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i  io  due  Opere  che  compongono  questo  Volume,  la  Con- 
dotta delle  acque  e  la  Ragione  cwile  delle  acquc^  sono  ormai 
così  universalmente  note  ed  apprezzate,  e  di  si  grande  van- 
taggio nella  pratica  forense,  che  inutile  tornerebbe  quanto 
io  potessi  qui  dire  sul  loro  merito ,  se  pure  non  fosse  mio 
divisamento  astenermi  dal  parlare  in  questa  e  nelle  altre 
Prefazioni  dell'intrinseco  pregio  dei  lavori  del  nostro  Au- 
tore, limitando  i  miei  cenni  a  quanto  spetta  ai  migliora- 
menti introdotti  in  questa  edizione,  soprattutto  riguardo 
al  nuovo  ordine  nella  disposizione  di  essi,  lìiiorno  i!  quale 
ecco  quanto  mi  occorre  avvertire  rispetto  a  questo  Volume. 
Da  un  As^viso  stampato  in  fine  della  Condotta  delle  ac- 
r/ue  in  luLie  le  edizioni,  si  rileva  che  la  seconda  Parte  di 
essa,  accennata  nel  §  29  della  Ragione  dell  Opera,  non  ven- 
ne compilata.  Diventava  quindi  fuor  di  proposito  l'indica- 
zione (lì  Parte  L,  che  continua  per  l'Opera  intera,  senza 
che  vi  succeda  la  Parte  IL  ;  e  il  titolo  di  Dottrina  teorica, 
che  distingueva  questa  Parte  I.,  veniva  ad  appartenere  al 
Trattato  intero.  Questa  prima  Parte,  cioè  in  realtà  tutta 
1'  Opera,  era  poi  divisa  in  tre  Libri,  suddivisi  in  Capi  lun- 
ghissimi, e  questi  in  Sezioni  e  paragrafi. 

Sperando  che  un  miglioramento  nella  ripartizione  di  que- 
sto lavoro  sarebbe  accolto  dagli  studiosi  col  medesimo  fa- 
vore che  quello  deW  Introduzione  allo  studio  del  Diritto 
pubblico  (vedine  la  Piefazione),  oltre  la  solita  nuova  nu- 
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merazlone  a  paragrafi,  mi  parve  bene  intitolare  tutta  l'Ope- 
ra Dottrina  teorica  sulla  condotta  delle  acque:  nominare 
Parti  i  tre  Libri  in  cui  finora  fii  divisa:  Libri  i  Capi,  che 
restano  suddivisi  in  Sezioni;  e  finahnente  sostituire  ai  pa- 
ragrafi delle  altre  edizioni  il  titolo  dì  Capi.  Così  tutto  il 
Trattato  resta  diviso  in  tre  Parti  suddivise  in  Libri,  e  que- 
sti in  Sezioni  e  Capi.  E  tanto  più  di  buon  grado  mi  pre- 
stai a  questo  cambiamento,  in  quanto  che  l'Autore  stesso 
nel  Riassunto  finale  chiama  Vnrfi  quelle  che  nel  corso  del- 
l'Opera  sono  intitolate  Libri. 

Il  Repertorio  degli  oggetti  piii  importanti ,  che  va  unito 
al  Trattato,  non  ho  creduto  conveniente  ometterlo  per  ri- 
produrlo nell'Indice  generale  di  tutte  le  Opere,  perchè  man- 
cherebbe lo  scopo  di  esso,  ove  non  presentasse  uno  spe- 
ciale prospetto  delle  cose  contenute  in  quella,  cui  l'Au- 
tore stesso  lo  univa.  Non  lascierò  per  altro  di  richiamare 
in  questo  Indice  generale  i  luoghi  anche  di  quest'Opera  che 
servissero  allo  scopo  di  esso,  del  quale  dirò  a  suo  tempo. 

La  Ragione  civile  delle  rtc<7/^e,  dall'Autore  destinata  a  ser- 
vire di  complemento  alla  Condotta  delle  acque  (vedi  in  fine 
dellavvertenza  preliminare  alla  Parte  IL),  rimase  incompiuta 
per  la  sua  morte,  ih. re  a  ciò  il  piano  del  lavoro,  quale  si 
rileva  dal  Prospetto  aggiunto  alla  Ragione  dell'  Opera ^  con- 
frontato colla  prima  Parte  di  essa,  e  molto  più  col  sovra- 
indicato  Avvertimento  preliminare  della  Parte  seconda,  mo- 
stra chiaramente  che  l'Autore  non  s'attenne  al  primo  suo 
proposito. 

Di  quesi  Upera  dunque  non  abbiamo  che  il  primo  Libro 
della  Parte  prima,  rispondente  al  titolo  del  Capo  I.  di  essa 
secondo  il  suddetto  Prospetto:  e  forse  a  questo  solo  Libro 
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avrebbe  l'Autore  limitato  il  suo  lavoro  per  questa  parte, 
quand'anche  l'avesse  condotto  a  termine.  Della  Parte  se- 
conda poco  egli  lasciò,  e  questo  poco  fu  pure  omesso  an- 
che nella  edizione  recente  di  Prato  del  1838.  Io  l'ho  inse- 
rito, attenendomi  alla  prima  edizione. 

In  questa  e  nelle  successive  si  trovano  citate,  nella  Ra- 
gione dell'Opera^  ossia  Discorso  sull'italiano  incis^iliniento  in 
relazione  alla  giurisprudenza.,  trentadue  annotazioni  che  si 
dovevano  leggere  in  fine  del  Trattato.  Ho  creduto  conve- 
niente sopprimere  le  citazioni,  dacché  diventavano  inutili, 
mancando  le  note. 

Cosi  in  questo  Volume  si  trovano  raccolte  e  riordinate 
due  Opere  strettamente  connesse  insieme,  anzi  identiche 
nel  loro  oggetto;  le  quali  non  solo  pel  loro  uso  pratico,  ma 
SI  ancora  per  le  filosofiche  vedute  onde  sono  ripiene,  van- 
no collocate  fra  le  più  importanti  del  nostro  Autore,  e  spe- 
cialmente la  prima,  che  da  tutti  si  tiene  a  buon  dritto  in 
conto  di  uno  fra  i  classici  lavori  italiani. 


ADG. 


DELLA 


CONDOTTA  DELLE  ACQUE 


SECONDO 


LE  VECCHIE  INTERMEDIE  E  VIGENTI  LEGISLAZIONI 

DEI  DIVERSI  PAESI  D'ITALIA 


COLLE  PRATICHE  RISPETTIVE  LORO  NELLA  DISPENSA 

DI  DETTE  ACQUE 


RAGIONE    DELL'OPERA 


Quest'Opera  fu  pubblicala  la  prima  volta  in  Milano 

nel  1823  al  1825. 


§  1.  VJoiraununzìare  nudamente  una  traduzione  dell'Opera  del  Pec- 
cliio  sulla  condotta  delle  acque  senza  svilupparne  le  condizioni,  giusta- 
mente si  sgomentava  ogni  lettore  che  oggidì  amasse  d'istruirsi  di  questa 
parte  di  giurisprudenza. 

§  2.  La  lettura  di  Pecchio  non  somministra  che  lumi  incompleti,  e 
ciò  suggerì  il  disegno  dei  Supplementi  indicati  nel  primo  Manifesto  ema- 
nalo nel  pubblico.  Ma  nulla  ivi  fu  soggiunto  delle  condizioni  della  tra- 
duzione, le  quali  se  per  amore  di  brevità  furono  ivi  omesse,  ora  è  neces- 
sario di  sottoporre  agli  occhi  dei  leggitori. 

§  3.  Una  materiale  traduzione  di  Pecchio  sarebbe  del  pari  gravosa 
alla  pazienza  che  alla  economia  pecuniaria  dei  leggitori.  Seguendo  il  mo- 
do di  scrivere  dei  vecchi  trattatisti  legali,  spesso  s'incontrano  enormi 
digressioni,  riflessioni  estranee,  ripetizioni  senza  numero,  ragionamenti 
contorti  e  protratti,  e  soprattutto  un  disordine  nella  distribuzione  delle 
materie,  pel  quale  conviene  che  il  leggitore  componga  da  se  stesso  un 
nuovo  Trattalo,  e  per  cui  molte  verità  intermedie,  che  sorgono  da  un 
ben  congegnalo  sistema,  rimangono  interamente  perdute.  In  vista  di  tutti 
(juesti  difetti,  invece  di  fare  un  beneficio  ai  nostri  contemporanei  con 
un'integra  traduzione,  essi  sarebbero  stati  condannati  a  comprare  a  caro 
prezzo  uoja,  disordine,  e  poco  frutto. 

§  4.  Ad  evitare  simili  inconvenienti  non  rimaneva  altro  partilo,  che 
assumere  le  materie  e  le  dottrine  esposte  dal  Pecchio  come  a  fondo  di 
un  nuovo  lavoro,  e  quindi  tessere  un  Trattato,  il  quale  portasse  il  titolo 
Della  condotta  delle  acque  secondo  il  Pecchio  e  la  intermedia  e  la 
vigente  legislazione.  Con  questo  spediente  fu  da  noi  credulo  di  provve- 
dere al  triplice  oggetto  della  migliore  e  più  ordinata  istruzione,  del  ri- 
sparmio di  noja  e  di  fatica,  e  dell' economia  di  tempo  e  di  denaro. 

§  5.  In  due  Parli  massime  verrà  diviso  tulio  questo  lavoro.  La  prima 
Parie  comprenderà  le  dottrine  teoriche  risguardanli  la  condotta  legale 
delle  acque;  la  seconda  Parte  poi  comprenderà  molle  pratiche  quistioni 
che  accadono  e  accader  possono  circa  questa  materia.  Ogni  uomo  di  senno 
comprende,  che  siccome  nei  casi  pratici  concorrono  spesso  variali  rap- 
porti di  diritto,  cosi  queste  quistioni  non  si  possono  ben  discutere  se  non 
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dopo  (li  aver  conosciuto  il  complesso  dei  priucipiì  e  delle  regole  espresse 
nelle  doUrlue  teoriche. 

§  6.  Tre  rami  comprenderà  la  Parte  prima:  il  primo  verserà  sulla  ra- 
gione attribntwa;  il  secondo  sulla  ragione  direttiva  ;  il  terzo  sulla  ra- 
gione  tutelare^  risguardanle  la  condotta  delle  acque.  Qui  il  nome  di  ra- 
gione si  assume  in  senso  di  diritto.  Presso  noi  Italiani  questa  locuzione 
ha  una  singolare  proprietà,  la  quale  esprime  il  diritto  considerato  come 
legge ^  a  differenza  del  diritto  considerato  come  pura  facoltà  di  opera- 
re. Questa  Ioni?  ione,  giustamente  apprezzata  dal  Vico,  viene  usitata  pres- 
so de'  buoni  scrittori. 

§  7.  Sotto  la  denominazione  di  ragione  aliiibuVwa  si  comprendono 
tauro  1  diritti  e  gli  obblighi  che  la  legge  attribuisce,  quanto  quelli  ch'essa 
M  iiipiicemente  dichiara  o  guarentisce  a  favore  dei  cittadini.  Anche  col 
dare  a  taluno  ciò  che  gli  compete  si  esercita  un'attribuzione;  e  questa 
negli  affari  civili  è  decisiva  per  la  protezione  che  la  legge  deve  esercitare. 
§  "^   "S'ella  materia  delle  acque  questa  ragione  attributiva  ci  obbliga  a 
liuUar  prima  di  tutto  della  ragione  delle  acque,  avuto  riguardo  ai  prin- 
cipii  fondamentali  positivi  della  proprietà.  E  qui  si  presenta  tantosto  la 
divisione  delle  acque  pubbliche  dalle  private:  divisione  la  quale,  non  be- 
ne tracciata  dal  romano  Diritto,  violata  sotto  l'impero  feudale,  e  rettifi- 
cata finalmente  da  più  felici  tempi,  riesce  assolutamente  decisiva  non  solo 
per  circoscrivere  il  campo  sul  quale  versar  debbono  le  dottrine  legali, 
ma  eziandio  per  guarentire  i  diritti  di  molli  consorzii  utenti  di  acque,  le' 
quali  un  tempo  venivano  considerate  di  pubblica  ragione. 

§  9.  Falla  ed  assicurata  questa  separazione,  seguono  le  disposizioni 
generali  risguardanti  l'uso  delle  acque,  astrazion  fatta  dalla  considerazio- 
ne  delie  servitù.  Viene  finalmente  la  ragione  attributiva,  risguardanle  i 
dirmi  volontariamente  quesiti  in  materia  di  acque. 

§  10.  Colla  nuda  denominazione  di  diritto  attributivo  noi  intendia- 
mo  di  comprendere  due  argomenti  II  primo  di  questi  abbraccia  tutti  i 
mezzi  coi  quali  si  acquista  un  diritto;  e  però  nel  caso  nostro  compren- 
dera  le  concessioni,  le  convenzioni,  le  usucapioni  ec.  ec.  in  materia  di 
acque;  il  secondo  argomento  poi  abbraccia  tutti  i  mezzi  coi  quali  i  di- 
rilli  relativi  si  possono  perdere. 

:  i  la,  forse  difficoltà  ad  nlcuni  che  sotto  la  ragione  attributiva 
Si  comprenda  anche  la  perdita.  Ma  questa  dlfficollà  cesserà  pensando  che 
la  perdila,  come  forma  lullimo  limile  delFattribuzione,  riesce  molte  volte 
un  mezzo  di  acquisto  per  altri;  perocché  una  servitù  perduta  forma  la 
liberta  dell  altro,  e  quindi   un   mezzo  di  riacquistare  un  cessato  diritto. 
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Ma  ciò  riguarda  indirettamente  la  ragione  del  metodo.  Per  la  qual  cosa , 
parlando  direttamente  dell'ordine  delle  materie,  osserviamo  che  trattan- 
dosi rargomento  drlì' ocquislo,  dell'appartenenza  e  della  conservazione, 
devesl  soggiungere  senza  intervallo  ciò  che  riguarda  il  correlativo  con- 
trario, cioè  la  perdila:  come  nel  trattare  della  vita  si  deve  pur  anche 
trattare  della  morte.  Vero  è  che  queste  cose  sono  fra  loro  contrarie;  ma 
si  rifletta  che  il  punto  della  quislione  non  cade  sulF  identità  o  diversità 
degli  oggetti,  ma  ben.i  sulla  convenienza  o  sconvenienza  del  metodo 
della  trattazione.  La  quislione  non  è  di  merito,  ma  di  ordine.  I  principi! 
e  le  regole  dell'acquisto  e  della  perdita  di  un  diritto  debbono  essere  rav- 
vicinati non  solameli  te  perchè  sono  fra  loro  logicamente  correlativi  e  si 
prestano  un  vicendevole  lume,  ma  eziandio  perchè,  nelle  cose  interes- 
santi, la  vista  futura  della  perdita  influisce  anticipatamente  sulle  vedute 
dell'acquisto,  e  specialmente  poi  sulle  conseguenti  teorie  dell'esercizio  del 
diritto  acquistalo. 

§  12.  In  questa  ragione  attributiva  la  prima  distinzione  che  ci  servirà 
di  guida  per  ordinare  la  trattazione  sarà  quella  della  costituzione  della 
servitù  dalla  effezione  materiale  della  medesima.  La  prima  rassomiglia 
ad  un  progetto  concordato;  la  seconda  alla  di  lui  esecuzione. 

§  ri  lìltenula  questa  distinzione,  e  concentrando  la  nostra  attenzio- 
ne sopra  la  costituzione  della  servitù,  conviene  distinguere  in  essa  due 
argomenti  principali.  Il  primo  riguarda  la  natura,  i  caratteri  e  gli  oggetti 
proprii  legali  della  servitù  di  cui  parliamo,  astrazion  fatta  dalle  modifica- 
zioni indotte  dall'umano  arbitrio;  il  secondo  argomento  poi  consiste  nei 
varii  modi  legali  coi  quali  sì  per  fallo  dell'uomo  che  per  fallo  della  legge 
questa  servitù  può  essere  costituita. 

§  14.  La  prima  considerazione  si  può  dire  essere  ad  un  solo  tratto  lo- 
gica e  legale,  perchè  in  essa  si  tratta  di  fissare  il  carallere  proprio  del- 
l'oggetto che  può  venire  in  convenzione,  o  cadere  sotto  la  disposizione 
della  pubblica  autorità.  A  questo  primo  oggetto  si  riferiscono  le  seguenti 
principali  rubriche;  cioè:  1."  Qual' è  la  legale  e  filosofica  nozione  della 
servitù  di  acquidotto?  —  2.°  Può  dirsi  essa  rustica  od  urbana,  reale  o 
personale,  continua  o  discontinua?  —  3.°  Quali  sono  gli  oggetti  sui  quali 
si  di  fatto  che  di  ragione  può  cadere  questa  servitù?  —  1"  Quali  sono 
le  Cose  naturalmente  comprese,  e  quindi  anche  sottintese  nello  stabili- 
mento, nella  concessione,  nella  tacita  acquisizione  di  questa  servitù? 

§  15.  La  seconda  considerazione  si  può  dire  di  puro  j atto  legale; 
imperocché  in  questa  si  ha  primieramente  riguardo,  sia  alle  convenzioni 
autorizzale  dalla  legge,  sia  agli  stabilimenti  puramente  positivi  sanzionati 
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dalla  pubblica  autorità.  A  questa  parte  si  rif  riscono  le  principali  rubri- 
che seguenti:  cioè:  1.°Da  chi  può  essere  costituita  la  servitù  di  acnui- 
Jotto?  - —  ?,°  Tn  quaule  nìniii-r-'  r  prr  nnnli  inp7?i  r  tifo]!  leo^ali  può  esse- 
re costituita  la  servitù  di  ac(|nl  J.  il  ;  -^  lì,  Pt  r  quali  mezzi  .  con  quali 
cautele  si  può  far  fede  della  costituzione  della  servitù  di  acquidotto? 

§  16.  Passando  ora  alFnltro  argomento,  risguardante  V  effe  zio  ne  della 
senHlìi^  giovi  osservare  che  siccome  l'esecuzione  consta  del  complesso 
di  tulli  i  malcnali  e  di  tutti  gli  atti  pei  quali  51  rende  reale  F opera  pro- 
gettata, così  ognun  vede  che  lutii  ph  mì  oggetti  e  tutti  questi  atti,  pei 
quali  si  dà  Tessere  materiale  alla  progettata  servitù,  cadono  naturalmen- 
te sotto  la  rubrica  della  effezionc.  iHmque  la  loro  descrizione,  la  loro 
f'Tinmerazione,  la  maniera  di  eseguirli,  per  ciò  che  spetta  soltanto  alla 
trattazione  legale  ,  deve  èssere  esposta  completamente.  Ogni  ommissio- 
iie,  ogni  lacuna  formerebbe  uno  sconcio  assai  nocivo,  perocché  in  pra- 
tica si  debbono  necessariamente  adoperare  tutti  questi  mezzi,  dai  quali 
sorge  Topera  completa. 

§  IT.  Sotto  la  rubrica  MVeffezione  della  servitù  cadono  lutti  gl'in- 
segnamenti risguardanti  le  costruzioni  dei  diversi  condotti  di  acqua,  e 
quindi  tutti  i  lumi  accessorii  tanto  per  istabilire  quanto  per  guarentire 
siffatte  opere.  E  siccome  lo  scopo  che  si  ha  in  mira  si  è  il  rispettivo  in- 
teresse delle  parti,  cosi  considerando  Tacqua  ed  i  suoi  effetti  come  og- 
getti suscettibili  di  valore,  occorrono  tutte  le  cautele  risguardanti  la  co- 
struzione delle  opere  inservienti  alla  condotta  delle  acque.  Qui  special- 
mente occorrono  le  regole  risguardanti  le  misure  e  la  conservazione  delle 
opere  suddette,  e  quindi  tutte  quelle  specificazioni  le  quali  possono  ca- 
dere in  contestazione.  Tutto  ciò  che  riguarda  le  bocche,  i  battenti,  le 
trombe,  gl'incili,  le  chiuse  ec.  ec.  cade  sotto  questa  rubrica. 

§  18.  Fu  detto  che  il  secondo  ramo  della  dottrina  teorica  riguarda  la 
ragione  direttiva  delle  acque;  e  questo  formar  deve  il  contenuto  del  se- 
condo Libro  della  Parte  prima  O).  Nella  ragione  direttiva  si  comprendono 
latte  le  regole  e  le  leggi  risguardanti  la  conservazione  e  il  godii^iento  del- 
la stabilita  servitù  dell'acquidotto. 

§  19.  Qui,  come  ognun  vede,  si  presentano  due  oggetti  distinti  di 
trattazione.  11  primo  riguarda  la  conservazione  del  mezzo  materiale,  yeì 
quale  fu  stabiHla  e  viene  goduta  la  servitù;  il  secondo  oggetto  poi  ab- 
braccia  tutti  gli  atti  competenti  pel  godimento  che  da  questo  mezzo  si 
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può  legalmente  ricavare.  Nel  primo  oggetto  si  racchiude  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  purgazione  dei  canali  o  condotti  qualunque,  alle  loro  ripa- 
razioni, alla  loro  difesa,  ec.  ec.  Sotto  il  secondo  oggetto  poi  si  comprendono 
tutte  le  pratiche  necessarie  per  usare  direttamente  dell'acqua,  secondo 
gli  oggetti  e  secondo  le  convenzioni  stabilite. 

§20.  Lungo  sarebbe  il  fare  qui  Tenumerazione  particolare  delle  diver- 
se rubriche  che  cadono  sotto  il  titolo  della  ragione  direttiva.  DalT  altra 
parte  poi  sarebbe  superfluo,  perocché  colla  trattazione  e  coli' indice  si 
soddisfa  a  questa  curiosità,  senza  impinguare  un  discorso  preliminare,  nel 
(juale  si  tratta  solamente  d'indicare  le  massime  che  hanno  presieduto 
all'ordinamento  delle  materie. 

§  21.  Soggiungeremo  dunque  qui  solamente,  che  sotto  questa  Parte  ver- 
ranno inserite  alcune  teorie  idrauliche,,  delle  quali  anche  il  Pecchio  si  è 
latto  carico  nella  sua  Upci  a.  Benché  questa  materia  sembri  riservata  al  giu- 
dizio dei  geometri  e  degl'ingegneri,  ciò  non  ostante  con  ottimo  accorgi- 
mento fu  dall'autore  in  parte  accennata  in  un'Opera  di  giurisprudenza. 
Se  le  minute  pratiche  e  i  calcoli  dimostrativi  si  possono  abbandonare 
all'esercizio  dei  periti,  sarà  sempre  ottimo  consiglio  che  i  giureconsulti 
conoscano  almeno  i  grandi  risultati,  ossia  le  leggi  principali  di  fatto, 
dalle  quali  si  i  proprietarli  che  gli  utenti  possono  ritrarre  un  utile  o  un 
danno  rimarchevole.  Ad  acquistare  questa  cognizione  non  si  esigono  in- 
dagini penose;  basta  soltanto  annunziare  leggi  o  fatti  incontroversi,  per 
dirigere  la  coscienza  si  dei  consulenti  che  dei  magistrati.  Molta  è  la  fede 
che  si  può  riporre  nella  perizia  e  nell'onestà  degl'ingegneri:  ma  niuu 
savio  legislatore  prelese  giammai  che  questa  dovesse  essere  cosi  cieca  da 
abbandonare  intieramente  la  sorte  delle  proprietà  all'arbitrio  o  della  igno- 
ranza o  della  corruzione.  Per  la  qual  cosa  fu  provveduto  da  qualche  ben 
illuminata  legislazione,  che  i  giudizii  dei  periti  potessero  bensi  servire  di 
fondamento  dì  giudicati  del  Tribunali,  ma  che  non  fossero  valevoli  a  vin- 
colare assolutamente  la  loro  inlima  convinzione. 

§  22.  Ma  per  indurre  una  illuminata  coscienza,  la  (juale  non  sia  resa 
schiava  della  decisione  dei  periti,  è  necessario  che  i  magistrati  e  i  consu- 
lenti conoscano  almeno  in  grande  certe  regole  e  certi  principii,  i  quali 
conducano  all' indigrosso  a  discernere  i  buoni  melodi  di  valutare  un  og- 
getto, o  di  stimare  un  dato  modo  come  utile  o  come  nocivo. 

§  23.  In  conseguenza  di  queste  vedute  il  Pecchio  adduce  spesso  dot- 
trine idrauliche  coli' autorità  del  Barattieri,  autore  riputato  anche  in 
oggi,  e  tanto  più  perchè  non  angustiato  dalla  piccola  e  ristretta  teoria 
dei  foronomisti.  Egli,  seguace  dell'integra  dottrina  del  Castelli,  ha  som- 
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Mpistrato  le  più  sicure  leggi  che  interessar  potevano  la  condotta  delle 
acque  privai  M  icava  soltanto  all'Opera  del  Pecchio  un  metodo  parti- 
colare pf^r  ::li  ovjvìì  (Ielle  ac'jue,  ed  iiirt  iurni-h  niaf.'iiiahcn  sicura  per 
lutti  i  casi,  ou  ì-   atti'il'Uìrc  ad  o^ni  iii'-iif.-  ì  ;  mi  ì  ••••i!ip''leiiza.  Se  niiesto 


U''-->l'  iJi> 


tra  laoua- 


l'^ra  I 


cor- 


fosse  stato  dato,  avremmo  quanto  basta  per  ren  i 

infante  utile  taiih'  ai  giuiìi'-i  t-d  ai  con^nicti'u  rtnanto  agli  *:te^«^i  pariti 

v'^  2  '.  Per  supplire  a  questo  diletto  noi  credemmo  ueces'^a 
redare  questo  nostro  lavoro  del  modo  di  ripartire  le  acque  per  Tu  riora- 
zione dei  fondi,  e  ciò  in  coiise^rnenz'i  f]ellp  vedute  prudenziali  già  ac- 
cennate. Per  buona  nostra  sort  lioi  noii  abbisogniamo  di  avventurare  un 
metodo  sconosciuto,  ma  valer  ci  possiamo  di  uno  già  approvato  e  consa- 
cralo dall'esperienza.  Questo  verrà  tnffn  di  noi  da  mi'  Appendice  fatta 
all'Opera  io  titolata  Uso  della  Tavola  parabolica  per  le  bocche  d  irri- 
gazione ^  ili  Inuicesco  Maria  de  hc^i.  sLLìupatu  in  Jhiano  neW an- 
no 1804  dalla  tipografia  di  Giuseppe  Borsa ni^  ec. 

Colla  ristampa  di  que>i  \|  pendice  noi  crediamo  di  rendere  un  im- 
portante servigio  tanto  ai  periti  quanto  ai  possldeuli,  ed  m  |  an  tempo  di 
somministrare  un  Inna^  nfilissimo  ai  consulenti  ed  ai  magistrali.  Cosi  spe- 
riamo di  dare  al  nostro  lavoro  una  forma  completa,  e  la  più  perfetta,  per 
quanto  è  da  noi,  e  la  più  utile  a  chili!!  pi^  possa  avere  iuleresse. 

§  ^25.  Sf>  la  formola  matematica,  che  serve  di  fondamento  al  metodo 
suddetto,  dipendesse  da  viste  sistematiche  soggette  a  controversie,  o  che 
possono  variare, noi  non  lo  esporremmo  colla  piena  fidurii  necessaria  ad 
una  pratica  esecuzione.  Ma  siccome  il  metodo  medesimo  è  applicabile  a 
qualunque  ipolesi  o  a  qualunque  principio  piaccia  di  adottare  sulla  spin- 
ta e  sulle  leggi  delle  acque,  cosi  abbiamo  la  compiacenza  di  poterne  cor- 
redare la  nostra  edizione,  colla  fiducia  della  di  lui  pratica  utilità.  OuJ  dif- 
fasti  non  possono  cadere  in  questione  sia  le  teorie  dei  foronomi^li ,  sia 
le  teorie  dei  loro  couìiuiil  Tiaffanrio.i  solamente  di  rlpartimento,  lut- 
to diventa  rispettivo  ed  eguale,  salvo  il  corso  fondamentale  delle  acque 
irrigatorie. 

S  26.  li  leizo  Libro  di  questa  prima  Parie  dell'Opera  (•)  riguarda  la 
ragione  tutelare,  P>t  fissare  nua  nozione  direttrice  della  distribuzione 
delle  materie  di  questo  terzo  Libro  è  mestieri  distinguere  la  lutala  paci- 
Jica  dalla  contenziosa.  La  tutela  pacifica  comprende  tulli  i  mezzi  di  con- 
servazione diretta  e  di  difesa  del  diritto  già  stabilito  ed  attivato;  la  con- 
tenziosa comprende  tutti  i  mezzi  di  coazione  tendenti  alla  stessa  con. 
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nervazione  e  difesa.  La  prima  specie  di  tutela  si  può  considerare  compe- 
uetrata  nella  ragione  dir ettii^ a  ^  dovechè  l'altra,  dopo  lo  stabilimento  delle 
leggi  e  dei  Tribunali,  forma  un  ramo  separato.  Colla  lìitcln  pacìfica  al- 
tra norma  non  m'  assume,  che  il  bisogno  della  conservazione  diretta,  e 
della  difesa  da  soddisfarsi  con  modi  che  non  offendono  il  dinuo  aìlrui. 
Cosi  il  diritto  di  purgare  un  canale,  di  rìraovere  lutti  gli  ostacoli  che  im- 
pediscono il  deflusso  dell'acqua,  di  costruire  ripari  affinchè  o  non  riesca 
nociva  o  non  si  disperda,  ec.  ec.  costituiscono  altrettante  parti  integranti 
della  tutela  pacifica^  di  cui  parliamo. 

§  2T.  Veniamo  alla  tutela  contenziosa.  In  essa  non  si  prende  di  mira 
che  V attentato  o  \ opposizione  degli  altri  uomini,  e  non  più  il  reale  bi- 
sogno delle  cose.  In  tale  specie  di  tutela  varia  eziandio  la  potenza  di  eser- 
citare il  nostro  diritto,  perocché  nel  caso  di  turbato  possesso  dobbiamo 
valerci  delPautorità  dei  Tribunali,  e  non  farci  giustizia  di  nostra  n  ano. 

§  28.  Poste  queste  considerazioni.,  ognuno  sente  che  ciò  che  riguarda 
la  tutela  pacifica  forma  un  ramo  della  ragione  direttiva,  sulla  quale  ver- 
sar deve  il  secondo  Libro.  Tutto  ciò  poi  che  riguarda  la  tutela  conten- 
ziosa formar  deve  l'oggetto  del  terzo  Libro.  E  qui  appunto  cade  tutta  la 
materia  dei  cosi  detti  interdetti  del  Diritto  romano,  e  i  rimedii  posses- 
sorii,  ed  alUi  tali  provvedimenti  della  pubblica  autorità,  sanzionati  tanto 
dal  Diiilto  romano,  quanto  dalle  legislazioni  intermedie  e  vigenti.  Tutti 
questi  provvedimenti  della  pubblica  autorità,  pei  quali  essa  interviene  a 
tutelare  1  esercizio  dei  diritti  risguardanti  le  acque,  formano  appunto  la 
materia  di  questo  terzo  Libro. 

§  29.  L  ordine  che  presiede  alla  distribuzione  della  Parie  I.  deve  pure 
presiedere  alla  distribuzione  delle  quistioni  pratiche  comprese  nella  Par- 
te II.  La  soluzione  di  queste  quistioni  riescirà  tanto  più  agevole,  quanto 
più  la  dottrina  teorica  sarà  stata  presentala  nel  suo  insieme  e  senza  in- 
terruzione. A  fine  però  di  separare  convenientemente  questione  da  que- 
stione, noi  abbiamo  aggiunto  l'epiteto  di  pratiche^  per  indicare  che  l'og- 
getto loro  non  versa  sui  principii  logici  del  Ihiitfo,  ma  sui  casi  che  pos- 
sono più  frequentemente  presentarsi  nell'esercizio  della  condotta  delle 
acque.  Per  la  qual  cosa,  se  le  quistioni  risguardanti  il  Diritto  costituente 
non  SI  debbono  ommeltere,  sia  per  ischiarire  qualche  argomento  dubbio, 
sia  per  raddrizzare  qualche  mal  pensala  dottrina,  queste  quistioni  non 
possono  trovare  il  loro  posto  nella  seconda  Parte,  ma  debbono  essere  di- 
scusse nei  loro  luoghi  convenienti ,  allorché  si  tratta  la  dottrina  teorica. 
Anche  qui  non  eccederemo  le  cose  esposte  dal  Pecchio,  e  solo  avremo 
cura  di  collocare  gli  argomenti  nel  loro  luogo  conveniente. 
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minìslralo  le  più  sicure  leggi  che  interessar  potevano  la  condotta  delle 
acque  privale.  Mancava  sollaulo  all'Opera  del  Pecchie  un  metodo  parti- 
colare per  gli  orarii  delle  acque,  ed  una  formola  matematica  sicura  per 
lutti  i  casi,  onde  attribuire  ad  ogni  utente  la  sua  competenza.  Se  questo 
fosse  stato  dato,  avremmo  quanto  basta  per  rendere  quest'Opera  piena- 
mente utile  tanto  ai  giudici  ed  ai  consulenti,  quanto  agli  stessi  periti. 

§  24.  Per  supplire  a  questo  difetto  noi  credemmo  necessario  di  cor- 
redare questo  nostro  lavoro  del  modo  di  ripartire  le  acque  |.  r  1  irri «na- 
zione dei  fondi,  e  ciò  in  consegurrizT  delle  vedute  prnflrnziali  già  ac- 
cciHììt  ,  P  r  buona  nostra  sorte  noi  un  abbisogniamo  di  avventurare  un 
in  i  io  sconosciuto,  ma  valer  ri  |)ossIamo  di  uno  già  approvato  e  consa- 
crato dall' esprripTi7n.  Ofir<;tn  vorrà  trillo  da  noi  da  un  \  l'j.rnflice  falla 
>n\'ih^>:r:ì  ìuìài-AìIj  ('..n  dJ'n  ì  ;  ^i  parabolica  per  ir  hocche  dirri- 
^uz.-'ìi:\  ili  ì/<uil€ìlO  Maria  de  lìc^i^  sliLnipato  ui  Jhiuìiu  ne  IT  an- 
no JS)'  ;  drrflfj  tipografia  di  Giuseppe  Borsa  ni,  re. 

Colia  ristampa  ui  t-n->i  Appendice  ni  iitiirno  di  rendere  nn  im- 
P'  rtuii!.^  >^'Y\ì^h)  tanto  ai  i-Liili  t|Liaiilu  aì  possidenl],  ed  ni  run  knipo  di 
bi)iììiuììii^iv:ìrr  un  Itinio  ntilixNinio  ni  ron sui.  ni i  ed  ai  rna::i-|!'  <ì\.  (]os\ 


spe- 


ri ari  ìo  d 


ii  dare  ai  nostro  lavoro  una 


ì'H; j  M ^rn  1 
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\  lìi  pfM-h'Ua,  per 
<|u.!iito  è  da  noi,  e  ìà  j.'ilì  uiiic  a  cLiiinpii.'  pcj^ia  avere  inhTPsse. 

P  '1:k  St'  h  fnrmnla  inafomalica  ,  che  serve  di  fnriP.nn.Mifu  :.!  in- lodo 
•uddetto,  dipendesse  da  viste  sistent jiiclie  soggette  a  controversie,  o  che 
possono  variare, noi  auu  io  esporremmo  colla  piena  fidncia  iipcessaria  ad 
lina  piaiica  psornzioue.  Ma  siccome  il  metodo  medesimo  e  applicabile  a 
'F^'^'"''''!"'''  nM.a,.M  o  a  -pniln'npn-  principio  piaccia  di  adottar.:  udìd  spin- 
ta e  >.,.<-  *^'cc^  delle  acijue,  co^i  abiaain.i  h  n.. ni  piacenza  di  pnir>rne  cor- 
rt'clirr  :i  nn;tra  edizione,  colla  fiducia  delia  di  ini  pratica  uliuì^.ijiù  dif- 
laih  non  possono  cadere  in  questione  sia  k  teorie  dei  iuiuiiuiiiisLi ,  sia 
le  teorie  dei  loro  conii  ,  i.  Tiallaiidosi  solamente  di  ripartimento,  tul- 
5      li>.  nfa  ri.p.  ftlvo  ed  eguale,  salvo  il  corso  foudarn. male  delle  acque 


iiT 


:  ^".  li  terzo  Fabro  di  questa  i  rirna  !  irle  dell  Opera  (')  riguarda  la 
nfifr  ne  tutelare.  T  r  fissare  un  i  nzione  dlntiilce  della  distili  nzione 
delie  maUTN-  di  .p,.slo  ter/o  Libro  è  fin  .hcn  di.Uu^ueie  ia  (uhda  paci- 
/c«  dalla  conUn:io.u.U  lutala  pneifìrn  imprende  In!!;  i  nn /zi  di  con- 
nervazione  diretta  e  di  difesa  del  diritto  già  stabilito  ed  stivato;  la  con- 
lenziosa  comprende  tutti  i  mezzi  di  coazione  tendenti  alla  stessa  con- 
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nervazione  e  difesa.  La  prima  specie  di  tutela  si  può  considerare  compe- 
nelrata  nella  ragione  direttiva  ;  dovechè  l'altra,  dopo  lo  stabilimento  delle 
leggi  e  dei  Tribunali,  forma  un  ramo  separato.  Colla  tutela  pacìfica  al- 
tra norma  non  si  assume,  che  il  bisogno  della  conservazione  diretta,  e 
della  difesa  da  soddisfarsi  con  modi  che  non  offendono  il  diritto  altrui. 
Cosi  il  diritto  di  purgare  un  canale,  di  rimovere  lutti  gli  ostacoli  che  im- 
pediscono il  deflusso  dell'acqua,  di  costruire  ripari  affinchè  o  non  riesca 
nociva  o  non  si  disperda,  ec.  ec.  costituiscono  altrettante  parti  integranti 
della  tutela  pacifica^  di  cui  parliamo. 

§  2T  "\^ niamo  alla  tutela  contenziosa.  In  essa  non  sì  prende  di  mira 
che  Y attentato  o  \ opposizione  degli  altri  uomini,  e  non  più  il  reale  bi- 
sogno delle  cose,  lu  tale  specie  di  tutela  varia  eziandio  la  potenza  ili  eser- 
citare il  nostro  diriftn.  jìerocchè  nel  caso  di  tniiiaio  possesso  doìjbiamo 
valerci  d.iraulorilà  d^d  'IriLiiualL  e  non  farci  eiusii/ia  di  nnslra  mano. 

§  2ò.  i*oste  queste  considerazioni.,  ognuno  sente  che  ciò  che  riguarda 
la  tutela  pacifica  forma  nn  ramo  della  ragione  direttiva,  suììai  quale  ver- 
sar deve  il  secondo  Libro.  Tulio  ciò  poi  che  riguarda  la  luleUi  contt-ri- 
ziosa  formar  deve  l'oggetto  del  terzo  Lil  i  .  \\  <qni  appnnfo  rade  tutta  la 
materia  dei  così  delti  interdetti  del  Da  dio  romano,  e  i  liìnedil  po^^(  >- 
sorli,  ed  altri  tali  provvedimenti  della  pubblica  autorità^  sanzu  nall  tanto 
dai  I  hi  ilio  romano,  quanto  dalle  legisIa^ioDÌ  inlerniedie  e  vigenti.  Intfì 
questi  pi  =  vv  «iimenti  della  pubblica  autorità,  pei  quali  essa  iulerviem  a 
Inlriare  ì  eiereizìo  dei  dlntu  risguardanti  le  acque,  ioniiano  appunto  ìa 
malerln  di  niìrsto  terzo  1  dao. 

§  29.  Idordiue  che  presiede  alla  distribuzione  della  Parie  I.  deve  pure 
prr<:i»^dere  alla  distribuzione  delle  qui'-li^  iu  praliehc  comprese  nrììa  Par- 
tt  II  la  soluzione  di  queste  quistioni  neseira  tanto  più  aie  voie.  cjuanlo 
più  la  doliniii  teorica  sarà  stata  presentata  lul  ^uo  ìnsienie  e  seu/a  ìn^ 
ierruzione.  A  [ino  però  di  separare  convenientemente  questione  da  quo- 
stione»  noi  aidjiaiuo  aggiunto  repi!«'h.'  tlì  pfdtiche^  per  indicare  che  ìd*^- 
getto  loro  non  versa  bui  piiacipii  logici  àA  Ihnito,  ma  tm  casi  cìie  pos- 
sono pm  frenuentf>mente  presentarsi  nelT  esereizio  della  condf.tla  d^dle 
acque.  Per  la  qiiai  cosa,  se  le  quistioni  j  ispuaruaiiti  il  Dirillo  eobliliiente 
non  si  debbono  ummeUere.,  sia  per  ibchiunia^  qualche  ar^:onH;nto  duLoiu, 
sia  ptj-  r.oMnzzoìa,'  quakdif  mai  pensala  did,tnna.  queste  «piìstioi]!  iioii 
possono  truvar.'  il  ha'o  posto  neiìa  seconda  Parte,  nia  dfoLnoo  esstir  di- 
scusse nei  loro  luoghi  convenienti,  allorché  si  fratta  la  dollrìna  troiiea. 
Anche  qui  non  eccederemo  le  cose  esposte  dai  Pecchio,  e  suio  avremo 
cura  di  collocare  gli  argomenti  nel  loro  luogo  conveniente. 
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ragioni:    DTI  L'OPERA. 


G  30.  Tulio  il  fin  qtn  dello  riguarda  Vordine  delie  materie  di  que- 
slo  Trattalo,  l*  brevemente  so°:?iuno:eremo ,  che  quanto  alla  manie- 
ra ili  r^^norrn'le  duUrniP.  nvreiiio  cura  sopra  a  ^^111  ar-uiiienlo  di 
segnare  le  disp-M/ÌMUi  .1-1  hiritlo  roriniin.  p  qiirli.-  iIhIo  $uvxp^^x(^ 
le^isiaziuai  tino  ai  imMaa  ^ivini.  Cù^i  il  ^a\io  Irtlor.-  in  <  -ni  questio- 
ne  potrà    n    iTinìO    col|>'>    (roci-nin    vcilrrc    luìi  (|uali   prìiir!|.iì  debba  C6- 

*  >  l'I*''!** 

sere   discussa    <     detiiii!.,!.  Xi'la    •'■    la    massinia  .  cIh'    il    dnall.^,   1  .ì/hmip  e 


<■.'    it 


il  genere  delle  prove  \  leie'  rr^oJato  v  àr\^:vun\\à\i)  n  ihaan:<  de 
£Ìslazione  viireiite  uri  teinm  in  cui  accadde  1  .itto  m  (ne  Meue  .  l^o- 
Sto  questo  erÌ!"rlo.  aldarhè  egli  ai  la.i  m.  Il  orciai;  !.>  sfjln  laaen.,  me- 
dio rtl  liilifiio  dei  diritto  da  iui  nea^ealn.  potrà  agevoiiiieiili  procedere 
alia  sidiiziotic  «iella   la-'ìpo^ta  nnistinur. 

d    di,    A    die-    iìì    ja'ocedere   in   «jursfa    parte    nella    ninnìtaa;!    la   più 
dreve.    Lt    luia    dieid' -  <■    Ij    pni   pruiicua    possibile ,  noi    |  rianh-r*  mu  ìh-Ì- 

iniif    li    eosizioue   di    me/'/o,    renio    hiMijn    di    osserva- 


la   ie)-ir  i    t rutta/ 1 

zioue ,  oiiiìe  esporre  le  (Uaiidiie  circa  di  eoudottj  delle  acque.  Que- 
sta po-i/Kui'"  di  ììsezzo  e  queìla  delia  cessata  legislazione.  iKaia  qua- 
le essendoci  dddadcnlo  lui  edifizio  nnitn.  tip]  qnale  nnn  era  necessa- 
iào  di  ailanrìnr-l  p.-r  eoilegarì'  i  preziOM  rcdlnna  euìiiidau  da  I  i  ibo- 
iiìauu  ,  Ci  M  (  ìirv  111)  leiiiio  logico  rd  raa.iiuatu  di  parj;:iai''  p»jr  coaucl- 
tei'p  !  d«dt=ìiìii  dell' ;iritecedetite  e  della  susseguente  legiMa/ionr.  D*nl- 
IrtaiU'.'  i.ìiìlo  lt'  cogulzioiil  quanto  i:!' interessi  atliedi  raecoiìiandaiMi  .;'i 
ogui  iiiudu  questo  partiiu.  L  ì^lruzeaie  ^leiia  icolablica  ^  india  quale 
viene  innàniito  lo  studio  del  vigente  f  didri<> .  cninparalo  cedi' aiilrrìorr-, 
come  coii>i.ii  i  |ue>ta  nostra  maniera,  cosi  pure  potrà  irar  profitto 
dalla    da    nei    [a-. 'posta   traltuzione. 

5  ^'-  ^.  d"'  ds^  questo  nostro  lavoro  riesca  della  più  eslesa  uti- 
lità, si  avrà  cura  ioni  solamente  di  |  rr  udere  in  considerazione  la  le- 
gislazìoae  \i^'aite  ileo  1  L'ntd':irdìa ,  rnn  eziaìidio  qn^dla  ed'.'  a  uoòlra 
cogniziciìe  rei:ajla  irli  Nlail  virim  d'  ftaìia.  ('ou  eio  hpeiiafìn:  edr  FOne- 
ra  nostra  verrà  più  lar^anh-ulf^  acculta  e  dentro  e  fuori  d»dlo  Sialo 
liostro,   e  specialniente   poi   hi  qioa    joesi    ne' inoid    i    la-Mnri^darii   nostri 


cnncitladini  posseggono  fondi  1  d<>  „r.dnuo  iH^neheo)  d' irri-azione. 

^^  d;d  Sr-   alle   nostre    rii^-relie   fosse  sfu^^ila   .nialidH;    io4ì/da   ìnipor- 

ce  i  r 

tante,  ìli  1  porgiamo  preghiera  per  essere  illnnonaìi  .  rerocrìiè  la  sola 
mira  d.  He  utili  verità  é  quella  che  ci  i.a  animati  nello  si»  udere  que- 
sto lavoro. 
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§  34.  J  \i  due  sensi  si  assume  la  parola  acnjiuìottn,  Idnno  vdìfuire^  e 


ìra"*eUasi  eziandio 

i        i 


Faltro  legale.  Nel  volgare  italiano  la  parola  acquidoso  ai 
acquidoccio ,  condotto'^  ma  sotto  questi  vocaboli  sì  accenna  l'idea  di 
qualunque  tubo,  canalp.  od  altra  opera  nìanoiatla.  per  mezzo  (Sella  qua- 
le si  fanno  decorrere  le  acque.  Questo  non  d  senso  /04///1 '»  iciichè 
1  opera  manufatta  possa  formare  oggetto  di  legge  o  di  coniratto.  lu  giu- 
risprudenza Vacqjudntfn  altro  non  significa  clir  j]  diritto  di  condii r re 
un  acqua^  qualunque  siane  la  forma  e  l'uso  a  cui  è  destinata.  I  iplano 
dillatti  chiama  questa  servitù  anche  col  nume  ai  ducLas  iiqnae,  cioè  t  o«- 
dotia  di  ncqua^  come  leggesi  nel  titolo  De  fonte  del  Digesto,  lag.  E  ^  E 
yuesta  locuzione  di  ductiis  aquae  sì  trova  spesso  ripetuta  non  bolamen- 
te  nel  Codice  giustinianeo,  ma  anche  nel  teodosiano.  Egli  è  per  opìtsio 
che  il  liiolo  dell'Opera  fu  da  noi  espresso  col  nome  di  Condotta  delle 
acque^  anziché  con  quello  di  Acquidotto^^  a  line  di  evitare  un'ambigui- 
tà CUI  la  lingua  volgare  potea  ingerire.  Sotd>  pò  sta  dlchlarazioDe  per 
altro  dobbiamo  avvertire  una  volta  per  sempre,  che  noi  lareoio  uso  an- 
che della  parola  acquidotto  per  abbreviare  il  linguaggio;  ma  nello  stes- 
so tempo  avvertiamo  che  coìì   questo  vocabolo  intenderemo  sempre  di 
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denotare  il  senso  legale^  a  meno  che  le  circostanze  particolari  del  discor- 
so non  portino  a  significare  T  opera  manufatta ,  per  la  quale  si  Irasmel- 


PARTE  I.  —  INTRODUZIONE. 


le  no  le  ncque. 


II. 


$  35.  Sotto  il  nome  di  acqiiidotto  privato  intendesi  il  diritto  di  con- 
durre acqua  dal  fondo  o  per  il  fiondo  aliruì. 

IliccM  ILI  pniììo  luog'>  essere  questo  un  diritto  ovroro  im  ///,.  ^  per- 
chè egli  consiste  non  nv\Jaa.u,ìn:i  nella  r^r^/one  r//  /.^/v.  Per  tfuesto 
motivo  dicesi  Clic  iuUu  le  servitù  sodo  uìcorporaìi  vO. 

Quauìu  d'ìcesì  diritto  di  conduì-re  un  acqua  non  s'intende  d'iu- 
dicare  soltanto  di  condurre  un'acqua  gì  a  ìLtrovat  j  ,  ma  eziandio  un  ac- 
qua da  rilroi'arsi(^).  Tale  sarebbe  il  caso  di  (Li  Mipulasse  che  «li  l\)sse 
pprmpsso  di  scavare  ne!  feudo  nììrul  ad  oggetto  di  rdrovare  l'acqua,  ed 
iodi  coiidiììia  a  sua  ulilltà.  Queste  specie  di  acque  appellaiisi /b^ff/;i///, 
e  d'essi  Lavvi  un  uso  freqoeult    m  questo  dominio  di  Milano. 

Fn  in  terzo  luogo  indicalo  che  la  condotta  si  fa  dal  fondo  o  per  il 
fondo  altrui^  e  ciò  per  due  motivi.  Il  primo,  perchè  senza  fondo  non 
può  essere^  costituita  una  servitù  (3);  il  secondo,  perchè  sul  fondo  pro- 
prio non  si  costituisce  servitù  (4). 

III. 

§  'MI  Ciò  che  fu  premesso  qui  a  modo  d^'nlroduzione  serve  piuttosto 

ad  ispiegare  lì  significato  legale  della  parola,  che  ad  esibire  una  sfnrica 
e  [leaa  noziune  essenziale  delP o^^e^^o.  Gol  decorso  di  quest'0|H3ra  si 
reuderì  maolfesto  quale  debba  essere  la  piena  ed  esatta  definizione  del- 
la  ..  r.mi  della  condotta  delle  acque.  Qui  giovami  soliauiu  di  notare, 
;  "'.'^  '^^"^;    'i  V'^^^^o  senso  materiale  della  frase  per  ftndum  alienum, 
n  4  le-nta  dal  !>.rchio,  parrebbe  che  la  immediata  estrazione  da  un  ca- 
11^1     oiuuuo  altrui  non  dovrebbe  essere  compresa  sotto  la  sf^ra  della 
'''''^"  '^'  -^  i^Hdoito.  I>.  ,  esprimere  chiaramente  e  per  racchiudere  que- 
"'"  'ITf'l  ''  7"^^^^  ^^^"^«  àue:  ex  fendo  autperfundum  alienunu 
L  obbligo  di  dare  il  passaggio  all'acqua  ad  uso  altrui  forma   servitù 
di  acquidotlo:  ma  unta  quanta  la  servitù  di  acquidolto  è  forse  ristretta 
n  questa  seda  nozione?  Nel  senso  comune  il  derivar  l'acqua  da   uu  ca- 


(i)  VeggasI  li  paragrafo  intitolato  eodem     rustìcorum  praediorum. 
numero  deWc  Ist.tuz.oni ,  al  titolo  delle  cose         (3)  Leg. ,  Di.  0 
corporali  ed  incorporali 


ommunìa  praedior.,  ec. 
(^)  Leg.  In  re  communi  a5  Di?.  De  ser- 


{o\  T  «„  T    1  T^-  ^  ^^^       »•  ^"  "^  communi  ao  ij 

(»;  Leg.  Lal^co  io  D.gest.  De  serntutihu>    .itutibus  urbanorum  praecUovum. 
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naie  altrui  confinante  al  mio  fondo  non  è  forse  cosa  comprésa  in  èli  a  con- 

:^  Xoiì  esiste  forse  anche  la  servitù  d' immettere  I^arfiua 


dalia  delle  acqite 
prò  l'I  'ì:ì  ìli  no  cait; 


f|! 
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IV. 


§  37.  T/  rKjiiaehaustus  non  è  applicabile  a  questo  caso.  Esso,  come 
ogiiuu  sa,  e  lì  diritto  di  atliogcrc  o  cavar  aefiinì.  rita-  esf-riiìdo  d.d  pozzi. 
dai  fonti,  ec.  ec,  Sirrome  fra  la  servitù  di  cavare  e  la  servitù  di  condur- 
re acqua  havvi  una  somma  affinità,  così  ragion  vuole  cLc  hi  nn  1  raiialo 
fatto  di  proposito  suìia  condotta  delle  acque  si  faccia  risah  ne  la  diffe- 
renza che  passa  fra  queste  due  servitù.  Certamente  Ulpiano  aveva  fatto 
espressamente  avvertire  a  questa  differenza  dicendo  :  f<  Sicut  discretae 
})  suiit  scrvitules  ductus  aquae  atque  haustiis  aquae,  ita  interdictae  se- 
»  paratim  redduntur.  » 

E  qui  Gottofredo  alla  parola  discretae  soggiunge:  «  aquae  ducius 
»  et  aquae  haustus  servltutes  discretae  sunt,  hoc  est  inter  se  differentes. 
»  Separatorum  separata  debet  esse  ratio  et  aclio.  »  Doveva  dunque  il 
Pecchie,  dopo  la  definizione  della  servitù  di  condur  acqua^  ioseguare  m. 
che  differisca  dalla  servitù  di  cavar  acqua;  e  ciò  anche  in  vista  che 
questa  differenza  fa  risaltare  i  caratteri  proprii  dell'  oggetto  principale 
definito. 

V. 

§  38.  K  I  abbiamo  indicato  in  che  consista  la  servitù  di  cavnr  a(  lin. 
Ora  volendo  presentare  una  generale  idea  della  servitù  di  cnndfirre 
un'acqua,  dirsi  potrebbe  essere  ella  =  il  diritto  di  dedurre  dai  loudn  o 
canale  altrui  un'acqua  trovata  o  da  trovarsi,  per  farla  dcc')rrcre  } n  via 
di  pendenza  n  prnprìo  vantaggio  in  un  luogo  destinalo.  =  Da  o  j>er  via 
ai  pendenza,^  per  dinotare  la  differenza  fra  la  servitù  di  condur  acqua 
e  quella  di  cavar  acqua;  perocché  in  quest'ultima  si  eslrac  e  si  tras^ 
porta  r acqua  per  via  di  recipienti  o  aspiranti,  i  quali  la  sollevano  e  s^  pa- 
rano dalla  massa,  ec. 

vr. 

§  39.  La  materia  delle  servitù,  considerala  in  qualunque  suo  ramo, 
imporla  necessariamente  r applicazione  dei  principii  risguardaiili  la  ri- 
spettiva/^ro^n  età,  e  l'esercizio  conseguente  del  dmiiinK)  delle  cose.  Que- 
sto dominio  viene  contemplato  non  in  una  vista  isolata  e  i  ilafisica.  iiia 
nello  slato  sociale  e  sotto  l'impero  di  leggi  positive^  Couvicne  dunque 
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prima  di  tulio  conoscere  V  i/nniediata  applicazione  di  questi  principii 
ì  t  ilelle  ncque,  per  poter  indi  determinare  i  confini  e  le  regole 
i^Lone  tanto  del  dliin-  cosliluenle,  quanto  del  diritto  convenziona- 
le, l'urna  dunque  di  sviluppare  e  di  trattare  singolarmente  dei  caratteri 
(Iella  servitù  dell' acquidolto ,  e  dei  modi  coi  quali  ella  può  essere  costi- 
tuita ed  esercitala,  rendesi  necessario  di  premettere  le  nozioni  legali  ris- 
é'uardanti  il  dominio  privato  delle  acque.  In  conseguenza  di  ciò  passiamo 
nd  esporre  q natilo  segue. 
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DELLA  CONDOTTA   DELLE  ACQUE  IN  RELAZIONE 
AL  DIRITTO   DI  PROPRIETÀ. 


SEZIONE  PRIMA 

Della  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  private^ 
e  dei  primi  diritti  conseguenti. 


V 


B  ' 
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CAPO  I. 

Della  proprietà  in  genere  delle  acque,  e  dei  luoghi  aderenti. 


).     J-Ul 


§  40.  JL  ulte  sorte  dì  acque  entrano  nella  considerazione  della  legisla- 
zione; i  mari,  i  Ij^Ììi,  i  fiumi,  i  rivi  sotto  varii  rapporti  vengono  contem- 
plati quanto  al  diritto,  ossia  quanto  alla  proprietà  ed  alla  utilità  che  in- 
teressa il  pubblico  ed  il  privato.  I  mari  formano  l'oggetto  di  un  ramo 
particolare  di  legislazione,  né  entrano  nel  Dirillo  civile  che  per  rlcuni 
piccioli  rapporti  che  ora  non  ci  debbono  occupare. 

§  41.  Incominciando  a  distinguere  T  oggetto  materiale  dal  legale,  si 
presenta  una  volgare  distinzione  fra  le  acque  correnti  e  non  correoti. 
Benché  a  rigor  filosofico  qualunque  acqua  che  si  move  si  possa  dire  cor- 
rente, ciò  non  ostante  nel  volgar  modo  di  concepire,  quando  un* acqua 
si  considera  racchiusa  in  un  recipiente,  e  che  non  abbia  auanl  >  ad  esso 
che  un  moto  ondulatorio,  tale  acqua  non  si  considera  correi! !\  Figurate 
diffatti  un  tino  pieno  di  acqua,  nel  quale  da  una  parte  siavi  uu  foro  da 
cui  esca  il  fluido;  e  dall'altra  ch'egli  ricevo  t  int.  di  quantità,  quanto 
ne  perde  :  voi  potrete  bensì  nel  senso  comune  riguardare  l'acqua  ch'entra 
e  che  sorte  come  due  correnti;  ma,  per  lo  contrario,  considerando  la  sola 
acqua  raccolta  nel  tino,  voi  la  considererete  non  corrente.  Ciò  che  dicesi 
dell  acqua  del  tino,  si  estende  nello  stesso  senso  all'acqua  di  un  ser- 
batojo,  di  una  peschiera,  di  uno  stagno.^  di  un  lago,  e  perfino  dello  stes- 
so mare. 

§  42.  Seguono  le  acque  correnti,  altrimenti  denominate  corsi  d'acque^ 
SUI  quali  particolarmente  si  deve  rivolgere  la  nostra  attenzione. 
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SoUo  la  denominazione  di  corso  d'acque  (diremo  col  signor  Merlin) 
s'intende  «  il  deflusso  delle  acque  ria  nn  luogo  elevato  ad  un  luogo  più 

))  basso.  )) 

{(  Tre  sorte  di  corieuti  d'acqua  ti  dt^lmguono:  i  fiumi  navigabili ^  i 


»fi 


il 'ili.  P 


'A\c\ 


ami  non  nriTiLranin.  r  i  semplici  riTi.  » 
§  43.  l  ìninn  navigabili  o  mow  navigabili  (o  per  dir  meglio  atti  al  tras- 
I X I  f 0  •  póicliè  sollo  ia  denomiuaziuoe  non   navigabili  si  comprendono 


I  :  .5 
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hanno  questo  ài  comune,  che  tiìifo  rli  imi  qmnto  gli  altri 
sono  consacrati  alF  utilità  generale,  e  cXiq  per  conseguenza  essi  sono  in 
jure  assomigliali  iu  o^ul  aspello,  quanto  ai  navigabili,  alle  grandi  strade 
piii  !)Uc!ìc  :  r  quanto  niili  atti  a  trasporto,  alle  strade  TiVinnli  o  pubbliche. 
1  sempiici  livi  non  hanno  età  un'utilità  limitala  ai  privati  cittadini ^  sul 
terreno  dei  quali  essi  scorrono  (0. 

§  A4.  l)i  questa  distinzione  derivò  la  separazione  della  pubblica  e 
privata  proprietà  in  punto  di  acque  correnti.  1^  r  rendere  più  precisa 
questa  idea  (poiché  la  qualità  di  non  navigabile,  che  è  puramente  nega- 
tiva, non  lascia  travedere  una  secondaria  distinzione)  fu  saviamente  sta- 
bilito dal  Codice  Napoleone,  che  ritener  si  debbano  come  pubbliche  le 
correnti  d'acque  navigabili^  od  inservienti  a  trasporto  C^);  e  per  tale 
maniero  furuìio  qualificate  come  private  tulle  le  altre  correnti,  nelle  quali 
riscoiiira   ii   il    1  può  la  qualità  di  navigabile,  o  di  atta  al  trasporto. 

§  U'o.  Uu.  iti  caratteri  chiari  e  costanti  furono  assunti  rome  norma, 
onde  giudicare  tanto  le  quistioui  di  proprietà,  quanto  le  quistioni  di  com- 
petenza .  come  ci  verrà  fallo  di  comprovare  con  parecchi  esempii  che  si 
addurrauLiu  più  sullo. 

4. 

?  '*^  ^''^  '  •  cfie  dopo  la  promulgazione  del  Codice  Napoleone  non 
lice  elevar  dui  Lio  che  giudicar  non  si  debbano  come  privale  tutte  le  cor- 
reliti d  acqua  clic  uon  sono  navigabili,  né  ile  ai  trasporto,  e  sulle  quali 
si  debba  conoscere  di  un  fatto  nato  posteriormente  all' attivazione  del 
Codice  medesimo  (^). 


(  I )  Merlin  Quest.  des  droits, tom .  1  ii.Cours 
deau.  §  I.  pag.  i8i. 

(2)  Art.  538. 

yj)  Secondo  il  Diriuo  romano  si  conside- 
rava pubblica  non  solamente  una  corrente 
d'acqua  navigabile,  ma  eziandio  qualunque 
corrente,  la  quale  benché  in  sé  stessa  non  na- 
vigabile, pure  col  di  lei  soccorso  rendevasi 
navigabile  un'altra  .  Aut  navigabile  ,  aui  ex 
€0  aliud  navigabile  fu,  dice  la  legge  seconda 


Digest.  Dejlumin.;  id  est,  dice  Gottofredo, 
per  immediatarn  ejus  adjunctionem.  È  evi- 
dente che  colla  diversione,  per  esempio,  di 
un'acqua  non  navigabile,  che  ne  rende  navi- 
gabde  un'altra,  si  nuocerebbe  ai  fiumi  di  ra- 
gione pubblica;  ma  ciò  non  può  far  variare 
presso  di  noi  la  proprietà,  poiché  iu  via  di 
Polizia,  quando  si  possa  nuocere  alla  cosa 
pubblica,  si  può  provvedere  senza  variare  la 
proprietà. 
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§  47.  Prima  d* inoltrarci  in  ulteriori  indagini,  conviene  premettere 
alcune  subalterne  distinzioni,  onde  prevenire  ogni  pcr|  lessila  Ire  co- 
se concorrono  a  costituire  una  corrente  di  acqua,  sia  pubblica,  sia  pri- 
vata; cioè  l'alveo  ossia  il  letto,  le  ripe,  e  l'acqua  che  scorre.  Non  v'ha 
dubbio,  che  la  qii  liii  t  tji  pubblico  o  privato  non  si  estenda  a  tulip  que- 
ste cose,  poiché  tutte  sono  costitutivi  essenziali  di  una  corrente  d'ac(jii a. 
L'articolo  538  del  Codice  Napoleone  fa  menzione  dei  fiumi  e  delle  ripe. 
Lo  stesso  viene  dichiarato  nel  Diritto  romano:  «  FInmina  publlca  quae 
»  fluunt.  ilpaeque  eorum  publicae  sunt  (0.  » 

§  48.  E   qui  bramando  il  legislatore  di  prevenire  ogni  contesa  che 
suscitar   ii   potrebbe  colla  varia  estensione   del  signifìcato   della   parola 
ripa^  soggiunge:  «  Ripa  ea  putatur  esse,  quae  plenissifinuiì  il  uni'  11  con- 
))  linei.  )>  Non  conlento  ancora  il  legislatore  di  questa  definizione,  e  vo- 
lendo allontanare  ogni  attentato  alla  particolare  proprietà  dei  confioaiiti. 
prosegue:  «  Secundum  ripas  fluminum  loca  non  omnia  publica  sunt; 
»  quum  ripae  cedant  ex  quo  primum  a  plano  vergere  mcipil  iisqiie  ad 
»  aquam.  »  Con  questa  dichiarazione  il  legislatore  ha  significalo  abba- 
stanza, che  alla  ripa  non  volle  aggregare  i  luoghi  contigui,  e  renderli  di 
pubblica  ragione,  a  molivo  che  tali  luoghi  non  servono  di  ripa  se  iiou 
quando  il  piano  incomincia  a  declinare  per  giungere  fino  alla  corrente. 
Egli  è  vero  che  Cujaccio  (il  quale  aveva  più  erudizione  che  filosofica 
giurisprudenza  )  volle  rigettata  dal  testo  la  parola  non^  premessa  ad  0/72- 
nia  publica  C^);  e  ciò  colla  scorta  della  legge  Go.  §  1.  De  acquirendo 
rerum  dominio^  dove  si  dice  che  il  dominio  del  lido  dei  mari,  non  secus 
atque  in  continenti  agro,  si  considera  di  pubblica  ragione.  Prima  di 
lutto  distìnguere  doveva  che  nella  legge  2.  Dig.  De  fluminibus  si  traila 
dei  luoghi  attigui  alle  ripe  dei  fiumi;  e  per  lo  contrario  nella  citata  leg- 
ge 65.  De  acquirendo  rerum  dominio  si  tratta  dì  un  loo^ro   confinante 
alla  spiaggia  del  mare.  Oltre  ciò,  consultando  il  titolo  primo,  §  4.  delle 
Istituzioni  di  Giustiniano,  egli  avrebbe  trovato  uno  schiarimento  alla  sua 
obbligazione.  Ecco  il  testo:  a  Riparum  quoque  usus  publicns  f^sì  jure 
»  genliurru  sii  ut  ipsius  fluminis;  itaque  naves  ad  eas  appellere,  fures  ar- 
»  borilais  iLi  uaiiò  religare,  onus  aliquid  in  iis  reponere  cuilibet  liberum 
»  est  slrnt  per  ipsum  flumen  navigare.  Sed  proprietas  earum  illorum  est, 
»  quoruMi  I  raediis  haerent;  qua  de  causa  arbores  quoque  in  iisdem  na- 
»  lae  eorurriduiii  suuL  » 

§  49.  Di  questo  testo  chiaramente  si  deduce,  che  se  la  proprietà  delle 


(•)  Leg.  a.  Dig.  De  fluminibus.  —  (2)  Cujacii  Obsei^at.  Lib.  XIV.  Gap.  XI. 
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ripe  liei  fiumi  è  di  ragione  privata ,  con  più  forte  ragione  essere  lo  deb- 
bono i  luoghi  aderenti,  non  Yalendo  la  rns:inne  del  lido  del  mare,  il  quale 
non  si  considera  mai  di  proprietà  i  nvata. 

§  50.  Finalmente  se  fra  le  due  leggi  vi  fosse  slata  una  reale  antinO" 
mia.  e  eie  si  avesse  vnÌ!i!(ì  rniìrilinre  col  comodo  mezzo  di  cancellare 
(Hi al  f  '  I  aiuid  dt  l  lesto,  si  avrebbe  dovuto  consultare  la  ragione  natura- 
:  e  piuttosto  che  riformare  il  testo  della  legge  sui  fiumi,  con- 
ili ri  I  !s^i.  riformare  qnella  sul  lido  del  mare,  che  rimane 
isolata,  uè  appoggiala  alia  ragione,  onde  assoggettare  al  dominio  pubbli- 
co le  Ir  vicine  alle  spiagge  in  un  i  maniera  indefinita;  tale  essendo  il 
coni  ilo  (ielLi  Irase  continenti  ogi'o^  con  cui  si  dinota  una  possessione 
\u  IH  I.  fjualuuque  ne  sia  la  misura. 

§  r  1.  t  I  utemente  a  questi  principii  lu  ritenuto  dal  Codice  Napo- 
leone, elìf  qiiesil  liiocìii  arìerenti  ai  fiumi  pubblici  siano  di  privata  pro- 
[riet  i.  l'ostochò  considerò  come  servitù  i  marcia-piedi  lungo  i  fiumi 
navigabili,  od  alti  al  trasporto  (■>. 

§  5*2.  Quanto  alle  isole,  isolelte,  ed  unioni  di  terra  che  si  formano 
nelle  correnti  d'acqua  sì  pubbliche  che  private,  non  occorre  a^-^iunf^er 
nulla  dopo  le  precise  disposizioni  degli  art.  560-561. 

CAiH)  Il 

Quali  sono  gli  effelti  della  disposizione  del  Codice  Napoleone  riguardo  alla  pro- 
prietà di  quelle  acque  e  loro  luoghi  aderenti,  che  sotto  anteriori  Governi  era- 
no qualificati  di  pubblica  ragione,  e  dal  nuovo  Codice  furono  dichiarati  di 
ragione  privata. 

§  53.  Fui  qui  si  è  veduto  quali  correnti  di  acqua  considerar  si  pos- 
sono in  oggi  di  ragione  pubblica,  e  quali  di  ragione  privata.  Ma  pensando 
che  queste  determinazioni  sono  derivate  dalle  disposizioni  del  nuovo  Co- 
dice, e  considerando  che  la  legge  non  dispone  che  per  il  futuro,  e  dichia- 
ra di  non  togliere  i  diritti  anteriormente  quesiti,  ne  sorge  un'importante 
questione  di  diritto  dirò  cosi   transitorio,  \]    luale  collegando  amendue 


(i)  Art.  65o  del  Codice  Napoleone.  Con 
questa  disposizione  cessano  tutte  le  sottigliez- 
ze sopra  i  così  detti  terreni  limitati  e  non  li- 
mitati, dei  quali  parlano  le  leggi  romane,  If  o-, 
i6.  Digest.  De  acquirendo  rerum  dominio, 
leg.  I.  §  6.  Digest.  De  fluminibus,  vale  a  di- 
re di  quei  terreni  ch'erano  attraversati  da  stra- 


de e  da  sentieri  ad  uso  del  popolo,  ed  ai  quali 
si  negava  la  facoltà  di  potersi  estendere  per 
mezzo  di  alluvioni,  atteso  appunto  la  loro  li- 
mitata qualità;  come  ne  fanno  fede  le  dette 
leggi  e  gli  schiarimenti  di  Cujaccio  (Ohserva- 
tiones  Llb.  H.  cap.  IX.)  e  Gotlofredo  sulle 
citate  l<*ggi. 
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le  legislazioni  in  lutto  ciò  ch'esse  sono  fra  di  loro  conciliabili,  deve  ri- 
spettare il  diritto  quesito  coll'applicare  le  nuove  leggi.  Certamente  consi- 
derando le  acque  private  come  oggetto  posto  in  comnicrc  ìc 
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d'altronde  non  ripugnano  alia  nuova  legge.  Quindi  i  fatti  nati  anterior- 
mente possono  essere  fino  a  un  certo  segno  influenti  anche  dopo  la  1  pro- 
mulgazione del  Codice  Napoleone;  ma  si  dovrà  dire  lo  slesso  di  luiii  i 
diritti  anteriori? 

§  54.  h^ .  sso  s'incontra  la  circostanza  dell'occupazione  delle  acque 
privale  falla  dai  Governi  anteriori,  i  quali  arrogandosi  una  esclusiva  pro- 
prietà delle  medesime,  ne  hanno  disposto  e  usato  a  guisa  di  padroni,  ora 
col  dirigere  le  acque  medesime  dove  loro  piaceva;  ora  cui  concederne 
una  parte  ai  privati  o  mediante  una  prestazione  pecuniaria  aiuiuale,  o 
mediante  uno  sborso  originario;  ora  coli' accordare  o  gratuitamente  o 
contro  prezzo  il  diritto  della  pesca,  e  qualunque  altro  uso  rrlatìvn  uiì  ac- 
qua. Si  domanda  se  questi  falli  o  i  titoli  relativi  sì  possano  considerare 
come  sussistenti  dopo  l'emanazione  del  Codice  Napoleone,  o  pure  se  si 
debbano  ritenere  come  aboliti,  e  rimessa  la  proprietà  ai  privati  confinanti, 
e  che  costeggiano  la  ripa  delle  acque  suddette.  Ecco  una  quistione  im- 
portante, alla  quale  non  si  può  rispondece  che  con  distinzione. 

§  55.  0  questi  diritti  erano  di  loro  natura  esclusi  dal  commrrc  io  |  ri- 
vaio, perchè  derivar  non  possono  che  da  un  diritto  d'impero  non  com- 
petente al  privato  medesimo,  invece  di  derivare  da  una  particolare  libe- 
ra convenzione,  o  da  una  servitù  necessaria;  o  tali  diritti  potevano  di 
loro  natura  essere  oggetto  di  privato  commercio,  fatta  astrazione  dal  ti- 
tolo fondamentale  su  cui  si  appoggiavano.  Nel  primo  caso  essi  sono  per 
la  loro  stessa  natura  aboliti,  sia  che  esistano  e  venerano  esercitali  dal  Go- 
verno,  o  da  altra  persona  avente  impero;  sia  che  vengano  esercitali  dai 
privati  cittadini,  ai  quali  furono  conferiti  da  persona  avente  allora  auto- 
rità. Quanto  al  Fisco,  questa  risposta  resta  per  se  dimostrata  dall'essenza 
stessa  della  nuova  legge,  la  quale  rimettendo  ai  privati  la  proprietà  sulle 
correnti  d'acqua  non  navigabili,  né  atte  al  trasporto,  con  ciò  stesso  spo- 
gliò li  Demanio  dello  Stato,  o  qualunque  altra  autorità  feudale  da  lui  abo- 
Illa,  d  ogni  titolo  ed  esercizio  di  siflalto  pubblico  diritto. 

§  56.  Quanto  al  privato  ,  obbiettar  si  potrebbe  l'atto  di  concessione, 
il  quale  sebbene  al  cospetto  della  nuova  legge  possa  essere  in  futuro  vi- 
zioso,  attesa  la  falla  innovazione,  ciò  nonostante  non  pare  che  riputar 
SI  debba  come  nullo  sotto  l'impero  di  un'antecedente  legislazione  che  lo 
autorizzava;  e  però  al  pari  degli  atti  irregolari  fatti  legittimamente  sotto 


ì 


Ir  f' 
[<  ; 
s 

Il  ; 


1 


.'l 


i  : 


OQ  COm)OTTA  DELLE  ACQUE 

una  vecchia  le'^o'e.  sembra  che  questo  rimaner  debba  intatto,  onde  non 
fare  viziosamente  retroagire  la  nuova  legge. 

§  5  7.  Vii  considerando  pia  profondamente  la  cosa,  facilmente  si  rileva 
che  Tobbiezi  ì  ii  sussiste;  avvegnaché  qui  non  si  tratta  d'un  diritto  di 
SII  1  natura  capace  di  i  irr  it  i  commercio,  e  per  cui  egli  possa  per  so  sus- 
SLsicrc^c  rendere  capace  il  privato  a  possederlo:  ma  si  h  itta  bensi  d'un 
diritto  Vi  sua  natura  incompetente  al  privato.  --^  i  ;no  proprio  (V una  so- 
vranità; e  propriamente  d'uno  di  quei  diritti  che  appellansi  regali^  come 
sarebbe  un  dazio,  o  un'angheria  o  perangheria,  od  altro  tale  preteso  di- 
ritto totalmente  signorile  o  feudale,  il  quale  resta  abolito  in  qualunque 
mano  esso  -i  ti  vi.  e  da  qualunque  persona  esso  venga  esercitato.  F? 
ciò  Lio  segue  perluifv),  che  coli' abolizione  generale  di  siffatti  diritti  esso 
rimane  iolieramente  distrutto,  senza  che  la  legge  possa  accusarsi  di  una 
Vizi  <ì  retroazione;  avvegnaché  la  esistenza  del  diritto ,  essendo  total- 
luoiite  di^  Lii  ni  u  il  fatto  della  legge  medesima,  cessa  col  cessare  della 
leiiislazione,  o  della  forma  di  Governo  che  lo  introdusse  e  lo  mantenne. 

§  58.  n  i  parla  d'un  diritto  che  di  sua  n  fura  poteva  essere  oggetto 
di  privato  e  uniucrcio,  ed  aver  poteva  un  fuudaiuculo  uella  privata  pro- 
1  il  ^  i  dei  cittadino;  e  qui  conviene  rispondere  ancora  con  una  seconda 
distinzione:  cioè  o  tale  diritto  si  considera  in  mano  di  uu  Governo  o  di 
uri!  persotia  [f  r  titolo  di  mero  impero  e  di  |  sìljblica  giurisdizione;  o  si 
considera  esistente  in  uu  privato  per  uu'auteriore  concessione  del  Go- 
verno medesimo,  o  di  una  persona  costituita  in  dignità j  e  che  parteci- 
pava di  sifi  itii  pubblici  diruti. 

§  59.  Nei  rn  no  caso  pronunciar  si  deve  essere  abolito^  e  ciò  per  il 
titolo  slesso  col  quale  il  Governo  o  il  feudatario  continuano  ad  eserci- 
I  rio;  perciocché  è  troppo  chiaro  che  la  nuova  legge  togliendo  siffatto  do- 
Tuiiiio  al  pubblico  D  rnanio,  e  ad  ogni  altro  cittadino  che  vestiva  la  qua- 
lità di  feudatario,  e  non  quella  «li  |U'oprietario  privato,  con  ciò  stesso  abolì 
iiLii  giurisdizione  evideulemeultì  mcoiii patìbile  colla  riforma  introdotta. 
Qui  è  manifesto  che  l'azione  della  legge  cade  sul  titolo  stesso,  in  quanto 
il  considera  infuturo  inconciliabile  colle  nuove  costituzioni  e  colle  basi 
fouJaiiit  ili  ìli .  in  forza  delle  quali  fu  (iistinla  li  privata  dalla  pubblica 
proprietà.  Da  ciò  ne  viene  la  conseguenza,  che  si  faccia  retroagire  la  leg- 
ge, 5t  iutechè  l'effetto  che  a  lei  si  dà  si  restringe  all'esercizio  incompati- 
bile dpi  uunvi  piteli  e  dei  nuovi  diritti  cogli  antecedenti  (0. 
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Ci)  la  conferma  di  ciò  si  produrrà  una  de-     te  di  Cassazixjae  dell'Impero  fra  Sozzi  e  il 
cisione  autorevole,  cioè  la  decisione  della  Cor-     Demanio. 
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CAPO  III. 

Continuazione. 

§  60.  Ma  si  dovrà  dir  forse  lo  stesso  rispetto  al  privalo,  al  quale  fu 
conceduto  con  un  titolo  per  lo  addietro  legittimo  l'esercizio  di  un  diritto 
che  ài  s?(:i  naffif-.i  fra  capace  d'essere  posto  nel  privato  commercio^  e 
che  era  per  sé  stesso  suscettibile  di  un  privato  possesso,  avveo^nachè  po- 
teva anche  per  le  nuove  leggi  essere  senza  vizio  conferito,  e  quindi  rice- 
vuto ed  esercitato?  Eccoci  al  secondo  membro  della  sovra  recata  distin- 
zione. Pare  di  no. 

§  CI,  Nò  contro  questa  soluzione  gioverebbe  opporre  la  nuììifu  ori- 
ginaria dfìla  concessione  fatta  al  privato,  perchè  essa  derivò  ijou  da  uu 
titolo  privato,  ma  Li  un  titolo  pubblico  che  fu  soppresso.  Imperocché, 
parlandosi  d' uu  dinllu  che  d'altronde  poteva  essere  di  sua  uaiiira  pri- 
vato, e  suscettibile  di  privato  possesso,  tale  nullità  appoggierebbe  su  di 
un  falso  supposto,  vale  a  dire  realmente  non  esisterebbe  nella  sua  ori- 
gine; perocché  se  essa  ha  luogo  dopo  l'emanazione  delle  ini'  ve  leggi, 
non  si  verifica  egualmente  sotto  l'impero  delle  antecedenti,  perchè  l'atto 
di  concessione  non  solamente  non  era  contrario,  ma  conforme  alle  me- 
desime, e  quindi  ciò  che  riesce  irregolare  per  il  futuro,  essere  no'l  può 
per  lo  passato. 

§  62.  Laonde  conviene  ricorrere  necessariamente  ad  uu  altro  priuci- 
pio,  e  doiiiaudare  se  la  forza  della  nuova  legge  aboliti  va  re!  Fisco  o  pei 
feudatarii  del  diritto  sulle  acque  private,  fondato  sulla  superiorità  di  giu- 
risdizione, estendere  si  possa  ad  un  concessionario  privato  d'un  diritto 
di  sua  natura  suscettibile,  secondo  le  nuove  leggi,  di  privato  commercio, 
che  godeva  del  diritto  stesso  prima  dell'emanazione  della  nuova  legge. 
Ridotta  la  quistione  a  questi  termini,  essa  si  risolve  a  ricercare  =  se  le 
alienazioni,  fatte  sotto  l'impero  della  legge  antecedente,  d'un  diritto  sulle 
acque,  di  sua  natura  suscettibile  di  privato  commercio  o  possesso,  si  deb- 
bano rispettare  o  considerare  come  rivocate.= 

§  0)  Consultando  la  ragione,  sembra  che  siffatte  alienazioni  non  sì 
debbano  considerare  come  rivocate^  ma  bensi  manteuuk.  allesochè  con- 
tro delle  medesime  liuli  ìnidta  altro  titolo,  che  quello  di  aii:!  coiicesbionc 
che  la  nìinva  legge  considera  nulla  per  il  futuro;  riìa  iuiì  mai  un  titolo 
originariamente  vizioso,  perchè  approvato  e  sanzionato  dalla  legislazione 

antecedente,  nel  mentre  che  il  loro  esercizio  si  può  conciliare  col  ìiuovo 
sistema. 
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CONDOTTA  DELLE  ACQUE 
5  64.  Uoa  maggiore  conferma  .len  Iral.a  dalla  considerazione  che  alle 
nuove  le-i  non  fa  mal  attribuita  la  forza  di  sovvertire  1  effetto  delle  cose 
transatte":  giudicate  e  passate  in  glndicMo,  e  nemm.au  u.  quelle  che 
.e-v^.uo  consno- ,1.  >ìa  va,a  lunga  prescrizione,  quando  d  M.-n.l.  nella 
|,„  ,  ,„„tln-K.7;nn..  sotto  il  uo.ooo  r-ime  iiou  oppongono  rm  i  .  o.lraddl- 
t,,,.:;  :1  .nedesinìo.  S-  l.n  jne  sotto  n.l  nn  nnovo  Governo  puu  aii  pn- 
,,,.  odore  seu.a  vizio  ..1  opposizione  d'una  oo,,,nlo  ■!,  acquo,  né 
..  U  ,..o,-oita  con  cln  vorun  àiriUo  ni.  on.^, Ubile  colle  costituzione  .  o.aie 
i,..M  .Una!.:  M  dovrà  couchiud  ro  vo-oa"  >1  n.eJesimo  couUnunre  .n  nn 
,,o4sso.  la  di  cui  concessione  uuu  diverrebbe  viziosa  so  non  ol.e  per  >1 


iutfiro. 


iU 


§  65  Oor.ta  ccmcàusione  sembra  avvalornta .  per  una  rn^loiic  di  re. 
cl.rormza,  dal  [Regolamento  :ti  Maggio  iSOti.  Iw  uarlaudosi  delle  acque 
I  abbiiche^e  dell.^  relativo  rmu-essioni .  li  legge  prosegue:  u  I.     h  p  m- 

r,  zionl  a.à  precedenti  arlicnli  noi.  s' iiìfendonn  pro^indlcaiT  Mi^nihrni 
»  possessori  ii-U  u.i.  -iin/ii  e  dinfli  rrl.llvi.  .L"  quali  a  teiioiv  d.àl.'  leggi 
„  e  lo  dulme  consnntuddu  v.  Ji  hiU  ni  n^j.ltni  paesi  godessero  con  glu- 
.  sto  titolo  »  (art.  3d  Ih  o  >  do.  d.^lurr- .  ohe  se  W  Cnvonìo  .tp.^o  ri- 
.nella  le  concessioni  o  .li^onoloH  di  ar-no"'  |.ubdllclìe  lati,  aiiieriormen. 
lo.  Hi  quanto  ìi^nuo  nn  -di-^to)  lil.)lo  (.rijiiiarlo,  ed  lu  quitnlo  non  sono 
inoompalibdi  cold^  mas^une  deiraltuale  anmdiii^lrazione,  dir  puro  si  do- 
vrà lu  ue.so  rispetto  allo  acque  private:  cioè  che  col  restituire  il  dominio 
M  laóvati  modnsimi  no  da  voiutr'  inriìodiiìonte  eccettuare  quelle  aliena- 
zioni oàfo  d.i  tdv.  lìii  o  dal  Signori  auleriori,  le  quali  bannn  rnnforito 
im  d. litio  uuu  ic^ai  .  culi  ciò  conservare  un  beneficio  ch'era  posse- 
liiilu  da  un  terzo  in  ^iri'i  di  siffatte  ali^oazioni. 

CAPÒ   ÌV. 
Continuazione  e  conferma. 

Kj  OU.  hi  oondn'miLt  di  .luosta  masMina  lo  h--}  francesi  del  28  Ago- 
sto IT^d  »■  1  <j  (diiijai'*  lì;d>,  rostituondo  ai  ('oinuni  i  ioio-t  aiiliehi  di- 
ritti, lianiio  i''rfOàliiooiL«-  occottual.*  da  tojdi-^la  ìa'>tìln/iun.;  ri.»  eia-  d  al- 
ti'OM  lo  era  p.T  s^'-  aloaiaLola.  rra  sialo  alicuali*  da^d  aulichi  signori,  ed  era 
p-s-'dulo  dai  lor/i  iii  vìrlu  di  qn^^sto  [dionazinnl.  Tn  vi^ta  si!  siffatto  leggi 
la  Cor!^^  di  (dl^^■ìziaH,=  d-'l  1  '  1  oiparo  iVaiioa.,',  oontia)  lo  caiioifjMoni  del 
si^.  ìl-^Tdii,  HI  fìiatena  afooìiitu  ci  una  corronto  a  aoMua  cio'  iii  !or/a  o*ao" 
niiov.'  o'Cui  ora  diveiiula  privata,  o  che  antorinrna^nto  era  >la!a  ahcìiala 
da  iiiì  kudalano  ad  uu  privato,  -iudic^j  che  d,  ^.idioioiilo  dell'acqua  stessa 
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dovesse  essere  mantenuto  al  privato  stesso,  segnando  con  ciò  la  differenza 
non  avvertita  dal  sìg.  Merlin  fra  resistenza  del  diritto  in  mano  del  feuda- 
tario o  di  chi  lo  rappresenta,  e  l'esistenza  dello  stesso  in  mano  del  pri- 
vato cittadino  che  ne  gode  in  virtù  di  un'alienazione  anteced*  utomorito 
compiuta  .  (Questa  decisione  del  23  ventoso,  anno  10.,  si  legge  presso  lu 
stesso  sig.  Merlin  (•).  «  Altendu  que  la  concession,  moyennanl  00  pnx 
))  convenu  5  et  moti.'  par  T  utililé  publique  do  (dantou,  est  ni.  rir  ire 
»  aux  lois  du  28  j\iar.  1790,  ?R  \c  Al  1792.  ri  14  ventose,  au.  7.;  qnc 
»  ces  lois,  en  supprimaut  les  elfets  de  la  féodalité,  n'ont  jamais  pu  élre 
»  applicnhlos  h  la  voliditd  et  à  la  conservaiion  d'uia  tire  ut  de  ]  roprieté 
»  sur  un  cours  d'eau;  droit  qui  appartenait  alors  au  pouvoir  {]ui  la  cede; 
»  que  les  lois  du  28  Aoùt  1792  et  10  Juin  1793  en  restiluani  aux  Com- 
»  munes  leurs  anciens  droits,  ont  formellement  exceplé  de  cotto  reslitu- 
»  tion  ce  qal  avait  été  aliene  par  les  anciens  seigneurs,  et  ce  pod  était 
»  possedè  pai  des  tiers  en  vertu  de  ces  aliénalions.  » 

§  67.  Tddnìtirna  e  più  convincente  riprova  delia  delta  coih  hjsione  si 
trae  dalla  legge  italiana  5  pratile,  anno  il  Da  essa  coll'articolo  !.  «sono 
»  richiamati  alla  iiaziuuc  iuiu  1  diiilii  così  delti  in  addietro yataad  o  rr- 
»  gali  :  tolti  i  diritti  d'esazione  di  qualsiasi  dazio  o  imposta,  sotto  t]ual- 
»  unque  denominazione  possa  essere  conq^resa,  anche  di  peda^^gio.  tran- 
»  òilu,  psassaggio  di  ponti,  fiumi,  laghi  ec,  ed  alln  -noilì.  in  .niaiuii- 
»  que  modo  e  ioinpo  alienati  ed  ipotecati;  ma  non  si  parla  d  altri  diriili 
»  non  regali.  » 

§  68.  Qui,  come  ognun  vede,  si  traffa  di  dnatti  che,  ginsla  O'  nuove 
leggi,  sono  di  loro  natura  esclusi  dal  commercio  privato,  perche  vestono 
il  carattere  intrinseco  di  diritti  fiscali  e  regali.  Eppure  la  do: ire  iissa  pei 
rispottivi  possessori,  anche  aventi  ransa  dal  Fisco  o  dai  fcndtatarii .  una 
ludeunizzazione  ;  locchè  induce  una  differenza  ira  la  legislazione  Iran- 
cese,  che  soppresse  tali  dinlli  senza  ludeunita.  Con  quanta  rnaggiore  ra- 
giono rnnrìndere  non   si  dm-rà   in   favor*^  deda_    conservazione  dei  diritti 


non  regali  m  nouio  dn  privati? 


§  09.  In  hcoondo  lucoa  n*'Hdirt  io.  vj  ^laLilibce  nnanlo  st-'uno:  a  Sono 
)5  tf'talnieule  aboliti  tutti  i  |vriviìaidn  'li  esenzione,  corina  pnre  tutte  le  prl- 
))  vative  di  osteria,  di  forno,  di  niolioo.  di  macello,  di  torclno  oc,  anche 
»  annesse  ai  già  feudi,  o  concesse  per  titolo:  e  ì  possessori  di  qin-sti  pn- 
»  Vilegii  e  privativo   non    ricevono  ìndenuizza/lonc  ohe  a  norma  m  tolto 


(1)  Questionsde  droit  Ved.  Cours  d'eau,  §  1.  Tom.  III.  pag.  igS,  Parigi  an.  la.  della 
repubblica. 
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»  e  per  luìlo  di  questa  ic--c.  yuaudu  ìm-iu  la  <:on( 
»  privativa-  iinpoiiesse  adi  aiutanti  iVi  mi  dato  Di^^t 


oncessione  o  Fuso  éi  tali 


rrtfn 


Mhiai 


rnolluo   0  tr.-riio  ìm",  .  m  t.il  !  .iso  colali 

H'iK^ìh'.  iullu  fnuiluntjnc  u»  lìi-jiiiua- 
souo  lotalni.Mil"  nbolitr.  ^mzn  snrranza  fli  nì- 


:MVi'  ai  dirifU  u< 


pnvaiìv  ifup 
);  \irsì  esclu>i^  iìiiente  di 
>ì  privati vt'-  coni: 
»  zione  veQgaiio  cld^m ab', 
»  cuna  indennizzazioue.  » 

»  In  lucsta  legge  iioa  e  cuiiprciu  il  Jiiiilo  di  pescagione  nei  laghi, 
))  fiiinìi.  aainli  ec,  sopra  il  quale  il  Corpo  legislativo  prenderà  in  sr^rnito 
»  le  opportune  delermiuazioni  »  (•). 

^  m    !hiiu;  sovra  recate  disposizioni  ognuno  rileva  abbastanza  clie 
furono  bensì  avocati  alla  nazione  i  m^i  drtti  diritti  fiscali  n  rrgdli^  e 
li  Uiiìì  quei  diritti  di  tale  natura  eh.    p  !   vino  .  ...•  esercitala  Mille 

Il  uiroiio  anche  iiicui'-'VaLj  :  v.  ta.ji  ci.*  Ju  tolto  il 
loro  esercizio  ad  r„!,'t  altra  persona  fìiori  della  nazione  mede<;ima:  ma 
nello  stesso  tempo  fu  riservata  un'indennità  agli  acquireuli  dei  medesi- 
mi, producendone  ii  titolo  di  acquisto  nelle  iuniie  stabilite. 

§  71.  Fiìrouo  inoltre  abolite,  com^  rontriri<^  ni  rnnimnrrin.  b-  priva- 
tive, mediante  indennizzazioue,  allorché  non  importavatio  a-bi  alitanii 
uua  cuaziuuc  Ui  st-rvire  al  possessore  dellf  pri\  iii\o  medeòimc  ;  utl  qual 
caso  erano  soppresse  senza  indennifì.  Ma  in    f nftn  quost-^  ordinazioni 

gale,  ma 


li- 


a*aiae 


n   i;-ca!''  n» 


re 


non  si  fa  parola  d'alcun  diritto  di  sua  a  ihira 
bensì  capace  origirrariamente  di  privala  proprietà  o  coninierrio  :  laielie 
concluder  si  deve  per  la  loro  sussistenza  almeno  fino  alla  emanazione  del 
Codice  ^  ,  >leone .  Rimane  duucjue  la  quistioue,  se  col  Codice  raedesi- 
lììo  lAì  'hriHi  M  aio  u  uo  Slati  rivocati. 

§  '  ,-  Ili  lolla  ìli  iniovo  la  quistioue  a  questo  punto,  rilor?nno  le  ri- 
flessioni fatte  di  sopra;  e  ciò  tanto  più.  che  nei  motivi  della  legge  si  scor- 
ge la  mira  di  restituire  bensì  la  proprietà  pubblica  e  privala  a  chi  pclta, 
dietro  i  principii  di  ragione  e  di  diritto  naturale  e  j  Uiit  o:  ina  ih n  mai 
quella  di  spogliare  un  privato  possessore,  che  per  titolo  iegitiiuio  acqui- 


(i)E  ila  notarsi  che  sotto  il  6  gerraile, 
anno  6.,  il  Direttorio  invitò  i  possessori  dei 
la^hi  e  pesche  a  notitìcare  i  loro  diritti,  espri- 
mendo il  titolo  del  possesso,  e  corredandolo 
coi  relativi  documenti;  e  ciò  ad  oggetto  di 
conoscere  quali  erano  i  nazionali,  e  quali  no. 
Con  altro  Avviso  del  Ministro  dell'Inter- 
no del  6  fruttidoro,  anno  6.,  si  avvisano  tutti 
e  singoli  gli  utenti  ed  interessati  nelle  acque 


del  lago  Pnsiano  e  del  fiume  Lambro  a  pre- 
sentare i  rilievi  e  le  obbiezioni  che  loro  ac- 
cadesse di  fare  sopra  un  progetto  dell'avvo- 
cato Luigi  Dlolli,  e  la  rispettiva  relazione 
dell'ingegnere  Ilipamonti;  e  ciò  ad  oggetto 
da  una  parte  di  promovere  coi  vantaggi  del- 
l'agricoltura la  pubblica  utilità,  e  dall'altra  di 
assicurare  i  diritti  dei  privati. 
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slò  un  diritto  intrinsecamente  competente  dalle  anteriori  autorità,  che 
potevano  legittimamente  concederlo  sotto  T impero  di  Ih   xcccìùr  leggi. 

CAPO    \. 

In  qual  senso  il  Fisco  ed  ifeudatarii  perdettero  il  diritto  di  proprietà 

sulle  acque  private, 

§  73.  Fu  detto  di  sopra,  che  i  diritti  arrogatisi  dai  I  isco  o  dal  feuda- 
tarli  sulle  acque  private  rimangono  spenti  dopo  l'emanazione  del  Codice 
Napoleone:  ma  fu  nello  stesso  tempo  accennata  la  rpa.ah'tà  da  cau  dipen- 
deva quest'abolizione.  Conviene  porre  esalta  atlenzioue  a!  ìnoUvo  (ii  tale 
disposizione.  Alfro  infatti  è  il  dire  che  al  Fisco  e  ai  f^udalani  sia  stato 
tolto  il  diiilh)  di  proprietà  sulle  acque  privale,  quando  rssi  lo   esercita- 
no  iiclla   ba-u  finalità;  ed  abro  h  il  dire  che  ^ilTafti  (biàitJ  debbano  esse- 
re loro  Ifdii.  allorcLr  bt  loro  acquisizione  ed  il  b.ro  esercizio  non  v  ì^n- 
dato  su  questa  qualilà.  Può  essere  che  il  1  -co  medesinìo.  non  bieendo 
uso  dei  dirilli  di  sovranità,  ma  di  quelli  di  pi  nato  proprietario,  si  pruj-i 
iieiia  ri  .>>,    di  semplice  privato  utente  di  un'acqua,  e  rnedlanle   mi   di- 
ritto policolare  di  proprietà,  risoltanU'  dal  possesso  dei  boni,  o  median- 
te libere  eonvmzioni.  acquisti  l'uso  di  uua  corrente  d' acqua.  In  fai  caso 
è  troppo  manifesto  che  non  senza  ingiustizia  si  t.iiterebbe  di   ^po£b^ì^c 
d  n^anauiu   ìuccu.mvo,  od  una  frìmi-lin  min  voha  frndafnria.  di  1  dirilìo 
sulle  acque  medesime,  dichiarale  à^  ragione  privala  dalla  uuova  ]o-is]azJ.- 
ne.  QueMa  proposizione  è  abbastanza  chiara  e  ragionevole  per  al  biso-iiaro 
di  dimostrazione.  Ì).A  ohe  ciovn   conchindere,  che  la    conlniuaziour  d.l 
diritti  ueì  Fiero  o  0.0  ieudatarii  non  viene  impedita  se  iiou  luA  ca.o  che 
Tesercizio  dei  medesinu  -oa  originato  o  maulenut.,)  da  un  dcnduln  diverso 
da  quello  ebo  pio  b-ii!i,nanìPnte  rompelere  ad  un  piivato  cittadino,  e 
per  cui  egli  conhiiuasse  a  possedere  a  titolo  d'impero. 

§  74.  I-oon  del  caso  del  possesso  di  un  tarr-uo  ebe.  bccondo  le  b'^^i 
civili,  possa  nvore  ragione  di  acqua,  o  m  un  tihdo  espresso,  io  cui  il  Fisco 
o  un  antico  leudalario,  spogliandosi  delle  pretese  di  uu  impero  o  di  lìu 
dominio  signorile,  si  posero  nel  rango  di  semplici  privali .  o  a  mcào  dei 
pnvali  nequistnrnno  un  diritto,  non  pare  che  loro  aiuibooire  si  d*  bl  a 
una  ragione  sulle  acque  private,  dedotta  dai  laub)  possesso  «outiijualo 
per  molli  anni;  u\\t-,iuc)iè  esso  divirnc  esseuzia!rnr,,|p  ,!uM  lo.  cdc 
comprovaro  il  vero  niolo  che  può  pareggiarli  ,\  ,.nv;,l,.  .laU.,;!,-  lalc 
possesso  poteva  egualmente  provenire  dal  preteso  impero  del  doi.nnio  feu- 
dale, che  necessariann;iji,    .,  Mide  aLolito. 
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CONDOTTA  DELLE  ACQUE 
^^    Ecco  .  cLe  ridar  si  possa  priacipalmente  F  effetto  del  Codice  Napo- 
leone,  iu  punto  di  proprietà  di  acque  private,  sulle  disposizioni  anter.on 
al  nìedesimo,  e  quali  considerare  si  debbano  come  durevoli  dopo  la  d. 
lui  promulgazione. 

uàPU  \I. 

Conjerma. 
§  i:>.  \  cuuierma  del  ìm  qui  detto  si  può  esaminare  il  seguente  caso, 
coir  analoga  decisione  della  i:  ite  di  Cassazione  dell'Iraperu  uaucese. 

Fatto. 
Il  piemontese   Sozzi   il  2 '^  N-hinLie  1800  aveva  ottenuto  dal  suo 
Governo  la  facoltà  di  costruire  un  iv.u]\no  so]]'  rive  del  torrrìn.    1  idone, 
o,  per  meglio  dire,  di  dirigere  sopra  le  eh:,    ruote  del  suo  iiiuliii  M'acqua 
dc^  !   rrente  cliVra  necessaria  per  farlo  girare.  In  Luivr,yiAU\o  di  questa 
concessione  egli  s'era  obbligato  al  pagaiìì^.^    ^  rp  tnn  ^unnmwWtn  di 
lire  :hj.  Si  pioiiiulgò  in  seguilo  il  Codice  >  u  oleone,  che  dirliaradi  pro- 
rrl-lì  privala  l*^  acque  di  quei  ìuuìh  rhe  lum  sono  uu  aavigabiii.  iì.;  alu 
al  trasporlo  (art.  538  M  Codice  Napoleone).  Da  questo  i^lniito  il    tor- 
rente Tidone  non  formò  più  parte  del  pul  l  lic.   Dmaulo.  Credette  qiim~ 
,11  i1  Sozzi  che  una  siffatta  disposizione  dovesse  liberai  lu  dalla  prestazio- 
ne dell'annuale  somma,  e  che  l'assunta  reciproca  obbligazir-iin.  eseguen- 
dosi d'anno  in  anno, usufructus  quotidie  constitiiUur  et  /e^amr,leg.  1. 
^  3.Di'^.  Ili   ì^e  usiifr.  accresc.  potesse  essere  in  ciabcuii  auuu  inodihcata 
dalla  sopravvenuta  legislazione  ;  e  di  conseguenza,  in  forza  degli  art.i38 
e  èU  del  Codice  Napoleone,  si  persuase   che  l'obbligazione  di  pagare 
nna  rendila  era   cormlitiva  all'obbligazione  della  fatta  concessione  del- 
l'uso delle  acque:  onde  dal  momenlo  che   il  r^-in:ni\o  cessava  d'essere 
il  proprietario  delle   acque,  non  poteva  pui  per  ciò  stesso  |i    tendere  la 
rendita,  poiché  altrlmenli  l'obbligazione  sarebbe  senza  causa,  e  quindi 
dichiarala  nulla   dall' ari     11"!    ^M  Codice  Napoleone  {Rcp.  de  jurisp. 

alla  voce  Jìuulifi  ;. 

«  Dal  suo  canto  il  D  iiKinio  sosteneva  che  uua  tale  obbligazione  era 
»  della  natura  di  i nelle  che  lino  dal  momenlo  della  loro  esistenza  sono 
»  perfelLo  o  conclamate  quanto  alla  loro  soslaoza  ,  estensione,  effetti  ed 
))  esecuzion-:  onde  colui  die  aveva  acfinl^Lilo  rendile  feudali,  abbenchè 
>)  siano  slate  abolite,  non  perLuilu  rimase  obbligato  al  pagamento  di  es- 
))  se,  e  l'obbligazione  di  pagare  per  sé  stessa  fu  considerata  della  natura 
w  del  prezzo,  sia  che  fosse  una  rendita  annuale  o  perpetua.  R  perchè  mai 
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»  dovrà  essere  maggiormente  favorito  colui  che  ha  comperala  una  presa 
»  d'acqua  mediante  ima  rendita  perpetua?  Avvi  anzi  questa  differenza, 
))  che  nelle  fatti-specie  l'acquirente  delle  acque  ne  conserva  il  ijodimento 
»  lu  iurza  di  nii  ì-i  iirfì(-K>  tl.-Ha  legge  che  liguarda  la  «li  lui  persona,  lad- 

»  dove  11  rompratnrr^  delie  rrnflitp  nnn  conserva  iiDlla  flì  'iiiaiìlo  Ita  a<'<n]i" 

'■  il' 

»  stato,  ed  •    nondimeno  obbligalo  ni  pairameiito  del  prezzo.  » 

«  E  iiiUi  '  il  alironde  uua  olibligazioiie  senza  causa.  p^Tchè  il  con- 
»  tratto  tra^'pa  la  -na  origine  da  nna  causa,  alla  qnale  dolibianin  ripor- 
»  farri  per  avvalorarne  la  natura,  la  causa  e  irli  efielli.  Uìiiìiscujusqiic 
»  cntni  coìiiracliis  iulIluui  òpecLuìidiuìi  ci  canuìfìì.  ■• 

«  Ciudicato  dal  Trihnnale  civile  di  BoIìÌjÌo  drl  21  Gennajo  1808. 
))  Decisione  dei!  i  Corte  d'Appello  li  Genova  del  0  Arrosto  I8O85  che  di- 
;)  e  Ili  ara  csliiita  ia  rendita.  » 

((  Ricorso  in  Cassazione  per  litulo  di  confravvenzìonc  alle  costìfn- 
»  zioni  sarde,  e  di  falsa  applicazione  degli  articuli  135.  538  e  G 4 '^  del 
»  Codice  Napolcouc.  » 

«  Il  sig.  Jourde  avvocato  generale  ha  conchioso  per  la  Cassazione,» 

Decisione. 

((  la  Corte,  dietro  deliberazione  nella  camera  del  Consìiilio,  » 

«  lìitr-niito  che  rcssante  la  causa  dell* obbligazione,  ne  deve  pure  ees- 
»  !-ar.'  reilcHo:  (di»'  la  vendila  ìii  questione  aveva  r>er  causa  il  iliritto 
«esclusivo  (dir  il  rtr.v  riìo  antico  del  Piemonte  esercitava  nei  torrenti 
))  del  suo  dnnii'dio:  (die  g^li  art.  538  e  6A4  dei  Codice  JNapoleonc  hanno 
»  alìo!il,o  t[ur'vi(ì  diritto,  collocando  i  torrenti  nella  (dasse  dei  lìnnii  di  ra- 
»  gion.'  privata  5  che  in  conseguenza  dichiarando  che  questa  rendila  e  p^e- 
^  a  reclamala  decisione  non  e  che  una  giusta  a|'plicaziuue  dei  ci- 
»  ioli  articoli,  e  non  si  ò  con  essa  in  vernn  modo  contravvenuto  nò  HìiIì 
»  art.  ''1.  li  M  e  lìóo  dfdlo  stesso  Codice,  uè  airli  art.  lei!  del  titolo  7. 
»  del  lai).  \  1.  delle  costiUizioni  ireaerali  dei  Piemonte,  ne  ad  alciiu'aìtra 
»  legge,  lligeita  ec.  » 

a  DI  '2  I  FeMnajo  1  8 1  0  Sezione  civile.  Relatore  "^T.  Gassaigne  »  (0. 

Osservazioni. 

§  "76.  Da  questa  decisione  è  facile  rilevare: 

i.    Clic  il,  dnalfo  del   Ih-nìaiiìo  succeduto  alTantico  (ìovonio  diclan- 
ravasi  estinto  sul  lui-rente  Tidon^^  p^tcIu,:  td.die  ner  causa  il  dinifo  cscìa- 


(1)  Vedi  Sirej,  tom.  A    Paro  I.  pa°:.  173-174. 
Tom.  V. 
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w'O  che  Vanlko  Governo  a^ca  mìì  ioivcuU  .  i  quali  in  forza  della  nuova 

"essere  fìi  mp^ioii»'  puhl-in 
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ica.  p  Milli»  dlveiiiìli  «li  ra- 


r 

11  u 


leiTi^e  liaijuo   cessalo  b 

2."  Clic  auesla  t^sliuziouc  viene  operata  //i'O  inrc  dal  Ludice   Na- 
poleone colla  ([ualiiicazuaie  (h  Ini  n-^^egnata. 

3/  Che  la  iur/a  di  qur.la  estiuzioue  e  tale,  ehc  si  cslendc  iuio  alln 
endite  per  concessioni  da  hii.  idtle  di  acque  piavate,  ed  cstln-nr  m  ina» 
aa  dello  Stesso  Dernanin  nna!nie|ue  diritto   a   percepire  dappoi  una  pre- 
stazione per  il  titolo  abulllo. 

/|.°  INè  a  ciò  osta  eie-  in  eia-uie  il  iiloio  (ossv  autorizzalo  daUa  legge 
vigente  n^d  leniim  in  cni  in  ee>iltnito  :  avvegnaché,  consld.naindosi  dopo 
li  Codice  durevole  .ai  operative  a  i.recurare  una  prestazione  iudebìla  se- 
rnìiilo  le  nuo\e  leggi,  esso  necessaria  mente  deve  cessare  coniu  mcompa- 
lilalf^  colle  nuove  disposizujiii. 

5.''E  pero  da  osservare,  che  rpiesta  decisione  prudentemente  si  re» 
strin::c  ad  abolire  resercizio  di  un  diritto  da;  d  iJetnaiiio  esercita  co- 
me avente  causa  dal  preleso  dominio  signorile  sulle  acque  private;  ma 
non  togli^^  il  diritto  attivo  conlerlto  ad  un  forzo  acquirente  di  usare  delle 
acone  private,  rìunntumiuo  . mesto  torzo  lo  rip-fa  da  una  concessioni'  an- 
ti/ri^ro  rondata  siillu  stesso  titolo  di  donnnio  sljnordc  ,  giusta  la  dichin- 
razioue  della  stessa  (,]orte  di  (tassazione  riitaala  <li  >•  pra. 

Combinando  quindi  ameiidue  le  deeibH)!ii ,  uc  riòUila  la  cuaicìina 
tlt-li,'  distmziuui  supt  riurnitaitr  lath  . 

CAIM)    \il. 

^  ifuali  fjersonc,  giusta  il  Codice  Aapi^Iccnc,  sia  passata  la  proprietà 

delie  acque  riveìidicate  al  j>riy{itn  Jt 7?u'/a'o.. 

v^  77.  Aquosta  (palstione  vieiie  risposlt)  in  una  maniera  decisiva  dal  p^a- 

lere  del  Con-igho  di  Stato  dtd  'il  e-  30  piovono,  anno  lo  ^  ' '. 

«  Il  (Jon^i^llo  di  States,  d  quale  lii  eonse„Hienza  della  commib.Mone 
}ì  di  Sua  ^Iaestà  l'Imperatore  lia  srntito  la  relaziom'  della  Sezione  dob 
t;  l  liiioriore  dietro  ra[q'Ortn  dtd  3liiiisiro  di  questi;  I  bparlunenlo,  risguar- 
))  danlo  la  (pàblioiie  nolla  quale  si  tratta  di  sapere  bc  la  inesca  dellu  cor- 
)■  iajiiti  liuìì  aavl^aldli  appartenga  al  proprlt;tar;l  d»à  fi. udì  hunleggianli. 


0  verauieule  uiie  Coinunita;  con^ideìaiiuiu  :  » 


i   ! 


)  E  da  notarsi  che,  secondo  il  Diritto  no, avevano  forza  di  legge, perchè  erano  con- 
jìuLjLUco  e  costituzionale,  1  pareri  del  Consi-  siderali  come  di  autentica  interpretazione 
glio  di  Stato,  approvali  dal  Capo  del  Gover-    affidala  al  Governo  medesimo. 


«  1."(^he  la  pesca  delle  correuii  non  navigolidi  Jaeevn  parie  dei  di- 

»  ritti  feudali,  perocché  essa  era  riservala  in  Francia,  sia  ai  sb-nori  aveiìii 

»  Talta  giustizia,  sia  al  signore  del  fondo;  » 

((  2.^  Che   l   aiìobzione    della  i':udalità   è  stata   iatta    orni    a    prcddto 

I, 

n  delle  Coniunl.  ina  beiiSi  a  protjtlo  dei  vassalli  che  sono  divenuti  ili  eri 
»  nelle  loro  persone  e  nelle  loro  proprietà:  » 

((  3.''Mdho  i  proprietani  delle  ripe  sono  esposti  a  tutti  j:l"  irH:olive- 
))  nt'iitl  annessi  alla  vicinanza  delle  correnti  non  navigabili  (delle  (piali 
»  altronde  le  leggi  non  hanno  riservati  i  marcia- piedi  destinati  agli  usi 
»  laibbllciy ;  eia*  le  iegL:i  ed  i  decreti  del  Governo  assoggettano  oucsti 
a  proprielarii  alla  spesa  della  pni'gazione  e  del  maulenimeulo  di  queste 
»  riviere,  e  che  net  |irijìelpii  dciref|uila  naturale  colui  che  sopporta  Tone- 
»  re  deve  in  contraccandao  godere  tiei  Iteneiìziì;  » 

«  a.'Mn  fine,  che  Ìl  dirillo  dii  p.esca  delle  acque  non  navigabiili.  nc- 
»  cordato  alle  Comuni,  diventerebbe  una  servitù  perle  p^roprietà  dei  par- 
)ì  licolari.  e  che  questa  servdù  non  esiste  punto  secondo  i  tcrnnui  del 
»  Codice   civile  ;  » 

«  E  di  parei'c  tdic  In  |K'Sca  drlle  acque  uoii  navigabili  non,  può  hi 
»  verun  caso  appartenere  alle  Comuni,  e  che  i  proprielarii  froiiteggianti 
»  alle  ripe  debbono  goderne,  senza  poter  ciò  non  ostante  esercitare  (pie- 
»  sto  diritto  se  non  che  conformandosi  allo  le^s^ì  generali  ed  ai  re<zola- 
»  menti  locali  concernenti  la  p.esca;  crune  nemmeno  possono  conservare 
"  cpu'sto  diritto  allorché  col  tratto  del  tempo  un'acqua  in  opgi  riputata 
»  non  navigabile  divenisse  iiavl£abile.  In  couse<2uenza  tulli  irli  atti  del- 
»  r  autorità  nmminislraliva .  die  avessero  posti  i  Comuni  in  possesso  tii 
I)  questo  diritto,  debbono  essere  dicliiarati  nulli  <'^  .» 

§  78.  Da  questa  dichiarazione,  avente  foiv.a  di  legge,  emerge  chiara- 
mente e  positivamente,  che  le  proprietà  delle  acque  non  navigabili.  rl(  a- 
dule  sotto  il  p.rivalo  dominio,  non  sono  passale  in  mano  delle  Comuni, 
ma  bensì  dei  privati  fronteggianti  le  acque  medesime.  Il  diritto  di  pesca 
non  e  die  un  accessorio  dipendente  da  quello  della  proprietà:  e  però  col 
dichiarare  il  titolo  dà  questo  diritto  fu  dichiarato  nello  slesso  tempo  an- 
che ii  titolo  londanientait;  del  medesimo,  o.  a  dir  meglio,  a  cld  appar- 
tenga questo  titoli)  fondamentale. 

INello  stesso  tempo  dalle  ultime  parole  di  questa  dicliiarazione  sorge 
Uii  iUmiiioso  criterio  vn-r  distiniiuere  le  aecfue  veramente  pubbliche  dalle 


(i)  Slrej,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  435. 


; 


I 


I 
lì     I 


j 


m 


prìTate;e  questo  co 
zione  e  di  allo  a  trasporlo 


CONDOTI \  DtLLE  ACQUE 
nsisle  nGÌX  attuale  destinazione  eà  uso  òì  navl-a- 


i\\VÌ)    \"IIL 


Del  criterio  preciso  onde  distinguere  le  acque  pubbliche  dalle  privale, 

§  79.  T;  attuale  destinazione  ad  uso  publUco  di  una  cosa  qualuuque 
costituisce  Mcpriamente  il  carattere  specifico  che  contraddistingue  legal- 


mpiite  Ufi:,  c^.^.  ni:ih;ri.l.'  |Mi!-biica  Ualla   |:rlvola.  K  qui  conviene  ri 

Àìì 


t  !    .  che  altro  è  mi  bene  demaniale  o  fiscale^  aìlru  un  ione  di  ini  Cu- 
/;.,./...  ed  altro  un  bene  pubblico  (0.  Una  strada  maestra  è  certamente 


Diritto  romano. 

"(i)  Booa  civitatis  abusive  pubiica  dieta 
„  sunl.  Sola  enira  ea  proprie  publica  dicenda 
„sunt,  quae  populi  romani  sunt  „  (dice  la 
Ieg:ge  i5  Digest.  De  verborum  significatio- 
ne).  "Civitates  enim  prlvatorum  loco  haben- 
,,  tur  „  (dice  la  leg.  i6  dello  slesso  titolo;.  In 
generale  poi ,  come  nota  eccellentemente  il 
Polhier  al  titolo  De  verborum  signìficatio- 
ne ,  al  n.  181.  *' Publicae  res  public©  sensu 
„accipiuntur.  ÌA  j.riori  quidem  prò  illis  re- 
„  bus  quae  publicls  usibus  inserviuut,  qualla 
„  sunl  flumina  et  eorum  ripae,  portus,  siatio- 
„ nes  quaedam,  etiam  stagna,  lacus  et  fos- 
.,  sae.  „  Legge  unica,  §  6.  Digest.  Ut  in  flu- 
mìn^  publico  navigabile.  L'altro  senso  poi 
è  improprio,  quale  appunto  quello  accennato 
da  Ulplano  nella  legge  17.,  giusta  la  locuzio- 
ne volgare. 

Codice  Napoleone. 

"  §  53S.  Tutte  le  strade  che  sono  a  carico 
„  dello  Slato,  i  Gumi,  le  riviere  navigabili  od 
„  inservienti  a  trasporto,  le  rive,i  siti  occupati 
„e  quindi  abbandonati  dal  mare.i  porti,  i  se- 
„  ni,  le  spiagge,  e  generalmente  tulle  le  parti 
„  del  territorio  dello  Stato  non  suscettibili  di 
„ privata  proprietà,  sono  considerate  come 
„  pertinenze  del  Demanio  pubblico.  „ 

"§  539.  Tulli  i  beni  vacanti  e  senza  padro- 
„  ne,  quelli  delle  persone  che  muojono  senza 
„  eredi,  o  le  cui  eredità  sono  abbandonale,  ap- 
„  partengono  allo  Stato.  „ 


"  §  540.  Le  porte,  i  muri,  le  fosse,  i  bastio- 
„  ni  delle  piazze  di  guerra  e  delle  fortezze,  fan- 
„  no  similmente  parte  del  Demanio  pubblico. ,, 

"  §  54'-  Lo  stesso  è  dei  terreni,  delle  forti- 
„  ficazioni  e  dei  bastioni,  delle  piazze  che  più 
„  non  sono  piazze  di  guerra:  essi  appartengo- 
„  no  allo  Stato,  se  non  furono  legittimamente 
„  alienati ,  o  non  ne  fu  prescritta  la  proprietà 
„  contro  lo  Slato.  „ 

"§  543.  I  beni  comunali  sono  quelli,  alla 
„  proprietà  od  al  prodotto  dei  quali  gli  abi- 
„  tanti  di  uno  o  più  Comuni  hanno  un  diritto 
,,  acquisito.  „ 

Codice  civile  universale  austriaco. 

"§  a86.  Le  cose  esistenti  nel  territorio  del- 
„  Io  Stato  sono  o  beni  dello  Slato,  o  beni  pri- 
„  vati.  Sono  privali  quelli  che  appartengono 
„  a  persone  singole  o  a  persone  morali,  a  so- 
„  cielà  minori  o  a  Comunità  intere.  „ 

"§  28"^.  Diconsi  cose  a  ninno  appartenenti 
„  quelle  che  si  possano  occupare  liberamente 
,,  da  tutti  i  cllladlni .  Quelle  che  sono  loro 
,,  concedute  soltanto  ad  uso,  come  le  strade 
„  maestre,  1  fiumi,  le  riviere, i  porli  e  le  splag- 
„  gè  di  mare ,  chlamansi  beni  universali  o 
„  pubblici.  „ 

"  E  patrimonio  dello  Slato  tutto  ciò  che 
,,  è  destinalo  a  somministrare  i  redditi  neces- 
„  sarii  per  sostenerne  i  bisogni,  come  il  diritto 
„di  coniar  monete,  quello  delle  poste,  e  gli 
„  altri  diritti  di  Maestà,  che  chlamansi  anche 
,,  regali,  i  beni  camerali,  le  miniere,  le  sali- 
„  ne,  i  tributi  e  le  gabelle.  „ 
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pubblica^  perocché  a  lutti  i  membri  di  un  dato  teiriloiio.  e  uveiiU  ioiio 
lo  slesso  G-overno,  opparlìeur'  il  diritlo  di  passare  per  quella  siraila  mae- 
stra. 1  imaH  ti  caso  che  qu*  Ila  strada  sia  abbandonala,  e  ne  TeiJ„a  co- 
stituita 1111  .shra.Che  co^a  uasce  da  ciò?  Che  il  terreno  della  veccljia  stra- 
da pn!rà  LcLiòi  dìveulare  o  rimanere  proprietà  demaniale,  ma  esso  lìinn- 
ue  j.|u  pliafo  <]'  Ila  sua  anteriore  destinazione  ed  uso.  Il  carattere  di  stra- 
da maestra  pubblica  le  fu  tolto  colla  costruzioue  di  altra  strada,  t  col  !(»- 
glifT'^  niì^  ju'iiìia  il  divieto  di  poter  essere  rivolta  ad  allro  uso.  Cosi  noi 
veggiarno  em  ii  carattere  legale  di  pubblicità  dipende  ual  earattere  at- 
tuale di  destinazione  e  di  uso  pubblico,  jia  la  desìliiazioiie  e  Fuso  sono 
indolii  (i;il  /,///r/  drìf nomo,  ossìa  meglio  deìln  piil)btica  aiilorilaJa  qua- 
le per  ciò  slesso  che  toglie  la  relazione  solidale  di  pubblicità,  toglie  il  ca~ 
ratiere  fondamentale  degli  annessi  diniu  ed  obblighi  pro|  1  ii  delle  cose 
verano^iits'  |ìubljliche. 

§  8<t.  L  cosa  importante  di  ben  afferrare  le  idee  priocipali  e  le  con- 
seguenze tii  queste  nozioni,  perocché  da  esse  dipende  la  soluzione  di 
molfiQsuTìo  quiQfinm*  pratiche  che  possono  accadere,  e  che  dilìalli  icon- 
dono.  Si  qy  >ii.  lia.  per  esempio,  se  un  tal  bene  demaniale  possa  essere 
assoggettato  a  proscrizione .  se  possa  essere  pareggialo  ai  beni  piivali, 
tnnto  per  le  contrattazioni,  quanto  per  le  forme,  ec.  Senza  aver  eolio  il 
surriferito  criterio  della  destinazione  e  dell'uso  veramente  1  ubblico  della 


hvì 


cosa,  non  e  possibile  di   procedere  in  una   Tììaoiera   oLiara   *• 


y  11  iva, 


Nella  !Ut  n!"  del  volgari  giureconsulti  facilmente  accade  io  scrmìiìo  dei 
beni  denìiniiidi  coi  beni  pubblici^  e  dei  beni  demaniali  dello  Stato  coi 
beni  riservati  alla  Corona^  ec. 

§  '^1  I  idea  di  pubblico  e  di  pubblicità  è  la  prima,  della  quale  con- 
Tiene  formarsi  un  ben  distinto  ed  adeguato  concello;  altrino aiti  si  dispu- 
ta mai  sempre  senza  giungere  ad  una  definitiva  risoinzionc.  I'ìù  ancora: 
nelle  (pò  Mo oìi  legali  m  corre  sempre  pericolo  di  ledere  o  le  ragioni  dello 
Slato,  0  quolle  dei  privali. 

§  82.  La  denominazione  di  pubblico^  della  qnrdo  ad  n^ni  tratto  si  fa 
IMO,  sveglia  un'idea  confusa,  cui  è  necessario  di  ridurre  ad  un  \'va  esat- 
to concello,  specialmente  perché  si  applica  in  seuii  aiialto  divciiì.  Ognu- 
no sa  t  lic  j  {  parola  pubblico  talvolta  s'impiega  come  predicato  di  uno 


S)  258.  Nella  stessa  maniera  si  chiamano  „  spese  della  comunità,  costituiscono  il  palri- 

„  beni  comunali  quelli  che,  secondo  le  costi-  „  monio  della  comunità  mecksima. ,, 

„tuzioni  della  Provincia,  servono  all'uso  di  «§  289.  Anche  il  patrimonio  che  il  Sovra- 

„ ciascun  membro  d'una  comunità:  i  beni,  i  „  no  non  possiede  come  supremo  Capo  dello 

„  di  cui  redditi  sono  destinati  a  sostenere  le  „  Stato,  si  considera  come  bene  privato.  „ 
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o  più  oggelli;  e  lalvoli:ì  sì  ab^ume  per  luilicare  un  aggregato  di  perso- 
ci,, ,.],,.  d;i;!!!UìM  pubblico.  Così  dicesi  |Tr  psrmpin:  h  nnfa  ai  inhhlico 

/,^  ,.j  ^,,,,i:  ti  pubblico  dice  fpie>to  o  (juesto^  ec.  E  tìuii.|iir  uca^-^uvio 
Irovare  la  radi^-e  ci^iniuip.  p^T  «lariic  la  i:iusìa  ilrhìiiziiaH", 

^  SJ.  ì.  iiìContraNlablio  vì^c  pocln  priciili  noti  ii^nnano  un  piiliMir*.; 
ijo'i  formano  neiunit'Ou  cerlc  cìa^^i  considerate  In  m:  sta:sse.  LciicIh'  siu^^ 
no  numerose.  Dairallra  parh-  poi  i'iiiiloue  dtdle  uaziuiii  uqiì  cosUlui^ce 
veranieule  un  pubblico^  ma  hcn^i  rinllero  pvavv  umano.  Nemmeno 
con  questo  iiniu"  s' inteud.ìno  iutdli  iiomiiu  erraiili  iii  seno  ui  uua  set- 
va"-<^ia  iiìdìDeudeiìza  :  nerche  non  essendovi  Ira  loro  nu  colleganza  ne 
comunione  di  pensi^Ti  e  di  affaià.  ntai  lornian*^  nna  prr-ona  coli^'lliva: 
cuaceUo  che  e  indivisibile  dalla  dmoniina/ien^'  d.d  pubblico  consideralo 
rome  prrsoìia.  Uimam^  dunque  (die  il  piilddii-n.  riguardato  coiìie  pt-rsc^- 
na,  altro  Ui-n  j-'ossn  essere  che  una  società  vivmte  m  culleganza  »  e  id.>c 
ia  USO  comune  eli  atìaru  di  lingua  e  di  commfreio. 

(^  sh.  fumane  pta-  altro  S'-mprc  la  rieenai  per  del''rmu]are  la  rapnìtic 
della  denominazione  di  piilblico:  e  quindi  |ircel>ann'nle  rimane  a\«'de- 
re  iu  cliC  veramcni''  (au!si^ia  la  jnibldicitìi .\hci/s\  pier  esenqdo:  ildrc  mi 
una  rn^a  nuabiniiuc  bi  inn  t:raiidc  ijubbiicilìi.  (da:  cnsa  inti-miiamo 
nei  con  eie?  Ned  ìntfudlainu  una  operazioni",  culla  cpiah'  la  cosa  metie- 
sima  viene  dedoUa  a  notizia  d*d  rmmiimr  niiiìeTo  pu^sdide  Orgil  uoìiun! 
comnoneuti  una  di:tfa  puìp-:  lìziona' .  dirnotloch''  pr-i'  altro  la  nrti/ia  possa 
pervenire  a  ttilti  indi^liiifamen!''.  lai  puLldunfa  escludi'  r>s«aizialm('nfe 
u_,ni  linute  o  parzialità  :  essa  anzi  di  sua  naiinaj  inelnndr  la  po^silaiilà 
pratica  di  essere  coinìsenila  da  qtiai^iasi  persona  i'OfnpotHUile  una  Oala 
|MHlilbwiHli      nùinu  t'H:(U)(i^  e,  se  lesse  possibiic.  di    noìllc   popolazuan 

ancora, 

(s  85.  II.)  dice  ancor  pO(a\  (^nlci  parcda  possibilLlu  non  si  espiane'  an- 
cora qu'd  coìn:etio  «da'  si  aiinrtij'  alla  f)uì)bbcUìi.  Se  laluno  esponesse 
uuo  scritto,  nna  maulfallura.  o  fniahunpie  altra  cosa  %isibile,  ni  un  re- 
moto  deS''rto.  n  su  tli  un  (hrupab)  nuiute.  ov  (piasi  mono  sunl  praln^^a- 
rei  luu"'l  dia  con  oucslo  allo  si  liief-v,*'  dare  «'uli  alle  menlovale  cose  una 
pubidicila  .  si  dirtdd^?-  ali  (qqK'slo  ch'egli  aljliia  Vidufo  ni  qualche  guisa 
occnliarl'^  al  railddiea\  ì\  p.-rcliè  rio?  Percliè  nei  menlusali  luu^dn.  gui- 
Sli  li  coìisnotudiue  (uainiaiaa  uegh  nomun  .  loai  \i  ha  ha.'qurnza  e  (aìu- 
corso  di  spellalorn  hqaaire  e  puòòdulc  di  ainiurc  cola  a  chi  piaca.  (;  mu- 
uo  viene  ostdiisu.  Si  stoite  pertanto  ch^^  nel  rnmiiuf^  cnnceiiu  hi  pubbli- 
cità abbraccia  ijuaìclic  cosa  tii  pia  -.bdla  meiaì  possibilità  di  un  parlianio, 
€  che  pupiiamcau  lia  piuttosto  iu  imìa  J  mdicave  uu  tale  italo  ài  cose, 
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Ìq  virlù  del  quale  (atteso  il  costume  di  uua  data  popolazione  dì  concor- 
rere con  frequenza  n  dì  essere  in  gran  numero  in  uu  dato  luogo  puij  uu 
dato  fatto  essere  iacihrienfe  e  senza  riserva  alcuna  couosciulo  dai  massi- 
mo numero  delle  persone  conqxiueuli  uu  dato  luibidico. 

(^  SG.  Oneste  osservazioni  sono  speciali  alla  pubblicità  considerata  uri 
sistema  Dotilicativo,  cioè  allorché  si  fratta  di  dedurre  a  notizia  un  dato 
hitlo  o  una  data  disposiz!(mta  3la  questo  aspt'tto  dì  cose  non  pr^'seuta  che 
una  sp)eciale  appdicazioue  dell'idea  ài  pid)b(icit(i.  Imperocché  questa  qua- 
lità verificar  sì  devr  tanto  nello  stafjdre.  (pianto  nel  governare.  La  ne»- 
tlficazione  accompagua  e  sussegue  lauto  la  legi  sì  azione,  quanto  l'esecu- 
zione. Conviene  aduncpìe  riguardare  fidea  dì  pubì)licii(i  tanto  nel  coìì- 
cetlo  delle  leggi  •  quanto  nel  concetto  delle  effettive  operazioni  del  Go- 
verno. Così  si  vedrà  tutta  la  sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  pubddicita  !=? 
può  applicare. 

Dovcìulo  perù  mi  caso  nostro  considerare  particolarmente  la  pult- 
ldf(u!à  iaain(^  un  aij'uinnto  didr  amnìiiiistrazione.  noi  cousiderercmo  Fith^a 
(li  j)uì>f>1ico  coma  qualità  aijijiunta, 

G  87.  Dalle  cose  finora  discorse  airevolmeute  si  vede  che  bidca  di  pub- 
Idico^  sia  che  b  applichiate  ad  una  persona  piU'  counotarc  la  sua  unità, 
8Ìa  che  l'applichiate  a  rpualnioiue  relazione  ed  a  qualunque  operazione, 
senq)re  dì  sua  natura  esclude  la  divisione  delle  |)artt  di  una  medesima 
società,  e  preìpriamentt^  nudnnde  ed  ai)l)raecia  il  coìuplesso  ài  tutte  le 
parti  stesse  5  ninna  ecceltioata  .  Per  lo  che  è  evidente  non  potersi  appel- 
lare ;)z^/^/>/£C^/  una  cosa  quainJo  dalla  sua  posizione  attuale  esclude  iu 
latto  od  ìli  ìioienza  una  analchc  parte  degl'individui  che  compongono 
la  parsona  coliattiva  ijel  pui)blic(u  quale  Iu  di  sopra  definita. 

V)  KS.  Si  affigge,  a  cagìou  d'esenquo.  uno  scrino  ui  uu  luogo  frequen- 
tato in  modo  clic  lo  possono  leggere  tutti  i  passaggieri.  Benché  in  fatto 
accada  che  cailoro  che  lo  leggono  formino  un  numero  talmente  piccolo 
uà  non  eccedere  li  uumcro  degl'individui  d'una  famiglia  0  di  una  par- 
ticolare- congregazione,  ciò  non  ostante  dicesi  che  lo  scritto  affisso  fu  latto 
pubblico.  Perche  ciò?  Perchè  dalla  rnaiìlera  dciraftìssiouc  iu  un  luogo 
oal  (piale  (pialunque  persona  compoucnie  il  dato  pubblico  poteva  passare. 
Si  considera  die  ogni  membsro  del  medesimo  tia  lìofeen  aver  notizia.  Per 
lo  contrario  benché  un  nountro  assai  rnai!giore  di  persone  interveniva  iu  uu 

rei  >-^ 

altro  luogo  a  vedere  o  a  sentua'  altri  02^ett!»ma  che  il  luo;io  non  sia  arauto 

Che  au  alcuni  pariioolaruo  ad  una  cau'ta  classe  di  società:  ciò  non  oslanlo, 

malgrado)  ia  niaggioranza  del  inumerò  so|.ra  coloro   ì  duali  di    Ihllo  c-]i- 


corrono  a  1 


cggeic  iaihsso  puidilìcato.  si  dirà  sempre  eh 


uù::o  riòci' 


f 


^.^^p  ^pjj  ;.  piibLiiCo  .  e  le  cusc  ivi  iiiauifestate  non  sono  falle  di  ragione 

pubblica.  (]ùM  dir<'-l  un  tculro  privafn,  una  privafa  uccihIì'hiki.  una  prì- 

i'iiftì  adunaìiza  rc.  Ajtiwìii'  ìuvsv  lì  iìuìiìcvì)  tiri  rourorr.-tilt  Md  oiaggio- 

re  à'-ì  uiìin^'o  Ji  e<jii)ru  clif  a>^i^toii{>  ad  iiiia  puidilica  tim/iutie. 

e;  8*)    Per  la  nìmì  cu-a  v  niami'''slo  tji»^  nna  rosa  fiualniKfnp   acquieti 

*   I  V-.''    v-#*^^j  \  i,  l 

l;t  àeuoraiuaziono  Ài  pnhi>U>\i  \^^-v  Ij  sua  rcLiziuiic  a  tulio  l  iiui^i-eizali'i 
di  Hiui  società  clic  h  li^m\i  ('■Lstuiure  la  pCf^Ofiii  a>llrUniL  di  un  pub- 
bUtO.  Oiu'^la  rt-la/ioii"  >^Mu  <li\a'r-t^  forrrìf^.  o^A'i  flirtilo  ijfìle  swf'  fìiver- 


isC  atiiaicazioiii.  e  senna 


j lì! ! niiia ì aìia  e  < 


Uaiilica  iCHi  Ui>pu:>i/iuiii: 


-1   ('.an 


ì  1 


.lira  operazione  laaar  laiuiiiioa 


(  ìiìcsì^.    J(l-:a   nlui 


1   >ìarì 


,     s  U  '  vario  concetto    nella  scienza  del 


DlrilU'  e  tl'l  (li^v^aaii^i   iiliaaia  par.-  n-t   Diritto   civile   sullo    il    rapporto 
b|H■oi,aiìs^a{tJ*  ài  CU'dinc  pubblico. 

^  vH),  prcraesse   ({ueste  idee  rigorosamente  logiche ,  ed  appìicnn-lole 
alle  cose  gode  voli  e  che  cadono  negli  usi  della  vita^  tosto  m  osserva  che 

t:>:^aii  i'itsa  nialraaaicj  cuasidciala  ai  te  òlca^aj  liuii  e  f^a  suu  cuucfiiu   ne 
raildiliaa,  li*'  pri\  ala  ressa  diviene  tale  soitnnto  ]V'r  la  itdazinnn  rolla  nni- 

t dazione  solidale  e  comples- 


h 


>  i<: 


:  nvesiii 


\  {■■-  ìic  essa  n\  r-uui  à>'\ìd  a 


jjiva  a  fuita  una  sutici.i.  liane  testé  iu  c>\-i>Adì  allora  essa  viene  carat- 
tei'LZZiUa  Kiìiw  l^ià'ì'ìwd  "^1  aica  essa  questa  compies>!\a  relazione?  al- 
lora tdla  (a'S>a  di  rj>>or<'  ìait)blica. 

^  al.  ì' ra  1  idcj  per  uilru  la  aiòululafatOìl''  p'ilddu:(>  r  sii  assolutnmen- 

u>v  ài  1  '  ili  che,  seLL  ir'  -ieno  consecrati  ad  og- 


iv  nneLitu  havv  t  iiua  o 


L:  ► ■  L  i  i 


a  a  il  r"'»'  se  sLe-.si  Lamio  ìin: 


a  a  a  relazii 


aziou-'  I  liijiuK^a:  ciò  non  l'-laale 


laaina 


Ha  iaio- 


sullu  aiUi  rappi/fU  pubiuiau  nvcòUro  la  relnzioue  di  laiia  uppuìtcncnza 
Escalo  o  dtaiiaoiale,  ma  lo^ii  ds  !ì>n  pid-Miro.  Cosi  uno  spedale  faUu  pta- 
tutti'  Lilio  Statai  laia  I  lììx-jY^iìA  Oi  shido.  -al  altri  >Ì!nili  o„^a  ti},  quanto 

1 1  f  ,  ,  !  !     1     ',  '       •  .  .  ,  .         .  i  . 

alla     UCòLìUlIZluìIC  lolu.    iujao    1  Uiaaa  il   ^OIia     Mila-     di     «li  nMlUO    n    ul     lO'O- 

^  i  i  I 

prietà  ori^ànaria  e-  fondnmentaie  puì:iiiaa.  Ma  ^|ui  conviene  iiibUn.iore 
la  pari''  iLaaiiai-  giallo  stabilimento  daiia  sua  dotazione.  I 
biica;  mi  quaiilu  alle  loro  dulaziuui,  us^iia  ai  ijcni,  imui  di 
uà  logica  e  con  vera  propri.-'tà  di  con.aafu  considerar'-  pidd^dia  .  ma  co- 
me semplicemenf  pnruf,  .  o  come  /l'iraiurìitc  demani  ili ^  ccìiicrati 
ad  uìi:i  dalu  classe  solta/U  >  di  lìcì-.nnc.  Cii»  the  dicesl  di  oio-fi  di  può 
aire  di  qualsiasi  altro  così  dciiu  |adjblico  ^t.alàamento.  Nia  lair  vero  che 
1  aiììiriiiiiilra/iiao^  ili  altaaii  o  la  sorveglianza  sopra  altri  sia  pidildica:  bia 
pur  vt  ra  rhe  i  irLUli  cÌìl  uc  alavano  siano  rlvuUi  a  vantacroio  delie  ner- 
sofie  01  qiìrsti  Ntnì)ilinir[iti:  sarà  sraiipre  vero  che  l'uso  e  la  servila  inr- 
mediala  e  lut  ii  de  dei  beni  corapoiieuti  la  dotazione  non  è  per  se  pub- 
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blica.  ma  sussidiaria  ad  un  servigio  di  uno  stabilirne  ut 


lo  laiìiì'lico. 


4f 


rn- 


rattere  di  sussidiano  ìoé^p  Fimmedialo  carattere  privileiìialo  ut  dia  pulj- 
blicità.  Se  il  carati'  re  lii   sussidiario  sì  dovesse  assumere  come  ideijticr> 

al  pruicipale^  aui  dovromiiiu  aire  c^bGit  pubblico  vaicìu)  il  saìano  de£Ìi 
inservienti  ad  un  pubblico  stabilimento,  pubblici  i  poderi  (ruoo  .N|.rda- 
le,  d'un  benefìcio  ecclesiastico,  come  una  strada,  un  iinnio.  una  piazza. 
^Vi  dcni;iniu  suolale  iuUo  ai  pm  tiii"  si  |Matreòiiero  apr^arit uere  nrìcsti  po- 
deri» ed  essere  consacrali  al  sostentamenlo  di  data^  persone;  ma  giammai 
di  uso  pubblico,  nel  senso  d'una  strada,  di  on  fiume  o  d'oìia  piazza. 

§  92.  Le  diuiaana  esposte  fino  a  qui  sono  jnipiioilannaite  anton/zate 
da  tutte  le  buone  iegisiazlouì.  Diffaìfì  consultando  la  le£:islazJoric  romana 
quella  del  Codice  Napoleone,  e  quella  del  Codice  aUrìala  .  noi  Iroviamo 
implicitaiiicialc  sanzionate  queste  di^linzoinì.  31a  .  a  line  di  e\ilare  oiini 
equivoco,  disegnare  si  debbono  i  beni  col  nome  o  di  senipiicemenle  de- 
maniali^ o  di  strellann  ilio  pubblici.  I  primi  sono  assoggellaii  alle  ugole 
ordinane  del  cisiic  iJinito:  i  secondi  sono  assoggettati  ai  retiolamcnti  di 
piiljbhea  aììtminislrazione,  e  diretti  dai  rapporti  della  cosa  publdica.  l^ar- 
lando  poi  m  particolare  del  soggetto  delle  acque,  e  più  strritameiJte  di 
ciò  che  riguarda  la  loro  condotta,  dire  dovremo  che  la  ^ie^tinazioiic  e 
l'uso  di  nioj  massa  o  corrente  d'acqua  si  e  qurdla  che  la  eontraddistÌD- 
gue  legalmente.  E  però  quella  dovrà  dirsi  act/uu  pubbiicu,  la  f|uale  per 
ìd  bua  dosh nazione  e  pel  sno  uso  è  riservala  u  coosacaaUa  a  tulli  i  mem- 
bri che  compongono  un  dato  pubblico.  Jct/ue  pricatc  per  lo  contrarlo 
dovranno  dirsi  tutte  quelle  le  quali  non  rive^loiio  questa  dcslmazi  ne  e 
questo  n>o.  la  nolo  che  il  liofro'  di  fincato  non  si  riferisce  solamente  ad 
un  individuo  o  ad  una  lamiglia,  ma  eziandio  a  (pjelie  persone  morali  e 
collettive,  le  quali  compongono  una  data  corporazione.  Le  Coniuiiila  U5- 
sia  Municipalità  sono  in  questo  Tinvero.  e  però  anch'esse  venirono  rette 
dal  Dijitl  )  civile  privato. 


CAPO  IX. 

Discussione  di  una  questione  risguardante  il  Diritto  romano  in  punto 
di  prescrizione  di  acque  esclusivamente  pubbliche . 


§    dì.  Contro  questa  teoria  pare  almeno  indirettamente  opporsi  una 

ì  ree  on,  sia  iti   soli  ap- 
*''Sìo  del  Idnaltu  r^' 


vecchia  sentenza,  già  adutlata   dalla   comom 


ha 
di  iiik 


poggio  di  una  poco  ponderala  interpretazione  m  un  la  sui  nei  uinuo  ro- 
mano. Ma  questa  sentenza  in  meritamente  impugnata  si  per  il  latto  che 
per  il  diritto  dall'Accursio,  dal  Cujaccio  .  e  da  Giacomo  CoUoiiedu,  Io 


M 


rnvnoTTi  ihj.ll  acque 


sono  CCS'  u  .  a  chiamaie  4111  ad  t^atiit  questa  opiulone  comune,  peroc- 
vìic  d:d  Vrvdno  xeuìi^   ndoUato  nlìi  rwcrì,  «  Coiiclusio  uuslra  est  (  dice 

>j  (!-li  P'T  t.'fn{).is  ifiHìirfn.T.ii-ii".  iMiju^  ii.tfii  uou  ext:if.  ììiemoria,  in 
»  coalrariiini  -triniìri  pussu  jUi  dur.'iiili  :i<|uaiii  -x  Ltìuniìv  isavigabili; 
>,  (|iiar  coiìchi-in  pr,)  =  'cdit  etiam  iii  Prun  ipi  r-^rTvahs.  )^'  I.  ,j.n  cita  la 
1,^„.>  /'w/w  -i.  Co-!.   /A'  ././'/, /-(/'/i  //^  (»>.  ed  inia  >rn.'  di  dr^ìrTl. 

(;  !ik  l/rinìa  di  rrcaro  m  int/.io  L  citala  h'gge,  l'uvnio  osservare  che 
rulriina  pari-  del  Coàuu^  -iiistiiiianpo.  r  rropri'ini.-i.t-'  d  Ld>r.=  \l  .  noi! 
v'iuie  [»»M-  coiìiiHi.'  roiiSf'ti-»  rijsi.u'dalo  come  adt-ftjti^  iti  pratira.  vl.uiie- 
idu'"  ir-  niaterir  iv!  voiiiriìutr  bouu  tuit^'  ìauaiin*  iiu:  ìa'^Mlanieiitari  e  (li 
pniibiu-a  aiiinìiiilsfra/ioiic-  drì  G^^ypTiìn  in  allora  \\<:cuU\  r  poMrrioìaiien- 
le  lioii  atUvalo.  Ma  aucìia  cnLnarraaó'  la  rr.j  in   >.'    stessa,  e  la   tdtata 

1 af  !  a- 


legge  erari"  u 


oìi  abrojata»  dAìA  i>raUca,  iiiuauc  dubbio  se  sia  stata 
ìiìriile  lui'.'^a.  l'a;:ct>iia  1^'  l'ai'i»!'':  -i  l'snfìi  nqnnr  veterein.  lon^roque  domi- 

»  nio  CouNlitiitarn  >Ìfi^iih-  (aviiais  !ì!aii<a-r-  rr-s.ann-.  iiar  nlla  iiovatione 
ì,  UirlMri:  ita  tirii'.Mi  ni  u!iaii!itatcin  òìu^lìÌì  quaiii  Vl'Il-ìì  liLcuiia  |-cia_i- 
)^  |niinl,  riinre  u^an»'  in  j  ra^^--ai!t'nì  di'-ni  perdiirnntp  pprripinììT  :  mnii'^nra 
»  ptacna  ili  i-\)<  i]Uì  .ia  irri„aUones  airroruia  \<:ì  Jiaì1(>niFii  uriicias  iurlivis 
»  aqtianuii  na'aiua,i5  alni!  niitur,  •>  Out-t  1  ìeS^S^C  è  degli  iuipcialuli  Arca- 
dio  fd  Oa^'aa.'.  dir^aia  ad    \>l.aai^  r(uit''  d'Ori. ■ale. 

^  Oii.  MaHa   >  Il      [[lira    ii  questo  testo  si  può  con<2:etturare  in  primo 
iuu^o.  che  ^pai  liaillciiianNi  d?  lì  lisn  '!«'!rac(|ua  di  un  ladibliro  ac^iuiduLlo 


lì  ì  Lìit.u  i  liiurecon- 


che  vedesi  df'stifiato  al  iroiiiiìu-nt.)  diluii  alàfaii!!  dì  n 
suiti  clif  vuli.a'o  rsii.  li.i'T'-  il  aispoNi/ioup  di  (iursi'i  |p££e  ai  fiumi  navi- 

c^aii  diversi. 
Illa  delia  presa  di  acqua 


u  h  Iras-'aa)  ad  uiì  uMvo  ulIìicììq  luiaiiad.ait.-  rara  «a  li    1l^, 

DO  i    i  O 


^nlai 

il  f!)  iiit-ai' ia>  -lì  alataiUi  'lì  inri  hììVì  in 
destiti  ila  .ì!    ita-n  i:si  d.»ìn»-->l!ia   uìjìi  dev 


lì  '    ^i  dalla  sua  destinazione 

bli- 


ssoij  frolla  re  ìiii  cuath-  \  la'.i  naad  =  •  laib 

PO  1 


li  ha  le  lep:gi 


y  dai  òlio  a^o.  I**'r  io  «a^iilraiao  a 

co  al!  t  prosila /ioue  delio  cose  private,  egli  è  uu  sovvertire 

di  ragion    .  cjuanto  quelle  di  positiva   aulorità,  ripetutamente  inserite  e 

solennemeut.;  proilafiialo  lod  Codice  Glosso  giusti  aia  iipo. 

b  ■'^*'-  1'^  ('Ssorvazii'ìi''  qui  iali.i  ^dle  acque,  delle  quali  parla  la  detta 
legg^ .  il  i  può  es^.  ro  inipii^aiiL  I.  ^e  ditìdìii  iu  essa  si  proibisce  di  usare 
dciracqua  di  CO!  pili  d  Ic^^iòlatore  per  irrigazione  di  iti  o  di  campi, 
egli  ò  manifesto  clic  per  vÀÒ  slesso  T acqua  di  cui  si  paria  era  destinata 
agli  LiM  urbani  e  domestici.  Ciò  stante,  la  teoria  di  Dirdlo,  come  da  una 
parie  ììoiì  \ieiie  violata,  coòì  d-di'aiir!  ììoiì  autorizza  la   indebita  estcn- 


(i)  Tractatus  de  aquaeductu,  Lib.  I.  Gap.  II.  Quest.  3.  n.®  1. 
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sloue  cbe  si  è  voluto  dare  a  questo  testo.  Anzi  con  qie.La  estensione 
esso  viene  a  ricevere  nn'npplicazione  non  solamenlo  coiilraria  al  1  riiici- 
pio  generale  deiriinprescrittli  dda  dei  pubblici  diritti.  mi\  allo  scoro  uu- 
desifuu  sul  quaìo  si  a^-ira  la  legge  speciale.  Egli  è  lo  stesso  come  se  il 
leglslatnrn  ave=«:e'  dello:  :=  L'acqua  degli  acquidoui  coslriiiti  a  spese  del- 
l'erario èdestiiiila  natirameute  agli  usi  urbani,  lo  p'roibisco  cbe  veu^ra  dis^ 
li  alla  m  alili  u^i.  0  proit.)i>co  ancora  cLe  vengano  claiides!iìiun;eiite  aper» 
?•-  ])0ccbe5  le  rpinli  possnno  deviare  l'acfpia  da  questa  destinazione.  r= 
iu-:Ar  logica  peitaiito  può  approvare  l'argomento  di  i  dottori,  clie  ore- 
scri\erc  M  possa  culi  uu  luogo  possesso  uiidHapaa  puLLlica:  11  le::islature 
lAìvo  11011  };;.  vi:ìiifo  annunziare,  che  gli  olenti  tieil' acapiidoito  0011  deb- 
i»auo  essere  molestati,  semprechè  il  godimento  loro  sia  iìmilato  alla  de- 


stiuaziotic  ed  all'  oso  i^A  ( 
rouo  le  acque  distri!  uiu. 


[uale  fu  cestro 


Ito  I  acouìiiutl 


e  pel  ni 
1        i 


uale  fii- 


§  97.  Olii  p(ìi   ootiverrebbe  aggiungere  la  meuzioue  iaiia  dalla  ìeg^ffe 


dell' aiileiaiaa;  Ìiceoza  e  concessione  latta  dal  Goveruo.  sul  cbe  insistet- 
tero appuoìo  l'Accursio,  il  Cnjaccio  ed  U  Goitorredo.  lolatli  iiueìl iisìis 
vetus  aqiiae  deve  cono;iungersi  alla  locuzione  della  quantità,  ^^^^^^a/?  k'cIciì 
llcenUa  f'crcipiuiìt.  ihlTatfi  qiu  parla odosi  deìlo  stesso  o^r^etto.  si  sente 
a  prima  giunta  die  ranlico  uso  dipende  a|)pimto  da  un'anlìca  Ino  iiza.  e 
per  conseo^uenza  (pai  si  esclude  o^rni  acquisizione  a  titolo  di  serviln  ordì- 
nann  rivioa  p^r  ioo'  nioiro  soitaìjto  ao  una  positava  concessione  principe- 
sca. \mw:i  donque  che  l'esame  del  recato  lesto  autorizzi  la  ìHazione  dei 
vecchi  dottori,  esso  anzi  la  esclude  positivamente.  Allora»  consideralo 
lopu  lo  spirito  del  lesto,  ne  Terrebbe  che  Fantico  uso  o  possesso  dev*' 
derivare  da  un  anteriore  concessione  principesca.  3la  con  ciò  sì  stabili- 
sce  appunto  la  contraria  tesi,  e  si  esclude  perfino  la  possilnlila  di  cpinl- 
unrpie  civile  proscrizione. 

;  i*"'  ^la  udiamo  ciò  che  qui  soggiunge  il  Gollofredo.  Esso  esamina 
la  legge  suoucita  nei  Codice  teodosiano,  dai  quale  iu  aJla  ìritera  ripor- 
tala nel  giustinianeo. 

Questa  nel  Codice  teodosiano  esiste  nel  titolo  2.  del  Libro  X\  : 
il  qual  titolo  porta  la  rubrica  De  aquaeducfit.  il  qiiale  viene  soggiunto 
a  quello  De  operibus  puhUcis.  Ecco  quanto  ne  discorre  il  lodalo  Giaco- 
mo Gollofredo.  «  Come  la  vetustà  tien  forza  di  legge  nel  diritto  ut  Ita 
»  condotta  delle  acque  private  (O,  c^$i  è  parso  ad  alcurd  ole  questa  ve- 


(1)  Lcg.  3.  §  4.  Digest.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva.  Lcg.  iilt.  Digest,  de  aqua  et 
aqua  pluvia  arcenda. 


«^  .  CO^DOTÌ  .\   DFiJ.r.   ACi^bE 

»  lu^là  (le!)bas!  tenere  pi    ouioia  oiidt    costituire  il  diritto  di  dedurre 

»  Faciua  i)iiM  =  iica,  ^  no  iii  forza  (Vi  qnn^tn  legge  .-iii'inuìa  Ha  Arc-irìio 
»  ucli'ailoo  ol'ì.  i*rcvalriih-  per  alrro  ti«!ve  teuersi  la  senteoza  di  Xrrur- 
))  sio.  Li  anale  in  aLhrjK'Cìala  aiiciuj  dai  CnjacLi»'.  colla  (piale  afterrna  ììuu 
»  trattarsi  ili  (juesla  Icjirr'  utala  lUhl^  vetustà  (Iriru^o  tìi  taìunsirrn  que- 
»  sl'acqua,  ossia  della  ria/M  lazì'aie  seuza  titolo,  ma  l'cnsi  di   un'antica 

!       .  !       !       !  ì      • 

ip 
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»  licp!i/a  accordata  dal  Principe.  Lillmia  ìaj\>ìììì  ìa  ^oiio  U:   indica- 


»  zìiHii   Urdia   quali  «iiie^la   Icnì^^  fa    ii^o.  Con  rio  tcmIpsi  rlip  rpii  si  parìa 


1      !  ! 


). 


»  deiie  prr^-aa'  aiu-  quali  ;2;ia  lungo  tempi)  piania  d  i  laucipe  avea  espres- 


à  lun 

))  sanieiìtc-  cuiicediilu  ì'ubo  ài  uiTacrpia  puLLlica.  Qaesla  sentenza  piace 
)ì  aiiclir  a  lìie,  aljhaudoiiaiìilu  l'ailra  (àìifiOnr».  A  ciò  sono  indotto,  sia  in 
»  forza  dì  ragione  legale,  sia  lalla  particolare  considerazione  degli  ac- 
}>  quiJulii.  >ia  iìiiaifìì'-nlo  djd  .qteiila  *-d  aa;ciira!<i  puiìJcrazione  delle  pa- 
»  role  di  .|uesta  legge.  » 

«  Dico  ili  primo  luogo  che  la  mia  sentenza  è  appoggiata  ai  veri  rap- 
)>  porli  (li  /■'(''.  Iniperoccliu  ne  lare  uè  fingere  si  può  col  solo  uso  e  pre- 
»  scrizioiis^  ri\iir-  privala  la  facoltà  di  acquistar^  il  iloniiino  «li  un'acqua 
))  a|H^»artriiente  ad  un  |  iibblico  acquidotto  (0.  I  ijorione  generale  si  ri- 
))  trova  anche  uelia  legge  'l'i,  del  titof)  aiitecedeiite .  iiisiaaitu  Uè  ope- 
»  ì'Lbn^  pnblicls.  1-,  i  formalnoo!!.-  m  >fai'disce  il  principio  generale,  che 
ì)  Li  I  r      rizione  del  tera|     io  a  può  essere  opposta  al  pubblico  diritto,» 

u  Ih^ii  ili  b«'Ci'!o]"  luogo  che  la  mia  cqauiune  vi^Mie  coMvalidala  dai- 
»  la  cousiderazioiio  u-  a  i  natura  di  si  fatti  acquid  ul.  la  lagioue  loro  si 
»  io.  rJi  l'/i  o  loro  fosse  co>laulemente  destinato  :ì\  comodi  della  città, 
»  e  che  (dì  vt  luiii  pt-r.Nfaia  si  potesse  altro  domandare,  fnorcliè  cpiest'uso 
))  !ììi'd''>ìnio.  (..in  lìoii  r  iiiih.-  a  iduoo  fu  permesso  usurparsi  iuia  mag- 
»  giore  misura  d'acqua  di  quella  cbe  fosse  siala  conceduta.  Tale  senten- 
»  za  e  divi 'io  lo  leggiamo  io  parecchie  leggi  di  quest  titolo.  Yoirunnsi 
»  diffatfi  lo  }.  „d;i  1,  3  '.  5.  e  G.  sopra  riferite,  e  la  legge  8.  ed  u  il  ima, 
»  che  susseguono  ìa  i  ic^ci!  .  (].oi  i  ^sc  egli  è  manifesto  venire  inlerdet- 
))  la  qualuja'-iiio  aiito/a  usurfiazione.  « 

((  I  orse  che  io  laiesla  legge  si  domanda  o  stabilisce  se  l'acqua  pub- 
»  blica  possa  vcuirt-  pin-òcritta?  Xu  i  eitaiiieiitf  ;  ma  solaiiirole  se  l'antico 
))  uso  i.a  111.1  acqua  cuiHa..a.hi!a  a  taluno  possa  o  debba  per  quaiclie  ragio- 
))  un  ossole  diriùiniito  io  vista  di  dioi-and.,:  latte  da  altiì.  Pto- la  qual  cosa 
»  ì4  meati   di  quei  la  legge  si  è,  chi;  ia  quantità  o  misura  delle  acque  per 


(i)  Leg.  9,  in  Une  del  Codice  giustiaianeo  dello  stesso  titolo. 


I 


»  Io  passato  concessa,  e  per  lungo  tratto  d'anni  possododa.  non  dev'es- 
»  sere  n  Tonino  dÌTninnit,T.  » 

((  Da  ciò  SI  vvàf  che  non  si  tratta  nel  principio  di  questa  leg£^e  del- 
»  l'acquisto  del  diritto  di  condurre  acqua  per  solo  uso.  nia  ì  erosi  di  c.ojì- 
»  servare  e  tutelare  uh  rmùvr),  concessione  e  licenza  accordata  da  im  alto 
»  del  Principe.  E  però  si  tratta  di  confermare  l'uso  di  un'acqua  una  yoÌ- 
»  ta  concessa  e  costituita  contro  la  concorrenza  di  altri  che  ne  dnman- 
»  dano  Imperocché  soventi  volte  tanto  il  Principe,  quanto  \sterio  coud 
»  di  Oriente,  venivano  molestati  da  importune  suppliche  di  persone  che 
»  chiedevano  acqua  dal  pubblico  acquidotto.  Essi  tìon  loh  udo  conse^^ui- 
»  re  dal  pubblico  la  misura  d'acqua  che  desideravano,  poiché  non  anda- 
»  vano  vacanti  le  prese  di  acqua  già  fissate  in  proporzione  della  disfriLu- 
»  zione  originaria,  dimandavano  che  almeno  fosse  defralt  >  quah  h.  cosa 
))  a  coloro  ni  quali  vecchiamente  era  stata  concessa  una  data  misura,  os- 
))  sia  che  venisse  ristretto  l'antico  modulo  a  loro  fissato.  31a  1  imperatore 
»  Arcadie  rescrive  ad  Asterio:  Usuni  aqiiae  vetercni  ìormoaue  dominio 
))  constitutum  singulis  quibuscumqiie  manere  oportere^  nec  ulla  no- 
»  vatlone  tiirbari.  » 

«  Dissi  finalmente  che,  ponderate  a  dovere  le  parole  di  questa  legge, 
»  esse  sono  contrarie  alla  comune  opinione  dei  dottori.  In  primo  luoc^o 
»  osta  la  parola  di  licenza  qui  usata  dalla  legge.  Ut  quuntifaicm  ^dice) 
»  singii/i  fjiiunì  vETERi  LicETiTiA  percìpiunt  Hiore  usqiie  in  praescnicni 
»  dient  jnrdiirante  percipiant.  Qui  la  licenza  non  è  Fuso,  raiiforifa. 
»  l'usurpazione  od  una  licenza  intrusa;  ma  Leubi  e  una  iacolfa  atiiìhiìi- 
»  ta,  ossia  un' attribuzione  compartita  dal  Principe,  ossia  dalla  ìinp  naì. 
»  munificenza.  Così  nella  legge  2.  di  questo  titolo  la  parola  ìiciliim  si 
»  prende  come  cosa  derivante  da  indulto  del  Priiicipr  Si  liÀini  ticitnm 
»  aliquam  usurpare  constiterit^  ivi  dal  contesto  viene  applicato  alla  coii^ 
»  cessione  principesca.  Lo  stesso  senso  pur  viene  assunto  dalla  legge  5. 
»  e  6.  Nello  stesso  senso  si  applicano  le  parole:  ex  benefìcio^ i>el  rcscrì- 
»  ptO^  vel  lìldrdfn  Prhicipis.  » 

(•  hi  secondo  luogo  osta  la  parola  constitutum,  la  quale,  intesa  a 
»  dovere,  puria  a  da  stessa  conclusione.  « 

•  i(  In  terzo  hiogo  osta  la  parola  percipiendi;  imperocché  il  percepire 
»  significa  nel  linguaggio  legale  ex  beneficio  aliquo  capere.  » 

«  rinalmenio  la  parola   quantitatis  porta  alla   stessa  conclusione. 
»  Essa  allude  alla  misura  fissata  dal  Principe  o  dal  Magistrato.  » 

«  Dunque   usus  aquae  vetus  egli  è  quello  che  olim  (come  dice  la 
»  legge  5.)  fu  impetrato.  Tal' è  la  mente  di  questa  legge.  » 


^  CONDOTTA  DELLE  ACQUE 

«  Le  quali  cose  cosi  essendo,  cessino  oramai  i  dottori  di  voler  de- 
»  durre  da  questa  legge  clie  il  diritto  di  un'acqua  pubblica  dal  pubblico 

»  (e  sppci  ilrneute  da  rui  acquidotto)  prescrivere  si  possa  con  tanto  tempo, 
»dp!  ài  u  I nncipio  11  li  i::.i:.ia  memoria  (ò.  Vano  poi  soprattutto  si  è 
»  lo  sforzo  col  fuah  vogliono  estendere  questa  prescrizione  al  dominio 
»  del  mare  »  (*). 


Se  da  un  possesso,  del  principio  del  quale  non  esiste  memoria,  si  possa 
presumere  la  concessione  necessaria  all'uso  di  un  acqua  pubblica, 

§99.  A  di«cnlere  questa  qulslione  noi  slamo  obbligati  da  un'altra 

rauvtu^  so-i:iuiita  »ì  al  iNcohio.  il  quale  dall' immemorabile  possesso  trae 
la  conse<^ueuza,  che  debbasi  presumere  nn' anteriore  concessione  della 
ìiil  l  lica  aliti  ritu  la  quale  sola  avea  diritto  di  concedere  una  presa  d'ac- 
iiy;i  ,|-,  Ufi  huni.'  ]-'il4?llco  navigabile.  Cou  quella  soggiunta  però  viene 
abbandonata  la  tesi  comune  dei  dottori,  da  noi  qui  ^nprn  impugnata,  e 
si  pone  ìli  campo  un'altra  quistione.  Le  parole  del  Pecchio,  che  cita  il 
(.riv  tii.  $  Hio  :  rfrda  tulio  praescriptio  habet  vim  titull  seu  est  loco 
fìn.uii'^ii  f///'^7  7'£//i  (i  Principe  concessi  Qui  trovo  nm  frase  ambigua. 
II.  ;  /  i    .  r^ranlegii  o  si  assume  in  via  àijatto^  o  si  assume  in  via  di  di- 


\ 


l'I  Ho. 


s.. 


i  il    \  i  A    ' 


il       /r/// 


M  abbandona  effettivamente  la  Icm  comune,  e  si 

adotta  r  iniprescnltibiliia  dt  1  pubblico  diriUo;  se  poi  si  assume  in  via  di 
diritio^.  )  tome  funzione  del  medesimo,  come  nelle  dottrine  civili  co- 
iniiiiJ,  aliora  iuh  Siatiìi;  uui  icrnum  della  tesi  òuòlcuula  dui  uoltoii.  5iC- 
coiiie  ^\\Àv^ia  ìli  da  ni  :iù  combattuta,  cosi  «i  i  ifuiiie  solamente  a  discu- 
tri     i     iin  a-i    fio  (la-  ili  via  à'\ fiitto  può  presentarsi. 

§  lUU.  11  Staso  di  questa  si  è  il  seguente.  Concedasi  pure  che  contro 
un  pubblico  ili  ilio  non  possa  correre  l'ordinaria  prescrizione  civile;  con- 
cedasi dunque  che  uiiui  privato  possa  godere  di  una  presa  d'acqua  da 
un  (ìuiiìe  pid  !  lieo,  senza  un  espresso  ali  di  coiìca  ssioi  '  della  pubblica 
aiilorita,  <  »ra  si  domanda  se,  stando  anche  questa  mastini  a.  si  possa  sta- 
bilire in  fatto  la  presunzione  di  questa  concessione  mediante  quel  corso 
di  tempo,  d  quale  dai  legali  viene  caratterizzato  come  immeìnorabile. 


(i)  Tal' era  l'induzione  della  glossa,  e  do-  praescriptionibus  4.  Pari.  II.  Qiiest.  4-  e  5. 

podi  lei  degli  altri  interpreti,  fra  i  quali  giova  (a)  Giacomo  Gottofredo  al  Codice  leodo- 

ricordare  il  Cipolla  al   titolo  Delle  servitù  siano,  Tom.  V.  pag.  D-jg-SSo.  Lipsia  \']^2y 

prediali  rustichey  Cap.  IV.  n.°  34.  Balbo  Ve  presso  Giorgio  Weidraann. 
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§  101.  Colla  posizione  di  questa  quistione  ognun  vede  agitarsi  uu  ar- 
gomento di  diritto  probatorio^  la  conseguenza  del  quale  si  è  appunto  un 
diritto  attribuito  sopra  una  presa  di  acqua.  Qui  conviene  rattemperare  il 
rigore  del  diritto  pubblico  coi  riguardi  al  diritto  privalo,  ben  luìvbo  cLa 
il  pnbhlico  debba  ritenere  Vessenziale  <:na  infe^rità .  Dico  a  iuiiqnc,  cha 
per  procedere  alla  soluzione  della  proposta  quistione  conviene  ricorrere 
alla  disliuzioue  fondamentale  seguente.  0  la  presa  d  acqua,  ai  cui  si  trat« 
ta,  nuoce  adi  drsunazione,  airnso  ed  alla  sicurezza  del  corso  dell'acqua 
pubblica,  considerato  ne' suoi  rapporti  di  pubblico  interesse,  o  no.  '\r[ 
primo  caso  non  può  militare  in  favore  del  possessora  prasuiizioìio  i di  luia 
e  guarentigia  legale  valevole  a  mantenere  il  suo  possesso.  K  ir  o^o  noto, 
che  se  la  concessione  fosse  stata  anche  recente  ed  espli<  ita.  sopravve- 
nendo una  reale  incompatibilità  di  fatto  fra  iibeneficio  d^  l  privaio  .  Inso 
o  la  necessità  pubblica,  tale  concessione  potrebbe  esser-  a  1  u.  o  uiiaitu 
rivocala.  E  se  questa  concessione  fosse  stata  comprata,  o  allnnieuti  tras- 
messa a  titolo  oneroso,  il  possessore  della  presa  di  acqua,  irrvia  liidi  ti- 
uizzazione  dello  sborso  fatto  o  dell'equo  correspettivo .  poha  1  ìjc  essi  r*^ 
spogliato  della  medesima.  La  forza  del  principio  è  tale,  che  aucho  uu 
possessore  di  un  fondo  certamente  suo  può,  a  fronte  di  una  dovuta  iu« 
dennizzazione ,  essere  obbligato  a  cederlo  allo  Stalo  tanto  per  pui  i  iioa 
necessità,  quanto  per  allontanare  un  pubblico  danno,  o  altro  pravo  in- 
comodo. Si  deve  dunque  in  questa  quistioue  riii  luro  j!  ?  rnuipio.  che 
ogni  concessione  di  una  cosa  godevole  pubbbca  involge  lauo  uel  suo  iu~ 
cominciamento  la  clausola  di  essere  rwocabile  ^  allorché  la  concessione 
medesima  riuscisse  per  avventura  incompatibile  coi  ra|q  orti  dalla  cosa 
comune. 

§  101  Rimane  a  vedere  se  nel  caso  che  l'uso  dell'acqua  riesce  inno- 
cuo^ uu  possesso  immemorabile  possa  far  presumere  un'ori-riuaria  con- 
cessione della  poi  Idica  autorità.  Ridotta  la  quistioue  a  quosti  Ini  ni.  o 
supponendo  che  gli  atti  pubblici  conservati  non  dimoi^lnuo  vcruu  con- 
trario titolo^  uu  vcruua  opposizione,  pare  olio  i\  possessore  della  presa 
di  acqua,  dolfa  quale  si  parla  qui,  essendo  possessore  Ìuijocu  .  e  dimo. 
slrando  l'immemorabile  e  legale  possesso  notorio,  tollerato  0  iiLrro.  d.  b- 
basi  presuuicn.;  uìuoilo  della  dovuta  ori^rinaria  concessioue. 

§  10J.  Si  .lira    ,j;,.  ,|i|,;.|^i   ritrovar  si  dovrebbe  uei  puLLlicI  anddvii. 

CIO  si  nspuodt',  rdn.'  oouiro  lo  smarrimento  u  deporiuieulo  di  siiìalie 

memorie  fu  indotta  appunto  la  salvaguardia  dei  leciti  possosM.  vaia  1  dire 

di  quei  possessi  i  quali  m  fatto  non  presentano  vizio  alcuno.  ISh  nu  e- 

dio  della  prescrizione  si  è  voluto  provvedere  in  grande  alla  sicurezza  dei 
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possessi,  e  però  se  per  un'astratta  possibilità  si  potesse  fingere  anche 
qualche  particolare  usurpazione,  questa  a  froule  di  un  grande  interesse 
comuoe  dÌMeuc  lollcraLilc  ,  e  dev'essere  coperta,  p- r   uun  recare  mali 


ìzinTii  sii!  iKi'^'^ali.'. 
i. 

(  Ip   (  on  questa  causale  viene  in 


mao'f^iori  cou  ]    iins  -  mquis 

G  ini  Qui  nliiiin  oppor  IH!  I  -Ir-t 
sosnnzu  nire-:i  it  nn  possessore  duna  presa  di  a.  pi  j  pubblica  a  quel- 
lo anni  prìv:it:ì,  1%  r  f  Ji^re  ogni  nhbirtto,  e  p.n-  conciliare  tulli  1  rap- 
Pìiti.  tiisiiiì2U'  IV  M  1  V  Ili  \ììì  ininiu  l'acqua  disponibile  dalla  non  dis- 
poìiibib*,  la  rninn^TO  ihilo  Jalia  ì^'H  commerciabile.  !- 1  di  ponibilith  di 
vn  ^icruri  ì,ns  bli^-a  consiste  ii'^Ha  facoltà  «ii  poì-rl a  dij^trarre  ni  'Aìri  usi, 
senza  iiuoc^n-'  allo  scopo  principale  al  -pi, tir  in  cousacrala.  n.-j,  couside- 
lOìi  In  il  .unU  >  pifhhìico  indotto  dalla  J  ^tma/lone  e  dall'uso  dei  fiumi, 
chr  f^'^a  iif'  rl-nìt')?  ì  ^\nm'\  in  linna  dì  piiiàaica  -fìii'inn-^trazioac  si  deb- 
bono rna  lorare:  l.^quatif  aìnso  godevoie  :  2."  quauto  alla  loro  con- 
s^^rvM/ioiie;  3/  .pianto  ai  iJOLiimeuto  clie  ur  può  derivare.  Ora  quanto 
al  o^odiniento,  esso  é  ristretto  alla  lihnra  p  siriira  rinvigazione  ;  quauto 
alla  conservazione,  essa  è  ristretta  ad   aìloatanare  ogni  pericolo  di  dis- 


ìM-n*s!tHii  :  '  ■  uà  11  t 


Ilio  Mila  Zi  Olii. 


lo  ai  nocumento  poi,  esso  restringesi  alle  corrosioni  ed 


a  ITì:  (hnique  egli  è  manifesto  che  l'acqua  di  un  fiume  navigabile,] 
ed  atto  a  tras,  orto,  benché  si  consideri  appartenere  al  Demanio  dello 
Stato,  ciò  non  ostante  la  destinazione  e  l'uso  vorantonto  pubblico  di  lui 
non  è  così  assorbente  da  non  permettere  anche  rm  privato  commercio 
delle  acqua  medesiio  .  purché  egli  sia  per  ogni  suo  rapporto  iuliocuo. 
<  a  '  stauto.  si  può  almeno  mentalmente  considerare  nella  <;rr«;va  mnssa  di 
acque  due  caratteri  di  titoli  e  di  diritti,  sempre  però  dipendenti  dallo 
stato  di  tallo,  li  primo  caralluru  egli  è  quello  di  servire  aà  uso  veramente 
pubblico;  il  spcoudo  di  poter  servire  adusi  privali  senza  nuocere  all'uso 
pubblico.  Allora  //  di  pili  che  rimane  di  lu  i  legalmente  demaniale ^  e 
non  riesce  rio  (ii  sircilo  uso  pubblic  > ,  Vi-  ri  per  conseguenza  questa 
massa  ulteriore  di  acque  può  essere  assn-^i  tt  a  !  a  niìoi  rapporti  di  di- 
rÌHr. .  ì  .piali  venofono  regolati  dalla  b'„ce  (!\il''.  S-  firìftoàalmente  ed 
ocuianiicute  lare  nuli  hi  pa<ì  rjue^ta  separazioue,  cousideraudu  ia  massa 
del  fìniTie  iìclla  sua  aitiiale  esi>!  oiza  e  consistenza,  essa  la-rn  può  essere 
fatta  intellettualmente  e  coiruso.  Ciò  stante,  ojrnun  vede  che  se  a  primo 
tiOìtto  pare  che  si  \ugliauo  accoppiar*'  ra^aom  incomtatlihili ,  ciò  m  pra- 
tica n..oi  si  verifica  né  pniilo  rio  ouco. 

^  lo     \    \    !f  p   voi  una  prova  ulteriore?  Tutti  i  reirolamenti  parlano 
di  concessioui  delia  presa  di  un'acqua  da  un  tìuinc    puid^uco.  i.  perchè 


< 


ciò?  Appunto  perchè  fare  si  può  la  separazione  di  cui  parlo  qui.  So 
dun(|ue  di  fatto  constasse  che  la  presa  di  acqua  d'un  antico  possessore 
ab  immemorabili  stia  dentro  i  confini  delle  legittime  ed  ordinario  con- 
cessioni, egli  è  chiaro  ch'essa  non  caderebbe  sull'acqua  escliisivaoH me 
necessaria  all'uso  pubblico,  e  però  siìll'acqua  veramente  di  //  o  pnbhlicfu 
ma  caderebb(  nnicamente  sull'acqua  dì  pertinenza  pubblica^  disiKì!ii~ 
bile  e  commerciabile  come  ogni  altro  bene  libero  demaniale,  io  tale  sla- 
to di  cose  (in  10 pio  questo  tempo  immemorabile  può  far  presumero  la 
originaria  concessione,  perocché  non  è  verisimile  che  per  lanto  tempo  il 
Demanio,  che  avea  interesse  ad  ostare  all'uso  palese  e  pacìllco  della  pre- 
sa di  acqua,  avesse  tollerato  un  siffatto  immemorabile  godimento.  Per 
tale  maniera  sembranmi  conciliati  tutti  i  riguardi  di  ragione  che  pos- 
sono concorrere  in  questa  quibiione. 

5  *  ■' '    Onesta  conchiusione  riguarda  un  possessore  privato,  su!  quale 
non  può  cader  dubbio  ch'egli  abbia  acquistata  la   | 


la. 'Sa 


'V  'H' 


]  la  come 

semplice  privato.  Diverso  sarebbe  il  caso  d'un'iovotitora  feudale,  o  di 
altra  simile  origine.  In  queste  il  titolo  generico  ed  assorbente  csm  udo 
quello,  sia  dell'investitura,  sia  dei  privilegii  annessi  ad  una  data  classe, 


o  il  pruiripalo. 


del)} 


anno 


ne  viene  ìd  uecessarta  conseguenza,  che  cessand 
cadere  nel  nulla  anche  gli  accessorii. 

§  108.  I  principii  dei  quali  abbiamo  fatto  uso  fin  qui  sono  |t  ikiia- 
mente  conformi  alle  dottrine  dei  giureconsulti,  e  segnatamente  del  Prc- 
chio.  Questi  uei  Lib.  1.  Capo  IF  forma  la  qui^tione,  se  da  un  fiume  na- 
vigabile Si  possa  dedurre  acqua  ad  uso  d'uu  privato.  Ecco  la  sua  risposta. 
«  Couclusio  nostra  est,  ex  flumine  navigabili  non  posse  aquam  deduci 
»  sine  hcentia  Piincipis  atque  auctoritate  (0.  Ratio  aulem  est,  quia  flu- 
»  mina  navigabilia  sunt  de  regalibus  (Gap.  unic),  quae  siul  regalia  de 
»  feudis.  Per  consequens  ad  solum  Principera  speclat  de  illis  disponere, 
»  et  gratiam  privatis  concedere.  » 

«  Hinc  si  in  concessione  extrahendi  aqnam  e  fìnnìlfi  >  oavi-alìili  de- 
»  tenor  fìat  navigatio  in  grave  damn uni  reipublicae,  hujusmodi  corices- 
»  sio  non  valet,  quia  de  jure  habet  in  se  hanc  tacilani  coinlifiouem  :  du?n- 
»  modo  ex  tali  exiracUuue  nou  scqualnr  grave  pTaejOiìicìuni  piiLlico  (2). 

■  —       —  -■- -— "^ 

(1)  Leg.  prima,  §  Permìttìtur  autem  Di-  tolo  De  aquis  etfumimhus,  n."  2    Frane. 

gest.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva.  Marc.  Decisione  5oo,  n.°  a  e  seg.,  Paro   II., 

Leg.  Quod  Principis  i^.m^est.  De  aqua  e  Decisione  4o.  Parte  I.  Pont    Dn  potestate 

publica  arcenda.  ^^^  ^^^-^  j^  abundant  civit  tit.  a.  §  6.  n.»  6. 

Leg.  Quominus  2.  Digest.  De  Jìuminihus.  Berov.  Consil  i45.  n /^  j    e  seg.,  voi    UT. 

Veggasi  Bartolo  sulla  stessa  legge,  n.«  3.  (2)  Leg.  Si  quis  per  dwinam  5.  Cod.  De 

Ripa,  n.o  3i.  Giasone ,  n.»  i5.  Bossio  nel  ti-  aquaeduct.  Lib.  XI. 

Tom.   V.  ^ 


j,^  COx\DOTTA  DKLLE  ACQUE 

»  Nemne  ul  iulelligatur  qualeuus  aqiia  uon  deGcial,  et  coucessio  verifi- 
»  catur  tautum  tle  ea  quae  superest.  Iq  illis  verbis:  quid  his  personis^ 
>,  quibits  nost    i  S'venitas  indulsii  ex  a  qua  superflua  debet  impartiri^ 

»  et  pii ariì   n„ur!ì  ìli     Icgis  Fracscs  provinciae  6.  Cod.  De  seivitutibus 


>i  et 


» 


§  iOil  In  questo  passo  si  vede  quale  era  la  disposizione  del  J  brillo 

rnmaou  ^u  quc.lu  i-initu  .  Con  essa  >i  \iciic  a.i  av\alorarp.  nuuiaid-  la 
positiva  rìiitorità.  i!  laiia  ipio  di  rn-ioii^.  il  quaic  a  ìm  -uiaati  alla  stdii- 
TÌoiie  ài'Wd  «niislioue.  Ifiiportava  poi  assaissimo  il  conoscere  auciie  j  G-iti- 
vaineutt'  ìa  na-tile  ui  (lìirjf  aulcriurc  legislazione,  oudr  tu.urra  o-m  con- 
irovrrMà  >ni  iili-'ìllì  nuisiii  1=  non  quesiti  da  un  possessor--  lìi  mai  presa 
dacnua  di  iiii  fiume  pubblico. 

§  1  IH  ha  lìu  5i  vede  non  esservi  varietà  alcuna  non  solar.imie  fra  i 
la-ÌLJciiai  ui  !)Ìiallo  laibMico  ♦•  privato,  ma  oziandio  nelle  di'^po'^iziorii  cou- 
st'::a<'titì  r-;:^>ialiaaì  u'-ì  raiuntrii  nel  |. rivali  possessi  \  er^o  ini  acqua  pub- 
lìlica.  Ili  !  al  ti(  aiarr'  poi  è  da  i.^srrvaia  .  che  le  quisiiuiii  cbe  potrebbono 
o^iiiJi  iii:>orjere  sui  i'u>-esso  imnit-inoial  ilt^  intorno  ad  min  presa  di  nr- 
(jua  .la  un  iìariio  pubbliia-.  oadereiil" aai  appun'n  jri  un  ìtaìipu  nel  qnale 
vììhr  vi^oia'  il  cosi  dcito  Dit'itto  coiìiuìic.  os^!a  il  ìhialli)  rornaiiu  a^su- 
ciato  alle  coumo  luunìi  feudali,  clericali  e  regie  vigenti:  e  per  conseguen- 
za ora  necessario  conoscere  quali  fossero  le  massime  di  quella  legisla- 
zione pei-  •iel^rriìinart'  ìhuì  !•'  l'oaseofutatii  qui-^lioui, 

CAiH)  XI. 

Principio  di  Diritto  risguardante  i  fiumi  interrottamente  navigabili,  o  i  tronchi 
nei  quali  essi  non  sono  tali  in  relazione  alla  privata  proprietà. 

«o,  1  j  j ,  \"i  RfM^rrfere^ì  innversnìe  p  ra?^ionntn  rll  f^inn^iHanicìiza.  cor- 
retto  ed  aiuiit  iiiiio  dal  Pierini,  viene  sotto  alla  paia  !a   rwicre  proposta 

la  Ne^ueule  ipii^iione:  =  L-ua   ia\eiai  ede   non  è  navigabile  luorehè  in 

certi  hiojhu  apparleaie  essa  allo  St, 


•   ili    !  II  !  P )   il    s  ;  1  u 


i.:orso.  e  veraneaif'i 


rientra  es 


pKUiti  ■  ai  Uailli  nei  e  :ì  jli  noi 


i  porla  !.iarelo\  in-ila  eiasse 


del- 


le riviere  uou  Ua\  inalali.'  :_=,  Oue^fa  qui^^liuise  in  piat^enlata  ntd  \\  IL 
spcoln  al  Parlamento  di  !\arì::i.  \re  n,  ii  ri  nrrnprremo  nò  del  fatto  né 
del  iiinidu  eoi  qu:dt^  iu  discussa,  ma  la  riguardina,; me  ^(dtaiito  nei  rap- 
porti   0  I!  '  I  ^islazione  iullucule  presso  di  noi. 

^  iì'I.  Fi  non  fare  molte  pnreìp  noi  dis!iu£ueremo  la  leo^islazione 
del  cessate  il  ^no  d'Italia  e  la  vigente  dalla  legislazione  anteriore  a  que- 
ste due. 
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Quanto  all'italiana  ed  alla  vìgente  austriaca,  pare  cbe  si  possa  a  di- 
rittura stabilire  cbe  i  tratti  uon  navigabili  si  debbano  considerare  di  pri- 
vata ragione:  e  ciò  per  il  gran  principio,  cbe  il  carattere  di  pnbblicilà  è 
esclusivamente  annesso  e  dipendente  dall'uso  pubblico  pratleabiie  di  deu  i 

acqua:  i!  qual  leso  in  sppciflcafamcnte  ed  eminentemente  caratterizzata 
dalla  facoltà  di  essere  navigabile,  od  atto  a   tra-purto.  Ma  quanto  ai  così 
detto  Diritto  cofìifinr.  la  soluzione  rimarrebbe  perplessa;  e  ciò  a  fiìotivo, 
cbe  secondo  il    f^iailo  romano   si  considerava    piibblicn    non  >ulanieote 
una  corrente  d  acqua  navigabile,  ma  eziandio  qualuorpn  corrente,  la  qua- 
le bencbè  in  se  stessa  nuu  navigabile,  pure  col  di  lei  soccorso  rendeva 
navigabile  un'altra,  rome  già  fu  ricordato  \ii  nna  nota  al  Capo  I.  di  que- 
sto Libro.  Quando  manca  un  criterio  sensibile,  limitalo  e  certo,  si  può 
spingere  la  cosa  all'infinito;  e  però  lice  estendere  il  coucelto  fino  alle 
sorgenti  stesse  dei  fiumi,  ed  alla  pioggia  medesima  che  cade  dal  cielo.  Ma 
il  criterio  dedotto  dalla  destinazione  e  dall'uso  è  in  se  stesso  criterio  lo- 
gico, legale  e  politico,  cbe  non  soffre   controversia.  Dunque   parlando 
dello  stato  dell'antecedente  legislazione  romana  o  coDìuue,  cpii  non  si 
potrebbe  fare  cbe  una  quistlone  meramente  ipotetica,  nella  quale  il  l'il- 
ritto  allora  vigente  essendo  stato  in  ogni  caso  rifonruato,  o  almeno  reso 
più  chiaro,  più  preciso,  più  incontroverso,  non  ci  obbliga  più  a  discus- 
sioni inutili. 

§  1  13.  Per  Io  stesso  motivo  converrolj|)p  iraUie  ìe  aul-llniii  piiisla 
le  massime  feudali  e  clericali,  e  quindi  immergerci  lii  nn  caos  internn- 
nabile  di  dispute, per  buona  nostra  sorte  rese  iu  oggi  snperi  uè.  Oui  sog- 
giungeremo sultanto,  che  le  leggi  abolilive  pralurenlo  il  loro  imniediato 
effetto  dal  f  iOìneulo  della  loro  promulgazione,  nasce  con  ciu  nn  (initt) 
quesito,  il  «juale  anche  per  fallo  iioii  può  esser  tolto  cLe  da  una  ior/i 
espressa  posteriore.  Diverso  è  il  caso  delle  leggi  sempre  operative  rolla 
successione  del  tempo,  e  nelle  quali  si  ti  alla  di  cose  che  si  deli  uno  fa- 
re, e  fare  lu  una  aala,  piuilusiu  che  in  nid  altra  !r.aniera.  (dulie  dieliiarci- 

zioni  dei  due  Godici   italiano   ed  austriaco    noi   possiamo   in   oijfri  fenca- 

1  cr 

mente  asserire,  doversi  considerare  come  di  ragione  pubblica  solamente 
quei  IraUi,  nei  (piaii  1  liiìitn  snno  veramenlt;  navi;^abdì  od  alti  a  traspor- 
to, rimanendo  gli  aÌ!ri  ti  a  ni  assoggettati  ai  rapporti  della  prixaia  proprietà. 
5  s  1  e  \  erameute  nel  Codice  austriaco  si  nominano  soltontii  i  iinirii 
e  le  riviere,  senza  la  -nihfa  Uin^i^^abiìi  oiLitn  e  tru^fiorf^i^.  3ia  (pai  occor- 
rono due  considerazioni  fai  r^rima  si  è.  che  da  tnltc  d  complesso  drd a 
legislazione  risulta  che  il  criterio  che  distingue 
appunto  tratto  dalla  destinazione  e  dall'i 


li  noi d  dico  liat  pi  ivate  fu 


riso    nt 


i'^ 


ìiianiraa   da   n^a    sopra 
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esposta.  Da  ciò  ne  viene,  che  Tuna  e  Faltra  qualità  dev'essere  sollinlesa, 
perocché  ameudue  esprimono  apj  uh  m  i  iih>  i  ubu  pubblico  delle  acque 
correnii  la  seconda  osservazione  poi  si  e,  che  in  forza  dell'  ri.  n.  di  del- 
lo Codi.t  uii:.liiaco  (').  e  della  n  1  asiv  s  P.  i-  ale  posta  in  Ironie,  i  diritti 
già  acqui^f-ii  in  forza  di  leggio  di  atii  mt' li-n  rimangono  nella  loro 
fermezza  (^X  hiin que  quanto  a  noi  dovrebbesi,  come  devesi, riguardar*  li 
TB^ioiir  I  ubblica  soltanto  quel  fiume  eh' è  navigabile'  od  alto  u  trasporto, 
e  sulanieiil-^  lu  i  Inreìii  dove  incoììiiiiria  ad  essere  tale,  o  tìpì  quali  gli 
rimane  e  presenta  questa  facoltà.  1  Un  i  privati  aventi  interesse  acquista- 
louo  fi  .ìiriUo  cuinpelente  di  proprietà;  o,  diciam  meglio,  questo  diritto 
fri  a  Ìlio  la-stiluilo,  rivendicandolo  dalle  mani  dei  feudatnrii  o  di  altre 
persone  |  i  ivilei^iate  •  le  quali  contro  ragione  si  arrogarono  un  diritto  a 
loro  iucoriìputLiite. 

# 

SK/AOMi    il. 

Della  ragione  delle  acque ^  concernente  la  proprietà^ 
avuto  riguardo  ai  rapporti  puramente  civili. 

CAPO   \ii 

Delle  fonti  della  ragione  civile  delle  acque. 

§  115.  Fino  a  qui  abbiamo  ragionato  del  diritto  foudarneutale  di  pro- 
prietà sulle  acque,  in  <jnauto  deriva  dalla  distinzione  dei  beni  pubblici 
e  privali.  Ma  la  proprietà  non  è  valutabile  se  non  in  quanto  se  ne  possa 
fare  l'applicazione  all'uso  delle  cose,  sia  per  procacciare  un  utile  o  un 
bene,  sia  per  allontanare  un  danno  o  un  male.  Sotto  questa  vista  gene- 
rale cadono  in  considerazione  le  acque  si  pubbliche,  che  private. 

116.  Ouanto  alle  prime,  moltiplici  regolamenti,  ordinanze  e  decisioni 
ministeriali  provvidero  agli  oggetti  di  pubblica  amministrazione,  la  quale 
non  è  compresa  in  questo  Trattato.  Rispetto  poi  alle  ragioni  privale,  re- 


(i)  Le  leggi  non  hanno  efietto  retroatti- 
vo, e  perciò  non  hanno  influenza  sopra  atti 
precedenti,  né  sopra  diritti  anteriormente  ac- 
(|uistati. 

(a)  Siccome  però  in  questo  stesso  Codice  è 
stato  da  noi  stabilito  per  regola  generale  che 
le  leggi  non  possano  avere  elfetto  retroatti- 
vo ;  così  pure  non  dovrà  questo  Codice  avere 
influenza  veruna  sopra  alti  che  hanno  prece- 


duto il  giorno  in  cui  esso  ottiene  forza  obbli- 
gatoria, né  tampoco  sopra  diritti  acquistati  in 
virtù  di  leggi  anteriori;  sia  che  tali  atti  con- 
sistano in  affari  giuridici  bilaterali,  o  sia  in  di- 
chiarazioni di  volontà  tali  che  possano  essere 
ancora  cambiate  ad  arbitrio  di  chi  le  ha  fal- 
le, e  conformate  a  quanto  nel  presente  Codice 
viene  prescritto. 
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lative  a  codeste  acque  pubbliche,  noi  ci  rimetliamo  a  ciò  che  ne  fu  detto 
fino  a  qui. 

§   117.  Quanto  ^ui  ailo  acque  private.,  conviene  racco-licrc  h  noi\om 
di  diritto  da  vario  fnnti.  p  rosi  in  prima  da]  Codice  Napoleone,  dai  Ik- 
golamenfn  ^H)   \pnlt'  ISii  u  da  (inolio  'li)  Ma£-lr.   1806.  Fissato  lo  ^lalo 
della  ragione  privata  nr\w  acque,  dett-rmiualo  da  (jiiesta  legislazione  Inter- 
media,  esso  serve   noclie  di   ponto  di   paragone  rispetto  tAX antecedente 
ed    ìli  i    susseguente   ìA anfecedente  è  compresa  M  Diritto  comuue    m 
quanto  può  servire  di  regola  suppiuiona  vigoulo  prioia  -Lì  Coclier  Nano- 
leone.  Qua    fa  regola  mantenuta  m  vigore  da   lui,  fa  legge  in  mancanza 
di  espresse  convenzioni,  in  mancanza  di  un  possesso  consacralo  ìAì  ima 
regolai,    prescrizione,  ili   uiancanza  di  regolamenti   convcozionaìi   frale 
parli,  e  di  n<;i   locali.  Sia  che  questo  Diritto  comune  venga  considerato 
per  sé  slesso,  sia  che  venga  modificato  dalle  disposizioni  prevalenti  della 
nuova  legislazione,  egli  è  sempre  interessante.  Questo  Uintfo  comnnr  an- 
teriore può  essere  consideralo  in  due  stati.  TI   primo   è  (pielio  di  domi- 
nante^ ed  in  questo  stalo  egli  fa  legge  pei  diritti  quesiti  sotto  il  sur.  jn- 
pero.  Il  secondo  blaio  è  quello  di  supplente^  e  Ììì  nno^ìo   stifo   fa  leo-o-e 
accoppiato  colla  successiva  legislazione  italiana   La  susseguente  legislazio- 
ne finalmente  si  è  quella  dominante  in  oggi,  la  quale  couviene   conside- 
rare tanto  nella  sua  parte  esplicita^  quanto  uqW implicita,  in   ni  st'nlh- 
ma   sono   specialmente  compresi  tanto  i  diritti  quesiti,   espressamente 
consacrati,  come  sopra  si  è  veduto;  quanto  i  Jiiuti  cLe   em  oiai.o   Lii 
principii  e  dalle  regole  sanzionale  sulla  proprietà,  sui  possessi  0  sulle 
servitù. 

§  118.  Ampio  e  laborioso  lavoro  sarebbe  il  radunare  sotto  un  solooro- 
spello  i  risnltatì  che  derivano  da  questo  complesso  di  leggi  e  di  massime., 
specialmente  se  si  volesse  discendere  a  tulle  b'  modificazioni  introdotte 
dalle  varie  contestazioni  sulle  acque  privale.  Per  la  (^uai  cosa  noi  ci  W- 
mileremo  qui  soilanto  alle  vedute  capitali  interessanti  !  i  proprietà  pri- 
vala,  e  dentro  la  sfera  della  sola  ragione  civile. 

CAPO  XIII. 

Dello  scarico  naturale  delle  acque,  e  dei  diritti 
ed  obblighi  rispettivi. 

§  1  lU.  Lo  scarico^  la  introduzione^  la  condotta^  la  riÉemiori  .  V op- 
posizione^ e  le  altre  funzioni  necessariamente  correlative,  sono  le  solo 
iunzioni  che  contemplar  si  possano  rispetto  ad  un'acqua  sia  pubbHca 
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che  privala.  Tutte  le  operazioni  suballerue  si  riferiscono  a  queste.  Esse 

sono  le  sole,  alle  quali  rldur  si  possono  le  quislioni  di  proprietà. 

S  1^0,  I  irnitin  ic  i  '  la  u  rapporti  di  ìhvlììc  civile,  noi  esporremo  in 
^rJmn  Ino-o  li  -i!  '  disDositiva  della  legislazione:  indi  passeremo  alle 
quislioni  di  Diritto,  le  quali  involgendo  per  lo  p.  i  r  ipporli  complessi,  e 
discostandnsi  a  !  caso  del  legislatore,  esigono  il  concorso  di  molte  nozioni. 

§  121  hurninciaodo  dalle  delle  disposizioni,  ivvshmo  in  iiìiììo  luo- 
go che  il  C  lice  Napoleone  dispone  quanto  segue: 

^^  I  f^j^.i-  inf-riori  ?ono  soggtlli,  riguardo  a  quelli  che  si  trovano  più 
,)  elevali  a  rie  vi  le  acque  che  da  essi  scolano  ii  ihjrnlmpnte.^  senza  che 
»  M  Ma  concorsa  l'opera  dell'uomo.» 

(,  TI  rr  prielario   inferiore  non  può  alzare  alcun  riparo  che  impedi- 

»  sca  questo  scolo.  » 

0  li  |.roprietario  superiore  non  può  fare  alcuna  cosa  che  renda  più 
»  grave  la  servitù  ppl  fondo  inferiore.  »  Codice  Napoleone,  art.  6/i0. 

^  122.  Più  cose  conviene  considerare  in  questo  articolo. 
i;'  Di  quali  acque  si  parla  qui?  2."  Qual  è  l'oggetto  della  disposizione 
di  Diritto?—  Uuanto  alla  in  ni.  qiu.lloue,  m  risponde  che  la  legge  parla 
di  qualunque  acqua  che  scoia  uaturalnn ute  da  un  fondo  superiore. 

§  123.  Risulta  dunque  primieramente,  che  qualunque  specie  di  acqua 
che  cada  dal  cielo,  o  che  sorga  o  scorra  nella  terra,  qui  è  compresa  dal 
legislatore.  Ma  siccome  per  principio  generale  il  Codice  professa  di  non 
islatuire  che  sulla  ragione  civile  delle  acque,  perciò  ne  segue  che  la  dis- 
posizione ^i  riferisce  a  tutte  quelle  acque  che  non  sono  dichiarale  di 
pubblica  ragione  (0. 

§  1 24.  Oltre  a  ciò  la  legge  limitandosi  espressamente  alle  acque  che  sco- 
lano naLurabncnte^  senza  che  vi  sia  concorsa  l'opera  dell'uomo,  è  neces- 
sario di  restringer  ■  Fapplicazione  dell'articolo  ai  deflusso  naturale  e  non 
artificiale  delle  acque. 

§  \'l-^.  1*  i  \ì  qual  cosa  rispondendo  categoricam  ut'  'à  i  inno  que- 
sito, dir  si  dovrà  che  il  citalo  articolo  640  fi  riferisce  ad  ogni  specie  di 
acque  cadenti  dal  cielo  o  sorgenti  dalla  terra,  le  quali  non  siano  di  pub- 
blica ragione,  e  che  naturalmpiite  defluiscono  da  un  fondo  superiore 
senza  il  concorso  dell'opera  dell'uomo  (2). 


(1)  È  superfluo  di  avvertire  che  qui  non  ne,  art.  681.  Lcg.  8.  §  1.  Digest.  Sì  seivilus 

sì  parla  delle  acque  che  dal  ciclo  cadono  sui  vìndìcetur. 

tetti  delle  case.  Per  esse  hanno  luogo  le  dis-  (a)  Vcd.  Merlin  Reperioire.  Eaiix  più- 

posizioni  particolari.  Vedi  Codice  Napoloo-  viales. 
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§  126.  Col  secondo  quesito  fu  domandato  quale  sia  Voggetlo  di  Dirif- 
lo,  sul  quale  la  legge  statuì.  A  questa  domanda  tosto  si  risponde,  che  Vo'^- 
getto  preciso  si  è,  r  ij»[)orto  al  proprietario  del  fondo  superiore,  il  diritto 
di  scaricare  le  ac(^ue  ualuialmente  decorrenti  nel  propi  io  t'ondo  sul  fon- 
do inferiore. 

§  r2T.  Quanto  poi  al  proprietario  inferiore,  si  è  la  doppia  obLIii:aziu- 
ue  tanto  di  ricevere.  <j!i aulu  di  iioa  opporsi  ni  deflusso  delle  acque  110- 
turalmenle  decorrenti  i.il  fondo  superiore.  Quindi  gli  ogo-elli  correlativi 
dello  scarico  e  àeW introduzione  nel  fondo  altrui^  e  il  diritto  di  non  op- 
posizione nel  proprietario  del  fondo  superiore,  e  l' obbligo  correlativo 
di  ricevere  e  di  non  opporsi  del  proprietario  del  fondo  inferiore,  sono 
precisamente  gli  oggetti  ordinati  dal  legislatore. 

§  128.  Mi  si  domanderà  che  cosa  disponga  il  Jiirìfin  rr lìKjno  itilotuo 
a  questo  punto.  Fa  risposta  viene  fatta  dalle  seguenti  |  arde:  Semper 
enim  liane  esse  servitutem  inferiorum  praedionini .  ut  nalLU'ti  pru- 
Jlaentcnt.  aquani  excipia/u.  Queste  parole  di  Ulpiano  sono  frnttt  dalia 
legge  1.  §  22  del  Dig.  De  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  VÀa  amasse 
conoscere  più  largamente  l'applicazione  di  questo  principio  deve  scor- 
rere luUa  questa  prima  legge  e  le  due  seguenti. 

§  129.  Un'altra  domanda  fare  si  può  sulla  moderazione  (aiia  dal  Dì- 
ritto  romano  di  questa  regola.  A  ciò  si  risponde,  ciie  il  deflusso  dell'ac- 
qua qui  e  nstrcllo  a  quello  solo  che  è  fallo  dalia  nafrira  .  e  però  egli  si 
considera  una  servitù  indotta  per  fatto  della  natura  stessa.  Ora  siccome 
vige  il  principio  generale,  che  una  servitù  non  dcvc  mai  es<^erc  disgra- 
vata per  parie  dell' nomo,  cosi  pure  ne  segue  che  il  deflusso  ìi  a  finale 
dell'acqua  non  può  essere  alterato  da  verun  fatto  del  padrone  del  fondo 
dominante  in  danno  del  padrone  del  fondo  iuferiuru.  Lio  viene  espressa- 
mente dichiaralo  nei  luoghi  ora  citati. 

Capo  xìv. 

Intorno  alle  sorgenti. 

§  130.  Dopo  queste  considerazioni  generali  il  legislatore  passa  a  sta- 
tuire in  particolare  sulle  sorgenti  di  acque.  Egli  incomincia  ad  ordinare 
quanto  segue:  c<  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo.  ])aò  usarne 
»  ad  arbitrio,  salvo  il  diritto  che  potesse  avere  acquiilaio  li  propri  ta rio 
ì)  del  tondo  infprioro  in  forza  di  un  titolo  o  della  prescrizione))  (ari.  l'i  l\ 

§  I0I,  iho-  |;nh,  come  ognun  vede,  ha  questo  arfjcnlo.  La  pnnìa  i  i- 
guarda  il  libero  uso  di  un'acqua  sorgente  nel  proprio  louilo;  ta  seconda 


li. 
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conlieue  una  limitazione  alla  libertà  del  proprietario  ad  usare  dell'acqua 
medesima  in  forza  di  un   in  ilio  accjuiUatu  M  padrone  del  fondo  inferiore. 

^  \:vi.  Oiiaulo  alia  priina  parte,  -i  pnn  flnrn  nularr  se  la  sorgente  con- 
i,.nu,i.i!i  iiallr  Ir-.ì  >ia  iiafiirMl-n  arìibciale,  oppure  se  s'Intenda  parla- 
re  sideiriinn  rhe  dell'altri.  SuUu  il  uunie  <ii  sorbente  nulmalc  m  luìì- 
templa  qii»  Ha  ihe  ila  se  slessa,  e  senza  il  conrnrsn  ilrlFopern.  drirnnmo, 
soniriìifìistra  iiii"ar  pia  al  iifi  ^lato  fondo.  Solfo  il  tiunie  di  sO!'L;cnti'  mi-- 
fìci-uc  >)' ìiiteijut^  fjiirli,i  vìix-  <•  procurala  iiìciiiaLìle  i  e^icavazione. 

C  ÌX\.  Passando  <piii! ai  allo  nspi^^^la.  dir  si  pnn  cìiv  la  legge  allmr- 
(  la  M  V  uu:,i  clic  l  idird,  pi'ito  che  essa  non  1"  di-lin^iir.  uè  induce  lino- 

faziout'  al  toma. 

§  134.  Anche  secondo  il  Difiito  rornnno  il  pa*]rone  *]i  ini  fondo,  nel 
quale  sorge  un'acqua,  può  usarne  a<l  aiiatioì  iiou  bi^Aìiwiiìo  per  irriga- 
zioLìo.  ma  tj/iaudir)  pt'i-  animar"  «'|mÌo:iì.  (•  por  altri  uggclti  di  pioooia  uli- 
\\ì  \  La  condizione  p^rpotoa.  (O:''  d*"'\t'  os>;rri'  ìa>ia-ffa!n..  !aon-ì>to  n^a  nnn 
a-  ^ravaro  la  servilo  'l'o  iouiii  uilorKoa  .  i.oaooio  (dio  1  acnna  O'd  ;Moiiro 
divenga  rovinosa,  (din  s  intoudc  ntd  supS'OSlt'^  tdo'  non  Ma  >!a{a  jnPt.ila 
per  fatto  doiidiunHa  una  iMìsiilva  servitù.  \  ei__;-an-i  h'  se'iuonli  leiiiii.  Le^r.  1. 
G  11.,  Ipp:.  8,.  ì.'j.  ''..  lo-a  HU  Ir^.  1  !..  lr_.  21..  l.-a  2ii.  Digesto.  !Ìt,  De 
aquii  :'l.  ii>]!i..ic  f>iu\'iae  arrendue :  leg.  4.  Di^'esto.  lit,  /)('  (Hiun  (jiioU- 
diiiìiii  ri.  arsLx-u:  leg.  10.  ì»ij*-f<--.  !Ìt.  Si  servivi  ^  viìidiccluf  <  >;. 

§  135.  HuaDlo  alla  facoltà  di  M'i\a!''.:  iuntaiuiu  noi  alddatro)  ariclie  il 
Ilegolaiìi.aito  "^U  Ma^itrio  iMHj  per  le  irriga/nou  asi  ns"  di  aoqup  prr  opi. 
fi'di,  Ivi  ali  art.    |  "^ 


a   statuito.-    «pianlo  segue,  u 


p'aaiii'SSt'  a  t  la-sa,  no 


))  di  M'avaro  sor^-aiU  a»  I  propro)  lund^  o  couduido  p=l  niedoMnin  scavo 
»  saivi!  il  tuspo^ki  dalli  legge  2H  Apiaif    !N<ia.  ari.  rì5.,  esaU"  io  ragio- 


))    Hi    O 


il-    |.r 


De 

ano  coniprPaa^  al  Lavo.  » 


La  laarna  Ihìii! a/iono  qui  ap|H.>ta  dal  legislatore  riguarda  la  inco- 
Itiriiìta  Moi  liumi  a»  canah  pnlddicu  e  avi  l.n-.i  npaii:  e  ciò  forma  og- 
getto di  pulddica  arH^l!n!^f^,.ai:,ale  K^) ,  La  >*aaai  di  liniila/ioo-  i  iguarda 
ogni  sorta  di  ragliali  dir  vun  cornp-ltaa-  rj  h  \io^  e  quindi  lascia  intatte 
le  disposizioni  di  legge.,  di  oonv^nzionr  ,,  di  possesso  eompel-ntì  al  terzo 
in  s  ia  clvde  0). 


(i)  K  da  avvprtir<;i  (li'  riguardo  allo  sca-  ^  pure  Tapprofondare  od  ampliare  le  escava- 

rico  di  un'aci|Ud  dcnvanto    la  una  sorgente  azioni  o  sorgenti  aOiialmente  esistenti  in  vi- 

artificiale  sui  fondi  fìifrui  d  v    variare  il  di-  ??  cinanza  al  fiumi  o  canali,  entro  la  distanza 

ritto,  come  ?i  vrdrà  yvi  iotto.  ji  della  quale,  a  giudizio  dei  periti,  possono 

fi)  ,.  E  vietalo  l    st  avaip  f  J  aprire  sorgcn-  -  fitiocere  ai  fiumi  o  canali,  o  ai  loro  ripari.?? 

**  Il  o  teste  di  fonlaniii ,  condotti,  cavi;  come  (5)  Legge  ao  Aprile  i8o4,  art.  55. 
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Delle  correnti  naturali. 

§  13G.  Dalle  sorgenti  si  passa  alle  correnti  delle  acque.  Puma  di 
considerare  le  disposizioni  legislative  conviene  rilevare  le  posizioni  na- 
turali di  fallo  delle  cose.  Due  circostanze  si  possono  distinguere  in  una 
concnie  di  .uqtia.  La  prima  si  è  la  di  lei  quaìiili  civile  :  la  seconda  la 
posizione  delfinio  ri>t)ello  alla  stessa  corrente,  Oioaulo  alia  primn  .  Li 
corrrnto  si  è  o  poi  1  dica  o  privata;  e  rapporto  a  quest'ultima.,  essa  è  de- 
fluente o  roiliiralnirnie.  o  artiGcialmente.  In  senso  poi  subordinalo  essa  è 
di  proprioia  eonniio'  a  ooati  privati,  o  di  proprietà  esclusiva  di  un  solo. 
Quan!'»  ai  tondi,  essi  sono  o  atfi„nÌ  o  rinioli  dalla  corrente  medesima. 
lu  pratica  ipieste  circostanze  variamente  si  combiuauOj  ed  ìi  ]e;i:;Ialure 
può  contemplalo;  o  separate  o  riunite. 

§  13T.  Ciò  premesso,  veggiamo  quali  casi  siano  slati  contemplati  Id 
Codice  Napoleone  e  dal  romano.  ((  il  proprietario  della  eorr«  nie  dii  e  iì 
»  primo  air  art.  fì.'i3)  non  può  deviarne  il  corso,  quando  la  medesima 
»  somminlvfn  ai:!i  abitanti  d'una  Comune,  villai:i:io  o  l'or^rata  loccpaia 
))  che  è  iuru  necessaria ^  ma  se  gli  abilanti  noia  ììc  ìsanno  acquistalo  o 
»  prescrittf)  r  iicf^.  il  proprietario  può  pretendere  una  indeuuizzazlone.  la 
»  quale  viene  del» n ni  nata  dai  periti.  » 

§  138.  Li  questa  di^po^/iune  o^uuii  V(hL'  cbe  vit^e'^  in  parte  dei-o^a-' 
to  all'assoluta  latitudine  del  diritfo  rji  |)rìvata  proprietà  in  vista  della  co- 
mune necessità  d^un  CLoinune.  d'un  vllla^ririo.  r,  di  una  ^o<r'^ata.  Oui  si 
fa  valere  il  principio  della  comune  ììcccssltìi  per  obbligare  il  proprieta- 
rio a  lasciar  decorrere  un'acqua  sorgente  dal  pr*aprio  iondo  a  ce  niiine 
vantaggio. 

§  13li.  li  iegiòlaffirr  -pi!  !;  \  cnfiteniplalo  due  casi.  Il  |-ìrirno.  cbe  il  (do- 
mune  o  villaggio  o  borgata  abbia  acquistata  la  servitù  in  via  di  prescri- 
zione; il  secondo.,  ch'esso  non  possa  far  valere  questo  titolo.  Nel  priniu 
caso  non  usciauio  più  dalle  regole  dell*  ordinario  Diritto  civile  |vriva!o: 
nel  secondo  si  esce  dalla  sfera  ordinaria  iter  tar  valore  il  firiucipio  della 
publ'lica  necessita,  salva  l'  iiolennizzazione  del  padrone  dolidicqua.  Uni 
bi  veriiuai  il  easo  d'una  «orvisu  ìiid*^fta  per  fatto  della  Icijge  ,  e  ijuindi 
convaliu,ata  (ajìi  (aìulralto  Ira  d  padrone  delLacqua  ed  il  dato  Comune. 

§  '  '*■•  ^^^"  tiopiìfia  Vili  dìriilo  (paesito  reale,  ossia  un  jus  di  scrviiii 
acquistalo  ni  ì.)r/<i  di  legge.  Duo  ^ravi  questioni  possono  insorgere.  La 
pnma  si  e  5  con    q^iaì   titolo   si   p^vsa    far   valere   a   pio  d'un  Comune  n 
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piiucipio  della  pubblica  necessità^  nel  meo  Ire  che  uu  Comune  non  for- 
ma veramente  un  pubblico  intero:  la  seconda,  se  in   oggi   il   diritto  ac- 

iii^tal     lille  Comunità  in  forza  dei  citntn    irjicolo  si  possa   considerare 

periluto  «^ulia  cessazione  del  Codice  Napi^lof!..-.  «Ju'-jo  n.^>!!  »•  \\  luogo 
CiMiv^iiitMJk'  r'M'  n^itjìN'  <\\ì\\\\  q!]nsfii'!ii  ;  !  Ki  - 1 1  iwvii:  aci:ciiiiat(j .  pfr  te- 
iirrii"  eoo!'''  a  suo  Iiii-j'.^ 

§  i^l.  S'    tjiuri  >  li   j  i  iudasse  che  cos  t  su  di  ciò  disponga  il  IhisUo 
romanoj  ecco  hi   un.i  ri>j'M'-f  i.  l-'nrono  ("Unfi  Mifum  pnssì^dni  quali    pare 

loipio   deli:!   necessità    nuri.r    n-i    ivq  p-r'Ì   privati;  mj 

fn   alenilo   i  he   parli  del  caso  coni*  tij|  ì  ìI..    il  Codice 

iìsri'f'Tt'  le  diiP  rpiPMicin   |>rupo>ff'  v\    nrrovvovh  fìi   esa- 


sa^i/u.>ii;ìli'  lì  M'i! 


ii'ju    III'    la    l'I 


iiiiinrf  lt>  dette  leggi  romane,  e  di  inr  s»uifir"  d  f "iMiiPramenlo  che  Tas- 

dt^seguiamo. 


ì  CUI  imi  in  scorre  fin'nrrnìa  correnff^.  tranne 


òOcia/uM;-^  fivde  apiiorla  alia  iU'«Maha:i  rr.u.^  iai\..ia. 

^  1  -Vi.  :^  Oue^^iì.  inii j( 
))  quella  che  è  dichiarata  tu  ragione  del  pubblico  1)»  ruanio  coli  art.  538, 
»  al  titolo  lìeilii  di<tinzione  dei  beìiu  può,  m»  iilre  Irabcorrc,  icrvirse- 
»  IIP  r.   r  i' irrifrazione  ^l^"  suol  fondi.  » 

«  (Quegli,  il  ni  fondo  viene  attraversato  da  quest'acqua,  può  anche 
«servirsene  n- li  liil.  rvallo  in  cui  essa  \i  trascorre,  ma  coll'obbli^o  di 
»'  r  ^litairla  al  suo  corso  ordinario  neiruscirr  da*  suoi  t^irpul»  (Cod. 
^a{!oieolir^  art.  G44j. 

>  1  !>.  Ni  domanda  ora  quale  sia  la  s  ii  posiziouc  osòia  il  fatto  figura- 
to dal  ì''^isiat''r','  \i\  qn-^-^fn   articolo.  I[!rcfd;m.t'n!t^    -i   rileva  che  la  cor- 


routt 


1  acuua  ila  hi 


^iirafa  none  ui  propri^!  i  osrìnviva,  ma  co/wwne, 
tj  che  il  dclHi-^o  U'  ìt  acqua  uua  e  arfifìcialta  ììì:ì  n-furnle. 

(^  ^^^.  Posto  rosi  lo  stato  reale  1  Ho  cose,  d  d  ja  l  it  re  contempla  tre 
i[)otesi:  CIO*  :  1.  qu  ci  i  un  acqua  che  sorge  e  scorre  iu  uu  dato  fon- 
do; 2.'*  quella  in  cui  un  acqua  semplicemente  \o  .ifirtiversa:  3."  quella 
in  CUI  .snianuud-^  lo  bordeggia.  —  On^nio  :d  |adnio  caso,  stabilisce  che 
d  urrq. rodano  possa  |-r  rogola  ordinaria  usarne  a  >iu^  doutq.i.uuio  ,  sen- 
"  '  '  ^  riguardo  u  tuii  li  inferiori  (arL  041,  tranne  il  caso  del  bisogno 
d'nu  Ccmnno  rho  si  npprolitfna  ^ìcll'acqua  defluente  (art.  G43). 

'  ti  eccezioni  a  questa  regola  orenerale  di  diritto  non   nascono 


^   ' 


oc 


eh 


e  Cuti  lai  In  Vi 


lontano  deli  uuqjo.  ded< 


otto  (lai  suo  espresso  o  tanto  rnn- 
sen-^o,  risiili  iute  dalle  convenziotii  o  d  di  i  i  azieuza  e  id 

alirui.  con- ou'alo  dal  cor-.;  d-;d''  d<d  temi 


Hivo   possesso 
ipo .  denoiiiuiato  prescrizione. 
%   I  'dd  luspetlo  al  secoudu  ca^o,  stabilisce  che  il  propnotarin  del  fon- 
du .?///m'erya^o  da  quo^t' nrqnn   possa  servirsene   urd' ,„!•  riadn    in  cui 
essa  M  trascorre,  ma  coli' obbligo  di  restituirla  al  suo  corso  ordinario 
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neir uscire  da'^suoi  terreni.  Qui  dunque  è  bensì  accordato   ì  u^    .  uu  e 

vietata  la  deviaziou^^  delle  acque  dal  loro  corso  ordindro.  La  rcstiin /di- 
ne pertanto  dell 


ve  aC( 


uc  al  SUI  lire  da  nudato  fondo  da  esse  attraversato  è 


resa  oLLn^atcria  p-or  il  (uaq^ricuirio  del  fondo  medesiiuo:  ed  a  f|ucsla  re- 
gola ordinarci  dì  ìvz'Ze  wen  pnò  essf^r'-  derogato  a  pregiudizio  di  nhri 
fondi  se  non  m  idrza  dodo  ragioni  che  niilitauo  lod  pruno  caso  sovra 
esposto:  \alo  a  diro,  sf  iioii  in  forza  di  espresse  couvenzioui  o  dd  tacito 
assenso  iegalun odo  co.nq  rovato  di  ogni  altra  persona  aveufp  iuleresse.    • 

§  1/|T.  Viene  fìu  duo  nte  il  caso  del  proprietario  di  un  fondo  sempli- 
cemente ùorde^giato  da  mia  corrrute  cliC  ìììjìi  sia  ci  rad'dlica  ragione. 
La  disi  csi/iouo  dolla  legge  è  sostanzialmente  la  medesima  di  fun  da  do! 
fondo  altraverSiifiu  salva  la  differenza  di  cui  si  parlerà  più  sotto.  E  s  i- 
bene  in  questa  parta,'  la  legge  espressa  me  ut  e  ucuj  luduaca.  F  oLLligazinne 
di  restituire  1  acqua  sopravanzata  nel  canale  che  irouteggia  il  fc  lulo,  ciò 
non  ostante  la  ragione  essendo  la  medesima,  deve  aver  luiczo  ia  stessa 
disposizione:  avvegnaché  la  legge  avendo  conteinplaio  1  uso  iiecessano 
dell'acqua,  e  nominato  principalmente  T irrigazione,  ne  segue  che  essen- 
do soddisfatto  a  quest'uso,  il  di  più  si  deve  restituire  al  suo  corso  natu- 
rale, come  volntn  principalmente  dalla  legge  che  in  ot  d  ì  cu^dKio  do] 
fondo  fronteggia  Ci  t('  al  usi  necessarii. 

§  148.  Qui  laiuuo  potrebbe  pretendere  che  Tuso  deli  acqua  sia  sdatu 
limitato  all'irrigazione,  perocché  la  legge  non  parla  espressamente  ehe 
di  questa.  Ma  io  non  potrei  aderire  a  qru^ia  sentenza  sì  per  la  iorza  del 
principio,  che  per  l'articolo  che  sussegue,  l'ciuio  |h  i  la  i*  rza  dicl  pruicipiio, 
■perocché  esso  è  quello  della  necessità  e  deldi  rdilita,  1»,^  qirdi  non  possono, 
specialmente  in  una  società  inoltrata  neli' industria  »  mila  popolazione, 
essere  angustiate  alle  sole  risorse  deiragrlcoitura.  ma  ricLicdouo  per  uccci- 
sità  assoluta  di  trar  sussidio  anche  dall' industria.  Ora  questa  al  lasogna  in 
mille  modi  di  giovarsi  dell'acqua.  Dico  in  secondo  luoi^o  de  la  obblet- 
tata  restrizione  viene  respinta  anche  dnll  articolo  successivo.  Leeone  i 
termini:  «  Insorgendo  qualche  controversia  fra  i  proprietarii.  cui  tali 
«  acque  possono  essere  utili,  i  Tribujiali^  decidendo.»  devono  cruciliare 
»  l'interesse  dell'agricoltura  coi  riguardi  dovuti  nlld  projìriefh  :  e!  ju 
»  tulli  i  casi  devono  essere  osservati  i  regolamerdì  particolari  e  locali  sul 
»  corso  ed  uso  delle  acque  «  (art.  G45). 

§  1-i9.  Che  cosa  veggiaruo  qui?  Noi  ve^'^iaruo  hoiisi  che  d  ie;2Ìsìatiae 
considera  I  interesse  dell' at^idctilliira  come  rn!:vAra;%  ì'f,  .  ma  non  conio 
esclusivo,  Qui  diffattl  ìu  luànio  luo^o  cliiama  a  coniVofd,o  i  daritli  di/>r(- 
prietà  neir  uso  delFarrnia  codi   iììleressi   dell' airncohurn.  Ciò  involile 
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essenzìalmeute  il  cooeetto  di  altri  usi  interessanti,  diversi  da  quelli  del- 

r  l'urico] tu rj.  St'  diiiintie  li  vuolt^  ronriicijli  con  nur>i,j.  e-li  (^  rfi-ìnifeslo 
(;f  =  r  non  li  osciu'ie.  ma  li  ìiu'linie. 

■V,  1ÓI).  Ili  secondo  luoii'o  noi,  dopo  aver  ìlLspfSto  ycr  Voi^rri^lii)  pln  vi- 
stoso 0  ijoiisiioto,  lioi^ce  col  rirnt"ftf'ì"si  ai  roirolamoiiiì  paiiicohri  ,•  inraii. 
Con  iai»  pone  il  siit:2"ollo  alla  dirhKjr.ì/ioiie  (Iflla  sua  ìiioiito  :  v  jieiTalto 
stesso  -l'i  a  diveder»'  esser.*  l-.en  Ladano  da  nneli.i  /otiea  niauia.  la  (luale 
confoìi'ien.io  1  uiida  ct.dl  uridrirnìda'ì.  pr»dr.'nde  di  sotloporre,!  Viuh^ulemon- 
te  la  natura  ed  i  vara  nitra'*"->i  ad  nn:i  i:'!'*dl.a  Vid'ìnla. 

(^  le],  li  lhritd.i)  romano  n()n  aee'ania  ìuorehè  disfìosì/ioìii  che  si  flf- 
vicinano.  ^  I'.x  liurii!!!»'  aqiiarn  dueta'e  possunt:  da  larieni  nt  \i<ains  non 
))  noceatd:  wì  si  augH>!ììS  ereniìninH  sit.  elaarii  ei  ouì  hi  alia  la^ia  est» 
(dice  la  ìe--e  -e  ih-..  De  iujn,i  fffn^fi:i:jr  t  et  aestiva),  ^*ala  ottava  poi 
soggiunge:  e  C^iii  p-r  inndnrn  iter  aipiae  debetiir .  qnnr!iHf|!if  vidl^  in 
»  eo  livum  Ile-  t  iaciaU  dum  ne  aquaeducliim  iulerverteret.  » 


Della  ragione  civile  delle  acque  risultante  dai  regolamenti, 

§  1-2    11  Codice  Napoleone,  al  rrn.  .  ^Ifo  delie  servito,  non  conlem- 
fda  else  <j  e  >?i  ea>i,  seoza  far  par!  i  d  aia  :  (indotta  di  un'acqua  sui  fon- 

ili  adrui  p.a-  solo  conto  di  un  propre"daìrio .  Ma  mi  aue>to  proposito 
egli  si  rnneUr  ai  regolamenti,  i  qoaii  vsoìjono  sanzionati  ^iodi  comple- 
nieiìiì  drìia  civile  legislazione .  cono'  ora  In  vt^duto.  Vrit  inoki  vi^-renti 
pre^^o  di  noi  lì  primo  il  u  qaeliu  dd  2i)  31aggio   j  ^UO,  relativo  alle  irri- 

fjazirnii  ad  uso  di  arrnie  per  nnifìei! 

i        I    '      i     ■      * 

§  i-'O  <dui  la  le--e  000^00001  allrr  ip(d*-si  oiai  eonlemnìatt' dal  Codi- 
ce  rSapo{eriLi<;  .  e  speeiainìeule  la  ìnaleria  deìLi  v<'ìhÌ'(1iì  delie  ncane 
{aqJinciìjictn^^  auelie  per  nn  fondo  riniadj  dalla  eiaavnfe  o  ilalia  sfo'- 
gente:  lo<ad,.^  fu  r,r|)ria.'SM)  dai  (L)dice  NaiH.!tMOir.  d  pnal.-   n<ai   eontem- 


pao  eoe  la  /oa  Vi/  ai    acijua. . 


rnoe-di.sto   della    iiirdesi 


ne  aesima  per  un 

[ondi)  eonh^no  e  alt raversai^a  Onesta  legge,  posteriore  allddtivazione  del 
d.dio  Codice,  disp.nie  all'art.  I  ">,  onantn  s.-pne:  u  1%  r  !a  condotta  d'ac- 
»  .pò-  sui  iondi  altrui  provvede  ia  legge  dd  Apnd:  i  ^d  *.,.  Conviene 
dunque  coDsuliar^^  la  drtia  legge,  per  dediino'  I.'  r.'g.dr  ,\\  ragione  ci- 
MÌc  al  nostro  proposil  a  ìd  e  1  1  ertanfo  eiò  che  statuisce: 

«  Chiunque  mlefoia  dciivare  ar.pu'  privatr  o  puilaiche  legittima- 
))  rripnle  possedute  per  opp,  ni  ai  apro  linra  .  o  per  attivazione  di  mac- 
»  chine  ed  opificii     p      p  1.  può  condurle  pel  l'ondo  altrui,  pagando  il 
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»  valore  del  terreno  occupato  dall'acquedotto,  sponde,  edificii  ec,  come 
»  ad  indennizzare  il  possessore  di  qualunque  danun  può  derivarne  al  fon- 
»  do  stesso  »  (art.  52). 

((  Tali  acquedotti  debbono  condursi  per  quella  parlo  dei  iondfu  i>er 
»  cui  a  giudizio  dei  p-erilì  si  r--'>  lii  d  iniuore    pregiudizio  poQ^iliile 
»  prietario  o  psossessore,  salva  sempre  la  comoda  derivazione 
(art.  53). 

((  T  terreni  infei  ioi  i  non  possono  ricusar*^  da  dar  p>i'to  alle  acque  ^^u 
»  periori.  Dipir  d  disposto  dagli  articoli  precedenti,^  spetta  ai  superiori 


U    pI'O- 


elie  acque  » 


i  Pa 


»  spesa  delFescavazione  dello  scolo  da  farsi,  e  la  difesa  de'  fondi  pei  quali 
»  passa,  erme  pure'  d  rifacimcLilo  di  qualtìnrpie  danno  ch^  in  ojrni  fem- 
»  pò  può  derivare  ai  fondi  stessi.  Il  presente  articolo  non  tople  ì  effetto 
»  della  convenzione,  dei  possessi  e  delle  servitù  legitLinianienle  acqui- 
sì state  »  (art.  54). 

§  154.  Nel  testo  fin  qui  allegato  il  legislatore  stabilisce  i  principii  fon- 
damentali bidia  materia  dell'acquedotto,  tauto  per  gli  oggelli  di  agiicui- 
tura  e  di  soccorso  all'industria,  quanto  ad  oggetto  di  scaricare,  median- 
te canali  artificiali,  le  acque  dai  fondi  superiori.  1  due  primi  articoli  ri- 
guardano appunto  l'agricoltura  e  l'industria;  l'ultimo  riguarda  gli  scoli 
del  terreno. 


fi 
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Della  condotta  delle  acque  per  l'agricoltura  e  l' industria. 

§  155.  Due  oggetti  contempla  l'art.  52.  sopra  citato,  li  priìi  si  è  In 
c?eriV«;3ifo/ie  delle  acque  ;  il  secondo  si  è  la  condotla  delle  medesime. 
Quanto  al  primo.,  esso  non  istatuisce  nulla  in   particolare,  ma  ne  lascia 


1 


a  Taglione  sotto  [  mailer 


o  dei 


pruicipn 


che  ne    e 


liri^ro 


no    Pi    nialeruì    me- 


diante la  clausola  di  legittimamente  possedute,  li  però    paiaando  di  ac- 
que sì  pubbliche  che  private,  lascia  luogo  ad  applicare  tutte  le  disposi- 


zioiti  repoiarutud 


tu    u. 


uibblica  amminisfrazione  e  fli  ragione  civile  sulle 


estrazioni  di  acqua  si  pubblica  che  privata  (»>. 

§  156.  Quanto  poi  alla  condotta  delle  acque,  la  legge  suddetta  stabi- 
lisce ì  priìuapu  londanierdali  della  servitù  SÌ  attiva  che  passiva  dell'ac- 
quedotto. I  i^siud 0    !  attenzione  su  questo  particolare,  si  rileva  tantosto 


(i)  Quanto  alle  acque  pubbliche  provvede  concessioni  da  pagarsi  al  Demanio,  l  n  De- 
ll Regolamento  20  Maggio  1806  sulle  irri-  crete  speciale  di  concessione  gratuita  delPac- 
gazioni  di  acque  per  opificii,  tit.  1.;  la  Or-  qua  dell'Adige  emanò  nel  giorno  a 5  Luglio 
dinanza  9  Settembre.  1801  per  le  tasse  delle  dell'anno  1806. 


Il 


i-i 


•  m 
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che  qui  si  traila  d'una  corrente  di  acqua  guidata  per  canali  arliGciali  ad 
c'^ello  di  farla  giuni^ere  ad  un  proprio  fondo  mediante  il  deflusso  per 
fondi  iulermedii  di  aUruì  ragloue:  la  posizione  quindi  ipotelica.  contem- 
plala qui  tlal  legislatore,  è  soslanzlalmenle  diversa  dalla  posizione  consi- 
derala I  il  Codice  Napoleone.  Ivi  (ìiffalfi  non  può  avf  i  hiogo  servilù  ve- 
runa di  ac([  1  it  ul;  perocché  la  posizione  dei  foudi^  de  quali  fa  parola 
ri^^pelto  alle  acque^  non  è  distante  dalle  medesime,  slanlechè  ivi  si  figu- 
I  i  .)  iiii'ar  pia  nascente  ii'l  fon  lo  stesso,  o  un'acqua  che  I  >  iflìavrrsa  o 
lo  bordeggia.  Il  corso  che  n  |  r  prielarlo  può  dare  ìii  seguilo  alla  cor- 
reuio  euUu  i  |  ropru  iuudi  lìuIì  puo  mai  quallGcarsi  come  servitù  o  atti- 
va o  passiva  di  acquedotto:  iiì^perocchè  la  nozione  à\  servita  imporla  es- 
senzialmente la  supposizione  di  un  fondo  dominante  e  di  mi  fondo  ser- 
vente apparteucLiù  a  diversi  pioprlelarii.  Il  corso  quindi  d  uu  acqua  en- 
tro il  proprio  fondo  si  risolve  propriamente  nelT^^^o  della  medesima:  e 
per  conseguenza  dire  non  si  potrà  mai  che  il  Codice  Napoleone  statui- 
bca  sulla  servilù  dell' acquedotto,  ma  solamente  sulla  derivazione  e  sul- 
Vuso  immediato  delle  acque.  Per  una  necessaria  correlazione  inoltre  dir 
>i  dovrà  ch'esso  contempla  la  posizione  di  un  fondo  altiguo  o  contenen- 
te r acqua  medesima,  come  risulta  dalla  immediata  lettura  delle  recate 
disposizioni. E  finalmente  dir  pure  si  dovrà  che  la  corrente  sia  di  comune 
proprietà  dei  padroni  dei  fondi  ^  ne' quali  nascono  o  pei  quali  scorrono 
le  acque:  avvegnaché  se  la  corrente  fosse  di  ragione  esclusiva  di  un  pro- 
prietario inferiore,  sarebbe  assurdo  che  il  legislatore  avesse  per  disposi- 
zione generale  accordala  la  facoltà  di  usare  delle  acque  medesime  nel- 
l'atto che  scorrono  o  attraversano  i  fondi  iulermedii. 

§  1^57  V  r  lì  qual  cosa  si  conferma  la  osservazione  fatta  di  sopra,  che 
il  Codic'  \  I  oleone,  sotto  la  denomiuazione  ^^enerale  di  acque  che  scor- 
rono per  un  dato  /ondo  non  La  iule^o  di  comprendere  quelle  acque 
che  per  diritto  essendo  derivate  sui  ai  i  nifi!  le,  ed  attraversando  o  bor- 
deggiando fondi  iulermedii,  riescono  di  proprietà  d'un  padrone  inferio- 
re, che  acquistò  la  ragione  dell'acqua  medesima  e  la  servitù  atliva  del- 
l'acquedotto. 

Tutto  CIÒ  si  deve  inleudere,  come  ognun  vede,  in  via  di  regola  ge- 
nerale di  diritto,  non  avuto  riguardo  a  titoli  speciali  in  contrario;  per- 
ciocché essi  fanno  sempre  eccezione  in  questo  ed  in  ogni  altro  proposi- 
to, e  sempre  si  sottintendono. 

§  158.  Passando  ora  ad  esaminare  la  disposizione  intrinseca  del  sur- 
riferito testo  intorno  all'acquedotto,  noi  rileviamo  in  primo  luogo  essere 
dalla  legge  autorizzata  la  derivazione  e  la  condotta  di  acque  per  oggetti 
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di  agricoltura.  Sotto  questa  denominazione  generale  ognun  vede  com- 
prendersi non  tanto  le  irrigazioni ^  quanto  anche  le  bonificazioni  dei 
terreni,  V allagamento  dei  medesimi  per  la  coltivazione  dt  1  riso,  ed  opni 
altro  oggetto  di  agricoltura. 

§  159.  Prosegue  la  legge:  o  per  attivazione  di  macchi  ne  ed  opifìcii 
idraulici.  Qui  si  può  domandare  se  la  disposizione  della  ìe^^e  sia  tassa- 
tiva, ovvero  semplicemente  dimostrativa;  e  però  se  qui  la  legge  voidia  li- 
mitarsi all'attivaziouc  di  inarchine  ed  opificii,  ovvero  int'  i-da  li  t  srrimc- 
re  qualunque  altro  soccorso  aiìe  arti.,  derivante  dal!  uso  delle  acque,  come 
p.  e.  all'ai  i«  tintoria,  alla  concia  delle  pelli,  e  ad  altra  liìiizione  nella  qua- 
le non  interviene  congegno  alcuno  idrauHco.  A  tiucsla  dr  manda  |  arr  che 
risponder  si  debba:  essere  manifesta  l'intenzioue  della  legge  di  favorire 
le  arti  utili,  al  pari  dell'agricoltura;  perocché  l'interesse  del  Governo  es- 
sendo il  medesimo  per  le  opere  che  si  eseguiscono  mediante  i  congegni 
idraulici,  e  per  quelle  che  si  possono  utilmente  eseguire  colie  acque  in 
un  modo  diverso^  ne  segue  che  la  locuzione  della  legge  si  deve  assume- 
re come  indicazione  di  qualunque  soccorso  alìp  arti  iilili,  prestato  col- 
l'uso  delle  acque. 

.  CAPO  Wdlf. 

Dello  scarico  e  degli  scoli  artijìciali  delle  acque. 

§  IGO.  Seguono  le  disposizioni  relative  allo  a, ///lo  ed  a; 
terreni,  contenute  nel  riportato  art.  54  drila  legge  'i«^  A|  ri! 
si  contempla,  come  ognun  vede,  uno  scolo  artificiale,  poiché  si  accenna 
Yescavazione  dello  scolo  da  farsi.  Da  ciò  è  Miaìiìtcsi  >  che  ia  legge  con- 
tempia  qui  un  deflusso  di  acqua  diverso  da  quello  contemplato  dal  Co- 
dice Napoleone,  perocché  ivi  non  si  fa  parola  che  del  deflusso  naturale 


scoli  dei 
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che  si  effettua  senza  v«'taiii  caiueorso  della  rnaiio  deli  uoino.  lii: 
que  che  la  citala  legge  supplisce  ad  una  rairte  sulla  quaic  d  (dotiice  Na- 
poleone si  tacque. 

§  161.  Ritenuto  questo  subbiello ,  conviene  osservare  ale  la  leppi 
disponendo  che  l  terreni  inferiori  non  possono  riaisdre  di  dare  cmIo 
alle  acque  superiori^  ne  segue  che  in  ogni  caso  di  ini  deflusso  di  ai- 
que^  Sia  nahiralp.  sia  artificiale,  viene  dalle  leggi  staijillla  la  ht/rvilii  di'ilo 
scarico  delle  acque  dal  fondo  superiore  al  fondo  uj!\iiore.,e  qutn  ii  11  i- 
ritto  rapporto  a  quello  di  trasmettere,  e  l'obbligo  ra|  porlo  a  questo  di  ri- 
cevere le  aaqu*.;  dofluenti. 

§  162.  La  sola  differenza  fra  Tun  caso  e  l'altro  si  è,  che  nel  primo  il 
padrone  del  fondo  superiore  non  è  tenuto  a  vciuna  optia  o  spesa;  atteso 
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il  deflusso  delle  acque  stabilito  dalla  sola  ualura  :  dovecliè  nel  secon- 
do, producendosi  dal  proprietario  superiore  un  aggravio  sopra  il  fondo 
inferiore  non  costitnito  dalla  naturn  ,  esso  è  tenuto  51  n  costruire  a  sue 
spese  11  canale  dello  scolo,  sì  ad  eseguir  l'opera  col  minor  danno  possl- 
Lkìc  del  ìoiido  inferiore,  e  si  finalmente  a  risarcire  il  |  roprletarlo  per 
questo  dami     uirerìto. 

§  1'  3.  Vieste  condizioni  essendo  state  apposte  dalla  stessa  legge  an- 
che per  la  conduit<i  delle  acque^  ne  risulla  che  la  servitù  dello  scarico  e 
della  introduzione  arfìfìciale  di  una  corrente  nel  fondo  altrui  viene  sta- 
bilita dalla  legge  compatibilmente  airiudeunllà  dei  fondi  inferiori  quan- 
to allo  scolo,  e  dei  fondi  superiori  0  interra edii  quanto  alTacquedolto. 

CAPO  XIX. 

Della  opposizione  ali* azione  delle  acque. 

§  164.  Premesse  queste  considerazioni  di  ragione  totalmente  positi- 
va, ne  sorgono  i  rapporti  spettanti  alla  opposizione  che  un  i^mprielario 
può  fare  all'azione  delle  acque  per  la  difesa  del  suo  terreno.  In  generale 
s'intende  che  la  tutela  della  proprietà  formando  parte  del  dominio  rea- 
le, ed  altro  non  essendo  che  un  modo  di  esistere  dello  slesso  diritto  di 
dominio,  compete  al  proprietario  la  difesa  del  proprio  terreno  contro 
Fazione  nociva  delle  acque,  e  specialmente  contro  le  corrosioni  ed  inon- 
dazioni. Le  eccezioni  pertanto  fatte  dalla  legge  nello  stabilire  la  sopra 
accennala  servitù  dello  scarico  e  deiracquedollo.  si  dovranno  sempre  in- 
lenl  r.  1. strette  al  caso  nel  quale  non  abbiano  luogo  le  corrosioni  ed 
inondazioni,  contro  le  quali  si  vnole  sempre  aperto  il  diritto  di  difesa  dei 
terreni  esposti  a  tale  pericolo;  e  però  l'obbligo  di  non  opposizione  ri- 
spetto ai  fondi  soggetti  a  servitù^  e  il  diritto  dello  scarico  e  dell'introdu- 
zione, ossia  il  diritto  di  non  opposizione  p'^r  parte  di  un  fondo  dominan- 
te^ limitare  si  dovrà  entro  i  confini  àoW  incolpata  tutela^  dirò  così,  del 
fondo  altrui  dalle  suddette  corrosioni  ed  iiiuuJazioui.  Si  abuserebbe  quin- 
di della  legge  statuente  le  servitù  suddette,  se  si  volesse  far  servire  al 
danno  rilevante  e  lesivo  della  tutela  della  proprietà  al  segno  di  sottopor- 
la ad  un  vero  infortunio,  contro  il  quale  il  Governo  ha  stabilito  le  più 
effirnci  o  rlilir-PTiti  |  rovvidenze,  e  raccomandata  la  più  scrupolosa  vigilan- 
za e  la  più  energica  attività. 

Rimane  quindi  ad  ogni  proprietario  intatto  il  diritto  di  difesa  del 
proprio  terreno  contro  l'azione  nociva  delle  acque,  quando  degenerar  si 
])ossa  in  un  danno  della  specie  sopraddetta.  Così  è  compiuto  il  quadro 
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di  tutte  le  funzioni  principali  e  fondamentali  che  contemplar  si  possono 
in  questa  riìatcria. 

Tutto  ciò  si  dice  qui  sommariamente  per  presentare  nel  suo  aspetto 
unito  e  lucido  il  principio  della  difesa  contro  Tazione  nociva  delle  acque. 
Colle  quistioni  pialiche  mostreremo  varie  applicazioni  sanzionate  tii  lui 
e  specialmente  nei  casi  di  necessità. 


SEZIONE   flL 

Vedute  capitali  per  istahilire  la  ragione  delle  acque 

per  ciò  che  riguarda  la  proprietà  nel  silenzio 

di  una  legislazione  positii^a. 

CAPO  XX. 

Oggetti  di  questa  Sezione» 

§  165.  Colle  cose  discorse  fin  qui  altro  non  abbiamo  fatto  che  esa- 
minare le  disposizioni  isolate  delle  due  scadute  legislazìom  ,  31aii' a  an- 
cora una  veduta  rminonte,  onde  assicurarci  se  sia  stato  o  uo  provveduto 
almeno  agli  oggetti  capitali  di  tutta  la  ragione  delle  acque  corn  oiL  avu- 
to riguardo  ai  diritti  di  proprietà  dei  cittadini.  Doveudn  lalvoìt  1  sup- 
plire colla  ragione  naturale,  noi  siamo  costretti  ad  assicurarci  ueila  suf~ 
ficienza  delle  nostre  dottrine. 


§  166.  Figuratevi  che  un  legislatore  Tolesse  dichiarare  i  priucì 
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diritti  competenti  ai  cittadini  sulle  acque  correnti,  avuto  riguardo  ai  di- 
ritti di  proprietà:  che  cosa  far  dovrebbe? 

1.  Discernere  quali  servìgi  si  possono  d'ordinario  ritrarre  dalle  ac- 
que correnti,  e  quali  incomodi  o  danni  allontanare. 

2.  Conosciuti  e  distinti  questi  servigi  e  questi  oltraggi,  dorrebbe 
pensare  cLc  ogni  cittadino  potrebbe  contro  ailrì  uhnsnre  del  sno  potere 
tanto  pel  godimento,  quanto  nella  difesa  delle  acque  suddette. 

3."  hi  conseguenza  di  ciò  rilevar  dovrebbe  le  fuozìoiii  clie  si  1  os- 
sono  tar  eseguire  alle  acque  correnti,  e  quali  di  queste  riuscir  pcssooo 
giuste  o  ingiuste  nella  sociale  convivenza. 

4.  !  ì  ìJDale  e  rilevate  tutte  queste  cose,  passar  dovrebbe  a  deteiv 
minare  le  regole  di  ragione  da  osservarsi  in  mira  allo  scopo  di  pareg- 
giare fra  i  privati  Futilità  mediante  Tinviolato  esercizio  della  comune 
libertà. 
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Accennare  per  sommi  capi  tulli  quesli  og-plli,  ecco  l'argomenlo  di 
questa  Sezione.  Uargomenlo  (lell'acquedollo  non  può  essere  che  conse- 
auenle  e  particolare.  Prima  della  ragione  connaturale  delle  acque  esiste 
una  ragione  temperante  il  godimento  delle  medesime,  e  la  tutela  dei  no- 
stri beni  contro  le  loro  ingiurie. 

f:\vo  x\i. 

Servigi  e  ripari  risguardanti  le  acque  correnti, 

§  161.  1  servigi  e  1  lip ni.  del  quali  parliamo  qui,  sono  quelli  clie  più 
universalmente  vengono  in  uso  nelle  società  agricole  e  commerciali,  e 
sogliono  formare  oggetto  di  contrattazioni  e  di  liti.  Incominciando  dai 
servigi,  si  possono  distinguere  i  principali  seguenti: 

1^  Pescagione  ;  2.°  V  abbeverare^  ed  altri  usi  domestici;  2!"  bo- 
nificazione dei  terreni;  4.°  irrigazione;  5.°  soccorsi  all' industria  ed 
alle  arti;  6.°  navigazione  e  trasporti. 

Tutto  ciò  appartiene  ai  servigi  più  uMlati  delle  acque,  ed  esprime 
gli  oggetti  consueti  delle  leggi  e  del  regolamenii.  Quanto  alla  tutela^  essa 
rio-uarda  le  corrosioni  dei  terreni  e  le  inondazioni,  come  troppo  è  noto. 
Altri  vniiti^-:!  snbaltpnii  nascono  dalle  acque;  come,  per  esempio, 
i  diritti  di  Finanza  o  regali  sulle  acque  pubbliche,  le  prestazioni  pecu- 
niarie per  concessioni  pubbliche  o  private,  ed  altri  simili.  Ma  questi  non 
derivando  dalla  natura  reale  e  propria  delle  acque,  non  si  possono  pro- 
priamente collocare  nella  classe  dei  servigi  delle  medesime. 


CAPU   Wìì. 

Considerazioni  fondamentali  sul  sistema  dei  mezzi 

in  materia  di  accfue. 

§  1 68.  Posto  un  dato  fine  od  intento,  ricercare  si  deve  quale  sia  il  si- 
stema dei  mezzi  onde  ottenerlo.  Postochè  questo  fine  nel  caso  nostro 
consiste  nel  servigio  delle  acque,  e  nrlla  rllfp^ri  contro  l'azione  loro  no- 
civa, ed  ottenere  si  deve  da  uomini  riuiiiu  in  una  civile  società  nei  modi 
voluti  dal  diritto  e  dalla  comune  ulilltà;  ne  segue  che  il  sistema  dei  mezzi 
non  è  per  nulla  arbitrario,  ma  viene  necessariamente  delerminnto  dai 
rapporti  reali  ed  irreformabili  delle  cose,  degli  uomini  e  del  Governo. 

iultimlo  questo  principio,  òiamo  liccessarlamente  condotti  a  con- 
sultare la  natura  delle  cose,  degli  uomini  e  del  Governo,  onde  coordi- 
nare le  azioni  cosìj  che  ne  segua  la  esecuzione  del  proposto  intento. 
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§  169.  Prima  dunque  di  conoscere  lutto  il  sistema  delle  leggi  e  del 
regolamenti  in  materia  di  acque,  e  prima  di  discendere  ad  una  specifi- 
cazione delle  operazioni  richieste  dalla  natura  delle  cose  e  degli  uomini, 
subordinate  al  fine  proposto,  noi  dobbiamo  rilevare  i  rapporli  radicali 
che  possono  dirigere  e  determinare  qualunque  operazione  ilU*  i*  ^saute 
il  diritto  e  la  utilità;  essendo  nostra  intenzione  di  dimostrare  la  suffi- 
cienza della  ilaÌKiiia  legislazione.  Ommessa  perlauio  qualunque  enume- 
razione delle  Opere  relative  alle  acque,  e  delle  discipline  governative  ris- 
guardanti lo  stabilimento  e  il  movimento  tanto  delle  persone  di  ufficio 
quanto  della  comune  dei  cittadini,  è  prezzo  delFopera  il  riassumere  e 
sottoporre  ad  esame  le  condizioni  fondamentali  che  determinano  le  ope- 
razioni reali  e  personali  suddette. 

§  ITO.  yuaulo  aliu  prime,  trovando  noi  essere  le  medesime  risullanli 
dai  rapporli  reali  e  necessari!  delle  cose,  e  tali  rapporli  essendo  fondati 
sulla  natura  e  sullo  stato  delle  cose   medesime,  e  particolarniente  sulle 
funzioni  reali  che  possono  subire,  noi  siamo  cnslìvUi  ;  1  ai  restarci  in 
primo  luogo  sulle  funzioni  suddette,  come  quelle  che  in  nralica  ileii  i- 
minano  più  specialmente  i  lavori  e  le  disposizioni  relative  di  dìiiltu  e  di 
utilità  5  che  formano  l' immediato  sulLit  tlti  delia  legislazione    ¥  nni  nT>. 
punto  giova  osservare,  che  d'ordinario  ih  lìe  leggi  lùuiloslo  si  suppone, 
di  quello  che  si  esprima  il  fine  proposto.  Esse  principalmente  si  occu- 
pano nelV  ordinare  o  vietare  quelle  azioni  che  servono  o  sì  oppon^^ono 
al  loro  intento.  E  siccome  varii  sono  i  punti  di  distanza  che  un  sistema 
di  mezzi  può  presentare  rispetto  al  fine  (che  forma,  dirò  così,  i!  ceìitro 
di  tu  Ho  il  sisU'inn'.  cos'i  la  legge  non  suole  scegliere  né  un  pini  ti.  troppo 
elevato  ed  assai  distante  dalla  pratica,  né  troppo  vicino,  miìuiU   e  con- 
creto, nel  quale  molte  operazioni  non  vengono  presentale  sotto  le  n^pet- 
tive  classi.  Nel  caso  nostro  vano  sforzo  sarebbe  stalo  ppr  il  legislatore  lo 
specificare  ed  ordinare  le  operazioni  reali  che  abbisogoar  possono  intorno 
alle  acque,  e  che  formano  propriamente  l 'occupazione  degli  ino^es^iieri.  e 
delle   iiiHìiinÌNtrazioni  o  pubbliche  o  private,  fai  nalora  si  può  dire  ioll- 
nita  nel  presentare  i  varii  casi  che  esigono  opere  diverse.  Ma  nello  si*  ^so 
tempo  improvido  sarebbe  slato  il  contegno  del  legisluore.  se  bi  fo>^e  at- 
tenuto a  1  lìin  oìifinclaliva  soverchiamente  generale,  colla  quale  iiuii  5Ì 
avesse  potuto  dmi:   ri'  le  funzioni   più  Importanti  in  materia  di  ucnne. 

TT  .  j.  Il  1 

una  via  ai  mezzo  pertauto  scegliere  si  d^vra  :  e  qiH:sta  annuuto  si  era 
quella  di  delermlnare,  dietro  la  natura  delle  cose,  le  funzioni  suddette, 
e  di  statuire  avuto  riguardo  ai  rapporli  di  diritto  e  di  pubblica  ammi- 
nistrazione. 
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jJelermmato  cosi  il  vero  punto  di  vista  della  legislazione,  ci  rimane 
soltanto  ad  indagare  se  tali  funzioni  siano  siale  completamente  accen- 
nale, e  se  sopra  di  tutto  sia  stalo  sufficientemente  provveduto. 
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Dello  stato  e  delle  funzioni  materiali  di  fatto  delle  acque 

rispetto  ai  terreni. 

§  171.  Pria  di  figurare  qualunque  umana  istituzione  sulle  acque,  e 
considerando  questa  materia  ih  1  suo  stato  reale  e  naturale,  noi  rileviamo 
eh.  tutte  ìefunziom  delle  acque  (astrazione  falla  dall'uso  a  cui  possono 
servire)  si  riducono  alle  cinque  seguenti,  sotto  le  quali  si  comprendono 
quelle  che  sono  necessariamente  correlative;  cioè:  1.^  lo  scarico;  2."  la 
introduzione;  3.°  la  condotta;  ^^.^  la  ritenzione  o  totale  o  parziale; 
5.^  l'opposizione  al  corso  o  all'azione  delle  acque. 

§  172.  Qm  <^'}  può  donuimliie  se  le  funzioni  luLic  di  un'acqua,  pro- 
dotte dalla  lì  la  o  dallarte,  siano  o  no  comprese  nelle  sovra  annove- 
rate. A  'luobld  domanda  è  facil  cosa  11  rispondere,  facendo  attenzione 
allo  stato  materiale  nel  quale  posbuiu  c:.ì^icve  le  acque.  Ognuno  av- 
verte i!H  outanente  che  un  acqua  od  occupa  un  dato  fondo,  o  no.  I  »s  più, 
il  fondo  vacante  o  è  aderente  o  è  j-imoto  dall  medesime,  o  è  superiore 
o  è  Inferiore.  A  queste  sole  posizioui  5i  nduce  lo  slato  primitivo  ed  ogni 
relazione  dei  terreni  riguardo  alle  acque.  Ciò  posto.  1a  iulroduzione,  la 
condotta,  la  opposizione  si  riferiscono  ad  un  fondo,  in  cui  l'acqua  o  sta- 
gnante o  corrente  non  si  trova  situata:  io  scarico  e  l'uso  appartengono 
ad  un  luogo  occupalo  dalla  slessa.  Ben  è  vero  che  tali  fondi  possono  es- 
sere prima  sgombri  da  acque.  Ma  posta  la  ipotesi  di  doverli  scaricare  dalle 
acque,  o  di  dover  usare  delle  medesime  su  di  loro,  con  ciò  slesso  si  sup- 
pone la  esistenza  delle  acque  sopra  di  essi.  «Juesle  funzioni  si  possono 
verificare  in  senso  dhnso  ed  in  senso  riunito,  i  uralica  però  sogliono  per 
lo  più  esistere  in  uu  senso  riunito. 

§  1T3.  lucominciando  dallo  scarico  delle  acque,  pare  veramente  che 
verificar  non  si  possa  mai  in  senso  diviso,  perchè  essenzialmente  involge 
il  concetto  dello  sgombramento  di  un  terreno  superiore  mediante  il  de- 
llusso  delle  acque  su  di  un  fondo,  o  di  un'acqua  inferiore,  e  però  per 
lo  meno  suppone  V introduzione  nel  fondo  o  nell'acqua  inferiore.  Ma 
sebbene  ciò  sia  vero  in  senso  fisico,  ciò  non  ostante  lo  scarico  viene  con- 
sideralo isolalameute  tutte  le  volle  che  l'iatroduzlone  suddetta  delle  ac- 
que non  presenta  considerazione  alcuna  interessante  il  diritto  e  la  pub- 
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blica  amministrazione.  Tale  sarebbe  il  caso  dello  scarico  di  un'acqua  pri- 
vata da  un  fondo  ad  un  lago,  o  ad  un  fiume  contiguo  di  ragione  comune 
o  pubblica,  senz'altro  passaggio  intermedio. 

§  174.  Lo  scarico  suddetto  è  naturale  o  artificiale.  Questa  riceve  co- 
munemente il  nome  di  scolo(0.  Esso  presenta  l'idea  di  un  canale  fatto 
dall'arte,  nel  quale  si  dirigono  le  acque,  e  per  di  lui  mezzo  si  Irasiuct- 
tono  altrove. 

§  175.  Lo  scarico  delle  acque  molte  volte  si  combina  coli*  introdu- 
zione delle  medesime  tanto  nel  fondo  occupalo,  quanto  iiei  fondo  infe- 
riore sul  quale  vengono  scaricale.  Nel  primo  caso  questi  introduzione  è 
spesse  volle  procurala  da  un  fiume  o  da  un'acqua  qualunque  ad  utilità  del 
fondo  occupato, e  riceve  propriamente  il  nome  di  derivazione;  uel  secon- 
do caso  diviene  un  correlativo  necessario  dello  scarico,  ad  effettuare  il  qua- 
le è  necessaria  la  introduzione  delle  acque  medesime  nel  fondo  inferiore. 

Lo  scarico  inoltre  si  combina  talvolta  colla  condotta;  e  ciò  quando 
il  fondo  occupato,  dal  quale  si  trasmettono  le  acque,  non  ha  un  imme- 
diata comunicazione  con  un  lago.,  un  fiume,  o  altra  acqua  comune. 

Talvolta  si  combina  colla  ritenzione,  quand'essa  è  solamente  par- 
ziale del  padrone  del  foudo  superiore,  o  anche  dei  fondi  intermedii,  av- 
vegnaché il  canale  e  l'acqua  essendo  di  proprietà  esclusiva,  non  è  per 
diritto  partecipala  ad  altri  proprietarii. 

§  17G.  La  Introduzione  delle  acque  in  un  fondo  può,  come  ognun 
vede,  verificarsi  in  senso  diviso  e  in  senso  riunito,  colle  altre  funzioni 
dello  scarico,  della  condotta  e  della  ritenzione,  lu  senso  diviso  si  veri- 
lica  allorché  derivando  l'acqua  medesima  da  un  punto  superiore.,  o  si 
consuma  o  si  trasmette  in  altro  luogo  non  interessante  l'altrui  proprietà. 
In  senso  riunito  poi  allorché  o  si  trasmette  ad  altri  terreni  di  altrui  prò- 
prieta,  o  si  conduce  pei  medesimi,  a  fine  di  farla  giungere  o  su  di  uu 
terreno  proprio,  o  in  una  corrente  che  la  porti  altrove.  Si  combina  poi 
colla  ritenzione  allorché  se  ne  vieta  la  partecipazione  ad  altri. 

Questi  esempii  bastino  e  per  la  condotta  in  particolare  e  per  la  ri- 
teozione  stessa,  si  perchè  i  rispettivi  casi  sono  in  massima  parte  assor- 
biti dagli  antecedenti,  e  sì  perchè  si  possono  agevolmente  figurare. 


(0  E  senlimento  di  alcuni  celebri  eruditi, 
appoggiati  anche  a  Plutarco  ed  Aristotile, 
che  lo  scolo  delle  acque  ad  effetto  di  asciu- 
gare il  terreno,  onde  farlo  servire  all'abita- 
zione, al  pascolo  ed  all'agricoltura,  sia  stata 
lina  delle  prime  operazioni  della  società  (fo- 


yage  du  jeune  Anachars'is  en  Grece,  Chap. 
LXIV.  Tom.  VII.  pag.  39).  Certamente,  al 
riferire  di  Pausania  (Lib.  III.  Cap.  I.  p.  3o4), 
nei  più  remoti  tempi  un  Re  di  Lacedemonia 
radunò  in  un  canale  le  acque  di  cui  la  Laco- 
nìa  era  coperta,  e  fece  scorrere  FEurota. 
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Ciò  premesso,  passiamo  alle  disposizioni  di  Dlrlllo,  serbando  ad  altro 
Incero  le  quislioni  di  giurisprudenza  che  non  toccano  immediatamente 
i[  lesto  della  legge. 

Dello  stato  e  dei  rapporti  di  diritto  civile  in  materia  di  acque. 

^  ITT.  ìllcìilamala  la  .Uslinzlone  capitale  del  corso  delle  acque  in  na- 
ijirau'  e  1  arlijiciulc  ^  noi  possiamo  rendere  la  trattazione  estivinamenle 
«ernnlicr.  conM<lpranrlo  le  (lisnosizioiii,  j.riih'!j.:ili  dilhrU!..  ni  rapporto  ai 
due  M-^        :  i  '     delie  ac(|!H    i nvate,  cioè  di  sorgcnfi  t    ìi  derii^ate ^  ed 

lue  principali /«;2;3/on/,  cioè  di  uso  e  di  direzione. 

ìli  primo  luogo  delle  acque  sorgenti  aalural- 
meule  o  airnicialmente  quanto  all'uso  e  quanto  alla  direzione;  in  secon- 
do luo^o  delle  acque  derivanti  in  un  dato  fondo,  sia  naturalmente,  sia 
arlihcialmente,  e  qnant'^  all'uso  e  quanto  alla  direzione. 

Per  ora  non  tratteremo  che  dei  princlpii  fondamentali  della  proprie- 
tà :  in  appresso  tratteremo  gli  stessi  oggetti  in  relazione  alla  servita  del- 
l  acquedotto* 

Del  diritto  civile  sull'uso  e  sulla  direzione  delle  acc/ue  sorgenti. 

Prima  ispezione  sulle  naturali. 

§  179.  Lu'acqua  in  qual  modo  esiste  in  no  dato  fondo?  Y'\  sorge  es- 
sa naturalmente  o  artificialmente  ■  Oi  iT  la  disposizione  della  legge  nel- 
l'uno e  neir altro  caso?  A:  liiamo  veduto  che  nel  primo  caso,  oltre  l'uso 
libero  del  proprietario,  fu  aggiuuio  ì  i|i|a  ito  a  iui  il  diiUlu  di  farla  rice- 
vere dal  fondo  inferiore,  senza  altro  carico  rispetto  a  lui.  Rispetto  poi  al 
proprietario  del  fondo  inferiore,  fu  stabilito  X obbligo  di  riceverla  senza 
poter  opporre  contraddizione  personale  o  reale  mediante  argini,  ripari, 
o  altro  modo  di  resistenza  al  deflusso  dell'acqua  medesima  ('). 

§  180.  La  condizione  apposta  dalla  legge,  che  il  proprietario  superio- 
re non  possa  far  nulla  che  aggravii  la   servitù  del  fondo  inferiore,  pre- 


(i)  Codice  Napoleone,  art.  6^o.  A  questa  ??  sus  siiperIorem,nealiteraquam  niiltatquam 
disposiiione  corrisponde  il  Diritto  romano.  ?i  fluere  natura  solet...  semperenim  hanc  es- 
*.  Itera  sclendum  est  hanc  actionem  superiori  ?^  se  servilutem  inferiorum  praediorum,  ut  na- 
ri adversus  inferiorem  competere,  ne  aquara  ;?  tura  profluentem  aquam  excipiant.??  Leg.  i. 
••  quae  natura  fluat  opere  factitio  inhibeat  per  §  1 3  et  5  a  Digest.  De  ar/ua  et  aquae  pluviae 
ì?  suum  agium  decurrcre;  et  inferiori  adver-  arcend. 


'é 


scritta  sì  dal  Codice  Napoleone,  che  dalla  legge  romana,  è  un  applica- 
zione del  principio  generale  che  regge  tutte  le  servitù,  le  quali  nnn  deb- 
bono mai  essere  aggravate  oltre  il  limite  imposto  o  dalla  natura ,  o  dalla 
Xqoìtq.  o  dnlle  convenzioni. 

^  l^i.  D  ;i  il  Codice  Napoleone  presenta  un  caso  cVesso  ^eio^lie  se- 
condo i  princlpii  delFanteriore  legislazione.  Può  darsi  il  caso  che  il  ;  - 
flusso  di  nn'ac  lua  eìie  aaluraiiiienle  trascorre  da  un  fondo  superiore  in- 
teressi per  la  sua  ulilìlà  il  fondo  inferiore,  e  qtiindj  che  al  proprietario 
inferiore  importi  che  non  sia  d'altronde  deviata^^ma  venga  costantemen- 
te ritenuta  nel  suo  corso  ordinario,  hi  domanda  se  questo  proprietario 
inferiore  abbia  diritto  d'impedire  al  superiore  la  mutazione  n  la  devia- 
zione del  corso  suddetto. 

§  1 82.  A  questa  quistione  il  Codice  Napoleone  risponde ,  distinguen- 
do il  caso  in  cui  abbiavi  una  positiva  convenzione  o  espressa  o  taclfn. 
dal  caso  in  cui  non  esista  né  Funa  né  l'altra.  Nel  primo  caso  s'introdu- 
ce una  reale  servitù  per  il  proprietario  del  fondo  superiore  a  trasmettere 
l'acqua  nel  modo  voluto  dal  proprietario  del  fondo  inferiore;  nel  secon- 
do non  s'induce  verun  obbligo  o  servitù  per  il  proprietario  superiore, 
quand'anche  si  aggiungesse  un  lungo  ed  immemorabile  corso  di  icnipo. 

CAPO  XX\l. 

Continuazione.  Schiarimento  interpretativo  dell*art.  642 

del  Codice  Napoleone. 

§  183.  Circa  la  tacita  convenzione  è  necessario  uno  schiarimento, 
dopo  le  impegnate  contestazioni  avvenute  nel  Consiglio  di  Stato  dell  Im- 
pero francese  all'occasione  della  discussione  del  Codice  Napoleone.  In 
esso  si  stabilisce  che  il  lungo  possesso  del  fondo  inferiore  possa  equiva- 
lere ad  un  tacito  consenso  del  proprietario  superiore  a  stabilire  una  ser- 
vitù di  trasmettere  le  acque  a  benefìcio  del  fondo  inferiore,  quando  sia- 
no stati  fatti  e  terminati  lavori  visibili.^  e  destinati  a  facilitare  il  de- 
clivio ed  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo  (Cod.  Nap  ,  ri.  642^. 
Qui,  come  ognun  vede,  la  lettera  del  Codice  non  esprime  se  questi  lavo- 
ri visibili  debbano  essere  fatti  nel  fondo  inferiore  che  pretende  Fa  equa, 
e  che  diventa  dominante,  ovvero  nel  fondo  superiore  che  deve  prestarla. 
Ma  la  ragione  comune  tosto  suirirerisce  che  siffatti  lav n  debbono  essere 
fatti  nel  fondo  superiore  dal  proprietario  del  fondo  inieriore  ;  perocché 
sarebbe  assurdo  figurare  un  possesso  ed  un  assenso  producenle  obbli- 
gazioni rispetto  al  proprietario  del  fondo  superiore ,  se  i  lavori  non  fos- 
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sero  falli  da  altri  sul  proprio  terreno:  allesochè  il  padrone  del  fondo  su- 
periore può  bensì  proibire  un'opera  in  un  terreno  proprio,  e  contraddi- 
re alla  loro  costruzione  ed  al  loro  mantenimento,  ma  non  la  può  proibire 
quando  ì  i alla  .ui  terreno  altrui,  nel  quale  non  ha  dominio  (a  meno  che 
roii  (Miesto  non  >i  offenda  il  iroprlo  diritto  di  scarico  e  di  trasmissione 
tltile  acque  deOuenli  per  diritto  sul  fondo  inferiore).  Siccome  adunque 
nel  raso  n oslro  m  traU.i  di  far  equivalere  il  lungo  possesso  del  proprie- 
t  ,il  H!  ri  r  .  1  ito  alla  pazienza  del  proprietario  superiore,  ad  un  patto 
di  Ili  -lo  a  trasmettere  le  proprie  acque  a  benefizio  del  fondo  inferiore, 
e  (luiudi  ai  uaa  deroga  formale  della  propria  libertà:  così  per  una  ne- 
cessaria correlazione  convieu  supporre  che  r  opera  sia  costrutta  in  un 
luo'i'o  in  cui  esso  potesse  eccitare  una  legittima  contraddizione^  e  per 
ciò  stesso  ronvion  supporre  che  l'opera  mannfalla  per  condurre  le  acque 
51 1  r,!i a  >ul  terreno  dei  proprietario  stesso  superiore, 

§  184.  lu  conferma  di  questa  interpretazione  si  può  addurre  il  se- 
guente passo  dei  motivi  di  questo  articolo:  a  Le  seni  point  qui  restait  à 
»  fixer  à  celle  é^^ard,  c'étail  la  durée  et  les  caractères  de  celle  tolérance 
»  capable  de  suppléer  ou  de  faire  supposer  une  convention  particiilicre.» 

u  I  Ite  convention  esige  le  consentement  des  parties  contractan- 
))  les,  et  si  ce  consentement  n'est  pas  exprès  et  consigné  dans  un  litro, 
))  il  doit  résulter  de  quelque  fait  doni  rexisteuce  ne  soit  pas  douteuse, 
))  et  d'une  adhésion  donaée  à  ce  fall  pendant  un  temps  assez  long,  de- 
))  puis  qu'il  a  été  ou  pu  ciré  connu:  pour  exciter  une  contradiction  si 
»  le  fait  eiit  été  desapprouvé.  )) 

((Trento  ans  de  jouissance  paisible  et  continue  ont  paru  devoir  suf- 
))  fire  pour  ope^rer  une  prescription  (equivalente  au  tilre:  mais  celle  jouis- 
))  sance  ne  peut  élre  comune  ni  opposée  quautant  quii  a  été  pò  ss  ih  le 
))  de  la  contredire^  et  cela  n'a  été  possible  qu'à  l'epoque  où  des  ouvra- 
»  ^QS  apparentes,  deslinés  à  procurer  cu  faciliter  la  jouissance  ont  été 
»  corameucés  et  terminés  de  manière  à  provoquer  une  contradiction 
»  légitime  (0.  )) 

Il  diritto  comune  anteriore  conferma  vieppiù  questa  interpretazione. 
Eccone  la  prova:   ce  Quod  si  aqua  longo  tempore  (O  ex  praedio  supe- 
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(  I  )  Exposé  des  motìfs  etc.  Tom.  IV.  p.  i  a8.  gli  asscnll.  u  Si  quis  diuturno  usu  et  longa 

Paris,  chcz  Firrain  Didot,  an  12  (i8o4).  5?  quasi  possessione  jus  aquae  duceudae  na- 

(2)  Secondo  il  Diritto  romano  la  prcscri-  ??  ctus  sit,  non  est  ei  necessc  docere  de  jurc 
zione  in  materia  di  acque,  a  somiglianza  del-  ??  quo  aqua  constituta  est  59  dice  Ulpiano  nel- 
le cose  immobili,  si  acquistava  col  decorso  la  leg.  10.  Digest.  Si  seivitus  vindicelur.  È 
di  anni  dieci  fra  i  presenti,  e  di  venti   fra  noto  che,  secondo  la  legge  la.del  Codice  De 


i 


»  riore  ad  inferiora  defluxerit,  an  praedii  superioris  dominus  exlraneo 
))  possil  jus  aquae  ducendae  concedere,  in  praejudicium  inferiorum,  qui- 
»  bus  hactenus  aqua  profluerat,  quaestionis  est:  quae  ut  definiatur,  vi- 
»  dendum,  ulrum  aqua  naluraliler  yel  opere  manufacto  ìu  praedio  stipe- 
»  riore  ad  praedia  inferiora  defluxerit,  an  vero  opere  in  ipso  praedio  su- 
))  periore  rnannfacto.  Priore  enim  casu,  ratio  non  est,  cur  non  domi- 
))  nus  superioris  praedii  aquam  in  suo  erumpenltu. .  atque  adeo  cuarn, 
))  vel  sibi  retineat,  vel  cui  voluerit  servitulis  jure  ducendam  concedat,  ab 
))  inferioribus  praediis,  ad  quae  delabi  solebat  avertendam,  cum  nulla  hic 
))  concipi  queat  servitulis  praescriptio  per  inferiorum  fundorum  dominos 
))  facta  a(|uae  inluilu ,  sed  plenissimam  fundus  superior  retinuerit  liber- 
))  tatem;  ani  si  quae  servilus  hic  quaereretur,  in  eo  magis  consisterei, 
))  quod  inferiora  praedia  superiori  servlant  in  aqua  superflua  excipienda. 
))  Et  sane,  si  cuique  liberum  sii,  venas  aqueas  sublerraneas,  quibus  ad 
))  alterius  agrum  aqua  delata  ibidem  erumpit,  in  suo  fundo  rescindere, 
»  quìa  jure  suo  sic  ulitur,  quoties  servilus  in  contrarium  consti' ut  a  non 
))  est;  quid  in  eodem  jure  impediat  quoque,  ne  supra  faciem  soli  sui 
))  fluens  aqua  ad  inferiores  fundos  labalur?  Si  vero  opere  manufacto  in 
))  fundo  SLPErxiORE  inferioris  fundi  dominus  aquam  in  suum  derivave- 
))  ril,  cum  ita  praescriplione  jus  aquae  ducendae  praedio  inferiori  quae- 
))  silum  sii,  non  potest  in  praejudicium  juris  inferiori  praedio  quaesili 
))  aliis  concedere  aquae  ducendae  jus  (').  » 


praescrìptìone  longi  temporis  s'intende  quel- 
la di  dieci  anni  fra  i  presenti ,  e  di  venti  fra 
gli  assenti,  e  che  tale  prescrizione  si  estende- 
va alla  servitù,  t;  Eodem  observando  etsi  res 
59  non  soli  sint,  sed  incorporales  quae  in  jure 
«  consistunt,  veluti  usufructus  et  caeterae  ser- 
??  vitutes.  ?5  A  maggiore  schiarimento  si  può 
aggiungere  il  seguente  passo  della  leg.  a.God. 
De  serviiuie  et  aqua.  u  Si  aquam  per  posses- 
si sionem  Martialis  eo  sciente  duxisti  servitu- 
?i  tem  cxemplo  rerum  immobilium  tempore 
?9  quaesisti.  ?•>  Qui  nota  Gottofredo,  che  Grae- 
ci  legunt  mobiiium  ;  sed  melìus  jorte  legemus 
immobilium. 

Nella  cosi  delta  legge  romana^  detta  an- 
che responsum  Papian'i^  ossia  nella  collezio- 
ne ordinata  da  Alarico  nel  5o6,  poscia  pro- 
mulgata da  Teodorico  re  de'  Franchi,  tratta 
da  varie  leggi  particolarmente  greche,  leggesi 
quanto  segue  :  Aquae  cursum  et  adquìrì  hien- 
nioy  et  amitti  biennio  constai;  giusta  la  lezio- 


ne restituita  dall' Amaduzio, seguendo  il  codice 
Ottobon.  (Leg.  novell.  anec.  etc.  Roma  1767. 
—  E  ben  vero  che  Paolo  giureconsulto  (Bece- 
ptarum  sententiavum,  Lib.  I.  Tit.XVlI.)  di- 
ce espressamente:  u  viam,  iter, actum,aquae- 
?9  ductum  qui  biennio  usus  non  est  amisisse  vi- 
??  detiir . . .  Servitus  hauriendae  vel  ducendae 
?9  aquae  biennio  omissa  interdlcit,  et  biennio 
?9  usurpata  recipitur.  5i  Ma  egli  è  parimente 
vero  che  in  forza  di  leggi  posteriori  questa 
prescrizione  fu  aumentata,  come  opportuna- 
mente viene  annotato  qui  da  Gottofredo:  prò 
biennio  hodie  decennium  habemus  et  vicen- 
nium.  Ma  il  Codice  Napoleone  avendo  stabi- 
lito la  prescrizione  trentenaria,  ha  praticata 
una  innovazione. 

(i)  Voet  ad  Pandect.  Tom.  II.  Lib.  \  ili. 
Tit.  III.  §  6.  Su  di  ciò  si  può  vedere  anche 
l'Opera  del  Pecchie  Tract.  de  aquaeduct. 
Tom.  I.  Gap.  VII.  Quest.  IV.,  con  tutta  la 
folla  dei  giureconsulti  citati  in  proposito. 


4i 
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GA.PO  XWf? 

Continuazione.  Seconda  ispezione  dell'uso  della  direzione 
delle  acque  sorgenti  artificiali. 

§  185.  Tutto  11  iiii  qui  detto  riguarda  il  caso  di  un'acqua   cÌììì  sorge 

naturai  ni  e  nfr  u- i  fondo  superiore.  La  questione  sui-alì.  rìia  d  luicrpre- 
tazlone  non  è  cLc  siilHirJiiinta  al  cm^j  niedesinio.  liesla  dn rique  T altro 
me  rubro  della  domanda  |  riiicipale  proposta  di  sopra:  e  questo  si  è;  quale 
sia  la  lisrìosizione  di  legge  nel  caso  di  una  sorgcuic  lUtificiale  procura- 
ta nel  toudo  superici ■.  Per  la  precisione  delle  idee  si  deve  notare,  che 
qui  non  si  tratta  dell'uso  libero  del  proprietario  del  fondo  dove  fu  sca- 
vntn  h  sorgente,  perocché  su  di  ciò  fu  abbastanza  parlato  di  sopra  (Ga- 
1  u  \l\  :  ììia  bensì  si  li  alta  del  diritto  che  può  avere  d'introdurre  e  di 
scaricai'-  laiqua  delia  sorgente  artificiale  sul  fondo  inferiore.  Su  que- 
sto punto  fa  premesso,  che  il  proprietario  del  fondo  Inferiore  non  può, 
in  forza  della  legge  *2!»  \|)rlle  ISO-'i,  ricusare  di  ricevere  l'acqua  defluen- 
te dal  fondo  superiore.  Ma  siccome  in  questo  caso  .i  h  Uà  di  un'acqua 
che  non  decorre  naturalmente  per  la  sua  origlue  dal  fondo  superiore, 
ma  bensi  artificialmente,  atteso  lo  scavo  fatto  dal  proprietario  della  sor- 
genie;  con  pare  che  i' introduzione  e  lo  scarico  nel  fondo  Inferiore  non 
possa  essere  esercitato  se  non  colle  condizioni  degli  scoli  artificiali  so- 
pra riportati.  La  differenza  dunque  consiste  nel  solo  modo  dello  scarico, 
nel  quale  vengono  rispettati  i  rapporti  di  diritto  del  fondo  serviente  ri- 
guardo al  fondo  superiore  dominante.,  nel  quale  nascono  artificialmente 
le  acque. 

CAPO  XXVIIP 

Del  diritto  civile  sull'uso  e  sulla  direzione  delle  acque  derivate. 
Prima  ispezione  sulle  acque  di  derivazione  naturale. 

§  186.  F^anrifa  così  ogni  ispezione  capitale  rapporto  all'uso  ed  allo 
scarico  di  una  sorgente  di  privato  diritto,  si  passa  alle  acque  derivate. 
O  liiiJi  rispetto  ad  un'acqua  derivata  nel  fondo  o  naturaimente  o  artifi- 
cialmente senza  che  sorga  nel  medesimo,  si  domanda  quali  siano  le  dis- 
posizioni di  relitto  e  quanto  all'uso  e  quanto  alla  direzione. 

§  187.  lucomlnciando  dal  caso  della  derivazione  naiur  de,  il  Codice 
rs  pnleone  ha  già  provveduto  cogli  art.  640  e  641.  Quanto  alla  deriva- 
zione artificiale,  la  citata  legge  20  Aprile  1804  ed  il  Regolamento  20 
31jggia  1806  provvidero  egualmente. 


CAPO  XXIX. 

Continuazione,  Schiarimento  interpretativo  del  §  2  dell*  art,  649 

del  Codice  Napoleone, 

§  188.  Tua  questione  qui  si  può  eccitare,  cioè  se  Y  uso  di  uu'aiiiua 
che  naturalmente  attraversa  un  dato  fondo  si  debba  restringere  alla 
semplice  irrigazione^  o  se  pure  si  possa  estendere  a  qualonque  alfio  uso 
privato^  ritenuta  la  sola  condizione  di  restituire  l'acqua  nel  sortire  del 
fondo  al  buo  corso  ordinario. 

A  rpirstn  quistione  fu  già  risposto  di  sopra.  La  roncliisione  si  fu, 
che  il  proprietario  del  fondo  attraversato  da  un'acqua  privata  defluente 
naturalmente  possa,  per  regola  ordinaria  dì  legge  (cioè  iu  ìiiaucaDza 
di  nj!  tìtolo  volontario),  usare  dell'acqua  slessa  mentre  trascorre,  non 
solamente  per  l'irrigazione,  ma  eziandio  per  ogni  altro  uso  privato;  co- 
me, ad  esemplo,  per  alimentare  un  molino,  un  opificio,  o  per  fpaalche 
altro  simile  servigio  di  vera  utilità,  stante  sempre  fermo  l' obbligo  di  re- 
stituire l'acqua  medesima  al  suo  corso  ordinario  nel  mentre  che  scile 
da'  fondi  suoi. 

Né  contro  di  questa  soluzione  obbiettar  si  potrebbe,  che  mediante 
un  uso  estraneo  all'irrigazione  si  possa  diminuire  soverchiamente  il  vo- 
lume delle  acque  a  pregiudizio  dei  fondi  inferiori:  imperocché  la  le^^e 


co 


non  avendo  limitato  il  detto  uso,  non  ha  tolto  al  proprietario  del  fondo 
attraversato  un  tale  diritto. 

C\PO  XXX. 

Continuazione.  Conferma  della  recata  interpretazione* 

§  189.  In  conferma  di  questa  interpretazione  si  può  consultare  la  se- 
guente decisione  della  Corte  di  Cassazione  dell'Impero  francese. 

Fatto. 

I  rivi  prodotti  dalle  fonti  di  Richebourg  e  di  Neuville,  dopo  aver 
bagnate  In  proprietà  del  signor  Provence,  andavano  a  finire  in  uno  sta- 
gno appartenente  al  signor  Berthelln. 

II  sig.  Provence  fece  costruire  delle  fosse ,  delle  vasche  e  delie  cate- 
ratte, nelle  quali  raccolse  le  acque  che  attraversavano  i  suoi  fondi.  Ma 
all'uscire  dal  suo  terreno  tutte  queste  opere  rimettevano  l'eccedente  delle 
acque  al  corso  primitivo,  che  le  conduceva  allo  stagno  del  sig.  Berthelin. 


t 


-g  CONDOTTA  DELLE  ACQUE 

Le  irrigazioni  clie  si  facevano  nel  suo  podere  diminuivano  couside- 
rabllmente la  quantità  d'acqua  che  il  sig.  Berlbelln  riceveva,  ed  anche 
minacciavano  di  non  ]>iii  riceverne  a'  tempi  di  siccità. 

Il  si''-.  Berlheiiu  chiese  adunque  la  soppressione  dei  lavori  costruiti 

^al  snn  vicitio, 

I  ì  T 
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r  i  b  !  1 1 1  à  i  t:: 


1  t  tiiìi  i  |>|Hiza  di  Troves  riconobbe  li  realtà  dell'ag- 
irrario  del  '|u:à';  H  -ij.  H^Tì' ■-' » :i  ^i  (juerclavaje  considei-afiuci  iJie  un 
propiicUiiu  pulova  usare  dell'acqua  che  attraversava  la  sua  pmprietà,  ma 
non  riten-rh  in  una  niiui^  i  i  ìiocevoic  ai  feudo  inferiore,  condannò  il 
si^.  Proveuce  a  distruggere  entro  un  nws"  tutte  le  coslniziniii  che  pri- 
vavano ii  SI-.  Berthelin  dell'acqua,  della  quale  per  Ta vanti  godeva. 

Una  primi  decisione,  proiìunciata  du  irò  appello  della  prima  senten- 

za 


lì  ordinato  che  i  periti  dovessero  far  constare  lo  stato  dei  luoghi, 
ed  caiellLic  ii  loro  parere  sul  danno  che  il  signor  Berthelin  pretendeva 

soffrire. 


Hi  11  p  liti  11 onìiìi'ìl!.  due  furono  di  parere,  che  =  non  per  facili- 
tare Tirrif^azione  de' suoi  vicini,  ma  per  ritenere  a  sua  disposizione  l'ac- 
qua della  qnale  egli  aveva  cangiato  il  corso,  il  signor  Proveuce  aveva 
fatto  le  costruzioni  dei  canali,  delle  fosse  e  delle  cateratte,  e  che  questa 
innovazione  era  uocevole  ai  proprietarii  dei  fondi  inferiori,  e  segnatamen- 
te a  quelli  d.-l  quereiauLe.  = 

lii  tMiiseguenza  di  questo  rapporto,  li  Corte  d' A.ppello  di  Parigi, 
senza  attenerci  .1  larere  degli  esperti,  =  considerando  che,  a  senso  del 
§  11  dell'ari.  Già  lei  Codice  Napoleone,  quegli  il  cui  fondo  viene  attra- 
versato dairac([ua  può  servirsene  nell'intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre, 

COLl' OBBLIGO    DI    RESTITUIRLA    AL    SUO    CORSO    ORDINARIO    ALL  USCIRE    DA 

SUOI  TERREiNi  i  chc  dai  fatti  stabiliti  nella  causa  risulta  che  l'acqua,  della 
quale  trattasi,  attraversa  i  fondi  del  sig.  Proveuce,  e  che  all'uscire  da 
questi  fondi,  dopo  che  il  dello  sig.  Proveuce  ne  ha  fatto  uso,  scola  im- 
mediatamente nello  slaguo  del  sig.  Ueilhelin,  riformò  la  sentenza  di  prl- 
ì  Istanza,  ed  assolse  il  signor  Proveuce  dalle  condanne  contro  di  lui 
prouuuciale.  = 

Il  si*^.  Berthelin  ricorse  alla  Cassazione  contro  questa  decisione. 

Egli  impugnò  la  decisione  suddetta  sull'appoggio  di  falsa  applicazio- 
ne dell'art.  644  del  Codice  Napoleone,  e  per  contravvenzione  all'art.  G45. 

In  vero,  diceva  egli,  l'art.  644  del  Codice  Napoleone  permette  a  co- 
lai, il  di  cui  fondo  è  attraversato  da  un  acqua,  di  servirsene  nell  inter- 
vallo Uh  cui  essa  corre  ^  ma  coll' obbligo  di  restituirla  al  suo  corso 
Ol\l)l^\^ao  \r!/ uscire  da' suoi  terreni. 


§  1 90.  Da  questa  proposizione,  cioè  nell^  intervallo  in  cui  essa  scor- 
re^ ne  segue  che  un  proprietario  non  ha  alcun  diritto  di  cangiare  il  corso 
e  lo  stato  naturale  dell'acqua  anche  nel  suo  terreno.  Se  fosse  allrimenli, 
il  legislatore  non  avrebbe  messo  questa  restrizione;  e  non  si  può  esten- 
dere una  facoltà  accordala  neir intervallo  in  cui  l'acqua  scorre,  a  quello 
che  la  si  fa  percorrere  mediante  soccorso  dell'arie  e  di  opere  manu- 
fatte. 

§  1*1.  VI  è  ancor  di  più:  il  proprietario  del  fondo  superiore  deve  re- 
stituire l'acqua  al  proprietario  del  fondo  inferiore.  Ora  non  la  può  resti- 
tuire su  ii'i!  Liasmetlendola  nel  modo  con  cui  hi  u  iicevLila.  Questa  espres- 
sione esclude  adunque  ogni  idea  che  ne  possa  diminuire  notabilmente  il 
volume,  ed  anche  in  certi  casi  assorbirla. 

§  192.  Ma  non  è  a  questa  sola  precauzione  che  li  laeniijrr!  h  Ila  legge 
si  è  limitala:  ella  ha  voluto  di  più,  che  il  proprietario  d'  un  i;  lìd)  attra- 
versato da  un'acqua  corrente  non  potesse  usarne  iiell  iiiitivalla  ili' essa 
scorre  se  non  in  quanto  i  diritti  del  terzo  e  ì  iateresse  i  ni  IjIìco  nr  n  lus- 
serò lesi.  Ed  è  perciò  ch'essa  ha  prescritto  coll'art.  645,  che  i  I  i;l  un  di, 
pronunciando  sulle  contestazioni  che  per  avventura  insorgessero  iim  i 
proprietarii  ai  quali  queste  acque  potessero  essere  ulili,  debbono  iiocu- 
rare  di  conciliare  V  interesse  dell'  agricoltura  col  rispetto  dovuto  (dia 
proprietà. 

Quc.^i  ii!.  6^(5  è  correlativo  ali  art.  644.  Abbisogna  dunque  far  cuìì- 
correre  l'applicazione  dell'uno  con  quella  dell'ai  fio. 

La  Corte  d'Appello  ha  applicalo  isolatamente  l'art.  644. 
Vi  è  dunque  luogo  alla  Cassazione  della  decisione  per  l:ii>a  :ìp|  Iti  a- 
Rione  del  suddetto  articolo,  e  per  violazione  dell'art.  645. 

Decisione. 

La  Corte  di  Cassazione,  sopra  le  conclusioni  del  sÌl".  Pons  sostitaito 
Procuratore  generale,  =  considerando  in  rappurlo  alia  contravvenzione 

degli  art.  644  e  645  drl  Codice  civil^ .  che  secoiK^o  uno  di  questi  arti- 
coli il  i'ro|u'letario  Jcl  luiitio  attraversato  dall'acqua  correul'.*  lia  il  iiirilio 
di  usarac  cui  boln  obbligo  di  rcbiltuiiia  »  uì  scrUr  de' suoi  ioD'll.  al  8U0 
corso  ordinario:  ehe  Tnltro  articolo  lascia  !a  cura  ai  'rrlljuunli  '.li  conci- 
liare l'interesse  /ìi  il*  agricoltura  coi  riguardi  dovuti  nila  |-rc|  lieta  ut  i 
ciudizii  di  coutf-slazioue  Ira  i  uroi>rietnrii .  ai  niiah  nuesle  acuoe  posso- 
no  essere  uìl!!;  che  nella  fatti-specie  la  decisione  iiìn-u-riaìa  i  oiììprova 
che  l'acqua  che  attraversa  il  fondo  del  sig.  Proveuce,  dopo  eie  questi 
ne  ha  usalo,  scola  immediatamente  nello  sta<.nu  del  6i^    Bdlì  cÌju.  ciò 


Si 


^g  CONDOTTA  DELLK  ACQUP: 

clic  forma  il  suo  corso  ordinario  :  che  iu  lai  modo  la  decisione  impugnala 
è  testualmenle  conforme  alle  disposizioni  delle  leggi  citale,  rigella  ec.  = 

^  .«.  ■!••  •/•\ 
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T)n  15  Luglio  180T.  —  Sezione  dei  ricorsi  (0. 


CWC^  XXXI 


Continuazione.  Dell'uso  delle  acque  di  derivazione  naturale  che  bordeggiano 
un  fondo.  Schiarimento  interpretativo  della  prima  parte  dell'art.  644. 

(;  \\y.\.  I.  ili  n^'i.  (IpU^oiIh^  Napoleone  nella  sua  prìnia  parie  dispo- 
ne eh.-  il  i-r.^-ririan:)  .irl  tondo  bordeggialo  da  nn'nrqiia  |.nTn!a  può 
servirsene  ai  di  1  t  r assa^rgio  per  t  irrigazione  delle  sue  pmpnvtu.  Oui 
dunque  si  s!  hills  o  rh  il  iroprJelariodeì  Inudo  bordeggialo  possa  eslrar- 
1.^  r  icqua  a.  Hi  rorreute  couligu  i  .  inirodurla  nel  proprio  fonrìn.  e  ser- 
^iiseue  p*i  1  irrigazione.  Con  quest'ullim  i  lassativa  disposizione  si  può 
donianflarc  se  questo  l'ronrìefai-ii-^  possa  usare  àaìiacijiui  m  oggelli  estra- 
nei all'irrigazione,   al    nari  d(  ì   proprlelario  del  fondo  atfraYersalo.  Si 

uuli  bcue  che  qui  m  parla  di  uirac^i  a  che  scorre  naliiraìmenle ,  e  non 

1 .  ... 

di  nn   nrqnednlto  di    escltiMva    appartenenza  di  uno  o  più  proprietarn^ 


Mì'M'ijìitieule  ioteiacia. 


lalnno  può  obbiettare  nel  modo  seguente.  La  disposizione  te- 
stuale delia  legge,  che  non  parla  a  caso,  qui  limita  l'uso  del  proprietario 
del  fondo  semplicemente  bordeggiato  alla  mera  irrigazione.  Non  si  può 
dunque  estendere  la  disposizione  ad  usi  estranei,  tanto  più  chela  dispo- 
sizione di  fatto  di  questo  proprietario  non  è  identica,  ma  diversa  da  quel- 
la del  padrone  del  fondo  attraversato. 

§  195.  Considerando  la  cosa  più  da  vicino,  si  trova  che  il  proprieta- 
rio del  fondo  attraversato  da  un'acqua  che  scorre  naturalmente,  rasso- 
miglia al  proprietario  di  un'acqua  che  sorge  naturalmente  nel  proprio 
fondo  ;  talché  rispetto  al  proprietario  del  fondo  inferiore  può  usare  dello 
stesso  (lirittn  chn  riguardo  a  ini  virne  u-balo  dal  pì-npia»  lano  snppnore 
della  sorj'  ut.  1/at  aia  (egli  pnò  dire'  s*  lalroduce  natur  iln.^  ni'  ii«d  mio 
fondo:  t>>à  e  uu  beneficio  cLc  Ì-a  ualuia  ini  iomparte^  ihuu  confinante 
né  a  destra  ii-'  a  sìfii^tra  rain  r-'CÌnmarf^  diritto  vnninn  sn  di  asv..  t^^ian- 
do  io  abbia  concertale  le  cose  col  proprietario  superiore,  niiin  a!ir  f  J 
dliilio  dì  limitnrp  i  vantaggi  che  io   posso  ricavare  dall'acqua  ch'esiste 

proprietario  del  fondo  inferiore  è  obbligato  a  ricevere 


su  miei 


aa't'iii. 


il  deflusso  delle  acque  medesime,  senza  che  per  parte  mia  intervenga 


obblif'o  veruno,  a  meno  che  per  un  espresso  o  tacito  consenso  io  non 
mi  sia  assoggettato  a  servitù,  al  pari  del  proprietario  superiore  della  sor- 
gente. Se  la  legge  a  me  impose  di  restituire  l'acqua  al  suo  corso  ordi- 
nario allorché  esce  dalle  mie  terre,  ciò  riguardar  si  deve  come  una  or- 
dinazione di  equità  su  di  un  superfluo  che  a  me  non  noceiido.  e  gio- 
vando ad  altri,  facilmente  si  doveva  da  me  concedere,  almeiio  per  mi 
principio  di  umanità  (0.  Ma  questo  linguaggio  può  forse  ugualmente  cou- 
venire  al  padrone  del  fondo  semplicemente  bordeggiato  da  un'acqua  pri- 
vala che  decorre  naturalmente?  È  evidente  che  no,  Imperocché  se  egli 
ne  facesse  uso.  il  padrone  del  fondo  che  a  lui  sta  incontro  potrebbe  con 
eguale  ragione  ritorcerlo  contro  di  lui.  I'..!i  rotrcbbc  flirc:  Fo  sono  ad 
pari  di  voi  ammesso  dalla  legge  e  dalla  natura  ad  usare  deli  acqua  che 
bordeggia  il  mio  fondo*  e  quindi  come  io  non  posso  avere  un  diritto 
esclusivo^  cosi  pure  non  lo  potete  avere  vf  1  mede^inio.  1  rapp*  rh  iiiiiidi 
reali  di  diritto  non  sono  né  per  voi  né  per  me  snudi  a  [ik  ìli  del  proprie- 
tario del  fondo  attraversato^  poiché  esso  non  ha  a  ir(  iile  sua  nn  couten- 
te e  un  comproprietario,  come  siamo  noi  rispettivamente.  La  iiatnra  dun- 
que delle  cose  e  dei  diritti  scambievoli  esige  una  transazione  fra  noi.  e 
quindi  una  limitazione  nell'uso  delle  acque.  Questa  transazione  e  lioii- 
tazione  viene  falla  dalla  legge  col  circoscrivere  rn<:o  dcirnrqua  bordeg- 
giante  alla  sola  irrigazione,  né  mai  ci  sarà  lecito  di  aggiinipeiL  nulla  alla 
legge,  specialmente  perché  nun  essendovi  ideuUla  di  rapporti,  ncii  ae 
può  seguire  una  identica  disposizione  di  Diritto,  che  suole  essere  sempre 
un'accessoria   conseguenza   dei  rapporti  medesimi. 

Pare  dunque  che  la  condizione  dei  padroni  dei  fondi  bordeo^gioti  da 
un'acqua  privata  sia  diversa  perii  diritto  dalia  criidizione  di  nn  padrone 
di  un  londo  attraversato;  e  però  che  l'uso  dell'acqua  medesima  rappor- 
to a  quelli  si  debba  restringere  alla  scìa  irrigazione. 

Questa  obbiezione  non  sussiste.  L'acqua  estratta  per  irrigazione  può 
servire  ad  altri  usi  senza  nuocere  ad  altri,  purché  venga  restituita  al  sor- 
tire dei  fondi  dell'  utente. 


(i)  Vedi  Sirey,  Tom.  Vili.  Parte  I.  pag.  4"©  a  l\'p. 


(i)  Questo  principio  dei  vecchi  giurecon-  fluo  medesimo,  u  Dorainus  aquae  in  suo  fun- 

sulli  si  estendeva  persino  al  proprietario  di  ??  do  scaturientis,  dilabentis  rìatina  ^na   ad 

una  sorgente;  talché  accordando  al  raedesi-  99 loca  inferiora,non  potcst,  absque  ipsiusuti- 

mo  ogni  libero  uso  delle  acque,  non  si  voleva  ??  litate,  eam  ahunde  divertere,  maxime  si  ad 

che  abusasse  del  superfluo  capricciosamente,  ??  aemulationem  hoc  feccr  t  ••  Pecchius  De 

ed  in  odio  di  altri  proprietarii   vicini,  ma  si  aquaeduct.  Lib.  I.  Gap.  VII.  Quest.  0,  n.°  7 

obbligava  a  lasciare  a  loro  beneficio  il  super-  e  seg. 
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CAPiJ  ÀXXii. 


Seconda  ispezione  dell'uso  e  della  direzione  delle  acque  private 
derivate  artificialmente.  Divisione  preliminare. 

^  196.  "^   5'  ì  il  tìtolo  (lelFuso  e  delia  direzione  d(dle  ncque  privale, 
derivale  artiik  laìiueule ,  cade  tutta  la  maleria  della  derivazione  e  della 

condotta  delle  acque. 

Gol  nome  di  derivazione  si  comprende  l'estrazione  di  un  acqua  da 
qualiuiiiic  liuiiie,  lago,  slagno,  fonte,  canale  ec,  falla  dalFuomo  onde 
introdurla  e  farla  .^correre  giusta  una  dala  direzione.  Per  la  qual  cosa 
nella  derivazione  delle  acque  comprendesi  qualunque  opera  dell'uomo, 
e  quahiM  1  no  lavoro  destinalo  alla  suddetta  estrazione  ed  introduzione  (0. 

La  condotta  delle  acque  abbracri  a  tu  Uè  le  operazioni  e  le  costru- 
zioni per  guidare  racijua  ad  un  dato  punto.  Qui  cade  tutta  la  materia 
conosciuta  nella  giurisprudenza  si  aulica  che  moderna  sotto  il  nome  di 

acquedotto. 

§  IK  n-imetteudo  le  diverse  maniere  di  costruire  gli  acquedotti, 
che  !(  ssono  formare  oggetto  dell' architettura  (2) ,  noi  ci  limiteremo  a 
quella  sola  distinzione  che  riguarda  i  servigi,  e  quindi  T interesse  e  il  di- 
ritto relativo  all'acquedotto.  S  questo  rapporto  due  specie  di  acque- 
dotti distinguere  01  possono  :  l'uno  denominar  si  potrebbe  d introduzio- 
ne^ e  rispettivamente  di  derivazione  ;V ^\ixo  di  scarico  e  di  deviazione, 
11  primo  viene  effettualo  tulle  le  volle  che  si  ha  in  mira  di  derivare  ac- 
que superiori  a  beneficio  di  un  fondo  inferiore;  locchè  imporla  di  fare 
attraversare  l'acqua  per  un  dato  spazio  di  terreno  superiore,  sia  pubbli- 
co, sia  privato,  di  propria  o  di  altrui  proprietà,  a  fine  di  far  giungere  la 
corrente  al  punto  destinalo.  Il  secondo  serve  solamente  a  dar  esilo  alle 
acque  esisteull  lu  uu  dato  fondo,  sia  che  sorgano  nel  medesimo,  sia  che 
vi  sieno  introdotte  uaturalmeule  o  artificialmente.  Per  lo   che  l  acque- 


(i)  Qui  si  comprende  ogni  lavoro  che  far 
si  può,  sia  che  l'acqua  si  deduca  dal  capo, 
come  dicevano  i  Romani,  sia  che  si  deduca 
aliroade.  *;  Caput  aquae  illud  est,  unde  aqua 
«nascilur:  si  ex  fonte,  ipse  fons;  si  ex  flumi- 
wne  vel  lacu,  prima  incilla  (j^ioe  taglio),  vel 
91  principia  fossarum,  quibus  aquae  ex  flurai- 
5?  ne  vel  ex  lacu  in  primum  rivum  pelli  so- 
ji  Icnt.  ??  Leg.  I.  §  8.  Digest.  De  aqua  quoti- 
diana et  aestiva. 


Quanto  poi  air  estrazione  dell'acqua  da 
altro  punto  derivata,  e  specialmente  dal  così 
detto  castello^  si  può  vedere  la  Icg.  1.  Digest. 
De  aqua  quotid.  et  aesti/a,  e  specialmente  i 
§§  38  e  39  della  delta  legge. 

(a)  Viiruvio  nella  sua  Opera  De  archite- 
c^Mm,  Lib.  Vili.  Cap  \  Il .,  riferisce  tre  mo- 
di di  acquedotti;  e  Palladio,  Lib.  iX.Cap.  XL, 
ne  aggiunge  un  quarto. 
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dolio  di  scarico  molte  volte  si  congiunge  o  esiste  coniemporaneameule 
coiracquedollo  d'introduzione  o  di  derivazione. 

Ciò  premesso,  passiamo  a  vedere  quali  sleno  le  disposizioni  di  Dirit- 
to civile  riguardo  alla  derivazione  ed  alla  condotta  artificiale  delle  acque. 

L.APU  XXXffl, 

Cedute  fondamentali  riguardo  alle  estrazioni  delle  acque. 

^  i  Ub.  La  derivazione  artificiale  delle  acque  si  può  prnrlrare  tanto  sul- 
le acque  naturalmente  decorrenti,  quanto  sulle  acque  defluenti  artificial- 
mente, siano  pubbliche,  siano  private:  lo  stesso  si  vtrifua  ij?-ii  slnirni. 
laghi  e  iuiiti,  come  sopra  fu  avverlito.  Ciò  che  im|  orlo  al  nostro  pro- 
posilo sono  ì  !U(hIl  diversi  importanti  disposizioni  di  nintio:  e  juesli 
ridur  si  possono  ad  un  jus  originariamente /jro^no,  o  ad  un  jus  acnni- 
sito.  II  {limo  si  verifica  tutte  le  volte  che  un  proprietario  tiene  l'acqua 
nel  proprio  fondo,  e  trasmettere  la  vuole  altrove,  e  fin  anche  ad  un  fon- 
do rimolo;  ovvero  che  si  trova  attiguo  ad  una  qualche  acqua,  o  (  h.  que- 
sta altravprsn  il  proprio  terreno,  e  la  legge  accorda  a  lui  la  facoltà,  in  ur- 
tu  della  sua  proprietà,  di  estrarre  l'acqua  medesima.  li  secondo,  ossia 
il  jus  acquisito^  si  verifica  allorché  è  necessaria  una  conc  ssioiic  (  .prossn 
o  tacila  di  estrarre  l'acqua  medesima.  Quanto  alle  acque  di  |  ubblica  ri- 
gione,  fu  già  premessa  la  disposizione  dei  pubblici  regolameiili:  quanto 
alle  acque  di  ragione  privata,  il  Codice  Napoleone  provvede  abbastanza, 
determinando  il  modo  con  cui  si  acquistano  le  servilo. 

CAPO  XXX rv. 

Feduta  fondamentale  riguardo  alla  condotta  delle  acque. 

§  199.  Intorno  all'acquedotto,  sia  à' introduzione^  sia  di  scarico,  lu 
già  osservalo  che  la  legge  ne  autorizza  la  costruzione  ed  il  movinieuio  a 
beneficio  dell'agricoltura  e  dell'industria  di  modo,  die  verini  privatu  non 
vi  si  potrebbe  opporre,  quando  verso  di  lui  sieuo  adempiute  le  coiidizi omi 
prescritte,  dopo  che  l'autore  dell'acquedotto  acquistò  il  diriuo  ih  rstrar- 
re  l'acqua. 

§  200.  Fissando  Tattenzione  sull'uso  e  sulla  direzione  leli'aciu  dotto. 
domandar  -•  |)otrebbe  se  ai  padroni,  per  il  terreno  dei  quali  scorre  lec- 
qua,  o  fra  1  quali  decorrendo  l'acqua  medesima  ne  bagu a  i  e  ìifiiii.  coni- 
pelano  i  diriiii  fci.iMliii  dai  Codice  Napoleone  nolFarl.  f-'e^  .  Si  risponde 
che  no.  Il  padrone  dell'acquedotto  ha  la  primitiva  proprietà  dell'acqua, 

Tom.  V.  Q 
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del  letto,  della  purgazione,  conservazione  dell'acquedotto  medesimo,  co- 
me  chiaramente  si  rileva  dall'art.  52  sopra  recato  della  legge  20  Apnle 
i^.r,  Posto  ciò,  ne  viene  che  tanto  la  massa  dell'acqua  che  scorre, quan- 
to  il  terreno  occupato  dalla  corrente,  ed  ogni  altra  opera  manufatta  per 
costruire  o  mantenere  T  acquedotto,  sono  di  esclusiva  proprietà  del  suo 
autore  e  per  conseguenza  niun  altro  usarne  potrebbe  senza  i\  di  lui  as- 
senso  0  tacito  od  espresso:  altrimenti  si  commetterebbe  una  formale  vio- 
lazione della  proprietà. 

§  20  I     lutto  ciò  è  comune  tanto  agli  acquedotti  d'introduzione,  quan- 
to a  quelli  di  .carico.  Ma  rapporto  a  quelli  d' introduzione  milita  una  più 
speciale  ragione.  Posto  che  colui  che  acquistò  una  ragione  di  acqua  ebbe 
in  mira  dilfarla  servire  al  proprio  fondo  inferiore,  e  che  per  guidarla  fino 
al  medesimo  la  fa  attraversare  per  fondi  superiori  altrui,  esso  ha  diritto 
che  tutta  intiera  giunga  al  proprio  fondo,  al  servigio  del  quale  esso  l'ac- 
rinislò.  Senza  di  ciò  non  otterrebbe  il  proprio  intento,  e  resterebbe  de- 
fraudato del  beneficio  inteso.  Se  dunque  al  padrone  intermedio  del  fon- 
do, per  cui  scorre  l'acqua,  fosse  accordata  la  facoltà  di  usare  dell'acqua 
medesima  nel  mentre  che  lo  attraversa,  esso   priverebbe  senza  diritto, 
anzi  coutro  diritto,  il  proprietario  dell'acqua  e  dell'acquedotto  del  bene- 
ficio proposto,  e  violerebbe  di  più  il  diritto  di  proprietà  a  questo  compe- 
Ir  Lite  sull'acqua  e  sull'asta  del  canale  o  scoperto  o  coperto,  da  lui  costrutto 
sopra  uu  fondo  da  lui  comprato  e  di  sua  esclusiva   proprietà:  anzi  non 
vi  è  difficoltà  ad  asserire  che  il  proprietario  intermedio  attraversato  dal- 
l'acquedotto,  o  chiunque  altro,  si  renderebbe  reo  di  furto,  se  senza  il 
consenso  del  padrone  sottraesse  qualche  porzione  di  acqua. 

§  20'?  Onanto  agli  acquedotti  di  scarico,  e  che  per  l'autore  dell'ac- 
quedotto non  servono  che  a  divertir  l'acqua  altronde,  sembra  che  variino 
le  circostanze  rapporto  all'azione  criminale;  avvegnaché  non  intendendo 
di  approfittare  dell'acqua,  ma  semplicemente  di  allontanarla,  pare  ch'egli 
non  risentendo  danno  da  mia  mera  dispersione  o  sottrazione  fatta  infe- 
riormente,  egli  non  abbia  di  che  lairnarsl,  postochè  da  questa  operazione 
non  ne  risente  verun  detrimento.  Ognun  sa  che  il  carattere  fondamen- 
tale del  delitto  è  un  danno  ingiusto  o  fisico  o  morale  inferito  ad  altri. 
yui  esso  non  sì  verifica:  pare  dunque  che  non  siavi  luogo  a  veruna  azio- 
ne criminale,  poste  tulle  le  annoverate  circostanze. 

§  '2^^  5  ^ì  i  sotto  ai  rnpporti  civili  si  può  domandare,  se  dato  un  ac- 
quedotto di  scarico,  il  proprietario  inferiore,  nel  fondo  del  quale  è  co- 
strutto l'acquedotto,  abbia  diritto  di  usare  dell'acqua  scaricata  anche  senza 
l'assenso  dell'autore  dell'acquedotto:  ben  inteso  sempre  che  non  venga 
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apportato  nessun  danno  ai  fondi  superiori,  e  nessun  ostacolo  o  rilardo 
allo  scarico  inteso. 

§  204.  Qui  la  domanda  ha  molti  aspetti.  Se  si  parla  di  uu  diritto  del 
padrone  inferiore,  che  porti  seco  un  obbligo  correlativo  del  padrone  del 
fondo  superiore  a  permettere  l'estrazione  e  la  deviazione  dell'acqua,  la 
facoltà  o  il  diritto  del  padrone  inferiore  non  può  aver  luo^o  mentre  il  di- 
ritto del  padrone  superiore,  autore  dell'acquedotto,  verrebbe  tolto  o  in 
parte  o  in  tutto  ;  suo  diritto  essendo  di  far  giungere  l'acqua  al  punto  de- 
stinato, per  il  quale  fu  costrutto  l'acquedotto.  D'altronde  poi  s'introdur- 
rebbe un  diritto  di  servitù  legale  contro  il  medesimo,  senza  nessuno  di 
quei  mezzi  che  sono  voluti  dalla  legge  per  semplice  fatto  materiale  del 
decorso  delle  acque.  Perlochè  la  comune  giurisprudenza  anteriore  sta- 
bilì (non  solamente  riguardo  all'acqua  che  si  fa  scorrere  per  mezzo  del- 
l'acquedotto, ma  perfino  a  quella  che  si  fa  scorrere  libera  ai  fondi  infe- 
riori, e  che  venne  denominata  scolatizia)  che  in  forza  di  questo  deflusso 
non  si  stabilisce  veruna  servitù  per  il  padrone  superiore  l-j. 

§  205.  (Quando  adunque  il  padrone  del  fondo  inferiore  voglia  acqui- 
star diritto  sull'acqua,  deve  usare  dei  mezzi  stabiliti  dalla  legge,  onde 
acquistare  questa  specie  di  servitù.  Senza  di  ciò  è  sempre  libera  al  supe- 
riore la  facoltà  di  disporre  dell'acqua  come  a  Ini  piace,  e  qualunque  atto 
del  padrone  inferiore  è  sempre  inutile  rispetto  al  padrone  superiore. 

§  206.  Da  tutto  ciò  risulta,  che  la  disposizione  dell'ari  «»44  del  Co- 
dice Napoleone  non  è  applicabile  allo  scarico  nrlificiaie  delle  acque,  o 
alle  acque  derivate  artificialmente  in  un  fondo;  come  altresì  che  rispetto 
al  padrone  delle  acque  superiori,  derivate  a  lui  artificialriieiilu,  uuii  si 
verifica  veruna  servitù  a  favore  dell'inferiore  per  il  semplice  deflusso 
delle  acque  medesime. 

§  207.  Da  lutto  questo  complesso  delle  considerazioni  fon  lamentali 
di  Diritto,  stabilite  dall'italiana  legislazione  e  riportate  alio  slato  reale 
delle  cose,  risulta  la  pienezza  della  legislazione  medesima;  poiché  si  vede 
ch'essa  ha  provveduto  a  tutti  gli  aspetti    m asbimi.  e  dirò  così  ca|.ilali. 


(i)  «  Scolaticia  nunquam  praescribuntur, 
f^  etiarasl  per  mille  annos  ad  loca  inferiora 
5?fluant;  et  si  vicini  inferlores  illis  utantur, 
5?  nulliirn  jiis  considerabile  acquirunt.  n 

iiHocautem  fundatur  in  illa  ratione,qina 
5?solus  aquac  Ouxiis  non  constiluit  quem  in 
?i  possessionem  servitutis;  nam  nulla  servitus 
??  habet  causam  naturalem,  sed  vel  perimpo- 
!•»  sitam  aul  praescriptam.  Constai  autem  quod 


59  scoiaticia  semper  ad  inferiora  loca  proflnunt, 
r  et  ut  plurimuni  in  rivum  fundi  viclnioris. 
^1  Licet  ergo  per  mille  annos  ita  fluxerint,  ta- 
59  men  non  per  hoc  sequitur  quod  vicinus  in- 
59  ferior  aliquam  acquisierit  servitutem.9?  Pec- 
chio  De  aquaeduct,  coll'autorità  conforme  di 
molti  giuristi  ivi  citati  De  aquaediict.  Llb.  \. 
Gap.  VII.  Quest.  IV.  n.**  ao.  ai  e  aa. 
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della  maleria  delle  acque,  quale  può  venire  in  uso  nella  pratica  comune. 
Che  se  rimanesse  ancora  qualche  dubbio  sulla  perfez.oue  deUa  medesi- 
ma, vendono  iu  sussidio  le  disposi/.ioni  suppletorie  tanto  del  Codice  Na- 
poleone!qt..Hto  dedi  stessi  regolarne  i.u.  .  luali  richiamano  d'accordo 
le  le^-i  .  re-Tolam.  ini  e  ?li  <isi  anteriori,  sia  locali,  sia  particolari,  in 
quanto  sono  conciliabili  colie  ordinazioni  espresse  dalle  leggi  civili  e  dai 
regolariitMiti  fn<'ut'òuni. 

CAPO  \XXV 

Quistione  di  diritto.  —  Fatto. 

..  208.  Il  sig.  Lebouleiller  aveva  una  o  più  volte  fallo  segare  a  suo 
profitto  ì't'r!)a  prodotta  da  un  terreno  ora  asciutto  ed  ora  allagalo. 

K-li  pirt  lì  leva  che  questo  terreno  appartenesse  a  lui,  come  facente 
parie  di  u»  i  ;      u  del  ([uale  egli  era  proprietario  sulle  ripe  d'uno  appar- 

tenente  al  àig.  iJebailly. 

DI  :  >  canto  il  proprietario  dello  stagno  credette,  a  termini  del- 
Tart.  555  di  Codice  X,  leone,  di  essere  essenzialmente  proprietario  di 
luft  li  trrrt  110  coperto  dalle  acque  del  suo  stagno^  quando  esse  sono 
ali  iìt//  i  dello  sbocco.  In  conseguenza  egli  fece  segare  in  questi  iilllmi 
tempi  la  porzione  del  prato  litigioso. 

Il  si^  1  iloìitt  ìiicr  mlentò  l'azione  possessoria,  fondandosi  sul  pos- 
sesso auiiiuir,  :i  t  rnilni  dell'art.  23  del  Codice  di  procedura  civile. 

Avanti  i  tiiudice  di  pace  il  proprietario  dello  stagno  ba  sostenuto 
che  i  azi  vu»  |n  s^cssoria  non  era  ammissibile,  attesoché  il  possesso  non 
poteva  I  re  ili n  Lt  prescrizione,  poiché  la  legge  vegliava  e  riclamava  per 
lui  (art.  558  del  Codice  Napoleone). 

Imp»  ria  osservare  che  il  sig.  Debailly  riteneva  in  fatto  (ciò  che  non 
era  contestato)  ch'egli  non  aveva  fatto  segare  che  il  terreno  coperto  dalle 
acque  del  suo  stao^no,  quand'esse  sogliono  essere  all'altezza  dello  sbocco. 

il  i  Agosto  ìbOò  il  Giudice  di  pace  del  Cantone  di  Loizon  con  sua 
sentenza  ha  dichiarata  inammissibile  l'azione  del  sig.  Lebouleiller. 

Il  20  Febbrajo  1809  il  Tribunale  di  Lavai  pronunciò  conformemen- 
te al  Giudice  di  pace. 

ì  •  ì>  iilelller  ricorse  in  Cassazione,  appoggiandosi  a  due  motivi: 
i.^  per  contravvenzione  all'art.  25  de!  (I  Jice  di  procedura  civile;  2.  per 
falsa  applicazione  dellart.  558  del  Codice  Napoleone. 
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RAGIONI    DEL    PROPRIETARIO    CONFINANTE. 

Il  primo  motivo,  diceva  egli,  è  fondato  su  ciò,  che  il  Giudice  di  pace 
aveva  cumulato  il  possessorio  col  petitorio. 

Il  ricorrente  sosteneva  che  la  difesa  del  sig.  Debailly,  come  la  sen- 
tenza del  Giudice  di  pace,  riposava  essenzialmente  sopra  questa  idea, 
cioè  che  il  sig.  Debailly  era  proprietario  del  terreno,  sul  quale  era  stala 
commessa  la  tnrbazione  al  suo  possesso  anteriore.  Ma  giudicare  il  pos- 
sessorio per  il  il  motivo  ricavato  dal  diritto  di  proprietà  è  Io  stesso  che 
cumulare  il  possessorio  col  petitorio. 

Il  secondo  motivo,  desunto  dalla  falsa  applicazione  dell'art.  558  del 
Codice  Napoleone,  riposava  su  ciò,  che  il  Giudice  di  pace  aveva  male  a 
proposilo  giudicalo  che  il  proprietario  dello  stagno  era  proprietario  del 
terreno,  sul  quale  vi  ebbe  la  lurbazione  al  possesso  del  sig.  Lebouleiller, 
poiché  niente  provava  che  questo  terreno  fosse  coperto  dalle  acque , 
quando  esse  sono  all'altezza  dello  sbocco  dello  slagno. 

RAGIONI    DEL    PROPRIETARIO    DELLO    STAGNO. 

Dove  mai  il  sig.  Lebouleiller  può  trovare  questo  preteso  cumulo  di 
possessorio  e  di  petitorio?  Egli  é  evidente  che  il  preteso  cumulo  non 
esiste. 

Il  si£f.  Lebouleiller  ha  senza  dubbio  esercitala  un'azione  ch'egli  sles- 
SO  ha  qualificala  come  azione  possessoria.  Ma  quaP  è  stala  la  difesa  del 
sig.  de  Frenay? 

11  sig.  de  Frenay  ha  sostenuto  che  la  sua  querela  era  tale,  che  non 
importava  azione  possessoria,  e  che  non  poteva  esservi  quistione  fra  essi 
che  di  proprietà. 

E  in  effetto,  secondo  l'art.  558  del  Codice  Napoleone,  che  dicp: 
«  Non  ha  luogo  l'alluvione  riguardo  ai  laghi  e  slagni,  il  proprietario  dei 
»  quali  conservava  sempre  il  terreno  che  l'acqua  copre,  quand'essa  è  al- 
»  l'altezza  dello  sbocco  dello  stagno,  ancorché  il  volume  dell' ocqna  ve- 
»  nisse  a  scemare;  di  maniera  che  il  proprietario  dello  stagno  noo  ac(|ui- 
»  sta  alcun  diritto  sopra  le  terre  confinanti  che  la  sua  acqua  va  a  rico- 
»  prire  nei  casi  di  straordinarie  escrescenze;  »  egli  é  evidente  che  la 
proibizione  del  sig.  de  Frenay  era  perfettamente  giusta.  Cosa  ha  voluto 
la  legge?  Ella  ha  voluto  una  cosa  ragionevolissima.  Essa  ha  voluto  che 
il  proprietario  d'uno  stagno  non  potesse,  per  alcun  movimento  acciden- 
tale dell  acqua  che  lo  forma,  né  perdere  il  terreno  che  a  lui  apparteneva, 
uè  guadagnare  quello  che  a  lui  non  ispellava. 
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§  209.  Cosi  uelle  escrescenze  slraordiaarie  dell'acqua  di  uno  slarruo 
il  lerreoo  che  accldeQlalmeQle  sarà  stalo  coperto  da  quest'acqua  non  ap- 
parterrà al  proprietario  dello  slagno,  perchè  la  legge  non  ha  riputalo  con- 
venevole che  approfittasse  cosi  dell'azzardo. 

Ma  dall'altro  canto  essa  non  ha  creduto  giusto  che  se  in  circostanze 
particolari  il  volume  dell'acqua  dello  slagno  venisse  a  dimiouire,  il  pro- 
prietario fosse  esposto  a  perdere  il  terreno  che  l'acqua  dello  slagno  co- 
priva ordinariamente,  quando  essa  era  all'altezza  dello  sbocco;  ed  in  con- 
seguenza ha  posto  per  principio, che  questo  proprietario  conservasse  sem- 
pre il  terreno. 

§  210.  Conseguentemente  a  questo  principio  egli  è  dunque  manifesto, 
che  a  pregiudizio  del  proprietario  d'uno  slagno  non  può   giammai  aversi 
il  possesso  di  un  terreno  che  la  legge  stessa  dichiara  volergli  conservare. 
Per  ciò  solo.,  eh' è  la  legge  che  s'incarica  di  proteggere  questo  ter- 
reno, egli  è  impossibile  eh'  essa  permetta  che  gli  venga  levato. 

È  la  legge  che  forma  un  titolo;  è  la  legge  che  lo  protegge;  è  dessa 
che  volendo  ch'egli  sempre  lo  conservi,  non  permette  alcuna  usurpazio- 
ne, o  usurpandolo  si  può  chiedere  d'esserne  ristabililo. 

Non  può  esservi  giammai  a  questo  riguardo  alcun  possesso  che  si 
possa  invocare  nei  Tribunali. 

Perchè  o  il  terreno.,  per  il  quale  s'invoca.,  è  quello  che  è  coperto 
dall'acqua  quando  essa  è  all'altezza  dello  sbocco  dello  stagno.,  e  che  è  sco- 
perto quando  per  accidente  essa  diminuisce:  o  questo  è  un  terreno  al  di 
là,  ed  esposto  solamente  ad  essere  coperto  da  una  straordinaria  escre- 
scenza. 

Nel  primo  caso  non  può  esservì  questione  di  possesso  a  pregiudizio 
del  proprietario  dello  slagno,  poiché  la  legge  vuole  che.  malgrado  la  di- 
minuzione del  volume  dell'acqua,  egli  conservi  sempre  il  suo  terreno. 

Nel  secondo  caso  non  può  esservi  quistione  in  suo  favore;  perchè 
allora  il  proprietario  dello  slagno,  non  avendo  alcun  diritto  sul  terreno 
coperto  dalle  escrescenze  straordinarie,  e  questo  terreno  appartenendo 
al  proprietario  confinante  collo  slagno,  tocca  a  questo  ad  invocare  la  sua 
proprietà,  e  non  solamente  il  possesso,  giacche  non  havvi  possesso  a  suo 
pregiudizio. 

§  211.  Da  ciò  risulta  dunque,  che  nelle  contestazioni  di  questa  na- 
tura la  sola  cosa  che  vi  è  a  conoscere  sono  i  limili  della  proprietà,  e  che  la 
fissazione  di  questi  limiti  è  altresì  la  sola  cosa  che  il  giudice  può  ordinare. 
Ordinare  la  fissazione  di  questi  limili,  come  lo  ha  fatto  il  Tribunale 
di  Lavai,  non  è  dunque  cumulare  quivi  il  petitorio  ed  il  possessorio, 
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come  pretende  il  sig.  Lebouteiller.  La  quistione  è  da  prendersi  al  con- 
trario, cioè  sotto  il  punto  di  vista  eh'  ella  possa  presentare,  e  nello  stesso 
tempo  scegliere  il  mezzo  più  proprio  a  deciderla. 

Quale  sarà  in  fatto  la  conseguenza  naturale  di  questa  fissazione  di 
limiti? 

E  ciò  che  si  vedrà  immantinenli,  e  dopo  la  slessa  disposizione  del- 
l'art. 558,  se  il  terreno,  di  cui  trattasi  nella  contestazione,  appartenga  o 
no  al  sig.  Frenay. 

Se  appartiene  ad  esso,  sarà  stato  impossibile  al  sig.  Lebouteiller  d'ac- 
quistarne anche  il  possesso  annuale,  poiché  la  legge  vuole  che  il  sig.  de 
Frenay  conservi  il  possesso,  e  che  lo  conservi  sempre. 

Se  al  contrario  appartiene  al  sig.  Lebouteiller,  allora  il  medesimo  lo 
riprenderà  non  solamente  a  titolo  di  semplice  possesso,  poiché  non  si 
può  avere  il  possesso  della  cosa  sua  propria  ,  ma  bensì  a  titolo  di  pro- 
prietà, poiché  la  legge  adesso  glielo  accorda. 

La  quistione  adunque,  come  si  vede,  non  può  essere  che  di  proprie- 
tà; non  può  entrare  possesso  alcuno  in  questa  materia. 

Quanto  al  secondo  motivo,  il  signor  de  Frenay  faceva  osservare  che 
non  vi  è  stata  mai  contestazione  sul  punto  di  fatto,  cioè  di  sapere  se  il 
terreno  preteso  posseduto  è  coperto  dalle  acque  quand'esse  sono  all'al- 
tezza dello  sbocco  dello  stagno;  d'onde  egli  conchiude,  che  per  ciò  slesso 
l'art.  558  del  Codice  Napoleone  non  era  slato  applicalo. 

Decisione. 

La  Corte,  attesoché  sul  motivo  dedotto  dalla  violazione  dell'art.  25 
del  Codice  di  procedura  civile,  che  il  Giudice  di  pace  ha  pronuncialo 
sopra  l'addimandata  querela,  rimettendo  le  parli  al  petitorio. 

Attesoché  sul  motivo  preso  dalla  falsa  applicazione  dell'arL  558  del 
Codice  Napoleone,  che  il  giudizio  denunziato  stabilisce  in  puulo  di  fatto 
che  Debailly  ha  sempre  riconosciuto  ch'egli  non  aveva  giammai  oltrepas- 
sata la  linea  segnata  dalle  acque,  allorquando  esse  sono  all'altezza  dello 
sbocco  del  suo  stagno,  e  che  Lebouteiller  nulla  ha  opposto  in  contrario; 
che  in  questo  stalo  il  giudice  decidendo  che  il  possesso  allegalo  non  po- 
teva essere  che  precario,  poiché  la  legge  lo  aveva  sempre  conservato  per 
il  proprietario  dello  stagno,  ha  fatto  una  giusta  applicazione  dell'art.  558 
citato.  Rigetta Del  23  Aprile  1811.  —  Corte  di  Cassazione.  —  lo- 
zione civile  (0. 
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Da  questo  l'atto  uascono  le  seguenti  tesi  di  Diritto. 

L'azione  possessoria  non  può  risultare  da  un  fatto  di  possesso  essen- 
zialmente riprovalo  dalla  legge,  perchè  in  tal  caso  il  possesso  è  essenzial- 
mente precario. 

E  particolarmente  non  può  essere  acquistato  alcun  utile  possesso  a 
pregiudizio  lei  i  loprietario  d'uno  slagno  sul  terreno  coperto  dalle  acque, 
quando  esse  sono  all'altezza  dello  sbocco  dello  slagno,  per  la  ragione  che 
la  legge  conserva  questo  terreno  al  proprietario  dello  stagno,  non  ostante 
qualunque  diminuzione  d'acqua. 
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Egli  è  per  ciò  che  sull'argoraenlo  dell'abolizione  dei  diritti  feudali  è 
necessario  avere  sott' occhio  un  quadro  comparativo  delle  due  legislazio- 
ni  italiana  e  francese,  onde  non  cadere  in  abbaglio  nella  soluzione  del- 
le competenti  questioni.  Dopo  ciò  è  necessario  di  rilevare  neliarin  ute  ciò 
che  è  rimasto,  per  indi  determinare  i  diritti  competenti  ai  privali,  risguar- 
danti  i  beni  particolarmente  stabili.  Ecco  ciò  che  ci  ha  determinati  ad  ag- 
giungere il  Libro  seguente. 
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Necessità  di  conoscere  le  particolarità  della  legislazione  abolitiva 
dei  diritti  feudali  e  la  natura  dei  diritti  superstiti. 

§  212.  Allorché  nel  Capi  II.  e  III.  fino  al  VII.  noi  abbiamo  parlato 
dell'abolizione  dei  diritti  feudali  a  fine  di  conoscere  quale  sia  la  condi- 
zione delle  acque  nei  loro  rapporti  alla  privata  proprietà,  noi  non  abbia- 
mo fatto  altro  che  accennare  i  prlncipii  direttivi  di  questa  legislazione 
riformatrice;  le  particolarità  tanto  sloriche  anniito  legali  furono  ivi  om- 
messe.  Mi  pensando  che  questo  punto  interessa  lutti  i  paesi  sui  quali 
intervenne  una  così  fatta  abolizione,  e  nel  medesimo  tempo  sapendo  che 
le  leggi  abolitive  francesi  non  furono  uniformemente  applicale  alle  diverse 
parti  dell'Italia,  ne  deriva  a  noi  un  obbligo  assoluto  d'istruire  i  nostri  let- 
tori delle  parlicolarità  che  accaddero  su  questo  proposito,  onde  determi- 
nare nelle  vicende  delle  successive  legislazioni  ciò  che  è  di  ragione.  Al- 
lorché una  riforma  viene  introdotta  da  una  data  autorità,  è  cosa  troppo 
naturale  che  nel  dubbio  si  ricorre  ad  ahri  atti  simili,  fatti  altrove,  pen- 
sando di  potere  indovinare  la  mente  del  iegislalore  consultando  ciò  che 
egli  ordinò  anche  in  altri  paesi.  Ma  questo  criterio  risulta  molte  volte  fal- 
lace ,  perocché  la  varietà  delle  circostanze  deve  necessariamente  far  va- 
riare le  disposizioni  legislative,  specialmente  allorché  il  corso  degli  inte- 
ressi e  delle  mire  non  é  equilibrato.  Talvolta  eziandio  si  trova  un'auto- 
rità spinta  ad  estremi,  dai  quali  in  tempi  migliori  ella  suole  allontanarsi, 
onde  rimettere  le  cose  in  un  corso  più  equilibrato.  In  breve:  come  nella 
privala  giurisprudenza  non  si  può  estendere  la  legge  da  caso  a  caso,  co- 
si nelle  riforme  non  lice  indovinare  la  menle  del  legislatore  da  ciò  che 
egli  ordinò  altrove,  e  però  la  giurisprudenza  riformatrice  non  si  può  por 
regola  generale  estendere  da  paese  a  paese, 
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dell'abolizione  dei  diritti  feudali,  e  di  CIO  CHE   E  RIMASTO 
IN  RELAZIONE  ALLA  PROPRIETÀ  DEI  BENI,  E   QUINDI 

della  ragione  delle  acque. 


SEZIONE  PRIMA 

Parallelo  storico  fra  le  due  epoche  della  legislazione  francese 
intermediaria  al  vecchio  Diritto  ed  al  Codice  Napoleone. 
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CAPO  I. 

Legislazione  francese  dei  vecchi  Dipartimenti. 

§  213.  J\.  lume  dei  giudici  e  dei  giureconsulti,  ai  quali  si  presen- 
tassero questioni  in  materia  feudale,  ed  i  quali  d'ordinario  consultano 
la  giurisprudenza  delle  decisioni  emanale  nelT  Impero  francese ,  è  ne- 
cessario avvertire  che  tali  decisioni  sono  il  più  delle  volte  inapplicabili 
alle  circostanze  del  Regno  d'Italia,  perchè  le  vicende  subite  dai  diritti 
feudali  non  furono  spinte  in  Italia  a  quel  punto  al  quale  furono  spinte 
in  Francia.  Ecco  come  sta  la  cosa. 

Due  epoche  conviene  distinguere  nella  legislazione  francese  sulle 
materie  feudali.  La  prima  comincia  dal  4  Agosto  1789,  e  si  estende  al 
Luglio  1793;  la  seconda  comincia  dal  Luglio  1793,6  giunge  fino  al  Co- 
dice Napoleone. 

Le  leggi  del  primo  periodo  si  accordano  tutte  nella  massima.,  che 
rimangano  aboliti  tutti  quei  diritti  feudali.,  e  correlativamente  quelle  pre- 
stazioni, le  quali  non  avendo  un  correspettivo  per  parte  del  debitore  o 
nel  prezzo  o  nel  possesso  di  un  fondo,  si  risolvevano  veramente  in  una 
mera  imposta,  o  pubblica  servitù  personale,  per  titolo  di  mera  dipenden- 
za per  parte  del  debitore,  e  di  autorità  imperativa,  regale,  e  superiorità 
politica  per  parte  del  padrone. 

All'opposto  quando  la  prestazione  reale  o  personale  era  dovuta  a  ti- 
tolo di  correspettivo  del  prezzo  o  del  possesso  di  un  immobile,  per  cui  il 
debitore  se  da  una  parte  era  obbligalo  alla  prcslazioue,  dall'altra  aveva 
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il  godimento  di  una  cosa;  in  tal  caso  il  diritto  di  esigere  la  prestazione 
era  conservato  in  favore  dell' ex-feudatario  fino  all'affrancazione  e  per 
correlativo  era  mantenuto  l'obbligo  nel  concessionario  a  continuarne  la 
soddisfazione. 

§  214.  E  qui  conviene  annotare,  che  si  considerava  come  cosa  màìU 
ferenle  che  la  prestazione  consistesse  o  in  danaro,  o  in  «eneri  o  iu  sei™ 
vigi  d'uomini,  di  bestie,  o  di  qualunque  altra  natura,  purché  fosse  fon- 
dala su  questo  titolo  di  correspettivo.  Così,  per  esempio,  spesso  accade- 
va che  a  favore  del  feudatario  un  corpo  di  possessori  prestar  si  doveva  in 
certi  giorni  dell'anno  a  coltivare,  seminare,  raccogliere  le  derrate  nei 
fondi  del  feudatario;  in  certi  altri  giorni  era  tenuto  l'abitante  a  segar- 
gli il  fieno  ed  a  trasportarlo  al  castello,  a  fare  la  vendemmia,  e  cento 
altri  servigi  di  questa  natura  (0.  Benché  questa  sorla  di  servigi  non  si 
praticasse  ordinariamente  fra  cittadino  e  cittadino  almeno  nel  modo  usi- 
tato  dai  feudatarii  (perchè  questi  avevano  diritto  di  esigerlo  anche  sen- 
za correspettivo,  dovechè  fra  i  privati  non  si  esercita  che  per  liLtia  con- 
venzione o  dai  mezzajuoli  o  dai  giornalieri  pagali),  ciò  non  ostante  ra- 
gione voleva  che  allora  quando  tali  servigi  derivavano  dalla  condizione 
della  concessione  di  un  fondo,  fossero  mantenuti;  sì  perchè  nulla  coute- 
uevano  che  non  fosse  lecito,  e  si  perchè  propriamente  rivestivano  la  na- 
tura di  condizione  contrattuale,  fondata  sul  reciproco  diritto  di  proprie- 
tà, che  le  leggi  sogliono  sempre  rispettare,  cangiando  soltaiiio  il  modo  di 
esercitare  il  diritto,  secondo  i  sistemi  che  in  diversi  tempi  il  legislatore 
slima  acconcio  d'introdurre. 

§  215.  Considerando  poi  che  i  fondi,  pei  quali  i  possessori  ci  ano  te- 
nuti alla  prestazione  personale,  posti  in  contrattazione,  passavano  sem- 
pre con  quest'onere,  il  quale  entrava  sempre  come  elemento  del  valore, 
o  per  diminuirlo  quando  il  fondo  era  gravato  dal  servigio,  o  per  aumen- 
tarlo quando  ne  era  libero:  così  anche  col  tratto  del  tempo  sussisteva 
sempre  un  titolo  rispettabile  di  proprietà  a  favore  del  feudatario,  e  nien- 
te lesivo  pei  contribuenti,  al  quale  dovevasi  avere  riguardo  nello  spoglia- 
re i  feudi  da  ogni  attribuzione  politica  e  da  ogni  civile  superiorità. 

Ecco  perchè  in  questa  prima  epoca  certi  diritti ,  i  quali  presi  iso- 
latamente sortivano  dalla  sfera  ordinaria  dei  diritti  commerciabili  privati 
e  cne  a  primo  aspetto  sembravano  dover  essere  aboliti,  furono  conservali 
fino  ali  affrancazione,  per  rattemperare  così  i  rapporti  politici  coi  rap- 


À* 
% 


(i)  JNota  bene:  questi  servigi  campestri  sono  precisaraenle  compresi  sotto  il  nome  di 
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porli  civili,  r  interesse  pubblico  colla  giustizia  privala ,  il  miglioramenlo 
della  costituzione  coi  riguardi  verso  la  privala  proprietà  (0. 

§  216.  Le  cose  erano  in  questo  stato,  allorché  neiranno  1793  la  ra- 
trione  politica  fu  spinta  al  punto  di  essere  molte  volte  assorbente  della 
ra^'ione  civile;  e  però  con  legge  poslfivri  furono  aboliti  anche  quei  diritti 
feudali  che  dalle  leggi  anteriori  erano  stali  conservati,  mantenendosi  sol- 
tanto le  leu  Ile  o  prestazioni  meramente  private,  le  quali  escludevano 
oo'iii  cnrallere  per  se  non  equivoco  di  feudalità. 

lì  raffronto  delle  leggi  antecedenti,  e  specialmente  di  quella  del  25 
Agosto  1792.  che  tutte  le  racchiude  e  le  richiama  colla  legge  del  17  Lu- 
glio 1793  ora  riportata,  porrà  il  lettore  al  fatto,  onde  fissare  la  differenza 
fra  <^li  effetti  della  legislazione  della  prima  epoca  e  quelli  della  seconda. 

I.  D  traendo  ciò  che  vi  ha  di  comune  fra  l' una  e  T  altra  legge 
quanto  ni  diritti  assolutamente  conservafi.  riteniamo  che  le  rendite  di 
natura  puramente  privala,  escludenti  qualunque  ombra  di  qualità  o  di 
origine  feudale,  non  furono  giammai  colpite  da  alcuna  disposizione  abo- 
rtiva 0  infirmatìva.  Non  sono  comprese  nella  presente  legge  le  rendite,  i 
diritti  sopra  i  iriilli  della  terra,  ed  altri  redditi  che  non  appartengono  in 
niente  alla  feudalità,  e  che  sono  dovuti  da  |  rlicolari  a  particolari  non 
signori,  ne  possessori  di  feudo  (dice  la  legge  15  Agosto  1792,  art.  17). 

S  no  eccettuate  (dice  la  legge  17  Luglio  1793,  art.  2)  dalle  dispo- 
éizioiii  deir articolo  precedente  le  rendite  o  prestazioni  meramente  fon- 
diarie, e  non  feudali. 

2  D  traendo  inoltre  ciò  che  vi  ha  di  comune  quanto  ai  diritti 
soppressi,  io  forza  dell'una  e  dell'altra  legge,  risulta  che  ogni  carico 
reale  o  personale  dovuto  al  feudatario,  il  quale  si  risolva  pel  debitore  in 
una  imposta  pubblica  territoriale  sulle  cose  e  sulle  persone,  o  in  una 
ser\iiu  reale  o  personale  per  titolo  meramente  signorile,  alla  quale  il  pos- 
sessort'  0  rii  itiiitt  mi  tliivondario  feudale  veniva  obbligato  dal  feudata- 
rio, o  dagli  avi  ufi  causa  da  lui  uon  a  titolo  di  correspettivo  della  conces- 
sione di  un  fondo,  ma  in  virtù  della  semplice  superiorità  feudale,  risulta, 
dissi,  abolito  senza  indennità,  e  liberatone  T abitante  o  il  possessore  del- 
l' irli  mobile. 

3.°  Rimane  ora  il  i  uììIo  differenziale.  Per  vedere  in  che  consista, 
convirtie  consultare  la  della  legge  25  Agosto  1792,  e  precisamente  gli 
articoli  5.  6  e  7,  ai  quali  si  concentra  tutto  l'oggetto  della  differenza. 


bo' 


(i)  La  conferma  di  questa  osservazione  ri-  dei  giorni  consecutivi  ,  in  cui  furono  fissali, 
sulla  dalla  leltura  degli  Atti  dell' Assemblea  discussi  e  sanzionali  gli  articoli  della  legge 
na;6Ìonale  della  noUe  dei  4  Agosto   1789,0     che  porla  questa  data.  (Vcggasi  \\  Monile ur) 
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Art.  5  (dice  la  legge):  Tulli  i  diritti  feudali  e  censuali  utili,  lutti  i 
redditi  signorili  annuali  in  denaro,  grani,  polli,  cera,  derrate  o  frulli  del- 
la terra,  pagati  sotto  la  denominazione  di  censi,  ricognizioni,  livelli  feu- 
dali, capo-casale,  rendile  signorili  od  enfileuliche,  diritto  di  prelevazione 
sopra  i  frutti  della  terra  (0,  ventesimo  diritto  sopra  la  lena,  diritto  d'ara- 
tro, canone,  concessione  di  terreni  a  condizione  di  piantarvi  de^li  alberi 
e  delle  vigne,  soété^  decime  infeudale  in  quanto  appartengono  alla  natu- 
ra dei  redditi  feudali  o  censuali,  e  conservale  indeterminatamente  dal- 
l'arL  2  del  lit.  3.  del  Decreto  15  Marzo  1790:  lulli  (tu.  ili  fra  i  dirilli 
conservati  dagli  art.  9.  10.  11.  17.  24  e  27  del  ùuÀo  2.  del  medesimo 
Decreto,  e  conosciuti  sotto  la  denominazione  di  Itioco,  camino,  fuoco  ac- 
ceso, fuoco  morto,  focolari,  monteggio.  borghesia,  comialo,  por^.o  di  ca- 
ni, canile,  agguato  e  guardia,  residenza  o  diritto  di  comparizione,  conces- 
sione di  asilo,  mantenimento  delle  clausure  e  fortificazioni   lei  borghi  e 
castelli,  polverio,  sbandimento  del  vino,  esclusione  del  vino*  ristagno, 
censi  in  commenda,  regalo,  regalia  o  dono  gratuito,  protezione,  salva- 
mento o  salvaguardia,  diritto  di  dominio  ed  ispezione  sopra  le  vie  pub- 
bliche, diritto  di  marca,  di  pesi  e  misure,  di  mina,  moggio,  condona  * 
vendita,  decimo  sui  pesci,  pugnuolo,  gombella  (2),  colletta,  solita  usanza, 
sestiere,  uso  di  coppello  o  coppa,  coppa,  coppello,  quarteruolo,  sesterno- 
Io,  segatura,  tavolalo,  annagio,  scanno,  scannaggio ,  diritto  di  canlara, 
pesi  e  misure,  banalità  (3)  e  servigi  personali:  quelli  fra  i  dirilli  conser- 
vati dagli  art.  u  e  14  del  til.  1.  del  Decreto  13  Aprila  1  ì  J  1,  e  conoscinli 
sotto  il  nome  di  diritti  di  mandra  a  parte ,  di  pascolo   nelle   possessioni 
non  chiuse,  di  magro  pascolo;  i  dirilli  di  busca,  di  colletta,  di  ventesimo 
o  di  tàche,)  non  menzionali  nei  precedenti  Decreti;  e  generalmc  nii   lulli 
i  dirilli  signorili  tanto  feudali  che  censuali,  conservati  o  dichiarati  redi- 
mibili dalle  leggi  anteriori,  qualunque  sia  la  loro  natura  e  la  loro  deno- 
minazione, anche  quelli  che  potrebbero  essere  stati  ommessi  nelle  dette 
leggi  o  nel  presenti   D  creto,  insieme  con  tutte  le  bonificazioni,  pensioni 
e  prestazioni  qualunque  che  li  rappresentano;  sono  aboliti  senza  inden- 
nizzazione,  a  meno  che  non  venga  provato  aver  essi  per  motivo  una 

(  r)  Champat  ou  agrier  ou  terrage.  Ami-  che  vendonsi  al  mercato.  (Vedi  Alberti  Dici.) 
co  diruto  dei  feudatarli  di  levare  al  tempo  (5)  Banalités.  Diritto  di  forno,  mulino, 
delle  messi  dai  campi  soggetti  a  questo  cari-  torchio  ec,  cioè  di  obbligare  gli  abitanti  del 
co  una  certa  qualità  di  grano  ed  altre  derra-  Circondario  feudale  a  servirsi  del  mulino,  for- 
te e  prodotti  di  un  terreno  fruuifero  pria  che  no  ec.  del  feudatario.  (Vedi  Alberti) 
il  possessore  disponesse  di  quanto  potea  spet-  Nota  bene:  la  legge  5  pralile,  anno  6., 
largii.  (Alberti  Sup.)  abolì  assolutamente  questa  specie  di  diritti 

(2)  Bichenage.  Diriuo  che  pagasi  sul  grani  senza  indennità. 
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concessione  primitiva  di/ondi^  qual  detto  motivo  non  potrà  essere  sta- 
bilito che  in  quanto  si  troverà  chiaramente  enuncialo  nell'atto  primor- 
diale d'infeudazione,  d'accenslmento  o  d'affitto  con  censi,  il  quale  dovrà 

Libere  presentato. 

Art.  G.  Ailt  M).  he,  a  leu  re  dell' arL  5  qui  sopra,  le  decime  infeuda- 
te. Su  juiiit.^  api  ai  tengono  alla  natura  dei  redditi  feudali  o  censuall,  so- 
iiu  ^upiucsM  5eis/a  mdennizzazione,  a  meno  che  si  possa  provare  che 
sono  )ì  i^-czz.^  il  fin.i  cunccssionc  jaauiiLiva  <ii  l'ondi,  e  che  in  quest'ul- 
tiiìio  caso  f li  olLluali  devono  riscatf irle  essi  medesimi,  conformemente 
alle  disposizioni  /ieirart.  I  'i  a-ì  Decreto  '^'l  Oiiobre  1  ì;hi.  ...ai  v' è  luo- 
go cooiii)  la  naziane  al  aleiitia  indennlzzazione  pLi  muLivo  della  sop- 
pressione delle  altre  decime  in  te  ii  late  signorili  e  laicali  che  non  hanno 
mai  potuto  perdere  il  carattere  piamlìavu  d'imposta,  ueppuiL  ^icr  motivo 
iKaa"  reii  iile  ila'  le  rappreoeiitavano. 

Ari.  7.  1  pedaggi  provvisoriamente  eccettuati  dalla  soppressione  del- 
l^rl.  5  dei  liti  lo  2.  del  D  aeii  !  ">  Marzo  17 'MK  sono  egualmente  abo- 
liti senza  ind  iiì  ila^  a  meno  che  gli  in  addietro  signori  non  provino  per 
mezzo  del  titoli  della  loro  primitiva  creazione ,  che  sono  la  rappresenta- 
zione o  la  compensa  d'una  proprietà,  il  di  cui  sagrifìcio  è  stato  fatto  alla 
ula>lica  (U. 


cosa  pi 

"  '211  lìj  questi  articoli  risulta,  che  tutte  queste  rendite  e  diritti  non 
furouu  1  oii^ervali  che  condizionatamente^  vale  a  dire  semprechè  consti 
espressamente  dell'unica  causale  di  essere  un  correspettivo  della  con- 
cessione primillva  di  ma  fondo  posseduto  dal  debitore  della  rendila  me- 
desima. Non  verificandosi  questa  condizione,  essi  sono  per  massima  ge- 
nerale aboliti. 

Che  cosa  ha  fatto  la  legge  posteriore  del  1793?  Essa  altro  non  ha 
fatto,  che  rendere  senza  effetto  la  condizione  apposta  perla  conservazio- 
ne di  siffiiiì  iliLiUi,  e  quindi  gli  ha  aboliti  ancJìC  nel  caso  supposto  che 
essi  siano  o  correspettivo  o  condizione  della  cessione  di  un  fondo. 

Ciò  ha  luogo  non  solamente  nel  caso  che  la  rendita  o  diritto  signo- 
rile sussista  nella  sua  primitiva  forma  .  ma  anche  nel  caso  che  sia  con- 
vertita in  prestazione  di  natura  diversa,  come  sarebbe  un  servigio  per- 
sonale convertito  in  rendite  pecuniarie  o  in  derrate,  una  banalità  con- 
vertila in  una  prestazione  in  danaro  o  in  generi  (^X 


(i)  Vedi  la  traduzione  ufTìciale  delle  leggi     ne  dei  diriui  feudali,  pag.  6-3.  69.  -ji,  da  cui 
pubblicate  nei  Dipartimenti  del  a-^  e  28  divi-     fu  tratto  questo  testo, 
sione  militare,  relativamente  alla  soppressio-         (2)  Su  di  ciò  si  può  consultare  la  decisione 
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§  218.  Quali  furono  le  conseguenze  di  questo  passo  ulteriore?  Eccole: 
1.*^  Che  i  fondi  caricati  di  queste  prestazioni  o  servigli  rimasero  bensì 
liberi  presso  del  possessore  dai  carichi  signorili^  ma  in  forza  della  sola 
abolizione»^  e  senza  l'attributo  di  allouialità  conferito  dalla  le^fre  ìicu 
fu  tolta  la  reversabilità  del  fondo  medesimo  al  padrone  i  liniiiivc»  |)eroc- 
chè  la  funzione  della  legge  abolitiva  dell'onere  non  era  irajisìalii'ft  di 
proprietà,  come  opp  rtiniamenle  osservò  il  sig.  Merlili,  '-  ìu  1  ìu  voile 
deciso  dalla  Corte  di  Cassazione  dell'Impero. 

2.^  Che  il  rritrrio  per  decidere  se  la  rendita  o  la  prestazione  do- 
vesse considerarsi  mantenuta  o  abolita,  non  si  potè  piiì  dt  sumi  re  dalla 
cucuòLauza  se  essa  avesse  per  causale  la  coucessionc  di  un  Iuìì  lo.  nia 
bensì  *:!  desumeva  tanto  dal  carattere  proprio  ed  originai  e  di  M-uorile 
o  di  privata,  avuto  ri^niardo  al  diritto  vigente  all'epoca  della  fondazione 
dei  uiriliu  medesimo.  E  biccome  un  dintto  od  una  r^aiilila  di  earailere 
anche  privato  poteva  essere  stabilita  per  autori  tu  vei-diììrnic  siiznorìle^ 
uè  lo  s!  d  ìhinento  della  medesima  in  sé  stesso  era  esclusivo  dt  1  diiiito 
feudale  che  òì  riconosceva  dalla  clausola  di  ricognizione  aouessa  all'  il- 
io (0:  così  non  escludendosi  la  clausola  primitiva  puramenlr  ^i^nori- 
/e,  si  pronunciava  l'abolizione  della  rendila  di  qualità  anche  pii\aia^ 
fjuando  ^i  trovava  congiunta  o  mescolata  et  l  idolo  cnslitaitivo  di  diritto 
veramente  feudale  e  puramente  signorile. 

Il  Decreto  della  Convenzione  nazionale  del  7  ventoso,  anno  2.,  è  po- 
sitivo sn  qnesh»  puiifo  (2). 

§  21  !e  11  criterio  giudiziale  pertanto  riposa  sulla  massima,  che  ogni 
fondo  si  deve  presumere  dejure  libero^  a  meno  che  non  consti  espi  te- 
samente, per  titolo  positivo  contrattuale  di  privata  proprietà,  essere 


della  Corte  di  Cassazione  dell'Impero,  del 
7  messidoro,  an.  12.,  pronunciata  dietro  re- 
quisitoria del  sig.  Merlin  per  interesse  della 
legge.  Questions  de  droit,  art.  Bentes  foncie- 
res,  §  -j.  pag.  SgS-ogg.  Nota  bene:  questa  de- 
cisione, che  versa  sulla  prestazione  d'una  ren- 
dita rappresentativa  della  banalità  d'un  mo- 
lino di  un  feudatario,  fu  applicabile  anche  al 
già  Regno  d'Italia,  nel  quale  tale  diritto  fu 
abolito  dalla  legge  5  pratile,  anno  6.,  senza 
indennità. 

(1)  Rammentiamoci  che  l'essenza  del  fon- 
do consisteva  nel  vincolo  della  fedeltà,  e  cor- 
relativamente nella  ricognizione  del  doìninio 
di  sovranità   secondaria.  Spingendo  le  cose 


alla  loro  origine,  questo  dominio  di  sovrani- 
tà, sia  primaria,  sia  secondaria,  si  risolveva 
realmente  nel  diritto  dell'occupazione  milita- 
re fatta  dai  conquistatori  Franchi,  Borgogno- 
ni, Ripuarii  ec,  i  quali  in  ultimo  occuparono, 
sottomisero  e  tennero  l'impero  delle  diverse 
parti  del  territorio  francese.  Esso  non  aven- 
do altro  fondamento  che  <|nr  Ilo  della  forza,  e 
non  della  convenzione,  ed  essendosi  interna- 
to fino  a  violare  i  diritti  della  privala  proprie- 
tà, si  pensò  ad  una  reintegrazione  di  questi 
diritti  giusta  i  principii  del  Diritto  na  fui  ale 
privato  e  delle  genti. 

(2)  Vedi  Merlin  ,  Questions  de  dvoit,  art. 
Bentes  foncièresy  §  g. 
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sialo  il  foado  assoggellalo  al  peso  dì  una  rendila  o  di  un  diritlo  cadente 
nel  privalo  commercio.  Questo  criterio  dunque  suppone: 

I  ■''  Ch,-  ia  . inalila  della  r-'tiJifa  o  dvì  '.in  ilio  Ma    in   sc   flessa  vera- 
mente privata,  e  cadeul'^  ut  iutinM  >na  h»4  j-rtiat:^  (aaniìn^TCìo. 

2.    Che  sia  introdotta  per  privata  auf-Tiìa.  o  ahìM-iio   non  dipenda 
da  titolo  pnvn  n  mislo  <ìl  si^aifana   ii'iiualc  aUu'a  bUi  co'iilnìaj.'iiii. 

§  ^'^il  ^laurau  in  Tiìfiì  o  l'ailra  . jiialit'u  si  proiiinicia  ^ AnHì^'\-/'\u-,(lo~ 
sU  per  c-i.aiipio,  St=  la  r.'inlaa  o  il  dirilto  cadeva  ^m  l'aiu  compi-f  m  ì  :aro 
il  <'Iirrnn^larin  feniiale.  entr.^  il  qu.sìe  il  l<aidalaiia  tjseriata\a  un  diruto 
attivo  di  teudaìita  ^-ìh  possessori  t.j  ai.iianiu  ^'  da  ijuasii  la  soia  qualità 
passwa  di  dipendenza  daìl'infeudanle  :  ^ncome  questa  circostanza  iudu- 
cevn  lina  prt  Mjn/iMiit*  h aiaha-iale  di  siirnoria^  cosi  rendeva  per  lo  meno 
presuntivamente  ieudaie  ii  lilolo  origin no  dello  stabilimento  della  ren- 
dita o  diritto  verso  del  feudatario,  e  quindi  doveva  aver  luogo,  in  forza  del- 
lo nu  no  legiri.la  reijola  legale  della  liliiila  ij.  !  fondo  dalTimposto  carico, 
benché  \  ?i>^.  ì  apparenza  di  i  riv  ila  propru  l à,,  perchè  non  conslava  che 
tale  carico  foss«  inh  aolto  in  forza  di  un  formale  contralto  privalo  :  circo- 
stanza che  doveva  cangiare  a  irmire  della  cotuìaina  i  rt^Hin/lone  (0. 

Vicevt  !sa  perali.  utia  ranìlta  per  se  non  J  elidale  era  nelle  mani  di 
un  feudatario,  purché  n  n  fosse  connessa  o  dipender  a  da  alcun  tiiolo 
espresso  o  presunto  signorile,  non  ne  vpììiva  la  conseguenza  ch'essa  fos- 
se per  ciò  solo  feudale,  perché  il  feudatario  poteva  benissimo  possederla 
anche  a  titolo  privato  (^). 

5  ^2'  la  prova  del  fin  qui  detto  risulta  dalla  lettura  della  lunga  se- 
rie delie  decisioni  pronunciate  in  questa  materia,  d'altronde  sottile  e  per- 
plessa per  la  mescolanza  appunto  dei  titoli  pubblici,  ossia  signorili  e  pri- 
vati, che  spesso  si  collidevano.  A  lume  per  altro  dei  lettori,  e  per  un 
esempio,  si  può  consultare  la  celebre  e  classica  decisione  della  Corte  di 
Cassazione  dell'Impero  del  4  Luglio  1  809.  corredata  dei  pareri  del  Con- 
siglio di  ÌJiato  Ut  ir  Impero,  riportala  qui.  Essa  è  feconda  H  n  (il.  mas- 
sime di  competenza  e  di  liiiffo.  come  si  vedrà,  non  solamente  nella  ma- 
teria feudale,  ma  nella  materia  di  competenza  risguardante  specialmente 
la  garanzia  delle  alienazioni  fatte  dal  Governo,  È  osservabile  ciò  che  il 
parere  dichiarativo  del  1  '  ^!  rzo  1808  sui  transfert  (5)  emanò  in  questa 


(i)  Vedi  Merlin,  Questìon  de  droit,  art.  Merlin,  Quest.  dedio'it,zxi.Bentes  foncìeres, 

Bentes  foncieress  pag.  643.  §  io.  pag.  644. 

(a)  Decisione  della   Corte  di  Cassazione         (3)  Che  cosa  sia  questo  transfert  si  può  ri- 

deir Impero,  del  3  piovoso,  an.   io  ,  presso  levarlo  dal  parere  interpretativo  dell'Impero 
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circostanza.  Quanto  ai  feudi,  chi  di  più  bramasse  d'istruirsi  sulla  giuris- 
prudenza relativa  colla  legge  del  17  Luglio  1793,  consulti  le  quistioni 

di  rhaitto  del  sig.  ]\t  lini,  art,  Rentes  foncières. 

CAPO  n. 

Decisione  giudiziaria  di  massima, 

§  222.  In  conferma  ed  a  schiarimento  delle  cose  sopra  osservale,  uui 

riportiamo  nnn  clnssica  decisione.  Da  ossa  si  rilevano  le  seguPiiti  ìa'sì: 

ì    N   II     riputale  feudali  ed  abolite  le  rfiniiK    stalulìf!^   a   lirpetuilà, 
quando  nei  titoli  si  trovi  qualche  mescolanza  di  feudalità. 
il.  Avvi  mescolanza  di  feudalità: 
1.°  Se  il  contratto  fu  costituito  a  titolo  di  feudo. 
2.°  Se  il  concedente  si  riservò  la  signoria  dìretta,  i  laudemii,  ed 
il  dirilto  di  prelazione  (Fra  Salomone  e  Belot). 


F 


\TTO. 


l-  Prevosto  ed  il  Capitolo  della  chiesa  collegiale  di  S  I  rsarinf.  'dio- 
cesi di  Basilea,  ebbero  da  tempo  immemorabile  la  sio^noria  ed  il  diritto  di 
esercitare  giuòti/,ia  nella  città  e  prepositura  di  >.  l  v>;ìììw^. 

T!  A  escovo  di  Basilea  ne  era  il  Principe  dominante,  e  di  più  il  pro- 
lettore, guardiano,  difensore,  e  gran  giustiziere. 

La  città  di  Gourteduox  ed  il  territorio  di  questa  citta  nìevavano  da 
questa  signoria  e  formavano  una  delle  sue  dipendenze. 

Il  Vescovo  di  Basilea  ne  aveva  l'alta  giustizia  e  Falla  signoria.  Egli 
slesso  era  feudatario  e  vassallo  delP  loipf  ratore  d  Aiìciuaiìi  1.  signore  in- 
feudante, tanto  per  ciò  che  riguardava  il  vescovado  e  le  sue  dipendenze, 
quanto  i  beni  particolari  del  Vescovo. 

rSci  1745,  il  giorno  29  Gennajo,  il  Prevosto  ed  il  Capilolo  di  S.  I  r- 
sanne,  autorizzati  dal  Superiore  ecclesiastico,  diedero  in  feudo  a  Giovan- 
ni Bailli  de  Gourteduox  : 


francese,  approvato  dall'Imperatore  il  di  14. 
Marzo  1S08  colle  seguenti  parole:  will  con- 
•1  vieni  de  faire  une  distinction  entre  la  vente 
•<»  d'un  domaine  national,  et  le  transfert  d'une 
r^rente.  n 

Ci  La  vente  d'un  domaine  national  ne  se 

V  fait  qu'après  des  afìiches  et  publications  qui 

V  avcrtlsscnt  tous  les  intdressés.  ',•) 

Tom.  V. 


u  Le  transfert  d'une  rente  est  consommé, 
r  sans  que  le  particulier  réputé  deblteur  cn 
;?  ait  pu  avoir  aucune  connoissance.  ?? 

Conviene  annotare  che  la  rendila  inscrit- 
ta sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  ceden. 
dosi  dal  proprietario  ad  altri ,  costituiva  con 
ciò  un  transfert. 
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l.'^Una  terra  deiiomiuala  S.  Barlolornmeo,  situata  nel  territorio  di 

Gourteduox,  signoria  di  ruiLiiiiiiy. 

2.''  1  lì  soldo  e  quattro  denari  a  feudo  ereditario  sopra  le  Checal, 

tenimento  di  Hauz. 

Ecco  i  !  liiH  Inali  t.  rnuui  e  le  priucipali  clausole  di  questa  conces- 

sioue  in  feulo. 

=  Noi  1^1.  voslo  ec.  abbiamo  lasciato,  imprestato  e  dato  a  censo  pu- 

rinv:^nh^.  perp-'tuamciit.^  iiìcoiìuiiciaudo  dal  giorno  d'o^o;!  a  jM-'rpetuità. 

pei  masclil  solanieule  t'  prr  mi  solo  possessore,  a  t  ilnvan  ih  Ciati. ho  Bnilli 

di  Gourteduox.  si-noiàa  <u  Por-iitrm  .  una   terra  .li    laoslra  perliueuza, 

della  Mualr  il    i'tio  fìallli  m  iiichiaiu  asci  i»uona  e  sufficiente  cognizione, 

per  averne  go  li!!  >  feueudoia  su  affitto. 

Colle  condizioni,  atti  *    nsive: 

I,  hi  p  ,;jare  a  noi  ed  a'iio^iia  successori  una  rendita  annua  e  per- 
petua dì  "i'^  ini-ure  di  uatiruaito.  alfretlaute  di  avena,  e  ìm  lilìbre  di  pe- 
sce. La  detta  rendita  <lovrà  som nilii  trarsi  a  S    Ursanne. 

2/  Tuli.'  If  volle  i-li.-  il  fiircttariii  si  caiiibierà,  sia  colla  morte  del 
revereucìissioìo  si:i.  PrevosL-  Ji'l  nostro  Cnpitoìo.  n  d^d  possessore  della 
«L-Ua  tirra.  n  d^^f  fniahuiq!!'-  nitnio  ch'essi  vanissero  a  niaiicare^  il  con- 
cessionario  dovrà  p!'--^*:ailnrsi  avaiili  di  uui  e  dei  ììOòIiu  Gupiiuio^  e  ri- 
prendere da  itoi  1:ì  orila  i.a-ra.,  e  pagarci  prr  riacrìip^nnn  ripresa  lire  8, 
e  far  rinnovare  la  lettera  di  feudo  in  tali  o  simili  casi. 

3."  hi  sopi^ortaro  luMi  i  prvi  tanto  reali  ciiC  personali^  ed  eziandio 
di  pagare  annualmente  i  cauom  dì  colonia  (0  a  Sua  Altezza:  far  la  guar- 
dia ,  r  prestarr  1  >  ivi.i  personali,  riìraii  :  t  finalmente  pagare  tulio  ciò 
die  sopra  la  della  forra  pofr.ldd  cs&ero  mipoalo. 

/i.'''  Di  loaiì  aiirtiarr.  \ooidere.  impegnaro.  |a'rìnutare,  ipotecare,  sub- 
affittare^ né  costituire  la  detta  terra  in  dolo  m  occasione  di  ifiatrimonio 
in  lutto  i'^  in  oirl?'.  uo  i  iiìiiilH,ìrani< aiti  tltaia  in^df^sinoi  ni  <iuahnìouo  nio- 
d  torma,  senza  il  nostro  volere,  piacere  5  espresso  consenso:  e  di  pa- 
garci due  soldi  per  lira  del  prezzo  della  vendita  o  della  cessione  che  ne 
Tprrà  fatta. 

5.°  Venendo  il  caso  che  vi  fosse  col  tratto  successivo  qualche  dif- 
ficoltà cagionata  per  la  delta  terra,  allora  il  detto  possessore,  i  suoi  suc- 
cessori, e  coloro   che  verranno  dopo,  saranno  obbligati  dì  farsi  giudi- 


(ì)  Altrimenti  delta  Coìonai,  e  in  te<leico     bre   181  i,  tlt.  3.,  presso  Sirev ,  Tom.  XIL 
MeÌ€r-Hecht,Erbmeìr,  ErbleiheyErbcingu-     Parte  11.  pag.  55. 
cer.  Vedi  il  D.^creto  imperiale  del  9  Diceni- 
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care  da  noi  e  dal  nostro  Capitolo,  e  di  riconoscerci  come  sìqnori  diretti 
della  terra.  In  caso  d'inadempimento  di  una  o  più  dolio  ?nentovatn  con- 
dizioni, o  lasciando  scadere  due  anni  senza  corrisiondi  r»  i  ì  nauoni  e  le 
rendite  scadute  nel  terzo,  la  delta  terra  ritornerà  ipso  /m'r  utile  nubUe 
mani  <.  titni'}  di  CiLilnvU'U  sou/a  essere  noi  oijLli;:all  ad.  alcun  compenso 
verso  il  detto  possessore  o  suoi  successori  par  lì  miglioramenli  elde  li 
avesse  looiuto  fare.  = 

I  Leni  del  dello  Capitolo  fnrouo  avocali  al  Jdeniaino  delio  Stalo,  e 
'piindi  fu  venduta  a  fliovanui  Francesco  Salomon  la  dotta  lena  di  S.  Har- 
toloinmoo  'ìli  \ni!i  ai  un  Decreto  esecutivo  del  OAposto  11 1)3.  collii  stessi 
pesi,  elausoìo  o  cotidiziooi  porf;»to  fialla  loittrra  di  h-iido  2li  Gennaio  1  T45. 

JJeiot  Mìhentrò  nei  diritli  in  numn  de}  Govorno  iii  forza  di  un  atto 
di  trasporto  del  2G  frimale^an.  11.,  e  quifi.il  (loriìaiiJu  il  pa-anìoiilo  della 
rendita  stipulata  uoiia  lettera  di  fendo  29  llonnaìo  1T'i5 

II  Tril  liliale  civile  sedente  a  l^>^c  tìtruv  riichiarò  soiio  il  giorno  13 
nevoso.  aiL  12..  che  la  rendila  reclamata  era  [  uraifìoiile  Junduiria^  ed 
in  conseguenza  ne  ordinò  il  pan^amento. 

Sopra  appello.,  questa  sentenza  venne  confermala  dalla  Corto  ad\p- 
pello  di  Colmar  con  sua  decisione  dell' 8  termidoro,  aio  12 

I    ilio  ^indicati  furono  pronunciati  in  coulumacia. 

Salomon  ne  orso  \n  Cassazione.  I  giudicali  riclamali  farono  annul- 
lati solio  il  giurilo  12  Fobbrajo  1806  per  eccesso  Ji  poloie,  e  per  offesa 
portata  agli  alti  fieli  aiìUrifì  amministrativa  ('). 

Ricorso  a  Sua  Macaria  Imperiale  e  Reale  nel  suo  Consiglio  di  Stalo 

Sopra  t|ueslo  noorsu  ebbe  luogo  il  nooreto  imperialo  1  a  t  ìiuizno  1NU8, 
che  dichiara  \  Tribunali  ordinarli  competenti.,  e  senza  aver  rignarlo  alle 
decisioni  della  Corte  di  Cassazione  rimette  le  parti  iu  istalo  di  pcki  ri- 
correre SUI  motivi  del  merito  (2), 

Portata  cosi  di  nuovo  la  causa  avanti  la  Corte  di  Cassazione  per  es- 
sere trattata  in  merito,  il  sig.  Salomon  ricorrente  stabilì: 

1.  Che  il  Prevosto  rd  il  Capitolo  di   S.  Frsanno   prono    sitrnori  di 
Courleduox  e  dei  suo  territorio. 

2.  Che  collatto  29  Gennajo  1T45  essi  fecero  una  coocossiouo  eu- 


(  i)  Sembra  che  il  motivo  di  questa  deci-  garanzia  costituzionale  a!  pari  delle  vendite 

sione  sia  avere  la  Corte  di  Colmar  giudicalo  latte  colle  pubbliche  solennità, 
dell'effetto  immediato  dell'atto  di  aggiudica-         (2)  Ecco  un  solennissimo  esempio  d'una 

zione  in  Salomon,  e  del  transjert  in  Belot  decisione  della  Corte  di  Cassazione  in  punto  di 

della  rendita  cedutagli  dal  Governo.  Ma  un  competenza  di  attribuzione  cassata  dal  Re  nel 

transfert  non  è  un'alienazione  coperta  dalla  suo  Consiglio  di  Stato  senza  previo  conflitto. 
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fiteulica  signorile,  apparlcDenle  alla  natura  di  conccssionR  a  censo,  o  ad 

lina  roiìcnssion*'  r-ri!iì-"n!«ca  fondiaria. 

I     j.   j,,  ,,^in  caso,  che  quesf^ttn  ronfiene  prove  o  segni   cvidenll 

(il  Niiilìoria  «'  ui  l'Hiaaiita, 

ii  s^^  li'Mot  vro  coiivoiuilu  >ostP!it"'va  che   lu  i|Licbl'aUu    uou   eranvi 

cliP  clausole  apparltni-iili  alla  concf^sìmì^'  faìfitraitirn. 


i  1 


i]ìn  non  ostante  i'^iiìi  n  a  aio  i»  va   che  nella  giurisdizione  del  Parla- 

mnito  ili  Parira  la  claiisoh-  e  ìc  cspresiiuiii  cuiilt:Liiilc  uciraik)  del  17-^5 
nvffliljpro  poìailn  aaralleriz/are  una  concessionn   n    censo   signnrilr  :  ma 


che  nel  laiasi  Ciailioaiiti  tan 

i 


lleno  esse  nnii   avevano  la  slessa  significa- 


7Ìonn  o  la  stassa  a^lraìsioii.' :  chr  quella  iiiliarenza  cleiava  dal  motivo,  che 
Ufi  "aeM  di  Praa;olniv  il  !>aa!fn  romano  era  iii  vigore,  e  che  i  principii 
dì  uLiealo  JJiiaUo  la  maleri  i  di  enfiteusi,  come  pure  il  Diritto  alemanno, 
erano  principalmenlr  sr^uili. 

f!  reo  convenute^  invocava  Despeisses  per  dimostrare  la  natura  del 
eoatratto  d'eiuileusi  secondo  il  Diritto  romano.  Secondo  questo  autore, 
egli  diceva,  il  coiilrallo  enfileuùco  si  costinii^^ce  a  tiinpo  e  a  perpetuila; 
la  caducità  \i  di  liiogo^ed  è  stata  introdotta  dal  niial!  ^  wrriii,  .^-^  ^'on 
questo  couliatio  ì  .ì^aore  concede  i  suoi  fondi  a  qualcuno,  sotto  una 
pensione,  censo  o  rendifn  nnnnnìr.  fÌ2ììi  persona  è  capace  di  prendere 
ad  e[ihi,ai>l  o  a  censo.  Anche  le  femmine  vi  possono  succedere,  a  meno 
die  il  contralio  non  fosse  fatto  a  favore  dei  maschi,  e  di  maschio  in  ma- 
schio —  S'iucontra  nella  caducità  allora  (juando  Tenfiteuta  non  paga  il 
censo  al  signore  diretto  durante  due  anni  (leg.  2.  Cod.  De  jure  emphjt.). 
In  questo  caso  l'enfiteuta  non  può  dimandare  il  compenso  dei  migliora- 
menti da  Ini  fntt?.  —  Oneste  citazioni  sono  conformi,  continua  il  sig.  Be- 
lol,  alla  maggior  parte  delle  clausole  contenute  nella  concessione  enfileu- 
lica  del  IT/iT).  —  Esse  lo  sono  ugualmente  alla  giurisprudenza  aleman- 
na sopra  di  questa  materia. 

Raudé^  autore  alemanno,  dice  al  titolo  delle  enfiteusi»  §  52G:  che 
i  beni  posseduti  dai  plebei  iu  borgogna  sono  stali  concessi  in  gran 
parte  con  questo  titolo,  e  che  le  enfiteusi  sono  considerate  nell'Impe- 
ro germanico  in  alcuni  luoghi  come  rendite  fondiarie,  in  altri  come 
enfiteuliche  indistintamente;  e  che  in  caso  di  vendita  il  concedente 
dev'essere  prevenuto  e  preferito,  e  che  in  questo  caso  gli  è  dovuto  un 
laudeminni;  che  finalmente  l'acquirente  deve  prendere  da  lui  slesso  un 
nuovo  titolo. 

Secondo  Io  stile  feudale  della  Corte  di  Porenlruy,  si  dava  lo  stesso 
nome  d'i  feudi  alle  concessioni  puramente  enfiteuliche: y^^/c?a  impro- 
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prie  dieta ,  pure  emphyteutica.  Una  decisione  pronunciala  da  questa 
Corte  li  10  Febbrajo  1806  decide,  egli  diceva,  la  qnistioDe  attuale. 

Così  il  reo  convenuto  non  ravvisava  nel  contratto  del  IT  i  ">  che  rlau- 
sole  usitate  nelle  concessioni  enfiteuliche.  Dunque  aiua  &(  _iiaìe  dì  it  u- 
dalità  o  mescolanza  di  feudalità. 

Egli  si  prevaleva  inoltre  di  una  transazione  del  1  492,  colla  quale  il 


concedente  avrebbe  rinunciato  ad  ogni  diritto  di  giustizia. 


Decisione. 

•  < 

Visto  l'art.  1.  della  legge  1  1  Giugno  11 U2,  che  colloca  i  diiatii  dì 
rilievo  nel  numero  dei  diritti  soppressi  senza  indeoiiltà. 

E  l'art,  f  della  legge  17  Luglio  1793,  che  sopprime  ugualmente 
senza  indennità  ogni  prestazione  in  addietro  sigtic ade. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo  13  messidoro,  ao.  13.,  appro- 
valo da  Sua  Maestà  il  28,  cosi  concepito: 

(c  II  Consiglio  di  blaio,  bopra  rimessione  che  a  luì  lu  latla  da  Sua 
))  Maestà  di  un  rapporto  del  Ministro  delle  Finanze,  e  dì  ini  | najetto  di 
))  Decreto  tendente  a  dichiarare  mantenute  le  rendite  a  |uaastazioue  di 
))  fruiti  mescolati  di  censo  signorile  porlaute  ìaudeinio.  inuUa  e  sÌ2Moria. 
»  dovuta  dagli  abitanti  del  Comune  d'Arbois,  ia  \iìtù  di  iUclu  di  ceiisa 
))  con  consenso  degl'individui,  che  si  pretese  avere  ingiustamealu  |)icsa 
»  la  qualità  di  signori.  )) 

((  Considerando  che  allorquando  il  titolo  costitutivo  della  rendita  non 
»  presenta  alcuna  ambiguità,  quello  al  quale  questo  titolo  è  opposto  aou 
))  può  essere  ammesso  a  sostenere  cli'eirli  non  nvea  siunoria.  a 

«Considerando  che  tutte  le  disposizioni  legislative,  ed  in  ultimo  luo- 
»  go  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  30  piovoso,  au,  11..^  Laauo  coma- 
»  crato  la  soppressione  di  tutte  le  rendite,  di  r[oaloiir|ae  natura  pnssaiio 
))  essere  stabilite,  con  titoli  costitutivi  di  rendite  si;rnorili  e  àWiìù  if  iidalt 
))  soppressi  col  Decreto  17  Luglio  1793.  » 

))  E  di  parere  non  potersi  adottare  il  progetto  presentato  dal   ^!i- 
))  nislro.  ))  " 

Il  Decreto  imperiale  23  Aprile  1807,  pronuncialo  m  occa&iuue  delle 
rendite  laovenienti  da  concessioni  falle  a  titolo  di  censo  amino  e  perpe- 
tuo, import  uir.  laudemii,  rendite,  ritenzioni,  ed  ogni  alno  diriito  (eii- 
suario  e  signorile,  quaaluaque  l'Abazia  di  san  Benl-uo  di  iJvuii  non 
posseaesse  i  l.  Ui  terreni  a  titolo  di  feudo,  e  ch'essa  non  avesse  aleiui 
diritto  di  signoria,  il  quale  ((  considerando  che  le  rendite.,  delle  quali  laai- 
))  lasij  sono  affette  di  feudalità  per  la  loro  mescolanza  ccea  diniii  di  lau- 
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che    alt' 


tio  il  parere  del  13  mes- 
lOiTO  ad  esaminare  se  i 
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))  dentlo.  ed  akn  soppressi  dalle  leggi: 

»  sidor.i  ,  lìti,    i'i-  ■ipiM-evjte  (ì;)   noi.  non  }s;»v\! 

))  delti  reli^^iosi  possedevano  i  iondi  a  l  !   1     signorile^  pronuncia  la  sop- 

))  pressìure^  seii/i  in(i''iiUila  di  queste  ri'i».e::  .  » 

li  il  I  nel     del  Consi-Ho  di  Stato  del  i;  Gennajo   ìbii'J  fu  appro- 

1 

Visto  I  rHiieijt-  a  palare  d.  Il' 8  Aprile,  pronuncialo  per  Tin  addie- 
tro paese  di  Poreutruy  (a),  il  quale,  attesoché  le  enfiteusi  perpetue  ivi 
annunciate  sono  accordate  dai  concedenti  a  titolo  di  feudo  sotto  riserva 
della  siuneiii,  e  culla  stipulazione  del  laudemio  in  caso  di  mutazione, 
e|nui  efie  (de  eutkeiisi  esistenti  upWm  nJde'Iru  l 'eaviitruy,  ed  alle  quali 
»  M  riporta  la  decisione  ministeriale  23  fiorile,  au  M  ,  sono  comprese 
))  neir abolizione  della  feudalità,  e  che  le  disposizioni  del  parere  del  dì 
»  ?  i  ebbrajo  a  loro  sono  applicabili.  )) 

Ed  attesoché  dalle  disposizioni  di  queste  leggi,  combinate  colle  dis- 


( .  Il  Consiglio  di  Slato,  il  quale,  dietro 
rimessione  ec.  sopra  i  reclami  dell'ammini- 
strazione degli  Ospizii  d'Aix,  tendente  a  far 
interpretare  il  parere  del  7  Marzo  1808,  ap- 
provalo da  Sua  Maestà. 

Visio  il  detto  parere,  unitamente  ai  Decre- 
ti imperiali  17  nevoso,  an.  i3.,  i3  messidoro, 
an.  i3.,  aj  Aprile  1807;  i  Decreti  imperiali 
e  i  pareri  del  Consiglio  di  Stato,  approvati 
da  Sua  Maestà,  relativi  alle  feudalità. 

È  di  parere  che  il  reclamo  degli  Ospizii 
«TAiK  non  è  fondato,  attesoché  le  rendite  per- 
petue stabilite  col  mezzo  di  documenti  che 
portano  nello  stesso  tempo  sia  stipulazione  di 
laudemii  o  semi-Iaudemii ,  sia  riserva  di  si- 
gnoria diretta,  sono  compresi  nelle  abolizioni 
senza  indennità  pronunciate  dalle  leggi  ante- 
riori, qualunque  sia  la  denominazione  del  ti- 
tolo, la  qualità  della  persona,  a  favore  della 
quale  le  rendite  sono  state  stabilite.  Che  il 
presente  Decreto  sarà  inserito  nel  Bollettino 
delle  leggi  (approvato  per  ciò  che  riguarda  il 


caso 


partlcol 


are 


„  r  e 


bbrajo  iSog). 


(a)  Il  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  dietro 
rimessione  ordinata  da  Sua  M  està,  ha  udito 
il  rapporto  della  Sezione  delle  Finanze  sopra 
quello  del  Ministro  di  questo  Dipartimento, 
tendente  a  fare  stabilire  sopra  i  reclami  dei 
Podestà  delle  Comuni  di  Valle  Belmonte,  e 


della  Prepositura  di  Morlier-Grandvil,  con- 
tro una  decisione  ministeriale  del  aS  fiorile, 
an.  II.,  che  autorizza  T amministrazione  dei 
Demanii  ad  intentare  azione  pel  pagamento 
degli  arretrati  delle  rendile  affette  ai  beni  dati 
in  enfiteusi  neK addietro  Vescovado  di  Ba- 
silea, ed  il  paese  di  Porentruy. 

Visto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del- 
l'8  Marzo  180S,  approvato  da  Sua  Maestà  li 
i4  di  detto  mese,  unitamente  alle  leggi  abo- 
litive  della  feudalità. 

Visio  parimente  il  parere  del  17  Gennajo 
1 809,  approvato  da  Sua  Maestà  li  2  Fcbbra jo 
seguente  ,  relativo  ai  reclami  degli  Ospizii 
d'Aix  sulle  rendite  di  questa  natura. 

Considerando  che  i  titoli  aggiunti  ai  re- 
clami delle  dette  Comuni  presentano  enfiteusi 
perpetue,  stipulate  dai  concedenti  a  titolo  di 
enfiteusi  la  riserva  della  signoria,  e  con  sti- 
pulazione di  laudemio  in  caso  di  mutazione. 
È  di  parere  che  le  enfiteusi  esistenti  nel- 
r  in  addietro  Vescovado  di  Basilea  e  nella 
Provincia  di  Porentruy,  ed  alle  q«iali  siri- 
porta  la  decisione  ministeriale  del  a3  fiorile, 
anno  1 1.,  sono  comprese  nell'abolizione  del- 
la feudalità,  e  che  le  disposizioni  del  parere 
a  Febbrajo  ultimo  a  loro  sono  applicabili. 

DelPS  Aprile  1809,  approvato  li  i5  del 
detto  mese. 


PARTE  I.  LIBRO  II.  SEZIONE  I.  CAPO  II.  J03 

posizioni  di  questo  Decreto  imperiale,  e  del  parere  del  Gousi^rlio  di  Stalo, 
debitamente  approvati,  pronunciati  in  via  interprelaliv a  ,  lisiiiti  eviden- 
temente che  tulle  le  reudite  enfiteutiche  stabilite  a  i  ii  lulla  con  lìt  h 
che  portano  iu  sé  slessi  sia  diritti  di  laudemio  in  caso  di  nuitazioue,  sia 
riserva  di  signorìa  diretta,  sono  anche  nell'in  addietro  paese  di  Poreri- 
Iruy,  come  in  t  Hii  1  paesi  dell'antica  Francia,  comprese  nell'abolizioue 
della  feudalità,  qualunque  sia  la  denominazione  del  titolo,  o  la  qualità  di 
colui  in  favore  del  quale  queste  rendite  sono  slipuiate. 

Attesoché  la  rendita  enfiteulica  compresa  nel  contratto  29  Gennajo 
1745,  e  della  quale  trattasi,  è  di  questo  genere^  ed  in  fallo: 
1.°  Essa  è  dichiarata  a  perpetuità. 

2.°  Essa  contiene  una  riserva  di  siguoriaj  poiché  sottomette  il  con- 
cessionario all'obbligazione  di  riconoscere  il  concedente  come  signore 
diretto  della  terra  gravata  di  quesla  rendila. 

3.*^  Essa  è  accompagnata  da  un  diritto  di  laudemio,  poiché  il  con- 
cessionario si  obbliga  a  pagare  un  diritto  di  due  soldi  per  lira  dui  prezzo 
della  rendita  o  cessione  da  lui  falla. 

Attesoché  inoltre  si  stipulò  in  questo  contratto  un  diritto  di  rilievo, 
poiché  il  concessionario  si  obbliga,  a  cangiamento  di  mauo  per  liìcrte  o 
per  qualsivoglia  altro  titolo,  di  riprendere  questa  terra  nei  termine  di  sei 
settimane  dalle  mani  del  concedente,  e  di  pagare  ad  ogni  ripresa  8  lire, 
e  di  rinnovare  allora  la  lettera  di  feudo. 

Attesoché  il  concessionario  di  più  si  obbliga  per  sé  e  pe'  suoi  succes- 
sori di  essere  giudicato  dal  concedente  ogni  volta  che  all' occasione  di 
questa  terra  nnscn  contestazione. 

E  che  da  questa  sommissione  risulta  che  il  concedente  aveva  1111  ài- 
ritto  di  giustizia  sopra  questa  terra,  la  di  cui  esistenza,  al  bisoimo  .  sa- 
rebbe attestata  con  sentenza  arbilramentale  del  148r>.  congiunta  ai  do- 
cumenti, ed  invocata  dal  ricorrente,  diritto  eminentemente  feudale,  e 
come  tale  compreso  nell'abolizione  del  regime  feudale. 

Attesoché  se,  come  pretende  il  reo  convenuto,  col  soccorso  di  una 
transazione  del  1492,  posteriore  a  questa  sentenza  arbitraiiìenlale.  nia 
la  di  cui  forijja  potrebbe  essere  censurata,  il  Capitolo  di  5.  Ursanne  ha 
allora  rinunciato  ad  ogni  diritto  di  giustizia  sui  territorio  iti  coi  ò  situala 
la  terra  sulla  quale  é  affetta  quesla  rendila^  ne  risulterebbe  allora  che  il 
Capitolo  avrebbe  usurpato  nel  1745  questo  diritto  dì  giurisdizione  che 
aveva  cessato  di  appartenergli,  e  si  sarebbe  con  ciò  arrogato  un  dovere 
feudale,  del  quale  non  aveva  diritto  alcuno;  ciò  che  basterebbe,  secondo 
il  parere  del  Consiglio  di  Sialo,  approvalo  li  28  messidoro,  an.  12. 3  ed 
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il  Decreto  Imperiale  23  Aprile  1807,  per  far  cadere  questa  rendita  nella 
soppressione  della  feiidalitn. 

Atteso  (ìnalmente  t  b  la  tutto  quanto  sopra  ne  segue,  che  la  rendila 
enfìiciirii  t  di  cui  trattasi,  se  non  signorile  di  sua  natura,  almeno  mesco- 
lata con  (lirìtli  t  Jovii  fendali,  ò  compresa  in  ogni  caso  in  questa  sop- 
pressione. 

E  che  la  decisione  impugnata  confermando  puramente  e  semplice- 
ìììpntc  la  sentenza,  d  lì  i  quale  *  ravi  appello  che  aveva  dichiarato  questa 
rendita  puramente  fondiaria,  ha  evidentemente  violate  le  leggi,  come  pure 
il  Decreto  imperiale  ed  il  parere  del  Consiglio  di  Si n    sopra  riportati. 

Per  questi  motivi  la  Corte  cassa  ed  annulla  la  decisione  pronunciata 
li  8  lermidonu  au,  i'I.,  dalla  Corte  d'Appello  sedente  a  Colmar,  in  fa- 
vore di  Belot  j  iiiiìcilt  le  parti  nello  stesso  stato,  ordina  la  restituzione 
della  multa  ec,  rimette  le  parti  in  istalo  d'appello  avanti  la  Corte  d'Ap- 
pello sedeutt   a  31  f/. 

.    Fatto  e  giudicato  all'  udienza,  ec. 

Del  4  Luglio  1809.  —  Corte  di  Cassazione,  Sezione  civile. —  Re- 
latore Babille.  —  Conci.  Daniel  sostituito  Procuratore  generale  (0. 
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Quando  e  Come  sia  stato  abolito  il  regime  feudale  presso  di  noi. 

§  223.  Esaminando  la  legge  5  pratile.,  an.  G.  (24  Maggio  1T08),  nel- 
l'art. 1G,  noi  veggiamo  che  in  allora  si  suppone  abolito  il  regime  feudale 
colla  locuzione  ai  già  feudi.  Quando  adunque  quesl  aisoliziouc  si  può 
considerare  eseguita "^  Si  risponde,  che  ciò  fu  fatti*  implicilamenle  ed 
esplicitamente  colla  pnni a  costituzione  repubblu  itia,  pubblicata  il  12 
messidoro,  au,  5.  ^oU  tiìii.iio  llLìi  .,  hnf.Huilafiì.-iile  »  pprchò  il  regime 
feudale  era  iucompatlbilc  ccd  regime  rrpuijhiicatio  m  allora  stabilito 5 
esplicitamente  poi  coli' ari  j  Vi  della  stessa  costituzione  ^  con  cui  si  di- 
chiara che  (t  II  Gii  tsislt:  tra  i  cittadini  alciiiia  ^?^ner/or/tà.)  fuorché  quella 
))  dei  fLUizionanì  pia  blici,  e  relativamente  all'esercizio  delle  loro  fun- 
»  zioni.  »  Qui.  come  ognun  vede,  la  costituzione  non  parla  di  distinzione 
e  di  onorihct  M7e.  ma  di  vera  ^^nìeriorita  imneraliva.  Onesto  è  così  vero, 
ciae  aiiermaudo  essa  di  non  riconoscere  altra  superiorità  che  quella  che 
deriva  da  pubbliche  funzioni  (che  consiste  appunto  nel  governare ,  giu- 
dicare, ec),  essa  dà  a  divedere  di  avere  in  mira  una  superiorità  impera- 
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liva.  Qui  dunque  è  manifesto  che  la  costituzione  va  direttamente  contro 
al  regime  feudale,  e  precipuamente  ha  in  mira  il  regime  feudale,  il  quale 
appunto  importava  non  solamente  una  distinzione  onorifica  di  nobiltà, 
ma  una  reale  superiorità  civile  e  politica  pei  diritti  giurisdizionali  e  re- 
gali che  assoggettavano  le  persone  e  le  cose  all'impero  dei  fendala  ri  i. 

§  22 V  Questa  disposizione  non  abbisogna  di  commento;  e  se  ella  a!  - 
bisognasse  di  conferma,  si  farebbe  osservare  che,  secondo  la  proclama- 
zione del  Generale  in  capo  Bonaparle,  posta  in  fronte  alla  stessa  costi- 
tuzione., la  repubblica  francese,  col  dare  la  costituzione  cisalpina,  diede 
la  sua  propria  costituzione.  «  Le  Directoire  exécutif  de  la  republiqne 
»  francaise  ....  donne  au  peuple  cisalpin  sa  propre  coaslihition,  le  ré- 
»  sultat  des  lumières  de  la  uation  la  plus  éclairée  de  l'Europe  ))  (dice  il 
detto  proclama). 

§  225.  Posta  questa  circostanza,  siccome  ognun  sa  che  il  primo  ogcrtio 
non  solamente  della  costituzione  repubblicana  francese,  ma  eziandio  del 
primo  regime  misto,  durante  l'assemblea  nazionale,  si  fu  Tabolizione  del 
regime  feudale,  e  lo  scioglimento  dei  vincoli  lineari  ed  immo] 
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viene  comprovato  dalle  leggi  del  1790  e  1791  ,  anteriori  ni  Ifovìu  n~ 
voluzionario;  cosi  evidentemente  risulterebbe  che  l'oggetto  precipuo  del 
riportato  artirolo  della  costituzione  cisalpina  tu  appìinto  l'abolizione  del 
regime  feudale,  ed  il  mantenimento  perpetuo  della  sola  superiorità  an- 
nessa al  solo  Governo  ed  alle  magistrature  che  lo  compongono. 

§  226.  La  premessa  disposizione  fu  letteralmente  ripetuta  nelle  suc- 
cessive costituzioni;  talché  essa  formava  nel  Regno  d'Italia  1111  principio 
fondamentale  della  costituzione  sotto  la  quale  viveva .  Non  esiste  ira  i 
cittadini  alcuna  superiorità,  fuori  che  quella  dei  funzionarii  pubblici,  e 
relativamente  all'esercizio  delle  loro  funzioni  (dice  l'art.  345  della  costi- 
tuzione del  15  fruttidoro,  au.  6.  (1.°  Settembre  179òy.  La  costituzione 
non  riconosce  altra  superiorità  civile,  fuori  di  quella  che  nasce  dall'eser- 
cizio delle  pubbliche  funzioni  (dice  l'art.  116  della  costituzione  di  Lione 
del  22  Gennajo  1 802). 

§  227.  Ciò  premesso,  consta  indubitatamente  che  T epoca  dell'aboli- 
zione del  regime  feudale  deve  contarsi  dal  30  Giugno  1797,  e  quest'abo- 
lizione deve  considerarsi  costantemente  mantenuta  senza  restrizione. 

§  228.  La  detta  legge  5  pratile,  an.  6.,  si  deve  pertanto  considerare 
come  la  prima  legge  applicatrice  e  dichiaratrice  degli  effetti  di  quest'abo- 
lizione, postochè  essa  si  riferisce  (com'essa  si  esprime)  ai  già  feudi,  e  di- 
chiara come  aboliti,  con  indennizzazione  o  senza ^  alcuni  diritti  annessi 
ai  medesimi,  e  mantenuti  certi  altri. 
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CAPn   i\. 

Effetti  generali  dell' abolizione  del  regime  feudale  d' Italia. 

§  2^9  A  :  ori  ilo  |!!  sto  priruo  fatto  drlT abolizione,  rimane  a  vedere 
quali  ne  siano  gli  effetti  legali,  sia  tra  i  possessori  dei  beni  una  volta  feu- 
dali e  l'ordine  civile;  sia  tra  i  possessori  dei  beni  slessi  e  i  terzi  |. rivati, 
che  avevano  roLUraifi  vincoìt  r^Mli  o  personali  verso  i  feudalarii^  sia 
finalmente  ti!  i  |Mjssessori  slessi  e  il  Ih  nianio  deilo  Stilo,  tanto  pei  vin- 
coli di  reveiji  lì'  .  ai  quali  i  beni  feudali  possono  essere  slati  originaria- 
mente sottoposti,  qua  ito  per  qualunque  pretesa  d'indennità  per  quei  di- 
ritti che  potessero  essere  siali  acquistali  a  titolo  oneroso  dai  primi  inve- 
stiti.  La  risposta  a  quesla  domanda  sta  in  parie  nella  legge  5  pratile,  e 
roQipendiosameute  nel  Decreto  seguente. 

1.°  ((  La  giurisdizione,  i  diritti  di  privativa,  1  daziì,  e  i  diritti  regali 
»  d'ogni  ualuii  auuuiii  ai  fondi,  o  per  qualunque  altro  titolo  posseduti 
))  o  esercilati  s\  dii  Comuni  che  dai  privati,  sono  e  s'intenderanno  avo- 
»  cali  al  Demanio.  » 

2,  I  i)eni  e  le  rendite  feudali,  indipendenti  dall'esercizio  di  un  di- 
»  ritto  regale,  rimarranno  presso  i  possessori  attuali,  conservate  per  ora 
»  le  obbligazioni  inerenti  ai  detti  beni  tanto  a  favore  dei  chiamati ,  che 
»  dello  Stato.  » 

Il  tenore  li  questo  liecreto,  puramente  limilato  all'abolizione,  abbi- 
sogna di  complemento.  Consideriamo  ciò  che  fu  fatto  dappoi. 


S{':zii.ìM':  II, 

Delt  abolizione  del  regime  feudale^  e  delle  affezioni  legali 
dei  beni  conseguenti  nel  cessato  Regno  d Italia. 

CAPO  V. 

Che  cosa  fosse  il  feudo,  e  qual  è  l'aspetto  che  può  formare  oggetto 

delle  nostre  ispezioni. 

$  230.  La  parola  feudo  ^  secondo  le  sue  diverse  applicazioni,  riceve 
sciaci  diversi,  lalvolta  si  applica  al  soggetto  materiale^  fatta  astrazione 
da  qualunque  legale  attribuzione;  ed  allora  indica  una  terra,  un  castello, 
un  circondario,  ec.  In  questo  senso  dicesi  che  il  vassallo  ha  aggiunto 
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qualche  cosa  al  feudo  (come  dice  il  Lib.  XI.  tit.  8.  E  contrario  delle 
consuetudini  feudali). 

Talvolta  si  applico  ai  tiioìo  legale^  ossia  alla  convenzione  o  all'alto 
di  erezione  del  feudo;  ed  allora  significa  il  modo  col  quale  si  concede  e 
rispettivamente  si  acquista  l'ente  feudale.  In  questo  senso  la  i  arda  fendo 
viene  assunta  nel  Lib.  T  tit.  ult,  in  fine  Dei  fendi  Tal'   \ì    la     !   il  iJ. 

Finalmente  d'ordinario  si  assume  per  significare  il  tì?iW^^oappar  leu  en- 
te 2\Y investito  o  feudatario  sopra  le  cose  a  lui  concedute,  iu  queslo  seuso 
il  feudo  viene  definito:  «  jus  quod  dominus  soli,  %'el  ejus  rei  quae  solo 
»  aequiparatur  (0,  alteri  in  eo  prò  beneficio  concessi!  sub  lege  fidelitatis 
»  et  servitii.  » 

§  231  Questa  definizione  del  celebre  Voet  viene  commentata  da  lui 
nella  seguente  maniera:  a  Pro  genere  ponitur  jus  et  quidem  tale,  quod 
))  vel  contractu  vel  ultima  voluntate  induci  potest  :  nec  p«rpf  ram  app*  1- 
»  latur  jus  utilis  dominii,  quod  a  domino  in  vassalliim  trausferlur,  ac 
»  plerumque  ad  haeredes  vassalli  transil;  in  quo  ab  usufructu  slricle 
»  accepto  disiai,  quamvis  feudista  latius  accepto  usnfnictais  vccaLulo. 
»  scripserit  feudum  esse  beneficium,  quod  ex  benevoleufia  ila  daliu. 
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»  proprietas  quidem  rei  immobilis  beneficiatae  penes  dantem  remaneat, 
»  usufructus  vero  transeal,  ut  ad  eum  haeredesque  pjus  masculos  (quan- 
»  doque  et  foeminas)  in  perpetuum  perlineat,  ad  hoc  ut  ille  et  ejus  hae- 
»  redes  fideliter  domino  serviant.  Lib.  IL  Feudor.  tit.  23.  circa  fin.  Re- 
»  liqua  definilionis  verba  ex  post  dicendis  satis  suam  habebunt  explica- 
»  tionem  »  (^X 

§  232.  Il  celebre  Dumolin,  l'oracolo  francese  della  giurisprudcu za 
feudale,  definisce  il  feudo:  «  benevola,  libera  et  perpetua  concessìo  rei 
»  immobilis,  vel  aequipollentis,  cum  translatione  utilis  dominii.  proprie- 
»  tate  retenta,  sub  fidelitate  et  exhibilione  servitioriini.  Eaìi  riinarca 
che  la  qualità  precipua  e  caratteristica  dell'atto  feudale  consiste  nella  con- 
dizione delia  fedeltà,  «  Feudi substantìa  in  sola  fidelitate,  quae  est 

»  ejus  forma  essentialis,  consislit.  Gaetera  vero  dependent  a  pactis  et  le» 
»  nore  invesliturae.  »  Dal  che  ne  viene,  che  tolta  questa  t  e  u  ii/aoiie.  cessa 
per  ciò  slesso  il  feudo,  ossia  la  parie  morale  per  cui  questo  ente  artificiale 
esiste, e  non  rimane  che  il  complesso  dei  diritti  ordinari!  il  r»  ale  |  roprietà. 

§  233.  La  seconda  dimanda  proposta  si  è  :  quale  sia  la  specie  di  feu- 
do che  può  formare  oggetto  delle  attuali  nostre  ispezioni.  —  A  questa  do- 
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(i)  Cioè  un  fondo  stabile  o  un  clirluo  immobiliare.  —  (2)  Voet  ad  Pundect.  Tom.  V. 
Lib.  XXXVllL  tit.  19. 
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manda  noi  rispoudererno  col  seguente  passo  del  sig.  Merlin.  «  Il  coDlrallo 
»  d*infeudazìone  si  formava  in  due  modi:  per  oblazione  o  per  tradizione. 
»  Si  faceva  per  oblazione  allorché  il  proprietario  di  un  fondo  libero  o  al- 
»  lodiale  ne  faceva  omaggio  al  U  ,  ad  un  Principe,  ad  un  signore  qual- 
))  uoque,  e  lo  riceveva  in  seguito  dalla  sua  raauo,  sotto  condizione  di  le- 
»  nerlo  da  lui  a  titolo  di  feudo,  )) 

((  Si  faceva  per  tradizione^  allorché  un  Re,  un  Priocipe,  un  signo- 
))  re  aiialuuque  staccava  dal  suo  proprio  patrimonio  un  fondo,  conce- 
»  dendolo  ad  un  particolare,  affinchè  questi  lo  tenesse  da  lui  in  feudo, 
»  e  gliene  rendesse  omaggio.  » 

((  ìNei  prinin  caso  si  formava  ciò  che  appellasiyè?wdo  di  oblazione^ 
w  ossidi  feudo  oblato;  nel  secondo  caso  il  feudo  veniva  chiamato  jeudo 
»  di  tradizione.  " 

«  Ma  sì  nell'uno  che  neir altro  caso  si  poteva  stipulare  nel  contral- 
n  lo,  che  il  feudo  non  sarebbe  trasmesso  che  alla  linea  agnatizia,  alPagna- 
))  zione  del  primo  investito  5  e  che,  estinta  questa  linea,  il  feudo  ritorue- 
»  rebbe  al  Re.  Principe  o  signore  infeudante.  » 

«  Questa  stipulazione  in  Alsazia ,  in  Alemagna  ed  in  Italia  era  usi- 
))  laiiiiiiiia  nelle  creazioni  dei  feudi  di  tradizione;  e  questa  stipulazione 
»  era  conforme  al  principio,  che  ciascuno  ha  diritto  d'imporre  alla  sua 
»  cosa  quella  tal  condizione  che  più  gli  piace.  » 

«  Questa  stipulazione  di  rado  accadeva  nelle  creazioni  dei  feudi  obla- 
»  tL  T^  •  i<^  era  ben  naturale.  Il  proprietario  libero  ed  incommutabile,  che 
))  del  suo  fondo  faceva  oma^jg^io  al  signore  da  lui  scelto,  voleva  bene  con 

eoo  ^ 

»  ciò  assicurarsi  un  protettore;  ma  sottoponendo  a  questo  prezzo  le  sue 
»  proprietà,  doveva  pensare  a  conservarle,  e  ben  lontano  era  dalla  sua 
u  intenzione  di  sottoporle  verso  il  suo  signore  ad  un  diritto  di  ri^ersione^ 
»  che'ne  avrebbe  private  le  sue  proprie  figlie,  i  loro  discendenti  e  le  figlie, 
M  come  pure  i  discendenti  d«  He  figlie  de' suoi  figli  maschi.  Ciò  non  ostan- 
))  le  hannovi  esempii  di  feudi  oblati  creali  sotto  questa  condizione.  Tali 
»  furono  segnatamente  in  Francia  1  JJucau,  nell' erezione  dei  quali  non 
»  era  stalo  deroo:ato  all'editto  del  mese  di  Luglio  15G6,  e  all'art.  279 
))  dell'Ordinanza  li  lUn^  lei  1579,  secondo  i  quali  ninna  terra  non  po- 
»  Ilvu  essere  decorata  di  questo  titolo  eminente,  se  non  coU'obbligo  che 
»  all'estinzione  della  linea  mascolina  del  primo  possessore  i  beni  dei 
»  quali  questa  terra  era  composta  ritornerebbero  ed  apparterrebbero  al 
»  Demanio  della  Corona  »  ('), 
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§  23/».  Oltre  queste  due  specie  o  generi  consueti  di  feudi,  s'incon- 
trano talvolta  ì  feudi  emptizii.  ossia  comprati.  Questi  consistevano  in 
beni  immobili  od  immobiliarii,  cioè  in  rendite  acquistate  cuu  prezzo  dai 
Governi,  coU'obbligo  della  prestazione  di  fede  e  di  omaggio  all' infeudan- 
te. E  per  sé  chiaro  che  questi  rivestono  la  condizione  dei  feudi  ohlafi: 
perocché  la  loro  proprietà  mediante  la  compra  viene  resa  tutta  propria 
dell'acquirente,  come  negli  oblati.  Per  la  qual  cosa  essi  non  potevano  di 
loro  natura  essere  soggetti  alla  ordinaria  reversione  dei  traditi, 

§  235.  Se  ci  occorresse  di  disputare  del  diritto  feudale,  o  di  cose  se- 
condo il  diritto  feudale,  noi  dovremmo  entrare  in  ohi  e  specificazioni. 
Ma  dovendo  noi  attenerci  ai  soli  rapporti  che  riguardai! o  il  dominio  dei 
beni  e  le  loro  disponibilità^  bastar  debbono  queste  distinzioni.  Riducen- 
do adunque  la  cosa  a  stretti  termini,  noi  dobbiamo  considerare  due  sole 
specie  di  feudi,  cioè  i  traditi  e  gli  oblati.  o  simili  agli  oblati.  Ora  si  do- 
manda quali  mutazioni  abbiano  subito  rispetto  alla  proprietà,  e  però  che 
cosa  sia  rimasto,  e  quale  sia  la  condizione  nella  quale  sono  stali  posti 
dalla  legislazione  del  cessato  Regno  d' Italia. 

§  236.  Per  rispondere  adeguatamente  a  questa  domanda  conviene 
distinguere  due  aspetti  principali.  U  noi  consideriamo  la  cosa  fra  il  feu- 
datario e  i  cittadini,  o  noi  la  consideriamo  fra  l'infeudante  e  il  feudata- 
rio. Se  la  consideriamo  nel  primo  rapporto,  noi  dobbiamo  dire  essere 
stati  i  feudatarii  spogliati  d'ogni  imaginabile  diritto  signorile^  (|nahni- 
que  fosse  l'indole  del  feudo  del  quale  furono  investiti;  e  non  essere  loro 
rimasto  che  il  diritto  di  percepire  quelle  prestazioni  le  quali  sono  pro- 
prie dei  privati,  e  per  titolo  puramente  privato,  come  sopra  è  stato  fer- 
mamente dimostralo.  Se  poi  consideriamo  la  riforma  nei  rapporti  fra 
l  infeudante  e  il  feudatario,  per  ora  io  dico  e  sostengo  che  i  beni  sono 
diventati  allodiali  e  trasmissibili  per  comune  eredità  negli  attuali  pos- 
sessori, riserbandomi  a  discutere  l'articolo  della  reversibilità, 

§  237,  La  prima  parte  di  questa  tesi  da  tutti  i  conoscitori  della  materia 
fu  ammessa  senza  dispula.  I)  solo  punto  sul  quale  fu  eccitalo  dubbio  fu 
quello  della  reversibilità  de' beni  dei  feudi  traditi.  Ma  questo  dubbio 
verrà  tolto  di  mezzo  colla  piena  discussione  che  si  eseguir  ì  più  solfo.  Al 
ogni  modo  per  istruire  pienamente  i  nostri  lettori  sopra  un  articolo  trop- 
po capitale  anche  per  la  servitù  dell' acquidotto,  noi  esamineremo  la  ri- 
forma legislativa  risguardante  i  feudi  nei  rapporti  fra  l'infeudante  e  Tin- 
feudalo.  Ecco  l'aspetto  che  formar  deve  l'oggetto  delle  attuali  nostre 
ispezioni. 


(1)  Merlin,  Repevtoìve^  art.  ReversibUué  des  fiefs. 
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CAPO  VJ. 

Dell' allodialità  del  beni  feudali  acquistata  dai  possessori. 

§  238.  Fu  dello  che  in  forza  della  fatta  riforma  i  beni  feudali  anche 
traditi  divenlarouo  allodiali.  Questa  allodialità  fu  operala  e  dichiarata 
lanlo  in  pniic  Ij  io  quanto  in  fine  della  fatta  riforma.  E  per  provare  que- 
sta proposizione  si  osservi  quanto  segue.  N*  1  rapporto  fatto  dal  Comitato 
di  feudalità  alla  prima  assemblea  nazionale  nel  di  8  Febbrajo  1790  leg- 
gasi il  Sf'C^nfMite  passo: 

u  s  n;  ti  ISt.  CI!  détruisant  le  regime  féodal,  vous  n'avez  pas  en- 
,j  >    .^  ;,,    ;  ir  de  h  li-   1  ossessioQS  les  propriélaires  des  fiefs,  mais 

»  vous  avez  ihaugé  la  nature  de  ce  biens;  affranchis  désormais  des  lois 
»  de  la  féodalilé,  ils  soni  demeurés  soumis  à  celle  de  la  propriété /o«- 
»  cière;  en  un  mot,  ils  ont  cesse  d'clre  fiefs,  et  soul  devenus  de  vérita- 

»  bles  alleiix  (').  » 

SI  noli  bene  che  questa  legge  del  15  al  28  Marzo  1790  fu  ritenuta 
come  ferma  nella  formazione  del  Codice  Napoleone,  come  si  proverà  più 
sotto  parlando  della  qualiuà  libera  ereditaria  dei  feudi.  Da  ciò  si  vede  che 
cosa  fu  operalo  nel  principio  di  questa  riforma.  L'ullodialilà  fu  sostituita 
al  vincolo;  il  carattere  privato  e  comune  al  semipubblico  e  privilegiato; 
il  i  jfiinì'  rciabile  all'impegnalo. 

§  239.  Ora  veggiamo  che  cosa  sia  slato  dichiarato  in  fine.  Qui  si  as- 
sume in  considerazione  la  legislazione  civile  comune  alla  Francia  ed  al- 
l' Italia  già  perfezionata  ed  attivata.  L'epoca  si  è  quella  della  fine  del  1 81 1 . 
Un  Decreto  imperiale  del  9  Dicembre  di  quell'anoo  1811  si  esprime  co- 
me segue:  «  La  loi  ne  reconnaìl  que  de  biens  allodiaux,  En  conséquen- 
»  ce,  lous  les  fiefs  situées  dans  l'élendue  de  trois  Dppartemens,  quelle 
»  qu'en  soient  leur  nature  et  leur  deuomiiialiou,  soit  qu  il  relévassent 
»  précédcmment  des  souvrains  étrangers,  soit  que  le  domaine  dircele  en 
»  apparlienne  à  des  parliculiers.  quils  soient  fiefs  immediats  ou  arrlere- 
»  fiefs.  soni  convertis  en  franc-alleux^  et  affranchis  de  loutdevoir,  et 
»  de  tonte  sujétion  résullanl  du  lieu  féodal,  de  manière  que  les  posses- 
»  seurs  les  puissent  Ubrenient  aliéner  ou  hjpothéquer.  « 

§  240.  Esaminiamo  ponderatamente  il  tenore  di  questo  Decreto.  Due 
cose  conviene  distinguere  qui.  i^a  prima  si  è  la  dichiarazione  di  massi- 
ma ;  h  seconda.  Y applicazione  ài  questa  massima.  Qui  incomincia  col 


(ij  Merlin.  Bepertoire,  art.  Des  fiefs.  §  C. 
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dire:  «  la  legge  non  riconosce  che  beni  allodiali.  »  Ecco  una  dichiara- 
zione di  fallo  legislativo  o  positivo  universale  applicata  a  tutti  i  paesi  nei 
quali  domina  la  legge  di  cui  si  parla  qui.  Questa  dichiarazione  nou  A  oè 
di  circostanza,  né  di  limitazione:  ma  è  perpetua,  ed  assunta  in  lulla  la 
sua  integrità. 

§  241.  Ma  quaFè  la  forza  òeW allodialità  riconosciuta  e  pronunciala 
dalla  legge?  Il  Decreto  stesso  risponde,  e  risponde  in  massima.  «  En  con- 
»  séquence  lous  les  fiefs  eie.  soni  convertis  en  franc-alleux  de  manit  re 
»  que  les  possessenrs  les  puissent  Hbrement  aliéner  ou  hypolhéquer.  » 
Che  cosa  leggiamo  qui,  fuorché  la  dichiarazione  del  diritto  dell' allodia- 
lità compartita  dalla  legge  ai  beni  primi  feudali?  Qui  il  senso  è  espres- 
so, limpido^  letterale,  e  senza  equivoco.  Qui  si  dichiara  espressamente 
che  Vallodialita  imporla  lo  scioglimento  da  qualunque  vincolo,  dimodo- 
ché i  possessori  dei  beni  li  possono  liberamente  alienai  r  cu  ipotet;  rt  la 
legge,  io  lo  ripeto.^  dice  rarlicolo.  non  riconosce  che  beni  allodiali.  Dun- 
que essa  prosegue:  questi  beni  sono  divenuti  liberi  negli  attuali  posses- 
sori, e  talmente  liberi,  ch'essi  li  possono  liberamente  alienare  od  ipote- 
care. Qui  l'autorità  del  Governo  non  esercita  un  atto  di  volontà,  ih  un 
atto  di  eccezione  pei  tre  Dipartimenti  di  cui  parla,  ma  esercita  un  atto  di 
pura  applicazione  della  legge  di  già  esistente.  E  nell'otto  di  eserritoie 
quest'applicazione  essa  emana  un'autentica  interpretazione  della  intesa 
allodialità,  e  dei  diritti  contenuti  ed  attribuiti  in  forza  della  slessa  al- 
lodialità. 

§  242.  Forsechè  l'autorità  che  parla  qui  era  incompetenle,  secondo 
le  costituzioni,  ad  emanare  simili  dichiarazioni?  No  certamente;  peroc- 
ché l'autentica  interpretazione  della  legge  fu  formalmente  attribuita  al- 
l'autorità del  Governo,  che  ne  aveva  anche  l'iniziativa.  Ciò  è  notorio,  e 
leggesi  a  caratteri  cubitali  nelle  emanate  costituzioni.  Forsechè  in  que- 
sto Decreto  si  restringe  a  dichiarare  che  i  feudi  ivi  mentovati  saranno 
resi  liberi  nella  sovra  espressa  maniera,  senz'altro  aiririunf^ere?  Luniji 
dal  commettere  questa  restrizione,  ivi  anzi  professa  di  non  praticare  che 
un'applicazione  di  una  legge  antecedente,  già  comune  agli  allii  Diparli- 
menti.  E  quel  che  é  più  forte  ancora,  ivi  dichiara  quale  sia  la  forza  e  la 
estensione  di  questa  legge  già  vigente  negli  anteriori  nìpnrtimrnti  del- 
l'Impero. 

§  243.  Ma  così  è,  che  questa  legge  dell' allodialità  era  comune  anche 
al  Regno  d'Italia  sì  per  costituzione,  che  per  ratlÌTazione  del  Codice  ci- 
vile. Dunque  la  detta  allodialità  nei  termini  e  modi  ed  estensione  sovra 
ricordata  si  effettuò  anche  nel  cessato  Regno  d'Italia.  Dunque  conside- 
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raado  i  beni  fra  rinfeiulanle  ed  il  feudatario,  essi  divennero  cosi  proprli 
e  cosi  Uberi  negli  alluali  loro  possessori,  ch'essi  li  poterono  liberamenle 
alienare  od  ipotecare.  Sono  queste  le  espresse  e  letterali  attribuzioni  di- 
chiarate ili  mas.iii  a  j  Ito  Decreto.  Dunque  dopo  l'attivazione  della 
legislazione  civile  i  possessori  dei  feudi  anche  fr/ic?/// dell'Italia  acqui- 
starono un  diritto  liberissimo  di  proprietà,  dimodoché  poterono,  come 
possono,  liberamente  allenarli  ed  ipotecarli.  E  siccome  (come  sopra  fu 
già  osservalo)  i  diritti  qunsiti  in  forza  di  legge  sono  conservati  intangibi- 
h,  cosi  anche  in  oggi  i  già  feudatarii  sono  padroni  liberi  ed  incommuta- 
bili dei  beni  suddetti. 

§  244.  E  qui  osservar  si  deve  che  il  Demanio  dello  Stalo  ha  pratica- 
to una  formale  cessione  ed  un  vero  e  stretto  contratto,  pel  quale  non  si 
potrebbero  senza  ingiuria  spogliare  gli  attuali  possessori  della  proprietà 
libera  acquistata  per  questo  titolo.  L'equità  stessa  ed  un  senso  di  uma- 
nità consigliava  di  accordare  qualche  cosa  di  correspeltivo  ai  feudatarii 
spogliali  dei  diritti  lucrativi  ed  onorifici  in  favore  della  comune  dei  cit- 
tadini. Un  interesse  grande  di  Sialo  persuadeva  quindi  uua  specie  di  ri- 
storo pei  sacrificii  dolorosi  che  uu'equa  riforma  era  forzata  d'imporre  ai 
già  feudatarii  medesimi,  i  quali  essendo  pari  Ggll  e  confratelli  nello  Sla- 
to, non  conveniva  assoo:oeitare  ad  un  iracondo  democratismo. 

§  245.  Comunque  sia  la  cosa,  e  qualunque  fosse  il  motivo  impelleo- 
le,  egli  è  certo  e  costante  che  Tatto  conlralluale  fra  il  Demanio  o  il 
Fisco  pretendente,  ed  i  feudatarii  investili, fu  praticato  nella  sovrespres- 
sa  maniera,  e  per  conseguenza  un  diritto  irrevocabilmente  quesito  ac- 
quistarono i  feudatarii  alla  piena  e  libera  proprietà  e  disponibilità  dei 
beni  profeltizii  dal  Demanio  .^  dimodoché  senza  ingiustizia  non  potreb- 
bero esserne  ora  spogliali. 

CAPO  VTI. 

Continuazione  e  conferma. 

§  24G.  Forseché  taluno  avvisar  vorrebbe  un  privilegio  à'  inalienabi- 
lità proprio  ai  ^?^^/;/ia  diritti,  onde  contrastare  questa  sentenza?  Quan- 
to male  si  apporrebbe  ricorrendo  a  questo  mezzo!  Prima  di  tutto  io  ri- 
sponderei, che  consultando  la  natura  del  beni  feudali  anche  nel  diritto 
loro  antico,  essi  non  rivestivano  11  privilegio  dei  diritti  pubblici  inalie- 
nabili^ ma  quello  di  semplicemente  fiscali  o  demaniali  soggetti  a  pre- 
scrizione^ e  fino  alla  consolidazione  del  diretto  dominio  coU'ulile.  In 
secondo  luogo  poi  sopra  è  stalo  provato  che  niuu  bene  riesce  di  sua 
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natura  pubblico,  ma  egli  è  reso  tale  solamente  per  la  destinazione  e  l'uso 
designato  dall'autorità  pubbllcn.  Ma  cosi  é  che  i  beni  frodali  quanto  alla 
destinazione  e  all'uso  non  erano  certamente  pubblici.  Dunque  rimaneva 
ch'essi  non  potevano  essere  che  puramente  fiscali^  o  di  derivazioue  o  di 
dominio  diretto  fiscale,  e  nulla  più.  Dunque  secondo  le  le<»islazioi]ì  liif- 
te,  si  vecchie  che  nuove,  sia  passate  che  presenti,  non  polerono  rivestire 
mai  il  privilegio  d'inalienabilità^  proprio  dei  pubblici  diritti. 

§  247.  E  qui  per  confermare  questa  conseguenza,  e  per  dimostrare 
eziandio  la  proposizione  della  fiscalità  pura  anche  originaria  dei  beni 
feudali  di  cui  sopra,  io  fo  osservare  che  secondo  il  Diritto  slesso  auterio- 
re  si  poteva  a  favore  dell'infeudato  verificare  l'allodialllà  mediante  la 
consolidazione  del  diretto  coU'utile  dominio  ;  e  ciò  per  espresso  o  per  ta- 
cito consenso.  Per  consenso  espresso  allorché  interveniva  una  formale 
dichiarazione  del  concedente;  per  tacito  allorché  rinvestito  «in  posses- 
»  sione  feudi  constilutus  domino  directo  serviliorum  ani  fidelilatis  prae- 
»  stationem  exigenti  eamdem  recusaverit  bona  fide,  dum  se  piena  ni  rn- 
))  tabat  esse  domlnum,  et  ex  ilio  recusationis  tempore  triginta  anni  ex 
))  praescripto  Juris  feudalis  praeterlapsi  sinl  (').)> 

§  248.  Un  altro  caso  annoveravasi,  pel  quale  a  prò  dell'infeudato  ac- 
cadeva la  consolidazione  del  diretto  coU'utile  dominio,  e  quindi  diveniva 
libero  ed  assoluto  padrone  del  bene  conceduto;  e  questo  caso  si  era 
quello  della  mancanza  del  padrone  diretto  senza  successori,  ai  quali  fos- 
se stata  promessa  la  fede  e  l'omaggio  nell'investitura.  «  Ex  parte  domini 
»  dirceli,  si  is  moriatur  nullis  dirceli  domlnii  successoribus  reliclis.  Li- 
M  cet  enim  vulgo  fiscus  ob  defectum  haeredum  in  bona  defuncti  allodia- 
»  ha  succedat,  tanquam  vacantia^idun^n  in  feudalibus  contraservatur  ; 
»  quippe  in  quibus  hoc  quoque  casu  magis  proprietas  seu  direcliirn  do- 
»  minium  cum  utili  consolidatur,  adeo  ut  qui  ante  vassallus  fuerat^uunc 
»  talis  esse  desinai;  et  rem,  quam  antea  jure  feudi  tenebat,  nunc  ple- 
»  no  domini!  jure  incipiat  possidere,  quasi  haec  tacila  domini  directi 
))  feudum  coucedentis  voluntas  fuerit,  quod  sibi  quidem  direclum  ma- 
»  luerit  servare  dominiura,  et  in  eo  vassallo  praeferri,  sed  tamen  vassal- 
»  lum  illud  habere  maluerit,  quam  fiscum  spe  relineu  15  siii  suisque 
»  per  mortem  absque  successore  supervenientem  perempla^  uli  fere  ra- 
»  liocinatur  Iniperator  in  §  1.  Instit.  De  donationibus  »  (2). 

(.)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  XXXVIIL  ^YiAit\xMDe  feudis,  Lib.LCap.IX.  rxP  19. 
tJt.   ip.  Ar^.  Lib.  II.  Feudorum,  tit.  36.  §  4         (a)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  XXXVIIL 

In  principio  Junct.  §  3.  Lib.  II.  tit.  87.  —  tit.  19.  — Vnhejus  Defeudis,  lit.  i.  Cap.  IL 

Rosenlhal  Defeudis,  Cap.  VI.  Conci.  82-83.  n.°  6- 7  et  seq. 
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S  249.  P  r  questi  molivi  egli  è  più  che  manifesto  che    lungi  che  nel 
Diritto  .        'lario  feudale  si  considerassero  .  1  ,  ui  come  inahenabih,  o  co- 
,,,  ,ffe,      .1  ..natlere  ,U  ...  ,  .bblicii:, .  i^l  .,uale  fossero  res,  .nal.e- 
„abU.    A   i,nr.r.-n..l/,li.  consta   i    .    l.  c.nUario  che  .detu  ben.  veni- 
vano riguardati  come  puramente  (isc.H.  r  però  su.ccU.b.hd.  tutte  le  af- 
fezioni del  Diritto  civile  privato.  Dunque  bea   lnn,i   che  questa  qualUa 
potesse  ostare  ali.   nlor.ne  introdolt.   ..li.   francese  ed  ilahana  legisla- 
zione, essa  si  prestava  iutieramente  a  uai.  k  .r,n^,..,ou.  de.  ben,  or.g.- 
narinmente  fiscali  e  puramente  demaniali,  e  qu.nd.  l  ,1!  ben.  caddero  ,n 
contrattazione  pnmmeute  civile.  Dunque  uè  viene  la  irrefragabile  con- 
seguenza, che  la  dichiarazione  di  allodialìtn  fn.tn  in  forma  pubblica,  so- 
lenne ed  autentica  come  sopra,  si  deve  assumere  come  un  coiiti-alto  d. 
sua  natura  incommutabile,  ed  una  convenzionale  concessione  del  diret- 
to dominio,  dal  quale  prima  erano  affetti  i  feudi  traditi.  Dunque  pien. 
e  liberi  proprietarii  incommutabili  furono  resi  gli  attuai,  possessori  de. 
beni  fendali  medesimi. 

Della  (qualità  libera  ereditaria  acquistata  dai  beni  feudali. 

§  250.  A  fine  di  convincersi  che  presso  di  noi  i  feudi  hanno  contral- 
ta questa  seconda  qualità,  conviene  coii.iiUare  la  ragione,  e  la  disposi- 
zione delle  leggi.  Consultando  la  ragione,  è  chiaro  che,  nmìTiesso  una 
volta  il  principio  indubitato,  che  Timmobile  coir  abolizione  del  regime 
feudale  sia  divenuto  un  beue  seoq)iicciiiti.le  patrimoniale,  egli  soggiace 
necessariamente  a  tutte  le  condizioni  dei  beni  pnfrimoiiiali  e  liberi,  e 
quindi  all'ordine  successorio  comune  ai  medesimi. 

a  2''<  Pin  onrcra:  sp  i  beni  hnitlali  si  pu^sono  per  contratti  fra  vivi 
alienare  ed  ipotpcr,  .  cou  | uh  Inrt  ragione  essi  sono  suscellibiii  di  es- 
sere trasmessi  pi  ut  o  ereditario  non  solamente  fra  tulli  i  membri  d'am- 
bo  i  sessi  deU:i  -tesso  fanù-lia.  ma  tviaiulm  a  successori  c^Iìuìm  i.  A  chiun- 
que non  è  igiriro  Avi  j  i m  i  tlemenli  della  civile  giurisprudenza  questa 
conclu.ioae  apparirà  irr  Uagabile.  la  Miccessione  ereditaria  libera  è  una 
c.ai-ini-n/y  ^separabile  dalia  pima  *-  liiu-ra  di,pnnibilità  dei  beni,  os- 
sia del  pi  e  HIh  IO  dominio  dei  beni  medesinu  ^ì  i  cosi  è,  che  i  beni 
feudali  in  un  dichiarati  pienamente  disponibili,  come  sopra  fu  veduto, 
per  parte  degli  attuali  possessori.  Ihni  pio  n,  mcuc  p^r  accessorio  e  cor- 
relativo  anche  il  diritto  della  loro  qualità  bbera  ereditaria. 

§  252,  La  forza  di  questa  illazione  è  cosi  irrefragabile,  che  anche  i 
sostenitori  stessi  della  reversibilità  al  Fisco  non  l'hanno  potuta  contrastare, 
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ma  solamente  hanno  tentalo  di  conciliarla  col  vincolo  della  reversibilità 
medesima.  Ciò  si  vedrà  più  sotto,  allorché  tratteremo  di  propesilo  la  qui- 
stione  della  reversibilità.  Qui  frattanto,  per  non  ritardare  resposìzioiìe 
del  punto  della  qualità  libera  ereditaria,  soggiungeremo  le  disposi.7Ìoiii 
positive  della  legge  su  questo  proposilo.  Io  parlo  della  legge  stessa  delle 
successioni  ereditarie. 

§  253.  Considerando  questa  legge,  troviamo  quanto  segue.  La  le^^f^e 
deirAssemblen  francese  15  Marzo  1790,  lit.  1.  art.  il,  relativa  ai  feudi 
si  esprime  come  segue:  «  Tous  priviléges  et  nobilitò  de  biens  etani  dé- 
»  truits,  les  droits  à'atnesse  et  de  mascolinité  à  réo:ard  de  fiefs.  domai- 
»  nes,  et  alleux  nobles,  et  les  partages  inegaux  à  raison  de  la  qualité 
»  des  personnes,  soni  abolis.  »  In  quest'articolo,  come  o^nun  vede,  si 
pronuncia  lo  scioglimento  dei  beni  feudali  dai  vincoli  di  //nwo^c  / ////m  o 
di  agnazione  ^  e  questo  scioglimento  è  espresso  come  conseguenza  del- 
l'abolizione  del  carattere  feudale  annesso  ai  beni  medesimi.  Posta  questa 
base,  ognun  vede  che  nella  formazione  della  legge  civile  sulla  su  e  Tossir- 
ne se  ne  doveva  necessariamente  tener  conto,  e  quindi  far  entrare  i  beni 
in  addietro  feudali  neWasse  libero  delle  eredità  dei  cittadini.  Ciò  fu  dif- 
falli  eseguilo,  come  consta  dai  motivi  vnnessi  al  Codice  Napoleone  nei 


seguenti  termini. 


i<  L'Assemblée  conslituante  régarda  comme  une  de  ses  prémiers  dé- 
»  voirs  de  faire  cesser  tous  ces  priviléges  odieux,  qui  ne  resultaient  que 
»  de  la  primogeniture,  ou  de  la  différence  des  sexes  ou  de  la  féodalilé 
»  des  biens,  ou  de  la  seule  volonté  de  la  loi.  » 

«  Dès  le  15  Maia  1 Ì90  elle  prononca  l'abolition  de  toules  inégali- 
»  lés  résultautes  des  lois  féodales,  et  le  15  Avril  1791  elle  prononca 
))  l'abolition  de  toules  celles  qui  resultaient  enlre  toules  sortes  de  per- 
))  sonnes,  et  à  Tégard  de  toules  sortes  de  biens,  soil  c]e  la  différence  de 
»  sex,  soit  de  la  primogeniture,  soil  des  exclusions,  coulumières.  » 

«  Ainsi  les  descendens  d'un  méme  pére,  les  j  aieiitcs  do  la  inème  li- 
»  gne,  égaux  par  la  nature,  dévinrenl  égaux  en  droits  por  la  loi.  n 

«  Cette  disposition,  Tribuns,  se  trouve  consignÉe  daivs  le  projet 
»  DE  LA  luì  qui  rsuLb  DiscuTONS ,  ct  saus  doutc  elle  ol  li  iilra  votre  as- 
»  sentimenl  unanime  »  O). 

§  254.  La  semplice  lettura  di  questo  passo  dimofilra  che  colla  leggo 
del  1G  jlaizu  1790  furono  tolti  i  vincoli  lineari  annessi  ai  i  eui  feudali, 
come  conseguenza  dell'abolizione  del  regime  a  cui  erano  soggetti,  e  coi- 


(i)  Motifsy  rapports  du  Cod.  cìv.  Tom.  IV.  pag.  199.  Edit.  chez  Firmin  Didot. 
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l'altra  le-e  del  1791  furono  tolti  gli  altri  vincoli  lioenri  successorii  so- 

.,.  ,.,K.lZsi  altra  sorla  di  be.,l  II  . lao,-.  .1, 1  Tnlmaato  annunzia  esse- 
re  stale  consen-.t-  ,,ne-te  du.  ai.,..-..>.,ni.  <•.  ,.-  '^he  pu  ,n,porta,  es- 
sere  stale  riposte  nel  Codici..  iuMa  la  h^vo  i.-va  ,■  rapp.  n  ,  Lumlan- 
doci  per  ora  alla  ,  rima,  risguardante  le  successioui  l.  .Mai,.  ...  ■,  troviamo 
l'abolizione  dei  vi„coli  successoru  laul„  ha  mascL.o  e  ,„;..,  i.o..cr  ra- 
gione di  primogenitura  o  di  vocazionn  .pc-ciale,  quanto  ira  nia.clu  e  fem- 
„,•,„..  n.r  differenza  di  sesso.  In  breve,  noi  troviamo  op...  vmcolo  lineare 
successo....  loho  a.  >nezzo,  e  stabilito  l'ordine  ereditano  comune. 

&  255    M  •  se  questa  è  la  disposizione  d- 1   Ci...     N.polco.ie,  cousa- 

'       <.„.»  As>^\\  art  732  •   T'i5:  se  il  (-iodica  ^:il  .leone  fu 
evali  nan..:oi il- .nenie  dagli  ari.   ..j-  ?  i  _ 

,.,..J  .\\  .,..  la  legge  vigeu:.  :  cgU  e  p...  ;-;  stesso  dimostrato  essere  in 
,'o.va  d.  ì  ii.edesimrslali  abolii.  \  vincoli  linmri  fpndali.  e  sottoposti  i  be- 
ni  l'Horiuio  successorio  generale. 

§  2ÒÓ.  Questo  1.1  ini.  .1  senso  attribuito  dalla  Corte  di  Cassazione 
dell'Impero  ai  citati  aiiicl.  i.- I  i-onunciare  Milf  ordina  successorio  dei 
llvoli;  di  palio  e  provvidenza,  che  in  questa  parte  soi...  perfettamente  pa- 
reo-iati ai  beni  feudali  spogliali  deirni.iico  ca.aitue;  dimodoché  l'ap- 
plicazione particolare  di  detti  arl.coli  ai  livelli  di  patto  e  di  provvidenza 
altro  non  è  che  un'applicazione  del  principio  generale,  che  assoggetta 
o.'ni  altra  sorla  di  beni  all'ordine  snrcessorio  nuovamente  introdotto  O. 

CAPO  IX. 

Dell'epoca  dell'abolizione  dei  vincoli  ereditarii  nel  cessato  Begno  italiano, 

e  della  sua  estensione. 

§  257.  Qui  sorge  un'ispezione,  e  questa  consiste  nel  ricercare  da 
quarepoca  contar  si  debba  presso  di  noi  l'abolizione  dei  vincoli  lineari, 
mentre  è  cosa  indolii  t a  che  colla  pubblicazione  del  Codice  Napoleone 
ogni  vincolo  lineare  successorio  l'u  luliu  iiiìÌTersalmente ,  sia  nelle  sem- 
plici eredità  private,  sia  nelle  successioni  dei  beni  leudali,  di  beni  enfi- 
ItLiiici.  e  generalni.  iiir  di  niuluu  |ue  altro  bene  eli' entra  a  formar  parte 
del  patrimonio  d'un  defunto. 

§  258.  La  risposta  a  questa  quistione  si  presenta  spontaneamente, 
consideniido  tanto  la  il^posizione  espressa,  quanto  i  molivi  generali  del- 
la Icj 


'ce 


(i)  Decisione  della  Corte  di  Cassazione     phiiéose,  pag.  z^aQ  a  534;  quanlo  in  Sircy, 
dell'Impero  del  3  Novembre  1807, che  si  può     Tom.  Vili.  Palle  1.  pag.  6a. 
vedere  tanto  presso  il  sig.  Merlin,  art.  Em- 
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((  Considerando  (  dice  questa  legge  )  clie  non  è  consentaneo  ai  prin- 
»  cipii  di  un  Ben  regolato  Governo  repubblicano  il  lolle  ri  «•  anri  vincoli 
))  che  impediscono  la  libera  contrattazione  dei  fondi,  che  sono  sorgenti  di 
))  molliplici  litigi,  e  che  importano  l'ineguaglianza  di  foriuDa  Ira' figli  di 
»  uuo  òicòòu  padre,  per  ia  sola  accidentale  circostanza  di  essere  l'uno 
))  prima  dell'altro  comparso  alla  luce.  )> 

((  Considerando  che  sommamente  ripugna  ai  principii  suddetti  il  la- 
»  sciar  sussistere  le  differenze  che  nascono  dai  diversi  statuti  nella  mate- 
)>  ria  di  successioni  ....)> 

Si  dexreta  : 

))  Art.  111.  Dalla  pubblicazione  della  presente  legge  si  dichiara  an- 
»  nuUato  qualsivoglia  vincolo  fedecommissario  in  oggi  vi^eiiic  sotto  qual» 
))  sivoglia  denominazione,  tanto  in  forza  di  disposizione  tra  vìvi,  quanto 
»  di  ultima  volontà,  e  le  sostanze  vincolate  s'intendono  fatte  libere  nella 
))  persona  dell'attuale  possessore,  che  ne  potrà  tasto  disporre  1  urte  nvniii 
a  altra  sua  sostanza  ....)> 

«  Art.  !\.  Si  dichiarano  abolite  ed  annullale  tutte  le  leggi,  cosiitu- 
»  zioni,  statuti  e  consuetudini  state  finora  osservate  nei  diversi  luoghi 
w  della  repubblica,  che  negli  oggetti  determinali  dalla  presente  legge  por- 
w  tino  una  diversa  disposizione,  o  che  siano  in  qualunque  modo  contra- 
))  rie  a  qua  alo  111  questa  legge  viene  ordinato.  » 

§  259.  Ouij  come  ognun  vede,  la  legge  non  si  restringe  solamente  ai 
rapporti  civili,  ma  abbraccia  i  rapporti  tulli  pubblici  e  privati.  «  Non  è 
>)  consentaneo  (dice  li  leti  a  legge)  ai  principii  d' un  ben  regolato  Ho- 
»  verno  repubblicano  il  tollerare  que' vincoli  che  impediscono  la  libera 
»  contrattazione  dei  fondi,  e  che  importano  i  iiieguagliaiiza  di  iorUmd 
»  tri  I  ii„ìi  fì'nno  stesso  padre.»  La  prima  parte  di  questa  cìii  iiiarazìone 
evidentemente  si  riferisce  all'interesse  e  all'ordine  pubblico;  la  seconda 
si  riferisce  all'interesse  dei  successibili  fra  di  loro,  iocchè  appartiene  al- 
l'ordine rivile. 

§  260.  Quanto  poi  alla  parte  dispositiva,  il  legislatore  non  si  restringe 
a  statuire  sopra  i  fedecommissi  di  famiglia,  ma  contt  rììpla  tjiiahivoglia 
vincolo  Jedecommissario  in  allora  vigente,  sotto  qualsivogìm  dcnofìii' 
nazione  (parole  della  legge).  Si  domanda  qui  se  ìi  vincolo  lineare  feurtale 
fosse  vincolo  fedecommissario  o  no.  e  se  cadesse  sotto  aiialche  deiiofii!- 

j  i 

nazione,  specialmente  in  un  tempo  nel  quale  iudubilal ani  utr  ì  i>t'ni 
prima  feudali  si  trovavano  allora  fra  la  classe  dei  semplici  beni  patrimo- 
niali, come  sopra  si  è  dimostrato.  L'affermativa  non  soffre  controversia. 


ì      . 
t 
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^  16i.  lovauo  contro  questa  osservazione  si  vorrebbe  opporre  che  i 
beai  feudali  costituivano  una  classo  a  r  »  ■•  '  egolatn  ,o„  vedute  d.  pub- 

,    l    .  r     i         lisposizione  della  della 
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H9 


blico  I  *irjtu'. 
lesrse 


«=    PC 


Ycìo  soUrarre  si 


oo 


0  frrnil.ioi-o:    \mv^-VOC-vhr   cnii>i.i-ra!i'io   i'->    >l;^- 


della  le^islazioue 


viofcule  a 


.  e  cousideraudo  che  i  l  ni  iinn  vo!i a  iVndali  io  al- 
lori .i  irovarouo  nduiu  alla  coadizione  di  Wm  pmuaouial.  nulla  osla- 
va  che  la  legge  G  l.inìidoro  nn,i  polesse  ricevere  la  sua  plenaria  a ppli- 
cazione  ai    i      i  ei  delti  beni  feudali. 

^  ooo  M  .ppon-asi  per  lUi  momento  che  la  legge  G  termidoro  mi- 
rasse  ^  Uo  arbeni  lotalmenle  privali,  e  che  i  beni  feudali  dovessero 
essere  regolali  con  rapporti  di  Dnillo  pubblico:  ne  verrebbe  forse  la  con- 
se-uenza  che  i  vincoli  lineari  fossero  siali  conservali  per  il  solo  motivo 
clfe  una  legge  di  ordme  civile  non  operò  sui  medesimi,  benché  esistesse 

la  identità  di  motivo? 

§o(^:>  ou  M.  llll^lione  si  ridurrebbe  al  mero  punto  della  compe- 
tenza deììal- e .  restringendola  entro  una  .fera  sola  di  rapporti,  come 
appunto  si  suol  fare  delle  disposizioni  del  Codice  Napoleone,  le  quali  si 
applicano  convenienlLinoulu  alle  inalerit  cavili ,  e  non  a  quelle  di  pub- 
blico Diritto,  benché  esister  possa  un  iiieiililù  di  niotivo. 

§  2G4.  L.  risposta  decisiva  a  questo  dubbio  vieu  fatta  con  un  artì- 
colo costituzlonalp.  il    filale  crlaìn.nte  dubitar  non  si  può  non  essere 
applicabile  tanto  ai  rapporti  privali,  quanto  ai  pubblici:  ^  fpr  conseguen- 
za  non  abbisognando  noi  che  di  una  mera  estensione  della  disposizione 
della  legge,  pone  Uwr  di  dui  Lio  che  ia  legge  slp«^sa  opera  tanto  nei  rap- 
porti di'^Dirilto  pubblico,  quanto  nei  rapporti    li  I^inllo  privato.  Ura  do- 
mando se  lo  scioglimento  di  viucoli  lineala  i   t.  o  no  pronuncialo 
come  principio  rmiuente  di  e  Miiu/a   in     la  .a    .la  e  latta  dall'art.  347 
della  costituzione  deirann           h    n  ai.  coini  inuidn.i  mila  hgge  G  ter- 
midoiau  ioniia  una  Irrefra,  n   Ip  decisiuna    a  Nelle  successioni  dirette  (di- 
»ce)  la  ie^^e  non  conosce  ai.llìizioue  tra  t  idi  t   iiiu  maschi  che  fem- 
»  mine.»  Ma  cosi  è,  che  i  vincoli  lineari  o  di  agnazione  o  di  pniTìogeni- 
tuia  ^i  i;  iììm:uqo  essenzialmente  queste  distinzioni  non  volute  dalla  legge, 
e  proibii  :  anzi  dalla  costiluziuna  mede^^iina  :    i  tnque  cou  ailicolo  solenue 
costituzionale  tali  rnull  furono  aboliti  anche    |  rima  del  Codice  Napo- 
leone e  colie  leggi  sopra  meoi   v ai    lii  qualsiasi  sorla  di  beni  e  m  qual- 
unque successione  vorifìcabile  nelle  fami^ilie. 

§  265.  Pi  la  inai  rosa,  aviito  ri.  a  tanto  alla  condizione  nella 
quale  i  beni  feudali  si  aa  a  no  dopo  l'erezione  di  Governo  repubbli- 
cano ,  quanto  alla  sfera  dei  rapporti  contemplati  dalle  leggi  allora  ema- 


nale, consta  indubitatamente  che  il  vincolo  lineare  successorio  di  detti 
beni  fu  abolito  colla  legge  G  termidoro,  anno  G.;  e  i  beni  spogliati  del  ca- 
rattere feudale  furono  assoggettati  all'ordine  comune  ii  feULcessionc  in 
allora  ristabilito,  cioè  a  quello  del  Diritto  romano,  riatti 


vaio  ualia 


'co 


6  termidoro,  e  dal  detto  art.  347  della  costituzione  dell'anno  6. 


SEZIONE  UL 

Esame  della  quistione:  se  pei  beni  de* feudi  traditi^  malgrado  la  le- 
gislazione civile  italiana,^  sia  rimasto  in  vigore  il  vincolo  della 
reversibilità. 

CAPO  X. 

Necessità  assoluta  di  trattare  qui  della  reversibilità  feudale. 

§  2GG.  Sulla  quistione  in  cui  trattasi  di  sapere  se,  malgrado  la  legis- 
lazione francese  ed  italiana ,  sia  rimasto  nel  suo  vigore  il  vincolo  della 
reversibilità  dei  beni  de' feudi  traditi  al  Demanio  ossia  al  I  is(  o.  io  vt li- 
ni, son  già  parecchi  anni,  nella  sentenza  del  sig.  Merlin,  dei  quale  rr  na 
riporterò  gli  argomenti.  Ma  ponderando  più  esattamente  le  cose,  io  sono 
costretto  a  mutare  di  opinione,  come  lo  slesso  sig.  Merim  fatto  avrebbe 
s'egli  non  avesse  scritto  molti  anni  prima  del  Decreto  del  9  Dicembre 
1811.  Ad  ogni  modo  siccome  trattasi  di  una  quistione  infinitamente  im- 
portante non  solamente  pei  possessori  de'beni  una  volta  feudali  traditi  « 
ma  di  tutti  gli  altri  che  contrassero  od  acquistarono  sevvltii  attive  contro 
di  essi.j  io  sono  obbligato  a  discutere  di  proposito  la  quistione  di  questa 
reversibilità,  onde  stabilire  una  norma  di  ragioce  nelle  qnlsiioiii  cL  il  a 
servitù  dell'acquedotto.  Era  principio  adottato  dal  vecchio  Ijiiallo  leudale, 
che  una  servitù  reale  polevasi  bensi  imporre  sopra  un  leu  do  tradito  sog- 
getto a  reversione^  ma  nello  stesso  tempo  si  pronunciava;*  t  he  nel  raso  del 
ritorno  del  feudo  medesimo  la  servitù  veniva  tolta  ^  e  restituite  le  cose 
nel  loro  prisliuo  stalo.  «  Ad  haec  servitutis  realis  impositio  per  vassal- 
»  lum  sine  domini  volunlate  recle  fit.  hactenns  scilicet  nt  nÌ1)Ì  noceat. 
))  non  vero  ut  domino  obsit:  quippe  ad  quem  feudum,  quaiidoque  aper- 
))  lum,  liberum  reversurum  est,  eliamsi  per  longissima  leoipuid  seivilulis 
))  fuisset  exercila.  »  (Lib.  ìf    Feiidor.  tit.  8.  vers.  rei  autem)  (0. 

§  2G7.  Posta  questa  regola,  qual'è  la  conseguenza  che  balza  agli  oc- 
chi di  ognuno  ?  Questa  si  è,  che  il  ritorno  del  bene  feudale  al  padrone 


(i)  Voet  ad  Pandectasy  Llb.  XXXVIII.  tit.  IX.  n.**  91.  Digressio  de  feudis.  —  Rillei- 
sliubio  DeJeudUy  Lib.  11.  Gap.  11.  n.®  9.  io.  n. 
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direno  forma  uà  titolo  pel  quale  si  toglie  ipso  jure  la  servitù  passiva- 
mente contratta  .  Sussistendo  adunque  il  titolo  della  r-ver.ibihtà ,  si  do- 
vrebbe necessana.n.  ut.  computarlo  tV ,  una  delle  cause  per  le  quali  si 
toglie  o  cessa  In  sprvitn  ,!rir  arqu.àoit.  .  Col  trattare  adunque  il  punto 
capitale  della  reversibilità  si  lotta  la  qui^tloae  se  s.ismM  ,  anc.r.  >1  titolo 
ori-in.rio  fendale,  pel  quale  si  può  tojrlic.e  i.  >•  .vi.,,  passiva  dell  acque- 
dotto, e  quindi  privare  molli  «  nìolli  acquirenti  del  benefico  della  con- 
dotta delle  acque  .  .    .  . lutato  anche  collo  sborso  grandioso  di  denaro,  o 

cou  altri  sjiMit'icii  di  ij-iuido. 

§  '^r.-i  !mu  !1  in  nn  =  rirrbbe  la  srallnzione  del  nostro  argomento,  se 
noi  ti  =  udassirao  qui  di  discutere  a  proposito  la  quislione  suddetta.  Dal- 
l'nhra  j  ..  l.  poi  volendo  noi  procedere  senza  ostacoli  ad  esporre  il  diritto 
vigente  senza  Untralcio  del  a.ntlo  trun.Uorio,  il  buuu  metodo  esige  di 
esporre  qui  le  dotuiue  direttive;  e  ciò  tanto  più,  che  il  rliritm  nbol.li- 
vn  a..  ..10  oppralo  (ara  ,m.ul. ,  e  senza  che  sia  necessario  di  entrare  lu 
al,  nr,  ...udar,!.,.  .Clic  pf-r  ciò  stesso  spedita  e  definitiva  la  soluzione 
della  proposta  quistione.  La  si  uJ  aii  no  categorico,  ecco  la  risposta  uni- 
ca che  deve  risultar,   dalla  tuuvenlente  discussione. 

c\f  o  \i.  ■ 

Esposizione  delt  opinione  del  sig.  Merlin. 


§    .l'J.    A.  ila 


I 


nrocedere  con  ordine  e  cou  jiana  cognizione  di  cau- 
sa, noi  esporremo  in  lairai  -ii  argonicuLi  addotti  Jai  a^.  3lMa.i  a  soste- 
gno della  la  va  iV.iaUtà  dei  beni  !'  udiri  traditi.  Ecco  le  di  lui  parole: 

te  ,  • 

((  liaii  M  della   reversibilila  d'un  feudo  di  tradizione:   le  cose  si 
))  presentano  sotto  nu  altro  aspelto.  » 

((  Che  fece  il  Re.  il  Pi  nn  4  e.  H  signore,  che  concedendo  iiu  immo- 

»  bile,  del  quale  era  proprietario,  per  essere  f.  nulo  ila  allii  m  leudo,  si 

»  riservò  il  dirittn  ili  rirueiiderlo  in  caso  deirestia/inne  il'il  t  discendenza 


»  mascolina  del  concessionario?  h^ 


U   LI  su  òi't! 


1^  lictiiicule  delia  facoltà,  che 


»  le  leggi  romane  lasciavano  a  qualunque  donatore  (come  l'art.  9o1  del 
»  Codice  lia  eijualmentf»  stabilito  \  di  bttpiilare  la  reversione  degli  og- 
»  "-etti  ch'eo^li  dona,  nel  caso  della  la  ilo  del  donatario  e  de' suoi  di- 

te  o  ' 

»  scendenti.  » 

u  i  hi  ì  e  cosa  avvi  di  feudale  in  una  stipulazione  di  questa  natura. 
))  E^^li  è  lo  stesso  che  domandare  cosa  vi  abbia  di  feudale  in  una  facoltà 
»  di  ri  lìiM  ra  riservata  dal  possessore  di  un  fondo  nel  contratto  di  vendita 
»  che  dai  medesimo  viene  fatto.  » 
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((  Non  è  il  regime  feudale  che  introdusse  queste  sorla  di  clausole; 
))  Fuso  esisteva  anche  prima  delle  instituzioni  dei  fendi .  ed  ai  medesimi 
))  sopravvisse.  Tali  clausole  vennero  impiegate  negli  alti  1 1  hiiivi  in  feudi, 
))  come  negli  atti  relativi  ai  beni  non  feudali;  ma  in  sé  slesse  nulla  han- 
))  no  di  feudale,  couir  lìnììa  hanno  di  plebeo.  » 

((  E  d'uopo  adunque  distinguere  negli  alti  di  concessione  in  feudo» 
))  colla  clausola  della  reversione,  ciò  che  appartiene  alla  feudalità  da  ciò 
))  che  appartiene  alla  proprietà.  )) 

((  Senza  dubbio,  tutto  ciò  che  in  questo  alto  appartiene  alla  feuda- 
))  lità  è  distrutto;  e  conseguentemente  l'immobile  eh' è  stato  conceduto 
))  per  essere  tenuto  in  feudo,  sarà,  nulla  ostante  questa  condizìone.^^  posse- 
»  duto  come  bene  libero  e  come  allodiale.  Ma  lutto  e  iu  cjjf  hi  inesti 
»  slessi  alti  dipende  dalla  proprietà  rimane  sottoposto  alla  legge  del  con- 
»  trailo;  e,  per  una  necessaria  conseguenza,  uciio  slesso  modo  clie  i  in 
»  addietro  signore,  che  concedette  in  proprietà  iuconiìiìiilabiìe.  ugli  può 
»  pretendere  che  la  concessione  sia  risoluta  per  raboli/jout  della  feuda- 
))lilà;  così  il  vassallo,  al  quale  non  fu  conceduia  cìic  una  1  romiefa  ri- 
))  solubile  in  un  caso  preveduto,  non  può  sostenere  che  m  i  i  a  ds  ìi  ab 
))  lizione  della  feudalità  la  sua  proprietà  sia  divenuta  incono   01  i  li     )> 

a  Mi  si  dirà:  le  leggi  che  abolirono  la  feudalità  haiiiio  solloposlo  gli 
))  in  addietro  ieudi  alla  leg:s:e  comune  delie  successioni:  esse  vi  Ijaiìiiu 

DO  ^ 

»  chiamate  le  fighe  di  ciascun  possessore,  come  i  suoi  figli  luasc  In  :  esse 
))  hanno  citi n  ine  derosato  al  contrailo  d'infeiidazione  anche  lisiu  ilo  alla 
»  proprietà;  esse  hanno  dunque  stabilito,  per  la  ir asmissK ne  della  pro- 
))  pi  iota  degli  in  addietro  feudi,  una  regola  incoiiipalibile  colla  destuia- 
»  zione  che  il  signore  aveva  fatto  dell' oirirctlo  della  sua  concessione  olla 
))  discendenza  mascolina  del  suo  concessionario;  esse  hauiio  dunque  ii- 
))  strullo  il  diritto  di  reversione,  cui  non  si  sarebbe  poUilu  esercitare  eie 
))  in  conseguenza  di  questa  destinazione,  ed  in  manca nza  di  quei  discen- 
))  denti,  a  profitto  dei  quali  questa  destinazione  era  stata  stipulata.  )) 

((  L'obbiezione  è  speciosa.  ^Li  tìii  momeulu  di  riflessione  ne  farà  to- 
))  slo  scoi*^ere  T inconcludenza.  » 

'((  Prima  di  tulio  è  d' uopo  osservare  che  la  vocazione  delle  figlie  e 
»  dei  ioi'o  discendesìti  alla  successione  dei  feudi  tiou  hi  uii;i  uctessana 
))  conse":u*  li/ a  (iell'abolizione  della  feudalità,  e  che  il  ieuisbiiure  avrebbe 


1  KJ  k 


e  li  0  1 


»  potuto,  aboieiiio  la  feudalità,  mantenere  per  gli  anieri 

»  dine  ili  successione  slainìilo  dalle  leggi  precedenti.  Ciò  è  cosi  vero,  ihe 

))  anche  dopo  le  leggi  dei  4  Agosto  1789  e  15  \!  n/  > 


MI 


:he 


ììlì  O  lìO 


h'\ 


ir; 


Val 


t'  ' 


•» 


»  abolito  il  regime  feudale,  gli  statuti,  sotto  dei  quali  le  figlie  erauo  escluse 
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»  dalle  successioni  allorché  vi  esislevauo  raasclii.  hanno  conservala  lulla 

„  la  loro  autorità  sino  alla  legge  deir  S  Api  ,h    l  VJ  I .  h  qnnjp  fu  la  prima 

))  ctìc  :ìIh>1i  taii  iialuiì  esclusivi.  » 

e  liimarrliiamo  io  sp^nUo  (e  411. ^.l-  »'  rnolk)  pm  decisifo),  che  dal- 
„rammissione  delle  tìglio  alla   siiccesMoy-  dt  i  in  li   soggetti  ad  un  di- 


ì!  ritto  ili   r 


li   r*'vcrsione  a  favore  dell'in  adiirlro  MUiiorc  .  ui  ì 


lìuicanza  dei 


sfì  ile  piiu  tieri\'ar4 


vciuua  specie  di 


Hi!,'       <■ 


))  siiTiifH'r;  ha  prinìiiiv.iniri] le  cuiicediilo  li  l'^uu-'^  ih 


»  tì^li  niaM'hi  d'-l  primo  investilo. 
»  nocumeiit        questo  diritto.  « 

(.  iìw'.ìii  merita  a-nv  1  aa  du-'   proposizioni  egualmente  incontrasta- 

,)  bili;  ruiia,  vìu^  aiiìiiiHiriiao  le  ti-iie  aìla  biu;cessione  dei  daidi  m  cou- 
»  corso  dei  maschi  (i  quali  solivi  erano  stali  clnamatl  dalle  aiik  mr;  in- 
i)  ve^uluie^,  la  ie::-^.  Li.ai  ha  fatto  che  ciu  di' -ra,  iti  mìo  p.Uere:  l'altra, 
,)  eh' essa  avrebbe  viMbiifraajfp  eccpclofi  \  Wnnu  M  suo  putire.,  ^e  essa 
»  avesse  tolto  all' in  addietru  si-noìa  im  uinli...  ai  /a/i>/7HA  lia'  iu  ia  ì:ou- 
»  dizioue  iuMiiafìi'Mitale  ed  ci^cuziaic  dulia  >iia  concessione.  » 

(   La  priìin    H   -pieste  due  proposizioni  l'iv  rrà   spnsihifissiina  .  se  si 

i  discendenti  maschi    li  (uiui.  al  qua!.    ì  iti  addietro 

ili  ■'lamn  parti  d*'l  cou- 
»  tratto  pninilivu  adalcu  iazione;  che  ii^'l  -ietto  conliailto  iiun  rranu  m- 
»tciv;Liuù  prr>Miio!  Ili  a  stipulare;  che  per  conseguenza  essi  uou 
»  avrabb^To  né  acia^iiato  u.'  poliilo  accciUrc   la  vocazione  esclusiva  che 

• 

»  ^•^a  stata  iatla  a  b-aa.)  vantaggio:  i'hc  perciò  essi  non  avevano  né  acqui- 
»  stato  ut  potuto  acquistare  con  questa  vocazione  un  diritto  irrevocabile 
»  0!  possesso  del  fendo:  ch'essi  non  avevano  acquistato  uè  potuto  acqui- 
»  st  u  •  i  b.;  una  semplice  aspettativa^  e  questa  speranza  potè  essere  loro 
»  Il  ila  auii  ima  legge  posteriore,  come  la  legge  IT  nevoso,  anno  2..>  ed  il 
»  Codice  Napoleone  hanno  |)otnti)  lu„bere  ed  iranno  toltu  la  ialti  ai  pa- 
»  renti  lolkiterail  diiua  donna  mani  ita  suUo  l'antico  regime,  colla  clau- 
»  sola  che  una  tal  somma  di  denaro  costituita  in  dote  sarebbe  propria 
»  a'suoi  del  suo  bd  >  e  dejh  sua  linea,  bi^p^ nativa  ch'essi  avevano  con 
»  tal  clausola  acquistata  ii  raccogliere  ju*  sta  m  liu  a  le  Ila  successione 
))  dei  fi^ll  della  donna,  ad  esclusione  dei  part  olì  r.  H  t.  rali  del  manto.  » 
«  La  seconda  proposizione"  non  è  m*  u  *  vi  In?  li  i  versione  cue 
))  r  in  addiet li)  sifjoore  si  ii^rr\  m  i  1 
»  (lenza  nia>'    lina  del  ano  Loncessionai 

M  semplice  aspettativa;  egli  ^  nn  binilo  fuielato  sovra  un  *  laiu.aio,  uel 
»  ((uale  esso  intervenne  come  parte:  pi  ^i  è  una  condizione,  senza  della 
»  piab)  egli  lì  >ii  avrebbe  conceduto  i  iuifiijùde.  La  legge  non  può  dun- 
»  (|ue  annichilarla,  uè  alterarla;  e  siccome  essa  non   potrebbe  reudere 


»  '  -.a  a  '  a  n    , 

a        tui/i   te     iella  discen- 

niiniìsu,  non  è  per  lui  una 
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»  perpetua  una  concessione  che  Fin  addietro  signore  avesse  fatta  sola- 
»  mente  per  un  tempo  limitalo  5  così  essa  non  può  render  pura  e  sem- 
»  plice  lina  concessione  che  il  concedente  modificò  con  iioa  condizione 
»  resolutoria:  essa  non  può  rendere  immutabile  nella  persona  del  con- 
»  cessionario  una  don  izsone  che  il  concedente  non  fece  a  ciiiesto  che  {ser 
»  un  termine  eventuale.  Certamente  la  legge  espressamenfe  non  tobse 
»  questo  diritto  al  concedente;  e  posto  che  ciò  non  fece  espressamente. 
»  come  si  potrebbe  dire  essere  questa  la  sua  tacita  volontà?  Come  sup- 
»  porre  nella  legge  una  tacita  volontà  sopra  un  punto,  sul  quale  essa 
))  non  avrebbe  potuto,  senza  eccedere  i  limiti  del  suo  potere^  manifestare 
»  una  int   ii/ione  espressa?  » 

«  Che  cosa  importa  che  per  effetto  della  vocazione  delle  figlie  alia 
»  successione  dei  feudi  T ordine  di  succedere  segnato  dal  concedente  si 
»  trovi  turbato?  Questo  turbamento  non  nuoce  punto  ai  coneeib  ntt  :  |)er 
»  lui  è  res  inter  alios .  Dunque  non  si  può  argomentar!  couiro  ii  lui. 
»  Diffalti  per  lui  è  indifferentissimo  che  le  figlie  succedano  o  oon  succe- 
»  dano  coi  maschi,  purché  i  maschi  venendo  ai  esbin2nersi.  le  fighe  i  es- 
»  sino  di  possedere;  purché  allora  l'immobile  ntoribi  ai  coticf  ih  ute  lu 
»  più  né  meno,  come  se  fosse  stato  posseduto  tbii  soli  laascbì.  » 

((  Nulla  havvi  dunque  di  comune  fra  il  dìiaito  dei  disceii  tbiiii  nia- 
»  schi  del  concessionario  del  feudo,  ed  il  diritto  dei  >ilìì  re  tn  edente 
»  alla  reversione  dei  beni  compresi  nelF investitura,  ii  uìiìllo  dell  iti  aa- 
»  dietro  signore  al  ritorno  di  questi  beni  ha  per  fondamento  un  con- 
»  tratto  che  la  legge  dovette  rispettare,  e  che  rispettò  diffatll.  Il  dinilo 
»  dei  discendenti  maschi  non  era  che  un'aspettativa  non  cootratluaie; 
»  la  legge  potè  obbligarli  a  dividere  colle  loro  sorelle  i  beni  ch'erano 
»  Foggelto  di  quest'aspettativa,  e  a  dividerne  con  esse  il  godimento  uni- 
))  lamento  ni  maschi  durante  tutto  il  temi  0  u>A  qnaie  esistessero  essi 
»  medesimi.  » 

«  La  prova  che  in  questa  materia  non  si  può  argomentare  dal  dirillo 
»  dei  discendenti  maschi  a  quello  dell'in  addietro  siiiaiìrt^  bla  si  ritta  e  l~ 
»  teralmenle  in  una  decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  23  Novtni- 
»  bre  1807.  Era  stata  accordata  un'enfiteusi  ad  mi 


I    par 


tleob 


re  nei 


III 


!na>e  ni 


ala  terza 


»  aduit'ir)  Ib-monte  per  Ini  e  pe'suoi  discendenii 
»  geueraziotn  .  Il  figlio  del  concessionario  aveva  raccoiia  i  inhieriSi.  ed  ab  1 
))  fine  dell' oniiu  secondo  dopo  la  promulgazione  del  tituba  delie  succeS' 
M  sLonl  d(  1  Codice  Napoleone  efrli  mori,  lasciando  ine  \ìA\  maschi  *  bue 
»  figlie.  Irattavasi  di  sapere  se  queste  avessero  diritto  di  divi  ler  i  et  t  - 
>*  leusi.  La  Corte  d'Appello  di  Torino  decise  negativameale .  per  ia  ra- 


1^ 
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»  <»ioQe  che  se  esse  fossero  slal.  ammesse,  ne  risulterebbe  un  dauuo  al 
»  concedent  .  mentre  reserci/io  del  suo  diritto  di  i   v«  ^^i  )ti    sì  trovereb- 

,  bt  prolun  il  molto  al  di  li  dì  tempo  |  it  tl^  n  Ha  5na  concessione. 
)i  3J  i  M)pr,i  lina  reqtnsitoria,  t-  pei  aulu  iult'rr>>'  a. -Ha  legge,  la  citata  de- 
»  cisioue  venne  cassata,  attesoché  nel  caso  sottoposto  alla  Corte  d  Ap- 
»  pello  di   li  10  non  trattavasi  di  decidere  la  quistione  se,  secondo  le 

)>  nuove  let'^^i.  il  diritto  di  iitoiiio  dti  fondi  enfiteutici,  dietro  Tesliuzione 

co 

))  delle  persone  chiamate  iti  virtù  iVnn  titolo  costitutivo,  potesse  ancora 
»  aver  luogo  a  profitto  del  concedente  :  ma  trattavasi  unicamente  di  sa- 
»  pere  se  il  caso  ili  ili-  rn  >  preveduto  dell' investitura  non  essendo  an- 
»  Cora  giunto,  le  faglie  del  proprietario  utile  dei  fondi  dovevano  parleci- 
»  pare  coi  loro  fratelli  alla  successione  nei  detti  beni,  aperta  dopo  che 
»  il  Codice  Aapoiouui-  li  avuto  forza  di  legge  nell' in  addietro  Piemonte, 
»  ec.  (vedi  F-i''-  'usi).  » 

«  l'„ii  L  u  e  chiaro,  e  chiaro  più  che  il  giorno,  che  ne  Faboli- 
»  zione  della  feu  liiiia.  uè  la  vocazione  delle  figlie  alla  successione  dei 
»  beni  anteriormente  feudali,  non  poterono  far  cessare  il  diritto  di  re- 
»  versione  che  gli  in  addietro  signori  si  sono  riservati  sui  feudi  di  tra- 
»  dizione;  e  che  questo  diritto  può  essere  esercitato  dall'in  addietro  si- 
»  gnore  Uiite  le  volte  che  accada  il  caso  per  il  quale  tale  diritto  fu  sti- 
>  I  idato:  cioè  a  dire,  relativamente  agli  in  addietro  feudi  agnatizii,  tutte 
»  le  volte  che  si  estingue  la  discendenza  mascolina  del  primo  concessio- 
»  nario  (0.  « 


CAPO  \il. 

Quale  sia  il  vero  stato  della  quistione. 


§  ?T<>.  Per^ama  defendi  si  possent  hac  dextera  di'/rìiui  fuissent 
Questo  è  un  omaggio  dovuto  ali*  ingegno  ed  alla  celebrità  deirautore,  dal 
quale  oso  disseuliio.  iiiiponeiiti  e  vi-oruiameiitn  esposti  sono  i  di  lui  ar- 
gomenti ^fa  sono  poi  essi  veramente  solidi  ?  l'i  ìioii  pnrdrrri  in  una 
vaga  discussione  incominciamo  prima  di  lutto  ad  esporre  il  vero  stato 
della  piistìuiic.  Altro  è  di  fatto  dispul aia  ia  via  i  nramente  speculativa^ 
e  iti  lin  a  di  ragione  naturale  ed  astratta  ;  ed  altro  è  disputare  in  vii 
prati  il  .  e  in  linea  di  ragione  positii^a  e  concreta.  Non  si  nega  che  in 
senso  àòlrallo,  ipuLdico  e  fiirurato  conciliar  non  bi  puòsa  ia  reversibi- 
lità ,  anche  posto  in  disparte  l' omaggio  e  la  fede  feudale  ;  ma  il  punto 


(i)  Merliu,  Rep.  Vcd.  Reversìhìl'Ué  desfiefs. 


% 
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consiste  nel  vedere  se  positivamente  sia  stata  fatta  questa  lega  di  diritti 
pretesi  dal  sig.  Merlin. 

§  271  Più  ancora  debbo  avvertire,  che  coli' impiegare  i  vocaboli  di 
reversione  e  di  ritorno  si  usa  un  linguaggio  legalmente  inesatto  ed  im- 
proprio. Nella  ragione  feudale  non  può  mai  accadere  il  rilorìio  iuiairi- 
nalo  dal  sig.  Merlin,  e  da  lui  assomigliato  a  quello  dell'art.  951  lìA  IJ  ,- 
dice  Napoleone;  ma  altro  non  accade,  né  accader  può,  che  la  consoli- 
dazione dell'usufrutto  colla  proprietà,  come  viene  espresso  nel  testo  delle 
consuetudini  feudali,  e  come  dissero  le  Scuole,  i  Dottori  e  i  Tribunali 
tutti  d'accordo. 

§  272.  Questa  distinzione  è  sommamente  importante  sì  per  la  pro- 
prietà delle  idee,  e  sì  per  le  conseguenze  di  diritto.  Il  ritorno  di  cui  parla 
il  Codice  Napoleone  riguarda  i  beni  donati  da  lalono  ad  un  altro,  con 
condizione  che  se  il  donatario  o  i  di  lui  discendeuli  premorissero  ni  do- 
natore, la  cosa  donata  ritorni  nelle  mani  del  donante.  Questo  ritorno  poi 
è  tutto  ristretto  al  caso  della  sopravvivenza  del  donante  al  donatario,  ed 
alla  sua  discendenza.  Il  diritto  a  questo  ritorno  è  tutto  personale  al  do- 
nante solo,  né  trasmissibile  a  verun  altro,  come  spiegano  anche  i  motivi 
annessi  alla  legge  medesima  (0.  Per  lo  contrario  il  preteso  liloiuo  dot 
bene  feudale  all'infeudante  nei  casi  contemplati  dalle  invesiitnre.  p  special- 
mente dalla  legge  costituente  i  feudi ,  altro  non  è  che  la  cessazione  del 
godimento  dei  beni  traditi,  che  può  verificarsi  dopo  molle  generazioni; 
godimento  il  quale  viene  ricuperato  dall'infeudante ,  o  dalla  sua  disceu- 
denza.  La  proprietà  dello  slabile  o  dell'immobile  rimase  propriamente 
sempre  presso  dell'infeudante,  né  fu  mai  trasmessa  all'investito.  Q  imi 
altro  non  ebbe  che  T usufruì! o.  a  somiglianza  dei  fedecomme^sard  o  dei 
padroni  enfiteutici.  E  per  parlare  il  comune  linguaggio,  ricevuto  da  tutta 
la  giurisprudenza  feudale,  il  dominio  dei  beni  rimancn  i  divìso  cosK  che 
Vntile  veniva  goduto  dall' investito  e  dalla  sua  discendenza,  ed  il  diretto 


(i)  11  donante  potrà  stipulare  la  reversibi- 
lità degli  effetti  donati  tanfo  nel  caso  della 
premorienza  del  donatario  solo,  quanto  del 
donatario  e  de' suoi  discendenti. 

Questo  diritto  non  potrà  stipularsi  che  a 
beneficio  del  solo  donante.  Art.  gSi  del  Co- 
dice Napoleone,  u  On  distiuguait  autrefois  le 
«  relour  legai  et  le  retour  convéntionnel.  Le 
??  retour  con?éntionnel  sera  seul  autorisé  .  II 
r  devra  étre  stipulé  ;  il  ne  pourra  Tètre  qu'au 
ri  profit  du  donateur  seul  ;  il  sera  incommu- 
??  nìcable  et  non  transmissìble  :   ce   retour 


?i  pourra  étre  stipulé,  soli  pour  le  cas  où  le 
?i  donataire  vìendrait  à  prédécéder  le  dona- 
??  leur,  soit  pour  le  cas  où  le  donateur  survi- 
n  vrait  au  donataire  et  à  ses  descendans.  ?? 

Rapporto  fatto  al  Tribunato  dal  tribuno 
Jaubert  in  nome  della  Sezione  di  legislazio- 
ne sul  progetto  di  legge  relativo  alle  dona- 
zioni fra  vivi  ed  ai  testamenti ,  nella  seduta 
del  2  fiorile,  an.  i  i. 

Code  civil  dcs  Francais  etc.  Tom.  IV. 
pag.  34^.  Parigi,  presso  Firniin  Didot,  an.  i  a. 
r  i8o4). 
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rimaneva  sempre  presso  T infeudante  e  i  di  lui  discendenti.  (3sservinsi 
le  definizioni  allegate  nel  Capo  V.  di  questo  Libro,  1' una  del  titolo  23. 
del  Libro  IL  deifeudi^  riportata  anche  dal  Voet,  e  Taltra  dal  Ihimolin; 
e  si  troverà  precisamente  che  la  proprietà  rinane  sempre  presso  i'in- 
ieiuìanle.  e  rutile  dominio  soltanto,  ossia  il  godimento  o  l'usufrutto, 
\  i  uè  solo  conceduto  all'investita  Tjingi  dunque  che  la  pirnn  proprietà 
ed  il  libero  dominio  venga  trasmesso  uel  feudo,  si  effettua  anzi  tutto  il 
roiìtiiiio:  dimodoché  verificandosi  le  cause  della  devoluzione  a  prò  del 
concedente ,  altro  non  la  luogo  che  la  consolidazioriP  dell' usufruito 
colla  proprietà  nelle  mani  dello  stesso  concedente. 

§  273.  Ma  è  forse  questo  il  ritorno  contemplato  dall'art.  951  del  Co- 
dice N  ìleone ?  No  certamente.  Imperocché  colla  donazione  fra  vivi 
{ut!  .  in;         il  dominio  e  la  proprietà  viene  trasmessa  nel  douatario.  Niun 

Darle '^ 'lamento  e  uiun  condominio  si  verifica  fra  il  don  a  aie  ed  il  dona- 
1  ce 

lario.  Il  ritorno  non  ha  luogo  che  per  un  fatto  accideutale;  ed  allora  si 
devolve  tutto  intiero  il  dominio  al  donante,  ne  ha  luogo  consolidazione 
nlrnna  In  i  ir  tp.  la  donazione  contemplata  dal  Codice  Napoleone  non  è 
una  concessione  enfiteulica  come  la  feudale,  né  il  suo  ritorno  è  una  riu- 
nione dell'usufrutto  colla  proprietà  come  la  feudale;  ma  è  una  transa- 
zione di  luit  1  la  proprietà,  come  nella  piena  vendita  5  ed  una  ricupera 
dell'intiera  proprietà  medesima  fatta  per  un  caso  accaduto  durante  la 
vita  del  donante^  e  nelle  mani  dello  stesso  donante. 

Questa  sola  circostanza  frappone  non  importante  differenza  anche 
per  l'esercizio  stesso  dell'autorità  delia  legge  civile;  imperocché  esclu- 
dendo ogni  successione  ereditaria,  esclude  ogni  intervento  dell'autorità 
pubblicn  n  Ile  trasmissioni  e  nel  ritorno  della  proprietà. 

§  274.  Questa  osservazione  di  puro  fatto  legislativo  e  positivo  è  asso- 
lutamente decisiva  nella  discussione  delia  piLòeulc  quistione.  Imperoc- 
ché la  pretesa  reversibilità  consiste  appunto  in  questa  consolidazione, 
com'è  noto  ed  incontroverso.  Ma  questa  consolidazione  riposa  essenzial- 
mente sulla  divisione  del  dominio,  com'è  per  sé  evidente.  Dunque  il 
preteso  ritorno  feudale  riposa  essenzialmente  sulla  divisione  del  dominio. 
Queste  cose  sono  tanto  inseparabili,  che  il  concetto  dell'una  suppone  la 
esistenza  dell'altra;  dimodoché,  tolla  la  divisione  del  dominio,  cessa  ne- 
cessariamente fino  la  possibilità  stessa  della  feudale  reversione.  Consoli- 
dazione di  dominio,  io  lo  ripeto,  consolidazione  di  dominio  costituisce 
l'essenza  logica  propria  della  feudale  reversione. 

§  275.  Posto  questo  principio,  ne  nascono  due  irrefragabili  conseguen- 
ze. La  prima  si  èj  che  il  riloruo  feudale  sì  logicamente  che  legalmente  è 
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del  lutto  diverso  dal  ritorno  dei  beni  donati  contemplato  dall'art.  951 
del  Codice  Napoleone,  e  per  conseguenza  la  parità  inslituila  dal  s\ct. 
Merlin  non  regge  in  couto  alcuno.  La  seconda  conseguenza  noi  si  è,  che 
la  reversione  feudale  si  può  combinare  soltanto  colla  divisiooe  «lei  domi- 
nio, ed  è  essenzialmente  incompatibile  colla  pienezza  e  libertà  della  pro- 
prietà del  bene  feudale  presso  dell'investito.  Questa  pienezza  e  liit  i  là  di 
dominio  viene  anzi  assunta  come  un  contrapposto  essenzialmente  esclu- 
sivo della  qualità  feudale ,  e  quindi  della  possibilità  stessa  della  feudale 
reversione.  Essa  è  una  luce  che  si  contrappone  alle  tenebre,  una  libertà 
che  si  contrappone  al  vincolo,  una  pienezza  di  diritto  che  si  contrappo- 
ne alla  divisione:  in  una  parola,  egli  è  un  positivo  ed  un  sì  che  si  con- 
trappone ad  un  negativo  e  ad  un  no. 

§  276.Volendo  noi  presentare  il  vero  stato  della  quistione  ridotto  a'suol 
minimi  termini,  quale  sarà  dunque  l'aspetto  che  esaminare  si  dovrà?  Ri- 
gettata l'analogia  pretesa  dal  sig.  Merlin  fra  il  ritorno  dei  beni  donati 
contemplati  dall'art.  951  del  Codice  Napoleone,  ed  i  beni  concessi  in 
laudo  profettizio  colla  clausola  della  consolidazione  deli' usuiruUo  culla 
proprietà,  rimarrà  soltanto  la  inspezione,  =  se  dopo  che  fu  cangiata  la 
natura  dei  beni  feudali,  e  loro  fu  comunicata  V allodialità^  si  possa  e 
si  debba,  tanto  in  linea  di  ragione,  quanto  in  lìnea  di  autorità,  mante- 
nere ancora  la  clausola  positiva  della  pretesa  reversione  stabilita  nella 
investitura.  =  Ecco  il  vero  punto  della  quistione.  Si  noli  bene:  non  si  trat- 
ta di  vedere  se  sia  in  astratto  possibile  di  accoppiare  l'allodialità  colla  re- 
versibilità; ma  bensì  se,  pronunciata  l'allodialità,  come  fu  fatto  nella  ri- 
forma della  francese  legislazione,  si  debba  ritenere  come  tuttavia  sussi- 
stente il  vincolo  della  originaria  stabilita  reversione.  Fissato  così  iì  vero 
punto  della  quistione,  passiamo  alla  di  lei  discussione. 


k'\ 


CAPO  XIIL 

Che  in  teoria  la  tesi  del  sig.  Merlin  presenta  estremi  ìncoficilinbili, 

e  precisamente  conlradiltorii, 

§  277.  Procedendo  con  un'analisi  graduale  in  questa  discussione, 
conviene  prima  di  tutto  distinguere  i  rapporti  reali  dai  personali^  rac- 
chiusi nella  costituzione  stessa  del  feudo.  I  rapporti  personali  >\  1  iduco- 
no  tutti  alla  prestazione  di  fedeltà  e  di  omaggio  stipulata  nella  ecucessio- 
ne.  In  questa  consiste,  come  fu  già  avvertito  da  Diimolin,  tutta  ì  essenza 
morale  del  feudo,  I  rapporti  reali  poi  risguardano  il  dominio  dei  beni. 
J/essenza  propria  della  concessione  feudale  consistendo  nell' accordare  il 
godimento  all'investito,  ritenuta  la  proprietà^  fa  necessariamente  na- 
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scere  rapporti  reali  del  lutto  simili  agli  eufiteutici,  detraila  la  prestazione 

del  canone. 

§  27^.  Quanto  ai  rapporti  pf^r^^ofiali .  il  -^e-  ^^tIìii  accorda  di  buon 
grado  che  colla  rifornì  a  ìurouo  dA  tiitiu  airlifi;  quanto  poi  ai  rapporti 
reali  e^li  preloii<ù>  ài-'  Mano  >!;ih.  t:niiM>rv;!ti.  Dunque  ne  viene  la  neces- 
saria ed  in  fragabiie  couseguenza  .  dp.  secondo  lui,  sn^^i^tn  nncora  la 
divisione  di  dominio  stabilita  colla  fondazione  del  feudo.  Duìipio  anche 
dopo  la  v'ìu:rm2  tìp  Tnr!%>!l»^  vìitì  la  propn^-la  6i  dovrubbc  considerare 
esiM-hi  Lìdie  mani  dtH  infeudante,  ed  il  godimento  solo  in  mano  del 
possc56uru  drl  feudu.  O  leslo  assunto  è  così  indubitato  ed  essenziale  ai 
rac^iouamenti  lei  si^.  31  rlin  .  che  ìolìo  li  luezzo,  cade  tutta  la  sene  de' 
suoi  argomeoli.  Diffatti  essi  riposano  unicamente  sul  fatfo  dell'origina- 
rio contratto  d'iofeudazioiiu,  considerato  soltanto  ne'siioi  rapporti  reali. 
Qualunque  alterazione  che  ^i  volesse  nili  Imir  m  quieti»  ItlU)  distrug- 
ge il  titolo  originario  della  concessione,  e  so  tltinM-  un  altro  iatm,  miI 
quale  non  è  più  possibile  fondare  verun  diritto  quesito  anleri-  r*  hi  bre- 
ve   il  fatto  originario  della  feudale  concessione   è  così  in  ili   i  al  un  .  che 
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senza  la  di  lui  integrità  cessa  ogni  conseguenza  di  diritto  che  trar  i 
rebbe  dalla  rriuìnaria  concessione.  Ammessa  diffatti  la  facoltà  di  alterare 
gli  orii'iuarii  r  u  p  ih  legali  puramente  contrattuali,  risguardanti  il  do- 
mìnio eJ  il  godimento  dei  beni,  si  possono  ugualmente  sostituire  migliaja 
e  migliaja  di  altre  condizioni  ch<  F  ima-ìnaziuuc  può  partorire.  Questo 
è  ancor  poco.  Ammessa  questa  liberlà  .  lì  pririi  >  f  {aitralto,  dal  quale  si 
vogliono  dedurre  i  diritti  couseguenti,  non  si  le  più.  Un  nuovo  con- 
trailo vi=  [1  fì^nralo.  e  però  i  pretesi  «linnl  nnesiti,  sia  da  una  parte,  sia 
dall'altra,  vengono  anuieutati,  *  tolto  viene  pur  anche  il  soggetto  della 
quislione. 

§  279.  Ma  posta  V integrità  della  originaria  concessione  feudale,  ris- 
guardaute  i  beni,  qual'è  la  conseguenza  che  ne  nasce  per  la  tesi  soste- 
nuta dal  siir.*3lLiMLj  .   \  eiioriamola. 

L  E  rosa  di  fallo  solenne,  incontrastabile,  legislativo,  che  i  beni 
una  volta  feudali  furono  dichiarati  come  allodiali  fino  dal  principio 
della  riforma,  l  cumc  laii  iuiuuo  ritenuti  nel  Codice  Napoleone,  come 
fu  già  provato  nei  Capi  VT  e  YIT  A\  (hì'  s^  T/ibro.  Su  di  quest' allodia- 
1  i  i  ed  iu  vista  della  itn  e  in  i  o  lanarouo  tutte  le  disposizioni  legislati- 
ve. Cune:  in  paidc  il  t:  \cdutu.  v.  ai  confermi  ra  anche  più  sotto. 

2  L  pure  cosa  di  fatto  che  quesl'allodialità  fu  dichiarala  con  suc- 
cessivi Decreti  di  legale  interpretazione  e  di  applicazione  conseguente , 
come  ne  fu  già  mostrato  un  esempio  nel  dello  Capo  \  i.  di  questo  Libro, 


§  280.  Ora  come  sarà  mai  possibile  di  conciliare  i  caratteri  lefralì 
dell' allodialita  coi  caratleri   leirali  delF originario  confratfo  coiilemplato 

e  da  contemplarsi  dal  ^pior  M^aain?  Il  priucipio  logico  di  contraddi- 
zione deve  presiedere  qui  ;ìila  decisione.  Io  domando  adunctue  cIh  cosa 
sia  legalmente  FALLuniAiaa  \  !  Quale  fu  il  senso  annesso  itìai,  sempre  a 
questa  parola?  Sì  noli  bene:  io  pretendo  che  questa  (juìstioiif  veu^a  de- 
cisa colla  testirnomauza  non  di  recenti  scrittori,  cliC  polreLLero  tjssere 
sospetti  di  |Kir/ìalÌfà,  ma  cui  senso  di  vecchi  e  riputali  che  scrissero  sullo 
il  dominio  slesso  del  regime  feudale.  Per  non  affollarne  una  serie  infinita, 
trasceglieremo  qui  tra  i  Francesi  il  celebre  Francesco  Oiioniaiino.  e  fra 
gritnliaiìi  d   ^lascardo. 

«  Aiode  vel  alodum^  alodiiim  vel  alladium  (dice  il  primo)  (»)  dici- 
»tar  proprium  cujusque  liberi  hominis  patrimoniuni ,  «iu  ni  roniaoc 
}i  more  dicebant  prardinm  censui  censendo,  vel  praedium  iiianclnii.  vi 
»quod/izre  <7Mzn^/ww 5  ani  quod  mancipi      a   nexu  tenebatnr     CIc,  De 

»  Jui'^ji.  Respons,).  Multae  sunt  domus  m  Lac  urbe  alque  iuiud  scio  an 
»  penp  rimctae  jure  optimo,  sed  tamen  jure  privato,  jure  liacreditano , 
»  jure  auctoritatis,  jure  mancipii,  jure  nexi.  » 

§  2N|„  E  qui  Fautore  con  una  copiosa  eradizione  esamiiiando  ta!ìt<ì 
il  libro  Dcfeudis^  quanto  le  leggi  bavare,  salica,  ripuarìa,  inglese,  i  cro- 
nisti, gli  storici,  ne  trae  finalmente  la  distinzione  fra  gli  allodii  td  ìjeudi^ 
e  questa  per  unauime  consenso  e  conic  risultato  dell'esanie  anlecedenip.. 
Questa  distinzione  forma  la  divisione  legale  dei  beni  ricoiiosciula  nei 
tempi  del  regime  feudale.  Due  generi  dunque  di  beuì,  ossia  di  cose,  con- 
clude lOttomanno,  iuri.ni^  slahìiiti  p.  riroDoscintì  :  il  prinio  era  «loello  da- 
gli  allodii;  il  secondo  quello  dei  it-iuìi.  ìdun  genere  era  precisameotc 
contrapposto  all'altro.  31a  tao  liun  ìaista.  lu  che  consisteva  f^roi.rianìtiite 
il  carailrrc  legale  ed  essenziale  dcdì' allodiale?  Nel  pieno  dirillo  di  prò- 
prietà  patrimoniale.  ^  ììnuui  i-itur  (dice  i!  dello  Oitoraaniio)  duo  -e- 
»  nera  barbarici  scriptores  constitucruiii:  alodìa  ^lae  flk^o  pa-jiumoixii 
»  JURE  sic  lenebaiJiiij\  ut  eo  nomine  nulla  ncque  gratia.  neipae  inereus. 
»  ncque  opera  deberetur;  et  feuda,  quaì  h  m  i  k  io  alteiiu  s  sic  teiae- 
»  bantur,  ut  eorum  nomine  gratia  et  opera  quaedam  deberetur.  » 

§  "2^1.  E  qui  Fautore  entrando  in  seguito  ad  luda^jare  F  i  lini?  Iciria 
della  parola  «//ofl?/©,  conchiude  finalmente  allegando  un  passo  di  un  certo 
Bealo  Renano  che  scrisse  un  libro  ititiiolalo  iicrum  s^erì/iafìicarnm.  Ec- 
co quanto  soggiunge  FOttomanno:  «  S,;d  ecce  rorsus  aìttram 
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»  cabali  notìonem.Bealus  Rlienanus, i?em/w  ^er/z^/n/cam^/iLib. IL,  Alo- 
»  òìa^ìnqna^  propril  jurh  pmìif  fortnssp  pormanico  vocabulo  sic  dieta, 
»  quod  fanilliì    \r\ia  coagmeiitai  i        i    l  r  lijuncla,  hoc  e^t.    nsepara- 

»  bilia  a  fhfuilia^ìuy  a^lud;  unde  |4i;riiiiique  uegligebantur  beneGcia  re- 

^  jN,i  iiuìl  t  1 1  ^serva/ioiit  (he  balza  agli  occhi  da  quesle  aulorilà? 
Che  il  caraUer-  dr-lF  ailodialit  i  t-chidcva,  lauto  per  la  sua  or/gme  quan- 
to per  la  sua  p^jfeazj,  o-ru  vmcoio  di  <]i|u.n'ìpn7i  :  ^d  rscliiflrva  pur  an- 
che o^ni  divisione,  parteggiamenlo,  o  din  n  /nni.  i  i  rielà.  La  cosa 
era  Leu  iiUura!  \  <Jii  aido  un  bene  è  orio^inariamciilc  iuiiu  mio,  e  tutto 
derivo  lite  da  un  acquisizioue  originaria  naturale  e  propria,  egli  non  può 
riconoscere  da  altri  il  suo  titolo.  Allora  è  impossibile  sì  la  divisione  del 
dominio,  chr^  li  r.  v  r^i ne  ad  nii  i  reteso  donatore  o  concedente  bene- 
volo. Questi  sono  con  'ivi  essenzialmente  cosi  connessi,  che  la  posi- 
zione deirallodialil a  -1  per  ciò  stesso  la  posizione  della  divisione 
-i\f'\  dominio  e  drlia  reversibilità. 

Ma  s  11/  a  li  ir  filosoficamente,  ed  assumendo  Tintelligenza  del 
vocabolu  Ili  Via  di  puro  fatto  costante  ed  universale  in  tutti  i  tempi  ed 
ir!  luui  ì  paesi,  risulta  f»  rmn?  iPiìte  il  ai  altere  del  pieno  e  lihcro  domi- 
nio, escludente  qualunque  vincolo  proprio  dei  beni  feudali. 

§  26  i.  I!  secondo  testimonio  del  senso  le^^ale  della  parola  allodio^  o 
di  co^a  a^/ndiale'^  in  delfo  essere  il  "^laM'ard'^.  f-,ia:a)  le  di  hii  parole: 
«  Aii-i'ìd;'  rt'N  dìciffìr  !|uae  pertinei  atì  fUrfìNiìi  rt  dii'Ci'ì'iìn  dominium 
»  aiicìiiiis  i'/',  et  proplerea  aiuduiìii  rxnc'aifnr.  liii^i  pr^-ja min.  et  dicitur 
))  liberufiì   et  a   lìt-ndiie  reco^nosci   ''-):   uod»-  ee  si 


saidiis  atothnm   esse 
mi  a  solo  Deo;  et 


»  quandam  proprietatem ,  quae   11011   la  1    _ 

»  ideo  dicitur  alodiaÌl>.  la^'-l  libera,  et  iieTtìini  siibiìeiiiir .  ac  in  potestale 
»  unascujusque  est  de  ilia  dispteei--  |aaait  r^'Vìnu  lai^ias  poslidant,  etiam 
»  ab^ae''  Priucirus  ìussu  cum  al)  ia.)  uuii  leiitait .  lea-   iai   ìioc  eum  reco- 

»  ffnoscat  '■-'',  Olita  «niilihf!  in  rv  laaiisria  est  ì 

0  -^-1  II 

Qui  si  osserva  dalle  parole  ora  sussegue! 
cjue  est  de  illa  disponete  prout  rerum  casus  pcuiiuiru  i  tc.^  la  perfetta 


laueiaiter  ti  arbiter  »  (4). 

ile  ifj  Ir ^fr-. iute  uniuscujus- 


Imi. 


:JL:. 


nes  Bur^undme  in  tit.  De  successione,  §  6 
yù  >  <)  Quis  enim     ^et-s ;  ft  les  enfans,  n.^  4* 
super  verbo  oportehii  de  religiosis  et  sumpii-         k  '    Cassaneus  in  dieta  consuetudine y  tit. 
bus  funerum.  —  Et  Glossa  in  leg.  Inge-     Iks  rustices,^  8,  verbo  les  seigneurs,  n.°  2, 
nuum  super  verb.  libertiniiatem,  capite  De  in-    Jhg.  81. 
genuis  et  manumissis.  —  Cass.  Consuetudi-        (^^)MascdiTi\o  De  probationibus,  Conci.  ']()' 
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coincidenza  del  senso  deirallodialità  col  senso  dato  dal  Decreto  imperia- 
le 9  Dicembre  181 1. 

§  285.  Ma  se  tale  è  il  significato  e  la  forza  legale  dell  alìodialità  per 
universale  e  costante  consenso,  si  domanda  come  conciliare  si  possa  la 
divisione  di  dominio  originaria  ed  essenziale,  posta  nella  costito^iooe  del 
feudo,  coir  alìodialità?  >^iuna  potenza  iirnana  né  divina  potrà  porre  in- 
sieme questi  due  concetti,  che  essenzialmente  si  escludono,  perchè  sooo 
fra  di  loro  contradditorii.  Se  dunque  il  sig.  Merlin  vuol  ritenere  i  duaUi 
reali  fondati  nel  contratto  originario  di  feudo  (anche  aboliti  i  personali), 
egli  è  costretto  ad  affermare  una  delle  due:  o  che  P alìodialità  ammette 
divisione  di  dominio  e  vincoli,  o  che  (indotta  pei  auLcriia  della  legge 
l'allodialità  dei  beni  feudali)  fu  annientala  la  costituzione  originaria  del 
contralto.  Ma  il  primo  partito  è  impossibile  a  sostenersi,  come  sarebbe 
impossibile  a  sostenere  che  il  bianco  sia  nero,  e  che  iì  sì  sia  ne.  Himane 
dunque  ch'egli  debba  concedere  essersi  annullata  la  costituzione  origi- 
naria del  contralto  reale  feudale.  Ad  ogni  modo  ci  basti  per  ora  di  av'er 
dimostralo  che  in  teoria  la  tesi  del  sig.  Merlin  presenta  est 
liabili  e  precisamente  contradditorii,  come  ci  proponemmo 


la-nu   Jijconci- 


CAPO  XIV. 

Della  finzione  di  un  altro  contratto,  o  di  un  altra  disposizione  di  legge, 

§  286.  Poste  queste  premesse,  qual  altro  parlilo  rimane,  lurieliè  o 
fingere  un  altro  contratto  originario,  o  un'altra  disposizione  di  le^-e?  Il 
primo  è  assolutamente  impossibile;  perchè  posta  una  cosa  di  fatto  colle 
tah  e  non  altre  condizioni,  è  metafisicamente  impossibile  n  hìi.|  oidp  uno 
diversa.  Rimane  dunque  l'unico  partito  di  fingere  che  la  legge  abbia  in- 
trodotta r  alìodialità,  ed  abbia  successivamente  introdotto  il  vincolo  del- 
la reversibilità.  Ma  come  sarebbe  mal  possibile  a  sostenere  questo  parti- 
to? Si  noti  bene:  la  quistione  si  riduce  ad  un  punto  di  fatto  positivo. 
Per  asserire  questo  fallo  si  esigono  prove  concludenri  |  ine  di  fallo.  Do- 
ve sono  queste  prove?  Noi  osiamo  provocare  iì  si^r.  ^L a  l'n.  e  Hifn  nuaiiti 
1  sostenitori  possibili  del  mantenimento  del  vincolo     1  reveisi  aye.  a  in- 
durre siffatte  prove.  Dico  di  più:  non  solamente  non  esiète  piova  akiJiin. 
ma  niun  fondamento  possibile,  niun  indizio,  niuii  finno.  uìnu   apii  lea 
ai  congettura,  che  possa  avvalorare  resistenza  dei  fatto  cfa  ri  eia  Liamo. 
Questo  è  ancor  poco:  esistono  anzi  prove  formali,  soleìuii  e  rei  rale  ciel 
contrario:  e  queste  si  leggono  nelle  cose  già  premesse  nei  Capi  \  L  e\  11. 
di  questo  Libro.  È  vero,  o  no,  che   T alìodialità  pura  e  semplice  fu  prò- 


i 
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lenula,  conlemplala  e  dichiarata  negli  alti  diversi  della  le- 
gislazione sopra  esposti?  È  vero,  o  no,  che  niuna  restrizione,  ninna  Gon- 
na disciplina  limitante  fu  aggiunta,  per  la  quale  intendere  si 


ci 


ctiziGtiC»  niii: 


potesse  aver^  i  s  ^-  ?  ri  Tistrotto  la  possanza  di  (juest  allodialità?  QuaPè 
la  disposizione,  (\n:a  ■  l' indizio,  qual  è  il  passo,  dal  quale  dedur  si  pos- 
sa avere  la  ic^  e  iiiaoituuto  la  divisione  del  dominio  sui  beni  feudali? 
Consta  anzi  all' opposto  che  questa  divisione  fu  tolta  perfino  nelle  sem- 
i  li  il  i  lìfiteusi  private,  dimodoché  il  padrone  del  dominio  diretto  fu  ri- 
jìttu  ad  essere  semplice  creditore  del  capitale  pecuniario  del  canone,  e 
che  questo  vincolo  fu  reso  affrancablle,  nel  mentre  che  tutta  la  proprie- 
tà dello  stabile  fu  esclusivamente  concentrata  ueirenfiteula.  Da  qual  can- 
to adunque  si  potrebbe  far  sorgere  una  disposizione  legislativa,  la  quale 
avesse  limitata  la  potenza  dell* allodialità  con  un  vincolo  di  reversibilità 
originariamente  derivante  dalla  divisione  del  dominio  dei  beni  profctlizii 
infeudati?  Niuna  potenza,  io  lo  ripeto,  né  umana  ne  divina  potrà  far 
constare  di  questa  mostruosità. 

§  :2b].  E  per  dilucidare  la  questione  al  suo  massimo  segno  possibile 
io  fo  osservare  quanto  segue.  In  questo  affare  o  si  considera  il  passato 
o  il  futuro  posto  avanti  agli  occhi  dei  riformatori.  Se  si  considera  il  pas- 
sato, conviene  necessariamente  tener  conto,  come  ha  fatto  il  sig.  Merlin, 
del  fatto  originario  della  divisione  del  dominio  praticato  nella  concessio- 
ne del  bene  infeudalo;  se  poi  si  contempla  il  futuro,  conviene  tenere 
unicamente  conto  di  quello  che  ha  praticalo  il  legislatore  nella  riforma 
di  questo  affare.  Ma  cosi  è.  che  se  si  tiene  conto  del  passalo,  conviene 
ritenere  non  rallodialità,  mala  divisione  del  dominio:  dunque  dalla  con- 
siderazione del  passato  è  cosa  assolutamente  impossibile  di  conciliare  lo 
stabilimento  di  quest'allodìalilà.  Se  poi  si  tiene  conto  del  futuro,  convie- 
ne ritenere  F intiera  allodialità.  Ma  ritenuta  l'intiera  allodialità  si  esclude 
la  divisione  del  dominio,  sulla  quale  era  fondato  il  preteso  ritorno  dei 
beni  al  concedente.  Dunque  dalla  considerazione  del  futuro  si  esclude 
essenzialmente  il  titolo  della  reversione  M  dall'altra  parie  è  certo,  co- 
stante ed  irrefragabile  principio,  che  i  diritti  quesiti  vengono  regolali  dal- 
la fatta  riforma,  la  quale  formalmente  ed  integralmente  stabili  rallodiali- 
tà senz'aggiungere  altre  modificazioni.  Dunque  ne  viene  la  necessaria 
conseguenza,  essere  per  ciò  stesso  stato  distrutto  il  vincolo  della  pretesa 
reversibilità. Dunque  lungi  che  fingere  si  possa  o  un  allro  conlrallo,  o  un'al- 
tra disposizione  di  legge  conservatrice  di  questo  vìncolo,  siamo  assoluta- 
mente forzali  di  escludere  come  chimerica  ed  impossibile  questa  finzione. 
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CAPO  XV. 

Esame  positivo  del  passo  del  sig.  Merlin, 

§  288.  Incomincia  il  sig.  Merlin  ad  esaminare  che  cosa  abbia  fallo  un 
Re,  un  Principe,  un  signore,  concedendo  a  feudo  un  immobile  del  qua- 
le esso  era  proprietario.  Qui  egli  afferma  che  il  proprietario  concedente 
si  riservò  il  diritto  di  riprenderlo,  in  caso  dell'eslinzione  della  discen- 
denza mascolina  del  concessionario.  Prima  di  passar  oltre  noi  facciamo 
osservare  qui,  che  sotto  una  vaga  ed  indeterminata  locuzione  viene  dis- 
simulata la  circostanza  principale  della  trasmissione  del  dominio  dell' im- 
mobile conceduto.  Egli  nasconde  che  nella  concessione  non  fu  trasmes- 
so fuorché  r usufrutto,  e  che  la  proprietà  fu  ritenuta  presso  del  conce- 
dente. Cosi  fu  dissimulala  la  condizione  legale  ed  essenziale  e  tutta  ca- 
ratteristica del  dominio  reale,  e  con  questa  occultazione  si  é  fatto  poi 
strada  tanto  a  parificare  il  ritorno  del  bene  feudale  col  ritorno  della  do- 
nazione contemplata  dall'art.  951  del  Codice  Napoleone,  quanto  a  combi- 
nare il  vincolo  della  reversibilità  colla  qualità  dell'allodialità.  Si  corregga 
dunque  Posposizione  di  fatto  del  contralto  originario,  espressa  dal  sig.  Mer- 
lin, e  quindi  si  traggano  le  competenti  conseguenze  si  logiche  che  legali. 
§  289.  Corretta  questa  dissimulazione  troppo  decisiva  e  pcrealoria  in 
simile  affare,  proseguiamo  l'esame  della  di  lui  argomentazione.  Egli  do- 
manda che  cosa  siavi  di  feudale  in  una  stipulazione,  ossia  meglio  nella 
concessione  di  un  immobile  fatta  colla  clausola  di  ricupera.  Qui  si  ri- 
sponde che  havvi  tutto  di  feudale,  se  si  contempla  non  il  contratto  figu- 
rato dal  sig.  Merlin ,  ma  il  contralto  realmente  costituito  e  contemplato 
da  tutti  gli  statuti  feudali  e  da  tutti  gli  scrittori  in  quesla   uiattrlo.  Cer- 
tamente  cambiando  l'oggetto  della  quislione,  si  fanno  cangiare  anche  i 
rapporti  legali.  L'oggetto  posto  dal  sig.  Merlin  non  è  l'oggetto  dispulato, 
ma  un  oggetto  legalmente  diverso.  Con  questo  scambio  egli  non  ferisce 
il  merito  contestato,  ma  pone  in  campo  un  altro  oggetto.  Che  cosa  havvi 
di  feudale,  dir  doveva,  in  una  concessione  nella  quale  il  concedente  ri- 
servatasi la  proprietà,  concedette  il  solo  godimento  ad  una  famiglia  fin- 
ché durava?  Che  cosa  havvi  di  feudale  nel  disporre  tanto  per  la  sua, 
quanto  per  l'altrui  futura  generazione,  e  pretendere  di  dar  la  legge? 
Quando  avesse  posta  la  quislione  in  questi  termini,  detto  gli  si  avrebbe  che 
qui  havvi  una  divisione  di  dominio^  ed  un  vincolo  successorio  o  con- 
trario alla  libertà  delle  contrattazioni.  Posti  questi  due  caratteri,  si  avreb- 
be potuto  provocarlo  a  conciliarli  colle  massime  della  riforma. 
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E'^li  so^^'^ìunge  il  segue  ale  passo,  dal  quale  è  facile  ritorcere  Targo- 
menlazione  contro  di  lui.  «  Sou/ a  tluLbio  tuUu  ciò  che  in  quest'atto  ap- 
»  partiene  alla  fé u 3 alita  è  distrutto;  e  conseguentemente  Timmobile,  cbe 
»  è  stato  conceduto  per  ess«  r  tt  ni!  )  in  feudo,  sarà,  nulla  ostante  que- 
»  sta  dichiarazione.  |)nsseJiito  conie  i  im    libi^ro  e  come  allodiale.  » 

§  290.  Qui  facciamo  punto.  Lii  i  i  1  allodiali  sono  dunque  slati 
dalla  rifornii  costituiti  i  beni  già  conceduti  in  feudo.  Il  fatto  di  quest'ac- 
quistata libertà  ed  alloJialilà  è  pienaniPfite  coucedulu.  Ma  qui  si  doman- 
da in  che  (oii^i.ta  questa  libertà  ed  aiiodialità.  Si  domanda  di  più,  se 
qiiosta  cosliuu5ca  o  uo  una  condizione  legale  e  propria  dei  beni.  Si  do- 
manda fiiialni'ule,  se  prescindendo  dalla  fede  e  dall'omaggio  e  da  ogni 
altro  ir.  •  uffizio,  questi  beni  -1  mo  rimasti^  o  pbre  se  siano  dive- 
nuti au  a  e  liberi  in  forza  d'una  nuova  qualità  attribuita  loro  dalla 
riforma.  Aia  i  rima  e  alla  seconda  domandn  fii  irifi  risposto  col  provare 
che  Vai  ntà  consiste  nel  pieno  e  libero  dominio  d'un  bene,  e  che 

per  cjuao^acuza  l'allodialità  costituisce  un  carattere  legale,  lutto  reale  e 
proprio  dei  medesimi ,  mediante  il  quale  essi  si  contraddistinguono  e  si 
contrappongono  ai  beni  vincolati  o  posseduti  soltanto  per  un  dominio 

diviso  ed  incompleto. 

§  1^>ì ,  Ora  passando  a  rispondere  alla  terza  domanda,  è  più  che  cer- 
to che  in  forza  del  solo  alto  della  originaria  concessione ,  lungi  che  ai 
beni  traditi  si  potesse  attribuire  l'allodiaiiia,  risulta  all'opposto  ch'essi 
formalmente  l'escludevano,  perocché  il  diretto  dominio  era  tutto  riser- 
vato al  concedente.  Dunque  è  più  che  evidente  che  la  qualità  di  allodiali 
riiui  è  rimasta  ai  beni  coli' abolire  nudamente  la  feudalità,  ma  fu  loro 
I    >ilivamente  comunicata  in  forza      ir  virtù  della  riforma. 

%  'l'yi.  '^..i  coll'abolire  la  divisione  del  dominio,  e  col  concentrare  de- 
finitivaiii  file  la  piena  propri  ti  n  li  investito,  non  è  forse  manifesto  che 
viene  ptr  ciò  stesso  annullala  ogni  reversibilità?  In  che  consiste  essa 
mai?  jN  i  aiamo  cvii  ai  nenie  provato  coìì>ì,u  re  essa  nella  consoli- 
daziori  u  !!  iiile  col  diretto.  Ma  se  ia  legge  operò  per  sua  autorità  que- 
sta conso      laioue  a  favore   !  i^'u  v     t;     :        la  operò  in  una  maniera 

ita  e  perpr!      ;        ^.e  sarà  mai  possibile  figurare  ancora 
.15  init  ut    r      h  !  i  :  f   ria  coìl'allodialità,  ed  una  consoli- 
mente  opposi  r         lì     dell' infeudante ,  neir  atto 
ai.ia  a  favore  ìIkì  ^i-  lciiÀ.ìì.ivÌoI 
Voi  non  avete  scampo,  O  convien  nerrnre  il  fatto  del  dominio  allo- 
diale negli  attuali  possessori  dei  beni  già        ceduti  in  feudo,  o  convien 
concedere  essere  logicamente  e  legalmente  impossibile  il  supporre  la  ori- 


definitiva,    > 


;/a:;ie  pre 

i_  li'     :  4  già  i 
0 


PARTE  l.  LIBRO  II.  SEZIONE  IH.  CAPO  XV.  ^35 

giuaria  reversibilità  figurata  dal  sig.  Merliu.  Ma  cosi  è  che  l'allodialità 
suddetta  impugnar  non  si  può.  Dunque  per  ciò  stesso  convien  conce- 
dere l'abolizione  della  figurata  originaria  reversibilità. 

§  293.  I  termini  sono  cosi  connessi,  correlativi  e  inseparabili,  che  po- 
sto l'uno,  conviene  escluder  Tallro;  come  posta  la  luce,  convien-  esclu- 
dere le  tenebre.  '^Taìi^rado  tutto  questo  il  sig.  Merlin  pretende  che.  posta 
io  fatto  r allodiali! a,  possa  aver  luogo  la  reversibilità.  3ii  qui  sì  puu  ti). 
mandare  s'p^Iì  |  nidi  della  originaria  reversibilifn  stipulala  iifill  atlo  della 
concessione  dei  beni,  o  di  un'altra  specie  di  reversibilità.  Ecco  jÌ  ti  ai 
nodo.  Rispondasi  categoricamente,  si  o  no.  Se  mi  direte  di  lariare  àeU 
V originaria^  in  tal  caso  vi  replico  che  voi  pretendete  una  cosa  logica- 
mente e  legalmente  falsa  ed  impossibile.  Se  poi  mi  direte  di  parlare  di 
un'altra  specie  di  reversibilità,  io  vi  risponderò  che  voi  gettate  le  vostre 
parole  al  vento,  perchè  essa  non  forma  oggetto  della  presente  quislione. 
§  294.  Ma  se  esaminiamo  le  parole  del  sig.  Merlin,  si  vede  ch'egli  ci 
pone  avanti  il  contratto  originario  5  e  pretende  che  colla  riforma  non 
sia  stalo  alterato.  Dunque  per  ciò  slesso  egli  afferma  che  ia  riiorma  ab- 
bia mantenuta  la  divisione  del  dominio^  che  costituiva  l'essenza  stessa 
della  concessione.  Ma  come  può  egli  sostenere  questa  tesi  a  froaie  della 
pronunciata  e  confessala  aiiodialità  impressa  ai  beni  già  feudali?  Come 
può  egli  conciliarla  colle  disposizioni  tutte  del  Codice  civile,  il  quale  ab- 
borrì  altamente  questa  divisione?  Come  può  egli  avvalorarla  col  refririio 
ipotecario,  e  colle  provvidenze  tutte  di  ragione  civile  della  in  allora  vi- 
gente legislazione?  Qui  non  v' è  mezzo:  o  convien  distruggere  e  scam- 
biare l'essenza  del  contratto  feudale,  o  convien  negare  il  fatto  e  Teffelto 
della  riforma. 

§  295.  Il  signore,  die' egli,  non  può  pretendere  che  la  concessione  sia 
risolubile  per  l'abolizione  della  feudalità.  Dunque  a  pari  i!  vassallo  mni 
può  pretendere  che  la  proprietà  sia  divenuta  incommutabile.  Ma,  di  gra- 
zia, a  chi  e  con  chi  tiene  egli  questo  hnguaggio?  Tanto  il  signore  quanto 
il  vassallo  sono  soggetti  all' autorità  suprema,  che  volle  1*  stani  aia  i  di- 
ritti comuni  e  togliere  le  traccie  del  regime  della  barbarica  conquista. 
Dunque  non  convien  vedere  che  cosa  possano  essi  |aa  tendere,  ma  che 
cosa  abbia  comandalo  l'autorità  imperante  ai  medesimi  t  Ita  se  qoesl'au- 
lorità  imperante  ha  voluto  consolidare  il  dominio  pronunciando  T  aiio- 
dialità, a  che  prò  ricercare  quello  che  il  vassallo  o  il  signore  possono  di- 
sputare prendendo  per  norma  un  titolo  abolito? 


i^ 
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Continuazione.  Se,  senza  ledere  i  diritti  veri  di  proprietà,  la  legge  abùia 
potuto  abolire  la  reversibilità  dei  beni  derivanti  dai  feudi  traditi, 

§  29t?  lì  si;^  >f  !!' !  soggiunge  che  la  legge  noa  poteva,  senza  ecce- 
dere i  SUOI  pof^^ru  r  i  iotrlit  re  i  beni  traditi  dal  vincolo  di  reversibilità, 
perdi*'*  essì  iurouG  couci-JiUi  cnu  (|ucsia  coudizione  dal  padrone  dei  me- 
(ifsìfìit.  ~"  Qui  ci  duole  di  dover  rinfacciare  al  sig.  ^1  Ini  la  completa 
futiiità  di  questo  argomento.  E  i  rse  l'investitura  feudale  un  atto  fatto 
ifii,  e  in  1  iiial<  il  caso  della  devoluzione  debba  accadere  durante  lavila 
del  primo  padrone  concedente?  o  non  piuttosto  un  atto  che  involge  una 
indefinita  successione  di  generazioni  future,  tanto  per  parte  del  conce- 
dente, quanto  j  f  r  |hìrle  del  concessionario?  Se  è  certo  che  Fatto  involge 
in  sé  stesso  questa  successione,  ne  seguono  due  conseguenze  ammesse 
dal  sig.  M  ih  i  f.a  prima,  che  pei  successori  del  diretto  e  dell*  utile  do- 
minio nitro  i!  lì  si  pr.  p  irò  che  una  ni  ra  aspettativa^  e  non  fu  loro  con- 
ferito verun  diritto  irrevocabilmente  quesito.  La  seconda  conseguenza 
si  è.  che  stava  in  poter  della  legge  di  soddisfare  o  no  a  quest'aspettativa, 
come  stava  iti  suo  potere  il  soddisfare  o  no  alle  vocazioni  fedecommessa- 
rie.  Non  ci  illudiamo  colla  scorza  delle  parole:  la  forma  dell' instituzione 
del  feudo  non  differisce  per  questo  lato  da  quella  dei  patti  successori! 
slal'iiiti  ili  vi:i  di  roiìlratto,  o  come  consegupnza  di  confraUì^.  fu  essisi 
usava  stabihre  anche  un  ordine  di  future  successioui.  Mi  «ì  |  >  la  vita 
dei  contraenti  è  vero,  o  no,  che  la  trasmissione  non  si  poteva  operare 
fuorché  per  ministero  della  legge  civile^  ossia  per  autorità  della  vivente 
società?  Qual  è  quel  Governo  che  abbia  mai  avuto  scrupolo  di  riformare 
Tordine  delle  successioni?  qual  è  quel  principio,  |h  l  quale  si  possa  ne- 
|iiesta  tacoìta  /    lì  signor  M-rìiu  non.  h:\  nulln  da  replicar  qui. 


£rar   ior.s  < 


Ora  stipi  nomasi  li  caso  di  un  i  HI  successorio  concepito  in  modo  che  un 
benevolo  concedente  abbia  staìulito  che,  finita  la  discendenza  del  con- 
€essiuii:irio,  sul'eiitri  la  disceiideiiza  sua.  Suppongasi  p^ire  che  prima  che 
vet  .ra  il  caso  sopì  vv  ii_  t  iiua  legge  abolitiva  di  sitlatte  instituzioni,  e 
dichiari  liberi  i  beni  nt  iìaii.  o  |h/:.-  ^-  i  .  l  irà  forse  una  siffatta  legge 
essere  accusata  di  eccedere  i  suoi  poteri? 

Chi  ha  dato  alla  discendenza  del  concedente  il  diritto  di  far  valere 
questa  vocazione  per  le  età  future  j  fuorché  la  legge?  Prima  che  avve- 
nisse il  caso  della  estinzione  della  discendenza  del  concessionario,  qual 
diritto  quesito  aveva  la  discendenza  del  concedente?  Nessuno.  L'aspet- 


tativa non  è  un  diritto,  e  quest'aspettativa  poteva  essere  defraudala  dalla 
estinzione  della  discendenza  del  concedente  prima  della  discendenza  del 
concessionario.  Orsù  dunque,  qual  è  lo  spoglio  che  la  legge  commette 
in  un  affare  in  origine  avvalorato  da  lei  sola,  in  un  affare  nel  quale  non 
può  la  posterità  opporre  verun  diritto  quesito? 

§  297.  Vi  ha  forse  disparità  fra  questo  caso  ed  il  feudo?  Ninna  affat- 
to. I  successori  dell'infeudante  non  potevano  avere  che  una  mera  spe- 
ranza incerta  di  consolidare  il  diretto  coll'utile  dominio,  e  ciò  anche  m 
forza  del  diritto  stesso  originario  feudale.  Ciò  è  tanto  vero,  che  estui- 
guendosi  la  discendenza  dell'infeudante  prima  di  quella  dell'infeudato, 
il  domìnio  si  consolidava  a  favore  di  quest'ultimo,  e  con  ciò  si  tof;lieva 
ogni  reversibilità,  e  il  bene  diveniva  allodiale.  Questa  seiitriiza  imoì  »"" 
mìa,  ma  di  Rosenthal,  di  Vultejo,  di  Voet,  sommi  e  classici  m  ostri,  ci 
in  fine  è  della  natura  stessa  del  feudale  diritto,  come  sopra  iu  ria  nato. 

Ma,  indipendentemente  da  ciò,  è  certo  sempre  che,  spenta  la  suc- 
cessione alla  quale  si  poteva  trasmettere  l'aspettativa  della  reversione, 
manca  la  persona  alla  quale  pervenir  doveva  questo  diritto.  E  òo  ii  Fisco 
in  mancanza  di  successibili  apprende  i  beni  vacanti >,  non  gli  occupa  in 
qualità  di  erede ^  ma  in  qualità  di  rappresentante  della  società,  in  seno 
della  quale  si  verifica  una  vacanza  che  potrebbe  porre  i  beni  all'  arbitrio 
del  primo  occupante. 

§  298.  Voi  mi  direte  che  qui  si  parla  nell'ipotesi  che  i  successori  del- 
l'infeudaule  vivano  ancora.  Io  rispondo,  che  non  basta  c!i'essi  vivano, 
ma  si  ricercano  ben  altre  circostanze.  Si  ricerca  che  il  discendente  dei 
concedente  sia  civilmente  capace  a  succedere  nei  beni  o  i  i  iritli  del- 
l'inslitutore  del  feudo.  Ricercasi  di  più,  ch'esso  se  lu  rivestito  del  pos- 
sesso del  principato,  non  abbia  con  formali  trattati  rinunziato  ai  diritti 
che  prima  aveva,  e  non  ne  abbia  fatta  la  trasmissione  in  altro  potentato. 
Verificandosi  o  l'uno  o  l'altro  di  questi  casi,  è  perso  evììlento  eh  iiiaQca 
legalmente  la  discendenza  contemplata  nell'investitura,  ed  è  lo  stesso 
come  se  fosse  stata  spenta  per  morte  naturale.  Ora  nei  diversi  casi  verifi- 
cati in  fatto  non  abbiamo  forse  il  fondamento  essersi  verificata  ìa  condi- 
zione sottintesa  nella  investitura ,  per  la  quale  a  favore  del  possessore  si 
consolidava  il  diretto  coll'utile  dominio?  Fatta  questa  consolidazione,  non 
ne  segue  forse  spontaneamente  l'allodialità,  e  rendesi  impossibile  la  re- 
versibilità? 

§  299.  Prescindendo  poi  da  questo  titolo,  egli  è  principio  già  rico- 
nosciuto ed  ammesso ,  che  i  diritti  accordati  per  fatto  della  legge  pos- 
sono essere  tolti  dalla  legge  medesima^  quando  il  legislatore  giudichi  che 


ia 
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il  pubblico  iDleresse  lo  esiofa.  Ma  così  è,  che  Vaspettativa  derivarne  dalle 

successioni  ereditari  in  ni  ìotla  pi  iaitu  solo  della  le^^^e,  né  perse  sles- 
sa quest'aspettativa  induce  nu  iiirìtto  di  propriet;'!  irrevot:;Jaini-ii!e  que- 
siti. Diìii-nu'  senza  taccia  di  spoglio,  s»'iìza  lesione  del  tlintfu  di  proprie- 
l'._  ì.nf.-vi.  1.1  ì'^jj'"  trotirare  11  vincolo  dtdi.i  rt-veròioiir.  ìuiidaio  mi  d*una 
mera  lucerla  speranza.  Cho  s^  p-d  .iiiuo-^.*  ai  diretto  d-.uììimo  m  trovava 
j!  irato  di  (|iialche  pr  i  i  d  n  j.  r  1  a  compatibile  colla  rao^ione  con- 
traiiiiale  privala,  la  d^^j^'!  [-'deva  e  d,oveva  (coni*'  ^dMlnafii-Mii'-  da  pra- 
ticalo' oiaiitfiif^r^'  li  diritto  di  prestazione  aiìraucabilf  ///  //ua/ifh  di  cre- 
dito, coosolìdaiida  pere  senipre  tutta  la  proprietà  presso  l'attuale  pos- 
sessore dei  bene  prima  so^Lrrdla  a  lan.TsijD'e  òei  qur'-aa  provvideuza  il 
d  ^i^dì!  re  non  !ia  certamente  ecce  lui  i  suoi  poteri,  perocché  egli  altro 
non  lia  dill)  cd*^  cangiare  una  iiieia  incerta  aspettativa,  avvalorata  da 
lui  soda,  a  fine  di  tiiovare  aldi  ddr^rla  dtd  coinnaaado.  p  per  altre  u^i--  im- 

it  •  Idit'iare  a  na^Ms  add:a  termini, 

;     stati  feriti  di- 


ana CLì'^a 


I      !      1   - 

aiujìiiae 


n) 


nlli  ina^voca 
^lal  ^  ece--'dal'-   u 
d  O')0,  ^ìOl  ai 
MOIiO,  i  qua  di  d 
zia  il  porre  una 
si£.  5lerliii,  Ai: ir 


..ìifr- 


portautassiine 

dica  lì  Sii!.  M^rda  u  cdinrepie  alliu  di  iui  seguace, se 

1  1  dfi.  se  sia  stata  lesa  la  vera  proprietà,  se  sia 
p  e  di  un  legislatore. 
^ji  1  aiiiu,  che  per  tutti  quei  feudatarii  di  prima 
'\:-ì\''  seconde  iufeudazloni ,  sarebbe  contro  giusti- 
diversa  dalla  nostra,  ed  acconsentire  a  quella  del 
u  piesti  per  ddl o  della  \e^^e  dal  vincolo  di  reversi- 
laafa  .  mi  acaidstato  sui  d'-aiÌ  dtMdvaiiti  tdil  feudo  tradiló  im  nieno  domi- 
I  !  ade  prima  non  avevano,  sarebbe  sfarà  cosa  iniqua  che  questo  bene- 
dcia  iiOLi  fosse  biafu  eomiuiicafo  ai  sid)aderni  investiti  dai  medesimi,  pe- 
rocché vi  f  va  la  <i -ssa  ragione,  li  benetjcio  a(  iìd>l  if  >  leirallodialità  nei 
beni  esi-  aiti  presso  di  deo  non  doveva  essere  esclusivamente  ristretto 
ai  medesimi:  e  perù  se  n^i  iiaa  parte  divennero  proprietarii  incommuta- 
LiU  (Um  beai  rua'viiti  tli  iin  Pniivap-  .  ragion  voleva  che  a  favore  dei  se- 
condi  investiti  si  togliesse  T  aspettativa  di  una  reversibiHtà ,  per  la  quale 
non  esisteva  clie  una  m-Ta  sporauza,  e  ela'ura  in  poter  delia  ^^^^^  di 
eaij.lir-  ui  vista  dei  pidiìcieo  iiìe*r=>-e  I  iia  perfetta  parità  di  trattamen- 


to d 


I  . 


ìainrina.  e 


piesta  parità  fu  diffatti  praticala;  di- 
modoché .  daiiri  vhv  di  iei^ge  possa  v»  {luf  accusata  d'eccesso  di  potere, 
deve  anzi  p»  r  ì  )  contrario  essere  collaudala  per  la  sua  giustizia  ed  equità. 
§  3tM  t  d.pst^  quistìone  per  altro  di  Diritto  puramente  legislativo  rie- 
sce pura  ne  rd?^  ^n-rnbbondaule  in  li  no  a  fli  Gii  iris  prudenza  positiva.  La 
volontà  manifestata  dal  supremo  imperante,  o  da  chi  lo  rappresentava, 
forma  il  solo  criterio  del  magistrato  e  del  giureconsulto.  Questo  fallo  poi 
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forma  altresì  un  criterio  nello  slato  presente  della  nostra  giurisprudenza 
in  conseguenza  appunto  della  dichiarazione  posta  in  frouie  ai  Codice  ci- 
vile universale ,  di  mantenere  cioè  i  diritti  reali  attribuiti  dalle  le^^ei  an- 
teriori. Ili  particolare  poi  un  Demanio  succeduto  agli  anteriori  din  ili  dui 
Principato  italiano,  e  che  volesse  agire  in  conseguenza  dei  medosimì.  nou 
potrebbe ,  senza  sovvertire  ogni  principio  di  ragione  civile  e  naturai^ 
pretendere  di  molestare  gli  attuali  possessori  dei  beni  prove  dì  poti  dai 
feudi  traditi  :  {perocché  verrebbe  contro  il  dillo  slesso  del  soo  ordeeessore 
dal  quale  ebbe  causa,  e  pel  diritto  dei  quale  soltanto  esso  ut  01.21  po- 
trebbe agire.  In  quanto  a  lui  la  quislione  capitale  si  riduce  a  sapere  ==r  ina- 
li fossero,  in  forza  delle  leggi  emanale,  i  diritti  spettanti  sui  I  eiii  una 
volta  feudali  traditi,  e  posti  in  forza  di  trattali  a  iibt  ra  dispo  1  h uè  del 
Principato  italiano.  =  Questa  quislione  di  fatto  dov  essere  seioìta  con 
dati  di  fatto,  senza  dover  indagare  se  il  legislatore  verso  dei  cittadiìiì  ab- 
bia o  no  agito  a  norma  di  stretti  interessi  fiscali.  In  breve,  la  volontà  ma- 
nifestata con  leggi  espresse,  positive,  solenni  ed  autentiche,  ecco  il  piautu 
cui  si  Uallerebbe  in  ogni  caso  di  discutere. 

§  302.  Ma  questa  quislione  non  abbisogna  più  di  soluzione,  dopo  che 
fu  evidentemente  dimostrato  essere  stala  pronunciata  l'allodiadla,  ed  es- 
sere stata  dichiarata  principalmente  dalle  costituzioni,  dalia  le  Ì^Lazi  0* 
del  Codice  civile,  e  da  tutto  quanto  il  complesso  del  vigente  reidme  lacl 
cessato  Regno  d'Italia.  Noi  non  abbisogniamo  di  divagare  io  nìode  ìuda- 
gini,  perocché  dal  punto  solo  della  pronunciata  allodialilà  noi  possiamo 
concludere  la  piena  abolizione  della  reversibilità,  o.  a  dir  lìiegiio,  della 
consolidazione  del  diritto  coli' utile  dominio,  operata  per  fatto  stesso  di 
quell'autorità  alla  quale  apparteneva  lo  stesso  lleìnaiiio.  Noi  1  ossianio 
trarre  la  conseguenza  dell'inviolabile  proprietà  dei  Iieoì  ìerìvoidi  da  feu- 
di traditi  presso  gli  attuali  possessori  dei  medesimi  liiconimutai  di  dun- 
que, liberi  e  pieni  padroni  riguardar  si  debbon  1  icgittirni  possosson  di 
beni  de' feudi  traditi,  né  veruna  possibile  ragione  si  potrà  addui 
ispogliarli  di  questo  diritto  quesito  (0. 


le       ì  -i'V 


(i)  SUmiamo  inutile  di  esaminare  il  rima-  possibilità  di  praticare  la  reversione,  anche 

nente  passo  del  signor  Merlin,  perocché  esso  posta  la  successione  delle  femmine .  Ma  que- 

versa  soltanto  nello  sciogliere  1'  obbiezione  sta  tesi  meramente  ipotetica  non  colpisce  il 

tratta  dalla  successione  libera  ereditaria.  Egli  fondamento  della  teoria,  e  però  non  crediamo 

nella  risposta  altro  non  fa  che  dimostrare  la  di  spendere  altre  parole  nella  confutazione. 
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Se  esista  veruna  disposizione  autorevole  e  decisiva,  emanata  nel  cessato 
Regno  d*  Italia,  contraria  alla  nostra  lesi. 

§  no-  vii  orche  dlspatiamo  m  vin  positiva^  può  nascere  il  caso  di  una 
dcrou  i  il  tatto  auche  ripugnante  alla  vigente  legislazione  civ'ì  Comun- 
que il  li  -lì  potesse  essere  inconseiruente,  converrebbe  sempre  rispet- 
riìi  NI  domanda  se  nel  crssat  ^  !^f^?no  d'Italia  sia  intervenuto  ve- 
{  !        it     derogatorio  ai  diritti  espressamente   stabiliti  e  san- 

ziomti,  coni  >  sopra  si  è  veduto. 

il     \    I       f    qulstìone  di  pnroya^^o  conviene  rispondere  con  altri 

!  lu  >  Il  io  lutto  il  I^  i  110  delle  leggi  del  cessato  Regno  d'Italia, 
noi  tro\iinì)  in  iìm  oidiuauze  sia  generali ,  sia  particolari  a  diversi  Di- 
partimenti aggregati,  nelle  quali  si  pronunciano  avocazioni  à\  dirilliy^w- 
dali.  o  s'ingiungono  notificazioni;  ma  ninna  se  ne  riscontra,  la  quale 
Nti!  iiisc a  1  i  reversibilità  nel  senso  contrario  al  Codice  civile,  o  che  al- 
inriìeiiii  d  ro-]n  Ih  integra  allodialltà  pronunciata  dalle  leggi  suddette. 
Sia  pur  vrro  che  ^li  amministratori  fiscali  nutrissero  l'opinione  di  questa 
rev  r^iluiit  0 .  o  1  rifrissero  la  sussi^tcuza  del  vincolo  relativo;  sia  pur 
^.  r  h  li  ioniini  tenesse  una  sentenza  conforme.  Sarà  sempre  vero 
che  imi  riì  ì  i  *i  iiìioue  non  costituisce  una  legge  derogatoria,  e  che  il 
pensiero  intenio  ii  chi  emanò  le  ordinanze  non  forma  una  dichiaraziqne 
contraria  alia  stabilita  e  dominante  legislazione  civile. 

§  305.  Lardine  a  notificare  non  importa  per  sé  stesso  una  dichiara- 
zione di  propri-fà  T.a  mira  li  ulta  dagli  notori  delle  ordinanze  non  co- 
stituisce una  formale  disposizione  di  legge.  M  Id  molivi  anche  estranei 
all'intento  della  reversibilità  possono  per  sé  stessi  dettare  notificazioni. 
L'of'^etto  solo  di  formar^  una  òiaùstica  h  Ita  tullodi  Siiiait  notificazioni. 
.\  ironie  poi  di  una  legge  positiva  imperante  contraria  ricercasi  un'altra 


pari  l 


egge  esprcùò 


5  solenne,  derogante  al  già  stabilito  diiìtiu.  (ha  pro- 
ducasi, se  si  può,  questa  legge  derogatoria  rmanata  dairautorilà  compe- 
tente^ vale  a  dire  da  quella  alla  quale  sola  apparteneva  di  emanare  leggi 
iorriìiu.  i^ualunque  dichiarazione,  ordluju^i  pubblicata  da  altre  autorità, 
oltreché  sarebbe  nulla,  potrebbe  giustamente  essere  accusata  di  eccesso 
di  potere,  e  di  usurpazione  criminosa  dell'autorità  del  legislatore.  Su  que- 
sto punto  i  limiti  delle  autorità  erano  stati  cosi  fortemente  e  chiaramente 
tracciati,  che  non  rimaneva  dubbio  se  atti  di  autorità  inferiori  potessero 
esser  privi  di  forza  legislativa.  Ciò  comprovar  si  potrebbe  con  una  folla 
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di  decisióni  solenni  ed  autentiche,  dalle  quali  risulterebbe  che  niuna  au- 
torità subalterna  avea  un  diritto  derogatorio  delle  leggi  ScUi/ionaledal  Re. 
§  306.  Se  dunque  anche  per  caso  si  volesse  additarmi  ipialche  ordi- 
nanza .  la  quale  non  emanasse  immediatamente  dalla  suprema  autorità 
sul  punto  qui  disputato,  tale  ordinanza  dovrebb' essere  a  buon  diritto  ri- 
gettata  come  nulla,  e  considerata  come  non  avvenuta.  Ma,  per  quanto  si 
sappia,  tale  ordinanza  pubblicala,  derogatoria,  e  portante  il  manteni- 
mento del  vincolo  della  reversibilità  dopo  il  Codice  Napoleone,  non  esi- 
ste né  punto  né  poco.  Dunque  possiamo  fermamente  concludere  che  gli 
attuali  possessori  dei  beni  provenienti  da  feudi  traditi  furono  stabilmen- 
te mantenuti  nell'acquistata  allodialità^  e  però  che  non  possono  giusta- 
mente essere  molestati  in  forza  di  alcun  atto  competente  posteriore,  de- 
rogante ai  diritti  acquistati  col  Codice  Napoleone. 


CAPO  XVIII. 

Conseguenza  risguardante  la  condotta  delle  acque. 

§  307.  Tutta  questa  lunga  discussione  fu  falla  col  solo  fine  di  rispon- 
dere categoricamente  e  dimoslrativamente  alla  seguente  quistione.  =  Po- 
sto un  possessore  di  beni  derivanti  da  un  feudo  tradito,  e  posto  il  caso 
che  sopra  l'immobile  affetto  al  feudo  avesse  contratta  o  volesse  contrarre 
una  servitù  perpetua  passiva  di  acquidotto,  potrebbe  u^^sa  <  ssere  iiiaole" 
nula  al  pari  di  una  servitù  contratta  sopra  un  bene  allodiale  ?  -=. 

§  308.  La  risposta  definitiva  a  questo  quesito  dipende,  come  sopra  si 
è  veduto,  dalla  inspezione,  se  dopo  la  riforma  civile  fatta  nel  cessato  Rp- 
gno  d'Italia  sussista  o  no  il  vincolo  di  reversibilità  dei  beni,  incloUo  dal- 
la costituzione  originaria  del  feudo  tradito.  Dalla  risposta  affermativa  a 
questa  quistione  ne  viene  la  insussistenza  della  òer\itii  alia  perpttiidà. 
Dalla  risposta  negativa  poi  ne  segue  la  sussistenza  alla  piin  tuita  di 
questa  servitù,  e  ne  risultano  pur  anche  tutti  i  beneficii  della  piena  e  libera 
proprietà  per  tutti  i  possessori  dei  beni  conceduti  un  tempo  lu  icauo  tra- 
dito. Qii  n{ì  possessori  possono  essere  di  prima,  di  seconda  e  di  terza  usa- 
no; e  posti  in  tali  circostanze,  che  spenta  la  reversibilità,  rimangano 
provveduti  e  tranquilli.  All'opposto  se  questa  si  dovesse  coosiderrue  an- 
cora sussistente,  degenererebbe  in  una  rovina,  la  quale,  malgrado  che 
non  sia  simultanea,  non  lascierebbe  di  essere  spaventosa.  Tutte  le  fami- 
glie, per  esempio,  nelle  quali  furono  giustamente  maritale  d  numne  con 
beni  una  volta  feudali,  come  pretende  il  sig.  Merlin,  dovrebbero  all'estin- 
zione della  linea  mascolina  essere  spogliate .  Prima  poi  che  avvenga  la 
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reyersione  s'impedirebbe  uua  folla  dì  contrattazioni  e  di  stabilìrBèulì,  i 
quali  non  possono  competere  fuorché  all'illodialilà. 

$  301J.  P  ?  buona  sorte  una  irrefragal  ile  vrrità  ci  In  illuminati,  e  la 
risposta  favui  ?ole  fu  dimostrata.  Dico  che  fu  dimostrata.  Questa  dimo- 
strazione riducesi  tilt!  ì  il  Nr^uefile  ar;iunis  liti) .  ì.  aììodialità  dei  beni 
de' feudi  traditi  fu  pronunciata  in  favore  dei  possessori  di  siffatti  beni; 
ma  coirallodialità  fu  loro  tolta  la  originaria  reversibilità.  Dunque  in  fa- 
vore ilei  possessori  dei  beni  de' feudi  trafìitt  fu  tolta  ai  detti  beni  la  ori- 
ginaria reversibilità. 

§  310.  Chi  ijtiest'allodialità  sia  alala  pronunciata,  che  quest'allodia- 
lità  formi  uu  fuiiduìiieLito  |K.'rpcino  deih  l.-'oi^l-r/jonn  civile  italiana,  è  un 
fatto  solenne,  iiit  rocusso  p  provato,  come  si  è  veduto.  Restava  dunque 
soltanto  a  provare  la  seconda  proposizione,  che  col  pronunciare  l' allo- 
dialità  sia  stata  tolta  T originaria  reversibilità.  Questa  seconda  proposi- 
zione fu  dimostrata  con  uua    Fidenza  più  che  matematica.  La  dimostra- 
zione risulta  dal  paragone  logico  delle  due  nozioni  di  reversione  e  di  al- 
lodialith  Ti!  che  consiste  l'originaria  reversione,  e  che  cosa  presuppone? 
Essa  coiì  i  te  nella  consolidazione  del  dominio  utile,  ch'era  ritenuto  dal 
<  oiK  ■ssìonano .  ri  dominio  diretto,  ch'era  ritenuto  dal  concedente  nei 
casi  contempiali  dallatlo  d' inleudazione.  Colla  consolidazione  si  tornava 
a  riunire  nella  mano  del  concedente  il  dominio  utile  col  diretto,  che  fu 
|.rì  I  diviso:  colla  con«;olidazioue  suddella  li  dominio  utile  ritornava  alla 
sua  prima  fonte.  !  i         i  di  ciò  appellavasi  reversione.  Questa  reversione 
essenzialmente  s      ,    =    va  un* antecedente  divisione  di  dominio,  per  la 
fili!     i  luuiruH  ì  stavi  presso  l'investito,  e  la  proprietà  presso  il  conce- 
dente,  l  ^:ihte  quest'antecedente  separazione,  egli  è  metafisicamente 
impossibile  ogni  consolidazione  e  reversione  ;  anzi  è  logicamente  assur- 
do i!  fitrnrarla  possibile:  ciò  che  trovasi  iuììIo  non  può  nello  stesso  tempo 
Irofarsì   st  parafo  :  e   pero  la  riunione  o  il  ritorno  non  può  eseguirsi, 
te  pruìid  iioii  si  iìgura  una  separazione  e  un  allontanament  .  CJie  la  re- 
versione feudale  fosse  realmente  come  l'hn  esposta,  fu  provato  in  un  mo- 
do certo,  chiaro  e  positivo:  che  questa  reversione  poi  supponga  la  pre- 
cedente divisione,  e  sia  possibile  solo  in  conseguenza  della  precedente 
divisione,  è  cosa  per  sé  evidentissima. 

§  ni  Posta  questa  nozione  come  primo  termine  di  paragone,  restava 
ad  0  n  liu  arc^i  la  iiozioue  àeW  allo  di  alita  ^  come  altro  termine  di  parago- 
ne. In  che  consiste  Vallodialità^e  che  cosa  essa  suppone  essenzialmente? 
Fu  provato,  colla  concorde  testimonianza  di  tutti  i  tempi,  che  Tallodia- 
lilà  consiste  nel  pieno  e  Ubero  dominio  d'un  bene  qualunque.  Che  cosa 
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suppone  e  che  cosa  esclude  essenzialmente?  Essenzialmente  si  suppone 
l'unione  del  diretto  coli' utile  dominio  presso  lo  stesso  i  a  Iroue.  Essen- 
zialmente si  suppone  la  facoltà  di  poter  usare  della  cosa  sua  a  benepla- 
cito ,  di  poter  vendere ,  alienare  o  ipotecare ,  ec.  ec.  Ecco  il  senso  con- 
corde,  positivo,  irrefragabile  annesso  a  questo  vocabolo;  ecco  il  srnso 
dichiarato  dalle  anteriori  e  posteriori  leggi  e  giudicati. 

§  312.  Che  cosa  si  esclude  col  concetto  deWallodialità?  Se  essa  im- 
porta il  dominio  pieno,  unito  e  libero ,  essa  per  ciò  stesso  esclude  il  do- 
minio scemato,  diviso  e  vincolato.  Dunque  essenzialmente  respinge  la  se- 
parazione del  diretto  e  dell'utile,  e  nell'atto  stesso  esclude  la  possibilità 
d'ogni  futura  consolidazione.  Se  dunque  si  pone  m  lidio  Fattuale  allo- 
dialith^  e  se  prima  si  finge  un'antecedente  divisione  di  dominio,  si  su o^ 
pone  essenzialmente  la  ^và  fatta  consolidazione.  Queste  sono  idee  fra 
loro  così  correlative,  che  impugnar  non  si  possono  senza  distruggere  il 
principio  stesso  di  contraddizione. 

Ma  il  fatto  avvenuto  dell'allodialità  è  certo  ed  irrefragabile:  duu  j uè 
è  anche  certo  ed  irrefragabile  il  fatto  della  consolidazione:  dìirìf|iie  r  uu 
che  certa  ed  irrefragabile  l'impossibilità  della  reversione;  dunque  questa 
far  non  si  potrebbe  legalmente,  ma  solo  fisicamente. 


i 
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DEI    COSTITUTIVI    SI    ESTEFxNI    CHE    INTEUM 
DELLA    CONDOTTA    DELLE    ACQUE, 


CAPO  I. 

Osservazioni  preliminari. 

§  313.  l^olle  cose  discorse  fin  qui  noi  altro  fallo  non  abbiamo,  cbe 
(listin?nere  quelle  acque  le  quali  possono  essere  di  privata  proprietà,  da 
quel        he  sono  rese  pubbliche;  e  distiiiiriure  ancora  in  queste  la  parie 
commerciabile  dalla  parte  assolutamente  inalien  ab  ile.  C\b  fu  fatto  a  fine 
di  fissare  precisamente  il  campo,  entro  il  quale  precipuamente  versar  do- 
vraiiriu  \<:.  dottrine  comprese  in  qtiPsiM  I  r;ai,au.  Ma  Mccome  le  acque  di 
Il   in.     lei  pili  hlico  Demanio  possono  sotto  molti  ra^  i    iti   entrare  nel 
prjv  ito   coiiiinercio,  e  siccome  eziandio  i  rapporti  legali  si  pubblici  che 
privati,  si  quelli  del  Fisco  che  quelli  dei  cittadini,  possono  insieme  me- 
scolarsi o  venire  in  concorrenza,  egli  è  perciò  che  furono  radunati  sotto 
un  solo  punto  di  vista  i  principii  legali  derivanti  in  conseguenza  di  que- 
sti rapporti.  Qui  sopratlullo  importava  di  cogliere  quelle  vedute,  le  quali 
nelle  riforme  delle  legislazioni  accadute  aggiorni  nostri  possono  far  va- 
riare i  dettami  di  Diritto,  e  quindi  le  dottrine  di  Giurisprudenza  adottate 
dai  nostri  padri.  E  siccome  il  diritto  transitorio  e  riformativo  non  è  ge- 
neralmente noto  ne  famigliare,  e  siccome  pure  dimostrare  si  dovevano  i 
certi  fondamenti  di  questo  transitorio  diritto  in  modo  da  servire  ai  con- 
sulenti ed  ai  magistrali  (i  quali  rimettere  non  debbono  il  loro  giudizio 
alla  privata  autorità  o  a  principii  speculativi),  cosi  noi  fummo  obbligali 
di  sofforiuno^ere  le  disposizioni  di  fallo  e  di  diritto  ris^uardanli  tanto  Tabo- 
lizione  dei  diritti  feudali,  quanto  la  reintegrazione  dei  diritti  privati. 

§  314.  Soddisfallo  cosi  a  quest'oggetto  preliminare,  noi  possiamo  con 
animo  tranquillo  passare  alla  esposizione  deiroggetlo  principale  di  que- 
sto Trattalo;  e  quindi,  abbandonata  per  ora  ogni  vista  di  diritto  o  di  pub- 
blica amministrazione,  concentrarci  nella  sfera  del  diritto  privalo.  E  qui, 
per  procedere  in  una  maniera  la  più  lucida,  la  più  breve  e  la  più  profi- 
cua possibile,  conviene  stabilire  un  ordine  di  ricerche  dellate  dalla  na- 
tura stessa  degli  oggetti  che  dobbiamo  esaminare. 
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§  315.  Perchè  mai  le  leggi  ed  i  giudizii  dispongono  sulla  materia  del- 
la condotta  delle  acque?  È  manifesto  che  ciò  fanno  perchè  le  ar  jiie  ioi- 

mano  uu  oggetto  somìiuiìiunilp  lìtteressante  per  tuiti  ^IJ  usi  d^^lla  vita 
umana.  Esse  formauo  un  raoin  cieih  prJvofa  e  comune  economia,  dimo- 
doché colla  sola  ioterdizu  ne  de  II  acijua  e  del  fuoco  presso  ó'i  antichi  u 
denotava  la  perdila  nvWix  vita  sorialr,  Tn  non  mi  dilungherò  qui  a  crie- 
brarr  i  >prv;-;  ìn<  hn  au  -d  ìfiìpoiiaiiii  che  si  traggono  dalla  sola  condot- 
ta delle  acque:  essi  sono  troppo  notorll ,  perchè  io  ne  debba  laip  l  r  mi- 
meraziooe.  Soggiungerò  invece,  ch'esse  formano  oggetto  di  Ijinttu  si 
pubbhco  che  privalo,  attesa  appunto  la  loro  qualità  interessante. 

§  316.  Sotto  il  nome  di  qualità  interessante  s  iiit.  inie  la  facoltà  che 
liaono  le  nrrrnn  o  di  giovare  o  di  nuocere.  E  però  tanto  i  jen'/^  quanto 
i  danni  che  possono  derivare  dalla  loro  condotta  ,  formano  ugualmente 
Toggelto  della  legislazione  e  della  giurisprudenza.  Bla  loi  osservare  si 
deve,  che  Ira  fiup^ti  servigi  e  questi  danni  vengono  c(  lUt mplati  quei  so- 
li, i  quali  ueìVordinario  commercio  della  vita  cibile  so^ìumsì  verdìcare 
sia  per  fallo  della  natura,  sia  per  fatto  dell'uomo.  Fra  nu.sn  |Kd  nieriia- 
no  una  precipua  attenzione  quelle  circostanze  le  quali  so-lioiio  cadere 
ìiì  considerazione  nelle  quotidiane  convenzioni^  e  che  per  coiise  uenza 
cadendo  talvolta  in  conleslaEÌone,  formano  rartronu  olo  dei  frìiidicati  dei 
Iribunali. 

§  317.  Queste  circostanze  somministrano  la  prima  distinzione  inlel- 

lelluale  della  ragione  civile  delle  acque  in  due  iVrrne  naasèime.  fa  nrima 
contiene  le  regole  risguardanli  tutti  i  sen^igi  godevoli^  in  quanto  posso- 
no formare  oggetto  di  scambievole  commercio  o  contestazione;  la  secon- 
da contiene  le  regole  risguardanh  tuiil  i  mezzi  di  difesa  contro  Vazione 
nociva  delle  acque,  in  quanto  possono  formare  oggetto  di  scamlievole 
commercio  o  contestazione.  Cosi  dalla  natura  stessa  delle  cose  tuffa  la 
ragione  civile  delle  acque  si  distingue  essenzialmente  in  lucrativa  e  m 
difensiva.  La  lucrativa  si  riferisce  appunto  ai  suddetti  servigi  godevoli; 
la  difensiva  ai  suddetti  mezzi  di  difesa, 

§  318.  La  difensiva  può  in  largo  senso  formar  parte  della  tutela- 
re^ perocché  lo  scopo  uiiìii m  cj!  amendue  è  il  medesimo.  Ma  conviene 
osservare  che  la  difensiva  nel  suo  senso  rigoroso  non  riiiuaida  die  Val- 
lontananieiìifi  diretto  ài  im  danno  o  di  nn  male;  e  ptT  io  cciita-aìao 
la  tutelare  riguarda  propriamente  la  conservazione  diretta  dì  un  òe^ 
ne,  ossia  di  uu  mezzo  godevole.  Il  vantaggio  della  i  iiiafìieiite  difcìì.uvd 
è  propriamente  negativo;  quello  àeWai  tutelare  è  propriamente  i  /e» 
va.  Ciò  serve  di  lume  per  distinguere  a  dovere  la  sfera  delle 
Tom.  V. 
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risguarJanli   auche  la  coudoUa    delle    acque,  cui   ci   proponemmo  di 

Irallare  dislesamenle. 

§  31 9. Fu  dello  che  la  ragione  civile  conlempla  questi  seniori  in  quan- 
to possono  formare  oggello  di  commercio  o  di  conleslazione.  Io  prego 
di  por  menle  a  questa  precisione.  Essa  riguarda  Vaspetlo  soUo  del  quale 
questi  servigi  o  queste  difese  debbono  essere  considerali  ih  Ila  legislazio- 
ue  e  nella  purisprudenza:  e  da  questa  considerazione  viene  determinata 
la  marnerà  ài  slaluire  e  di  trattare  le  dottrine.  Siccome  nelle  leggi  e 
nelle  dottrine  nsguardanti  l'acquisto,  il  possesso  e  le  contrnllnzioni  dei 
beni  slabili  o  mobili  non  m  tratta  come  vada  ediBcata  la  casa,  rt  Invaio 
il  campo,  fabbricala  la  manifattura,  ma  a  iiatta  solamente  di  pareggiare 
Jra  i  privati  tutilità  mediante  F inviolato  esercizio  della  comune  li- 
berta; così  pur  ìh  He  leggi  e  nelle  dottrine  risguardanli  i  servigi  gode- 
voli  e  i  mezzi  difensivi  delle  acque  si  iraila  uuicameutc  Ji  ottenere  questo 
j  a  _i  niento.  Egli  fbrma  diffatli  V unico  scopo  della  rivile  legislazio- 
lic;  e  però  come  forma  il  fine  unico  al  «luale  vengono  subordinali  i  mez- 
zi, cosi  pure  determina  il  caratLvre^  i  limiti  e  la  direzione  delle  dot- 


trine legali. 


§  320.  Per  la  qual  cosa  s'egli  è  utile  il  conoscere  tulle  le  pratiche 
materiali  che  servono  a  procacciare  ì  beneficii  e  ad  allontanare  i  danni 
provenienti  dalle  acque,  egli  è  dall'altra  parte  manifesto  che  queste  pra- 
tiche non  vengono  assunte  legalmente  iu  considerazione  fuorché  per 
quelle  circostanze  che  si  riferiscono  al  pareggiamento  suddetto -del- 
le utilità. 

§  321.  !  Ili  qui  abbiamo  parlato  àeW  oggetto  logico  proprio  della  ra- 
gione civile  dell'  ncque,  de'snoi  limiti ,  r  quindi  della  maniera  di  con- 
siderarlo e  di  esporl     ^f     i  i     t'o^gelto  fu  da  noi  riguardalo  in  un  senso 


ob 


nncio.  cuQglobalo  e  uuiitrme,  a  guisa  di  una  carta  indivisa,  t  ha  convie- 
ne |>  issare  a  rif»uardare  per  un  momento  questa  ragione  civile  iu  un  sen- 
so diviso^  onde  determinare  precisamente  l'indole  e  la  latitudine  dell'ai- 
gomeoto  da  uol  impreso  a  trattare.  IJ-uuu  ^a  consister  esso  nelle  dotti  i- 
ne  legali  risguardanli  //  condotta  delle  acc/ue^i^^  ^^n^o  mmunemeule 
inleso.  Posto  questo  assunto,  che  cosa  veggiamo  t  Che  la  massima 
parte  dr  11!  Yamour  lut  laliva  e  della  ragione  difensiva  delle  acque  non  en- 
tri nella  nostra  tratlazione  :  ma  vi  ee^r  :  soltanto  im  solo  ranin  della  ra- 
cione  lucrativa  delle  medesime.  Ciò  i  =  -  <  'ialla  sola  definizione  recata 
neirincominciamento  di  tjucòia  l^arle.  Considerando  diffatli  le  cose  an- 
che in  senso  positivo,  noi  veggiamo,  per  esempio,  che  partendo  dallo  stil- 
licidio^ e  giungendo  fino  alle  opere  difensive  dei  grandi  fiumi,  havvi  una 
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inohilu dine  di  oggelli  legali  che  non  entrano  nelle  nostre  ispezioni.  Cosi 
pure  considerando  la  parte  lucrativa^  noi  ci  accorgiamo  che  la  nostra 
trattazione  è  ristretta  ad  un  solo  ramo  della  medesimn.  Varie  ulfialli  sono 
le  servitù,  ossia  meglio  i  servJ-i  lucrativi  prestati  dalle  acque,  i  quali  pos- 
sono formare  oggello  di  legislazione  e  di  giurisprudenza,  e  che  Io  iVima- 
rono  diffatli.  Cos'i,  per  esempio,  nota  il  Pothier  al  T  il  r  MJIÌ  lift  Ir.  !20. 
delle  sue  Pandette  quanto  segue:  «Varia  sunl  jura  servitutum  dl  aovm 
»  est  enim  jus  aquaeduclus,  jus  aquae  haustus,  jus  pecoris  ad  aquam 
»  appulsus,  de  quibus  egimus  supra  Libro  Vili.,  titulo  De  servitutibus 
))  rusticorum  praediorum,  Sed  et  si  quis  hoc  cesseril  ne  llcenl  sibi  aquam 
»  quaerere,  ea  cessio  valel.  Zé'^.  1.  §  28.  Ulpianus^  Lib.  /VX.  ad  Fdi^ 
»  cium.  ))  Qui  soggiunge,  per  intelligenza  di  queste  parole  d'Ulpiano, 
trattarsi  d'una  servitù  di  divieto  contratta  da  un  padrone  del  fondo  di 
fluii  cercar  acqua  nel  fondo  proprio,  ad  oggetto  di  non  diminuire  l'ac- 
qua del  vicino. 

§  322.  E  qui  per  illustrazione  dell'argomento  delle  presentì  o"sserva- 
zioni  conviene  avvertire,  che  altro  sono  i  servigi  ^tWe  acque,  ed  ^Itro  pli 
?///^c/Y  risguardanli  la  ragione  delle  acque.  I  servigi  utili  Tugoiio  de- 
dotti dalla  facoltà  intrinseca  dell'oggetto  materiale,  ossia  dalla  sua  ca- 
pa ri  fa  a  procurarci  un  beneficio.  Gli  ufficii  poi  consistono  in  atti  del- 
luomo  relativi  a  questi  slessi  servigi,  o  alla  tutela  o  alla  conservazione 
o  al  libero  esercizio  risguardanle  questi  stessi  ser\i^i   inntMiaii.   ì.'offi- 


cium  dei  Latini,  che  corrisponde  a  dovere  morale.  iiieLiiì  ìc  api  unto 
questo  senso.  Fare  od  ommettere  qualche  cosa  a  prò  d'altrui,  costituisce 
renlità  propria  dell'uffizio  sia  morale,  sia  legale.  E  siecoriie  ni  quihìi  iii- 
fizìi  l'uomo  rende  un  reale  servigio  all'altro,  coss  al  cotiipìesso  àt^h  alti 
che  costituiscono  l'ufficio  fu  attribuito  il  nome  di  servitù, 

§  32o.  L  qui  conviene  prima  di  tutto  cogliere  la  differenza  ira  il  do- 
vere legale  di  precello  e  la  servitù  civile  privata.,  quale  vleoe  in  lesa  nel- 
la civile  giurisprudenza.  Nel  dovere  legale  e  nella  servitù  intervengono., 
è  vero,  un  diritto  ed  una  rispettiva  obblio-^zi-ue .  r-  th'v  nueslo  iaio  la 
servitù  ed  il  dovere  suddetto  si  rassomigliano.  3la  drli  lìifra  parte  u  do- 
vere legale  imposto  per  precetto  della  legge  differisce  dalla  m  rviio  pel 
suo  titolo  originario.  Imperocché  nel  dovere  ]e;2ale  di  i»ree«  tio  le  d  iiìiiza- 


zione  viene  imposta  a  tutti  e  per  fatto  del  legislatore:  per  io  ccniraiij 
nella  servitù  suddetta  questa  obbligazione  non  viene  stabilita  che  per  un 
atto  particolare  volontario  delle  parti.  ìdo^^vWo  do{i<p.]e,  sul  «piale 
de  la  servitù,  è  per  sé  stesso  libero,  prima  di  essere  assoggettalo  i  s 
vilù.  Nel  precello  legale  per  lo  contrario  il  fare  o  non  fare  non  è  mai  li- 


c  a  - 
ei-- 
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bero  a  piacere  degF  interessati.  Ecco  la  differenza  fra  il  dovere  legale  di 

pecelto  e  le  servitù  civiU. 

%  324.  Parlando  m  mnb^vn  tn  arqiip.  cnipste  servii-i  si  possotio  ridur- 
i-,  l  niiaUro  classi  priiicipah:  ciu«  :  \  :  servita  di  prestazione:  1^  ser- 
vali di  iniìuiV-  i  '^d  H^iviiii  di  ioUefMizn;  V  ser^^itu  di  divieto. 

Queste  f|iKiUro  specie  iii  servitù  |-h)sso!1o  esistere  o  SPnanife  o  ria- 
fufe^c  quiudi  ionnare  oggetto  o  f^rmapale  o  subalterno  ui  cnnvenzio- 
ne,  di  lejisìaziniip  e  à\  uiiuHzli,  Qm  ^an-Lbe  iuor  di  luogo  Ft  nirare  in 
p.uucdauiiu  dotirliiah,  |m  r^u,.rh.-  (:.e>  iurina  appunto  l'argomento  di  spe- 
'lalidellami.  Il  viv.vuu:  -ie^.   i-.-  u-i-;aido  solamente  sm  limiti  prò pr il 


Cìi 


e  s 


liiio  viJin/0  i:encraìe  deir  a>^iuilo  iiu^lro^  ci  ubLUga  (juì  a  cogliere  so- 


Jameiile  queii'U  aspelli  e  uucì   r<ippurti 


efM^ 


riguardano  il  presente  argo- 


I) 


Ili ''Il lo.   i  rose^uiaiDu, 


...s  J-i-">.  l/indolc  dfjili  offirii  ri>.!i-rdaii!i  ie  aeque  inqu.)iia  necessa- 
riamente di  distinguere  la  parie  morale  dd\d  parte  materiale  dei  mede- 
s\nu  iifficii.  |)eiocchè  da  questa  parie  morale  traggono  origine,  sussislen- 
"  za  e  forma  gli  ufficii  medesimi.  Considerala  la  condotta  delle  acque  sotto 
questo  rapporto,  la  t^airia  delie  cause  cosUtnentl  il  rispettivo  diritto  è 
comune  :i  tuUe  specie  di  uiheii  ushia  di  servitù  legali.  Ora  queste  cause 
ridur  si  possono  alle  quattro  seguenti:  rioò:  1."n!la  proprietà  ossia  al 
dominio  reale  personale;  2.°  alle  convenzioni  espresse  ;  3."  alla  prescri- 
zione ìe^iftiPia  ;  Ud  alle  attrihuziutu  delle  leggi  e  dei  pubblici  regola- 
menti,ilio  è  notorio,  ed  ammesso  senza  disputa  e  per  comune  sentenza. 

§  326.  Ma  considerando  bene  addentro  quesle  diverse  cause  costi- 
tuent u  II  H  C!  avveggiaìiiu  eh  esse  realmente  si  riducono  ad  una  sola;  e 
(IO  >ta  vi  t/  la  volontà  o  propria  o  concordata,  sia  dei  proprirlarii.  sia  dei 
Governi,  q  i  la  volontà  p* n  si  annunzia  o  espressamente •  come  nelle 
coucessii  Ili  e:.pliclte:  o  laciuunente ^  come  nelle  prescrizioni.  I  diversi 
ani  di  |fit  sia  volontà  danno  il  carattere  positivo  ai  diversi  ufficii  in  ma- 
Uria  di  acniK  :  ia  maniera  colla  quale  vengono  stabiliti  decide  della  loro 
sussist  iiza.  K-s a  e  o  irievocahile  o  revocabile.^  a  piacere  del  concedente. 
In  questa  inardera  >l  >tabiliscono  tali  ufficii  o  temporariamente  o  in 
perpetuo.  La  fj colta  di  valersi  di  questi  ufficii.  juiorizzala  e  guarentita 
dalle  leggi,  cosiiiiu-ia'  apiaififo  W  d.i/'iihf  ii-pcllivo  di  servitù. 

§  327    \  l  !i  )  e  an  iLii    1  argomento  della  condotta  delle  acque 


si  suole  per  lo  pei  r '-u  i.^  le  alle  sole  servitìi  perpeiu»  ed  obbligate.  Ma 

liiUi  i  J'Uuia  seiatlari  uoo  si  sono  liiinlati  t;ijuo  questo  angusto  cercbio, 


usa    e 


eomune  intervengono  altri  rapporti  indi- 
pendenti e  distinti  dalla  perpetuità  e  dalla  irrevocabilità.  Ciò  ha  luoga 
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neHbétesso  diritto  convenzionale,  risguardanle  la  rodine  delle  acque. 
Tulio  dì  s'accordano  i  cosi  delti  precarii  in  materia  li  acque:  e  (|uesti 
precarii  presso  il   Peccliio  formano  un  ampio  argomento  di  trattazione. 

Ognuno  sa  che  il  precario  altro  non  è  che  una  concessiooe  libera  di- 
Fuso  di  un'acqua  rivocabile  a  piacere  del  concedente;  otrnuoo  sa  del 
pari  che  frequente  è  Fuso  di  siffatte  concessioni.  Ma  il  precario  si  suole 
forse  collocare  fra  le  servitù?  L  lieppo  noto  che  no..  Ma  rrMjtidere  il 
precario  dalla  servita  in  genere  è  forse  cosa  che  possa  accordarsi  dalla 
buona  ragione?  "X  1  lo  vedremo  fra  poco.  Io  mi  contenterò  qui  di  osser- 
vare^ che  romiiii55iMiie  di  questo  ar^romeulo  in  un  Trallaio  della  <:oi> 
dotta  delle  acque  costituirebbe  un  sommo  difetto  iiciì  isliuzioue.  O2011 
no  dunque  vede  di  leggieri  che  la  dottrina  legale  sulla  coiidotla  delle 
acque  non  può  essere  ristretta  esclosivamente  alle  servitù  perpetue  ed 
obbligale. 

•  §  328.  Poste  queste  osservazioni,  quali  sono  le  conseguenze  che  ne 
nascono  in  mira  di  determinare  Tindole  e  Testensione  della  condotta  le- 
gale delle  acque?  Procedendo  in  ordine  logico,  noi  troviamo  che  la  ser- 
vitù così  detta  della  condotta  delle  acque  abbraccia  due  pani:  la  ?  iJma 
materiale  ^  la  seconda  morale.  La  prima  consiste  nei  possi  1  di  sei  vi- i 
utili  che  CI  vengono  resi  dalle  acque,  e  che  possono  venire  coiìfeiiq  iati 
Si  dalle  convenzioni  che  dalle  leggi;  la  seconda  consiste  nelle  ìeierniì»^ 
nazioni  della  volontà,  colle  quali  a  guisa  di  Decreti  si  determina  ciò  elie 
fare  si  debba,  onde  ottenere  T  intento  della  contemplala  utilità.  Gli  ufficii 
risguardanti  la  condotta  delle  acque  comprendono  si  1  iiìia  clie  F  altra 
parie.  Ciò  riiiuarda  il  carattere  intrinseco  dì  Jatto  dì  questa  sieeie  li 
servitù.  tJ{iaìito  poi  ai  caratteri  dì  ragione^  essi  risultano  dalla  loro  con- 
formità colla  norma  fondamentale  di  pareggiare  fra  i  privali  F utilità 
mediante  F inviolalo  esercizio  della  comune  libertà.  In  forza  di  lut  Ma 
conformità  T  ufficio  diventa  legittimo,  e  però  approvato  e  sanzionato  dal- 
la pubblica  autorità. 

i  §  329.  U [lesta  conformità  altro  veramente  non  è  che  una  pura  rela- 
zione logica^  o,  per  dirlo  altrimenti,  altro  non  è  che  lo  stesso  fatto  con- 
forme ai  dettami  della  legge  sanzionata.  Allorché  duiique  si  parla  della 
servitù  legittima  della  condotta  delle  acque,  devesi  sempre  comprendere 
anche  questa  la  lazione  di  conformità,  dalla  quale  appunto  in  ultima  ana- 
lisi dipende  la  di  lei  legittimità,  ^la  nello  stesso  tempo  iioii  eoìiviane  mai 
perdere  di  vista  ia  sostanza  stessa  del  fatto,  né  per  una  viziosa  astrazio- 
ne conviene  separare  cose  che  sono  essenzialmente  e  per  necessità  di 
natura  sempre  inseparabili. 
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§  330.  Tulio  questo  rifruarda  ìd  natura  propria  della  servila  della 
coodotta  delle  acque.  l*aìsaudo  ora  ad  esaminarne  la  sfera,  noi  troviamo 
cosliluire  essa  un  ramo  particolare  dei  servigi  utili  delle  acque;  e  però 

nauni  agli  altri  rami  ed  alle  ai- 


se  essa  viene  re 


2"oìat[ 


a  (la  ct'i'i 


>  l' i  ì  H  ■  i  i  a  1  t:  0 


ire  servitn  .  Il   Mia   Irallazioiie   irai   r    fnn^njita  se  nmi   quando  si  ag- 
giungano   !Lui  ditariìi  di  ragione ,  i  qu;   i  proprii  ai  ramo  mede- 
simo, bua  gradazione  p* n  iiiii)  di  dottrliiu,  e  quindi  di  principii  e  di  re- 
gole, deve  sempre  presiedere  alia  trattazione  di  questo  argomento;  e  Fin- 
telletlo  quindi  dello  studioso  riposar  non  deve  se   lion    quando  si  trova 
illuminalo  /lai  priiìripiì  onniiriiii,  lahaaiieaii  o  proprii  di  ì|Liu5la  materia. 
§  331.  le  cose  discorse  fan  qui  riguardano  la  trattazione  filosofica  di- 
rò così  deirogjsetlo,  ma  non  le  varie  disposizioni  di  autorità  positiva^ 
e  sopraUiiilo  di   leggi  per  le   quali   furono  introdotte  riforme  capitali. 
Ora  quanto  a  queste  è   necessario  fissare  la  nozione  piena  dell*  a^ro- 
gazione^  onde   poterla  poi  applicare  alle  rììaierie  occorrenti.  Conviene 
dunque  sapere  elio  inia  legge  an!  rior     vie  uè  resa  senza  effetto  o  totale 
o  parziale  non   solari. n te  per  uua  espressa  abrogazione  o  deroga  fatta 
dalla  legge  posteriore,  come  ognuno  sa;  ma  eziandio  per  un'azione  ta- 
cita della  legge  posterinrp  .  sia  per  incompatibilità  di  disposizioni  o  di 
effetti,  sia  par  la  cessazione  deWordine  delle  cose,  dal  quale  eminente- 
mente iti  dettata  la  legge  medesima  ,  v   hi  quale  essa  ravvisar  si  doveva 
come  naturale  conseo^uenza.  «  Une  loi  cesse  d'èlre  obligatoire  non  seu- 
>'  lement  lorsque  le  législateur  l'a  abrogée  par  une  disposition  expresse, 
»  non  seulemenl  lorsqu'elle  est  suivie  d'une  autre  qui  lui  est  contraire; 
»  mais  encore  lorsque  Tordre  des  cboses  pour  le  quel  elle  avait  eie  faile 
»  n'existe  plus.,  et  qua  par  là  cessent  les  ?  »   tlfs  qui  Favai  al   d  tee  »  (0. 
Le  leggi  e  le  decisioni  confermano  le  singole  proposizioni  racchiuse  in 
questo  passo. 

§  332.  Primieramente  quanto  ^\V  incompatibilità  leggiamo  nel  Dirit- 
to romano  quanto  segue: 

«  Non  est  novum  ut  priores  leges  ad  posleriores  irahaulur.  òcd  et 
»  posleriores  leges  ad  priores  pertinent  nisi  contrariae  sint,  idque  mul- 
ì)  tis  artrnmenlis  probaiur.  :?  Ll^.  '-^^-JJ-  ^^  legibus. 

((  <d  n  !  ovt  d  f.  <  Ir  ;  ;  r.r..rz,ii<i  coutrariae  sunl  prioribus,  per  eas 
»  abrogantur  priores.  N  cus  quum  magis  quid  diversum  quam  conlra- 
»  rium  praecipiant:  Le  luììh  casu  per  eas  non  abrogantur  priores,  sed 
»  potius  ad  eas  trahuntur,  id  est  cum  eis  commiscentur  »  (*). 

{i)Yeàì  Ì/Lcrììn^  Bép.Y.  Re nte  foncièrey         (a)  Pothicr  ad  Pandectas  Just.  Lib.  I. 
pag.  g3  e  9^.  til.  3.  art.  ij.  n.®  i3. 


&. 
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«  Il  suffit  pour  établir  un  droit  nouveau  qu'une  loi  coutienne  une 
»  disposition  conlraire  à  celle  renfermée  dans  une  loi  antérieure,  encore 
»  que  la  loi  dernière  en  date  ne  fasse  pas  une  mention  expresse  de  celle 
»  qui  la  précédée  )>  (0. 

«  Ces  lois  dóni  il  s'agit,  et  tonte  autre  loi  doni  le  texle  serait  in- 
»  conciliable  avec  celui  de  la  constitulion,  ont  élé  abrogées  par  le  fait  seni 
»  de  la  promulgation  de  celle  constitulion;  et  quii  est  inutile  de  s'adres- 
»  ser  au  législateur  pour  lui  demander  celle  abrogalion.  » 

«  En  effel,  c'esl  un  principe  éternel,  qu'une  loi  nouvelle  fait  cesser 
»  loute  loi  précédente,  cu  loute  disposition  de  loi  précédente  contraire 
»  à  son  texle  ;  principe  applicable  à  plus  forte  raìson  à  la  constitulion, 
»  qui  est  la  loi  fondamentale  de  l'Étal  »  (2).  Questo  stesso  principio  è 
avvalorato  da  parecchie  decisioni. 

§  333.  Quanto  poi  alla  cessazione  delle  leggi  stesse,  non  per  Toggetto 
particolare  su  cui  statuiscono,  ma  in  forza  dei  rapporti  generali  dell' or- 
dine nuovamente  introdotto,  e  che  fa  cessare  Tordine  antt  rion  .  in  ap- 
poggio delF  allegala  autorità  del  sig.  Merlin  viene  il  principio  senipre  usi- 
tato,  che  cessante  causa  cessai  ejfectus.  Questo  principio  ha  sempre 
luogo  in  qualunque  passaggio  da  una  legislazione  all'altra,  dimodoché 
serve  di  criterio  per  determinare  se  nel  silenzio  di  una  nuova  legge  so- 
pra di  un  atto  che  prima  si  praticava  si  possa  o  no  rinnovarlo  sotto  l'im- 
pero della  nuova  legge.  Imperocché  dall' osservare  che  la  nuova  legge 
tolse  di  mezzo  il  titolo  Jondamentale  dell'atto,  ne  viene  di  conseguenza 
ch'esso  non  si  può  più  rinnovare  validamente,  né  può  essere  produtti- 
vo di  diritto. 

-  §  334.  La  possanza  del  principio  della  cessazione  della  causa  é  tale, 
che  non  solo  toglie  il  diritto  di  celebrare  sotto  l'impero  della  legge  rifor- 
matrice  1  atto  antico,  ma  interrompe  eziandio  la  continuazione  di  tatti 
quegli  alti  che  procedevano  da  titolo  anteriore  operativo  sotto  la  nuova 
legge.  Se  il  titolo  anteriore  era  fondato  sul  fallo  solo  della  le^^e,  la  inler- 
ruzione  è  totale;  se  poi  era  fondalo  sul  fatto  dell'uomo  e  della  legge  (co- 
me in  tutti  i  contratti  a  perpetuità),  la  legge,  senza  delrar  nulla  all'inte- 
resse legalmente  stabilito,  ed  al  diritto  quesito  privato,  opera  sui  modu 
di  esecuzione  del  contratto  per  gli  effetti  rinascenti  sotto  il  di  lei  impero 
in  forza  del  principio,  che 


(i)  Parere  del  Consiglio  di  Stato  1 1  Giugno         (2)  Parere  del  Consiglio  di  Stato  i4  ne- 
1806,  approvato  da  Sua  Maestà.—  Bulletìn    voso,  an.  8.,  approvalo  da  Sua  Maestà. 
des  lols  104,  del  1806,  pag.  181,  toni.  XXIX. 
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«  Il  est  tonjours  daDS  la  puissance  de  legislaleur  de  régler  pour  Tave- 
»  nir  le  mode  d'éxéculion  des  crniracles,  et  de  subslituer  le  mode  qui 
»  convieni  au  sistème  general  ju  il  elablit,  à  des  modes  parlicullers  qui 
»  ne  seroienl  pas  en  harmonie  avec  le  sislème  general  »  (0.  Queste  sono 
parole  di  una  solr-iìtu'  decisioDe  deìla  Covìr  di  Cassazione  liuli  fniitero. 

§  335.  Dalie  quali  cose  lì  ru  oliere  esservi  due  specie  di  abroga- 
zione di  legge:  la  prima  espressa^  la  seconda  tacita.  La  prima  fatta  con 
espresse  parole  ^leli'auturiià  legislatrice;  la  seconda  fatta  o  per  inronipa- 
tlbililà  di  disposizioni  o  di  effetti,  o  per  cessazione  dell'ordine  dai  quale 
dipeuJeva  la  legge  abrogata.  Cosi  nell'abrogazione  tacita  distinguonsi 
due  maniere  che  la  dividoao  m  due  specie. 

§  336.  Ponderando  questi  canoni  fondamentali,  sì  può  ricavare  una 
solida  conferma  delle  dottrine  recate  nell'antecedente  Libro,  ed  una  no- 
zione direttrice  nei  sussegueuù,  allorché  specialmente  ci  verrà  fatto  di 
parlare  delle  vicende  delle  legislazioni,  di  cui  dobbiamo  dar  e oiìto. 

§  337.  Zotica  sarebbe  l' obbiezione  che  venisse  fatta  sopra  qualche 
argomento»  v  ueila  quale  si  orpoaessp  uou  esistere  la  taK;  o  fa!  legge 
transitoria  sopra  di  un  dato  argomento,  e  però  doversi  affermare  che  nel- 
l  anteriore  Diritto  non  accadde  né  punto  né  poco  alterazione  veruna.  Zo- 
tica, io  dico,  pirebbe  questa  obbiezione,  allorché  corist.isse  cu  lia  tacila 
abrogazione  nata  o  per  incompatibilità^  o  per  cessazione  di  causa.  Per 
lo  contrario  si  dovrebbe  sempre  argomentare  esistere  l'abrogazione  tutte 
le  voile  che  si  scoprisse  la  della  incompatibilità,  o  la  detta  cessazione 
di  motivo. 

Alcuni  di  più  volgare  senso  ricorrono  alla  comune  opinione  avuta 
sopra  di  un  dato  argomento  specialmente  durante  T intervallo  della  ri- 
forma. Ciò  soprattutto  accade  allorquando  appunto  avviene  la  tacita  ab- 
rogazione. 

§  338.  Ma  di  grazia:  In  comune  ignoranza,  nata  specialmente  dalla  no- 
vità di  un  sistema  di  leggi  e  di  pubblica  amministrazione,  può  forse  for- 
mare un  titolo  di  autorità  ed  un  principio  di  dottrina  legale?  L'ostinato 
e  cieco  attaccamento  alle  vecchie  insliliizioni  può  forse  servire  di  buon 
testimonio  ai  nuovi  lumi  ed  alle  nuove  provvidenze  di  una  civile  rifor- 
ma? Gl'interessi  contrariati^  sia  nei  privati,  sia  m  amministrazioni  fiscali 
pedisseque,  sono  forse  le  fonti  legittime  della  ragione,  dell'equità,  e  spe- 
cialmente delle  volontà  di  un  illuminalo  e  provvido  legislatore?  Dall'al- 
tra parte  poi  domando  se  la  esperienza  di  tutti  i  tempi  e  di  lulli  i  luo- 
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ghi  non  abbia  dimostrato  che  pur  troppo  l'ignoranza,  Terrore,  le  pas- 
sioni, le  abitudini  ed  i  contrariati  interessi  non  abbiano  per  lunga  pezza 
presieduto  alle  decisioni  specialmente  interessanti  il  commercio  della  vita 
civile.  Nelle  legislazioni  vecchie  medesime  noi  troviamo  spesso  msinnarsi 
di  soppiatto  e  prevalere  la  corruttela;  e  che  perciò?  Troviamo  ancora 
moltitudine  di  autori  seguire  una  data  sentenza,  ed  un  solo  tenere  il  con- 
trario; e  che  perciò?  Su  l'uno  e  l'altro  punto  risponde  l'imperatore  Giu- 
stiniano: «  Consuetudinis  ususve  longaevi  non  vilis  auctorilas,  verum 
»  non  adeo  sui  valitura  momento,  ut  ralionem  vincat  aut  legem.  Ncque 
»  ex  multitudine  auctorum  quod  melius  et  aequius  est  judicatole:  cura 
»  possìt  unius  et  forsilan  deterioris  sententia  et  multas  et  majores  in  ali- 
»  qua  parte  superare.  » 

SEZIONE  PRIMA. 

Dei  varii  caratteri  di  fatto  e  di  ragione  della  servitù 

di  acquedotto.  , 

CAPO  IL 

Concetto  fondamentale  di  fatto  e  di  ragione  dell'acquedotto, 

§  339.  Nel  paragrafo  antecedente  abbiamo  osservato  che  ogni  legit- 
tima servitù  è  sostanzialmente  un  ufficio  sociale^  il  quale  consiste  nel 
fare  o  non  fare  una  data  cosa  a  prò  di  altrui.  Ma  siccome  il  commercio 
fra  gli  uomini  non  si  può  esercitare  che  con  mezzi  fisici^  cosi  ne  viene 
che  ogni  uffizio  consiste  realmente  in  un  Mo  fisico-morale  interessante 
i  nostri  simili.  Ciò  inchiude  persino  l'istruzione  ed  i  consigli  che  sì  danno 
o  a  voce  o  in  iscritto,  o  con  altri  segni,  i  quali  tutti  non  sono  che  mezzi 
fisici,  e  che  in  prima  consistono  in  un'azione  fisica. 

§  340.  Da  questa  vista  semplice,  universale  ed  astraila  discendiamo 
alla  complessa,  particolare  e  concreta.  La  servitù  della  condotta  delle  ac- 
que, considerala  nella  sua  realità  effettiva,  non  solamente  è  fisica  nel 
senso  di  semplice  ufficio  sociale,,  ma  h  fisica  eziandio  sia  pel  suo  oggetto, 
sia  per  il  suo  scopo,  sia  finalmente  pe'suoi  mezzi.  Pel  suo  oggetto,,  per- 
chè si  tratta  di  un'acqua;  pel  suo  scopo ^  perchè  si  tratta  di  procacciare 
on  lucro  sensibile,  o  di  allontanare  un  danno  sensibile;  pe'suoi  mezzi 
finalmente,  perocché  ciò  vien  fatto  col  dare  o  non  dare  un'artificiale 
direzione  ad  un'acqua. 


■X 


'il 


(1)  Vcd.  Sircv,  tom.  VU.  pag.  287-288. 
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Obbiezione. 


§  341.  Ma  come  conciliale  toì  questa  seiilenza  colle  cose  dette  da  voi 
al  §  35  i  V  il  aeir  addurre  la  |iiiiì  a  spieo^azione  delle  parole  di  acque- 
dotto privato  soggiungeste:  «  D»  si  i  i  j m no  luogo  essere  questo  un  di- 
»  ritto  ossia  un  jus,  perchè  egli  consisk  n  n  ni  fallo,  ma  uclia  ragione 
»  di  fare.  Per  queslo  motivo  dicesi  che  tutte  le  servitù  sono  incorporali, 
»  Tutte  le  leggi  p  taui  gli  scriliun  si  accordano  in  questa  sentenza.»  Po- 
sta questa  premessa,  come  si  può  conciliare  li  concetto  fisico^  al  quale 
riducete  tutta  T  indole  della  servitù  dell'acquedotto?  Se  essa  consiste  nel- 
la ragione  di  fare  e  non  nel/atto^  se  questa  ragione  di  fare  è  incorpo- 
rale e  non  corporale^  o,  per  dirlo  allrimenli,  è  tutta  morale  e  iioii  fisica, 
come  può  stare  la  sentenza  vostra,  nella  quale  ce  la  dipingete  tutta  fisica? 

Risposta. 

§  34*2.  L'obbiezione  non  può  essere  eccitala  se  non  da  taluno  il  quale 
non  conosce  la  genesi  degli  enti  mornli,  e  che  siasi  inoltrato  nella  car- 
riera della  giurisprudenza  solo  col  grosso  senso  del  volgo. 

Facile  per  altro  è  la  risposta  a  quesl'obbietto,  e  spontanea  riesce  la 
conciliazione  dei  concetti  che  si  vogliono  far  contrastare.  Io  concedo  es- 
ser vero  ciò  che  ho  esposto  al  §  35,  e  sostengo  essere  pur  vero  ciò  che 
qui  io  dico.  Qui  5  stengo  la  proposizione,  che  la  realità  effettiva  della 
servitù  di  acquedotto  è  iuiia  fisica  ^  e  sostengo  pure  che  la  ragione 
legale  dell'acquedotto  è  tutta  morale.  Qual  contrasto  vi  può  essere  fra 
queste  due  proposizioni?  Degnatevi  di  badare  al  significato  delle  parole, 
pigliatevi  la  pena  di  ben  comprendere  e  di  connettere  i  sensi,  e  voi  non 
incontrerete  più  difficoltà.  Credete  voi  forse  che  il  fatto  si  debba  sempre 
far  conila  L  ile  col  diritto^  e  che  h  forza  si  debba  sempre  opporre  al 
/US?  Se  VI  mi  rispondeste  che  sì,  io  vi  darei  il  caritatevole  consiglio 
d'imparare  l'abbici  del  Diritto  naturale  prima  di  eccitare  obbiezioni.  Io 
vi  farei  osservare  t  ss»  re  n  Iorio  che  il  diriUo,  considerato  in  atto^ahronoìx 
è  che  un  J atto  regolato^  e  ch'egli  ^  one  soltanto  ad  ini  latto  srego- 

lalo. Cosi  pure  che  il  jus  coattivo,  considerato  in  atto^^  altro  non  è  che 
lina  fuì'za  ref^olafa .  !i  quale  si  oppone  soiiaiiti  ad  una  iurza  sregolata. 
\ia  M  il  Li  i  .  I  'e  la  forza  regolala  sono  sempre  f  n  reale  e 
iza     :     iiiWi,      1  >  i      Se  si  fanno  contrastare  col  torto,  ciò  accade 

per  una  opposizione  logica  ad  una  data  norma,  e  nulla  più. 

Tutto  questo  ha  luogo  nella  cosa  riguardata  in  atto^  nel  quale  ef- 
fellivameule  esiste  ;  ed  è  in  questo  senso  che  ho  affermalo  che  la  servitù 
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dell' acquedotto  è  fisica.  Che  se  per  una  speculativa  considerazione  pen- 
siamo alla  servitù  infierì,  noi  consideriamo  allora  il  fatto  in  potenza. 

§  343.  Qui  è  appunto  che  sorge  il  concetto  della  servitù  considerala 
come  facoltà  morale  ed  irrefragabile  di  esigere  da  altri  un  luto  posi- 
tivo o  negativo  a  nostro  vantaggio.  Ma  il  fatto  contemplato  non  cangia 
punto  di  natura:  esso  è  sempre  fisico^  e  non  pnò  essere  che  fisico;  esso 
costituisce  Voggetto  del  diritto,  come  la  materia  costituisce  l'oggetto  della 
manifattura.  11  diritto  è  sempre  associato  al  suo  oggetto;  la  realità  effet-- 
tiva  consiste  sempre  in  quest'oggetto.  Se  dunque  per  un'astrazione  in- 
tellettuale  noi  ci  fermiamo  a  considerare  la  facoltà  nostra  morale  ris^uar- 
dante  l'oggetto  suddetto,  con  quest'astrazione  non  possiamo  far  can'^giare 
lo  stato  reale  delle  cose;  e  però  la  parte  fisica,  la  quale  è  essenzialm^ente 
connessa^  forma  la  realità  propria  ed  effettiva  del  diritto  stabilito.  Quan- 
do io  considero  il  braccio  che  maneggia  Taratro  o  lo  scalpello,  e  che  con 
questi  stromenti  si  produce  un  dato  effetto,  posso  io  negare  il  concetto 
naturale  di  questi  stromenti?  Sia  pur  vero  che  l'arte  sia  in  sé  medesima 
cosa  morale;  ma  lascia  perciò  di  essere  qui  arte  meccanica? 

§  344.  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  di  leggieri  che  la  proposizione, 
colla  quale  affermo  che  la  realità  effettiva  della  servitù  d'acquedotto  è 
tutta  fisica,  si  concilia  benissimo  colla  definizione  comune  della  servitù 
già  sopra  allegata.  In  quella  definizione  non  viene  espressa  fuorché  la 
potenza  morale  e  legale  dell'uomo,  risguardante  la  condotta  delle  acque. 
In  questo  senso  adunque  la  detta  definizione  comprende  la  sola  facoltà 
morale  suddetta.  Ciò  viene  annotalo  per  ben  discernere  l'idea  presa  di 
mira  nella  recata  definizione,  e  nello  stesso  tempo  per  fare  fin  da  prin- 
cìpio intendere  la  nozione  piena  direttrice  di  tutta  la  dottrina. 
^  §  345.  Tutto  il  fin  qui  dello  si  conferma  dalla  stessa  volgare  dottrina. 
E  vero,  o  no,  essere  principio  legale  ammesso  ed  incontroverso,  che  con- 
cessa la  servitù  di  acquedotto,  s'intendono  per  ciò  slesso  accordati  lutti 
i  mezzi^  necessarii  per  effettuarla?  Questi  mezzi  che  cosa  sono  in  sé  stessi, 
fuorché  le  cose  e  gli  atti  materiali  necessarii  alla  contemplala  condotta 
delle  acque  ?  Ora  se  questo  complesso  fisico  non  formasse  la  realità  stes- 
sa della  servitù  di  acquedotto,  come  mai  potrebbe  reggere  H  |  rincipio, 
che  concessa  la  servitù  dell'acquedotto,  s'intendano  per  ciò  slesso  con- 
ceduti i  mezzi  necessarii  ad  effettuarla? 

§  346.  Aiiurchè  non  costituissero  la  realità  effettiva  della  servitù,  sa- 
rebbero necessarie  convenzioni  speciali  per  esprimere  tulli  i  mezzi  ma- 
teriah  e  tutti  gli  atti  singolari  del  diritto  trasmesso,  sì  perchè  non  si  po- 
trebbero naturalmente  sottintendere,  e  si  perchè  trattandosi  dì  vinco- 
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lare  il  libero  Jomiiiio  altrui,  ciò  fare  non  si  può  clje  in  forza  di  una 
libera  ed  e  }iia  couvenzioue.  Cmchiudiarao  adunque,  che  la  realita  ej- 
fetl'wa  delia  servitù  .!*-n'acqii(NÌoft..  cousiste  nel  complesso  di  li  Ui  i  mezzi 
materiali  coi  quali  t  n  nu,  la  àvxii  srrxh'i  1/enlilà  poi  morale  e  po- 
tenziale dì  questa  :.cì\ulì  *  uìì::ìm  I  .  j  lacollà  irrefragabile  di  ottenere 
il  complesso  degli  alti  e  dei  mezzi  costituenti  la  realità  effettiva  della 
stessa  servitù.  Quandi  :iu'--^l  facoltà  irrefragabile^  s'intende  dinotare 
una  facoltà,  !a  quale  iiii:  laue  il  doppio  aspetto  di  giustizia  ossia  di  coo- 
lormità  colla  !  -^e ,  e  di  obbligazione  in  altri  a  prestarsi  j.  sillvamenle 
o  nefralivamente  alla  nostra  autorità.  Il  vocabolo  irrefragabile  si  prende 
MI  scii-^  legale:  esso  non  inchiude  soltanto  la  qualità  di  giusto^  vale  a 
dire  di  conforme  ad  una  norma,  ma  comprende  eziandio  la  qualità  di 
obbligatorio  altrui  o  a  prestarsi,  o  a  non  resistere  alla  nostr  i  autorità  in 
un  dato  oggetto.  Da  ciò  si  comprende  come  conseguenza  il  diritto  di  co- 
stringere qualunque  renitente  a  prestarsi  agli  alti  legali  della  nostra  au- 
torità. Questo  diritto  a  costringere  costituisce  appunto  quella  che  chia- 
masi azione,  h  riale  nella  civile  società  esercitandosi  solo  coli' intervento 
delia  pubblir        i:     i   i.  climna-i  ^giudiziaria. 

Tutte  queste  co>'  i  un  n  i  ,  sia  in  \ia  principa!  .  ^ìa  in  via  con- 
seguente, nco<;litaÌ!c  la  stivi  i  li  ariapclolto,  presa  in  senso  di  aw^oWià 
di  diritto.  Ecco  il  concetto  fondamentale  d'i  fatto  e  di  ragione  dell'ac- 
quedotto :  ecco  il  germe,  entro  il  <|iKàt  ^la  racchiuso  tutto  il  complesso 
dei  principii  direttivi  di  questa  materia. 

CAPO  III. 

Definizione  legale  della  servitù  d'acquedoUo. 

§  347.  II  Pecchio,  dopo  avere  esposto  il  significato  delle  parole  ac- 
quedotio  privato  nel  modo  retuiu:ato  da  noi  al  §  35  ,  passa  senz' al- 
tre ss  r  /  i  I  ad  indagare  se  questa  i\Uu  sia  continua  o  discontinua, 
se  sia  reale  o  personale.,  se  sia  rustica  od  urbana,  ed  accessoriamente  se 
possa  essere  o  perpetua  o  temporanea,  pc.  ec.  K  pnr  sé  chiaro  che  tutte 
queste  quistioni  non  possono  essere  ben  detinite  senza  una  esatta  e  com- 
pleta cognizione  della  servitù  medesima.  Diciamo  di  più:  la  risposta  a 
tutte  queste  quistioni  non  può  veramente  rssere  altro  che  unosviluppa- 
raento  dei  caratteri  o  espressi  o  sottintesi  già  prima  racchiusi  nella  defi- 
nizione stessa  della  servita.  Ma  forse  bastar  deve  la  nuda  spiegazione  del 
vocabolo  allegala  dal  Pecchio,  e  le  vaghe  annotazioni  del  Cipolla  e  di 
altri?  ^  ^p         ilore  a  primo  tratto  vede  l'assoluta  loro  insufficienza,  e  il 
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Bocum'enlo  che  apportano  alla  teoria.  A  fine  di  procedere  con  lume    ed 
evitar  l'errore,  la  definizione  deve  racchiudere  il  mezzo  icrunne  logico^ 
col  quale  si  possa  giungere  alla  risposta  delle  quistioni  medesime.  Que- 
sto mezzo  termine  risulta  dal  paragone  delle  idee  racchiuse  nella  defini- 
zione colle  idee  racchiuse  nella  proposta  della  quistione.  A  iiin    ihmqne 
di  supplire  ai  bisogni  della  istruzione,  e  somministrare  la  soluzione  dei 
casi  pratici  in  una  guisa  dimostrativa,  e  capace  a  recare  nei  giudici  un'in- 
tima convinzione,  è  necessario  premettere  la  definizione  propria  e  ra- 
gionata della  servitù  dell'acquedotto  privato.  Io  credo  pertanto  che  questa 
servitù  si  possa  definire  nella  seguente  maniera:  =  La  facoltà  consen- 
suale e  legittima  d'esigere  da  altri  legalmente  capaci  ad  obbligarsi  alti 
positivi  o  negativi  risguardanli  il  deflusso  e  la  direzione  di  un'acqua,  onde 
ottenere  un  beneficio,  o  allontanare  un  danno  reale  inleso.  = 

§  348.  Primo  d\QQs\  facoltà  consensuale^  e  ciò  per  distinguere  il  ti- 
tolo originario  proprio  di  questa  specie  di  servitù  dal  titolo  originario 
che  può  risultare  dal  fatto  del  legislatore.  Io  mi  spiego.  L  noto  che,  per 
dettame  della  legge  e  del  naturale  Diritto,  ognuno  può,  per  esempio,  edi- 
ficare nell'altezza  che  a  lui  piace.  Se  io  prometto  ad  altri  di  non  edificare 
che  ad  una  data  altezza,  io  contraggo  la  servilù  passiva,  conosciuta  sotto 
la  denominazione  di  altius  nontollendi   3ia      vero,  o  no,  che  in  questo 
caso  dipende  dal  mio  solo  consenso  il  coi        re  ad  altri  l'autorità  d'impe- 
dirmi di  elevare   la  fabbrica  mia  oltre  di  un  dato  seguo?  Ecco  dunque 
che  il  titolo  originario  di  questa  servitù  è  puramente  consensuale.  Ciò 
che  dicesi  in  questo  caso  per  una  servitù  di  divieto^  dicasi  pur  anche  in 
ogni  altro  caso  delle  servitù  di  prestazione.  Così,  per  esempio,  n^l  fondo 
mio  trovasi  un  fontanile,  o  veramente  dipende  da  me  il  dirigere  gli  scoli 
delle  mie  irrigazioni  senza  danno  del  terzo.  Se  io  prometto  a  taluno  una 
presa  di  acqua  dal  mio  fontanile,  o  di  far  defluire  gli  scoli  miei  irrigato- 
rii  a  di  lui  vantaggio,  contraggo  una  servitù  di  prestazione.  Ma  anche  in 
questo  caso  il  titolo  non  è  che  puramente  consensuale^  come  è  per  sé 
evidente  ('). 

Ciò  posto,  il  diritto  acquistato  dal  mio  concessionario  ad  obbligarmi 
agli  atti  sopra  espressi  chiamasi/àco/^a.  Essa  è  poi  consensuale,  perchè 
a  lui  fu  conferita,  e  non   poteva  essergli  conferita  fuorché  per  un  atto 

(.)  Che  il  titolo  costitutivo  della  servitù  diversi  coi  quali  viene  fondata  la  servitù  del- 

ciell  acquedouo  sia  puramente  consensuale  l'acquedotto.  Nelle  osservazioni  preliminari 

secondo  tutte  le  legislazioni,  si  può  porre  co-  di  questo  Libro  abbiamo  già  acceonali  questi 

me  assioma.  Co  verrà  anche  più  specialmen-  modi,  ed  abbiamo  veduto  risolversi  tutti  nella 

te  dimostrato  allorché  parleremo  dei  modi  vo/o/i/à  degl' interessati. 
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concorde  della  mia  volontà  e  della  mia  autorità^  come  padrone  e  dlspo- 
nitore  de^^li  oggetti  sopra  contemplali. 

§  349.  Fingasi  per  lo  contrario  che  esistesse  una  legge,  la  quale  ob- 
bli<^asse  ognuno  a  non  edificare  che  ad  una  data  altezza .  o  a  concedere 
Tacqna  a  lui  sovrabbondante  ad  altri  che  la  ricercaou .  Si  domanda  se 
qui  potrebbe  av.  i  luogo  la  nozione    it   privata  servitù,  quale  fu  sempre 
intesa  nel  civile  Diritto.  Ognuno  mi  risponde  di  no.  L'obbligo  imposto 
per      n  rak  precotiu  ài  legge  non  forma  uuuquu  uè  può  formare  il  titolo 
originario  costituente  siffatte  particolari  servitù.  Dunque  per  regola  ge- 
nerale fu  posto  a  buon  diritto  come  primo  carattere  della  definizione  di 
questa  servitù  essere  ella  facoltà  consensuale,  (fucsia  precida  specifica- 
zione mancava  nella   nozione  data  dal  Pecchio  e  dalla  comune  dei  dot- 
tori, perocché  col  dire  che  Wjus  consiste  nella  ragione  di  faia    .    di  non 
fare  non  si  distingue  se  la  facoltà  derivi  da  un  comando  generale  della 
legt'e,  ovveramente  da  un  atto  consensuale  privalo.  Ma  se,  come  dice- 
vano i  vecchi  scolastici,  una  buona  definizione  deve  racchiudere  genere^ 
specie  e  differenza  ultima.^  è  rnonifr^fo  clip  nelle  volgari  definizioni  del- 
Tacquedotto  questa  differtìizn  'iìlnud  m  Uova  ommessa,  benché  per  al- 
tro nella  trattazione  della  doUiiiìa  apparisca  come  necessaria. 

§  350.  Consensuale,  oon  rontiutiinalc.  fu  appella  la  (|uesla  facoltà, 
e  ciò  per  una  rigorosa  pna  im  lu.  tu  -  r  i  a  consensuale  si  abbraccia 
tanto  ^espresso  quanto  il  iicUo  consenso:  e  però  si  dà  luogo  a  compren- 
dere l'acquisto  del  diritto  anche  per  mezzo  della  semplice  pazienza^  os- 
sia per  mezzo  dei  requisiti  della  legittima  prescrizione.  Colla  parola  con- 
trattuale, per  contrario,  questi  mezzi  di  tacito  consenso  sarebbero  slati 
esclusi,  perocché  nella  comune  luteiiigenza  un  contratto  non  viene  fallo 
che  con  atti  espressi,  benché  però  in  questi  atti  espressi  si  possano  fin- 
gere cose  sottintese,  o  dedurre  cose  tacUau.culc  iiichiuse.  E  però  sempre 
vero  che  colla  semplice  pazienza  non  si  fanno  veri  contratti:  e  però  una 
volontà  manifestata  col  semplice  tacere  non  è  propriamente  volontà  con- 
trattuale. Consensuale  dunque,  e  non  contrattuale,  dir  si  doveva  la  fa- 
coltà costituente  la  servitù,  onde  abbracciare  tutte  le  specie  di  casi  oc- 
correnti. 

§  351.  Fu  detto  che  questa  facoltà  consensuale  deve  essere  anche  le- 
gittima, per  indicare  le  altre  circostanze  richieste  dalla  legge ,  onde  at- 
tribuire un  diritto  anche  volontario.  Credete  voi  forse  che  per  acquistare 
un  jus  basti  che  il  consenso  non  sia  stato  carpito  con  dolo  o  con  errore 
o  con  i'^noranza,  o  estorto  con  timore,  o  usurpato  colla  forza?  Se  ciò  ba- 
stasse,  sarebbe  pur  bastata  la  nuda  qualificazione  di  consensuale*  Ma 
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altri  requisiti  si  ricercano,  come  più  sotto  si  vedrà,  per  attribuire  una 
facoltà  approvala,  proletta  e  avvalorata  dalla  legge.  Una  persona  che  ac- 
quista mi  diritto  e  contrae  spontaneamente  un  obblit^o  deve  essere  nella 
data  materia  anche  civilmente  capace.  Più  ancora  :  fra  capaci  e  consen- 
zienti si  può  scientemente  o  eccedere  o  mancare  in  equità:  si  {fio  man" 
care  alle  forme  volute  dalla  legge  per  acquistare;  si  può  in  altra  maniera 
fare  un  atto  nullo.  Oltre  il  consenso ,  devono  adunque  concorrere  tulli 
i  requisiti  voluti  dalla  legge  civile  per  validamente  acquistare.  Ecco  il 
perchè  fu  aggiunta  la  parola  legittima ,  che  fu  posta  presso  la  parola 
consensuale. 

§  352.  Dicesi  in  secondo  luogo  essere  una  facoltà  di  esigere  do  nitri 
legalmente  capaci  un  servigio  positivo  o  negativo^  ec.  Due  cose  couviene 
annoiare,  alle  quali  questa  frase  necessariamente  allude.  Noi  abbiamo 
detto  che  la  servitù  consiste  essenzialmente  in  un  ufficio  o  positivo  o  ne- 
gativo. Quest*  ufficio  non  può  essere  prestalo  che  da  una  persona.,  e  qui 
da  una  persona  posta  in  libero  commercio  con  noi.  Qui  dunque  la  re- 
lazione che  doveva  esprimersi  non  doveva  cadere  su  IP  oggetto  materiale 
dell'acqua,  ma  bensì  su  quello  che  altri,  avente  diritto  e  capacità  legale, 
può  o  non  può  fare  circa  queste  acque.  Dall'acqua  malcriale  non  si  esige 
uffizio  alcuno,  ma  a  lei  si  comunica  soltanto  una  data  funzione  materiale. 
D'altronde  poi  si  contempla  il  fatto  legale^  Ìl  quale  non  colpisce  né  può 
colpire  che  i  rapporti  di  scambievole  autorità  di  diritto  fra  d'interes- 
sali. Dunque  si  doveva  esprimere  h  facoltà  di  esigere  da  altri  ciò  che 
può  essere  dì  nostro  interesse,  e  ciò  che  può  dipendere  dall'autorità  pro- 
pria sì  nostra  che  loro. 

§  353.  iu  terzo  luogo  fu  posto  che  questi  altri  siano  legalmente  ca- 
paci  a  prestare  l'uffizio  domandalo.  Con  ciò  si  allude  alla  qualità  civile 
delle  persone  dalle  quali  si  può  legittimamente  ottenere  la  servitù.  Dico 
ottenere^  perocché  coli' avere  accennato  la  facoltà  legittima  in  chi  ac- 
quista la  servitù,  si  comprende  per  ciò  slesso  la  capacità  civile  di  ac- 
quistare. 

§  354.  In  quarto  luogo  furono  accennali  atti  positivi  o  negativi  ris- 
guardanti  il  deflusso  e  la  direzione  di  un  acqua.  Quanto  alla  qualifica- 
zione di  alti  positivi  o  negativi^  io  non  abbisogno  di  spiegazione  dopo  le 
cose  dette  nel  Capo  T,  di  questo  Libro.  Qui  soggiungerò  solamente,  che 
dopo  avere  indicato  nella  definizione  la  causa  costituente  la  serritù,  e  la 
natura  giuridica  di  lei;  e  dopo  avere  indicala  la  qualità  personale  de- 
gli acquirenti  e  dei  concedenti,  qui  si  esprime  la  qualità  propria  del- 
y oggetto  contemplato.  Questa  qualità  propria  caratteristica  e  differen- 
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ziale  viene  deslj^aala  colla  relazione  al  deflusso  ed  alla  direzione  dì 
no' acqua.  Coa  qiir  li  relazione  si  contraddistingue  la  servitù  dell'acque- 
dotto non  solamente  Ja  qnikinque  ahro  genere  di  stTvitn.  mi  .eziandio 

dao^ni  altra  sp^^.ic  'n  hm  wt;.  ii.::u:uM..ii!.-  l^^  sIpssc  aaiu.u  come  sarebbe 


PARTE  I.  LIBRO  IH.  SEZIONE  1.  CAPO  IIL 


1G1 


il  cavar  acqna.  !•; 


/, 


:)  <tiUiClLu 


UìJl/  L\    L  / 


il  acqua,  ec.  ec.  Gol  deflusso 


s'indica  un'acqua  scorrente  da  im  luogo  più  alto  ad  u!i  iuogo  pia  basso. 
C  il  .5  viene  segnata  la  differenza  si  da  un'acqua  estratta  da  luogo 
basso,  p  -i  tii  nn  ac  ìua  cadi'iite  dal  cielo,  o  da  uno  stillicidio,  o  altri- 
menti 

§  355.  Colla  direzione  poi  aggiunta  al  deflusso  s'indica  un  deflusso 
decretato  o  procurato  dalla  volontà  dell'uomo.  Senza  di  ciò  manchereb- 
be il  carattere  specifico  della  servitù.  Gol  deflusso  puramenl  naturale 
non  si  costituisce  una  vera  servitù  (2):  essa  è  una  condizione  materiale 
e  naturale  di  nn  fondo,  e  forma  una  circostanza  puramente  fisica  del 
medesimo,  e  mai  una  servitù  consensuale.  Si  può,  è  vero,  convenire  che 
il  deflusso  non  venga  cangiato  0  tolto;  ma  nell'uno  e  nell'altro  caso  non 
si  fissa  per  iiti  rii a  privata  una  data  direzione;  nell'uno  e  nellallro  caso 
non  si  stabilisce  una  servitù. 

§  356.  ili  quinto  ed  ultimo  luogo  in  jgiunto  lo  scopo  interessane 
te^  il  quale  forma  l'unico  motivo  inin:^n,nfe  e  legittimante  la  costitu- 
zione e  la  conservazione  della  servitù  d.n  acquedotto.  Esso  consiste  nel- 
la mira  di  procacciare  un  benefizio,  o  di  allontanare  un  danno  reale  con- 
templato, r  to  questo  fu  espresso  colle  parole:  onde  ottenere  un  be- 
neficio^ o  allontanare  un  danno  reale  inteso. 

S  357.  Usuano  sa  che  la  legge  non  autorizza  né  capricci,  né  la  mira 
a  rovinare  altrui  (5).  Cosi  pure  nemmeno  vuole  estendere  i  vincoli,  né 
ao-f^ravare  ne  defrauda n   ì  cittadini  né  i  contraenti  privati  al  di  là  di  ciò 
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che  fu  o  inteso  espressamente,  o  la  natura  stessa  degli  alti  essenzialmen- 
te richiedevo  Quiodi  soltanto  1' ncqinsiare  un  benefizio,  o  l'allontanare 
un  danno  reale  inteso^  formar  può  il  vero  motivo  impellente  e  legitti- 
mante la  costituzione,  l'effezione,  l'uso  e  la  tutela  d'una  servitù. 


(1)  Vedi  ciò  che  fu  detto  da  principio,  col- 
la scorta  anche  delle  leggi  romane,  in  fronte 
air  Opera. 

(a)  Vedi  sopra  le  leggi  e  le  autorità  citate, 
Lib.  L  Capo  XliL 

(3)  Non  solamente  la  legge  riprova  l'acqui- 
stare la  condotta  di  un'acqua  ad  aemulatio- 
nem,  come  dicono  i  dottori,  ma  eziandio  non 


autorizza  l'uso  di  un'autorità  propria  su  di 
un'acqua  per  mira  sola  d'invidia,  e  di  dete- 
riorare la  condizione  di  un  terzo  (vedi  il  Pec- 
chio,  I  .!  T  Cai  .Vìi  O  if'^t  VILDeaz/uac- 
t/ac/tt).  La  morale  e  la  comune  utilità  pro- 
scrivono quest'abuso  della  privata  autorità  e 
vi  pongono  freno,  come  riprovano  e  pongono 
freno  alla  prodigalità. 


§  358.  Una  piena  e  ben  marcata  definizione  non  può  essere  altro  che 
un  ultimo  estratto  d'una  completa  teoria.  Essa  radunar  deve  in  sé  sles- 
sa tutti  i  termini  eminenti  e  logici  d'un  intero  corpo  di  dottrina.  Ma 
noi  versiamo  sur  una  dottrina  positiva,  e  noi  premettiamo  la  definizione 
sistematica  dell'oggetto  di  questa  dottrina.  Si  riceva  dunque  la  definizio- 
ne esposta  come  proposizione  da  provarsi^  e  non  come  risultato  già  di^ 
mostrato  Si  riguardi  adunque  come  una  meta,  alla  quale  dovranno  ten- 
dere le  nostre  ricerche:  come  un  punto  di  unione,  dal  quale  debbono 
partire  ed  al  quale  debbono  ritornare  le  nostre  mosse  ;  come  una  carta 
che  presenta  il  campo  preciso,  entro  il  quale  ci  dovremo  aggirare-  e 
finalmente  come  un  mezzo  onde  limitare,  precisare  e  unificare  i  prin- 
cipii  e  le  regole  di  Diritto. 

CAPO  IV. 

Specijicazioni  legali  della  servitù  di  acquedotto. 
Principio   logico  relativo, 

§  359.  Colla  definizione  si  esprimono  i  caratteri  essenziali  e  perpe- 
tui degli  enti  sì  fisici  che  morali  ;  colle  specificazioni  poi  si  esprimono  i 
caratteri  modali  e  variabili  degli  enti  medesimi.  Sogliono  i  giurecon- 
sulti appellare  i  caratteri  essenziali  col  nome  di  requisiti  sostanziali,  in- 
tendendo con  ciò  che  la  cosa  non  sussiste  se  non  col  concorso  di  questi 
caratteri.  Accidentali  poi  sogliono  chiamare  le  altre  qualità  o  circostan- 
ze variabili,  colle  quali  possono  esistere  gli  atti  o  gli  enti  medesimi.  Ad 
ogni  modo  non  disputando  del  nome,  ma  cogliendo  il  concetto  vero  e 
solido  della  cosa,  noi  osserveremo  che  per  comune  consenso  viene  rico- 
nosciuta la  distinzione  fra  i  caratteri  essenziali  ed  i  semplicemente  mo- 
dali degli  enti  fisici  e  morali.  Senza  dei  primi  cessa  il  concetto  della  cosa; 
senza  i  secondi  questo  concetto  sussiste  bensì,  ma  non  sussiste  che  in 
una  considerazione  astratta,  speculativa  e  generale,  e  mai  in  un  senso 
concreto,  pratico  ed  individuai  ^F  i  dall' altra  parte  niente  in  natura 
esiste  o  può  esistere  in  senso  astratto,  gciieraie  e  diviso;  ma  tutto  esiste 
in  senso  concreto,  particolare  ed  unito.  Dunque  volendo  parlare  degli  af- 
fari umani,  siamo  costretti  discendere  alle  specificazioni,  dopo  di  avere 
addotte  le  definizioni. 

§  36u.  iNon  tutte  le  specificazioni  però  possono  formare  argomento 
delle  legali  dottrine ,  ma  solamente  quelle  che  possono  influire  nel  pa- 
reggiamento delle  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  li- 
bertà. Ecco  perchè  dopo  di  aver  noi  addotta  la  definizione  sistematica 
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della  servitù  deìl' acquedollo ,  dobbiarao  discendere  a  parlare  di  quelle 
circostanze  accidentali,  ossia  variabili,  le  quali  possono  intluire  sull'in- 
teresse tanto  degli  acquirenti,  quanto  degli  obbligati  a  questa  specie  di 
servitù.  Non  è  il  bisogno  solo  di  apprendere  una  verità  intellettuale  che 
ci  obblighi  a  questa  disquisizione,  ma  si  aggiunge  eziandio  la  necessità 
di  fissare  dettami  «iusti  ed  autorevoli  di  civile  ragione  tanto  naturale, 
quanto  positiva.  Fingete,  per  esempio,  che  si  dispulì  sulla  costituzione 
di  una  servitù.  0  la  disputa  cade  sui  costitutivi  essenziali,  o  cade  sopra 
gli  accidentali.  Nel  primo  caso  la  quislione  è  di  nullitli  o  validità  in- 
trinseca; nel  secondo  caso  poi  la  quislione  versa  sulla  forma  semplice 
di  questa  servitù.  Fissato  il  punto  di  fallo,  essere  stata  contratta,  per 
esempio,  la  servitù  di  acquedotto,  altro  non  rimane  a  discutere  fuorché 
se  la  forma  sia  piuttosto  la  tale,  che  la  taFallra.  Dico  la  tale  piuttosto 
che  la  tal' altra:  perocché  posta  Yesistenza  di  lei,  ne  nasce  la  necessaria 
conseguenza  ch'essa  verificare  si  deve  sotto  una  Ma  forma  partico- 
lare, attesoché  in  natura  esistere  non  può  che  sotto  una  data  forma. 

§  361.  Ora  parlando  in  particolare  della  servitù  dell'acquedotto,  a 
che  riducesi  propriamente  il  di  lei  carattere  essenziale  e  perpetuo?  — 
Dopo  le  cose  sopra  esposte,  rilevasi  ch'essa  consiste  essenzialmente  in 
un  sen'igio  positivo  o  negativo,  risultante  dal  deflusso  e  dalla  direzione 
di  un'acqua  privata.  Ecco  il  suo  carattere  fondamentale,  positivo  e  per- 
petuo. Ma  questo  servigio,  sia  temporaneo,  sia  perpetuo,  sia  continuo, 
sia  interrotto,  sia  rivolto  ad  usi  campestri,  sia  rivolto  ad  usi  cittadini,  sia 
destinato  all'agricoltura,  sia  impiegato  all'industria  o  ad  altre  esigenze 
della  vita  ,  4uesto  servigio,  dissi,  esiste  sempre;  e  ciò  che  varia  le  sue 
forme,  la  sua  durata,  la  sua  destinazione,  non  è  che  puramente  e  logi- 
camente accessorio  e  modale  al  medesimo,  yuc^la  osservazione  è  infi- 
nitamente importante  per  tutte  le  quistioni  che  vengono  agitate  dalla 
comune  dei  giureconsuiu,  onde  evitare  una  turpe  confusione  dei  carat- 
teri essenziali  coi  modali:  confusione  la  quale  trae  conseguenze  danno- 
sissime pt  r  1  interesse  dei  privati  in  materia  di  ac(juedotto. 

§  362.  Ed  a  fine  di  non  prendere  abbaglio  nella  lettura  delle  leggi  e 
dei  libri  de' giureconsulti,  conviene  avvertire  che  altro  é  il  dire  che  la 
servitù  di  acquedotto  possa  essere  di  tale  e  tale  qualità,  ed  altro  è  il  dire 
ch'ella  sia  essenzialmente  di  tale  o  di  tal  altro  carattere.  Colla  prima  lo- 
cuzione s'indica  soltanto,  che  questa  serviln  può  rivestire  una  data  for- 
ma fra  le  molte  sotto  le  quali  ella  può  esistere  ;  colla  seconda  locuzione 
poi  si  può  intendere  che  una  tale  qualità  formi  un  requisito  essenziale 
e  perpetuo  della  servitù  medesima.  Quando  piacesse  confondere  questa 


PARTE  I.  LIBRO  III.  SEZIONE  I.  CAPO  IV.  >|f»3 

maniera  di  vedere,  sì  peccherebbe  contro  la  logica  ed  il  buon  Diritto. 
Contro  la  logica,  perchè  una  qualità  variabile  ed  accidentale  non  può 
essere  essenziale  e  perpetua;  contro  il  buon  Diritto  poi,  perché  si  pro- 
nuncierebbero  come  intrinsecamente  nulle  quelle  costituzioni  di  servitù, 
nelle  quali  non  concorressero  quelle  tali  circostanze;  o  almeno  si  do- 
Trebberò  collocare  in  una  sfera  diversa  dalla  categoria  delle  servitù  di 
acquedotto.  Ma  dall'altra  parte  s'egli  è  vero  che  V essenza  generale  con- 
siste nel  surriferito  ufficio,  astrazion  fatta  da  tempo,  da  luogo,  da  desti- 
nazione^  da  uso  determinato^  ne  viene  la  irrefragabile  conseguenza,  che 
si  dovrà  dire  verificarsi  la  servitù  di  acquedotto  tutte  le  volle  che  si  ve- 
rifica l'ufficio  o  servigio  sopra  contemplato. 

§  363.  Questo  servigio  fu  esso  accordato  in  perpetuo?  allora  si  dirà 
che  il  diritto  di  acquedotto  è  perpetuo.  Fu  esso  accordalo  per  un  tratto 
determinato  di  tempo?  allora  dirassi  temporaneo.  Fu  esso  accordalo 
colla  condizione  che  cessi  a  piacere  del  concederne?  allora  dirassi  pre- 
cario. Fu  esso  accordato  per  usi  campestril  allora  la  servitù  dirassi  ru- 
stica. Fu  esso  accordato  per  usi  cittadineschi?  allora  si  dirà  urbana.  Le 
denominazioni  possono  variare  a  norma  di  queste  e  di  mille  altre  circo- 
stanze; ma  in  queste  variazioni,  trattandosi  sempre  di  un  servigio  reso 
colla  condotta  di  un'acqua,  esso  si  dovrà  sempre  riguardare  in  genere 
come  una  servitù.  Escludere  dal  rango  una  specie  sarebbe  io  stesso  che 
escludere  dal  rango  dei  fruiti  il  castagno,  perchè  non  presenta  la  scorza 
liscia  del  pomo,  del  pero  e  del  pesco  (0. 

CAPO  V. 

Se  la  servitù  di  acquedoUo  sia  continua  o  discontinua. 

§  364.  La  quislione  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  una  servitù  sia 
continua  o  discontinua  non  può  riuscire  importante  se  non  per  la  di- 
versità degli  effetti  interessanti  che  trae  seco  questa  differenza.  Questi 


(  I  )  Prima  di  entrare  ad  esporre  le  varie 
qualità  individuali  della  servitù  dell'acque- 
dotto, risultanti  dalle  condizioni  diverse  in- 
teressanti stabilite  dal  consenso  legluimo, 
parer  può  ad  alcuni  che  trattar  si  dovrebbe 
la  quislione,  se  la  servitù  dell'acquedotto  sia 
in  se  stessa  di  tale  natura,  che  in  caso  di  ri- 
fiuto si  possa  costringere  l'obbligato  a  prestar- 
la ;  oppure  se  ne  possa  essere  dispensato,  pa- 
gando il  quanti  interest.  Ma  ponderando  a 


dovere  i  termini  della  quistione,  si  scopre  che 
questo  non  sarebbe  il  luogo  da  trattare  una 
tale  quistione  ;  si  perchè  essa  si  riferisce  ad 
una  data  specie  di  servitù;  sì  perché  deve- 
si  consultare  la  giurisprudenza  delle  diverse 
legislazioni;  e  sì  finalmente  perchè  involge 
tali  e  sì  complessi  rapporti,  i  quali  non  si 
possono  ben  valutare  se  non  dopo  aver  bene 
ed  accuratamente  compreso  la  coslitujùone 
di  questa  servitù. 
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effelll  consistono  non  lanlo  nella  diversa  utilità  clie  questi  due  caral- 
teri  apportano,  quanto  nel  diverso  tempo  che,  secondo  il  Diritto  romano, 
richiedesi  per  la  perdita  del  relativo  diritto  .  In  prova  di  ciò  udiamo  che 
cosa  dice  il  celebre  Giovanni  Voel.  «Non  ulendo  servitutes  pereunt:  de- 
))  cennio  quidem  inter  praesentes:  vicennio  inter  absenles  (0.  Et  si  ser- 
),  vitulis  usus  allquo  modo  ex  convenlione  interruptus  sit,  dum  vel  aller- 
Muis  taiiium  diebus  et  horis,  vel  tantum  de  die,  vel  tantum   de  nocte 
))  aqua  duci.  ni.  agi  polest  i^\  Plnnp  si  aUorois  imuim  annis  alternisve 
))  mensibus,  vel  sola  hieme,  vel  simul  demum  quinqueuniis  semel  exer- 
))  cilium  servitutis  permissum  mì;  duplicalo  demum  tempore,  seu  annis 
))  viginli,  servitutes  evanescere  diceDdnrn  esl,  nulla  tunc  inter  praesentes 
))  au't  inter  absentes  distinctione  servata  (3).  Cum  enim  jure  veteri  tem- 
),  pus  usucapiendi  liberationem  a  servitute  biennium  esset  sive  inter  prae- 
»  sentes  sive  inter  absentes,  et  in  servilutibus  bisce,  quas  doclores  appel- 
),  lant  DiscoNTiNUAS ,  duplicatum  lempus  esset  praefinitum ,  Justiniano 
»  placuit  jure  etiam  novo  simpliciter  duplicare  auctum  decenuii  lempus, 
))  et  ita  vicennium  praescribere  »  (4). 

§  365.  Più  cose  si  rilevano  da  questo  passo.  La  prima  sì  è,  che  le  ser- 
vitù che  appellansi  discontinue  Iraggouo  que^a  denominazione  non  dalla 
qualità  materiale  dell' o^^e^o  sul  quale  cade  il  diritto,  ma  dalla  inter- 
rotta facoltà  di  esercitarlo.  La  continua  esercitar  si  può  di  giorno,  di 
notte,  ed  in  ogni  momento,  quand'anche  di  fallo  non  venga  per  tale  ma- 
niera esercitata.  Basta  la  sola  facoltà  di  questo  esercizio:  e  però  basta 
che  non  sia  escluso  verun  tratto  di  tempo  prefinito,  perchè  si  verifichi  la 
continuità.  Cosi  se  io  ho  il  diritto  di  passare  di  giorno  e  di  notte  per  un 
dato  fondo,  a  me  compete  la  servili     Uiva  continua^  benché  di  fallo  non 
me  ne  prevalga   sempre.  Air  opposto  nella  discontinua  il  mio  diritto  è 
liniUulo  ad  un  dato  tempo  e  a  determinali  intervalli,  durante  i  quali  non 
ho  facoltà  veruna  ad  esercitare  gli  atti  competenti    Questa  interruzione^ 
queste  pause,  durante  le  quali  non  ho  diritto  di  far  servire  la  cosa  o  la 
persona  altrui  a  mio  vantaggio,  frappongono  sempre  nel  corso  del  mio 
godimento  uno  spazio,  per  il  quale  non  procedo  col  corso  del  tempo  se 
non  per  salto.  Discontinua  dunque  a  ragione  dicesi  la  servitù,  appunto 
perchè  procede  a  dati  intervalli. 


(  I  )  Legge  penultima  God.  De  servitutibus  servitutes  amittuntur  juncte.  Leg.  ult.  Cod. 

et  aqua.  I^^  servitutihus  et  aqua. 

(a)  Leg.  Si  sic  7.  D.  Quemad.  seivìt  amit.  (4)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  Vili.  lil.  6. 

(3)  Argumento  d'ictae  legis  7.  D.  Quemad.  n.**  7. 
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§  366.  Non  conviene  confondere  la  perpetuità  colla  continuità.  Una 
servitù  può  essere  perpetua ,  benché  sia  discontinua;  perocché  si  può 
stabilire,  per  esempio,  che  in  tutti  gli  anni  in  perpetuo  siami  lecito  per 
tanti  giorni,  o  in  una  determinata  stagione  soltanto,  di  far  servire  la  cosa 
altrui  a  mio  beneficio. 

Determinare  la  continuità  o  la  discontinuità  in  conseguenza  della 
perpetuità  o  non  perpetuità  d^uu  oggetto  materiale  o  di  un  atto,  come 
hanno  praticato  molti  scrittori,  è  uno  scambio  informe  ed  antilogico.  La 
servitù  dev'essere  presa  nel  suo  senso  legale  dì  facoltà  morale.  Tutto 
CIÒ  che  non  colpisce  questa  facoltà  in  sé  stessa  non  può  farle  cangiar  ca- 
rattere. Se  molti  dottori  avessero  còlto  il  principio  filosofico  accennato 
da  Paplniano,  non  avrebbero  commesso  lo  scambio  dal  quale  vengono 
oscurate  le  loro  dottrine.  «  Intervalla  dierum  (dice  quel  sommo  uomo) 
»  et  horarum  non  ad  temporis  causam,  sed  ad  modum  pertinent  jure 
»  constitulae  servitutis  «  ('). 

§  367.  Premessi  questi  schiarimenti  di  ragione  e  di  autorità,  ognuno 
vede  di  leggieri  che  non  si  può  assolutamente  ammettere  il  modo  di  ve- 
dere  né  del  Pecchio,  né  degli  scrittori  da  lui  confutati;  perocché  né 
Tuno  né  gli  altri  deducono  i  caratteri  della  continuità  e  della  disconti- 
nuità della  servitù  dal  suo  vero  titolo  di  ragione  e  di  autorità.  Invece 
di  prendere  in  considerazione  la  facoltà  di  fare  o  dì  non  fare  o  conti- 
nuamente o  a  dati  intervalli,  essi  si  perdono  in  considerazioni  accesso- 
rie ed  inconcludenti.  Allorché  il  Pecchio  ci  dice  che  devesi  prendere  in 
considerazione  la  causa  primaria,  onde  decidere  se  la  servitù  sia  con- 
tinua o  discontinua,ìa  ragione  acconsente  a  questa  proposizione,  suppo- 
nendo che  per  causa  primaria  egli  intenda  il  titolo  legale  costituente  la 
servitù.  Ma  tale  assenso  sparisce  allorché  Pecchio  soggiunge:  «  Servitus 
»  viae  vel  itineris  certum  est  in  jure  quod  habet  causam  suam  prima- 
»  riam,  a  qua  procedlt  continuam.  »  E  dà  per  ragione:  u  Cum  servitus 
»  sii  realls,  quae  a  re  rei  praestatur,  fundum  ergo  qui  praestat  iter  cer- 
»  lum  est  esse  perpetuum,  ut  oculis  palei;  ergo  servitus  itineris  non  erit 
»  discontinua  (^).  » 

§  368.  Con  questa  causale,  sulla  quale  si  aggira  tutta  la  lesi  del  Pec- 
chio, si  commette  un  doppio  scambio  vizioso,  riprovato  sì  dalla  ragione 
che  dalla  legge. 

In  primo  luogo  si  confonde  la  perpetuità  colla  continuità,  mentre 
fu  già  spiegata  la  differenza  che  passa  fra  luna  e  l'altra. 


(1)  Leg.  4.  §  a.  Dig.  De  servituiibus.  —  (2)  Lib.  I.  Gap.  I.  Quesl.  I. 
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la  secoado  luogo,  invece  di  dedurre  la  differenza  fra  la  servitù  con- 
tinua e  la  discontinua  Mhfacoltìi  di  usare  in  ogni  momento  o  per  soli 
ÌDlervalli  d'un  dato  diritto,  egli  la  deduce  dalla  permanenza  materiale 
del  fondo  dominante  e  del  serviente;  loccliè  sovverte  ogni  nozione  di 
ragione,  di  legge,  e  di  pratica  giurisprudenza.  Con  questa  norma  dovreb- 
besi  dire  essere  lo  stesso  aver  diritto  perpetuo  ad  un'acqua  per  un  solo 
mese  di  estate,  come  averlo  per  V  intero  anno  senza  interruzione,  stan- 
techè  i  due  fondi  dominante  e  servente  sono  permanenti.  Allora  cessa 
ugni  distinzione  di  continuo  e  di  discontinuo;  allora  non  è  più  vero  quan- 
to con  Papiniano  viene  dichiarato  dalla  legge,  che  la  continuità  e  la  dis- 
continuità  vengano  desunte  dal  titolo  costituente  la  servitù,  e  riguardi- 
uo  il  modo  di  esercitarlo,  e  non  la  causa  materiale  del  tempo. 

^  369.  Io  non  mi  estenderò  ulteriormente  a  rettificare  le  altre  idee 
deirautore.  Troppo  lungo  e  nojoso  sarebbe  questo  lavoro.  Basti  avere  col- 
pito il  principio  fondamentale,  dal  quale  dipende  tutta  l'argomentazione, 
per  somministrare  al  lettore  il  mezzo  onde  riformare  da  sé  stesso  il  ri- 
manente. Invece  io  credo  di  dover  portare  l'attenzione  sulla  breve  con- 
clusione deirautore,  e  di  compiere  il  vero  concetto  della  cosa.  «  Gonclu- 
»  sio  nostra  est  (dice  Fautore),  servitutem  tam  primo  quam  secundo  modo 
»  concessam  esse  continuam  non  discontinuam  ea  ratione,  quia  inter- 
»  valla  dierum  vel  horarum  non  ad  temporis  causam,  sed  ad  modum  con- 
»  stitutae  servitutis  perlinenl . . . .  quia  non  faciunl  servitutem  temporis, 
»  sed  dicitur  pura  et  perpetua.  » 

Qui,  come  ognun  vede.  Fautore  confonde  il  perpetuo  col  continuo; 
come  se  un  ^eT^eiao  frammezzato  da  pause  costanti  fosse  identico  con 
un  perpetuo  senza  pause.  Più  ancora:  qui  l'autore  prende  la  legge  da 
noi  citala  in  senso  precisamente  inverso  di  quello  da  lei  spiegato.  Impe- 
rocché Papiniano  dicendo  che  gì' intervalli  dei  giorni  e  delle  ore  si  rife- 
riscono al  modo  e  alla  misura  del  diritto  di  servitù,  per  ciò  slesso  in- 
sef^na  in  primo   luogo  a   distinguere  V  essenza  generale  o   la  sostanza 
della  servitù  dai  diversi  modi  particolari  sotto  i  quali  può  esistere.  In 
secondo  luc^o  poi  insegna  che  una  servitù  senza  intervalli  è  distinta  e 
diversa  da  una  servitù  interrotta.  Il  senso  comune  infalli  vi  dice,  che 
negl'intervalli  liberi  il  padrone  del  fondo  servente  gode  della  libertà,  e 
([uello  del  dominante  può  essere  privato  di  un   possibile  comodo.  Tutto 
ciò  fa  variare  il  diritto  fondamentale  di  servitù.  Imperocché  questa  cir- 
costanza non  si  verifica  né  punto  né  poco  nella  servitù  escludente  que- 
sti  intervalli,  talché  in  essa  non  si  può  a  favore  del  servente  accennare 
veruno  spazio  o  verun  tempo  di  libertà.  Ma,  secondo  la  teoria  deirautore^ 
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questa  differenza  cotanto  decisiva  anche  per  l'interesse  delle  parti  viene 
considerata  come  nulla,  e  la  confusione  giunge  al  punto  di  sovvertire  la 
più  ovvia  e  la  più  naturale  intelligenza  del  lesto  della  leo^^^e. 

§  370.  Se  si  volesse  instiluire  una  quistione  filologica  sul  testo  citato 
dall'autore,  cioè  sul  lesto  stesso  sul  quale  noi  argomentiamo^  si  potrebbe 
domandare  che  cosa  abbia  inteso  Papiniano  colla  parola  modum.  Per  noi 
risponde  Gottofredo  colle  seguenti  parole:  Modus  quid  est?  Qualitas 
utendi.  Nam  contractus  ex  conventione  legem  accipiunl.  Da  questa 
spiegazione  è  manifesto  quale  sia  il  vero  senso  delle  parole  di  Papiniano 
assunte  dallo  stesso  Pecchio .  È  manifesto  che  qui  Papiniano  ha  voluto 
parlare ,  ed  anzi  si  è  riferito  espressamente  alla  facoltà  stessa  di  usare 
della  servitù;  e  propriamente  si  è  riferito  alle  condizioni  ed  ai  limiti  sta- 
biliti coU'atlo  stesso  costituente  la  servitù.  Da  ciò  è  manifesto  che  il  Pec- 
chio ha  scambiato  il  senso  della  legge,  ed  ha  attribuito  a  lei  un  effetto 
diverso  da  quello  che  le  sue  parole  esprimono. 

§  371.  Conviene  per  altro  confessare  che  i  sostenitori  della  sentenza 
comune,  combattuta  dal  Pecchio,  ponevano  male  la  loro  lesi.  Qui  si  parla 
del  criterio,  onde  distinguere  in  generale  le  servitù  continue  dalle  dis- 
continue. Fissato  questo  criterio,  non  rimane  che  l'applicazione.  Ora 
udiamo  come  la  comune  dei  dottori  esponesse  questo  criterio. 

I  giureconsulti,  dice  il  Pecchio,  insegnano  quella  appellarsi  sen'itu 
continua^  la  quale  pel  suo  uso  non  esige  il  ministero  dell'uomo  fuorché 
nel  suo  principio.  Tali  sono  quasi  tulle  le  servitù  urbane.  Cosi  lo  stillici- 
dio, dappoiché  fu  imposto,  non  abbisogna  più  dell'opera  dell'uomo.  Così 
la  trave,  dopo  che  fu  immessa  nella  parete^  continua  sempre  mai,  né  con- 
tro di  lei  può  correre  prescrizione  in  favore  della  libertà,  se  non  v'inter- 
venga il  fallo  dei  cointeressali  (0.  Così,  per  esempio,  se  la  trave  si  rom- 
pesse, e  che  il  foro  lasciato  fosse  otturato,  ed  il  padrone  dell'edificio 
dominante  tacesse  per  tanto  tempo  e  colle  circostanze  proprie  a  compie- 
re l'usucapione,  si  verificherebbe  appunto  il  caso  dell'ora  figurala  libertà. 

Discontinua  alFopposto  appellasi  quella  servitù,  la  quale  esige  il  mi- 
nistero dell'uomo  non  solamente  per  costituirla,  ma  eziandio  per  eserci- 
tarla e  per  usarne.  Tali,  per  esempio,  sono  quasi  tutte  le  servitù  rustiche, 
nelle  quali  conviene  sempre  operare  (^X 


(i)  Vedi  il  testo  della  leg.  Haec  autem.  V.  colle  annotazioni  di  Bartolo.  Leg.  IV.  §  Li- 

Digest.  De  seì-vitutibus  urhanorum  praedio-  hertatem.  Digest.  De  usucapionibus. 

rum.  Leg.  Si  quis  XVllL  §  Sì  cum  jus  DI-  (2)  Leg.  Sei-v'Uules  XI F.  Digest.  De  ser- 

gest.  Quemadmodum  servUulcs  amUlanturj  vilutihus. 
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A  questa  doUrina  comune  io  non  aderisco,  ma  sono  di  contraria 

sentenza  (^). 

§  372.  Da  questa  esposizione  rilevasi  che  la  comune  dei  dottori  sos- 
teneva una  buona  tesi  con  una  cattiva  causale.  Invece  di  far  valere  il 
carattere  proprio  ed  essenziale  che  distingue  la  servitù  continua  dalla 
discontinua,  impiegano  il  mezzo  col  quale  alcune  volle  soltanto  si  esen- 
cita  la  medesima  servii iì.  La  continua^  dicono  essi,  è  quella  che  pel  suo 
uso  non  esige  il  ministero  dell'  uomo  fuorché  nel  suo  principio.  Discon- 
tinua air  opposto  è  quella  la  quale  esige  il  ministero  dell'uomo.  Certa- 
mente assumendo  come  criterio  l'uso  della  servitù,  che  può  essere  o  comu- 
ne o  accidentale,  si  commette  uno  scambio  logico,  come  si  è  dimostrato 
pensando  ai  princlpii  esposti  in  questo  Capo. 

§  373.  Possiamo  dunque  concludere  essere  il  Pecchlo  dalla  parte  del 
torto  quanto  al  merito;  ed  essere  la  comune  dei  dottori  dalla  parte  della 
ragione  quanto  al  merito,  e  dalla  parte  del  torto  quanto  alla  causale  che 
impiegano,  ossia  meglio  al  criterio  che  usano  per  distinguere  la  servitù 
continua  dalla  discontinua.  Dnolmi  che  questo  criterio  venga  incontra- 
lo anche  nel  Codice  Napoleone.  Ma  pare  aver  egli  ciò  fatto  per  adattarsi 
alla  comune  maniera  di  vedere  dei  giureconsulti. 

§  3TA,  Venendo  quindi  alla  servitù  dell'acquedotto,  noi  dir  dobbiamo 
non  essere  per  sé  medesima,  ossia  di  sua  natura.,  continua  o  discontinua; 
ma  poter  essere  o  l'uno  o  l'altro,  secondo  che  viene  costituita,  sia  con 
espresse  parole,  sia  colla  destinazione,  sia  col  possesso  legalmente  intro- 
dotto e  continuato. 

CAPO  VI. 

Schiarimento  importante  all' inlelligenza  delle  leggi  romane 

in  materia  di  servitù. 

§  3T5.  L'argomento  discusso  nel  Capo  antecedente  riguarda  propria- 
mente due  forme  diverse,  sotto  le  quali  può  naturalmente  esistere  la  ser- 
vitù di  acquedotto,  in  pratica  poi  è  per  se  manifesto  che  il  continuo  o 
il  discontinuo  uso  dell'acquedotto  privato  deve  essere  stabilito  per  iscam- 
bievole  consenso  dello  stipulante  e  dell'accettante.  Lo  stabillm-ento  della 
continuità  o  discontinuità  fu  sempre  praticato.  La  convenzione  relativa  vien 
pure  avvalorata  tanto  dal  Diritto  romano,  quanto  dalle  altre  successive 
legislazioni.  Da  che  dunque  è  derivata  la  disputa j  da  che  la  confusione. 
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da  che  l'equivoco  che  fu  preso  anche  dal  Pecchie?  Ciò  si  deve  allrìbui- 
re  al  senso  in  cui  nella  più  antica  giurisprudenza  romana  fu  per  lo  più 
adoperalo  il  nome  generico  e  puro  delle  sennth  risguardanti  le  cose  gode- 
voll.  E  qui  conviene  annotare  in  parlicolare  un  passo  ci;  Ppiuiano  inse- 
rito nel  Digesto,  e  sul  quale  Pecchlo  ha  nel  Libro  IV.  loslltulla  un'ap- 
posita quistione  (0.  La  quistlone  è  la  seguente;  «  An  servltus  aquae- 
»  duclus  possit  constllul  ad  dlem,  vel  ad  tempus,  vel  sub  condltlone,  vel 
»  ex  tempore.  »  Questa  quistione  fu  proposta  a  fine  d'interpretare  un  te- 
sto di  Papiniano  riportato  nella  legge  Seìvitutes  3.  Digest.  De  senntuti- 
bus.  Questo  testo  è  il  seguente:  «  Servìtules  ipso  quldem  jure,  ncque 
))  ex  tempore,  ncque  ad  tempus,  ncque  sub  conditione,  ncque  ad  certam 
))  condllionem  (verbi  gratia,  quamdiu  volam)  constitui  possunt.  Sed  la- 
»  men,  si  haec  adjiciantur  per  pacti.  vel  doli  exceplionem,  occurretur 
»  conlra  placitum  servitutem  vindicanti.  ))  E  qui  soggiunge  il  Pecchie: 
((  Haec  lex  ab  Interprelibus  reputatur  valde  difficilis  in  ejus  explicalione, 
»  et  tamen  est  valde  ulilis  prò  investiganda  natura  servitutis  concessae;  » 
e  però  l'autore  si  sforza  di  schiarire  il  senso  di  questo  passo.  l>opo  di 
avere  alla  meglio  commentate  le  parole  di  Papiniano  risguardanti  le  frasi 
ncque  ex  tempore^  ncque  ad  tempus^  viene  a  parlare  dell'altra  frase  nc- 
que sub  conditione.  E  qui  soggiunge:  «  Dlfficultas  autem  versatur  circa 
»  condllionem,  in  qua  explicanda  valde  laborant  interpretes,  quomodo 
»  sii  inlelllgenda  in  materia  servitutum.  »  Volendo  egli  superare  questa 
difficoltà,  imprende  a  considerare  la  differenza  fra  le  servitù  personali 
cioè  Tusufrutlo,  com'egli  dice,  e  le  servitù  reali. 

§  376.  Io  credo  cosa  indispensabile  di  schiarire  la  mente  di  Papinia- 
no si  per  l'intelligenza  dei  passi  delle  leggi  romane,  e  sì  per  Tapparente 
opposizione  colla  teoria  filosofica  e  naturale  da  me  posta  di  sopra,  la  quale 
si  opporrebbe  di  fronte  alla  sentenza  dello  stretto  Diritto  romano  antico. 
Ogni  dif6coltà  verrà  levala  allorché  sapremo  l'impiego  della  parola  servi- 
tù^ seguendo  Fuso  ordinario  più  antico  dei  Romani.  Dico  seguendo  l'uso 
ordinario  più  antico,  e  non  il  concetto  naturale  e  filosofico  della  cosa,  e 
meno  poi  l'estensione  del  diritto  delle  servitù  data  colla  compilazione  del 
Codice  giustiuianeo.j  e  coll'univoca  forza  legislativa  ai  responsi  degli  au- 
tori inseriti  nel  Digesto.  Pensando  quale  fosse  o  dovesse  essere  il  più  au- 
lico senso  di  servitila  parlando  dei  servigi  de'beni,  era  naturale  che  la  pa- 
rola servitù^  senz' altra  aggiunta,  venisse  impiegata  riportandosi  agli  usi 
comuni  praticati  nella  vita  civile  dai  Romani.  Questi  usi  poi  erano  rela- 
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llvi  alio  sialo  di  civiltà  e  d'iaduslrìa  della  popolazione.  Ciò  posto,  se  noi 
domandiamo  quali  erano  per  antonomasia  le  servitù  contemplale  dai 
Romani,  troviamo  ch'esse  erano  le  prediali.  \h  ^lo  ne  fanno  fede  tulle 
le  le^"^i,'e  testimonianza  i  buoni  interpreti.  Mi  di  ciò  si  consulti  special- 
ment'e^'i'l  celebre  Voel  nelle  sue  Pandette,  Lib.  Vili.  tit.  1  il  2.  3.  h. 
Fissato  il  concetto  delle  servitù  prediali,  tosto  ralleuzione  si  concen- 
trava nelle  relazioni  fra  l'uno  e  l'altro  fondo  immobile,  e  fra  ì  bisogni 
proprii  a  questi  fondi.  Era  ben  naturale  che,  limitata  l'idea  a  questa 
sfera  di  rapporti  e  di  bisogni,  non  si  pensasse  ad  altri  servigi  men  con- 
sueti,  lemporarii  ed  accidentali.  0  ciò  ne  veniva,  come  ne  venne  diffalli, 
che  i\  giureconsulto  disse  che  la  servitù  dell'acquedotto  non  si  poteva  de- 
durre da  uno  slagno  o  da  un  lago  che  ìnnridiscono,  e  che  non  si  può 
slabilire  fuorché  su  di  un'acqua  perenne;  perchè  non  si  poteva  alle  ser- 
vUù  prediali  dare  limiti  di  tempo,  nò  varietà  di  condizione.  In  breve,  fis- 
sala l'idea  ristretta  dei  rapporti  e  dei  bisogni  prediali  slabili  e  perpetui, 
si  escludeva  in  conseguenza  qualunque  altro  rapporto  incompatibile, 

§  377.  Ma  la  verità  e  la  natura  genuina  delle  cose  si  faceva  pur  sen- 
tire alla  ragione.  E  però  conciliando  Tapplicazione  consueta  della  parola 
servita  coli' applicazione  filosofica  di  questa  parola,  ne  nasce  la  distin- 
zione interpretativa,  colla  quale  dir  dobbiamo  che  i  Romani  allorché  li- 
mitano nella  maniera  sovra  esposta  il  concetto  e  la  ragione  delle  servitù, 
non  intendono  di  comprendere  tutte  le  specie  possibili  di  servitù,  ma  uni- 
camente intendono  parlare  delle  consuete  servitù  prediali. 

§  378.  La  prova  positiva  di  questa  distinzione  risulla  dalle  seguenti 
considerazioni.  Nella  legge  Vili.  Digest.  De  servitati  bus 'A  giureconsulto 
Paolo  insegna,  che  allorquando  si  accorda  la  facoltà  o  di  cogliere  frutti 
in  un  fondo  altrui,  o  di  passeggiare  o  di  cenare,  non  si  costituisce  una 
servitìi.  «  Ut  pomum  decerpere  liceat,  ut  spatiari  et  ut  coenare  in  alieno 
»  possimus,  servitute  imponi  non  possil.  »  Si  noli  bene:  qui  non  limila 
tempo  alcuno,  e  però  questa  facoltà  si  può  intendere  accordata  anche  in 
perpetuo.  Eppure  Paolo  pronuncia.,  che  con  questa  facoltà  accordala  da  un 
padrone  del  fondo  non  viene  imposta  una  servitù.  Ma  li  Luuu  senso  e  la 
ragione  vi  rispondono,  che  Paolo  qui  vi  parla  grammaticalmente,  e  non 
giuridicamente,  né  logicamente.  L„H  vi  dice  che  con  questa  concessione 
non  viene  imposto  quel  servigio  che  nel  significalo  in  allora  usitalo  chia- 
ma vasi  servitÌL  In  breve,  egli  parla  di  una  servitìi  prediale,  la  quale  ap- 
punto veniva  d' ordinario  significala  presso  i  Romani  con  la  parola  jer- 
vitìi .  La  sentenza  di  Paolo  allora  regge .  Che  se  per  lo  contrario  colla 
parola  servita  sì  volesse  comprendere  ogni  specie  di  servitù^  la  sentenza 
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di  Paolo  sarebbe  contro  ragione.  Di  questo  parere  è  anche  il  celebre  Voet, 
il  quale  dopo  avere  recalo  il  testo  surriferito  di  Paolo  socr^iuncre.  «  Non 
))  aliud  eo  mdigilalum  existimo,  quam  quod  praedio  lalis  servilus  acquili 
))  non  possil:  cum  et  spatiari  et  coenare  et  pomum  decerpere  nuu  praeuL 
))  sed  personae  jus  sii,  ad  amoenitalem  hominum  magis,  quam  ad  prae- 
»  diorum  commoda  respiciens  ;  adeoque,  uli  in  liluli  hujus  inscriptione, 
»  ila  et  in  leg.  8.  servilus  non  generaliter,  sed  sola  realis  inlelligenda  esl; 
»  alioquin  et  pomum  decerpere  et  spatiari  et  coenare  in  alieno,  procul 
»  dubio  ad  servitutem  usus,  certo  modo  limitalum,  reduci  posse,  non  est 
))  quod  dubilelur  »  (0. 

§  379.  Il  Pothier  nelle  sue  Pandette,  dopo  avere  addotta  la  definizione 
della  servitù  nel  senso  ristretto  e  preciso  dei  romani  giureconsulti  nella 
seguente  maniera:  Servitus  est jus praedio  impositum,  quo  quis  in  suo 
ahquidpati  aut  non  facere  cogitur  (^),  soggiunge  nel  seguente  arti- 
colo, §  8,  quanto  segue:  «Cum  ex  substanlia  servilutum  praedialium 
»  sit,  ut  praedio  servitus  debeatur;  hinc  concludilur  servitutem  praedia- 
»  lem  constimi  non  posse  nìsi  quae  praedii  utililatem  respiciat.  Hinc  ut 
»  pomum  decerpere  liceat,  et  ut  spatiari  et  ut  coenare  in  alieno  possi- 
»  mus^  servitus  imponi  non  polest.  «  Leg.  8.  Paul.  Lib.  X\  .  ad  Plaut. 
E  qui  in  nota  alla  parola  servitus  soggiunge:  praedialis  scilicet;  potest 
autem  personalis.  Dal  che  si  comprende  che  i  due  sommi  interpreti  Voet 
e  Pothier  concorrono  nell'unanime  sentimento,  che  nel  linguaggio  ordi- 
nario degli  antichi  giureconsulti  il  nome  di  servitù  semplice  vTniva  ap- 
plicalo alle  servitù  prediali. 

§  380.  Ciò  però  non  poteva  alterare,  come  non  alterò  diffatti,  le  dis- 
posizioni di  Diritto  risguardanli  anche  altre  specie  di  servitù  strettamente 
non  prediali.  Noi  ne  abbiamo  una  doppia  prova  tanto  da  quello  che  viene 
soggiunto  dal  dello  Pothier,  quanto  da  quello  che  viene  annoialo  dal 
VoeL  Tanto  l'uno  quanto  l'altro  non  soggiungono  nulla  del  proprio,  ma 
fanno  riflettere  le  disposizioni  positive  e  legislative  del  lesto  stesso  ro- 
mano. Da  queste  disposizioni  emerge  precisamente  la  sentenza  nostra 
sopra  riferita,  tanto  in  via  filologica,  quanto  in  via  legale.  In  via  filolo- 
gica  per  assegnare  il  significato  ricevuto;  in  via  legale  per  assegnare  il 
diritto  statuente,  e  quindi  la  ragione  interessante  delle  servitù. 

§  381.  La  prova  di  quello  che  dico  qui  risulla  dai  seguenti  passi.  Il 
Pothier  dopo  le  parole  sopra  recale  prosegue  colle  seguenti: 

C(  Benigne  tamen  placuit,  ut  eliam  de  his  quae  non  utililatem  prae- 


(I)  Voci  ad  Pandeclas,  Lib.  Vili.  tit.  ,.  n.o  ,.  -.  (,)  Lib.  Vili.  tit.  ,.  art.  ,.  J  i 
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))  Jii  proprie  diclam  spectarent.  sed  aut  ejus  salubrltatem  aul  amoenila- 
»  lem  servitns  conslitui  posset.  ))  --  Hinc  ((  jus  cloacae  mìtlendae,  ser- 
))  vllus  est.  ))  Leg.  7.  Hip.  Lib.  Xiil.  ad  Idg.  Jul.  et  Pap.  —  Et  ((  hoc  jure 
))  ulimur,  ut  etiam  non  ad  irrlgandum,  sed  pecoris  causa  vel  arnoenitalis, 
»  aqna  duci  possit.  »  Leg.  3.  Digest.  De  aqua  quotid,  et  aest.  Pompon. 

Lib.  A  \  ^  ì  ^  .  ad  Sabin. 

((  Haec  autem  senlenlia ,  quamvis  a  quibusdam  improbarelur,  con- 
»  firmata  est  a  rescripto  Autoniui,  ut  refert  Ulpianus.  ==:l)e  aqua  per  ro- 
M  tara  loUenda  ex  flumine  vel  haurienda,  vel  si  quis  servilutem  castello 
»  imposueril,  quidam  dubitaverunt  ne  hae  servilutes  non  esseut?  Sed  re- 
»  scriplo  imperatoris  Autonini  ad  Tulliauum  adjicilur.==.  Licei  servilus 
))  jure  non  valuit;  si  tamen  hac  lege  comparavit,  sed  alio  quocumque 
»  legilimo  modo  sibi  hoc  jus  acquisivi!,  tuendum  esse  eum  qui  hoc  jus 
»  possedit.  »  Leg.  2.  Comniunia  praed.  UIp.  Lib.  XVH. 

§  382.  Da  questo  passo  che  cosa  rileviamo  noi?  Noi  rileviamo  che, 
secondo  il  senso  inerbale  impiegato  dalle  vecchie  leggi,  la  servitù  in  ge- 
nere si  restringeva  alle  cose  ed  ai  rapporti  puramente  prediali.  Ma  la  ra- 
gione e  la  natura  esigendo  uvl  ampliazione  ^  i  giureconsulti  romani  po- 
steriori e  l'autorità  stessa  imperante,  abbandonato  il  gretto  e  vincolante 
rigore  del  vecchio  significato,  lo  eslesero  anche  alle  servitù  non  ricevute 
prima  nel  significalo  legale.  In  conseguenza  di  ciò  quest'autorità  legisla- 
tiva attribuì  ad  altre  forme  di  servitìi  lo  stesso  diritto  che  fu  prima  ap- 
propriato alle  rigorosamente  prediali. 

§  383.  Confessare  per  altro  si  deve,  che  con  quesl'ampliazione  na- 
scere doveva  una  specie  di  couflitto  nella  intelligenza  testuale  delle  dol- 
iiiue  dei  giureconsulti  che  scrissero  in  diversi  tempi,  n  lesto  conflitto 
vien  tolto  colla  cognizione  delle  mutazioni  successive  avveaule.  DiffalU 
dir  si  doveva  essere  bensì  vero  che  il  concetto  di  ser^itìi^  impiegalo  d  or- 
dinario dalla  gretta  giurisprudenza  antica,  esclude  i  caratteri  delle  vane 
altre  servitù  strettamente  non  prediali:  ma  ciò  non  ostante  doversi  ap- 
plicare anche  a  queste  altre  la  conservazione,  la  tutela  e  Tapprovazione 
della  suprema  autorità.  Allora  la  quistione  non  è  più  di  diritto .^  ma  di 
parole.  Chiamate  con  quel  nome  che  vi  piace  questi  altri  servigi  utili:  a 
me  basta  che  vengano  riconosciuti  per  legittimi,  e  che  mi  vengano  gua- 
rentiti dalla  pubblica  autorità.  Ecco  ciò  che  realmente  fu  praticalo,  come 
abbiamo  veduto  col  Pothier .  Con  ciò  viene  appianata  la  strada  e  prepa- 
rata l'ovvia  intelligenza  del  lesto  di  Papiniano  recato  dal  Pecchie,  e  che 
pose  a  tortura  il  cervello  dei  dottori,  come  sopra  si  è  veduto. 

§  384.  In  forza  delle  cose  sovra  esposte  ecco  il  senso  del  recalo  ic- 
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sto.  =  Le  servitù,  secondo  lo  stretto  Diritto  antico  e  ricevuto,  stabilir  non 
SI  possono  ne  temporariamenle,  né  interroltamenle,  né  sotto  condizio- 
ne,  né  m  mira  ad  una  certa  condizione  (come,  per  esempio,  finché  io 
vorrò).  Ciò  non  ostante  se  queste  forme  fossero  state  convenute,  si  potrà 
contro  colui  che  pretendesse  la  servitù  pura  e  perpetua  del  vecchio  Di- 
ritto opporre  Teccezione  di  dolo,  o  del  patto  contrario.=  Il  senso  dunque 
di  questa  sentenza  di  Papiniano  si  è,  che  la  servitù  si  possa  costituire  ex 
tempore,  ad  tempus,  sub  conditione,  ad  certam  conditionem,  malgrado 
che  la  legge  positiva  e  la  giurisprudenza  ricevuta  anteriore  non  autoriz- 
zassero queste  diverse  forme.  Nacque  opposizione  fra  i  grammatici  posi- 
tivi, come  già  avvertì  il  Pothier  dietro  la  notizia  di  Ulpiano;  ma  questa 
opposizione  fu  lolla  dal  citalo  rescrìtto  delF imperatore  Antonino,  il  quale 
emancipandosi  dal  senso  verbale,  e  facendo  valere  la  ragione  naturale  di 
Diritto,  emanò  appunto  il  sopra  riferito  rescritto. 

§  385.  Il  senso  da  noi  allegato  del  succitato  testo  di  Papiniano  con- 
corda perfettamente  con  altri  lesti ,  e  finalmente  col  senso  allegalo  dal 
Voet.  Eccone  le  parole:  «  Omnes  quoque  servilutes,  licei  ncque  ad  tem- 
»  pus,  neque  ad  certam  usque  condilionem  conslitui  ipso  jure  possinl; 
»  tamen  si  dies  aut  conditio  adjecla  fueril,  doli  vel  pacti  exceplione  oc- 
»  curri  posse  contra  piacila  servilutem  vindicanli,admissum  fuir  —  Leg. 
»  Senùtutes  A,  Digest.  De  sen^itutibus.  Qua  ratione  precario  etiam  con- 
»  cedi  posse  servilutes  tum  ruslicas,  tum  urbanas,  Pomponius  et  Gajus 
»  docent  leg.  Jit  Praetor  2.  §  ult.  leg.  3.  Et  habet  \h.  §  Precario  2.  Di- 
»  gesl.  De  precario  ))  ('). 

§  386.  Ognuno  vede  di  leggieri,  che  se  le  servitù  tanto  rustiche  quan- 
to urbane  si  possono  concedere  anche  a  titolo  di  precario,  secondo  il  lesto 
medesimo  di  queste  leggi,  non  regge  più  il  divieto  che  non  si  possano 
concedere  o  dipendentemente  da  una  condizione  o  sotto  una  condizione, 
per  esempio  quamdiu  volam,  ma  anzi  si  verifica  tulio  il  contrario.  Ciò 
nasce  appunto  dalFampliazione  fatta  alla  giurisprudenza  positiva  prima 
vigente;  ampliazione  la  quale  fece  si  che  ciò  che  prima  non  era  com- 
preso e  sanzionato  lo  fosse  dappoi,  e  ciò  che  prima  veniva  escluso  dive- 
nisse poscia  inchiuso.  In  breve,  la  limitata  nozione  delle  servitù  fu  estesa 
al  pieno  e  naturale  concetto  delle  medesime;  e  quindi  furono  attribuiti 
gli  effetti  di  diritto  a  tutte  le  forme,  sotto  le  quali  la  servitù  poteva  esi- 
stere e  stipularsi.  Con  ciò  noi  ad  un  tempo  stesso  veggiamo  come  inten- 
dere si  debba  il  sovra  recato  lesto  di  Papiniano,  e  come  venga  avvalorata 


(1)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  VIIL  tit.  4.  n.^  18. 
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la  sentenza  nostra,  colla  quale  abbiamo  esteso  il  concetto  modale  delle 
servitù^  dopo  di  averne  definito  Tesseuziale. 

§  3^1  La  disputa  che  insorse  al  tempo  dell'imperatore  Antonino,  sor- 
gere non  poteva  più  nei  secoli  posteriori,  nei  quali  la  romana  giurispru- 
denza, emancipata  dallo  stato  gretto  nel  quale  prima  si  trovava  angustiata, 
come  già  ossrrvn  il  Gravina,  acquistò  un'ampiezza,  un  raffinamento  di 
equità,  ed  una  pieghevolezza  tutta  conforme  alla  ragione  iintnrale.  Do- 
vevano dunque  i  dottori  raccogliere  V ultimo  risultato  di  questa  giuris- 
pniflpnzn:  e  però  nelle  ultime  disposizioni  della  medesima  dovevano  ri- 
cercare le  nozioni  direttrici  della  ragione  disile  dominante.  Intendere 
dunque  dovevano  che  Papiniano  ove  dice  ipso  quidem  jnre  allude  alla 
ragione  positiva  adottata  dalla  vecchia  giurisprudenza,  o,  se  si  vuole, 
anche  al  senso  impiegato  dalle  emanate  leggi;  ma  soggiungere  poi  do- 
vevano l'ultima  sentenza  dell'autore.  Allora  lutto  diveniva  piano,  facile, 
conseguente;  e,  quel  eh' è  più,  tutto  riusciva  consentaneo  alla  ragione 
ed  alla  naturale  equità.  Ma  per  mala  sorte  quest'ovvio  senso  sfuggì  a 
questi  dottori,  e  quindi  la  difficoltà  rimase  intiera,  ed  oscurato  il  senso 
dell'ultima  romana  giurisprudenza.  Qual'è  la  tesi  generale  che  emerge 
dalle  falle  considerazioni?  Essa  riducesi  alla  seguente.  =  Secondo  la  ve- 
tusta legislazione  romana  gli  attributi  ossia  il  predicato  di  servita  reale^ 
ed  i  diritti  conseguenti,  venivano  ristretti  alle  servitù  prediali  rigorosa- 
mente considerate:  quindi  ciò  che  era  incompatibile  coi  rapporti  logici 
ed  interessanti  di  queste  servitù  non  veniva  avvalorato  dall'autorità  po- 
sitiva. Ma  questa  legislazione  fu  posteriormente  ampliala;  e  però,  tolti 
gl'inciampi  entro  i  quali  essa  era  prima  angustiata,  fu  estesa  a  tutte  le 
forme  naturali  di  servitù.  =3 

CAPO  VII. 

Se  fra  le  specificazioni  delle  servitù  si  possa  comprendere  anche  il  precario, 

e  quindi  il  precario  in  materia  di  acquedotto. 

§  388.  Tale  quislione  riguarda  i  caralleri  costilulivi  della  servitù  di 
acquedollo.  Nel  Capo  I.  di  questo  Libro  fu  già  proposta  celesta  quislione. 
Essa  cade  appunto  sotto  le  specificazioni  legali  di  cotale  servitù,  nel 
senso  già  spiegalo  nel  Capo  IV.  di  questo  stesso  Libro.  La  risposta  a  ta- 
le quislione  è  falla  tanto  dalla  ragione,  quanto  dall'autorità  positiva.  Di- 
co in  primo  luogo  dalla  ragione  ;  imperocché  è  per  sé  manifesto  che  il 
servigio  prestato  da  un  acquedotto  costituito  precariamente  non  è  intrin- 
secamente diverso  dal  servigio  di  un  acquedotto  costituito  obbligatoria- 
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mente.  La  differenza  fra  l'uno  e  l'altro  sta  solo  in  ciò,  che  col  preca- 
rio il  servigio  può  essere  tolto  a  beneplacito  del  concedente  (salve  però 
certe  condizioni,  di  cui  si  dirà  più  sotto),  dovechè  nell'acquedotto  ob- 
bbgatono  non  può  esser  tolto  a  beneplacito  del  concedente;  com'è  noto 
e  come  consta  confrontando  la  definizione  già  data  di  sopra  del  precario 
co  a  definizione  della  concessione  contrattuale.  Dico  in  secondo  luo^o 
dall'automa  positiva,  e  ciò  consta  compendiosamente  dalle  parole  già  ci 
tate  del  Voet  nel  Capo  antecedente,  e  che  qui  si  riproducono.  «  Qua 
..  ratione  precario  etiam  concedi  posse  servitules  lum  rusticas,  tura  ur- 
»  bauas,  Pomponius  et  Gajus  docenl  eie.  » 

§  389.  Qui  basti  di  avere  accennata  la  lesi,  che  nelf' acquedotto  pre- 
cario effettuandosi  gli  stessi  servigi  dell'acquedotto  con  altre  forme  con- 
ceduto, ne  segue  che  il  concedente  prestando  la  servitù,  benché  lo  fac- 
cia non  obbligato,  non  lascia  di  prestarla  realmente.  Se  un  amico  presta 
ad  un  altro  un  servigio  gratuito  domestico,  lascerà  forse  di  essere  servi- 
gio, o  diverrà  forse  in  sé  slesso  diverso  dal  servigio  stipendiato?  11  titolo 
giuridico  potrà  essere  diverso,  ma  l'oggetto  giammai.  Noi  dovremo  tor- 
nare più  sotto  su  questo  argomento,  allorché  tratteremo  delle  diverse  ma- 
niere colle  quali  si  può  fondare  il  diritto  costituente  delle  servitù.  In 
questo  luogo  ci  rimane  solo  la  ispezione,  se  tra  le  diverse  specificazioni 
delle  servitù  si  possa  comprendere  anche  quella  che  viene  fondala  da  una 
concessione  a  titolo  di  precario,  ossia  per  la  libera  volontà  del  conceden- 
te, nvocabile  a  di  lui  beneplacito.  Tutto  ciò  poi  che  spetta  ai  rapporti 
conseguenti  di  Diritto,  ed  alle  azioni  giuridiche  che  ne  emergono,  deve 
essere  rimesso  alla  trattazione  propria  di  questo  argomento. 

§  390.  Parlando  noi  in  particolare  della  servitù  di  acquedotto,  nella 
quale  altro  far  non  si  può  che  un'applicazione  della  teoria  comune  del- 
le servitù,  concludere  dobbiamo  che  anche  il  precario  in  materia  di  ac- 
que^ debba  pel  suo  oggetto  annoverarsi  fra  le  specie  singolari  della  servitù 
dell'acquedotto,  e  quindi  riguardarsi  come  una  servitù  rivocabile  a  pia- 
cere del  concedente.  Spinta  la  cosa  a  questo  punto,  noi  veggiamo  una 
conferma  del  pieno  e  filosofico  concetto  delle  servitìi,  ossia  dei  servici 
consensuali  prestali  dalla  condotta  delle  acque  in  via  di  sociale  ufficio. 
lo  bramo  che  questo  aspetto  venga  còllo  e  abitualmente  collocalo  in  men- 
te, come  quello  che  diriger  deve  in  ultima  analisi  tulli  i  dettami  di  Dirit- 
lo  tanto  statuente,  quanto  contenzioso.  Conosco  essere  difficile  di  eman- 
ciparsi  dal  modo  materiale  appreso  dai  volgari  giureconsulti;  ma  dico  in 
pan  tempo  non  potersi  pronunciare  veri  giudizii  e  concepirsi  sane  deci- 
sioni senza  prendere  in  mira  il  concetto  filosofico  e  legale  già  esposto. 
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Delle  qualificazioni  di  reale  e  personale  attribuite  alla  servitù 

di  acquedotto, 

§  391.  Nella  legge  1.  §.  43.  del  titolo  De  aqua  quotidiana  et  aestii^a 
trovasi  il  sejriiente  passo:  «  Jus  aquae  datur  inlerdum  praediis,  iaterdum 
))  personis.  Quod  praedils  datur  extincta  persona  non  exlinguilur;  quod 
))  datur  personis  cum  personis  amittitnr  Ideoque  ncque  ad  alium  domi- 
))  num  praediorum,  ueque  ad  haeredem  vel  qualemcumque  successorem 

»  transit.  » 

Da  questo  testo  è  per  sé  chiaro  che  la  servitù  dell'acquedotto  tal- 
volta .1  considera  reale ^  e  talvolta  personale.  La  prima  si  considera 
inerente  al  fondo,  e  dura  finché  egli  sussiste,  e  però  ella  passa  nelle  mani 
di  chiunque  acquista  il  fondo.  Così  dicesi  tuttodì  :  quella  tal  possessio- 
ne^ quel  tal  podere^  quel  tal  orto  ha  una  ragione  di  acqua.  Così  negli 
atti  che  si  celebrano  si  trova  che  il  tal  fondo  fu  venduto  con  una  data  ra- 
gione di  acqua.  Non  è  cosi  della  ragione  che  dicesi  personale^  come  ora 
fu  veduto;  perocché  mancando  la  persona,  cessa  il  diritto,  né  più  è  tras- 
missibile a  verun  erede. 

§  392.  Il  personale^  del  quale  si  parla  qui,  altro  veramente  non  si- 
gnifica che  una  condizione  per  limitare  la  durala  della  servitù  alla  durata 
della  persona.  Vitalizia  dunque  potrebbe  denominarsi,  allorché  fosse  sta- 
ta conceduta  vita  durante  soltanto  del  concessionario.  Il  personale  qui 
si  riferisce  solamente  alla  durata  della  vita  ,  e  quindi  sotto  questo  rap- 
porto indurrebbe  la  servitù  temporanea^  e  si  opporrebbe  soltanto  alla 
perpetua.  Rigorosamente  dunque  parlando,  non  si  potrebbe  contrapporre 
alla  reale^  ma  solamente  alla  perpetua, 

§  393.  Ma  può  darsi  il  caso  che  la  servitù  dell'acquedotto  fosse  per- 
sonale sotto  di  un  altro  rapporto.  Cosi,  per  esempio,  fino  a  che  tu  rimar- 
rai al  godimento  di  uà  dato  fondo,  o  fino  a  che  tu  dimorerai  nel  dato 
luotro,  tu  avrai  godimento  di  una  tal  mia  acqua  corrente.  In  questo  caso 
la  relazione  non  é  più  vitalizia,  ma  é  annessa  ad  una  data  posizione  o  ad 
una  data  facoltà  propriamente  tutta  personale.  Se  dunque  si  avesse  an- 
che in  mira  di  giovare  alla  coltivazione  di  un  dato  terreno  a  contempla- 
zione della  persona,  come  nelP esempio  sopra  recato,  è  per  sé  manifesto 
che  la  servitù  sarebbe  puramente  personale^  perocché  la  di  lei  durata 
dipende  da  un  dato  stato,  da  una  data  posizioncj  da  una  data  facoltà  an- 
nessa alla  persona  stessa  del  concessionario. 
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§  394.  Qual  è  dunque  il  criterio  che  propriamente  distinguer  deve  la 
quahficazione  di  reale  dalla  qualificazione  di  personale?  Onesto  criterio 
s,  deduce  dalla  destinazione  ed  uso  concordato  dalle  parti.  Un'acqua 
iu  essa  destinata  ad  un  bisogno  perpetuo,  diretto  ad  un  ufficio  o  ad  una 
funzione  propria  di  un  immobile?  allora  dicesi  reale.  Fu  essa  destinata 
o  annessa  ad  uno  slato,  ad  una  qualità,  ad  una  funzione  personale?  al- 
lora dicesi  personale,  malgrado  che  la  funzione  immediala  e  materiale 
dell  acqua  venga  esercitata  sopra  un  bene  stabile. 

§  395.  E  qui  conviene  sempre  pensare  che  la  relazione  delle  cose  e  dei 
beni  SI  può  dire  in  ultima  analisi  sempre  personale,  perocché  T  oggetto 
è  sempre  l'utilità,  la  quale  viene  ritratta  dalla  persona.  Per  la  qual ''cosa 
può  accadere  benissimo  che  il  reale  (fatta  astrazione  dalla  sua  funzione 
materiale)  dipenda  intieramente  dallo  stato  eventuale  della  persona  me- 
desima. Col  reale  si  aggiunge  veramente  un  valore  stabile  ad  un  fondo- 
esso  acquista,  per  l'attribuzione  di  una  servitù  attiva,  una  nuova  qualità 
utde.h  quale  non  viene  perduta  se  non  col  perire  del  fondo  medesimo 
o  coH'espressa  volontà  del  proprietario.  ' 

§  396.  Dunque  devesi  consultare  l'atto  di  concessione,  onde  discer- 
nere se  abbiasi  voluto  o  no  fare  un'acquisizione  reale,  o  solamente  una 
personale.  Restringersi  alla  qualità  materiale  della  servitù,  egli  è  lo  stes- 
so che  adoperare  un  criterio  equivoco,  il  quale  potrebbe  giusUmenle  es< 
sere  rivocato  in  dubbio,  e  potrebbe  diffatti  distruggere  facilmente  una 
servitù  reale,  e  limitarla  alla  personale,  giusta  la  regola,  che  nel  dubbio 
si  deve  assumere  il  partito  meno  vincolante  e  gravoso  per  chi  alienò  o 
si  obbligò:  sì  perché  non  è  presumibile  che  uno  voglia  estendere  con- 
tro  di  sé  un'obbligazione;  e  sì  perché  si  deve  far  valere  la  regola ,  che 
nelle  dubbie  stipulazioni  le  parole  debbonsi  interpretare  a  favore  di  chi 
si  obbliga,  giusta  il  testo:  fere  secundum  promissorem  interpretamuv, 
quia  stipulatori  liberumfuit  verba  latius  concipere,  come  dice  la  ìe^ge, 
§  397.  II  criterio  da  noi  addotto  viene  espressamente  corroborato  dal- 
la disposizione  espressa  della  legge.  Eccone  la  prova.  Nel  testo  che  poco 
fa  abbiamo  addotto  è  vero,  o  no,  che  l'oggetto  di  cui  si  tratta  consiste 
in  una  condotta  di  acqua  da  un  fondo  all'altro?  Ciò  é  indubitato.  Dun- 
que è  per  sé  chiaro  che  qui  l'oggetto  materiale  ed  il  servigio  fisico  è  per- 
fettamente lo  stesso  di  quello  della  servitù  reale.  Eppure  questa  servitù 
può  essere,  come  dice  il  lesto,  anche  personale.  E  perché  ciò?  Perchè 
la  coudizione  colla  quale  fu  conceduta  può  inchiudere  la  destinazione  e 
la  relazione  alla  sola  persona.  Ecco  dunque  che  la  pura  considerazione 
della  funzione  materiale  dell'acqua  non  costituisce  per  sé  il  criterio  le- 
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gale  qualificante  la  servllù.  Dunque  conviene  ricorrere  ad  un  altro  mez- 
zo termine  per  distinguere  la  qualificazione  di  personale  dalla  qualifica- 
zione di  reale.  Questo  mezzo  termine,  giusta  la  legge  medesima,  in  che 
consiste?  Egli  consiste  nel  vedere  la  mira  avuta  nella  concessione  della 
servitù,  e  nel  far  consultare  se  si  abbia  voluto  o  no  accrescere  e  dotare 
W  fondo  con  una  vera  ragione  di  acqua,  o  no.  Difiatti  proseguasi  la  let- 
tura di  questa  legge,  e  si  troverà  quanto  segue:  «  Piane  ei  ad  quem  domi- 
»  nium  transit  impetrabile  (jus  aquae)  est:  nam  si  docuerit  praediis  suis 
»  aquam  debitam,  et  si  nomine  ejus  fluxisse  a  quo  dominium  ad  se  transit, 
»  indubitate  impetrai  jus  aquae  ducendae:  nec  est  hoc  beneficium,  sed 
))  injuria,  si  quis  forte  nou  impetraverit.  ))  Che  cosa  veggiamo  noi  qui? 
Noi  rileviamo  che  qui  Ulpiauo  contempla  la  quistione  che  potrebbe  in- 
sorc^ere  fra  il  concedente  ed  il  successore  del  concessionario  sull'articolo, 
se  il  diritto  dell'acqua  sia  stato  reale  o  personale.  In  quale  maniera  si  può 
decidere  questa  quistione?  Qui  risponde  Ulpiano  :  se  il  successore  di- 
mostrerà che  l'acqua  era  dovuta  al  fondo,  e  che  decorse  per  titolo  di  ser- 
vigio, di  possesso,  di  dotazione  del  fondo,  questo  successore  potrà  a  buon 
diritto  ripetere  il  beneficio  dell'acqua.  «  Si  docuerit  praediis  suis  aquam 
»  debitam,  et  si  nomine  ejus  fluxisse  a  quo  dominium  ad  se  transit  »  qui 
dice  Ulpiano. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  Nella  legge  4.  Dig.  De  senntutihus  prae- 
dioriim  rusticoriim  troviamo  la  seguente  legge:  «  Pecoris  pascendi  ser- 
»  vitutis  ilem  ad  aquam  appelleudi  si  praedii  fructus  maxime  in  pecore 
»  consistal,  praedii  magis  quam  personae  videtur.  Si  tamen  lestator  perso- 
»  nam  demonslravit  cui  servitutem  praeslare  voluil,  emptori  vel  haeredi 
))  non  eadem  praestabltur  servitus.  »  Nella  legge  87.  dello  stesso  titolo 
leggesi  quanto  segue.  «  Lucius  Titius  Gajo  Sejo  fratri  salutem  plurimam. 
))  De  aqua  fluente  in  fontem  quem  pater  meus  in  istmo  instruxit,  do  con- 
»  cedoque  tibi  gratuito  digitum  sive  ad  domum  quam  in  istmo  lenes, 
»  sive  quocunque  tandem  volueris.  Quaero  an  hac  scriptura  usus  aquae 
))  etiam  ad  haeredes  Gai  Sei  perlineat?  Paulus  respondit:  usum  aqùae 
»  personalem  ad  haeredem  Sei  quasi  usuarli  transmitti  nou  oportere.  » 

§  398.  Si  ponderino  queste  due  leggi,  e  si  troverà  una  luminosa  con- 
ferma del  criterio  sopra  stabilito.  Da  ciò  si  dedurrà^  che  allorquando  si 
vuole  stabilire  una  ragione  di  acque  come  dotazione  di  un  Jondo»,  de- 
vesi  esprimere  propriamente  questa  causa,  ed  escludere  così  il  dubbio 
che  la  concessione  sia  personale.  E  qui  si  potrebbe  soggiungere  col  Ci- 
polla: «Et  ideo  sis  caulus  in  concipiendo  verba  instrumenti,  ut  semper 
»  tu  cui  fit  similis  promissio  facias  addere  causam  concernenlem  utillta- 
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»  lem  fundi  tui.  Videlicet  promisit  non  aedificare  vel  non  tenere  feue- 
»  stram  in  domo  sua,  ne  officiatur  lumlnlbus  domus  meae.  Quia  lune 
»  servitus  realls  erit,  et  transibit  domus  obligala  ad  quemcumque  pos- 
))  sessorem,  etsi  per  mille  manus  transiret.  Hoc  non  esset,  si  causa  non 
»  exprimeretur  per  praedicla  »  (0. 

§  399.  Raccogliendo  le  cose  dette  in  questo  Capo,  si  deve  stabilire  la 
tesi:  1.^  Che  la  servitù  dell'acquedotto  può  essere  sì  reale  che  personale. 
2.^  Che  per  distinguere  l'una  qualificazione  dalPaltra  convien  ricorrere 
all'atto  della  concessione,  onde  conoscere  T intenzione  e  la  destinazione 
data  alla  servitù.  S."*  Che  per  asserire  che  la  servitù  concessa  dell'acque- 
dotto sia  reale^  deve  constare  essere  stata  conceduta  come  dotazione  del 
fondo,  e  non  per  altro  titolo,  o  almeno  che  deve  principalmente  espri- 
mere il  titolo  di  questa  dotazione.  4.°  Che  in  conseguenza  di  ciò,  quando 
la  concessione  sia  fatta  a  titolo  di  dotazione  del  fondo,  la  servitù  dell'ac- 
quedotto passa  in  qualunque  mano  alla  quale  perviene  il  fondo  medesi- 
mo: per  lo  contrario,  quando  è  accordata  alla  persona  o  a  date  persone 
essa  cessa,  sia  colla  persona,  sia  colla  posizione,  o  finito  l'oggetto  pel 
quale  fu  conceduta.  5.''  Finalmente,  che  nel  dubbio  se  la  servitù  dell'ac- 
quedotto conceduta  sia  reale  o  personale.^  si  deve  pronunciare,  altro  non 
constando,  essere  personale^  come  meno  gravosa  e  meno  vincolante  la 
proprietà. 

CAPO  IX. 

Del  modo  di  opinare  del  Pecchio  sulla  qualificazione  di  reale  o  personale 

attribuita  alla  servitù  di  acquedotto. 

§  400.  Il  Pecchio  riconosce  che  l'acquedotto  può  essere  non  solamen- 
te reale,  ma  eziandio  personale^  come  vedesi  anche  dalla  rubrica  18. 
concepita  nei  seguenti  termini:  aquaeductus  non  solum  est  realis,  sed 
personalis.  Ma  se  esaminiamo  il  modo  col  quale  esso  intende  di  appli- 
care le  leggi  romane,  noi  troviamo  pur  troppo  ch'egli  non  fa  altrimenti 
uso  di  quello  che  risulta  dall'ultima  loro  disposizione  e  dall'ultimo  loro 
risultato,  quale  fu  da  noi  dichiarato  nel  Capo  VI.  di  questo  Libro.  Il 
Pecchio,  dopo  di  avere  recato  il  lesto  di  Ulpiano,  da  noi  prodotto  al  prin- 
cipio del  Capo  precedente,  prosegue  nella  seguente  maniera.  «  Titius 
»  concessit  Francisco,  ut  aquam  ducerei  ad  ejus  fundum,  vita  naturali 
»  Francisci  tantum  durante,  ad  illum  irrigandum;  quaerilur  au  dicenda 
»  sii  servitus  realis,  an  vero  personalis?  » 


(i)  Cipolla  De  servìtutibus.  Gap.  II.  n.°  C.  Lugdunl  apud  Gulllimin. 
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«  Prima  facie  videbatur  dicendam  esse  personalem^  quia  I.  C.  iu  D. 
»  §  dare  loquilur,  et  praecipue  urgent  verba  illa:  Quod  datur  personis^^ 
)}  cani  personis  amittitur ,  Hoc  verbum  amittitur  denotai  omnimodam 
»  exlinctioaem,  et  hoc  urgenti  ratione  probatur.  » 

((  Nam  si  volumus  affirmare  esse  realem^  male  dixissel  Ulpianus 
))  amittitur^  quìa  servitus  realis  ad  lempus  nequit  constilui;  et  si  consti- 
»  luitur,  rejicilur  tempus,  et  perpetuatur.  Texlus  ad  lileram  in  leg.  Ser- 
»  vitutetn  l  pr.  4.  Digest.  De  servituL  in  haec  verba  :  Servitutes  ipso  qui- 
»  dem  jure,  neque  ex  tempore,  ncque  ad  tempus,  ncque  sub  conditione, 
))  neque  ad  cerlam  conditionem,  verbi  gralia  quamdiu  volara,  conslilui 
))  possunt,  sed  tamen  si  haec  adjiciantur  per  paoli  vel  doli  exceplionem, 
«  occurretur  contra  placitum  servilutem  vindicanli.  Sed  melius  hoc  expll- 
»  cablmus,  si  ad  Juslinianum  confu^imus;  ait  euim  in  §  Et  si  ita  stipu- 
»  laverit^lnsiìì.  De  verb.  obligat.:  Uccem  aureos  annuos,  quoad  vivam, 
»  dare  spondes,  et  pure  facta  obligatio  iulelllgitur  et  perpetuatur.  Quia 
»  ad  tempus  non  potest  deberi,  sed  haeres  petendo,  pacti  exceptione  sub- 
»  movebitur.  Ecce  ex  his  lexlibus  apparet,  durare  quidem  obllgalionem, 
))  sed  agenti  postea  opponetur  exceptio  vel  paclum;  et  est  aurea  decisio, 
»  quia  tempus  non  est  modus  tollendae  vel  finiendae  obligationis  »  ('X 

§  401.  Da  questo  passo  è  chiaro  che  il  Pecchi©  ha  inteso  che  siano 
ancora  iu  vigore  le  formole  gladiatorie  antiche,  per  le  quali  da  una  parte 
si  stabiliva  un  diritto,  e  dall'altra  si  paralizzava.  Egli  ha  credulo  che  pel 
Diritto  ullimo  le  servitù  non  possano  essere  costituite  né  temporariamen- 
le,  né  sotto  condizione;  nel  mentre  pure  che^  traendo  l'ultimo  risultalo 
del  responso  di  Papiniano,  risulta  anzi  l'opposto,  come  fu  già  dimostralo 
nel  detto  Capo  VI.  di  questo  Libro.  Nel  commentare  poi  il  testo  di  Giu- 
stiniano egli  non  s'accorse  che  vigeva  lo  stesso  contrasto  tra  le  formole 
rigide  del  Diritto  scritto  romano,  e  fra  la  reale  ed  effettiva  disposizione 
del  Diritto  adottalo,  E,  quel  eh' è  più,  non  pose  mente  all'ultima  con- 
clusione del  legislatore,  ed  ai  veri  effetti  conseguenti  di  Diritto.  Sia  pur 
vero  che,  secondo  le  grette  formole  antiche,  non  possit  deberi  ad  tem- 
pus; ma  egli  è  vero  del  pari  che  il  legislatore  pronuncia,  che  haeres  pe- 
tendo  pacti  exceptione  subnio^ebitur.  Che  cosa  signiGca  questa  conclu- 
sione? qual  è  il  suo  effetto  di  Diritto?  qual'è  finalmente  la  disposizione 
netta  legislativa  che  ne  emergeva  al  tempo  nel  quale  scrisse  il  Pecchio? 
Questa  conclusione  significa,  che  se  l'erede  del  defunto,  il  quale  avea  di- 
ritto, vita  sua  naturale  durante,  di  percepire  le  dieci  monete  d'oro ,  do- 


'  te 


(i)  Pecchie  De  aquaeductu,  Llb.  I.  Quest.  IL 


PARTE  L  LIBRO  IlL  SEZIONE  L  CAPO  IX.  ì|8j 

mandasse  la  continuazione  del  pagamento  di  queste  dieci  monete  e^li 
potrebbe  essere  respinto  in  forza  della  convenzione  medesima ,  e  però 
sarebbe  condannato  in  giudizio  a  non  molestare  la  persona  che  pacava 
al  defunto  le  monete  s\xààe\.\Q .  Exceptione  pacti  submovebitur^  dice 
la  legge. 

§  402.  Qual  è  l'effetto  di  Diritto  di  questa  decisione  del  legislatore? 
E  per  sé  chiaro  che  T  obbligazione  prima  contratta  verso  il  defunto  ri- 
mane estinta  colla  di  lui  morte.  Per  questo  motivo  appunto  il  di  lui  ere- 
de non  può  validamente  agire  contro  colui  che,  vita  durante  del  defunto, 
avea  promesso  di  pagare  le  dieci  monete  d'oro. 

§  403.  Qual'è  finalmente  la  disposizione  netta  legislativa  che  ne  emer- 
geva al  tempo  nel  quale  scrisse  il  Pecchio?  Qui  si  risponde:  che,  tolta 
la  distinzione  fra  le  azioni  praescriptis  verbis ^  e  quelle  di  buona  fede; 
levati  gl'inciampi  della  gretta  legislazione  anteriore,  e  sostituita  una  le- 
gislazione morale  conforme  al  Diritto  naturale  ed  ai  pieni  titoli  di  ragio- 
ne; cessava  la  necessità  del  conflitto  giuridico.  E  però  tutte  le  volle  che 
la  legge  vi  dice  :  sappiale  che,  secondo  il  Diritto  scritto,  dovrebbe  valere 
la  tal  regola,  ma  però  contro  questa  si  può  in  giudizio  opporre  la  tale  ec- 
cezione, come  per  esempio  di  dolo,  di  patto  convenuto,  o  simili,  il  giure- 
consulto deve  concludere  che  la  disposizione  storicamente  riportata  dal 
legislatore  non  é  che  enunziativa ,  e  però  si  deve  far  valere  la  comples- 
siva e  concludente.  E  qui,  tolta  di  mezzo  la  vecchia  lotta  fra  le  azioni 
verbah  e  le  eccezioni  reali,  fra  la  disposizione  letterale  positiva  e  quella 
di  ragione  naturale,  si  deve  concludere  sempre  con  la  tesi  finale  che 
emerge:  vale  a  dire,  che  si  deve  far  prevalere  il  diritto  emergente  dalla 
legittima  convenzione  indicata  ed  avvalorata  dal  legislatore. 

§  404.  Cosi  nel  caso  nostro  la  conclusione  sul  testo  della  leo'ge  4.  De 
senntutibus  doveva  essere  quella  che  fu  da  noi  allegata  nel  Capo  VI.  di 
questo  Libro.  Così  pure  la  conclusione  del  testo  delle  Insliluzioni  di  Giu- 
stiniano doveva  essere,  che  il  promettente  delle  dieci  monete  d'oro  ri- 
mane sciolto  dopo  la  morte  dello  stipulante  dall' obbligo  del  pagamento, 
e  che  per  conseguenza  questa  prestazione  cessò  colla  morte  del  medesimo. 

§  405.  Ciò  sia  detto  per  mostrare  una  volta  per  sempre  in  qual  modo 
debbano  essere  intese  le  leggi  romane,  ossia  meglio  le  sentenze  dei  giu- 
reconsulti, alle  quali  fu  comunicala  un'autorità  legislativa  colla  compi- 
lazione di  Giustiniano,  e  colla  sanzione  successiva  defili  altri  Governi. 
Tutte  le  volte  che  si  trova  una  disposizione  del  Diritto  scritto,  contro  la 
quale  si  può  far  valere  una  eccezione  giudiziaria ,  conviene  tener  sem- 
]>re  la  regola  di  estendere  e  di  cumulare  il  Diritto  iu  modo,  che  la  con- 
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clusloue  limili  o  deroghi  o  amplifichi  il  Diritto  scrillo  accennalo  dai  gìu- 
recousuhi.  le  seulenze  dei  quali  vengono  riportale  nel  Digesto. 

CAPO  X. 

Della  qualificazione  ài  rustica  e  di  urbana  data  alla  servitù 

delV  acquedotto. 

§  40G.  Dice  il  Pecchio  clie  la  servitù  di  condurre  acqua  è  servitù  rii- 
stica^  e  non  urbana.  Ciò  potrebbe  esser  vero,  attenendosi  ai  tempi  ed 
agli  usi  nei  quali  fu  scritta  la  legge  da  lui  commentata.  In  oggi  presso  di 
noi  questa  restrizione  non  pare  ammissibile.  La  distinzione  fra  le  servitù 
rustiche  e  le  urbane  viene  fondata  sulla  prevalenza  dello  scopo  delle  ser- 
vitù medesime.  Una  data  servitù  è  forse  destinala  principalmente  alla 
rurale  economia?  in  tal  caso  riceve  il  nome  di  rustica  servitù.  E  des- 
sa  forse  destinala  principalmente  all'urbana  economia?  allora  riceve  il 
nome  di  urbana  senntu.  Ma  considerando  Tuso  odierno  delle  acque,  si 
può  forse  dar  loro  una  o  esclusiva  o  prevalente  destinazione  piuttosto 
rustica  che  urbana?  Diasi  un'  occhiala  a  tulli  gli  altri  usi  che  si  fanno 
delle  acque  correnli,  olire  a  quello  dell'irrigazione  dei  fondi.  Voi  vedre- 
te che  quest'acqua  corrente  serve  ora  ad  una  fabbrica  di  tintura,  ora  ad 
un  molino  di  tabacco,  ora  a  far  movere  un  filatojo  di  seta  ,  ora  ad  ani- 
mare le  fabbriche  delle  carte  d'ogni  genere ,  ora  a  far  movere  telai ,  ec.  ; 
talché,  posto  in  bilancia  l'uso  urbano  e  l'uso  rustico  di  quest'acqua,  non 
si  può  a  buona  ragione  dar  prevalenza  all'uno  più  che  all'altro.  Dicasi 
dunque  che,  giusta  gli  usi  dei  tempi,  potè  essere  rustica  soltanto,  ma 
che  in  ogf'i  è  del  pari  rustica  che  urbana. 

§  407.  Ciò  sia  detto  in  via  puramente  ipotetica,  e  seguendo  la  natura 
stessa  dei  servigi  delle  acque  condotte.  Ma  è  poi  vero  che,  secondo  il  Di- 
ritto romano,  la  servitù  dell'acquedotto  sia  esclusivamente  rustica,  come 
pretende  il  Pecchio?  Da  che  deduce  egli  questa  esclusiva  qualificazio- 
ne? Dico  esclusiva^  perocché  altro  è  il  dire  che  fra  le  rusliche  servilù 
si  possa  annoverare  o  si  annoveri  diffatti  quella  dell'acquedotto,  ed  altro 
è  il  dire  che  questa  servilù  sia  rustica  e  non  urbana,  come  ha  assenlo  il 
Pecchio.  Il  fondamento,  ossia  il  testo  i>ul  quale  egli  si  fonda,  dovrebbe 
essere  concludentemente  esclusivo,  per  provare  la  sua  asserzione.  Ora 
come  sta  la  cosa?  Egli  cita  la  legge  1.  §  Aquaeductus  Digest.  De  servi- 
tuL  rustie,  praed.^  e  conclude  dicendo;  ex  quo  colligitur  esse  servitù- 
tem  rusticani^  non  urbanam.  E  qui  soggiunge  la  citazione  del  §  1.  delle 
Instiluzioui  di  Giusliniauo,  til.  De  serviiutibus  (Pecchie,  Gap.  I.  u.    2). 
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§  408.  Ma  è  egli  poi  vero  che  dal  citato  lesto  si  rilevi  la  esclusiva  qua- 
lità da  lui  asserita?  Veggiaraolo.  «  Servitutes  (dice  Ulpiano)  rusticorum 

»  praediorum  sunt  haec:  iter,  aclus ,  via,  aquaeductus *\quaeductus 

»  est  jus  aquam  ducendi  per  fundum  alienum.  In  ruslicis  computanda 
»  sunt  aquae  haustus,  pecoris  ad  aquain  appulsus,  jus  pascendi,  calcis  co- 
»  quendae,  arenae  fodiendae.  »  Da  questo  testo  che  cosa  apparisce?  Nul- 
l'allro,  che  fra  le  servilù  rusliche  si  può  conlare  anche  racquedotlo.  Ciò 
vien  fallo  anche  dal  paragrafo  citato  delle  Instituzioni,  nel  quale  si  ripete 
letteralmente  il  testo  allegalo  nelle  Pandette.  Amendue  annoverano  bensì 
l'acquedotlo  fra  le  servitù  rustiche,  ma  né  Tuno  ne  l'altro  vi  dicono  essere 
racquedotlo  unicamente  servita  rustica^  o  non  essere  anche  urbana. 
Perchè  l'acquedotto  è  un  servigio  rustico  ne  viene  forse  ch'egli  non  possa 
essere  anche  urbano?  Questa  era  la  conclusione  da  provarsi.  Ma  ciò  tor- 
nava impossibile.  Dicono  i  doltori,  che  incivile  est  ju dicare. ^  nisi  tota  lege 
perspecta.  Ora  da  allri  passi  della  legge  slessa  risulta  forse  che  la  servilù 
dell'acquedotto  debba  considerarsi  come  esclusivamente  rustica?  Il  Pec- 
chio stesso  non  solamente  affermar  non  può  questa  esclusione ,  ma  deve 
ammettere  il  contrario.  Diffatti  dal  momento  che  il  Pecchio  ammise  che 
la  servitù  dell'acquedotto  può  essere  anche  personale^  ^^er  ciò  stesso  smen- 
ti la  limitazione  da  lui  pretesa.  Dato  che  possa  essere  personale^  essa  per 
ciò  stesso  può  essere  anche  urbana.  Il  rustico  esclusivo  non  inchiude 
certamente  i  servigi  che  seguono  le  persone. Questa  fu  la  maniera  divede- 
re anche  d'altri  celebri  giureconsulti.  Il  Gottofredo,  supplendo  colle  note 
al  complesso  delle  leggi,  appone  precisamente  al  teslo  ora  recalo  quanto 
segue.  «  Imo  servitus  aquaeduclus  ut  et  aquae  haustus  personalis  est. 
»  Leg.  12.  §  3.  Digest.  De  alimentis.  Leg.  1.  §  Praeterea  de  aqua  quo- 
»  tid.  Utraque  servitus  praediorum  est  quoties  praedio  debetur;  perso- 
»  naiis  quoties  personae  debetur.  » 

§  409.  Da  ciò  si  rileva  che  il  Pecchio  sarebbe  anche  inconseguente 
con  sé  medesimo,  postochè  pronunciò  positivamente  che  la  servilù  del- 
l'acquedotto può  essere  eziandio  personale*  Ad  ogni  modo  dal  recato  te- 
sto del  Pecchio  si  vede  che  la  illazione  esclusiva  da  lui  tratta  dal  testo  di 
Ulpiano  è  senza  fondamento;  ed  anzi,  consultando  il  complesso  delle  ro- 
mane leggi,  risulta  ripugnante  alledisposiziooi  delle  leggi  medesime.  Con- 
cludasi dunque,  che  la  servilù  dell'acquedotto  può  essere  del  pari  rustica 
che  urbana^  a  norma  degli  usi  e  degli  ufficii  ai  quali  è  destinala. 

Questa  conclusione  viene  pienamente  confermata  dalla  seguente  au- 
torità. «  Una  eademque  servitutis  species  quandoque  urbana ,  quando- 
»  que  rustica  dicitur  prout  vel  urbano  yel  rustico  praedio  fuerit  consti- 


II 

M 


*#1 


i 

^34  CONDOTTA  DELLE  ACQUE  f 

»  luta:  ull  in  servUule  allius  lolleadi  vel  non  lolle  udì ,  projiciendi  vel 
))  protegendi  cloacae,  aquaeductus,  ilioerls  ad  domum,  aliisque  simill- 
))  bus  manifestura  est.  »  Conjer,  Leg.  Servii.  20.  §  Si  domo  1.  Diof.  Ve 
servitutibus  urbanor.  praed.  —  Leg.5i  ego  emi  §  1.  Dig.  i^e  publiciana 
in  rem  actione.  —  Leg.  2.  Dig.  De  servit.  urbcin,  praed.  Leg.  2.  Dig. 
De  servit,  rustie,  praed.  §  1.  Inslil.  De  jeAV/7.  /jr^erf. —  Leg.  1.  §  ///mg? 
quaeritiir  !  i  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva^  Voet  ad  Pandectas^ 
Lib.  VlILtil.  1.  u.°4. 

§  410.  Questa  quìslioue  sarebbe  indifferente,  se  colla  denominazione 
non  si  tendesse  a  stabilire  un  vincolo  incompetente  all'esercizio  legittimo 
<lella  condotta  delle  acque  sotto  l'impero  della  romana  legislazione.  Fat- 
ta la  servitù  dell'acquedotto  unicamente  rustica  o  prediale,  si  spogliereb- 
bero  di  ogni  forza  giuridica  gli  atti  costituenti  le  altre  specie  della  ser- 
vitù dell'acquedotto,  e  però  si  toglierebbe  per  lo  meno  ad  esse  la  prote- 
zione delle  leggi,  e  la  difesa  in  lutti  i  casi  contenziosi.  Ma  cosi  fatte  re- 
strizioni vengono  tolte  di  mezzo  si  dalla  buona  logica  che  dalla  retta  in-  | 
lerpretazione  dei  lesti,  specialmente  combinali,  delle  leggi  suddette. 

SEZIONE  IL 

Della  qualità  legale  dei  beni  sui  quali  si  può  stabilire 

la  servitli  dell'acquedotto. 

CAPO  XL 

Oggetto  delle  ricerche  di  questa  Sezione. 

§  411.  L'intitolazione  di  questa  Sezione  mostra  abbastanza  T oggetto 
delle  sef^uenli  ricerche.  Non  fu  proposta  la  solila  domanda  su  quali  beni 
possa  essere  stabilita  la  servitù  dell' acquedotto,  ma  fu  proposto  di  esa- 
minare solamente  la  qualità  legale  dei  beni  suddetti .  Gol  domandare  su 
quali  beni  si  può  stabilire  la  servitù  di  acquedotto,  si  sarebbe  proposta 
una  quistione  per  lo  meno  equivoca,  perocché  intendere  si  poteva  la  di- 
versa qualità  materiale  dei  beni.  Questa  non  può  essere  una  quistione, 
perocché  è  per  sé  manifesto  che  la  servitù  dell'acquedotto  non  può  es- 
sere imposta  che  sopra  beni  stabili.  Se  dunque  l' interrogazione  alludesse 
alla  qualità  materiale  dei  beni,  la  risposta  sarebbe  stala  pronta,  né  ab- 
bisof^oerebbe  di  una  Sezione  apposita  per  essere  dimostrata. 

§  412.  Ritenuta  dunque  la  qualità  materiale  dei  beni  come  ristretta 
agli  stabili  od  immobili,  resta  a  vedere  della  qualità  legale  che  può  for- 
mare o^^getto  delle  presenti  nostre  disquisizioni.  La  qualità  legale,  di  cui 
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parliamo  qui,  si  riferisce  propriamente  alle  relazioni  di  dominio  indotte 
dalle  diverse  modificazioni  operale  si  per  fallo  dell'uomo,  che  per  fallo 
della  legge.  Ognuno  sa  che  in  conseguenza  dei  contratti  o  delle  leggi,  sia 
passale,  sia  presenti,  un  fondo  stabile  può  essere  diversamente  posse- 
duto, dimodoché  i  diritti  di  proprietà  ed  il  godimento  conseguente  siano 
variatamente  distribuiti .  Cosi  dicesi  un  fondo  goduto  ad  usufrutto  ad 
enfiteusi^  a  locazione;  cosi  pure  si  annoverano  beni,  sia  fidecommis- 
sarii^  s'infeudali^  sia  censuarii^  ec.  Da  questa  relazione  seguivano  di- 
verse qualificazioni  legali  dello  slesso  immobile,  in  forza  delle  quali  si 
limitavano  o  modificavano  le  facoltà,  sia  dei  possessori,  sia  dei  chiamali, 
sia  dei  padroni  diretti;  dimodoché  si  poteva  o  non  poteva  stabilire  una 
servitù;  o  anche  stabilita,  essa  cessava  all'avvenimento  della  caducità, 
della  consolidazione  del  diretto  colFulile  dominio,  e  cosi  discorrendo. 

§  413.  Dovendo  noi  trattare  della  servitù  dell'acquedotto  in  relazione 
a  queste  diverse  legislazioni,  sotto  F impero  delle  quali  può  essere  stala 
stabilita,  noi  siamo  obbligati  ad  esaminare  parlilamenle  le  qualità  ledali 
influenti  tanto  per  introdurre  o  no  la  servitù  dell'acquedotto,  quanto  per 
mantenerla  o  estinguerla  in  conseguenza  di  queste  legali  qualità.  Ecco 
Toggetto  preciso  ed  il  motivo  delle  ricerche  comprese  in  questa  Sezione 
ed  ecco  pure  spiegalo  il  senso  della  sua  intitolazione. 

§  414.  Qui  dobbiamo  solamente  soggiungere  una  cosa  comune  a  tulle 
le  diverse  legislazioni,  e  questa  riguarda  la  qualità  materiale  dei  beni  sui 
quali  si  può  imporre  la  servitù  dell'acquedotto.  Fu  già  dello  che  questi 
non  possono  essere  che  beni  immobili.  Ciò  risulta  espressamente  tanto 
dalle  disposizioni  del  Diritto  romano,  quanto  da  quelle  del  Codice  Na- 
poleone, e  finalmente  del  Codice  austriaco.  Quanto  al  Diritto  romano, 
fu  già  veduto  di  sopra  che  la  servitù  deiracquedotlo  viene  assolutamente 
annessa  ai  beni  immobili.  L'unica  quislione  che  nacque  si  fu,  se  questa 
fosse  solamente  rustica  o  anche  urbana,  perpetua  o  no.  Quanto  al  Codice 
Napoleone,  ciò  apparisce  dalla  sola  lettura  del  Titolo  IV.  Libro  IL  del 
medesimo,  e  specialmente  del  Capo  IIL  di  questo  stesso  Titolo.  Quanto 
finalmente  al  Codice  austriaco,  ciò  si  vede  palesemente  nei  §§  474  e  4TT 
del  medesimo,  dove  si  annovera  fra  le  servitù  prediali  quella  di  cavar 
acqua.,  di  abbeverarvi  gli  armenti^  di  deviarla  o  condurla. 

Da  tutto  ciò  é  manifesto  essere  slato  per  autorità  positiva  di  tutte 
tre  le  legislazioni  stabilito  il  principio,  non  potersi  la  servitù  dell'acque- 
dotto costituirsi  che  sopra  di  un  fondo  stabile.  Ciò  premesso,  passiamo  al- 
l'esame delle  qualiià  legali  influenti  sullo  stabilimento  del  diritto  della  ser- 
vitù deiracquedotlo. 
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CAPO  XII. 

vS'e  sopra  beni  concessi  ad  usufrutto  si  possa  stabilire 
la  servitù  dell'acquedotto. 

§  415.  I  principii  fondamentali  circa  T usufruito  sono  comuni  a  tulle 
Ire  le  lef^ìslazioni  che  contempliamo.  Abbiamo  quindi  prescelto  di  trat- 
tare prima  di  tutto  la  quislione,  se  sopra  beni  dati  ad  usufrutto  si  possa 
stabilire  la  servitù  dell'acquedotto,  onde  procedere  poi  a  quegli  altri  beni 
sui  quali  le  legislazioni  hanno  stabilito   qualità  divergenti.  Ad  evitare 
qualunque  equivoco  avvertiamo  qui,  che  noi  parliamo  dell' usufruito  il 
quale  non  eccede  la  vita  del  concessionario,  se  trattasi  di  una  persona 
individuale;  ed  il  periodo  di  cento  anni,  secondo  le  leggi  romane,  se  si 
trattasse  di  una  persona  morale .  li  Codice  austriaco  ha  tolto  il  limile  di 
cento  anni  (vedi  il  §  129  del  Codice  civile  universale).  Quest'avver- 
tenza è  necessaria  per  non  confondere  il  vero  usufrutto  personale  col- 
l'usufrutto  progressivo  e  perpetuo  indotto  dalle  feudali  consuetudini,  e 
dalle  mostruose  istituzioni  dei  fedecommessi  perpetui  introdotti  nel  me- 
dio evo,  e  sconosciuti  alla  romana  legislazione.  Tanto  in  questa,  quanto 
in  quella  del  Codice  Napoleone  e  del  Codice  universale  austriaco  l'usu- 
friitlo  viene  ristretto  ai  limiti  ed  ai  rapporti   puramente  personali  di  un 
solo  individuo  o  di  una  sola  persona  morale  .  Solamente  quanto  alla  li- 
mitazione dei  cento  anni,  fissata  dal  Diritto  romano,  noi  soggiungeremo 
la  seguente  le^ìje.  «  An  usufructus  nomine  actio  municipibus  dari  de- 

ODO  „ 

»  beat  quaesitum  est?  Periculum  enim  esse  videbalur,  ne  perpetuus  he- 
»  ret;  quia  neque  morte,  nec  facile  capilis  diminutione  periturus  est. 
»  Qua  ratione  proprietas  inutilis  esset  futura ,  semper  abscedenle  usu- 
M  fructu.  Sed  tamen  placuit  dandam  esse  actionem.  Unde  sequens  dubi- 
»  tatio  est:  quousque  tuendi  essent  in  eo  usufructu  municipes?  Et  pla- 
»  cult  centum  annos  tuendos  esse  municipes,  quia  is  finis  vitae  longaevi 
»  hominis  est.  »  (Leg.  56.  Digest.  De  usufructu  et  quemadmodum). 

§  416.  Fissata  così  l'  idea  propria  o  a  dir  meglio  limitativa  dell' usu- 
frutto contemplato,  si  domanda  se  sopra  un  fondo  soggetto  al  medesimo 
si  possa  stabilire  la  servitù  di  acquedotto. 

Per  rispondere  a  questa  quistione  noi  osserviamo  essere  principio 
fondamentale  che  una  servitù  prediale  non  può  essere  imposta,  o  almeno 
mantenuta,  allorché  si  contempli  la  perpetuità,  se  non  da  colui  presso 
del  quale  esiste  il  pieno  dominio  e  godimento  del  fondo  cui  si  vuole  sot- 
toporre a  servitù.  Questa  regola  ha  proprlameule  lutto  il  suo  vigore  al- 
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lorchè  si  tratta  di  sottoporre  un  fondo  qualunque  ad  una  servitù,  e  non 
quando  si  traila  di  acquistare  in  favore  di  un  fondo  un  beneficio  me- 
diante il  diritto  di  servitù  sopra  un  fondo  altrui.  Nelle  cose  giovevoli  non 
vige  il  rigore  delle  cose  nocevoli,  ossia  di  quelle  cose  nelle  quali  si  tratta 
o  d' imporre  un  onere ,  o  di  far  deteriorare  il  valore  di  un  nostro  bene. 
La  prima  quistione  adunque  che  si  presenta  si  è,  se  sopra  un  fondo  usu- 
fruttuato  si  possa  imporre  la  stvyiih  passiva  dell'acquedollo. 

§  417.  Primieramente  la  ragione  vi  dice  che  qui  esistono  due  inte- 
ressati. Il  primo  è  T usufruttuario,  ossia  colui  che  gode  il  fondo:  il  se- 
condo è  il  proprietario,  ossia  colui  alle  mani  del  quale,  finito  Tusufrutlo, 
deve  ritornare  il  fondo  medesimo.  Ognuna  di  queste  persone  ha  diritto 
di  non  essere  danneggiata.  Rispetto  airusufrultuario,  di  non  essere  dan- 
neggiato nel  godimento;  rispetto  poi  al  proprietario,  di  non  essere  dan- 
neggiato in    presente  quanto  alla  diminuzione  del  valore  delle  sue  pro- 
prietà, ed  ìq  futuro  quanto  alla  libertà  ed  al  godimento  dello  stabile  che 
ritornerà  alle  di  lui  mani.  La  ragione  naturale  vi  dice  adunque,  che  né 
Tuuo  né  l'altro  separatamente  possono  imporre  una  servitù  passiva  di 
acquedotto  sul  fondo  usufruttuato,  perocché  sì  l'uno  che  l'altro  rispetti- 
vamente offenderebbero  i  reciproci  riguardi  che  debbono  rispettare  (0. 
§  418.  Ma  se  lauto  T  usufruttuario,  quanto  il  proprietario  di  comune 
consenso  convenissero  d'imporre  una  servitù  passiva  di  acquedotto,  sia 
con  prezzo  o  senza,  sul  fondo  usufruttuato,  si  domanda  se  questa  costi- 
tuzione di  servitù  potesse  riguardarsi  come  valida  .  Superflua  potrebbe 
apparire  questa  quistione,  allorché  le  due  persone  interessate,  e  che  pos- 
sono disporre  dei  loro  diritti,  si  trovano  d'accordo.  Eppure  qui  incon- 
triamo un  inciampo  a  fronte  di  un  testo  inserito  nei  Digesti,  e  che  ha 
formato  materia  di  discussione  fra  i  vecchi  giureconsulti.  Ecco  questo  te- 
sto :  «  Sed  nec  servitutem  imponere  fundo  polest  proprletarius,  nec  amit- 
»  tere  servitutem.  Adquirere  piane  servitutem  eum   posse  etiam  invito 
»  fructuario,  Jullanus  scripslt.  Qulbus  consequenter  frucluarius  quidem 
»  adquirere  fundo  servitutem  non   potest,  retinere  aulem  potesl;  et  si 


(')  V^^g^isi  la  legge  i6.  §  />e  usufructu. 
Veggansi  pure  11  Codice  Napoleone  agli  ar- 
ticoli 578.  699  e  Goo,  ed  il  Codice  austriaco 
al  §  5i3.  In  questo  venendo  stabilito  che 
i'  usufruttuario  e  obbligato  a  conservare  da 
buon  padre  di  famìglia  la  cosa  serviente 
nello  stato  in  cui  l  ha  ricevuta,  ne  viene  la 
conseguenza  clic  per  parie  sua  non  può  aver 


diritto  d'imporre  una  servitù  passiva.  Dal- 
l'altra parte  poi,  secondo  l'art.  009,  l'usufrut- 
tuario avendo  il  diritto  di  godere  senza  veru- 
na limitazione  della  cosa  altrui ,  salva  la  so- 
stanza, ne  viene  l'altra  conseguenza,  che  il 
proprietario  non  può  a  suo  beneplacito  sta- 
bilire una  servitù  passiva  sul  fondo  goduto 
dairusufruttuarlo. 


m 
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»  forte  fuerlut  noa  utente  frucluario  amissae,  hoc  quoqne  nomine  tene- 
»  bitiir.  Froprietatis  dominus,  ne  quidem  consenliente  frucluario.  servi- 
»  tulem  iniponere  potesl:  nisl  qua  deterior  frucluarii  condilio  non  fiat, 
»  veluli  si  talem  servitutem  vicino  concesserit  jus  sibi  non  esse  altius 
))  tollero)  Questo  testo  è  di  Ulpiano,  unito  a  quello  di  Paolo  nella  leg- 
o'e  1 5.  §  T,  e  nella  leg.  1 6.  del  Digesto  De  usufructu  etc. 

§  419.  Due  quislioni  sono  slate  eccitale  sopra  questo  testo:  Funa  filo- 
lo'^ica,  e  Tallra  legale.  La  quistione  si  concentrò  propriamente  sul  passo: 
proprietatis  dominus.^  ne  quidem  consenliente  fructuario.  servitutem 
imponere  potest.  La  quistione  filologica  consisteva  neir  interpretare  la 
frase  ne  quidem  consenliente  frucluario ^  la  quale  a  prima  giunta  im- 
porterebbe il  senso,  che  il  padrone  della  proprietà,  nemmeno  col  con- 
senso dell'usufratluario,  possa  imporre  ossia  assoggettare  il  fondo  a  ser- 
vitù passiva.  Siccome  questo  senso  urla  di  fronte  il  principio,  che  i  coin- 
teressali possono  contrarre  un  onere  quando  sono  fra  loro  d'accordo, 
cosi  la  frase  ne  quidem  consenliente  frucluario  va  inlesa:  citra  con- 
sensum  frucluarii ,  Fra  questi  annoverasi  il  celebre  Pothier  nelle  sue 
Pandette,  sotto  il  titolo  suddetto  all'art.  36.  in  nota;  come  pure  il  Pinello 
commentando  la  legge  1.  God.  De  bonis  maternis^  Parte  IL  n.""  74.  Ma 
qui  osservò  il  celebre  Voet,  che  questa  interpretazione  grammaticale  non 
è  coerente  ne  colla  legge  15.,  né  colla  17.,  dalle  quali  si  rileva  che  il 
senso  delle  parole  ne  quidem  deve  appunto  essere:  nemmeno  col  con- 

senso  (0. 

§  420.  Rigettata  dunque  la  correzione  letterale  o  V  interpretazione 
grammaticale  del  Pothier  e  del  Pinello,  rimane  l'interpretazione  legale 
del  lesto  di  Ulpiano.  Internandosi  nella  maniera  di  concepire  di  questo 
giureconsulto,  pare  aver  egli  argomentato  nella  seguente  maniera.  Il  pro- 
prietario del  fondo  usufrultualo ,  nella  sua  qualità  di  semplice  padrone 
della  proprietà,  non  ha  diritto  alcuno  d'imporre  una  servitù  prediale  pas- 
siva, attesoché  a  lui  manca  il  diritto  competente  a  ciò  fare.  Questo  di- 
ritto manca  pure  all'usufruttuario,  in  qualità  di  avente  il  solo  diritto  del 
godimento.  Per  costituire  la  persona  capace  ad  imporre  la  servitù  pre- 
diale richiederebbesi  che  l'usufrutto  fosse  nella  stessa  persona  consoli- 
dato colla  proprietà.  In  tale  maniera  la  persona  legale,  avente  diritto  ad 
imporre  una  servitù  passiva,  si  verificherebbe  come  vuole  la  ragione.  Ma 
fino  a  tanto  che  l'uno  e  l'altro  agiscono  col  carattere  imperfetto  che  ri- 
vestono, non  possono  produrre  l'effetto  dell'individua  persona  dotata  del 
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pieno  dominio  necessario  ad  imporre  siffatta  servitù.  Richiederebbesi 
dunque  prima  una  consolidazione  almeno  per  finzione  di  diritto,  onde 
creare  la  persona  legalmente  capace  ad  assoggettare  il  fondo  alla  suddetta 
servitù  prediale.  Dunque,  ne  viene  la  conseguenza,  che  l'usufruttuario  ed 
il  proprietario  nella  loro  qualità  divisa  non  possono,  anche  d'accordo 
imporre  la  servitù  suddetta.  Questo,  per  quel  che  pare,  si  è  l'argomento 
che  indusse  Ulpiano  a  pronunciare  la  sentenza  suddetta. 

§  421.  A  questa  causale  alluse  anche  Dionigi  Goltofredo  commen- 
tando questo  passo.  Volendo  dar  ragione  della  sentenza  suddetta  di  Ul- 
piano dice:  «  Quia  non  habet  lotum  jus  ea  de  re  statuendi:  usufruclus 
»  enim  illi  deesl.  Nemo  autem  potest  fundo  servitutem  imponere  nisi 
»  qui  piene  dominus  est(0.  Nec  quidquam  refert  quod  sii  dominus  pro- 
>)  prietarius  (2),  et  frucluarii  causa  deterior  non  fiat,  et  quod  consense- 
»  rit,  et  huic  quoque  pacisci  liceat  jus  suum  vel  lotum  vel  prò  parte  re- 
))  mittere  (3).  Haec  enim  omnia  dominium  plenum  non  transferunt.  » 

§  422.  Ma  questo  rigore  logico,  derivato  dalla  considerazione  astratta 
degli  enti  morali  e  giuridici,  che  dettò  ad  Ulpiano  la  sopra  riferita  deci- 
sione, fu  per  comune  sentenza  reso  inutile,  e  fu  quindi  fatto  valere  il 
naturale  principio  pratico,  che  col  concorde  seulimenlo  del  proprietario 
e  dell'usufruttuario  si  potesse  validamenle  stabilire  una  servitù  prediale 
a  carico  del  fondo  usufrultualo.  Di  ciò  fa  testimonianza  il  detto  Voet 
nell'ora  citato  paragrafo  colle  seguenti  parole;  ((  Gaeterum  moribus  ho- 
»  diernis  magis  placuit,  posthabita  romani  Juris  sublilitale,  proprietarium 
))  ex  consensu  frucluarii  habere  servilulis  imponendi  jus:  quasi  fruclua- 
))  rius  tantum  videalur  suo  juri  per  consensum  renuntiasse  eatenus,  qua- 
>)  tenus  incommodum  ex  servitule  passurus  est.  » 

§  423.  Da  questa  osservazione  di  fallo  del  Voet  ne  nasce  l'osserva- 
zione pure  di  fatto,  che  secondo  il  Diritto  cosi  detto  comune,  posterior- 
mente ricevuto  e  vìgente  anche  ai  tempi  nei  quali  scrisse  il  Pecchio,  la 
sentenza  di  Ulpiano  non  dirigeva  più  la  giurisprudenza  :  e  però  lener  si 
doveva  la  contraria  sentenza.,  che  mediante  il  concorde  consenso  del  pro- 
prietario e  dell'usufruttuario  si  può  certamente  imporre  sul  fondo  usu- 
frutluato  una  servitù  prediale,  e  però  anche  quella  deiracquedotto. 

§  424.  Il  Pecchio,  dopo  aver  riportale  le  sentenze  dei  giureconsulti 
sopra  il  recalo  lesto,  non  fa  avvertire  ne  punto  né  poco  al  Diritto  comu- 
ne invalso  posteriormente;  talché  egli  sembra  acconsentire  alla  sentenza 


(0  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  VIL  tit.  i.  n.®  20. 


^(0  Leg.  I.  Communia  praedìorum.  —{2)  Leg.  20.  De  verhorum  significatione.  — 
(3)  Leg.  penuU.  Cod.  De  pact. 
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di  IJlpiaoo,  e  riguardarla  come  luUavia  obbligatoria,  o  come  non  rece- 
duta ab  aitla^  come  dicono  i  glurecousulti,  ed  anzi  in  viridi  observantia, 
E-^li  quindi  concliiude  colla  tesi  generale  diceudo:  a  Stai  ergo  firma  con- 
))  clusio,  usufrucluarium  non  posse  imponere  servitulem  super  proprie- 
))  tate,  licei  possit  imponere  ceusum  super  fructibus,  et  erit  validus»  (0. 

C\PO  Xlii. 

^e  sopra  beni  vincolati  a  fedecommesso  si  possa  stabilire  la  servitù 
di  acquedotto,  e  se  stabilita  possa  durare, 

§  425.  Il  Peccbio  risponde  distinguendo  due  casi,  ed  in  ciò  fa  uso 
dell'autorità  di  due  o  tre  dottori.  Il  primo  di  questi  casi  si  è,  cbe  nel  fe- 
decommesso esista  l'espressa  proibizione  di  alienare;  ed  il  secondo  si  è, 
cbe  sia  bensì  stala  stabilita  una  fedecommissaria  sostituzione,  ma  cbe  nel- 
lo stesso  tempo  non  sia  slato  aggiunto  l'espresso  divieto  di  alienare.  Nel 
pi-imo  caso  egli  pronuncia ,  cbe  la  costituzione  originaria  della  servitù 
riesce  nulla;  nel  secondo  caso  poi  pronuncia,  cbe  valida  ne  sia  la  costi- 
tuziooe,  ma  cbe'  debba  fiuire  allorcbè  il  successore  cblamato  o  sostituito 
per  fedecommesso  apprende  i  beni  dopo  la  morte  di  colui  cbe  impose  la 

servitù  passiva. 

§  426.  Ma  questa  sentenza  del  Peccbio  è  poi  vera?  è  essa  completa? 
Veggiamolo.  Due  sono  i  casi  contemplati.  Il  primo  si  è  quello  nel  quale 
sia  stata  stabilita  una  semplice  sostituzione  fedecommissaria,  nella  qua- 
le noQ  sia  stato  espressamente  imposto  il  divieto  di  alienare  i  beui  solto- 
messi  a  sostituzione.  In  questo  caso  dice  il  Peccbio,  cbe  la  costituzioue 
della  servitù  di  acquedotto  è  bensì  originariamente  valida^  ma  non  du- 
revole oltre  la  vita  di  colui  cbe  l'accordò.  Io  ammetto  la  prima  parte  di 
questa  sentenza:  quanto  alla  seconda  poi  rispondo  colla  seguente  distin- 
zione. O  il  successore  cbiamalo  a  possedere  il  bene  fedecommessario  as- 
soggettato alla  detta  servitù  fu  aucbe  erede  proprio  dell'antecessore  cbe 
la  contrasse,  o  no .  Nel  primo  caso  io  nego  cbe  la  servitù  imposta  debba 
cessare  colla  morte  dell' antecessore  cbe  la  impose^  ma  sostengo  cbe  il 
contratto  obbliga  ancbe  il  successore  al  pari  dell'antecessore.  O  il  sosti- 
tuto non  cumulò  uè  punto  né  poco  la  qualità  di  erede  proprio  dell'  an- 
tecessore suddetto,  e  non  successe  fuorcbè  al  solo  fedecommesso,  sul  fon- 
do del  quale  fu  imposta  la  servitù   dell'  acquedotto  ;  e  in   questa   ipotesi 
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concedo  cbe  la  servitù  suddetta  cessa  per  diritto,  e  il  fondo  passa  libero 
alle  mani  del  sostituto. 

§  427.  L'uno  e  l'altro  membro  di  questa  risposta  viene  dimostrato  vero 
dalle  seguenti  ragioni.  È  di  fatto  cbe  il  contratto  originario  delle  servitù 
è  valido  in  se  stesso,  come  viene  conceduto.  Dunque  egli  obbligò  il  con- 
cedente come  negli  altri  casi  autorizzati  dalla  legge.  Dunque  Ve'^rede  pro- 
prio del  concedente  è  tenuto  a  rispettarlo^  perchè  si  tratta  di  una  ragione 
reale.  Dunque  ancbe  il  sostituto,  in  qualità  d'erede  proprio,  è  obbbgato 
a  rispettare  la  servitù  contratta  al  pari  dell'antecessore.  Dunque  in  que- 
sto caso  la  servitù  suddetta  non  cessa,  ma  viene  continuala  nel  succes- 
sore, e  in  tutti  que' successori  i  quab  hanno  causa  propria,  sia  dal  con- 
cedente della  servitù,  sìa  da' suoi  eredi. 

§  428.11  principio  ddV obbligazione  derivante  dal  fatto  del  defunto, 
del  quale  taluno  si  fece  erede,  è  tale,  che  quand'anche  non  si  trattasse 
di  una  sempbce  servitù,  come  nel  caso  nostro,  ma  perfino  dtlValienazio- 
neo  totale  o  parziale  del  fondo  slesso  fedecommessario,  il  successore 
chiamato,  il  quale  volle  unire  la  quabtà  di  erede  proprio  dell'alienante, 
non  può  più  rivendicare  il  fondo  abenato,  ma  è  tenuto  a  rispellare  l'alie- 
nazione fatta  dal  suo  antecessore,  del  quale  egb  si  fé  erede.  La  le--e 
positiva  conferma  questa  nostra  sentenza.  Nel  Codice  giustinianeo  esiste 
un  rescritto  degli  imperatori  Diocleziano  e  Massiminiano,  riportato  nella 
legge  14.  sotto  il  titolo  De  rei  revindicatione. 

Il  caso  è  il  seguente.  Un  tale  aveva  comprato  da  una  donna  una  ca- 
sa di  proprietà  del  figlio.  Muore  la  madre.  Il  compratore  venne  molestato 
dal  figlio,  a  cui  apparteneva  la  casa  venduta.  Questo  compratore  ricorre 
agli  Imperatori  per  avere  una  decisione  del  suo  caso.  Gli  Imperatori  re- 
scrivono:  «  Posto  cbe  tu  proponi  di  aver  comprato  scientemente  la  casa 
»  di  ragione  del  figlio  dalla  madre  di  lui,  tu  non  puoi  difenderti  con  ecce- 
»  zione  veruna  contro  di  lui,  s'egli  non  succedette  alla  madre .  Cbe  se 
»  egli  consegui  l'eredità  della  venditrice,  nulla  vieta  cbe  tu  non  faccia  uso 
»  dell'eccezione  di  dolo  malo  contro  di  lui  per  quella  parte  di  eredità  al- 
»  Io  slesso  pervenuta  »  (»). 


(1)  Lib.  E  Gap.  III.  Qiicst.  VL 


(I)  «  Cum  a  matre  donium  filli  te  sciente  A  questa  legge  il  Gottofredo  soggiunge 

«comparasse  proponas,  adversas  eura  domi-  la  nota  seguente:  ^^Fundi  domìnus  ejusdem 

?.n.ura  vmdicanlem  si   matii   non  successit  rivenditori   succedens  facto   ejus  obligatur: 

r.  nulla  te  exceptione  tueri  potes.  Quod  si  ?,  aliud  si  non  succedit. ,, 

^'  vend.tncis  obiinet  haereditatem,  doli  mali  Leg.  3.  Infra  de  rebus  aliems  non  alie- 

'^  exceptione  prò  qua  portione  ad  cum  hae-  nandis. 

"  reditas  perlinet,  uti  non  prohlberis.  „  Leg,  ,  4.  De  evictìonibus. 
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§  429.  E  per  addurre  una  legge  specialissima,  risguardanle  appunto  la 
materia  dei  fedecommessi,  si  consulti  il  Digesto  al  titolo  Dei  legati^  e  pro- 
priamente la  leg.  114.  nei  §§.  1"  r  1^    H  caso  ivi  couieinplato  è  il  se- 
guente. =  Un  padre  aveva  un  Bglio.,  e  questo  figlio  era  rispettivamente 
padre  di  altri  tre  tìgli,  i  quali  divenivano  nipoti  del  loro  avo  paterno.  Que- 
sto avo  e  rispettivo  padre  fece  un  testamento,  nel  quale  institui  il  suo 
ijt^lio  erede:  e  siccome  egli  aveva  tre  nipoti,  fidei  commisit  ne  fundurn 
alienaret^  et  ut  infamiliam  relinqueret.  Defunto  il  testatore,  morì  an- 
che il  figlio,  e  prima  di  morire  esso  fece  il  suo  testamento,  col  quale  in- 
stitui suoi  eredi  solamente  due  de'  suoi  figli,  e  diseredò  il  terzo.  Di  più, 
il  fondo  di  cui  parlava  il  testamento  suddetto  del  padre  suo,  egli  lo  lasciò 
per  legato  ad  un  estraneo.  =  Su  di  questo  caso  qual*  è  la  sentenza  che 
interessa  il  nostro  argomento?  Che  quanto  agli  eseredali  essi  possono 
domandare  il  fedecommesso:  putat  Marcellus  posse  exhaeredatos  pe- 
tere  fideicommissum ,  Ma  fingasi  il  caso  che  tutti  i  figli  fossero  stati  in- 
stituiti  anche  in  parli  dispari.  Qual' è  la  decisione  della  legge?  Eccola. 
((  Sed  si  omnes  filii  haeredes  iastituti  sint  ex  disparibus  partibus,  non 
))  possunt  petere  fideicommissum.  » 

§  430.  Da  questa  e  da  altre  leggi  concordanti,  che  si  potrebbero  al- 
legare, consta  dunque  formalmente  che  la  qualità  di  erede  proprio  di  un 
defunto,  il  quale  avesse  anche  alienato  un  fondo  fedecommessario,  al 
quale  i  suoi  eredi  fossero  stali  chiamali,  osta  alla  facoltà  di  annullare  la 
vendila  fatta  indebitamente;  e  che  per  lo  contrario  l'erede  è  tenuto  a  ri- 
spettare il  fatto  del  defunto,  e  quindi  a  non  rivocare  l'alienazione  del 
fondo  fedecommessario .  Con  quanta  ragione  dunque  più  forte  pronun- 
ciare non  si  dovrà,  che  la  servitù  di  acquedotto  passivamente  imposta  so- 
pra un  dato  fondo  fedecommessario  dovrà  restar  ferma  rispetto  al  suc- 
cessore nel  fedecommesso,  allorché  questo  successore  sia  anche  erede 


Leg.  i5.  —  Leg.  a4.  De  donationìhus. 

Leg.  -jS.  De  evictìonibus. 

Leg.  I .  §  i.  De  excepiìone  rei  venditae. 

Leg.  149.  Digest.  De  regidis  juris.  Et  ita 
haeres factum  defuncti  improbare  non  poiest. 

Lib.  IL  Fé udorum,  ili.  58.  §  a. 

Il  Modio  poi  soggiunge  la  seguente  nota: 
u  Filius  non  potest  venire  coutra  factum  de- 
j^functi.  ìf 

Cravelta,  Consil.  aoo. 

Jason  ad  legem  fin.  §  in  computatione, 
n.**  9.  cum  sequentibus  De  jure  deliberandi. 


Curtius  Senensls,  Consil.  a.  Colum.  final. 

in  fine. 

Grammatlcus,  Decisìon.  gS.  n.^  8. 

Bartolus  ad  leg.  a.  Si  injraud.  patrim. 

Parisiensls,  Consil.  33.  n.  96  cum  seqq. 

Uecius  ad  leg.  Si  debitori,  1.  De  pactis. 

Plnellus  in  repetit,  ad  leg.  1.  De  bonis 
maternis,  n.°  81  et  seqq. 

Socinus  Jun.,  Consd.  1 1  a.  n.'*  1 1.  Lib.  IT. 

Tiraquellus,  De  utroque  retractu,  lit.  1. 
§  I.  Gloss.  9.  D.°  47  et  seqq.,  et  n.°  87. 
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proprio  del  concedente  la  servitù?  Con  ciò  ognun  vede  essere  ferma- 
mente  provato  il  primo  membro  della  mia  risposta ,  nella  quale  affer- 
mai  che  nel  caso  che  il  sostituto  fedecommessario  rivestisse  la  qualità 
anche  dì  erede  del  concedente  la  servitù,  essa  deve  sussistere  anche  dopo 
la  morte  del  concedeule. 

§  431.  Quanto  al  secondo  membro,  nel  quale  si  contempla  il  caso 
che  il  successore  venga  al  fedecommesso  in  qualità  soliamo  di  chiama- 
to, e  senza  essere  erede  del  concedente  la  servitù,  io  non  abbisogno  di 
ulteriori  prove,  perocché  essa  risulta  testualmente  dalle  leggi  sopra  ri- 
portale.  Ora  rimane  ad  esaminare  se  la  tesi  del  Pecchio  sussista  nel  caso 
in  cui  dair  istitutore  del  fedecommesso  fosse  stalo  apposto  l'espresso  di- 
vieto di  alienare  o  in  tutto  o  in  parie  i  fondi  sottoposti  a  fedecommesso. 
In  questa  tesi  si  pronuncia  la  nullità  originaria  della  concessione  della 
servitù  dell'acquedotto,  e  ciò  a  motivo  che  questa  concessione  viene  pa- 
reggiata ad  un'alienazione. 

§  432.  Ma  qui  si  domanda  da  quale  principio  di  Diritto  sì  il  Pecchio 
che  i  dottori  da  lui  citati  abbiano  dedotta  questa  sentenza.  Forse  dalla 
qualità  legale  dei  beai  soggetti  a  fedecommesso?  No  certamente.  Il  pos- 
sessore dei  medesimi  non  divide  con  altri  né  la  proprietà  né  il  godimen- 
to dei  medesimi,  ma  si  trova  solamente  vincolalo  a  trasmetterli  per  in- 
tiero ai  chiamati  dopo  di  lui  dal  testamento.  Ora  quesl' obbligo  di  tras- 
missione impedisce  forse  che  durante  la  vita  del  possessore  egli  non  pos- 
sa esercitare  i  competenti  diritti  contrattuali  e  commerciabiU?  No  cer- 
tamente. Questo  è  così  vero,  che  lo  stesso  Pecchio  concede  che,  avuto 
riflesso  solamente  al  vincolo  fedecommessario,  la  servitù  sussiste,  ed  è 
inlerrolla  o  estinta  soltanto  dopo  la  morte  del  concedente.  Dunque  è  più 
che  manifesto  che  la  qualità  legale  del  bene  fedecommessario  non  può 
per  sé  slessa  indurre  la  nullità  voluta  dal  Pecchio,  e  dai  dottori  da  lui 
diali.  Dunque  in  ogni  caso  deve  ripetersi  da  un  altro  titolo.  Questo  titolo 
qual  è?  Qui  il  Pecchio  risponde,  che  questo  titolo  consiste  ueWespresso 
divieto  inserito  nel  testamento  del  fondatore  del  fedecommesso. 

§  433.  Ma  è  egli  poi  vero  che  questo  divieto  possa  avere  la  forza  at- 
tribuitagli dal  Pecchio?  Veggiamolo.  In  due  sensi  si  può  assumere  que- 
sto divieto;  vale  a  dire  o  in  senso  dii^iso^  o  in  senso  unito.  L'assumerete 
voi  in  senso  diviso,  e  come  un  precetto  dell' istitutore  del  fedecommesso? 
in  tal  caso  la  legge  vi  risponde,  che  questo  precetto  preso  isolatamente 
non  conclude  a  nulla  .  a  Sola  piane  ahenalionis  prohibitio  fideicommis- 
))  sum  non  inducit  quoties  designatae  non  inveniuntur  personae,  quarum 
))  mtuilu  id  a  testatore  dispositum  est.  Sed  magis  scriptura  nullius 

Tom.  V.  ,3 
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»  MOMENTI  est  (Ojtamqiiam  coulineas  nudum  lestalorls  praeceplum., 
))  quod  nullam  habel  pareudi  necessilalern  »  (^),  dice  il  lodalo  Voel  (3;. 
Ma  qui  couvieae  riportare  il  lesto  preciso  della  legge,  dalla  quale  risulla 
qualche  cosa  di  più  forte;  ed  è,  che  l'autorità  purameute  vietante  del 
testatore  di  alienare  i  dati  beni  della  sua  eredità  è  un*  autorità  usurpata, 

ed  incompetente. 

§  434.  Secondo  il  principio  della  legge,  ai  testatori  non  rimane  che 
rautorilà  di  destinare  a  quali  persone  debbano  pervenire  i  beni  suddetti, 
e  nulla  più.  Dunque  la  proibizione  non  si  fa  valere  per  la  sua  nuda  e 
propria  funzione,  ma  bensì  come  una  funzione  per  la  quale  i  beni,  iu 
caso  di  una  infrazione  delF erede  msiiimio ,  pen^engano  eiTettlvamente 
ad  altri  designati  nel  testamento.  Ma  udiamo  l'oracolo  della  legge  :  ((  Divi 
»  Severus  et  Antoninus  rescrlpserunt  :  eos,  qui  testamento  vetanl  quid 
»  alienari,  nec  causam  exprimunt,  propter  quam  id  fieri  velini;  nisi  in- 
))  venitur  persona,  cujus  respeclu  hoc  a  testatore  dlspositura  est,  nul- 
))Lius  ESSE  MOMENTI  scRiPTUKAM,  quasi  nudum  praeceplumreliquerinl: 

))   QUIA  TALEM  LEGEM  TESTAMENTO  NON  POSSUNT  DICERE  (4).  )>    ^ 

§  435.  Consta  dunque  indubitatameute ,  che  se  noi  assumiamo  il  di- 
vieto di  alienare  per  se  solo,  ossia  in  senso  diviso,  questo  divieto  non 
solo  non  può  operare  la  nullità  del  contratto  di  alienazione,  e  molto  me- 
no  la  nullità  della  concessione  di  una  servitù;  ma  all'opposto  riesce  per 
se  slesso  di  niuua  forza,  e  si  ritiene  come  un  atto  uullo  ed  incompetente. 

§  43G.  Ora  consideriamo  questo  divieto  in  senso  unito ^  vale  a  dire 
aggiunto  ad  una  istituzione  fedecommessaria  ,  nella  quale  furono  con- 
lemplati  eredi  istituiti  e  sostituiti.  Qui  si  potrebbero  fingere  diversi  casi; 
ma  noi  divagheremmo  dalla  tesi  assoluta  proposta  dal  Pecchlo.  Qui  non 
ci  rimane  fuorché  l'ispezione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se,  istituito 
un  fedecommesso  colla  sola  proibizione  espressa  di  alienare,  sia  coll'alie- 
nazione,  sia  colla  imposizione  di  una  servitù,  si  pratichi  un  atto  origina- 
riamente nullo,  talché  la  servitù  non  sussista  durante  la  vita  del  conce- 
dente, e  meno  poi  possa  essere  trasmessa  agli  eredi,  e  rispettala  dai  suc- 
cessori nel  fedecommesso,  allorché  venissero  anche  come  eredi  proprii 
del  testatore.  Queste  sono  le  condizioni  della  nullità  originarla  voluta 
dal  Pecchie,  e  dai  dottori  da  lui  citali.  Se  domandiamo  ragione  di  questa 


(i)  Leg.  FiliusfamUias  ii!i.§  Divus  Seve-  (3)  Ad  randectas  Lib.  XXXVL  lit.  i. 

rus  i4j  Digest.  De  legatis.  "•    *7' 

(a)  Leg.  Paierfdium  58.  ^Julius  Agrip-  (4)  Leg.  ii4.  §   i4.  Digest.  De  legatis, 

pa  4.  —  Leg.  Lucilie  Titius  90  in  priiic.  Di-  Lib.  l, 
gest.  De  legatis,  3. 
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sentenza,  noi  non  ne  troviamo  veruna.  Io  dico  poi  essere  precisamente 
ripugnante  tanto  alla  ragione  generale,  colla  quale  si  debbono  valutare 
le  cose  odiose  e  tutti  i  vincoli  che  restringono  Fuso  della  proprietà  e  la 
libertà  conlraltuale  dei  beni,  quanto  alla  ragioue  particolare  ed  alla  for- 
male disposizione  della  legge.  E  per  restringermi  a  quest'ultima  soltan- 
to, si  osservi  quanto  segue.  Questi  dottori  pretendono  che  la  concessione 
di  una  servitù  si  possa  e  si  debba  comprendere  sotto  la  denominazione 
deìValienazione  dei  beni  vietala  in  generale  da  un  testatore.  Ma  questa 
interpretazione  è  una  vera  ed  inutile  stiracchiatura  odiosa  alla  libertà 
della  contrattazione,  e  nulla  più.  Dico  che  è  una  stiracchiatura  odiosa; 
imperocché  le  leggi  che  vollero  conservare  alcune  proprietà  privilegiate, 
e  che  proibirono  le  alienazioni,  non  si  sognarono  mai  di  collocare  la 
concessione  di  una  reale  servitù  fra  le  alienazioni  proibite,  e  meno  poi 
pronunciare  la  nullità  originaria  di  siffatta  concessione.  Un  esempio  lo 
abbiamo  nella  Novella  di  Giustiniano,  vietante  Talienazione  dei  beni  ec- 
clesiastici e  dei  luoghi   pii .  «  Allenatlonls  autem  nomen  generalius  ideo 
»  posuimus,  ut  prohibeamus  et  venditionem,  et  donatiouem,  et  commu- 
»  talionem,  et  in  perpetuura  extensam  emphyteusim,  quae  non  procul 
))  ab  alienatloue  consislit  »,  dice  Giustiniano  nella  Nov.  VII.  Gap.  I.  (O. 
Estraete,  di  grazia,  il  concetto  fondamentale,  e  vedrete  che  Talienazione 
colpisce  il  dominio,  ed  involge  la  translazione  del  dominio  stesso  iu  al- 
tri. Ora  colla  concessione  di  una  servitù  sul  fondo  nostro  sì  effettua  forse 
questa  translazione  in  altri  del  dominio   nostro?  Tanto  è  lunedi  che  ciò 
accada,  che  dicesi  servitic  appunto  perchè  il  fondo  serviente  si  considera 
di  proprietà  del  concedente,  e  non  d'altrui;  e  rispetto  al  concessionario 
della  servitù,  si  considera  che  il  fondo  serviente  appartenga  al  dominio 
del  concedente.  L'analisi  sola  del  significato  di  servita  reale  avrebbe  do- 
vuto aprire  gli  occhi,  e  far  sentire  la  odiosa  stiracchiatura  colla  quale 
questi  dottori  pronunciarono  la  nullità  originaria  della  servitù  imposta 
sopra  un  fondo  fedecommessarlo,  cui  era  slato  espressamente  vietato  di 
allenare  a  contemplazione  dei  chiamati  nel  testamento. 

§  437.  Ma  questo  non  è  ancor  tutto.  Qui  prego  i  miei  lettori  di  ri- 
cliiamare  alla  memoria  quanto  fu  notato  di  sopra  nel  caso  contemplalo 
al  §§  15  e  16  della  legge  114.  De  leg.  tit,  1.  È  vero,  o  no.  che  nel  caso 
ivi  contemplalo  il  testatore y?tì?e/  commisit  ne  Jundum  alienaret?  Ciò  si 
legge  a  caratteri  espressi  nella  legge  suddetta.  Ma  dall'altra  parte  è  vero, 
o  no,  che  se  il  contralto  fosse  originariamente  nullo  in  forza  del  divieto. 


(i)  Vedi  la  legge  uh.  God.  De  rebus  non  alienandis. 
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egli  per  ciò  slesso  nou  partorirebbe  veruna  obbligazione  per  Falienanle, 
e  verun  diritto  quesito  per  racqnirnìt    .'  fu  questo  caso  sarebbe  impos- 
sibile  il  trasmettere  tale  obbligazione  agli  eredi  propri!  dell' alienante. 
In  questo  caso  sarebbe  assurdo  aiuibuire  air  acquirente  una  valida  ec- 
cezione per  ritenere  il  fondo  acquistato,  e  respingere  giudizialmente  il 
successore  dal  tentativo  di  rivendicare  il  fondo  alienata  ^h  così  è,  che 
la  legge  pronuncia  espressamente  il  contrario ,  come  sopra  si  ò  veduto. 
Dunque  ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che  al  cospetto  della  legge 
la  detta  alienazione,  fatta  a  dispetto  del  divieto  del  fedecommittente,  non 
si  considera  originariamente  nulla,  come  pretendono  il  Pecchio  e  i  dot- 
tori da  lui  seguili.  Dunque  ne  viene  la  irrefragabile  conseguenza,  che  la 
servitù  deir acquedotto  può  essere  validamente  costituita  anche  nel  caso 
deir  espresso  divieto  del  fedecommiltenle  di  alienare  in  lutto  o  in  parte 
i  beni  fedecommessarii;  e  che  non  havvi  alcuna  differenza  fra  il  caso  in 
cui  esiste,  e  il  caso  in  cui  non  esiste  siffatto  divieto. 

CAPO  XIV. 

Continuazione.  Quid  juris,  nel  caso  delt estinzione  del  fedecommesso  a  profitto 
del  costituente  la  servitù  passiva  sul  fondo  fedecommessario7 

§  438.  Il  vincolo  successorio  sopra  un  dato  bene  Immobile  può  esser 
tolto,  sia  in  conseguenza  del  caso  che  manchi  il  sostituito,  sia  nel  caso 
che  il  fedecommesso  non  sia  progressivo,  sia  finalmente  nel  caso  che 
per  autorità  della  legge  venga  abolito  il  vincolo  medesimo.  In  lutti  que- 
sti ed  altri  slmili  casi  il  bene  posseduto  diventa  libero  nelle  mani  del- 
l'attuale possessore.  Fingasi  che  sopra  un  dato  fondo  fosse  stata  impo- 
sta a  carico  del  medesimo  una  servitù  perpetua  di  acquedotto ,  prima 
che  si  vetrificasse  qualcheduno  dei  casi  sopra  figurati.  Si  domanda  se  la 
servitù  imposta  debba  durare  ancora  dopo  la  morte  di  colui  che  la  im- 
pose o  la  mantenne,  benché  fosse  slata  costituita  in  un  tempo  nel  quale 
durava  ancora  il  vincolo  successorio.  Questa  quistione  si  risolve  nel  ri- 

• 

cercare  sr  11  fondo  gravato  di  servitù  debba  passare  con  questo  carico 
agli  eredi  dell'ultimo  possessore,  per  il  quale  la  servitù  stessa  fu  ricono- 
sciuta valida  ed  obbligatoria. 

§  439.  Senza  divagare  ad  esaminare  rapporti  originarli  ed  astratti  di 
Diritto,  noi  possiamo  sciogliere  questa  quistione  colla  sola  guida  delle  ra- 
gioui  e  delle  leggi  allegale  nel  precedente  Capo.  E  cosa  di  fatto  che  colla 
estinzione  del  vincolo  fedecommessario  i  beni  sono  diventali  liberi  nelle 
mani  deirullimo  possessore.  È  cosa  pure  di  fallo,  ed  ammessa  nella  ipo- 
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tesi,  che  la  servitù  imposta  fingesi  obbligatoria  per  questo  possessore. 
Dunque  ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che  i  beni  ch'egli  lasciò' 
dopo  di  sé,  essendo  tutti  patrimoniali  e  liberi,  passano  nel  succes*sore  con 
tutte  le  obbligazioni  reali  da  lui  contratte  e  con  tutti  i  diritti  da  \m  ac- 
quistali. Qualunque  successore  pertanto,  avente  causa  da  lui^  contrae 
l'obbligo  di  rispettare  le  obbligazioni  contralte  da  lui,  appunto  perchè 
succede  in  qualità  di  erede  proprio  di  lui,  come  sopra  si  è  veduto.  Dun- 
que afortiori  deve  rispettare  la  servitù  imposta.  Dico  a  fortiori,  ìmm- 
rocche  qui  non  si  tratta  più  del  caso  nel  quale  il  chiamato  al  fedecom- 
messo possa  venire,  per  un  diritto  proprio  di  vocazione,  a  domandare 
il  fondo  fedecommessario,  come  nel  caso  precedente,  e  però  non  esiste 
nemmeno  la  possibilità  di  ripudiare  l'eredità  libera  dell'antecessore,  per 
indi  conseguire  in  qualità  di  chiamalo  il  fondo  gravato  di  sostituzione. 

Qui,  per  succedere  al  dominio  del  fondo  contemplato,  conviene  ri- 
peterne il  titolo  dall'ultimo  possessore  obbligato  a  conservare  la  servitù 
imposta,  come  sopra  si  è  veduto.  Dunque  per  sua  natura,  ed  in  forza 
delle  leggi  sopra  allegate,  il  fondo  passa  così  sottoposto  alla  servitù  con- 
tratta, che  si  esclude  persino  la  possibilità  che  un  successore  possa  ve- 
nire contro  al  fallo  del  concedente  la  servitù,  o  di  quello  che  fu  obbli- 
galo a  mantenerla. 

§  440.  Resoluto  jure  datoris.  resohitur  jus  successoris;  ecco  il  prin- 
cipio pel  quale  i  giureconsulti  decidevano  che  la  servitù  imposta  sopra 
un  bene  vincolato  a  successione  dovesse  passare  esente  da  servitù  al 
chiamato  in  forza  della  vocazione  fedecommessaria.  Questo  chiamato  ri- 
petendo il  suo  diritto  dal  testamento  nel  quale  fu  insliluilo  o  sostituito, 
e  non  dalla  qualità  di  erede  dell'ultimo  possessore,  veniva  con  un  diritto 
indipendente  dal  fatto  di  questo  possessore.  Dall'  altra  parte  poi  il  chia- 
mato aveva  diritto  di  conseguire  i  beni  nello  slato  libero  da  servitù,  nel 
quale  si  trovavano  o  trovar  dovevano  in  forza  dell'  instituzione  o  sosti- 
tuzione fedecommessaria.  Dunque  tutto  ciò  che  fosse  stato  fatto  in  con- 
trarlo dagli  antecedenti  possessori  diveniva  per  lui  di  niun  effetto,  toslo- 
chè  egli  succedeva  per  proprio  diritto,  e  non  come  avente  causa  dal  pos-* 
sessore  suddetto.  Ecco  il  perchè,  morto  l' ultimo  possessore,  il  chiamato 
che  succedeva  per  diritto   proprio  poteva  far  cessare  la  servitù  imposta 
al  fondo.  Per  lui  il  fatto  del  concedente   la  servitù   essendo  inattendi- 
bile, ed  essendo  spirato  il  dominio  dello  stesso  concedente  la  servitù, 
ne  veniva  la  conseguenza  che  spirava  anche  il  diritto  dell'  acquirente 
la  stessa  servitù;  perocché  l'acquisizione  del  fondo  dominante  non  po- 
teva essere  continuativa  in  perpetuo^  a  meno  che   i  successori  fede- 


a 
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commessarii  non  acconsenlissero  a  perpetuare  la  servitù  suddetta.  Que- 
sto è  il  senso  ovvio,  ricevuto  ed  incontroverso  della  regola:  resoluto jure 
datorls,  resohitur  jus  successoris. 

§  441.  Ma  nel  caso  dell'estinzione  del  fedecomraesso,  lungi  che  ily^^ 
datoris  venga  resoluto,  anzi  si  rinforza  e  sì  perpetua  in  tutti  i  successori 
di  lui,  come  sopra  si  è  veduto.  Dunque  ne  viene  la  necessaria  conse- 
guenza, che  il  caso  onde  applicare  la  regola  suddetta  non  si  verifica  nel- 
r  ipotesi  della  estinzione  del  fedecommesso  In  non  dico  ancor  tutto,  /m- 
possibile  rendesi  la  cessazione  o  l'interruzione  di  questo  diritto ,  sì  per- 
chè manca  la  circostanza  di  un  chiamalo  fedecommessario  il  quale  possa 
concorrere  per  proprio  diritto  al  fondo  sottoposto  a  servitù,  e  sì  perchè 
tutti  i  successori  aventi  causa  dal  padrone  del  fondo  sono  tenuti  a  rispet- 

tare  la  servitù  imposta. 

§  442.  E  qui  sortendo  dal  cerchio  ristretto  di  questa  quistione  parti- 
colare, conviene  salire  al  principio  generale,  che  regger  deve  e  condurre 
alla  soluzione  di  altre  quistioni  analoghe.  Questo  principio  si  è,  che  nel 
caso  della  successione  fedecommessaria  la  servitù  perpetua  vien  tolta  nel 
passa-no  dall'uno  all'altro  chiamato,  non  per  difetto  intrinseco  del  ti- 
tolo contrattuale  costituente  la  servitù,  ma  bensì  per  la  opposizione  estrm^ 
seca  del  chiamato,  il  quale  non  viene  al  possesso  del  fondo  serviente  per 
titolo  derivato  dal  concedente  o  alienante,  ma  per  titolo  proprio  di  voca- 
zione ad  un  bene  esente  da  servitù  posteriori  ali  istituzione  del  fede- 
commesso. Si  noti  bene  la  doppia  relazione  simultanea  di  questa  vo- 
cazione, e  la  indivisibilità  di  questi  due  requisiti.  Senza  Tunione  di  tali 
estremi  la  vocazione  non  avrebbe  il  potere  di  far  cessare  la  servitù. 

§  443.  Questa  quistione,  utilissima  per  la  pratica,  abbraccia  tutti  i 
casi  deirestinzione  dei  fedecomraessi,  sia  per  fatto  dell'uomo,  sìa  per  fatto 
della  legge.  Quanto  a  quesl^iltima ,  noi  abbiamo  già  osservalo  nel  ces- 
salo Re^uo  d'Italia  essere  stati  espressamente  aboliti  lutti  i  vincoli  suc- 
cessorii  0),  Ì  quali  furono  anche  estesi  con  atti  espressi,  sia  ai  fondi  sog- 
getti  a  retlatto,  sia  ai  così  detti  cumuli  progressivi,  sia  ad  altri  modi 
vincolanti  la  libera  successione  e  contrattazione.  Da  ciò  ne  viene  la  ne- 
cessaria conseguenza,  che  dichiarati  i  fondi  liberi  negli  attuali  possessori, 
se  per  avventura  fosse  stata  anteriormente  imposta  sopra  i  medesimi  una 
servitù  perpetua  di  acquedotto,  essa  ipso  Jure  divenne  continuativa;  e 
però  impugnare  non  si  potrebbe  la  di  lei  validità  e  la  di  lei  durata  in 
perpetuo,  sotto  il   prelesto  che  nel  momento  in  cui  la  servitù  fu  con- 


I 


(i)  Capo  li.  §  9. 
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tratta  i  detti  beni  non  erano  per  sé  medesimi  suscettibili  di  una  servitù 
perpetua. 

§  444.  Per  lo  contrarlo  sostenere  si  deve  sempre  la  tesi,  che  colFabo. 
lizione  dei  vincoli  suddetti  fu  consacrata  e  sanzionata  la  piena  ed  asso- 
luta perpetuità  contrattuale,  come  se  i  fondi,  sui  quali  fu  stabilita  la  ser- 
vitù di  acquedotto,  fossero  stali  assolutamente  liberi  da  o^^ni  vincolo 
successorio. 

Con  ciò  restano  tolti  di  mezzo,  come  riescono  anche  inutili  i  ra- 
zìocinii  contorti  coi  quali  il  Pecchio  si  sforza  di  sostenere  la  tesi  in  pun- 
to di  fondi  hvellarii,  nel  caso  che  a  prò  e  nelle  mani  del  padrone  dell'uti- 
le dominio  si  consohdasse  anche  il  diretto,  e  ch'egli  diventasse  pieno  pro- 
prietario del  fondo  prima  enfiteulico.  La  tesi  di  Pecchio  è  giusta,  ma  la 
maniera  della  prova  riesce  imperfetta,  e  poco  concludente. 

CAPO  XV. 

^S'e  sopra  beni  affetti  da  enfiteusi,  censi,  affitti  perpetui ,  per  sola  autorità  del 
possessore  si  possa  stabilire  la  servitù  perpetua  di  acquedotto,  e  se  stabilita 
possa  durare. 

§  445,  Per  rispondere  a  questa  quistione  convien  conoscere  le  diver- 
se affezioni  indotte  dai  contratti  di  enfiteusi ,  di  censi  e  di  fitti  perpetui 
sui  beni  stabili,  i  quali  si  possono  assoggettare  alla  servitù  di  acquedot- 
to. Incominciando  dall'enfiteusi,  conviene  annotare  che  quella  che  venne 
nei  tempi  moderni  praticata  diversifica  di  molto  dalla  vera  enfiteusi  ro- 
mana primitiva  .  Dico  dalla  primitiva ,  perocché  colle  posteriori  costitu- 
zioni degli  Imperatori  di  Costantinopoli  furono  indotte  innovazioni  im- 
portanti. Ma  per  parlare  di  cosa  che  può  interessare  Fattuale  nostra  giu- 
risprudenza, noi  considereremo  (quanto  alla  vecchia  legislazione)  T en- 
fiteusi nell'ultimo  slato  del  Diritto  così  detto  comune  almeno  all'Italia,  ri- 
serbandoci  di  coufronlare  questa  specie  di  contratto,  come  le  altre  di  censi 
e  fitti  perpetui,  quanto  alla  intermedia  e  alla  vigente  legislazione, allorché 
tratteremo  la  quistione  delle  innovazioni  fatte  dalle  legislazioni  suddette. 

§  4/1G.  Assumendo  pertanto  l'enfiteusi  neirultimo  suo  stato  anteriore 
alle  moderne  civili  riforme,  essa  viene  definita  =  un  contratto,  in  virtù 
del  quale  si  concede  un  bene  stabile,  ossia  prediale,  a  taluno  per  essere 
goduto,  sia  in  perpetuo,  sia  per  lungo  tempo,  col  dovere  di  mighorarlo, 
e  colla  prestazione  di  un  annuo  canone  (»).=  In  questa  definizione  non 

(1)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  VL  lit.  3.     lanese,  Receptarum  sententìarum  Llb.  IV. 
".**  3.  Vedi  anche  Giulio  Glaro,  senatore  uii-     §  Emphyieusis,  Quest.  I. 
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si  parla  della  persona  del  concedente,  ossia  non  si  specifica  s'egli  sia 
proprietario  assoluto,  o  avente  anch' egli  solamente  un  dominio  imper- 
fatto .  Ma  il  Glaro  fa  osservare  la  differenza  (almeno  nominale)  del  con- 
tralto, nata  dalla  differenza  del  pieno  o  non  pieno  dominio.  Quando 
il  concedenfp  pra  pieno  ed  assoluto  padrone  della  proprietà,  il  contratto 
riceveva  la  denominazione  di  enfiteusi  pura  e  semplice.  Quando  poi  il 
concedente  non  era  che  padrone  imperfetto,  allora  l'enfiteusi  veniva  de- 
signala  colla  qualificazione  di  subalternata.  A  questa  specie  subalterna 
di" contratto  veniva  appunto  dato  il  nome  di  livello,  ossia  di  contratto  li- 
sellarlo.  Per  altro  l'uso  volgare  ha  confusa  T applicazione  del  nome  di 
livello,  o  contratto  livellarin.  oltrlbuendo  questa  denominazione  promi- 
scuamente ed  indifferentemente  tanto  all'enfiteusi  conceduta  da  un  pa- 
drone pieno  ed  assoluto  del  fondo,  quanto  all'enfiteusi  conceduta  da  un 
padrone  limitato  come  sopra  (0. 

§  44T.  Veniamo  ora  ai  censi.  Sotto  il  nome  di  censi  vengono  com- 
prese due  specie  per  lo  meno  di  contratti,  i  quali  sono  d'indole  ben  di- 
versa .  La  prima  specie  è  quella  che  viene  denominata  censo  consegna-- 
tivo  o  costitutivo;  la  seconda  è  quella  che  viene  denominala  censo  ri- 
servatilo.  Il  censo  consegnatilo  viene  definito  =un  contralto,  col  quale 
taluno,  mediante  un  dato  prezzo  ricevuto,  vende  ad  altri  il  diritto  di  per- 
cepire un'  annua  pensione  dalla  cosa  o  dalla  persona  =  (»).  Il  censo  ri- 
servatilo per  lo  contrario  viene  definito  =  un  contratto,  col  quale  tal- 
uno concede  ad  un  altro  con  pieno  diritto  un  fondo,  riservandosi  un'an- 
nua pensione  da  percepirsi  dal  fondo  medesimo  =  (3).  Di  questo  abbiamo 
un  esempio  preciso  nel  Codice  giustinianeo,  cioè  nella  legge  ultima,  Cod. 
De  rerum  permutatione. 

-,,  provincia  {di  Milano),  in  qua  passim  haec 
n  duo  prò  s^noniinis  repulantur  :  quod  dispo- 
?,  silura  in  uno,  absque  controversia  locura 
«  habet  in  altero.  Hodie  enim  abutimur  istis 
«  vocabulis,  et  ponendo  uno  prò  allo.-»^  E  qui 
cita  diversi  dottori,  dai  quali  risulta  che  que- 
sto uso  era  generale.  —  dar.  Recept.  sentent. 

Lib.  IV.  Quest.  l. 

(a)  uContractus  quo  quis  pretio  accepto 
«  alteri  vendit  jus  percipiendi  annuaro  pen- 
«  sionera  ex  re  vel  persona,  atque  inde  con- 
•)•>  signativus  seu  constitutivus  dicitur  :  galbce 
il  rente  constituée.  •>•>  Richeri  Jurisprudenlia 
univer.,  Tom.  X.  Lib.  III.  tit.  ai.  §  i5i8. 

(3)  Richeri  Jurisprudenlia  univ  ^^  Tom.  X. 
Lib.  III.  lil.  ai.  §  iSi6. 


(i)  ttContractus  libellarius  dicitur,  quan- 
">  do  vassallus  vel  eraph^teuta  concedlt  alteri 
il  prò  certa  annua  pensione  praedium  quod 
«  ipse  habuerat  ab  alio  in  feudum  vel  eniphy- 
V)  teusim ,  et  sic  quando  concedens  non  est 
r»-)  dorainus  scilicet  directi  dorainii:  et  hoc  est 
M  quod  vulgo  appellamus  e mphy teusim  sub- 
V!  alternatam.  Quando  vero  concedens  est 
?sdominus,  tunc  proprie  dicitur  contractus 
5?  emphyteuticus,  et  ita  firmant  communiter 
??  doctores.  ?i 

iiQuidquid  tamen  slt,  ex  proprietate  di- 
ii  ctionum  hodie  contractus  emphyteuticus  et 
?•)  libellarius  (saltem  ex  communi  usu  loquen- 
59  di;,  idem  sunt,et  in  hoc  omnes  conveniunt 
51 Et  ita  video  iadistiocle  obscrvari  in  hac 
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§  448.  Confrontando  queste  due  definizioni,  risulta  che  nel  censo  con- 
segnatilo  o  costitutivo  il  fondo,  sul  quale  viene  assicurata  l'annua  pen- 
sione, è  di  proprietà  del  debitore  della  pensione  stessa,  il  quale  ritiene 
tuttavia  presso  di  sé  il  fondo  medesimo.  La  cosa  dunque  si  riduce  che 
egli  non  aliena  né  punto  né  poco  il  fondo,  ma  unicamente  sui  niedesimo 
stabilisce  il  diritto  di  una  prestazione  pecuniaria  a  favore  di  un  terzo. 
Questa  specie  di  censo  era  in  addietro  molto  usitata,  e  veniva  discipli- 
nata dalla  famosa  Bolla  di  Pio  V.,  fatta  per  correggere  le  usure.  Di  que- 
sta specie  di  censo  nel  caso  nostro  non  terremo  conto  alcuno,  perocché 
risolvendosi  esso  in  una  semplice  costituzione  di  un'  ipoteca  reale  per 
pagare  gl'interessi  di  un  capitale  preso  a  mutuo,  non  presenta  nulla  che 
possa  influire  sulla  teoria  delle  servitù  prediali,  e  quindi  su  quella  del- 
l'acquedotto. Ciò  che  fu  notato  si  fu  per  evitare  ogni  confusione  d'idee 
nel  trattare  la  dottrina. 

§  449.  Rilevati  i  caratteri  del  censo  consegnatlvo  o  costitutivo,  sì 
trova  la  perfetta  opposizione  loro  quanto  alla  proprietà,  ossia  quanto  al- 
l'appartenenza della  medesima.  Nel  censo  riservativo,  come  porta  la  de- 
finizione, il  fondo  viene  alienato  con  pieno  diritto  in  altri,  coir  obbligo 
soltanto  di  pagare  un'annua  pensione  radicata  sul  fondo  medesimo.  Po- 
neudo  mente  a  questa  qualità,  essa  coincide  perfettamente  colla  primi- 
tiva enfiteusi  romana,  come  si  può  rilevare  dal  titolo  del  Digesto  Si  ager 
vectigahs  petatur .  Per  la  qual  cosa  osservò  già  un  classico  autore,  che 
census  reservativus  capltur  prò  contractu  libellario  et  emphyteuti- 
cario  (0. 

§  450.  Posta  e  distinta  così  la  natura  del  censo  riservativo^  e^li  é  ma- 
nifesto  ch'esso  non  offre  quistione  alcuna  in  punto  della  costituzione  e 
della  durata  della  servitù  dell'acquedotto,  come  di  qualunque  altra  ser- 
vitù prediale.  Posta  diffatti  la  circostanza,  che  il  dominio  reale  stia  tutto 
presso  del  concessionario,  al  quale  pieno  jure  il  fondo  fu  trasmesso,  è 
per  se  manifesto  che  sul  fondo  obbligato  a  censo  si  può  imporre  una  ser- 
vitù reale  perpetua,  e  quindi  può  essere  conservata,  in  qualunque  mano 
passi  il  fondo  soggetto  a  censo  riservativo. 


(i)  Cenci  De censibus.  Quest.I.rub.n.®  i3. 
Socin.  senior  Consil.  5o.  n.<*  .j.  Lib.  IV. 
Honded  Consil.  71.  n.**  8.  Lib.  IL 
Roderig.  De  annuo  redditu,  Lib.  L  Que- 
st. 1.  n.°  I. 

Lo  stesso  viene  confermato  dalla  Rota  Ro- 
mana nella  sua  decisione  del  30  Marzo  1623, 


riportata  dal  Cenci.  wAdverterunt  domini  hoc 
55  nomen  censuale,  tamquam  aequivocum,  pos- 
55  se  convenire  tamemphvteusi,quamcensui.55 
Il  Mascardo  alla  parola  census,  per  dino- 
tare il  censo  riservativo,  adopera  la  locuzione 
di  census  emphyteuticus. 
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Il  priacipio  di  questo  pieno  dominio  del  possessore  obbligalo  alla 
pensione  venne  anche  espressamente  riconosciuto  dal  sunnominato  se- 
natore Claro  colle  seguenti  parole:  «  Gontractus  autem  censualis  differì 
»  ab  emphyleutico:  nam  in  censuali  transfertur  in  recipieutem  domi- 
»  niura  tam  directum,  quam  utile;  in  eraphyteusi  autem  non  transfertur 
))  nisi  utile;  directum  vero  remanel  apud  concedentem.  »  E  qui  l'autore, 
in  appoggio  di  questa  sentenza,  allega  una  serie  di  autorità  che  si  pos- 
sono vedere  presso  il  medesimo  (0. 

§  451.  Veniamo  agli  affitti  perpetui.  Attenendosi  alla  corteccia 
della  parola  di  affitto  o  di  locazione^  si  potrebbe  cadere  nell'errore  di 
taluno,  il  quale  ha  affermato  che,  per  quanto  sia  lunga  od  anche  perpe- 
tua la  locazione,  giammai  si  operi  mutazione  di  proprietà.  Ma  ponderan- 
do la  natura  legale  di  questo  contratto,  si  scorge  facilmente  essere  que- 
sto un  errore  madornale.  Sopra  fu  veduto  col  testo  stesso  della  legge, 
che  la  perpetuità  dell'usufrutto  diviso  dalla  proprietà  renderebbe  inutile 
la  proprietà  medesima.  La  perpetuità  poi  legale  non  viene  assunta  in  sen- 
so fdosofico,  ma  solamente  come  eccedente  la  misura  più  lunga  della  vi- 
ta anche  umana.  Questa  misura  fu  considerata  si  nell'antico  che  nel  mo- 
derno Diritto  come  decisiva  per  variare  i  dettami  di  ragione  e  di  autorità. 
Qui  il  tempo  ossia  la  durata  altera  appunto  la  natura  dei  contratti,  e  noi 
potremmo  citarne  molli  esempii. 

§  452.  Ma,  senza  perderci  in  queste  generali  considerazioni,  faremo  os- 
servare che.  secondo  la  giurisprudenza  ricevuta.,  la  sola  differenza  di^er- 
petua  e  temporaria  in  una  locazione  induce  effetti  fra  loro  ben  diversi, 
e  quasi  del  tutto  contrarii.  «  Ex  his  constai  (dice  il  Uicheri)  ex  locatione 
))  (temporaria)  non  transferri  domiuium  licei  res  aeslimata  conduclori 
»  data  fuerit  nisi  perpetua  locatio  sii,  ex  qua  jus  dominio  proximum 
))  iransferri  vulgo  Iradunt  pragmatici  (0.  »  Questo  Jus  dominio  proxi- 
mum è  appunto  Y utile  dominio^  il  quale,  secondo  tutta  la  giurispru- 
denza, veniva  riconosciuto  nel  conduttore,  «  Gonveniunl  autem  in  mul- 
))  tis  emphyteusis  et  locatio  in  longum  tempus  (dice  un  classico  autore). 
))  1."  Quia  in  utroque  contractu  transfertur  utile  dominium,  ut  supra  di- 
»  ximus  ))  0), 


(i)  Sententìarum  receptarum  Lib.  IV. 
§  Emphyteusis,  Quesi.  1.  n.*^  a. 

(2)  Jurisprudentia  univ.  Lib.  III.  tit.  ig. 
Cap.  III.  §  i35i.  Tom.  X. 

(3)  Fulgineus,  De  jure  emphyteut'ico  prac 
ìud.  Quest.  V.  n.°  itì  e  17. —  Veggansi  inol- 
tre i  seguenti  autori  concordi. 


Tiraquel,  Da  retrait  lign'ygere,  §  1. 
Gloss.  14.  n.*'  179  e  seg. 

Mantica,  De  tacitis  et  ambìguis,  Lib. 
XXII.  n.«  4. 

Serafin.  Decìsion.  272.  n.°  8.  Egli  allega 
quest'opinione  della  transazione  dell'utile  do- 
niiuio  neirallilluaiio  come  comune  a  tuui  gli 
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§  453.  Per  questo  Iato  adunque  un  fondo  caricato  di  un  affilio  per 
lungo  tempo,  finito  il  quale  deve  ritornare  al  concedente  o  agli  aventi 
causa  da  lui,  rassomiglia  al  fondo  conceduto  a  livello  perpetuo  o  per  al- 
cune generazioni  o  ad  una  data  discendenza,  estinta  la  quale  il  fondo 
livellalo  torna  alle  mani  del  concedente,  o  di  chi  ritiene  il  dominio  di- 
retto. E  siccome  per  la  quislione  dell'imposizione  e  della  durata  della 
servitù  la  sola  circostanza  importante  si  è  appunto  il  diritto  di  questa 
consohdazione  deirmile  col  diretto  dominio,  egli  è  perciò  che  noi  potre- 
ino  cumulare  sotto  la  slessa  quislione  tanto  i  fondi  soggetti  a  /iVe//o, 
quanto  i  fondi  soggetti  a  lungo  e  perpetuo  affitto. 

Ciò  premesso,  veggiamo  se  validamente  si  possa  sopra  questi  fondi 
stabilire  per  autorità  sola  del  loro  possessore  una  perpetua  servitù  di  ac- 
quedotto, e  se  stabilita  possa  durare. 

§  454.  Il  Pecchio  risponde  colla  seguente  distinzione:  0  nell' investi- 
tura non  trovasi  proibizione  al  livellario  di  alienare,  obbhgare,  od  ipo- 
tecare  i  beni  Uvellati  senza  il  consenso  del  padrone  diretto;  o  questo  di- 
vieto  nella  investitura  fu  apposto.  Nel  primo  caso  il  livellano  può  di  sua 
autorità  stabilire  la  servitù  delPacqueclolto.  Questa  però  all'occasione 
della  consolidazione  dell'utile  dominio  col  diretto  va  a  cessare.  Nel  se- 
condo caso  poi  l'atto  costituente  la  servitù  diventa  nullo,  ossia  non  vie- 
ne stabilito  il  diritto,  né  il  fondo  resta  aggravalo  dalla  servitù  passiva 
dell'acquedotto.  Ma  questa  sentenza  è  poi  vera,  e  ricevuta  dalla  buona 
giurisprudenza?  Il  celebre  Voet,  che  scrisse  dopo  il  Pecchio,  e  che  molle 
volle  si  rimette  al  Peccbio  per  le  dottrine  sane,  e  nulla  più,  risponde  alla 
proposta  quislione  senza  la  distinzione  praticata  dal  Pecchio.  Egli  par- 
landò  della  necessità  della  denunzia  al  padrone  del  diretto  in  materia 
di  livelli,  e  dopo  avere  notato  che  sotto  il  nome  di  alienazione  non 
cade  l'oppignorazione,  e  cessa  la  necessità  d'interpellare  il  consenso  del 


autori,  e  commentando  la  leg.   1.  Cod.  De 
Jure  emphyteutico. 

y elasco  ,  De  jure  emphyteutico,  Quest. 
XXIX.  in  princ. 

Fra  1  più  antichi  poi  si  possono  vedere  i 
seguenti. 

Giovanni  da  Imola  in  capite  nulli  5.  et 
in  capite  audientiam  i.  extravagant.  de  re- 
bus Ecclesiae  non  alienandis. 

Gio.  Fabbri  in  leg.  i.  Cod.  De  jure  em- 
phyteutico. 

Giasone  in  leg.  naturali.  Digest.  De  ac- 


quirenda  possessione.  E  per  ultimo  gli  altri 
riferiti  dal  ricordato  Serafino  nella  decisio- 
ne 2S6.  n.°  2. 

Se  la  locazione  a  lungo  tempo  rassomi- 
gliasse alla  temporaria,  si  potrebbe  a  lungo 
tempo  affittare  un  fondo  livellarlo.  Eppure  11 
senatore  Glaro  colla  comune  dei  dottori  col- 
loca l'affitto  per  lungo  tempo  fra  le  alienazio- 
ni incompatibili  coi  diritti  dell'enfiteusi,  e  la 
qualifica  come  alienazione  vera.  —  Senten- 
tìarum receptarum  Lib.  111.  Quest.  XIII. 
nelle  postille. 


I 
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padrone,  prosegue:  «  Idemque  de  servilutum  praedlallum  imposiùone 
»  dicendum  psl:  nani  et  su|  itiriario  licet  sine  domini  consensu  servi- 
»  lules  imponere,  et  ipsi  quoque  vassallo:  cui  alioquin  difficilius,  quam 
i)  quìiltiii  emphyteulae.  allenalio  permlssa  est  »  (0. 

I!  vrnolnrt'  Cbsro  JfH:u!e  aii':h'p<rH  la  qiilslione  senza  la  odiosa  dlslin- 
y;    I  io!        1^  i    i  a    le:  «  Oiiaero  numquid  possit  emphy- 

);  tenia  SILI     1   liiiui  i  uii^  1     1  iuere  servilulem  in  fundo  emphy- 

).  leiilì*^o.  ì^'spondeo!  quod  sic  quantinn  ad  sui  praejudicinm, non  tnmen 
»  quanlum  ad  praejudicium  domini  direcli;  et  ideo  finita  emphyteusi, 
))  erit  etiam  finita  ipsa  servitus.  Ita  tenent  communiler  doctores,ut  dicil 
))  Caep.  Lib   I    De  seiviL  e.  1  A.  col.  I.  Vide  quod  dixi  in  §  Feudum^ 

))  Quaest.  37  »  (*). 

§  455.  Indipendentemente  dalle  autorità,  la  distinzione  del  Pecchie 
non  re^^'^e;  e  ciò  pei  motivi  medesimi  pei  quali  fu  rigellaia  una  simile 
sentenza  in  fatto  di  beni  fedecommessarii,  come  sopra  si  è  veduto.  Io  non 
i-'noro  esistere  una  formale  dichiarazione  a  I  .lustiniano,  nella  quale  sot- 
to il  divieto  di  alienare,  imposto  talvolta  dalle  leggi,  dai  testatori  e  dai 
padroni,  si  comprende  anche  la  servitù.  Questa  dichiarazione  trovasi  in- 
serita nella  legge  7.  Cod.  De  rebus  alienis  non  alienandis;  ma  ,  tutto 

considerato,  si  vede: 

4.°  Che  sotto  la  denominazione  di  alienazione  proibita  s'intende 
non  una  |  roil  izloue  nuda,  cioè  senza  causa  e  senza  un  utile  di  una  de- 
signata persona,  ma  bensì  una  proibizione  motivata,  sanzionata,  e  con 
designazione  della  persona,  a  favore  della  quale  viene  in  conseguenza 
devoluto  un  lucro,  come  notò  il  Voet.  e  nota  anche  il  Gottofredo. 

2.^  Che  se  questa  dichiarazione  del  Codice  si  volesse  riferire  ad  un 
dato  bene  e  a  persone  capaci  ad  alienare,  sarebbe  stata  con  miglior  co- 
gnizione posteriormente  corretta  e  limitata  nella  Novella  VII.,  della 
quale  abbiamo  già  riportate  più  sopra  le  parole. 

3."^  Che  la  detta  legge  si  riferisce  propriamente  a\V  interdizione  per- 
sonale,  la  quale  riguarda  V amministrazione  tutelata.  In  questa  non  si 
sanziona  V assoluto  divieto  d'imporre  servitù,  ma  di  farlo  senza  il  placito 
deir autorità  tutoria.  Quanto  alle  persone  sui  juris,  V alienazione  spe- 
ciale vietata  di  un  dato/ondo  non  comprende  il  divieto  d*  imporre  ser- 
vitù, come  viene  spiegato  dalla  detta  Novella  VII.  A  questa  pure  si  ri- 


(I)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  VI.  lil.  3.         (a)  Receptarum  sententiarum  Lib.  IV. 

§  EmphyieusiSf  Qucst.  XXL 


n.    DI. 


PARTE  L  LIBRO  IIL  SEZIONE  II.  CAPO  XV.  ^05 

ferisce  la  legge  1.  Cod.  Dejundo  dotali,  in  cui  si  dice  che  alienatio  est 
omnis  actus,  per  quem  dominiuni  transjertun 

§  /*56.  La  ragion  sola  naturale  vi  détta  il  principio,  ricevuto  per  altro 
in  giurisprudenza,  che  chi  non  ha  interesse  non  ha  azione.  L'interesse 
legittimo  del  padrone  diretto  qual  è?  Durante  il  godimento  del  livellario 
questo  interesse  consiste  nell'ottenere  il  pagamento  del  canone,  o  di  quel- 
le altre  prestazioni  accidentali  che  furono  stipulate  nelle  investiture.  Fi- 
Dito  poi  il  possesso  della  linea  investita,  ed  allorché  accadesse  la  conso- 
lidazione deirutile  col  diretto,  questo  interesse  legittimo  consiste  nel  ria- 
vere intiero  il  suo  fondo,  e  nello  stato  di  libertà  col  quale  fu  conceduto 
neir investitura.  Ogni  altra  limitazione,  ogni  altra  clausola  proibitiva  e 
limitativa  si  deve  considerare  come  non  apposta;  e  ciò  in  forza  della  ra- 
gione  e  della  legge   medesima.  Ma  così  è,  che  col  porre  che  la  servitù 
cessi  allorché  venga  il  caso  della  consolidazione,  rimane  illeso  Tinleresse 
e  il  diritto  del  padrone  diretto  concedente.  Dunque  ciò  bastar  deve,  senza 
voler  estendere  col  Pecchie  la  proibizione  di  alienare  fino  alla  proibizio- 
ne di  contrarre  una  servitù  passiva,  la  quale  talvolta  potrebbe  esser  utile 
per  bonificare  un  fondo.  11  divieto  della  servitù  si  vuole  compreso  sotto 
il  vocabolo  generico  di  alienare.  Dunque  si  vuole  compreso  non  in  forza 
del  significato  proprio  della  parola,  ma  per  una  interpretazione  specifi- 
cativa. Ma  chi  autorizzò  il  Pecchio  a  questa  interpretazione,  a  fronte 
della  interpretazione  specificativa  fatta  dalla  Novella  \\\.l  Chi  lo  auto- 
rizzò a  fronte  della  definizione  speciale  riferita  ad  un  fondo,  quale  viene 
espressa  nella  citata  legge  1.  Cod.  De  fundo  dotali?  Il  padrone  del  fon- 
do serviente  cessa  forse  di  essere  padrone  del  fondo  perchè  contrasse 
una  servitù? 

§  457.  Leggansi  le  altre  leggi  rìsguardanti  Talienazione  propria  reale^ 
raccolte  specialmente  dal  Pothier  nelle  sue  Pandette  al  titolo  De  verbo- 
rum  significationibus ,  num.°  24.,  e  non  si  troverà  traccia  alcuna  on- 
de estendere  il  significato  legale  di  alienazione  alla  imposizione  di  una 
servitù. 

Certamente  si  troverà  che  un  testatore,  allorché  vieta  di  alienar  nul- 
la a  pregiudizio  di  un  pupillo;  che  un  legislatore,  come  fu  Alessandro 
Severo,  allorché  proibì  ogni  alienazione  dei  beni  delle  persone  tutelate 
senza  decreto  di  giudice;  si  troverà,  dissi,  che  il  nome  di  alienazione 
comprende  anche  l'imposizione  di  una  passiva  servitù:  ma  é  per  sé  chia- 
ro che  qui  il  divieto  si  riferisce  a  ben  altro  rapporto.  Questo  rapporto 
esige  anzi  che  il  divieto  sia  il  più  esteso  possibile,  onde  tutelare  Tinte- 
resse  dei  protetti,  come  si  proverà  più  sotto. 
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§  458.  Se  noi  indaghiamo  il  titolo  per  il  qualo  la  servitù  cessa,  acca- 
dendo la  consolidazione,  noi  troviamo  eh*  essa  finisce  non  per  una  inva- 
lidità intrinseca,  o  per  una  mancanza  originaria  di  diritto,  ma  bensì  per- 
chè il  fondo  passa  di  nuovo  in  altre  mani,  le  quali  non  hanno  causa 
da!  coucedQiiìv  la  seivilu.  e  iitllo  Stesso  !  nipo  hanno  diritto  di  ripren- 
derlo wHÌo  stato  llLr-ro  m  nii  >\  Irnviva  rili'alLo  delia  sua  coDcesMOiie  a 
liv.  Ilo.  lo  no- In  qui  qiiesfj  n.M  rvazlone,  amioslrata  già  colie  leggi  e  colla 
Y-^^vmc,  nwk  uiij.ririi.Tc.  uAl\immo  dvi  luliun,  una  nozione  direttrice  per 

M   tratta  tli   fonfli  Tinrol  aj  .  ^m   i|iiali    accadesse  di 

iui.  e  che  non  la:  ugnano  alle  con- 


lulli  i   ias>i    iita  qy.ai 

stipiilirp  coatraili  d'altronde  per 


dì 


,zio!H  es^'.Mi/i.iii  ea 


•iiiiia''>>ii -1 


ai  V 


reri  diritti    jucmìi,  interessanti,  proprii  dell'atto 


iTìi'aa;->n  ni 


ijni  occorrerebbe  di  trattare  la  quislione  secondo  la  qualità  legale 
fondi  livellari;,  o  soggetti  a  bUo  perpetuo,  dal  Codice  Napo- 
li a  .  Mi  mi  riservo  discutere  questa  quistione  a  suo  luogo,  e  ciò  per 
a  i  1  rdare  soverchiamente  la  trattazione  delle  altre  parti  della  dot- 
trina teorica. 

Delle  qualità  legali  delle  persone  costituenti  la  senntu 

deU  acquedotto* 

C  \pt  f    \\  ì. 

Oggetto  di  questa  Sezione, 

§  A59.  Dopo  avere  trattato  della  qualità  legale  dei  beni  sui  quali  si 
costituisce  la  servitù  dell'acquedotto,  ragion  vuole  che  noi  discorriamo 
delle  qualità  legali  delle  persone  dalle  quali  questa  servitù  viene  costi- 
tuita. W\h  drfinizione  sopra  recata  abbiamo  accennato  che  debbono  es- 
sere persone  Legalmente  capaci  ad  obbligarsi .  Le  qualità  legnlu  delle 
quali  parliamo  qui,  si  riferiscono  appunto  a  questa  capacita.  Quello  che 
dicesi  delle  cose  per  le  qualità  loro  impresse,  sia  per  fatto  della  legge, 
sia  per  fatto  dell'uomo,  sotto  aitro  aspetto  dir  pure  si  deve  delle  persone 
per  le  qualità  loro  impresse,  sia  dalla  natura ,  sia  dal  volere  della  legge 

o  deirnomo. 

§  460.  Queste  qualità  impresse  alle  persone,  quando  prestano  a  di- 
rittura l'attitudine  a  contrarre  la  servitù  dell'acquedotto,  costituiscono 
appunto  la  piena  e  legittima  capacita  personale.  Quando  assolutamen- 
te tolgono  quest'attitudine,  costituiscono  la  incapacita  personale  asso- 
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luta.  Quando  finalmente  la  prestano,  o  rispettivamente  la  negano  sola- 
mente sotto  a  certe  condizioni  o  a  certe  discipline^  costituiscono  la  ca- 
pacità o  la  rispettiva  incapacità  relativa. 

V attitudine ^  della  quale  parliamo  qui,  è  propriamente  U  facoltà 
morale  a  praticare  atti  produttivi  di  diritto,  e  di  un  diritto  sanzionalo 
dalle  leggi,  e  tutelalo  dall'autorità  dei  magistrati.  Essa  dir  si  potiflì  o  la 

POTENZA   GIURIDICA. 

Questa  potenza,  quando  si  tratta  di  costituire  una  servitù  prediale 
risulta  àaWunione  della  capacità  legale  delle  persone  e  da  quella  dei  beni 
(dalla  personale  e  dalla  reale).  Se  manca  una  di  queste  due  capacità, 
manca  la  potenza  stessa  giuridica  a  contrarre  la  servitù.  Qm  .  lo  è  im- 
poi  Liiih  in  tutte  le  azioni  e  le  eccezioni  tlie  possono  riniardarp  la  co- 
stituzione  della  servitù  dell'acquedotto,  e  qualunque  altro  atto  nel  i|Uule 
si  trai! a  di  disporre  d'un  reale  diritto. 

§  461.  Colle  cose  discorse  nella  precedente  Sezione  noi  aM)iamo  li  atta- 
to  l'ariromciito  della  capacità  reale.che  forma  uno  dei  due  requìsiil  essen- 
ziali della  potenza  giuridica  a  costituire  la  servitù  di  acquedotto,  e  ne 
abbiamo  Irultato  in  relazione  alla  costituzione  slessa  di  aiiosla  serTiiò,  Ivi 
abbiamo  tacitamente  supposto  che  per  parte  dei  cosliluenti  nou  esista 
personale  incapacità  alcuna  assoluta  o  relativa,  ma  che  per  questo  lato 
siano  concorse  tutte  le  qualità  legali  competenti.  Ora  ci  rimane  a  trat- 
tare ìiPÌio  stesso  modo  delle  qualità  legali  delle  persone;  e  però  dovrassi 
ritenere  il  supposto  perpetuo  di  fatto,  che  per  parte  dei  beni  non  esi- 
sta incapacità  alcuna  a  soggiacere  alla  imposizione  della  servitù  dell'ac- 
quedotto. 

CAPO  A\1L 

Principii  direttivi  risguardanti  la  capacità  personale 
a  costituire  la  servitù  dell'  acquedotto, 

§  462.  Ognuno  intende  che  per  affermare  che  taluno  abbia  la  legale 
capacita  personale  assoluta  tanto  di  accordare,  quanto  di  accettare  il 
diritto  di  condurre  un'acqua,  richiedesi  che  la  persona  abbia  la  |  iena  e 
libera  facoltà  di  contrarre.  31a  quanto  SiW  incapacità  che  cosa  dir  ^i  do- 
vrà? I  'Incapacità  personale  a  contrarre  non  si  può  indurir  che  in  forza 
di  interdetto  emanato  o  autorizzato  dalla  legge;  peroccho  il  diiitfo  a  con- 
trarre derivando  dal  diritto  originario  naturale,  non  può  ricevere  ecce- 
zioni o  limitazioni  se  non  per  cause  determinate  sanzionate  da  una 
legittima  autorità  (0.  Ora  gl'interdetti  inducenti  l'incapacità  personale 
(i)  Veggasi  il  Codice  universale,  §  17. 


» 


■.J^" 


l 
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a  contrarre  possono  essere  o  primtwi  o  tutelari;  e  però  taluno  può  essere 
incapace  a  conS.::,r,.  ,.  forzn  ,U  uUcnktto  privatilo,  e  I  ,1  altro  essere 
Io  può  sollaato  lu  un.,  d,  i.b  ridilo  /..  /.,r,.  1/  .nU^nUAU^  ^.rn.m.uj^nò 

.    .,   '    ,    I  ■       ^    „,   fn../'  >  Ti  u   /le^-d   UH  ÌH>iirtizio  IH  nìita  ai- 

1,'  .  ^  „,,-,,.  ^.n!  ////,'/■/-.•  n.>r  lo  rontrarin  5/  r75.^/(v//v/  <|ur>lo  be- 

iii.hzK)  a  pr-  J-'lla  stessa  pcrsoua  lUlerdclla. 

8PIBGHÌA3IO    TUTTO    QUESTO. 

«  463.  Supponiamo  nnn  legge,  la  r^uah^  proiiasra   aììu   slraiiiero  di 
,,c    ..l.r.  .  di  possedere  ..Ho  Sialo  ooMru  ..n.a    ni.    r.riproro  Irallalo 

f„to  fVn  Jì  nov.rno  nostro  a  nueìio  d.-llo  stram.m.  ih4  nual.  .  calladiia 
,ìei  dn^^  Stali  siniio  reciprocaniamp  aìnlilata  a  Mirrader.  e  a  pos^.-lere . 
1  ^iat.rd.lto  allora  e  ;)raa.//.0.  pen-ha  uo,a  o  tojio  as.olutanaailo  la  ca- 
,,,:,,  elviio  a  po.xaloiv  .d  a  snccodera,.  Siippouiaino  ora  il  lal^o.  cho  l,:nii^ 
!,.  ..*..  ,ud  nnsfro  paese  riiiOiìzll  esprassariitaìlo  alla  , Mastra  caltadinanzi, 
;.l  :irou;>ti  la  .traoìora.  FhuÌ.ììk)  di  puu  oìdo.h  avesse  pos^ed,naadi  uA^ 
U  SiX.  nostro,  e  che  o  p.r  se  u  per  mezzo  di  procuratore  volosse    cou- 

"»;.    1;   arniiefìolto     V  vero-   n  iifi.   eho  eoìilro  dì   lui   iiìUile- 

trriiTo  Jioa  vprvitii  di  acqueaoiK. .  1.  >ti«  .  ^    '■ 

,;,M,.  r,H.rd.ihw>rzeaaeajDdolto  dalla  ra.oa.o  p.ldaua.'  Uui  abbiamo 
id.^..,udo  di  lui  lul.aM.ll.>  /./aoa/A...  n.ilc,  md.o.nd    ì  :.:^-^nU:ì  n.e.pacila 

llu  Meldnia.  coinè  ad  e^crHtare  .jualaioino  altra  ì;ìu- 


a  co  lì  trarr 


lo  iTcro^ativa. 
1 


ri'\ 


§  404.  Ciò  che  dicesi  nel  caso  .r;  ..  riferito  si  verifica  in  qualunque 
altra  persona  colpita  da  morte  cu-Ur,  sia  per  nn  fnlln  criminoso,  sia  per 

.1,ro  nn.uvo,  co,.>o  [kt  c.rn^oo  coli;,  professione  dei  v„urel.g.os.mona- 
.l.i.  \,!  rvlmo  ca  =  ..  m  venlica  un.  .;i..,..  prnalc.  i.a  secondo  una  causa 
,,;/,..  Nd.iuue  nOr  ano  caso  però  il  inMivo  iniiMll.-nlr   a   è  sempre 
fjuelir,  .1.-11;,  ro.ii'n,.'  nlUiù.  Niuua  sv/,,.  1.3gse  né  [.n..  aOurre,  né  può 
auton/z:,r.'  uU.T.Otl,  .■,,-n.,a',V/  spnza  .,n.slo  n,.aliv  e  .;  p.rò  le  nude  e  non 
mou.:...    i.roii,i/;,nu  s,  .1.00...,  c..ns„ie.-on^  ,.  .■.„,„•  proscritte  o  come  in- 
v:,!,:..  e  v„i,:.r.lar  M'n.sM-  con,.-  un  o^l.u.v.  ca,.ri.a  i...  ......I.an..  ai^dirilll 

,  ,,i,nv-iital,  aurii.mu  iialia    natnrn  n   ?anzi  adi   (ìalU  rn?iouc  .  L'opera 
a.  ilo  ir     ,  r  opera  .li  .■.iillcazione,  e  ichi  .li  .ù-trnyAnur  :  .■  opera  rli  c-inva- 
mento  Tnoi.  .li  t.uin.M....:  o  .pera  iavorcvole  alla  W-.ila  commerciale  e 

alla  n.a    ,    laa   ioOv,  iuaie,  e  non  opera  awin-tuante  le  facoltà  e  le  pre- 


rO£aU  y 


laila  Provvidenza,  ed  iìnp.ui.ule  sacriBcii  dolorosi,  non  ve- 


ramente necessarii. 
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Ciò  sia  detto  per  illuminare  quei  ferrei  giureconsulti,  i  quali  atiri- 
buiscono  ai  divieti  puramente  scritti  una  forza  odiosa,  e  che  conciò  ca- 
lunniano 1,^  provvide  sanzioni  della  legge,  quasi  che  la  possanza  della 
pubblica  autorità  dovesse  canonizzare  tulli  i.capricci  odios,  e  mai  inlp=; 
.il  liii  [.nvalo  pa.Jrouf.  Le-  co.c  dispulale  nei  Capi  XIII.  e  X^  niostraii,. 
la  necessità  rìi  ,juesto  avvertimento,  e  pongono  in  palese  il  pia, .ed  io 
em.ii.  ...!.;.  si  legislativo  che  positivo,  che  ci  ha  dii.^iu  uuiie  uoslr,  .id- 
cu^^o  iu.  i'roseguiamo. 

§  A6.a   Cogli  esempii  sopra  recali  s'Intende  abbastanza  in  che  consista 
l'interdetto  primto  a  contrarre,  in  forza  deLqualc  vicm  nuuim  ì  assolu^ 
ta  incupacilu  legale  ad  esercitare  alti  contrattuali,  e  qoiadi  a  stai  Idre 
una  serviin   Ora  vengono  In  considerazione  grinlerdeUÌ  cde  appdlamino 
tutelari.  Questi  si  debbono  riguardare  come  benefica  iutrodotti  dnfla  nnl.» 
blica  autorità,  onde  supplire  alla  personale  impotenza  di  un  possessore 
d'un  bene  o  ddori  patrimonio.  Noi  abbiamo  già  fatto  osservare  cLe  lo  sco^ 
pò  unico  di  qualunque  legge  civile  si  è  quello  di  parc^-iare  fra  I  pilv:  ti 
rutilila  mediante  i' inviolato  esercizio  della  comune  liberta.  Se  driuniie 
una  persona  individuale  o  morale  si  trova  nell'impotenza  di  vedere  odi 
amministrare  1  suol  interessi  al  pari  di  un  avveduto  ed  Intelligente  i  ro. 
prletarlo,  egli  è  ben  naturale  che  questa  persona  sarebbe  esposta  io  de 
comuni  transazioni  della  vita  ad  essere  danneggiata,  sia  nelie  sue  con- 
trattazioni, sia  nell'amministrazione,  sia  nella  sorveglianza  delle  proprie 
sostanze.  Dunque  lasciando  a  queste  persone  la  facoltà  di  potere  senz'aU 
tra  cautela  od  appoggio  contrarre,  a  fronte  di  un  uumo  dotalo  di  lutii  \ 
requisiti,  lasciando,  dico,  questa  piena  libertà,  si  eseguirebbe  non  sodi^ 
mente  una  funesta  attribuzione,  oia  la  legge   mancherebbe  del  suo  do- 
vere principale.  Lo  spirito  del  contratto  sociale  cousiste  api  luiio  io  1  .00- 
correre  altrui  là  dove   manca  loro  o  l'intelligenza  o  la  forza  ondo  ,na. 
reni  ire  i  pro|nai  diritti. 

§  dtdd  D,i  eiò  trae  il  suo  motivo  e  la  sua  ie-dìiioda  iuUo  d  ^J^fema 
tatorio  tanto  delle  persone  individuald  rpianfo  delie  persoue  oiorad.  Cd)si 
un  fanciullo  posto  in  età  pupillare  viene  assistito  dalla  puLLliea  autontu, 
dando  a  Ju,  nn  tutore  o  curatore^  U  ^aale  sia  tonuto  a  render  oooto  della- 


sua  Z' 

alloca 


ior,o.'  .aio   au[iirif:'i 


t.  i  ) 


ÌOYO    i 


lebolezza 


Pituite  per  qn est' oggetto 
stalo  di  dipendenza . 


o.osi  a iìe  donne  , 

il   loro    nod  jernjo 

chi  aUrnila    spogliarle  di  loro 


giudizio,  poste  in  lotta  eolie  seduzioni  dì 

sostanze,  la  legge  provvide  coH'autorllà  tutoria  dei  manti,  dei  coosigli  di 
famiglia  e  dell'autorità  giudiziaria.  Così  pure  a  tutti  gli  stabihmeuU  puL^ 
hhci,  sia  di  beneEcenza,  sia  d'istruzione  civile  o  religiosa,  sin  di  educa- 

Tom.  V.  ^  . 
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ì 


n 
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zione  sia  d^altra  natura,  la  legge  provvide  affinchè  la  loro  amministra- 
zione'non  fosse  lesa  dairavidità  personale  degli  economi  e  degli  ammmi- 
stratoiK  r  pi  tal  ragione  li  pareggiò  ai  minori,  e  loro  allnbni  gli  stessi 
ì^rivilegii,  o,  a  dir  in.AuK  heneficii  I  ve^^nti  U  rn^ion.  tutelare. 
'  §  A^T.  Mi  neirallo  elio  la  ^v.^ssvU^nn  AA  ic^i.iatort:  gnarrììliva  cosi 
r  ni\yv  --   di  quest,-  i-i-  'H-.  r.^lo.i  voleva  r!:.-.  intorrliresse  loro  la  libera 

e      u-  !>f.     ■    '  Jì-;  rli  fami  ■^i-ì.  n^.i  I     He  persone  5///  /'/^V'- :  ^He- 

facoiU  accoiìlala  ai  ^  lai  cu  iamj_..i a.  i  i  •  i 

sochè  questa  sarebbe  stala  incompatauic  .olla  giusta  guaicaii.ia  dei  loro 
interessi.  M  laesla  interdizione  non  colpisce  il  diritto  in  se  stesso,  ma 
solamente  un  dato  modo  di  esercitarlo.  Dico  un  dato  modo,  e  questo  è 
li  modo  indipendente  col  quale  viene  esercitato  dalle  persone  sui  juris, 
perchè  sarebbe  nocivo,  t  troppo  ovvio  e  notorio  che  ogni  altra  interdi- 
zione degenererebbe  iu  una  vera  proscrizione  o  confisca,  colla  quale  si 
colpirebbe  la  debolezza  e  la  cv  ni  r a  e  on  una  pena  atroce.  Allora  la  ci- 
vile  società  diverrebbe  lo  sterminio  dell  egro  e  delF innocente,  invece  di 

èssergli  arca  di  salute  e  di  prole         ^ 

^  4G^   V-:-:\        fi  ^  i  privati  la  utilità  mediante  Tassistenzn  perso- 
nale della  pubblica      .     r    à,  ecco  lo  scopo  del  sistema  tutorio.  Da  ciò 
emanarono  ari  auto  gì  lalcrdetti  personali  tutorii ,  e  da  ciò  eziandio  si 
misura  ìa  loro  esleosione  per  tutte  In  nnistioni  di  l^nitlo.  la  queste  qui- 
stioni  il  motivo  direttore  qual  è?  Tse  deteriorfiat  conditio  della  persona 
tutelala.  Da  ciò  si  vede  che  l'incapacità  di  queste  persone  è  puramente 
civile  e  relativa.  %     ede  eziandio  che  il  divieto  a  contrarre  si  estende  e 
deve  di  sua  natura  estendersi  a  tutti  que'casi,  nei  quali  la  condizione 
dei  tutelali  può  essere  deteriorala .  Dunque  il  principio  degli  interdetti 
tutorii  è   totilmente  diverso  dal  principio  della  vincolazione  dei  beni 
per  oggetti  particolari  e  proprii  delle  persone  sui  juris.  Più  ancora  si 
vede  che  per  la  ragione  stessa,  por  la  quale  s'interdicono  le  persone  tu- 
telate di  fare  atti  che  potrebbero  loro  essere  pregiudizievoli  senza  l'assi- 
stenza dell'autorità  tutoria,  si  vede,  dissi,  che  riuscirebbero  senza  ragio- 
ne  e  puramente  ingiuriosi  grintcrdelli  latti  al  possessore  di  un  bene  per 
puro  capriccio  di  un  concedente. 

§  469.  La  maggior  sicurezza  di  tulli  gV interessi  del  tutelato  com^n- 
da  la  provvidenza  di  dare  ia  maggior  latitudine  possibile  al  divieto  di 
alienare  senza  il  placito  dell' autorità  tutoria.  Per  lo  contrario  la  mag- 
giore equità  ed  i  maggiori  riguardi  dei  lit  liti  naturali  dei  contraenti  sui 
juris  dettano  come  dovere  di  dare  la  minor  latitudine  possibile  al  di- 
vieto di  alienare.  Essi  anzi  proscrivono  come  nullo  il  divieto,  quando  il 
Eue  del  contratto  sia  salvo,  ed  illesi  gP  interessi  reali  dei  contraenti. 
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Per  la  qual  cosa  la  ragione  dei  divieti  tutorii  diviene,  per  così  dire 
inversa  della  ragione  dei  divieti  contrattuali.  Ciò  è  conforme  anche  ai 


deltami  positivi  delle  leggi,  come  rispetto  al  romano  Diritto  osserv 


ai'uiiu 


)ifi  largo 


g.a  .1  Jinssomo  ed  il  Voet.  Essi  diffalti  avvertirono  che  ,„olio  /„.  ,.™ 
è  II  scaso  dell  alienazione  UUona  di  quello  che  lo  sia  nelle  altre  dispo- 
sizioiii  di  ie^e^e.  ^ 

OD 

CAPO  XVIII. 

Delle  cause,  delle  persone,  degli  atti,  e  delle  sanzioni 

degV  interdetti  tutelari, 

§  470.  Volendo  richiamare  a  sommi  capi  h  cause  determinanti  gli 
interdetti  tutelari,  esse  si  possono  ridurre  alle  ire  seguenti:  cioè: 

i.°  kW impotenza  morale  assoluta  di  provvedere  convenevolmente 
ai  proprii  interessi. 

2.°  Alla  immaturità  di  giudizio ,  o  ad  un  mal  fermo  ritegno  nel- 
I  esercizio  dei  proprii  diritti. 

3."  Ad  impedimenti  esterni  per  dirigere  i  proprii  affari. 
Volendo  poi  richiamare  a  sommi  capi  le  cause  disciplinanti  gì' ìnlev- 
detti  tutelari,  esse  si  riducono  : 

1 ."  Alle  circostanze  determinanti  la  scelta  delle  persone,  alle  quali 
SI  può  affidare  la  tutela  delle  persone  e  delle  cose  altrui. 

2.°  Ali.  circostanze  risguardanti  F esercizio  dei  poteri  amministra- 
tici fra  le  dette  persone.  Ottenere  diligenza,  e  rimovere  il  pericolo  che 
I  amministratore  sacrifichi  l'interesse  del  tutelato  al  proprio,  ecco  lo  scopo 
delle  discipline  dell'amministrazione  tutelare.  Allorquando  all'ammini- 
stratore sia  libero  di  esercitare  la  tutela,  la  cura  o  1' ammioi.sirazione 
senza  sorveglianza  e  senza  responsabilità  guarentita,  questo  scopo  non 
può  ulleuersi. 

§  47!.  Considerando  in  primo  luogo  le  cause  che  appellammo  deter- 
minanti  grinlerdelli  tutelari,  noi  veggiamo  in  via  di  principio  generale, 
che  nltrr,  /.  „„  .nt,o  materiale  o  naturale,  ed  altro  è  un  atto  moralmente 
mputabile.  Più  ancora:  altro  è  un  atto  moralmente  iiuputabUe.  ed  aìiro 
e  un  atto  civilmente  giuridico.  Tulle  le  persone  prive  dell'uso  della  ra- 
gione possono  praticare  atti  volontarii;  ma  questi  atti  sono  forse  moral- 
mente  imputabili}  Non  mai.  =,  La  moralità,  considerata  come  potenza, 
altro  non  è  che  la  iucoltà  di  conformare  con  intelligenza  e  libertà  gli  atti 
proprii  ad  una  norma  preconosciuta.  =  Dunque  tulle  le  persone,  sia 
abitualmente,  sia  temporariamente,  prive  di  questa  facoltà,  sono  maral- 


\.' 
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mente  non  imputabili  Dunque  s\  per  fallo  clie  per  ragione  debbono  es- 
sere consiaprntn  tiUte  come   poste  uell' assoluta  impotenza  a  provvedere 
nel  comi     r  lo  sociale  e  a  fronle  deirahmi  egoismo  al   i  ..  i m  mteressi. 
|i    r.rue  i  autorità  pubblica  assun.    la  loro  prolezione,  e  le  guarentisce 
dalie  oppressioni,  da^U  spogli  che  soiliir  polrebberu   ìaialtrui  prepotenza 
o  ingordigia  (0.  Nell'atto  che  provvede  afBnchè  non  siano  abbandonate  a 
sé  sl'Lsseressa  stabilisce  le  dijese  necessarie  alla  incolumità  dei  loro  inte- 
ressi.  E  siccome  con  atti  anche  spontanei  potrebbero  nuocere  a  se  slesse, 
egli  è  perciò  che  le  leggi  comandano  che  qualunque  allo  di  queste  per- 
sone non   possa  essere  operativo  di  diritto  per  alcuno,  a  prò  del  quale 
venisse  praticalo.  Dichiarare  l' impotenza  giuridica,  ed  estenderla  al  mas- 
simo suo  segno,  è  dunque  pietà  e  provvidenza .  Deslìuare  dunque  agli 
impotenti  persone  che  in  loro  nome  accudiscano  ai  loro  affari,  è  allo  di 
beneficenza  e  di  soccorso,  i  aro  che  queste  persone  non  possano  prati- 
care verun  allo  che  potesse  essere  loro  pregiudizievole,  senza  T  approva- 
zione di  pubblici  magistrati,  è  atto  di  sicurezza  e  di  guarentigia.  Ecco 
in  breve  tutto  lo  spirito  delle  tutele. 

§  472.  Lo  stalo  dì  morale  impotenza  può  essere  o  perpetuo  o  tem- 
poraneo, il  perpetuo  si  verifica  in  tulli  gl'individui,  la  di  cui  alienazio- 
ne, alterazione  di  mente,  imbecillità,  e  stato  privo  di  ragionevolezza,  viene 
consideralo  o  come  incurabile,  o  come  impossibile  a  cangiarsi.  Il  tempo- 
raneo si  verifica  in  quelle  persone  le  quali  pel  ni     ale  corso  del  tempo 
passano,  sia  dalla  greit.  =frn  dei  sensi  a  quella  della  ragionevolezza,  sia 
dallo  stalo   accidentale  di  disordine  interno  allo  stato  ordinario  di  sani- 
tà e  fermezza  di  mvnic.  OmuRlleudo  parlare  di  quegU infelici  che  sono 
condannati  a  perpetua  morale  impotenza^  e  limitandoci  a  quelli  che 
vanno  soggetti  soltanto  alla  temporanea,  si  presentano  a  primo  tratto  i 
fanciulli.  ì  quali  dall  impero  dei  sensi  passano  gradualmente  a  quello 
della  ragione.  L'età  diversa  viene  presa  dalle  leggi  come  segnale,  onde 


(i)  Per  non  affollare  le  disposizioni  di  mol- 
le legislazioni  sceglieremo  F ultima  vigente, 
concorde  alle  antecedenti .  Questo  è  il  §  2  i 
del  Codice  civile  universale  austriaco,  con- 
cepito nei  seguenti  termini,  t;  Quelli  che  per 
?i  mancanza  di  età,  o  per  difetto  di  mente,  o 
9?  per  altre  cause ,  sono  incapaci  di  avere  de- 
«  bitamente  cura  dei  proprii  interessi,  stanno 
?9  sotto  l'immediata  protezione  delle  leggi. 
•^i  Sono  questi  gl'infanti,  gì' impuberi  ed  i  mi- 
?9  oorenni ,  che   non   hanno  rispetti vamcn le 


r  compiuto  il  settimo,  11  quattordicesimo  ed 
T  il  vigesimoquarto  anno  di  loro  età;  i  furiosi, 
ff  1  mentecatti,  gl'imbecilli,  che  sono  privi  to- 
Tt  talmente  dell'uso  della  ragione,  o  che  alme- 
n-i  no  non  possono  conoscere  le  conseguenze 
?■)  delle  loro  azioni;  inoltre  quelli  ai  quali,  co- 
ìf  me  dichiarati  prodighi,  il  giudice  ha  inlcr- 
ì-)  detta  l'ulteriore  amministrazione  delle  pro- 
5^  prie  sostanze;  finalmente  gli  assenti  e  le 
91  Comunità.  99 
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con  una  misura  comune  determinare  il  punto  nel  quale  finisce  l'inca- 
pacità,  ed  incomincia  la  capacità  morale. 

§  47.?  Qui  però  conviene  fare  una  distinzione  importante.  Vitro  t-  li 
potenza  morale,  ed  altro  è  la  potenza  giuridica.  La  caia,  ai  .ceniplir,- 
meulc  ijiujulc  umana  aasce  molto  più  presto  di  quello  che  sor  ,  ,  ,  .. 
pacità  morale  civile.  Questo  mlervallo  fra  la  capacità  morale  nalurale 
e  la  capacità  morale  civile  deve  crescere  a  proporzione  deirincivilimento 
della  società,  m  seno  della  quale  nacque  e  crebbe  il  fanciullo. 

§  474.  La  cognizione  dei  pochi  e  fondamentali  doveri  puramente  na- 
turali  non  esige  una  lunga  età  per  essere  acquistata,  né  „u  raffinalo  sen- 
timento per  sentirne  le  vere  impressioni.  Da  ciò  nacque  che  ['imputa- 
zione criminosa  viene  addossata  alle  persone  molto  più  presto  di  quello 
venga  loro  attribuita  U  facoltà  di  amministrare  i  proprii  affari.  Maggiori 
cognizioni,  maggiore  esperienza  esigonsi  nelle  transazioni  delia  vi  la'' civi- 
le, di  quello  che  ad  astenersi  da  azioni  veramente  criminose.  Dito  vera- 
mente criminose,  per  dinotare  quelle  infrazioni  delle  le^ji  naturali,  le 
quali  sono  represse  presso  qualunque  società,  e  in  qualunque  grado  d'iu- 
civilimento  esse  si  trovino.  Con  ciò  non  si  comprendono  quci.c  trasgres- 
sioni  e  quelle  colpe ,  le  quali  non  riescono  tali  se  non  per  regolamenti 
lutti  proprii  di  un'artificiale  legislazione  adattata  forse  ad  un  più  raffinalo 
mc.vihmento.  In  queste  la  ragione  e  l'equità  esigono  di  non  rendere  il 
pupillo,  radolescenle,  e  l'abitualmente  ignorante,  imputabile  come  il  pro- 
vetto e  lo  sperimentato;  e  ciò  per  la  stessa  ragione,  che  a  siffatte  persone 
non  vengono  attribuite  le  piene  facoltà  di  una  libera  amministrazione. 

CAPO  XIX. 

Principii  generali  risguardanti  la  nullità  degli  au!  interessanti  le  persone  tu- 
telate, eseguili  senza  superiore  autorizzazione,  e  le  restituzioni  in  intiero 
contro  gli  alti  autorizzati. 

§  475.  Ma  per  non  divergere  soverchiamente  dal  nostro  proposito,  e 
per  concentrarci  in  quei  soli  rapporti  che  convengono  al  nostro  argo- 
mento, io  fo  osservare  che  nel  sistema  tutòrio  altro  ò  il  cuint  lesso  degli 
ufficii  delle  persone  date  in  soccorso  degli  impolenti,  ed  altro  sono  i  ri- 
guardi della  guarentigia  degli  amministratori.  Gli  ufficii  di  soccorso  pos- 
sono variare  secondo  i  bisogni  dei  tutelati.  La  guarentigia  poi  de' tutori 
e  curatori,  onde  contenerli  nei  limiti  dei  loro  doveri ,  riesce  sempre  ia 
medesima.  Imperocché  essa  ha  in  mira  d'impedire  che  il  tutore  o  il  cu- 
ratore,  amministrando  le  cose  altrui,  non  preferisca  il  proprio  interesse 


À 
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a  quello  del  tutelato,  e  si  approfitti  del  potere  conferitogli  per  avvantag- 
giare a  danno  delle  persone  conuih  ssc  alla  suri  cara.  Questa  guarentigia 
dalle  leggi  romane,  dalle  intermedie  e  dallo  u-  nll  (n  collomta  preci- 
puameiUe  nella  resa  di  cordo  aiiiiualc,  e  iìell'aiitnrlzzazioo(>  eia  Impetrarsi 
dalla  pubblica  autorità  m  lutti  -H  affari  nel  qn.ìi  può  ess^^re  deteriorata 
la  condizione  delle  persone  lui  ìs  Quest  autorizza/ io  ìm  La  liio-o  spe- 
cialmente ìli  tulli  i  coiilr-iiti  .  iu  iLiill  gli  atti  sliiìlliconsensuaU  che  pra- 
licarsi  possono  in  concorso  delle  porsone  sui  jfiri,.  Olu:^l  aiilui  i/zazione 
consiste  nel  placito  delle  autorila  destinate  a  passare  a  siiiatti  atti  con- 
sensuali, O  ad  apprt'vaiaia  la  ta.islil!.izioiJe. 

§  47G.  Ognun  vede  cha  luia  pnvvlda  legislazione  doveva  stabilire 
clie  siffatti  atti  consensuali,  f^ltì  daali  amministratori,  sia  di  persone  mo- 
ralmente  incapaci,  sia  di  persone  aìiiaira ma  lutelate,  fossero  resi  nulli 
senza  il  placito  delle  autorità  competentL  tini  altrn  mezza  misura,  ol- 
treché sarchi  >in-  Hnpiavvi  la  .  perchè  non  avrebbe  soddisfatto  allo 
scopo  del  legislatore,  sarebbe  ria. cita  ozìaudiu  nociva;  perocché  se  si 
fosse  accordato  solamente  il  diiaito  di  far  riformare  Tatto  celebratu  senza 
placito,  e  che  fiaUanto  avesse  dovuto  rimaner  valido,  si  sarebbero  pro- 
vocati mille  criminosi  ra-iiud  ^  i  rs'aiulio  formali  delitti,  onde  rendere 
fermi  contratti  od  atti  1  mvi  ai  tutalaii.  troppo  lucrosi  a  coloro  che  ac- 
quistarono uu  bciic,  uii  diritto,  e  poriuo)  anche  un'aspettativa.^^ 

§  477.  Qui  non  finiscono  ancora  io  i  alitele  assicur  dive  degF interessi 
dei  tutelati.  I!  placito  ossia  F  autorizzazione  imposta  dalla  legge  poteva 
essere  siirreita  od  ottenuta  per  corruzione^  per  negligenza,  o  per  altri 
accidenti,  e  riuscire  in  effetto  lesii^a  al  giusto  dlrifio  dei  tutelati.  Dunque 
la  legge  doveva  accordare  un  altro  mezzo  sussidiario^  onde  guarentire 
grinteressi  dei  infoi  t^  Queslu  uìczzo  sussidiario  consiste  nella  re^^^^w- 
zione  in  intiero  contro  l'atto  placitato  od  autorizzalo,  onde  far  rimettere 
le  cose  nel  pristino  slao  ,  M,  se  questo  rimedio  può  aver  luogo  dopo  che 
non  si  poteva  più  impiegare  quello  della  nullità  originarla,  esso  adoperar 
non  si  dovette  che  colla  cognizione  di  causa,  per  la  quale  si  facesse  con- 
stare essere  stata  indebitamente  resa  deteriore  la  condizione  del  tutelato. 
Le  ispezioni  qumdi  cadenti  sul  -ni dizio  di  ra.iliuzione  sono  e  possono 
essere  molliplici,  uè  qui  sarebbe  il  luogo  di  trattarle  (0. 


(i)  Chi  amasse  vedere  che  cosa  disponga  Giovanni  Voet  ad  Pandectas,  tlt.  De  rehus 

il  Diritto  romano  tanto  per  il  caso  degli  atti  eorum  qui  sub  tutela  et  cura  sunt  sine  de- 

latti  senza  autorizzazione,  quanto  per  il  caso  creto  non  alienandis  vel  supponendis,  ed  i 

delle  restituzioni  in  intiero  contro  gli  ani  Utolo  De  minor'd,us  XKV  annis,  e  gli  alui 

fatti  con  autorizzazione,  consulti  l' Opera  di  analoghi  alle  tutele  ed  alle  curatele.  Si  vedrà 
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§  478.  Osserveremo  solamente,  che  celebrato  un  atto  col  placito  e 
coirautorizzazione,  esso  rimane  fermo  sino  alla  decisione  del  giudizio  di 
restituzione  in  intiero.  Questo  giudizio  altro  non  somruiyi.tra  oho  un 
estremo  rimedio,  allorquando  l'autorizzazione,  per  la  quale  si  rende  va- 
lido Tatto,  peccasse  non  di  semplice  forma  (perocché  allora  é  nulla],  ma 
nel  merito ,  allorché  fosse  legalmente  lesii^a  delle  ragioni  del  tutelato. 
Premesse  queste  nozioni,  passiamo  airargomeuto  della  costituzione  della 
servitù  di  acquedotto. 

CAPO  XX. 


Della  costituzione  della  servitù  di  acquedotto  sui  ùe 

delle  persone  tutelate. 


ni 


§  479.  Il  Pecchlo  restringe  la  sua  trattazione  al  pupilli^  alle  donne, 
ed  alle  persone  ecclesiastiche.  Ma  la  quistione  può  essere  esposta  in  ge- 
nerale, ed  abbracciare  eziandio  altre  persone,  sia  individuali,  sia  morali, 
contemplate  nel  sistema  tutorio  delle  leggi.  La  ragione  si  è,  che  il  mo- 
tivo e  lo  scopo  del  legislatore  essendo  Identico  anche  per  queste  altre 
persone,  si  doveva  pure  estendere  alle  medesime  la  protezione  e  la  gua- 
rentigia delle  leggi.  Per  la  qual  cosa  tanto  la  nullità  degh  atti  latt,  senza 
le  dovute  autorizzazioni,  quanto  la  restituzione  in  intiero  contro  gli  atti 
fatti  con  autorizzazione ,  attribuir  si  doveva  a  tutte  queste  persone ,  al 
pari  dei  pupilli^  delle  donne  e  delle  persone  ecclesiastiche  (0,  contem- 
plate dal  Pecchlo.  Ma  volendo  noi  sapere  se,  giusta  il  Diritto  romano, 
la  servitù  di  acquedotto  si  possa  imporre  sopra  i  fondi  pupillari  o  slmili 


quanto  nelle  leggi  romane,  specialmente  svi- 
luppate, siasi  apportato  di  cura  per  assicu- 
rare ad  ogni  modo  il  giusto  interesse  tanto 
dei  tutelati,  quanto  della  comune  dei  cittadini. 
(i)  u Dieta  hactenus  de  rebus  pupillorum 
'?sine  decreto  non  alienandis,  etiara  ad  res 
'^Ecclesiae,    orphanotrophii ,    gerontocomii 
''  {convitto  di  vecchi)  similiuraque  porrigen- 
•>•>  da  videntur,  cura  in  haec  in  restitutionlbus 
y>  aliisquc  plurimis  utantur  minorum  jure,  et 


59  rerum  tahum  quasi  tutores  ac  curatores.  1^ 
Leg.  Orphanotrophos  3a.  Cod.  De  episcopis 
et  clericis.  —  u  Quod  et  ipsum  evinci  pieni us 
n  polest  ex  his  quae  dieta  sunt  in  tit.  De  mi- 
ri nor.XXF annis,  n.®  55.1?  —  E  qui  l'auto- 
re rimette  ad  Antonio  Mattei  per  informarci 
delle  maniere  colle  quali  le  cose  del  Fisco,  del- 
le città,  dei  borghi,  dei  villaggi  vengono  po- 
ste all'asta  per  essere  validamente  alienate. — 
Voet  ad  Pand,,  Lib.  XXVII.  tit.  9.  n.°  17. 


p*  f. 


'^k 


2^Q  CONDOTTA  DELLE  ACQUE 

ai  pupillari  senza  autorizzazione,  e  però  se  questa  imposizione  sia  origi- 
nariamente valida  o  nulla,  noi  abbiamo  pronta  la  positiva  risposta  dal 
testo  formale  della  legge  Sed  si  pecunia  IH  §  penult.  Digest.  De  rebus 
eonim  qui  sub  tutela  vel  cura  sunt  etc;  dalla  quale  risulta  che  senza 
l'autorizzazione  suddetta  riesce  nulla.Neì  caso  poi  che  col  contratto  fosse 
stato  leso  il  tutelato,  rimane  il  beneficio  della  restituzione  in  intiero^ 
per  far  risolvere  la  concessione  autorizzata  ;  e  frattanto  la  servitù  impo- 
sta sussiste  almeno  per  la  sua  presuntiva  validità. 

§  ^^i80.  Questa  decisione  vale  per  lullc  le  persone  individuali  e  morali, 
alle  quali  dalle  leggi  fu  esteso  il  sistema  tutelare.  La  varietà  delle  persone 
non  può  indurre  alcuna  varietà  di  dìrlllo,  stantechè  riguardo  a  tutte  vige 
il  pericolo,  sia  dell'incuranza,  sia  della  corruttela  e  della  usurpazione  de- 
gli amministratori  o  curatori;  e  vige  eziandio  la  possibilità  della  surre- 
zione  o  della  precipitazione  del  placito  o  decreto  di  autorizzazione. 

§  A8I.  Qui  non  soggiungerò  la  ispezione  e  la  cautela  suggerita  dal 
Pecchio  di  far  cantare  in  propriis  dai  curatori  od  amministratori  il  ri- 
spettivo contratto,  perocché  ciò  non  riguarda  l'esposizione  teorica  e  pri- 
mitiva della  dottrina  che  esponiamo.  I  limiti  della  medesima  riguardano 
il  diritto  attributivo  ^  e  qui  propriamente  siamo  ristretti  ai  soli  rapporti 
dei  costitutivi  sì  esterni  che  interni  della  condotta  delle  acque.  Porre  i 
soli  fondamenti  della  dottrina,  riserbandoci  di  esporre  la  maniera  della 
loro  cosliluzione,  ecco  la  sfera  entro  la  quale  si  doveva  aggirare  questa 
prima  Parte.  La  natura  della  servitù  dell' acquedotto,  le  qualità  legali 
dei  beni  e  delle  persone ,  dovevano  richiamare  di  proposito  le  nostre  ri- 
cerche. E  perchè  il  giudizio  dei  leggitori  fosse  illuminato  e  diretto  dalla 
ragione,  e  perchè  intendessero  lo  spirito  animatore  e  direttore  delle  leggi 
positive,  noi  ci  siam  fatto  un  dovere  di  non  gettare  avanti  le  grette  ed 
isolale  disposizioni  della  legge  positiva  ;  perocché  con  siffatto  modo,  usi- 
tato  dai  volgari  prammatici,  non  solamente  si  paralizza  lo  spirito  dei  con- 
sulenti, dei  magistrati,  e  della  conumo  dei  cittadini,  ma  si  toglie  perfi- 
no quel  lume  di  ragione,  col  quale  si  possa  vedere  tutto  il  campo  delFar- 
gomenlo  slesso  che  si  deve  trattare. 

§  482.  Figuratevi  un  piano  deserto,  sul  quale  giacciano  i  rottami  di 
un  regolare  edifizio.  Sopravviene  un  osservatore,  che  brama  di  cogliere 
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il  tutto  insieme  che  può  risultare  da  questi  rottami.  Invece  dì  esibire  a 
lui  un  disegno,  nel  quale  si  veggano  collocati  al  loro  posto,  e  supplito  a 
quelle  lacune  che  sarebbero  lasciate  dai  rottami  giacenti,  fingete  che  un 
maestro  architetto  dicesse:  tu,  osservatore,  studia  ad  uno  ad  uno  questi 
rottami,  raccozzali  nella  tua  imaginazione,  compisci  l'edifizio  che  ne  sor- 
ge; che  cosa  dir  si  dovrebbe  di  questo  maestro?  Tali  sono  tutti  quegli 
scrittori,  i  quali  ti  presentano  grette  e  staccate  quistioni  decise  colla  so^la 
lettera  positiva  (0. 


(i)  Tanto  il  Codice  Napoleone,  quanto  il 
Codice  universale  austriaco  avvertono  i  con- 
sulenti ed  i  magistrati  di  supplire  al  silenzio 
della  legge  positiva  col  ricorso  finale  alla  ra- 
gione naturale  si  privata  che  pubblica.  Ora 
come  sarebbe  mai  possibile  il  far  ciò  senza 
conoscere  nella  data  materia  la  ragione  mo- 


vente e  dirigente  della  U^^e,  e  precipuamen- 
te i  principii  tanto  eminenti  quanto  subalter- 
ni della  ragione  civile?  Da  ciò  si  vedrà  il  mo- 
tivo pel  quale  in  questa  prima  Parte  furono 
da  noi  esposte  e  dedotte  le  dottrine  nel  modo 
per  noi  praticato. 


DOTTRTWA   TEORICA 
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DELLA  RAGIONE  DIRETTIVA  IN  MATERIA  iil  LOx^DOTTA 

DELLE  ACQUE 
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INTRODUZIONE 
I. 

Oggetto  e  parti  di  questa  ragione  direttiva. 

§  483.  Llhe  cosa  abbiamo  noi  veduto  neiranlecedente  Parie?  Quali 
Mano  I  coslilutivi  fondamentali  della  servitù  legittima  dell'acquedotto  pri- 
vato. _  A  che  si  riducono  essi  ?  1 .°  Alla  capacità  legale  dei  beni;  2.»  alJa 
capacita  legale  delle  persone;  3."  ai  caratteri  si  essenziali  che  modali,  si 
d.  latto  che  di  ragione  di  questa  servitù.  V  autorità  fondanientale  di  Di- 
ritto indaudente  dominio,  libertà  e  tutela,  sta  sempre  sotto  a  questi 
special,  oggetti  (•).  L'azione  eminente  di  quest'autorità  fu  quindi  indi- 
cata coi  premettere  i  dettami  risguardanli  il  dominio  privato  delle  acque 
Cosi  no.  abbiamo  spiegalo  quali  siano  i  costitutivi  della  potenza  giuri- 
dica,  e  quali  i  caratteri  generali  del  diritto  relativo  ('). 

§  484.  Ma  ogni  potenza  può  variamente  agire.  In  qualità  di  potenza 
giuridica  poi  non  può  agire  che  in  una  maniera  conforme  all' orrf/ne 
sanzionato  dalle  leggi;  altrimenti  non  è  giuridica.  Questa  potenza  poi 

l^\  n  ..   ,      n  ■',      ;  ""■"'"  "  '^'  '='""""<'  '•'"'">•  Ci  rimane  a  so?- 

U)  Quanto  a  la  capacua  legale  dei  beni  e     giungere  aneora  le  decisioni  del  Codiee  N  - 
•Ielle  (.ersone,  ed  a,  caraUer,  deU'acquedoUo,    poleone  e  dell' austriaco. 


r 
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deve  a^lre  neW acquistare ^  ncW effettuare^  nel  conservare^  xìdV usare 
del  privato  acquedotto,  i  i  aique  devesi  conoscere  quale  sia  la  maniera 
legittima  di  esercitare  gli  atti  costituenti  tutt  queste  funzioni.  =11  com- 
plesso dei  dettami  autorevoli,  pei  quali  si  determina  questa  maniera  le- 
gittima, costituisce  la  ragione  direi  iìva  della  condotta  delle  acque.  = 
Così  si  passa  dalla  potenza  dXVatto;  così  alla  scienza  succede  Yarte. 

Ili  questa  ragione  direttiva  si  possono  dunque  distinguere  tante 
partii  quante  sono  le  grandi  funzioni  risguardanti  T  acquedotto.  Queste 
parti  debbono  formare  T  argomento  delie  seguenti  nostre  ispezioni.  Esse 
si  possono  ridurre  alle  seguenti;  cioè: 

1.    Della  ragione  direttiva  della  condotta  delle  acque  risguardante 

X  acquisizione* 

2,^  Della  ragione  direttiva  risguardante  V efjezione, 

3.°  Della  ra^^ione  direttiva  ris^juardante  la  conservazione. 

4.°  Della  ragione  direttiva  risguardante  V  uso. 

II. 

Della  filosofica  espositiva  ragione  direttiva.  Necessità 
della  cognizione  ed  applicazione  di  amendue. 

§  485.  Questa  ragione  direttiva  può  essere  si  filosofica  che  positiva. 
La  filosofica  vieue  determinata  in  conseguenza  dei  rapporti  reali  tanto 
delle  cose  quanto  degli  uomiiìi.  ai  bisogni  dei  quali  conviene  provvedere. 
La  positiva  viene  determinata  iu  conseguenza  dei  comandi  o  dei  prin- 
cipii  sanzionati  à^ìYautorità  del  legislatore.  Dunque  fra  la  ragione  filo- 
sofica e  la  positiva  può  passare  o  distanza ,  o  varietà ,  od  opposizione. 
Distanza^  allorché  il  legislatore  si  limitò  a  sanzionare  in  generale  sol- 
tanto le  maniere  colle  quali  si  debbono  esercitare  le  date  funzioni  (0. 
Varietà^  allorché  prescelse  maniere  non  identiche  con  quelle  suggerite 
dalla  ragione  filosofica^  senza  per  altro  contrariarne  il  fine.  Opposizione 
finalmente,  allorché  queste  maniere  vanno  contro  al  fine  della  filosofica. 

§  486.  Posto  che  la  legislazione  anche  in  oggi  vigente  e*  insegna  nel 
silenzio  deirautorità  positiva  a  ricorrere  alla  ragione  naturale  C^),  è  ma- 


(i)  Nel  Capo  XXIL  del  Libro  L  Parte  I. 
abbiamo  già  avvertilo  qual  sia  il  punto  di 
prospettiva,  ossia  quale  \didistanza  dalla  qua- 
le un  legislatore  deve  contemplare  il  suo  og- 
getto, onde  provvidamente  statuire. 

(a)  «4  Qualora  una  causa  non  si  possa  deci- 
n  dere  né  dalle  parole,  né  dal  scuso  naturale 


«  della  legge ,  si  avrà  riguardo  ai  casi  consi- 
«raili  precisamente  dalle  leggi  decisi,  ed  ai 
?i fondamenti  di  altre  leggi  analoghe.  Rinia- 
?•)  nendo  nondimeno  il  caso  dubbio,  dovrà  dc- 
?^  cidersi  secondo  i  principii  del  Diritto  na- 
ìf  turale,  avuto  riguardo  a  tutte  le  circostan- 
jrze  del  caso  raalurameule  pouderatc.?:  (§  7 


i 


i 


1° 


PARTE  II.  —  INTRODUZIONE.  ooi 

nifeslo  che  conviene  conoscere  anche  la  ragione  filosofica,  onde  soddis- 
fare a  dovere  alle  vedute  del  legislatore.  Questa  cognizione  serve  non 
solo  a  supplire^  ma  eziandio  a  ben  intendere  un  Codice,  allorché  spe- 
cialmente egli  è  più  dottrinale,  che  imperativo;  più  limitalo  ai  principi!, 
che  avvicinato  alle  pratiche  contingenze. 

La  buona  giurisprudenza  non  è  un  tesoro  che  acquistar  si  possa  a 
buon  mercato.  Lardellar  la  memoria  colle  sole  grette  disposizioni  lette- 
rali, egli  è  lo  slesso  che  radunar  sassi  e  calcina  per  fabbricare.  Con  que- 
sto adunamento  triviale  sapete  voi  come  vada  fabbricato?  sapete  voi  come 
vada  supplito?  sapete  voi  come  vada  rimediato? 

§  487.  Io  debbo  trattare  della  ragione  direttiva  della  condotta  delle 
acque.  Dunque  la  ragione  filosofica  e  la  positiva  debbono  concorrere 
d'accordo  a  determinare  le  regole  competenti.  In  questa  Parte  si  con- 
cretano le   circostanze  reali ,  e  quindi  i  dettami  proprii  deWà  condotta 
delle  acque.  Così  sorgono  le  dottrine  pratiche  risguardanti  questa  ma- 
teria. Dico  di  più;  qui  si  raccolgono  i  dettami  della  ragione  lucrativa  (') 
della  condotta  delle  acque,  nel  mentre  che  s'acquistano  i  lumi  necessa- 
rn  per  decidere  a  dirittura  le  relative  controversie.  Allorché  ci  occupam- 
mo della  sola  potenza  giuridica^  noi  versammo  nella  sfera  comune  alle 
altre  servitù.  Qui  per  lo  contrario  le  vedute  comuni  si  modificano  colle 
proprie;  alle  generiche  si  associano  le  specifiche.  Per  tal  modo  si  com- 
pie la  vera  scienza  e  la  proficua  dottrina .  Ciò  che  segue  non  si  aggira 
fuorché  sopra  un  interesse  indiretto  o  subalterno.  Tal  é  quello  che  ri- 
sulla, sia  dalla  liberazione  delle  servitù,  sia  dalla  tutela  contenziosa,  e 
cosi  discorrendo. 


del  Codice  civile  austriaco).  Questa  regola 
non  ha  luogo  fuorché  nel  Diritto  civile  sta- 
tuente ed  attributivo,  e  non  mai  nel  Diritto 
criminale,  e  nemmeno  nello  .stesso  Diritto  ci- 
vile risguardante  le  formalità  degli  ani,  od 
altri  oggetti  puramente  regolamentari.  Veg- 
gasi  il  mio  Assunto  primo  della  scienza  del 
Diritto  naturale,  §  a8.  Veggasi  poi,  quanto 
alla  necessità  di  questa  restrizione  negli  atti 
civili,  dove  il  legislatore  impose  formalità  o 
cautele,  ciò  che  energicamente  espose  il  sig. 


Merlin  contro  la  prelesa  equità,  della  quale 
i  Tribunali  si  fanno  lecito  di  usare  contro  le 
provvidenze  positive  della  legge.  Non  saprei 
mai  raccomandare  abbastanza  la  sua  Requi- 
sitoria presentata  alla  Cassazione  di  Francia 
per  l'interesse  della  legge  li  a-j  Giugno  1807, 
alla  quale  la  Corte  aderì  con  sua  decisione 
del  2G  Agosto  (Bepert.  V.  Mineur,  §  ^). 

(1)  Si  richiami  qui  ciò  che  ho  scritto  al 
principio  del  Libro  III.  della  Parte  antece- 
dente. 
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III. 

Distinzioni  capitali  fra  il  diritto^  [oggetto  e  il  fatto 
de li^  acquedotto.  Loro  necessità» 

^  /|Q<5  Miro  è  il  diritto  dell  arqu.  ìollo,  ed  altro  è  V oggetto  reale 
di  questo  (In!  .  Altro  è  pure  1:  /^  icale^  ed  altro  è  \\Jatto  mate^ 
filili'  di  HI!,  lo  tinsi  Lo  Lìsu^uo  di  ipicgarc  quelle  distinzioni  dopo  le  co- 
se già  discorse  (  ).  Un'altra  distinzione  più  '^rntitn  elio  nYvnrfitT  si  è 
quella  della  ragione  dell'acquedotto  dalla  senùtà  dell'acquedotto.  La  ra- 
gione dell'acquedotto  abbraccia  lullu  ti J allo  del  medesimo,  e  però  com- 
prende la  presa  dell'acqua,  il  capo  dell'acqua,  e  la  via  dell'acqua.  Per 
lo  contrario  la  servitù,  ristretta  Ila  sola  pazienza  o  al  permesso,  può  esi- 
stere iì6in  Sta  alia  sola  via  dell'acqua  privata  sul  terreno  o  nel  canale  al- 
trui. Diuiqut'  la  rnizloue  (!•  li  '  ìiiti  ra  condotta  presenta  nn  concetto  più 
^ampio  di  quello  della  servita  -  *  ;  in  «  ua!!t  loggi.Ecco  un  oggetto 
che  dovrà  essere  esanìiualo,  oude  conoscere  se  taluno  abbia  acquistalo, 
per  esempio,  il  solo  diritto  d'una  presa  d'acqua,  ovvero  eziandio  la  servi- 
tù del  passaggio,  o  viceversa, 

IV 

Osservazione  speciale  sulla  qualità  di  servigio  reale 
in  opposizione  al  personale. 

§  489.  Tutte  le  legislazioni  si  accordano  nel  qualificare  la  servitìi  di 
acquedotto  come  effettuala  da  cosa  a  cosa;  e  nello  slesso  tempo  pronun- 
ciano che  la  sua  durala  può  dipendere  sia  dallo  stalo  delle  cose,  sia  da 
quello  delle  persone.  Reale  è  quindi  sempre  qualificala  Venuta  e  la  cofi- 
sistenza  di  questa  servitù.  Personale  o  reale  viene  poi  qualificata  la  sus- 
sistenza^ la  durata^  la  vitalità^  o,  per  parlare  il  comune  linguaggio, 
l'iNERENZA  di  questa  servitù.  SuìVentità,  che  noi  appellammo  effettiva^ixi 
detto  abbastanza  nel  Capo  !.  del  I  il  m  il!  dell' antecedente  Parte.  Su 
questa  inerenza  poi  cadde  appunto  la  dottrina  esposta  nel  Capo  Vili. 
dello  stesso  Li  :  il  senso  della  quistione,  se  sia  reale  o  personale,  cade 
non  snW  entità  .  ma  sxxW  inerenza. 

§  490.  Che  la  entità.^  la  consistenza  della  servitù  di  acquedotto  sia 
reale^  e  non  personale  ^  non  poteva  formare  oggetto  né  di  (juistione,  né 


(i)  Vedi  i  Capi  I.  II.  III.  del  Libro  III.  dellaulecedcnle  Parte. 
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di  analisi.  Ognun  vede  che  non  solamente  la  destinazione  e  il  deflusso  di 
un'acqua  da  luogo  a  luqgo  è  per  sé  reale,  vale  a  dire  è  per  se  cosa  fisica; 
ma  vede  eziandio,  che  se  il  concedente  non  fa  che  permettere  qualche 
cosa,  la  sua  persona  non  è  vincolata  a  verun  positivo  servi"^io  né  verso 
il  concessionario,  né  vliìu  i  di  lui  beni. 

§  49  { .  Mtx  benché  questo  schiarimento  sembri  inutile  per  occupare 
di  proposito  Pistruzione,  ciò  non  ostante  egli  è  impoiiaiiie  per  la  gua- 
rentigia della  libertà  e  dell'indipendenza  j»  r^ouale  àc\  i  rivali.  \  quali  ri- 
cordar debbono  sia  la  s  hiavitù  personale,  sia  quella  della  glelia,  sia  i  ser- 
vigi feudali.  Senza  un  esame  comparato  delle  Ire  legislazioni  su  questo 
punto  non  sarebbe  possibile  determinare  niulli  eOetli  li  diiitio  risirnnr- 
danli  le  servitù  civili  private.  Quindi  T intenzione  delie  rispettive  leggi 
deve  essere  esaltamente  ravvisata  e  lucidamente  e  posta,  onde  fissare  la 
ragione  direttiva  del  ramo  da  noi  esposto.  Ciò  formerà  oggetio  di  una 
speciale  quistione. 

V. 

Vera  e  completa  nozione  della  ragione  civile. 

§  492.  Il  modulo  del  giureconsulto  deve  essere  quello  della  ragione 
civile.  Pareggiare  fra  i  privali  Tutilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della 
comune  libertà,  ecco  la  formola  che  deve  presiedere  e  che  deve  risultare 
iutiera  dalla  soluzione  di  tulli  i  problemi  di  giurisprudenza.  Se  il  giure- 
consulto non  deve  usurpare  il  posto  del  legislatore,  egli  deve  nondimeno 
porsi  a  livello  del  legislatore.  Questo  dovere  fu  dichiarato  allorché  il  le- 
gislatore comandò  l'ultimo  ricorso  alla  ragione  naturale. 

§  493.  Ma  questa  ragione  naturale  non  è  ragione  speculativa  astrat- 
ta^ la  quale  attener  si  debba  agli  scheletri  spolpati  di  uno  sfumato  tra- 
scendentalismo. Non  é  nemmeno  una  ragione  causale  ipotetica^h  quale 
aggirar  si  debba  sui  fantastici  romanzi  della  civile  associazione.  Non  è 
nemmeno  una  ragione  positivamente  teocratica.,  la  quale  debba  far  va- 
lere le  interpretazioni  teologiche  negli  affari  del  mio  e  tuo.  Non  é  final- 
mente una  ragione  servile  fittizia.,  la  quale  tenti  violentare  i  rapporti  ne- 
cessaru  delle  cose  coi  placiti  positivi,  sia  di  passione,  sia  di  circostanza. 
Questa  ragione  naturale  è  ad  un  tempo  slesso  filosofica,  morale  e  poli- 
tica; perocché  tutti  questi  rapporti  concorrono  di  fatto  negli  alti  reali  e 
concreti  della  vita  civile.  Questa  ragione  naturale  si  vale  bensì  della  filo- 
sofica  per  determinare  i  caratteri  logici  delle  cose  ;  ma  nel  tempo  sles- 
so abborrisce  di  assoggettare  le  decisioni  ai  soli  rapporti  di  questi  ca- 
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ratlerì.  Essa  si  vale  bensì  della  morale^  ma  abborrlsce  nello  slesso  tempo 
di  estendere  i  vincoli  oltre  i  rapporti  del  pareggiamento  della  utilità,  ed 
oltre  i  confini  d*  Ha  verità  p-intiNt  t  i  p  cnfii  rovala  delle  cose.  Essa  si  vale 
bensì  della  politica:  mn  nello  stesso  tempo  abborrlsce  di  estendere  i  sa- 
crifìzii  (Iella  privala  iiiiìita  u!Uc  i  umorosi  confini  duna  reale  e  riconosciu- 
ta necessità  comune,  la  quale  si  risolve  nella  maggiore  tuilila  dei  singoli. 
§  4fn.  n  i     !  rit  nze  sono    jui  esposte  a  fine  di  far  rilevare  i  li- 

miti ili  (pei  /ju/.  discrezionale^  iì  quale  (a  fronte  di  una  natura  infi- 
nitamente V  iriabile  nelle  contiiigenze  degli  affai  i  e  ivili)  fu  dal  legislatore 
lasciato  alla  pratica  orlurisprudenza.  Se  vMia  parte  di  dottrina,  nella  quale 
<|uesta  lìAGiorst  r^.AiLi.ALt  eiiiiiitiikìiiculc  filosofica,  morale  e  politica 
deve  intervenire  in  questo  nostro  Trattato,  ella  è  appunto  quella  in  cui 
si  tratta  della  ragione  diretti^^a;  perocché  dai  dettami  di  lei  si  determina 
ciò  che  si  deve  fare  o  non  fare  nella  data  materia,  e  ciò  che  si  deve  pro- 
nunciare o  non  pronunciare  in  una  data  quistione.  ==L'arte  di  determi- 
nare nei  casi  occorrenti  ciò  che  è  di  ragione  in  conseguenza  di  leggi 
preesistenti  = ,  ecco  in  che  consiste  la  universale  giurisprudenza  ('). 


(i)  Chi  bramasse  formarsi  una  nozione     idixc  ì\  àtXio  Assunto  yrìmo  della  scienza  del 
filosofica  della  giurisprudenza,  può  consul-     Diritto  naturale,  r\.^  AWIII. 


nPXLA    RAGIONE    DIRETTIVA    R.SGUARDANTE    l' ACQUISIZIOrVB 

dell'  acquedotto. 


CAPO  I. 

Prospetto  e  spiegazione  dei  principali  oggetti 
di  questo  Libro, 


§  4Jo.  Llercare  la  ragione  direttiva  rlsguardante  l'acquisizione  del- 
I  acquedotto,  egli  è  lo  stesso  che  cercare  quali  -„.,.o  ,  :nodc  /r^iNm! 
onde  acquistare  la  condotta  delle  acque.  Questi  ,ncnh  in  c!.e  j;..nna 
consistere,  fuorché  in  determinati  atti  delia  potenza  umana  ! 

§  496.  Ma  l'uomo  non  crea  nulla,  ma  contempla  .1  cr.  alo,  agisce  sul 
creato,  ed  opera  colle  forze  del  creato.  Dunque  prima  di  conoscere  i  varii 
alti  umani  nsguardanli  l'acquedotto,  convien  conoscere  il  fatto  cene- 


nALE  dell'acquei    1^  s  uo  il  nome  dì  fatto  generale  s 


^  „  -      I  vuoi  qui  (Jiiio- 

tare  uou  i.  ìonnr  diverse  contingenti  ed  arbitrarie,  colle  quali  si  può 
efiettua,,.  la  condotta  delle  acque;  ma  unicamente  le  ri,  costanze  nata- 
rah  e  perpetue,  senza  le  quali  non  può  di  fallo  csist,  ■•.  f  acquedotto. 
^enza  questa  cognizione  mancherebbero  i  competenti  linni  loudamen- 
tah  alla  ragione  direttiva  risguardanle  l'acquisizione  della  coi.  lotta  delle 
acque. 

§  49  ì.  Allorché  trattavamo  dei  costitutivi  della  potenza  giari<iGc»,  ba- 
slava  una  cognizione  generica  e  compaUa  ad  iaito  deli  a(r|ued(  fin!  ila 

qui,  dove^traltiarao  della  ragione  dirvtUya.  h  indìspensabiìJ  una  cr.-nj™ 
2^10 lu    distinta  e  specificata  àA  imo  cssi-uziale  dell' aequcdoUo  .  Onpsle 
spceilicazioni  sono  tanto  più  imporlaoh,  quanio  e  pni  certo  che  non  seni- 
pn^  nchieggoiio  il  ialio  à,\\  u.rno  por  essere  effettuate;  e  quaiitu  e  pei 
''^'^  '   J^^orn.  rLe  alcune  di  esse  si  possono  verificare  e  cadere  in  con- 
trattazione srn  .  che  si  verifichila  servitù  deiracquedotto  |HÌvnre.  ur\ 
senso  preciso  nArso  dalle  leggi  positiva.  Ho  detto  \n  primo  luo,^o.  eho  j, 
serviti!  iidr  acquedotto  iioiì  ricerca  sempre  il  fatto  delìdionio  per  essere 
effettuata.  Badab^  I.ooe.  u.n  dico  per  essere  concordai.,  in,  ^r  .s.ere 
offeltuaLa.  Leeone  uu  r.r nipio.  Dal  podere  di  l'i.  fio  al  podere  di  Paolo 
decorre  naluralmenle  uu^acqua  :  finché  decorre  naturalmente  non  vi  ha 
Tom.  V.  ,5 


li»- 


r 


» 


4 


n.jQ  CONDOTTA  DELLE  ACQUE, 

servitù  alcuna  di  acquedolio.  Paolo  bramando  assicurarsi  in  perpetuo 
il  benefizio  di  quest'acqua,  induce  Pietro  a  promellergli  di  non  deviare 
mai  quest'acqua.  Ecco  stabilita  la  servitù.  Per  far  ciò  che  cosa  è  stato 
necessario?  Forse  di  fissare  sia  la  quaniH  :  àuiraci.n.  ^i:.  il  luogo  del- 
l-eslrazioue.  sia  la  via  da  tenersi?  Nuli,  ài  .ulto  .p.^sIo.  Aitro  non  è  sta- 
to noc-ssario,  che  la  promessa  J.  IM.ho  Ji  u>  a  deviare  l'acqui..  Q„i,l 
fatto  della  condotta,  ri,,  cadde  in  ro„v..r,7Ì.  nn,  è  identico  a  quello  che 
fu  stabilito  dalla  natura.  Per  far  na-cere  da  una  parte  il  diritto  di  Paolo, 
e  far  riescirr  i!  .  n,  fondo  domiuanle:  per  indurre  dall'altra  parte  l'ob- 
bligazione di  Pietro,  e  far  riescire  il  suo  fondo  serviente;  altro  non  è  ab- 
bisognato, fuorché  la  promessa  di  Pietro  di  non  deviare  in  futuro  l'acqua 

dal  suo  corso  attuale. 

§  498.  ^f .  benché  tn!!n  questo  sia  vnro,  egli  è  vero  del  pari  che  se  A 
feudo  di  l'iclio  non  fosse  superiore  e  ihu  avesse  un  declhio  rispetto  a 
quello  di  Paolo,  l  acqua  non  avrebbe  JeHuilo  dal  fondo  di  Pietro  a  quel- 
lo di  Paolo.  Piii  ancora:  se  l'acqua  imn  av.—  fmvafo  uvui  seguita  ccwi- 
tà  di  terreno  adattata,  entro  cui  ii.m  ori.  .  .Ila  un  trascorrerebbe  al  fon- 
do di  Pi  fin.  tna  seguirebbe  uu  aitra  .a.  1  malmrulo.  ^-    tra  il  fondo  di 
Pietro  e  quel  di  Paolo  si  fosse  frapposto  qualche   n^tncalo.  l'acqua  non 
sarebbe  mai  entrata  nel  fondo  di   Paolo.  Egli  è  dunque    nìanifesto   che 
una  massa^  un  impellente,  nu  inarco,  una  ,ui,  ^h:i  b-^u  liaturale  di  na- 
tura si  ricorrano  nei  fatto  dell' acquedotto  frn  \  foìiili  rli  vani  possessori. 
§  499.  IL)  Jaio  in  secondo  luogo,  che  alcuna  delle  circostanze  effet- 
tuanti 11  fatfn  dell'acquedotto  si  possono  aiU.are  senza  che  si  verifichi  la 
servitù  deiracquedoUu.  Eccour  un  (s.riìi  h>.  PJ  irò  |ìn.<;iede  un  canale  o 
un  lago.  Egli  vende  a  Paolo,  a  Giovanni,  e  ad  altri,  tante  once  d'acqua 
Jci  datigionil  Edi  ha  cura  di  dlspeiisaiia.  p  di  chiudere  le  bocche,  finita 
la  dispensa.  Qual  servitù  d' acquea. Ho  nm  ..t>te?   (hù  veggo  una  pre- 
stazione a  uua  iiicice  senza  destiuazioue  alcuna:  qui  veggo  un  deposito 
d'acqua.,  come  in  una  rnntlna  vrir::^  un  (1=  jusilia  di  viuu:  ma  non  veggo 
la  servita  reale  dell'  acquedotto  intesa  dalle  leggi. 

§  :m).  òia  pur  vero  che  l'acquirente  della  presa  dell'acqua  se  ne  giovi 
per  irrigare  i  suoi  fondi.  Questa  ^  luia  dcsfinazionc  luUa  %eluularia  del- 
Pacquirente,  e  mutabile  a  di  lui  beneplacito.  Egli  egualmente  valersene 
poteva  e  se  ne  può  ad  animare  uu  opificio,  a  mai  ire  una  peschiera,  ad 
abbellire  un  giardino  con  un  getto  di  fontana,  a  provvedere  un  bagno,  e 
cosi  discorrendo.  D'altronde  qui  l'acqua  venduta  non  è  un  fondo  serven- 
te, ma  una  merce  distratta  ;  in  breve,  manca  il  precipuo  e  fondamentale 
requisito  della  servita  positiva^  micsa  dalle  tre  legislazioni  che  dobbiamo 
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osservare.  Ciò  verrà  estesamente  dimostrato  in  questo  Libro,  dal  quale 
risulterà  che  altro  è  la  ragione  dell'acquedotto,  ed  altro  la  servitù  rela- 
tiva. Più  ancora,  che  altro  è  la  nozione  di  questa  servitù  in  linea  di  ra- 
gione  filosofica,  ed  altro  in  Ilripa  di  autorità  positiva  della  vecchia,  interme- 
dia e  vigente  legislazione. 

§  501.    I  ulto  questo  vien  detto  a  fine  di  far  sentire  quanto  importi 
rilevare  A  J ulto  deli  acquedotto,   onde  non  iscambiare  una  specie   di 
acquisizione  con  un'altra;  e  a  far  sentire  quali  condizioni  richieggansi 
per  verificare  la  detta  acquisizione.  In  questo  fallo   convien  distinguere 
tutte  le  circostanze  concrete,  le  quali  potendo  far  variare  V interesse 
delle  parti,  possano  per  ciò  stesso  far  variare  il  diritto,  e  quindi  formare 
oggetto  della  ragione  direttiva.  Tutte  le  parti  del  fatto  essenziale  dnl- 
l'acquedotto  confengono  circostanze  interessanti.  Queste  parti  si  possono 
ridurre:  1.°  alla  presa  dell'acqua  ;  2.°  al  capo  0)  dell'acqua;  3.°  alla  via 
dell'acqua.  Nella  presa  dell'acqua  interessa  la  quaìifa  :  pcrocchò  è  di- 
versa  l'acqua  che  dopo  l'Irrigazione  di  un    fondo  ^ra^^o  .    concimalo 
scorre  ad  un  fondo  inferiore.,  dall'acqua  cruda  che  viene  oliaffa  da  una 
corrente  primitiva.  La  prima,  oltre  di  bagnare,  fertilizza:    ì  na    la  srcon- 
da  o  bagna  soltanto,  o  talvolta  smagrisce.  In  questa  pe^a  interessa  pure 
la  quantità,  il  tempo  invernale  o  estivo,  secco  o  piovoso,  ec.  ec.  Quello 
che  dicesi  della  presa  sì  deve  rispettivamente  osservare  anche  nel  capo 
e  nella  via  dei!  acqua,  come  si  vedrà  più  sotto,  tanto  nella  dotliiiia  t,  ( ,. 
rica,  quanto  nelle  questioni  pratiche. 

§  502.  Alla  dottrina  direttiva,  risguardante  ì\  fatto  essenziale  della 
ragione  dell'acquedotto,  succede  la  ragione  direttiva,  risguardante  1    ..> 
CORDO  dell'acquedotto.  E  qui  cadono  lutti  i  /770£^/  consensuali,  coi  quali, 
supposta  la  capacità  dei  beni  e  delle  persone,  può  da  taluno  essere  acqui- 
stata la  ragione  d'una  condotta  dì  acqua.  Ognuno  lutende  che  qui  oc- 
corrono i  dettami  sia  deW espresso  che  del  tacito  consenso,  e  quindi  le 
concessioni  benevole,  i  contratti  conimutatwu  lo  usucapinni  ec..  ed  in 
conseguenza    \  fnoJl  p.  r  farne   constare.  Qui  cade  la   coulrmpiazlone 
avuta  dai  contraenti  del  fondo  dominante,  del  serviente,  e  delia  uesliua» 
zioue  dell'acqua;   e  (|!uin]i  V accordo  su  questi  oggetti,  senza  dei  quali 
non  esiste  s»  ruf  ì  legittima.  Qui  si  pone  in  evidenza  il  perno  massimo, 
sul  quale  si  aggira  lutto  il  diritto  della  servitù  deiracquedollo.  (hiì  w 

(i)  La  denominazione  dì  capo  delVacqua  comprendo  per  l'effetto  V impellente  e  Vìnci- 

tii  tratta  dalla  legge  romana,  come  si  può  ve-  le;  lorctiè  nei  canali  abbraccia  i  iravacatorì 

dere  nel  Capo  XXXII.  in  noia  del  Libro  I.  e  le  Iwcche,  e  quindi  l'operazione  dell"  mw- 

d'IIa  Parte  antccedenlc.  In  qticsto  Libro  io  samento. 
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ullima  analisi  si  rende  manifesto,  che  il  padrone  del  fondo  dominante 
acouistaudo  una  presa  di  ac  :,  , .  -  •   valendosi  del  permesso  d.  farla  pas- 
.nrP  ne.  U  fondo  ah..,,.  .  on  uu  atto  di  dominio  propno  desùna  questa 

acqua  a   ^cvuvv   il   aalu    luu^...  .    P'T  ^.  *  ^/    <     i  •   •      ,   , 

\       .}-  e  nuindi  ix-r  ini   inutuo    v^.ni>rn^.  dr.finuno  u  s.rvi-io  del 

•  .        '       i    ir. -,,,,,.,    Olii  r-..''  iii>  tilt!''     '•  'loUruì.'  riso^uar- 

londocbe  sostifue  ..  .la  •<  ■  •'    1  ■''•  -^ 

danti  la  e/e:K.n,-  ;-'■  .!-t.nnin:n-.  nn  ^c-tm  ira  .,>.4l,.  >■  IìiUc  iu  regole 

qiiedollo. 


I.)  iL'ijli  acriinrenli,  quan- 


^,,,trrprrf>iZiuneAe^  .Hi  ns2-nardaii!i    F  nrnuiMzioiM>  dt4l  aro 
r   Mrrom>^  inipnrtn  taiiìn  -u  CPiicrclarc  il  romotl^ 

to  cH  .^-i-ir.nlìrr  i  hem  drl  vo.^r,..vl:  cn^i  la  ra.ionn  mi,, -ti  cu  iar  con- 
",  iì  ..,,  w;.)  a.lla  ìui.s  iconr.v^lofi.- arila  servila,  r  pero  di  accer- 
tare  -  ^a  ,!/,fi-;'T'.'ff  '>  "'■"  "PP^"'''^"''^  continua  o  anO.nnnua.diine- 
rrn-a  rea!.'  ó  perdonale.  V  uun„a  .li  qn^Mr  qr.ahu.aa/.raa,  .an.l.u  lu  leggi 
,l,|'4,.„„  ,  pn.vv,.a,i/.  aivM-,-  n-uar.laiU.  la  n^-inva  .^c^U^/SfOne. 
:  .  ,,.  ,  .;',1  ,iiii  -;r!iiìi  oauitli  Jl  diruto  .-laiu.  i.i.  ■'  probatorio  for- 
„.aul  un  complesso,  ,1  quai.  oonuuaa.a  ia  ragiono  .iln  tìn.  risguardante 
r  Accenno  col  4Ualc   M   ./../.VÌ-s,'.,'   iauai.nai.  l!..  ^ 

&  503  O'r.nn  ^a  r1;r  "nn  ilata  .auiv.'uzioiie  di  aiainfai.^llo  poò  essere 
fatta  "ora  a  woio  .1,  grecano,  ora  a  //Vo/o  <H  porprtua  -lonazione,  ora  a 
,/,n/o  a;  oov.no.a.  ....Jn.nt.  .il  un  .1.10  pr.v....  , -a  \  >.a  oola  ,li  quesU 
.;,.  ì,  M  r'uo  avere  un.  norma  undo  par,.,„are  le  utilità,  o  .pun.!,  giudi- 
care co,,'  ,. qnita.  l»il!atu  a  secoiola  .\\  .pi. -li  uloìi  a  attrici. srono  o  si  ne- 
aano  cr-n,' ;nait.  .pc.almenle  cons,-^.,.  n!>.  A  seconda  di  -pò--.,  titoli  si 
3  ..-.,,,■.!. oo  ■  -1  rifiutano  crrto  arioni  o  ..ca./inn,  :;MuiJichc,  Sia  in  via  di 
vUiLu/lone.  sia  in  via  di  garanzia.  Ma  in  ^,a  dand,.nnilà.  T>,inque  alla 
ra.a.-.nn  .iu.ul^a.  ns-uarUanle  il/<iKo  ,■  l.o  a -r./o  dell'acquedotto,  ag- 
giunp.r  s,  deve  la  ragiono  dir.tlivn.  ri,-n;iraar,t.    i  titou    causali  del- 

-  ^n\    I-   .-.M  M  ia--srìita  spoiitnii.aHnrnte  la  duUozìone  fra  Tacquisi- 

^ig^»  primi  il  r-i  .■  h  drri-utJmu  la  pnnnpJc  *'  la  suhalteiìia.  Aell'ac- 
qaisizioiìr  mn^rfr..^^  \  litnli  raiìvali  loiulaiio  prr  sé  slessi."  in  ^'v^  princi- 
pale ro.N|ueauilo^  \A\:ì  Jar/.a/f/va/  per  io  coiiirario  accade  eia-  V ncqui- 
,i,;ooe  cP.iraaaaed..|t..  m  |irrs.iilii  mme  ronfifva.z  ♦■  nuisr^^ientc  ad  uii 
,,/^,,  ..l^.  prnuapaha  Cm  ira  ì  e.er.d.  d.  l^au  dolali  a  uu.  rn^ione  di 
acqua  si  crea  la  uavUu  mvàunìr  Vailo  sU;..u  .ialla  dn'isinne  dei  hem 
ereditarli.  i..u  .t.-^->  avviene  sia  cabila  xPvAm  o  altra  mhìUp  alicuazione 
o  lotaie  o  parziale  di  un  fondo  dotato  della  >tcssa  rat:in,io  .1.  ac(jua,  sia 
(a.da  conasHone  stessa  in  a/./  pnncipulc  dui  Iraii^ilo  di  iiir acqua  altrui 
pel  fondo  mio,  falla  ad  uu  terzo   I  ale  sarebbe  il  caso  nel  quale  io  accoi- 
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dassi  il  transito  di  un'acqua  astratta  da  un  canale  altrui,  bordeggiarne 
il  fondo  mio,  a  vantaggio  del  fondo  inferiore  di  un  terzo,  colla  condizio. 
ne  di  potere,  per  correspettivo  della  da  me  concessa  servitù  di  trnitsitc  .^ 
valermi  di  ta-ii  digiti  ed  ore  di  acqua,  e  trasraelterne  ^ìi  scoli  al  luudo 
inferiore,  al  quale  compete  il  principale  diritto  di  estrarro  V  acqua  dal  ca- 
nale dispensatore.  Oni  Pacquisizione  mia  è  derivatk>a,  e  nell'atto  slesso 
si  verifica  una  bilaterale  convenzione  di  servitù.  Io  potrei  moltiplicare  di 
esempi  di  acquisizioni  derivatwe  o  subalterne:  ma  questi  bastino  per 
ispiegarne  il  concetto. 

§  505.  Posta  r  liidole,  le  condizioni,  i  mezzi  certificanti  ec.  dei  diversi 
titoli  causali  dell'acquisizione  sia  primitiva,  sia  derivativa,  ne  nasce  in 
pratica  l'assoluta  necessità  di  determinare  i  modi  convenevoli  ^oluli 
dalla  natura  e  dalle  leggi.  Così  la  ragione  direttiva  concernente  quegli 
titoli^  collegandosi  colla  ragione  direttiva  concernente  V  accordo  e  il 
fatto  dell'acquedotto,  noi  otteniamo  queW  ordine  legale^  il  quale  regola 
le  acquisizioni  dell'acquedotto. 

Esporre  quest'ordine  legale,  ecco  \ oggetto  di  questo  Libro.  I  ra- 
mificazione e  la  filiazione  delle  dottrine  apparisce  abbastanza  dal  prospel- 
to  ora  presentato.  Noi  dunque  tratteremo  di  se-uito  gli  aroanu  iiti.  senza 
più  occuparci  Mu^ularmonlc  a  mostrarne  la  necessità  e  il  nesso,  come 
abbiamo  talvulfa  praticato  nella  Parte  antecedente.  Al  Ciel  piacesse  che 
nella  positiva  giurisprudenza  s'introducesse  finalmente  uu  po' di  ordina» 
mento  logico  e  di  sana  filosofia  ! 


SEZIONE  I. 

Preliminari  sulla  ragione  deU acquedotto^  onde  determinare 
la  ragione  direttiva  della  di  lui  acquisizione, 

CAPO  II. 

Quali  contraul  entrar  debbano  nell'acquisizione  deiracquedoUo, 
secondo  La  vecchia  e  l'austriaca  legislazione, 

§  50G.  Pietro  possi.de  un  fontanile  in  nn  dato  luogo  dei  suo  podere, 
lontano  dai  confini  del  podere  contiguo  di  Paol  a  Questo  foulaoilt  bca- 
rica  naturalmente  le  sue  acque  fpori  del  podere  di  Paolo.  Panie  doiiiau- 
da  a  Pietro  una  presa  di  acqua  del  suo  fontanile,  e  la  coiidnffa  dal  iuiidu 
superiore  di  Pietro  al  proprio.  Pietro  accorda  tutto  questo.  Che  cosa  ab- 
biamo qui  ?  Certamente  abbiamo  un  contratto  completo  di  acquedoUu. 


P    : 
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ì>aolo  cou  questo  conlrallo  ha  acquistato  in  favore  del  suo  podere  una 
va-ioue  di  acqua,  colla  quale  ne  aumentò  il  valore.  Questa  condotta  forma 
lallazione  del  podere  di  P:  <4,:.  O, .  .1  ,1on.r,uda  che  cosa  s.a  stalo  con- 
venuto ,.  questo  contratto,  ossia  quale  sia  {'oggetto  legale  qui  convenuto, 
,,reudeudopernorma  l.iulcu/.ioue  positiva  delle  leggi. 

&  507   Per  rispondere  a  questa  quistionc  conviene  consultare  ,1  senso 
delle  leggi  passale  e  presenti,  onde  rilevare  quale  latitudine  esse  abbia- 
do attribuito  al  concetto  di  senntu  positiva  dell'acquedotto  Tulio  esa- 
„,inalo  secondo  un  testo  isolalo  del  Diritto  rom.uo,  e  secondo  .1  Lodice 
austriaco,  si  trova  che  nel  caso  ora  figuralo  sono  inlervenuf  rea  mente 
due  contratti:  il  primo  risguarda  In  presa  dell'acqua;  il  secondo  la  con- 
dotta  della  medesima  attraverso  al  podere  di  Pietro,  per  trasmetterla  al 
podere  di  Paolo.  Il  fondamento  di  questa  distinzione  nsulta  appunto  dal- 
l'autorità positiva  delle  leggi  snddHte.  tanto  in  forza  del  concetto  gene- 
rale allribuito  alle  servitù,  quanto  al  concelto  particolare  annesso  alla 
denominazione  di  acquedotto. 

§  508.  Dico  in  primo  luogo  che  questa  distinzione  risulta  dal  con- 
cetto generale  attribuito  alle  servitù.  Permesso  e  pura  pazienza  sono  . 
caratteri  distintivi.  .,Uro  .  quali  fu  limitato  il  concetto  ordinano  delle 
servitù  di  consistenza  reale,  tanto  dal  testo  isolato  suddetto,  quanto  dal 
Codice   austriaco  (O.  Posti  questi  limiti,  ne  viene  la  necessaria  conse- 
guenza, che  la  prestazione  dell'acqua  del  fontanile  può  bensì  formare, 
come  forma  diffatti,  una  concessione  indispensabile  ed  annessa  allo  sta- 
bilimento dell'acquedotto;  ma  non  forma  una  parte  integrante  ed  essen- 
ziale della  servitù  propria  dell'acquedotto,  quale  venne  intesa  dal  detto 
testo  e  dal  Codice  austriaco.  Dico  in  secondo  luogo  che  questa  disl.u- 


(i)  iiServitutiixn  non  ea  natura  est,  ut  ali- 
,.quid  faciat  quis  (  veluli  vincila  toUat,  aut 
«amoenlorera  prospectum  praestet,  aut  m 
5, hoc,  ut  iu  suo  pingat),  sed  ut  aliquUl  pa- 
jiliatur,  aut  non  faciat.  ?i  Leg.  i5.  Digest.  De 

servitut'ihus. 

w.In  forza  del  diritto  di  servitù  è  obbli- 
••  gato  il  proprietario,  riguardo  al  suo  fondo, 
«a  tollerare  o  a  non  fare  qualche  cosa  a 
svantaggio  altrui. i^  Codice  civile  universa- 
le austriaco,  §47^- 

La  clausola  annessa  a  vantaggio  aìtriu 
viene  spiegala  dalla  delta  legge  i5.  del  Dige- 
sto suddetto  in  modo  da  insegnare  che  una 
servitù  di  divieto,  che  non  riesca  di  utilità 


dell'acquirente  della  servitù,  riesce  nulla,  os- 
sia non  è  operativa  di  verun  efi'etto,  e  però 
nel  contratti  e  nei  giudizii  deve  considerarsi 
come  non  apposta.  uQuotlens  nec  homlmun 
iinec  praediornm  servilutes  sunt,  quia  ndiil 
99vicinorum  interest,  nonvalet:  velutine  per 
^ifundum  tunm  eas,  aut  ibi  consislas;  et  ideo 
9,  si  mihi  concedas  jus  tlbi  non  esse  fundo  tuo 
«utl  fruì,  nlhll  agltur;  aliter  atque  si  concc- 

rdas  mihi  jus  tibi   non  esse  in  fundo  tuo 

j^aquam  quaererc  minuendae  aijuae  mtac 

ìtgratia.n 

Da  questo  passo  si  conferma  di  nuovo  la 

teoria  proscrivente  i  puri  divieti. 
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zlone  nsulta  dal  concello  parlicolare  annesso  alla  denominazione  di  ac- 
quedotto. Questo  è  così  vero,  che  il  contratto  di  una  presa  di  acqua, 
considerato  per  se  solo,  non  viene  mai  confuso  colla  senùtà  deiracqu^-- 
dolio;  ma  e-li  sta  per  sé  tulle  le  volle  che  alla  presa  dell'acqua  non  sia 
stala  atlribuita  una  destinazione  speciale  a  servire  alF utilità  di  un   iato 
fondo,  e  che  questa  destinazione  non  sia  stala  concordata  fra  il  conce- 
dente ed  il  concessionario,  e    ritenuta  come  condizione  obbligatoria  del 
contralto.  Più   ancora:  secondo  il  Diritto  romano,  fino  a  tanto  che  non 
sia  stata  tracciata  sul  terreno  del  fondo  serviente  la  via  dell'acqua,  non 
si  considera  mai  che  la  servi n:i   dell'acquedotto  sia  stala   costituita;  e 
però,  ad  onta  che  sia  stata  stipulata,  non  decorre  mai  tempo  alcuno,  pel 
quale  possa  essere  prescritta  col  non  uso  (0.  Tanto  è  vero,  che  secondo 
il  concelto  dei  romani  giureconsulti  codesta  servitù  veniva  ristretta  alla 
semplice  condotta^  fatta  astrazione  dalla  presa  dell'acqua. 

§  509.  Dunque  anche  dato  che  la  servitù  di  acquedotto  comprendesse 
eziandio  alti  positivi,  cioè  non  fosse  ristretta  al  solo  non  fare  o  tollerare, 
come  vuole  il  Codice  austriaco,  si  deve  pronunciare  che  nel  caso  figu- 
rato di  sopra  del  contralto  fra  Pietro  e  Paolo  intervengono  veramente 
due  distinti  contratti^  i  quali  possono  stare  da  sé.  Il  primo  egli  è  quello 
de\h  presa  dell'acqua;  il  secondo  quello  della  condotta,  Ma^'siccome  la 
ragione  intiera  deiracquedolto  non  può  esistere  che  col  fatto  intiero  ed 
essenziale  che  gli  dà  l'essere,  il  quale  importa  la  presa,  il  capo  e  la  con- 
dotta  medesima  dell'acqua;  così  egli  è  manifesto  che  altro  è  la  ragione 
dell'acquedotto,  ed  altro  è  la  senùtà  dell'acquedotto.  La  prima  abbrac- 
cia tutte  le  parti  del  fatto  essenziale,  ossia  tutte  le  condizioni  di  fallo 
necessarie  all'esistenza  deiracquedolto;  la  seconda  per  lo  contrario  ab- 
braccia soltanto  la  parte  ultima  di  questo  fallo.* 

§  510.  Quali  sono  le  conseguenze  che  derivano  da  questa  premessa, 
circa  il  modo  di  acquistare  la  ragione  dell'acquedotto?  La  conseguenza 
SI  è,  che  secondo  la  giurisprudenza  austriaca  converrebbe  e  conviene 
stipulare  due  contratti  iu  uno,  e  stipularli  espressamente,  li  primo  è  il 
contralto  della  presa  dell'acqua;  allorché  non  si  trattasse  di  un'acqua 
Jiaturalmente  decorrente  da  un  fondo  superiore  ad  uno  inferiore,  o  che 
uon  si  trovasse  già  stabilita  la  via.  Il  secondo  è  il  contratto  della  con- 
dotta^ ossia  della  servitù  di  transito  sul  podere  altrui.  Senza  questa 
doppia  convenzione  nascerebbero,  come  nacquero,  molte  perplesse  que- 
stioni e  liti  rovinose. 


Ci)  Ciò  si  vedrà  a  suo  luogo,  quando  irallercmo  della  liberazione  dal  servigio  di  acfiuc- 
dolto.  ' 
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CAPO  III. 

Osservazioni  sul  Codice  Napoleone  circa  i  limiti  de W  acquedotto. 

§  51  I  ij^<:  cnsi  fn  flispo'^to  (ini  Codire  Napoleone?  Se  parliamo  in 
parlicolare  della  servitù  delF  a.  |ii.  li  tu.  non  troviamo  nulla  che  possa 
o  linnl aro  o  uslcudcic  k  disposiziom  contemplate  nel  Capo  anlecedeule. 
Se  poi  coìisulllamo  la  definizione  generale  delle  servitù  predialu  luserila 
nell'art.  637,  e  la  disposizione  limitanti  le  si  vini  s!  ihilite  per  fitto  del- 
l'uomo,  spiegala  iieli  ut.  G86,  noi  rileviamo  che  la  ragione  dell'acque- 
dotto non  viene  distinta  dalla  relativa  serui u:  ma  può  stabilirsi  con  un 
atto  solo  ed  identico,  e  colla  pienezza  dei  caratteri  già  da  noi  spiegali 
nella  ileFiniziniìP  filosofica  inserita  e  sviluppata  nella  Parte  antecedente. 

Libre  llL  Capo  Ili. 

§  512.  i  C  -ice  Napoleone  nel  citato  paragrafo  G37  definisce  la  ser- 
vitù nella  seguente  maniera:  «La  servitù  è  un  carico  imposto  sopra  un 
»  fondo  per  Tuso  e  rut'lìtn  di  nn  fondo  appartenente  ad  altro  propriela- 
))rio.  »  Il  tribuno  Albisson  nel  suo  rapporto  fatto  al  Tribunato  in  nome 
della  Sezione  di  Ipsrislazione  nella  iiduia  dti  ì  piovoso,  an.  12.,  spiega 
i  termini  di  questa  definizione  nella  seguente  maniera:  «  La  servitù  è  un 
onere.  Alcuni  giureconsulti,  anche  fra  i  più  giustamente  celebrati,  l'han- 
no definita  un  diritto  che  assoggetta  un  fondo  ec,  ma  impropriamente. 
La  parola  diritto  nel  suo  significato  relativo  non  si  può  prendere  che  in 
un  senso  attivo,  mentre  la  parola  servitìc  annunzia  solo  per  sé  slessa 
qualche  cosa  di  passivo.  » 

«Essa  è  un  onere  imposto  sopra  un  fondo  per  l'uso  e  l'utilità  di 
un  fondo  appartenente  ad  altro  proprietario.  Ciò  racchiude  tre  condi- 
zioni caratteristiche  della  servitù  riguardala  come  senùgio  fondiario.  La 
prima,  l'esistenza  di  due  fondi,  l'uno  dei  quali  è  affetto  da  servigio,  e  Tal- 
tro  è  autorizzato  a  riceverlo.  La  seconda,  l'esistenza  di  due  proprietarii 
differenti,  l'uno  padrone  del  fondo  che  rende  il  servigio,  l'altro  di  quello 
che  lo  riceve  ;  imperocché  lo  slesso  non  può  essere  proprietario  dei  due 
fondi  ad  un  solo  tratto:  locchè  dal  Diritto  romano  viene  energicamente 
espresso  colla  breve  massima:  neniini  res  sua  senni.  La  terza  finalmente, 
la  causa  della  servitù,  cioè  Tuso  e  l'utilità  del  fondo  che  ne  gode;  im- 
perocché un  diritto,  del  quale  questo  fondo  non  potrebbe  usare  giam- 
mai, ne  ritrarne  veruna  utilità,  non  solamente  non  sarebbe  una  servitù, 
ma  eziandio  sarebbe  nullo»  ('). 


(i)  «Nella  maggior  parte  dei  classici  au- 
tori di  Diiillo  (pioscgiie  (jucsto  relatore)  tro- 


vasi un'altra  condizione,  che  il  Progetto  non 
annunzia;  e  questa  si  è  quella  della  vicìnan- 


§  513.  Considerando  questa  definizione  del  Codice  Napoleone,  che 
cosa  rileviamo  noi?  In  primo  luogo  rileviamo  non  essere  stalo  il  con- 
cello della  servitù  prediale  angustiato  al  puro  permesso  e  juizirnza.  ma 
essere  a  lui  stala  altrihuila  quella  latitudine,  la  quale  viene  richiesta  dai 
fatto  intiero  di  un  dato  servizio  prediale,  sia  che  importi  una  ^empliec 
servitù  di  divieto,  sia  che  importi  una  servitù  di  tolleranza,  sia  che  Irn- 
porti  ana  servitù  di  prestazione^  sia  finalmente  che  importi  una  mesco- 
lanza od  una  connessione  di  atti  positivi  o  negativi.  Certamente  consul- 
landò  anche  il  Diritto  romano,  noi  troviamo  che  il  cnucetto  della  pazien- 
za e  del  permesso  diviene  concetto  ordinario,  come  quello  che  suole  più 
frequentemente  cadere  in  uso;  ma  che  questo  concetto  non  è  propria- 
mente concetto  esclusivo,  come  già  avvertirono  bene  informati  giurecon- 
sulti. Il  Gollofredo  annoiando  il  passo  sopra  recalo,  nel  quale  Pomponio 
accennò  che  la  natura  delle  servitù  non  consiste  in  alti  positivi,  soggiun- 
ge: Principaliter  scilicet.  In  consequentiam  tainen  uiterdum  venit, 
ut  tu  aliquid  etiam  facias.  E  qui  cita  la  leg.  33.  De  servitutibus  urba- 
norum  praediorum.  Egli  è  ben  vero  che,  secondo  la  comune  sentenza 
dei  giureconsulti,  una  servitù  reale  di  prestazione  non  entra  nel  concello 
di  autorità  positiva  della  servitù  prediale;  ma  consultando  la  natura  stessa 
delle  cose,  ed  il  pieno  concetto  della  romana  legislazione,  risulta  che,  lun- 
gi che  la  servitù  di  prestazione  si  dovesse  escludere  dalla  sfera  delle  ser- 
vitù prediali,  essa  per  lo  contrario  vi  si  dovea  per  la  natura  slessa  delle 
cose  comprendere.  Questi  giureconsulti  non  hanno  sentila  la  forza  della 
legge  33.  delle  servitù  urbane,  nella  quale  si  tratta  di  mantenere  colonne 
che  sostenevano  un  edifizio  del  vicino,  e  quindi  di  rifarle  in  caso  di  de- 
perimento; essi  hanno  riguardala  questa  legge  come  uri  eccezione^  in- 
vece di  riguardarla  come  uno  degli  aspetti  sotto  dei  quali  potendo  esi- 
stere la  servitù  prediale,  doveva  formar  parte  della  sua  definizione  (•). 
Cosi  nella  materia  dell'acquedotto  taluno  essendosi  obbligalo  di  mante- 
nere una  presa  di  acqua  a  benefizio  del  fondo  mio ,  se  promette  di  con- 
servare nel  suo  canale  il  capo  dell'acqua,  non  farà  certamente  cosa  che 
ecceda  i  limiti  della  servitù;  ma  per  lo  contrario  prometterà  cosa,  senza 

za  dei  due  fondi.  Ma  questa  condizione  non  può  esistere  fra  due  fondi  separati  da  un  al- 
é  talmente  essenziale  da  rendersi  indispensa-  tro  fondo  intermediario.  I  libri  del  Diritto  ro- 
bile  in  una  buona  deSnizione  ;  e  coloro  stessi  mano  ne'somministrano  diversi  esempi.  ?,  Code 
che  r  annunziano,  in  qualche  guisa  convengo-  civil  des  Francais  suivi  de  V exposé  des  mo- 
no in  questo  sentimento,  allorché  avvertono  tifs.  Paris  chezVirmin  Didot,  an.  la.,  i8o4, 
di  non  confondere  qui  la  vicinanza  colla  con-  toro.  IV.  pag.  i  an. 
tif^uità.  Dilfatti  egli  è  certo  che  una  servitù 
(i)  Veggasi  il  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  Vili.  tlt.  De  servitutibus  urhan.  praed. 
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della  quale  esistere  non  può  la  servitù  medesima.  Così,  per  esempio^ 
suppono^asi  un  canale  sinuoso,  ne!  quale  l'Impulso  dell'  acqua  venga  fallo 
alla  bocca  che  guida  T  acqua  sul  mio  fondo.  Egli  è  cerio  che^  cessando 
queslo  impellente  che  mantiene  il  pelo  dell'acqua  al  di  sopra  del  livello 
del  fondo  mìo.  *  r**  r  n  privalo  del  benefizio  accordatomi.  Ora  se  il 
concedente  si  obbligasse  a  mantenere  Fimpellente  dell'acqua  nel  modo 
necessario  al  deflusso  dell'acqua  sul  fondo  mio,  prometterebbe  forse  qual- 
che cosa  di  eccedente  i  limili  della  servitù  prediale? 

§  514.  Altro  è  che  la  legge  provvegga  ai  casi  ordiuarii,  e  che  quod 
raro  accidit »^  legislatores  praetereant  ;  ed  altro  è  dare  la  definizione 
di  un  dato  diritto  o  di  altro  ente  morale.  Le  regole  possono  essere  utili, 
benché  non  abbraccino  tutti  i  casi;  le  definizioni  per  lo  contrario  non 
sono  vere,  se  non  abbracciano  tutta  la  sfera  degli  oggetti  competenti. 
Questi  og""etli  nel  caso  nostro  sono  determinati  àd\  fatto  essenziale  del- 
Tacquedotto.  Dunque  Tunica  vera  definizione  riescirà  quella  che  annun- 
zierà  questi  oggetti  essenziali.  Ma  così  è ,  che  fra  questi  oggetti  possono 
accadere  anche  atti  positivi^  oltre  il  semplice  permesso  e  la  pazienza^ 
come  5i  vedrà  più  sotto.  Dunque  in  linea  di  definizione  la  limitazione 
alla  semplice  pazienza  e  permesso  è  assolutamente  viziosa.  Dunque  sa- 
viamente il  Codice  Napoleone  si  astenne  da  questa  viziosa  dicotomia,  e 
lasciò  alla  natura  delle  cose  il  restringere  od  ampliare  il  concello  di  un 
servigio  prediale  o  fondiario. 

§  515.  Ora  esaminiamo  i  limiti  delle  servitù  stabilite  per  fatto  del- 
Vuonio^  delle  quali  appunto  parla  l'articolo  G8G.  «E  permesso  (dice 
»  quest'articolo)  ai  proprietarii  di  stabilire  sopra  i  loro  fondi,  ed  a  be- 
))  neficio  di  essi,  quelle  servitù  che  sembrassero  loro  opportune:  purché 
))  le  servitù  stabilite  non  sieno  imposte  ne  alla  persona,  né  a  beneficio 
))  della  persona,  ma  solamente  ad  un  fondo  e  ad  uso  di  un  fondo,  e  pur- 
»  che  tali  servitù  non  siano  in  alcun  modo  contrarle  all'ordine  pubblico.  » 
uli  titolo  (0  che  costituisce  le  delle  servitù  ne  regola  l'esercizio  e 
»  l'estensione  ;  mancando  il  titolo,  hanno  luogo  le  seguenti  disposizioni.  » 

§  516.  Posto  questo  testo,  che  cosa  rileviamo  noi?  Rileviamo  che 
nelle  servitù  indotte  per  fatto  dell'  uomo,  vale  a  dire  per  disposizione  vo- 
lontaria di  un  padrone,  per  reciproco  consenso  delle  parti,  la  natura  e 
l'estensione  della  servitù  viene  determinata  dall'atto  intiero  consensuale. 
Il  titolo,  di  cui  parla  il  lesto,  corrisponde  a  questa  idea.  Si  conferma  duu- 

(i)  Qui  si  doveva  tradurre  latto  col  quale  l'atto  che  il  documento  relativo.  Il  justus  ti- 
si costituisce  la  detta  servitù,  invece  di  dire  iulus  legale,  a  cui  corrisponde  l' italiano  tito- 
il  titolo.  La  voce  titre  francese  comprende  si     lo,  non  esprime  il  senso  francese. 
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que,  che  giusta  il  Codice  Napoleone  la  servitù  prediale  non  è  angustiata 
alla  semplice  tolleranza  o  permesso^  ma  abbraccia  nel  suo  cottcelto  tut- 
te quelle  condizioni  di  fallo,  senza  delle  quali  non  potrebbe  esistere  i  in» 
leso  servìgio  prediale. 

CAPO  IV. 

Della  consistenza  reale  della  servitù  di  acquedotto,  secondo  le  diverse 
legislazioni,  onde  determinare  le  clausole  delC  acquisizione, 

§517.  Dico  servigio  prediale^  per  indicare  la  estrinseca  limitazione 
fatta  dallo  stesso  Codice  tanto  nel  definire  la  servitìc  reale  in  generale 
quanto  nell'aulorlzzare  le  servitù  indotte  per  fatto  dell'uomo.  Sì  nell'uno 
che  nell'altro  aspetto  il  Codice  Napoleone  ha  rigettale  come  nulle  ed  il- 
lecite quelle  servitù,  nelle  quali  si  trattasse  di  vincolare  l'opera  dell'uomo, 
sia  nella  persona  del  concedente,  sia  nella  persona  dei  possessori  aventi  cau- 
sa da  lui,  a  prestare  qualche  servigio  personale  risguardante  un  servigio 
fondiario.  Spieghiamoci  con  un  esempio.  Pietro  concede  a  Paolo  il  diritto 
di  cavar  pi^ìtre  nel  suo  fondo  ad  utilità  d'un  fondo  di  Paolo.  Fin  r|ni  non  vi 
ha  nulla  che  osti  al  disposto  dalla  legge.  Ma  fingiamo  che  si  agoiuu'^a  che 
V'ieiro farà  condurre  in  perpetuo  al  fondo  di  Paolo  le  pietre  cavale  e  che 
quest'onere  passerà  a  tulli  i  possessori  della  cava  di  Pietro.  Dico  che  que- 
sta obbligazione  accessoria  secondo  il  Codice  Napoleone  è  nulla,  attesoché 
impone  alla  persona  di  Pietro,  e  di  lutti  i  possessori  aventi  causa  da  lui 
un  onere  personale  vincolalo  al  possesso  del  fondo  serviente.  Quest'onere 
rassomiglia  perfettamente  alle  giornate  di  lavoro,  ossia   alle  an^rherie  e 
perangherle  feudali,  e  non  differisce  in  altro,  che  pel  titolo  col  quale  fu- 
rono imposte.  Qui  la  servitù  diventa  personale^  non  per  la  sua  inerenza,^ 
ma  per  la  sua  consistenza.  Le  servitù  di  personale  consistenza  sono  del 
tutto  proibite,  secondo  il  Codice  Napoleone,  come  erano  del  pari  inco- 
gnite al  Diritto  romano,  secondo  quello  che  già  osservò  il  celebre  Voet. 
§  518.  Io  non  abbisogno  più  di  spiegare  in  che  consista  la  differenza 
fra   la  servitù  di  consistenza  reale  o  personale,  e  la  servitù  d'inerenza 
pure  reale  o  personale.  Ciò  fu  spiegato  di  sopra  abbondantemente  •  tal- 
ché non  mi  resta  altro  ad  osservare,  fuorché,  secondo  il  Codice  Napo- 
leone, sono  bensì  permesse  le  servitù  di  inerenza  personale,  ma   souo 
vietate  quelle  di  consistenza  personale.  L'oratore  del  Governo,  lierlier 
nella  seduta  del  28  nevoso,  anno  12.,  esponendo  al  Corpo  legislativo  i 
molivi  della  legge  relativa  alle  servitù  o  ai  servigli  fondiarii  (services  fon- 
cières\  alludendo  al  primo  articolo  da  noi  già  sopra  riportato,  si  esprime 
come  segue:  a  Qui  non  si  tratta  punto  di  quelle  preminenze  di  un  fondo 
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»  sull'altro,  che  nacquero  di  già  nel  regime  per  sempre  abolito  dei  feudi. 
)  X  li  si  tratta  nemmeno  di  servigi  imposti  alla  persona  ed  in  favore  di 
»una  persona,  ma  solamente  ad  un  fondo  e  per  un  fondo  (').  »  È  noto 
che  sotto  il  regime  feudale  si  distinguevano  le  terre  nobili  e  le  plebee,  e 
quindi  alle  prime  ed  ai  loro  possessori  erano  annessi  certi  privilegi  iu- 
couipalil  ili  col  Iniou  ihnlto  e  colla  buona  civile  economia.  Queste  di- 
stinzioni e  |ueste  differenze  di  diritti  conseguenti  furono  già  abolite,  ed 
il  Codice  Napoleone  coli' art.  638  non  solamente  confermò  quest'aboli- 
zione, ma  ifiip  lì  p  proibì  per  sempre  In  famltà  di  far  sorgere  sì  una  pre- 
minenza fra  i  possessi  stabili,  che  uua  schiavilù  di  opera  a  riguardo  dei 
medesimi,  i.  article  suivant  acheve  la  déGnition  de  la  servitude  en  prévé- 
)>  nani  tonte  arrière  pensée  qui  pourrait  se  porler  sur  cetle  désaslreuse  hié- 
))  r  r  io  foncière  qui  a  déshonoré  la  léglslation  francaise  jusq' à  la  nuit 
>  UiciiiLì  ùLle  du  4  aoùt  1789.  »  La  servitude^  y  est  dit^  nétablit  aucune 
préeminence  (T  fin  héritage  sur  F  aiitre^  dice  il  tribuno  Albisson  nel 
suo  rapporto  già  sopra  citato.  A  questo  finalmente  concorda  il  Discor- 
so pronuncialo  ai  Corpo  legislativo  dal  tribuno  Gillet,  uno  degli  oratori 
incaricati  di  presentare  il  voto  del  T'H  no  sulla  legge  relativa  alle  ser- 
vitù., ossia  ai  servigi  fondiarii,  nella  seduta  del  10  piovoso,  an.  12.  Egli, 
alludendo  all'art.  638  del  Codice  Napoleone,  si  esprime  come  segue t 
((  Ciò  che  diminuisce  di  mollo  la  vastità  della  materia  si  è  la  soppressione 
))  di  codesta  massa  mostruosa  della  feudalità,  dalla  quale  un  tempo  essa 
))si  trovava  sopraccaricata.  Che  cosa  era  diffatti  il  regime  feudale,  fuor- 
))chè  l'arte  di  ridurre  la  proprietà  fondiaria  ad  un  istromento  di  schia- 
))VÌtù?Per  la  qual  cosa  leggonsi  presso  gli  antichi  giureconsulti  vaste 
»  Dissertazioni  per  dimostrare  che  i  doveri  feudali  formavano  parte  delle 
«servitù  II  Progetto  ha  voluto  che  i  servigi  fondiarii  non  potessero  dive- 
))nire  giammai  occasione  onde  riprodurre  queste  idee  proscritte  ;  ed  è  ap- 
))  punto  ciò  che  ha  dellalo  nell'art.  Goò  la  disposizione  formale^  che  la 
»  servitù  non  istabilisce  alcuna  preminenza  di  un  fondo  sull'altro»  i^), 

§  519.  Da  tutte  queste  considerazioni  risulta,  che  secondo  il  Codice 
Napoleone  niuna  servitù  prediale  può  essere  di  consistenza  personale ^^ 
ma  solamente  di  consistenza  reale»,  e  che  ogni  convenzione  contraria  sa- 
rebbe per  sé  nulla  e  proibita.  Esclusii^a  è  dunque  la  qualificazione  di 
consistenza  reale  attribuita  dal  detto  Codice  ai  servigi  fondiarii. 

Che  cosa  fu  disposto  dal  Codice  austriaco?  Dopo  il  §  472  succitato, 
nel  quale  offrì  l'idea  del  diritto  di  servitù,  prosegue  col  §  473  a  segnare 

(i)  Exposé  des  motifs,  loro.  IV.  pag.  1 13.  Parigi  presso  Didot,  1804. 
(2)  DeUi  motivi,  pag.  142,  tom.  IV.  suddetto. 
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la  divisione  delle  servitù  in  prediali  e  personali.  Eccone  le  parole.  «  Se 
il  diritto  di  servitù  è  congiunto  col  possesso  di  un  fondo  per  più  comodo 
e  vantaggioso  uso  di  esso,  si  ha  una  servitù  prediale;  hi  diverso  caso  la 
servitù  è  personale.))  Poi  nel  §  479  soggiunge:  «Può  aiiclie  avvenire 
che  le  servitù  per  sé  stesse  prediali  siano  concedute  alla  sola  persona  o 
che  le  concessioni,  le  quali  hanno  il  carattere  ordinario  delle  servitù  sia- 
no soltanto  precarie.  Simili  eccezioni  non  si  presumono  dalP indole  della 
servitù,  ma  debbono  provarsi  da  chi  le  pretende.  » 

§  520.  Posti  questi  paragrafi.,  più  cose  convien  ricercare.  La  prima  si 
è,  che  cosa  intenda  questo  Codice  sotto  il  nome  di  servitù  personale. 
Egli  spiega  questo  senso  col  §  478,  di  cui  ecco  le  parole.  «  Le  servitù 
»  personali  consistono  nel  necessario  uso  di  una  cosa,  nelFusufrulto  e  nel- 
»  l'abitazione.»  Da  questa  spiegazione  si  rileva  che  la  qualificazione  di 
servitù  personale  viene  qui  assunta  nel  senso  ricevuto  dal  Diritto  comu- 
ne, e  significa  propriamente  la  servitù  di  una  cosa  alla  persona,  e  non  di 
una  persona  verso  di  altra  persona,  o  verso  di  un  fondo  incognito  al 
Diritto  romano. 

La  seconda  si  è,  se  i  servigi  personali,  vietati  dal  Codice  Napoleone, 
si  debbano  intendere  proscritti  anche  dal  Codice  austriaco.  A  questa  qui- 
slione  taluno  potrebbe  rispondere  affermativamente  per   iiuo   induzione 
dai  paragrafi  16  e  1  7,  di  cui  ecco  le  parole.  «§16.  Ogni  uomo  ha  dei 
diritti  innati,  che  si  conoscono  colla  sola  ragione;  perciò  egli  è  da  con- 
siderarsi come  una  persona.  La  schiavitù  o  proprietà  sull'uomo,  e  l'eser- 
cizio della  potestà  ad  essa  relativa,  non  sono  tollerati  in  questi  Stati.  — 
§  17.  Tutto  ciò  eh' è  conforme  agl'innati  diritti  naturali  si  avrà  per  sus- 
sistente sino  a  tanto  che  non  venga  provata  una  legale  restrizione  di  que- 
sti diritti.  »  Un  commentatore  autorevole  (perchè  formò  parte  della  Coni- 
missione  legislatrice),  spiegando  il  primo  paragrafo  delle  servitù,  non  de- 
cide apertamente  la  questione,  ma  si  spiega  solamente  nella  seguente  ma- 
niera. ((La  servitù  è  opposta  alla  libertà  o  indipendenza  del  volere  privato, 
e  consiste  generalmente  in  una  limitazione  della  libertà.  Se  essa  ha  per  og- 
getto la  libertà  personale,  obbligando  alcuno  a  dirigere  le  sue  azioni  secon- 
do l'arbitrio  ed  il  vantaggio  di  un  altro,  essa  è  una  servitù  della  persona 
(schiavitù,  senùtù  propriamente  detta),  ed  appartiene  ai  diritti  delle  per- 
sone (§  16);  ma  se  ha  per  oggetto  una  cosa,  dalla  quale  il  proprietario 
non  può  escludere  un  altro,  o  non  può  disporne  liberamente,  appartiene 
ai  diritti  reali.  Noi  parliamo  solamente  di  questa  ultima  servitù  (').,)  Da 

(1)  Zeiller,  Commentario  sopra  il  Codice  civile  universale  austriaco,  al  §  472,  paff.  aóC, 
VOI.  u.  Venezia,  tipografia  Picotti,  181 5. 
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questo  commentario  altro  non  risulta,  se  non  che  la  senntu  prediale  è 
bensì  di  consistenza  reale  ;  ma  non  risulla  punto  essere  stata  proibita  la 
convenzione  accessoria  ài  nn  sprviuin  personale  simile  a  quelli  ch'erano 
o  sono  proprii  del  regime  feudale,  l'abolizione  del  quale  non  solo  non  fu 
mai  pronunciata  neiraustrlaca  Monarchia,  ma  fu  anzi  espressamenle^ san- 
zionata neir  uUimo  Codice  civile  universale  col  §  359.  Esaminando  poi 
il  §  1  122,  nel  quale  si  autorizzano  questi  personali  servigi  feudali;  ed  il 
§  479,  nel  quale  contemplandosi  le  prediali  servitù,  si  dichiara  che  il 
senso  del  permesso  e  della  pazienza^  se  è  quello  che  legalmente  viene 
solo  inteso,  ciò  non  ostante  non  esclude  altri  sensi,  purché  se  ne  faccia 
constare;  si  deve  concludere  che  in  fatto  di  servitù  prediale,  se  la  giunta 
di  un  servigio  personale  non  si  deve  presumere,  ciò  non  ostante,  al- 
lorché se  ne  facesse  constare  con  atto  positivo^  esso  si  dovrebbe  soste- 
nere come  valido  ed  obbligatorio. 

§  521.  Venendo  adunque  air  argomento  delF  acquedotto ,  e  fingendo 
una  convenzione  espressa,  nella  quale  il  concedente  si  fosse  obbligato  ad 
un  servigio  personale,  come  per  esemplo  di  aprire  le  bocche,  di  purgare 
lì  rivo,  di  vegliare  alla  direzione,  o  prestare  altri  simili  ufficli  proprii  dei 
custodi  delle  acque,  questa  convenzione  non  solo  propria  del  concedente, 
ma  trasmissibile  a  tutti  i  possessori  del  fondo  serviente,  si  dovrebbe,  se- 
condo il  Codice  iNupoleone,  considerare  come  non  apposta;  e  viceversa, 
secondo  il  Codice  austriaco,  si  dovrebbe  sostenere  come  valida.,  sempre- 
chè  ne  constasse  formalmente.  Concludiamo  adunque,  che  secondo  il 
Codice  Napoleone  la  servitù  di  acquedotto  non  può  essere  fuorché  di 
consistenza  reale^  e  che  secondo  il  Codice  austriaco,  per  presunzione  di 
legge,  si  deve  pure  considerare  di  sola  consistenza  reale;  ma  che  per 
espressa  convenzione  può  divenire  anche  di  consistenza  personaleiO, 
Passando  quindi  ai  modi  dell* acquisizione  di  questa  servitù,  fondati  sul- 
l'autorità delle  leggi,  si  deve  stabilire  non  potersi  o  non  aversi  potuto,  se- 
condo il  Codice  Napoleone,  aggiungere  nessun  servigio  personale  alla  ser- 
vitù di  acquedotto.  Secondo  il  Codice  austriaco  poi,  allorché  si  pretenda 
aggiungerlo,  doversi  ciò  fare  per  atto  espresso  ;  senza  di  che  questo  ser- 


O)  Che  i  servìgi  personali  annessi  in  per- 
petuo al  possesso  di  un  fondo  non  sieno  abo- 
liti, ma  che  secondo  11  Codice  austriaco  siano 
formalmente  approvati,  lo  vcggiamo  dal  pa- 
rao^rafo  1 122  del  Codice  civile  universale.  Ivi 
le  giornate  di  lavoro,  conosciute  sotto  il  regi- 
me feudale,  si  possono  stabilire  nei  livelli,  nei 
censi  riservativi,  e  nei  filli  perpetui.  Ecco  le 


parole  della  legge,  ull  contralto  col  quale  si 
dà  ad  alcuno  a  tìtolo  ereditario  la  proprietà 
utile  di  un  fondo,  sotto  condizione  che  debba 
compensare  gli  utili  annui  con  una  retribu- 
zione proporzionata  alla  rendita,  e  consisten- 
te in  denaro,  in  fruiti,  od  anche  in  servif;i 
convenienti,  si  chiama  contratto  di  locazione 
e  conduzione  ereditaria,  n 
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vìgio  personale  non  potrà  giammai  venire  sottinteso  o  presunto  dalla  legge 
medesima,  e  quindi  non  si  potrà  intendere  giammai  essere  stalo  acqui- 
stato il  diritto  ad  esigerio.  Dunque  nell'atto  di  acquisizione  si  dovrà  fare 
espressa  menzione  di  questo  servigio  accessorio  personale. 

CAPO  V. 

Vel  modo  necessario  onde  stabilire  l'inerenza  reale 
sì  della  servita  dell'acquedotto,  che  d'una  dispensa  di  acqua, 

§  522.  In  qual  modo  distinguete  voi,  giusta  il  prescritto  dalle  leg^i 
positive,  la  servitù  di  inerenza  reale  dalla  servitù  di  inerenza  personale 
deir acquedotto?  Forse  da  un  canale  tracciato,  e  da  un'acqua  defluente 
sul  fondo  d'  un  possessore  a  vantaggio  del  fondo  di  un  altro?  No  certa- 
mente; ma  bensì  dal  sussistere  o  non  sussistere  la  facoltà  di  condur  l'ac- 
qua, finché  sussista  un  fondo  dominante  ed  un  fondo  serviente.  Allorché 
diffatti  la  servitù  cessa  col  cessare  o  della  persona,  o  di  una  data  posi- 
zioue  della  persona,  la  servitù  non  é  più  d'inerenza  reale,  ma  à' ine- 
renza personale  (0,  Tutte  le  legislazioni  sono  d'accordò  su  questo  punto. 
Qual'é  la  conseguenza  di  questa  osservazione?  Che  l'inerenza  non 
é  cosa  fisica,  ma  tutta  morale,  o,  come  dicono  i  dottori,  non  é  corpo- 
rale, ma  incorporale.  Effettuata  diffatti  una  condotta  di  un'acqua,  se  essa 
può  essere  tanto  d'inerenza  reale,  quanto  personale,  egli  è  per  sé  ma- 
nifesto che  sì  runa  che  l'altra  qualità  non  é  nò  può  essere  fisica,  ma  è 
beusi  tutta  morale, 

§  523.  Ora  si  domanda  per  quali  modi  si  possa  creare  questa  morale 
qualità?  Per  rispondere  a  tale  domanda  io  osservo  preliminarmente, 
che  noi  parliamo  dell'acquedotto  privato,  e  però  parliamo  d'una  di  quel- 
le servitù  che  diconsi  stabilite  per  fatto  delPuomo,  ossia  in  forza  del- 
l'autorità privata  di  due  possessori  di  fondi  indipendenti:  in  breve,  noi 
parliamo  di  una  privata  servitù  consensuale.  Da  questo  dato  ne  viene 
tosto  la  conseguenza,  che  V inerenza  reale  dell'acquedotto  deve  essere 
stabilita  per  reciproco  consenso  dei  padroni  del  fondo  dominante  e  del 
serviente.  Ora  si  domanda  in  quale  maniera  con  siffatto  consenso  crear 
si  possa  questo  ente  morale,  che  appellasi  inerenza  della  servitù. 

§  524.  A  fine  di  soddisfare  in  una  maniera  chiara  e  convincente  a 
questa  domanda,  procediamo  per  via  di  graduali  esempi.  Pietro  doman- 
da a  Paolo  una  data  quantità   di  acqua   per  irrigare  i  suoi  fondi,  senza 


tìl 


(i)  Vedi  la  Parte  antecedente,  Lib.  III.  Capo  VIII. 
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che  Paolo  presti  altro  che  l'acqua,  e  però  senza  che  presti  il  fondo,  snl 
quale  scavare  il  rivo,  e  pel  oiinlo  pn.ssar  di-ÌLa  i  :ì(  |i'.ri.  In  I  t'  v<-.  l'aolo 
non  presta  cbe  Y  ncqua  sola  in  una  data  i|ii:ììi!iI  i  S;  cjoiii.iini::  -  i'.-lro, 
avendo  espresso  di  comprar  l'acqua  da   l'ano  j>  r  in,   i-   i  fondi, 

abbia  acquistalo  la  seiviiù  di  reale  inerenza  dell' acqueiloUo,  ucl  senso 
inteso  dalle  leggi  positive.  Giusta  questa  specie  di  fatto,  ogni  mediocre 
giureconsulto  concluderà  non  essere  stala  contratta  una  servitù  d'ine- 
renza  reale  dell'acquedotto,  ma  invece  essere  stata  concordata  una  sem- 
plice presa  dell'acqua  di  Paolo,  senz' altra  obbligatoria  relazione.  Impe- 
rocché mancando  la  stipulazione  della  via  dell'acqua,  e  mancando  per 
conseguenza  il  fondo  sul  quale  si  debbi  stnbilire  il  rivo,  e  a  traverso  del 
quale  eseguire  la  condotta  dell'acqua,  manca  per  ciò  stesso  il  precipuo 
ed  essenziale  elemento  della  servitù  dell'acquedotto. 

Né  vale  il  dire  che  Piotro  abbia  manifestalo  di  voler  usare  di  detta 
acqua  per  l' irrigazione  de'  suoi  fondi.  Questa  destinazione  altro  non  ma- 
nifesta che  l'intenzione  avuta  da  Pietro,  e  diviene  per  conseguenza  una 
enunziativa  puramente  slorica,  e  mai  una  clausola  obbligatoria,  colla  quale 
s' indica  una  servitù  di  acquedotto.  Il  contrailo  fra  Pietro  e  Paolo  è  con- 
sumalo tutte  le  volle  che  Paolo  presta  la  quantità  concordata  dell'acqua, 
senza  che  1'  uso  o  la  direzione  della  medesima  intervenga  per  nulla  a  li- 
mitare o  a  dirigere  il  dominio  o  il  destino  dell'  acqua  di  Paolo. 

§  525.  Contro  questa  decisione  forse  taluno  obbietlerà,  che  se  l'acqua 
fosse  stala  conceduta  in  perpetuo  a  Pietro,  questa  perpetuità  dovrebbe 
cessare  colla  morte  di  Pietro,  perchè  non  contrasse  una  servitù  à'  ineren- 
za reale.  Diffatti  ridotta  l'inerenza  ad  essere  personale,  ella  cessa  colla 
morte  della  persona,  alla  esistenza  della  quale  fu  annessa  la  durata  della 
servitù. 

§  526.  A  questa  obbiezione  io  rispondo:  che  altro  è  una  ragione  di 
acqua,  ed  altro  è  una  ragione  di  servitìi  di  acquedotto.  Il  contrailo 
della  dispensa  di  un'acqua  può  essere  perpetuo,  in  quanto  è  trasmissi- 
bile agli  nvrnli  rnnsn  dnH'ncquirente,  senza  che  questa  durata  costituisca 
una  servitù  à'  inerenza  reale.  Questo  contralto  rassomiglia  a  tulle  le 
convenzioni  che  riguardano  le  prestazioni  perpetue,  simili  a  quelle  dei 
livelli  o  dei  censi  riservativi  Ma  ninno  sognò  mai  di  porre  queste  pre- 
stazioni nel  novero  delle  prediali  servitù.  Dunque  può  bensì  sussistere 
la  perpetuità  di  una  ragione  di  arqua,  senza  cbe  si  verifichi  la  perpetuità 
di  una  servitù  d'acquedotto.  Ogni  successore  avente  causa  dall'acqui- 
rente subentra  in  luogo  di  lui  per  ottenere  la  prestazione  concordata  nel 
contratto  di  dispensa  :  ma  questa  successione  non  può  alterare  la  natura 


PARTE  il.  LiUaO  I.  SEZIONK  I.  CAPO  ^.  jil 

originaria  del  contrat^.o,  il  quale  non  preseu.ando  i  requisiti  essenziali 
della  servuu  vo lui.  dallo  leggi,  non  può  per  conseguenza  mutarne  la  na- 
tura .n  forza  del  semplice  trapasso  dall'uno  all'altro  possessore. 

Se   dunque  piacesse   annoverare  il  contrailo  della  presa  di   un'ac- 
qua fra  le  servitù,  essa   meriterebbe  almeno  un  nome  speciale,  né  nr- 
irebbe  ma,  ricevere  quello  di  servith  di  acquedotto,  inlesa  dalla  comune 
giurisprudenza.  Ninna  legislazione  si  opporrebbe  a  qualificare  per  ser- 
vitù propria  quella  della  presa  di  un'acqua  obbligata  come  n.l  contralto 
figurato;  e  però  la  presa  di  un'acqua,  sia  perpetua,  sia  temporanea,  ma 
trasmissibile  a  successori,  si  potrebbe  intitolare  col  nome  di  serviti,  di 
dupensa  o  di  presa  d acqua,  distinta  dalla  precisa  serviti,  di  acquedotto. 
.     n-r  °       '  °'""'  legislazione  si  oppone  a  questo  slabiH- 

mento.  Diffalti  se  esaminiamo  l'art.  686  del  Codice  Napoleone  sopra  re- 
cato  eg],  ha  lasciato  al  fatto  dell'uomo  d'instiluire  tutte  le  specie  possi- 
bili di  servitù,  e  però  non  si  è  limitato  né  al  catalogo  delle  servitù  anno- 
verate da,  Romani,  né  al  catalogo  segnato  dal  Codice  austriaco.  Anzi  colla 
espressa  disposizione  del  surriferito  art.  686  ha  autorizzato  ogni  slabili- 
menlo  analogo  agl'inleressi  dei  contraenti,  qualunque  sia  la  specie  e  qual- 
unque sia  la  forma  del  servigio  che  si  può  rendere  ai  fondi,  ossia  alle 
proprietà  stabili.  Parlando  poi  del  Diritto  romano  e  del  Codice  austriaco, 
non  s,  trova  alcuna  disposizione  tassativa,  colla  quale  la  legge  dichiari 
d,  non  riconoscere  come  obbligatorie  e  trasmissibili  altre  serviti,,  fuor 
quelle  che  furono  specificale.  In  niuna  parie  troviamo  questa  disposizione 
esclusiva,  e  però  nulla  osta  che  la  servitù  della  dispensa  o  della  presa  à\ 
un  acqua  non  s,  possa  annoverare  nel  catalogo  dei  servigi  fondiarii ,  e 
tratiare  colle  massime  generali  delle  servitù  prediali. 

§528.  Ma  per  non  deviare  dall'argomento  preciso  dell'obbiezione, 
conviene  distinguere  due  questioni.  La  prima  è,  se  col  contr-alto  figrl 
ratod.  sopra  s.  stabilisca  una  servitù  di  acquedotto,  o  no;  e  però  se  si 
stab.l,sca  1  inerenza  reale  di  codesta  servitù.  La  seconda  questione  poi 
e,  se,  data  non  la  servitù  di  acquedotto,  ma  la  sola  servitù  di  dispensa 
ed,  presa  dell  acqua,  questa  servitù  po.ssa  essere  d'inerenza  ,'eale,  e  se 
d,ffall.  nel  contralto  figuralo  ella  riesca   tale.  La  prima  questione  versa 
sul  carattere  proprio  deìla  seryiiù  concordala;  la  seconda  „oi  vrr.a  .vi- 
inerenza  reale  o  personale  della  figurata  servitù.  Certamente  se  la  ser- 
vila contralta  non  fosse  servitù  di  acquedotto,  sarebbe  inutile  cercare  se 
a  sua  ,nerenza  sia  reale  o  personale;  imperocché  qui  l'oggetto  sarebbe 
totalmente  cangialo.  Ora  nel  caso  nostro  consta  appunto  che  nell'esem- 
pio figurato  non  fu  contralta  una  servitù  di  acquedotto,  ma  di  semplice 
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dispeosa  e  presa  dell'acqua:  dunque  siamo  fuori  dei  termini  della  que- 
stione, ossia  qui  si  tratta  di  uu  altro  oggetto  essenzialmente  diverso  dal- 
la servitù  di  acquedotto.  L'obbiezione  adunque,  fondata  sulla  possibilità 
(]•  r^nl^rr  perpetua  l' obbligazione  della  i  icslazione  dell'acqua,  non  con- 
trov   I  p         1      ra  tesi,  nella  quale  fu  asserito  che  qui  non  si  tratta  di  una 
scrulu  di  jC4ut;Jolto,  ma  bensì  d' un'altra  specie  di  servitù,  che  io  ap- 
pello di  dispensa  p  di  presa  d  rni^ nrqna,  dunque  l' indagine  proposta 
da  principio  rimane  ancora  iut   it  i;  vale  a  dire  rimane  sempre  la  neces- 
sità di  detemitaare  in  che  consista,  ossia  meglio  come  possa  venire  stabi- 
lita questa  reale  inerenza,  sia  che  si  frntti  fblla  servitù  di  acquedotto,  sia 
che  si  tratti  della  servitù  di  dispensa  e  di  presa  d'un' acqua.  Se  io  insisto 
espressamente   nel  far  risaltare  i  caratteri  diversi  di  queste  due  servitù, 
ciò  conviene  per  due  massimi   motivi.  TI  t  rimo  è,  che  nei  paesi  abbon- 
danti di  acque,  e  nei  quali  si  sono  fatte  opere  grandiose,  come  nel  Mila- 
nese, il  contratto  di  dispensa,  variato  in  mille  modi,  si  celebra  ogni  gior- 
no assai  più  che  quello  della  servitù  di  acquedotto.  Anzi  in  cosa  è  tale, 
che  la  massima  parte  delle  questioni  versa   piuUosto  sulla  servitù  di  dis- 
pensa o  di  presa  delle  acque,  che  sopra  la  m  i\iifi  di  acquedotto,  stretta- 
mente presa  e  contemplata  dalie  leg^i  |  usiiiv.     II  secondo  motivo  poi  è, 
che  il  Pecchio  non  ha  convenientemente  distinto  queste  due  specie  di 
cose  tanto  diverse  fra  loro,  ma  ha  posto  tuli     lii  un   fascio;  dimodoché 
nell'atto  che  avrebbe  dovuto   stabilire  due  grandiosi  e  separati  rami  di 
dottrina,  tutto   apparisce  avvolto  in  un  ammasso,  nel  quale  confonden- 
dosi i  rapporti  essenziali,  s'imbrogliano  anche  le  dottrine,  e  s'intralciano 
le  convenienti  applicazioni  delle  leggi.  Se  dovessimo  dar  retta  alle  insi- 
nuazioni del  Pecchie .  ju irebbe  che  una  presa  d'acqua  non  potesse  giam- 
mai divenire  perpetua  senza  le  condizioni  della  servitù  dell'acquedotto; 
ma  all'opposto  che  venendo  rilegata  fra  le  servitù  personali,  dovesse  ces- 
sare col  mancare  della  persona  alla  quale  fu  conceduta. 

§  529.  U  i  torniamo  al  primo  nostro  proposito.  Noi  ci  proponemmo 
d'indagare  per  quali  modi  s' induca  F inerenza  reale  della  servitù  di 
acquedotto.  Dopo  le  cose  fin  qui  discorse,  possiamo  aggiungere  eziandio 
prr  qnnl  modo  s  iuduca  V inerenza  reale  della  servitù  di  una  presa  o  di 
una  dispensa  d*un'acqua.  Posto  che  ciò  deve  risultare  da  un  comune  con- 
senso, e  posto  che  si  tratta  di  un  oggetto  puramente  morale,  egli  è  ma- 
nifesto ==  1  °  Che  rarqnirente  della  presa  o  dtlla  vin  dell'acqua  deve 
per  un  atto  della  sua  volontà  fissare  la  destinazione^  sia  dell  acqua,  sia 
della  direzione  della  medesima.  IP  Fissala  questa  direzione,  egli  deve 
esprimerla  e  farla  accettare  al  concedente  dell'  acqua,  o  del  fondo  sul 
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quale  si  deve  tracciare  la  via  dell'acqua.  =  Con  questa  proposta  ed  ac 
cettazione  la  destinazione  dell'acquirente  diviene  legge  del  confratto,  e 
però  obbliga  il  concedente  dell'acqua  o  del  fbndo  ntlraTersafo  a  rendere 
l'acqua  o  il  fondo  medesimo  ligU  al  fondo  dell'acquirente,  a  favore  del 
quale  fu  destinata  l'acqua  o  presa  o  condotta.  Con  questa  connìlessa 
operazione  si  stabilisce  la  vera  inerenza  reale  del  servigio  a      iJ^. 
Dunque  gli  elementi  di  questa  operazione  consensuale  formano  W  n,      ] 
col  quale  si  può  appunto  indurre  tale  inerenza.  La  destinazione  adun- 
que dell'acquirente  accettata  e  concordata  dal  concedente,  ecco  il 
perno  massimo  sul  quale  s'aggirano  tutti  i  modi  possibili  coi  quali  si  può 
e  SI  deve  stabilire  V  inerenza  reale  o  prediale,  sia  della  presa  o  dispensa 
delle  acque,  sia  della  condotta  delle  medesime. 

§  530.  Nell'esempio  sovra   proposto  si  verificano  forse  tutti  questi 
estremi?  Non  mai.  Ivi  esiste  una  semplice  enunziativa  delFiotenzionp  di- 
Pietro,  senza  che  dalla  parte  di  Paolo  venga  accettata  e  concordata  come 
condizione  del  contratto.  Allora  cessa  il  vincolo  di  connessione  fra  la  dis- 
pensa  accordata  da   Paolo,  ed  il  fV)ndo  al  quale  i  acqua    ine  iesima  do- 
vrebbe  essere  ligia.  È  vero  che  se  la  dispensa  fosse  slata  accordata  in 
perpetuo,  tutù  i  successori  aventi  causa  da  Pietro  potrebbero  subentrare 
nelle  di  lui  ragioni;  ma  in  questo  caso  si  verificherebbe  quello  che  si  tp- 
rifica  sempre  in  tutte  le  rendite  perpetue,  le  quali  vengono  cedute  da 
persona  a  persona,  senza  che  sia  affetto  verun  fondo  particolare  per  parte 
dell'acquirente.  Allora  la  presa  dell'acqua  riveste  il  nome  di  seoiplice  ra- 
gione  di  un'acqua,  la  quale  riesce  commerciabile  come  qualunque  altra 
rendila  fondiaria. 

§  531.  Tutto  ciò  riguarda  soltanto  i  rapporti  fra  il  concedeiiie  ed  il 
concessionario,  e  non  gli  altri  rapporti  che  possono  stabilirsi  fra  i  succes- 
sori del  concessionario  medesimo.  Quanto  a  questi,  la  destinazione  del- 
1  acquirente   può  indurre  fra  i  fondi  suoi  una  rispettiva  servi iii  .il  hip- 
rcnza  reale,  senza  che  questa  qualità  affetti  l'acqua  di  Pietro  o  i  beni 
di  lui.  Può  dunque  darsi  il  caso  che  nello  stesso  atto  una  ragione  di  ac- 
qua comparisca  sotto  un  dato  rapporto  coi  caratteri  d'una  rcnditn.  r  ,.  f. 
lo  un  altro  rapporto  coi  caratteri  di  una  prediale  servitù,  fi    r         che  si 
diranno  più  sotto  porranno  vie  più  in  chiaro  questo  nostro  modo  di  ve- 
dere. Qui  non  ci  dobbiamo  occupare  che  dei  principii  eminenti  e  diret- 
tivi specihlmente  ò\  rngione  positiva,  per  determinare  i  modi  dell'acqui- 
sizione della  ragione  dell'acquedotto. 
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Esame  di  un  testo  del  Diritto  romano  in  relazione  all':  cose  discorse 
nel  Capo  antecedente.    Osservazione  sul  Pecchio. 

§  53*2.  Nc'ìli  i*';:.  37  (ki  \ìv2.  De  servindiòiis  pìacdiurum  rusticorum 
hi  propoue  li  seguente  caso.  «  Lucius  I  ilius  Gaio  Seio  fralri  salutem 
«plurimain.  l^e  aqua  fluente  io  fonte,  quem  pater  meus  in  istmo  inslru- 
»  xit.  do  concedoniie  tibi  .,ra!u!lo  (li^fiinì.  sive  ad  domnm  [uani  in  istmo 
wteues,  sive  quocumque  tandem  vf  luens.  Quaero  an  hac  scriptura  usus 
Maquae  eliam  ad  haeredes  Gaii  Sali  [  itineal.  Paulus  respondit:  usum 
»  aquae  persoualem  ad  Laeredem  Seii  quasi  usuarii  fransmilli  non  opor- 

»  lare.  » 

Prima  di  domandare  se  il  dii    s       i   Sejo  sia  o  no  trasmissibile  a* 

suoi  successori,  io  domando  quale  ne  sia  ì  oggetto,  òì  tratta  forse  qui  di 
una  concessione  d'una  servitù  <U  ^irrin^iiotto?  Dell'acqua  della  fonte 
che  mio  padre  coslrusse  neiristm     i a^  li  do  ^rratuitamente  un  digito,  dice 
il  te-^lo.  Fin  rfni  non  v'  ha  nulla  che  carallcnzzi  i' acijusHioìlo.  Ma  aggiun- 
ge :  sii^e  ad  donni tn  quam  in  istiìio  tenes^  sive  quocumque  tandem  vo- 
lueris.  Con  questa  gluuta  intese  forse  Lucio  di  costituire  una  servitù  di 
acquedotto.^   Dov'è  il  fondo  di    Lucio   assegnato  a  sopportare  la  servitù 
del  condotto?  La  casa  e  i  fondi  qui  nominati  non  sono  di  Lucio  conce- 
dente o  donante  il  digito  d'acqua,  ma  bensì  o  la  casa  o  altri  luoghi  di 
Sejo  acquirente  e  donntnrio  di  fjuest' acqua.  Uisù  dunque,  come  quali- 
ficheremo noi  r  oggetto  di  questa  concessione?  Leggete  il  testo,  e  vedrete 
ch'egli  non  lo  qualifica  come  acquedotto^  ma  come  semplice  uso  dell'ac- 
qua «li  T  Tiri     Qnaero  an  hac  scriptiirr.  usus  aquae  etiam  ad  haeredes 
Gaii  Seti  peri        iL  Badate  bene:  n   u   iic-  quaero  an  ductus  aquae^wa 
bensì  an  usuò    a^       ^  E  per  togliere  ogni  dubbio  su  questa  (jualificazione 
leggasi  h  risposta:  Paulus  respondit:  usum  aquae  ad  haeredem  Seii 
quasi  usuarii  transmitti  non  oportt        Qiiesl'  uso  a  che  si  riduce?  Alla 
presa  di  uu  digito  d'  acqua. 

Proseguiamo.  S  Lucio  avesse  detto  a  Sejo:  do  libi  haeredibusque 
tuis  ec,  vi  sarebbe  più  dubbio  che  fosse  stato  trasmissibile  ?  E  chiaro 
che  no.  Più  aiicoia,  w  duinaudo  in  questo  caso:  se  Srua  tiurante  la  sua 
vita  e  z^i  creda  di  Ini  aveano  diritto  di  prendere  un  dal  .  ti  ai  |ifn,  è  vero 
o  no  che  con  questa  prestazione  la  fonte  di  Lucio  avrebbe  contralto  un 
servigio  o  temporaneo  o  perpetuo  a  benefizio  di  Sejo  e  de  suoi  succes- 
sori? Da  questo  lesto  è  chiaro  che  nelle  leggi  romane  distiuguevasi  l  uso 
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semplice  o  la  presa  di  un'acqua  dalla  condotta  di  un'acqua.  Più  ancora 
da  altri  testi  distinguesi  il  fus  aquae  dal  Jus  aquaeductu^,  Vn  esempio 
lo  abbiamo  recato  nel  Libro  IIL  della  Parte  antecedente.  Esaminando  poi 
le  disposizioni  dì  Diritto,  veggiamo  che  i  servigi  couvciizionali  s(  ?io  scm- 
prc  dri.Tfninati  dal  vini^vus'u  fo  ne  potrei  citare  molti  esempii;  nm  ìut 
«  ra  ini  limito  ai  suaccennati. 

§  533.  Ad  proposito  del  testo  qui  trascritto  il  Pecchio  propoiK   fa  que- 
«lione,  «se  la  concessione  o  il  jus  di  condurre  un'acqua  per  uu  foudo 
»  da  individuarsi  debba  dirsi  reale  o  personale.  »  Jn  concessio  vel  jus 
ducendi  aquam  prò  fu  ndo  certificando  dicatur  realis  vel  persouaiis.  Ad 
interpretationem  legls  Lucius  37.  Dig.  De  servitutibus  rusticorum  prae- 
diorum.  Ma  con  qual  proposito  può  il  Pecchio  ricavare  l'ispezione  da  lui 
proposta?  Forse  che  dal  testo  suddetto  sorge  tale  quistione?  Io  concedo 
che  ad  esempio  di  questa  legge  si  poteva  decidere  non  essere  il  jus  tras- 
missibile agli  eredi  non  nominati  d'una  servitù,  nella  quale  si  contempli 
la  sola  persona;  ma  non  so  come  in  via  d'interpretazioni  si  possa  pro- 
porre una  questione  di  jus  d'acquedotto  in  un  caso  nel  quale  non  si 
tratta  né  punto  ne  poco  di  acquedotto,  ma  del  solo  jus  d'una  presa  di 
acqua.  Se  la  condotta   non  si  può  fare  senz'acqua,  egli  è  del  pari  vero 
che  non  si  può  fare  colla  sola  presa  dell'acqua.  Il  Pecchio  medesimo  al 
Cap  IX.  Quest.  34,  colla  scorta  della  legge  19.  Dig.  Quemadmoduni  ser- 
vitutes  amittantur^  ci  avverte  ch'esigesi  il  rivo  ed  il  (ondo  che  lo  sos- 
tiene; e  io  ultima  analisi  la  servitù  di  acquedotto  si  concentra  in  questo 
carico  imposto  al  fondo  suddetto.  Al  proposito  dunque  del  testo  recato 
la  questione  competente  era,  se  il  jus  di  una  presa  d'acqua  possa  esse- 
re d'inerenza  si  personale  che   reale.  La  risposta  che  ne  sarebbe  ri- 
sultata si  era,  doversi  pronunziare  reale,  allorquando  fu  resa  lìgia  ad  un 
fondo  dell'acquirente:  personale^  allorché  non  fu  data  m  dot'  al  foudo 
medesimo. 

4 

§  534.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Dato  per  ipotesi  che  Vuso  del- 
l'acqua  fosse  stato  accordato  anche  agli  eredi  di  Sejo,  non  è  egli  vrro 
che  sarebbe  slato  trasmissibile  agli  eredi  di  Sejo,  senza  che  il  fondo  do- 
minante  fosse  individuato?  Paolo  ha  forse  deciso  che  l'uso  dell'acqua 
non  sia  passato  all'erede  di  Sejo,  perchè  il  foudo  iioiì  fu  uìdividiiato? 
Chi  ha  d  tio  al  Pecchio  che  Lucio  non  sia  stato  mosso  dalle  parole,  dal- 
la concessione  gratuita,  e  dall'affezione  fraterna?  Se  Lucio  avesse  dello; 
do  tibi  haeredibusque  tuis^  quantunque  il  fondo  non  fosse,  come  non 
fu,  individuato,  è  vero  o  no  che  l'uso  dell'acqua  sarebbe  stalo  trasmis- 
sibile agli  eredi?  Viceversa,  se  Lucio  avesse  affetto  quest'uso  ad  uu  dato 
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foudo  di  Sejo,  ma  nello  slesso  tempo  avesse  aggiunto  la  clausola  finche 
sarà  posseduto  da  te^  è  vero  o  no  eh'  egli  l' avrebbe  reso  di  durata  per- 

sonale  ? 

§  r;>5.  QuaFc  lì  conseiiuviiii  lì  «lìrìito  che  nasce  da  lutto  questo? 
Che  ii  ser\iii!o  prediale  vieoL  dchLAiv  dA  buìo  coosenso  :  *■  per.u  spando 
•  -  fallo  colla  lììira  i  ncordata  e  nuda  di  tiotnre  mi  inmìt).  li  servìgio  con- 
siderasi periietoo.  mvzhQÌdi  perpetuità  coiilfiiìplala  dai  corilraenli  viene 
indotta  CK  n  dir  lur^nho,  espressa  dal  caraUert  sLaLile  del  foudo  cui  vuoisi 
reud^'i-'  iMii  lìtilf  ha  .jur^ia  espressione  si  deduce  la  drsiniazione  pre- 
Jiaì  /  /  f  ^  .  ^J a  r  i  luzif Mie  nasce  dall'idea  slessa  delle  cose,  e  dal 
p.o  i  -  !'.^r;i!![if  di  iMMisaiaa  Ma  ijiiofa  Hidu/iuuc  è  lau  pre^uuiiYd,  chc  di- 
mostrativa :  Hiip^Tocidiò  dura  tinche  non  >i  liaooo  ìiidi/ii  d'um  Tolontà 
escludei  I  la  r  toità.  Allorché  esistono  questi  indi  !  r  d  rado  la  con- 
sistenza mila  l'iwluilc  del  servigio,  esso  viene  ìiniiiaio  e  i|uaulu  alle  for- 
me e  quanto  alla  durata.  Inesatta  è  dunque  la  distinzione  in  reale  e  per- 
sonale^ allorché  parlasi  della  durata;  ma  si  deve  dir-  e  perpetua  o  tem- 
porani'ii .  ^jni  |  ui  conviene  dislingucre  ie  condizioni  e  i  limili  della 
temporaneità^  secondo  i  diversi  casi  dai  quali  i  contraenti  vollero  che  la 
durata  dipendesse. 

CAPO  VII. 

Concetto  proprio  dell*  imposizione  della  servitti. 

§  5,'Vl  I  di^!  r  TN/A  REALE,  della  quale  abbiamo  parlalo,  in  sostanza  non 
è  altro,  che  la  de>i  ixA/aM  perpetua  di  un  dato  servigio.  Chiamandola 
coi  uoiìie  a  inerenza  itoi  nsiamo  un  modo  figurato^  col  quale  diamo  cor- 
po al  servigio,  ^  lo  in  at  luariìo  ai  un  dato  fondono  lo  impriminmo  sulla 
faccia  del  medrslino,  a  guisa  d'una  divisa  che  debba  seguirlo  da  per  tut- 
to. Ma  isti  le  servi?  !  sono  per  comune  consenso  ricruardale  quali  cose  in- 
corporali; se  neque  ex  bonis  ncque  extra  bona  sunt^  come  disse  il  giu- 
reconsulto Paolo  (0:  perchè  mai  non  assumeremo  noi  V  inerenza  pre- 
dialp  comf^  un  inoào  fiu^ni'dln  di  air, ^7  E  8C  e  ti-iiraio.  perchè  mai  non 
viene  mostrato  il  senso  proprio  di  lui?  ?  j  r  ]  mai  sur  una  metafora  si 
fabbricano  teorie,  e  con  sole  metafore  >i  d  ìc  del  mio  e  del  tuo?  lutla 
la  noslra  iaurisprudrii/a  ^  pioin  /»^ppa  di  <|us'j;Ii  rtìuai  ti^uiaila.  i  quali 
quanto  sono  utili  per  presentare  alla  volgare  fantasia  un  cou<  U  >  meta- 
forico degli  enti  morali  impiegati  in  giurisprudenza,  altretlanlo  sono  pe- 
stiferi se  non  vendono  deciferati  e  vnliUaii  i  sanamente  nella   esposizione 
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delle  teorie.  Coli' impiegare  sempre  questi  speltri  senza  mostrare  ciò  cli- 
vi sta  sotto,  col  parlar  sempre  alla  fantasia  senza  mai  parlare  alla  ragione 
che  cosa  facciam  noi?  Noi  alleviamo  un  bestiame  forense,  il  quale  nel- 
1  allo  che  vive  in  perpetuo  divorzio  da  ogni  vera  e  dimostrata  giuridica 
disciplina ,  empie  tutta  la  giurisprudenza  di  questiom  mostruose:  intro- 
duce, accredita  e  radica  le  corrimele,  e  finisce  per  flagellar  le  famialie  con 
decisioni  dettate  dalP  ignoranza  e  dalle  passioni.  Un  buon  diz,ona,,ìu, 
nel  quale  venissero  raccolti  tutti  questi  modi  figurati,  e  fossero  tradotti 
nel  loro  senso  diretto  filosofico  e  preciso  ;  scelli  elementi,  nei  quali  buo- 
ne definizioni,  buone  divisioni  e  buone  regole  presentassero  un  primi- 
tivo tessuto,  ordinalo,  connesso,  armonico,  e  capace  a  formare  un  solo 
tutto  colla  civile  economia  e  colla  scienza  del  Diritto  naturale  circostan- 
ziato e  piegevole  alle  diverse  vicende  della  vita  civile  :  ecco,  a  mio  pare- 
re, i  primi  ajuti  per  redimere  la  civile  giurisprudeuza  dalla  schiavitù  dei 
sensi  e  dal  torbido  della  fantasia,  ed  elevarla  dallo  stalo  suo  puerile  a 
quello  stato  di  matura  ragionevolezza,  al  quale  dopo  i  secoli  della  barba- 
rie  non  pervenne  ancora. 

Questo  servigio  riesce  tanto  più  indispensabile,  quanto  più  è  wro 
che  i  legislatori,  essendo  costretti  ad  adattarsi  alla  volgare  intelligeo/n. 
si  trovano  obbligati  ad  usare  modi  figurali,  .,ccomcì  soltanto  a  far  inten- 
dere la  loro  volontà.  Ufficio  delle  leggi  è  comandare,  e  non  disputare  o 
far  catechismi. 

Per  la  qual  cosa  si  può  dire  che  il  primario  ed  essenziale  ufficio  del- 
la tenrira  giurisprudenza  positiva  riducesi  al  sopraddetto;  talché  lungi 
dal  vietar  glosse  e  commenti,  come  fece  Giuslìniauo,  si  deve  anzi  con- 
validare  la  scienza  colle  forme  proprie  e  colle  connessioni  naturali,  le 
qnnlì  non  poterono  essere  insegnale  dal  legislatore. 

Tulle  queste  cose  vengono  qui  avvertite  per  dar  ragione  di  ciò  che 
ho  praticato  e  che  praticherò,  e  per  far  sentire  che  la  dii>ersiià,  sia  delle 
mie  definizioni,  sia  degli  aspelli  da  me  presentati  colle  definizioni  e  co- 
gli aspelli  delle  leggi,  non  è  reale,  ma  puramente  apparenlc;  ned  alto 
pure  che  la  credo  assolutamente  indispensabile  alla  dottrina. 

§  537.  Ripigliamo  la  proposta  indagine.  Io  dico  a  mo' d'esempio:  sap- 
piale che  io  sono  padrone  di  passare  a  mio  piacere  |  er  d  podere  ./.  di 
ragioue  di  Pietro,  senza  che  il  possessore  dello  stesso  possa  1  Jttimameu- 
te  opporsi.  Con  questa  proposizione  io  annunzio  formalmente  un  diritto 
di  servitù  reale  di  passaggio  per  il  fondo  ^,  qualunque  iie  sia  il  posses- 
sore. Ma  che  cosa  esprimo  io  con  ciò?  Io  esprimo  soltanto  che  il  posses- 
sore o  i  di  lui  successori  nel  possesso  del  fondo  A  non  possono  lesini- 
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mameote  impedire  a  me  il  transito  per  quel  fondo.  Ma  pensando  daìPal- 
Ira  parte  che  iu  senso  astratto  e  generai^  nn  proprietario  ha  diritto  di 
chiudere  il  suo  fondo,  e  d'impedire  che  altri  passi  per  il  medesimo;  ne 
deduco  la  conseguenza,  che  Y  obbligo  a  lasciare  passar  me  forma  un  ec- 
cezione, o.  a  dir  meglio,  una  restrizione  a  quest'assoluta  libertà  o  esen- 
zione da  ogni  straniero  passaggio.  Ecco  allora  rlie  qn^Mn  esenzione  da 
assoluta  diviene  limitata.  Allora  per  una  operazione  fantastica  considero 
mia  la  facoltà  di  passare  come  un  onere  annesso  al  fondo  J,  perocché 
non  "ode  rispetto  a  me  della  piena  esenzione  propria  àeW  assoluta  e  li- 
berissima proprietà.  Cosi  io  persouitìco  la  mia  facoltà,  la  quale  riveste 
allora  il  doppio  e  contrario  aspetto  di  comodo  e  quindi  di  diritto  per  me, 
d' incomodo  e  quindi  d'  obbligo  pel  possessore  del  fondo  J. 

E  siccome  questo  comodo  io  lo  ritraggo  dal  fondo  altrui^  così  non 
posso  dire  ch'egli  derivi  da  fondi  miei;  e  quindi  il  transito,  che  io 
godo,  non  è  ex  meis  bonis.  Ma  nello  stesso  tempo  potendo  io  annove- 
rare la  facoltà  di  passare  fra  i  diritti  utili  a  me  competenti,  egli  è  perciò 
che  io  non  posso  dire  che  sia  fuori  del  complesso  de'  miei  beni,  pren- 
dendo  il  nome  di  bene  non  più  nel  senso  di  cosa  materiale^  ma  nel  senso 
di  diritto  risguardante  le  cose  utili.  Ecco  ciò  che  Paolo  inlese  nella  ci- 
I  K  1  ::  Di'^est.  1.  />'  ìtsu  et  iLsuJructu  legato.hi  Tattenzione  è  tut- 
l ,   n  possessore    medesimo.  E  però  quando  dice  ex  bonis ^  egli 

parla  del  ioudo  serviente,  il  quale,  essendo  di  proprietà  altrui^  non  si 
può  conlare  fra  i  beni  del  possessore  attivo  della  servitù.  Cosi  pure  quan- 
do dice  extra  bona^  egli  sottintende  del  possessore  stesso,  il  quale  fra  i 
suoi  diritti  reali  può  contar  giustamente  il  transito  per  il  fondo  altrui  o 
per  andare  al  proprio  podere,  o  per  altri  ufficii  utili.  La  particella  ex  de- 
nota per  sé  stessa  Toggetto  materiale,  dal  quale  viene  ricavato  il  como- 
do. La  relazione  poi  espressa  col  non  esse  extra  bona^  e  quindi  d'es- 
sere fra  i  beni  del  possessore  del  diritto  di  transito ,  indica  per  sé  che 
questo  viene  annoverato  fra  i  diritti  utili,  e  quindi  entra  a  far  parte  del- 
Tasse  legale  dei  beni  competenti  al  possessore  attivo  del  transito. 

Con  queste  relazioni  per  altro  non  si  esprime  V intima  natura  della 
prediale  servitù,  ma  s'indica  soltanto  un  aspetto  estrinseco  secondano  e 
conseguente  della  medesima.  La  natura  intima  si  suole  esprimere  col  so- 
lito dello,  che  servitus  hk^ket  fu ndo.  Col  verbo  haeret  s'indica  dai  giu- 
reconsulti r  indole  e  h  forza  giuridica  di  fatto  della  servitù  prediale.  Ma 
quest'inerenza,  come  fu  dimostrato,  è  cosa  tutta  metaforica,  perocché 
veramente  non  si  riduce  fuorché  aWa  facoltà  relativa  suddetta. 
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CAPO   Vili. 

In  che  veramente  si  risolva  lo  stabilimento  della  perpetuità 
della  ragione  di  un'acqua  e  di  qualunque  altro  servigio  prediale. 

§  538.  A  questa  quìslione  rispondiamo  a  dirittura,  che  la  perpetuitv 
di  un  servigio  prediale  si  risolve  veramente  =  nel  sostituire  mai  sempre 
o  con  atto  fra  vivi,  o  per  causa  di  morte,  un  possessore  di  un  fondo  ad 
un  altro  possessore  dello  stesso ,  in  modo  che  il  successore  sia  rivestito 
degli  slessi  diritti  e  vincolato  dagli  slessi  obblighi  che  competevano  agli 
anteriori  circa  il  bene  stabile  determinato.  ==  Da  questa  operazione  sorge 
la  RAPPRESENTAZIONE  conosciuta  in  giurisprudenza  nei  successori  lanuto 
a  titolo  universale,  quanto  a  titolo  particolare.  La  rappresentazione  non 
è  che  la  conseguenza  della  sostituzione  suddetta;  e  in  tanto  riceve  questo 
nome,  in  quanto  che  il  successore  riceve  in  sé  stesso  i  medesimi  obblighi 
e  diritti  deiranlecessore.  Da  questa  identità,  unita  alla  responsabilità,  pure 
identica,  sembra  che  la  persona  medesima  dell'antecessore  continui  lui- 
torà.  Ma  siccome  accade  una  reale  mutazione,  così  nella  persona  che  sue- 
cede  per  sostituzione  si  verifica  la  rappresentazione.  Questa  sostituzione 
é  avvalorala  soltanto  dall'autorità  della  società  vivente,  o  di  chi  la  rap- 
presenta; dimodoché  se  il  temperamento  delle  proprietà  riesce  una  con- 
dizione della  conrivenza  e  del  commercio  dei  possessori  dei  beni  stabili, 
la  continuazione  di  questo  temperamento  viene  per  un  solidale  e  conti- 
nuativo diritto  effettuala  dalla  vivente  società.  Sviluppiamo  l'una  e  l'al- 
tra parte  di  questa  risposta,  e  corroboriamola  colla  sanzione  della  posi- 
tiva autorità. 

§  539.  E  cerio  e  fuori  di  controversia ,  che  il  diritto  ad  un  servigio 
prediale  se  può  aumentare  il  valore  d'un  fondo,  non  forma  però  parte 
del  fondo  medesimo.  Questo  servigio  consecrato  o  ligio  fu  opera  della 
convenzione  di  due  possessori  diversi  ;  e  però  come  dovette  esigere  il  fatto 
dell  uomo  per  essere  stabilito,  cosi  pure  dipende  dall'umana  autorità  dei 
rispettivi  possessori  il  perderlo  od  il  cangiarlo.  Dunque  è  per  sé  manife- 
sto che  questo  diritto  ad  uu  servigio  prediale  viene  continuato  per  au- 
torità sola  dell'uomo,  sia  che  la  consideriamo  nell'individuale  possessore, 
sia  che  la  consideriamo  stabilita  dall'autorità  legislativa  predominante. 

à  040.  h,  necessario  bene  avvertire  tutto  questo,  a  fine  di  dare  il  suo 
«.usto  valore  alla  maniera  di  dire  ricevuta  anche  da  celebri  giureconsulti, 
colla  quale  considerandosi  una  servitù  prediale  come  cosa  impressa  nel 
londo   dices.  passare  da  se  stessa  nelle  mani  del  successore;  come  quau- 
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do  trasmello  una  mooela,  il  conio  della  slessa   passa  con  lei.  Servilus 
haeret  praedio  qnalitasque  praedii  est,  dicono  tulli  d'accordo.  Raffigu- 
rala  così  una  servitù  prediale  senz'altro  soggiungere,  si  offre  un  aspello 
che  offusca  i;  v  ro  coocelto  della   perpetuità,  la  quale  in   sostanza  non 
può  effettuarsi  che  mediante  una  successiva  e  non  interrotta  trasmissio- 
ne dei  diritti  e  de-li  obblighi  reali  dei  risì)elllvi   possessori.  Ciò   è   cosi 
vero,  che  quesu  trasmissione  viene  interrotta  allorché  succede  un   pos- 
sessore  non  avente  causa  da   uno  dei  contraenti  del   servigio  prediale, 
ma  succede  per  un  diritto  indipendente,  come  sarebbe  il  fedecommes- 
sario  e  il  padrone  diretto,  y  u-.ta  qualità  poi  non  è  indelebile  ;  perocché 
il  possessore  la  può  perdere  o  espressamente  con  contratto,  o  lacitamenle 
colla  prescrizione  della  contraria  libertà,  o  per  altri  modi,  come  sarebbe 
quello  della  riunione  del  fondo  domiuanle  e  serviente  nelle  stesse  mani. 
§  541.  Dunque  se  la  legge  ha  stablUto  che,  alienandosi  un  fondo,  la 
servitù  prediale  annessa  passa  col  fondo  medesimo  (0,  essa  non  ha  pro- 
nuncialo ciò  perchè  consideri  essere  la  servitù  parte  del  fondo,  o  qualità 
inerente  al  medesimo,  ma  bensì  perchè  nel  sistema  sociale  dei  possessi 
fondiarii  un  grande  interesse  comune  richiedeva  che  l'opera  della  conti- 
nuità economica  non  fosse  interrotta  se  non  per  cause  conformi  ai  rap- 
porli  commerciali  ed  equitativi  fra  i  membri  della  civile  società.  Dunque 
conviene  sollevarsi  da  queste  materiali  considerazioni,  e  riguardare  la 
perpetuità  di  una  servitù  prediale  come  uno  stabilimento  artificiale  e 
morale  introdotto  e  continualo  dall' autorità  sempre  viva  e  presente  del- 


ia  vigente  società. 


CAPO  IX. 


reduta  eminente  di  tutto  il  sistema  delle  servitli  prediali. 

Principio  conseguente. 

§  542.  E  qui  entriamo  nella  seconda  parte  della  risposta  al  (jucsito. 
Per  comprendere  il  principio  emiiìente  e  filosofico  conviene  considerare 
che  cosa  importi  il  sistema  pratico  delle  stabili  proprietà  nella  conviven- 
za  di  una  ordinata  aggregazione  sociale.  Finche  consideriamo  isolata- 
mente il  dominio  delle  cose  come  fondalo  sui  bisogni  degl'individui  sin- 
golari, noi  ci  restringiamo  a  vedute  parziali,  dalle  quali  non  è  possibile 
trarr.'  i  ii|  porli  composti  della  civile  convivenza.  Allora  egli  è  lo  stesso 

(i)  Quanto  al  diritto  attivo,  quello  pa^^a  passa  per  necessità  di  legge  come  le  ipoteche, 
per  mero  avhitno  del  padrone  del  fondo  do-  Ui  ciò  si  dirà  più  sotto  (vedi  Voet  ad  Fan- 
minante;  quanto  2i\V obbligo  passivo,  questo     dectas,   Lib.  VIIL  lil.  i.  n."  G-j). 
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che  considerare  la  sfera  e  l'azione  di  un  vortice  in  un  senso  isolalo.  Ma  al- 
lorché consideriamo  questi  diversi  possessori  in  uno  stalo  di  convivenza  e 
di  contiguità  di  possessi,  ci  avvediamo  tosto  essere  necessario  introdurre 
molli  temperamenti^  i  quali  limitano  il  concello  Iroppo  nudo  ed  assoluto 
della  individuale  proprietà  prediale.  Allora  nasce  tutto  il  sistema  delle  pre- 
diali servitù;  e  questo  sistema  racchiude  il  vero  temperamento  dei  pos- 
sessi stabili  sociali  e  contigui,  pel  quale  neiratto  che  sembra  s'introduca- 
no restrizioni  alla  individuale  libertà,  si  trova  in  fine  che  viene  ampliala 
assai  più  e  rulilifa  e  la  libertà  medesima.  Senza  temperamenti  non  havvi 
ne  ordine,  né  vita,  ne  bene.  In  natura  tutto  vive,  dura  e  prospera  solo 
per  via  di  temperati  poteri.  Finché  non  ci  eleviamo  a  questa  considera- 
zione, tulio  il  sistema  delle  servitù  prediali  viene  raffigurato  come  cosa 
accessoria  e  fattizia,  creala  dalle  insliluzioni  positive;  e,  quel  eh' è  peg- 
gio, esso  si  presenta  sempre  con  un  aspetto  in  parie  odioso.  Invece  di 
considerare  le   parti  diverse  di  questo  sistema   come  allreltanli  iif/icii 
scambievoli  degli  stabili  possessi,  si  considerano  come  oneri  da  una  par- 
te, e  come  appigli  di  dipendenza  e  di  predominio  dall' altra.  Ma,  abbrac- 
ciando le  cose  nel  loro   complesso,  si  trova  che  improprio  ed  inconve- 
niente è  il  nome  di  servitìu  perocché  in  pratica  si  verifica  che  realmente 
non  sono  altro  che  uffìch  scambievoli  d'una  positiva  utilità.  E  per  chia- 
rire con  un  esempio  nella  materia  presente  questa  osservazione,  recherò 
in  mezzo  il  caso  di  un'acqua  che  scorre  naturalmente  da  un  fondo  su- 
periore ad  un  inferiore.  Il  primo  e  consueto  aspetto,  sotto  cui  suolsi  rap- 
presentare dai  giureconsulti,  è  quello  di  un  onere^  di  un  carico  gravoso 
alla  libera  proprietà  del  fondo  inferiore,  e  però  d'una  circostanza  alta  a 
diminuirne  il  valore.  Eppure  la  pratica  molte  volte  smentisce  tale  ma- 
niera di  vedere.  Le  quislioni  maggiori  che  si  fanno  su  queste  acque  de- 
fluenti naturalmente  sono  forse  più  per  deviare,  o  non  piuttosto  per  ac- 
quistare o  ritenere  tali  acque  ?  Udiamo  che  cosa  dica  il  tribuno  Gillet, 
oratore  del  Tribunato  al  Corpo  legislativo,  nel  riferire  la  legge  rela- 
tiva ai  servigi  fondiarii.  «  Voi  ne  troverete  il  primo  esempio  all'occasio- 
>)  ne  di  acque,  le  quali  per  il  loro  naturale  pendio  danno  occasione  a  liti 
»fra  i  proprietarii  dell'uno  e  dell' altro  fondo.  A  primo  tratto  esse  pos- 
»  sono  essere  riguardate  come  un  onere  per  la  proprietà.  Ma  dou  è  sotto 
»  questo  punto  di  vista   ch'esse  facciano  sorgere  il  maggior  numero  dì 
»  contestazioni.  Ognuno  sente  infatti  che  non  abbisognano  che  argini  po- 
»  sii  al  di  sotto  per  farle  rifluire  sopra  i  fondi  superiori,  né  che  ulteriori 
»  disposizioni  ne  aggravino  le  servitù  per  il  fondo  inferiore.  Queste  ac- 
»  que  per  lo  contrario  possono  mollo  più  essere  considerale  come   un 
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»  K^antaggio^  ed  è  sopralluUo  allora  che  i  proprielarii  se  ne  dispulano  il 
»  possesso  »  (*). 

§  543.  Ciò  che  qui  dicesi  delle  acque  si  verifica  or  più  or  meno  ne- 
o-li altri  rami  di  servitù,  come  si  potrebbe  amplaraenle  comprovare.  Ora 
se  la  stessa  cosa  si  può  sotto  un  aspetto  rappresentare  come  un  onere,  e 
nello  stesso  tempo  come  un  vantaggio  ;  e  se  questo  vantaggio  si  verifica 
io  un  ma^^ior  numero  di  casi;  con  quale  verità  e  proprietà  si  chiamerà 
mai  col  nome  di  senntu?  Tutte  le  funzioni  sociali  si  potrebbero  per  egual 
motivo  chiamare  con  questo  nome,  perocché  nel  commercio  scambievole 
il  diritto  dell'uno  lega  la  libertà  dell'altro,  per  ciò  stesso  che  imporla 
un'obbligazione  correspetliva  al  diritto. 

§  544.  Ma  è  forse  questo  il  punto  di  vista,  sotto  cui  nella  ragione  civi- 
le si  debbauo  caratterizzare  e  valutare  le  funzioni  tanto  delle  cose  utili, 
quanto  delle  persone?  Con  queste  viste  minute,  staccate,  sfumate  s'in- 
fierisce forse  quel  senso  complesso,  vitale  e  provvido,  che  pone  in  luce 
l'ordine  ed  il  movimento  delle  civili  società?  La  ragione  civile  deve  rasso- 
ml^^liare  ad  un  grande  albero,  nel  quale  si  veggano  tutti  i  rami  della  le- 
gislazione formare  un  tulio,  dal  quale  risulti  l'effetto  finale  di  pareggiare 
fra  i  privali  T  utilità  mediante  T  inviolato  esercizio  della  comune  libertà, 
in  modo  però  che  Futilità  maggiore  sia  il  risultalo  di  migliaja  di  tempe- 
ramenti^ nei  quali,  tutto  calcolato,  si  trovi  il  mlnininm  di  mali  e  d'inco- 
modi accoppiato  al  maximum  di  beni  e  di  godimenti.  Senza  questa  cen- 
trale ed  universale  condizione  non  si  può  stabilire  ne  veruna  buona  leg- 
ge, né  veruna  piena  dottrina.  L'  assoluto  non  si  può  verificare  in  un  si- 
stema composto,  particolarmente  nella  vita  umana  e  nei  periodi  succes- 
sivi delle  società. 

§  545.  E  per  non  divagare  soverchiamente  in  considerazioni  troppo 
ampie,  osserveremo  che  tutti  i  grandi  rami  delle  leggi  sulle  cose  si  pos- 
sono restringere  ai  cinque  seguenti:  cioè:  1.^  àtW acquisizione  dei  pos- 
sessi; 2.°  della  destinazione  dei  possessi  ;  3."*  del  temperamento  dei  pos- 
sessi; 4.°  della  trasmissione  dei  possessi  ;  b°  delie  guarentigie  dei  possessi. 
I  possessi,  dei  quali  si  parla  qui.,  sono  i  possessi  civili,  e  non  quei 
possessi  che  in  una  nuda  ed  ipotetica  speculazione  vengono  figurati  da- 
gli scrittori  di  Diritto  naturale.  Più  ancora:  l'acquisizione,  la  destinazio- 
ne, il  temperamento,  la  trasmissione  e  le  guarentigie  debbono  essere  as- 
sunte come   oggetti  da  ordinarsi  dal  legislatore,  il  quale  deve  supporre 


(i)  Discours  pronùnce  au  Corps  leg;islat'if    pag.  i43.  Paiis  chcz  Firmln  Didot,  anno  la. 
par  le  tribun  Gìllet.  God.  civil  eie.  Tom.  IV.     (  i  ^o/J). 
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il  diritto;   o  se  lo  definisce  o  lo  attribuisce,  egli  è  solo   per  dirigerne 
l'esercizio  e  proteggerne  colla  forza  pubblica  l'esecuzione.  Assegnare  un 
diritto  senza  dirigerlo  e  proteggerlo,  è  funzione  dottrinale  e  non  legisla- 
tiva.  Più  ancora:  egli  è  lo  stesso  che  eccitare  pretese  senza  soddisfarle; 
e  per  conseguenza  è  un  mancamento  assoluto  di  provvidenza  legislativa! 
§  546.  Fra  i  rami  sopra  annoverati,  tutto  il  sistema  delle  così  dette' 
servitù  appartiene  al  terzo,  che  denominammo  temperamento  dei  pos^ 
sessi.  Questo  ramo  si  suddivide  in  due:  11  primo  dei  quali  si  può  intito- 
lare dei  temperamenti  comandati^  ed  il  secondo  dei  temperamenti  ac- 
consentiti. I  temperamenti  comandati  abbracciano  quelle  che  chiamansi 
seri^itu  indotte  per  fatto  della  legge;  gli  acconsentiti  abbracciano  quelle 
che  sono  indotte  per  l'accordo  degli  uomini.  Ma  considerando  gli  atti 
costituenti  queste  pretese  servitù  relativamente  al  loro  fine  sociale  ed  a^^li 
scambievoli  effetti  che  producono,  essi  meritano  veramente  il  nome  di 
iiffizii  prediali;  e  ciò  tanto  più,  che  l'essenza  loro  consiste  nel  fare  o  nel 
non  fare  qualche  cosa,  come  fu  già  osservato  nella  Parte  antecedente. 
Libro  III.  Capi  I.  II.  III. 

§  547.  E  qui  parlando  della  condotta  delle  acque,  dobbiamo  conside- 
rare che  le  cose  esposte  nel  Libro  L,  specialmente  nella  Sezione  II.  e  IH. 
della  Parte  antecedente,  si  riferiscono  appunto  a  questi  temperamenti 
comandati  riguardo  ai  possessi  delle  acque.  Io  prego  il  lettore  ad  affer- 
rare convenientemente  questo  concetto,  onde  non  confondere  i  giusti 
dettami  di  Diritto.  E  qui  soggiungerò  la  questione  già  proposta  dal  Re- 
latore del  Tribunato,  onde  servire  di  criterio  alla  pratica  giurisprudenza. 
Egli  dimanda  se  la  libertà  accordata  dalla  legge  nello  stabilire  i  servigli 
fondiarii,  che  noi  appelliamo  ufficìi prediali,  si  possa  estendere  sino  alla 
facoltà  di  modificare  le  servitù   legali,  ossia  stabilite  dalla  legge.  Qui  ri- 
sponde:  «L'oratore  del  Governo  ha  risposto  a  questa  quistione  nella 
»  esposizione  dei  motivi  del  Progetto.  —  Non  conviene  concludere  (disse 
»egli)  da  questa  denominazione  di  servitù  legali^  ossia  stabilite  dalla 
"legge,  che  non   possano  essere  loro  apportate  deroghe  o  modificazioni 
»  dalla  volontà  dell'uomo,  ma  solamente  ch'esse  operano,  in  mancanza 
»d'ogni  convenzione,  in  forza  della  natura  delle  cose  e  dell'autorità  del- 
>>la  legge.»  (Detti  motivi,  Tom.  IV.  pag.  134.) 

Per  la  qual  cosa  i  temperamenti  comandati,  ossia  meglio  gli  ujficii 
prediali  designati  dalle  leggi  devono  riguardarsi  come  altrettanti  limiti^ 
cui  non  lice  oltrepassare  in  mancanza  di  espressi  accordi  dei  possessori 
dei  fondi  stabili. 
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CAPO  X. 
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con 

me 


Principio  risguardante  la  difesa  necessaria  dei  possessi  e  la  libertà 
economica,  come  temperanti  gli  atti  privati. 

§  548.  Coir  attribuire  alle  convenzioni  imn  prevalenza,  come  quella 
cbe  fu  qui  accennala  dall'oratore  del  Governo,  non  si  viene  a  stabilire 
he  ferreo  ed  inflessibile  sia  Timpero  di  quc.u  uia  convenzionali  Due 

idizioni  massime  e  perpetue  iutervengono  sempre,  alrneno  implicita- 
...nte,  a  temperare  questa  prevalenza.  La  prima  è  la  necessaria  tutela 
della  proprietà  del  fondo  serviente  ;  la  seconda,  la  necessaria  tutela  del-^ 
la  liberta  contrattuale  od  economica  del  possessori.  Molli  sono  i  casi 
nel  quali  sorge  un  conflitto  d'interessi,  sia  nella  conservazione,  sia  nel- 
l'uso  di  fondi  rispettivamente  affetti  da  scambievoli  servigi.  Noi  ne  ve- 
dremo oli  esempii  allorché  tratteremo  F  argomento  della  conservazione 
della  ra'gione  dell'acquedotto.  Quanto  alla  libertà  economica,  abbiamo 
già  segnato  il  principio  col  quale  si  rigettano  come  nulle  le  inutili  e  nude 
proibizioni,  e  quindi  nelle  servita  di  divieto  si  pone  un  limite  conforme 
ai  dellami  del  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l'inviolato  esercizio 

della  comune  libertà. 

§  549.  Dnolmi  che  gli  scrittori  di  giurisprudenza  non  abbiano  mai 
posto  ili  evidenza  l'uno  e  l'altro  capo  di  quesle  limitazioni,  senza  delle 
quali  il  sistema  degli  ufficii  prediali  diverrebbe  ferreo  ed  insociale.  Nella 
volgare  maniera  di  sentire  suolsi  adottare  pur  troppo  il  fatto  delle  con- 
venzioni qual   norma  assoluta  ,  e  però  si  dà  loro  una  forza  inflessibile, 
fino  a  violare  il  principio  slesso  della  tutela  necessaria,  e  ad  autorizzare 
come  legge  inviolabile  ogni  capriccio  inutile  e  vincolante  l'economica  li- 
bertà. M^  la  ragione  civile  ripugna  a  questo  modo  di  pensare.  Io  nou 
parlo  di  quella  ragione  civile,  della  quale  veggiamo  pur  troppo  il  predo- 
minio  negl'immensi  volumi  che  gueruiscouo  le  nostre  biblioteche ^  ma 
di  quella  ragione  civile,  della  quale  ho  accennato  poco  fa  le  condizioni. 
Per  le'i  .  la  sorge  il  vero  senso  dell'uomo  di  Slato,  del  savio  glurecou- 
sulto  e  dell' illuminalo  magistrato,  allorché  gli  accada  di  esaminare  i  casi 
e  le  questioni  risguàrdanti  questi  ujficii  prediali  Allora  non  trovasi  più 
angustiato  alle  nude  considerazioni  d'individuali  volontà ,  e  mollo  meno 
trova  la  sua  ragione  isolata  dalle  grandi  combinazioni  di  ullHlà  sociale; 
ma  egli  tempera  i  suoi  dettami  colla  veduta  complessa  e  conveniente  di 
tutti  i  rapporti  che  debbono  dettare  ed  animare  le  ordinazioni  del  legisla- 
tore, i  responsi  del  giureconsulto,  e  le  decisioni  del  magistrato.  Allora, 
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spingendo  più  avanti  le  sue  vedute,  egli  considera  11  sislema  degli  ufficii 
prediali  come  una  condizione  solidale  permanente  della  vita  civile 
agricola  e  commerciale  ;  e  però  il  corso  delle  età  ed  il  mutarsi  delle  gene- 
razioni viene  da  lui  subordinato  ai  rapporti  immortali  della  sempre  vi- 
vente società. 

§  550.  Tutto  questo  è  opera  della  rappresentazione  dei  diritti  reali 
annessa  al  successivi  possessori  dei  beni.  Questa  rappresentazione,  in 
molti  modi  variata,  assicurata,  estesa  e  temperala,  comunica  a  lutto  il 
sistema  della  proprietà  del  beni  una  continuità,  una  diffusione^  una  sta- 
bilità ed  una  pieghevolezza^  la  quale  nelF  atto  che  attesta  il  grado  d'in- 
civilimento della  società  che  l'adottò  e  la  perfezionò,  apporta  seco  i  be- 
neficii  d'un  passaggio  naturale  delle  proprietà,  d'un  commercio  assicu- 
rato dei  beni,  e  finalmente  di  un'equa  distribuzione  delle  cose  godevoli. 
Cosi  l'immenso,  possente  e  meraviglioso  sistema  rappresentativo,  inco- 
minciando dai  pensieri  e  terminando  sui  beni,  e  tornando  a  reagire  di 
nuovo,  fonda,  dilata  e  consolida  l'impero  dell'uomo  sulla  natura  e  sulla 
fortuna. 

§  551.  Questa  non  é  l'opera  né  di  un  solo  uomo,  né  di  una  sola  età. 
Il  magistero  rappresentativo  sorge  coli' infanzia  delle  società,  cresce  con 
loro,  e  infine  le  perfeziona,  e  le  rende  moralmente,  economicamente  e 
politicamente  prospere  e  possenll.  Nel  sistema  economico,  nel  quale  la 
ragione  civile  non  deve  prestare  che  lìmiti  e  guarentigie,  il  corso  del  di- 
rati  reali  da  uomo  a  uomo,  e  da  generazione  a  generazione,  tende  così 
ad  equilibrarsi  e  a  progredire,  che  ogni  deviazione,  ogni  vincolo,  ed  ogni 
interruzione  contraria  alla  di  lui  naturale  tendenza,  riesce  funesta  alla 
civile  società.  Da  questa  considerazione  nasce  un  terzo  principio  =  di 
limitare,  per  quanto  si  può,  nell'ordine  delle  successioni  tutte  le  dispo- 
sizioni che  tendono  ad  estendere  vincoli  progressivi,  ad   operare  rever- 
sioni fattizie,  a  stabilire  condominli  simultanei,  a  sostenere  influenze  par- 
teggiale ec,  slanteché  nell'ordine  economico  si  riducono  ad  altrettante 
calamità.  =  Questo  terzo  principio  ha  luogo  solamente  in  quelle  leglsla- 
7.«oni,  nelle  quali  si  è  credulo  di  non  potere  o  di  non  dovere  ancora  sta- 
bilire le  basi  dell'ordine  economico  sociale  giusta  quelle  norme  che  souo 
pure  altamente  comandale  dalla  voce  della  natura  e  del  comune  interesse. 
Questo  terzo  principio  in  sostanza  non  è  altro  che  un'appllcazioue  del 
principio  generale  àeW  economica  libertà,  della  quale  sopra  ho  parlalo, 
e  però  non  forma  che  un  ramo  del  medesimo.  Nel  primo  caso  abbiamo 
contemplato  questa   economica  libertà  solamente  ad  oggetto  di  non  in- 
ceppare con  inutili  proibizioni  Vaso  presente  delle  cose  godevoli,  falla 
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astrazione  dal  passaggio  di  queste  cose  nelle  mani  di  altri  possessori,  e 
dalla  successione  di  una  ad  un'altra  generazione.  Qui  consideriamo  que- 
sta economica  libertà  nel  rapporto  della  continuità  di  movimento,  vale  a 
dire  in  conseguenza  del  detto  passaggio  e  della  suddetta  successione,  on- 
de evitare,  per  quanto  si  può,  quelle  prepotenti  deviazioni  e  interruzioni, 
per  le  quali  all'interesse  di  pochi  si  sagrifica  quello  dei  molti,  e  si  sottrae 
mai  sempre  di  quel  vigore  vitale  che  la  natura  comparte   al  corpo  delle 

civili  società. 

§  552.  So  che  il  mitigare  un  male  deve  essere  opera  delle  leggi;  ma  so 
del  pari  che  in  pratica  il  non  accrescerlo  è  opera  delle  buone  dottrine 
e  delle  buone  decisioni.  Far  valere  piuttosto  1'  una  che  l'altra  presunzione; 
temperare  colla  veduta  del  sociale  interesse  la  boria  di  alcuni  privati,  i 
quali  col  sacrificio  apparente  della  presente  proprietà  vogliono  far  pompa 
di  avere  molti  tributarii  verso  la  loro  famiglia;  combinare  a  tempo  il 
potere  delle  leggi  che  sole  reggono  il  destino  della  legale  perpetuità,  colle 
condizioni  scritte  di  un  tale  contratto,  invece  di  confondere  le  ragioni 
dei  due  primi  contraenti  colle  ragioni  di  successori  dotati  di  mere  aspet- 
tative: ecco  ciò  che  appartiene  alla  vera  giurisprudenza. 

SEZIONE  n. 

Delle  particolarità  dell'acquedotto^  indicate  dalle  leggi  romane 
ad  oggetto  di  determinare  i  modi  della  di  lui  acquisizione, 

CAPO  \L 

Oggetto  di  questa  Sezione, 

§  553.  11 /a^odeir acquedotto,  di  cui  qui  dobbiamo  trattarre^  è  il 
complesso  di  quelle  circostanze  materiali  e  morali,  senza  delle  quali  non 
può  esistere  la  condotta  delle  acque.  S\  mhiamino,  di  grazia,  le  cose 
esposte  nel  Capo  I.   li    r  ^  inro,  e  s'intenderà  a  quale  sfera  di  og- 

getti si  restringano  le  preseu;  stre  disquisizioni.  Qui  debbo  solamente 
osservare,  che  siccome  fu  già  flimosliaio  che  nella  costitfizione  dell  ac- 
quedotto, presa  nel  suo  intiero,  entrano  due  contratti^  vale  a  dire  quello 
di  una  semplice  presa  d'acqua,  e  quello  della  condotta  strettamente 
tale:  così  dovendo  esporre  il  fatto  intiero  dell'acquedotto,  dovremo  com- 
prendere anche  le  pure  circostanze  di  fatto,  che  servono  o  intervengono 
in  ambedue  questi  contratti  costituenti  l'acquisizione  della  ragione  del- 
l'acquedotto. Quanto  ai  modi  legali,  speciali  e  proprii  di  questi  due  con- 
tratti, non  è  possibile  di  ben  ravvisarli  e  valutarli  se  non  quando  si  tral- 
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lerà  dell'accordo  dell'acquedotto,  il  quale  dovrà  formare  oggetto  del  I  i- 
bro  seguente.  Tutto  questo  viene  avvertito  affinchè  i  leggitori  sospendano 
ogni  apphcazione  speciale,  la  quale  sarebbe  ancora  prematura,  atlenen- 
dosi  ai  soh  dati  esposti  nella  Sezione  presente.  Qui  avremo   cura   pr  ci- 
puamente  di  spiegare  le  qualità  e  le  circostanze  del  fatto  dell'acquedotto 
m  mira  d'intendere  il  senso  delle  leggi  allorché  alludono  alle  diverse  par- 
ticolarità materiali  del  medesimo,  considerato  come  stroniento  onde  con- 
durre un'acqua  ai  diversi  usi  della  vita  civile.  Questa  cura  prima  di  tutto 
dovrà  essere  rivolta  all' intelligenza  delle  leggi  romane,  le  quali  alludono 
a  costruzioni  ed  a  maniere  che  possono  (quand'anche  fossero  diverse)  es- 
sere, almeno  per  diritto,  applicabili  all'odierno  uso  praticalo  presso  di  noi. 
§  554.  Spiegate  le  particolarità  di  fatto  del  privato  acquedotto  roma- 
no,  dobbiamo  contare  d'avere  accennato  tutto  ciò  che  può  formare  og- 
getto di  diritto,  sì  perchè  le  intermedie  e  le  vigenti  legislazioni  non  hanno 
statuito  nulla  né  su  queste  particolarità,  né  in  conseguenza  delle  mede- 
sime, e  sì  perché  la  natura  stessa  delle  cose  non  ha  potuto  coli' andare 
del  tempo  introdurre  varietà  sostanzialim  materia  di  acquedotti.  Le  più 
accurate  o  le  pia  cautelate  nostre  discipline  sulle  acque  irrigatorie  non 
possono  far  variare  il  fondo  del  Diritto.  Dall'altra  parte  egli  è  pel  solo 
sistema  irrigatorio  che  in  certi  paesi   soltanto  la  condotta  privata  delle 
acque  può  apparire  superiore  alla  romana;  perocché  parlandosi  degli  ac- 
quedotti urbani,  le  nostre  discipline,  cóme  le  nostre  opere,  sono  molto 
al  di  sotto  di  quelle  dei  Romani  antichi. 

CAPO  XII. 

Spiegazione  di  alcuni  nomi  adoperati  dalle  leggi  romane. 
Degli  incili.  Falso  senso  del  Pecchio. 

§  555.  Nel  Capo  I.  di  questo  Libro,  allorché  ho  parlato  M  fatto  del- 
l'acquedotto, ho  avvertito  ch'egli  consta  di  tre  grandi  parti;  cioè  della 
presa ^  del  capo  e  della  via  dell'acqua.  Considerando  però  l'acquedotto 
nel  suo  più  stretto  senso,  egli  consta  solamente  del  capo  e  della  via  del- 
l'acqua. 

Nelle  leggi  romane  troviamo  in  primo  luogo  quanto  segue:  «Caput 
»  AQUAE  illud  est,  nude  aqua  nascituri  si  ex  fonte,  ipse  fons;  si  ex  flu- 
))mine  vel  lacu,  prima  incilia  vel  principia  fossarum ,  quibas  aquae  ex 
»  flumine  vel  ex  lacu  in  primum  rivum  pelli  solent  »  (0.  Troviamo  pure 


Ci)  Lffg.  I.  §  8   Diff.  Ve  aqua  quotidiana  et  aestìva. 
Vomì.  V. 
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uaa  clisposizioDe  delU  editto  M  Pretore  espressa  nel  termini  seguenli: 
a  Rivos,  specus,  septa  reficen".  i  urgare  aquae  duceudae  causa  quominus 
,>liceat  illl  dum  ne  aliler  aquain  «lucat.  quani  nti  priore  aestale  non  vi, 
))nnii  (lam,  uou  i^recario  a  le  duxit  um  iltn  veto»  (O. 

§  550.  Leg-eodo  queste  leggi,  ognuno  deve  comprendere  prima  che 
cosa  abbi  n         t  ^o  designare  sotto  i  nomi  di  rivus,  speciis,  septa^  in- 
cilia,  e  coust^cuiivamente  di  altre  parti  materiali  ch'entravano  nelle  co- 
slruzioni  degli  acquedotti.  Veramente  sembra    che  col  Dizionario   alla 
mano  si  potrebbero  procurare  queste  cognizioni  :  ma  la  lelfnra  del  Pec 
chio  ci  obbliga  a  fissare  precisamente  il  senso  di  tali  parole.  Un  esem- 
pio  lo  troviamo  nel  seguente  passo:  «  Lncile  u-u  proprie  dicitur  ab  aqua 
»  incidendo  sive  in  ru^ia  (')  per  acumen   angulare  rugiam  ingrediens, 
>,quo  aqua  peUitur  la  nvUi.i  ad  usum  ducentis.  Incile  eliam  potest  dici 
»  lllud  signum,  quod  ponitur  ad  latus  ru-iae  prò  mensura,  vel  secundum 
»conventionem  partium  factam  ;  videlicet  ut  solummodo  ea  aqua  rivum 
>,ÌQgrediatur,quac  aliitu  io  illius  ligni  supra  terram  fundali  et  eandem  su- 
>,  pe'^rantis  ad  formam  conveiili  permiiat,    t   vulgo  dìchuv  il  battente  ; 
>)  uam  aquam  incidit  ut  tantummodo  cadat  m  iivum,  quae  attitudo  lalis 
«ballentis  permisit:  tum  etiam  quia  incidit  alvei  rugiae  superficiem  eo 
>,quod  tale  lignum  altitudine  adacquata  superemineal  ipsum  alveum, 
»  ne  major  aquae  quanlitas  rivum  novum  ingrediatur  »  (5). 

§  557.  Non  solamente  i  periti  delFarte,  ma  i  semplici  utenti  di  cam- 
pagna  potranno  giudicare  della  confusione  qui  commessa  dal  Pecchie 
neU' applicare  il  nome  d'incile  ai  partitori,  agli  speroni  ed  ai  battenli, 
dei  quali  si  parlerà  tantosto.  Il  Pecchio,  che  aveva  sotto  gli  occhi  l'Opera 
del  Barattieri,  avrebbe  dovuto  vedere  che  nella  spiegazione  dei  vocaboli, 
premessa  nell'Avviso  ai  lettori,  nell'ultimo  articolo  segnalo  ^T   Baral- 
tieri  si  esprime  nella  seguente  maniera:  i^  Incile  è  quella  incisione  o 
,,  taglio  della  sponda  di  qualsivoglia  fiume,  che  si  apre  per  far  la  bocca 
)^da  estraersi  qualche  altro  acquedotto,  la  quale  si  dice  anco  bocca  del 
,^  fiume,  o  bocca  del  canale  derimto,^^  iJa  questa  definizione  del  Ba- 
rallieri  .i  scorge  che  qui  uou  si  taglia  V acqua,  ma  beuBi  la  terra;  e  però 


(i)  Leg.  Praeior  a'U  I.  ptinc.  Digest.  J)c 


rivis. 


(a)  Ad  uJtelUgenza  degli  altri  Italiani  e  de- 
gli stranieri,  fra  i  quali  la  parola  roggia  non 
viene  usata,  sappiasi  che  questo  nome  indica 
un  canale  artificiale)  pel  quale  scorre  un'ac- 
qua ;  che  si  applica  specialmente  ai  grossi  ca- 
nali, dai  quali  si  estraggono  le   acque  per  le 


irrigazioni.  La  parola  rugia,  nelle  vecchie 
carte  ruxia,  della  quale  il  Pecchio  fa  uso, 
non  è  che  la  vóce  milanese  roggia,  colla  de- 
sinenza latina.  I  Piemontesi  la  chiamano  bea- 
lera. Questo  nome  si  trova  anche  nel  loro 
Codice. 

(5)  Pecchio  De  aquaeductu,  Lib.  I.  Ca- 
po V.  Proemio,  n.**  i  a  e  1 3 . 
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col  nome  d' incile  non  s'intendono  uè  gli  speroni,  né  i  penelìi,  nò  i  par- 
titori, ma  s'indicano  le  semplici  bocche  di  estrazione. 
.     §  558.   La  nostra  questione  è.,  che  cosa   precisamele  i  romani  giu- 
reconsulti abbiano  inteso  d'indicare  sotto  il   nome  d'mc//^.  Dal   testo 
sopra  recato   è  per  sé  manifesto  che  questo  nome  viene  atlribuito  pro- 
priamente al  inarco  dell'acqua,  praticalo  col  tagliare  o  il  terreno  o  ia  pie- 
tra, onde  far  passare  un  acqua  nel   rivo  delF  acquedotto.  Col  principio 
delP  incile  si  fissa  il  primo  limite  o  il   punto  dal  quale  viene  derivala 
Tacqua,  sia  da  una  fonte,  sia  da  un  canale,  sia  da  un  lago:  e  però  an- 
ch'esso è  caput  aquae.  Questo  varco  è  fallo  o  naturalmente,  o  artificial- 
mente. Quando  è  fallo  naturalmente,  appellasi ^rma/^/o  del/osso^  come 
Io  chiama  il  recalo  testo;  quando  poi  è  fallo  artificialmente,  appellasi 
primo  incile,  cioè  taglio;  perocché  fu   necessario  tagliare  il  fianco  del 
canale  dispensalore,  onde  aprire  un  varco  all'acqua  che  doveva  derivarsi 
e  condursi  al  luogo  destinato.  CoW  incile  adunque  inleso  dal  giurecon- 
sulto non  si  taglia  V acqua,  come  si  figura  il  Pecchio.,  ma  bensì  la  terra; 
coW incile  si  tratta  di  aprire  la  porta  dell'acqua,  e  non  di  cacciare  la 
corrente,  come  fanno  i  partitori,  i  penelìi,  gli  speroni,  ai  quali  i!  Pecchio 
attribuisce  il  nome  d' incile. 

§  559.  E  per  provare  che  gli  scrittori  romani  intendevano  sotto  il 
nome  d' incile  un  terreno  sca\^ato  o  tagliato,  che  servisse  d'ingresso 
ad  una  corrente  d'acqua,  ecco  in  pronto  le  autorità  di  Ulpiano,  di  Feslo, 
di  Apulejo:  alle  quali  si  possono  aggiungere  quelle  dei  rustici  latini,  co- 
me  Catone,  Columella,  ec. 

Ulpiano  definisce  Vincile  nella  seguente  maniera:  «Incile  est  locus  - 
y^depressus  ad  latus  fluminis,  ex  eo  diclus  quod  incidalur.  Inciditur 
))enim  lapis  vel  terra,  nude  primum  aqua  ex  flumine  agi  possit  »  0\  Ma 
se,  secondo  questa  definizione  di  Ulpiano,  est  locus  depressus,  fallo  col 
tagliar  la  terra  o  la  pietra  nel  fianco  del  fiume  ;  come  mai  può  stare  lo 
sperone,  il  penello,  il  partitore,  che  invece  sono  opere  ele^'ate  contro 
delle  correnti  per  dividerle  e  deviarle?  E  perchè  non  cada  dubbio  circa 
la  qualità  di  questo  puro  varco,  fallo  collo  scavare  e  non  coli' erigere 
ostacoli,  udiamo  la  significazione  datane  da  Feslo.  Incile  est  fossa  adde- 
rivandam  aquam.  Quindi  è  che  Ulpiano  nella  legge  3.  §  5  iVe  quid  fla- 
mine publico  e^c,  adopera  la  frase  si  incile  ducat.  Questo  è  così  vero 
che  la  parola  incile  viene  adoperala  ed  eslesa  più  ai  fossi ,  che  al  capo 
Slesso  dell'acqua.  In  questo  senso  Apulejo  disse:  rursum  ad  viam  prò- 


(i)    Leg.  43.  Di»  De  rivìs. 
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deunt  lacunosis  incilibtis  voraginomni  (0.  Tanto  è  vero  che  presso  i 
Romani  il  nome  à*  incile  era  applì  fo  esseii/jahiìt  ute  ad  uno  scai^o^  e 
però  nel  senso  precisamente  contrario  n  quello  designalo  dal  Peccblo. 
Feslo  stesso  nel  Libro  LX.,  come  avverte  il  Brissonio.  incilia  definii  fos- 
sas  quae  fiunt  in  viis  ad  deducendam  nqtnuìi.  lNcI  medesimo  senso  viene 
adoperalo  da  Catone  (2)  e  da  Golumella  (5;;  anzi  Catone  io  adopera  in 
senso  aggettivo,  come  incilis  fossa. 

§  560.    Dalle   quali  cose  apparisce  che  nelle  leggi  romane  il  nome 
d*  incile  porla  lo  stesso  signiGcalo  ch'egli  riveste  presso  di  noi,  come  fu 
già  provalo  col  Barattieri  e  col  comune  linguaggio.  In  che  differisce  Vin- 
cile dalle  chiaviche^  \  di     io  quanto  dice  IVMb^ni  nel  §  409  delle  sue 
Istruzioni  pratiche:  «  Le  chiaviche  (dice  egli)  non  sono  altro  che  porte 
»  o  vani  falli  sotto  o  deuUo  gli  argini,  in   testa  degli  scoli,  con  fabbri- 
»  che  di  pietre  e  calcina,  le  quali  si  nprono  e  serrano,  secondo  il  biso- 
))  gno,  con  travate  o  paratoje,  e  servono  o  per  pigliar  acqua,  e  chiamansi 
»  incili;  o  per  scaricarne^  e  chiamanti  tuissARn.  — •  Servono  per  lo  più 
))a  sostenere,  chiuse  che  siano  colle  loro  paratoje,  per  qualche  tempo 
»  le  acque  degli  scoli ,  quando  le  acque  del  recipiente  siano  più  alte  di 
M  quelle  dello  scolo.  Si  aprono  poscia  ogniqualvolta  il  pelo  del  recipiente 
»  sia  più  basso  del  pelo  dello  scolo.  »  Da  questa  definizione  delle  chiavi- 
che^ quando  si  vogliano  prendere  come  sinonimo  à' incile^  tali  chia- 
viche dovrebbero  appellarsi  incili  muniti.  L*  incile  semplice  poi  dovreb- 
besi  appellare  incile  nudo  o  libero.  Le  chiaviche  sono  sempre  artificiali; 
Vincile  nudo  poi  può  essere  sì  naturale  che  artificiale,  come  sopra  fu  no- 
talo. Un  esempio  dell' incile  nudo  vedesi  nella  tavola  I.,  in  cui  sotto  le  let- 
tere ab  ed  è  disegnalo  il  taglio  deirargine,  il  quale  può  esser  fatto  sì  dalla 
natura,  che  dall'arte.  ^   i:  1     lessa  tavola  L  poi  vedesi  l'esempio  di  una 
chiavica  o  incile  munito  €  lutto  aiUlH  la!» .  il   |uaie  presenta  propriamente 
un'opera  manufatta,  conosciuta  s(H«    il  noniP  di  chiavica.  —  Nel  vol- 
gare italiano  il  nome  di  chiavica  è  sinonimo  àìfogna.^  cloaca.  Chiavica 
dunque,  come  edificio  da  chiudere  ed  aprire  il  corso  di  un  acqua,  cor- 
risponde al  latino  claustrum^  o  porta  cataracta. 


PARTE  n.  LIBRO  \.  SEZIONE  IL  CAPO  XWl. 

CAPO  XIIL 


261 


Dei  condotti  coperti,  sia  sotto,  sia  sopra  terra,  conosciuti  dal  Diritto  romano 
sotto  i  nomi  di  rivi  subterranei,  di  specus  e  di  cunicuh*. 

§  561.  Figurando  lo  scavo  artificiale,  il  quale  forma  il  varco  dell'acqua 
si  può  fingere  ch'egli  sia  a  fior  di  terra,  o  sotto  terra.  Nel  primo  caso' 
riceve  il  nome  di  semplice  scavo,  o  fossa  incilis,  come  l'appellò  Catone  • 
nel  secondo  caso  poi  si  formava  quello  che  i  Romani  chiamavano  subter^ 
raneus  rivus,  del  quale  troviamo  menzione  anche  in  Frontino  nella  ce- 
lebre  Opera  De  aquaeduclihus,  di  cui  più  sotto  si  parlerà.  Allorché  poi 
si  faceva  l'opera  elevata  sopra  terra,  a  modo  di  grotta  o  galleria,  per  la 
quale  condurre  l'acqua,  si  costruiva  quello  che  i  Romani  chiamavano 
specus.  Se  noi  consideriamo  la  semplice  etimologia  della  parola  specus, 
ì  filologi  ci  dicono  che  questo  nome  deriva  da  inspiciendo,  appunto  per- 
chè fissandosi  avanti  ad  una  bocca,  si  vede  a  modo  di  caverna  i!  condot- 
to, e  si  traguarda  come  in  una   galleria  coperta,  per  cui  scorre  la  cor- 
reme.  Lo  speco  dunque  dei   Romani,  applicalo    alla    condotta  delle 
acque,  corrisponde  ai  condotti  coperti  sopra  terra,  sia  che  sorgano  e  si 
appoggino  al  terreno,  sia  che  vengano  sostenuti  da  archi,  o  da  altra  opera 
manufatta.  Oltre  il  citato  testo  dell'editto  del  Pretore,  ne  troviamo  men- 
zione m  parecchi  luoghi  del  Digesto  (•),  dai  quali  apparisce  che  con  que- 
sto  nome  intendevano  appunto  ciò  che  ora  abbiamo  indicato.  Egli  è  per 
CIÒ  che  il  Gottofredo  disse  :  per  specum  ducere  est  per  operlum  et  oc- 
cultum  (*). 

Queste  gallerie  venivano  costrutte  anche  nei  grandi  acquedotti  arti- 
ficiali praticati  sopra  edificii,  come  ne  veggiamo  un  esempio  in  Giulio 
Frontino  nella  sempre  memorabile  e  classica  edizione  fattane  dal  celebre 
Poleni  (3).  A  loro  non  veniva  imposto  altro  nome,  che  quello  di  specus. 
Serva  di  esempio  quanto  soggiunge  il  detto  Poleni  colle  seguenti  parole. 
ii  Specus  autem  (quamvis  proprie  significai  idem  ac  spelunca)  sumitur 
»pro  canali,  per  quem  aqua  ducitur  ....  Praeterea  specus  dicitur  via 
»seu  rivus  ille  fornice  conleclus,  qui  supra  substrucliones  aul  supra  ar- 


(t)  De  asino  aureo,  Lib.  IX, 
(3)  De  re  rustica.  Gap.  CLV. 


(3)  Lib.  V.  C^.  IX. 


(  1  )  Leg. , .  §  Specus  Dig.  De  rins.  Leg.  11.  (3)  Sex.  Juliì  Frontini  De  aquaeductibus 

De  aqua  et  aquae  publicae  arcendae.  Leg-  urbis  Romae  Commentarius  antiquae  fdei 

T'C^^^Ì  ^^  '"'"'''  ^^^^^"  °"''*'^  Vilruvio,  restitutus  atque  explicatus  opera  et  studio 

Lib.  Vili.  Capo  VII.  j^annis  Poleni.  PaUvii  i7aa,apud  Joaonem 

(a)  Gollofr.  ad  leg.  11.  Dig.  De  aqua  et  Manfré. 
aquae  pluvlae  arcendae.  V.  Ciijacio,  Oss.  16. 


c^Q^  COx\ DOTTA  PELLE  ACQUE 

»  cus  superslrullur,  ul  aqua  per  ipsum  duci  queat.  Quemadmodum  (la- 
,)  buia  II  )  in  fi-ura  I.  specus  B  lalus  pedum  1 1  et  semis,  altus  usque  ad 
,>  curvaluram  lorolcis  pe  V  1  !  1 1  et  semis.  Fnrnix  ipse  ped.  I,  unciae  llll. 
>,Lalera  bine  inde  crassa  pedes  II,  uuciae  ìli  O.  Specuum  el.am  no- 
„  mine  venisse  aliquando  cuncta  aquaeducluum  opera  supra  lerram  pro- 
»  babile  est,  ut  infra  oslendenius  ad  verba  et  circa  rivos,  art.  127  ))  0»). 
Questo  stesso  senso  apparisce  anche  dal  Senato-consulto  riportato  dal 
detto  Frontino  all' art.  127  dell'edizione  del  Poleni,  nel  quale  si  parla 
tanto  di  rivi  scavati  e  posti  sotterra,  quanto  degli  spechi  o  spelonche  Et 
circa  rivos  qui  sub  terra  essent,  et  specus  intra  urbem  et  extra  urhem 
Altro  esempio  delle  grotte  o  specus  si  può  vedere  nella  tav.  111.  fag.  i, 
iu  cui  vedesi  la  bocca  di  questa  grotta  in  J,  sotto  la  quale  passa  un  ac 
qua    e  che  si  può  dire  ugualmente  essere  ponle,  botte  diritta,  e  grotta. 

'jn  generale  dunque,  parlando  delle  leggi,  e  fatta  astrazione  dalle 
particokri  costruzioni  architettoniche,  dovremo  tener  come  fermo  che 
sotto  il  nome  generale  di  specus  vengono  intese  queste  gallerie  coperte, 
ossia  gli  acquedotti  coperti,  costruiti  sopra  terra,  sia  che  si  appoggino 
immediatamente  sul  terreno  stesso,  sia  che  vengano  sostenuti  da  archi, 

od  in  altra  maniera. 

\  fi  specus  corrispondono  le  grotte  di  cui  parlano  i  periti  nel- 

l'architetuua  delle  acque.  i<Gmtte  (dice  l'Alberti)  sono  strade  sotterranee, 
>,  nelle  quali  camminasi  ad  uso  di  mina,  e  si  fanno  in  quei  luoghi  dove 
»  il  piano  della  campagna  si  alza  notabilmente  e  forma  eminenze,  le  quali 
»  tolgono  r ordinaria  pendenza  al  condotto  maestro,  e  però  per  conser- 
>,vargli  la  detta  pendenza,  e  non  fare  sregolate  pieghe  al  condotto  mae- 

»  stro  »  (^). 

§  562.  Se  a  modo  di  tomba,  scendendo  sotterra,  si  scavi  una  galleria, 

la  quale  passi  per  di  sotto  un  edifizio,  e  indi  salga  ed  esca  sopra  terra,  si 

costruisce  un'opera,  alla  quale  i  Romani  davano  il  nome  di  cuniculus  (4). 

Questo  nome  veniva  applicato  tanto  a  quelle  opere  di  assedio,  nelle  quah 
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(i)  Vecrgasi  la  figura  della  tav.  I.  annessa 
a  questo  Volume. 

(a)  ISota  ad  Frontinum,  pag.  6,  n.°  a  e 
3  della  detta  edizione. 

(5)  Istruzioni  pratiche  per  t  Ingegnere, 
di  Giuseppe  Antonio  Alberti,  §  555. 

(4)  Questo  nome  era  comune  ai  conigli, 
che  sogliono  da  sé  slessi  farsi  buche  sotterra- 
nee, entro  le  quali  si  nascondono.  Vcggasi  il 
Facciolali  alla  voce  cuniculus.  La  tavola  IV. 


indica  una  forma  di  questi  cunicoli,  botti  ri- 
curve, tombe  a  sifone,  salti  di  gatto.  Ivi  in  A 
vedesi  l'apertura  per  la  quale  l'acqua  si  spro- 
fonda entro  terra  ;  in  B  poi  vedesi  la  bocca 
per  la  quale  l'acqua  esce  di  sotterra.  La  pri- 
ma dicesi  bocca  d'ingresso  della  botte.,  o  tom- 
ba a  sifone;  la  seconda  bocca  di  sortita  della 
medesima.  L'andamento  o  il  salto  dell'acqua 
sotterraneo  fu  qui  indicalo  eoi  punti  che  per 
di  sollo  conducono  dall'una  all'allra  bocca. 


si  trattava  sia  d'introdursi  in  un  luogo  munito  passando  per  di  sotto  alle 
fondamenta,  sia  di  far  crollare  le  foudamenla  stesse,  quanto  a  quelle  ope- 
re che  si  facevano  dai  metallarii  per  trovar  metalli,  o  dissotterrare  mar- 
mi ricercati.  Noi  troviamo  menzione  di  tutte  queste  applicazioni  del  nome 
cuniculus  tanto  negli  storici,  quanto  nelle  leggi  romane. 

Ma  per  parlare  della  condotta  delle  acque,  io  osservo  che  col  nome 
di  cuniculus  i  Romani  intendevano  un  condotto  ben  diverso,  sia  dal  rivo 
sotterraneo,  sia  dallo  speco.  Ciò  sia  detto  a  rettificazione  della  osserva- 
zione di  Cujacio,  che  non  seppe  ravvisare  alcuna  differenza  fra  questi 
condotti  e  lo  speco.  Eccone  una  prova  positiva.  Se  sotto  di  un  rivo  io 
costruisco  un  condotto  coperto,  pel  quale  l'acqua  da  una  parte  scenda 
sotterra,  e  a  modo  di  sifone  ne  sorga  dall'altra,  come  nella  tav.  IV.,  egli  è 
chiaro  che  in  questo  caso  il  padrone  del  rivo  piano  CC^  che  sta  di  sopra^ 
non  può  temere  che  l'acqua  del  suo  rivo  gli  venga  a  mancare  per  la  cor- 
rosione della  soglia  del  suo  rivo  stesso.  Ponete  per  lo  contrario  che  sotto 
al  detto  rivo  superiore  io  costruisca  un  canale  piano  coperto,  ossia  uno 
speco,  o  un  sempHce  rivo  sotterraneo,  come  nella  tavola  IIL  figura  2,  di- 
modoché lo  strato  di  terra  interposto  non  sia  molto  alto  o  solido,  o  che 
cotesto  tavolato  serva  di  coperchio  al  rivo  sottoposto ,  e  di  so^^lia  al  rivo 
di  sopra;  egli  è  manifesto  essere  facile  allora  che  col  corrodersi  o  trafo- 
rarsi di  questa  soglia  o  soffitto  l'acqua  del  rivo  di  sopra  trapassi  nel  ca- 
nale di  sotto,  ed  il  rivo  superiore  venga  disseccato.  Se  io  espongo  questo 
caso,  in  siffatti  due  aspetti  si  potrà  mai  confondere  il  semplice  rivo  sot- 
terraneo col  canale  fatto  a  modo  di  sifone,  che  volgarmente  dicesi  toni- 
bino  o  tombone^  salto  di  gatto  ec,  o  tomba  a  sifone^  e  generalmente 
«ippellasi  dall'Alberti  botte  o  tromba  sotterranea  curva  (')?  Or  ecco 


(i)  Quando  il  livello  dell'acqua,  che  deve 
farsi  passare  attraverso  del  fiume,  è  più  bas- 
so, o  quasi  di  eguale  livello  con  quella  del 
fiume  o  canale  da  attraversarsi,  allora  devesi 
far  passare  l'acqua  sotto  il  fiume  o  canale; 
e  questa  fabbrica  chiamasi  botte  o  tromba 
sotterranea.  Di  queste  se  ne  fanno  delle  ret- 
te e  delle  curve.  Bette  sono  quelle  che  si  fan- 
no quando  l'acqua,  che  deve  attraversare  il 
fiume  o  canale,  tiene  una  differenza  di  livello 
con  quella  che  ha  da  intersecare,  che  con 
cammino  retto  può  passare  sotto  il  fiume  sen- 
za alcuna  difficoltà.  Le  curve  sono  quelle  che 
si  fanno  quando  l'acqua,  che  si  deve  introdur- 
re, tiene  pochissima  differenza  di  livello  con 


quella  che  ha  da  intersecare;  e  queste  botti 
tanto  più  dovranno  farsi  curve,  quanto  mag- 
giore sarà  il  corpo  dell'acqua  che  vi  sta  so- 
pra. Di  queste  se  ne  trovano  nel  Ferrarese 
sotto  il  Canal  bianco  ;  nel  Veneziano  sotto 
l'Adige,  in  luogo  detto  la  Polesella;  nel  ter- 
ritorio di  Lugo  ;  nel  Reggiano  sotto  il  Cro- 
stolo  ;  e  molte  nel  Milanese,  per  tacere  di  tan- 
te altre  (Alberti,  §  SgS  e  396). 

E  per  altro  da  rimarcarsi,  che  col  nome 
di  botti  sotterranee  abbracciandosi  tanto  le 
rette  quanto  le  curve,  non  si  spiega  abbastan- 
za, o  almeno  distintamente,  le  due  specie,  e 
che  per  conseguenza  converrebbe  chiamarle 
tombe  o  trombe  rette,  o  trombe  o  tombe  a  si- 


o^4  CONDOTTA  DELLE  ACQUE, 

quaulo  siiccinlamenle  viene  indicato  dal  pureconsulto  Paolo  nella  leg- 
pe  ih  Dig.  De  aqua  et  aqu.ir  piibìicac  ara'ndae.  Ecco  le  diluì  parole: 
c<Si  speco.  lioii  cuniculum  sai.  nv        H.   i  nr.  r  inimpetur;  quia  suf- 

»  fosso  eo  aniia  oìaucibil,  ci  iivus  sH^rjhitu.r,  ;> 
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it^  U'5to  SI  Tede  che  l'auin  ùisììiiiiuv  assai  iictit;  U  LUtiicuUim 
»«  il  dislingue  di  modo,  che  colli»  n^^co  lu-u  v!f!M'  assicuralo 

J^.i    ,-•>-   .    .nrìr-rinri'.    u    Cui    lUUU'^'U^    M    ÌO„ln      u    1-  urolo   ICmUlO.   Vc- 


n 


i 


^.\\  ,  lì--,..'  cr/^  rh'O  agct  iratiars!  qin  ili  un  canale  cbe  passa 


WBHO 

ilt'->i  a  iti"',' Si 

soa>>  ìi  un  air  :  e  siccome  nu  '  n  !  ti  i^oslo  non  procede  in  li- 
nen  ili  i  riìc  lo  spccu,  co:.i  ^i  segna  «jui  quella  differenza  che  a  Guja- 
ciò  non  piacque  di  rtwi  m  DalPallra  |  arie  poi  Iroviamo  imi  tcslimo- 
nianza,  che  i  così  delti  ^^  tomboni^  salti  di  gatto  ec.  erano  pra- 

ticali nella  coudoiia  delle  acque  presso  i  Romani,  come  presso  noi. 

CAPO  XIV. 

Dei  circonvallanti  ed  impellenti  delle  acque,  dinotati  col  nome  di  sepia. 


i'O- 


§  563.  .\ci  testo  deir editto  del  Preloi^  riportato  al  Capo  XIT 
iriamo  woj,  speceis,  sepf  i  naauto  ai  Ànr  pniM  lu^mu  abbiamo  spiegalo 

abbastanza  che  cosa  veniva  lotcso  dai  lu  inani,  ed  abbiamo  acccnnntn  le 
rispettive  differenze  dei  coodoili  lisati  |.^e^Hu  i  medesirni.  Hna,-.'  ..fi  a 
vedere  che  cosa  sMntnuda  snlto  il  iienu'  di  .vr^/////».  bv^juméo  1  climolo- 
^^u    :;  questa  parola,  ella  ù-n'^-,  ddi  v,ad.o  sepirr.  d  qual.'  M-idfica  Tope- 
raziuuc  di  nn-.'re  di  siein-  .:.  di    racrdioder.'  nii  dato  hH-rtuo  con  un  ri- 
noto che  io  divida  da  un  altm.  fi  sr^fum  o  d  ^rpimenfinu  pun  prendere 
mille  variale  forme,  secondo  i  bisogni  pe  i  quali  viene  costruito.  Presso  i 
Romani  come  fu  usato  nella  città  per  dividere  i  luoghi  dove  si  davano 
i  pubblici  suffragi  dai  circoDTÌrnìi .  cnsì  lu  trasportato   nuche  alle  opere 
che  si  facevano  nelle  correnti,     ud     >  rvire  a  m    ;  n  -rir  le  acque  verso 
le  bocche  degli  acquedotti  (0.  l  Ipiano  nella  leg.  i,  D.  De  rivis  si  espri- 


fone.  Alla  tromba  retta  corrisponde  lo  specus 
latino;  a  quella  a  sifone  corrisponde  il  ca«i- 

culus. 

(ì)  Per  dare  un  saggio  delle  diverse  appli- 
cazioni del  nome  septum  si  consulti  il  se- 
guente passo  dei  cuìcìTi;  l'ti...  (uu,:,  ,,  t  tum 
r( serraglio,  chiusura)  omnislocus  miuiiius, 
99etquodam  sepimenlu  vallatus,  cujusmodi 
«suol  subula,  ovilia,  caprilia,  bubilia,  et  id 
«genus  icliqua.  Cic.  Phil.  5.  Qulhus  enim 


9?  septis  tara  immanes  belluas  conlinebimuss' 
T) —  Far.  1.  1  li  H.C.  ii.  Intra  septa  vll- 
»  iae  habeat  aquam  —  /  /.  ibid.  e.  i4-  De  se- 
'n  ptis,  quae  tutandi  fundi  causa  fiunt.  —  Apud 

"  H.,.-rn,uj.;-<  itvuì  sr^ia  dieta sunt  loca in  Cam- 
r  |i.>  Mastio  includa  lid-ul(ìt>.i.  m  tjuibusPo- 
••  }.uì;:5  li  'iaanus  siat-.d  I .>;ii,. ; borum  lempo- 
V  re,  |ua.  U  lO  fuere:  unum,  in  quo  populos 
-  Tu  al  a  et  qua  in  ad  sufTragia  vocarelur; 
;:  ttìlciuiii,  in  quo  raaglslralus  ille,  «|ui  comi- 


me  come  segue:  «  Septa  sunt  quae  ad  incile  opponunlur  aquae  derivan- 
»dae  compellendaeve  ex  flumine  causa,  sive  ea  lignea  sunt«  sive  lapidea., 
))8Ìveex  aliaqualibet  materia  ad  conlinendam  transmillendamqiie  aquam 


excogitata.  w 


§  564.  Analizzando  poi  questo  testo,  conviene  disiìnLriiere  qui  F /////- 
ciò  dì  tali  opere  dalla  materia  e  dalla  forma  loro.  Quanto  a:iìi  ;////V/i. 
Ulpiano  vi  dice  espressamente  ch'essi  si  riducono  a  rattenere^  sospin- 
gere e  trasniettere  le  acque.  Quanto  alle  materie  oii  le  costi  ouli.  t|oe- 
sle  possono  essere  o  di  legno,  o  di  sasso,  o  di  qualunque  altra  riiateiia 
confacentc  agli  ufficii  suddetti. 

Parlando  poi  della  condotta  delle  acque  in  particolare,  l  li  ìano  in- 
dica che  queste  opere  venivano  appunto  contrapposte  agli  incili,  o  boc- 
che di  estrazione  dei  condotti  o  rivi,  a  fine  di  sospingere  la  corrente 
verso  le  dette  bocche,  onde  poter  estrarre  e  derivare  l'acqua  voluta.  Le 
pescaje  formano  la  più  semplice  maniera  di  septa  (0. 

§  565.  Non  conviene  per  altro  confondere  il  septum^  ossia  le  chiuse 
o  gli  impellenti,  coi  recipienti^  coi  laghi  artificiali,  colle  peschiere^  ci 
cosi  detti  bottini^  appellati  dai  Romani  generalmente  coi  nomi  di  con^ 
ceptacula;  poiché  sebbene  da  questi  si  raccolgano  e  si  coulengaiio  le 
acque  per  via  di  ncinti^  per  poterle  indi  trasmettere  o  divise  o  unite 
dove  si  desidera,  ciò  non  ostante  non  ricevono  presso  gli  antichi  i  nomi 
di  septa  ^  ma  ora  quello  di  piscinae^  ora  quello  di  lucris.  ora  quello  dì 
castella^  ed  in  generale  poi  quello  di  conceptacula  (*). 

Di  ciò  si  possono  vedere  quante  prove  si  vogliano  nell'Opera  di 
Frontino  De  aquaeductibus ^  pag.  56  e  66  della  della  edizione  del  Po- 


wtiis  praeerat,  et  ministri,  ut  praecones,  et 
V  alii.  Uaec  septa  pontibus  distinguebantur, 
99  per  quos  popnlus  ex  uno  septo  in  alterura 
99  sufTragia  ferebat.  —  Ovid.  i .  Fast.  Est  quo- 
99que,  quo  populum  jus  est  includere  septis, 
99Ìdest  quoque  dies  comitialis.  Hic  quoque 
99  mercatores  negotiabantur. —  Martìal.  l.  9. 
r)'iEp.  ^o.  In  septis  Mamurra  diu  multumque 
99vagatus,  hic  ubi  Roma  suas  aurea  vexat 
99  opes.  Ponitur  eliam  septum  prò  obicibus  et 
iìclaustrisy  quibus  utimur  ad  irapetus  fluvio- 
99  rum  coercendos.  99 

(0  Vedi  nella  tav    \  .,  lett.  A  B  CD,  una 
di  queste  pescaje. 

(a)  11  così  detto  castello  degli  antichi  era 
ad  un  solo  tratto  recipiente^  regolatore  e  par- 


titore dell'acqua.  Di  qui  viene,  che  a  questo 
edificio  vengono  nelle  leggi  romane  appro- 
priati nomi  diversi,  relativi  a  questi  uHicii. 
Veggansi  in  prova  le  seguenti  leggi. 

Leg.  1 .  ^ait  Praetor  D.  De  aqua  quoti- 
diana. Leg.  "jS.  D.  De  contrahenda  emptio- 
ne.  Leg.  i-j.  §  c?e  castello,  ^^^'  'S-  ^fa'mius 
f)  De  actionibus  empii.  Leg.  19.  D.  De  ser- 
vitut.  rustie.  Leg.  2.  Dig.  Commun.  praedior, 
Leg.  4  •  •  §  item  hoc  prohibetur  D.  l'è  legatis, 
Lib.  I.  Leg.  3.  Cod  Ehj  atjuaeductu,  Lib.  XL 
Veggansi  ancora  Vitruvio,  Lib.  \Ill.  Ca- 
po VII.;  Plinio,  Uh.  XXXi.  CajK  Vf  Li- 
bro XXXVI.  Cap.  XV.  Il  Codice  Teodosia- 
DO  nella  Legge  a.  tit.  De  aquaeductibus. 


fi 


2£^Q  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

leni.  Un  esempio  lo  troviamo  auche  nel  Digesto,  dove  lUpiano  dice:  «  Si 
»aqaa  in  Dminì  lirìHìi  coiiihuMtur.  el  nnie  |!pr  piiir*'s  duclus  ducalur, 
»  hoc  interdictuìiì  nìiì^'  frit  vnL-nfi  rr/iccre  ipsum  }acnrn  ?)  ^'X  Q\ù  sotto 
il  nome  di  ìac!i>  ^'lat   ìmÌ<    un  recipiente  artificiale;  locchr  vi   n     indl- 
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rato   Tficlic  dairi  ira^t-  viìh'titi  fi  fifive , 


:i  ;'  ;s  1 


!ìì 


,'i  assolutamente 


e  0  ti  V  f  '  1 1 


ai  in^hi  l'V' 


Hi    ì  h  ì  • 


mH 


I  li  fi  che  i  r\i  n  rroRi  delle  acque  presso  gli  an- 
tithi  erano  deoonniì ni  j  niiHcur^A:  ^  col  inunp  di  dividicoli  o  partitori 
vengono  appellali  anche  dal  nostro  lì  r  thi'  i)u>'^h  dividicula  sono 
quelli  che  11  l\  echio  scambiò  cogli  me///,  ossia  colle  bocche  di  estra- 
zione. M  !  n  t-  1  rfÌTidicoli  s'inrilovì  ^  divideva  il  corpo  stesso  delle 
acque,  e  si  nrartivano  secondo  il  proposilo. 

c\pn  \\\ 

Dei  rivi,  dei  solchi  acquarli,  e  delle  fistole. 


§ 


tM  >  I  , 


.1^  rnniTìv  n'   t!  ■    r         I    1  editto  del  Pretore  da  noi 

ree  '     ni  ("ii      \  lì  .  v\  r       alate  le  parti  del  più  semplice  e  primi- 

tivo acquedotb^  lìnceo  <|ucsto  parli,  le  ({ndi  4^>vrauno  tenersi  a  mente  (5). 

«  I  Rivus  est  locus  per  longitudiiif m  depressus,  quo  aqua  decur- 
wrat,  ilìi  nomen  est  octto  rapciv^  idest  a  fluendo.)) 

((2.°Specus  autem  locus  a  quo  des|>Hi!ni  .  inde  spectacula  sunt 
»  dieta  (4).  » 


(i)  Leg.  3.  §  3.  Dig.  De  rivis. 

(a)  Per  confermare  il  senso  del  nome  di 
lacus  attribuito  a  qualunque  luogo  nel  quale 
si  raccoglie  un'acqua,  soggiungo  la  seguente 
annotazione  del  Poleni  :  u  Ex  Varrone  con- 
vstat  lacura  dici  (nt  habel  Barthius  in  Ad- 
?i  vers.  pag.  98)  nbicumqiie  aqua  continetur. 
?r  Quare  cum  iis  facio  qui  putant,  lacus  in 
n  urbe  fuisse  alveos,  in  quibus  aquae  ex  aquae- 
?i  ductibus  reciperentur.   ut   usui  essent  ju- 
9^  mentonim   |ìOtui,  lotionlbus,  extinguendis 
M  incendiis,  aliisque  similibus  commodis  (ad 
n  Frontinum,  art.  3.  pag.  9.  u."  j  j,  -  'j    ■  i  '< 
questi  laghi  o  serbatoi  d'acqua  il  Barzlo  crede 
che  in  Roma  si  trovassero  fino  a  novecento. 
11  solo  Agrippa  durante  la  sua  edilità  ne  fece 
l'are  settecento,  come  narra  Plinio. 

Alla  idea  di  conceptacula  e  di  lacus  dei 
Latini  corrispondono  le  conserve  conosciute 


nel  linguaggio  dei  periti, e  delle  quali  fa  men- 
zione l'Alberti  nelle  sue  Istruzioni  pratiche 
per  r Ingegnere  civile,  al  §53i.iir   Con- 
servi (egli  dice)  è  un  vaso  sotterraneo,  il 
quale  deve  contenere  quel  determinato  corpo 
di  acqua  che  le  viene  tramandata  dal  con- 
dotto maestro;  onde  tale  condotto  comuni- 
ca colla  conserva,  e  questa  deve  continuare 
a  tramandare  l'acqua  che  ha  raccolta  pel  sus- 
seguente condotto  alla  scaturigine.  :zz  Se  11 
rastellum  dei  Romani  era  sopra  terra,  a  que- 
ste conserve  così  costrutte  si  potrebbe  giu- 
stamente applicare  il  nome  di  castellum  sub- 
terraneum. 

(       \  edi  la  legge  i.  Dig.  De  rivis. 

(  jj  Qui  non  ha  dato  che  il  significato 
grammaticale,  e  non  il^ reale  e  proprio  della 
condnJtn  delle  acque.  Su  ciò  vedasi  il  Ca- 
po Ai  il.  di  questa  Sezione. 


((  3.^  Sepia  sunt  quae  ad  incile  oppouuntur  aquae  derivandae  com- 
»  pellendaeve  ex  flumine  causa,  sive  ea  lignea  sunt,  sive  lai  idta.  sive 
»  qualibet  alia  materia  sint,  ad  continéndam  transmitleudariHi 


ìli'  af|uarìi 


»  excogitala.  » 


«  4.°  Incile  autem  est  locus  depressus  ad  latus  flumiuìs,  ex  eo  dicins 
))quod  inridatur:  incidifnr  enìm  vel  lapis,  vel  ferra,  unde  primuoi  aciua 
))  ex  flumine  agi  possit.  » 

§  5G8.  Parlando  del  rivo,  in  esso  deve  considerarsi  lanlo  la  posizio- 
ne .^  quanto  la  materia  che  forma  la  via  dell'acqua;  perocché  si  l'una 
che  l'altra  formano  oggetto  di  diverse  sanzioni  della  legge.  Quanto  alla 
posizione^  essa  è  di  quattro  maniere,  tutte  rispettive  al  suolo.  La  prima 
è  superficiale  ;  la  seconda  è  sotterranea;  la  terza  è  incombente  ;  la 
quarta  è  elevata. 

La  òuperficiale  è  quella  che  vien  fatta  a  modo  dì  solco  sulla  iaccia 
del  terreno;  la  sotterranea  è  quella  che  vien  fatta  a  modo  di  galleria,  sia 
rettilinea^  sia  a  sifone  sotterra  ;  T  incombente  è  quella  che  vien  fatta  so- 
pra terra  ,  ed  è  appoggiata  immediatamente  sui  suolo,  ma  seizue  tuffo 
l'andamento  dello  stesso  terreno:  V elevata  finalmente  t  aut  !Lj  cìje  t  f  di  i 
sia  con  archi,  sia  con  altri  edifizii,  che  sostengono  un  canale.  Hui  sii  !iti- 
zii  o  giacciono  sul  secco  terreno,  ed  allora  ricevono  il  iioitìp  di  arcfii  :  o 
sorgono  dall'alveo  di  un  fiume  o  di  un  canale,  o  lo  abbracciano  sotto  la 
loro  volta,  ed  allora  ricevono  il  nome  di  ponti -canali  (0.  NelFuno  e 
nell'altro  caso  il  condoUo  è  fatto,  come  dicono  i  Lalim.  opere  arcunto. 
Passando  alla  materia  componente  il  canale,  conviene  distinguere  il  //Vo 
o  canale  propriamente  detto  dai  cannoni  di  condotta^  appellali  col  no- 
me ò\  fìstole.  Parlando  in  prinin  luogo  del  canale-rivo.  r>!;sp  può  essere 
costituito  o  dallo  stesso  terreno  nel  quale  viene  scavato^  o  da  alrra  com- 
posizione. Nel  primo  caso  la  legge  lo  chiama  rivus  terreniis ;  nell' altro 
caso  lo  designa  col  nome  della  materia  che  lo  compone.  Cosi  noi  trovia- 
mo nella  citata  legge  I  Digest.  De  rivis  il  seguente  esempio:  «Si  quls 
»  terrenum  rivum  signinum  vel  lapideum  (2)  facere  velit,  videri  eum 
»  non  recte  hoc  interdicto  uli.  » 


(i)zz  Un  ponte- canale  altro  non  è  (dice 
l'Alberti  al  §  SqS  delle  sue  Istruzioni  prati- 
che per  V Ingegnere  civile)  che  un  canale  o 
fiume  che  passa  sopra  un  altro  canale  o  fiu- 
me. L'uso  di  questi  è  molto  necessario,  per- 
chè dovendosi  condurre  acque  alte  separate 
dalle  basse, è  difficile  che  non  s'incontri  qual- 
che canale  o  fiume  da  attraversare.  Quando 


si  deve  fare  attraversare  l'acqua  dì  livello  su- 
periore all'acqua  di  livello  inferiore,  la  fab- 
brica che  si  fa  a  tale  effetto  si  chiama  ponte- 
canale. zn  Un  esemplare  di  questi  ponti-ca- 
nali lo  dà  l'Autore  alla  fig.  i4o,e  viene  qui 
esibito  nella  tav.  IH. 

(2)  Io  seguo  la  correzione  di  Aloandro: 
vel  lapideum^  e  noa  la  lezione  idest  lapi- 


™ 


25 S  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

§  569.  Qui  s'indicano  tre  materie,  vale  a  dire  il  terreno  naturale,  il 
cemento  con  r  tlce  e  terra  r  Ha  pesta,  e  la  pietra^  colle  quali  si  può  for- 
mare il  l'Mt.j  (lei  rivo,  ^li    \\  nniiìiU  tifila    fnalerìn  ri?'!    lettn   tìoìì    no   fa 

(3SS0  sarà  un  solco  od  un 
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'il      f 
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cannare  u  nome:  iìììv^'Yovcì^^-  u,in 
caiialt'  scavato  suiLi  surirTlitic  di  uii  It^rrouc»,  ijiialunque  sia  la  materia 
dr'll'alveo^  esso  ricv.-t-a  sminre  il  iioin*-  4i  rirn.^,  romr  h  cofi'fiih'  d'ac- 
qua che  vi  scorre  per     iitr     può  ricevere  i!  nome  generico  di  ///(/ /v/^. 

^5  70.  Uiirt-  al  rivo,  Iroviafiìu  liclie  it^^^i  romane  menzione  dei  solchi 
così  (It  Ili  acfjnani.  hi  che  differiscono  essi  dal  nVo,  e  qnal*c  la  j  recisa 
loro  destinazioiK  ?  Possono  essi  forse  confondersi  coi  vìm  desliiiati  al- 
l'acqui'dolt.}  ?  —  A,  liitii'  rjuesh;  inifrro-aziuiji  possiauiu  soggiungere, 
idi,;  .i  stdclìi  nc-'M  ii'ii  iioij  si  |u..>srHìn  nial  confondere  coi  rivi  servienti 
air  iC  Ili  :  ìf  .  -  perchè  il  loro  ufficio  è  |  liraìianie  di  scarico  per  asciu- 
gare i  tt.-rrriii  t'  tar  d'*con'ìa>'  rarijiia  }a  =  n-niij  so\  raijijuudautc,  e  che  nuo- 
ia:i''djbo  alia  vegetazione  d^a  mìa  raUivati:  **  m  pnadu-  la  loro  deslmnzio- 
ìie  rit^sar  puraiìieiJlc  tiitelr/rr,  i-  iumi  uronrianìtajta  liardtiva^  come  quel* 
la  dei  CuiidoUi  drdd'  acqiì^a  Lqni  convi^aif  larhiaraare  :dla  luriaoria  quan- 
to idi  da  iiui  esporlo  ai  (dipi  Wl.e  Wlll.  did  Lda-..  1,  deH"  anteceden- 
te i^arle.,  iieiia  quale  diòtiii^ucniiiiu  i  berviiii  e  le  funzioni  materiali  delle 


;JU 


D 


deiinif  perocché  il  cemento  signino  non  è  si- 
nonimo di  sasso.  Signa  era  una  città  o  bor- 
gata nel  paese  dei  Volsci,  i  cui  vasi  di  terra 
cotta  yteslae)  erano  assai  ricercati  per  la  qua- 
lità della  terra  della  «piale  erano  composti; 
imperocché  coi  roitnmi  pesti  di  questi  vasi, 
uniti  con  calcina  ,  a  fa -cvaiio  tanto  durevoli 
pavimenti,  quanto  un  oiiirao  cemento  per  rat- 
tener  l'acqua.  Il  nome  del  paese  nel  quale  si 
fabbricavano  questi  vasi,  tegole,  lucerne,  o 
altre  cose  di  terra  cotta  ( fidile),  diede  pure 
il  nome  ai  pavimenti  e  alle  incrostature  e  ce- 
menti nei  quali  entravano  questi  rottami  pe- 
sti uniti  a  calcina.  Quindi  signinum  opus  fu 
denominata  per  antonomasia  ogni  fattura  che 
eseguivasi  con  rottami  pesti  di  terra  cotta 
unita  con  calce.  ..  O  i  t  non  excogitavit  ars? 
5^  (dice  Plinio]  Fractss  enim  testis  utendo  sic 
•«  ut  brnims  durent,  tusis,  calce  addita,  quac 
w  vocant  signina,  quo  genere  etiam  paviraen- 
wta  excogitavit  (*). 5^  Vitruvio  fa  più  volte 
menzione  di  questa  fattura  (**).  Frontino  nel- 
(*>  Lib.  XXXV.  Gap.  XIII.  -  C)  Lib.  II. 
Gap.  IV.,  e  Lib,  Vili.,  Capo  ultimo. 


la  sua  Opera  sugli  acquedotti  ne  fa  spesso  pa- 
rola ;  ed  anzi  per  esprimere  l'uso  fatto  di  que- 
sto cemento  si  serve  dvìiiì  iiase  signino  cir- 
cumjecto.  wi  Con  eì  pi  tur  ergo  via  Collatìa  ad 
ìì  milUarium  A  il!  palnsti  ihns  locis.  Signino 
Mcircumjecto  coulinendariim  scaturiginum 
;?  causa  adjuvatur  ?t  (*). 

Chi  bramasse  sapere  con  più  precisione 
come  si  facesse  questo  cemento  o  incrostatu- 
ra sifi;nina,  lo  può  rilevare  da  Vitruvio  nel 
di'ti--  Libri-  VIIL.  Cnpo  ul!im!>.  Oui  diremo 
(  I  !i  iiosamenie  insegnar  egli  quanto  se- 
gno ZZI  Si  rrenda  in  |  i  imo  luogo  e  si  prepari 
art  in  purissima  ed  asprlssima:  preparinsi  in 
secondo  luogo  piccoli  pezzi  rotti  di  selce  (e 
qui  si  potrebbe  forse  aggiungere  anche  di 
quarzo);  j  rendasi  in  terzo  luogo  ottima  cal- 
ce mordente  (come  sarebbe  la  piacentina); 
»|uin  ii  s.  prendano  cinque  parti  di  arena,  due 
di  calcina,  e  si  pongano  in  un  mortajo,  dove 
gagliardissimamente  si  mescolino.  Si  aggiun- 
gano quindi  i  pezzetti  silicei,  e  si  pestino  in 
compagnia,  n: 

(*)  Vedi  r  edizione  del  Polenl,  pag.  4^- 


acque;  nonché  le  osservazioni  preliminari  inserite  nel  Capo  I.  Libro  III. 
della  stessa  Parte.  T  solchi  ariuarii,  di  cui  parlano  le  leggi,  appartengono 
soltanto  all'azione  e  ragione  difensiva  delle  acque. 

A  fine  poi  di  comprendere  che  cosa  le  leggi  lomaue  ni  iiauo  inteso 

indicare  (a,)i  iinni*'  dà  solchi  aCijnnf'ii,  ecco  il  testo  Iraltiì  dalla  ìe£r.  1.  dei 
Digesto  De  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  Ivi  m  |au  luo^ld  di  detta 
legge  dicesl:  e  Fossas  agrorum  siccandorum  causa  faclas,  Mucms  ak  furi- 
»  di  colendi  causa  fieri . . .  Sed  et  si  quis  arare  et  serere  possit  sine  suleis 
))aquariis  teneri  eum  etc...  Sulcos  tamen  aquarios,  qui  elices  appellan- 
»  tur,  si  quis  faciat^  aquae  pluviae  actione  euoi  leueiì.^)  ISel  testo  iiureu- 
tino  la  parola  elices  fu  posta  in  greco;  ma,  come  saviaìrìf  nf.  avverfì  il 
Gottofredo,  fu  malamente  apposta.  «  Florenlinani  ix  |irorare  possHu 
))quatenus  vox  elices  graece  scribilur.  Sì  juideni  id  vnljym  ea  sifoin- 
»calioue  non  reperio  a  graecis  usurpari.  De  elicibus  Coliimelìa  lads.  II. 
»  Gap.  ^  Ilfd  Gavebilur,  inquit,  ut  patentes  liras  (')  ei  d  iomìh^  sid  s 
«aquarios,  quos  nonnulli  elices  vocant,  facianuìs,  afque  onìoem  Ihiiiio- 
))rem  in  rnlliquias,  alque  inde  extra  segetes  denvenins.  Sic  Id  stos  cli- 
)rces  sulci  aquarii,  per  quos  aqua  collecta  educitnr  e  liris  a  (-ì. 

Olii  d  nome  di  colliquias  è  sinouiriio  ciei  eaiiaU  scaricalorì  é^n  ìc-v- 
reni  colli.  Con  tutti  queeli  nomi  vedonsi  dai  luiiuani  ìudicaii  i  eatiaìi  ^e^?- 
ricatori  delle  acque,  e  dell'umidità  sovralilioiidoiile  iiocava  alia  ve<:ela- 
zione  ed  alla  |a'osperità  dell' agricoltura.  ìXoit  doidoaiììo  duiO|!ie  coiiioìi- 
dere  i  solchi  aquarii^  o  gli  elici^  o  le  colliquie^  col  avo  ci  e  serve  alia 
condotta  delle  acque;  ma  considerare  questi  solchi  c.ane  puri  caiiad  o  a- 
ricatori  per  asciugare  le  campagne  coltivale,  e  guarentìrìe  dalia  sov  i  chia 
umidità. 

CAPO  XVI. 

Continuazione,  Delle  fistole.  Loro  differenza  dai  tubuli.  Loro  particolarità. 

§  57  I.  Se  dall'alto  d*una  collina  scorre  a  fior  di   ferra   no   rose  Ilo 
scoperto,  e,  giunto  nella  valle,  trovi  a  fronte  un  altro  terreno,  elevalo, 

' —  ■  —  I  II  ,,,  _^^ 

(l)  Columella  sotto  il  nome  di  lira  inten-  m  uliginem  vitent.«  Finalmente  nel  Lib.  II. 
de  la  porca,  vale  a  dire  quel  cumulo  di  terra  dice:  «  Prius  jaciemus  semina,  deinde  pro- 
elevato  intercetto  fra  due  solchi.  Esso  nel  Li-  99  scinderaus  terram,  pioscissamque  in  liram 
bro  I.  Gap.  IV.  dice:  a  Liras  rustici  vocant  »  revocabimus.  91 

?ieasdem  porcas  cum  sic  aratum  est,  ut  in-         (i)  Giuseppe  Scaligero,  ?itl  romiTifnìarf 

?9  ter  duos  latius  distantes  sulcos  medius  cu-  il  Feslo  alle  parole  elices,  elicaiorei,  adot.a 

«  mulus  siccam  sedem  frumentis  praeheat.  ?ì  la  correzione  del  Gottofredo  al  testo  fioren- 

Lo  stesso  Columella  al  Lib.  li.  Lap.  liJ.:  lino.  —Vedi  Alciato,  Praeter.  Uh.  II.  Pa- 

u  Est  autem  lira  similis  ei  porcae,  quam  in  rergon  34.  —  Antonio  Agostino  Enaend.  4. 

5^  sationibus  campestribus  rustici  faciunt,  ut  u.**  i6. 
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e«^li  o  devierà  dal  suo  corso,  o  stagnerà  a  ^uìsa  di  lago.  Se  per  Io  con- 
trario lo  corrcLiie  sarà  chiusa  o  iii  iiii  cMiiiione  o  in  un  canale  angusto 
adatto  alla  mole  di  quello^  euli  potrà  risahr  •  pressoclit-  tnit^nìlo  quanto 
e^ìi  d!^i■.■'^'^  *'  *'osi  via  \ia  t>:--rr  (Nindì'Un  |"'r  ì'vHo  cammino  -ni  dorso 
(U-lln  coUiue  in«Mio  citsatr  t^ì.^  Miccedouo  aita  |sririij.  I.cco  ciu  cliu  fu  sem- 
pre pratii^atn  f^  >i  nralìca  liitlavia  tiri  fìifuìh.  iba  r-!!u  ed  anche  nei  pia- 
ni, per  condune  l'acqua  dei  fonti  a  luo^l  i  i.  stiiì ah.  Questi  cannoni  pos- 
SODsì  t's^rre  (il  rnat-aie  iÌutTì»'.  roni''.  per  uòìjiììjìO^  di  leguo,  di  colto^  di 
pioml)o  ^''.  in  sarrogato  in  grande  a  questi  cannoni  sono  i  condotti  co- 
perti, chiamati  speciis  o  cunicuU^  dei  quali  sopra  abbiamo  parlato.  Que- 
sti ratiìì^<rìi  cundiitluri  lic/ìi'  acque  sono  spesso  ineiiluvali  nelle  leggi 
romane,  e  vengono  designati  sotto  il  nome  di  fistulae  {^).  Anche  al  gior- 
no d^osfei  nello  Stato  romano  si  usa  il  nome  à\  fistole^  e  T acqua  di  fonte 
si  iipartisct;  e  si  di^iH  usa  eziaudio  colle  fistole,  come  ne  fa  fede  il  nostro 

Barattieri  (^>. 

L  /  z  di  queste  fistole  era  ordinariamente  rotonda;  dico  ordì- 
nariamente.  perocché  dagli  scavi  falli  iti  lunua  troviamo  fistole  di  altra 
forma,  l  u  esempio  ci  viene  riportato  da  Alessandro  Donato,  il  quale  rac- 
conta che  allorquando  si  scavarono  le  fondamenta  della  chiesa  di  santo 
Ignazio  fu  trovala  iiei  immane  fìstola  di  piombo,  che  avea  una  bocca  as- 
sai larga,  e  che  pareggiava  i  maggiori  calibri  dei  cannoni  da  guerra.  La 
l)occa  di  questa  fistola  e  di  altre  minori  era  fatta  a  guisa  di  pero  spaccato 
in  nif  770.  Sul  fianco  d*una  di  n\\e--A>'  tislole  legigevasi  una  iscrizione  in 
carattere  fuso,  di  cui  ecco  le  parole:  Narcissi  Aug.  Lib.  AB.  Epistul. 
I  a  |uale  indica  il  nome  ta  -Saia  t3.^  liberto  di  Augusto,  e  segretario 
delle  sue  lettere  (4). 

§  572.  Egli  è  per  altro  osservabile  che  quando  i  cannoni  conduttori, 
benché  di  diversa  capacità,  erano  al  di  sotto  d'un  certo  calibro,  lascia- 
vano il  nome  à\  fìstole  ^  e  pigliavano  quello  di  tubuli  o  di  cannoncelli 
Nella  leg.  13.  Dig.  De  senni,  urb.  troviamo  menzione  di  questi  tubuli,  i 
quali  applicati  ai  muri  nuocevano  col  loro  eccessivo  calore.  31 1  u  un  Se- 
nato-consulto noi  li  troviamo  mentovali  anche  per  condurre  acqua.  «Qui- 


(i)  Vedi  la  le^.  i5.  Dig.  De  servii  ut.  rust.  pt'i.  Leg.    i-j.  De  servitutibus  urb.  Lep. -^t. 

Lc^.  6.  Cod.  De  aquaeductibus    \      „'ansi  §  item  hoc  prohibetur  D.  De  legatis,  Lib.  L 

anche  Vitruvlo,  Lib.  \  ili    Gap.  VIL;  e  Pai-  Leg.  i5.  D.  Si  seryitus  vindicetur. 

ladio,  Lib.  IX.  Cap.  XL  (5)  ArchiteHura  d acque.  Voi.  II.  Par- 

(2)  Vedi  le  seguenti  leggi.  te  IF.  LI!     Il    pag.  3i.  Codogno  iC65. 

Leg.  47.  L^g.  49-  ^'  ^^  contrahenda  (,j)  Vedi  la  tav.  II.  fig.  2. 
emptione.  Leg.  58.  §  ult.  D.  De  actione  em- 
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»  cumque  post  hanc  legem  rogatam  rivos,  specus.  fornìces,  fistalti,  tu- 
»  BULOS,  castella^  lacus  aquarum  publicarum,  quae  ad  urhem  duciinim. 
))  sciens  dolo  malo  foraveni.  rnpent,  etc.  »  Questo  Senato-(  oosuìlo  vu  ne 
riportalo  da  Frontino,  art.  129,  pag.  220  e  seguenti  dell'edizione  del  Pa- 
leni.  Da  ciò  si  comprende  che  la  fistola  romana  era  un  aioss  >  cariiioiie 
conduttore,  che  dishn^nevasi  dai  cannoncelli  o  tubuli.  Pia  sso  mn  ìin- 
linni  distinguesi  il  nome  generico  di  tubo  o  canna  da  quella  specie  di 
tubi  che  servono  a  trasmetter  l'acqua:  a  questi  si  dà  il  nome  di  doccie 
e  doccioni.  Pier  Crescenzio  nel  suo  Trattato  d'agricoltura,  die  fa  testo 
di  lingua,  nel  Libro  T  Capo  IX.  n.^  1.  ha  il  seguente  passo:  a  Quando 
»  Tacqua  si  vuole  per  alcun  condotto  menare,  bisogno  è  che  si  meiii  per 
»  condotto  murato^  o  per  cannoncelli  di  piombo,  o  percauali  di  legno, 
»  o  per  doccioni  di  terra  cotta.  »  I  primi  corrisponderebbero  agli  specus, 
i  secondi  aWe  fistulae ^  i  terzi  ai  tubuli.  Lo  stesso  Cresi  cu/io  soggiunge 
al  n.''2:  «Più  salutevole  ed  utilmente  si  mena  per  doccioni  di  terra 
»  cotta,  li  quali  due  dita  sieno  grossi,  e  dallun  lato  siano  appiuilali  in 
«tal  maniera,  che  Puno  possa  entrare  nelPallro  un  |  almo  aliiianco.  )> 
Veggasi  su  ciò  anche  il  Palladio,  Cap.  XVITT.  Di  qui  si  vede  che  ìafistu- 
la  per  acquedotti  dei  Romani,  distinta  dal  tubulus,  corrisponde  al  pretto 
doccione  italiano. 

§  573.  Codeste  fistole  o  cannoni  conduttori  avevano  le  pareti  dì  di- 
versa grossezza,  a  norma  della  varia  loro  capacità;  imperocché  la  spes- 
sezza delle  pareti  di  questi  cannoni  tanto  più  anmenlavasi,  quanto  era 
maggiore  la  loro  capacità  (•).  Noi  ignoriamo  quale  regola  generale  seguis- 
sero i  Romani  nel  fissare  la  grossezza  delle  pareti  delle  fistole.  SciiiL.ra 
però  che  nelle  questioni  che  potrebbero  insorgere  sì  per  la  consenta- 
zione  come  per  la  sicurezza  altrui,  debbasi  por  mente  al  teorema  fissato 
dai  moderni.  Questo  teorema  è  il  seguente:  «  La  resistenza  e  la  fermezza 
))dei  tubi  sono  in  ragione  composta  della  ragione  della  tenacità  della 
))  materia  dell' ono  alla  tenacità  della  materia  dell'altro  tubo,  della  ragione 
))  della  spessezza  delPuno  alla  spessezza  dell'altro,  e  finalmente  della  ra- 
))gione  delP altezza  delP  un  tubo  alla  ragione  dell' altf^zza  delF  altro.  » 
Questo  teorema,  ricavato  dalla  Foronomia  d!  Chi-inno  I  {arrtiaiiuo ,  pa- 
gma  143,  e  sul  quale  si  occuparono  già  prima  il  MariuUi  ed  W  Romerio, 
viene  riportato  dal  Poleni  (^).  Esso  potrebbe  servire  di  lutiu  allorché 
usando  dei  cannoni  di  condotta  si  richiedesse  la  sicurezza  e  la  durata, 


(1)  Veggasi  il  Poleni  all'Opera  di  Fronti-         (3;  Ad  Frontinum  pag.  74. 
no,  art.  ao.  nota  3.  pag.  73 --j^. 
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sia  per  procurare  un  vantaggio  da  una  parie,  sia  per  evitare  un  danno 

ilairaltra.  Quanto  ai  Romani,  benché  manchiamo  di  una  formola  mate- 

rrKitlr:ì„  ciò  tion  ostaìtte  ìyì-^\\:ììuo  ìh  X'ilriivio  ìuiMirt-  det^rmiuatt;  per  ìjs- 
sare  un  iimih'   alLi   hiììgìi^vza  t^  al  v-^o  dì  qu'-h-  ùsUÀc   m   proporzione 

della  iortì  cai-acUa  *.0. 

;;  57.1.  II!  qnr.tp  iis!r.lp  nò  vìir  yiu^  uilerc^sare  la  rarie  àe\  diritto 
f\.:r.Yd:,  \-iz  me  sicura  ^U^W^i  in'^-a  d.'iracqi-i  rr uceduta.  Per  assi- 
curare che  «un  vrin.M'  0  dispensati  o  soltralta  nivi  quantità  d'acqua 
roau'^ior''  di  quella  che  ia  arcoràalj  .  vefui^'  st.tialifo  cLu  ia  priiud  parte 
deSt-  !-ec4-  fu^sp,^  diro  i'o.u  niit-filk/afì  ineaiaiiic  la  fusione  della  fistola 
ììiatrirr.  lana  sotto  pai  ucm  -  p.  r  n|M.ra  dn  distributori  delle  acque,  e 
,--;Ma;  ..-~M.:ìf;ì  fol  laalin  a  riìifvo  impresso  le-ilo  stesso  nietallo.  Questa 
jH  nia  pali  1  dia  fistola  era  quella  che  apponevasi  alla  bocca  di  estra- 
zione, r  v-'uiva  dcLionniiata  calhvì^^.  On<>>fo  calice ,  quando  portava 
r  imprecala,  appcdlavasi  rtifir  c/^^n^/f^/.  1^);  quando  |u)i  questo  calice  se- 
filalo  rnaiHCva.  i..  n.inla  n  ai  ,  ra  rh'cuiosciuta  legitlinia  :  a  tali  fistole  ve- 
nivi ioìpo5tu  il  li  ìli  di  ji.iuiue  solutaej  vale  a  dire  senza  il  dovuto 
freno  U>. 

§  575.  A'  giorni  nostri  nei  grandi  canali  distributori  non  si  usa  cer- 
tamente dispensala  1^  aepa-  per  mezzo  di  qie  h  Ustole.  Ciò  non  ostante 
un  loro  snri-„  it  .  a!?;n-!t'.  i-t  qo^^lln  cÌm^  njiiaiala  u  i  alice ^  sì  possono 
considerar.  a-  le  li  r  be  delle  bocchi^  nui^istrali  gattellate^  vale  a 
dire  efi///cd//,^;  perucciie  alla  lìorta-eaieralla^  mj  p^n-  pubblica  uliluà,  sia 


pei 


^'eizione  es-' 


,f  ■) 


i  !^ 


a«  un 


if] ricini n<i  ^p::^nnto^  onde  non 


alzare  la  cAì  ratta  oìfr*"  uè  »  erto  \nn\ì^  .  eorii''  m 
te  a  suo  hìO£ro.  A  ■picsie  caleralle  cautcìulc  ói 


1,'herà  più  amplamen- 
..bbe  appunto  apporre 


(i)  Vedi  Veruvia,^  Lih^  XUÌ    Ca....  \'ìl.; 
Plimo.  T.Ue  XXV!,  (;ar<^  \  I. 

(a;    ^.aì■Olv::a    ài    Fru!ìt!no,  all'art.   àH, 
ceco  come  viene  descritto  e  definito  il  calice; 
uEst  autem  calix  modulus  aeneus,  qui  rivo 
^•vel  castello  induitur  :  huic  fistulae  applican- 
iMur.  Longitudo  e\n?   ìi  ti    r     a   bri    ligitos 
9?  non  minus  duodecim  ;  liniin,  idest  capaci- 
V  las,  quanta  impetrata  luerit.  v    \ì!a  frase 
huic  fistulae  applicantur  soggiunge  savia 
mente  Poleni:    seu  cum  hac  fistula,  quae  ca- 
lix dicìtur,  fistulae  continuantur.  Con  ciò 
si  spiega  meglio  quanto  era  in  uso  presso  i 
Romani  per  assicurare  la  giusta  erogazione. 
Imperocché  il  cannone,  che  veniva  dopo,  do- 


veva avere  lo  stesso  diametro  e  la  stessa  spes- 
sezza del  calice,  e  però  il  calice  non  era  pro- 
iiriamcnte  che  i!  primo  tronco  della  medesi- 
ma iìstola. 

(5)  Questa  denominazione  è  autenticata 
in  primo  luogo  da  Frontino  alla  pag.  196 
.Mia  iltata  dizione  del  Poleni,  e  poscia  dalle 
le^Uì  lustrile  tanto  n.  !  Co^lirc  Teodosiano, 
quanto  nel  Giustinianeo. 

{  ',  I  ..  Ir  piorumdam  lislulis  ne  calices  qui- 
^'dem  positi  fuere:  hae  fistulae  Jo/utóe  vo- 
rcantur;  et  ut  aquario  libuit,  laxantur  vel 
51  coarctanlur  «  dice  Frontino  alKart.  lU» 
pag.  igg  della  edizione  del  Poleni. 
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il  nome  di  portae  catcractae  signatae,  e  quindi  alla  tromba  coperta 
quello  di  calix  signatus.  Dove  poi  manca  il  cosi  detto  gattello  assicu- 
rato, si  potrebbe  applicare  il  nome  di  cateractae  solutae,  e  di  calices 
non  signati  (0. 

§  576.  Un'ultima  particolarità  degli  acquedotti  del  Diritto  romano 
sono  quegli  spiragli,  o  sfiatatoi,  o  tubi  esalanti,  posti  tratto  tratto  alle 
grotte  di  lungo  corso,  a  fine  di  dare  sfogo  alFaria  che  potesse  conden- 
sarsi nelle  assai  prolungate  gallerie,  entro  le  quali  scorre  F acqua:  e  ciò 
per  togliere  quei  ritardi,  quelle  interruzioni  e  quelle  rovinose  dilatazioni, 
le  quali  potrebbero  essere  prodotte  dall'aria  imprigionata  entro  gli  ac- 
quedotti medesimi.  Questi  spiragli  ricevevano  presso  i  Romani  il  nome 
di  aestiiarii;  e  ne  veggiamo  anche  oggi  l'esempio  nel  condotto  che  porta 
l'acqua  alla  fontana  pubblica  della  città  di  Faenza,  del  quale  troviamo 
la  descrizione  neirAlberti. 

Di  questi  esalatori  o  aestnarii  troviamo  menzione  in  Frontino  alla 
pag.  159  dell'edizione  del  Poleni.  Come  vengano  costrutti  e  muniti  lo 
spiega  il  detto  Alberti  al  n.°  534. 

Questo  basti  a  spiegazione  delle  parlicolarità  dei  condotti  mentovati 
dalle  leggi  romane.  Quanto  alle  costruzioni  moderne^  le  quali  possono 
formare  oggetto  di  diritto  e  di  contestazione,  ne  parleremo  allorché  trat- 
teremo della  effezione  d^lla  ragione  dell'  acquedotto. 

CAPO  XVII. 

Dei  varii  predicati  delle  acque  secondo  il  Diritto  romano. 

Primo  predicato  comune. 

§  577.  Ciò  che  abbiamo  esposto  fin  qui  versa  principalmente  sui  re- 
cipienti, sugi'  impellenti  e  sui  condotti  delle  acque  correnti,  considerati 
giusta  quelle  particolarità  delle  quali  vien  fatta  menzione  nelle  leggi  ro- 
mane, onde  agevolare  la  loro  intelligenza  nei  varii  casi  delle  civili  con- 
testazioni. Parlando  dei  condotti,  nei  quali  si  comprendono  tanto  gli 
scoperti^  quanto  i  coperti,  abbiamo  notato,  secondo  i  Romani,  la  mate- 


(1)  Per  istruzione  dei  leggitori  si  osservi 
la  tav.  VI.  fig.  1.  Ivi  A  B  C  D  rappresenta 
la  cateratta,  in  Lombardia  appellata  para- 
dora,  e  oltre  il  Po  berlina.  In  mezzo  ad  essa 
il  legno  conico  rilevato,  segnato  E,  è  il  così 
^etto  gattello.  Ora  si  finga  che  qnesta  cate- 
ratta sia  immessa  nella  bocca  di  pietra  (fig.  2) 
a  modo  d'incastro,  onde  salire  e  scendere 
Tom'  V. 


Egli  è  certo  che,  alzata  la  cateratta,  e  trovan- 
do l'obice  del  gattello,  la  porta-caleratta  non 
potrà  alzarsi  più  dì  quello  che  viene  presen- 
tato nella  figura  a.  Questi  gattelli  vengono 
fissati  più  in  alto  allorché  si  vuole  concedere 
minor  quantità  d'acqua;  vengono  fissati  più 
al  basso  allorché  se  ne  vuol  concedere  una 
quantità  maggiore. 
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ria,  la /orna,  la  capacità,  la  solidità,  la  posizione,  V  andamento  ec, 
perocché  su  filile  queste  parlimlnrità  nc(  irono  o  possono  occorrere 
casi  lateressanli.  Colla  stessa  diligenza  M'hìimn  flistuiguere  i  predicati 
(liTPf^Mkli  alle  acque,  onde  intendere  poscia  le  decisioni  U  Diritto. 
Noi  dunque  distingueremo  i  predicali  che  riguardano  i  dhrru  modi  di 
essere  dai  predicìti  cìv  riguardano  il  modo  di  usare  delie  acque  per 
ciò  solo  che  speltci  aii  iuichigcuza  delle  leggi  romane. 

§  578.  Dapprima  avverliain'X  chr  noi  non  dobbiamo  parlare  di  quelle 
acque  le  quali  cavate,  per  esempio.  <la  un  pozzo,  attinte  da  un  fonte,  da 
un  canale,  da  un  Ijuiiip  .  vengono  u.aic,  t  poi  gettate  o  scaricate  per 
opera  dell' uomo;  ma  It  usi  delle  arqno  rrr  naturale  spinta  correnti. 
Quando  questa  corrente  sia  unita,  allora  nel  linguaggio  delle  leggi  ap- 
pellasiy/MmeAi,  qual  iiujne  sia  la  grossezza  o  !  i  piccolezza  della  corrente. 
Il  predicato  dunque  àijlumen  non  è  risir  ff^  a  inHìn  correnti  die  noi 
volgarmcLite  chiamiamo  fiuniu  ma  abbraccia  qu  |ue  corrente  unita, 

che  movesi  per  ispirila  naturale.  Questo  nume  di  jiunicn  aelle  leggi  ro- 
mane non  è  nemmeno  ristretto  alle  sole  correnti  che  sorgono  dalla  terra; 
ma  comprende  eziandio  W  JIusso  seguito  dell'acqua  cadente  dal  cielo 
sopra  i  tetti  delle  case,  sia  che  venga  si  ai  irata  1 1  r  via  '!  canali  o  can- 
noni che  la  gettano  dall'alto  di  uu  tetto,  sia  eh  vraga  guidata  con  tubi 
lungo  i  muri  degli  edificii,  e  portata  sul  suolo,  o  trasmessa  a  sotterraneo 
condotto  o  serbatojo. 

Questo  è  cosi  vero,  che  se  lo  avessi  diritto  di  scaricare  la  detta  cor- 
rente nel  fondo  del  mio  vicino,  a  me  competerebbe  la  ragione  attiva,  ed 
il  vicino  sarebbe  caricalo  dall'onere  della  srrvilù  appellata  servitus  flu- 
MiNis;  la  quale  non  distinguesi  da  quella  dello  stillicidio,  se  non  perchè 
si  pensa  che  nella  prima  l'acqua  51  scarica  per  via  di  corrente  seguila,  e 
nella  seconda  per  via  di  gocce  o  sgorghi  staccati (^«^//m  et  stillatimi)). 
Benché  la  servitus  Jluminis  venga  cosi  denominata  nelle  leggi  romane, 
parlando  solo  delle  urbane  servitù;  ciò  non  ostante  può  applicarsi  au- 
che  al  diritto  di  semplice   scarico  d'un' acqua  da  un  fondo  campestre 

in  un  altro. 

§  579.  La  servitù  o  l'ufficio  di  semplice  scarico  distinguesi  da  quello 
di  acquedotto,  non  per  la  spinta  dell'acqua  cormiilp.  la  quale  in  amen- 
due  deve  essere  opera  della  natura,  ma  bensì  per  la  destinazione  e  dire- 


(i)  Il  prova  di  luue  le  osservazioni  faUe  urhan.  Leg.  i3.  Digest.  Si  servìlus  vuiditc- 

ùn  qui  SI  può  ricavare  dalla  leUura  paiago-  tur.  Leg.  i.  §  Item  sciendum  Dig.  De  aqua 

nata  delle  seguenti  leggi.  Leg.  i.  e  ao.  §  Sui-  et  aqme  pluviae  arcendae. 
licidium,  e  leg.  aS.  Digest.  De  serviiutibus 
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zione  dell'uomo.  Il  modo  di  essere  in  amendue  è  sempre  quello  di  cor^ 
renteper  ispinta  naturale;  ed  in  questo  senso  il  predicato  fondamentale 
e  comune  dei  Romani  è  quello  à\  flunien,  come  nolo  già  Emilio  Gallo 
nel  dare  il  significato  delle  parole  che  servono  al  Dnifto  (0.  Questo  modo 
di  essere  dovrà,  tanto  pel  fatto  quanto  pel  diritto,  nella  materia  dell'ac- 
quedotto ritenersi  come  fondamentale  e  perpetuo;  e  però,  parlando  di 
acque  vive  o  colatizie  (yivae  o  superfluentes\  trasmesse  o  perdute  {emis- 
sae  o  caducae),  si  dovrà  sempre  ritenere  che  questi  non  sono  che  modi 
d'essere  subalterni,  ai  quali  sta  sempre  sotto  un'acqua  per  ispinta  na- 
turale  corrente,  appellata  (lumen, 

§  580.  Ma  sebbene  il  nome  flumen  si  possa  appropriare  tanto  ad  una 
primitiva  corrente  di  acqua  piovana,  quanto  ad  una  corrente  che  scatu- 
risce dalla  terra;  ciò  non  ostante  nelle  leggi  romane  con  predicali  diver- 
si fu  distinto   il  successivo  modo  d'essere  di  queste  due  acque.  Impe- 
rocché ad  una  massa  raccolta  d'acqua  piovana  la  legge  oppone  l'acqua 
viva,  sia  che  scaturisca  sotto  terra,  sia  che  scaturisca    li  sopra.  Acque 
vive  ed  acque  morte  sono  due  predicati  distinti ,  ì!  primo  dei  quali  si 
verifica  nei  pozzi,  ed  il  secondo  nelle  cisterne.  Veggausi  su  ciò  le  leg- 
gi 1.  §  /i.  ih-.  De  fonte,  e  la  legge  2.  Dlg.  Quodvi  aut  ciani.  Questa  de- 
nominazione di  acque  vive  e  di  acque  morte  si  usa  anche  presso  noi 
nel  parlare  delle  irrigazioni;  perocché  somministrandosi  da   una   bocca 
d'un  canale  di  acqua  viva  quella  data  quantità  che  abbisogna,  e  chiuden- 
dosi la  bocca,  s'interrompe,  anzi  si  toglie  la  continuazione  della  spiula 
originale  e  perpetua;  e  però  la  vita  e  la  spinta  dell'acqua  viene  troncata, 
e  quindi  l'acqua  divien  morta.  Egli  è  perciò  che  agli  scoli  delle  irriga- 
zioni si  dà  il  nome  di  acque  morte, 

CAPO  XVIII. 

Delle  acque  scolatizie,  delle  salienti,  e  delle  sfuggite  o  perdute. 

§  581.  Nella  legge  1.  del  Digesto,  sotto  il  titolo  De  aqua  et  aquae 
pluviae  arcendae^  trovasi  il  seguente  passo:  «  lidem  ajunt  aquam  pln- 
»  viam  in  suo  retinere,  vel  superfluenlem  (2)  ex  vicini  in  suum  derivare, 
))  dum  opus  in  alleno  non  fiat,  omnibus  jus  esse.  »  Benché  si  voglia  so- 
stituire la  parola  superficientem ,  che  leggesi    nel  testo  fiorentino,  ciò 

(I)  Apud  Festum,  Lib.  XVIll.  ^i^ntem.  Ma  sia  coll'una,  sia  coll'altra  deno- 

(3)  lo  seguo  la  correzione  di  Aloandro,  minazione,  ani  s'intendono  sempre  le  acque 

piuttosto  che  la  lezione  del  testo  fiorentino,  la  scolatizie. 

qnale  invece  di  supeifurntcm  pone  supeìf- 
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nou  oslaule  s'indica  sempre  uà  acqua  ridondante^  h  quale  rimane  non 
assorbita  da  un  terreno,  e  che  per  conseguenza  quando  abbia  un  pendìo, 
decorre  e  scola  sopra  altro  terreno.   \  qn   M a  specie  di  acque  si  attribui- 
sce il  nome  assoluto  di  scolature^  o  di  acque  scolatizie. 

Il  predicalo  di  scolatizie^  come  ognun  vede,  deriva  da  un  modo  par- 
ticolare e  materiale  di  essere  che  contraggono  le  acque  vive,  particolar- 
mente dopo  avere  irrigalo  un  fondo.  E  però  questo  è  un  predicato  sub- 
alterno  alle  acque  correnti,  denominate //wwma,  come  sopra  si  è  veduto. 

§  582.  Nella  leg.  15.  Dlg.  De  actionibns  emy»^/ leggesi  il  seguente  pas- 
so di  Ulpiano:  «  Liues,  labra,  salientes^  fistulae  quoque,  quae  salientibus 
»  jungunlur,  quamvis  louge  excurraut,  extra  aedificium  aedium  sunD) 
Sotto  nome  di  acque  salienti  dalle  leggi  romane  si  comprendono  quelle 
acque  le  quali  schizzano  fuori  da  caunoncelli  e  fistole,  ossia  doccioni, 
che  le  iettano  in  alto,  e  perciò  in  varie  forme  anche  abbellite,  formano 
le  cosi  dette  fontane  artificiali.  Noi  troviamo  menzione  di  queste  acque 
salienti  pei  cosi  detti  cantharis^  ossia  vasche,  vel  ras  tris  persona  rum. 
Di  ciò  vegglamo  fatta  parola  nella  leg.  41.  §  11.  Dig.  De  legatis^  Lib.  I., 
nella  leg.  1  7.  §  9.  Dig.  De  actionibus  empii.  Delle  acque  poi  salienti  in 
generale  leggiamo  disposizioni  di  legge  nel  Digesto,  e  cosi  per  esempio 
nella  le^.  79.  Dlg.  De  verboram  significatione^  nella  leg.  12.  §  24.  De 
instruct.  vel  instro mento  legato. 

Sotto  il  nome  di  salienti  piacque  ad  alcuni  comprendere  solamente  i 
tubi  che  sellano  acqua  in  su.  ossia  che  la  fanno  salire.  Ma  ponderando 
meglio  f  applicazione  di  questo  nome,  si  trova  che  quando  venga  preso 
come  sostantivo  assoluto,  egli  significa  propriamente  un  edificio  qualun- 
que che  <^ella  acqua  per  via  di  ascensione.  Una  prova  luminosa  ne  vieue 
somministrata  dal  seguente  Senato  -  consulto ,  riportalo  da  Frontino  al- 

r  articolo  105. 

OVOn  Q  •  ALLiVS  •  TVBERO  •  PWTA  s  i  Al>lVS  •  MA- 
XIMVS  •  COSS  •  T  -  r  ■  DE  -  ^\  \\VA\n      V\  lìT.irouVM  •  SA- 

LlEMi\  31  •  QM  l^^  '^  'iJ^^-  ■  l'^^M  Ai  S\  I  u  \nVE  •  AEDIFI- 
CIA  WM  ■  CnX!\  \i  :  i  \  n\  U5  ■  M  ■  \<.}:ìIM'\  ■  rLCiòòET- 
O  *  1-  .  P  .  il  •  E  •  K  •  J  ■■  <:  ^*>  •  M^QVE  '  \M\VM\  ■  Pi  VGERE  • 
rsLC  •  MINVI  •  INVMEIUM  -  ì'\  lil.lù  ii*\  ì|  s\|j|:\FIVM- 
OVOS-  NVNG-ESSE  •  iU.l  \  \X.VA'.-  ■  H  •  y\iiA5-  M.G0T1V3I- 
ASENATVEST-mi^EKAlXM    \  !     !NSPICERENT  •  AQVAS  . 


(i)  Queste  oUo  sigle,  che  sono  di  formula-     distese  e  tradotte  in  questa  maniera  :  Qu 
rio  di  quasi  tutti  i  Senato   consulti,  vengono     fieri  piacbret    db  ba.  re  ita  cbnsukrunt. 


PARTE  II.  LIBRO  I.  SEZIONE  II  CAPO  XVIII.  277 

PVBLICAS  •  INIRENTQVE  •  NVMERVM  •  SALIENTIVM    I  1  lìT  T- 

anWM  '  TTF^ÌuVE  •  Vi  \CERE  •  GVRATORES  .  Anv\  RVM  • 

QVfis  ^  s  ■  r-GAES\i;   '  AYllVSTVS  •  EX-SE\\T\S-  -U^. 

TH(3Rri\n':.  noiiiwvit.dare  ^  operam  •  Y-ri  .sai  l:E^E 

TES-iniJLlCi  -t^vAM'Af^SfDVISSTWP    n^TERD!  V  ■  ET    \ri 
CTV  •  AQYA  I    IN  •  VSVM  •  POPVLI  •  FVNDERENT. 

Dalla  lettura  di  questo  Senato-consulto  è  per  sé  manifesto  che  qui  si 
tratta  delle  fontane  che  gettavano  acqua  appunto  ad  uso  del  pubblico, 
come  si  vede  anche  oggi  in  molte  città. 

§  583.  L'essere  una  corrente  di  spinta  naturale,  sia  da  fiume,  sia 
da  fontanile,  o  da  altra  naturale  sorgente  sospinta  per  un  sifone,  di  mo- 
do che  esca  come  vedesi  nelle  fontane  artificiali,  deriva  dalla  forza  co- 
municatale dalla  natura  ;  e  però  questo  è  un  modo  di  essere  subalter- 
no a  quello  delle  correnti  contemplate  dalle  leggi.  Esse  diffatti  non  si 
occupano  di  que'  giuochi  d'acqua  che  si  possono  eseguire  con  acque  at- 
tmte  e  tratte,  e  conservate  in  serbatoi  precarii  :  ma  unicamente  di  quelle 
le  quali  nelF ordinario  commercio  della  vita  si  sogliono  usare.,  sia  per 
Fagricoltura,  sia  per  T  industria,  sia  per  altri  usi  campestri  o  domestici. 

§  584.  Se  da  un  rivo  scoperto  destinato  alla  condotta  di  un'acqua  ne 
trabocchi  qualche  quantità;  se  da  una  chiusa  o  da  una  cateratta,  o  da 
altro  riparo  fatto  per  frenare  un'acqua,  ne  sfugga  qualche  quantità,  e  ven- 
ga perduta:  se  finalmente  da  un  condotto  murato  o  da  una  doccia  ne 
esca  per  qualche  crepatura  un  filo,  od  altra  quantità;  in  tutti  questi  ed 
altri  slmili  casi  si  ha  una  dispersione  d'acqua. In  tali  casi  l'acqua  dispersa, 
e  sfuggila  dalla  destinazione  a  lei  data,  riceve  un  modo  di  essere,  al  quale 
1  Romani  attribuiscono  il  nome  di  aquae  caducae^  appunto  perchè  ca- 
dono fuori  del  luogo  loro  destinalo.  Nei  regolamenti  sanzionali  dagli  Im- 
peratori,  ed  imposti  al  Capo  supremo  che  presiedeva  agli  acquedotti  di 
Roma,  troviamo  quanto  segue  : 

CADVCAM  •  NEMINEM  •  VOLO  •  DVCERE  •  NISI  .  OVi 
MEO  •  BENEFICIO    AVT  •  PRIORVM  •  PlìINGIPVBl     11  \l;f.\i  . 
NAM  •  NECESSE  •  EST  •  EX  •  CASTEL] JS  •  AT  TON  \M     mR- 
TEM  •  AQVAE  •  EFFLVERE  •  CVM  •  HOC  •  PERTIM;  \  1     \.  iv 
SOLVM  •  AD  .  VRBIS  •  NOSTRAE  •  SAI  VRRUAILI     ^i  0 
ETIAM  .  AD  •  VTILIT\TEM  .  CLOAGARVM    ABLVFM  \  • 

Quest'ordine  imposto  al  curatore  degli  acquedotti  viene  riportalo  da 
Frontino,  il  quale  spiega  appunto  il  significato  di  caducam  preso  assolu- 
tamente. «Impelranlur  autcm  (dice  egli)  et  eae  aquae,  quae  cadacae 
»  vocaulur,  idesl  quae  aut  ex  caslcllis  cflluuut,  aul  ex  maualiouibus  fiitu- 
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))larum:  (|U0(1  beneficium  a  Priucipibus  parcìssime  Iribui  solilum  m  (•). 
Allrovp  in  stesso  FrotiiitM^  cliiaina  queble  acque  col  nome  di  pereuntes 
(tquae.  Ma  nel  linguaggio  legislativo  il  termine  di  caducae  sembra  essere 
l'unico  adottato  (2).  x\nche  da  Varrone  fu  adoperato  lo  stesso  nome  di 
aqiiae  caducae  per  iodicare  quelle  che  traboccano,  cadono,  e  si  disper- 
dono contro  la  destinazione  loro  tìssata  (5). 

Questo  basti  per  designare  i  predicati  dati  dai  Romani  alle  acque 
correnti  r!ì  nsn  i  ìvile,  in  quanto  essi  predicati  ??i  riferiscono  ai  modi  ma- 
teriali ^ essere  di  tali  acque.  Il  Pecchie,  dopo  il  Cipolla,  agita  una  lun- 
ga questione  su  queste  acque  caduche,  come  si  vedrà  a  suo  luogo. 
Cosi  pure  dovremo  esaminare  altre  quistiuui  che  si  riferiscono  a  questi 
modi  d  essere  di  tali  acque.  Qui  non  abbiamo  altro  scopo,  che  di  facili- 
tare r intelligenza  delle  diverse  leggi,  le  quali  fanno  menzione  di  questi 
diversi  modi  d  essere^  intrrrpssanti  \  1  liviti  1  hi  n  conviene  accennare 
i  predicati  che  riguardanu  \'  uso  di  fatto  delle  acque  private,  sempre  in 
relazione  alla  loro  condotta.  Anche  qui  ci  atterremo  strettamente  a  quei 
predicali  che  furono  adoperati  nelle  leggi  romane,  senza  estenderci  ad 
altri  usi  che  si  potrebbero  immaginare. 
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(1)  Art.  110  e  III,  pag.  196,  edizione  del 
Poleni. 

(2)  u  Ne  pereuntes  qnidem  aquae  otiosae 
9)Sunt:  alia  jam  munditianim  facies;  purior 
«spiritus;  et  causae  gravioris  codi,  quibus 
n  apud  veteres  urbis  infamis  aer  fuit,  sunt  re- 
motae.M  Qui,  come  vedesi,  Frontino  concorda 
col  divieto  imposto  dagli  Imperatori  di  non 
accordare  ai  privati  l'uso  di  queste  acque  di- 
sperse, posto  che  anch'esse  giovavano  cotan- 
to alla  salubrità  dell'atmosfera  di  Roma.  Su 
questo  particolare  si  può  vedere  eziandio 
l'Opera  del  celebre  medico  Lancesio,  intito- 
lata De  nativìs  deqae  adventuiis  romani  coe- 
U  qualitatihas,  alla  pag.  1 10.  Qui  però  nota 
il  Poleni,  che  la  cattiva  aria  di  Roma,  secon- 
do le  sue  congetture,  non  dipendeva  altri- 
menti dalla  qualità  naturale  dell'atmosfera, 
ma  bensì  dal  non  aver  modo  onde  purgare  le 
immondizie,  che  nascere  e  ringorgare  dove- 
vano in  una  popolalissima  città,  senza  il  sus- 


sidio delle  acque,  che  furono  indi  procurate 
specialmente  ai  tempi  di  Augusto  per  opera 
di  Agrippa,  che  fu  il  primo  fra  i  curatores 
aqunrum  sotto  gl'Imperatori. 

(5)  De  ve  rustica,  Lib.  IV.  Capo  V.  H 
dotto  Scaligero,  annotando  il  quarto  Libro 
dello  stesso  Varrone,  De  lingua  Ialina,  de- 
finisce queste  acque  caduche  dicendo:  aquae 
ex  dividiis,  seu  castellis  et  fistularum  ma- 
nationihus  fuehant.  —  Non  conviene  con- 
fondere queste  acque  disperse  colle  acquo 
straripate  o  non  frenate,  nocevoli  ai  vicini, 
conosciute  nel  Diritto  romano  sotto  il  nome 
di  efjìuxiones.  Contro  queste  vegliar  doveva- 
no gli  Edili  romani,  affinchè  non  recassero 

•  1 

guasto.  44  Aediles  studeant  (dice  Ulpiano  ncl- 

r  la  leg.  i.  Dig.  De  via  puhlica)  ut  quae  sc- 

r  cundum  civitates  sunt  viae  adaequentur, 

«  et  efQuxioncs  non  noceant  domibus,  et  pon- 

ìi  Ics  fiatrt  ubicumque  oportct.  ?? 


CAPO  XIX. 

Dei  predicati  risguardanti  f  uso  delle  acque  secondo  il  Diritto  romano. 

§  585.  Neiruso  delle  acque,  in  quanto  può  formare  oggetto  di  legis- 
lazione e  di  giurisprudenza,  si  suole  prendere  in  considerazione  special- 
mente il  tempo^  in  quanto  segna  la  durata  MV  uso  ;  e  la  diversa  massa. 
in  quanto  ne  segna  la  rispettiva  quantità  o  goduta  o  accordata  o  posse- 
duta. Il  tempo  dell*  uso  e  la  quantità  della  cosa  usata  somministrano 
alle  acque  predicati  diversi,  i  quali  conviene  ben  conoscere,  onde  deter- 
minare ciò  che  è  di  ragione  nei  casi  occorrenti,  sia  dei  contratti,  sia  dei 
gmdizn  civili. 

§  58G.  Quanto  al  tempo  di  usare  delle  acque  in  materia  opriHito  ài 
acquedotto,  i  Romani  distinsero  Tacqua  quotidiana  dalla  eslii^a^  la  diur- 
na dalla  notturna.  La  quotidiana  è  quella  della  quale  taluno  può  usare 
ogni  di,  se  vuole,  e  che  si  può  condurre  assiduamente,  sia  d  estate,  sia 
d'inverno,  a  Quotidiana  autem  aqua  non  est  illa  quae  cotlidice  ducilur, 
))sed  ea  qua  quis  cottidice  uti  posset,  si  vellet.  Quamquam  coltidianam 
))interdum  hyeme  ducere  non  expediat,  etsi  possit  duci  »  dice  la  ìc^^e  1. 
§  2.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva.  Il  potere  di  fatto  di  condurre 
in  tutti  i  giorni  un'acqua,  ecco  ciò  che  fa  nascere  il  predicato  di  quoti- 
diana all'acqua.  Dico  il  potere  di  fatto;  perchè  trattandosi  di  possesso, 
al  quale  allude  il  Pretore ,  si  pone  mente  al  fatto  ^  riservandosi  a  discu- 
tere poscia  il  diritto.  Questo  potere  di  fatto  nasce  dal  corso  possibile 
quotidiano  dell'acqua,  come  V  uso  di  fatto  nasce  dalla  volontà  e  daN 
l'opera  dell'utente.  Leggasi  tutto  il  titolo  De  aqua  quotidiana  et  aesti- 
va,  la  leg.  15.  Digest.  De  servit.  rustie,  praed.,  e  la  leg.  7.  Quemadmo- 
dum  senntutes  amittantur  ;  e  si  troverà  la  verità  di  questo  concetto  an- 
nesso  al  predicato  di  acqua  quotidiana. 

§  587.  Qui  conviene  fare  un'osservazione  importante  sul  senso  delle 
leggi  romane;  ed  è.  che  i  predicali  di  quotidiano  e  di  estivo  non  ven- 
gono dedotti  dal  diritto,  ma  unicamente  dal  semplice  fatto,  od  anche 
dalla  potenza  stessa  di  fatto,  come  si  spiegherà  e  proverà  tantosto. 

Havvi  però  differenza  fra  l'acqua  assolutamente  e  strettamente  con- 
tinua, e  l'acqua  semplicemente  quotidiana.  Gol  nome  di  continuo  s'in- 
tende l'uso,  almeno  per  potenza,  non  interrotto  da  alcuna  pausa  od  in- 
tervallo; e  però,  che  in  qualunque  ora  e  momento  del  giorno  si  può  di 
fatto  esercitare.  Gol  nome  poi  di  quotidiano  s'intende  soltanto  una  pre.a 
ed  un  uso  anche  interrotto  di  un'acqua,  che  si  possa  effettuare  dentro  il 
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periodo  della  giornata.  Et  si  alternis  horis  vel  una  hora  quotidlc  duci 
possiti  quotidiana  servitus  ducitur^  dice  la  legge  7.  Quemadniodum  ser- 

vitus  arnittatur. 

§  588.  ì)s  questo  paragone  risulla,  che  il  predicato  di  quotidiana  o 
di  uso  quotidiano  non  inchiude  per  sé  stesso  il  predicato  di  continuo^ 
perocché  un'acijua  può  essere  quotidiana  ed  interrotta;  per  lo  contra- 
rio un'acqua  continua  esclude  essenzialmente  qualunque  interruzione. 

P^ttfiiamo  air  acqua  estiva. 

Il  giureconsulto  Nerazio,  volendo  ben  definire  e  distinguere  quale 
sia  il  senso   annesso  al  predicato  di  acqua  estiva,  di  cui  parla  l'editto 
del  Pretore,  propone  quattro  aspetti  o  causali,  in  conseguenza  delle  quah 
si  potrebbe  attribuire  all'acqua  il  predicato  di  estiva.  Il  primo  motivo  si 
è  quello  del  diritto  d usarne  ;  quindi  domanda  se  possa  dirsi  estiva,  se- 
condo la  mente  del  Pretore,  quell'acqua,  della  quale  io  avrei  diritto  di 
usare  soltanto  in  estate.  In  secondo  luogo  domanda  se  possa  dirsi  estiva 
quell'acqua  che  taluno  avesse  intenzione  ed  avesse  progettato  di  usare 
solamente  d'estate.  T;    terzo  luogo  domanda  se  debba  dirsi  estiva  quel- 
l'acqua, la  (juale  di  fatto  non  può  essere  condotta  fuorché  in  tempo  di 
estate,  in  qu  ano  luogo  lìnalmuule  domanda  se  debba  dirsi  estiva  quel- 
r  acqua,  la  quale  per  V  utilità  dei  fondi,  a  cui  viene  condotta,  conviene 
usare  solamente  d'estate.  Di  questi  quattro  motivi  o  titoli,  pei  quah  si 
potrebbe  attribuire  il  predicato  di  estiva  ad  un'acqua  condotta,  il  giure- 
consul'    Xerazio  rigetta  i  due  primi,  e  si  attiene  ai  due  ultimi,  come  i  soli 
contemplati  dall'editto  del  Pretore.  Ecco  le  sue  parole.  «  De  interdicto 
))de  aqua  aestiva,  item  quotidiana,  quaereutes,  primum  constituendum 
»existimavimus,  quae  essct  aqua  aestiva,  de  qua  proprium  inlerdictum 
))ad  prloris  aestatis  tempus  relatum  reddi  solet:   hoc  est,  aestiva  aqua 
))utrumne  ex  jure  aestivo  dumtaxal  tempore  utendi  diceretur:  an  ex 
))  mente  propositoque  ducentis,  quod  aestate  eam  ducendi  consilium  ha- 
»  beret;  au  ex  natura  ipsius  aquae,  quod  aestale  tantum  duci  posset;  au 
))ex  militate  locorum  in  quae  duceretur.  Placebat  igilur  aquam  ob  has 
»  duas  res,  uaturam  suam,  utililatemque  locorum  in  quae  deducitur.  pro- 
»prie   appellari:  ila  ut,  sive  ejus   natura  erit.  ut  nisi  aestate  duci  nou 
»  possit,  etiam  si  hyeme  quoque  desideraretur,  sive  omni  tempore   aum 
»  duci  eam  ipsius  natura  permitteret,  si  utllitas  locorum  (0,  in  quam  du- 
»  citur,  aestate  dumtaxat  usum   ejus  exigeret,  aesllva   recte  diceretur.  » 
Le.  6.  Digest.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva. 
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(I)  Alias  male  legilur  personis,  qn'i  nota  il  Pothicr  nelle  sue  PandeUc  a  qucslo  lilolo. 


§  589.  Da  questo  responso  del  giureconsulto  Nerazio  si  vede  che  il 
predicato  di  estiva  dato  all'acqua  non  è  derivato  né  dal  diritto  dell'uten- 
te, né  dalla  destinazione  puramente  decretata;  ma  bensì  dalia  possiìn- 
lith  effettiva  e  dalla  convenienza  di  usarne.  Dunque  il  predicato  di  esti- 
va riducesi  ad  un  predicato  di  mero  fatto,  dedotto  sia  dalla  potenza  fìsi- 
ca risultante  dalle  circoslauze  naturali  di  potere  aver  acqua  in  tempo  di 
estate,  sia  dal  bisogno  del  fondo  di  aver  acqua  appunto  nel  tempo  di 
estate.  In  breve,  acqua  estiva  é  quella  che  corre  o  è  condotta  solo  di  esta- 
te: ecco  r  ultimo  senso  delle  leggi  romane.  Il  perchè  poi  corra  o  sia 
condotta  solo  d'estate.,  forma  oggetto  di  separata  ricerca.  Basti  sapere 
che  qui  si  pone  mente  al  solo  fatto  del  corso  o  della  condotta,  senza  cer- 
care se  ciò  avvenga  a  dritto  o  a  torto.  Questa  spiegazione  è  sommamente 
decisiva  per  l'intelligenza  e  l'applicazione  delle  leggi  romane  in  fatto  di 
acquedotto. 

§  590.  A  prima  giunta  a  qualche  lettore  parrà  alquanto  sino-olare  il 
senso  limitativo  del  predicato  di  estiva  dato  dai  giureconsulti  romani  che 
si  occuparono  a  spiegare  l'editto  del  Pretore;  ma  considerando  bene  ad- 
dentro la  cosa,  scorgesi  di  leggieri  che,  volendo  fissare  un   criterio  per 
decidere  le  questioni  di  possesso,  conveniva   attenersi   al  significato  di 
puro  fatto.)  onde  stabilire  e  pronunciare  a  termini  di  ragione.  Un  pos- 
sesso di  fatto,  e  di  fatto  esterno,  e   suscettibile  di  prove,  esige  appunto 
connotati  esterni,  i  quali  si  possano  far  constare  con  prove  di  fatto.  Ciò  po- 
sto, la  mera  intenzione.^  od  anche  la  manifestata  e  non  eseguita  delibera- 
zione di  un  utente  d'un' acqua  non  poteva  cadere  sotto  la  considerazione 
del  Pretore.  Parimente  il  titolo  di  diritto  e  l'azione  giuridica  conseguen- 
te, considerati  per  sé  stessi,  non  potevano  egualmente  quadrare  al  puro 
possesso  di  fatto,  quale  era  contemplato  in  questa   parte  dell'editto  del 
Pretore.  Dunque  ne  veniva  la  necessaria  conseguenza,  che  tanto  il  titolo 
intenzionale,  quauto  il  giurìdico  dovevano  escludersi  dal  predicato  di 
estiva  dato  all'acqua  ;  e  viceversa  si  dovevano  ritenere  i  due  titoli  della 
potenza  fisica  e  del  bisogno  del  fondo  di  aver  acqua  in  estate. 

§  591.  Ma  questo  slesso  bisogno  in  atto  pratico  ed  in  fatto  di  possesso 
nelr editto  del  Pretore  venne  consideralo  come  esistente,  mediante  Vuso 
effettivo  fatto  dell'acqua  dal  padrone  del  fondo  bisognevole  dell'acqua 
medesima.  E  siccome  quest'uso  viene  esercitato  col  proposito  delibe- 
rato del  padrone  medesimo,  così  ne  viene  che  per  completare  l'inten- 
zione dell  edillo  del  Pretore  non  si  può  considerare  il  bisogno  del  fondo 
in  senso  astratto,  e  diviso  dall' w^o  effettivo  dell'acqua;  ma  conviene 
contemplarlo  in  un  senso  concreto,  ed  unito  coli'  uso  effettivo,  e  quindi 
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anche  col  proposilo  deliberato,  eseguilo^  e  per  ciò  stesso  palese  e  capace 
di  prova  per  parte  del  padrone  del  fondo  bisognoso  di  acqua  estiva.  L'edit- 
to del  Pretore  parla  à^\  fatto  della  condotta  di  un'acqua.  31a  un'acqua 
si  conduce  forse  col  in^rn  pronnsìtn  ài  c:niifliirla»  n  nnn  piiìttosto  roireffet- 
liva  direzione  della  corrt  !it  Pi  i  ai:  la  i  ì  mando,  se  colla  sete  di  un 
terreno  gii  ii  cjuJucd  uu  aL^^ua,  o  non  piuttosto  ciò  si  faccia  col  vol- 
gerla sul  medesimo.  Finalmente  domando^  se  col  semplice  esistere  di 
un'acqua  in  tempo  di  estate,  essa  venga  condotta  dove  piaccia,  o  non 
piuttosto  ciò  venga  fatto  colla  direzione  fisica  ad  essa  comunicata.  Sia  pur 
vero  che  l'uomo  non  operi  senza  previa  deliberazione;  che  il  bisogno 
del  mio  terreno  possa  essere  un  motivo  impellente  :  che  alla  fine  io  non 
possa  condurre  una  cosa  che  non  istà  in  mio  potere:  sarà  sempre  vero 
che,  per  condurre  effettivamente  un'acqua,  ricercasi  l'opera  mia  esterna, 
della  quale  nasca  la  data  corrente  verso  un  destinato  e  certo  luogo.  Al- 
lorché dunque  Nerazio  parla  del  bisogno  del  fondo,  si  riferisce  q\^ uso 
dall'acqua  idiiio  per  questo  motivo;  ed  allorché  parla  della  natura  dell'ac- 
qua, parla  della  potenza  di  condurla  solamente  in  estate.  Limiti  dunque 
derivanti  dal  fallo  dell'uomo,  e  //mzY/ derivanti  dal  fatto  della  natura,  so- 
no quelli  1  juali  restringono  qui  l'uso  di  fatto  dell'acqua  alla  stagione  esti- 
va. Ihujque  Vaso  estivo  dell'acqua  può  essere  reso  tale  sia  à^\  fatto  della 
natura^  la  quale  non  somministrasse  acqua  fuorché  in  quella  stagione;  sia 
daiy^^^o  deir  uomo  ^  il  quale  possedesse  fondi  che  non  abbisognassero 
di  acqua  fuorché  in  quella  stagione.  Ma  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro 
caso  l'uso  è  sempre  un  atto  positivo  dell'  uomo,  operato  con  proposito 
deliberalo  :  di  maniera  che  la  mancanza  dell  acqua  in  altre  stagioni  non 
è  altro  che  un  impedimento  alla  potenza;  e  il  bisogno  estivo  dei  fondi 
non  è  altro  che  un  motivo  alla  volontà  del  conducente  dell'acqua.  O  indi 
la  causale  deìV utilità  richiesta  dai  luoghi  si  riduce  praticamente  all'uso 
fattone  nell'estate.  Il  modo  quindi  un  po' astrailo  ed  incompleto  d'espri- 
mersi di  Nerazio  deve  essere  compiuto^  perfezionalo  lan lo  dalla  ragione 
naturale  della  cosa,  quanto  dall'espressione  positiva  della  legge. 

§  592.  Rispetto  alla  natura  della  cosa,  essa  apparisce  da  sé  medesima 
dalle  cose  ora  esposte.  Quanto  poi  all'autorità  positiva,  abbiamo  in  pronto 
il  testo  delia  legge  prima  dello  slesso  titolo,  ivi  Ulpiano  allegando  il  senso 
volgare  dice:  u  \  >iiva  aulem  ea  est,  qua  aestale  sola  uti  expedit:  siculi 
))dicimus  vestimenla  aesliva .  saltns  acstivos,  castra  aestivn  :  quibus  in- 
»  terdum  etiam  hyeme,  plerumque  aestale  ulimur.  r.  ìf  qui  soggiunge  la 
propria  sentenza  sul  significato  legale  del  predicato  di  aestiva  dicendo: 
(c  Ego  pulo  probaudum  ex  proposilo  utenlis  et  ex  natura  locorum  aquam 
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))  aesllvam  a  cottidiana  discerni.  Nam  si  sii  ea  aqua,  quae  perpetuo  duci 
»  possit,  ego  tamen  aestale  sola  ea  utar,  dicendura  est  hanc  aquam  esse 
»  aestivam.  Rursum  si  ea  sii  aqua,  quae  nonnisi  aestale  duci  possit  aesli- 
»  va  dicelur;  et  si  ea  sint  loca  quae  natura  non  admitlant  aquam  nisi 
»  aestale,  dicendum  erit  recte  aestivam  dici.  » 

Leggendo  questo  testo  di  Ulpiano  parrà  a  primo  tratto  che  colla  cau- 
sale ex  proposito  utentis^  per  la  quale  vuole  qualificare  estiva  un'acqua, 
egli  contraddica  a  Nerazio,  il  quale  dichiara  non  doversi  qualificare  come 
tale  ex  mente  propositoque  ducentis^  quod  aestate  eam  ducendi  con- 
silium  haberet;  perocché  in  Ulpiano  il  propositum  utentis  si^m^cdi  pro- 
priamente l'uso  effettivo  deliberato  dall'utente,  come  vien  fallo  palese 
dalle  parole  seguenti  aestate  sola  ea  utar.  Per  lo  contrario  in  Nerazio  il 
propositum  significa  la  sola  intenzione,  ed  il  solo  progetto  scompagnato 
dall'uso.  Niuna  contraddizione  dunque  havvi  per  questo  lato  fra  Ulpiano 
e  Nerazio. 

Secondo  Ulpiano,  ciò  che  qualifica  l'uso  di  un'acqua,  o  l'acqua 
stessa  come  estiva,  é  il  fatto  dell'uomo  e  la  natura  dei  luoghi.  Parlando 
dei  luoghi,  egli  considera  tanto  quelli  che  somministrano  l'acqua,  quanto 
quelli  che  la  ricevono.  Allorché  o  gli  uni  o  gli  altri  non  danno  o  non  ri- 
cevono di  loro  natura  acqua  fuorché  di  estale,  egli  è  manifesto  che  la 
condotta  rendesi  impossibile  in  altre  stagioni,  e  riesce  possibile  solamente 
in  estale.  Luoghi  che  non  ammettano  acqua  fuorché  in  estate,  se  ne  pos- 
sono fingere  assai:  tali  sarebbero  le  conserve,  allrimenli  provvedute  nelle 
altre  stagioni.  Quanto  poi  a'  luoghi  dai  quali  non  si  possa  trarre  acqua 
fuorché  d'estate  (quando  si  possano  figurare),  non  v'ha  discrepanza  d'opi- 
nione, né  circa  il  fatto,  né  circa  il  diritto,  fra  Nerazio  ed  Ulpiano. 

Che  cosa  dunque  rimane?  Che  V utilità  o  il  bisogno  naturale  del 
luogo,  il  quale  d'estate  brama  acqua,  sia  compreso  nell'wi^o  estivo  del- 
l'acqua; e  però  che  la  causale  del  bisogno  indicata  da  Nerazio,  ridotta 
a  pratica,  coincida  colla  causale  dell'uso  estivo  assegnata  da  Ulpiano. 
Diffatli  Ulpiano  prescinde  dal  diritto,  e  considera  il  solo  fatto  dell'uso 
estivo.  Restringendosi  a  questo  fatto,  egli  esclude  la  causale  delia  nuda 
intenzione  o  del  progetto  non  eseguilo  di  usar  dell'acqua,  come  appunto 
fece  Nerazio,  e  si  attiene  alla  condotta  effettiva  contemplata  dall'editto 
del  Pretore,  la  quale  in  pratica  suole  essere  determinata  dal  bisogno. 

§  593.  Come  noi  abbiamo  ricevuto  dai  Romani  i  nomi  dei  mesi  che 
compongono  l'anno,  così  pure  abbiamo  ricevuta  la  divisione  astronomica 
delle  quattro  stagioni.  Ma  quanto  all'uso  ed  ai  bisogni  prediali,  essi  divi- 
sero l'anno  in  due  parli  eguali,  cioè  estate  ed  inverno.  L'estate  iuco- 
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minciava  dairequlnozio  di  primavera,  e  finiva  coir  equinozio  d'autunno: 
r  inverno  incominciava  coU' equinozio  d' autunno,  e  finiva  coIP  equino- 
zio di  primavera  :  quindi  Testate  incominciava  col  2 1  Marzo,  e  finiva 
voi  21  Settembre:  e  Tinverno  incominciava  col  21  Settembre,  e  finiva 
col  2  1  3larzo.  Ma  questa  divis  ione  era  applicata  soltanto  ali*  uso  dell'ac- 
qua e  ad  altri  analoghi  oggetti.  Eccone  la  prova.  «  Aestatem  incipere  (di- 
»  ct  I  piano)  sic  peritiores  u  lerunt  ab  aequiuoctio  verno,  et  finiri 
))aiv|a  n  Ktìo  autumnali;  et  ita  senis  mensibus  aestas  atque  byems  di- 
»  vidilur  »  (O.  Quindi  il  periodo  estivo  nell'uso  delle  acque,  secondo  il 
Diritto  romano,  è  di  sei  mesi,  cioè  dal  21  Marzo  al  21  Settembre  d'ogni 
anno.  Presso  noi  l'acqua  estiva  distinguesi  dalla  invernale  quasi  nella 
slessa  maniera  come  presso  i  Romani. 

§  594.  L'uso  dell'acqua  estiva  e  della  jemale  non  viene  veramente 
praticato  fuorché  negli  oggetti  di  agricoltura,  e  propriamente  per  le  ir- 
rigazioni. La  estiva  principia  col  25  Marzo^  e  termina  cogli  8  Settembre. 
E  siccome  il  25  Marzo  è  segnato  nel  Calendario  cattolico  come  giorno 
dell'Annunziazione.  e  1' 8  di  Settembre  come  giorno  della  Natività  di  Ma- 
ria \trglne;  cosi  dal  volgo  si  suol  dire  che  l'acqua  estiva  principia  dal- 
la Madonna  di  Marzo,  e  finisce  colla  Madonna  di  Settembre. 

L'acqua  jemale  quindi  comincerebbe  dall' 8  Settembre  di  un  an- 
no, e  durerebbe  fino  all'equinozio  dell'anno  seguente.  L'uso  dell'acqua 
jemale  ad  oggetto  à' ii'r Inazione  è  appena  conosciuto  nei  luoghi  dove 
vengono  praticati  i  prati  così  delti  a  marcita.  Questi  in  pochi  luoghi 
vengono  irrigati  anche  in  inverno,  onde  far  crescere  l'erba  dei  medesi- 
mi. Negli  altri  luoghi,  cessato  l'uso  delle  irrigazioni  pei  prati,  pel  zea  maiz 
(ossia  grano  turco^  melica,  formentone  ec. ,  e  soprattutto  per  le  risaje), 
si  suole  impiegar  T  acqua  per  movere  edificii,  abbeverare  bestiame^  ec. 

Quest'uso  è  antichissimo  in  Italia,  ed  ai  tempi  del  Pecchio  (che  scri- 
veva circa  l'ultima  metà  del  secolo  XVII.)  era  riconosciuto  immemora- 
bile. Egli,  nel  Capo  IX.  Quest.  XXX  \  1  Lil  .  II.  De  aquaedactu^  narra 
che  «  Coloni  et  fictabiles  principium  irrigandi  desumunt  a  die  Annun- 
))tiationis  Beatae  Mariae  Virginis  die  25  Marlii,  finiturum  in  NatLvilate 
»ejusdem  Beatae  Virginis.»  Indi  prosegue  dopo  poche  righe  dicendo: 
«  Quaudoque  fictabiles  tempore  hyemali  uluntur  eliam  aquis  non  ad 
i)  prata  irriganda,  sed  ad  illa  marcescenda,  ut  magis  abundent  loeuo 
»  aestivo  tempore,  cum  prata  humiditatem  magis  exigant.  »  Qui  poi  fa 
uolare  le  liti  che  nascono  fra  gli  utenti,  ut  prata  marcescanti'^). 

(i)  Leg.  I    ^l>2.\y\^.  De  aij uà  quotidiana         (a)   Col  Ialino  privilegialo  di  Pecchio  si 
et  aeslìva.  dovrebbe  dire  che  ucl  Milanese  nascono  liti 
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§  595.  Altri  predicali  dell'acqua  condotta  in  ragione  di  tempo^  di 
cui  troviamo  menzione  nelle  leggi  romane,  sono  quelli  di  acqua  diurna 
e  di  acqua  notturna.  Acqua  diurna  era  quella  che  conducevasi  o  pote- 
vasi  di  fatto  condurre  durante  il  giorno;  notturna  era  quella  che  condu- 
cevasi o  potevasi  condurre  solamente  durante  la  notte.  Noi  troviamo  più 
volte  menzione  dell'acqua  diurna  e  notturna  in  delle  leggi  («).  Con  al- 
tre locuzioni  parlando  dell'uso,  viene  annunziata  l'acqua  condotta  sì  di 
giorno  che  di  notte. 

Interdiu  usus  fuerit  si  usa  per  significare  Fuso  fatto  di  ^iorno.  Di 
questa  locuzione  troviamo  un  esempio  nella  citata  legge  10.  §  1.:  (^  Si  is 
))qui  nocturnam  aquam  habel,  interdiu  per  conslitutura  ad  amissionem 
»  tempus  usus  fuerit,  amisit  nocturnam,  eie.  »  Dicesi  parimente  aut  die^ 
aut  tantum  de  nocte^  come  fece  il  giureconsulto  Paolo  nella  le^^e  T  al 
titolo  Quemadmodum  servitutes  amittantur. 

§  596.  Resta  ora  a  vedersi  in  qual  maniera  i  Romani  distinguessero 
nelle  loro  leggi  il  giorno  dalla  notte,  per  poter  indi  sapere  se  ii  dato  uso 
sia  slato  diurno  o  notturno.  Diffatli  dalla  differenza  delle  ore  potrebbe 
nascere  questione,  se  taluno  abbia  usalo  o  non  usalo  della  servitù  o 
diurna  o  notturna,  e  quindi  abbia  o  non  abbia  perduto  il  diritto  di  usar- 
ne. Sebbene  il  giorno  si  distingua  naturalmente  dalla  notte  per  la  pre- 
senza o  per  la  mancanza  della  luce  solare,  ciò  non  ostante  nella  divisione 
del  tempo  conviene  riportarsi  ad  istituzioni  positive ,  come  appunto  fu 
fatto  nella  divisione  delle  stagioni  dell'anno.  In  conseguenza  di  ciò  ecco 
quanto  troviamo  nella  leg.  8.  Dig.  Deferiis:  «  More  romano  dies  a  media 
))nocte  incipit,  et  sequentis  noctis  media  parte  fìnitur;  itaque  quidquid 
»  in  his  viginli  qualuor  horis,  idest  duabus  dimidiatis  noctibus,  et  luce  me- 
))  dia  actum  est,  perinde  est,  quasi  qunvis  bora  lucis  acium  esset.»  In  que- 
sta legge  viene  definito  il  giorno  aV//e,  e  non  il  naturale  (v.  Quando  si 


per  fare  imputridire  i  prati  ;  perocché  il  mar- 
cescere  latino  corrisponde  all'italiano  impu- 
tridire. Parrà  poi  ai  Fisici  cosa  un  po'diiBci- 
le,  che  col  far  correre  periodicamente,  ma 
sollecitamente,  una  corrente  viva  sur  un  pra- 
to di  un  dato  pendio,  massime  d'inverno,  si 
faccia  imputridire  un  prato. 

(i)  Leg,  IO.  Dig.  Quemad.  servitut.  amiti. 
Leg.  i^.in  princ.  Dig.Z^e  aquaetaquae  plu- 
viae  arcendae.  Leg.  a.  De  aqua  quotid.  et 
aestiva. 

(2)  ti  Romano  more  cum  ait  diera  a  media 
w  nocte  incipere,  et  sequenli  noeta  media  fini- 


re ri  diem  civilem,  qui  est  legitimus..  ??  Isido- 
rus,  s.  e.  3o. 

u  A  nocte  (et  qtiidem  media)  dies  Roma- 
59  norum  civills  inilium  ducit.  -  Plinius,  Gel- 
J^lius,  Macrobius,  Censorinus,  Plutarcus.^-» 

u  Lux  haec  media,  dies  naturalis  et  verns 
51  Censorino  appellatur.  —  Isidoro  s.  e.  3o.  : 
?9  Abusive  dies,  qui  et  pars  dici  civilis  est. 
?9  Naturalis  dies,  tempus  est  ab  oriente  Sole 
••;ad  Solis  occasum;  cujus  contrarium  tem- 
j?  pus  est  nox  ab  occasu  Solis  iisqiie  ad  exor- 
fi  tum.  —  Censorinus,  capite  uh.:  Civilis  igi- 
j?  tur  dies  naturalem  diem   continet  et  no- 


I 
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coulrappone  il  giorno  alla  nolle,  qual  è  il  limile  dal  quale  si  deve  par- 
lire,  e  qual  è  il  punto  a  cui  convieue  fermarsi?  L'uso  diurno  o  not- 
turoo  di  un'acqua  o  dì  niia  servihN  qnnlmiqn»'"  ^i  desumn  forse  dalla  di- 
visione del  giorno  naturale  ?  In  conseguenza  di  ciò.  quale  si  dovrà  dire 
acqua  diurna  e  (jualc  ìioLtuiiiaJ  Oneste  souo  hilte  quislioni,  le  quali 
conviene  sciogliere  iti  vista  sollaiil^i  flplFn«:n  praticato  prr^sn  In  rì<?pct- 
live  popolazioni;  e  però  parlando  delle  lego:i  romane  conviene  detìnirle 
giusta  le  pratiche  adottate  presso  quei  pupolo.  Allorché  nelle  leggi  roma- 
ne si  allude  a  qualche  /yz^/o  accaduto  o  che  può  accadere,  e  così  a  qual- 
cli.  o/M  A7  che  si  fa  o  si  può  fare  durante  il  giorno  o  la  notte,  le  leggi  si 
riportano  uou  ai  giorno  o  aiia  notte  civile  ^  ma  bensì  al  giorno  o  alla 
notte  naturale.  Cosi  nelle  leggi  criminali  si  noctu  furtum  faxit^  si  ri- 
ferisce al  tempo  in  cui  s  Sole  manca  dalP  orizzonte.  Così  pure  quando 
dice  si  segetes  noctu  secuerit^  paverit^  òi  riferisce  pure  alla  notle  natu- 
rale. Pare  dunque  che  anche  in  materia  civile^  parlandosi  àeW uso  di 
una  servitù,  le  leggi  si  riportino  alla  divisione  naturale  del  giorno,  ed  in- 
len  1  ili  )  distins'uere  il  giorno  dalla  notte  dal  nascere  e  tramontare  del  So- 
le. Perciò  i  Ili  vi  uno  in  ni  nieria  di  servi  tn  la  frase  de  die  et  de  nocte^  la 
quale  si  riferisce  indubitatamente  al  fjiorno  ed  alla  notte  naturale. 

Ciò  tanto  più  si  confermi  ial  i  UicUore  che  1  Pm  mani  contavano  la 
prima  ora  del  giorno  dal  nascere  del  Sole ,  malgrado  incominciassero 
il  giorno  civile  dal  punto  della  mezza  notle;  e  però  quando  trovasi  men- 
zione della  Ili  fili,  della  sesta  e  della  settima  ora,  conviene  conlare  que- 
ste ore  dal  sorgere  del  Sole,  come  avverti  anche  il  celebre  Brissonio  ('). 
Perciò  fu  detto  che  la  maggior  parte  del  giorno  consta  delle  selle  prime 
ofp,  contando  appunto  dal  nascere  del  Sole.  «  Cujusque  dici  major  pars 
»  est  horarum  septem  primarum  dici,  non  supremarum.  »  Leg.  2.  §  1. 
Digest.  De  verboruni  signijicatione  (^). 


9^ eleni;  et  ut  nox  sequitur  diias  dimidlatas 
??  noctes  et  lucem  mediani. ?i  (Ex  noia  Got- 
tofredi  ad  hanc  legem.) 

(i)  Menzione  di  queste  ore  trovasi  in  pa- 
recchie le:  ^oi  citeremo  le  seguenti.  Leg- 
ge I.  Dig.  De  manumissionibus.  Leg.  -j.  Uig. 
De  usucapìonìhus.  Leg.  5.  §  uh.  Dig.  De  ser- 
vitutibus.  Leg.  aS.  §  i.  Dig.  De  liberis  et  post. 
Leg.  2.  Dig.  De  annuis  legatis.  Leg.  20.  Cod. 
De  transactìonìbus. 

f  )  ìi  celebre  Pothier  nelle  sue  PandeUe, 
al  titolo  De  verborum  significationibus,  dopo 
avere  distinto  il  giorno  civile  dal  naturale, 


ed  applicata  al  civile  la  legge  dietro  riporta- 
ta, tratta  dal  titolo  De  fer'ùs,  riferisce  al  gior- 
no naturale  la  legge  qui  trascritta,  u  Dies  pas- 
9*  sim  ubique  (dice  egli)  prò  subjecta  mate- 
5^  ria  varie  accipitur.  Interdum  prò  civili  die, 
"il  de  quo  Paulus  in  leg.  8  Dig.  De  fer.  Con- 
«  tra  interdum  prò  die  naturali  sumitur,  qui 
«  est  horarum  duodecim  a  prima  lucis  seu 
n  sexta  ante  meridiera  usquc  ad  duodecimam 
?9  seu  sextara  post  meridieni.  De  die  hoc  sen- 
9?  su  accepto  loquilur  idem  Paulus  leg.  a.  §  1. 
il  De  verborum  significatione. 
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Pare  dunque  che  acqua  diurna  si  possa  dir  quella  che  si  può  usare 
o  che  si  usa  diiTalti  dal  nascere  al  tramontare  del  Sole,  e,  voiìir 
mente  si  dice,  dali  av*  rniri!  dolln  mattina  a  quella  della  s»  in,  P 
trario  acqua  tn^ffaz-na  si  debba  dir  quella  che  si  può  usare  o  sì  usa  dif- 
fatti  dall'avemaria  della  sera  airavemaria  del  giorno  sussef^uenle.  Ni 
comuue  degli  ci  arii  d^irrÌTnyione,  usitati  in  Lombardia^  T acqua  «Jìiirn 
non  si  può,  quanto  al  diritto  ,  distinguere  dalla  notturna,  perocché  gli 
utenti  debbono  ricevere  la  loro  competenza  secondo  ii  iriro  delle  ore  che 
vien  fatto  dal  torno  o  ruota  così  detta  della  dispensa  della  medesima 
acqua  (0.  Ma  queste  ore  possono  toccare,  secondo  il  giro,  ora  più  presto 
ed  ora  più  lardi,  ora  di  giorno  ed  ora  di  notte. 

E  però  da  rimarcarsi  che  certe  specie  d'irrigazione,  come  sarebbe 
quella  dello  zea  maiz^  del  lino,  o  di  altra  coltura,  interessa  che  vnigano 
falle  di  giorno,  mentre  quella  dei  prati  si  accetta  anche  per  la  notte,  atte- 
soché non  interessa  tener  conto  delle  espansioni  particolari  e  dei  filamen- 
ti, dirò  così,  della  irrigazione,  come  negli  altri  coltivati. 

SEZIONE  m. 

Della  presa  delt  acqua  in  mira  alF  acquisizione  deU  acquedotto, 

CAPO  XX. 

Oggetto  di  questa  Sezione. 

§  597.  Quando  si  parla  di  accordo^  s'indica  per  ciò  slesso  il  libero 
concorso  di  due  volontà  in  un  atto  qualunque  fra  due  0  più  uomini,  ma- 
nifestato con  qualche  segno  esterno.  Qui  l'accordo  abbraccia  tanto  le 
espresse^  quanto  le  tacite  convenzioni.  Qui  dunque  cadono  i  modi  di- 
versi SI  àdV espresso  che  del  tacito  consenso,  mediaiile  i  quali  si  pLU> 
acquistare  la  ragione  di  condurre  un'acqua.  Qualunque  però  sia  li  fornir! 
di  questo  consenso,  essa  suppone  sempre  un  determinato  oggetto  voluto. 
Trito  è  il  proverbio:  voluntas  nonfertur  in  incognitum;  nil  volitum^ 


(1)  Anche  i  Romani  conoscevano  l'uso 
del  torno  nella  dispensa  delle  acque  fra  di- 
versi utenti.  Frontino,  parlando  di  un'acqua 
che  dopo  aver  servito  allo  speUacolo  della 
naumachia,  pel  quale  fu  condotta  da  Augu- 
sto alla  città  di  Roma,  venne  da  Augusto  ac- 
cordata aU'nso  privalo,  si  esprime  come  se- 
gue: wTusculanis  possessoribus  relinquen- 
r  dam  crcdebat.  Ea  namque  est  quam  omnes 


">•)  villae  tractus  ejus  per  vicem  in  dies  modu- 
51  losque  certosdispcnsatam  accipiunt.?^  (Ve- 
di pag.  4i  della  citata  edizione  del  Poleni.) 
Colla  frase  per  vicem  in  dies  modulosque  cer- 
tos  s'indica  tanto  la  ruota  del  tempo,  quanto 
la  misura  determinata,  ossia  meglio  le  boc- 
che, le  quali  vengono  indicate  col  nome  di 
modulus. 
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quia  praecognitum.  Parlando  della  condona  delle  acque,  quest'oggetto 
qual  è?  X  primo  tratto  si  può  rispondere  che  quest'oggetto  voluto  non 
può  essere  altro  che  un  dato  benefizio  positivo  o  negativo^  che  si 
vuole  ritrarre  dalla  condotta  di  un'ac(|!n  I  henefi/ii  negativi  rnTT^islono 
neirailoaLiaare  ogni  nocumento  che  ci  può  derivare  da  un  acqua  cor- 
rente: i  positivi  poi  sono  i  servigli  direttauìculc  ìUUi^  ì  quali  possiamo 
ricavare  dalla  condotta  stessa  di  queste  correnti.  Pre6ggersi  un  benefizio 
o  negativo  o  positivo  forma  il  fine  ultimo  di  colui  che  si  propose  di  con- 
durre un'acqua. 

§598.  Prescindendo  da  singolari  ed  accidentali  capricci,  ed  altenendoci 
alle  intenzioni  che  ordinariamente  ebbero,  hanno  ed  avranno  gli  uomini 
nel  progettare  la  condotta  di  un'acqua,  vediamo  che  b  loro  destinazione 
riducesi  ad  usarne  per  procacciare  un  utile,  o  ad  allontanarle  per  pre- 
venire o  ruiiovere  un  danno,  nini  |ue  due  classi  massime  di  acquedotti 
possono  esistere:  sotto  la  prima  si  comprendono  gli  acquedotti  lucrativi; 
sotto  la  seconda  gli  acquedotti  difensivi.  Coi  primi  si  tratta  di  accogliere; 
coi  secondi  di  rimovere.  Jccoglienza  dunque  e  ripulsa^  ecco  i  due  in- 
tenti possibili  e  prossimi  nel  progettare  la  condotta  di  un'acqua. 

§  599.  Ma  qual' è  la  destinazione  che  suole  darsi  ad  un'acqua  cor- 
rente accolta?lo  rho  già  accennato  nel  Capo  XXI.  della  Parte  I.  Libro 
antecedente.  Quante  specie  dunque  di  acquedotti  lucrativi  si  possono 
ordinariamente  verificare?  Eccole:  1.''  acquedotti  per  navigazione  (ò ; 
Q°  acquedotti  per  irrigazione  di  terre  (*),•  3/'  acquedotti  per  arti  e 
mestieri  (5);  4.^  acquedotti  per  usi  domestici  (^)  ;  5.°  acquedotti  per 
tutela  comune  (^);  G."*  acquedotti  per  colmate  di  terreni  (^). 


(i)  Tutti  i  navigli  così  detti  navigabili, 
tutti  i  canali  egualmente  navigabili  di  comu- 
nicazione, dei  quali  fa  menzione  la  storia  an- 
tica e  moderna,  e  sui  quali  si  può  vedere  il 
Varennio,  appartengono  a  cotesla  prima 
classe. 

(a)  Questi  sono  i  più  usati  ne' paesi  nei 
quali  esistono  acque  perenni:  ciò  specialmen- 
te ha  luogo  neir  Italia  superiore. 

(3)  Questi  servono  o  per  animare  oplficii, 
o  per  usare  dell'acqua  stessa  in  natura.  Fra  i 
primi  sono  noti  i  mulini  per  macinare,  le  pile 
per  isbucciare,  stritolare,  ec.  ;  i  cosi  detti  £d1H, 
le  cartiere,  i  lanitìcii,  ec.  Fra  i  secondi  sono 
noli  i  canali  per  lavare,  purgare,  macerare, 
ed  altri  simili  ufficii. 


(4)  Abbeverare  uomini  ed  animali,  lavare, 
empire  bagni,  servire  a  cuocere,  ec.  ec,  sono 
esempi  di  questi  usi  domestici. 

(5)  Tali  sono  quelli  che  procurano  acqua 
per  estinguere  incendii,  purgar  l'aria  contro 
infezioni  ed  altre  offese  della  natura  :  tali  so- 
no pur  quelli  per  munire  fosse  di  fortezze,  o 
respingere  aggressioni  per  parte  degli  uomini. 

(G)  Questi  si  fanno  per  condurre  le  acque 
torbide,  portanti  terra  vegetale,  su  qualche 
terreno  perduto,  e  per  lo  più  coperto  di  ghia- 
ja  dalla  innondazione  di  qualche  acqua.  Cin- 
to il  luogo  che  deve  ricevere  le  torbide,  e 
praticaUvi  una  porta-cateratta,  questa  si  tie- 
ne aperta  finché  tutto  il  recinto  sia  pieno 
raso  di  acqua  torbida.  Allora  si  chiude.  L'ac- 
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§  GOO.  Ma  qiittU  Trattato  avendo  per  oggetto   la  condotta  privah, 
delle  acque,  ne  viene  clu    tre  sole  specie  fra  le  ora  aiiìiov*  r ale  possoii 

foì/ii'ire  oggrili)  (Icii'af^coriJo  cciiisiielo  che  ci  deve  occuparr.  Queste  soo 
gli  arqnra.au:  \r  prr  irnL^.iznjne  di  Im^v  :  2P  per  arti  e  mestien  ; 
3."  fìcr  !(u  dijfìi-'slici.  l,p,  liììvr  >p»:-ri-  secUauo  prupnanìeiile  a^H  acque- 
^ìnììi  (li  i-apinye  ^nciiiìe  o  piibbìica.  e  però  formano  onizetlo  dei  re^^oia- 
meufi  ^Toiiorjìicj  *•  poiiiicL  Solo  i^t  ìfieiJeiiza  ed  arcessoriameiile  essi 
possono  venire  coulrinplati  nella  ragione  privata  della  condotta  delle  ac- 
que: .."  ein  <.J  v.Tihi/a  led  caso  cfio  dnlle  correnti  destinate  alla  iiavìuazinii^-e, 
alla  tutela  comune,  alla  puiii^zza  o  ai  sollazzi  pobbliei  .  si  lacesse  un:, 
dispensa  lìinacua  di  aeqoe  a  privalo  [jerieficio.  5ii  cìt)  si  può  niu  ri^dna-- 
neire  quandi  fu,  lirllo  iielìa  Se/ione  L  d^d  Idibro  !.  delia  Parte  aoiecedrot^e 
-  §^^01,  Venendo  adiiorpje  andìr,^oì3]eiito  preciso  cdje  ti  proponemmo 
dobbiarnn  rispondere  eh.,  pii  oggelti  voiuli  oeli'accordo  dr}}"  acqiitejotto 
si  resfriij^'oijo  alhi  nuidotla  delie  acr/iie  per  irrigazione  di  terre .  prr 
'!fii  e  incsticn^  e  pei  ìisi  d^rìicsìLci  (0.  Questa  dislinziooe  riesce  iohujta- 
ìiifiifr  iìTq)oiiai.il.r  per  le  praticlie  coiiveiiziuui  e  conlesi  azioiii.  Irnpere'C- 
chr  (■(ìiieìU'ìuid  la  di'siuiazioìie  speciale  dtdÌ'ac(|uo  ,  sì  ottifiìe  per  «dò 
-fi'N^o  mi  lìììiii-  diia:ihvi)  onde  determinare  ora  la  qualità,  ora  ia  aunìi- 
titii.  ora  iì  tciiipu.,  ora  il  tìiodu  delia  eoodufla  ileiF  aeaua  :  e  ein  luUe  ie 
volte  clic  le  parrdf'  e  ^riiìdizii  fossero  o  impertfU!,  o  ecpiiveei.  ed  oseuri, 
Lertamenfe  iiril  iiìtrrpie!lare  ilii  atii  conseosuaìi  V  intento  prepìrsfo  soiìi- 
ministra  da  se  frir,i«'Miiio  ud  luassimn  iioie^,  p^roeche  \ì;ie  il  pnoeipia 
legale,  che  aeenr;jaia  niia  data  cosa,  si  aecaireaoo  per  ciò  stesso  lutiti  le 
condizioni  e  i  mezzi  necessarii  onde  efl^ituarla  ^^K 

§  602.  L;i  pniiia  iiecrca  dunque  ehe  m  deve  lare  uei  casi  Cfuilìii-eoti. 
ha  da  ^Oli^!^tt•^r  md  duoiaiidare  a  eia;  In  dcsdnafff  la  data  eoodolta  di 
acqua,  l'orbe   alla  irn-azioiie  ?  t'erse   ad   usi  domcàt  ici  Morse  ad  arti   e 


qua  introdotta,  riposando  com*'  m  ihì   leci-  te,  e  in  meno  di  quaUro  mml  restituire  II  frr- 

piente,  deposila  al  fondo  la  belltaia  vc-eiale  reno  a  coltura  di  frumtnio,  ai  grano  lurco  edi 

che  portava  seco,  e  si  fa  chiara.  Resa  chiara  viti, 

l'acqua    fi   fa  sortire  per  altra  porta  del  re-  («)  Io  non  credo  che  la  (lotir.na  debba  far 

cinto,  e  così  nuiune  un  primo  strato  di  terra  altre  parole  degli  acquedotti  per  ci^malr^  si 

vegetalr.  Oui.f  operazione  si  ripete  più  voi-  perchè  questi  sono  accidmìali,  e  piaticaèdi 

te,  finche  ss  ola  n-a  luio  >\và\o  capace  a  nu-  soltanto  in  luoghi  paniroiari,  .   .sì  perchè  le 

trite  [uanic  uhiì.  Onest' operazione  chiamasi  questioni,  che  potrebbero  ingorgerne.  sono  fa- 

colmata.  \ <-^p,^  .,,  ,  j^  ,j  3,1^,,;    {ìratiììca  cilmente  risolubili  eoi  pnncipii  genpiaìJ. 

ri-atica  ragionai  a  PI  nmì\     L.,    .h  ,  29.  (a)    Vedi  le  le.cji  5  §  3..  leg.  5. ,  leg.  1  o., 

Io  ho  veduto  un  torrente  roinp.,  ar^uu  e  co-  leg.  io.  Dig.iie  seixit.  i^raed.  ru.Hc.  Leg.  20. 

pnr  d.  ghiaja  alc.ini  terreni.  ÌU,  veduto  far  Dlg.  De  servit.  uri.  praed.  Lee    i  1  ■  §  1 .  Com^ 

colmate  colle  torbide  di  questo  stesso  torreu-,  tnuma  praed. 

Tom.  V.  jQ 
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2^Q  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

mesliori ?  Il  m  qiieslp  nrfi  i  t  ri  forse  soltanto  a  movere  macchine, 
a  veoiìiare,  o  ad  Alvo  um)  mn^camco  :  ovveru  a-t  nsarr  ilflì"  acqua  me- 
desima, cnme  ii^'llo  imturf  .  n*4la  riìarfrazioiie .  nelle  fermr iìfn7inni .  e 
cost'  sifiìili?  In  qu,PNlo  solo  yltiriìo  caso  h' iutro.lì,3rt'  tosto  una  p:raii  ii»sìe> 
renza:  pcvoccìu'  quan-lo  m  tratta  spmpilrrmriìh^  <ìi  movere,  non  si  c.ai^ 
lenipb  rÌH'  la  ^//^?/?^//;^  vah-sn!,^  a  vu^rre  in  riìnviniPtilo  nn  nplflrin:  ma 
qu-uido  si  traila  a--li  alln  aggetti  .  .i  cuiilciiìpia  la  fjaaìiia.  diru  com  , 
/  ^n-ìiea  fieli' acqua  merìcsima  ^'\ 

a  fUKI/riilio  . incito  virìi.^  niii  aiinofaro  per  far  rilevare  quanto  insuf- 
tj.^enta  siPie^  le  ^ross.a.,ri.'  eencralila  colle  .|iiali  la  .ì.^friiia  ilei  privalo 
acqufHloUo  fa  fraudila  dai  -lur.a'nnsiuti  tino  al  |.reseììte  -loroo.  La  diversa 
de^^ffnjzn-nir  di  urd  acqua  corrnite  .ìcweva  tonnart;  li  primo  oggetto  nel 
trallan'  d'^ir  ■iccnrdo  d,eìr  a.'qnedolto  .  •■  nidi  spcciheare  le  diverse  con- 
v,.M,n.ìni.  e  .'uuidi  le  clausoh'  compalilaii  od  iiìCf)rn|'aifiìaìi .  p-^pycssì:  o 
.  ^^  ..^.^  p.  .,,,:^li  possono  cad.n-e  m  pratica  in  lìiaicrie  di  privair»  arquedotto. 
Poca  co^a'  v  il  do-  i  !nod.i  diverbi  coi  quali  m  può  arqui.l:nT^  h  nt^^ione 
a'u,i::i  roiidolia  di  un^icqua:  v^Tovchr  allora  non  si  annun/ci  aìhv..  se 
1,0,,  ,o:,  .d-  e  c^onoao  a  tn.ita  sorta  di  aiti  vrdoolariu  Ma  tra  mm,  sia  per 
causa  di  niorl.o  Ciò  che  rende  conipnila  una  scienza  o  T  ai:-ioiila  dei 
tratti  spcci'iru  i  qu.di  cniitraddistiu-u»ao.lola  da  o-ni  altra,  ne  cobfiuu- 
scono  il  c'n-alf,tn-«'  proprio,   pieno,  liiliero  e  verarc. 

§  Ci)',,  OìO'Mo   non  -  ..uacor    lutto.  Sopra    abliianio    -là  aTVerlito   che 
nella  ra-n^uo  deii'acqinoì.ae.  entrano  òic  contraffi  elio  possono  esistere 
separali  :  vale  a  dire  oc-dì  o.ila  />e.../  e  relativa  c/.-/.om./.  e  quello  della 
CondoUa  ^reliament-   presa  dell'acqua.   DnuqLiC  irallaodo    U  ìi  accordo 
dell'acquo  ietto,   in  onanfo  concerò*-  f  acpii sezione,  bisogna  parlare  se- 
paralamente  e  di  propoMto  d.il- uno  e  deiraliro  conlrail.^:  slann,xbè  un 
dato   acquirente  può  nello  stesso  Irinpo  acquietare  dal   possessore  di  un 
canale  dispensalorr  uioi  prrsu  d'acqua,  e  dal  possessore'  del  fondo  inler- 
ni.Jio  la  .civilu  deiracquedolto.  !  Ci  dcduiuziorw  dell'acqua  si  può  Con- 
siderare come  una  rircoMan/a  ola-  iornia    p;oic  della   presa  dell'acqua; 
avv.-juaclie  chiunque  si  determina  a  prr.ea-liere  una  data  acqua,  si  pre- 
fisse di   aia  V  o^C^ettO   al  epial-    e.^a    veniva   da    ini  deslinaia.  Dunque  le 
coDsiderazionl  div^r^ilicanti   i'oiiueUo  coitrailalo   rnlrarm    nei  contratto 
della  prcMi  dell'acqua.  Dutopie  n^ila  dotlrma  sulla  coudolia  si. die  acque 
rpicsla  M  può  considerare  come  la  parie  più  niuiuforrne  ,  variata  e  com- 


f 


(i)  È  nolo  a  tutti  gii  uomiai  dei  paesi  irri-  da  una  corrente  naturale,  e  l'acqua  concima- 
j^atorii  »|uanta  diflerenza  passi  fra  l'acqua  cru-  ta  che  deriva  dagli  scoli  di  fondi  Iciamali,  o 
da  d'un  rivo  naturale,  o  che  viene  derivata     dallo  scarico  d'una  ciuà. 
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plessa,  Stt^èlfe  appunto  la  diversità  degF intenti,  e  slauie  p/i  infl^la  di- 
versìtà  dei  modi  onde  compiere  le  ero«'azioni.  Da  ciò  vieiìe.  che  la  scnit/i 
dell"  acipjcdolto.  strettarneote  presa,  non  forma  io-  deve  formare  che  una 
parie  secondaria  e  molfo  minore  della  do! trina  che  espornamo.    ^-i--     ■ 

■  §  605.  Inaile  quali  cose  risulta,  cfie  su  dtn-'  ranii  priucipali.  ossìa  so- 
pra due  oggetti  massimi,  dovrà  ver>are  la  dottrina  ri^paiardante  Vffccordo 
deiracrpìcdotto,  iit  quanto  s^^rve  ad  acquistarne  il  diriuo.  lì  |  rìrìto  di  (iiie- 
sti  oggelli  è  quello  della  pffsa  deirorqna  :  il  secondo  qurdlo  ^\^,\l^  rispet- 
tiva vondottd,  'Noi  didduamo  dìstiop:nere  ne}  contratto  delia  presa  d^d- 
l'acqua  quattro  specie  iKadicolan:  1c'  presa  a  acqua  per  irn^azioìie ; 
2!^  presa  ilKcqìtn  prp  usi  dmnpsflci  ;  3.^  presa  d'acrpia  per  movimenti 
meccanici  ;  1"  presa  ([aefpin  per  processi  indnstrid/i. 

Quanto  pui  alla  co/ufo/^/i  dubbiamo  distineiiert' :  l/'ia  enndotie  lìcr 
Cslnizeuie  ;  '2.'  la  rmulntta  per  iscarico  :  d.''  la  condoifa  per  treinsilo. 
§  ld)t).  Avendo  distiuff)  il  contratta)  della  presa  da  quello  della  cnndol- 
iu^  trallerenio  rij  qut^sla  Sez'one  del  primo.  rJrjodteiido  il  secondo  al  labro 
sefrnento.  Anzi  in  qna>sJo  primo  contratto  roOf-reriìo  solamente  ciò  cfu''  ha 
di    proprio,  risarìcirnloc!  di    ca^mprenderne  la  parie    morale  e  Icade  uel 
i.djro  seguente,  atlcsoclie  sollo  qu^st"  aspetto  egli  vìeijo  ret^oìato  da  san- 
ziool  coìrmele  Uut  ci  restriiifiercm  o  ad  offrire  i  primi  r  più  stretti  prifi- 
cipil  dì  ra-ione.  Nelle  r|uestioni  praticlie  ci  verrà  fallo  di  sviluppare  }  dl^ 
\ersi  aspoffa  o  io  più  importanai  aiudicazianJ  di  anelli  princiidi.  So  fra  iì 
pnncipio  e  la  sua   aiìphcazione   si  esigerà  qualche   intermedio  sviluppa» 
rfn:n,!a).  cadrà    più  io  aia-oncio  nello  scioijliore  ìe  pralicbe  qinsllooi.  Cosi 
adoperando.  ìimpldo.  pnaaso.  o  afiatfo  alla  menft^  dei  le;rgitor!  risnftrra 
il  concetto  dei  princq ni  .sposti,    al  in  conseguenza  più  utile,  più  agevole 
e  più  fecondo  riuscirà  il  loro  maneggio, 

CAPO  XXI. 

Condizioni  necessarie  di  fatto  della  presa  di  un  acqua. 

Prime  osservazioni  sul  capo  effettivo  delV  acquedotto.  \' 

§  60T.  In  un'acqua  per  naturale  spinta  corrente  sul  terreoo.  sia  che 
sgorghi  da  sé  stessa,  sia  che  venga  agevolata  dalla  mano  dell'uomo,  quali 
sono  le  condizioni  che  si  debbono  verificar.:-  nrlìa  presa  di  un'acqua?  A 
tale  domanda  m  rispondo:  O  que^^t' acqua  scorre  per  se  aìedrsiiaa  al 
fuogo  braniuifK  cioè  senza  •' intervento  di  alcun^opera  dell' uomo  :  o  no 
Nel  primo  caso  non  rimane  a  stabilire  fuorché  il  diritto  eli  chi  vuole 
usarne,  e  ciò  coi  modi  prescritti  dalle  leggi.  Tale  sarebbe   il  caso  di  un 
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«Qo  (:uMinr'r\  iif-j.j.f-.  aI99^e. 

rivo  /i/i£/t/-ti//i^(Vi/*.    :h  t  -rr^-niì-  «lai  ìoikÌu  di  I*i«^lro  a  quello-dÌ  Paolo;  nel 

(jiial  caso  ptT  veriticart"'  la  presa  tìi  acqua  altro  ooii  rifiiuiie  che  obf^li^are 
lejairiieiite  i'ielr.>  a  noti  deviare  l'acqua  suddetta.  Nei  secondo  ca>n  |M)Ì, 
lì, d  quale  u  de!!ii5-o  tlr'irarfjua  uon  fosse  atte^^iato  a  norma  delle  iiilrii- 
^ioiii  dtdraoquireate.  >-  p^'v  <>'  inaiate>lo  che  Narebiu'  iieces'^ario  dafi'  al-- 
l^acqua  ima  dirczanic  (//7///ci<//e,  nsp.-tlaìido  però  senq)re  h.;  lef^^i  esseu- 
ziali  ed  iu-orriìoiìtabiU  eia-  per  l'orza,  naturale  reggono  le  ac(pie  correnti, 
te  |](iS,  Ora    re>trio!iendn  piàniierafiient*'    hi    nostra  atleuzioiie   a  que- 
st'uliiioa  sptice'  di  aeqfif  eerrrMìti  .  e    tiiiirendo  ehi'  talune   vo^iiia   aenni- 
starn*'  u  taalto  ìl  erirno.  n  parte  del   lìled«^^mm;  quale  sarà  hi  prima  rabidi- 
zioie-  dì  tath'^  ch'agli  dovrà  eenletnph! re  utd  protrila!')  aCipnsto/  f  i^rìinao 
ìiu  n>poiidara    ehe  questa  eoudt/iont'  coiisi^trra  iii  priiiìo  hu^ijo  y^d  ior- 
muru   li   c.iPu  uEiad  ACQUA  A!).\rao   aUa   cotidolfa    pre-^-ttata.  Ad    evitare 
o^ui    equivoco  debbo    far   0S8er\art\  che  qui    sotto  d  ioanc  di   r///)f'  //<?/- 
fuCifnn  >'Ì!iteud*-  i-ropriainrijit"  la.  ffsta  deifaC(]fiedofJo  corìforninìo  per 
lu    i:ru^'iZioìii',   l*o>ia    qus'>la    signiinas/ione ,    pofrioia..*   idshii-U'-ia'   due 
a:^peui  uelia  (e^f^i  deH'acqut'd.oUo.  .11  pruno  ♦''  di  een:5idfrart'   d,  e:q">o  OcÌ- 
p^i,-,j;ia  eorur  pfnno  hnìiic  della  dariva/iune  dtdia  niedrsona  ;  d  ^reoudo 
di  cousiderarlu  eouic    il   cufiiples^u  delle   eafi.u'    cifJfve   r^/e  Joei'iaìio  la 
testi  effritix'fi  d'dracqnedotlo.  Noilo  \ì  primo  aspi.;l.to  ^^i  puirrbbe  appvìlare 
capo- i unite  deU acquedotto,  t-  soiio  d  strcoado  as\^>^ìi^^  si  pofrebuc  ap- 
pellare eapo-iifettii^o  dell!  (tcqnedotlo.  Il  cepn  -  iuìuie    laaqiriamente  è 
segnato  dalla  priroa  linea  d<dr  iuciif,  u  ta^jhc*.  elic  turuìa  li  vana)  deil'ac- 
q.tia:  il  capo  - ctfetJi^'O  l'Oi  si  pui'>  e<:)ij>iderare  i(i}ao,.ilo  tanfo  day!  ;a:pe[- 
leuti.  ouaulu  dall' //zei/e  uicdasioio  m   loUi  quc' eaM   nei.qu'di   un  loqad- 
leote   speeiab'  deìbacqua   rend«^Sì    ìicccssdna  |H'r  sn^pioijiaa'  la  cioaa'ntu 
verse  la   boeca.  Questa  necessUi   ia  si  che  non  possa  esistere  d  (  ipo-ef- 
fetiieo  dell' acquedotto  icu/id   li    sirouUaneo  concorso  àvVì  impellente  e 
dell' mc//c   I*  r  la   pnì  co^n  i  snste::ni.  h^  pescaje^  le  chiuse  per  formare 
^li  intasa  i  en    '.  le  semichiuse     uela    u  mporanee  p  r  deviare  le  ac- 
que e  farle  scorrere   eulru  le  b'ocehe,  soni»   Uitlr   opere  che  concorrono 
a  costituire  il  capo-effettivo  dell' ac  pie  htfo. 


(i)  Xu"  invasamento  è  quilla  operazione  la 
quale  viene  praticata  ir  un  canale  dispen- 
satore  per  tare  scorrer*  i  a'  i|ua  ìicUe  bocche 
dei  rispettivi  utenti  j^iei  tempi  dovuti.  K>  a 
si  fa  praticando  via  via  delle  chiuse  in  modo, 
che  l'acqua  venga  contenuta  entro  un  dato 
tronco  del  canale  dispeasatore  a  modo  di  re- 


cipiente, e  quindi  alzandosi  la  cateratta  late- 
mie  (volgarmente  appellata  paradora  o  ber- 
lina  ec.  ),  l'acqua  è  obbligata  a  scorrere  per 
fa  bocca  aperta. 

Queste  chiuse  temporanee,  unite  al  resto 
che  forma  l'invasamento,  possono  ricevere  il 
rcj^'*  di  spvta. 
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§  609.  Per  V  Jnlclligenza  poi  de' vocaboli  appartenenti  al  lofio  mate- 
riale deiracqiH-'doUo,  allorché  p^r  gli  oggHti  di  cbrdfo  si  dovessero  H|^- 
plicare  le  leg-i  romane  agli  affari  odiorni.  si  dovrebbe  nelle  qoestioni 
rrsguardauti  le  opere  delle  leste  contrapposte  agli  incili  (e  che  servoiìo 
d'impellenti  alle  acque)  ed  altri  simili  oggetti,  applicare  i  testi  sopra  recati, 
§  ^ilO.  Allorché  si  dispurerà  sulla  iìianjitenzionr  d'una  presa  di  ae» 
qua.  si  sentirà  la  necessita  della  disfin/ìone  fra  il  capo- limite  ^d  il  ca- 
/K}"P//e^^zoodeiracquedoUo.  e  (pianto  sia  necessario  ai  coritra.aih  di  >ia~ 
bilire  patti  assicorativi  d' uoa  ragione  di  acqua.  -j,. 

^§  «il  b  Ooi  ci  limo.. «remo  ad  osservare,  che  nel  contratto  della  sem- 
plice presa  deibarqua  il  couiaaJente  iingesi  possessore  di  una  massa  d'ac- 
^^^^^'  ^'^  d"'»'^  abbeM^uììi  di  P.^Pre  o  perpetuamente  n  tempnranameriU' 
deviala  m  totlc  o  hi  parte  dal  corso  suo  attuale  ed  abituale  por  opera 
deirarte.  m  modu  che  bacquirente  la  couseguisea  o  \n  liitio  o  in  parU>. 
pur  s^mipre  o  per  un  dato  hatqar  Ooi  dunque  il  eapn- effettwo  delb  ac~ 
qua  diveufa  iieca'ssariamonle  lirupadle  e  convenzionale.  QmiuVi  la  for- 
mazione dei  <a//)o-o//o//A.-o  delbacquedotto,ecco  d  pruuo  ogseito.  o  alme. 
°^  ^^  P'''  y^^^^''^  *■  ìrìoltdormp.  lì  quale  può  cadere  ni  considerazione  nel 
contratto  dtdia  semplice  prosa  di  iinbicqna.  .q 

Liijonnnzione  di  qiu.^. lo ^capo- e// cUieo  suole  necessanamoyt^  r;!. 
riare  a  norma  tanto  della  posizione  della  corrente  posseduta  dal  coiua.^ 
dento,  quanto  della  posizione  del  terreno  per  il  quale  si  debba  far  decor^ 
'"''''  ''  '''''''''''  '^'''  pro-etti  dell'acquirente.  In  ii„iliriia  analisi  pero  a  che  sì 
liduce  ic//e/^o  prluio  p  maf.ua;ilo  hHpso  nella  /()/7^i.^r/o/i('  del  ea/n^^ef^ 
Jcffimed  urfificiale  d.dbaequa  ?  Esso  si  riduce  a  f^r  si,  eh^.  per  un  dato 
varco  s'incanumniefYetlivamoofe  yya  data  o  coineunta  quantba  d'acqua. 
^ui  m  perpetu,o.  sia  temporaneamente,  sia  coofiuu:imonie,  sia  Interrolia-. 
"''^"^'''  ■'''  pt'r  eoiicessione  isolala,  ssa  pM:;r  couces.ioui  a  poi  ulenli.  ec,  ec. 
.^  -'^^^  "^'^  ^'»J^^-'^"nuuarc  ofietlivamente  i'aequa  hirurata  che  cosa  può 
esigere  ni  buca  éi  JaUo  fiecesmrio.  e  quindi  b.i  bneta  di  convenzione 
b-a  un  cedente  doll'aequa  ed  un  aequ.nao.itc  della  medesnua  ?  I.d.i  impeU 
^'''^^''  ''-^  u»  j>^c'i/e  scu.ir.  1  priìiu  dut  requisUu  i  (piab  compongono  il  crvpo- 
ejjellivo  deìbae.p.o..  cerhe  sopra  (u  rimarcato  ^o  K  Dico  i  piami,  perchè 


(i)  Quando  parlo  ^  impplleni^,  oamdo  di 
comprendere  <fualun,iue  a-ente  alto  a  so^ 
spingere  la  con.  nic  vcr.u  la  bocca  dei  cangie 
derivatore  in  quella  quantiià  che  lu  conve- 
nuta.  Questo  agente  può  consistere  anche  nel- 
la semplice  azione  compressiva  e  laterale  di 


una  sezione  d'un  canale  diritto,  senza  che 
esistano  pescaie,  chiuse,  impeìlcnti  .suiidi.  nd 
affn  iussidii  esterni.  Osservisi  Ja  UiVuìa  \  li. 
Ivi  ii  canale  AB  è  canale  dispensa iore-  il 
canale  C  I)  è  il  canale  derivatore;  le  sponde 
del  canale  dispensatore  sono  rette.  Qui  non 


1. 


^^  .-.  wi»».^ ■■■■—■■■  E  A.iiUE. 

uà  ler^oiAtneato  è  «empre  uecessario  nella  Uivmm'ionv  del  capo-effet- 

^^^.^a.'ll'ai'iioa.  Uufslo  cousistf  neVCaliczza  effeannià^^  massa  dt^rac- 
ouaproporzioriaìao.diro  ou-iio  .  coulormala    ai    luo^o   ed   al    liv.liu   u 
piauo  della  coodolla.  lì  livello  (oui  1  Laliiu  cbiamavauo  /ì/;/y7  o  ///>/vi/m^fi» 
f/,a;Aè  COSI  oecfssarlo.  che  seii/a  di  esso  reuderebl.esi  superllua  l'azi.me 
iriipeiieiite  e  irustraiu'a  raperlura  d.dìa  Ì)0cca.  Siippouiamo  dilTalli  lieìla 
lav.  i.  dii^  la  eaiiip.-fia  ivi  ti-urala  U^sse  piaua.  e  quiodl  che  il  cauui.'  di- 
speiisatore  duv.s^c  e.seiv  incubalo  uA  U-rrenc  E ^ìi  i  imuiiteslo  che  alh.ra 
lo  r;itiipa-ue  env.stnufi  nmi  potrebbero  esser.-  aliruneiili  irrigate,  ^faiilc- 
,}u^  rac^pia  iiuii  av.od<^  uh  livello  supcnufv  aiìc  slesse   caoipn^yr,  uoa 
^,.lreld.ed<=corivr.  per  irrigarle.  Che  co.a  duoqiie  si  devo  iare  ,o  questo 
easo  i  E  chiaro  elie  allora  iosoooa  far  eaoìTìiinnre  Tnecpia  incassata  coioe 
Ira  due  muri  ./ee.//^  sopra  il  tcrr.aio.  e    bire  in   le^.b.  eha  liitiu  d  C(a-po 
delhae.pia  stia  sopra  il  hvrHo  dtdic  eaoipa;:or  *  ireo>laou.  ih   tali  specie 
di  canali  dispouMilon  imi  Irovlaoio   iV.M,.pìeìiti  esempli  spctualmeiite  i.ieL 
U  pianura.  'SA   trrrd.orio   rndaie-se  t!S5i  veii-ouo  cliiamali  cavi^  levata^ 
o,^ux  canali  latU  a  spoodc  u   .;.i//e  rialzate  :  ^-\ii^^li^  spalle  a  amsa  di  ar- 
^lui   paralleii  .o>f.^nuoyu  d  pcU)  dell'acqua  sopra  d  Uvrllo  del  lerr.iio.  e 
poro  tratlu   tr.Uo  iacaido  iucl^uali    lu  qucsk:    spalle  ,  si^  aprono    bocche 
d' trrigazioue.,  conir  appuiila  ne  oiirianio  tiu  rseriipiu  uelia  lavuia  aauessa 

alla  preseule  i  )\^vvà. 

§  G13.  E  qui   parlando  del  capu^effcttlvo  dell' accpia.  in  quanto  può 

formare  o^jrelto  dì  -lunsprudroza.  avverto  che  nelia  loioiazome  e  quin- 
di ueile  cofr^enziom  ns-uardaoli  una  pr.;sa  d'acqua  si  deToj^nma- 
riariieiite   por  inclite  a  Ire  ooiidizionì:  cioè:   1.'  al  livcìlo  ;  2/  lÀÌ  unpel- 

leiiiei  o.  cdla  bncca. 

§  614.  Doppia  .;  la  relazione  del  Iwdh  delhaccpia.  T.a  prima  riguarda 
d  puuto  deir  altezza  deih  acrpia  napello  al  luo^o  di'ìf  usn  :  la  ^.a■■n,.da, 
il  puuio  dell' altezza  drlìa,  medesima  rispetto  alla  bocca  di  cstcaziOfie.  E 
per  se  niauiieslo.  ciò-'  ^e  il  luogo  dall'uso  tosse  |uu  alta,  del  luo-o  di  eslra- 
iiooe,  miti  i  coiidolti  scoperta  nuscirebberc^  per  lo  meno  irustrao-o  Ora 
suppoogasi  il  caso  c!o.^  ou  peieole  d'acqua,  avnuìo  preso  abbaglio  circa 


Oì  - 


iiavvi  dunque  v  run  Hiì^eliente  solido,  In 
che  1."  'Intie  -ponat-,  che  rauengrono  l'acqua 
del  canale  (lispfn>aiore.  Se  dunqu<'  essa  -i 
fliilondc  nel  ranale  derivatore,  ciò  avverrà  m 
l'orza  della  prf?5ioii»^  ta-iidcnle  aireq'.islihrio 
deiracqiia  raccolta,  i^hii  dun.|ue  1' i,m|)eilcn- 
za  è  tutta  propria  dcii'act^ua  raccolta.  Per 
lo  contrario  nella  lavola  V.  la  pcscaja  abcd. 


che     liJuU    li  canale  AB,  fa  la  funzione  di 

rrs|airip,;rìa  uidi'aro  if!  modo,  che  sospinta  da 
A  in  B,  e  risuspinta  dalla  pescaia,  trovando 
il  varco  aperto  in  CD,  scorre  pel  canale  de- 
rivatore (^  K.  l  ì). 

Qui  don  puc  V  impellenza  si  può  dire  pro- 
curala 0  iumdiata.  La  sussidiata  si  verifica 
nei  sromiti  o  nelle  risvolte. 
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il  livello  del  suo  terreno,  abbia  pattuita  una  presa  d' acqua  ;  ma  che,  fatto 

lo  sperimento^  trovisi  defraudato  o  danneggiato.  Fiaainamoeì  che  !|  mi- 
droiìt^  dcd  caiiah^  dispeosatore.  alzando  d  pelo  della  sua  acqua,  possa  iar 
M  che  1  acqua  pervenga  al  iondo  destinalo,  ma  Ciie  questa  alzata  iiou  sia 
sfata  concordata  nel  coulratto  primilivo.  Si  domanda  se  il  padrone  che 
sì  obbhgò  nudanieiite  a  sornminhstrar  1' acqua  per  T  irriirazloDe  del  detfo 
fondo,  possa  essere  obbligalo  anche  aH' alzata,  senza  della  quale  Faccnn- 
renle  non  pino  assolotaiiicìite  oióucre  la  conlenndafa  Irrl^^a/ioiie.  Ecco 
d  caso  d.' una  lite  rabbiosa,  la  quale,  quantunque  sia  per  se  slessa  di  la™ 
Cile  sobiziuntv  cin  nuu  ostante  corre  rischio  di  essere  decisa  nialaniente. 

§  «»n>.  INoo  è  «pu  il  luogo  d'enlrare  nella  discossn3nc  di  qo-^to  caso. 
lui  !io  recatii  oì  oo'zzn.  onde  fare  avvertire  quaoto  utdle  convenzioni 
sia  decisivo  assicur, irò  della  dovuta  ;?e/2fl?^/K/i  oìediaole  la  deternìinazione 
di  un  cerio  ed  assicoja.to  livello  {^),  l^ui  soggiungerò  solamente,  che 
fpiando  esista  d  più  piccolo  dubbio  sulla  necessaria  pendenza^  sarà  bene 
iar  contratti  condizionati.  =1  previo  speriiììento.  Ciò  consiste  nel  pattuire 
col  {^oncedenle  deli  acqua,  che  èt^  uà  e&pennìeuto  fatto,  non  si  otteaesse 
il  dedusso  coiiteinplalo.  o  il  contratto  si  debba  ritenere  come  non  avve- 
nut.ì.  o  di  concedente  dt  Idia  accordare  l'opera  necessaria  per  ottenerlo. 

^^  fMt>.  1  litio  questo  riguarda  io  precqìue  condizioni  di  fatto  costi- 
tuenfì  la  fp^fa  o  il  capo-effcltico  dell'acquedotto  artitaciale.  onde  additare 
un  modo  chiaro  e  cauto  deiraccpiìsizìone  di  aua  data  acqua  da  condursi. 
Oi  siìpnli  dunque  disluitaìnenle  ciò  che  fa  d'uopo  per  la  pendenza,  per 
1  impeli i'ìitc  e  per  V ìjicile.  innìe  coiiioroiare  un  buon  capo-effettivo  del- 
l'acijuedotlo.  Se  iaSvolta  per  un  fatto  accidentale  di  natura  si  ottiene  la 
pendenza^  e  no  dalu  terreno  iinpelh-yte.  coinè  sareiibe  nel  gondti  d'un  ca- 
nale di'^pensntore.  io  sono  d'avviso  (die  sarà  (d.!Ìrno  consiglio  preniunirsi 
contro  le  corruMOoi  della  sponda,  che  faceva  tdaùìeio  d'impellente  idoneo, 
e  contro  ^h  sproltojdanienti  a  un  alveo,  il  {joale.  se  prima  manteneva 
un  livedo  acconcio.  |)nò  lai-e  dappoi  mancai-c  la  cofivenula  erogazione. 
ndlalli  hngete  qtiesta  corrosione  e  questo  abbassamento  di  alveo  rim- 
fa'tto  alla  bocca  di  estraziotie  :  ecco  tosto  uiìa  lite  fra  d  padrone  del  ca- 
nale dispensatore  e  l'utente  deli^icoun.  Tu  ti  lagni  di  mancare  o  in  tulio 
o  HI  parte  delbacqua^  dice  d  padron..:  ma  tu  li  lagni  oou  d'un  mio  fatto^ 
ina  d  un  evento  di  forza  natorah^  a!  c|uale  io  non  debbo  stare  avoofi.  e 
che  tu  potevi  e  ipiiiìdi  doveri  prevenire.  Ma  rutoule  insiste  sul  suo  acqui- 

(i)  Avverto  qui,  che  si  deve  tener  conto  più  basso  dell'acqua  sullo  slesso  fondo  som- 
tanto  del  livello  del  fondo,  quanto  di  quello  ministra  egli  slesso  un  elemento  di  caduta  al- 
dell  acqua  stessa  ;  perocché  U  pelo  più  alto  o     l' acqua  stessa. 
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sto  dell'acqua,  e  sulla  mtmm$enzionc  effeltiva  dello  meilesima,  nella  q«ale 
M  potevano  miY  rmclie  prt^vedere  la  cnrrosioue  del!' imiH'Ilt'iiit'  *'  I  abbassa- 
ini'iiio  Jt:lÌ'al?eo.  Ora  come  prev*'i]!lt'  voi  qiit'sla  lite,  o  cnm«-  ne  ai^cvo- 
]a!e  la  decisione?  Ik'co  quanto  importi  uel  cootratto  di  uoa  prr-sa  d,' att- 
inia coofi^rurjri'  irli  accordi  ris^^uardaulì  la  forniiìzìoue  e  ia  rnaiiuteìjziuiìe 
did  >:apo-efJcttivo  dell' acquedotto  .  e  però  quanto  importi  il  ben  diòliii- 
'^uenie  i  costiliiiivi,  e  staLiiiriie  le  provvideoze. 

^l'IÌ.  }*er   e(>tìciiiMOiie  iulie  awerteiize    ris^iiardauli    Li   fonfiaflione 
del  ciipo-iifetfu'O  dell'acqua,  che  tieve  essere  ("oiìcordata  .  ouùi-    prrif- 
ciré    dauui   e    coutebla/ituju   io   drisbo  (pii    sogLUHo^ere    un  avverlf'iiv;j. 
l'alvolta  f  aceadutcn  eotiu'  diilalli  |nio  spesso  aceadore,  che  il  C':fpo-rJfet- 
Ll,'ìj  delbdcoiiedollo  ^ia  eoiironiìalo  a  tlovre.  ^'  elip  cir»  ooii  oslaole  bac- 
-«uireotc  deiraeqna  ooii  nliruga  la  dtH'tiin  ip!.:^e'o'i    p-T  oihito  pralit^oo 
iit:i  caoaie  denvalorc.  E  vero  che  aliura  !a  io«ìpa  hoiì  r  dtd  eei!t;iite^  ma 
bensì  deii'aequireule  iiiedesirru)  :  pure  oaccpie  o   pio?  ì\:ìsv^^vv  ì\  ioìso  taie 
effli  si  latrili  P^'ì*  uji   ialii*    non    Juqìulabile   aì    iÌ!spt;ii5alt.)rt'  drli' aeqiia^  e 
;reilì   su  lui  la  eidpa    propria,  (bu    avviene    appLiulo  aborehe    nel   cauitie 
derivatore  o  si  poìi-a  o  ^i   perro^tta    1'  iiitrodiizioìio  di  qualche    ostacolo, 
il  quale  produca  oli  n^'uriiilo.  Onesto,  bìcoodo  nliuu'e  1   aerpia   iirio  alia 
bocca  di  €hìviì7MM\t\  Ili'  scvrììa  la  sortila  di  rnoiln,  clic  i  acquu'eaie  resta 
deiraudato  della  eouteniplata  e  ìieci^ssaria  (p,iaulil;o  Ecco  Y  in ^nrf^a mento 
deUa  iìoeea.  il  quao-,  a   proporzioie'  clic  auioroia,.  ^^r.-iaa  la  competenza 
deb' i-roiiaziooe.    Seìdjaii!-    questo    ar^-oiiienti>    appailcuga   alia    cjjczionc 
delia   rairloue  deb"  acipiedotto.  credo  eio  uou  n^iaul»'  di  farne  almeno  di 
IctssaiTKio  inenziotio  io  ipiesin   hio-o.  onde  p^-^-''-    Ui  „o-o-ori   taiuto  i  cou- 
snleiiti   (luauiu   i  nia^asiraii  a  una   vidoiT    tt-sOi    accat:u)uarr    un    oispen- 
satore  ili   acque,  qu.uub  aoebe   ia  inaniaioza  dtdìa  dovuta    epnq='Of'!iza  si 
veribcbi  a  danno  deirac^pareule  Utdl'acqua  lued^'Sirua.  Qui,  pailneio  della 
lormazioio-  dtd  cupo-cffi'tlivo  d^òTacqua.  sorge  spnìjiaueaiiieiite  liclF ani- 
mo ia  coosiderazioue  delia  iifi'i-nia  tutte  le  vcdfe  cbe  ila  uua  parlo  fosse 
5tata  patliiita  oiia  i:oy veuieote  cou lormazioue  drlbt  testa  d*dl  acquedolto, 
p  dall'  altra  parte  si  trovasse  che  qu.esla  couiorina/ooo'  o  io  inaìe  t;se<^uita 
ggUm  alterata,  sia  per  ditto  del  dispeusalore,  sia  pf:r  bilto  couleìoplato  della 
,uatura.  comt?  sarr-idje  per  t^sempio  la  de|!Osizi<uìi-  dì  niateiar  portale  uel- 
daiveo  del    eauale.  Tui^ooìbro  di  piante  erescauilì .  ed  altri    ^undi  oggetti 
ebe  rendono  uecessana  la  pumazicm*'  del  cauae.'  dispetìsatore. 
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Osservazione  particolare  sui  cavi-sorgenti,  in  relazione 

ali' acijuisizionc  dell'acquedotto.  'I 

§  bis.  T.o  rose  discorse  fin  qui  cb'ca  il  capo^effettivo  delle  acque  ri^ 

K(»Tda!io  qurl  riia--ior  numero  di  acquedolli.  i  quali  veu-ono  iueomiu- 

Ciati   per  via  di   docche  da  uu  eanab.  dispeusatore   cbe    eondoce    acqua 

viva,  come  sar^ddiero.  jìer  est-mpio,  i  navjgb  OH  Milaueso,  ed  altri  caDali 

abdmubiuti  di  acqua  dauavata.   Le    i-ose   sopra  discorse    possuuo    riienrsi 

aucbe  a  quc-b  aUrl  oaoab.  i  quali  aveodo  una  sorgente,  o  cosi  detto  fou^ 

tauìle   privalo,  come  prima  loro  origine,  in  progresso  uou  ofiVouo  altro 

<-^^-  d  oMua)  deflusso  di  un'acqua  viva  correale.  Ma  qm,  per  laattarr  di 

iuUi   -Il  oggetti  pratici,  conviene  avvertire  che  possouo  esistere,  come 

esistono  din-Itti,  eoodnfti  d'acqua  di  natura  mista',  vale  a  dire,  clu^  iiel-- 

1  atto  stesso  die  sotto  ou  aspello  sono  cauab  derivatori,  soflo   uu   altro 

sono  canali  raecoobten.  i  (juali.  strada  facendo,  abneuo  per  alcuoi  traiti. 

anmeutauo  b,  nias.a  d^dle  biro  ac(|ue.  Ciò  può  accadere  uel  caso,  io  cui 

da  »u  canale  tlispetisatore,  o  veraiiiciiie  da  ino.  senqìbce  bocca  di  louia- 

niie.  estraendo  ii„a  dala  quantità  di  accpia  ,  e  couduccndola  per  uu  do 

ternnuato  rivo,  baequa  derivata  si  accresce  per  le  sorgenti  o  eniaijazioui 

di  acrpia,  b^  qualu  sia  dai  b.udo  delbaiveo,  sia  dalie  sponde  laleraiu  prò- 

rooinoiH)  o  trapebiìio  da  vene  sotterranee  che  luori  del  rivo  hanno  bue- 

«ulta  loro  perubaiza.  Allora  nasce  che  l'acqua  ^ìva  prima  derivata  si  au- 

menta  successivarfiejiic  ,  eom.'  da  uua  sene  di  pieeob  pozzi  ohe  tributauo 

ali  asta  eemuio'  (bd  rivo  un  aumento  sue.vssivu.  per  il  quale  baequa  del 

rivo  riesce  più  abbondaulc  nel  suo  deeurso,  ebe  nella  sua  on-ine  (<). 

§  blD.  Onesta  specie  di  rivi,  auroeuddà  per  la  suia-esslone  di  tali  sor- 
genti, cfiiamnsi  nel  comune  linguaggio  cavo-siUìcìe^te.  Dalla  desenzìooe 
fattane  appare  che  tale  specie  dì  cavi  richiede  di  sua  natura  pier  parte 
del  proprictano  certe  cosiruziooi  .  lauto  per  racco-bere  ed  approdttare 
delle  aoque.  quanto  per  teu,ere  riparale  le  sponde  ,  purgalo  b  alveo  ,  e 
sbarazzale  le  costriizioni  ,  elie  raccolgono  l'acqua,  sia  dalle  gbiaje.  sia 
dal  faijpo,  sia  dalle  erbe  che  ingondirauo  e  ritardano^  e  sìa  bnalmeote 
<ia  qualumpie  ostacrilo  vlu^  può  turbare  tanto  i^emissioue,  quanto  il  libero 
corso  della   eorreulr.  sia    pnucdpale  .  sia    nascosta.  La  nlu  ovvia  costni- 


(0  Nei  canali  irrigatori!  privati  mcmìim-  acque  sor-^-nti  anche  dentro  xm  condotto  ri- 
ino  spessi  esempil  di  quanto  abbiamo  esposto  portalo  dai  Mur,  netl.i  sua  Idraulica  prati- 
fin  cjm.  Si  può  vedere  un  eserapio  di  siffalle     ca  ragionata.  Tomo  111    Lezione  IX  §  5. 
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zione  onde  a^ToUwe  e  raccogliere  le  acque  cLe  sgorgano  e  Irapelauo 

nel  oioilo  sopra  de:.iTiUo,  r  qiu'ila  di'i  così  il.'tti  hottinii'l  mercè  i  quali 
soltauto  fu  trovalo  possibile  (|iu'sti)  raccoglinieuln  (ielii-  ruMjuc  snd(l.:Ue. 
f)-iHìLìo  vcdp  di.  icii-ieri  le  cure  vomv^noiiù  vhc  lu:  naM-nui)  yw  la  cou- 
servnzioiìe  di  lui  r^^'o  -  ^ori^t'/?^'  ueìla  sua  <|iiaìiti  >|.'r;!tra,  ia  *|uale  lo 
JiverHitìca  dal  senipuct:  taiia.;,  sia  dcn.uilOì'e.  sia  dl^|n'tlS(llurc. 

§  l)"20.  Fuio  a  die  il  propnrtano  di  un  loiido  np-aa  per  U  easlruzione 
e  i'oiiservazioue  di  un  e./i-y-o/^-e/i/e.  altra  cuLiMdrrazioiin  h.iii  occorre, 
che  quella  d.d  suo  ma-^ìor  iilile,  sniza  che  possa  iiaseen-  eonk■^l.azìone 
<-ou  altri  r^ropiaelarii  d*a  fluidi  ruiitn.-nli:  traiiii^;  rarhe^do  drlio  Mairico 
delle  acque,  denvat^..^  siu  da  iiii  e:,iì:d.-  dispensalurc  .  ^ei  aa  iiii^  ionlanile 
aperto  da  un  proprio  daide.  La  qui.ie-ie-  dd  più  o  del  la.aie  dddaequa 
trasmessa  ai  fondi    iiihai^aa  iuriiee-.-^-    luiu,o  punto  di  discussione  su 

qu''sf;'  o£i;!e Ita. 

^  f.;2i.  Ma  la  cosa  can:iia  d'aspelte  alioi-rliA  Tm^a  rfaiiifn  ad  altri  il 
riipro  Cu  o^sonrente.  e  i  aiiafi!  Arll  :,r.^uivruì.>  d.d)bano  es^.r.:  nslrelli 
aìldista  dd  eavo  niedesiriio.  Allora  e  iiee-.saian,  ad  evitare  contestazioni 
vrì  idspriilvi  inaiUsii  ded.>  rip»a  di  esprim-a^e  la  qnnWìh  «;perlflea  di  rm-o- 
sur^CìUd^  eieir  oai  aa.-Lt  ^yi  iiiacazioue  esprinea-p  o  :ì\uu-iv.  tacitamen- 
te eomprendere  (piei  earedu  aeressoni  a  eui  i  |Kidroiii  dei  iuudi  serwcnti, 
ppì  quali  passa  lì  -ae,a.-v  e-a  a^- .  debbano  ari  larf  sc^-^^afi  in  fnrza  della 
utiaiiia  snecta.a  a-  e./aa,- .ore^.^eer  >!-N-a  Uaaste  neu  t    il  luogo  di  spie- 


-■ara  aaniìta  -la  !a  forza  drì  dnallo  eie;  deriva  d  lila  de^tlllaziuue  dei  pro- 
pr-anna)  ad  labbricare  un  cavo.  Otii  >'a-va  di  avvi^.>  ^-da!;!-  y^'V  dimo- 
■,lrare.  Cuiisc  ueile  acquisi/i^  tu  ^f  lo.a  presa  di  un  aa  pn  a,a:Na'ia  aver 
rif'uardo  anche  a  n'iesl'i  specie  sina^daia-  lìi  aenuoentii,  !..'i  .p;   a  A  capO' 


(i)  (^Bottini  (dice  TAlberii  )  sono  sassi 
rt  ti?i  di  figura  paralelìepipeda ,  forati  nel 
9^  mezzo,  dove  passa  l'acqua  tra  rondotto  e 
•'•»  condono,  con  sopra  il  suo  coperchio,  che  si 
ni  apre  ad  ogni  occorrenza.  Alcuni  si  custo- 
•"  discooo  attorno  con  piccolo  serraglio  di  pie- 
?i  tre  in  taglio,  come  un  piccolo  pozz<  .  «1 
rihanno  !a  loro  vòlta  coperta  di  tavole,  per 
ti  potervi  discendere  dentro  occorrendo  T. a 
•-suddetta  custodia  sì  Fa  a  quelli  cìje  non  xw- 
rì  scono  profondati  sotto  il  terreno,  mentre 
siagli  altri  che  rimangono  sotto  di  esso  tal 
11  cautela  è  superflua.  1  bottini  servono  per 
allevare  grirapedinocnli  che  potessero  dan- 
9ì  ncggiarc  ed  ollurarp  il  condotto  maestro, 


..  ,  I  ni  r  '  furi  non  potP'^sr  lihpraroenle 
"  ,  .  iir-it;.  oi.ac  mediante  i  deiii* bottini  si 
"-  vitue  a  conoscere  precisamente  il  luogo  ove 
11  il  condotto  è  difettoso,  e  per  mezzo  di  essi 

•*  si  rim«-'lir!  ni  dittato':  per  la  qnal  cosa  sono 
••  »lis|H»-.a  fi  :<  ìnrn  a<1  tinn  conveniente  distan- 
..  /a  .  uai  r  "■  u^^  ..ir  ài  i,.!m!ì  i  2  :  C  qUeStO 
••|i  =  a<lM  a  condono  j.  -  a  esseie  governato 
■  e  ripulito  con  facilità  mediante  i  detti  bot- 
-  tiri  •■  fi'     r-of'  pratiche  p''r  ringegnere 

fiva.'a  n."  -■.■>  >. 

3  .'  La  costruzione  di  questi  bottini  vie- 
ne variala,  sia  per  la  dimensione,  sia  per  al- 
tri rapporti,  a  norma  dei  diversi  bisogni  che 
possono  occorrere. 
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ej/ettho  dell'acqua  non  si  trova  concentralo  sempre  in  un  punto  isolato, 
primitivo  e  staccato^  ma  si  imo  considerare  successivamente  accresciuto 
e  confuso  per  hmgo  Iratlo  fjaf  eanaie  stesso  derivatore. 

CAIHJ  Wììì. 

Continuazione.  Della  scelta  dell'acqua  in  quanto  riguarda 
il  contratto  della  presa  della  medesima, 

§  622.  La  costruzione  del  capo-effefMvn  delF  acqua  serve  a  qualun- 
que corrente,  e  però  a  qualunque  data  quauiJta  e  qualità  di  acqua.  Ma 
la  condotta  di  un'acqua,  essendo  subordinata  alFuso  che  se  oe  vuol  fare, 
non  icade  indifferente   la,  nnalua  delf  aequa.  Sopra   aldaamo  veduto  i 
|»riueipaH  utili  usi.  ai  quali  viene  ordinariamente  destinata  uua  coudotia 
di  acqua.  Da  ciò  viene,  che  la  qualità  rispellna  deìFacqua  deve  essere 
trascidta  a  uurrna  dei   benefizi?  che  sì  vo^jiiooo  ricavare  dalla  medesima. 
sia  coll^irri-aziotie,  sia  col  porre  sott'acqua  le  risaje,  sia  col  [procacciare 
acqua  sana  per  -ii  usi  domestici,  sia  per  ottenere  acqua  |  ropria  ai  pro- 
cessi Hui!.i^trìah.  sia,  duaijaeiile    per  formare  colmate  colla  bellelta   àeWe 
ac(pa'  taa-f  !d^-  Mipra  un  inudo  per  sé  stesso  perdalo,  K  chiaro  da  se  che  la 
scctbi  d.'il'aacpia  piaajcdo  per  sè  medesima  ogni  v^:diita  nei  passare  a  cou» 
traUaziuui  sopra  una  p^e^a  di  acpna.  l^^sto  che  uuacf|ua  iier  la  sua  ualu- 
lale  qualità  rHi>ciasa  //ocaaa»  o  lÀinvno  coolraria  aifuso  a  coi  ?ieue  desti- 
nata, cesserel)hf  u-ui  inalìvo  dì  ppD>are  alla  costruziooe  dtdracquedoUo. 
5  n93.  Alcuni  crederauiio  iurse  che  alla   scella  delle  acquo  u  deb{e.ì 
pensare  in  que^soli  casi,  uei  quali  si  tratti  di  scegliere  quaicheduoa  deìte 
cinque  antio\  arale  sp*aa.:  di  acquedotto,  imperocché  ii  più  zotico  iiooio 
scorge  di  h'^riiian  eie-  uu^icqua  por  irrigazione  oo!i  e  luolte  volle  adaUa 
ad  abbeverara  lUiniiui  i-  FesUame;  cosi    pur*;  cfjc  o^iii  qualità  di  aecpie 
utili  ad  usì  dofursii,!  nioi  rie^oc   accoiicia  a   processi  iuduslnali.  3la  qui 
debbo  ossta-vare  che.  ariche  hssal,o  un  dato   scopo   ossia   oso  particolare 
di  un'acqua,  iiou  riesce   iudifrereute   fa  sceila  di  Ìp}  .  Serva  di  esempio 
Fuso  delle  a(apia    |,rr  naa^azioue  .  Oui   uoo   si  Iratla  di  uo""ac.pja  più  o 
menu  utile,  ma  bensì  d,i  ui,dac(|ua  utile  o  nociva.  Quando   la  scella  do- 
vesse catdera   solamente  ira  uu' aei|oa  ruiirescaiì  te  ed  un'acqua  ierliliz- 
zanle,  51  tratterebbe   sempre  di  oiia  qualità  per  se  utilv  :   la  difiVreuza 
non  coiiMyhu-ebìa,  che  uel  ^rado  di  utilità,  3!a  qui  si  traila  della  sceila 
fra  uu'acrpia  ìttUe  ed  una  nociva, 

§  G24.  Parlando  di  acque  naturali^  possono  forse  esistere  per  h    ir- 
rigazioni acque  utili  ed   .e  pie  Teramente  nocive?  A  questa  mterro-a- 
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ACQUE. 

Mari  (0.   u  Ci  'desi  comune- 


n  nifntp  che  tuUe  le  arqii^'  Uei  tniini  Mfiio  soreHf,  .•  cIh:  ^'"  tante  di  esse 

»  suoo  utili  alL'  ìiTÌiraz!oni,  lo  tiehbauo  esser  tulle.  5e;  la  ^H:ìivu/.li  non 
y  ;,vv;..,'  jìctiiif  volte  parìal"  in  coiìtrario,  la  cr-ucii/a  cnriìime  ri  dispea- 
V.  sprehbo  dal,rt,-saìiiiiiare  la  uatura  dt'll' acqua.  Ne  sarnno  U!>prii^atl  per 
»  quei  ÌìUOìi„uei  uiiaii  .iblnamo  l'espmpio  di  aitrt»  iitiìi  irnga/ioiiì.  hi  quel- 
»  li  ofi  quali    liuti  se   n' e  l'alto  aleuti   saggio»  e   priuir'olc  cuiim;„Ììc  non 
)i  fbiàr.rue  alla  cieca.  BeliJur  ce  ìj.'  avverte  ^-^e  Pu^^  avu'iure.  epii  dice, 
)>  che  iìiio  a  un  cerio  trailo  de!  tiunie  l'acqua  >ia  d'^^UIniia  tiaiura,  e  che 
>i  iu  scffiiiio  contragga   alentia  maìÌ;:mla   ii^dlo  >ct)rr?a-e  sopra    iiu  fondo 
n  che  la  "iiasti.  Il  mezzo  niiirliore  di  assictirarseue  o  tii  tra^ììortarne  dal 
))  liio^o.  nve  si  in. 'dita  di  prenderla,  >i!H'eri)e  c\u^  vo^iioiisi  ìnae-are.  Nar- 
»  ra  ,M.  fdauluT*  che  incaricalo  da  3L  Aniou.  ,  liiloudeuto  ii-etierale  della 
H  niacioa  .  d' esaraiiiare  se  tossevi  niezzo  di   ilenvare  I  aecpia  d.d  Hodano 
))  0  da  altro  tiumt%  per  tarla   passare  ad  ima  ?^iia  terra  fieli' Aviguouese, 
Sì  noeirlì  dopo  pili  iivellazioui  trovo  clic  iioo  poteva  prendersene  cbe  dal 
ri  tìume  d'Aigiies.  che  scorre    presso  Oraoge.  io  via  di  spri  inìeuio  fece 
»  scavare  un  picciulo  caQaie  per  tallio  d  trailo  iiiterniedio.  oyde  al!ari:-arìu 
;ì  poi*  quaudo  riuscisse  ielicemente.  l/ac«pia,  a  100*1101  del  doMiìtoe-  j;.ai- 
n  se  sulle  terre  di  lioclieiiarde^  per  ìuaiharvi  un  Idaiiiono  assai  arido  e  sle- 
.}  rde.  Ma  eoo  sorpresa  estrema  dì  tulli  si  coìioldio  eii^  ie  arane  di  quel 
r,  fiume  sparse  sul  terreno  impedivano  dal  crescere  1  vvì.v  che  Ì>agnavano. 
e  Cercatane  la  cagione,  si  rduse  in  certa  terra  ioauca  cume  creta,  diche 
))  impre^iìavaM  (|aeiraccpia.  clic  portava  sleriliia  ovunque  diffondevasì.  » 
^  62o.  Fioriamo  che  H  possessore  dell'acspia  tosse  un  privalo,  e  che 
per  coiilratlo  uè  avesso  accordato  fuso  0  parziale  o  totale  per  la  irriga- 
zione delie  terre  del  suo  vìciuo.  Ecco  uu  oggoito  di  ooote^lazione  suscel- 
tlljiie  di  una  decisione  più  o  mono  rìguro^a.   iJiiiaiti   racf|iHreute  .   tratto 
daii'opìoioiir  comuoe.  cdie  le'ui    esista  veruii' aeqi.e'i    nociva    per  i  irriga- 
zione, adoito  uei  caso  particolare  ini  errore  di  fatto  «dio  \ìzla  d  consen- 
>o  ,  stanleche  essendosi  proposto  il  heuefizio  risultante  dada  irrigazione, 
ejili  ne  ritrasse  itiveee  un  dauuo  eiioriue.  Per  parte  soa  dunque  la  cou- 
\oiizioo,e  riesce    uuila.  coiue  loudata  sopra  U!i  erroia.-  di  latto  che  toglie 
li  coiiseuso.  3la  per   parie   dei   possessore  dell' acapia  si  può  lare  il  se- 


ri )  /   Idraulica  pratica  ragionata  propo-  3  /»   i«n  alui  tonìi  portano  una  data  di- 

sta  a  suoi  discepoli  dalV  ah.  Gìosejju  Mun  .  ora.  ,|iiantunque  tulli  impressi  dalla  raede- 

pubhlico  matematico  del  Dipartimento  del  ssm*  npografia. 

Mincio.  Tom.  !  !  1    pag.  4  e  5.  Guastalla  dal-  (2)   irchiteUura  idraulica,  Tom.  II.  L'- 

la  Regia  Ducale  Stamperia,  i8oa.  bro  i\     C     r    XlV.  11.**  1196. 
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guente  dilemma.  O  egli  conobbe,  o  egli  ignorò  la  qualità  nociva  deirac- 
qua  da  Ini  concediila  :  se  la  conobbe,  egli  fu  di  mala  kde ,  e  però  do» 
solaiooule  deve  portart:-  la  pena  della  rinllilà  del  cootratlo.  ma  risarcire 
anche  le  ^pe^e.  0  egli  i-ooro  la  uociva  qualità,  ed  in  (|ueslo  caso  deve 
sopportale  la  dissolo  zioue  fi  ri  eo  oliai  Ilo, 

§  6*2^.  Ciò  che  Ili  oolaio  io  quohlo  esempio  può  avvenire  lo  qualun- 
que caso,  nel  quale  sia  ev/i/ioeui  la  destinazione  deirac:|Uisto  di  uu  ac- 
qua di  ragione  aliroa  .  liico  che  ne  sia  espressa  la  destinazione:  inuìe- 
rocchè  anche  uel  tai^o  ih  un'acqua  nociva  n  certi  usi  per  la  qualità  in- 
trinseca dell'acqua  medesima,  essa  può  sempre  servire,  quale  agenlo  pii- 
rnmoute  loeccaiuco,  onde  far  movere  edificii,  come  Iu  osservato.  Aiìa 
d«  •oìo;ì/ooo,^  (/spre^>a  uel  contratto  si  dovrebbe  sempre  airgiuoirere  al- 
..o  uo  la  olao^oìa:  semprechè  F acqua  da  voi  cedjilami  non  sut  con- 
traria^ per  r-cmjùo^  alia  irrigazione^  agli  uh  domestiri..  al  tale  pro- 
cesso indiiSU'iale .  e/o  Cdou  questa  clausola  d  cootratto  diviene  co/idi- 
zionalo  ;  dimoduciie,  iiou  veriBcandosi  dietro  esperimeulo  Fuso  eorilem- 
plalo.  il  contratto  uon  riceve  forza  alcuna,  ma  per  lo  coulrarìo  resta  di 
nessun  eiielto. 

ì  §  627.  I,  pt;r  altro  uoa  cautela  giusta,  e  suggerita  dal  soyso  conio  io», 
quella  sdio  iu  acceouata  dai  sullodato  Belidor.  di  preudere  racf|ua  eco^ 
riserva^  vale  ri  dire  iu  cooseguenza  di  fatto  esperimeuto.  Beochè  ueììa 
pratica  (uaiinaria  uom  accadauo  qoi;-,it  casi,  ciò  ijoìj  ostaute  e  sempre  ot- 
tima cautela  il  iiou  deleroiiuare  la  scidta  delle  acque;  da  coudursi.  se  non 
dopo  accertati  t^sperinieuti  o  altrui  o  propri]. 

Qui  solamente,  a  couclusioue  delF  ar^iooiouio  delia  scelta  tìelfo  ac- 
que anche  per  l'unico  ramo  delle  irrigazìooi,  io  consti: Ìio  1  prudeuiì  pa- 
dri di  famiglia  a  leggere  la  L,:ziooa  1.  dei  Tomo  111.  del  ciialo  Man. 

CAPO  XXIV. 

Della  diversa  attribuzione  della  quantità  dell'  acqua  in  quanto 

riguarda  la  di  lei  acquisizione, 

§  o28^  Rare,  anzi  rarissime  sono  le  quìstioni  che  possono  insorgere 

sulla  (fitiilUa  delle  cUOjuo  pallnite  :  Uta  i'reqoeiiti  e  ^ioroaiiere  souo  quel- 
le che  accadono  ^ulla  duvata  fìiituìfuii.  hi  q'^'*'''  ^^  sìU)1o  appfdiare  col 
nome  di  coMn-iL^zA.  Ouesto  qujblioai  variano  e  si  mollipiicauo,  a  uor- 
ma  dei  diverbi  uictoUì  che  si  u^auo  nella  dispensa  delle  acque.  Ridu- 
cendo le  idee  a  sommi  ap„  .  fa  dispensa  delle  acque  si  può  fare  a  mi- 
sura assoluta.,  0  a  misura  rdatis>a.  Si  fa  a  misura  assoluta  quando  si  dis- 


iai 


ì'-' 


i 


tribiìisre  i°  acqua  a  taulì   quadretii.  a  ìunìp   nncie.  digiti  ec.  della  me- 

desinìa  acqua.  Si  ìa  a  misura,  rcìanva  allorch»-    si   nterisi:c  ai    Ììjìuìc  di 
un  'iato  effelto,  al  quale  un'acqua  xwiie  dcstiuaia  :  cosi  lìicesi  ptu' escni> 
pio  :  IO  cedo  tuntu  arquii  per  irrinafe  tante  misure  di  un  terreno,  per 
f^ir  pi'"h^cre  un  nuilu'VJ  iid  nna^  due  o  ti-e  nirite,  ec. 

^  (el'X  iììire  tì  ccniivaìXo  iìvnumm-à\o  di  ^le^pen-^el  i/r//r' f/r^'fr.  può  esi- 
stere ìa  cessione  dì  tutto  o  di  pari*^  d'un  cc)r|H>  di  acqiui.  \Hora  si  \erifi- 
ca  iironriameiite  la  divi-io  ivf  !h  tutto  un  s^auale  U!speris;i!urt\  Isnichè 
adora  la  couveuzioiie  abbia  per  o;i-;:rtto  hi  f//////i/////  Iniab-  o  |eir/ìale, 
ìuTuotoa  o  temporanea  di  uu'acqua,  cdò  uou  oslauto  a  tali^  eouvf ii/ouie 
non  Sì  può  applicare  la  denominazione  rii^ornsa  e  |'jaqìna  èi  diq)rnsa. 
I.a  dispensa  raccfnude  li  tacito  coucotto  d'una  ma-^-a  <ii  as-qua  eh'  per 
bj  inu  considerasi  pereuuc,  e  ctuue  sfaibde  propnefa  Ci  lUì  |-^MHsrssore,  il 
M^le  bi  di>liibuisce  a  norma  delb*  richiost*'  rhf  2Ì1  voiiloìoo  latle,  sen- 
za cessar»'  di  essere  coosiaeralo  padroQ»;^  uruco  toi  oseUi^ivo  dei  canale 
/bsoeusatore.  Co-:n  d  proprietarin  d'uua  caufjoa  ei  \oh).  cbe  00  ta  \t:ii- 
difa  ai  compratori,  vieut'  cousideiaìto  come  d  padrone  della  caulina  e 
del  \Hio  dornaucbilu.  Ibo'  b)  coulrano  qua?ido  tutta  ììììa  rorreul*-  ¥uuì<' 
divisa  la  nioib/  cbe  uu  ramo  tieibi  niedesirua  sia  abroialo.  ab^ra  cessa 
ib'^cbisiva  lu'opriola.  t-  succedei  la  proprietà  parlp;:^iafa  Mai  wìì  co^  stes- 
so .-.■^ssaun  b"  ''ì'ni^azìnìii  siicrcssiiU',  ed  alla  com  dfdla  diqjrri'aldeììe  3lC- 
que  òoltriiìra  la  luera  lort)  dix'isioìie. 

§  C30.  l'u  eseoìpio  cbiarira  questa  idea.  Sp.ie;:bisi  ora  e  volgasi  lo 
sf^uardo  suibi  fav  \  llb  ì\i  vedr-si,  d  canal.'  A  Ib  uri  quale  l'acqua  cor- 
re  uìdta  fra  b'  rìsindliv^'  spcnuìe,  SiqspouiiaM  ebr  pw  eouveo/uauc  o  per 
divisioue  di  i"anu;:ba  ^ì  IraUi  ib  david*'re  io  pt'rpoluo  d  corpo  intiero  del- 
l'acqua dì  questa  comuilt'  ira  dio*  ae.pn^iton  a  cnmi<:n]vi)uì .  in  questo 
caso,  a  u^uuìia  deba  direzioue  e  delia  riiaòsa  die  Si\uuic  dislrlbulre,  con- 
viene far  t  ostruire  uu  partitore  io  nifzzo  all'alvoo,  e  quindi  praticare  1 
due  canali  derivatori  sotiuaii  sotto  lo  b:ilaia:  H  (d  B  ÌK  i  quab  portino 
o^'uuuo  la  data  quaiiULi  di  aequa  pattuita  daibj  parli,  ed  assegnata  per- 
petuam^oitr  erroì--  inro  quota  i^irlr  d-dla  nci--a  iuii'^rn  della  corrente. 
L'opera  (il  on^'-tn  oardtiuo'  vioti''  qui  iadfij:tara|.i  ofd  >i dolo  edihzio  B  C  1^9 
che  vedesi  lodla  figura,  t^luesto.  cfo'  ebciiujsì  ora  ioi  injfue  diparti-' 
^Jrc,  ora  col  uouat'  di  a//,'/o>/"e  »  lod  IHrilU'  rnoìauo  è  conosciuto  sotto 
ì,  uuìiì-'  Ili  dieulicuhi/jì^  eono'  idi   ^ia  sopra    uotalo  tu.  Questi  dividicoli 

(1)  FaUe  le  condotte  delle  acque  correnti     dono  tra  gli  interessati  col  mezzo  dei  tempi 
(perchè  non  servono  mai  ad  un  solo), si  divi-     o  continui  o  temporanei.  Le  divisioni  conti- 
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formano  sempre  un  angolo  più  o  meno  acuto  contro  il  filone  dell'acqua, 
onde  dnviarue  la  enrr»uih;  ,i  iiorrua  delle  cooìprijuizo .  sia  pallude  lael 
eoìitrallo»  sia  sfabibff  oede  divisiouì  eredìlar,H; .  bia  liualmeiile  Delle  de- 
Stiua^iniH  iattr  dai  propnelarn.  ori  Codice  Napoleone  a|-)peilale  destina" 
zioju  dei  padri  di  Juiui^iia.  f.a  oiateria  di  cfuesh  |iarhtiTÌ  0  dividicoli 
può  essere  di  \aria  natura,  e  può  essere  (ìì  varia  costruzione,  siccome 
si  può  vedere  anche  presso  gli  espositori  dell' arcbitettura  debe  accme. 

§  63ì.  fu  quello  caòo  ognun  vede  che  qui  uou  si  traila  io-  punto  nò 
pofio  di  u!ì  commercio  d'acqua,  ma  bensì  di  una  mera  divisione  o  assf  » 
gnazirio  il  tu oprietà.  Questo  rassomiglia  al  caso  drì  padrone  di  un  fon- 
do òlaLiie.  il  quale  uu  alieua  uoa  parte:  ovvero  rassond<:ba  ada  tiivisionc 
di  un  fondo  ereditaido  fra  i  rispettivi  successori  utdia  slessa  rrfdita.  P*t 
lo  contrario  la  dispensa  delle  acque  rassomiglia  aba  vendila  bitta  dai  pc  s» 
sessore  di  un  fondo  delle  derrate  o  di  altri  prodotti  d^À  medlcsìmo  a  co- 
loro  die  li  dimandano.  Cosi  il  padrone  d"  uikj  cava  di  marmi,  di  lielre, 
di  sassi  calcari,  ne  distribuisce  le  vendite  o  saltuarie  o  periodicbe  ad  al- 
tri compratori:  cosi  il  padrone  di  uu  bo-^eo  ctubio  no  distribuisce  i  leena- 
mi  od  abn  prodotti,  sia  eventualmente,  sia  a  contralti  periodici,  a^^i  a*~ 
quirenti  che  ne  fanno  ricerca.  Ecco  a  che  rassomiglia  il  i  ontrallo  della 
disj  t  osa  d  He  acque,  e  come  differisca  dalla  divisione  e  alieuazione  vera 
parziale  o  t   ì ale  delle  medesime. 

§  632.  Parimente  nel  caso  dell'uso  delle  acque  obbligato  coirimpiego 
del  pieno  canale  si  potrebbe  facilmente  confondere  il  centra  li  3   li  dis- 


nue  sono  quelle  cbe  si  fanno  col  mezzo  dei 
dmdicoli  o  partitori  stabili.  Questi  sono  fab- 
briche che  si  fanno  dentro  gli  acquedotti,  e 
servono  ad  ammaestrare  l'acqua  medesima  a 
dividersi,  ed  a  correre,  per  avanti  separata, 
dentro  diversi  canali,  e  con  la  proporzionata 
quantità  che  ricercano  L   rat!. ni  d'oiinuno. 

Lf  Mivi-ioni  tcìn|H)rance  sono  quelle,  per 
CUI  l'acqua  corrfP.a.o  sempre  luUa  ir)  nn  cor- 
po, il  it'jnpo  solo  SI  divide  in  giri  o  ruote  li- 
mitate di  friorrsi.  i-wero  'li  tanti  giorni  ed  ore 
perciaschedaiia  niusa,  di.  ird.uendosipoi  quel 
tempo  delle  ruote  a  qticHi  rlie  n'  hanno  la  ra- 
gione, dandosi  a  cìaschediii.o  ouita  quantità 
del  temp..  dait^rd  ruoia.  quasaa  ne  compete 
alla  loro  ragione;  e  tinUo  d  curMj  di  u»a  ruo- 
ta, r  altra  comincia,  restando  l  aepia  sempre 
unita,  solamente  variandosi  nell'andare  divisa 
ora  per  uno,  ora  per  un  altro  canale,  in  varie 


parti  guidata  da'  partecipanti,  secondo  il  tem- 
po loro.  .j-i'-._ 

Sono  fabbriche  assai  famigliari  negli  ac- 
quedotti di  Lombardia  quelle  dei  dividicoli 
o  partitori  che  li  vogliam  chiamare:  questi 
tengono  le  loro  proprie  ragioni,  per  essere 
t)ene  fabbricali  e  ben  disposti. 

Barattieri, /4 re /a/e^/wrac^c/Ze  acqucj  Par- 
i'   Il    Libro  IV.  Capo  I. 

Da  questa  esposizione  si  deduce,  che  an- 
che nel  linguaggio  dell  aite  si  distingue  as- 
sai bene  la  divisione  delie  acque  dalla  loro 
erogazione. 

Il  sistema  ed  il  modo  di  queste  erogazio- 
ru  rostituisconu  appunlo  .]uclla  r^he  si  chiama 
dupensa  iltile  uv(juc.  Di  più  è  da  iioiarsi, 
che  quella  che  dicesi  ruolu  del  U  mpo  corri- 
sponde all'italiano  torno,  che  uell'idioma  ver- 
nacolo si  dice  turno. 


u,S 


[■?  i 


w 

I» 
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ptusa  pro|  iìaHienfe*l«l«*lifeiìlraUo  di  semplice  uso.  E  vero  che  col- 
ia irriiiazìoiic.  per  esempio^  a  raiiaie  pnuio  si  ta  una  diS|irusa  di  arquu  :  ma, 
propriameiile  parlaodo.  uemmeo  ivu'i  ricorrr  Tni^'a  (auisiieta  cliC  si  suo- 
le aiioetterf  al  vocabolo  di  dispcnui  dvilc  arr/ne.  L'use?  aiiclu'  awicen- 
dalo  ili  tutta  racqua  di  un  cauai*'.  ri>rne  oeir  •'MMiipio  rapprrs.'uialo  dal- 
la lav.  V..  ìiULi  oììvv  i  esrriìpio  dì  una  iiisprnMi.  ma  Inaisi  d^A  irndìmPnfn 


letiiporaiu'o  oa  awiceri'iai'.'  •.u 


tu» 


ilio  uìì  canale,  sitili i 


ai  f^odimento  o  al- 

Tiisufrutto  o  air  uso  di  una  data  cosa  per  no  la-'inpn  drlerìHìoalo  .  o  pel 
ritorno  neriodico  di  data  ìutcrvalii.  hi  bvcMU  lufJa  le  v^)ite  clif  utdla  di,s- 
tribu/ioiie  delie  acqii»;  uoia  entra  luia  speCìticata  leisera.  Ma  assonila,  sia 
Telaliva.  come  sopra  ivi  spit;^-ato  .  unii  si  può  din>  eh*',  ^lusla  ia  uozione 
coiiìiiìi*'.  si  verdìeia  il  v^to    cuotu-Uo  iiidia    dispenKn  delie    ac(pn"' :  i'*-v'-\ 


&i  veritica  il  iiodiiiìeulo   d«aie   inedrsiriìe,  sia  perpcliie^  si 


i  t  ■  !  ì  j 


i' 


eo 


so 


tlo  cerfe  coiitli/iiaii.  cui   niacinit^  ai  eoìita-af-uii  ili  staìahi-e. 


.  impurta  a>5ai5Siiiju  dislui^ueiaj  la  ualura 


'■•■»>■  a   1  caìf'ilfeìa   !ìro- 
i<ariiirea.re-    hi    conse- 


S^--:%  n-  le  pre- 

•-\  ,    tita   quali  si 


piai  e  ipecdici  di  'piesli  divcì'M  ci'tiìa'atta  .  ciidtj  ■ 
gUfiDza .  sia  i  dualli  e  ;:li  (dddi^liì  ias|)etlivi  deìif  palla,  sia  io  cautele 
conse^u.aili  di  taltù  e  di  ra^juai*',  coiir  quali  si  possa  guarentire  1  inte- 
resse scaiidjievole  laialt)  dt-"!  cuneedeiili.  fpiaulo  degli  acquiia-nl!  ,  Allor- 
ciic  diÙatti  lieti  si  tratta  cLt:  del  curpu  iiìtita'o  di  un'acspia.  ìv.  calitele 
che  uè  la^uardaiì'^  Tsisu  iioi.i  unr-orf  lu.  •  !c  inda^iia 
cauzioLìi  ìiìiìiule  e  vane  chi*  m  eMgoiio  ni  Inìii 
iraHa  dì  distribuire  le  acque  in  uija  liata  lìdsiira.  sia  assuhila.  >ia  relati- 
va,  coi.o5c,ut.  ,otU,  .i  uo.nc  a,  .r.,^.,zu,n,:  I.  ^ju.m.  n\uu.  >,..,  e  lorza 
eulrare  iu  caicolu  nei  tjuah  si  teu^a  coiito  di  tulli  irìi  elementi  che  pos- 
sono  concorrere  a  ccìstiiuire  iiaa  data  iiiasòa  di  acqua:  e  quindi  rnrìvie- 

i  ì 

ne  t^:i:e;a'  conte  di  tutte  It*  ca^aoiia  che  (aiticonaeit)  ad  accrescerne  o  a  di- 

ìiHiìuirHe  ia  rispettava  quaohda.  Allora  veni^eiio  ni  carneo  le  raisuraziODi 
e  le  diverse  nciiii^n'e  colie  ipiaii  si  |Hìo  siaodir^'  la  diversa  quontd.a  ri- 
cercata. Le  le^^i  civdi  Sieci;  ie'e''isai  cirneute  |>faJ!S>eqìie  dtd  (.ddi*  oa'u- 
rale  di  oe-'slf   misure,  e  ueii  rMsssuao  tdic  riiiorlarsì  ai^li  um    ricevuti  ed 

1  !^  i  IO 

ai  seiroaii  dì  eonveiizluue   adottati  p<-^r  di^lrbaiire  n  misure   determinate 

e  i 

le  acque.)  sia  ierme.  aia  ctu'reLda.  Cju>i  parlaiolo  de;:ii  alln    oggel.li    eom- 

iiìertaabili  ^  ie  leii^i  lìuMÌesiine  si  ripreiaiio  ai  pesi  ed  aiìc  oiidUi'Cj  sia  li- 
neari,, sia  supfrhciaii,  sci  di  cajeieila.  aduUalr  dalle  popolazioni  nel  com- 
mercio loro,  sia  privalo,  sia  puL'iibco.  Iu  cioisi-^tii'uza  di  ciò  dobbiamo, 
prima  di  faitrare  iitaìa  doilniia  tltdle  coula'alta/ifH.ii,  <-'->aoscere  i  modi  di- 

!    laedìcnle.  Senza  di 


r  >  I  cui 


ual! 


queste  erogazioiii  \ 


aio    sia 


\ÌW 


ciò  non  si  potrebbe  conoscere  né  il  luU    delle  diverse  convenzioni ,  ne 


PARTK  li.  LIBRO  I.  SEZIONE  III.  CAPO  XXIV.  305 

la  forza  delle  diverse  leggi  che  alludono  a  tali  erogazioni.  Noi  abbiamo 
colla  le-ge  romana  già  accennato  il  caso,  nel  quale  un  fratello  asse- 
gna nel  Diritto  romano  un  digito  d'acqua  all'altro  fratello  per  usarne 
a  beneplacito  (0.  Se  il  giurecousullo  ignora  che  cosa  sia  questo  J/oyVo, 
se  egli  sia  maggiore  o  minore  delfoncia,  e  quale  quota  parte  cosiiiuiscl 
dell'asse  ossia  del  tutto,  potrà  giammai  questo  giureconsulto  in  una  qui- 
siione  occorrente  stabilire  i  limiti  dell'oggetto  ceduto  e  goduto,  e  gli  ob- 
blighi,  sia  perpetui,  sia  temporanei,  del  concedente?  Per  nostra  mala 
sorte  coloro  che  si  applicano  allo  studio  delle  leggi  non  sogliono  ben 
comprendere  il  vero  significalo  della  misura  effettiva  e  contrattuale  del- 
le acque.  Egli  è  per  ciò  che  debbo  entrare  nelle  seguenti  specificazioni. 

CAPO  XXV. 

A^^vertimento  principale  per  intendere  e  determinare  la  quantità  dell'acqua 

nei  contratti  di  dispensa. 

§  634.  L'  utente  di  un'acqua  si  presentò  una  volta  ad  un  canuto  av- 
vocato, esponendogli  una  sua  quistione  in  punto  d'erogazione  di  un'ac- 
qua. Egli,  dopo  avergli  descritto  lo  stabilimento  della  sua  bocca  di  ero- 
gazione ,  lagnavasi  di  non  avere  la  dovuta  competenza,  malgrado  che 
l'acqua  uscisse  sempre  a  getto  pieno  dalla  bocca  stabilita.  Il  legale  inter- 
rogò il  suo  cliente:  Questa  bocca  è  stata  mutata?  —  Signor  no,  gli  ra~ 
spose  il  cliente.  —  L'acqua  corse  sempre?  —  Signor  si.  -~-  Dunque  tu 
hai  avuto  la  tua  competenza.  —  Signor  no:  ?ni   mancano  all'ingrosso 
tanti  quadretti  d'acqua.  M,  la  bocca ,  dalla  quale  esce  l'acqua ,  è'^piena 
o  calante?  —  E  sempre  piena.  —  Come  dunque  può  accadere  che  tu 
manchi  della  tua  competenza?  —  Perchè  il  battente,  che  prima  era  di 
due  oncie  lineari  di  braccio,  ora  fu  ridotto  ad  una  sola  oncia.  ^^  )Ia  che 
ha  a  far  questo  colla  mancanza  d'acqua,  se  la  bocca  non  è  calante?  Co- 
me  vi  può  essere  mancanza,  se  l'acqua  sorte  a  bocca  piena?  ^  Ha  da 
fare  moltissimo,  perchè  due  oncie  lineari  pesando  più  di  una,  e  premen- 
do più  di  una,  spingono  dalla  stessa  bocca   piena  in  un  dato  iem|uj  più 
acqua,  che  la  pressione  di  un'oncia  sola.  —  Io  iiuu   voglio  eiiirare  In 
queste  tenebrose  ricerche.  Come  legale  importa  che  tu   mi  faccia  con- 
stare della  quantità  finita  del  danno,  per  poter  promovere  una  domanda 
finita  d'incTenniià.  Ora  come  sarà  possibile  concretare  la  domanda  d'in- 
dennità, se  tu  non  concreti  i  limiti  della  quantità  mancante?  L'acqua 


(1)  Capo  III.  §  8.  Leg.  87.  Dig.  De  servitù  te  praediorum  rusticorum. 
Tom.  V. 
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si  misura  forse  come  un  mucchio  di  fieno ,  come  i  mallonl  da  fabbrica , 
conìc  un  rnonle  di  terra,  a  quadrelli  dlslinli?  Come  mai  in  un'acqua, 
che  corre  sempre,  si  può  delPimiiuirp  min   precisa  e  diauiia  mole  suc- 
cessiva? Come  aislliigu.^v  qua.livih.  da  qnadnMIn  .  volume  ^h  volume, 
meta  da  r.u:ta.  iiìO--io  da  mo^^io,  ì>uL.al.  da  boccale?-^  iaiiuiu  crederà 
che  qiie-^la  vì>ìn>^iuni"  ^a  favolosa,  o  clic  qu^  ^lo  €St:iii|au  uuu  Sia^i  veri- 
ficalo che  p^^r  uiu.  .trauo  acciJ.nie.  Eppuia,..  per  nostra  vergogna,  è  un 
caso  die   SI  pud  verifirarn  pressoclr   tulli  i  ^.u mi   utl   rispettabile  celo, 
almeno  elei  vol-o  ari  u^-^An   Jiirncnn^MÌÙ,  —  Ma  come  farete  voi  capire 
che  un'  aaqna  conlinuamenle  correnle     i  possa  misurare  come  si  misu- 
rano i^   allrc  aenaP,  •  ìu    m  dispea.aau     Inieno  colle  misure  di  capacità? 
Ecco  ciò  che  almeuo  all'indigrosso  o-ni  legale,  ed  ogni   possessore  ed 
id   nte  di  acqua  deve  sapere,  onde  o  non  essere  corbellalo,  o  pigliare  ab- 
Pa"ii.,=  laiito  uri  coiilraiii.  quatilu  nelluso  di  delle  acque. 


§635.  Fingete   nu    ìmu   pn'iio  d'acjna 


A  niipstn  tino  sia  applicalo 


un  cannoue,  i!  quale  comunichi  tr„ì  mia  vasca  di  acqua  provveduta  sem- 
pre da!  -iiioco  di  naia  frumia,  .^i^ii.uic.  che  tslrae  l'acqua  da  un  pozzo. 


n...si,  canuooe  ahiaa  una  rdiave  dì  h-ntaria  della  volgarmrnle  ^O^me^ 
lu    mcìcr  il    luaìc   ^l  i    >^a  togliere  o  scemare  o  accrescere  l'acqua  che, 


A 


] 


soniriuniMra  dai-qua  ai  lino  suddetto.  Ora  hn- 

h,  IHH,  ,MJ,  uux  dadi  altezza  sin  praticalo  un  foro 

di  uo  cerio  diametro.  App    i  vi  un  in  ve  cannello  d'una  data  lunghez- 


scorrcn. (io  pei  canìi^'u*' 
gasi  che  al  basso  di  qu 


za, 


a-ì   questo  raDtiello.  e  si  ìaM-i  staiiru  i  acqua  iu  nu  .a 


,i<ioncio ,  il 


quah     a.  pa  iuato,  e  rd.   M  >ai  |aa    |u  ndi  boccali  d' acqua  possa  conle- 
npre:  aw ciicudu  che  l'acqua  nei  liiu^  Ma  sempi-   lenuta  allo  slesso  li- 
vello Culla  l'fiìi^sione   del  i-iiuunic  siuuìriio  ,  Nia  pr<q.araiu  uu  orologio  a 
pendolo  che  batta  i  secondi ,  .umk  a    lu.  Ilo  c!h    viene  usalo  dagli  aslro- 
u orni:  all'aprirsi  del  cauuelio  ai  comiiìcnio  a  contare  i  minuti  secondi.  In 
lami   riiimili    secondi  l'acqua    rhVsce  dal   lino,  e   che  ueuu^  mantenuta 
sempre  allo  stesso  livello  coHarliheiti  sopra  piaq  aralo,  empirà  il  dato  bi- 
goncio al  S(-no  sopra  fissato.  Allora  cLiudele  il  cannello,  fuori  del  quale 
scorreva  l'acqua  dal  Ùiuk  Glie  cosa  avrMp  voi?  «dmu^cerae  che  in^tanU 
nuQUli  secondi  un'acqua  continuo  scorrente  è  sortita  in  tanta  quantità  da 
nu  r-cipienla.dal  quah;  ^n^Vìva  ìa  nr.^^.iono  cosland;  già  misurala. Potrete 
dunque  dua:  :  m  lanù  nnnuli  >ono  xodah  lanli  bncrnli  d'acqua  da  nn  foro 
avenle  il  dianndro  di  tanto,  e  con  una  ctdonna  di  pressione  di  lauto.  ^ 

Ora  domando:  iMOicln^  r.cqoa  corra  conliuuamenl''.  misurate  voi  o 
no  la  quantità  sorlila  a  boccali  imiti,  come  se  fosse  semprp  riposala.  1  m 
ancora:  voi  saprete  che  a  proporzione  che  Tacqua  incombente  e  che  so- 
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praslà  al  vostro  foro  è  maggiore,  dal  foro  slesso  ne  sorte  una  quantità 
maggiore.  Tutti  i  cantinieri  e  tutte  le  persone  di  servigio,  che  usano  ca- 
vare il  vino  da  una  botte,  si  accorgono  che,  scemando  la  massa  del  vino 
ed  abbassandosi  il  pelo  del  fluido,  si  ha  un  getto  meno  loulauo.  meiio 
forte,  e  ppv  empiere  i  bigonci  o  le  brente  si  esige  un  tempo  maggiore,  a 
proporzione  dell'abbassamento  che  fa  il  livello  del  vino. 

§  636.  La  testa  di  un  fontanile  munita  del  suo  builmo,  le  conserve 
di  acqua  conosciute  e  praticate  nella  costruzione  delle  fontane,  i  conce- 
placala  e  i  castelli  dei  Romani,  che  cosa  sono  e  che  cosa  furono  diffalli, 
fuorché  esempii  in  grande  dello  sperimento  sopra  descritto  e  proposto? 
Più  ancora:  quando  al  fianco  di  un  canale  dispensatore,  la  di  cui  ripa 
opposta  alla  bocca  sia  parallela,  io  applico  una  tromba,  che  cosa  pratico 
io  realmente,  fuorché  una  trasformazione  del  sopra  descrilt  i  tsperimen- 
lo?  Ciò  posto,  è  da  osservarsi  che  quello  che  decide  nella  pratica,  se- 
condo i  maestri  delParle,  per  somministrare  la  velocità,  e  quindi  una 
successione  più  o  meno  rapida  di  tante  misure  d'acqua,  è  la  pres&ioue 
che  l'acqua  viene  ad  avere  sopra  la  luce  della  bocca,  pi  la  quale  essa 
sorte,  n  a  adesso  non  leniam  conto,  per  non  complicare  le  idee,  della 
pendenza  dell'alveo  di  un  canale  capace  d'accrescere  Li  celerità  della 
corrente.  Converrebbemi  esporre  ciò  che  gì'  idraulici  hanno  con  tanta 
cura  insegnalo,  e  confonderei  le  prime  idee  di  un  lettore  ignaro  di  que- 
sta materia.  Basti  soltanto  avere  mosti; 


alo  come .  rnaliirac 


1/1/ 


I  noi 


1  iij 


rotto  deflusso  di  una  corrente,  si  possa  giungere  a  determinare  quante 
misure  d'acqua,  almeno  approssimativamente,  possano  sortire  da  un  dato 
foro  e  da  una  data  bocca  sommersa  sotto  il  pelo  dell'acqua  or  piii .  or 
memi.  Questa  sommersione  contenuta,  e  per  la  quale  la  bocca  di  eroga- 
zione sta  sotto  il  pelo  dell'acqua,  chiamasi  battente.  Mirate  ia  figura  3. 
tav.  \  I  Ivi  colle  lettere  \  B  C  D  si  esprime  una  lastra  di  pietra,  nella 
quale  fu  praticata  la  bocca  a  b  e  f.  Questa  appellasi  anche  luce  libera. 
oe  questa  lastra  fosse  contrapposta  ad  una  correuii  chiusa  pio  dia  della 
lastra  medesima,  o  che  arrivasse  al  livello  della  linea  A  IK  e  e  hiaro  che 
l'acqua,  che  tenterebbe  uscire,  parte  scapperebbe  fuori  dell' apertiìia 
aj  e  6>,  l'altra  parte  poi  darebbe  di  cozzo  contro  il  iÌìikio  ntt  delia  {ile 
superiore  di  detta  lastra;  talché  batterebbe  contro  il  pezzo  superiore 
e  a  db.  Questo  pezzo  chiamasi  battente,  perchè  l'acqua  batte  di  fron- 
te e  continuamente  contro  tale  ostacolo.  È  però  da  osservarci  cfo  1  im- 
portanza di  questo  battente  non  consiste  nella  qualità  dei!  ostacolo,  ma 
bensì  nell'essere  un  rappresentativo  dell'altezza  dell'acqua  soprastante 
alla  bocca.  Cosi  nella  nostra  figura  supponendo  che  l'altezza   a  e  sia  di 


,  « 
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due  once,  e  supponendo  che  Facqua  tenga  11  livello  della  linea  A  D.  avre- 
mo lungo  la  corrente,  o  almeno  nel  recipiente,  uno   strato  di  due  once 

snpprìoro.  che  premerà  le  colonne  inferiori  di  acqua,  e  che  {.  r  conse- 
guenza coniiinicherà  loro  una  r^ata  v.>ìo<-Ua.  Ma  Mccumc  da  que.la  velo- 
cità unita  a£li  altri  elem.  uh  si  determina  li  misura  dell'acqua,  così  s'io- 
corrìhìcla  a  sentire  il  motn  >  p,i  ^ual.  m  a.in  II.  laiila  importanza  a  quello 
che  chiamasi  battente  di  nna  hoccn  derogazione,  h^h  iorma  il  crite- 
rio visibile,  onde  distinguere  e  la  l  .  nnii  are  se  dalla  luce  libera  esca  la 
,]pMÌnnra  cjn  n  ili  a;  egli  è  il  segnale  sensibile  di  quanto  viene  erogato  o 
sottratto:  e  pero  ^1  ricorra  sompre  ad  osservar^  questo  battente,  per  as- 
sicurarsi  dell'interesse  delle  parti. 

§  6:^7    A  tiiicLe  poi  i  Icllori  abbiano  un  esempio  sensibile  della  col- 


locazione delle  bocche,  ^i  degnino  osservnrr 


la  tav.   V  ii.  ivi  AB  deno- 


minasi canale  delF  ero  frazione  dispensatore  ;  G  D  forma  il  canale  deri- 
vatore. Al/ Ita  la  r  iK  latfa  cautelata,  come  ivi  si  vede,  l'acqua  entrata  per 
la  bocca  di  estrazione  scorro  Ììì  C  I  ^  nuafa  in  L,  trova  la  bocca  di  usci- 
ta, quale  appunto  abbiamo  hgurato  colla  lastra  di  pietra  della  tav.  VI. 
fig.  X  Ivi  ^inìita  alla  liacelta  neru,  che  forma  il  labbro  superiore  della 
bocca  in  E,  si  trova  appunto  il  hnUente  figuralo. 

U  I  ìn  I:  per  avvalorare  tanto  con  una  classica  autorità  ,  quanto  con 
una  ingegnosa  e  lucida  favola,  il  sovra  proposto  pensiero  del  come  si 
possa  misurare  la  quantità  di  un'acqua  corrente,  onde  ridurla  poi  agh 
usi  pratici  del  commercio  e  dei  contratti,  mi  varrò  delle  parole  del  ce- 
lebre <:.>t.'lli-  che  si  può  dire  il  fondatore  della  Idrometria  moderna.  Al- 
lorché egli  pensò  di  determinare  la  terza  dimensione  delle  acque  correnti, 
la  quale'^fino  a' suoi  giorni  rimase  incognita,  volendo  comunicarne  all'in- 
grosso il  coiiccito,  imairiiì  '  la  seguente  favola. 

<  F  .  dà  nei  tempi  antichissimi,  avanti  che  F  arte  meravigliosa  del 
,)  tessere  fosse  in  uso,  ritrovalo  hi  Pi  Ji  un  ricchissimo  e  strano  tesoro, 
))  il  quale  consblpvn  in  una  grande  raollituiuie  di  pezze  d'ermesino,  da- 
))  raasco  o  broccato  che  si  fosse,  e  credo  che  arrivasse  a  ben  due  mila 
»  pezze,  le  quali  erano  di  tale  condizione,  che  ancorché  la  loro  larghezza 
»  e  grossezza  fosse  finita  e  dclurminata,  conforme  a  quello  che  si  usa 
))  ancora  di  presente,  in  ogni  modo  la  lunghezza  loro  era  in  certo  modo 
»  infinita,  perchè  senza  mai  mancare  uscivano  quelle  due  mila  pezze  coi 
»  loro  npi  irioriin  e  notte,  sen/a  intunm^Muuc  di  quiete,  a  segno  che  m 
»  ciascheduna  pezza  uscivano  cento  canne  al  giorno  da  una  profonda  ed 
»  oscura  spelonca,  consacrala  dalia  superstizione  di  quei  popoli  alla  tavo- 
»  Iosa  Aracne.  in  quei  primi  tempi  (credo  che  fossero  di  <iuella  tanto  lo- 
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..  data  ed  invano  sospirata  età  dell'oro)  era  in  libertà  di  ognuno  il  ta 
»  ghare  da  quelle  pezze  quella  porzione  che  gli  pareva,  senza  difficoltà 
,.  nessuna;  ma  peggiorandosi  poi  e  corrompendosi  quella  felicità  i-uo- 
..  raal.ss.ma  del  mio  e  tuo,  termini  veramente  perniciosissimi,  u„   ,T..  di 
»  tant.  mah,  e  cagione  di  tutte  le  discordie,  furono  da  quelle  ge.U  ,,oste 
»  alla  spelonca  fort.  e  vigilanti  guardie,  le  quali  avessero  pensiero  di  ven- 
»  dere  la  mercanzia  :  ed  in  questa  maniera  cominciossi  a  far  guadagno 
..  sopra  la  ricchezza  di  quel  tesoro,  vendendo  a  diversi  negozianti  il  Ls 
»  per  cosi  d.re,  di  quelle  pezze,  a  chi  di  una,  a  chi  di  due,  ed  a  chi  d! 
).  p.u:   ma,  quello  che  fu  peggio  di  tutto,  furono  dalPingorda  avarizi-, 
»  ritrovate  sottilissime  invenzioni  per  ingannare  ancora  i  mercanti  che 
..  venivano  per  comprare  la  suddetta  mercanzia ,  e  rendersi  padroni  chi 
..  dt  uno,  chi  di  due,  e  chi  di  più  capi  di  quelle  pezze  di  drappo;  e  par- 
,.  fcolarmente  furono  accomodate  nei  più  reconditi  segreti  della  spelonca 
..  alcune  macchine  ingegnose,  con  le  quali,  ad  arbitrio  delle  guardie,  si 
»  ritardava  la  velocità  di  quei  drappi  nell'uscita  della  spelonca,  .a  ,.u,lo 
»  che  quello  che  di  ragione  doveva  avere  100  canne  il  giorno  di  drappo 
«  non  ne  aveva  più  che  50;  e  quelli  che  ne  dovevano  avere  400,  gode- 
»  vano  il  beneBcio  solo  di  200;  e  cosi  tutti  gli  altri  venivano  defraudati 
»  della  loro  ragione,  essendo  il  soprappiù  venduto,  usurpato  e  dispensalo 
»  secondo  la  volontà  degli  avari  ministri  :  talché  il  negozio  camminava 
..  confusamente,  senz'ordine  e  senza  giustizia;  in  modo  che  la  dea  Ara- 
»  cne,  sdegnata  con  quelle  genti,  privò  tulli  di  quel  beneficio,  chiudendo 
»  allatto  con  un  terribile   terremoto  la  bocca  della  spelonca,  in  pena  di 
»  tanta  empietà  e  malizia .  Né  valse  loro  lo  scusarsi  con  dire  che  mante- 
..  nevano  al  compratore  la  pattuita  larghezza  e  grossezza  del  drappo,  e 
»  che  della  lunghezza,  essendo  infinita,  non  si  poteva  tener  conto  nes- 
»  suno;  perchè  il  savio  e  prudente  sacerdote  della  spelonca  rispose,  che 
»  1  inganno  consisteva  nella  lunghezza,  la  quale  veniva  defraudata,  men- 
«  tre  si  ritardava  la  velocità  del  drappo  nell'uscita;  e  quantunque  la  lun- 
»  ghezza  totale  del  drappo  fosse  infinita,  non  finendo  mai  d'uscire,  e  però 
«incomprensibile  in  ogni  modo,  la  lunghezza  sua  considerata  a  parte  a 
»  parie,  la  quale  usciva  dalla  caverna  ed  era   negoziala  ,  restava  sempre 
«  hnita,  e  poteva  essere  ora  maggiore  ed  ora  minore,  secondo  che  veniva 
»  ad  essere   costituito  il  drappo  in  maggiore  o  minore  velocità;  e  sog- 
»  giunse  d.  più ,  che  la  buona  giustizia  ricercava  che  quando  si  vendeva 
»  una  pezza  di  drappo,  e  il  dominio  di  essa,  non  solo  doveva  essere  sia- 
»  bd.ta  la  larghezza  e  grossezza  del  drappo  stesso ,  ma  ancora  si  doveva 
»  determinarne  la  lunghezza,  determinando  la  sua  velocità. 


CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 
„  Il  medesimo  disordine  e  confusiouo,  spiegali  ìq  tavola,  seguono  per 
„  appunlo  in  istoria  nella  distribuzione  delle  acque  delle  fontane,  meu- 
„  tre  si  vendono  e  si  comprano,  avendo  riguar.lo  solan.eute  alle  due  d.- 
„  ^eo.io„u  dell,  larghe...  dico  e  dell'altezza  della  bocca  che  trasfon- 
„  ,i.,  r:,;,,„a:  ..  por  rhn.M.uv  .d  un  uAr  Inconv.niente  e  necessario  sta- 

■      ...  „  {,  i.,,,  .i.,^y7n  nella  vflorità.  ìTiìrpr(  =  ccLi;  niai  m  pulra  lor- 

»  bi  ire  ancora  U  It  ii.^"  ^za  neiia  i 

„  „...,  V,  ,  un  cuuc.u,,   :.  u  ,  ^i'-'^'ilà  .1.  1  <  0,1.0  delle  acque  c^rrent.  con 
.,le\lu,.  sole  dlm.n.inni  della  larghezza  tJ  altezza,  senza  la  lunghez- 

"  1  6^0'  Uo-',  lu.  di  questa  lettera,  propostosi  .!,.l  C.M.  li;,  .rn  quello 
di  din,ost,are  7he  colla  cognizione  .hlla  velocità  delle  acque  correnl.  s. 
viene  a  conoscere  h.  l....,hezz.  a.ìl' ,■,.■,..'.  stessa,  la  m,:.  propos.z.one 
iondan.e„t,l  ■,  che  vedesi  inserita  ano!..  .„  ....  Discorso  sopra  le  bomfi- 
cazioui   J.l    F.rrarrsr.  |lolo,„ese  e  ilun.auo,  s.  .  .  .  i»:   y..  alzamenti  d. 

,  ,       ,    ,.;   ,   ..-    .MKiva    arniin    rlip    sn.navvencra   ii.a    nume, 

unacqua  con-. ..i'-.  liti.  !"  '    l'H"^''   *"■  i"  ' 

^     ,  I     ,     :■       ,,.->  M-i,- a^lla  (iiiiMiliia  1!.!!  uijua  die  corre. 

sono  fra  loro  come  k  i.=  u,.  .jua   ....•>.   .1.   I  1 

Ou-to  basti  per  ora  ad  a,n:.-.'  ai,,,-...  ali  iu-h^rosso  1  .ni,  nd.men  o 
della  Vli-ometria.  ossia  della  n,.su.-a  .!•  11,  acque  co,,.„.,  M  uso  delle 
con.,-,H. /;-.,,  Ci.,  amasse  c!.>am.  le  sue  idee,  ed  ,sh...,M  pm  larga- 
mente s,a  .juesio  punto,  potrà  appaga,.,  studiando  l'Appendice  qui  an- 
nessa di  un  valente  ed  ora  defunto  idraulico. 

r \i^i  I  \\^  i 

Nozioni  sulle   misure  metriche  delle  acque,  per  intelligenza  sì  delle  leggi, 

che  dei  casi  contrattuali. 

&  640  Tuttodì  si  sente  parlare  di  once  d acqua,  e  tuttodì  ^i  usa  que- 
sta denominazione  In  seì.sl  atTatlo  diversi.  Per  ciò  che  Importa  l'interesse 

de-ll  utenti  conviene  conoscere  le  diverse  appliran.  lu  a  pela  parola, 
e,  quel  che  più  Importa,  conviene  por  ìì.  ole  .|uah  sia  e  nn  nrn  nlmeno 
Ideale  di  mi  -  la  uso  per  ^i^^  raànare  la  tiuniauda  di  inei  data  quantità 
di  acqua.  Spesso  accade  s  aure  ad  esporre,  che  per  quei  dato  eampo 
per  quel  dato  prato  occorrono  ta.i,  oiea  u  continue  o  interrotte  di  ac- 
qua; che  tante  no  abbisognano  p  r  i  ,r  ^uare  quel  mulino,  per  animare 
qnell' opificio ,  e  cosi  discorrendo.  Ma  si  ^  br.e  a.verhlo  quale  cornetto 
si  volga  In  mente   allorquando  aoiaunziamo  slitatte  proposizioni/  be  io 

(0  Questa  si  trova  inserita  in  una  lettera     '^^^^Z^^i^^^l>^.  scritta  a  Monslg.  D. 
dello  stesso  D.Bencdetto  Castelli,  AbaleCas-     Ferrante  Cesarm.. 
sincse,  in  data  del  nionibtero  di  S.  Calisto  di 
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figuro  una  data  massa  d'acqua  a  guisa  di  una  pasta  che  si  distende  so- 
pra un  dato  plano  largo  appunto  come  quel  prato  o  quel  campo  ,  e  se 
col  pensiero  io  figuro  che  questa  pasta  deve  essere  più  o  meno  sottile, 
più  o  meno  grossa;  iu  tal  caso  posso  trovare  un  misuratore  comune  e 
solido,  col  quale,  dividendo  questa  pasta  in  tanti  dadi  miiiuli  o  ju  l anll 
prismi  ec,  potere  esprimere  con  numrri  finiti  la  massa  di  questa  pasta. 
L'essere  fluida  un'  acqua  non  impedisce  ne  punto  li-  poco  che  col  pen- 
siero io  non  possa  fare  questa  divisione,  e  quindi  che  lo  non  possa  sta- 
bilire un  comune  divisore  solido ,  cioè  avente  lunghezza,  larghezza  e 
profondità;  perocché  anche  l'acqua  è  un  corpo,  il  quale  sotto  volumi  di- 
versi e  staccati  può  offrire  tutte  le  particolarità  di  uà  ioiidu.  È  cosa  im- 
portante conoscere  questo  comune  misuratore,  assunto  e  contemplalo 
nella  dimanda  e  nella  destinazione  delie  acque  nel  bisogni  comuni  della 
vita  sociale,  come  è  interessante  conoscere  tutte  Ir  iiiisnre  <li  (ajaciia, 
delle  quali  si  fa  uso  nel  commercio  giornaliero.  Si  tu  non  rciìosci  quan- 
to cape  un  boccale.,  un  moggio.,  un  coppo,  potrai  mai  coniiaUara  cMifretti 
lluidi  o  derrate  minute  con  cognizione  di  causa?  !'  tiaì  rnat  1 1  fui  la  iicìeic 
una  questione  che  venga  eccitata,  e  nella  quale  la  parie  si  quereli  d'es- 
sere stala  lesa  in  un  contratto,  o  defraudala  nella  esecuzione?  Ora  par- 
lando della  dispensa  delle  acque  imporla  appunto  conoscere  il  comune 
misuratore  del  quale  si  fa  uso,  tanto  per  commerciare  avvedutamente, 
quanto  per  decidere  con  giustizia  e  verità. 

§  641.  li  vocabolo   oncia  pare  ereditato  dai  Hi  ina m»  i    |uali   ne  fe- 
cero uso  come  di  misuratore  universale  sì  nelle  lessi  che   nei  contratti 

co 

civili.  Ad  un  tutto  ancora  indiviso  imposero  il  nome  di  asse.  Questa  de- 
nominazione fu  applicata  persino  a  quegli  oggetii  e  he  non  cadono  sotto 
l  sensi,  come  sarebbe  alle  eredità.  Asse  ereditano  chiamarono  tutto  il 
compendio  sì  dei  beni  corporali,  che  delle  ragioni  ed  azioni  annesse  ad 
una  successione.  Allorché  volevano  esprimere  che  un  fair  hi  iris!  dui  fu 
nella  totalità  di  un  patrimonio,  dicevano  che  era  stato  instiluito  ex  asse. 
§  642.  Questo  tutto  fu  dai  Romani  medesimi  diviso  sempre  in  dodici 
parti.  Quindi  la  divisione  duodecimale  per  essi  fu  dominante  laiiio  nelle 
misure  lineari,  quantx>  in  quelle  di  capacità;  tanto  nelle  monete,  quanto 
nell'agrimensura;  tanto  nel  dividere  le  superficie,  quanto  nd  distribuì- 
re  1  volumi.  Questa  dodicesima  parte  di  un  dato  tutto  é  quella  che  chia- 
masi ojncia(').  Tale  costume  fu  conservato  pressoché    iu  tutta  Italia,  e  si 

(  I  )  Nelle  leggi  romane  troviamo  spesso  fat-  il  digito.  Che  cosa  era  il  digito ?Erà  forse  una 
to  uso  del  nome  oncia^  ma  in  materia  di  ac-  frazione  dell'onciaPera  forse  una  misura  fom- 
«ine  troviamo  nominato  come  misura  anche     prensiva  di  più  oncei*  Rispondo  che  il  digito 


r 
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diffuse  eziundlo  presso  straniere  nazioni,  le  quali  al  braccio  o  al  piede  die- 
dero la  divisione  dodicesimale.  Cos'i  il  piede  di  Parigi  viene  diviso  in  do- 
dici  pollici,  che  si  potrebbero  dire  once  :  ed  ogni  |  .  Il'ue  |oi  è  suddiviso 

ili  iioilici  linee,  cLe  5i  jioLicbucro  dire  punii,  ec. 

v^  fM;5.  C^'Ila  misura  lineare  si  pass:*  ail.i  mi|h  rhcialu,  e  culla  superli- 
ci.a*'  alla  solida,  Vrr.u  uu  <lalo  bracci-  -  hi.-Je,  (jualniH|t)'-  nasi,  e  con- 

sMrr^Ui  a  ::!ii^a  di  una  hn^a  .  .juc^la  u-ue  tii\i>a  ili  iìn>ìivi  parli:  ecco 
inficia  iinearv  laoìi  io  >rorr.tv  .nipstn  linea,  e  figyran<lo  che  51  pro- 
Ma  etruale  alla   itniiihezza  del- 


luushi  il  suo  flusso  in 


.■iU'//a 


y^^^\^  lineare  nuursiri.a.  t>  che  builu  aliavi  una  superhcie  piana,  si  ge- 
nera l'oncia  Mip^Miìnal.-.  o.Ma  l'oncia  qiindrntn.  Fi-nmii^ìo  poi  che  sei 
di  queste  Minerhci.'  a  i:iii.a  ai  scatola  perirUaìn,  ,iie  quadrala  ti  ludano 
un  dato  vuliìiììr.  si  viene  a  i  rinarc  ini  dadu,  il  quale  ba  le  sue  sei  lac- 
cio lutk-  u-uaii  V  ad  anut)ln  ni^^>:  '■^'^•"  l'o^zr//?  solida.  Hu.^^r'.  aitaa  soli- 
da iuniiciajbbe  la  dodiccMOia  parie  di  mi  |in>rn-i  .  il  qnalr  rappr-^'Hle- 
reMw^  il  finto  lìrarcio  eoo   larghe// 1 ,    iuuhezza  e  profondila.  Pigliando 


dodici  di  questi  | umiiu  vengo  a  ("urri  h.  un  tavolino  quadrato,  il  rpiale 
conterrebbe  ceuloquaianlaquaiu  li  questi  dadi  od  once  brdi.ii  .  Pren- 
dendo poi  dodici  di  fucsh  tavolini  u  lidi  >olldi.  verrei  a  formart  il  brac- 
cio solido. 

§  G44.  Considerando  la  sola  superficie  d'uno  di  questi  strali  comp- 


non  era  né  TunOjiiè  l'altro.  Esso  era  una  misu- 
ra imllpendente  da!roncia,coine  il  pollice  del 
piede  parigino  era  indipendente  dall'oncia  li- 
neare del  braccio  milanese  e  di  altri  paesi. 

L'oncia  era  la  dodicesima  parte  del  piede 
romano  antico  ;  il  digito  per  lo  contrario  era 
la  sedicesima. L'oncia roraanalincareera egua- 
le (meno  la  grossezza  di  un  capello)  alla  me- 
tà dell'  oncia  lineare  del  braccio  milanese,  co- 
me mi  sono  assicurato  con  un  modello  iabbn- 
cato  dal  Meghele.  Dunque  11  disilo  corrispon- 
derebbe ad  una  trentesiraaseconda  parte  del 
suddetto  braccio,  tranne  una  minima  differen- 
za. In  prova  di  ciò  ecco  le  parole  di  Frontino. 
,i  Aquarum  moduli  aut  ad  digitorum  aut  ad 
*i  unciarum  mensuram  inslituli  sunt.  Digiti 

V  in  Campania  et  in  plcrlsqne  Italiae  locls  ; 
'.1  uncia  in ....  observatur.  Est  autera  digilus 

V  sextadcclma  pars  pedis;  uncia  duodecima.?? 
E  (jiii  proseguendo  osserva  essere  stala  poste- 
riormente invenìala  una  terza  misurala  qua- 
le non  ha  origine  né  dall'oncia,  nò  dui  digito. 


Questa  (secondo  la  tradizione  invalsa)  fu  at- 
tribuita ud  Agrippa,  primo  cinatore  degli  ac- 
quedotti soUo  Augusto.  SiffaUa  terza  misura 
o  modulo  è  la  cosi  detta  quinaria.  L'origine 
più  probabile,  secondo  FroTilino,  di  tale  dr- 
nomlnazione  si  è,  che  il  diametro  della  fistola 
o  cannone  sia  di  cinque  quadranti  di  digito. 
Il  ([uadranle  è  uguale  a  tre  dodicesimi  di  un 
tutto.  Il  diametro  della  quinaria  stava  dunque 
a  quello  dell'oncia  come  i5  a   iG.  .i  Omnis 
«  autem  modulus  aut  diametro  aut  perimetro 
ri  aut  arcae  mcnsura,  ex  quibus  et  capacitas 
5?apparet.  Dlilerentiam  unciaedigitiquadrati 
•il  et  digiti  rotundi  et  ipsius  quinariae  ut  iaci- 
iilius  dignoscaraus,  utendum  est  substantia 
??  ipsius  (piinariae,  qui  modulus  et  cerlissimus 
'itili  maxime  rcccptus  est.  «  Chi  bramasse 
istruirsi  di  tutte  le  misure  romane  delle  ac- 
«jue,  e  dei  ragguagli  sia  fra  loro,  che   colle 
moderne,  può  consultare  la  deUa  Opera  di 
Frontino  nell' edizione  del  Poloni,  ali  «il ito- 
lo a4  e  seguenti. 
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Rti  di  144  quadralelli,  io  tosto  osservo  che  la  dodicesima  parte  della  su- 
perficie di  questo  strato  può  meritare  anch'essa  il  nome  di  oncia  sino- 
nimo appunto  della  dodicesima  parte  di  un  fritto.  Ma  no!Io  sfovco  t-mpo 
avverto  che  la  denominazione  di  oncia  non  mi  suggerisce  piij  il  concetto 
dell'oncia  elementare  e  primitiva,  colla  quale  ho  geutialo  .meste  super- 
licie;  ma  bensì  nssnìra'  lìiia  diversa  siirnificazione,  ossia  meglio  ununpH- 
cazione  di  mera  iiì)tih-i:<a.  Tale  applicazione  consiste  neirimnoire  alla 
dodicesima  parie  della  superficie  di  questo  sUaio  il  nome  identico,  por- 
che il  rappoiii  della  sua  dodicesima  parte  a  tutta  li  superficie  è  simile 
a  quello  della  dodicesima  parte  della  linea  o  del  braccio  a  tutto  iutiero 
il  braccio  medesimo. 

§  645.  In  questo  secondo  senso  appunto  il  nome  di  oncia  viene  ap- 
plicalo presso  di  noi  ai  morf^Ji  delle  acque,  o,  a  dir  meglio,  alle  bocche 
per  le  quali  esce  un'acqua  che  si  vuole  dispensai ,.  |j,,ta  diffatfi  im'appr- 
Ima  rettihnea,  la  quale  abbia  per  base  tre  dodicesime  parti  avi  iiraccio 
di  fabbrica  adottato,  e  per  altezza  quattro  di  queste  dodicesin.e  pai  li 
ognuno  vede  che  la  superficie  del  vacuo  sarà  di  dodici  once  superficiali- 
vale  a  dire,  volendo  traforare  una  lastra ,  sia  di  metallo,  sia  di  pietra  io 
dovrò  togliere  da  questa  lastra  un  parallelogrammo  ossia  uu  (padriluno^o 
il  quale  abbia  tre  parli  dn  un  lato,  e  quattro  dall'altro. 

§  646.  E  siccome  nel  commercio  della  vita  conviene  riportarsi  ad  uu 
dato  divisore  convenuto  e  riconosciuto,  cosi  si  è  assiiula  la  dodicesimi 
parte  del  braccio  lineare  come  unità  di  convenzione.,  onde  avere  ufi  00- 
getto  conosciuto  nelle  contrattazioni  e  nei  giudizii.  Dunque  la  bocca  di 
un'oncia  di  acqua  è  propriamente  un  modulo,  ossia  un  vacuo  pel  piale 
passa  un'acqua  corrente,  il  perimetro  ossia  circuito  del  quale  da  due  lati 
paralleli  e  rettangoli  ha  tre  dodicesime  parti  del  braccio  di  fabbrica,  e 
dagli  altri  due  ne  ha  quattro.  Il  nome  di  modulo  h  propriam tuie  quello 
usato  dai  Romani;  talché  parlando  esattamente  di  una  bocca,  non  si  do- 
vrebbe dire  oncia  di  acqiia^  ma  modulo  della  così  detta  oncia  seconda- 
ria e  superficiale  sopra  spiegata. 

§  647.  Ma  qui  non  finisce  ancora  il  significalo  di  oncia ^  parlando  di 
acque  correnti.  11  nome  di  oncia  si  assume  in  un  terzo  senso  del  tutto 
disparato,  col  concetto  del  quale  non  sarebbe  possibile  concretare  veru- 
na dimanda  senza  tradurre  le  idee  in  quadretti,  ossia  in  once  solide  pri^ 
mitii^e^  quali  sopra  furono  spiegale.  Questo  terzo  senso  disparato  è  quello 
che  SI  usa  tuttodì  chiamando  oncia  di  acqua  una  corrente  che  passa 
per  il  modulo  sopra  descritto,  col  battente  di  once  due  soprastante  alla 
luce  o  bocca  di  erogazione.  Attribuire  il  nome  di  oncia  a  questa  corrente, 


I 
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fi  I  H- 

etrli  è  lo  stesso  che  allrlbuire  il  nome  di  braccio  ad  una  processione 
di  pigmei  ch'escono  da  una  porla  alta  e  larga  un  braccio  con  uu  dato 
passo  o  con  una  data  velocità  costante.  Ad  ogni  modo,  poiché  nel  lin- 
guaggio convenzionale  a  questa  corrente,  ch'esce  dal  modulo  suddetto, 

f.i  affr'bnito  W  imui'-  di  oìii-ui  J'ci(;^y/ii/,  cùiivieue  sempre  applicare  l'idea 

^  ij'ib,  ilo  il^-f.t.>  dir  eufi  qiP'Mi  ì^v/a  M-iiiticazione  o  applicazione 
della  parola  nnria,  pre*a  pi  sé  sola,  uoa  e  pu5MLii*j  provvedere  ai  biso- 
gni della  contrattazione;  attesoché  conviene  sempre  soggiungere  il  mo- 
do cui  4uale  IO  possa  sapere  quanti  daU  4'acqua  sortotii*  in  un  dato 
tempo,  e  possono  formare  un  dato  vulume  e  una  data  massa,  da  distri- 
buire secondo  il  bisogno  sopri  la  -.i|.  iHiir  determinata  di  un  prato,  di 
una  rlsaja  o  di  un  campo  d.  irrigarsi.  DltTatli  ciò  che  m  iinporta  sapere 
^l  ;•.  sf  in  avrò  lauti  horcaU  o  lauU'  f  s  ale  di  acqua  capaci  ad  iuafhare 
uLi  dato  terreno.  Or:!  r=.!riJ.'a  ^ruvnih-  di  insa  rorrnite  che  sorte  da  una 

la  bocca  con  una  duli  |  ressione  noti  mi  si  oltre  alla  fantasia  verun  dato 

il  CUI  liO  bisogno,  lo  non  ho 
li   modo   di  formare  il  mio 


ondo  animnssan-  il  voliitio- d  n«'<Hia 


preciso 

o!!  punto  li>-''  a  Olii  arr''--tarriii:  io  ii-u 
monte  di  acqua  da  di>u  louire  secondo  il  bisogn   .  Munque  conviene  per 
necessità   tradurrò  ri^lpi   di   cpif^sla  con  aite,  e  ridurla  a   formare  quel 
monte.  Ciò  fatto,  converrà  sempre  che  io  adoperi  un  dUnsore  comune 
solido  ricevuto  e  ricouoscltitu ,  pi    distendere   que-i.     monte   di  acqua 
sulla  faccia  del  rrìin  prato,  della  ìiia  ni  «  .  del  imu  campo,  e  dislribuir- 
vela  più  o  meno  grossa,  più  o  meuo  sottile,  a  mi  ma  delle  esigenze  del- 
rasricoltura.  3la  ner  far  ciò  che  cosa  abbisoo:ua ?  U  d  naiuare  la    massa 
di  acqua  che  deidm  un  daiu  irKspj  om:o  dai  uaio  mudulo,  e  lormarne  il 
monte  sopra  indicato  capace  a  ^otiaisdir-  a!  inw^  !)lsoiin.>.  Ma  per  fare  si 
i  uua  die  l'altra  operazione  con vo  io    n  o  ssariamente  che  io  ricorra  ad 
un  misuratore  comiuu-  o  Hi  nTiosnui  > .  •     pinoli  clic  lu  abbandoni  tanto 
r  idea  AqVC  oncia-modulo^  quanto  l'idea  drìì  oncia-Jluente^  e  che  mi  at- 
ten<^a  e  dia  di  mano  AVoncia  solida  originaria  e  prirniCwa^  vale  a  dire 
alla  dodicesima  parte  àA  hrarrlo  ro!   tr  i  ni  ho  tua   li   lido,  e  che  con  que- 
llo metro  passi  a  determiinia    i j    paanlità  e  la  distribuzione  da  me  bra- 
mata. Il  nostro  spirito  deve   finalmoale  riposare  sopra  questa  idea,  e  te- 
nerla ferma  i  oido  ^  i  r o    o  fa  o  1!  denaro  ciò-  sì  usa  nelle  contrattazioni, 
per  concretare  il  ^  cose.  Si  a  di  ciò  siamo   gettati  in  vaghe 

e  fluttuanti  cousiderazioui ,  iic  possiamo  intenderci  giammai,  uè  fissare 
nulla  di  preciso  e  sicuro  tanto  per  lo  stato  reale  delle  cose.,  quanto  per 
la  guarentigia  dei  nostri  interessi. 
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CAPO  XXVII. 

Sanzione  pubblica  della  maniera  di  misurare  Le    acque, 
onde  regolare  le  erogazioni. 


[Olilo 


§  G49.  Le  poche  nozioni  che  abbiamo  allegate  nel  Capo  antecedi 
servono  soltanto  per  intendere  all'ingrosso  la  massima  della  misurazio- 
ne delle  acque  sì  nei  contratti  che  nei  giudizii.  i'm  usuilo,  allurchè  iraf- 
leremo  quesliouì  pratiche,  ci  verrà  fatto  di  far  intendere  quanta,  col  vol- 
tare la  slessa  bocca  in  su,  malgrado  che  venga  conservata  la  luce  come 
sta,  quanta  frode  venga  fatta  al  padrone  che  dispensa  le  a(  pn  .  i*artriioìi- 
le  avremo  occasione  di  allegare  altri  particolari  che  possono  accadere  in 
giornata,  onde  evitare  rabbiose  contestazioni.  Qui,  per  lume  dei  le^^ali, 
importa  dimostrare  che  le  basi  adottate  iaotio  aulonla  lossiva:  peroc- 
ché se  in  pubblici  Trattati  diplomatici  furono  cousaoratr  iti  inda  resse 
di  due  diverse  popolazioni  e  di  due  finitimi  Governi .  o  pi  i  torta  ra- 
gione queste  basi  dovranno  riconoscersi  auluicvuli  e  bii  uro  ira  i  ro.uto  e 
privato.  L'occasione  in  cui  queste  basi  furono  sanzionato  in  nu  lul  Llico 
Trattato  viene  riferita  dal  defunto  Professore  Brunacci  nella  sua  Memo- 
ria coronata  dalla  Società  Italiana  li  29  Novembre  181/j  n). 

((  Vi-^v  accomodare  le  vertenze  che  in  materia  di  acque  continuamen- 
»  le  sorgevano  tra  gli  abitanti  di  queste  due  Provincie  (cioè  la  veronese 
))  e  la  mantovana),  sudditi  i  Mantovani  della  Casa  d  AuMria.  f  \  oiaiiesi 
))  della  Repubblica  Veneta,  fu  nel  1752  ad  Ostiglia  fatto  un  Trailato  per 
))  regolare  tra  i  mentovali  abitanti  Vaso  delle  acque  del  Tartara^  <  di  al- 
»  tri  hiHìii  e  canali.  Alcuìic  aggiunte,  sotto  il  iionio  di  diifuarazioni^ 
))  furono  falle  a  questo  Trattato  nel  1753  a  lioveredu:  ma  im  l  I  764  fu 
»  fatto  un  Trattato  solenne  la  Sua  Maestà  l'Imperatrice  Maria  lo  resa  e 
»  la  5crenissima  Repubblica,  ed  in  questo  non  solo  si  ri?  oiiobln  ro  e 
))  giustificarono  le  competenze  di  tutti  i  privati,  ma  ancora  sì  lìsso  on 
»  modo  slabile  e  generale  per  la  modellazione  delle  bocche:  si  adattarono 
»  effettivamente  tutte  le  bocche,  onde  non  dessero  i^  più  nò  nu  no  delle 
»  competenze;  e  per  quelle  bocche  che  per  alcune  ragi  oi  non  si  pole- 


(i)  Quale  tra  le  pratiche  usate  in  Italia  misure  {metriche ) .  Memoria  del  sig.  Cav. 

per  la  dispensa  delle  acque  è  la  più  conve-  Vincenzo  Brunacci,  Membro  della  Società 

nevole,  e  quali  precauzioni  ed  artifizii  do-  Italiana  delle  Scienze  ec.  ec,  coronata  dal- 

vrehhero  aggiungersi  per  intieramente  per-  la  stessa  Società  li  29  Novembre  1814.  Ve- 

Sezionarla,  riducendo  le  antiche  alle  nuove  rona,  dalla  lij.o^aafia  Malnardi,  i8i4. 
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»  roQO  assoggettare  a  queste  misure,  si  fissarouo  una  volta  per  sempre 
»  Je  figure,  dimensioni  e  situazioni  delle  parli  loro,  m 

«  Egualmente  si  stabilirono  una  volta  per  sempre  tutte  le  figure, 
»  dimensioni  e  siluazloui  dei  sostegni,  traverse,  ed  altri  ostacoli  e  lavori 
»  che  dovenno  mauleiìPrsi  coTiiinnatiumlc  u  temporaneamente  nelle  ripe 
))  o  nei  letti  de'  fiumi,  onde  le  acque  si  mantenessero  a  quelle  altezze, 
))  o  61  volgessero  a  quelle  bande  che  si  desiderava.  » 

Il  modo  generale  della  nìodplLizione  e  costruttura  delle  bocche, 
prescritto  in  questo  Trattato,  e  quello  ci/ è  pienamente  in  uso  anche 
a' nostri  gioruil^,  e  che  ho  indicato  col  nome  di  pratica  usata  per  la 
dispensa  delle  acque  nelle  Provincie  mantovana  e  veronese. 

Ecco  quali  sono  le  regole  che  i"|  riti  fissarono  in  questa  occasione, 
pag.  99,  allegato  \  11..,  3lautova  M^  Novembre  1764. 

«  Dovendosi,  a  tenore  dejrli  orrliiii  dell' Eccellentissima  Commissio- 
»  ne,  correlativi  a  quanto  è  restalo  uu-  In  S  i  M  està  l'Imperatrice 
»  Regina  e  la  5 cieiii^Mtiia  Repubblica  di  Venezia,  spiegare  quelle  regole 
»  con  cui  debba  farsi  la  modellazione  delle  bocche  si  veronesi  che  man- 
»  tovane,  le  quali  prendono  acqua  dal  Tartaro  e  suoi  influenti,  sono  con- 
))  veuuli  gl'infrascritti  uei  seguenti  arlicoU.  » 

((  1.^  Per  quadretto  veronese  dacqìi'i  dovrà  intendersi  quella  quau- 
))lilà  di  acqua  ch'entra  per  pura  pressione  dell' accjua  sovrastante  alla 
»  soglia  in  una  bocca  di  un  piede  veronese  quadrato,  che  abbia  due  once 
»  di  altezza  d'acqua  appoggiata  al  lembo  superiore,  ossia  cappello  della 

))  bocca  medesima  »  (^). 

«  l""  P  r  computare  la  quantità  di  acqua  ch'entra  per  pressione  in 
,)  una  bocca  di  un  quadretto,  o  di  più  quadretti,  si  dovrà  osservare  la  leg- 
))  gè  adottata  dai  più  accreditati  idraulici  teorici  e  pratici,  e  confermata 
»  dalla  sperienza.  rhe  la  velocità  dell'acqua  ch'entra  in  una  luce  per 
»  pressione  dell'acqua  sovrastante,  è  come  la  radice  quadrata  dell' altez- 
))  za  dell'acqua  medesima  ;  e  che  la  sua  quantità  di  acqua  è  in  ragione 
))  composta  della  grandezza  della  luce,  e  della  radice  quadrata  dell'al- 
»  tezza  dell'acqua  premente.  » 


(i)  Veggasi  lo  stesso  TraUato.  Si  veda  il 
Tomo  III.  ÒAV  Idraulica  ragionata  delVAb. 
Mari,  Lez    \  \  *  l.  pag.  190.  Mantova  1802. 

(2)  Nel  3i  vano  si  la  uso  eziandio  del 
quadretto  d'  acqua  mantovano.  Ladetìnizione 
è  esattamente  la  stessa;  se  non  che  invece  di 
dire  yiede  si  deve  dire  braccio.  11  piede  ve- 


ronese si  divide  in  once  la,  come  in  once  la 
si  divide  il  braccio  mantovano;  ed  il  piede 
veronese  è  once  8./ 1  a  del  braccio  agrimen- 
sorio  mantovano. 

Veggasi  lo  stesso  luogo  dell'Opera  cita- 
ta dell'Ab.  Mari.  Il  braccio  manovano  è  roc- 
Iri  0,6  5 -j  97. 
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{(  S.""  Le  bocche  di  estrazione  si  dovranno  costruire  del  tutto  simili 
»  ed  eguali  nelle  loro  figure,  e  dovranno  essere  collocate  in  luogo,  dove 
I)  il  filone  del  fiume  cammini  ad  esse  parallelo,  e  più  che  sia  possibile 
»  in  mezzo  all'  una  ed  all'altra  ripa.  » 

«  4.°  1  centri  delle  bocche  dovranno  tutti  essere  ugualmente  deprPx^ 

»  si  sotto  la  superficie  dell'acqua;  e  la  superficie  del  fiume,  che  sommi- 

»  nistra  l'acqua  alle  bocche  medesime,  dovrà  essere,  per  quauio  sarà 

))  possibile,  permanente  ed  invariabile.  Ma  siccome  la  giusta  delermìua- 

))  zione  e  situazione  dei  centri  delle  bocche  sotto  la  superficie  dell'acqua 

»  e  la  stabilità  dell'altezza  del  fiume  non  può  ottenersi  senza  che  si  dia 

»  un  regolamento  stabile  ai  mulini;  così  si  è  convenuto  che  dai  mulini 

»  tutti,  tanto  attraverso  del  Tartaro,  quanto  ne'  suoi  influenti  (eccettua- 

»  to  il  mulino  del   Pazzo,  per  il  quale  si  osserverà  quanto  nel  f\  .  del 

))  Trattato  del  1752  resta  stabilito),  in  tempo  delle  irrigazioni  debbano 

»  sempre  decorrere  agl'inferiori  le  acque,  o  per  le  porte  che  conducono 

»  l'acqua  alle  ruote  quando  si  macina,  o  per  le  porte  degli  scaricatori  o 

»  dei  canali  equivalenti,  aperte  in  modo  che  sostengano  l'acqua  secondo 

))  il  livello  ch'essa  ha  nell'attuale  macinatura  quando  non  si  macina:  e 

))  che  solamenle  possa  esser  lecito  a'  mugnai,  quando  per  iscarsezza  di 

»  acqua  non  ne  hanno  a  sufficienza  per  macinare,  di  chiudere  le  porte 

»  per  quel  tempo  solo  che  può  bastare  ad  ingorgare  tant' acqua  che  sia 

))  atta  a  fare  la  macinatura  con  una  ruota  o  più  ruote,  che  possano  esse- 

))  re  poste  in  movimento  una  dopo  1"  altra  dalla  stessa  acqua  che  scorre 

))  da  una  sola  porta   del  mulino  o  da  una  sola  usciara,  non  già  da  più 

»  porte  nello  stesso  tempo  aperte.  » 

'  «5.  Le  bocche  che  soffrono  rigurgito  saranno  compensate,  sottraen- 
»  do  dalla  quantità  di  acqua  che  la  bocca  dovrebbe  dare,  se  liberamente 
))  scorresse  l'acqua,  la  quantità  d'acqua  rigurgitata,  e  dilatando  la  bocca, 
»  secondo  la  larghezza,  tanto  quanto  potrà  bastare  perchè  per  essa  passi 
»  tant'acqua,  sebbene  rigurgitata,  come  ne  scorrerebbe  da  una  bocca  li- 
»  bera  dal  rigurgito.  » 

«  6.'  Per  moderare  la  troppa  quantità  d'acqua  che  potrebbe  estraersi 
))  da  una  bocca  a  cagione  della  soverchia  pendenza  della  seriola  0)  in 
»  CUI  viene  ricevuta,  e  per  supplire  alla  minore  quantità  di  ncqua  che  po- 
))  trebbe  trasmettere  un'altra  bocca  per  iscarsezza  di  pendenza  della  se- 
»  noia  per  cui  scorre,  si  è  convenuto  di  determinare  per  osservazione 
»  la  velocità  dell'acqua  di  una  seriola,  l'acqua  della  quale  faccia  in  circa 


H 


(0  Seriola  dicesi  il  fosso  dove  si  versa  l'acqua  della  bocca  per  condurla  agli  usi. 
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))  mille  passi  geometrici  in  un'ora,  e  di  misurare  gli  angoli  di  devia- 
»  zinne,  e  di  riferir^  poi  a  questa  dulermiiiata  velocità  la  velocità  del- 
»  r  acqua  delle  altre  seriole,  riconosciute  parimente  per  mezzo  degli  an- 
»  goli  di  deviazione;  sicché  si  debbano  restringere  quei!  bocche,  dove 
»  la  velocità  si  ìrnvpvh  miio^iriorp  della  velocità  riroiiDsriota  iiella  seriola 
»  stabilita  per  base,  e  si  del  nano  inalare  quelle  aitrt  ,  Inv*  lì  velocità 
)>  si  troverà  minore  della  (issata;  e  ciò  in  proporzione  delle  maggiori  o 
»  minori  velocità  osservate.  » 

{(  7.°  Nel  situare  le  bocche  e  nel  calcolare  la  quantità  d'acqua  si  do- 
li via  awciUre  allo  stato  ordinario  del  fiume  e  de' suoi  influenti,  di  ma- 
))  niera  che  in  t^^mpo  di  acqua  ordÌTinria  ciascuna  bocca  abbia  l'acqua 
»  dovuta  competente  a'  suoi  titoli,  ed  m  tempo  di  scarsezza  d'acqua  cia- 
»  scuua  nseula  parte  dell'  incomodo.  » 

{(  8."  Nelle  irrigazioni  dei  prati,  soprn  i  anali  l'acqua  dovrà  soltanto 
))  scorrere,  sono  convenuti  che  debba  bastare  un  quadretto  d'acqua  di 
»  misura  veronese  per  adacquare  ottanta  campi  in  un  giorno,  a  riserva 
))  dei  casi  ov'è  altrimenti  ordinato  dn!  Trntt  a  .  20  Giugno  p.  p.  agli  ar- 

»  ticoli  IT  e  18.  » 

a  Con  queste  regole  credono  gl'infrascritti  che  si  possa  passare  ad 
»  eseguire  l'ordinata  modellazione,  riservandosi ,  quanto  agli  accidenti 
»  non  preveduti.,  di  adottare  quello  che  si  troverà  più  coerente  alle  sopra 
))  conveuulti  regole  ed  alla  situazione.  )) 

Niccolò  Cremonesi  Prefetto  delle  acque. 

Francesco  De  Regi  Professore  di  Matematica. 

Antonio  Gioseffo  Rossi  pubblico  Matematico  veneto. 

Leonardo  Rerrai  Ingegnere  veneto. 

Per  l'esecuzione  poi  di  queste  discipline  i  periti  aggiunsero  anche  al- 
cune dichiarazioni,  le  principali  delle  quali  sono  le  seguenti. 

Primieramente  per  mezzo  di  esperienze  ed  osservazioni  stabilirono 
(pag.  130  e  seguenti  del  Trattato)  la  quantità  della  irrigazione  che  si  po- 
teva fare  con  un  quadretto  di  acqua  veronese.,  ed  in  conseguenza  sog- 
giunsero : 

c<  Ritenutosi  dunque  da  noi  come  base  principale  e  fondamento  della 
»  distribuzione  delle  acque.,  che  li  quadretto  d'acqua,  di  misura  verone- 
»  se,  dovesse  servire  per  ottanta  campi  d'i  rlsaja,  e  che  lo  stesso  qua- 
))  drelto  potesse  bastare  per  irrig^are  poco  più  di  26  campi  di  prato  cia- 
»  scun  giorno,  abbiamo  regolalo  tutte  le  grandezze  delle  luci  destinate  per 
>)  l'adacquamento  dei  risi  in  maniera,  che  eslraessero  un  quadretto  5  o 
))  parie  di  un  quadretto,  0  più  quadretti,  a  misura  che  la  competenza 
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))  era  o  di  soli  ottanta  campi,  o  di  un  minor  numero  di  campi  o  di  un 
»  numero  molto  maggiore  ;  e  al  più  avendosi  da  noi  riguardo  alla  infe- 
))  riore  qualità  di  alcuni  terreni  ch'erano  da  adacquarsi,  oppure  a  qual- 
»  che  altro  giusto  titolo  che  poteva  meritare  la  nostra  considerazione,  ad 
»  alcune  bocche  sono  state  assegnate  alcune  once  di  più  di  grandezza,  n 

«  Non  aiiniiH  {iti  liei  determinare  la  grandezza  a  quelle  bocche  clif* 
))  dovevano  servire  all'inaffiameuto  dei  prati,  e  nel  llssaie  il  tempo  per 
»  cui  l'acqua  si  doveva  usare,  ci  siamo  attenuti  alla  regola,  che  il  qua- 
»  drelto  fosse  dato  per  irrigare  26  campi  incirca  di  prato;  essendosi  poi 
»  da  noi  supposto  che  lo  stesso  prato  debba  adacquarsi  una  volta  of'ni 
»  settimana  :  quindi  in  avvenire  resta  fissato  l'uso  continuo  del  quadret- 
»  lo  a  quello  il  quale  è  possessore  di  182  campi  all' incirca.  » 

((  Egli  è  bensì  vero  che  nel  determinare  le  larghezze  e  le  altezze 
))  delle  luci  non  si  è  potuto  rigorosamente  stare  alle  leggi,  che  la  luce 
)ì  d'un  quadretto  di  acqua  fosse  alta  e  larga  once  dodici,  e  che  quella  di 
»  due  quadretti  fosse  larga  once  ventiquattro^  ed  alta  parimente  once 
»  dodici,  e  cosi  delle  altre;  ma  che  si  è  dovuto  alcuue  volle  aumentare 
»  la  larghezza  delle  bocche  diminuendo  la  loro  altezza,  e  altre  volre  al- 
ì)  l'opposto  si  è  dovuto  aumentare,  se  non  l'altezza  della  luce,  almeno 
)i  quella  dell'acqua  sovrastante  alla  soglia,  e  tener  minore  la  larghezza 
))  per  accomodarsi  all'altezza  delle  acque  trovale  nei  luoghi  dove  dovea- 
»  no  collocarsi  le  bocche,  o  alle  situazioni  dei  piani  da  irrigarsi,  o  agli 
»  usi  di  movere  edifizii,  che  dovevano  farsi  colle  acque  trasmesse  da  al- 
»  cune  bocche.  » 

«  Tutte  queste  alterazioni  però  non  hanno  potuto  derogare  all'ag- 
))  giuslatezza  della  distribuzione  delle  acque;  imperocché  assistiti  dalle 
»  rette  teorie  delle  acque,  e  dalla  legge  concordemente  fissata  nel  secou- 
)>  do  degli  otto  articoli  per  calcolare  la  velocità  e  la  quantità  dell'acqua, 
»  potevamo  alterare  la  larghezza  ed  altezza  delle  luci,  e  ancora  l'altezza 
))  dell'acqua  sovrastante  alle  soglie,  e  per  conseguenza  la  velocità,  con- 
»  servando  sempre  la  stessa  quantità  di  acqua  alle  luci  dovuta,  siccome 
))  realmente  possiamo  assicurare  le  Eccellenze  Vostre  d'aver  fatto.  )) 

«  Le  altre  ispezioni  che  da  noi  si  dovevano  avere,  oltre  le  addotte 
»  nella  nuova  disposizione  e  costruzione  delle  bocche,  e  delle  quali  dob- 
»  biamo  rendere  informate  le  Eccellenze  Vostre.  r*:nnrr!nT'ino  la  collo- 
»  cazione  delle  medesime.  Ciò  pertanto  che  in  pri  !  ^  abbiamo  avu- 
»  lo  a  cuore  nel  situare  le  bocche  è  stalo-,  che  quelle  le  quali  ammelte- 
»  vano  una  tale  disposizione  (  e  sono  stale  quasi  tutte)  fossero  collocate 
))  immediatamente  nelle  sponde  dei  canali  dai  quali  ricevono  l'acqua. 


\ 
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)ì  sicché  riuscissero  parallele  allo  spirilo  del  fiume,  e  ricevessero  racqna 
»  per  pura  pressione,  a  norma  di  ciò  che  si  è  stabilito  nel  primo  e  terzo 

»  degli  otto  articoli.  » 

({  Importaudo  poi  moltissimo,  per  una  giusta  di^trìhnzìniie  delle  ac- 
»  que .  che  le  bocche  non  siano  né  più  né  meno  del  dovere  profondate 
))  sotto  li  >  ip*  riicie  deirac(|Uci  medesima,  ii  e  procurato,  nell'assegna- 
»  re  queste   i  r  i   ii  lil  •  .  che  non  fossero  né  eccedenh  ,  n^  mancanti  del 


))  giusto.  » 


(i  O  nf!  il  si  è  avuto  riflesso  a  quelle  bocche  le  quali  godono  di  un'al- 
»  tezza  stabile  sopra  la  loro  soglia,  per  cagione  di  qualche  mulino  o  di 
»  qualche  sostegno  posto  inferiormente  alle  medesime,  che  sostiene  con- 
»  linuamente  Tacqua  ad  una  dotorniiuata  altezza;  e  a  quelle  altre,  le  quali 
»  non  avendo  il  benefìzio  di  simili  impedimenti,  sulla  loro  soglia  ora  hau- 
»  no  maggiore  altezza  di  acqua,  ora  minore,  secondo  i  diversi  stati  di 
»  scarsezza,  di  mediocrità  o  di  abbondauza  dei  fiumi:  e  per  le  prime  si 
»  é  determinato  che  le  loro  soglie  siauo  poste  14  once,  o  al  più  15,  sotto 
»  il  ciglio  dello  stramazzo  o  del  sostegno:  e  per  le  seconde  si  é  stabilita 
»  la  profondità  delle  soglie  in  modo,  che  sotto  il  pelo  dell'acqua  abbiano 
»  la  loro  competenza  nell'acqua  piuttosto  scarsa  che  ordinaria.  » 

«  Un'altra  cuiisiderabile  avvertenza  si  è  ancora  a^uta  nel  dare  la  si- 
»  Inazione  e  disposizione  ai  canali  che  rirrvono  Tacqua,  la  quale  esce  Im- 
»  mediatamente  dalla  bocca,  e  che  la  trasportano  agli  usi  particolari:  im- 
»  perciocché  si  è  procurato,  dove  la  pendenza  dei  terreni  lo  permetteva, 
»  che  tra  la  soglia  della  bocca  ed  il  fondo  del  canale  vi  fosse  una  notabile 
»  caduta;  e  così  si  è  disposto  che  l'acqua  cadesse  dalla  bocca  nel  canale 
»  per  l'aria  libera,  e  non  iisculisse  alcuna  alterazione  o  accelerandosi  o 
»  ritardandosi  per  la  troppo  grande  o  per  la  troppo  scarsa  pendenza  del 
»  cannello.  » 

«  Molti  beni  effettivi  vengono  prodotti  da  una  siffatta  posizione  data 
))  alle  bocche;  e  primieramente,  essendo  queste  situate  parallele  al  corso 
»  dei  fiumi,  si  è  provveduto  che  per  esse  le  acque  entrassero  sempre  anl- 
))  mate  dalla  stessa  causa,  cioè  solo  da  quella  forza  e  velocità  che  può 
»  nascere  dalla  pressione  dellacqua  sovrastante  alle  soglie,  e  per  conse- 
»  guenza  che  le  distribuzioni  delle  acque  fossero  più  uniformi.  » 

«  lu  stcoiido  luogo  disponendo  le  soglie  in  modo  che  tutte,  qual 
))  più  qual  meno,  secondo  le  diverse  circostanze,  fossero  alzate  sul  fondo 
»  degli  alvei  dei  fiumi,  si  è  procurata  una  sicura  economia  di  acqua  per 
»  gli  utenti  inferiori.  » 

Si  trova  in  seguito  la  descrizione  e  modellazione  di  tutte  le  bocche. 
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Io  ho  riferito  tutte  queste  cose,  perchè  quel  Trattato  non  è  così  fa- 
Cile  a  potersi  trovare. 

Ora  in  quelle  regole  prescritte  dai  periti,  e  nelle  successive  dichia- 
razioni, non  avvi  alcun  dubbio  che  si  sono  presi  in  considerazione  i  più 
importanti  elementi  che  possono  aver  che  fare  nellaumentare  o  diminui- 
re la  quantità  dell'acqua  che  sorte  da  una  bocca,  e  di  più  essi  periti  as- 
sicurano d'averli  valutati  nella  modellazione  delle  bocche  :  ma  non  di- 
cono mai  in  qual  modo:  onde  quando  si  dovesse  modellare  una  nuova 
bocca ,  non  si  sa  neppure  per  approssimazione  come  avere  riguardo  a 
siffatti  elementi. 

CAPO  XXVIII. 

Dei  contratti  usati  nella  dispensa  delle  acque. 

§  650.  Due  specie  generali  di  contratti  si  possono  stipulare  in  mate- 
ria di  dispensa  di  acque.  La  prima  è  la  perpetua,  la  seconda  la  tem^ 
poranea.  Dato  il  bisogno  permanente  d'irrigare,  o  di  far  movere  un  opi- 
ficio, si  può  ricercare  una  data  corrente  di  tante  once  in  perpetuo.  (Questa 
specie  di  contratti  si  suole  conchiudere  dai  veri  proprietarii  dei  fondi 
bisognosi,  o  degli  edifizii  destinati  in  perpetuità  ad  un  dato  ufficio:  i 
mulini  occupano  fra  questi  un  posto  precipuo.  La  seconda  specie  poi  di 
contratto,  che  appellammo  temporanea,  può  essere  comune  anche  ai 
semplici  conduttori  ossia  affittajuoli. 

§  651.  Prendendo  una  ragione  d* acqua  a  titolo  di  compra,  si  corri- 
sponde necessariamente  un  dato  prezzo.  Nelle  erogazioni  perpetue  que- 
sto  può  essere  soddisfatto  in  due  maniere  diverse.  La  prima  collo  stabi- 
lire e  col  pagare  il  capitale  importante  la  erogazione  perpetua  ad  un 
solo  tratto:  allora  Tacquisizione  viene  soddisfatta  come  nell' acquistare 
un  dato  fondo  slabile.  L'altra  maniera  è  di  costituire  un'annua  presta- 
zione corrispondente  alF erogazione  pattuita:  queàto  modo  di  soddisfare 
chiamasi  volgarmente  livello. 

§  652.  Quanto  alle  erogazioni  temporanee,  in  essQ  si  può  stabilire  o 
un  prezzo  totale  fin  dal  principio,  o  veramente  un'annua  prestazione  si- 
nule  a  quella  delle  perpetue.  La  differenza  consiste  solamente  nella  limi- 
tazione del  tempo,  il  quale  nelle  perpetue  riesce  indefinito,  e  nelle  tem- 
poranee  determinato.  Ai  contratti  di  erogazione  temporanea  determinata 
SI  suol  dare  il  nome  di  locazione, 

§  653.  Invece  della  prestazione  di  denaro  si  possono  stabilire  presta- 
zioni di  derrate.  Tal' è  quella  usata  per  le  risaje  da  molti  padroni  pei 

Tom.  V.  ^, 
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così  detli  cai>i  dispensatori.  Quesli.  invece  di  denaro  perTacqua  ricevu- 
ta, pattuiscono  che  dall'utente  venga  prestata  una  quota  parte  del  prò- 
doUo  die  deriva  dalla  risaja  posta  sott'acqua.  Questa  specie  di  contralto 
è  molto  usata,  ed  ha  il  bene  di  seguire  le  vicende  delle  stagioni  e  delle 
produzioni  naturali;  dimodoché  tanto  Tutente  quanto  il  concedente  del- 
l'acqua corrono  una  pari  sorte,  determinata  da  forza  maggiore. 

§  654.  E  qui  conviene  osservare,  che  io  ogni  dispensa  d'acqua  entra 
sempre  almeno  tacitamente  un  contratto  di  sorte,  sia  che  parliamo  della 
dispensa  delle  acque  del  canali  pubblici,  sia  che  parliamo  della  dispensa 
del  canali  privati.  Quanto  ai  pubblici  accomodati  alla  navigazione,  come 
sarebbero  i  navigli  del  Milanese,  si  suole  sempre  stabilire  per  patto,  che 
in  qualunque  evento  l'acqua  non  debba  mancare  alla  navigazione.  Per 
la  qual  cosa  se  accadesse  un  anno  di  molta  scarsezza  d'acqua  nel  canah^ 
navi'^'abile,  o  per  una  frana  o  per  qualche  altro  impedimento  nei  parti- 
tori di  origine,  od  altrove,  l'acqua  scarseggiasse  in  modo ,  che  non  fosse 
possibile,  salvo  il  bisogno  della  navigazione,  di  erogarla  in  usi  privati,  in 
tal  caso  i  privati  utenti  rimangono  privi  della  pattuita  erogazione .  Così 
pure  viene  loro  scemata  in  proporzione   del   bisogno  della  navigazione 
medesima.  Qui  prego  il  lettore  a  richiamare  quanto  fu  esposto  nella  Par- 
te antecedente,  in  cui,  a  norma  dei  principii  di  Diritto  pubblico  interno, 
fu  dimostrato  che  non  si  può  sottrarre  dalle  pubbhche  correnti  se  non 
la  quantità  di  acqua  che  sopravanza   alla  destinazione   ossia  all'uso  a 
cui  fu  consacrata  (').  Per  tal  modo  questo  di  più  viene  assoggettato  a 
tutti  1  rapporti  della  ragione  civile  privata^  e  l'acqua  così  disponibile  di- 
venta una  merce  contrattuale,  le  cui  vicende  e  qulstioni  debbono  essere 
decise  secondo  il  Diritto  civile  privato. 

§  655.  La  considerazione  della  soi  le  entra  anche  nei  canali  dispensa- 
tori privati^  non  consacrati  né  punto  uè  poco  alla  navigazione.  Biffa tti, 


(i)  Vedi  il  Libro  I.  Capo  IX.  e  X.  delia 
Parte  antecedente.  A  schiarimento  poi  della 
spiegazione  data  al  lesto  del  Codice  Giusti- 
nianeo, nel  quale  si  parla  delle  erogazioni 
delle  acque  degli  acquedotti  si  di  Roma  che 
di  Costantinopoli,  e  di  altre  città  dell'Impe- 
ro, debbo  far  osservare  che  per  legge  non  si 
concedeva  mai  un'erogazione  d'acfjua  a  per- 
petuità, ma  era  necessario  dopo  la  morte  del- 
l'Impetrante,  o  dopo  ch'era  succeduto  altro 
possessore  del  fondo  al  quale  era  stata  con- 
ceduta, che"ll  successore  la  domandasse  al 
Principe;  talché  le  erogazioni  delle  acque  dei 


pubblici  acquedotti  erano  e  furono  sempre 
unicamente  personali  In  prova  di  ciò  ecco  il 
testo  positivo  di  Frontino,  u  Jus  impetratac 
r  aquae  ncque  haeredem  ,  ncque  emptorem, 
ì-)  ncque  novum  dominura  praediorum  sequi- 
ìf  tur  "  (a).  Ciò  posto,  era  mai  possibile  fon- 
dare la  prescrizione  figurata  dal  Pecchio,  e 
dagli  altri  dottori  da  lui  seguiti?  Peggio  poi 
fu  dalle  erogazioni  delle  acque  dei  condotti 
argomentare  e  trarre  illazioni  a  quella  dei  fm- 
mi,  e  perfino  a  quella  del  mare. 

(a)  De  aquaeductihus  urbis Bomae,  p.  «  9», 
edizione  elei  Poleni. 
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dato  uu  cavo  nel  quale  deeorra  un'acqua,  sia  originariamente  nerch.-. 
denva.a  dalla  testa  di  un  fontanile,  sia  secondariamente  perchè  derivata 
.la  un  allr  acqua  viva  di  maggiore  portala,  sia  che  quest'acqua,  strad-, 
facendo,  venga  aumentata  da  altre  sorgenti,  o  no;  può  nascere  sempre 
.1  caso,  che  ^,v  forza  maggiore  l'acqua  o  m.-,uchi  o  scemi,  e  così  gli 
■itent.  restino  defraudati  o  menomali  nella  loro  competenza  In  vi„a  di 
quest.  accidenti  gli  uomini  prudenti  devono  originariamente  contemplare 
questo  caso  fortuito,  onde  stabilire  un  equo  prezzo  nei  contralti  della 
dispensa. 

§  656.  Taluni  si  ostinano  di  volere  a  tutto  costo  che  il  concedente  del- 
1  acqua  gliela  mantenga  sempre  nella  coluta  e  domandata  quantità. 
Questa  e  una  dabbenaggine,  anzi  una  stolidezza,  la  quale  non  potrebbe 
trovare  appoggio  né  presso  verun  Legislatore,  né  presso  verun  Tribu- 
nale. I   venditore  può  bensì  promettere  il  fallo  proprio:  ma  non  quello 
de   cielo,  della  terra  e  delle  stagioni .  Egli  può  bensì  guarentire  da  o^ni 
colpa  e  perfino  negligenza   tanto  di  sé,  quanto  de' suoi  dipendenti  :  ma 
non  può  guarentire  né  dalla  siccità  straordinaria,  né  dai  terremoti,  né 
da  altri  disas.ri,  che  formano  i  casi  di  forza  maggiore.  Dir  dunque  ad  un 
venditore:  mantieni  quest'acqua,  egli  è  lo  stesso  che  dire:  promettimi, 
m  quanto  dipende  da  te,  che  io  avrò  sempre  quest'acqua.  Ma  col  dir 
C.0  che  cosa  fate  voi,  se  non  volere  ciò  eh' è  comune  ad  ogni  contratto? 
Ma  10  non  m.  contento  di  questo,  soggiunge  il  petente:  voglio  che  me 
la  mantenga  ,n  modo  da  non  mancarne  mai,  e  poi  mai.  Bel  bello,  sic-nor 
mio  :  conoscete  voi  il  merito  della  vostra  pretesa?  sapete  voi  che  esfgele 
una  cosa  per  sé  impossibile?  E  nolo  il  proverbio:  ad  impossibile  nemo 
tenetur;  è  noto  il  canone  legale,  che  le  condizioni  impossibili  stabilite 
.n  un  contratto  si  considerano  come  non  apposte.  Che  cosa  rimarrebbe 
«luuque .  Se  un  venditore  fosse  slato  o  molto  accorto  o  mollo  stolido  di 
promettere,  si  dovrebbe  stimare  il  danno  avvenuto  per  il  caso  di  forza 
maggiore,  e  compensare  l'utente  della  mancanza  dell'acqua  da  lui  sof- 
ierta.  Ciò  imporla  disturbi,  spese,  controversie,  e  spesso  estimazioni  per- 
plesse  le  qual,  non  soddisfanno  certamente  al  miglior  interesse  dell'uten- 
te. IJall  altra  parte  poi  se,  in  considerazione  di  questa  illusoria  manuten- 
zione dell  acqua,  .1  dispensatore  esige  un  maggior  prezzo,  questo  in  tutti 
gì.  anni,  nei  quali  non  accade  disastro  veruno,  viene  goduto  dal  dispen- 
satore medesimo,  senza  che  l'utente  ne  riporti  un  correspettivo  reale, 
t-gl.  SI  può  dire  soltanto  d'aver  pagalo  con  danaro  contante  la  sempli- 
ce paura  di  un  caso  meramente  possibile,  e  sempre  poi  assai  raro  ad 
accadere. 
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Rimaue  dunque  essere  cosa  più  provvida  il  pagare  a  livello  l' acqua 
ricevuta  e  regolare  il  pagamniitn  a  nonna  della  dispensa  effeltivamenle 
ottenuta .  Sarà  dunque  provvido  consiglio  quello  di  contemplare  anlici- 
palamoiitf  i  •,  iiimiuiuiune  come  contingibile,  e  di  convenire  che,  acca- 
dendo, si  pagherà  tanto  di  mmr..  n  non  ?!  pnglierà  nulla,  a  jm  M'orzione 
o  della  diminuzione  o  della  mancanza  total     !  ll'acqua. 

Uu,  sto  basa  pur  ora  lu  via  Ji  dottrina  fondamentale  e  preparatoria, 
risguardante  l'acquisizione  d.-I!.i  ragione  delle  acque.  Nei  seguenti  Libri 
si  passerà  speditamente  ad  esporre  tutta  quella  parte  legale ,  della  quale 
non  abbiamo  ancora  parlato,  e  che  fu  già  disegnata  nel  preludio  di  que- 
sta Part  \  ì  istruzione  pratica  pni  doi  principii  risguavdanti  le  eroga- 
zioni soggiungo  qui  IWppendice  idraulica  già  promessa. 
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1    11  nostro  autore  non  calcola  che  le  quantità  d'acqua  del  Milanese 
e  del  Mantovano:  non  sarà  discaro  al  pubblico  avere  il  modo  di  calcolare 
anche  quelle  quantità  d'acqua,  tanto  relative  quanto  assolute,  che  si  tra 
mandano  per  pura  pressione  (come  nel  Milanese  e  Mantovano)  da  quelle 
sez.oni  che  s.  riguardano  come  fondamentali  in  diverse  altre  Provincie 
della  nostra  Repubblica,  e  che  vengono  pure  sotto  il  nome  di  oncia  o  di 
quadretto.  Noi  pertanto  stenderemo  il  calcolo  anche  sullo  quamitn  d'ac- 
qua del  Pavese,  Novarese,  Cremasco,  Lodigiano  e  Cremonese;  e  combi- 
nandone pò,  insieme  i  risultati  con  quelli  anche  del  Milanese  e  del  Man- 
tovano, potremo  in  un  colpo  d'occhio  vederne  la  reciproca  proporzione. 
Ui  più,  avendoci  lo  stesso  autore  lasciate  ne' suoi  scritti  le  eccellenti  sue 
dimostrazioni  geometriche  sulla  erogazione  delle  bocche  triangolari  e  cir- 
colari, le  quali  dimostrazioni  si  sono  pure  impresse  in  questi  nuova  ri- 
stampa, no.  a  compimento  dell'opera  ne  aggiungeremo  anche  le  dimo- 
strazioni analitiche;  imperciocché  per  un  idraulico  è  cosa  oltre  o<rni  pen- 
sare gioconda  il  vedere  sintesi  e  analisi,  come  due  germane  sorelle,  por- 
tare, concordemente  ai  medesimi  risultati.  È  poi  noto  a  chiunque  essere 
le  formolo  analitiche,  nell'applicazione  della  teorica  alla  pratica,  d'un  uso 
senza  paragone  più  facile  e  più  spedito  dei  raziocini!  geometrici. 

Dimensione  delle  once  o  quadretti  di  varie  Provincie. 

2.  Oncia  d'acqua  milanese  dicesi  quella  quantità  d'acqua  che  per  pura 
pressione  passa  con  flusso  continuo  per  una  luce  rettangola  alta  4  once 
del  braccio  di  Milano,  larga  once  3,  e  che  inoltre  ha  sovrastante  al  lembo 
superiore  della  luce  once  2  d'acqua  ferma  :  quesl' altezza  d'acqua  ferma 
chiamasi  battente. 

3.  Oncia  d'acqua  lodigiana  è  una  luce  rettangola  alla  once  9,  larga 
once  1  con  battente  allo  once  2.  Le  dimensioni  della  luce  prendonsi  a 
misura  d.  braccio  lodigiano,  ma  il  battente  a  misura  di  braccio  milanese. 

V^IÌÌT  1"  '"«^''f'I'Op-  inmola.a:     Milano  ,804.  -  L' autore  di  ,uesf  Appen- 
""g«-.o«.,  rf,  hrancesco  Mana  de  Itegi.     defunto  Padre  Bartolommco  Ferrari. 


32G  CONDOTTA  DELLE  AGQLE.  -  PARTE  IL  LIBRO  L 

4  I  Pavesi  e  i  Novaresi  servoosi  delle  slesse  dimensioni  che  in  Mila- 
Do;  coir  avvertenza  però ,  che  gli  uni  e  -li  altri  computano  queste  di- 
mensioni a  misura  del  proprio  braccio. 

5.  Oncia  d'acqua  cremonese  è  una  luce  rettangola  alta  once  10,  larga 
once  1,  con  battente  alto  once  1.  Tutto  a  misura  di  braccio  cremonese. 

6.  In  Crema  non  si  ha  per  Toncia  una  determinazione  costante  e  fissa; 
comunemente  si  fa  uso  delle  dimensioni  di  Cremona,  regolate  però  col 

braccio  cremasco. 

7.  Il  quadretto  mantovano  è  una  luce  quadrata.,  coi  lati  di  once  12,  e 

col  battente  di  once  2. 

Avvertasi  che ,  essendovi  anche  nelle  stesse  Provincie  diversità  di 
bracci,  il  braccio  stabilito  in  origine  per  le  once  o  quadretti  d'acqua  è 
dappertutto  il  braccio  architettonico,  o,  come  volgarmente  tra  noi  si  dice, 
il  braccio  doperà. 

Forinola  delle  quantità  d'acqua  assolute  e  relative^  che  sgorgano 
per  pressione  da  qualsivoglia  luce  rettangola. 

8.  Partendo  dal  principio  incontrastabile,  assunto  pure  dal  nostro  au- 
tore per  fon fiimpìito  de' suoi  calcoli,  che  le  velocità  di  un'acqua  che  per 
pura  pressione  sgorga  liberamente  da  una  luce  sono  come  le  ordinale 
della  parabola,  in  cui  le  ascisse  ci  rappresentino  le  altezze  corrispondenti 
che  premono,  segue  che  anche  le  quantità  di  acqua,  le  quali  sono  sem- 
pre  proporzionali  alle  velocità,  si  possono  rappresentare  per  le  slesse  or- 
dinate; quindi  chiamando  x  T  altezza  della  luce  rettangola,  /  la  sua  lar- 
ghezza, b  il  ball  iit  .  /)  il  parametro  della  parabola,  Q  la  quantità  d'ac- 
qua che  sgorga  nel  tempo  come  uno,  avremo,  secondo  quello  che  il  no- 
stro autore  ha  dimostrato  nel  Capo  V., 

V3  L  ^p(TTb  —  h)z=:z  Q 

9.  Questa  formola,  come  ognun  vede,  ne  rappresenta  quell'acqua  che 
sgorga  da  qualsivoglia  sezione  rettangolare,  sia  picciola,sia  grande,  e  sot- 
to qualsivoglia  battente,  potendo  noi  aile  lettere  /,  x,  b  assegnare  quei 
valori  che  vogliamo;  e  perciò  è  applicabile  a  tutte  le  once  e  a  tutti  i 
quadretti  d'acqua  sopra  descritti. 

1 0.  Ma  assegnando  alle  lettere  /,  x,  ^  i  valori  corrispondenti  delle  on- 
ce o  dei  quadretti  sovradescritli,  Q  ne  rappresenterà  le  quantità  d'acqua 
relative,  o  le  assolute?  Essa  ne  potrà  rappresentare  ugualmente  le  rela- 
tive, come  le  assolute:  imperciocché  il  rappresentarci  le  une  piultoslo 
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che  le  altre  dipende  dalla  determinazione  del  parametro  p  della  parabola. 
Quando  le  nostre  ricerche  sono  rivolte  alle  quantità  d'acqua  relative,  noi 
allora  non  abbiamo  altro  in  vista,  che  la  proporzione  Ira  la  quantità  d'ac- 
({ua  che  scarica  una  luce,  e  la  quantità  d'acqua  che  ne  scarica  un'altra: 
per  esempio,  se  l'una  sia  doppia,  tripla  o  quadrupla  della  quantità  scari- 
cata da  un'altra,  la  quale  proporzione  ci  può  essere  cognita  senza  che  ne 
sia  cognita  la  quantità  precisa  che  scarica  né  l'una  né  l'altra:  ma  quando 
noi  abbiamo  in  vista  la  quantità  assoluta,  allora  conviene  determinare 
precisamente  qual  numero  d'once  cubiche  d'acqua,  determiuate  su  d'un 
tale  e  determinato  braccio,  sgorghino  in  un  dato  tempo  da  una  data  luce. 
Ora  poiché  gli  equemoltiphci,  siano  grandi,  siano  piccioli,  non  turbano 
niente  l'equazione,  è  chiaro  che  applicando  la  nostra  formola  a  bocche 
di  varie  dimensioni  (misurate  però  collo  stesso  braccio),  la  proporzione 
tra  le  varie  quantità  sgorganti  non  turberassi,  qualunque  parametro  si 
assuma  per  la  parabola,  purché  si  mantenga  lo  stesso  in  tutte  le  bocche- 
e  poiché  la  nostra  formola  riceve  la  sua  massima  semplicità  quando  il  pa- 
rametro fassi  eguale  all'unità,  quindi  ove  sì  tratta  di  determinare  le  sole 
quantità  relative  si  assume  /3  =  1  ;  il  che  ne' suoi  calcoli  suppone  anche 
il  nostro  autore. 

11.  Questo  parametro  eguale  all'unità  non  ci  dà  le  quantità  assolute; 
qualsia  il  suo  valore  per  le  quantità  assolute  Io  vedremo  in  seguito, là  ove 
queste  si  avranno  a  ridurre  a  calcolo. 

12.  Nelle  misure  relative  si  possono  paragonare  tra  loro  le  quantità 
d'acqua  tramandate  da  bocche  diverse  della  Provincia  stessa,  per  esem- 
pio tra  una  bocca  del  Cremonese  con  altre  del  Cremonese;  ovvero  tra 
bocche  di  Provincie  diverse,  per  esempio  tra  una  bocca  cremonese  ed 
una  cremasca.  Nel  primo  caso  (eccettuatane  l'oncia  lodigiana)  non  si  ha 
bisogno  di  riduzione  alcuna  nelle  misure,  servendosi  ciascuno  della  misu- 
ra del  proprio  paese  :  non  cosi  però  succede  nel  secondo  caso,  in  cui,  per 
avere  nell'acqua  una  giusta  proporzione,  è  necessario  che  le  dimensioni 
SI  riducano  ad  una  misura  comune. 

13.  A  questo  fine  abbiamo  noi  descritto  la  tavola  che  segue,  in  cui  i 
bracci  delle  Provincie  sovraccennate  si  sono  ragguagliati  riferendoli  tutti 
ad  una  misura  sola  ;  e  perchè  questa  misura,  a  cui  tutti  i  nostri  bracci  si 
riferiscono,  potesse  riuscire  di  facile  intelligenza  ad  ognuno,  abbiamo  scel- 
to il  piede  di  Parigi ,  che  da  qualche  secolo  in  qua  è  la  misura  che  co- 
munemente si  adopera  nelle  scienze  ;  tanto  più  che  in  seguilo  avremo 
pur  bisogno  della  proporzione  di  questo  piede  di  Parigi  coi  nostri  bracci. 
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Raf^fruaglio  di  varie  misure  col  piede  di  Parigi. 


T.W  ìM  \    I 


tmr^M 


Miìure 


Piedi 


i  ì  1  '  t 


5  Jiiuc 


1  olaic 
ìu  linee 


Bm^miii^stssmm^*mst^amsfM>ifmi(iMii>i»i^ii^i^ 


l^itìde  di  Parigi 


Hraccio  tnllaLiese 


jjraccio  pavese 


Braccio  novarese 


0 


J 


0 


11 


11) 


Braccio  cremasco 


i braccio  lodigiauo 


tiracelo  cremonese 


Braccio  mantovano 


11,73 


2,35 


144 


2G3,73 


278,35 


o,ì2 


11,32 


269 


207,12 


8J8 


2,95 


203,32 


212,78 


206,95 


Delle  quantità  d  tic  qua  relative. 


14.  Si  è  già  avvertilo  (n. 


ci 


le  per 


avere  dalla  formola  (d.°  8)  le 


quantità  relative  d'acqua  fnmandat  i  i.i  bocche  di  dimensioni  diverse 
(misurate  però  collo  slesso  ti  ccio)  si  prende  il  parametro  p  ziz  1  ;  onde 
si  ha  2/5  L  (  X  +  ò  5/2  —  ù  5/2)1=^ 

Siccome  per  li  lu  1 1  lodigiana  (n.°  3)  le  dimensioni  di  x  sono  a  mi- 
sura del  braccio  di  Lodi,  e  quelle  di  Z>  a  misura  di  Milano ,  sarà  neces- 
sario,  per  avtii:  i«  i|u  niUi a  r«  lalise  dell'oncia  d'acqua  lodigiana  a  mi- 
sura Ut!  iraicio  di  Lodi,  ridurre,  per  mezzo  della  tavola  antecedente, 
b  a  misura  del  braccio  di  Lodi,  cioè  a  dire  due  oncie  del  braccio  mila- 
nese ad  once  del  lodigiauo.  Fatto  adunque  203,32  |  263,73  *  |  2  *  Z^, 
noi  abbiamo  b  z=z2^  594;  cioè  il  battente  di  Lodi,  a  misura  del  suo 
braccioj  alto  once  2,594. 
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15.  Correggendo  cosi  Taltezza  del  battente  neir  oncia  d'acqua  di  Lo- 
di, noi  abbiamo  successivamente  nella  formola  del  numero  antecedente 
introdotte  le  dimensioni  numeriche  once  e  quadretti  d  acqua  descritte  ai 
numeri  2.  3.  4.  5,  6.  7,  ed  abbiamo  formata  la  tavola  che  sesue. 

Quantità  relative  delPoncia  0  quadretto  d'acqua  di  varie  Provincie 
a  misura  del  loro  braccio  architettonico. 

TAVOLA.  II. 


Mi 


isure 


Provincie 


^^^iluf  itila 

relali 


ali  ve 


6»*^»^»^iw?S^^iswffiìsst*«s«i^a®-*sKs«tóB«wi^^ 


Mila 


nese 


■***  O  ^     i  *y  ^ 


Oncia  d'acqua 


Quadretto 


«Kit^sfae^ss^^gaSi 


5 


Pavese 

Novarese 

Cremasca 

Lodigiana 

Cremonese 

- — — ~™~ 

-«™»..™™„_ 

20, 

737 

23, 

737 

23, 

23, 

,54 

23, 

655 

16.  Se  i  periti  delle  Provincie  surriferite  introdurranno  nella  nostra 
formola  del  n."  14  le  dimensioni  di  altre  bocche,  le  quali  tramandino  ac- 
qua per  pura  pressione,  potranno  facilruuiiic.  para-ouaìido  i  loia,  ri^ii!- 
tali  con  quelli  delPoucia  da  noi  trovala  pd  loro  pa<^se.  detcriiHoare  d  \m~ 
mero  delle  once  d'acqua  tramandate  dalle  bocche  da  ubsi  calcolale. 

17.  Ma  se  si  trattasse  di  paragonare  quantità  d'ac(|ua  che  sbocca  da 
sezioni  in  diverse  Provincie,  sarebbe  necessario  lìnm 
razione,  che  è  quella  di  ridurre  le  dimensioni  di  tLittc  le 
vogliono  paragonare^  ai  ìjiia  comune  misura:  qìiindi  se  si  xorrà  sapere 
quante  once  d'acqua,  per  esempio  milanesi,  scarica  una  bocca  pavese, 
uoi  potremo  determinare  in  prima  la  quantità  relativa  d'acqua  scaricala 


iJiiervi  ìfii  ai ti'a  nne- 


u  e  eli  e 


ic  si 
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a  misura  pavese;  poi,  per  ridurle  a  misura  milanese,  crescere  il  loro 
numero  nella  ragione  quintupla  dimidiata  dei  loro  bracci.  Sia  a  il  nu- 
mero d^lle  once  d'acqua  pavesi  scaricale  dalla  bocca  pavese^  e  dicasi 
m  *   i  la  proioizioue  tra  il  braccio  milanese  e  il  pavese;  se  noi  faremo 

5/a    5/2  5/2 

ffi  *  ^'  l  l   '  *  ''^h  quest'ultimo  ìrvimno^  uè  rappresenterà  il  numero  delle 

"S/a 
ni 

once  d'acqua  milanesi  scaricate  dalla  bocca  pavese  Tnfitti  che  il  numero 

cercato  delle  once  milanesi  dell      risultare  lauto  maggiore ,  quanto  è 

mac^^iore  li  luniit  r  >  liclle  once  d' nonna  iuìvcìi   bcaricale  dalla  bocca  pa- 
co '       ' 

vese.  è  per  se  stesso  evideute.  31  i  i>  riesce  pure  di  minore  evidenza 
che  il  numero  dello  oiicc  milanesi  debba  crescere  nella  ragione  quintu- 
pla dimidiata  Imperciocché  quaiidu  liclLi  iurmola  generale  il  parametro  p 
si  fa  e^uait;  ali  niif'L  si  siip|iooe  die  in  fiifie  le  once  o  i  quadrelli  d'ac- 
qua, che  si  vogliono  calcolare,  h  |.  tribola  a  cui  termina  la  scala  delle 
velocita  ^ia  la  stessa,  cuiiic  rfalifì'-Litc  iiciìa  [jraln-a  la  parabola  regola- 
trice del  movimeiil 0  cagionalo  1  il!  1  i^rr^^ioue  è  sempre  la  stessa.  L'unità 
duuque,  che  uel  calcolo  delle  (juatiiit  1  r  lalive  ci  rappresenta  il  parame- 
tro f).  è  nulla  ataia  :>le?>>a  specie.  ,jtiaiiitp|ue  sia  la  Provincia  a  cui  ap- 
partenga loncia  o  il  in  liretto  d'acqui  *  h*  ni  calcoliamo.  Ma  se  l'unità 
del  parametro,  la  qua!»  <  |airaHi  lita  a-iratta,  si  dee  sempre  considerare 
della  stessa  «specie,  non  puNMariii)  !ua-.>,  ove  51  IraUi  Ji  l*rovincie  diverse, 
rio-uardare  come  della  -stessa  sp'  cit  qiit  Ut  unità  c.ho  n  ìli  nostra  formola 
sono  rappresentate  dalle  alua  1.  iit  la  h.  /.  -,-  imperciocché  nelle  Provin- 
cie diverse  eism^to  di\aTN"  il  iaaua.:io  arrhiiLttunicu^  riescono  pur  diverse 
anche  l  -  >ii"  oin:'*-.  t:}it>  santi  <|rieHr  rfir  cì  vengoin:)  indicale  dalle  lettere 
b,  L  X.  I>i  ciò  nasce,  ci  I  1   au    Ir    in  uiiii j  relative  da  noi  calcolate 

nella  tav.  !l.  1»  i  il  MiljiHHr.  l\iv(  se,  . Novarese  siauo  eguali,  non  possia- 
ijìo  per  questo  iiiiarirt'  xAw.  la  qiianiità  d'aa-qua  scaricata  in  un  dato  tempo 
dall'oncia  fiiiLmese  sia  ei:ualt?  alla  scaricala  dall'oinaa  pavese  e  novarese; 
unita  raijr'res»aiiatr  <lai  iniriifro  2.J.ì'>ì.  <  ."ama!!-  a  lu Ile  Ire  le 


perdi  è  1'' 


V 


roviocie^  sono  uiuta   di   sina 


■xìw  r  i 


sa  .   I .*■   aiolà 


ì  I 


MH;iìH'<e  sono 


once  del  braccio  niilan»  s»  :  t  jtr  d  l*avcse  e  Novarese  sono  once  al  loro 
braccio  cornspou-i^Miti ,  C  )ra  sii|qH.)n..aid..)^i .  \>>-r  qn^'lla  che  poco  sopra 
abbiamo  dello,  clic  iHinta  astratta  di  />  sia  in:v  tulle  ie  Provincie  la  stes- 
sa, le  unità  della  lav.  II.  nc^con  ina  iodevate  alia  quinta  potenza  di- 
midiata .  giacché  le  dimensioLii  Iella  nostra  formola»  prescindendo  dal 
parametro,  sono  di  5/a. 
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18.  Fondati  noi  su  questa  regola,  abbiamo  descritta  la  terza  tavola 
che  segue,  in  cui  le  quantità  relative  delloncia  o  del  quadrello  d'acqua 
d'altri  paesi  sono  ridotte  a  misura  del  braccio  milanese. 

Proporzione  tra  le  quantità  d'acqua  scaricate  dati  oncia  milanese 
e  le  scaricate  dalle  once  0  dai  quadretti  d altre  Provincie. 

TA\OLA   ni. 


Provincie 


Quautita 
relative 


Mila 


nese 


23.  737 


1       Pavese 

^  1  5    i  (>"!■ 

]     Novarese 

24,  941 

Cremasca 

12.  9'2!t 

Lodigiana 

12,284 

Cremonese 

1 4,  335 

yuadretlo   ■'  31  auto  vano 

'ilio  -Ib 

19.  Per  mezzo  di  questa  tavola  chiunque  conosce  la  quantità   di  ter- 
reno che  l'oncia  d'acqua  d'una  delle  sette  Provincie  nooouat     ;•  ìacq na 

in  un  dato  tempo.  |a.)tra  poro  colla  sula  regola  d'oro  conoscerò  la  qtian- 
tità  di  terreno  che  sarà  per  irrigare  in  Icnipo  uguale  110  dato  iiuahiunue 
numero  d'once  d'acqua  delle  altre  sei.  Parifociite  se  mu  possessore,  per 
esempiu  nniaiicse,  avrà  a  comprar  acqua  sol  Pavese.,  \uvarese  ec,  sa- 
pendo il  valore  dell'oncia  d'acqua  milanese,  sai  a     1    -ad  rii 


della  compra. 


\  prezzo 


Delle  quantità  d  acqua  assolute. 


20.  Quando  si  cerca  la  quantità  assoluta  d'acqua  tramandata   da   una 
sezione,  si  cerca  il  vero  numero  d'once  cubiche  calcolate  su  d'un  tale 
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determinalo  braccio,  le  quali  sgorgano  dalla  slessa  sezione  in  un  tempo 
dato.  Per  fare  la    delerminazione  di  questo  numero  d'once  cubiche  si 

sirmofiira  che  «la  ini  loro  nua^iralu  d  uà  pullice  sorla  l'acqua  con  una 
tale  velocita  da  percorrarr  |ar;!i  30  in  1".  Folcile  il  fnsso  è  continuo,  ò 
chiaro  che  m'  l'acqua  u>iara  dai  ì..vo  a  ;.a-}h!  piena,  il  totale  delFacqua 
Surtila  sarà  au  pia^rtia  che  avrà  par  base  l  area  del  foro,  e  per  altezza 
piedi  ;}*^  ==  poiì.  ^MmI.  e  |ìì:!'.^  Lì  .|uailil.a  assiduta  d'acqua  uscita  in  1"  da 
questo  foro  sarà  |njilici  cuMcì  di'*h 

2i.  <J-aiid'>  hi  v^^loci'.i  deirac.fiia  e  sii  pura  ja-c^biune,  è  sempre  cor- 
rispoudeule  ade  urdìuafe  di  -pìeliì  p-nailiula,  le  cui  ascisse  si  rappresen- 
tino dall'altezza  premente.  Oiun  li  s>  uri  tr  n  at  mo  ini  a  parabola  che 
sotto  iiua  aiiaUivoglia  altezza  ahJda  iìii"ordiii;ìt;j.  ht  iui  hinghezzasia  pre- 
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cabalile  li 


niello  spazio 


i  a  e  a  u  a 


saorsaiìf     nercont  laddn"  iiì  un  dato 


tempo  con  quella  veloci!  !  he  smU  I  i  h  Ita  altezza  porla  dalla  pressione, 
la  medesim.i  pn-aiiuhi  a  rapprt'Ntaìl'a'a  ridi'-  alfre  ordiual*'  tutto  le  quan- 
tità assolute  di  quell'acqua  cfie  sgorga  v  ti  *  j ualsivogiia  dira  altezza  di- 
versa. Siccotue  la  diversità  delle  parai)olt  iit  a  io  apolloniaue)  dipen- 
de dalla  diversità  del  paranirirM  ,  euuv^aa-j  !i  ;<  !' nitinil!^  numero  di  que- 
ste parabole  trovare  queiruna  he  abita  tale  parametro,  clie  sotto  una 
tale  determinata  altezza  abbia  quell'ordinata  che  sia  precisamente  ugua- 
le allo  spazio  che  rnrqna  sgorgando  soLlo  la  stessa  altezza  percorrerebbe. 

22.  Il  nostro  autore,  fondato  sull'esperienza  universale,  avverte  che 
la  velocità  delle  acque  ch'escono  pei  pia  a  paessione  è  quella  stessa  cbe 
acquisterebbe  un  grave  n«"l  radere  llheraniente  dal!  altezza  premente. 
Ora  si  sa  che  un  grave  ìu  1  cade  p* a  l'altezza  di  piedi  15.  /,  ;  e  però., 
secondo  i  principi!  il  iiieccauica .  ae  pht>ia  uui  velocità  che  nel  moto 
equabile  gli  farebbe  percorrere  u  H  >  si  -so  tempo  mio  spazio  doppio, 
cioè  piedi  30.  §.  I^ijii  pi.  hit  [0  1  ehe  sgorgasse  sotto  l'altezza  premente 
di  piedi  15.  ,-,  =:  pod.  iHÌ ,  avrelh»  una  \elocità  da  percorrere  in  1"  pol- 
lici 'dro2*  quindi  la  j>ardjola  che  ci  deve  lappresentare  le  velocità  asso- 
iuie  dovrà  essere  quelhi  ìia  eui  ad  un'ascissa  di  pollici  I  >^  1  e  iiisponde 
nn'ordinata  di  pollici  IM\:I. 

2o.  Oiale  sarà  d  piranaetro  di  questa  parabola?  Niente  di  più  facile 
a  trovarsi.  Essendo  nella  parabola  il  quadralo  dell'ordinata  eguale  al  pa- 
rametro moltiplicato  nell'ascissa,  avrern.)  Tequazione  y^  181  ==2/362. 
p  —  A.  181  =724  poli. 

Dunque  se  in  luogo  di  adoperare,  come  abbiam  fatto  nelle  quantità 
d'acqua  relative,  il  parametro  zn  I,  lo  faremo  z=  72 ^i  poUici  del  piede  di 
Parigi,  e  sostituiremo  questo  valore  ài  p  nella  formola  del  u.°  8.^  avremo 


^F 


la  quantità  d'acqua  assoluta.  Ma  se  il  parametro  si  prende  a  misura  del 
piede  di  Parigi,  converrebbe  che  anche  le  aUre  dimpiisiotìi  di  x  e  dì  b 
si  prendessero  alla  stessa  misura.  Le  dimensioni  che  a  noi  hiso^ìiaoo  sono 
quelle  delle  nostre  Provincie.  Converrà  dunque  farne  la  riduzione. 

24.  Eccola  appeiiiio  neda  favola  elic  segue,  la  quale  ri  rappresenta 
non  solo  la  grandezza  del  parametro,  ma  quelhi  ancora  delle  sue  radici, 
e  tutto  a  misura  del  braccio  di  ciascuna  Provincia  particolare. 


ìh'.oiiicie 

Parametro 

liadice 

i^iii.jnese 

395.  304 

li;,  8822 
19,  3532 

Pavese 

374, 549 

Novarese 

387,  568 

19,  C8(H 

Cremasca 

503, 335 

22,4351 

i.odigiana 

512,763 

22,  6442 

Cremonese 

489,  978 

22.  1352 

1    Mantovana 

503,  66 

22,  4423 

25.  Dalle  cose  fin  qui  dette  ognuno  si  accorge  che,  prescindendo  dal- 
la contrazione  della  vena,  tutta  la  diversità  nei  risnltati  delle  quautifà 
d'acqua  relative  e  delle  assolute  non  dipenderà  che  da  «pò  sto.  *  h»  p»  r 
le  quantità  relative  H  parametro  della  nostra  forinola  (n.°  8)  si  1 1  :=::  1. 
HKi  per  le  cpiaiiiìla  assolnte  «^i  deve  prendere  romn  nella  tavohi  autece- 
dente.  Dunque  se  le  quoolit a  relative,  descritte  nella  lav  III.,  si  molti 
plicheranno  per  le  radici  dei  parametri  corrisponde liIì  della  tavola  1 10- 
^eule,  I  pirodutii  ne  forniranno  le  quantità  d'acqua  nssoliitf,  neH"i|ìotesì 
che  le  acque  sgorgassero  dalle  bocche  a  gola  piena  per  hi  leiupo  di    1". 

26.  Ma  si  sa  che  la  vena  all'uscire  si  contrae ,  e  che  l' area  della  boc- 
ca sta  all'area  della  vena  contratta  *  *  ^  *  ''o  Por  avere  adunque  le  quontifà 
assolute  d'acqua  che  attualmente  sgorgano  nel  tempo  d'un  secondo,  con- 
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verrà  moltiplicare  i  fletti  proflolti  per  «.  Nella  tavola  seguente  la  prima 
coloona  ci  dà  le  (|u  iniit a  ass*  liite  d'acqua  neiripotesi  di  una  contrazio- 
ne; la  colonna  secoiisla  ci  da  la  quantità  attuale,  perchè  vi  si  è  introdotta 
la  contrazione. 


Q  i  intith  assolute  delF oncia  o  del  quadretto  cC  acqua  somministrate 
in  V.  calcolate  sul  ÌTacno  di  a  /u/^/à/  Vi  uuncia  in  particolare. 


APPENDICE  IDRAULICA. 


335 


1    Provincie 

a  gola  piena 

a  VCIì:"^         I 
rnntrn!'.! 

31iiaue^e 

■nl^:^!-! 

294,  9G5 

Pavese 

459.  :i87 

287,  in 

Gremasca 

ÒIUK  7«i-i 

\u  Varese 

4G7,  303 

292,  uG-a    1 

Lodio^iana 

533.  Mi  1 

333,152    1 

Cremonese 

5'23    COR 

^1  ajfovana 

89lif),  S'iG 

5G23, U28 

2^-  Le  quanfilà  assolute  per  1  *  ticia  niiìanese  e  pel  quadretto  mantova- 
no, secoudo  i  calcoli  del  nostr*  aulura.  riescono  in  proporzione  un  po' più 

forti  delle  nosfia;.  lai  ra^ìoiiu  si  è,  che  i  caiaoii  d»'!  ììonìt.'  autóre  aoiìo  fon- 
dati suiresperieiìza  dì  Hariolle,  fatta  iìi  un  loro  circolare  con  una  linea 
dibattente.  Si  sa  cfie  ju  m  lo  il  |u  lo  dtH  acqua  premente  è  vicino  al 
lembo  bupenoìa'  dfila  iiocca,,  ivi  i'aefjììa  s'aMeissa.  r  forma  una  specie 
(l'imbuto;  e  qiu'^la  larcoslati/a  inai  in  dal  M  irr  He  avverlifa  :  fiuindi 
sebbene  l'acqua  contigua  al  i<  nd  o  51^  ii  iv  della  bocca  uou  avesse  che 
Taltczza  d'una  linea,  tiovt  aiie  jurn  avre  di  più  l'acquo  premente  che  le 
stava  a  lìauco  e  di  fronte,  e  però  l'erogazione  doveva  essere  più  copiosa  di 
quello  che  ricercasse  il  battente  d'una  linea  sola.  rSui  abbiamo  stimalo  di 


posare  più  sicuri  il  piede  appoggiandoci  nei  nostri  calcoli ,  piuttosto  che 
ad  una  particolare  esperienza,  ai  principii  teorici,  i  quali  non  sono  che 
un  risultato  dì  tutte  le  più  esatte  sperienze  che  siansi  fatte  sin  qui. 

Formola  generale  per  le  quantità  d'acqua  che  sgorgano 

da  qualsivoglia  sezione. 

28.  Fin  qui  non  si  sono  considerale  che  le  sezioni  fondamentali  ap- 
presso noi  stabilite  per  la  giusta  dìstili  nzione  delle  acque  destinate  al- 
l'irrigazione. Queste  sezioni,  perchè  avessero  i!  massimo  grado  di  sem- 
plicità, furono  dai  nostri  maggiori  assunte  costantemente  di  figura  ret- 
tangolare. Dia  soilcvaiidoci  ad  idee  più  ireiieralì.  corcheremo  lo  formola 
che  ne  determina  in  generale  quell'acqua  che  passa  da  qualsivoglia  boc- 
ca ;  indi  ne  faremo  l'applicazione  ad  alcune  bocche  di  regolare  figura: 
nella  quale  applicazione  tenendo  noi  dietro  alle  orme  segnateci  dal  no- 
stro autore,  non  solo  determineremo  quell'acqua  che  scaricasi  per  pura 
pressione  nella  sua  libera  uscita,  ma  anderemo  ancora  m  li  accia  li  quel- 
le modificazioni  che  pur  troppo  frequentemente  s' apportino  da  pielle 
cagioni  straniere  che  accelerano  o  ritardano  la  velocità  che  dipende  dalla 
pressione. 

29.  Sembrerà  forse  a  taluno  che  la  nostra  formola  generale  si  doves- 
se prima  d'ogni  altra  cosa  svolgere  al  principio  di  questo  nostro  supple- 
mento, potendosi  da  essa  dedurre  anche  quella  formola  particolare  di 
cui  ci  siamo  serviti  al  n.°  8.  Ma  è  da  avvertire  che  la  formola  generale 
per  la  quantità  d'acqua  che  sgorga  da  qualsivoglia  sezione  è  una  formola 
differenziale,  che  poi  nell'applicazione  si  deve  integrare.  Ora  sebbene 
tra  i  nostri  periti  si  trovi  chi  pronto  e  facile  ha  il  maneggio  del  calcolo 
differenziale  e  integrale,  trovasi  pur  anclie  chi  pronto  e  facile  non  l'ha. 
Mentre  adunque  si  trattava  delle  sezioni  fnndnmcntnli.  ne  nnrve  ueces- 
sario  usare  una  formola  che  fosse  alla  portata  di  tutti  ;  e  nel  supplemento 
di  un'(3pera  che  è  fatta  precisamente  pel  comodo  di  tutti  i  periti  abbia- 
mo siiioata  opportuna  cosa  anteporre  il  maggiore  vantaggio  allo  maf^p^irre 
semplicità  del  metodo. 

30.  Sia  pertanto  HBL  una  sezione  qualunque  sommersa  dell'altez- 
za Il  A  (fig.  1)  sotto  il  livello  C  n  delTacqua  stagnante,  e  la  soglia  il  fi 
dì  questa  sezione  sia  orizzontale,  e  però  parallela  a  C  II  Prodotta  AB 
I  !  ^1.  le  si  conducano  perpendicolari  le  rellu  FIj^  31  X  :  ci  a  queste  le 
infinitamente  prossime/^,  m  n.  Denominando  \  B  =  ò.  B  E  =  .r.  F  G 
=  j,  avremo  E  e^O  0:=  dx;  FG  g/,  come  pure  MN  nm.  e  qualsivo- 


g 


ha  altr'area  consimile  :zzijdx.  L'altezza  E  e.,  O  0  di  queste  aree  essendo 
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infinitamenle  picciola,  la  velocità  dell* acqua  che  in  tutta  T ampiezza  di 

^h 

ciascuna  di  loro  svolga  ^arà  eguale,  e  sarà  da  esprimersi  per  p.  b  -{-  x; 

ovvero  fatto  p  =z:  1.  *^Ì  esprìmerà  per  /  ■¥  i  1^  poiché  la  quantità  d'ac- 
qua che  ciascuna  sezu  iiu  tramali  in  :  il  pio  l  ilo  della  velocità  nella  se- 
zione, (ìli  oiaiìd     //   /  i'acqiia  che  sgorga   da  ciascuna  sezione  elemen- 

i/a 


tare  FU  g/^  sì  avrà  dq  ^=z ydxb  +  x;  e  integrando 

\/^ 

q:=S.  rdx  b  -\-  x^ 

che  è  la  forni   la  generale  applicabile  alla  quantità  d'acqua  che  nel  tempo 

come  uno  sgorga  da  qualsivoglia  sezione. 


Sezione  lineare  e  rettangolare. 

3l.  !iH    ììiinciamone  l'applicazione  dal  caso  semplicissimo  della  se- 
zione liijcaro.  N','  lulta  i"iHva   ìl  li  ì,  si   coiicoiUra  iii  lìM,  l'area  FG  g/" 
si  concentra  in  W     :    ni    >i  ii  a  /dx  =  dx^  e  però 

i/a  3/a 

cj  z=z  S,  dx.  b  -\-  X  :=!  2/5  b  -{-  X  -\-  e. 

Per  dcicrminare  il   valore  r*  noli  imo  che  fatta  a?  =  0,  deve  essere 

fj  m  o;  onde  si  avrà  2/3  ^  -|-  e  =:  o,  il  che  ne  fornisce  cz=  —  V^  b;  onde 

in  qualsivoglia  sezione  lineare  avremo 

5/2      3/2 
q  =z  2/5  (^  b  -\-  X  — ^  ^  )  5 
e  quando  p  non  si  volesse,  come  abbiam  fatto  noi,  supporre  =  1,  avremo 

i/a  3/a     3/a 


qzzz  2/Z  p  ^b  i-  X  —  b  y 


3/a 


32.  Se  la  bocca  non  avesse  Laiioutc,  sarebbe  q  =  ^/^  x;  ovvero  q 
3/a    >  ^ 
=  2/5  j:    /       1^  rniiamoci  alquanto  a  sviluppare  quest'ultima  formola. 

3/3      i/a 

q=z^/2  X     p. 
Sia  A  "^I  zi:  :r  l'asse  della  paraboi .  A  CD  (fig.  2),  il  cui  parametro 

_,/a 
è  ^;  noi  per  ir  opneià  della  parabola  avremo  l'ordinala  MD  zzi  px  ^  e  so- 

_./a 

pra  M  D  prendendo  M  E  =  a/3  M  D,  avremo  M  E  zn  a/3  ^  a:  ;  onde  il  rct- 

3/a   i/a 

tangolo  A  M.  ME  z=2/^  X  pziz  q:  cioè  a  dire,  la  quantità  d'acqua  che 
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sgorga  da  una  sezione  lineare  senza  battente  si  esprime  per  l'area  pa- 
rabolica A  DM.  ^  r 

nrV"^"'Ìr"t''"~  'p  ?"'  *'  i^^-'^^ente  prossima  e  parallela  a 
BC,  1  area  BGcb  sarà  1  elemento  di  tutta  l'area  parabolica  A  D  M:  ,ra 

l'area  B  G  ce  è  =  dx^^.  Dunque  A  D  M  =  5.  dxpx—  ./l'oc  'p. 

34.  Se  sulla  sezione  lineare  AM  si  prenderà  una  porzione  AB  =  b 
è  evidente^(n.°  31  )  che  la  quantità  d'acqua  corrispondente  ad  AB  sa- 
rà: V3  b  p;  quindi  se  in  luogo  di  tenere  aperta  la  sezione  A  M  da  A  fino 
in  M,  la  tenessimo  aperta  soltanto  da  B  fino  in  M,  chiudendone  il  vano 

B  A,  si  avrebbe  nell'erogazione  un  difetto  =  a/3  b  p^nàe  stabilendo  in 
B  il  principio  delle  ascisse  x,  nella  supposizione  che  l'acqua  pervenisse 
al  livello  A,  si  avrebbe: 

'A       3/a        3/a 

q  =  2/lp    (^^^_^     )^ 

cioè  uguale  alla  differenza  tra  il  rettangolo  di  tutta  A  M  in  a/5  MI>  ed 
j1  rettangolo  del  battente  AB  in  a/3  BG.  '  ' 

35.  Supposta  la  bocca  GFG  L  (fig.  1  )  rettangolare,  j  diviene  una 
costante  che  chiameremo  L;  e  si  avrà  (n."  29): 

__  LA  Va  3/a     3/2 

q  —  S.l.dx.b-\-x=2nh,b-\^X'{-c=2/lh{r^'--b    ); 
la   qual  formola  è  quella  stessa  che  noi,  dipartendoci  dai  principi  geo- 
metrici del  nostro  autore,  avevamo  già  stabilita  al  n."  8  :  e  fattone  b  =  0 

3/a  ' 

SI  ha;  9  =  ^/3  L.  x. 

Sezione  triangolare. 
3G.  Sia  HML  un  triangolo,  colla  punta  rivolta  al  basso  (fig.  3),  e  col- 
la  baseHL  orizzontale;  chiamando  HLzz:  L,  BM  =  «,  BE  rz:.  .i,  .ara: 

MÈ  =  a'-'x,esì  avrà  a  [L  l  ]  a  -  x  IF  G  =  L,  ''-^  =  7; 

j  ^  [/'  e  L  i/a 

ondeq~S^dx.b-^x    ^  ^  ^  d.  x  a.  ^  x.  bT^ 

V»  i/j 

—  ^■^dx.b  +  jc-S.~xdx.bTi        ' 

__  e    r     ,      t 'y^  L  V' 

~b.Ldx.b-i.:^^S.^  dxb-{-x 

ce 

a       X,   b  -\^  x 
Tom.  V. 

33 


i 

.    i.    ,. 
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E  facendo  a:  =  0,  nella  quale  ipotesi  abbiamo  7=0, 

3/2  ^  5/a 


Si  La:  e 


(  V5/ 


3/2 


5A 


3/a 


D.  a 


^  + 


j»; 


a  a 


_  aL. 


i5.  a 


ha  —  òx^lh.h  ^r 


3A         ,       5/,>^ 

1/»  V 


e  fatta  a;  ^  rt,  si  ha: 

3/a 


37.  Fatto  è  =  0,  si  ha:  7 


—    ^    T 

10 


38.  Al  irian^olo  HML  si  circoscriva  il  rettangolo  IH  la  quantità 
d'acqua  che  da'" questa  bocca  reltaugolare  si  scaricherà  quando  Fa^ua 
premente  sia  a  livello  del  lembo  superiore  li  L,  nel  qual  caso  è  6  _  0, 

3/a  V^ 

sarà:  3/5  L.  ^;  e  fatto  x  =  a,  sarà  2/3  L-  a, 

S-rà  dunque  Tacqua  scaricata  dal  rettangolo  HI  senza  battente 

3/a  3/a  ^ 

alla  scaricala  dal  triangolo  inscritto  H  M  r.  :  !  V^  L  a  *.  4/«  5  L  a  :  I  5  :  2  ; 
€  colla  verticale  B M  dividendo  il  rettangolo  il  T  per  metà,  avremo^ Inacqua 
scaricata  dal  rettangolo  B  N  alla  scaricata  dal  rettangolo  HML  :  :  2  i/» 


-■       »       i» 


;ìV  Se  il  triangolo  HBL  avrà  la  bast   11  L  che  formi  per  la  sezione 
la  soglia  (fig.  4),  ritenute  le  slesse  denominazioni  di  sopra,  avremo: 

q  =  S.-——  b  +  X  —  ^^—  oc  (^^^^_t,/,^^     j 


2L 


5/a 


3/a 


2L.  / f/2  ri*       \ 

a    \^/^b+  x-'^ftb.b  +  x+  c  J 


2L 


3/a 


—  TsV\^x'-2b.b+  X   +c)' 
Fatta  X  z=  O5  si  trova  e  =:  4/i5  ^  V^:  onde 

L  / V^    4  V^  V 

9  =  ^/^^-^371:26.  ^^  +  x  +75  ^^    ) 
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AO.  E  se  sarà  Z.  =  0,  ed  ^  =  «,  avremo  y  =  a/3  La.  Quindi  se  sulla 
soglia  HL  apriremo  la  bocca  rettangolare  NL  dell'altezza  MB,  avremo 
l'acqua  scaricata  dal  triangolo  HBL  colla  punta  rivolta  io  al!o,  e  senza 
battente,  all'acqua  scaricala  dal  rettangolo  circoscritto 

V^     Va  3/a 

e  diviso  XI  per  metà  colla  verticale  B  M*  sarà  Fncqua  .cnricala  dal 
triangolo  li  UL  alla  scaricata  dal  rettangolo  N3I  ;  ;  «  ^  5.  Ma  si  è  ve- 
duto (ri/*  38  ^  rhe  l'acqua  scaricata  dal  rettangole)  lì  \  *(  fi^.  3)  sta  alla 
scaricata  dal  triangolo  HML  colla  punta  rivolta  al  bas.u  '  '  r.  *  1  1)  im„ 
que  supposto  che  le  aree  dei  due  triangoli  [èg.  3  e  4)  sieno  eguali,  avre- 
mo Facqua  scaricata  dal  triangolo  HML  (fig.  3),  dal  rettangolo  B  N,  dal 
triangolo  A  IlL  (fig.  4),  che  hanno  tutti  un'area  eguale,  nella  propor- 

zione  4*5*6. 
•      •     • 

Sezioni  ellittiche  e  circolari. 
41.  Sfe  B HML  (fig.  5)  un'ellissi.  Chiamando  l'asse  trasverso  Btì=a, 
il  coujugato  H  L  =z  L,  avremo,  per  la  proprietà  dell'ellissi, 

T  '/a 

FG  —  _  "^ - 

—   a   ^^  —  xx  .  Dunque  (n.°  30)  sarà  : 


i/a 


i/a 


qz=zS,l^  dx. 

"  ax  —  XX  b  -^  X  , 

Affinchè  questa  formola  sia  suscettibile  d'integrazione  conviene  svol- 

LA- 

gere  in  serie  il  binomio  ^  +  a: .  Noi  lo  svolgiamo  nella  maniera  seguente: 

lA      1/2      b       b'     b' 

b  +  x  =  x-{ ^  — _^ 

i/a  3/a         5/a 

2x         Sx     ]6x 
Questa  serie  tanto  più  rapidamente  converge,  quanto  è  b<:x^  os- 
sia di  a,  a  cui  finalmente  x  s'uguaglia;  e  noi  supponendolo  picciolissi- 
mo,  ci  potremo  nell'integrazione  contentare  dei  soli  primi  due  termini. 

E  in  questo  caso  si  ha:  S  ^ 


•  dx.  ax  —  XX.  b  -^  x 

./a 


o  \lx,  a  —  x  -^^  b^a— X    J 

=  hs.dx(      ^ i/^ L/^N 

a  \—2.a  —  x+b-\-2a.a  —  x      j 

_  L  /  _4  5/a 

a  \  ^  a  —  X  — 


^/^2ai-b.  a  —  x    +  e  J 
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=  j-^-(^ — Uà  —  6x  —  5b.  a — x  +4fl  +  5ò.a  /Fatta  x^=:a^ 


•jL 


./a 


si  avrà:  7=:  -jj  4 a  -f  56.  a  ;  e  se  la  bocca  fosse  senza  battente,  risul- 
terebbe:  q^=.-^a  . 

'  ID 

42   Air  ellissi  si  circoscriva  il  rettangolo  RS^  T  acqua  che  scariche- 

3/a 

rebbe  senza  ballenle  sarebbe  (n."  35)  da  esprimersi  per  V^  La  .  Dunque 
avremo  l'acqua  scaricala  dal  rettangolo  circoscritto  alla  scaricata  dal- 
l'ellissi inscritta,  che  abbia  i  suoi  assi  paralleli  ai  lati  del  rettangolo 

•  •  v5La  '  8/'5  L«  ::  5:4. 

'  '  A3.  Ma  noi  abbiamo  veduto  (n.°  38)  che  il  rettangolo  B  N,  che  abb.a 
il  lato  IIB  =  —  (fig.  3),  e  il  lato  H  N  eguale  all'altezza  B  M  del  triau- 
"olo  HML,  colla  punta  rivolta  al  basso,  scarica  una  quantità  d'acqua  che 
sta  alla  scaricala  dal  triangolo  )  :  r>  :  4.  Dunque  se  si  formerà  una  bocca 
triangolare,  la  cui  base  a  fior  d'acqua  sia  =:  2R  I  =  2H  L,  e  l'altezza 
=:  BM,  si  scaricherà  da  questa  una  quantità  d'acqua  come  dall'ellis- 
si MHBL. 

44.  Se  l'eUissi  convertlrassi  in  cerchio ,  noi  avremo  L  =  a.  Dunque 

pel  cerchio  avremo  (n.°  41)  9=  V'5  4a  +  bb.a;  e  se  la  bocca  fosse  senza 

5/a 
battente,  si  avrebbe:  q=zS/i5  a. 

45.  Bipisliando  la  formola  ellittica  (n."  41) 

^*     L^ V'     ^/'^ 

9=  V5  aC  — 4a— Ox— 56.  a  — jc  ^/ia  +  5b.a  > 

se  in  luogo  di  fare  x  =  a,  faremo  x=f ,  avremo  la  quantità  d'acqua  che 

sborsa  dal  semiellissi  superiore  HBL.  Fatte  le  dovute  sostituzioni,  e  fallo 


4 


6  =  0,  L  =  a,  per  trasportare  l'equazione  al  cerchio  avremo:  7=  3  « 


0.6464  — -a    .  0,S232=a  ^^ 


i5 


__  V^  5.0496   ^g  j.g5^gj.^         l'inferiore  4,9504  a;  onde  nella  bocca  cir- 

colare  senza  battente  T  acqua  scaricala  dal  semicerchio  superiore  stara 
alla  scaricata  dall' inferiore  ;  *.  30496  ;  49504  :  :  0,616  :  1. 


46.  Ora  si  è  trovato  (n."  44)  che  l'acqua  scaricata  da  tutto  il  cer- 

8    5/a  .  ^ 

chio  è  75  a    .  Dunque  se  il  semicerchio  superiore  scarica  una  porzione  p 

5/a   .     ,   .  V^  .  „     ,  . 
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47.  Ognun  vede  che  l'eccesso  d'acqua  che  scarica  il  semicerchio  in- 
feriore dipende  dall'esser  esso  tutto  sommerso  sotto  una  profondità  mag- 
giore d'acqua  premente.  Ma  se  l'acqua  premente  radesse  il  diametro  HL, 
la  cosa  succederebbe  diversamente,  e  minore  quantità  d'acqua  si  scari! 
cherebbe  da  H  M  L.  che  da  H  B  L. 

48.  Cerchisi  ora  la  quantità  d'acqua  del  segmento  circolare  FHMLG 
senza  battente.  Facendo,  come  sopra,  in  B  il  principio  delle  ascisse ,  si 
chiami  BE  =  è;  è  evidente  che  l'altezza  premente  sulle  varie  sezioni 
ON  no  sarà  da  esprimersi  per  x^b:  onde  se  nella  formola  del  n.°  41 

L  r        ■  »/a  . ___3/a 

-  ^4/5  a  —  o?    —=^/'^2a  +  b.a—x+A 
varieremo  in  b  il  segno  +  m  -,  e  faremo  L  =  a,  avremo  la  formola 
che  ne  esprime  la  quantità  d'acqua   tramandata  dal  segmento  circolare 
FHMLG  senza  battente;  la  qual  formola  sempHfieata  come  al  n.°  41, 

ci  dà:  q  =  2/is(^Aa^6x  +  sb.a^x    +  e). 

Presentemente  nel  determinare  la  costante  e  non  abbiamo  da  fare  a:  =  0 

,  3/2 

ma  a?=^;ilche  fatto,  si  ha:  0  =  7^  4  +  Z>a  — 6;onde 


a/3 


ib\-^Ua^bx  +  sb.  a^x  +4a-f  6a  — Z>  j' 

2/5 

Fatto  a:  =  a,  si  ha  :  7  =z  a/i5  Uà  +  b\a^b. 

Della  velocità  media. 

49.  Se  la  quantità  d'acqua,  che  in  un  dato  tempo  sorte  per  una  data 
sezione,  dividerassi  per  questa  medesima  sezione,  si  avrà  quella  che 
chiamasi  velocità  media ^  cioè  quella  velocità  da  cui  (se  tutte  le  parti- 
celle acquee  ne  fossero  egualmente  affette)  si  avrebbe  nella  erogazione  la 
slessa  quantità  che  bassi  attualmente  con  velocità  diverse  nelle  diverse 
altezze. 

50.  Ripigliando  nuovamente  la  sezione  HBL  {^^.  1),  si  ha  (n.'' 30): 
F  G  gf=xdx,  e  Tarea  H  B  L  =  S.ydx.  Ora  essendo  (n."  30)  S.  rdx. 

i/a  i/a  ^ 

b  +  xp  l'espressione  generale  della  quantità  d'acqua,  chiamala  v  la  ve- 

i/a  i/a 

lecita  media,  avremo:  q —  ^-X^x,  b  +  x  p  ^ 

S.  dyx. 
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i/a  i/a 

51.  E  per  la  sezione  lineare  sarà:  {^ ^i^ S. d x.  b  +  x  p 

—  ^ll\  (b  +  x  \;  e  fatto  b=i\v=^/^  \J  px;e  fatta  x  =  rz, 

52.  Nella  sezione  lineare  AM  (fig.  2),  che  suppongo  senza  battente, 
cerchiamo  il  punto  x,  a  cui  corrisponde  la  velocità  media  t^  =  V^  V  P^- 
Polche  nella  parabola  A /l  D  l'ordinata  XZ  rappresenta  la  velocità  cor- 
rispondente ad  AX,  chiamando  AM=«,  AX  =  ;.,  avremo  (n.°  51): 

^  -      AM       AM      . , 

t»=3/5  \j  px  =  V3  V  p^^  ^^^^  ^= V9«= V9  A>i=-i 78-;  c*°« 

a  dire,  nella  sezione  lineare  senza  battente  il  punto  ove  cade  la  velocità 
media  sia  sopra  il  centro  della  sezione  stessa  d'  un  diciottesimo  di  tutta 

la  sua  altezza. 

53.  Lo  stesso  dicasi  pure  della  sezione  rettangolare ,  la  quale  polen- 
dosi riguardare  come  generata  dallo  scorrimento  d'una  sezione  lineare 
sulla  soffila  della  rettangolare,  dovrà  necessariamente  avere  il  punto  della 
velocità  media  alla  stessa  profondità  della  sezione  lineare. 

54.  Nella  sezione  triangolare,  che  abbia  la  sua  punta  rivolta  al  basso 

(fig.  3),  abbiamo  trovato  {n  36)  :  j=:  L ., 

1/2  I/a 

^  S,rdx.b  +  x  .p  _^'^ 

Dunque   -^ 


a  —  X. 


a 


dx.  b  -{-  X  ,  p 


zizv^e  fatto 


S.ydx 


S.L. 


a 


3/a      5/a 


ii=0,  si  ha:  V 


i/a      /      3/a      5/2  \ 

P  L(  i^  !f     ] 


8 


aa  J 


,  e  falla  x  =  flf,  si  ha:  v^=:  -  a 


1/2  i/: 


Se  chiameremo  x  la  profondità  del  punto  X,  a  cui  appartiene  la  velocità 

1/2  i/a         -   1/2  i/a  g, 

media,  si  avrà:  p  x  =y  p  ;  dal  che  risulta  a:  =  ^-^  a:  e  poiché  il 
centro  della  figura  triangolare  è,  come  ognun  sa,  distante  dalla  sua  base 
H  L  per  un  terzo  dell'altezza  del  triangolo  HM  L,  perciò  il  punto  X  della 
velocità  media  sarà  distante  dal  centro  del  triangolo  per  un  intervallo 

=:  0,0408  a. 

55.  Se  la  base  HL  (fig.  4)  coincidesse  colla  soglia  orizzontale  della 
sezione,  Fespressione  della  velocità  media,  ove  non  siavi  alcun  battculc. 


sarà  (n.°39):  t'=f 
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3/a  i/a 
T    ^      '  1/2  1/2 


La 

2 


p  ;  dal  che  risulta  BX=:jcz=: 
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Ma  la  distanza  del  centro  della  figura  dal  vertice  B  è  -a;  dunque  la 
distanza  del  centro  della  figura  dal  punto  ove  cade  la  velocità  media 
à:  4 .  «  —  - .  a  =  T'.  «  =  0,02G6  .  a. 


sarà 


no 


56.  Prendendo  7  ^  22,  la  ragione  tra  '1  diametro  e  la  periferia  del 
cerchio,  chiamato  a  il  diametro,  Farea  circolare  sarà:  *4-  «^  Essendosi 
pertanto  ritrovata  da  noi  (n.°  44)  la  quantità  d'acqua  che  si  scarica  dalla 

8   V^ 
sezione  circolare  senza  battente  =  -a  ,  troveremo  col  solilo  metodo 

B X  =  a:  zz:  ^  ^^^'   .  Ora  il  centro  del  cerchio  dista  dal  vertice  per  u 

spazio  =-;  dunque  la  distanza  del  punto  X  dal  centro  del  cerchio 

sarà  :  a  — JiMl.  «  =  0,0392  .  a. 

57.  Noi  abbiamo  fin  qui  considerale  le  bocche  senza  battente  :  quando 
vi  avessimo  voluto  considerare  il  battente,  avremmo  trovato  che  la  di- 
stanza tra  il  punto  della  velocità  media  e  il  centro  della  figura  riesce  mi- 
nore di  mano  in  mano  che  il  battente  si  fa  maggiore.  Infatti  è  evidente 
che  la  predelta  distanza  deve  riuscire  tanto  minore,  quanto  minore  è  la 
differenza  di  velocità  negli  strati  d'acqua  che  si  succedono  nelle  diverse 
altezze.  Ma  quanto  più  cresce  il  battente,  altrettanto  la  differenza  di  ve- 
locità negli  strati  d'acqua,  che  si  succedono  nelle  diverse  altezze,  diventa 
minore;  imperciocché  AB  ci  rappresenta  l'altezza  d'una  bocca  senza  bat- 
tente, BX  Tzz  AB  Taltezza  d'una  bocca  con  un  battente  AB.  Prendansi 
nella  bocca  AB  senza  battente  due  ordinale  mn^sr  infinitamente  pros- 
sime: chiamando  x  le  ascisse ,  j  le  ordinate,  dx  le  differenze  delle  pri- 
me; dj  le  differenze  delle  seconde,  avremo,  prescindendo  dal  parametro, 

"J=^ —  Vs  6  preudendo  parimente  nella  bocca  BX  le  ascisse  zx^  zv 

infinitamente  prossime,  e  fatto  il  principio  delle  ascisse  in  Fi,  e  chiamato 

dx  ^  ^ 

A  B=z:flt,  avremo:  c?r  =  — ; i/a  <^       i/a 

'  2  X 

Adunque  nelle  bocche  fornite  di  ballente  il  punto  della  velocità  me- 
aia  si  accosterà  tanto  più  al  centro  della  figura,  quanto  il  battente  sarà 
maggiore.  E  se  noi  volessimo  supporre  una  bocca  con  un  battente  di  al- 
tezza infinita,  la  velocità  media  coinciderebbe  col  centro  della  figura. 
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Degli  elementi  da  cui  dipende  la  grandezza  dell'erogazione. 

58.  La  quantità  d'acqua  essendo  eguale  al  prodotto  della  velocità  nel- 
la sezione,  e  le  velocità  nelle  acque  che  si  movono  per  pressione  essendo 
come  le  radici  delle  altezze  prementi,  si  vede  che  i  principi!,  da  cui  le 
quantità  d'acqua  sgorganti  dipendono,  sono  T altezza  premente  e  la  se- 
zione. GII  elementi  deiraltezza  premeote  poi  sono  il  battente,  e  l'altezza 
della  sezione;  e  gli  elementi  d'una  sezione  qualunque,  d'una  determi- 
nata figura,  ossia  determinata  equazione,  sono  larghezza  e  altezza:  quin- 
di si  vede  che  gli  elementi,  da  cui  risulla  la  quantità  d'acqua  che  sgorga 
per  sola  pressione,  sono:  altezza  della  sezione,  sua  larghezza,  e  battente. 
In  tutti  i  calcoli  fatti  fin  qui  questi  tre  elementi  si  sono  sempre  assunti 
come  dati  ;  e  dalla  loro  varia  combinazione,  secondo  la  varietà  delle  figu- 
re che  avea  la  sezione,  si  è  dedotto  il  valore  della  erogazione.  Presente- 
mente supporremo  cognito  il  valore  della  erogazione,  che  è  q ;  e  suppo- 
nendo pure  cogniti  due  dei  tre  predetti  elementi,  cercheremo  il  modo  di 
determinare  il  terzo. 

59.  Non  ci  fermeremo  però  a  ricercare  come,  data  la  quantità  d'ac- 
qua, il  battente,  e  l'altezza  della  sezione,  si  trovi  la  larghezza  di  questa; 
perchè  in  tutte  le  equazioni  da  noi  trovate  nel  calcolare  diverse  quan- 
tità d'acqua  che  sgorgano  dalle  sezioni  diverse  il  valore  di  Z,  è  di  tanto 
facile  separazione,  che  sarebbe  far  torto  ai  leggitori  il  fermarci  ad  indi- 
car loro  il  metodo  per  ottenerla.  Prenderemo  dunque  in  considerazione 
•il  battente  soltanto,  e  l'altezza  della  bocca. 

60.  In  una  bocca  rettangolare,  che  ha  la  soglia  parallela  all'oriazonte, 
sia  data  la  quantità  relativa  d'acqua  q  che  sgorga,  l'altezza  a,  la  larghez- 
za L  :  se  ne  cerca  il  battente  b. 

V  equazione  che  ci  fornisce  nelle  bocche  rettangolari  le  quantità 

3/a    3/a 

d'acqua  relative  è  (n.°  1  A)  2/5  L  (^a  + b  —  b  ^  =  q*  Questa  equazione 
essendo  di  sesto  grado,  non  è  risolvibile  che  col  metodo  delle  approssi- 
mazioni. Le  cose  che  intorno  alla  velocità  media  noi  abbiam  dette  dal 
n."*  49  fino  al  51,  ne  faciliteranno  assaissimo  questo  metodo,  non  solo 
per  rispetto  alle  bocche  rettangolari ,  ma  a  tutte  le  altre  che  in  seguito 
potranno  da  noi  essere  considerate.  Perciò  che  appartiene  alle  rettangolari 

^  3         V-    5A 

dispongo  l'equazione  superiore  nel  modo  seguente  :  ■^'\'  bz:^a  + b  ;  g 

questa  equazione  noi  chiameremo  B. 
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Per  mezzo  poi  della  velocità  media  cominceremo  a  determinare  pel 
battente  b  un  valore  poco  discosto  dal  vero:  questo  valore  noi  sostitui- 
remo al  Z>,  che  si  trova  nel  primo  membro  dell'equazione  B;  e  mane"^- 
giando  in  seguito  la  stessa  equazione  B,  ne  caveremo  un  valore  che  sarà 
più  prossimo  al  vero  del  primo:  questo  valore  secondo  di  6,  sostituito  in 
luogo  del  primo  nel  primo  membro  dell'equazione  B,  ci  darà  un  terzo 
valore  più  prossimo  al  vero  del  secondo  ;  e  collo  stesso  andamento  pro- 
cedendo noi  a  fare  nuove  sostituzioni,  ci  potremo  accostare  al  vero  valore 
del  battente  quanto  ci  tornerà  più  a  grado.  Facciamone  le  attuali  ope- 
razioni. 

61.  Si  è  da  noi  dimostrato  (n.°  52.  53),  che  in  una  sezione  rettan- 
golare senza  battente  il  punto  ove  cade  la  velocità  media  non  è  discosto 
dal  centro  della  figura  (eh' è  alla  metà  di  sua  altezza)  se  non  d'un  dieiot- 
tesimo  dell'altezza;  inoltre  si  è  dimostrato  (n.^  57)  che  nelle  sezioni  for- 
nite di  battente  il  predetto  punto  s'accosta  di  più  al  centro  della  figura, 
che  nelle  altre  che  non  hanno  battente,  in  modo  che  se  il  battente  avesse 
un'altezza  infinita,  il  predetto  punto  cadrebbe  nel  centro  stesso  della  figu- 
ra. Dunque  se  noi  supporremo  che  il  predetto  punto  della  velocità  media 
cada  ad  un  trentesimosesto  di  tutta  l'altezza  a  sopra  il  centro  della  figu- 
ra, tutto  l'errore  possibile  che  si  ammetterà  in  questa  supposizione  non 
uguagherà  che  un  altro  trentesimosesto  di  a,  il  quale  trentesimoseslo  po- 
trà egualmente  essere  per  eccesso  o  per  difetto. 

Ciò   posto,  essendo  la  velocità   media  (n.°  49  )   t^=z  jL^  si   avrà 

g^  ^  La 

^.  Ma  quando  si  tratta  di  velocità  relative ,  il  loro  quadrato  è 


Va 

uguale  all'altezza  da  cui  sono  prodotte:  dunque  chiamando  quesl'al- 

2  2 

lezza  A,  avremo  A  = -Z_ ,  ed  A -I- -f.  ==_£_-}-  ^.  Ma  si  è  supposto 

Uà'"  Ò6         Uà'        56  ^^ 

che  la  velocità  media  (eh' è  generata  dall'altezza  A)  cada  sopra  il  cen- 
tro della  figura  di  una  porzione  =  -  :  dunque  sarà  A  +  2-  l'altezza  so- 

36  36 

vraìncombente  al  centro  della  figura.  Ma  quest'altezza  sovraincombente 
al  centro  della  figura  è  Z>  -|-  ^;  dunque  avremo  per  l'equazione  antece- 
dente  Z>  +  ?  rz:  4^  4-  ^^  .  Dal  che  risulta  il  battente  = -Ì- —  12l^, 


a         Uà'     •     36 
che  noi  chiameremo  b'. 


Uà' 


3é 


62.  Questo  valore  b'  sostituiscasi  ora  in  luogo  di  b  nel  primo  membro 
dell'equazione  B;  si  avrà:  Ì^  +  ^-^  —  i^''^  —  ,7^1!^ 
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5/a         3/2  .  o  V^' 


^^'^^^z=z1,977;eperò(n.°61) 


ossiaÌ^  +  i'  =  fl  +  ^;eperò  (  li  +  6'    )  V5— fl  =  ^il  cui  valore 

a/i  \  aL  / 

noi  cliiameremo  6",  e  sarà  più  prossimo  al  vero  del  valore  b'  trovalo  nel 
numero  anlecedenle;  e  se  nel  primo  membro  dell' equazione  B  in  luogo 

di  b  sosliluirassi  b%  avremo  il  ballenle  =  ^_|  +^"     )  V3  —  a,  che 

noi  chiameremo  J"',  che  sarà  più  prossimo  al  vero  di  è";  e  così  proce- 
dendo, col  sostituire  successivamente  nel  primo  membro  deirequazìone 
B  il  valore  del  battente  ultimamente  trovato,  ci  potremo  accostare  al 
suo  vero  valore  oltre  ogni  limite  dato. 

63.  Prendasi  ad  esempio  T oncia  d'acqua  milanese,  il  cui  battente 
(sebbene  si  sappia  essere  =2)  suppongasi  incognito.  Essendo  a  =  4, 

Z  =  3,  (7  =  23,732,  sarà :X  =^r 

^   '  La  * "* 

6'=z:3  907  ~  1,889  =  2,018,  il  quale  valore  non  differisce  dal  vero 
che  dipoli  18  millesimi;  e  cercando  (n.**  62)  il  valore  b%  si  troverà  es- 

a/5 
sere=z(l3,733)  — 4  =  2,009,  che  ci  dà  la  metà  soltanto  della  diffe- 
renza anteriore  ritrovata.  Procedendo  così  a  ricercare  il  valore  di  Z>'", 
di  b^"  ec,  noi  ci  possiamo  oltre  ogni  limite  accostare  al  vero  valore  del 
battente  2,  o  di  qualsivoglia  altro,  quando  il  suo  valore  fosse  diverso  da 
quello  deir  oncia  milanese. 

64.  Quando  si  vede  che  le  differenze  che  si  trovano  nei  successivi 
valori  b^  b\  b"  ec.  sono  picciolissime  e  trascurabili,  allora  è  segno  che 
noi  siamo  vicinissimi  al  vero  valore  del  battente. 

65.  Se  ci  fosse  stala  data  non  la  quantità  d'acqua  relativa,  ma  Tasso- 
Iuta    allora   1.  uguagllerebbe  non  la  velocità  relativa,  ma  T assoluta;  la 

'  La 

quale  velocità  assoluta  è  la  radice  dell'  altezza  nella  radice  del  parame- 
tro: onde  in  luogo  di  fare  come  al  n.""  61  si  è  fatto,  t»"  =  ^^  =  A,  si 

dovrebbe  invece  fare:^'  =:2_-=  A/?,  e  però  A=  -1—  . 


Va 


66.   Cerchisi  ora  il  battente    nella  bocca  triangolare ,  un  lato  della 
quale  sia  orizzontale,  e  formi  il  lembo  superiore  della  bocca.  L'equa- 

^  ^    /  5/a  5/3  N 

zioneper  questa  bocca  (n. 36)  è:  7  =i^  (^  2.a  +  6  —  5a  —  26.  è    p 
la  quale,  disposta  nella  maniera  che  segue, 


\^,  aq    .    7 


a  +  2^- 
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M 


^  =:  «  +  65  chiamo  B.  Sia  a  =:  6,  Lz=  1/3.  la  quan- 
tità relativa  a  =  54,743;  avremo:  v=^=:  ^^^^^^^  =  2.433.  Onde 


La 


45 


V  r,  che  è  l'altezza  A  da  cui  è  cagionata  la  velocità  media  t^,  sarà  5,9195. 
Ora  (n.*^  54  e  57)  la  differenza  massima  tra  A.  e  l'intervallo  tra  il 
centro  del  triangolo  e  la  superficie  dell'acqua  premente,  è  =  0^405. 
a  =  0,243,  la  cui  mela  è  0.1215.  Dunque  se  noi  nel  caso  presente  sup- 
ponessimo che  il  punto  x  (fig.  3)  della  velocità  media  cadesse  nel  luogo 
di  mezzo  tra  la  massima  e  la  minima  distanza  dal  centro  del  triangolo, 

avremmo  A  +  0,1215  =6  -|-^  ;  e  sostituiti  ad  A  ed  a  i  suoi  corrispou- 

denti  valori,  avremmo  b^  ch'io  chiamo  6'z=/i,0409.  Questo  valore  b\  so- 
stituito in  luogo  di  6  nell'equazione  superiore  B.  ne  fornirà 

15.a<7     sa  +  8,0818.        ^_       ^^    1  ,  . 

.] 85 1 23  zz:  a  +  b  ^  dal  che  si  ha  Z>,  che  io  chiamo 


l^L 


,/5 


fc''  =  318.898  —  a  =  4r0335.  Se  questo  valore  /;"  lo  sostituiremo  in  luo- 
go di  U  nel  primo  membro  dell'equazione  B,  noi  avremo  per  il  battente 
cercato  un  valore  che  si  accosterà  al  vero  più  da  vicino  di  quello  che 
abbiamo  anteriormente  trovalo. 

E  se  5  procedendo  collo  stesso  metodo,  noi  cercheremo  altri  valori 
Z»",  b^'^  ec,  e  successivamente  li  sostituiremo  in  luogo  di  b  nell'equazio- 
ne B,  ci  potremo  accostare  al  vero  valore  del  battente  al  di  là  di  qualsi- 
voglia determinato  limite. 

67.  Quello  che  presentemente  abbiamo  detto  sulla  maniera  di  trova- 
re per  approssimazione  il  battente  d'una  bocca  triangolare,  che  abbia  la 
sua  punta  rivolta  al  basso,  ne  indica  il  modo  che  si  dee  tenere  per  tro- 
varlo nelle  bocche  triangolari  che  abbiano  la  punta  rivolta  in  alto:  im- 
perciocché l'equazione  da  noi  trovata  (n."  39)  per  queste  bocche  è  su- 
scettibile delle  medesime  operazioni  che  abbiamo  usate  nel  numero  an- 
tecedente. 

68.  Non  ci  fermeremo  poi  a  cercare  il  battente  nelle  bocche  ellittiche 
o  circolari,  perchè  se  l'acqua  riempie  tulio  il  vano  della  bocca  (come  si 
supponeva  al  n.°  41.  44),  la  separazione  del  battente  b  si  ottiene  facilis- 
simamente, senza  aver  bisogno  del  metodo  delle  approssimazioni.  Che 
se  l'acqua  non  riempisse  iaterameule  il  vano  della  bocca  (come  al  vl?  48), 
la  maniera  da  noi  usala  nelle  bocche  triangolari  (n.°  66)  ci  farebbe  ab- 
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bastanza  conoscere  come  dobbiamo  procedere  anche  per  riguardo  a 
quelle  sezioni  che  sono  segmenti  di  ellissi  o  di  cerchio.  Quindi  noi  pas- 
seremo dal  battente  airaltezza  delle  bocche. 

69.  Nelle  equazioni  per  le  sezioni  lineari  e  rettangolari  abbiamo  tro- 
vato dal  n.^'SI  fino  al  36  inclusivamentejche  la  a:,  che  n  esprime  l'altezza 
della  sezione,  si  può  facilmente  separare  senza  aver  ricorso  al  metodo 
delle  approssimazioni.  Non  è  però  così  delle  triangolari  ed  ellittiche,  in 
cui  il  metodo  delle  approssimazioni  ci  è  necessario;  anzi  non  potendo 
noi  (  per  fissare  in  queste  approssimazioni  i  limili)  far  uso  della  velocità 
media,  come  ne  abbiam  fatto  uso  quando  si  trattava  del  battente,  perchè 
c'ingolferemmo  in  una  equazione  di  terzo  grado,  ci  converrà  per  la  de- 
terminazione dei  predetti  limili  ricorrere  ad  altri  artifizii. 

70.  Sia  da  trovarsi  T altezza  a  nella  bocca  triangolare  colla  punta  ri- 
volta al  basso.  La  sua  equazione  (n.°  36)  è  : 

^  — ^^    r    '^      '' ^  \^  che  io  chiamo  A.  Se  fosse  Z>  =  0, 

^^Tr^(^2.a  +  Ò   —sa  —  b.b    / 

avremmo  a  =  T       ^^  Y     ,  e  non  si  avrebbe  bisogno  del  metodo  di 

approssimazione.  Ma  quando  h  non  è  zero,  bisogna  ricorrervi;  e  a  que- 
sto fine,  per  non  gettare  molte  operazioni  invano,  conviene  trovare  i 
limiti,  entro  i  quali  il  valore  di  a  si  può  restringere.  Ora  è  evidente  che 

5/2  5/a  3/a         5/a 

è  ^r+~^    :>a    -{-^ab    +ft.  Dunque  se  nel  secondo  membro  del- 

5/a  5/a  5/a        5/a 

l'equazione  A  in  luogo  di  a  4- ^  sostituiremo  a    -{-lab    +  6  ,  risulterà 

"IL  r    V»     v^ ^  V^     2 

-7 — i   2  a    —ab     ),  trascurato  6    ,•  onde 

^^•"^  ^'  3/a  a/5 

I  v  ^ 

5/a  t  i/a 

onde  d  >  a.  Inoltre  essendo  a -^  b    =  a  +  b  .  a  -\-  b  ^  avremo: 

i^/a        3/a      5/a 

i^aq<:a^   4-  2  a  6  +  6'  a  +  b  sab—lb      ;  e  fatto 
M  a 


,/. 


3/a 


/^        sb    ^^q\ 

a!  -{-  b    =C5essendoa  quantitàcognita^avremo  a'  +  (^26— —  —  ^-^j 

3/a 


a 


5/a 

b   —  i%  ed  a  >  - 


15.// 


%Lc 


4-  _    — .  D 


5/a  3/a 

i^b^  j^C  b—'l. 

e  V  Ac 
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_  e  V  4c  SLc 

Dunque  i  due  limili  di  a'  sono  a^  a". 


-Lj  ;  il   qual  valore  io  chiamo  a'\ 


:/5 


71.  Sia  X=6,  i  =  3,  7=:A0:  avremo  a'  =  (2T,598)  =  9,13; 
avremo  inoltre  e  =  {/  a'+  b  =  3,483  :  onde  a"  =z  2453  +  ]/  1,492; 
e  preso  il  segno  +,  si  ha  a"  z=z  3,674.  I  limiti  pertanto  ,  entro  i  quali 
è  contenuto  a,  sono  9,  13,3674,  limiti  assai  discosti  tra  loro;  ma  se 
noi.  secondo  il  costume,  prenderemo  tra  questi  due  numeri  T intero  6, 
che  sta  di  mezzo ,  ci  troveremo  dal  vero  valore  discosti  per  pochi  deci- 
mi soltanto. 

72.  Determinati  cosi  i  limiti  di  a^  ripigliamo  l'equazione  A  (n.°  10), 
e  disponiamola  nella  maniera  seguente  : 

f    i5,ga        ' 3/aNa/5 

\^  — 11^ |-^a-j-2^.6j     —  6=za;la  quale  equazione  io  la  chia- 

a  ■ 

mo  B.  Se  noi  nel  primo  membro  di  questa  daremo  ad  a  il  valore  6.  tro- 
veremo il  valore  di  a  nel  secondo  membro  essere  =  6,2341,  che  noi 
chiameremo  a".  Se  nel  medesimo  primo  membro  dell'equazione  sostitui- 
remo ora  a"  in  luogo  di  a,  troveremo  per  V  a  del  secondo  membro  un 
valore  ancora  più  prossimo  al  vero  ;  e  continuando  così  successivamente 
la  slessa  operazione,  arriveremo  a  tutta  Tesattezza  possibile. 

73.  Abbia  la  sezione  triangolare  rivolta  in  alto  la  sua  punta  :  la  sua 

equazione  (n.°  39),  fallo  oc  =  a,èg=ll  (- j-^^'  ^  „  f  ") . 

i/a  i/a  3/a 

la  quale  chiamo  A.  Ora  essendo   b  <  a  +  b  ,  e  però  2b.b  +  a 

9    ¥',    oY"  15.^  3/a         3/a 

'^ao  -\-  zo    ,  avremo 


2L 


-|-26    <:3.è-(-a   ;  onde 


\6L 


3/a  a/3 

+ — - —  ì  — b=za.  Quindi  per  la  slessa  equazione  A  si  avrà 


3/a 


5/a 


I5a'<7<3^'_2^.è^,^   ^2.b  ;  dal  che  si  ha 


•15.  a', 


a   L 


2.b 


5/av  3/; 


a 


5a — 20 
miti,  entro  i  quali  è  contenuta  V  altezza  a. 


—  bziza'.  Abbiamo  pertanto  a  ed  a"  per  li- 
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7A.  Sia  la  quanlilà  relativa  /jrzz:  68,  Z^  =  2,  L  z=  7  i/a  ;  noi  avremo 

3/5 

a  =  6,4A:  d'  zìi  (28,4453)  —  2  =  7,318:  onde  i  lìmiti  di  a  sono 

6,44,  e  7,318. 

75.  Per  approssimarci  ora  sempre  più  al  vero  valore  di  a  dispongo 

l'equazione  A  nel  modo  che  segue: 


'\^.  aq 


2b 


5/av  2/3 


a 


Za — 20 


ò;  che  io  chiamo  B. 


Nel  secondo  membro  di  questa  equazione  B  sostituisco  7  in  luogo 

a/3 

di  a;ea—  (Ì^M^")     —  2  z=  7,07,  che  io  chiamo  a"'.  Sostituisco, 

nel  secondo  membro  della  stessa  equazione  B,  a"'  in  luogo  di  a:  e 
trovo  per  questo  un  valore  a'"  più  prossimo  al  vero.  Proseguo  Toperazio- 
ne  fintantoché  la  differenza  Ira  i  valori  successivamente  trovati  è  tras- 
curabile; ed  allora  il  valore  per  a  è ,  quanto  alla  pratica,  abbastanza 

esatto. 

76.  Vengo  all'ellissi,  la  cui  equazione  è  (n°  41): 


2L 


./a 


+ 


15.^       ^/^       , 
J  >  a  :  onde 


0-=:  —ha  -\-  sb  .a\  sarà  dunque 

77.  Se  dai  valori  dati  di  9,  di  Z,  di  b  si  conoscerà  dover  essere  a  un 
intero,  il  che  accaderà  frequentemente,  noi  potremo  avere  anche  un  li- 

c        j              .  \b  a  —  sb  y'/^ 
mite  più  ristretto,  tacendo  a  <C  [ -1       '/"  J  a 

78.  Qualunque  però  sia  il  valore  di  a  che  abbiasi  a  prendere,  ayre- 

3/a  i/a  i/a      V^ 

mo  sempre  9  <  X  (^--^  ^  J  ;  ed  «  >  (^-^      -^—  )-^' 

79.  Sia  Z^  =  1,  Z  =  10,  ^  =  164.  Ognun  vede  che  essendo  questa 
quantità  d'acqua  sette  once  incirca  d'acqua  milanese,  dovrà  col  batten- 
te nz  1,  e  colla  larghezza  =  10,  avere  un  altezza  assai  maggiore  di  un'on- 
cia; quindi  per  a  prenderemo  la  formola  del  n.*^  77,  per  mezzo  della 
quale  trovasi  a  =  9,16,  ed  a"  =  8,999. 

Ripigliando  l'equazione  A,  la  dispongo  nella  maniera  che  segue: 

i/a      a/3 

^       .*  )  :zz  fl,  e  la  chiamo  B. 

8£  4  > 


( 
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Nel  primo  membro  di  questa  equazione  B  in  luogo  di  a  sostituisco  9, 

3/3 
che  è  un  medio  tra  a  ed  a'':  il  primo  membro  diventa  (27)  ;  onde  ho 

3/3 
(27    =  tf  =  9):  il  che  dimostra  che  il  valor  medio  da  noi  assunto  per 

a  è  il  vero  valore  di  a, 

80.  Da  quello  che  si  è  detto  al  n.*'  45  per  le  sezioni  semicircolari , 

5/a  5/a 

non  facendo  svanire  il  valore  b^  abbiamo  q-=^a  ,  0,2033  •\-  ab,  0,5082, 
la  quale  equazione  chiamo  A:  e  poiché  al  n.°  41  si  è  supposto  b  assai 
piccolo  per  rispetto  ad  lu  a  non  potrà  essere  una  frazione:  onde  avremo 

a/o 

^_^,.  0,5082  _^/'         j    ^^  — è.  0,5082  ^ 

l 1 >  a  ;  onde  (    l L_,    )  zzz  a. 

o,ao33  V  o,ao53  y 

5/a  3/a 

Avremo  anche  q  <C  a  ,  0,2033  -{-  b  a  .  0,5082  ;  e  quindi 

3/a  a/5 

^  q—ba!  .  0.5082  \ 

\  o,2o53  J 

a/5 

81.  Sia  Z>  ZZI  i/a,  9  =z=  80;  avremo  a  =  (342,257)  zz:  10,312,  ed  a" 

a/5 

zz:  (30 1 ,99 1  )  zzz  9,8 174.  Dispongasi  Tequazione  A  nella  maniera  seguente: 

3  /a  2  /S 

r  7  — a /^.  0,5082  \  ,      *  .  1 .         ,»  ..  .^ 

( J  ZZI  «5  la  quale  equazione  chiamo  li:  e  preso  il  10 

per  valore  medio  tra  i  due  limiti  a  ed  a\  questo  valore  10  si  sostitui- 
sca in  luogo  di  a  nel  primo  membro  dell*  equazione  B;  e  troveremo  per 
a,  che  ne  forma  il  secondo  membro,  un  valore  a"\  che  al  vero  valore 
di  a  sarà  più  prossimo  del  10:  e  si  continui  la  stessa  operazione  infino 
a  tanto  che  le  differenze  dei  valori,  che  successivamente  si  trovano,  so- 
no in  pratica  trascurabili. 

Accelerazione  prodotta  dalla  declwità  del  letto. 

82.  I  calcoli  fatti  sin  qui  suppongono  che  l'acqua  sorta  dalle  bocche 
con  quella  velocità,  né  più  né  meno,  che  si  deve  alla  pressione;  ma  tal- 
volta la  velocità  viene  accresciuta  dalla  declività  del  iello.  talvolta  per 
contrario  è  diminuita  dal  rigurgito.  La  giusta  distribuzione  delle  acque 
richiede  che  queste  cagioni  straniere  siano  da  noi  con  tutta  la  possibile 
esattezza  ridotte  a  calcolo,  per  apporvene  poi  il  dovuto  compenso.  Inco- 
minciamo dairaccelerazione  che  la  declività  del  letto  produce. 

83.  Se  la  declività  del  letto  cagionasse  la  stessa  accelerazione  in  tutte 
le  varie  profondità  delle  sezioni  che  si  movono  verso  la  bocca  di  deriva- 
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zione  5  r  uso  del  galleggiante  proposlo  dal  nostro  autore  sarebbe  oppor- 
lunissimo  al  caso  presente;  ma  la  velocità  in  superficie  non  ò  quella 
verso  il  fondo  né  anche  in  que'  tratti  ove  il  molo  della  corrente  è  dovuto 
alla  sola  declività  del  lelto,  come  si  potrebbe  dimostrare  colla  ragione  e 
coir  esperienza.  È  dunque  necessario  ricorrere  a  tutt' altro  spediente, 
che  a  quello  del  galleggiante.  Io  in  una  delle  mie  Dìsserlazioni  idrauli- 
che 1  -  lì  pag.  112  e  seg.,  ho  dimostrato  che  nel  sifone  ricurvo  di 
Pitotla  differenza  di  livello  tra  T  acqua  del  sifone  e  l'acqua  esteriore 
rappresenta  precisamente  quelF  altezza  a  cui  è  dovuta  la  velocità  che 
dipende  dalla  declività  del  letto.  Ciò  posto ,  ecco  il  modo  di  correggere 
l'eccesso  d'acqua  cagionato  dalla  declività  del  letto. 

84.  Sia  MB(fig.2)raltezza  di  una  bocca  qualunque,  ed  AB  il  suo  bat- 
tente :  si  divida  B  M  nelle  parti  uguali  B  X,  X  F,  F  M.  Si  cominci  a  speri- 
mentare  col  sifone  in  B  X,  facendo  in  modo  che  Tasse  del  di  lui  brac- 
cio più  corto,  rivolto  contro  la  corrente,  cada  nel  mezzo  di  B  ed  X,  e 
chiamisi  d  la  differenza  che  si  trova  tra  il  livello  dell'acqua  interiore  al 
sifone  e  l'acqua  esteriore;  lo  stesso  operisi  in  seguito  in  X  F,  in  F  M , 
chiamando  la  differenza  in  X  F  =  e?,  in  FM  =  d".  Suppongansi  BX, 
XM,  XF  tre  bocche  distinte,  e  si  calcoli  separatamente  l'una  dall'altra 
la  quantità  d'acqua  che  ciascuna  dee  tramandare,  coli' aggiungere  ai  ri- 
spettivi battenti  la  differenza  rf,  d  d'V  che  abbiamo  trovata  col  sifone: 
quindi  per  la  prima  bocca  BX  il  battente  sarà  b  -^  d;Q  chiamando  a 
l'altezza  BX,  il  ballenle  nella  bocca  FX  sarà  b  -^  d  +  a\Q  nella  ter- 
za bocca  F  M  il  battente  sarà  6  +  cf'  +  2  «. 

85.  Prendasi  ad  esempio  la  bocca  rettangolare  dell'oncia  d'acqua  mi- 
lanese :  divisane  l'altezza  in  quattro  parti,  di  un'oncia  ciascuna,  sup- 
pongasi che  nelle  sperienze  col  sifone  siasi  trovato  ^=6  punti;  dz=5; 
^'=4:  d'"=2:  noi  avremo  per  la  sezione   più  alla  la  somma  di  bat- 
tenti =  onc.  2,p.  6;  per  la  seconda  z=onc.3,  p.5;  perla  terza  ==  onc.  4, 
p.  4  ;  per  la  quarta  =  onc.  5,  p.  2.  Facendo  uso  della  seconda  tavola 
parabolica,  si  trova  che  la  quanlilà  d'acqua  scaricata  dalla  prima  sezione 
è  =  5.1101;  dalla  seconda  5,7331  ;  dalla  terza  6,5925;  dalla  quarta 
7,1391  :  onde  avremo  q  =  24,5749,  quantità  maggiore  di  quel  che  im- 
porta l'oncia  d'acqua  milanese,  ^f     se  restringeremo  la  larghezza   3 
dell'oncia  d'acqua  milanese  nella  ragione  di  questa  quantità  d'acqua  tro- 
vata a  quella  che  è  dovuta  all'oncia  d'acqua  milanese,  noi  avremo  com- 
pensato tutto  l'errore  che  nasceva  dalla  declività  del  lelto.  Facciasi  adun- 
que 24,57  :  23,73  :  :  3  :I11^  -  2,893  =  L 
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Bocche  rigurgitate. 

80.  Se  il  rigurgito  fosse  cagionato  da  un'acqua  stagnante. esso  sarebbe 
di  facilissima  supputazione.  Sia  BM  l'altezza  della  bocca,  AB  il  batten- 
te; e  l'erogazione  si  faccia  in  un'acqua  stagnante  dell'altezza  MX:  è 
evidente  che  quest'acqua  esteriore  dell'altezza  MX  farà  equilibrio  colla 
pressione  di  quell'acqua  interiore  alla  bocca  che  si  trova  nella  stessa  al- 
tezza MX.  Dunque  l'acqua  da  X  fino  in  M  non  uscirà  che  in  vigore  del- 
Taltezza  premente  AX,  e  la  velocità  dell'acqua  per  tutto  lo  spazio  XM 
sarà  da  rappresentarsi  per  la  costante  X  Z. 

87.  E  chiamando  B  X  =  ^r,  A  B  =:r  ^,  X  M  =r  e,  sì  avrà  q  i=z  2/I 
yb-V  a  —  b    ^-(-^-fa.c.  Ora  se  nell'altezza  MX  Tacqua  non  fosse 

rigurgitata,  noi  avremmo  q  zzz  2ll  \b  ~\-  a  -\'  e  —  b    V  Dunque  il  di- 
fetto cagionalo  dal  rigurgito  della  quantità  d'acqua  sarà: 

V3  (^.  i  +  a  H-  e  —  (Z^  +  a)  J  _  (^  +  fl)  .e. 

88.  Ma  d'ordinario  il  rigurgito  non  è  generato  da  un'acqua  ferma, 
bensì  da  un'acqua  che  si  move,  e  generalmente  da  quella  slessa  acqua 
ch'esce  dalla  bocca  rigurgitata,  e  che  in  seguito  ritaFdata  dagl'impedi- 
menti che  si  trovano  nel  cammino,  movesi  più  lenta  dell'acqua  che  sgor- 
ga, e  cresce  perciò  in  maggiore  altezza:  quindi  se  il  canale  di  deriva- 
zione non  ha  il  suo  fondo  che  sia  molto  sotto  al  lembo  inferiore  della 
bocca,  fa  uno  sforzo  contro  l'acqua  che  ne  sgorga  dalle  parti  inferiori. 
Questo  sforzo  però,  che  contro  la  bocca  di  derivazione  si  fa  dall'acqua 
inferiore  in  moto,  non  potrà  mai  uguagliare  quello  sforzo  che  farebbe  se 
fosse  in  quiete.  Infatti  si  sa  che  l'urto  tra  solidi  e  solidi  è,  a  parità  di  cir- 
costanze, proporzionale  alla  differenza  delle  loro  velocità,  e  che  tra  fluidi 
e  fluidi  è  proporzionale  al  quadralo  della  slessa  differenza;  ma  la  pres- 
sione non  differisce  dall'urlo,  non  essendo  quella  che  un  urto  continua- 
to. Dunque  le  sezioni  inferiori  d'una  corrente  non  eserciteranno  contro 
le  sezioni  superiori  se  non  un  urto,  ossia  non  vi  opporranno  altra  resi- 
stenza, se  non  proporzionale  al  quadralo  della  differenza  tra  la  velocità 
delle  superiori  e  quella  delle  inferiori:  quindi  pare  evidente  che  molto 
male  si  appongano  quelli  che  non  fanno  distinzione  tra  l'acqua  che  ri- 
gurgita in  quiete,  e  quella  che  rigurgita  in  molo. 

Tom.  V.  a3 
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'  '  SO  A  Qne  di  determinare  il  rigurgito  anche  in  questi  casi,  che  suuo 
i  più  frequenti,  si  determini  prima,  per  me/.zo  di  un'esatta  hvellaz.ooe, 
di  quanto  il  pelo  della  corrente  sormonti  il  lembo  .nfenore  alla  bocca. 
Il  pelo  della  corrente  si  deve  prendere  a  poca  distanza  dal  a  bocca ,  eoe 
a  dire  là  ove  si  vede  terminato  queirondegglamento  che  d  ordinano  na- 
sce vicino  alte  bocche  di  erogazione;  e  sia  MXl  altezza  con  cu.  la  cor- 
.ente  sormonta  il  lembo  inferiore  della  bocca.  S.  delerm.n.  m  secondo 
U0.0  la  velocità  dell'acqua  rigurgi.ante  nell'altezza  MX.  Se  MX,nspet.o 
a  tu'tta  l'altezza  della  corrente,  sarà  piccola  cosa,  la  veloc.ta  .n  superfic. 
potrà  riguardarsi  comune  a  tutta  .UX:  aUr.ment.  converrà  dete.nn  .a.la 
.ar.e  profondità.  Qualunque  sia  l'altezza  MX,  dicas.  .  la  sua  veloc.ta 
„.edia.  In  terzo  luogo  si  cerchi  la  velocità  media  dell'acqua  che  sgorghe- 
Tebbe  da  MX  quando  non  si  avesse  alcun  rigurgito,  e  questa  velocUa 
media  si  chiami  V.  Ma  intorno  a  ci6  converrà  disUnguere  due  casr.  eoe 
o  MX  è  assai  plcciola,  rispetto  a  tutta  l'altezza  premente  AM;  o  non   o 
è  Cominciamo  a  supporre  M  \  assai  picciola.  In  questo  caso  no.  potre- 
mo supporre  che  il  quadrato  della  velocità  media  s.a  eguale  al  medm 
tra  i  quadrati  di  quelle  velocità  che  corrispondono  a.  var..  p.jnt.  tra  X 
ed  M    e  posto  ci-,  noi  potremo  facilmente  rinvenire  .1  --le  del  a  pres 
sione  che  la  corrente  esercita  contro  l'acqua  che  sgorgadaMX,  .mp 
ciocché  chiamando  V  la  velocità  media  che  avrebbe  l  acqua  se  hber  - 
mente  sgorgasse  da  XM,  .  la  velocità  media  delle  part.  super.or.  della 
corrente  che  rigurgitano,  p  la  pressione  che  l'acqua_rigurg.tante  eserc 

e  1/^  '  V o"  *  *  D  al  (luarlo 

.     lerebbe  ove  fosse    in  quiete,  se   faremo    y    .^       "    .  .  f         1 

^/^,  ,,ueslo  quarto  (n.°  88)  ci  dinoterà  quanto  di  pressione  op- 
ponga l'adequa  rigurgitante  all'altezza  MX  della  bocca. 

90.  Che  se  M  X  non  sarà  tanto  picciola,  in  confronto  di  AX,  da  po- 
tersi supporre  che  il  quadrato  della  velocità  media  uguagli  .1  med.o  tra  . 
diversi  quadrati  delle  velocità  dell'acqua  che  liberamente  sgorgherebb 
da  X  M,  allora  per  avere  la  resistenza  dell'acqua  rigurg.tante  s.  proceda 
col  metodo  seguente.  Si  d.s.rlva  (Bg.  2)  sul  lato  AM  il  triangolo  AQM, 
in  cui  la  base  QM  ci  dinoti  la  pressione  dell'acqua  .u  .U  ''--r'-"^^  ^/^ 
all'altezza  A  M:  condotte  parallele  a  Q  M  le  ordinale  FI,  PL,  XG  ^u^ 
sie  ne  esprimeranno  la  pressione  che  soffre  1'  acqua  ne.  punì.  F      ,   ^ 
e  per  conseguenza  i  quadrati  delle  velocità  d.  quegl.  sp.U.  d  ^cq  ^  che 
spiccierebbero  dai  punti  F,  P,  X;  quindi  tutto  d  trapez.o  GX      Q 
rappresenterà  il   piauo  dei  quadrati  delle  veloc.ta  dell  acqua  che  Ubera 
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meulc  sgorgberebbe  dalla  sezione  MX  posta  sotto  l'altezza  premeole  AX. 
Fallo  ciò.  si  delermioino  col  mezzo  deiresperienza  le  varie  velocità  del- 
la correule  in  tutta  la  profondità  XM,  che  per  ipolesi  è  quella  sola  che 
rigurgita;  e  a  tal  fine  si  divida  questa  profondità  in  once  XP,  PF, 
F  M,  e  si  faccia  esperienza  in  ciascuna  di  queste  once;  indi  si  trovi  l'al- 
tezza che  sarebbe  necessaria  per  produrre  quella  velocità  che  in  cia- 
scuna esperienza  ritrovasi;  e  sia  e  l'altezza  a  cui  sarebbe  dovuta  la  ve- 
locità in  XP,  e'  quella  di  PF.  e'  quella  di  FM:  onde  se  noi  faremo 

^c.QM 

AM*QM**c* ,  questo  quarto  termine  ci  esprimerà  il  qua- 

drato  della  velocità  nella  corrente  in  tutta  la  profondità  XP.  Dico  in 
tutta  la  profondità  XP,  perchè  nelle  acque  correnti  (eccettuate  quelle 
parti  che  sono  assai  vicine  al  fondo)  la  velocità  in  piccioli  intervalli  si 
può  supporre  costante.  Prendendo  adunque  sopra  LP  il  segmento  Pp 

c.QM 

=z ,  e  formato  il  parallelogrammo  X^.  questo  ne  rappresenterà 

AM 

la  somma  dei  quadrati  delle  velocità  nella  corrente  in  tutta  l'altezza  XP. 

Per  la  stessa  ragione  avremo eguale  al  quadrato  della  velocità  in 

"""^               .                              c'.QM 
tutta  l'altezza  PF  della  corrente:  e  preso  il  segmento  Fy= , 

AM 

avremo  il  parallelogrammo  Vf^  che  ci  rappresenterà  i  quadrati  delle  ve- 

locità  nella  corrente  dell* altezza  PF.  e  così sarà  il  quadrato 

c".QM       ^"^ 
della  velocità  in  FM;  e  preso  Mm  =1 ,  avremo  il  rettangolo  Fm, 

AM 

che  ne  esprimerà  i  quadrati  delle  velocità  da  F  fino  in  m.  Quindi  se  noi 
chiameremo  V  il  trapezio  GXPL,  V'  il  trapezio  LPFI,  V"  IFMQ, 
('^  il  rettangolo  X^,  v'^  il  rettangolo  P/,  v"^  il  rettangolo  F/72,  avremo 

2 

(n.^  89)  per  il  rigurgito  cagionato  nell'altezza  XP  l'espressione  p      ~~    ; 


V" 


in  PF  avremo  p.  1 H;  in  ¥  mp. 

91.  Di  qui  si  vede  che  il  caso  da  noi  esaminato  nel  numero  aotece- 
dente,  comunque  più  complicalo,  puossi  ridurre  al  caso  semplicissimo 
esaminato  al  n.^  89. 

92.  Prendasi  ad  esempio  l'oncia  d'acqua  milanese:  sarà  BM=r4, 
AB  :=:  2.  e  sia  MX  =z=  j  ;  la  velocità  dell'acqua  rigurgitante  sia  in  su- 
perfacie  quella    che  potrebb' essere  geuerala  sotto  un'altezza  premente 
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-  2  •  e  questa  medesima  velocità  (  per  essere  M  X  =z  i  )  si  maulerrà  uel- 
l'acqua  rigurgitante  la  stessa  per  tutta  la  profondità  MX.  PeV  questa 

'  1     •        \.  ,;„n^  nni   che  è  M  \  —  ;.  si  potrà  supporre  che  nella  bocca 
medesima  ragione  poi,  cne  e  ji -V — .,  '   y  fi 

,!i  erogazione  B  M  il  quadrato  della  velocità  media  in  ì  M  sia  .1  medio  tra 
i  quadMll  di  quelle  velocità  che  avrebbono  gli  spilli  d'acqua  che  spiccia- 
no dai  diversi  punti  di  FM:  chiamando  AX  =  è,  X  M  =  «,  e  la  ve 

5/3         3/a 

/^a  -{-  b  —  b  \ 
locilà  inedia  =z  F,  avremo  (n.°  49)  F=  V5  ^ J 

3/a  V* 

~  2/5  (^  —  (^-'Z')  ^  —  2,3977.  La  velocità  dell'acqua  rigurgilaule, 

V  i/a 

che  è  .,  sarà  =[/2  =  1,4142:  onde  7^^'^^  =  0,9673:  onde  la  resi- 

slenza  delVacqua  rigurgilanle  =  ^l-_ —  ^—j^^ —  "  ^     ' 

Da  ciò  si  vede  che  ueiresempio  proposto  la  resistenza  dell'acqua  rigur- 
gitante è  poco  più  d\in  sesto  di  quello  che  si  avrebbe  ove  Facqua  rigur- 
gitante fosse  in  quiete.  ^ 

93  Per  determinare  poi  quanto  la  resistenza  trovata  cagioni  diletto 
nella  quantità  d'acqua,  sull'asse  AN  (fig.  G)  col  parametro  /.=  1  si  de- 
scriva  la  parabola   \7.1\  :  e  presa  AM  =  6,  AX  =  5.i,  si  guidino  le 
ordinate  M  I  .   KZ:  indi  si  produca  ^:  \   fino  in  A',  per  modo  che  sia 
X  \       XA'  •       I  —  0,1G82  :  1  :  :  8318  :  lOOOO:   e  col  parametro 
;>' =  0,8318' s'i  descriva  la  parabola  AZu  :  questa  dovrà  tagliare  in 
qualche  punto  Z  (avendo  un  parametro  minore)  l'altra  parabola   AZR, 
il  qual  punto  Z  corrisponderà  precisamente   per  mezzo  dell'ortogonale 
Z  X  all'ascissa  AX=:  5.^;  imperciocché  essendo  l'ordinata  XZ  comune 
ad   ambedue  le  parabole,  avremo  p.\\  —  p.\^':  onde  p]  p'  \  ' 
\\  *  \\'^  md.  p\  p\  10000  •  8318.  Dunque  anche  X  A'  '  X  A  . 
10000  ;  8318.  Ma  prendendo    \  \  =5.i,  è    per  costruzione  XA'^ 
XA  *    '  10000  '8318;  e  questa  proporzione  non  può  aver  luogo  in 
verun  altro  punto  X:  dunque  al  punlu  Z  tlell' intersecazione  corrisponde 
l'ascissa   \  \  =  5.;.  Supponghiamo  pertanto  che  l'acqua  premente  m 
luogo  di  giun-ere  soltanto  in  \     .cenda  fino  in  A';  ma  che  per  contra- 
rio "in  luogo  d'avere  la  sua  solila  gravità  specifica  g,  abbia  una  gravità 
specifica  =§-.  0,8318:  noi  avremo  alla  profondità  X  la  stessa  pressio- 
ne, e  quindi  la  slessa  velocità,  tanto  dall'acqua  nell'altezza  X  \,  quanto 
da'quella  lu  ll'allezza  XA  ,  ia  pressione  poi  per  lutto  lo  spazio  XM  (nel- 
r  ipotesi  della  -ravilà  specifica  g,  0,83 1 8)  uguaglierebbe  la  differenza  che 
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passa  tra  la  sua  pressione  nell' ipotesi  ordinaria  sotto  l'altezza  AX.  e  la 
resistenza  già  calcolala  dell'acqua  rigurgitante.  Dunque  il  piano  delle 
velocità  in  XM,  ossia  la  quantità  d'acqua  che  tramezzo  al  rigurgito  S'^or- 
gherebbe  da  XM.  sarebbe  da  esprimersi  per  il  trapezio  parabolico  MXZP': 
e  la  differenza  che  si  avrebbe  nella  quantità  d'acqua  a  cagione  del  rif>^ur- 
glto,  sarebbe  da  esprimersi  per  il  triangolo  mislilineo  Z  PP',  moltiplicato 
però  per  la  larghezza  della  bocca. 

94.  Nelle  già  supposte  dimensioni  rintracciamo  il  valore  di  questo 
triangolo  mislilineo.  Essendo  A  X  =  5.^,  l'area  parabolica  AZX  sarà 
=  1.  12,8987;  Parca  APM  zzrf.  14,6970:  onde  XZPM  z=^  1,7983. 
Avendo  poi  fallo  (n."  93)  XA' ;  XA  \  \  10000  ;  8318,  avremo  XA' 
=:  6,6121;  onde  A'ZX  =M5,5067*:  avremo  anche  A'M  zzz  7,1121. 
ed  A'P'M:  nzf.  17,2980,  ed  XZP'M  =^  1,7913;  e  quindi  il  irian^ 
golo  mislilineo  PZP' =  3.  0,007 ,  che  moltiplicalo  nella  larghezza  3 
della  bocca,  fornisce  di  prodotto  0,014,  che  sarà  lutto  il  difello  cagio- 
nato dal  rigurgito  nella  quantità  relativa  dell'oncia  d'acqua  milanese. 

95.  E  non  faccia  meraviglia  che  nel  caso  da  noi  preso  qui  sopra  in 
considerazione  il  difetto  nella  quantità  d'acqua  siasi  trovato  tanto  picciola 
cosa.  Imperciocché  supponghiamo  che  l'acqua  rigurgitante,  in  luogo 
d'essere  in  molo,  fosse  in  quiete  (nel  qual  caso  il  rigurgito  avrebbe  il 
suo  valore  massimo):  quale  finalmente  sarebbe  lutto  il  difetto  da  lui  ca- 
gionato nelle  quantità  d'acqua?  Goudotla  da  Z  sopra  M  P  la  perpendi- 
colare Zp,  esso  sarebbe  il  prodotto  della  larghezza  3  uel  triangolo  mi- 
slilineo ^ZD,  prodotto  anch'esso  sicuramente  assai  picciolo.  Quanto 
più  picciolo  adunque  non  dovrà  essere  ove  l'acqua  rigurgitante  abbia 
un  movimento  che  cospira  con  quello  dell'acqua  che  sgorga? 

96.  Dunque  infino  a  tanto  che  nell'acqua  rigurgitante  avremo  un'al- 
tezza che  sia  molto  picciola,  per  rispetto  a  quella  che  preme  nella  boc- 
ca d'erogazione,  il  difetto  che  ne  deriverà  per  l'erogazione  non  potrà 
essere  che  assai  picciolo:  al  crescere  però  l'altezza  nell'acqua  rigurgi- 
tante crescerà  il  difello;  e  crescerà  in  una  ragione  assai  maggiore  di 
quello  che  cresca  la  della  altezza.  Imperciocché,  falla  T altezza  M^r 
zz:  2  \f  X,  il  difello  nella  quantità  d'acqua  crescerà  in  ragione  di  yy  ZP  * 
//:;P,  cioè  ascenderà  ad  un  valore  non  solo  molto  maggiore  del  duplo, 
ma  molto  maggiore  del  triplo. 
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Bergamo 

Bologna. 
Brescia 

Carrara 


Ceinto 
Cervia 


Lungo. 


Faenza 

Ferrara 

Forlì 


I     Imola 
Lodi 
TjUGO 
Mantova 
Milano 
Modena 
Novara 


Come  Milano 
Come  Lugo. 


BRÀCCIO 

Da  panno 

Da  fabbrica 

Da  panno 

Da  seta  e  tela  .... 

Braccio 

Canna  per  legnami    . 
Palmo  per  marmi.  .  . 


Piede  da  legno .... 

Braccio 

Cesena         Da  tela 

Da  lana  e  seta.  .  .  . 
CiirAVENNA   Da  seta 


Como  Come  Milano 

Crema  

Cremona      Come  Milano 

Da  panno 

Da  tele  nostrali    .  .  . 
Da  panno  e  tela  .  .  . 

Da  seta 

Da  panno 

Da  tele   nostrali    .  .  . 


Braccio 

in  misura 

italiana 


Metro  in  misura 

del  rispettivo 

paese 


Da  panno 
Da  seta  . 


'=>    a 

£  ^ 
0,659  32 
0.531  41 
0,640  04 
0,674  12 
0.640  38 
0^619  73 
0,624  55 
0,249  27 
0,637  63 
0,346  19 
0,666  55 
0,702  36 
0,619  73 
0.527  20 
0-670  85 


0,670  16 


0,638  66 
0,719  74 
0,673  61 
0,634  36 
0,621  96 
0,737  30 
0,639  35 


0,637  97 


0,594  94 
0,633  15 
0,668  79 
0,524  18 


.2 
"o 

co 

u 

-a 


co 

03 


s 

1,516  71 
1,881  77 
1,565  41 
4,483  41 
1,561  57 
1,613  62 
1,601  16 
4,011  76 
1,568  31 
2,888  63 
1,500  26 
1,423  78 
1,613  62 
1,896  82 
1,490  64 


1,492  17 


77 
39 
54 
40 
81 
30 
1,564  09 


1,565 
1,389 
1,484 
1,576 
1,607 
1.356 


1,567  47 


1,680  85 

1,579  40 

1,495  24 

1,907  73 


I 


BRACCIO 

Novara        Da  fustagno 

Da  legname 

Pavia  Come  Milano 

Ravenna      Da  panno 

Da  legname 

Reggio         Da  mercante 

Da  legno 

RiMim  

Rovigo         Da  panno 

Da  seta 

Sondrio       Lungo 

Corto 

Da  legname 

Valcamo- 

isicA  Da  panno 

Da  seta 

Valsesia      Lungo 

Corto 

Verona        Lungo 

Corto 

Vigevano    Da  panno 

Da  seta 

Da  legname 

Firenze       Da  panno 

Genova        Palmo 

Londra        Anna  

Napoli         Canne 

Parigi  Anna 

Metro 

Parma  Braccio  da  panno  .  . 

Da  seta 

Da  legname 

Roma  Canna  da  mercante  . 

Palmo 

Torino         Raso 

Venezia       Braccia   lungo 

Corto 


Braccio 

in  misura 

italiana 


a    S 

O)        o 

s    % 

0,593  22 
0,606  21 
...  . 
0,643  14 
0,347  56 
0,641  07 
0,530  21 
0,631  43 
0,669  82 
0,632  81 
0,671  71 
0^530  55 
0,507  49 

0,682  56 

0,641  07 

0,793  25 

0.594  94 

0,648  99 

0,642  45 

0,668  10 

0^528  14 

0,599  07 

0,583  03 
0,249  10 
1,143  00 
1,096  12 
1,191  19 
1 

1,643  14 
0,587  71 
0,544  60 
1,991  90 
0.223  40 
0,599  30 
0,679  27 
0,637  63 


Metro  in  misura 

del  rispettivo 

paese 


.2        co 

u       o 

o      -— 
C3       Tri 

1,585   73 
1,649    59 


1,554  88 
2,877  18 
1,559  89 
1,886  05 
1,583  70 
1,492  94 
1,580  26 
1,488  73 
1,884  82 
1,970  50 

1,465  08 
1,559  89 
1,260  64 
0,680  85 
1,540  86 
1,556  54 
1,496  78 
1,893  42 
1,669  26 

1,715  18 
4,014  53 
0,874  89 
0,477  OT 
0^,839  50 
1 

1,554  88 
1,701  92 
1,836  20 
0,502  03 
4,476  23 
1,668  61 
1,472  16 
1,^568  31 
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MISURE  LINEARI  Pri  TERRENI. 


MSiD  m. 


PIEDE 

diviso 
in  parti 

f!      IGAMO 12 

Bologna 12 

Brescia 12 

Carrara 12 

Cento 12 

Cervia 10 

Cesena 10 

Chiavenna 12 

Como 12 

Crema 12 

Cremona 12 

Faenza 10 

Ferrara 12 

Forlì lo 

T    OLA 10 

Ludi 12 

1     GO 10 

^1  vntova 12 

Milano 12 

'Modena 12 

ìNovara 12 

Pavia 12 

Ravenna io 

Reggio 12 

RiMlM 10 

Rovigo •  .  12 

Sondrio 12 

Valcamonica 12 

Valsesia  come  Milano  e  come  Novara. 

Verona 12 

Vigevano 12 

Firenze      Braccio 20 

Genova      Palmo 12 

Londra      Piede 12 

Napoli       Palmo •  ....   12 

Parigi        Piede 12 

Metro 10 

Parma        Piede 12 

RcHviA  Palmo 12 

Torino      Piede 12 

Venezia     Piede 12 


Piede 

Metro  in 

m  misura 

misura 

del  ri- 

italiana 

spettivo  paese 

raelri 
atomi 

piedi 
milles. 

0,437  7672 

2,284 

3192 

0,380  0983 

2,630 

8985 

0,470  9914 

2,123 

1812 

0,293  3367 

3,409 

0515 

0,396  4522 

2,522 

3725 

0,649  3346 

1,540 

0381 

0,538  4726 

1,857 

1048 

0,527  1970 

1,896 

8242 

0,451  2190 

2,216 

2187 

0,469  7863 

2,128 

6272 

0,483  5389 

2,068 

0860 

0,479  7708 

2,084 

3286 

0,403  8544 

2,476 

1397 

0,488  2060 

2,048 

3159 

0,439  6608 

2,274 

4807 

0,455  3324 

2,196 

1976 

0,410  0519 

2,438 

7170 

0,466  8598 

2,141 

9704 

0,435  1850 

2,297 

8733 

0,523  0483 

1,911 

8693 

0,470  9467 

2,123 

3824 

0,471  9541 

2,118 

8502 

0,584  6077 

1,710 

5488 

0,530  8^^^! 

1,883 

6005 

0,542  94b3 

1,841 

7958 

0,384  2298 

2,602 

6092 

0,446  2023 

2,24f 

11  "7 

0,476  3279 

2,099 

3942 

0,342  9148 

2,916 

1766 

0,462  3841 

2,162 

7043 

0,583  0281 

1,715 

1831 

0,249  0952 

4,014 

5293 

0,304  7989 

3,280 

8517 

0,262  ni  46 

3,816 

5814 

0,324  b394 

1 

0,544  6698 

3,078 

1 

1,835 

4440 

9745 

0,223  4023 

4,476 

2296 

0,513  6836 

1,946 

7234 

0,347  3977 

2,S78 
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DEI    MODI    STABILITI    DALLE    ULTIME    LEGISLAZIONI,    ONDE    ACQUISTARE 

LA    RAGIONE    DELL*  ACQUEDOTTO. 


CAPO  I. 


Avvertenze  perpetue  per  ben  applicare  e  supplire 

alla  legislazione  attuale  in  questa  materia. 
I 

§  G5T.  JL  uoto  che  Farle  deve  essere  preceduta  dalla  scienza,  e  di- 
rena dalia  scienza  ;  ma  dall'altra  parte  è  certo  che  la  scienza  versa  sulle 
verità  di  fatto,  le  quali  esprimono  i  dati  onde  comprendere  i  mi  zzi  e  i 
limili  posti  allesercizio  dell'arte.  Lo  scopo  della  scienza  consiste  nel  co- 
noscere; quello  dell'arce  uqW operare  (0.  La  ragione  direttiva  versa  sul- 


(i)  Che  cosa  è  Parte?  Molti  uomini  sti- 
mabilissimi si  sono  imbarazzati  nel  darne  la 
filosofica  definizione.  Dopo  una  lunga  ed  ac- 
curata analisi  delle  idee,  e  delle  applicazioni 
di  questa  parola  ;  dopo  un  ponderato  esame 
della  realtà  degli  efietti,  quale  a  noi  consta  ; 
mi  pare  che  Varie  si  possa  considerare  in  at- 
to, in  potenza,  in  ammaestramento.  Consi- 
derata in  ATTO  (locchè  propriamente  appel- 
lasi arte)  parmi  che  si  possa  definire  zzi  una 
direzione  delle  cose  e  delle  forze  della  na- 
tura, preordinata  dalla  mente  ed  eseguita  dal- 
l'energia dell'uomo,  in  quanto  produce  un  da- 
to eftetto  propostosi  dall'uomo  come  fine  o 
intento,  zz: 

Se  poi  consideriamo  Varie  in  potenza, 
essa  viene  promiscuamente  denominata  au- 
cne  perizia,  abilità,  ec.  In  questo  senso  si 
può  dire  esser  ella  iz:  la  forza,  o  quel  com- 
plesso di  forze  e  di  rapporti  reali,  in  virtù  dei 
quali  l'uomo  è  capace  iìi  produrre  un  eiTelto 
prima  inleso  e  voluto,  il  quale  nel  dato  caso 
non  sarebbe  stato  veramente  prodotto  dalla 
natura  sola  senza  l'intervento  dell'uomo,  zzz 

Finalmente  se  consideriamo  Varie  in  am- 
maestramento, essa  abbraccia  tanto  le  rego- 
le, quanto  gli  esercizii  di  prova .  Disciplina. 


è  il  nome  col  quale  si  suole  designar  Varie 
considerata  sotto  questo  aspetto,  zz  La  re- 
gola, è  l'espressione  di  quegli  atti  della  po- 
tenza umana  che  sono  necessarii  ad  ottenere 
un  dato  intento. zz  Dicesi  l'espressione ,  per 
dinotare  che  colla  regola  si  parla  realmente 
alla  mertte  umana,  la  quale,  mediante  l'espres- 
sione di  quegli  atti,  possa  dirigere  la  potenza 
esecutrice  piuttosto  in  una  che  in  altra  ma- 
niera. Begolare  e  dirigere  si  prendono  come 
sinonimi,  h^arie,  in  quanto  è  dedotta  a  co- 
gnizione dell'uomo,  può  appellarsi  una  re- 
gola, o  un  complesso  di  regole. 

Gli  esercizii  per  apprendere  formano  in 
sostanza  una  parziale  educazione.  Questa  nel 
senso  più  universale  si  può  definire  zzla  di- 
rezione attiva  dei  poteri  di  un  vivente,  onde 
fargli  contrarre  certe  abitudini,  e  renderlo 
idoneo  a  certe  funzioni,  zz  Questa  dunque 
costituisce  essenzialmente  un'  arte,  che  dà 
l'essere  a  tutte  le  arti  esteriori.  Conoscere, 
volere  e  potere  esecutivo  (cioè  tutto  l'uomo; 
viene  atteggiato  colla  disciplina. 

Si  parla  del  magistero  òelVai^ie,  che  si 
suole  denominare  anche  metodo.  Allora  noi 
consideriamo  Varie  come  un  ente  morale  esi- 
stente per  sé,  al  quale  diamo  un'esistenza 
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X operare,  ed  iasegaa  il  modo  di  operare  conforme  ai  rapporti  del  Diritto. 
Ma  come  operare,  se  uon  si  conoscono  gli  oggetti?  come  operare,  se  non 
si  conoscono  i  mezzi  e  i  limili  dell'opera  il  isa  da  eseguirsi? 

§  658.  Ecco  il  perchè  tiì  '  !  ibro  antecedente  furono  esposte  le  cose  in 
esso  contenut  ^  H  Sezione  1.  furono  segnate  le  parli,  le  nozioni  mas- 
sime e  i  limiti  della  ragione  direttiva  delle  acque,  tali  e  quali  vennero  fis- 
sati dalle  diverse  legislazioni  cui  dobbiamo  consultare.  Nella  Sezione  li. 
poi  fu  contemplalo  il  complesso  fisico  delle  parti  dell'acquedotto,  e  de- 
sciiiio  nelle  sue  diverse  circostanze  .  Finalmente  si  avverti  alle  cautele 
necessarie  nella  presa  di  un'acqua.  Cosi  ogni  lettore  può  rettamente  in- 
tendere le  particolarità  sulle  quali  le  leggi  hanno  statuito,  e  conoscere  le 
circostanze  interessanti  che  possono  essere  prese  di  mira  in  tutta  la  con- 
dotta delle  acque. 

§  659.  Tutto  ciò  serve  dì  preliminare  tanto  alla  dottrina  teorica,  quan- 
to alle  quistioni  pratiche  di  questo  1  raltato.  Ora  ci  rimane  a  vedere  per 
quali  modi  e  per  quali  titoli  si  possano  esercitare  gli  atti  particolari,  con 
cui  si  acquista  la  ragione  di  un'acqua.  Io  avverto  che  questi  servono 
tanto  per  l'acquisizione  d'una  presa  d'acqua.,  fju  uitn  per  l'acquisizione 
del  diritto  di  condurla  per  il  fondo  altrui.  Noi  trattiamo  del  pri^^ato  ac- 
quedotto, nel  quale  intendiamo  comprendere  anche  l'acqua  presa  da  una 
pubblica  corrente:  si  perchè  quest'acqua  vietic  presa  da  un  privato  e  ser- 
ve ad  II  i  Mivati,  e  sì  perchè  nella  dispensa  dell'acqua  disponibile  ad  usi 
privati  lì  i  :  l)lico  qualunque  non  riveste  che  diritti  privati,  e  deve  an- 
dar soggetto  alle  leggi  dir  tiiv  Jelle  private  conlrallazioni.  Ln  Demanio 
adunque  che  ne  piacesse  considerare  come  proprietario  di  queste  acque,  e 
qualunque  Ufficio  che  Io  rappresenta  o  adsce  per  \m.  luando  non  ami 
usare  violenze,  deve  sottostare  a  fìiii»  |t  i  ^^gi  di  lliriffn  civile  privalo 
ogni  volta  ch'egli  abbia  a  fronte  un  privato  padrone  e  possessore,  il  qua- 
le o  asserisca  o  contraddica  una  servitù,  o  mova  qualsiasi  altra  pretesa. 

§  t  fin  Oiello  che  appellasi  nlfn  dominin  dello  Stato  non  è  diritto 
di  propri-1-ì .  ma  sctni^lir.-  <liritto  di  far  coshd-idi:  ]  ^-inadini  ai  bisogni 
della  pubblica  azienda  per  difendere  le  vite  t  k  ioriuue  dei  cittadini.  È 


propria.  Ma  questo  mag-w/ero  veramente  non 
è  altro  ctie  zz:  il  complesso  di  tutti  quegli 
atti  i  quali  sono  necessarii  a  conseguire  un 
dato  intento  preconosciuto  e  preordinalo  dal- 
l'uomo zz  o,  per  dirlo  più  brevemente,  n;  il 
complesso  di  lutti  quegli  atti  che  sono  ne- 
cessarii ad  effettuar  Yarte.  zz: 

Tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  pratica  ab- 


bisogna di  arte.  Le  arti  morali  sono  le  piìi 
difBcili,  perchè  si  deve  tener  conto  tanto  delle 
leggi  della  natura  esteriore,  quanto  di  quelle 
delFumanità,  per  sé  suscettibile  di  milioni  di 
forme  di  agire,  e  capace  di  progredire  col 
tempo.  Voler  apprendere  o  discorrere  di  arti 
morali  senza  filosofia,  è  lo  slesso  che  volere 
scorrere  un  laberinto  senza  il  lume. 
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vero  che  il  diritto  di  testare  è  di  ragione  pubblica,  e  la  facoltà  che  eser- 
citano i  testatori  è  una  delegazione  della  pubblica  autorità;  talché  ve- 
rissimo è  il  testo  romano:  testamenti  factio  non  prii^ati^  sed  puhlici 
juris  est.  Ma  egli  è  vero  del  pari  che  questo  diritto  sociale  non  è  di  de- 
voluzipne  di  proprietà  allo  Stato,  ma  di  sola  aggiudicazione  ad  uno  più 
che  ad  altro  successore.  «  Sopra  beni  resi  vacanti  colla  morte  del  nro- 
»  prietario  non  vedesi  dapprima  altro  diritto  propriamente  detto,  che 
»  quello  dello  Stalo.  Ma  guardiamoci  da  un  errore,  perocché  questo  di- 
))  ritto  non  è  nò  può  essere  un  diritto  di  eredità  in  favore  dello  Stalo, 
»  ma  bensì  un  semplice  diritto  d'ordine  pubblico  e  di  semplice  dire- 
))  zione.  Il  diritto  di  succedere  ai  privati  patrimonii  non  potè  mai  far  parte 
»  delle  prerogative  annesse  alla  pubblica  podestà;  e  si  può  vedere  nella 
»  Vita  di  Agricola,  scritta  da  Tacito,  quanto  furono  maledetti  sempre 
»  come  tiranni  quegli  Imperatori  romani  che  i  privati  erano  obbligati  di 
»  instituire  eredi  d'una  parte  del  patrimonio  che  veniva  loro  lasciato,  per 
»  impegnarli  a  non  usurparne  l'altra  parte.  Lo  Stato  dunque  non  succe- 
»  de;  e  non  ha  altro  diritto,  che  quello  di  regolare  l'ordine  delle  suc- 
»  cessioni  »  ('). 

§  6G1.  Questa  dottrina  non  è  altro  che  una  emanazione  della  legge 
fondamentale  costituente  della  civile  società,  in  forza  della  quale  la  pro- 
prietà risiede  essenzialmente  presso  i  membri  dell'aggregazione;  e  l'eser- 
cizio della  medesima  dovendo  essere  regolato  giusta  i  principii  di  comune 
equità,  pace,  concordia  e  tutela,  si  deve  necessariamente  instituire  un'au- 
torità centrale,  la  quale  provvegga  a  tale  scambievole  esercizio.  Da  que- 
sto stesso  principio  emana  la  distinzione  dei  beni ,  e  quindi  delle  acque 
pubbliche  dalle  private;  e  per  nostra  buona  sorte  la  legge  vigente  e  l'an- 
teriore sono  concordi  tanto  nella  massima,  quanto  sui  segnali  onde  di- 
stinguere le  une  dalle  altre  (2). 


(i)  Discorso  della  Commissione  compila- 
Irice  del  Codice  Napoleone. 

(a)  Veggasi  ciò  che  ne  fu  detto  nel  primi 
dodici  Capi  del  Libro  l.  dell'antecedente  Par- 
te. Per  conferma  soggiungo  qui  il  §  ^07  del 
Codice  civile  universale  austriaco. 

u  Se  in  mezzo  di  un'acqua  si  forma  un'  iso- 
59  la,  i  proprietarii  dei  fondi  situati  sulle  due 
«  rive  lungo  essa  hanno  l'esclusivo  diritto  di 
;>  occuparla  in  due  parti  eguali,  e  di  divider- 
»  la  fra  loro  in  proporzione  della  lunghezza 
J5  dei  loro  fondi .  Se  l'isola  si  formi  più  dap- 


?ì  presso  dell'una  o  dell'altra  riva,  vi  ha  dirit- 
ti to  soltanto  il  proprietario  della  riva  più  vi- 
5?cina.  Le  isole  formate  ne\  fiumi  navigabili 
»  sono  riservate  allo  Stato.  ?? 

Con  questo  testo,  dedotto  ed  avvalorato 
dalla  ragione  pubblica,  abbiamo  una  confer- 
ma positiva,  precisa  e  categorica  della  indu- 
zione da  noi  fatta  nel  Capo  II.  dello  stesso 
Libro.  Se  dalla  semplice  enunziativadel§  287 
dello  stesso  Codice  non  appariva  espressa- 
mente essere  state  ritenute  come  pubbliche 
le  sole  acque  dei  fiumi  e  delle  riviere  navi- 
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§  6G2.  Riconfermalo  cosi  il  criterio  foudameulale^  per  mezzo  del  quale 
si  disliuguono  le  acque  pubbliche  dalle  private,  e  conceulralo  il  Dirillo 
pubblico  alla  sola  deslinazioue  ed  all'uso  della  navigazione,  ne  segue  che 
t'Iti. >  ti  1  iiìiaiiriif  =  ;  va  so^i^iiretlo  ai  miM^orti  rrl  nìle  resfole  della  ragione  pri- 
yala,  sia  quanto  all'attribuzione  della  |  r  pn  là,  sìa  quanto  alFuso  inno- 
cuo, sia  finalmente  quanto  alla  tutela  di  dette  acque  contro  le  ingiurie. 
Che  se  nel  conflitt  h  Ile  diverse  ragioni  o  nelPabuso  della  forza  dei  par- 
ticolari devesi  frapporre  la  pubblica  autorità  ^  allora  il  suo  intervento  è 
della  stessa  natura  di  quella  dei  Tribunali  di  giustizia  in  tutte  le  liti  pri- 
vate. Atti  di  tutela  e  non  di  dominio  sono  questi,  nei  quali  qualunque 
magistratura  anche  politica  pone  per  prima  inviolabile  coudizione  di  ri- 
servare i  diritti  di  proprietà  a  chi  spettano,  abborrendo  altamente  dal 
praticare  avocazioni  o  aggiudicazioni  indebite. 

§  663.  Ma  questi  diritti  di  proprietà  dovendosi  esercitare  su  fondi  con- 
tigui, e  fra  possessori  collegati  tra  loro  con  vincoli  di  vicendevoli  bene- 
ficii  e  servigi,  esigono  necessariamente  un  temperamento  alTidea  smo- 
data d*uu  astratto  dominio^  nel  quale  si  prescinde  dalla  convivenza  degli 
uomini,  dalla  contiguità  dei  beni,  e  dalla  comunicazione  necessaria  delle 
acque  che  la  natura  compartì  alla  terra,  ed  a  tutti  i  viventi  nella  mede- 
sima. Se  l'opera  di  questi  temperamenti  è  cosa  sociale  o  di  ragione  ci- 
vile, essa  dall'altra  parte  non  può  essere  che  l'opera  di  buone  leggi.  La 
negligenza  su  questo  punto  formerebbe  una  deplorabile  lacuna  fatale  al 
comune  riposo  e  ad  una  provvida  civile  economia. 

§  664.  Ciò  riguarda  ogni  specie  di  uffici!  prediali,  e  soprattutto  Tuso 
delle  acque.  Per  moderare  le  pretese  fiscali  basta  un  po' di  coscienza  (0; 
ma  per  ostare  alle  usurpazioni  private  si  esige  molta  previdenza.  Arduo 
non  è  il  provvedere,  quando  si  abbia  il  senso  comune  di  rispettare  le 


gabili,  questa  qualificazione  apparisce  mani- 
i'estamente  ed  energicamente  dalla  disposi- 
zione del  §  4^7  ora  recato.  E  per  sé  noto 
che  l'alveo  segue  la  natura  dell'acqua,  come 
l'acqua  segue  la  natura  dell'alveo.  Dunque 
se  viene  dichiarata  di  ragione  privata  ogni 
isola  che  non  sorge  in  un  fiume  navigabile,  e 
per  lo  contrario  vengono  ritenute  come  ri- 
servate allo  Stato  quelle  sole  che  sono  for- 
mate nei  fiumi  navigabili;  egli  è  per  sé  ma- 
nifesto essere  senso  del  legislatore  di  riguar- 
dare come  pubbliche  soltanto  le  correnti  na- 
vigabili, e  nulla  più. 
(i)  «Tantundem  (diceva  Giusliniano)  no- 


«  bis  superest  clementiae,  quod  scientesetiam 
?^  fiscum  nostrum  ultìmumad  caducorura  vin- 
?9  dicationem  vocari,  tamen  nec  illi  peperci- 
r  mus,  nec  augustum  privilcgiiim  exercemus, 
Ji  sed  quod  communiter  omnibus  prodest  hoc 
v)  rei  privatae  nostrae  utilitati  praeferendum 
51  esse  censemus,nostrum  esse  proprium  subje- 
?i  ctorum  commodum  imperialiter  existiman- 
jites.  51  (Leg.  unica  Cod.  De  caducis  tollen- 
dis.)  CapitoUno  nella  Vita  di  Antonino  filo- 
sofo dice  che  questo  imperatore  u  Fisco  in 
51  causis  compendii  nunquam  judicans  favit.n 
(Scriptofes Historiae  Augustaey  Voi.  l.  p.  fio. 
Biponti,  ex  t_ypographia  Sociclalis,  17B7.) 
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instituzioni  consacrate  dal  tempo,  e  necessitate  dairesperieuza.  Non  tutto 
quello  che  fu  adottato  nelle  passate  età  è  da  rigettarsi  come  anticaglia 
corrosa  da  vetustà.  Il  tempo  non  corrode  se  non  ciò  eh'  r  fnrznfr  e  fat- 
tizio .  e  non  ciò  eh' è  fondato  sui  bisogni  costanti  e  sempre  rinascenti 
nelle  umane  aggregazioni.  Quindi  i  regolamenti  e  gli  statuti  risguardanti 
la  ra^^ione  direttiva  delle  acque  nei  rapporti  della  reciproca  consf  rvozin- 
ne  tutela  ed  uso  innocuo,  si  debbono  considerare  come  altrettante  parti 
integranti  del  Diritto  civile  sulle  acque ,  attesoché  senza  di  ciò  conver- 
rebbe accapigliarsi  eternamente  coi  vicini,  o  molestare  eternamente  i 
Tribunali  a  tener  sempre  in  moto  la  forza  armata  per  reprimere  le  risse 
e  gli  attentati  particolari. 

§  665.  Così  se  le  controversie  debbono  ultimarsi  col  ricorso  alla  ragio- 
ne giudiziale  (0,  questa  ragione  si  presenta  da  sé  slessa  nell'eredità  dei  no- 
stri maggiori,  canonizzata  dall'autorità  dell'esempio,  ed  avvalorala  dalla 
necessità  stessa  delle  cose.  Sia  pur  vero  che  il  giudice  od  il  magislralo 
non  debba  riconoscerla  come  legge  positiva  espressa:  egli  sarà  almeno 
autorizzato  a  farla  valere  come  dettame  di  ragione  sussidiaria  pubblica 
e  privata,  indotto  dalla  forza  delle  cose  e  degli  uomini  conviveuli  K 
certo  da  una  parte  che  conviene  ad  ogni  modo  provvedere.  Qual  miglior 
mezzo  vi  può  essere  di  quello  che  viene  ora  suggerito?  E  qui  debbo  av- 
vertire quanto  stolido  sia  l'argomento  che  circola  nel  volgo  forense  in 
proposito  del  silenzio  solo  della  legge  in  fatto  di  servitù.  Dicesi  che  il 
Codice  non  provvide  su  quel  particolare:  dunque  è  lecito  far  lutto  ciò 
ch'esso  non  ha  vietato. 

§  666.  Prima  di  tutto  rispondo,  che  il  mondo  di  cui  mi  parlate  non 
viene  ora  alla  luce,  e  che  la  massima  parte  dei  fondi  sono  affetti  da  rap- 
porti contrattuali  e  legali  anteriormente  quesiti ,  e  i  cui  diritti  furono 
espressamente  mantenuti  dalla  Patente  posta  in  fronte  al  Codice.  In  se- 
condo  luogo  rispondo,  che  il  vostro  argomento  prova  troppo,  e  perciò 
non  prova  nulla.  Imperocché  col  vostro  argomento  escludereste  il  ricor- 
so autorizzato  alla  ragione  giudiziaria  ed  alle  provvidenze  autorevoli^ 
dalle  quali  appunto  viene  annullala  la  licenza  da  voi  dedotta  dal  silenzio 
della  legge.  Forsechè  pel  motivo  che  la  legge  tace,  dovete  permettere 
che  i  vicini  vengano  alle  mani,  o  non  provveggano  ai  loro  diritti  ante- 
riormente posseduti?  Forsechè,  costruendo  io  un  canale,  il  mio  vicino 
avrà  diritto  di  rubarmi  l'acqua?  Forsechè  i  provvedimenti,  una  volta 
giusti  e  necessarii,  si  dovranno  gettare  al  fuoco  per  richiamare   turbo- 


(1)  Vedi  r  Introduzione  a  questa  Parte,  e  il  §  7  del  Codice  civile  universale  austriaco. 
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lenze  inlesllne'^  Ciò  non  è  ancor  tiUto.  Il  Codice  si  rimette  ai  regolameuli 
politici,  i  quali  riguardano  appunto  Tesercizio  dei  diritti  privati.  Questo 
suppleri  onr  )  mvlic  auion//afi)  o  curnandato  appunto  ad  oggetto  di  regola- 
re l'esercizio  dei  diritti  at'mi  oiti  Mi  <  Ìò  dii  caratterizza  un  regolamento 
amministrativo  o  politico  non  è  il  nome  o  il  luogo  materiale  nel  quale 
sta  ocriU-.  ma  ìh-iìm  la  ìiaiura  *l«iii' oggetto  snl  quale  si  aggira.  luiU  i 
nostri  vecchi  sf  n  u  o  pieni  di  siffatti  regolamenti  poliiit  ì.  Direte  voi 
dunque  che  lui  te  le  disposizioni  statuarie  siano  di  stretto  Diritto  civile 
privato^  perchè  fjli  statuii  si  considerano  come  altrettanti  Codici  civili? 
Direte  voi  almeno,  che  tutte  le  ordinanze  economiche  o  politiche  non 
derogate  o  non  rifuse  da  nuovi  regolamenti,  e  che  Fuso  conservò  in  os- 
servanza .  si-ino  abolite?  Ecco  ciò  che  nn  savio  giureconsulto  non  ardi- 
rebbe pronunziare.  Ma  se  dall* altra  parte  è  vero  che  il  Codice  univer- 
sale civile  lascia  in  tutto  il  loro  vigore  i  politici  regolamenti  vigenti,  e 
compatibili  col  suo  testo;  se  questo  Codice  raccomanda  di  supplire  al  si- 
lenzio della  legge  stessa  strettamente  civile  col  ricorso  alla  ragione  na- 
turale; come  mai  dal  silenzio  della  legge  potreste  dedurre  la  licenza  da 
voi  figurata?  Questi  politici  regolamenti  che  cosa  sono  realmente,  fuor- 
ché le  regole  positive  onde  talvolta  dirigere  il  modo  di  esercitare  i  diritti 
fra  i  privali,  e  talvolta  contemperarne,  limitarne  o  modificarne  la  sfera 
in  vista  della  politica  utilità^  ossia  in  conseguenza  della  comune  e  ci- 
vile utilità  e  libertà?  Che  cosa  è  questa  ragione  sussidiaria?  È  forse  la 
ragione  dello  stato  selvaggio.,  o  la  ragione  di  uno  stato  isolato  o  marmo- 
reo; o  non  piuttosto  la  ragione  necessaria^  vivente,  pieghevole  e  pro- 
gressiva della  civile  aggregazione (')?  Invece  di  calunniare  la  legislazione, 
studiate  i  supplementi  ai  quali  essa  stessa  si  rimette,  e  voi  provvederete 
cosi  alle  occorrenze  civili  ed  alla  vostra  stessa  dottrina.  So  che  questo 
importa  tempo,  fatica  e  combinazione;  ma  so  dall'altra  parte  che  vigi- 
lantibus^  non  dormientibiis.  jura  succurrunt, 

§  667.  Yo\  !  li  domanderete  per  quali  caratteri  si  distingua  una  legge 
civile  da  un  politico  regolamento.  Essi,  vi  rispondo,  si  distinguono  dagli 
oggetti  5U1  (juali  statuiscono  I/autoritì  legislativa  parla  essa  di  facoltà 
comprese  nella  padronanza  privata^  e  ne  sanziona  il  reciproco  eser- 
cizio a  norma  dei  rapporti  della  scambievole  uguaglianza?  Allora  è  leg- 
ge di  dintt  )  privalo  schietto,  qualunque  sia  la  funzione  tutelare  aggiunta 
dal  legislatore:  idi  funzione  sarà  à'  ordine  pubblico^  ma  V  oggetto  è  per 


(i)  Vedi  il  n.''  V.  dell'  Introduzione  alla  Parte  IL 
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se  privato.  L'autorità  legislativa  regola  essa  il  modo  comune  di  eserci- 
tare questo  diritto  in  vista  deW  interesse  sociale?  o  ai  privati  conferi- 
sce diritti  non  inchiusi  nella  naturale  individuale  padron  luza,  ossia  ne 
determina  Tazione  oltre  i  lirìiifì  della  reciproca  eguaglianza'^  \llora  è 
regolamento  politico,  o  altrimenti  detto  amministrativo.  Questa  distinzio- 
ne, che  viene  còlta  dall'  intelletto,  non  esige  che  in  pratica  la  parte  giu- 
ridica vada  disgiunta  dalla  regolamentare,  ma  al  giureconsulto  ed  al  ma- 
gistrato serve  di  criterio  per  misurare  l'azione  delle  leggi  attributive  e 
direttive. 

§  668.  Queslo  criterio  è  sanzionato  dal  lesto  medesimo  del  Codice 
austriaco  attuale.  Leggete  la  definizione  del  Diritto  civile^  ponderatene  i 
termini,  penetratene  la  forza,  e  troverete  il  criterio  che  domandate.  «  Il 
>)  complesso  delle  leggi  che  determinano  i  privati  diritti  e  gli  obblighi  degli 
))  abitanti  dello  Statoyr«  loro^  ne  costituisce  il  Diritto  civile^  ))  dice  il  §  1. 
Badale  bene  alle  qualificazioni  qui  inserite.  Un  cittadino  sostiene  con- 
temporaneamente moltiplici  rapporti,  sia  collo  Slato;  sia  co' suoi  simili., 
presi  come  socii;  sia  con  ognuno,  preso  come  individuo.  Egli  riveste  pure 
prerogative  tanto  originarie  quanto  acquisite,  e  quindi  ha  diritti  nativi  e 
dativi.  In  questo  ammasso,  in  questo  complesso,  qual'è  la  sfera  fissata 
al  civile  Diritto?  Il  complesso  dei  privati  diritti  rispettivi.  Qui  dunque 
si  tratta  dei  nativi^  e  non  dei  dativi  ;  degli  originarii^  e  non  dei  parte- 
cipati dalla  pubblica  autorità. 

§  669.  Ecco  un  esempio.  I  vecchi  statuti  prescrissero  che  il  padrone 
di  un  fondo  vicino  ad  un  altro,  nel  quale  esiste  un  fontanile,  non  possa 
aprire  un  suo  fontanile  che  ad  una  data  distanza.  Nel  Diritto  privato  voi 
non  trovate  certamente  il  fondamento  di  tale  precetto:  dunque  questo 
è  un  regolamento  politico.  Ma  con  esso  non  si  colpisce  forse  l'esercizio 
di  quella  privata  autorità  fra  eguali,  che  viene  contemplata  come  oggetto 
proprio  del  Diritto  civile  privato?  L'autorità  à' impedire  uno  scavo  più 
vicino  non  è  forse  tutta  politica? 

§  670.  Si  avrebbe  torto,  se  si  supponesse  che  i  politici  regolamenti 
versino  soltanto  sull'annona,  sulle  strade,  sulla  pubblica  tranquillità,  sui 
tributi,  sulle  leve,  ec.  Come  vi  sono  e  vi  possono  essere  regolamenti  poli- 
tici  di  ragione  civica  e  di  Stato^  cosi  vi  sono  e  vi  possono  essere  politici 
regolamenti  di  sola  ragione  civile.  Il  regolamento  giudiziario,  per  esem- 
pio 5  è  regolamento  essenzialmente  politico.  La  parte  giuridica  o  di  di- 
ritto, che  per  lui  deve  essere  inviolabile,  consiste  nel  rispettare  i  di- 
ritti risguardanti  il  titolo^  V  azione  e  il  genere  delle  prove  irrevocabil- 
mente quesiti  dall'alto  dedotto  in  -iudizio. 
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§  6T1.  Fra  i  modi  diversi  col  quali  si  può  fra  cittadini  esercitare  i 
diritti  fli  proprietà,  è  assolutamente  necessario  prefinirne  qualcuno.  Que- 
sta preti oi7 1011»'  <irìì:i  i'svìiìsìxiwìvìiìe  alla  pubblica  autorità,  perchè  un 
privato  lì  il  la  uinn  di  comaudaiv  allulii  Tnle  prefinizione  poi  do- 
vendo e-  I  fatta  soltanto  in  vista  del  pareggiamento  delle  utilità,  me- 
diante r  inviolato  esercizio  d  Ha  comune  libertà  di  uomini  collegati  in 
disile  unione^,  ecco  per  ciò  stesso  il  carattere  di  politico.  Politico  è  si- 
nonimo di  cosa  risguardanle  la  CiV//e  aggregazione.  Questo  senso  de- 
rivò a  noi  dagli  antichi. 

§  672.  Passo  ora  a  dar  ragione  di  questo  Libro.  È  noto  ad  ognuno 
che  neirargomenlo  delF acquisizione  delle  servitù  conviene  contemplare 
Fazione  del  tempo^  giù  ta  h  liorni'  stniiiac  dai  legislatori.  Ecco  quindi 
la  ragione  direttiva  risguardante  le  usucapioni  e  le  prescrizioni  almeno 
dei  fondi  e  delle  servitù.  M^  1  all'altra  pari.  .  leggendo  i  dettati  anche  d'in- 
signi scrittori,  hu  trovato  confrisinni  p  discordie  segnalalissime  nei  punti 
cardinali  (•>.  Da  che  derivò  questa  i  oiiiu  i me  e  questa  insistenza  di  dis- 
pareri? Certamente  dal  non  avere  ben  inteso  lo  spirito  filosofico  e  posi- 
tivo della  materia.  Mi  dnir  altra  parie  poteva  io  commullere  all'azzardo 
la  sorte  di  tanti  possessi  o  giustamente  aggravati,  o  ingiustamente  usur- 
pali. Auii  mai.Duuque  io  era  in  necessità  di  preparare  le  mie  dottrine  in 
una  maniera  definitiva  e  dimostrala;  ait  uniiiii  doveva  accusare  me  stesso 
di  non  aver  fallo  nulla  r  co  perchè.,  mio  malgrado,  ho  divisato  d'inco- 
minciare coir  esporre  di  proposilo  la  dottrina  fondamentale  della  pre- 
scrizione secondo  le  Ire  legislazioni,  romana,  francese  ed  austriaca. 


(i)  Veggasi  quanto  da  una  parte  scrissero 
Balbo  De  Praescr.  Parte  IL  Quest.  2  r  ^  i. 
Covaruvies,  Variar.  Resol.  I.  Cap.  A  Vii. 
n.°  -j.  Costai  in  leg.  10.  Dlg.  Si  servitus  vin- 
dicetur.  Castil.  Tractat,  de  usufructu  ^  Ca- 
po LXVIIL  n.*'  16  Fackineo,  Controvers.  7. 


Contr.  3  2.  Donello  18.  Com.  la.  Veggasi 
quanto  scrissero  in  contrario  Hotomanno  8, 
Observat.  i3.  Cobasio  ad  leg.  Servitutes  i4- 
n.^  3i.  Dig.  De  Servìtut.  Revard  ad  legem 
Scriboniam,  Cap.  VII.  Si  vegga  ciò  che  vie- 
ne esposto  nel  Qop.  IX.  di  questo  Libro. 
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Del  diuturno  possesso^  considerato  come  modo  di  acquisizione^,  secondo 
le  diverse  legislazioni^  colla  sua  applicazione  ali!  acquedotto. 

CAPO  II. 

Indole  ed  effetti  generali  della  prescrizione  (1). 

§  673.  In  tutte  le  legislazioni  la  prescrizione  a  causa  di  lasso  di  tem- 
po [temporalis  prnescriptio)  fu  sempre  stabilita  come  mezzo  che  fian- 
cheggia Y  acquisizione  di  un  civile  diritto,  e  produce  la  liberazione  da 
una  obbligazione  ciinle.  Dico  un  civile  diritto  e  una  civile  obbligazio- 
ne^ per  dinotare  che  in  ultima  analisi  V  effetto  vero  della  prescrizione 
si  risolve  sollanlo  neW  attribuire  o  nel  negare  V azwi^e  giudiziaria  a 
qualche  cosa,  e  non  nel  conferire  o  nel  togliere  un  intrinseco  dìtiiio. 
Quest'ultima  funzione  è  così  al  di  sopra  d'ogni  umana  potenza,  com'è 
al  di  sopra  di  lei  l'aggiungere  un  digito  alla  statura  dell'uomo,  e  il  can- 
giare 1  rapporti  reali  stabiliti  dalla  natura.  Fingete  diffalti  il  seguente 
esempio.  ì^ieliii  ricevette  in  prestito  da  Paolo  cento  lire,  da  reslilulrsi 
dentro  oii  mese.  Scorre  questo  mese,  e  più  ancora.  Pietro  allora  doman- 
da ad  un  dottore  s'egli  sia  sciolto  dall'obbligo  della  restituzione.  Il  dolto- 
re  risponde:  oggi  no.,  domani  sì.  Perchè  ciò?  Perchè  oggi  non  è  di  in  hil 
e  domani  non  è  oggi.  Bella  ragione  per  togliere  i  diritti  e  liberare  dalle 
obbligazioni!  Forsechè  col  domani  si  distrugge  il  fatto  del  prestito?  for- 
sechè  col  domani  si  cangiano  i  rapporti  reali  stabiliti  tra  me  e  Paolo? 
forsechè  i  diritti  e  i  doveri  sfumano  per  evaporazione?  —  Non  è  per 
questo,  risponde  il  dottore;  ma  perchè,  se  Paolo  si  presenta  oggi  al  giu- 


(1)  Sono  già  alcuni  secoli  che  presso  gli 
seriltori  italiani,  anche  non  forensi,  fu  espres- 
so il  diverso  senso  della  parola  prescrizione. 
Dante  e  Petrarca  l' hanno  usata  tanto  in  sen- 
so di  imporre  un  comando,  quanto  nel  senso 
di  por  limite  fisso  airazione  fisica  dì  qualche 
cosa.  In  quest'ultimo  senso  il  Petrarca  disse: 
u  Se  l'onorata  fronda,  che  prescrive  -  L' ira 
')•>  del  Ciel  quando  il  gran  Giove  tuona.  ?i  Fu 
del  pari  usata  nel  senso  di  acquistar  dominio 
per  mezzo  di  diuturno  possesso,  come  ne  veg- 
giamo  esempii  sì  in  un  vecchio  commentatore 
Tom.  V. 


di  Dante,  come  nell' i? rcoZorto  del  Varchi. 
«  Prescrivere  (dice  il  primo)  non  è  altro  che 
j^aver  prima  ragione  per  quantità  di  tempo; 
?? siccome  diciamo  d'uno  che  ha  tenuto  una 
r  possessione  a  buona  fede  venl'anni  :  quegli 
«  ha  prescritto  cotal  possessione,  che  nulla  li 
«  va  opposto,  o  domandato  niente.??  Quanto 
al  Varchi,  troviamo  il  seguente  passo:  uE  se 
9ì  dicessero  d'averla  prescritta  o  usucatta  col- 
?•)  la  lunghezza  del  tempo,  cioè  fattala  loro 
it  col  possederla  lungamente,  in  tal  caso  che 
direste  voi  ?  ?5 
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dice,  questi  li  condaana  a  pagare  ;  e  se  si  presenta  domani,  li  assolve.  — 
Quando  la  cosa  sia  così,  voi  non  mi  dovete  più  dire  che  la  mia  obbliga- 
zione sia  estinta  ,  ma  buoòi  che  iiuu  \icoe  data  mano  a  Paolo  per  farsi 
pattare  da  me.  Ar  Iseo  che  vi  possono  essere  molivi  onde  usare  que- 

sto contegno,  ni al^^rado  i  rapporti  reali  esistenti  fra  Paolo  e  me;  allora 
veggo  che  può  stare  Tobbllgo  imo  ualurale  col  divieto  di  rendere  ragione 
a  Paolo.  Chi  comanda  è  padrone  di  assistere  o  non  assistere  chi  crede 
met'lio.  \  )ra  almeno  non  veggo  cose  incompatibili;  allora  non  sento 
più  l'assurdo  in  termini,  che  col  decorso  di  un  dato  tempo  si  estingua 
una  reale  obbligazione  contratta  (0. 

§  674.  Con  questo  esempio  parmi  d'aver  posto  in  chiaro  V  unico  ef- 
fetto possibile  della  prescrizione.  Diffatli  nessuna  legislazione  ragione- 
vole ha  mai  preteso  di  più,  sebbene  siasi  espressa  con  locuzioni  che  pa- 
revano suonare  altrimenti.  Ne  volete  voi  una  prova? Eccola.  In  tutte  le 
legislazioni,  se  taluno,  dopo  compiuta  la  prescrizione,  paga  un  debito  già 
prescrillo,  si  ritiene  aver  egli  ben  pagato  (»).  Dunque  se  costui,  pentito, 
si  avvisasse  di  ripetere  il  pagato  a  titolo  d' indebito^  egli  sarebbe  giusta- 
mente respinto.  Dunque  per  ciò  stesso  da  tutte  le  legislazioni  viene  ri- 
conosciuto, che  se  dopo  compiuta  la  prescrizione  manca  Y  azione  civile 
ad  esigere  il  debito  prescritto,  non  rimane  però  tolta  la  causa  ossia  il  ti- 
tolo naturale  a  ritenere  il  posteriore  pagamento,  quando  sia  fatto  spon- 
taneamente. Ma  questa  ritenzione  non  sarebbe  tutelata  dalla  legge,  se 
fosse  ingiusta  o  senza  causa.  Dunque  la  legge  stessa  riconosce  che,  an- 
che scorso  il  tempo  a  prescrivere,  questa  causa  sussiste  (5). 

§  675.  Preparala  così  la  vera  intelligenza  della  cosa,  possiamo  for- 
marci  un'idea  della  prescrizioneAo  assumo  qui  questo  nome  come  in- 
dicante il  mezzo  impiegalo  dall'autorità  civile  tanto  per  sanzionare  una 
acquisizione,  quanto  per  non  dare  ascolto  ad  una  domanda  avente  un 


(i)  Togliere  Teffelto  civile,  e  non  il  natu- 
rale, era  principio  della  romana  giurispru- 
denza in  materia  di  prescrizione,  u  Praescri- 
?^  plionis  effectus  est  quod  jure  romano  natu- 
«ralem  obligationem  extra  omnem  juris  ef- 
Tifectum  constituat  licet  cara  non  tollat,  ipso 
v>  \uTeii  dice  ìiY oet ad Pandect.^hib.XLìV. 
Tit.  m.  n.*»  10. 

(a)  u  Non  potrà  tuttavia  ripetersi  ciò  che 
r"i  sarà  stalo  pagato  per  un  debito  estinto  in  for- 
99  zadi  prescrizione ì^ (Codice cWììe  austriaco, 
§  i43a).  a  La  ripetizione  non  è  ammessa  ri- 
r  guardo  alie  obbligazioni   naturali  che  si 


99  sono  volontariamente  soddisfatte  r  (Codice 
Napoleone,  art.  ia35). 

(3)  Un  credito  per  una  causa  non  munita 
d'azione  civile,  ma  fondato  sulla  ragione  na- 
turale, se  non  apporta  al  creditore  il  diritto 
di  domandarne  la  soddisfazione  avanti  aìTri- 
bunah,  ciò  non  ostante ,  se  viene  pagato  dal 
debitore  spontaneamente,  somministra  la  ra- 
gione civile  di  ritenere  ciò  che  fu  spontanea- 
mente pagato.  Veggansi  le  leggi  a6.  5i.  Di- 
gest. De  conditione  indebiti.  Cosi  tutte  tre 
le  legislazioni,  romana,  francese  ed  austriaca, 
vanno  d'accordo. 
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titolo  per  sé  valido  (0.  Credo  adunque  che  la  prescrizione^  nel  suo  più 
ampio  senso  usato  da  diverse  legislazioni,  si  possa  definire  =  quell'azio- 
ne deirautorità  legislativa,  colla  quale,  poste  certe  condizioiìu  ella  attri- 
buisce o  toglie,  dopo  il  lasso  di  un  dato  tempo,  la  facoltà  di  iar  valere 
in  giudizio  una  data  ragione.  = 

§  676.  Qui  non  ou  arresterò  a  svolgere  i  termini  di  questa  definizio- 
ne, sì  perchè  è  agevole  coglierne  la  forza  in  vista  di  lutto  quello  che  qui 
fu  esposto,  e  si  perché  dovremo  occuparcene  in  appresso.  Invece  fo  os- 
servare, che  nella  supposizione  di  fatto  della  prescrizione  si  figurano  sem- 
pre almeno  due  persone:  la  prima  che  aspira  ad  acquistare  un  diritto 
civilmente  esercibile,  e  la  seconda  che  può  opporsi  :  la  prima  che  può 
avere  interesse  ad  essere  liberala  da  un  obbligo,  e  la  seconda  che  tiene 
in  mano  la  causa  di  quesl* obbligo,  e  quindi  il  titolo  d'un  diritto  eserci- 
bile contro  deir obbligato.  Posta  questa  supposizione  o  ipotesi  perpetua 
di  fallo,  la  prescrizione  può  partorire  ad  un  solo  tratto  effetti  contrarii, 
e  sotto  quest'aspetto  ricevere  per  lo  meno  tre  speciali  qualificazioni^ 
per  cui  sorge:  1.*^  la  prescrizione  placitante ;  2.°  la  prescrizione  dis- 
pensante^ 3.°  la  prescrizione  coibente. 

«  La  prescrizione  placitante  non  è  altro  che  una  dichiarazione  gua- 
»  rentila  dall'  autorità  legislativa  di  riconoscere  come  valida  Facquisizio- 
»  ne  d' una  data  cosa ,  avvalorata  con  alti  possessorii  esercitali  per  un 
»  dato  tempo  colle  condizioni  prefinile  dalla  legge.  La  prescrizione  dis- 
»  pensante  é  Tatto  della  legge,  col  quale  una  persona  civilmente  obbli- 
»  gala  a  qualche  cosa  dopo  un  certo  tempo  viene  abilitata  a  non  soggia- 
»  cere  più  alF  azione  giudiziale  che  potevasi  esercitare  contro  di  lei.  Per 
»  ultimo  la  prescrizione  coibente  non  è  altro  che  un  divieto  guarentito 
))  dalla  legge  di  porre  ad  esecuzione  coattiva  un  dato  diritto  non  eserci- 
))  tato  dentro  un  dato  tempo  prefinito  dal  legislatore.  » 


(1)  Facile  riesce  affrontare  la  quistione, 
nella  quale  si  tratta  dì  sapere  se  la  prescri- 
zione si  possa  dire  di  diritto  naturale.  In- 
tendiamoci prima  di  tutto  nei  termini,  e  dite- 
mi che  cosa  intendiate  sotto  il  nome  di  dirit- 
to naturale.  Se  sotto  questo  nome  intendete 
comprendere  solamente  quelle  leggi  di  ragio- 
ne, nelle  quali  si  assumono  in  considerazione 
i  rapporti  dell'  individuale  uguaglianza  e  li- 
bertà, e  che  però  sono  comuni  fra  gl'indivi- 
dui e  le  nazioni;  in  questo  caso  rispondo, 
che  dire  che  la  prescrizione  sia  cosa  di  dirit' 
to  naturalcyè  asserire  nn  assurdo  in  termini. 


Se  poi  sotto  il  nome  di  diritto  naturale  com- 
prendete le  leggi  risultanti  da  tutti  i  rappor- 
ti reali  necessarii  della  specie  umana,  nei 
quali  sono  comprese  le  circostanze  costanti  e 
variabili,  ma  necessarie,  dello  stato  sociale ^ 
allora  concederò  che  la  prescrizione  è  di  ne- 
cessità naturale,  come  sono  tutte  le  leggi  ne- 
cessarie e  le  veramente  sociali  instituzioni. 
Senza  una  tale  distinzione  tutti  i  ragiona- 
menti che  venissero  fatti  su  questo  punto  rie- 
scircbbero  assurdi ,  meschini ,  e,  quel  eh'  è 
peggio ,  oltraggianti  ogni  buona  ragione  giu- 
ridica e  morale. 
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La  coibente  e  la  dispensante  sono  correlative.  Quella  riguarda  il 
creditore,  questa  il  debitore:  posta  luaa,  s'intende  anche  T altra. 

§  677.  ijn.i  st.  tir  defiDizioni  non  indicano  tre  specie  diverse  e  di- 
stinte dì  prescrizione^  ma  unicamente  ire  funzioni^  le  quali  possono  es- 
sere esercitate  ad  un  solo  tratt  collo  slesso  atto  legislativo.  Supponiamo 
diffatli  die  il  legislatore  contempli  un  possessore  pretendente  coi  dovuti 
modi  ad  una  proprietà,  il  quale  sia  giunto  alla  fine  del  tempo  stabilito. 
Ecco  il  discorso  che  gli  tiene  il  legislatore:  «  Ora  a  me  pare  di  aver  ra- 
»  <^ione  di  ritTuardarti  come  proprietario  incommu labile  del  bene  per  tan- 
»  to  tempo  così  posseduto  da  te:  in  conseguenza  ti  abilito  ad  esercitare 
»  i  diritti  che  competono  a  siffatti  proprietarii  (ecco  la  funzione  placi- 
»  tante).  Parimente  dichiaro,  che  quand'anche  taluno  mostrasse  di  avere 
))  avuto  prima  ragioni  di  censurare  il  tuo  possesso,  tu  sarai  dispensato 
»  da  ogni  responsabilità,  e  ne  saranno  sanati  i  difetti,  semprechè  nel  re- 
))  sto  tu  abbia  agito  come  io  ordinai  (ecco  la  funzione  dispensante),  Fi- 
))  nalmeote  dichiaro  a  tutti  gli  aventi  pretese,  che  non  darò  ascolto  alle 
»  loro  querele,  e  li  respingerò  anche  con  condanna  a  spese  ed  interessi, 
»  semprechè  tu  abbia  nel  tempo  trascorso  agito  nel  modo  da  me  ordi- 
))  nato,  e  semprechè  il  tempo  stabilito  sia  trascorso.  Quindi  vieto  che  si 
))  facciano  valere  titoli  di  contraria  proprietà,  onde  privarti  delle  attri- 
))  buzioni  riconosciute  (ecco  la  funzione  coibente).  » 

§  678.  Nel  caso  qui  figurato  ognun  vede  che  la  prescrizione  piaci- 
tante  non  è  veramente  che  sussidiaria  al  diritto  presunto  consensuale; 
mentre  negli  altri  due  casi  riesce  principale ,  imperativa  ed  operante 
priucipalmeute  in  vista  della  ragione  sociale.  E  vero  che  questa  ragione 
sociale  opera  anche  nella  placitante  col  sanare  cer^i  difetti  d'un  lungo 
possesso;  ma  ivi  opera  soltanto  sussidiariamente.  Dalle  quali  conside- 
razioni risulta ,  che  la   natura  perimente  e  politica  della  vera  prescri- 
zione è  sempre  la  stessa,  sia  che  agisca  sola,  sia  che  agisca  collegata, 
sia  che  intervenga  come  principale,  sia  che  intervenga  come  sussidiaria. 
Nella  sussidiaria  agisce  come  scudo  \sqv  proteggere  una  particolare 
acquisizione;  nella  principale  agisce  come  guardia  di  sicurezza  per 
tranquillare  i  possessi  di  tutti,  a  spese  di  qualche  neghittoso.  La  sussi- 
diaria interviene  tanto  nelle  acquisizioni  assolute^  quanto  nelle  usu- 
catte.  Nelle  prime  agisce  subito  dopo  finito  il  contratto:  allora  si  verifica 
la  prescrizione  perpetua.  Nelle  seconde  non  agisce  che  dopo  trascorso 
un  certo  tempo:  allora  si  verifica  la  temporanea.  In  sostanza  però  Tope- 
razione  è  la  medesima ,  perocché  1'  ufficio  di  ogni  prescrizione  consiste 
nel  respingere  le  molestie  che  vengono  intentate  contro  di  un  cittadino. 
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Nell'acquisizione  assoluta  ella  difende  subito  un  acquisitore  per  un  ti- 
tolo vero;  nella  usucatta  lo  difende  dopo  un  certo  tempo  per  un  titolo 
riputato  tale.  L'usucapione  è  un' imagine  legale  dell' acquisizione  as- 
soluta. Al  titolo  stabilito  col  padrone  putativo  viene  attribuita  la  slessa 
funzione.  La  buona  fede  è  una  conseguenza  identica.  Essa  esprime  la 
slessa  coscienza  dell'acquirente  che  acquista  il  dominio  da  uno  non  pa- 
drone. Il  tempo  è  un  campo  dato  al  vero  padrone  a  difendersi ,  ed  a  ri- 
cuperare il  suo. 

§  679.  In  tutto  questo  l'azione  repellente  giuridica  non  entra  per 
nulla  :  essa  è  una  conseguenza  dell'azione  acquisita  legittimamente.  Dun- 
que la  prescrizione  placitante  è  cosa  puramente  conseguente  ed  ac- 
cessoria. 

Dunque  se  si  volesse  ragionare  con  precisione,  converrebbe  intitola- 
re le  cose  diversamente.  Il  modo  col  quale  si  può  far  agire  il  tempo  ne- 
gli atti  sociali  avrebbe  ad  essere  il  concetto  che  si  dovrebbe  esprimere. 
Quindi  la  rubrica  del  titolo  potrebbe  essere:  Delle  azioni  ed  eccezio- 
ni RISGUARDAKTI  I  POSSESSI  E  LE  RAGIONI  DEI  BENI  d' OGNI  SORTA,  DERI- 
VANTI DAL  LASSO  DEL  TEMPO. 

Come  per  legge  si  faccia  agire  in  via  principale^  e  come  in  via  sus- 
sidiaria^  avrebbe  ad  essere  stabilito  in  questo  titolo.  Qui  non  si  dovreb- 
bero mai  perdere  di  vista  le  tre  dette  funzioni. 

Queste  tre  funzioni  in  ogni  Codice  non  sono  conseguenti  al  fatto 
reale^  ma  sono  antecedenti  a  questo  fallo,  e  quindi  conseguenti  soltanto 
ad  una  ipotesi  figurata  dal  legislatore.  Dunque  iu  atto  pratico  rimane 
a  verificare  il  fallo  reale,  e  quindi  in  caso  di  controversia  si  deve  far 
giudicare  il  caso  seguito.  A  che  dunque  si  riduce  la  cosa  ?  Essa  si  ridu- 
ce al  punto  di  non  attribuire  né  punto  né  poco  alle  date  di  tempo  l'au- 
torità della  cosa  giudicata  e  passata  in  giudicalo,  ma  solamente  di  mu- 
nire un  possessore  de'  titoli  pei  quali  egli  possa  godere  delle  guarentigie 
promesse  dal  legislatore.  Ma  con  ciò  non  si  esclude  né  punto  né  poco  la 
verificazione  giudiziaria  di  questi  titoli.  Io  non  dico  per  ciò  che  sia 
necessario  d'invocare  l'autorità  giudiziaria  per  godere  degli  effetti  della 
prescrizione;  ma  voglio  dire  soltanto,  non  essere  tolto  agli  avente  inte- 
resse di  chiamare  a  sindacalo  gli  alti  possessorii  esercitati  dal  possessore, 
onde  verificare  se  siano  stati  praticali  nel  modo  inleso  dalla  legge. 

Dunque  la  prescrizione  di  un  possesso  non  è  eccezione  che  impe- 
disca r  ingresso  della  lite ,  e  precluda  l' adito  ad  ogni  discussione  5  come 
l'eccezione  della  cosa  giudicala  e  passala  in  giudicalo:  in  breve,  non  è  ec- 
cezione perentoria^  ma  eccezione  di  merito^  la  quale  cade  in  discussione. 
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§  680.  Premesse  queste  considerazioni,  domando  in  primo  luogo  co- 
me nel  Diritto  romano  venga  definita  la  prescrizione.  Prima  di  lutto  av- 
verto che  nei  Diritto  romano  essendo  siala  distinta  la  usucapione  dalla 
prescrizione^  dapprincipio  soìio  c|ut  si  uilima  non  venne  compresa  che 
la  ìamumv  dispensante  e  coibente^  della  quale  ora  abbiamo  parlato. 
Uistrelto  cosi  il  concetto,  fo  osservare  che  nel  Diritto  romano  primitivo 
la  prescrizione^  di  cui  parliamo,  fi  denominata  anche  exceptio  tempo- 
ris  (»).  Gol  nome  di  eccezione  s'indica  \di  forza  o  h  funzione  colla  qua- 
le si  respinge  un'azione  disile  inlciiiata  couiro  alcuno.  Tal  è  il  concetto 
espresso  colla  parola  exceptio,  e  promiscuamente  colla  parola  praescri- 
ptio  (2).  Perlochè  Yexceptio  temporis  di  Ulpiano  si  potrebbe  dire  essere 
la  ripulsa  di  un  azione  civile  fatta  a  causa  del  tempo.  Con  ciò  si  espri- 
me  in  sostanza  la  funzione  propria  della  prescrizione  operante  in  via 

principale. 

§  681.  In  secondo  luogo  domando  come  venga  definita  \'à  prescrizio- 
ne dal  Codice  X  •oleone:  Ecco.  «  La  prescrizione  è  un  mezzo  per  ac- 
»  quislare  un  diritto,  o  per  essere  liberato  da  un'obbligazione  mediante 
»  il  decorso  d*un  determinato  tempo,  e  sotto  le  condizioni  stabilite  dalla 
»  legge  (art.  2219).  ))  Tanto  la  prescrizione  placitante^  quanto  la  dis- 
pensante e  la  coibente^  tanto  la  principale^  quanto  la  sussidiaria^  qui 
sono  comprese  sotto  la  stessa  definizione. 

§  682.  Finalmente  domando  in  terzo  luogo,  che  cosa  sia  stalo  espres- 
so dal  Codice  austriaco,  fucilo,  a  somiglianza  del  Diritto  romano,  ha  di- 
stinto la  prescrizione  dalla  usucapione.  La  prima  fu  definita:  =La  pre- 
scrizione è  la  perdita  di  un  diritto  non  esercitato  entro  un  certo  tempo 
stabilito  dalla  legge  ==  (art.  1451). 

La  seconda  fu  definita:  =  Allorché  il  diritto  prescritto  in  forza  di 
possesso  legale  si  trasferisce  nello  stesso  tempo  in  altri,  il  diritto  dicesi 


(1)  Ulpiano  chiamò  la  prescrizione  di  lun- 
go tempo  exceptionem  longae  possessionis. 
Leg.  5.  Dig.  De  divers.  temporib.  Parimen- 
te fu  detto  :  «  Praescriptionemque  et  exce- 
1"  ptionem  temporis  prò  eodem  nostri  dicunt.?^ 
Veggansi  le  leggi  i.  e  5.  Digest.  Si  lihertas 
ingen.  Leg.  penult.  Cod.  De  praescriptione 
triginta  annorum. 

(a)  Praescribere  excìpere  significat. 

Leg.  ult.  Dig.  De  suspectis  tutoribus. 

Leg.  35.  §  Cajus  de  leg.  Lib.  II. 

Leg.  I.  §  ult.  Dig.  Ne  destata  defunct. 

Leg.  la.  Icg.  ult.  Dig.  De  judic. 


Sic  accusatori  praescribere  in  leg.  3.  Dig. 
De  praevarìcat.  est  opposila  exceptione  ac- 
cugantem  summovere  et  repellere. 

Inde  praescri  ptio  nihil  aliud  est,  quam 
exceptio. 

Leg.  9.  Dig.  De  tramaci. 

Leg.  5o.  §  I.  et  §  ult.  Dig.  De  judic. 

Leg.  la.  §  I.  Dig.  De  inojfic.  testamento. 

Leg.  i3.  Dig.  De  legationibus  et  alibi. 

Brissonio,  De  verborum  signijicatione , 
Lib.  XIV.  verb.  Praescribere. 

Vedi  il  Voet  adPandectas^  Lib.  XLIV. 
Tit.  IlL  n."  I. 
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acquisito  per  usucapione^  e  il  modo  di  acquistare  chiamasi  usucapione  =. 

(art.  U52). 

La  perdita  del  diritto,  accennata  dai  due  Codici,  devesi  intendere 
essere  la  perdita  dell'azione  civile^  come  sopra  fu  dimostrato,  anche  in 
conseguenza  del  disposto  dall'articolo  1432  del  Codice  austriaco. 

§  683.  La  nozione  qui  espressa  del  Codice  austriaco  è  identica  a 
quella  del  Diritto  romano.  «  Usucapio  (dice  Ulpiano)  est  adjectio  domi- 
»  nii  per  conlinualionem  possessionis  temporis  lege  definiti  »  (0.  Il  suo 
nome  deriva  da  usucapere»,  cioè  pigliare  o  impadronirsi  d'una  cosa  col- 
l'uso.  Gli  antichi  (come  nota  il  Pothier  ed  altri)  usavano  promiscua- 
mente le  parole  usus  e  possessio  per  dinotare  la  medesima  cosa. 

§  (jSU.U interruzione  dell'uso  e  del  possesso  veniva  designata  col 
nome  di  usurpazione.  «  Usurpatio  (dice  la  legge)  est  usucapionis  inter- 
»  ruptio  (2).  »  Presso  noi  la  parola  usurpazione  esprime  un  senso  ben 
diverso ,  come  ognun  sa .  Appropriarsi  una  cosa  o  un  diritto  altrui  in 
maniera  illegittima,  ecco  l'idea  della  usurpazione  da  uoi  intesa.  Ma  col- 
r interrompere  il  possesso  altrui  non  sempre  si  usurpa,  anzi  molle  volle 
si  rivendica  il  proprio  diritto. 

§  685.  Guardiamoci  dal  pensare  che  la  usucapione  sia  un  colpo  di 
mano  fallo  sulla  roba  altrui,  il  quale  colla  diuturna  detenzione  venga 
legittimato.  Ben  al  contrario  dispongono  le  leggi.  Nella  sua  origine  si 
esige  un  atto  contrattuale,  col  quale  si  trasmette  il  possesso.  Nel  suo 
corso  e  nel  suo  fine  si  esige  almeno  un  tacito  presunto  consenso  del  ve- 
ro padrone  abilitato  a  contraddire.  Sviluppiamo  e  dimostriamo  tulio  que- 
sto in  via  si  d' autorità  che  di  ragione. 

§  686.  La  prescrizione  onde  acquistare  un  diritto  irrevocabile  s'in- 
duce col  possesso.  Il  possesso,  del  quale  siamo  solleciti,  non  è  il  fatto 
della  materiale  detenzione  <>;  ma  è  quel  fatto  che  serve  di  mezzo  ad  ac- 
quistare, sia  il  dominio  civile  dell'acqua,  sia  l'uso  irrefragabile  della  con- 
dotta e  di  ogni  altra  funzione  di  un'  acqua. 

Questo  fatto  divien  mezzo  di  acquisizione  allorché,  posta  la  prescril- 
libilità  delle  cose  e  Tabilità  delle  persone,  si  può,  almeno  per  presunzio- 
ne^ far  equivalere  il  fatto  di  questo  possesso  ad  una  stipulazione  ed  ac- 
cettazione libera.  Esso  poi  si  può  far  equivalere  ad  una  stipulazione 
ed  accettazione  libera ,  allorché  il  possessore  domanda  a  persona  che 
può  contraddire,  che  voglia  concedergli  di  rendersi  padrone  di  una  data 
cosa.  Quando  la  stipulazione  è  espressa^  ciò  si  fa  per  via  di  trattati; 

(i)  Leg.  3.  Dig.  De  usucap.  et  usurp.  —  (a)  Log.  2.  Dig.  cod.  titulo. 
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quando  è  tacita^  si  fa  per  via  di  atti  ripetuti,  palesi,  e  uon  sovercliiautl  di 
possesso.  Con  questi  atti  il  possessore  domanda  ogni  volta  al  padrone,  o  a 
chi  egli  crede  tale:  mi  accordi  tu  duìipadronirmi  di  questo  bene?  Se 
dopo  iiitr  rrogazioni  così  ripetu!»  |tr  molli  anni  in  persona  interessata,  e 
che  può  liberamente  contraddire,  non  contraddice^  in  tal  caso  il  trattalo 
è  finito,  t'  lì  cessione  del  bene  è  presuntivamente  fatta  irrevocabilmente. 

§  GiST  ^f  i  questa  presunta  stipulazione  e  quindi  questo  possesso: 
i.°  deve  cadere  sopra  un  bene  prescrittibile;  2.^  passare  fra  persone 
aveoti  il  libero  esercizio  delle  loro  facoltà  nalurali  e  civili;  3.°  avere  per 
oggetto  l'acquisto  della  padronanza^  altrimenti  il  fallo  del  possesso  non 
è  più  mezzo  onde  acquistare  la  proprietà,  quand^auche  fosse  proluugalo 
per  mille  anni  senza  contraddizione. 

§  68^  In  bene  non  è  prescrittibile  o  attesa  la  sua  natura,  o  atteso 
il  divieto  della  legge.  Sotto  il  nome  di  bene  si  comprende  qualunque  cosa 
materiale  o  qualunque  atto  interessante  un  terzo.  Prescrittibile  significa 
suscettibile  d'essere  approprialo  per  via  di  legale  possesso  canonizzalo  col 
tempo.  I  beni  dunque  per  sé  non  suscettibili  di  questo  possesso  sono 
per  sé  esclusi  dalla  civile  prescrizione.  Tali  sono  le  servitù  di  puro  di- 
vieto, comunque  importanti  per  un  terzo,  le  quali  possono  bensì  essere 
accordale  con  un  atto  espresso,  ma  non  mai  acquisite  per  possesso.  I 
beni  non  prescrittibili  per  divieto  di  legge  sono  quelli  che  furono  sot- 
tratti al  privato  commercio.  Tali  sono  quelli  di  destinazione  e  di  uso  ve- 
ramente pubblico  ('). 


(i)  Secondo  II  primo  Diritto  romano,  le 
cose  per  legge  non  prescrittibili,  ossia  inca- 
paci d'essere  assoggettate  a  privato  dominio, 
furono  annoverate  dal  G.  G.  Gajo  colle  se- 
guenti parole  :  ;;  Usucapionem  recipiunt  ma- 
59  xime  res  corporales  ;  exceptis  rebus  sacris, 
1^  sanctis,  publicis  populi  romani  et  civitalum, 
99  itera  liberis  hominibus.»  (  Leg.  g.  Dig.  De 
usurp.  et  usucap.)  Qui  fu  detto  che  le  cose 
soprattutto  corporali  possono  essere  usucatte. 
Si  domanda  forse  la  ragione  di  questa  restri- 
zione? Perchè  per  regola  le  cose  incorporali, 
sebbene  non  suscettibili  di  essere  possedute 
materialmente,  e  quindi  usucatte  (Leg.  43. 
§  1.  Dig.  De  adquir.  rerum  dominio),  ciò 
non  ostante  ad  alcune  dì  esse  fu  applicata 
r  usucapione.  Tali  furono  appunto  le  servitù 
prediali,  u  Cum  tamen  prudentes  usum  in 
n  servitutibus  prò  ficta  quadara  possessione 


«  acciperent,  quamdam  etiam  servitutum  usu- 
?">  capionem  excogitaverunt.  Hinc  factum  est, 
91  ut  servitutes  non  quidem  ex  natura  sua  , 
91  aut  ex  lege  XII  Tabularum ,  quae  de  bis 
99  tacuerat ,  sed  fictionis  auxilio,et  ex  jure 
99  quod  auctoritas  prudentum  constituerat, 
99  usucapi  possent.  Unde  Aggenus  Urbicus  ad 
99  Frontonem:  Iter  capitur  usu,  quod  in  usa 
99  biennio fuit  11  (Poth'ier  ad  Pand.  Lib.XLL 
Tit.  III.  Secl.  n.  Art.  I.  §  VII.)  Ciò  era 
perfettamente  conforme  alia  usucapione  dei 
beni  stabiii,i  quali,  secondo  le  leggi  delle  XII 
Tavole,  venivano  usucatti  col  biennio.  Usus 

AUCTOSITAS    FUNDI    BlgNNIO:    CARTERARUM     RE' 

RUM  ANNus  USUS  ESTO.  Qui  auctoritas  Sì^nìù- 
ca  proprium  sui  ipsius,  e  però  indica  la  forza 
del  biennale  possesso  a  canonizzare  la  pro- 
prietà, sempreché  concorrano  le  altre  condi- 
zioni richieste. 
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§  G89.  Quanto  alla  capacità  personale-^  sia  propria,  sia  rappresenta- 
ta, e  quauto  allo  scopo  della  padronanza^  non  abbisognano  altre  spie- 
gazioni. Soggiungerò  solamente,  che  per  quanto  lunga  sia  la  durala 
del  possesso  stabilita  per  prescrivere,  sarà  eternamente  vero  elio  le  con- 
dizioni della  prescrittibilith  dei  beni,  della  capacità  legale  delie  perso- 
ne, della  mira  ad  acquistare  il  dominio  in  chi  possiede,  e  àeWdi  facoltà 
in  altri  a  contraddire,  congiunta  col  fatto  àt\\l acquiescenza  loro  al  pos- 
sesso altrui,  sono  cosi  indispensabili  per  prescrivere ,  che  mancando  o 
tutte  o  una  sola  di  esse ,  non  vi  ha  più  prescrizione.  La  legge  non  lega 
le  mani  o  chiude  la  bocca  a  chi  non  vuole,  ma  a  chi  vuole  o  si  può  pre- 
sumere di  volerlo,  perocché  lascia  campo  di  protestare  e  di  agire  in  con- 
trario per  un  tempo  assai  lungo. 

Questo  tempo  dunque  non  si  fa  agire  per  ^è  5o/o,  onde  imporre 
perpetuo  silenzio,  ma  si  fa  agire  poste  le  condizioni  suddette.  Dunque 
quando  leggiamo  le  risolute  espressioni  di  Giustiniano,  colle  quali  dopo 
il  lasso  di  lunghissimo  tempo  impone  silenzio  a  tutta  sorta  di  pretese, 
non  dobbiamo  supporre  che  inlimi  il  suo  divieto  a  chi  non  potè  difen- 
dersi, ed  a  chi  mostra,  sia  una  cosa  imprescrittibile,  sia  che  la  causa  pre- 
tesa in  contrario  non  importava  lo  spoglio  del  diritto;  ma  dobbiamo  pen- 
sare che  diresse  questo  divieto  solamente  alle  persone  che  potevano  di- 
fendersi, e  parlò  di  diritti  che  si  potevano  trasmettere,  e  che  altri  ebbe 
in  animo  di  acquistare.  Durante  il  corso  di  treni' anni  ognuno  capace  e 
non  impedito  può  certamente  agire  o  per  riscuotere  un  credito,  o  per 
difendere  uno  stabile  possesso. 

§  690.  E  qui  io  debbo  chiarire  il  seguente  passo  di  Voet:  «  Jure  ci- 
»  vili  ad  longissimi  temporis  trlginla  vel  quadraginla  annorum  praescri- 
»  plionem  n^o^xxQJustus  titulus  concurrere  debuil,  neque  bonafides^  sed 
))  solius  temporis  praestilull  lapsus  suffecit.  »  Io  accordo  la  prima  parte 
di  questa  tesi  (cioè  che  qui  non  sia  necessario  giusto  titolo^  né  buona 
fede);  ma  quanto  alla  seconda,  colla  quale  si  dice  che  il  solo  lasso  del 
tempo  basti,  rispondo  con  distinzione:  questo  lasso  si  prende  o  in  senso 
materiale^  o  in  senso  legale.  Se  in  senso  materiale ,  nego  eh'  egli  basti 
per  dare  o  togliere  un  dato  diritto  o  una  data  azione  civile;  se  poi  si  as- 
sume in  senso  legale^  concedo  eh'  egli  possa  produrre  quest'  effetto.  Col 
senso  materiale  intendo  dinotare  il  nudo  fatto  del  decorso  del  tempo, 
senz'avere  riguardo  alla  prescrillibilità  o  imprescrittibilità  della  cosa,  e 
alla  potenza  o  impotenza  a  interrompere  la  prescrizione.  Col  senso  le- 
gale poi  intendo  dinotare  un  corso  di  tempo ,  nel  quale  siasi  verificata 
tanto  la  prescrillibilità  della  cosa,  quanto  la  facoltà  naturale  e  civile  del- 
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riuterruzlone.  Questa  distinzione  non  abbisogna  di  dimostrazione,  dopo 
che  da  tutti  fu  riconosciuto  esistere  diritti  imprescrittibili  5  e  che  igno-- 
ranti  et  ii'^fi  volaiti  ac^cre  non  aiffd  praescriptio, 

§  t>!M.  Quanto  poi  all'annotazione  della  niuna  necessità  del  giusto  ti- 
tolo e  della  l  uooa  fede,  debbo  far  avvertire  che  in  fatto  di  prescrizione 


e  cosa  ci*  i 


.0  ìuon  ui   ri'u|H.)biU) 


tTi        ! 


-iFiii-t^  sii  ijiiislo  titolo  c  di  buona 
fede.  Qui  non  -i  triit^  li  prescrizioue  sussidiaria  ^  ma  principale ^  qui 
non  si  tran       i  i  i  .u       i  imposizione  di  silenzio  anche  d'un'azio- 

ne  per  st"*  certa  ed  ii  i efraijahile  per  iiattirale  diritto;  qui  la  legge  non 
soccorre  l'azione  dell'uomo,  ma  all'opposto  pone  fine  alla  Irascuranza  di 
lui.  Quando  la  legge  dice:  tu  3  scorso  tanto  tempo,  non  potrai  più  esi- 
gere il  credito  che  potevi  esigere  pel  corso  di  tanti  anni;  tu  non  potrai 
ricuperare  la  proprietà  che  potevi  difendere  o  ricuperare  in  tanti  anni; 
a  che  pensare  al  giusto  titolo  o  alla  buona  fede  del  debitore  o  possesso- 
re? a  che  pensare  ad  oggelli  del  tuli  ini!  rLÌiiprUi  e  del  tutto  incompa- 
tibili colla  funzione  praticata  dalla  legge  / 

§  69l:,  U  i^l  '  modo  di  parlare  non  può  derivare  che  dalla  inavver- 
tenza por  troppo  facile  di  scambiare  ì  usucapione  coWa  prescrizione ^  o 
d'innestare  questa  su  quella.  I  lamoci  fuor  di  capo  questi  modi  ripro- 
vati sì  dalla  ragione  ciitj  Jaia  ic^-  .  l'c  usiamo  che  la  funzione  deirw^z^- 
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capione  è  pr**i-i mente  inversa  di  quella  principale  e  propria  prescri- 
zione. Pensiari!»  ?  ;  leste  operazioni  della  legge  sono  indipendenti 
Fnna  dalFaltia;  che  oguuua  ila  da  sé;  che  m  oguuua  il  primo  e  Tultimo 
istante  si  uniscono  coi  requisiti  loro  proprii,  onde  operare  o  un'attribu- 
zione o  una  liberazione.  \  ;  ^  v  ro  che  finita  V  usucapione  ,  incominci 
la  prescrizione;  uou.  e  vero  che  i  uua  si  possa  convertire  nell'altra.  La 
prescrizione  può  operare  in  difetto  deW  usucapione  ;  ma  può  operare 
soltanto  in  forza  de' suoi  proprii  requisiti,  e  incominciando  a  contare  il 
tempo  dal  iriniu  ioiauii'  della  fntsU^aìica  usucapione.  3Ìa  \x  adi  frustra- 
nea usucapione  è  un  assurdo  in  termini;  perchè  \ usucapione  diventa 
tale  appunto  unicamente  per  il  suo  pieno  effetto.  S  riza  di  ciò  essa  non 
presenta  che  un  possesso  difatto^  e  nulla  più.  Dalle  quali  cose  sorge  il 
seguente  dilemma:  o  voi  figurate  V usucapione  nata,  o  no.  Se  è  nata, 
non  occorre  più  prescrizione;  anzi  è  assurdo  6gurare  il  bisogno  della  pre- 
scrizione^ perchè  converrebbe  o  negare  che  V usucapione  esista,  o  dis- 
fare ciò  che  fu  fatto.  Se  poi  considerate  \ usucapione  non  nata^  allora 
è  assurdo  figurare  che  la  prescrizione  sia  la  continuazione  di  una  cosa 
che  non  esiste;  e  più  ancora  è  illegale  voler  intrudere  u^Wsl  prescrizione 
i  requisiti  impertinenti  ed  incompatibili  àcW usucapione. 
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Riteniamo  dunque:  1.°  che  la  prescrizione  principale  rigetta  come 
incompatibili  il  giusto  titolo  e  la  buona  fede  richiesti  nell'usucapione; 
2.°  ch'essa  non  opera  col  nudo  fatto  del  corso  del  tempo,  qualunque  sia 
il  diritto  di  cui  si  tratti,  e  qualunque  sia  la  condizione  della  pei  sona 
contro  cui  si  prescrive;  ma  bensì  soltanto  nel  supposto  di  uo  ogjit  tio 
prescrittibile,  e  della  potenza  ad  interrompere  il  corso  perimenle  dt  I  Icin- 
DO.  Senza  di  ciò  essa  sarebbe  una  pura  ed  iniqua  sopeichieria .  Iiilolte 
le  cose  a  questo  punto ,  troviamo  che  colla  prescrizione  principale  la 
legge  non  chiude  la  bocca  né  lega  le  mani  a  nessuno,  ma  opera  solo  per 
la  comune  sicurezza,  allorché  chi  poteva  parlare  ed  agire  |  *  r  treni'  anni 
non  ha  voluto  parlare  ed  agire.  «  Contra  desides  homines  et  sui  juris 
»  contemptores  odiosae  exceptiones  oppositae  sunt,  »  disse  a  questo  pro- 
posito Giustiniano  (4.  ult.  Cod.  De  annali  praescript). 


CAPO  III. 

Della  usucapione  in  particolare.  Suo  stato  ultimo 
nel  Diritto  romano. 

§  693.  Richiamati  sommariamente  questi  principii  dimostrati  e  san- 
zionati dalle  leggi,  si  domanda  in  quale  maniera  in  Roma  si  fece  agire 
il  possesso  come  mezzo  di  acquisizione.  Rispondo ,  che  l' usucapione  si 
fece  lunga  pezza  camminare  con  periodi  così  corti,  che  rompevano  fa- 
cilmente il  collo  alla  proprietà,  e  con  una  spinta  cosi  risoluta,  che  nem- 
meno colla  citazione  e  colla  sola  contestazione  della  lite  si  poteva  arre- 
starla. E  vero  che  si  esigeva  per  parte  dell'acquirente:  1."  ch'egli  si  ap- 
poggiasse ad  una  giusta  causa;  2.°  che  credesse  di  possedere  giusta- 
mente, e  lo  pretendesse  a  titolo  di  proprietà,  o."^  che  la  cosa  fosse 
suscettibile  di  privato  commercio  ;  hP  che  il  possesso  fosse  effettivo; 
5.°  che  finalmente  questo  possesso  fosse  continuato^  sia  per  l'insistenza 
del  possidente,  sia  per  quella  degli  aventi  causa  da  lui .  Eirli  è  pur  vero 
che  colla  contestazione  della  lite  si  poneva  il  possessore  m  mala  fede ^ 
e  però  sembrava  che  per  la  lite  si  potesse  arrestare  l'usucapione;  ma  eK* 
riusciva  vano,  perocché  era  stato  fissato  il  principio*  che  essendosi  iii- 
cominciato  a  possedere  con  buona  fede ,  si  poteva  usucapire  malgrado 
che,  prima  di  compiere  il  tempo,  fosse  sopravvenuta  la  mala  fede.  Che  cosa 
dunque  rimaneva  per  difendere  i  proprii  beni,  altro  che  una  lite  portala 
sino  alla  fine,  o  l'uso  della  forza  privata  per  ricuperare  i  proprii  diritti  ? 

§  694.  Questa  patrizia  giurisprudenza  fu  a  due  riprese  riformata  da 
Giustiniano.  Egli  cominciò  a  correggere  il  primo  inconveniente  dell'an- 
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gustia  del  tempo,  proluagaado  i  termini  deirusucapione  :  corresse  poi  il 
secondo  inconveniente  della  spinta  troppo  risoluta,  dichiarando  che  si 
potesse  arrestare  rnediante  una  contraddizione  legalmente  comprovata. 
Con  questa  riforma,  come  ognn!i  vede,  non  furono  cangiate  le  condi- 
zioni costituenti  l'usucapione  testé  ricordate,  ma  furono  solamente  cou- 
temptrate  cui  riguardi  dovuti  alla  padronanza  legittima:  perocché  il  tem- 
po più  lungo  a  usucapire  non  tocca  la  sostanza^  e  la  facoltà  d'interrom- 
perne il  corso  con  un   mezzo  più  agevole  di  prima   non  riguarda  che 

ìoppoòizione. 

§  695.  Per  la  qual  cosa  l'usucapione  e  la  prescrizione  rimasero  affatto 
distinte^  dimodoché  é  necessario  il  ben  discernerne  le  differenze.  Que- 
ste differenze  debbono  essere  rilevate,  sia  fra  tutte  specie  di  usucapione 
da  una  parte,  e  tutta  li  prescrizione  dall'altra;  sia  fra  usucapione  ed 
usucapione.  Incominciando  da  quest'ultima,  e  distinguendo  l'usucapione 
delle  cose  mobili  da  quella  delle  immobili  ed  immobiliari»,  è  necessario 
per  Tof^f^etto  del  presente  Trattato  insistere  su  quest'ultima.  Colle  cose 
immobili  ognuno  sa  dinotarsi  i  beni  stabili,  come  le  terre  ,  le  case,  ec; 
colle  cose  immobiliari  ognuno  intende  dinotarsi  l'uso  o  l'esercizio  d'una 
facoltà  utile  sopra  un  bene  immobiliare.  Tali  sono  precipuamente  le  ser- 
vitù prediali  Ora  dovendo  noi  restringerci  a  queste,  si  domanda  quale 
n^W  ultimo  stato  della  romana  giurisprudenza  fosse  la  differenza  che 
passava  fra  i  requisiti  dell'usucapione  dei  beni  stabili^  e  quelli  deirusu- 
capione delle  servitù  prediali. 

§  69o.  A  questa  domanda  viene  soddisfatto  esaminando  i  cinque  re- 
quisiti ilt  Ir  usucapione  dei  beni  testé  annoverati,  e  riportandoli  alle  ac- 
quisizioni contrattuali  delle  servitù  prediali .  Che  cosa  risulta  da  questo 
paragone?  Che  il  justus  titulus  e  la  bonafides  dell'usucapione  dei  beni 
sono  compresi  sotto  altro  aspetto  nell'usucapione  delle  servitù;  che  il 
non  clam^  non  vi^  non  precario  si  dee  verificare  al  cospetto  del  vero 
padrone  del  fondo  serviente.  Distiuguiamo  l'atto  celebrato  col  vero  pa- 
drone dall'atto  celebrato  col  putativo.  Posto  il  primo,  non  si  dà  usuca- 
pione: essa  non  si  può  dare  che  col  secondo.  Ma  posto  un  padrone  pu- 
tativo ed  uno  vero,  nascono  rapporti  giuridici  con  amendue  :  dunque  si 
debbono  valutare  tutti.  Quindi  poniamo  a  confronto  l'usucapione  dei 
beni  e  quella  delle  servitù.  Che  cosa  rileviamo  noi  esaminando  l'intima 
natura  delle  cose? 

Nell'usucapione  dei  beni  si  tratta  dell'acquisto  della  proprietà  stessa 
di  quel  bene^  e  nella  usucapione  della  servitù  si  tratta  solamente  del- 
l'acquisto di  un  dato  diritto  sul  fondo  altrui.  Ciò  posto,  è  evidente  che 
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nell'usucapione  dei  beni  la  proprietà  si  considera  trasportata  nell'usu- 
capiente;  per  lo  contrario  nell'usucapione  della  servitù  la  proprietà  si 
considera  risiedere  presso  il  padrone  del  fondo  serviente.  Ora,  posto  que- 
sto stato  di  cose,  e  poiché  si  vuole  ottenere  un  giusto  possesso  alrneoo 
presuntivamente,  si  doveva  richiedere  che  l'acquirente  del  bene  avf  s^e 
una  causa  legittima  del  suo  possesso.  Ora  l'origine  del  dominio  non  può 
essere  che  primitiva  o  derivativa.  La  primitiva  viene  fatta  o  per  l'ocrii- 
pazione  d'un  bene  vacante,  o  per  le  accessioni  conosciute  dal  Diritto;  la 
derivativa  poi  non  può  esser  fatta  che  col  giusto  trapasso  del  dominio 
dall'uno  all'altro  possessore.  Quanto  al  dominio  primitivo,^  esso  non  può 
formare  oggetto  di  usucapione,  perocché  dal  momento  nel  quale  é  ac- 
quistalo, diviene  per  sé  stesso  irrevocabile,  né  abbisogna  del  magistero 
del  tempo  per  essere  convalidato.  Quanto  poi  al  dominio  derivativo^  esso 
può  essere  ugualmente  acquistato  in  una  maniera  pronta,  definitiva  e 
perentoria  di  qualunque  contraria  eccezione,  allorché  venga  trasmesso 
per  una  vera  e  legittima  convenzione  dal  vero  e  legitiuìio  padrone .  5i 
badi  bene  alle  due  qualificazioni  di  vero  e  legittimo.  Quando  queste  si 
verifichino  in  fatto,  non  v'ha  dubbio  che  il  dominio  è  acquistato  sul  fatto 
e  senza  eccezione.  Ma  negli  affari  umani  può  accadere  che  la  trasmis- 
sione non  derivi  dal  vero  e  legittimo  padrone,  ma  bensì  da  un  altro,  il 
quale  può  essere ,  secondo  le  apparenze ,  riputato  vero  e  legittimo.  Nel 
commercio  fra  uomo  e  uomo,  nel  quale  è  forza  agire  a  norma  àoW estrin- 
seca apparenza  delle  cose»,  non  a  norma  àtW intrinseca  verità  delle  me- 
desime, era  bisogno  che  la  legge  provvedesse  a  lutti  quei  casi^  ne' quali 
la  trasmissione  del  dominio  poteva  venir  fatta  da  un  padrone  meramente 
putativo^  anziché  da  un  vero  e  legittimo  (»).  Questa  provvidenza  consi- 
ste appunto  nell'usucapione  dei  beni. 

§  G9T.  Questa  usucapione,  come  ognun  vede,  si  estende  a  lutti  quan- 
ti i  modi  contrattuali  coi  quali  si  può  far  passare  il  dominio  di  una  cosa 


(i)  Si  noti  bene  la  distinzione  fra  Verrore 
di  diritto  e  Verrore  difetto.  Coli' errore  di 
diritto  si  esclude  la  possibilità  dell'usucapio- 
ne, né  SI  può  sanare  il  vizio;  per  lo  contra- 
rio coll'errore  di  fatto  scusabile  si  può  effet- 
tuare l'usucapione.  «Ubi  justissima  subest 
99  errandi  causa ,  magis  est  ut  ex  titulo  qui 
vicredehatur  subesse,  licei  vere  non  subsit, 
>9  usucapio  sequatur.59  'Le^.  Quod  vulgo  ii. 
Dig.  Pro  emptore.  Leg.  Non  solum  55.  §  Quod 
vulgo  in  med.  Dig.  De  usurp.  et  usucap.  In 


generale  per  altro  il  titolo  deve  in  fatto  esi- 
stere, come  si  vede  dalla  legge  Celsus  a'j.  Dig. 
De  usurpat.  et  usucap.  §  Error  autem  i  i. 
Inst.  eodem  tit,  Leg.  NeQ  petentem  5.  Cod. 
De  longi  temporis  praescript.  io  vel  20  an- 
nor .  La  conclnsione  dunque  si  é,  che  se  di 
fatto  esiste y  o  per  una  fondata  credenza  si 
reputa  esistere  un  giusto  titolo,  può  sorgere 
l'usucapione.  Ma  quanto  al  diritto^  l'opinio- 
ne o  la  credenza  non  tiene  luogo  di  verità . 
ÌJ errore  di  diritto  preclude  ogni  adito  alla 


i 
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dairuao  alFallro  possessore.  Dunque  lutto  il  sistema  di  que'conlralli  e 
di  que*modi  coi  quali  si  Ira  ì'  ìsce  la  proprietà  si  può  considerare  pa- 
rallelo a  tulio  il  sistema  deli  sucapioni.  Il  primo  sistema  si  considera 
p  T  sé  real'^ *  ^-  conforme  allo  stato  di  vero  fatto  delle  cose;  il  secondo 
poi  si  coiis  I  :  ^atii^o^  e  fondato  sulla  verità  estrinseca^  ma  rivoca- 
bile,  delle  ^  ali  t  w  oni.  Cosi  esistono  contrattazioni  sul  i^ero^  e  con- 
trattazioni sul  riputato. 

Posta  questa  idea,  ognun  vede  che  la  buona  fede  ed  il  giusto  titolo 
sono  per  sé  stessi  inseparabili  dalla  usucapione  dei  beni;  perocché  il 
giusto  titolo  altro  non  significa  che  la  padronanza  vera  o  creduta  ta- 
le dell'autore,  accoppiala  alla  causa  giusta  della  trasmissione  del  domi- 
nio (0.  La  buona  fede  poi  non  è  altro  che  la  credenza  dell' acquirente 
di  aver  ricevuto  il  dominio  da  un  vero  e  legittimo  padrone,  e  quindi  la 
persuasione  di  essere  egli  stesso  divenuto  egualmente  vero  e  legittimo 
possessore  (^X 

§  698.  Ma  se  le  cose  sono  così ,  egli  è  per  sé  manifesto  che  queste 
circostanze  non  si  potevano  né  si  potranno  verificare  che  per  un  solo 
lato  neir  acquisizione  d'una  istivuu.  Diffalli  in  essa  non  si  tratta  di  ac- 
quistare la  proprietà  del  bene  assoggettato  a  servitù,  ma  bensì  la  sola 
facoltà  di  M  rcitare  un  atto  di  dominio  sopra  il  medesimo  bene.  Forse 
si  dirà  che  anche  nella  servitù  si  può  esigere  che  il  dominante  pensi  e 
creda  che  il  serviente  sia  padrone  del  fondo  sul  quale  viene  imposta  la 
servitù,  e  però  ch'egli  nutrisca  almeno  la  buonafede  di  usare  e  quindi 
d'avere  acquistato  il  diritto  da  un  vero  e  legittimo  padrone.  In  questo 
caso  adunque,  se  l'acquirente  la  servitù  viene  dispensato  dal  dimostrare 
la  causa  del  dominio  altrui  sul  fondo  soggetto,  pare  ch'egli  debba  alme- 
no nutrire  la  credenza  di  avere  acquistata  la  servitù  attiva  da  una  per- 


usucapione.  Ciò  consta  dalle  seguenti  leggi. 
Leg.  Nunquam  3i.  Dig.  De  usurp.  et  usu- 
cap.  Leg.  Pì'o  emptore  2.  §  Si  a  pupillo  i5. 
Dig.  Pro  emptore.  Leg.  Legis  Juliae  ^.  Cod. 
Qui  bonis  cedere  possint.  Leg.  Juris  igno- 
rantiam  4-  Leg.  Juris  ignoraruia  7.  Dig. 
De  juris  et  faci i  '^norantia.  Vedi  Voet  ad 
Pandectas,  Llb.  XLL  Tit.  IIL 

(  1  )  ii  Justus  titulus  est  causa  habllis  ad  do- 
91  rainiura  transferendum,  ut  eniptio,donalio, 
M  etc.  Sic  ex  quibus  causis,  tradente  vero  do- 
;)mino,  transiret  dominium;  ex  eìsdem  Ira- 
w  dente  non  domino  procedat  usucapio .... 
?9  Titulus  aulem  hunc  oportet  esse  verum; 


»  cum  falsa  causa  non  pariat  usucapionem  . . . 
«  nisi  sii  justissimus  error  fanti,  quo  quis  la- 
9?  psus  titulum  intervenisse  credidit,  qui  ta- 
»  men  revera  non  intervenit.  ••  Voet  colle 
leggi  ad  Pandectas,  Lib.  ALI.  Tit.  IIL 
n.«4. 

(a)  tfcBona  fides  est  illaesa  conscientia  pu- 
59  tantis  rem  suam  esse  ;  dum  credit  eum  a 
«  quo  nactus  est  possessionem  fuisse  domi- 
«  num  illius  rei,  et  alienandi  jure  haud  de- 
r  stitutum.  «  Leg.  Bonaefidei  109.  Oig.  De 
verb.  signif.  Instit.  De  usurp.  et  usucap.  §  Si 
quis  a  non  domino  35.  Instit.  De  rerum  di- 
visione. Voet,  loc.  cit.  n.*  6. 
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sona  competente ,  Questa  è  la  vera  dottrina  esposta  anche  dal  Voet,  il 
quale  nell'acquisizione  della  servitlt  riconobbe  essere  necessaria  la  buona 
fede  (0.  Una  ragione  fdosofica  assiste  questa  opinione.  L'idea  stessa  del 
domìnio  delle  cose  pare  inchiuderla  virtualmente,  per  la  ragione  che 
(come  avvertì  anche  il  Cumberland)  in  atto  pratico  il  dominio  real  .  ti 
quale  esiste  e  può  esistere  in  natura,  non  è  altro  che  il  complesso  dei 
diversi  atti  particolari  coi  quali  si  esercita  la  proprietà.  Chi  acquista  una 
servitù  può  essere  obbligato  a  dimostrare  come  l'abbia  acquistala;  ma 
non  se  il  fondo  appartenga  certamente  a  Pietro,  più  che  a  Paolo.  Quan- 
do dovesse  dimostrare  quest'appartenenza,  non  dovrebbe  più  dimostrare 
il  tìtolo  della  propria  servitù,  ma  il  titolo  della  proprietà  altrui.  Dunque 
è  provato  che  nella  usucapione  della  servitù  basta  la  semplice  opinione^ 
la  quale  persuade  che  il  possessore  del  fondo  serviente  ne  sia  vero  e  le- 
gittimo padrone.  Ma  ridotta  la  cosa  a  questo  punto,  essa  si  risolve  nella 
buonafede, 

§  699.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Noi  abbiamo  bensì  veduto 
quali  siano  le  condizioni  della  usucapione  attiva^  ma  non  abbiamo  ve- 
dute quelle  della  passiva.  Concedo^  dirà  taluno,  che  debbansi  verificare 
1  cmque  requisiti  sopra  annoverati;  ma  in  essi  non  s'indica  se  il  vero 
padrone  sappia  o  non  sappia,  possa  o  non  possa  contraddire,  e  reclamare 
il  fatto  suo:  anzi  del  vero  padrone  non  si  parla  né  punto,  né  poco.  Ma 
se  dall'altra  parte  questo  vero  padrone  ha  diritto  che  il  suo  non  gli  venga 
tolto  senza  il  proprio  consenso,  se  res  clamai  ad dominum;  come  potrà 
egli  essere  spogliato  della  sua  proprietà  col  solo  giusto  titolo  putativo, 
colla  buona  fede,  e  colla  continuata  possessione  dell'acquirente?  Do- 
vremo forse  canonizzare  le  collusioni  fra  un  legittimo  alienante  ed  un 


(1)"  Titulum  autem  oportet  esse  verum 

" nisi  agatur  de  servitutura  praescriptio- 

?9ne,  ubi  bona  fides  sufìGcit  cum  tituli  opi- 
?^  mone,  nec  necesse  est  ut  praescribens  de 
?uhuìo  doceat.«  Leg.  Si  quis  diuturno  10. 
Dig.  Si  servitus  vindicetur.  Leg.  uh.  Dig. 
De  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  Prout 
latius  demonstratura  in  tit.  Communia  tam 
urbanorum  quam  rusticoram  praediorum, 
Voet,  loco  citato,  n.°  4. 

Qui  cade  un'osservazione;  ed  é,  che  nel- 
la treotennaria  non  si  esige  né  il  titolo,  né  la 
buona  fede  in  nessun  caso.  Dunque  la  pre- 
scrizione della  servitù,  della  quale  parla  il 
Voet,  non  è  la  principale,  ma  la  sussidiaria, 


che  si  potrebbe  dire  acquisizione  contrat- 
tuale della  servitù,  derivata  da  un  non  vero 
proprietario  riputato  vero;  in  breve,  essa  è 
l'usucapione  della  servitù.  Qui  si  domanda 
in  che  il  Voet  esiga  l'opinione  del  titolo.  La 
esige  egli  nel  concessionario  o  nel  conceden- 
te? Se  nel  concessionario,  questa  o  riguarda 
l'origine  della  propria  servitù  attiva,  o  ri- 
guarda la  supposizione  che  il  concedente  sia 
il  vero  padrone  del  fondo  assoggettato.  Se  il 
primo,  non  può  giocare  l'opinione,  perchè  si 
tratta  di  un  fatto  proprio;  se  il  secondo,  al- 
lora si  tratta  della  buona  fede.  Parla  egli  il 
Voet  del  concedente.?  Allora  non  v'ha  difTe- 
renza  tra  i  fondi  e  le  servitù. 


ti*" 
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ipocrita  acquirente  ?  dovremo  forse  almeno  autorizzare  le  illegali  distra- 
zioni, in  oltraggio  del  vero  proprietario  ? 

No  certamente,  n  !  i  t  i^  |m  r  eviiii'  da  una  parte  questo  incon- 
veniente, ed  assicurare  ir  in.  i  legillimi  possessi,  nella  più  antica  ro- 
mana legislazionei^  tani  in  h  possessi  fondiarii,  quanto  in  ma- 
teria di  serTÌfi  pieJiaii.  In  richiesto  che  il  possesso  fosse  esercitato  sempre 
non  vi^  non  clam^  non  precario»  Di  ciò  fanno  fede  i  frammenti  del- 
Feditto  del  Pretore  sparsi  nel  Digesto,  e  raccolti  dal  RanchÌDÌo(0.  Dii- 
falli  col  possesso  palese,  non  violento,  non  precario,  esercitato  per  tanti 
aani,  a  guisa  di  padrone,  da  taluno  avente  titolo  putativo,  o  con  buona 
fede,  a  fronte  di  un  uomo  che  può  sapere  e  che  può  difendersi,  non  si 
stabiliscono  forse  i  requisiti  drlla  usucapione  passila? 

Si  dirà  che  questi  requisiti  sodo  comuni  alla  prescrizione  prioci- 
pale,  o  almeno  che  Y effetto  n'  è  lo  stesso^  perchè  si  priva  il  vero  padrone 
di  ogni  azione  a  ricuperare  il  suo.  Quanto  ai  requisiti,  rispondo  ch'essi 
sono  comuni,  tranne  il  titolo  e  la  buona  fede.  Quanto  poi  aW effetto^ 
dico  che  è  lo  stesso  tanto  delle  prescrizioni,  quanto  delle  più  solenni 
coiitr  III  i/il  Lii  coi  vero  e  iucoiitroverso  padrone.  Prescrii'ere  non  è  altro 
che  munire ,  guarentire ,  allontanare  ogni  attentato  ad  un  possesso ,  il 
quale  o  certamente  o  presuntivamente  fu  giustamente  acquistato. 

§  700.  Dalle  quali  considerazioni  risulta,  che  sotto  l'aspetto  passivo 
e  morale  fra  l'usucapione  dei  beni  e  quella  delle  servitù  non  vi  può  es- 
sere differenza.  Cosi  sorge  l'idea  dell'usucapione  complessiva  dell'una 
e  dell'altra  specie.  In  questa  idea  facendo  valere  la  verità  estrinseca  com- 
binata alla  sicurezza  economica,  noi  operiamo  secondo  la  legge  naturale; 
perocché  la  ragione  dei  due  diversi  sistemi  dell'intrinseca  ed  estrinseca 
verità  tende  a  guarentire  fri  privati ,  eguali  e  liberi  la  conservazione 
delle  rispettive  ragioni,  per  quanto  può  comportarlo  l'esercizio  pratico  e 
vicendevole  della  loro  padronanza  in  una  civile  associazione.  Pur  troppo 
la  verità  estrinseca  delle  cose  può  talvolta  divenire  lesiva  all'  intrinseco 
diritto  degli  associati;  ma  un  sommo  e  grande  interesse  prevalente,  qua! 
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(1)  Quanto  ai  beni  stabili  ecco  un  esera- 
pio.  U  UTI.EìlS.  AgDES.QUIBUS.DB.AGITt'R.NEC 
;9  VI  .  NBC  .  CLAM  .  NEC  .  PRECARIO  .  ALTER  .  AB  .  AL- 
?T  TBRO  .  POSSIDETIS  .  QUOMINUS  .  ITA  .  POSSIDEN- 
TI TIS  .  VI  M  ,  FIERI  .  VETO,  il  (Vedi  la  legge  cit. 
Praetor.  Dig.  Uti  possidetis.)  Sì  noti  bene  la 
irase  alter  ab  altero,  e  si  noti  altresì  l'om- 
missìone  del  tempo. 

Quanto  alla  servitù  di  acquedotto ,  ecco 


un  altro  esempio,  u  uti. hoc  .  anno  .  aquam 

V  QUA  .  DB  .  AGITUR  .  NON  .  VI  .  NON  .  CtAM  .  NON 
59  PRECARIO  .  AB  .  ILIO  .  DUXISTI  .  QUOMINUS  .  ITA 
5?  DUCAS  .VIM  .   FIERI   .   VETO.  51    (  Vcdi  la  IcggC 

Alt  Praetor  i.  Dig.  De  aqua  quotici,  et  ae- 
stiva.) Si  noti  la  frase  ab  ilio,  e  l'^oc  anno- 
Colle  frasi  alter  ab  altero  e  ab  ilio  si  esclu- 
de l'apprensione  di  solo  moto  proprio,  che  si 
verifica  nell'usurpatore. 


i'  quello  della  comune  sicurezza,  sforza  inevitabilmente  a  far  prevalere 
il  diritto  probatorio  e  putativo  al  diritto  reale  ed  intrinsecamente  vero. 
Con  questo  principio  viene  regolato  anche  tutto  il  sistema  delle  prescri- 
zioni perentorie.)  le  quali  sembrano  emanciparsi  dalla  considerazione  del 
privato  interesse  per  non  occuparsi  che  del  sociale  e  civile. 

CAPO  IV. 

Parallelo  fra  /'usucapione  e  la  prescrizione,  secondo  l'ultimo  stato 

della  romana  legislazione. 

§  TOl.  Leggendo  le  disposizioni  del  Diritto  romano,  troviamo  che 
colla  completa  e  ben  dimostrata  usucapione  non  abbiamo  più  biso^^no 
della  prescrizione  :  ma  troviamo  del  pari ,  che  mancando  il  mezzo  della 
usucapione,  si  può  ricorrere  alla  prescrizione.  Ora  si  domanda  come  ciò 
possa  accadere,  e  per  qual  ragione  ciò  possa  esser  fatto.  E  qui  in  primo 
luogo  cade  il  parallelo  fra  l'usucapione  complessiva  da  una  parte,  e  la 
prescrizione  perentoria  dall'altra. 

Per  bene  intendere  questa  parte,  tanto  in  linea  di  autorità,  quanto 
in  linea  di  ragione,  specialmente  sulle  prescrizioni  dei  beni  stabili  e  delle 
servitù  prediali,  conviene  annotare  quanto  segue;  cioè: 

1.°  L'usucapione  degli  stabili  e  delle  servitù  fu  pareggiata  quanto  al 
tempo  necessario  ad  acquistare  il  rispettivo  diritto,  e  fu  per  entrambe 
fissato  io  dieci  anni  fra  i  presenti,  ed  in  venti  fra  gli  assenti  (0.  —  Le 
prescrizioni  perentorie,  o  repellenti  di  ogni  azione^  risguardanti  l'acqui- 
sizione di  un  reale  diritto  (il  quale  per  mancanza  di  titolo  o  di  buona 
fede  non  si  potè  procacciare  per  via  di  usucapione)^  furono  per  l'ordi- 
nario indotte  col  corso  di  trent'anni  O).  Ecco  dunque  fra  le  usucapioni 


(0«  Decenni ura  inter  praesentes,  vicen- 
"nium  inter  absentes  ad  usucapiendas  res 
^1  immobiles ,  et  servitutes  adquirendas  vel 
?i  amittendas.  r  Prìnc.  Instit.  De  usucapion. 
Leg.  uh.  Cod.  De  praescriptionibus  long, 
tempore  \0vel20  annorum.  Leg.  unic.  Cod. 
De  usucap.  transformanda .  Leg.  Si  quis 
diuturno  io.  Dig.  Si  servitusvindicetur.  Leg. 
Si  aquam  a  et  ult.  Cod.  De  servì tut.  et  aqua. 
Voet  ad  Pand.,  Lib.  A:L1V.  Tit.  HI.  n.«  6. 

(2)  Leg.  Sicut  in  rem  5.  Cod.  De  prae- 
script.  3o  vel  4o  annorum. 

Ho  detto  per  V ordinario,  perocché  furo- 
no stabilite  prescrizioni  privilegiate  a  favore 
Tom.  V. 


del  fisco  e  delle  chiese.  Fra  queste  v'ha  la 
famosa  centenaria,  l'origine  della  quale  vie- 
ne ricordata  dal  Pothier  colle  seguenti  pa- 
role. t6  Refert  Suidas  hanc  legem  pecunia 
«  eraptam  fuisse  a  quodam  Prisco  Eraesinae 
«  Ecclesiae  Oeconomo,  et  in  chirographis 
5?alienis  imitandis  peritissimo.  Is  quum  an- 
Mte  triginta  annos  Ecclesia  Emesina  cuidara 
??  Mamiano  viro  Patricio  haeres  extitisset , 
?9  pleraque  instrumenta  confixerat  sub  nomine 
M  cujusdam  tabellionis  huic  Mamiano  coaevi; 
M  quibus  ostenderet  ingentes  pecunias  huic 
99  haereditati  deberi.  Et  ne  praescriptio  op- 
99  poni  posset,  Justinianum  pecunia  expugna- 
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e  le  prescrizioni  risgiiar^lnoti  lo  stesso  oggetto  una  differenza  a  riguardo 
del  tempo. 

2.^  Per  le  usucaploui  richledevasi  rispetlivamenle  il  giusto  titolo  o 
la  buona  fede;  ma  nella  prescrizione  perentoria  o  Irenlennaria  si  pre- 
scinde da  amendue,  ma  nello  slesso  tempo  si  esige  che  il  possesso  sia 
stalo  esercitalo  a  titolo  di  padronanza  ,  e  con  scienza  e  pazienza  del- 
l'avversario.  Ecco  quindi  una  differenza  quanto  al  modo.  Uuso  diutur- 
no della  servitù  deve  avere  questi  caratteri,  altrimenti  è  nullo. 

3."  Volendo  poi  passare  ai  caratteri  speciali  fra  la  prescrizione  prin- 
cipale, ossia  di  dieci  anni,  degli  stabili  e  quella  delle  servitù,  non  tro- 
viamo differenza  alcuna,  poiché  non  si  tiene  più  conto  del  titolo  (vero 
o  creduto),  uè  della  buona  Jede»,  ma  del  solo  diuturno  possesso,  che  po- 
teva essere  agevolmente  interrotto. 

4.°  E  qui,  col  prescindere  dal  giusto  titolo  (sìa  vero  od  opinato)  e 
dalla  buona  Jede^  si  presenta  un  criterio  massimo  per  distinguere  Vusu- 
capione  dalla  prescrizione  principale  operante  coirautorità  sua  propria. 
A  rendere  sensibile  questa  differenza  mi  valgo  di  un  esempio.  Pietro  , 
senza  interpellare  nessuno,  senza  averne  il  permesso  da  nessuno,  ma  di 
moto  proprio,  s'impossessa  di  un'acqua,  e  la  conduce  dove  gli  aggrada, 
ben  sapendo  che  l'acqua  è  d'altrui.  Egli  pratica  quest'apprensione  in  pa- 
lese, senza  violenza,  ed  usa  della  cosa  appresa  a  guisa  di  padrone.  E  cer- 
io che  il  modo  da  lui  usato  non  gli  procaccia  dapprincipio  diritto  alcuno. 
Paolo,  padrone  dell'acqua,  tace  per  dieci  anni,  e  poi  intima  una  prote- 
sta giudiziaria,  o  fa  convenire  in  giudizio  Pietro,  onde  desista  dalla  sua 
usurpazione.  Si  domanda  se,  secondo  l'ultimo  Diritto  romano,  nel  quale 
le  usucapioni  delle  servitù  prediali  sono  pareggiale,  quanto  al  tempo, 
alle  usucapioni  dei  beni  stabili  (0,  si  possa  pronunziare  che  Paolo  si  op- 
pose a  tempo,  onde  liberarsi  dall'usurpazione  di  Pietro;  oppure  se  es- 
sendo trascorsi  senza  contrasto ,  e  senza  che  Paolo  possa  allegare  impo- 
tenza o  necessaria  ignoranza,  i  dieci  anni  richiesti  per  usucapire,  Pietro 
abbia  acquistalo  il  diritto  civile  sull'acqua  suddetta,  e  quindi  l'azione  di 
Paolo  sia  esimia. 

§  702.  In  questa  specie  di  fatto  dalla  parte  di  Pietro  non  concorre 
né  l'opiuione  del  titolo,  né  la  buona  fede  necessaria  ad  acquistare  diret- 
tamente 11  diritto  da  lui  preleso.  In  questa  specie  di  fallo  non  si  tratta 

??  verat  ad  ferendam  hanc  legem. «  (Ad  Pan-  (  i)  Vedi  la  legge  uh.  del  Codice  De  prae- 
dectas,  Lib.  XLI.  Appendix  titulo  X.  Tom.  script  long,  temp.,  riportata  più  sotto  al  Ga- 
lli, pag.  i58.  Lugdnni,  sumplibiis  Bernuset  pò  IX.  di  questo  Libro, 
et  soclorum,  an.  1782,) 
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di  semplice  servitù  di  condotta ,  ma  bensì  della  padronanza  del  corpo 
slesso  dell'acqua.  Dunque  per  lui  non  rimaneva  che  il  possesso  trenlen- 
nario  o  quadragenario  palese,  pacifico,  e  colla  pazienza  libera  di  Paolo, 
nel  quale  non  abbisogna  né  titolo,  né  buona  fede.  Dunque,  ponendosi 
ch'egli  abbia  posseduto  per  soli  dieci  anni  nel  modo  esposto,  Paolo  può 
certamente  ripigliare  la  sua  padronanza.  Dunque  fino  dall'orìgine  mancò 
il  fondamento  della  prescrizione  sussidiaria  e  placitante  ^  àeiiai  altri- 
meuli  usucapione.  Dunque  fra  la  prescrizione  principale  e  l'usucapione 
v'ha  distinzione  fino  òaìVorigine^  e  questa  distinzione  consiste  nella  esi- 
stenza o  nella  mancanza  del  titolo  e  della  buona  fede. 

§  703.  Poniamo  ora  il  caso,  che  senza  pretendere  la  proprietà  esclu- 
siva dell'acqua,  Pietro  abbia  preteso  di  attraversare  il  fondo  altrui,  e  im- 
porre una  servitù.  Si  domanda  se  abbisogni  della  Irenlennaria,  oppure  se 
possa  bastare  la  decennale.  Secondo  l'ultimo  stato  del  Diritto  romano,  si 
esige  la  Irenlennaria  propria  delle  prescrizioni.  Perchè  ciò  ?  Perchè  dal 
modo  col  quale  Pietro  e  Paolo  hanno  agito  non  si  è  verificalo  che  il  fatto 
identico  contemplalo  nel  caso  antecedente,  e  però  vige  la  stessa  ragione. 
11  tacilo  assenso  del  padrone  Paolo  è  causa  abile  solo  dopo  treni' anni  a 
trasmettere  in  Pietro  il  diritto  ad  usare  di  detta  acqua,  perchè  Pietro  co- 
minciò con  un  colpo  di  mano,  cioè  col  puro  possesso  di  fallo. 

§  704.  Qui  cade  un'ultima  ed  importante  osservazione,  per  bene  in- 
tendere il  Diritto  romano.  Se  noi  indaghiamo  quale  ipotesi  di  fallo  stia 
perpetuamente  sotto  alle  acquisizioni  per  via  di  usucapione,  e  a  quelle 
che  vengono  assomigliate  a  lei,  troviamo  che  in  esse  si  suppone  sempre  un 
atto  contrattuale ^  il  quale  è  per  sé  capace  a  trasmettere  il  dominio,  o 
un  reale  diritto,  quando  il  concedente  sia  vero  padrone.  Può  nascere  il 
caso  che  questo  venga  fatto  da  chi  non  è  vero  padrone.  Allora  mancan- 
do rautorilà  di  diritto,  manca  anche  la  trasmissione,  perchè  ninno  può 
dare  ciò  che  non  ha.  Ma  qui  cadono  due  considerazioni.  La  prima  è, 
che  in  questo  caso  (malgrado  che  manchi  il  vero  padrone)  non  si  può 
negare  che  sia  intervenuto  un  alto,  per  esempio,  di  vendila,  di  donazio- 
ne, di  transazione,  di  cessione,  di  legato,  ec.  ec. ,  ai  quali  per  la  forma 
non  manca  nulla.  La  seconda  poi  è,  che  l'acquirente  può  essere  persuaso 
di  aver  contrattato  con  chi  ne  aveva  l'autorità.  Ecco  il  titolo  e  la  buona 
lede.  Ura  passando  un  dato  tempo,  se  nulla  venga  opposto  dal  vero  pa- 
drone che  poteva  legittimamente  contraddire,  in  tal  caso  l'acquirente  non 
deve  essere  turbalo. 

§  <05.  Ecco  allora  V usucapione^  e  la  sua  funzione  assicurante.  Dun- 
que che  dice  il  legislatore ,  il  quale  stabilisce  l'usucapione  sia  dei  beni, 
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sia  Jei  reali  tiiritti?  «  Ecco  una  compra  e  veudila^  ecco  una  donazione, 
))  ecco  una  transazione;  o,  a  dir  meglio,  ecco  un  bene  trasferito  in  al- 
))  tri  per  questi  ed  altri  simili  titoli.  Potrebbe  nascere  il  caso  che  l'alie- 
))  uanle  non  fosse  il  vero  padrone  della  cosa  alienala,  ma  ch'egli  fosse 
))  dair  acquirente  credulo  tale.  In  questo  caso  dichiaro  che  contro  Tac- 
»  quirente,  che  abbia  tranquillamente  e  palesemente  posseduto  per  tanti 
»  anni,  non  si  possa  opporre  la  causale  della  non  padronanza  deiralie- 
»  nante,  salve  nel  resto  tutte  le  altre  ragioni  ed  eccezioni  contro  Tatto 
»  di  alienazione,  le  quali  andranno  soggette  a  prescrizioni  particolari. 
))  Questa  sanzione  s'intenderà  perentoria  dell'azione  del  vero  padrone 
»  contro  ralienazione  incompetente,  semprechò  dentro  i  dieci  anni  a  lui 
»  lasciati  liberi  egli  abbia  potuto  esercitare  la  sua  aulorilà  per  ricupe- 
»  rare  il  fatto  suo.  » 

§  70G.  A  che  dunque  si  riduce  la  cosa?  Non  ad  autorizzare  un  pos- 
sesso appreso  di  moto  proprio  da  taluno,  ma  a  dar  forza  a  quei  contratti 
traslativi  di  dominio,  nei  quali  fosse  mancata  V auctoritas ^  ossia  la  pa- 
dronanza reale  del  concedente.  Dunque  tutto  s'aggira  sul  provvedere  ad 
un  solo  caso  ^  e  questo  può  accadere  in  tutte  sorta  di  contratti  trasla- 
tivi di  una  proprietà  che  può  appartenere  ad  altri.  iMa  se  è  così,  egli  è 
per  sé  manifesto:  l.^che  noi  ci  aggiriamo  fondamentalmente  sopra  un 
possesso  derivante  da  un  consenso  espresso,  e  non  tacito;  2.°  che  altro 
non  facciamo  che  provvedere  al  caso^  in  cui  un  contraente  che  concede 
non  fosse  abile  a  trasferire  il  dominio,  mentre  esiste  il  vero  padrone  che 
potrebbe  farlo. 

§  707.  Dunque  se  l'atto  celebrato  peccasse  per  altri  motivi,  esso  non 
potrebbe  essere  sanato  dalle  condizioni  dell'  usucapione.  Cosi  se  la  ven- 
dita fosse  stata  o  dolosa  o  lesiva,  essa  potrebbe  essere  impugnata  per  que- 
ste cause,  malgrado  l'usucaploue.  li  qin  rela  non  può  essere  perenta  che 
dalla  lunga  prescrizione,  colla  quale  s'impone  silenzio  alle  azioni  o  ec- 
cezioni snd  dello.  E  se  per  caso  il  tempo  perimenle  le  dette  azioni  ed  ec- 
cezioni fosse  identico  a  quello  delle  usucapioni,  la  perdila  dell' azione 
non  si  potrebbe  attribuire  alle  cause  dell'usucapione,  ma  alla  pura  auto- 
rità perimenle  della  legge,  la  quale  stahiTi  un  periodo  coincidente. 

§  708.  Dalle  quali  considerazioni  è  iacile  vedere  per  quali  caratteri 
coincidano  e  per  quali  differiscano  fra  loro  questi  due  modi,  che  appel- 
lansi  prescrizione  ed  usucapione ,  La  prima  non  riguarda  che  la  possi- 
bilità di  agire,  e  il  lasso  del  tempo,  entro  il  quale  si  poteva  esercitare 
Fazione;  la  seconda  si  fa  dipendere  da  tutte  le  condizioni  delle  legittime 
contrattazioni,  e  dal  lasso  del  lempo.^  entro  il  quale  il  vero  padrone  po- 
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leva  agire  o  difendere  sia  la  proprietà,  sia  la  libertà  de' suoi  beni.  Nella 
prima  la  ripulsa  di  ogni  azione  a  causa  del  tempo  è  indipendente  dal  ti- 
tolo; nella  seconda  la  ripulsa  non  riguarda  che  la  rivendicazione,  né  può 
aver  luogo  che  colla  certezza  e  legittimità  del  titolo.  Fra  l'alienante  e  l'ac- 
quirente non  può  aver  luogo  usucapione  veruna  ;  essa  ha  luogo  soltanto 
fra  l'acquirente  e  il  vero  padrone  che  non  contrattò.  La  prescrizione  per 
lo  contrario  riguarda  sempre  un  vero  padrone,  ed  un  altro  soggetto  ad 
un'azione  per  qualunque  motivo. 

§  709.  Raccomando  a'  miei  leggitori  di  por  mente  a  questo  punto  di 
vista,  di  bene  afferrarlo,  e  non  dimenticarlo  giammai.  Porre  in  comuni- 
cazione il  diritto  probatorio  coU'altributivo;  conciliare  l'impero  della  ve- 
rità  estrinseca  coll'impero  della  verità  intrinseca:  provvedere  all'interesse 
d'un  acquirente  di  buona  fede,  salvi  i  riguardi  dovuti  ai  veri  proprietarii, 
all'insaputa  dei  quali  venisse  alienala  o  vincolala  qualche  loro  proprietà 
mediante  atti  espressi  contrattuali:  ecco  lo  spirilo  e  le  mire  delle  romane 
usucapioni.  —  Por  fine  alle  inquietudini  ed  alle  incertezze  che  dop 
lungo  tempo  e  dall'una  all'altra  generazione  potrebbero  rendere  mal  fer- 
ma la  consistenza,  la  continuila,  e  la  vita  economica:  fare  che  ogni  cit- 
tadino non  trascuri  le  ragioni  del  proprio  patrimonio,  ed  abbia  tutto  il 
campo  ad  esercitare  la  sua  padronanza;  consultare  dopo  il  corso  di  una 
generazione  gl'interessi  attuali  dei  possessori,  assistili  dall'autorità  del 
tempo,  e  dalla  presunta  acquiescenza  di  chi  poteva  avere  un  interesse 
contrario;  prescindere  dalle  vedute  d'una  morale  individuale,  e  far  pre- 
valere la  politica:  dimenticare  origini  senza  espresso  consenso,  e  quindi 
senza  causa  traslativa  espressa  di  dominio,  per  far  valere  un'origine  di 
tacito  consenso,  dalla  quale  sorgono  tanto  il  titolo,  quanto  la  buona  fede 
presunta,  che  si  volle  nelle  acquisizioni  contrattuali:  ecco  lo  spirito  delle 
lunghissime  romaue  prescrizioni, 

§  710.  Nulla  di  più  inconseguente  ed  impoHlico  potrebbe  figurarsi  del 
parlilo  di  stabilire  la  prescrizione  colla  condizione,  ch'essa  non  copra  la 
così  detta  mala  jede ,  cioè  la  coscienza  di  possedere  senza  il  dominio 
prima  trasmesso  dal  vero  padrone.  Che  cosa  fareste  voi?  Voi  rendereste 
eternamente  fluttuante  un  possesso  per  un  motivo  cui  tutto  vi  fa  credere 
lusussisteute.  Sia  pur  vero  che  Pietro  incominciò  a  possedere  senza  ti- 
tolo; sia  pur  vero  che  Paolo  acquistò  da  Pietro  colla  scienza  di  questo 
difello,  e  però  conobbe  d'essere  possessore  non  padrone  (locchè  chiamasi 
malafede^,  e  che  perciò?  Forsechè  la  lunga  insistenza,  accoppiata  alla 
libera  acquiescenza  del  vero  padrone,  non  potè  sanare  questo  difetto? 
Forsechè  nel  passaggio  dall'una  all'altra  generazione,  hWo  per  la  sola 
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autorità  pubblica^  uon  si  poteva  porre  ia  non  cale  Torigiue  non  litolala? 
Forsechè  legando  le  età  coi  rapporti  reali  anteriori,  non  si  doveva  porre 
un  liaiuo  alle  azioni  dei  padroni  speniii 

Dato  il  sistema  successorio  e  continuativo  dei  rapporti  economici,  si 
doveva  soggiungere  anche  quello  delle  prescrizioni.  Volete  voi  togliere 
queste?  Allora  sarete  forzato  a  racchiudervi  entro  la  vita  individuale,  e 
a  non  continuare  per  rappresentazione  il  sistema  dei  rmìi  diri!!..  Ma  am- 
messo il  sistema  romano  ,  noi  abbiamo  colle  usucapioni  tutto  il  movi- 
mento animato  coutrattuale;  abbiamo  poi  un  punto  ultimo  di  sicurezza 
colle  prescrizioni.  Passiamo  a  dar  ragione  di  tutto  questo. 

CAPO  V. 

Come  col  possesso  si  possa  indurre  e  provare  la  trasmissione  di  un  dominio. 

§  71  J.  Far  valere  il  continuato  possesso  come  mezzo  onde  avvalorare 
un  alienazione  fatta  da  un  non  padrone  ;  farlo  valere  poi  come  motivo 
onde  spegnere  l'azione  a  ricuperare  un  bene:  ecco  le  funzioni  dell' m^w- 
capione  e  prescrizione.  Ma,  per  vritn .  questo  possesso  è  cosa  di  puro 
fatto^  la  quale  può  essere  giust  i  u  uigmsi  u  legittima  od  usurpala,  come 
per  sé  è  notorio  (0.  Che  cosa  diitatti  è  il  possesso,  fuorché  ==  la  deten- 
zione effettiva  ossia  fisica  di  una  cosa  qualunque,  in  modo  da  poterne  far 
uso  quando  lo  giudichiamo  conveniente?  =   Considerando  adunque  la 
natura  propri  1  ^J  m  lividua  del   possesso,  egli  luline  si  risolve  nel  solo 
esercizio  di  una  tor/  ì     I'^so  è  giusto,  quando  questa  forza  sia  regolata: 
ingiusto,  quando  questa  forza  è  sregolata.  Come  dunque  il  possesso  può 
costituire  fonte  di  diritto,  se  dal  diritto  stesso  deve  trarre  la  sua  qualità 
di  giusto  o  d'ingiusto/ 
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(i)  Nel  Diriuo  romano  distinguevasi  il 
possesso  naturale  dal  civile,  non  per  la  qua- 
lità di  giusto  o  ingiusto,  ma  per  la  sola  com- 
petenza ;  talché  ad  un  padrone  spogliato  del 
possesso  di  fatto  competendo  ciò  non  ostante 
il  diritto  di  possedere,  veniva  attribuito  il 
civile  possesso.  "Dividitur  possessio  in  natu- 
„  ralem  et  civilem.  Naluralis  ea  dicitur  quae 
„  in  Cacto  consisti t, dura  quis  suo  corpore  pos- 
„  sidet,  seu  corpore  et  animo  suo  possessioni 
„incurabit.  Civilis  vero  quae  in  jure  consi- 
„  slit,  dum  quis  animo  possideladcoque  fingi- 
„  tur  a  jure  possiderc  quod  revera  non  tcncl.  „ 


Dice  il  Voet  ad  Pandectas,  Lib.XLI.  Til.  2. 
—  Veggansi  in  appoggio  le  seguenti  leggi 
Leg.  i.  §  DejÌ4:itur  9,  Dig.  De  vi  et  vi  ar- 
mata. Leg.  Possideìi  3.  §  Nerva  i3.  Dig.  Ve 
adquirenda  vel  amittenda  possessione  jun- 
età  legi  qui  bona  19.  §  1.  Dig.  eodem  m 
Leg.  Quod  meo  18  Leg.  Peraegre  ^\.  §  uh 
Leg.  ^b.  46.  Dig.  eodem  titulo  juncta.  Leg. 
Commodare  i5.  Leg.  16.  Dig.  Commodati. 
Leg.  Servi  nomine  16.  Dig.  De  usurp.  et  usa- 
cap.  Leg.  ISemo  ambigit  10.  Ctoà.  Adquiren- 
da vel  amittenda  possessione.  Veggasi  il  Bris- 
sonio,  Deverò,  sìgnificat.  Lib.  XIV. 


§  712.  A  questa  quistìone  si  risponde,  che  il  possesso  può  equivalere 
a  diritto,  quando  equivale  ad  una  prova  di  consenso  (O.  Il  possesso  non 
esiste  realmente  in  natura  se  non  mediante  tali  atti,  e  non  tali  altri.  Esso 
è  un  ente  morale,  il  quale  racchiude  i  suoi  caratteri  essenziali  che  lo 
contraddistinguono  da  qualunque  altro.  Questi  caratteri  risultano  appun- 
to dalla  natura  e  dalla  tendenza  degli  atti,  pei  quali  usiamo  di  ini  heiip 
quando  lo  giudichiamo  conveniente.  Ciò  posto,  considerate  voi  questi 
atti  come  conseguenti  ad  una  espressa  convenzione?  Allora  non  vi  può 
esser  dubbio  che  il  possesso  non  sia  un  effetto  di  questa  couvenzione. 
Ma  in  tal  caso  essi  atti  sono  puramente  esecutivi  dell'  accordo  antece- 
dentemente seguito.  Considerate  voi  questi  atti  come  non  preceduti  da 
consenso?  Qui  sta  tutto  il  nodo  della  difficoltà  per  legittimare  questo 
possesso,  e  renderlo  rappresentativo  del  consenso.  Senza  una  tale  condi- 
zione manca  ogni  fondamento  di  diritto  e  di  autorità.  In  ultima  analisi 
dunque  conviene  dimostrare  come  gli  atti  di  possesso,  uon  preceduti  da 
convenzione ,  possano  divenire  indicativi  del  tacito  consenso  ,  e  però  si 
debbano  riputare  come  puramente  esecutivi  di  un  consenso  accordato. 
Ora  la  soluzione  di  questa  difficoltà  é  agevole,  considerando  il  possesso 
esercitato  non  in  occulto^  non  con  violenza^  non  per  semplice  conces- 
sione rivocabile^  ma  bensì  colla  scienza  e  col  permesso  libero  del  padrone 
interessato,  e  che  può  difendere  il  proprio  diritto. 

§  713.  Se  tu,  me  presente,  veggente,  sciente,  senza  frode,  senza  vio- 
lenza, senza  timore,  pigli  un  frutto  mio  e  lo  mangi,  é  vero  che  tu  co- 
minci là  ove  dovevi  finire;  è  vero  che  tu  commetti  un  atto  biasimevole; 
ma  se  io  non  ricuso,  se  io  non  proibisco,  se  io  mostro  aggradimento,  tu 
non  potrai  essere  accusato  di  furto.  Incominci,  è  vero,  dal  pigliare;  ma 
col  mio  consenso  di  pigliare  si  eseguisce  una  tradizione  spontanea ,  la 
quale  per  ciò  stesso  involge  la  precedente  stipulazione  ed  accettazione. 
Qui  non  intervengono  parole,  ma  puri  atti;  qui  non  havvi  espressa  con- 
venzione alcuna  :  ma  che  perciò  ?  Forsechè  sotto  altra  forma  manca  la 
convenzione?  forsechè  non  si  pareggia  fra  i  privati  Futilità  mediante 
l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà?  Diciamo  adunque,  che  in  ul- 
tima analisi  coi  fatti  materiali  che  attestano  il  tacito  consenso  si  fonda 
il  diritto  come  negli  espressi. 


(1)  Ognuno  intende  che  qui  si  parla  del  coW usucapione^  coW accessione ^  o  con  qual- 
possesso</ertva<ii»o,enondelyBriwiiivo.  Quan-  unque  altro  mezzo  nel  quale  non  occorre  il 
to  a  quest'ultimo,  esso  può  venire  acquistato     consenso  altrui. 
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§  714.  Si  dirà  che,  iu  senso  inverso,  mediaule  qnesli  atti  si  acquista 
la  servitù  a  titolo  di  lungo  possesso.  Ma  qui  si  avverta  che  tali  atli  non 
producono  il  diritto  per  sé  stessi^  ma  bensì  per  il  concorso  presunto 
della  scienza  e  pazienza  del  padrone  che  poteva  proibirli.  Qui  si  veri- 
fica propriamente  il  titolo  e  V  esecuzione  ad  un  solo  tratto:  ma  si  veri- 
fica per  il  concorso  di  due  volontà,  come  si  verifica  nella  costituzione 
contrattuale  della  servitù  medesima.  Gli  atti  maleriall  del  possesso  non 
costituiscono  che  un  segnale  parziale  del  titolo  stesso,  e  non  formano 
h  facoltà  propria,  nella  quale  consiste  l'essenza  legale  del  titolo  mede- 
simo. Una  prova  evidente  l'abbiamo  considerando  le  condizioni  che  si 
esigono  per  T  usucapione  e  per  la  prescrizione.  Si  nell'una  che  nell'altra 
esii^onsi  i  requisiti  di  un  mutuo  consenso,  il  quale  dicesi  tacito  ap- 
punto perchè  manifestato  coi  fatti^  e  non  colle  parole. 

Questo  tacito  assenso  neirusucapione  non  interviene  fra  l'alienante 
e  V acquirente^  perchè  fra  essi  deve  passare  un  titolo  abile  di  dominio 
derivativo;  ma  interviene  fra  l'acquirente  ed  il  terzo  ^  che  si  suppone 
abilitato  a  contraddire  gli  atti  possessorii  esercitati  a  danno  di  lui.  Sotto 
quest'unico  rapporto  la  prescrizione  e  Tusucapione  coincidono  tra  loro, 
e  vengono  giustificate  collo  stesso  presunto  motivo. 

§  715.  E  qui  cade  un'importante  osservazione.  In  una  ben  costituita 
società  civile  non  si  deve  tollerare  che  niuno  per  propria  autorità  in- 
cominci il  suo  possesso  col  pigliare  a  dirittura  l'altrui  :  quindi  fu  sban- 
dita l'usucapione  prò  possessore.  Perlochè  non  potrò  mai  ammettere 
nemmeno  in  materia  di  servitù,  che  si  possa  usucapire  ^  incominciando 
col  pieli^re  e  coaiiuuando  col  possedere;  ma  se  passano  treni' anni  senza 
reclamo  del  padrone  abilitato  a  contraddire,  potrò  almeno  presuntiva- 
mente congetturare  che  il  padrone  acconsenta  a  questa  primitiva  e  con- 
tinuata usurpazione.  La  legge  fa  di  iuUo  per  acquistare  almeno  la  pre- 
sunzione di  questo  tacito  assenso.  Le  condizioni  ch'essa  appone  alla  pre- 
scrizione principale  e  sussidiaria  tendono  tutte  ad  ottenere  formalmente 
questa  j)resunzione. 

§  1\C  ^\'\  se  esi^i  questo  mutuo  consenso,  è  per  ciò  stesso  manife- 
sto che  gli  atti  materiali  e  singolari  di  quello  che  dicesi  possessore  non 
costituiscono  per  sé  soli  il  diritto:  come  non  viene  costituito  dalla  sola 
proposta  di  un  contraente,  ma  ricercasi  eziandio  il  concorso  positivo  del- 
la parte  interessata  in  contrario. 

§  717.  Sarebbe  duuque  un  cattivo  ragiouamento  quello  nel  quale  si 
prendesse  in  considerazione  la  sola  esistenza  singolare  di  questi  atti  ma- 
teriali; per  istabilire  dettami  di  Diritto.  Duuque  il  ministero  dell'adorno. 
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che  assumesi  come  azione  acquirente  del  dominio*^  o  di  altro  reale  di- 
ritto, non  è  che  secondario. ,  pedissequo  e  famulativo  del  diritto  costi- 
tuito. Talvolta  poi  riesce  indicativo ^  allorché  per  altro  concorrano  gli 
altri  connotati  del  ììiutuo  consenso^  comunque  tacito^  di  chi  poteva  im- 
pedire questo  esercizio. 

§  718.  Riteniamo  perpetuamente  la  massima,  che  nell'usucapione  si 
considerano  perpetuamente  i  fatti  fra  tre  persone*  mentre  nelle  prescri- 
zioni si  considerano  soltanto  i  diritti  fra  due  sole.  Nell'usucapione  dif- 
fatti  si  vuole  una  cessione  di  dominio  fra  un  padrone  apparente  e  un  ac- 
quirente, e  nell'atto  stesso  si  considera  che  può  esistere  un  terzo  vero 
padrone,  al  cui  diritto  venga  derogato.  Nella  prescrizione  per  lo  con- 
trario non  si  considerano  che  i  rapporti  fra  l'acquirente  e  il  vero  padro- 
ne, onde  Sancheggiare  l'acquisizione  del  primo,  e  porre  silenzio  agli  even- 
tuali diritti  del  secondo.  Questo  rapporto  è  identico  tanto  nell'usucapione, 
quanto  nella  prescrizione,  e  identiche  sono  pure  le  condizioni  della  pos- 
sibilità  nel  vero  padrone  di  contraddire.  Egli  è  perciò  che  in  amendue 
si  vuole  che  l'uso  e  il  possesso  siano  praticali  non  clam.^  non  vi ^  non 
precario^  perchè  col  clam^  col  (;«,  col  precario  si  toglie  la  possibilità  a 
contraddire,  o  il  carattere  di  padronanza. 

Dunque  coU'assumere  il  solo  possesso  come  criterio  unico  legale  e 
costitutivo  si  scambiano  realmente  i  rapporti  logici  e  morali.  Dir  dunque 
che  il  solo  tempo  possa  canonizzare  un  possesso,  e  valere  come  causa 
di  un'acquisizione  derivativa,  è  un  errore  che  offende  sì  la  ragione  che 
la  \t^°LQ. 

CD 

§  7 1 9.  E  per  parlare  della  servitic ,  fo  osservare  che  le  stesse  condi- 
zioni che  il  Pretore  richiese  per  mantenere  il  possesso  anche  sommario 
dei  fondi,  le  richiese  del  pari  a  mantenere  l'uso  della  servitù.  Il  non  clam^ 
non  fi,  non  precario  fu  richiesto  sì  nell'uno  che  neli'allro.  E  perchè 
ciò?  Perchè  sarebbe  stato  il  colmo  dell'iniquità  lo  spogliare  un  padrone 
quando  si  vede  che  non  aveva  campo  a  difendersi.  E  forse  possibile  figu- 
rare che  la  legge  voglia  in  alcun  caso  rendersi  complice  dei  ladronecci 
o  delle  violenze?  Dunque  in  ogni  caso  si  deve  concludere  ch'essa  faccia 
valere  il  lungo  possesso,  sia  titolato  come  nell'usucapione,  sia  non  tito- 
lato come  nella  nuda  prescrizione ,  siccome  equivalente  ad  no  tacito 
consenso  del  vero  padrone,  contro  cui  si  possiede. 

§  720.  E  qui  debbo  far  avvertire  ad  una  circostanza,  alla  quale  giu- 
reconsulti anche  stimabili  non  han  posto  mente.  Ai  irò  è  la  scienza  o 
l'ignoranza  concreta  e  ò\  fatto  storico  verificata  in  un  dato  vero  pa- 
drone colpito  da  prescrizione 5  ed  altro  è  la  scienza  o  l'ignoranza  pre- 
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snnta  e  Ji  ipotesi  legislativa  contemplata  dal  legislatore.  Accordo  beais- 
simo  che  nella  usucapione  o  nella  prescrizione  di  un  tale  diritto  d'un 
dato  uomo  sia  intervenuta  o  ignoranza,  o  anche  dimenticanza  degli  at- 
tentati d*un  usurpatore.  Ma  che  perciò?  Qui  si  tratta  di  vedere  se  que- 
sta ignoranza  fosse  o  no  vincibile  ;  se  essa  sia  avvenuta  per  incuria  del 
padrone,  o  per  vera  incolpabile  necessità.  Nel  primo  caso  la  legge  non 
l'ammette  come  scusa  per  arrestare  la  prescrizione  o  F usucapione;  nel 
secondo  essa  la  dichiara  come  un  ostacolo  all'azione  del  tempo  sanzio- 
nata da  lei.  Riteniamo  dunque,  che  quando  le  leggi  dichiarano  di  non 
dar  retta  3\V  ignoranza  ^  esse  parlano  della  vincibile  e  della  colposa  iu 
un  diligente  padre  di  famiorlìa .  iu  (dice  la  legge),  dopo  tanti  e  tanti 
))  anni  di  pacifico,  palese  e  non  interrotto  possesso  del  tuo  avversario, 
»  non  darò  ascolto  alle  tue  querele  sotto  pretesto  d* ignoranza,  sì  per- 
))  che  liu  voluto  che  tutto  ti  fosse  palese,  e  sì  perchè  tu  per  la  tua  silua- 
))  zione  hai  potuto  reclamare  prima.  »  Ecco  il  vero  senso  nel  quale  si 
debbono  assumere  le  espressioni  di  un  legislatore  allorché  nella  legge 
sulle  presenzici! i  iichiara  che  non  si  debba  aver  riguardo  alla  scienza  o 
all'ignoranza,  semprechè  questa  si  riferisca  al  padrone  che  si  querela  di 
essere  spoglialo. 

§  7*?  I  Ma  spinta  la  cosa  anche  a  quest'ìihimo  punto,  troviamo  sem- 
pre il  principio  del  tacito  consenso^  il  quale  per  presunzione  legale  dà 
al  possesso  materiale  la  qualità  di  indicativo  d'un  dominio  rispettiva- 
mente ceduto  dal  vero  primo  padrone,  ed  acquistato  dal  nuovo  posses- 
sore. Questa  indicazione  è  puramente  presuntiva,  e  perciò  essa  non  serve 
che  di  fondamento  ad  una  provvidenza  generale.  Ma  siccome  questa  ge- 
nerale provvidenza  deve  prevalere  a  riguardi  particolari,  così  essa  diviene 
definitiva  e  perentoria. 

O  1  sto  schiarimento  è  sommamenlt  importante,  specialmente  negli 
allori  i  :^  *  i  quali  se  rautorilà  pubblica  da  principio  mantiene  i 
pò        >ì       I       ^  !>  fa  nel  dubbio  di  non  violare  il  diritto  reale  com- 

petuaic  a  IH iSAcssuri .  31 1  ìDsto  che  viene  dimostrata  la  mancanza  del  ti- 
tolo di  ragione^^  1  autorità  giù  li/i  iria  recede  dalla  manutenzione,  e  de- 
cide non  giusta  il  fatto  ni  Ir  ale  degli  atti  praticali,  ma  giusta  i  titoli 

morali  COSlilu''ii!{  il  dirìUu  ìiì^MifSinìc). 

§  72?.  ^fa  per  un  iiver:^*  re  dal  nostro  proposito,  nel  quale  si  tratta 
del  titolo  fondamentale  costituente  ii  servitù,  converrà  ritenere  perpe- 
tuamente il  canone  di  non  riguardare  irli  atti  materiali  dell* esercizio,  e 
quindi  il  ministero  dell'uomo,  fuorché  come  alti  faniulativi  o  puramente 
indicativi  della  morale  facoltà  costitueute  fondamentalmente  il  diritto 
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medesimo.  E  siccome  in  questa  morale  facoltà  richiedesi  o  il  mutuo  con- 
senso o  la  disposizione  autorevole  della  legge ,  così  allorché  si  tratterà 
dei  titoli  costituenti  la  servitù  delF acquedotto  si  dovrà  sempre  aver  di 
mira  questi  due  titoli  cardinali,  e  le  prove  dalle  quali  si  possano  ricavare. 
Nelle  dichiarazioni  preliminari  ho  già  fatto  avvertire  che  il  diritto 
probatorio  si  mescola  sempre,  anzi  viene  necessariameate  associato  al 
diritto  costituente.  Ecco  appunto  che  gli  atti  cosi  detti  possessorii  pos- 
sono costituire  parte  di  questo  diritto  probatorio;  ed  anzi  tratlaudosi  del 
tacito  consenso^  essi  formano  i  mezzi  di  prova^  onde  stabilirne  e  dimo- 
strarne l'esistenza. 

CAPO  VI. 

Dei  requisiti  del  possesso,  considerato  come  mezzo  principale  ad  acquistare 
la  ragione  dell'acquedotto,  secondo  le  vigenti  legislazioni, 

§  723.  Nel  Diritto  romano  trovasi  in  primo  luogo  la  seguente  senten- 
za di  Ulpiano,  appunto  in  materia  della  condotta  delle  acque:  «  Si  quis 
»  diuturno  usu  et  longa  quasi  possessione  jus  aquae  ducendae  nactus 
))  sit,  non  est  ei  necesse  decere  de  jure  quo  aqua  constituta  est,  veluli 
»  ex  legato,  vel  alio  modo;  sed  utilem  habeat  actionem,  ut  ostendat  per 
»  annos  forte  tot  usum  5e,  non  vi^  non  clam^  non  precario  (posse- 
»  disse)  »  (0. 

Io  trovo  inoltre  la  seguente  sentenza  di  Paolo:  a  Servitute  usus  non 
»  videtur  nisi  is  qui  suo  jure  uti  se  credidit .  Ideoque  si  quis  prò  via 
»  publica  vel  prò  alterius  servitute  usus  sit,  nec  interdictum,  nec  actio 
»  uliliter  competit  (^X  »  Una  via  pubblica  è  un  bene  incapace  di  usu- 
capione e  di  prescrizione.  Un  possesso  a  nome  altrui  non  è  possesso  di 
acquisizione  propria^  e  però  manca  ogni  possibile  fondamento  di  usu- 
capione e  di  prescrizione .  Ecco  i  motivi  di  questa  sentenza  di  Paolo. 
Quanto  poi  a  quella  di  Ulpiano,  essa  si  riferisce  ai  modi  coi  quali  si  può 
far  presumere  il  tacito  assenso  del  padrone  del  fondo  serviente. 

Al  primo  testo  corrisponde  il  §  1464  del  Codice  uoì versale  austria- 
co, nel  quale  si  abbracciano  in  un  senso  più  generale  le  qualità  del  giu- 
sto possesso;  qualità  che  per  altro  nello  stesso  Diritto  romano  furono  ri- 
petute ed  applicate  ad  ogni  altro  oggetto  anche  estrauto  all'acquedotto. 
Ecco  questo  paragrafo.  «  Il  possesso  deve  inoltre  essere  non  vizioso.  Se 
))  alcuno  s'impadronisce  d'una  cosa  con  violenza  o  con  dolo,  o  se  s'in- 


(i)  Leg.  i8.  Dlg.  Siservitus  vindicetur.  —  (3)Leg.  a5.  Dlg.  Quemad.  servii,  amit. 
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»  trnde  uel  possesso  claudeslinameale ,  o  possiede  la  cosa  soltanto  pre- 
»  cariarli,  lìt*.  uè  egli  uè  i  suoi  eredi  possono  prescriverla.  » 

Nel  Codice  Napoleone  fiualrnente  troviamo  quanto  segue:  «Per 
))  indurre  la  prescrizione  è  necessario  un  possesso  continuo  e  non  in- 
))  lerrolto  ;  paciBco,  pubblico,  non  equivoco,  ed  a  titolo  di  proprietà 

))  (  §  2229  ).  )) 

((  Si  nresume  sempre  che  ciascuno  possieda  per  sé  stesso  ed  a  titolo 
»  di  piui  lieta,  t|uando  non  si  provi  che  siasi  incominciato  a  possedere 
»  in  nome  altrui  (§  2230).  )) 

«  Quando  siasi  incomincialo  a  possedere  in  nome  altrui,  si  presume 
))  sempre  che  si  possieda  collo  slesso  titolo,  quando  non  siavi  prova  in 
»  contrario  (§  2231).  » 

((  Gli  atti  meramente  facoltativi  e  quelli  di  semplice  tolleranza  non 
))  possono  servire  di  fondamento  né  per  il  possesso,  né  per  la  prescrizione 
»  (  §  2232  ).  » 

c(  Gli  alti  di  violenza  non  possono  egualmente  servire  di  fondamento 
»  ad  un  possesso  per  indurre  la  prescrizione.  » 

«  Il  possesso  atto  a  produrre  la  prescrizione  non  incomincia  se  non 
))  quando  sia  cessala  la  violenza  (§  2233).  » 

§  724.  Ravvicinate  così  queste  tre  legislazioni,  che  cosa  rileviamo 
noi?  In  primo  luogo  rileviamo^  che  tutte  tre  concorrono  nell'unica  mas- 
sima di  non  considerare  il  possesso  come  inducente  diritto  di  dominio^ 
sia  totale ,  sia  parziale  ,  se  non  nel  caso  eh'  esso  presenti  le  circostanze 
per  le  quali  si  possa  almeno  presumere  il  consenso  del  padrone  della 
cosa  di  cui  si  vuole  acquistare  il  dominio.  E  per  verità  quali  sono,  a  par- 
lare il  linguaggio  forense,  gli  estrenii  del  consenso?  ossia  meglio  che 
cosa  si  ricerca  per  indurre  questo  consenso?  Ognuno  sa  essere  necessa- 
ria la  precognizione  e  la  libertà:  la  precognizione  circa  l'oggetto  di  cui 
si  tratta,  o  laito  da  altri  praticato;  la  libertà  circa  la  facoltà,  per  parte 
degl'  interessali,  di  poter  rifiutare  o  respingere  la  pretesa  dell'altra  parte. 
Tutto  ciò  che  colpisce  la  piena  cognizione  delle  cose,  tutto  ciò  che  col- 
pisce la  piena  libertà  di  agire  a  proprio  beneplacito,  vizia  o  toglie  il  con- 
senso, come  |t  r  se  è  notorio. 

§  T25.  Ora  venendo  ai  testi  recati^  veggiamo  in  primo  luogo  che  la 
precognizione  deirallo  avveiòaiiu  ài  cùige  almeno  presuntivamente  colla 
I  -:///'>.  f  oon  equivoca  ybrma  delC  atto  ;  o,  a  dir  meglio,  coir<^^^o 
y  i  j  praticalo  da  chi  pretende  di  acquistare  un  dominio  totale  o  par- 
ziale, e  quindi  qualunque  reale  diritto  compreso  appunto  nella  sfera  ge- 
nerale del  dominio. 
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§  726.  Io  amo  preferire  la  denominazione  di  palese.  Con  ciò  s*  indica 
che  V atto  di  possesso  non  solamente  sia  visibile  esternamente,  ma  ca- 
ratterizzato eziandio  non  equivocamente  come  atto  possessoria,  inale  si 
suole  praticare  dai  veri  padroni.  Un  allo  comunque  notorio^  ma  di  equi- 
voca impronta,  e  peggio  poi  simulalo,  non  sarebbe  capace  n  procacciare 
per  sé  diritto  alcuno.  Diffatli  se  per  autorizzare  quest'atto  esigesi  il  con- 
senso altrui,  e  se  questo  consenso  non  interviene  che  sulP  oggetto  cono- 
sciuto, ne  viene  di  necessità  che  un  allo  non  ispiegalo,  o  che  porta  un 
significalo  equivoco,  non  può  recar  la  prova  d'un  consenso  certo  e  non 
equivoco.  Dunque  la  volgare  clandestinità  non  può  formare  che  un  ti- 
tolo speciale^  e  non  può  comprendere  lutti  i  vizii  di  cognizione  d'un 
possesso,  h'  errore  toglie  il  consenso  al  pari  deW  ignoranza.  Ora  la  clan- 
destinità volgare  per  sé  stessa  si  riferisce  alla  sola  ignoranza.,  e  non  ab- 
braccia anche  V errore.  Questo  è  pure  lo  spirito  della  leg.  5.  Dig.  Qiiod  vi. 

§  727.  L'esercizio  palese  degli  atti  possessorii  viene  concordemeule 
richiesto  dai  testi  su  recati,  colla  sola  differenza  che  nel  romano  e  nel- 
r  austriaco  viene  espresso  in  senso  negativo;  vale  a  dire,  nel  romano 
colle  parole  non  clam.  e  nell'austriaco  non  clandestinamente»  ne  do- 
losamente. Nel  Codice  Napoleone  per  lo  contrario  viene  espresso  con 
un  concetto  positivo  di  pubblico^  non  equivoco^  ed  a  titolo  di  proprie- 
tà.  La  libertà  poi  dell'alio  del  proprietario  viene  indicala  nel  Birillo  ro- 
mano colla  locuzione  non  vi;  nell'austriaco  non  con  violenza;  finalmen- 
te nel  Codice  Napoleone  viene  indicala  doppiamente  non  solo  colla  qua- 
lificazione di  pacifico^  inserita  nell'ari.  2229,  ma  eziandio  colla  dichia- 
razione espressa  contro  gli  atti  di  violenza,  inserita  nell'art.  2233. 

§  728.  Ma  qual  è  il  violento  possesso,  cui  le  leggi  contemplano  come 
alto  ad  impedire  la  trasmissione  del  dominio  per  mezzo  del  tacito  con- 
senso? Forsechè  consiste  soltanto  nella  fisica  oppressione  delle  forze 
esterne  dell'uomo?  Non  mai.  Esso  abbraccia  l'oppressione  idiUlo fisica^ 
quanto  morale.  «  Vi  dejicilur  (  dice  il  giureconsulto  Paolo)  non  tantum 
»  qui  oppressus  mullitudine  aut  fustium  aut  telorum  aut  armorum  me- 
))  tu  terretur;  sed  et  is  qui  violentiae  opinione  comparala  possessione 
»  cessit,  si  lamen  adversarius  eam  ingressus  sii  (0.  » 

E  qui  appunto  Paolo  dopo  poche  righe  venendo  al  caso  delle  vio- 
lenze che  accadono  fra  gli  utenti  della  slessa  acqua ,  soggiunge  quanto 
segue.  «  Si  inler  vicinos  ex  communi  rivo  aqua  ducatur,  induci  prius 
»  debet  ex  his  vicibus,  quibus  a  singulis  duci  consueviL  Ducenti  autem 


(i)  Receptarum  senlenliarum.  Til.  VI.  §  4.  Vedi  leg.  i.  DIg.  De  vi. 
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»  vis  fieri  prohibelur.  Mlenam  aulem  aqnam  usurpanti  nummaria  poena 
»  irrogalur  fiiiii^  ni  cui  a  ad  solliriUidiuem  praesidis  special.  ))  Quan- 
tunque questo  li.  !  I  /ao.  ciò  n   tin^ttufe  mi  place  qui  ricordarlo. 

§  729.  A  iwì  i  i!  lì  uio  per  altro  della  materia  delle  violenze  in  fallo 
di  possesso,  e  per  inseginrp  qnnli  sinno  le  circostanze  onde  agire  per  ti- 
tolo di  violenza,  o  eccepire  contro  atti  possessori!  affetti  da  questo  vizio, 
ffiova  consultare  le  regole  lasciateci  dal  romano  Diritto.  Sotto  tre  rubri- 
die  diverse  si  contengono  ordinazioni  e  regole  sull'abuso  della  forza. 
Quando  si  tratta  di  violenza  fisica  mossa  alla  persona,  fatta  astrazione 
dal  pigliar  possesso  di  una  cosa,  questa  viene  conosciuta  sotto  il  nome 
di /orsa  coattiva.  ^qÌ  titolo  Quod  vi  mctusque  caM^a  si  provvede  a 
quest'oggetto.  Allorché  si  tratta  di  sottrazione  o  rapimento  di  beni  mo- 
bili^ la  legge  provvide  col  titolo  De  vi  honorum  raptorum.  Finalmente 
allorché  trattasi  dello  spoglio  violento  degli  stabili  possessi ,  la  legge 
provvide  col  titolo  (Juod  vi  aut  clam. 

§  73u.  Ura  in  proposito  di  possesso  e  di  uso  d'acque  è  da  osservarsi, 
che  oltre  alla  distinzione  principale  falla  di  sopra  fra  la  violenza  for- 
male e  la  violenza  opinata,  la  legge  slabili  regole  luminose,  per  le  quali 
si  conoscono  modi  diversi,  onde  accusare  la  formale  violenza,  o,  a  dir 
meglio,  lo  spoglio  o  la  privazione^  e  quindi  la  rispettiva  apprensione 
violenta  di  un  possesso. 

Eccone  un  saggio.  c(  Elsi  unus  vel  alter  fuslem  vel  gladìum  tenuit, 
»  armis  dejectus  possessor  videtur  (").  » 

((  Etsi  iiiermes  veneranl,  si  in  ipsa  certatione  eo  processerunt  ut  fu- 
»  sles  vel  lapides  sumerent,  vis  erit  armata  (2).  » 

u  ij   1  armali  venerunt,  elsi  armis  non  sint  usi  ad  dejiciendum,  sed 
»  deieceruut,  armala  vis  videtur  (5).  » 

§  731.  Tutte  queste  regole  c'insegnano  a  qualificare  lo  spoglio  di 
possesso,  e  quindi  Tapprensione  violenta  a  mano  armata.  Ma  havvi  pure 
un'altra  violenza  f  rm ale  senza  die  siavi  mano  arnìala.  La  legge  accen- 
na che  anche  un  possessore  che  fosse  stato  legalo  e  lasciato  nel  suo 
fondo  occupato  dallo  spogliato,  si  deve  riguardare  come  espulso  violen- 
temente dal  suo  possesso  (4>. 

Da  queste  osservazioni  adunque  risulla  indubitatamente,  non  essere 
riconosciuto  come  possesso  capace  a  procurare  verun  diritto  di  proprietà 
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se  non  quello  che  porla  seco  i  caratteri  palesi  e  giuridici  pei  quali 
si  può  presumere  il  consenso  della  parte  interessala  in  contrario. 

§  732.  Flit  qui  non  si  è  parlato  della  qualità  dì  precario^  o  di  cosa 
posseduta  precariamente,  come  di  qualità  che  impedisce  F acquisizione 
del  dominio  mediante  il  possesso.  Volgendo  quindi  il  discorso  a  questo 
punto,  debbo  a  prima  giunta  osservare,  che  per  l'esattezza  delle  idee  e 
per  la  proprietà  dei  dettami  di  Diritto  il  possesso  precario  forma  una 
qualità  separata^  la  quale  non  può  uè  punto  né  poco  essere  accomu- 
nata coi  titoli  che  rendono  vizioso  un  possesso.  Non  confondiamo  i  veri 
aspetti  delle  cose  e  i  giusti  rapporti  di  Diritto.  Altro  è  il  dire  che  chi 
possiede  precariamente  non  si  possa  mai  riputare  padrone,  né  possa  di- 
venirlo col  tempo,  della  cosa  posseduta  ;  ed  altro  è  il  dire  che  il  posses- 
so precario  sia  possesso  vizioso ,  o  si  debba  accomunare  al  possesso  vi- 
zioso. Il  vizioso  ed  il  legittimo  sono  due  termini  che  si  urlano  e  si  esclu- 
dono  scambievolmente.  Ora  chi  possiede  precariamente,  possiede  giusta- 
mente o  no  (O?  E  se  possiede  giustamente ^  come  si  potrà  dire  ch'egli 
possegga  viziosamente?  Si  corregga  dunque  la  frase,  e  si  dica;  ciu  pos- 
siede precariamente  non  possiede  a  titolo  di  proprietà  irrevocabile  ,  ne 
può  giungere  mai  ad  acquistarne  il  diritto;  per  lo  contrario  chi  possie- 
de dolosamente,  clandestinamente,  violentemente,  possiede  a  titolo  usur- 
pato, e  quindi  ingiusto.  Non  è  il  solo  consenso  che  manca  dalla  parte 
di  colui  che  doveva  prestarlo  quando  intervengono  questi  vizii,  ma  si  ag- 
giunge di  più  l'ingiuria,  la  soperchieria,  lo  spoglio,  infine  la  lesione  del 
diritto  altrui.  Per  la  qual  cosa  queste  qualificazioni  furono  mollo  savia- 
mente separate  dal  recato  testo  del  Codice  Napoleone,  e  fu  statuilo  so- 
pra di  ognuna  in  particolare. 

CAPO  VII. 

Motivi  della  diversa  misura  del  tempo  secondo  le  tre  legislazioni, 
onde  acquistare  la  servita  di  acquedotto. 

§  733.  Rimane  adesso  a  vedere  la  ragione,  per  la  quale  tulle  tre  le 
legislazioni  stabilirono  un  tempo  più  o  meno  lungo  all'esercizio  del  pos- 
sesso, rousiderato  come  causa  inducente  il  diritto  di  proprietà,  ossia  me- 
glio come  modo  di  acquistare  un  diritto  reale  qualunque.  La  ragione 
fondamentale  dell'apposizione  del  tempo,  durante  il  quale  si  considera 


( i)  Leg.  3. §  2.  Dig.  De  vi.— (3)  Dieta  leg.  3.  §.  4.  —  (3)  Dieta  Icg.  5.  §  5.  —  i\)  Leg.  1. 

§  4-  l^'g-  ^^  ^'" 


(i)  «Eum  qui  precario  rogavcrit  ut  sibi  possidere  liceat,  nancisci  posscssioncm  non  est 
»  dubiura.  »  Leg.  i5.  §  4.  Dig.  Precario. 
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esercitalo  il  possesso  sucUIello.  consiste  uel  pensare  clie  il  consenso  del- 
la pari"  interessala  non  è  veramente  certo,  diretto  ed  espresso,  ma  uni- 
cameiìf  fì-'c^finWo ^  indiretto  e  tacito.  Prima  di  tutto,  uno  o  pochi  at- 
ti possessori  altrui  potevano  essere  sconosciuti  alla  parte  interessata, 
benché  fossero  esercitali  m  palese,  x^la  Siccome  si  esige  decisivamente  la 
cognizione  del  proprietario  interessalo;  cosi  era  necessario  stabilire  un 
tempo ^enUo  il  quale  fosse  verisimile  che  il  proprietario  inavvertito 
deli  alti  altrui  tondeuù  a  diminuire  il  suo  diritto.  Siiìh  d'i  preciso  si 
poteva  stabilire,  attesa  la  varietà  della  materia  e  delle  circostanze  perso- 
nali. Ma  dovendosi  presumere  che  ogni  padre  di  famiglia  nel  corso  di  lun- 
ghi anni  prenda  cognizione  dei  pronrii  mferessi,  e  quindi  accorgasi  degli 
atti  palesi  altrui  tendenti  a  diminuirgli  i  proprii  diritti  ;  perciò  fu  stabi- 
lito il  corso  non  interrotto  di  tanti  anni  d*un  palese,  pacifico  e  non  equi- 
voco possesso,  onde  far  presumere  il  desiderato  consenso  di  colui  che 
doveva  prestarlo. 

§  734.  Questa  fissazione  di  tempo  era  dall'altra  parte  assolutamente 
necessaria,  affinchè  i  dominii  non  rimanessero  eternamente  pendenti,  e 
sottoposti  a  controversie.  Diffatti  può  spesso  accadere  che,  sia  per  Tela 
infantile  degli  eredi  legittimi ,  sia  i  ei  la  rualizia  di  un  usurpatore  stra- 
niero, sia  per  vicende  inevitabili,  vadano  smarriti  ì  mezzi  di  prova  e  i 
documenti  comprovanti  la  legittima  acquisizione  di  ini  bene.  Allora  se 
si  fosse  richiesto  che  c^in  possessore  dimostrasse  aulenticamenle  il  titolo 
originario  della  sua  proprietà,  molte  e  molte  famiglie  sarebbero  state  in- 
giustamente spogliate,  e,  quel  ch'è  più.  sarebbe  stala  premiata  o  la  ne- 
gligenza o  la  malizia  di  un  alienante  del  bene  reclamato.  Forsechè  non 
si  perde  il  dominio  delle  cose  anche  col  non  uso^  ossia  coWabbandono? 
Forsechè  colla  connivenza  medesima  e  col  senso  espresso  di  non  assu- 
mere una  lite  non  si  rinuncia  ad  un  diritto? 

((  Wx  esse  ut  non  videatur  alienare  qui  patitur  usucapi.  Eum  quo- 
»  que  dici  alienare  qui  non  utendo  amittit  servitutes.  »  A  queste  gravi 
sentenze  del  giureconsulto  Paolo  (0  vano  è  contrapporre  lo  spolpalo  e 
rigido  trascendentalismo  dell'assoluta  e  nuda  individuale  proprietà. 

§  735.  lo  dico  poco.  Quand'anche  tu  voglia  farne  valere  l'esercizio 
il  più  astratto  e  il  più  assoluto,  di  quale  ingiuria  e  di  quale  spoglio  po- 
tresti tu  accusare  la  legge,  la  quale  approfittandosi  d'un  abbandono 
spontaneamente  praticato  da  un  proprietario,  lo  volse  a  beneficio  d'uu 


(i)  Leg.  AlìenatìonU  28.  Dig.  De  verbor.  sìgnificat.  Leg.  T'el  eiZ.  §   1.  Dlg.  Quae  in 
Jraud.  creditorunip  ec. 
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attivo  e  diligente  acquisitore?  Chi  ha  potuto  dire  alla  società:  Io  voglio 
che  questo  podere  abbandonato  da  me  non  venga  occupato  da  alcuno? 
io  voglio  che  venga  sottratto  dal  commercio  sociale;  io  voglio  clic  venga 
abitato  dalle  fiere,  dai  malandrini,  o  venga  ridotto  a  deserto,  e  che  altri, 
ai  quali  potrebbe  servire  di  sussistenza,  muojano  di  fame?  Per  tempe- 
rare adunque  lutti  i  riguardi  dovuti  alla  proprietà,  la  legge  come  da  una 
parte  non  doveva  angustiare  soverchiamente  i  mezzi,  di  difesa  del  pro- 
prietario, cosi  dall'altra  parte  doveva  pensare  a  tutelare  i  possessi  consa- 
crati da  un  lungo  corso  di  anni ,  anche  a  costo  di  coprire  una  privala 
usurpazione.  «  Bono  publico  usucapio  inlroducta  est,  ne  scilicet  quarura- 
»  dam  rerum  din  et  fere  semper  incerta  dominia  essent ,  cum  sufficeret 
»  dominis  ad  inquirendas  res  suas  statuti  temporis  spatium  (0.  » 

§  736.  Tutto  questo  è  ancor  poco.  Un  grande  interesse  sociale,  qual 
è  appunto  quello  del  commercio  dei  beni,  si  aggiungeva  ad  avvalorare 
la  prescrizione.  Diffatti  se  dopo  un  dato  tempo  la  proprietà  non  fosse 
certa,  con  quale  fiducia  si  avrebbe  potuto  animare  e  diffondere  ogni 
transazione  commerciale,  la  quale  riposa  intieramente  su  questa  sicurez- 
za? Tutto  il  sistema  delle  ipoteche,  conosciuto  come  animatore  del  com- 
mercio degli  stabili,  avrebbe  avuto  un  fondamento  precario;  lutto  il  cor- 
so delle  successioni  sarebbe  rimasto  eternamente  dubbio:  talché  il  mas- 
simo sistema  della  continuità  economica^  di  cui  sopra  fu  parlalo^  non 
avrebbe  acquistato  mai  uè  vita,  né  possanza,  né  estensione.  » 

§  737.  Per  le  quali  cose  alla  teoria  del  tacito  consenso,  pel  quale  i  pos- 
sessi pacifici  e  palesi  continuali  sembrano  essere  surrogali  ad  un  allo 
espresso  di  acquisizione,  conviene  aggiungere  la  limitazione  del  tempo^ 
indotta  dai  grandi  interessi  suddetti;  limitazione,  per  la  quale  si  entra 
in  un'altra  sjera  di  ragione  tutta  politica  e  civile.  Dopo  aver  esauriti  i 
rapporti  privati  e  consensuali  presuntivi,  soUenlra  un  altro  principio  di 
ragione  comune  sociale.^  il  quale  viene  temperato  e  diretto  dalla  sola 
autorità  legislativa,  in  vista  dell'interesse  comune,  ossia  della  cosa  pub- 
blica. Questa  osservazione  è  sommamente  importante  per  non  confonde- 
re due  teorie  e  due  ragioni,  le  quali  successivamente  si  danno  mino, 
senza  che  l'una  abbia  i  caratteri  dell'altra.  Duraule  il  corso  del  tempo 
necessario  a  prescrivere  il  diritto  si  può  dire  che  la  teoria  del  privalo 
consenso  viene  esercitata  in  tutta  la  sua  pienezza.  Spirato  il  tempo  pel 
quale  s'induce  la  usurpazione,  la  teoria  del  privato  diritto  finisce,  sot- 
lentra  quella  della,  cosa  pubblica,  e  prevale  ad  ogni  privala  querela.  Da 


(1)  Leg.  I.  Dig.  De  usurpai,  et  usucap, 
Tom.  V. 
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ciò  nasce  la  conseguenza  pratica  già  nota,  che  non  basla  dire  e  dimo- 
strare che  taluno  ha  usato  d'una  senntìc  per  tanti  anni^  quanti  la  leg- 
ge richiese  per  usucapire  una  serviti! :  ma  conviene  inoltre  dimostrare: 
^.''  Di  aver  posseduto  pubblicamente  ^  o,  a  dir  meglio,  palesemente 

e  non  equivocamente. 

2.''  Di  aver  posseduto  senza  contraddizione  di  chi  poteva  aver  in- 
teresse a  contraddire  il  possesso. 

3.°  Di  rìvpì  risseduto  senza  violenza  delF  altrui  libertà,  cioè  la 
modo  che  (luaiunque  interessato  in  contrario  fosse  pienamente  libero^ 

volendo,  di  contraddire. 

A!  Mi  nvcv  posseduto  non  a  titolo  facoltativo  e  rivocabile,  non  a  ti- 
tolo imprestato  o  rappresentativo  di  un  altro  padrone,  ma  a  titolo  di 
dominio  proprio  esclusivo  ed  incommutabile^  quale  esigesi  a  far  di  sua 
proprietà  un  bene  qualunque. 

5.^  r  er  posseduto  così  durante  il  tempo  richiesto  senza  inter- 
ruzione^ avuto  riguardo  alla  natura  del  diritto  posseduto.  Cosi,  posse- 
dendo un  terreno  coltivato^  d'avervi  ogni  anno  fatti  i  lavori  soliti  pra- 
ticarsi dai  padroni.  Cosi  pure,  possedendo  una  ragione  d'acqua*^  di 
averne  n^m  anno  usato,  come  viene  praticato  dai  veri  padroni. 

^  7    >    'l     se   dalle  nostre  legislazioni  si  esigono  tutte  queste  condi- 
zioni   1  liti  mare  il  possesso  delle  servitù  prediali  positive^  e  radi- 
carne il  diritto  di  acquisizione 5  pari  al  contrattuale;  è  manifesto  che  il 
corso  del  tempo  non  forma  la  causa  primaria  od  unica  del  diritto,  ma 
non  è  altro  che  una  qualità  annessa^  una  condizione  necessaria  per  far 
presumere  al  legislatore  che  gli  atti  possessorii  (d'altronde  per  se  efficaci 
a  significare  il  couseuso) /^rorzo  noti  al  padrone  del  fondo  assoggettato 
al  servigio.  11  corso  del  tempo.,  congiunto  colla  notorietà  degli  atti  pos- 
sessorii, fa  le  veci  del  documento,  o,  a  dir  meglio,  della  significazione 
dell'atto  portante  il  diritto  preteso  dall'acquirente.  11  prefinire  un  tempo 
più  o  meno  lungo  in  sì  fatte  acquisizioni  deriva  dal  motivo  di  procaccia- 
re la  prova^  ossia  la  presunzione  plausibile  della  scienza  e  libera  pazien- 
za del  padrone  del  fondo  assoggettato.  Qui  dunque  la  funzione  del  tempo 
non  è  funzione  per  sé  translativa  di  dominio  o  spogliativa  di  azione 
giudiziaria  del  padrone  suddetto,  ma  è  funzione  probatoria  della  causa 
stessa  del  diritto. 

§  739.  Con  questa  osservazione  ognuno  vede  come  Tazioue  del  tem- 
po nelle  usucapioni  assomigli  e  come  differisca  dall'azione  del  tempo 
nella  prescrizione  propriamente  tale.  In  amendue  il  legislatore  dice  yl 
terzo,  ossia  al  vero  padrone,  contro  cui  si  prescrive  :  «  Io  capisco  che  tu 
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»  hai  il  tale  diritto;  ma  alla  società  importa  che  tu  non  temporeggi  so- 
»  verchiamenle  ad  esercitarlo.  Per  la  qual  cosa,  se  ne  farai  uso  dentro 
»  un  dato  tempo ^  io  ti  accorderò  i  mezzi  giudiziani  i  er  e  osiiiii^^f  re  al- 
»  trui  a  soddisfarti  se  sei  creditore,  ed  a  lasciarti  operare  Uberamente  se 
»  ti  compete  una  servitù  attiva,  e  così  discorrendo.  Ma  se  lascierai  scor- 
»  rere  questo  tempo  senza  far  nulla,  io  ti  dichiaro  che  non  ti  darò  m  oo 
»  ad  agire  o  a  difenderti,  come  se  tu  fossi  privo  d'ogni  diritto.  »  Con 
questa  dichiarazione  si  esprime  propriamente  la  vera  azione  e  la  funzio- 
ne propria  della  prescrizione.  Nelle  usucapioni,  per  lo  contrario,  egli  ha 
riguardo  all'atto  contrattuale  ed  alla  buona  fede.  Se,  compiuto  il  tempo 
per  usucapire^  il  legislatore  riconosce  trasferito  il  dominio  (e  però  to- 
glie il  contrario  diritto  di  ricuperare  sia  la  cosa,  sia  la  libertà  prediale  ) , 
egli  non  opera  con  una  forza  perimente  d'  una  riconosciuta  e  vigente 
azione  giuridica,  come  nella  prescrizione;  ma  opera  colla  forza  e  colla 
regola  degli  atti  ordinarii  contrattuali.  Se  Pietro  vendette  il  suo  campo 
a  Paolo,  io  debbo  guarentir  Paolo  nel  suo  possesso  acquistato  di  buona 
fede,  dopo 'che  il  terzo  tacque  per  tanti  anni.  Come  può  entrar  qui  la 
teoria  principale  della  prescrizione  ? 

§  740.  Si  dirà  che  in  un  atto  contrattuale ,  quando  è  fatto  col  vero 
padrone ,  non  può  cader  dubbio  che  il  diritto  sia  stato  o  no  trasferito  ; 
ma  ciò  si  può  supporre  soltanto  ipoteticamente.  Si  può  infatti  supporre 
il  contrario.  Dunque  in  questo  caso  esiste  almeno  la  possibilità  di  ferire 
o  di  perimere  il  reale  diritto  del  padrone,  contro  cui  si  possiede.  Ora  il 
togliere  questo  possibile  diritto  non  deriva  forse  dalla  legge  limitante  il 
tempo?  Con  ciò  non  esercita  essa  xxn^ azione  perentoria  simile  a  quella 
della  nuda  e  rigorosa  prescrizione?  ^ 

§  741.  A  ciò  rispondo,  che  altro  è  la /orza  perimente  dell*  azione  ci- 
vile 5  ed  altro  è  il  modo  di  far  agire  questa  forza.  Nella  usucapione  essa 
viene  in  sussidio  della  buona  fede  e  del  giusto  titolo  ;  nella  prescrizione 
agisce  colla  coscienza  esplicita  d' imporre  silenzio  ad  una  giusta  pretesa. 
Alla  per  fine  fra  gli  uomini  non  si  può  agire  e  giudicare  che  sulla  verità 
estrinseca^  e  non  sulla  intrinseca;  cioè  si  deve  agire  e  giudicare  in  vista 
di  quel  che  consta.^  e  non  in  forza  di  dò  che  è  (»).  Dunque  havvi  sem- 
pre la  possibilità  di  ferire  o  di  togliere  un  reale  diritto.  Si  dirà  perciò 
che  la  massima  della  prescrizione  principale  interviene  dappertutto? 
Bene  al  contrario.  Imperocché  nell'  usucapione ,  lungi  che  si  abbia  in 
animo  di  perimere  un  diritto  per  motivo  di  pubblica  necessità,  si  fa  di 


(i)  Vedi  il  citalo  Assunto  primo  della  Scienza  del  DirUto  naturale,  n.°  XXV. 
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tulio  per  [scansare  quest'atto.  Per  lo  contrario  nella  prescrizione  s'im- 
pone avvertitamente  questo  sagrificio  alla  comune  sicurezza. 

§  742.  Così  anche  in  questo  parlicolare  troviamo  un  temperamento 
necessario  a  quell'aslratlo  diritto  di  proprietà,  il  quale  nelle  metafisiche 
speculazioni  presentandosi  isolato,  suole  respingere  come  iniqua  ogni  li- 
mitazione contraria  alla  pienezza  della  reale  proprietà.  In  questa  sfera 
astratta,  isolala,  e  non  civile,  pare  che  il  senso  morale  rifugga  di  auto- 
rizzare un'usucapione,  quand'anche  sia  continuala  col  tempo.  Ma  riflet- 
tendo che  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo  conviene  unire  il  massimo 
dei  beni  col  minimo  dei  mali,  e  che  l'ottimo  non  consiste  nell'essere 
esente  da  vizii,  ma  nel  racchiuderne  il  meno  possibile,  il  senso  morale  si 
acquieta  e  si  rassegna  a  ricevere  la   prescrizione,  come  il  partito   meno 

funesto  nella  vita  sociale. 

5  743.  Tutto  questo  però  ha  luogo  solamente  nella  cibile  società^ 
nella  quale  conviene  venire  a  reciproche  transazioni,  in  vista  di  un  mag- 
giore vantaggio  nato  dalla  colleganza.  Più  ancora:  questo  risulta  da  una 
libera  transazione  dei  rispettivi  proprietarii,  i  quali  essendo  padroni  di 
derot^are  ad  un  proprio  diritto,  si  accomodano  da  principio  ad  una  con- 
venzione generale,  la  quale  racchiude  una  sorte  uguale  per  tutti;  talché 
venendo  ai  casi  particolari,  si  regolano  i  possessi  giusta  questa  conven- 
zione primitiva.  Sarebbe  dunque  un  grave  errore  ed  un  mostruoso  abuso 
quello  di  trasportare  lo  stabilimento  delle  prescrizioni  ad  oggetti  di  sfera 
diversa,  nella  quale  né  militano  tutti  questi  motivi,  né  concorre  questo 
tacilo  e  continuato  assenso  dei  membri  di  un'equa  e  libera  colleganza. 
Ciò  che  è  positivo  viene  fissato  per  atto  di  pura  volontà,  ed  è  mutabde 
secondo  l'interesse  e  le  circostanze  comuni  da  cui  fu  dettalo.  Ecco  il 
vero  e  fondamentale  motivo,  pel  quale  lutti  i  legislatori,  senza  tema  di 
commettere  viziose  retroazioni,  hanno  variati  i  lìmiti  ed  i  modi  delle  pre- 
scrizioni, secondo  quello  che  credettero  meglio. 

c\po  vin. 

Osservazioni  speciali  sul  precario  in  relazione  alle  recale  legislazioni. 
Estensione  del  principio  inchiuso  nel  precario. 

§  744.  Esaminando  tanto  il  testo  del  Diritto  romano,  quanto  quello 
del  Codice  austriaco,  troviamo  accennato  come  ostacolo  ad  acquistare 
la  proprietà^  mediante  alti  possessorii,  il  precario.  Ma  che  cosa  è  questo 
precario?  Per  qual  motivo  impedisce  egli  che  si  acquisti  un  titolo  di 
proprietà  mediante  T esercizio  di  atti  possessorii?  Prescindendo  dalle  ca- 
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gioni  che  viziano  il  consenso ,  dobbiamo  forse  tenere  per  regola ,  che 
tutte  le  altre  cause  che  impediscono  l'acquisizione  per  via  di  possesso  si 
riducano  al  solo  precario?  Ecco  le  quistioni  che  conviene  sciogliere 
succintamente,  onde  stabilire  teoremi  pratici  in  fatto  di  uso  delle  acque. 
Ripigliamo  ad  una  ad  una  le  quistioni  proposte. 

§  745.  I.  Che  cosa  è  precario?  A  questa  domanda  risponde  il  lesto 
stesso  della  legge  romana.  «  Precarium  est  quod  precibus  petenti  uten- 
»  dum  conceditur  (tamdiu)  quamdiu  is  qui  concessit  patitur.  » 
((  §  1.  Quod  genus  libertatis  ex  jure  genlium  descendit  (0.  )) 
«  §  2.  Et  distai  a  donatione,  eo  quod  qui  donai  sic  dal,  ne  recipial: 
))  al  qui  precario  concedit,  sic  dal,  quasi  lune  recepturus,  cum  sibi  li- 
»  bueril  precarium  solvere.  » 

((  §  3.  Et  est  simile  commodalo;  nam  el  qui  commodat  rem,  sic 
))  commodat,  ut  non  facial  rem  accipientis,  sed  ut  ei  uti  re  accommodata 
))  permitlat  (*).  )) 

§  746.  Secondo  questo  lesto,  ognun  vede  che  trattandosi  qui  di  una 
espressa  concessione,  la  facoltà  accordata  deve  rivestire  il  nome  di  pre- 
cario espresso.  Ora  si  domanda  se  possa  esistere  un  precario  tacito  nel- 
la stessa  guisa  che  esiste  una  tacita  concessione ,  una  tacila  tradizione , 
ed  altre  simili  facoltà  acquistate  da  un  padrone  senza  il  ministero  delle 
parole,  A  questa  quistione  risponde  per  noi  il  giureconsulto  Paolo  nel 
suo  Libro  Keceptarum  sententiarum^  tit.  6.  De  interdictis^  §  11.  «  Pre- 
»  cario  possidere  videtur,  non  tantum  qui  per  epistolam  vel  quacumque 
»  alia  ralione  hoc  sibi  concedi  postulavit,  sed  et  is,  qui  nullo  volunlalis 
))  indicio,  paliente  tamen  domino,  possedit  (5).  » 

§  747.  Un  esempio  di  questo  tacito  precario  lo  inc<)nlriamo  sovente 
tanto  in  città,  quanto  in  campagna,  nei  luoghi  chiusi ,  o  che  si  possono 
sempre  chiudere  a  piacere  dai  proprietarii  delle  case  e  dei  recinti  In 
essi  infatti  vediamo  molte  volte  tollerarsi  il  passaggio  attraverso  ad  un 
cortile,  ad  un  recinto;  tollerarsi  eziandio  che  i  vicini  vengano  a  pigliar 
acqua,  senza  che  alcuno  pretenda  per  ciò  di  esercitare  un  diritto  posi- 
tivo di  servita.  Diffalti  questo  diritto  sarebbe  smentilo  ad  ogni  momenlo 


(i)  "Magis  ad  donationls  et  benetìcii  cau- 
„  sam,quain  ad  negotii  contracti,  spectat  pre- 
,,  caiii  condilio.  „  Leg.  4-  Dig.  De  precario. 

(a)  Leg.  1.  Dig.  De  precario. 

(5)  In  molte  edizioni,  e  specialmente  in 
tutte  le  antiche, del  lesto  giustinianeo  non 
si  trova  soggiunto  il  Libro  intitolato  Recepta- 
rum  senteniiarum  di  Paolo;  ma  adoperando 


la  più  completa  e  più  recente  compilazio- 
ne, corredata  colle  note  di  Dionigi  Gotlofrc- 
do  e  di  altri,  della  celebre  edizione  di  Ma- 
gonza  (ossia  Coloniae  Munatianae,  sumpti- 
bus  frairum  De  Tournes,  1 790),  si  trova  il 
detto  Libro  di  Paolo.  Del  rimanente  osservo 
che  questo  testo  di  Paolo  si  trova  nel  Dige- 
sto al  titola  De  precario^  §  16.  Lib.  II. 
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dalla  costruzione  slessa  del  laogo  e  delle  porle  o  raslrelll ,  che  sì  posso- 
no chiudere  a  piacere  del  proprielario,  o  dal  coperchio  del  pozzo  munito 

di  serratura. 

§  748.  Ma  questo   tacito  precario  può  esistere  in  due  maniere.  La 
prima,  in  una  maniera  tacita  originaria,  di  cui  appunto  parlò  il  giure- 
consulto Paolo,  e  della  quale  abbiamo  ora  offerti  gli  esempii.  La  seconda, 
in  una  maniera  tacita  derivativa^  la  quale  si  verificherebbe  nel  caso  che 
essendo  stato  accordato  un  precario  espresso  a  tempo  limitato,  dopo  spi- 
rato il  tempo  suddetto  venisse  tollerato  dal  concedente  V  esercizio  della 
facoltà  accordata  col  precario  limitato.  Di  questa  specie  di  precario  ta- 
cito derivativo  abbiamo  un  esempio  nel  testo  stesso  del  Diritto  romano. 
«  Item  qui  precario  ad  lempus  rogavil,  finito  tempore   etiamsi  ad  hoc 
»  lemporis  non  rogavit ,  tamen  precario  possidere  videlur;  intelligilur 
»  enim  dominus,  cum  patitur  eum  qui  precario  rogaveril,  possidere, 
»  rursus  precario  concedere  (').  » 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  cosa  sia  ì\  precario^  e  che  ne  esisto- 
no due  specie  :  Tuna  espressa^  e  l'altra  tacita.  La  tacita  poi  può  essere 
tale  o  in  ori<^iue,  o  per  derivazione,  secondo  il  senso  già  spiegato.  Tutte 
queste  maniere  possono  accadere,  come  accadono  diffatli,  nell'uso  delle 
acque ,  e  però  si  dovrà  tener  conto  di  tali  distinzioni  allorché  ci  verrà 
fatto  di  esaminare  molle  pratiche  quistioni  (2). 

§  749.  Qui  si  presenta  una  quislione  subalterna,  e  consiste  nel  sa- 
pere se  il  Codice  Napoleone  abbia  contemplato  questo  precario^  ed  in 
qual  luogo.  Forsechè  coir  art.  2232  sopra  recato,  in  cui  si  parla  degli 
aiii  facoltativi  e  di  semplice  tolleranza^  ha  voluto  alludere  al  preca- 
rio? k  questa  speciale  interrogazione  si  risponde  negativamente.  Gli 
atti  qui  contemplati  sono  propriamente  quelli  che  diconsi  di  semplice  fa- 
miliarità^  e  non  sono  uè  punto  ne  poco  le  facoltà  racchiuse  e  inlese  dai 
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(i)  Leg.  4.  §  4.  Dig.  De  precario. 

(a)  Credo  inutile  spiegare  che  cosa  fosse 
la  precaria  acquisizione,  denominata  anche 
col  nome  assoluto  di  precaria  nelle  leggi  feu- 
dali e  canoniche,  perocché  essa  cessò  d'essere 
in  uso.  Ciò  non  ostante  chi  bramasse  istruir- 
si su  questo  punto  potrà  consultare  quanto  ne 
disse  Francesco  Ottomanno  nel  suo  libro  De 
verbisfeudalihus,  il  quale  si  trova  anche  unito 
al  cosi  detto  Lexicon  Juris  di  Barnaba  Bris- 
tonio,  nell'ediz.del  Wechel,  Francof,  1687. 
Molto  afSnc  alla  precaria  feudale  e  ca- 
nonica è  il  vario  senso  accennato  nel  Reper- 


torio di  Merlin  colle  seguenti  parole.  "  Dans 
„  l'usage  on  se  sert  de  ce  terme  precaire  pour 
„  esprimer  en  general  toute  autre  possession, 
„  que  celle  du  proprietaire.  Celui  qui  possè- 
„  de  a  titre  du  prét,  d' usufruii,  de  nantisse- 
„ment,  le  mari,  la  douarière,  celui  qui  fait 
„  les  affaires  d' un  absent,  les  tuteurs  ,  cura- 
„  teurs,  sindices,  economes,  administrateurs, 
„sequestres,  et  généralement  tous  ceux  qui 
„  possedent  pour  autrui,  soni  dits  n'avoir  que 
„  une  possession  precaire.  „  Ringraziamo  » 
cielo  di  non  avere  adottato  questa  confusione 
antilogica. 


iureconsulti  col  nome  di  precario.  Di  ciò  fa  testimonianza  tanto  il  Re- 
pertorio del  sig.  Merlin,  quanto  T esposizione  dei  motivi  di  questo  arti- 
colo presentata  dall'oratore  del  Tribunato.  «  \j^  familiarità^  dice  il  primo, 
»  è  una  specie  di  precario  tacilo .  Gli  atti  che  ne  derivano  suppongono 
»  uu  tacilo  consenso  che  non  è  espresso,  ma  che  è  senza  conseguenza  ; 
»  perocché  con  questi  atti  non  si  acquista  ne  diritto  uè  possesso ,  per 
»  la  ragione  che  colui,  sotto  il  cui  beneplacito  vengono  praticati,  rimane 
»  sempre  padrone  di  farli  cessare  quando  a  lui  piace.  >> 

Invano  dunque  voi  sareste  venuto  pel  corso  di  venti,  trenta,  cin- 
quanta o  cento  anni ,  sia  ad  alloggiare ,  sia  a  pranzare  in  casa  mia.  La 
compiacenza  ch'io  ebbi  di  accogliervi  e  di  regalarvi  non  formerà  mai  un 
titolo  per  voi ,  e  questa  compiacenza  non  vi  attribuirà  mai  il  diritto  di 
obbligarmi  a  continuare  allorché  non  mi  parrà  più  di  farlo.  Questa  é, 
come  abbiamo  già  osservato,  la  dottrina  del  Panormilano,  e  non  v'  ha 
scrittore  alcuno  dal  quale  non  venga  approvata.  Essa  anzi  (soggiunge 
qui  il  sig.  Merlin)  é  stala  eretta  in  legge  espressa  dall'  art.  2232  del  Co- 
dice Napoleone  colle  parole:  «  Gli  atti  di  pura  facoltà  e  quelli  di  sem- 
»  plice  tolleranza  non  possono  fondare  né  prescrizione,  né  possesso.  » 

Quanto  poi  alla  spiegazione  dell' oratore  del  Tribunato,  ecco  le  di 
lui  parole.  =  Gli  atti  di  pura  facoltà  (porta  l'art.  2232)  e  quelli  di  sem- 
plice tolleranza  non  possono  ìfondare  né  possesso,  né  titolo.  ==  «  Dispo- 
»  sizione  morale,  la  quale  cattiva  maniere  obbliganti.  Quanti  buoni  uf- 
))  ficii  di  vicinanza  verrebbero  ricusati,  se  una  semplice  tolleranza  potesse 
«col  lasso  del  tempo  diventare  un  titolo  di  servitù!  Questa  disposizione 
»  terrà  luogo  della  savia  costumanza  di  Normandia,  la  quale  voleva  che 
»  ninna  servitù  si  potesse  acquistare  senza  un  documento  formale  (').  » 
§  750.  Dalle  quali  cose  consta  positivamente  che  coll'art.  2232  il  Co- 
dice Napoleone  non  ha  voluto  fare  allusione  alla  specie  di  precario  de- 
finita e  contemplata  tanto  dal  Diritto  romano ,  quanto  dal  Codice  au- 
striaco, ma  ha  avuto  in  mira  soltanto  gli  atti  così  detti  di  familiarità.  In 
qual  luogo  adunque  ha  egli  contemplato  questo  precario  come  incom- 
petente a  procacciare,  mediante  il  possesso,  il  dominio  delle  cose?  Alale 
domanda  si  risponde,  che  egli  lo  ha  contemplalo  nell'art.  2229  in  una 
maniera  esclusiva,  volendo  che  il  possesso  portante  titolo  venga  fatto  a 
titolo  di  proprietà.  Con  siffatta  locuzione  non  solamente  si  esclude  il 
precario  suddetto,  ma  qualunque  altro  modo  di  possedere,  il  quale  non 


(1)  Code  civil  des  Fmncais.  Exposé  des  motijs^  Tom.  VII.  pag.  166.  Paris,  chez  Fir- 
miu  Didot,  i8o4. 
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racchiuda  questo  l'itolo  o  còme  fondalo  o  come  assunto  dal  possessore. 
Con  ciò  si  provvede  meglio  ai  varii  casi,  e  si  escludono  tulle  quelle  ma- 
niere di  possesso,  le  quali  sono  per  se  incapaci  a  procacciare  il  dominio. 
§  151.  E  lui  subalteruamente  considerando  le  condizioni  richieste 
dal  citalo  art.  22 2lL  troviamo  tutti  gli  elementi  che  sono  uecessarii  tanto 
per  far  i  r  >  iiikì  si  facito  consenso^  quauio  per  non  isbagliare  circa  la 
tendenza  del  possesso  esercitato.  Colia,  pubblicità  si  esclude  l'ignoranza; 
col  non  equivoco  si  esclude  T inganno;  col  pacifico  si  esclude  da  una 
parte  la  violenza,  e  s' iucbiude  dalFaltra  la  connivenza  di  chi  può  avere 
interesse  in  contrario.  ColFarl.  poi  2233,  nel  quale  si  fa  menzione  degli 
atti  di  violenza,  si  rende  manifesto  che  la  parola  pacifico  si  riferisce  al- 
l'adesione  dell'interessato  in  contrario,  e  vuole  esprimere  che  il  corso 
del  possesso  non  sia  stato  contraddetto  da  chi  aveva  interesse  in  con- 
trario. Le  due  idee  di  violenza  e  di  contraddizione  non  si  suppongono 
scambievolmente.  Diffatli  può  darsi  che  un  possesso  sia  esercitato  senza 
violenza  ,  e  che  la  persona  interessata  in  contrario  non  acconsenta  al- 
l'esercizio degli  alti  possessori!.  La  contraddizione  anche  semplicemente 
verbale,  purché  consti  formalmente,  toglie  al  possesso  avversario  la  qua- 
lità di  pacifico  voluta  dalla  legge;  ed  anzi  questo  è  un  mezzo,  col  quale 
tutte  le  legislazioni  d'accordo  dichiararono  venire  interrotta  la  prescri- 
zloì!  ,  ossia  il  diritto  fermo  ed  irrevocabile  di  possedere  una  data  cosa 
qualunque. 

§  752.  Dunque  se  Yassenso  si  manifesta  anche  colla  tolleranza  libera 
e  con  coscienza  informata,  il  dissenso  si  può  manifestare  anche  con  atti 
di  fatto,  pei  quali  s' interrompe  il  possesso  incominciato  da  altri.  Questi 
atti  esclusivi  debbono  essere  non  equivoci^  al  pari  degli  acquirenti.  Così, 
ad  esempio,  se  per  un  dato  tempo,  prima  del  quale  non  corre  prescrizio- 
ne, taluno  si  fosse  servilo  di  un'acqua  totalmente  mia,  ed  io  ne  chiu- 
dessi la  sortita  verso  di  lui,  con  quest'alto  interromperei  certamente  il 
possesso,  e  dimostrerei  il  mio  dissenso  a  contrarre,  mediante  gli  atti  av- 
versarii ,  la  servitù  progettata.  Così  pure  se  passando  il  mio  vicino  pel 
mio  iondo  senza  verun  titolo  antecedente ,  io  chiuda  assolutamente  il 
passaggio,  manifesto  egualmente  il  mio  dissenso,  ed  interrompo  gli  alli 
di  possesso  avversario  valevoli  col  lasso  del  tempo  ad  acquistargli  il  diritto. 

§  753.  Ciò  che  vien  fatto  con  questi  alti  esclusivi,  mollo  più  viene 
effettuato  colla  formale  contraddizione  verbale  significata  al  preteso  pos- 
sessore in  contrario.  Tutte  le  legislazioni  sono  d'accordo  su  questo  punto. 
Se  e*  è  varietà  fra  Tuna  e  l'altra,  essa  non  cade  su\  fondo  della  cosa,  ma 
semplicemente  sul  modo  di  far  constare  della  contraddizione  emessa 
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dal  padrone  competente,  o  da  chi  lo  rappresenta.  Questo  modo  non  ap- 
partenendo al  diritto  in  sé  stesso,  ma  semplicemente  al  mezzo  della  pro- 
va^ riesce  cosa  meramente  positiva  e  di  pura  formalità. 

§  754.  IL  Fu  domandato  in  secondo  luogo,  per  qual  molivo  il  pre- 
cario impedisca  che  si  acquisti  un  titolo  di  proprietà  mediante  Tesercizio 
di  atti  possessorii.  Pronta  e  breve  è  la  risposta.  Col  precario  il  possessore 
possiede  la  cosa  in  un  modo  rivocabile  a  piacere  del  concedente  il  pre- 
cario. Ma  questa  rivocabilità  ripugna  essenzialmente  colla  proprietà. 
Dunque,  essenzialmente  per  la  natura  stessa  della  cosa,  il  possesso  pre- 
cario esclude  eternamente  T acquisizione  della  proprietà.  Posto  il  no,  si 
esclude  essenzialmente  il  si.  La  proprietà,  come  altrove  fu  osservato, 
esclude  di  sua  natura  la  rivocabilità  del  dominio  a  beneplacito  di  altri. 
Dunque  posto  in  fatto  il  possesso  a  titolo  di  precario,  ripugna  assoluta- 
mente il  possesso  a  titolo  di  proprietà. 

§  755.  ili.  Fu  domandato  in  terzo  luogo,  se  le  altre  cause,  tranne 
quelle  che  viziano  il  consenso ,  le  quali  possono  impedire  l'acquisizione 
del  dominio  per  via  di  possesso,  si  restringano  al  solo  precario.  La  rispo- 
sta a  questa  domanda  è  già  fatta  dalle  cose  dette  di  sopra .  Cento  forme 
di  materiale  possesso  o  d'insistenza  sopra  una  cosa  possono  verificarsi 
senza  che  il  possessore  eserciti  i  suoi  atti  a  titolo  di  proprietà .  Tutte 
queste  forme ,  come  fu  già  osservato  ,  furono  escluse  anche  dalle  leggi 
positive.  Ma  tutte  queste  forme  non  sono  racchiuse  dal  solo  possesso 
precario,  come  fu  già  dimostrato:  dunque  a  tale  quistione  deve  rispon- 
dersi negativamente. 

CAPO  IX. 

Se  il  requisito  del  giusto  titolo  sia,  secondo  t ultimo  stato  del  Diritto  romano, 

necessario  nella  usucapione  dell* acquedotto. 

§  756.  Prima  di  procedere  oltre  sono  costretto  a  chiamare  ad  esame 
un'opinione  risguardante  il  Diritto  romano,  la  quale  in  ultima  analisi 
andrebbe  a  colpire  tutti  i  fondamenti  di  ragione  e  di  autorità  in  materia 
di  usucapione  e  di  prescrizione  di  acquedotto,  e  di  qualunque  altra  ser- 
vitù. Questa  opinione  esposta  dal  Vinaio,  e  adottata  dal  Polhier,  sembra 
essere  stala  almeno  in  parte  adottata  anche  dal  Voet.  «  Si  tratta  di  sa- 
»  pere  se  le  servitila  e  precipuamente  quelle  di  acquedotto,  nell'ultimo 
»  stato  della  romana  legislazione ,  in  punto  di  usucapione  e  tii  prescri- 
»  zione,  siano  stale  perfettamente  pareggiate  a  quelle  dei  beni  stabili, 
»  oppure  se  fra  quelle  e  queste  sia  stata  indotta  differenza  quanto  al  re- 
))  quisito  del  giusto  titolo.  » 
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Nella  legge  2.  del  Goàice ,  sotto  il  tìtolo  De  servitutibus  et  aqua , 
le^^esi  UD  rescritto  dell'imperatore  Antonino  ad  un  certo  Marziale,  in 
data  del  1  °  Luglio  del  Consolato  di  Leto  e  Cereale ,  corrispondente  ai- 
Panno  216  dell'era  cristiana,  e  quindi  anteriore  per  lo  meno  di  300  anni 
alle  le<ytri  di  Giustiniano,  colle  quali  fu  innovato  ossia  riformato  il  siste- 
ma  delle  usucapioni  e  delle  prescrizioni  Questo  rescritto  è  concepito 
<:ome  scoine.  «Sì  aquam  per  possessìonem  Marlialis  eo  sciente  duxisti. 
>»  servitutem  exemplo  rerum  immobilium  tempore  quaesisti.  Quod  si 
»  ante  id  spatium  ejus  usus  tibi  iulerdictus  est,  frustra  sumplus  in  ea 
»  re  faclos  praeslari  tibi  postulas,  cum  in  aliena  possessione  operls  facti 
»  dominiùm  quoad  in  eadem  causa  manet,  ad  eum  perlineat  cujus  est 

»  possessio.  )) 

§  757.  Leggendo  questo  rescritto  che  cosa  rileviamo  noi?  Due  parti- 
colarità. La  prima,  che  il  tempo  assegnato  alla  usucapione  o  prescrizione 
dei  beni  stabili  viene  accomunalo  alle  servitù,  e  propriamente  a  quella 
dell'acquedotto.  La  seconda,  che  se  prima  del  termine  fissato  alla  prescri- 
zione indotta  colla  scienza  del  proprietario  il  possesso  fu  interdetto  dal 
padrone  del  fondo  stesso  assoggettato,  tutte  le  costruzioni  fatte  per  con- 
dur  r  acqua  si  devolvono  al  padrone  del  fondo ,  senza  che  il  preteso  do- 
minante possa  pretendere  il  rimborso  dì  queste  spese. 

§  758.  Ma  esaminando  più  minutamente  il  fatto  supposto  da  questo 
rescritto,  che  cosa  troviamo  noi?  Nuli' altro  che  il  puro  fatto  della  con- 
dotta^ senza  che  venga  accennato  se  questa  siasi  incominciata  per  via  di 
un  contratto  formale  con  un  terzo  non  padrone^  oppure  se  siasi  inco- 
minciata per  un  colpo  di  mano  del  conducente  dell'acqua.  Se  consultia- 
mo la  Synopsis  Basilicorum  ed  il  compendio  di  Armenopolo ,  troviamo 
la  seguente  tesi  (adattata  per  altro  ai  corti  periodi  usali  prima  di  Giusti- 
niano). ((  Servitutem  aquae  ducendae  per  triennium  consenliente  domino 
»  aquam  ducente  adquirimus:  ante  triennium  perfectum  ducere  a  domino 
M  prohiberi  possumus:  ncque  sumplus  in  eam  rem  faclos  ab  eo  petimus.  » 
In  questa  lesi  è  chiaro  che  non  si  spiega  se  la  servitù  sia  acquistata  per 
un  titolo  perfetto  contrattuale  o  no  da  un  terzo  non  padrone;  ma  s'in- 
dica solamente  il  tacilo  assenso  del  padrone ,  il  quale  può  verificarsi  in 
latti  i  casi  di  usucapione  e  di  prescrizione.  Ciò  è  tanto  vero,  eh'  egli  pri- 
ma dello  spirare  del  triennio  può  non  solamente  interdire  questa  con- 
dotta di  acqua,  ma  negare  eziandio  di  risarcire  le  spese  fatte,  anche  a 
fronte  del  supposto  tacito  suo  consenso .  Venendo  ora  al  riportalo  re- 
scritto di  Antonino,  osserviamo  che  contemplandosi  i  soli  rapporti  fra 
l'utente  dell*  acquedotto  e  Marziale ,  l' Imperatore  contemplava  il  caso  di 
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un  mero  possesso  esercitalo  con  scienza  e  pazienza  di  Marziale,  e  però 
che  qui  possiamo  essere  tanto  nel  caso  d'un  possesso  proprio  deWasuca- 
pione»  quanto  nel  semplice  caso  della  prescrizione^  e  di  una  prescrizione 
incominciata  appunto  col  puro  possesso  di  fatto  accompagnato  dalla  scieu- 
za  e  pazienza  del  padrone  del  fondo  assoggettato.  Dunque  siamo  sempre 
nel  caso  di  un'acquisizione  per  possesso  non  r/,  non  clam^  non  precario^ 
esercitalo  per  un  certo  trailo  di  tempo.  Questo  viene  pareggiato  alle  pre- 
scrizioni dei  fondi  slabili.  Dunque  per  senso  inverso  Tlmperatore  giudicò 
che  il  possesso  con  scienza  e  pazienza  del  padrone,  esercitato  per  un  dato 
tempo,  è  capace  a  procacciare  il  dominio  della  cosa.  Come  sopra  fu  ve- 
duto, decise  cosi  anche  il  Pretore. 

§  759.  Malgrado  tali  osservazioni,  io  trovo  a  questa  legge  apposta  la 
seguente  nota  del  Polhier:  «Comparai  servitules  cum  rebus  immobili- 
))  bus,  dumtaxal  ralione  temporis  quo  per  praescriplionem  acquiruntur; 
))  ut  recte  observat  Vinnius.  Quasi  diceret:  acquiruntur  eo  tempore,  quo 
))  res  immobiles  in  provinciis  sitae.  Caelerum  a  rebus  corporalibus  dif- 
»  ferunl ,  quod  res  corporales  citra  titulum  non  acquiruntur  longi  tem- 
))  poris  praescriptione.  Servitules  autem  acquiruntur  hac  praescriptione : 
»  aut  cum  litulo,  si  qui  praedii  dominus  non  erat  servitutem  constitue- 
»  rit,  et  usus  sii  etiam  ignorante  vero  domino  ;  aut  citra  titulum,  si  do- 
))  minus  praedii  nesciens  per  tolum  hoc  tempus  uli  passus  sit.  Ila  Vin- 
»  nius  (0.  » 

§  760.  Esaminiamo  attentamente  la  lesi  esposta  in  questa  nota  occa- 
sionale. In  primo  luogo  il  Polhier  dice,  che  i  fondi  non  si  acquistano 
colla  prescrizione  di  lungo  tempo  senza  un  titolo .  Dunque  è  chiaro  che 
qui  il  nome  di  prescrizione  a  lungo  tempo  è  sinonimo  perfetto  di  usu- 
capione. In  secondo  luogo  dal  Pothier  viene  accordalo  che  l'acquisi- 
zione delle  servitù  per  via  di  usucapione,  quanto  al  tempo ^  viene  pa- 
reggiata a  quella  delle  cose  immobili.  Quanto  poi  al  modo^  egli  stabilisce 
una  differenza.  Questa  differenza  in  che  consiste?  Essa  consiste,  secondo 
l'opinione  di  Vinnio  adottata  dal  Polhier,  nel  potersi  le  servitù  acqui- 
stare tanto  con  titolo^  il  quale  sebbene  involga  una  concessione  incom- 
petente, perchè  falla  da  chi  non  era  padrone,  pure  è  fatale  contro  un 
vero  padrone,  il  quale  non  sappia  d'essere  aggravato  da  una  servitù; 
quanto  senza  titolo^  ma  colla  scienza  e  pazienza  degli  atti  possessorii 
esercitati  da  altri  sul  fondo  di  nostra  proprietà. 


(i)  Polhier,  Pand.,  Lib.  VIIL  Tit.  i.  art.  3,  §  i.  n.<»  34. 
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§  ÌG1.  Da  ciò  viene,  che  secondo  questi  scrittori  nel  Diritto  romano 
dovrebbero  esistere  per  le  servitù  prediali  due  specie  di  usucapione^  os- 
sia di  prescrizione  a  lungo  tempo,  oltre  la  perentoria  prescrizione  di  lun- 
ghissimo tempo.  Queste  dir  ;  apioni  di  eguale  durata  dovrebbero 
essere  entrambe  ugualmente  operative  di  dominio  con  cause  precisamen- 
te contrarie.  Coli' una  se  un  impostore,  fingendosi  padrone,  mi  vende 
una  condotta  d'acqua,  io  a  capo  di  tanti  anni  ne  acquisto  il  dominio,  mal- 
grado che  il  padrone  non  sappia  nulla.  Goll'altra  se  io.  per  un  colpo  di 
mano^  ma  con  scienza  del  padrone,  conduco  un'  acqua,  o  esercito  altra 
servitù,  in  capo  dello  stesso  tempo  ne  acquisto  il  diritto  irrevocabile. 
Dopo  lutto  questo  poi  rimane  la  lunghissima  prescrizione,  che  pone 
line  a  tutto. 

§  762.  Ma  questa  opinione  può  essa  veramente  reggere  sì  in  linea  di 
ragione^  che  in  linea  di  autorità  positiva?  Quanto  al  primo  membro  di 
questa  quislione,  rispondo  negativamente  ^^^QV  le  ragioni  ampiamente 
esposte  di  sopra .  Diffatti  ripugna  alla  ragione ,  che  si  possa  acquistare 
un  diritto  contro  l'altrui  proprietà,  senza  che  il  proprietario  si  possa  in 
alcun  conto  difendere,  onde  interrompere  un  usurpativo  possesso  altrui. 
Ma  se  fosse  vero  che  un  possessore  titolato  per  un  contratto  fatto  o  per 
una  qualunque  concessione  di  un  terzo  non  padrone  potesse  privare  il 
vero  proptietario  a  di  lui  insaputa  del  proprio  dominio,  si  verificherebbe 
appunto  il  caso  di  spogliare  un  padrone,  senza  che  abbia  il  potere  di  con- 
traddire. Dunque  in  linea  di  ragione  non  regge  uè  punto  né  poco  la  lesi, 
colla  quale  si  stabilisce  che  si  possa  acquistare  una  servitù  titolata  col- 
V ignoranza  del  vero  padrone.  L'ignoranza,  della  quale  si  parla  qui,  non 
è  r ignoranza  nata  da  incuria,  della  quale  non  si  tien  conto  in  giuris- 
prudenza, ma  bensì  quella  che  produce  una  giusta  causa  onde  interrom- 
pere la  prescrizione,  sia  principale,  sia  sussidiaria,  sia  propria  dell' usu- 
capione, sia  propria  del  perpetuo  silenzio  imposto  ad  un  proprietario. 

§  763.  Certamente  se  si  potesse  far  agire  la  legge  così  tirannicamente, 
si  potrebbe  dar  luogo  alle  distinzioni  qui  prodotte.  Ma  tutti  i  principii  di 
ragione  naturale  respingono  ogni  usucapione  o  prescrizione,  nella  quale 
la  incolpabile  ignoranza  del  vero  padrone  viene  posta  in  non  cale,  e  non 
viene  considerata  come  ostacolo  contro  gli  attentati  diretti  a  togliergli  la 
proprietà  dei  beni.  Io  non  abbisogno  di  estendermi  ulteriormente,  dopo 
le  cose  ampiamente  discorse  nei  Capi  precedenti. 

§  764.  Passiamo  ora  a  vedere  se  questa  distinzione  si  possa  sostenere 
in  linea  di  autorità  positiva.  Qui  il  Pothier  si  rimette  al  Vinnio.  Con- 
sultiamo dunque  i  motivi  addotti  dal  Vinnio.  Egli,  dopo  avere  esposte 
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tanto  le  vicende  quanto  le  comuni  teorie  delle  usucapioni  e  delle  pre- 
scrizioni, e  dopo  aver  contemplato  lo  stabilimento  ordinario  e  contrat- 
tuale delle  servitù,  passa  ad  esporre  que'  modi  nei  quali  si  fa  intervenire 
il  sussidio  del  tempo.  Questi,  secondo  lui,  si  riducono  a  due.  Col  primo 
si  stabilisce  una  servitù  mediante  concessione  esplicita  fatta  da  un  terzo 
non  padrone^  col  secondo  poi  mediante  apprensione  tacitamente  accon- 
sentita dal  padrone  del  fondo.  Quanto  al  primo  modo  il  Vinnio  soggiun- 
ge: «Et  quia  hic  possessionis   inilium  est  a  non  domino  praedii,  ideo 
))  etiam  titulus  hic  necessarius  est.  At  contra  ignorantia  dominum  nihil 
})  juvat^  uti  nec  in  usucapione  rerum  corporalium  (').  ))  E  qui  cita  in 
appoggio  la  legge  ull.  Cod.  De  praescript,  longi  temporis.  Secondo  il 
Vinnio  dunque,  tanto  nella  usucapione  dei  beni,  quanto  nella  usuca- 
pione delle  servitù,  si  può  acquistare  un  diritto  irrevocabile  di  proprietà, 
sia  del  fondo,  sia  della  servitù  attiva,  in  onta  alla  ignoranza  del  vero 
padrone.  Ma  chi  autorizzò  il  Vinnio  a  questa  spietata  conclusione?  La 
legge  ultima  (ei  risponde)  ora  citata.  Ma  è  poi  vero  che  questa  legge  sta- 
bilisca una  tesi  cotanto  violenta,  e  spogliatrice  del  diritto  dei  proprieta- 
rii?  Veggiamolo.  Questa  legge  è  di  Giustiniano,  ed  è  senza  data.  Essa 
dichiara  nel  suo  esordio  di  volere  appianare  tre  difficoltà  risguardanti  la 
prescrizione  tì?/  lungo  tempo  anteriormente  stabilita:  la  prima  a  cagione 
della  situazione  delle  cose;  la  seconda  a  cagione  della  presenza  o  assenza 
delle  persone  :  la  terza  rapporto  al  domicilio  in  una  stessa  o  in  diverse 
Provincie.  Quindi  conclude:  «  Sit  igitur  secundum  hanc  definitionem 
»  causa  perfectissime  composita ,  et  nemo  posthac  dubitet  ncque  inter 
))  praesentes,  ncque  iuter  absentes  quid  statuendum  sit:  ut  bono  initio 
»  possessionem  tenentis,  et  utriusque  partis  domicilio  requisito  sit  expe- 
»  dita  quaestio  prò  rebus  ubicumque  posilis:  nulla  scientia  vel  igno- 
))  rantia  expectanda^  ne  altera  dubitalionis  inexplicabilis  oriatur  occa- 
»  sio.  Eodem  observando  et  si  res  non  soli  sint,  sed  incorporales  quae 
»  in  jure  consistunl,  veluti  usufructus  et  caeterae  servitutes.  » 

§  765.  Da  questa  legge  di  Giustiniano  apparisce  che  l'azione  del  tem- 
po qui  ordinata  dal  legislatore  è  perfettamente  pari  tanto  pei  fondi  sta- 
bili, quanto  per  le  servitù.  La  scientia  vel  ignorantia  non  attendibile  a 
qual  proposito  viene  qui  contemplata,  ed  a  quali  condizioni  va  essa  sog- 
getta? Io  veggo  prima  di  tutto  il  legislatore  esigere  che  il  possesso  sia 
esercitato  bono  initio.  Si  è  posto  mente  o  no  a  questa  condizione?  Dob- 
biamo forse  dimenticare  le  condizioni  volute  dal  Pretore?  Le  condizioni 


(i)  Seleciarum  quaestionitm,  Lib.  I.  Cap.  XXXI. 
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del  non  clam^  non  vi^  non  precario  »,  e  quindi  la  scienza  e  la  potenza 
necessaria  a  contraddire,  non  sono  forse  dappertutto  richieste  dalle  leggi 
tfiif*'  dello  stesso  autore?  i^h*:  \nn  :  X^'U  vfir::!Ìrìfiio  iioi  iorsn  cIm^  Itiusli- 
uiano  ni«H].'Si!ni^.  Inazì  flaì  !'riì<if=rc'  si  re  ii,!  la  I  u  -'u  :>t  r-nr.  l'ha  nella  Novel- 
Ìj  tJXI\.  rfN  t  Yì''pi-iu  Y\:jA)vo-^\i  1  C^ifih-  duii'iiit'  } m 1 1 rr hhc  fio"ura i'^ !  ch'egli 
Toh^sse  autorizzare  una  lisurpiìzioue  aiis  h-'  a  irofi'e  Utiia  i nroìpabilc  i^^no- 
raiìZii  de!  propni'iano  spoihalu  ?  A  che  prf*|'«trre  il  hniLi^a»  cor^o  degli 
i\n\ìì  |>er  soccorrerlo,  e  poi  negargli  la  poleiiza  di  tigir^ì  ;  Ouc^la  mo- 
struosità e  f]uesta  coiitrad^ii/ionc  nnn  si  può  rncinnrvolnìenle  fiirnrnre. 

§  7i){).  Ctonie  sluìupi!'  s{  pilo  spie^jai'"  la  ee^a  .'  Lssa  si  ^pie_:a  iacil- 
lìieuie.  quando  aiduanìu  il  Luuu  scu^o  tii  ponderare  lullo  il  cuulesio  delia 
legge.  Coiisìderaiitloio  con  un  pò*  di  alleiizioiae.  ci  awc^pdaìno  taotoslo 
che  (jJuslioJaoo  si  occupò  delht  idi-dira  o  diftìcoUà  di  siipcfc  h'  usm  pa» 
zìoiìi  che  possono  avveuirt'  hi  coiise^ueaza  soltaiilu  delia  p/uSòi/iiiUi  o 
ìijntananzii  di  iiu  padiauìe  àA  lìioiif»  uA  (piah:  sono  «situati  i  ^noi  poderi. 
C(>ntenìplaudiì  «ju^/sl--  posizieuii,  e^h  procoro  Ai  prevv^-dri*'-  lauto  alla 
Mèiìrezza  depia  ac-nairenh  „  (pianto  a  quella  des  posòideuii.  Li:ii  quiudì 
dìCv'  Hi  sostanza:  •'  Siccofiie  pt^r  hi  ^ei-'oza  d  i^tioiaiiiza,  che  può  soriiere 
)>  :iaihì  presenza  o  dalTasseiiza,  dalhi  \itaiianza.  v  haiilaiianza,  .io  ho  prov- 
»  veduti)  coda  prcseute  l.-'^^t,-;  CiS^i  se  si  \o[e>si/  t  ir  apare  ui  iofuia'i  Tili'Uu- 
))  raiiza  di'ì'Wtinte  cLi  ijuc^d'  cdu^e.  non  si  d.-vra  pcì  dar  retta  a  questa 
»  scusa,  n  luilu  lì  eou{''-^t..  dfdhi  h,:';j;^e  cundnc^f  ad  mlerprri.sre  così  le 
paride  nnìld  M'intuì  \'('i  iLirjfjf'iin fi  i  t'j'pvi  fidìihi.  Se  diltatla  ♦'  v<aaj  che 
la  couidiisioue  non  de\e  essere  più  est^-^a  dtdht  sua  ia!ij>ae'^  e  se  dall'al- 
tra |Uirle  e  pur  vt-rn  che  coH  afopliari^  quota  rcHieluNieni'  m  ruveaeii;reb- 
Lcro  {ulti  1  liiudaineuti  <it  ra^iiòUi*  *'  di  aiUurit^i  slai.uiifi  :  e^li  è  per  sé 
maiiìiesio  che-  mn  siatnu  as>'dutaiJieiite  {)libh,::a!i  atl  aoiiorlifre  lae.;  in- 
terprelazi'Oie  re^tnlliva  sopi%s  allegala  .  e  a  n^-itarr.^  hi  mostruosa  e  li- 
ì'auioca  lofanq-refaziunt!   lUtnieula  dai    \  iniiio  a  qnesta  tegge. 

^  «(u.  1./ Ignoranza  spn  ata-einiata  da  I  iiu>lari!ani>  e  T  ignoranza  spe- 
e^Cii  lìiotivjta  dalìd  ^ohi  i"nufìuinzii  l.a  iguuiaiiza  iiita'sa  dal  \  iiinio  è 
riciioranza  L;i'firnra  deriva;ij|e  .hi  «piahanqiie  capioin^o  [.a  ueniTica  cnni- 
pr^oide  lauiu  ì  inculpaiìih*,  <|iMnlo  hi  vohata.  h'^^a  a.hi.ìaeeia  jnche  quella 
che  viene  indutta  dal  doio ,  dalia  irude  ,  dai  deiitlu  d  un  luaiva^cj  uaur- 
}>atnre,  ce.  ec.  L'ignoranza  sppcifica  per  le,  contrario,  motivntn  dana  i'o/<^ 
hìotananza .  Innilafa  ^'otro  hi  pr*jvlnidti  slcs-^a  ,  per  ^<'  non  può  essere 
scLiòLiL'iie  5  perciit;  og!n  tid!_:riit-  padi-e  di  iaìiiicna  vajn  agevolmente  nel 
corso  di  molti  anni  sapere  io  stato  delh  <'o  proprietà.  Altro  duDf[ue  non 
opponendosi  che  questa  scusa,  il  proprietario  non  deve  essere  esaudito. 
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Diciamo  di  più:  ogni   quistione  intorno  siffatta  ignoranza  o  scienza  non 
si  deve  nemmeno  porre  in  campo. 

§  T68.  Sopra  ho  ricordato  la  Novella  CXIX.  Ecco  il  caso.  Pietro,  che 
possiede  un  bene  di  mala  fede,  lo  vende  a  Paolo,  ma  di  nascosto.  Ecco 
un  titolo  giusto.  31  ncu.  \ero  padrone,  ignora  rusiirpazìOLic  e  ha  ven- 
dila. Secondo  ^'innio.  passati  dieci  anni,  Marro  non  poirebhie  più  rechi- 
mare.  Che  rc^a  decide  (nustiniauo?  Tutto  al  coutrariin  E-H  decide  che 
Marco  non  \eufe-  pnvafo  chd  diritto  a  reclamare  se  non  in  capo  a  inaaf  an- 
ni. Oiiandn  <-  dunqio-  che  Marco  in  cano  a  dieci  anni  può  perdere  d  di-- 
idfn  di  reidauiare  /  Precisaiiituit^'  cenando  è  reso  consapevole  della  falla 
iisurpazionr.  Oui-sd,  e  la  decisione  della  Novella  CXIX.  Concilin  se  può, 
^'  ^  ^niuo  qrn-Nta  decisione  rn]|n  tesi  clic  rnsocapicne  dei  beni  e  delle 
s^a-\dH.  obMa  hi  prescrizione  titolala,  corra  e  si  compia  in  dieci  anni., 
ìnai-rado  I  i^uuiaiLza  dei  vero  padrone.  \  niuìo  vuide  che  1"  ignoranza 
non  crfovi,  spinti  i  dieci  amn.  al  proprietario;  e  Ciuslìoiano  stesso,  au- 
tore delia  legge  anteriore  (in  cui  dice:  nulla  scientia  vel  i^nuranUu 
expectand  ! ^  dichiara  precisamente  il  conlrario. 

A  cìie  dunque  si  riduce  tutta  la  forza  di  queste  parole?  A  ciò,  che 
attesa  la  semplice  lontananza  portala  e  determinala  dalla  leirse.  non  si 
|Hdr.t  presumere  una  ignoranza  scu^sabìle  ,  e  Yah.n'ole  ad  ììiterrompere 
f  usucapione  o  la  p'rescrizione  :  e  per  conseguenza,  che  h:  quc-^iioui  in- 
torno fa  .scienza  o  l'ignoranza  per  siffatte  cagiom  dovraniio  ri-eliarsi 
come  ìncomp>eieuii. 

Cnn  qtiesta  interpretazione  cessa  una  seconda  classe  di  usucapioni, 

Ignota  l.iiahn.'ìde  aUa  romana  iiiurisprudenza;  con  questa  mierprcta- 
zione  61  lù«^iic  alle  usìn.Oip!oui  aventi  lifcdo  hi  feroce  potenza  haaj  .dtri- 
Iuii?a  da  leda!!  scrillon  :  cun  quella  luterpretazione  si  evita  hassu.rdo  <W 
pervertire  la  natura  àvWi^  prescrizioni  meno  lunghe,  e  di  renderle  più 
inesorabili  che  h-  lun^rhìssime. 

^  i  hd'.  li  \  unno  proserò»-  il  suo  discorso,  onde  dinioslrare  la  seconda 
specie  di  usucape  Lie;  e  hi  vale  della  legge  risguardante  racipiedoUo,  da 
iiui  sopra  aHegala.  Cape  \  L  31a  qui  possiamo  domaudare  al  \'iuuio  per 
qua  =  -  ragione  et^li  trasporta  all'usucapione  una  legge  che  iulou-anieulo 
appariiene  alla  /^/v/vc/ar/o/ie  propriamente  detta.  L  ^ero^u  no^  che  que- 
sta legge  è  traila  ila  llpiano  ?  È  vero,  o  no,  che  al  tempo  di  C^lpiano 
-  usucapione-  disUnp^uevasi  dada  lunga  e  perentoria-prescrizione.  sia  per 
la  quatUila  CiOl  tempo,  sìa  [aar  le  coiulizion!  che  erano  necessarie  alla  sua 
origine.  L  ea^aay)//o  longae  possessionis^  ricurdaia  dalhi  stesse-  Ulpiano 
nella  legge  5.  1  h^    De  temporalibus  praescr.^  si  riferisce  o  no  alla  pre- 
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scrizione  principale?  Ora  nella  legge  allentala  dal  Vinnio  si  parla  appunto 
(li  questo  lungo  possesso.  I  hinqiie  il  caso  ivi  (  onlemplalo,  secondo  Ulpia- 

no.  deve  ess-r»;  ro-olalo  non  dalle  leggi  della  usura j. mnp  .  ma  da  quelle 

(Iella  lun^a  pre.^c'n/ioLie. 

ForscclH''  la  l'niizJoiie  (ìeirullini.i  prc^cri/.inii,'  si  rnìiice  solaiiieiiie  ad 
Ili!  eiìt'lto  ììi'^iili^'Lh'  Fi-r^M-fiè  dia  ìì-ìi  nvvaìoi-a  iiii  |.ONS.'s-f»  senza  titolo^ 
osMa  lucuiiiiucialo  col  tatto  sub  àA  i^osesso  (  '  )  ;  i;  i^T.-liè  ciò  ?  Apnuiitn 
perche  avendo  coinincialo  in  luia  nìamora  iinn  /)/(a/o70//<%  rsLilnsognò 
d'essere  coruTla  da  qii'dlo  prcscn/ioiai  cdie  dopo  hiii-o  tt^nipo  uopongouo 
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sd^Mizio  a  tutti  nneiii  che  avevaiiv)  motivo  di  i iiier-aarst  a  mia  nsarpazio- 
ne.  '•  lacoiiero.  Ìh-^ocIip  aves^rro  o  colessero  a\aa'  notizia  dfìla  usurpa- 
zione.  Quando  esiste  un  contratfo.  >i  ha  uua  nro^yuziono  rlie  sia  stato 
couaordato  da  persoli»'  doialt*  di  autorità.  Corivioue  provare  il  contrario 
ptT  disfare  uu  lalolio  M'.i  rpiando  TOiTiro  e  suppongo  un  possesso  preso  con 
un  colpo  di  niaaio.  uo:i  posso  dissimularo  il  vizio  della  ^ua.  ongiuta  Coinè 

dunque  polrsu  assoggcilarc  aiid  stessa  gnareiiU^ìa  luna  e  l  altra  oìauiera 

,  •  •  •   •  i 

e  i  a  r  (  na  1  s  i  / 1  o  u  a  . 

^  17().  larq-ure  (juesto  è  Ìl  rìsìilfato  prrtt;so  rial  Viouio  .  Sornitdo  lui, 
la  usucapiour  di'Vrrldjt*  correrò  culi' i^jucranza  ,  r  (pinuii  .oh  nnioa.aiaa 
iifd  ru-nonetario  a  soLirarsl  da  uua  servitù.  Più  ainaueì  :  uu  pus^rss»*  inro- 
fiJiiiCiato  con  uu  colpo  di  rnauo.  ma  proseguilo  ìhjìì  vi  ,,  ìkìn..  i  Ìhiìu  non 
preci! ì'i -J -^  non  dovrebbe  cadere  iutlo  1  impero  delie  |ìui  Inunìai  prescri- 
zioni, ma  iorriìure  uua  seconda  ^p^ude  di  usar npioiue  Iheo  ///o/  secnada 
specii   ili  usucapione^  perocché  le  p.isseshioui  oi  /////«jo  tempo  ui  livibi 


uuion   non 


sono   altro    ohe  le  usucapioni  degli  atabili   aumeutate  di  teui- 


I  ')  '-h  e  le   ////cì:///vo>//c  di   questo   I<>^a>lafor'.'   non  sono 


rìir>  ir  nrescrl- 


zioui  perentorie  o  ài  lungo  tempo  degli 


,1  u.  ■  I 


e  .n 


Mi  se  è  V'o  >  che 


(i)  i;Tn  specie  praescriptionis  appellatio- 
??ne  veniunt  temporales  praescriptiones  seu 
M  exceptiones  quae  actorì  objiciunlur,  Qt  ab 
"»  agendo  excludatur  eo  quod  non  eg^lt,  intra 
n  tempus  a  lege  definitum  ii  (ecco  la  funzione 
re^e//e«<e^  e  rispettivamente  liberante).  4.  Si- 
ri cuti  res  praescrìbìtur  quae  definito  per  le- 
91  ges  tempore  possessa  et  ab  alio  non  repe- 
^1  litafuit"?  (ecco  Taltra  funzione  placitante, 
e  attribuente  dominio  irrevocabile).  Voet  ad 
Pandectas,  Uh.  XLIV.  Tit.  3.  n.°  i. 

(a)  uJuslinianus  (dice  il  Pothier  )  lon- 
^gitemporis  possessionem  in  usucapionem 


"  transfusit,  conslituitque  ut  praedia  provin- 
ìf  cialia,  quae  usucapi  non  poterant,  nec  non 
vres  ìncorporales  jam  possent  usucapi.  ?? 

u  Usucapionis  autem  tempus  prorogavit. 
•  'S  rniinn)  '.e  iv<  mohiles  nonnisi  triennio 
1?  continuo;  res  autem  immobiles ,  aut  quae 
7?  tales  intelliguntur  (puta  jura  in  re  immo- 
ì^hili),  decennio  inter  praesentes,  vicennio 
*•)  inter  absentes  usucaperentur.  v  Leg.  unic. 
Cod.  De  usucap.  tvansfor manda .  Pothier 
Pandectae,  Lib.  XLI.  Tit.  i  i  i.  Sect.  ult. 

(5)  uJuslinianus  hic  legitimam  seu  lon- 
„gum  tempus  inilcclit  ad  triginta  annos.  i-» 


il  caso  dell'acquedolto  contemplato  da  Ulpiauo.^ secondo  la  giurisprudenza 
d'allora,  fu  sottoposto  alle  prescrizioni  di  lungo  possesso  vic^enli  a' suoi 
tempi,  egli  è  per  sé  manifesto  che  dopo  la  riforma  di  Giustiniano  questo 
caso  cade  sotto  la  prescrizione  di  lunghissimo  tempo.  La  pruva  e  evi- 
dente, la  prescrizione  Irenlennaria  è  necessaria  per  assicurare  un  pos- 
sesso incominciato  senza  titolo  (0.  Ma  così  è.  che  nel  caso  contemplalo 
dal  \  iunio  si  tratta  di  uo  possesso  incominciato  senza  titolo:  dunque 
questo  caso  cade  sotto  la  trenlennaria.  Ritorcendo  poi,  sorge  il  seguente 
argomento.  Nel  caso  allegato  non  si  prescrive  fuorché  con  un  possesso 
pacifico,  palese,  continuato,  e  non  contraddetto:  dunque  tali  condizio- 
ni sono  necessarie  alla  trentennaria.  Tolta  così  di  mezzo  l'opinione  del 
Vinnio,  tutto  procede  nel  modo  da  noi  dimostrato. 

CAPO  X. 

Disposizioni  relative  del  Codice  Napoleone. 

§  771.  Nel  Codice  Napoleone  trovo  i  seguenti  articoli: 
((  Les  servitudes  continues  apparentes  s'acquirent  par  tilre,  cu  par 
»  la  possession  de  trente  ans  (art.  690\  » 

«  Les  servitudes  continues  non  apparentes,  et  les  servitudes  discon- 
»  tinues,  apparentes  ou  non  apparentes,  ne  peuvent  s'élablir  que  par 
»  titres  (2).  )) 

«  La  possession  méme  immémoriale  ne  suffil  pas  pour  les  établir* 
»  sans  cependant  qu'on  puisse  atlaquer  aujourd'hui  les  servitudes  de 
»  cette  nature  déja  acquisés  par  la  possession  ,  dans  les  pays  oh  elles 
))  pouvaienl  s'acquérir  de  cetf.    manière  (art.  691).  » 

«  La  destinatiou  du  pére  de  famille  vaut  tilre  à  l'égard  des  servilu- 
»  des  continues  et  apparentes  (art.  uU2).  )) 

«Il  n'y  a  deslinalion  du  pere  de  famille  que  lorsqu'il  est  prouvé, 
»  que  les  deux  fonds  actuellement  divisés  ont  appartenu  au  méme  pro- 
))  prietaire.  el  que  c'est  par  lui,  que  les  choses  ont  été  mises  dans  Tétat 
))  duquel  resulto  la  servilude  (art.  693).  » 


Vide  Cujacium  18,  Ohserv.  27.  —  Questa 
nota  è  di  GoUofredo  alla  leg.  i.  Cod.  De 
praescript.  3o  vel  40  annorum. 

(1)  Il  Pothier  esponendo  nell'Appendice 

la  dottrina  della  trentennaria  dice:  wtLocum 

„  habet  qnotles  usucapio  aut  longi  teraporis 

„  praescriptio  locum  habcro  non  potest,  vel 

Tom.   V. 
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propter  rei  vitium  quae  furtive  aut  vi  pos- 
„  sessa  foret,  vel  propter  defecium  titidi, 
„aul  bonae  fidei  in  possessione.  Tuetnrque 
„  possessorera  per  exceptionem  quam  ti  ui- 
„  buit  adversus  dominum  qui  hanc  rem  vin- 
„  dicaret.  5?  Lib.  XLI.  in  fine. 

(2)  Si  noli  bene  questa  locuzione  plurale. 


l'Sj 


e*'  ». 
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«  Si  le  proprielaire  de  deux  liérelages ,  enlre  lesquels  il  exisle  un 
))  gl'ine  apparente  de  servìliide,  dispose  de  Tun  des  hcrilages  sans  que  le 
»  contrai  contienne  aucune  convention  relative;  elle  continue  d'exister 

))  aciivuoieiit  uà   passivement  eti  ia\._ui   dii  iond  aliene,  olì  5ur  le  fond 
»  aliène  (art.  ^'-^'i).  » 

^  77  2    r  ifl!      V  te  voi  recato    pi  il  f*  sto  francese,  invece  delPita- 

lijiio»  ili  ^incòii   arUcuii  .*  A  laic  iULciTogazione  (clic  ini  può  venir  fatta 
dal  1.  Horc;  rispondo^  die  ìiO  recalo  in  nv^zzn  il  \p^\n  frnocese.  prrchè 


f-riìi' 


}lO  Irnva!  I  \!/iri'-i  ì:ì  fr;Hlu/!OiH-  it;ili:iii,!.  \  i/iosa  dove?  ^t'lia  lU' 
cipalo  che  òi  duvcva  ir  J'-lnu-iit"  *>>priiiitjir  ^  e  senza  la  qn  ilr  si  sovverte 
tutta  la  «lisposi/ìoue  della  legge.  <Ju*^^tn  ir|rn  pririripnì.*  niarè^  (Quella 
che  il  testo  francese  ha  voluto  es|  linni  •  <a  i  j  tu  ir  par  titres.  Ecco 
diffatti  come  a  tra JuLlore  o  i  IradLilli/ii  liaiiaiii  Lauiio  L^piosso  l'art.  690. 
«  T.e  ser\ilù  roiìiiiiae  non  apparriifi.  Ir-  ^.  rvifn  discontinnp, siano  o  non 
))  siano  apparenti  ti  >ii  possono  hlai  iÌìim  (Ih  mediante  un  titolo.))  Cosi 
pni'f  ii'-i  ^t'^Ul•llfi  aiiicuii  la  parula  Litrc  e  ^LaIipIc  ^Llla  IraduUa  colla  pa- 
rola titolo.  Qinhiii que  giurecoiìSiìhn  itnìinnn  rìip  legga  quesln  trnfln- 
zione,  che  cosa  deve  intendere?  1  i  <  (  ì  ♦  .|ni  i!  i  .i^laiore  abbia  voluto 
esprimere  che  io  serviti'i  tìlscoLiluiUc  .fppaia'uli  u  uuja  appari  ufi  s  acqui- 
stano solo  con  uì!  litio  espresso  dovnnn  nfato?  Nn  < .  it  hm  iile,  peroc- 
ché nel  rmguaggio  leirnl  ìi  iliano  la  parola  titolo  viene  presa  nel  senso 
delle  legsi  romane,  vale  a  Jac  o  come  caiiòu  di  possesso,  o  come  causa 
per  trasnu'fJcre  il  dominio  di  una  cosa  ('\  ^i  a  .  p»  r<  ìiò  r-^i^ta  questa 
causa,  non      intende  necessariana  lile  che  debl      wiìsìwYQXxnJ ormale 


docuiUi  nto^  ni  a  baòia  che  esi>i 


a   iina  nniniit;  ine 


zzo,  dal    pia  a    possa  de- 


rivare lì  causa  del  possesso  o  della  trismissione  del  doìniìa  \ssumendo 
adunque  la  traduzione  italiana  come  sta.  i  i  nasceiv  ina  r. niusione  lo- 
gica e  legale:  perocché'  il  possessi»  inadiaiat*'  .;•. entrati-'  nua  isciallu  colle 
sue  condizioni,  come  sopra  hi  osser\a!r',  mv.  i-*-  p.  r  ^     sfi^cvn  il  fliolo. 

{ J  lai!  pif^  «   rìì    tlocremente  infoian afo  del  linguaggio  legale  francese, 
sa  ci  <    li   ni!,  li  ture  \ipne  assunta   la  due   sensi  diversi.  Il  laamo  è  co- 


mune appunto  al  senso  legale 


Ha  Ila 


n    .  ed  è  forse  il  meno  usalo;  il  se- 


condo poi  esprime  uiì  iif  ijorniale  scritì'),  il  piale  si  prova  una  data 
convenzione,  una  data  concessione,  un  >\:\\n  rontratto.  mia  data  dichia- 
razione di  fatto,  una  data  relazione,  ec.  ec. ;  in  breve,  colla  parola  titre 


(i)  Titulus  (dice  il  Brlssonio')  causam  pos-  tatis.  Leg.  2.  et  11.  CoJ.  eod.tiuilo.  Leg.  ull. 

sessionls  significai.  Lcg.   1.  1)^^    Pro  socio  Dlg.  Si  quis  omìssa  causa  test,  signìficat  et 

juncta.  Leg.  3.  §  uli.  Dig.  De  adquirenda  causam  transfer,  domimi.  Log.  24.  Cod.  De 

possessione.  Leg.  i3.  §  1.  Z?e  petit,  haeredi-  rei  vindicat.  he^.  22.  Coà.  Familarciscund. 
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si  esprime  ciò  che  le  leggi  romane  compresero  sotto  il  nome  di  instru- 
menta et  de  fide  instrumentorum  (0. 

§  773.  In  prova  di  questa  osservazione  ecco  quanto  dice  il  Reperto- 
rio del  Merlin  alla  parola  titre.  u  C'est  Vacte.  qui  stri  a  (jlallir    ih  l- 

»  que  droit.  qunlqnc  qnnlité Tìtrr  se  dit  nn^^i  la  canse^eu  \erlu  da 

»  la  quelle  ori  on  p^ossi  de,  ou  on  reclame  une  cliose.  »  La  parola  titre 
viene  assunta  evidentemente  nel  primo  senso  dallo  slesso  Codice  INano- 

leoiia  »  art.  ^l'IU'À,  u  Apra--  'iS  aits  de  la  datf  ìÌ\ì  prrmipr  tiìrn .  lo  d.dd- 
))  teur  d  un  rantc  f^eut  ètr^'  contraint  à  fouruir  a  sas  iraib  ma  idre  nou- 
))  vel  a  SDII  créancier  ari  à  ses  ayants-cause.  »  Come  fu  tradotto  utdi  ita- 
liano qncal.  utlirnn  artaaìln  ;  l-ilccolo,  <(  Il  daldtnrp  di  una  rendita  può  es- 
»  sere  aslreltt)  a  soniniìnislrare  a  proprie  spese  un  nuovo  documento  al 
))  suo  creditore,  o  agli  aventi  causa  da  esso,  dopo  \eoloUo  aiiai  dalla 
»  data  d*"lI'nltimo  rfocufvrntn,  •»  Ìì:ì  ipu-sta  traduzione  apparisce  essere 
slato  riconosciuto  e  die  colla  paia  fa  titre  si  acc?  nuano  aiu  he  i  dcnyifììi'nti 
compia^vauli  uu  diialto  acquistalo  iu  qualunque'  ìiiaaiera.  Ida  ciò  la  rpìi- 
slionr-  dei  senso  della  parola  fitre^  Tie^£rli  aiiTcoli  siìrriferiti  ,  diventa  an- 
cora in^ì  lira  ve.  Ma  QOfni  dubbiezza  \ìefi  lolla  leii'ìjt'iido  ì  discorsi  d(-di 
oratori  del  Governo  e  del  JnLuuato,  i  quali  hauno  ludiiaale  «-fie  uri  ci- 
tali articoli  col  nome  titre  la  legge  non  h.^  voluto  diuotar-^  la  ca'uisa  del 
possesso  della  trasmissione  del  dominio,  ma  i  eusi  i  dociifucntt  che  espri- 
messero lu  slaLiiiUieulo  delia  sei'\ilu.  Dillatli  es.>i  adìop'UMiin  eoriliMua- 
mente  il  nome  plurale  par  titres^  e  da  iuili=  il  enuleslo  poi  dei  diseoi-so 
degli  oratori  suddetti  si  vede  che  con  quegli  ariicoli  ;i  volle  appunto  . ali- 
gere uu  alLu  juiiintlc  òcriiio,  a  hiie  di  escludere  racquislzioio'  drl  dnatto 
anche  mediante  il  possesso  immemorabile,  e  C4'est  avee  raisoo  que  It  Fi  o- 
»  jet  déclare  que  lelles  servitudes  ne  peuvent  s'établir  que  par  titres^  et 
»  que  la  possession,  méme  immémoriale.  ne  pi  it  cu  lenir  li(  u  i^j,  >; 


CAPO  Xi. 

Q^ual  è  l'effetto  delle  leggi  suddette  in  relazione  all'  impero 

delle  diverse  legislazioni? 

§  774.  Tale  quistione  viene  sciolta  dalle  spiegazioni  date  dal  signor 
Merlin,  la  dottrina  del  quale  io  amo  di  riportare,  perchè  ci  somministra 
nello  stesso  tempo  la  soluzione  della  quistione  STiirnnione  dei  ta  rnpi  def- 


(a)  Vedi  le  PandeUe  del  Pothier  alla  pa-     rum  significatione.  —   (2)  Exposé  des  mo- 
lola  instrumentum,  sotto  il  titolo  De  verbo-     tifs,  Tom.  IV".  pag.  i36. 
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rimpero  delle  due  legislazioni^  in  quanto  concerne  le  servila  coolinue 

ed  apparenti. 

«  A  qual  lef^ge  ci  atterremo  noi  per  determinare  i  diritti  risultanti 
»  da  un  possesso  incominciato  prima  del  cangiamento  sopravvenuto  nel- 
»  la  legislazione,  concernenti  tanto  la  prcscrìttibiìita  della  cosa  che  ne 
))  forma  l'o^^getlo^j  quanto  le  condizioni  richieste  per  prescrivere?  » 

((  Circa  questo  punlu  cutivit  uc  disiinguere  se  al  momento  in  cui 
))  apparve  la  nuova  legge,  la  prescrizione  era  compinta  in  iorza  della 
»  le'T'^e,  sotto  l'impero  della  quale  il  possesso  incominciò;  oppure  se 
»  questa  prescrizione  non  era  ancora  compiuta.  Nel  primo  caso  non 
»  V*  ha  dubbio  alcuno  che  la  prescrizione  non  conservi  il  suo  effetto. 
n  n  lesta  è  la  conseguenza  necessaria  del  principio,  che  le  nuove  leggi 
»  non  possono  retroagire.  )>  Per  la  qual  cosa  il  Codice  Napoleone  deci- 
dendo nelFarl.  691  che  il  possesso  anche  immemorabile  non  basta  per 
istabilire  le  servitù  continue  non  app  i  iiii,  uè  le  servitù  discontinue, 
sinnn  n  non  sinno  nppar* miIi.  soggiuij.MV  e  seii/a  che  si  possa  ciò  nou- 
»  ostante  impugnare  in  oggi  !  )  rv'i!  '1  questa  specie  già  acquistata 
»  mediante  la  prescrizione  nei  paesi  ne'  quali  si  potevano  acquistare  per 
)>  questo  Tìi^zzo.  » 

((  Nel  secondo  caso  poi  n  ìnne  suddistinguere:  o  la  legge,  sotto 
»  riojpcro  della  i|iiak  il  posscss  nniunciò,  non  rf/^m^r^  dalla  nuova 
))  lc*^e  se  non  per  lo  spa~ìo  /  fr/nno  nprrssrìrin  por  acnn-tare  la  pre- 
))  scrizioii  :  pure  vi  ha  opposizione  fra  1  fina  e  l  altra  legge  intorno  la 
))  prescniuinUui  della  coM  posseduta.»  ^' l  primo  caso  A  Codice  Na- 
poleoTì'^  nir  art.  ^^^\  vnnl.»  ;•  cIh;  |.'  prr^rrizìnni  incnniuiclate  all'epoca 
»  della  pubblicazione  di  jur  t  arlirot o  si  iio  regolate  a  norma  delle  leggi 
»  anteriori.  Ciò  non  ublaute  (egli  5o--iuu-e)  le  prescrizioni  iucomiu- 
»  ciale  allora,  e  per  le  quali  a])bisognt  vllrrn  nnrnrn  .  sncondo  le  an- 
))  teriori  le^rili  ;  i  treni' anni,  da  contarsi  dalla  stessa  epoca,  saranno 
))  compiute  col  lasso  di  treni' anni,  » 

»  Nel  secondo  caso  poi  convien  fare  un'altra  suddistinzione.  O  la 
»  legge  anteriore  differisce  dalla  nuova,  in  (juanto  che  la  nuova  permette 
»  di  prescrivere  ciò  che  l'antica  dichinrnva  imprescrittibile;  od  esse  dif- 
»  feriscono  l'una  dall' altra,  in  quanto  1  •  nuova  legge  dichiara  impre- 
»  s  111  ibile  ciò  che  l'antica  permetteva  di  prescrivere.  Nel  primo  caso  il 
»  possesso  incomincialo  prima  dtlla  nuova  legge  non  può  essere  valutalo 
))  per  prescrivere  sotto  la  medesima.  Essendo  vietato  dalla  legge  anteriore 
»  questo  possesso,  egli  dev'essere  riputato  come  se,  durante  il  regime 
n  della  vecchia  legge,  non  avesse  mai  esistito.  La  nuova  legge,  che  au- 
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»  lorizza  questo  possesso,  non  potrebbe  legittimarlo  quanto  al  passalo. 
»  Imperocché,  se  ciò  facesse,  ella  retroagirebbe,  contro  il  principio,  che 
»  le  leggi  nuove  non  hanno  effetto  retroattivo.  Per  la  qual  cosa  i  privali, 
))  i  quali  durante  un  tempo  qualunque  possedetteio  porzioni  del  puL- 
»  blico  demanio,  prima  che  l'art.  36  della  legge  22  Novembre  1700  le 
))  avesse  dichiarate  prescrittibili ,  non  possono  prevalersi  dell'  anteriore 
»  possesso,  per  avventura  da  loro  esercitalo,  per  far  concorrere  la  po- 
»  sleriore  prescrizione ,  avvegnaché  durante  l' anteriore  legislazione  il 
)ì  pubblico  deniaiiìo  non  andava  soggetto  a  prescrizione  alcuna.  »  Ciò 
viene  espressamente  confermato  dall'ora  citato  articolo,  a  la  prescrizione 
))  (esso  dice)  avrà  luogo  in  avvenire  pei  demanii  nazionali^  i  alienazione 
»  dei  quali  viene  permessa  dai  Decreti  dell'Assemblea  nazionale:  e  tutti 
»  i  detentori  di  una  porzione  qualunque  dei  suddelii  demani!  .  1  quali 
»  giustificheranno  di  averne  goduto  o  in  persona  propria^  o  i  icdianle  i 
))  loro  autori,  a  titolo  di  proprielarii  pubblicamente  e  senza  contraddi- 
))  zione  durante  quarant' anni  continui,  da  contarsi  ilil  giorno  della 
»  pubblicazione  del  presente  Decreto^  saranno  al  coperto  da  ogni  ulte- 
»  riore  molestia.  » 

«  Nel  secondo  caso  poi,  suddistinto  come  sopra,  il  possesso  eserci- 
»  tato  sotto  l'impero  della  legge  anteriore  perde  del  pari  !  lUo  il  suo  ef- 
»  fello,  attesa  l'imprescrittibilità  della  nuova  legge.  Preudiamo  per  esem- 
»  pio  l'art.  691  del  Codice  Napoleone,  già  sopra  (ita ir  V.»i)  dichiara, 
»)  come  testé  fu  veduto,  che  le  servitù  continue  non  ap paia; oli.  e  le  ser- 
))  vilù  discontinue,  siano  o  no  apparenti,  non  si  possono  stabilire  che  con 
»  documenti*  ai  quali   d 


il  IbSC  iifci.i 


rilesse  ancin-  iHiriìcfiinr 


iiai<;    non  mìo 


))  supplire.  Ora,  piniM  delia  promulgazione  di  paesi' articoio.,  v'erano 
»  paesi  nei  quali  siffatte  servitù  si  potevano  prescrivere ,  ^ia  col  corso  di 
»  trenta,  sia  col  corso  di  quarant' anni,  sia  mediante  1  ir  inieiiiurabile 
»  possesso.  Si  dirà  perciò  che  in  conseguenza  dell'art.  2  2s|  la  prescri- 
»  zione  di  queste  servitù,  incominciala  sotto  le  leggi  anteriori,  debba  al 
»  dì  d'oggi  essere  continuata  secondo  le  leggi  anteriori  slesse?  Conir  mai 
»  si  potrebbe  continuare  una  prescrizione  cui  !'  art.  TdM  vitla  assoluta- 
»  mente?  f .  ine  mai  si  potrebbe  acquistare,  mediautu  possesso,  una  ser- 
»  vilù  cui  l'art.  691  dichiara  non  potersi  più  con  qnrsto  mezzo  acqui- 
))  slare  ?  Come  mai  si  potrebbe  seriamente  sostenere  che  col  compiere 
))  una  prescrizione  incominciala  non  si  acquisii  il  relativo  possesso?  » 

((  Invano  si  direbbe  che  l'art.  691  non  può  avere  effetto  retroattivo. 
»  Vano  sarebbe  del  pari  il  dire,  che  coli' attribuire  a  quest'  articolo  la 
))  forza  d'impedire  il  compimento  della  prescrizione  cominciala  sotto  la 
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»  ìe^^ye  auterlore,  sia  Io  stesso  che  fare  retroagire  viziosamente  la  legge. 
))  La  legge  non  retroagisce  se  non  quando  essa  toglie  diritti  ir- 
»  revocabilmente  quesiti  primi  dftt  \  STV  promulgazione.  Per  lo  con- 
))  trarlo  essa  senza  vizio  di  retroazione  può  lof^liere  aspettative,  speranze 
»  e  diritti  iiuu  aucora  formati  e  uou  ancora  acquibiali  K  Ciò  posto,  che 
))  cosa  e  lìiai  niia  prcscrizion*"  ^^nìimente  ìncomincìatn  n  nmi  finita?  Essa 
))  non  è  allia)  ììì>'  uh  aspellaUvi  r.l  una  sp-a'anza  che  può  essere  distrut- 
»  la  per  mezzo  di  sempliu  aUi  a  miciruziuue  per  parte  di  colui,  con- 
))  tro  del  juale  essa  agisce,  (ha  ciò  che  può  fare  un  particolare  con  atti 
»  d' lui  lì  azione,  a  um  11)  maggior  ragione  lo  può  fare  una  legge  me- 
»  diaiil*.-  iiu'ii  di^pOòiZione  generale.  » 

«  lutiue,  la  |iii^!! une  rimane  testualmente  decisa  dallo  stesso  art.  691. 
)  |J  pò  aver  dici  ìittu  ui  u  }  rescrittibili  le  servitù  delle  quali  trattiamo, 
»  egli  soggiuujjc:  =  Scaza  che  Iratlaiiiu  51  possano  impugnare  le  servitù 
»  di  questa  ui  ilì'à  ,  f^ik  acquistate  col  possesso  nei  paesi  ne'  quali  po- 
»  tevansi  acipu  11  pi  questo  mezzo.  ==  la  j  irn!u  or/^  acquistate  non 
»  lasciano,  coiiic  ognun  vede.,  al  :un  lullu  >:  e  non  mantenendo  ferme 
»  fuorché  le  servitù  già  acquistate^  il  legislatore  prescrive  evidentemente 
))  ogni  possesso,  il  quale  all'epoca  della  promulgazione  dell'art.  691  non 
»  fosse  giunto  per  auche  all'ultimo  termine  della  prescrizione  «  (*). 

CAPO  XII. 

Conseguenze  per  Vacquisizione  dell* acquedotto. 

§  775.  Primo  caso.  Prima  della  pubblicazione  del  Codice  Napoleone 
Pietro  aveva,  per  via  di  verbale  inlelliijpnza  o  concessione  di  Paolo  non 
padrone,  usato  per  lo  spazio  di  nove  anni  li  un'acqua  estiva  tratta  dal 
canale  di  Ani    u     S  pravvenne  il  Codice»  Napoleone,  il  quale  interruppe 


(1)  Qui  il  sig.  Merlia  concorda  peifelta- 
mente  co!  principio  del  quale  ho  usato  nella 
discussione  della  quistione  delia  reversibilità 
dei  feudi  traditi,  prima  che  si  verificasse  la 
condizione  della  loro  reversione  mediante 
l'estinzione  della  discendenza  mascolina  del- 
l'investito  (vedi  Libro  li.  Gap*  X\\.  della 
Parte  I.).  Qui  dunque  opponiaf  i  >  i  signor 
Merlin  a  lui  medesimo,  perocché  la  speranza 
di  una  reversione  non  essendo  che  una  mera 
aspettativa  slmile  a  quella  dei  fedecommessi, 
poteva  certamente  essere  tolta  dalla  legge 
senza  ledere  i   veri  diritti  di   proprietà,  e 


senza  retroagire  viziosamente.  Se  in  mate- 
ria di  possesso  e  di  prescrizione  principiata 
dal  possessore  coi  modi  voluti  dalla  legge  il 
nuovo  legislatore  può,  senza  vizio  di  retroa- 
zione e  senza  violare  la  proprietà,  troncare 
il  corso  di  questo  possesso  e  renderne  illuso- 
rio il  compimento  ,  con  quanto  maggior  ra- 
gione non  avrà  egli  l'autorità  di  render  nulle 
le  ni  r  peranze  di  un'incerta  contingibile 
vacanza  per  successione? 

(2;  Reperloirey  vcrb,  Prescrìptìon.  Sez.  I. 
§  3.  n.«  8. 
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ed  abolì  il  diritto  di  acquistare  per  via  di  alto  non  iscrìtto  le  servitù  dis- 
continue. Ciò  non  ostante  Pietro  couliuuò  sotto  l'impero  del  Codice 
Napoleone  ad  esercitare  questo  possesso.  Insorge  x\ulonio^  e  proibisce  a 
Pietro  l'uso  dell'acqua.  Pietro  pretende  di  avere  ac([uislato  il  titolo  di 
usare  dell'acqua  estiva  tratta  dal  canale  di  Antonio,  e  di  non  poter  es- 
sere molestato  nel  suo  |>ossesso^  perchè  ne  usò  pubblicamente,  pacifica- 
mente,  e  a  titolo  di  padrone,  pel  corso  di  dieci  anni  e  più.  Si  domanda 
se  questa  pretesa    lì  Pietro  sia  sostenibile. 

§  776.  La  risposta  è  già  falla  da  quello  che  ora  fu  dimostralo.  Prima 
che  fosse  incominciato  e  compiuto  il  decimo  anno  sopravvenne  il  Co- 
dice Napoleone ,  il  quale  vietava  che  per  mezzo  di  titolo  non  iscritto  si 
acquistasse  il  diritto  attivo  di  una  servitù  discontinua  .  e  prescrìvrvn  if»- 
vece  che  questo  diritto  non  si  potesse  procacciare  se  non  mediante  do- 
cumento. Ma  cosi  è,  che  il  diritto  preteso  da  Pietro  da  una  parte  non  fu 
prima  acquistato,  perchè  non  era  ancora  trascorso  il  decennio  richiesto 
dalla  legge  anteriore  (');  dall'altra  parte  poi  sopravvenne  il  Codice  Napo- 
leone, che  interrupppe  e  proibì  in  futuro  di  acquistare  la  servitù  discon- 
tinua mediante  il  detto  possesso,  e  comandò  invece  che  non  si  potesse 
acquistare  se  non  mediante  apposito  documento.  Dunque  Pietro  non  ac- 
quistò, e  non  potò  né  punto  né  poco  acquistare  il  diritto  da  lui  preteso. 

§  777.  Contro  questa  risoluzione  non  si  potrebbe  opporre  In  disposi- 
zione dell'articolo  ultimo  del  Codice  Napoleone  sopra  allegato,  col  quale 
si  dà  facoltà  di  compiere  sotto  la  nuova  legge  le  prescrizioni  incomin- 
ciate sotto  la  vecchia,  e  di  poterle  regolare  a  norma  della  vecchia.  Impe- 
rocché ciò  s'intende  soltanto  rispetto  al  corso  del  tempo,  e  sempre  sotto 
la  condizione  che  il  modo  d'incominciarla  non  sia  in  opposizione^  ma 
sia  invece  conforme  al  modo  prefinito  dalla  nuova  legge.  Ciò  risulta  dalla 
dottrina  ora  esposta  del  sig.  Merlin,  e  viene  avvalorato  dai  principii  di 
legislazione  civile  statuente,  già  esposti  nella  Parte  L  Libro  III.  Capo  I. 
sulla  fine;  principii  sanzionati  dall'  autorità  stessa  delle  leggi  positive  e 
dalle  decisioni. 

§  778.  Secondo  caso.  Sotto  l'impero  del  Codice  Napoleone  Pietro, 
mediante  atti  possessorii  palesi,  non  equivoci,  nou  iulcnotu ,  non  con- 
traddetti, esercitò  una  presa  di  acqua  estiva  sul  canale  di  Paolo  pel  corso 


(1)  uSi  aquam  per  possesslonem  Mania-  pò  necessario  all'acquisizione  delle  cose  ini- 

„lis  co  sciente  duxisti,  scrvitutem  exemplo  mobili,  vale  a  dire  col  corso  di  dieci  anni  fra 

„  rerum  immobllium  tempore quacsisti 59  dice  i  presenti,  e  di  venti  fra  gli  assenti,  secondo 

la  legge  2.  Cod.  De  servitutibus.  Dunque  le  il  Diritto  romano, 
servitù  di  acquedotto  si  acquistavano  col  tcm- 
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di  molli  e  molli  auui;  e  eoa  ciò  esercitò  una  servitù  per  sé  slessa  dis^ 
continua^  come  fu  già  provalo  (0.  Sopravvenne  dopo,  sia  la  legge  ro- 
mana, sia  il  Codice  austriaco,  sia  qualunque  altra  legge,  la  (juale  auto- 
rizzava di  acquistare  col  possesso  della  s(m  vihi  anche  discontinua  il  di- 
ritto di  usarne,  e  lo  rese  dopo  lauli  auui  lut  ^afroverso  e  prescritto.  Si 
domanda  se  Pietrn  ?i  possa  valere  del  corso  del  t -nipo  del  suo  possesso, 
esercitato  sotto  l'impero  del  Codice  \  i[>oleone.,  per  Ltr  valere  sotto  le  po- 
steriori legislazioni  uu  JìiìUo  di  preòCiiziuiie,  iia  per  la  luUiiLa  dei  tempo 
trascorso  prima,  sia  per  congiungere  «nn  sto  tempo  anteriore  col  tempo 
del  possesso  esercitato  sotto  la  legge  posteriore. 

§  779.  A  questa  quistione  fu  già  categoricamente  risposto  nel  Capo 
VII.,  talché  sarebbe  superfluo  spendere  altre  parole.  Ciò  non  ostante  di- 
remo compendiosamente,  doversi  a  tale  quistione  rispondere  negati- 
vamente pei  seguenti  mulini.  .Non  si  può  continuare  ciò  che  non  ebbe 
mal  principio,  ^ì  i  r^os'i  h.  che  una  s<  rvitiì  ^discontinua  come  questa  sotto 
il  Codice  Napoleone,  mediante  nudi  atti  possessorii^  un  |»olè  mai  aver 
principio.  Dunque  è  vano  pensare  che  sotto  la  successiva  legislazione 
possa  continuare,  lianque  il  di  lei  incominciamento  non  si  può  contare 
che  dall'epoca  deirallivazione  della  successiva.  Dunque  deve  venir  rego- 
lala a  norma  della  successiva,  sollo  l'impero  della  quale  essa  può  ottenere 
il  suo  effetto. 

§  7S(L  ^  è  bisogno  mostrare  la  verità  di  questa  risposta,  dopo  le 
cose  esposte  al  Capo  antecedente,  yutòta  conclusione  vale  anche  pel 
caso  in  cui  la  servitù  discontinua  fosse  stala  stabilita  con  un  contralto 
verbale.  Perocché  sebbene  in  linea  di  morale  privata  regga  il  contratto, 
ciò  non  ostauto  non  sarebbe  stato  considerato  come  operativo  dalla  leg- 
ge, la  quale  non  autorizzò  questo  stabilimento  per  renderlo  valido,  e 
meno  poi  volle  proteggerlo  colTazioue  del  tempo. 

§  781.  lei/o  caso.  Pietro  possedciiu  luiiu  i  <lel  Codice  Napoleone  per 
più  anni,  seuza  però  compiere  il  decimo,  1  uso  di  un*  acqua  estiva  del 
canale  di  Patì  .  Uuesto  possesso  fu  interrotto  dal  Codice  Napoleone  po- 
steriorfiieìite  sopravveii'iu,  iiupo  li  Codice  Napoleone  soUclìIìò  una  le- 
gislazione simile  alia  romana,  che  aut  rizzò  ad  acquistare  una  ragione 
discontinua  di  acqua,  al  pari  della  romana,  mediante  il  semplice  possesso 
non  vizioso.  Si  domanda  se  Pietro,  in  forza  del  nolo  principio,  media 
tempora  non  nocent^  possa  unire  il  tempo  anteriore  al  Codice  Napo- 
leone col  tempo  della  legislazione  posteriore  allo  slesso  Codice,  slan- 
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teche  queste  due   legislazioni   estreme  sono  identiche  nella  loro  dis- 
posizione. 

Pronta  è  la  risposta  a  questo  caso.  I  due  tempi  non  si  possono  unire 
malgrado  i  iduulità  delle  due  legislazioni;  e  ciò  in  forza  della  Datura 
della  prescrizione,  la  quale  essendo  una  volta  interrotta^  anche  sotto  la 
stessa  legislazione,  non  può  essere  più  continuata,  ma  è  d'uopo  che 
venga  ripigliata  da  i  apo.  3ia  cosi  è,  che  colla  sopra vvenitiìza  drl  Codice 
Napoleone  fu  interrotta  li  prescrizione  dei  Diritto  romano.  Dunque  le 
cose  furono  ridotte  al  punto ,  che  Pietro  non  si  doveva  riputare  di  aver 
esercitato  alciiH  possesso  nemmeno  per  un  solo  momeitf,  Ijunque  dopo 
la  cessazione  della  legislazione  intermedia  forza  è  che  l^i  tro  (omiuci  a 
far  decorrere  il  suo  possesso  sotto  l'impero  della  terza  legislazione  u- 
gente,  senza  ch'egli  possa  valersi  della  consideraziouf  di  olcnii  suo  an- 
teriore possesso.  In  materia  di  prescrizioni  non  si  può  lai  valere  la  lu  la 
regola,  media  tempora  non  nocent;  imperocché  ogni  modo  legittimo 
col  quale  venga  interrotta  la  prescrizione,  ne  annulla  interameutt  lif- 
felto:  talché  anche  sotto  ad  un'identica  legislazione  conviene  ricomin- 
ciare da  capo.  Ciò  è  della  più  grande  notorietà  in  giurisprudenza,  e  per- 
ciò non  iia  bisogno  di  dimostrazione  particolare. 

§  782.  L'unica  ricerca  che  rimane  per  tutti  coloro  che  non  sono  edotti 
dei  dettami  della  giurisprudenza,  sarebbe  quella  di  sapere  |  i  luait  rn  ,- 
di  la  prescrizione  venga  interrotta,  secondo  le  diverge  iegisiazioui .  Ma 
tale  ricerca  deve  trovare  la  sua  risposta  non  in  questo  luogo,  ma  uei  La- 
bro in  cui  si  tratterà  della  perdita,  ossia  del  modo  col  quale  si  perdono 
i  diritti  risguardaiili  l'acquedotto.  Parrebbe  veramente  che  iu  iiitsla  sede 
dove  si  tratta  del  modo  di  acquistare  per  via  di  possesso  una  ragione  di 
acqua,  si  dovesse  insegnare  per  quali  modi  venga  impeduo  r  ac  luisto 
di  un  tale  diritto.  Ma  questa  trattazione  disperderei  le  troppo  le  idee  che 
si  debbono  esporre  circa  tale  materia,  stantechè  il  modo  d'impedire  una 
servitù  attiva  altrui  si  risolve  nel  modo  di  tutelare  la  ìilici  là  dei  {i  .prii 
possessi.  Nostra  intenzione  è  di  battere  il  più  breve  carrjiìiiu  ..  e  di  oc- 
cuparci dei  modi  coi  quali  effettivamente  si  acquista  una  ragione  di  ac- 
qua, sia  che  si  riguardi  la  presa  dell'acqua  medesima,  sia  eh*  si  riguardi 
la  ragione  di  condurla  per  il  fondo  altrui. 


ii^ 


(i)  Parte  i.Lib.  IU.  Capo  V. 
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CiVPO  XIII. 


spiegazione  del  nome  di  servitù  apparenti  e  non  apparenti.  Delle  servitù 
di  divieto.  Unità  del  principio  in  punto  di  prova  per  il  loro  acquisto, 

.  §  783.  L'impedimento  n  proscrivorr  prr  vii  lì  Sf  riiplice  possesso,  op- 
posto dal  Codice  \  i  U  ?  ali.  s.  i  w;  i  discontinue^  siano  o  no  appn- 
reiiit,  in  V'uvc  u..pj5iu  aiie  stesse  ierviUi  conthiut  ^  ìkJ  caso  però  clie 
fossero  non  aiìfìin-r-nU.  (}n\  ^i  presentano  dii'^  ricerche.  La  prima.,  che 
cosa  abbia  inteso  d      .:  il  Codice  Napoleone  sotto  il  nome  di  servitù 

non  aiìpurcìUi.  la  seconda^  ìc  lu  materia  di  acquedotto  si  possa  verifi- 
car* lU!  1  -  tutù  continua  non  apparente. 

§  75  {*er  rispondere  alla  prima  ricerca  conviene  ricorrere  alli\  giu- 
risprudenza IrìfiCéM  ,  iìdììd  ijuale  (jneste  denominazioni  furono  tratte.  In 
conseguenza  ecco  ja  kìIo  ne  dice  il  Ir  [Hifoii»  spesso  citato  del  sig.  Mer- 
lin sopra  la  ]  Siivi tade^  §  2,  a  Qu ani  a  lour  apparence  extérieure., 

tu  considère  une  maison 


■  N   1  !  n  « 


))  il  V  a  des  bt^rviludes  qu  on  aper^A-it 
))  avec  quelque  attention  :  t  «^  sou!  i<  s  s  iviiu  i  s  visibles:  il  y  en  a  qui 
))  n'ont  aucuu  caractère  d*apparence  à  l'extérieur;  ce  soni  le  serviludes 
))  cachées,  )^  —  L'art.  089  du  Gode  ^^Jp  dei  n  riid  Sa  niòme  idée  en 
d'aulres  termes.  u  Les  serviludes  sont  appareutcs,  ou  non  apparenles. 
»  L -,  s  i  jiades  apparenles  sont  celies  qui  s'annoncent  par  des  ouvrages 
))  extérieur^^,  ìA^  au'uiie  porl^-,  uiit:  irriAfr.-,  nu  j  =  |urdiic.  Les  servitu- 
»  des  nou  at  i  ules  sont  ceiks  qui  ii\  !it  pas  de  sigue  extérieur  de 
»  leurs  exlstence,  comme  par  exempie  la  prohibition  de  batir  sur  un 
»  fond,  ou  de  ne  ballr  qn*cà  noe  haiif  -  a  delerminee.  )) 

Oltre  di  nominare  queste  lue  spt  ie  di  servitù  cogli  epiteti  visibili 
o  nascoste^  apparenti  o  non  apf^ifi-ìifi .  solevansi  appellare  anche  col 
nome  di  ^a/e5/ od  occulte^  pai niiL  >  lairìiU.  e  con  altri  simili  nomi, 
incogniti  per  altro  alla  romana  legislì/i  ii  %  i)i  ciò  fa  fede  anche  il  §  7 
dello  slesso  titolo  del  detto  Hepertori«>. 

V)  7>^r>,  fo  generale  si  pnn  dir^  tdif  tutt»-  1.'  «^rrvitù  òì  divieto  sono  di 
loro  natura  servitù  non  appiirrìifu  latenti^  occulte^  invisibili^  ec.  Per 
la  qua,l  cosa  nei  diversi  uidcii  prediali  tutte  le  volte  che  si  verifica  o  si 
può  verificare  una  servitù  di  divieto^  si  può  verificare  eziandio  il  carat- 
tere di  non  apparente.  Cosi  nelle  servitù  urbane  ho  io  acquistato  il  di- 
ritto che  tu  non  alzi  la  tua  casa  oltre  una  data  altezza?  Ecco  una  ser- 
vitù di  divieto^  la  quale  non  può  apparire  da  alcun  esterno  contrassegno. 
Così  pure  in  materia  di  acqua  li  sei  lu  obbligalo  a  nou  iscavarc  nel  tuo 
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fondo  un  fontanile,  onde  non  tagliare  le  vene  del  mio?  Ecco  un'altra 
servitù  di  divieto^  la  quale  non  apparisce  da  verun  seo^no  esterno.  Nel 
princìpio  del  Libro  IIL  della  Parte  L  ho  già  fatto  notare  le  quattro  classi 
principali  di  servitù,  le  quali  in  materia  di  acqua  si  possono  verificare- 
vale  a  dire:  i.°  la  servitù  di  prestazione;  2."  la  servitù  di  Iransit  :  3.®  ìi 
servitù  di  tolleranza;  4.*^  la  servitù  di  divieto.  Un  esemplo  di  questa  ser- 
vitù di  divieto  fu  colla  legge  romana  di  già  accennato  nella  convenzione 
suddetta  di  astenersi  dal  tagliare  le  vene  di  un'acqua,  il  che  si  potrebbe 
pur  fare  atteso  il  diritto  di  proprietà  competente  al  padrone  di  un  fondo. 

§  78G.  E  qui,  per  evitare  qualunque  equivoco,  debbo  rammentare 
che  sotto  l'oggetto  del  divieto  non  si  comprende  qualunque  atto  per  me 
lecito,  cui  per  avventura  ad  altri  piaccia  capricciosamente  d'interdir- 
mi (0;  ma  si  tratta  di  un  atto  effetlivamente  utile  ad  altri,  perchè  nou 
venendo  da  me  praticalo,  la  cosa  altrui  non  scemi  di  valore.  U-'nuno 
sa  che  il  valore  consiste  =neir utilità  di  una  cosa  qualunque,  in  quanto 
viene  accompagnala  dalla  slima  degli  uomini  (2).=  V  utilità  poi,  consi- 
derata come  qualità  d'una  cosa,  non  è  altro  che  =  qnpH' ntlitudlne  o 
facoltà,  per  la  quale  una  cosa  qualunque  rendesi  capace  a  procurare  uu 
bene,  o  ad  allontanare  un  male  o  un  danno.  ==  Nelle  vedute  legislative, 
nelle  quali  si  vuole  ottenere  il  commercio  consueto  di  uomini,  fra  i  quali 
pareggiar  si  deve  rutilila  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  li- 
bertà; nelle  vedute  legislative,  nelle  quali  si  associano  le  considerazioni 
della  dignità  e  del  rispetto  scambievole  di  socii  conviventi,  che  non  deb- 
bono divenire  ludibrio  l'uno  dell'altro,  ma  anzi  debbono  supplire  a  quel- 
lo che  loro  manca  ,  e  che  se  transigono  fra  loro,  è  solo  per  la  necessità 
della  mutua  convivenza;  il  legislatore  non  sanziona  veruna  proibizio- 
ne inutile  e  capricciosa,^  come  nemmeno  avvalora  i  vincoli  che  degra- 
dano senza  correspellivo  il  valore  commerciale  dei  beni. 

§  787.  Ma  esaminando  intrinsecamente  l'indole  delle  servitù  di  di- 
vieto,^ che  cosa  troviamo  noi?  Troviamo  ch'esse  per  loro  natura  ,  ossia 
per  l'essenza  stessa  delle  cose,  non  si  possono  alllvameoit  acquistare, 
né  passivamente  contrarre,  se  non  in  via  di  un  atto  positivo^  per  sé 
comprovante  l'abdicazione  ad  una  podestà  conferita  dalla  natura,  e  gua- 
rentita dalle  leggi.  Dunque  tale  servitù  di  divieto  non  può  derivare  che 


(i)  La  giustificazione  di  questa  proposi-  tecedente  Libro.  — (2)  Chi  bramasse  la  pro- 

zione  è  laUa  dalla  sola  definizione  della  ser-  va  di  questa  definizione  del  valore  vegga  la 

vita  adottata  da  tutte  le  legislazioni ,  e  dai  mia  Introduzione  alla  scienza  del  Diritto 

responsi  su  ^Yinutdi  divieti.  Veggasi  quanto  pubblico  universale, 
fu  avvertito  nella  nota  del  Capo  II.  dell' an- 
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da  uu  allo  posllivo  di  rinuncia  ad  un  naturale  dirilto  iaereule  alla  pvo- 
prielà  goduta  da  taluno.  Dico  al  diritto^  per  dinotare  che  questa  servitù 
colpisce  soltanto  la  parte  morale  e  non  la  fisica  degli  umani  possedimen- 
ti; stantechè  un  divisto  consiste  essenzialmente  non  nel  togliere  il  fallo 
materiale  del  possesso  di  uu  ion'lo,  ma  bensì  nelT obbligare  moralmente 
e  1  jnlmente  ad  astenersi  da  qualche  atto  che  si  potrebbe  fare.  Ora  un 
atto  che  si  potrebbe  praticare  da  altri,  è  forse  cosa  che  possa  soggiacere 
al  fisico  possesso  ?  hoa  aiai.  Dunque  è  più  che  manifesto  che  per  le  ser- 
vitù di  divieto  non  si  può  né  si  potrà  mai  verificare  a  prò  d'altrui  un  di- 
ritto mediante  un  possesso  esercitalo ,  come  si  suole  acquistarlo  usando 
di  una  cosa  ?naieriale. 

§  78^.  \  che  dunque  riducesi  la  cosa?  Essa  si  riduce  alla  proposi- 
zione, che  un  mio  vicino  non  può  armare  contro  di  me  verun  divieto, 
uè  impedirmi  l'esercizio  di  un  atto  competente  al  mio  dominio,  se  non 
mediante  uu  atto  formale  di  rinuncia  fatto  per  parte  mia.  Diffatti  se  pel 
jus  primitivo  di  proprietà  io  ho  diritto  di  praticare  Tatto  che  il  mio  vi- 
cino non  vorrebbe,  è  per  sé  manifesto  non  poter  egli  acquistare  il  dirit- 
to che  io  me  ne  astenga,  se  non  in  forza  di  un  comando  della  legge,  o  in 
consec^uenza  di  una  libera  mia  concessione,  la  quale  si  riduce  ad  una  ri- 
nuncia acconsentita. 

§  789.  0^'^sta  rinuncia  si  deve  considerare  come  acconsentita^  sia 
che  risulti  da  formale  convenzione^  sia  che  risulti  da  positiva  espressa 
ACQuiESCE3r/.A  i  ì  11 ua  csprcssu  e  non  equivoca  proibizione  altrui.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  caso  interviene  una  manifesta  e  provata  rinuncia  del- 
l'avente dirilto  all'esercizio  del  medesimo  S  uza  di  questa  rinuncia  gli 
dev'essere  eteriìnìiiite  guartiiii!  i  li  Ìii  <  ria  di  esercitare  il  suo  diritto, 
quand'anche  per  parte  sua  non  ne  facesse  mai  uso  durante  tutta  la  vita, 
e  quand'anche  altri  bramasse  o  pretendesse  questo  non  uso,  o  avesse 
fatte  costruzioni  alle  quali  l'uso  da  lui  non  voluto  fosse  per  divenire  no- 
cevole.  Questo  è  anche  il  volere  di  tutte  le  legislazioni  Quanto  a  quella 
del  Codice  ^  u  i  iu  ,  apparisce  abbastanza  dalle  cose  allegate.  Quanto 
al  Codice  austriaco,  ciò  ionsta  dal  §  1459.  E  quanto  finalmente  al  Di- 
ritto romano,  coit  i  ì  !  il  n  le  leggi  risguardanti  la  proprietà.  Però  se 
si  bramasse  di  avere  disposizioni  formali  si  consultino  le  leggi  seguenti  ; 
cioè:  Leg.  Proculus  *i*  l»ij  l'i--  ìLunìiu  injecto.  Leg.  Cum  eo  9.  Leg. 
Inter  servitutes  15  jn  ;  i  Ihj  /^  servUutibus  urban.  praed.  h^^.  Al- 
tius  8.  Cod.  De  servitutibus  et  aqua  (O. 
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(i)  Vedi  il  Voci  ad  Pandectas,  Lib.  Vili.  Tit.  4.  n.«  5. 


§  790.  Quale  dunque  sarebbe  la  discrepanza  che  potrebbe  nascere 
fra  la  disposizione  del  Codice  Napoleone  e  quella  del  Diritto  comune, 
sia  romano,  sia  di  qualunque  altra  nazione?  L'unica  discrepanza  con- 
sisterebbe non  nel  mezzo  di  acquistare  o  contrarre  la  servitù  dì  divieto^ 
ma  solamente  nella  forma  di  questo  mezzo.  La  natura  di  mezzo  deve 
riuscire  necessariamente  la  stessa,  perchè  in  tutte  le  legislazioni  possibili 
({uesto  mezfo  deve  consistere  nella  rinuncia  suddetta,  la  quale  essen- 
zialmente non  I  nò  essere  che  espressa.  A  fronte  del  diritto  della  libera 
proprietà,  ailribuilomi  dalla  natura  e  sanzionato  dalla  legge  civile,  ninno 
può  impedirmi  che  sul  mio  io  faccia  quel  che  l'altro  crede  utile  di  fare 
sul  suo.  Far  in  parem  non  habet  imperium.  TI  diritto  di  libero  dominio 
è  un'idea  primitiva,  la  quale  non  riceve  modificazioni  fuorché  dalla  o^in- 
sta  legge  civile,  alla  quale  tanto  io  quanto  il  mio  vicino  dobbiamo  ubbi- 
dire. Se  dunque  per  legge  naturale  e  civile  a  me  compete ,  rispetto  al 
mio  simile,  la  facoltà  di  fare  una  data  cosa,  ne  viene  per  necessaria  con- 
seguenza, che  non  potrò  essere  privato  di  questa  facoltà  fuorché  in  virtù 
d'una  mia  libera  rinuncia.  Ma  questa  rinuncia  ad  una  min  nntnrale  e 
civile  facoltà  non  si  può  presumere  giammai,  ma  deve  essere  provala: 
stantechè  qui  non  si  tratta  di  cosa  che  si  possa  perdere  col  non  uso,  o 
che  possa  essere  tacitamente  ceduta  ad  altri  (come,  per  esempio,  la  fa- 
coltà di  passeggiare  in  un  luogo  comune,  o  di  riparare  il  mio  edificio., 
come  tutte  le  legislazioni  concordano).  Dunque  il  divieto  deve  essere  in 
tutte  convenzionale  ed  espresso.  Fra  le  dette  legislazioni  a  che  si  ridur- 
rebbe dunque  la  diversità?  Si  ridurrebbe  alla  forma  ^  ossia  al  modo  di 
far  constare  di  questo  mezzo.  Fra  queste  forme  le  due  più  consuete 
che  si  presentano  sono  le  prove  per  testimonii  e  per  documento  scritto. 
Dunque  in  fine  la  questione  si  ridurrebbe  a  sapere  se  una  servitù  di  di- 
vieto si  possa  far  constare  sia  coli' uno,  sia  coU'altro  mezzo  indifferente- 
mente, oppure  se  sia  necessario  esclusivamente  l'uno  più  che  l'altro. 
Ilidotta  la  quislione  a  questi  ultimi  limiti,  troviamo  che  H  Codice  Napo- 
leone ha  dichiarato  che  in  queste  specie  di  servitù  di  divieto^  ed  in  qual- 
unque altra  che  non  sia  palese  od  apparente,  non  si  può  far  valere  fuor- 
ché la  prova  scritta^  escludendo  la  testimoniale.  Ciò  cousta  dalla  locu- 
zione par  titres^  da  noi  già  sopra  esaminata.  Ciò  è  coerente  anche  ad 
altre  parti  di  questa  legislazione,  la  quale  non  ha  voluto  abbandonare 
alla  vaga,  difficile  e  precaria  prova  testimoniale  se  non  quel  tanto  che  la 
possanza  legislativa  non  ha  potuto  sottrarre  al  di  lei  impero.  Questa  sol- 
lecitudine infinitamente  provvida  tende  ad  assicurare  l'esercizio  pratico 
dei  diritti  in  una  incivilita  società. 
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§  791.  Richiamanflo  adunque  la  memoria  del  passaggio  dall'una  al- 
Tallra  legislazione,  e  fìngendo  che  insorga  questione  sopra  una  vecchia 
servitù  di  divieto^  possiamo  fissare  per  prima  regola,  che  =  siccome  que- 
sta non  si  può  acquistare  sotto  veruna  legislazione  se  non  mediante  un 
Formale  contratto  col  vero  padrone  del  fondo,  cosi  devesi  far  constare 
di  questo  contratto.  =  Dunque  muì  tu  può  aver  luogo  alcun  titolo  pu^ 
tatwo ^  né  alcun  padrone  opinato.  Può  fingersi  che  un  terzo  non  pa- 
dronf^  roTìtragga  questn  sorvìf  i  .  p  che  racqnirente  creda  di  avere  con- 
tratto col  vero  padrone.  M  ^  ;  Tciò  ?  In  io  sarebbe  nullo  e  cliimerico. 
l'j  !«  ichè?  Perchè  è  Uj  j^sibile  un  possesso  portante  la  forza  dell' usu- 
capione o  dnlli  prescrizione,  a  fronte  dell'ingenita  mia  libertà. 

§  792.  La  seconda  regola  è,  che  =la  prova  autorizzata  nel  tempo 
del  contratto  è  quella  che  si  può  sempre  far  valere  sotto  qualunque  al- 
tri iegislnzinne,  malgrado  che  per  gli  nifi  fatti  sotto  il  di  lei  impero  tale 
prova  non  fosse  ammessa.  =  11  In  sito  di  far  fede  dell'atto  è  un  diritto 
quesito  nel  momento  stesso  dell'alto  celebralo  colle  richieste  formalità. 
Dunque,  quand'anche  per  esempio  non  fosse  ammessa  dopo  in  prova  te- 
stimoniale che  fu  ammessa  prima,  si  potrà  tuttavia  provare  l'alto  ante- 
riore colla  pro\a  iLiiimonlale. 

§  793.  Parlando  delle  altre  classi.,  o,  dirò  meglio,  delle  altre  forme 
della  servitù  di  acquedotto^  quali  sono  quelle  di  prestazione ^  di  tran- 
sito e  di  pazienza^  in  queste  pare  che  non  possa  cader  mai  la  qualità  di 
occulte^  latenti,  nascoste^  non  apparenti  ;  e  però  che^  quando  la  ser- 
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Uò\ 


vitù  di  acquedotto  procurato  (O  sia  co^ 


'\  !    A.    (i<) 


n  possa  aver  luogo  ve- 


runa applicazione  dui  ciUlo  arlicolo  del  Codice  Napoleone.  Con  ciò  vien 
fatta  la  risposta  alla  seconda  ricerca  f  •  i  '  proposta:  talché  la  soluzione 
si  può  dire  generale,  attesocli  .  ordinari  unente  parlando,  non  si  verifi- 
cano in  pratica  se  non  che  i  tre  modi  suddetti,  vale  a  dire  la  prestazio- 
ne^^ il  transito  e  la  pazienza. 

§  794.  Qui  taluno  potrebbe  osservare  che  anche  in  queste  tre  servitù 
non  di  dii'ieto  deve  valere  il  principio,  essere  necessaria  la  rinuncia  ad 


(i)  Dico  di  acquedotto  procurato ,  poiché  da  quel  padrone  fa  nascere  appunto  una  ser- 

si  può  dare  il  caso  che  si  acquisti  una  piena  vitù  di  divieto  per  sé  occulta  ed  invisibile. 

ragione  di  acquedotto  mediante  la  sola  ri-  Altro  esempio  lo  vergiamo  tuttodì  nelle  ac- 

nuncia  del  padrone  di  un'acqua  (che  da  un  que  colalizie,  le  quali,  altro  non  constando, 

fondo  superiore  scorre  naturalmente  ad  un  si  ritengono  scorrere  facoltativamente  quanto 

fondo  inlériore),  di  non  impedire  il  deflusso  al  padrone  che  irriga  i  fondi  superiori,  talché 

di  quest'acqua.  Un  esempio  ne  fu  da  noi  re-  la  servitù  loro  inversa  riducesi  ad  essere  {)U- 

cato  nel  Capo  I.  del  Libro  I.  di  questa  Par-  ramenle  contrattuale. 
te  li.  In  questo  caso  l'obbligazione  contratta 


un  qualche  diritto  della  mia  libera  proprietà:  eppure  non  si  esige  la  pro- 
va di  una  formale  cessione ,  od  obbligazione  a  non  fare.  Tutto  questo , 
io  rispondo,  è  vero.  Ma  qual' è  la  conseguenza  che  ne  volete  trarre? 
Forse  che  per  le  servitù  di  dii^ieto  non  siavi  bisogno  di  allo  formale? 
Quanto  sarebbe  stolida  questa  conseguenza!  quanto  sarebbe  spoojiativa 
di  ogni  economico  diritto!  Diffatti  che  cosa  resterebbe  per  provare  il  di- 
vieto, fuorché  il  non  uso  d'un  primitivo  e  libero  diritto  coinpcleiile  alla 
proprietà?  Cosi  si  potrebbe  dire:  Tu  per  tanti  anni  non  hai  cinto  il  tuo 
campo  di  siepe:  dunque  rispetto  a  me,  tuo  vicino,  hai  la  servitù  di  non 
cingerlo.  Tu  per  tanti  anni  non  hai  usata  l'acqua  che  uasce  ihI  tuo  fon- 
do, e  viene  sul  mio,  perchè  i  tuoi  terreni  erano  boschivi:  dunque  no  '1 
puoi  fare  in  oggi.  Tu  non  hai  purgalo  per  tanti  anni  quel  canale:  dun- 
que no  1  puoi  fare  in  oggi.  Tu  non  hai  chiuso  quella  ciiì  «vu  a  cori  cali  - 
nacci  e  chiavi:  dunque  no  '1  ptioi  nemmeno  in  oggi,  malgrado  e  Ite  li 
venga  rubata  o  siavi  pericolo  che  ti  sia  rubala  l'acqua;  ec.  Queste  .d 
cospetto  della  legge  sono  vere  petulanze.  Piacesse  ni  Cirio  cìie  fossero 
chimeriche;  ma  pur  troppo  ne  abbiamo  frequenti  esempli.  Ciò  ch'è  più 
abbominevole  si  è,  che  qualche  perito  dia  ansa  o  approvazione,  sotto 
mendicati  pretesti  di  danni  possibilità  queste  petulanze;  {iiasirhA  io 
possa  essere  interdetto  di  accendere  il  fuoco  per  cuocere  il  mio  pranzo, 
perchè  si  può  dare  il  caso  possibile  di  un  incendio  a  danno  del  vicino. 
Costoro  debbono  sapere,  che  pei  danni  dati  ad  alh  i  per  qualunque  cau- 
sa esiste  l'azione  d'indennità,  senza  che  la  legge  pretenda  vincolare  il 
legittimo  ed  utile  esercizio  della  propria  autorità.  Ciò  si  vedrà  più  am- 
piamente nel  seguente  Libro.  Al  proposito  dell'unità  ^c^  principio  ora 
esposto,  concedo  che  nelle  servitù  apparenti  non  sia  necessaria  la  pro- 
va delle  non  apparenti;  ma  sapete  perchè?  Perchè  nelle  apparenti  m 
verifica  appunto  un  surrogato  della  prova  della  rinuncia  o  della  obbli- 
gazione a  tollerare,  di  cui  fu  parlato.  Cosi  in  una  mia  trave  che  giace 
sul  tuo  muro.)  in  un'opera  manufatta  da  me  sul  tuo  fondo,  nd  deflusso 
procurato  o  artefatto  dell'acqua  del  tuo  canale  sui  miei  beni,  io  le»<^o 
una  prova  almeno  presuntiva  dell'aver  tu  hberamente  acconsentilo  che 
la  tua  proprietà  venisse  cosi  vincolala;  e  quindi  deduco  l'obbligo  tuo  a 
tollerare,  a  non  fare,  ec.  ec.  Il  principio  dunque  è  lo  slesso,  e  i  modi 
sono  equivalenti. 
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CAPO  XIV. 


Della  usucapione  e  dell'ultima  prescrizione  del  Codice  Napoleone.  Suo  paragone 
con  quelle  del  Diritto  romano.  Risultati  conseguenti  di  diritto  transitorio. 

§  795.  Esaminando  Fari.  G90  del  C^  n  •  Napoleone,  troviamo  che  le 
servitù  continue  cà  .ipparenti^  a.  s  .4ano  o  mediante  contralto  scritto, 
o  col  possesso  di  trnnfaiiiH,  -',  A  rnni»  trillo  pare  uon  esservi  cosa  di 
mezzo  fra  tui'arqiiHi/ioiu:  Hlrom.nl.ta  .  !a  più  lunga  prescrizione  asso- 

ln,on:ì  sialailia  AA  Codi..  S.,y^\^-^^nr.  U.vr.n.o  dunque  dire  essere  stata 
soppressa  la   usucapinnp  .  ossia    la    prrsrrizione  di  dieci  e  di  ventanni, 

propria  ai  fondi  st  ihih  !  ■ 

A  aat>la  inkirogazione  vien  fatta  la  risposta  dall' ut  2265,  cosi 
concepito:  v  Q  i<  j!5  che  acqni^fì  in  buona  fede  e  con  giusto  titolo  un 
»  immobii ..  il-  ir  s  riv.  la  pro|H  a.  la  col  decorso  di  auoi  dieci,  se  il  vero 
>,  propri,  tiri)  abila  uci  cu  coudario  giurisdizionale  del  Tribunale  d'Ap- 
,,  nello.  ìi'di:!  c^l-n^i-iK'  doì  qmlc  sin  Miu;ifu  i'iniinr^aìe;  e  col  decorso 
»  d'aìiui  sviiiu  M^  .■  -aunlciliato  lucri  àA  ^udJ.trn  .iraoudario  (0.))  Qui, 
come  ognun  v^  le,  siamo  ueilc  .lc^5c  .tessissime  condizioni  delle  prescri- 
zioni iflan^  .  !-  rupo,  ossia  dall^  u^iimploni  stabilite  da  {.tu^Uaiano  pei 
beni  iniììi   iaii  e  per  le  servitù,  come  sopra  fu  veduto  (^). 

§  T9o.  Mi  IH  lira  laintio:  la  quest'articolo  vedo  la  prescrizione  di 
un  immnhUr.  ma  iwn  qu^ìla  di  una  prrdinlo  sorviui.  Come  dunque  mi 
potete  voi  iuv  rli.  laàiari  2  265  si  facci  i  risposta  alla  domanda  sovra 
proposta:  —  Appualo  colla  dcauiainazione  di  immobile.  Leggete  il  ti- 
tolo  della  distinzione  dei  beni,  e  troverete  che  sotto  la  denominazione 
generali    di  beni  immobili  si  comprendono   ap[  uialo  anche  le  servitù 

prediali. 

«  s   n^  ;t   ri   i'-  npr  To'^trelto   cui   si   riferiscono  (dice  l'art.  526): 

))  rusuinitlo  di  cose  immobih:  le  servitù  prediali;  le  azioni  che   ten- 
))  dono  a  rivendicare  un  immobile.  »  Hun  lue  p  provato  che  coll'art.  2265 


(i)  Vedi  il  testo  al  ('^o  X.  di  questo 
Libro. 

(a)  Tutto  questo  concorda  colle  seguenti 
leggi  del  Diritto  romano.  Leg.  penult.  Cod. 
De  servitut.  et  aqua.  Leg.  unica  Cod.  De 
usucapione  transforma n da.  Lipen.  Cod.  de 
servii,  et  aqua.  Leg.  9  Cod.  De  praescript. 
longi  ternp.  Leg.  7.  Quihus  non  objiciatur 
longi  temp.  praescript.  Inst.  Tit.  De  usucap. 


NB.  ^  Diritto  romano  si  consideravano 
presenti  quelli  che  al)itavano  nella  stessa  pro- 
vincia; assenti  quelli  che  abitavano  in  un'al- 
tra, come  spiega  la  legge  ultima  Cod.  De 
praescript.  longi  temp.  decem  vel  viginii 
annorum. 

(3)  Vedi  nei  precedenti  Capi  di  qucslo 

Libro. 
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furono  esplicitamente  comprese  anche  le  prediali  servitù.  Dunque  con- 
sta che  fra  l'acquisizione  contrattuale  irrevocabile  fino  dal  suo  princi- 
pio, e  l'acquisizione  per  via  di  possesso  trentennario,  esiste  l'acquisizio- 
ne per  via  di  lunga  prescrizione,,  simile  in  lutto  e  per  tulio  aì  romaau 
liuitto. 

§  TOT  E  qui.  hi  via  di  massima  generale  e  filosofica,  conviene  Ih  ii 
distinguere  n  n"  a(a|uislzione  definitiva  da  un'acquisizione  irrevocabile. 
i^uando  tu  nu  prrsf^jila  an  solcuae  isiruiatMifo.  rnnriiln  di  \u\\o  ]e  for- 
malità richieste,  rirl  quale  sia  espressa  la  concessione  «li  una  S(  rvitn  |  re- 
diale,  quale  considerazione  .si  affaccia  alla  mente  ?  fa  ioniìa  di  uutsto 
islromento  (ognuno  dice  fra  sé  slesso)  è  autentica  :  il  (riiiratlo  è  per- 
fetto: l'atto  è  indubitato:  l»  persone  sono  capaci:  rop:g;etro  e  susceUiljile 
di  privato  commercio:  dunque  non  si  può  dubitare  de  l'alio  non  ìì  1  i  or 
sé  stesso  traslativo  della  proprietà  n  chi  rliritto  Cf  {lii!t>  VÀ\c  cosa  .init  an* 
può  mancare?  Se  il  cedente  è  vero  e  legittimo  padrone  de  Ila  cosa  ca  iiut a. 
questa  cessione  riesce  irrevocabile.  Ma  se  non  fosse  tale,  cÌk  cosa  do- 
vremmo dire?  Allora  dovremmo  dire  che  Fatto  imporfn  I  f usi  lìn'acqu^ 
sizione  definitiva^  ma  non  irrevocabile  ;  imperocché  se  il  v*  ru  padroiic 
entro  il  decennio  reclama  il  suo  diritto,  l'atto  cade  inlierariieiif  .  e  F;  c~ 
quirente  resta  colle  mani  T!iote. 

§  79S  Di  linguianìo  iiinque  bene  l'acquisizione  definitiva  dalla  ir- 
revocabile. La  prima  riesce  tale  quando  i  alio  e  perfeilo,  e  i</  1  isoue 
sono  capaci:  la  seconda  riesco  lì  mando  cessa  la  possiljilifà  di  fjiìa!  ini- 
que reclamo  per  pai  Ir  dal  terzo^  che  vi  può  avere  ra^iooc.  hi  lutt!  i  j  m 
solenni  e  guarentigiati  conlralU  di  Lcui  stabili  e  di  scrvilu  |  i  tjiuli  si 
può  figurare  possibile  questa  dislinziont»  :  e  però  doTrcisìo  |.oire  per 
principio,  che  l'acquisizione  diviene  definitiva  col  giusto  li  tolo,  e  diviene 
irrevocabile  colla  rispclliva  prescrizioue. 

Questa  idra  viene  espressa  in  uno  splendi  lo  pa«;so  di  (dcerone  nel- 
l'iiiMéDiic  |ìcr  Cecina.  ((Fiuidus  a  pafrr;  ridtonui  potcsl  :  ai  usucapio  fun- 
))  di,^  hoc  v^i  finis  solliciiudmìs  ci  periculi  iìlium  ,  uon  a  palre  reluapai- 
))  tnr,,  srd  a  legibus.  Aquae  dnrtus,  hnti^tn?.  iter,  nctiis.  a  pntre:  scd  rata 
))  iiiictontds  liaiaiiiì  rerum  omnium  a,  jore  civdi  sinuitur.  a  lo  non  abbi- 
sogno di  dlmoòLrarr  noji.ta  sciala,  (piatila  fiiosoiia,  quanto  scoso  di  pnL- 
blico  e  di  naturale  Hintfo  <i  racchiudauc*  iu  cpiesle  parole.  Ciò  cl>e  fu 
sopra  discorso  pu«'ì  foì'oiarr  un  comoKuilario  a  ipiesto  passo  del  idusoto 
romano.  Aucìi'egli  conobbe  ed  iuhcguo  che  ruiliina  -fou'eiUìj^la  d(dlc  ac- 
quisizioni  viene  comporfiia  ì  dila  sociale  autorità,  e  che  I/azione  del  tempo 
impiegata  dalle  leggi  é  provvidenza  puramente  civile  e  tutelare. 
Tom.  V.  a8 


^o^  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

Rlchiamnndo  n  ili  iti  ta  ll^li/i  a  ira  racquisizione  definitiva  e 
la  irrevocabile,  duvremo  i  e  neiu  ìriv  fi.  la  definitiva  è  opera  della  pri- 
vala anlonla,  la  irrc^'ocahilc  àvWn  pubbiicn.  ihin-jur  lì  titolo  è  opera  pri- 

vita:  la  paiirouaijza  irrelVa-aluh*  poi  ♦■  o\^vv:\  It^ui^iaUva. 

;.  l:ì:ì.  Ora    v.-ìbai-lo    ali-    ^faLilinuMìto    >k-la:    snrvitn    prrrìinìi ,  anche 

iiìriian?-  lìiìi  (ajiUrattiiali  le-i  t  tirni .  dotìlua  rn.i  rnnjin  nj-aa-  la   .ii^posizio- 

nr  .ieirrai..  t.ljii  del   (aau.a>  Xapnhauie    colla    diipoM/iniH'  deir^rf,  'l'iì^^ 

-l'I  nì-aiesHìio.  Ck)  die   aMuaìtio  dello  drllr  servinì  conìniue  vA  apparenti 

>ì   appliea   alb'  disruiilHiiP'   dì    qualiHirpie    sprcia.  rd    ;dh>    iion    apparenti 

n^snliitr..  soDiprerìi-  Siano  siala   irii:i>nH!iriale    tuo    un    alln   contratlnale 

scritto.  ^ja^'St'alfM  f.ìrnia  appunto  il  titolo:  ron  rpir^fo  lltiat.  m  la  i^iUe- 

rc   ra.ap.iM/iniha  !-^s-i  davi.Mja  ./ar./////a.-/  quando   ìndia   manahi    all'alto 

slesso    vaia  a  dira  eh*  a-li  >ia  sialo  Ctdeiaaito  nei  liiodi   veduti  dalla  legge. 

Essa    i-a   divi-iie  irf'Ci'fHMf'dc  (}nando  deiitro  rìirri  n  veiidaiiii!    noii   so- 

rr.'.vviaH^a    i!    -nuc^lu    recianio    ili    un    ter/o    av-aiU'    ^arill..)    sul    lariao   as- 
I     ■      -     ■  ^  e 

» 

soggeliafo. 

§  8lMl  PrnM-:ai.M]rli     r  esame,  e  volendo  sapere  le  prav^dj-nzc  appo- 
rta* airusucapion*'.  <^ssia  alle  prescrizioul    pla.ar.e'.  \r  possessioni  titolate, 

liaìvi'iru'T  ì  seijiieiili  artieeh. 

((  S  a  wre  pr(.pn*'l:irin  ha  lennto  in  diva-M  imipi  il  sne  deiiìicilio 
„  iid,  tiraoDdaiii^  ^iuribdiziuiiale  e  iuoia  di  eSM>.  -  ueei-^hana  .  p^a'  com- 
»  piere  ì!  corsir  drlla  presan/mue  .  a;:iriungcre  a  .pianto  rsianca  ai  dieci 
))  anni  di  lua^beoza  uìì  ouiiì^tu  di  aiiiiì  d'assenza,  vh"  sia  d  deppio  di 
»  quello    che    inauea    per    conìpiere    i    da.aa    aiioi    di    prestai/a  ))   (artlCO- 

«  lai  !iluh>  unno  per  dilelte  di  ^o.rv^^-'  non  vnh  <;er\ire  di  base  alla 
))  presrrizifjiìa  di  dieai  *•  di  veiili  anni  -    art.  "i'ilHJ  (*>. 

u  La  iaiona  d'dc  e  Sianere  presunta,  e  ehi  allega  la  mala  fede  deve 
))  somministra rn«:'  h-  preav,-  -.,     art.  '2'2<'S'  ^^^. 

((Basta  che   la  buona    lede   aibia   c.i.ill«^     1    tempo  dell' acquisto  » 

(ari.  idrìO^  a), 


i.  ì  •  Là  re^fohi  «Uibilita  an  Gni>H!:i.!n'>  i;.1- 
ia  3*u\eìia  CXlA.  f...q.  \'  111.  =  ^a.^i^a•wi  uvì- 
l'aggiungere  dieci  uinii  a  .jueUi  <lc!ì  assenza. 

(2)  Qui  non  occorre  più  ì!  .-tira!  .usti,  i-ulla 
les'S'e  romana,  dopo  il  Capo  I  li.  ti»  i|UL-aio 
X.aau. 

(3)  bccuiidj  1  Diritto  romano  il  possesso- 
re provocalo  doveva  bensì  dichiarare  di  pos- 
sedere di  buona  fede,  ma  non  era  costretto  a 


,;i  ilt  !  -e*'  i'.ili 


irlo  con  altre  prove.  La  mala  fede 

(I.  vva  essere  provata  dall'avversario.  Leg. 

j.enuìn  Cod.  De  eviction.  arg.  Leg.  5i.  Dig. 

P'o  socio. 

j  I  !   \    i  I     et  concordano  le  leggi  romane, 

ia)nif  -^i   fui.    \  edere.  L«^.   \.  §  18.  Leg.  la- 

^>  alt.  D.^   De  usurp.  et  usucap.  Leg.  4^-  §  '• 

Dig.  De  acquir.  rer.  domìn  —  Dobbiamo 

qui  notare  che,  secondo  il  Diritto  romano,  il 
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§  801.  Se  paragoniamo  le  massime  espresse  in   tutti  questi  articoli 

colle  nllime 'disposizioni  .iei  Diritlo  romano,  taajviamo  una  praietta  con- 
cordanza, come  \icfie  comprovale  col  rieldamare  j  dati  pia  esposti  lìvi- 
l'antecadcnle  Sezione.  Ma  se  dalN*  nia^Hiìie  passiamo  nììe  diseipìine  ^ 
Iroviaaìio  che  (pinnlo  al  titoha  ti  ha  una  di>eia"'panza  ira  il  DiriUo  roma- 
no e  i  art,  '^^^ìld  fn  quej^l  arluaalo  s'ineiea  mardi'^'slarncaite  un  atJo  a-- 
soggellata.  nWf  formalità  cosi  dette  iiot.irìli,  a  pere  s' imiiea  ini  alto  scrit- 
to. Cjìh  è  eoniornie  aiude'  ;,dhì  «lisposizione  f^t-nerale»  eoììa  quale  fa  or- 
dinalo eia'*  tutti  i  contratti*  il  vahìrc  dei  rpinli  (^cccaje  le  cento  cinquanta 
lire  ilalian'' .  dehhatia  essere  eorìì|naìvali  intaliante  alto  scritto.  Questa 
disclpìiiia  in  S'Oinu-'anfa  d,al  Dinlfo  romano,  sotto  l'impero  del  nnah^  si 
poteva  lai"  eoiistar-^  dei  titanio  della  ser\atn  anehe  per  mezzo  delia  d*^qio- 
sizione  di  le-aiii!f>fin.  come  fu  già  uolato  e  provato. 

<j  802.  \  eniamn  oiai  alht  prx' scrizioni?  |aaqaiamente  detta,  rolla  qiiah^ 
si  avvalorano  le  acquisizioni  incomincia'e  >e/jra  titolo^  0  per  tioa  causa 
viziuba.  Seeondo  il  tlodìec  Napoleone  (^  tulle  le  azioDi  tanto  reali  ohe 
))  pef^onah  sì  preserivono  col  decorso  di  trent'anni.  senza  che  quegli  elie 
))  allega  onesta  pia-seri/anne  sia  tenuto  ad  csdarne  od  titcdo.  e  senza  che 
»  gli  vi   pr>ssa  (qqujrre  l'eccezione  derivante  da  mala   lede  ))  ''art.  2202 d 

])a  questo  ariitailo  rileviamo  doe  rose.  La  prnna  *  essere  state  aoro- 
gate  h'  pre-caa/ioni  di  qiiaranta  e  di  e-nito  aoni.  ed  anche  la  eosì  ilefta 
inii}LC!ìioi'LiLnle*)  usala  ueildmteriore  legislazione.  La  seconda  poi.  elie  di- 
chiara il  posses«;ore  ^narentalo  dfalha  prescrizione  traotennaria^  lo  dispen- 
sa dairt'>ihnmr  un  titolo  qnahìmpie.  f^  h»  sottrae  daireci'ezione  derivante 
da  inaia  fede. 


tempo  nel  quale  si  esigeva  la  buona  fede,  co- 
me uno  dei  requisiti  della  nsiicapione,  per 
regola  nr  linisia  era  qtielìo  nel  quale  inco- 
minciava iì  rtailc  pussei^o  tlfll' acquirente. 
Leg.  ij  ^  uh,.  Leg.  4-i-  i)  e  L<'g.  4"^-  J-^'g- 
De  iism-p.  ci  usucap.  Leg.  2.  princ.  Dig.  Pro 
empto.  —  Di*si  per  regola  ordinaria,  pe- 
rocch(>  ìhI  t  otaiatUù'  >li  "orapra  e  vendita  esi- 
gcvasi  ia  f)uona  letle,  latito  Tiel  tempo  «Iflht 
convenzione,  quanto  in  quello  della  tradizio- 
ne. Veggansi  la  Lrg.  iti.  Lf'cj.  ^«.  DiiT.  De 
usurp  et  ijsurap.  Leij,,  2.  liriniap,  et  §  i5. 
Dig.  Pro  rmpùt.  Lr^:.  -,  ^  itj,  ixì  uit,  1!)  fine. 
Dig.  De  pub.  in  rem.  act. 

Allorché  la  romana  giurisprudenza  potè 
sbarazzarsi  dalle  forme  grette  e  materiali,  in- 


dotte tanta  àa  uaa  ragione  non  tìcpurata, 
quanto  dalla  t'.aìacità  e  da!  conflitto  ilei  pa- 
tri/,ii;  allorché  si  oijottò  la  massima  (h  oai- 
dei'c  tulli  i  contratti  di  buona  fede ,  os^ia  th 
ìàv  prevaa^Te  il  praicipio  mofaie  dei  nu-ilcit- 
mi,  si  riaoriohhe  rlu;  il  dominio  j)o!eva  rssere 
trasferito  col  s<  raj-ai  -e  consenso^  e  però  ehe 
la  tradizione  ncm  era  veramente  che  una 
e^(•ruzllJnc  ilei  contratto.  Posto  questo  priu- 
cipio  solo  vero,  e  che  la  |>osUa-Ìore  giuia^pru 
denza  ritenne  .  dovremo  conciuileie  da  uria 
parte,  clie  iì  l'.odice.  Napoleone  esiga  ia  hu</- 
ria  lede  nel  tempo  ari  (ajììtratto  :  e  ehe ,  se- 
condo il  DaaSto  conuHie  aiitaa ìoruìenie  \i- 
gente,  si  debba  far  valere  la  stessa  stessissima 
massima. 


1' 


Pi 


,  j.g  CONDOTTA  DELLK  ACQUE. 

Dunque  soUo  questa  prescrizione  treulennaria  cadono  le  acquisizioui 
deUe  servila  (e  quindi  quella  di  acquedoUo)  ine  onìiucìale  per  via  di  sem- 
plici alii  |H)^^cs^oril  {uìi^TaU  ila  un  |.ro|aiHario  dn    f.^rva  contraddire. 

^  siii.l  Ciu  cha  <|ui  (^^nninnmo    rirca    raeqna-ioUo  ni  \  la  d'illazione  J 
1^  irovLifiìo   s^iLLaoiìaio    lu    via    .ii    espressa    saii/ioiir.  leccone   la    prova. 
^ahicj.u    cho    ti;i    iiua   sorgaula  ti  =  4  .uo    fouJo  pii.^    usarne   a-l    arlilrio, 
^  g"|^.,,  a  diriUo    che    potess^^    nveia^    ai-.|iiHlato    il    |u--|aartanu  ,lrl  iuuJo 
,)miVr;.)ra  n-r  uuahui.|iie  Utnia,  .ri   m  Jorza  -li  prescr'/iour.  —  La  pre- 
y^  srrtzi^^i^'  m  ^\a€iio  r,i^o   non  yuu   ,.oiuì>ì.ir,i   rhe   col    possesso  conli- 
,,  uun  «il  aiiuì    U-ania.  àa  comniitarsl    dal   rnofunit.  in  rui   .:  pr-.j. ridano 
))  del  toiKio  iiiirri-aa'   ì*a  aifh  ...  Imniiiali  d^!   la'..aa   WMÌaii.  .'  ar.Inialia 
#)  faciUlare  d  doaUvìO  dciie  ar-ur  n.d   s-rcpri.)  l'undo,  ,;  Uui.  craii-  o^nnn 
...a,,     .J  parLi  di  mn  servila  apparriisa  *'  cnuiiiin,..  perocché  il  dellusso 
K.n-H-.f'i  I  -1  .-raiM^L^ra  inUaa  «aar.-  >.  ii/a  /^a/<7YO/'t/  ndni>!rro  d-dT  uomo. 
^  ;s.i;.  Oliai"  e  la  cou5.-uaiua  (dir  uaMa^  nel  passaggio  da  una  ali  pl- 
l,-/i,..i,Ìa/ioue?  Che   h'    servitù    apparatila  e  contiiine  furono  dall'ante- 
iaore  e  dalia    po^la^orc    h^gislazinn^^  .  m    pnul-d)   prescrizione  .«c/z^a  a- 
foln.  asso--etlair  .■  .juaiilu  al  Icinpu  e  quaiilo  al  modo  allo  stesso  regime. 
jìii..qiie  -ssc  daeurr^aiu  ..aiza  intoppo,  e  si  compiono  collo  stesso  pieno 
eiu^iio:  diiwvir   incoiiuiìciai.-    mAìo   d  .uiLTraa-    legislazione  proseguono 
senza  La^asaaio  di  airiiua  parlu/uiare  di^cipiiiia. 

){;.  .Hiaiito  adi'  di^coiiiiime.  com^'^  per  esempio  ad  un'acqua  estwa 
w;rbaifiicuta  caia.-hiti,  .  d^ui.t  duu.jue  essere  |H-rdulo.<  /^:^/  /Y/>aro  il 
.ìo^^e^so  di  tanli  atuii  ducor^  laama  ihd  dccciiiiio  o  vicennio?  Se  voi 
fate  stendere  un  islroraeul  >  li  ricogui/h  la  .  noi  quale  si  narri  che  tanti 
anni  addietro  fu  convenni  a  la  coneession.  dell'acqua  estiva  ira  il  conce- 
dente tale  e  l' Marpiironle  tdu,  e  sia  laft-  (a)ir  accordo  deilt  [-ni-  si  do- 
manda se  con  ciò  potrai,  irar  nruhtU,  dajl  anni  drda  nsncapicaa-  uico- 
nìiiiar-ìta  coti  titolu  vaìaile  scilo  h  impero  della  vecchia  h-i'^l-z.-nc. 

Id-onti  a  la  risposta.  ìli  rnattada  di  prr-cn/i.uie  un  cor>n  interrotto 
deve  ess^^r^'  rlpij:ilato  da  cnp-a  Ma  c^i  ,■  .  cha  n.l  caso  conerei^  hi  pre- 
scrizione della  ^crvitll  di^c.  iilinua  tu  uil^aaa.lia  cruiia  d'essere  compiuta: 
dunqni'  il  lairso  da\a  ess!-ra  rìra-lìah»  da  (aip*a 

§  805.  Si  Jira  cha  qui.  iiOii  <•  iatrrruUa  p^a^  lal!^^  dH  \orn  e  IcHttimo 
padrone.,  clic  uuu  iulia-viaiuc  nella  coioa^SMOin'  v-rcaJr  ,  ma  per  tatto 
«itdla  tniova  h-rr^e:  che.  di  poi.  viene  intcrrana  >.ilaiito  p^r  mancanza 
<Jp1  mr'7/.r,  di  prova  scritta  v:d!ìfa  dalai  nur^sn  legge;  e  per-^  da-  non  sia- 


Uìo  Liei  tenniìii  ìì< 


ila  perenzione  del  corso   anteriore,  coni* anplato  dalle 


leggi  e  dalla  ragione. 
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A  tutto  ciò  si  risponde,  che  qui  non  siamo  nei  termini  dei  diritti  ir- 
revocabilmente quesiti,  perocché  l'azione  del  tempo  è  opera  luJfa  posi- 
tiva della  legge,  la  quale  fino  dal  ^uo  principio  invt  |oe  serioìrc  la  tacita 
condizione  della  revocabilità  del  diritto  conceduto  al  |  lavato.  Dnnnne  io 

pruno  luogo  qui  n.'oi  ^1  pot-adji.x'    oppio-re    ostacolo  ahaino  per  nnrfo  del 
possidente^  onde  arrestare   T  azìonr  rhdla  legge,  che  intt'rrofoia:  il  corso 
deiranteriore  usucapione.  In  secf  tidr  luogo  poi  venendo  al  punto  di  <|uc- 
slione,  se  noi  siamo  o  no  nei  Icrmiiài  della  giviNta  ìnferi  n/ione.  nmnd'an- 
che  non  venga  fatta  dal  terzo  che  poteva  averne  diritto,  debbo  fare  os- 
servare quanto  segue.  O  si  suppone  che  l'acquirente  dell'acqua  estiva 
l'abbia  ricevuta  dal  vero  e  legittimo  padrone,  o  no.  Nei   primo  caso  dal 
momento  del  contratto  è  nata  la  prescrizione  perpetua  io  I  iv*  re  dell'ac- 
quirente, talché  per  lui  non  è  necessaria    la   ratifica  del  tempo.  Più  an- 
cora; egli  può  far  constare  per  mezzo  di  testimoni]  di  questa   originaria 
concessione  O  si  suppone  che  Tacquirenle  abbia  pattuito  con  un  padro- 
ne non  vero;  ed  allora  il  vero  padrone,  senza  l' intervento  del  .{uale  fn 
celebrato   TaUo,  acquista  il   lirillo  di  contraddire   entro  Ìl  decennio    al» 
l'atto  celebrato.  Si  badi  bene:  il  lasso  del  tempo  è  posto  per  l'interesse 
del  terzo  che  potrebbe  venne  pregiudicalo,  f  d  afiinchè  egli  abbia  camf  o 
di  reclamnrr-  e  rivendicare  il  proprio  diriffo,,  Id^sta   qncstr!   causale,  e  ri- 
tenuto <joc^Ji5  |Miiti(i  di  vista,  se  la  nuova  legge  certai  una  orova  scritta., 
è  vero  o  00  clic  il  terzo  che  potrebbe  csscrt-  pregiudlc;ito  vìfoa'  ìnvesfìio 
d'uiin  nnoTa  guarentigia ^  per  la  quale   esclod<;ndnsì  la  vaia-u  |*recaìaì  r- 
facilmente  corruttibih"  prova  testimoniale,  si   assicurano  le  con  cìizioui 
con   modi   ntti   ad    in-^pìrarf    oìaggiorc    hilinda?  (Jiò    |ìosIo  ,    se    l'uso    di 
un'acqua  estiva  accordato   senza  la  vera  autorità  del  padrone   hTitiimo 
prima  della  nuova  legge,  non  si  permette   che   prima  della  presciiziMoe 
com[>nila  aldaa  fermezza  per  il  soh>  lasso  del  lempo  *  ciuando  000  couMi 
per  il    di    :  egli  è  manifesto  che  all'atto  della  pronuì];.azionc  d^d  nuovo 
Godìi      d  ì>  rzo  vero  padrone  acquistò  il  diritto  par!ec!|a(o£;Iì  dalla  hgge 
di  ikuiì  sotitirc  {'aggravio  di  uria  servih'j  disCi>o!niua ,  senza  ciie  ne  con- 
stasse per  |.aan:ilc  documento.  jl<  -■■>:  d  tallo  e  così.,  e  si  voh'ste    tuflavla 
sostenere  che  la  concessione  di  un'avapia.  estiva   laUa    auleriorniente  da 
un  put.ilive  padrone  Uuvesse  essere  convahdnla    lacrnoo   correre   lanf»^- 
'■'  ''"■'  |a  .^-.eri/nate  ^ottn  una  legislazione  (die  hi  lamella,  si  privor^bbe  per 
ciò  stesso  il  vero  e  le:2Ì!timo  padrone  del  dintlo  allribuilo  di  dada  h'uirc 
per  favoru'*    un  atlo  d  (|uaìe  non  poteva  essere  guarentito  che  col  cor«:o 
del  tempo,  a  ironie  di  un  alto  che  poteva  riuscirgli  clandestino,  atteso- 
ché fu  stipulato  soltanto  verbalmente. 
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Comunque  sia  la  cosa,  e  qualunque  siano  i  molivi  clie  noi  possiamo 
aUiibiMre  alla  legge  ^  f^gli  è  sempre  cerio  che  la  prescrizione  anleriore 
della  servitù  disconlluu  i,  mm  niiuula  à\  lilolo  scritto,  non  può  né  inco- 
minciar.' in:  prose-uir.^;  e  che  dairalira  parte  il  terzo  avente  interesse 
acf|ulsta  il  <ìlritto  dcila  'ìihvrUi  liei  mo  tondo,  iiuiiacciala  coiraiitrcedenle 
alienazione  e  col  cnulmuato  possesso.  Duumuc  ucm  si  può  m  conto  alcu- 
no privare  il  vero  paiiroLie  ili  questa  riciiperala  ìiherU:  dniuiuv  ì  Mio  si 
,}.>v.^  rutu^.^are,  e  la  presenziali.'  litolita  sì  deve  ricomiiìCiarc  da  capo. 

SEZIONE  ir. 

Delle  concessioni  primitii^e  e  derivative  risgunrdnnti 

tacquisto  deW acquedotto. 

CAVO   W. 

Delle  Jorme  sì  esterne  che  Interne  del  giusto  titolo,  onda  acquistare 
sì  definitivam     te  che  Lrrev.'cahibufntc  umi  ragione  di  acqua. 

V)  SOiu  Ì'lì  talulo  imilo  piT  difetto  di  forme  tioii  può  servire  di  base 
alla  preseriziuiie  di  dieei  e  di  veni' aìiìiJ.  Questa  dispesiziuiie  dell  arliLu- 
k)  2207,  sopra  riparlalo,  su  qual  La^e  di  raga^)!i.;  ♦-  essa  louiiata  ;  Ecco- 
la,. Ciò  che  eivilnì'Uil'.!  iioii  cousta,  civdineole  uoo  esimie.  )Ia  eosi  è^  che 
un  litido  cuucepilo  cou  forme  viziose  clviliutujte  ueo  ciuisla  :  dmH|ue 
tpiest'atto  civiimeule  iiou  esiste. 

^  801.  La    prima    proposizioue    e    di   stnito  DirUto  naturale  .  anzi  di 
assoluta   ed   irresistibile     necessita    di    fallo,    lucomincìanio   tiale'    ii.rme 
estrinseche.  Fra  ^It  unoìlui   non  si  pin'>  aprire  e  ^jiudicaro  se  non  m  \isla 
di  quello  die  consta  .  e  non  in  vista  di  quello  elie  e.  Dunqm.'  d  sistema 
delle  /iroi't?  forma    runica    base  di  fallo  .  sulla  quale   si    possono   appog- 
triare  le  Iciiiri,  le  eoiìvenzioni  ed  Ì  iiiudizii.  Necessdm)  v  questo  si^lema, 
perctiH.  corut»  dico  l'antico  proverljio,  (iriustiniano  non  comanda  alla  lo- 
gica, e  specialmente  a  quella  parie  ehc  si  chioma  ì()i:iCfi  vi'iHeu.  lo  qua- 
\e  versa  soli' arte  di  Vi'riiìcare  i  falli.  Pud  l'cnsi    un    le^ìslalorr-   \n'tare  o 
comandare  un  atto:  ma  non  può  fare  che  una  cosa   esista  n  non    t^sista, 
ohe   sia    ceri:!  o  sia  dubbia,  che  sia  dimostrala   o   sia   Inconclutlente.  La 
prova  duuifue    si   r.uò  dire   eh»-  fa  diriUo;  i  mezzi  liunopvie  di  prova  deb- 
bono  essere  rìoouoscinU  e  sanzionali    ned    conUitlo  dt>ab  iuleressi  e  uclie 
pa?!3ioni.  Ecco  il  oislema  delh*  co!,e  iintcìiii''he :  '^vcn  Sa  forza  d^He  prove 
/  ,      ,  ìì^iA  altro  mezzo  compronj-Urbbe  sempre  la  sorte  delie  vite 
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e  delle  fortune  privale.  Dunque  ogni  cosa  deve  constare  civilmente.^  af- 
finchè si  possa  pronunciare  esistere  pure  civilmente.  L'esistenza  civile, 
della  quale  qui  si  parla,  è  quella  che  può  partorire  un  diritto  e  togliere 
un'obbligazione,  e  non  quella  che  può  servire  ad  una  sj>eculativa  discus- 
sione di  un  fatto  accaduto.  Con  ciò  parmi  dimostralo  che  quello  che  ci- 
vilmente iooi  (Consta,  civiìfìHaito  non  esiste. 

§  808  Ho  detto  in  secondo  luogo,  che  il  titolo  concepito  con  forme 
viziose  OD  consta  civiimeule.  Quando  il  sistema  delle  |uove  fosse  ben 
tessuto,  putrri  dire  eziandio  che  uno  consta  tdi)soÌH'aìiieut*'  e  nahnab 
mente.  Chu  co^a  sono  le  lornie.  fuorché  uu  complesso  doi  mezzi  eoi  quuii 
si  può  far  fede  dell' esistenza  di  un  fatto?  Ma  il  far  fede  risulta  dm  rss 
porli  di  tanno'SSKiue  essenzciii  alle  cose  slesse  :  uurjqut^  quaiido  sono  ulu- 
late If  b>rue,'  necessario,  mancano  per  ciò  stesso  i  o'i»:zzi  comrirovanti  ia 
esistenza  del  fatto.  Ma  s^;  mancano  questi  mezzi,  il  fallo  ooìi  si  può  diri- 
aver  r>,tsì\ìi>:  se    maoirano  t|ue^ll    lot^z/ì  autorizzula  dalla   ie£fre ,  toanoa- 

!  OC  ^ 

no  le  prove  autentiche;  dunque  colla  violazione  o  e  oiLt  marnai nza  deii. 
forme  il  fallo  non  consta  civilmente;  dunque  per  ciò  slesso  civilmtnu 
non  esiste. 

^  ^09.  Tuftn  questo  risulla  fermo  e  indubltalo  alìcTehd  il  sistema  !e~ 
gi>Ldiv<'  itile  prove  sia  stabilito  come  conviene.  3la  tale  sistema  dt  ve 
servna:  ad  ini  It.aiquj  stesso  alla  verità  ed  ad.  uldila  eomune  dvi  nnoìdui 
diala  ^ioncia.  Questo  scopo  è  Hiviohiiide.  31a  &i  può  pecearo  per  duo  eon- 
traiai  estrornL  li  piamo  pt-r  trascuranza^  r:à  d  seeouilo  per  esaii^Tazinne, 
La  tra^CìtninZii  m  vonhca  aìhjiada-  potondobi  provved'/re  alla  sicurezza 
drìhi  loinnne  oonvavenza  e  ta')mnHa"cnj  con  un  ouon  sjslema  di  inajve,  si 
cainiiìaafe  ta  hiH'lo  comune  dc^h  alti  umani  a  prove  o  dublae  <>  iidiirHìj 
o  precaia»'  o  sospelba  Lil  è  la  laliUidine  ìiidehuita  datti  alla  prova  ie^tt- 
mouiale  eha|H>  mi  (a-rio  perio(b)  u' imavdunento.  Dico  dopo  mi  ceJdu  fìe- 
riodo  d  inciviliìtiefitjj  ^  perocché  in  un  eia  anleriore  uè  sarebbe  prali- 
cabile.  nò  s:!rei)ia'  noeessnritj  uji  |ìni  raffnialo  sistama  *Ji  r>rove. 

I  progressi  th;l  sistema  probafanu  sono  congiunti  coi  progressi  dia 
SisOaiia  rappia^sentafavi)  tanlL^  ijelie  idee  ^  quanto  dei  vaìtua  e  doliti  stessa 
a7!(!oi  libiche  ifeile  cost;  ciaoile.  (.iooic  un  Yeraiuiuik-  ricco  (hzionario  at- 
testa I  |na_*i;rassi  ìulaMelluali  ti  un  peqado,.  cosi  piire  una  ricca  ra<:coila 
di  segcn  rappresautativi  ♦  d  una  In-ne  atiattata  dislribiizione  di  prove  aro- 
teuticlic  aUesPino  d  suo  sociale  ificivdinKaito  .  Dunque  dopo  lina  c(=rta 
epoca  non  si  peirehia^  più  |'rnv\ed  =  T.-  rij^a"  iniperbiii  mczzi  da  prova 
usali  e  baslevoli  oa  ou  ^iiiienaa.  t;ta.  uiAìd  quale  la  semplicità  slos>a,  h 
buona  fede  e  lo  òiato  z*  lieo.,  se  vogliamo,  non  rendeva  necessarie   io*  sic 
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prove  raffinale.  Dunque  sarebbe  perniciosissima  Irascuranza  quella  di  un 
legislatore,  se  volesse  abbandonare  più  oltre  lo  slato  attuale  della  vila  ci- 
vile  ai  mezzi  unperfetli   aiilenori. 

§  8h^  Lìliru  eslreni  .  ni   ]u  aie  una  legge  potrebbe  cadere,  è  quello 
delia  c^.me'-azione.  L*  c'sa„rra/u.4H;  sì  cumiiicLle  allorché  il  sistema  dei 
dlrilli  i-.Ma  -i  iuvioiabili  dei  ciiLi  Ilh    viene  sarnficalu  ad  un  preleso  si- 
stema probatorio,  ed  allorché    jue>lo    |  r.  !   ^o  probatoria  m  la  servire  a 
miro  estranee  oi  ìiico  \ì\v''iriìì\  .  lu  ini  ì.hihiu-uIu  aurora  in  una  legge  o 
decret-  i^tl  ■  -il  hM\>^  iv'ìWnìiv^   ìsir:  ^  .liirante   l'i  repubblica  italiana, 
essere  5tai  .  .lai  di.    dia  un  atto  coulralluab  non  concepito  in  carta  bol- 
lata n  ilovcsse  riguariarc  conio  n^ulo.   Sollu  miglioii  au^aaii  fu  sentila 
la  violenza  di  questa  disposizluae  ,  e    nel  Ì'^U   fu  rivocafn  .  dichiarando 
validi  gli  atti  auleriori  per  questo  motiva    ci  piti  di  nullità.  K  per  ren- 
dere TTì  ^vid  ìitr  tal'  esaorerazione,  e  iar  ^eiitn  e  quaulu  largamente  possa 
essere  estesa.    uii„i anio  che  un  legislaloi'     |ìi^ri!vesse  che  ninno  possa 
vendere  o  comprare  un  pezzo   di  t  rra,  o  trasferire  un  diritto  immobdia- 
re,  senza  suo  permesso;  che   -i    iaccia    eoostare  di  <|ue3lu  pennesso  per 
mezzo  dei    delegati  del  Piiìicipalo,  d^   ^fai  dn-l  dove  e  quando  niarerà. 
Fingiamo  che  un   paneirirista  d'ufficio  s  av\ì  asse  di  dirci:  ^     li',  o  si- 
gnori.  quanto  pafrnia,  .juatiia    prowida   mi   .|iiesta  disposizione,  bosi 
poh-'ia  \ada-  luìii  i  pa^ba^-i  d^dle  proprietà;  cosi  ognuno  potrà  acqui- 
stare eoa  pcii'-'lta    M..iirezza  ;  cosi  non   avn    li   1  aàga  di  penose  inquisi- 
zioni sullo    stato  e   snlla    ^^olvenza    dtd    ia^unpralrra  :    ta^M    luime   m   [^c-i'a 

fraaquillamente  riposare  ali' Miida-a  iìrììr  H-iur^ìl-nr  rh--   idnrnrà  di  sta- 

"al' 
bilire.  Che  cosa  potrebbe  iaìuao  iim        '  ^'    ^     n.  .fa  iiur   irisla.  i^orse 
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juale  si  potrebbe  raffigurala  aacl 
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che  ninno  possa  vendere  o  comprar,    s.  0/1  | 
possa  arrogarsi  questo  liiiaUo  ?  ^^lafiu»  noi  iur>t'  spf 

prie  la  5  u  iìaiiio  nui    cuiasiiiaaaìli  iajitio   senip 


Ito  a  voi 

1  riiesso?  chi  è  da  tanto  che 

nostra  pro- 


ull   drìl 


,■;  d.'t.atloia  dalia  proprietà 
di  colui  che  fece  la  legge  7  |-diio  a  che  v^U  n  urduiasse  che  d  donuuio 
verrà  da  noi  trasmesso  a  chi  ci  1  iice.  e  colh  ìa„  a  deUa  j^nistizia  e  della 
verila.  ma  eh*,-  per  !  inv:  constare  dovrcuic  adMun'aia-  1  h.h  r  iaii  laezzi, 
io  sarei  d'accordo  con  voi  d.dla  provvida  pattoaida  dd  \.a  proclamata.  Ma 
non  permettere,  non  ricoo  1  ofie  il  mio  dominio  sia  trasmesso,  che 
il  mio  curnpiatore  divenga  legiitiniu  padrone  fino  a  che  non  ho  un  alto 
di  Cancelleria;  ecco  ciò  che  non  posso  riconoscere  né  come  provvido, 
uè  come  giusto^  se  non  sotto  uu  dominio  feudale,  nel  quale  tutte  le  terre 


appartengano  al  signore,  e  tulli  i  possessori  non  siano  che  semplici  sem- 
plicissimi detentori. 

Sia  pur  vero  che  si  saprà  chi  contratterà,  chi  alienerà,  cfn  eomf  rr  rà. 
Così  il  porlinajo  di  un  chiostro  sa  chi  entra  e  chi  sorte,  e  st  d  monaco 
esce  colla  licenza  del  padre  Priore.  Ma  a  che  prò  tutto  questo  per  la  ne- 
cessaria e  libera  contratla/.infie.  conforme  al  posto  e  vifalf-  sistema  eco- 
nomico delle  civili  società  ;  I  orsechè  non  esiste  altro  ni*  zzo  om  Shsien- 
rare  la  fiducia  commerciale?  Alla  perfine,  quando  si  iralta  sulameute  dì 
guarentire  rint.aajbse  del  terzo,  non  è  né  ginsto  ne  niile  di  coufiseare  i 
diritti  innati  della  proprietà  e  della  padronanza  naturale  e  civile.  Ringra- 
zio dunque  la  intenzione  della  vostra  paternità,  e  vi  supplico  a  leinpe- 
rare  le  Vi  sire  buone  ini*  nzioni  con  tutti  i  riiinai  li  del  sociale  e  contiate 
tuale  sistema.  Il  vostro  è  troppo  esagerato,  per  non  dir  |)?aiplo.  il  (di  io 
ci  guardi  da  simili  provvidenze,  nelle  quali  ommetlo  di  considerare  an- 
che la  morale  influenza  che  nasce  dal  non  poter  più  movere  nn  dito  senza 
licenza  dei  superiori. 

§  811.  Fra  questi  due  estremi  della  trascuranza  e  della  esa Lacerazione 
havvi  h  giusta  prowidrnza,  nella  quale  il  sistema  proba loria  esercita  le 
funzioni  puramente  sussidiarie^  e  che  sole  a  lui  cuyveniiuuo.  In  inesfo 
sistema  ottimo  consiglio  è  che  il  passaggio  dei  posse>bi  consti  nella  ma- 
niera ninno  dubbia^  per  quanto  sì  può,  ma  che  nello  stesso  tempo  possa 
essere  compiuto  nella  maniera  più  spedita,  e  più  eonttiiia  alia  privata 
padronanza  dei  contraenlL  Adunque  i  requisiti  dei  titolo,  atteggiati  giu- 
sta la  certezza  o  la  maggiore  probabilità,  entrano  in  qneslo  provvidenza. 
Ma  essi  non  sono  che  testiinonii  dell'esercizio  conip»  tt uh  ad  un  pia  o 
padrone,  e  nulla  più.  lai' e  l'intenzione  del  commentato  artieolo:  ialeliè 
qualunque  maggior  estensione,  che  prestar  gli  volessimo,  peccherebbe  di 
trascuranza  o  di  esagerazione, 

§  812.  Per  la  qual  cosa  Tallo  costituì  ntr  una  ^«  rvdn  prediale  dovrà 
essere  concepito  coWe  forme  autentiche  stabilite  dalbt  leg^je:  tah  he  man- 
cando di  queste  forme,  esso  si  dovrà  considerare  come  non  av\»  ìnito. 
Male  fuiiiie  sono  di  due  maniere.  La  puma  iiUnnscca^  e  la  seconda 
estrinsec/L  Le  forme  intrinseche  riguardano  propriamente  Vessenziì  e  La 
sostanza  stessa  deiralto.  Così,  per  esempio,  una  vendila  per  essere  per- 
fetta deve  contenere  la  cosa,  il  consenso  e  il  prezzo.  3Lrneaudu  alcuno 
di  questi  requisiti,  la  forma  intrinseca  è  violata,  e  lattu  e  ripotalo  nullo, 
ossia  come  non  avvenuto.  Queste  forme  intrinseche  diconsi  ancliC  essen- 
ziali, E  per  sé  manifeslu  che  la  mancanza  di  esse  forme  non  può  ser- 
vire di  principio  ad  alcuna  acquisizione  di  dominio,  perchè  mauca  Tes- 
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senza  stessa  della  cosa  (0.  Quanto  poi  alle  forme  estrìnseche^  queste  rl- 

guardauo  appunto  i  mezzi  di  prova,  onde  accertare  che  l'alto  fu  eseguito. 
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Cos'i  interessando  di  sapore  Ìl  tempo. 


iiio-(\  la   iiinTti  .  là  eap:i 


ella  dei 


coulrataitj.  t:  via  discorreudu,  se  niauca  la  oieiiziuiH'  ..ii  queste  |.a!lieul.!- 
Mia,  i'  ^-  iiiaiu-aiio  aitre  f juaiiticaziuiH  valevuti  a^i  aCLerlarc  an  conve- 
Liivììh  ivi|UiMti  vuliili  daìei  leiT^^e.  la  tVu-ina  vsìvm-wd  le  mra  ,  ì  allo  non 
i  aiUuiitiia),  li. Hi  la  ledi',  e  .|OiLidi  uvihneiale  ilun  e.i^t..  i^;s■  ia  qualcosa 
^ollo  la  ìocuiiOìAv  espre^Na  tiali'arUeolu  culle  paiate  jjì'/  i  J  ì  l  tO  di  forme 
51  a.ddjùiio  eompreiìdere  tant.,  ie  mlrinspc/iC.  quanto  Ir  i'.trm^eche. 

^  Sì:L  Se  havvi  parie,  la  quale  debba  e^scr-'  trattata  dal  legislatore 
colla  laa-Mtìia  diliiTtUìza,  e  ceiiaou'iiie  rpirila  dei  ijir/:/;i  ui  provale  uei 
loro  rrfjfiisiii,  ìhco  dei  mezzi,  e  non  della  loro  for/i  pprstiabiva  La  cre- 
diielil^i.  di  im  latto  h  uh  nsuhato  nioraic,  lì  quale.  couMe.aa. tu  lii  gene- 
rala, sìu;:::e  led  -uaii  lua^^iLae,.;  eaieolo  Ipo^ibiaUs  u  .  L  iiiUriia  fuie,  luziujie  , 
lianche'y^iata  dai  eauuiai  in-n-a^jaldi;  della  eriticn  .  e  rnntennta  da  quei 
iiif//i  i  quali  possoiì-  -/ud-ia:  wlloni-a  una  buona  e.-.<  aaiza,  forma  fog- 
^ello  da-idiTali)  dal  legislature.  Apporre  eerli  Uiisiii  o  cauQui  ^euerali  che 


LIO  solVrtre  recezioni:  dare  laeciitivi  a  r^ronoociare  coti  verità, 
e  Lc^ei  r     uei  riìiiaii  lite  libero  il  -ludizi  k     eco  ciò  ch'  è  fattibile  e  giu- 


ioei    pt)^St) 


Kfn  ili  niatena 


lìFillo  pruleilurio. 


li  i       U  i  I    i  l  L  '.  -•       I 

v^  N  I  a.  )ia  quanto  al  iissarr  i  ìiirzzì  di  prova,  e  prescriverne  le/orme^ 

qucitu  e  opera  iuiii^-  pei,  uiqaaiaiiia,  quaiilo  pili  Jccisivo  è  il  sistcma  pro- 


(j)  A  fpi«'?.te  fornir-  irìtrìnsecìic  ^a  i  licu-- 
scono  !e  rej^aìle  'ìcl  DììÌOo  romano,  risguar- 
«lanti  il  'iTHi-to  liU.ilù  t,lL'lÌ'ac.pn^l£iorj«-^  Jci  ì\(ì- 
ia.ius  ^taaài'l  t'  àvWt  5or\ae,  ic  i|uah  rr-guie 
I  acraemo  colie  paiuie  (.ka  i'oiiiier 

i  e*  Che  cosa  è  il  giusto  titolo?  it  JusUirn 
n  tituium  accipimiis  cnm,ex  quo  quis  rem  ex 
1?  causa  perpetua  et  ad  tran-ferendam  domi- 
«nium  idonea  tam.jaam  -uan\  no>5i4!.a  :  ut 
wlitulum  emplionis,  donationis,  legati,  et  si- 
?ìmiles.  Ncque  enim  refert  onerosus  an  lu- 
^  crativus  eie**  Lee  1 1  C  >  1  De praescript. 
longi  temp.  —  l  raslta'irf  la  |!ro|a'ietà  esclu- 
siva, ecco  rogg'.eu,>  fsSfM/jciit'  e  proprio  ili'l 
titolo.  Dunque  igni  altro  afe»,  col  ^|iiaie  non 
-■ì  trasporta  .|aesta  proi-riiaa,  o  in  Ui!t<-)  u  ni 
parte  non  costituisce  li  dtulu  ui  cui  si  iiaiàa. 

Consiste  nella  unione  di  tutte  ie  condizioni 
che  lo  rendono  valido,  .d  Justus  tìtulus  non 
«st  tìtuUis  Invaliti .:      L  ^  ^^  ^'^^-  ^^  ^^^f- 


piii.  et  usucap.  Le?.  8.  Cod.  De  praescript. 
]nttf:i  temporis.  —  {  ulto  ciò  che  rende  invali- 
da utia  .;  .!ivcnziu!itj  rende  invalido  il  titolo.  Il 
tituìo  1  US  jiie  richiede  :  i.**la  capacità  dei  be- 
ni; 2.  ia  capacità  legale  delie  persone;  3.°  la 
perttfa  firecognizione  e  libertà  sullecosecon- 
V!  fi  Ite  e  sul  modo  di  pattuire;  4**  che  non 
vrìiLa  dimenticalo  nessun  costitutivo  ueces- 
^ariu  del  contratto. 

Dunque  l'incapacità  legale,  sia  dei  beni, 
sia  delle  persone,  la  frode  o  il  dolo  che  dà 
causa  al  contraff»  Ja  mancanza  di  cognizione 
o  di  liluTfà  .  l'iMiiiriis-i.ine  dei  costitutivi  es- 
senziali dei  contratto,  losse  pur  anche  di  un 
solo,  rendono  invalido  il  titolo,  ossia  non  esi- 
1,  più  fif  l>  abile  a  trasferire  la  proprietà. 
in  i  \.  tuie  le  condizioni  per  acquistare  il 
do  iti  Uh)  derivativo  sono  necessarie  a  costi- 
tuire il  titolo  abile,  ossia  la  causa  perpetua 
ed  idonea  espressa  da  Ile  leggi  romane  e  dal 
suUodato  Puthicr. 


balorio.  Non  basta  dunque  dire  quali  prove  siano  ammissibili,  e  quando 
lo  siano,  ma  conviene  soprattutto  ingiungere  come  debbano  essere  con- 
cepite. In  questo  coaic  sta  tutto  il  loro  valore^  e  quiuaii  lutla  la  Lase  fira- 

lica  degli  umani  diritti  in  socieia^.  t^i'ieslo  rome  costituisce  appurilo  le 
forme;  e  in  tali  loroH.!  risiede  la  po!^'ii?a  pratica  e  legislativa  di  lutti  j 
diritti  esercibili  in  società.  Lungi  dunque  che  il  diritto  prubatono  deLLei 
essere  preseiilato  a  lirani.  ora  in  iiiìa  le;j;ie  di  procedura,  ora  io  uh  rc;jo~ 
lamento  notaide  e  di  cancelleria  ^  ora  in  uoa  discipliiìa  di  regisirattira 
ec. ,  deve  essere  raccolto  5  ordinalo  ed  esposto  in  uà  Codice  allrlbulìvu, 
come  parte  integrante  e  massima,  anzi  come  la  sola,  iicria  <pinle  si  ri- 
solve la  patcììza  effettiva  di  far  valere  i  nosln  dirmi  nelle  coiiiralla/auoi 
e  nei  giudi/ii  O). 

Ciò  sia  detto  per  chiamare  1* attenzione  almeno  dei  consiileiitì  e  dei 
magistrati  sopra  un  oggetto  che  si  suole  tenere  poco  io  coiaio,  e  peggio 
riputarsi  come  arbitrario^  variabile,  positivo  e  regoìauK  iitare.  tri*  liUc  lu- 
vece  in  tutta  la  giurisprudenza  non  v'ha  nulla  li  piii  uìiportaìite.^.  di  più 
necessarìo^  e  di  più  determinato  da  princìpii  logici 


rigorcfSi, 


CAPO  XVI. 

Dello  stabilimento  della  servitù  di  acquedotto ,  in  vista  della  destinazione  del 
padre  di  famiglia,  ossia  della  servitù  materiale  atteggiata  da  un  proprieta- 
rio tra  i  suoi /ondi. 

§  815.  Le  cose  discorse  fin  qui  versano  sulla  ragione  direttiva  ris- 
guardante  i  titoli  causali  ORicmARii  dell'acquisizione  dei!  a  qio  iotto. 
Dico  i  titoli  causali  originarli^  per  far  sentire  che  fino  a  qui  non  ab- 
biamo parlato  dell'acquisizione  in  via  conseguente,  e  laivolta  occasioij  do 
perchè  dipendente  od  aggiunta  ad  un  atto  principale,  io  iioii  abbisogno 
di  spiegare  questa  distinzione,  dopo  le  cose  discorse  verso  la  Gue  del  Ca- 
po L  1  ihro  T.  di  questa  Parte. 

Uni  debbo  notare  solamente  la  vastità  e  F importante  di  questo  se- 
condo ramo,  e  ia  di  lui  frequente  azione  nella  vita  civile  d'una  nazione 
agricola  «•  commerciale  giunta  ad  un  grado  oleToto  di  sviiiippanietito. 
Tutto  r ordine  successorio^  sia  per  eredità^  bia   per  e  iilralti  dei  iuu  li 


(i)  Duolmi  di  dovere  accusare  il  Codice  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi    I  ra  le  cose 

Napoleone  di  una  lacuna  massima  in  questo  desiderate  da  Leibnitz  trovo  ii  progetto  di 

punto,  mentre  anche  nel  Diritto  romano  e  ridurre  l'Opera  del  Mascardo  De  prohaiio- 

coraune  si  avevano  dati  abbondantissimi  in  nìbus  a  cento  regole  fondamentali, 
questa  materia ,  necessariamente  la  stessa  in 


*"K 
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stabili,  viene  affetto  da  questo  modo  secondario  di  acquisizione.  Dun- 
que tulio  il  sistema  della  continuità  economica  sociale  viene  sottoposto 
alla  ragione  direttiva  risguai  Liti!  1  ar  |Ui>i/!  ne  secoLidana.  di  cui  par- 
liamo, ^li  quest'ordine  è  ii  \'\n  xuisUk  'à  |>iu  //v////,vi/-^  i!  rìù  praticato 
Ili  Olì  itiuiiralo  mcivilimeiitf)  .i^nr.^M  t  e  conni!. Triale  e  libero:  perocché 
colla  ^neressione  confioun  ntittTÌfjn*  di  iuìÀìI  padi*  an.  ni  uit  jiaese  svin- 
cola'^.' '•''rpl  toudalì.  ^i  --_'^aa..  a  vaniaggiare  pìn  ila"  si  può  i  fondi, 
CQoic  ite  ìa  i  lia  il  sistema  irrigatorio  presso  noi  praticato.  Dunque  ri- 
mane che  ili  iitiìnin  le  servila  si  nr^ai^tauo  ina  spesso  per  via  di  succes- 
sione o  fhiruc'^iaf r  o  generale^  che  ptr  via  (il  costituzione  primitiva, 
Dnnqsia  lat  i|Uisiziune  secondaria  merita  o^^^i  h  più  delle  altre  una  dot- 
trina direni  va. 

^  810.  Ouisir^  acjuìsij^ni  subaltrrue,  conseguenti  o  siìccessorìe,  si 
pos-ou  )  vcritìcare  lu  vane  occasioni.  Penna  tii  parlare  di  esse  devo  spie- 
gare (Mirila  da'  sì  fa  fi^rivarr  dalla  (IpstitiaziraH-  il-ì  padre  di  famiglia, 
perchè  può  essere  originaria  ed  m  aa.  nccasionale.  Essa  fu  espressa- 
mente segnalata  dagli  ari.  69^.  li  i  ci  irl  Codice  Napoleone,  alla 
quale  allude  pure  l'art.  480  del  Codice  austriaco.  Volendo  io  segnare  le 
concordanze  e  le  discordanze  rispettive  col  Diritto  romano,  mi  trovo  ob- 
bligato a  dirne  qualche  cosa  in  teoria.  Questa  cura  è  per  me  tanto  più 
necessaria,  quanto  più  è  manifesto  rlip  L  lìisposizioni  del  Ihiaii  .  romano 
uon  si  trovano  concordanti  con  quelle  del  Codice  iNapoieoue.  lucijiamia- 
mo  dunque  i  dciu  aiLicoli,  e  spieghiamone  il  tenore  e  le  conseguenze, 
appiicaiidoli  alla  ragione  delle  acquee  specialmente  dell'acquedotto. 
Ecco  quelli  dei  Codice  Napoleone. 

u  La  deaiuazione  del  padre  di  famiglia,  riguardo  alle  servitù  conti- 
>j  mie  vA  apvifenti,  li*^ne  luoiro  di  titolo  »  (art.  G92). 

,i  \  a  Vi  .  destinazione  del  padre  di  i'amiglia.,  se  non  quando  sia  pro- 
»  vaio  che  i  due  iundì  attualmente  divisi  ai  :li  ti  n\aLio  allo  slesso  pro- 
))  prietario,  e  che  siano  da  lai  state  poste  le  cose  nello  stato  dal  quale  ri- 
»  sulla  la  servitù  »  (art.  003). 

u  5a  ìi  |aa  pnetario  dei  due  fondi,  tra  i  quali  esista  un  segno  appa- 
»  reme  di  servilo,  ilispone  d'uno  di  essi  ^nìza  elio  il  contratto  contenga 
»  veni  uà  coLiveuziuin'  r  !  iiva  alla  servitù,  questa  continua  ad  esistere 
»  attivamente  o  passivamente  m  lavora  del  fondo  alienalo  o  sul  fondo 
»  alienato  »  (art.  694). 

§  KIT  \l;  ^  luira  di  questi  articoli  si  presenta  tosto  una  difficoltà. 
Oni  da  uoa  parte  si  suppone  che  il  fondo  dominante  ed  il  serviente  siano 
posseduti  prima  dallo  stesso  padrone;  e  dall* altra  poi  si  prescinde  dalla 
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condizione  che  la  servitù  venga  stabilita  con  atto  formale  ed  espresso^ 
sia  nel  testamento,  sia  nel  contratto  col  quale  si  trasmette  il  fondo;  ed 
anzi  si  suppone  espressamente  la  mancanza  di  quest'atro  costifufivn  drìla 
medesima.  Dunque  in  certa  guisa  pare  che  qui  la  serviiii  sov^a  ili  niilìa. 
Dico  che  pare  sorgere  dal  nulla,  perocché  ninno  può  conce r ire  clic  esi- 
sta servitù  fino  a  che  i  lu"  fonrii  sono  nelle  mani  dello  slesso  pronrieln- 
rio.  Res  sua  nemini  servit,  Sia  pur  vero  che  prima  che  fossero  uniti  solfo 
un  solo  dominio^  ed  essendo  i  due  fondi  posseduti  da  diversi,  avesse  esi- 
stilo servito  fra  di  essi.  Ciò  non  conclude  a  nulla.,  perocché  es'jn  xvani- 
sce  colla  loro  posteriore  riunione  nelle  mani  dello  stesso  proprietario. 
Questa  è  la  precisa  disposizione  del  Codice,  conforme  alla  legge  roma- 
na (0.  «  Qualunque  servitù  (dice  l'art  705)  si  estingTie  riunendosi  in 
))  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e  quella  del  fondo 
»  serviente.  » 

§  818.  Ma  se  durante  il  possesso  del  proprietario  comune  non  esi- 
stette servitù,  e  se  nel  passaggio  al  successore ,  a  titolo  >ia  generale,  sia 
particolare,  essa  non  fu  stabilita,  come  potremo  noi  figurarei  la  nascita 
di  cotale  servitù? 

Questa  difficoltà  viene  tolta  se  distinguiamo  la  servitù  materiale 
dalla  servitù  giuridica.  Io  posso  far  servire  l'acqua  del  mio  fontanile  al 
mio  prato  ed  al  mio  orto,  senza  che  la  mia  reale  padronanza  sia  vinco- 
lala a  nessuno.  Questa  padronanza  sarebbe  vincolata  allorché  essendo  io 
padrone  del  fontanile^  fossi  obbligalo  a  mandar  l'acqua  per  uu  soìu  mi- 
nuto in  un  anno  allo  stesso  prato  altrui  appartenente.  Ciò  di'  è  servigio 
materiale  da  me  imposto,  e  rwocabile  a  mio  arbitrio  (lìiio  a  cìu  1  due 
fondi  stanno  presso  di  me),  si  converte  in  ufficio  morale,  ossici  m  servitù 
giuridica^  allorché  questi  due  fondi  passano  ad  acquirenti  diversi,  ^fa 
questa  conversione  è  né  più  né  meno  consensuale,  benché  tale  non  ap- 
parisca, in  mancanza  di  spiegazioni  verbali  lo  slato  dei  fondi  parla  da 
sé.  Trasnietrerìi  p  riceverli  come  stanno,  è  alto  consensuale;  e  ciò  basta 
per  istabiiire  la  servitù. 

Qui  il  consenso  scambievole  non  risulla  da  un  atto  uppuòcio  dui  00- 
traenti,  ma  viene  presunto  dalla  legge.  Dunque  la  si  rvilta  «a  ulHoiplata 
dai  delti  articoli  deve  collocarsi  fra  quelle  che  vengono  riconosciute  dalla 
legge  in  conseguenza  dell' intenzione  di  volere  lo  stalo  stesso  maleriale. 


(1)  Leg.  26.  Leg.  3o,  Dlg.  De  sejvlt  urh.     Dig.  Commun.  praed.  Leg.  i.  Dig.  Quemad. 
praed.  Leg.  27.  Leg.  33.  in  fine.  Dig.  De  ser-     seivit.  amìt. 
v'U.  praed.  rustie.  Leg.  7.  Leg.  10,  in  fine. 
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preordiuato  dal  padrone.  Questa  origine  somministra  una  seconda  classe 
di  servitù  presunta  dnlln  legge,  ^  di<^ti!ita   laii a  punici  classe^  della  quale 

il  sJ^iiìTì  occupali  ai  priiirunv)  di  .|ii.*st' OpM-n  .  ihi',^.Ui  presunzione  pre- 

frJ^'  li  f-'ossessn,  coni*'  ì^ì  presrri/iM'i.-  !  =  >  M]vs.^'„n'\ 

C  ^ì1■^  Noi  nbbiamo  «listiiite  1-'  srrvit'i  pri^ìiifti-r  Uall'-  ■ìms-uf/x'P^  le 
orv-zi/in,-  aalle  fììinfi.  1^  /)r//ir/pr//£  d:iile  c///..^///-/7n> .  !*■  infccedcnti 
d:i}lp  r'Ofiv-;^rfifL  Nella  ela>se  aaun'iu^^  di  .{^*^^t^  s^rviiiì  dra-atircjdia- 
//.  s//^c//^^\'fi/'  e  ('.jfiv.>i:?/rnf/  .inhl.iaiiìo  4l^fmJU.'rf■  liiir  rami,  lì  pnnuj 
e  riipr*  nde  quelle  ìi  /      /  >  ront'en^/on  /  :  u  sa   rìdo  compren- 

d..-  .jfitìl,.  di  f^/n/A  (•.,/irc'fi::^o/ici/i:  ^dci/u,  aulualiCatu  daila  legge  col  titolo, 
^.■■n/a  por  mente  al  pONSt'sso. 

lutto  niie-fo  t  la  r  iiseo^uenza  lai  :  ;  osizioni  dei  detti  artìcoli  5 
ii.^j  .niali  !  i  n'^<"''rdin>i:i')n.c  dei  servi-i  materiali  fatta  <la  un  padrone  si 
id  .  Jere  come  quella  d>-\ìA  stessa  r-ìvrMizInia- .  "P  P^^r  pr-van>  r},.»  .|,ir- 
sta  è  la  FI  ìiìtenzione  dei  citati  nlia  ii,  conviene  ri  ii  re  alla  giuns- 
pru^.'ìj/a  dalia  .pia!-  hn-nno  (ie.iuiU  ^  Cum  luteadeìaan.)  dmtaì  la  deno- 
minazione di  iÌrs(ina:ione  drì  p^nlt-^  J.l  fami::fM.  qnnuin  li  d^^pnsi: ione 
legislatha.  Fra  molti  scrittori  io  scel-n  lì  lM!a  a  .  eh.  m  ri^se  sulle  co- 
slumanze  di  Idiriji^  a  Mlurcii-  .Ji  diae"  ,tu^>  tai.ii  appaiar, ìgono  allo 
»  stesso  p.^lr.ML^  il  .rrv,-a>  oh.  runa  ritra.'  ilaìraitro  ^ronio,  prr  esem- 
„  pio.  qnaudo  ooa  casa  .aairda  ■>  .1  stanaaa  per  qualche  ceiad  Ha  su  di 
»  uu'  altra'  non  è  vpraaivait.  srfvitu^>  ama  ras  sna  n.'nuru  srnnt  fleir. 
))2?>^  Ihj.   /i,^  -.'/-a.e-a'a    uiiJlcatLOne^  ma  è  soltanto  ,/a<//,^ia:/^,i/ir:'  (/<■/ 

»  padri'  di  /-uìii^lia.  » 

{.  Chp  se  dapr^ni  queste  cns^    l'-nsaiio  satto   il   dominio  di  differtuli 
»  padroni,  .e.    per  vi:t  -il  alienazione  iatla  dai    pi-pn-lnrio  anehe  d'una 

).  sola  di  esse,  sia  lu  for..  di  divi^eHe^  ira  tlH  -i-  ii  ^li  l'-.  ^^Ji-^^a  il  ser- 
»  vio-io  che  I'hìm  di  'piente  c-ì^p  rìtraev:!  daìT  altra  .  ♦  che  diiraHle  il  do- 
))  minio  unila^  -a?  ■  \  1  stesso  padraue  ihaiermiiai  a>i  (/rc//f?.7:a  >/ir  da/  pr?- 
))  dre  di  f^uììii:lid.  diveula  dirUtu  di  M'fvitu.  roiìiprtente  a!  propre  tarlo 
»  d'una  casa  sia', dir  .,  F  p-r  far  nascerr  ipi-^io  dirdfn  non  uceurru  che 
))  neiralto  di  ad-aj/eai-  0  di  diviMoii-  liaterveULn  uà  alt.)  espresso,  col 
»  .piale  hi  sérviiii  Sia  r^talahia  :  unpetajcebe  la  casa  aiieiiafa  viene  ripu- 
a  lata  e>^ere  stata  Ceduta  iieid^  >tato  in  cui  si  irevava  .  I^>^f  pure  allor- 
»  che  iureao  asN-^-siat.e  rnUa  dìvi-oiie  ereditarla,  si  rde-ne  vs^rr,-  stale 
»  assceaale  li-dlo  stale  tu  CUI  M  iaa.n'avaLiu.  Di  dia  ^i-ie-.  che  i  ima  passa 
»  col  ^odlnieiili)  dell.!  vt'dai  ,  e  delhi  scarico  ee.  sulhuhrn.  r  ■pc-.'-Ja  pure 
«passa  eoirouere  di  soffrire  F  ve-hid'  0  hi  >e,iia-=  er.  d-aìa  pi'-c^t-  '^^ 
))  ciò  viene  si      dia  la  servitù    Reco  quello  eh' è  uiu-taiu  nella  nostra 
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>)  costumanza  col  detto,  che  la  destinazione  del  padre  di  famiglia  equi- 
»  vale  al  titolo.  » 

§  8*20,  Coo  (pievt/,  passo  di  Pothier  viene  spiegale  come  nasca  ii  ti- 
tolo dì  servitù  siidd'dlo.  E  (\\ìi  (Cide  11  il' osscrvazionc  mìportaDte  ixt  i.m ai 
valutare  la  torza  di  questa  de^hn,i:a.nnr.  \  inaiamo  d  caso  cìie  Pietro»  vidi 
Sila  duraìde,  avesse  d'-stiiiaiu  l'ac-pia  del  suo  ioìilaiìile  ad  aìinìctitarf» 
una  peschiera  pt;r  rìiaiiteiier\a  pesei  derelp  0  aer  vaghezza  dd.nì  ìzì^ììo  di 
lontana,  h.cee  hi  -n,a  (ii'Siiiìa/i-ii-' ,  Iv^h  rniioia^  iiilestato  *  h«sciaoi](>  due 
figh,  <Jiie>li  passano  alìr^'  dm-ioìii,  Idiiìio  rapfìreserifa  che  i  prati  cicini 
toccati  Hi  pcrzieiie  a  hii  a!d»isojjiiaiio  d'essere  irrieati.,  e  domanda  «ii  eta- 
gere la  ifMda  atdl  acfpia  chd  Jontaude  a  hr'iìchzio  dei  prati,  (jcedeìc  voi 
che  il  giudica-^  possa  o|)r'nr:jh  come  di^atdo  !a  desliiia/ioiic  data  da!  d.e- 
funlu  .  %i,Mi  mai:  ma  eph  '-e^iiira  ht  convemeiiza  di  linda-pia  flivìsiciue  ^ 
senza  iioieirazzar^i  «ii  questa  destioazioue  auteriure.  A  cìie  dunque  si  riduce 
questa  dicstiiìnzKìije.:*  hcrsp  ad  essere  le;2"£'e  vinrcdiìnteJ  Noli  mai:  ma  ad 
una  raira  aìdicazioìir  di  latto  (h  una  qualità  dei  foìido  verso  un  altro. 
Quando  il  ioudo  veiiiiai  accettalo  senza  eccepire  o  riservarsi  la  delta  (pia- 
lità,  pfrVi  passa  con  quuiha,  e  ne  riasce  diiàtto  e  rispcllìva  ob!)ii;2azic>ue  di 
servì!  11. 

^  ò21.  l\-r  coiiosiaaa'  il  di>pnsio  del  Jus  roinarin  havvi  il  respoiiso  di 
Fiorentino,  riportato  nella  h'2d'"  11^i.  ^^  'e  Oi;:.  De  /c^v///d.  1  jh.  I.  in  (pie- 
sta  legge  s  iu(a.stiniu,aa  a  (heliiarare  hi  niasMnia  eeuerah-,  1  erede  essere 
tenuto  a  C()iìsrpiia,re  ad,  ailrì  il  Ioudo  fndi>'  sniffi  fid  puaìe  si  nU'Oi'a 
all'f  lììnrfc  dei  tes(afiN-iL  Uiìiiidi  dicdaara.  che  se  |.er  caso  prima  dì  ca- 
dali- ni  dijinìiìio  (hd,  testatore  fosse  stato  0  dominante  e  ser\ieolt'  rispetto 
ad  un  altro  posbtaiuto  dai  tt-statere.  t-  cda-'  c(dhess»;re  ca^'iiitn  S'affo  1  oiiii-o 
dominio  siuldett(>  fosse  stata  estiida  hi  scf-vidi  prima  esistente ►  eie  non 
ostante  risorga  la  st  reiiii:  talché  se  il  legatario,  in  caso  che  il  suo  fondo 
ìiuscìsso  .Nca-vieiite  .  non  la  volesse  stabilire,  gli  si  potrehla-'  rìfinfare  !a 
domanda  dei  legalo;  e  viceversa  se  il  fondo  dell'erede  fosse  serviente,  e 
ricusasse  F  »ij -re  della  servitù,  si  potrebbe  agire  contro  di  lui  in  forza  del 
testaiucuto  (0. 

§  ^?'2  Prego  a  por  mente  alla  frase  precisa  del  testo.  Colla  confusione 
fu  spenta  la  servitù  giuridica.  Dunque  dev'essere  imposta  di  nuovo.  Co- 


(i)  uFundus  legatus  talis  dari  debet,  qua-  r  nlsl  legatarius  imponi  servitiu? m  panatur, 

59IÌS  rellctus  «est.  Itaque  sive  ipse,  fundo  hae-  ?i  petenti  ei  legafum   exceptio  doli   mali  op- 

99redis,  servitutem  debuit  sive  ei  fundus  hae-  r  ponetur:  si  vero  fnndo  legato  servitus  non 

«redis,licet confusione  dominiiservitusextin-  •j-reslituatur,  aelio  ex  testamento  superesr  -<> 

5?  eia  sit,  pristinum  jus  restituendum  est.  Et  A  maggiore  spiegazione  di  quesl'  ultima  parte 
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me  avviene  ciò  ?  Coli'  adesioue  del  padrone  del  fondo  serviente  alla  do- 
manda del  padrone  del  fondo  dominante .  Ma  se  il  testatore  in  vita  sua 
avesse  tolto  il  servigio  materiale^  si  potrebbe  forse  verificare  più  que- 
sl" obbligo?  Se  tra  i  due  fondi  figurali  vi  fosse  stato,  per  esempio,  il  ser- 
vigio di  ini   ìc.ni-u  ^    ^^  tt  statore  di\euuto  padrone  di  amendue  lo  avesse 
levato^  sì  potrebbe   pio   \rr\Uc:>r>'  in  s^iitcii/'ì  Ji    }■  inr.'iìtinn  /    No  c^rta- 
iti^'iìlp.  E  perche?  Perchè  s.>  il    servjorio  fosse  stato  b  vale  prima  ibii  pa- 
tlroLie,  il  fondo  ooii  sarcbin-  slato  Innato  aoiaio  «iai  ne'. i, -Mino  .  M:ì  cosi 
è.  die  la  causale  por  bt  qiial'^  sì  *b-vr  imporr''  e  vìcoY-^rr  in  '^'-a'^ilt!  riMilta 
dallo  statn  mattinale  delie  cose,  o.^a  ibiì  S'TVuk.    eib'IUvu  ebr   m  trova 
esistere  albi  iiiorle  del  t.^aatoiv  :  dunque  e  per  .e  rnauib^lo  eb.-  bobbligo 
di  assumer*'  la    srr\ilu  qui  r.Miiemplalo  e  purameiif*'  r'nnsci^^icnii^  e  di- 
peodeiitc  dado  ^tato  di  servitilo   i!»d    ijuab»  i  due  (nudi  iiiroiK)  pesti  e  la- 
sciali da!  màrr  dì  binii-iia.   Il  b>^aiiario  colbai-eettaia-^  d  ìe^'afo  .  i-  id-rede 
rcdbadu''-'  i'eredda,  aecnìjsefitnrio  in  massima  ài  ro!!M^2!U»re  e  rie. 'vero  le 
cose  oelìo  stato  in  ciu  hireuio  lasciate  dal  lestatuia.-.  lueusa,  lor^e  d  \<-^:n- 
tario  la  servitù?  Aìbuei    ei^li  vuobj  scindere  ìli.  disposizione,  accettare  bi 
parte  lavorevob'.  e  ritreltare  bi   contraria,  (did  non  t'  permesso,  e  ptu-n  è 
"iu^to  cb'ei:li   decada  dal  b-^alo  iuseparabib_'  dada  coudi/ìoìc'  voìì  cui  tu 
fascialo.  Ricusa  egli  b  erede  di  prestarsi  al  servigio  predinb-  iudr.tto  dalla 
destinazione  fatta  o  lasciata  a  btvor*'  del  fondo  le^'ato?  AHor.t  deve  esservi 
costretto  giudiziahiient«c 

Ad  oanl  modo  pero  in  stato  dt  materiak»  servigio,  Jod  quab.-  si  tro- 
vano 1  ioiidi.  dr^iva  iulcramente  dada  sobi  aulorità  del  testaUa-.' .  ossia 
niesbo  daib)  stato  in  cui  e^'d  morendo  lascio  b'  cose.  Svi  td..-  bìsct  sus- 
sìstere, sia  cbe  imponi;;!  eiiiì  rpiesto  ^ervi^ìo.  r  lo  sN-^so  ,  peroccoe  tutto 
iìipend^'va  dai  di  bn  beu. ■placito.  (]io  clj^-  decide  si  ^-  ba  v/a/o  di  servigio 
effettivo,dai  quab-^  ilineude  ìa  servitù  -uiriduja  : //c/i(//^>  /o/;\  dart  debet^ 
qualis  reìivJus  esc. 


itenza  di  Papmiano   ..  ì  n  ommkut  Qm  debbo  far  avvenire  ad  nna  Importan- 

•  >,  rvcicibii^,   |uae  aditione  coniiisae  .unt.  te  dlOcrenza  Ira  questo  caso  e  quello  contem- 

-  rtsputuvdja  est,  doli  exceptlonem  nociturarìi  piato  da  Pomponio  nella  leg     s   Dig.  Cow- 

•^  legatario,  si  non   patiatur  eas  iteruiu  ini  /;m«ia  praec?.  Ivi  non  si  tratta  di  c/e5/mazio- 

'.->  poni.  91  Leg.  .  !    D  .,  De  servii.  ne  del  padre  dijamiglia. 


PARTE  II.  LIBRO  IL  SEZIONE  II.  CAPO  XVIL 


CAPO  XVIL 


449 


Come  si  debba  far  operare  la  servita  materiale  preesistente  tanto  nei  contratti, 
(guanto  nella  eredità.  Discrepanza  col  Diritto  romano. 

§  823.  Ma  qui  sorge  una  variante  fra  il  Diritto  romano  p  il  Codice 
INapoleone.  Questi  proclama  la  servitù,  e  la  considera  imposta  Ira  due 
allurcbt:  buuo  dà  e  raltro  riceve  il  fondo  nebo  sfato  in  cui  fu  posto  pri- 
ma. Tale  di^pe^sìzìone  è  comune  alle  disposizioni  fra  vivi  e  di  uhima  vo- 
Ionie,  sfmprecbe  ap|.arìsca  la  servitù.  La  legger  romaua  per  lo  coutrano 
in  un  b;gaiu  non  presta  cbe  ì^iziofie  ira  uri  erede  ed  mi  legatario.  Quan- 
to poi  alle  ragi(  in  fra  gli  eredi,  Vattitudine  materiale  da  bui  bisciata  rie- 
sce senza  conserruenza.  Finalmente,  quanto  airalìenazioue  (ìi  uri  ionio 
malcruihuruir  M;r\icute  ad.  un  altro  riunito  nella  <.ìes^:\  mano,  la  leo-^^e 
romana  (bd  sdenzio  dei  contraenti  non  presume  che  set  sfata  ci  iitratlri 
uè  attivamiui!^'  n^  passivamente  veruna  servitù,  ma  esi^^e  un  atto  iormab- 
che  ne  formi  il  ìifcdo,, 

§  R*^  I    A  bue  di  b  u  intendere  la  dottrina  conviene  separare  ^i  og. 

geni.  Altri  sono  i  rappticti   giuridici  di  due  loodi  posseduti  da   due  |)ro- 
prieiani  disti ììti ,  ed   ai!ri   sono   i    rapporti  di   due  fondi   poss^aiuil  dado 
stesso  padrone.  Quanto  ai  prinn  ,  e  ceno  v  concordato  Ira  iì  fliritto  cai- 
mano Ci!  iì  llodice  Aapoleone.  cbe  i  due  tondi  passano  ai   succt^ssori  rcd 
beneficio  o  col  imn^Wixo  onere,  senza  cbe  siavi  bìso^ioì  d^iua  rinn(n.^a- 
zione  contnìffji.ile  della  servitù.  Ciò  si  sente  annunciando  soìafìieFitr  ,{ 
detto:  5eA^/^//s  nìJiaeretfundo  qiialitasque  piacdu  est.  Ciò  cbt;  può  ini- 
portare  ada  badia  dv\  conìraiti  è  di    waìiife^-fare  le  servito  si  attive  che 
passive.,  (uoJe  f  acqiiir^oiie  looi  riMoiia  danno  o  col  non  usarne,  o  col- 
Tessere  ioopinataroeiìP;  vificolalo  uel  libero  esercizio  deda  sua  proprietà. 
§  N2d.   PasMarrio  ora  a  due  fondi  esistenti  presso  lo  stesso  proprieta- 
rio, e  ihcoriiHuiaìjìo  dui  I  ast   in  cui  l'uno  sia  stalo  legalo  ad  un  estraneo, 
e  r  altro  pas^i  ab  -i     i*    chiamalo.  Fingasi  una  servito   niateriale  Ira  di 
essi.  Ih  V       11  i  -ravitart    sid  fondo  del  legatario?  Allora,  secondo  la  legge 
romarii,  {  er*  le  fa  sìuì  d  tondo  legato,  quando  il  legatario  ricusi  di  as- 
soggettare il  fondo  alla  servitù  giuridica.  Deve  fV)rse  gra^dare  sopra  un 
fondo  .  redifaun?    \!iosa  ii  legatario  ha  diritto  di   costriogere  l'erede  a 
stabilirla  iii  ir/,  dei  testamento.  Che  cosa  risulta  da  tutto  r|uesto?  Che 
nel  Codice  Napoleone  la  servitù  è  stabilita   fiirdiaiilc  d  i.itln  del  >deozio 
interpretato  come  consenso.  Nella  legge  romana  per  io  confr  rio  dev^es- 
sere  dedotta  in  atto  formale,  come  esecuzione  della  mente  del  testatore. 
Tom.  y.  ^^^ 


* 
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Questo  non  è  ancor  lutto.  T.a  disposizione  del  Codice  Napoleone  ab- 
braccia  tanto  1  rn  i  ^' He  acconsent;!      uccessiuui  ereditarie,  quanto  quelli 

dei  contraili    <  t.     Lì  della  legge  rum  aia.  yer  h  ronfmrio,  non  riguarda- 

rebbe  clu    un  alto  idameiUano  Ir.  un  erede  ed  un  legatario. 

ù  Ron    11,,  -letto  \n  primo  ìuo-o  dir  la  t!i>|aìbiZÌoue  .1^1  (.:.-ii-^  Xapo- 
lZ-  abbracci  le  successioni  arron..nHUa  l^  .r^po  i  iHtor,  a  |h.- ìnonle 

a  onesta  .|iiahhea/ii)!i.' ,  e  ^ue  e-^a    .f..|   ■-.    ■-   ì     /'   '  "  , 

fHnIto  lran...e  vìge  il  prlneipn.  ela^  ir  nn>rt  .n.l  le  .//;  ..io  a  dire, 


^he  ia  taa^.iità  è  devoliifa    al  SuecesNOi 


e    ìH-r    mi 


.tt>ro  della  ìe::^'^  •  ^a 


ivo 


air.naale  |1  liiriilu  di  riùuUaia  o  .li  adirla  e. 4  bcnvìuu,  'h 


compre  au  «naaie  i^  iiiniiu  ui  nuuiuiiu  .^  .-  »-......•  -    .  ^     -  no  ^ 

e  dell'inventano  escxli  11.  .'nlro  n-,  ^r,!..  ir,!,,-..  In  ^iur.u>  M.icna  dun- 
que vendiamo  che  1  .  Mucessionc  -  r.  i.i  .,1  -  -.  mi,  una  lauto  per  fallo 
.;,.|i,  |,^e.  n'Ku.lo  ,.r  blto  aai'uomo.  Olia:.,  aaa  Ic-ge  procede;  quel- 
lo deirJomo  M,.>.  -L.  Ouailo  .h]\\,om.  r  h.h  .■.,^,u .,-  |.  r  '  a/.v/,;rr  e  per 
<„OiU/irare.  n.a  ih  u  ;-.  r  .(i»?//!/'.".-  L'  r,.p|-rrMul;,n/:.  .In  dinM,  reali 
,1M  ,lrìn„t,-.  Ou.'^i..  rm:iim,./„ii.-  nI^m,.;  oi.i.,ia  ■!  U,,  legge,  semprechè 
il  successore  i»  n  '-i  >i  '\'\--^'-'i-  ■•  invi'ou^'t  coti  li/.o,ii. 

(;s-i-    in  .,u,>i..  M-ionia  iu!i.,  .o.  ial.'.  .■  i!...I[..m.    ^l'  ^.  vA  quale  non 
s'inlruiiuoe  uìtarni/enai  per 


Iti; 


io>ì'  alia  e(>iitiiìiu!a  »^r«  n.  rneai.  si  deve  por 

fì1rllt«'   •-'!    1  appoi  II   ila   f  i  t  .it     ♦  -.    .  i  '  ■»'   .    ■    ' 

,^,,.,nrtl  s.aìn  q,e-ìli  elu'  pessonu  la^uania  rr  Ir  sM-vilai  predici  >!aM}ile  in 
cou^.^Cneu7i^  .ìrìh-  MTUdi  ìn.driaaìi  .•si.ieuli  Ira  i  danii.  l^iii^j  :rn.,  forse  il 
caso  d'ufi  ledalo  iallo  d.ì  t.•^f.at.a'.■  d'nn  fondo  o  athvaiiieiilc  o  passiva- 
mente atìVlto  da  una  .erufu  |.a'|>.iua  ed  ap^ar.  id^  ;  \n  ^jur.io  caso  è  lo 
stesso  rome  se  lo  avesse  doyalu  m  ula.  Allora  coiraccetta/inHO  della  do- 
ua/J.ap^  si  acen^ta  o  si  eoulrae  la  servlfn  come  .juandi  de!  haidu  u  come 


condizione  dcH' acquisizione  .  Fingian 


IO  ii)r>'-    Il    caso  dtaia  di\  i^ion 


e  dei 


foudi  ^reditarii  fra  \  elaaieaiu  ^a  dalla  leg-e,  sia  dal  d  MaioP-  ?  Aìh>ra  la 

destinazione  del  r  -/^   '  d:  ^-n.^j.,  lea,  a  /e -e,  ma  snla  ..,/,7/.//ed3/onc 

dei  fondi  creuiUu..    i-.^^.    ^      .  =  n,  .  aa.a.ftata   :ue,  ^.^    ta.adu.a.d.   C.l^r.ce- 

vere  i  fondi  senza  nulla  eccepita-  op.  ra  le  >ddaiinieiid  ^  la  servitugm- 
ridica.  In  caso  poi  che  piaccia  lare  innovazioni,  e.se  n  ven^^nno  nccon- 
sentile  dagli  eredi,  o  vengoiiu  ^labilite  nella  pia  i-  i-  niera  dal  mini- 
stero del  giudice. 

Questa  è  rinten/lmie  della  legge,  e  rrn  l  .le  intcnziono  yeggiamo 
>,,,ì,nre  op,  rar..  il  ro.iscub...  I.  5-.  avvalmaia  h»  nostra  dollrina,  special- 
meule  nel  p.  :.-  M\in-  ■'•  H  Hviann.^  .-r.^Hilaria  di  fouJi  aUcUi  da  ser- 
vigi materiali  atteggiati  .  l  ',.,  ,to,  conviene  ricordare  che  il  Codice 
\arnieone  coi  citati  arlicali  trasfuse  in  legge  generale  quel  meglio  che 


r 
'4. 
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si  trovava  già  sanzionato  dalle  costumanze  di  alcuni  paesi.  Giova  dun- 
que considerare  un  caso  sottoposto  alla  costumanza  di  Parigi,  onde  porre 
in  luce  r  intenzione  del  Codice  suddetto. 

CAPO  XVIII. 

Speciale  conferma  e  schiarimenti  sul   modo  di  operare  d^una  servita  materiale 
preesistente  nelle  divisioni  ereditarie,  secondo  il  Codice  Napoleone. 

§  828.  Prima  deiranno  1775  la  signora  Lavallée  aveva  lasciato  nella 
sua  successiene  parecchi  edificii.  granai,  torcliii  ec,  fra  i  quali  aveva  fatto 
praticare  (  omiiiucazioni  ed  a  pertare  per  agevolarne  i  servigi. 

C(  Ila  divisi  ne  ereditaria,  eseguitasi  nel  1775,  Giacomo  Lavallée 

ricevette  una  norie  di  questi  edificii 5  T  altra  parte  fu  assegnala  ,.ì  cnn- 


j"g» 


Mari 


ir 


^1  atto  di    divisione  furono  espresse  tulle  le  servitù  che  si  slimò 
megl        i    conservale  dagli  eredi  ec,  e  di  addossare  nspltnameriti   alle 


lenrc  «fa Ha  de- 


parli; raa   nulla  fu  stabilito  rispetto  alle  aperture  fatte  pr  it 

funta  a  servigio  della  parte  ereditaria  toccala  al  coerede  fiiaromo  I. a  vallee. 

In  vista  di  questo  silenzio  deiratto  di  divisione,  1  (:ou]uì:ì  )I aridi  si 
avvisarono  neir  anno  10,  di  far  convenire  in  piudiFio  I.avaid^f,  dmian- 
dando  che  fossero  tolte  le  suddette  aperture.  Il  ree  e  v  luto  ricusò  di 
prestarsi  alla  domanda  degli  allori,  pel  motivo  che  le  detd  apcrfure  de- 
rivando dalla  destinazione  del  padre  di  Jamiglia.  acconsentita  tacita- 
mente dai  coereii  nella  divisione  falla  ,  egli  la  riteneva  come  titolo  au- 
torizzato dalla  legge. 

Il  giorno  5  germile,  anno  11.,  il  Tribunale  di  Chartres  ordinò  la 
soppressione  delle  finestre  ed  aperture. 

fucsia  ^eulcuza  fu  fou  iifa  su!  riioUvo,  che  nel  silenzio  della  con- 
suetudine di  Cbartres  dovendosi  ricorrere  a  quella  di  Parigi,  e  trovan- 
dosi che  questa  non  ammetteva  servitù  senza  allo  espresso,  e  che  dal- 
Tahra  parie  colle  divisioni  fatte  nelPanno  1775  non  erano  state  contem- 
plate, si  doveva  concludere  che  le  parli  non  vollero  né  punto  né  poco 
stabilirle. 

Contro  questa  sentenza  fu  interposta  appellazione  alla  Corte  d  Ap- 
pello di  Parigi,  la  quale  il  giorno  1 0  piovoso,  anno  12.,  emanò  la  seguente 

Decisione. 

t(  Attesoché  in  jus  é  principio  consacralo  dal  diritto  consuetudìna- 
))  rio  generale  e  da  tulli  gli  altri,  che  se  di  due   case  o  fondi  vicini,  ap- 


5' 

II 


< 


|- 
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„  partenenti  allo  slesso  proprielario,  l'uuo  sia  alleDato  per  qualunque  ù- 
„  tolo  o  pei-  qualuu(iue  causa:  o  se,  iu  cousegucnza  d'un  allo  di  divi- 
„  sione  fallo  fra  coeredi,  le  due  case  o  fondi  radano  fra  le  maui  .li  per- 
„  sonc  differcnli,  la  desthazione  dell'amico  proprietario  equivale  a  Ulolo, 
„  o  le  servilo  debbono  rimanere  nello  slesso  sialo  in  cui  si  trovavano 
,,  allorché  le  cose  furono  separale,  seuza  allro  tilolo  o  coiilrallo,a  meno 
,,cl.e  non  sia  sialo  allrimmti  rr.,ìv,nnto  coli' alio  di  alieuazioue  o  d. 

»  parlagglo.  »  '  .,,..•  i 

«  Auesorlu-.  ir.  punto  ù.  fallo  fu  ricouosc.ulo  fra  le  parti,  che  i  luo- 
»  ghi  si  trovano  al  di  doggi  nello  stesso  stalo,  e  tali  e  q  i  .il  iuiuiio  co- 
»struHÌ  dal  padre  di  famiglia.  ■  ìall  .  omc  venivano  goduti  da  Mina 
„  Giovanna  L.vallóe,  autore  comuuc,  ciio  il  silenzio  dell'alto  del  1  (  (5 
„  sulle  servitù,  delle  quali  si  tratta,  non  può  essere  riguardalo  come  di- 
„  slrultivo  del  difillo  reclamalo  dal  Lavallce,  imperocché  se  erav,  ne- 
»  cessila  di  coii"^.  vvan-.  inuaui.ie  Mij.i.lazione  espressa,  il  diritto  di  an- 
»  dare  ad  abbcv.nuv  ,  !.  >n  uni  Mia  lossn  r  ,iii,„:ero  .<.,,.,.  .ia,  pozzi 
„  uella  cult.-  a,  Martin  e  s,,:.  lu.-ri. .  .1  ..ua!     ai>,u,.  .  ,-siau.sce  una  ser- 


itiiiiin.  niì.-la  iiecessiui   non  \urva  ^wi  ih|m'U.)  alle  servitù 

1  '  •  f         ■ 


»  di  cui  si  t! 


qn  ili  erano  couliuuo  o^l   opp 

i 


amili .,  ^ 


bi  iiiauiresla- 


))  vaiiu  oollv  costi uziorii  v>\viv.^i^  d-t  luoghi.  » 

((  Osservnnao  pou  che  coli' allo  tiri  iHo  nou  fu  nniM-lo  ai  pro- 
>,  prielaril  della  pr;ma,  porzione  toeeafa  ni  X^sm-n-  ToUìli^o  ..li  .Hurare 
,)le  porte  e  le  aperìiin.;  allora  tà^cnU.  si  .i.'ve  coiie!o,aere  che  i' m- 
„  tenzioue  dei  r  leìiviacnti  fu,  che  4Ue5ie  puiLe  ed  aperture  fossero  coq- 
,,  servate;  ed  eziandio  che  questa  iutenzioue  si  manifesta  evi  ieulemente 
»  mediante  il  silenzio  conservato  duraul    \eiiii  ette  anni.  » 

«  Perciò,  ec.  ec « 

((  Del  10  piovoso,  anno  TI  —  Tribunale  d'Appello  sedente  a  Pa- 

»  rigi,  seconda  lezione  (').  » 

OSSERVAZIONI    E    SClìiAiUMENTI. 

§  829.  I.  lo  domando  ir.  pi  nn  =  luogo  quali  specie  di  servitù  prediali 
vengano  qui  sotiopostc  alia  ile^iinazione  del  padre  di  famiglia.  —  h 
manifesto  che  ne  sono  escluse  le  servila  Jisronfinue,  e  vi  sono  iochiuse 
le  sole  continue  ed  apparenti.  «  Se  era  necessario  (dice  la  Decisione)  di 
»  conservare,  mediante  una  stipulazione  espressa^  il  diritto  di  andare 
»  ad  abbeverare  ec,  il  quale  diritto  costituisce  una  servitù  discontinua^ 
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»  questa  necessità  non  vìgeva  più  rispetto  alle  servitù  di  cui  si  tratta,  le 
»  quali  erano  continue  ed  apparenti^  attesoché  tali  si  manifestavano 
))  colle  palesi  costruzioni  esteriori  dei  luoghi.»  Con  questa  massima  sia- 
mo iu  perfetta  concordanza  coli*  art.  692  del  Codice  Napoleone  sopra 
riportato. 

II.  In  secondo  luogo  domando  in  quali  casi  si  possa  far  valere  la 
suddetta  destinazione.  —  Rispondo,  ch'essa  vale  tanto  nelle  divisioni 
ereditarie^  quanto  nei  contratti  di  alienazione  fatti  dal  padrone  comune 
di  due  fondi  affetti  da  una  visibile  e  contìnua  servilù  prediale.  Sì  l'uno 
che  l'altro  caso  viene  espressamente  spiegato  nel  principio  della  delta 
Decisione,  come  rilevasi  dalla  sola  esposizione  letterale. 

TaF  è  anche  la  sentenza  espressa  dagli  articoli  del  Codice  Napo- 
leone sopra  riportati.  Questo  Codice  ha  voluto  in  particolare  spie^^are 
neirarl.  094  la  creazione  per  via  dì  contratto,  mediante  l'esistenza  dei 
segni  apparenti,  poiché  su  questo  punto  importava  di  stabilire  una  mas- 
sima incontroversa. 

III.  Restringendoci  sempre  alle  servitù  contìnue  ed  apparenti,  si  do- 
manda in  terzo  luogo  se  sotto  quelle  intese  dal  Codice  debbansi  inten- 
dere tutte  le  possibili  destinazioni  introdotte  dal  padrone  dei  due  fondi, 
o  solamente  quelle  che  pei  consueti  reali  beneficii  dei  fondi  e  per  l'uso 
loro  aumentano  il  valore  commerciale  comune  di  un  dato  fondo  o  ru- 
stico o  urbano. 

A  questa  doniauda  risponde  per  me  il  Relatore  dei  Tribunato  nel- 
Tesporre  il  tenore  dell'art.  G93.  Egli,  dopo  averne  riferita  la  disposizione, 
prosegue  dicendo:  «  Dumolin  aggiunge  una  condizione  cui  il  Pro'^etto 
»  non  aveva  bisogno  dì  aniiiut/iare,  perocché  essa  altro  non  è  rìie  una 
))  conseguenza  necessaria  del  complesso  della  sua  teoria;  vogho  dire, 
»  che  la  destinazione  deve  avere  per  oggetto  un  vantaggio  perpetuo, 
»  e  non  una  comodità  od  nna  convenienza  passaggiera  (').))  Non  una 
pura  comodità,  non  una  convenienza  passaggiera,  ma  un  vantaggio  per- 
petuo, e  quindi  tale  per  tutti  i  padroni:  ecco  l'oggetto  proprio  della  ser- 
vitù cniitiiiii  I  ed  apparente,  che  può  risfilrnre  dalla  destinazione  del  pa- 
dre dijamiglia^  secondo  la  positiva  disposizione  del  Codice  Napoleone. 
§  830.  Per  la  qual  cosa  nell'esempio  da  me  proposto  duo  !  roprieta- 
rio  che  destinò  l'acqua  di  un  suo  fontanile  ad  oggetto  di  puro  lusso  non 


(0  Vedi  Sirey,  Recucìl  general  des  loìs  et  arrèls.  Tom.  IV.  Pari.  II.  pag.  728  e  729. 


(1)  Bappovt  fait  au  Tribunal  par  le  iri- 
bun  Alhisson  au  nom  de  la  Scction  de  la  Le- 
gislation  .  Seance  du  7  pluvioso  .  an.  la.  — 


Exposé  des  motifs,  etc.  Tom.  IV.  pag.  iS-j. 
Paris,  chez  Firmin  Didot,  an.  12.,  i8o4- 
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vi  ha  nemmeno  il  servigio  materiale  capace  a  fondare  quella  servitù  che 
fu  inlesa  dalla  legge.  Fingete  dunque  il  ca^o  vhe  .  fo  ito  il  proprietario, 

,j  raccia  1:.  divisi^!.'  iVa  due  fratelli;  f    che  ali"  uno   toceln   il  ioudo  nel 

],,,^y  vi  *'  il  toiìlaull.'.  .•  air  altro  loivhi    lì  Unuìn  tu  ì  quale  esiste  la  va- 

,',,,  ckipesri  .ìoraluu  la  hniìiiim  di  sprllarolo.  SiippouKHnn  ckr^  utdle  di- 
Vi.ioiii  luiìla  sia  stalo  stabilito  ur  sulla  pia.pn.la,  nv  suiru.u  drll'acqua: 
si  doimwh  s^'  ìi  ìVali'llo,  a!  qiiaie  tocco  il  ioutauilo,  p(^s^a  ,  quando  gh 
piaL.  ai.porre  deiracapia  a  suo  b.o.placUo.  ^  L.  .pusUoae  è  sciolta  da 

ic  dalle  rose  or:i   S|a'';iati;.  i   i  n    r       V 

Tutto  .pieslo  ri-uaraa  lo  speciale  diritto  iotrodotlo  dai  C.odìoi^  Na- 
poleone, perocché  sccoodo  lì  IHntlo  roniaiio  la  servala  faaf.naie,  iiou  de- 
dotta in  patto  cipresso,  non  cosuriiiseo  .ervdu  .iuiadica  ncnìmmn  nel 
caso  in  .01  .1  eoa.eier.,  ^luaie  prozio  dA  iondu  i..uato  da  un  testatore 
ad  un  legatario,  come  sopra  ùi  vt  iuln. 

CATU  XIX. 

Questione  speciale,  se  l'art.  694  comprenda  anche  le  servitù 

discontinue  apparenti. 

§  831.  «  Se  il  proprintino  di  due  ioadi.  fra  1  .|uali    o:,i^la  un  segno 

.     a:  e   ,-.•00     OsiH-...  o'psiii  di  r^^i  st:ìi/a  (di'-  il  conlrattn  con- 
»  apparente  dis-twu,  ^o^^po......  ...  ..li-^.  -a  i-^.i  -  ^ 

,  U,n2.  v.rnoa  ^.oiv.uzioue  lad.dva  ada  .cioatu  .  .poesia  eootnma  ad  esi- 
^    ,,..,.  att..ana.:ule  0  passivameut.  io  lavma:  M  ùnuìo  aiicauio  o  sul  fon- 

»  l'.i''    1  }   t'   a;..,,  \-iir .hn.iH'     — -  Oliar   «^  P ipotesi  di 

»  do  ahoiialo  >^     art.  <'d-f  dtd   l.iMuuti  .>apui<.,uu.    .  ,^ua.  | 

r,tt.  .|ui   tkrirala  dal   le-i.ialur.?  Cìio    duo  ioadi   siano  siniullaueamen- 

te  p,wvXiita  da  uno  st.ssi^  proprietario,  d  filalo  es.rcila  sopra  di  essi  uno 

-     a    :  1,.  .      iO,,,r^-  .     lamo  doiniuio  .  Posta  qiU'Nla    ipoleM  di  tallo. 

c[ual  .:  .1  i>r,.,.i,.i..  ion.lan.rutai.;  di  amilo    proti... ual,.  aulla  .. --  slessa. 

11  i-i-nu-.i-.o  è,t.ss-,-c  inipussiSa,'  ,ervau  -iuri.h-a  ha  i  -in.:  loadi    ..no  al 

pui^i...  .  •  .    ■  ■  hi  l'SM.  posseduti  .la    Uvcr,i  propnntan..  .avr..,  pr.esistl- 

10  quaUn-  M:rv>la.  .ssa  M.'n.-  e^ln.U.  o.l  .adere  nel  dominio  d,    uno  .1^. 

1  ■  ..  •      ì.    ,,..,..    '|.',   vi. -tu-   Ifìll''   «aa^ll  i   riiiiìKint'   d(.a  ìI'k.;  tondi 

due  proprietari!:  ossia  la  ><a.  \ito  \i-  o-'-  ^oio..  tou....  .u  .    -. 

nella  Stessa  p^^r^sao.  ^  Unahin^uo  sorutu  si  .stin^u.  ,j.a.o^,  aiu  /n^  ) 
>ì  riunendosi  m  una  >.4a  iM.4-suLia  la  proprietà  d.d  iuiid..  dMuinante  e 
»  quella  del  Ioni        IVI  ol.     ) 

§  83d.  do  po.to.  d  s.-iio  apuaivnlr  di  s-rvd'n  d-  ao]  p.r]  i  Fari.  694, 


'  I  r 


i  :a^o  semplice 


qual  senso  precido  v^yyuw  !  E-fniu^  iorse  scivUu  ^.  ^^  • 
servitù  materiale?  1    }  «  i  se  evidente,  che  esprime  soltanto  la  pura  ser- 
vitù materiale.  3i.  se  è  cosi 5  a  che  si  riduce  dunque  la  disposizione  le- 
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gislaliva  ?  Essa  si  riduce  ad  esprimere  che  qui  siamo  nei  termini  puri  e 
precisi  della  destinazione  del  padre  di  famiglia^  e  che  si  tratta  unica- 
mente' dello  sialo  materiale  indotto  o  lasciato  a  beneplacito  del  proprieta- 
rio ira  i  due  fondi  da  lui  posseduti. 

Ma  se  siamo  nei  t*  riiuiii  della  destinazione  del  padre  de  jìhìul^Ììai. 
dobla.anio  tiecessaririìnafdaa  .far  \  ;dere  la  disposizione  a  norma  della  inah.M- 
ma  spiegata  ti  siraif.  I  adi.  <  | a  lò  applicarla  agli  oggetti  espressamente  iu- 
chiusi  ed  eutr^u  aìnontc  vndiii  dal  detto  articolo  i  )ra  a  quali  specie  di  ser- 
vitù estese  osso  l'aof(-ri!a  di  questa  deslioaziuiio  i  Forsr-rliè  vi  comprese 
anche  !<  srvd  a  discontinue?  No  certamente  IXso  si  li  sìriase  soltan- 
to alle  serviti  e  iifiuue  ed  apparenti.  Dunque  estendere  qutbta  d*  slìoa- 
zione  allo  a|)|'ar..  nfi  fli-^rontinue  è  un  nrldfrio  nnn  onforizzalo  dal  lasfo 
della  legge.  Diiiopn-  p"  r  lo  rooao  gratuitamente  ncirart.  tdlj  ,si  ujrrrb- 
bero  comprendere  le  servitù  discontinue  appareuli,  eipressanu  uia  «schi- 
se dallaulordà  doìla  destinazione  drì  padre  di  famiglia. 

§  833.  Certamente  ognuno  sa  che  incivile  est  ]udlc(irc  nisi  tota  lene 
perspecta.  La  lettura  e  l'intelligenza  dei  tre  articoli  cuasucuiivi  dovendo 
essere  combinata  ed  accettala  giusta  il  doniinnotr'  principio  legislativo, 
porta  di  necessità  a  riguar darà  li  servitù  di  cui  parla  l'art.  694  come 
puramente  materiale ,  e  però  come  mera  disposiziuuc  e  aileo^t^iair  nio 
fisico  voluto  dal  proprietario  comune.  Ma  se  in  forza  dell'ari  Tdìi  nj^.- 
sta  disposizione  non  è  capace  a  produrre  titolo  giuridico  se  ih  u  ra im- 
porto al  servigi  continui  ed  appareiili  prediali;  tiiiuqui  t  iurza  e  in  Idu- 
dere  che  la  disposizione  dell'art.  694  cade  sullo  stesso  oggetto ^  onde 
produrre  lo  stesso  effotf  : 

Se  abbisognassero  autorità,  potrei  ricava  ri»  ofoi  ooìduiana  dalla  De- 
cisione sopra  ripordita.  la  (piala  roslriiiso  la  dava  dfdlo  servitù  lììati-riald 
operate  da  un  comune  proprietario  nel  caso  di  alieua/ioiM  .  alle  sole  ser- 
vitù continue  ed  apparcuii,  ed  escluse  posilivarrnaiio  1-  discoiilniu*],  seb- 
bene apparenti.  ì  a  ragione  comune  viene  in  soccorso;  perocché  iiaaìido 
si  dovessero  accogliere  anche  le  servitù  discontinue  apparenti,  si  apio- 
rebbe  im  aoininario  di  liti  ncridesse  ed  loestricabili ,  attpsocln  In  stesso 
segno  diventa  molte  vode  equivoco. 

§  Bla  I  alla.  i|uesto  è  ancor  poco.  Sopra  abbiamo  veduto  che  il  Co- 
dice ÌNapoleone  uujj  aniìiiclte  lo  stabilimento  di  sorviti  dìsca  lilnioe  se 
non  mediante  formale  documento  in  iscritto.  Esso  dunque  esclude  ogni 
via  presuntiva  e  congetturale  di  tacilo  consenso .  Ma  così  è ,  che  nel  far 
valere  la  servitù  materiale,  non  rifiutata  né  contraddetta  come  titolo  for- 
male, si  la  giocare  il  solo  tacito  consenso.  Dunque  se  questo  modo  si 


u 
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volesse  esleudere  allo  slabilimenlo  delle  servila  disconliuue,  esso  farebbe 
alle  pu^ua  colla  energica  ed  espressa  disposizione  di  stabilire  mediaule 
soli  documeoli .  T.a  legge  dice  h'O-ì  chr  h  m  imi  j  nìatmale  continua 
et!   t|  parerne  equivale  a  titolo  (i'aut  titre);  ma  non  dice  che  questa  si 

debba  stabilir*-  /*  //  titres,  coiiiu  i  articolo  aiit   »  tdente.  parlando  del  modo 

.il  stjl'inr^'  l-  .vTsit'ì  'list-oiiliime  appnrpnti     \  d--   niui'jiir  m  rMl!!rr(;l)bu 


ì    ili    iicstlIla/Juil-;    ticl 


f  . 


Si^-TVi^lu     tpjKiri'i 


la  cosa.'  >■(-'  ^i  \'Messe  sost^ni:-;--  *  in-  I 
possouo  ^iai'ilii-f  i!i  ihì;ì  !nai!it:ra  iuLat 
l'art,  nn^,  >i  V'  ria'M^f  a  ài^ivìiiiil^^V'"^  Tart,  <i:M  .  hi  nii  si  cnniaii.ìa  asso- 
lutanìfiiftj  rlie  laii  sfrvitu  lìon  m  pos^ui'.*  slahilire  che  espressaoMaite  e 
enti  .ì.naimriili  inriiìali  ,/^a-  /if/v.  ,  hiiti.ju-  luLtu  li  ci^mplt^sso  di  questi 
quattro  anir..u  .iorza  assolufaiiìiaiì-    id  ii.haì.lere  che  TarL  b'J'i  parli  di 

'  <    i.-atiinii^.  t'<ri!iso  (jualun.ni-  --rugio  discotihjiuo. 

S;V..  Mal^raà.^  qu''>!a  |.;iìp;iiaio  àinh)str„./;-!M.;  ,  lru\o  che  il  signor 
ìfpi-iìii,  ri}.  ia;iua.>  jl!  artieri  i<.rl.  ^rj:}.  iVj  \  d.  I  llodico  ^'ipoleone,  ha 
iaivaalo  5i;nlu'  =|iìantn  8t;-ue. 

«  Ges  ìnns  arth'l'^s  d'iniM-iìt  ii'-ìi  a  <|U'}. pirs  ob^jivalions  iniporlautes.» 

«D'abord  li  %  a  '  ntiv  {  -  lux  pia  fuitrs  et  le  Iroisième  une  difft'- 
»»ence  essentielle:  \'-  -ì.a.x  pr^am.  i>  u-  r-n. •nt  qur  sur  les  serviludes 
ì>  continues  et  appare nlis  :  !'■  irta>haua  cuiìiprtMid  ttaiics  les  iciuludes 
)>  ap}  H      '     .  conliuues      i  a    a  <.»>.  » 

^c  duiiiaudale  i  niouu  !i  piesla  opiaiooe,  voi  nou  uè  trovale  veru- 
no, poiché  non  r  niariuln  nii' iiiir^ii*.'  au!>  r-  ai  ala-jaiai' .  ^bi  Mj;:iinrgo- 
menti  sopra  vi  '<ì"ìiì  >'jiìo  coumiuwiììì,  rh.-  vosd  fiuiaaanio  coucbia'<''re. 
Che  [•ujuu  uiujuunuo  durmildf  ilmn,  ni.s.  l'ra  pia--  iiecessariu  <},,,.  mare 
ad  esamn  niit^sta  sentenza,  sì  pertdic  piH.ava  laiàia'',;  in  !H*aitt  ■ii  «pialche 
altiu,  r  -I  p-aa/b-  rauloiata  ili  >i  -r:ìud  iioiuo  p^l'-va  ìva^iAUitvr  liiuiti  i=;t- 
tuii  ueiLi  sli-i^a  opìuìuiae.  cÌj»;  a  inai  pare  erriiii'ai.  '■»  qu.  i  ^  n  •■  pia.  per- 
niciosa uri  eoniriìercio.  e  fomento  lìi  liti  pta-plesMa  Atn/ìi-  ai  Ir^ippu,  con- 
tro il  solido  senso  ii<  i  flinirn  roinaiau.  ui  es-lt^^a  la  l>,a'za  pre>iìuliva  del 
tjcUo  enii5eii^«'  rnua'-tailt^  Ualiu  appaia'iize  nìateiaaii  di  un  5t;rvigi0  pre- 
diale 1-  P'i-;»  unii  eoiiveiiiva  a  qu^-^l' oggetto  aUriiaiirr  ini  -sbai^iuue 
contro  il  voto  generale,  energicamente  dim  »^lr  t  a'  (a  n  \  [ aaeouej 
di  assicurare  cou  aiii   -pressi  la  libertà  dcUc  pi   prietà  immobiliari. 


(i)  Bepertoirej  ailiclc  SeiyUudc^  §   19. 
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CAPO  XX. 

Spiegazione  dei  modi  romani,  onde  attivamente  e  passivamente  stabilire 

e  trasmettere  una  servitù,  in  (jualuntjne  contratto. 

applicazione  speciale  all'  acquedotto. 

§  83G.  Sopra  abbiamo  fatto  notare  che  il  Codice  Napoleone  concor- 
da col  Diritto  romano  sul  punto  deW  inerenza  della  servita  prediale,  al- 
lorché s!  traila  (li  f^issaggio  dalTuuo  all'altro  possessore  distinto^  e  fino 

a  che  i  due  l'oìeii  non  cadono  nelle  stesse  mani.  Quanào  ^ì  fa  Fuiiìoue 
nelle  slesse  mani,  i  due  fondi  riuniti  perdono  la  qualità  ii  duiitìiiaLiii  e 
servienli,  e  iJìvenc'oiio  perfettamente  liberi  ed  allofliali  ^'X  Parliamo  uti 
linguaggio  pi  1    ar<  Il  K   11  diritto  di  esclusiva  e  piena  piopricla   J»  Ila  cosa 


mia  inchiude  essenzialmente  il  diritto  di  fare  di  essa  ciu  liie  a  int 


■  i*^^^^- 


e. 


senza  iifiocere  airaiirui  proprietà.  L  lo^ricameafp  impossiijile .  anine^bsu 
il  concetto  della  piena  libertà  suddetta,  ariHiiellrro  qiieilo  di  tu  \iycu- 
I05  di  una  dipendenza  verso  il  mio  simile  cJ  eguale.  Dnnnuc  e  lo^ica- 
mentf^  impossibile  ammettere  servitù  giuridiea  fra  le  ros(;  possedute  a 
pieno  dominio  dallo  stesso  proprietario.  Ecco  lì  senso  din  il  >.  ìindo.  I  i  - 
gotico  della  sentenza  del  Diritto  romano  espressa  colle  lìaroìi;  li  -  sr.i 
NF-VTT^T  cKfiviT,.  Per  lo  eonlrario  allorché  esiste  !' oiildiirazioii.;  di  un  ser- 
vigio prediale  verso  un  altro,  ripugna  essenzialmente  che  questa  uld  li« 
gazione  possa  essere  luita  a  uno  arbitrio.  Dunque   tjim  a  che  nou  uiiia'- 


(i)  Quanto  al  DiriUo  romano  veggansi  le 
seguenti  leggi.  Leg.  1.  Dig.  Quemad.  servii, 
amitlatur,  juncta  Leg.  5.  princ.  Dig.  Si  usa- 
fructus  petatur.  Leg.  26.  Leg.  3o,  Dig.  De 
servii,  praed.  urh.  Leg.  a-j.  Leg.  33.  in  fine 
Dig.  De  servii,  praed.  rustie.  Leg.  «j.  Leg.  10. 
in  fine  Dig.  Commun.  praed. 

Quanto  poi  al  Codice  Napoleone,  vedi 
l'art.  -joS  sopra  riportato. 

Nel  Codice  austriaco  esiste  il  seguente 
articolo,  u  Quando  si  riunisce  in  una  sola 
„  persona  la  proprietà  del  fondo  serviente  e 
del  fondo  dominante,  cessa  da  sé  la  servitù. 
Che  se  uno  di  questi  fondi  riuniti  venga  di 
nuovo  alienato,  senza  che  la  servitù  fra  que- 
„sto  tempo  sia  stata  cancellala  dai  libri  pub- 
„  blici,  il  nuovo  possessore  dei  fondo  dorai- 
„  nanle  ha  diritto  di  esercitarla  5^  (§  Sa-j). 
L'ultima  parte  di  auest'arlicolo  quale  conse- 


5» 


guenza  porta  ella  con  sé  ?  Fatto  proprietario 
libero  ed  incommutabile  del  fondo  dominan- 
te e  del  serviente,  benché  tolga  qualunque 
traccia  materiale  di  sti  vitù  a|ìparente,  e  ben- 
ché per  liberaim!  da  im  senipiice  vìncolo  di 
divieto  deteriorante  i  miei  fondi  abbia  acqui- 
stato il  fondo  dumuiatilc,  noìi  liu  iuao  nalia, 
se  non  fo  seguire  la  formalità  dtlla  cancflla- 
zione.  Più  ancora:  il  \-incolo  non  solamente 
di  una  servitù  continua  v<\  aj. parente,  tiia  di 
qualunque  altra  specie,  «ìura  inali;-rai!o  cfu-  io 
abbia  acquistata  la  liln-ra,  pana  ud  iricommu- 
labile  proprietà  dei  due  londi  dorniuantc  e 
servienti-,  <:  per  vtnitto  civue  ^i  dichiari  spen- 
ta la  servitù;  e  malgrado  pure  che  dai  regi- 
stri, ne' quali  furono  inscritii  ^i  ac  |uisli  dei 
due  fondi,  risulti  l'abolizione  pronunciata  in 
diritto  dalla  legge. 
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vro^^a  il  consenso  di  colui .  verso  del  quale  sono  obbligato ,  non  si  può 
£cTurare  che  io  venga  scioitu  dalia  iiiia  obbligazione.  Tal' è  la  conseguen- 
za del  principio:  P!'r  .-i  ^inae  fìniit..  per  e<i  et  di^^nìvuntu^-  fìa  rio  vie- 
ne che  nel  slstcfìia  r;n.pres!*ataii\n  succ^ssurìo  «|ii<'5ta  Mi'bììgazione,  e 
quindi  iJ  rispefllv-!  l'^airitt  o  s^'vs'vzi'j  reah- .  »i  laa^paja  m)  [mo  a  tanto 
che  non  sopraw-a.-ì  -{iialcìir^  l'u^'Vizìaiif  dal  caiato  iU,'ii%)ggello  niale- 
riale  o  dal  canto  delL»  parti  interessate,  o  finalmente  da!  canto  dalla  leg- 
o-e,  do.'  ta  operar^'  i!  teiiipo  iv'W"  soi'ìaii  traosa/ioiti  '^i. 

;.  H.n,  Ecco  iti  curiìp'Oidio  ìuHm  L)  sfdrifo  della  inerenza  giuridica 
delle  servili!  prediali,  tant,)  b'oaiydo  il  Diritto  romano,  quanto  secondo 
il  Godici'  Nai^uieoo''.  Mi  circa  lo  -falainncnto  tilidalo  un^niitiiu  ài  una 
servitii  pr^:'dijle.  noi  lio?ì  traviamo  nel  l)iialtn  romano  che  siasi  falfn  va- 
lere aUr.;  priiuopio .  Sf^  iivu  !|Hrdlo  àeW espresso  consenso  fìico  nello 
Stabilirìi-oito  or/„:/fi'/'7''0  ;  pi-rocchè  .pn  si  fratta  d'-i  ti(ol>>  per  ioudare 
con  tifi  allo  prinio  mia  --«Tviti'i  (ieiioiliva  roustoiviMie  5  e  non  si  tratta  o 
(Il  corroi)orarla  ccà  tcniiìO^  o  di  coprire  colia  prescrizione  il  vizio  di  un 
servi'^io  a[)preso  per  ini  coipu  di  roano.  Ijiìporta  assai>hHìio  i.t-Y  tutti  1 
possessori  aYeiiii  causa  da  tatoli  anfj'ì'ion  <d  Codice  Napoleone  di  rico- 
noscere i'ori„'lo.aria  lilieria  dal  I>ir!tJ.o  roniaito  conservata. 

§  63v^.  .Diuipue  l'ultinia  qu^'-tanne  «;{.♦.■  si  presenta  è,  =so  il  princi- 
pio della  destinazione  del  piulee  di  f(iììiii;iiu  ^  voiuio  dal  Codice  Napo- 
leoije  »  SI  DOSha  estcìidere  c/iaiidio  ai  Dintlo  rorìiaiio.  =a  Tale  quistione 
si  risolvo  nei  iìirc:  ==se  col  dar?i  o  col  ricevere  lui  ieiido  uà  ini  proprie- 
tario che  ne  ntttoif  un  altro  cui  se^uo  lii  tiia!t:riale  serviirio  ira  i  due 
fondi,  bi  stabilisca  un  lilolo  lequie  di  ì^iaridieu  servitìi  prediale^  fosse 
pur  aiiche  coatitìua  ed  apparente.  =5 

Ks  839.  Leggendo  li  tìtolo  ilei  Diiiesto  Communla  praediorum  ec, 
trovo  nella  !egj;e  1  (h  la  segiaeiaitì  redola  f^euerale  di  l  Ipiano:  «  Quid- 
»  quid  veiidiior  serviiiifas  uoiriuit'  sild  reciper*'  vult.  normiialirn  recipi 
>s  oifurtet  e  Questa  regola  e  prccisameufi»  ro|ìpiìsii)  della  disposizione 
flelhart.  694  dei  Codice  Napoleoue;  imperocclie  3  iiguraudo  il  caso  che 
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(1)  ♦,  Cam  fundiH  tundo  >t'rvif.  ,  vcndiìo 
„  quoque  fundo  st^rvictites  s^.'<|i5u.ntur  ;  aciìCi- 
„  eia  quoque  fundis  et  {ini'.!'!  aediln.-as  eadprn 
„  conditione  serviunt  **  «.lice  l.-ipiano  rifila 
Leg.  12.  D i  g-.  Co m m  u  n .  j,  ra et  ''..  —  luti  o  .]  1 3 e- 
sto  -èi/'if:)^'-'  ti  iiitn'amt-'nie  (.àie  jjassivarnf'n- 
te  ìli  i:  -  ì  pr  pio,  che  una  servitù  pre- 
diale essendo  un  diritto  reale,  segue  attiva- 
mente e  passivamente  i  trapassi  dall'uno  al- 


rallro  possessore.  Onesto  prÌDcipio  è  univer- 
sale ,  ed  ìia  luoe  >  aììche  nel  caso  della  stessa 
Cunilsea.  ,.  Si  tun-.lii^  serviens,  vel  is  cui  ser- 
„  vieus  'lePt  !u!  luhlicaretur,  utroquc  casu 
„  durant  servitntes;  quia  cum  sua  conditione 
,.  Ìunda>  |>u}<!icaretur5?  dice  Paolo  nella  Leg. 
uj.  §  2    l)sg.  Bustìc.  praed. 

(2}  I)«  Ile  cause  che  estinguono  si  dirà  di 
proposito  a  suo  luogo. 


io  venda  un  mio  fondo,  il  quale  per  un  rivo  di  sponde  munite  tramandi 
Tacqua  sul  fondo  inferiore,  cui  ritengo  in  proprietà.  Lo  le  i  ac|u  a  scoi^ 
ra  per  mia  destinazione,  si  dovrebbe  conchiudere  che  il  coiiipratore ,  se 
non  si  riservi  la  libertà,  contragga  verso  di  me  la  servilu  passiva  dell  ac- 

quedotiu  pei  ':ìoÌo  lallu  di  ipiesta  oiateriale  posizione,  Taìe  sarebbe  fa  d-- 
lazione  necessaria  d.<d  detta?  art.  G94.  Ma  questa  illazione  vieiae  ritiulata 
da  Ulpiaiìo.  il  «piale  dice  cde.*  auche  nei  caso  in  cui  si  avej»st.t  delio  cAe 
il  fondo  SI  vende  colle  servitìi  come  siaunu^  uou  >  m  luce  aucora  ser- 
viliì  fra  il  compratore  e  il  venditore.  Perchè  ciò?  Perchè,  risponde  Fp 
piano,  «  nemo  servitutem  sibi  debet.  Quin  immo  si  debita  fuit  servitus, 
))  deinde  dominiiim  rei  servientis  pervenit  ad  me,  cousequealer  dicitur 


»  extingui  servitutem.  » 


Coerentemente  a  questa  massima  al  lilolo  De  conirahenda  emptio* 

ne  trovaht  nella  legge  00.  la  seguente  regola  di  io.fupouio  :  '•  lo  veudeii- 
»  do  fundo  quaedam  etiamsi  non  condicantur  (vaie  a  dire  iioo  vengano 
ìì  espresse)  praeslanda  sunt,  veluti  ne  fundus  evincatur  nut  usuiruclus 
»  eius:  quaedam  da  d.i.oii!iìii  si  dicla  siut  :  veloti  via,!ii  ,.  tLeCa  aciuro., 
»  aquaeductitm  prestatum  oc  » 

§  8aO.  iìni.  come  ognun  vede.  Pomponio  ci  dice  in  sostanza,  che  lo 
slabiiànieufo  d-ihi  servitù  lon  \mo  mai  venire  soltiutesee  oè  tacitanwnte. 
accordalo,  ma  deve  essere  espressamente  pattuito.  ÌNè  potrebbe  dirii  t  he 
qui  Pomponio  parli  di  servitù  da  altri  dovute  al  ionio  veudulo,  si  per- 
chè e^^ìì  parbi  del  ^orvjtiio  inaleaaaii:' ..  e  uvaì  avi  lus  o  delT  ui.,ddÌ^o .  v  si 
perchè  uiia  serviio  vit:Lie  ad  «jg.m  Mcne.)  prestata  ui  iorza  della  sua  loe- 
renza.  1  na  ragione  d'acqua  corupclorile  ad  uri.  ioudo  cade  uelie  eos?-  cou> 
nesse,  le  quah  e^^«i//c^i  non  condicaìiiur  pedestuìidae  suni,  lai' e  ki  dis- 
posizione della  legge  4T.  iiig.  i)c  eontrii/ienda  emptionc.  .Ivi  si  dice  lur- 
malmenle, che  jus  aqu.\e  in  emptorem  ti'iinsU.^  EiìAìtsf  mhil  oicich  sit. 
La  sentenza  di  .boriìpniiio  è  couiorriìc  aiia  iiiassiriìa  geuerale  dtd  Di- 
ritto romano  di  non  riconoscere  come  servitù  tUidaJe  cLe(|ueile  le  ejuaii 
vengono  stabilite  con  atto  espresso  consensuale.  Questa  niassima  viene 
compendìosnmeole  espressa  e  c».oìiprovala  da  Aotoiiìo  b  aliro  nel  suo 
Codice  colla  seguente  sentenza^  iieila  (|!K:de  coocorre  anche  il  \  oet  ^  c' : 
((  Non  aliter  praestare  emplori  servitutem  venditor  debel^  quam  si  nomi- 
))  NATiM  PROMISERIT5  quamvis  alioquin  ad  .ioiidnin  accedere  eniptor  non 
})  possit  »  (*).  In  quest'ultimo  caso  pagando  \a  rra  accordalo  d  tra  ubi  tu. 


il)  Ad  Pandectasy  Lib.  VIIL  Tit.  1.  n.'»  6. 
(2)  In  Codice  Lib.  IIL  Tit.  24.  DeGnit.  2. 
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Posta  questa  massima,  troviamo  che  ia  via  contralUiale  uou  si  può 

mai   fnr  valere  nel   DiriUo  romano   la   mini»  ra  canonizzata  dal  Codice 

"^  ,j.;|.:.r)i.r> .  ili  ^l:ll;!ìi^*•  11111  £;iiìriilica  servìtii  iii  conseguenza  della  desti- 

iliiZLOnc   drl   p'iih'i'   di    (<Uilì^ilH. 

§  841.  Tal^;  JnilfHia  vicrit'  Hise;:[Laia  aiirìi»'  AA  Pacchio.  Oue>ti  forma 
nn  caso  cht^  può  accadere  <^y*'^-q  In  israluia,  ed  e  il  segiie!ìli\  PiiMfn.  che 
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nv.;va  iHia  rasiOìi 


dacqiia 


snl  1  al 


ìì  Gì   vaiuil  verso  il  proprio  fondo 


i|r-'|}a  PrTiTola.  ar-pii>ta  nu  aìfro  {<)ii  lo  configli 
questi  ì 


aai  •  non  competeva 


r'  1  a  i I 


f  I  n  t 


à  la  iiiiisce  a  quello  tl'-lla  Pergoli:  •'■!  miponendo 
a  luti  •  all'  mulo  {>  stesso  nome  .  parit  ci|)a  anche  al  nuovo  tondo  il 
iaeiactleiu  ilcil  irrii^aztntea  Avvì^-U''  dopo  cir'ajìi  vajude  a  Paolo  li  uuovo 
fonilo,  senza  parlare  della  ragione  d'acque  M  domanda  se  Paolo  possa 
pretendere,  in  forza  della  legge  47.  Dl^^.  /'  contrahenda  empt,^  chn 
Pietro  ^ii  paiteeMi  F  acqua  suddette  lù:eo  ia  legge:  «  Si  aquaeductus 
»  debealur  re  eli  .  »  t  ]us  a{[uae  tran^it  in  toii^torem,  eliamsi  nihil  di- 
))  ctum  sit.    la  li  ci  ipsae  fislulae  per  qnas    qua  ducitur.  )) 

G  nVì,  \  I  À''  anìNUoiìe  sì  pilo  ri<i)OM'ìere  ,  eli  =  '  luaiiia  di  domanda- 
re  se  a  l'alo  competa  la  ragione  di  partecipare  dell  acqua  ,  sì  deve  ve- 
dere se  ai  HI!   ve  lori  lo  a  ini  \  ai  luto  competesse  o  no  la  servitù  attiva 


giuridica  (L'ira.eqiia  appaiieie-iifc-  ai  loieio  della  Perìjola.  A,  (ine  di  rispon- 
dere a  qu<-ia  ricerca  coiivi^'ie-  laeloafinia^  alia  mente  ia  dottrina  risguar- 


n   latiza  e  per  qua- 
le i  Cai  !  IV.  fino 


dante  i  e^^-/v/£;./  della  servitù  pia.'aaale.  L' iiiarenza,  di  cui  qui  parliamo, 

la^uaiaìa  pro|trtarnei,ite  il  dn'LftO-  <  Jie  ev)sa  sei  qu-'^'a 
le  lìeiuea-a  e^sa  v-ni^a  iiidotla,  lo  abbiamo  già  -[a^'i 
tk  IX.  (lei  Libro  afih-e^^.i-Hl'a  h  5  tu  detto  efie  :■  Li  destinazione  delFac- 
)ì  r\mv>'nìi'.  acreif^ita  e  vnnciirdutAi  tlal  eoitta-ilrtUe.  iniaiei  li  peruu  mas- 
WsiriìO,  sul  qiiai'^'  si  ^'ZZ^raWO  tutti  1  inuiia  pos-ilai!  enn  cui  s!  può  e  Si 
»  d«'ve  stabilire  i' i.ea-^'ti/,.,,  ia-:;l-  n  prr.ie.b' ,  .oa  a,ru  i  presa  o  dispensa 
r-    acque  .  sia   ibala    cou<lolla  drle-  lìu^desime.  »  Ma  questa  destina- 


»  ( 


1 


zione  che  cosa    eompiaMido  /  l'nrstMdì.-    -i 

dctcìiìiuiat'j  ^  sui 


i<)    a 


rimettere  un  fondo  in- 

niah^   T)   a    prò  d«.i  quale  \euga  stabilita  la  giuridica 
servitù?  No  eerlameule.  Il   ionio  e  o  drv^    .ssere  determinato  almeno 

fi  lialuia  niente  esiste  in  istato  vago 


con  una  designazione  uoniui 


(i)  Non  confondiamo  V  indeterminato  ge- 
nerico collo  specifico.  1 1  primo  è  fuori  di  ogni 
considerazione  contrattuale  ;  il  secondo  può 
entrarvi.  Così  quando  tu  mi  concedi  che  io 
conduca  l'acijua  pei  11  fondo  della  Rovere 
senza  indicarne  il  luogo  preciso,  ciò  involge 


un  indeterminato  specifico,  perchè  rimane  a 
concretare  la  parte  speciale  sulla  quale  fissa- 
re il  transito.  Questa  indeterminazione  non 
osta  al  contratto.  Se  per  lo  contrario  io  pre- 
tenda ,  e  tu  mi  accordi  a  benefizio  del  mio 
fjndo  della  Pergola  il  passaggio  di  un'acqua 
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e  indefinito,  ma  tutto  esiste  in  uno  stato  concreto  e  limitato.  Ma  fissalo 
un  dato  fondo,  si  acquista  un  servigio  reale  a  prò  del  medesimo,  e  non 
di  altri.  Dunque  in  liuea  di  fatto  reale  e  positivo  il  diritto  vieìu  acqui- 
stalo a  prò  di  un  dato  fondo  individuale^  e  non  di  u?i  ahiu  Dtiu  [ua  ii 
proprietario  del  fondo  doreuiaiìto  potrà  bensì  esl'uuirrt'  \\  bfaielu  !<■  deb- 
l'acqua  conceduta  anche  ad  altri  tondi,  ma  sarà  sempre  vei'  r  !  i  d  suo 
diritto  e  quindi  la  servitù  attiva  riguarda  solamente  il  fondo  dedotto  in 
contralto,  0  viene  esercitata  soltanto  a  nome  del  fondo  coulciq  }  ai'  yf  1- 
lo  stabilimento  della  servitù. 

§  843.  Si  badi  bene  alla  precisione:  a  nome  del  fondo  dominante. 
Con  ciò  i  VI  e  nuJicare  due  idee  importantissime  e  decisive  per  la 
giurisprudete  .  Li  prima,  che  il  diritto  attii>o  di  esigere  il  servigio  pre- 
diale non  può  essere  trasportato  a  beneplacito  del  padrone  del  fondo  do- 
minante ad  un  altro  fondo  non  contemplato  nel  coiilralt  .  «  ih  r  irueno 
può  essere  esteso  all'altro,  senza  un  apposito  consenso  del  padrone  del 
fondo  serviente.  Diffatti  la  destinazione  concordata  verrebbe  cangiata, 
attesoché  la  persona  materiale  del  fondo  dominante  non  sarei  die  più 
quella  stessa,  a  favore  della  quale  fu  stabilita  la  servitù  Ma  dall  idra 
parte  è  pur  vero  che  il  padrone  del  fondo  dominante,  al  quale  fu  conce- 
duta Tacqua,  può,  senza  aggravare  la  condizione  dei  fondo  servleule, 
usare  a  suo  beneplacito  dell'acqua  conceduta.  Dnuque  qui  si  verifica 
l'altra  idea,  sempre  sottintesa  nella  destinazione  dell'acqua.,  vale  a  dire 
che  il  concessionario  ne  possa  usare  a  suo  beneplacile  salvo  ogii!  ai.'gra- 
vio  del  concedente. 

§  844.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Considerando  da  una  parte  il  fon- 
do dominante  a  guisa  di  persona,  e  considerau  b>  la: ii  altra  pari  il  di- 
ritto quesito  come  cosa  per  sé  incorporale,  troviamo  che  il  tliritlo  al  ser- 
vigio dell'acqua  investe  solidahncnte  tutta  la  persoua  d.  i  loudo  dono- 
nante;  dimodoché  per  un  concetto  astratto  e  metafisico  piiò  diisi  piello 
che  gli  scolastici  dicevano  dell'anima  umana,  cioè  ch'essa  risiede  tutta 
nel  tutto,  e  tutta  in  qualunque  parte  del  corpo.  Ouesto  coio  t  itu  presso 
1  giureconsulti  riesce  dominante,  e  serve  tli  ^ruida  per  -1  t  a nunaa»  \ì  lìa- 
passo  della  servitù  prediale  sia  altivamente,  sia   p^ 


issivaneailf 


e;.  Vvv  ia 


attraverso  un  fondo  qualunque,  fra  i  molti  (i)  u  (^uaecumque  servitus  fundo  debetur, 
che  possiedi,  non  viene  né  punto  né  poco  sta-  „  omnibus  ejus  parlibus  debetur.  Et  ideo 
bilita  servitù  sopra  nessuno,  perchè  non  tutti  „  quamvis  particulatim  venierit,  omnes  par- 
dovendo  servire,  ma  solamente  un  tale  e  non  „  Ics  servitus  sequitur,  ita  ut  singuli  recle 
altri,  né  essendone  determinato  veruno,  man-  „  agant  jus  sibi  esse  fondo  ?i  dice  Paolo  nel- 
ra  l'oggetto  della  convenzione,  liceo  Y  inde-  la  Leg.  Via  aS.  §  3.  Dig.  De  servii,  rustie. 
Icrminazione  generica.  pracd. 
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qual  cosa,  onde  allrlbuire  ad  un  dato  fondo  il  diritto  solidale  della  ini- 

«^fìzioof  non  >j  ì);i!i»'va  inculo  al  latto  fìMlrriah-  dt^lla  dirarii:izìone  data 
;,!!••  :icqn*\  ma  bensì  alla  competcìiz^i  f  .il  'liriU-i  che  si  cuii>idcrava  ap- 
part^'iiiTi'  iìL  snìiilo  ii  tulio  il  lorido  |*rcso  in  coriìplossu.  Dunque  se  per 
caso  foss»'  Fiiiìasl:!  nioiia  fìarte  dA  ìondo  .ìofiiiiiaiili*  ai^tiiairiìftile  non 
irrigata  dal  rispeltiTO  propn^'iano  ,  qsjta-.ìai  cinaìstaii/a  non  tirir;H;va  v-t 
milla  alla  uircipz/a  dt4  dirilio  ^ii  Im,  «.  vi  cuiisulcrava  tiilt.ivia  rlie  la  fa- 
voìììì  tifila  trnuai/ioLit''    auparleiicsse'    ite    pia    n<'    ìut-m^  a  taill».;  qnaiila;    le 

il  I  t 

parli  <iet  i<ui(tu  :-tahSo  donuiiaiil*:,  Oiii  liuit  ^i  potava  vt'rdicare  che  col 
noii  uso  51  potf?>>a  a  luaiiii  a  l'iauii  p-Maierc  ii  tlinif;:'  d*  ìi  attiva  servitù, 
mr?  por  Uj  roulrario  «i  coiisiafrava  riiìiaiMTr'  inl«:Mai  ?•  lud  sun  pieiìo  vigore. 

((  Aqiia  >i  in  paii-aa  aqìiaun  iiiKiixi!.  alaaiìì-^i  iia»ìi  a-l  iihiina  loca  per- 
)>  veiìvrit^  omtiìì'ii--.  !.ina/n  pa^ilia!^  iiMirpalur  u  dire  li  i«.  ^  Uavoleno  (0. 
^'i/it  t'Ha  anìittilnr,  iUii  tota  i^riuirtm- :  .h-co  la  regola,  l'odi  (UìiiilLlur^ 
O  alienando  ìiiììo  il  toiido  dorniiìant<%  o  jinn  u^ind  >  in  iiiiina  parie  ma- 
lerlaid  p^r  taiili  aLiui  doiia  servila,  tuta  rcluii.iuf  ^  utìaudone  anche  in 
minima  parte. 

Di  qaesto  so!  d  ni  .  t,  d  diritto,  del  qaale  Tengono  dotati  i  (ondi, 
nasce  1  iiZioiie  soUililc.  idie  vit-ii*^  atlnbuiia  ai  pussessun  dei  medesipni. 
Ouiiidli  1  ipiano  dissi-:  ^  Si  iufaabi.s  cui  iter  debelur  pluriiirn  «ir.  nnicni- 

IO  ....  >':A    \-'{  M  dn,'. ìaìf!!    iiìiidiis  sit  qui 


»  nu 


pae  f 


A,  ^..\ 


!>r, corvi  cofìuuOiì  < 


id,.; 


»  scrviL  ad\rrsuN  unum  paa'rn-pic  ila   ajit  ri     tji   l  iinìpcuifib  iliaco  eo 


idem 


»  s«'ru'>it    iiiiisquc  deteiidif.  ^-ua 

4.  l  1 

■    d  r-c  res  ìUHi  recinti  n  «  ^  d 

Da  ì:ìu  \acua,  cìie  Sa  viUa)ria 


UOOct    rcyflV 


luere^  quia  divisionem 


\a  p'Td{lt:i  ctdpìscp  111111  1  t--.'rn posses- 
sori Si  atiìvarìi("!ìle   eli»;   paNSivaiiiafiie ,  còinn  spiega  la  dcii.i  iegge,  colla 

t{  a    ilo  la  divisione  dei  fondi  domi- 


quale  concordano  tot 


h-  ir 


i:J 


iKUJii.  cessa  Li   '-uiidiirnOa  :  dsitdo-    uuu  o<o  nadroiii    fiuu  } 

Ili 


perdere  il  pro- 


Qui  soggiunge  Goltofredo:  ulndivisibilia 
„et  iricorporalia  tota  in  loto,  et  in  qualibet 
.,  parte  totius  sarà,"  A  parlare  e-^anj-;,- na:> 
conviene  distinguere   ì' uì<  a  dvì  iiinl/'-   d.oKt 


idea  del  servigio  mattn-iule y  U^vmixni, 
piletta  del  diritto.  La  pi  irmi  non  presenta  al- 
tro che  una  facoltà  di  esigere  o  d'impedire 
«pialche  cosa  in  una  guisa  per  legge  irrefra- 
gabile. Essa  quindi  presenta  il  concetto  d'un 
ente  morale,  incorporeo  ed  indivisibile,  tale 
appunto  essendo  il  concetto  di  morale  jacol- 
tà.  Per  lo  contrario  il  servigio  materiale  è 


essenzialmente  cosa  divisibile  e  corporale, 
per  ciò  stesso  che  viene  praticato  su  cose  di- 
visa li  «*  corporali,  con  atti  distinti  e  corpo- 
!  la  Ì)u  .]  i,  no  viene  che  il  servigio  è  divi- 
sibile. Ma  dividendo  il  servigio  si  divide  il 
godimento,  •  però  materialmente  pare  che  si 
divida  aììclie  il  diritto.  Realmente  però  non 
si  la  hr  attribuire  a  più  persone  sopra  le  sin- 
gole parli  quella  stessa  facoltà  che  un  unico 
padrone  aveva  sul  tutto. 

(i)  Leg.  9.  Dig.  Si  servitus  vindicetur. 

(a)  Leg.  4.  ibid. 
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prio  diritto,  come  si  spìegìierà  a  suo  luogo  (0.  Percbé  ciò?  Sempre 
per  la  stessa  redola  (veggasi  la  nota  antecedente). 

§  845.  i'.o-fr  qnr-stp  hn^h.  si  rende  manifesta  lotta  ìa  feona  della  tras- 
missione e  del  passaggio  sì  aldìvo  die  passivo  della  serviiu  dcdrafrpiedfd- 
tu.  5i  considerava  forse  cLu  li  ioudo  dominauie  fosse  alienalo?  Allora  !a 
servitù  passava  attiv<ifnt!ite  al  successore,  sia  partii  olare ,  sia  generale. 
Allora  iinlla  concludeva  che  uueslo  fondo  dominante  formasse  parte  fiì 
!m  pili  Tasto  poderiu  il  quah-  pariccìpasse  del  Lcnciicio  doìF  ac(iu*MÌolto. 
\ilnra  atizì  il  fondo  aiiouaio  trascinava  con  sé  tutto  il  beneficio  deirac- 
qua,  ed  il  rimanente  rimaneva  privo  del  partecipare  ai  vantaggi  e  he  ri- 
traeva dair unione.  Diffatti  mancando  il  nome  del  fondo  thaminante.  per 
mezzo  del  quale  solamente  gii  altri  fondi  Tenivano  beneficali,  era  tolto 
ogni  adito  alla  continuazione  del  goduto  beneficio.  P«  r  I  ;  sfessa  r a-iene 
se  figuravasi  il  ca^u  inverso,  che  fossero  stati  alienati  :!)i  altri  fondi  lunii, 
i  quali  non  entrarono  nella  primitiva  destinazione,  rniosii  non  trascina- 
vano con  sé  veruna  ragione  a  godere  il  beneficio  loro  conipartiio  prtioa 
dtll'alienazione.  mn  passavano  spogliali  del  medesimo,  atlesochc  11  detto 
beuetic!     Il    1    ra  che  puramente  imprestato. 

§  846.  Ecco  in  sostanza  tutta  la  teoria  che  regola,  secondo  il  Dirilia 
romano,  la  successiono  e  la  trasmissione  M  diriffo  di  serviti!  attiva:  ^d 
ecco  pure  i  prìncìpli  sui  quali  riposava  questa  if mta,  e  dai  quali  essa  i  i 
dedotta  (2).  Ciò  posto,  venendo  alla  soluzione  del  caso  noslro,  dovrtinu 
dire  che  siccome  ni  fondi  annessi  a  quello  della  FocLicda  imn  fu  da  prin- 
cipio conipartilo  il  beneficio  delF acqua,  ma  hi  loro  soliauio  intprestato 
durante  la  loro  unione  con  quello  della  Per^^hi:  ìa.>s\  oe  vioiie,  che  ces- 
sando questa  unione,  pel  cui  solo  mozzo  pariecipavaiio  di  I  ricordalo  lie- 
neficio,  essi  cessano  d'aver  diritto  a  goderne.  Dourpo  ht  citata  le^^^re 
non  polrebbesi  verificare  se  non  nel  caso  che  il  loudo  oleoso  dclhi  Por- 


ci) Vedi  la  Leg.  6.  Dig.  Quemad.  servii, 
amiti. 

(a)  Le  piccole  modificazioni ,  di  cui  veg- 
giamo  le  tracce  nel  Diritto  romano,  non  al- 
terano questa  teoria.  Nel  Libro  seguente  trat- 
teremo di  alcuna  di  esse,  e  specialmente  della 
forza  della  rappresentazione  ereditaria  allor- 
ché taluno  succeilc  come  erede  universale  a 
due  padroni,  l'uno  ud  lundo  dominante,  l'al- 
tro del  serviente,  quale  sarebbe  il  caso  della 
Legge  9.  Dig.  Communia  praed.  Qui  dirò 
brevemente,  che  vendendo  un'eredità  si  ven- 
de oìnne  jus  defunctì.  Altro   dunque  non 


esprimendosi,  sono  compresi  tanto  i  benefici! 
quanto  i  pesi,  tali  e  quali  furono  lasciati  dal 
defunto.  f)iH!<|ue  se  alia  inorìe  dì  lui  esisteva 
una  servitù,  vendendii  io  ! daedità  ,  intendo 
espressamente  che  venga  prestata.  Qai  non 
conchiude  che  il  vioi  ìifirc  >ia  errdo  dell'an- 
tecessore servicrao,  e«i?ne  io  la  drl  dominan- 
ii;.  La  questione  cht  q u'  i  traila  e  di  y<2//o 
conti iittuale.  Si  domanda  ."capere  che  cosa  il 
venditore  abbia  inteso  di  cedere,  e  il  compra- 
tore di  acquistare.  Considerala  la  cosa  sotto 
questo  aspetto,  noi  non  incontriamo  alcuna 
iucuert'uza. 
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^ola  o  qualunque  parie  del  medesimo  fosse  alieuata.  Allora  sì  che  il  tli- 
rilto  anteriore  quesito  verrebbe  trasmesso  al  nuovo  possessore  del  mede- 

sinio.  alfrn  tìoìi  rr-stari'ln^  in  cnsn  di  pnrzi.tl-'  alii'Ti/ninr,  rlir  sìnLùIìre  la 


I       |M!|i"'SS 


l 


(0. 


quota  proporziona H"  lit  aC'jiKi  «'iie  ^:ii 

Qììc-Ll  cuOclu:-!Oiie  e  |iit:tia!ii€ute  ni">:Hinscmla  auche  dal  Pecchio- 
n  nualc-  |ìroniiri':'!Ò  iorrn:slni<Mitp  .  ch(^  la  dv^tinazionc  clrl  padre  dlfa- 
}ìii.:Ji-i  iiuii  *''  \v'  punlu  nò  poco  oprrjiiv:!  vw  liivestire    \\    iiuovo  fondo 


di  al(  uii  diiati'i  alLÌ\u  di  acquedoLlu :  e  |niu  che  la  yq^oÌ^^  fundus  debet 
tradì  qicaiis  relictus  est.  nnn  ^i  verifira  se  non  nei  casi  de*  quali  sopra 
abbiamo  parlalo. 

I  '■'  \  I  »  I  -.    '«  \  i 


Decisione  confermativa.  -—  Cunclusione  di  questo  Libro, 


§ 


«  ^ 


ìT    I. 


iltima  conclusione,  e  p*  r  coafermare  che  anche  dai  Tri- 


bnnaii  pi      i   Hata  la  teoria  del  Diritto  romano  da  noi  esposta  nel  Capo 

auleccJouir,  a-l'ltìrremo  qui  una  dciuiiziuftc  ai  Xuìa  ino  i'aia-a  ai  propo- 
silo di  un  caso  deciso  nel  i.°  Dicembre  deli  anno  1592  tial  Senato  di 
Piemonte. 

<(  Alcuni  fratelli  avevauo  ion  li  la  ììmni  hi  occasione  delle  divisioni 
M  co&veaueru  eie  i  ioii  li  rlspettivain  aite  a  loro  toccali  -i  prestassero 
»  scarni  ì  volili*  lift'  servigio,  per  aii  lare.,  venire.,  passare  con  animali  e 
»  Culi  carri,   a  iiitjiic  (:}i<*  iitai  avt-^srro  \n^T  eoiiiint'  in  >fr:i<!;i   nubblica,  )> 

«•  \  aiìtaaìo  dajM'ni  tlall'iinsì  rìei  cotHlii  i-lanti  venduto  il  proprio  fon- 
»  do.  al    niilr]  aoti  si  i  att  va  p  rvenire  se  ti  ai  che  attraversando  i  fondi 


)i  d«'^ji  altri  iVat.ani,  il 


Vììin    s!^i^i.:U0 


II 


»  CIO  alieuato 


Sub  .balle 


ivi  hi  conve?in!o  seguì  il  fou- 
siiaulìAi  aie  deila  suddetta  servitù  sia  stata 


(i)  'Svi  Digesto  troviamo  il  seguente  pas- 
so di  Paolo;  ''Si  partem  fundi  mei  certam 
.,  libi  vendidero,  aquaeductiis  jus  (eliamsi  al- 

„  lerius  causa  plertim  |an  ducatiir)  t<^  quoque 
„sequetur.  Sv^iu^--  \ìn  aut  iiomiaiis  agri  aur 
„  usus  ('|Ua  aqua!.!  ratio  liabenda  est,  ita  ut 
„  cara  soluti  jartem  fundi  quae  praelioslssi- 
.,  ma  sii,  aiii.  maxinio  i.'.ssuii  a^juae  desideret, 
„  jus  cjus  ducciula»  st  juatur;  sed  prò  modo 
„  agri  delenh  et  alienali  6at  ejus  aqiiau  divi- 
„  sio.  „  Leg.  25.  Dig.  De  seivit.  praed.  ru- 
sticorum. 

Da  questa  legge  si  rileva,  che  la  divisione 
dell'acqua  dovuta  a  titolo  di  servitù  ad  un 


fondo  si  £a  fra  il  venditore  e  il  compratore  in 
ragione  delle  superficie  del  fondo  venduto  e 
del  fondo  ritenuto,  senza  aver  riguardo  né 
alla  qualità  dei  fondi,  né  aìV uso  fattone  pri- 
ma <]< Ha  '.-ensliia.  Tal'è  anche  la  regola  trat- 
ìiuie  ila  lìartui  e  da  Dionigi  Goltofredo. 
Questa  norma  serve  pure  per  le  divisioni 
ereditaiM  .  nelle  quali  si  tratta  di  ripartire  i 
fondi.  Sittaita  regola  serve  per  ripartire  an- 
che passivamente  il  prezzo  delT  onere  della 
servitù. 

(a)  Leg.  Cumfundo  36.  Dig.  De  scrvituL. 
rust.  praed.  Jacit.  Leg.  f'ia  aS.  §  Sic  jun- 
dusj  et  §  QuaecuìTKjuej  eodcm  litulo. 
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>,  concepita  riferendosi  soltanto  alle  persone  dei  condividenti  (0.  Questa 
)>  regola  deve  aver  luogo,  a  meno  che  non  apparisca  evt  lenf.  ni.oi^^  che 
»  la  stipulazione  della  servitù  sia  latta  perché  sio  domfa  nintrosto  alle 
»  pendone  da  al  fondo  r.),  |,cchè  in  dubbio  non  deve  presmrH  rsi  .ia..^ 
»  mai.  Questo  dubbio  |v a  vm  lie  tolto  soprattutto  nel  caso  cb(  1  Irmti  di 
»  quel  fondo,  o  a  dir  megliu  il  -adio^eulu  di  lui  ^  rendesse  frustrin  n 
»  senza  Tuso  della  suddetta  servitiì  »  (3). 

«  Né  può  nuocere  al  compratore  che  il  fondo,  al  quale  compeieva  la 
»  servitù,  sia  stato  venduto  sempliccmeule .  oppure   che,  come  si  suol 
»  fare,  sia  stato  venduto  cum  ingressibiis  et  egressibus.  In  perocché  seb 
))  bene  sia  vero  che  il  venditore  non  deve  allrimeiifi  prtslare  ai  compra- 
»  lore  una  servitù,  se  non  quando  cs^ressarìa  ut.  e  nomiiiafamente  Tab- 
»  bla  promessa,  fin  anche  nei  caso  che  ì\  venditore   rioo   avesse  accesso 
»  al  fondo  venduto  se  non  a  traverso  di  quello  del  veiidiiore  Un  ciò  non 
»  ostante,  se  la  servitù  era  dovuta  al  fondo,  deve  rireoersi  rimesso  sia 
»  slato  venduto  coi  diritti  a  lui  spettanti  ed  inerenti,  tali  e  c|uali  aM.b  - 
»  vano  presso  il  venditore;  e  però  si  deve  ritenere  essere  stati   v(  »duii 
))  col  diritto  di  servitù,  ad  onta  che  nel  contratto  nulla  sia  staio  pula!  . 
))  della  servitù  stessa  (5).  » 

«  Fingasi^pure  il  caso  che  il  fValello  venditore  abbia   mi    Umào  ri- 
))  manente  cuahuaule  colla  strada  pubblica,  e  c)ip  per  mezzo  del  mede- 
))  Simo,  accordando  il  passaggio  al  compratore,  sì  possa  sottrarre  il  fondo 
»  degli  altri  dall'essere  attraversato  dallo  stesso  conipraloiaa  Onesta  rh- 
))  costanza  non  conclude  per  ouiia,  onde  lo-liere  a!  compralo^  la  sr  1  vuù 
»  acquistata,  o,  a  dir  me-ìio,  onde  trasportarla  sul  foodo  del  veiulitore 
))  a  sollievo  dei  fondi  dei  fVatelli.  Diffatli  con  qua!  diruto  sì  potrelda   .  !u 
))  bligare  il  fratello  venditore  ad  imporre  a  un  proprio  ioiulo  ima  m  rvi» 
»  tu,  la  quale  egli  non  sarebbe  tenuto  a  soffrire,  se  l'altro  Irai.  Ilo  avesse 
»  venduto  la  sua  porzione  (6)?  Più  ancora,  che  cosa  dovnl,!  e  dirsi  se 


(0  Dieta  lege  cum  fundo  vers.  nec  ad 
rem  pertinet. 

(2)  Leg.  Mela  14.  §  ult.  Dig.  De  alim. 
legai. 

(3)  Questa  sembra  la  sentenza  della  Leg. 
4.  e  Leg.  penult.  Dig.  De  servitut.  rustie, 
praed.  Leg.  penult.  Dig.  Si  sejvitus  vindi- 
cetur. 

(4)  Vedi  la  detta  Leg.  Via,  §  Quaecum- 
</ue,  Dig.  De  servii,  praed.  rustie.  Leg.  In 
vendendo  ^Q.  Dig.  De  contrahenda  emptio- 

Tom.  V. 


ne.  Leg.  Tenetur  6.  §  òi  ubi  et  siquent.  Dig. 
De  aciione  empii.  Leg.  Si  aqua  47.  cum  dua- 
bus  sequenlibns.  Dig-  De  contrahenda  em- 
piione. 

(5)  Leg.  penult.  Dip  De  evictione.  Leg. 
Si  pariem  19.  §  i.  Dig.  Quemad  servitut 
amiti. 

(6)  Niuno  può  essere  contro  sua  voglia  ob- 
bligato ad  imporre  sul  proprio  fondo  una  ser- 
vitù. Per  far  ciò  richiedesi  il  consenso  di  tutti 
coloro  che  vi  possono  avere  interesse  (Leg-. 
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))  volesse  veadere  ad  altri  il   fon^o  eh' egli  slesso  comprò  C)^  Forsechè 
»per  questo    molivo   sarrM-  f^tmlo  «li  prp'^tnro   il    frnnsilo  per  il  fondo 

))6UO  ereditario.    p,l    moinn    rl^.^    !",ain.  posseilnelo  !e  «lue  porzioni  pò- 

»  l.rrl>!H>  Pn^.ar.'    '    iar    eanv_i    ih  t    su-a  J  ^u  ^  TLinìenfe,  Dunque  uon 


)) 


essere  coslreUo,  iioo  quieti.!.,.  -hI  armr.l-ìrr  ni  rniìi|.ratur.-  il  pas- 
.))  saggio  pei  proprio  fon  1  .  r  .  m.  lìmne  no  s-  iosse  provato  ii  averlo 
))pralicatn  r^r  i-irocchl  niìni.  Ha  un  nUo  |.raiieaiu  ^^t  |>uro  ar!)itrio 
))  noiJ  si  può  mai  aesunieie  ti  IniUM  li  i  iU-arlo  a  fare  lo  slesso  in  fu- 
»  luro  (-^  Uucslo  prnu-ìph^  ha  hioirn  |HMMapìiamenle  uella  materia  delle 
))  servitù,  attesoché  tilun  >  lu  inu  ne  aà  uà  proprio  beiie^  finche  sia 
))in  suo  polei  e  rnn  >  i  ui  i  t^osi  (1  eJ.  W  S^^nalo  in  favore  dei 
»  fralelU  Chard  u  e.  nim  ,  u  alelli  lU!  ih  t  d   I      1  hcembre  1592  »  (4). 

^  S'i*^.  T  prinripid  riìinn  acceiinnii  sentono  ipa  posli  m  una  veduta 
complessa  ed  n  r.lia  .  mi, /a  accennar  nh  ri  ri  specificazioni  ed  applica- 
zioni.   \ri    rlerr  I  ali     pratiche  questioni  presentarne  uno  svlluppamenlo 


t    ! 


ed   u  fi  a!'Mtlie, 


i  l 


iZtOtìf 


',  la   .iiiah*  :-«'rva   pni  da 


irliio  alle  pratiche  conlingen- 


ze.  N' 


!'Ol     lUUhit 


apt  ..rare  aìlr'."  eotìr^a'danzp 


colle  legislazioni  vi- 


eali  *  ixacìio  tiuelle  edo  ia-ìdlaiu 


u)  dalla  seni!  dee  lettura  materiale  ven- 


dono  idi!-    spetitniìenmenfe    p 

era  dt   presentar'^ 

lì.dd  Uipdd;^t*ii/a  sitdie   le^iii   la^pelln 


<;pn7'i  fatica  uaiiu  òUuììuòO.  T^uìIìu  ufficio 
nstili  ehf  ptU.'V  ilio  essere  p^T   fiia^Mm^    conlroversi 

,  ^    li   ti  di  ripetere  <  alare  ma- 

[rrialiìi''ii!o  d  -<ai-o  l!irnii!rovi'r>o  drd»'  ni^'df sne^  .  S^'t  a  Mane)  proposti 
d' :uditaire  I  oiudi  staddiu  dado  nluinr^  lenislazioui ,  onde  aiojin.far-  la 
iM^^ioD-  deirae.iUtaJolla.e  La  ra^e-ne  dirrUa\a,  vale  a  dna-  i  priiuapii  ion- 
daiiieiitau  di  -pj.'sia  ntalerla  dina>vaiin  ps^n'c  spprlalna  iih-  prr.i  di  mira. 
Le  di>po>i/oei;  parljenìan  À^''^-  d-.i  le-n  ^oiio  che  coroliani  ed  apph- 
,-:,zuìi)i  di  <pi<-U    priiìeipii.   \ta   :.v\ eitifiniP.  „ia  che  lulto  si  riduce  alla 


'eria  u 


lel    eniJsì'lISO.     \ 


.    la  ìr-z'ip  Intervit  ee>   colla   sua   autorità; 


In  conced.  8.  cum  duabus  seq.  Dig.  De  aqua 
et  aquae  pluv.  arcend.),  eà  ai  quali  la  servi- 
tù sarebbe  per  nuocere  (L*  •!.    ir/un  /\.  Cod. 

De  aqua  eli-).  !mperoccb<  la  .  [inu; une 
della  servitù  si  può  rigtiai  a  a  juasi  come 
una  specie  di  alienazione  (P-  .'  uh.  Coi!  Ih: 
rebus  uL'-n:-^  /a./i  .:(u'ni'n.!i.ì^.  —  .>  ■a-.^  •  j...; 
viene  coòUi^no  a  \^-adci.-  ìecose  prupne  (Lfg- 
Nec  quasi  -  *  Dia  De  rei  vindicat  Leg.  Non 
enim  n  O  a    '  '  amot).  Facit  lex  in  lun- 

do  5b.  ad  uà.  iisg.  De  rei  vindic. 

(i)  Non  tanto  facilmente  si  potrebbe  tro- 
vare il  compratore  di  un  fondo  non  dotato  da 


servitù.  (Arg.  Leg.  penult.  Dig.  De  evìctìo- 
ne.)  Ciò  specialmente  se  a  quel  fondo  non  vi 
fosse  un  accesso.  Dicia  Leg.  Fin  aS.  §  Quam- 
vis  in  fin.  Dig.  Bust.  praed. 

i  i    Leg.  Si  certis  annis  38.  Cod.  De  pa- 
ctis.  La:.  Operis  3i.  Dlg.  De  oper.  lihert 

f5)  Leg.  Vii  fruì  5.  Dig.  Si  usufruct  pe- 
i<:L  1  in  re  com.  36.  I*  .  i^rb.  praed. 
Leg.  iuw  tssent  33.  §  2.  Rustie,  praed.  Leg. 
Utpomum  8.  Dig.  De  servi L 

(4)  CoffpT  Fnhrianus,  Lib.  IIL  Tit.  2^. 
Dofin.  3.  \  ci.  i.  pag.  369.  Lugduni,  suni- 
ptibus  Horatii  Cardon,  1606. 


'Oli 
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ma  abbiamo  veduto  come   il  consenso  opera  sì  in  via  principale,  che  in 
via  accessoria.  La  teoria  del  consenso,  consacrata  dalle  Ip-^;.  non  è  altro 
che  un  doveroso  tributo  alla    naturale  padronanza  ò^  uZun  rooviventi 
m  civile  società.  Tutte  le  modificazioni,  tutte  le  restrizioni  n.„  .oie    du^ 
st.ficabih  che  per  d  titolo  di  una  inevitabile   necessità  della  snrlah    . 
v.venza,  ed  a  fronte  non  solo  dei  compensi,  ma  dei  grandiosi  e  costai.t. 
vantaggi  risultami  da  queste  modificazioni  ed  individuaU  restrizioni,  ^dl^ 
la  dunque  v'ha  d'arbitrarlo  nei  modi  coi  quali  le  legislazioni  umane  sia- 
biliscono  che  si  possa  acquistare  la  ragione  delF  acquedotto,  come  qual- 
unque altro  civile  beneficio.  Prego  i  miei  lettori  a  tener  fermo  questo 
aspetto,  onde  formarsi  una  retta  giuridica  coscienza,  per  la  quale  si  ri- 
gettano da  una  parte  tutti  i  privati  capricci  di  una  padronanza  sfrenata 
particolare,  e  dall'altra  tutti  i  non  misurati  arbitrii  di  una  mania  regola- 
mentare, la  quale  formò  e  formerà  sempre  la  peste  del  vivere  economico 
delle  nazioni  incivilite. 

^^  §  849.  Abbiamo  veduto  come  nel  diritto  attributivo  siasi  fatto  valere 
rintervento  della  legge  nel  temperare  Pesercizlo  dei  diritti  prediali.  Qui 
questo  intervento  fu  contemplato  nella  parte  direttiva,  cioè  risptUo  ai 
modi  coi  quali  possono  essere  acquistate,  rispettivamente  contratte,  e 
successivamente  trasmesse  le  prediali   servitù,  sempre  ad  oggetto  di  de- 
terminare  i  modi  particolari  alla  ragione  dell'acquedotto.  Taoto  li  ;;;v>. 
prietà ,  quanto  la  semplice  servitù  dovevano  essere   comprese  nelle  no- 
stre considerazioni.  La  presa,  la  divisione,  la  trasmissione  di  un'acqua 
formavano  da  sé  stesse  oggetti  di  assoluta  proprietà.  La  condotta  poi. 
presa  per  sé  sola,  formava  oggetto  di  mero  servigio  ed  ufficio  prediale. 
L'una  e  T altra  vengono  dirette  dagli  slessi  principii,  perocché  l'utilità 
materiale  formò  sempre  l'unico  oggetto  del  dominio  afienato,  e  rispetti- 
vamente acquistalo,  modificato  e  trasmesso.  E  qui  tutto  ciò  che  riguarda 
le  cause  proprie  delle  contrattazioni  formava  necessariamente  la  teoria 
fondamentale  ed  originaria  di  tutta  questa  materia.  Ecco  quindi  che  in 
ordine  logico  la  teoria  dei  titoli,  coi  quali  si  costituiscono  le  servitù,  for- 
mava da  sé  stessa  il  primo  ramo  di  questa  ragione  direttiva;  il  secondo 
ramo  veniva  formato  dalle  regole  imposte  dalle  leggi  ^Wazione  del  tem- 
po in  tutti  gli  affari  civili. 

§  850.  Si  dirà  che  la  nostra  trattazione  ha  proceduto  la  ordine  in- 
verso al  naturale,  nel  quale  i  falli  contrattuali  precedono  i  fa  ni  pura- 
mente legali,  ossia  di  autorità  puramente  legislativa,  qual'é  appunto  la 
stretta  prescrizione.  Questa  osservazione  è  vera  ;  ma  a  fine  di  procedere 
uella  maniera  più  compendiosa  io  doveva  trattare  a  dirittura  della  irre- 
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vocabilità  deiUloli  coi  quali  si  stabilisce  la  servitù  deir  acquedotto.  Io 
non  tesseva  un  Trattato  orenerale  di  -inrispiìi  Ini/n .  mi  mio  speciale  ad 
un  iaiiiu  lidia  medesima.  In  questa  posizioni-  1     n  iJe  teorie  contrattuali 

debbono  p^^pv^^  prpcono^cintp.  r  i'alleuzioue  dvi  ì.-iton  deve  essere  tras- 
portala a  quella  parie  cIm  aibìsniTìM  ai  ine-iorr  spiegazione  ,  6  l' in- 
fluenza della  quale  agisce  in  tutti  i  u  i  Ir  ht^  l'azione  del  tempo 
non  intervif^ne  per  rendere  irrevocilul  un  acquisizione  deGniliva  con- 
trattuale? Ecco  il  primario  oggelln  ì.-i  jnaìp  nppnnto  ri  occii|Kifììmo. 
L'azioue  perentoria  esercitata  per  necessità  j  laica,  e  che  copre  i  vizii 
deiracquislzioìip  nri-in-ìii  u  !  n^  precedere  perchè  più  semplice,  e  per- 
chè ci  mostrava  allo  scoperto  ì  azione  del  tempo. 


DELLA    RAGIONE    DIRETTIVA    niSGl'ARDANTE    F,' EFFKZIOWE 

dell'acquedotto. 


CAPO  PRIMO 

Preludio. 

§  851.  Ijiusia  il  prospetlo  presentalo  al  principio  di  questa  secon- 
da Parte,  l'acquisizione,  V  affezione,  la  conservazione  e  V  uso  dell' ac- 
quedotto dovevano  formare  gli  argomenti,  e  quindi  le  parli  diverse  della 
dottrina  designata  col  titolo  di  RAGIONE  dikettiva  duli.  a(  <^li  !u>  ,,,..  %Vi 
due  Libri  antecedenli  uui  abbiamo  esposto  le  teorie  principnli  ri,,ii„- 
danti  ;  modi  di  acyMj«zio«e.  Ora  ci  rimane  a  trattare  àeW  eiezione , 
della  conservazione  e  dell'  uso  del  medesimo.  Ecco  gli  oggetti  coi  quali 
intendiamo  compierò  ia  doffnni  mua  teorica  di  quesl'7)pera.  Io  .uù 
tratterò  della  effezione.  ' 

§  852.  Considerando  la  natura  ed  i  rapporti  di  in.q,  ,.-,  it,.  .,  tro- 
va che  p,u.,o  ,,i  u,t..nz:o„c  ed  ultimo  io  esecuzione  si  è  l'uso.  Perchè 
ciò?  Perche  appuulo  cH  „.o  si  ottiene  il  fine  proposto.  Questo  fine, 
come  già  avvertimmo,  consiste  tanto  uel  procacciare  fm.;,ÌK,„t.  una  .ìmt 
direzione  delle  acque)  un  , itile  ed  un  bene,  quanto  nell' allontanare  un 
danno  ed  un  male.  Dì  tale  considerazione  come  vennero  configurate  le 
diverse  specie  di  acquedotti  si  lucrativi  che  df ansici,  vengono  pure  ec- 
c.Ut.  ,  d.vers.  interessi,  e  quinHi  determinate  le  diverse  obblimzioni,  e 
regolai,  ,  aversi  diritti  degli  utenti  delle  acque, 

§  853.  Quando  le  leggi  ed  i  giureconsulti  v,  Kcnno  rf,e.  conceduto 
acquedotto  ,  on.u  qunl„n,,„c  altra  servitù,  s'iuleudono  concedute  mue 
le  tnl,  .  lai,  ,1,,,.  cose,  in  sostanza  che  cosa  vi  dicono?  Rssi  vi  dicono 
che,  posta  la  servitù,  si  pongono  per  ciò  stesso  nati  <r//  ani  per  procac- 
ciar 1  «.o.  ,  tutù  ,  ..,,,,•  pei  quali  l'uso  si  può  praticare,  conservare  e 
difendere.  >n.u  .Ica  nella  mente  dei  contraen.i  è  la  prim.,  la  »,.:  lo„.|- 
Jiante  e  la  6nale;  e  però  a  lei  vengono  antidj,uia,n.u,  suì.onH.la,,  u,n. 
le  condizioni  dell  accoido  dell'acquedotto.  Da  quest'anticipata  subordina- 
zione dei  mezzi  al  fine,  dalla  necessità  di  effettuare  tali  a,e«,  per  otte- 
nere questo  fine,  nasce  appunto  la  domanda  e  la  consegttentc  loro  con- 


» 
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cessione.  Cosi  la  natura  slessa  delle  cose  dèlia  le  clausole  del  conlralto, 
quand'anche  esse  non  vpiiiss.  ro  espi  svini*  iile  dedolle  in  convenzione. 
LO  quale  sia  la  nafni  i,  la  possanza  v  t  iiilhienza  dell*  uso  delP  acque- 
dolio  u.'iraia|iusiziOue  del  medesimo,  la  ^upslo  St-n-'  ^  Ji  al^liraccia  vir- 
tiuUìMMit»'  tutta  ia  raglonf'  tlir-'ltiva  :  in  ^nr^u>  bca^o  riceve  li  uome  emi- 
nente di  uso  FINALE.  Esso  è  conì|  rrso  sollo  11  uonv  <]]  de <f inazione. 

§  òji.  L  uso  finale  o  la  destinazion  iuniia  dunque  il  centro^  dal 
quale  partono  ed  al  qnnl»'  nk  iiiatio  lulU;  le  i Urine  sì  arcljileltoniche 
che  legali  dell' acquedotto.  Esso  delta  le  regole.,  esso  suggerisce  il  crite- 
rio^ onde  ragionare,  disputare  e  giudicare  Dan  pia  \  uso  finale^  preso 
nella  dovuta  estensione  e  in  tulli  i  suoi  rapn  ah.  -  tanto  ampio,  quanto 
la  dottrina  dell'acquedotto. 

!>!  u  [uso  finale  per  distinguerlo  àA  materiale^  e  parlicolarmenle 
da  quel  complesso  d;  <uil .  i  nnall  possono  «  o  debbono  essere  agevolati 
»  o  impeJiii.  protetti  o  vi-'int  dalie  buone  leggi  e  dalla  buona  ragione 
))  so<aale  lirli'aniìiiiiiibtraiv  ue^i  ia)iulutta  .i'acqua.  »  A  questo  complesso 
,1;  ;i»iJ,  iti  .-a  iiitn  iiiterp'^sano  lo  scaniblevole  coiiiìaiaaao ,  e  formano  og- 


Lt''    (. 


Iella  il 


ai. 


tn 


i   il , 


ìc  iiiUajdiaììio  ragiouarr  uai  <p.iìfìt^i   laia'; 


jitf/ii'^to  dell'usu,  del  qua- 

juesl'  i  ipcra. 
(^  ^^>5.  Spedila  e  lucida  potrebbe  riuscire  la  ìHsfia  Uanazioue,  se  le 
(l^atrM.-  l-^„ili  fossero  state  esposi'-  da  nLH'-tia  cspr'rii  ii.ala  vera  logica. 
ed  ìi}iiiìaìi:iti  dalla  lilosofìa  «ivi  Diriila,  \ui  uvi'ianmo  almeno  il  bene  di 
vedere  sviluppali  i  ii^rmi  di  quoUj  rainaiia,  sapim/a»  la  cui  uiìità  è  ve- 
ramente prodio'iosa,  e  s mi  ra  pertìno  sovrum  uia  (O.  Ma  uiì  grosso  e  pi- 


(i)  Io  debbo  compiar.,;   re  la  mancanza  di 
senso  morale  e  civile   in    nvx  autore  per  altro 
stimabile,  qual  è  il  signore  Orloff,  senatore 
dellTrapero  russo.  Egli  nella  sua  recente  Sto- 
ria di  Napoli,  dopo  avere  costantemente  rap- 
presentati i  Romani  come  ahrettar ai  cinghia- 
li sbucati  dalle  selve  p»  r  a»>v;ì-t  ìrr  a  mondo, 
e  dopo  averli  po<ti  al  <u  M>a,,  .\.  .  j:a-  :-ari  AA 
medio  evo,  proaciivc  ic  iuio  »cgg.,  cuìììc  un 
ammasso  di  sottigliezze  e  di  contraddizioni. 
Io  non  sono  per  fare  Vapolog^ia  delle  legpi 
romane.  Essa  e  la  ini  non  solo  dagli  scritti  di 
tutti  gli  uomini  eh*   nascendo  non  perdettero 
la  metà  dell'anima    ma  eziandio  dalla  stessa 
attuale  civiltà  <        j     i    Invece  piacemi  con- 
trapporre al  giuàuio  del  signoì  Orloff  i  se- 
guenti passi  di  Leibnitz.  «  Ego  Digestorum 
„opus  (dice  egli  scrivendo  a  Kcslncro),  vel 


„  potius  auctorum  unde  excerpta  sunt  labo- 
„  res  adrairor;  nec  qnidqiiam  vidi,  sivc  ratio- 
„  nura  acumen,  sive  dicendi  nervos  spectes, 
„  quod  ma^is  accedal  ai  niaihemalicorum 
„laud(  n  Mììd  est  vis  conscquealiarum, cer- 
,,  Idi  j  .     i   .rìileri  subtilitas.  n 

.,  i)  i  a-  |>ius  (aggiunge  egli  in  un'altra 
..  i.  fttra  siitf;!  rato  anni  dopo  allo  stesso), 
.,  }..,-t.  sv'i  ipta  !j.'.jm<-;r.:i  um  IìhìiI  cx^larequod 
,,  Vi  a  Niil  fiìaiate  cura  ioraanorum  juriscon- 
,,siilt«>iun  -  riptis  comparari  possit;  tantum 
..  n.  r\  i  iuc5t,  tantum  profundilatis.  Et  que- 
„  luiitiruodum  remoiiò  iilulis,caetcrisqueope- 
„  ris  integri  iudiciis,demonstrationem  lemma- 
„  tis  alicujus  geometrici  ex  Euclide,  aut  Ar- 
„  cbirnrdc,  aut  Apollonio  aegre  discernas,  et 
„  auctoiem  suum  refcras,  adeo  omnium  idem 
„  stvlus  vidclur,  tamquam  rccla  ratio  per  ho- 
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ro  senso  comune,  soggiogato  dal  peso  di  autorità,  che  di  mano  in  mano 
corrompevano  Tinlegro  senso  delle  leggi,  La  presieduto  fino  ai  crioroi  no- 
stri  alla  trattazione  delle  ni  itiie  legali;  e  però  mi  trovo  i  o.iiatft,  a  ^oT 
fermarmi  ad  ogni  passo  a  spiegare  e  disputare  su  cose  le  quaìì  dovreb- 
bero essere  della  più  tran  de  notorietà. 

Ad  ogai  nind.ì  in:li  rsporre  la  (loflrlna  teorica  io  jni  resfrinijn  a  r|oc!- 
le  sole  vedute  che,  sia  pra'  la  loro  nitlueuza,  sìa  per  Tela  in  eia  vìvJaDio. 
possono  riuscire  d'un  uso  pm  universale.  \  ìia  parie  pialica  .  e  Ìh  sììc- 
cederà  a  suo  biu-a.  mi  nsailio  di  aniran^  in  molfi  parliroìari.  ij,.'  ^miAi 
è  necessario  aver  cognizione  specialmeuh  o  ile  ultime  v km  odi  ddia  ci- 
vile legislazione. 

Allorché  il  leggitore  sarà  giunto  alla  Finn  di  qiipsla  prima  Parie  lo 
prego  di  IH! a  grazia.  Questa  si  è  di  ripigbaroe  la  btinra  da  capo,  onde 
ben  intendere  tulio  il  complesso.  Seguendo  io  i  or  liiu  inai*  rialt  deboli 
aili  uinaui  risgnardan?!  l'ncquedotto ,  sofio  stato  eoslreti,)  a  %i']iu\Ye  ujia 
serie  d'idee  inversa  di  quella  della  legislazione  e  b  Ile  arh  in.aali  dm 
questa  seconda  lettura  pertanto  si  può  cogliere  la  iuiza  dello  àoììnuv.  le 
quali  ÌQ  sostanza  costituiscono  una  teoria  di  mezzi  subordinati  ai  un 
dato  Ime.  Il  metodo  delle  scienze  operative  sarà  sempre  inverso  di  quel- 
lo delle  scienze  inventive. 


CAPO  IL 

Che  cosa  si  richiedesse,  secondo  Vanteriore  stato  del  Diritto  romano, 
onde  poter  effettuare  la  servitù  dell'acquedotto. 

§  85G.  Allorché  coi  seuiplice  lurìse  d*i  bnoii  fìiiiflo  imtnraie  làÀnn 


mo 


spiegalo  in  che  consista   V  inerenza  giuridica  di  n 


ìli  alti 


serviffì  sTtravi 


un  dato  fondo,  noi  intendemmo  che  col  solo  catisen^o  si  acquibtassp  il 

diritto  reale;  dimodoché  (per   parlare   ìi   coirnuK;    Wiì^usizéo'  la   sarula'i 


„  rum  virorum  ora  loqueretnr;  ita  juriscon- 
„  sulti  eliara  romani  sihi  gemelli  sunt,  ut  s«ib- 
„  latis  indiciis,  quibus  sententiae  aut  argu- 
„  menta  distinguuntur,  st^lum  aut  loquenlem 

discernere  vis  jossis.  m 
w  Nec   uspiam   juns   naturalis  praeclare 

exculti  uberiora  vestigia  deprehendas;  et 
„  ubi  ab  eo  recessum  est,  sive  ob  forraularum 
„ductns,sive  ex  majorum  Iraditis,  sivc  ob 
„leges  novas,  ipsae  consequentiae  ex  nova 
„  h^polhesi  aelernis  reclae  ralionis  dictami- 


j) 


»> 


„nibus  addita  mira!>ilì  ingcnio,  nec  ini  neri 
„  Hrmitate  dt-diu  uriiur.  *• 

La  testimonianza  ili  hvììnni/.  lion  t  pro- 
priamente che  l'eco  del  se  rairn*  nk>  concorde 

(lì  filila  I^uropa  e  |>riina  e  lìoi'O   ìa   l)arbarie 
che  ia  ricovei.se. 


Perì,  è 


e  vero 


,  i  ìnipero 


lifnìì  romarv,'  ; 


ma  sopravvisse  e  unacque  quello  della  sa- 
pienza de'  suoi  giureconsulti.  Spari,  è  vero, 
la  forza  della  conquista;  ma  in  suo  luogo  suc- 
cesse quella  della  ragione  e  dell'equità. 


f! 


i 
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s'imprimesse  sul  foudo  a  gaisa  delle  ipoteche,  senza  cbe  vi  fosse  biso- 
ffno  di  altro  atto  intermedio.  la  breve  ^  intendemmo  che  si  acquistasse 

I't^ì -TIP  iHi  rn-^rt^  o<^sin  \]  (lintto  (lelF  ìho  (I^-Hj  s-  rvitu.  scaza  bisogno  né 

(ji  ?'..rfn.;i''  frjJi/uHi^^.  li'-  li  \ 'TU  !ì"aitr:ì  tiiii/i.)!»''  uifprmedia.  Ha  rio  ve- 
uivj^  eh-'  r^  fezione  df'ii.ì  st-rvif:!  <;i  rHolvfva  ♦*sifi.aT)ìPnf<^  ni  una  mera 
eset^nzion.''  ils-ir  ari.;nrti:>  j>fmi:ì  :>it'iiuìil  *    ti'i    il    i^'i  iruiir  «ii-i   !<'ìiiln  <lom!- 

t:ut:{i/::i  ,  (iw  il  p:i'lr<'nt>  *ì.-|  ton.i:^  ■  i-riHirnif  ^  p^f.-va  a  iiiialfar.i  porre  le 
mini  «;npri  il  f.Mì'ìo  >''v\\>'\\\<'  ad  «^j^gellu  (ii  «•ii.-tt uare  la  ser\ilù  pnflnila, 


e  qui  Min  aar  nrup 
i 


a  Jiiaifuiai  a  quelle  cosfiaizi-ui 


nri!'^  niTi 


me- 


diani»" H    quali  la  serufi  stessa  m  ruade  eiìetlivamente  reale  5  <  ti  opera- 

tÌTn  <icì  hrarmln  sprviirin. 


.1  1    «       •      !  : 


;♦>  iiiii  i ì^^ta' \  i a mo  1 


lira  rn(a[iiisizione  del  diritto  defini- 
tivo cJ  L^ecnti^'o  (i*-ila  \^ia  drii.  ./'a/-/,.,  -t  dfvc  pure  applicare  alla  defi- 
lìitÌTn  ^d  psfTiiliva  aianH:ìi/i<)na  drìla  prfui  ii-'U\ir()nj  ^  <:irì  cli'r>';n  si 
consideri  l'ei-  so  sola  e  caiìi.-  nì>'ra  dj ^pciisii .  >!a   che   m    consideri  come 

iiNìu'SSif  vìUa  aondolla  par  li  ÌLauia  allaaii,  sia  fnn hiMaitt'  i  {.■-  -1  rraisideri 

affettii  al  S'TVi^io  (il  un  tìataj  t,rria,MHa  hi  laa-v./.  li  u-ndn  tfl  'j-ialf  in  !i- 
Mtai  di  rai^iiHiC  iKìturale  t-  iia-.--.dirj  in  rcMibidarata  d»  ^la{llllr^lt;lilJ)  drlla 
ser\itu  a  delia  cuiiipra  dcd  acqua  era  p-  r  :>  ■  ^le^so  esecuUìu  ^  cìuù  oue- 
racifa  {''^ec'izhnc  tlali  accordo;  flimcadu-liè  esso  prestava  Wizione  defilé 
di  aiaa-ts^rT-  a  'Utaltiuai  ii  sa^sa  rautiaiiplata  u<-\  riniliailto,  senza  obbli- 
^ai*''  d  caduLitc  al  (la  a'dj  ^aparalu  dì  (aja>e„iia.  priuia  del  quale  potesse 
validamtMìt'^  liisirarre  ìa  cosa  codutT  Vfa'halniatìtta 

v>  8aS,  ^[  I  qyasto  iiìoJu  saiiiphi'a,  >|)taLtu  e  .aufidico  ^a'a  forsc  qucllo 
clic  111  slabiblo  ìli  tutti  i  pariudi  dal  Diritto  rorjjaiia  .'  \  i'^ jiiinulo.  laco- 
naìuciafììo  dalla  \'Cfidi(<i  si..*>>a  d'una  presa  di  acqua,  ^..aia  [.--j^jr  S.  del 
Codice  al  iilulo  Di'  d<:liijniljus  enifìii  et  venditi  ira\..  A  s- -urai.  rescrit- 
to dc„h  iriiutuailuri  \  aìciaaiu.)  a  iialliauo.  tv  Si  paha'  Iuìi>  v.aaarndf^dit 
»  portiiaa-a!)  suam,  iita:  iudiixit  in  vaiaiarii  possessionem  praedii^ywi  onme 
))  paiì';i  ^'.'  aurii  ia;iàritiisse  taaduiiì  i'>t.  a 

§  òh'J.  V^uu  coma  ogiiua  vade.  cai  contratto  di  viaidifa  ^ariza  fa  for- 


rnal^^*  fradiziont'  ad  uìUìn^^infic 


fi   pnssi'-'sso  dei  co 


mpratore 


\iene 


IH'  piiuiu  lif  poco  Irasteiafia  a  lui  d  K'-m^-  dotriiiio)»  dimo 


mano  0  la-r  s*;  o  col 


dochè  e^h  possa 

l''li  autorità  triudiziana  sul  P.)ndo 
veoduto:  tua  n  dnutfo  laoda  /v/zo/oa  ii!ifa\ia  l'ua'^su  d  vaiditore  mede- 
simo, lo  <-(uiua  ,  pciie^'^   -•  ao/-/  /vO/,aa/<aa'  taoto/o  a^/.  Dìiaque  Fazione 

di  ^      ì       ■  \ 

otteìoa'''  la  coiisc^aji  d^a  iauuo    e. onoralo  si  oruduccvn  (al  tempo  de- 


gli lajperatori  \ 


i  no;  col  semplice  accordo^  non  senza 


i 
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che  ai  trasferisse  la  proprietà.  Affinchè  accadesse  questa  traslazione  se- 
condo la  romana  giurisprudenza,  rendeasl  necessaria  V  immissione  in 
possesso ^  ossìa  la  effettiva  tradizionn  .  Con  questa  iiiavsinìa  duy  pie  la 
tradizione  non  era  consumaziom  mera  del  contratto,  ma  eiiezza  tieces^ 
sario  a  ir  a^ferire  definiti v a iiieu lo  lì  reale  doì/tutio  sulla  cosa. 

§  òUii.  .^1  i  sa  d  \eijditorp  prima  della  tradizione  onuie   iiis  penes  se 
retinuit^  (jual'  0    la  couseoueuza  che  uè  viene?  La  cousc-ueuza  u .  che 


s'egli,  nel  fralterìq)o  tra  \\ 


Hi 


■    piu.ooeiiiu  consensuale  u  la  conde- 


gna effettiva  avesse  alì.ooilii  in  ahia  il  fondo  !:ià  prima  veuduO;.  ]i  cf^ro- 
pratOK  non  aveva  dìruio  di  vendicare  il  fondo  coiuprulu  dalle  maui  ut  1 
secondu  aaquu'uue^  né  di  evincerlo  per  altra  uiauicra.  ud  esca  citare  ve- 
runa azione  reale,  ma  solamente  di  reclamare  i  dauui  e  -F  iiitticssi  per 
essere  slato  così  deluso  dal  venditore.  Questa  cousegueu/a  vie  io  loia  lal- 
mente  sanzionala  Wi  tutte  le  sue  parti  da  uu  t  Kprchso  rcscntlo  df  li'im- 
peraloio  Alessandro,  inserito  n^llo  legge  6.  del  tilulo  De  /iacred/fufc  eet 
actione  vendita  dello  stesso  Codice.  Eccone  le  parole.  Uui  lilu  iiacic- 
))  ditatem  veudidit  anteqnary  ics  haereditaiaas  tradtoaat.  dofììi/ui^  erfnirn 
))  perseveravit ;  et  ideo  vendendo  eas  aiiis,  doruiniuoi  liaii>ier!u  potuiL 
»  Sed  quoniam  contractus  fidem  fregit.exempto  acliou*  convaoiu*;  M,iau- 
»  ti  tua  interest  pracòlarc  cogetur.  ))  5i  osservi  qui  la  i-ausalr  di  ousa^lo 
rescrìtto.  I  Imperai  ae  dichiara  che  prima  delia  uadtzif  n*  .  iuali:rad  d 
contratto  intervenutogli  venditore  rimase  tuttavia  padrone  delle  co:>e 
vendute:  donimus  carunt  perseveravi/  ;  la  (joai  daìse  esprima-'  anonuto 
la  stessissima  sentenza  dell'altro  rescritto  sopra  rÌ|)o!tìt  .  d  ou  de  dichia- 
rò che/^^5  omne  penes  se  retinuisse  certum  est.  Paiàoi.  uic  ia^uiia  che 
il  secondo  coiuoralore  od   aequireiUa:    laci-ve   il  ioiido  alienalo  Ubero  da 


ogni  vincolo  e  molestia 


^'""•f'-'-^^    =d    priruu  coìupralore,  laiche   a  {uie&to 


non  rimane  che  Fazione  di  danni  ed  iaiciesbi  per  essere  siatu  ddoMj  djf 
fallo  dei  veiciitore. 

§  8GI    Supponiamo  dunque  che  taluno  avessi   vendala  uìia  presa  di 

acqua,  ed  anche  il  corpo  stesso  dell'acqua,  e  che  pnnia  di  taroe  la  con- 
segna avesse  aiieuafo  qio'sto  st!*<^so  corpo  o  questa  presa  venduta  a 


ì  u  a  i  ■ 


tri.  fu  tal  ca^o  è  certo  che  il  secondo  compiaitore  non  avraiiìia  |)(ìiu{a)  uè 
punto  lo-  pna;  essere  molestato  dal  primo,  ma  che  solamcuite  ti  vendi- 
tore sareope  siala)  ituiuio  a  risarcire  i  danni  e  griiilercshi  al  prioio  cofu- 
pratore  deluso 


e:  nuda 


aa.   lai' è  la  disposizione  dail  Diruto  romano  an- 


teriore; talché  il  vero  diidiu  esecutivo^  impurtau 
cosa  venduta  o  ahnoi  iìIj  alienata,  non  veniva  m 
la  falla  tradizione.  Dunque  ralienazione  consensualcj  senza  la  tradizione 


a:  1  iiZujnc  ì'Ciile  au ila 
000 uo>t Fido  che  dopo 


I 
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o  la  quasi  Iradizioiie ,  uou  lo^tiluivn  n'  |  uuto  uè  poco  il  vero  titolo 
traslativo  del  iloininio.  iìiivàh)  inni   n asci  va  tìi*    mediaiib   il  contratto  e 

ia  iradìzioue.  u  I  railiUoiiihus  vi  UaOCtipiuUiLus  //■.»;////<;•:/  i^cfiiau  iiun  ìih- 
)>  ills  pactis  traiishTìuilur  ^dicoijo  ^l'  Iniperaton  iitlia  lep-^e  "20.  CoJ.  /i;> 
»  pactis).  Domiuìurii  fst  |us  dr  rt'  curporali  jir-ricctr'  (ii,s|ìoijr}i!Ìu,  nisi  lex 
))  obsli!l:  esiqui-  ihiìciìih  iiiiiiitiro  «'l  substaiiiri  ^  i.ug.  lo.  ^  '2.  De  exce- 
:i  fìtione  rei  fudii'iitac'^''  n  di^***  *|iiÌ  i!  I  lulluirt-do. 

^  ì^iì'i.  (dio  elio  tu  detto  rappuit.'  all' alifiia/ioii»'  d'd  coriui  materiale 
dtdic  tus**'  noi  possianio  dirlo  parifiì''iile  rispelto  alìc  òavilu/  A  ^[uesta 
doìiianda  Paolo  ueila  \e^^c  IdO.  Dìj.  De  s'erhnniJìì  oiili^-rrtionihn^:  tì- 
pOLide  rollo  sojueiiti  |ìaiado  :  (-Si  «|iii>  viaiii  ad  tiiìioiinì  hiHin!  dan  siipu- 
liitns  fuent^  poslf'a  i'iujdurn  parfcriivo  oju?  aiilc  tuuòliLuiaiii  icrulu- 
))  frriì  alitMiaverit .  fva!i»*>t:it  stipiilatio.  »  Ha  rjnrNto  tPQfn  cIìa  rileviamo 
injj?  Uiit:vìafiu)  (die  col  se!i)|»!ua'  conicn^o  non  m  laiNtalinva  *'ih'![ivaraea- 
fa  la  Servito,  ina  idìt^  e:-*a  vaiiìva  uiipnst.i  sul  ìhiìììu  iiicdiault.  ia  hiapula- 
/iuiie  e  la  tradi/oìiif.'.  (Ii^  o  cosi  vero.  ów.  h*'  lod  ttMìipo  iiila'rrììociio  ve- 
niva alieyalo  W  tondo  de>lioato  a  sorvtre.  \\  ooiiiraUo  precedeute  si  an- 
Oìdiava,  o  a  in".;a!o  dire  si  ìOiliiarva  a  iìììhi  cìi-ito  ,  coiìie  se  uuu  losse 
avvt'iiiìh).  (do  ìmto  s' Hiterid-'  ia>0''llu  .A  iiiiovo  eornia  ìloia'..  o  rispcllo  ad 
ua'azivHìa  ^M.»   Oi  lavcii-iit^azKOàìV  Ma  di  eviziuue.  e  liou  ailiafiieull. 


CAPI)  HI. 

Della  riforma  di   Giw^tìniann.   De^U  statuti 
e  del  costituto  possessorio. 

f 

?x  Stjo,  Cric  cosa  fece  Giu>liiiiaiio.'  Nel  d  d.  didle  siO'  Iiisitlu/iiiiil^  lit. 
De  sen'il'ii,  praed^.  dice:  ^•:  Si  qiiis  vfdii  vicino  aÌi'jU(>d  pis  coiisliiiiere, 
|iactifnìl!)iis  ntqiic  slipulatiouibiì^  id  tiiicere  dtdjct.  ^  !•  ra  ijiirsti  {nodi  ac- 
cenoa  tioi  auclie  li  teslaiìieulo  .  1  doflori  preleiideraia no  drifiiasi  hf^liiia- 
teiidarc  giusta  le  altre  le2"Ili  ^i  d^d  hiiiesto  che  dtd  (.^Oiiice^  cii^-  la  ser- 
vilo sia  coslituita  aggiungendo  ia  triuiizione  o  {Jiììim  (radizione .  Ciò 
s'iufoiide  'diicouo  essi  ^  di  f|uelle  servili!  prediaii,  le  t|uali  iioii  coosìòIo- 
vano  Iti  servitù  di  divieta  o  di  altra  sioiile  oalura  .  mii  iiiìporlavauD  uiì 
bvrxijui  prediale  fisico,  ed  un  uso  apparente  ed  eiiettivo. 

t;  8«ii  Ma  qnesla  coriìuiie  sentenza  e  poi  vera/  \  ei^-gianiolo.  Se  pren- 
dasi il-  testo  secondo  la  sua  nuda  espressione,  noi  vediamo  (liUbliiiiann 
avere  voluto  acceouare  il  a'iTOioa  col  quale  si  slaiMiiscaoiu  le  Nto'vHa'i  ptre- 
diaÌ!.  PootO.'  meììia  alla  frase  legale  impiegata;  ponderaicue  il  ^jgaifi- 
caio.  e  poi  giudicale.  Sf  rjui^  oe//^  eifmo  ''cioè  ai  fondi  del  vicino)  ali- 
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quod  jus  coNSTiTUERE.  Colla  parola  constituere  che  cosa  si  vuol  signi- 
ficare? Si  vuole  indicare  non  aia  una  semplice  preparazione  o  una  invid. 
iniziaU^'a  di  dlriUo,  tua  l' imposizione  offeliiva.  della  servitù  sopra  un 
fondo.  Constituere  sennliiU'in  -àne'  d  larissouioj  nun  i\sl  M/ìì/jiiritcr  ce- 
dere^ SED   HE  IPSA    lìUOM  !iE  (O. 

§  8G5.  ;N(ai  ic^uovo  (die  ir  servilo  _!^o/  iiìif/ff^ttu  se  vengono  in  appresso 
trasferite  per  alio  o  ira  vi\i  o  di  uìuiua  vulcada  .  appeilanNi  costituite . 
come  aeceìioa  la  ieggci  10.  Di^.  Si  servitilo  \'indtceliu\  3la  .lueslo  non  e 
il  senso  lud  quale  Guistiyiano  a.dop«Ta  qui  n  fus  coiìstitiwi'r:  porocelie 
è  ituiuifeslo  eh' egh  parla  della  impo8iZìOu«-  piartoiiva  ed  originaria  ,  o 
non  (iella  derivalivii  ccuiteutplata  dalla  detta  legge  10.  Si  seivitas  vitidi- 
Cctur.  \ed' qu,tosi  ca-uf efU|data  da  liiustiiaiauo  si  considera  che  il  vicino 
sia  lilHoaj,.  e  che  >\  traili  0  mqiurre  un  unere  ai  fondi  di  lui.  S{  uuis  ve- 
lit  vicino  ahfjnod  JUS  coitsUluere^òxce  F  Imperatore;  vale  a,  dire.se  tal- 
uno vmde  imporre  un  onere  prediale  al  £110  vicino,  egli  deve  iarlo  i  id 
ejjiccre  dcbet)  con  palli  «■  si i[ajIazioyì.  Coita  locuzione  id  ef/icere  debel 
è  vero  o  no  che  ii  designa  il  modo  con  cui  ottenere  il  bramato  iuteulo  .' 
Onnl  era  questo  inlento?  ConstJtucre  jììs  vieiiir»  :  vaie  a  dire  costituire 
una  ser\!if{.  E  dunque  lo  stesso  che  dire:  Si  quis  vaiu  serviiiitcni  vcì 
jus  sere lLuLlò  loìiòIUucjl:  vitino^  la  cjjicerc  debel  pactiombus  alfpie 
Stiprildtìonlbus .  Forse  si  vcoaa  scrupolt'^j-tar*)  sulla  difiero  0  za  verbair 
iva  il  JUS  constituere  ed  il  servilntetiì  constituere'/  Quauio  mescbitìo 
sarebbe  qucbto  appiglio  1  ynal  è  l'oggetlo  uiiuai  del  quale  tratla  lutfo  W 
lilolo  5  fuorché  le  servitù  preiJian?  Qyaì  e  il  punto  (u  vista  e&hrn/iaic 
contemplalo  dalla  legge.,  fonreiio  ii  diritto  stesso ^  e  ueai  il  fatte*  mate- 
riale ?  Ciò  è  provalo  colla  doiuuzioue  sttassa  della  reale  serviln.  iJunque 
è  per  sé  mauifcslo  clie  d  pi.s  constituere  e  perfettaoieute  sinonimo  ilol 
servì tutem  constituere .  ^h-  io  tnltu  lì  Urunios-fuo  romauo  il  souso  <ie- 
uuiuo  della  irase  coiisiUaere  serviliUeni .  accennato  ila!  Brissonio.  non 
est  siìnpliciter  cedere^  scd  re  ipsa  unpoiiece,  llumiue  dovremo  dire  che 
Giustiniano  nelle  sue  Istiluzioui  al.djia  follo  di  mezzo  l'inciampo  del  iJi- 
laHo  aulorioro,  il  qoab*  amuieileva  die  col  solo  giusto  contratto  non  s'in- 
l«'n(h'sse  uìdutto  d  dnaUo  renlc  <iì  servilo,  e  che  quindi  prirua  della  tra- 
idzlone  si  potesse  trasmetìau-e  li  ì-ajdo  libero  ad  altri,  in  frode  del  priruo 
acqua-ente  della  servilo  morlesioia.  Per  r|uaiito  si  voglia  elaborare  irli  ar- 
gomenli.  ru>o  si  troverà  ^Liiaaoojai  d  mezzo  di  unire  dina  concetti  incoro- 
palibdi^  e  che  si  escludono  vicendevolmente.  Cul//^i  consliiaece  ciano 


(i)  De  verhorum  s'v^nificatione^  verb.  Constituere.  Veggansi  le  feggl  da  lui  citale. 


\ 
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è  lo  stesso  che  stabilire  un'obbligazione  contrattuale;  i  Io  slesso  clic  pri- 
varlo del  dirillo  di  far  passare  come   libero  il  fondo  ^  sopra  il  quale  jus 

lì.ìJalr  ftrii^=:  iKiij  81  parla  ih  lofido  rffi  jUs  cOììsfilurti- 


Cnn.sf il'd'i ììì  fui 


duni  est,  coni"  accndt'v:!  tu'ii  aiiterKu-»'  iriiiri'^priKirnza  :  tnii  iH^n^i  i'm  itis 
von^tiinfìifii  ffi/t,  \r!r  ntilt'ì'ior»"^  t:iuriN|u'U'i»'ii7a  nnilinìi  ^?is  l'on^liffte- 
iiitJiì'.  p«M-cl^'  lìiti'rvt'ììii'ntihns  fìiH'f inìiil)f{  s  (ilfjfir  stipnltidoììihas  Oìnnr 
fìi'^  penes  se  fi'(iri-\j:^f.  et  (if^nunn^  fv-ifeiliL  Muricìitis  perseva'iiìnit.  In 
urt've.  ili  torza  sii  «ji.h-'s?:ì  iras^^  ih  I  i  uisf  ìuiaur?  si  dovrciùn-  rnuctUflrre  cbe 
la  sefvila  predial'j  mx'iì'-  P'^iit^ttaaìi-'iite  ('•ì.siiUiifa  vd  ininfistd  sui  i<,)n(io 
r!it:<Jiafatr-'  il  s«-nìpiir<-  i>aih-a!fii.  seai/a  abhibOi^iiar''  tleira'tr)  coia^rnit ivo 
lìeiia   tì'udizv'nr   >■•   (j'ia-ì    tfiiiùZfnn,-,  ,\fiia    ipCift'Ni   d^a   d'aioia.  i,im.:>li- 

)!'.].)  pÌ  i!iaonso£ueut(!.   Diiialti  se  col 


.la  1(1 


lìiaiiO  saiaHiÌJi'  .pii  >taP>   li'iippo 

>uìo  i'oiUrafto  UDII  si   cnsli'inva  il   fUnln^  (a)m('    pottnai  «lif^"-  C  uu^tifiiano 

{-Aiti  nncìi^HiUìfis  ,>(  s(ifìii.liitinìuJ)u<  nis  roìì  sfiluil'ir  :  l'orulcfatc  bene  la 
U)r7d  d'-ìle  parola  La  sli/i'auzione  v  i  ntiffi  iioii  iiirniiiseia}  m.ii  la  Ifa- 
di/ioiia  »•  r  i!nf;ii^>ioua  «lei  possesso  lìitrM)  dalla  vecchia  iritiri^pìaid'.ai/a  : 
aii/i  la  t'^ciu-ca-i^  rorìie  i'ny>!a  dai  tasli  sopra  rrcafa.  E|ijìi!rc  Giustiiìiano 
alInljiHsi:»,:  \^■l^"•  ia  lurza  t-  la  iiui/it)iit*  di  cn-<fifiiirp  uu  tiiiaHo  aj  h'a'vihi. 
l'urli?-  hc  ìo>>''  inlarvaiiuta  aii<  })<•  la  f  fidi  .'i.uit^: .  \\  pad,-  qni  unii  si  può 
uialìHidrrf,  Nt'couJo  .pi»'^la  a-fi  aa.  1 1  la^tuua  un  doveva  dir»-:  h  pULs  ve- 
iit  i'iciìni  aUtj'iJ'il  ìfi^  cnìiun-it'f'r.  p^cfiiìnibus  iidjue  sf ; nnl.ihAjiì ihn'i  et 

rn ADITIOM'".  ai  vrìCiTC  dt/heL  Ma  «p]a>!a  ^aiiiita  ìi.mì  «•M>t,';  qn^'sta  ^ìuilLi 
ìii  'aìlfIì^•^sa.  (dhi  autunz/a  i  daft*aa  ad  iiilrodiiìda  ii-d  i-'^;.^  ;  l'.a-^e  si  ri- 
correrà ad  liua  i5riimi>siu{ta  d-a  copiati  .*  M  i  io  ti*  ossarvaia-  tdi»'  la  >tessa 
^tt^^Sls>iola  If/Cii/iuiie  M  i«':J«a  nvì  ^<;„!l<•llte  liiaiij  d'ai  iisuirutf!».  a  Suie 
»  If'Stam-rnito  vero",  si  ipils  v^dìt  usurn  haiciiiiioì  aiii-.  cou^LiiLicrc  ^  pa- 
))  cliùiiilins  et  ^li|)iiiatioiiihus  id  rìpcer.'  didn:!.  ;;  Ca»nì<'  verifìrare  V  t^cv'ì- 
dealale  oniriìissioiie  (die  i  *lotioia  pia>>rHh'  icairar- / 

v\  80b.  SÌd  se  «'  vero  cì.e  \\  in.'^  C(>n^tftUi'f\'  -^iim^-ni^-  n'aa"^s:iriameule  il 
tatolv);  se  c|iil  il  titolo  si  acquieta  (a»!  invro  (a>nlìaiilu,  e6eÌ!a>a  h  indizione; 
pai-f*  adunque  che  io  id)r/a  di  qu-sio  te^lo  sia  :>ta!a  i^dfa  di  necessità  della 
IraJi/ioue  per  l'atapiislo  d(dÌ«'  serviin.  Conu^  ( jiiistaiuaiìn  laloriìm  l'aniieo 
l^irith)  in  tallii  piìriicolarì.  si  dovreLhe  por  ilìre  avida  ladirmalo  aiicfie 
li!  qut'sta  parila  N^  a  (io  putiaddje  ostare  cdi  ejh  avesse  laMa:Ui'  sussistere 
le  tracce  (die  51  vtajoiio  lìfdla  eoni|>da/.iOìJe  dei  Di^esdi  i-  dtdLutiice:  ììiì- 
peroccìie  qiiaste  rehqiiae  ahroirat'*  si  vadoiio  pure  in  modi  allri  argomenti, 
corii'e  Ui'd''  a  tiitti  1.  parili  ntd  Ihiald'  renjaiia».  l.  ipii  sì  Ct^ vt;  soir''i!in"rre. 
che  dAìd  iiuìia  della  conipdazeaue  dei  Lui'pu  dei  ÌJiììUo  iumano.  iuiia  da 
Giustiniano,  risulta  che  le  Istituzioni  furono  posteriori  al  Codice  ed  al 
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Digesto  (');  talché  le  disposizioni  delle  Istituzioni  potevano  essere  dero- 
gatorie a  quelle  àtì  Codice  e  del  Digesto.  A  ciò  ^\  npiinn^^e.  e  le  il  Ca- 
dice ed  il  Disesto  conlenendo  frammenti  delle  sentenze  nnlLnuii  altraie 
non  espririiouo^  come  le  iòtiltizKìiiij  le  intenzioni  piir^^aie  ed  ultioìe  dei 
legislatore. 

^  STiT  Io  potrei  corroborare  la  mia  opinione  eoo  allii  testi  pv)sleriori 
ricavati  dal  titolo  De  usufructu  e  da  allri  passi;  ma  uti  aslenjjo  dal  farlo, 
imperciorrhè  qnnliinrinr  sia  rnninione  clic  pinceia  abbraecirirc,  flìvcrreld*'^ 
per  molli  e  nujili  pf*«"si  eiirt  qnisteaic  puramenlt;  //ec//(fe////(vi.  O^ìjihìo  sa 
quaaiu  l'eouilà  canonica.  ^1ì  >NluUiti  invalgi  pasieiaoruieule.  e  ruso  slesso 
dei  c'OSTiTriT  rosSESsnun.  apposti  in  tedli  1  laaìiti'atti  pì-ediali  '-^d  ai)ldann 
fallo  prevalere  la  massima  di  procacciar-'  \  w^i  diidtti  sui  ìjmài  ìnediaLiie 
il  solo  cordi- =!!•'.  senzachè  per  far  passare  id  domitaio  reale:  si  cia-desse 
necessaria  la  iiiaterìale  tradiziorìe,  o  In  qiiasì  tradizione.  ^dHicdìiudo  adun- 
que, che  secondo  d  iKiritto  uitinio  cfìììiruìr,  avvalorata^  dal  costituto  p?o«s*''v. 
sorìo^V inerenza  della  servitù  deli  aeuyedntffì.  e  l'aziooe  reale  a  eo^s^';:uar 
l'acqua  si  contraevo  eertampnf^  col  solo  f:iiì>fo  e  valido  arcnialn  delle  parli. 
"nMiiqiM-  p^f^r  passare  aWe/fezionc  dicìla  ser\da'i.  non  abbisoi:iiava  lai'  ca)ii~ 
slare  essere  inlerveiiuta  la  t/'adiziu/ie.  onde  w-u  ridurre  i  eiiezioue  e  il 
successivo  possesso  ad  una  ffmzione  senza  titoln,  e  jh]  nna  «^pric  di  atti 
viziosi,  bisognevoli  lì  eiia  prescrizione  trentenoaria. 

§  8G8.  li  Pecchio .  il  (piale  m  ioiza  delie  cose  da  ito  esposte  «loveva 
vedere  nei  tempi  modt'nn  non  esser»'  pin  applicaldle  la  teoria  d*d  fhrìtdo 
romano,  nel  Librf^  l,  ilap,  IH,  Questioni'  Id.  propone  il  se^ufoie  cpjfMio: 


(1)  "Digesta  fuerunt  ante  Insùtutionesab- 
„  soluta  (dice  Gravina),  sed  confirmata  et 
„  edita  poslerius.  „  Qui  però  osserva  il  Ma- 
scovio:  "Pandectas  lanien  et  Lislitutiones  ex 
„eodeiii  simul  die  tertio,  scilicrt  Kal  Jamin 
„  rii  seu  29  Decembris,  valere  voluit  Irape- 
„rator,  §  pennlt.  De  confirm.  Dig.  §  penult. 
„  Cod.  De  confirm.  Dig.  „ 

(2)  lì  ]^^  (Ili.»  stesso,  dopo  aver  detto,  se- 
condo la  ruinurip  «h  j.!'  diterprcli,  "Per  exce- 
„  ptioneti!  iivifutis  in  contractu  vendilionis 
„  non  est  h<ìììuì:  «rrvltus  ipsa  constiluta,  sed 
„  opus  est  ut  U)  Ili  ijtione  fìat  mentio  et  im- 
„ponatur„  sognami:*  dimitanda  tamen  cs- 
„6et  haec  nostra  conclusio.  ui  nlhilomlnus 
„  servitus  dicatur  constituta  in  ipso  contra- 
„  ctu  vendilionis  etiam  non  intercedente 
„  TAAoiTiONE,  quando  ficilicet  in  inslrumenlo 


„  adesset  couptitnturn  perqnod  nedum  trans- 
,,  fertnr  possessio,  sed  etiam  domininm.  „ 

Lcg.  Quod  meo  18.  Dìij  Tip  adfjuirend. 
possess.  TiiaqiH  lì.  Dr  jure  i  onstit.  possessor. 
ampUat.  8.  r-d'  !  .  «a  amt'ìiid.  j^rnna  nd  t 
et  sequent.  iàii  1.  !  i 

Mascard.  l.'c  pivhat.y  Conci   1211    n.^  ^  i . 
Fontane  11    Dr  /.■actis  nup.  Clausul.  5. 
"Gloss.  H,  idut,  14,  :i."  13-  ^^)l  11  .  uhi 
ait  non   ficta   licrt   per  acium   litauiii  <  ]'<  i 
textum  in  lcg.  Sicut  §  Supervacuuiìi  ìh^. 
Quibus  modis  pignus  vel  hypoihecìia  salvi- 
tur);  sed  vere  et  realitor  quia  r  (notata um 
,,  est  loco  vcaae  traditionis,  et  quod  iacdt  ira- 
„  ditlo  realis,  ulem  operatur  traditlo  per  con- 
,,  stitutuiu,  e>tc»  sii  ficta.  „ 

Pecch.  De  at^uaeductU)  Lib.  L  Gap.  IV. 
Quciil.  J.  n.**  a.  (j.  10.  li. 
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»  Qai  emk  Ires  unclas  aquae.  qti  is  nouflum  assi^naverat  funclo  vel  bouls 

))  bUis.  ifitiTìOì  Vf'iidini!  buoa  LiJi!ì  j  tini.iis  ;iM!}:irii  ni.  ,\  ii  ìu  m  n.ìiih'np  com- 
^>  prr  II»' fi  do  fi  tur  ilia»-  fr-^  nf»C!-it'/  .1  —  dir  vììsh  n-h^Mi'!i'?  f^  Fre  ni  mìn  r«'- 
»  solutioue   scifiuìufìi    r>t„  sfrvsfufs'!!!  .Hjtirfi'Jui  tn^    n tìnì'!ijri?rì  <ii<-i    posse 

))  AD<^tl^i  lAM   IìÌm    iii'-Ilt    ^l'^HUf^'lfa  ^   SClìlCvl     h.T    I!\l    rfì  n  nf  ru  C' t  iOU  i  '  !  1 1    «JìlO 

»  aqua  duceDda  est  ati  hDiia  irr!;:ani!-ì  .  rf   jus  f-.ur,'  wxm  'jir.trjr  adqui- 

))  situm  iiifìdo  iìimiiuanfi  ìuh!  facto  a'V'i  >và]\x-\\\.  ,,    |  .  .lui  «ala  L-  lo'^o-i  an- 

tcriun  a  Giii^liiii  tiid  Mipra  riporfalf,  Oiiiiiai  roiìclnsiflf  dirtMìdn:  ((  Con- 
)>  rlii'iio  ijosfra  vs\  \\\  pmposita  «jiiarsftnift'  «luias  iiiirai>  -u.\  cniiìprehen- 
))  <li  in  |a'ar'!a!r^  Trndiii.ìrjis  *(ai!  •^•irtn.  .1  riìiijiariìo  r{i.'  .--ji  snffD  le  Ice»! 
rnmaìi,^  iiì-orira  lite  con    \m    ai^pnr^ajfe    fininiio  l'rjja   {ian.s.j.i   ad  cosli- 

liUo  |'<i>s.'<s( «rio  ,  la'nfirala  si'nijaa.'  »■  imm    -.f-infaa»     ,\    rr''  .-a    laiiuiTcLbe  la 

'  i  •  i  ■  * 

decisione  «/"yrai*'  d-a  pr-rt  Kn.  ; 

bc  a\a's>''  airiiaaiii  avuta-  I  avve-rf^'ii/a  di  f^'-fisaro  in  c^lìr»  t^mpì  f  in 
qua!  pae-'^  vfv*  va  .  ivr-ia-'  !ax|H,sio  dicendo  :  fS.a  parìJniM)  d"  uiìa  \  m- 
(iita  piaceduta  <i  ìH  a  |  i^to  delle  tre  once,  falla  col  cuiiiLulo  possessorio, 
o  ri-,  %'  i    raafìio  raso    ir   !rp   ntìre  d'arqm    restaiin  v^-n'lfife  col  fondo; 

nel   N'a-!Mì.|ri  raso  ia*>l;<t!o    ••s.iusr'.  srrììpr»-clif   non   sia   iiii.a-\  rnìilo  qual- 
*'-  =  f'  «'If'^  t'qinv;iient,'  :fila  ipiasi  iraJi/jour  drila  iurviiu,  u  alia  tradizione 


uf'flnr=jua  casisìtiaiat!  a   «ainio   una  Tnerrn.  n  ennie  n  ri  l>et!»'  qualunque. 

§  '^*"-  Ma  puì  (-.  fi\  naif*  s(ì:j„lu!iirerp^rla-  P^iito  dell.i  iianli/inae  o quasi 
trn(iiz!n!it'  ii.aì  taai  >af  laìrnrauala.  dimodoché  senza  di  c^^u  aon  si  acqui- 
stasse il  (Inmiiiio,  qìiaiai'aiialia  Tatfo  non  contenesse  la  rlansola  del  co- 

'itUN-fo  pn\-^;'xM)rir),    I  rnperorrhf    hasLiva   ì.iV   ^f-ll^?■o^•    ila'   il  cedente  del- 

Tacqua  o  della  sriaiia,  ,ii>ti  p^a;.,/d,  _i.  ,.{},  aaao////,  /  a  y^;oi^e5^om  delFac- 

f[mr»ai!r.  Puniiìaia  .•  la  dariMo!!,-  .\r 

del  (àajir.>  a!   htolo  (  V,-/ ^^aa '/z</  //a  //,//a//; 

u  Licui  cuirij  ìii-lrijinriìfa    nau    sii    (aaìipr-aiaiisurn  qaa./  ^tZ>/  tradita  sit 

))possessio.  ipsa  tainn  i  a  vadala  a   nsecutus  e^ .  m   sciente  venditore 

»  in  possessione  in  isti  »  (>). 

§  8  i  0.  ^^hu  .  M  ladi  l'ene,  i!  possesso  compie  u  lifaln  nri^innrio;  qui 
non  SI  tratta  di  lui  pa>sasso  bisognevole  d'essera  t.uareidit'*  ia>Ìia  prescri- 
zioia-  peralìloria  Av\  d!ialf.o  del  vero  po>sitMla  oadroia-:  ina  si  tratta  della 
5Ciaìi/a  dt'ì   atjdeaili;,  Pianata  la  oe/^i  sciaiiza  e  ijan   la    presunta  (lalFalie- 

stabilito  all'usucapione. 


min  ral  a      \!.  ssaudro  nella  leir.  2. 
n!^>ìis  colle  seguenti  parole: 


minia,   ìì\'iì  (vaasaa'»'  naaia-t'i"' 
^Jni  ^1  iralLì  (ìi    oo  siirrnwr 


«  '  ■  ^V  -,:'^ 


friiìpiO 


aia  traJizione,  la  quale  procac- 


ci) "Paria  sunt  (dice  qui  il  Gottofredo  )     12.  Cod.  De  contrak.  empi.  Leg.  2.  Cod.  Si 
„  in  vacaam  possessionem  induci ,  et  sciente     t^uis  alteri. 
„  venditore  diu  in  possessione  fuisse.  „  Leg. 


eia  va  il  possesso,  ila  se  questo  possesso  veniva  praticalo  o  appreso  colla 

scienza  del  cedente,  esso  di  sna  fìttura  indicava  ima  vera  Iradizioiie  per- 
messa ed  (ippnìvatii  dallo  stesso  (  edaiite. 

Dunque  iì  >luL  dei  Lugli  CjoUofredo  è  del  tutto  iuorl  di  liiopo.  Oui 
noQ  '^i  !ra.l!a  dai  rapporli  fra  il  possessore  ed  nn  fnrzo,  da  cui  nny  cddir 
causa,  che  può  essere  parlroue  come  vuole  rusucapioin;  ma  dei  rapporh 
fra  il  conceflenìao  ed  il  euucessionario ,  e  di  ra^)porli  eosld.iìenrì  11  titolo 
originario  del  possesso. 

Da  {nlìo  (|ueslo  vefjfriamo  che  anche  nel  Diritto  romano  anleiirre^ 
in  fnaara?iza  a  wii  isliauneulu  iiiuiiilo  della  ciaiisnla  del  t^oshlnìo  pos- 
sessorio ogni  acquirente  poteva  provare  la  pienezza  del  suo  titolo  (ossia 
della  sua  acquisizione^  sia  della  presa  dell'acqua,  sia  della  sarviln  li  e  n 
dotta),  faceudo  constare  che  il  cedente  assenio  padrone  d»  !  fendi  ser- 
viente conobbe  sia  la  presa  di  possesso^  sia  Xuso   //  fatto  delia  servitù 

CAPI)    \\, 

A  chi  spetti  nel  silenzio  del  contratto  il  diritto  di  eleggere  il  luogo 
e  designare  la  via  dell'acqua.  Del  minor  danno  al  fondo  serviente. 

Del  passaggio  obbligato» 

§  81  I.  Allorché  nell'accordo  concerlalu  deilacqnedollo  iiiiuno  sp^eci- 
ficate  e  ben  concretate  le  parti  diverse  della  sna  rffezione  .  non  possono 
occorrere  ispezioni  le^^fali  sul  modo  onde   pffftJjiare  l  as  pirMinito  ptf- 

tuilo.  luliu  riducesi  ailura  ad  una  mera  esecKZiOfi^.' ,■  ricdia  «juale  se  |jo- 
tesse  cadere  quaìrlie  disputa^  essa  verserebbe  sedaineolc^  sopii  eccessi  e 
sugli  arlàtrii  dfd  paadrone  deiracquedotlo.  Quando  parlianì-ì  delia  p.aidi- 
colarila  della  eiiezioue  deiracquedotlo,  non  vo^di arno  iìodnaa'aa  tnlla  *|uei- 
le  circostanze  le  quali  formano  roccupazione  1  la  dira  *ì*  ijF  ioL'razneri  e 
dei  fabbricatori^  in  vista  della  personale  economia  di  mi  cedeiita  0  di  un 
dispeubaLure  di  aequa:  ma  lanata  di  fnn,dia  pailìccdarila  l*'  qnali  possono 
alterare  il  giusto  interesse  delie  piU'ii,  sia  che  si  assnrna  eorn»'  norma  la 
legge  contrattuale,  sia  che  si  consulti  il  IHrìIto  naturai»  e  clvdfa  Io  con- 
vaUj.0  (da'  ipn-s!*'  parlicoìaiala  saranno  comprese  ira  ìe  (.'astruziooi.  nra- 
teriaii  dell  aespnalotto^  e  che  quindi  per  ia  loro  enlifa  niatariale  saranno 
le  stesse  ài  qnaìh  «  ìn^  vengono  comprese  in  questa  cosUuziooe.  {..on- 
Tengo  eziandìo  5  cdn^  rii:naialand^>  qm^sle  n|ìcre  cono;  ìuczzl  nacessarii  a 
procacciare  Fuso  dairacquedotto,  varranina  viiiuainn  iite  sottintese,  uè 
potranno  mai  essere  ragionevolmente  contrastale  ;  e  però  che  F  autorità 
pubblica,  in  caso  di  opposizione,  darà  mano,  affinchè  un  acquirente  sia 


I 


/,80  '1BONDOTTA  DELLL  ACgUE. 

//Aero  ad' isnfoMe  :   i    i  npìlo  stesso  i mpo  fo  osservare  che  l' aspetto 

sotto  vili  i*'  r>arll  (it'IiV'IltVìoyr'  \c!Jt:^oiin    qui   sotlopnvl-'  njlt'  Ci  )ii>{;l('ra2ÌonÌ 

<lelia  giurisprudeii? 


*•   'I  ti'iio    tifi  !  1  sia  If   i)ns>(iiH 


i  rnart'  i>^^rtlo  di  i|ii 


slioiir,,  |if'!'i'ftt'  Hi  trilla  di  miiciiiai-f  i  /■dfspnrfi  .wv/f///;iri-<///,  sia  dei  cou- 
iraeiiti,  '«la  tifi  Mtam  ,  ^u  Jellrt  (aisa  pulJ.lìca  ,  Prr  la  citial  {^c^n  conci- 
iiaotli)  1  iiliip  di  il!!,'  prr'i'Hiait'  al  rraidu!!.  a  »■>  taa  dtitairiì  (irlìa  COmuoe 
rrìjlioop  civile,  ri<a  noti  ta  nrcuiuain.i  a.-H  i  ta)uvrinrii/a  iiìaicriaic  di  nuo- 
slc  opere,  nia  lu-  lairharì.u  in  rjnanlo  gr^no  conibrm!  o  difformi  dalla 
equità  f  daila  ma^tizia,  sia  corilrattuals' .  Ma  naturale,  l'ìifffì  ciò  viene 
i\m  notato  per  far  ccìiiinrpiidere  .luariftì  rtdY.'zione  mtìt^m«/e  differisca 
dalln  /''gaie,  e  qual'^  sia  il  vt-ro  landa  di  \i-ta,  scdfi;  mi  vir'iì.-'  trattato 
(ftie^fo  argonit'iiia). 

§  87*2  Ho  itti  >  che  quando  un  e  iitr  iifr)  di  acquedotto  e  iiaio  ben 
coucepitu  e  sia-niira^/'i  .  Hall  può  ifjs(!rj»'r!^  vaninn  quistinoo  mi1  modo 
della  sua  elte/ioiìr\  \  rUr  diiii:jui-  m  udacc  l'iil'inau  <ìe'lia  giurisprudenza 
»'!  :  !.,.pr>ds^  tlell  t  flezintie?  Esso  >i  n-luce  principalmeuie  a  supplire 
alle  stesse  COiiVrii/iOiìi  ,  „lu^la  i  dellariii  «hdja  eivilo  giustizia.  Nella  om- 
Tui'^siari:^  a. di'»  clausole  pareggiare  tra  i  piavati  l'uiiiiià  mediante  l'invio- 
late CMS  id  della  comune  libertà,  ceco  l'ufficio  principale  mteso  dalla 
£iuri-ìi''nidi'ii/a. 

^  ^  i  i.  IN  sto  questo  se.  p  \  a?x.  ivo  che  la  prima  funzione  che  si  pre- 
>  tita  I  r  effettuare  un  ae  j  d  Ito  eoiiMir  uel  tracciare  ci  t  ai  i  ale  ossìa. 
il  rivo  vhe  deye  coodur  Facijua  da  un  ijato  pnnfn  ad  nn  dato  ahro.  Ora 
possiamo  tigurare  in  pruiiiì  hiugo  ^■^>.•^e  stato  faai-i  dr^iiiyato  il  fondo 
pt'i  dtiaì»'  >i  lìt/ve  passare,  ma  non  rNM/rc  hfata  laajviJuala  la  /.o/7o  /<re- 
<'^'^^'  t*'i"  ^^'^  '-pi.d*'  M  drve  IracHoarc  i!  rivo.  In  .piesto  caso  si  t(aiMdera 
ehe  liiita-  il  iaodu  Sìa  aioói.ì  d,alia  svrwiii  <'':  fjia  dall'altra  parte  rimane 
ancora  a  coucrefaìrc  il  nioj-o  preci><a  iael    oiiaif  01  du\ra   àcasaie   ii  rno* 


e  la   mira  di  direzicoie 


ai  f ■  s s n  i 


i("n  ra   teiKoaa   I 


ià   00 osi 


ìli  ipotesi  quali  sono 

i  -urtiti  sleir  ar.purcid^'  ossia  dei  doniioaolo,,  e  'piali  ^11  obblighi  del  pa- 
drone del  lurido  seioooilr;  iL'^niiarc  il  ho-^u  e  la  direziuiie  ueiia  via 
'^'dl  aoqria  spella  al  pajhatue  m-l  tondo  dominante*  o  al  padrone  del  fondo 
serviente;  Ecco  la  prima  f}uislione.  la  puaie  n^dìa  c-mone  giurisprudenza 
vi-of  riierita  ai  ju:,  tlecUoìiu  u  al  /u^  e/i^vnd^  il  luos^o  della  cuudoiia 
deli  aepoa. 

^  OM.  C*  n^iiitao  lo  la  pura    ragione   naiurale.  pare  dovrebbesi  pro- 


nunciare che  l'elezione 


sp'dda   ai  padrtmf  dtd  ìimdo  serviente,  come  co- 


(i)  "Si  mihi  concesseris  iter  aquae  per     „  quam  aqiiam  ducerem,  totus  fundus  tuns 
„fiindum  tunm,   wom  dkstin*ìa  p*rtb  per     „  scrviet.  „  Leg,  21.  Dlg.  De  sery.  rust.  pr. 
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lui  il  quale  deve  conciliare  il  minore  suo  danno  coir  obbligo  da  ìm  en- 

tratto.  In  caso  poi  di  disCiìcdm  eoi  padrone  del  tomJo  domiuanle,  la  eh- 

zione  dovrrd>iH'  !ar^ì  col    mioislero  del  giudice   e   col  giudizio  dei  periti 

dell'  rfr.  o>servaia  Li  iaccia  del  luogo  e  la  convenieuza  de^i' interessi  di 

aniLiiuiie  le  partì.  Ma  la  dt:cisiooe  del  i)ird,lo  runinno  non  è  così.  Secondo 

questa  legislazione   ì' , .lezione   spelta   ai    padrone  del  Ibndo  dominante. 

temperala  per   aìho  eoi  debiti  riguardi  all'interesse  del  fondo  seruan- 

te  (0.  Miì  la  decisione  del  iJinilo  romano  lascia  limiti  un   no'  loriiìii  alle 

facoltà  (le!  padrone  dominante,  e  previene  piuttosto  petulanti  arLiini.  di 

quello  che  restringere  la  facoltà  a  certe  condizioni  rigorose.  Se  la  Lai 

diritto  di  condurre   un    rivo   pei  ioudo  del  tuo  vicnoì.  senza  che  ne  sia 

stata  designata  la  par?<    particolare,  a  te  spetta  di  rk-gme  qDclla  parte 

che  credi  acconcia;   ben  inleso  che  tu  non  passi  atlerraudo  la  nugUoi 

parte  coltivata,  distruggendo  opere  preziose,  come  orti,  vigne,  ed  altre 

simili    Onesto  è  Io  spirito  delle  leggi  romane  in   punto  di   idezumc  del 

luogo  pel  quale  si  deve  far  passare  un  rivo  sul  fondo  altrui  i^K 

§  875.  Nella  varietà  infinitai  dt-i  casi,  ncdìa  impossibilita  di  comnren- 
dere  ad  un  solo  tratto   migiiaja  di  posizioni   materiali  diverse,  la  legge 


non  poteva  provvedere  che  in  una   maniera  vaga  e  genera 


alla 


nive- 


nienza  dei  diritti  dei  due 


^aijroiii:  e  però  1  nltimo  risollalo  che  liO  da- 
riva  sì  è.  che  il  padrone  del  fondo  dominante  debba  effettuare  il  servi-io 
imposto  col  minor  danno  possibile  del  padrone  del  fondo  óervienia. 
Questa  massima  è  essenziale  anche  in  linea  di  presunzione  contfidtua- 
le^  perocché  non  si  presume  giammai  che  un  contrae  nte  voglia  gratui- 
tamente gettare  il  suo,  0  voglia  obbligarsi  a  favore  dddlruu  oltrt  la  ne- 
cessità dell'oggetto  dedotto  in  convenzione.  Ora  pensando  che  noi  vm- 
siamo  appunto  nella  sfera  puramente  contrattuale,  siamo  obbligati  a 
conchiudere  che  la  elezione  a  minor  danno  del  fnndo  serviente  sia  la 


(i)  "  Cui  per  fundum  iter  aquae  debetiir 
„  quacumque  viilt  in  eum  rivum  licet  faciat, 
„  dum  ne  aquaeductum  interverteret  „  dice 
Scevola  nella  Icr.  8,  Dig.  De  aqua  cotid.  et 
aestiva. 

(2)  "  Si  CUI  simpliciter  via  per  fundum 
„cujuspiam  cedatur  vel  relinquatur,  in  infi- 
„nito  (videlicfìt  p.  r  .pinmlibet  ejus  partem) 
„ireagerelicebir  civ,utkk  «ono.JNamquae- 
„dam  in  sermone  tacite  excipluntur  ;  non 
„  enim  per  villara  ipsam,  nec  p.  r  medias  vi- 
„  neas  ire  agere  sinendus  est,  cum  id  aeque 
„  coramode  per  alieram  partem  facere  possit 
Tom.  V. 


„  MINOKE  SERVIENTIS  FUNOI  DETRIMENTO.,,  Lcg. 

9.  Dig.  De  servitutibus. 

La  ragione  poi  fondamentale  del  diritto 
di  elezione  competente  all'acquirente  viene 
dedotta  dal  principio  della  servitù  che  afToUa 
tutto  il  fondo  assoggettalo.  Ma  questa  sogge- 
zione prima  della  scelta  esiste  solo  in  poten- 
za, e  non  in  atto;  perocché  fatta  la  scella,  le 
altre  parti  si  considerano  lila  re.  Questo  non 
è  che  un  modo  di  dire,  per  lar  intendere  al 
lettore  che  prima  della  scelta  si  ha  diritto  di 
poggiare  la  servitù  dove  conviene;  né  si  può 
eccettuare  alcuna  parte  del  fondo. 
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massima  voluta  da  tulio  Io  spirilo  della  romana  legislazione.  Se  dunque 
essa  attribuì  la  facoltà  di  scegli!  rt   al  padrone  del  fondo  dominante^  ciò 

a!t''snc}!c  Sì  jniQgeallo 


liOìi  aiirTa  li  pniictt'ìo  uirt'tf ivtj  e  luti 


'J'UÌ  lì  it" 


stesso  ri>ulijlo.  rm  i,t  ra-ioiii 
(ni,-  :i.'s--  111  .iu<'>ìu  ar^onif'iìt/- 
finire    \(^    co^if^   più    specificata! 


■jluralt:  iIHlìv'^lla!  a    pninn  trailo  doversi 


ff'oria   aa-airiai^ 


K       l 


ìli! 


si  bile  poter  de- 

A  r*|).jr{t'!Tà    ni!*'    prafiahc    (|iìi>!ioìiÌ 


oaa  iii^dta. 

§  87fì.  Tuìtn  il  fin  qni  ?]alt 


a 


1 1  licazione 


(IV 


massima 


ri2'nni 


ala    H 


ca^^n  .    Uri 


!  Il  :<  !  »> 


ile  non  si 


può 


ottenere  il  !r:i!i-itu  pta  icaido  allrui  -'ii/a  i!  v.r,u--viìio  del  |  :iJr?aa'  di 
esso.  Ma  se  vi  lo^.M.  i\<  leggi  le  quali  <-ì'lai„ai'^"ero  a  laa^iar^'  il  ii  ansito 
suddetto,  allora  dalla  mera  sf^rvitù  rrs/na  //r/c>^?  //a  ihì  passiamo  alla  ser- 
vitù legale^  almeno  consegu<  nrc  aiia  v.  I ma  particolare  del  fondatore  di 
uu  acquedi»ll>',  lai  ♦,•  appiuitr,»  il 
fatta  m^Ti7Ìnue  nel  pniiiaiaa  >li  n 
mandare  in  qiial  maniera  m  a 
Facqua  allorché  si  pensi  pr  v  t  rsi  u  n  i  ti 
gnlirnenli.  A   rio  ri^pond*'^    rsaftampuf-   !   ai 


taiM)   iìvì   ia.'g(àaiìi*aiU  di  cui  abbiamo 


f^t 


I  i  alato  (0.  Si  pnò  rliinque  do- 
ti» 1  !  a  t  llr  Uiiare  il  transito  del- 
rolla  accordata  dai  detti  re- 
t    a/?   fìrlla   legge   Jt'    \prile 


1  Si^ 


Il  acquedotti  àrì 


laMìiio  (aH!ùai>i   ih-v  a  a 


»  cui  a  ^ii 


aziu  dui  psaaia  > 


i  icchi  il  1111 
1 


iiior   pi'''-:ai 


i  p'irf^'  ai  fondo,  per 
udizio  possibile  al  pro- 

!  -ampra  n  fòniiula  'i»aa\a/aaM'  fì^'lle  acque.» 
^■'a^^!:  |M  <;a-'ia  ua/j, iaiai/aair-  »._ìin!i  vr.!.-  kAw  la  massima  '!•  ila  elezione 
e  perieli  inn'iitu  luCiificu  a  quuila  Jelia  ìai^iaaa;  lailfirah-  e  dij,ì  liiiatlj 
fa}n]ano:  talelià  colla  legge  suddetta  altro  ìicai  si  la  su  questo  punto,  fuor- 
thè  obbliaare  taliiuo  a  dar*  il  passaggio:  ma  nello  stesso  tempo  quanto 
al  mudo  ot  a  ìenipiaiiu  u  si  rispettano  le  coudizioni  slahilile  o  sottintese 
nei  contraili  particolari. 

CAPO  V. 

Della  distanza  da  tenersi  fra  il  canale  da  scavarsi 
ed  un  canale  altrui  preesistente. 

§  8Tì.  \  !  tracciare  un  rivo  si  può  scegliere  un  luogo  il  quale  sìa  più 
vicino  o  I  a  i.nifdno  da  un  cavo  o  acquedotto  o  fontanile  o  canale  altrui. 
Rispettare  o  uuu  rispettare  una  data  diòlanza  appartiene  appunto  al  pri- 
mo alt  )  della  aff»  zioue  dell'acquedotto.  Si  h manda  se  sopra  questo  par- 
ticolare esista  provvidenza   alcuna,  la  q^ale  ingiunga  di  rispettare  una 


(i)  Vedi  Parte  I.  Libro  I.  Capo  XVL 
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data  distanza,  onde  non  diminuire  F acqua,  o  nuocere  ai  ripari  che  la 
sostengono.  Questa  quislione  non  riguarda  più  i  rapiKrh  tra  il  de  itiinaiitt- 
e  il  serviente,  mi  i  rapporti  fra  un  ^5^rtì;/ieo  vicino  ai  fondo  srrvieiite.  pel 
quale  si  deve  tracciare  il  rivo.  L'opera  stessa  sul  fondo  stes>o  doni  man  te 
potrebbe  essere  |)rcj;iudìzievole  a  questo  terzo,  o  ad  alfri  \i{aid:  ma  sa- 
rebbe ancor  vero  che  qni  noi  contempliamo  sempre  i  i  if  porù  fra  il 
conducente  dell'  acqua  ed  un  terzo  vicino  totalmente  estraneo  al  coiitral- 
lo  e  indìp<  ìideule. 

§  8TS  I  i-nfn  cosi  r  oggetto  della  quistione,  ecco  la  risposta.  Se 
consuhiara.a  il  nudo  naturale  diritto  di  proprietà  individuale  competente 
ai  padroni  di  due  fondi  vicini,  non  troviamo  allio  t  faiieiia  ).  ci  e  niello 
della  eguaglianza  e  della  scambievole  incolumità.  |ììiia|!ip  la  noishune  è 
di  mero  Diritto  sociale  comune,  ossia  di  ordine  piti  >blico  .  e  cade  sotto 
la  sfera  dei  regolamenti  politico-civili,  luiciiuta  cosi  roggetto  |  reciso  e 
la  competenza  di  questa  quislione,  ne  troviamo  la  soluzione  in  ilari.  55 
della  legge  20  A?  uìe  1804,  la  quale  venne  già  riconoscinla  come  re;:o- 
lamento  politico  ^i^oulc  aaciiu  oggidì  con  decisione  elei  Senato  f.om- 
bardo- Veneto  17  Agosto  1820,  e  viene  riportata  alla  hiw  dì  uuesta 
Libro,  colle  antecedenti  di  prima  e  di  seconda  Istanza. 

§  8/9.  Leggendo  I<=  disposizioni  generali,  tiaiiìamo  ne^li  articoli  51. 
52.  53.  54  e  55  essersi  di  ;  i a  e  provveduto  sul  ne  do  da  tenersi  nel 
tracciare  e  nello  scavare  coad  a  .  tanto  in  mira  ali  mieresse  delle  aequu 
pubbliche^  qnanl  '  in  ?  ara  all'interesse  delle  acque  private  iM.  I  issan- 


(i  )  "  Ogni  privato  é  tenuto  a  cedere  il  ter- 
„reno  occorrente  per  l'inalveazione,  rettifi- 
„  cazione,  diversione  ed  arginatura  dei  fiumi, 
„  canali,  scavi  pubblici,  ed  in  generale  per 
„  tutte  le  opere  relative  ai  lavori  d'acque,  che 
„  abbiano  un  oggetto  di  pubblici  utilità,  e 
„  viene  indennizzato,  ove  occorra,  a  termini 
„di  ragione  „  (art.  5i). 

"  Chiunque  intende  derivare  acque  pri- 
„  VITE  o  pubbliche  legittimamente  possedute 
„per  oggetti  di  «n^rJ,    lì  ma,©  per  attivazione 

di  macchin.  ri  opiHcIi  idraulici,  può  con- 
„  durle  pel  tondo  altrui ,  pagando  il  valore 

del  terreno  occupato  dall'acquedotto  in  ra- 
,.  gione  di  stima,  col  quarto  di  più,  ed  obbli- 
„  gandosi  cosi  alla  manutenzione  dell'acque- 
.,  dotto,  sponde,  edificii  ec,  come  ad  inden- 
„nizzare  il  possessore  di  qualunque  danno 
„  può  derivare  al  fondo  stesso  „  (art.  5a). 


ìì 


5? 


"  Tali  acquedotti  debbono  condursi  per 
„  quella  parte  del  fondo,  per  cui  a  giudizio 
„  dei  periti  ?.ì  rechi  i!  misìuf  pregiudizio  pos- 
„  sibile  al  j>r  >prietario  o  possessore  ,  salva 
„  sempre  la  comoda  derivazione  delle  ac- 
„  que  „  (art.  53). 

*■  I  torroni  inferiori  non  possono  ricusare 
„  di  dar  esito  alle  ac  pie  superiori.  Oltre  11 
„  disposto  dagli  articoli  precedenti ,  spella  ai 
„  superiori  la  spesa  dell'  escavazione  dello 
„  scolo  da  farsi,  e  la  difesa  del  fondi  pei  qua- 
„  li  passa;  come  pure  il  risarcinìr  rao  di  qual- 
„  unque  danno  eh 


p    Iti  ocH!   ìerripo 


pò  I 


>uò  deri- 


,,  vare  ai  fondi  stessi,  li  presente  articolo  non 
„  toglie  l'effetto  delle  convenzioni,  dei  pos- 
„  sessi ,  e  delle  servitù  legittimamente  acqui- 
„  Slate  „  (art.  54). 

„  E  vietato  lo  scavare  ed  aprire  sorgenti 
„  o  teste  di  fontanili,  condotti,  cavi  ;  come  pu- 
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do  poi  rallenzìone  sulFart.  55^  veggìamo  che  il  divieto  di  scavare  ed  apri- 
re sorirenli,  t'sit   a»  f    uiaalli,  condoni,  (avi  m  una  \icinau2a  iiocevole  ad 

altre  corf^iti  i:^!.  psisfcnfi,  iìoiì  vìenn  nr  puiitn  T^^  pnroHmifaIn  ni  fiumi 
o  canali  piihhlu'ì*  ma  *;orìH  rriid.  tiiuia  e  caiiali  ni  'inaluaque  specie. 
Uucstn  nserito  della  leij2*'  i^on  e  iallo  a  taso,  peroccliu  ueii'arL  ^1,  dove 
si  traila  dfirisbl-hjo  di  cedere  il  trrrono  orcorr'^ntr'  per  !' inalvf  nzinne, 
rf'itinra/sanp.  divtM'sioiii-  ^'d  arginaliira  dta  lììin;i.  lanijìi  e  scoli,  non  si 
acccaua  e  rcòLiìo^e  i|ueil  uLLligo  ai  fiuiiii,  caiiaii  u  òluìi  [niiduia  ^  ma 
sì  soggiange  :  «  in  ^»nìPìalt*  per  tutte  !<"  l'p'a'»'  !''d-i!iv»-^  ni  livcn  d'acqua 
»  che  abbiano  ini     :::  n  ubbuca  i  in  !  1  \      M    nell'art.  55  il  divieto 

di  scavare  m  una  dnta  \ieH{'ni/a  uuu  si  Liaìva  pia  hnulalo.  in-  ii^uardante 
fiiiriil  r-  i  an  ili  pubblici^  o  Uuiin  e  canali  ììivigabili^  ma  bensì  si  riferi- 
sce semplicemente  a  t  i  -mì  .  m  frenerale,  e  contimia  sotto  il  tèma 
(il  ciiinìK'i'nc  nih'ììda  iiciicare  iiCfpii'  rf;i\-^TF  p  fìubblicìii' .  espresso 
ueir  articolo  -.'2 .  Ihiuipu;  iii  vi>ia  di  ijut^>ta  connessione»  v  \\\  Msta 
eziandio  dell' avv  riit  f  locu/ioii,,  colla  cui  de  un  si  restringe  alle  sole 
acque  pubbliche,  uui  dnidaarrif)  (aiiiekidrre  dairart.  5ò  essersi  eijutcm- 
plaf  I  ,;ij}  sorta  li  correnti,  e  per  ciò  slesso  abbracciarsi  anche  i  iiumi  e 
canali  p/-    ///. 

§  Ò5U.  Uuf>la  m^ae'reia/joue  e  assadtilaìneiitc  iestuale.  e  da  ritenersi 
come  certa»  m  j  r  li  regola  generale,  (de  ///;/  Jcx  non  distinguiti  nec 
nu^  di^linisnc/-^;'  ti.e'e;////.  ;  si  perchè  ìa  ean^llaiudine  . 
lenire  siutu 


dir  meglio  la 


'oe 


sia  !5reef''aa 


:ììf  d 


!SpO!t''Va    ne 


st»  sso  senso,  e  sì  finalmente 


perchè  la   necessità  u 


1  piovve 


der< 


et  bìCurvi7Ai  at   aiìu: 


non  possessori 


di  acque  esi^.  va  assolutamente  una  pr  wiìa  n/  a  .  Chiunque  conosce  un 

po'  ^ij  aiian  di  aenue  fsrivate  sa  laii    li-'anpn  quaiìfo  sii  narnicioso  lo  sca- 

*  ■  il.  li!»  ! 

vare  iì  terr  iio  in  .anarchia  vicinanza  d'un  lanale  o  ioutauile  altrui,  se- 
gnatamente se  lo  scavo  si  faccia  fìiìc  profondu  di  quello  del  vicino.  L'af- 
fare si  risolve  nel  rubare  effettivaiiìetìi  l  acqiia.  sia  che  si  faciliti  la  na- 
turale filtrazione,  sia  che  si  facilitino  le  traforazioni ,  delle  quali  si  so- 
gliono poi  accagionare  le  talpe  (0. 


r) 

n 


re  I^ifiiltofiBBdaie  ed  ampliare  escavazioni 
o  sorgenti  attualmente  esistenti  in  vicinan- 
za ai  fiumi  o  canali,  entro  la  distanza  nella 
quale, a  giudizio  dei  periti,  possono  nuocere 
ai  fiumi  o  canali,  e  loro  ripari  „  (art.  55). 
(i)  '  K  avvenuto  alcuna  volta  (dice  il  Mari 
nella  sua  Idraulica  pratica  ragionata.  To- 
mo III.  pag.  aio)  che  un  nuo?o  condotto 
parallelo  ad  un  vecchio  rubava  acqua  da 


»9 


r) 


questo,  che  tenevasi  di  pelo  più  alto,  quan- 
tunque la  distanza  fra  entrambi  fosse  quale 
„  conviene.  Ciò  erasi  procurato  artificiosa- 
mente, forando  con  trivelle  l'argine  diviso- 
„  rio,  e  attribuendo  la  colpa  dei  fori  alle  gal- 
„  lerie  dei  topi,  da  noi  dette  topinare.  Io  feci 
„  aprire  un  nuovo  condotto  ben  rimoto  dal- 
„  l'altro,  e  fu  finito  il  giuoco.  Le  pretese  topi- 
.,  nare  furono  tosto  otturale,  perchè  l'acqua 


PARTE  n.  LIBRO  III.  CAPO  V.  435 

§  881.  Per  la  slessa  ragione  che  tutte  le  savie  legislaziuin.  alle  quali 
stava  a  cuore  F incolumità  del  possessi  e  In  trniiqnilliià  fra  i  tIcIijÌ.  ppo- 
sarono  a  fissare  certe  distanze  tanto  nel!' edificare,  quaitto  ori  piaìilare: 

per  la  stessa  ragione,  dico,  dovevautj  pensare  in-l  paesi  lu^yalìcali  dalia 
acque  a  \i^<mv  certt^  distanze  rad  tavari  e  nelle  coslrozioiii  raiaiivaa  TuUo 
questo  tende  a  dimostrare  fpjah  eoneotte  furono  eomprrsp  dal  recato  ar- 
ticolo 55.  la  .ii>p.,Maajni'  d'i  quale  Se  sgraziatameiilc  mancasse,  si  do- 
vreLbtj  ad  ogni  mado  suj)|dire. 

§  ^^^2  i)  I  reiuìato  1  oggetto  materiale,  passiamo  alla  relativa  prow^- 
denza.  >i  e.aaaaida  dunque  a  chi.  m  forza  del  eilalo  arlieolo  55  della 
legge  20  A|ide  1004,  spelli  la  determinazione  delia  distanza  fra  un 
cavo  ed  un  canale.  Essa  viene  rimessa  al  giudizio  dei  periti. 

Ora  si  domanda  quali  siano,  almeno  per  soìao  ,  ìe  /e-o/e  da  ossei- 
varsi  pur  fissare  questa   distanza   da  no' acqua  ahna.  Si    tiotiiio  huu-  ì 

l    SlippOtìQ      che    HGIi 


rapporti  che  vengono  presi  in  considerazione.  I.""  S 
esista  alcun   accordo,  fra  il  conducente  Facqua  ed    1  vieioo  eslraueo  al 
contratto,  sulla  distanza  da  tenersi.  2."  Si  suppone   da    una    ì  debbano 
consultare  che  i  riguardi  deirimmunità  dell'anteriore  propru  L.  a  p,^- 


„  del  fosso  rubatore  perdevasi  nel  fosso  rlma- 
„  stovi,  divenuto  più  basso  del  pelo  dell' ac- 
„  qua  dell'altro.  Altra  volta  il  terreno  diviso- 
„  ria  dei  due  condotti  lasciava  trapelare  na- 
„  turalmente  l'acqua,  e  in  tale  quantità  da  ri- 
„ sentirsene  il  condotto  più  alto.  Consigliai 
„un  sostegno   nel  più  basso,  da  cui  traci- 
„  masse  l'acqua  sostenuta  al  pelo  del  più  alto, 
„  portando  la  cadente  nel  canale.  Tale  soste- 
„  gno  però  frequentemente  era  levato  e  rotto; 
„  segno  evidente  che  pretendevasi  rubar  ac- 
„qua  al  vicino.  Per  questi  casi,  e  per  altri 
M  di  tagli  fatti  nottetempo  negli  argini  divi- 
„  soni,  non  è  bene  por  vicini  due  condotti  di 
„  diverso  pelo .  La  sperienaa  fa  vedere  che 
„  ne  nascono  continue  contestazioni ,  se  non 
„  cerchisi  rii  tenere  le  due  acque  allo  stesso 
„  livello.  „ 

Ogni  lettore  brtmercbbc  che  l'autore  si 
fosse  spiegato  un  po'più  chiaro,  e  con  una 
smlass.  un  po' più  regolare.  Lascio  però  ai 
pera,  dell'arte  il  ridurre  a  figura  positiva  le 
cose  dette  qui  dall'autore. 

II  Pecchio,  che  scriveva  alla  metà  del  se 


colo  XVII..  nel  suo  Trattato  De  aquaedu- 
ctUy  Lib.  i.  Gap.  V.  Quest.  a.  n.**  5o.  3i.,  la- 
sciò scritto  quanto  segue:  "  Quo  vero  ad  ru- 
gias  seu  rivos  faciendos  penes  alios  parva 
datur  distantia,  qtiae  regulatur  secundum 
„  rivi  magnitudine  tu ,  ut  detur  major  distan- 


>j 


5> 


>J 


tia  SI  major 


riva 


s,  ne  quandoque  aqua- 


j» 


» 


„rura  impelli,  stante  aggeris  modicitate,  de- 
„struatur;  et  detur  occasio  amittendi  aquas, 
„  et  praecipue  ne  ratione  paucitatis  aggerum 
detur  causa  delinqucndi,  respectu  scilicel 
scanaturae  ejusdem  aggeris,  ut  vulgo  di- 
„cuntur  scanoni  deWarginey  ad  aquam  di- 
„  vertendam ,  et  latitatam  furantis  callidita- 
„  tera  sub  mendicato  praetextu,  quia  aggcres 
„sunt  j^arvi,  et  facillimc  a  tal|.»>  ptaloran- 
„  tur;  hinc  arrepta  occasione  rnio  l  ab  anima- 
„libu8  accidentaliter  factum  cm  .  et  exinde 
„  postea  hominum  aslutia  sh  siÓMantialiter 
„  IO  damnum  domini  aquae  proprium  rivum 
„  ingressae.  Ideo  in  hoc  statur  judicio  peri- 
„  torum  circa  aggerum  magoitudinem  et  pau- 
,,  citatem.  ^ 
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sesso  del  vicino,  a  fronte  deli' impresa  facoltativa  del  conducente  del- 
l'acqua, il  qualf  pilo  a;iire.  ììì:i  deve  ri>;p('Uarc  i!  Un'iUo  alimi. 

G  R'^U  l'vv  rispoodere  savianieuti'  a  «iiu^sla  domanda  e  oecessario  de- 
tcriiiinar  Lciit:  V oi;f,vttu  niateriale  sul  i|iialr  puu  {Titlf-re  la  disposizione 
i\A\ì  k'^'-ire.  Si  richìarìii  <iui  ciò  cdie  in  lieilo  uid  Likro  aolfcedente  al 
(.^iHii)  X\  .  sulle  posizioni  snpi'f^ii'iaìi-.  lìiconilientc  ^  clevuti!  v  ^otterrà' 
lìL'iL  Jtd  rivo.  Quaiìlo  lììì  iHcviifii  ed  alia  .s0[fef7'anea  ^  paia,-  che  rarlicolo 
della  di'^'tiUìz.'i  lìou  cada  ni  aita  piaairi|a]h"  aoiisidt-ra/'iDii'a  IhììaUì  aiiur- 
i'ìiK'  sì  traila  di  trasmettere  l'acqua  per  via  di  stdiili  pdituai.  sost,»'outi  da 
poitli.  da  ;-iadjì.  da  raiiia.  <.  hi  altra  inana/ra  ^  c^•s^a  il  pericolo  delle  sot- 
l»aaaiiiat'  Idlra/iutJi  •,'  dell»'  |HadoraziOiJi  iniputata  ala-  l:tìiaa  Lo  flesso  av- 
vieue  se  :^i  frnUi  d'ou;!  Iruiiii>a  a  sitcaa*.  iJuiia'!*'  laal^ufo)  a  uelT  altro 
caso  cessa  a  0:-^,:,  (a'ldi:j;iii!a  a  l-ais  ra  !-  a^aoi/!^  intese  dai  regola- 
TTieutf.  ih!ijs|fio  lO'^ttfiM  i  caladi  .>n/cali  sulla  MiiHalaai;  d*a  tafrenOj  e  gli 
incombentL  sidla  medesima,  ed  lucas.^  ih  Ira  spjoude  artitìciali.  Tali  sono 
i  così  detti  cavi-lei'ati. 

^Juanto  agii  scav.iii  o  scoperli  o  copta-'i.  ai  quali  si  snole  attribuire 
i!  noni-  Si!!ìH  lìc^e  di  c^n'i  e  dì  fossu  li  Mari  fina-  hi  generale  che  basta  fra 
un  cavo  e  1     u     ai  distanza  di  dodici  braccia  (0. 

Qui  per  altro  l  niiorc  fa  ai  ispiega  se  ad  ogni  p  i  tata  d'acqua  e  ad 
qgniqu  dit  t  di  t  areno  si  possa  applicare  questa  misura.  Quanto  alla  por- 
tata deH'aCipja.  ognuno  sa  che  io  un  ci\u  della  portala  di  cento  once 
(quatuiian'."  sia  !a  lenflpn7a  latraaila  dtd!'a(a|na  ad  'Npaodrrsi  '  lo  siurzo  a 
filtrare  dcv  essere  (posto  1  l  m  u  n  iio)  maggiore  che  in  un  cavo  della 
portala  di  solo  vouli  uìicc.  Ou  uik  p.  i  dia  cjualità  del  terreno,  ognuno 
sa  (lei  pan  die  nn  terreno  cretoso  o  compatto  rattieiie  assai  più  che  un 
liaaajiiù  }'/^;:aa"o  e  poroso. 

V)  òSi.  iJopu  taiiii  secoli  cIl'cìììLu  uua  dira  inazione  di  acque  tanto 
eslesa,  la  q?ia!e  dev'es'jorp  regolata  sì  nei  rapporti  delle  acque  pubbliche, 
che  nei  1   pp   ili  delle  acque  privale,  pare  che  presso  i  periti  dovrebbe 
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(i)  "Molte  volte  è  forza  costeggiare  qual- 
„  che  fosso  di  scolo  di  campagne,  o  altro  con- 
„  dotto  irrigatorio.  Due  nìlessioni  si  avranno. 
j,  La  prima,  che  l  acqua  del  nuovo  condotto 
„  non  disperdasi  nei  iossl  di  campagna  vici- 
„  ni;  la  secondi,  che  non  disperdasi  in  altro 
„  condotto,  o  non  rubi  da  quello.  Perciò  ter- 
„  rassi  il  condot^  lontano  dall'altro  1  a  brac- 
„  eia  da  ciglio  a  ciglio  di  fosso.  L'esperienza 
„  dimostra  tale  distanza  essere  sulficicatc  per 


„  impedire  i  sensibili  disperdimenti.  Trovan- 
„  dosi  qualche  tratto  di  terreno  intermedio 
„  ai  due  fossi  di  natura  marciosa ,  si  leverà 
„  per  surrogarvene  un  migliore,  o  si  farà  nel 
„  corso  di  esso  alla  lunga  un  fosso  fin  sotto 
„  al  fondo  dei  condotti,  che  riempiuto  di  cre- 
„  ta,  o  d'altra  terra  buona  ben  compatta,  op- 
„  pongasi  al  passaggio  dell'acqua.,,  Idrau- 
lica pratica  ragionata,  Tom.  HI.  pag.  aio. 
Guastalla  i«5oa. 


esistere  una  norma  approssimativa  per  fissare  le  maggiori  o  minori  di- 
stanze dei  canali  scavati,  avuto  riguardo  alla  diversa  qualità  del  terreno 
posto  fra  le  due  correnti.  Sotto  il  nome  di  misura  approssunativa  non 
intendo  dinotare  una  data  linea  definita  di  distanza,  cui  non  si  possa  o 
aumentare  o  diminuir.  :  raa  la msÌ  intendo  dinotare  due  massimi  luìiitL 
entro  i  quali  si  possa  tracciare  un  cavo  rispetto  ad  un  altro,  lasciando  al 
discreto  arbitrio,  illuminato  dalle  circostanze,  l'approssimarsi  o  l'allonta- 
narsi dall'uno  o  dall'altro  lirnite. 

§  885.  Sarebbe  certamente  opera  assai  utile  quella  intrapresa  da  un  fisi- 
co calcolatore.)  in  cui  con  una  serie  di  ben  verificate  e  ben  graduate  sperien- 
ze  si  venisse  a  slabilire  eoa  che  legge  proceda iio  le  iiltrazioni.  colle  quali  si 
ruba  l'acqua  fra  due  rivi  o  fiumi  posti  ad  uua  data  dislaiì/a  1  uua  dall'al- 
tro. Queste  sperienze  dovrebbero  incominciare  dalla  supposizione,  che  una 
corrente  trascorresse  fra  sponde,  e  sopra  un  letto  io  cava  io  nel  maci^^no. 
A  ciò  corrisponderebbe  un  condotto  fatto,  come  dicesi,  di  sasso  vivo,  o 
intonacato  di  cemento  signino,  adoperato  dai  Romani  per  coiiiLiiere  le 
scaturigini  nei  terreni  palustri  «"'X  In  questa  supposizione,  come  ognun 
vede,  la  distanza  dall'uno  all'altro  cavo  non  potrebbe  più  essere  determi- 
nata dalla  necessità  di  ratlenere  le  filtrazioni,  ma  unicamente  dalla  neces- 
sità di  sostenere  lu  ripe,  onde  la  11  cedano  olio  sforzo  laterale  delle  rispet- 
tive correnti,  e  premunirle  dalle  corrosioni  nascoste,  che  potrebbero  farle 
crollare.  Qui  è  appunto  il  caso  di  applicare  la  regola  ateniese,  che  tanta 
sia  la  distanza,  quanta  è  la  |  rofondità  del  cavo. 

§  886.  Quei  dottori  che  hanno  apphcata  questa  regola  ai  condotti  d'ac- 
qua, non  hanno  posto  mente  uè  alla  natura  delle  cose,  né  alla  mente  dei 
legislatori.  Non  alla  iiaiura  delle  cose,  perocché  in  pratica  si  vede  che  nel- 
la comune  qualità  dei  terreni  vegetali^  la  composizione  dei  quali  è  essen- 
zialmente mista  (a),  questa  distanza  eguale  alla  profondila  non  vale  ad  impe- 
dire le  tracimazioni,  e  quindi  si  dà  luogo  alle  indebite  sottrazioni  ddl'ac- 
qua  altrui.  Non  alla  mente  del  legislatore,  perocché  era  manifesto  ch'egli 
non  si  propose  di  prevenire  le  sottrazioni  suddelka  ma  «li  prevenire  uni- 
camente le  cadute  e  irrinlerrinitaìii  de-li  edificii  stalaH  Ira  \  Ticini. 

§  887  Ouesti  dottori  101  non  pensarono  che  per  la  condotta  privai  u 
in  CUI,  generalmente  parlando,  non  adoperavansi  che  le  fistole.  Ciò  è 
COSI  vero,  che  ìraliaiidosi  d'iutraYTtlore  tuia  concessione  di  acquedotto, 
ricorrendo   ali  usanza  (oitiuiic,  s' intendeva  essere  stato  accordato  l' uso 

(i)  Vedi  il  Libro  antecedente,  Capo  XV.     ce,  silice  e  terriccio,  combinali  fra  loro  in  una 
(a)  Tutti  gli  agronomi  sanno  che  la  terra     certa  proporzione, 
vegetale  dev'essere  composta  di  argilla,  cai- 
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^eWe  Jistole  ^  e  non  di  altri  mezzi  meno  usitali  (0.  Posto  quest'uso  gene- 
rale, Qo^nuno  intende  che  mancava  la  necessità  di  stabilire  una  lef'tre.  la 


quale  Ira  l'uno  e   raltro  arqufdoUo  t;S5asse  Li  distanza  da  tenersi  a  fine 


,1! 


[IO    t'     1    ;ilfr(j    ^i'tlinuìiìtìC)    f:SH;;s.si'    Vi    (\ 

(Il  non  rulwir  l'acqua  del  vicino. 

b^"^.  Dalia  supposizione  d'una  correlile  cbe  passa  in  iin  cavo  solido 

&i  u-j\ L''-'LnjC  |!assart;  naj  siippi)Sì/ai)iìe  (iellt:  corriail!  rfio  passano  per  un 
cavo  cretoso  o  argilloso;  da  ni  -sta  ^  !  un  cavo  di  fi  reno  t'e^^rt/e;  e  final- 
mente ad  uno  di  terreno  ghiajoso  e  unnoso.  \n  luii,»  queste  supposizioni 

pu-tj  uiia  taie  portila  d'acrpia  .  >•  posto   uìi  Jafo   ìi'Vì'vnn  a  Last  determi- 

juauln  un  oa\o  il. ■hi, a  distare  da  un  altro;  e  dirlo 


O  tO  o 


naif,  hi  lA 

Ili  una  foaoirr;!  i  a--  owt">..  =  '  soddisfare  alla  portata  dei  cavi  iiipcllivi.  La 
^^^^^^  i  t-piaiiu  oai^iJt  una  ragione  compoòCu  della  coibenza  àoi  terreno, 
e  della  \vxìss\one  filtrante  dell'acqua. 

§  889.  Potrebbe  recar  meraviglia,  come  nel  primo  paese  dell'Europa, 
({oaPè  l'Italia  hupro  r  .  m  ,   n  Li  diramazione  delle  acque  presenta  uno 


spettala 


iO    Cuoi 


ufo  grandioso  e  senza 


est 


.  non  sia  mai  stata  divisata 


da  alcun  fisico  e  matematico  l'opera  di  cui  parìu.  \ìa  pensando  quanto 
rabitiidine,  ì  itìutazione  e  la  i  i::ri/!a  iimana  valgono  a  ritardare  le  dottrine 
della  più  immediata  e  solida  utilità  (segnatamente  quando  occorra  insti- 
tuire  molte  sperienze  per  fondare  un  calcolo  sicuro),  non  rimango  più 
sorproo^o  deli'ciiorme  e  fatale  lacuna  che  cai. Marno  su  questo  aro'omeuto. 
eccoci  quindi  costretti  a  valerci  delle  poche  provvidenze  lasciateci 
da  secoli,  ne'quali  se  non  si  vaiUava  li  lusso  niaf  inatico  ed  il  dogmatismo 
economico  moderno,  si  avrva  almeno  più  a  cuore  di  provvedere,  come 


(i)  "  Recte  placult  non  alias  per  lapidem 
„  aquam  duci  posse,  nisi  hoc  in  servitute  con- 
„  slitiienda  comprehensum  slt:  non  enim  con- 
„suETuDiNis  EST,  Ut  qui  aquam  habeat  per 
„  lapidem  stratum  ducat:  illa  autem  quae  fe- 
„re  in  consuetudine  esse  solent  (ut  per  fi- 
„  STutàs  aquaducatur),  eliamsi  nihil  sitcom- 
,,prehensura,  in  servitute  constituenda  fieri 
,,  possunt;  ita  taraen  ut  nullum  damnum  do- 
„  mino  fundi  ex  his  detur  „  dice  Paolo  nella 
legge  17.  De  aqua  et  aquae  pluvìae  arcen- 
dae.  Il  caso  contemplato  da  questa  legge  qual 
t  ^  Egli  è  simile  al  seguente  :  Io  ho  comperato 
una  data  cosa  per  tante  lire,  senza  esprimere 
la  qualità  delle  lire.  Ognuno  decide,  che  se 
io  non  avrò  espresso  lire  tornesi  o  di  altro 
paese,  s'intenderà  che  abbia  voluto  parlare 
delle  lire  correnti  di  Milano.  Ma  se  è  così, 


qui  non  c'entra  per  nulla  la  considerazione 
della  maggiore  o  minore  servitù  od  onere  im- 
posto ad  un  fondo,  ma  solamente  l'applica- 
zione della  regola  generale  d'interpretare  i 
contratti  giusta  l'uso  corrente,  allorché  le  par- 
ti non  siansi  altrimenti  spiegate. 

Con  quest'avvertenza  ognuno  potrà  ve- 
dere e  giudicare  del  valore  di  un  passo  del 
commentatore  del  Codice  austriaco  al  §  497» 
il  quale  avendo  saviamente  disposto  che  la 
misura  da  non  eccedersi  nell'esecuzione  di 
tali  opere  viene  determinata  dal  bisogno  del 
fondo  dominante,  insegna  che  senza  una  par- 
ticolare convenzione  non  possono  consistere 
che  in  doccie  o  canne,  e  non  in  un  canale 
murato.  Io  bramerei  conoscere  la  ragione  di 
questa  generale  decisione,  parlando  del  bi- 


sogno. 
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sì  sapeva,  alle  vere  occorrenze  dell'agricoltura  e  delle  arti  di  necessitò. 
Di  queste  provvidenze  parlerò  più  sotto. 


CAPO  VI. 

Se  nelle  leggi  romane  si  trovi  disposizione  alcuna  risguardante  la  distanza  da 
tenersi  tra  i  fontanili  e  condotti  di  diversi  padroni.  Esame  dell'opinione 
del  Pecchio. 

§  890.  L'arcidiacono  Pecchio  agita  di  proposilo  la  questione  della  di- 
stanza che  taluno  deve  tenere   da  un  altro  fontanile  nello  scavare  un 
così  detto  fontanile  od  acquedotto.  Egli  comincia  a  riportare  il  passo  del 
giureconsulto  Paolo,  espresso  nella  leg.  Sciendum  \'ò.  Uì^.  Finium  re- 
gundoruni,  lu  questa  Irasóeglie  appunto  la  legge  attribuita  a  ÒuÌuiìp.  e 
data  agii  Ateniesi,  ma  che  in  sostanza  fu  ricavata  dalle  Ipo-oJ  ^^,.    \f| 
Tavole. Siffatta  legge  è  la  seguente:  «  Si  quis  sepem  ad  alienum  praedium 
»  fixerit  infoderitque,  terminum  ne  excedito:  si  macenaiii.  podcan  rollìi» 
»  quito;  si  vero  domum,  pedes  duo;  si  sepulcrum  ant  scrohmi  f  corit, 
»  quantum  profunditatis  habuerit,  tantum  spatii  relinquito  ))(»>.  iioroa    i 
lutto  conviene  notare  la  frase  qui  scrobeni  fecerit.  Sotto  il  nome  di  vo/a- 
bis  o  scrobs  che  cosa  s'intende  veramente  dinotare?  Tiiui  gì  mteiii^^euti 
della  lingua  latina  vi  diranno,  che  sotto  questo  nome  s'intende  solamente 
una  buca  fatta  nel  terreno,  simile  a  quelle  che  si  fanno  per  piantare  al- 
beri o  viti,  per  disotterrare  qualche  cosa,  ec.  ec;  ma  cho  \  I  afini,  e  mol- 
lo meno  i  giureconsulti,  non  intesero  mai  dinotare  sca\i  di  siinati  a  con- 
tenere o   trasmettere   acqua.  Quanto  alle  buche  destinale  a  ootitefier  ac- 
qua, la  legge  adopera  il  nome  di/o5^a.  Fossa  est  rcceptacuiuni  aquae 
manufactum,  dice  la  legge  1.  §  5.  Dig.  Ut  in  Jlumine  publico.  Quanto 
poi  ai  canali^  essi  adoperano  i  nomi  de' quali  abbiamo  ?ià  spiegato  il  si- 
gnificato nel  Libro  antecedente.  A  ninno  fu  mai  applicato  d  yome  di  scro- 
bis.  Per  giustificare  poi  che  il  nome  di  scrobis  non  significhi  altro  che 
una  semplice  buca^  fatta  astrazione  da  ogni  cosa  che  puc 
osservino  fra  gli  altri  Plinio  .  Columella  ,  ec.  (^).  Tdlto  questo  dev 


o  (aìfiieucì'o  ^  si 

e    i  j  I  !  1  - 


(i)  Da  duemila  quattrocento  e  più  anni 
fu  sentita  la  necessità  di  fissare  nei  paesi  agri- 
coli europei  tutte  queste  distanze .  I  popoli 
che  non  ne  abbisognano  sono  i  nomadi,  o 
anche  quelli  che  non  tengono  le  terre  in  una 
singolare  proprietà  e  contiguità.  Queste  di- 
stanze furono  adottate  e  sanzionate  là  dove 
si  volle  rispettare  anche  la  piccola  proprietà, 


e  là  dove  i  diritti  privati  non  erano  nomi 
vuoti  di  senso.  Distruggere  queste  norme  è 
come  volere  che  gli  uomini  o  vengano  mai 
sempre  alle  mani  fra  loro,  o  rinunzino  alla 
stabile  proprietà. 

(a)PHnio,  Lib.  IT  Gap.  LI.  —  Golu- 
mella,  Lib.  IV.  Gap.  1.  IV.  XV.,  e  Lib.  V. 
Gap.  I.  e  X.,  et  De  avboribus.  Gap.  XIX. 
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}UE. 


llersi  auche  dal  Pecchìo,  il  quale  adoperala  parola Jbi^ea »  come  sur- 
rogalo di  scrobs  o  scrobis.  Ma  >*  è  cosi,  domando  che  cosa  hanno  a  fare 
le  distanze  àt^Wc  luicht;  secrlie  .  m:  .{iiali  sj  su;:lu.{!()  iarf  ncr  pianlnr  al- 
beri, \i'i.  ed  altri  >irìì!lL  iavoi  !.  o  iht 
vecchi  e  i  nuovi  tonta  ri  ili  ' 


M 


'•   il  !  ì     'IH  ili 


•.ppuiv    i;t    1 


I.    colle  distanze  ira  i 
i  I*  echio  è  la  seguente: 

(i  i^uu  ad  òcrubciiì  stNi  lov^aiìi  lauta  tiislaiitia  ai>  uìia  uA  aìirrain  es!  ad- 
))  mittenda,  quanta  erìt  |riiuii  lif  i^  j  ri  ili  toveae  :  *  t  sic  arguendo  pari- 
))  ter  A  SIMILI,  idem  est  <li<  eiilunì    ì.   {nutanili  lespectu  alterius.  » 

§  olii.  Ma.  ili  liaaizja.  clii  aitiliio  il  1^.h:c1ìio  ad  ar-'nrtientaia^  n  simili? 


Sca 


vare  un  itnitamla,  dira  taliino,  egli  e  torniart;  mia  buca;  Oia  per  for- 


mare una  butaa    si  deve  t';!ì*-i--  una,  ui^laoza   ejuale    alia 

tati  Isa  lì  fa  li  ih,:'  vicino  ari  nn 


il  lì  ih!  11!'  \H'-v  Lscava 


affìa.: 


t   ii-'V?' 


profondità: 

f  n»^r*^  tanta 


dista 


nza  ,.  «jUaLìta  r  n  pianuii'iiia.   tjiua'^to  ^ulu.l^f 


i  <)  !  1 


è  né  in  barba- 


ra, ii^'  Hi  biirocc(\  Piania  di  ìiiììo  la  {agge ,  parlando  dì  una  buca  secca 
o  di  ìiiì  sepolcro,  mni  ispiega  se  la  di>!nn7a  sin  da  nltrn  buca  o  da  altro 
>-p'a-ra'.  ina  uidica  bollaìito  Xiiìtfni  i^>nd>.v  iiuìfa  pni.  Il  termine  di  pa- 
vd^xHir.  ,'  \  aiicìiìifìi  pracduim  .  Diiiiijiio  lu  piiinu  luogo  l'argomento 
è  sbagliato,  perrlìè  il  som^i^lfn  della  leir^o  è  lo  stabile  nlfrnì  ,  ♦-  non  il 
fontaud^'  aitriu.  I,fi  Sfcoiido  liioùo  l'Oi  avvi  iiu  bruttissimo  scambio  lo- 
gico di  due  idee  aiVatro  diitiole.  Altro  *■  il  leltu  nialenale  di  un  ibnta- 
iìÌIp.  ed  altro  è  lutto  ii  soo  coniplesso  .  Più  ancora:  altro  ^  i!  ^uo  com- 
l'i'-^Hiì  .  fd  aìlro  sono  gb  effi'fn  unn^'i  che  pud  -  iidmre  o  sofferire  in 
i.ua-t  ^uàii/a  della  ^iia  pros^inukij  aia  ad  lai  ItJielo.  òia  ad  uu  iuulanile 
n  nd  nri  canal  ■  altmi.  Qnd  .  ì  intento  che  viene  proposto  dal  legisla- 
tore? l'erse  d  lust^^iiar**  T  aiadjitetdora  cafiìpeslre  od  urbana?  ^•.^  certa- 
lìì'-'tiie.  Suo  luieuiu  e  di  prevenire  i  ed////?/,  e  .au'iidi  ì»-  ìifi  ehi;  possono 
deìdvare  da  cosfrazioni  mal  pt'ii>ale.  t>  iditaff  da  un  soìale  ed  esclusivo 

i  di  acque  si  può  mai 


e_rni«.rrìo 


<,)ra 


t  Ili  puiiio   tii   daiiìtì  derivanti  da  seav! 


pre-eiiidere  dalla  eonsidera/ioiie  di  reeipieiata  e  cuuduUcii  di  acque; 
*^*dal  ò  qutdb  besluì  di  ,ìegi>ialure  che  abi>ia  p<>lnio  avvisar>ì  di  provve- 
dere a  questi  daimi.  parlaiì<,lo  soìtauto  ikdie  hfu'fìe  secche  e  delle  sepol- 

il  le^is- 


lurcJ  Luiii 


e  li u il d  de 

i: 


b 


pde  aivdiiìs'Liiaia-  (/  Miiìilu  suiiza,  iFaidire 


latore  da,  stoiidi.i  .'  — -  <Juai  taai  ddiepea  i' ui,nea  riflessione  che  doveva 
nascere  leggendo  la  lego^e  sudd.,dia  .'  (.Jdfssa  fi.  ut  piuia  di  scavi  d'acqua, 
celie  a  du'u  non  v  iippUCdhlli'  in';  punii)  tu'  periu 

§  WJ'l,  LoLìsuitaiido  la  uaiura  dtdie  eos-u  il  Pecchio  medesimo  si  ac- 
corse che  vuirndola   trasciuare  ada   ììo^ìvm/.ìoììv  dei  fontanili  riesce  im- 
3fa   uu.l.,e?viUò   f.i»d!a    ^ua   arEronnuitazione  a  simili  prosegue: 

epurare  inconveniens  consti- 


prevvula 

1  !  ' 

c»   ilid 


NtatdlUfd    Mediedaui  voluit    boC    / 
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m  iuendo  spatium  brachiorum  trecentum  terrae  fore  dimitlendum  ab  uno 
))  fontanili  ad  aliud  fontanile.  » 

Io  non  impugno  la  prov\ideiiza  dello  Statuto  di  .Milano,  ma  bensì  il 

modo  di  ragionare  del  Peceldio.  {  inchè  avesse  detto  cbe  nei  Dinlto  ìm- 
mano  non  esisteva  prnv\Kduiza  aleuna  circa  lo  scavare  un  ioiitanile  ad, 
una  data  distanza  da  un  altro,  e  che  anzi  nel  proprio  iondo  era  permesso 
ad  ognuno  di  scavarlo,  a  costo  di  tagliar  le  vene  dell'acrpia  altrui,  e  palu- 
di che  io  blalulo  di  31iiaau  voile  indurrò  una  Ir^aìe  .cì'vila^  \u  avrei 
accordato  questo  fallo  .  Ma«dire  che  collo  Si  lUUo  di  Milauo  fu  riparato 
ad  un  tale  inconveniente^  è  come  dire  che  im  Igisditore  ordinò  che 
un'acqua  uaiurdjneule  defluente  da  un  fondo  buperiore  ad  uno  inferiore 
non  possa  dal  padrone  del  fondo  superiore  essere  mai  desiata  m  proprio 
vantaggio.  Qui  dove  sta  l'inconveniente  riparato?  NelTuso  che  il  padro- 
ne di  un  iuudo  ia  dell'acqua  propria  in  proprio  vautapj^io  :  3bi  usare 
della  cosa  propria  a  proprio  vantaggio  è  forse  un  incom'eruente? 

§  893.  Ma  omettendo  per  ora  di  ragionare  sulla  pretesa  provvidenza 
dello  òidulo  milanese,  domando   al   Pecchio,  sul   puiao  della  distanza 
suddetta,  come  possa  slabihre  la  tesi,  che  dejure  cofntnnìu  nulld  adest 
determinata  distantia  ^  nisi  ex  dieta  lege  sciendujn   E  vero,  o  no,  che 
quella  legge  parla  di  tutt' altre  devianze?  E  vero,  o  no,  clic  da  atlì*^  leiriri 
del   Diritto  romano,  addotte  dallo  stesso  Pecchio,  risulta  che  su    !ue5U' 
punto  fu   lasciala  una  piena  libertà?  «  Si  lu   meo  luu  io  aspia  eruui- 
))pat.quae   ex   tuo   iundo  veiiats  haljct  :   si   eas   venas   iocideris.et   ob 
»  id  desierit  ad  me  aqua  pervenire;  tu  uou  videris  mhì  lecisse.,  m  nulla 
M  servitus  mihi  eo  nomine  debita  fuerit  »  dice  Javoleno  (j).  OuaP  è  la 
causale  di  questa  Ìq^^qI  Che  in  nnalimqne  pa,rte   dei  mio  fondo  posso 
scavare  una   fontana ,  quand' anche  io  tronchi  le   vene  ilei   vuiuc.  3la 
se  posso  far  ciò  nel  luogo   mio  superiore,  e  producendo  questo  eliti- 
to,  egli  è   per  sé  stesso  assurdo  l' imaginare   che    su  questo   orrrjetto  il 
Diritto  romano  abbia  provveduto  col  prescrivere  uina  dist  uiza  cui  m n 
lice  oltrepassare.  Dico  su  questo  oggetto^  perchè   uu  ioniauile.  corno 
semplice  buca,  non  è  oggetto  proprio  di  provvidenza  solle  acque,  ma  di 
provvidenza  rispetto  ai  lavori  fatti  ad  un  fondo  Hinilioio  altrui.  I    dun^ 
que  falso  quanto  asserisce  il  Pecchio,  che  iu  lorza  dei  DìììHo  romano 


(1)  L.eg.  2  1.  Dìg.  De  aqua  et  aquae  più-  „  Alt  Trebatius  non  teneri  me  damni  infecti; 

viae  are.  Nella  legge  34.  Dig.  De  damno  in-  „  neque   enira    existimari  operis   mei   vitio 

fedo  Ulpiano  propone  il  seguente  caso,  uln  „  damnum  tibi  dari  in  ea  re,  in  qua  jube  meo 

„  domo  mea  puteum  aperio  ;  quo  aperto,  ve-  „  usus  sum.  55 
„  nae  pulci  lui  praecisae  sunt:  an  tencar? 
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sia  stala  fissata  la  distanza  da  tu  ri  fi  ìm  fbnlanile   scavato  sai  fondo 
altrui,  e  un  fontanile  da  scavarsi  sul  fondo  proprio  (0. 

§  894.  Ciò  che  dicesi  d>4ìo  scavo  di  un  toutainir   vi  (iev*;  vìw  dire  ri- 


PARTE  IL  LIBRO  IIL  CAPO  VIL 


!'  bstole,  come 


guardo  al  canali  coii-ìoUnrì:  perocché'  roiriiso  con^iin.'  f 
lu  già  osservato.  riKuicn  persino  il  motivo  rommLe  dì  lar  k'>'-i  prescri- 
venti le  «lìstjìiZf^ .  hivocr  trovi  uno  ''s^t^'si  sorupoltìsamf^nfr  provvpdulo 
dallo  k^p,  oiìdr  }o"pvomrt^  ni^ni  danno  col  vicino  :  o  tulio  d  titolo  De 
ud/ìino  infecto  t'Oio,-  a  f|ue>l:i  |>r.'vsoi/{iOir.  Il  il-ininuni  ìììJlcIilìu  uon  è 
li  dauiiu  infculo:  ioa  ali  <'n|t(>>i.;i  v  i\  drintuf  ^0)^  ì'^tth,.  rnmo  5;nie»a  la 
legge  stessa  (2),  \*i  soio.  djom  imioHrdali.  r  daiioi  lu^w  ioipiìtabili.  QuelK 
che  dei  !\  ino  i  ;  rza  maggiore  e  ila  0 a>i  straordinarii,  e  che  non  si  pos- 
suao  pruvctieri*  o  prevenirr  .  ììoii  danno  n/ione  alcnim:  ma  rpielli  che 
derivano  da  una  cattiva  costruzume  sono  imputabili,  e  danno  azione  o 
a  far  correggere  l'opera,  o  a  toglierla  del  iuUu.  Di  ciò  si  dirà  più  sotto. 

Con  quali  dati  si  possa  alV  indigrosso  fissare  la  distanza  legale 
fra  uno  scavo  nuovo  dafarsiy  ed  un  canale  o  fiume  altrui. 

§  895.  Se  scavo  nel  mi       ai     j    r    uè  scaturire  un'ao  jo  1.  e  che  io 

a  tui^a  ai  vicino  5  non  io  aitia)  che  ih-wirr  iin'ac.-fua  eli»'   Notlcrrn  scor- 
rov-'  naliiralinente  !od  l'aoJ.)  ìoi-a-o,-a'e.  O,-!  koìì   \'  r  i-s 


rieta 


altrui,  come  non  v'è  qiiaodu  o  mi  approiitt.!  di  iiii'atania  iiaturaimente 


scorrente  sopra  ir 


Ma  ouaodo 


pt'r  un  iaìLiaie  maouiatfe»  akrni  scorre 


.A  IO  vojiia  frultraiaa,  a  o.-i}■Ul^ca  im'optaat.  pia'  la  quale  t 


ra- 


nn  acqua. 

p^'dando  l'ac.pja  d;a  rriio  taivt, .  a' liiiiooda  r  degrada  il  iuuJu  e  Tedificio 
uci  vicino,  draoand.o  so  si  po*.sa  tar  vaìfo-f  la  stessa  rnn"ione. 

§  ^Uto  laiiino  qui  mi  risponde,  che  altra  ♦■  ìa  i^iHìdiZinne  naturale 
delle  cl  *e^  ed  altro  è  lo  stdto  procurato  delle  riivicMiiiC.  Altri  sono  gli 
elietti  liuii  iinputablli  al  fatiti  oostro,  rd  alua  ì:}ì  p^^pXÙ  rlip  rlnrivnno  dal- 
1  opera  iiasiia.  L  n  pi  ■  ad  inr.  e  »udolla  per  un  canale  da  me  scavato  è 
liii,  cume  sono  mie  le  mìa  pi  a  te,  gli  animali  addomtslicili,  e  via 
iscorreudo.  A  i  ^c  e  1000  i!  canale  e  min  rncqiin,  noi  nnn  sinnin  pin  nei 


(1)  Si  potrebbe  agitare  la  quislione,  se  nel  tolta  dalle  posteriori  legislazioni.  Io  indico 

dominio  di  Milano  i  padroni  di  fondi,  ne'qua-  qui  questa  quislione,  per  tenerne  conto  a  suo 

li  prima  delle  nuove  leggi  esistevano  fonta-  luogo. 

nili,  abbiano  acquistato  per  trecento  braccia  (a)  Damnum  infectum  est  damnum  non- 

air  intorno  la  servitù  di  divieto  statutaria,  dumjactum,  quodfuturum  veremur.he^,  2, 

dimodoché  si   possa  dire  non  essere  stata  Dig.  De  damno  infecto. 
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rapporti  d'un  oggetto  compartito  immediatamente  dalla  natura,  ma  siamo 

nei  rapporti  di  un  oggetto   affetto   dalia  mia   padronanza.  Noi  noìi  fra!^ 
tiamo  piò  di   cosa  occupabile  a  nostro   arbitrio,  ina    li  cosa  o^^clusiva- 
mente  appartenente  all'altrui  dominio.  In  breve,  noi  versiamo  suiraliini 
proprietà  Ecco  afn-nnito  u  caso  di  un  canale  altrui  preesisteiito.  a  iron™ 
te  del  quale  io  progetto  un'opera.  Da  tale  ragionamento  prosegue  tai 
uno  dicendo  che  con  questo  punto  di  vista  si  può   afferrare  la  diffe- 
renza ài  diiìtlo  (in    I  ass  I  iia  ìa  disposizione  abolita  delle  trecento  !  roc- 
cia per  iscavare  una  lesta  di  fontanile,  e  la  disposizione  vigente  dei  re^^o- 
lamenti  circa  la  distanza  da  tenersi  dai  fiumi  e  canali.  Nello  scavare  il 
fontanile    i  tratta  d  una  corrente  che  può  essere  devinia  da   me  prima 
che  giunga  al  iunlo  ahrni.  perchè  prima  passa,  sebbene  sotterra,  nel 
fondo  mio,  libero  da  servitù.  L'acqua  diviene  propria  deli  mieiiore  solo 
quaudo   n  GiLa\TA  a   hìi.  Vt-r  togliere  la   mia  facoltà  ocrorm  nnn  servitù 
di  (livif^tra  S  ■  r inferiore  possiede  l'acqua,  non  possiede  le  prime  ed  oc- 
culle  sorgenti  esistenti  fuori  del  fondo  di  lui,  come  man  possiede  le  pa- 
lesi, i^adrone  del  suo  fondo,  il  suo  dominio  spira   coi  confini  del  fondo 
slesso.  Quando  per  lo  contraru)   scavo  sul  fondo  mio   in   maniera  di  at- 
trarre l'acqua  altrui,  io  sottraggo  T altrui  proprietà  acquistala.  .Sa  pui  la 
tramando  a  ini  con  suo  danno, assoggetto  Taltrui  proprietà  ad  un  danno, 
o  anche  ad  un  onere,  dai  quale  era  esente;  locchò  non  posso  fare  che 
col  solo  consenso  del  padrone,  0  per  comando  di  legge. 

§  òUi.  Mi  .ju»'^t:i  veduta  COSÌ  nuda  ed  isolala  può  forse  bastare  p^r 
qualificar*  il  precetto  posith'o  della  distanza  come  d.  llame  del  privato 
dii  t  .li  proprietà?  Veggiamolo .  Sia  che  io  conceda,  sia  che  io  sia  ob- 
bligato ad  accordare  aUrni  il  passaggio  dell'acqua  sul  fomJo  mio.  è  certo 
che^  olire  il  luogo  che  serve  all'acquedotto,  il  kiuJo  mm  r  Ida  10  e  di 
mia  proprietà.  Dunque  se  è  libero,  io  sono  padrone  di  iare  lu  esso  ciò 
che  tiaivo  filile  al  fondo   stesso,  lì  hm^o  clic  serve  oll'acqueilotto  non  è 

SOlamentu    n    nm.    ììr»     nnn     z.rirsytn   di     min    (^    dì    !  ■>    ìinct'iritA    ìM'V   l-t    lair-'a- 


zione,  1 


menti'  a  vìto  ,.  rmi    uno   spazio  ui  qua  e  ili  la  bastante   |ìer  1; 

tanrazione,  ed  altri  ufficii  necessarii  della  serviln.  Jhinque  ol- 
tre questo  spa_zio  se  mi  occorra  di  cosfroire  un  canale;^  paraUrln .  ninno 

potrà  impedirmelo  in  lorza  della  ceduta  s  rvìian  Tu  mi  dici  die  e  on   hi^- 

....  ^ 

sta  vicinanza  vorn  pericolo  che  la  tua  aequa  sia  dislratla.  0  sicno  inde- 
boliti i  iianrhi  uri  {Ilo  cavo,  fo  dico  che  correrei  lo  stesso  p^uacuio  ador- 
chè  dovessi  costruire  un  canale  piìi  alto  del  tuo.  Che  cosa  dovrei  iai*  ? 
Munire  il  mio  cavo  o  di  vivo  o  di  cemento,  e  rinforzare  le  sponde,  per 
non  soffrire  sottrazioni.  Se  dunque  la  natura  dei  piani  che  debbo  irri- 
gare esigesse  ch'io  dovessi  fare  un  cavo  parallelo  al  tuo,  piii  profondo 


ìììi   ijirj  i  e  lì 

servila  »  mi  sou-^  ^  :'Mi:.it.> 

molto  più  >!"  il  pt)Nvì  .  Ma  . 

fendo  l'uso  ileiia  tua  :m'ì}u^ 
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del  tuo^  tu,  se  vuoi  ripararli  dai  pnu    !1  temati,  devi  pensare  a  fare  nelluo 
canale  ciò  che  io  avrei  fallo  nel  imo.  se  avessi  dovalo  costi  unì    più  alto. 

In   ìììi   ijirji  cfo^   li  tuo  oavu  prrrsi-^i''   al   iniu: 

i2->t'>  :ì'1    :!-.!'-h*0  lui   'i:i   o  j  ni   uì 

^^  '■' '  <■*''■  ^'■'•li  <|iirsij  vìiOiia  oostruzioiie  of- 
Ihiìi'fno  IO  lìoii  pn-^^sn  rnstrniro  anp^fo  mio 
i>   ''   !   'iV^rnìu-ìììA-  :    m\ì   <^cco  la  inoi  risposta. 


•  10  roiìir.iendo  la 
(iiiìfiiì^n  ad  ahri^ 


V 


SìM-r 


qua 


?  » 


Io  {■.r.'i'ooii  Hi  M.>t!a/a.  che  a\ou<iuii  io  accordato  il  passaggio  dell'ac- 
^n  iiilei'iiotio  di  ii-inro  n  min  iitiiità  anche  «!*•!  terreno  posto  al 
,i  ^  ìiìiMira  voiiìia  .lall  i  Ka:,.,,^-  =  . 'nvfii/lonale  .  Ihiìniue  tu  vuoi 
.;  -;i\iui  oltre  1  couiiiii  i-uavciiZìuuait  e  leo:ali.  jla  chi  li  a^- 
giudica  111  >to  diritto'^  \essuno.  Odi  nn/i  ritorcendo  F argomento  con- 
tro dì  f  .  ragiono  nella  seguente  mai  i  ri  E  certo  che  olire  il  terreno 
necessario  per  la  cuilruzioue,  i  nrgazioiie,  ed  altri  ufiìca  uecessarii  del 
riro.  tu  non  fni  né  diritto  sopra  il  tr^r»  pò,  né  facoltà  d'impedirmi  qual- 
uii  ^  opera  utile  a'  mi  i  fondi.  Ma  o^  t  ,,  ch<  tu  colla  prelesa  oppo- 
staiiJi  assoggetti  a  ser\i!!i  lui 
convenati  od  assegnata  dalia 


ri: 


,"■■  ì 


siivA.  iiolriarniiiiata  oi   terra^  oltre  alia 
o-  o.ui\r  !i:/i'Oi  a-^ ,  *-)  vmc^di  l'esercizio 

.1  -Hra  !  ooiiisHiu-lali  c-nhoa   f)iHi.|ue  tu  prrtendi 


0iV''!!ll!0  .    0     IlOii 


M 

i  i 


dalla  legge  convenzio- 


della  mia  idiì 

cose  eccuiitufi 

naie  e  dalla  pubblica  sanzione.  x 

Sia  pur  vero  che   la  ci  >    nasca  mi    conflitto  d'iuteres       E  che  per 

questo?  Ciò  è  mi  *>tio!to  d>-i  ìo^^fn  ihnn,i  ciifiali^  che  veu^oiio  in  con- 
corso. Dunque  che  cosa  riììiiìioj  Hi  ;  a to.  che  tu  debba  munire 
il  tuo  cavo  superiore,  ossia  più  alto,  con        uci  dovuto  far  io  se  avessi 

dovuto  costriuìaio  lift  >ir!iilo. 

Ecco  la   1    oessaria   teoria  d    lotta  dd   solo   |  i*  loìpio  dei  diritti  pri- 
T»ti.  fiiìMqiie  se  i  regolami  liti  hafìn  >   i ni i  osto  qualche  cosa  di  più  e  di 

divof-^o.  t!ì?lo  CIÒ  deriverà  d-ìl  'Jolr,   f  bratto  pubblico^  ossia  pn]Ì?iro  e  pu- 
lì vista  della  disposizione 


1^^ 


ìì 


i 


Hììil'!       1 


,x  la. 


ram^oìto   anìrmrHsti'aliv-^ . 
da  noi  iipor^  il  i   po   .-.^-nat 

§  8u^.  /)   '  d  mìin  ad  altri  -faza  diritto,  ecco  roggeìfo  vero  e  pro- 
prio riii  i    i     „i  cììhIì  vogliono  allontanare.  Dico  senid  difitto^  poiché  vi 

irebbe 


sono  a 


,  s       i 


osc^iueuii  di   moro  iallo 


ai   i\\\:ì\\    la 


osl;ir"   MMiza  violare   la    citi^h 


DO  I 


♦  '(|uiia 


PiH 


;ro 


per  coltivar^  il  suo 


campta  volge  gli  scoli  necessani  srd  mio  fondo.  La  legge  pronuncia  che 
io  sono  tenuto  a  sopportarli,  e  a  difendei ìiu  come  posso  ^  ;.  i'orchè  ciò? 


(i)  Vedi  la  legge  i.  §  3.  4-  5.,  e  la  legge  S.  §  2.  dei  Dig.  De  aqua  et  aquae  pluviae  are. 
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Perchè  Pietro  usa  soltanto  del  suo  diritto  di  proprietà  dentro  i  limili 
della  necessità.  Teniamo  per  fermo  che  ad  ogDi  tratìo  nascouo  qnrsto 
piccole  collisioni  d*  interessi,  ai  quali  non  si  piò  rrowo  jr  io  ;^e  non  risi  ti- 
landò  l'eguaglianza.  Ecco  lo  spirito  delle  ieg-i  loiiiaur  o  h  ijiialuuque 
altra  equa  legislazione  ìlì  lidio  di  dniìin  continiribili  da  or.strn7Ìo?]i  o  da 
lavori  fatti  da  noi  rispetto  alle  altrui  i  ropriela. 

§  889.  Premessi  j  i  sii  schiarimenti,   ripio;lio  il  tenore  dell'art.  5:>,  di 
cui  riproduco   io   oarole.   »  E  vietato   scavare  ed  ai  ri  re  sor^euii  o  tosto 
»  di  fontanili,   condotti,   cavi,   come  pure  l'approfondare  ed  ampliare  le 
))  escavazioni  e  sorgenti  attualmente  esistenti  in  vicinanza  ai  fiumi  o  ca- 
))  nali  entro  la  distanza  io  Ha    inale,  a  giudizio  dei  perifu   possono  nuo- 
»  cere  ai  fiumi  e  canali,  o  ai  loro  ripari.  »  Ponderate  qio  sto  1  sto.  Qual  è 
V  oggetto  che  si  vuole  guarentire?  I  fiumi  o  canali  esisirijia  1    preesistenti 
ad  altri  scavi.   Qua!  è  V  intento  che  si  vuole  ottersere?  3Vao-    lììiocere  ni 
detti  fiumi  o  canali,  o  ai  loro  ripari.  Quali  sono  le  opere  fiin  e  outemi  la- 
te, e  che  vengono  assoggettate  ad  una  distanza  a  giudizio   ani  |  orili,  lu 
quanto  possono  nuocere  ai  detti  fìnmi  0  canali.  0  ni  loro  ripari?  Queste 
opere  sono  laperlura  di  sorgenti  o  leste  di  fontanili.,  la  costruzione  di 
condotti  e  di  cavi.  Tampliazione  delle  escavazioni  o  delle  sor  enti  irt  c- 
sistenli. 

§  900.  Ma  se  gli  oggetti  guarentiti  sono  i  fiumi  o  canali,  e  i  loro  ripari, 
egli  è  per  sé  evidente  che  noi  versiamo  sopra  cuse  di  alii ut  proprietà, 
e  siamo  fuori  della  sfera  slalutaria  sopra  contemplata.  Ooi  i  rapporti  sono 
tra  un  fontanile  preesistente,  ed  altro  che  far  si  potrebbe  superiormente. 
Sotto  il  nome  òì  fiumi  o  canali  io  non  posso  conirrendere  le  Lcsie  dei 
lontanili.  La  garanzia  dunque  riguarda  soltanto  i  tiurm  od  i  canali  pree- 
sistenti ad  uno  scavo  che  si  volesse  fare  posteriormeutt  .  Tja  viene  im- 
posto soltanto  in  via  di  ordinazione  amministraliva  o  poiihca.  la  piale 
non  conviene  estendere  oltre  la  lettera  della  legge. 

§  nn  K  Dico  che  non  conviene  estenderla  oltre  la  lettera  della  legge. 
La  ragione  é  per  sé  manifesta,  i^ui  noa  si  tr.Ua  a  un  piiiirirao  di  ra- 
gione naturale  privata^  cui  si  possa  o  per  identità  diragiooe  o  pt  r  0,  u^ 
nessione  logica  far  valere  nel  silenzio  del  testo;  ma  bensì  m  tratta  di 
disposizione  meramente  positiva^  e  tutta  volontaria  del  h arìslatore.  il 
quale  statuendo  su  motivi  òì  pubblica  amministrazione,  lon  o  10  n^ 
stretto  alle  vedute  ai  pai  4o  diritto,  né  legato  alla  imo)utabiÌila  dei  del- 
lami  di  rigorosa  giusiui.  invata.  la  quale  iioii  !ia  che  un  punto  inviola. 
ile,  quare  la  parità.  Le  viste  amministrative  per  lo  contrario  varie,  e 
molte  volte  di  circostanza,  come  non  lasciano  al  giureconsulto  la  facoltà 


I 
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(il  indovinare  la  mente  del  legislatore,  così  non  lasciano  1*  arbìtrio  di 
supplire  o  di  estendere  una  disposizione  la  quale  tendesse  a  favorire  un 

ciUadiiiM  d  sfh'sc  deirailr^n  ^ju';--ti  >afrrlfirii  iioi!  \-ì)<>i)\ìì:)  essere  imposti 
Ìuoih'Ih'  à-i\  -•■niì'i'^  irni»'!:jnl"  Ihiii^iu^;  !•'  «i  !>|h  ..i/ì.,^!ìi  relative  non  si 
nnsso!)(i  pii:ìiare  che  a  ruerp  di  it-titi'a. 

^  lji*'2.  La  legge  qui  ^i  nr?u;tl''  al  ^itì^hzio  dei  ["■hM,  lì  ijiiidizlo  del 
periti  poi  è  sotJi^nì''>^o  ai  necessari!  rai'pnrh  fìsln  iirii-'  cose,  manifestali 
da  una  •  •  rrni;,^  -  i^  hì^  ffnata  vs]^^-\\'--\ì/  >,  1  .a  legge,  cfìrne  non  limita  il 
frindizio  dei  p-T!!u  l'osi  l'ur'^  m  rini-ìtt'  tirUamente  in  risultati  dì  questa 
esperier  /  Or  j  !i  i n  ìh  la  se  in  via  di  es|M  rif n/a  >'  vi  (|ualche  norma  au- 
torevole, !  di  luhsj  laiìvare  i  suffragi  al  „iureconsulto  e  del  ma- 
gistrato. 

A  presta  domanda  pare  che  i  i  ^^a  almeno  in  parte  soddisfare.  Dico 
almei  i  parte,  per  indicare  che  N  i  niìo  due  estrerai  massimi  adottati 
dalle  uostrf  i:uii^ut*!uaiiiu  i  '■|iì;ììì  m  (Iriìl.ioiir)  nr.  -.iirutTe  stabiliti  dn  solide 
e  confermate  esperienze.  Inr/iììiiìcijiitlo  dai  \>ìii  aiiticìii  a  me  ora  noti, 
trovo  ili  jìrimo  luo^o  il  vecchio  Statiito   initanr^s^  .    ìii:ìì   tiai    ini    iuime  ed 

4 

un  nuovo  cavn  volle   Hj|t'r|)OSia  l:i    'U>ìaììz:i    ili  (juaLùo  gUCulC^   in   quali 

corrispondono  appunto  ad  8  trabucchi,  e  u   li  n    u  come  dice  il  P«^cchio. 

§  903.  Qui,  come  oo^nun  vede,  l'oggetto  materiale  dal  quale  si  desume 


inde 


a  massi 


lì  portata 


la  dislaii/a  r  un  /////?^a  Suiti,  rd  nome  sì  comprei 
di  acqui  i  !  e  scorre  i*  aitr  a  Ina.  O  a,  sia  iiìassa  si  presume  dotata  della 
massima  t  a/a  espansivi,  i  ir  !  tìacimazioni  dell'acqua,  e  sì  per  atter- 
rare i  fianchi  CÌU-'  la  laìtiao^oiio.  \  aro  è  e  ha  la  legge  unn  ha  specificata 
la  qualità  del  terreno  frapposto;  ma  appunto  da  siffatta  raìuiiissione  lice 
congetturare  aver  volato  comprendere  ogni  specie  di  terreni.  Dunque 
dentro  la  distau/a  di  otiu  tìaiiaicchi.  rorrisraiudt'uf!  a  ia'accia  ireutacm- 
que,  once  una  e  j  ujiii  quattro,  pare  eh?  v  rsar  possano  tutte  le  distanze 
contemplate  dal  (ìitto  articolo  55, 

i. 

lìo^ti^i  TraUata)  di  n.!Ì,p:lia  ^(\\cp  il  M,ìvì^  ha  fissata  uua  distanza 
Ina-  tutti  1  aaìiali  artefatti  e  nalaralì.    l'^tilra   la   distanza  di  cin- 

i. 

))  quanta  perticin  v  aan  »i  non  constutu  iha  lei iviasi  sorgenti,  stabi- 
))  leudo  clie  in  (jy^io  iridio  ììou  possa  nasrrro  che  a(!([ua  già  destinata 
y>  altrui  Xoi  lasi  n  <  ,  >  fina  tal  legge.  Chi  tv  ^sa  però  a  stabilirne  una 
»  nuova  j  rerebbe  <  jì  maggiore  acctiiam  iilu.  se  non  supponesse  della 
»  stessa  Hfitur.f  i  terreni  ìnfarali  dei  fiumi  e  dei  condotti  manufatti,  e 
))  nello  stesso  fiume  o  condotto,  in  qualunque  distanza  dalla  sorgente  o 
»  incile;  e  se  calcolasse  le  diverse  altezze  del  pelo  delle  sorgenti  e  dei 
»  prossimi  condotti.  » 


")) 


»  Uo^ll 
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(t  Dunque  una  legge  generale,  se  è  giusta  per  fini  politici,  non  è 
))  idrostaticamente  acconcia  nl!'iol<  lUo.  Lo  stesso  fiume  e  Ir  stesso  con- 
»  dotto  non  ha  né  anche  teri  iri  laterali  della  stessa  indole.  Alla  di^lauza 
))  di  due  pertiche  possono  trovarsi  escluse  le  sorgive.  )) 

((  La  ìiusira  pr^^ica  ricinaije  appunto  In  distanza  'li  due  pertiche 
))  d'un  condotto  d'irrigazione  o  di  la  stila  zi  iie  da  un  altro.  E  credesi  ba- 
>)  stante,  ancorché  l'acqua  dell' imo  tengasi  più  alta  che  nel  suo  virinn, 
»  e  siavi  prricolo  e  la^  la  rin  dfa.  filtrando  per  argini,  passi  ad  impinguare 
»  la  bassa.  » 

((  Sulla  Bresciana  vi  ha  la  legge  di  stare  coi  iossi  distanti  dai  canali 
))  maesfri  dodici  pertiche.  Trovansi  dunque  terreni  che  oppon^^onsi  al 
»  passaggio  delle  sorgive  in  poca  distanza.  Ciò  stando.  %i  potrebbe  per- 
»  mettere  lo  scavare  sorgive  in  taìi  icrrcm  in  ma?2Ìore  iioitai.za  dal  fio- 
n  me  o  canale,  senza  prejriudizio  di  questi  »  (M. 

§  904.  Sopra  abbiamo  veduto  che  in  certo  località  lo  stesso  muore  ha 
creduto  bastante  la  distanza  di  dodici  bracna  Così  la!la  treiJtacinrmo 
alle  dodici  abbiamo  due  estremi.  La  prima  misura  riguarda  i  tinnii  »  ea- 
nali appartenenti  al  pubblico;  la  seconda  riguarda  condotti  privali  ordì» 
uarii.  La  misura  bresciana  forma  un  altro  massinio.  xSessano  ò  nhbìiiia. 
torio. 

§  nOn  Niuno  però  sognò  mai  di  stabilire  che  il  canale  debba  essere 
tanto  distante  quanto  orofondo,  e  meno  poi  cho  ia  stahiiiia  distanza  debha 
essere  irrefragabile  I>  1  c|uosfe  pratiche  per  altro  ogni  giureconsulto  e  ma» 
gistrato  può  agevolmenfr  raccogliere  certi  limiti  fissi,  entro!  quali  orma- 
no si  deve  contenere:  dimodoché  a  proporzione  didla  praiala  dell'acqua 
si  può  avvicinare  alf'nno  o  all'altro  estremo. 

Con  questi  1  a\  ucanamenti  parrai  di  poter  soddisfare  alla  indagiue 
proposta  non  con  dati  speculativi,  ma  eim  dati  ricavati  da  |>ratiche  spe- 
nmoaiana  le  quali  certamente  non  sandibfTo  invaìsp,  >e  reiterate  spe- 
rienze  le  avessero  mostrate  illusorie.  Contesso  per  altro,  rlje  rimane  an- 
cora mollo  di  arbitraroa  e  the  con  rin  non  si  soddisfa  ad  una  piii  rcli^ 
giosa  ronvinziom...  \\:,^  ueif  aspettativa  della  serje  delle  esperienze  sovra 
proposta,  ci  è  forza  contentarci  dei  limiti  or  ora  indicati. 

^  Job.  1  aluuu  potreblio  osservare  cìie  io  00  posto  io  mezzo  statoli  e 
praticair',  ni  nnrli».  usi,  rorni'  norme  da  ptersi  o  dov^-rsi  adottare  in  t^e- 
nerale;  e  però  che  in  lln<  a  /e;Welamia  proposizione  nt  sue  mcoojpetente. 
A  questa  osservazione  siami  perna  sso  rispondere,  che  la  norma  da  me 


(0  Idràulica  pratica  ragionata.  Tomo  IlL  Sez.  XIL  n.°  2, 
Tom.  V. 


oa 


€. 
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acceunala  venne  assunsi  non  conae  una  cosa  di  autorilà  legislativa  e  lo- 
cale, ma  COKI     i  r  I  ressione  di  iiua  L'-i^i'  l'uriin.i' uìv  fisica  rilevata  dalla 

espeneiiza.  ^o?l  roììn-ìnflinmn  fli  rrnzin  1?'  <jr!{iiìr!7ìr:rn  l»'2Ì>i;ì!Ìve5  clie  pos- 
sono essere  abro;^ate  in  consegu  t  li  rif  ìiih  puramente /wor^//,  eco- 
nomici e  variabili,  con  quelle  ordinazioui  it  <|uaii  ii  a  <  {lO  che  Tespres- 
sinnp  (Il  un  t  I  '  lo  fisico  costafìli  .    \  j-   prini*-  r*  ;- nio  coli'abolizione  della 
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cntnv  K'i'fif.i 


al 


meno  come  mezzi 


legge;  le  seconde  rimangono 

necessari!  somnilnislrali  dalla  btciia  iicclòòÌI a  imc  a  th  Jlr  roso. 

§  907.  E  per  giovnrmi  Tniì  pcrmpin.  fiugìamo  il  caso  che  la  legge, 
dopo  una  costante  esperienza  di  più  secoli,  avesse  trovato  che  per  gua- 
rentire gli  edificii  dai  guasti  della  srrandiiìt  ìos^c  necessaria  una  data  co- 
slrnzione  di  roporte,  e  che  con  ina  legge  avesse  sanzionato  questa  co- 
struzione. Abrogata  la  1  -a  |!iella  costruzione  cesserebbe  per  questo  di 
essere  provvida?  cesserciue  per  questo  la  vi  riia  fì^i<  a  deireffello  che  ne 
risulfn'^  PrnpriPt:'.  ir!  pnrip  ^nrì  m  rnpre  qu«  Ila  ni  {.iiirire:  proprietà  del- 
l'arsenico sarà  Si  nij  re  quella  di  uccidere.  Il*  r  i  aiirof^ale  tutte  le  Icei 
che  volete.  i|Ut,ala  qu alila  sarà  stiiìpic  iii-tinf a  alle  cose.  Ihinque  se  si 
lrovo->p  che  nn  dato  antidoto  toglie  1*  iT'  tto  d.  ITarsenico,  e  che  un  dato 
staliiro  lo  avesse  sanzionata  i  smeniiia  IL»  p,!  .piesto  l'attività  dell'an- 
tidoto, e  cebicicbuc  per  ipicòtu  la  provviili^nza  generale  che  ne  potrebbe 
ricavare?  Ecco  il  vero  punto  di  vista,  sii*  Il  ijuale  io  ho  rì*^uardate  le 
distanze  sovra  riferite;  ed  ecco  perda  ì.^  tradollo  in  regola  generale, 
comunque  ancora  grossolana,  'jli  c^Ua  ini  da  essa  ricavali. 

CAPO  VTIL 

Conseguenze  immediate  della  scelta  dei  luogo  dell'  acquedotto. 
Principii  legali  risguardanti  la  costruzione  dello  stesso. 

^  908.  Scello  il  luogo  e  determinata  la  distanza  dell'acquedotto  da 
costruirsi,  e  supponendo  sempre  cht  nniìa  iii  particolare  sia  slato  pal- 
luilo  sulla  materiale  costruzione  d.l  medesimo,  esaminiamo  che  cosa 
dispongano  le  leggi  su  quc^tu  particolare.  \u/,\  ìmìIo  osservo,  che  se  0/7- 
ma  della  scelta  del  luogo  tutto  il  fori  l.  n^aardavasi  affetto  dalla  servitù 
(come  sopra  fu  veduto),  iio^o  la  sceht  i  aa  n  \  une  co/icc/j^rw^o  nel  luo- 
o  pruiccko,  e  le  ali  re  pirli  de!  fondo  rimangono  hLere.  «  Si  iter  actusve 
»  sirvE  ULLA  DElERM^^ATlO^E  legatusest.  modo  defermlualur,  et  qua  pri- 
»  mum  iter  determlnatum  est,  ea  servitusconsth  it;  caeterae  partes  agri 
»  liberae  sunt.  Igitur  arbiler  daudus  est,  qui  utroque  casu  viam  delermi- 
»  nare  debet  »  dice  Javoleno  nella  leg.  13.  Dig.  De  senni,  praed.  rustie 


cr 
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§  909.  In  secondo  luogo  osservo,  che  in  forza  di  questi  scelta  la  pò- 
sizione  ed  i  limiti  dell'onere  vengono  fissati  così,  e  viceversa  la  libertà 
delle  altre  parti  del  fondo  viene  assicurata  così  irrevocabilmi  ule,  che 
nulla  può  essere  cangiato  a  dautiu  del  fondo  serviente,  fuorcìiA  per  on 
nuovo  contrailo  coi  padrone  del  medesimo.  «  Ea  servitus  constilit  »  (dice 
cpii  Javoleno).  «  Yerum  constilit  (dice  Gelso),  ut  qua  prlmum  viam  dire- 
»  xisset,  ea  deniani  ire  a^eie  deberet,  nec  amplnss  mutaudae  ejns  pofp- 
wslalem  halret.  siriiti  Sabino  quoque  videhalur,  qui  argumenlo  !  ivi 
»  utebalur.  q  leni  rumo  qualibet  ducere  licuisset,  poslea  (juam  ductus 
»  essel  Iransferre  non  liceret  »  (Leg.  9.  Dig.  De  servilufii^fis). 

Queste  ^ono  le  prime  ed  immediate  conseguenze  delia  località  fissala 
deiracquedolto,  sia  ch'essa  venga  fatta  dapprima  nel  contratto,  sia  che 
venga  determinata  dappoi. 

§  910    Po^o  il  principio,  che  scelto  il  luogo,  il  dominante  no'l  possa 
pili  mutare  senza  il  consenso  del  serviente,  ne  viene  la  uecessana  cuu- 
segueuza,  che  senza  il  consenso  di  questo  non  possa  più  imprestare  il 
suo  cavo  ad  un  altro.  Tutte  1  ■  volte  che  l'imprestilo  esige  che  il  fondo 
serviente  venga  aggravato  da  un  nuovo  onere,   è  da  sé  mamu-sio  essere 
per  sé  vietalo.  Ma  cosi  è,  che  coi  prestar     ahi  ni  s'impone  un  nuovo  e  ue^ 
re,  attesoché  è  fisicamente  impossibile  usarne  senza  cangiare  la  diiezioue 
dell'acqua,  e  senza  assoggettare  il  fondo  serviente  a    piest/ì  nn.  va  clire- 
zione.  Dunque  resta  ch'ei  non  possa    usar-  (i«^iracqi.ia  cf.p  ijiosta  la  dire- 
zione convenula;  e  correlativamente  che  non  possa  pia  stare  altroì  il  . 
dolio  traccialo  sull'alfrui  fondo.  Ecco  la  disposizione  ^  ìÌ  senso  della  leg- 
ge 24.  Dig.  Bc  senni,  m^nc.  pmed,,  che  ha  posto  tanto  alla  {nrhira  di 
espositori  del  Diritto  romano.  Questo  senso  è  il  solo  coerente  col  fallo  fi- 
gurato e  cogli  altri  lesti,  e  finalmente  colla  ra-looe. 

§  911.  Ora  passando  all'argomento  della  costruzione,  fo  riflettere  ad 
un  principio  importante  e  decisivo  per  tutta  la  materia.  Questo  piiiici- 
pio  è,  che  le  regole  seguile  nella  servitù /orzala  d'8<  pie  iott. .  della 
quale  abbiamo  fallo  cenno  di  sopra,  sono  identiche  a  quelle  che  si  debbo- 
no far  vahre  nel  silenzio  della  convenzione  sopra  questo  particolare. 
Diffatti  esaminando  la  norma  sanzionala,  qual'è  quella  di  recata  il  mi- 
nor danno  possibile  aliondo  serviejite^  compatibilmente  aìFellezione  della 
servitù,  >  Irovando  che  questa  forma  anche  la  norma  della  legge  supple- 
toria alle  espresse  convenzioni,  siamo  autorizzati  a  lai  valere  1  stesse 
regole  in  entrambe  le  specie  di  servitù  di  acquedotto,  lìilalli,  posta  in 
disparte  Vorigine,  la  quale  in  un  caso  è  convenzionale,  e  nell'altro  è 
obbligatoria^  noi    dobbiamo  fermare  l'attenzione  sul  modo  di  esecn-- 
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zione^  il  quale,  quauJo  nou  veuga  espresso,  riesce  identico  in  amen- 

dno  i  cnsi. 

Qui  si  I  aria  ^r  ni  ri  e  del  modo  legale»  vai.  n  dire  delle  regole  con- 
ciliative T  iuieresse  (ielle  parti,  giusta  i  priacipii  fondamentali  della  scam- 
})!pvr]p  iisriiaglianza.  I  npeto  questa  osservazione^  a  fine  di  *  vifare  lo 
scafili  i)  Ira  Yoggetto  materiale  àeWn  costruzioi  «  ìoi^i^ctto  legale  della 
im  iesinict.  Ouest'o^j^elto  legale  e  scniprt)  u  poi  .seruprc  il  pareg'^iamento 
delle  ulilitn  rnp.liniitr  l'inviolato  esercizio  della  corauri     libertà. 

§  912.  l'icparato  così  l'arofomento  pni  ri  )  della  dottrina,  ripigliamo 
la  domanda  ialta  più  sopra,  vaie  a  dire  juaii  sieno  le  regole  legali  della 
cosTRuzio^F.  titU  acquedotto.  A  questa  doni  inda  io  rispondo:  O  noi  par- 
liamo di  un  acquedotto  scavato  nel  terreno,  o  noi  parliamo  di  altre  costru- 
zioni. Nel  primo  caso  iiuu  troviamo  altra  regola,  fuorché  cjuella  che  il  cavo 
sia  proporzionato  alla  portata  dell'acqua  pattuita,  e  sia  fatto  in  modo  da 
prevenire  i  danni  del  fondo  sruruie.  Fra  questi  danni  si  contemplano 
particolarmente  le  corrosioni  e  le  cadute  delle  ripf.  lo  straripare  dell'ac- 
qua, ed  nitri  simili  accidenti  che  possono  accadere  in  un  cavo  terreno,  salva 
sempre  la  riforma  dei  vizii  permau« ufi  A  |  rimo  tratto  non  si  presentano 
questi  vìzii  pcrnLiLK  Ili  .  ina  pure  si  possono  rnanifeslare  almeno  occasio- 
nalmente. Ecco  liti  (:i>  l*!  tro  concede  altrui  la  costruzione  di  un  cavo 
terreno,      mi    i     i  nijverso  alla  sua  campagna  coltivala.  Nelle  vi- 

cende necesisjiie  dulia  sua  agricolhira  irià  irifìirì  nrìticala,  o  anche  per 
una  utile  opportunità,  egli  costruisce  mhv.  ni  nel  fondo  fronteg^^iato 
dal  cavo  conceduto.  Che  cosa  accade?  Il  1 1  u i  h  Ha  risaja  essendo  più 
alto  del  cavo  perriH'Sso.  eJ  il  {i-Yvrwo  non  essendo  eoihente,  l'acqua  tras- 
messa alla  nsaja  scappa  di  sotto:  ininlrchè  non  solamente  si  consuma 
il  doppio  d'acqua,  ma  questa  uoìì  inirudo  esNti..  riscaldata  dai  raggi  so- 
lari, e  spogliando  di  iiuiiirnontn  In  radici  del  riso,  rende  vana  ogni  cura, 
e  reca  un  danno  «  ru» hj*  ni*  il  siuah  Pii  am  i  =.  rende  per  sempre  im- 
possibile la  cohiv  /i  i  i  nso  e  di  altri  | a  mIuiIì  bisoguu^i  a  juigazione. 
In  f]uesto  casi?  m  |m  tr  ì  ijiammai  liia  (  L.  tnlr  specie  di  danai  cada  nella 
categoria  a   i  i       iilemplati  neild  i      a  a  i  i  conveii/i   la  ?  Onesta  qui- 

stioue  velia  a  us  a  a  suo  luogo.  i.a  uuiiruzioue  del  cavo  terreno  deve 
essere  latta  m  modo  da  prevenire  tutti  cimili  danni,  e  però  l'esecuzione 
deve  ess  ra  ilu  idui  ita  alla  doppia  mira  di  trasmettere  l'acqua  pattuita 
e  di  pi    vLiiira  «pudìi  inconvenienti. 

§  913.  I.a  cosa  esige  maggiori  rnre  allorché  si  tratti  d'una  costruzione 
sopra  il  terreno,  sia  che  si  faccia  il  letto  del  canale  incombente,  sia  che 
si  faccia  con  manufatto  elevalo  a  modo  d'archi  o  di  altri  sostegui.  E  per 
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parlare  dei  primi,  conosciuti  volgarmente  sotto  il  nome  di  cavi-levati,  è 
da  osservarsi,  che  se  essi  vengono  costrutti  con  ispalle  di  pura  it  rru,^  la 
qualità  loro  riesce  perniciosa  ai  fondi  pei  quali  passano,  atir-^e  appnnio 
le  facili  filtrazioni  derivanti,  sia  dalla  natura  del  terreno,  sia  da^li  aoi- 
mali  che  li  possono  traforare  (').  Qui  non  parlo  dei  danni  che  u<t  può  ri^ 
sentire  lo  stesso  padrone  del  cavo,  perchè  questi  rapporti  non  entrano 
per  ora  nella  nostra  considerazione. 

§  914.  Supponiamo  dunque  il  caso,  che  nel  contratto  sia  stato  stipu- 
lato in  genere  il  passaggio  di  un'acqua  sul  fondo  altrui,  e  che,  fatto  lo 
sperimento,  si  trovi  di  non  poter  costruire  un  cavo-depresso,  ma  essere 
necessario  un  cavo-levato.  Si  domanda  se  l'acquirente  della  servitù  possa 
costruirlo  seuza  l'assenso  speciale  del  padrone  del  foo  1,  m  1  nenie.  In  caso 
che  il  possa,  quali  sono  le  condizioni  che  si  debbono  osservare  a  riguar- 
do del  fondo  che  sopporta  la  servitù?  Alla  prima  questione  facikè  la 
risposta.  Concessa  la  servitù,  s'intende  concesso  nafo  rio  che  è  necessa- 
rio per  poterla  effettuare  (^).  Ma  cosi  è,  che  questa  non  si  può  effettuare 
senza  la  costruzione  del  cavo-levato.  Dunque  il  padrone  del  fondo  assog- 
gettalo è  obbligato  a  concedere  la  costruzione  di  questo  cavo.  Ma  dalFal- 
tra  parte  egli  è  pur  vero  che  il  padrone  del  fondo  dominante  deve  ope- 

(I)  Ecco  quanto  osserva  il  Mari  :  u  Quan-  „  ritto  l'irrigante  di  oUenere  il  passaggio  ma 

».  do  è  forza  (egli  dice)  tener  l'acqua  in  rial-  „  col  minor  danno  possibile  del  padrone  del 

5,  zo  tra  convenienti  argini,  nonpuhschwarsi  ..  fondo.  L'irrigante  non  cerca  che  il  suo  ri- 

».  che  non  nascano  nei  terreni  laterali  sorgive  «  sparmio,  e  si  ostina  ad  ottenere  una  strada 

».  che  h  guastino.  Se  l'acqua  non  traversa  gli  „  assai  pregiudizievole  agli  altri,  raentre  ve 

..argini,  trapela  sott' essi.  Infatti  vedesi  una  ..  n'avrebbe   un'altra  meno  dannosa.  Qual- 

.^  qnaniità  di  terreni  guasti  da  condotti  alti  ..  unque  spesa  sia  per  costare  all'irrigante 

V  che  h  traversano.  Quindi  nascono  dappoi  .,  facciasegli  prender  questa,  e  non  altra.  ,,   ' 

..  molti  reclami  e  molte  petizioni  d'acqua  per  Idraulica  pratica  ragionata.  Tomo  111. 

..  mettere  a  nsaja  quei  terreni  non  capaci  di  pag.  208-209.  Guastalla  i8oa. 
?.  altra  coltura.  Talvolta  potrebbe  giovare  un 

..  redifosso  a'piè  degli  argini,  che  scaricasse  i  ^'^               ^'"""^  ''''"'''^• 

9.  trapelamenii.  Sarebbe  però  difficile  iutro-  ^^^g.  SeiVitutes  ao.  $  i.  Dig.  De  servit 

..  durli  nello  stesso  condotto;   ed   ecco  una  praed.  urb. 

..  porzione  d'acqua  perduta.  Per  queste  ra-  I^^g.  item  sic  3.  §  3.  Dig.  De  servitutibus 

praediorum  rusticorum, 

GoDICB  NlPOlBONB. 

..  Costituendosi  una  servitili,  si  ritiene  ac- 
5.  cordalo  tutto  ciò  eh'  è  necessario  per  usar- 
?.  ne  5.  (§  696). 

Codice  Austkiaco. 
u  Quegli  che  ha  il  diritto  di  derivare  l'ac- 


..  gioni  non  permettasi  niun  condotto  in  rial 
9)  zo.  Rinunzisi  al  vantaggio  della  linea  più 
..  breve  per  cercarne  un'altra,  in  cui  l'acqua 
9.  resti  incassata  fra  terra.  Prima  di  concede- 
9.  re  irrigazioni,  richieggasi  il  profilo  del  con- 
9.  dotto,  e  dei  terreni  che  lo  costeggiano.  Tro- 
3»  vati  i  terreni  alti,  tra' quali  scavare  il  con- 
99  dotto,  cerchisi  ancora  il  minor  danno  dei 

'  •"'■'";.'  «  J^'P^P""",,  d.  quelli.  Cerchisi    „  qua  dal  fondo  altrui  nel  proprio,  o  di  con- 
«  d.  tagharl.  ,1  meno  che  si  può.  Ha  ben  di-     „  durla  dal  proprio  nel  fondo  altrui,  può  egli 
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rare  col  minor  danno  del  fondo  soo^o^ello.  Dunque  deve  costruirlo  non 

solirupiiti   .  !it!     i  liriuli   della    ih  rtat a  dell'acqua,  ed  occupare  il  minor 

t''rr.;i!0  vry:.^\u'\u%    hkì    dt'V»*  e/riiitlio    rosfnnrlo  hi  iriodo  che  1*^  Lricima- 

zi'jiu  \f'fii:aijo  preveunte.    «^    il  Inn.ìu  "-^^iz^'U-.^  non  soiiV:i  delerior:Hn.-!iìo 

dal  prìssajl^io  lìeirarqn:!.   i.hìnnuK  il  pa-irtM.*"  dei  tmitlt)  so;jn;t't!.o  lia  tiiullu 

'Osinnl'^  H!  ìiiodo  da  inìj^^rdir-'  i^'^  fdtrazir-'- 
Yrìì>'7\k)i\^\  Asa'onla  Fi:li  II  pa'Ua'ii''  di 


T 


ili  esisei'f'  o  cfie  w  caiì 


M-tì'-   I    t 


p      n 


\"  r  '  !  ì 


l!ì!h 


ni  suddell 

ÌaY  Vov^yh  ^uareLitila?  Allora  ìiauìin  hm^M  ìniìi  i  niez/i  ileÌÌ'arle,  pnrchè 

.i, 

si  oUr'ii'^^a  i'  iiiltait'-.  Mri!VV'-d<'  vjìi  lìiah;.'  Allora  il  i^atirnu'^  fUd  (ondo  sog- 
(rpii,.  ha  diMltt)  «i' iiisl^l*'ia'  t.  p.-r  una  rih>rnìa  dtdldMKTi.  o  nar  l'abolizione 
dt-dìa  iiitalcsirììa.  Ecco  la  iondizionr,  o  a  tiir  !ìH>2Ìi<a  uli  efielu  dulìa  coa- 
(iizii'Li-  'il  ■liiesto  coiilrailu  taLil-Taì.-  Oii^^-^ta  <•  la  condizione  sine  qua 
noti,  ctdia  quale  le  i-'^^ì  proiiunziarc)  |V)f.^i%i  effelluare  la  condotta  di 
nn'acqua.  tanto  se  il  passai::jio  sia  stalo  coiacoialalo.  ci'iist;  se  (|ucslo  pas- 
sacyojo  -i  i  stato  obbligati).  (:  i'.\  tliifiìiiie  ,ciuc  da  unii  (aìri-'Mif«^  qualun- 
»  quei  oquaiìi  priirt-s  ducere  |io,«;siifit,  vi \  aa-\M},x  ut  viiaiiis  non  noceanl  » 
dir»'  Pomitnmo  iieHa  lentie  ;b  Di-.  Dt'  afpin  cuti,!,  et  desth^u.  1/  //./  tamen 
si^^nifìca  o  ii*>  la  lonrUziOìii'  daUa  ({uab^  tiin<'iìd}'  bi  iataata  di  condurrò 
Facqua:  31a  se  e  coadizìouc  per  eui  >i  pi,.',  eoiadmaa.  e„ii  *•  per  sé  cliia- 
T'i  die.  posto  il  eontrnrin.  ì\^^n  si  potr  ■  pin  roiidurbi  (•).  ij^-.w.  iale  sog- 
liiiuila  -'  fatta  la  risnu>.ei  alia  >eta.aeia  .nnstien.e 

§  915.  CuuLiu  questa  ìaspn>la  labiiio  nutra  op|Hai^-.  il  pndrone  del  cn- 
Tn-^pvalo  lion  !»eter  essere  *a";SlreUe  :\à.  lììia  rn^tfaazìuiìt^  taaie'i.iia!a  O  di 
vivo  sa^<n,  rna  bi>tara  tdi  »'^h  la^.irei^ea  d  daaaitu  ai  padroiir  dri  b^udo 
sofrsreUiK  e  cib  taitto  piti  quando  n^dl' islrii  nietito  di  coiìvrijzoMif  losse 
stata  appL^sta  la  idatisobi  di  risarcire  i  daiirii  a  sliina  di  peiali.  <ir*tilro  que- 
sta  opptìsizioDe  tiobbo  bit"  osservare,  che  altro  sono  i  (biiiiii  pii^uit:L;ieri 
e  coutnijìbib  por  bopor..  e  por  buso  *ltdbi  servito  sfabuita,  ed  ailr»*  i  danni 
abituab  od  incrcnfi  aba  eotruzinne  stessa  dtdl  oi/H'ra.  I  piarm  torroaoo 
appunto  l'oggetto  delle  clausole  che  si  soglion  >  ais|.oire  lo-b  fstrnnioiih; 
I  seooioii  poi  daiìiio  azione  o  a  lar  nlt-miaro  {' o|HTa  fieoirsirieo  o  a  lo- 
fflierla  dt  rìo-zzo,  On.'sla  di>l!fìzi'TnP  e  sonimanieiite  iirqa^rìnoto.  tauo-*  più 


•*  pure  costruire  a  so  S|m    f   i  onnd  on.   i  ra- 
ìi  oali   e  le  chiuse  necessarie  a  questo  ìhìp 
^•»  La  misura  da  non  eccedersi  nella  esccuziu- 
ìi  ne  di  tali  opere  viene  determinata  dal  bi- 
r  soffuo  del  fondo  dominante  ••  (^  v)Z)- 

u  Se  P'"r  tlcrjvarc  le  cose  fluidt-  sono  ne- 
9»  cessane  delle  lussc  e  dei  canali,  il  proprie- 
•?  tario  del  fondo  dominante  è  obbligalo  a  co- 


at  un  n,   * 


rinrri'"' 


.1   tenerli  ben  coperti  e 

•  pur-  eo  p  5  d^n  maire  così  il  peso  del  fon- 

••  do  .sf'vrntr  "  {^  :ì<j  ì  ). 

O)  Vt  I  I.  p'.  3.  Deaqua  quot'id.  etaesti- 
vn.  L(  -  l)i_-  Quemadm.  seiv'itutes  amit. 
Lcg.  1.  §  ù.  Lcg.  a.  §  IO.  Leg.  i  i.  Dig.  De 
aqua  et  aquae  pluviae. 


che  non  è  bene  avvertila  in  pratica.  Prima  di  tutto  la  ragione  naturale 
vi  dice  che  il  minor  danno  voluto  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  imporla 
di  sua  natura  che  tulli  i  danni  derivanti  dalla  caUiva  cosh ae  iofie  siano 
prevenuti^  salvo  sempre  Tuso  della  servitù  stabilita.  Che  cosa  in  obi  ode 
questo  concetto?  Esso  inchiude  il  supposto  di  un  contratto  condizionale^ 
nel  quale  non  so  bbi^iai u dosi  alia  condizione,  egli  s'intenda  di  ninno 
effetto.  E  qui  conviene  distinguere  i  danni  che  debbono  ad  oijai  modo 
essere  prevenuti^  da  quelli  i  quali  debbono  essere  risarciti.  La  preven-^ 
zione  esclude  assidiiiaffìciito  i  avveiiiioraifo:  il  ri'^:troirnoiìì,j  |.rr  lo  con- 
Ilario  \o  suppone  acciìdnto^  Aìuno  si  potrà  toai  pi-osunìere  vnbire  uà  dan- 
no abituale^  ciù  si  può  togliere  con  una  buooa  cusliiizione.  ^Ju  io  lo  adun- 
que si  stipula  il  risarcimento  di  danni,  si  parla  solo  di  pn  Ib  efo  sono 
transitorii^  e  non  possono  essere  guarentiti  con  una  sfabob;  e  ba  ii  fatta 
costruzione.  È  vero  che  il  palio  di  risarcimento  suispone  un  danno  im- 
putabile^ ma  esso  suppone  nello  stesso  lorrne  hd  In  ih  frijìisiforìn.  Se 
si  accorda  il  risarcimento,  non  si  vuole  accordare  la  iacolla  li  roear  dan- 
no; ma  si  dichiara  soltanto,  che  se  per  mala  sorte  avvenisse,  po>la  la  im- 
potenza di  prevenirlo,  si  vuole  por  b»  iiiono  aveiaie  un  eomoenso. 

§  91  bo  b' retendere  per  lo  contrario  di  sostenere  una  costruzione  vi- 
ziosa col  pagarne  gli  effetti,  è  lo  st<  sso  che  voler  ronìprare  laJacolUL 
di  far  male;  locchè  viene  appunta  raosf nito  dalia  legge  in  modo,  che 
non  ne  concede  nemmeno  l'occasione.  Diii  dia  a  crie  imporre  iraiie  con- 
dizione r  incolumità  del  fondo  soggetto,  nolbalto  r  lo;  si  prett  ììdesse  cìie 
la  violazione  ìo'hi  possa  lassoi-e  redenta  c(^n  una  senrpre  biioiosa  rom|"'eii- 
snzione?  Il  preleso  risarcimento  man  aldnsogna  che  del  ministero  dei 
Tribunali,  e  non  di  un  divieto  espresso  della  causa,  latto  dabb    ìo^   i. 

§  9lT.  |ba*  b)  qua!  cosa  nel  soiso  os  danm  inerenti  albi  viziosa  costru- 


zione 


deir 


acnnoilolti.)  hi  savianeoils,'  i^nnueaio  n-m  doversi  S(ìj)p(}ft(n 


servitiì  accordala  (Jabo  Slainto;  locchè  ha  luo^n.)  uecessorianiente  ancbc 
nella  s^rvìtn  pattuita,  per  bi  rnn'ione  sopra  nllegala.  Ouosio  f^indicalo 
venne  pfroìnrnziato  dal  Senat'o  di  )ldano  d  liioruo  28  A|)rne  Inibì  in  una 
causa  ira  i  CerlosiU!  iba  una  parte,  e  ib  hioìone  Manleirazza  daibaitra. 
Ciò  TÌene  riferito  dai  Clarpani  imA  soo  Commenlarìo  al  Capo  CCXf.A  II. 
del  I  ìbfo  Ib  d.'oJJ  Siatuli  ài  Mdono,  n.'"'  dO,  Ivi  dice^  che  cessai  ime  iir- 
neficiiun^  cioè  \:\  servila  accordala,  e  cbe  ccò-^arc  dcbel  dispoglilo  ìtìipis 
òlatuii  ilei  rcuMiii  SenatiiS.  ee.  Dalle  quali  rose  roochiudo.  che  se  il 
danno  deriva  dal  vizio  di  una  data  costruzione,  e  àaW  itìdide.  prnpìi.ii 
di  questa  costruzione,  egli  per  ciò  stesso  io  r  rna  parie  de  He  opc  re  vietate 
dalla  legge,  e  quindi  della  servitù  negala  dalia  legge  medesima.  I^nnqne 


,1^ 
ì 
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col  dauuo  derlvaule  al  fondo  soggetto  da  un  vizio  imputabile,  ed  inerente 

alla  cosììiiiioue  tit4r.K'qiujdullo,    xunì*^   MiJat^i  la  condizione  dominante 

milu  il  cofilratto.  iJiiibiU»'  in   inani  airiUu   m   dv\f    pr.  imiiziar-'   la  di,  lui 

ravo  ricusi  di 
|!!ocede  sola- 


rin|>rc 


a'oli»'   Il   tKH'rufH'  i!' 


dlssoluzioD  .  Cia  >'  ialeude  ^ 

togliere  la  cauNa  siann-'^  jiaut*- :    laiche  i|iifh{a  f-u^ni 


ìiìì-j'iil' 


[Hi  il  lauiii 


iìi-ì  paviiauit*  mede'^inìn^    m    \l■^la   drl  curio  giudizio 


del  a 


i-cra  sua. 


Duuquc    ia    di>-'-aa/ioue    jaa^ 


lìtmciata  non  è   una  diMoInsione  che 


operi  if^'^o  iure,  mi  snlanT'u?"  ih'p>^  ia  coirui/uau'  <U'l  lalio.  ossia  del  di- 
fetto iut/rcLile  ai  i:avo  in.^.a^^iiH-.  Pr<  aia  uia:il:i  i|uiu4i  la  Nciit'  a/a  dì  jattO^ 
sia  aa-bifìaifut  iitalc,  sia  ^lu  ii/aarci,  il  paUiUMit;  Uri  cavo  può  ancora  dell- 
tri\:!-r;  >' ^^„U  |i»a-sisfa  a    fiiaììtauerlo  c^A  ditVuo  minpruvato.    opjaire  se  si 

•  ì  ,  i  lilla  riforma.  Xrl  piirjio  caso  l'opera  deve  essere  lolla  assolula- 
mciiic'  nei  sccuado  poi  dc^c  es^cic  riformala  con  tiaUe  le  precauzioui 
»Tf!cacI  3<1  ifui-'lir'*  il  (laniin  rilpvatn.  v  prr!\?au»aitt'  dalla  ciilì^a  cn:,tru- 
;.iuii'.'  'iella  n-'-C'-^iiua. 

^  9  I  8.  I.c  co&e  dfiir  fui  qui  ri^uaraaii'i  i'  inb-V'-ss^:  (Irl  padrone  del  fon- 
do <M^o;^/:t'//c/^u.  Ma  Mccoiuc  li-uLì  rofidoUa  dclh'  arrpie  li-  leggi  guarenti- 
scono aiiidu'  l' u.ttuu'>>''  d'd  auinniaiiir,  r^ì-i  f:-ui\ijUH'  cuuo^sau'iu  iti  nian- 
cauza  di  e^ia  ì;'ì->c  ^^tipula/ luui.  quali  si^  uu  i  'iuatta  a  iui  LOriipcl.a_iU  rela- 
U\i  alla  coslruziiuic  d<-Udjei|UtM]otlu.  Idaiua  di  tulfu  *;i  ossrrvi  che  la  co- 
slruzioìic  C5scn,du  suLiurdiuaia  ali'//wi  piviu),  utile  e  sicuro.  il  dominante 
fi:t  diialti'  a  lati  =  '  uutda:  «=perc  in-iAssbunc  a  prucaciuaruii  cjUeòL  ixsu  pLCiiO^ 
udire  ucur '.  iiiiUijUc  ah>u:urai'''  d  tuui  d»;  rnii  lape  solid*^  e  coibenti, 
copnrCi  bf  ta  ddiuptu  Tauiiudi.  u' un  ì>[n  a  tdua\c.  lar^  ujsomma  tutto 
rio  eli' ■•  oecessaidu  |><a"  aL]:cvocna:  u  Ut;Hii^>o  dcd'acipìa.  r  preveuirae  le 
i[idt;Lit''  solira/iouu  ccc.^  in  j'Uiorale  la  souioia  dei  duatli  del  dominante 
ui  l.dhj  di  ie.;>Uai/i(UJ.':  Urii  aiapaeriiilto.  l'du  aue.u-a:  s.u  f-ifiu.  l'opera,  si 
trovi  clic  la  ca's'-iru/iou*'  e  mh.iv  \  alludo,  sta  per  Li  qudita  i!iO[uuata  del 
IriT-u-  rh^'  d'-ve  e-Lidurie-  e  iujuservar  l'acqua.  Ma  p^r  uualiU;e  rrrore 
fd'd  rabìuacalore,  sia  in:r  aceideule  iiiHua*veduU;)  di  natura,  il  pa  :y.  uè 
deUa  condotta  i^a  dintto  di  x'an:.if'i'  e  vììónunrr  U  sua  r<  =  M!Uziuuc  giusta 
le  ei/''on:c  d^didiso  taaui-uiì|.!aio  Ihuen-U'  r.di»'zuuu'  d'^ai'  non  deve  con- 
sideiarM  ii^lretta  ada  //u^'u  /  /«u/e/a  Jr  costruzcaio.  ma  estesa  a  tutte  le 

uesto 


U  i  a  I  ;  H 


f  i  i  I  I    ! 


opere  necessarie  ad  etieUitjr,»  p  co!ìser\arf  I  u> 
sensz^  ì'.uT»'/!U!ae  addr  ti-e-ci  auciit-  la  rrfr:iuìir\  <■  -Si  altri  mezzi  della  mrt- 
leruiic  Lun^efr'iZi''^'.  didrae<pied<a o_  inui  lìiv  r-a  dalla  legale  conser- 
vazione dtd  diriU').  leu-  di  .piai  co^a  tulli  i  driCiiìu  else  riguardano  la  re- 
fezione 0  la  consenta:     ne  mata  mie  sono   accomunali  aW  ejfezionc^  e 
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viceversa.  I  filosofi  dissero  che  la  conservazione  è  una  continua  creazio- 
ne; e  così  pure  si  può  dire  che  la  refezione  e  la  conservazione  materiale 
deiracquedotlo  soao  uua  c<j'ifuìii(t  effezione. 

§  91*1  E  per  convalidare  tutte  le  parti  di  questo  discorso  coH'aulo- 
rità  delle  leggi,  si  faccia  attenzione  ai  seguenti  casi.  Ho  dell  iu  piuiu) 
luo^^o,  che  il  padrone  dell  accpedotlo  ha  diritto  di  cO! reggere  i  lileiii 
della  sua  prima  costruzione.  <i'  nza  soffrire  la  taccia  di  praticare  uuvita 
illegali.  Nella  legge  3.  Dig.  De  ri<^is.  §  1,  Ulpiano  fra  gli  altri  contempli 
il  caso  di  un  conduttore  d'acqua,  il  quale  abbia  fatto  un  canale  (dello 
cavo)  prevalendosi  del  naturale  terreno  che  trovò  ;  ma  l'esperienza  aven- 
doteli !uee,irato  che  disperdeva  l'acqua,  lo  costruisce  in  inaUoiil,  e  lo  co- 
pre di  ccnituìtu  atto  a  lajUcuere  le  filtrazioni.  Lia-deie  vui  che  d  padrone 
del  fondo  servi. ut! ^u  U  quale  approfittava  delle  acque  sfuggite,  possa  gri- 
dare alla  novità  illegale?  Bene  al  contrario:  la  legge  pronunzia  che  il 
padrone  della  condotta  può  riformare  la  sua  oppra.^  e  cds  ^ara  pialello 
dalla  pubblica  autorità. 

«  Servius  !  Labeo  scrlbuut:  si  rivum  qui  ab  initio  terreijus  fuerit, 
))  qui  aquam  uou  euuUuebal,  cemenlitiuru  veiit  tacere^  nuuinduru  esse.  » 
In  generale  poi  la  legge  reprime  ed  anzi  punisce  fiafte  le  opposizinui  dì 
fatto,  che  sotto  il  jn  ?  testo  di  novità  si  sogliono  levare  m  eoulrarlo.  «  Nam 

))  si  Operis  nli<|uei   |:h  lal   ì:-s  ipiO  MACib  Ai^e SYi   COrsSEilVI-Zi     \hL   CO:\'ri?^FAT. 

»  non  inipiine  prohiberi  »  (Leg.  Servius  3.  Dig.  De  rieis  .  iìauate  ì  eiae 
alle  due  funzioni  di  conservare  e  di  rattenere.  (dio  riifuaida  T  incoluoiiià 
contro  qualsiasi  altenlatu  lauto  dal,  iau,.il.n  lieue  cose,  quanto  ual  izuito 
degli  uomini.  Conservare  la  propru'la  dell  acfpa  10  ruodo  iJie  uim  veuga 
dispersa  da  sé  stessa,  o  sottratta  da  altri,  ecco  ciu  cìic  il  giuìa  cuusuUo 
ha  qui  espresso. 

Noi  abbiamo  accennato  il  caso  di  convertire  un  caoala  di  tei  ra  In 
cementizio.  La  legge  stessa  autorizza  la  conversione  del  cemctiiizio  ìli 
terreo,  pnrrhò  il  padrone  lo  trovi  ronvenionte.  ((  Se-d  etsi  rivum  ani 
»  structilis  fueral.  postea  lerrtuiuru  quds  iaeuif.  aiit  |>arteiri  visu  aeque 
»  non  esse  prohibendum.  »  '^la  e  uuilile  moltiplicare  ^li  esempli  piando 
abbiamo  la  rf;oda  san/innata, 

§  920.  Ilo  i  u  1  Ì!i  secondo  luogo,  che  i  deflaoii  della  refezione  sono 
comuui  aii  o//V:/o/i.  .  e  viceversa.  ìi^'^zw  e  perciò  che  h)  stesso  idiììauo 
nella  legge  K  \he~  De  rieìs  disse:  ff  \  ertjo  reficiendu  tcijere.  substruere, 
»  sarcire,  ae^ueeoa'.  eiUedere.  apporlare(|ue  ea  quae  ad  cani  nuu  opus 
»  sunt  continerilur.  ■»  A  tulle  rpiesle  ìiuìzÌoijì  il  cuLiduilore  dell'acqua  ha 
un  irrefragabile  diritto:  dimodoché  Tautorità  giudiziaria  in  forza  di  legge 


,-iO(i  COr^ DOTTA  bKLLE  ACQUI-. 

vi  presta  la  sua  assistenza.  «  Si  quis  euni  adportare,  aJveLereque  ea  quae 
))  refecliooi  necessaria  sunl  prohibt  af.  ìiov  iiitirdicliim  ei  competere  0(i- 
»  \i\ì^  ptìl/ii-  quod  verum  est  »  dice  lo  si»  >so  I  l|  iinn  n  ì!  i  legge  3  ^  ult. 
Di.     Ih'  rii'is. 

§  tjii  l  uà  sola  rosa  debL*  ut  re  riguardo  aireffezione  del  canale 
condullore;  ed  è,  che  <o\ìn  il  nome  (Vi  cessione  ri  ri  frrrrnn  necessario 
per  la  condotta  non  s'intende  j!i  1  »!o  spazio  che  viene  occupato  dal- 
1  Alvi  j  i<  l  canaltj,  ma  si  deve  comprendervi  eziandio  un  tratto  Jel  ter- 
reno di  qua  «^  fV^  In.  nnde  potpr  |  n^^^nrr  v  ripassare  a  cauto  del  cana- 
le, e  gettarvi  „  purghi  necessarii  per  1»  nere  sgombrnlo  il  corso  delle 
acque.  Dunque  nella  ejfezione  dell'acquedotto  devesi  assegnare  anche 
questo  !  IT' no  iiroporziouale  ni  passaggio  e  allo  scarico  degli  spurghi 
suddetti.  Anche  qui  noi  abbiamo  il  suffra^iio  della  legge  positiva.  «  Si 
))  per  tuura  fuudum  jus  mihi  est  aquari»  \ì\o  ducere,  latite  haec  jura 
r  spqunuhir-  tit  Tf^^ìCPTP  rivnm  miìn*  liceat;  ut  adire  quam  proxime  pos- 
»  sim  ego^  fai  II  ji'  mei;  item  ut  -patium  reliuquat  mihi  dominus  quo 
))  delira  et  ìiuiiira  ad.  rivuoi  eam;  et  quo  lurraui,  imruui,  lapidem,  are- 
»  nam,  calcem  jacere  possim  »  dice  Pomponio  nella  legge  Refectionis  \  1. 
Dig.  Conimun.  praed. 

§  922.  E  siccome  talvolta,  sia  colla  cessione  di  uu  vecchio  canale,  sia 
per  li  !  ir  h  i  riservata  d'introdurre  nuova  acqua,  sia  per  la  qualità  ce- 
dui i  Il  V  -sorgente,  sia  per  altra  utile  mira,  occorre  di  alzare  o  ab- 
bassare 'lì  canale^  cosi  la  legge  asslnn  a  |UPSlo  diritto  all'acquirente. 
:  .  V  I  illevalururu  ri\ui!i5  per  quem  aquam  jure  du- 
I  -  ì  i  ne  id  taceres  cautum  sit  »  dice  la  detta  leg- 


S-.d   .a 


ì)   CI-, 


I       i 


gè    i  ì .  ìj\z^  t  ^uììmnj'K  pr<u'u. 

§  ^i  >   Q  il  lì  ìli  CI  r*  strmgiamo  se  non  alle  prime  vedute,  che  rìguar- 
d    ì     iì       finizione  del  canale,   avuto  rispetto  alla  finale  affezione  della 

s<'r\ita.  l'to-iariiiT  fier  aifrc  so'i^'ii.Hiirc re,  vi',''  avuto  ri^ruardo  alla  diversa 
specie  delia  coiidolfa  stipulata,  possono  variar.-  h-  opere  e  «{iiiiidi  i  diritti 
dtd  padrone  deìl'aCijuedutto  medesiuiti.  Cosi  d  e-  l'ipotesi  che  sia  stato 
ceduto  iiu  CAYo-soc(;t,:\Tc.  su  che  vanirà  crdul'^  tale,  o  che  lo  sia  per 
semplu'-'  dcsiaiiazìoiie,  c-^jinian  Vici»:  cìie  d  padroica  hi  conseguenza  di 
quesl.i  -laalita»  avrà  ahn  sp.-ccdi  diritti  di  c<ìHlrnzione  (e  così  dicasi  di 
maiìiiliaìzioiit:  al  ili  sopra  del  padroii*'  di  mi  ciwo  fiaTafiaaile  condut- 
tore, iiiitalli  Uri  cavn-soriifaìti  o<a:orrs)!ìo  (Hjffme  ic  ie  n\e  possouo  es- 
sere mitoiie  ìli  modo  da  ìiiìe<:dìvr  ì  irarììi>-auue  dell'acqua  che  deve  sgor- 
«:are  dalie  vcia'  icll'asla  dei  canai?'  ;ìc^d<'^ifìHj.  \e7ì  ciò  ripugnerebbe  al- 
1  indole  stessa  del  cavo-sorgente,  e  però  il  padrone  del  medesimo  non 


PARTE  11.  LIBRO  III.  CAPO  Vili.  507 

polrebbn   senza  ingiuria  e  senza  violenza  essere  costretto  alle  opere  di 

guar  liit-ia  adatte  ai  puri  cavi-conduttori.  Qui  diin  pie  le  re^olr  di  Di- 
ligo variano  necessariamente  in  forza  della  natura  siesta  fi  riri-^ello 
concordato. 

§  924.  i^  r  ia  {uol  cosa  si  deve  tenere  come  massima  geiit  r ah  eiu  i 
priucipìi  legali  risguardariti  la  costruzione  dell'acquedotto  veiia'  tic;  rt - 
golati  dalla  destinazione  concordata  dell'acquedotto  stipulato.  Ili  coiise- 
guenza  di  ciò  le  azioui  suijaiicriie  dì  utili  e  di  daiuii  debbono  esser-  d'- 
dotte  dai  rapporti  necessarii  di  questa  destinazione.  Dunque  le  leg»»!  d 
i  regolamenti,  i  quali  si  riferiscono  ad  un  tal  genere  di  accjuedotto.  uwu 
si  possono  con  eguale  ra^iuac  applicare  all'allr  >.  poslochè  vi  sono  qua- 
lità decisive,  le  quali  escludono  in  un  caso  ciò  che  viene  incluso  nel- 
Taltro.  I  lì  esempio  lo  abbiamo  appunto  in  questi  cavo-sorgenti^  nei  quali 
certi  lavori  debbono  essere  necessariamente  a  ce  ordalia  dovechè  nel  rovi 
semplicemente  conduttori  dovrebbero  essere  negati. 


CAPO  IX. 

Dell'  ejfezione  d'una  presa  d'acqua  in  relazione  alla  di  lei  quantità. 
Prima  ispezione  sui  contratti,  nei  quali  fu  ammessa  la  quantità  assoluta. 

§  925.  Fu  detto  che  Teffezìone  della  servitù  di  acquedotto  è  subor- 
dinata all'uso,  e  destinata  all'uso  del  medesimo.  1  ui  (vn  però  abbiamo 
parlato  della  sola  costruzione  del  canale  derivatorf.  >la  è  troppo  ii  io 
che  la  condotta  dell'acqua  come  esige  la  presa  della  medesima,  cosi  esige 
anche  la  costruzione  del  capo-ejjettiyo  dell' acpca  riii  dcisinia.  f^Ia  cosa 
sia  questo  capo-effettivo,  e  che  cosa  egli  corapn n da,  e  f|iHM(ll  (piali  sie- 
no  gli  elementi  che  si  debbono  assumere  per  una  I  imiia  ed  effettiva  co- 
struzioue,  l'abbiamo  già  spiegato  nella  Seziuiic  HI  d(  I  I  ihro  L  Ida  se- 
conda Parte.  Ma  qui  è  necessario  d'avverllrt!,  che  la  luianazcMie  del  caf>f^» 
effettivo  dell'acqua  è  subalterna  alla  presa  stessa  deiiaiapia.  \  dn  lu  uà 
considerare  1  rapporti  le^a/i,  dobbiamo  limitare  ie  nostre  consuierazioiu 
a  quegli  aspett!  i  uiiaìi  possono  provocare  iiua  regola,  in  riiaHcaoza  ci 
esplicite  o  ben  definite  convenzioni. 


§  920 


■  Y  conoscere  le  masbioie  iefraii   rist:uardai{ii 


capo-cdleltivo 


dell'acqua  conviene  riguardare  l'opera  tanto  uci  raaj>|ìorti  dej  domioaule 
e  del  servieola-.  <pi arilo  nei  ra|)purli  del  venditore  e  dei  comr^ratore  dil- 
l  acqua.  L  qui  drfdi^i  prfiiiaiiinrmente  iiolare»  clic  tre  ftersoiie  fii>!iiife 
sogliono  spesso  avere  interesse  nella  effezione  dei  capo-eifellivo  deli  ac- 
qua. La  prima  è  il  venditore  dell'acqua,  che  possiede  il  canale  dispensa- 
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tore;  la  seconda  11  compratore  dell'acqua,  il  quale  diviene  anclie  padrone 
del  canale  derivai   i    :  l:  terza  finalmniie  *    il  padrone  del  fondo  asso^- 

gettato  ni  fr;i{!'-ilo  'i*'iì  at'ijnru  ìiiìte  le  \elle  c-fie  i!  ro?ììfìrrifore  <!e}i'acqua 
non  possegga  H  tondo  pel  quale  si  deve  derivare  Tacqua  comprata.  Ma  se 
è  vero  che  niun  diritto  si  può  acquistare  senza  l'assenso  delle  parti  inle- 

TRSsiff*  (i».  e  se  atie!;^'  lu  Hj  ^rvvlUì  ':>i>Ì)li„  ^a  ^i  ha  rii^uardo  ai  rispettivi 
eifitli  driJt;  leiili  Hìt'-ressate  ;  te-  viene  dì  ^•■vi'--:-ìt:ì  <ì\e  converrà  cono- 
scei'-  M  .j-nr-r'^o  ^'  si  tt-iiìiH-ramento  di  queste  iv'  ^  .rh.  onde  qualificare 
come  ieirilt^  la  eo>trn7!n!it^  ,ìr'i  eapo  drllarqna. 

§  9'2Ì  lijettrniiciando  dal  considet  art  la  eos  i  u«  I  rapporti  col  «tìrdro- 
ne  del  fondo  assoggettato^  circa  il  capo- vffctf ivo  delFacqua  trovo  la  se- 
gufiìt''  ^niiten/a  ili  Pomponio,  inseritn  Tielja  legge  3.  Di::.  //<■  nana  qiiotid. 
t't  ic^tiva.  «  I-  ìui  i  fiiae  quotidianae  pis  haìH  t  vi  6stulam  in  rivo  po- 
»  nere,  vel  iiui  v^u  lìiiiet  facere  potest ,  uùriiujuuu  uè  iundum  domino 
))  aut  aquagium  rivalibns  deferin^  fnrìat  e  —  fn  questa  legge  qual  è  il 
principio  dominante;  Ir  i  costruzione  innocua  al  vicino^  al  con- 
tìnante.  ed  i  qualunque  altro  interessato. 

§  iy'lìi.  Ora  passo  aiir  mn^^Nime  direttivp  ,  ri<^f:mrdanli  Teffezione  del 
capo  dell  acqua  nei  rapporti  ti  i  \\  x'rnditor,'  ed  il  compratore  dell'acqua. 
Allorché  tu  t  ii  iiii  il  livello,  l' luipeileiiie  e  la  Locca;  allorché  partico- 
Inrraente  fti  >labilita  la  misura  assoluta  (ì»'ll'aequa  i:fM).N.^sa:  nnn  possono 
cadere  quislioiu  l*-  quali  csiuan*.  il  iniiiislero  di  luia  lal)oriosa  ijiniaspru- 
denza  :  ma  i|iiando  iiKìiieatio  questo  cose,  allora  tailia  t' ìiiduNit  aa  legale 
!eve  spietiarNi  v^r  eoiiediare  i^l' liii^a-esNÌ 

^  'j'i'}    laconiiaciariiii  daiai    hin!'i-;\-  ^ 


deve  spieiiarNi  v^r  eoiiediare  i.1' liii.a-esNÌ  r  i  dìn!!Ì  delle  parli. 

df  arqu.i  „   n.   ^-/rMiu^  deve  es- 
sere eìieliiiata  Lfìnsta  fa  xHrtndlc  iiilt;uzkHie  il.a  eoiif r.;ta;ti.  e  secondo  le 

re^oìe  di  efiuila.  Neir<.atetliiare  ia  /'/'ev//  dell'acqua  si  tralta  o  di  una  cor- 
1  II 


1  • 


0  ili  una  nniaiieiiza  as^^e 


ti  f 


}    S"!    f  t 


ioitauto  (;i   fitui  ilitld    ViU'tc  della   nKolesirria  .  i)\ì.ììì\r 


a  0<aia 


ai    fan 


restazione 
due  casi. 


a^Hi  SI  raa>sore'i  ni  ^t'oerale  prescolare  qiiì>l!oiii  particola!  !.  i''  quali  deb- 


L:a!ì 


■ss^a'o  '^Cioite  coti  DnoeiDii  diversi  uai 


cessioui  (it  «pi 


iiique  pro- 
anela.  Ma  qiiaiiiio  Si  tratta  d<dla  presa  di  iiua  tfefe/a////^o^/  //,au//////i  di 


acqua,  p'-'is^^^iaei  -^'ira-r"  qinvii.HH  a^sai  pcrpìesse  m  eoiiset^ijì'ijza  ili  una 
mai  pf'a?.j!a  e-<n  .•■oi/ene-.  S'-  lesofTieiiza  dei  pa>-a!o  non  rd>t ruisce  con 
luìa  iuiia  di  esta!.i|.ai  i  (jiiaìì  ihìt  iro|>po  m  nrinovauo  anelo'»  '^^-^ìa!  in  tutti 
que'iiioijiu  dove  iioo  si  coiiosce  ii  Inioiì  iiododo  della  doe.-o-.;  delle  ac- 
qua),  non  potrebbe  sembrare  w  ri  sniud   ed*  ^i  dovessero  presentare  qui- 


(i)  Ved.  Leg.  8.  Dig.  De  aqua  et  aquae  pluviae  arcend.  Lcg.  4.  Cod.  De seivìt.  et  aqua. 
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slioni  perplesse,  e  a  prima  fronte  insolubili,  in  punto  della  presa  di  un'ac- 
qua. Ma  bit  eiidu  uoi  le  pratiche  vecchiamente  usale,  e  aucora  vjgctiti 
in  diversi  pae^ì.  di  stipulare  erogazioni  senza  riferirvi  a  roisorc  assoluir. 
siamo  costretti  ad  arrestarci  qui  per  segnare  almeno  in  generale  il  ììiczzo 
termine  legale^  onde  sciogliere  le  quislioni  occorreuU.  I. 


ra-r  [«rovare 


aanalarc 


prima  di  tutto  i!  falfo  di  queste  mal  pensate  pratiche,  giovami  io 
i  §§  3  e  4  della  Sezione  1.  della  Memoria  del  fu  C av.  \  incenzo  Ilario  le- 
ci.  coronata  dalla  SoLieia  Italiana  li  29  Novembre  1814  (•).  Eali  rar- 
landò  dei  mffodi  nei  quali  non  si  ha  riguardo  ai  veri  elementi  della  wn- 
surazione  delle  acque,  li  riduce  a  tre  classi,  li  priirio  è  quello  di  tener 
conto  del  semplice  modello,  senza  tener  coulo  delia  t'e/octo  dell'acqua 
fluente:  il  secondo  è  quello  di  cedere  tante  ruote  di  a^qna,-  ^enza  ripor- 
tarle ad  una  data  misura  assoluta,  solida,  o  di  capa  ala  :  d  t^^rzo  è  quello 
di  riportarsi  al  bisogno  di  un  dato  campo  d'una  data  sie.isioioa.  seij/.a 
avere  riguardo  al  vario  bisoo^no  ed  alla  varia  natura  dt  I  ?o  rr  no  mede- 
simo.  Tutte  queste  pratiche,  per  sé  viziose,  non  possono  partorire  fuor- 
ché contratti  egualmcutu  vaghi,  viziosi,  sorgenti  di  liti  spesso  ìoestrica- 
bili,  e  quindi  cagioni  di  disordini  e  di  danni  incalcolabili. 

§  930.  fu  !  iiii  questi  casi  qual  è  il  motivo  che  partorisce  la  quistio- 
ue?  La  MANCANZA  della  vera  e  naturale  mi-iiira^.  per  la  <mu\c  sì  possa 
determinare  l'oggetto  rispettivamente  alienato  ed  acqui-laia.  Si  noli  1  ene 
la  forza  di  questa  osservazione.  Qualunque  contraente  nofi  pia  io  po- 
trà mai  colla  ikCiiiplice  sua  fantasia,  anche  roniotiieata  e  conet a  data  e  ou 


(i)  Escludo  egualmente  dall'esame  quelle 
altre  pratiche, nelle  quali  si  vede  che  si  è  fatta 
qualche  considerazione  sulla  quantità  delle 
acque,  ma  che  per  mancanza  delle  più  ele- 
mentari cognizioni  dell'Idraulica  e  della  Mec- 
canica non  si  è  saputo  determinarle. 

Tali  sono  quelle,  nelle  quali  non  tenen- 
dosi conto  della  velocità  con  cui  l'acqua  sgor- 
ga da  un'apertura,  stabiliscono  eguali  quelle 
quantità  di  acqua  eh'  escono  da  luci  eguali , 
per  quanto  da  una  l'acqua  possa  scappar  più 
veloce  che  dall'altra,  e  che  in  generale  le 
quantità  di  acqua  sono  proporzionali  all'am- 
piezza delle  luci  (§  3). 

Tali  sono  quelle,  nelle  quali  preso  per 
unità  della  quantità  di  acqua  quel  tanto  d'ac- 
qua eh'  è  necessario  a  mandare  un  mulino  o 
girare  una  ruota,  e  chiamata  questa  unità 
macina  d'acqua,  ruota  d'acqua,  sì  dispen- 


sa la  quantità  d'acqua  a  macine  o  a  ruote,  e 
si  vendono  due,  tre  ec.  macine  o  ruote  di  ac- 
qua, senza  che  sia  mai  stato  stabilito  con 
qualche  sperimento  quanta  debba  essere  tale 
quantità  di  acqua  a  tal  uso  necessaria,  e  sen- 
za che  siasi  neppure  parlato  delle  qualità  del 
mulino  che  deve  aver  servito  di  misura,  e  del 
modo  con  cui  in  caso  concreto  si  abbia  ad 
estrarre  due  o  tre  macine  ec.  d'acqua. 

Tali  sono  quelle,  nelle  quali  presa  per 
unità  la  quantità  d'acqua  necessaria  per  l'ir- 
rigazione d'un  campo  di  certa  ampiezza  ,  si 
dispensa  l'acqua  a' campi:  ma  nuiia  si  dirp, 
sulla  qualità  delia  coltura  e  d*  !  terreiio  del 
campo,  e  nulla  del  come  in  alto  concreto  si 
possano  estrarre  le  diverse  quantità  d'acqua; 
e  quindi  l'éubitrio  e  la  scaltrezza  sono  insepa- 
rabili da  siffatte  pratiche,  erronee  anche  in  sé 
medesime  (§  \). 
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ailri,  fare  che  ciò  che  per  sé  rimane  ìodefinito  e  vago,  riesca  finito  e  fisso, 
^j  i   luoque  lefj:islalore  del  moudo  pi       n  j  uu  uè,   potrà  mai  iii  fallo  di 

liiiòUi  r  preslair-  altro  inficio,  i'ìu:  qurliu  irn|ìf)s.to  da!!n  iiatur;!  e  dalla  ve- 
fita  fì^^;a  ilr'ìlr  co^^  .  (.ao  *:\\ìì  v  iriipi^shiLulc  nìì  l 'ii'nincf  ria  \,ìv:ì  \>\ìv  ^rf}i« 
y.tv.  iinpossiliile  -nnu.^'  <ii  cootraeìiU  r.ì  al  lf;:islafia-.'.  Ma  hv..  dalì'allr(»  naiLe 
1  iiiitTiròSc  Uoi  coii'iMeiiU  v  di  quciiiifi^jiit'  iih'itii;  «•  ìK'Crssariamrntf^  di- 
fjendente  tlalla  f|iìaotit,a  eih'thva  ui  un  dalu  ri.rpM  -raiajiia.  iw  vitine  ia 
irreira^:ìÌMi"  aiui^»-^iit*iiz:!  .  l'ht*  |>r«-^ru!ii<'adi»  daUi  vera  pratiua  di  misu- 
i^ire  le  aaaiae  ^  si  viatara  ^'aiipra  u  l  ifiiaressc  AA  roiicedentP  »  o  T  intp- 
resse  dell' ncqiin'tai^-,  tja'»  hi  |ai>|n  in  a\adtai/;j  d,:»!!*-  »;.-Ne  uoluìv  ^>]  d.  ^- 
ja  aX\  .  ^'  W\  I.  (lai  Ld.»ru  1.  di  «_|uc5ui  i*aii<_  li.  Clic  cosa  duiiuue 
rifoane  /  Ai  irò  non  rimnn*^.  fnorrhè  riferirai  <i!Ìp  vere  misure  possibili 
delle  acque,  onde  pareggiare  ii  i  i  privari  i  utiidj  mediante  i  inviolato 
esercj/io  d'-ldi  cuujuue  liLeria. 

4  Id'IL  i  allo  c\h  che  vim^  pratì'^'it'"^  in  nnfn  di  qrìP'>.!(^  pnreo'^ìamen- 
t-a  \icìa'  ra"ds.-ala  <nidia.<  I  inivìiZLi >flt'  lariiial'"  dri  r-aìdaMaf!,  e  contro 
il  f'fini'iijiu  toiid:inHad;d!'  daaiaHiiriUu  e  inaa-  manaad.-  >jn/,aaiato  da 
luld'  It'  erpia  iaai^la/ìijìu  ..  Sf-  daiana"  ♦•S!>la  Uiia  friah."  !*>pn.'sha  iaifiven- 
Zlone«  essa  riava  riilurM  a  (pici  pimd'  n^ì  .piai.'  siano  assirurafi  i  pari 
liiliTcSòi  deia*  paiit.  <,uM  la  ciHiveiJ/aaia  \arii.'  ndidta  ad  «al.'Uu.da  >!;■- 
coiiao  ia  sita  inii' tiznjfic  ^  •'  saaond^)  ti  dcdiaiiif  tirli;.  ir__^  siessa  che  la 
proleofge  (U.  jhaapja  ipiatiiuaii^.'  pi-atica.  par  la  'ai  ilv  -s  pf;>Na  violare 
«jiicòtu  para;ji^rjrnt:{du.  tifv*->i  laaiiai^aare  taaiìf  uija  i;in!ais>haic  nciisadi 
dalle  sless»'  pjrh  cuiilraerita  ,  alirsocda'  appiuilu  auri  una  (aiUna  indica- 
zione \>Hu  iròatTt-  vHaaìo  l  ifitaresse  o  drll  !i!ta  M  drit  ailra  land»':  v  viene 
COSI  coii!rav\aanilo  aldi  ìiitriì/haa'  d'aJi  st'-->si  iaadtai*ada  Sp  dunque  la 
confusiOLie  si  iosse  iastada  siusi-tai-r  amaa-  p^a'  ralìir  aiiut,  si  può  e  si 
deve  an/i  -.aia  ra  toglierla  lìa  oa-zao  m  ha'/a  tiri  Ut. do  sicssu  dai  con- 
Irnìto  slai.add,),  1;,   vero,  o    no,  che    ogi^iì)  \oi   a-^ita   in  forza  di  questa 

a     a  I  i  i  ed  è  di  pa- 


roii vari/a. ia   :  la  varo,  u  laa  che  la  volontà  dei  co 
reggiate  ia  ^aanida-\ada    utilità?    I 


''■""'■*■■'"   '•    •••■':'■'    ^a  vaa.5  u   au  5  i:da  r  oggetto  voluto  era 


(r)  ,.T   In  contrahendo ,  quod  agituk  prò  „  f!!     li  conventionibus  òontrahentlum 

,,  cauto  habendum  est  t>  dice  la  legge  5.  Dig.  „  voluntatem  potius  quam  vcrba  spectari  pla- 

De  reb.  credit  ^,  cu  f  -  L.  j    -  s  ■.    !)  g.  De  verborum  signi- 

..  Il    !  !  i  r-~t  verborum  amblgnjtas,  valet  ficatione. 

quod  acti  est  "  1,  g,  21.  Dr    h-  n^b.  dubiis.  -^^     I'  emplls  enim  vendilis  polliis  ìd 

Qui  soggiunge  il  Pothier  :  ..  Idest  ea  in-  quod  actum,  quam  quod  dictum  sit,  scquen- 

,,  lerpretaiio  sumenda  est,  quae  quod  actum  dum  est.  -  Leg.  6.  §  1.  Dig.  Da  cotitrahcnda 

„  gestumque  est,aut  actum  gestumque  fuisse  emptione. 
,,  verisimile  sit,  ronservet.  w 
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ed  è  una  data  quantità^  e  non  un'altra,  di  acqua?  Se  ciò  è  vero,  e  se 
dalfaltra  parie  T indicazione   impiegata  nel   contrailo  yoo  \ì  accerta  ef- 

fellìvamente  e  pratifamenio  dell*  oggetto  dedotto  in  rontraito  e  atfonL 
mente  goduto,  egìi  «  iurza  concludere  o  che  il  vostro  contratto  per  maii- 
cauza  di  oggello  ceno  uou  e  eseguibile,  o  che  volendolo  !e;jaiiiieijt('  (  i- 
feltuare  e  onviene  necessariamente  concretare  la  misura  -li  II  ac«pia  ceuiifo 
colle  ili  ina  prescritte  dalla  natura  stessa  delle  cose,  ossìa  mt  ^^ììo  roi 
metodi  indisp''UòaLìii  deiia  \cra  Idrometria. 

§  93?.  V.  |)erchè  la  cosa  ?ia  portcafn  all'ultima  evirìenza,  domando  al 
lettore:  1  va,  »  a  -  eia:  sa  lenirò  un  buco  io  gelio  dieci  palle  in  un 
minuto  primo,  e  queste  sortano;  e  che  dopo  io  ne  getti  cinque,  e  queste 
pure  sorlano  entro  lo  stesso  minuto  primo;  nel  primo  coso  avr'»  nn  nu- 
mero di  palle  doppio  del  secondo?  Siano  pure  tutte  la  palla  iipiiai!;  siano 
pure  il  foro  e  la  canna  identici.  Ciò  che  deciderà  *ìeiia  raccoha  che  altu 
ne  fa.  sarà  la  maggiore  o  riiinore  celerilà  colla  quale  si  sneeederanno  1^; 
palle.  Ora  se  Pietro  ha  interesse  di  raccogliere  queste  pane,  se  lì  bis  - 
gnu  di  usarne  lo  ha  determinato  a  comprarle;  sarà  sempre  vero  che  liti 


secondo  caso  egli  non  avrà  se  non  la  mela  di  ciò  old  el  L»    nei  pruno. 


.0! 


§  933.  Ora  figuriamoci  che  per  conoscere  se  Piet 


ra.  atdvja  la  sua  eiu- 


ìiì  dalla 


llia  li  ìitnie  del  ttan- 


princij 


ade 
iraliaa/  lliro 


Sta  competenza  sia  assoiutaoiciile  necessario  ch'egli  conosci 
successione  più  o  meno  rapida.  E  vero,  o  no,  che  ioli 
pò,  ossia  il  dato  della  i' elodia .  egli  non  avrà  più  il  mez/o  ii  con  tsct  re 
la  voluta  e  bisognevole  comp<_'lenza?  ihiiìipo'  potrà  essesa,:  irfspunarnfaiie 
defraudato,  senza  potervi  apporre  rimedio  alcuno. 

§  934.  Tal  è  il  caso  di  quadrettar  l'acqua  senza  tener  conto  della  \>C' 
locita  della  correnti  .  c^da  i  è  quella  legge,  qnal  v  poi 
possa  ragionevolmente  mantener^  pi  si' assorda  a  t  a'a  rda 
tanti  quadrelli,  non  è  dire  una  loisiira:  come  dire  aile/za  e  lari^hezz 
non  è  dir  corpo.  Fingiamo  dunque  il  caso  che  fo<;se  state  sliput  dn  un 
contratto  di  tante  ruote  d'acqua  o  di  tante  ore  d  acpia  rn<  dianle  un 
determinato  modello,  o  finalmente  di  tant' acqua  pur  irrigare  lautt;  per- 
tiche di  terra  in  genere,  e  che  1111  niente  ovvero  nncho  i!  coneeoa nle 
volesse  assicurarsi  della  quantità  fissa.  Fingiamo  di  |  ni,  che  domandi  che 
venga  ridotta  a  ini^ura  assolula,  quale  ìli  adottala  dai  geometri  f^ain  o- 
verebbe  forse  costni  nna  domanda  illeirale?  Se  si  tratti  solamente  ài  rie- 
terminare  la  quantità  assoluta,  e  però  che  raiiare  sìa  ueki  mera  vcìi/ì- 
cazione  di  fatto,  rispundu  che  questa  domanda  uon  può  essere  ncusala; 
anzi  dico  e  sostengo  questo  essere  il  solo  mezzo  ed  il  ^ulo  partilo  onde 
effettuare  e  praticare  il  contratto  della  presa  dell'acqua  nella  maniera 
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dalie  buone  leggi  e  daìl  i  n!<^<  i  convenzione.  La  liimoslrazione  di 
qnt'st:!  proposizione  risalta  ;;Lh:i5t;tn/.a  ilaìle  i-cist;  ora  rN|Hists'  *  '  ).  Daì- 
r;iilra  ii-'irU''  poi  si  vn^^  |irt^Sr*ìif art'  i!  st'ii'Ufiilf!  .ir^-uiH-nlo.  Pt'rchr  Ìj  v«'iì- 
«lila  sin  j'ìef'fettd  ^i  t'si^>"  cìit^  l'ouiz^'tto  <3alo  a  qii,!iilii;'i  tmila  sia  di'ti't  nn- 
nati)  cun  una  irn-^ura,  [^*  r  quanto  ♦*  pcìs^ilai",  v^'vìii  ;>  iirltTriiifiufa  .  M.i 
(M"^S!  «:,  clip  colia  ^s•r;ì!'>h^e  la/s^si'Hi»'  ^ipi-l'-tJa  la  r;!!>iH"a  lo-siialr  rt'Sta  iu- 
(IrlrTìììiiiata.  ihììi^ìa^  il  ruìitrafMilr  ha  ini  {ataus  v'i  assoluto  diritto,  tanto 
ili  :  ?rz;i  di  l!'i::j"f-.  «|iiafil5=  in  hT/a  «h  ia)iiv*'ii7(.>n^' ,  Ui  traduire  le  nuan- 
liia  sudueiU^  iH'Ha  f.iu  vera  v  più  sicura  ì^l^ll^a  laroi/H'tiacn. 

ì  hia)  ì!i  prifìiìì  iiicya;)  m  foì'Zii  ^ìi  Iclil^c.  ^lain  Ijsiaa  .MaiHo  nella  leg- 
ge S5.  IhiT.  De  i/ontr,!ÌiC!iili  ^'fììpt !ìi!ie  la  sr^tianf.e  regola;  e:  In  iis  quae 
I)  fioncL're,.  finiìir'-n^  ìm'ììsuriivt'  Vi>nsl,int .  niinìo  ea  M:rva!il!ir  *juae  in 
»  caelens,  ut  siiiuil  ahpia  df  prartMi  l'oo veiiPiai  vidralur  p*a'i<nia  veudi- 
))  li(s  :  riìoiio  ul  ctiafìì  st  (!»•  praelio  t'oii vaan'iaf.  una  iiuìtcìi  /i///'i7' videa- 
.•:  tur  p*'rtia:la  ve  lì?  hi  tu.  gì  \^,\  <\  .\  nM^■^-  \„  ad  pensa,  odìiinnrralavf  sin! ... . 
))  Sabiiius  s't  l.a>>ius  tunc  ptadiri  e inptaoiMaii  ^  xiMiriiaut  (airii  adnume- 
h  Illa,  adfìif  iisaj  a  i|)easave  siut:  (jiaa  vtUiiiS.o  «juasi  sub  hac  condilione 
)>  viuetiìr  ti'Ti.  >> 

§  ì^'ò'k  \u  forza  di  questa  legge  oganoo  ve^le  die  quaìnlo  una  cosa  è 
ceduta  a  iiiiautilà  d'Hernuiìata  ^  la  ndu/ione  a  rtiisiira  ersurreia  %:,  certa 
\iene  cnn^iderata  come  condizì<'>nc  iii^ila  al  coidraUo  ìii^-desimo,  e  nalla 
quale  pno  sapvdt're  ìa  sua  i»'i!'aie  eiif'Zì(.His,'.  Se  (liuiniif  il  cunlralio  stabi- 
lito ìu\a>i_je  esseuzìalnieiiie  fazioue  a  ridurlo  ad  fdlcUo^  ih,*  sn-ne  la  ne- 
cessaria roTìseiriiPfizn  ^  essere  d'  essenza  dell»)  st'"-sn  contrratu  allialiuire 
1  a/ioiìe  Ji  rniurre  a  iriìsurri  certa  il  corpo  d^dl  ac«pia  \eiidutn  a  quantità 
finita.  Doiapie  il  pi't.'iiie  di  i|Lia'SLa  iiiiiura  .  sia.  pure  il  veudilure^  sia  il 
ronipratort' ,  deve  esst/re  ascollalo:  ilimojtndje,  in  caso  rlì  disrnrdia  .  si 
ia  liioiio  air  HitrTvento  dell'autorità  ^'indiziaria,  tal  al  niiiii^tero  conse- 
gUeiit?^  liei  praali  dcildirte. 

5  Ù3te  Oiiì  taliiii^")  polrtdsiie  teinere  rlie  il  coiilrallo  possa  essere  r/- 
tntiUUo  appuijto  per  itianeaiiza  d' iiìdiiaiziuijf  d*aìa  misura  precisa  inse- 


(  i)  Sinide  a  qiK'Sta  qnisliono  può  «sembra- 
re a  taìiinu  quella  agitata  dal  Peccluoja  quale 
(la  avidi  di^^ppnsatori  sì  ^uìA<'  >n=-s>o  cctutare. 
Essi,  |)t:r  guadagnar*^  su  moììi  ,  soijìiuno  ac- 
cordare dispen-e  oiirr  Is-  torzp  d^àj.,  j(>j.j,  ^,,., 
qua.  Ouirìdi  |»rps5a!i  dal  concorrenti,  pensa- 
no di  niolf^far.'  i  concessionarii  anferedenti. 
sotto  il  pretejf)  i  he  sebbene  non  siano  state 
alterate  ie  boc.  he  (ìi  erogazione,  ciò  non  ostan- 


te per  non  essere  state  costrutte  a  perfezione 
attirano  assai  più  acqua  di  qiiel  che  dovreb- 
Ìh'Vu  qiìiu  li  domandano  riforme  (Pecchio, 
Lib.  IV  f^)  icst.  5.).  Mi  ^■i\e.  quistione  è  del 
hjian  il  via  ^\  YfGT  V  oggetto,  che  per  il /t- 
fi!'.  Ir  ì'  oggetto,  perchè  non  si  tratta  della 
massima  della  misura;  per  ììjìne,  perchè 
non  si  tratta  semplicemente  di  verificare,  co- 
me io  sostengo,  ma  di  sottrarre  airuso. 
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rlla  nel  testo  deiralto.  Ma  questo  timore  cessa  in  vista  delle  altre  dispo- 
sizioni dtdia  legge  la.insaiia,  la  qtiab-  per  tale  oggfdto  noii  da  luogo  a  pen- 
timento^ fìia  solaììieiiie  all'esecuzione  della  misura   per  iar  concrelaro  !a 

quantila  veiidlnia  '*).  La  stes-st  ragione  naturale  caiìouìzza  la  sassisleuz;ì 
del  contrailo,  ed  escltid*^  la  nlratlazioue.  loip-aairehe  la  cosa,  il  rooseyso 
ed  il  prezzo  si  veriticarono 5  e  sì  verificarono  con,  no'  jdea  comune  cori- 
cordata.  La  liiiiurazioue  non  è  che  Teffezioue  di  rpjaiiio  fu  inteso.  Na- 
sce discordia?  T/nrbi?ro  o  il  giudice  decidono.  ^ìa  ìa  decisione  cade  non 
sulla  costituzioni  oiit:inaria  del  coiilralto.  ma  solamente  sulla  di  lui 
esecuzione.  Cosi  nel  caso  nostro  è  certo  che  le  parti  convennero  in  tan- 
te ruote  d*  acqua,  cioè  ìa  una  correiiU^  capace  a  iare  aioiare  una  mota 
da  mulino.  So  che  la  ìoi  a  ra  può  essere  varia  non  solo  10  ragione  della 
massa  della  pn  ira  inacinatoria  e  della  resistenza  dei  coi]<:e^iH,  ma  ezian- 
dio in  rn,2'ione  della  maiii^iore  o  minore  cadtiia  d«dda  correufe:  ma  so  del 
iiari  che  i  contraenti  rifMadaìsdosi  utd  loro  coiicelli  aizh  usi  ricevuti,  e 
ìli  quella  varietà  nou  eccedendosi  certi  luoill^  uè  Tiene  cLe  i  penti  del- 
l'arte potranno  ricorrere  ad  un  (idci]Njilo  ^  e  tradurre  riè  idi  ora  rida- 
tivo  e  indeterminato  a  misura  assoluta  e  detcrioìiiaia.  <  ^j-oi  giudic*  saa- 
zioiieia  eerfaiìieuie  qriCvSln  piartito  (*). 

§  937\  I  principii  dei  rpiaii  al.d)iamo  latto  uso  per  iar  determinare  la 
misura  idrometrica  di  iiid  acqua,  la  i]nale  non  iosst;  siala  coiise;^oala 
dapprima  col  dovuto  esperifiieutu ,  ci  dcltaiio  anche  le  regole  iìi  jar  ri- 
formare al  dispensatore  il  soo  canale  ìa  inodo  che  non  venga  scpraata 
agli  utenti  la  loro  competenza.  Può  avvenire,  come  difiatii  t  iwenuto^ 
che  mediante  una  calUva  custruziuiie  la  lesta  del  canale  dispetiaalore  col 
tratto  successivo  del  tempo  soffra  rif^arfiifo,  e  die  quindi  .si  scemi  la 
erogazione  di  molli,  o  per  alcuni  ses  perdo  la.  In  questo  caso  da  ima  paa'le 
il  dispeusatore  esigerebbe  u  riicrndd,je  iiì.,if'i.'iLainenle  il  prrzzo  di  un'ac- 
qua che  r utente  non  ha;  e  dall'altra  parie,  in  forza  del  contratto,  ^li 
utenti  hanno  azione  a  costringere  il  dispeiisatore  a  to^lieia:'  ii  rigurgila 


(i)  «De  caetero  conditlonalis  venditi©,  et 
„  ea  qua  res  veneunt  fungibiles,  licei  perfe- 
„cta  non  sit  nisi  cum  conditio  exliterit,  aut 
„  tales  res  venditae  appensae  fuerint,  vel  ad- 
,,mensae,  wì  admunerafar  .  medio  tamen 
„  tempore  porniieììtlae  locus  non  est.  ?9  Leg. 
Si  in  empi.  54  §  Jlirt  causa  5.  Dig.  De  con- 
trahenda  emptione  Arg.  leg.  Necessario  8. 
Dig.  De  peric.  et  comm.  rei  venditae.  Tira- 
quellus  De  retractu  gentiiuio,  §  1.  GiofiS.  a. 
Tom.  T. 


n.°  a-.   Voet  ad  Pandectas,  Lib.  TVIII. 

tit    j,  a.°  24. 

(2)..S!rnpir  in  stipulationibus  et  in  cae- 
„  teris  contractibus  id  sequi  mar,  quod  actum 
„  est.  Si  b.Oi-  non  oppareat .  erit  consequens 
„  quod  sequarìiur  qaoi!  in  reeionc  in  qua 
„  actum  est  frequenta! ur.  Ouod  si  ncque  nios 
..  regionis  apparuit,  quia  vabil»  hìt,  ad  id 
„  quod  minimum  est  redlgenda  summa  est  «i 
dice  Ulpiano  nella  leg.  5i.  Dig.  De  reb.  dub, 

OD 
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e  far  riformare  T  opera,  e  ad  essere  indennizzali  ìi  fiilli  i  danni  sofferti, 

rìi:tbr-ti]()  che   li  dispensatore   prow  di  non  a\»T  latto  mancare  F acqua 

nì-iiiziouniicntc  ..  Otn  1:1  mancntizn  ivmi  flrTiva  d-i  forZ'i  mn^^inrr  ,  ma 
d,»l  ijito  sts'sso.  i-!)r!ì!H!i jii*'  iiofj  iirdi/ioso.  ilei  dispriisnii:,-.'.  Avvciiito  del 
difetto,  egli  è  co>{ltiiìi«)  in  iì5:i!:ì  lede;  e  ic  aoì  corregge,  è  responsabile 
di  Inni  !  «ìaiìrì!  rd  interessi  verso  e^Ì  ntruti. 


i.Ai'U  A. 

Quid  Juris  circa  una  presa  (T  acqua  effettivamente  consegnata  senza  misura 
assoluta,  alla  qitale  si  aggiungano  acque  avventizie, 

§  93S.  T;i    nii  provasti  i!    lirilto   di   (:ìr   lidiirre  l'acqua   alla   misura 

idroin.-iri,,  ,j  ,  porche  senza  di  essa  iwni  <  NÌsf^  vnMns'^nh^  alcuna  iniMira 
reale.  C^dle  Icg^ì  l'^n  nii  ['l'irAa-lL  h'  paili  prima  diala  saaisagua  avere  li 
diritto  di  far  eseguire  questa    iiìisiira.   Ma   sfiraiiMiiaiih»  d  vi}>^^  che  senza 

tradurre  a  naMira  assiduta  la  i'.nìi-csyioiìt'  di  ima  iai..|a  d  .uapia,  il  con- 
cessinfiariii  nve>*^e  rirrxVif.i  una  data  ^piantila  ìì<nì  vai-ìiis/ala  iJi  aequa, 
suppoiieiiila  di  las'r'isTt:-  In  palfuila  ennipelt'H/'i.  l'in-eifiie  pure  che  il 
conced.aiij;  .!.a,a)iiNtai!*aid.u  t-d  an/i  i''a!^<'_aian  i-f  'pe'sfa  .|ìì,i iihfa,  abbia 
supposto  di  adernpiiaa*  i!  eerilrafto.  \vvaaia  d  r:«s<>  (d.r  ì  ae.pia  tea  ea- 
nale dispensalor»'    ^i  >ir/iì/i'ìifj  ,  hia   jier   ialtr;  IH    lì'AiìViì.  m.ì    p«a'  tallo  uel- 

Tuomo.  iilccviilu  =pieU\ìLUijeute.  d  padi..ie>  dri  canale  dispensatore  si 
pOQe  ili  rnp«a  .1»  ^otlrarri<^  una  data  qieitifila  ;d  rnin^esseaìano ,  senza 
prrì)  che  prima  drl  d^rtirala  aiiriìeiilu  aie-nio  sia-t  dafa  la  pena  di  far  tra- 
durre lu  niìsnr;!  assoluia  la  preleva  riKda  d  aequj  piarna  alnaeììa  ^  ed  ef- 
Taiiv  !'ar'!i!<^  |..)NM-dufa  d:dl'aeqnirn!i!e.  Si  flnmaiida  qnal  Ma  d  pnrtito  le- 
dale C  Ih.-  ^1  fue»  ìa-:'ndia-.-  iii  ana>!>^  s  .r>a  ,  Ihi-''^'  \rn  tta^a  rf;t:  nel  caSO 
ora  tì^iiraiM  -f  possa  far  agir*^  la  'n-nnsizioue  delia  Ì<"^p*'  h;>u-  ialala:  r.gli 
pnrr-  di  Mi).  Inìperciocchè  'in  driìA  legge  *^i  suppone  ch.p  la  misurazione 
p<a'  deterrniiiare  la  \ara  qieniiìia  dt'bba  fìfvrcili'/'r  la  consegna  della  cosa 
veiìdtati  Ma  nai  t.ile  consegna  5i  su|>puDc  lalla  -euza  verificazione  di 
misura  alcuna,  e  sollan!  .  iti  forza  à'auaftnfi/^tirfi  rstimazione  plncitala 
dalle  pare.  Sta  duu(jue  il  fatto,  eea  il  laiftìpraf-ir»-  ha  laa^-vu^.a  -e  e  v.»n- 
diiuia-  Sia  t'uusugnato  Facquo  a\ua'  mMi-:  ma:  senza  che  consti  allro,  se 
non  che  le  p-itii  ha!iie>  ia-.-duiu  e. uà  di  far  rosi,  ed  hanno  rnntiTiualo 
cosi .  Come  dunque  pn  m  ?  h  !ha  ps  Ih  i  la  legge  suddita  ,  o  qualun- 
que altra  simile,  a  questi  casi  reali  ! 

§  9^^K  U\i\  io  rispondo^  prima  di  tutto  doversi  distinguere  le  quistioni 
cmerg  ij!i  da  questo  caso,  e  determinare  ciò  ch'è  di  ragione,  stanlechò 
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qui  sono  cumulali  due  casi.  Il  primo,  che  Tacqtia  sia  stala  conscf^nata 

a  ruolo,  a  caii  slu  o  secondo  un  dato  bisogno,  senza  ìav  |Hccedere  la  mi- 

surazioìie  ail  niica*,  rompiitniido  la  velnritn  .  TI  secondo  caso  poi  d,  eiio 
ad  un'acqua  consegnala  senza  ia  dftta  misura  sia  slata  i/^^^inntd  dap- 
poi alti-a  ac^pec  ììiie  parli  adiinaiìe  deve  avere  l'i  dìscussioieu  e  iji](>  del)- 
bono  es>ei"i"  ìf  rfiicde  let^ad  che  ae  emergono.  Io  secondo  luoiio  pei  (o 
preliminarineiìtt  usser\aue.  che  si  tratta  di  determinare  eia  eli  r  diì  ra- 
gione Uj'iiil  fin'i  ^\  preseììodciido  dall' indagare  se  ìì  possa  o  uou  si  |a>5'-a 
tassativaiìo  ole  applicare  la  delta  legge,  o  quaìnropie  altro  principio  ie- 
male. Pes!(5  pK  sto  assunto,  •  (oiviene  prima  di  tutf«  e  rdinare  le  ispezioni 
che  .«.or^'nno  ii!  tale  aliare. 

I.  Si  dooerida  se  il  dispensatore  dell'acqua  possa  dopo  la  consegna 
suddetta  pia  teiei  re  |.ìà  di  verificare  la  -misura  adequata  alla  stipulata: 
e  trovandola  ecccdenff>  ^  pretendere  la  detrazione  del  di  pliu  o  almeno 
il  dirillo  di  disporre  liberamente  di  questo  di  più. 

IL  S'-*  r-''^-la  r  itiviolahìlità  dell'acqua  realmente  coDSegnala.  ri'ce- 
vula  f  |H)ssadu(a,  d  distìeosatore  la^ssa  pretaodere  di  detrarre  1  aiap,ia, 
sia  iiatorahììtoilt^ .  sin  arlilicialnoade  »  iii^i^iuntii  dopo  ^  nieoufo  in  latto 
che  non  sia  sta!»*  veiahcal^)  ipiaiiìa  lossr»  pnioa  facqua  invioiablle, 

1^  9^n,  Coriiiiicìanio  ad  *'>aTììiiiare  la  prima  ispezione.  Il  supposto  tii 
fallo  qui  imaginalu  uiial  vi  ÌAìv  dopo  efie  te  parli  coiìveijiiero  sulla  com- 
pera e  vendit;s,  per  esem|«ìu,  di  sei  ruote  tt'atfp.ia  da-spoiìlleili  di  un  dato 
canale,  ni  eompralnr»-  lu  cnucediilo  il  possc-sso  v  \  uso  di  tutla  i  aequa. 
senza  prendere  la  piaa'anziooe  di  /J/r  ìììisiirat'c  quanto  lo^be  il  residua. 
Ma  quest'acqua*  dì  eni  s"  uìipo-^sessij  il  conipratcìfc  ,,  (pirdiHopie  lesse  ia 
sua  rììisura  rsaa-,!  ,.  ioroiava  sent|ìre  ì  (}Qqv:\-v^.j  n?-a\ij-:  ceusen-|iaio .  e  ri- 
spettivamente accettalo  dagli  acquireutì.  Oi.h  you  ^i  poteva  disput-ìre  «piai 
iosse  la  sua  reale  quantità.  *■  s*-  ìt;v>.=  o  hm  eooiorme  alla  (piantila  com- 
lciopi;Ja  lU'i  eoiiiratto.  Lssa  in  rifnilala  da  anihe  le  parti  essere  la  cosa 
reale  venduta  e  cooiprata.  e  paro  su  r|oest,o  particolare  iioo  si  può  rdii 
opporre  quislione  nr  tla  una  parità,  oc  dairaltra.  lo  conveoni  eoo  1*'*^  può 
dire  racipaa-eiile^  di  aca':^of'da*rmi  sei  ruota  d'acqua,  le  quali  dicesti  essere 
tutto  fi  rrsid.u^'ì  disponibile  d<d  eanala  ìirbano.  l'u  mi  concedesti  tutta 
1  acqua,  che  dopo  ,;d  usi  indicaUinij  iaili  con  inodelli  misurali,  decorre  u 
decorreva  soia,  ipjid  oato  tempo  in  quel  dato  canale.  Tu  un  concedesti 
che  10  facessi  uua  daia  bocca,  e  che  derivassi  tutta  (piest  acqua.  Idj  io- 
sii  contento,  come  io  lo  fui.  i*or  questa  niaiiiera  da  aiiìl  e  le  parli  fu  fatto 
uno  stabilimento  concorde  posteriore  alla  sli|uiita  oiìvenzione,  e  però 
vale  la  regola  legale,  che  questa  concorde  operazione  si  debba  mante- 


iiiiuai  tip]  t:"f^*l»''i''''f 


515  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

nere  coftlè  legge  acconsentila  da  ambe  I  parli.  Pertanto  qualunque  sia 
questa  quantità,  n^^  i'^  n'  fu  nhbinmn  nuli  i  n  reclamnrr.  Diri  in  che  l'ac- 
qua toccatami  fosse  eccessiva  per  !    ;    I      iio      !.    .ut  vi  .  s>  re  ugiial- 

mtìulo  iilù'it!v:i  i;i;r  ine.  3]a  i|iii  Liuu  M  IralLt  dri  i^js^ibilc  ^  l'-ii^i  del 
fdtto  reale.  Sul  d\'1'*  i-r)V-vr\  ,X\  .''r<|i|'ì.  f^.'^sSP  p^ir*"^  n  prrr^Qsivn  o  ihirìlr\-o^ 
noi  ci  accordafrii:-''-   1  n  mi  concedesti,  r.ì  i..  ar-jiir^lai  il  i'n^sps>n.  v  con- 

ìi  unt;sk)  4:ori)Ue  {juaiuiiquc  si  ìoh^m.  IJuuì|u«;  ì|ue- 
!!'-  si'i  Lì  rt-ìl'"  misura,  f'^rma  per  In  niì  op^c^rtfn  in- 
i2ii«M!/a  !!i  flou  fìir'  ì\{\  puoi  sullrari^'  ::i(istarnente 
IfiV'uin  fu  nr*  ria  lì'sti  alla  Ic.Llcì'U  della  uri^iuaria 
convenzione;  invano  tu  provocheresti  un  adcqfiafo  (tpprn^sìWtifìvn,Y^p\ 
quale  (issare  in  che  c<aiMM  i  uiia  mola  d'acqua  ri|Haial,a  .iiìa  inlsura  as- 
^olula,  1-  iH'Hi  tauiti'adiiiiaa  a  .pia-la  ììa-uraziuLic  pur  la  niaSàiuia.  ma  pul- 
ii f  II,  p  !i  ai  ni  oppongo  che  tu  :a  esiga  come  mera  verificazione  di 
1  ai  )  e  come  misura  conservatoria,  ma  mi    a  pongo  alla  detrazione  con- 

Kpryjf  cui 


^\iì  «a  aa H'-' 


\  ', 


jìah 


e  V'  r 


ritaìif!i"aì«>  inai 


aip 


alu'  fa  nitniJi  ì„tr-,  !  hMinaniaìao  diiiijue  f"  spieirhinmoci.  O  tu 

'\^'■ì/\oììv  d;'ìi^araii:i  cfi' io  !5o^sefro:o^  senza  la-atnidere  di 


pr-i'a.^ii  la  \  antHai/aHia  dall 
lu-'iicrini  huÌÌj:  o  tu  la  pr^'h-iidi.  par  ft^^liaiaiìi  quella  quantità  che  ec- 
cedesse^ quella  rift'  spa(ata,atta  iitdìa  srnttinai  di  ia'!ì{r:>t.!<a  \r!  laaraa  caso 
non  mi  oi'qKnìào  alla  Ina  tìorìianda.  ma  \!  aihaa^ro  xaltaifiaii:  avva^jìia- 
idiu  Si  la  che  io  ai-^a.^ra;^  dualln  ài  sap-  re  ca;rtunHa,!>'  ciò  che  possedia- 
•mo«  sì  per  Prt^vrnir-  la  u^urpazioiii ,-  e  >\  par  avca-^'  una  lauina  di  con- 
tributo nella  ri.nst  i^vozione  dell' acajuadt. fio .  \-ì  :-c'oia!i'  caso  poi  viril- 


ìiieule   iiu  Lppuii^u,  o  a  dir  meglio   m 


'IT- 


lii  I  ' 


prelesa  detrazione. 


CO"!'"'    «i.'vvar'^ivn  r|p' miri   diiaìfi  cpìr^ih    «li    mn!no  coh^^ptìso  .  Oa  diflalti 


r.ai  consegii 


r:Maa.i  senza  ndsri ra  .,  iuorchè  hi  ^  (Ja,  ani 
da  me  prciu  ed  estaa-ualu^  lusiadi''  lu  :  I  u  dom  .aa!  i  >  n, 
■darmi  che  a^\XTo.  1  ullo  questo  tu   potevi  lart..)  lauv  \  dii 


al  possesso 
a*a  ,  par  non 
consegna ,  e 

• 

prima  che  io  arqaist.i^M  mi  acconseni  !  la)  possrSM'.  >anza'aato,  se  vuoi, 
anche  dal.  laòso  dal  ffinpo.  lu  eoli' aea<aalarmi ,  ed  io  col  contentarmi 
della  consa::na  ditd  ^.lat.»  corpo  di  acqua,  aldiiamn,  «^e  tu  vnni.  praticala 
una  ìiijx-iizinrh:  :  ma  l'aMaam-   praticata    in  tuia  maniera  legale,  perchè 

perfeitaiììaiiir  aaiistaisiìala   da   amPe    le    parli  (^.> .  IqUutì   lu  forse  che  le 


(  I  )  Cìiian.|iie  non  ignora  V ultimo  stato  del 
Diritto  comune,  sa  che  una  ìiovaztone  non 
solamente  veniva  prodotta  con  una  maniera 
espressa  e  diretta,  ma  eziandio  con  maniere 
implicite  e  indirette.  Più  ancora:  veniva  pro- 
dotta col  fatto,  e  in  conseguenza  dell'  incom- 


patibilità  del  fatto  posteriormente  placitato 
e  non  equivoco,  col  fatto  contemplato  nella 
convenzione  anteriore.  Vcggasi  su  ciò  la  con- 
corde testimonianza  dei  giureconsulti  presso 
il  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  ^LVl.  tit.  a. 
n.'*  3  in  fine. 
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convenzioni  si  fanno  tanto  colle  parole,  quanto  coi  falli?  Che  importa 
a  me  che  la  lettera  dell'originaria  convenzione  si  serva  di  una  indica- 
zione determinala,  se  postenoi mente  ci  è  piaciuln  jialicare  toncorde- 
menle  un  fatto  che  per  avventura  non  concorda  colla  irtitrra  d( dia  scril- 
lura  originaria  ?  Questo  secondo  slabilimento  cessa  forse  d'aver  [orza  di 
veru  e  leale  couiraliu,  e  di  parlorire  per  me  un  Irrevocabile  dnalfo  pia- 
sito  contro  di  te?  Certo  è  il  corpo  dell'acqua,  di  cui  presi  possesso  «  ' '. 
Qualunque  ne  sia  la  juanlità.  \n  ^  volendola  scemare,  tenti  di  solirarre 
una  parie  delloggetlo  reahìicnte  alienalo^  e  di  me  acceltalo  e  goduliu 
Se  dunque  dee  valere  l'ultimo  stabilimento  di  fallo  come  unica  legge 
regolatrice  delle  scambievoli  nostre  rafiìouì,,  tu  non  puoi,  senza  spoglio, 
detrar  nuiia  d^'irae  pai,  delia  quale  iiii  couccdcsfi  d  possesso,  seconde  lo 
slato  delie  cose  passale  fra  noi,  Oueslo  stalo  a  che  si  riduce  edi  ,*  Alla 
cessione  dell'acqua  residua  del  canale  urbano,  qualunque  ella  si  fosse. 
Ecco  il  vero  stato  della  cosa.  E  più  che  evidente  che  (a u  iiita^f a  ces- 
sione  si  esclude  qualunque  particolare  limitazione.  Tutta  i  .<  (  a\  re- 
sidua, e  non  più  sei  ruote,  fummi  effettivamente^  liberamente  e  formal- 
mente ceduta  da  te.  Dunque  tu  uuu  piiui  pin  invocnre  la  iritira  dt-ipistro- 
mento  per  sottrarmi  parte  alcuna  ded  as  p  a  da  me  possedula.  Onesta 
lettera  fu  effelllvamente  in  questo  punto  di  comune  consenso  abrogala. 

§  U41.  Pi  ia  qua!  cosa  comincio  dal  conrliìd  re,  che  non  si  deve  nver 
riguardo  alla  lettera  della  scrittura,  ma  al  fatto  concordato  eilt  uivamenle 
fra  noi;  e  però  il  corpo  effettivo  accordato  da  una  parte,  e  posseduto 
dall' nhrn.  forma  riniiro  oir^jeHu  a'-aifotaif^'  aUenrlihilr  .  iPnique  se  fu 
ceduto  con  eiiello  un  dato  corpo  d'acqua  inconseguenza  di  un  daio  con- 
tratto, ed  ambe  le  parti  non  reclamarono  la  previa  loro  riii&uia  asseliila, 
i!  iaffo  della  cessione  si  deve  riijiiardare  come  irrevocabile ^  e  come  co- 
stituente l'unica  legge  convenzionale  fra  i  contraenti,  senza  autorizzare 
indagini  retroattive ^  desunte  dalla  misura  indicata  dall  iolrumento  ori- 
f!Ìnari<ì.  Lo  .sLaicL  quo  del  possesso  accordato,  ncrellnto  e  roritiniiafo  sen- 
za reclami,  forma  l'unico  criterio  e  Tunico  punto  d'appoggio  nel  caso 
presente. 

§  942.  Ddìt   quali  cose  risulta,  che  conviene  dlsliriariiere  i!  diritto  di 
far  misurare  dal  diritto  di  detrarre  dal  corpo  irdsurat 
lità,  o  anche  di  fare  as^iunsere  alla  medesima.  Fatto  il 


o  11  li  a  naia  > 


i  e.tii 


Contratìaj,  e 


ma  della  consegna,  le  parli  contraenti  liaono  diritto  di  far  roiio  e  Fjlfi'a 
Dopo  la  consegna  fatta  senza  misura,  e  senza  una  speciale  riserva  di  de- 


(a)  «Inccrtam  partcra  rei  possidere  nomo  potest,  «  Leg.  Sa.  Dig.  De  usucap. 


'H 
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trarre  o  di  far  compiere,  accompagnala  dalFuso  e  da  un  possesso  non 
reclamalo    le  parli   possono  bensì  aver  dirilto  di  verificare  lo  slato  del 

Dossesso    ma  non  fi;iiiiio  rniì  a/.!uf)tj  m;  a  curiipHih'i.ito.  ne  a  detrazione. 

^  943.  Fi^iiraotìosi  in  iienerale  uu  aiuiienlo  su|n-avv(Miiilo  o  (\\iv\  cor- 
po Miialiìii^uh*  J'arqua  cusi  posseduto,  pud  ii'FS''  il  pacìrout"  àv\  canale 
dispeijsatore  prtd,o!idonic  la  b«*para/i-!ìe.  ;  C'-ii  rid  passiamo  alla  srr.inda 
ispeziou'".  Prirìia  p<"i'o  di  daìaio  i  la-Uilata  ^i  friìa'i  >t'nìprt;  Itaatir»  che  io 
stalo  di  fatlt)  dell'acqua  posseduta*  e  derivauti:  m'U  dalla  lettera  del  pri- 
mo  coLilraUo,  iiìi  dal  iatàt»  Mailitaiti'  d  acaa)rdu.    furriia    una  ba^.'  invaria- 


bile: e  pero  tailla  lacpia  r^^ìdua  tl*;l  eairik  urh;i!io  <■  liWiolabiLe. 

^  Had.  Ora  passaudu  ail.t  seconda  ìNpe/ioii-^  ^iial  e  il  fatto  in  essa 
ima^liuato  ;  Si  suppoii.-  efa-  l'aequa  del  canale  urbano  sia  statai  pr?si.ador- 
menle  au^/tentaùi^  sia  dalli  natura,  sia  da!  iallo  tltd  padrone  dol  i:auale, 
Sr-Li/a  ner^^  lar  prima  im^iirar^-  rae.uKì  iavielaliìe  suddella.  e  però  senza 
protestar  ituìla  al  laìoiprator.-  dell'acqua  residua  del  canaio  urbano,  in 
tiuesla  spfaae  di  ìiiììo  clu^  c-sa  -l  dev*-  proiiuiuaar.^  / 

(^  'Jad.  A  questa  qu,i>liiuic  o  si  vuole  risporid^aa-  m  \  oi  puramente  spe- 
ettklifa  e  hiosobca,  e  m  vuole   rispoudere  in  via  Ir-aii-  •'  luaitlca.   In  via 
speculativa  si  po^  ii-urare  avere  avuU»  m  origine  (il  padroru^  dtd  canale) 
il  dlrillo  di  dis|ìorrf  didl'acoya  a;:i;iuuta   a   quoila  do*  duppriìua  iu  con- 
segnata, slauteclo'  questa  iioii   tailrò    prr  nulla  ne  U'd  coutraUo  origina- 
rio     ne   nei   conlratt*»    nobleriorr    cdo'  si    può    fi-urare  eseguilo  col  latto. 
Ma  ìiuesta  risposta  reducosi  ad  una  uziusa  sptrculazione  lino  a  taiilo  che 
noti  Si  taccia  constare  dtdia  nn>ura  assiduta   di  qnp^f'nrqnn  ap^irinntn,  e 
che  colla  misura  o  procurata  o  aeco!l^eutila  o  uoij  coni raddtdia  iu  salvo 
il  dìnllu  del   uadrone  del  caiial-  urieuio.    là  di    iallo  ciie  t|uesl' acqua  ag- 
■auuia  o  fu  prodoìfa  dalla  natura,   o  pria;uraia  «lall'arte.^  e  propriamente 
dalParle  d^d  padrone  de!  canale  di^I)'ai^:ida^^    Ni    !iidru!o>   che    rudl'allro 
caso  il  radroue  clic  avova  uiloressc   u  pornus*-  stui/a  i-cuilrauuiZì.<ue  cne 

•i  '1  !••  Il** 

l'acquirente  ne  usasse,  o  uo.  Ne  io  perruiM  ,  uuu  pa  ai  domo  nell  acqui- 
rente un  tìtolo  valido  di  possesso  e  di  donutiii.  di!  rimanente  dell'acqua, 
in  forza  del  quale  eirli  non  può  essere  spu^^lialu  di  (|uesl  aumento. 
•'-  §  9-'i6.  Qui  si  uuisctuu)  du»=  litMÌl:  il  prinuo  delia  m/cf^/m  n  fatta  o 
p.uane^sa  rial  padrone  superiore  doi  tcnial.'  urbano,  accompagnata  dalla 
nccetta/io!H^  d-l  jwtdroue  deiracqiia  resuPut:  d  :.ecoudo.  della  concessio- 
ae  accordala  col  futtrf  driUinìfi  dell' ainurof-  deiracqua»  qualunque 
fóése  rutcLìl  con  ili  1  .  i  re  do  non  fosse  un  compadrone  o  compro- 
prietario delFarqua  <^>  oa  tu  ai  diritto  derivaul^  dalla  mistura  delPacqua 
vecchia  colla  nuova,  iu  legge  dichiara  quanto  segue;  «  Volunlas  duoruni 
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))  dominorum  miscentium  materias  coinmune  tolum  corpus  efficit.  Sed 
))  et  si  caste  confusae  sint,  idem  juris  est  (0.  »  Qui  si  esprimono  appunto 
araeudue  i  casi  della  mescolanza,  sia  procurata,  aia  causale.  Da  ciò  na- 
sce la  regola;  «  In  quibus  propria  qualilas  spectaretur,  si  quid  additum 
»  erid  te!  )  cedit  (^X  » 

§  li47.  lo  so  cfo  |uciio  regole  non  quadrano  appuiiliuu  cLc  ut  Ha 
mistura  già  falla  Ma  u  pmlle  che  si  lanno  nd  ogni  momento  si  può  an- 
dare al  capo  ded  u  pia^  e  determinarne  raumento.  Ma  in  legge  sarà  seni- 
pre  vero  cbc  al  passadi  iiuii  bi  potrà  più  rimediare.  Che  cosa  st  duvia. 
dire  del  futuro?  !>  tli  ai  ehe  pel  futuro  debbono  aver  hioiro  tnl'e  b  teorie 
del  possesso»,  aìnpcunente  esposte  nel  Libro  antecedente.  Passò  forse  il 
tempo  congruo  per  far  presumere  che  il  padrone  dell'acqua  aumculaU 
abbia  acconsentilo  che  venga  fatta  propria  dei  compadroni  infeijori?  Allo- 
ra il  dlriltii  11  questi  è  irrevocabilmente  quesito.  Nò  qui  ha  luogo  il  de- 
iIusno  iaiaallaliv!).  perocché  si  traila  di  un'acqua  principale  di  durcunu)  co- 
mune, la  quid  per  consenso  venne  aumentala  dal  snperioir  II  corpo 
principale  (pai  non  passa  all' inferiore  facoltativamente,  ma  bensì  per  ra- 
gione di  rrioprletà  acquietala.  Qui  ìì  li  alla  di  pura  accessione  placiiala,  se 
si  vuole,  t  d  tacito  consenso  del  padrone  del  canale  urbano;  e  però  V  in- 
feriore rifu  luj  l'au merde)  con  pieno  diritto. 

D'allf!  tjde  poi,  se  fa  bisogno,  viene  in  soccorso  i  i  uwclcììlIu  coiisue' 
tudine^  la  quale  dispensa  da  qualunque  indagine,  u  Si  inanifesle  doceri 
»  possli  jus  aquae  ex  volere  mie  alque  observatione  per  certa  loca  pro- 
»  fluoiitis  ulihtafeuì  cortis  tiiudiN  irns^and!  causa  exlidMua.a  p{-ucurator  liO- 
))  sler  ne  quid  coutra  veterem  lormau  ahpje  st  lemueni  morcm  iunove- 
»  tur  providebit  )>  dicono  t:rimperatori  u  da  legge  7.  God.  De  seiv.  et 
aqua.  Ciò  è  conform**  auelie  alla  Ìcg^c  ^ccorida.,  citata  nel  Libro  ante- 
cedente, in  fallo  di  prescrizione. 

§  948.  Se  è  vero  essere  ufficio  di  un  provvido  Governo  il  riformare 
tulle  ic  cattive  consuetudini  inlrodotle  dalT  igrmranza  dei  passati  secoli, 
dalle  quali  si  apre  il  varco  alle  frodi,  alle  usurpazioui  ed  afli  liti:  se  è 
vero  essere  e^^li  in  dovere  di  difendere  e  proteggere  i  diritti,  e  di  assicu- 
rare i  mezzi  ili  ÌaìW  valere:  io  non  duijilo  che  vorrà  rioeuioaciula  di  ne- 
cessila  di  fai  ridurrò  a  misura  assoliiùi  e-  \ cecine  eoncesMoui  di  acqua 
stabilite  di\fa'3aoo;ule,  c  dì  proibire  ci:'  Iu  dUortJ  st-  ne  aCCtuaimu  Ut-d" 
consimili^  Sullu  proja  di  luiflita  del  coulratdc^  Io*  basi  IdroTuelricd*'  houu 
già  canonizzate;  ahru  to u  rimane  fuorché  la  legge  esc  cutiva. 


(0  Leg.  2\.  Dig.  De  adffuir.  rer.  domin.  —  (a)  Leg.  26.  §  1.  Dig.  De  adquìr.  ver.  domin. 
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CAPO    \I. 
Continuazione  della  discussione.  Fero  punto  di  vista  della  questione. 


S949. 


^  1 


^  f  *  i,  ' 


1  ■> 


/l 


oDe  proposta,  d 


l  occu- 


i>jirìim>  fui  qui.    «jiia!"  sfippo^tif  hx^iic  rcahìictile  luvolge?    Liaa  iavolge 

H  >\\mH')>\i\  rhf  II  pa.jrfnìf;  Ar\  i-aLia!-'  liispeiisalorp  rifrni^fi  un  apparato 
tlinlto  Siili" -il  ■lu.ì  avvt'uli/i  u  ìiìni^ra-Jis  ciT  r-ii  ,.;  .  ja  *  »  HsUn  li  corpo  del' 
Tir  lu'i  .X)fìì''  sfav.i,  st'iiza  cli^ar^!  J'-U.i    •|uauiiia  àUpuiala  uul  coulrallo. 


M.!  t'sailìiii  inti.ì  1-aa'  i  rafn^Hii 


Be'     \  C^^taflìiM.a 


ali  tiri 


^i  può  forse  ammellere 
laiilecedfiile  discussio- 


?.  'ilPi    ihi  nii  li  grazia,  se  nel  contralto  fosse  slato  detto:  Io  cedo  a 
te  tutta  V  acqua  resìdua  del  canale  urbano^  vale  a  dire  tutta  quella  che 

ai'dìizerà  dopo  ì'uso  iìf^^ìi  arìrinmiti  A.  Ìk  <  _.  :   <1(i;ìÌc  tiintlo  avrebbe  ac- 


iiiisl:ito  il  cnr:M,-a-atore  di  qii'.st"  ar.ja  i 


r*':-iu'a 


l .  vero,  n   fi 


o,   che  tutti 


'•'inìi'nti  avv'iìti/ii  talli 

1 1 


n  ai  |ua  del  canale  sareM  <  i  )  >lali  ne- 

cessa  1'!,!  fatai  if'  i  aini  pia^^'^t  {ìcli  a*a!U;i  V'.^i-^nn  t„\jinj?i«n<i.  t-.m  ■.  »»  .»,.-..}-.«- 
t'if'^  avrf'ìil)''"  a  l»iu'^ii  ihiattiì  :iri|!i!s!j,b>  !i  mni'iiiìM  anrh'^  >ìiile  acque  av- 
\'-:h/-.  ;  come  pure  per  lo  conlrariM  ^a!a la^t^  -!.^'''  ''npunIi)  al  ilanno  uou 

iìfiìail.,.iai«'  deliri  Aixwwwvi'vmì'''  l  Ci'-  <■  prr  m-  certo  va  irrcifa-iia' 


.  secoD- 


.lu     tUltr 


!(• 


«i-i  I  hrillu  rìia:v 


' ,  I 


I.   Ma  ìli  ii'ir'^fa  ln•.t<•^l  il  pada-one  del  canale  urbano  non  avreb- 


be avuto  e  eri 


talli)  ih  s<n'Kìrar.'  que:Ntc  acqur  a\\rìiti/i'a  e  nem- 


r 
a  <  *    a  i 


ra-rfra J-a-''  la  t  talora  tii  dis|M:ni»u  i:uritc  «li  cosa  Sopraggiunta 
dopo  il  conlrattu.  ìu{'  i  /\/,  /v^;  la-adoa  tiri  caualt%  quale  può  esistere, 
ili  ceduta,  e  però  co!iiia'»ai'i''  iìecessariaìiìt?nf''  anch*.-  l'aiieaiazcac  del- 
l'acqua  avventizia  successiva  S  'iffui  l  actjna  iaiat  a  per  un  caso  in- 
colpabile al  venditore  venisse  a   rjìJiHar  «   ^ar  li  il  forse   tenuto  ad 

indeuiJiz/ar-'  il  craf-r'itnr.--  v>-r  .nipsta  c^ìso  iiicolpabii'-  :   l'.  ^  '-rio  che  no; 

ili  i  ^ 

e  ciò  consta  dalir   cose  dinì   ^f^af     ìi  -   i  r      Pi  ragione  adunque, 

se  per  un  fatto  naturai  ji  i  pii  a  ruenta,  essa  deve  andare  a 
fa-  ''f^i  inclìP  dp!  rnriaro. aa  ilrj  irMdun  {-nme  sopra  ceduto,  senza  che 
li   \    oaiJ-a'-*  possa  pa'rtfii'i-a^-  vanina  ?klra/iniie. 

^  ;i.'ti.  i^i-,  ipvA^K  in  dn*^  v.h.    i;  V- i-i.)  d.'ìh  vendila  del  canale  urbano, 
luai.','  d'.i'''pia  spnza  la  previa  mv^-nvì.  ^i  rUnlve  esattamente 
nel  contralto  di  semplice  cessi  a  !l   i    j  sidua,  qualunque  ne  sia 

la  quantità,  senza  che  la  limitazione  del  contralto  precedente  divenga  più 
operativa.  Questa  proposizione  fu  provala  fermamente  e  luminosamente 


fi  Ita  a 
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nel  Capo  antecedente,  nel  quale,  tutto  esaminato,  si  trova  che  colla  om- 
missione  della  precedente  misura  fu  praticata  una  specie  ^  innovazione^ 


lane  e 
.A 


assata  la  quantità  taf 


ssaitva.  e  rjdu{i.o  li  ctui. 


in  forza  della  quale 

tratto  alla  forma  semplice  ed  a vs«  iuta  di  cui  qui  parlianio 

§  953.  Per  la  qual  cosa,  |  r  iidendo  in  considerazione  il  vero  stato 
legale  di  questo  affare,  {inviamo  che  fino  dal  princìpio  essendosi  opt  rata 
questa  novazione,  si  preclude  l'adito  ad  ogni  prelesa  del  venditore  sulle 
acque  avventizie  ;  e  per  lo  contrario  si  deve  pronunciare,  le  medesime 
essere  divenute  di  comune  ragione  nei  compratori  del  residuo  assoluto, 
come  sopra  contemplato.  Ciò  che  fu  detto  pertanto  nel  Capo  antecedente, 
si  deve  considerare  come  esposto  in  via  sussidiaria.^  vale  a  dire  solamen- 
te nel  caso  che  nel  venditore  si  potesse  figurare  un  diritto  riserbato 
sulle  acque  avventizie.  Allora  soltanto  vengono  in  canapo  ì  principii  sus- 
sidiarii  di  Diritto,  tratti  dal  tacito  consenso  manifestalo  ed  avvalorato 
col  dnjlonio  possesso  dei  compratori,  i  quali  esseudo  nììluijitatafiicoie 
compadroni  it  IT  acqua  comprata,  col  sussidio  del  tempo  acapHstano  al- 
meno un  diritto  incommutabile  a  queste  acque  avventizie. 

§  954.  Nell'esporre  la  .'.diìana  teorica  io  icai  posso  aitt'oeriiii  fuorchò 
a  questi  cenni  generali  e  foioìano  ìifaiì.  i  quali  per  altro  possono  rice- 
vere mille  modificazioni  nei  casi  pratici  e  concreti.  Sarà  dunque  mia 
cura,  allorché  tratteremo  di  questi  casi  pratici,  esporne  rpaal  im  ^  di 
reale,  onde  porre  in  maggiore  evidenza  siffatte  specie  di  metamorfosi  le- 
gali, le  quali  sogliono  accadere,  quasi  all'insa|nifa  slessa  del  coiitraeDli, 
in  materia  di  dispensa  delle  acque.  Allora  Ir  UcierìK)  a  tu  lo  della  ces- 
sione di  tante  ore  d'acqua  per  una  data  bocca,  senza  che  ne  Ma  aiaia 
tassata  la  quantità  assoluta.  Allora  tratteremo  pure  della  caa^sione  di 
tanta  acqua  per  irrigare  lauto  terreno,  o  per  porrà  sotto  acqua  una  risnja^ 
senza  concretare  la  quantità  assoluta.  Ciò  solo  che  (pii  possiamo  dire  di 
questi  due  casi  si  è,  le  parti  contraenti  avere  diritto  Ai  lai  nJun.  a  ?iìi~ 
sura  assoluta  l'acqua  ceduta  e  ricevuta  senza  coutrovprsia^  e  secoìa io 
1  ultimo  stato  del  rispettivo  possesso,  senza  che  f  alieiiaciff  possa  |)rcleti" 
aere  sottrazione,  o  l'acquirente  possa  pretendere  aumento.  Io  eccettuo  il 
caso  di  tarbazione  o  di  spoglio  di  possesso,  poiché  questo  h  on  caso  fu- 
ramenle  accidentale,  al  quale  si  deve  sempre  rimediare. 

§  J55.  La  questione  in  cui  si  tratta  di  sapere  se  oisa  presa  d  actpjLi 
venduta  senza  usarp  delle  tre  dimensioni  sì  possa  in  f|iiaiui](|yc  ler^p^ 
rendere  certa  idrometricamente,  è  una  questione  die  i  iiìì.cesi  pioprìa- 
mente  vXVeffezione  della  servitù.  Perocché  seuza  tuie  lìisura  ihh  ^i  p  >- 
sono  conoscerei  limili  né  dì  quello  che  fu  conceduto,  ne  di     no  Ih    ile 
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fu  acquistalo.  Sotto  altro  aspetto  è  questione  di  conservazioac  dell'og- 
getto del  r  acquedotto.  Si  uesto  aspetto  il  diritto  di  tar  ridurre  a  mi- 
sura legale  l'acqua  dura  iuìo  a  cìiv  auvA  il  dmUu  dciruso.  La  uiroòia 
a  lar  ciò  uou  può  deriva la  alie  o  da  ì„!i  r  11/  ..  o  da  mala  voloulà  di 
usurpare  iadebitamente  i'aitrua  Ma  le  cù|<  ria  per  rubare  non  vcugouo 
tollerale  dalle  savie  leggi,  ma  tolte  di  mezzo. 

CAPO  AiL 

Condizioni  legali  delle  bocche  di  erogazione.  Quando  si  debbano  effettuare. 

Della  loro  riforma, 

§  956.  Che  cosa  pretende  un  concedente,  e  che  cosa  pure  pretende 
Tacquirente  d'una  presa  di  un'acqua?  L'uno  di  non  dare  più  del  dovere, 

r  I  altru  ili  riC'*vt'ia'  rio  rrie  ^\\  v  ilo\u{i,/.  Hiìa^la  ciiiauiasi  rn^-^.vETEV\ZA 
del f  erogazione.  Ma  la  consegna  sì  i  a  a  ^usso  coni  inno,  sia  per- 
petuo, sia  temporaneo.  Dunque  ambe  le  |  aia  i  auoo  diritto  di  stabilire 
iin  modo^  col  ijiiau'  |a){.-r  cssarp  cart'%  ns^vi  f:}r  rnnstnrr  di  dare  e  di 
ricevere  la  detta  competenza.  O  a    t     ai    t    a     te  appurilo  nella  bocca 


i  a  11 


BOCCA  LEGALL  DI  EIlOGAZIOKE  . 


di  eros^azione.  Dunque  quale  dovr 

ihii/ìhi  per  la  quale^si  fa  constare  venire  somministrata  la  giusta  com- 
nrfen:\u  ,>a/i:<t  nnncere  a  terzi. 

3Ia  con  t  ili  va  essere  coilrulla,  onde  compiere  questo  uffizio?  Essa 
dev'essere  costrutta  ci!  regole  riconosciute  ed  approvate  tanto  dal 
privato  consenso,  quanto  dalla  pubblica  autorità.  Queste  regole  furono 
^ià  accennate  nei  Capi  \\\.  \\ \  i.  \X\  ii.  dui  LiLru  L  di  questa 
seconda  Parte. 

§  957.  Qual  è  il  tempo  propri  a  a  ^a  ilare  le  bocche  di  erogazio- 
ne?  lo  noli  laiiìo  dA  laiso  d'una  saioaìiac  *!ivÌM<aau  di  acque,  ma  bensì 
d'una  ero>:aai.ai'  dissafd  a  lauta  oncid  solamente.  Qu-'sto  tempo  è  quello 
ììv\  quale  li  C(  rs    liei  canale  o  fiume  dispensalore  e       a    rasi  il  più  certo 

:\\f^^  al  fine  pei  quale 


a  soddisiare  ai  ìe-^, 
rer-ja/iutif'  in  ao 


'tei!  aroja/iniia. 


ra    '  > 


■  ri, 


n  a  ' ,  I* 


•lata. 


\    i  flit   loiiiaii  lt!rete  quando,  generalmente 
^1   V  filli  h;     i  ini  ano  vi  risponde  per  me,   che 


paiaaii'I  =  ^  qia--a.!  i!a!i[^ 
fjiiasiu  |t'iiì|>ij  CiTto  al  \arituai  leaia  sta::ìOiia  esfava  (la  quale,  come  si  è 
vediilo.  si  esteiela  (.IjiTeiHiiraaM...  -li  laatiaivera  a  quello  di  autunno).  La 
raj:ìoo^  >iè:  «  ^Ju  ^  ana  i  a  tior  est  naturalis  flumiuum  cursus  aeslate, 
M  potius  |iiaiii  licerne.  //  Lc^.  t.  ^  Is  autem  8.  Dig.  Ne  quid  in /lumi- 
nibus  publicis. 


PARTE  IL  LIBRO  HI.  CAPO  XlL 


523 


§  958.  La  costruzione  delle  bocche  viene  fatta  per  dare  ad  ognuno  la 
sua  competenza.  O  i  si  figura  iiiaa  competenza  perpetua,  lluuqne  cou- 
viene  cogliere  quel  tainpo  e  quel  livello  della  corrente,  coi  f|ii  ili  si  possa 
assicurare  alla  meglio  l'adempimento  di  questo  dovere.  Tal' e  là  sla-iurie 
estiva.  Tal' A  pure  la  |-raìica  vigente,  nella  quale  si  scelgono  i  niesi  dì 
Maggio  e  Giugno  per  la  misura  media  delle  acque,  onde  fissare  il  ptuulo 


normale  di  erogazione. 


§  959.  La  de  Dominazione  bocca  legale  di  erogazione  è  forse  pro- 
pria di  un  dato  modello  e  di  una  data  specie  di  costruzione?  No*  ma  è 
denominazione  generica^  la  quale  comprende  tutti  quei  modelli  e  luUe 
quelle  costruzioni  che  possono  certificare  venire  somministrata  la  "iu- 
sla  compeleuza.  Questa  varietà  è  tanto  imperiosa  ed  irrefragabile,  quanto 
imperiosa  ed  irrefragabile  è  la  diversa  elevazione  dei  piani  leiiubLii.  e 
quanto  sono  irreformabili  le  leggi  naturali  delle  acque  correnti. 

§  960.  Dunque  che  cosa  dovremo  dire  dell'adottala  denominazione 
di  bocca  magistrale  attribuita  alle  bocche  di  erogazione  sfahilite  sui  na- 
vigli milanesi?  Se  sullo  questa  denominazione  s'intcode  dioutaie  1  /  jc- 
che  vecchiamente  usate  dalla  Camera  ducale  nella  dispensa  dell'acqua 
dei  navigli,  non  ladichiamo  altro  che  una  qualità  di  puro  /fiftu^  a  efiJa- 
miamo  magistrale  la  bocca,  come  chiamiamo  magistrale  la  scranna  sulla 
quale  siede  il  magistrato.  Ma  se  coli' epiteto  magistrale  intendiamo  di- 
notare una  qualità  normale  (che  i  Greci  direbbero  lanuìnca)^  vale  a 
dire  che  serva  come  di  esempio,  e  si  pretenda  erigerla  ìu  misura  auten- 
tica^ sulla  quale  si  debba  far  riposare  la  fede  e  l'esecuzione  dei  diversi 
contratti  e  le  decisioni  giudiziali;  rispondo  in  prnuo  luogo,  che  io  non 
conosco  veruna  legge.,  la  leai  ahbia  elevate  tali  bocche  a  questo  grado 
di  dignità,  come  ha  fatto  delle  monete,  dei  pesi  e  dell*  nuv  misure,  le 
quali  per  questa  sanzione  sono  divenute  autentiche^  e  come  inìb:nudiit 
sono  anche  decisive  nei  giudizii.  Saviamente  i  legislatori  si  astennero  dal 
sanzionare  espressamente  colali  bocche;  e  quindi  esse  altro  non  godo- 
no, fuorché  liii  credilo  di  opinione,  sui  quale  è  sempre  libero  alle  parli 
di  contrarre  a  loro  piacimento. 

5  961.  In  secondo  luogo  poi  rispondo,  che  anche  nelP ipotesi  che  alle 
bocche  magistrali  si  volesse  attribuire  una   pi  ef 


prefa;sa  nutenlicita,.   cio  lìoii 


te   iioii 


che  pura- 


ostaule  dovremo  sempre  dire  che  la  loro  appiieaziou 

mente  locale  e  specialissima^  né  compara!)iie  al  boc  eala  bollato    ruile 

le  altre  bocche  adatte  ad  altre  località  souo  egualmente  ìc^éu   talcìtò 
.  ,  *■      ■ 

propriamente  a  niuna  specie  si  può  appropriare  la    nialita   a  soluta  di 
magistrale,  La  prova  sta  tanto  aella  ragione,  quanto  in  un'autorità  su- 
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periore  ad  ogui  eccezione.  Primo  nella  ragione.  Ditemi  diffalll:  credete 
voi  che  i  piani  di  tutto  il  mondo  debbano  lutti  essere  fatti  come  i  piani 

ai  qooli  viene  traiii.'ìinlata  rrìf-rpia  dei  vosli'i  {ri\it:li?  No.  mi  rispondete. 
Ih  bene:  in  li  voi  ifie  dovendo  condui  ì  a  :  ì  t  ai  nu.  piano,  il  quale 
nei  iUu  ìivcli  iat  i a  ii^urgilar  Tacqua  nel  vostro  modello,  non  sia  ne- 
cessario diminuire  Tnllp/zn  della   !iu:e.   ed  aumentare  la  iarglie^za  /    Se 


non  ignorata    i  «ri 


11 


'Hìf 


nli  deirarchitellura  delle  acque,  dovete  con- 


cedermelo. Ma  se  è  così,  a  che  %  al»  .|ui  i  a  vostra  pretesa  bocca  magistra- 
le E-sa  non  vale  niente;  e  invece  deve  valere  uu^allra  boccn.  li  quale 
>  ulTicio,  come  la  vostra  magislrale  lo  fa  sui  vosIjì  navigli. 
Dunque  tanto  l'una  quanto  Tallra  sono  egualmente  legali;  ossia  meglio, 
11'  Tuna  11*^  r  Itrn  mpritano  il  nomo  di  magistrale  in  senso  di  far  legge 
j  !  ■  lira  il  loro  uffìzio  v  |urimente  relativo,  locale,  e  circo- 
sciiilu  ad  una  data  condizione  di  piani. 

§  'ìf.'?  Considerando  poi  la  cosa  in  linea  di  giurisprudenza,  ognuno 
sente  eli  a  aiima  forma  di  bocca  essendo  stato  dalle  leggi  attribuito  il 
caratttre  di  autenticitiu  come  ai  pesi,  alle  misure  ed  alle  monete,  ma 
essendo  stato  N-Jiiììa-nle  saTizionnlo  il  principio  della  mi«:ura  diretta  e 
propria  delie  a  i  i  .  a  noi  appelbinino  assoluta;  ne  segue  che  in  pra- 
tica resti  ili  ciu  ala  i  alti  di  adoliare  quella ybr/Tia  che  credono  più  espe- 
diente ai  loro  inleia  ssi^  clip  non  possono  provocare  ad  alcuno  norma 
speciale  sanzionata,  nia  eia  sarìipre  fa  d'uopo  nelle  particolari  contese  ri- 
metter.-»!  ai  -ijauilizio  dei  penii. 

:>  *Hj3.  Con  ciò  si  prevengono  i  tentativi  de^ìl  avidi  dispeasatori  di 
far  riformare  \v  l<oc('he  da  loro  prima  concordate,  soììo  W  pretesto  che 
ra€oiia  cnìf^nla  ricòcc  iiìairjjiore  della  COncui duLa^  beuclic  l'utente  non 
:i\à  il  I  racL- 0.1  \ernna  i  ^Uj.  Se  noi  fummo  conteuli  di  contrarre  con 
lina  \        eia  (il  io  ,   ipuit    soffriva  qualche  attrito),  e  se  tu  mi 

ta,LiM,'^o..iO  ou,.dc!iO  uiiiia  |aii  à\  '}Liella  che  vieae  segnata  da  una  bi- 
la-  ;    •.   r  seusibile  ,   aviaii    tu  forse  diritto  di  rivendicare   alitelo 

d'  '  •  .  ■  ■  :  o^:iJ.*'  uoeit;  cia:  asseiasei  d'avfrnd  consegnato  di  più?  Sa- 
Viaoicìitr  p^Tiautii  i  lefrislatori  m  asleimero  dal  sanzionare  qualunque 
forma  i  oli  i  Ir       i       slnizioue  delle  bocche  di  erogazione. 

5  '^^M  i  he  il  eeondo  luf a:  .  da  ninna  bocca  in  particolare  si  può 
assiina-re  eome  yr^rma  ueijiueìlf  :  e  toi»  !o  provo  con  nn  tcòlu  di  autorità 
piiljijlìca  superiore  ad  o^lu  eeer/uHie.  Fa!  *-  appunto  il  solenne  Trattato  fra 
la  Mouarehia  Austriaea  e  Lì  H*nod  dàha  di  \  eiiezia  del  H^  \-v-no  re  17G4, 
de!  ^luaie  aì.d.aafno  npiìrtato  ^Ìì  articoli  al  Capo  XA  \  IL  del  Libro  I.  di 
questa  seconda  Parie,  ivi  diffatti  nell'art.  5.  delle  basi  concordate  dicesi 
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quanto  segue!  «  Le  bocche  che  soffrono  rigurgito  saranno  compensale 
))  sottraendo  dalla  quantità  di  acqua  che  la  bocca  dovrebbe  dar  *  se  Tac- 
»  qua  scorresse  liberamente,  la  quantità  d'acqua  rlgurpirala.  e  dilatando 
»  la  beceri,  secondo  li  larghezza^  lauto  qnonlo  potrà  bastare:  tnlcLè  ncr 
«essa  passi  tant' acqua,  sci  la  oie  rigurgitala^  come  ne  scorrereblM    da 
))  una  bocca  libera  dal  rigurgito.  ))  Egualmente  si  contempla  il  caso  della 
sovrrrhia  pendenza  del  fosso  dove  si  versa  Tarqnn  della  bocca,  \>ot  voiì- 
durla  agli  usi.  Se  Farle  riconosce  la  necessità  e  il  modo  di  determinare 
la  quantità  e  quindi  la  competenza  della  erogazione   senza  T  uso  delia 
pretesa  bocca  magistrale,   ne  vengono  tre  irrefragabili   conseguenze.   La 
prima,  che  codeste  prelese  bocche  magistrali  non  sono  adattabili  a  tutte 
le  esigenze  della  dispensa  delle  acque,  ma  la  necessità  stessa  del  La  cose 
obbliga  ad  abbandonarle  per  appigliarsi  ad  altre  forme.  La  seconda  con- 
seguenza, che  se  queste  altre  forme  sono  realmente  assiatratrici  della 
dovuta  competenza,  esse  sono  egualmente  legali^  e  però  egualmeuLe  ma- 
gistrali nella  rispettiva  sfera  e  posizione  dei  dati  piarìi:  duiH|ue  sarebbe 
il  colmo  della  stolidaggine  pensare  che  fuori  delle  così  dette  bocche  ma- 
gistrali non  vi  sia  salute,  ossia  sicurezza  di  erogazione. 

§  965.  La  terza  consegnenza  è,  che:  1."  essendosi  adoperala  la  più 
certa  misurazione  idrometrica,  riconosciuta  come  indispensabile;  2."  es- 
sendosi annunziati  ingenuamente  e  pienamealc  i  dati  ed  ì  nsrdfali:  3."  es- 
sendosi conchiuso  il  roiatratto  coi  requisiti  voluti  dada  legge;  si  deve  ri- 
guardare la  costruzione  concordata  della  bore  a  come  ine  formabile^ 
senza  il  consenso  delle  parli.  Ciò  s' iuieude  sentp.re  nnaudo  lanri  sia  stato 
convenuto  che  alterandosi  lo  stato  del  canale  di^p*  ij>atore.  ven^iafi a  ti 
formate  anche  le  bocche  di  erogazione.  In  questo  caso  però  si  deve  fare 
constare  a  tutti  gl'interessati  nella  causa,  e  riformare  coi  loro  liitervcu» 
to,  come  si  praticò  nello  stabilimento. 

§  966.  Invano  contro  questa  terza  conseguenza  l'avidità  potrebbe  in- 
sorgere colle  scuse  dell'errore,  della  lesione^  ec.  ec.  Chi  vi  assicura  che 
il  secondo  sperimento  sia  più  verace  del  primo?  E  quand'anche  l'idrau- 
hca  ve  lo  attestasse,  chi  vi  dice  che  l'accordo  primo  consensuale  non 
formi  una  sentenza  inappellabile  per  ambe  le  parti.^  L'incertezza  o  gli 
sbagli  innocenti  in  fallo  di  acque,  se  siano  concordali,  involgono  una 
necessaria  transazione,  siccome  gli  acquisti  involgono  una  necessaria 
sorte^  come  fu  dello. 

§  967.  Non  si  debbono  confondere  \e  false  misurazioni^  ossia  meglio 
le  dolose  relazioni  dei  periti,  contemplale  e  represse  dalle  leggi,  cogli 
errori  di  valutazione  commessi  di  buona  fedo  nella  misura  delle  acque, 


15  9 
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sempre  approssìmaliva  e  sempre  congellurale.  Le  prime  sono  vere  frodi 

le  quali  danno  alia  paiie  Irsa  il  {lìriffo  (ii  ri\P!Hlirnrr  rio  vhr  «In  una  in- 
gaunevole  perizia  in  aggiudicato.  ìal  ''=  T-'tip-Un  .-  f:iìi  suuo  }.•  provvi- 
dt  fiZf    anche  delle  leggi  riporr. i    nel  titolo  dtl  Ili     m     .V^  mensorfalsum 

aunijifìi  diXifiJ.  in  questo  il  j.-iihi  si  d' iji-anrrirr.  pf>rrliA  resperimento 

dì  >nrnmuiistra  iiii  ribuUai'j  Mwr-.    \.    .itirilo  A:\  lui  emesso  nella  perizia 

{if^  ^'^"t.  /.  nnìiihiufiìir  3fa  IV  ì  I.:-:  .Li  iu>\  \.^\ìiiaij^  nel  quale  non  in- 
!.'{'•.  r,uiix^  Diala  h\u:,  e  iii  cui 
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»  '  *  nuli  si  rr  lìcrrdimno.  non  hanno  luono 


[i^fìi. 


:  •  lii  > li?  n  ra  il  lema  principale,  opauu  vede  che  hjorma 
tlf'h.-*  ÌHM.;rli.'  l"jnli  ili  cropazione  pnò  variare  secondo  1  casi.  Dunque 
1  ingegnere  deve  esser  a!  il.  a  vanatt'  li'  rosiruzioni^  ritenuta  sempre 
la  misura  deiracqa a  ai  fi  ariìf/usiuni.  Sarebbero  certamente  da  com- 
pianiTf^rsì  ronio  mosrlìjfij  p  nnlli  quegF ingegneri  i  quali  non  sapessero 
eseguire  iuorchè  le  bocche  magistrai;  Essi  sarebbero  colpiti  da  una  spe- 
i a  uk  filetto  per  tutti  .|ii  a  casi  ne' quali  il  loro   modello  non  riesce 

ap|ìli<aimp.  I!  snrt  m  rlir  Inpìia  tutti  i  vestiti  sullo  slesso  modello  di  car- 
ta, ed  il  prete  cfie.  ce  ni  dice  il  proverbio,  non  sa  leggere  che  nel  suo 
messale,  somigliereLLero  a  ijucsti  ingep^neri. 

§  969.  Ciò  che  int  r  c.a  ,  ,  ì  r  rar  ff  I  :  ni  e  pei  giudiziì,  si  è  Io 
sgombrare  la  falsa  ione  fse  mai  fosse  n         a)  non  esservi  di  leiral- 

mente  riconosciuto  lu  aciiè  le  dalte  prelcsu  bocche  magistrali.  Né  le  buo- 
ne leggi,  né  gli  illuminati  Governi  furono  mai  affetti  da  questa  mania 
paesana,  nella  quale  si  considera  che  il  mondo  sia  finito  quando  si  esce 
dal  guscio  della  lumaca.  Ea^i  diffalli.  come  abbiamo  sopra  provato,  sla- 
hilirono  principii,  i  quali  sono  relativi  alla  diversa  necessaria  posizione 
delle  cose;  e  però  tanto  i  contraenti,  quanto  i  giureconsulti  ed  i  magi- 
strati non  debbono  dar  retta  a  pregiudizi!  locali,  e  devono  tranquillare 
il  loro  spirito  e  la  loro  coscienza  allorché  fanno  capo  ad  ingegneri  vera- 
mente illuni  .  e  che  posseggono  le  idrauliche  dottrine  nella  loro  do- 
vuta ampiezza  (0. 


(i)  Parlando  della  effezione  delle  bocche 
legali,  non  credo  di  entrare  nelle  considera- 
zioni della  loro  collocazione^  tanto  rispcUo 
al  livello  dell'acqua  che  ricevono,  quanto  ri- 
spetto a  quella  che  trasmettono,  e  che  decor- 
re agli  usi.  In  lutti  questi  particolari  s'incon- 
trano circostanze,  le  quali  danno  luogo  a  con- 
troversie e  a  giudizi!  più  o  meno  retti.  Sa- 


rebbe necessario  che  gli  avvocati  e  i  giudici 
conoscessero  almeno  per  autorità  alcuni  de- 
cisivi dettami  dell'arte,  ed  alcune  malizie, 
sia  degli  utenti,  sia  dei  dispensatori,  per  as- 
sistere alle  visite  con  profitto.  Intanto  li  con- 
siglio a  leggere  le  Lezioni  j^VlTT  XIX.  e 
XX.  del  Mari,  Tomo  IV, 


§  970.  A  cautela  però  dei  contraenti,  i  quali  si  riportano  a  queste 
stesse  boc(  ;  i  gistrali,  si  deve  avvertire,  che  quando  tali  bocche  vau-. 
gono  ampiuUe^  anche  secondo  i  più  stretti  precetti  delFi rfe.  onde  soin- 
ministrare  molte  once  di  acqua  ad  un  solo  tratto  e  per  mia  fu  ne  sola,  :  i 
ha  r  inconveniente  che  l'erogazione  riesce  in  proporzione  dannosa  al  veo- 
ditore;  talché  volendo  dalla  stessa  luce  erogare,  per  esempi  \  elodia  once 
d*acqua  ad  un  solo  tratto,  il  venditore  risente  il  danno  di  quasi  una  mez- 
z'oncia di  più;  e  quindi  un^acqua  perpetua  e  di  non  infimo  valore  risente 
il  danno  di  ottocento,  novecento  e  più  zecchini.  Questa  osservazione  è 
fatta  da  tutti  i  periti  dell'arte. 

§  971.  Ma  se  è  così,  è  per  sé  manifesto  che  la  pretesa  magistralità 
non  vale  sempre  nemmeno  nei  piani  ne'quali  colali  bocche  possono  con- 
venire. A  che  dunque  si  riduce,  se  vale  per  pochissime  once  ad  un  solo 
tratto?  La  cagione  ci  fu  indicata  più  d'un  secolo  fa  perfino  dallo  stesso 
Barattieri.  Per  la  qual  cosa  i  cauti  ed  illuminati  venditori  imn  s'indu- 
cono, né  s'indurranno  giammai,  a  somministrare  dodici  once  d'acqua 
ad  un  solo  tratto^  e  per  un'unica  bocca  della  tromba  cosi  detta  magi- 
strale; ma  sogliono  concederla  con  bocche  separate,  onde  evitare  ap- 
punto l'enorme  danno  sopra  figurato  ('). 

§  972.  In  forza  di  tali  considerazioni  noi  veggiamo  che  il  legislatore 
non  può  su  questo  punto  stabilire  fuorché  il  canone  generale,  che  la 
bocca  legale  sia  quella  realmente  capace  ad  accertare  della  competenza 
stabilita,  e  nulla  più.  Nel  resto  poi  egli  è  costretto  a  rimettersi  al  giudi- 
zio dei  periti  delFarte,  avvertendo  soltanto  i  giudici  ed  i  magistrati  a 
non  limitare  la  loro  confidenza  ad  una  data  forma  esclusiva,  ma  bensì  a 
pensare  che  Tarte,  figlia  della  natura  e  ministra  della  iiaiura,  devu  va» 
riare  quanto  la  natura  slessa;  senza  di  che  viene  violata  la  giustizia,  ed 
oltraggiata  la  verità.  Parimente  ch'egli  non  permette  nk  deve  permet- 
tere, che  sotto  il  pretesto  di  meno  esatte  e  rigorose  costruzioni  venga 
levata  nemmeno  una  stilla  d'acqua  ai  legittimi  possessori,  e  siano  toccale 
le  bocche. 


(i)  Il  sig.  Antonio  Tadini  nella  sua  Ope- 
ra intitolata  Del  movimento  e  della  misura 
delle  acque,  stampata  nel  i8i6,  dopo  avere 
analizzato  le  particolarità  delle  pretese  boc- 
che magistrali,  ed  avere  presentato  il  calcolo 
approssimativo  della  portata  di  acqua  del 
Canal  grande,  della  Martesana  e  dell  a  M  iz- 
za,  e  averla  espressa  in  i  i43o  metri  cubici 
d'acqua  in  ciascun  minuto  di  tempo  (il  tut- 


to però  approssimativamente)  soggiunge: 
a  Egli  é  però  questo  uno  dei  non  piccoli 
„  vanti  dell'insubre  industria;  e  dal  fin  qui 
„  dello  bene  si  comprende  che  furono  assai 
„  più  saggi  e  più  grandiosi  f  Mlnnesi  nel- 
„  rinlraprendiraento  di  vaste  derivazioni  di 
„  acque,  che  dotti  ed  esperti  i  loro  architetti 
„  nell'arte  di  distribuirle/  „ 
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§  9T3.  Sonovi  certameate  viziose  coslruzioni,  alle  quali  si  deve  rime- 
diare; e  queste  soao  quelle  che  si  veggoiu>  defraudare  gli  utenti  della 
loro  corapeleuza.  N  1  ne  leggiamo  uq  esempio  alla  pag.  60  della  Rela- 
zioue  deir idraulico    P.  Lecchi  sui  canale  della  Muzza  nell'anno  iT60. 

Qiusla   n torma  necessaria  e  di  assoluto  diritto  cade   sul  canale  stesso 

DISPENSATORE. 

CAPO  Xlfl 

Delle  spese  occorrenti  alla  effezione  dell'acquedotto, 
e  delle  altre  indennità. 

§  OTl  T!  Pecchio  nel  suo  1   hi    II.  de]  Trattato  deW acquedotto^  nel 

Capo  1\    Oueslione  !  .    lopo  avere  accennato  che  il  padrone  del  fondo 

soggetto  deve  prestare  audio   la   terra  necessaria  per  riparare  gli  argini 

o  le  spalle  avi  ì::ìì\:\\ì^   pruniuove   la  ({ill^lioue5   ^^    '^*  t-Tra,   che  si  piglia 

dal  fondo  soggetto,  debb. 
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d      t  '  S  N  ■  '  i'  t  ' 


P^i^.:.itii  dal  conducente  dell'acqua. 


§  975.  Que^f  .  Si  Vilifica  appunto  allorché  vengono  costrutti  ca- 

nali sopra  terra^  o  si  fa  incamminarp  1'  arnnn  incassata  ira  due  argini 
paralleli.  Siffatta  specie  di  canali  veng u  ?  designati  col  nome  di  cavi- 
i-EVATi.  Dunque  la  quìstione  consiste  nel  sapere  se  la  terra  necessaria 

j'cr  cnstriiuc  *.:  !'ijH.iriU'i:  lai  ca^o-levatf)  (it'ljl)a  essere  pagata  separata- 
mente dalla  ìrvvd  ii  c-^su  n      costruire  un  cavo  depresso. 

§  976.  Si  liuti  tilt  ìiiuiti:  vukc  1j  livellazione  obbliga  a  sostituire  il  ca- 
vo-levato al  cavo  depresso,  e  però  questa  costruzione  non  venne  con- 
templata nella  scrittura  originaria  del  contratto.  Posto  anche  questo  caso, 
il  quale  entra  nella  tesi  generale  esposta  1  li  Pecchio,  veggiamo  a  chi 
egli  pronuri7ìi  dnvrrsi  addo«;snrp  la  spesa  di  questa  costruzione,  o  piut- 
tosto se  per  questa  costruzione  si  debba  o  no  al  proprietario  senziente 
pagare  il  v ai   lu  si  uuiu  icrra  di  cuiiraziuac,  che  di  quella  di  riparazione. 

§  977.  Il  l'(  celio  narra  che  prima  egli  aveva  abbracciala  Tafferma- 
liva,  ma  che  in  questo  caso  muta  d'opinione.  «  Sic  eo  casu  diximus  non 
>  pjss?;  capi  terram  ex  iiiudo  svvmvuIi\   ihm  snlvatiir  etiam  terrae  prae- 


»  tium,    quii    fili    Toìurrit    l 


oniiiius    un 


ìv'ìiì  domina ntis  ....  Aliter  ergo 


))  discurrere  intendo  plenius  liane  rit  lìam  in  sensu  diverso,  et  etiam  illis 
»  quae  ibi  diximus  contraria:  qniA  rr  rTìe(lii!litii>  pouderala  ^'t  discussa, 
»  in  aliam  cogor  ire  scoteoiiam.  »  S  undo  mesta  enunziativa  del  Pec- 
chio,  il  padrone  del  fondo  soggetto  deve  somministrare  gratuitamente 
per  lo  meno  la  terra  necessaria  alla  costruzione  di  un  cavo-levato,  e  sof- 


frire anche  gratuitamente  perfino  la  deteriorazione  di  una  parte  del  suo 
fondo,  oltre  Tonere  del  canale  imposto  al  suo  podere  (0. 

§  978.  Ma  a  quali  prove  appoggia  egli  il  Pecchio  questa  sua  sentenza? 
Forse  alla  disposizione  delle  leggi,  le  quali  obbligano  semplicemente  il 
padrone  del  fondo  soggetto,  sia  a  soffrire,  sia  a  prestare  qualche  cosa? 
Ma  qui  conviene  ben  distinguere,  che  altro  è  imporre  un  officio  pre- 
diale a  vantaggio  altrui,  ed  altro  è  esigerlo  gratuitamente.  Egli  è  prin- 
cipio costante,  che  se  una  legge  impone  un  sagrificio  alla  proprietà  al- 
trui, fosse  pur  anche  per  pubblica  necessità,  essa  lo  impone  colla  con- 
dizione della  prozia  indennizz azione  plenaria  al  padrone  del  fondo 
sottratto,  ed  impiegato  a  pubblica  utilità.  Veruna  legge  equa  non  avvisò 
mai  d'imporre  sagrificii  gratuiti  in  onta  della  volontà  dei  rispettivi  pro- 
prietarii.  Tutte  le  eque  e  civili  legislazioni  sono  d'accordo  su  questo 
punto.  Con  quanto  maggiore  ragione  adunque  fra  privato  e  privato  si 
dovranno  escludere  questi  gratuiti  sagrificii?  Qual  è  il  principio  rego- 
latore di  tutti  gli  atti  fra  cittadino  e  cittadino?  U eguaglianza.  Questa 
dà  appunto  il  nome  di  equità  a  tutte  le  regole  legali  direttive  dei  rap- 
porti scambievoli  fra  cittadino  e  cittadino. 

§  979.  Orsù  dunque,  dove  può  trovare  il  Pecchio  la  dimostrazione 
della  detta  asserzione?  Essa  non  può  essere  tratta  se  non  che  da  due  sor- 
genti: la  prima,  la  volontà  o  espressa  o  presunta  dei  contraenti;  la  se- 
conda, la  volontà  o  espressa  o  presunta  della  legge.  Qui  non  v'è  mezzo. 
Ricorre  egli  il  Pecchio  alla  volontà  espressa  dei  contraenti?  Allora  do- 
vrà esistere  una  locuzione  ben  chiara,  colla  quale  il  padrone  del  fondo 
soggetto  dichiari" di  cedere  gratuitamente  lutto  il  bisognevole  per  la  co- 
struzione delFacquedolto.  Ma  questa  dichiarazione  deve  escludere  qual- 
unque dubbietà  a  fronte  della  contraria  presunzione  anche  legale  che 
nemo  praesumitur  velie  suum  jactare,  —  Ricorre  forse  ad  una  tacita 
presunzione  di  volontà?  Allora  egli  è  formalmente  e  solennemente  smen- 
tito da  tutte  le  tritissime  regole,  che  ninno  si  presume  yoler  donare  e 
gettare  il  suo;  e  però  che  qualunque  sacrificio,  sul  quale  le  parti  non 
abbiano  espressamente  stipulato,  dev'essere  indennizzato  con  un  cor- 
respetlivo  adequato  al  valore  del  sacrificio  sofferto.  Questa  massima  è  di 
una  tale  notorietà,  che  non  può  soffrire  veruna  controversia.  Ora  la 
quistione  proposta  cade  appunto  sul  caso,  nel  quale  essendo  stata  sti- 
pulata in  genere  la  servitù  dell'acquedotto,  non  sia  stato  dichiarato  in 


(I)  Avverto  che  sotto  l'impero  delle  leggi  posteriori  e  dei  regolamenti  vigenti  non  si  po- 
trebbe proporre  più  questa  qnislione.  Ciò  consta  dalle  cose  già  esposte,  e  da  ciò  clie  ne  diremo. 
Tom.   V  j. 
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ispecle  l'arlicolo  rIsguarJanle  T indennità  per  le  opere  accessorie^  che 
potrebbero  aggravare  il  fondo  soggetto.  Fissata  la  quislione  a  questo  caso, 
prima  di  tutto  osservo  che  il  Pecchio  uou  è  stato  da  tanto  da  poter  tro- 
vare iu  alcun  principio  di  tacita  volontà  dei  contraenti  il  fondamento 
della  sua  opinione. 

§  980.  Dunque  che  cosa  rimane?  Rimane  a  vedere  se  per  volontà 
della  legge  si  possa  sostenere  l'assunto  da  lui  propostoci.  Qui  appunto 
odi  concentra  tutte  le  sue  cure;  talché  Tultima  sentenza,  che  ne  risul- 
lerebbe,  sarebbe  le  leggi  romane  avere  dichiarato  che  la  terra  che  il  fab- 
bricatore deir acquedotto  piglia  dal  fondo  soggetto,  come  pure  altri  sa- 
crificii  necessarii,  debbano  prestarsi  gratuitamente,  ^f  è  poi  vero  che 
le  le'^'^i  i mane  pronuncino  questa  òUana  sentenza?  Per  quanto  si  esa- 
mini i  testi  allegati,  si  trova  esse  avere  bensì  dichiaralo  che  il  padrone 
del  fondo  soggetto  debba  soffrire  la  tale  o  tal' altra  cosa;  ma  ninna  aver 
mai  pronunciato  che  debba  soffrire  senza  un  correspeltivo  di  prezzo, 
come  pare  voler  dire  il  Pecchio.  Basta  un  po'  di  senso  comune  per  sen- 
tire che  la  legge,  la  quale  nei  recali  passi  non  pronunciò  nulla  sulla 
dovuta  indennizzazione ,  stimò  inolile  accennare  questo  dovere  del  do- 
minante, si  perchè  dove  la  legge  non  eccepisce  debbono  valere  i  prin- 
cipii  generali  altrove  proclamati,  e  si  perchè  nei  frammenti  staccati  dei 
citali  giureconsulti  si  debbono  far  valere  le  altre  regole ,  alle  quali  non 
viene  derogato  colla  loro  sentenza.  Ninno  ignora  che  incivile  estjudica- 
re^  nisi  tota  lege  perspecta.  Tutta  la  legge  non  consiste  nel  dato  isolato 
frammento,  ma  nel  complesso  totale  ed  armonico  delle  sue  disposizioni. 

§  981.  Alle  corte.,  consta  che  nelle  leggi  citate  non  s'impone  né  pun- 
to né  poco  verun  sacrificio  gratuito  al  padrone  del  fondo  soggetto.  Ma 
dall'altra  parte  consta  che  la  legge  sussidiaria  alla  tacila  volontà  delle 
parti,  e  dispensalrice  degli  obblighi  e  dei  diritti  a  norma  della  eguaglian- 
za, respinge  costantemente  questi  gratuiti  sacrificii.  Dunque  1'  opinione 
del  Pecchio,  presa  nella  sua  prima  enuuziativa,  non  solamente  risulta 
senza  fondamento,  ma  risulta  espressamente  ripugnante  alle  massime 
proclamate  dalla  romana  legislazione,  ed  ai  principi!  slessi  fondamen- 
tali della  ragione  nalurale  civile. 

A  dir  vero,  il  Pecchio  ha  sentita  almeno  all' indigrosso  la  forza  di 
questi  principii,  e  quindi  ricorre  al  mezzo  termine  di  presumere  con- 
templata l'indennità  suddetta  nel  prezzo  convenuto  col  padrone  del 
fondo  so£f!:ello. 

co 

§  982.  Qui  si  debbono  osservare  due  cose.  La  prima,  che  questa  pre- 
sunzione non  potrebbe  aver  luogo  se  non  quando  le  parti  non  avessero 
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contemplato  espressamente  un  cavo  depresso^  ma  solamente  quando 
avessero  stipulalo  un  cavo  in  genere.  Ma  posto  questo  caso,  la  regola 
legale  vi  dice,  che  nel  dubbio  si  dovrebbe  sempre  interpretare  essersi 
intesa  l'opera  meno  dispendiosa, e  meno  aggravante  per  amendue.  Il  caso 
poi  della  costruzione  inopinata  del  cavo-levato,  indotta  dal  non  espe- 
rimentalo livello,  non  potrebbe  essere  compreso  nella  tesi  del  Pecchio, 
perchè  il  fatto  storico  escluderebbe  la  possibilità  stessa  della  sua  presun- 
zione .  Per  la  qual  cosa  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  caso  non  po- 
trebbe giuocare  la  presunzione  figurala  dal  Pecchio.  —  La  seconda  os- 
servazione poi  è,  che  col  dire  che  il  prezzo  della  terra  del  cavo -levalo 
in  tanto  non  si  deve  pagare,  perchè  si  deve  presumere  già  compreso  nel 
prezzo  della  convenzione,  non  si  traila  più  la  tesi  proposta,  ma  si  scam- 
bia con  un'altra.  Allora  il  Pecchio  non  deve  più  dire  che  la  terra  si  può 
pigliare  senza  prezzo^  ma  bensì  che  si  può  pigliare  perchè  il  prezzo  fu 
già  inchiuso  nello  stabilimento  della  servitù.  Ma  col  dir  ciò  si  afferma 
appunto  che  non  si  può  pigliare  senza  prezzo .  Più  ancora  :  col  dir  ciò 
si  scarta  la  quislione  di  legge^  per  sostituirvi  una  quislione  di  volontà. 
Allora  il  Pecchio  doveva  porre  l'ispezione  =se  concordato  il  prezzo  della 
servitù  dell'acquedotto,  si  debba  intendere  compreso  anche  il  prezzo  della 
terra,  e  di  qualunque  altro  onere  ordinario  per  l'effezione  della  ser- 
vitù. =  Posta  cosi  la  quislione,  egli  avrebbe  trovato  non  potersi  stabi- 
lire una  soluzione  universale,  ma  che  noi  siamo  gettati  nella  teoria  della 
interpretazione  della  volontà  dei  contraenti  ;  e  che  quindi  siamo  obbli- 
gali ricorrere  alle  regole  della  critica  legale  ordinaria,  risguardante  gli 
atti  convenzionali. 

§  983.  Qui  al  proposito  nostro  mi  basta  far  sentire:  1.°  che  tutte  le 
spese  necessarie  alla  costruzione  dell'acquedotto  (altro  non  risultando) 
debbono  essere  compiute  dal  petente  della  servitù  (0;  2.°  che  lutti  gli 


Codice  Napoleone. 

(i)  «  Colui  al  quale  è  dovuta  una  servitù 
«  può  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  usar- 
si ne  e  conservarla.  Tali  opere  debbono  farsi 
f)  a  sue  spese,  e  non  dal  proprietario  del  fon- 
!^  do  serviente;  purché  il  titolo  di  costituzione 
?i  delia  servitù  non  stabilisca  il  contrario.  » 
(Cod.  Napoleone,  art.  Gg-j.  698.) 

Diritto  romano. 

u  In  omnibus  servitutibus  refectio  ad  eum 
59  pertinet,  qui  sibi  servitutem  asserii,  non  ad 


!?  eam  cujus  res  servit.  «  Leg.  6.  §  2.  Dig.  Si 
servitus  vindicetur.  —  Questo  principio  ri- 
sulta più  chiaramente  dalla  mera  pazienza, 
nella  quale  il  padrone  del  fondo  soggetto  non 
deve  far  opera  veruna,  né  soffrir  nulla  olire 
il  convenuto,  senza  indennità. 

Codice  austriaco. 

(Qui  cadono  gli  articoli  49»  e  497^  ripor- 
tati di  sopra  in  nota  al  Capo  Vili,  di  questo 
Libro.) 


f 
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oueri  e  danui  accessorii  che  il  padrone  del  fondo  soggetto  fosse  per  sof- 
frire •  debbono  essere  pagati ,  oltre  al  terreno  occupato  per  la  costru- 
zione delFacquedotto  medesimo. 

^  984.  Prima  di  finire  questo  Capo  dirigo  agli  antichi  padroni  di  fondi 
servienti  un  quesito .  Voi  cedeste  una  parte  di  terreno  a  slima  per  fare 
un  canale,  'l^  \  poi  pattuiste  il  risarcimento  di  danni  eventuali  futuri. 
Credete  voi  di  poter  più  pretendere  nulla  a  titolo  di  danni^  col  prezzo 
esatto  nello  stabilimento  primo  della  servitù?  —  Fammi  indovino,  mi 
rispondono,  che  mi  terrò  risarcito.  Chi  ha  detto  a  voi  (essi  soggiungono) 
che  noi  abbiamo  stimato  o  ritratto  il  prezzo  di  questi  danni?  Appunto 
perchè  non  potevamo  né  prevederli  né  valutarli  anticipatamente,  abbia- 
mo dedotto  in  patto  generale  il  risarcimento  loro.  Se  noi  li  potessimo 
prevedere  in  ispecialità,  se  noi  li  potessimo  valutare  tutti  anticipata- 
mente, o  non  avremmo  forse  accordata  la  servitù,  o  non  ci  saremmo  ri- 
portati d\  futuro  ed  eventuale  giudizio  di  periti  stimatori.  —  Eppure  il 
Pecchio  vi  fa  tutti  indovini  e  soddisfatti,  e  vi  fa  tali  in  forza  dello  Sta- 
tuto di  3iiiano.  L^^u  si  figura  che  i  danui  eventuali,  dei  quali  parla  lo 
Statuto,  siano  danni  preveduti^  valutati^  e  che  formino  parte  del  prezzo 
originario  (0. 

Ma  chi  ha  detto  al  Pecchio  che  gli  autori  dello  Statuto  abbiano  dei 
contraenti  fatto  altrettanti  profeti  onniveggenti,  per  farne  poi  altrettanti 
contribuenli .  uz' altro  compenso?  Io  non  proseguo  ulteriormente  in 
questa  discussione,  nella  quale  i  controsensi  logici  e  morali  fanno  della 
legislazione  un'opera  di  stoltezza  e  di  spoglio.  Coll'addomeslicare  i  cultori 
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Lecce  ao  Aprilk    iSo^. 

e;  Riguardo  alle  bonificationi,  ai  cavi,  sco- 
59  li,  bolli,  ed  allri  manufaul ,  che  hanno  per 
"  oggelto  il  vanlaggio  di  più  possidenli,  i  la- 
59  veri  e  le  spese  a  tal  uopo  occorrenti  stanno 
51  a  carico  degl'interessati  nei  rispettivi  cir- 
si condarii  e  territorii ,  e  si  osservano  a  tale 
55  riguardo  le  convenzioni  e  le  consuetudini 
55  vigenti,  salva  la  rettificazione  portata  dalla 
55pre^nte  legge.55  (Art.  i-j). 

(i)  ..  Facta  extimatione  unìversorum  ad 
55  formanì  constituiionum,  et  soluto  praetlo 
55  ut  supra,  illieo  emptor  habet  fundatam  in- 
55  tentionem,  et  in  jure  et  in  constituiionibus 
55  st  0MN14  soLVissE,  quac  lucrunt  conventa, 
55  ut  possit  afjuaeductus  serviluleni  facerc. 


ìt  Constitutiones  enim  geoeraliter  ioquuntur, 
55  vel  sallem  indefinite  de  damnis.  Ergo  aplae 
55  sunt  proni  revera  existunt;  compreìiendcrc 
55  omnia  damna  quae  occasione  servitutis 
5^  fundo  servienti  potuerunt  inferri. 55  II  Pec- 
chio prosegue  a  ragionare  in  modo  da  far  de- 
generare il  contratto  di  acquedotto  in  un  dis- 
soluto contratto  di  soì'te  propriamente  tale. 
Se  la  buona  giurisprudenza  insegna  che  nel- 
le quistioni  di  volontà  l'espressione  generale 
della  legge  non  è  che  ipotetica,  ne  segue  che 
il  Pecchio  la  fa  positiva.  Lo  Statuto  dice  che 
si  pagheranno  tutti  i  danni  emergenti  dalla 
servitù .  Voi  avete  stabilito  il  prezzo  della 
concessione;  dunque  avete  compreso  anche 
l'importo  di  tutti  i  danni.  Ecco  l'argomento 
del  Pecchio. 


della  giurisprudenza  a  questo  modo  di  ragionare  non  solamente  si  spe- 
gne ogni  lume,  ma,  quel  eh' è  peggio,  si  ammorza  quel  divino  potere 
della  coscienza,  che  supplisce  a  tutto. 

CAPO  XIV. 

Delteffezione  della  condotta  delle  acque,  considerata  relativamente 

allo  scarico. 

§  985.  Quali  sono  gli  estremi,  o  a  dir  meglio  le  parti  integranti  ed 
essenziali  d'ogni  condotta  di  acque?  La  presa  dell'acqua.  Fuso  e  lo  sca- 
Kico.  Nel  prendere  un*  acqua  è  così  necessario  pensare  allo  scarico^  che 
senza  di  esso  è  fisicamente  impossibile  effettuare  alcuna  condotta.  Pigli 
tu  acqua  per  irrigare  un  prato,  per  coprire  una  risaja.  per  dissetare  un 
campo,  un  orto?  Conviene  che  tu  pensi  dove  debba  smaltire  quella  che 
sopravanza  all' irrigazione.  Pigli  tu  acqua  per  animare  opificii?  Devi  pen- 
sare come  la  corrente  possa  proseguire  e  scaricarsi  per  continuare  la 
forza  viva  di  quella  che  sopravviene.  Guidi  tu  una  corrente  per  altri 
usi  economici  e  domestici?  Devi  sempre  pensare  come  e  dove  scaricare 
la  corrente  medesima. 

§  986.  Se  per  mala  sorte  tu  dovessi  ritenere  ne'  tuoi  fondi  anche  una 
parte  delle  acque  morte,  oltre  la  perdita  del  terreno  necessario  a  racco- 
gliere gli  scoli ^  tu  infesteresti  la  terra  e  l'aria  con  tutti  i  flagelli  delle 
acque  stagnanti,  talché  sarebbe  meglio  non  aver  tentata  condotta  alcuna. 
Tutto  questo  è  talmente  notorio,  che  non  abbisogna  di  altre  prove.  Qual'  è 
dunque  la  necessaria  osservazione  che  ne  segue?  Che  nel  progettare  una 
condotta  di  acqua  è  cosi  necessario  il  provvedere  allo  scarico^  che  non 
può  esistere  uè  si  può  effettuare  condotta  alcuna  senza  avere  stabilito 
lo  scarico  suddetto .  Fino  dal  principio  di  questo  Trattato  ho  fatto  av- 
vertire a  tale  circostanza ,  come  ne  fa  fede  la  Sezione  II.  del  Libro  L 
Parte  L 

§  987.  Questo  scarico  non  si  può  operare  che  per  due  maniere.  La 
prima,  passando  solamente  &u\  fondi  propriì  ^  ì  quali  mettano  capo  ad 
un  fiume,  ad  un  lago,  o  a  qualche  altro  scaricatore  comune;  la  secon- 
da, passando  pei  fondi  di  un  altro  proprietario.  Quanto  alla  prima  ma- 
niera, essa  non  può  somministrare  argomenti  di  molte  quistioni  di  giu- 
risprudenza contenziosa  fra  i  privati  ;  quanto  poi  alla  seconda  maniera, 
entrano  necessariamente  tutti  i  principii  ordinarii  della  servitù  di  ac- 
quedotto. Imperocché  è  certo  e  dimostrato  dalle  cose  sopra  esposte,  che 
tranne  il  caso  di  un'acqua  naturalmente  scorreute  da  un  fondo  supe- 
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riore  ad  uno  iuferiore,  il  padrone  del  fondo  inferiore  non  può  essere 
astretto  suo  malgrado  a  ricevere  le  acque  procurate  dai  fondo  supe- 
riore, per  qualunque  uso  che  al  padrone  piaccia  di  farne.  Egli  impor- 
rebbe una  vera  servitù  di  scarico  e  di  transito  senza  il  consenso  del  pa- 
drone del  fondo,  che  la  dovrebbe  tollerare:  locchè  ripugna  a  lutti  i 
principii  della  parità  dei  diritti  e  della  scambievole  indipendenza  dei  due 
proprietaril. 

§  988.  Posto  questo  principio,  e  consultando  solamente  i  rapporti  del 
diritto  privato^  e  l'autorità  personale  dei  due  proprielarii ,  ne  viene  la 
necessaria  conseguenza,  essere  legalmente  impossibile  effettuare  la  con- 
dotta di  un'acqua  sul  fondo  o  per  mezzo  del  fondo  altrui,  senza  prima 
averne  riportato  T assenso  dal  padrone  del  fondo,  sul  quale  l'acqua  si 
vuole  scaricare.  Fingendo  adunque  il  caso  che  Pietro  acquisti  una  presa 
d'acqua,  o  che  voglia  farla  scaturire  nel  suo  fondo  stesso,  egli  dovrà  ne- 
cessariamente convenire  con  Giovanni,  padrone  del  fondo  inferiore,  l'ob- 
blio^o  di  ricevere  lo  scarico  suddetto;  altrimenti  niun  giudice,  niun  tri- 
bunale e  niun' altra  magistratura  potrebbe  dargli  prolezione  per  effel- 
tuare  questo  scarico.  Io  non  abbisogno  di  provare  questa  massima  le- 
gale, dopo  le  cose  già  esposte  nel  presente  Trattato. 

§  989.  Quando  sarà  dunque  che  il  compratore  d'una  presa  d'acqua 
potrà  lusingarsi  di  poterla  scaricare  senza  che  sia  necessario  ottenere  il 
consenso  dei  padroni  dei  fondi  inferiori?  Ciò  avverrà  solo  quando  esi- 
sta una  legge ^  la  quale  imponga  per  massima  generale  quesla  obbliga- 
zione.  Allora  la  servitù  dello  scarico,  o  altrimenti  dello  scolo,  diventa 
servitù  indotta  per  fatto  della  legge;  ed  allora  per  conseguenza  ella 
esce  dalla  sfera  delle  servitù  puramente  contrattuali^  delle  quali  parti- 
colarmente si  occupò  il  Diritto  romano .  E  qui  si  domanderà  quale  sia 
lo  slato  della  nostra  legislazione  su  questo  particolare .  Facile  è  preve- 
dere la  risposta,  anche  senza  aver"  veduto  la  disposizione  positiva.  E  cer- 
to che  i  nostri  politici  regolamenti  introdussero  la  servitù  legale  della 
condotta  delle  acque,  come  fu  veduto  in  questo  Libro.  Ma  se  lo  scarico 
forma  parte  essenziale  della  stessa  condotta,  egli  è  per  sé  manifesto  che 
il  diritto  dello  scolo  dovette  per  un'  assoluta  necessità  essere  compreso 
nel  diritto  del  transito  per  il  fondo   altrui .  Questa  illazione  diviene  di 
falto  positivo,  se  leggiamo  il  testo  dell'art.  54  della  legge  2U  xiprile  1804, 
riportata   tanto   nel  Capo  \\  !    del  Libro  L  Parte  L,  quanto  nel  Ca- 
po IV.  di  questo  stesso  Libro,  in  nota.  «I  terreni  inferiori  non  possono 
»  ricusare  di  dar  esito  alle  acque  superiori  (dice  il  dello  articolo).  Oltre 
))  il  disposto  dagli  articoli  precedenti,  spetta  ai  superiori  la  spesa  del- 
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))  l'escavazione  dello  scolo  da  farsi,  e  la  difesa  dei  fondi  pei  quali  passa; 
))  come  pure  il  rifacimento  di  qualunque  danno  che  in  ogni  tempo  può 
»  derivarne  ai  fondi  stessi.  Il  presente  articolo  non  toglie  l'effetto  della 
»  convenzione, dei  possessi, e  delle  servitù  legittimamente  acquistate.)) 
Io  non  abbisogno  di  ricordare  novellamente,  che  questo  articolo 
parla  esaltamente  di  acque  private^  come  si  può  vedere  da  tutto  il  con- 
testo, e  dalle  riflessioni  falle  più  sopra  sugli  articoli  esaminali. 

5  990.  Qual'è  la  conseguenza  generale  che  risulta  dal  complesso  del- 
la le<y^e  suddetta  20  Aprile  1804?  Che  per  l'oggetto  di  soccorrere  al- 
l' agricoltura  ed  all'  industria  essa  assoggettò  a  servilù  legale  tanto  i 
fpndi  che  debbono  condurre  l'acqua  agli  usi,  quanto  i  fondi  che  deb- 
bono scaricarla.  Molte  quislioni  si  presentano  per  la  esecuzione  di  que- 
sta legge,  tutta  politica.  Se  Paolo  deve  ricevere  Tacqua  scaricata  da  Pie- 
tro ;  e  se  il  fondo  del  primo,  che  riceve  lo  scarico,  non  può  trasmetterla 
ad  un  comune  scaricatore  (come  sarebbe  un  fiume,  un  lago,  o  qualche 
altro  simile  recipiente);  ne  verrà  la  necessaria  conseguenza,  che  si  do- 
vranno sottoporre  alla  stessa  servitù  tulli  i  fondi  intermedii^  fino  a  che 
o  si  t^iunga  ad  uno  di  questi  comuni  scaricatori,  o  a  qualche  possessore 
di  fondi  che  volentieri  accolga  gli  scoli  suddetti  per  approfittarne  a  pro- 
prio vantaggio .  la  questo  stato  di  cose  quali  sono  i  principii  legali  che 
dovrebbero  regolare  la  condotta  dello  scarico?  Pronta  è  la  risposta.  Tali 
principii  sono  esattamente  gli  stessi  di  quelli  che  reggono  la  condotta 
per  l'uso  o  il  godimento  dell'acqua,  allorché  si  tratti  di  farla  passare  pei 
fondi  altrui.  Non  è  qui  il  luogo  di  trattare  questo  argomento,  il  quale 
d'altronde  è  stalo  esaurito  dalle  leorie  da  noi  sovra  esposte. 


CAPO  XV. 

Osservazione  generale  sulla  effezione  di  una  condotta  d'acqua 

obbligata  a  restituzione. 

§  991.  A  fine  di  non  discostarci  dallo  stretto  argomento  della  effe- 
zione dell'acquedotto,  mi  conviene  far  osservare  che  lo  scarico  può 
essere  stipulato  col  dispensatore  dell'acqua  in  due  maniere:  la  pi  ima  luu 
dispensa  libera;  la  seconda  con  dispensa  obbligata  a  restituzione.  Nella 
prima  maniera,  conceduta  l'acqua,  il  concessionario  ne  può  disporre  a  suo 
beneplacito,  ed  alienare,  vendere  e  distribuire  gli  scoli  couje  a  lui  piace. 
Nella  seconda  maniera  poi  egli  è  così  vincolato,  che  dopo  il  fissalo  godi- 
mento dell'acqua  trovasi  obbligato  a  restituirla  al  canale  dispensatore.  In 
questo  secondo  caso  il  canale  scaricatore  acquista  necessariamente  la 
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qualità  ài  canale  di  restituzione^  e  sotto  questa  denominazione  viene  desi- 
gnato nella  pratica.  Ma  allora  la  direzione  degli  scoli  si  trova  vincolata  si 
legalmente  che  fisicamente.  Legalmente  sotto  due  rapporti:  il  primo  è 
quello  di  non  eccedere  nelFuso  e  nel  godimento  deH'acfjna:  il  secondo 
di  doverla  restituire  intiera,  dedottone  Tuso  necessario.  Fisicamente 
poi  si  trova  obbligata,  perchè  conviene  costruire  e  dirigere  gli  scoli  di 
modo  che  Facqua  torni  al  canale  dispensatore  colla  minor  perdita  possi- 
bile di  quantità  e  di  tempo,  salve  nel  resto  le  guarentigie  contro  le  altre 
distrazioni.  Poste  queste  condizioni,  ognuno  prevede  di  leggieri  che  una 
più  che  l'altra  direzione  fa  sorgere  contestazioni  sul  punto  tanto  della 
dispersione  dell'acqua,  quanto  del  tempo  del  suo  reingresso  nel  canale 
dispensatore. 

§  992.  Chiunque  anche  in  via  speculativa  riflette  per  un  solo  mo- 
mento alla  dispensa  obbligata  a  ritorno,  vede  sorgere  una  moltitudine 
di  vincoli,  ili  <|iiistioui,  di  frodi,  d' inquisizioni  e  d^imbrogli,  i  quali,  tran- 
ne una  durissima  necessità,  debbono  far  proscrivere  come  la  peste  dal- 
l'uso  civile  delle  acque  le  dispense  con  ritorno.  Se  poi  domandiamo 
esempii  di|  fatto  dell'uso  pratico  di  tale  sistema,  non  abbiamo  che  ad 
aprire  i  IH  ri  di  quelli  che  scrissero  su  questa  materia.  Uno  solo  basterà 
per  tutti,  malgrado  che  il  dispensatore  fosse  il  Fisco,  e  gli  utenti  fossero 
semplici  privati,  spogli  di  qualsiasi  privilegio.  Tale  esempio  leggesi  nelle 
erogazioni  soggette  a  ritorno  delle  acque  dei  Mincio  e  delle  annesse  a 
questo  fiume.  Il  prof.  Mari,  il  quale  si  può  dire  in  sostanza  avere  dato 
la  Idraulica  del  Mantovano,  piuttosto  che  la  generale,  ne  somministra 
un  luminosissimo  esempio  nel  Tomo  III.  delle  sue  Lezioni.  Questo  siste- 
ma delle  dispense  soggette  a  ritorno  diventa  complicato,  contenzioso, 
arduo,  e  in  molti  tratti  illusorio,  e  soprattutto  dispendioso  e  vessatorio, 
appunto  quando  sonovi  molti  che  concorrauo  a  domandare  prese  di  ac- 
qua, e  tutti  siano  assoggettati  al  debito  della  restituzione  dopo  l'uso  impe- 
trato. Non  è  così  allorché  si  avesse  a  fare  con  uno  solo,  o  con  pochissimi; 
perocché  allora  il  consumo  delPacqua.  parte  non  preveduto,  parte  acci- 
dentale, parte  fraudolento,  e  tutti  i  ritardi  nocivi,  non  sogliono  apportare 
grave  scapito  al  dispensatore  .  Tu  caso  contrario  la  ispezione  soltanto  di 
tutti  i  guardi  i  i.  li  lutii  J  Ispettori,  di  tutti  i  periti,  forma  per  sé  sola 
un  cumulo  di  spese,  e  reca  una  folla  di  cure  gravosissime  pel  dispen- 
satore: talché,  tutto  bilanciato,  egli  può  trovare  poco  vantaggio  a  fronte 
della  dispensa  libera.  Guai  poi  se  questo  dispeusatore  fosse  un  semplice 
privato,  non  assistito  dall'opinione  e  dalla  forza  istantanea  della  pub- 
blica autorità!  Se  tali  e  tante  sono  le  cure,  le  spese  e  le  provvidenze 
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necessarie  per  soddisfare  ai  reclami  degli  utenti;  se  tali  e  tante  sono  le 
precauzioni,  le  indagini  e  le  discipline  alle  quali  conviene  assoggettare 
i  concessionarii;  se  tali  e  tante  sono  le  vicende  necessarie  delle  stagio- 
ni, e  le  altre  circostanze  fisiche;  se  tali  e  tante  sono  le  frodi,  le  astuzie 
e  le  licenze  degli  utenti;  è  pur  troppo  manifesto  che  il  sistema  della 
dispensa  obbligata  a  ritorno  di  una  grandiosa  massa  di  acque  divente- 
rebbe impraticabile,  o  certamente  rovinosa  a  qualsiasi  privato  posses- 
sore dell'acqua  medesima. 

§  993.  Ciò  serva  di  avvertimento  a  tutti  i  possessori  di  acqua ,  onde 
non  lasciarsi  sedurre  dalla  prospettiva  deirapparente  guadagno  di  ricu- 
perare gli  scoli,  obbligando  e  assoggettando  gli  utenti  a  condizioni  vin- 
colanti il  libero  godimento  delle  acque  medesime.  Facile  sarebbe  rispon- 
dere a  qualunque  quistione  in  via  legale;  ma  difficile  nello  stesso  tempo 
eseguire  i  ritorni  giusta  certe  discipline  stabilite.  Ad  ogni  modo  però, 
per  quello  che  riguarda  le  dispense  fra  più  utenti  non  obbligati  a  ritorno^ 
sarà  necessario  sotto  la  rubrica  dell'uso  delle  acque  esporre  sì  le  pra- 
tiche che  le  quistioni  legali,  le  quali  più  frequentemente  possono  acca- 
dere.  I  principii  della  dispensa  libera  servono  anche  alla  dispensa  ob- 
bligata, e  però  coi  dettami  della  prima  si  può  rispondere  ai  casi  della 
seconda. 

CAPO  XVL 

Se  inforza  della  facoltà  accordata  dai  politici  regolamenti  si  possa 
effettuare  a  piacere  ogni  specie  di  scarico  delle  acque. 


§  994.  Trattando  noi  deirargomento  della  effezione,  faremo  riflettere 
solaraento  ad  una  circostanza  ;  ed  è,  che  nel  caso  che  gli  scoli  siano  ob- 
bligati a  ritorno^  i  canali  di  restituzione  debbono  essere  conformati  giu- 
sta questo  fine.  Allora  conviene  assoggettare  molte  volte  alla  servitù  del 
transito  dello  scolo  certi  fondi^  i  quali  non  sarebbero  stali  boiloposli  a 
questo  servigio ,  se  V  acqua  fosse  stata  diretta  allo  scaricatore  comune 
presentalo  dalla  natura,  o  destinalo  dalle  leggi.  Posto  questo  caso,  il  qua- 
le non  può  accadere  che  sotto  il  sistema  obbligato  sanzionato  dai  poli- 
tici regolamenti,  sorge  la  seguente  quistione  legale:  =  se  ottenuta  da 
taluno  una  dispensa  d'acqua,  il  conduttore  dell'acqua  medesima  possa 
assoggettare  i  fondi  dei  tali  possessori,  piuttosto  che  dei  tali  aiiri ,  alla 
servitù  degli  scoli  medesimi.  =  Si  badi  bene  all'indole  di  tale  quistione. 
Lo  stipulare  una  presa  d'acqua  piuttosto  con  uno  scolo  libero,  che  con 
uno  scolo  obbligato  a  ritorno  ^  è  cosa  puramente  arbitraria  al  compra- 
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lore  deir  acqua.  Ma  dall' altra  parte  è  certo  cbe  coli*  una  di  queste  ma- 
uiere  si  aggravano  solameute  i  dati  fondi,  pei  quali  condurre  Tacqua  ad 
un  primo  scaricatore  comune;  coir  altra  m  miera  poi  si  aggravano  quei 
fondi  che  debbono  ricondurla  al  canale  dispensatore.  Dobbiamo  noi  forse 
pensare  che  Tart.  54  della  legge  20  Aprile  1804  abbia  autorizzata  que- 
sta libertà?  Il  fine  di  soccorrere  all'agricoltura  ed  all'industria  non  dà 
certamente  lume  per  decidere  la  quislione.  Imperocché  T  agricoltura  e 
l'industria  ottengono  il  loro  intento  coWuso  immediato  dell'acqua  me- 
desima, e  quindi,  se  si  vuole,  colla  derivazione  e  condotta  nel  luogo  de- 
stinalo. Ma  quanto  allo  scarico^  che  succede  dopo  l'uso  fatto,  sia  a  prò 
deir agricoltura  che  dell'industria,  non  veggo  come  questo  fine  possa 
determinare  piuttosto  un  modo  che  l'altro  dello  scarico  medesimo. 

§  995.  Si  dirà  forse  che  il  dispeusatore  ricuperando  gli  scoli,  può 
dispensarli  ad  altri  utenti?  Ma  qui  io  rispondo,  che  anche  collo  scarico 
libero  veggo  altri  utenti  inferiori  che  approfittano  ben  volentieri  degli 
scoli,  i  quali  d'ordinario  sogliono  essere  più  ricercati  delle  acque  vive 
originariamente  derivate,  attesoché  portano  seco  le  materie  fertilizzanti 
dei  piani  coucimali  pei  quali  passarono.  Oltracciò  io  veggo  che  la  com- 
pra immediala  degli  scoli  dall'  utente  dell'acqua  deve  per  lutti  i  motivi 
costare  assai  meno  della  compra  di  una  presa  d'acqua  dal  padrone  del 
canale  dispensatore. 

§  996.  Si  uella  pubblica  economia  prendiamo  in  considerazione  il 
godimento  dei  pià^  sarà  assai  difficile  poter  dimostrare  che  colle  acque 
assoggettate  a  ritorno  la  popolazione  tragga  maggior  vantaggio,  che  colle 
acque  libere.  Che  cosa  dunque  rimane,  fuorché  V  individuale  guada- 
»^no  del  dispeusatore,  e  nulla  più?  Dovremo  forse  dire  che  questo  possa 
essere  un  oggetto  decisivo  della  legge  generale,  che  viene  in  soccorso 
dell'agricoltura  e  dell'industria  per  un  motivo  interamente  sociale?  Quan- 
do le  circostanze  di  fnlto  siniu  come  io  io  còpo^u  inuuo  dirà  certamente 
che  il  lucro  maggiore  dei  dispensatore  dell'acqua  possa  avere  obbligato 
il  legislatore  ad  autorizzare  i  contraenti  a  sottoporre  come  loro  piace 
i  fondi  dei  tnli  e  tali  propria  tarii.  piiiUoslo  che  quelli  dei  tali  altri. 

§  997.  L' unici  ragione  che  poteva  indurre  qualuuijue  uomo  ragio- 
nevole ad  obbligare  i  fondi  inferiori  a  dar  passo  alle  acque  derivate, 
era  quella  della  iiocessità  assoluta  dello  scarico  in  qualche  conduttore 
comune,  onde  non  rendere  impossibile  il  corso  necessario  delle  acque 
suddette.  Ma  fissato  quest'unico  fine,  troviamo  tracciata  la  via  dello  scolo 
ossia  dello  scarico  suddetto;  e  questa  è  la  parte  meno  gravosa  e  più 
immedialo,  onde  condurre  le  acque  ad  un  comune  scaricatore.  Se  per 
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via  Irovansi  proprielarii  che  amino  approfittare  degli  scoli  suddetti,  ciò 
si  considera  come  un  mero  accidente^  e  come  cosa  del  tutto  volontaria^ 
ed  estranea  alla  veduta  finale  del  legislatore.  Egli  fn  obbligato  soltanto, 
dopo  avere  imposta  la  servitù  di  derivazione,  d'imporre  la  servitù  an- 
nessa dello  scarico;  ed  in  ciò  di  rimettersi  alle  circostanze  fisiche  e  ne- 
cessarie delle  cose,  onde  far  giungere  l'acqua  derivata  ad  un  comune 
scaricatore.  Adunque  pare  che,  consultando  il  tenore  di  detto  articolo, 
l'acquirente  di  un'acqua  non  possa  obbligarla  al  ritorno  nel  canale 
dispeusatore  senza  il  consenso  dei  proprielarii  dei  fondi,  pei  quali  si  do- 
vesse effettuare  la  restituzione;  ma  che  debba  dirigerla  verso  lo  scari- 
calore  comune  più  vicino,  semprechè  lo  scarico  sia  praticabile. 

§  998.  Si  dirà  che  molle  volle  questo  scaricatore  comune  può  essere 
identico  col  canale  dispeusatore.  Tale  sarebbe  un  fiume  o  lago  non  na- 
vigabile, il  quale  si  potesse  considerare  di  esclusiva  proprietà  d'un  pri- 
vato. Qui  prima  di  tutto  conviene  riflettere,   che  un  fiume  non  naviga- 
bile, giusta  la  ragione  civile  (diversa  dalla  feudale),  non  può  per  origi- 
nario diritto  appartenere  mai  ad  un  dato  privato,  ma  è  di  uso  legale  dei 
frontisti.  In  secondo  luogo,  se  per  natura  esso  trasmette  e  scarica  le  sue 
acque,  sia  ijnmediatamente,  sia  mediatamente,  in  mare,  egli  è  scarica- 
tore assoggettato  per  una  servitù  passiva^  e   non  per  un  richiamo  im- 
perativo delle  acque  erogale.  In  terzo  luogo  poi,  la  qualità  di  dispeu- 
satore per  titolo  di  proprietà  è  puramente  accidentale^  e  quindi  la  re- 
stituzione, come  cosa  convenzionale,  riesce  pure  accidentale,  e  non  di 
diritto  assoluto.  In  breve,  per  poter  sostenere  la  tesi  che  l'acquirente 
e  derivatore  di  un'acqua  abbia  diritto  di  farla  scaricare  attraversando  i 
fondi  da  scegliersi  a  suo  capriccio,   conviene  fare  astrazione  da  questi 
casi  singolari.  Per  lo  contrario,   posto  il  principio  che  i  fiumi  e  canali 
tracciati  dalla  natura,  o  destinati  dalla  pubblica  autorità,  si  debbano 
considerare  come  contemplali  per  lo  scarico  delle  acque,  ne  viene  la  ne- 
cessaria conseguenza,  che  lo  scarico  dovrà  essere  diretto  verso  questi 
luoghi  solamente.  Dunque,  per  regola  legale,  non  si  potrà  stabilire  che 
il  derivatore  dell'acqua  abbia  diritto  di  scaricare  l'acqua  rimaneuic,  in 
onta  dei  proprielarii  dei  fondi  sui  quali  la  volesse  altrimenti  far  deviare. 
Dunque  l' effezione  della  condotta  in  questo  caso  dovrebbe  neces- 
sariamente dipendere  dall'assenso  dei  proprielarii;  e  però  la  costru- 
zione e  direzione  del  canale  di  restituzione  dovrebbe  essere  atteggiala 
giusta  i  termini  delle  condizioni  concordate  coi  possessori  dei  fondi  me- 
desimi. Quanto  poi  alle  altre  condizioni,  tutto  potrebbe  essere  comune 
colla  effezione  dei  canali  di  derivazione. 
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CAPO  XVII. 

Quid  juris^  se  una  legge  politica  avesse  imposta  la  servitù 
di  restituire  gli  scoli.  Esempio  cT  un  eccesso- 

§  999.  Se  dunque  i  dati  fondi  fossero  stali  anche  per  mille  anni  as- 
sof'o-ellaù  per  legge  politica  a  tollerare  la  deviazione  suddetta,  gli  utenti 
non  avrebbero  mai  acquistato  verun  dirilto  irrevocabilmente  quesito. 
Con  una  legge  posteriore  si  potrebbe,  senza  ingiuria,  privarli  della  pra- 
ticata direzione  ,  ed  assoggettarli  allo  scarico  naturale .  indicato  dalla 
posizione  fisica.  Tutte  le  leggi  politiche,  come  ognun  sa  ,  sono  di  loro 
natura  rivocabili^  ed  operative  di  un  altro  effetto  senza  vizio  di  re- 
troazione. 

§  1000.  Qui  taluno  può  insorgere,  opponendo  almeno  i  danni  che 
soffrirebbe  il  dispensalore  coli' essere  spogliato  del  ritorno  degli  scoli  al 
fiume  dispensatore.  Ma  io  demando  s'egli  abbia  dirilto  al  risarcimento. 
Chi  diede  a  lui  la  facoltà  di  sottoporre  a  servitù  forzata  i  fondi  non 
luUuralinente  soggetti  allo  scarico,  fuorché  una  forza  pubblica  predo- 
minante? Resoluto  Jnre  datoris^  resobitur  jus  sitccessoris.  Un  feuda- 
tario per  dominio  pubblico  partecipato  fa  suo  un  fiume  non  navigabile. 
E^li  con  eguale  podestà  assoggetta  tutti  i  fondi  alla  speculazione  com- 
merciale della  restituzione  degli  scoli.  QuaUè  V  auctoritas  Jnrìs  che  sta- 
bilisce e  sostiene  questo  commercio,  fuorché  la  podestà  prevalente  di  cui 
si  trova  investito?  Ora  se  in  una  nuova  riforma  civile  egli  venga  spo- 
gliato di  questa  prevalente  autorità,  ne  verrà  forse  che  non  ne  debbano 
cadere  gli  effetti  proprii^  o  ch'egli  debba  essere  indennizzato? 

§  1001.  Gran  che!  ammessi  i  vincoli  successorii  dei  fedecommessi, 
delle  reversioni  feudali.,  dei  relratti  gentilizii;  ammessi  i  dominii  par- 
teggiati dei  livelli  p»  i  pelui  e  di  altri  simili  stabilimenti;  s' impone  per 
massima,  che  in  caso  di  reversione  e  di  consolidazione  in  favore  d'una 
famiglia  privilegiala  debbano  cessare  tutte  le  servitù,  qualunque  ne  fosse 
il  numero  e  la  durata  (0;  e  noi  dovremo  avere  ribrezzo  di  ammettercj 
che  restituendo  i  fondi  alla  loro  legittima  posizione,  e  riconducendo  i 
demauii  feudali  o  fiscali  alla  giusta  condizione  civile,  dovremo,  dico, 
avere  ribrezzo  di  applicare  lo  stesso  principio  ? 

§  1002  Tu  mi  dirai  che  per  lo  stesso  mezzo  cadono  anche  le  con- 
cessioni accordate.  Esse  cadono  come  quelle  dei  beni  feudali  dei  fede- 


(i)  Vedi  questo  nostro  Trattato,  Parte  I.  Libro  III.  Scz.  II. 
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vommissariì,  e  dei  livellari!  soggetti  a  reversione.  E  che  perciò?  Forse- 
che  l'utile  di  pochi  utenti  dovrà  arrestare  la  reintegrazione  dei  diritti 
civili  di  una  intiera  società?  A  buon  conto  lutti  \  frontisti  hauiìo  sopra 
un  fiume  naturale  non  navigabile  i  diritti  accordati  dalla  legge  civile  (»). 
Ecco  dunque  che  tutti  questi  non  vengono  spogliati  dei  loro  diritti. 
Quanto  agli  altri  più  rimoti,  molti  si  troveranno  assai  più  coiitenli  di 
pattuire  immediatamente  gli  scoli  dai  primi  utenti,  che  di  sottostare  al 
gravosissimo  regime  del  passato  unico  dispensatore  dell'acqua.  Comun- 
que poi  sia  la  cosa,  niun  diritto  irrevocabilmente  quesito  si  potrebbe 
qui  opporre  alla  legge  riformatrice ,  colla  quale  si  riconducono  le  cose 
allo  stato  vero  della  civile  proprietà.  Dunque  cessa  ogni  azione  non  so- 
lamente di  resistere  alla  riforma,  ma  eziandio  di  ripetere  qualsiasi  in- 
dennizzazione  da  qualsivoglia  parte. 

1003.  E  vero  che  i  nostri  regolamenti  rispettano  le  convenzioni  e  le 
consuetudini  anteriori;  ma  essi  parlano  delle  legittime,  cioè  di  quelle 
che  la  vigente  legge  civile  riguarda  come  inviolabili^  e  non  delle  altre 
da  lei  annullate.  Se  si  dovesse  ammettere  la  conferma  delle  cose  passale 
senza  di  questa  destinazione^  noi  dovremmo  pure  ammettere  in  massi- 
ma, che  la  legge  politica  debba  fare  ai  pugni  colla  civile;  e,  quel  eh' è 
più,  che  debba  fare  ai  pugni  in  materia  civile,  e  nell'atto  stesso  che  si 
rimette  al  redime  civile.  Più  ancora:  dovremmo  ammettere  l'altro  assur- 
do,  che  la  legge  posteriore  riformatrice  degli  abusi  e  degli  spogli  pra- 
ticati in  tempi  infelici,  debba  canonizzarli,  mantenerli  e  perpetuarli. 

§  1004.  E  per  procedere  con  un  esempio  nella  materia  delle  acque, 
fingiamo  il  caso  che  un  avido  e  prepotente  feudatario  avesse  decretato 
non  solamente  che  l'acqua  di  un  dato  fiume  privato  si  debba  riguar- 
dare come  di  sua  esclusiva  proprietà.,  ma  che  sua  ed  inviolabile  debba 
riguardarsi  anche  quella  che  sorgesse  nei  terreni  privati  a  quaranta  o 
sessanta  braccia  distanti  dal  fiume;  e  però  che  avesse  inibito  a  chiun- 
que di  scavare  senza  permesso,  o  scavando  con  permesso  di  pagargli 
r acqua  trovata,  o  di  ricondurla  dopo  l'uso  al  suo  fiume.  Che  cosa  ri- 
levereste voi  in  questo  decreto?  Quanto  all'asserita  proprietà  del  fiume 
non  ho  bisogno  di  fare  alcuna  risposta,  dopo  le  cose  già  dette  nel  Lib.  I. 
Parte  I.  Ma  quanto  alle  sorgenti  poste  nei  fondi  privali,  ecco  le  osser- 
vazioni che  occorrono.  Prescindendo  dal  divieto  di  fare  lavori  nocivi  alla 
incolumità  del  fiume,  la  quale  fu  guarentita  anche  colla  legge  20  Apri- 
le 1804,  e  facendo  punto  sul  preteso  titolo  di  proprietà  che  si  vuol  far 
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valere  sopra  le  scalurigini   nel  terreni  adiacenti  ad  una  data  corrente, 
dico  che  nessun  titolo  di  ragione  assiste  questa  prelesa. 

§  1005.  òupponiarao  anche  per  una  mera  ipotesi  che  tali  scaturigini 
si  potessero  attribuire  ad  un'acqua  che  per  vene  sotterranee  deriva  dal 
fiume  (locchè  legalmente  si  dovrebbe  sempre  far  constare).  E  che  per- 
ciò? Questa  è  acqua  che  tu  non  puoi  o  non  vuoi  ritenere  nell'alveo  del 
fiume;  questa  è  acqua  somministrala  dalla  stessa  natura  ai  fondi  adia- 
centi; questa  è  acqua,  sulla  quale  niun  uomo  e  niun  equo  signore  potrà 
armare  maggior  diritto,  che  su  quella  che  cade  dal  cielo.  Tu  vuoi  agire  o 
per  pubblica  autorità,  o  per  privata.  Se  per  pubblica,  soddisfatto  v\Vuso 
pubblico^  finisce  ogni  tuo  diritto;  se  per  privata.,  fuori  del  tuo  fiume  e 
delle  sponde  adiacenti  non  hai  padronanza  veruna. 

§  1006.  Se  la  su[^posla  procedenza  materiale  dovesse  valere  come 
titolo  di  proprietà^  i  padroni  delle  sorgenti  che  trovansi  nei  monti  si 
potrebbero  erigere  in  consorzi!,  e  vietare  a  quei  della  pianura  d'usare 
di  tulle  le  acque .,  o  assoggettarli  a  pagare  tutta  l'acqua  che  ricevono. 
Strana  sarebbe  questa  prelesa.  Eppure  io  l'ho  veduta  porre  in  campo 
fin  anche  in  senso  immerso;  vale  a  dire,  ho  veduto  e  sentito  da  un  con- 
sorzio di  utenti  d'  un  tronco  inferiore  d'uu  fiume  non  navigabile  pre- 
tendere di  andare  fino  alle  sorgenti  di  tutti  i  rivi  tributari!,  e  praticare 
violenze  di  fatto  contro  molti  poveri  mugnai  ed  utenti  della  montagna, 
che  si  prevalevano  dell'acqua.  Quando  si  sorpassa  la  linea  di  confine 
del  buon  diritto,  non  havvi  più  punto  al  quale  arrestarsi.  Quando  poi 
gli  arbitrii  vengono  praticati  colle  divise  della  potenza  ,  la  cosa  giunge 
all'eccesso.  Il  falso  zelo  dei  subalterni ,  i  quali  non  sanno  che  con  atti 
vessatorli  non  servono,,  ma  offendono  superiori  illuminati  ed  umani, 
oltre  di  fare  ingiuria  al  privato,  suscita  lo  scandalo,  e  provoca  la  pub- 
blica indignazione. 

§  1007.  Un  esemplo  clamoroso  di  questo  zelo  non  illuminato  dei  pe- 
riti ci  viene  offerto  dal  Mari  nella  sua  Idraulica  pratica  ragionata  al 
proposito  appunto  della  sotterranea  presunta  procedenza  di  acque.  Ec- 
colo colle  sue  parole,  ce  Fu  già  una  controversia  grande,  decisasi  sola- 
»  mente  nell'anno  addietro  (').  per  alcune  acque  che  il  dottissimo  e  va- 
»  loroslssimo  slg.  dottor  fisico  Barlolommeo  Gonzalti  usava  ad  irrigare 
»  sul  Castellarese  una  sua   piccola  risaja.   Pretendevasi  dai  nostri  Inge- 


(i)  Non  so  a  qual  anno  si  riferisca.  Io  tro-     nel  quale  il  Mantovano  formava  parte  della 
vo  soltanto  che  il  Tomo  IlL,  io  cui  è  inse-     Repubblica  Italiana. 
rito  il  passo,  porta  la  data  del    iSoa,  anno 
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))  gneri ,  e  dai  Veneti  d'allora,  che  traessero  origine  dalla  Mollnella  o 
»  dalla  Gerlola  Pozzo,  e  che  quindi,  come  devolute  alla  Mollnella.,  se- 
»  condo  i  trattati,  non  fossero  a  disposizione  e  ad  uso  di  nessuno,  ma  si 
»  dovessero  ricondurre  intatte  alla  Mollnella  stessa.  Venne  quindi  sos- 
»  pesa  su  questa  ipotesi  la  risaja  Gonzatti  dai  due  Governi.  Sopra  un 
»  ricorso  di  Sua  Altezza  il  slg.  Principe  di  Trento  (0  a  favore  di  que- 
»  sta  risaja,  fui  destinato  dal  Tribunale  a  visitare  e  a  riferire.  Scelsi  11 
»  tempo  in  cui  erano  tolte  le  acque  alla  Mollnella,  e  quindi  alla  Gerlola 
»  Pozzo.  Osservai  che  la  risaja  attualmente  irrigavasi  e  con  molta  faci- 
»  Illa,  e  che  la  distanza  dei  fossi,  ove  nascevano  le  acque  contese  della 
»  Mollnella  e  della  Gerlola  Pozzo ,  era  quadrupla  della  prescritta.  Os- 
»  servai  che  i  detti  fossi  tramandavano  acqua  abbondante  ,  mentre  la 
))  Mollnella  da  molti  giorni  n'era  destituita.  Osservai  la  natura  dei  fossi, 
»  ch'era  ghiajosa^  e  propria  alle  sorgive,  e  che  l'acqua  di  essi  non  co- 
))  munlcava  con  nessun  altro  fosso;  ch'erano  molti  giorni  che  non  cade- 
))  vano  pioggle,  per  non  confondere  le  sorgenti  colle  piovane.  Quali  pro- 
))  ve  maggiori  erano  da  desiderarsi,  che  quelle  acque  non  dipendevano 
»  punto  dalla  Mollnella,  né  dalla  Gerlola  Pozzo?  Oltre  a  ciò  volli  assi- 
))  curarmene  colla  livellazione,  ricavando  quanto  il  pelo  dell'acqua  sulla 
»  risaja  era  piìi  alto  dell'acqua  pochissima  che  trovavasl  in  Mollnella 
))  o  nella  Gerlola.  Io  lo  trovai  più  alto  ventitré  onde  dell'acqua  attuale 
»  della  Mollnella,  e  due  onde  più  alto  ancora  dell'altezza  dell'acqua 
))  ordinarla  della  stessa;  e  l'acqua  nella  Gerlola  Pozzo  era  diciannove 
»  oncie  più  bassa  che  sulla  risaja.  Da  questi  dati,  e  dalla  esposta  manie- 
»  ra  di  prenderli,  constava  ad  evidenza  che  le  acque  Gonzatti  non  era- 
»  no  obbligate  alla  Mollnella,  ma  al  tutto  libere.  Infatti  Tanno  scorso 
))  deputatisi  nuovamente  dai  due  Governi  ad  esaminare  il  fatto  e  il  no- 
»  stro  e  l'ingegnere  veneto,  che  erano  succeduti  nel  carico  ai  loro  ante- 
»  cessori,  conobbero  con  mollo  maggior  criterio  di  quelli  la  verità,  ed 
»  m  seguito  delle  loro  osservazioni  la  risaja  è  stala  rimessa  nei  suoi  di- 
»  ritti  per  pubblica  autorità.  Ho  voluto  esporre  questo  caso  per  indicare 
»  la  maniera  con  cui  reg^o^ersi  in  simili  incontri  (^X  »> 


OO' 


(i)  Il  Principe  di  Trento  prò  tempore  era  di  Marchese  di  Castellaro.  —  (2)  Idraulica 
m  allora  Signore  di  Castellaro,  e  annesso  al  pratica  ragionata.  Tomo  III.  Lezione  XI. 
titolo  di  Principe  di  Trento  portava  il  titolo     numero  4. 
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Osservazioni  sulV  esempio  sovra  esposto^  Della  cessazione  dei  Trattali 
risguardanti  le  acque  dei  territorii  riuniti  sotto  lo  stesso  dominio. 

§  1008.  Più  cose  si  affacciano  alla  meule  considerando  questo  rac- 
conto; ma  io  mi  arresterò  su  due  sole.  Dobbiamo  forse  supporre  che  i 
due  Governi  passarono  a  sopprimere  la  risaja  Gonzalti  prima  di  avere 
verificato  una  cosi  tanìo  i  ahìi  n  ,  \iSihile5  e  facile  a  provarsi,  quale 
era  quella,  se  lo  scavo  Gouzalli  era  stato  aperto  dentro  la  materiale  di- 
stanza di  cinquanta  braccia  dalle  correnti  contemplate  nel  Trattato  ? 
Possiamo  noi  Mir|  1  re  un  sì  enorme  abuso,  trattandosi  specialmente  di 
una  risai  ì  i  -1  a  nei  Marchesato  di  Gastellaro,  che  non  era  di  loro  asso- 
luto  dominio  Ci  li  ò  presumibile  ne  punto  uè  poco.  In  un  affare 
di  proprietà,  nei  quale,  qualunque  siano  le  persone  micrcssate,  lo 
spof^lio  senza  difesa  non  è  mai  permesso,  toccava  sempre  a  chi  asseriva 
la  violazione  di  provarla,  facendo  constare  che  l'acqua  fu  scavala  en- 
tro la  distanza  riservata  dal  Iraltalo  di  ilMiglia.  Ma  se  dall'altra  parte 
era  vero  che  lo  scavo  era  distante  quattro  i^olte  di  piìc^  talché  il  Gon- 
zalti ricuperò  il  libero  dominio  della  sua  acqua  e  della  sua  risaja,  egli  è 
forza  confrettnrarp  rho  i  due  Governi  sieno  stali  ÌD^Hiiiati  dalle  rela- 
zioni  dei  primi  loro  periti. 

Ma  quest'inganno  non  poteva  derivar  he  da  somma  imperizia,  o 
da  mala  fede;  perocché  la  differenza  da  {in  1  1  ìnl  1  i  lur  cf  nto  Ijraccia 
è  Iroppo  enorme  per  poter  rendere  scusabile  l'errort .  Ha  ih  -l  inganno, 
che  provocò  la  soppressione  temporanea  di  detta  risaja.  il  Gonzalti  do- 
TcUe  certamente  risentirne  grave  danno.  jNe  iu  egli  risarcito?  Io  T igno- 
to. Ma  non  posso  ignorare  che  l'imperizia  o  il  falso  zelo  di  questi  periti 
ha  somministralo  ai  legislatori,  ai  consulenti,  ai  magistrali  ed  al  pub- 
blico una  prova  della  necessità  di  sentire  anche  quelli  della  parte  con- 
traria, e  anche  dopo  questa  di  non  legar  mai  Y  intima  convinzione  degli 
amiinoistratori  della  giustizia. 

§  1009.  Oliale  sarebbe  oggidì  lo  stato  legale  di  un  simile  affare?  Es- 
sendo stati  posteriormente  riuniti  sotto  lo  slesso  dominio  i  due  paesi, 
pei  quali  fu  celebrato  il  Trattato  di  Ostiglia,  egli  cessò  per  ciò  stesso  di 
avere  più  alcun  vigore.  Per  lo  contrario  i  due  territorii  essendo  stali  as- 
soggettati alle  medesime  leggi,  caddero  sotto  l'impero  del  Codice  Na- 
poleone, e  della  legge  20  Aprile  1804  e  20  Maggio  1806,  ed  oggidì 
sotto  quello  delle  dette  leggi  e  del  Codice  universale  austriaco.  Lo  stesso 


deve  dirsi  quanto  agli  altri  Trattali  risguardanti  le  acque  del  Cremasco, 
Bresciano  e  Veronese,  comunicanti  colla  Lombardia.  Res  sua  nemini 
senni.  Uw^o  U  unione  furono  aboliti  non  solo  1  IVattalì  suddetti,  ma 
gli  Statuti.  !  Regolamenti  e  le  consuetudini  anteriori,  per  cLif  ìno^o  al 
una  legislazione  equa  ed  uniforme.  Ciò  che  rimase  intatto  sono  i  diritti 
contraliuali  privati,  conformi  al  buon  diritto  e  alla  vera  equità;  e  però 
tutte  le  costumanze  vincolanti  e  lesive  cessarono  ad  un  tratto.  Forse  ci 
resta  ancora  un  voto  a  fare;  e  questo  è,  che  i  possessori  edi  patrocina- 
tori conoscano  ed  apprezzino  come  si  deve  i  benefizii  loro  compartiti 
dalle  leggi,  sotto  le  quali  essi  vivono. 

§  1010.  Altre  cose  potrei  dire  sopra  Teffezione  deiracquedolto,  con- 
sideralo ne' suoi  rappoili  della  derivazione,  dell'uso  e  d»  Ho  scarico:  fria 
l'economia  di  una  dottrina  teorica  non  mi  permette  d'esteiicieroii  a  6|m  » 
cificazioni,  le  quali  competono  solamente  a  punti  di  vista  più  particolari. 
Credo  invece  dì  so£:L:mngere  una  classica  decisioni^  la  quale  diclnara 
ancora  sussistente  una  parte  importante  della  legislazione  in  fallo  ìt 
acquedotto,  e  più  propriamente  sul  punto  della  effezione  del  01  it  tir 
Piacesse  al  Cielo  che  le  legislazioni  pensassero  a  regolare  ^(t  scoli  ii 
irrigazione,  come  pensarono  alle  altre  parti  della  economia  delie  acquei 
Io  non  pretendo  con  questo  ch'esse  debbano  sottoporre  a  vincoli  so- 
verchiaaii  la  padronanza  privata;  ma  solamente  assegnare  certe  liorme, 
onde  prevenire  e  decidere  molte  controversie  di  non  facile  o  almeno  di 
non  autorizzala  soluzione. 

CAPO  XIX. 

Dell'  impero  attuale  della  legge  20  Aprile  1804 
e  del  Regolamento  20  Maggio  1806. 


N.°  4883. 


>ENTENZA 


((  \idla  can^a  Uà:  I  iiuseppe,  Antonio  e  Ìauja  iratelìì  Sormaiii.  allori 
»  pèlrocinatì  dair  avvincalo  Felice  Berretta,  ed  ii  siiittor  Marchese  Cava- 
»  liere  architetto  Dcdt.  Luisri  Casfuola  reo  convennto.  diieso  dairavvocato 
i)  Bussu  in  polito  elle  aljljia  a  giudicarsi  eoinpetere  agli  attori  li  dirdto 
»  di  condurre  le  loro  acque,  dm  vanii  dalla  lesta  di  foiitaLia  cmbìru- 
»  te  nei  loro  beoi  di  Cernusco  Asinario,  IHstrelio  l\.  della  l^roviiicia 
»  di  31  da  ìli),,  sottai  ai  numeri  di  mappa  392.  393,  394.   di   pertiche  5lA 


))  tav.  I  <u  ceiiM 


li  scudi  192.  4.  6,  pel  fondo  posseduto  dai 


reo    eo 


»  venuto  nel  territorio  di  Pioltello,  Distretto  X.  della  Provincia  ài  Mi- 

»  lano,  su  quel  tratto  di  esso  fondo  che  resta  intermedio  tra  i  summen- 
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»  zionati  fondi  degli  attori  ni  rirc  it  ii  tinm.  392.  393.  394  sul  territo- 
»  rio  di  Cernusco,  e  gli  altri  suaccennati  Tondi  de^^li  attori  suddetti,  esi- 
))  stenti  ii*-l  territorio  eli  Pioii*llo  ai  iuini.  'l'I'i.  ir^^.  ill'2.  ì'J'l.  198.  11G. 

,,  ^H'^  Pij  --.V.  ì'-  vf'v  roust'iiiiPiìzn  «.hìihjafo  il  reo  coo\^^niil(s  fli  Insriare 
))  apriM  in  ;'nfi  I  -nri  fondi  il  relativo  cavo  di  condotta  oi  tutte  le 
))  acqo«^,  ("  >  liiì  Oli  ni  ircaia  m  tiiallo  nel  tipo  uuitu  alla  Petizione 
))  sotto  la  l'iho'i  A.  -  looìtoilp  s;i!  i"'Z?i  *li  ferrn  mnrcaìi  coi  niimpri  di 
))  mappa  10.  48.  5^o  'O,  «-n»  rj  m  qio-iraltra  lno'a  d.v  vorrà  6ssata 
))  dai  pfrlli  ijiiohziali  rnm*»  luc-nu  j.ro^HOiizu;vuÌc  ai  iuatli  dei  ri«io[lo 
))  conveQutCj  compatibllno  ni'  oi  li  ì  rninn  Iì  ilerlvazione  di  dotte  acque, 
»  e  con  tutti  i  rio^uardi  (ii  i  j  r  fica,  essendosi  gli  attori  offerti 

»  di  roo^-nrp  al  reo  t-fuiv^aoiO?  «1  vaiuri;  «l«'i  icrrToo  da  ota:ii|>arsi  dal  men- 
»  lovato  acquodoitiì  m  ragioue  tii  siiriia  tia  Ijr^i  d^i  |.cn!!.  col  4.  di 
»  più;  ritenuto  hi  *  ^i  ì  obblif^o  della  iìoiìììI  uzione  del  cavo,  delle  sponde 
))  e  deù^ì  «'d,ihzo  .  o'  n,  itmiiuzarc  lì  reo  couvoniil-o  «li  qioduioinp  danno 

iivare  ai  detti  suoi  fondi.,   coli  «ttt  ria  |irrt!  di  sottostare 

I  osa  di  perizia  od  altro.,  e  di  eseguire  Uitlo  quanto  dai 

I    tra  essere  ordinato   a   f  rinno   di  legge  e  di  pratica; 

he  gli  esponenti  med  -ifni  di  depositare,  qualora 

.   h       mma   verosimile  del  valore  suddetto,  ovvero  di 

I    !   !ic  solidale,  salvo  la  rifusione  dei  danni  in  caso 


}l     ;    a.'     O'O 

'>■>.!"       :  i  i 

1. 

»  sud  dell 

i  prrd 

»  pronti 
))  il  reo  1 

air:  ii' 

»  darpìì  ! 

ina  ad 

»  di  00 

,  -,.  1  /   ;  \  ]  \  ) 

« 


» 


alati  di  atti  il  giorno  IH  S 


fi  i 


«  L   Iniperiale  Regio  'Frila-iiialo  dii  |>n 
»  giudicato      jiiìdica  competere  agli  al  tori  lì 
»  acque,  deriv  iiìii  dalla  lesta  di  fontana  r  i  i 

)    \>uoiroo  DìNtr'^ttn   IX.  tl'dia   Idrovnn 


I  -.t 


))  nris 
»  numer 
))  del  COI 


ì'ì. 


ì .'.. 


•1 


ij»d  fi  ai'!  tono  di   lo  a' 


osso  I 


i .      1 


ao  (■■ 


;za  civile  in  Milano  ha 
!o  di  (  nndurre  le  loro 

a  i  1  ro  beni  di  Cer- 
I  Mi  di  00,  segnati  coi 

»,  !av  ir^.  sul  fondo 
io     \     a  i      Provincia 

r<'-af  loo  i  fìiodio  tra  i 


»  suddetta  .  ori   iti    qnrl    fr;iflo 

))  summenzionati  ;     fhn  ai  r!|K!tati  nunion  sii    mappa  392. 

»  393.  394  sul  t  n  a    r       U  C  aoo  e   .  e  frli  altri  suaccennati  fondi  de- 

»  gli  allori  medesimi,  posseduli  ori  frrrdvoac)  di  l'icdttdlo  sotto  i  nume- 


)ì  ri    1  '1  'i 


»  lativo  cavo  fìi  rorooaij 
»  tipo  unito  alla    Id  1/ 
»  Brioschi,  e  su 


!i/a  essere 
0  odi  il  re- 
fi f^inlln  nel 


•21d       |:^:.     |!JN.    1  ih,    il.),,    -l     oi    ru^r-r^;. 

»  obbligato  il  reo  convenuto  di  ìaHÌare    i|rironei  detti  ^o* 

di''  nonno,  p  srilli  hruoì  rroirrata 
sotto  la  leti  a  i   A,  segir  f 
iìiA  iiUL a  i^.jrcata  in  ross».-  -ui  tipo   iou^lmO 
»  al  n.^  3.)  segnato  dall* ingegnere  Stagnoli,   a    norma  di  quanto  verrà 


e^nere 
isposta 
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))  dai  periti  giudiziali  dichiarato  per  meno  pregiudizievole  ai  fondi  del 
»  convenuto,  ed  alla  sorgente  di  ragione  del  medesimo,  roarcata  nel 
»  tipo  n.°  3  colla  1*  lieia  1».  compatibilmente  colla  comoda  derivazione 
))  delle  acque  suddette,  con  tutti  i  riguardi  di  perizia  e  di  pratica;  ri- 
»  tenuto  negli  attori  V  obbligo  di  pagare  al  reo  il  valore  del  terreno  da 
))  occuparsi  coi  mentovalo  cavo  in  ragione  di  slima  da  farsi  dai  periti 
»  medesimi,  oltre  il  4.°  di  più,  a  termini  delF articolo  52  della  leg^e 
»  20  Aprile  1804;  e  ritenuto  pure  nei  predetti  attori  l'obbligo  della 
))  perpetua  manutenzione  del  cavo,  delle  sponde,  degli  edifizii.  della  rifa- 
»  zione  di  qualunque  danno  che  potesse  derivare  ai  detti  suoi  fondi,  di 
))  sottostare  alle  spese  di  perizia ,  e  di  eseguire  tutto  quanto  verrà  in- 
»  giunto  dai  periti  giudiziali  da  nominarsi  come  sopra  ad  istanza  delle 
»  partì,  a  termini  di  legge  e  pratica.  » 

«  Salvo  nel  resto  alle  parti  medesime  ogni  altra  ragione,  se  e  come 
))  sarà  di  diritto.  Condannato  il  convenuto  al  pagamento  delle  spese  giu- 
»  diziali,  che  si  moderano  in  lire  cinquanta,  nonché  al  pagamento  del- 
»  l'onorario  della  presente  sentenza,  da  eseguirsi  nel  termine  di  giorni 
»  quattordici.  » 

«  Milano  dair  Imperiale  Regio  Tribunale  Civile  di  prima  Istanza  li 
»  11  Giugno  1819.  » 

Firm.  Valsecchi  Presidente. 

N.''  4883.  Motivi 

«  Della  sentenza  proferita  dall'  Imperiale  Regio  Tribunale  dì  prima 
»  Istanza  civile  in  Milano  il  giorno  11  Giugno  1819  nella  causa  tra  i 
»  fratelli  Sormani  attori,  e  l'architetto  Doli.  Luigi  Gagnola  reo  con- 
»  venuto.  )) 

w  Ritenuto  che  la  domanda  degli  attori  consìste  propriamente  nel 
))  punto  che  abbia  a  giudicarsi  essere  ad  essi  facoltativo  di  condurre  le 
»  acque  nascenti  dal  fontanile  esistente  nei  loro  fondi  ro  I  territorio  di 
»  Cernusco ,  sopra  gli  altri  loro  fondi  situati  nel  territorio  di  Pioltello, 
»  attraversando  con  cavo  quelli  di  ragione  del  conveoulo,  e  rad  in  for- 
»  za  della  facoltà  ed  a  termini  dell  i  legge  20  Aprile  1804  e  20  )f  g- 
»  gio  1806,  salvo  di  far  precisare  dai  periti  la  linea  de  IT  acquedotto  da 
»  farsi,  onde  abbia  a  scegliersi  il  luogo  meno  daiiiioso  ali  luicrosse  del 
))  convenuto  medesimo,  a  cui  venne  offerta  la  rifusione  di  tutti  i  danni, 
»  spese  ed  altro,  a  termini  di  legge  e  di  pratica.  » 

«  Ritenuto  che  a  tale  domanda  il  convenuto  ha  preliminarmente 
))  opposto  r abrogazione  delle  invocale  leggi  20  Aprile  1804  e  20  Mag- 


Pt 


54g  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

)i  gio  1806;  secondarìamenfe  e  pel  caso  che  avessero  a  ritenersi  Int- 
»  torà  io  vigore  tali  leggi,  la  mancanza  negli  attori  della  prova  di  essere 
»  i  legittimi  proprìptnrii  dei  fondi,  dei  quali  e  pei  quali  intendevano 
))  condurre  le  acque  di  cui  si  trattava  nella  loro  domanda;  e  finalmente 
»  nella  via  subordinata,  che  non  avrebbe  potuto  accordarsi  agli  attori 
>)  di  nprire  il  cavo  mare  nti^  nella  linea  segnata  in  giallo  nel  tipo  dimes- 
»  so  A,  delineata  dal!  ingegnere  Brloschi,  ma  bensì  clie  avrebbe  dovuto 
»  in  ogni  ipolesi  eseguirsi  nel  luogo  indicato  dall'ingegnere  Stagnoli, 
»  come  nel  tipo  dimesso  in  risposta  sotto  ni  n  °  3^  o  nel  modo  che  dai 
»  periti  d'  ufficio  sarebbe  stato  indicato  come  meno  pregiudizievole  ai 
»  fondi,  alle  ragioni,  ed  in  ispecie  alla  conservazione  ed  all'uso  del  fon- 
M  tanile  esistente  sui  detti  di  lui  fondi,  che  nel  tipo  del  nominato  inge- 
»  gnere  Stagnoli  trovasi  segnato  colla  lettera  N.  » 

«  i.iLenuto  in  linea  di  fatto,  che  gli  attori  nella  replica,  in  quanto 
))  risguardava  Teccezione  sul  luogo  e  sul  modo  di  aprire  il  cavo  del  quale 
))  si  tratta,  onde  avesse  ad  essere  meno  pregiudizievole  ai  diritti  ed  agli 
))  interessi  di  esso  reo,  ebbero  al  §  la  terza  non  esige  a  dichiarare  for- 
»  malmenle  che  non  poteva  esservi  contesa  sulla  linea  da  seguirsi  per 
))  la  formazione  dell'acquedotto  suddetto,  giacché  essi  erano  disposti  a 
»  riportarsi  a  quella  che  sarebbe  stata  indicata  all'atto  della  esecuzione 
»  dai  periti  giudiziali.  » 

«  In  merito  osservato  che  il  Codice  Universale  Austriaco,  contem- 
»  piando  quelle  leggi  civili  che  hanno  unicamente  di  mira  l'esercizio  dei 
»  privati  diritti  dei  cittadini,  non  può  in  conseguenza  ritenersi  che  colla 
M  pubblicazione  dello  stesso  il  Legislatore  abbia  voluto  ed  inteso  di  abro- 
>\  gare  indisluìL. mente  tiute  le  altre  leggi  che  da  prima  rrauo  slate  ema- 
))  nate  pel  ben  essere  e  per  l'ordine  economico  dello  Stato,  in  rap- 
))  porto  ai  diritti  ed  alle  ragioni  dei  privati,  giacché  tali  sanzioni  costi- 
»  tuiscono  ima  parte  disiiot a  di  Leuislnziono.  comunque  possa  spettare 
))  alla  Magistratura  giudiziaria  di  conoscere  anche  dell'applicazione  di 
»  queste  ai  singoli  casi  particolari.  » 

u  Uòservalo  che  le  leggi  20  \{  ni  iMì4  e  20  Maggio  1806,  come 
))  tendenti  a  regolare  i  diritti  dei  in, ali  in  relazione  alT interesse  dello 
»  Stalo  ed  alla  pubblica  utilità,  dovendosi  pel  surriferito  riflesso,  in  man- 
))  canza  di  nna  espressa  abrogaziou'.  eon'^i'ìfM'rsre  pi'^naTnrMilr  in  vigore, 
»  esse  appoggiano  negli  attori  lì  liclunaii*    In  u     le  acque 

»  nascenti  nel  loro  fondo  sul  fondo  del  terzo  possessore,  non  ostante  il 
))  di  lui  dissenso,  osservate  però  quelle  cautele  e  prestale  quelle  inden- 
N  nizzazioni  che  sono  di  diritto  e  del  caso.  » 
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((  Osservalo  che  ali*  esercibilità  del  controverso  diritto  concorre  al- 
))  tresl  nel  caso  a  favore  degli  attori  T  estremo  di  essere  essi  medesimi 
»  i  proprietarii  dei  fondi  e  delle  acque  che  dagli  stessi  scaturiscono,  co- 
»  me  risulta  dai  documenti  prodotti  negli  alti.  » 

«  Osservato  che  la  disputa  elevata  nella  risposta  relativamente  al 
»  luogo  in  cui  abbia  a  potersi  praticare  il  ridetto  acquedotto  rimane 
»  tolta ,  come  si  è  osservato  dalle  dichiarazioni  degli  attori  emesse  ne- 
))  gli  atli^  essendosi  essi  mostrati  indifferenti  a  seguire,  pel  minor  dan- 
»  no  del  reo,  fra  le  linee  marcale  nei  tipi  prodotti  in  causa ,  quella  che 
»  dai  periti  verrà  giudicata  più  conveniente  e  regolare  ,  colla  prote- 
»  sta  altresì  d'essere  disposti  a  sottostare  a  tutte  quelle  prescrizioni  di 
w  le^^e  e  di  pratica  che  dai  periti  potranno  indicarsi,  anche  per  impe- 
))  dire  che  un  tale  cavo  abbia  a  portare  un  emungimento  delle  acque 
))  del  fontanile  marcato  colla  lettera  N  nel  tipo  Stagnoli.  » 

«  Osservalo  che  l'altra  eccezione  promossa  dal  convenuto  alFap- 
»  poggio  delle  precitate  leggi,  che  non  possa  cioè  aprirsi  l'acquedotto 
»  in  discorso  nel  luogo  dagli  attori  indicato,  per  essere  il  fontanile,  del 
»  quale  vorrebbero  estraere  le  acque,  alimentato  dal  naviglio  della  Mar- 
»  tesana,  riesce  nella  concreta  lesi  inattendibile  del  lutto,  poiché  non 
»  essendo  menomamente  provato  che  nelle  acque  di  tale  naviglio  vi 
))  abbia  una  ragione  qualunque  il  convenuto,  si  risolve  quindi  una  simile 
})  difesa  nell'  azione  del  terzo,  che  in  ogni  caso  non  potrebbe  competere 
))  che  agli  utenti  del  medesimo  od  alla  pubblica  rappresentanza,  ove  ne 
))  fosse  interessata.  » 

«  Ritenuto  finalmente  in  linea  di  ordine,  che  la  perizia  indicata  ne- 
»  gli  atti  non  fu  provocata  in  via  di  prova  da  esperirsi  interlocutoria- 
»  mente  a  compimento  della  processura,  ma  unicamente  come  modo  di 
»  esecuzione  del  giudicato  da  emanarsi.  » 

«  Perciò  il  Tribunale  è  passato  a  giudicare  come  nella  sentenza, 
»  condannando  il  soccombente  al  pagamento  delle  spese,  di  conformità 
»  al  §  515  del  Regolamento  generale.  » 


N.°  26520. 


Sentenza. 


«  Dal  Tribunale  di  prima  Istanza.  » 

<^  t  «.ccelso  Imperiale  Regio  Tribunale  d*  Appello  generale  ha  ab- 
))  bassato  a  questo  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza,  in  data 
»  3  Novembre  del  corrente  anno,  N."  376,  la  seguente  sentenza.  » 

((  Nella  causa  verteule  tra  Giuseppe,  Antonio  e  Luigi  fratelli  Sor- 
«  maoi  attori,  ed  il  Marchese  Cav.  architetto  Doti.  Luigi  Gagnola  reo 
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))  conveuulo,  in  punlo  che  sìa  giudicalo  competere  agli  allori  il  diritto 
))  di  coadnrre  le  loro  acque,  derivanti  dalla  testa  di  fontanile  esistente 
))  nei  ioro  beni  lì  Gernusco  Asinario,    Oi-h    ti     IX    il,  Ila  Provincia  di 


))  Milano,  sotto  ai  numeri  di  mappa  392.    iJ 


».     ■;  ) 


•■l 


I  5^5  tav.  16, 


»  censiti  snidi  102.  4.  G^  pel  fondo  posseduto     .i      i  \<  iu.;     nel  terri- 
))  torio  di  Pioiteiio,  Distretto  X.  (iella  Provincia  di  ^lil  mo^  in  quei  trailo 
))  di  esso  fondo  che  resta  interiiH  ii.    tra  i  summenzionati  fondi  degli 
))  attori  ai  nport  lU  nuuieri  392.  3liJ.  3ì)'u  sul  territorio  di  Gernusco; 
))  e  gli  altri  suaccennati  fon  li  legli  attori,  esistenti  nel  territorio  di  Piol- 
))  tello,  ai  numeri  12;    !    x  2  12.213.  197    198.116.  164,  ed  essere 
»  per  conseguenza  obbligato  il  reo  convenuto  di  lasciare  aprire  nei  detti 
))  suoi  fondi  il  relativo  cavo  di  condott;i  di  dette  acque,  e  sulla  linea 
»  marcata  in  giallo  nel  tipo  unito  alla  Petizione  sotto  la  lettera  A,  e  ca- 
»  dente  sui  pezzi  di  tona  inarcali  coi  u uoir  ri  di  mappa  59.  10.  A8.  55. 
»  70.  68,  od  in  quell'altra  linea  che  verrà  Bssata  dai  periti  giudiziali 
))  come  meno  pregiudizievole  ai  fondi  ti  !  ri  Ir  ito  convenuto,  compali- 
))  bilmeute  colla  comoda  derivazione  di  lit  Uc  acque,  e  con  tutti  i  riguar- 
))  di  di  perizia  e  di  pratica;  essendosi  gli  attori  offerti  di  pagare  al  reo  il 
»  valore  del  terreno  da  occuparsi  col  mentovato  acquedotto,  in  ragione 
»  dislima  tìa  t'irsi  dai  i-cnti.  roì  -k'  til  imi:  niriintoin  essi  robbiigo  della 
))  manutenzione  del  cavo,  delle  sponde,  degli  editicii,  e  d'indennizzare 
»  al  reo  convenuto  qualunque  danno  che  potesse  derivare  ai  detti  suoi 
»  fondi:  coli' offerta  pure  di  Mtlosìarp  a  qualimque  spesa  di  perizia  od 
»  altro,  e  di  eseguire  tuUri    :u  usto  dai  su  ideili  periti  potrà  essere  ordi- 
))  nato    a    lerniiiii  di  ìe^^^  e  di  !>ratira,  pronti  offerendosi  eziandio  gli 
))  cspoiietili  nirdesind  m  a, -m, imitare*  <|fiaii)ra  il  laa;^  ì>)  esiga,  la  ^^«^nìffia  ve- 
»  rosiraile  di  d  ttu  valore,  i       i  >   di  dar-U    una  fidejus        e  solidale, 
))  salva  la  rifusione  dei  danni  in  caso  di  opposizione.    1/        ì  si  tanto 
»  dagli  attori  quanto  dal  reo  convenuto  ìol  riiata  ì  appalla/!  jne  contro 
))  la  sentenza  proferita  dalF  Imperiale  Regio  j  r  i  unale  dì  prima  Istanza 
))  in  Milano  nel  giorno   11  Giugno  1819,  cioè  dagli  attori  in  quella 
»  parte  sdij!  lo  con  cui  il  reo  convenuto  fiatinoli  iu  obbligato  di  lascia- 
»  re  aprire  ne'  suoi  fondi  il  relativo  cavo  di  condotta  delle  acque ,  di 
))  di  cui  ivi  M  parla,   sulla  linea  fiìarcala  m   rosso   col  tipo  prodottò  in 
»  risposta  al  ud  'k  ^^-'^zudh-^  dall' iD^a-^jio^r*'  Stagnoli  e  dal  reo  convenuto 
))  Marchese  Gagnola  lu^:  aa  r      » 

)>  12  ioiperiale  Ì\ps^\>">  I  id  imale  d'Appello  generale,  riformando  la 
»  senlepaa  suddel!  n  tj  a  1819  nelle  parti  dal  reo  convenuto  ri- 
»  clamale,  ha  giudicato  doversi  assolvere,  come  assolve ,  lo  stesso  reo 
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»  convenuto  dalla  domanda  degli  attori  Sormani,  diretta  a  far  dichiarare 
))  la  competenza  ad  essi  del  diritto  di  condurre  le  proprie  acque  me- 
»  dianle  cavo  per  mezzo  ai  fondi  nel  territorio  di  Pioltello,  di  spettanza 
))  del  detto  reo  convenuto,  ed  obbligarlo  iu  conseguenza  a  cedere  loro 
))  a  tale  effetto  la  quaulità  bisognevole  di  terreno,  contro  il  pagamento 
)ì  del  suo  valore  e  del  quarto  di  più,  e  con  gli  altri  riguardi  e  cautele 
))  da  prescriversi  dai  periti,  e  come  in  Petizione,  compensate  fra  le  parli 
»  le  spese  del  presente  giudizio^  e  pagato  da  ciascuna  delle  medesime 
»  per  metà  il  salario  di  questa  sentenza.  » 

((  Di  ciò  si  rende  inteso  il  suddetto  Tribunale  di  prima  Istanza,  per 
))  r intimazione  da  farsi  alle  parti,  e  si  racchiudono  gli  atti  coi  motivi 
))  del  giudicato.  » 

»  Questo  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile  fa  in- 
))  limare  la  stessa  sentenza  alle  parti  suddette,  ordinando  che  siano 
»  rimessi  gli  atti  della  causa  alle  tasse,  indi  alla  registratura.  » 

«  Milano  dall'Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile  li 
))  11  Novembre  1819.  )) 

Firm.  Valsecchi  Presidente. 

Soli.  Stampa  Segretario. 

Motivi. 

((  Essendo  appoggiata  la  domanda  degli  attori  fratelli  Sormani  al 
»  disposto  coir  arL  52.  della  legge  20  Aprile  1 804,  richiamata  colla  suc- 
»  cessiva  del  20  Maggio  1806,  e  riducendosi  perciò  tutta  li  questione 
»  a  vedere  se  tali  leggi  fossero  ancora  in  vigore  dopo  T  attivazione  nel 
»  Regno  Lombardo- Veneto  del  Codice  Universale  Austriaco,  e  all'epo- 
»  ca  della  domanda  suddetta  spiegata  in  Petizione  22  Maggio  1818,  il 
))  Tribunale  d'Appello  prese  a  considerare:  )) 

((  1.°  Che  la  Sovrana  Patente  1815,  posta  in  fronte  al  suddetto  Go- 
))dice,  riferendosi  all'altra  del  l.""  Giugno  1811,  dichiara  dovere  il  Go- 
»  dice  medesimo,  incominciando  dal  1.°  di  Gennajo  1816,  servire  di 
»  sola  ed  unica  norma  per  tulle  le  Provincie  spettanti  al  Governo  di 
))  Milano,  in  luogo  di  qualsivoglia  altra  legge  e  consuetudine  relativa 
))  agli  oggetti  del  Diritto  comune.  » 

«  2.  Che  nel  §  10  di  detto  Godice  è  sancitd  non  potersi  avere  ri' 
»  guardo  a  consuetudini,  se  non  nei  casi  ne' quali  la  legge  ad  esse  si 
»  riporta.  » 

«  3.  Che  ugualmente  nel  §  1 1  vedesi  sanzionalo,  che  avranno  forza 
»  di  legge  quei  soli  Statuti  delle  singole  Provincie  e  dei  singoli  Distretti, 
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))  che  dopo  la  promuìgazione  del  detto  Codice  sarauDo  stali  dal  Legisla- 
»  lore  espressamente  confermali,  n 

«  4/^  Che  in  virtù  della  sovra  citala  Patente  Sovrana  1.°  Giugno 
)>  4811,  a  cui  si  ha  relazione  coll'altra  28  Settembre  1815,  si  mauten- 
»  uero  Lcosi  hi  w^r^r^  lo  ieggi  per  ìo  slatt»  nitlifaiv  e  perle  persone  ap- 
))  partenenli)  le  leggi  mercantili  e  cambiarie,  e  le  già  promulgate  in  ma- 
))  lerie  politiche,  Carrìtrali  e  di  Finauza:  ma  non  i  Regolamenti  agrarii, 
»  né  concernenti  ncque  e  strade,  nel  cui  novero  luti' al  più  si  polreb- 
»  bero  mettere  le  suddette  leggi  20  Aprile  1804  e  20  Maggio  1806.  » 

«  5.°  Che  però  tali  leggi  non  sono  qualificabili  per  politiche  nel  ve- 
))  ro  e  giusto  senso,  poiché  precisamente  e  particolarmente  concernono 
»  r interesse  privato  e  iudividuale  dei  cittadini,  né  possono  ravvisarsi 
))  politiche  per  la  sola  circostanza  che  indirettamente  riguardino  anche 
»  il  bene  pubblico^  altrimenti  non  vi  sarebbe  legge  che  politica  non  si 
»  avesse  a  chiamare^  avveo:nachè  tutte  le  \es:2Ì  in  astratto  hanno  di  mira 
»  il  pubblico  vantaggio.)  e  tendono  alla  prosperità  generale.  » 

1    On^     nel  complesso   delle  suddette  osservazioni  il  Tribunale  di 

»   \       Ilo  ha  creduto  abbastanza  fondato  il  ritenere,  che  con  la  pubbli- 

il  * 

>)  cazione  ed  osservanza  del  Codice  l  ulversale  Austriaco  abbiano  cessa- 
»  lo  di  essere  operative  le  dette  leggi  *?^  \t  rile  1804  e  20  Maggio  1806, 
»  anche  senza  un'apposita  deroga  alle  medesime,  et  ex  eo  soltanto,  che 
»  non  venissero  dal  Sovrano  espressamente  confermate  dietro  la  pub- 
»  blicazione  del  C-  'lice  nuovo.  » 

a  Si  è  rifletti  aoltre,  che  non  sarebbe  consentaneo  al  §  354  del 
»  ramni  ut  ito  vegliante  Codice  F  obbligare  un  proprietario  a  spogliarsi 
»  delia  sua  proprietà,  sebbene  innocuamente;  né  la  dizione  di  regola^ 
»  che  s'incontra  nel  §  362,  è  per  sé  sola  bastante  a  ridurre  l'obbligo 
))  suddetto  nei  casi  di  rmiitazionc  ed  eccezione  del  Codice  stesso,  non 
))  espressamente  contemplati,  com'è  quello  in  discorso;  d'altronde  col 
»  voler  trarre  una  servitù  legale  per  solo  comodo  ed  utilità  privata,  co- 
))  me  si  farebbe  col  sottoporre  un  padrone  a  dover  cedere  il  proprio 
))  fondo  ad  nn  t^rzo  per  la  derivazione  e  coti  lotta  delle  sue  acque,  si 
»  urterebbe  ancora  di  più  nel  disposto  del  §  480,  che  non  ammette  se 
»  non  11  sf^r\'ilu  sta!=ilit.i  u  |)er  forjlratlo.  o  p"r  testnmenlo,  o  per  seu- 
))  lenza.  '-ì        ■  t/:i  tifili  proscrizione.  » 

(  I  fine  si  ebbe  pure  sott'occhio,  che  se  é  vero,  com'è  verissimo,  il 
»  teorema,  che  exceptio  firmai  rcgulam  in  contrarium^  si  può  dedurre 
»  dalla  disposizione  del  §  365  del  detto  Codice  un  argomento  chiaris- 
»  sirao  per  escludere  il  diritto  dagli  allori  preteso,  mentre  nel  detto  pa- 
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»  ragrafo  si  fissa  il  dovere  nei  singoli  sudditi  di  cedere  la  loro  piena 
«  proprietà,  quando  l'utile  pubblico  lo  esiga.  Dunque  allorché  trattasi 
»  di  solo  vantaggio  particolare,  come  in  concreto,  sta  la  massima  desunta 
»  dal  §  364,  che  nessuno  possa  essere  astretto  a  privarsi  della  e  o. a  siìa.  » 

((  Conseguentemente  a  tali  riflessioni,  il  Tribunale  è  passalo  a  de- 
»  cidere  come  nella  relativa  sentenza.  » 

«  Conforme  all'originale.  )) 

«  Soil./lf.  di  Direttore  della  Spedizione.  « 

«  Per  copia  conforme.  Soli.  Galeazzi  Segr.  —  N.**  21 143.  )) 

«  L'Eccelso  Imperiale  Regio  Tribunale  d'Appello  generale  ha  ab- 
))  bassalo  a  questo  Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile, 
))  in  data  dei  30  spiralo  Agosto,  al  N."  7532,  il  seguente  Aulico  » 

Decreto. 

«  Nella  causa  vertente  fra  Giuseppe,  Antonio  e  Luigi  fratelli  Sor- 
»  mani  allori,  ed  il  March.  Cav.  architetto  Doti.  LuiH  Ca^nola  reo  con- 
))  venuto,  in  punto  di  competenza  negli  attori  di  condurre  le  loro  acque 
»  nei  fondi  del  reo  convenuto  per  irrigare  i  proprii  beni  nel  territorio 
))  di  Ceruusco  Asinario.  » 

«  Avendo  gli  attori  interposta  la  revisione  contro  la  sentenza  appel- 
»  laloria  3  Novembre  1819,  riformatoria  nella  parte  riclamata  di  quella 
))  del  Tribunale  civile  di  prima  Istanza  in  Milano  11  Giagno  1819, 
»  N.^  4883.  » 

«  Visti  ed  esaminali  gli  atti.  » 

«  Sua  Maestà  con  Aulico  Decreto  IT  corr.  Agosto,  N.*^  1799,  ha 
))  confermata  la  sentenza  11  Giugno  1819  del  Tribunale  civile  di  prima 
»  Istanza  in  Milano,  compensate  fra  le  parti  le  spese  dei  tre  giudizii.  » 

((  Di  ciò  si  rende  inteso  codesto  Tribunale,  per  l'intimazione  da  farsi 
))  alle  parti.  Si  acchiudono  gli  atti,  e  si  unisce  in  copia  la  specifica  delle 
)>  relative  tasse  per  l'esazione,  e  rimessa  la  somma  all'Ufficio  delle  tasse 
»  di  questo  Appello.  » 

u  Questo  Imperiale  Regio  Tribunale,  eseguendo  quanto  viene  sa- 
»  periormente  prescritto,  fa  intimare  lo  stesso  Decreto  alle  parli  sud- 
»  dette,  ordinando  che  siano  rimessi  gli  atti  all'  Ufficio  delle  fosse  per 
»  gì  incombenti  in  esso  Decreto  ingiunti,  indi  alia  registratura  per  lutti 
»  gli  effetti  di  ordine.  » 

«  Milano  dall'Imperiale  Regio  Tribunale  di  prima  Istanza  civile  li 
»  5  Settembre  1820.  » 

«  Firra.  Valsecciii  Presidente.  » 
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§  iOII.  Qual*  è  la  prima  osservazione  che  risulta  dal  testo  definitivo 
di  queste  decisioni?  Cbe  la  leo'^e  20  Aprile  1804  ed  il  Regolamento 
^2^^  ^l  ujl  )  1806  si  debbono  nh  u-  r  lu  aUnale  vigoic  oggidì  come  nel 
cessai  lU'o^no  iV  Italia.  Siccome  poi  abbiamo  già  osservalo  che  il  Codice 
civile  universale  adottò  la  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  priva- 
te, nel  modo  stesso  che  fu  stabilito  dal  Codice  Napoleone;  cosi  ne  viene 
la  conseguenza,  che  la  legislazione  civile  ed  economica  in  punto  di  ac- 
que continua  tuttora  come  fu  anteriormente  iulrodotla. 

La  seconda  osservazione  poi  è.,  che  l'ultima  suprema  decisione 
avendo  confermata  la  sentenza  di  prima  Istanza,  appoggiata  ai  surrife- 
riti motivi,  concorda  perfettamente  colle  massime  da  noi  esposte  al  prin- 
cipio di  questo  \  olume.  Speciaiiiienle  poi  canonizza  il  criterio  legale, 
onde  distinguere  la  legge  puramente  civile,  ossia  di  privalo  diritto,  dal 
politico  regolamento,  detto  altrimenti  amministrativo.  E  qui  non  posso 
a  meno  di  far  osservare,  che  lu:!!  i'0!i'-l^l<'r;!!!4f!  i  niofivì  del  Tribunale 
d'Appeu  sso  aveva  sott' occhio  appunto  (|  lo  criterio,  che  poteva 
servire  di  mezzo  termine  |>  r  confermare  la  sentenza  di  prima  Istanza. 
E^li  osservò  non  essere  consentaneo  ai  prinrjnii  della  privata  padro- 
!  m  l'obbligare  un  proprietario  a  spogliarsi  della  sua  proprietà^ 
ùCùucìic  Lìuiucuainente,  L'osservazione  era  giustissima  ;  ma  appunto  in 
forza  di  questa  osservazione  ne  veniva  In  necessaria  conseguenza,  che 
se  la  legge  20  Aprile  1804  ed  il  Kegolamento  20  Maggio  1806  anda- 
tono  contro  questa  tuassiuia.  c^m  non  si  potevano  riguardare  come  sem- 
plici leggi  civili  o  regolamenti  disciplinari  rpìativi ,  ma  come  vere  poli- 
tiche amministrative  provvidenze.  Lo  ripeto;  lutto  ciò  che  non  nasce 
dai  rappuiU  della  individuale  scambievole  uguaglianza  e  indipendenza 
di  diritto,  ma  che  trae  la  sua  autorità  ed  il  ^nn  motivo  dalle  viste  di 
comune  e  sociale  convivenza,  porta  l'impronta  decisiva  e  caratteristica 
di  politico  regolamento,  ossia  di  legge  aniìuiuistraliva.  Si  noli  bene:  qui 


m?.  SI  ac- 


non  si  accenna  semplicemente  un  motivo  generale  e  finale 

cenna  \di  fonte  di  autorità^  dalla  cjuale  emana  la  disposizione  medesima. 

ÌJ  anctorita<  ffirn  torma  il  prinii"^  cnlfri^^.  l^  lulculu  imaic,  cioè  i  utile 
comune,  può  liusi  essere  npi  ropriati)  anche  ai  «  ivill  dettami:  ma  que- 
sto non  somministra  il  criterio  per  distinguere  una  specie  di  legge  dal- 
Tallra.  Come  avvi  wvl  auctoruus  jftrl<!  privati,  ossia  uua  padronanza  di 
diritto,  la  quale  torma  la  sorgente  di  tulli  gli  altri;  così  pure  avvi  ua'au- 
ctoritas  juris  puhlici^  ossia  una  padronanza  complessiva  sociale,  che 


non  SI  potrebbe  trovare  in  alcun  privato  individuo,  e  per  la  quale  na- 
scono e  s'impongono  doveri  che  sarebbe  impossibile  autorizzare  coi  soli 
rapporti  della  privata  eguaglianza  ed  indipendenza. 

§  1012. 11  caso  ossia  il  ramo  sul  quale  versarono  le  ora  riportale  sen- 
tenze, sebbene  sia  particolare,  ciò  non  ostante  per  la  sua  massima  e  per 
la  sua  applicazione  diviene  generale,  e  può  coli'  autorità  delle  cose  giu- 
dicate riconfermare  il  criterio  filosofico  da  noi  esposto  nel  principio  del 
presente  Volume,  e  ripetuto  in  queste  osservazioni. 

La  chiave  maestra  tanto  in  siffatte  quislioni,  che  in  quelle  di  diritto 
transitorio  (nelle  quali  si  tratta  di  non  fare  retroagire  le  leggi),  consiste 
nel  distinguere  i  diritti  nativi  dai  dativi,  vale  a  dire  quelli  che  Tuomo 
individuo  porta  con  sé  da  quelli  ch'egli  riceve  dalFassociazione.  Ciò  che 
dicesi  dei  diritti  si  deve  dire  anche  dei  doveri. 


I»'». 


2iÌjilD  IT* 


DELLA    RAGIONE    DIRETTIVA    illSGUARDANTE    LA    COINSERVAZIOINE 
dell'acquedotto    secondo    le    ultime    LEGISLAZIONI. 


bAl'U  1. 
Oggetto  di  questo  Libro. 

§  I0|  v  .abbiamo  veduto  come  sì  acquisti  e  stabilisca  Tacquedolto. 
Vergiamo  ora  come  si  conservi.  1/  argomento  della  conservazione  del- 
l'acquedotto dev'essere  prefinito  e  qualificalo  prima  d'ogni  altra  cosa, 
perchè  presenta  una  lolla  d'idee,  parecchie  delle  quali  non  potrebbero 
entrare  nella  nostra  trattazione.  Prima  di  tutto  fo  osservare  che  la  con^ 
sensazione  dell'  acquedotto,  quale  potrebbe  essere  oggetto  dei  fabbri  o 
costruttori,  non  forma  propriamente  l'argomento  delle  nostre  disquisi- 
zioni. Noi  parliamo  del  solo  diritto,  e  non  del  fatto  materiale.  Questo 
fatto  non  cai  m  considerazione  che  per  la  sua  parte  interessante  ì\  vi- 
cendevole esercizio  del  diritti  privati. 

§  1014.  Ognuno  sa  essere  impossibile  usare  di  una  cosa^  se  essa 
non  viene  conservata.  Le  fnnziom  dulia  fisica  conservazione  sono  dun- 
que condizioni  dell'uso.  Queste  funzioni  vengono  contemplate  dalle  leggi. 
Tal  è,  per  esempio,  il  diritto  di  purgare  e  ristaurare  il  rivo,  di  riparare, 
munire  e  cautelare  le  bocche  di  erogazione,  e  di  praticare  altre  opere 
conservatorie  e  tutelari.  Ma  se  esaminiamo  il  senso  nel  quale  tali  opere 
sono  considerate  dalle  leggi,  ci  avvediamo  ch'esse  vengono  contemplate 
sì  per  dichiarare  il  diritto  esecutivo  dell'  utente ,  che  per  indicare  un 
modo  necessario  a  conservare  il  diritto  quesito  della  servitù.  Il  privato 
pausa  li  conservare  per  godere;  il  legislatore  vi  pensa  per  pareggiare 
tr^ì  ì  privili  1  utilità  mediante  l*  inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

§  \\)\-K  Questo  non  basta  ancora  Tatto  quello  che  può  spegnere 
il  diritto  d'acquedotto,  cade  necessariamente  sotto  l'argomeuto  della  con- 
servazione, appiiiilo  a  fine  di  prevenir  le  cause  dell'estinzione  della 
servitù.  Ciò  uoii  ostante  non  tutte  le  cause  che  possono  far  cessare  la 
ragione  dell'acquedotto  meritano  una  discussione  ragionata,  ma  quelle 
soltanto  che  possono  derivare  dal  fatto  volontario  degl'interessati.  Di- 
co degr  interessati^  per  indicare  che  le  nostre  ricerche  debbono  ris- 
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guardare  gl'interessi  di  tutte  le  parti,  e  non  limitatamente  quelli  o  del 
dominante,  o  del  serviente,  o  del  dispensatore  dell'acqua.  In  questo  sen- 
so le  cause  volontarie^  che  fanno  cessare  la  servitù  o  l'obbligo  della  pre- 
stazione dell'acqua,  meritano  una  speciale  discussione,  perchè  variano 
i  modi  coi  quali  le  leggi  attribuiscono  i  titoli  legali^  pei  quali  obbligalo, 
gli  acquistano  il  diritto  di  libertà. 

§  1016.  E  perchè  meglio  si  comprenda  il  vero  tenore  e  i  distinti  con- 
fini dell'argomenlo,  conviene  osservare  che  le  cagioni  che  possono  spe- 
gnere la  ragione  dell'acquedotto,  quali  furono  contemplate  dalle  ultime 
legislazioni,  si  possono  ridurre  a  due  classi  principali.  La  prima  com- 
prendi le  cause  di  forza  maggiore^  non  imputabili  alPuomo:  la  seconda 
poi  li  raccia  le  cause  consensuali  ^  le  quali  dipeiKiono  appunto  dalla 
volontà  delle  parti  medesime .  Precisamente  a  questa  classe  di  titoli  si 
concentra  la  maggior  cura  della  nostra  trattazione. 

§  1017.  Per  procedere  dal  semplice  al  composto,  incomincio  a  par- 
lare dei  modi  coi  quali,  secondo  le  leggi,  si  perde  il  diritto  di  servitù. 
Conoscendo  questi  modi,  ciascuno  comprenderà  da  ni  ali  atli  si  {IcLbn 
astenere  per  conservare  il  suo  diritto.  Ma  potrà  forse  bastare  questa  e  0- 
gnizione  onde  prevenire  la  perdita  del  diritto?  Io  credo  che  si  debbano 
conoscere  anche  gli  atti  di  chi  tenta  ricoperere  la  liberta.  BaJale  berif  : 
in  non  parlo  della  conservazione  materiale  dell'acquedotto,  iiia  solo 
della  giuridica;  io  parlo  di  principila  e  non  di  applicaziom  li  i^ 
guenza  conviene  esaminare  certi  fatti  sì  del  domlnaiife  clic  di  I  sci  vietile. 
Dico  certi  fatti ^  per  indicare  che  qui  non  si  parla  dei  patti  espressi, 
con  cui  fra  il  dominante  ed  il  serviente  si  opera  la  liberazione  della  ser- 
vitù; ma  solamente  di  quegli  atti  si  positivi  che  negativi,  pei  qiiaìi  è  le- 
cito presumere  o  un  volontario  abbandono  per  parte  del  dominante,  o 
una  tacita  acquiescenza  di  lui  agli  atti  contrarii  di  tentata  o  protestala 
libertà,  praticati  dal  serviente. 

In  tutti  questi  casi  si  eseguisce  realmente  l'applicazione  dei  prìnci- 
pli  della  prescrizione.  Conosciuti  tali  fatti,  quali  furono  qualificati  dalla 
legge,  si  conoscono  le  cause  perimenti  della  seruiii  àell\ac(|iitiÌolto.  I 
rimedii  contrarii  appartengono  alla  dottrina  delle  cause  conscìvanti. 
L  esame  di  amendue  queste  cause  forma  l'argomento  del  presi  y  le  Libro. 


55g  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 


SEZIONE  I. 

Delle  cause  perimenti  t acquedotto. 
CAPO  li. 

Esposizione  delle  cause  per  le  quali  si  può  perdere  la  ragione  dell* acquedotto, 

secondo  le  ultime  legislazioni. 

§  1018.  Le  cause,  p  r  le  quali  si  può  perdere  un  dirllto  di  servitù, 
sono  siale  stabilite  dalle  leggi.  Io  ne  offro  immediatamente  il  prospetto 
unito,  per  indi  trasceglierne  ciò  che  concerne  il  nostro  argomento.  In- 
comincio dalie  disposizioni  del  Codice  N  r  ]  ne.  «  Le  servitù  cessano 
»  quando  le  cose  si  trovano  in  uno  &l  H  *  aie,  per  cui  non  se  ne  possa 
»  più  far  uso  (art.  703).  —  1  umano  ad  aver  luogo,  se  le  cose  sono  ri- 
>»  slabilitt  io  modo  da  poterne  usare;  eccello  che  sia  trascorso  uno  spa- 
»  zio  di  tempo  bastante  a  far  presumere  estinta  la  servitù,  come  all'ar- 
))  ticoio  lOÌ  \^art.  704). —  Qualunque  servitù  si  eslingue  riunendosi  in 
»  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo  ìt  fiiinaiite  e  quella  del  fondo 
»  serviente  (art.  705).  —  I  i  -nrvilù  è  estinta  col  non  uso  pel  corso  di 
))  trentanni  (art.  706).  »—  i  ircnf  anni  cominciano  a  decorrere,  se- 
»  condo  le  diverse  specie  di  servitù,  o  dal  giorno  'm  cui  si  è  cessato 
))  d'usarne,  se  si  tratti  n  -  vitù  discontinue;  o  dal  giorno  in  cui  si  è 
i)  fallo  un  alto  contrai  i  uìh  servitù,  se  trattisi  di  servitù  continue 
»  (art.  707).  —  fi  modo  della  serviti  può  prescriversi  come  la  servitù 
))  medt         .  '    li 


)>  appar 
»  impe 


t  >sa  maniera  (art.  708).—  Se  il  fondo  dominante 
r'vi  |ì  «rsoue  in  cnmimp.  i  uso  lattone  da  alcuna  di  esse 


one  riguardo  a  tutte  (art  709).  —  Se  fra  i  com- 
»  proprietarii  vi  è  alcuno,  contro  cui  non  abbia  potuto  decorrere  la  pre- 

)>  <     L  ■    n  \  voììH'  un  r7iinore,  questi  conserverà  il  diritto  di  tutti  gli  al- 

'5  ti'i     art.    11»'.  ■) 

§  li  \  completo  schiarimento  di  queste  disposizioni  giova  ripor- 
tare alcuni  tratti  de!  R*  latore  del  Tribunato  nella  seduta  del  7  piovoso, 
anno  12. 

((  La  ragione  sola  suggerisce  (die' egli)  che  le  servitù  debbono  ces- 
»  sare  allorché  le  cose  si  trovano  in  un  tale  stalo,  che  non  si  possa  più 
))  usare  delle  medesime;  e  se  questo  stalo  venisse  a  cangiare,  e  se  le 
))  cose  fossero  ristabilite  in  maniera  che  si  potesse  usarne  di  nuovo,  la 
»  ragione  suggerisce  che  le  servitù  debbono  rivivere  di  nuovo.  » 
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))  Ma  la  libertà  naturale  dei  fondi  reclamerebbe  contro  T  effetto  di 
»  questo  ritorno  allo  stalo  primitivo,  s'egli  potesse  aver  luogo  dopo  un 
»  lasso  di  tempo  indefinito,  e  non  avere  altro  termine  che  quello  di  que- 
))  sto  possibile  ritorno  ,  Per  la  qual  cosa  con  tutta  giuslizia  d  Prt  £1  li  > 
))  dichiara,  che  la  servitù  non  può  più  rivivere  allorché  è  trascorso  0110 
»  spazio  di  tempo  sufficiente  per  far  presumere  l'estinzione  della  servitù. 
»  Questo  tempo  è  quello  accennato  nell'art.  707.  )> 

§  1020.  Da  tale  esposizione,  risguardante  la  prima  classe  delle  cause 
perimenti  le  servitù,  che  denominammo  di  forza  maggiore^  sorge  la  re- 
gola espressa  appunto  nell'art.  704,  vale  a  dire  che  il  ristahilìnionto 
delle  servitù  estinte  per  forza  maggiore  ha  luogo  solamente  quando  lo 
stato  dei  fohdi  o  delle  cose  venga  ristabilito  entro  il  corso  di  treni' anni, 
e  non  oltre.  Passiamo  ora  alle  cause  dipendenti  dalla  volontà  delle  parli 
interessale.  Qui  il  dello  Relatore  prosegue  dicendo  : 

«  Ella  è  del  pari  cosa  naturale  che  T  estinzione  della  ser?ilà  venga 
»  effettuala  allorché  i  fondi  ai  quali  essa  è  dovuta,  e  quello  clic  la  rleve, 
»  vengono  a  riunirsi  nelle  stesse  mani.  Imperocché  il  padrone  di 
))  fondi  non  ritrae  più  da  ognuno  dei  medesimi  a  titolo  di  servitù  \ 
))  vigi  che  gli  possono  rendere,  ma  bensì  li  ritrae  soltanto  a  titolo  di  pro- 
»  prietà.  Il  solo  caso  che  può  fare  eccezione  a  questo  principio  fu  già 
»  esposto  di  sopra.  » 

§  1021.  Non  occorrono  ulteriori  spiegazioni  sopra  questo  punto,  spe- 
cialmente dopo  le  cose  che  furono  da  noi  esposte  circa  questa  causa , 
per  la  quale  cessa  da  sé  slesso  il  diritto  ed  il  rispettivo  obbligo  della  ser- 
vitù. Solamente  giovami  ricordare,  che  le  leggi  hanno  notato  che  an- 
che colla  espressa  remissione  dell'  obbligo  suddetto  viene  estinta  la  ser- 
vitù; locché  non  importa  alcuna  difficoltà,  per  il  nolo  principio:  Per  ea 
quaefiunt^  per  ea  et  dissolvuntur, 

§  1022.  Per  ultimo  il  detto  Relatore  conchiude  col  seguente  passo: 
«  Le  servitù  sono  finalmente  estinte  del  tutto  col  non  fiso  durante 
»  Irenl  anni;  e  questi  trentanni  cominciano  a  decorrere,  in  forza  del- 
»  lart.  707,  secondo  le  diverse  specie  di  servitù:  vale  a  dire,  allorché  si 
»  tratta  di  servitù  discontinue,  dal  giorno  dal  quale  taluno  ha  cessalo  di 
»  goderne  ;  allorché  poi  si  tratta  di  servitù  continue ,  dal  giorno  in  cui 
»  in  praticato  un  alto  contrario  alla  servitù.  »  —  Su  questa  parte  do- 
vremo appunto  più  sptcìaimenle  occuparci  nella  presente  Sezione. 

§  1023.  Coir  esporre  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone  abbiamo 
m  sostanza  accennalo  anche  quelle  del  Diritto  romano,  tranne  alcune 
subalterne  provvidenze  utilissime  per  la  pratica. 
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Ecco  le  cause  perimenli  del  Diritto  romano,  distribuite  secondo  le 
due  classi. 

Classe  L  Per J atto  della  natura.  Ciò  viene  espresso  collo  stalo  della 
cosa,  per  cui  non  se  ne  possa  più  far  n^o  —  \  questa  causa  perimente 

la  serviiti  si  allude  nelle  seguenti  !.:/'•  cioè:  Leg.  14.  e  leg.  I  "  I)ig. 
Quemad.  servii,  amit.  Leg.  23.  e  leg.  '2  k  ìh^^  Quibus  modis  usufru- 
ctus  aniUtafir. 

Risorgimento  della  servitù  quando  la  cosa  sia  ristabilita  in  modo  da 

1  t  in  iiMit  Li  -  ili.  §  2.  Leg.  31.  '^'>.  iii^.  De  servii,  praed,  urb. 
i  J  I»L  /^  'crvit.  praed,  rustie.  Leg.  14.  leg.  18.  55.  uh.  Quemad. 
servii.         '. 

Ninn  limilo  f!i  tempo  era  appesto  nel  hiiiUo  romano  a  questo  risor- 
gltnenlo,  ♦  però  pi  fatto  della  legge  pareva  che  tale  diritto  iosse  parte- 
cipato anche  alla  posterità. 

Class'-  11.  iV'/'  faffn  ili'lffinmn.  Onp«;fp  r.iuse  si  riducono  a  due  li- 
Ioli:  il  primo  r  la  :'on  hi  ^:nne  o  coìì  ^^'l  i:  lu:  '  u'i.^  :  il  secondo  il  /?-fz  uso, 
ijiì'ìuhj  alla  coììf/iwnc^  essa  b'ititeudcva  opfr,.!?!  aii  ■icììv  tanto  il  fondo 
dominante,  quanto  lì  >»"rviente,  cadevano  s  !l  !o  stesso  pi(Tio  (lominin 
«lì  tm  solo  proprietario.  A  «io  si  riferisco  is    i  '       s  'eggi.  Leg.  I.  IHg. 

Qucniiid.  òCrvU.  uiìilìUuUuì' ^  concili  rifa  alla  legge  5.  {f/icìiiud.  usiifru- 
ctus  petatuf\  Ta  j  ?n.  |,.t.  '^0.  })i^.  /)  7v/f.  praed.  r/rh.  Leg.  27.  leg. 
'l'i.  ìli  fine  Dig.  De  servii,  praed.  //t  /i    Leg.  T.  leg.  10.  in  fine  Dig. 

§  I  ^^2  Hi  Hit  poi  al  non  uso^  troviamo  una  successiva  varietà,  se- 
condo le  riiorme  fatte  in  punto  di  prescrizione.  Posta  la  distinzione  fra 
le  servitù  contuifie  a  i^/  (i/MY}/////i//e.  "àu>fa  W    vero  e   naturale   senso 

da  noi  spie-ato  ■  Pari.*  I,  lal.ro  111.  C'ìon  \".a,  tu  in  liltìmo  stabilito  che 
le  continue  si  estinguessero  col  i/   /^  nu^  dì  dieci  anni  fra  i  presenti,  e 

'il  vatit!  ira  ir!!,  ass*aìto  \  <'dì  ia  ìe»ge  •».  ^^  lìl^  ifc  .'isurp.  ti  usucap.^ 
i'oo^iyijfa  colla  ìc^^c  pernio,  i],).]^  /);>  ^en'it.et  aqua.)  Rispetto  poi  alle 

dtscunlifuir  ^  ìxi   sfalaiii 


u.  o 


aOUpl<)   (il    OatOìa   liir 


-i   estinguessero  col  decorso  d'un  tempo 

iiìiielfi)  allo  confifìur,  'A^'tli  la  ieirfje  ult.  Cod. 

oo 

h''  <''r\'it.  et  (iqnii.) 

A  oo  ,._a  r  illustrazione  della  sai  ai  i  col  non  uso ^  e  quindi  della 
UiCila  €oi!S;Mi^uaio  rrn}!s<;inne  della  nipàosirna.  a  sia!  roii^^ornonte  diritto 
di  ìd'e/iiu  '  ia  s  i>  oe  acquistafii  a-i  o>ioio  asso;ja:^atraln,  radono  in  accon- 
(ao  Io  teorie  t;-pu:.ìa  iiei  Lìloo^  auieccJeul*a  Ouaiito  poi  alla  prescrizione 
di  que^t:!  iihertìi.^  od  al  modo  speciale  al  ooale  le  leggi  vollero  annet- 
tere ia  ricupera  di  questa  libertà^  noi  ne  discorreremo  tantosto. 
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§  1025.  Ora  passiamo  a  vedere,  circa  T argomento  dell* estinzione 
della  servitù,  quali  siano  le  disposizioni  del  Codice  austriaco. 

((  In  generale  le  servitù  finiscono  negli  slessi  modi  col  quali  cessano 
»  in  genere  i  diritti  e  gli  obblighi,  secondo  i  Capitoli  IH    .    I\     della 

»  Parlo  Hi    ))  (§  524)  (•). 

M  La  servitù  s'interrompe,  se  perisce  il  fondo  serviente  o  dominan- 
»  te;  ma  quando  il  fondo  o  Fedificio  viene  restituito  allo  stalo  riirniorn. 
»  la  servitù  riacquista  il  ^uo  precedente  vigore  »  (§  525)  (2). 

«  Quando  si  riunisca  in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo 
»  serviente  e  del  fondo  dominante,  cessa  da  sé  la  servitù  Che  se  uno 
»  di  tnìi  fondi  rinnifi  venga  di  nuovo  alienato  senza  elio  la  servitù  fra 
»  questo  tempo  sia  stata  cancellata  dai  libri  pubblici,  il  nuovo  posses- 
»  sore  del  fondo  dominante  ha  diritto  di  eserciiarb    >  (G  T^G,. 

(f  Se  il  possessore  della  servitù  ha  potuto  0  dai  li!  lì  pubblici,  o  in 
»  altro  modo  conoscere  il  diritto  meramente  temporaneo  di  quello  che 
»  l'ha  costituita,  o  il  tempo  a  cui  era  limitata^  passato  iiicsto  t  mi  o  la 
»  servitù  cessa  ipso  jure  »  (§  527)  (3). 

((  La  servitù  conceduta  ad  alcuno  sino  al  tempo  in  cui  un  terzo  sia 
»  giunto  ad  una  certa  età,  non  cessa  se  non  al  tempo  determinato,  aii- 
»  corchè  il  terzo  sia  morto  prima  dell'età  stabilita  »  (§  528). 

A  compimento  delle  disposizioni  positive  di  quel  Codice  ecco  il 
§  1488.  «  Il  diritto  di  servitù  si  prescrive  col  non  uso.  so  la  pai  te  ob- 
»  bligata  si  è  opposta  ali  esercizio  della  servitù,  e  quo^U  cui  compoteva 
»  non  ha  esercitalo  il  suo  diritto  per  tre  anni  conlioiii.  » 

Conchiudo  colla  disposizione  del  §  1486:  «  La  1  -ola  p^cuoralo.  por 
))  cui  si  dichiara  estinto  un  diritto  pel  non  uso^  soitaiU)  dopo  trascorri 


(i)  Nel  Capo  III.  suddeUo  si  accenna: 
1 .°  il  pagamento  ;  a.**  la  compensazione  ;  3.°  la 
rinunzia;  4.*^  la  consolidazione;  5.°  11  depe- 
rimento della  cosa;  6.°  la  morte;  -j.*^  il  lasso 
del  tempo.  —  Di  tutte  queste  cause  all'estin- 
zione della  servitù  perpetua  dell'acquedotto 
non  sono  applicabili  che  la  5.,  la  4.,  la  5.  e 
la  7.  Allorché  poi  la  servitù  è  d'Inerenza  per- 
sonale, è  applicabile  la  6.  Di  ciò  abbiamo 
già  ragionato  nella  Pane  1,  Quanto  al  tem- 
po ne  diremo  più  sotto. 

(2)  L«on  questa  ui>po5iiIone  viene  aggra- 
vato eternamente  un  fondo  possibile^  che  può 
riprodursi,  anche  dopo  treni' anni. 

(3)  I  diritti  e  i  doveri  sono  risultati  dei 

Tom.  V. 


veri  e  reali  rapporti  delle  cose ,  e  non  della 
mera  opinione.  Dunque  se  la  servitù  era  tem- 
poranea, cessando  la  causa,  deve  cessare  l'ef- 
fetto. Uffìzio  della  legge  è  di  proteggere  la 
verità  e  la  giustizia,  e  di  soccorrere  il  privato. 
Dunque  se  dai  pubblici  registri  consta  che  la 
servitù  è  estinta,  essa  deve  essere  riconosciu- 
ta tale  anche  dalla  legge.  Pare  poi  che  dopo 
la  cognizione  della  cessazione  della  servitù, 
accompagnata  dalla  pazienza  dell'uso  di  lei, 
dovrebbe  riprodursi  la  stessa  servitù  per  ta- 
cito consenso  e  per  prescrizione.  Allora  alla 
prima  estinta  succede  la  seconda,  fondata  sul- 
la tolleranza,  semprechè  concorrano  i  carat- 
teri della  notorietà  e  della  spontaneità. 

3C 
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»  trenta  o  quaraal' anni,  deve  applicarsi  solameale  a  quei  casi  pei  quali 
>)  la  leo^'^e  non  istabiliscr  mi    ilfr     l  iì     iie  più  breve. 

§  102G.  In  nM^utiiza  dì  f|iif  sìa  regola  universale,  combinala  cogli 
nitri  articoli,  wA  non  uso  della  sei  vilu  li  acquedntt.i  si  debbono  consi- 
derare due  casi.  Il  primn.  dio  sia  inl^-rvi-nuia  n|iposiziouc  per  parte 
del  padrone  del  fondo  strsi ni  .  e  che  il  i  a  ir  oe  del  fondo  dominante 
abbia  desistito  per  Ire  auiii  e  iniiiu  daU'esnv  i  n  Li  detta  servitù.  Il 
secondo  caso  poi  è  quello  di  nnn  nvrr  nsalo  d.  Ha  s<  ivi!  i  |  ci  corso  iu- 
tiero stabilito  alla  presti  ì/Ìuih  dei  diritti.  Con  quesli  due  modi,  secon- 
do il  Codice  austriaco,  viene  estinta  la  servitù  di  acquedotto  mediante  il 
non  !im  del  padrone  del  fondo  dominante,  o,  a  dir  meglio,  del  posses- 
sore del  diritto  di  acquedotto. 

Premesse  tutte  queste  disposizioni  di  autorità,  passiamo  ai  confron- 
ti, agli  scbiarimenti.  ed  alle  quislioni  di  ragione. 


C\lHi    ITI. 

Osservazioni  particolari  suW  estinzione  dell*  acquedotto  operata  da  forza  mag^ 
giore  naturale,  e  sul  rispettivo  risorgimento  in  conseguenza  delle  tre  legis- 
lazioni suddette. 

§  1027.  Ravvlcioate  queste  leggi,  che  cosa  rileviamo  noi?  Quanto 
alle  cause  diybr^^  maggiore*  trovlamn  che  la  massima  di  far  cessare 
la  servitù  "  identica  in  tutte  tre  ie  1  i-lazioui.  Ma  questa  identità  ge- 
nerica viene  lasciata  .  rispetto  al  risorgimento  della  servitù,  senza  al- 
cuna hiììitazì  n.  luìtn  odia  legge  romnna  ,  quanto  nel  Codice  austria- 
co: dimodoché  st   isi  niial  iiiniip  tempo  il  fondo  serviente,  o  almeno  un 

>  ili 

surrogato  del  medesimo .,  reudesi  capace  della  primiera  servitù,  questo 
deve  sopportarla,  o  aìfììaiu.  ii\t^hiij.  come  se  vi  fosse  imposta  con  un 
recente  apposito  atto  consensuale.  N  1  Codice  Napoleone  per  lo  contra- 
rio il  risorgimento  della  .servili   non     i   può  verificare  se  non  nel  caso 

che  la  cosa  assoggttlata.  od  il  suo  surrogato  prodolio  dalla  natura,  si 
foniìi  faania  clo^  siarìo  tra^coFhi  i  Irf'iit' anni.  Ouf^-sfa  disciplina  è  tutta 
propria  11  Ci  "^  poleone  :  takÌ!.  nella  successione  delle  legislazio- 
ni  imi)  somniifn^trar.'  iioa  iinì>huììv  ui  linaili^  Iraiiòilorio. 

-  102"^.  )Ia.  v-i  \crl!a.  nn:A'  v  la  hiuzioue  eseojuifa  dalla  legge  nel 
caso  della  i  la  i  n  o  1  lui  sofrìrello,  e  della  rispettiva  incapacità  a 
rr^>lare  la  sianìf'ì  stalaiita;  Piarna  ni  lutto  osservo,  che  {|Ui  ìì  tratta  di 
1  il  aso  di  f'irza  maggiore  non  np!  al  il  a  veruna  delle  parti  interes- 
sale. Dall'  altra  parte  è  certo  che  la  servitù  costituita  si  limita  così  alla 
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località  in  cui  fu  fissata,  che  tutte  le  parti  del  fondo  furono  riconosciute 
e  dichiarale  dalla  legge  come  intieramente  libere.  Pritanto  col  dichiara, 
re  spenta  la  servitù  in  conseguenza  dell'incapacità  prodotta  lialla  stessa 
natura,  ia  legge  non  attrihaisce  nulla  del  suo,  ina  nnii  la  altro  che  di- 
chiarare cessato  un  diritto  sopra  un  oggetto  rapito  ihilla  ^i,  ssa  aatnia. 
§  1029    Forse  si  dirà  che  la  legge  con  questa  dichiarazione    la  una 
parte  voile  iiauquiliaie  il  padrone  del  fondo  serviente  contro  la  doman- 
da del  dominanto  di  accordargli  d'  imporre  ossia  di  trasportare  la  slessa 
servitù  sopra  U!f    ////o  btoi^o  capace  a  sopportarla:   dalPallra    partp  poi 
volle  togliere  la  quebLioiie  che  poteva    insorgere   snhet   sort      d»  Uè  altre 
parli  del  fondo  affetto  da  servitù,  dopoché  l'uso  unico  delia  medesima 
erasi  reso  impossibile.  Plausibile  è  il  primo  motivo,  olmeun  pti  togliere 
una  lite,  la  quale  per  altro  avrebbe  potuto  essere  iaciìmrnì,    decisa  an- 
che da  nn   giusto  tribunale,  perchè  essendo  limitata  la  servitù  a  quel 
dato  luogo,  e  non  ad  un  altro ,  rendesi  necessario  (per  trasportarla  al- 
trove) una  nuova  condizione,  la  quale  in  lùìumi  analisi  <\  risolve  in  una 
vera  costituzione  nuova  di  servitù.  Il  motivo  plausibile  che  ni  accen- 
niamo nasce  dalla  natura  stessa  delle  cose;   dimodoché   nella  locuzione 
delle  leggi,  le  quali  dichiarano  che  perito  il  fondo,  perisce  anche  la  ser- 
vitù, altro  non  dobbiamo  leggere  fuorché  la  disposizione,   che  peiit     il 
fondo  serviente,  ossia  meglio  il  luogo  preciso  sul  quale  gravitava  ia  ser- 
vitù, il  padrone  del  fondo   i,erviente   non    e  aiirimtaai    toiìuto  a  ^tirro- 
garvi  un  altro  luogo,  comunque  opportuno  a  sopportare  la  servhu  stos^. 
sa.  Fingiamo  dunque  il  caso  che  il  padrone  di  un  fondo  confinante  ad 
un  fiume  avesse  ceduto  ad  un  altro  il  diritto  di  e  osiruire  nn  cavo  paral- 
lelo al  fiume  medesimo.  L'impeto  del  fiume,  «a  istantaneamente,  sia 
per  mezzo  di  corrosioni,  porta  via  il  terreno  frapposto  Ira  il  cavo  ed  il 
fiume,  ed  in  fine  anche  o  tutto  il  cavo,  o  lutla  hi  parie  doife  spoinle  die 
guardavano  verso  il  fiume  medesimo.  Ecco  che  allora  rea  lesi  impossi- 
bile la  condotta  delle  acque  per  mezzo  del  detto  cavo   Qui  .    niauifesto 
che  la  servitù  imposta   al   fondo   suddetto  cessa:    dimodoché   se  il  cavo 
fosse  ìfHominciato  anche  molto  al  di  sopra,  e  continoasso  anche  molto 
^1   di  sotto  della  stessa  corrosione,  il  fondo  diventa  Ubero  m  aniLedue 
queste  parli,  mal-rado  che  ivi  sussista  la  tnalenale   costruzione  del  due 
*''''"/''■  '^-^  ^  ^^  '  medesimo.  Se  voi  domandate  la  ragione  di  questa  con- 
ciusioue,  essa  nasce  dalla  individualità  del  diritto  di  servitù,  in  forza 
della  quale  o  tutto  esiste,  o  tutto  perisce.  Ciò  h  d'essenza  della  sqvv\\ù, 
come  sopra  si  é  dedotto.  Questa  unità  viene  determinata  à^W  uso  finale, 
e  dall'  ufficio  che  deve  prestare  tanto  l'acquedotto  ,  quanto  qualunque 
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altra  servitù  prediale.  Ma  dall'altra  parte  se  la  coudizione  delle  cose  è 
tale,  che  quest'ufficio  oca  ^i  possa  più  prestare,  ne  viene  la  necessaria 
conseguenza,  che  ressa  tanto  il  motivo^  quanto  il  titolo  legale  della  ser- 

x\\xi  imposta,  nun  lue  ic  pirli  che  si  iacevano  servire  a  questo  fine  ri- 
mangono per  so  Ubere  per  la  evidente  ragione,  ch'esse  lu  taulo  erano 
affette  da  servigio,  ni  juanto  appunto  concorrevano  solidalmente  ed  in- 
divisibilmente  ad    li  Uuaic  l'ufficio  MiddcLLo,  e  nulla  più. 

^  1030.  Qui  per  ora  non  voglio  *  Mitrare  n'alia  sul'  alterna  questione, 
a  chi  possa  appartenere  li  proprietà  del  terreno  sul  quale  esistono  i 
due  Ironcl.l  desprù  che  sopravanzarono  del  cavo  suddetto.  Tale  ispe- 
zione non  appartiene  al  nostro  argomento:  fiali  ahrn  pnrfe  essa  forme- 
rebbe una  digressione  estranea  alla  presente  iratlazione.  Una  più  irapor- 
tante  quislione  si  polrebbe  a^ii  ir  ,  ed  e:  5c  uul  caso  di  minaccia  del  fiu- 
me contro  il  terreno  nel  quale  esiste  il  cavo,  il  padrone  del  cavo  stesso 
possa  obbligare  il  padrone  del  fondo  a  riparare,  per  quanto  si  può,  le 

ro^ioiie  lìilnacciante,  o  almeno  si  abbia  di- 


jiian;  la  coito? 


ripe,  onde  alloat 

ritto  di  farlo  concorrere  cou  In  ali.  co.frozione  delle  opere  necessarie 
per  far  fronte  a  siffatta  corrosione  minacciante  il  detto  cavo.  Non  è  qui 
il  luogo  opportuno  per  liaiiar  ìuo.la  p  niiculare  quistione.  la  soluzio- 
ne della  quale  dipende  dalla  plenaria  cognizione  della  doUnua  teorica. 
Dunque  basta  averla  accennata  per  tenerne  conto.  Per  ora  ufficio  no- 
stro è  di  esporro  \  principil  fnndanìt:ulali  nr^-iiarJaiili  la  dottrina  diret- 
tiva, e  non  di  auiu  u  aia   ininìiiure  discussioni. 

§  1031.  Dopo  che  il  fiume  portò  via  il  terreno  suddetto,  o  troncò  il 
corso  deiracquedoito.  avviene  i\  caso  che  a  bel  bello  si  allontana  dal 
luogo  corroso,  e  lascia  successivamente  dei  sedimenti  od  un  terreno  di 
alluvione,  dimodoché  si  può  di  nuovo  ristabilire  il  tronco  del  primo  ca- 
^r.  listrutlo.  Si  domanda  se  il  padroue  àeW  antico  cavo  da  lui  abban- 
donato pos-     in     ricostruire  di  nuovo  secondo  la  prima  misura  e  la 

prima  costruzione. 

A  tale  quistione  o  si  vuole  rispondere  a  tenore  del  Codice  Napo- 
leone, oppure  si  vuole  rispondere  a  tenore  delle  leggi  romane  e  del  Co- 
dice austriaco.  Se  a  tenore  del  Codice  Napoleone,  conviene  usare  una 
distinzione,  il  ì  alluvione  capace  a  sopportare  il  cavo  si  è  formata  pn- 
ma  di  trentanni  dall'epoca  in  cui  il  cavo  fu  posto  fuori  d*  uso,  o  dopo 
i  detti  treni'auui.  Se  puma,  il  padrone  dell'acquedotto  può  ristabilire 
in  pristino  le  cose;  se  dopo,  non  può  più  tarlo.  Se  poi  si  voglia  rispon- 
dere a  tenore  delle  leggi  romane  e  del  Codice  austriaco,  sì  deve  rispon- 
dere affermativamente,  senza  alcuna  distinzione  di  tempo. 
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1032.  Ma  qui  insorge  una  difficoltà  quanto  b\V esecuzione.  Con  que- 
sta spaventosa  eternità  del  diritto  di  risorgimento  (la   quale  non  può 
certo  essere  indotta  che  dal  solo  ministero  della  legge)  sarà  s  ni  ore  vero 
che  il  pretendente  dell'acquedotto,  dopo  che  col  corso    li  s'  (oli  peri 
qualunque  traccia  e  qualunque  memoria  della  ubicazione,   della  iornia 
e  deirestensioau  dei  preteso  suo  cavo,  dovrà  certamente   far  coiislai'e 
appuntino  dello  stai  >  priniifivo  di  esso,  e  della  rispettiva  distanza  da 
certi  punti  fìssi  e  noti  del  fondo  serviente  superstite.  Ciò  non  potrebbe 
risultare  che  da  una  mappa  autenticata  e  corroborata,  sia  dalla  ricoijrii- 
zione  del  padrone  del  fondo  serviente,  sia  da  sentenza  giudicata,  e  passata 
in  giudicato.  Qui  la  prova  volgare  testimoniale  sarebbe  inutile,  e  molte 
volte  impossibile.  Inutile,  perchè   mancante  di  precisione:   iriìpossibile 
poi  molte  volte,  perchè  oltrepassato  il  periodo  ordinario  della  vita  indi' 
viduale,  non  si  potrebbe  trovare  più  nessuno  che  si  potesse  rammentare 
V  esistenza,  V  ubicazione,  la  capacità  e  idi  forma  del  preesistente  acque- 
dotto. A  che  dunque  ridurrebbesi  la  cosa,  fuorché  ad  un  documento  au- 
tentico ed  indubitato ,  dal  quale  risultassero  le  suddette  particolarità? 
Questo  documento  non  potrebbe  essere  fuorché  un  bene   esteso  istro- 
mento  del  primitivo  contratto,  il  quale  potesse  fare  l'ufficio  d'una  lu- 
cida e  particolareggiata  mappa;  indi  accompagnato  da  prove  indubitate, 
essere  slato  ridotto  ad  un'  esatta  ed  invariata  esecuzione.  Ciò  che  dicia- 
mo del  primitivo  istromento  cosi  fiancheggiato,  si  dovrebbe  pur  dire  di 
qualunque  altro  documento  autentico  e  comprovante.  Tale  sarebbe  uu 
giudicato  irrefragabile,  somministrante  tutti  ì  lumi  necessari  per  pre- 
cisare le  suddette  qualità.   Senza  di  ciò  mancherebbero  le  prove  neces- 
sarie pel  legale  ristabilimento  della  figurata  servitù  di  acquedotto. 

1033.  Per  la  qual  cosa  nella  indefinita  riabilitazione,  sanzionata  dal 
Diritto  romano  ed  austriaco,  si  vede  quanto  rendasi  difficile  l'esecuzio- 
ne del  ristabilimento  delle  servitù,  quando  questo  venga  protratto  oltre 
il  hmite  di  trent'anni.  Sfidare  in  eterno  la  possanza  del  tempo  è  cer- 
tamente cosa  superiore  all'umana  potenza.  Ma  se  dall'altra  parte  tutti 
gli  affari  civili  riposano  e  si  aggirano  unicamente  sul  potere  delle  pro-^ 
ve  autentiche  ed  indubitate,  talché  fuori  della  sfera  del  diritto  probatorio 
non  v'è  più  né  sicurezza  uè  vero  diritto  praticabile  fra  gli  uomini  viventi 
in  società;  egli  è  per  sé  manifesto  che  in  grazia  di  qualche  caso  raris- 
simo, nel  quale  si  fossero  conservali  e  si  potessero  far  vak  re  spoza  so- 
spetto i  documenti  autentici  e  luminosi,  dei  quali  abbiamo  fatto  parola, 
non  valeva  la  pena  di  rendere  eterno  il  diritto  di  far  risorgere  la  servitù, 
segnatamente  a  fronte  delle  difficilissime  liti  che  questa  eternità  può  prò- 


if 
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vocare,  e  clell'agilazione  nella  quale  può  tenere  circa  la  libertà  e  quindi 
sul  valore  dei  fondi  campestri.  Quindi  l'interesse  sociale  ed  universale, 

che  sii^^tJi!  le  prescrizioni  perentorie,  suoforerisc.  |  ure  sotto  altro  aspetto 
d'imporre  uu  lirniff  \ì  ii-or^iinfiiu'  m  siil;ttlr  s('r\i!u  |'ente  |'or  forza 
niaf^»iore^  e  che  vw  l'.-r/a  mairsiore  u^n  \H)h'i,':ì^^,  vnìxx^  \\  lnii-(!  perio- 
do  Ji  un'ordinaria  i^enerazione,  ess.-rr  nMiMM!:.!.-.  Sf  =juì  iì.,»!i  m  lau)  far 


ili    !  1 1  ,J  n    M    i  ;  i 

valere  il  tacito  concorso  AvÌÌa  \uli'it!.^  àv^A  \ì\ìvv<'bs:ì\ì,  >i  dcv  ìiw  \aiere 


uua  leff^e  di  iit'ct'SMi.i  meo 


Ipabile  e  <!Ì  ?hìIjìj1i('o  iiitort>s«',  <  loè  di  comu- 
ne sicurezza.  Cosi  la  forza  iiiaggiore  del  (  ìn^  iiatur  ile  negli  affari  della 
vita  umana  vienr^  savinmpTitc  conipiìiafa  iirila  iegiaiazione,  e  vengono 
conciliali  gl'interessi  permanenti  della  viveiife  società. 

Ac  Luu  ciò  si  toglie  veramentt  1  uinalo  diritto  quesito  a  veruna  per- 
sona, perocché  qni  si  li  uterebbe  soltaiitn  dei  diritti  trasmessi  fra  l'una 
e  l'altra  generazione.  Diffatti  il  periodo  di  Irent' anni  forma  il  periodo 
medio  delle  umane  generazioin  .  (ha  se  dentro  (|uesto  periodo  si  con- 
servano i  (lirittì  degli  acquireuli,  e  se  dopo  di  esso  per  utif  r(.ii4derazione 
generale  si  restringono,  ne  risulta  che  nou  viene  colpito  fuorché  l'ordine 
successorio,  e  però  la  legge  dispone  entro  i  limili  della  sua  competenza. 


CAPO  i  \ . 

Del  fondamento  per  dar  luogo  alle  cause  operanti  per  fatto  dell'uomo  Vestinzio- 
ne  della  servitù,  dell'acquedotto.  Osservazione  speciale  sul  Diritto  romano 
antico,  e  sull'ultimo  Diritto  comune  vigente  in  Italia.  Falsa  applicazione 
del  Pece  il  io. 

§  1034.  ÀUbiamo  già  osservato  che  le  cause  ch'estinguono  la  servitù 

d'acqiieìullo  ailrc  derivano  àiA  fatto  della  mituia^  ed  altre  daiy^^fo 
delt  uomo.  Quanto  alle  prime,  abbiamo  accennato  il  principio  comune 
leo^ale  sanzionato  dalle  tre  legislazioni,  senza  entrare  ni  diversi  casi  parti- 
colari, nei  i|aaii  si  {  u  verificare  l'còposto  principio.  Molle  souo  le  manie- 
re possibili,  le  quali  per  fatto  di  natura  rendono  impraticabili  le  servitù; 
come  sono  pur  molte  le  maniere  colle  quali  queste  stesse  servitù  si  ren- 
dono aocura  praiioaiàli.  }soi  ci  siamo  riM-rbaii  di  cbaminare  nelle  prati- 
che quistioni  quesli  casi  contcnM  '  >*  dalle  leggi,  come  pure  di  esami- 
narne altri  che  l'esperienza  somministrò. 

§  1030.  ijra  |»a>saij(iu  alle  cause  operanti  per  fatto  deU  uomo^  che 
cosa  tutte  suppongono  ?  E  per  sé  manifesto  che  li!!'  si  foudano  sul 
supposto,  che  il  padrone  del  fondo  dominante  ne  abbia  il  pieno  ed  ese- 
cutivo diritto^  acquistalo  o  in  forza  di  convenzioue,  od  in  forza  di  pos- 


PARTE  H.  LIBRO  IV.  SEZIONE  l.  CAPO  IV. 


5CT 


sesso  legalmente  prescritto.  Senza  tale  fondamento  sarebbe  assurdo  cer- 
care come  taluno  possa  pel  suo  fatto  perdere  un  diritto  rh'cirh*  non  ac- 
quistò mai.  Per  questo  motivo  era  necessario  vedere  in  quale  maniera 
si  acquisti  il  diritto  esecutivo,  produceute  azione  reale  e  vera  padronan- 
za, secondo  le  diverse  legislazioni.  Quanto  alle  moderne,  utile  <|iiali 
fu  proclamato  il  principio,  che  i  diritti  si  acquistano  col  nudo  corife n^o^ 
non  occorrevano  molle  parole  per  istabilire  il  fondamento,  e  l'epoca  nella 
quale  poteva  cadere  1  opera  dell'uomo.  Non  era  così  neW antico  ìhiiil  > 
romano,  nel  quale  il  pieno  reale  dominio  non  si  acquistava  mediante  la 
sola  convenzione,  come  abbiamo  dimostralo  nel  principio  dell'antece- 
dente Libro.  Fissata  questa  massima,  ne  veniva  che  congiunta  alla  con- 
venzione doveva  esistere  anche  la  tradizione  o  la  quasi  tradizione  del- 
la servitù.  Da  questo  punto  incominciava  la  possibilità  di  far  agire  Vopera 
dell'uomo,  onde  ritenere  o  perdere  il  diritto  quesito    Iella  scrviiTi  stessa. 

§  1036.  Nella  legge  19.  del  Digesto,  Quemadmodum  servitutes  amit- 
tantur^  trovasi  il  seguente  passo:  «  Si  partem  fundi  vendendo  lege  ca- 
»  verlm  5  uti  per  eam  partem  in  reliquum  fundum  mpuni  aqnam  duce- 
»  rem;  et  statutuni  t e m pus ìnlevcessQviX  antequam  rivum  facerem,  nihil 
»  juris  amitto;  quia  nullum  iter  aquae  fuerit,  sed  manet  mihi  jus  inte- 
))  grum.  Quod  si  fecissem  iter,  ncque  usus  essem,  amittam.»  \o  domando 
qui  se  questa  legge  possa  essere  usata  a' nostri  giorni,  od  anche  in  passa- 
lo in  tutti  que'  paesi  nei  quali  si  usava  apporre  nei  contratti  la  clausola 
del  costituto  possessorio.  In  secondo  luogo  domando,  se  nel  caso  stesso 
del  Diritto  romano,  contuttoché  la  servitù  non  attivata  non  si  potesse 
perdere  col  non  uso^  ciò  non  ostante  V  azione  ad  effettuare  la  servitù 
venisse  o  no  col  lasso  del  tempo  perduta. 

§  1037.  Per  rispondere  alla  prima  domanda  fo  osservare  che  da  pa- 
recchi secoli  la  sopra  riportata  legge  romana  non  era  applicabile  ai  con- 
tralti usati  in  Italia.  La  ragione  è,  che  in  forza  della  clausola  del  costituto 
possessorio, che  solevasi  inserire  nei  contralti  (0^  non  era  più  necessaria 
la  tradizione  materiale  del  fondo  per  attribuire  all'  acquirente  il  pieno 
reale  tiooiinio  della  cosa;  ma  per  lo  contrario,  in  forza  di  questo  cosli- 
luto  possessorio,  si  acquistava  il  vero  jus  in  re,  e  non  la  semplice  azione 
a  farsi  consegnare  la  stessa  cosa.  Ora  questo  costituto  possessorio  veniva 
stabilito  nell'atto  stesso  del  contratto;  dimodoché  compiuta  la  scrittura. 


(i)  Io  ho  soUo  gli  occhi  un  ìslromcnto  del     non  differisce  per  nulla  da  quelli  chi;  si  usano 
1233, nel  quale  si  iraUa  deUallenazione d'una     a' nostri  giorni, 
ragione  di  acqua.  Or  bene,  quesl'  istromento 
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ed  accotisciitiìa  dalle  parli,  si  olleneva  T effetto  che  dalle  leggi  romane 
veaiva  attribuito  alla  |  recedeute  convenzione  ed  alla  successiva  tradi- 
zioLi'  \  ^^asi  Mi  io  quanto  da  noi  fu  detto  al  principio  dell  S  '  u  T. 
ilei   Libro  aiitf'Cf'iieQle. 

;^  lo3H.  Crrtaiiiente  secondo  il  Lhiinti  romano  col  non  uso  non  s\ 
poteva  perdere  nii  diritto  non  ancora  acquistato.  Dunque  si  pone  nella 
lesi  un  coiicetlu  contraddittorio,  <|uai  e  i^utilo  che  sia  possibile  col  non 
W50  dì  ciu  che  uoiì  m  ha.  |!  ij.  ir^  il  diritto  di  ciò  che  si  può  usare.  Non 
si  può  usare  ciò  che  non  si  ha:  dunque  è  assurdo  cercare  se  ciò  si  pos- 
sa pt  r  h  1'^  col  non  uso.  Quello  ch'io  trovo  incongruente  è,  come  oggidì 
si  possa  tirare  in  iscena  questa  legge,  la  quale  non  può  più  aver  luo- 
go, sia  collo  stato  ultimo  da  tanti  secoli  introdotto  nel  Diritto  comune, 
sìa  dopo  che  fu  ammesso  che  tutti  i  diniii  si  trasferiscono  col  semplice 
consenso. 

§  1039.  Eppure  il  Pecchìo  non  solo  speculativamente  ed  in  via  dottri- 
nale, come  nel  f/!!)ro  I  (hip  i\  Oue^lione  3,,  ma  eziandio  in  via  pra- 
tica in  una  questione  contro  ii  fiionastero  delia  Certosa  di  Pavia  fa  uso 
della  sovra  recata  legge,  come  si  può  vedere  nel  Lib  II  Capo.  IX.  Que- 
stione 13.,  ì!i  risposta  al  Quesito  1.°  al  num.  18.  ijui  confondendolo 
stato  di  diritto  emergente  dai  contratti  usati,  ed  in  onta  della  clausola 
dello  stesso  privilegio  ossia  diploma  ducale  da  lui  prodotto,  nel  quale 
era  slato  trasportato  onine  ihfììnìiiuni^  unuicin  possessionem^  omnia  ju- 
ra^  oninesque  actiones  tani  reaies^  guani  personales  supplentis  omnem 
solemnitaLem  quae  in  praemissis  requiritur^  tani  ex  forma  juris  civi- 
lis^quani  ex  forma  juris  tìiunicipdliy.  n  Secchio  oppone  la  detta  legge 
romana,  come  se  fosse  stata  necessaria  Li  ìiiafuriale  tradizione  o  quasi 
tradizione, effettuata  colla  costruzione  del  uso  conducente  Tacqua.  Con 
ciò  egli  ha  abusato  rn  n  m  ììiuk  d'oizm  |ìiucipio  di  ragione,  per  negare 
al  monastero  dei  j  C  T  u  jiìi^ì/ì   n     |lena  del  diritto  contrastato. 

§  1040.  A  che  Ili  opponete  voi  la  detta  legge  romana,  nell'atto  ch'essa 
è  del  tutu  ìli anpiicabile  allo  lai  alUi  .lo  legittimo,  praticalo  presso  di 
noi  anche  colla  clausola  del  costituto  possessorio?  '^  '^  v'accorgete  voi 
che  riconoscendo  Tetìetto  dì  questo  costituto,  e  volendo  nello  stesso  tem- 
po far  Talere  la  delta  kì^iic  n-niaiia.  v^i  c/hianial*;  ìu  coucutùo   due  cose 

l  Do 

precisamente  contraddittorie/  <  >  ariìfii  tJ  i  ;  che  coi  contratto  io  sia  di- 
venuto padrone  proprietario  della  servilu.  iiz' abbisognare  d'altro  atto 
materinìp.  o  no.  Se  ìu  aoHuellele,  dunque  è  assurdo  porre  in  campo  un 
dettame  di  diritto  ioudato  sul  supposto  contrario;  se  poi  non  ammettete 
r effetto  del  costituto  possessorio,  io  col  documeulo  alla  mauo,  e  colle 
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sentenze  concordi  di  lutti  i  tribunali  e  di  tutta  la  giurisprudenza,  vi 
convinco  della  falsità  della  vostra  opinione. 

§  1041  T!  >  voluto  avvertire  a  questa  incoerenza  del  Pecchie,  affinchè 
i  lettori  nei  casi  avvenuti  sotto  T  impero  delle  leggi  romane  uou  si  la- 
scino trascinare  dalFaul  Jiiià  del  detto  scrittore.  Invece  essi  debbono  rite- 
nere, che  coi  contratti  moderni  trasportandosi  il  pieno,  reale  ed  esecutivo 
diritto,  deve  valere  la  regola  contraria,  che  col  non  uso  prolungato  per 
dieci  e  vent'anni,  in  forza  dello  stesso  Diritto  romano,  perdesi  cerlarnt  li- 
te il  diritto  della  servitù.  La  ragione  è,  che  il  segnale  della  materiale 
tradizione,  dall'epoca  del  quale  si  contava  il  non  uso^  venendo  supplito 
nello  stesso  contratto  col  costituto  possessorio,  si  deve  per  conseguenza 
contare  dall'epoca  del  contratto  stesso  il  non  uso^  nell'ipotesi  che  l'ac- 
quirente non  avesse  dato  mano  alla  costruzione  dell'acquedotto,  od  aves- 
se tralascialo  di  farlo  entro  il  tempo  fissato,  sia  dal  coulratlo,  sia  dalle 
leggi  medesime,  pel  non  uso, 

CAPO  V. 

Continuazione. 

§  1042.  Passo  a  rispondere  alla  seconda  domanda  testé  proposta.  Se- 
condo l'antico  Diritto  romano,  se  prima  della  tradizione  taluno  non  po- 
teva perdere  la  servitù  col  non  uso  ^  ciò  non  ostante  siccome  aveva  il 
diritto,  ossia  V  azione  personale  a  far  consegnare  la  cosa  ,  cosi  s'egli 
tralasciava,  durante  tutto  il  tempo  stabilito  per  esercitare  l'azione,  di 
fare  istanza  per  la  consegna  della  cosa,  quest'azione  veniva  perenta  in 
forza  della  prescrizione  generale,  che  estingueva  anche  le  azioni  perso- 
nali. Dunque  non  riusciva  eterno  il  diritto  di  fare  attivare  la  servitù,  ma 
esso  veniva  perento  nella  maniera  da  noi  spiegata  ila  t|!ii  II  nUiil juris 
amino  della  legge  non  è  dunque  relativo  che  allo  statutum  tempus^  e 
non  alla  prescrizione  dell'azione  ad  tradendam  rem.  Noi  non  abbiamo 
più  bisogno  d'appoggiare  la  risposta  all'autorità  positiva  della  legge,  dopo 
che  ai  II  H.  di  questa  Parte  abbiamo  largamente  parlato  delle  pre- 
scrizioni, le  quali  abbracciano  tanto  le  azioni  reali,  quanto  le  personali. 

§  1043.  Premesso  questo  schiarimento  teorico,  esaminiorno  ìi  caso 
proposto  dalli!  legge  sopra  recata,  onde  scioglierlo  collo  stato  attuale 
della  nostra  giurisprudenza,  ossia  del  Diritto  comune,  indipendente  tanto 
dal  Codice  Napoleone,  quanto  dal  Codice  austriaco.  Pietro  che  oileiiue 
da  Paolo  il  transito  dell'acqua  sopra  un  fondo  di  quest'ultimo,  si  ob- 
bliga di  costruire  l'acquedotto  entro  tre  anni  dalla  data  dell'istromento. 
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Onesto  islromento  viene  munito  colla  clausola  del  costituto  possessorio. 
Pietro  si  obbligò  a  tale  coudizione  anche  pel  motivo  d'avere  accordato 
a  Paolo  alcune  once  d'acqua  in  compenso  della  servitù  accordala.  Av- 
viene cÌk  il  ti  fnscura  di  far  costruire  dentro  tre  anni  l'acquedotto 
concordato.  Ir  corso  nn  ho  tempo  dopo,  egli  vuol  porre  ninno  nlPopera. 
Paolo  Si     :  .  dicendogli:  tu  dentro  lo  stabilito  tempo  non  hai  data 

esecuzione  al  contrifto.  an/1  hai  lasciato  trascorrere  parecchi  anni  senza 
curarli  di  adempiere  la  latta  |  rofìs  <<  i    f.a  mia  concessione  m  dipen- 
dente dalla  coudizione,  che  tu  cuaruissi  dentro  tre  auni  T acquedotto 
inteso  fra  n"i    TTivano  tu  mi   opporresti  che  la  clausola  resoluliva  del 
contratto  in  caso  del  tuo  ritardo  non  fu  apposta;  imperocché  io  ti  fo  os- 
servare che  il  nostro  contratto  era  bilaterale:  e  però   mancando  tu  di 
adempiere  per  parte  tua  alle  cose  convenute,  attribuisti  a  me  il  diritto 
di  recedere  dalle  cose  promesse  (0.  Ti  maucasti  al  patto  di  attivare  l'ac- 
quedotto entro  tre  anni,  e  per  conseguenza  io  rimango  sciolto  dalPobbli- 
go  di  permetterli  più  Topera  divisata.  ^-^  Oui  dunque  vale  la  ragione  in- 
versa inchiusa  nella  detta  legge  romana;  attesoché  se  la  perdila  del  diritto 
veniva  impedita  perchè  non  era  ancora  stato  trasferito  nell' acquirente^ 
deve  valere  la  viceversa  appunto,  perchè  questo  diritto  col  costituto  pos- 
sessorio fu  pienamente   trasferito.  La  limitazione  del  tempo  per  usare 
della  servitù  incomincia  dal   momento  uA  quale  fu  acquistalo  il  pieno 
ed  esecutivo  diritto  alla  medeslrti      Hun  |ue  se  fra  le  parli  fu  convenuto 
un  determinato  tempo,  passalo   il  quale  o  si  doveva  effettuare,  o  s'in- 
itudesse  col  non  uso  perduto  il  diritto,  non  riuscirà  d'ostacolo  alcuno 
che  la  niiteriale  trafli/irme  o  quasi  tradizione  non  sia   slata  eseguila; 
perocché  siffatta  iradl/ione  o  qu     I  tradizione   pel  suo  effetto  fu  real- 
mente compiuta  col  costituto  posse^^ui  io  medesimo.  Sia  dunque  che  fos- 
se prefisso  qualche  tei  miiip,  e  trascorso  com^'  fu  contemplalo  dalle  parli, 
sia  che  niuno  ne  fosse  prescritto,  sarà  sempre  vero  che  col  non  uso  si 
estinguerà  la  servitù,  secondo  li  ihulio  comune,  passato  il  tempo  slabi- 
lito  lauto  dalle  convenzioni  quanto  dalle  leggi,  senza  che  sia  necessario 
ratto  materiale  positivo  di  tradizione. 


(i)  V^edi  Codice  Napoleone,  art.  ii84,  e 
l'art.  laSo.  Vedi  pure  le  illazioni  delle  se- 
guenti leggi  romane.  Arg.  Leg.  a.  Cod.  De 
condii,  oh  caus.  dat.  Leg.  ult.  Cod.  De  re- 
vocand.  donai. 

Per  non  avere  fatta  la  data   cosa  vedi  le 
seguenti  leggi.  Leg.  Gclsus  a5.  Dig.  De  re- 


ceptis  qui  arhìtr.  recepcr.  Leg.  Trajectitiae 
a 5.  Uig.  De  oblig.  et  act.  Arg.  Leg.  Stipu- 
laùo  ista  38.  §  alteri  17  Dig.  De  verbor.ob- 
ìigat.  §  ult.  Inslitul.  De  verbor.  obligat  §  al- 
teri 19.  Instit.  De  inutil.  stipulai.  Voet  ad 
Pandectas,  Lib.  XXIL  Til.  L  n.°  3i. 
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CAPO  VI. 

Disposizioni  particolari  di  Diritto  positivo,  risguardanti  le  cause  derivanti 
dall'opera  dell'uomo,  colle  quali  si  estingue  l'acquedotto. 


§  1044.  Esaminando  i  testi  sovra  recali,  e  fissando  Tatlenzione  sulle 
cause  volontarie^  le  quali  fanno  cessare  la  ragione  dell'acquedotto  che 
cosa  troviamo  noi?  Troviamo  che,  oltre  la  espressa  e  convenzionale  re- 
missione, ed  eziandio  oltre  la  consolidazione  del  fondo  dominante  e 
del  serviente  nelle  stesse  mani,  la  legge  fa  punto  sopra  il  no]n  uso  dello 
slesso  diritto. 

§  1045.  iJue  sono  le  maniere  contemplale  dalle  tre  legislazioni,  par- 
lando di  questo  non  uso.  La  prima  maniera  è  quella  del  non  uso  senza 
opposizione  ;  la  seconda  poi  è  quella  del  non  uso  in  conseguenza  del- 
l  opposizione  del  padrone  del  fondo  serviente.  Dunque  la  vc^sazujne 
dell'uso  si  può  distinguere  in  cessazione  con  uso  contraddriiu  e  non 
contraddetto.  La  prima  è  propriamente  un  adesione  al  riiìnt  >  iatiu  da! 
padrone  del  fondo  serviente,  che  ne  reclama  la  liberta:  ia  seconda,  i  i o- 
prlamenle  parlando,  consiste  nell'abbandono  del  diritto  acquistato. 

§  1046.  A  chi  non  ignora  i  principii  del  Diritto  naturale  è  noto  che 
siccome  colla  occupazione  di  un  bene  vacante  si  acqiiihla  li  possesso  ed 
il  dominio  di  un  bene,  cosi  coW abbandono  di  questo  bene  si  perde  il 
dominio  del  medesimo.  Le  servitù  prediali  sono  aiich  rsò»  !>areiririole  ai 
beni  immobili,  e  però  le  regole  dell'acquisizione  ♦•  dilla  pirJifa  di  taii 
beni  sono  comuni  anche  alle  dette  servitù.  Qui  si  domanderà  quali  muuù 
i  caratteri  legali,^  per  cui  il  non  uso  deve  riguardaiM  ccin.  operativo 
della  cessazione  della  servitù  Onrìli,  io  rispondo,  à(:\\  abbandono  vo- 
lontario. Ma  quali  sono  le  circostanze  per  le  quali  si  può  affermare  es- 
sersi verificalo  Tabbandono  volontario? 

L  La  scienza  e  coscienza  di  possedere  il  tale  diritto ,  come  vera- 
mente esiste  in  tutte  le  sue  particolarità. 

{ s  La  perfetta  libertà  di  usarne  o  non  usarne  a  proprio  beneplacito. 
i^uique  V  ignoranza  e  Verrore  dal  canto  della  cognizione.  V  iinne- 
dimenio  legittimo,  la  violenza  o  V impotenza  dal  canto  dtii  n  . , 
sono  tutte  cause  o  titoli  pei  quali  il  non  uso  non  (V///nvi/.  al  voloofario 
abbandono.  Ali  .a  iì  non  uso  non  è  imputabile  al  suo  auioi.  ;  ulora 
dunque  non  deve  nuocere  a  lui.  Spogliare  a  titolo  di  tacita  rinuncia 
taluno  d'un  diritto  da  lui  non  usato,  quando  o  no '1  conobbe  o  lo  co- 
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nobbe  male,  e  fu  impedito  dalF  esercitarlo ,  sarebbe  un  assurdo  logico  e 

criuridico,  oltre  d'essere  una  iniquità. 

^  Ì047.  Per  quanto  tempo  deve  durare  il  non  uso  volontario^  onde 


si  possa  iegalmeii' 


•  ri  ■ 


nnere  e  quiitli  In  aciiiarare  ^]\xqs\.o  abbando- 


no? Le  recate  le^^i  si  sono  sopra  tal  punto  spiegale  abbastanza  chiaro. 
Le  le'^iri  rorinu  .  i  nlando  delie  servitù  continue,  hain  stabilitola  ces- 
sazione dell'uso  t:-;r  1-  .pi7in  di  ^\Wi  nniii  ir.t  i  preseiitu  «^  di  vkuu  fra 
ali  assenti.  QiriH!,.;.  .ii.  ,i:H'nntinue  Au^^\w:ìv-ii'.^  'A  t.-inju).  Lio  lu  già  di- 
mosliai  li  C  IH  N  Mi  UHI  iia  protratto  questo  tempo  fino  a  trent'an- 
^J_  Y\:,Aiu::u\-  il  Codice  austriaco,  parlando  .[ri  non  uso  senza  oppo- 
^izi  u;,  prescrive  ossia  estingue  la  servitù  col  corso  del  tempo  delle 
lunghe  prescrizioni:  quando  invece  interviene  opposizione  acconsentita 

Urial")  il  tein;  ■■  a  fra  anni. 

§  iiiis    In    ai  affare /i^^o^aZ/fO  non  si  potrebbe  trovare  varietà.  Il  «o« 


uso  seinpiita.' 


i:n* 


Di"'"^»  aitar 


|)aiticolarità  di  sorte  alcuna,  onde  far 


nascere  qui.tiom  perplesse.  Ai  aaìi  modo  tali  qnistiniii  riuscirebbero 
di  puro  fatto  particolare  e  concreto,  e  però  non  potrebbero  cadere  sotto 
^eiieraii  f  un  K}^ii  àivu  sulUulo.  he  siccome  si  presume  niuno  rinun- 
ziare senza  ra-ioiie  ai  proprii  a'nitsu  n-  volere  gellaie  il  suo;  così  ne 
viene  Tallro  cauone,  che  in  fall,  ii  rmuncia  o  d'abbandono,  quando  in- 
sorgesse qu alclu  dui  la.  la.  si  duMcLbe  sompi  -  pronunciare  a  favore  del 
possessore  del  duallo.  aianuitu  in  forza  4. -Ila  jav^rrizinne  suddeUa.  Lim- 
pido auiiqiaa  e  legalmente  provato  deve  rifilare  l'abbandono  pel  non 
uso.  p  per  ronsegueu/a  dev'essere  ki inamente,  concludentemente  pro- 
vato da  ilii  lo  asserisce,  vale  a  dire  dal  padrone  del  fondo  serviente,  o 

da  chi  l     rappresenta. 

^  h)  ili  i:redo  appena  ticcessario  di  avvertire,  che  se  nel  corso  del 
tempo  stabilito  dalle  leggi  per  la  perdila  del  diritto  mediante  il  non  uso 
fosse  mlLivenuto  salluariameulu  ^jiialche  atto,  co\  quale  si  fosse  eserci- 
tato cotale  difillo,  questo  corso  di  tempo  rimarrebbe  interrotto  in  mo- 
do, che  sarebbe  forza  ricominciare  da  capo  dall'ultimo  atto  di  uso,  e 
procedere  avanti.  In  breve,  tutte  le  r. -a'  u  furouo  stabilite  per  la 
prescrizione  debbono  applicarsi  al  non  uso  perimente  le  servitù,  nelle 
(luali  è  inchiuso  racquedultu. 

§  1050.  Passiamo  ora  al  ìion  uso  conseguenl*  Ila  contraddizione^ 
che  noi  raffinniMiiiriio  roììi-  un^idr.c^nc  tacita  alia  libertà  reclamata 
dal  padroiu  del  fondo  serviente.  ^>at  !  legislazioni  moderne  non  si  sono 
spiegate  sui  modo  ài  far  constare  questa  opposizione.  L'analogia  però 
degli  atti  comandali  dalla  legge  per  la  perdita  definitiva  di  un  diritto  ci 
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conduce  a  concludere  dovere  constare  indubitatamente  della  scienza 
del  padrone  del  fondo  dominante  di  questa  opposizione.  Senza  questa 
scienza  personale  e  propria  si  autorizzerebbe  T ingiusto  spoglio  dei  di- 
ritti quesiti  in   società.  Pare  adunque   che   la  sola  intimazione  ad  ini 

acuente*  ad  un  pruuiiraiora  iiou  possa  bastare  per  rendere  op^^ralìva  la. 
contraddizione  del  padrone  del  fondo  fjprvienle.  ma  ricercari-a  la  ///////c- 
diata  e  personale  notificazione  dell  allo  contraddicente  al  padrone  la  1 
fondo  domiuaale.  Praticando  altrimenti,  si  aprirebbe  facilmcuie  li  varco 
alle  collusioni  ed  alle  prevaricazioni  di  agenti  o  di  amministratori  infe- 
deli, trascurati,  od  anche  comprati  dalla  parte  contraria. 

§  1051.  Se  consultiamo  la  legislazione  francese,  veggiamo  che  negli 
alti  giudiziarii^  allorché  sì  tratta  di  atti  importanti,  decisivi  e  perentorii, 
si  esige  la  personale  intimazione.  Più  ancora:  havvi  il  beneficio  della 
disapprovazione  deW oiper àio  da  uà  patrocinatore,  a  i|iiale  condusse 
male  una  data  causa.  Dunque  tutto  porta  a  conchidtre,  Topposizione 
perimente  la  servitù  dover  essere  legalmente  notificata  al  padrone  del 
fondo  dominante  in  persona  propria,  e  non  allrimenu. 

Quando  si  dice  legalmente  notificata^  s'intende  indicare  un  atto, 
dal  quale  consti  indubitatamente  essere  stata  notificala  personalmente 
la  protesta  della  liberazione,  ossia  della  opposizione  all'esercizio  della 
servitù. 

§  1 052.  La  contraddizione  all'  esercizio  della  servitù  può  essere  pra- 
ticata in  ogni  specie  delle  medesime.  Ma  essa  è  forse  necessaria  m  luLle, 
onde  farle  cessare  coli' adesione  tacila,  ossia  col  ìion  uso  successivo  del- 
l'utente?  —  fi!  tale  quistione  si  affaccia  tantosto  al  pensiero,  che  al- 
cune servitù  cuLiiiitiiaiio  da  sé  stesse  col  fallo  materiale  della  loro  sIcò- 
sa  fondazione.  Cosi  la  trave  immessa  nel  muro  del  vicino  .  la  imeslra 
aperta,  il  canale  che  getta  V  acqua  apposto  al  tetto  o  introdotto  nel  mu- 
ro, e  via  discorrendo,  mantengono  la  imposta  sriviii  in  modo  che  il 
non  uso  loro  è  incompatibile.  Dunque  che  cosa  rimane  a  fare  onde  far 
cessare  la  servitù? 

§  1053.  Per  uou  estenderci  a  dettami  troppo  generali,  restringiamoci 
all'acquedotto,  fa  ragione  dell'acquedotto  è  continua,  o  discontinua. 
Se  è  continua,  il  Codice  Napoleone  esige  per  condizione  \atto  contra- 
rio^ accompagiiato  tlaiia  cessazione  conliniiaia  ossia  loHcrala  |)fT  trenta 
anni,  ^e  v  discontinua,  basta  la  desistenza  voionturia  dell' iiteiitr!  solo, 
continuata  per  trenl^aDiii  Ommessa  quest'ultima.,  parliamo  della  prima. 
Pietro  ha  una  ragiuo.;  d'acrpia  pcrpelua  e  coDtnuia  sul  foiUaujle  u 
sul  canale  di  Paolo.  Paolo  chiude  la  bocca,  per  la  quale  egli  somnnui- 
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slra  l'acqua  a  Pietro.  Questi  tace  per  trent*anui.  Ecco  spenta  la  servi- 
tù. Ma  è  cprto  che  Tallo  di  Paolo  poteva  essere  capriccioso;  è  certo 
pure  che  Paolo  commise  ad  ogai  modo  nuT  fnrlvi/ior.r  «lì  possesso.  Tut- 
to ^fiìr-.!.'  ììoii  ìfìiporf;i,  pardi'"'  Pi-iro  nlinri  parati)  ifìere  l'atto  con- 
ir.irin  .li  P.pilo,  ed  abbia  potuto  r-spiii^'M'l).  }\ou.  couòLaado  dell' igno- 
rarua.  dall'errore  o  delia  ìriìpoirn/:!  di  li-'ìro,  corrono  tutte  le  regole 
della  prescrizione  ordinaria.,  e  però  nasce  la  liberazione  dell'  acqua  di 
l*-;o!o  ddir  Oliere  della  prestazione  verso  l^uiro. 

CAPO  VII, 

Osservazioni  speciali  sul  §  1488  del  Codice  austriaco. 

§  1054.  Col  ^  1486  fu  dichiarato  che  la  lunghissima  prescrizione  di 
trmia  e  quar iitl  :nipi  >  iiileude  pron  it! /!   fi  per  Intli  quei  ca^i  nei  quali 


legge  non  tìssa  ini 


■i-fniìo    pr 


a'ovc 


M:ì  ni  ^  I  ^^S!  <i  fissano  tre  anni 
per  estinguere  qualunque  seiviiu,  allorché  l'utente  desiste  dall'esercl- 
tarla  dopo  1  oz;^D05/3  Zone  di  colui  ch'rì  obbligato  a  |tc>Suìla.  Quali 
sono  le  osservazioni  che   sorgono   dalli    1  oUnra   di   questo    paragrafo? 

Eccole. 

I  <  J  ^^  Siffatta  prescrizione  trieuuaie  si  verifica  nei  caso  delia  desi- 
slenza  dell' utente  per  tre  anni  continui  dall'uso  della  servitù,  in  conse- 
guenza della  opposizione  delF  assog^rellato  alla  servitù  medesima. 

11.  (■!:o  piuHj  di^ririzinne  v'ha  ira  lo  slts'iUì  co/iUnue  e  le  disconti- 
nue^ ma  che  questa  disposizione  si  estende  a  qualunque  specie  di  servitù. 

IH.  Che  qui  non  si  fa  distinzione  fra  V  opposizione  verbale  e  V  op- 


0) 


pn"'" ' .'*' n ^  !  ! '  f 

l\    Che  qui  non  >!  spiega  se      o    !>   oj  r  ^^i  i  «lebba  essere  ap- 

positamente notificata  alla  persona  .ni  o  oun  o  se  basii  manife- 
sLirla  con  ijlli  iricornpaliioìi.  paK^si  p  finn  Tinlnit!,  tj^iaudo  poi  si  trat- 
tasse di  protesta  verbale,  se  basti  notificarla  al  un  procuratore,  ad  un 
agente,  ad  un  amministratore,  o  veramente  si  esiga  la  notificazione  alla 
persona. 

niicquistart  li  libertà  prediale  è  l'opera  o  del  possesso  triennale 
di  ♦  p  Ilare  alti  incompatibili  della  contraria  servitù,  sia  convenuta,  sia 
prescritta;  o  della  desislenzn  triennale  drl  padrone  dnì  diritto  conse- 
guente alla  protesta  verbale.  ^1  come  viene  disciplinata  in  pratica  que- 
sta «pposizioue .'  Ricordiamoci  che  si  deve  far  constare  di  tutto,  e  che 
roi!\it  !P^  rispettar»"  i  diritti  quesiti  Per  dare  qualche  lume  alle  nostre 
ricerche  figuriamo  diversi  casi. 
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§  1055.  Pietro  ha  diritto  di  raccogliere  legna  in  nn   bosco  ceduo  di 
Paolo  allorché  si  pratica  il  taglio.  E  noto  che  in  dati  paesi  per  cinque 

e  più  fìTìTi!  non  si  p<  rrneUc  che  il  bosco  sia  toccato.  Quindi  I  pIi  )  iioii 
può  esercitare  la  servitù  anche  per  convenzione.  Che  fa  i' aoio  \|  pog- 
giato al  soprascritto  §  1488,  intima  subilo  dopo  il  taglio  di  iion  volere 
più  perfììcilcre  a  Piolro  di  raccogliere  legna,  lulaiilo  |)assauo  i  ire  aiiut. 
Alla  scadenza  del  primo  taglio,  Pietro  si  presenta  per  esercitare  il  primo 
suo  diritto:  ma  Paolo  si  oppone,  ricordandogli  la  protesta  fatta  cinque 
anni  fa.  \  jucsla  intimazione  Pietro  sorride^  e  dice  a  Paolo:  ì  n  scherzi. 
L'articolo  che  tu  mi  citi  non  riguarda  il  caso  n  io:  I  s  usi  riguarda  quelle 
servitù,  l'esercizio  delle  quali  è  continuo,  od   è 


ìiifcrrollo    soitank 


)  di 


brevi  iiil'.o-vaìh.  Suu  si  può  mal  presumere  un  savio  le_;islalt;To  \olere 
gratuitamente  spogliare  alcuno  dei  diritti  da  lui  quesiti,  sia  e  oo  solenni 
convenzioni,  sia  con  possessi  canonizzati.  E  verc^  o  no.  iÌm  la  nostra 
SLiìtt  ira  dice  che  il  mio  dirlllo  non  è  esercibile  che  di  e  inppo  iii  ciu- 
quc  anni?  Tu  coli' applicare  il  detto  paragrafo  alla  tua  m  ndn  i  p  ;11  fai 
dire  che  le  cose  fermate  col  mutuo  consenso  si  possono  di  dare  col  sem- 
plice pentimento  di  uua  parte  sola.  Hai  la  ottenuto  per  parie  iiui  u!  ro- 
meno un  solo  atto,  dal  quale  si  possa  pur  sospettare  una  tacila  adesione 
alla  tua  protesta?  Forsechè  la  prolesta  è  un  precetto  legale,  al  quale  io 
debba  ubbidire  mio  malgrado?  f.a  desistenza  tip  luìaic  contemplata  dalla 
legge  non  inchiude  un  non  fatto  obbligato  ]^ev  ìeg^e^  ma  un  o!  /  /atto 
libero^  spontaneo  e  preconosciuto»,  tale  in  una  parola  che  possa  equi- 
valere ad  una  libera  e  ledale  itiruiicio. 

A  queste  ragioni  Paolo  non  si  acqueta,  e  risponde:  che   quando  la 
lettera  della  legge  è  chiara  e  positiva,  non  vale  la  interpretazione  filo- 


sofica; che  la  lettera  ha  parlato  di  /py/i  /ym,^  f/vo/ì/?/i//'.  susso^neiile  alla 
opposizione,  nella  «piale  si  comprende  anche  fa  protcòta  verliajo:  e  che 
perciò  Pietro  è  decaduto  dal  suo  diritto.  Che  cosa  proìiuncicraDno  1 
tribuuaii  parieo!|i;oiiU  della  previdenza  del  legislatoro ,'  l:.-^si  torse  osscr- 
verehbnrn.  rlie  volendo  prendere  la  quistione  anche  iti  scuso  positivo., 
si  presenta  il  §  1484,  concepito  nei  seguenti  termini:  «  Per  prescrivere 
))  quei  dintli  che  j'ossono  esercitarsi  soltanto  lU  r</c'/op  rieìdedesì  die  da- 
))  fante  li  lempo  d^lb  |>rescrlzione  di  (renf  aììni.  fpiepU  cui  con)rH;i<*va 
))  il  diritto  non  abbia  fatto  uso  dell' occasione  per  tre  volte  prt  s niappi  u 
)>  esercitare  tale  diritto.  )>  (juaii  sono  le  osservoziniii  eie  lu!  si  presenta- 
no? La  prima  è,  che  la  legge  distingue  i  diritti  che  si  possono  esercitare 
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di  rado  da  quelli  che  si  possono  esercitare  di  frequente.  Vf  i  quale  sarà 
il  criterio  per  distinguere  gli  uni  dagli  iltrt  ;  I!  limite  slesso  (rispondo) 
imposto  alle  divrr'M*  r'rc-cri/iuUL  S<'  "l'Uirn  ìrr  aiuiì  m  |mò  col  non  uso 

prescrivrrr  la  iììifrazìuuc,  cumu  lo  slablliiib'nl.)  drìit  i.er\il,ii:  ^»'  l'uno  e 
l'ahr:!  <ìv\'-  iiaM'rrf  Jn,  ripptiìfi  atti  piMliratt  n'i  nnn  pnrtr  e  liJlrraii  cìal- 
jV.ijr.;  f-.^ll  ,.  |.ì:i  cÌh'  nianilesto  f!:'' „h  .iffi  i f.-^|;irLi!i  liiivraiiiio  ijt'cessa- 
nafi5t:iìt<"'  esseri-  aii»'lìi  che  piii  e  piti  volle  m  |_--:?^»...ìu  es^Teilaia"-  (lenirò  il 
!ri''niii''.  ed  i  raia  iir.vrnnìin  f'^^r-jp  pnr  lo  m^nn  qnplli  rlip  non  possono 
c_ar:  a.ailr-  a  Iri-^oiun  suddetto.  Ma  rosi  è^  che  il  p^aa<"!o  "iiunquen- 
luri.^  noti  caiH-  hrì  tiaoiin.iH- :  diui'j'itj  il  ca^u  |_'ro[H)>trì  sai-h-  ìu.aa  del- 
fart.  1  'i^^^  Ma  ciò  rht-  li.ai  cad»^  sol!.'  la  preHcrìzionf^  tripTitiah'.  cade  sotto 
\d  ir»  !i!t  ì  n  aia:  duncpa     i  caso  proposto  cade  sotto  la  trentennaria. 

I  alla  la  lesfiie  non  sta  hi  liu  ìoIo  articolo:  intimile  est  judicare^ 
ni^i  f'^tii  /^'a^'  /'(■'■ -/aa^/'r  Ihitapi^  i!  ritato  f  1aS^^  non  >i  potiaaifìr  mai 
applicare  nal  -  ai^a  va  a  is  la  lo.  1^  assurdo  applicare  una  legge  ad 
un  fatia  lìoii  couianua,;!.'  u«;lid  Stia  Jisposizioue ,  ed  mconciliaìah'  con 
questo  tatto,  lai  e  appunto  il  caso  iii  |nislione.  Dunque  sarebbe  as- 
ftuiaìa  r  applicazione  del  detto  §  1488. 

\>  ììU'ììk  Ttia!ii*tiic   Isella   uiaieria   JelF acquedotto  sembra  che  non 
P;.s.a  '  jd'a'o  il  (un^:o  iiilt-rvallo  fra  T  iitio  e  V  ^'Ifi'o  allo,  onde  dar  luogo 
ai;  jopliraì/i  ,ai-    di  «|iieSLO   articolo.    Ciò    non    oslaiii*-    lo    osservaro..  che 
ììpIL  i!aaj:ì/!one  estiva^  colla  quaic  bi  csercit.i  il  anaHn  ni  aiid  sola  sta- 
gione deli  anoo,  se  noi  volessimo   applicare    con  rigore  raiiienlo    della 
prescrizi   a     ti    ai uale,  sorgerebbero  gravi  danni,    aiitìe  non  imputabili 
a<»li  uttaiii    !>iuatti  >n[ipoauttj  che  dopo  la  prolcòia  succedano  due  estali 
piovose,  nelle  quali  non  siavi  IÌmi a,,      ii  iiaaaizione,   e   che  nella  terza 
sa  poD^a  a  frumento  il  prato  eh     \eniva    |iìiaai    irrigato,   t    che  non  si 
raniiìnaili  più  la  prota^la  nia-viita  dur-  anm  prima,  ed  alla  quale  si  ave- 
va di^r'^uat'i  di  ri>|hMidarc  ind  icv/.o  annu  aueha    per  ri.^'uarrli    fìi    fami- 
glia: no  V.  rrohb     la  consegueuza.  e du    d  padrone  per  non  essersi  appro- 
litlaio   |u:r   tr*-   ainnl  della  ra^-lone   dtdr  acqua,   JuvrcLbe   perderla   irre- 
raissibilrneiito.  Supponete   di   più,  eìie  por  qualche  motivo  di  famiglia 
l'utente  dell'acqua  sia  distratto  altrove.,  o  che  manchi,  lasciando  eredi 
ijiioranti    delli    |;recei!erito  ijoidicazloiie  .   o    cno    la  cuòa  cuutmui  m  tal 
modo  anche  per  un  allr.j  anio).  Idu  auc<aai,,  che  solfa>  In  sporanza  di  ac- 
comodamento colla  pars     ci  liir  naa    trascorra    il   trnunio  senza   far  uso 
del  suo  diriUo:  e  che  si  air£riurii:antì  lajuarMi  p^u'Suiialu  i  .{uaii  pui  troppo 
sogliono  agire  nei  rapporti  particolari  tra  le  iamigln a  -pecialm^nle  allor- 
ché la  parte  contraria  imponesse  colle  ricchezze  e  coli*  autorità.  Non  e 


PARTE  If.  LIBRO  IV.  SEZIONE  I.  CAPO  VII.  5^7 

egli  manifesto  che  coH'angusliare  cotanto  il  tempo  del  non  uso  si  cor- 
re p<aa.aalo  di  priv.ua'  un  dilio;piiir  padre  di  fami-Ha  d'un  diriiio  ,.  f^d 
qualo  lunlir  \adto  SI  dupli(a.i  ii  valoro  delle  nostre  caiupa^oe?  (doutro  1 
trascurati,  e  -rarulenìeule  trascurati,  icontra  desides ,  disse  Giusliiiia" 

no)  fu  indotta  la  presen/jouo.  li  proiuojaiìieuto  df:l  tempo  deve  andare 
di  pari  passo  eoi  proirressi  driia  vita  oivde.  Cortanieute  quando  j  pos- 
sessori vivono  ili  m,'7.y.o  alle  loro  eaoi|-)airne.  e  nuino  accidente  e  nuina 
iiovita  |)uo  luru  siuggn^e,  si  possouo  senza  ineouvcnuaiti  stabilire  corii 
perìodi  allo  preseriziord;  ma  allorclìè  la  vita  ocoooniiea  e  poidaca  ohLìi- 
ga  altri  per  nnuaaitura.  altri  per  prolessionu  altri  per  altro  i:ur>-  ad  ahi- 
laic  iorilani  dai.  loro  poden,  (|oosti  onrt!  p^unodi  divengono  fatali,  \nche 
nello  primo  s«ta  di  floma.  orano  brevi  1  tratti  ili  tempo  j^er  pr^^sorivorc  ed 
Osuoapua;:  n)a  una  supr.aiìa  iio(a.:>5ila  costrinse  dappoi  ad  aHunaarli. 
Cuiimuuut:  sia  la  cosa,  avverto  che  contro  F  o|)posizHJoe  verladt^  non 
conviein,'  perder  tempo  a  lar  intimare  una  oontro-prolesta  iiìinlizìaria 
e  contro  l'opposizione  di  un  fatto  a  far  inlimare  la  protesta  alnn  no  au- 
tontica. 

SECONDO  CASO. 

§  1057.  PielPo  ha  diritto  di  prevalersi  dell'acqua  del  canale  di  lljoio 

p'^r  naà^-are  ì  |)roprn  l.uidi.  E-U  implora  il   passaggio    da    Liiovanoi    per 
IraJtirn.'  faeipia  sui  proprn    tondi.  A\-va:ue  che  Pietro  affìtta  (pn?sfi   bo- 
ni, ovvero  in  sua  assenza  ne  af6da  la   custodia   ad    un  torzo.  Paolo  :;p. 
profitta  III  «pn-sta  'arenstanza  por  non  lasciar  decorrere   l'acipia  al   fon- 
do  di  Pi-ti-,  !>ietro  dopo  Ire    anni   ritorna,   ed  osi-e.  come  poi  jìassatcu 
Tuso  doiJa  |.ropria  acqua.  Paoln  si  oppone  dicendo:  fo  mi  soim  opposto 
ali  osorei/!o  d.dl;i  scr\j{[i;  fu  |au'  tre  anni  continui  non  Lai  esereitafo  d 
tuo  diritto:  dun^pn:-  la  servitù  fu  prescritta  coi  ììoìi  uso,  fo  (|ui  a|)plieo  ri-- 
^a)rosanì-uto  ì,.  Jd^uìiudìo  parole  dtd  §  1488  del  (dodiee  civdo  nni'versale. 
IXr  tu  puoi  oppouuiu  alcun  vizi.u  por  cui   possa  avere    noe   acquislaio  d 
(iirilto  di  lib.aia.  a  inaana  d^i  .U^   Idb3  e  Idlid.   perocché    non   Lo  on*- 
^^}''  ^'*'  ''"^^^  violenza,  ne  cuu  claiidestinlta.  Dunfjue  ad  oirni  modo  d  l'io 
dnalio  di  usare  d,oir  acqua  è  spento.  \u  forza  M  dotto  §  1488. 

<jnì  Pietro  tenta  dì  replicare  d'avere  ignoralo  la  opposizione  di  fattd 
praticata  da  I^aoiiu  o  di  pn^i  adduce  le  causali  della  sua  plausilah^  i^aio- 
ranza.  Ma  Paolo,  atteueioiosi  ^trotfnrn.uìto  al  disposto  del  detto  (^  ìhm. 
so-iziunge  ch'esso  non  esi^o  !.  e, muda  notijicazione  àéì^  opposizione, 
'^^'  1'^' '-^"  i-H^Janieute  d  fatto  deìla  nnujc.muu  n  cpiale  unito  al  non  uso 
^'^'-^''^^^  ^^sla  per  se  solo  a  spegnere  b  servitù.  Se  la  rauic  oiihli-ala 
«i  è  opposta  ali  esercizio  della  servitù,  dice  l'articolo,  e  quedu  cui  con»^ 

37 


Tom.  V. 


5^g  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

peleva,  uou  lia  esercitato  il  suo  dirilto  per  ti         ni  continui,  questo  di- 

^,j,^,^  ,,.,.|..  pn^vrriifo  cut  iv>fi  ^i^o.  \' vvtj  e  du:  lì  noti  uso  dell'acqua  m 
,fiit'SÌo  raM)  nasce  iiocrssariameuh'  dalla  |.nv(i/H.iiie  praticata  da  l'aoliS 
ma  i'^ìì  «•  vt^ro  Ari  pan  i:hr  la  leir^c  non  distaiiivieiido  da  ipiaì  causa  «h- 
^-j^i^  nia  atieiieiidusi  ai  puro  lalto  àA  nun  uso,  to-lu;  di  !iicz/.n  la  srrws.i 
nrctìiila.  A  die  (ìui]r|ue  si  risolve  la  cosa?  Gfie  la  jaavazirnic  drd'arcjua 
soneria,  por  Ire  aiiìii  sia  lacitaintailc  arcooseiilila. 

(;   |0;)k  A  quelle  ra-ioiH  dì   Paolo    crcilidc   vui  chu  mi    sa\io    tribu- 
nale tlabba  ad-rlr.^?  Uiial  r  il  punta  capllale.  da  mi  r]\ppmìr  la  qimiu^^^ 
^^:  Napera  s^'  col  un. lo  ialfr.  non  clmuh^siiuu    r    loai  vo-lciilo  ài  Paolo 
^h  stala  indiìllo  il  iif^^lo  aìu/e  prr  oslin-iicro  ìa  servitù  cJ  arqiiislarc  la 
lU.rrla.  Ilartariì^ail.'.  staudn  alla  oiaf.aaahla  d.d  ta'Sto  isolata,    non  rom- 
pari5ce  tu5lu  a  cnlerc    p<a*   darid»av    la    rpu^iiraie:    ma    .po-4u    criterio 
eiììcrn-e  consultando  d  lutto  in-cme  orila  h'niMaziour  s|a:C!alc  ìisguar- 
daiìte  la  s-rviln.  Hitìettendo  luì.nii  alia  in:oH*aa-   ooila  qu.di  si  acquista 
lì  dmlìo  voi  possesso  di  ire  o  tli  Ircfìtdiuiii.  adbcon.^  diiio^  prr  daoidere 
come  si  perda  In  Ir-  o  in  Ireiin.  Il  a-ì-lattìia-  da  iorùC  uinincbtu  che  la 
servitù  M  pr^^.a  acquistare  lo  //o  '^nn.!  ivdla  nuda  pratica  di  atti  palesi, 
ooo  Moi-ìili  0  non  prooaru:  o  iioo  ha  piuUo.lo  coluto  che   s'iacomiuxji 
daUe   tormahta  dvWri  inf^i^'n/azinni'.    uoUa    qual-  !-  patii  buiiu  e^?r^55a- 
/iit'nfo  rese  con^apcvrd;  di  ode  si  taaìtlu,  ed  loh'ru-u^  1  autorità  del  giudi- 
re.  perchr  iutao  la'oreda  ^.asza  frodr'.  senza  sorpresa  e  senza  equivoco? 
Adempiuto  questo  luamo  atto,  corrr  d    Iroaini,  >,    durante    li    quale  non 
accadendo  eoutradiiizioiuo  la  S'unifu  *•  acquistata. 

()  ■■nidld  A  pan  iluìi*,ue.  |hu-  csliììgfiefla  m  to^l  ìuaor  lac  ia'd--  uou 
può  bastare  la  nuda  pratica  di  alti  opposti,  nia  si  csi-e  làinrno  la  iui- 
male  ed  autentica  smninciiZLone  di  non  voler  pei  soppnrfarr  la  servitù 
Se  tale  doli  fossr  h  cosa,  non  esisterebbe  più  rai!U)U'^  ,  prr  la  quale  %> 
dovt^ssero  essere  prcscnzloui  trieniiaU  e  trenttaniarie  :  noi  luile  sauuj- 
i^ro  0  sole  tneiioali.  o  sole  treuteoiiarie.  ì^liìatio  d.u:^  ini  m.!u  m.^u,  d- 
iiotitìcazioiie.  ne  dovrebbe  pui'  seguire  una  nubura  iiuica  di  iroqu). 

§  lOdfd  Ma  se  colla  nuda  pratun  d'altronde  ìiofi  n(>tUic>ifu.  lua  sol- 
iamo esercilata  paleseoieule  seuza  ch^'  d  padrenic  Ma  |ua,^s»a!t*' ,  si  fosse 
stabilita  la  estiiizloiie  della  servilo,  si  sareblie  i-erlaioeule  rollo  il  collo  a 
tauti  diritti  quesiih  senza  colpa  o  iu!£ligenza  àA  possessore,  e  senza  avere 
nemraeuo  la  presuuzione  della  tacda  ralitìca  dei  possessore  dtd  diritto. 
(^ra  sì  dtuìiauda  se  si  pos^a,  ariHueUere  quesla  rovinosa  luteazoaiO  nel 
le^isbdore.  \nzi  duoiando  se  questa  iioii  sii  oìo-  positiva  violazione  del 
priuclpio  da  lui  pradaìo.  i  .  O  ai     uolc  che  con  questi  nudi  atti,  praticati 
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fuori  de^li  occhi  del  padrone,  s'induca  dentro  tre  anni  la  presunzione 

legale  thdla,  scienza  della  opposizione,  o  no.  5e  laspondeti.^  afbuanatlva- 
ment*-\  vi  dico  che-  blso-na  caìicellare  la  trentennaria ,  raime  deslitulta 
di  ogni  causa.  Se  poi  mi  rispondete  negativamente,  allora  vi  dico  che 
ì"  opposizione  non  può  c  =  uisl^tfua-}  m  nudi  alti  coiitrarii  praticati  fuori 
degli  QcAìì  del  padrone  della  servitù,  ma  cousisfe  in  mia  k*rruale  dichia- 
razione, a  lui  persoìialmeiik:  iioidìcala,  di  non  volere  più  lullerare  ie 
sorvili^ì  suddotie. 

a  ItN  P  Ciò  non  è  tutto.  Col  breve  corso  di  tre  anni,  sia  di  atti  fatti 
«ca  sola  volta  ifi  un  anno,  sia  d'un  atto  solo  continuativo  fnori  de«di 
ea"ado  del  detto  padr^uie,  iìoo  si  pud  irìdrirro  ia  coinuaio  e  ledalo  presun- 
zione della  sciooza  «jedaito  i^oiiiratao,  né  esiste  quella  !i  a^«'orai:<dne 
cui  le  leggi  voib;ro  |uinire.  Non  è  cosi  quando  l' opposizione  sia  espres- 
sa. iKd.dicala^  e  cerlaiotuitc  coiiosciula  dalla  part<-^  coutaaìria.  Allora  se 
tace,  e  se  desiste  par  ire  auni  dald  usare  del  &110  diritto,  si  La  almeno 
un  fondalo  sos|)elto  di  rinuncia  a  questo  diritto. 

§  Uìi'f'ì.  I^u,"  la  qn:d  eo'ia  è  forza  coufessare  cdie  Vopposizioìie  di  cui 
parla  il  §  PiHS.,  producoiìtc  l'estinzione  della  servitù  col  nofi  uso  oer 
Ire  anni,  (b^ve  essere  la  opposizione  espressa  e  (a:rlarnoute  liolliiiOslai  al 
padrone  doiia  s^uadfu,  sìa  che  questa  venga  accooìpagnata  da  altra  op- 
posizione reale^  sia  che  venga  fatta  senza.  Se  a  questa  opposizione  suc- 
cede il  n.on  uso  triennale  Snelle  servitù  di  hrt;\i  ÌLitervalìi  o  nelle  c^^h-^- 
luujo  \  adora  ha  luogo  Li  disposizione  siidtlelfa  del  0^  fd88.  AlloroLr- 
poi  Lopposiziorio  ijon  consistesse  che  iu  adi  contrari!  praticati  {ani  i 
degli  occ/ii  del  doniinautc.  iu  lai  caiO  ha  luogo  solamenle  la  prescrr- 
zìone  troiiieiioaria.  Ecco  il  solo  senso  ragloDcvcle  e  giusto  del  dello  ar- 
ticolo, ed  aero  eoffio  io  pratica  possa  essere  rqqìlicalo.  Qui  pre^^o  di  ri- 
leggere i  Capi  IL  lil  e  IV.  del  Ldjro  IL  di  questa  Parlo. 

CAPO  YIII. 

Delle  diminuzioni  ed  alterazioni  del  diritto  di  acquedotto,  conosciute 
sotto  il  nome  dì  novità.  Dettami  reLiiivl  di  Diritto, 

§  1063.  Ciò  che  fu  detto  si  deve  del  tutto  applicare  auclie  alla  par 

le5  vale  a  dire  i'ìu'  Li  stesso  piaii(a,pio,.  pid  quale  si  estingue  la  servitù. 
deve  valere  p-r-r  lliìiltaria,  moditìcarla  o  variarla  nei  suo  cstua-dzio.  Oya- 
sto  principio,  pt-r  se  ovvio,  viene  espressamente  sanzionato  dal  succitato 
art.  ilììi  del  Cod.  Aap.,  cu!  quale  fu  dichiarai. >  tdie  e*  Ji  modo  della  servi-- 
))  tu  può  prescriversi  come  la  servitù  medesima,  e  nei  fa  si  ssa  oian  ara.  n 


t' i  1  i 

auche  o-li  iidii-i.    cioi»    i|iiclii  solo  p.-r  aU<'^L:criri.!,   o  ancfu'   =jur!ii    per 


mggravai'ld    l  t  le  quistione  i  uuvì 

SI  '^li  iiiii  tJit^  ^li  altri,  ijiriuluipin- 

'iu:iìi  ìf»  «5*"rvitti  M    i■^f Ili:: UiMM'^ 
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^  1064.  Qm  si  possono  dimaadare  più  cose.  La  prima  è ,  se  i  modi 

ì  parla  l' articolo,  abbraccino  i  soli  modi  passivi^   o 

*  rìM'OtinrTr.  i'Iif  Sì  coriìprt  ttiloiio 

i   rul^nca  dui  iituio   iiuii  esprima 

lì   r  igiene   è  (juelia  dei 

t  .,rr=- i..h\u  e  .idi"  lul-rveuto  adLi  pt^  M:n/i,,n.- .  ri;--  agisce  taulo  per 
sollevnre,  quanto  per  aggrnvnrp  —  I,  »  òlcuh  «lut  Iì  iì!"  ì\  quali  sia- 
no i  modi  dei  quali  qui  si  p-rli,  \  fa'^^  ^|ulstioiu'  rispouJu.  tIm-  nui  le 
limis     1   01      variazioni   t    iiu  riiplate  daha   1   S'ire  sono   quelle  sole   che 

nn^sNotu-  .jlf'Taro  \'  intt'fvsse  e  (juui'ii  il  (l:,'illu  dti  l'iivalì^  e  uuu  (|uei- 
1,  i,Kr^  ti:;i[  ofreiidoDO  per  nulla  ]<■  r.i„UMn  ::ìà  aa.p-.!-!fia  Cr^A  tir]  caso 
liu^tru  Li  lìjulazione  della  bocca   di   ^ìì;   tau^a.-   a   nv  ^t'Ua-.  i!  f>iunire  os- 

.la.  rd  ahrrltaJi  iic-vn/i^  aii.  in  .jirnifo   oiiuudono 
:i_\l'-i  -■^-at  u   ^ùfj.>   !  iiìi^ai  !a'''^l  HI  T'aHìilrrazione 

.  sotto  un  a  a  ti  aspetto,  sono  vi  re  innovazioni 


«.l'i  scorni  ire  i.iii 
I 


I  luti'ia'S^!'  u'aia  l'ari!.: 
dalla  legare.  ^ 


naaiia 


iH'li  ili-.;   finx-if.i.    ^  .sai    iHis'htc    novità    si  può 

-la    hiviia:   e    pero   se  sono 
^la^ciUiuue,  esse  ricevono  la 


di.'Uiieni'f   la 


dell 


iÀ     l  L'  _  U  ì  ' 


te,  nel  quale  si  tratta  della  pura  con- 


ia uo  solamente  le  cause  che  la  lol- 

1  |ia  li  1  !}t\  ossia  del  dominanti;.  Ciò 


ila    Pietro  che  ave- 


di  fatto*  da  va  1 
del  pari  a^a:aa 
piailiLàla  iaaa  tutti.-   la  i .  ^ 
sanzione  dol.  I.-^i-ìatnre. 

^  10l''"a  N^ai'.n-.-ao.  il'-  i-X'^S' 
òcrVaZii- a.'  a«_Ha  ^'a'vii -i,^  --t  ■-.  ■U'-^ 
gono  o  la  diminni«;cnfìo.  a  danuo 
si  può  praticai...'  lii  ra.ai''  maniere.  td.)^i-  p'T  v^cni^ 
?a  Li  diritto  di  vaier&i  ai  e.  l  once  d'  acqua  .  i  ì  a^o  di  treni' anni  non 
ne  pifiii-  ^'^i'''  'inattro  sole.  ^--I  non  nso  par/i,d<..'  «Irllr  dor  onoif^  lasciale 
sempre  ut  i;.ar:..':,  ,,  i  tàr-y^u  a^a  r:in.!'  ai-a.ai-atore  acquista  contro  Pie- 
tro il  diniiu  di  Uva.  NL»iiìiiiiuiilrar„nfi.ir  jaii  Jie  sole  quattro  oncie.  Né 
qui  si  può  dire  trillarsi  li  un  iiiaii  ?  |nra mente /aco/^rt^/ro,  imperoc- 
ché questo  argomento  va;  al*  aii.  la^  pi  tjou  estinguere  giammai  la 
servitù  col  non  uso.  La  pi  aiioa  di  Picliu  ,  continuata  per  tanti  anni, 
mostra  abbasiaiiza  la  rerius^si  ii  i alfa  delle  due  oncie,  qualunque  possa 
esserne  il  mr  Dall'altra  parte  poi  il  padrone  del  canale  dispensatore 


acquista  ia  iit.aaia,  •li  «pio^ta  porziuue  u. 


.tania, 


come  avrebbe  acquistato 


la  libertà  sul  nmo,  se  per  treni' anni  l'i  tiu  uou  si  fosse  giovato  di  tutta 
r  acqua. 

§  1066.  l  li  altro  modo  cadente  sotto  alla  prescrizione  risguardante 
la  maniera  lilia  aer/ifù  si  può  raffigurare  nel  seguente  esempio.  Pietro 
tiene  la  bocca  del  suo  canale  derivatore  5  la  quale   gli  somministra  sei 
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once  d'acqua.  Paolo  restringe  questa  bocca  di  modo,  che  non  ne  escono 
più  che  quattro  onrJ  Passano  treni' anni  in  questo  stato,  senza  che 
Tictro  reclarììi  inai  !:.  laforma  della  bocca  alterata  da  Paolo,  lacco  im 
altro  modo,  oof  •pialo  Tirne  diminuito  il  diritto  di  Pi.atro .  0  sceuìata 
rac.jua  (la  lui  acquistata.  Anche  qui  la  legge  pronuncia ,  Pietro  iìou 
avera  il  diritlo  di  far  riformare  la  bocca  alterala  da  Paolo 

Passianìo  ora  al  fondo  sul  quale  fu  tracciato  il  caiKìla  l^lefro.  pa- 
drone del  canale,  aveva  diritto  di  tenerlo  coperto  a  suo  piacaro.  aliiyiliò 
nessuno  u^asac  dt;iia  sua  acqua,  liiovautiu  padrona  fio!  iV^ndo  sorvieul-, 
scuopre  in  un  luogo  questo  canale,  onde  abbeverare  il  su  1  e^iiamo. 
Pietro  tace  per  trairanDi;  ed  ecco  che  contro  di  lui  è  prescritto  un 
modo  couliaiio,  pi  luì  utile,  della  imposta  sei  vlfù. 

§  106T.  S'  potrebbero  moltiplicare  alP  infinito  gli  esempii  di  queste 
innovazioni,  operate  col  solo  fatto  a  danno  del  padrone  della  servitù 
stessa.  Um  a  compimento  della  trattazo..)fie  debbo  solariieiifo  ossar\ore 
che  le  novità  si  possono  praticare  si  coi  puro  fatto,  che  colla  contofi!- 
^ovanQdi  significazione  verbale  alla  parte  interessata.  In  quost  itllimo 
caso,  secondo  il  Codice  Napoleone  e  le  legga  rooiano,  rnioiolo  iioa  iu- 
tervenga  formale  opposizione  del  dominante,  la  serviiu  uou  tiouo  ino» 
dificata  o  diminuita  a  danno  del  padrone  se  non  colle  risp»fiJvr  Iuh- 
ghissimt^  prescrizioni  già  stabilite.    Lat  maggiore   tiiiiioolla    iusor^-eroLde 


nel  Codice  austriaco,  non  quanto  alla  massima,    m a   (jiiaiito  alia   1  loì!- 

*  li' 


.  T|  .. 


nizione  del  tempo.  Dico  non  quanto  alla  massima^  peroccLe  se  si  puu 
prescrivere  tutta  la  sostanza  del  dìiìfto.  ron  più  forto  iasione  si  può 
prescriverne  o  la  misura  o  la  maniera  più  o  meno  oTavo>a. 

Questa  difficoltà  nasce  dalPaver  esso  stabilite  duo  presenza  aii, 
Puna  breve  e  P  altra  lunga.  Nel  mIotizìo  del  Codire  si  lioita  ipiiodi  sa- 
pere a  quale  dell,    due  si  debba  assoggettare  l'alterazione  della  misura 

0  della  maniera  della  servitù.  In  forza  delle  cose  sopra  discusse  si  può 
in  primo  luogo  iofo-ra  per  fai-ron,.  rho  quando  queste  alternzioui  non 
risultassero  che  dal  puro  fallo,  esse  non  diverrebbero  irrevocabili  se 
non  mediante  la  prescrizione  irentennaria. 

^  §  106K.  \|  I  se  fossero  stale  applicale  con  dichiarazione  notificata  in 
persona  ai  iominanle,  che  cosa  si  dovrebbe  dire?  Qui  da  una  parie 
osservo  che  la  legge  si  spiegò  solo  in  parte  su    paoslo  allorazioiìi    l>al- 

1  altia  parla  poi  ossrrvo  essere  certo  e  costante  che  lo  staLilirociito  dida 
prescrizione  e  per  se  cosa  tutta  positiva^  tutta  politica,  tnlla  ari  Slraia 
al  legislatore.  Dunque  manca  una  massima  definitiva  generale,  coda  i|. 
phcare  la  prescrizione  triennale  al  caso  di  queste  novità ,  praticate  sia 
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col  nudo  fallo,  sia  con  precedente  notlficazioue.  Che  cosa  dunque  ri- 
marrebbe, altro  che  la  prescrizione  generalissima.  la  juale,  eslinguendo 
n^nl  imairÌDabiìe  azloiu" ,  si  s  reale,  ^i^^  |H'rs*jii:ilt\  invuucrt^JK'  anche 
i'a/ioLi;  ^niiiiziale  a  t;"  h-varr'  1:(  novità  ìiilrodutta  ?  1\t  questa  |^arte 
iiiHìqu»'  il  C-^ìì»a!  aiistriacaj  iajiìh'adfrfìihc  col  (.4'H!tr<;  Napoleoii'%  per  Sa 
iuiiirella  lagiuue  lì' uiVul^tTr  auLiiu  l' azioii'-  laparat'^ina  iirìla  lunghis- 
sima prescrizione  staliiuta.  Uui  perÀ  cnovieii<'  tll^liuuiierc  ca>o  «la  caso. 
Pietro  ha  ilirilto  ili  eou durre  uii' acqua  o^m  ^tarilo,  e  «li  i-sl-uulrrl'i  a;l 
uà  dato  haidu.  Ei^ìi  ne  usa  sahinriaoieiale,  e  aullanlo  ìli  una  parte  del 
{ipcitj,  'Vu:ìro  uoiì  iu.T-ìe  i!  ilinlle  u.^  ilrlT  acqua  qnotliliana.  nò  della  ir- 
rigazione ^viìvvAv  i.ka  >n<'  i-a.  :»•  Il  niodo  della  servila  quuiitiiana  non 
viene  l'-r-'^rrltU)  s  [,r  t_.ul  ima  n^"  di  lutlu  il  diritto,  lai.  t-  la  tl';ia^iuue 
di']  ^  i-ÌN'i  del  d<-u,ì  (Iudic«a  Hui  >i  [ralla  di  pura  ìunitazioììC  del  di- 
iifto  aUiVi^  di  ^^Tviui.  )Ia  idi  =  -  eusa  d-Aia/fiio  dire  dtdf  ;/////;/t;i:/'''/ie  iu 
i\CG!;  ivii.5  del  ludriae^  del  fetido  òcrvuii(i\  od  obbligato  al  òcrvi^ie:  l;,c- 
co  un  altro  ca>o  ed  iiii'aìlra  quisti.uìi.  t>  qnrst'anqdinzìone  h  latta  per 
[Ili  colpo  di  ìiìaLìO  r-  iiUiia  de„ii  occÌì!  del  ;:ra\al<>,  o  r  ijtta  i-ii  lutima- 
zii'ue  espressa  e  ^i_:liiilcata  a  lue  Nei  |)niììo  ca-u  liuu  ciilu  a  coucliiu- 
dere  esigersi  la  pr'/^eVizioue  Ireiiteuiaaiaa,  per  V-  ragioni  sovra  esposte. 
^la  ìud  secuudo  cas.;  che  didjbiariìo  dire?  Qui  la  legge  tace.  We  qui  si 
(ralla  di  nL:^^-Hi'iU'e  la  pruprlela  altrui.  Ntdle  tose  odiose  conviene  ap- 
laiiìiai-ii  ada  Niaif.-n/a  più  t'qiuì,  Parrtdd)i'  dunque  che  si  dovesse  far 
agire  la  prescri/ione  irtaìlaìinaiaa. 

^  1069.  Ma  contrae  quelle  s*:ììù\i\v\ììo  nulita  il  principio,  che  dee 
valere  per  la  parte  cìo  e!:e  -d-^  ptd  tullu:  e  p^a^^*  aviujdu  d  Codice  stabi- 
lita la  preserizioiie  tncnìujir,,  cuiisi'izaeiita'  aii  autentica  protesta,  onde 
estaii£:uere  cui  nOìi  UsO  lutda  ìa  servitù,  parreldita  cut-'  bi  lioves^e  niellare 
Ciueu  ap[-^rovaia  auclif  la  uocila  talta  e  nolilicala  e  non  coulraddetta 
(UuiJiai  il  irieoaì.-u  Ceitia.)  qncslo  argnnieulo  alln  |uitrtdd>*'  opporre: 
1/  Cdie  \  idt'ìiiita  di  ìCiifuuje  u,dìe  va!*'  ueìltì  inaì'Uue  di  iiaturalii  Ihidt- 
lo*  e  cìiC  supidisca  al  d.diariii  della  ci\de  ie^zi^iazioue  ^  iìoh  tu*,  valere 
nelle  materia  purannait'-  pr^^sitn'e.  e  specialnieiile  nelh-  ^•d*,--a  ^:iaae 
qviesla.  '1,'  ilìiv  ijiii  non  siamo  nel  «'aso  di.  consefViire  no  uir.iUu  ciie 
hi  ha,  oia  di  acquistarne  uno  che  nau  si  ha.  Sui  pur  vt^ro  che  col  non 
fiMj  parziale  sì  rìlien,e  tutto  il  modo,  malgrado  d  wjìi  umj  della  prima 
maniera,  (dome  mai*  trattandosi  di  a'^'iiravare  *  si  vorrcid)*-  tunih.iì'e  il 
liiohj  delia  prescrizione  iri?,:unaìe  semphcenieuie  col  noliticare  i  atto-ha- 
za.uia  d^dla  euLiltCiUa  servìlui  E  \<'r<.u  o  uo^tde^  qui  ^ì  ied|-oe'.-  ia  -astanza 
slessa  del  diritto  i.il  Idendà.  acquistalo  sopra  il  rirnaueiilc  d<dia  cosa  sot- 
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tratta  da  servitù?  Ciò  non  è  tulio.  Una  servitù  ampliata  non  è  legal- 
mente la  servitù  primiera,  ma  una  servitù  nuova.   Dunque   deve  essere 

costihnta  coi  nn^U  iìella  prima.  )la  cosi  è,   che   colla  semplice  notifica- 
zione non  >i  coslìlnlscono  1»:  ^arviiu.  ma  solo  colle   convenzioni  e  colla 
Impera  prescrizione.  Dunque  la  novazione  o   aiiq.iliazione   suddetta    non 
può  es.-!U'e  cohliiuila  ailrirreu„il.i:  dunque  in    mancanza   di   convenzioue 
dee  valere  soharilo  la  h..nì^a  prescrizione,  lira inale  voi  una  cunlerma  di 
questa  coiu:lu5Ìone  ;  Eccola.   Nel  §  1486  si  legge  la   seguente  disposi- 
zione: «  i-i  regola  generale,  per  cui  dichiarasi  tsilnlo  il  diritto  col  «oo 
»  uso  soitauto  dopo  trascorsi  trenta  o  quaraul  a!.n,iu  deve  ap|dicarsi  so,Ì- 
»  tanto  a   quei   casi  pei  quali   la   legge  non  islabilisce  un  ternìine  più 
))  breve.  »  Ora  or  canonizzare  le  novità  aggravami  le   servilu   no  lu 
da  questo  Codice  slaidhla  alcuna  speciale  prescrizione.  Dunque  m  iorza 
della  surriferita  disposizione  dobbiamo,  in  maro  anza  di  Idolo  co>  re  a  r- 
TUALE  espresso,   sottoporle   alla  prescrizioua   iraudnnaria    —  3fa  o  a 
altri  può  replicare,  che  le  novità  nocive  si  possono  porre   sotto  la  cate- 
cToria  dei  danni.  Ma  avuta  la   notizia  di  questi,  nasce  la  |  robcrizione 
triennale  (§  1489).  Dunque  in  caso  di  notificazione  di  alterala  servitù, 
dopo  Ire  auui  di  silenzio,  le  novità  vengono  cauornzzale   —  lo  non  so 
se  nel  senso  distinto  dal  legislatore  sotto  il  nome  di  danni  si  j  osaa  t  ciò 
prendere  l'alterazione  dell'uso  di  una  servitù,  dopo  averne  furialo  nel 
Capo  antecedente. 

§  101  d  X  u  soggiungo  qui  sul  godimento  dell'acqua  diurna  o  della 
notturna,  e  sul  non  uso  o  dell'una  u  dell' altra,  accennalo  dalle  leggi 
romane;  attesoché,  considerandosi  come  due  servdu  iiisLifUe  ^  cade  in 
acconcio  applicarvi  non  la  teoria  delle  novità,  oia  i a  icona  deiìe  cause 
pernur-nli  delie  ser\iUi  Iniaic  Noggiuugerò  solamente,  che  talvoha  1  igno- 
ranza o  la  mala  volontà  suole  caratterizzare  come  novità  ciò  da  roal^ 
mente  non  è  tale.  Le  teste  di  grosso  senso,  ed  ignoranti  uid  vro  smui^- 
ficaio  legale  di  novità^  sogliono  scambiare  la  materiaig  riiornuì  rqpa 
razione  colle  novità  propriamente  delle.  X  a  on^ni  nuova  o|>era*  che  vie- 
ne praticata  nelle  costruzioni  fatte  sulle  date  acque,  nienla  ,d  nome  ili 
legale  (Hji'ifii.  «duesto  nome  si  [luo  applicare  a  ({nella  sola  opera,  per  la 
quale  air  allra  jw^Jd-  --iene  tolto  o  diminuito  re  DUiriTO  irrevocal.,M!-" 
mente  no  sdo,  Più  ancora:  ai  lavori  di  assoluta  necessità^  i  quah  i 
peuduru)  dal  priniijivo  duaito  di  proprietà,  male  si  aiipropnerehl.'e  i  niea 
della  legale  novità^  come  sopra  fu  già  dimosliat  (die  cosa  avvierìc 
però  da  questo  equivoco?  Che  si  lasciano  andare  alla  malora  le  opere 
necessarie,  e  si  spogliano  gli  utenti  o  i  padroni  dei  loro  diritti;  o  almeno 
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se  col  tempo  qualcheduQo  apre  loro   -u     .  uni  sul  loro   inganno,   essi 
ìioii  possono  ri|ìararp  il  mnì   fatto  se  oori  con  ispese  grandiose.  Cosi  la 

tritura  |  unisce  sempre  l*  ìgiiurauza  dri  prupni  diritti.  >■  ee^si  le  provvide 

leg^i  studiano  fi  liìurniuar''  ciascuiio  ^tu  suoi  vt-n  l^il.e^e:^s}. 

^  Hji  1.  Qaaiiik)  specialniriit.^  Cfioro  che  traUauo  alt  aflnri  dei  loro 
clieoli  Liou  conoscono  beiie  ìa  lorza  d»ilc^  paroìc  ele=  toìpiciiatii).  e  scam- 
biano la  liovit.i  liiatena 
f*"resse  e  rovinala  Li  proprietà  d*Aìi 
quando  pareccfii  aona  ijT  iii«iT--s>:au  e  le  leste    conati h/an 
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e  r insulto  giunge  ai  segno  (la  .    ;  a        perfino  le  prime  sorgenti 

più  remote,  8  tt  d  pretesto  chc^^e  liaiiiaddno  l'acqua  ai  loro  clienti. 
Per  lo  conlrano,  se  un  u fa  ole  vicino  chiude  con  chiavistello  la  sua  ca- 
teratta, -ndano  alla  novità  pericolosa.  Id  il  chimerico  pretesto  d'un 
repentino  ingrossamento  d'acque,  e  spaukiiO  zizzanie  fra' vicini,  o  dan- 
no mano  alle  claiìd»'>!,ine  nsiirpazioni.  Goni  se  prestano  i  loro  sei-vit^i  a 
qualche  consuizio!  ìnUà  le  n.nUa  illegali  vengono  tentate  o:  -.si,  e 
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Jil; 


t(do  ìina    |}rf'sa   di 


CAPO  IX. 

Se  V  aumento  di  un  fondo  possa,  senza  un  patto  espresso,  somministrare  la 
ragione  di  pretendere  che  venga  alterata  una  data  prestazione  di  acqua. 

§  14)72.  Io  mi  veggo  qui  obbligalo  a  discutere  tale  quistione  unica- 
mente perché  fu  proposta  e  seriamente  agitata  dal  Pecchio.  !■ -h  la  dio- 
pone  facendo  il  seguente  caso.  Pietro  implora   da 

acqua  per  irrigare  il  fondo  nominalo  il  Prato  vecchio.  \  p  .  .  ii  , 
confina  un  fiume.  3riia  convenzione  non  si  esprime  ne  purdo  né  poco 
la  quantità  dell'acqua  ceduta,  né  direttamente  esprimendo  tante  once^ 
né  indirettamente  esprimendo  tante  pertiche  di  terreno.  N  ii  si  espri- 
me nemmeno  che  il  Prato  vecchio  venga  irrigata)  {iella  ìoniia  e  nello 
stato  nel  rpiale  oggi  si  trova;  ma  nudamente  e  semplicemente  si  con- 
cede/«/i^' ac^wa ,  quanta  basti  ad  irrigare  il  P/'ato  vecchio.  Colla 
esperienza  si  trovò  che  bastava  un'oncia  sola  di  acqua.  AvvieiK  <ia| doì. 
che  per  l'azione  del  fiume  a  questo  Prato  vecchio  viene  aggiuntr 
luvione,  per  cui  si  dovrebbe  accrescere  o  duplicare  l'acqua,  in  cns 


a  II!) 


so  eia 


(dia  nu- 


lo si  volesse  irrigar  tutto.  Qui  Pecchio  domanda  se,  in  forza  1 
concessione  concepita  come  sopra,  Pietro,  possessore  del  Prato  vecchio^ 
possa  pretendere  da  Paolo  un'altra  oncia  di  acqua  per  irrigare  il  fomlo 
di  alluvione,  due  once  in  complesso  per  irrigare  tulio  il  dello  Prato 
vecchio  così  aumentato. 

§  1073.  Omettendo  le  diverse  specificazioni  delie  concessioni,  le  quali 
costituiscono  realmcnie  tanti  casi  diversi,  ed  alteneridoc!  nll'ultimo  caso 
figuralo  della  nuda  e  semplice  concessione  sopra  espressa,  il  Pecchio 
dice:  «  Nostra  est  conclusio  teneri  dominum  aquae  eam  sub  ministra- 
»  re  quantitatetn  sufficiente m  irrigalioni  ne  dum  ani  pai.  sfd  ì  tia^t 
»  NOVI  noviter  per  alluvionem  adquisiti.  »  Qual'è  la  r  u  oe  di  questa 
decisione?  «  Quia  fu  ndus  qui  au^retur  non  dicitur  novos^  sei  adhuc 
>ì  est  idem  iuudus,  \al  idam  pralum.  Hinc  non  recpiìritnr  ?ìoiat  ///)- 
»  prehensio  talis  incrementi^  quia  eo  modo  quo  possidemus  illu  ì  prae- 
»  dium,  possidelur  eliara  incremenlum  »  (0. 

S  i  ^  e  Uual  è  dunque  il  mezzo  termine  adottato  dai  Peccìiio  per 
dimostrare  ia  sua  sentenza?  Quello  dell' identità  dei  londo  tanto  pri- 
ma, quanto  dopo  l'alluvione.  Ma  domando  io:  questa  identità  e  essa 
nominale  o  reale?  Se  è  puramente  nominale^  voi  vorr  aste  cangiarnii  le 
cose,  1  diritti  e  i  doveri  col  solo  nome  con  cui  battezzate  un  fondo.  Ai- 


ri) De  aquaeductu,  Lib.  I.  Gap.  IX.  Qucst.  3. 
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lora,  ancLe  aggiuagendo  senza  alluvione  al  Prato  i^ecchio  un*  altra  por- 
zione di  ti  •  r  t.     1  imponendo  a  questa  lo  slesso  nome,   potrei  far  cau- 

^.tar^'  1;ì  ■i'KHitita  d^'Si  ;iì:  |:ì  i,  *'  larìueiio  dare  il  doppio  <!i  fM-iìiia.  Ciò  è 
troppo  lu'sti  ìir..  ed  |!  }^'cchi  =  >  ìn^'di'^ifìi''  nofi  lo  pretende,  llesta  dunque 

Viéientiih  reali'.  '^Id  ^<iii  VijììSì^mc  t^->-':rv:ir«%    rfi»'    altro   *•  (hro  che  1*  al- 

liivìoii*'  v;id:i  a  ìv;rm:ìi'f'  'ui  uilo  tNlf'f  col  i;Hid''  priitìitivn.  r  ì  ;dfro  che 
<|U"slo  liittu  M\  fjt  '-■i  !■>-'»  t;iiìt'>  l'Tìtni*  *jij:inti*  'J'-p''  i  aliuviiiii*'.  f,a 
iH'irnj  propusi/t./ìi''  r  \:--^.i  !;>i(":i»  e  vì\c  non  vrrra  i ''Uir:i:^lata  tia  nessu- 
na). Ma  ;dtreita!ilr)  f  cosa  ii>i.i;'a,  dir  un.  Icrreii"  ds  liLt'rt  |!i;rìiri;C  non 
^-N^^'odu  (',,'"7^//-*  a  cinque^  ne  sep'Uf  cn«'  priiìui  riai  di  (iìimiì*';  <  se  po- 
M'ia    tii    aonieijlatu    di    alfre  cinque,    nini  r  rcrlanionle  quello  ui  prima. 

^   H*Td.  \  ui  fili  tilt.'  lioii  r,'^S''r='  a  \ui  iiec'-- ar.^  ììiì  nuovo  titolo  per 

aiajiiistarf   idiMiiva.n.",   lìia    lia^faìa-   il  doiììiiina    drì    i'    ifo  VeCchìO  per  dì- 

VfMjiiaj  isadrofi.;'  anch'*  del!  '  allii  viuria,  M^i  liei  dirmi  futtn  t|u»'si<'.  nn  pre- 
\ate  Vili  lerse  l  ideritda  di  fatto  da  voi  pratf;>a  ;  l'oi^eidii-  \  dccessiO- 
tir  SI  preva  i' £c/e/i/£^<d  d  Aia/i  --i  i^i'ova  lì  i-ntilran^j.  l  ii  corp"  acvaa'Ss.auto 
Tori  /^nfi  L^ffinn  lì'Mì  ''  li»  st»'S<o  iidjii  eorpo  Si'n':,i  L:niìild.  Sv  la  ijiianta 
virrit:  iatda  liaii  t  li.fliira.  f  lujii  dall' nidustna:  >e  la  legge  non  «-Mge  un 
lUivU'  tjdud.ì  per  rie-eiuM'«'riiii  liadriJiie  fdd  tiitto  come  della  parte^  ces- 
serà perciò  la  ;:iuii!a  lii  flar-;  ai  iiiie  daido  no  taìrpo  ed  iati  \  alare  di- 
verso da  quellt)  di  paaoia.'  L^-u-  ir>natr  \aa  i  td-iitiia  ili  /^/^o  contem- 
plata nella  coucessioiic  u.dl  ae.pia;  Id^iL^at»:  eh.-  la  \-->!ra  uu!^liuLle  non 
i"'  ipaìsLiOLir:  ili  -'^pecuìiiziun{\  ma  .lui^tioiie  ^Ji  vobiniu:  prtis.ile  ebr  voi 
iiìi  duvet''  dimostrare  die  la  iunnula  deiia  eoii^a;^^eae;  racadiiuda  I  nlj- 
Liigaziuue  di  far  iluiìlieaiai  Facapia.  pereLe  li  cu-^u  lui  laUvi  duplicare 
r  estensione  del  ioiido.  Furstade-  i'|ue>!o  raso  deve  ritenersi  mef-inplato, 
'e  quel  eii%''  più,  d'-dafpj  i-t  contratto^  m  !le?^^,..  che  Paolo  sia  l'-uuto  a 
duplicar  l'acqua? 

d  IDTfd  Ma  qui  io  rispondo:  <>  lo  volete  compreso  espressamente'^  o 
'.N-i/.in/rfì(,/.  ^K'  ìri  viid^te  compreso  (*sfir('ssanii.'iiii\  m  lai  tas"  ì:i  lettera 
dtdla  cCH.iveDZiOiif*  S!ii»,'[ili5ec  ia  \a'ì5ti\i  piadeba.  pri-<ie-  rs^a  imu  parla 
tiuiij  uà  ili  alluvione  ,  iid  di  v<<YrosìOin-  ^  ìh'  >\ì  aiinaailn.  uà  di  decre- 
lìe'iit^a  \ì  iiico  aricoiai  di  f>in:  quand' aricdie  iixi----'-  i-oiilrinpialo  «juesto 
ease.  nriiarreldaì  Si^infaa-'  a  sapersi  sa  Pi*dro  di.\!5u\a  di  suUuporlo  ad 
irntrazejie^  *.'  '-'•  !*aul(^  aderiva  di  senìniiueslrar::!!  iiy(  =  va  ar(|ua.  Se  poi 
vuletf'  iaiOterepìati)  <pe',--d=  i..:>a  .^=dw  //faa/i///;e/:P  .  a;e.ra  \i  rispondo  che 
me  lo  dovete  pu-vai-.-  m  eniitrad'li/i<ei'>  di  Paolo,  clic  proicòia  di  non 
avervi  nemmeno  pensalo.  E  quand  anche  vi  fosse  qualche  dubbio,  si 


\. 
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dovrebbe  pronunziare  in  favore  di  Paolo,  giusta  la  nota  regola:  secun- 
dum  promissorem  interpretamiir;  natn  stipulatori  lìberuin  ffut  vci- 

bn  ìatìfi^  conciperc.  Se  Pieha.»  uei  caso  d' una  favorevole  ailuvioue  I"»ra- 
njava  lUHJva  acqua,  d^neva  impetrarla.  Ma  egli  iioii  la  dooiatida.  A  che 
dunque  prrìeiid»^ida  5olto  d  titolo  dell'alluvioue  iormaute  corpo  col  Pra- 
to vecclì  io?  lì  prato,  di  CUI  Si  pardi,  rra  d  praie  allora  esislPute:  nia  d 
prato  allora  esistente  era  seuza  ath.iveeMe  lhiio|iu;  si  parlò  dei  prato  seuza 
alluvione,  *■  m  deve  pa-osciriuri^  come  se  T  alluvione  {inii  fosse  avvenuta. 
§  107Ì.  Idire  i!iipovsd)iio  cfje  d  PeccLiia  siasi  indotto  a  prooiinciaic 
una  COSI  l-aionla  ^.enipoza^  quale  \\\  da  ooi  riportala:  e  taut»)  poi  im- 
possibile, quaiiio  pili  è  certo  che  con  buone  ragioni  ed  auionta  La  pu- 
ma deciso,  che  Cidr aumento  successivo  di  iiii  fondo  o  di  tolti  i  fondi, 
pei  quali  fu  ^dipuìapj  una  ragione  d'aequa.  ootj  ^i  acquista  uinilo  a  farne 
aumentare  la  prestazione,  quand'anche  il  contratto  esprioiesse  di  irri- 
gare LuLLl  1  iaeui  di  v]ìì  prese  l'acqua.  Credo  necessario  riportare  ìì  te- 
sto, perchè  riesce  anche  dottrinale.  Ecco  la  tesi:  «  Si  scrvilus  a  {liaclit- 
»  ctus  est  INDEFINITE  couccssa,  scilicet  prò  suis  praediis  coutessa^  cou- 
»  stituo  cnnclnsinncm  :  servifntem  nquaeducfus  eeiaserl  r am  i  m  conces- 
»  sam  prò  praesentibus  praediis,  non  aulem  prò  futuris.  » 

Eccone  le  ragioni:  a  ì.  Verba  io  coulractiijus  reteruiitur  fauliiio  ad 
»  tempus  prnesens,  non  ad  fiìfairuiii  .'e  (pd  ddta  ieiiii  del  Digeslc*  a  — 
»  II.  Nemo  ioqui  videtur  de  eo  quod  pendei  a  iuturo  cventiu  quod  igno- 
»  rat  (e  qui  cita  leggi  e  dottori}.  -—  ili.  Io  coutraclilius  M'uiper  inteU 
» //^tor  clausola:  hebus  sic  stantibus,  et  io  coderò,  slatu  penuayt:!!- 
»  libus  ))  (0. 

E  vero,  o  no,  che  la  promessa  di  dar  rac^poa  al  P/riiu  vecchio  mai 

esclude  quest'ultima  clausola?  Dunque  do\a,;va  .'ssere  soltiiatesa.  |)er  la 
regola:  seniper  intelligitur.  Ma  dall'altra  parte  d  i'ccchio  slesso  atkr- 

mò,  che  quando  esiste  questa  eìaus(d,a  iioii  si  può  preteudere  raiiioeuto 
dell  acqua,  ilnnq'-oo^  slaudo  d  oaso  da  lui  ììgorato,  quesl' aumculo  iiou 
SI  può  pr^  \vii'\.rvr,  i^oìi  due  parole  si  rispoodeva  dicendo:  ììcI  caso  fi- 
gurato ha  luogo  la  ciaiisoid  «eoos  sic  eTA:\TiBus»  quaiituuque  lioo 
espressa. 

« 

§  1 1>  1 8.  \  olendo  indagare  la- ragione  di  questo  traviamento,  altro  uc-h 

mi  si  e  pre-culaio  che  l'abuso  di  uua  parila  aiìuuuziala  alia  s{ui:;:it,a 
nel  .  dritta)  roooiuo  i-)^  Eo|J  ^q[  ^on  Angelo  fa  crescere  il  prato  coiìie  lau 


(1)  Lib.  I.  Cap.  ìli.  Quest.  i5.  trova  il  seguente  passo:  u  Si  propiieUli  nu- 

(2^  Nella  legge  4.  Dig.  De  jure  dotium  si    n  dac  in  dotcm  datae  usufructus  acccsserit, 


r>S>^  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

aniftialr  iisognoso  di  alimento,  a   favore  del   quale   esseodosi  pattuita 

r  irri:raz!i'[ie.   f|iie>l:i    nt-rcio  «leve   rr-M'frr  come   cresce  il  forao"nrio  del 

vitellu  rlie  tlivt'ota  hiip.  o  il  luìiir  dd  lauciulLs  che  ({ivtnila   j-rovetlo  (*). 

iSou  perJert;  il  riiio  tenipo  iiitorìH»  a  (|iiesfr  daÌ)b«'!jat!!jiiii.  |ht  |r>  rnooo 
ifi^lejtje  delia  triuri^prude-iiza.  )li  m>iìo  ocfaìj.alr)  ancia;  tropfsu  j^rria- 
ìii<-ììii'  10  tale  quistioiie  :  >■  ii..i:i  raviaa  iatt'U  sr  juir  Irof^iMa  iiou  sa- 
persi ijiiautu  iacìinirìife  si  so^ilia  traina'  prnaffo  aiìciio  da-li  errori  <li 
uuo  scritlore  lafnitali',  ps-r  vs^s-aia^  a  furto  i  L:'ai,;i!i!i!..fni!ii  ^  la-  rii'MvH;,, 
sulla  fede  dei  ruutralii  o  siili. *  ra-iani  di  mt  biìon  >..:ìim)^  io  decisioui 
del  :}uait.-  SI  sdjUulio  iiicofitraia:  più  ir!l*''^"'a'*'  in  chi  vivf^  f'iori  de"'l' io- 
trinili  e  delie  sliraceliiatur.^  dtd  Foro. 

hfiZIOXE    il. 
Delle  cause  con^rrvrrjiii  l acquedotto. 

CAPO  \ 

IS'atura  ed  aspetti  delie  cause  conservanti  tacquedotto.  Quale  sia 
l'argomento  preso  di  mira  in  questa  Sezione. 

§'1079,  Al}^'  v:\\i<ii  leirali   pcnnietìtl  Viìi-^^iwàiAìv  veue-ouo  opposte  le 

cuns-'fvanti .  Suìt*)  niiesfa  deLiornitìazioiir    eoTiipiaaido   tantn  \  mnd/  coi 
quali  serbasi  illesa  b  lacottà  i:ifin.du:a,  nnarìto  i  ììi^zzl  pt,a  .|nati  si  mau- 

liene  intera.  aUi\a  e  liljera  la  iacoilayesaa^  dì  godere  e  dì  usare  dell' ac- 

(pjedoiln. 

vj   }Osfp  Die.)  \n  fiicoftà.  e  non  le  funzioni^  per  indicare  V oggetto 

pì'oprio  della  coiiservazìoue.  LvJuìiZioni  di  godere  e  di  usare  coslitui- 


V  increraentum    videtur   dolis;    quemadmo- 
"^  dnm  Sì  c[uh!  ai  ilvione  accessis>et,  •«  Pruna 

«-il  tutl'ahru  là  cviìsolida/Aone  iìvl  irutto  con 
la  proprietà  è  un   caso  c^^enziai^HM]tc  roia- 

preSu  f:i;à  uttu.  duVrch*"-   ì  alliivinrit/  v  \in  raso 

meramcaite  aca-iclentalto  Iti  s»'*ronf1i)  ìur).2'o  il 
jus  dì  consolida zìcirif'  v  eo-^a  f^st ranca  ai!a 
nostra  queslione.  Iti  terzo  luujjr.  qui  si  ricoi- 
dd  i  a!iu\U)ne,  |ier  -iar  lunn-  r.jii  una  «imUi- 
tu<lni<'  ^-t'nsHu!''.  Ma  nìriTiiìo  >a  •'hi'  t'ìnin- 
tes  non  sunt  liìeniìiiitf's.  Oliracrìù  rn-utniito 
rhe  si  consolida  culla  i  u  !a  |  r  irield,  »e  può 
rassomigliare  all' alluvione  dai  canto  di  non 
abbisojpiare  d'un  iitiovo  tìtolo  per  opnarr  ìa 
consoHdu  ìijfi   le   assomiglia  ne  punto 


né  poco  quanto  al  fatto.  11  fondo,   sul  quale 

i'ailc  Ki  i>ro|)ri«a.i  e  i"  usufrutto  (comunque 
ìÌivìm).  c  ht:?riprr  lu  sicasu.  ."% 1 1  passare  ad 
essere  goduto  lai  proprietario  ntdla  viene 
canp-ialu  adì  ^ainto  -uo  materiale.  Non  è  così 
•y  nn  toiìiio  (lì  fin'|ui'  pertiche,  li  quale  per 
itihu  lufìo  diventa  <U  dieci. 

(  i)  ..  Si  auiera  -A'ffv  i .rq/iogualar,  et  pro- 
•■  |at:r  puiijiu-iìiìK'iii  plciiiuri  aqua  egct,  tri- 
?•  Lilt  fi  ìa  i-f  j  II nior  aqua  :  sicut  si  alimonia 
V)  promìttrreninr  infanti  :  nrìm  ntitriendus  est 
ti  de  die  in  diem,  secunduni  quod  actas  ejus 
r  postulabit  et  requiret.  Et  aliter  cum  est  in- 
ii  lans,  et  aliter  cum  est  puber,  ctc.  «  (Ibid. 
num.  \^,) 


PARTE  IL  LIBRO  IV.  SEZIONE  II.  CAPO  X.  «|fl!> 

«cono  Vuso  stesso.  Lajacoltà^  sia  fisica,  sia  morale^  cosfitaisce  la  po- 
tenza. Questa  potenza  forma  appunto  V  oggetto  della  conserva:  ione.  Il 

complesso  r/e/  ìììczzì.  coi  f|iia]i  si  mantiene  questa  potenza,  costituisce  la 
stessa  l 'onsen'azionv', 

§  Itiòi.  Se  liiso  aijclie  peoeso.  iiuperfetlo  ed  lUterrctlo  basta  per  dire 
di  nofi  avere  perduiJj  il  diìatfo.  e;j]i  non  Inasta  a  proc<accìare  il  coluto 
^oditrieìifn.  3Ia  .>lcconìe  epjeslo  ^j^CHlnneiilo  tonna  lo  scopo  della  couveo- 
zione^  e  «{uuidi  d.dìa  protezione  delle  leggi;  cosi  la  diriHtii  con^crvaznmc 
deiracquedotitì  drve  essere  conformata,  misurala  e  subord inala  a  .pirsln 
pieno  godimento.  I'liiiii|ue  intiera^  attix'd  e  libera  «iev*  essere  la  picolia 
cui  dobbiaiiio  cuuservare.  Duiatjue  le  cause  cuiiòervatrici  deldjoiio  es^tM-c 
valevoli  di  produrre  l'integrità,  raffivlfà  e  la  liberta,  ci  cui  parHamo. 

§  1082.  Queste  cause  non  sonoveraoieiitaj  coìiscrvalrn-i,  se  non  adejìi- 
piouo  due  uliicii  ad  uà  òulu  Irallo.  il  pnnu)  di  ailcDlarìare  le  cause  lìeri- 
menti:  i!  secondo  di  mantenere  le  cause  procaccianti  il  godimeuto  del- 
Tacquedotlu,  [.\dbaataijamento  del  male  non  importa  fuorché  f'finzKnu 
difensive j  per  io  cuuti-anu  il  consepuinìrid,,  del  bene  irnoorta  ////?- 
zioni  hicrritive, 

§  1083.  Colla  conservazione  del  diritto  sì  mantiene  bi  pufi'nza  mota- 
le  ;  colla  conservazione  della  cosa  poi  si  lìiaialirie-  bi  potenza  fidra. 
Questa  potenza  fisica  ooì»  d\  potrebbe  conservare  in  euia  delle  ì^-t^^^^i  e  àxA- 
la  giustizia.  Dunque  in  afc^  r''^''^^'*^  '^^  cooservazioye  fonale  di  Ha  eo^a  t; 
anch  essa  un  dwitto.  tjiciafìio  meglio:  h  somirKi  dì  liiili  i  ^zinsti  mezzi 
per  conservare  la  cosa  non  è  che  una  soniioa  di  JinUi.  Xun  ditueulichia- 
mo  mai  che  iu  società  ogni  diritto  non  è  akru  che  Li  funzuìne  di  wiid 
'•'  dHarilo  \ieiie  approvata  ^-d  assistila  da  una  ic^'^e.  Ma  dall'ahra 


fo 


rza. 


parte  la  conservazione  deiraeqiiedotto.  considerata  come  vj^d'aziimr  del 
possessore^  veramenie  oom  e  altro  che  ima  somma  di  [iin/iuiii.  sei  dadla 
di  lui  tor/a  persoeiale.  sia  di  qioala  depli  a^^enti  da  lui  impie^'ali.  Dunque 
se  queste  inozioni  sono  approvate  e  protclle  dalla  le^gr.  si  rìovranìjo 
riguardare  come  alireltaiiti  dirim, 

§  1084.  Al  eomplcàho  di  ip!e>ie  iVnizioni  si  suole  applicare  il  nome  di 
nianntcìizioìie,  A  \  ermo  diujnot:  una  /nanatcìizionc  morulr  ed  una  //^a- 
mdriìzumc  nuamaic  ileìb  acqucdollu  .  La  prima  \ìene  appiìeata  al  di- 
/ilio  coijscleralo  in  aslratdo  ,  e  come  un  cute  morale  a  se:  la  see^aj.ia 
vmne  ap|)ÌH:ata  all'o-i^e^/a.  nssia  aba  cosa  vu  cui  versa  i\  diritto  m-NJe^ 
Simo.  La  tnujinicnzinfic  nujiadc  deli' acqueduido  e  soscetlibde  di  laute 
jorme  e  li/NitaziOìii .  quauiì  sono  i  modi  varii  ed  eslegi  onde  serbare 
1  titoli  pei  quali  SI  può  possedere  ed  usare  di  un'acqua     \       p.  ra  di 
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quell'i  m  ti  utenzioue  concorre  sì  raulorità  della  ìe^^e  ^  che  quella  del- 

§  UìH'ì.  Là  fìiaììuienzions  materiale  pui  duilVifruicfiritin  >  lauto  va- 
ria ed  «^stesa,  quadro  varii  ed  i^slc^i  ^^nn  i  fìir/zi  coi  (juali  r  ìictMjssario 
procurare,  mauteuere  o  alloutaiiare  un' a(:.|u.i.  La  niaiìutcfizioìip  mate- 
riali' ha  due  parli:  la  prima  si  pih>  dire  ìiicrain'u:  la  seconda  (///e/?- 
5/t'/i.  Colla  prima  si  conipreiidooo  liilii  i  mezzi  iieccssarii  a  mantenere 
lu  piena  attività  Fazione  dell"  aCipiedollo  :  tali  sniio  la  purizaziorn' ,  !.i 
refezione^  Vassicurazione,  Colla  S(M:onda  si  aiforitana  o  resiiinire  serìip-li- 
ecmeute  l'azione  delle  cause  estt^rue.  che  ollendono  la  sussistf-nza  ed 
attivila  deir  acqoedolto, 

i)  1086.  lutto  (|uesl()  in)|>oria  vanf  iunzinin.  <^hia!e  varietà,  quale 
ijraiìdiositn,  quale  esteusionr^  ili  ninteriaii.  di  mezzi  e  di  opere  raM-^-rre- 
vano,  per  esempio,  uciili  acquedotti  di  Hooia  aniica!  Falduaeaii  crn.ra 
archi  elevatissimi,  ne' cui  arcìntravi  aseondevaosi  i  eanali  condii  don  an- 
rlip  io  vari!  ordini  sosterH.ili  ni  Homa  sopra  moli  che  presentavano  liìlfa 
il  niaesta.  la  ma^niticenza  e  l'armonia  della  più  regolare  archifrihira - 
estesi  iuort  ui  lioma,  ora  pa^saiu!^>  so|>ra  burroni  inìpratieadiil!.  e-ra  aitrn- 
Tersando  le  viscere  dei  raonti„  ora  ingombrando  nioite  miglia  di  i'Tia-no, 
Sembravano  attestare  al  mondo  lino  a  qual  seirno  possa  i:iini::r!a'  la  p(»s- 
sauza  della  mente  r*  deli.i  mano  d'un  iiran  popolo  doniinatore  v  laois|a- 
lorr'  della  poi  beila  parte  dfd  ^^Uìbo  <-j. 


(il    11!  orrli  •  tratterò  delle  azioni  e  delle 

eccezioni  m  niatcna  ili  nrqne<lutln.  atMiteri"! 
anche  i  modi  voluti  .taiìe  ìe^^^i  ^  sia  per  far 
constare  ili  !  proprio  àintto.Ha  pi  r  r..-^piri- 
gere  nlteniati  rontrnrii  ,  ^la  finalmente  p.-r 
e'uarcraire  l'  e<creìiir>  tanto  dt'lìa  «r-rvitù  . 
(juanlo  arila  lii'crlà.  Tutti  questi  ed  altri  <ì- 
ì'mÌ'ì  Ugo-Otti  app.arirng./no  alla  ragione  tctì--- 
tARK.  n.aia  quaif  in  Inip  va  a  riposare  laniu 
*'  'e  ^  ://■■:  f'''',<-iito}'i<< ,  qisaìao  la  pvfruz/i  a^.- 
<-■-'.  vroteiiiicv  liei  diriui  quesiti,  lo  mi 
t  -porrri  ad  una  inutile  rqjeiizloiie,  se  (pii  \o- 
li'Sbi  insi'c-nare  rome  _sl  «ievc  agire  o  jiarlar'^ 
sia  n-a  raso  'i' una  ?iovi'a  illprrnl.-»  .  «ui  re'! 
easu  il  una  intimazione  co-ìfrad.iiio.na  ->  'lei- 
la  servitù  o  ilrlid  liberta,  sei  iasalnìéntc  nei 
case>  à  una  teniue!  .'ptiusuione. 

(2;  Cln  bramass.'  sapere  a  un  di  presso 
quanta  losse  i  acqua  che  al  tempo  di  Fron- 
tino, cioè  al  principio  del  bccondo  secolo  del- 


l'era eristiana ,  veev  ?   p  naia   a   Roma  da 
questi  acquedotti,  pud  coosulfan'  l'Opera  di 

r  rontifìo  .^le^se*,  io»nifi  Cioisniare,  e  che  copri 
la  tare  a  li  f.'ir>..:,''p  delle  acque  y  che  la 
prima  volta  lo  M,^'-'oa:»  da  Aepippa.  11  sig. 
KorìdeìtO  neììa  ìeei-rao  f rado/i. o'-e  rd  ilKi- 
sirazìono  iafUi  dell' Opera  di  Frontni.,  erede 
di  avverhre  (de^  qor-.'!  arq.ieil.ea  p^a  aìvano 
a  liorna  5*2=1  mein  e  -^  "?  »  lodhneiri  ruld 
dai'qua:  vale  a  dire  quante»  t>nj  ourrenfe  di 
j!»  pis-di  y\i  idf^ìkCl//d  Sopra  d  pis:dì  tli  pro- 
ìendità,  seorrerOo  cori  eeU'ia.i  cenale  a  quel- 
la deHa  Senesa  lìdia  Sila  me'lia  altezza.  Quan- 
!■■•  |ìoi  alla  IsHiirhe/eza  dli  qncpti  neqiiedolti, 
eed  rdeva  rh.' ,  ^-^rvsi  in^ìvmc  .  dafu;.»  la  mi- 
nora ds  iS  (  .204.  pas>i  ruìoaro,  o--oa  i.-- leghe 
ui  pusta  .  Che  C(.*--a  e  !  ;;re)s;,)  (ji  questi  lavo- 
ri Serì/a  svolgere  i  grandiosi  volumi  d'un 
Grcvio,  d'un  Gronovio,  e  di  altri  antiquarii, 
basterà  qui  riportare  in  primo  luogo  quanto 
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§  108T.  Noi  ci  siamo  proposto  di  trattare  della  ragione  direttiva^  ris- 
guardante  la  conservazione  deiracquedotto.  Dunque  non  dobbiamo  trat- 
tare delbi  niìiìììileììziofìe  10  se  slessa,  ina  dei  pnncìpii  leu,ali  che  la  rts- 
guardano.  Coii  quesh  paaiicrpn  non  5"  insegna  a  tabbricare.  a  ristaurare. 

a  diri^aa-e  e  ad  osare,  ma  solamente  a  ris|H'dlare  «quei  llniiti  \  quali  veu- 
gonn  iìnpnsti  dalia  parità  individuale  e  dalla  coinivenza  sociale.  Ho  già 
latin  avvertire  nella  Ragioine  deol  Opeiia  jo  che  dilferisca  questa  ra- 
gione ili!-cltien  di  conservazione  dalla  raiiionc  tati'lare.  che  dovrà  for- 
mare (>2'd*dto  delia  tt'rza  Parte,  iìiw  pKe/enn  nolaia^^  cht^  1  jffineiinì  ìe- 
ga/i  dtdia  innììHlCììZi'iììC  diHioasiaano  tanto  dalla  eflelfiva  pratica  dì  ha. 
quanto  ìUia  i  oiih  la  diiicrisce  dalla  sua  applicazione. 

CAPO   \L 

Guarentigie  legali  contro  gli  atti  nocivi  praticabili  dai  padrini 
dei  fondi  servienti  all'acquedotto. 

^  IhnS.  Hata  a  me  la  facoltà  di  Jare^  si  toglie  n;!-|Ì  rltri  la  iacolta  di 
irnprdìrc:,  data  a  me  la  facnhà  di  ronservare .  -«^i  toidie  a<:ii  altri  la  fa- 
QvììA  di  ìiuiìceriZ  Hur-sta  doppia  attribuzione  e  questo  doppio  divieto  si 
vei'iijCa  neha  sei-vit^i  di  acqucduttOj  come  nell  esercizio  di  (lualunque  ci- 
vile prerno-ndì\aa„  ¥\ì  già  notato  di  sopra,  che  il  carattere'  più  consueto  e 
iisaltante  delle  ser\Ì}u  prediali  ea.nsiste  nrdla  tolleranza  per  parte  del 
serviente,  laie  osservazione  di  fatto  che  serve  per  caratterizzare  ito 
aspetto  della  cosa  )  dev'essere  almeno  spiegata,  dicendo  che  questa  lol- 
leraii/a  ifn|a)n(»al  serviente  tanto  il  dovere  di  lasciar  fare  'à\  domui'infe 
tutto  CIÒ  eh' è  necessario  j^er  effettuare  ed  usare  del  suo  diritto»  quanto 
il  dovere  di  non  Wiocere  altrimenti  alle  costruzioni  e  alla  direzione  del- 
l'acqua  con  opere  praticate   sul  fondo  serviente.  Postochè  si  aveva  vo- 


da  Rosila  M:nveva  li  lù  loigno  jo^a  monsi- 
gnore Toloned  al  (iiéijiaide  ..  Letìai  {v>À\  di- 
99  ce)  Marco  Aerq.pa  ,  d  quale,  oltre  a  tarOs 
iialtji  herudi^d  fiati  al  popolo  reoìiaoo,  dopo 
'9  gii  acquedotti  rdattl  p  riPtlifioati  deirApia, 
..  doirAuiene  e  della  Marz-a.  eia  guasti  e  ca- 
^^duti,  condusse  anouia  la  Roma  quest'ac- 
!9qua  Vergine,  b  qual.^  <oh  di  tutte  le  altre 
«acque  e  rimasta  aneor  viva,  r  viene  a  Ro- 
ssina, e  sovviene  a  molti  iiisogni,  e  fa  nobili 
99  quei  giardini  che  le  sono  dappresso.  Ben- 
99  che  ancora  ella  senta  i  morsi  della  vecchiez- 
99  za  e  del  tempo,  e  buona  parte  se  ne  sia  già 


•- penluta  . . . .  Dov'è  oggi  FArdc!!  vecchio? 
••  dove  Facqua  Apia?  »lovc  la  Claudia?  dove 
••  !a  Tiepola,ia  Giedia.  rArtgusfa.e  \v  alirf''** 
{  Letlere  di  monsignore  Claudio  Toìomeì  ^ 
.LÌl)ro  li.  p;ag.  4*  e  42.  \d:!ìczia.  presso  \!~ 
Ojbcllo  Saìicato.  i5-^2.) 

Dunque  alla  metà  del  dccimosesto  .secol.) 
non  esisteva  ohe  Faequa  eliiamata  ì  ergine, 
por  indieare  la  storia  della  ifastorelia.  'die 
mostrò  certe  venuzze  d'acqua  ad  alcuni  sol- 
dati, scavate  le  quali  sgorgò  tantosto  in  lar- 
ga copia,  onde  animare  uno  degli  acquedotti 
romani. 
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luto  (l<-^(ìtirre  iij  ìc^:i>:  ì  uSòiTvazi^^ic  del  l)i!i,tl!;  romauu  sul  permesso 
e  huiia  tolleranza  oblìliiialori:!  Ari  ivulmiip  Avi  loinlo  s^Tvìfrite  .  dove- 
vasi del  pan  a^iiiuogrre  F  oss^rvaziooc  bui  du-iclo  di  tare  lavori  ìjocivì 
ili  la  co  OS  e  rv  azione  della  se.'rvilu. 

■  §  10811.  Nella  ieg-e  1.  ^  27,  J)i;:.  De  luina  q  a  mi  diana  et  aestiva 
troviariìo  il  segoeote  comnieuto  di  Idpiano  all'ediUo  del  l^retorr:  ;  «  La- 
))  beo  pillai  per  hoc  ialerdicUirn  |>rofjÌben  nuein.  ne  quid  iii  ilio  fìindo 
»  laeiat,  todiat.  succidati  potete  acdiiìcct.  (|uare  ex  re  ea.  arpia,  nieiìn 
»i  die  hoc  anno  per  fimduin  Uiurri  siuc  vilio  duxit.  iiiijuiioiur,  viiieiia', 
.}  corruinpatur.  detenorve  tial,  a 

IJomaiìdu  in  |ìrimo  iijo^n  tra  sjuali  persone  sia  N{<tfo  iiif^a  e.u^i.-  Mue- 
Nlo  uilerdelto.  ì\  ehi'irc  (die  ìii  juterposlo  ira  ii  d-^fianatiLc  od  il  ser^ 
Vii'ìiie'.  (a-^  coiisia  51  dall  aiioiiu/ìativa  ^)c'r  /^t/i//////;  trunn^  e  si  dall'an- 
lìulazioiir-  latta  dai  coutesto  eh*-  b^^aje,  iif-l  iiualf  l  Ipiaoo  stesso  dice 
idi'-  .|uesto  e  gii  anteced''ijli  dettatru  e  a,d  <■(>>  perfiueal^  (|ui  a  i  a  pile 
»  iiut:ufii  vKf.,  iMFuMTA  servitule.  vrl  ijui  putaìif  impn^ifnm  .  n  La  Irase 
per  fiiìHÌniìi  (man  ^itie  s'Uiu  duj-it  ^i  rlieriM:/'  appììulo  a  <iU''stc>  titolo. 
Cui  òine  eitio  ^'iLichilld*."  iiuii  *oì*)  il  ìiofi  cluni ^  non  eu  reui  nreenriu^ 
riKi  5  iiileude  eziandio  eli*'  la  eoodolta  sia  esonte  da  o,i]a!Ì  ainibi*  \!<:talo 
UaUe  loii'iiL 

^  Kl'IU.  Poble  queste  ooudi/ioui  pt-r  parie  del  doriìiiìarile.  quali  >*aìf) 
i  doeen  (pu  loipusti  a,l  serviente?  IH  tion  isev/ia//r.  puuifarr.  ia^linre. 
fH^iare^edi/iCare  ili  modo,  ohe  da  taii  oper.'  baiapia  veii^a  euìituniUKilu^ 
e  iìuìiaccidtr}»  devuito  o  deferiuì'iUo  Fuso  della  ìiis-deMiiia. 

Prima  di  tutto  osservo,  ehe  qui  si  |)arla  lauto  iJelFaoqoa  fnfsf. ■!!!!!:>. 
quauto  dello  opere  ossia  della  iabbrica  the  la  €0iìlieiie_  \ Crc^  e  eiir  il 
iJomiiialÌ¥odel  testo  e  Facqua:  ma  il  senso  abljraocìa  laiitu  l'acqua,  quan- 
to ^li  stromeuti  pei.  quali  vieue  cuudolta  <^a 

L'editto  proibisce  di  coniannn.tire  Faccpia  ordla  par.. la  inquinetur. 
Ili  liua  condotta  di  acqua  destinata  agli  usi  doiìiesfieL  quale  era  pr*oo- 
puameiit-^  quella  usata  dai  Romani,  e  che  condueevasl  p-T  duceinnl  il 
«hvi'-to  di  sporcare  o  contaminare  Faiapja  era  essenziale,  perocché-  an- 
dava direttamente  contro  la  de^tu)(^z.ione  conconlata  cjetju  acaurajeit! 
btaiJiiiti  per  usi  domestici. 

La  parola  eaietur  fu  tradotta  colla  locuzione-  di  niinaeLialu  Fuso. 
Questa  Iraduzioue  riesce  ri-orosameute  legale,  eorue  si  può  vedere  .],iii.' 
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y9é%  applicazioni  della  parola  vitium.  assegnate  e  raccolte  <lal  Brisson, 

m'Ha  celel)re  sua  Opera  De  vcrhoniiih  signif/eationiòus.  r^  Vitium  la- 
>;  cere  aedllicia  dicuulur^  interpretante  Boetio  in  Topica  Ciceronis  quae 
')  HuirsAM  ^iTNANTUR  »  (' h  fu  generale  soggiuD;je  :  «  In  stipnlatione  au- 
))  tcm  damin  infecti.  <|na  de  vitio  loci   operisve  cavetur.  vitinm  id  esse 

»  dehnitur  (piod  accidens  extriasecus  vitiosas  aedes  facit  (^).  »  E^^li  è 
|ìerciò,  (die  se  ^11  alberi  cadono  per  vetustà»  La  caduta  si  reputa  fatta  per 
e/c/o  dei  medesimi,  come  esprime  la  delta  legge  24.  Dl^.  De  damno  in- 

f''Clo,  Da  ciò  V  manifesto,  che  |)reDdendo  la  parola  vUielnr  nel  senso 
edstinto  da  inqiànetnr,  si  deve«  secondo  il  linguaggio  ledale,  aeiporvl  d 
signitìcale»  di  minacciare  luso  della  medesima  acqua. 

La  psarola  eorrumpatfir  fu  tradotta  colia  locuzdone  di  deeiato  i'nKo, 
Noi  non  ald)iamo  iuso,i[no  di  giustificare  questa  traduzione,  dopo  che 
col  idur^^consulto  Paolo  abbiamo  notato  che  la  frase  aqiia  comimpe- 
inr^  insculta  nella  legge  LL  Dig.  De  aqua  et  aquae  pbiviae  arccndae. 
signiiica  propriamente  la  deviazione  o  sottrazione  dell'acqua  slessa  dal 
stìo  corso  destinato.  Ciò  apparisce  dalle  cose  dette  nel  Capo  XilL  del 
Libro  L  drlla  Parte  IL 

Quanto  poi  alle  parole  deteriorve  Jìat  ^  qui  dobbiamo  nofare  che 
sotto  qni'sla  loeuzeiue  si  compì-endono  ii)  generale  tutte  le  e<iìi^e  che 
(lìterann  i\  hbero.  pieno  e  attivo  corso  delFucqna:  avvegnaché,  alterato 
Fuso  a  danno  deil"  utente  .  si  può  dire  essere  deteriorata  la  sua  condi- 
zione. Ih  r  la  qual  cosa,  se  il  padrone  del  fondo  serviente  praticasse  epe- 
KB  per  le  quali  s'ii]-ombra  il  fondo  del  canale  al  di  là  della  condizione 
naturale  (sia  dal  crescere  delle  erl^e.  sia  dal  fango  o  dalla  ghiaja  appor- 
tata., sia  da  cpKiluncpje  altro  impedimento},  tali  opere  vengono  proibite 
dall'interdetto  del  Pretore. 

^  lOtn.  C.aiosciula  la  disposizione  legislativa  ,  conosciamo  tantosto 
quali  siano  i  diritti  dei  dominante  contro  il  serviente,  onde  mantenere 
incolume  la  ra-lone  delFacquedolto.  Tutti  questi  diritti  formano  altret- 
tanti doveri  iie-ativi  del  serviente  medesimo;  e  questi  doveri  formano 
il  complesso  dell'obbligo  cIFedi  ha  di  non  nuocere  allrimeuti  alle  co- 
struzioni ed  alla  direzione  dell'acqua  condotta.  Allorché  poì  si  tratta  di 
certi  usi  particolari,  si  cumjirende  eziandio  iì  dovere  di  non  contami- 
nare Facqua  suddetta.  Con  questa  veduta  generale  però  debbo  osservare. 


{i)  i^m  GuUoiitìdo   parlando  del  fondo     rìtur  nnua ;\ùcchc  conferma  l'osservazione 
soggiunge  :  sabaudi  per  t/uem  vel  ex  tjuo  dw     iatla  al  principio  di  questo  Trattato. 


(O  Lep-.^g^  §ulc  Log.  1  Big.  locai,  r.n^     §  i,  et  §  Et  cujus.  Leg.  2^.  §  Fitium.  Dig. 
duct    Le.    .2    l))g,  f)e  Ja,nno  ujfecto.  De  damno  infecto. 


(  ^  )  Lrc  I  j.  ^  JSidtnhJunu  rum  «ief».  L 

Tom.  V. 
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cìie  riJuceiitlo  le  cose  ad  aito  fenilico,  sì  lascia  il  cnmpo  aà  iiifmilr  qui- 
slìooi:  e  clic  pero  rcndcsi  necessario  discijfiinarc  la  massima  legislaiiva, 
oDtle  regolare  il  couflitlo  prodotto  dalla  iolcmperaìiza  del  domitiaiiltu 
fìie  teula  di  esleodere  il  suo  diritto  di  conservazione:  e  la  reazione  dt  l 
serviente,  il  quale  vuole  usare  nella  massima  estensione  del  suo  diritto 
ili  |iroprietà.  Il  primo  vuole  ollencre  più  else  può;  il  secondo  vuol  dare 
meno  die  può.  Il  legislatore  ed  il  magistrato  tiebbono  in  questo  ion- 
tlitlo  tenere  una  giusta  bilancia,  onde  non  autorizzare  indebite  pratese 
DÒ  (la  una  parte^  uè  dall'altra. 

t>  1002.  Colla  citata  legge  il  domiuanle  pretenderebbe  forse  di  |iroi- 

birt^  al  serviente,  sotto  il  pretesto  di  rnossibiie  nocumento,  b'  opere,  sia 

ìiisliche^  sia  urbane,  necessarie  al  suo  fondo,  o  proficue-  alla   sua  un 

Illa  ?  Non  ìscavare,  non  piantaro,  non  tagliane,  non   polare^  non  eiiìfi  ■ 

v:ivf\  è  cosa  la  (piale,  presa  in  astratto,  spaventa  la  libertà  dei  servieiil'  . 

Ma  SI  osservi  bene  che  la  ie^i^e  non  proibisce  queste  opere  in  se  stessr, 

ma  solamente  allorché  rEi-FF/rro  loro  visibile  riuscisse  indubitatanu;iì!>^ 

no.  ivo  ali  esercì/io  dell' acquedotto  .  Con  ciò  non   si  spoglia  il  pa(b'oi>e 

dil   fondo   servientt'  d<dla  sua    libertà,  uè   hi  vuole  vincolato    prima  ti  l 

ffjf.fn  p  ili  via  di  prevt'O/ione^  ma  solamente  si  proibisce  1  opera   elici- 

iivufììentc  nociva.  Nel  caso  (hunpie  di    nocumento  senìpìiccnienie  /<- 

fnnio  il  padrone  dtl  fondo   serviente  non   potrebbe  essere  impedito  dal 

fare  i  suoi  lavori:  e  se  per  caso  si  ravvisasse  preventivaìocnte  pericolosa 

l  Optra,  egli,,  dando  cauzione^  dovrebb' essere  abilitato  ad  intrap»rendere 

i  npt-ra  suddetta,  ben  inleso  che  quando  in  fattisi  scoprisse  nociva,  egli 

sia  tenuto  a  demolirla.  La  parità  di   trattamento  fra   il  dominante  ed  il 

serviente  esige   questa    provvidenza;   perocché    per  diritto  induldtaio  il 

dominante  medesimo,  prestando   simile  cauzione,  può  lare  opere  cou- 

servalorie  del   suo  acquedotto,  (|uand' anche   si   opponga  f[nesto  danno 

«emplicementc  preveduto.  Diffalli  l'esperienza  prova  che  Felietlo  mt  !i  • 

volte  smentisce  i  timori   preconcepili ,  sia  perchè  essi  non  avevano  ni 

roale  fondameulo.  sia  perchè  le  coslruzioui  vengono  cautelale  in  uioJo, 

die  il  danno  temuto  viene  allontanato. 

v^  1tl93.  In  questa  materia  per  altro,  come  in  tutte  h'  altre  consimili, 
le  pratiche  provvidenze  tanto  dei  gindizii  dei  periti,  quanto  didie  cau- 
zioni, servono  a  temperare  le  agitazioni  o  le  voglie  esagerate  tanto  dei 
dominairli.  «pianto  dei  servienti.  Qui  sareldie  buigo  ed  inopportuno  ac- 
e?^ijyart'  queste  necessarie  provvidenze  ,  perocché  appartengono  pmlto- 
sio  alla  Infi'la  contenziosa^  che  alla  dottrina  teorica  di  semplici;  diritto 
statuente.  Inasti  aver  qui  uclato  li  principio  segnato  dal  Diritf<)  romano. 
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i  he  può  servire  di  norma  nel  conflitto  dei  contrarli  interessi^  e  [ud  (|uale 
M  fissano  i  limiti  del  dovere  di  non  uuc.cere  al  diritto  acquistato  ijel- 
lacquedotlo. 

§  1094.  Il  principio  difenswo  dell' iulegrità  dell' acquedotto,  esem- 
{)liiìcato  dal  Diritto  romano,  viene  nella  sua  generalità  sanzionalo  anche 
(ial  Codice  Napoleone,  il  quale  soggiunge  una    provvidenza   pieghevole 
agli  eventi  della  fortuna,  e  conforme  alla  naturale  equità.   «  Il  proprie- 
»  tarlo  del  fondo  serviente  (dice  l'art.  ÌOt  ^  non  può  fare   cosa  alcuna 
»  ciic  letuìa  a  scemare  Fuso  della  servitù,  od  a  renderlo  più  incomodo.  » 
Con  (|uesta  disposizione.,  come  ognun  vede,  si  comprende  tutto  ciò  che 
lu  espresso  dal  Diritto  romano,  e  si  somministra  la  massima  crenerale 
che  comprende  tutti  i  casi   possibdi.  Ma  con  questa  disposizione  s'in- 
giunge al  proprietario  del  fondo  serviente  Tobbligo  di  astenersi  da  qual- 
unque atto  o  da  qualunffue   lavoro  che   elTettivaniente   può  scemare  o 
rendere  più  incomiodo  Fuso  della  conceduta  servitù.  Con  ciò  si  Guaren- 
tisce la  conservazione  del  diritto  del  padrone  dominante  contro  gli  atti 
nocivi  del  padrone  del  fondo  serviente.  Cosi  questa   legge  iuterdicente 
suadi  alti  nocivi  divieue  h^^^r^  coiìservafrice  d<d  diritti  del  padrone  évi- 
l*arqocduUo. 


CAPO  Xil. 

Tempernmcato  legale  alla  permanenza  deli  acCfUeduiio 

in  un  dato  luogo, 

^  lOllo.  Di  sopra  ho  parlato  d'una  provvidenza  soggiunta  da  questo 
Codice  per  temperare  le  vicende  naturali  dei  fondi  colla  e({uilà  dei  pos- 
sessi. 1  ale  provvidenza  viene  espressa  colle  seguenti  parole,  continuative 

del  testr)  dell'artìcolo  sopra   recato:  «Per  conseguenza  (il  proprietario 
»  del  luodo  serviente    non  può  variare  io  stato  dei  luoghi^  né  trasferire 

»  l'esercizio  della  servitù  in  un  sito  diverso  da  quello   dovo  fu  origina- 

»  riamente  stabilita.  )) 

<•■  luttavia  se  t|uesta  primitiva  destinazione  fosse  divenuta  più  onero- 
»  sa  al  proprietario  del  fondo  serviente,  o  se  impedisse  a  lui  di  fare  sullo 
')  stesso  riparazioni  vantaggiose,  egli  potrà  offrire  ai  proprietario  delFal- 
»  Irò  londo  un  silo  egualmente  comodo  per  l'esercizio  de' suoi  diritti;  e 
»  questi  non  potrà  ricusarlo.  >)  • 

1)  109G.  Da  tale  disposizione  che  cosa  rileviamo  noi?  —  Tolto  il  fer- 
reo ed  immutabile  peso  di  una  servitù  cfie  da  principio  noo  importava 
se  non  un  dato  onere,  lu,    ,Lc  col  trailo  del  tempo  diverme  multo  pia 
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i: v:\wriB3,  r^i:ì  Tiene  Iraspoiial:)  m  iuchIo  da  Ci^yciliarp  ^}  ìnlvvf'^^ì  (Vi  nmbe- 
«ine  le  parti.  La  rairione  iialuraif  nuelu-'  coiitrailfinit:  assistf*  (pM'-!.i  prov- 
TKÌenzn.  IrnprrcrrfìP  sp  11  Cf'nrrd«'iib^  avesse  |vr«na'mUo  cìn'  vajÌ  trailo 
iìfì  tempo  la  sua  coucessrooe  era  per  (iiveotaia^  ma^^fiioriiìcnf»'  firavosa 
che  sul  priucipio^  epli  sicuramente  o  non  avrebbe  coucedula  la  s(  rvitii. 
n  almeno  avrebbe  stipulato  un  correspettivo  !uacrt;ìore,  e  ca|)ace  triuibii- 
nizzarlo  dell'onere  niafTi^'lore  sopravvenuto.  Qui.  eonie  ognun  v*m|.- ,  si 
parla  di  un  caso  <b'riva!o  non  dalla  rìiala  (>|>era  del  [sadron*'  dvì  ir-ndo 
dominante,  ma  da  un  avveuuneuto  lunoeeiile  e  i:nasi.o.  non  r'>(:hi*^t>  ii<il 
contratto.  Se  e  vero  il  pnncipii*:  quod  tiln  ììOìì  noccL  ci  altcì'i  fi/'ndcsl^ 
J'^iciie  est  coniU'dendnni ;  con  (pjanto  maggior  ragione  si  dovrà  concederò 
il  trasporto  ibdla  servitù,  salvo  Fuso  egualmente  comodo  ileirae(piirpnle^ 
allorefiè  il  bi>*i;juo  del  propro^lano  u<d  foiido  serviruft^  lo  ebiga  .'  N(Ui 
sarf*bL>e  iorse  un  riuiiltu'e  jugulatona  una  servitù,  <piando  cÌrcostan/e 
imprevedute  la  rendono  molto  pio  gravosa  di  <|uell'>  che  lu  valutala  nella 
concessione  on^uiana  . 

i^  10U7.  Maliiradio  (|ue8te  ragioni  di  erpiità  e  di  convenienza  scnm!)if- 
Tt'Af\,  noi  nel  iHnffo  romano  non  troviamo  accennala  la  laculla  di  scaoi- 
biarp  il  hu'jf^o  «b-lla  scivifu  in  alfff^  hini^'o  p_;Hiab!i*'nle  ciaui'do^  se  non  m 
Tta  I  urrinunìte  indiretta  e  tpiasi  inn Jr-iiiah' .  stdibene  la  consab*  possa 
cssf've  gtnierab'.  l  Ipiatio  india  leg-e  o.  ()  8.  Ihj.  De  ìxIil;.  et  .^N.!ì!ì>libus 
dice  (Hianlf)  st'gur  :  t,  bociim  qui  st-rvit.  ncmo  rtdigU'Sum  lai  il,  uìòì  cou- 
li  senliat  i>  coi  .^rrvlfus  dr-b^retur.  Sed  si  non  toÌ!ìn<;  rommode  j^^-^r  alinni 
M  Itìpum  sprvìtulp  nti  palesi»  non  Mtlelur  srrvUutis  imptoiifaidar  t'ansa 
n  iii  lieri;  et  ideo  ndi^iosus  fil.  et  sane  Labri  hoc  ì'aUouem.  »  Goltol rodo, 
alla  leg^e  h'ì.  i  2.  [)ig.  MiUidatu  |naipnd..'  che  (piosla  mutazioue  sia  nn 
caso  speciale  ni  ta\oro  della  ladii^ione.  lo  por  aìiro  dal  recalo  testo  mai 
so  Irovarr  il  mr-livo  |">r«'teso  dai  (ioUoiia?do.  b^sanunauoo  aticntamoijtr  ia 
(ausale  atldotta  da  l  l|'iano.  ?ion  so  veCnTo  alli'o  so  non  cbe  quando  la 
mutazione  del  luogo  coini)do  in  un  alUa)  oguabuenfo  connado  \o  or  --u-j- 
j:orita  da  una  0/7//>/i  /aa/Zo.  o  non  sempbceìroai.'o  dal  desidtaao  dì  lare 
mutar  posto,  il  padrone  del  ioudo  serviento  dev'essoro  asc«d!a!o.  fi  (,,)- 
dire  Napoloone  lia  resa  groi  ral*-  quosta  cansab%  alali(andio  il  pro|oirfji ao 
liei  iondo  servicrìto  a  dt.rnandaré  la  mutaziono  snddella,  allorcbo  iaciaa 
constare  del  nirui.-o  di  /are  ri fxirazuini  ettìi fa L^giose  lìì  iondo  sorvienl*'. 
Ad  oi:uì  modo  Con  qio'-la  :^»aierale  lìrovvldt^iza  si  toglie  la  dasputa  n  {.  i- 
tata  sidLi  cau,salo  d«^l  rorato  |»■■^!o  del  Ibnlfo  romano,  e  si  raibo  li  i^;  e 
i  noporn  li'oppo  rigido  c-d  innr>sdalo  d»dì«'  srr\i|ii  or*  drdi  ocanatr  sopra 
re^'*\c  lr.'.'wv^  f^-s-nor.Jt  o  souza  ecr*vpar-. 
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§  1098.  Era  necessario,  come  lo  ^ara  ^unpre  tu    r|ualu[jque  Codice, 

ioggiuugere  questa  ecco/ioue  alla  regola  -enerale.  la  quale  obbliga  il 
j.adroue  dol  ioudo  serviente  a  soffrire  la  servitù  nel  luogo  pattuito.  Sen- 
za di  tale  spiegazione  trovando  che  la  legge  non  abilita  a  questa  muta- 
zione, il  padrone  del  fourlo  soggetto  (bavrà  sottostare,  anche  con  pro- 
}»rio  discapito,  all'onere  divenuto  più  gravoso,  malgrado  che  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  possa  ottenere  l'uso  eg-ualnieule  comodo  del 
suo  diritto.  Omettere  rpu'sla  eccezione  in  un  Codice  civile  e'-*li  è  lo  stes- 
so che  rrrìderlo  ferreo  spuza  mutivi»  alcuno.  Con  ciò  non  si  fa  altro  che 
pascere  la  durezza  orgogliosa  di  un  padrone  del  fondo  dominante,  e 
.sbandoa*  quei  lenitivi  d'ìynoceute  lii)er{a  e  di  pie^dievole  equità,  i  finali 
lormjiiu  1  auona  di  ogni  umaioì  lo;^Ì5Ìaziono. 

CAPO  XJU. 

Della  ìnanuteiLzione  diretta  delV acquedotto.  Se  possa  anuncuere 

riforme  di  costì uzioìic. 

k  1<)li;i.  jou.broo,!:,  una  casa.,  e  urdinalone  rinterno.  altro  iiou'riraa- 
ne  elio  b:  rq^iraziorn  ordinarie,  rese  nucessaricbi  dalle  ingiurie  del  tempo, 
cbo  dalbu.o  (bdla  easa  medesima.    Siffatte   abituali  riparazioni  formano 
la  nìuniélenzioiìe  dolìa  easa.  Ma  supponiamo  che  questa  casa  sia  ori»!- 
nnnarìieuto  dominata  a  qualche  lavoro.  Si  trova  col  tempo  che  una  data 
pai  fo  riCM  e  incomoda,  dispendiusa,  o  che  non  può  più  servire.  Gouvie- 
ise  dunque  riformarla  analogamente  alla  sua  destinazione.  Questa  rifor- 
ma s!  dovrà  0  no   comprendere    nella  manutenzione?  È   certo   che   si. 
\^^^\-^veev\u^  rerezione  dell' eddio.o  non  fu  latta  per  alzare  una  mole  che 
''''''^^^  l^joiia.)  >poUacolo  ad  nn  ozioso  contemplatore,  ma  fu  fatta  oud- 
servii-.:  ai  dati  lavori,  alla  data  abitazione,  ai  dati  comodi,   ec.  ec.  3Ia  la 
'"^^""'^■''^^^''^;;^^'^  ^^  stesso  scopo  della  erezior.e.  Duu^pie"  tulle  le  ripa~ 
t^:iziuni  e  k'  ritorme  che  si  praiicano  in  un  edilleio    già  eretto   per  que^ 
sto  scopo,  cadutio  naluralmeutr  sotio  la  manirleuzione. 

^  lIOl).  \,uì.'n  lo  ora  alla  materia  della  servitù,  resla  a  vedere  se  la 
liberta,  di  cui  -ode  un  propi  irlario  nel  r/./b/w/iro  il  proprio  edificio, 
^-omi^^ìii  a!  padrone  .li  un  acquccbalio  collocato  sul  fondo  altrui,  per  ri™ 
;'''""^*'  ''  proprio  benoplaciio.  A  prima  giunta  ognuno  sente  cliC  tale 
f'^'''^[''^^^^^\  ^^l'^'«'0  non  può  CunvouHa>  a!  padrone  di  questo  acquedoilo. 
!''■'''''*'  ]  '^**'^^^*  ^^»  ^^ì  »iou  essendo  che  cuuvenziouab,  vengono  fondati  o 
misurai,  a  norma  doli,  convcuzionc.  Ma  considerando  dall' altro  canto 
che  la  destinazione  deiracqucdoilo  hi  coucor^bua:   considerando  cbo. 
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concessa  la  servitù,  s' ÌLileailouo  coìicfìiiii  iniu  \  m'-i/'ì     necats^rii  per 

i^sfM*t:it;.trìa  iu  tutta  la  -Siia  pienezza;  (:on>iJt;raoJo  cfie  al  possessore  del 
diritto  tiirouo  aUrii)'.illl  tulli  i  diritti  della  matiuleozioDe ,  e  clic  iserclu 
e^Ai  vuo  ili  uua  maniera  irretra^abile  tar  uso  dei  mezzi  Dccessarii,  salva 
la  coodizioue  di  doiì  reudere  gravosa  la  servitù  imposta;  ne  viene  la  nt;- 

cessaria  consefrueiiza.  cho  se  al  padron.;  dell' aequedoffo  slaLililD  biil 
tondo  altrui  non  compete  la  pienissima  libertà  di  riiormarlo,  di  cui  tiude 
il  padrone  d'un  acquedotto  stabilito  sul  proprio  fondo,  ciò  non  ostaiiti.' 

a  lui  com|)e{e  il  diritto  d'  una  riformila  resa  necessaria  dal  corso  dfl 
teriìpo^  e  dalle  vedute  d'una  necessariti  economia.  I>a  i'ieoifa  di  riiui  ■- 
mare^  di  cui  qui  parliamo,  viene  ristretta  dalla  coo<lizioìie  ài  imu  ri'u- 
àxivc  la  servitù  piìi  ^i\i\'0<a  ài  quello  che  era  prima:  perocché  la  pania 
iliuridica  tra  li  doniiuaute  ed  Ìl  serviente  non  può  essere  alterala  iuC'i- 
cìie  p';i'  iiun  scombievule  <■  ubero  consenso  dei  mede>imi. 

§   1  hM.  \oltUJ'lo  piiìsare  dalla  teoria  generale  agli  esempii^_  giova  e^a- 
ìììioare  una  quislioue  proposta  dal  Pecchio.   E^lÌ    si    ta  ad  i-saminar*^  *! 
caso  di  un  canale  serviente-  ad  una  irrigazione  <hsen!iliu!ia^  e  eh»-  passa 
sopra  un  altro.  Egli  ia  riflelli.u'e  che,   sia   questo   di   lei.'no,   sia   di  eulto^ 
esso  si  mantiene  intaUei  per  Isreve  tempo.  Quello  di  legno,  speeialmmle 
allorquando  la  condotta  dell' ac(|ua    non   sia  |)ereuue^   viene    disseccali) 
dal  sole*  e  quindi  il  tavolato  si  restringe,   e  uascfuio   crepatu!'«%    per  lo 
qfiali  si  reudtì  inetto  a  rattenere  l'acipia  che  scorre;  dimodoché  la  ruaor- 
gior  parte  cade  sul  rivo  sottoposto:  per  la  qual  cosa  F utente  didF acqui 
viene  defraudato  della  <juanlità  necessaria  al  suo  uso.  e  viceversa  il  pa 
drone  del  rivo  sottoposto  guadagna  tutta  raccjua  fuggila,  e  vantaggia  ah  ■ 
spalle  deir  utente  del  canale  superiore.  Lo  stesso  avviene  nei  canali  oi 
cotto^  i  quali  parie  perchè  non  sono  continuamente  bagnati,   p>arte  pei' 
l'azione  del  gelo  e  del  successivo  scioglimento,  vengono  corrosi  special 
niente  uelle  spalle  laterali,  e  bel  bello  talmente  si  degradano.,  che  si  reu- 
tlono  inetti  a  rattenere  e  condurre  rac(|ua  necessaria.  A  ciò  s'aggiunge 
talvolta.  crH*  il  terreno  sul  quale  (u  eretto  il  ponte-canale,  riesce  poroso 
e  poco  tenace,  laiche  le  fondamenta  si  abbassano,  e  la  fabbrica  si  sfascia. 
Per  cpiesti  ed  altri  simili  accidenti  avviene  essere  necessario  di  riformare 
questi  ponti-canali,  i  quali  essendo  per  qualunque  sforzo  inetti,  rendo- 
no ueccssario  dì  costruire  una  tomba  a  sifone,  ossia  salto  di  gatto,  e  di 
convertire  cosi  il   passaggio  superiore   iu   un   passaggio  sotlerraurae   la 
cpoesto  coso  si  vuole  sapere  se  il  padrone  del  ponte-canale,  domaotìaudo 
a!  ruidrouc  del   rivo  soggetto  di  potere   costruire  una  t*)mba   a  sifone  a 
propri';   -pese,   di   modo  che  il  di  lui  rivo  ucu  abbia  nulla  a  soiiriiCj  e 
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dande  .aieìie  cau^iuiii:  ai  quaiuijque  daiiaa  iuluro^  debba  essere  ascol- 
lato nella  sua  domanda.  .?^el  caso  poi  clic  quesl'  ultimo  riGutasse  di  ae--^ 
consentire,  se  vi  possa  ei,^ere  coslrelto  per  ministero  del  giudice. 

Il  Pecchio  sostiene  raiiermaliva^  per  altro  condotto  a  ciò  da  rafrioui 
estrinseche  di  ecjuita  e  di  convenienza,  a  Quil)us  diligeuter  pouderatis 
»  i  dice  egli  ,  deducelur  probalio  oiiicax  noslrae  conclusionis ,  aptatis 
})  aptandis;  nempe  dominum  rugiae,  ubi  est  coustruendus  et  aedificau- 
»  (lus  tumbonus,  cogi  posse  uilicio  judicis  permittere  vicinum  in  sua 
))  rugia  eli  Hi  repoaere,  al  sioe  pKuieulo  omissiouis  aquae  valeat  supra 
»  tuiidjuuum  duccu'c,,  non  per  caualcm:  eo  cpuod  acpaam  ducere  iu  ca 
»  ioriìia  sii  uiuds  damnosum  aquam  ducenti;  ne  lalis  at|uae  amissio  ce- 
))  dal  ili  coteoiiudum  domini  rugiae.  Quud  lucrum  potest  esse  causa  ri- 
))  cusalieoL^  lolis  operis  iu  doiunio  rugiae..  Ideo  (|uoties  domìuus  ru^jae 
)>  servabìlur  itidenuiis  pca-  caijlioii!:uì  daiuui  iniecli  vel  cuiuscumque. 
»  teuebitur  concedt;re  tale  acdihciuni.  })  De  a'.jnaeductu.  Libro  IV. 
Ques!.  Ho,  u,"    1  :j. 

§  I  H)2.  Aneli' 10  concorro  nella  sentenza  dei  Pecchio^  ma  con  mo- 
tivi più  direlli.  E  ck:vì{}  che  la  iacolla  di  passare  coi  mio  canale  sopra  ii 
canale  allrui  e  Uiia  lacoilà  aceordataìui,  sia  dalla  convenzione,  sia  dalla 
legge.  Questa  una  facoltà  foruia  una  servitù  pel  luogo  sottoposto.  Qui 
dunque  neri  si  tratta  diella  suslunza^^  ma  bensì  del  modo  solamente 
della  servilo.  3la,  concordato  ii  primo  modo  .  deve  forse  essere  o  rite- 
nersi io!!!i!i,tabde  allorché  si  trovasse  nocivo  all'  uso,  e  (|uindi  contrario 
alla  drestìnaziou.-  pt-r  cui  fu  concordato?  Bene  al  contrario.  Accordala 
ia  servitù^  se  *' intendono  couceduii  i  mezzi,  pier  ciò  stesso  s'intendono 
conceduti  i  modi  necessarìi  ali  uso  contemplato.  Dunque  se  i  primi 
modi  .SI  trovano  contrarii,  e  se  altri  modi,  salva  F  indennità  del  fonda 
serviente,  riescoue  necessarìi  ed  opportuni:  ne  verrei  la  conseguenza. 
che  si  |H«|rauno  abbandonare  i  primi  modi  nocivi,  e  si  dovranno  conce- 
dere gli  allri  lìiodi  olili,  saha  senqire  F  indennità  del  proprietario  del 
ioudo  sottoposto. 

■5)  1103.  E  p»er  pirovare  anclie  coli' aulorilà  positiva  la  giustizia  di 
questa  soluzione,  si  richiamino  qui  le  leggi  che  furono  allegale  nei  Ca~ 
pi  Vili,  e  1\.  del  Libro  antecedente.  E  vero,  o  no.  che  nella  leor.  3.  Dif^. 

Di'  uijna  qiiot.  et  acstiva  viene  slaLdlito  cfje  colui  che  ha  diritto  di  eon- 
diure  1  ac(pia  può  fare  ciò  che  gli  conviene,  purché  non  rechi  nocu- 
mento agli  altri  utenti  delFacqua?  I^iu  ancora:  nella  leg.  \  E  Di-,  fonun. 
pracd.  non  troviamo  Fu'Se  la  lacuUa  dì  deprimere  o  di  alzare  il  rivo  ne! 
quale  essa  viCiie   enudotla.   puridic    cin    non    sia   espres^arìieut*^    sì'^ìaIk- 
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dalla  coaveuziouc  :  Aoi  cd-.:  cioair;.  ihjìi  ^i  traitj  che  della  depressione 

iaceuJo  passare  ì'acnna  por  mezzo  di  uLia  torijlja  a  siioue.   Duoque  sia- 
mo ti*.'!  rjso  cuLiteriìulalo  dalle  le:ii!Ì  suddette. 

§   I  lOa.  (Jrriafrieiile  se  la  nmlazioiie  ossia  megliu  la  riforma  della  co- 
slruziooe  veuisse  fatta  senza  necessità,  uou  avrerufiio  il  suiìVoiiio  della 
ttjgg<\  Ma  aei  caso  ooslro  (|a«'sla  necessita  e-i>t*\  e  però  siamo  tiel  caho 
iauzioDato  e  p-roletto  dalle  le^r^J  medesime.    In    massima   geiicrale  poi  il 
IJo^^^o  prujcipio  vcniìe    sanzionato    anche    colla    disposi/ione  de^Ii    artì- 
coii  697  e  6ll8  del  Codice  Napoleone,  e    Culai   ai  (|yal(-    è    doviUa  una 
a  servitù  può  tare  tutte  hj  impero  necessarie  per  libarne'  e  eui„is«aTarla  ^di- 
»  ce  I  art.  Gllì  .  —  l'ali  o[uire  debbono  farsi  a  hue  spese,  e  non  dal  pro- 
»  prict  iriu  del  tondo  serviente;  purché  il  tìtolo  di  costituzione  delia  b.-r- 
»  \il!i  noii  istaìnlisca  il  conlrario  r>  (dice  l'art.  69h   .  -— •  in  ipiesfulli- 
ìiìu  arlicur,).  ij.d  spiale  sì  parla  dtdic  spe^e.  51  contempla  antdn.;  il  ea^u  m 
cui  prr  couvenzioue  fossra-o  stale  adduSbate  al  propnctario  uri  loiaìu  5^:r- 
viente.  3!a  alteoendoci  all'oggetto  principale   dt;lìa    qn, ustione  ,   buige   il 
seguente  dileruma:  U  la  cunversione  del  |>onle-cauale  in  tundia  a  filone 
è  necessaria  per  usare  e  couM-rvar^;   la    ragione    dell' aequedottt) .    o    no. 
Nel  primo  caso  la  legare  da  al  padrone  deli'aci|uedotio  a/ionu  dduirllua- 
re  questa  conversione,  m  onta  del  nliuto  del  proprietario  del  rivo  5ulio~ 
poslu:  nel  caso  contrario  poi  t|uesl^ìzione  manca  intieramente. 

§  1  105.  {  Ipiauo  nella  leg.  3.  Dig,  De  ilin.    aciuquc  pneul"  propo- 
ne li  seguente  caso:  ))  Apud  I.abeoneni  quaerilur  ^i  punlern  qui^  nih'faH. 
))  velli  laC'O't:  vaae  rauui^uulae  causa,  an  ei  permitleturV    Et  ani  p.-rmiì- 
>:  tendum,    quasi  pars  sii  refeclionis   hujusmodi   muiiiiio.   At   e-o    puio 
)ì  verarn  Libcouis  seuteutiam,    si   modo  sine  hoc  comean  non  po^Mt.  » 
Ne!  caso  uoitrsj  nei  poiil^-canalu  di  collo  fatto  sopra  un  lerreuu  non  coi- 
bente, r;  cfjtj  va  stasciandu:,;  .   o  con   canali  di  h'guo  i  (|uaii   disperdono 
i  acqua,  reudesj  necf^^ana  la  tomba  a  sifone,    jìunque   dcvu  aeiou-darsi 
ounmanaenfe  la  couver^ione  di  questi  ponli-caiiali  in  forza  d.d  principio 
generale  proc!am:ìtu  dalla  lc;.;e.  Sv  o.la  che  F  opera  m  iaceia  di  nuoui, 
poiché  nel  caso  conlomplato  da  l.abeone  e  da  lipiano  si  tratta  appunto 
di  un  ponte  nuovo   per   muun'e  la  strada.    Dunque  ia  no\ila  e  cosa  in- 
concludente per  ostare  alia  costruzione  ogniqualvolta  esista  la  necessilà 
dell'opera.  Anche  il  trasporlo  dei  canale  da  uuo  in  altro  luu-o  tiri  fon- 
do serviente,  accenlato  dal  Codice  Napoleone  onde  abilitare   il  proprie- 
laiao  d-1  iioido  S'U-vionte    a    fare    n}'nrazioni  eiinia.fi^ioui ^   e    un* opera 
-''^'"''"^-  f^ntiqn.^  pei-  s-ri,:i!-c  Li  parila  d  padrone  d-iraequ<:dulto  à>js\d  per 
lo  Stesso  titolo  e:,oti<    d  dii  it  j  a  convertire  il  canale  sovrapposto  in  una 
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riparazione  o  riforma  vantaggiosa,  per  significare  e  1m   000  si  d.  re  .on- 

suhare  una  rigidissima  necessita  à.\\,  sussistenza  delb  opera .    ma   com^ 
preudere  eziandio  uua  savia  economia. 

CAPO  XI \. 

Della  purgazione  e  refezione.  Chr  cosa  comprendano.  ^1  chi  ne  tocchi  I2 
spesa.  Della  riparazione  per  caso  dijurza  ma^gwre  nraordumna. 

M   1100.    Rilevale   alcune   cuxostanze   straordinarie,   ris-uardanti   la 

manufenznme  deli' acquedutio  .    \,   quali  si  rUeriscooo  pintLto  ad  uua 

nuova  eliezione.  di  quello  eh,  ada    marnoenzione    strettamente    mtesa 

ragion  vuole  che  pasMan.o  ade    fun.uuu    nella   maouleozione  ordinari.^ 

La  prnua   di   que.le  funzioni   e   quella   della  purgazione   del  rivo    Se» 

--du  !  intelhgenza  comum-^ .    sotto   questa   parola  si  suole  abbracciare 

d-dla  operazonn.  n..M.nU:  h  quale  si  tiene  sgond.ro  un  canale  da  lui» 

[f  ^'  '''''''''  "'^'  ^'''''''''''  impedire  o  ritardare  il  libero  dedusso  di  tutta 

-iMipi^  mtrouotia  nel  canale  disneosatore,  che  .1  vuole  condurre  intie- 

«agli  UM  uivisain  -  Quuob  la  ,!oa|a.  u  tango,  ed  ogni   altra  materia 

che  Irne  seco  una   corrente,    come    pure  lo  sehianiare'o  tagliare  le  erbe 

":''    ''''''''''  ':'  "^^-^^^^  all'acqua,  e  che  sogliono   cosi   spesso  ritardarne 

'^  ""■■'"  V"""'"'"   "^"'^'"^   "'""  '^  operazioni  che  nei   significato  co- 
mune radono  .otto  il  eenceuo  della  purgazione  degli  acquedotti. 

^  -nOi.  Le  predenti    osservazioni   servono   soltanto    a    sunpHre   o    -.] 
int.;rprelare  le  rouveozioni.  e  nou  ad  imporre  nuovi  doveri  *  Questi  so 
no  già  stabuiì.  alloreh.  fu  dello  che  d  purgare,  il  ristaurare  sono  nn-^, 
necessaru  per  conservare  P  u^o  delh  acquedotto.   Proseguendo  adunm^ 
le  ricerche  pe,  ].,.,.  nìierj.reiare.  sì  domanda  se  la  reiezione  compreo^ 
^'  ""-'"  ''  P'^^--^-^^-^^-^  ^^lorehe  la  reiezione  fosse  addossala  al  servieo- 
^^'  '''"/"'^-^'"  "^"^  ^^^  V'^'i^-^^^^  ^la    rislretla   alia   sola   occasione   della 
riparazione.  Dico  che  m  può  intendere  beiìissimo  che   sotto   Vi   nome  di 
nsiaiuo  SI  comprenda   anch.e  la  purgazione,  come  annessa,  ce  Pur^^andi 
''  "^''^""^^  ^^-^''^^  ^^i'^^-'^  "^^^'^^  Ì^^?^e  L  §  T.  De  n.uj    pleriqne   q.llem 
»  pulanl  ad  eom  nvum  perUnere,  qui,  uite^er  est:   et  palam    est   et  ad 
"eunìperlinere.   ^|ui  relectiooe  indigel:   plerumque   enio.  et  rclectione 
>'  tu  purgalioue  indiget.  » 

.f  ^}'''''^'^^^^''^^  qnesio  t.slo  bipiano  non  intende  veramente  che 
.0  lo  II  nonie  di  pur^aztone  si  comprenda  anche  la  nstaurazione  .  ma 
solamente  che  souor  operazione  deda  nparaziune  u  debba  .uleudee. 
concordata  anche  la  purgazione.  Divini  nel  riparare  un  canale  0  acqu^^^ 
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dolio  qiuluQ'iuc,  l'u')  aJ  un  solo  Iraìlo  avorvi  lilsoguo  di   riparaziooc  e 

ili  piir^azioiie.  E  pero  siccome  si  lui  dirilto  ài  avere  11  rivo  quale  iu 
posto  iu  attività  oella  san  prima  efkzìoac .  cosi  se  si  trova  inguriìhru, 
d':vv  essere  purgalo.  La  tv/ezioìie  è  opera  straorJiaaria;  l:i  pnri:(i:iiifLe 
ij  opera  ordiuaria.  Per  allro  T  ialeQziooc  di  lllpiaiio  pare*  css^to  stala 
nu.dla  di  preveoire  i  cavilli  ed  i  pauligU  che  i  lili^auii  Suglìouo  trarre 
dalle  materiali  parole.  Iu  cousegueuza  di  ciò  egli  Ita  lasegiialo,  do:  lOii- 
cordato  r  obblii^o  di  riparare  o  anche  rio^lriiirc  iiii  aequeduiin.  vi  m 
corapreude  auche  quello  di  puri^iuìn^  e  pero  che  luii»'  le  volle  che  m 
parla  d'acquedotto  bisoguoso   di  riparaziuae    si    solliiiteode    coiicnrd:sÌ:i 

auche  la  purgazione. 

§  1109.  Afiìucht.'  poi  ^.'iQteuJa  il  pieuo  coiicello  ih,  cpìcllc  cìsc  cin:ì- 
mausi  riparazioìiin  nstauraztoni^  ncostnizioni  ec,  l  Ipiatio  slesso  ot  i 
|)ara^rafo  oulecedeule  si  espresse  uella  scgiieote  mariifra  :  «  Iieiìcere 
r.  esUquod  eorruptuio  est  iu  pristiuuìu,  slaium  restaur.irc.  \  crlso  relicoTi- 
))  di,  legere,  subslruere.  aedilicare,  itom  advclicre,  adportarcqu*-  ra  «pj-i» 
))  ad  eamdeoì  rt-rn  opus  esseut,  coutiueutur.  »  Qui*  come  oguuuo  vede, 
ia  funzione  delie  riparazioni  viene  espressa  lauto  ufìla  sua  parto  /,i/v/4~ 
Cipaie^  quanto  uclla  parte   òH^sidiiifid.    Queste    splfga/ions    prerìud.uio 


il*    <  !  lìUli 


iie- 


11  varco  a  minute  e  pur  troppo  spesst.)    rabbuìse    conlesla/iDUi ,,   a.-  <| 
sotto  il  concetto    di  una   più  vaga    -^eueralità  so^liousi  pur   trep} 
i  me  u  lem  ente  suscitare. 

§  Ilio.  Quali  sono  i  luììitl  d*.:ìi<;  riparazinui?  Noi  parliamo  dei  limili 
iegalu  e  non  dei  limili  maù^riiili.  Questi  lioufi  h'gali  sono  di  ridurre  le 
cose  in  prialiuo  stalo,  senza  tare  novità  aguravjoli  la  scrviiii.  •<  aefi- 
»  cere  (dice  la  legir^;  ♦'st  ad  prislinam  iormaio  el  riìsidiiio  iU:i  vi  aeliìtn 
}}  reducere,  sic  ut  oc  dilalet  quis,  vel  produca!,  aul  de[»rirnaL  aut  «:,\ag-. 

• 

»  i^erel.  laelteit  viam  et  qui  aperit  ci  qui  |mrga!.  vi  orìuie^  oioniitn  qui 
ì)  iu  pristiuum  slatino  reducuut  »  <-K  Quanto  al  depidmerr  una  :sl!\id' 
o  lUi  sentiero.,  ed  al  divieto  dì  ciò  fare,  questo  aiqKullcio'  alia  natura 
propria  di  tali  servitù.  Noi  abbiamo  \cduto  cht;  quanto  all' acquediiliu 
questo  divieto  non  esiste^  e  ciò  in  forza  dcirino.ole  stessa  delia  servilo  tli 
acquedotto.  Ciò  che  importava  nel  caso  nostro  era  di  far  intendere  idie 
la  regola  dominante  delia  manutenzione  e  «piella  stessa  eh»;  presiede  al- 
rcffuzloue:  vale  a  dire,  che  non  veni^fi  aggrdViifa  la.  .servi fa  nlti'e  i  li- 
ììiiiij  sia  delle  convenzioni,,  sia  delle  leggi  die  raccordarono.  |)HO(|ae 
le  novità  aggravanti*   e  che  offendono   i  dirilla  quesiti  dtd  |''rfq'rielnrio 
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del  fbado  servieute,  rimangono  miniale  mila  manutenzione  delt^acciiie- 
dotto,  come  Io  furono  lauto  nella  eiXezjone,  quanto  neiresercizio  o  nel. 
Fuso  del  rispettivo  diritto.  Oltre  al  principio  Inmiuoso  di  ragione,  che 
vieta  ogni  novità  lesiva  ai  diritti  altrui,  abbiamo  anche  T autorità  positi- 
va didla  ko^rre,  Ulpiano  nella  legge  1.  §  I/Ind  tanicn  15.  Dig.  De  aqua 
qiiotid.  ci  aestiva  dice  quanto  segue:  «  Eodem  modo  Praetorem  duci 
>:  arpiam  jnssisse  quo  ducla  est  hoc  anno.  Proiude  ncque  amplioris 
>^modi,  ncque  alias  permisisse  polest  videri.  ))  Nella  k^^rQ  Unde  3. 
§  Fieri  miteni  15.  Dig.  De  itinere  aetiufue prwato  Ulpiano^iice:  u  Mei 
>  rito  atl  refectionem  se  Praelor  relulit  ut  tii>i.  inquit,  jus  est  rehcias 
>.  oli  jus  est;  hoc  est  ut  relicias  siccT  vew  skìivitljtem  imposo-am  licet.  » 
(ì  1111.  Qui  li  Inocchio  scappa  fuori  cou  una  obbiezione^  ossia  diffi- 
^'-^^^  à^^  sciogbcrsL  a  Ergo  doiiec  et  usqoequo  quasi  possessor  aquae 
irducendae  noìi  probaverit  ei  cumpclere  jus  reficiendi  rivum,  non  pò- 
y  '':nì  tllufìi  reiic-re  lioet  qi;  i^j  possidkat  servitutem  aquam  ducendi  i 
(lai.   I\  .  Oui;>t.    HI., 

Ma  se  possiiuje  legalmenle;  la  servito,   com'è  possibile  che  non  ab- 
bia d  duatto  di  nstaurare,  mentre  la  ragione  e  le  leggi   riconoscouo  ciò 
indi^pnisafnlr  all'esercizio  deila  servitù?  Era  piuttosto  da  dedursi  l'in- 
versa  cons.go.o.iza  :  e  rpiesta  era,  che  al  possessore  della  servitù  compete 
per  legge  il  diritto  delht  reiezione,  a  meno  che  non  si  provi  essere  slato 
divcrsamenio  Mablhio  per  via  di  convenzione.   Allora   solo   subentra  la 
':-;^"^  P""^'"'  ''^'f-'"^^  ^^-W'^  i'esirae;  allora  vien  dato  o  tolto,  sia  il  diritto, 
bla  i  onere  delhi  riparazione  o  della  ricostruzione  al  padrone  dell'acque- 
dotto:  allora  solameìji..  vengono  modificale  le   maniere,    o   ripartite   le 
sp-se.  u  n.taailte  le  opere,  ec.  ec.  Senza   di  ciò  il  padrone   dell' acque» 
dulio  ha  il  diritto   vd  il  ranco   della   reiezione  assoluta,   e  dipeodèoie 
dalPncquisto  slesso  deiraiiiva  servitù  (  Eeg.  3.  §  1E  Dig.  De  limerei 
Il  M^.to  lììedesimo  allegalo  dai  Pecchio  parlava  da  sè,"ed  esigeva  ap^ 
paolo  questa  dottrina:  ce  Fieri  aulcm  polest  ('dice  il  testo  \  ut  quis  jus 
»cuudi  habetctagendi,  reficieodi  JUS  non   habeat;  qma)n  serenate 
»  conslUaenda  cautiim  sii  ne  reficiendi  jus  sii,  aul  sic,  ut  si  velit  re^ 
»  heere  «sepie  ad  ccrtum  raodum  reficieudi  jus  sii.  »  È  vero,  o  no,  che 
!""  ^;'''^^   ^'  'W^^^o  lesto  ia  facoltà  di  rìstaurare  non  viene  ne-ata  che 
"^  ^^''''  '^'  "^^^"^^^^^ono  speciale,  e   che  per  ciò  stesso  F eccezione    corn 
lerma  la  regola  in  contrario?  Di  grazia^  da  questo  testo  quale  difficoltà 
poteva  sorgere  meritevole  di  risposta? 

/   ^  ^  '^;  >ii_iìuriìaoda  a  ehi  tocchi  subire  le  spese  della  purgaziune  e 
^■"■""""''  ■'*''-''  ^^''i*-i^J^>lii'  Tale  >|Ui.Uoije  liou  può  essere  latta  fuorché 
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m  mjuc^ai£'^i  'il  espresse  coiivt'uzioul  biì  qaosli,)  pariicolarc.  Allora  dif- 
idtlì  sotteiilra  la  leg'ù"*-'  per  Jeleriimiare  i  rispetlivì  ilìritii  e  iluvri'i.  Hi- 
spoiiJo  aduuqiie  cìislÌMtiuerì<ìo:  o  parlianin  iltlla  coìMprdprietà  iliiii!  ric- 
ijua.  o  parliamo  distÌLitaoT^nile  drlla  dispensa  t3  della  derivazioiao  naAa 
di  un'acsiiia.  lu  o*ruooa  dì  rpieste  ipotesi  variano  i  ris|x"i!lvi  dinlli  ed 
ol)hìiiihi  delle  persone  e  dtdlti  parti  iuleressale.  l'I  |)riniit.'rari!e!ilK  nel 
ca5i.>  delia  semplice  corìiproprietà  d^dte  ae-pie  cchì viene  ihstui^nere  due 
posizioni.  La  prima  è.  efie  uo  dato  canale  hia  intierafncnte  eo///;//^.'  ai 
coinproprietarii,  e  solidale  l'uso  dell'acqua,  'iale  sarf'bl,)e  il  caso  di  |>ei 
coeredi  di  noo  slesso  padrone  d'un  aCipit'.loifn.  J  (|!iah  coiiveuii'ìijf)  e 
riconoscono  die  i  c:ìv1  senio  cotount.  In  quest.)  casì'>  solfo  un  as|)»'tlo 
taitli  sono  tiispeiisatori:  butto  no  altro  aspetto  poi  sotio  tulli  dt/riv.itori 
ed  utenti  delpacqna  iioiivisa.  E  per  sé  niaoitesto  c1h.ì  qui  la  spesa  tirila 
f>ur;!azioiìe«  della  rì^tau^azitnle.  della  ricdihcti/ieiii(>.  in  i.rr'\t'  ì  lotoe' i 
rijaaiUenzieoie  dell'acquedotto  cade  sopra  tutti  in  una  oìanicra  soii-ode, 
i'vu  ioieso  idje  d  carico  sia  proporzHUiale  al  ;:odiriierii.o. 

S  PI  K-l.  Possiamo  snpp(U"re  che  l'acqua  del  cavo  cunnuc.;  hta  stala 
iiivi<a  Ira  essi,  ed  asse«^uala  cou  date  proporzioni  ìa.j  propnela  ad  o^iiu- 
uo.  Ma  in  questo  caso  sarà  sempre  vero  (die  dovrà  otstere  o  uoa  loul-' 
romuiie^  o  lui  trouco  di  nu  canaltu  il  cpial*.^  |ioÌ  veu^^ea  ri|)arliio  nelle 
rispettive  porzioni  asse^oale.  Qui  duuque  avreuio  il  capu  dell  aca'iiia,  il 
quale  ooii  si  potrà  ruàl  couslderare  divido:  <'d  avremo  piir  aueiu;  tanti 
cauali  ilerivatori  di  speciale'  apparteueuza  d'i>«oai  |sossesst>r.'.  lo  questa 
lìosizìoue  di  cose  oiiaauuo  sente  ugualtìie.nte  clic,  ììi  ruaucauza  ài  cuu- 
veuzione,  la  mauuleozioue  del  capo  dell'acqua  deve  spettare  a  lulJj  i 
condividenti,  e  che  la  niaouleuzioue  dei  caoali  derivahoi  ^|■^!'{la  a.^l  ^^Jai 
possessore  io  particuldre,  Auche  ipii  la  pro|}orzìouc  ucv  c^stre  regolata 
a  uoriua  dfdla  quota  d'acqua  derivata  da  oirnuaìo, 

^  1  1  \h.  Passiamo  ora  alT  altra  ipotesi^  nella  cpiale  d  ilispensatore  sia 
disliuto  dal  deì'uuitore.  In  (piesto  caso  o;inuuo  Siuale  die.  io  mancanza 
di  cooveuzionì,  la  manuleuzione  del  caual<\  foutaoìle  o  !ai:o  dispcnsa- 
lore  spelta  intieramente  ai  proprietario  die  dispensa  idacqua  :  falche 
se  ricusasse  di  subire  le  spese  di  raaoutenzioue  ^  iu  »:uisa  cliC  i  acqua 
tosse  tolta  o  scemata  o;:li  utenti^  epii  sarebbe  f^-iuslauieiite  costr<dlo  a 
fare  le  opere  e  le  riparazioni  necessarie  agli  usi  cui  sì  obhlijjo    O.  Ouaoto 


f 


(i^  La  ragione  e  ìa  g!un5pru'l''':ia  vtcc- 
vula  concordano  in  ijisesla  senieji/.a.  Cui  coa- 
Iratlo  di  dispenu;  1  utente  non  acf|ulsta  ser- 
vitù sull'asta  del  canale  dispensatore,  ma  ac- 


.fuioia  solaiiit-uic  d  ìIuìUu  ad  una  data /;/'«- 
òlazioìic  d'acqua,  li  padrone  di  una  cantina 
che  vende  vino,  è  tenuto  egli  slesso  a  con- 
servare le  botti  e  gli  pltri  utensili.  Quando  i 
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^M»iai  derivatori^  essi  souo  esclusivamente  tenuti  alla  maouleiizionc  dei 
nspettiV!  toro  caiiab  deri\atori,  senza  cdi^  riè  iì  dispeusalore  né  il  pio- 
prudano  (da  loiifii.  })ei  quali  si  desse  11  ìraosito  all'acqua,  debbano  eoo- 
irjiuure  per  uujla  alle  spese  della  mauuienzione.  Chiare  sono  le  dis- 
pusiziuDì  ili  lutlf^  tre  le  legislazioni,  guanto  alla  romana,  ecco  il  lesto. 
((  Io  oiìnni-us  her\ìlulibus  refectioucm  ad  eum  perrioere,  qui  sibi  servi- 
))  liit'>tii  asM-rat.  non  adi  eiuii  cujus  res  serviat  »  dice  la  lc"'<ze  0.  v^,  Etiain  2. 
Dig.  Si  5cr\'ilfés  vuidìcel!ii\  f  iriureccujsuliì  soììo  d'acc(u'd(e  \'ef"'asi  Al- 
ciafo,  Hcspooso  28:i:  C(q)olla.  De  scrviUiUbìts  iUsUcoruiìì  pi  acd.  Ca- 
po \\\\  ìì.i  Pecdiio,  De  (iqiiaeducùi,  l.ub.  II.  Cap.  XL  Uuest.  4. 

Ufiaiid*  poi  al  Codu:e  Aiapnlooue  *ai  airauslriaco,  e  d'uopo  ricordare 
gli  JiFhcoli  ^;ìa  riportati  ììvÌ  Capo  XJll.  dvì  Libro  aulecedeule  iu  noia, 
che  sono  posifivj.  La  slessa  dis{)osizione  viiuie  sanzionata  e  senìpre  sup- 
posta dalla  le^nfo  '2iì  Apriin  180d.  e  dd,  rdalivo  Rerrolameuto. 
•  ^  IMa.  Atdia  (Hspeusa  duuque.  senza  uoa  iorìuale  e  bbera  couven- 
zione,  il  .iispeosature  oou  pud  esigere  dagli  utenti  verun  contìibuto  per 
la  purgazione  o  marnilpuzìoue  del  suo  canale;  e  gli  uleoli  non  possono 
esigere  ne  da  hii.  io-  dai  propnefaru  dei  foudi  attrav(u"sati.  veruna  spesa 

per  ìa   manuteiiziorie  dei  canali  dfuuvalori .  !}    primo   si  farebbe  pacare 
II'.  '  t    ^. 

uuv  viHd'  st'uza  idolo;  i  secoudi  caricherebbero  senza  titolo  pli  altri. 

§  1  I  n>.  31a  cpu  M   preseuta  una   queslioue.  QuaF  e   proprianicui.;  ia 
maioifcìjziooe  legale.  <:ui  taluno  si  possa  iotendere  obbligato?  ForseclMj 
questa  cofoprriido  auche  i  ì:o^ì   ^lriioì''dinarii  dì  forza  maggiore?  Si  baui 
bene  ai  trruuni  ad  rpiusilo.  ijm    parlasi  di   casi  straordiiuìrd  ,  Tale  sa- 
rebbe una  corrosione  di  uo  huioe  che  mioaccia  roviuare  d  cavo  dispeu- 
satore;  tale   un   Hilerrameutt)    improvviso  apportato   alla  bocca,  e  che 
non  derivò  <Ja  mala  coaruzioue  d,:ì  capo  dell'acqua.  Ora  c^l  domaiida  se 
il  padrone  dispensatorp  ,  vedeudo  mioacciaìo  il   suo  cavo,  possa  oddi- 
gare  gli  utenti  alia  spesa   straordinaria  che  occorrerebbe  per  ostare  aU 
Pimminente  rovina  del  cavo  suddetto. 


compratori  hanno  pacalo  -A  vino  lacpvufo, 
hanno  latto  quanto  debbono.  La  ver.iaa  giù- 
nspruderr/a  |)oi  concorda  in  questa  stessa 
sentenza.  Testimonio  ne  sia  il  PfaTÌdo  che  di- 
ce: «Regulai  iter  loqucndo.  rxtrahens  aquam 
»abaliqua  rupia  non  tenelar  coraairrere  ad 
«aliqiiani  rxpcnsaai  prò  purgahoue  dictae 
wrugiae;  sed  tenetur  tauiura  ad  expurgaUo- 
5?  nenn  a  buchello  usque  ad  locura  irrigalioni 
n  destinatum.  ?•(/?€  aquaeductu,  Lib.  II.  Ca- 


po .XI.  ih;ebt.  P  11/'  ÌO.)  dol  JY'glja/n/^T  la^- 
(jueìtdo  inicnde  j^igraùcaro,  che,  in  ìnancanza 
di  r'oiìvcnzioni  o  ai  spca-iau  ordajaziosii  in 
contrario.  la  rr-n-nhi  è.  <--hc  il  solo  padrone  del 
oanaìp  'iispcnsatorp  ^^ia  tenuto  alla  purga/ao- 
ne  dui  medesimo,  seu/a  larva  t  oncorrere  g-Ii 
utenti.  Ciò  che  diccsi  della  pui-ga/.iouc,  si 
deve  dire  anche  della  (  idioana  njanulcnzio- 
ne,  in  forza  appunto  dtì  principio  onico  di 
ragione,  che  regge  tutta  questa  parte. 
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§  1117.  Questa  qulslionr  è  snsretliiHJe  «ìi  cioè' aipelti,  i  qoalltgra- 

ziatameote  sodo  stali  cooiusi  dal  ì*ecc!ììo.  Altro  è  dire  :  .se  fa  vììoì  cLe 
io  possa  somministrarti  rac(|ua,  devi  coocorren;  eoo  me  ad  aìloritanare 
la  mioaceia  della  corrosione:  ed  altro  è  dire.'  se  tu  non  eoocorri ,  io  ii 
fo  giudizialoieote  obbligare  al  co,nlnl)iito  necessario  a  far  fronte  al  tm- 
me  rniaaccianle.  Nei  primo  caso  si  tratta  di  un  dìrilfn/i/i'X.'//.'7/a'0..  e  rlie 
dipende  dalla  volontà  de.lfiUofUe,  il  quale,  se  hrarìia  eoiescrvare  la  sii:,' 
acqua,  deve  contribuire  a  respirifrere  la  niloaceìala  eorrnsi(>no.  N^-i  sr- 
coiido  caso  poi  sì  iralta  di  lìri  diritto  coattwo^  il  «{ti.ilr  suppoiio  un'an- 
teriore obbligazioDe  contratta.  Questa  quislione  poi  solfo  un  altro  rap- 
porto non  presenta  die  la  tesi:  =  Per  questi  casi  straordinarii  il  dispen- 
satore non  essere  obldigalo  a  subire  la  spesa  di  hw  arirìiiì  o  nllre  r)perG 
Talevoli  ;ol  alfoutariare  la  minacciala  corrosione.  =rr  f)uriqoe.  IjiUj^  con- 
siderato, si  trova  il  dlspensalore  non  essere  oi^bii^uia  per  cmitrano  a 
sobire,  non  volorido^  la  spesa  di  far  arpfiui  o  nitri  ripari  ^iTaiidlosi  t:  >iT-t- 
ordiLiarii;  ma  dall'altra  parte  sì  trova  pur  ariclie  gli  oleuti  ihmì  cs-o  ro 
obbligali  lìè  per  contratto,  ne  per  legare,  ad  accorrere  io  soceorso  <b:i 
dispcnsalore  per  questo  caso.  Questo  caso  è  propriaruoìite  uno  di  qo.au 
pei  (|aaii  viene  estinta  la  servitù  per  tallo  di  natura,  ossia  psa*  <*\rnt.> 
ut  forza  niagtrioro  .  liesla  duuqne  ch«' .  per  pro\v«'doro  a  lati-  iost;^o-  , 
occorre  d  lil.tero  concorsi!  tanto  del  dispensaiort^  quanto  dv-^ìi  uleuli;  e 
però  fa  fpiislione  pres'^^nte  essere  fuori  della  slrra  (irl  molo  originario, 
ool  quale  in  costaluila  la  sorvitù.  tao  sia  di-ti.ì  r,'in j-ìoìOo.^/ojm  uW  ^  pe- 
'^'-■■-b»"'  CI  nCii'rrcYii  loroare  su  lab-  <|Uìstiuiic  aliurLbi:  Irailcroiiio  la  dot- 
fruo!  d!OoHÌ\a  deiracpiedotto. 

• 

CAPO  A\; 

Guarentigie  speciali  delLi  ìibcni  purgazione  e  ristauràzione 

degli  ac(jttfulviii. 

§  111'^.  btstoa:izio  d«-i  duafto  di  maiiul<^i!zi<a!*'  mo-^'  provocare  spes- 
so, o  a  lUntt''  o  •':  ii0-;o,  qoi>liooi  ira  il  druiiiunrile  v  il  S'oo  ientc,  fra  gli 
utenti  e  i  viciub  ira  ^\\  nì^-uh  e  cb  allri  ufenlb*--  firiainì«"nh'  ira  idi  olenti 
0  I  dìspensalon  (' '.  li  cnirro.)  iiuà^-  siOi^^liere  que-tc  quisliofiì  r  semplice 


(l)  Per  I©  spese  poi  suolsi  eccitar^-   j  ..1:0-  li  la-crhìo  tratta  «Itffusamcnte  questa  quislio- 

ne  anche  tra  i  tluabili  ed  i  padrini,  M/i  i:.!.-  iv-  estranea  (La^  IT  C'.i-     \|.  1  Oicst.  4)-  A 

quistione  non  appartiene  né  alla  servila  del-  q  icsta  occasione  c-n  Li   uaOd  nei  seguenti 

l'acquedotto,  né  al  contratto  di  dispensa  ,  i>ut  i    ■  ?    01 ,  cioè: 

bensì  al  contratto  di  locazione  e  di  condotta.  J.  Fra  il  locatore  e  il  conduttore,  tanto 
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e  lucido,  p6filutll|jè  fondalo  sui  priueqnì  deir'egiioglianz.u  Ma  coolral- 

luale,  sia  legale.,  dei  cnnieudenli .  Siccome  però  o  Fona  o  b  altra  parte 
tende  ad  abusnrr-  doìle  proprie  facoltà,  cosi  deve  iiiterveuire  il  miuislero 
della  puliblica  autorità.  Se  le  parti  tendessero  ad  invocarlo  solo  quando 

Jii  diiOfuK  semplice  e  spedita  riuscirebbe  ogni  controversia.  Ma  sicco- 
me .:[uesb autorità  si  vuole  impetrare  o  per  fìnti  pretesti,  o  per  timori 
non  fondati,  o  por  titoli  suggeriti  da  un  ma!  .inteso  interesse:  cosi  in 
tutti  q!H-s!Ì  Micob-ntì,  risguardanli  la  ìiKUJUtenziooe  degli  acquedotti,  la 

legge  dovfff.'  staloìirc  una  provvidenza,  per  la  quale  da  uiia  parte  non 
venisse  ritardato,  aucbe  con  danof*  pubblico^.  Toso  degli  a^'ouedoiii .  e 
dall'altra  rnnanessero  illosj  1  diriUi  nspottivi  drlle  parli. 

§   H19.  Gbe  cosa  fo  pratn;alo  dalle  b'ggi  pe!  libero  ed  innocuo  t  a  r- 
(a/ìo  della  manutenzione  dell' acquedollo?  _  Consultando  il  Diritto  ro- 
01.00,  irouanio  aver  eglt   accordato  una   speciale   prolezione  a  questo 
eàcrcizoo  I.a  cosa  giunge  a  lab=.  cbo,  a  diflercnza  della  refezione  di  uua 
strada  o  sentiero,  la  legge  non  osig«t  la  dJinostrazioue  del  titolo  delbac- 
quedotto.  ma  le  basta  un    posM;S5o  aunualo  manuteoibile,  cioè  palese, 
paciiico.,  o  prr  vimh^  propro».  Ju  visia  ^ìi  ciu   solo  .dia  guarentisce  la  li» 
bera  manuh^Dzione  driraccpo-dolto:  talcbe  coiislaudo  di'^questo  possesso, 
*^  i'^^ '-"'"""■  '^  ^''-i^'^niue  uoup  prcletta.  Sulla  semplice  (fuercìa  di  danni 
Icnmli  u  .\:i  uoMi.  lilogaH  W  b-gi  non  s'avvisarooo  mai  d'interporre  oti 
divieto  che  arreslasse  Io  opere  della   monutenzioue .  Esse.  Iraitandosi 
delbi  poroa/o)ne  e  delle  riparazioni  degli  acquedottu  prescrissero  ai  giu^ 
dici  oi  aiicuderc  1  possessori  degli  aequedolli.  Cfie  cc)sa  dunque  dovre- 
mo dire  di  .pn.oi;  soandalu,i  mu  di  forza,  1  quali  per  lo  più  si  so-llono 
commettere  dalla  p.tobiuza  p.cuu.aria  di  alcuni  agenli  o  hllabili.^e  dai^ 
laprepotenza  di  .,,00  ..goori  th,e  credono  le  leggi  essere  falle  sollaolo 
per  id  plebe  / 

§  1120.  Denchè  la  manulen'zione  in  vìa  couiradditioria  con  alin  ar- 
pa, i-u^a  alla  ragione  tnleiarr  ooiiienziosa  .  awadnrata  e  du'clla  dada 
pnbbliea    numrità,  e  pero  non  rii:uar.]i  i  nio/,^  m,  bensì  le  azioni  cou^ 


1  '  r  la  iHirgazIone,  quanto  per  le  riparazioni 
dei  fondi  affinati. 

n  Fra  ,1  marito  e  la  moglie,  pei  beni 
dolali  <  }H  r  e!s  stessi  o^^elti. 

in  Fi  :i  Vuuifnaiuano  e  il  proprietario, 
pei  beni  p,  lao  e  |h  r  gli  stessi  oggetti. 

IS.  Fra  .1  padre  ed  il  figlio,  rispetto  ai 
ben.  avventizii  e  per  gli  oggetti  di  cui  sopra. 

V.  Fra  il  gravato  ed  il  successore,  rispet- 


to ai  hcrn  k;<h;i:om!iir-SHarn  r  pei  su<:bi*aj.i  n?- 
gclti. 

\  I.  Fra  !  \  rsi'ovi.  Beneficiati,  Canonici, 
Rettori;  in  somma,  ita  i  //oocjìoh  dì  benefi- 
cii  ecclesiastici  ed  i  stic*  e;ooii,  per  gli  stessi 
oggeuì. 

Tutte  queste  discussioni ,  nelle  quali  si 
traila  d'altri  rapporti  legali,  non  possono  tro- 
var Kiogo  nel  presente  Trattalo. 


DELLE  ACQUK. 

itorie;  ciò  ooo  ostante  credo  heoe  accennar  qui  II  pririeìpio,  colla 

scorta  aé  quale  i  proprietarii  degli  acr|iiedotli  possano  antici|iotamente 

esercitare  con  sicurezza  i  loro  dirilti.  La  tema  di  c^^scre  allr-iversafi  iti 
non  dala  oprra  pnralizza  ogni  esecozioiie ,  sì  yeì  risprUo  icrso  !«>  |..-i'.j! 
stabilite.  51  p»T  non  far  getto  dei  denarose  sì  fìoalmcnlr'  pi-r  iiqiì  Mii.iif 
ia  moriiticaziooe  di  tar  sospendere  un'opera  iocominciifri. 

Sappiaoo  dini.|tie  i  lt^;iillimi  possessori  degli  rìr,|ne(|f){t!.  cìw  Ìp  {pgo-i 
Fpccialnìenfe  prole^sooo  la  liberLi  d^ìle  riparnzioul  f>  ,ìfuU  >rnv-ìiì  ^  id 
iiilre  sirìiiii  opere  ,  Sappiano  poi  gli  aliri  iDk're^sah  .  dio  quesf^'  lo-^i 
pf osarono  a  prowodoro  t^/!;uulio  alla  Inro  iiiderHilta.  \frfttolo  fu-r  allro 
ad  essi  ui  iar>i  jiuslizìa  Oi  propria  mano.  Oneste  lottai  ^^tj  <.si-*.ttrro 
non  che  il  cooservatore  drir  acapiodotto  (]o\osse  o  dal  servieute  o  daiia 
pnÌ>Llica  aoforita  irr}|)etrare  !a  l!eeozn  di  esercitare  le  proprie  (Voadl^, 
aco(0''.di{-  ualie  logici  o  daiio  >,  anvtaoa.ou.  Assurda  *-d  fo.presMva  sarebbe 
stala  iHoi  tale  disoipiiioi.  |o-r..to'd.;..  per  11^1000  ra-ìouo  si  n^j.id^o  duvulo 
ceruur  sempre  la  liceiìza  oi  o...oìtiarr.  t^-ro  p  (iorfoira  ..  lo  qio-fa  parie 
dnofpie  le  leggi  non  vo^lion..  '■s.aaalar.^  loorchr  110'  aotonìa  pnraoienle 
riitciurr..  e  otoai  osst-  uvn  100  riM-ti^orio  \oriiii  cùi^n-fn  se  ìk.iì  a.  cunsn 
cunosanuu  »•  tuoi  roai  01  \ia  tli  /;/'oor-72:/o/ir  l'otidd  laio  data  la  oan- 
7!0i]e  par  iTii  fcrc-bi  di  r.iaoia*  uf-li  op.  raion  sull'acquedotto,  allorché 
SI  disputa  di  dltaa-  /?oo//;/  ria^-denfi^  esse  y  !Oo--o!,i  m.uou  il  dauuu  evea- 
lualo  temuto  da::li  aliaa  lutrressati.  ed  a*«<oasr.oi.^  loro  rindennilà. 

^  ^  s  -  ^  ì^^  leoadu'  ta.iHh  c-ii  qudo  spooiad-  f.nia'e  le  leggi  romane 
aLbiauo  giiarroiii!;:  ia  ivi'.-joio^,.  e  oidfo  pio  di  puiga-zioDe  degli  acque- 
dotti, SI  poo-.i  fiiento  a  qoaiìlu  se-n-v.  Taiaandu  d-N.,  -aodn  dì  una  slra- 
4a  o  di  no  Neiitiero,  e  del  passa-^oa  taainas.o.  d  l'r.iure  aveva  disliuto 
P«io  soìopdia.  dalla  reteziooe.  Quanto  ;di' /ofO ,  egli  aveva  dichiaralo: 
«  Quo  ituoTo  acluque  |aava[n.  ipo.  do  ^ilor,  vel  via  hoc  anno  nec  vi, 
))  nec  chriì.  noe  precario  ala  dio  i>o.  o.-.  quuionois  ita  utaRis  vim  fieri 
))  veto  »  1^0  Oiiaoto  |'.oi,  ada  f.'/oroooo  t-h  avi".a  intimato:  ((  Utii  iti- 
«nere  acluque  hoc  anno  non  vi.  nun  Aiun.,  non  ordendo  ad  .oo  n^ns 
"  ^'^5  1'-^»-^niiis  et  ita?r  actumque,  t  i  uni  jos  ¥.^-ia  .  r^aliaas  vua  la  ri 
»veto.  )i  Goiilroiifarolo  questi  due  editti  dol  Prt^luro  .  l  ipoìiio  osserva 
che  per  godere  della  prole/iay,-  aorordala  al  sonq^ico  o.n  di  una  strada, 
""  ''^^'''  siooJr.  ijou  ;;  hi.ogno  di  iar  c-o^laro  d-  1  diililu  drila  servila, 
ma  dasta  d  50Ì0  po.se^so  aouiialo.  AldcppoHio,  fraliaodosi  oHÌ.  rejezio- 
^'    ■•■-^i^'i-.^  i.n-  constare  taijiu  dei  diriiio.  rjnayto  del  possesso.  <<  iioc 


(0  L«f.  I.  J  ì.  Dijf.  De  itinere  actuque  privato. 
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»  autem  a  superiore  distai  (dice  il  detto  Ulpruo   .  quod  ilio  interdicto 
))  oninc^  ufi  possont  qui  hoc  anno  usi"  suoi:  doo  aiitcm  iiilordicto  eum 

w  demuDi  oti  posse  qui  lioc  aiiou  nsiis  vbì  ^  -a  ars  ì-ìii!  ks'-o  relìcieudi 
»  oporleat.  Jus  autem  ossf?  videtur  vi  cui  servilo^  deloHuio  ffaooo  rfni 
»  hoc  interdicto  utitnr.  diias  res  deljei  docrre:  ...d  hoc  anno  s^  usuro  es- 
»  se,  *  t  ri  MMoitutem  compt!tore.  (dlororo  si  desi!,  alienitrum  deficit  ìn- 
»  terdictum;  necimmeniu:  qui  enim  vull  ire  agere  laniisprr  (fuuad  d-- 
»  srrvitute  coostcL  onn  lìt^  vive  suo  docere;  quid  euun  p^oMir  oni  curo 
))  paldor  hoc  fa  cere ,  q  ai  anno  iecit?  Eniravero  qui  vult  reficere,  ali- 
»  quid  novi  facit.  ncque  debet  ei  in  alieno  permitti  el  moliri  nisi  vere 
»  habet  ser\  ioi  ao  »  (0. 

§  1  f?d.   ila  ed  e  cosa  fu  disposto  rispetto  alla  refezione  dei  rivi?  Por- 
sechè  fu   io^    50    ai  possessori  della  condotta  d'acqoa  di  far  constare 
gli  estremi  voluti  nella  refezione  della  strada  o  del   sentiero  :'   [Miamo 
quanto  venne  riferito  da  Venulejo  nel  Libro  L  «  Interdictorum  de  rivis 
»REFiciENDis  ita  iuterdìcetur :  ut  non  quaeratlr   o\   aooam  dioere 
»  ACTORi  LicERET.  Non  cuim  tam   necessariam  refecliouofo  itnerom, 
»  quam  rivorum  esse;  quando  non  refeclis  rivis  omnis  usias  aqaau  au- 
))  ferretur,  et  homines  siti  necarentur.  Et  ^aue  equa  pervonii-  uÌm  v^,. 
»  fecto  rivo  non  potest;  at  non  refecto  itinere  difticuitas  taoiuoi    u  1  ai 
»  agendique  fieri,  qnae  temporibus  aestivis  levior  esset  »  (2).  Da  questa 
disposizione  della  legge  romana  risidto  che  iratlandosi  della  relazione, 
e  molto  più  della  purgazioue  dell'acquedotto,  basta  il  solo  possesso  an- 
nuale nianutenibile,  cioè  esercitato  palesemente,  pacificaraeuie.  e  a  u~ 
telo  di  servitù  attiva.  Così  Tulenle  potrà  esercitare  la  rofezionejìa  pur- 
gazione,  ec.  ec.  Il  Pecchio  aveva  sotto  gli  occhi  questo  testo.  Come  mai 
ha  potuto  non  avvedersi  che  niun  giureconsulto  ragionevole  avrebbe 
nemmeno  per  giuoco  promosso  il  dubbio  froao'/c//7o? 

§  1123.  Da  questo  passo  di  Venulejo  oguurm  comprende  le  leggi 
avere  con  ispeciale  ja  iooe  guarentita  la  manutenzione  dell'acqua 
dolio  al  di  sopra  di  queiia  doìie  strade  stesse.  Da  ciò  il  giudice  compren- 
de  come  debba  accogliere  le  opposizioni  che  si  volessero  addurre  anche 
contro  d,  Oli  aiuiuale  possesso  manutenibile,  per  iropedire  la  purcraziooe 
o  la  refezione  d'uo  acquedotto.  La  ragione  addotta  da  \d  iuad  10  per  u 
acquednii.  che  servono  agli  usi  domestici,  si  può  nrdcare  anche  agli 
acquedoui  d  irrigazione.  Come  polrebb^ essere  cosa  u.rode  li  sospen- 
dere  le  riparazioni  d'un  acquedotto  di  sostentamento  pel  motivo  di  non 

(•)  Lep.  3.  §  ,3.  Dig.  De  itinere  acluque  privato,  —  (2)  Leg.  4.  Dig.  De  rivis. 
Tom.  V. 

^9 
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lasciar  fare  calcina ,  o  dì  gellare  inaleriaH  ^  o  di  altra  simile  operazione 
anche  indebita:  cosi  pure  sarebbe  rosa  disastrosa  il  sospendere  l'irri- 
gazione ad  ini  pralu.  «'lì  assai  piti  at!  inia  n^nij.  per  motivi  o  veri  o  falsi 
dello  stesso  calibro     ì.j.|uri'  1  t  ^ara  ri  il  pinili^ilio  si  riscaldano  più  In 

queste  contese,  fhr  wi  Clì>\  u  lui  laiìinuMiijj  uotuM). 

(>   1l2a.  ^si  'iii'a   *■-''  cc>l   riiiM-^'ìm  mirili  caii/iouc  (ir  diiììiiio  uìfecto  b\ 
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lOfilic  ìc.V'\)n>\/'nììir,   Ma  piifiia  ni  laitf.i  i  r  douiaudo  se  ail   mi  possessore 

la-illiin..  iì   iM?>^i    Hìu^i'iaa'  nui'sto   (aaar>>.  A  buon   coitio    in  materia  di 

O  I  il 

refezìOfìe  d'un  lavu  us^n  si  aniritrlir  la  'ju-a't-la  ni  nui^r.t^  difCra  ^cono- 
sciufa  sotto  il  ii'-rii.^  ài  amii'i^ini'  fuwi  oj>ens\  ÌNf-ìla  1*'^_:ì  Savitus  3. 
§  8.  Dig.  De  ri\u^  ì  ipiauo  dice:  «  ^i    jui>  ìH'un/  recete fid  opus  uovum 

»  lìunriPL  boti»"  ilicluiiì  f<ì  r*»--'-!*  <i>^^i•.^!M  t-pciì^  thavi  suiiMaaa louem.  » 
0^uuri'>  sa  ,  ìiv  l'eiietf-  'iciìa  querela  di  iiii^'va  «iprra  m  <:  ui  ìÌom'V  de- 
sistere  dairopriai.  Unaii.i,)  pai  vop^lia^i  rditiìniuia;.  m  ìÌvsc  dar  cauzione 
di  darìioliiia,  ìH'!  raso  che  vs-nisht'  ::!udical!>  rsstaa'  ^lafa  ci'^lla  st-tì/a  di- 
ì  lii.' .  Noli  s;^>'.ai  .  i  ata:ai'-MÌHl<'  la  fpif  rcla  di  nuova  ^p^  r  ,  ,  t  ade  aneli  e 
i'ulfLli-u  dt'iai  cau/a>Maa  Ila  ciò  sciiue ,,  che  tita  caso  della  ia:fezione  del 
rivo  non  si  ba  dinff.s  di  rsi^^'r».!  ìi^annionn  taiuzioue.,  conip  non  si  può 
sospender^  i'tìpeiaa  In  >-m-miì,;^  ia"...'>.  >•■  qtiaìcficdiiiu.)  dovesse  dar  cau- 
zione, iu  la  e^i^icFei  da  culai  cda'  prrh.aidc  ds  far  >!.sp(aid<  la*  la  ripara- 
/auue,  seriìprerbà  il  danno  e  ldiìU;re5>e  lossura  ^lls^allaiail  ni  CDrnptaiso. 
Culi  '|Ut'>la  nìc/zt)  u;:ijii!i'>  priiìio  di  suscilarc  cppcM/iuiir  penserebbe 
a  salerai  d'iuì  tittdo  iiiustu  e  iuudala.  ni'  altia\  rro- i.ìiLc  con  petulanza 
le  operazioni  di  ini  inn-^ceotP  possessore.  1  atto  ciò  può  nvrr  hiogo  in 
tulli  -iii'à  cj-i  tiedpjali  Si  traili  di  uii  dc//i//.a  ìipiirabUe  a  giudizio  fini- 
to, noia  aitiafìì-ai!  i. 

i^   I  l'io.  Ma  L:  H'2'iiin  almeno  veccìiic.  uon  avondo  provveduto  in  que- 
sta loarìicra^  ih'I    >lafìio  olil.iiiii'a'n  a  pa^r\altaa:i  delle   ^ii..ir-  !digie  da  esse 

conìfìarliltaa.  f.a  pia.wideiua  dfdla  \t'^':<-  l'nniaua.  dciacLc  loai  «'^pressa- 
Il  '  "  * 

ni^aìle  rlpeiiitai  dalie  altre  ia^a^bizit'ui.  deve  hm'Y  nmiio  sofln  lui!!-:  pe- 
rocché i!  rì]oll\^.  dri  danni  ifi'rfnifnìjiii  SUiri;»aa^ee  di  non  proveianao'., 
ina  an^^i  di  urrMaìnaie  ravvetijin.'iilo.  Per  la  ipjal  cv>d  ni  |.auiÌo  di  òciìi- 


iCe    pUi':ja/lu!ìr    e  1 


Mia/hjiia  ut'::n  aeqntaJulli  io  Siou.)  u. 


■•-:•■• '.TI    l^ij 


taiolli  lo  Siou.)  d,  awa^o  ehe  i  pos- 

ì,_d,d'aiio  u**dere  dcHa  stessa   j'srt)i**/iuiia   eht;  ott'Otiiero 


sotto  i  iiiipioai  dene   h"ji:i  rotoane 


li     SOÌi'r    ri     r,'fn>fi>  ^    che    òì     appilCU    lU 

alcuni  ca^i,  m  pam  iti  altra  senso  applicare  alla  lai'ezioìo'  e  piir^ayione 
dei  canali.  La^eeiP  tare.  <  n  ai  sospendete  il  corso  dell  acqua.  Che  se 
per  ca«o  Ìl  ri^lauralore  dell* acquedotto  eccedesse  aggravando  nella  ma- 
niera deli  I  I    i  zionCj  si  potrà  sempre  fargli  riformare  ]*opera  a  proprie 


spese,  o  fargli  pagare  i  danni  inferiti,  senza  però  ritardare  il  corso  del- 
l'acqua.  Se  poi  si  trattasse  del  caso  nel  quale  egli  toglie  le  tracce  dello 
slato  anteriore,  si  può  far  prendere  memoria  di  questo  stato  mediante 
buoni  mezzi  probalorii,  senza  sospendere  il  corso  dell'acqua. 

§  1126.  In  tutta  questa  bisogna  per  altro  il  potere  discrezionale  del 
giudice  deve  agire  secou  lo  i  urgenza.  Sarà  sempre  impossibile  stabilire 
regole  alle  quali  streltamenle  uniformarsi.  Ì3asta  che  i  giudici  conoscano 
il  principio  direttii^o^  per  usarne  convenevolmente  nei  casi  contingenti. 
Talvolta  al  giudice  non  chìi me  che  Li  hasfa  dhrnaliva  di  appigliarsi  al 
male  minore,  sia  per  la  soa  natura,  sia  per  essere  capace  di  compenso. 
Ciò  ha  luogo  nelle  occorrenze  pubbliche.  Io  dovrei  ora  parlare  della  ma- 
nutenzione difensiva  dell'acquedolto,  uvì  senso  splei^-afaa  uel  Cnno  X.  di 
questo  Li!  ro.  Ma  siccome  la  dottrina  legale,  che  riguarda  tah'  argomen- 
to, uou  è  altro  che  Uìia  parte  della  dottrina  generale  delia  di/esd  eoa- 
irò  le  aa/fic.  cosi  mi  riserbo  a  par!,tre  didla  manntcnzionc  aileiisiva 
degli  acquedotti  allorché  ir  tterò  della  ragione  direllnui  nsi^juu ddute 
la  difesa  prùuita  contro  le  acque.  Questa  difesa,  bia  pei  ^e  sicisa^  sia 
per  relazione  ai  condolli  hicrativi .  importa  di  dover  dare  una  certa  di- 
rezione artificiale  alle  acque,  almeno  in  \ia  di  opposizione,  {dd  dira 
parte  poi  si  può  recar  danno  ad  altrui ,  o  aiineuo  logliere  certe  iacolla. 
Sara  dnn  pie  necessario  ti  aliare  di  proposito  quest'argomento,  non  li- 
menlicando  la  manuteii/iom  difensiva  dei  condotti  d'acqua. 


^ 


della  ragione  dip.kttiva  risguar dante  l  uso 

dell'  acquedotto. 


WHì  i*ni\fn. 


Preludio. 


T-^  :n*;.4H'azloni 


§  112Ì.  Al  vocabolo  uso  ni  comune  linguaggio  e  ia  quello  delle  leggi 
51  su  lf  inipìetjnro  in  parecchi  sensi.  Talvolta  con  esso  si  voj^liouo  dino- 
tare !•'  pratic/if.  ì<-  //-■!// Ti',  o  II  i-f(HÌu  soiUo  (il  aj:ir 
fn?>-LÌ!i.  di  no  popolo,  l  i'Ì*':ì  rhti  sta  solfo  n  ->n-.t- 
è  la  freiificnzu  f  la  niu  lizione  de^li  sI^vm  ;ì!{.i.  fin 
cello  d  un  rfii»-'  ììH>rri!''  a  '^t'' .  che  si  su«)lc  <!■  Mjn:ii- 
snrtjidine ^  à'  (tì->i.iudinc  ^  di  j-fiifìi''! .  w.  pc.  Quesi 
scoperto  nllorchr  •  ai  ti  uno  itile  dlscipluM 
Cosi   ìaliinti  ìIkhp:  V  iìko  p  I  ('^7}(,77#'?/:./   ^i. 


i   ;> 


i    (il        : 


l  con- 


fini (il  con- 
I  mostra  allo 
^i  !  iiM  ccaiiiche .  sia  morali. 

\  ra'over- 


OD 


'      i   i< 


/        /  f,i  ìe^gc^  //Mi    /  njìì{*erte  in  natura^  altro  non  espri- 
iiorchr   lì   frequenza  dtgii  alti   roiiNiniili  far  !»  ih  Uo  di  conver- 
tire in  \e^<^e  nosiliva  o  in  abitnlinp  nr^  Inmiii    ulo  guc  ila  l.t\  serie  di  allL 

DO        I  * 

La  parola  uso  viene  talvolta  asMiu!  !  alle  leggi  in  questo  slesso  senso. 
«  Usus  (àlee  il  Brissonio)  eliarii  prò  consuetudine  ponitui  .  Sic  in  usu 
»  id  ^st.  volgari  et  quotidiano  sermone,  in  communi  vila,  et  ut  diximus 
»  in  praxi  »  (0. 

§  I  12^.  spesso  col  vocabolo  uso  si  vuole  significare  Fazione  di  ri- 
Irar  utile  da  qualche  cosa  esterna  .  prp>rìiiflpndo  se  ciò  si  faccia  di  fre- 
quente o  di  rado,  o  anche  per  una  sola  volta.  Allora  V  uso  non  è  altro 
che  =  \à  JuìiZLone^  per  la  quale  da  una  data  cosa  esterna  taluno  ritrae 
per  sé  un  beae,  o  allontana  un  male.=  Qual  iin  h  fsai  tu  nsato  per 
guarire?  (piale  sussidio  j-tT  camniiiiar--?  ^\\ì.à  cai-»  pta-  inilnrli  .  ve,  ui 
godo^  dicesi,  im  laie     in      ;    niciilu,  per  significala    che  i>  ux'  ho  Tuso. 


(i)  jDe  verhorum  signijìc.  E  qui  citale  se-  Dig.  Ad  Ic^cm  Falcia.  Leg.  -j.  §  Cum  hoc 

giienti  leggi.  Leg.  4^.  Leg.  53.  §  Quod  ta-  edictum ,  Dig.  Ex  quìhus  caus'is  in  possess. 

men,  Dig.  De  legatis,  5.  Leg.  5.  Dig.  Ex  qui-  etc.  Leg.  49-  >"  tìne,  Dig.  De  edilit.  editto, 

bus  causis  majores.  Leg.  i.  §  Impuberi  de  Leg.    i58,  Leg.  211.  Dig.  De  verhorum  si- 

S.  C  Silaniano.  Leg.  ^S.  §  Sed  si  legata,  gnificatione. 


PARTE  IL  LlliHO  V.  CAPO  L 


613 


§  1129.  Subalterno  a  questo  significato  è  quello  dcìV  impiego  di  una 
data  cosa,  la  quale  si  fa  servire  di  mezzo  ad  un  dato  intento.  Ilico  che 
questo  sT^rnificoto  è  sabulh-nio^  perocché  per  regola  iiciieralt  ^li  uomini 
'i\  propongono  Sf'rìi|ìrc  di  (ritenere  un  dato  bene ,  o  dì  ailoatariarc  un 
dato  male.  Così  il  nome  di  usn.^  adoperalo  come  biiiumnio  di  im  Jalo 
godinìdììt' ■  o  di  ii!i  Aàìo  impiego  ài  una  «lata  cosa»  presenta  due  3!>pii- 
cazioui,  nelle  quali  viene  sollintesa  1' utilità  dé-fla  laì^a  itsai't .  I/uIìIÌIì 
abbraccia  !  lue  facollà  di  procacciare  il  bene  e  di  alluuiaiijiij  il  luaic. 
Il  godimento  e  reffelto  della  pi-ufu:  ì'  incolumità  è  W^h-ììo  dulia  se- 
conda, h' impiego  nule  di  uua  cosa  lafsiiiinscc  la  (unzione  per  cui  la 
cosa  stessa  si  fa  servire  a  produrre  o  l'uuo  o  1' altro  tlietlo.  la  |  arola 
uso  sveglia  Fidea  di  ia!i  fuììZiOuL 

§  I  i:](l  Qacble  appucazioiii  della  parola  uso  btìun  |.reclp!iafii€iile  io- 
lese  dalle  leggi  protettrici  del  beue,  e  diretlrici  delle  azioul  del  vììinànn. 
Come  ì'  alile  forma  il  rtietorc  e  lo  scopo  dello  seambievole  coriinierciu. 
cosi  pure  iorma  rogg.-Ho  cui  le  leggi  Inlrttduuu  di  pareggiare  ira  -!i 
uomini^  salva  la  comiuie  libertà. 

TSou  posso  dire  di  ii-ait;  uya  cosa,  se  io  stesso  o  ihhì  la  <^oJo,  o  oon 
l'adopero.  La  connessione  ira  l'uteale  e  la  cosa  usala  e  laulo  ludissolu 
bile,  che  senza  di  essa  è  logicamente  impossibile  polei  coucepire  lasn. 
Avendo  diruto  d'usare  di  una  cosa,  posso  lasciarla  -edere  o  adop^-rai. 
da  altri.  Allora  potrò  dire  che  altri  l'usa  per  me,  o  in  vece  mia;  ma 
non  potrò  mai  dire  d'usarla  io  slesso.  Vnso  e  luì  1  iito:  il  dumiuiu  .   un 
dinll...  \ero  è  che  i\  dmiiinlo  imporla  la  facoltà  di  usare:  ma  f|uaiidu 
è  semplice  lacoltà,  posso  da>huguerla  dai  suo  esercizio,  IJuliu  potenza 
air  atto  vi  e  un  gran  tratto^  dice  il  pruvcrLlo,,  A  iHjtentia  ad  ai-fum 
non  valetconsequcntia.  direvaijn  ^^  secdasliid,  3la  coiisideraudu  la  cosa 
anche  giuridicamente,  è  nota  la  distinzione  Ira  la  /  ic  i///i  giuridica  e  la 
funzione  di  usare.  lu  ogni  caso  però  si  tran  t  di  cosa  purariieiite  rela- 
tivi aila  persone,  perocché  inchiude  sempia-  à  coueelto  cruiia  fu uzjoue 
persQuaIr    \\v  ,|aeslo  motivo  nella  definizione  fu  apposta  la  irase,  colla 
quale  si  dice  che  taluno  ritrae  per  se  un  Lene,  o  alìuiitaiia  ini  male. 
Personale^  e  iella  personale,  è  la  funzione  e  reflello  dell' ubu,  One^la 
quablà  è  decisiva  per  tulli  i  rapporti  giuridici,  e  per  luUc  le  azioni  e 
le  eccezioni  che  uè  dipendono. 

§  1131.  Culla  bei  \liii  /ine//-   I    on  si  fa  altro  che  dare  e  ricevere  una 
cosa  ad  use  delermiìaio  (       ihiialli  il  dominio  rimane  così  presso  il 

(I)  Col  predicato  di  posuiva  intendo  in-     colle  cose  nostre  si  procaccia  un»uùlilà;  a 
dicarc  quelle  specie  di  servitù,  per  le  quali     differenza  delle  negative,  le  quaU  importano 
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padrone  della  cosa  servlenl  ,  «he  il  domioaiile  nou  ae  diviene  mai  pro- 
I  lu  fnrio.  Ili  questo  senso  il  comodato  sarebbe  ium  servitù  transitoria 
d'nua  cosa  mobile,  coniu  ia  ici'viLu  tcinnordiiea  un  couiodaio  .ii  una 
cosa  stabile.  In  durata  o  Vestensionc  ^^n^  annlitn  annesse;  mn  h  pre- 
cipua e  foDdamenlalt'  ili  !  ili  sn/tù  positiva  consiste  neli' m50  sud- 
detto. Tir  ì  tiiuuo  chu  atllt3  scr\ila  prediali  perpetue  (piCbi  i iea  sia 
perduta:  fii  i  dopo  ranallsi  da  noi  fattane  (0  troverà  che  Vaso  si  effettua 
fra  tulli  t  possessori  Ìh  si  snccedono  ni  dominio  dei  fondi  ai  quali  fu 
ledati»  li 


•''rv!2'i' ■  ^  •iim-^nncht'    iti 


ììcóio  caso  uou  Si  aggiunge  altro  che 


! 

t'     ! 


1 C  1  1  •■* 


■a 


la  sni''"'es<iij!ie  Us'::li  lìf'-iìli.  e  luiiia  più. 

ó   I  i:\-I,  lo  che  duoqu:    diiirnsce  la  se  n'ith  positiva  AdXV  usufrutto^ 
e  dall'/ryo  inteso  dalle  leggi?  Essa  nou  uc  dìiferisce  che  per  la  estensione 
particolare  delln-i  u  ilin  alt'  ìììedeshììo.CAoW  usufrutto  si  con- 
ti ., ita  eì  trarre  da  iiiid  *  o^n   tuffi  i  servijji  coiììprh'nli  ad  un 
propnelarin  (~^,  1/'/-^,  /ct^ffìe  noi  v-nò  essere  esteso  a  tulli  -n  o-^eiu  di 
godimento:  ìii'<  >1i!1'mÌ--n'  à  iW  asn frutto  e  f{n;iiiln  ai  hììiLtiàcì  godimen- 
to, e  quanto  ai  poteri  compctenli  alla  { >i  Ironanzn  reale  (^).  La  scnntìc 
pasilÌKUi  ,  per  l^  corifi'irlo  .  <>  i-i.tr, mlì    i  =  j  un  (Uiin  ^tìul^ùo.  *'  iniih  jmìi. 
J3a  ciò  seiTiiono  !*'  cHuiiìeraziom  delh.-  s^TVitn  iall»:  .l:ill'>  Ic^ji.  1''  i'n'za 
di  niifst.' at'tjiiila.  aii/i  inilla  cormuie  di  caratt.rri'.  hi  lulii  i  t.oiiiei  M-^iie 
ordinati  ^<'  l'_":l  ^{ììùisfifrfitfn .  snW^nn.  >u\\  itìufiCn^iii'  e  MHla  seivitu 
si  succedono  ni  nrdin*a,  talcd.r  8i  \a-'d-  una  -taui  ./a-un-  dtdlV/w»   ualiirale 
delie  cose.  'Sdì  iiucj rattu  bi   vede  ra.a.ulla  ìa   s..rnrn:i  .ii   tulli  -ii  usi  e 
delle  facoltà  accessorie  dtd  padroni,  huuino  qurìla  dt  alu-uare  o  alterare 
i^l  heiu'  usulVuliuato.  \t'!!"//vo  -i  vudooo  raccolti  i  godimenti 
r-  /aT^O/ir/// .  e  iullaolu  a  nu>ura  Ari  iusoirìii  :  «i    ptu  tliu  irulti 
pero  e  aiud.*-  la  pro|>rietà  è  ris-rhala  ad  aìtn  .   Xaiia  >r;at//i  fioalniuiile 
si  vede  comprala  uo:}   sola  destinazione   |HutHupal'>  d  una  data  parte  a 
favore  del  domiuaute.  salvu   tuli.,    d    resto  dei  iou^iu  al    fuuìpnelario,  e 
salva   h    ricupera    deiia    parte  as^Oi:i:»'ltat.a  .  avv^uitaidu    errii  rasi.  Cosi 
dal  lutto  complessivo  si  passa    di  uuii a  sgranata,  e  viceversa.  \u  die  alla 
cotiìuue  dei    ulina-euiisidti  non   ist"oj2;:i  kt   nile&Siuuej  che  n^ìXQ  servita 


il  corna. 

i 

nuraiìi'Ui 

i 


il  puro  divieto  di  esercitare  sulle  cose  nostre  i5.  29.  69.  DI-.  Eodem.  Cod.  Napoleone, 

un  atto  per  sé  lecito ,  che  viene  riputato  no-  ari.  5-78.  582.  God.  austriaco,  §  309.  Gii. 
civo  da  altri.  ')  ^'^  ''  ^«  H^'  ^-  4   5-  ^-  '^-  "'  ^•^• 

(i)  Vedi  11  Capo  Vili,  del  Lib.  I.  di  que-  De  u,u  v  habìtat'wnr    §   i.  2.  3.  luslit.  Z)e 

sta  seconda  Parte.  «^"  et  habìtatione.  Codice  Napol. ,  art.  629. 

(2)  Vedi  la  legge  i.  T)ig.  De  usufructu.  G3o.  63 1.  Codice  auslr.,  §  5oi  al  609. 
Princip.  Instilut.  De  usufructu.  Lcg.  7.  9.  io. 
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positii^e  Tidea  dominante  e  centrale  ò  quella  dell'w^o;  talché,  mancando 
questo,  non  esiste  piti  il  servigio^  ossia  l'oggetto  unico  inteso  e  voluto  ('>. 
§  il  od.  iNeiridea  trascendentale  della  proprietà  uon  entra  I  niea.  sia 
di  usi  obbligati  delle  cose  nostre  nd  altri,  sia  di  divieti  di  atti  del  no- 
stro dominio  reale  in  grazia  d  altrui.  Quindi  l'idea  di  setvitìi  rea/e  non 
è  coruputafa.  ISui  abbiamo  tiuaniieatu  <|ueste  servitù  reali  coi  nome  di 
nfficiL  pre  U'ili^  e  le  alddimn  considerate  come  temperai  ìun  ti  dei  pos- 
sessi di  uomini  conviventi  in  una  reciproca  contiguità  (U;  locchè  co 
porta  uno  stato  di  una  elevata  civiltà,  nella  quale  le  propriH  1 
l'industria»  ed  i  rìs^uardi  di  ^^iustizia  scambievole  concorr 


n-^- 


1  '  •  • 

anni 


ano  a  iL-rniare 


i|ueiriinttà  (1  i  nriiortalità  sociale,  alla  quale  la  natura  e  la  ragion»   p  no 
ospiugere  le  più  predilette  popolazioni.  Ora  si  vedo  che  questi  ni  ilei 


prediali  e  rpit  sii  temperamenti  non  sono  clie  un  ricambio  di  nliiua,  e 
in  sostanza  consistono  in  usi  speciali  fisici  dei  beni  stabili.  Per  <i:ì,  sp> 

lato  euiraiiu  auch  essi  a  formar  parte  della  poliUCii  eeofunìì-.i,  la    luaio 
dovrebbe  estendere  le  sue  considerazionìJ  ai  tempenanenu  di  !)ovs,ssi, 
edalla  continuità  dei  diritti  richiesti  dalla  vita  propria  delle  viunti 
sociePi.  3ia  i  economia   politica  è  oggidì  una  scienza  ancora  bimlina. 
della  quale  appena  sono  stati  tracciati  i  primi  isolati  elementi .  Si  è  in- 
comincialo col  fare  Teconomia  tutta  ventre^  ioni  pensando  cLe  1  nomo 
iutiero  concorre  nelle  iun/iont   economiche  ^  e  che  f  uomo  teinto  può 
quanto  sa^  come  disse  liacouc.  Oggidì  da  alcuni  si  é  faUo  \m  passo  di 
più,  aggiungendo  anche  la  parte  morale    l[a  con  rio  uro  ti  .    ialiu  al- 
tro che  inluuìiuie  la  dotlnna.  I.a:i  posterità  raunienlera:  <;  dislin£riiendo 
le  leggi  'Vi.  fiiffo  economieiie  dalle  leggi  di  orduie  eeooomieo.  -irujgerà 
al  punto  ili   collegarìe   cui    Codice  civile,  ori    quale    comprendo  auclie 
quello  di  commercio,  e  colla   h'.n't.i  dell' incuvduììruto  soecessìvo  de^rll 
uomini  e  della  vi?a  de^li  Stali,  Adura    lutto  d   bisfenja  dei^li  nffieii  pre- 
diah  verrà  quaUficato  come  temperamento  EcoNovnru  perrnaneniN  e 
ne  verrà  ieguaia  ì'mùacnza   sulle  altre  lun/ium  risirnardaiììi  la  produ- 
zione dalle  ricchezze. 

§  1134.  1  servigi  delle  acque,  e  F  ordine  legale  di  ipie^li  5ervi;!Ì  oc- 
cuperanno sicuramente  un  campo  assai  \isioso  neiraurioola  e  ìiianilàìf.. 
turiera  economia.  Egli  è  dunque  importante  dire  ciò  ci  e  !a  ra^^ione,  le 
leggi  e  l'esperienza  ci  additarono,  e  ciò  a  cui  esse  tenduiiu,  onùv  eom- 


(a)  •  Idsus  est  requislium  principale  in  Pecchio  De  aquaeductu,  Lib.  il.  Capo  Al. 
,,servitut,bus;  quo  cessarne ,  et  ipsam  quo-  in  princ,  n  «  r  1.  in  rubr.  —  (2)  Vedi  il  Li- 
»  que  cessare  pcrneccssc  est  „  dice  lo  stesso     bro  I.  Capo  Vili.  IX,  e  X.  di  questa  Parte. 


:l 
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piere  Tordiae  di  ragione  civile,  nirricola  n  industriale.  Uuso  finale  della 
condotta  dell*  acqua  esi^e  sopraltutlo  le  cure  di  uno  scrittore .  Ho  già 

fatto  avverlU''  ch'esso  v  i\  primo  in  nitenzioue.  »':  rulibiìo  ìu  esecuzione. 

Ilo  trià  fsnosio  rnn  qnnh  iiit'^/i  v<Mir'>  fn^i'jìfffiilo,  i/ttivafo,^  p  rnn^en^a- 
taiii'  ia  jHìfeii/.;!  ,  Ora  iììÌ  rs^sla  a  dir!'  romr  nv,  dchhii  rsscn'  regolato 
f esercizio,  lu  inira  Ji  n-;--f»aru  la  grtn  ic--.'  di  pareggiar^  tra  i  mem- 
hvì  d?'lt'!iiì!0!ir  civile  rullili.!  rìindinn'^'  i  inviolnf.)  «'sf^rrizio  della  co 


mime 


ai.ar'-!. 


^  ìÌol).  ì\:r  iKirìaia:  voii  cos:iniLOUi:  di  causa  ^  credo  ludispeosabile 
riferire  airuiit^  eo::iìizln!ii  dì  fatto,  srn/a  delle  quali  iioii  si  potrebbero 
bene  iiii^'ndere  le  iìo/iohi  di  rai^iofii'.  \è  l  rnagislrsi!.  n-"  ì  ijiureconsulti, 

iiu  gii  appreiuJ^'tiit  ^  ne  i  periti  lìieàsisifiu  po^sìiiio  pruuiiiiZiai'  nulla  di 
SìCii!-.i  >\ì  qii.'sl'"^  art^'omento  seu/a  tali  neziufit.  Curile  esistono  hhrt'tJa  elio 
portano    1    ti[;di   di   aghicoltork    i-iauaro^  di  ì:ltoco   istruito  ec-.  lea 

<|lialì  SI  espuOiTono  le  praliaha  niaftaiah  dì  <|urslt,;  aii»,  >v.iilìì  entrar^;  in 
leone  <ii  sorl.»'  alcuua:  im-»!  diavrf'hbe  esistere  uii  iiiir-'  iiilif'dafo  rA*-(o;\- 
u;oi,o  isiaiuii  e.  ìiri  tpKie^.  orescaodtaido  da  \kìì\>'  i^'  \^'ovì>'  naifrr,::;!  ird-.^ 
areliileltniiicla; ,  diiiaììiieLo  ec.  >i  deserivesseia^i  ie  praticdie  usai*'  urlili 
coLidolta  irniiìedìaia  drlU'  acque,  jjii  eilelli  eh*-  le*  uasi-utìo.  it:  hii  che 
S02:lioiiO  iiiSurirere^  ec.  ee.  Io  iij,hi  taìuoscu  ini  tal  hbiau  d  (piai*^  saiada'C 
l'airt:  eolaiito  lUiit:  e  rua'rcato  '  '  K  Lsista>  ^(alaIllo  liua  di>pi'rsa  e  iraai- 
Zìiuiaii-  iiH;ra>aaa  di  usi.  ♦'  soihj  costi'clfi»  a  vah-nii!  ili  s'ssa. 

(>  i  Itile  Uopo  ipjote  r^  iazitiiii  ài  futfo  succedono  i-^jm  zaaai  ^a  dlnUo,^ 
ir  Oliali  ìadueuiìsi  ad  un  apphcazionr  d<a  dcd'aini.  sia  aenerali.  sta  ^p'•- 
ciaiu  tlfdiu  Vinelli!  H:'i!ablazìOD!.  Auef,.-  ,pii  driiljo  av\riiHr.  i  he  k;  leggi 
veo""uDo  sollaiilo  in  Missidi<j  dell''  i'«uìv>'|i/|(uìi.  Sempre  |«<.i  Ij^ìoio  per 
os'ITcno  di  f'!\'Slai'  ììiHfin  ailf  (i:iùn(  rd  alle  i'frezioìu  imiiadieLe  tielle 
l-jrti»  e  liidla  più.  lo.  Sfi:uriìdo  i  eeoiioinia  dei  pian*!  jìrnpi.i>|.Hoi ,  iiuii 
ullro  i]0]  (die  ìv  duiiìinc  fcui'h'Jie.  vaie  a  dna-  i  priueipii  e  K*  regole  emi- 
nenii  di  IHriltv  didla  so^irclla  iioiUaaa.  aldìaiidunandi)  !«•  specificazioni 
ed  i  casi  parli»  ad  a  re  ri:'fadeif  i  u  alia  porheidarf  hkÌusii  la  dia  ^uirecousullij 
O  aduna  e^pu^i/eaJ^  M/paraUe  i  isùati  i  piuili  caiaiiaah.  e^nuuo  pUÒ,  vo- 
lendo^ caììiriiinar*^  ^enza  laaiviare. 


(i)  Posteriormente  tu  pubblicato  un  libret- 
to con  questo  titolo:  Manuale  dell acqua- 
juoloy  ossìa  delle  costruzioni  pratiche  del- 
Vacquedotto,  delle  leggi  e  delle  convenzioni 
che  risguardano  V acquisizione  delle  acque, 
delia  difesa  giudiziale  e  str  a  giudiziale  dei 


diritti  portati  dalla  legge  e  dalla  conven- 
zione sulle  acque ,  del  commercio  delle  ac- 
que, e  finalmente  delVuso  delle  acque  e  degli 
acquedotti.  Opera  adottata  dal  Prof.  G.  D. 
Romagnosi,ec.  Milano, Ottobre  i859,coiùp' 
di  "Vf    Carrara,  ec.  (DG) 
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§  11 37.  Ora  ecco  la  ragione  e  gli  oggetti  di  questo  Libro.  L'uso  di 
un'acqua  può  essere  tanto  continuo^  quanto  interrotto  ;  lardo  totale^ 
quanto  pdì'uidc.  Quandu  u  cniitauuo.  tolte  le  dì  lui  parla  sono  in  piena 
attività:  IV//7Y00.  Vìffi/nego  e  Ìo  5('rt/YC0  si  fauuo  ad.  Off  solo  fa-attu^  seriZd 
che  alcuno  vi  pon,j^a  rnaiao.  In  un  opificio  che  rnovfsi  latlo  l'anuo  voi 
vedete  queste  Ire  fun/eoai  est^rcdlarii  CisniampuraneaìncDlr? ,  seoza  che 
sia  necessario  volgere  gioueihie  ole  l'acqua  nel  canale.  Nou  o  cosicmaDdo 
l'uso  è  inii'fToito.  Prendiamone  ad  esempio  la  irri^-azione:  un  solu  mo- 
iiieuto  di  nìieshione  \a  ia  ravvisare  in  «piusla  tre  distinte  e  snecessive  ope- 
razioiii.  La  prinet  ì-  l'AwnMENTO  didracfpìa  ite!  luoiio  da  ìrn::ar5i  :  la 
seconda,  T impiego  drìl  acqua  sul  fondo  assoggettato  ad  irri-azii.ue;  id 
terza,  lo  sc\rico  deiracijua  che  sopravaiiza  al  Idso^no  drlLa  irrÌ:aiZiooe. 

§  }  IdH,,  l'uM  accadere  che  fra  il  capo  deif  acqua  e  il  Inu^o  dell'inì- 
piego  di  essa  lem  siavi  notabile  intervallo;  ma  ollrcciic  (jnesto  è  uu  caso 
speciale  ed  accidentale,  esso  n^ai  Inaile  la  necessità  aìmeno  di  aprire, 
quando  fa  d'uopo,  il  eareo  dell'acqua,  per  inviarla  al  snu  dt-stioo.  Csu 
basta  per  distinguere  V avviamento  àaìV  impiego  e  dallo  scuì-icu,  e  pi  r 
considerar!  :•  eome  latto  dell'uomo. 

§  I  Idd,  ,^id  soh^  avviarieoito  dell'acqua  possono,  a  motivo  del  Uiìipo^ 
del  modt).  d.-lla  ^jìianlita.  della  defluenza  ec,  accadere  niuiti  lucìdenid, 
peiqnah  o  :di  ntoiili.  o  i  .iisprn>aluru  o  i  soggetti  al  transito  risentano  de- 
Irim-niì,  nasa'>modi.  ailera/it,)nì  senza  dirìllo.  l'ulti  fjuesti  juridcnlì  pos- 
sono essere  HKjnUabili  a  qualcheduno  degli  a-enii  cÌjo  debLunu  contur- 
rere  ad  elìetttiarc  i  u.^*)  d.dli:  acqnf.  In  questo  caso  eero  la  necessità  di 
conoscere  il  modo  fisico  ouìk:  prevenire  gì' Jiioi  iivonienti.  Ma  «  eco  pure 
la  necessità  di  conoscere  i  prìncipii  legali,  onde  proDuuziare  eio  ehe  è 
di  ragione  nel  caso  che  taluno  volesse  Inorare  a  danno  altrui  in  oue-^ 
•ta  circostanza,  e  onde  decidere  sempre  una  !iic  soslrmUa  aucLo  di 
buona  fede. 

§  1  I4U.  in  vista  di  queste  cousideraziooi  ivAVr/^o  d«  de  acrjne  fomno 
appunto  introdotte  le  pratiche^  o\yf  ero  certe  regole,  sia  di  Ciuvenziooe. 
sia  delle  leggi,  dalle  quali  non  è  lecito  discostarei  Qnc^ic  pratiehe  deb- 
bono variare  a  oornei  d.a  diversi  modi  mi  quali  io  acque  si  possono  o 
SI  vogliono  mandare  agli  usi.  Tali  varietà  e  (>ti!uiscono  appunto  i  diversi 
modi  che  veno^on..  *a>iitemplati  si  dalle  leggi  da^  dalie  eonvrnzioni. 

§  ^  ^'^''  ^''  'V^'  dtdibo  e-r  avvertire  quale  sìa  V  aspetto  da  t'saoìinarsi 
nel  fatto  deli  uso.  Id  i^n piego  dell' acqua  ^  e  1  modi  innocui  della  deri- 
vazione e  dello  scarico,  non  entrano  propriamente  nelle  eireostan/r  cui 
noi  dobbiamo  esaminare.  Essi  spettano  alFagronorao,  ai  meccanico,  al- 


rza  cousiderare  almeno  le 

,„,  .nu  r/s/o  V  m  loti*'  lauto  dalia  uatura  quaiito  dairopera  dell'uo- 
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rarcbitello,  al  chimico,  ec.  ec.  Il  tenore  delle  pratiche  e  delle  loro  va- 
ri^-là   noti   riguarda  Fuso  fatto  sui  fondi  propri!,  ma  riguarda  tutte  le 

cniil ti  '  ìipr-NSirie  onde  afir/hnire  ad  u^nunu  il  suo.  Ora  siccome  ciò 
^l^^P  n  mkrr  m  |iHHa  lai!)  Uato  //v/'o  delle  cose ,  e  dalle  >«siO- 
ni  esterne  da   dir  tlort   arile  acque:  uè  vi   no   che  volendo  stabilire  i 

fatti  -va  quali  la  ii^airma  d-vc  v.^r^irr.  ci 

posi^      .    i  .  .      .  ,. 

„,o  UH    /      unniediato  -.       tcquedolto.  Fra  queste  posizioni  presceglie- 

refH.    queiia  che  ri-naidi  li    i  i;  \zione,  pre^a  uul  suo  senso  più  ampio; 

perocché  le  osservazioui   m  i  d     specie  di  condotta  si  potranno  agevol- 

nì.ìU  •  accomodare  ad  ogni  altra  specie  di  uso  interrotto  delle  acque 

§  I  I  ri.  Trattando  del  fatto  della  ii  i d-azlone,  noi  distinguiamo  le  fun- 
zioni coiM  1  II  fili  l'uso  lauto  fra  il  dispeusalore  e  gli  utenti,  quauto  fra 
utente  e  uieule.  Su  il  primo  rapporto  diMin-filomo  la  dispeu5a  che  si 
fa  a  bocca  libera    uH  i  dispensa  dn    .:  id    ;  /  meile  munito.  Oltracciò, 

,.  p,,^^n,  .eparataiiìf  ut.  la  circoslau/a  n^  Ravviamento  senza  interru- 
zione e  deviazione  della  corrent.^  pnnrip  d.  .  dall'avviamenlo  mediante  de- 
.iazioiie  o  perpetua  o  !•  hip  rauca  di  questa  corrente.  Subalternamente 
poi  dobLuuno  tu  n  liu.u  Ma  dei  ..filali  per  assicurarci  ad  un  solo  trailo 
se  uu  -raii  eaiial  n  n-  n^.tore  sia  ia  jndn  di  soddisfare  o  no  alle  do- 
vute irrigazioni^  i .  delle  altre  cauzioni,  sia  dei  compensi  pei  ritardi,  o 
,r,  ,hri  acci]  riti.  1\uti  questi  oggetti  entrano  a  far  parte  della  dottrina 
teorica  risguardanle  Wiso  diretto  delle  acque  irrigatorie. 


(i)  Lo  acque  tVirriga^ilone  sono  quelle  che 
cadono  sotto  la  precìpua  considerazione  delle 
W'^i  riscuardanti  l'acquedoUo.  Noi  troviamo 
queste  essere  slate  contemplate  cosi  dal  l're- 
tore,  che  Ulpiano,  commentandone  Tedino, 
domandò  se  esso  si  f '^«i  estondere  ad  acque 
destinale  ad  altri  usi.  ,Aìiad  quaeriiur  utrum 
«ea  tantum  aqua  hls  interdictis  conlinealur 
;?  quae  ad  agrum  iri.icì^.ndum  pcrlmct,  an  ve- 


??  ro  omnis  cliam  ea  ijuae  ad  unum  quoque  et 
?^  commodum  nostrum .  Et  hoc  jure  ulimur 
•  ut  haec  quoque  conliiieaujr.  Piopler  quod 
V  etiam  si  in  urbana  pràclia  qnis  aquam  du- 
?^cere  velli,  hoc  interdlrtuni  locum  babcre 
r^  polest.r  (Leg.  i .  §  1 1.  Dig.  De  aqua  cotid. 
et  aest.)  Da  questo  lesto  rilevasi  che  la  tutela 
legale,  che  serve  per  la  condotta  ed  irrigazio- 
ne, serve  anche  per  la  condotta  ad  altri  usi. 


t  „ 
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SEZIONE  I. 

Della  ragione  direttiva  risguardante  la  prima  distribuzione 

delle  acque  private, 

G.\Po  n. 

Di  quali  acque  qui  si  tratti»  /{apporti  che  nascono  dalla  loro  divisione 

o  distribuzione. 

§  H43.  Abbiamo  distinto  l'uso  continuo  ddìV interrotto.  Ma  fra  chi 
dobbiamo  noi     noporre  quest^uso?  Allorché  figuriamo  diversi  front ist 
lungo  HI!  tiiì!!e    1»!  ivalo^  il  quale  scorre  naturalmente  costeggiaiido  e 
traversando  i  foadi  loro^  e  consideriamo  l'uso  ch'essi  fanno  o  posse  no 

fare  dell'acqua  di  questo  fiume,  domando  se  fignriamo  min  cosa  la  f|iL!e 
possa  veramente  formare  argomento  di  questo  Libro.  Io  lasfu  n  lo  che 
no.  Nel  presente  argomento  si  tratta  dell'uso  di  un'acqua  la  .|uale  si 
considera  di  esclusiva  proprietà  d'un  c\ua\che  privati i ,  beo  iofeso  che 
sotto  II  deuominazione  di  privato  comprendiamo  I  Corporazioni  e  i 
Demanii  medesimi.  L'uso  delle  acque  sopra  figurate  viene  regolato  dai 
dettami  delle  leggi  snlf-ì  proprietà,  quali  appurilo  furono  esposte  al  prin- 
cipio di  questo  Trattato,  a  cui  ci  rimettiamo. 

§  1144.  Fissato  cosi  V  ometto  proprio  materiale  delle  presenti  dis- 
quisizioni, osservo  che  l'oso  può  cadere  o  fra  pin  cnjnpLidj'oni  della 
stessa  acqua,  o  ira  uh  fuidrone  e  semplici  uterili  alraiieaa.  sin  a  pf^-- 
petuità^  sia  a  tempo  determinato.  Nell'uno  e  nell  aitro  cabu  du'idt^ndosi 
l'uso,  conviene  dividere  anche  l'acqua:  allora  abbiamo  tante  dispense 
o  servitù,  quanti  sono  gli  utenti  ed  i  contratti  i  iii  con  essi» 

§  114-5.  Q\ieslti  Janziune ^  a  nuiaiia  delle  |)erso!ie  ira  le  n^J'^'t  vieLtu 
esercitata,  a^-u!?}t'  •l'u-e-a  '/•'ìniL  i,IuijM'Ìeraip  v*/ì  ìl  padrone  di  {Ui*ae<]ya 
come  sli-f  :aiei!.^!,  *•  dt'U  ì  sii:!  merce  a  fiH>ura  dr'Ue  ncfìiesle  che  piieiie 
vengono  iai!t>  :  ,\ìi.ira  a  qucòlo  padrone  iiiìpoiìelv  il  l'reiìjcaio  di  liL-ri'.A- 
S\TORE.  (.Jieirn.il.'  fMji  ru!  nome  di  DISPE^SA  la  dislribuziont  che  da  lui 
viene  fatta  di  'liosf  nequa  .  Considerate  voi  questa  funzione  stessa  fii 
astrailo,  lissaìiiiu  i'aUenzione  alla  corrente  dalla  qutdc  dìslriicie  laia 
data  parte,  eoiisrrvaiido  la  virtuale  proprietà  del  canale,  lapo  o  lufit,t% 
nel  quale  rientra  sempre  nuova  acqua  ?  AH  la  a  r|uesta  funzione  così 
concepita  date  il  nofiic  di  kiiogazione.  Così  rLìariiate  bocche  di  eroga- 


zione  tutte  le  aperture  per  le  quaU  uua  parte  dell'acqua  figurata  viene 


m 
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soliralta  ed  iuvlala  agli  usi.  Condotti^  canali^  rivi  ec.  di  derivazione  o 
derivatori  appellale  voi  le  vie  per  le  quali  T  acqua  sollralla  vieue  con- 
dona al  luogo  destinalo  al  ììm  -  itivi  fiii{  i^tro:  come  pmc  chiamale  eoi 
uome  di  i  xnai  e  dispensatork  la  massa  (i  !1  i  <  orreule  dalla  quale  eslrae- 

te  i'aci|ii:i  d^Tivata. 

S  1140.  Queste  diverse  fniizioiii   però  uoq  liauno  luogo  allorquando 
Tuso  intiero  d'una  data  corrente    non  e  che  successivo;  o  allorquando 

l'acqui  vtii-i  labilmente  divisa  in  parli  perpetue^  dimodoché  niuno 
possa  lir^i  patlrone  del  mrpo  della  corrente.  NelFuso  successivo  ed  in- 
tiero li  ili  >i  ali  luogo  né  ad  estrazione,  uè  ad  erogazione,  ma  soltanto 

all'uso  imln'iduo   ìi  tutta  la  corrente.  N.  1  partag^io  poi  di  un'acqua  la 

cosa  e  il  domiiìì-'  ^i  riparte  cosi,  che  si  a.4)i.c)!io  uecrssanaiiìriilc  con- 
i^,,,.'  .Jfr,^tf.tf>n  j)  idroni  di  nua  i;orr<'ìit.«'  {-rs-pi-hu  (luaiili  <>.){%*)  i  t;onui- 
videiilu-Mi/a  rh.  |Mjh5i.il.'  inv.^.hrii  di  altra  ^ìi.u'm.  l^-d  t  la  m.,,..,  come 
.^^.nurtM  avrs-.-  iiiì  tootaoili'  efi  ihì  vw^j  Int^n  p/oprio^  e  ii^^uaiudente 
da  o-Lii  altro,  1^  vero  dio  lutti  traggono  origine  da  un  dato  punto  CO- 


PARTE  IL  LIBRO  V.  SEZIONE  1.  CAPO  IL 


621 


^.i?/fz-*  PK'  ♦■'  V'Tu  (le!    letn   eht;  (juest  on 


"^ine  non  lo"lie  lìulla  alla  loro 


,,cièreca  mdw-wlvuAA.   \>^ieiiralo  ron-lmri-  deflusso  <|'i;d.-  fa  couve- 


iiuto  iVa  e^iiah  i)adroni,  benché 


*  >  >  ;  '  5  ^  !  )  la 


li  porzioni  disuguali,  niuno 


di  essi  dipende 


iiaiitu  addiM),  da^ii  uUia  compadroni;  come,  latto  il 

parla-irio'di  iiu  tiaavtio  e  a.sieuraliiic  i  cniif^nl.  uluii  possessore  dipende 
dal  SUO  vHaiiO  per  -av^niarr  ie  proprie  l^aa'e. 

§   lidi.  Uuesia  nosi/ioiie  pare  la  {ou  ^uinplice  di  iullc.  Siccome  però 

i!  vadala;  delia  pr  a-^i-^it  deldaequa  loai  si  poò  hm   ronnseere.  se  non  si 
coiiusce  Leue  ìu,n  dalia  meda^lcei:  eosi  si  d.^v-  iar  precedere  la  dottrina 

ài  quest'use,  oiìd--  e=puÌU)rare   -l' iiil'oa^ssi  dei  eaudiv  idenla.  AHaaj  .;  I  USO 


•  « 


ta;riìpora}ieo, 

4 


1  aiiro  e  la  divisione  t.enìporan«:a  di  un'acqua.  «)ilre  a  ciò, 
altro  e  idi>o  temporaneo  con  divisione,  ed  altro  r  Idiso  iempoianeo  senza 
divisione,  Pietro  coiic-di'  a  idiolo  pi-r  sta  auiii  a  lilolo  di  ii.eazione  odi 
ra^— .d>  V  u.u  di  un  SUO  ioiitaiilie  o  de*  suoi  ^eo!l  d"  irriirnzinne  .  senza 
riservarsi  nulla.  E  niatiiie^lo  vh.^  i  u^o  di  Idiolo  .=  icmpuranca.  .eiiza  che 
v' abljia  dix'isionc  alcuoa  di  acque.  Qui  11  iciìipuniìiro  vieue  contrap- 
oasio  al  nerpetiio  .  Sui  corpo  dall'acqua  cedola  leoi  cade  (hvisionr  aU 
ciHO'^  Pondiie  luna  F  acquagli  data  ad  iìsìk  tjui  dunque  si  veritìca  un 
uso  tenìporaneo  senza  divisione  ded  acqua, 

d  1  I  dS.  Fìo-iaino  ora  il  caso  che  Pietro  led  cedere  Tuso  suddetto  del- 
Pacqua  io:-  avesse  accordala  la  mela  a  Faido,  e  che  avesse  fallo  stabilire 
uu  modulca  Oui  si  veriBclierchbe  l'uso  tcnij^uruacu  e  continuo  d'una 
parte  dell'acqua  di  Pietro,  ^hn  dui  pie  si  verificherebbe:  l.'^  la  ^em/?o- 


rtìf^ie/tó,  quanto  alla  durata  dell'uso;  2.°  la  divisione^  quanto  sXVoggetto 
conceduto  ad  uso;  3."  la  continuità^  quanto  al  modo  dell'uso. 

§  1 1-49.  Figuriamo  invece  che  Pietro  conceda  n  Paolo  di  usare  di  tolta 
r acqua  del  suo  fontanile  in  perpetuo  in  ogni  estate.  Qni  abbia 
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uso  discontinuo^  ma  perpetuo  e  totale  dell'acqua.  Se  poi  luvece  dì  con- 
cederla  tutta  non  ne  concedesse  che  la  nieta^  in  tal  caso  l'uso  sarebbe 
perpetuo^  discontinuo  e  parziale.  Ciò  che  dicesi  della  metà  si  può  dire 
d'un  terzo,  d  un  quarto,  d'un  quinto,  e  cosi  all'infinito.  Egualmente  ciò 
che  dicesi  di  tutta  un'estate  si  può  dire  soltanto  di  mesi,  di  giorni,  di 
ore,  sia  in  perpetuo,  sia  per  tanti  anni. 

§  1150.  Se  ciò  che  si  deve  praticare  dall' utente  nel  primo  giorno  o 
mese  od  anno,  si  dovesse  praticare,  sia  in  perpetuo,  sia  dentro  il  periodo 
di  tanti  anni,  sia  nella  prima  volta,  sia  nelle  volle  consecutive,  noi  do- 
vremmo necessariamente  convenire  che  quanto  alla  .^iainìììka  dell*«50  è 
cosa  per  sé  indifferente  ch'egli  sia  perpetuo  o  temporaneo,  C(oalÌGuo  o 
discontinuo.  Ciò  che  decide  sono  i  mezzi  e  le  condizioni  colle  quali  si 
effettua  l'uso  in  se  stesso^  indipendentemente  dalia  sua  coiitiouazioae 
o  ripetizione.  Così  parlando  della  maniera  d'irrigare  un  proto  o  li  dar 
Tacqua  ad  una  risaja,  ciò  che  interessa  è  di  aver  l'acquo  che  fa  di  biso- 
gno e  quando  fa  di  bisogno.  Se  la  quantità  dell'acqua.  <  d  leiììpo  nel 
f|uale  deve  cominciare  e  finir  l'uso,  sono  prefiniti  a  norma  del  LIsoliio., 
io  (quanto  alla  maniera)  posso  dire  d'aver  provveduto  come  eoo  vii  oe. 
l^a  funzione  viayr*  coosinnala  m  oirn!  anoo^  anzi  in  oiriii  iiata:  laiche  io 
un  altro  anno  o  in  altra  fiala  mi  couvieue  ìipcterid^  coma  se  la  prima  o 
le  altre  anteriori  non  fossero  esistile  mai. 

§  1151.  Trattando  d,eiia  ra;zione  direttiva  dall'uso,  e  dell*rso  imme- 
diato, prima  di  tutto  conviene  concentrare  raltenzioue  sii  (|uesla  ì/ia- 
niera»  Dunque  noi  dobbiamo  por  mente  a  quei  mudi  de  ti  fa  imo  toccar 
l'acqua  quando  ci  fa  di  IjÌno;:!io,  ed  a  roisura  del  a'id(ai^7?o.  {hu  lhoj  par- 
liamo più  del  dovere  che  il  terzo  può  avere  di  sommitdslrarcela,  o  di  la- 
sciarla passare;  qui  non  parliamo  nemmeno  del  corpo  o  della  quantità 
che  ci  f(K--ea.  Oni  m  ii-ìria  soltanto  di  avore  a  fompo  debito  in  poter  nostro 
r acqua  competente ^  in  modo  di  adoperarla  a  nostro  beneplaLìlo.  1  eco 
che  cosa  intendo  per  uso  immediato. 

§  1152.  Ciò  premesso,  avverto  che  qui  si  traila  di  cooosccre  in  pnroo 
luogo  i  ì!H»oi  diversi  di  quest'uso  immediato.  Quindi  i  casi  piioei|>aÌi  iici 
quali  venga  temporaneamente  divisa  e  distribuita  uu  acqua  deiijoiio 
formare  l'oggetto  primo  del  nostro  esame»  Anzi  tutto  cnovien  coiioscere 
\  fatti;  indi  esaminare  i  diritti.  In  questi  fatti  il  primo  di  tulli  è  quello 
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della  maniera  diversa  della  dislribuzlone  artificiale  delle  acque.  Colla 
distribuzione  si  nlbrnccia  aucht'  la  divisiouu.  l.a  quantità A\  tempo^  la 
direzione  sono  inndi  imms<\  a  tale  aHlrilmzione.  In  questo  latto  non  si 
cerca  se  ie  pnrsone  siano  o  non  slauo  |  a  n  ni.  -  l  loro  diritti  siano  o 
no  permaneiiU:  ma  si  traila  M  solo  fatto  deii' uso. 

§  1153.  in  iiicslo  latto  dobbiamo  distinguere  il  principio,  il  mezzo^ 
[[fine,  avvegnadit  la  ogni  maniera  avvi  qualche  cosa  di  diverso.  Questo 
principio^  questo  mezzo  e  questo  y^Vie  ce n  t  liuiidono  appunto  alFacv/rt- 
mei^f^u  -  npiego  ed  allo  scarico  Mracqua.  fu  queste  li'p  funzioni  noi 
non  a.UL.u:mo  mai  perdere  di  vista  le  spinte  dell'inleresse,  le  circoslan- 
ze  fisiche  delle  cose,  e  i  limiti  deiruin  m .  roieuza.  Lcco  le  relazioni  che 
conviene  avere  presenti  in  tutta  la  trattazione  dell*  «50  immediato  delle 
acque. 

CAPn  IT! 

Della  distribuzione  a  ruota  di  tutta  V  acqua  di  un  canale. 

§  1154.  Spiegate  la  tafòla  IX   annessa  a  questo  Trattalo.  Ivi  vedete 

un  fontanilp  o  la-hetto  colle  due  bocche  A  L      1  nu   rivo  segnalo  A  B 
n  D  T'  F  il  <.    che  fu  scavato  ad  aif^     nuc^lo  fontanile  e  questo  rivo 
n      2   n  ni  stesso  padrone.  L  acc^ua  di  questo   rivo  non  può 

^,,  r  il  I  H^aU  uii  uso  deir irrigazione  se  non  tutta  e  successivamente. 
Il  padrone  del  fontanile  e  del  rivo  era  un  lompo  padrone  di  tutti  i 
fondi  circostanti:  ma  egli  lìon  volle  venderli  colla  ragione  d'acqua,  ma 
si  riserbo  di  farne  .  ommercio  annuale  a  norma  delle  domande  che  gli 
venissero  fatte.  Onuali  resistcìi/'^  àAl-  l'ocche  regnate  1.  IL  III.  IV. 
V.  \  1  Vn  non  è  che  eventuale.  Fu  ri  di  tempi  d'irrigazione  è  pa- 
drone di  teueie  ascmilu  questo  caii  e,  r  r  cchè  il  fontanile  ha  un  altro 
scaricatore  delle  sue  acque  in  nn  lan^o  \i.  ino  segualo  k. 

§  1155.  Ili  iiìii  primavera  in  e  u  i  |  i  vi  i  ^-  l'estate  doveva  rie- 
scire  in  Ito  armila  furono  fatte  molte  pel  ai  lii  d'acqua,  li  padrone 
tenne  in  sospeso  i  contratti  fino  a  che  raccolse  parecchi  utenti.  Convo- 
catili a  ceii^res.n.  a  norma  della  rispelliva  località  dei  fondi,  fu  conve- 
nuto che  ii  petoate  segnalo  ^.  i  avesse  tulli  la  domenica  per  irrigare: 
il  petente  segnato  II  avesse  il  lunedi;  quello  segnato  IH  H  martedì: 
quello  segnato  U    i;  mercoledì;   il  V  avesse  il   giovedì;  ii  \  !   avesse  il 
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venerdì  :  i 


!   av 
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li  àc.balo.  Fu  regolata  la  distribuzione  secondo  la 
consuetudine,  per  eseguire  gì' invasamenti,  l'erezione  e  l'alzata -delle 
chili  \  sto  effetto  fu  destinato  un  così  detto  camparo  della  con- 
dotta  dell'acqua. 


Giunto  il  tempo  destinato  a  dar  esecuzione  al  conchiuso  nel  con- 
gresso, ogni  utente  aveva  già  preparala  la  sua  bocca,  e  destinato  nelle 
ripe  il  luogo  dove  erigere  la  chiusa.  La  chiusa  del  N/  1  do\eva  essere 
fissata  nei  due  luoghi  segnali  ab:  quello  della  chiusa  del  II  nei  piiiìii 
e  d;  quello  della  chiusa  III  nei  punti  ef;  e  cosi  di  seguito,  poco  al  di 
sotto  della  rispettiva  bocca  di  ogni  utente.  E  siccome  il  canale  si  trova- 
va asciutto,  così  ciascun  utente  si  trovò  in  grado  di  costruire  la  sua  ri- 
spettiva chiusa,  prima  che  incominciasse  il  giro  della  distribuzione  del- 
l'acqua. Per  la  qual  cosa  il  primo  utente  anticipò  la  costruzione  della 
sua  chiusa  molto  prima  che  il  padrone  dell'acqua  inviasse  la  corrente 
nel  canale  di  distribuzione.  Giunta  l'ora  concertata^  iì  padrone  del  fon- 
tanile alzò  la  cateratta  A,  e  lasciò  correre  tutta  l'acqua  nel  canale  di- 
stributore. L'utente  N/^  I  l'avviò,  mediante  la  bocca  provvisoriamente 
fatta  nel  fianco  del  can<ile,  ad  irrigare  i  suoi  prati.  Fu  ila  ìa  domenica, 
giusta  l'orario  convenuto,  l'utente  N.*^  T  si  prevalse  dell'acqua. 

Spirato  il  tempo  fissato  per  godere  T  irrigazione,  Fui*  oh  X."  II,  il 
quale  aveva  già  preparata  la  sua  chiusa,  levò  la  chiusa  eLt|tiiuic  latta 
dall'utente  N"  F  ed  apri  il  varco  dell'acqua,  onde  farla  giungere  alla 
propria  bocca.  i)a  ciò  venne  che  l'acqua  prima  trattenuta  entro  il  pri- 
mo tronco  di  canale  segnalo  A  B  passò  ad  occupare  ossia  a  prolungare 
il  suo  tronco  fino  alla  chiusa  segnata  e  d.  Questa  operazione  chiamasi 
invasamento^  come  fu  già  spiegato  nel  Libro  I.  Capo  XXI.  Parte  II. 
Nello  stesso  tempo  che  F  utente  N.^^  II  toglieva  la  chiusa  opposta  dal 
N.  I,  l'utente  N."  I  chiudeva  la  bocca  aperta  da  lui  nel  fimco  del  ca- 
nale distributore.  Diffalti  senza  di  ciò,  allorché  questa  bocca  fosse  slata 
bassa,  avrebbe  dispersa  la  corrente,  e  privalo  il  N.°  II  della  sua  com- 
petenza. 

Con  quest'ordine  ogni  utente  successivo  procede  tanto  per  prepa- 
rare la  propria  chiusa,  quanto  per  togliere  quella  del  superiore.  Finito 
poi  l'uso  dell'acqua,  egli  procede  a  chiudere  la  bocca  del  proprio  riga- 
gno  impiegato  pei  proprii  fondi. 

§  1156.  Ili  lolla  questa  faccenda  quali  sono  le  funzioni  che  sa  pre- 
sentano? Qui  per  ora  si  presenta  il  solo  avviamento.  Quest'avviamento 
consiste  realmente  nel  costruire  per  ogni  utente  il  capo  delF  acqua  ,  e 
nel  toglierlo,  finito  1' uso,  per  costruirne  uno  successivo  a  iavore  del- 
1  utente  che  sussegue,  fi  formazione  di  questo  capo  dell'acqua  e  ap- 
punto la  funzione  che  denominasi  invasamento.  Finito  Fuso  del  primo 
utente,  quesF  invasamento  importa  le  due  operazioni  di  togliere  la  chiu- 
sa antecedente,  e  di  far  serrare  la  bocca  dell'utente  superiore.  Que- 
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sia  ultima  cautela   uoq  era  necessaria  pel  primo   utente  verso  veruno 

uttiHo  sani  ri<  r»  .  poiché  ne<?suno  altro  esisteva  prima  di  lui,  fuorché  il 
dispeu'^  t'"!'^^  ^U:W  :\rnn:ì  'l'^l  fontanile,  ihir.i..  m^-sm.  ai<{HMi>;ìlore  era 
anzi  ol)bli^ato  di  H  i     emissario  ch^  egli  ha,  e   che  abbiamo 

iella  loro  competenza. 
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S  n  n  r  'ì 


tiutiralo.  oauc  aua 


il    uieuli    ( 


<  !     1  raìicala  fra  uteato  ed  utente   per  chiu- 
!    ISO.,  Oli  1     I  r       iiiiv  la  sottrazione  dell'  acqua  al- 
V     iì£;i   il  uiiit;  U5^  i     |uaLicata  dal  dispensatore  verso  tutti  gli 
1  1  mie  il  periodo  dell  irrigazione,  ogni  volta  che  si  tratti  di  ese- 
guire iHi  1  dispeusa  come  io  qui  figurata. 

e  I  |;,1,  \|i  M  .!  =  uii:iaderà  n»MTh.=  si  cu^lmiii  di  far  togliere  la  chiusa 
superiore  dali  ulenle  inferiore.  Ovvio  è  il  motivo.  l'utente  superiore 
ha  bensì  lutto  l'interesse  di  chiudere  a  tempo  la  sua  traversata,  e  di 
chiuderli  fìiegiio  cho  pu*  prinia  ciic  ^uiu^a  l'acqua^  onde  riceverla  nel 
tempo  e  nella  quantit  i  dovuta;  ma  questo  stesso  ulent-  r^nn  ha  più  un 
eguale  interesse  per  levare  la  chiusa  fatta,  onde  l'acqua  decorra  pron- 
lamenle  ali  ut  nte  inferiore:  an?!  questo  luiciiore  ha  tutto  1  interesse 
contrario  di  aver  ppoiilo  l'ac(pia  uri  ih  tt  t-mpo  e  nella  data  quan- 
tità. Ecco  il  motivo  di  questa  pratica,   illtala  almeno  comunemente. 

(;  i  !:*>,  li^rH^^qfiìdij  uvnnti  isrll' esame  di  tale  maniera  di  dispensa, 
ci  accor;:^  n  ^  t  tutosto  che  qui  nni  I  siinn  li  bisogno  né  i?n^nr^.  né  cal- 
coli, né  tei  n  ;  rna  clic  lutto  pan  procedere  con  giustizia  e  verità- senza 
questi  sussidil  ■—  E  perchè  ciò?  P  irlr  pii  m  ualta  di  assegnare  tutta 
l'acqua  quahui  pio  siasi  di  questo  canale,  e  di  farne  successivamente 
godere  agli  utenti  già  desiiinali.  Allorché  'inique  si  adempisca  alle  due 
condizioni  di  non  sottrai'  nuìl.i  il  { orpn  tltll  acqua  assegnaLu,  e  di  es- 
sere  puntuali  nell'ora  della  consegna,  resta  adempiuto  a  ciò  che  si  deve 
per  soddisiaic  ai      ragioni  delle  parti. 

§  11  ^'K  A  srhiTrimfntn  del  iiu^ieìuiriì' 
servar*  ^,u  ee-»  Si'^u--.  ì  ..uso  succ<'>m  .  ^  es  i 
ni  ed  ore  fuiiu  duf>u  [altro  ric«^"*i-in-  i  ae 
rio"azione«  fa  nn-r  re  la  distinzione  del  /e 
rispettiva  di  e  un  /e ei  C^  sideraud 
serie  degli  ulciiii  lu  raiiioue  di  pLaaiat»-  e 


delta  !;r«^TA  (T  irrinazion'^. 
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.li     Ite  e  della  pratica  fo  os- 
;  aleuti,  che  in  di\t  rsi  glor- 
ia ..   r  la  impiegano  nella  ir- 
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da  capo.   La   durata  poi 


dt  Ila  irri^azieoe   it  Dorili  utente  si  suole  denominare  orario  della  irri- 
gazione, V  oraj'io^  come  ognun  vede,  può  esistere  senza  la  ruota  tutte 


le  volle  che  si  tratti  o  dì  un  utente  solo,  o  di  più  utenti  contemporanei. 
Diffalli  figurando  una  corrente,  la  quale  ad  un  solo  tratto  possa  soddis- 
fare a  molte  prese  di  acqua  temporanee,  si  verifica  bensì  la  nìisnra  del 
tempo  d'ogni  utente,  e  quindi  ha  luogo  un  orario,  ma  non  si  verifica 
ruota  veruna,  perchè  lutti  gli  utenti  prendono  la  loro  acqua  nello  slesso 
tempo. 

Ogni  utente,  per  ciò  che  riguarda  ì  proprii  diritti  di  compra  e  ven- 
dila, di  ricevimento  e  prestazione,  è  realmente  indipendente  da  ogni 
altro,  come  ogni  concorrente  a  comprar  vino  ad  una  cantina  rimane  in- 
dipendente da  ogni  altro  concorrente.  Ricordiamoci  che  nel  contratto 
di  mera  dispensa  non  si  tratta  né  punto  né  poco  di  alcun  rapporto  né 
di  società  né  di  servita.  Quand'anche  poi  si  trattasse  di  servitù,  tante 
sarebbero  le  servitù,  quanti  sono  gli  utenti. 

§  1160.  Dopo  avere  parlato  del  fare  le  chiuse  che  allraversauo  il  ca- 
nale, o  le  altre  che  chiudono  le  bocche,  debbo  far  osservare  che  nei 
canali  non  consacrali  a  dispense  stabili  non  sogliono  fabbricarsi  chiavi- 
che uè  chiuse  permanenti:  ma  soltanto,  se  si  tratta  delle  bocche  suolsi 
tagliare  momentaneamente  il  fianco  del  canale,  e  poi  otturarlo  di  nuovo 
colla  terra  primiera.  Se  poi  si  tratta  delle  chiuse  attraversanti,  si  sogliono 
impiegare  assoni,  pietre,  col  sussidio  eziandio,  se  fa  d'uopo^  di  tele  od 
altro,  per  impedire  che  l'acqua  sfugga  durante  l'invasamento  e  la  irri- 
gazione. 

§  1161.  Fin  qui  abbiamo  esposto  un  metodo  di  dispeusa  che  suole 
essere  frequente  fra  le  piccole  correnti  possedute  e  poste  in  commer- 
cio. Noi  abbiamo  esposto  il  metodo  complesso  di  questa  dispensa,  per 
presentare  ad  un  solo  tratto  molte  particolarità  unite.  Il  fallo  sta  però, 
che  in  questo  metodo  non  si  fa  altro  che  eseguire  successivamente  il 
più  grossolano  ed  il  più  aulico  artifizio  delle  così  delle  pesca fe^  delle 
quali  abbiamo  parlalo  nel  Libro  L  di  questa  seconda  Parte.  IHfl  ffi  spie- 
gando  la  tavola  \  .  vedete  che  il  canale  A  B  >i  puu  raffiizorare  come 
canale  distributore.  Aiiorché  si  vuol  fare  la  chiusa  dì  sassi  segnata  //  h 
caper  volgere  l'acqua  nella  bocca  (]  IK  *^i  eseguisce  realm.ajle  iiii  inva- 
samento: nei  praticando  questa  funzione  che  cosa  nasce?  Ihìiua  li  sta- 
bilire la  chiusa  a  b  e  d  è  cerio  che  tutto  il  canale  A  B  si  trovava  pieno 
d  acqua.  Faceudo  ìa  cLiiisa  suddetta,  sarà  bensì  vero  (die  io  iiitermmpo 
U  primo  avviamento  della  corrente,  e  loraltengo  colla  detta  chiusa:  ma 
sarà  vero  del  pari  che  Tacqua  che  si  trovava  al  disotto  della  detta  chiusa 
seguita  a  trascorrere  fino  a  scolare  o  a  rendere  asciutto  il  tratto  di  letlo 

inferiore,  tal  quale  viene  rappresentalo  nella  delta  tavola  V. 
Tom.  V.  4o 
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^  1162.  Quest'acqua  così  Iroucata,  che  va  a  scolare  e  a  perdersi  uel 
declivio  verso  ÌU  realmenle  noa  è  più  acqua  viva^  ma  viene   deuoml- 

nala  acqua  inorfa  1 1  r  le  ragioni  li  noi  arcennale  a  suo  luogo.  Nell'uso 
comune  poi  delle  dispense  questo  tratto  d'acqua  cosi  troncato,  e  de- 
fluente nel  canale,*  chianiaM  ì.uua  ulli/'acì^l-i.  Idi  nome  gli  viene  attri- 
buito perch'esso  succede  dopo  6nito  il  periodo  fìHìn  ^^i^pensa,  stantechè 
l'acqua  inviata  nel  canale  non  potendo  tornare  mi',  terza  è  che  si 
Qrnricfii  come  ultima  appt'y.iiee  dell' invasaiociilo  ^.Ll  iu  necessario  di 
lare.  Nel  caso  àt:ll  nescaje  noi  abbiamo  veramente  una  coda  d'acqua 
antecedente^  e  non  susseguente^  come  nella  dispensa  figurata  e  descrit- 
ta in  questo  Capo:  perocché  lo  scolo  cii  jiiesta  prima  rimanenza  pre- 
cede appunto  l'uso. possibile  dell'acqua  deviata  dalla  pesca ja.  In  questa, 
tolta  la  chiusa  a  b  e  d^  l'acqua  s'incammina  ancora  uel  canale;  talché 
segue  continuamente  un'acqua  viva,  senza   che  si  possa  figurare  coda 

alcuna. 

^  i  \\jo.  L  U2-J  a  ^  sesta  coda  nelle  dispense  fra  più  utenti  può  es- 
tere vario,  non  quanto  alla  suo  legge  fisica,  ma  quanto  alla  ragione  le- 
ga'    IK      ni  spesso  si  suole  computare  nel  commercio  delle  acque  come 

compeuso  che  si  da   all'ultimo  utente    pei   iiiaidi  eventuali  sofferti  in 
grazia  di  tutti  gli  ailrs.  Qiip^li  nf  tr  li  soììo  spesso  inevitabili*  anche  pre- 
.,      I    ,        :   ila  mala  fede  e  dalla  negligenza  degli  altri  coutenti,  come 
l'espirìtoza  lo  insegna   tuttodì.  Taluni  per  altro,  che   malamente  si  fi- 
aiiv  ,,u  .  )M\:i  cnrìiìinione  di  godimento  dnvr  non  liavvi  rraifiKMile  che  una 
somma    ìi  tanti  godimenti  staccati,  hanno  mosse  quislioni  onde  parte- 
cipane airiitti)  (fra  qania  Ji  questa  coda,  e  farla  ripartire /?er  Ctìf/3f7a  so- 
pra -11  altri  coulftili.  3!a  ciò  è  totalmente  centro  rairioiii;    Oulalti  ogni 
!   ale,  avuta  la  sua  *  joipetenza.,   non  può  pretendere  di  più.  Dunque 
il  dispensatore,  volendo,  potrebbe  anche  gratificare  l'ultimo  utente  con 
maggiore  acqua  degli  altri,  senza  ch'essi  avessrro  da  pretendere  un  ugua- 
le trattamento.  Il  diritto  di  questi  altri  utenti  essendo  per  sé  stesso  iso- 
lato» «orli    ili  ;:i  i  avw  rito,  esclude  qualunque  comunione,   condomi- 
nio, compri lecipazioue.  diritto  di  accrcseimento,  detto  volgarmente  jM^ 
adcrescendi;  come  nella  dispensa  del  vin  >  .ìi  una  cantina  il  mercante 
può  irratificara'  qualche  sua  compratore  con  una  misura  più  sovrabbon- 
d    M   .  senza  che  gli  altri  possano  <pu  retarsi  di  questa  predilezione.  Ciò 
ii     ao     fide  prevenire  compendiosamente  le  quistioni  opposte,  trattate 
diffusarn    ii<*  dal  Pecchio. 
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CAPO  IV. 

Della  permutazione  degli  orarli  d' irrigazione.  Esame  dell'  opinione 

del  Pecchio  sulla  loro  legiuimità, 

§  1164.  Esposto  il  metodo  di  dispensa  particolare  che  suole  usarsi 
molte  volte  nei  piccoli  canali,  come  sopra  fu  descritto,  rimane  a  vedere 
in  via  legale  se  la  pratica  inveterata  di  permutare  le  ore  fra  gli  utenti 
possa  o  no  essere  canonizzata.  Dico  la  pratica  inveterata^  perocché  ne 
veggo  fatta  menzione  un  secolo  e  mezzo  fa,  cioè  a  dire  a' tempi  nei 
quaH  scriveva  il  Pecchio.  Talvolta  accade,  die' egli,  che  taluno  nel  gior- 
no e  nelle  ore  in  cui  può  irrigare  i  proprii  beni  non  abbisogni  dell'  ac- 
qua, sia  perchè  i  prati  di  lui  siano  in  procinto  di  essere  segali,  sia  per- 
chè in  quel  tempo  altri  beni  di  lui  non  abbisognino  effettivamente 
d'essere  irrigati.  Allora  accade  che  fra  gli  utenti  si  tratta  di  permutare 
le  ore  (0.  Questa  permutazione  consiste  nel  farsi  cedere  da  un  altro 
utente  il  suo  orario,  o  colla  promessa  di  concedergli  reciprocamente, 
quando  gliene  faccia  bisogno,  l'orario  proprio,  o  con  una  indenniz- 
zazione  pecuniaria  per  questa  cessione.  Cosi  Pietro,  che  aveva  la  ra- 
gione di  acqua  nella  domenica,  si  volge  a  Paolo  per  farsi  cedere  la  ragio- 
ne d'acqua  del  venerdì,  colla  promessa  o  di  restituirgli  Tacqua  cojla  per- 
mutazione della  propria  ora  della  domenica,  o  contro  determinato  prez- 
zo. Il  Pecchio  dice:  «  Vidi  etiam  fides  factas  per  pian  s  lo  tabiies  de  hu- 
»  jusmodi  usus  permutatione.  »  Qua!'  è  la  sentenza  del  Pecchio?  «  No- 
»  slra  est  conclusio,  nullo  modo  posse  ulentes  permutare  horas  vel  dies 
»  inter  se,  altero  contradicente  seu  invifo.  » 

Qual'è  la  ragione  di  questa  sentenza  negativa  del  Pecchio?  Egli  co- 
mincia col  citare  la  legge  Servitutes  A,  Dig.  De  senntute^  dalla  quale 
ricava  la  tesi  generale:  pactum  in  servitutem  appositum^  eo  modo  quo 
est^  esse  servandum.  E  qui  si  estende  a  provare  questo  principio.  Da 
esso  conclude  dicendo:  «  Ideo  cum  jam  inter  ipsos  utentes  concessa 
))  fuerit  servitus  irrigandi  certo  tempore,  seu  potius  usus  a  quo  fuerit 
))  horis  vel  diebus  destinatus,  eo  modo  quo  fuit  destinalus,  eodem  mo- 
»  do  veniat  servandus.  »  E  qui  prosegue  sulla  necessità  di  osservare  i 
patti  stabiliti  fra  i  contraenti. 

§  1165.  Prima  di  passare  agli  altri  motivi  non  legali,   de' quali  dap- 
poi il  Pecchio  fa  uso  per  proscrivere  la  pratica  delle  permutazioni  degli 


(i)  Lib.  II.  De  aquaeductu.  Gap.  IX.  Quesl.  aa. 
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orarli,  credo  indispensabile  esaminare  questo  primo  suo  molivo.  Anzi 
tulio  osservo  che  qui  non  Iralliamo  uua  quislioue  di  servitù^  ma  di  me- 
ra dispensa^  la  quale  non  può  venirr  regolala  che  colle  leggi  comuni 
ai  contraili  di  compra  e  vendila,  di  locazione  o  conduzione,  di  como- 
dalo e  simili.  In  second  >  liiofro  poi  osservo  che  l'indole  di  questo  cou- 
iratlo  esclude  precisamente  le  applicazioni  vnlntr  d  il   ì^ecciiio.   Sia  pur 

a  siat  1  concordata    ni  pratica  però  ciò 
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vero  che  la  ruota  d'irrigazione 

non  suole  sempre  accadere.   slruiicLai   .  e  luaic    laute  ore  d'acqua  al- 
l'uuo  o  all'altro  si  fa  con  singoli  contralti  fra  il  di'^prnsalore  e  i  utente. 
3la  :.uppouiamo  che  la  pratica  di  concordare   la  ruota   sia  costante;  e 
che  per  questo?  Ciò  toglie  forse  ad  ogni  utente  il  diritto  di  fare  la  sud- 
detta  permutazione?  Veggiamolo.   Nel  contratto  di  dispensa  non  si  può 
vedere  altro  che  la  domanda  di  un  utente  al  dispensatore,  e  la  promessa 
di  questo  di  dare  tutta  Tacqua  pel  dato  giorno  e  per  la  data  ora.  Ciò  che 
cade  nella  convenzione  fra  le  parli  interessate  non  è  che  la  data  acqua 
in  una  data  epoca,  e  per  tante  ore  di  godimei        L'ordine,  come  dirit- 
to  non  serve  che  per  delermiiirìrp    innnio  me.  lavaci  e  quando  finisca  il 
diritto  di  ogni  utente.   O  -   in     non  ha  azione  ad  esigere  altro  che  Inac- 
qua iu  uua  data  epoca  v  ^    r  tanto  tempo,  e  nulla  più.  Se  taolo  il  dis- 
pensalore,  quanto  qualunque  altro  utente,   Uui)asse  l'esercizio  di  que- 
sto diritt   .  l'utente  avrebbe  azione  contro  il  perturbatore  fino  al  punto 
di  provocare  l'azione  penale,  come  prescrivono  le  leggi.  Fuori  di  que- 
sto caso,  in  forza  del  contrfhj  rnnrliiso,  è  impossibile  trovare  verun 
titolo  il  quale  possa  autorizzare  un  niente  contro  dell'altro  a  vincolare 
r esercizio  della  propria  padronanza  rispetto  all'impiego  dell'acqua.  Fra 
utente  ed  utente  non  passano  che  obbligazioni  ossia  doveri   puramente 
negativi;  vale  a  dire,  ninno  può  turbare  l'altro  ncH'esercizio  delle  sue 
funzioni,  o  nuocere,  od  impedire,  o  ritardare  i  mezzi  stabiliti  per  effet- 
tuare la  irrii^azione.  ^^^^i  f  tfi  questi  doveri  negafivi  .   oguuuo  è  indi- 
pendente  nell'esercizio  delie  proprie  ragioni,  e  pai i!  i  larmente  nelF im- 
piego dell'acqua  che  gli  tocca. 

§  H  66.  Proibireste  voi  che  1'  utente  \  i  H .  dopo  introdotta  1'  acqua 
nel  suo  rigaguo,  la  ceda  o  la  lasci  godere  ai  u  suo  vicino,  o  la  tra- 
mandi iutiera  a  Im,  astenendosi  dall' u.^diu.  egli  pei  proprii  beni?  No 
certamente.  f^\  it.  uli  successivi,  quando  hanno  la  loro  acqua  a  tempo^ 
non  hanno  diritto  di  cercare  altro.  Ogui  utente  ugnale  all'altro  avrebbe 
contro  dell'  altro  uguale  diritto  di  non  permettere  che  un  determinato 
uso  tutto  proprio,  vietando  qualunque  altro.  Così  par  in  parem  habe- 
rei  imperium;  locchè  è  assolutamente  assurdo  in  qualunque  Diritto  na- 
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lurale  e  positivo.  A  che  dunque  riducesi  la  cosa?  Essa  si  riduce  al  punto 
di  vedere  se  la  permutazione  delle  ore  sia  veramente  e  necessariamente 
INCOMPATIBILE  colla  Tuota  coucordata  ed  obbligatoria  per  gli  uleiili.  i  lu- 
gete  voi  che  sia  compatibile  colla  esecuzione  di  questa  ruota?  In  tal 
caso  non  vi  può  essere  motivo  né  principio  legale  alcuno,  pel  quale  la 
permutazione  si  debba  proibire.  Fingete  voi  che  sia  veramente  incom- 
patibile? Allora  si  avrà  un  vero  titolo  giuridico  di  non  concedere  la 
permutazione. 

§  1 167.  Fissalo  così  il  vero  stato  della  quislioue  al  suo  punto  legale, 
altro  non  rimane  che  una  ispezione  difatto^  per  la  quale  si  dimostri  la 
prelesa  compatibilità  od  incompatibilità  della  permutazione  colla  esecu- 
zione della  ruota  convenuta  ed  obbligala.  Esaminata  T  ispezione,  trovia- 
mo che  il  Pecchio  slesso  è  obbligato  a  convenire  potersi  permettere  la 
permutazione,  attesoché  si  può  evitare  questa  incompatibilità.  El!ì  dopo 
avere  disputato  e  caldamente  declamato  contro  la  pratica  delie  permu- 
tazioni, esce  al  N.°  28  col  seguente  passo;  «  Posset  lorsau  admiiii  Lu- 
»  jusmodi  permulalio,  quando  fieret  sine  praejudicio  omnium  couten- 
»  tium:  quod  esse  polest  si,  exempli  gratia,  penullimus  Luchellus  ha- 
»  berel  Ires  dies  vel  40  horas  vel  20,  et  primam  diem  vel  etiam  secun- 
»  dam  permutaret,  dummodo  lerlia  die  aquam  ducerei  ad  proprium  bu- 
»  chellum;  ila  ut  quarta  die,  in  qua  subintrat  ullimus  buchellus,  ha- 
»  beat  aquam  in  loco  promptam  ad  introducendam  in  suum  bnchellum. 
))  Et  si  liabeat  solummodo  horas  40  quando  permutaret  horas  20  pri- 
»  mas,  et  in  alias  20  aquam  duceret  prò  sua  irrigatione;  vel  si  haberet 
))  solummodo  horas  20,  et  decem  primas  permutarci,  in  aliis  vero  de- 
»  cem  haberet  aquam  quae  immediate  in  buchellum  inferiorem  illieo  et 
»  juxta  solilum  possit  introduci,  lune  potest  admitti  huiusmodi  permu- 

»  talio  CUm  NULLUM  PRAEJUDICIUM  EXINDE   RESULTET.   » 

§  1 168.  Da  questo  passo  si  vede  che  tutto  Taffare  consiste  nel  far  sì 
che  il  rispettivo  utente,  il  quale  succede  al  permutante,  abbia  V  acqua 
pronta  per  essere  introdotta  nella  sua  bocca.  Ora  domando  io:  questa 
funzione  si  può  o  no  eseguire  in  pratica?  Se  si  può  eseguire,  dunque 
SI  potrà  conciliare  la  permutazione  colla  ruota  d'irrigazione.  Ma  così  è, 
che  questa  si  può  effettivamente  eseguire,  com'  è  per  sé  notorio,  e  co- 
me il  Pecchio  slesso  confessa.  Dunque  consta  formalmente  potersi  pra- 
ticare la  permul  !/i  )ii,>  senza  turbare  la  mola  coiiveinita  va  obbligala 
dell'irrigazione.  I dunque  a  Iorio  il  Pecchio  sostiene  non  potersi  legal- 
mente approvare  queste  permutazioni. 

§  1 161).  A  qual  partito  dunque  è  ridotto  il  Pecchio?  Egli  è  ridotto  a 
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sostenere  cLe  gli  ulenll  hanno  dirlllo  d'impedire  la  sovversione  delFor- 
dme.  come  contraria   A   j    tto  stabilito;   confessando  per  altro,  cbe  gli 

utenti  non  hanno  altro  dinUo.  chf  4li"11o  di  avcr^"  l  .ic^ua  uA  loro  luo- 


£0  r  i-oipo.  «  Tiuic  (egli  liiCf":  poU^sl  a.ltn!n.i  ìinjusrnodi  prriniilalio  cum 
-'Ili  nr;i-iii(iicium  tÀiirJ-  i-rsiìlt.  t.  ni\i  {dìituni  onluìis  Sìthversio^ 


è' 

»  Tlll 


I 


/  i|ii()il  >jf  contra 


»  quam  possunt  impedire  omnns  iiiealt  >  >i  v  iti  imi* 
))  paclura  conventum;  nec  uteul  s  ì  u  <  ant  ììkiuì  j  i^  iìim  piuaquadu- 
))  ceuda  suis  loco  et  tempore.  »  jL  :  j  i  '  cose  pi  in.  -  uel  presente 
Capo,  nelle  quali  abbiamo  nrinìÌ77ato  I  in  ì  !*  óuriàu  kl  i  ruota  stabi- 
lita, ognuno  può  vedere  qual  forza  possa  avere  questa  osservazione  del 
Pecriii  ).  Ij  1  ha  detto  a  lui  che  la  sovy  liione  dell'ordine,  quando  rie- 
sce Lìinocna  ad  ojiii  rispettivo  ntcn!-.  pn^-a  diventare  una  luirazionè 
del  cotJt!  atto,  uii  li  attribuire  i  i  i  ;n  n?  l'azione  che  II  Pecchio 
pretfiilr' /  Si  Lie^a  poi  che  «jiii  m  \cìi!iu.i  la  sovversi.^n-    le^rale  dell'or- 


dinv   <Lìii  u\v\ì\v.  ({uaiMo  riceve  n  ^no 


In  020 


e  I  r  ?ì  n 


uà  t"ìM'  ^11 


tocca,  pi...  i..r^.:;  acculare  che  sia  sovviìiIm  FordineV  1-  rdiue  e  la  ruota 
snreiti't:ro  SDVvertifi  ailorch*-  to:^^.^  tolto  lì  ^zioruo  o  lu  un-  cnc  loccano 
rl^|Mi!!>  Hìieale  al  tale  o  al  lai  altm  uteiiir.  Nella  perrnut  i/lnne  da  noi 
mi  I  a  a  whdi  sovversione  di  ruoti,  ma  solamente  sostituzione  di 
j^^^,.^^^,  talché   la  riiaPi   ncscc  m£ii£^<^5  e  soltanto  il  godimento  resta 


5{ 


^J 


La  ruota  legale  dell'  in 


ni  i.a  ruuiu  icgaic  ucii  u  >  7i  ih.  Ih  quanto  può  partorire  azio- 
ne !riorM  Ica  ,..  vltnìP  coslitiula  daHa  r»<M.!ìzioiH\  che  Oi;/Zi  Z^OCC/7  possa 
avare  a  tempo  e  ìaojo  dct-nijìiialu  quciT  acqua  che  fn  patfnlta,  L'or- 
arne della  distribu/ieait^  caiìMatr  ntira'i.'fnpinH'iiita  «lì  'pa-.lj  i- ai.'i/ione. 
3Li  rosi  è.  che  mila  riducila  vcvumUì/MMv  nini  \  icuc  uè  puulo  né  poco 
Muìaf  ì  tale  coiidizioiae  iJiiiique  colla  Mi.iartia  laTinula/ione  non  viene 
né  puulu  uè  poco  'avvertito  \  ordine  ceuvenuto  e  doveroso.  Dunque 
r  argomento  del  Futa  in  »  vi/ioso. 
§  1  I7L   Die. 


ili* 


iiM  uì  l'ili  I    e. 


vamente  lUòIwlu^-  Onaielo  it 


;       i  » ..e.,   !  !    I  > 


t  '  e  i 


poteva 

egli  n 


111  inaììiera   lììJiO* 


;  Lf.e  raeaua  fu^M'  ai  fJ/'<>/if^>  li'-'ì  liioii 


i  fonda  sopra  un  supposto  positi- 
riconobbe  che  la  permutazione  si 

izioue  di  fatto  che 

o    e    ne!  tempo  pnt- 


i!i   la  euiiiiJ 


luito.  31a  culi' Vigere  com  hi  piaìulo.  a  vero  o  no  che  non  si  pne  sovver- 
tire., ma  anzi  non  si  pnò  tdie  esetiun'^:  F  urdiiie  staiaiilo.'  ihjiapie  e  im- 
ì..^..ihi:  ^  li  Mirare  sovversione  nuaodu  ^ì  poica  raiajoa  m  pronto;  dun- 
que  è  Bù^urdu  supporre  che  vi  pu^sa  es^ere  sovversione  d'ordine,  quan- 
do non  siavi  n.'-  ritardo,  né  dimino/iMiìa:  dun-po'  d  l'occhio  coll'am- 
meltere  V  incolumità  dell' interesse  degli  utenti,  e  coli  asserire  nello  stesso 
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tempo  che  esista  sovversione  d',ordine  legale,  pone  insieme  due  cose 
contradditorie.  Posta  diffatti  l'incolumità,  si  effettua  l'ordine.  Com'  è 
mai  possibile  figurare  allora  una  sovversione  di  lui?  Eppure  il  Pecchio 
suppone  queste  due  cose  ad  un  solo  tratto. 

§  1172.  Per  dare  poi  ini  esempio  del  come  si  possa  inaocoameate 
praticare  ia  p  rmuiazioue  dell'orario,  spiegate  la  tavola  IX.  Luurate 
che  Pietro  posto  al  N.^  L  '^  cui  tocca  l'acqua  in  domenica,  si  rivoliia  a 
Paolo  posto  al  N."  VI,  al  quale  tocca  l'acqua  in  venerdì,  e  lo  preghi  a 
volergli  cedere  il  suo  orario.  Paolo  acconsente,  ma  con  due  coudizioni: 
la  prima,  che  allo  spirare  del  venerdì  l' acqua  sia  pronta  alla  chiusa  del 
N.^  VI  segnata;  la  seconda,  di  potere  portarsi  al  N.°  I  a  levare  la  chiusa, 
e  far  chiudere  la  bocca  N.°  I,  onde  far  decorrere  l'acqua  alla  chiusa 
N.°  VI  al  tempo  convenuto.  Per  correspettivo  di  questa  cessione  ed  in- 
comodo si  pattuisce  o  un  ricambio  di  orario,  o  no  prezzo  determinato. 
Ciò  concordato,  prima  che  giunga  il  venerdì,  Paolo  o  la  la  sua  chiusa, 
ovvero  non  si  cura  di  farla.  Se  fa  la  sua  chiusa,  egli  airiiu  oiniiieiore 
del  venerdì  fa  togliere  la  chiusa  X/"  V,  e  ne  fa  chiudere  la  liocca  I)  d 
canto  suo  Pietro  a  N.^  I  fa  la  sua  chiusa,  e  diverte  la  corrente  per  -e 
derne  in  tutto  il  corso  del  venerdì. 

§  1 1T3.  Qual  è  il  primo  effetto  di  questa  pratica?  L'acqua  rattenuta 
nella  chiusa  N.^  \  1  resta  ferma  durante  tutto  il  venerdì;  talché  l'inva- 
samento del  N.^  \  il  >i  può  fare  senza  perdere  iiti  ^^lo  monaìiitn.  e  con 
lauto  meuo  di  perdita  d'acqua,  perocché  la  chiusa  N.  I  un  ablnseeiua 
molto  prima  dello  spirare  del  venerdì  d'essere  levata.  L'acqua  poi  decor- 
rente ne]  tronco  no  '1  trova  ascintto.  nò  si  disperde  con  danno  dtd  \.  \  1 1, 
perché  vi  rimase  din  use  tutto  il  venerdì,  come  se  leu  lu  ne  avesse  usa- 
to. Con  questo  rneiodo  òì  levano  fino  gli  scrupoli  eccitati  dal  Pecchio. 
Quando  poi  Paolo  nou  voglia  il  disturbo  di  fare  la  cldusa.  pnò  Lasciar 
decorrere  la  coda  antecedente  dell'acqua  aììa  cfiiusa  lei  \  \  ÌL  che 
sicuramente  non  la  rifinterà,  e  portarsi  a  ieinpo  a  ìe\urt  ìa  ^  iiu>a  S  i, 
o  incaricarne  il  N.  \  Il  m  correspettivo  della  coda  antecedente  conce- 
dutagli. In  questa  pratica  qual  lesione  di  diritti,  quali  indebiti  aggravii, 
quali  nlar di.    piali  dispersioni  si  potrebbero  incontrare? 

§  ini  t^hii  il  Li'cchio  insorge,  osservando  che  qnesle  permutazioin 
di  orarli  erano  occasioni  di  frequenti  risse  e  auche  di  emkidii  tra  i  (ina- 
bili ed  i  loro  villici,  e  perù  hraina  che  siano  vietate.  Onesta  osservazio- 
ne fa  onore  al  cuore  .-d  ai  huon  zelo  di  i^aediio:  ma  domando  se  bìrcia 
onore  ugualmente  alla  sua  giurisprudenza  ed  alia  sna  logica.  Altro  è 
dire  che  una  convenzione  sia  illegale,  ed  altro  é  dire  che  le  parli  non 
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la  vo<»liano  fedelmente  esegoìrt.  Perchè  molli  fornai  commeltono  frodi 

nel  fabbricare  o  nel  vendere  il  pane,  e  ne  nascono  alterchi  coi  r  mpra- 

tori,  dirrtc  voi  clic  ikhi   sia  locito  vrudor  |uìij'''  : 

Ur.M.  ^S,-A.'  som-  „li  .ir^oiiiCHli  ledali  dvì  PccvÌ.ìu':  Sv  im  parlale 
,lfUa  pratica,  wa  i:ì  |'  4-tr  fendere  perU^lla  aiiliupaiido  la  trasmissione 
dcU'atv|ua  al  iiio^rr.  dt'sliiialo.  Se  poi  iiii  parlalo  delle  quertie,  (fUesU;  ri- 
mangono  preveuiii^.'  culiu  ai^iciiilioi'  sojtra  ue^intle,  le  <piaii,  urnvanao 
dall'essenza  dei  cuiilraliOj  ^i  posson.)  seniprt:  t''si-.aa:  I  r-,  ^-ianicntl  po- 
lifici  poi  vpugono  in  siissidlio  pei'  i:aiarf^'!ilire  dale    Vi-jinize. 

CAi-U    \. 
Della  distribuzione  a  bocche  tassate. 

§  ì\^ì:ì.  ì^ev  bocche  tiLiòiilc  mt.  leìo  JiUulaiL  tulli  quei  manufatti, 
per  mezzo  dei  (piala  ueii-  <Hslri}uìit.;i  o  erf^iiatn  nn  nrqnn  correlile,  sia 
in  perpetuo,  sia  per  en  .iel^^rin.-iato  leiiiptu  iia  riioun  eue  iir  ri-enU  una 
DATA  i\  la-AA  nie\Mai '\,  L  lì-iO  delle  becele'  Ubòal^'  iiou  puu  avi't'  luogo 
dì'  leirose  parzuiìc  delle  accpie.  vale  a  dire  ^(dlaiilo  quando  si  tratta 
di  assegnare  solain:ee.e  una  dala  seiefr  et  un'acqua. 

d  !  ITfJ.  E  cosa  p' r  s»-  ludiliereutc/  die  la  misura  sia  espressa  con 
oncie,  u  ih^iiu  u  s€ruj<ui;.  n  puaìli.  ed  alnnii:  cIì^  Facqua  esca  da  un 
moduLj  rotuiide.  quaihede.  quadìa!uii^-u  ee.,  purché  chi  presta  e  chi  ri- 
ceve  òKUiu  iiciiia  di  uou  prcàtaia!  e  unti  ricevtua-  le*  piìf  •  «''■  iiìcU'j,  uo 
più  pr.  -.fu,  li'-  pei  lardi  di  nuAìo  elie  hi  paltud^A  A  inu- di  nftnnere  que- 
sto 'ì:ìU:iìì:}  e  necessario  adoieu-are  uno  strumento  che  iu-uetu  i-^h  imente 
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la   Uijj crctiZii   sensibile   iVa 


uua 


dira    .iu,aiìUta 


'  4.        O  i 


pia  erogala. 

Dico  che  iudielil  la  differeu/a  seindiHo  .  Pude  v"^v  uuluena-  chp  non  si 
ìralia  di  paragonare  né  il  volunit!  u*-  d  pe^o  vptM  eieo  dell' accpia  rispello 
a  corpi  blieiideri,  rome  per  iar  MUiUre  (die  nel  coiiunerciu  ordinario  non 
si  deve  iai  i  uut  >u  differenze  h  stu'iirouo  all' occhio  ordinario,  e  che 
polrelu    !     t  ssere  rilevate  solo  col  microscopio. 

La  frtiella  d'  uu  fiu^uralure  viene  dedaunuCiU  dalla  sua  >"<ifi(icità  a 
secrnaia-  •-    u.^  ^:ì  itaiu-ud*  o  iruru^diatanitu.!^-    ui^'A^'  dJffereiiZ'e  La  COmO- 

dita  poi  vieoe  cu^tihiiia  deddaiiiu  naie  da  c^^^^*  ..d  indicare yi/ci/men^e  e 

1>iX)ìiitLm<  lite  eoilc"-!-'  seiisdjid  dtiUaa-n/e. 

d  117  7.  Xtlìa  ie,Avn/.\^n\è  e  eollecazieut*  delle  bocche  tassate  qual  è 
Yii/jiiio  elie  ila  IaTìì  \i.ai-  tjM-reii.u...,  <>  adué  u.^  che  si  \uole  venga  eser- 
citalo? niirllo  d'  uii  di^lrd'Uture  te.-,:  a  iiii->ura  dei  braccio  vi  dà  una 
slofi'a;  quello  d'un  boitegajo  che  vi  dà  la  merce  colla  bilancia;   quello 


d'un  oste  che  vi  dà  il  vino  a  boccali;  quello  d'un  agricoltore  che  vi 
consegna  le  derrate  collo  stajo  e  col  coppo.  Ma  ditemi:  se  coli' usare 
quel  dato  braccio  vi  desse  un*  oncia  di  più  o  di  meao;  se  colla  data  bi- 
lancia, col  dato  boccale,  col  dato  stajo  accadesse  lo  slesso;  potreste  voi 
dire  giammai  ch'essi  sìsliìo  fedeli? 

Nelle  LoccLe  lassale  quale  sarà  il  vero  e  reale  criterio  p*  r  conoscere 
se  siano  fedeli  o  infedeli'^  Paragonare  la  quantità  presunta  deli  acqua 
dentro  un  dato  tempo  emessa  da  una  data  apertura,  coli' acqua  real- 
mente sortila  da  quella  slessa  bocca  e  lu  quello  stesso  tempo.  La  quan- 
tità presunta  è  quella  che  a  forza  di  calcoli  e  di  misure  voi  diceste  che 
sortirà  da  quella  bocca  entro  quel  tempo;  la  quantità  reale  è  quella 
che  il  fatto  sperimeuiu  dimostra  esserne  realmente  uscita.  (Quando  fra 
la  quantità  presunta  e  la  reale  non  passa  differenza  sensibile,  o  almeno 
essa  è  cosi  piccola  che  nel  commercio  riesce  sprezzabile,  allora  la  bocca 
tassala  si  dirà  fedele;  m  caso  contrario  si  dirà  infedele. 

5  1  }7d  \|a  uella  distribuzione  delle  acque  correnfi  per  ìrrigazìcoe 
il  più  delle  volle  riesce  impossibile  fare  questo  paragone.  L^aia  pie  siamo 
assolutamente  forzati  a  valerci  delle  misure  pr-csìi/ife.  <  onie  ^c  fosst  ro 
reali.  Questa  osservazione  è  decisiva  per  tulle  le  contrallazioui  e  per 
tutto  l'uso  delle  acque.  Essa  ci  conduce  alla  conseguenza  necessaria  di 
inchiudere  in  ogni  contrailo  dì  dispensa  tassala  una  specie  di 
ziorsE.  in  forza  della  quale  le  parti,  rimettendosi  ali 
rinunciano  a  qualuu  pie  reclamo  che  da  più  raffinate  p«  sliiori  scorcile 
potrebbe  essere  |>rovocaf,n,  senza  per  altro  nuuiieiare  al  dinlle.  //i  via 
di  pura  verificazione^  di  far  correggere  o  accertare  la  più  verosiodde  e 
meglio  dimostrala  misura  presuntiva. 

§  1179.  A  fine  ili  schiarire  i  rapporti  giuridici  di  questa  osservazione 
siami  permesso  valerrrei  d'un  esempio.  Io  trovo  verso  la  fui*  d'un  volci- 
mlnoso  libro  stampato  un  certificato  d'un  signor  Ingegnere  in  Capo 
espresso  nei  segueuta  t- rfidini: 

((  Dichiaro  e  certaiicu  e  ori  mìo  giuramento,  che  quando  pel  corso  di 
»  molti  anni  d  prestato  in  questa  Provincia  1  ailivo  servigio  ti  loge- 
»  gnere  in  (...apu  del  C7orpo  d'acque  e  strade,  irovai  uoi.i  senza  ìueravi- 
»  glia  coust  rvala  la  vigore  l'antichissima  pratica  di  ndisurare  le  acque 
))  correnti,  !i  ludu  i  bocchelli  di  derivazione,  col  seiiq dice  metodo  del- 
))  1  onciale,  cioè  moltiplicando  la  larghezza  per  raittzza  in  once  del 
»  braccio  del  paese,  e  riducendo  ogni  figura  irregolare  ali  espressione 
))  di  once;  sotto  la  quale  denominazione  si  usa  quadrare  le  luci  d'  ogni 
»  grandezza.  » 


e  a;\sa- 


iui:^ura  pìTSTiuia^ 
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«  L'elemento  priocipale  della  velocità  nou  è  leuulo  a  conio,  e  così 
»  si  prescinde  da  cerni  altra  circostanza  dedotta  daiprincipii  teorici  e  pra- 

»  liei  della  idr    nu  in  a.  » 

u  Emer£re  rhi  ir  hi  ut      '     tale  anlicliissima  costumanza  è  anteriore 
))  di  secoli  al  nh    vai)  di  quelle  regole  n>ico  aiatemaliche,  mediante  le 
»  quali  le  attuali  misure  corrispondono  meglio  nirrsaltezza.  Ma  appun- 
))  lo  la  vetusta  consuetudine,  e  le  vetuste  concessioni  fatte  e  legittimate 
»  coir  indicato  metodo  wmi  |  nlrebbero  aUerrarii,  ^l.  i    uè  sia  certo  che 
,,  in  venerale  i  proprietaru  delie  acque  concedute  ne  ricaverebbero  som- 
»  rao  vantaggio  se  la  velocità  fosse  calcola?  .      1  alle  nuove  concessioni 
»  venissero  applicati  gli  opporluui  [  in.ripil  i       (  uliio.  D  ailroude  man- 
,,  cando  nei  regolamenti  in  corso  il  modulo  indicato  dalla  legge  3^^  \|)ri- 
»  le  lòO  f,  e  dal  Regolamento  20  Maggio  180G,  meutre  gli  Si   r  u  pa- 
»  trii  o  le  altre  carte  relative  al  tempo  delle   concessioni  hanno  eserci- 
»  tato  la  suindicata  misura,  mi  è  semi  r  i«      lovcroso  11  nn  nlterarla  con 
»  novità  che.  quantunque  più  esatte,  |    :  „ono  a  soqquadro  un  uso  in- 

(li  parte  di  questo  certificato,  nel  quale  sì  ^^^  ta  quale  sia 
a  latto  della  Provincia,  nou  v'è  nulla  a  i>  ;  ma  quanto 
ìa    i  pv^  forse  accordare  al  signor  Ingegnere  in  Capo  quanto 

!  \    filiamolo. 

^^  .  •    • 

lì   IO  averci  detto  che  nelle  pratiche  ivi  usitate  non  si  tiene 


la  prati 
egli  es| 


1  Ni 


conto    il>:iìà    ^ 


ir  acqua  detlueule  1.1  in  Itilo,  ci  dice  che  le  at- 
f  ;  usure  corri  pondono  meglio  (di' esattezza.  Io  sono  curioso  di 
sapere  se  e.i.la  qualeiic  3LLcntaUea,  la  quale  fra  un  no  ed  un  sì  per- 
metta parlaiv  ìi  nìi::^hrr  o  minore  cs  ti  // 
senza  computarne  la  vcl  f  »  n  hì  solam  ntt 
è  fìi'innifOi''  ìiiì'd  Mist  i,.A.   1  uLle  le  volte  »  fi''-  i' 

'     '  ->  ii    il  so  uè  posso  cipero  r|iianio  breute   e   (pauli  boc- 

iii  un  *la 


l.ì    iiii-iìiM  di   iin  acqua 

i,::^>:\:.i  tiM  >,it!.i.  fiia  non 

Hìdo  soltanto  ad  un'ac- 


q 
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caso  tu  Usi  a 


NESSUNI 


c...    u  Mi     Hi  ini  o  ii     !   inpo,  10  li   n     th  Ugo  né  posso  ottenere  mz- 

sitra  U'-:-i'^,L.    Ma   qia   ^i  auu    appuotiiiu  aeìlo  >iesso  caso.   Dunque  nou 

ini-'Ta  piò  o  iìì*'no  o<;att;i.  nia  beiiM  ìk'I  caso  della 
,a:  dHìiju.^  ...n,n.>  uri  raso  m  mi  ^i  h'MMa.i  Ai  e  del  /IO. 
lur  hu-.uria-  „uiao:lo  iw^li^^  m  Uiritto,  che 
HI  idraulica.  1.*=  v-tu.!..  ,  ^ait-'.M-Ma.  <  jìi  dice,  non  si  debbono  alter- 
rare.  Dunque  non  è  lo  io;  r  .  n.  di  moderni  quanta  sia  Tac- 
^„^  (,}^p  m  r  uicediita  cm  rn,  i  >  li  antichi.  Concedo  1' antecedente,  e  ne- 
go la  conseguenza:  ?  imioslrazione  mi  rimetto  alle  cose  dis- 
corse nei  Capi  IX.  A    \!          Libro  III.  di  questa  Parte. 


Vescia  nifi  r«r  » 
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§  11 81.  Ripigliamo  il  filo  della  nostra  trattazione.  Sia  che  T  acqua  sia 
stala  conceduta  senza  computare  le  tre  dimensioni,  sia  che  sia  stata  ce- 
duta contemplandole  luUe,  ma  adoperando  un  misur  t  i*  inrsaffo.  sarà 
sempre  vero  che  T  oggetto  reale  conceduto,  ossìa  V acqua  cor/it:  sta,  ilo- 
vrà  essere  mantenuta;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  mediante  |)iu  t\sarLe 
verificazioni  potrà,  ad  istanza  delle  parti  interessate,  essere  di  lenii iuata, 
onde  accertare  ognuno  di  quello  che  possiede,  di  quello  che  ha  •  li i  ilio  ad 
ottenere,  e  di  quello  che  può  impiegare  negli  usi  economici.  Saviaaieute 
il  sig,  Tadini  avvertì  quanto  sia  importante  1'  uso  dei  più  fedeli  misura- 
tori in  un  oggetto  di  tanto  prezzo:  per  la  qual  cosa  io  penso  che  tutte  le 
bocche  o  non  indicanti  la  misura  idrometrica,  o  che  la  segnano  inesat- 
tamente, si  possano  riformare ,  salva  la  prestazione  inviolabile  di  tutta 
r  acqua. 

§  1182.  Mediante  le  bocche  lassate  si  può  distribuire  l'acqua  m  ma- 
niera si  contìnua  che  discontinua.  Quando  viene  distribuita  io  manie- 
ra continua^  si  alza  la  cateratta  esteriore  fino  a  quel  segno  che  si  pre- 
sume r  utente  ottenere  la  sua  competenza,  e  si  conserva  cosi  alzata  me- 
diante una  lamina  di  ferro  dentata  apposta  di  dietro  al  manico  della  ca- 
teratta, la  quale  appoggiando  sull'architrave  dell' incastro,  tiene  alzata 
la  cateratta  medesima.  Affinchè  poi  non  venga  rimossa  a  piacere,  òl  pra- 
ticano nella  cateratta  diversi  fori,  attraverso  dei  quali  m  fa  passare  un 
catenaccio  che  viene  assicurato  con  chiave,  la  quale  riruaiìc  presso  d 
custode  delle  acque;  come  pure  si  colloca  il  così  òeiio  spatri  io  al  hio^u 


o 


accio  a  ^t 


conveniente.  Parimente  la  luce  del  modulo  eh»  Uasiielie 
suole  munire  con  una  lastra  di  ferro,  ad  oggetto  che  non  veii^^^a  lìiiplìa- 
la.  Siffatta  cautela  è  antichissima  in  Italia,  ed  io  ne  ho  veduta  ia  i  ruva 
in  uno  strumento  del  1223. 

Questa  operazione  si  suol  fare  in  una  stagione,  nella  quale tlliv^iio 
del  canale  dispensalore  non  è  troppo  basso,  ed  iu  cui  sopratlì,ill-:>  naojr- 
rono  i  bisoo^ui  delle  irrigazioni.  Da  ciò  Yieue.  ebe  l  ero^azioiie  tassala 
continua  è  variabile  al  variare  dell' altezza  dell'acqua  nei  eaoale  dispeu 
satore .  ma  è  pro[)rìan3'aiO;  oo/rt?/.'t?  solaiiHoite  alFailezza  eìic  I  ac(|iia 
aveva  aiiorchò  in  attivata  la  bocca,  e  iissata  la  prnna  cateratta  ad  una 
data  altezza.  Da  ciò  viene,  che  se  l'acqua  ^ì  accresca  nel  canale  ol^|H n- 
satore.  e  m  ì^a'/a  d'una  maggiore  pressione  iaccia  m  un  ^lato  tempo 
entrare  nelle  bocche  maggior  copia  di  acqua,  questa  nou  enfi  a  ìiì  com- 
puti della  erogazione,  e  cade  a  vantaggio  dell'utente. 

§  1183.  Se  poi  parliamo  d'una  erogazione  disconf trina   roediante  le 
dette  bocche  tassate,  allora  pure  si  debbono  praticare  le  cose  di  sovra 
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esposte,  tranne  la  elevazione  fissa  della  cateratta  ad  un  dato  segno,  per- 
cìiè  la  oìleratta  $\  alza  e  si  abl  .  a  ;  !  upnorltmità.  Ed  affinchè  ninno 
venga  defraudalo,  l'acqua  ^l  r  ialrodolla  alzando  la  cateratta  al  segno  di 
ottenere  il  batleiiie  stabilii  uh  .  lochè  se  l'acqua  non  giunge  a  quel- 
lo, si  alza  1111  po'  pui  h  caLTalta;  t;  se  iu  ^opraxauza,  si  abbassa.  Ora 
qui  il  battente  o  è  scoperto,  n  -  Se  è  scoperto,  nim  vMia  hisn-no  die  di 
volgere  l'occhio  sui  ni^uiai  ,  |H;r  ^^■.:..^.  ^-  f  acqua  -iuii,:a  al  segno  bra- 
mato. S^-  poi  è  coperto  (come  acrad--  n.-ii.-  tr^Hula  rnaL^i^lraii  inilauesi), 
Ìq  tal  taso  si  fa  uso  di  un  ^^-.uA'^  v..iA  .d  ihìhì.  -Hat- ■•  Onnstn  consiste 
vA  calare  una  bacck  ila  u  Ic^i.  dentro  il  pmìcipio  della  bocca,  facen- 
uoh^  loccaiv  la  soglia.   Essa  resta  uniiì.Tsa  p  lu-nata  ìiiiu  alPaUezza  alla 

,  -..    ^■..   ^".;   ;    ;//,//■..    !:■    i':itt;lMltj.     Ait<avi    rSlraClUiulì    si    vede   fiu 


(  I  li  a  i  =  •  « 


dove  sia  giiuda  l'altezza  dciracquu  Se,  presa  h  n  i     i .,  si  scuopra  esser 
giunta  all'altezza  che  deve  avere  pri  lan    il  lui  uic,  allora  si  lascia  la 

iirario  si  alza  o  si  abbassa 


CUI 


ì  li    i'd>^'^   f'ei 


a. 


cateratta  al  punto  in 

(nio  al  |aml..  ai  riii  ss  ultenija  Ì\ìite//i  .!.-.Mav' 

(],jii  ijuesfó  nit^toJo  VI  frasfut'ite  lui' aei|iia  DìbcuMaisuA  tassata  me- 
diante bocche  fisse  collocale  indie  siM)iide  tlei  caoaU  ilispensatori.  Un 
esempio  SI  vede  rafdjural..  nella  l.^^Ma  \1!,.  u-dia  quale  in  sostanza 
viene  espressa  la  cosi  detta  tronifin  nnimst/vic  ìiauniese,  a  cui  iu  tolto 
il  coperchio,  deiiemluato  t7e/o  niorto^  che  >i  r.temie  dalla  leil-aalta  i. 
fiuo  ai  niudulu  E   Ojimuo  wd.   the  quando  si  dovesse  erogare  l'acqua  a 

,  Udo  M-operfe^.  al/aiide  la  eaieralta  (A  t;  teileLld^>  l"  oeehie  sui  rnodulo  E, 
.j  ..,M^,ad5-  \rd-ìv  se  l'acqua  -iuii-a.  alla  ^.ìnuiula  dtd,  rnodiib  Stesso, 
onde  olieuera  il  iaìitaiue.  Ouaudo  poi  m  dovesse  iiìììueti.'ra  I  acqua  a 
cielo  eocerlo.  allora  eeai\i.aj.e  dietro  la  calar;. ila  usare  rarìilieìu  della 
bacchetta  sopra  descritk.  li  quale  ,  i  -'  viene  praticalo  dai  camparl 
litdlt.*  ac<|iie. 

tl-ul  utente  paò  assistere  a  questa  lìinzìnne  quando  t:is  piaccia,   o 
fervo  a^osi<aaj  persone  di  sua  confidenza.,    eiida    assieuraa-M   s-    Ji  viene 
soriHHUJì.trala  la  soa  coiopaOoì/a,  Currcrr  ai  nvu  u  :d.  pral-  per  vedere 
|H|BÌII  i'  raequa,  e  in  quale  quaiiliia.  i-  il  pin  slalida)  parlilu,  quan- 

èù  ciò  si  pratichi  per  sapere  se  sia  slata  c^oise-nata  raoqiia  duviita.  01- 

tra.du^  coir  oceldJ  unii   M   misura   raeqtl.i.    SI  a,!UtOO-oiea  e^   poSSOnO  SO- 


liravvciiiro  inoUi  aceicOMih. 


1  u't 


il   .  !  e  t  i  1 1  ^  ■"  ^  '  o  ' 


I   ir 


lOtiua  hia  nlaia 


la- 


tuj  u  la  quantità  ne  sia  difioauita  senza  colpa  veruna  del  dispensalore. 
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CAPO  vr. 

Della  legalità  delle  bocche  d' irrigazione. 

§  1184.  Per  sapere  unicamente  quant' acqua  abbisogni  per  irrigare 
un  prato  o  coprire  una  risaja,  non  sono  necessarie  le  teorie  idraniicìie. 
Per  sapere  quante  slaja  di  sabbia  occorrono  per  coprire  ad  una  data  al- 
tezza un  dato  piano,  ho  forse  bisogno  di  calcoli  penosi?  No  certamente 
Data  la  supf^rfirip  rlì  tanti  rro  In  quadrati,  e  trovato  che  per  copr  r^  di 
sabbia  ogni  metro  quadrato  ali  altezza  di  un  dito  occorrono  tante  staja 
di  sabbia^  fo  tosto  il  conto  quanta  se  ne  richiegga  per  coprirne  un  dato 
piano  air  altezza  di  iiu  lilo.  Qui  i  acqua  si  può  figurare  come  la  sabbia. 
Si  possono  prendere  tante  oncie  solide  come  unità ,  e  servirsene  come 
di  elementi  o  misuratori,  e  la  cosa  è  fatta. 

§  1185.  Ora  volgiamoci  all'altro  estremo.  Òuppoiiele  che  io  conosca 
le  leggi  del  movimento  delle  acque  correnti.  Quando  sarà  che  questa 
mia  cognizione  riescirà  proficua  al  commercio  delle  acque?  Allorché,  io 
rispondo,  avrò  trovato  uno  stromento^  col  quale  ognuno  si  possa  accer- 
tare di  avere  in  un  dato  tempo  tanti  quadretti,  tante  brente,  tante  on- 
de solide  d'acqua.  Fino  a  che  non  avrò  trovato  questo  stromeoto,  non 
potrò  mai  vantarmi  d'aver  trovato  ciò  che  si  domanda.  I  con  a  senso 
mio  r  oggetto  preciso,  al  quale  si  deve  prima  di  tutto  soddisfare  in  ma- 
teria di  dispensa  tassata  delle  acque.  Qui  si  esige  uuu  La  teoria  delle  tre 
dimensioni,  ma  1'  applicazione  concreta,  *^  l'uso  pratico  e  sicuro  di  que- 
sta teoria  in  fatto  di  distribuzione.  Io  domando  una  bilancia  fedele,  un 
indicatore  sicuro,  un  misuratore  verificato,  prescindendo  per  uia  dalle 
altre  funzioni  della  condotfa. 

§  1186.  Ridotta  la  domanda  a  questi  termini,  bramo  sapere  se  que- 
sto misuratore  esista,  iu  u-ai  secolo  ed  in  0201  paese  si  è  piaLicatu  uu 
determinato  modo,  e  si  è  avuta  fiducia  iu  quello.  Goìnunque  vario  «;ia 
stato  questo  modo^  esso  fu  accreditato,  sia  presso  un'intiera  popolazio- 
ne, sia  presso  dati  cnotracDii.  IS>ìIì  v'ha  che  una  raiiioiu!  niìivvrsalmenle 
ammessa,  la  quale  possa  dappoi  screditare  uu  mo  in  piai  iha  !  aitro^  o 
screditarli  anche  lutti,  ^fa  troppo  sterile  e  doloroso  riescirebhe  questo 
frutto  dei  hi  mi  aernii^iatu  se  ci  dovessero  convincere  del  m;  1  i  ifio.  sen- 
za insegnarci  a  fii  meglio. 

§  1187.  Qual' è  la  nostra  odierna  posizione  in  fatto  di  misuratori 
delle  acque  d'irrigazione?  Possiamo  noi  fidarci  di  quelli  che  vengono 
praticati,  onde  non  essere  defraudati  nelle  nostre  conlrallazioni?  A  questa 


g^g  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

domanda  conviene  rispondere  con  disllnzione:  o  noi  parliamo  del  mi- 
suratori anteriori  alla  vera  teoria  delle  acque,  ovvero  dei  posteriori.  Se 
parliamo  degli  nnterion  ^.-ulù  anche  al  ài  «roir-i.  noi.  per  universale 
consenso  dei  .    fi  m  Un.   ut  l  iiamo  ricettarli  assolutamente  come  infe- 

dpli  p  sDocriiaru  iHTSiiin  àr\  ìioiTic  ili  III i  ^n t\ìtori.  Sc  nui  parliamo  dei 
posteriori,  n-i  qooli  si  pmcurn  ih  coiìipuiare  le  trr  dimensioni,  a  me 
paru  ascili  diiiicik  put.-r  u-^...i^a-  ^^^  u  ^  <}uesli  se  ne  possa  preferire  qual- 
cheduno,  oppure  «♦'  snito  {utti  diielio^i.  n  lutu  accettabili. 

§  Il  SS,  Osserverò  solane  m--.  vh^  \n  mia  ^iiiviioiK^  tanto  interessante 
comr  qnesla,.  iììuli  savio  im.hìo  ne  comniHi^aa,  nau  la  decisione  alle  sole 
rìfrt'  nl-abrairlp-",  mi  esìijnrò  eziandio  ini  riaco  corredo  di  bene  attestati 
sperimenti  ,  a  f     ai  uso  concreto  delle  bocche  d'irrigazione,    bli 

7arnpilli.  l  i  luuccie,  i  luboli,  le  vaschette,  i  tini  sono  belli  e  buoni 
per  l'accademia,  ma  non  sono  né  punto  lu  poco  sicuri  |«ar  la  campa- 
gna. Quel  che  dovrà  sempre  spaventare  ini  solido  fisico  o  idraulico  si  è, 
che  mutata  Tw/nùi  di  misura  del  modulo,  1  cambia  sotto  la  mano  il 
sogo-etto  dell'induzione  così,  che  senaa  W  soccorso  dell'  esperienza  è  as- 
solutamente impossibile  passare  con  siciirezza  dal  piccolo  al  grande. 
Questo  è  lo  scoglio  che  s'inc*  iira  mpre  quando  si  tratta  di  maneg- 
j  ,  I  !  r/e  vive  e  spie^^ate  dtlla  iittni  i  In  eìemcuio  incognito  s'in- 
[,n,r\^^       a   re  di  soppiatto  ai  la    Ih   passiamo  dal  piccolo  al  grande,  in  for- 
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'a  iii/1 


[Uaìe  s 


i  deludono 


I      in  calcoli.,  e  spesso  si  rendono  frustranei  i 

nostri  leiitalivì.  Io  potrei  riiaìa'  !ii!„Uapi  di  ^•-viuysw. 

G  lisi    lì  >   ;   ;   \:ì  conse<yuenza  ai   qu  sia    osservazione?   la  ronse- 
guau/a  e,  che  uvadaauH.  mda^arc  ^r  urlla  soggetta  materia  esistano  mi- 
suratori ACCREDITATI,  mediante  lì  ardeiin  do!  quale  fu  parlai,    la  i  Capo 
antecedente,  cioè  mediante  lì   }uir.,i^oìir  ira   d  n  nllaln  presuntolo,  il 
risultato  real>\  nu;iii,i\iuc}ic  uua  aves>Hni' sprrin..-.d!  con  moduli  assai 
jar^iu.  basterebbe  averue  cou  moduli  minfuL  perchè  aliìi. aio  uua  dispen- 
sa si  potrebbe  effettuare  con  più    muìuu   al  un  Irai!       Ora  domando 
come  stiamo-,  \^-ìi^dìo  td^a  ^lamu  ncch»  di  calcoli,  peuuriamo  enorme- 
^    noK-tdì  .  Sjpplamo,  per  esf^mpin.  p^^spi-i  d'i  passaggio  v^n- 
ijì  !  0 dillo  detto  oncia  lìnldnese  es     a     t     un  minuto  primo 
br^aìd    tia;iii:ahu'  »•  mezzo  circa  ^  <> :  ma  sappiain.    ari  pari,  che  allargato 
il  h  .-dulo  deiroocia.  utui  ^^r!l^HUl^l^a  uua  (piaufilà  corrispondente  ari- 
li.u  u.    niente  alla  superhcic   inìplial  i.  nui  uasce  un  divario. 


.<  » 


(0  leggasi  il  Capo  XI.  DelVuso  della  ta-     di  Francesco  Maria  de  Regi^  pag.  67  -  G8. 
vola  parabolica  per  le  bocche  tf  irrigazione,     Milano,  dalla  tipografia  Borsani,  1 8o4. 


§  1 190.  Gran  che!  si  lavora  di  e  notte  per  seguire  il  corso  della  luna 
e  dei  pianeti,  e  per  rettificarne  i  calcoli,  e  si  abbandona  ad  una  presun- 
tiva specnlaziono  ìin  ramo  cotanto  importante  di  stallie  pcoiiomio.  OuaFè 
la  riflessione  che  si  presenta  qui  al  proposito  dei  misuratori^  ossia  di  Ile 
bocche  d'irrigazione  moderne  usate  nei  diversi  paesi?  Che  le  ciìliclie 
scambievoli  di  paragone,  fatte  a  furia  di  cifre  algebriche,  non  si  pos- 
sono riguardare  come  soddisfacenti,  o  almeno  come  sicure^  né  per  ap- 
provare, ne  per  condannare.  Il  pirronismo  qui  non  è  esagerato,  ed  ogni 
uomo  prndentp  viverà  sempre  in  esso  fino  a  che  la  luce  degli  esperi- 
menti non  gli  détti  ciò  che  deve  giudicare. 

Frattanto  il  giureconsulto  ed  il  magistrato  assumerà  come  verità  di 
fatto  e  come  punto  convenuto  i  modelli  ai  quali  le  parli  si  riportarono; 
ben  inteso  sempre  che  per  essi  si  computino  le  tre  dimensioni  essen- 
ziali a  qualunque  solido.  Ricordiamoci  che  l'unico  puntu  d'appoggio  è 
la  verità  estrinseca^  e  non  V  intrinseca;  e  che  però  avvi  una  giustizia 
politica^  come  una  giustizia  filosofica.  L'uomo  retto  concorda  l'una  con 
l'altra  ;  il  magistrato  non  può  amministrare  che  la  politica. 

§  lini  Nelle  quislioni  sull'uso  delle  acque,  attese  le  nubi  che  invol- 
gono ancora  questa  scienza,  si  può  nutrire  buona  fede,  anche  violando 
la  verità;  e  ciò  quando  si  pecca  per  ignoranza  dei  metodi  migliori  che 
rimangono  ancora  a  scoprirsi.  Non  v'ha  alcun  mediocre  perito  che  non 
senta  la  necessità  di  questi  miglioramenti,  e  ninno  si  cura  di  effettuarli. 
Io  perdono  ai  molti  che  no'l  possono;  ma  quelli  che  lo  potrebbero  sono 
essi  scusabili? 

§  1  192.  Concludiamo  la  quistione  sulla  legalità  delle  bocche  d'irri- 
gazione. Dico  adunque,  che  escluse  quelle,  nel  costruire  le  quali  uou  si 
tenne  conto  delle  tre  dimensioni,  o  nelle  quali  non  si  ebbe  cura  di  ap- 
plicare le  più  ovvie  conseguenti  costruzioni,  si  debbono  riguardare  co- 
me legali  tutte  le  altre,  benché  di  costruzione  variata  Ira  loro,  almeno 
fino  a  che  con  palpabili  sperimenti  non  ne  venga  provata  l'infedeltà. 
Fino  a  che  giunga  questo  tempo,  ninno  può  aver  diritto  di  esigerne  la 
correzione,  salva  sempre  la  ottenuta  competenza  dell'acqua;  loechè  cooi- 
prende  la  data  quantità  entro  il  dato  tempo.  Ciò  si  potrà  fare  adattando 
il  nuovo  modulo  in  guisa  che  riesca  capace  a  somministrare  tante  mi- 
sure d  acqua  daijiro  il  dato  tempo,  come  faceva  la  Isoeca  piaon^Ta.  Ou'-- 
sta  riforma  diverrà  necessaria,  onde  non  essere  deiraudalo  iielle  eroga- 
zioni future. 

§  1 193.  Colla  massima  ora  premessa  passiamo  all'esame  delle  diverse 
pratiche  usate  in  Italia  nella  dispensa  tassala  delle  acque.  Io  non  abbi- 


m 
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so^no  di  ricordare  che  qui  non  si  traila  di  qualsiasi  uso  immediato  delle 
acque  d'irrigazione,  ma  soìt  uiu  teli  ih  ì  fUilu  acque  contrattale  a  quau- 
lilà  determinata.  Quindi  i ìi.o  iiìtieio  di  un  nvcx  corw-  fn  descritto  nel 
(Ia»o  ili  4i  questo  Libro,  noti  «Mitra  qui  ni  considerazione,  stantechè 
latta  \  „u;iua  vì-iip  successivammla  ii.ata  dai  lispettivi  utenti.  Qui  dun- 
,|ii.    rapporto  a  quest'uso  non  si  di-  on     uulla    Rosi  a  soltanto  a  vedere 
quali  Ira   i  diversi  misuratori   praticati  nei  diversi   paesi  d'^  Italia  siano 
quelli  chp  pn^.nno  riguardarsi  come  legali  j  -lu^ta  la  massima  spiegala 
uA  Capo  iiii   :    l  Ht      !     prego  i  lettori  ì  p  n  h  asi  a  dovere  dell'og- 
getto vero  e  preciso  della  ricerca,  e  a  non  luire  il  criterio 
architettonico  al  criterio  legale.  Pensiao  che  ai  uusUo  oggetto  basta  che 
le  rispettive  costruzioni  dello  strum»  uro  dispeosatore  prò  .ulnio  la  plausi- 
bile applicazione  delle  fondamentali  teorie  idrometrici  o.  presentandola 
capacità  di  somministrare  la  vom'^uoilr  quauUia  dell  ac  poi  trasmessa. 
Per  procedere  con  ordine  sepuuenio  la  situazione   geografica   dei 
diversi  paesi  dislmii  dall'attuale  loro  divisione  politica.  Noi  ci  prevale- 
remo  della  suddetta  Memoria  del  sig.  Gav.  Bru necci,  e  di  quella  del  si- 
gnor Tadini,  Sulle  acque  corren'     Mllaio    In  16,  dalla  tipografia  Son- 
zogno). 
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C\pn  ^  lì. 

Pratiche  piemontesi  antiche  e  moderne. 

§  1194.  Consta  da  titoli  e  documenti,  che  nel  1474  si  ccMninciò  ad 

adottare  un  umìh  di  niisura  deiracrfiia  a  piede  quadro,  per  concessione 
fattasi  di  acqua  del  naviglio   i  Ivrea,  proveniente  dalla  l>t  ra. 

Nel  1356  una  concessione  d'acqua  della  roggia,  ossia  bealera.^  àeiia 
di  Calu^n.  fu  an(4i'essa  a  loisuia  del  |.icJc  (piadralo,  intendendosi  del 

piede  liprando  del  Piemonte. 

Successivamente  nel  secolo  decimoseltimo  Tunità  di  misura  ha  pre- 
so la  denomuinzlotie  di  virata,  ospnnoMilo  la  qiiaìsutoi  dell' acqua  che 
tramanda  una  bocca  o      io      .    la  un  pi    le  iiprauiio  quadrato. 

Dal  1600  al  1  100  dall'esame  delle  investiture  non  si  rileva  altro,  se 
non  se  efie  le  concessioni  delle  accpic  suo  sialo  ialle  a  mula,  presa  per 
unità  di  misura;  e  la  ruota  m  è  concepit  o  dersl  in  dodici  parli,  cia- 
scuna delle  quali  è  X oncia. 

In  generale  pare  che  non  si  avesse  altra  cura,  che  di  far  corrispon- 
dere la  materiale  superficie  delle  bocche  all'unità  della  misura  della  ruo- 
ta d'acqua. 


Diffatli  in  una  convenzione  del  1579  coi  Duchi  di  Savoja  e  coi  Du- 
chi di  Mantova  per  un'estrazione  di  acqua  della  roggia  di  Gresceutino, 
si  rileva  intendersi  per  ruota  et  acqua  la  quantità  di  corpo  d'acqua  tra- 
mandata da  una  bocca,  ossia  bocchello,  dell'altezza  di  9  once,  e  della 
larghezza  di  16,  costituente  l'area  d' once  144  superficiali,  ossia  di  un 
piede  quadrato. 

Pare  che  il  lato  superiore  di  queste  bocche  si  ritenesse  a  fior  d'ac- 
(|ua.  Nel  1764,  trattandosi  di  assegnare  tre  ruote  d'acfjua  a  favore  del 
sisr.  Conte  di  Massin,  estraibili  dalla  bealera^  ossia  canale  di  Caluso^  si 
adottò  una  bocca  di  once  36  in  larghezza,  e  di  oncie  12  in  altezza,  col 
lato  superiore  a  fior  d'acqua,  vale  a  dire  senza  alcun  battente. 

Nel  1730  consta  che  da  certo  ingegnere  Emanueli  si  praticò  un  al- 
tro metodo,  declinando  affatto  dalla  conformazione  e  portata  della  ruota 
d'acqua,  ed  attenendosi  invece  alla  conformazione  delle  once  milane- 
si (0;  colla  differenza  però,  che  laddove  l'oncia  milanese  è  costituita  da 
una  bocca  larga  tre  once,  alta  quattro,  col  battente  once  due,  a  misura 
del  braccio  milanese,  l'oncia  del  suddetto  Ingegnere  venne  costruita  con 
bocca  d'uguali  dimensioni  in  luce  e  battente,  ma  a  misura  del  piede  li- 
prando. Altri^dopo  il  sig.  Emanueli,  hanno  praticato  diversamente:  e  per 
la  più  parte  i  signori  idraulici  del  Piemonte  parvero  convenire  ira  loro  sul- 
la misura,  ossia  unità  di  misura  della  ruota,  e  così  della  sua  dodicesima 
parte,  ossia  dell'oncia  dell'acqua:  ritenuto  che  le  bocche  di  erogazione, 
si  grandi  che  piccole,  dovessero  venire  conformate  in  guisa,  che  qual- 
unque ampiezza  di  luce  occorresse  o  piacesse  adottare  secondo  le  cir- 
costanze, l'erogazione  avesse  da  effettuarsi  con  un  battente. 

Del  resto  non  vi  è  in  Piemonte  alcuna  legge  o  regolamento  intorno 
alla  derivazione  delle  acque,  e  alle  loro  bocche  di  erogazione. 

La  Camera  di  Torino  aveva  divisato  nel  1791  di  stabilire  un  me- 
todo per  quest'oggetto,  ma  non  si  effettuò. 

E  necessario  conoscere  intimamente  tutte  queste  pratiche  succes- 
sive, perocché  tanto  i  vecchi  documenti,  quanto  certi  contralti  odierni, 
si  riferiscono  alle  medesime.  La  prima  che  fu  accennata  è  quella  che  si 
trova  usala  fino  dal  1474.  Essa  è  la  seguente.  L'acqua  si  vende  a  ruote. 
Per  ruota  d acqua  s'intende  la  quantità  d'acqua  ch'esce  da  una  luce 
quadrata  di  un  piede  liprando  (2)^  collocala  col  suo  lato  superiore,  come 
dicesi,  a  fior  d'acqua,  cioè  di  livello  colla  superficie  dell'acqua  della  con- 
serva, fiume  o  canale. 
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(i)  Cioè  del  modulo  primo.  —  (a)  11  piede  liprando,  o  aliprando,  è  metri  o,5i3C. 
Tom.   V.  4  * 
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Se  sì  vo^^Uoao  più  ruote  d'acqua,  la  luce  si  fa  leltaugolare,  coll'al- 
tezza  di  un  V^^^  liprnndo,  e  colla  base  di  lauti  piedi  liprandi ,  e  sue 
parli,  quante  sono  le  ruote  e  parli  di  ruota  che  si  hanno  da  estrarre. 

La  ruota  d'acqua  m  IWide  in  dodici  once,  come  si  divide  il  piede 
lipraudo;  e  per  avere  tre  once  d'acqua  si  fa  la  luce  rettangolare,  colla 
base  di  tre  once,  e  l'altezza  à Un  piede. 

I  lati  Mireriori  delle  luci  leltangolari  debbono  slare  a  fior  d'acqua 
della  coBServri  Dì  r»  Mo  ninn'nhra  tiicoslanza  per  l'estrazione  deirac- 
qua  si  trova  prescritta  neUe  diverse  concessioni,  come  circostanza  co- 
TTiiine  ed  esserr  iale  alle  bocche  d'estrazione. 
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§  1195.  ih 


osizione  oguniio  comprende  di  leggieri,  che 
in  questa  pratica  viene,  è  vero,  distribuita  un'acqua  limitata, ma  non 
un'acqua  misurata.  Imperocché  io  veggo  bensì  che  non  viene  erogala 
tutta  l'acqua  del  canale  dispensntnrp.  e  veggo,  se  si  vuole,  che  maggior 
acqua  passa  per  una  1  ^  ca  più  grande,  che  per  iina  più  piccola;  ma 
noa  so  quanta  sia  Fa.  ina  che  |.assa  jtr  siftatte  bocche:  talché  dopo 
un  minuto,  per  esempio,  non  posso  diiv  lìonimeno  presiinlivamente  es- 
serne sortite  laute  brente,  e  mercè  questa  cognizione  sapere  in  quanto 
tempo  avrò  li  I  Isoguevole  per  una  irrigazione.  Brevemente,  in  questa 
pratica  l'acqua  viene  distiibulla  senza  almna  vera  misura,  e  però  deve 
essere  rilegata  fra  le  pratiche  riprovale. 

§  1  Ifìi;.  Pn^^^inmo  ora  alla  riiurfii .  iaila  dopoché  il  Castelli  mostrò  la 
necessità  di  conoscere  la  terza  intì  hm oh  Tale  riforma,  per  quanto  si 
sa,  incominciò  nel  1730.  In  questa  l'acqua  si  dispensa  ad  onde.  Per 
oncia  dacqua  piemontese  s'iiilende  quella  quantità  d'acqua  ch'entra, 
per  pura  pressione  l-  IF  ìì([iki  soprastante  alla  soglia,  in  una  bocca  ret- 
tangolare, la  quale  abbia  tre  once  di  larghezza  e  quattro  di  allezza  del 
piede  lipraudo,  ed  abbia  due  once  di  allezza  d'acqua  appoggiala  al  lab- 
bro superiore  ossia  cappello  della  bocca  medesima.  Queste  due  once  di 
altezza  d'acqua  sul  labbro  superiore  della  bocca  è  ciò  che  si  dice  bat- 
tente dell  acqua.  Talvolta  i!  battente  e  anche  maggiore;  tanto  è  vero, 

che  non  vi  è  regola  fissa. 

Per  avere  più  once  d'acqua,  o  meno  di  un'oncia  d'acqua,  si  aumen- 
ta o  si  diminuisce  solo  la  larghezza  della  bocca,  iacendosi  questa  mag- 
giore o  minore  di  tre  once,  quanto  appunto  la  quantità  d'acqua  da  estrar- 
si  è  maggiore  o  minore  di  un'  oncia.  Ma  le  dimensioni  della  luce  si  sono 
falle  anche  di  altre  grandezze,  tenendo  per  lo  più  il  battente  di  due 
once.  E  tale  costumanza  del  battente  è  adottata  in  lutti  i  nuovi  edifizii 
delle  bocche. 


§  119T.  Ecco  poi  come  da  questa  seconda  pratica,  adottando  l'arlifi- 
zio  delle  bocche  milanesi  e  cremonesi,  si  è  da  poco  in  qua  preso  a  fare 
l'edifizio.  L'acqua  è  invitata  a  presentarsi  all'edifizio  con  direzione  più 
che  si  può  favorevole.  1/apertura,  eh' è  nella  sponda  del  fiume,  è  guar- 
nita di  una  cateratta  che  si  chiama  paratora.  Si  veda  la  tav  \,.  che 
rappresenta  all'occhio  lo  spaccato  di  un  tale  edifizio,  e  la  direzione  delle 
acque  che  passano  per  esso.  AB  è  il  fondo  del  fiume,  RR  la  superficie, 
S  G  la  paratora.  Togliendo  questa  paratora,  l'acqua  potrebbe  passare  li- 
beramente dal  fiume  nel  fosso  di  derivazione;  ed  abbassando  intiera- 
mente la  paratora,  si  toglierebbe  ogni  passaggio  all'acqua. 

La  soglia  D  di  quell'apertura,  sulla  quale  si  appoggerebbe  la  para- 
tora se  fosse  intieramente  abbassata,  e  che  dicesi  soglia  della  paratora^ 
non  è  stabilito  ove  debba  porsi:  ora  si  pone  a  livello  del  fondo  del  ca- 
nale o  del  fiume,  ora  più  bassa,  ora  più  alla,  yuì  è  posta  più  bassa. 

Il  fondo  DEF  del  fosso  di  derivazione,  che  deve  ricevere  l'acqua 
della  bocca,  per  la  lunghezza  di  25  piedi  circa  si  fa  orizzontale,  e  fa 
una  continuazione,  o,  come  si  suol  dire,  si  spiana  sulla  soglia  D  della 
paratora.  Il  primo  tratto  D  E  di  questo  fosso,  il  quale  si  chiama  calice^ 
e  di  cui  non  è  determinala  la  lunghezza,  ma  che  però  si  fa  di  circa  25 
piedi,  ha  il  fondo  orizzontale,  come  si  è  detto,  e  le  spalle  vetllcali. 

AlTeslremilà  del  calice  il  fosso  è  chiuso  intieramente  da  un  lastrone 
TH,  verticale  e  perpendicolare  alla  direzioae  del  fosso.  In  questo  lastrone 
è  scolpila  la  luce  rettangolare  OH.  la  quale  costituisce  la  bocca.  Il  labbro 
inferiore  della  luce  per  lo  più  viene  stabilito  all'altezza  di  mezzo  piede 
sopra  il  fondo  orizzontale  del  calice  e  della  soglia  della  paratora.  Dal  lato 
poi  del  calice  si  forma  una  battuta,  ossia  ritaglio  Q  P«  ii'  allezza  sopra 
l'orifizio  corrispondente  al  battente,  di  maniera  che  alla  semplice  oculare 
ispezione  si  conosca  se  la  bocca  abbia  o  non  abbia  la  competenza  del  suo 
battente,  o  se  vi  sia  eccesso. 

La  paratora  poi  s'alza  e  s'abbassa,  e  si  fissa  a  quell'altezza  che  l  ac- 
qua nel  calice  mantenga  il  battente  QP  stabilito  alla  bocca. 

Il  tratto  EF  del  fosso  al  di  là  della  bocca,  per  circa  10  piedi,  e  che 
chiamasi  tromba^  non  ha  dimensioni  e  figura  determinata.  Il  suo  fondo 
è,  come  si  disse,  orizzontale,  e  fa  la  continuazione  del  fondo  del  calice. 
Per  conseguenza  l'acqua  ch'esce  dalla  luce  della  bocca  viene  ad  avere 
nel  nostro  caso  un  salto  di  sei  once  sul  fondo  della  tromba.  Si  veda  la 
nota  sopra  citata. 

Un  edifizio  per  l'estrazione  di  quattordici  once  d'acqua  è  stalo  co- 
struito sul  canale  imperiale  di  Cigliano.  La  bocca  ha  due  luci  rettangolari. 


«Il 
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(lascuna  delle  quali  ha  28  otice  del  piede  llprando  per  base,  e  Ire  per 
altezza:  cosi  in  questo  edifizio  la  bocca  cosliluenle  Toncìa  si  è  fatta  di 
qualtro  once  per  base  e  tre  per  altezza,  piulloslocliè  di  Ire  per  altezza  e 
quattro  per  base,  com'è  uelhi  maggior  parte  dcj^li  altri  edifizii  falli  dalla 
metà  delsecolo  passalo  in  qua.  La  soglia  della  paralora  è  mezzo  piede  più 
bassa  del  fondo  del  canale,  e  la  soglia  della  bocca  è  a  livello  col  fondo  del 
suddetto  canale,  e  quindi  elevala  mezzo  piede  sul  fondo  del  calice  e  della 
tromba.  Il  battente  poi  è  di  quattro  once,  e  non  di  due;  la  qual  cosa 
conferma  ciò  che  ho  detto  di  sopra,  cioè  che  in  Piemonte  non  vi  è  al- 
cuna regola  slabile  per  la  dispensa  delle  acque. 

^  1 198  n^sfa  finalmente  a  vedere  quale  sia  la  forma  oggidì  usata  per 
dispensare  le  acque  tassale  nel  Piemonte;  locchè  costituisce  il  terzo  ed 
ultimo  periodo  della  pratica  piemontese.  A  lutto  questo  serve  di  risposta 
qnnnlo  viene  esposto  dal  prelodnto  Cav.  Brunacci  nella  citala  sua  Me- 
moria. Egli  si  esprime  come  segue. 

=  Attualmente  le  nuove  bocche  per  lo  più  si  costruiscono  così:  S'in- 
vila l'acqua  del  canale  ad  entrare   nella  bocca  più  favorevolmente  che 
si  può.  Le  boccho  hanno  la  paralora,  il  calice  ed  il  modulo.  La  soglia 
della  paralora  viene  collocata  a  tale  altezza  sotto  il  pelo  del  canale  o 
del  fiume,  che  basti  a  guarentire   in  lutti  gli  stati  d'acqua  il  battente 
al  modulo,  ossia  alla  luce  della  bocca,  qualunque  esso  venga  adottato,  di 
due,  tre,  qualtro  once,  ed  auche  più.  Il  piano  del  fondo,  che  noi  chia- 
miamo calice^  si  ritiene  orizzontale,  ora  più  ora  meno  lungo,  maggiore 
però  delle  dieci  braccia  milanesi.  11  piano  della  soglia  del  modulo,  ossia 
della  bocca  modellata,  per  lo  più  viene  stabilito  all'altezza  di  mezzo  pie- 
de aliprando  (ceulimelri  25,67)  sopra  l'orizzonte  della  soglia  del  calice 
e  della  paralora.  Questa   seconda  soglia  coslilulsce  il  labbro  inferiore^ 
della  luce  del  modulo,  ossia  bocca.  La  luce  della  bocca  è  scolpita  in  una 
pietra  da  taglio,  collocando  questa  verticale  sulla  soglia  del  calice,  e  ret- 
tangola alle  due  sponde.  La   grossezza  di  lai   pietra,  ossia  degli  stipili 
della  bocca,  non   è  di  una  determinata  dimensione,  bensì  maggiore  o 
minore.,  in  proporzione  che  più  o  meno  è  la  bocca,  affinchè  sia  abba- 
stanza solida.  Ma  in  questi  ultimi  tempi  si  ha  l'avvertenza  di  apporvi  al 
davanti  una  lamina  di  ferro  dalla  parte  del  calice,  e  di  ritenere  per  poco 
ma^^^iore  l'ampiezza  della  luce  scavata  nella  pietra,  onde  la  soverchia 
grossezza  non  abbia  a  servire  d'  imbuto.  Dal  lato  parimente  del  calice 
si  forma'una  ballula,  ossia  ritaglio,  in  altezza  sopra  l'orificio  corrispon- 
dente al   battente,  di  maniera  che  alla  semplice  oculare  ispezione  si  co- 
nosca se  la  bocca  abbia  o  no  la  competenza  del  suo  battente,  o  se  vi  sia 


PAIITE  IL  LIBRO  V.  SEZIONE  I.  CAPO  VIL  045 

eccesso,  per  regolare  cosi  T erogazione,  alzando  ovvero  abbassando  la 
paralora.  Il  piano  del  foudo  del  canale  continuativo  al  modulo,  ossia 
bocca,  il  quale  chiamasi  tromba^  in  tutta  la  sua  lunghezza  uou  ha  al- 
cuna determinata  dimensione,  ed  è  lasciato  cosi  ad  arbitrio*  si  ritiene 
orizzontale  al  piano  del  fondo  del  calice  e  soglia  della  paralora.  Conse- 
guentemente l'acqua  uscente  dal  modulo,  ossia  bocca,  viene  ad  avere 
un  salto  di  once  sei  del  piede  liprando  (centimetri  25,  67)  sul  piano  os- 
sia fondo  del  canale  da  noi  chiamato  tromba .  Le  sponde  di  siffatto  ca- 
nale si  erigono  a  distanza  dai  bordi  verticali  della  bocca  ad  arbitrio  e 
parimente  ad  arbitrio  si  costruiscono  o  parallele  o  divergenti,  e  talvolta 
anche  convergenti,  luttavolla  continuative  all'edifizio,  sia  esso  più  angu- 
sto in  confronto  della  larghezza  costituita  dalla  bocca,  e  dalla  sezione 
presa  tra  i  muri  che  la  susseguono.  = 

Il  slg.  Tadini  nella  sua  Memoria,  Del  movimento  e  della  misura 
delle  acque  correnti^  dice  che  «  nel  Piemonte  l'Acqua  si  slima  a  ruote; 
»  ed  è  la  ruota  d'acqua  quella  quantità  che  viene  tramandala  da  una 
»  cateralla  quadrata  di  un  piede  di  lato  (meL  0,5136).  La  ruota  d'ac- 
»  qua  non  ha  battente,  secondo  la  descrizione  che  ne  fa  il  sig.  Miche- 
))  lotti  »  (').  Per  conciliare  questo  lesto  colla  relazione  del  Brunacci, 
convien  dire  che  qui  si  parli  della  distribuzione  antica,  di  cui  abbiamo 
parlato  nel  primo  periodo,  e  che  per  avventura  viene  ancora  praticala 
da  molli;  imperocché  nelle  altre  si  distribuisce  l'acqua  ad  once,  e  dap- 
pertutto si  trova  il  balteute. 


CAPO  Vili. 

Pratiche  del  Regno  Lombardo-Veneto.  Della  milanese, 
lodigiana,  pavese  e  novarese. 

§  1  199.  Incominciamo  dalla  pratica  milanese,  risguardante  la  dispen- 
sa tassata.  L'unità  di  misura  è  la  così  detta  oncia  magistrale  di  Mi!  ino. 
Per  oncia  magistrale  d acqua  s'intende  quella  quantità  d'acqua  che 
per  pura  pressione  dell'acqua  soprastante  alla  soglia  entra  in  una  bocca 
rettangolare,  la  quale  abbia  tre  once  del  braccio  di  Milano  per  base,  e 
quattro  d' altezza  ;  ed  abbia  due  ouce  di  altezza  d'acqua  appoggiala  al 
labbro  superiore,  ossia  cappello  della  bocca  medesima.  Queste  due  ouce 
di  altezza  superiore  della  bocca  formano  il  battente  dell'acqua  (^). 


(i)  Gap.  IV.  §  98.  pag.  124.  Milano  ibiC,  dalla  tipograGa  Sonzogno  e  Comp.  —  (i)  Il 
braccio  di  Milano  è  muri  0,^9^9. 
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Per  avere  più  once  magislrali  d'acqua,  o  meno  di  un'oncia,  8Ì  au- 
menta o  si  diminuisce  solo  la  larghezza  delle  bocche,  facendosi  queste 
maggiori  o  minori  di  tre  once,  quanto  np^uulo  la  quantità  d'acqua  da 
estr^arsi  è  maggiore  o  minore  di  un'oncia. 

iNella  sponda  dell'acquedotto  dispeusatore  viene  fatta  in  un  muro  di 
collo  un'aperlura  rettangolare,  con  le  soglie  e  gli  stipiti  di  pieua.  La  soglia 
inferiore  di  quest'apertura  è  al  piano  del  fondo  dell'acquedotto  mento- 
vato Oh.  .10  Ionio,  ove  può  essere  necessario,  è  reso  stabile  mediante 
le  soglie,  gli  s  ti  u  luce  della  bocca,  ed  il  coperlo  della  tromba,  che 
sono  di  marno  E  larga  quanto  lo  deve  essere  la  bocca  d'estrazione,  ed 
alta  quanto  lut'i  l'altezza,  ed  anco  più  se  si  vuole,  dell'acquedotto.  In 
quell'apertura  è  collocata  una  cateratta,  la  quale  abbassata,  verrebbe  a 
chiuderla  intieramente,  come  nella  tavola  VII.  in  G,  che  rappresenta 
la  tromba  senza  il  coperlo. 

Si  veda  la  lavola  \  I  ,  che  ci  rappresrntn  l' edifizio  di  questo  modo 
di  dispensare  le  acque  col  suo  coperchio.  Qui  abbiamo  lo  spaccato,  e 
nulla  pio.  Il  profilo  della  cateratta  vedesi  lu  5  C. 

Dietro  a  questa  cateratta  comiucia  subito  il  canale  che  deve  ricevere 
l'acqua,  il  quale  per  una  ventina  di  braccia  è  lutto  fabbricato ,  ed  in 

questo  pezzo  sta  i' edifizio. 

Il  fondo   IiH  del  canale,  cominciando  dalla  soglia  D  dell'apertura 
Della  sponda,  per  dieci  braccia  è  accline,  salendo  otto  once.  Terminata 
questa  salita,  egli  è  chiuso  da  uu  ladrone  di  marmo  TU,  il  quale  s  lu- 
terna  nel  fondo  e  nelle  pareli.  In  questo  lastrone  vi  è  il  modello,  o  boc- 
ca retlau-olar.  modellata  (0.  La  soglia  i:    11  modulo  è  posta  sul  londo 
acclive  alia  sua  estrmitn    E^^^n  ò  lar-a  qiuitlio  oact,  lauto  essendo  fis- 
salo che  sia  la  grossezza  di  qìo  1  laslroue.  Questo  OH  ha,  come  si  è  detto, 
quattro   oure  di  altezza,  e  di  larghezza  quante  ne  porta  la  competenza. 
La  larghezza  di  questo  pr'imn  troMou  dol  canale  è  cinque  once  per  parte, 
maggiore  della  larghezza  dell' apertura  fatta  nella  sponda  dell'acquedot- 
10  dispeusalortv  e  della  larghezza  del  modulo.  Co.i  le  sponde  non  sono 
a  filo  con  gli  stipiti  dell'apertura  e  del  modulo,  ma  sono  indietro  cin- 
que  once. 
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(  I  )  In.  alcuni  ediCzli  (jiiesto  pezzo  di  fon- 
do DH  manca  toialinenlc-,  laiche  il  massiccio 
h.  rimpiazzalo  dall' acijua,  la  quale  dalla  co- 
glia cammina  sopra  un  fondo  plano  Ono  a 
piedi  del  lastrone,  dimodoché  non  esce  dalla 
luce  fuorché  quella  che  si  aUacea  alla  bocca 


O  H.  Questo  è  il  modulo,  la  cui  soglia  infe- 
riore è  situala  otto  once  più  aita  del  fondo 
orizzontale.  INcl  reslo  le  cose  sono  come  noi 
le  abbiamo  descritte.  È  libero  agli  acquirenti 
di  fare  o  non  fare  (juesto^  piano  acclive ,  per 
cui  lar  balirc  l'acqua  alla  bocca. 


i 


La  cateratta  poi  s'abbassa  e  s'innalza  fino  al  segno  che  l'acqua  resti 
dietro  al  modulo  in  Q  per  due  once  sollevata  sul  labbro  superiore,  e  ad 
esso  appoggiala  per  formare  il  battente.  A  qualche  piccola  distanza,  die- 
tro la  caleratla,  il  canale  viene  attraversato  da  una  solida  pietra  X  o  soglia, 
di  cui  la  superficie  inferiore  X  è  situata  a  livello  del  lembo  superiore  0 
del  modulo,  e  perciò  XD  dodici  once.  Cosi  quando  al  di  sotto  della  cate- 
ratta passa  per  G  D  tanta  acqua  che  sia  sufficiente  a  dare  il  battente  di 
due  once,  si  ha  questo  stesso  battente  a  questa  pietra  ultima  nominata, 
e  mostra  anche  a  quale  altezza  si  tiene  l'acqua  dietro  la  cateratta  in  P. 
Quando  dunque  la  bocca  ha  il  dovuto  battente,  l'altezza  PD  dell'acqua 
dietro  la  cateratta  deve  essere  14  once.  Fra  le  due  soglie  descritte  OX, 
due  once  per  l'appunto  sul  loro  labbro,  è  formato  un  leggiero  tavolato 
PQ,  cui  si  dà  il  nome  di  cielo  morto^  al  quale  viene  in  conseguenza  ad 
appoggiarsi  l'acqua  quando  la  bocca  ha  le  due  once  del  battente;  l'ac- 
qua però  non  fa  che  toccarlo,  senza  produrre  alcuno  sforzo  per  alzarlo. 
Al  di  sopra  del  tavolato  vi  è  poi  una  vòlta  o  ponte,  su  cui  passa  la  strada. 

Tutta  questa  porzione  di  edifizio  chiamasi  tromba  coperta,  o  ca- 
stello della  bocca.  Al  di  là  del  modulo,  come  in  E,  un'oncia  più  basso 
della  soglia,  vi  è  il  fondo  E  F  del  fosso ,  il  quale  per  nove  braccia  si  fa 
declive^  scendendo  un'oncia  in  tutto.  E  terminato  questo  fondo  declive, 
avvi  un  piccolo  salto  di  un'oncia,  dopo  il  quale  il  fosso  FG  è  o  orizzon- 
tale o  inclinato,  secondo  il  bisogno  dei  privali,  i  quali  da  quel  punto 
sono  padroni  di  farlo  come  vogliono.  Le  sponde  di  questo  secondo  pezzo 
di  canale  sono  distanti  dai  lati  del  modulo  due  once,  e  nella  loro  lun- 
ghezza divergono  ciascuna  di  altre  tre  once.  Questa  parte  del  canale,  che 
è  fatta  di  muramento,  chiamasi  tromba  scoperta. 

§  1 200.  Dopo  tale  esposizione  materiale  della  costruzione  oggidì  pra- 
ticata delle  bocche  di  erogazione  milanesi,  nella  quale  ci  siamo  giovati 
della  Memoria  del  Brunacci,  ragion  vuole  che  diamo  conto  ai  nostri  let- 
tori della  pratica  anteriore*  slanlechè  molte  e  molte  concessioni  si  rife- 
riscono a  questa,  e  slanlechè  anche  oggidì  molte  bocche  si  trovano  co- 
struite alla  vecchia  maniera.  Ciò  viene  allestalo  (senza  però  indicare 
ch'essa  sia  la  vecchia  maniera)  dallo  stesso  Brunacci  colle  seguenti  pa- 
role: ((Ma  non  tutte  le  bocche  souo  modellale  in  questa  maniera,  e  per 
))  antiche  convenzioni  e  contratti  anteriori  a  silTalte  prescrizioni  molle  se 
»  ne  trovano  che  hanno  la  sola  tromba  scoperta^  essendo  il  modulo  nella 
))  stessa  sponda  del  fiume,  ed  altre  che  mancano  anche  della  tromba.» 

Si  domanda  dunque  qual  forma  avessero  le  bocche  più  antiche 
del  Milanese,  e  quale  fosse  la  norma  della  dispensa  tassata.  11  detto  Bru- 
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nacci  preleude  trovare  nel  Peccbio  e  nel  Garpani  la  risposta  a  questa 
donianda.  Ma  11  Pecchlo  nel  citalo  luogo,  cioè  nel  tomo  I.  pag.  124,  nel 
quale  si  irairi  !a  Ouesìioue  ó.  ad  Capu  \.  LiÌj.  L,  liuli  parla  né  punto 
iir  I  oco  di  queste  trombe  antiche,  ma  di  quelle  usate  a' suoi  giorni,  vale 
a  dire  alla  meta  del  secolo  decimosellimo,  appunto  dopo  la  riforma  in- 
trodotta d;  l  bu!?l;tli,  e  le  modificazioni  aggiunte  in  conseguenza  della  teo- 
ria del  L  I 

ii  M  .  iii  iHjacci  s'immagina  di  trovare  in  Orazio  Garpani,  cbe  com- 
mentò '^1i  ^lat    il   1'  )l  i  un*  nel  1 585.  la  prova  della  pretesa  identità  delle 
bocche  moderne  colle  auliche;  ma  in  venia  il  Garpani  non  parla  di  nulla, 
ed  il  testo  de^li  Statuti  prova  precisamente  la  proposizione  contraria  a 
quella  che  fu  asserita  dal  signor  Brunacci.  Si  apra  di  grazia  il  libro  dei 
delti  vStatull,  e  s' iucominciuo  a  leggere  i  Gapi  GGCI.  e  GGGIf  .  i  quali 
ili  veiitotto  altri  riguardano  lutto  il  fiume  Olona.  Poi  si  legga  il  Gapo 
{[(]{  \  \  i  \..  tip!  quale  sono  descritte,  comnndale  ed  apposte  le  bocche 
di  estrazione  sopra  il  Naviglio  grande  ^^  dello  ailrimeuli  Ticindio  ^  e  si 
troverà  la  prova  di  quauto  io  affermo.  Prima  di  lutto  però  conviene  os- 
servo m,  che  prr  due  maniere  veniva  Hi  ut  a  la  la  quantità  dell'acqua:  la 
prima  col  //^o(/f^/o  dell'oncia  ;  la  seconda  coli' indicazione  di  laut' acqua 
valevole  a  iui  movere  una  o  più  ruote  da  molino^  la  quale  veniva  desi- 
gnata col  nome  di  tanti  rodigini,  ed  in  a  uri  parsi  di  tante  ruote  dac- 
qua  o  di  tanti  canali  da  molino.  L'oncia  aununciata  dagli  Statuti  non 
era  l'oncia   modulo,  quale   viene  intesa  oggidì,  vale  a  dire  un  foro  qua- 
driluno^o  avente  quattro  once  per  lato  verticale,  o  tre  per  Torizzontale: 
raa  era  l'oncia  quadrata  del  braccio  detto  di  terra  e  di  legname.  Quin- 
di il  modulo  dell'oncia  statutaria  era  realmente  un  foro  quadralo  avente 
per  lato  la  dodicesima  parte  del  braccio  su  Ideilo.  Essa  per  conseguenza 
corrisponde  ai  cosi  detti  punti  del  modulo^  dello  oncia^  oggidì  usitalo. 

^  1201.  Ciò  premesso^  veggiaino  (juai  era  la  costruzione  delle  boc- 
che d  allora.  Figurando  la  corrente  del  fiunie  che  cammina  dentro  spon- 
de parallele,  si  apriva  il  fianco  ossia  la  ripa  in  iii  dato  punto.  Qui 
veniva  apposta  una  lastra  di  iiiarmo  o  di  sariccio,  traforala  secondo  il 
bisogno  di  avere  più  o  meno  acqua.  Una  coudizione  perpetua  a  tutte 
queste  luci  era,  eh'  esse  non  fossero  mai  collocale  ì'asente  il  fondo  del 
canale,  ma  rimanessero  al  di  s^pra  del  fondo  stesso  per  l'altezza  di  ot- 
to oNCifc:  lineari  del  braccio  medebimo.  Ciò  luceva  si  che  l'acqua  che 
si  trovava  alF altezza  di  otto  onde  nel  canale,  non  si  poteva  sottrarre 
tàammai  dal  letto  del  medesimo,  aticiochè  le  bocche  non  si  trovavano 
uè  si  potevano  mai  trovare  al  di  sollo  di  questo  livello. 
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Ho  detto  che  tale  condizione  era  perpetua^  perocché  esaminando  i 
delti  Statuti  si  trova  comandala,  sia  che  l'acqua  si  dispensasse  con  mo- 
duli determinati  ad  once,  sia  che  si  dispensasse  a  canali  di  molino,  os- 
sia per  rodigini  dall'Olona  o  dal  Naviglio  grande. 

Gol  porre  nell'  incile  il  lastrone  della  bocca  di  esiiazione ,  comau- 
data  dagli  òtaluli^  ognuno  vede  di  leggieri  quanto  per  questa  prima  cir- 
costanza le  bocche  auliche  differiscano  dalle  moderne.  Per  intendere  me- 
glio la  cosa  si  spieghi  la  tavola  VII.  Ivi  si  vede  che  la  lastra  marmorea, 
d'onde  oggidì  si  dispensa  l'acqua,  viene  situata  non  in  contatto  della 
corrente  del  fiume  dispensalore  A  B,  ma  bensi  in  E,  cioè  nel  fondo  del- 
la tromba  coperta.  Viceversa  a  contatto  del  fiume  evvi  la  bocca  G,  la 
quale  riposa  sul  letto  stesso  del  fiume  dispensatore. 

§  1202.  Gon  questa  sola  circostanza,  unita  al  modo  di  connotare  l'on- 
cia, ognun  vede  la  totale  diversità  delie  bocche  odierne  dalle  antiche. 
Ma  non  è  ancor  tulio.  Per  accertarsi  vie  meglio  come  si  procedesse  in 
questa  faccenda,  esaminiamo  il  Gapo  GGGI.  del  detto  Statuto.  Ivi  si 
tratta  di  una  presa  d'acqua  perpetua  sul  fiume  Olona,  attribuita  alla 
Gomunllà  di  Parabìago.  In  esso  s'impone  che  faccia  tagliare  ossia  fo- 
rare una  lastra  di  marmo  o  sariccio  in  modo,  che  questo  foro  abbia  sei 
once  di  luce.  E  qui  lo  Statuto  spiega  esattamente  come  ciò  venga  fatto. 
«  Scilicet  lertiam  unam  unius  brachii  ad  brachium  terrae  et  lignaminis 
»  in  longitudine  dicti  fluminis,  et  mediam  quartam  ad  dictum  brachium 
»  in  altitudine  dicti  foraminis.  »  Da  tale  spiegazione  ognuno  vede  che 
questa  bocca  o  luce  doveva  avere  quattro  once  lineari  di  lunghezza,  ed 
una  e  mezza  di  altezza.  Diffatti  computando  la  divisione  di  un  lato  per 
l'altro,  ne  risultano  sei  once  quadrate;  locchè  forma  la  metà  dell' 07i- 
cia-modulo  usata  oggidì.  E  qui  di  passaggio  osservo,  che  da  questo  le- 
sto viene  confermata  l'osservazione  fatta  più  sopra,  che  anticamente 
sotto  il  nome  di  oncia^  adattata  ai  moduli  delle  acque,  s'intendeva  l'on- 
cia superficiale,  avente  per  lato  la  dodicesima  parte  del  braccio  milane- 
se. Se  qualcheduno  dubitasse  ancora  che  col  nome  di  oncia  s'  inleu- 
desse  quella  qui  descritta,  si  degni  di  osservare  lì  Capa  CCCWtX  , 
nel  quale  viene  più  volte  imposta  la  multa  di  una  lira  d'imperiali  per 
ciascun' oncia  che  venisse  indebitamente  usurpata  alle  acque  del  Navi- 
glio grande.  «  Solvere  teneantur  (esso  dice)  Gommuui  Mediolani  sA  ha- 
»  benti  dalum  ab  eo  siugulis  annis  ad  computum  librae  unius  imperia- 
»  lium  prò  qualibet  uncia  diclae  aquae  qua  inde  uteretur  sine  legitimo 
ì)  et  probato  jure,  ut  supra.  » 

§  120o.  Ma  volendo  proseguire  nella  descrizione  delle  bocche  surri- 
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ferite  risulla  che  le  delle  laslre  dovevano  avere  ed  essere  raccomandate 
a  muri  laterali^  ed  essere  fatte  iu  modo  da  internarsi  nella  sponda,  ri- 
manendo sempre  alte  sopra  11  fondo  dui  Icllo  all'altezza  di  otto  once, 
u  Et  (luod  diclus  lapis,  ila  tagliatus  seu  perforalus,  debeat  claiidi  ad 
>)  buccam  sea  spondam  ledi  Oloni  de  bono  muro  facto  de  lapidibus  et 
»  cemento,  t  iliter  quod  dn  iujn  i  ramen  seu  spallum  foramiuis  rema- 
»  ueat  allum  a  fundo  dii  n  Ol  ni  per  tertiam  unam  unius  braciai.  )) 
llucstt  condizioni  si  trovano  perfellameule  rlpetule  parola  per  parola 
anche  nel  C  O  "a  IL  nel  (]nale  si  parla  di  una  pari  concessione  per- 
I        1  d'acqua  alla  Comunità  di  Hhò. 

§  1204.  Esaminando  poi  altre  circostanze  di  queste  bocche,  troviamo 
dato  ad  alcune  il  nome  di  cornicius^  il  quale  non  devesi  confondere  con 
una  corrente  conosciuta  sotto  il  nome  moderno  di  cornice^  slantechè 
nel  Capu  GGGWIA.  è  il  nome  di  una  costruzione  adattala  appunto  ad 
una  bocca.  In  questo  Capo,  parlando  d'una  di  tali  bocche  che  i  fratelli 
de  Robiano  avevano  sul  Naviglio  vicino  a  Konchelto,  si  esprime  come 
se<^ue:  <(  Item  bucca  seu  Lurnicius,  i|uam  seu  quem  Lancelotus  et  fra- 
»  tres  de  Robiano  solebant  tenere  iu  tlumine  Navigli  prope  locum  de 
»  Roucheto,  debeat  esse  larga  seu  lata  per  brachium  unum  et  tertias 
»  duas.  Il  sulla  diciac  buccae  seu  coruicii  debet  esse  alta  per  tertias 
))  i/^a5  a  fundo  ledi  tluminis  ^'  ij^li;  et  alta  ipsa  bucca  et  vacua  et 
))  expedita  tota  a  dieta  solia  versus  cociuin,  absque  aliquo  obstaculo  vel 
))  impedimento;  ita  d  laiiler  quod  a  dieta  solia  supra,  nullum  pouatur 
»  nec  dimitlatUr  obstaculum,  cappellum  nec  impedimenlum.  Et  spallae 
))  dictae  buccae  debeant  ae(|ualiter  intrare  iu  dictum  ilumen  Navigb, 
»  ita  et  taliter  quod  una  spalla  dictae  buccae  non  intret  plus  quam  al- 
»  tera  dicto  llumiin  Navigli.  »  Qui  è  superfluo  ogni  commento,  stante- 
che  il  lesto  si  spiega  abbastanza  chiaro. 

§  1205.  r^ -jrvo  soUiuto  ad  una  particolarità,  cioè  che  trattandosi 
più  sotto  della  bocca  o  cornicio,  chiamato  cornicio  di  Bernate^  ad  uso 
del  monastero  di  Remate  slesso,  si  trovano  le  particolarità  accennate 
colle  seo^uenti  parole:  Hncca  seu  coruicius,  qui  appellatur  cornicius 
»  de  Bernate  ad  requisilionem  mouaslerii  de  Remate,  apletur  expensis 
»  ipsius  mouaslerii  per  hunc  inodurii:  videlicet  quod  nerbile  dicti  cor- 
»  nicii  sit  altum  a  fundo  dicti  Navi-li  versus  coelum  per  brachia  triti 
»  ad  brachium  terrae  et  bguan  ini>  ÌA  quod  diclus  cornicius  seu  bucca 
))  debeat  heri  de  bono  muro,  videlicet  de  bonis  lapidibus  et  cemento. 
»  Et  quod  desuptus  de  dicto  cornicio  fiant  idaiae  lapidum  vivorum, 
>)  prout  est  ad  coruicium  de  Lagiano.  »  Proseguendo  la  lettura  del  me- 
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desimo  Capo,  si  trova  un  altro  di  questi  cornici  situato  nel  territorio  di 
Roffalora,  chiamato  cornicio  di  Crivelli^  il  quale  doveva  avere  la  sua 
soglia  sopra  il  fondo  del  naviglio  all'altezza  di  braccia  due,  u  ia  scala 
pure  di  pietra  viva,  come  sopra.  Volendo  adunque  specificare  il  senso 
di  questa  descrizione,  pare  che  sotto  il  nome  ài  cornicio  s'intendessero 
manufatti  particolari,  i  quali  importavano  non  solo  un'altezza  maggiore 
di  once  otto  della  prima  base  della  bocca  dal  fondo  del  fiume,  ma  ezian- 
dio, attesa  la  straordinaria  loro  altezza  sopra  il  fondo  del  letto,  esige- 
vano una  particolare  costruzione.  Tale,  per  esempio,  era  quella  della 
scala  di  pietra^  sempre  imposta  a  queste  diverse  bocche. 

§  1206.  Raccogliendo  adunque  le  circostanze  di  tali  vecchie  costru- 
zioni, troviamo  essere  stata  ritenuta  come  fondamentale  e  perpetua  la 
coudizione,  ch'esse  non  possano  mai  essere  collocate  al  di  sotto  del  li- 
vello di  otto  once  dal  fondo  del  canale  dispensatore.  Questo  massimo, 
ossia  estremo  minimo,  fu  ritenuto  anche  nelle  bocche  moderne,  come 
apparisce  dalla  data  esposizione.  Queste  vecchie  bocche  poi  non  veni- 
vano né  punto  né  poco  coperte^  come  le  moderne.  In  esse  non  si  fa 
menzione  di  battente  alcuno,  come  in  queste,  in  esse  la  forma  del  |  ri  no 
tronco  del  canale  derivatore  non  è  prescritta  né  descritta,  assoggettan- 
dola a  forma  o  dimensione  veruna.  Regolala  l'altezza  dalla  soglia  del 
canale,  e  qualche  volta  i!  modulo  ad  una  certa  larghezza,  non  si  trova 
particolarità  veruna  che  possa  avvicinarle  alla  costruzione  moderna.  In 
tutte  le  bocche  ricordate  sul  Naviglio  grande  non  si  assegnano  nemme- 
no modftìi  linearmente  determinati.  Sempre  e  poi  sempre  si  dice  che 
la  dispensa  dovrà  essere  di  tant' acqua,  quanta  basti  per  uno,  due  o  più 
rodigini,  e  nulla  più.  Consta  dunque  dall'errore  madornale  del  Rrunac- 
ci,  ed  apparisce  nello  stesso  tempo  come  tali  bocche  fossero  aniiramc  nto 
costrutte. 

§  1207.  Venendo  finalmente  alla  riforma  che  dicesi  fatta  circa  l'an- 
no 1570  da  Giacomo  Soldati,  ingegnere  milanese,  dobbiamo  osservare 
che  cosi  confusa  e  indeterminata  n'è  la  notizia,  che  altro  dire  non  pos- 
siamo, essere  bensì  stata  imaginata  una  tromba  qualunque.,  portando  la 
bocca  ossia  il  modulo  di  dispensa  al  fondo  della  trorjilju  lìknntn  TaU 
tezza  statutaria,  e  sostituendo  all'incile  l'incastro  colla  cat  i:  Uì:  ma 
non  troviamo  menzione  né  del  battente,  né  di  altre  particuiaiìla,  che 
pur  sono  decisive  nelle  erogazioni.  Qui  osserverò  soltanto ,  che  se  per 
accidente  fosse  anche  slato  imaginato  un  battente,  era  impossibile  che 
il  Soldati  ne  potesse  conoscere  l'importanza  e  determinarne  l'influenza, 
attesoché  al  tempo  suo  ignoravasi  ancora  il  modo  di  misurare  le  acque 
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cornpulaudo  la  velocità^  e  quindi  la  pressione,  la  quale  vi  dà  causa  con 
un  ma^^t^iore  o  minore  ballenle,  ossia  con  una  maggiore  o  minore  co- 
lonna di  acqui  I  ii  liK  lilc,  desi^uaU  appuulo  dal  balteuU  medesimo.  La 
terza  dimensione,  la  quale  non  m  può  conoscere  che  col  calcolo  della 
velocità,  non  essendo  conosciui  ;  l  tempo  del  Soldati,  egli  non  uc  |)oteva 
tener  conio  nella  riforma  i'aiU  delle  vecchie  bocche,  e  però  non  poteva 
coordinare  la  sua  costruzione  in  conseguenza  delle  vedute  emergenti 
dalla  teoria!,  nò  in  mira  all'effetto  della  emissione  di  una  maggiore  o  mi- 
nore frinitila  delle  acque  da  una  data  luce  e  dentro  un  dato  tempo. 
Dunqii  lì  i  uoiì a  critica  ci  conduce  a  concludere,  che  T invenzione  del 
Soldati  sia  stata  ridotta  al  suo  scopo  in  tempi  posteriori. 

CAPO  TX 

Continuazione  delle  pratiche  del  Restio  Lombardo- f^eneto. 
Pratica  cremonese  e  creniasca. 

§  1208    In  omlncio  coUesporre  la  pratica  della  dispensa  tassata  usa- 
la o^^idì  nel  Oemonese,  Indi  parlerò  dei  metodi  delle  vecchie,  a  lume 
delle  anteriori  convenzioni  o  concessioni,  e  dei  diritti  che  ne  derivano. 
bì  spieghi  ia  tavola  Xii.  lu  m   vede  la  bocca  cremonese  sotto  due 
aspelli.  Colla  prima  figui  i  vi-rm  rappresentala  in  prospettiva;  colla  se- 
conda se  uè  vede  lo  spaccalo,   ^j    .   il  disegno   nou   è  messo  in  propor- 
zione   m^  serve  unicamente  per  dare  un'  idea  della  costruzione  di  que- 
sta bocca.  Esaminando  la  fig.  T  .  vedesi  prima  di  tutto  il  canale  dispen- 
satore avanti  la  bocca.  Ivi  T acqua   procede  come  le  due  frecce  ivi  se- 
gnate; ueii  alveo  del  canale  slanno  i  due  manufatti   triangolari  ad  an- 
golo ottuso.  I    ino  dei  quali  è  srn   i     H     Notto   di  essi  havvi  un  soste- 
gno di  colto  piantato  a  traverso  dell'alveo,  sopra   cui  corre  l'acqua.  S. 
traverso  di  ffueslo  sostegno,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  viene  (issata  una 
trave  fasciata  di  reggetta  di  ferro,  la   cui  sommila  o  superficie  tiensi  a 
iusto  livello  del  labbro  inferiore  della  bocca,  vale  a  dire  ad  uno  stesso 
orizzonte   cui  fondo   del  canale  che  accompagna  l'incile,   e  col  iondo 
della  tromba.  Questo  manufatto,  giacente  nel  canale  dispensatore,  chia- 
masi SCAGNO. 

§  riOU.  i*assando  ora  all'edifizlo  doiia  bocca  del  canale  derivatore, 
ve»"iamo  in  esso  tre  grandi  parli.  La  prima  all'incile;  la  seconda  in 
mezzo;  la  terza  in  fine.  All'incile  si  vede  il  muro  fabbricato  come  Della 
fj^.  I.,  segualo  B  C.  Lo  spaccato  corrispondeule  si  vede  nella  lìg.  H.^ 
seguato  13  Xl\  S.  Qui  l'iucile,  dove  entra  l'acijua,  è  aperto  a  tutta  l'al- 
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tezza  delle  rive.  La  soglia  di  quest'apertura  sta  nel  fondo  dell* acque- 
dotto dispensatore.  Nella  fig.  IL  si  osservi  la  parte  segnata  come  sopra. 
La  larghezza  deirincile  è  poco  più  della  larghezza  della  Imcm.  iKi  pri- 
ma era  prescritta  questa  larghezza;  ma  dappoi  si  è  conosciuto  iinij  t-^. 
sere  necessaria.  Verso  l'alveo  dell'acquedotto  estrattore  l'incile  è  ac- 
compagnato da  un  canale  di  collo  largo  quanto  lui,  lungo  dieci  ì  i ac» 
eia  vecchie  ('),  e  orizzontalmente  applicato  alla  soglia  dell'incile  mede- 
simo. Nella  fi«-.  IL  il  fondo  di  questo  pezzo  di  canale  di  cotto  viene  se- 
gnato colle  lettere  B  D  X. 

Nelle  spalle  di  questo  canale  di  colto  viene  innestata  la  cateratta, 
nel  linguaggio  del  paese  denominata  usciara  o  paratora.  Questa  nella 
fi"".  IL  vedesi  per  la  sua  grossezza  nello  spaccato  segualo  sotto  le  lette- 
re S  C.  Nella  fig.  I.  poi  si  vede  in  prospettiva  sotto  la  lettera  B.  Questa 
cateralta  è  costruita  in  modo,  che  se  fosse  intieramente  abbassata,  sa- 
rebbe tolta  ogni  comunicazione  fra  il  canale  dispensalore  ed  il  canale 
derivatore.  La  maggiore  o  minore  acqua  che  può  venire  introdotta  nel 
canale  derivatore  dipende  assolutamente  dalla  maggiore  o  minore  alzala 
di  questa  cateratta. 

§  1210.  Veniamo  ora  alla  seconda  parte  del  detto  edihzio.  Questa 
vedesi  nella  fig.  L  sotto  la  lettera  E,  e  nella  fig.  IL  sotto  le  leltere  Q  O 
H  ^"  T.  Questa  parte  dell'edifizio  chiamasi  tkomba.  Essa  è,  come  ve- 
desi, parallelepipeda,  formata  ordinariamente  di  cotto.  La  sua  lunghezza 
è  di  dieci  braccia  vecchie;  la  larghezza  è  di  tante  once,  quanto  com- 
porta la  competenza  dell'erogazione;  l'altezza  è  di  dieci  once.  Lo  spac- 
cato di  questa  tromba  vedesi  nella  fig.  IL  sotto  le  lettere  sopra  indicate. 
Questa  tromba  viene  costruita  e  piantata  nell'alveo  del  canale  deriva- 
tore, dimodoché  abbia  la  sua  soglia  orizzontale  a  quella  dell' incile  e 
del  canale  dispensalore.  Essa  viene  collocata  al  principio  dell'incile  sud- 
detto, ordinariamente  alla  distanza  di  trabucchi  C^)  qiialli  v  cioque,  >' a 
o  sette,  poco  più  poco  meno,  secondo  che  le  circostanze  dei  cavi  pos- 
sono permettere  di  collocare  questa  tromba  in  linea  retta  del  canale  de- 
rivatore dell'incile,  ed  avendo  singolarmente  la  precauzione  di  evitare 
i  risvolli  dell'alveo. 

In  questa  tromba  devesi  porre  attenzione  alla  luce  o  bocca  model- 
lata. Essa  forma  la  slessa  imboccatura  della   tromba.    Per  la  qual  cosa 


(i)  Il  braccio  vecchio  cremonese  viene  dal     veccliie  cremonesi;  per  conseguenza  equivale 
Brunacci  valutato  a  metri  o,4'356.  a  metri  SjSSrjS. 

(a)  Il  trabucco  viene  calcolato  sei  braccia 
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l'acqua  per  la  giusta  competenza  deve  stare  all'altezza  di  undici  once  sul- 
la so«»lia  deir  imboccatura  tltHi  troml  :.  CI  i  i  ianno  dieci  once  d'una 
oncia  d'una  llMra,  ed  un'oncii  li  haflcnfr.  V  in  io  conoscere  que- 
^ta  tromba  ni  suo  spaccato,  si  osservi  la  fiof.  II.  hi  la  |  arte  segnala 
sotto  le  lrttf,Tr  <Mf  \  1'  ripnrPH.'nfa  hj  spazio  d<^lla  luce,  o,  a  dir  me- 
glio, della  bocca  libera.  L  altri  |  ntf  |  u  segnata  colle  lettere  Q  0,  in- 
dica li  battente  suddetto,  ossìa  1  alia/za  del  medesimo. 

A  tìfìo  li  o!t  ìif^ff^  cìie  l'acqua  sia  n  quest  altezza,  si  alza  o  si  ab- 
bassa la  cateratta  segnata  S  G  finché  F acqua  basti  ad  empiere  T imboc- 
catura, ed  a  mantenere  l'oncia  del  batteule.  Così  l'acqua  si  conserva 
costantemente  avanti  alla  bocca  all'altezza  di  undici  once,  e  nulla  più. 

!^  ciò  si  vede  che  \  oiu  la  d'acqua  cremonese,  considerata  come 
oxìc'xdL  fluente^  intendesi  essere  una  mole  d'  acqua  ch'entra  e  decorre 
per  una  luce  o  borra  larga  un'oncia  lineare  del  vecchio  braccio,  ed  al- 
ta dieci  once  a  misura  del  braccio  suddetto.  La  prescritta  altezza  di  dieci 
once  rimaue  sempre  coòlaaic.  l*ertanto  allorché  si  vuole  accordare  una 
maggiore  erogazione,  s*  pim  a  i  la  larghezza  della  luce,  senza aumen- 
tarne  l'altezza;  e  viceversa,  quando  si  vuole  diminuire,  si  diminuisce  la 
detta  lar']:hezza.  Cosi,  a  cagìoti  d  còcmì  'io,  se  la  bocca  o  luce  è  larga 
solo  mezz'oncia,  l'estrazione  dicesl  ili  mezz'oncia;  e  se  è  larga  più  on- 
ce^ l'estrazione  dice  ì  h  tante  once,  quanto  n'è  larga  la  luce.  Convie- 
ne però  osservare,  che  l'ampliazioue  della  bocca  non  può  mai  eccedere 
in  larghezza  veuliquallro  once.  Per  conseguenza  chi  ha  diritto  ad  un 
onciato  maggiore  deve  aprire  due  o  più  luci,  ed  estrarre  per  le  mede- 
sime l'nrqna  competente. 

§  !  i  !  I  \"eniamo  ora  alla  terza  parte  dell'edifizio.  Questa  nella  fig.  F. 
vedesi  sotto  la  lettera  1'.  col  suo  corrispondente  1.  Nalla  fig.  IL  vedesi 
nello  spaccalo  corrispoudeuh-  solla*  la  lettera  1  .  tjn  ta  terza  parte  del- 
l'edifizio  chiamasi  briglia,  l^ssa  a» usist,  ni  nii  sosleguo  o  ritegno  di 
cotto.,  largo  una  metà  più  della  Iti  a  n  iiil  ,ac  tura  della  tromba,  aperto 
^  a  ì\M{:ì  Faltezza  dell-  rivo  d  IT  alveo.  Esso  è  situato  alla  distanza  di  ven- 
ticinque {ral.ucrlìi  (rifìiuyffti  dail' imboccatura  della  tromba,  cioè  dalla 
luce  o  boci  a  no)  Irllafa.  \  la?  biabilito  che  la  soglia  di  questa  briglia 
sia  depre*;?a  al  di  sotto  *]<•}  fondo  della  Irnmìa  pel  trailo  di  un^  oncia, 
P  rciò  essa  viene  coperta  dall' ac(|iia.  i»^  apparisce  al  di  fuori  all'occhio 
che  per  una  caduta  che  si  presenta.  Questa  briglia  o  traversata,  giacente 
soli'  acqua,  viene  incontrata  da  due  uiauuialti  laterali  che  ne  formano 
le  spalle,  e  la  figura  dei  quali  si  vede  in  prospetto  sotto  la  lettera  F;  ed 
in  piano  poi  nella  fig.  IIL  si  vede  la  forma  e  la  distanza  in  AB.  Queste 
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spalle  si  fanno  lunghe  ad  arbitrio,  fino  ad  internarle  nelle  rive  del  ri- 
gagnolo. Si  costruiscono  convergenti  fra  loro,  fino  a  che  si  formi  la 
sezione  competente  della  briglia.  La  sezione  della  briglia  |h  iiatitr  vieue 
a  riuscire  unicamente  fra  due  linee  perpendicolari  all'  orizzonte,  ovvero 
al  sottoposto  piano  orizzontale  della  briglia  slessa.  Queste  linee  sono 
prodotte  dai  vertici  opposti  di  due  angoli  solidi,  formati  come  si  vede 
nella  fig.  IIL,  e  segnati  colie  lettere  A  B. 

Da  questa  descrizione  risulta  adunque  che  in  ogni  edificio  destinato 
alla  dispensa  tassata  delle  acque  nel  Cremonese,  ad  oggetto  d'irrigazio- 
ne, distinguonsi  sei  parti,  vale  a  dire  cinque  nel  canale  derivatore,  ed 
una  nel  canale  dispensatore.  Quelle  del  canale  derivatore  sono:  l.^l'/n- 
c//e,  2.°  la  cateratta  o  paratura^  3."  il  canale^  4."  la  tromba^  5."  la 
briglia^  quella  del  canale  dispeusatore  è  lo  scagno.  A  fine  poi  di  ren- 
dere durevoli  l' edifizio,  le  soglie,  gli  stipiti,  il  modulo  ed  il  coperto  della 
tromba,  si  fanno  di  marmo,  o  di  altra  pietra  equivalente. 

1212.  Il  signor  Tadini  tenendo  conto  delle  circostanze  più  interes- 
santi, parlando  della  dispensa  cremonese,  dice  compendiosamente  quan- 
to segue:  «  Il  modulo  cremonese  dell'oncia  d'acqua  è  un'ap  rtiira 
))  rettangola  come  le  precedenti,  alta  dieci  once,  misura  del  paese  (me- 
»  tri  0,4029),  larga  un'oncia  (metri  0,402;,  col  battente  parimente  di 
»  un'oncia.  Qui  il  modulo  è  accompagnato  con  un  canale  di  eg-uale  di- 
»  mensione,  lungo  metri  4,§353.  Il  tronco  che  sussegue  del  rigagnolo, 
»  alla  distanza  di  metri  72.53,  è  attraversato  da  una  soglia  depressa 
))  un'oncia  sola  sotto  il  livello  della  soirlia  del  modulo,  il  I  Ottino*  che 
»  si  stende  dalla  cateratta  del  canale  maestro  fino  al  modulo,  non  ha 
»  misure  stabilite:  ma,  secondo  l'uso,  è  assai  più  lungo  ed  anche  più 
»  largo  che  nelle  pratiche  antescrilte.  » 

«  I  Cremaschi  usano  per  lo  più  il  modulo  cremonese,  toltone  il  pic- 
»  colo  divario  del  loro  braccio,  eh'  è  di  metri  0,46978:  nel  Cremonese 
»  è  di  metri  0,48353  »  (•). 

§  1213.  Dopo  questa  descrizione  della  pratica  usata  nel  Cremonese, 
giova  conoscere  i  regolamenti  anteriori  agli  odierni.  Noi  riferiremo  qui 
in  compendio  le  notizie  dateci  dal  Bruuacci,  che  più  largamente  si  pos- 
sono verificare  nell'Opera  intitolata  La  perizia  e  l agrimensura  di  Giu- 
seppe Antonio  Galosio^  Professore  Collegiato  Cremonese,  stai  i pala  in 
Cremona  nell'anno  1786.  Queste  notizie  possono  talvolta   essere  deci- 


(i)  Del  movimento  e  della  misura  delle     Milano    iSi6,  dalla   lipugiaiia  Sonzogno  e 
acffue  correnti.  Gap.  IV.  §  98,  pa-ina  ia3,     Compagno. 
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sive  all'occasione  di  quistioni  rìsguardanli  convenzioni  ch'ebbero  luogo 

nei  secoli  passali. 

»  T/nnitri  dì  inisnrrì  dell'acqua,  cioè  l'oncia  d'acqua,  fu  fissala 
»  dalle  Provvisioni  del  Naviglio  della  clllà  di  Cremona,  approvate  dall' Ec- 
))  cellentissimo  Senalo  di  Milano  il  giorno  22  Dicemb.  del  1551.  Inque- 
»  slesle^-^  l*!\vi>ìoni  sotio  determinale  le  dimensioni  e  situazioni  della 
»  bocca  del  canale,  della  paratora  e  della  briglia.  Non  vi  si  fa  parola 
»  della  tromba  e  dello  scagno:  anzi  la  bocca  doveva,  secondo  esse,  essere 
»  collocata  nella  sponda  del  Naviglio^  perfettamente  a  filo  della  sponda 
»  medesima,  e  tanto  solleK^ata  dal  fondo  del  Naviglio,  che  l'  acqua  nel 
»  suo  stato  ordinario  non  fosse  sulla  soglia  più  alta  di  undici  once  ))('). 

((  Puma  delle  citate  Provvisioni  la  modellazione  consisteva  nella 
»  sola  bocca^  accompagnata  ancora  dal  canale,  giacché  nei  contraili  an- 
))  teriori  ad  esse  non  si  fa  menzione  della  briglia.  » 

«  Nel  1559  il  Podestà  di  Cremona^  delegato  dal  Senalo  di  Milano, 
))  decretò  che  tutte  le  bocche  dovessero  collocarsi  colle  loro  soglie  sul 
»  FONDO  del  Naviglio;  che  questo  fondo  fosse  assicuralo;  che  la  compe- 
»  lenza  dell'  acqua  non  si  misurasse  nìla  bocca,  ma  alla  briglia;  e  che 
n  la  paratora  si  alzasse  od  abbassasse  tanto  che  l'acqua,  la  quale  dal- 
»  r acquedotto  ji..^'eosalore  passa  nell'erogatore  per  di  sotto  la  para- 
»  torà,  si  mantenesse  sulla  briglia  alla  competente  altezza.  A  quesl'epo- 
o  ca  si  riferisce  la  costruzione  dello  scagno.  Questa  deliberazione  pro- 
n  duceva  per  una  parie  un  buon  effetto,  giacché  così  in  ogni  stato  di 
»  acqua  le  bocche  potevano  estrarre  la  slessa  quantità  di  acqua  dal  Na- 
))  viglio:  ma  lasciava  per  un'altra  in  imbarazzo  su  quella  misura  del- 
»  l'acqua  alla  briglia,  giacché  non  si  avevano  regole  sicure  per  ese- 
»  guirla.  Vedansi  nell'Opfjra  sopraccitata  del  Galosio  le  pag.  73  e  seg.  » 

((  In  questa  stessa  <  >.  ra.  pa^.  89  e  se^i^uenli,  si  trova  che  la  trom- 
«  ba  fu  introdotta  nel  1  50  i  dal  mirch*  5t  Alberto  Pallavicini  perla  mo- 
»  dellazione  delle  bocche  sul  Naviglio  di  sua  j)roprìelà,  e  dicesi  inven- 
))  tata  da  un  certo  Donieni  ingegnere  cremonese,  e  direttore  dello  slesso 
»  NavigHo  Pallavicino  (a).  In  seguito  poi  fa  prescritta  come  regola  gene- 
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(i)  Posti  questi  falli,  risulta  che  in  allora 
le  bocche  d'irrigazione  cremonesi  somiorlia- 
vano  alle  bocche  statutarie  milanesi. 

(a)  Da  questo  fatto  risulta  che  1'  idea  del 
diaframma  e  di  una  tromba  moderatrice,  ed 
indicante  una  data  misura  di  erogazione,  fu 
trovata  e  posta  in   uso  nel  Cremonese  pri- 


ma che  nel  Milanese.  La  materiale  colloca- 
zione della  tromba  all'  incile,  e  la  posizione 
del  modulo  più  alta  del  fondo  del  canale,  fu- 
rono suggerite  dalla  necessità  di  soddisfare 
alla  condizione  imposta  <lagli  Statuti  milane- 
si. Fu  dimostrato  che  l'altezza  del  modulo 
di  otto  once  dal  fondo  del  canale  essendo  stala 


))  rale  dalle  Provvisioni  del  Naviglio  della  città  nel  1584,  e  approvata 
»  dal  Senato  di  Milano  nel  1588;  anzi  fu  ordinato  che  tulle  le  bocche 
»  fossero  modellate  come  quelle  del  Naviglio  Pallavicino:  avessero  cioè 
))  la  bocca  colla  paratora,  la  tromba,  la  briglia  e  lo  scaorQo,  e  che  la  com- 
))  petenza  si  misurasse  all'imboccatura  della  tromba.  Le  dimensioni  poi 
»  ed  altre  circostanze  di  questa  porzione  di  edifizio  sono  dichiarate  nelle 
»  citate  Provvisioni,  e  sono  quelle  che  ho  riferite  più  sopra,  e  che  sono 
))  in  pienissimo  uso  anco  al  presente.  Così  si  può  stabilire  che  l'attuale 
»  pratica  per  la  dispensa  delle  acque  nella  Provincia  cremonese,  la  quale 
»  nel  1782  servì  alla  rimodellazione  generale  delle  bocche  sul  Naviolìo 
))  della  città  e  su  quello  del  Pallavicini^  fu  portala  allo  stato  attuale  di 
))  perfezione  nel  1562,  e  che  nel  1584  fu  decretata  con  uno  Statuto.  » 

CAPO  X. 

Continuazione  delle  pratiche  del  Regno  Lombardo^  f^eneto. 
Della  pratica  bresciana  e  bergamasca. 

§  1214.  A  Bergamo  per  oncia  d' acqua  s'intende  quella  che  sgorga 
liberamente  da  un  foro  rotondo  del  diametro  di  un'oncia  a  misura  del 
paese  (metri  0,044):  il  doppio  spazio  circolare  rappresenta  le  due  once, 
il  triplo  le  tre,  e  così  via.  Del  resto  sembra  scella  la  forma  circolare  del- 
l'orifizio,  perchè  questa  si  suole  più  agevolmente  descrivere  con  pun- 
tualità. Non  essendo  mollo  varia  la  profondità  alla  quale  le  circostanze 
dei  pubblici  canali  permettono  di  collocare  le  bocche,  non  è  stala  pre- 
scritta la  misura  del  loro  battente:  nulladimeno  colà  erasi  già  da  gran 


stabilita  unicamente  per  obbedire  allo  Statu- 
to, essa  riesce  anzi  di  ostacolo  alla  semplicità 
dell'opera  ed  alle  induzioni  del  calcolo,  atte- 
so il  contorcimento  che  i  fili  dell'acqua  deb- 
bono subire  passando  per  di  sotto  alla  cate- 
ratta, ed  altri  inconvenienti.  Quanto  poi  al- 
l'essere la  tromba  contigua  all'incile,  tranne 
lo  sfogo  dietro  la  cateratta,  si  vede  ciò  essere 
la  conseguenza  forzata  dell'azione  che  doveva 
avere  un  modulo  trasportato  dall'orlo  del  ca- 
nale dispensatore  entro  il  canale  derivatore^ 
onde  in  quello  mantenere  l'acqua  al  livello 
prescritto.  Se  al  contrario  esaminiamo  atten- 
tamente l'invenzione  cremonese,  per  la  quale 
si  vede  apposta  la  cateratta  all'impresso  del- 
l' incile  in  modo  di  avere  nel  canale  dispen- 
satore una  specie  di  conserva,  e  nel  maneg- 
Tom.  V. 


gio  della  cateratta  le  condizioni  idrauliche  e 
il  diaframma,  dovremo  dire  col  Brunacci,  che 
44  di  tale  STUPENDO  TROVATO  fecero  uso  i  Cre- 
«  monesi,  anzi  ch'essi  medesimi  Io  imagina- 
«  rono,  giacché  a  quel  tempo  non  esisteva 
?5  nella  mente  degli  uomini  la  scienza  idrau- 
ìi  lica  5?  (Memoria,  §  94)- 

Se  il  Donieni  fino  dal  i56i  aveva  già  ef- 
fettuata la  tromba  nel  canale  derivatore,  e  il 
diaframma  all'incile;  se  lo  scagno  e  la  briglia 
suppliscono  alla  conserva;  se  il  Senato  di  Mi- 
lano pochi  anni  dopo  sanzionò  quest'uso;  se 
fra  il  iS-jo  e  il  i58o  Giacomo  Soldati  intro- 
dusse la  tromba  milanese;  è  manifesto  che  sul 
Milanese  non  si  fece  che  adattare  l'invenzio- 
ne del  Cremonese  in  modo  da  soddisfare  alla 
riserva  statutaria  e  ai  bisogni  dell'irrigazione. 

4:» 


f;r,g  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

tempo  pensalo  allo  spedienle  di  regolare  il  diameiro  delle  bocche  secon- 
do la  profondila  alla  qualo  piacesse  di  collocarle,  perchè  avessero  a 
dare  la  competenle  misura  l'acqua;  ed  io  so  chr  n  Ini  fine  vi  sono  già 
preparale  delle  tavole  che  le  vicende  dei  tempi  lasciarono  oziose. 

A  lirt-sria  parimtMiic  ì' uuila  dell'acqua  corifulc  vien  della  quadret- 
to^ e  per  esso  s'intende  quel  corpo  d'  acqua  che  scorre  per  un  canale 
di  certa  pendenza  coirallezza  e  larghezza  di  un  braccio  (mei.  0,47099), 
come  riferisce  il  l>  rltipri:  nin  iu  vengo  accertalo  da  periti  bresciani, 
che,  almeno  presentemente,  il  quadretto  ha  mezzo  braccio  in  altezza,  e 
due  braccia  in  larghezza.  La  misura  del  quadretto  si  piglia  alla  metà 

del  canale. 

In  questi  metodi  a  sezione  rettangola ,  non  altrimenti  che  nei  pre- 
cedenti^ si  dilata  o  si  restringe  la  larghezza  delle  bocche,  secondo  la 
quantità  d'acqua  che  si  richiede  (0. 

Quest'uso  lo  troviamo  mentovalo  fino  dalla  metà  del  secolo  decimo- 
settimo,  come  ne  fa  fede  il  Barattieri  nella  sua  Architettura  delle  ac- 
que (A  Egli  la  descrive  colle  seguenli  parole: 

({  I  Bresciani  misurano  le  loro  acque  correnti  a  quadrelli,  e  per  ca- 
»  varie  con  misura  dal  maggior  canale  formano  la  bocca  alla  dodici  once 
»  del  loro  braccio,  che  sono  un  l  raccio  appunto,  ed  ailitllanto  larga,  fa- 
»  cendo  correre  l'acqua  per  io  spazio  di  1  HO  pertiche, che  sono  600  brac- 
))  eia,  incominciando  alla  Locca,  per  un  canale  pendente  quattro  delle 
»  medesime  once,  e  ponendovi  tre  regolatori  o  bocche  uguali  di  larghezza 
»  come  la  prima  nel  principio,  eh'  è  la  medesima  bocca  all'  incile,  Tal- 
))  Ira  nel  mezzo,  e  la  terza  uA  fine  della  suddetta  lunghezza  di  100 
))  pertiche;  e  quando  vogliono  ria  o  meno  quantità  di  acqua  d'un  qua- 
»  dreno,  tenendo  ferma  l'altezza  e  l'ordine  della  pendenza,  ingrandi- 
»  scono  ovvero  reslrlugono  la  larghezza  della  bocca.  )) 

Nuir  altro  dice  il  BnrnttiVrl  ma  io  ron-f^Unro  che  la  soglia  superiore 
della  bocca  fosse  dodici  once  per  T  appunto  sollo  il  pelo  ordinario  del 
canale  ilislributore;  cioè  che  il  lato  superiore  del  braccio  quadro,  for- 
mante la  bocca,  fosse  per  l'appunto  a  qu  1  iivrllo,  giacché,  se  vi  fosse 
slato  un  battente  lo  avrebbe  detto,  come  lo  dice  parlando  delle  bocche 
milanesi.  Del  resto  nessuna  pratica  precisa  è  fissata  nelle  due  dette 
Provincie. 
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§  1215.  Osservando  queste  pratiche,  e  trovando  che  in  esse  non  si 
fa  altro  che  limitare  l'incile  con  luci  di  determinala  grandezza,  o  far 
passare  per  semplici  bocche,  senza  veruna  indicazione  di  battente    una 
data  quantità  di  acqua,  si  vede  che  si  ha  bensì  una  dispensa   limitata 
ma  non  mai  una  dispensa  tassata  di  acqua.  Qui  dunque  abbiamo  limi- 
tazione, ma  non  misura  effettiva  di  acqua.  Io  parlo   di   misura  diretta 
per  la  quale  si  possa  stabilire  che  dentro  un  dato  tempo  escono  da  un 
dato  foro  tanti  quadrelli  cubi,  o  altra  solida  e  determinala  quantità  di 
acqua.  Qui  dunque  non  si  ha  una  dispensa  con  misura,  ma  senza  misura. 
Che  se  .fingiamo  che  annessa  alla  distribuzione  suddetta,  usata  si 
nel  Bresciano  che  nel  Bergamasco,  siavi  la  pratica  di  riferirsi  o  a  tanti 
canali  o  a  tante  ruote  di  mulino,  e  così  discorrendo,  noi  possiamo  ben- 
sì fingere  all' indigrosso  una  quantità  relativa  da  ridursi  con  adequa- 
to modo  ad  una  data  misura  fissa;  ma  in  questo  caso  si  prescinde  dal- 
la maggiore  o  minore  larghezza  della  luce,  per  non  tener  conto  che  di 
una  data  massa  fluente  di  acqua.  Ad  ogni  modo  però  in  queste  dispen- 
se mancando  la  terza  dimensione,  manca  assolutamente  o<^ni  misura 
idrometrica,  e  perciò  ogni  dato  pel  quale,  sia  l'alienante,  sia  l'acqui- 
rente, conoscano  veramente  quello  che  fu  alienalo  e  quello  che  acqui- 
stano.  Con  questo   metodo  non  si  potranno  mai,  nemmeno  presunti- 
vamente, far  constare  le  usurpazioni  e  le  detrazioni  clandestine  dell'ac- 
qua che  cade  in  commercio;  come  nemmeno,  in  caso  di  mutazione  fisica, 
sia  dell'alveo,  sia  della  bocca,  si  potrà  obbligare  il  dispensalore  a  prestarsi 
ad  una  determinata  e  certa  manutenzione  del  suo  contralto. 

Qui  orametlo  di  osservare  quanto  getto  di  acqua,  che  potrebbe  es- 
sere utilmente  impiegata,  si  faccia  con  questo  metodo  di  dispensa.  Dif- 
falti  allorché  si  sa  che  con  tante  once  cubiche  si  può  soddisfare  ad  un 
dato  bisogno,  il  di  più  si  riserva  e  si  rivolge  ad  altri  usi  utili,  senza  te- 
ma di  nuocere,  sia  alla  irrigazione,  sia  per  coprire  risaje,  sia  per  animare 
opìficii.  Ma  nell'ignoranza  della  quantità  che  realmente  si  possiede,  co- 
me sarà  mai  possibile  stabilire  e  ripartire  i  servigi  alili  di  quest'acqua? 
Ripetiamo  dunque  di  nuovo  la  necessità  di  convertire  in  misura  deter- 
minala almeno  tulle  le  erogazioni  praticale  colla  maniera  bresciana  e 
bergamasca. 


{\)Del  movimento  e  della  misura  delle     dalla  tipografia  Soiuogno  e  Compagno.  — 
acque  com^nt'h  Memoria  idraulica  di  An-     (2)  Parte  IL  Capo  IL 
ionio  Gadini,  Capo  IV.  §  99.  M  iauo  1816, 
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Continuazione.  Delle  pratiche  del  Regno  Lombardo- f^eneto. 
Pratica  mantovana  e  veronese. 

((  L'acqua  in  queste  Provincie  si  vende  a  quadrelli  veronesi  »  (»). 

«  Per  quadretto  veronese  di  acqua  s'intende  quella  quantità  che 
))perpwra  pressione  dell'acqua  soprastante  alla  soglia  entra  in  una 
»  bocca  di  un  piede  veronese  quadrato,  che  abbia  due  once  d'altezza 
))  d'  acqua  appoggiata  al  lembo  superiore ,   ossia   cappello  .della  bocca 

))  medesima  «  (^X 

«  Per  avere  più  quadretti  di  acqua,  o  meno  d'un  quadretto  di  ac- 
))  qua,  si  aumenta  o  si  diminuisce  solo  la  larghezza  della  bocca,  facen- 
))  dosi  ma^oiore  o  minore  di  un  piede  veronese  appunto  quanto  la  quan- 
5)  liià  di  acqua  da  estrarsi  è  maggiore  o  minore  di  un  quadretto  d  acqua 

w  veronese.  )) 

«  Le  bocche  d'  estrazione  si  procura  di  collocarle  in  luogo,  dove  il 
»  filone  del  fiume  cammini  parallelo  ad  esse,  e  più  che  sia  possibile  in 
»  mezzo  air  una  ed  all'altra  ripa.  » 

«  Rispetto  alla  profondità  della  soglia  sotto  la  superficie  dell'acqua, 
»  se  quest'acqua  è,  per  mezzo  di  qualche  mulino  o  di  qualche  altro  sos- 
))  legno,  tenuta  costantemente  ad  una  determinata  altezza,  la  soglia  si 
»  pone  quattordici  once  più  bassa;  e  quando  manca  questa  condizione 
»  si  pongono  le  soglie  in  modo,  che  sotto  il  pelo  dell'acqua  abbiano,  nel- 
))  l'acqua  piuUosto  scarsa^  la  profondità  di  quattordici  once.  )) 

((  È  fissalo  inoltre  che  Fuso  continuo  di  un  quadretto  veronese  di 
))  acqua  basti  per  la  irrigazione  di  ottanta  campi  di  risaja;  e  se  si  vuole 
»  usarne  pei  pralì.  serva  ad  adacquarne  18'2,  irrigando  26  campi  per 
»  giorno,  e  tornando  ogni  settimana  a  ripetere  V  Irrigazione.  » 

«  Per  costruire  adunque  una  bocca  d' irrigazione  non  si  ha  da  fare 
»  altro  nella  sponda  del  fiume  o  del  canale,  ove  il  filone  corre  prossi- 
»  mameute  nel  mezzo,  e  parallelo  alle  sponde,  che  un'apertura,  nella 
})  quale  conviene  incastrare  e  ben  assicurare  colla  muratura  un  lastro- 


(i)Nél  Mantovano  si  fa  uso  anche  del  qua- 
dreUo  d'  acqua  mantovano.  La  definizione  è 
la  stessa  ;  se  non  che  invece  di  dir  piede  si  ha 
da  dire  braccio  II  piede  veronese  si  divide 
in  dodici  once,  come  in  dodici  once  si  divide 
il  braccio  mantovano.  Il  piede  veronese  poi 
▼iene  ragguagliato  ad  otto  once  e  nove  do- 


dicesimi del  braccio  agrlmensorio  mantova- 
no, come  si  può  vedere  presso  il  Man,  Le- 
zione XXII.  pag.  190.  Mantova  i8oa.  —  H 
braccio  mantovano,  secondo  il  Brunacci,  si 
calcola  metri  o,65'j9'j. 

(2)  Il  piede  veronese  è  metri  o,46d2. 


))  ne,  in  cui  ha  da  essere  scolpita  la  bocca.  In  questo  lastrone  poi  si  farà 
»  la  luce  rettangolare,  nella  quale  deve  consistere  la  bocca;  e  questa  luce 
»  dev'essere  aperta  a  tale  distanza  dal  fondo,  che  nelle  acque  piutto- 
»  sto  magre  la  bocca  abbia  il  battente  di  due  once.  « 

((  Del  resto  nulla  è  fissato  per  rispetto  alle  circostanze  del  fosso  che 
»  deve  ricevere  l'acqua  della  bocca;  nulla  sul  rigurgito  che  può  risen- 
))  tire;  nulla  sulla  collocazione  delle  bocche  nelle  svolte;  nulla  infine 
))  su  tutte  le  altre  circostanze,  le  quali  possono  alterare  la  quantità  d'ac- 
))  qua  che  sorte  da  un'apertura,  indipendentemente  dall'altezza  dell' ac- 
»  qua  su  di  essa,  e  dall'area  della  bocca.  » 

«  E  vero  che  quando  nel  1764  si  stabili  questo  modo  di  estrazio- 
»  ne  (O  si  fissarono  molte  regole,  cui  si  doveva  avere  riguardo  per  prov- 
))  vedere  a  quei  bisogni;  ma  i  periti  non  poterono  poi  veramente  porle 
))  in  pratica,  non  essendo  esse  di  tal  fatta  da  potersi  maneggiare  con  sicu- 
»  rezza:  dimodoché  quando  oggi  si  dovesse  fare  una  nuova  estrazione  di 
))  acque,  non  si  saprebbero  seguire  altre  prescrizioni  che  le  annoverate.  » 

«  Per  quanto  non  sia  fatta  in  proporzione,  pure  la  tavola  XIIL  pre- 
))  senta  in  qualche  modo  all'occhio  lo  spaccato  dell' edifizio  di  questa 
))  pratica  nella  direzione  dell'acqua  che  passa  per  esso.  \  V  è  la  sezione 
»  trasversale  del  fondo  del  canale  dispensatore;  R  /?  il  livello  delle  sue 
»  acque;  O  Q  la  bocca;  Q  q  il  battente  dell'acqua;  D  F  la  seziona  lon- 
))  gitudinale  del  fondo  del  canale  estrattore.  )) 

((  La  maggior  parte  delle  bocche  hanno  dodici  once  di  altezza  della 
»  luce,  e  sono  valutate  dare  tanti  quadretti,  quante  volte  la  larghezza 
»  contiene  il  dodici:  cosi  una  bocca  che  abbia  ventisette  once  di  lar- 
»  ghezza  e  dodici  di  altezza,  è  valutata  dare  due  quadretti  ed  un  quar- 
»  lo.  Di  qui  bisogna  dunque  inferire,  che  il  battente  dell'acqua  di  queste 
))  bocche  doveva  essere  di  due  once  :  diffatli  in  alcune,  dove  questo  bal- 
))  lente  è  notato,  si  dice  che  la  soglia  della  luce  è  sotto  il  pelo  di  acqua 
))  Ira  le  quattordici  e  quindici  once.  )) 

»  \i  sono  bocche,  le  quali  non  hanno  l'altezza  della  luce  di  dodici 
))  once,  ma  alcune  più,  altre  meno.  Ora  siccome  di  queste  non  è  mai 
))  detto  quanto  fosse  il  loro  battente,  cosi  non  si  può  comprendere  quali 
»  regole  abbiano  seguite  per  valutare  la  quantità  di  acqua  che  portano, 
))  e  come  abbiano  fatto  a  combinare  le  tre  dimensioni,  altezza,  larghez- 
))  za  delle  luci,  e  battente  dell'  acqua,  onde  esse  diano  quella  data  quan- 
»  lità  d'acqua  che  si  doveva  avere.  » 
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((  Credo  però  che,  allesa  la  gran  pratica  che  la  Commissione  aveva 
»  di  colali  maneggi,  non  sarà  andata  lungi  dal  vero  in  queste  valuta- 
»  zioni.  Ma  ciò  non  basta.  » 

«  In  tutta  questa  modellazione  poi  non  si  è  avuto  alcun  riguardo 
»  alla  pendenza  del  canale  che  riceve  l'acqua  dalla  bocca,  ed  al  rigur- 
»  gito,  come  era  detto  iu  principio  doversi  avere.  » 

«  Perchè  da  un  piede  quadro  veronese  dovesse  uscire  (poste  due 
))  once  di  battente)  un  quadrello  d'acqua,  l'acqua  doveva  sboccare  libe- 
»  ramente  nell'aria.  Ura,  sia  la  soglia  della  luce  alta  ventisei  once  sul 
»  fondo  del  canale  che  ne  riceve  1'  acqua,  sia  la  soglia  alta  d'ue  sole  once 
»  sul  fondo  del  canale,  sia  che  la  soglia  stia  al  piano  del  canale,  la  quan- 
»  tità  di  acqua  in  queste  tre  bocche  (le  quali  danno  i  limiti  delle  altezze 
»  delle  soglie  dal  piano  del  canale)  è  computata  senza  che  abbiasi  alcun 
»  riguardo  a  questa  circostanza  dell'altezza  della  soglia  sul  canale;  e 
»  senza  che  né  in  questa,  né  in  altre  si  parli  mai  di  pendenza  del  canale 
))  medesimo,  le  bocche  hanno  sempre  dodici  once  di  altezza  di  luce,  e 
»  sono  slimate  dare  tanti  quadretti,  quante  volte  il  12  entra  nella  lar- 
»  ghezza  della  luce.  )) 

«  Cosi  non  si  trova  mal  fatta  menzione  di  rigurgito,  e  di  valutazio- 

»  ne  del  suo  effetto.  » 

«  Non  ho  neppure  riscontrato  che  siasi  nel  fatto  data  alcuna  stima 
))  della  situazione  delle  bocche  rispetto  al  filone,  giacché  quelle  bocche 
»  collocate  iu  alcune  svolte,  e  che  erano  in  certo  modo  investite  dalla 
»  corrente,  non  ho  trovato  che  siano  slate  considerale  particolarmente. 
))  Avverto  in  fine,  che  nelle  Provincie  mantovane  e  veronesi,  per  cagio- 
»  ne  appunto  di  questa  pratica  nella  dispensa  delle  acque,  dall'epoca  di 
))  quel  Trattato  sino  a' nostri  giorni.  ]  iiUulano  conlltmamenle  le  liti  tra 
»  gli  utenti  per  rispetto  alle  competenze  delle  loro  bocche;  delle  quali 
«cose  si  può  avere  minuta  contezza  leggendo  quanto  scrive  l'abate 
»  Mari  nella  sua  Idraulica  pratica  ragionata^  Tomo  HI.  pag,  199  e 
»  seguenti,  ed  interrogando  gl'Ingegneri  di  quei  paesi.  )) 

«  Per  ultimo  compendio  riferiremo  quanto  scrive  il  sig.  Tadini  nella 

»  spesso  citata  sua  Opera  intorno  alle  dispense  del  Mantovano  e  del 

»  Veronese.  » 

«  rSui  Mantovano  l'acqua  si  dispensa  a  quadretti.  Il  quadretto  è  una 

»  cateratta  tagliata  in  quadro  con  un  braccio  mantovano  (metri  0,4668) 

»  di  lato,  e  con  due  once  (metri  0,0778)  di  battente.  » 

((  Anche  i  Veronesi  misurano  l'acqua  a  quadretti,  avendo  il  loro 

»  quadretto  il  lato  di  un  piede  (metri  0,3420),  ed  il  battente  di  due 
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))  once  (metri  0,0571  ).  La  misura  veronese  è  usata  anche  dai  Manto- 
>)  vani  per  le  acque  del  Tartaro  »  ('). 

Nel  rimanente  delle  Provincie  venete  (dice  il  Brunacci)  non  vi  è 
alcuna  pratica  stabilita  per  la  dispensa  delle  acque.  Non  è  stabilila  nep- 
pure un'  unità  di  misura.  In  tulle  le  concessioni  delle  estrazioni  che  at- 
tualmente si  trovano  non  si  vede  falla  menzione  che  della  grandezza 
della  luce,  per  lo  più  rettangolare  o  quadrata,  e  dell'uso  dell'acqua  che 
deve  sgorgarne.  Ninna  considerazione  sul  battente  dell'acqua,  o  su  qual- 
che altra  ciscoslanza,  dalla  quale  si  possa  inferire  che  siasi  avuto  alcun 
riguardo  all'  elemeuto  della  velocità.  Nò  ciò  dee  far  meraviglia,  giacché 
queste  regole  non  possono  essere  giudicate  importanti,  ed  adottate  iu 
paesi  ove  la  giacitura  del  suolo  e  la  mancanza  di  acque  perenni  non  dà 
campo  a  quelF agricoltura  che  abbisogna  d'irrigazioni  grandi  e  molti- 
plicate. 

CAPO  XII. 

Pratiche  del  Piacentino  e  Modenese. 

j 

§  1216.  Circa  la  metà  del  secolo  decimoseltimo  i  Piacentini  avevano 
uua  pratica,  la  quale  dal  Barattieri  viene  descritta  nella  seguente  ma- 
niera: «  I  Piacentini  usano  misurare  l'acqua  a  canale ,  e  fanno  il  loro 
))  canale  di  acqua  con  una  sezione  di  108  punti,  o  vogliam  dire  once 
))  quadre  del  loro  braccio,  senza  considerazione  determinata  né  di  altez- 
»  za  o  larghezza,  né  di  pendenza  dei  canali;  moltiplicando  solamente  le 
))  dimensioni  in  qualsivoglia  modo  trovate.  » 

Tal'  è  la  descrizione  del  Barattieri,  dalla  quale  si  vede  che  i  Piacen- 
tini prendono  per  unità  di  acqua  quella  che  può  correre  per  un  canale, 
la  cui  sezione  abbia  nove  once  di  base  e  dodici  d'altezza,  senza  niuu 
riguardo  alle  altre  circostanze  del  canale  medesimo. 

Attualmente  poi  i  privati  convengono  tra  loro  del  modo  d'estrar  l'ac- 
qua, adottando  o  il  milanese,  o  il  cremonese,  o  qualche  cosa  di  loro 
soddisfazione. 

§  1217.  Da  quest'ultima  osservazione  si  vede  che  i  Piacentini  agi- 
scono veramente  come  lutti  gli  altri  delle  parti  superiori.,  nelle  quali  si 
praticano  le  bocche  e  le  dispense  tassate  delle  acque.  Sì  richiami  qui 
quanto  fu  già  osservalo  di  sopra  circa  la  legalità  di  qu  :  bocche  di 
erogazione.  Noi  dimostrammo  che  ninna  di  esse  fu  mai  né  comandata, 
uè  rivestita  di  autenticità  legislativa,  come  le  monete  e  le  misure,  sia 
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lineari  5  sia  dì  capacità.  Dunque  l'uso  riesce  da  per  tulio  puramente 
convenzionale,  talché  gli  altri  paesi  sono  nella  stessa  condizione  del  Pia- 
centino, e  viceversa. 

§  l'^IR  Quanto  al  Modenese,  il  sig.  Tadini  si  esprime  come  segue: 
«  Nel  Modenese  l'unità  di  acqua  è  similmente  detta  macina^  perchè  re- 
))  putata  bastevole  a  volgere  una  macina:  essa  è  misurata  con  una  luce 
))  quadra  di  un  braccio  (mUi  0.5230)  di  lato,  i^uò,  secondo  il  prescrit- 
))  to  del  paese,  avere  un  battente,  purché  non  sia  maggiore  di  once  dieci 
w  (metri  0,435).  Un'altra  minore  misura,  considerata  per  la  nona  parte 
»  della  macina,  porta  il  nome  di  bocchetta  :  la  sua  cateratta  quadra  ha 
»  per  lato  il  terzo  del  lato  della  macina  ;  ma  non  deve  avere  battente. 
})  L'uso  modenese  è  comune  anche  ai  Reggiani;  se  non  che  presso  di 
»  questi  la  misura  del  braccio  equivale  a  metri  0,5308  »  (0. 

CAPO  XIII. 

Pratiche  dell'  Italia  nieridionale. 

§  1219.  «Nel  Bolognese  non  vi  sono  canali  perenni  ed  irrigatori!  : 
»  tutte  le  acque,  comprese  quelle  del  canale  Naviglio,  sono  precarie,  e 
»  nell'estate  mancano  quasi  intieramente.  I  torrenti  ed  il  Reno  stesso 
))  nell'estate  sono  affatto  senz'acqua.  Per  questo  non  vi  è  regola  costante 
»  ed  uniforme ,  la  quale  stabilisca  come  si  ha  da  fare  la  dispensa  delle 
))  acque.  Nelle  concessioni,  che  il  Governo  fa,  il  modo  viene  stabilito 
>)  dalla  perìzia  dell'  Ingegnere  d'  Ufficio,  il  quale  determina  il  modo  del 
))  collocamento  della  bocca  d'irrigazione  e  le  di  lei  dimensioni,  rego- 
»  landosi  in  questo  come  si  sono  regolati  in  simili  casi,  ed  avendo  oc- 
»  chio  all'uso  cui  l'acqua  deve  servire.  Vi  sono  poi  per  ciascun  canale 
»  dei  regolamenti,  i  quali  però  si  riferiscono  alle  discipline  che  i  custodi 
»  debbono  seguire,  onde  vegliare  perchè  le  cose  stiano  nello  stato  che 
»  si  trovano,  ed  onde,  in  caso  di  scarsezza  d'acqua,  i  custodi,  secondo 
))  la  loro  arte  e  perizia,  ne  facciano  scarseggiare  ugualmente  tutti  gli 
»  utenti.  » 

«  In  generale  la  bocca  d'irrigazione  è  nella  sponda  del  canale;  è 
))  guarnita  di  cateratta,  per  chiudersi  intieramente  al  bisogno:  1  unica 
))  regola  prescritta  pel  canale  Naviglio  si  è,  che  le  bocche  non  giunga- 
»  no  ad  impoverirlo  tanto,  che  ne  abbia  a  soffrire  la  navigazione;  per- 
»  ciò  fino  dal  1658  fu   prescritto  dal  cardinale  Farnese,  che  le  soglie 


(i)  Tadiui,  Memoria  sulle  acque  correnti.  Capo  IV.  §  98. 


« 


PARTE  n.  LIBRO  V.  SEZIONE  I.  CAPO  XIIL  f,G5 

))  inferiori  delle  bocche  fossero  di  macigno,  ed  alte  tre  piedi  di  Bologna 
))  sul  fondo  del  canale;  e  di  più,  che  tutte  avessero  la  cateratta  per  aprirle 
»  0  in  tutto  o  in  parte,  0  per  chiuderle  intieramente.  Questa  ordinazio- 
»  ne  fu  rimessa  in  vigore  anche  nel  1749,  nel  1757,  nei  I  793  dai  di- 
»  versi  Cardinali  delegati,  ed  ultimamente  nel  1805  dal  Prefetto  del  Di- 
»  partimento.  » 

((  Nel  1 81 1  fu  fatta  a  Bologna  per  ordine  del  Prefetto  la  sistemazione 
»  del  cosi  detto  Canal  torbido;  ed  ove  prima  le  derivazioni  delle  acque 
»  da  questo  canale  non  avevano  alcuna  regola,  facendosi  talune  con  ta- 
»  glìo  nelle  sponde  del  canale,  altre  con  bocche  rettangolari  o  circolari, 
))  e  con  diversissime  situazioni  rispetto  al  fondo  ed  al  pelo  d' acqua,  fu 
»  stabilito  che  tutte  dovessero  ridursi  ad  una  luce  quadrata  avente  per 
))  lato  quattro  once  modenesi,  cioè  metri  0,17,  e  nulla  del  resto  circa  le 
))  circostanze  suddette.  » 

«  Non  si  può  dire  pertanto  che  nel  Bolognese  sia  stabilita  una  pra- 
»  lica  per  la  dispensa  delle  acque.  » 

«  Nel  Ferrarese  non  vi  è  alcuna  pratica  stabilita  per  la  dispensa  delle 
))  acque.  Nel  caso  di  contratti  per  la  compra  delle  acque  d'irrigazione, 
))  si  conviene  sul  modo  da  tenersi  nell'estrazione,  senza  che  siavi  alcuna 
»  regola  fissa  che  stabilisca  il  modo  di  queste  estrazioni.  » 

«  Nella  Romagna  non  vi  sono  irrigazioni  sistemate,  ma  solo  alcune 
»  prese  di  acqua  per  animare  molini  privali,  che  vengono  stabilite  per 
»  pura  convenzione.  » 

((  In  altri  luoghi  dei  Dipartimenti  romani  si  pratica  Tadacquamenlo 
»  dei  prati,  orti  ec. ,  e  si  deviano  le  acque  dei  fiumi  per  gli  opificii,  ec. 
»  Questi  esempii  sono  più  frequenti  in  vicinanza  delle  Paludi  Pontine. 
»  Ma  non  vi  è  pratica  stabilita  che  fissi  l'unità  di  misura  delle  acque,  e 
»  prescriva  il  modo  di  eseguirne  l'estrazione.  « 

«  In  Roma  vi  è  qualche  sistema  per  la  diramazione  dell'acqua  detta 
»  oggidi  mariana;  ed  ecco  a  che  si  riduce.  Le  bocche  sono  fatte  nelle 
))  sponde  del  canale  a  tutta  altezza.  L'acqua  si  dispensa  ad  ore ,  e  l'au- 
»  torilà  pubblica  vi  tiene  un  guardiano,  per  regolare  le  aperture  e  chiu- 
»  sure  delle  cateratte  apposte  alle  bocche  medesime.  Uidinariamente  si 
»  aprono  le  cateratte,  e  non  si  fa  riflessione  alle  diverse  altezze  delle 
»  acque.  » 

§  1 220.  Da  questa  relazione  dataci  dal  Brunacci  si  scorge  di  leggieri 
quanto  più  accurato  ed  economico  fosse  il  sistema  della  dispensa  praticata 
dagli  antichi  Romani,  come  leggesi  in  Frontino.  Esso  è  tale,  che  alcuni 
pensarono  avere  quasi  tolta  la  palma  alla  grande  scoperta  fondamentale 
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del  Castelli.  Su  ciò  si  cousuiti  lo  slesso  Fronliao,  pubblicato  e  commeu- 
lato  dal  Poleni,  e  si  troverà  che  se  per  avventura  nou  era  rivelalo  ai 
Romani  il  calcolo  geometrico  del  Castelli,  e  degli  altri  idraulici  poste- 
riori, ciò  ooo  ostante  la  loro  pratica  era  equivalente  alla  migliore  dei 
moderni.  P  )s!  !  (lirfini  la  conserva  delta  da  essi  castelliim^  nel  quale  si 
versavano  gli  acquedotti,  e  dal  quale  indi  si  faceva  la  dispensa  per  mezzo 
dei  doccioni  ;  e  posto  che  tutte  le  fistole  si  ponevano  allo  slesso  livello, 
colla  slessa  pendenza,  e  sotto  ad  uno  slesso  battente,  si  doveva  certa- 
mente^ almeno  quanto  aireffetto,  ottenere  la  più  accertala  erogazione; 
Cj  quel  ch'è  più.  si  poteva  misurare  quaiile  quinarie  di  acqua  venissero 
erogale  in  un  tempo  determinalo.  Io  non  sono  né  punto  nò  poco  per- 
suaso che  il  divario  fra  la  dispensa  segnata  nei  registri,  chiamali  da  Fron- 
tino commentarli^  e  la  dispensa  effettiva  derivasse  dall'ignoranza  delle 
leggi  che  debbono  presiedere  all'erogazione,  come  ha  preteso  il  Barat- 
tieri. A  ciò  vengo  indotto  dal  sapere  positivamente  in  fatto  che  venivano 
commesse  molte  furtive  usurpazioni,  come  rilevò  lo  stesso  Frontino  nella 
visita  falla  d'ufficio  agli  acquedotti  romani,  nella  quale  egli  trovò  e  sco- 
prì le  frodi  degli  acquarii,  e  rinvenne  fistole  ch'erano  senza  bollo,  ossia 
non  segnate  come  prescrivevano  i  regolamenti*;  come  pure  scoprì  altri 
furti  fatti  per  mezzo  dei  tuboli,  nonché  altre  sottrazioni  indebile  di  per- 
sone, il  nome  delle  quali  non  era  mentovato  nei  pubblici  registri  delle 
fatte  concessioni. 

§  1221.  A  fronte  di  questi  fallì  positivi,  riportatici  da  Frontino  sles- 
so, preside,  direttore  e  curatore  degli  acquedotti  romani,  credo  essere 
per  lo  meno  giudizio  precipitalo  e  gratuito  quello  del  Barattieri,  e  di  al- 
tri che  lo  seguirono ,  col  quale  pronunciò  che  il  divario  suddetto ,  sco- 
perto da  Frontino,  derivava  dal  cattivo  metodo  di  erogazione  praticato 
dagli  antichi  Romani,  La  dimostrazione  diretta  di  quest'asserzione  si 
doveva  fare  dal  Barattieri  almeno  col  sussidio  del  calcolo,  e  dimostrare 
che  il  metodo  roma  no  doveva  per  necessità  apportare  questo  divario^ 
fatta  nstrazinne  dalle  frodi,  dalle  usurpazioni  e  dalle  prevaricazioni  de- 
gl'impiegati subalterni,  che  dovevano  vegliare  alla  conservazione  degli 
acquedotti  romani.  Ma  tale  dimostrazioiìu  non  ci  fu  nò  punto  nò  poco 
presentata  né  dal  Barattieri,  nò  da  verun  altro  idrostatico.  Dunque,  non 
constando  altro,  dobbiamo  necessariamente  rimetterci  al  fatto  positivo 
officialmente  rilevalo  e  contestato  da  Frontino;  tanto  più,  ch'egli  ci  dà 
una  palmare  ragione  del  divario  suddetto. 

Io  non  dico  perciò  che  il  metodo  romano  fosse  superiore  ad  ogni 
critica;  dico  solamente,  che  l'osservazione  del  Barattieri,  fatta  senz' al- 
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tra  prova  diretta,  non  è  per  sé  convincente,  a  fronte  della  causale  pur 
troppo  soddisfacente  allegata  da  Frontino.  Dunque  fino  a  che  manca  la 
prova  diretta,  sia  matematica,  sia  sperimentale,  dell'asserzione  del  Ba- 
rattieri, noi  non  possiamo  aderire  al  suo  giudizio. 

§  1222.  Nella  Toscana  e  nel  Napoletano,  per  quanto  non  s'ignorino 
i  veri  principii  che  debbono  regolare  la  condotta  privata  delle  acque,  e 
queste  vengano  impiegate  nelle  irrigazioni,  là  dove  ne  abbiano  e  le  cir- 
costanze lo  permettano,  ciò  non  ostante  non  fu  adottata  veruna  pratica 
fissa  e  costante  per  la  dispensa  delle  acque  private  .  In  codesti  paesi  si 
fanno  i  contratti  per  la  condotta  e  distribuzione  delle  acque  convenendo 
tra  contraenti  sul  modo  e  sulle  circostanze  della  presa  dell'acqua. 

§  1223.  Si  domanderà  forse  la  ragione,  per  la  quale  nell'Italia  meri- 
dionale non  siano  stale  adottate  le  pratiche  della  maggior  parte  dei  paesi 
dell' Itaha  settentrionale.  Questa  consiste  nella  giacitura  del  suolo,  e  nella 
mancanza  delle  acque  perenni  avvicinale,  come  si  trovano  nell'Italia 
superiore.  La  corona  delle  Alpi,  dove  regnano  nevi  e  ghiacci  perpetui, 
che  somministrano  incessantemente  acqua  abbondante  ai  fiumi  che  scen- 
dono dagli  alti  monti;  questi  fiumi,  i  quali  scendono  nelle  pianure  del- 
l'Italia superiore  a  moderale  distanze  l'uno  dall'altro:  le  pianure  sotto- 
poste, che  presentano  una  moderata  declività,  somministrano  da  sé  slesse 
materia  e  motivo,  onde  stabilire  e  conservare  un  sistema  legale.ed  unico 
di  estiva  ed  invernale  irrigazione.  Queste  circostanze  mancano  all'  Ita- 
lia meridionale,  nella  quale  la  catena  degli  Appennini  non  somministra 
nò  la  frequenza  né  l'abbondanza  delle  acque  che  scendono  dalle  Alpi. 
Qual  meraviglia  dunque  che  nei  sottoposti  paesi,  dove  manca  un  esteso 
e  costante  interesse  ad  occuparsi  dell'economia  delle  acque,  manchino  i 
lavori,  le  pratiche  e  le  cure  che  furono  stabilite  nell'Italia  settentrionale? 

§  1224.  Dalle  pratiche  finora  descritte  in  questo  e  negli  antecedenti 
Capi  si  ricava  che  a  tre  si  riducono  in  ultimo  i  modi  per  eslrarre  l'acqua 
dai  laghi,  fiumi  o  canali.  Il  primo  consiste  nel  praticare  nelle  sponde  del- 
1  acquedotto  dispensalore  alcune  aperture  di  lume  determinato,  onde 
l'acqua  esca  a  sua  posta.  Il  secondo  nell'armare  di  cateratta  o  paratora  la 
della  apertura,  onde  calarla  o  rialzarla,  a  seconda  che  si  alza  o  s'abbassa 
il  fiume,  perchè  nell'acqua  del  condotto  abbia  sempre  luogo  la  medesi- 
ma altezza.  Il  terzo  in  fine  consiste  nel  costruire  nel  medesimo  condot- 
to, che  deve  ricevere  l'acqua  a  qualche  distanza  dalla  primo,  un' a  lira 
apertura  determinala,  regolando  la  prima  coli' alzamento  ed  abbassa- 
mento della  cateratta;  per  modo  che  in  qualunque  stato  dell'acqua  nel- 
l'acquedotlo  abbia  questa  seconda  un  dato  battente.  Anche  il  sig,  Lor- 
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gne  in  una  sua  Memoria  aveva  ridotlo  a  questi  tre  modi  tulle  le  pratiche 
usate  per  la  dispensa  delle  acque  tanto  in  Ifalia  che  altrove.  Hi  questi 
tre  modi  uno  solo  è  quello,  pel  quale  la  dispensa  può  essere  veramente 
tassata:  ed  è  quello,  in  cui  si  tiene  conto  delle  tre  dimensioni,  il  se- 
guale delle  quali  consiste  nel  battente.  Cogli  altri  due  potremo  bensì 
riconoscere  di  avere  acque  limUate^  ma  non  mai  acque  tassate. 

SEZIONE  n. 

Dell'  impiego  delV  acqua, 
CAPO  XIT 

In  mancanza  di  espressa  convenzione  sul  modo  di  consegnare  tacqua, 
quando  debba  dirsi  esserne  stata  fatta  La  consegna. 

§  1225.  Tre  operazioni  concorrono  a  costituire  l'uso  dell'acqua  per 
irrigazione.  La  prima  è  V avviamento;  la  seconda  V  impiego  ;  la  terza  lo 
scarico  (Capo  1.  di  questo  Libro).  Della  prima  abbiamo  ragionato  nel- 
rautectticiiic  òezione.  Ci  resta  dunque  a  vedere  quali  siano  i  priucipii 
legali  risguardauli  V  impiego. 

§  1226.  Prima  però  di  trattare  direttamente  di  quest'oggetto  sì  pre- 
senta una  questione  generale,  la  quale  consiste  nel  sapere  quando  si 
debba  credere  tatta  la  tradiziojne  dell'acqua,  e  quindi  quando  cominci 
precisamente  nell'ulenle  l'impiego  legale  della  medesima.  Noi  qui  par- 
liamo drila  tradizione  legale  ^  e  non  della  materiale.  Uòservo  poi,  che 
questa  quislioot  in  pi  iosorgere  fuorché  nell'uso  discontinuo  delle 
acque  medesime;  perocché  nelTuso  continuo,  allorché  fu  effettualo  la 
prima  volta  il  contraito, resta  eileiluato  per  sempre.  Ed  affinchè  s'intenda 
[)recisamente  lo  slato  delia  questione  conviene  riflettere  che  per  due  ma- 
niere può  essere  fatta  la  consegna  dell'acqua.  La  prima  col  farla  tras- 
correre dal  ranale  o  fonte  disppnsatore  alla  bocca  dell'ulenle,  lasciando 
che  l'utente  stesso  la  conduca  poi  a  luu il  proprii,  attraversando  gl'in- 
termediì.  La  seconda  maniera  consiste  nel  porre  a  carico  del  dispensa- 
tore di  dar  Fa*  qua  snl  luogo  dell'impiego  ad  un  tale  deierminalo  tempo, 
rimanendo  a  e  meo  di  lui  ogni  ritardo,  ogni  accidente,  ogni  dispersio- 
ne, ed  oguì  tihiu  ìiiulivo  di  reclaiuu  di  danni  ed  interessi  per  parte  del- 
l'utente  medesimo.  Questi  due  modi  di  tradizione  si  usano  anche  nel 
commercio  ordinario.  Cosi  il  mercante  d'una  piazza  dicesi  aver  fatta  la 
tradizione  allorché  la  merce  usci  dal  suo  fondaco  o  dal  suo  negozio,  e 
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fu  consegnata,  sia  al  compratore,  sia  ad  uno  spedizioniere,  sia  ad  un  ^ 
condottiere  destinalo  da  lui.  Allora  il  trasporto  dalla  casa  del  venditore 
al  domicilio  del  compratore  viene  fatto  a  rischio  e  pericolo  del  compra- 
tore medesimo,  talché  il  venditore  non  deve  avere  verun  altro  pensiero. 

§  1227.  Talvolta  poi  si  usa  di  pattuire  che  la  merce  sia  data  franca 
alla  casa  stessa  del  compratore.  Allora  la  tradizione  non  viene  eseguita 
se  non  in  conseguenza  del  trasporto  fallo  alla  casa  propria,  e  della  con- 
segna nel  domicilio  del  compratore.  Nella  stessa  minuta  dispensa  degli 
oggetti  di  sussistenza  si  sogliono  usare  amendua  queste  maniere  di  tra- 
dizione. Cosi  una  famiglia  può  stipulare  con  un  mercante  di  vino  la  con- 
segna giornaliera  di  una  data  quantità  da  farsi  dalla  cantina  sola  del 
mercante  ;  come  può  egualmente  stipularsi  che  il  mercante  abbia  il  ca- 
rico di  mandare  il  vino  giornaliero  alla  casa  del  compratore.  Nel  primo 
caso,  consegnato  il  vino  al  domestico  o  al  compratore  slesso  nel  luogo 
della  dispensa,  il  trasporlo  resta  a  carico  del  compratore,  e  la  tradizione 
per  parte  del  mercante  è  cosi  compiuta,  ch'egli  non  deve  avere  verun 
altro  pensiero.  Nel  secondo  caso  poi  questo  trasporlo  resta  a  carico  del 
mercante  venditore;  talché  la  tradizione  per  parte  sua  non  è  compiuta 
se  non  quando  il  vino  è  consegnalo  alla  casa  del  compratore.  Ora  si 
domanda  fra  queste  due  maniere  quale  sia  quella  che,  in  mancanza  di 
patti  espressi^  debba  aver  luogo  nella  dispensa  delle  acque  d'irrigazione. 

§  1228.  Dico  in  mancanza  di  espresse  convenzioni,  per  indicare  che 
la  quistione  non  è  che  sussidiaria  al  diritto  convenzionale,  come  tutte 
le  altre  che  vengono  agitate  in  questa  materia.  Dato  dunque  il  semplice 
contratto,  nel  quale  Pietro  si  obbligò  a  prestare  l'acqua  a  Paolo,  si  do- 
manda che  cosa  debba  intendersi  sotto  il  nome  di  prestazione^  trattan- 
dosi in  particolare  della  irrigazione.  Si  deve  forse  intendere  che  Pietro 
siasi  obbligato  di  dare  l'acqua  sul  luogo  della  irrigazione,  malgrado  che 
fosse  distante  dal  canale  dispensalore:  o  veramente  si  deve  intendere 
che  la  prestazione  sia  compiuta  allorché  Pietro  ad  una  data  ora  lasciò 
libero  il  corso  all'acqua  nel  canale  derivatore  che  la  conduce  al  feudo 
di  Paolo?  La  prestazione  o  tradizione  legale  di  Pietro,  in  mancanza  di 
espresse  convenzioni,  in  quale  delle  due  maniere  sopra  descritte  deve 
essere  falla  ?  Ecco  lo  stato  preciso  della  quistione. 

§  1229.  Rispondo,  che  secondo  le  leggi  e  gli  usi,  in  mancanza  di  spe- 
cifica menzione  del  modo  di  fare  la  consegna  dell'acqua,  essa  s'intende 
falla  legalmente  allorché  dal  canale  dispensalore  viene  avviata  nel  tem- 
po convenuto  e  nella  quantità  pattuita,  e  lasciata  intieramente  decor- 
rere pel  tempo  stabilito ,  senza  che  il  dispensalore  sia  tenuto  di  conse- 
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goarla  sul  luogo  della  irrigazione.  Dunque  al  padrone  dispensalore  basla 
di  aprire  la  cateratta  in  un  dato  momento,  e  di  lasciar  trascorrere  l'ac- 
qua per  un  determinato  tempo  ed  iu  ima  Jala  quantità  promessa, senza 
che  si  pigli  la  briga  di  sapere  e  procurare  che  Tacqua  arrivi  o  non  arrivi 
ili  im  determinato  tempo  e  senza  alcuna  diminuzione  al  luogo  desti- 
nalo, la  iradizione  pur  parte  del  dispensalore  si  reputa  legalmente  ese- 
guita col  lasciar  decorrere  per  un  determinato  tempo  e  per  una  data 
quantità  l'acqua  medesima.  lì  rimanente  rimane  a  rischio  e  pericolo  del- 
r acquirente  dell'acqua.,  come  rimane  a  rischio  e  pericolo  del  compra- 
tore d'un  boccale  di  vino  comprato  alla  cantina  di  trasportarlo  alla  pro- 
pria casa  custodito  ed  intiero. 

§  123U.  Per  la  qual  cosa  1*  obbligazione  di  consegnare  T  acqua  nel 
luogo  della  irrigazione  in  un  determinato  momento  non  può  essere 
contratta  e  sottintesa  se  non  mediante  espressa  stipulazione  ed  accordo 
formale  fra  il  dispensalore  e  luteijic.  La  necessità  stessa  delle  cose  im- 

l. 

pone  questa  decisione  generale  di  diritto .  Considerando  infatti  le  cose 
nella  loro  generalità  ^  tro\iamo  che  il  fondo  da  irrigarsi  talvolta  resta 
contiguo  al  canale  dispeusatore,  e  laivtU  a  iiV  i  hiìoIìì.  \  olendo  adunque 
assumere  in  vista  di  soli  dati  generali  una  decisione  uniforme,  altro  non 
si  può  dire,  se  non  che  la  Iradizione  dell'acqua  dev'essere  fatta  mediante 
r  nvviamentn  fuori  del  canale  dispensalore.  nifratti.  n<?rila  l'acqua  dal 
canale  dispensalore,  essa  passa  da  un  fondo  proprio  ad  un  fondo  altrui; 
e  vi  passa  in  modo,  che  anche  senza  un  preciso  contratto  di  dispensa 
il  padrone  del  canale  derivatore  può  far  sua  l'acqua  trasmessa  nel  pro- 
prio canale,  come  cosa  esistente  nel  fondo  da  lui  posseduto.  Tal  è  ap- 
|.uiitj  il  caso  (Ielle  acque  òf uggite ^  le  quali  se  da  un  padrone  possono 
e>>err  friilenute  senza  che  ne  sfugga  una  stilla,  e  però. scorrono  sol- 
tinto /ÌYCo/to?iVflrmeAz^e  ad  altri;  ciò  non  ostante,  allorché  sono  sfuggile 
e  giungono  òui  fondo  altrui^  esse  vengono  legittimamente  acquistate  e 
fatte  proprie  dal  padrone  del  fondo  inferiore^  senza  che  il  padrone  su- 
periore, a  cui  sfuggirono,  possa  reclamarle.  Noi  non  siamo  nel  caso  di 
uu  animale  che  scappa  da  un  ovile,  e  che  può  essere  inseguilo  dal  pro- 
prietari :  ma  siamo  nel  caso  di  un  elemento,  il  quale  è  reso  proprio 
allorché  o  per  fatto  di  natura  o  per  fatto  dell'  uomo  sopravviene  in  un 
uobtro  iuìido.  E2I1  e  come  se  un'acqua  cadente  dal  cielo,  o  abbando- 
nala da  altri*  -      rresse  sul  fondo  uno, 

§  1231.  Ma  se  è  così,  egli  è  per  sé  manifesto  che  il  padrone  del  ca- 
nale dispensatore,  avviando  l'acqua  nel  canale  derivatore,  eseguisce  una 
formale  tradizione,  perchè  quest'acqua  uscita  dal  proprio  canale  cangia 
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di  dominio  da  sé  stessa.  Ora  se  dal  domìnio  del  dispensalore  passa  al 
dominio  altrui,  si  produce  l'effetto  giuridico  della  Iradizione  legale,  la 
quale  viene  considerata  operativa  giuridicamente  appunto  perchè  me- 
diante la  stessa  si  cangia  il  dominio  ed  il  possesso  di  una  cosa.  Ora  con 
tale  avviamento  questo  dominio  e  questo  possesso  non  rimangono  forse 
cangiati? 

§  1232.  Né  qui  potrebbe  dirsi  che  siflfatlo  cangiamento  di  dominio  e 
di  possesso  possa  riuscire  incerto  quanto  alla  persona  acquirente  :  loc- 
chè  accaderebbe  col  lasciare  semplicemente  sfuggire  un'  acqua  da  un 
dato  canale.  Questa  incertezza  qui  non  esiste,  perocché  in  fatto  consta 
che  il  canale  derivatore  appartiene  all'acquirente.  Consta  di  più,  che  in 
forza  d'un  contralto  antecedente  fu  stipulata  la  prestazione  di  una  data 
quantità  d'acqua  per  un  determinalo  tempo.  Dunque  esiste  tulio  ciò  che 
fa  di  bisogno  per  accertare  una  verace  completa  Iradizione  di  una  data 
cosa  finita  a  favore  di  una  persona  certa  e  nota,  che  non  si  può  scam- 
biare con  un'altra.  Consta  dunque  che  col  semplice  avviamento  sopra 
descritto,  fatto  alla  bocca  del  canale  derivatore,  per  cui  si  trasmette 
l'acqua  al  luogo  della  irrigazione,  viene  plenariamente  compiuta  ii  le- 
gale tradizione  a  favore  dell'utente,  per  mezzo  della  quale  egli  acquista 
il  dominio  ed  il  possesso  dell'acqua  convenuta,  in  modo  ch'essa  rimane 
intieramente  a  sua  disposizione ,  senza  che  il  dispensalore  debba  avere 
alcun  altro  carico,  né  subire  veruna  accessoria  responsabilità. 

Questa  conclusione,  come  ognun  vede,  non  abbisogna  di  speciali  au- 
torità, perocché  essa  deriva  dai  rapporti  essenziali  e  primitivi  comuni  a 
qualsiasi  contratto  di  compra  o  vendila,  com'  è  appunto  quello  della  mera 
dispensa  delle  acque  d'irrigazione. 

CAPO  XV. 

A  profitto  di  chi  cadano  le  acque  sorgenti  in  un  canale  derivatore 

scavato  sul  fondo  altrui. 

§  1233.  Altra  questione  qui  si  presenta,  la  quale  può  interessare  Muso 
dell'acqua  d'irrigazione.  Ognuno  sa  che  gli  utenti  non  possono  sempre 
praticare  sul  proprio  i  canali  di  derivazione ,  ma  che  talvolta  è  neces- 
rario  attraversare  i  fondi  altrui.  In  questo  caso  un  tronco  del  rivo  essendo 
situato  sul  fondo  altrui,  fa  si  che  sebbene  il  fondo  serviente  abbia  l'one- 
re di  prestare  il  transito  dell'acqua,  ciò  non  ostante  non  deve  sopportare 
verun'allra  diminuzione  del  diritto  di  proprietà.  Anzi  è  certo  che  la  pro- 
prietà del  fondo  occupato  dal  rivo  medesimo  appartiene  al  padrone  del 
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fondo  serviente,  talché  il  padrone  della  servitù  non  ritiene  che  Vaso  del- 
Talveo  del  rivo  alFoggetlo  della  servitù  contratta,  e  nulla  più.  Ulpiano  nella 
Je££e  4.  DÌZ'  Si sennUiò  vindicetur  molto  elcfrantemente  ha  detto:  Loci 
corpus  non  est  dominii  ipnits^  cui  servitus  debetur;  o  come  in  altre 
parole  ha  deU  tlottofre  i  Lociis  serviens  non  est  in  jus  domini^  cui 
sen'itus  debetur.  In  forza  di  questo  principio  ne  seguono  due  importanti 
massime  di  diritto.  La  prima .  che  il  pagamento  imposto  dagli  Statuti  e 
dai  Regolamenti  a  tutti  coloro  che  doma  odano  il  passaggio  del  terreno 
slimato  col  quarto  e  coli' ottavo  di  più,  non  si  deve  risguardare  come 
compra  della  proprietà  del  terreno,  ma  bensì  come  prezzo  dell'uso  del 
medesimo.  La  seconda  conseguenza  è,  che  quando  per  forza  maggiore 
è  interrotto  l'uso  del  canale  derivatore,  come  noi  figurammo  nel  Lib.  IV. 
Parte  11.  Capo  III.-  ambo  i  tronchi  che  rimasero  senz'uso  tornano  liberi 
in  mano  del  padrone  del  fondo  serviente,  come  se  non  fosse  mai  stata 
imposta  servitù. 

§  1234.  Posto  questo  principio  della  proprietà  del  fondo  presso  il 
padrone  dissoggetlato  a  servitù,  fingiamo  il  caso  che.  costruito  il  canale 
derivatore,  si  aprissero  sorgenti  nel  medesimo  5  di  modo  che  l'utente, 
oltre  Tacqua  del  canale  dispensalore .  pensasse  di  giovarsi  e  di  far  pro- 
prie anche  queste  acque  sorgenti.  Si  domanda  se  il  padrone  del  fondo 
serviente  possa  prf^tendere  che  queste  acque  sorgenti  debbano  andare 
a  proprio  godimento,  sia  in  via  di  uso  diretto,  sia  in  via  di  correspettivo, 
vale  a  dire  se  possa  pretendere  un  prezzo  pel  godimento  di  queste  acque, 
òenza  argomentare  teoricamente  sull'indole  e  sui  limiti  della  costi- 
tuzioue  della  servitù  di  acquedotto,  noi  abbiamo  in  pronto  la  decisione 
di  Pomponio,  inserita  nella  legge  3.  §  3.  Dig.  De  aqua  quotid.  etaesiiva. 
Eccone  le  parole:  Aqna  quae  in  rivo  nascitur^  tacite  lucri  fit  ab  eo 
qui  ducit.  Da  questa  decisione  consta  formalmente  che  la  suddetta  ac- 
qua sorgente  deve  andare  a  vantaggio  dell'utente  del  canale  derivatore, 
senza  che  il  proprietario  del  fondo  serviente  possa  pretendere  né  il  go- 
dimento diretto,  né  il  prezzo  della  medesima.  Diffalli  voi  figurate  o  che 
sia  stato  ceduto  il  canale  già  costrutto,  o  che  sia  stalo  ceduto  il  luogo 
ove  costruirlo.  Nel  primo  caso  è  per  sé  manifesto,  che  essendo  stato  ce- 
duto come  stav  ,  no  comprese  anche  le  acque  sorgenti;  nel  secondo 
caso  poi  questo  è  un  beneficio  puramente  accidentale,  accordato  dalla 
natura  mediante  la  costruzione  del  rivo  stesso,  e  quindi  per  opera  del- 
l'utente medesimo. 
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C\PO  XVL 

A  profitto  di  chi  venga  esclusivamente  devoluta 
la  coda  dell'  acqua* 

§  1235.  Sopra  abbiamo  parlato  della  coda  dell'acqua,  ed  bLInmo 
spiegato  in  che  consista.  Alcuni  vecchi  giureconsulti  proposero  la  iuì™ 
stione  a  vantaggio  di  chi  debba  andare  questa  coda,  e  se  diversi  coutenti 
possano  pretendere  di  parteciparne  prò  rata^  oppure  se  debba  essere 
devoluta  intieramente  a\V ultimo  utente.  Il  Pecchie  esemplifica  la  qui- 
slionc  come  segue.  Si  spieghi  la  tav%  IX.  Supponiamo,  egli  dice,  che  la 
bocca  del  N.°  IL  abbia  lo  spazio  di  tre  giorni,  quella  del  N.°  III.  di  un 
giorno,  quella  del  N.°  IV.  pure  di  un  giorno,  quella  del  N.°  V.  di  tre 
giorni  e  mezzo ,  quella  del  N.°  VI.  di  20  ore.  Egli  è  certo  che  nel  caso 
presente  l'acqua  che  per  tre  giorni  compete  alla  bocca  N.^  TL.  ?i  ir  ti  i 
tre  giorni  deve  immediatamente  scorrere  a  beneficio  della  bocca  N.'  II f. 
e  così  successivamente  entro  i  termini  secondo  le  condizioni  stabilite. 
Da  ciò  viene,  che  tutte  le  bocche  superiori  alla  self!  mi  sotìo  [i  ivate  dei 
beneficio  della  coda  dell'acqua,  e  che  questa  dovrebbe  essere  devoluta 
intieramente  a  favore  della  bocca  N.°  VII.  Si  domanda  se  ciò  possa  aver 
luogo  per  diritto 5  e  se  gli  utenti  delle  bocche  superiori  abbiano  diritto 
di  partecipare  a  questo  beneficio. 

§  1236.  E  facile  la  soluzione  di  tale  quistione,  salendo  al  principio 
fondamentale  già  spiegato.  Questo  principio  fondamentale  non  «  stato 
che  confusamente  presentato  dal  Pecchie  5  benché  egli  stesso  lo  avesse 
dapprima  accenna!  ^1  il  Pecchi©  non  vi  pose  mente  nella  quistione 
ora  proposta,  e  quiuui  uon  io  fece  servire  di  mezzo  termine  per  la  so- 
luzione di  essa.  Invece  egli  si  servi  di  ragioni  estrinseche  ^^  le  quali  per 
mala  sorte  non  soddisfanno  la  nostra  mente,  né  apportano  verun  con- 
vincimento. Questu  mezzo  termine  qnal  è?  Che  ogni  utente  ha  un  di- 
ritto separato  da  ogni  altro,  e  che  tante  sono  le  servitù^  quante  sono  le 
bocche  ed  i  padroni  delle  medesime.  Per  lo  contrario  la  prelesa  di  par- 
tecipare della  coda  dell'acqua  involge  esseuzialmeule  il  snpposlo  di  una 
comunione  di  dominio  e  di  godimento  dell'acqua  Iti  conale  dispensa- 
lore, la  quale  non  solamente  non  sussiste,  ma  è  eziaudio  ripiigijant« 
all'indwir  piMpiia  d*d  contratto  qui  figurato.  Diffalli  con  i|ari'e  priì]t;i|ì{o 
potrebli  10  pretendere  gli  utenti  superiori  di  partecipare  alla  coda  del- 
l'acqua dopo  che  ognuno  di  essi  ottenne  quanto  fu  pattuito?  Essi  pre- 
tendono parteciparne  o  in  forza  di  contratto ,  o  in  forza  di  legge.  In 
Tom.  V.  45 


Q^f^     .  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

forza  (lì  contrailo  no  cerlamenle;  imperocché  avuta  l'acqua  secondo 
l'orario  patiuilo,  cessa  ogul  possibile  loro  diritto.  Tn  forza  di  legge  nem- 
meno perocché  la  leo^f^e  qu'  non  è  che  sussidiaria  alla  convenzione 
medesima.  Dunque  la  prelesa  degli  uleuli  superiori  è  destituta  d'ogni 
titolo  di  ra-^ione;  dunque  t  si  non  possono  pretendere  un  più,  cui  né  la 
convenzione  né  la  legge  ii a  lei  i  atlribnifo. 

§  1237.  Per  lo  contrario  n*  tendendo  «lì  partecipare  alla  coda  del- 
Tacqua^  di  pai  Icciparue  prò  qfiotiu  essi  implicitamente  ed  essenzialmen- 
te stabilirebbero  un  condominio  o  nnn  rofuuNÌone  snìid:ììe  mìH' acqua 
defluente  nel  mmle  comune,  dal  jualr  ttiiii  traggono  la  rispelliva  loro 
compeM  nza  ^f  i  questi  prelesa  è  fors*  nnimissibile?  Essa  è  forse  compa- 
libile  ri  pr  ri  ^  limitato  contralto  di  dispensa  d'ogni  nìiUo  lucìipen- 
dente  ih  qualunque  altro?  Che  cosa  direbbesi  di  quegli  avventori  i  quali, 
andando  a  comprar  vino  ad  una  cantina^  prelen  ì  *^  io  che  il  mercante 
li  «yralificasse  per  li  coda  di  vino  dp|  vnsolln  v]\o  ficca  all' uilirno  com- 
pratore? Voi.  o  signori,  avete  avuto  i!  vi  ,  ^  n^^  ^  F  avete  avuto, 
che  cosa  |i  ifr  nrelendeie  di  più?  I  i  >  u  avventore  della  mia  can- 
tina ha  diritto  sulla  massa  di  niir  viiìn.  romo  un  socio  del  mio  nego- 
zio? Quando  a  misura  fissa  voi  avele  ottenuta  la  v  v^tr a  e  mpeleuza , 
OfQÌ  vostro  liiitto  Ci  s>  1  interamente  sì  rispetto  a  nie ,  che  rispetto  a 
qualunque  altro  compratore.  «  Pr a.  t  n  irrc  aulem  dictam  caiidam  de- 
»  bere  esse  comirunem  (dice  qui  il  Pecchio),  est  quidam  latralus  cauis 
»  hortulanì  vnl^atiim  adagiunì.  {uod  non  extendo  »  O).  Essa  è  una  pre- 
^tesa  sf^nza  titolò,  an/i  roiiir.-)  il  tìlnlo  del  coulrallo;  essa  e  una  sovver- 
sione di  o^ni  dinlfo  Per  la  quai  cosa  conchiudo,  che  la  coda  dell'acqua 
dev'essere  dell' ultimo  utente,  come  consegiienza  necessaria  dello  stato 
fisico  delle  cose. 


CAPO  WIL 

Della  quantità  d'acqua  necessaria  per  le  irrigazioni, 
e  della  sua  misura  approssimativa  e  media. 


'    §  123^^    ^^     noi   consideriamo  !'imp!» -o  diretto  ed  immediato  delle 
arqiie  d'irrigazione  come  funzione  che  vieti,    praticata  dall'  irriga  i!    sul 

iouào  proprio^  non  pare  a  prìtiM  'Zin\ì\:\  ehe  si  pos^^jiio  pre^;'-iU,an'  (|Ui- 
slloni  legali  propriamf^ol^    l  tìi     1   t  mi-ii   re  maniera  d' imp! 
que  irri^dlon     a  proprio  vantaggio  pii 


le  ac- 


ensi  formare  oggetto  di  rurale 


(i)  De  aquaedutUij  Lih.  IL  Ca}).  IX.  Qnpst.  a 5.  n.**  ai, 
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economia,  ma  non  mai  presentare  quistioni  d'interesse  scambievole,  W 
<|uali  possano  meritare  le  inspezioni  della  civile  giurisprudenza  Sicco- 
me però  1  impiego  immediato  dell'acqua  d'irn'irazioije  foroha  il  eeiitro 
finale,  nel  quale  si  consuma  il  primario  intento  delTacquedotto,  ce  si  esso 
influisce  anticipatamente  sopra  tutte  le  vedute  contrattuali,  alme  iin  nel 
fallo  dell'irrigazione  melesima.  Interessa  cerlamenle.  n  lume  dei  ccìi- 
trnenli,  il  sapere  quant'acqua  occorra,  sia  per  irrigare  un  prato,  sia  per 
coprire  una  risaja^  sia  per  ravvivare  un  campo,  i  cui  prodotti  siano 
suscettibili  d'irrigazione.  Se  i  calcoli  fossero  insufficienti,  almeno  una 
lunga  esperienza  avrebbe  supplito  in  un  oggetto  tanto  interessante,  anzi 
nell'oggetto  massimo  della  soggetta  materia. 

§  1239.  Ora  si  domanda  se  abbiamo  dati  fissi,  e  confermali  dall'espe- 
rienza,  quanta  sia  l'acqua  che  abbisogna  per  irrigare  lodevolmente  una 
data  estensione  di  terreno.  Qui,  come  ognun  vede,  si  parla  di  una  mi- 
sura MEDIA,  attesa  la  varia  natura  dei  terreiii  ui  a  fruliìiìcai  \  I^i(  o  dei 
terreni  atti  a  fruttificare,  poiché  gli  altri  r  or  poco 

nell'ordinaria  considerazione  della  rurale  eC(  n.  tu  a.  (  b  uh  n  !  le  ope- 
re sì  dei  periti  che  dei  legali  de' nostri  paesi,  troviamo  che  per  iìiy^  !e- 
rala  consuetudine  si  é  stabilito,  almeno  all'  indigrosso  e  per  ade  u  lo 
medio,  che  un'acqua  fluente  da  una  bocca  così  detta  magistral 
nese,  della  larghezza  di  tre  sopra  quattro  oih  e  lio  ari,  diiraiile  ì 
di  un'ora  basta  ad  irrigare  lodevolmente  una  pertica  ej  ini  cpir  rio  (ir  a 
di  terreno.  Il  Pecchio,  che  scriveva  alla  metà  del  secolo  \\  IL.  !  isciò 
scritto  quanto  segue:  «  Tertio  est  iiGlaodum  uoicarii  aqiKse  iiiiciaou 
»  regulariter  loquendo^  una  bora  Irtulum  posse  unicaìn  tta/rae  perlicam, 
»  irrigare,  ila  ut  qui  unam  aquae  horam  habet,  etiam  una  liora  irri  ri- 
»  bit  unicam  Icrrac  perlicam.  Hinc  facto  calculo  exem|d,!  fj-ralia:  si  'pais 
))  habeat  fres  uncias  aquae  in  rugia,  et  quis  io  ea  niiiia  Lai  cai  fuìra'; 
»  decem,  prò  dicto  tempore  irrigabit  trigiitta  terrae  p  rtif  i-,  N  ni  niiii- 
»  tiplicalo  ternario  cum  decenarlo  ^  et  facla  siuìirna..  perticariirn  Irìgio- 
»  ta  irrìgalarum  constituitur;  et  sic  aptalis  aptandis  de  eo  qm  halet  v»  1 
»  4,  vel  5,  ani  6  aquae  uncias  tantum,  si  decem  horas  taiilum  labcat. 
»  eliaiii  vi^ifiti  perticas  Irrifrablf.  Ouarnobrern  toliinì  aquae  cori'us  sem- 

do 


G  e  0 

e    ìì'ilìA:" 

IO  spaz!0 


))  per  est  a{!<'iidrj,idn 


irrisatione 


ad  Imc^  lil  l'^ossit  cogiioscì  qu 


an 


ìli. 


irrigatum  »  (0. 


»  pralum  dìerinr  $u\\i 

§  1240.  rasòaiido  a  tfrnpi  più  moderni,  nel  libro  iulìtolato  Uso  della 
tavola  parabolica  per  le  bocche  d irrigazione^  di  Francesco  Manu  de 
Bcgi^  trovo  quanto  segue  (^), 

(«)  De  aquaeductu,  Lib.  II.  Cap.  IX.  Quest.  (>.  n."  7.  —  (a)  Gap.  XII.  pag.  69  e  seg. 


il 
^1 


»  maggiormenle  ti 


»   ITTI 


p  r  ■ 
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«  La  quanlìlà  d'acqua  die  ricercasi  per  adacquare  un  dato  terreno 
»  dipende  assaissimo  dal  terreno  medesimo,  e  dalla  maniera  colla  quale 
))  esso  è  disposto.  I  terreni  altri  sono  d'un  fondo  arenoso,  altri  d'un  fon-^ 
»  do  forte,  ed  ulln  d  uu  fondo -j^aludoso  :  altri  disposti  a  prato,  ed  altri 

»  arati  p  ^fM  nnfi  n  riso,  ed  altri  a  liade:  altri  nella  loro  superficie  re- 
))  golarJ  In  r  '  ri:  ed  altri  finalmente  che  hanno  la  loro  superficie 
,)  iioiabi  n  L  ìlilÌuìM  iirori/zontP.Egli  è  certo  die  viverra  maggior 
>)  acqua  per  adacquare  un  dato  uuinero  di  pcriìclic  di  terreno  arenoso, 
»  e  minore  per  adacquare  lo  stesso  numero  di  pertiche  d'un  terreno  più 
»  forte:  perchè  il  primo,  più  poroso,  ne  assorbisce  maggiore  quantità  del 
))  secondo  meno  poroso;  e  inìnore  quantità  di  acqua  vi  vorrà  per  adac- 
n  qnare  lo  stesso  numero  di  pertiche  d'un  terreno  che  abbia  del  palu- 
»  doso,  e  che  sia  già  inzuppato  d'acqua.  X  rimenli  accaderà  che  mi- 

»  nor  acqua  sarà  necessaria  |  «  r  adacquare  Ìj  òIcòso  terreno  posto  a  pra- 
))  to   e  ma^f^i  r-  p^r  adacquarlo  arato,  perchè  la  terra  '^m   -^n  ^'imbeve 

;  e  maggior  ta  per  adacquarlo  posto  a  riso: 

V^    spc  HI  1'    lì  eousnelu din  *  di  cLi  abbonda  d'acqua,  sempre 
»  ad  esso  viene  st  MMiifa  tiuv  *  nr  pia,  sebbene  quelli  che  ne  scar- 

))  seff^iaii.>  s'accontentino  di  dar   H  ni  volta  ogoi  lati!     f.-mpo.  Così 

»  minor  ar(|na  ricbitMÌ..ra:^M  i^^a-  adac>nìarc  io  stesso  terreno  ben  dispo- 
»  sto  e  spianalo,  eh  per  auac  |iìjiI  >  i aa  -fìare  e  male  spianato;  poiché 
»  nel  primo  caso  l'acqua  si  sj  aidera  !  iicnte  da  ogni  parte,  e  nel 
»  secondo  sarà  da  per  tutto  traLletiula  da  dossi,  ed  obbligata  a  fermarsi 
;  i  ^''  lodii  bassi,  con  dispendio  di  tempo  e  d'acqua:  r  miaore  quantità 
»  ancora  vi  vorrà  per  adacquare  un  terreno  assai  pendente,  imperocché 
»  a  ca'yioue  ili  Ila  pendm/a  l'acqua  si  trasporterà  velocemeute  da  una  par- 
))  te  all'altra  successiva  del  terreno,  e  prenamenle  losconc  la  tuff  .  Anzi, 
»  perchè  ciò  non  succeda  troppo  precipitosamente,  su  questi  terreni 
»  suolai  lìian dar  l'acqua  pei  piccali  e  spessi  canaletti,  i  quali  la  traspor- 
»  lane  bensì  con  prestezza,  ma  ìmh  la  lìrrrìpitann.  ì) 

((  ^h  r  dire  alcuna  cosa  |  i  i  pr  (asnrnpiite  su  questo  punto,  egli  è 
»  necessario  ruonr  ali  esperi,  u/a .  Ihic  esperienze  si  sono  fatte  su 
»  (laeslo  proposito  <  *  *.  Vni  ^  ^ì:ììj  di  a  larqunrr  roll'oncia  milanese  un 
)»  prato  di  t  irca  venti  pei  !•  he  milanesi  di  un  !  it»  iio  sabbioso,  e  non 
»  troppo  ben  disposto  ntiia  sua  superficie;  e  tutto  questo  si  è  potuto 
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(i)  Gl'i  annolalori  nel  i8o4  osservano  che  notarono,  che  In  queste  si  è  tenuto  conto  sol- 
queste  due  spericnr.e  sono  forse  le  sole  che  tanto  del  primo  adacquamento  (pag.  90  in 
noi  abbiamo  in  questo  genere.  Più  ancora     nota). 


»  adacquare  con  essa,  sebbene  fosse  per  qualche  parte  rigurgitata,  nello 
»  spazio  di  undici  ore,  computale  dopo  il  tempo  dell' invasazione,  e  da 
»  quel  punto  in  cui  l'acqua  cominciò  a  scorrere  sul  pralu.  L'altra  espe- 
))  rieuza  fu,  che  colla  slessa  oucia  milanese  nel  tempo  d'ore  oUo.^  dopo 
»  essere  stala  falla  l' invasazione ,  si  adacquarono  circa  dodici  p  rtiilie 
))  milanesi  di  lerreuo  aralo  e  seminalo  a  lino.  Stando  pertanto  a  lucile 
))  esperienze,  si  dedurrebbe  che  l'oncia  milanese  in  un  jrioiUu  lal  urale 
»  adacqua  pertiche  milanesi  43.  fo~o  di  prato  sabbioso  e  poco  regolare,  e 
))  perliche  30  di  lerreuo  aralo.  E  perchè  la  quantità  d'acqua  del  quadrel- 
»  lo  mantovano,  paragonata  a  quella  dell'oncia  milanese,  è  incirca  co- 
»  me  9.  ,^0  a  1  ,  cosi  il  quadrello  manlovano  in  un  giorno  adacquerà 
»  pertiche  milanesi  397,91  di  prato  sabbioso,  pertiche  milanesi  328,32 
»  di  lerreuo  aralo.  Ma  perchè  la  pertica  milanese,  che  è  braccia  qua- 
))  drate  milanesi  1849,185185,  sia  alla  biolca  mantovana,  che  è  brac- 
))  eia  quadrale  milanesi  8867,  36098,  come  1  a  4,79528,  saranno  le 
»  perliche  milanesi  397.91  di  prato,  e  328,32  di  terreno  arato,  che 
))  adacqua  il  quadrato  in  un  giorno,  eguali  a  biolche  mantovane  82,98 
»  e  68,47,  siccome  apparirà  dividendo  i  numeri  397,91  e  328,32  per 
»  4,79528.  )) 

((  Il  numero  delle  perliche  di  terreno  che  si  adacquano  in  un  giorno 
))  naturale  coli' oncia  milanese  viene  supposto  minore  del  detto  dai  si- 
»  gnori  periti  milanesi,  asserendosi  da  essi  che  con  uoa  quantità  d'acqua 
))  equivalente  ad  once  sei  milanesi  s'irrigano  in  un  giorno  circa  pertiche 
»  200  di  prato  ;  nel  qual  caso  con  una  sola  oncia  non  si  adacquerebbero 
»  in  uii  giorno  che  perliche  33.  |,  anzi  minore  (|uaiilità  ancora^  prcliè 
»  il  maggior  corpo  d'acqua  deve  avere  dell'avvantaggio  sopra  il  minore 
))  per  la  sua  maggior  forza  in  ordine  all'adacquare.  Mollo  però  può  iu 
»  fluire,  per  adacquare  colla  stessa  acqua  più  o  meyo  di  h  ria  oc.  li  riìodo 
»  col  quale  quella  si  usa.  Nei  due  e^p  rliueuti  superionnt ufa  delti  si  è 
»  procurato  di  fare  le  chiusure  che  sogliono  farsi  contro  la  bocca,  a  fiue 
»  di  maudar  l'acqua  sul  lerreuo,  nel  luogo  più  discosto  da  quella,  per  ri- 
>)  gurgitarla  meno;  siccome  pure  si  è  procurato  di  estrarre  l'acqua  dai 
»  cauale  dell' invasazione  in  lutti  (|uei  luoghi  da  dove  essa  poteva  uscire 
»  e  trasportarsi  sul  terreno;  e  ciò  a  fine  di  acquistai  lu o^'o  od  canale, 
))  per  abilitare  la  bocca  a  tramandare  maggior  acqua,  restando  più  li- 
»  bera  dal  rigurgito.  Quindi  può  essere  che  per  tali  diligenze  usate,  che 
»  quelli  che  adacquano  non  sogliono  forse  avere,  siasi  coll'oucia  potuto 
»  adacquare  maggiore  quantità  di  terreno  di  quella  che  dai  signori  pe- 
»  riti  viene  supposta,  n  - 
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«  Per  ciò  che  riguarda  l' adacquameulo  dei  risi  si  è  superiorraeale 
»  loccalo,  che  questi  si  adacquano  da  diversi  assai  variaraeole;  impe- 
»  rocche  alcuni,  dopo  avere  riempii  L  i  lisaja  d'acqua  fino  ad  una  data 
))  altezza  che  può  essere  di  un'oncia  fino  a  ciuque.  secondo  che  i  risi 
»  sono  meno  o  più  avauzaii.  di  continuo  y\  danno  nuova  acqua,  la  quan- 
»  tua  della  quale  viene  supposta  dai  si-nori  periti  milanesi  dover  essere 
))  di  mezz  oncia  milanese  por  duecento  pertiche  di  risaja,  quando  il  ler- 
»  reno  non  è  sabbioso;  ed  altri,  dopo  aver  data  l'acqua  ai  risi  all'al- 
»  lezza  medesima,  non  ne  usano  altro  che  passati  sei  od  otto  giorni.» 

(;  r2  '  :  \  nnirjinr  lume,  e  per  intelligenza  di  coloro  ai  quali  manca 
il  modo  di  ragguagliare  la  pertica  milanese,  soggiungeremo  quanto  lasciò 
scritto  il  chiarissimo  signor  ladini,  il  quale  si  riporta  alle  misure  deci- 
nudi  metriche  universalmente  conosciute. 

((  Da  diverse  osservazioni  da  me  fatte,  e  da  altri  raccolte  (die' egli 
»  nella  riessa  citata  Opera),  risulta  che  uei  terreni  che  offrono  all'acqua 
»  un'ordinaria  penelrabilitò.  mille  metri  rubi  di  quella,  quando  se  ne  lasci 
»  disperdere  meno  che  si  possa  negli  scoli,  bastano  ad  irrigare  una  su- 
»  perficie  di  diecimila  metri  quadri,  che  formano  appunto  una  tornatura 
»  metrica,  infatti  uno  strato  fltildc  allo  un  ci?ec///ie/ro, penetrando  tosto 
»  un  letto  di  terra  alto  due  decimetri^  lo  inzuppa  talmente,  che  lo  rende 
»  poltiglioso  e  liquido;  oud'esso  dilFonde  poscia  l'umidità  anche  a  pro- 
»  fondita  ma^^iore.  Ciò  nei  nostri  (limi  è  sufficiente  a  mantenere  per 
»  quindici  giorni  nella  state  il  necessario  umore  alle  novelle  biade,  rin- 
»  novandosi  secondo  il  solito  l'adacquamento  due  volte  al  mese.  » 

((  E  in  vero  talvolta  o-^l  more  della  stale  piove  quanto  basta  per  ri- 
»  sparmiare  ai  campi  gli  uiiliciali  inaffiamenti;  pure  o  non  mai,  o  assai 
»  di  rado,  accade  che  in  un  mese  estivo  vtuga  dal  cielo  taut' acqua,  che 

»  pareo  i   n/ altezza  di  due  decimetri:   n^  il  calore  estivo  giunge  a  sue- 

"  .  ••11 

))  chiare  tanta  copia  d'umore  dall'acqua  medesima  esposta  ai  raggi  del 

»  sole  (').  » 

§  1242.  Veramente  qui   manca  il  «lalo  per  sapere  quanli  muiri^cubi 

di  acqua  sortano  da  una  data  ì  on  a  m  un  dato  tempo:  ma  questo  cal- 
colo siccome  varia  se.  a^u  la  siruliiua  delle  bocche  medesime,  così 
ogni  perito  o  idraulico  del  paese  rispetnv  [nò  iii-iiluire  il  relalivo^cal- 
colo,  onde  poi  determinare  il  tempo  necessario  ad  ottenere  una  data  ir- 
rio-azione  con  una  detcììniiiala  bocca.  Ciò  sia  detto  a  lume  di  tutti  co- 


ri;  Del  movimento  e  della  misura  delle     e  160.  Milano  1816,  dalla  lIi)OgiaGa  Sonro- 
acf/ue  correntìy  Capo  VllL  §  1C9.  pag.  1^9     gao  e  Comp. 
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loroji  quali  nei  paesi  d'irrigazione  sogUono  fare  contratti  a  fine  di  avere 
un  dato  almeno  approssimativo  della  quantità  d'acqua  occorrente  ad 
una  lodevole  irrigazione.  Mediante  questo  dato  sapendosi  quante  once 
d'acqua  occorrono,  ossia  quante  ore,  e  conoscendosi  nel  dato  paese  il 
prezzo  comune  dell'acqua  coaunerciabile,  ogni  contraente  può  deltrmi- 
uare  se  le  sue  finanze  comportino  di  fare  acquisto  di  una  data  presa 
d'acqua.  Senza  ciò  egli  corre  rischio  di  sottostare  ad  un  contratto  gra- 
voso o  più  del  dovere,  o  più  delle  sue  forze. 

SEZIONE  III. 

Dello  scarico,  ossia  degli  scoli. 
CAPO  XVIII. 

aspetto  di^'crso  delle  acque  colatizie.  Loro  quanlità  proporzionale 

necessaria  per  le  irrigazioni. 

§  1243.  L'ultima  funzione  dell'uso  immediato  delle  acque  d'irriga- 
zione è  lo  scarico  delle  medesime  dopo  che  il  terreno  fu  irrigato ,  La 
funzione  dello  scarico,  per  sé  essenziale  ed  indispensabile,  come  altrove 
fu  notato,  e  senza  la  quale  non  può  esistere  la  condotta  delie  acque,  può 
essere  considerata  nel  comune  commercio  sotto  due  aspetti.  Il  primo 
come  ^itm^Xìce  funzione  consen'atrice^  vale  a  dire  in  quanto  allontana 
l'acqua  superflua,  la  quale  può  divenire  nociva,  il  secondo  aspetto  è 
quello  di  funzione  lucrati^'u  ;  e  ciò  avviene  quando  le  acque  vengono 
acquistate  dopo  l'irrigazione  dai  padroni  dei  fondi  inferiori,  ad  oggetto 
di  servirsene  per  altre  irrigazioni  succedanee.  Nei  paesi  in  cui  viene 
praticata  l'irrigazione  dei  fondi  concimali  e  grasbi  si  sogliono  cercare 
più  gli  scoli,  che  le  acque  vive  che  derivano  dai  primitivi  canali.  Fre- 
quenti sono  dunque  le  ricerche,  come  pure  frequenti  sono  le  contesta- 
zioni che  nascono  sopra  le  acque  colatizie. 

§  1244.  Per  la  qual  cosa  si  presentano  ad  un  tratto  due  primarie 
ispezioni.  La  prima  è,  quaul' acqua  colalizia  abbisogni  per  irrigare  suc- 
cessivamente altri  fondi  inferiori,  dopo  che  furono  impali  i  superiori. 
La  seconda  poi  è,  con  quali  principii  di  ragione  debbano  essere  rego- 
lati*i  contratti  e  decise  le  contestazioni  risguardanti  ([iieslc  acque  cola- 
tizie.*  La  prima  quistione  riesce  di  puro  fatto  meramente  bsico,  e  però 
lo  scioglimento  della  medesima  dipende  dall'esperienza  e  dall'alveo.  E 
siccome  si  brama  una  risposta  generale  jmalgrado  la  varietà  dei  terreni, 
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quali  furono  coulemplali  nella  prima  irrigazioue  ;  cosi  questa  risposta 
Dou  può  presentare  che  un  adequalo  medio  grossolano  ed  approssima- 
tivo, col  quale  per  altro  viene  limitala  la  quantità  delle  acque  colalizle 
bisognevoli  per  le  succedanee  irrigazioni.  Consultando  i  libri  dei  periti 
dell'arte,  noi  troviamo  essersi  adottalo  come  misura  media  quanto  ven- 
ne notalo  dagli  editori  dell'Opera  succitata  del  Kegi. 

(i  Qo^nuno  sa  (dicono  essi)  che  sul  terreno  che  si  vuole  adacquare 

»  inducesi  una  specie  d'inondazione,  alla  quale  dopo  un  determinalo 

»  tempo  si  apre  l'uscita,  deviandosene  altrove  gli  scoli.  Questi  scoli  sono 

))  più  o  meno  copin«;i.  secondo  la  varia  estensione  di  terreno  che  ad  un 

»  tempo  s'inaffia.  lNcìÌc  predelle  esperienze  trattandosi  di  poche  perli- 

»  che,  non  si  andrà  loulaui  dal  vero  dicendo  che  lo  scolo  eguagliava  la 

»  meta  di  quelPacqua  che  s* indusse  sul  terreno.  Con  questo  scolo  adun- 

»  que  avrebbesi  potuto  mettere  sott'acqua  un'altra  metà  di  terreno.  Ma 

>;  per  la  stessa   ragione  che  nel  primo  adacquamento  la  metà  d'acqua 

»  avanza  per  lo  scolo,  nel  secondo  adacquamento  avanzerà  la  metà  della 

))  metà  5  e  così  col  medesimo  ordine  sino  all'  infinito.  Se  dunque  chia- 

»  merassi  1  l'ampiezza  del  terreno   cIìu  >i   raelte  sott'acqua  nel  primo 

»  inaffiameuto,  la  totalità  del  terreno  che  si  adacquerebbe,  tenendo  conr 

»  lo  di  tulli  gli  scoli  successivi,  si  dovrì  esprimere  per  la  serie  geome- 

»  Irica  1,i,  \^  \  ec.  in  infinito,  la  cui  somma  è  =:  2  ;  il  che  ci  fa  ve- 

»  dere.  che  lenendo  esatto  conto  degli  scoli,  ia  tolalilà  del  terreno  adac- 

»  quato  riesce  il  doppio  di  quello  che  si  può  mettere  sott'acqua  col  primo 

))  ioaffiamento.  Sebbene  poi   nella   pratica  l'inaffiamenlo  non  si  faccia 

»  secondo  l'ordì ìic  delia  serie  geometrica,  mescolandosi  gli  scoli,  quando 

»  si  trovano  ndutli  a  molta  scirsezza,  con  altre  acque,  ciò  nondimeno 

»  in  ultimo  risultalo  l'adacquamento  procede  come  se  si  tenesse  l'ordine 

»  preilcUo.  » 

Se  noi  supponiamo  che  i  t  rreni  si  adacquino  di  quattro  in  quattro 
giorni,  un' oncia  d'acqua  (O  servirà  per  adacquare  pertiche  di  prato 
3']9,045  e  di  terreno  aratorio  pertiche  286  (^). 

§  1245.  Questi  dali.,  arames-i  iinivtrsalraente  in  pratica,  possono  ser- 
yire  di  lume  a  lutti  i  possessori  ed  acquirenti  degli  scoli,  onde  avere 
almeno  all' indigrosso  uu  iifnite  pei  couiraiii  i  ispettivi,  sia  per  l'acqui- 
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(i)  Qui  s' ioteiKle  uironcia  fluente  secon-  (a)  Uso  della  tavola  parabolica  per  le  boc- 
cio il  modulo  luilanese,  la  quale,  giusta  i  com-  che  cC  irrigazione^  di  Francesco  Maria  de 
puli  sopra  recati,  dà  in  un  dato  tempo  tauii  f^egl.  Capo  XII.  pag.  -jo-  71.  (Nota  dogli 
metri  cubi  di  ao({ua.  Editori) 


sizione ,  sia  per  la  manutenzione ,  sia  finalmente  per  vedere  se  si  abbia 
acqua  bastante  per  provvedere  mediante  gli  scoli  ad  una  data  irriga- 
zione succedanea.  Certamente  dovrà  servire  di  dato  fondamentale  Li 
quantità  dell'acqua  presa,  e  la  qualità  ed  estensione  dei  fondi  ini;!  ili 
coU'acqua  viva.  In  conseguenza  di  ciò  si  determina  almeno  approssima- 
tivamente la  quantità  degli  scoli  rimanenti,  e  si  deduce  indi  roggello  da 
dedursi  in  contralto. 

CAPO  XIX. 

Idea  dì  fatto  e  di  ragione  degli  scoli  considerati  come  ramo 

delle  sentita  prediali. 

§  1246.  Dopo  avere  determinata  la  ^arle  Jisica  ^  ossia  di  fatto ^  inte- 
ressante nella  materia  degli  scoli,  passiamo  alla  parte  legale.  Ogni  scolo 
si  può  considerare  sotto  due  grandi  aspetti.  Il  primo  come  semplice  sca- 
rico di  un'  acqua  superflua,  che  rimanendo  sul  suolo  divieiie  nociva:  il 
secondo  sotto  l'aspetto  di  oggetto  contrattuale  e  di  proprietà  commer- 
ciale. Quanto  al  primo  aspetto  non  occorre  qui  aggiungere  cosa  alcuna, 
dopo  quanto  fu  esposto  intorno  allo  scarico  difensivo,  dirò  così,  delle 
acque  medesime  nella  Parte  II.  Libro  III.  Capo  XIII-XVII!  Dunque 
resta  a  trattare  degli  scoli  come  di  oggetto  commerciale  e  lucrativo. 
Sotto  questo  punto  di  vista  le  acque  morte,  che  sopravauzano  all'irri- 
gazione, possono  essere  oggetto  tanto  di  servitù  prediale,  quanto  di 
semplice  transazione  commerciale,  come  qualunque  altra  presa  di  ac- 
que. Considerate  voi  che  il  padrone  di  una  data  acqua  viva  siasi  obbli- 
galo di  tramandare,  sia  in  perpetuo,  sia  temporaneamente,  1  acqoa  sud- 
delta  ad  un  altro  fondo  inferiore?  Ecco  allora  pattuita  una  servitù,  sia 
perpetua^  sia  temporanea,  lo  non  parlerò  di  servitù  continua  o  discon- 
tinua^ poiché  la  natura  stessa  delle  cose  non  rende  possibile  che  una 
servitù  discontinua.  Diffatli  considerando  che  l'uso  degli  scoli  dipende 
essenzialmente  dall'  uso  delle  irrigazioni,  il  quale  per  sé  stesso  è  discon- 
tinuo, ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  l'uso  degli  scoli  non  può 
essere  che  discontinuo,  e  nulla  più. 

§  1247.  Come  le  servitù  prediali  si  possono  acquistare  anche  in  forza 
di  tacito  consenso,  manifestato  con  un  legale  possesso  p  meiliaitle  opere 
manufatte  sul  fondo  altrui,  anche  la  servitù  attiva  degli  scoli  si  può  ic- 
quislare  collo  stesso  possesso  e  cogli  slessi  segnali.  Così  taluno  padrone 
del  fondo  inferiore  possedendo  un  canale  raccoglitore  costruito  siiì  fon- 
do irrigalo^  da  cui  decorrono  le  acque,  può  acquistare,  mediante  i  modi 


F*l 


.! 


\ 


% 


.è 


gg2  CONDOTTA  DELLK  ACQUE. 

«^ià  spiegali  in  quesl*  Opera,  la  servitù  alliva  degli  acoli  medesimi,  come 
pure  si  acquista  la  servitù  attiva  dell' acquedotto. 

§  1248.  Qui  però  ca  '  un* importa u le  osservazione,  la  quale  frap- 
pone una  differenza  fra  1  una  a  Faitid  specie  di  servila.  Aiiorchè  figu- 
riamo un  acqu  i  '  iv a  lÌìc  ii  corre  per  un  dato  rivo,  iti  qualunque  modo 
ciò  nasca,  noi  ii-ni  cotica  liamo  che  il  capo  di  un'acqua  la  quale  per- 
corre una  data  via;  talché  la  corrente  conlinuala,  comunque  ritorta  e 
divisa,  riveste  uua  specie  di  personalità  individuale,  per  cui  stabilita  una 
volta  un'opera  manufatta  che  la  raccolga  e  la  trasmetta,  si  considera 
104  ressa  la  servilù  su  tutta  quella  corrente.  Ma  per  verificare  questo 
concetto  rapporlo  agli  scoli  di  che  abbisogniamo  noi?  E  di  fatto  che 
colla  irrigazione  si  disperde  l'acqua  viva  sopra  tutto  il  terreno  irrigato, 
talché  è  impossibile  verificare  il  concetto  di  un'unica  corrente  che  so- 
prayaozi  alla  irrigazioue.  Pi  lo  contrario  non  si  presenta  alla  fantasia 
altro  che  una  specie  di  r  tanea  inondazione,   per  la  quale  l'acqua 

it  LI  Ja  a  siuggire  da  mille  pili  iivoise,  senza  che  si  ravvisi  un  punto 
centrale  od  una  dala  corrente  suscellibilc  di  certo  possesso  e  di  cerla 
servilù.  Certamente  se  figurassimo  che  tutti  que&li  scoli  andassero  a  por 
capo  o  òi  versassero  iu  uu  fosso  che  circonda  il  fondo  irrigato,  e  nello 
slesso  tempo  supponessimo  che  lutla  l'acqua  di  questo  fosso  risuscitala 
a  vita  decorresse  verso  un  dato  punto,  noi  potremmo  verificare  anche 
negli  scoli  il  coocetlo  delle  correnù  \ive  assoggettate  a  possesso  ed  a 
servilù  lacitameule  acconsentila.  Ma  come  verificare  questa  ipolesi  al- 
lorché consideriamo  il  fondo  superiore  in  attualità  d'irrigazione,  e  con- 
sideriamo i  fili  o  canaletti  moliipHci  di  acqua  che  scaricano  partilamenle 
sui  fondi  inferiori  l'acqua  sovrabbondante?  Ognuno  sente  di  leggieri  che, 
lolla  l'unità  della  corrente,  è  tolta  anche  ruuità  del  possesso  e  della 
servitù.  Anzi  esaminando  altentameulc  la  cusa  si  rileva  che  Vunila  del 
possesso  e  della  servilù  dtile  acque  vive  riposa  intieramente  sul  suppo- 
sto dell'unità  fisica  di  fallo  della  correute  medesima. 

\^  V1\'J.  Dauque  che  cosa  liiiiane,  onde  affermare  una  dala  servilù 
o  un  dato  possesso  in  materia  degli  scoli  d'  irrigazione?  Rimane  il  solo 
panilo  di  asserire  essere  tante  le  servilù.  quaull  souo  1  j  iccoli  canali 
scaricatori  la  uu  iolo  canai-,  laccoglitore;  e  però  che  il  corpo  vero  della 
servilù  e  del  possesso  l'iiìane  diffamo  e  1  esleso  a  tulio  il  caiiale  racco- 
glilore,  dimodoché  possedendo  un  dato  trailo  del  canale  raccoglitore, 
non  si  può  assolutameuic  affermare  ui  possedere  tulli  gli  scoli  che  ven- 
gono immessi  nel  medesimo.  Omnli  souo  i  tronchi  di  questo  canale,  e 
quanli  sono  i  rivi  imminenti  le  acque  colatizic;  allretlante  sono  le  ser^ 
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vitù  che  almeno  speculativamente  ed  in  astrailo  si  possono  figurare  ne- 
gli scoli  d'irrigazione. 

§  1250.  Per  la  qual  cosa,  specialmente  in  maleria  di  possesso  luler- 
prelalo  secondo  la  natura  del  canale  o  dell'opera   manufatta,  è  neces- 
sario verificare  Teslensione,  la  forma,  l'ufficio  del  cainale  raccoglito- 
KE  in  tutta  la  sua  estensione  ed  in  tulle  le  sue  parli,  appunto  perchè  nel- 
l'acqua raccolta  e  decorrente  non  si  può  verificare  il  concetto  in  divi- 
duale  ed  unico  delle  correnti  vive  contemplale  nelle   acque   non  colui- 
zie.  Questa  osservazione  è  sommamente  importante  e  decisiva  si  pei 
giudici  che  pei  periti,  onde  non  iscambiare  i  caratteri  ed  i  rapporti  dei 
possessi  e  delle  servitù  delle  correnti  vive  coi  possessi  e  colle  servilù 
delle  acque  colalizie.  L'ufficio  materiale  dei  canali  raccoglitori  non  è 
ufficio  semplicemente  continuatwo^  come  nelle  correnii  vive,  la  que- 
ste, verificala  una  volta  V introduzione  dell'acqua  in  una  bocca,  il  de- 
flusso che  ne  viene  si  considera  come  un  semplice  uffizio   secondario  e 
derivativo,  la  causa  del  quale  si  rifonde  tutta  nel  capo  deW  acqua^  os- 
sia nel  titolo  fondamentale  della  derivazione.  Qui  dunque  il   canale  di 
derivazione  non  è  che  di  pura  trasmissione,  ì^t^i  scoli  per  lo  contrario 
non  è  così.  In  ogni  parte  del  canale  raccoglitore  si   può  verificare  un 
nuovo  capo  d'acqua,  formalo  appunto  dal  rigagno,  canaletto,  o  filo  d'ac- 
qua ch'entra  distintamente  ed  indipendentemente  da  un  altro.   Pene- 
tratevi bene  dell'idea  di  uaccoglitore,  e  ravviserete  tosto  la  differeuza 
lotale  fra  l'una  e  l'altra  specie  di  canale^  di  possesso  e  di  servitù.  Par- 
lando propriamente,  un  canale  raccoglitore  rappresenta  una  somma  di 
tanti  capi  dacqua^  quanti  sono  i  fili  o  i  rivoli  imminenti.  11  canale  de- 
rivatore per  lo  contrario  nou  rappresenta  che  un  capo  solo,  e  nel  i  iuia- 
nenle  non  offre  altro  che  un  proseguimento  di  viaggio  dell'acqua  iden- 
tica sommiuistrala  dal  capo  unico  suddetto. 

§  1251.  Ciò  che  si  avvicinerebbe  di  più  ad  un  caiiale  raccoglìl  re 
(che  nel  vernacolo  milanese  appellasi  cavo-cerca]  sarebbe  uu  ra  /-u/- 
gente^  di  cui  parlammo  a  suo  luogo.  Ivi  diffatti  sorgono  a  lìii  itla  ed  a 
sinistri  nuovi  zampilli  d'acqua,  i  quali  via  via  si  imisctuo  al  corpo 
maggiore,  e  vengono  unitamente  convogliati  da  luUa  la  t  oriente  che 
cammina  dentro  l'alveo  del  cavo-sorgeole  medesimo.  L'unica  diiieicuza 
fra  il  cavo-sorgeofn  ed  il  canale  raccoglitore  degli  sciili  e  oiìsisle  Dell'es- 
sere il  primo  di  condizione  permanente  e  perpetuo^  nipuiie  il  svcondo 
non  è  che  interrotto  ed  accidentale.  Più  ancora:  nel  primo  il  più  Jelii 
volte  si  uniscono  acque  straniere,  in  via  principale;  dovechè  nei  racco- 
glitori vi  si  unisce  soltanto  per  accidente. 
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Che  il  titolo  fondamentale  della  servita  degli  scoli  non  può  essere 

che  puramente  co^DlZlONALE. 

§  1252.  Premesso  questo  slato  di  fallo  e  di  diritto   delle  acque  cola- 
tizie,  resta  a  vedere  quali  siano  i  priucipii  legali  coi  quali,  iti  mancanza 
di  espresse  convenzioui,  si  possono  decidere  le   quistioni  emergenti  re- 
lative alle  medesime,  i'inia  di  tutto  si  osserva,  che  in  mancanza  di  cou- 
'venzioni  espresse  o  di  laeiit    coucessioul,  autenticate  e  comprovate  nei 
tiiodi  già  spiegati,  ogui  scolo  d'irrigazione   per  parte  del  padrone  del 
fondo  superiore  s'intende  essere   puramente /tiCo/^rt^/Vo.  Per  la  qiiijl 
cosa  se  il  padrone  del  fondo  inferiore  liaiaac  obbligato  a  riceverlo,  egli 
in  forza  di  questo  semplice  suo  obbligo,  e  del  suo  deflusso  di  fatto  del- 
l'acqua, non  acquista  veruna  senntu  atti\'a^  onde  obbligare  il  padroue 
del  fondo  superiore  a  non   deviarlo.  Il   luugo   od   anche  immemorabile 
tempo,  durante  il  quale  queste  acque  decorsero,  non  induce  diritto  al- 
cuno a  prò  del  padroue  del  fondo  inft  liuie,  ma    ì    sige  sempre  o  il  do- 
cumento espresso  in  una  formale  concessione,  o  veramente  un  possesso 
convalidato  e  testificato  da  un'opera  manufatta   nel  fondo  superiore,  in 
forza  della  quale  venga  raccolta  la  somma  di  tutti  i  capi  dell'acqua  so- 
pra descrlUi.  5enza  di  ciò  sarebbe  vana  ogni  prelesa  tiaUa  dal  sussidio 
del  tempo  per  fondare  qualche  diritto.  Imperfetta  poi  riuscirebbe  la  pre- 
lesa di  abbracciare  tutti  gli  scoli  con  un  canale,  pel  quale  non  si  after- 
rassero  liitt!  i  capi  particolari  delle  acque  colalizie.  Duuque  per  fondare 
!i{i j  vera  e  completa  pretesa,  sia  di  serviftì.   sia   di  possesso  irrevocabile 
de^li  scoli,  si  ricerca  o  un  espresso  atto  contrattuale,  che   nominativa- 
mente ne  trasmella  la  lu^^iuac,   o   una  tale  opera  compiuta  ed  esistente 
iemalmente  pel  tempo  della  prescrizione,  la  quale  ne  abbracci   il   com- 
plesso, e  assoggetti  tulli  i  rivoli  scaricatori  alla  servitù  voluta.  N   i    ton 
abluM  „ liiaiao  di  suiuppare  e  di  comprovare  iu  particolare   queste   pro- 
I    siziuul.  poiché  non  sono  altro  che  una  vera  e  schietta   applicazione 
delle  teorie  comuni  alle  servitù  prediali,  ed  a  quella  dell'acquedotto  so- 
vra esposte. 

§  1253.  Invece  io  credo  cosa  impoitauli  ii  far  nolare,  che  nella  sog- 
getta materia  esiste  una  qualità  perpetua,  la  quale  frappoi  na  deci- 
siva differenza  fra  le  suddette  teorie  generali  e  quella  che  riguarda  gli 
>  K  St  !  Hi  una  servitù,  sia  perp  tia.  sia  temporanea,  la  nostra  mente 
non  vede  che  lo  stabilimento  suddetto,  che   la  servitù   possa  esistere  o 
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non  esistere,  durare  o  cessare,  a  piacere  del  padrone  del  fondo  servien- 
te. Ciò  è  tanto  vero ,  che  dicesi:  la  servitù  passa  col  foudo  a  guisa  del- 
le ipoteche,  senza  che  si  possa  ravvisare  dalla  parte  del  serviente  po- 
tenza alcuna  atta  ad  abolire  la  servitù  medesima.  Ma  iu  materia  di  scoli 
accade  forse  lo  stesso?  Mi  spiego.  Il  diritto  di  godere  degli  scoli  è  total- 
mente dipendente  dal  fatto  facoltativo  delFantecedeute  irrigazione  falla 
dal  padrone  del  fondo  superiore.  Dunque  la  ragione  attiva  di  un'acqua 
colalizia  dipende  intieramente  dal  fallo  anteriore  di  questa  irrigazione. 
Ma  se  il  fatto  di  questa  irrigazione  è  totalmente  facoltativo  al  proprie- 
tario del  fondo  irrigalo,  ne  verrà  per  necessaria  conseguenza  che  la  ra- 
gione stessa  di  godere  degli  scoli  dipenderà  da  questa  facoltà.  Ciò  po- 
sto, è  per  se  evidente  che  la  facollà  di  godere  degli  scoli,  e  quindi  la 
servitù,  sia  contrattuale,  sia  posseduta,  riposerà  intuì  aineute  sopra  di 
una  condizione  dipendente  dalla  volontà  altrui;  talché  si  dovrà  dire 
sempre  che  il  padrone  della  servitù  godrà  della  ragione  ut-l!  scoli  sola- 
mente WEL  CASO  che  si  effettui  l'irrigazione  del  foudo  6ii|  riure.  Dui- 
que  noi  avremo  sempre  non  una  servitù  assoluta  ne  un  obbligo  im- 
preteribile, ma  una  servitù  condizionata  ed  un  obbligo  solaii]< ule  sub- 
alterno, nel  caso  cioè  che  il  padrone  del  fondo  superiore  sottoponga  ad 
irrigazione  il  fondo  medesimo. 

§  1254.  Ninna  legge  nò  di  naturale  né  di  positiva  ragione  potrebbe 
diffatli  obbligare  giammai  verun  proprietario  ad  assoggettare  i  proprii 
fondi,  in  grazia  degli  scoli  altrui,  ad  un  trattamento  agricolo^  il  quale 
riescirebbe  essenzialmente  uuii  soiu  incomodo,  ma  disaslioso,  iatale,  e 
distruttivo  d'ogni  utile  produzione.  E  chi  non  sa  diffatli  che  tanto  i 
fondi  sottoposti  a  risaja,  quanto  quelli  che  riduconsi  a  prato,  debbono 
successivamente  alternarsi  secondo  ropporluDità .  talché  è  forza  avvi- 
cendare i  lavori  agricoli,  onde  non  rendere  sterili  ì  lerreuu  e  liivolta 
anche  fatali  alla  stessa  salubrità?  Da  ciò  ognuno  coriì^  re  ucìi  |u  uila  dif- 
ferenza passi  fra  le  teorie  legali  che  dirigono  la  ragione  cicli  acqiitHiotlo 
delle  correnti  vive^  ed  i  dettami  particolari  che  dirigono  la  iiiat na  1«  2I1 
xcoli.  Su  questo  articolo  non  può  esistere  ninna  conlrovLi  :  . 
esiste  diffatli;  e  però  la  tesi  grande  e  fondamentale,  che  ii  rt^i  1. 
gli  scoli  sia  puramente  condizionale^  come  sopra  fu  spiegalo»  leve  as- 
sumersi qual  base  perpetua  degli  atti  e  dei  giudizu  su  questa  materia. 
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CAPO  XXI. 

Avvertimenti  finali  in  materia  di  scoli. 

§  1255.  Le  cose  delle  fin  qui  servono  per  far  intendere  i  caralleri 
proprìì  e  differenziali  delie  acque  colalizie,  onde  fissare  il  crìlerio  pro- 
prio di  fallo  e  di  ragione  di  questa  materia.  Per  la  qual  cosa  alle  del- 
irine accennale  m  questa  Sezione  si  dovranno  aggiungere  come  a  com- 
pimento le  altre  teorie  comuni  a  tutta  la  materia  della  condotta  delle 
acque,  lo  sono  dispensalo  dal  soggiunger  |ui  queste  teorie,  poiché  di 
esse  ci  occupammo  nelle  parli  antecedcn!i  del  presente  lavoro. 

Qui  mi  resta  soltanto  di  avvenire  che,  tranne  i  principii  generali  e 
speciali  suddetti,  tutta  la  materia  degli  scoli  viene  perpetuamente  diretta 
da  principii  e  da  titoli  puramente  convenzionali:  dimodoché  poco  o 
nulla  verrebbe  a  'Uscutersi  in  pratica,  allorché  taluno  si  limitasse  a  con- 
cedere in  generale  gli  scoli  de' suoi  foudi  ad  un  altro  possessore  di  fon- 
do inferiore.  Certamente  si  può  domandare  a  chi  tocchi  di  costruire  il 
canale  raccoglitore  delle  acque  colatizie  che  sopravanzano  alF  irrigazio- 
ne. Ma  questa  quistione  rimane  sciolta  al  lume  dei  deltami  e  delle  leggi 
che  furono  già  premesse  allorché  parlammo  MV  ejfezione  della  servitù 
di  acquedotto.  Colle  slesse  norme  vengono  |  uro  appianate  le  altre  qui- 
slioni  appartenenti  alla  purgazione^  alla  refezione  ed  alla  manutenzio- 
ne delle  opere  necessarie  onde  racco^li're  e  godere  degli  scoli  medesimi. 

G  l'2'^n  l^tia  speciale  quistion*  i  h  '  !  in  orgere  rapporto  allo  sca- 
rico  degli  scoli,  non  tra  T  irrigante  e  i  ?  o  primo  dei  medesimi,  ma 
fra  l'utente  ed  il  possessore  estraneo  à\  ;  iir-i  fondi,  sui  quali  si  preten- 
desse di  scaricare  i  secondi  scoli  dopo  la  succedanea  irrigazione  prati- 
cata da  lui  ^l  I  anche  qui  conviene  giovarsi  della  distinzione  già  fatta 
a  suo  luogo  sii  f|ueslo  inailo.  1)  il  possessore  del  fondo  inferiore,  nel 
quale  l'utente  degli  sculi  |  retende  o  di  scaricare  o  di  transilare  l'ac- 
qua, si  trova  sulla  via  legale  che  conduce  ad  uno  scaricatore  comune 
destinato,  o  no.  Nel  primo  caso  il  padroo«;  uri  fondo  inferiore  non  può 
ricusare  di  ricevere  contro  sua  voglia  lo  scarico  suddetto,  ma  deve  sof- 
frirne  il  passaggio,  a  tenore  delle  leofgi  e  dì  r  nenti  già  citati.  O  il 

fondo  inferiore  si  iroYa  fuori  della  via  necessaria  e  legale  dello  scarico, 
ed  in  tal  caso  egli  non  può  essere  contro  sua  voglia  obbligato  a  riceve- 
re dal  fondo  superiore  lo  scarico  secondario,  ma  fa  d'  uopo  una  for- 
male concessione  di  lui  o  espressa  o  tacita,  vale  a  dire  manifestata  con 
un  possesso  legale  dell'utente  praticalo  pel  tempo  voluto  dalla  legge. 
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§  1257.  Una  riflessione  generale  e  comune  si  deve  Umor  sempre  pre- 
senle;  ed  è,  che  nell'uso  delle  acque  fatto  da  ogni  possessore  occor- 
rono in  fatto  le  tre  funzioni  del  ricevimento^  àeW impiego  e  dello  sca» 
rico  dell'acqua;  talché  la  nozione  della  condotta  di  lui  viene  essenzial- 
mente costituita  da  queste  tre  funzioni,  inseparabili  l'una  dall'altra.  Al- 
lorché dunque  siano  conosciuti  i  dettami  legali  per  la  primitiva  irriga- 
zione, questi  servono  per  le  successive  che  vengono  fatte  colle  acque 
colatizie.  Ciò  però  s'intende  solo  quanto  all'^/^o,  e  non  quanto  alkyon- 
dazione  della  rispettiva  servitù.  Questa  dev'  essere  regolala  in  conse- 
guenza dei  principii  sì  comuni  che  proprii  alla  condotta  delle  acque 
colatizie,  come  testé  fu  avvertito, 

§  1258.  Tulle  queste  avvertenze  sono  necessarie,  e  debbonsi  avere 
presenti  non  solamente  in  vista  dei  rapporti  proprii  delle  cose,  ma  in  vi- 
sta eziandio  di  una  esatta  riflessione  del  Peechio,  il  quale  notò  che  nel 
Diritto  romano  mancano  leggi  proprie,  per  le  quali  dirigere  la  giuris- 
prudenza in  materia  di  scoli.  E  vero  che  nei  testi  della  romana  legisla- 
zione troviamo  moltiplici  disposizioni  anche  sulle  acque  irrigatorie; 
ma  é  vero  del  pari  ch'esse  versano  intorno  le  acque  vive,  e,  quel  eh'  è 
più,  parlando  di  rustiche  servitù,  queste  acque  si  volevano  da  principio 
perenni.  Così  nel  Digesto,  sotto  il  titolo  De  aqua  quotidiana  et  aesliva^ 
nel  quale  si  prendono  di  mira  appunto  le  acque  irrigatorie,  troviamo 
una  spiegazione  che  esclude  la  considerazione  delle  acque  morte,  ossia 
degli  scoli.  Ivi  diffatti  si  dice:  (^  Ilaec  interdlcla  de  aqua,  ilem  de  fon- 
))  te,  ad'  ens  aquas  'pertinere  videnlur,  quae  a  capile  ducuntur,  non 
))  aliunde.  ))  Con  questa  locuzione  è  per  sé  troppo  manifesto  che  l'in- 
terdetto del  Pretore,  e  le  conseguenti  illustrazioni  e  decisioni  dei  giu- 
reconsulti, versano  intieramente  sulle  acque  vive  dedotte  dal  capo,  e 
non  su  altre  specie  di  acque,  quali  sono  appunto  le  colatizie.  T  ile  re- 
strizione viene  confermata  anche  dalla  leg.  9.  Dig.  De  servitutihus  ni- 
sticorum  praediorum.  Queslo  fu  pure  il  senso  e  questi  i  limiti  ricono- 
sciuti dagl'interpreti,  come  per  esempio  il  Zoesio  nel  Libro  A  lift  al 
titolo  10.  del  Digesti  di  Antonio  Fabro  e  degli  altri  consecutivi.  E  però 
fu  un  abbaglio  quello  del  Menocchio,  che  nel  suo  Trattato  De  retinen- 
da  possessione^  nel  Rimedio  6.  n.°  22;  suppose  che  le  leggi  romane 
avessero  contemplata  la  materia  degli  scoli,  contro  l'espressa  avvertenza 
falla  dagli  espositori  dello  stesso  Diritto. 

§  1250.  Le  posteriori  legislazioni,  le  quali  si  contentarono  dì  segnare 
soltanto  certi  canoni  generali  sulle  servitù,  né  avvisarono  di  entrare  in 
quelle  parlicolarilà  delle  quali   provvidamente  si  occupò  il  Diritto  ro- 
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mano,  non  ci  somminislrano  alcun  lume  speciale  sulla  materia  degli 

scoli.  Da  ciò  è  rn  Hiilesio  clu  io  qneste  parli  deve  supplire  Tinduslria 
del  o^iureconsullo  e  tifi  magistrato,  onde,  lih  v  f r,  Ir  stato  necessario  di 
fatto  delle  cose^  giovarsi  dei  principii  generali,  e  tesserne  quelle  indu- 
zioni cììv  iiin  stretta  logica  e  ua'rqu:i  -iuri>prudenza  suggeriscono  per 
decidere  le  moltiplicl  iilroversie  che  insorgono  intorno  le  acque  cola- 
tizie.  Sarebbe  stato  d  rabile  che  il  Peccbio,  benemerito  espositore 
dclb  maf^M'i:u  nv^^^if'  pusu  la  eviaeuza  i  principii  fondamentali  e  le  no- 
zioni differenziali  valevoli  a  dirigere  liilta  ìi  dotfrim.  T  suoi  dettami  so- 
no ravvolti  in  particolari  concelti,  che  stanno  sepolti  in  petto  del  giu- 
reconsulto. Quella  lucida,  piena  ed  indipendente  esposizione  del  criterio 
decisivo,  cotanto  necessario,  manca  intieramente  a  questo  espositore. 
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METODO 

per  la  soluzione  delle  quistioni  relative  alt  uso  delle  acque 
specialmente  nelle  irrigazioni  dei  fondi  regolate  sugli  orarli. 

CAPO  I. 

Definizione  della  competenza  d' acqua  nelle  irrigazioni  dei  fondi  ;  degli  ele- 
menti che  la  compongono ,  e  delle  varie  permutazioni  che  pub  assumere  se- 
condo le  circostanze» 


§  1260.  "  Tiaccliè  dal  nostro  autore  si  è  accennato  il  modo  di  ripar- 
tire le  acque  per  gli  adacquamenti  dei  fondi,  si  crede  conveniente  ri- 
portare una  formola  generale,  col  mezzo  della  quale  ottenere  facilmente 
la  soluzione  di  tutti  i  casi  che  possono  accadere  relativamente  alle- com- 
petenze degli  utenti  di  roggie  per  Y  uso  delle  acque  regolate  sugli  orarii. 

§  1261.  Questa  competenza  non  può  che  equivalere  all'uso  di  una  de- 
terminata quantità  d'acqua  d'un  flusso  equabile  e  continuo,  la  quale 
riconosce  per  unità  di  misura  la  così  detta  oncia  o  quadretto^  modella- 
la secondo  il  costume  dei  diversi  Distretti  e  Comuni  della  lì     iibblica. 

i 

§  1262.  Accadendo  però  di  frequente  che  lo  stesso  cor|)0  d'acqua 
perenne  scorra  in  un  dato  periodo  di  tempo  a  favore  di  più  particolari, 
che  chiamansi  utenti^  è  facile  vedere  che  la  sonma  della  quaolità  d'ac- 
qua che  ciascun  utente  ha  goduto  iulerpolatamenle  nel  determinato  pe- 
riodo, deve  uguagliarsi  al  quantitativo  totale  d'once  d'acqua  che  ne  co- 
stituisce il  corpo  intiero,  nel  modo  stesso  come  se  un  utente  solo  nel 
menzionalo  periodo  avesse  usato  continuamente  di  tutta  l'acqua:  quin- 
di ne  viene,  che  la  quantità  interpolata  rispettiva  di  ciascun  utente  deve 
pure  equivalere  ad  una  corrispondente  parte  d'acqua  continua  del  cor- 
po intero  decorso  nello  stesso  periodo^  che  ne  forma  la  vera  competenza. 

1263.  Ciò  ammessQ,  è  manifesto  che  tale  competenza,  ossia  quantità 
di  acqua  continua,  così  ridotta  dallo  stalo  d'interpolazione,  risulta  dai 
tre  seguenti  elementi:  1.°  dal   numero  delle   once  che  costituiscono  il 
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corpo  di  essa  o  la  portata  di  uua  roggia;  2.°  dalla  ruota,  cV  è  una  con- 
tìnua successione  di  eguali  periodi  di  tempo  suddiviso  in  parti  proprie 
ai  differenti  utenti;  3  °  dair  orario,  eh*  è  una  delle  sopraddette  parli 

della  ruota. 

§  1264.  Poiché  adunque  una  quantità  d'acqua  interpolata  non  e  che 
il  flusso  equabile  della  medesima  per  un  determinato  orario,  oltre  il 
quale  resta  sospeso  questo  flusso  fino  al  compimento  della  ruota,  ben 
tosto  si  comprende  che  tale  quantità  d'  acqua,  ridotta  ad  uno  slato  di 
continuità,  sarà  in  ragione  diretta  composta  dell'intero  corpo  d'acqua 
della  roggia  che  si  usa  e  dell'orario,  e  nella  ragione  reciproca  della  ruo- 
ta.  Imper^'occhè  è  manifesto  che  quanto  maggiore  sarà  la  portata  di  quella 
roggia,  della  quale  ci  serviamo  per  F  innaffiamento   delle  terre  o  per 
qualsivoglia  altr' uso,   altrettanto  maggiore  sarà  la  quantità  d'acqua  di 
cui  godiamo;  e  parimente  questa  quantità  sarà  maggiore  secondo  il  nu- 
mero dei  giorni  o  delle  ore  in  cui  possiamo  usare  di  quella:  per  con- 
trario, quanto  maggiore  sarà  il  tempo  della  ruota,  tanto  minore  sarà  la 
quantità  d'acqua  nello  stesso  orario. 

§  1265.  Pertanto  se  si  chiama  R  la  ruota,  T  l'orario,  N  il  numero 
delle  once  d'acqua,  Q  la  quantità  d'essa  equivalente  all'interpolata,  os- 

sia  la  competenza,  avremo  Q  =  — 5  equazione  che  sebbene  semplicis- 
sima, pure  ci  conduce  alla  soluzione  di  tutti  i  casi  anche  i  più  compli- 
cati per  regolare  l'uso  interpolato  delle  acque  di  derivazione. 

Esempio  I. 

Un  utente  che  ha  diritto  di  6  once  di  acqua  per  giorni  6  in  ruota 
di  giorui  15,  la  vuole  trasformare  in  un'acqua  perpetua:  quante  once 
potrà  egli  pretendere? 

Poiché  abbiamo  N  =  6, T  =:  6,  ed  R  =  1 5,  sarà  Q  =  -^=  ^  V5; 

potrà  dunque  questo  utente  pretendere  l'uso  continuo  d'once  2.  '/g  di 

acqua. 

Esempio  II. 

Si  assegna  ad  un  utente  una  competenza  equivalente  ad  once  3.  /s 
di  acqua  continua,  e  gli  si  concede  Fuso  di  una  roggia  della  portala  di 
12  once  d'acqua  con  orario  di  giorni  4.  '/s-  q^^^e  ne  sarà  la  ruota  cor- 
rispondente? 
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numerici,  si  avrà  R  z=     5^5/5/5  =  —  =  —  =  14. 

Perché  adunque  quest'utente  abbia  ad  avere  la  succennata  compe- 
tenza, dovrà  godere  il  corpo  d'acqua  nelF indicato  orario  in  ruota  di 
giorni  14. 

Esempio   III. 

Un  utente  é  in  diritto  di  usare  continuamente  la  quantità  di  4  once 
d'acqua,  e  vorrebbe  far  cambio  con  un  altro  utente,  il  quale  gode  20 
once  d'acqua  in  ruota  di  15  giorni:  quale  orario  competerà  al  primo 
utente? 

Fatto  Q  ZZI  4,  N  =  20,  R  =  1 5,  e  sostituiti  nella  formola  i  ri- 

spettivi  valori,  sarà  4  =zz  — 7-,  e  quindi  1  =  — : —  =  3.  L  orano  do- 


20 


mandato  sarà  di  3  giorni  in  ruota  di  15  giorni. 

§  1266.  Quando  si  volessero  confrontare  le  competenze  di  due  uten- 
ti, ossia  le  loro  rispettive  quantità  d'acqua  ridotte  ad  equivalenti,  si 
chiameranno  per  ordine  ^,  /?,  ^,  r,  la  nuova  ridotta  equivalente  quan- 
tità d'acqua,  il  numero  delle  once  del  corpo  della  medesima,  il  tempo 
dell'uso  od  orario,  e  la  ruota.  Per  le  surriferite  ragioni  dovendo  es- 

sere  7  =  -,  sarà  Q  ^  q  z=z  - 


•     r 


Esempio  I. 

Un  utente  A  gode  sei  once  d'acqua  per  sei  giorni  in  ruota  di  quin- 
dici giorni;  ad  un  altro  utente  B  abbisogna  una  competenza,  od  una 
ridotta  quantità  d'acqua  quadrupla  di  quella  di  A;  ma  vorrebbe  godere 
la  nuova  quantità  d'acqua  per  cinque  giorni  continui  in  ruota  di  do- 
dici giorni:  quale  dovrebbe  essere  il  corpo  d'acqua  conveniente? 

Sostituiti  nella  suddetta  analogia  i  corrispondenti  valori,  sarà  1  *  4  nr 

— - —      —  ZZI  —       — «  ossia  1     4=  144     25  n;  dal  che  risulta  nzzz 

i5»i2  5»ia'  •  •  5 

—  =  23.  — .  Dunque  11  corpo  d' acqua  competente  sarà  di  on- 
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ce  23.  i 
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Dall'equazione  Q  =  ^  si  ha  R  =  ^^   ^°   ^""^  sostituiti  i  valori 


Esempio  W, 

Un  utente,  a  cui  competono  sette  once  d'  acqua  per  sei  giorni  e  Y^ 
in  ruota  di  quindici  giorni,  vorrebbe  cambiarla  con  un  altro  corpo  di 


ri- 


g(j.2  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

acqua  di  dieci  once  in  ruota   di  quattordici  giorni:  quale   sarà  il  suo 


orario? 


Poiché  r  acqua  equivalente  dopo  il  cambio  deve  uguagliare  quella 
che  si  godeva  da  prima,  così  nella  suddetta  analogia  avremo  Q  =  e/^  e 

però  —  =  -;   nella  quale   equazione  sostituiti  i  valori  proposti,   si 

i5  X  IO  i5o 


à22i^V    =  '4<,-d'oadesiha< 


avrà 

prossimamente,  ossia  4  giorni,  G  ore.  55  minuti. 

Esempio   IH 

Vi  sono  tre  utenti  di  una  roggia  della  portata  di  un  corpo  d'acqua 
di  venti  once,  che  scorre  in  ruota  di  dodici  giorni:  il  primo  di  essi  ne 
ha  sei  giorni,  il  secondo  quattro  giorni,  ed  il  terzo  due  giorni.  Questi 
ultimi  introducono  nella  roggia  altre  otto  once  d'  acqua,  su  cui  hanno 
eguale  diritto;  vorrebbero  che  la  ruota  invece  di  dodici  giorni  fosse  di 
quattordici  giorni,  e  che  il  primo  adattandosi  a  questa  ruota  venisse 
escluso  dal  beneficio  della  maggiore  quantità  d'acqua  introdotta,  senza 
pregiudicare  alla  sua  primiera  competenza.  Quale  sarà  l'orario  rispet- 
tivo dei  tre  ut  ni!  m'Ha  ruota  di  quattordici  giorni? 

Giacché  la  competenza  del  primo  utente  prima   dell'introduzione 
delle  otto  once  d'acqua  deve  uguagliarsi  a  quella  dopo   T introduzione, 

dovrà  essere  — ^^  =  -;^;  quindi  T  =  -j;^^,-^  =  ^-  ^^^^^^  '^ 

primo  utente,  il  quale  non  deve  partecipare  del  benefizio  della  nuova 
iutroduzione,  godrà  le  veutotto  once  d'acqua  in  ruota  di  diciotlo  gior- 
dì  per  cinque  giorni. 

Per  avere  l'orarlo  del  secondo,  ritenuto  che  le  otto  once  d'acqua 
introdotti  spettano  per  metà  al  terzo  ulcaie,  conviene  uguagliare  la  pri- 
ma competenza,  unitamente  alle  once  d'acqua  di  sua  ragione,  a  quella 
che  va  ad  assumere  colle  nuove  modificazioni  convenute;  e  facendo 

Ì21^  X  4  ^  !!I,  ossia  ^'  =1  v  T,  quindi  T  =1  5.  V,;  e  però  a  que- 

Sto  secondo  utente  spetteranno  cinque  giorni  e  V^  di  orano  nella  ruota 
di  quindici  giorni. 

a  X  20 

Nell'eofual  modo  si  avrà  T  orarlo  del  terzo  utente,  facendo — —       \-  1 


la 


a8  T 


z=  -^;  equazione  da  cui  si  ha  T  =z  3.  %,  che  sono  i  giorni  d'orano 
competente  a  questo  terzo  utente. 
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Riunendo  pertanto  i  rispettivi  orarli,  si  trova  che  al  primo  utente 

spetta  r  orario  di  giorni N.°  5.  — 

al  secondo »    5.  V^ 

al  terzo »    5.  Vj 

la  cui  somma  di  giorni N.^   14.  — 

forma  appunto  la  nuova  ruota  dimandata. 

Esempio  IV. 

Due  utenti  in  parità  di  circostanze  hanno  un'  eguale  competenza. 
La  quantità  d' acqua  del  primo  è  di  sei  once  coU'orario  di  quattro  gior- 
ni in  ruota  di  quel  tempo  che  serve  per  orario  del  secondo ,  il  quale 
gode  una  quantità  d'acqua  di  dieci  once  ogni  quindici  giorni.  Si  do- 
manda quale  sarà  la  ruota  del  primo  utente,  ed  in  conseguenza  l'orario 
del  secondo. 

Giacché  le  competenze  o  le  quantità  d'acqua  ridotte   sono  eguali, 

,    TN        ^;i  .  ,    TN       nx     . 

essendo  —  =   —,  latto  i\  e  t  ciascuno  zz:  x.  sarà  —  =z — , eda^n: 

V  TN.  -;  equazione  in  cui  sostituiti  i  valori  di  T=z  4,  N  =:  6,  r=i  15, 

(24.  X  i5  \ 
j  :—  6^  Dunque  tanto  la  ruota  del 

primo,  quanto  l'orario  del  secondo  sarà  di  sei  giorni. 

Esempio  V. 

Un  utente  servesi  di  una  roggia  della  portata  di  dodici  once  per 
cinque  giorni  e  mezzo  contìnui  in  ruota  di  quattordici  giorni;  si  con- 
viene di  sostituirgli  due  estrazioni  separate,  le  quali,  senza  alterare  la 
pnmiera  competenza,  somministrino  la  prima  una  quantità  d'acqua  per 
quattro  giorni  continui  in  ruota  di  dodici  giorni,  e  la  seconda  un'altra 
quantità  eguale  a  quella  della  prima  estrazione  in  ruota  di  quindici 
giorni  per  un  orario  di  tanti  giorni,  quanto  lo  indica  ìl  numero  delle 
once  della  suddetta  quantità.  Quale  sarà  questa  quantità  d'acqua  e 
l'orario  della  seconda  estrazione? 

Siccome  in  questo  caso  la  somma  delle  competenze  dell'una  e  del- 
1  altra  estrazione  si  deve  uguagliare  alla  competenza  primiera,  così  so- 

stituiti  1  valori  alle  lettere  cofrnite  della  nostra  formola,  si  avrà  —  4-  -  zir 

O  '  12       '      I  5 

^  Va  X  »2  ,  ,      ^,         „  /aS  495\  5, 

]} ;  dalla  quale  equazione  si  ha  N  iz:  -(-  V  (  7   +   — )  =    / 2  = 


I 


4 


1^ 
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G  273.  Dunque  tanto  la  prima  che  la  seconda  estrazione  somministre- 
ranno 6,273  once  d'acqua,  e  T  orario  della  seconda  sarà  di  sei  giorni, 
sei  ore,  trentatrè  minuti. 

Qualora  poi  il  numero  delle  once  N  della  prima  estrazione,  invece 
di  avere  un  rapporto  di  eguaglianza  coir  orario,  avesse  luti' altro  cono- 
sciuto rapporto  ài  m  l  n^  in  tal  caso  T  equazione  da  sciogliersi  sareb- 


nN'         N  12X5  V, 


i5 


i4 


CAPO  li. 


Del  valore  ed  uso  della  competenza,  e  delle  commutazioni 

di  cui  è  suscettibile. 

NT 
§  1267.  L'uso  poi  deir accennata  formola  Q  =  — ,  quando  in  essa 

facciasi  entrare  T  elemento  del  prezzo.,  può  estendersi  anche  ai  casi  in 
cui  il  valore,  sia  della  competenza,  sia  dell'acqua  interpolata,  può  aver- 
vi luogo,  come  di  frequente  accade  nelle  contrattazioni  delle  acque  re- 
golale sugli  orarli.  Se  dunque  P  esprimerà  questo  prezzo,  è  manifesto 
che  moltiplicandosi  l'un  membro  e  l'altro  della  superiore  equazione 

per  P,  essa  sussisterà,  ed  avremo  PQ  =  PN.  -,  iu  cui  PQ  esprimerà 
il  valore  della  competenza,  o  dell'acqua  perenne  equivalente  o  ridotta, 
ePN.  -  quello  di  tutto  il  corpo  diminuito  nella  ragione  dell' orario  e 
della  ruota,  cioè  di  -;  ossia  rappresenterà  il  vero  valore  dell'  acqua  in- 
terpolata.  Pertanto  se  si  chiami  V  il  suddetto  valore,  si  avrà  PQ  =  U, 
e  quindi  U  =:  PN.  \. 

Esempio  I. 

Un  proprietario  affìtta  Fuso  (li  una  roggia  di  nove  once  d'acqua 
per  quattro  giorni  r  tiIIoui  in  ih  ta  di  dodici  giorni,  al  prezzo  di  L.  1200 
all'oncia:  quale  sarà  T imporlo  dell'affitto? 

Fatta  la  soshiii/iooc  dei  valori  alla  suddetta  equazione,  si  avrà  U  == 

9X4  4-  »a^  __  ^^QQ^  ^j^g  g^j.^  jj  domandato  importo  dell'affitto. 


la 
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Esempio  II. 


095 


Un  utente  ha  speso  lire  3000  per  avere  tre  giorni  successivi  d'ac- 
qua, in  ruota  di  dodici  giorni,  il  cui  prezzo  all'oncia  fu  valutato  L.  1200: 

quante  once  d'acqua  ha  avuto  in  affitto? 

NTP  UR 

Dalla  nostra  formola  U  = si  ha  N  =:  — :  quindi  falle  le  de- 

R  TP    '      * 

3ooo  X  la 

bile  sostituzioni.,  N  =  -r— z=  1 0. 

Esempio  III. 

Si  pagano  lire  3000  per  l'affitto  di  una  roggia  di  dieci  once  d  ac- 
qua, che  scorre  per  quattro  giorni  continui  nella  ruota  di  quindici  gior- 
ni: a  quanto  ascenderà  il  fitto  di  un'oncia  d'acqua  continua? 

RTJ 
Dalla  equazione  P  z=z  — ,  desunta  dalla  suddetta  formola,  falle  Je 

sostituzioni  numeriche,  si  ottiene  P  =  1125. 

Esempio  IV. 

Per  l'uso  di  otto  once  d'acqua  nell'  orario  di  sei  giorni  pagasi  la 
somma  annuale  di  lire  4800,  regolala  sul  prezzo  di  lire  1200  all'oncia: 

quale  sarà  la  ruota  corrispondente? 

NTP                       NTP 
Dalla  formola  U  = si  ha  R  iz:  ;  a  cui  sostituiti  i  soprac- 

R  ^ 

^  8x6Xi20o  »r,      r\    *     ^'    ^  .      J 

cennati  valori,  si  avrà  R  = 77; =  12.   Quindi  la  ruota  do- 

mandata  sarà  di  dodici  giorni. 


E 


SEMPIO 


V. 


Consta  che  la  competenza  di  A,  per  la  quale  egli  paga  annualmente 
il  fitto  di  lire  6000,  è  V5  di  quella  di  B;  gode  A  la  sua  quantità  di  ac- 
qua per  quattro  giorni  continui  in  ruota  di  quattordici  giorni,  e  la 
competenza  di  B  è  una  quantità  d'acqua  eguale  a  quella  di  A  f^he  scor- 
re continuamente  per  sei  giorni  in  ruota  di  quattordici  giorni,  oltre  due 
once  di  acqua  perenne:  quale  sarà  la  quantità  d'acqua  di  B  e  di  A,  ed 

il  prezzo  all'oncia  di  quest'ultimo  ? 

NTP  .     . 
Sostituite  alle  lettere  cognite   della  formola  U  =1:  1  rispettivi 

D  R 


valori,  si  ha  6000 


4NP 


12 


,  e  PN  =:  18000.  Ora  constando  che  la  com- 


-4 
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4 
',4 


.-I 


•r 


4N  .  CN 


pelenza  di  A  è  a  quella  di  B  *  ^  3  *  5,  sarà  ancora  —  |  —  -f  2  zz: 

3  :  5.  o  piuttosto  7  N  :  9  N  +  42  =  3  :  5,  e  quindi  N  =  ^  =  15  ^g; 

il  qual  valore,  soslltuilo  nella  superiore  equazione  PN  =  18000,  darà 

P.  15  7^=18000,  e  P~-^^zz:  1142,  857:  il  corpo  d^ acqua  sarà 

dunque  di  quindici  once  e  V^,  ed  il  prezzo  di  ciascun' oncia  lire  1142. 
17.  2. 

Se  in  questo  problema  si  supponesse  incognito  anche  il  tempo  di 
orario  della  competenza  B,  ma  si  conoscesse  però  il  rapporto  col  nu- 
mero delle  once  del  corpo  d'  acqua,  si  che  fosse  T  *  N  nz:  w  *  n;  in 

tal  caso  non  avrebbe  che  a  sostituirsi  nella  competenza  di  B,  espressa 

TN  .  ffi 

per  —  -J-  2,  il  valore  di  T  =   -  N,  tolto  dalF  ultima  analogia,  conver- 
tendosi così  Y  antecedente  rapporto  delle  competenze  nella  seguente 

m 

proporzione  ^  ;  ^  ^  2  =  3  .*  5,  ossia  14  N  ;  3  ^  N'  +  84  =:  3  ;  5, 

=   +   V T  —  —.-)+-  -. 


da  cui  si  ottiene  l'equazione  N  =: 

Suppongasi  ora  che  sia  w  *  ^i  =  2  *  5,  e  si  avranno  i  due  valori  di  N 
e  i  due  di  T.  Ritenuto  il  segno  positivo,  sarà  N  :i= 

674;  e  ritenuto  il  negativo,  diverrà  N  =  "g  i^^^  —  ^^i^ ^^  )  ^^  4,77: 

e  così  i  corrispondenti  valori  di  T  saranno  nel  primo  caso  T  =  5.869, 
e  nel  secondo  T  zzi  1 ,908.  Ora  siccome  di  sopra  si  è  avuto  PN  =:  1 8000, 

cosi  si  avranno  anche  di  P  i  due  valori,  cioè  P  =    ,  ^  :  zz:  1226^66, 

'  14,674  '     ' 

_         18000        ^      ^     ^ 
e  Pziz-- zz:  3773.585. 

4,77 

§  1268.  Col  mezzo  della  surriferita  derivata  formola  ognuno  vede 
facilmente  come  si  possano  in  qualunque  caso  paragonare  fra  loro  tanto 
i  valori  delle  competenze,  quanto  gli  altri  elementi  che  le  compongono. 
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CAPO  III. 

Del  valore  della  competenza  in  ragione  di  tempo,  o  come  dicesi 
ad  ora,  e  variazioni  che  e  nderivano. 

§  1269.  È  metodo  poi  tra  noi  comunemente  adottato  di  contrattare 
l'uso  delle  acque  in  ragione  di  tempo,  piuttosto  che  in  ragione  di  quan- 
tità; cosicché,  invece  di  apprezzare  l'oncia  d'acqua,  si  dà  un  valore  ad 
un'ora  di  tempo  per  l'uso  di  una  data  quantità  d'acqua.  Questi  due 
modi  di  contrattare  però  ci  devono  condurre  ad  un  medesimo  risultato: 
ciò  che  facilmente  s'intenderà,  se  si  riflette  che  l'espressione  di  con- 
trattare ad  ora  non  è  che  una   convenzione  adottata  per  slmili  con- 
tratti, piuttosto  che  una  stretta  definizione  del  modo  con  cui  si  esegui- 
scono. Ora  siccome,  per  quanto  si  è  detto,  il  risultato  di  una  trattativa 
ad  ora  non  deve  differire  da  quello  che  si  esige  all'oncia,  così  è  chiaro 
che  se  il  valore  di  un  corpo  d'acqua,  risultante  dal  prodotto  del  prezzo 
dell'oncia  nel  numero  delle  once  che  lo  compongono,  si  ripartisca  sul- 
l'orario, avremo  il  valore  del  tempo  che  costituisce  il  detto  orarlo;  quin- 
di è,  che  se  questo  tempo  s'intenderà  diviso  in  giorni  ed  in  ore,  il  va- 
lore risultante  sarà  del  giorno  e  dell'ora,  e  questo  valore  d'ora  è  ap- 
punto quello  di  cui  ci  serviamo  nelle  trattative  dell'uso  delk  acque 

interpolate. 

NT 
§  1270.  Ritenuto  questo  principio,  si  richiami  l'equazione  U 1=  — .  "5 

U    _ 
che  se  tutta  si  divide  pel  tempo  d' orario  T  ridotto  in  ore^  si  avrà  ^  — 

—  ;  ma,  per  quanto  si  disse,  il  valore  U  diviso  per  l'orario  espresso  in 

,     U 
ore  è  il  valore  dell'ora:  questo  dunque  sarà  espresso  da  ^;  quindi 

chiamato  V  questo  valore,  si  avrà  —  zz:  V,  il  quale  sostituito  nella  su- 


NP 


periore  equazione.,  darà    V  =z  jr> 


Ese: 


EMPIO 


T. 


Se  si  domandasse  quanto  importa  un'ora  per  l'uso  d'una  roggia 
della  portala  di  tredici  once  che  scorra  in  ruota  di  quattordici  giorni, 
ritenuto  che  il  prezzo  dell'oncia  fosse   di  lire  1200,  fatto  N  zz:  13, 


-il 


.-^Jt 


-■J"* 

^  -^ 

<M^ 
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R  =  U,P  =  1200,  sarà  V  =  '^^^''^^"  =  46.  '/„  cioè  il  valore  del- 
l'ora sarà  di  lire  46.  V^. 

Esempio  IL 

Imporla  sapere  quanto  debba  essere  il  prezzo  dell' oncia  di  un  cor- 
po d'acqua  di  sei  once,  che  scorra  in  ruota  di  quattordici  giorni,  di  cui 
si  paga  all'ora  lire  28. 

Soslìtulli  i  valori  nella  formola  surriferita,  si  troverà  P  =  ■ iz: 

N 

24  X  i4x38 
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099 


=  1568  lire. 


Esempio  111. 


Si  pagano  all'ora  lire  27  per  l'uso  di  una  roggia  che  scorre  in 
ruota  di  quindici  giorni,  il  cui  valore  all'oncia  è  di  lire  960:  di  quante 
once  sarà  il  corpo  dell'acqua? 

Fatto  V  =  27,  P  zz:  960,  ed  R  zzi  15,  sarà: 

p  900  ' 

Il  corpo  dell'acqua  è  adunque  once  10.  Yg. 


E 


SEMPIO 


IV. 


Quale  sarà  la  ruota  che  compete  ad  un  utente,  il  quale  per  l'uso 

d'una  roggia  di  dieci  once  d'acqua,  valutata  lire  1200  all'oncia^  paga 

lire  30  air  ora? 

NP 
Essendo  R  zzi   -7- ,  si  troverà  la  ruota  di  giorni  16.  V,. 

Esempio  V. 

Un  utente  gode  di  un  corpo  d'  acqua  per  quattro  giorni  continui  in 
ruota  di  dodici  giorni,  della  quale  pagando  egli  lire  30  all'ora,  trova 
che  questo  prezzo  corrisponde  a  lire  864  annue  all'oncia:  quale  ne  sarà 
la  vera  competenza,  ossia  la  quantità  d'acqua  perenne,  e  quale  la  quan- 
tità del  corpo  d'acqua? 

JJalla  equazione  V  zz:    -  X   -  si  ha   -  =: ;  sostituito  questo 

'N 
valore  nella  prima  e  fondamentale  formola  Q  =:  -  (§  1265),  si  avrà 

^        24TV  .         ,.!.,.         ,  ^        a4x4x3o 

y  =: :  e  sostituendo  1  dati  valori,  sarà  O  =1: r^r; zn  3  /^. 


Questa  competenza  di  tre  once  e  '/j  di  acqua  continua,  sostituita 

TN                        '   3  Vj  X  1  ^ 
in  luogo  di  Q  nell'equazione  Q  =  — ,  darà  N  = -^ =10; 

e  quindi  il  corpo  d'acqua  della  roggia  sarà  di  dieci  once. 

Esempio  VI. 

A  proprietario  di  una  roggia,  dopo  essersi  fissata  la  propria  compe- 
tenza di  tutta  r  acqua  per  quattro  giorni  in  ruota  di  quattordici  giorni, 
ne  concesse  otto  once  pei  restanti  dieci  giorni  a  B,  che  ne  pagò  il  ca- 
pitale, e  diede  il  rimanente  a  C  mediante  il  pagamento  di  lire  21  all'ora. 
Si  sa  che  i  prezzi  dell'acqua  all'oncia  tanto  di  B^  quanto  di  C,  sono  i 
medesimi,  e  che  A  ricavò  da  questi  due- contratti  il  sei  per  cento  del 
valore  di  tutta  la  roggia,  in  modo  ch'egli  gode  la  sua  competenza  gra- 
tuitamente; consta  d'altronde  che  ciascun' oncia  d'acqua  importò  ad  A 
tante  mila  lire,  quanto  è  il  numero  delle   once  componenti  il  corpo  di 
acqua.  Si  domanda  la  portata  totale  della  roggia,  il  suo  valore,   il  capi- 
tale pagato  da  B^  oppure  il  suo  interesse  in  regola  del  sei  per  cento,  e 
le  vere  competenze  d'  acqua  dei  tre  utenti. 

Chiamata  x  la  portata  d'acqua  della  roggia,  sarà  1000  x  il  valore 
capitale  di  un  oncia,  e  il  suo  interesse  al  sei  per  cento  60  x;  ed  inten- 
dendo che  la  quantità  P  delle  formole  esprima  il  prezzo  annuale  del- 
l'oncia  d'acqua,  sarà  P  =:  60  x. 

Non  godendo  A  alcun' acqua  per  dieci  giorni  della  ruota,  e  decor- 
rendone otto  once  a  favore  di  B^  l'acqua  defluente  nel  canale  di  C  per 

lo  stesso  tempo  sarà  espressa  da  ^  —  8. 

NP 
Assunta  pertanto  la  terza  formola  V  =  —  ,  e  fatta  N  =z  a?  8, 

P  zz:  60  X,  R  zz:  14,  si  avrà  -^ — ~  =:  V;  e  questo  sarà  il  prezzo 

dell'ora  corrispondente  alla  competenza  d'acqua  di  C,  Ma  si  rifletta  die 
questo  prezzo  non  equivale  già  alle  lire  21  all'ora  che  paga  ad  A;  poi- 
ché è  facile  concepire,  che  godendo  A  per  quattro  giorni  delia  ruota 
tutta  l'acqua  della  roggia  gratuitamente,  il  valore  di  questa  deve  essere 
ripartito  proporzionatamente  sopra  le  competenze  ài  B  e  dì  C:  quindi 
il  capitale  pagato  da  B^  od  il  suo  corrispondente  interesse,  ed  il  prezzo 
dell'  ora  che  C  contribuisce,  stanno  ciascuno  al  vero  valore  della  rispet- 
tiva giusta  competenza  di  B^  ed  al  prezzo  d'  ora  della  competenza  di  (7, 
come  14  a  10,  ovvero  come  7  a  5.  Da  questo  raziocinio  scaturisce  na- 
turalmente la  seguente  proporzione:  lire  21  *  V  |  *  7  |  5,  da  cui  si  ha 
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Y  — -  =z  1  j.  L  equazioue  pertanto  — ; —  zr  lo  servirà  a 

trovare  il  valore  di  x^  cioè  la  portala  totale  della  roggia. 

Chiamate  poi  Q',  Q",  Q  "  le  competenze  diacqua  rispettive  dei  Ire 

NT 
utenti  ^5  B^  C^  la  prima  formola  Qzzz  —  fornirà  le  tre  seguenti  equa- 

•      '    r\>        ^^    r\'^         8  X  IO        ^^^         (X  —  8)  io 
zioni:  y  =z— 5  y — ,  y     zz:  — ;  nella  prima  e  terza 

delle  quali  sostituito  il  valore  di  x^  si  avranno  le  tre  competenze  ricer- 
cale, e  se  ne  farà  la  prova  verificando  l'equazione  Q'  -|-  Q'  -f  Q'"  =  x. 

NTN 
Finalmente  se  nella  2.*  formola  U  = si  fa  N  =  8,  T  =  10. 

P  m  60x^  R  =  14,  si  avrà  F  equazione  U  n: ; -^  in  cui  U 

rappresenta  il  vero  valore  annuo  della  competenza  d'acqua  di  B.  Ma 
siccome  per  la  riflessione  sovresposta  questo  vero  valore  deve  corrispon- 
dere a  cinque  sellimi  dell*  interesse  sopra  il  capitale  pagato  da  B  in  re- 
gola del  sei  per  cento,  cosi  chiamando  j-  questo  interesse,  si  avrà  la  sua 

quantità  sostituendo   nell  equazione  -  =iz il  valore  Iro- 

7  *4 

vaio  di  x;  e  sarà  verificata  F  esattezza  del  calcolo,  qualora  si  ottenga 
j  +  21  X  10  X  24  =  60  x%  per  essere  21  X  10  X  24  eguale  \ì 
pagamento  annuo  di  C,  e  60  x""  il  valore  annuo  di  tutta  T acqua  della 


OD 


j  .  ,  (x  —  8  )  60  .r 

La  prima  equazione  — ~~Z7'~r —  =  15,  a  cui  si  riporta  tutta  la 

soluzione  del  problema,  fatto  scomparire  il  denominatore  del  1.^  membro, 
e  divisa  per  60,  diviene  x^  —  80;  =  84;  dalla  quale  si  ricava  a;  =z  4 
-♦^  V  100  zz:  14,  servendosi  del  valore  positivo,  unico  conveniente 
al  caso. 


Quindi  Q'  zz:  — - —  zzr  4  once,  competenza  di  A, 

V  —  ~~^7 —  =  -  zz  once  5.   /^,  competenza  di  B. 

g-^,„        (  *  4  —  8  )  '  ^        3o 

V  z= :=z  -   z=  once  4.  V^,  competenza  di  C. 

Prova  .  .  .  .  4  +  5  %  +  4  %  =  14. 

n    •  •        ,  5r       8x10x60X1/, 

rantiicuie  si  avrà  -  zz: ; zzi  4800^  e 

7  «4  ' 

4800  X  7 

7  =  — -, — 


zz  6720. 
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Prova  ....  6720   +  21   X  10  X  24  =z  6720   +   SO/iO  zz: 

60  X  1^'  =  11^6^- 

100 
Dunque  il  capitale  sborsato  da  B  era  di  lire  6720  X  "g"  5  ^^^la 

lire  112000:  ed  il  capitale  imporlo  originario  diluita  T acqua  al  tempo 
che  J  ne  fece  l'acquisto,  fu  di  lire  14000  X  1^,  ossia  di  lire  11760 

X  -r-i  cioè  di  lire  196000.  Il  che  si  doveva  ritrovare. 


CAPO  IV. 

Delle  varie  modificazioni  della  formola  generale,  e  delle  formole  miste  che  ne 
derivano^  per  servire  alla  soluzione  di  quei  problemi  che,  mancanti  di  al- 
cuni necessarii  elementi,  altri  ne  ammettono  in  loro  sostituzione. 


§  1271.  Abbiamo  veduto  come  siansi  dalla  formola  generale  Q 


NT 


T  NP 

derivale  le  altre  due  U  -=.  NP.  -  e  V  =z:  -—,  e  come  ciascuna  di  que- 

ste  sciolga  facilmente  le  analoghe  quistioni  e  del  proprio  genere,  cioè 
quelle  in  cui  gli  elementi  sono  comuni  alla  rispettiva  formola.  Ma  come 
può  accadere  che  una  quistione,  mentre  da  una  parte  è  mancante  di 
alcuni  dati  perchè  possa  applicarsi  ad  una  delle  tre  formole  surriferite, 
involga  invece  altri  elementi  che  ad  un'altra  di  esse  appartenessero; 
cosi,  per  facilitare  la  soluzione  dei  problemi  misti,  è  d'uopo  siano  mi- 
ste anche  le  espressioni  che  devono  rappresentare  i  valori  di  Q,  U,  V. 
§  1272.  A  tale  effetto  giova  osservare,  come  con  una  semplice  sosti- 
tuzione dei  valori  di  un'equazione   nelF  altra   si  possano  ottenere   per 

ciascuna  delle  suddette  lettere  tre  differenti  espressioni,  ed  eguali  Ira 

NT 
loro;  mentre  è  chiaro  che  la  quantità  Q,  oltre  di  essere  espressa  per  — , 

può  essere  rappresentala  anche  in  altre  due  maniere,  conlenendo  l'uua 
r  elemento  del  prezzo^  e  V  altra  quello  dell'  orario  ;  così  pure  il  valore  U, 
oltre  di  avere  la  propria  espressione  sovra  esposta,  può  assumerne  due 
altre,  in  una  delle  quali  entri  l'elemento  dell'acqua  perenne  o  ridotta, 
e  nell'altra  il  valore  del  tempo  ossia  dell'ora:  lo  slesso  dicasi  del  va- 
lore V. 

NT     . 
1273.  Infatti  se  nell'equazione  Q  zz —  si  sostituisca  prima  il  valore 

NT  NT  .  .   N 

di  — 5  tolto  dalla  seconda  formola  U  Z3  — .  P,  e  quindi  quello  di  — 

dedotto  dalla  terza,  si  avrà  Q  z: 


-  5  e  Q  z:= .  C>osi  pure  ali  equa- 
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NT  ...  .  NT 

zìone  U  =  — .  P,  sostituito  il  valore  di  —  tolto  dalla  prima  formola. 


NP 


e  quello  di  —  proveuieute  dalla  terza,  avremo   U   =1  QP  =z:  24TV. 

Finalmente  collo  stesso  ordine  di  sostituzione  si  avranno  le  espressioni 

eguali  di  V.  Dunque  le  quantità  Q,  U^  V  potranno  rappresentarsi  cia- 

NT         u         a4TV  NT 

scuna  in  tre  modi  diversi:  cioè:  0=3  —  =z  -  = :  U  =  —    P 

'  ^  R  P  P        '  R 

^^  r^^^        ,.  NP  OP  U 

=  QP  =  24TV;  V=-T-=^  z=z  — . 

^  ^  24»  241  a4T 

§  1274.  Egli  è  quindi  evidente  che  si  potrà  sempre  conoscere  la 
quantità  d'acqua  equivalente,  ossia  ridotta  allo  stato  d'interpolazione, 
quando  in  mancanza  della  notizia  del  numero  delle  once  d'acqua  della 
roggia  cbe  devesi  usare,  delF  orario  e  della  ruota,  si  abbiano  i  dati  sol- 
tanto del  valore  del  corpo  dell'acqua  usato  interpolatamente,  e  del 
prezzo  di  ciascun' oncia,  oppure  siano  conosciuti  Torario,  il  prezzo  sud- 
detto, ed  il  valore  dell'ora  e  del  tempo.  E  siccome  quanto  si  disse  rap- 
porto alla  quantità  Q  può  applicarsi  agevolmente  ai  valori  U5  V,  ne 
viene  in  conseguenza.,  che  per  poco  si  sappia  maneggiare  la  formola 
generale  e  le  derivate,  si  potranno  risolvere  tutte  le  quistioni,  in  qual- 
unque modo  vengano  proposte.  Giova  però  avvertire,  che  delle  nove 
equazioni  sopra  esposte  la  seconda  e  la  quinta  non  contenendo  alcun 
elemento  dell'orario,  sebbene  non  appartengano  direttamente  allo  scopo 
che  ci  siamo  proposti,  in  molti  casi  però  ci  possono  servire  di  facilita- 
zione nelle  soluzioni  di  analoghi  problemi. 


CAPO  V. 

Distinzione  delle  competenze  estive  e  iemali,  e  idea  generale 

del  loro  relativo  confronto. 

§  12T5.  Ora  che  abbiamo  veduto  il  metodo  generale  che  ci  può  ser- 
vire di  scorta  nella  soluzione  delle  varie  quislioui  e  dei  problemi  rela- 
tivi alla  competenza  delle  acque  regolate  sugli  orarii,  è  necessario  far 
osservare  ancora,  che  il  diritto  dell'uso  di  queste  competenze  può  es- 
sere limitato  soltanto  così  al  tempo  di  eslate,  come  al  tempo  d'inverno; 
d'onde  nasce  la  distinzione  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
acqua  estiva  e  iemale.  11  tempo  estivo,  secondochè  fu  adottato  dalla 
consuetudine,  è  quello  compreso  tra  il  giorno  25  di  Marzo  e  il  giorno 
8  di  Settembre;  il  restante  dell' anno  è  tempo   iemale.  Per  brevità  noi 
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chiameremo  competenza  interrotta  quella  che  corrisponde  o  al  solo 
tempo  estivo  od  al  solo  iemale,  e  competenza  continua  quella  di  tutto 
r  anno. 

§  1276.  Nella  stagione  d'inverno,  in  cui  cessano  i  bisogni  delle  or- 
dinarie irrigazioni,  si  ha  in  disprezzo  quelle  acque  che  in  tempo  estivo 
assumono  valori  anche  straordinarii,  onde  dagli  utenti  si  procura  di  fu- 
garle, allontanandole  come  perniciose  dai  proprii  fondi;  ma  si  tiene 
però  conto  di  quelle  acque  che  necessitano  all'esercizio  delle  macchine 
idrauliche,  singolarmente  dei  mulini  e  piste  di  riso,  dette  pile^  ed  al- 
l'inaffiamento  continuo  dei  prati  così  detti  a  marcita^  il  valore  delle 
quali  acque  sebbene  di  molto  inferiore  a  quello  delle  acque  estive,  è 
sempre  da  determinarsi  in  concorso  delle  particolari  circostanze  di  luo- 
go e  bisogno. 

§  1277.  L'utilità  pertanto  di  tali  acque  dà  luogo  a  contrattazioni  e 
a  commutazioni  di  competenze  interrotte  in  continue,  e  viceversa:  ma 
queste  competenze  o  commutazioni  possono  sempre  calcolarsi  col  mezzo 
delle  formole  sovra  esposte ,  le  quali  non  vanno  a  soffrire  alterazione 
alcuna  nei  loro  elementi,  né  conseguentemente  nei  loro  risultali;  ba- 
stando solo  di  ritenere  il  principio,  che  se  la  quantità  d'acqua  interpo- 
lata, ossia  la  competenza,  sarà  interrotta  (§  1275),  anche  l'acqua  con- 
tinua che  vi  deve  corrispondere  dovrà  considerarsi  continuamente  de- 
fluente sì,  ma  nel  solo  tempo  estivo  o  iemale:  e  se  questa  competenza 
sarà  continua,  continua  e  perenne  per  tutto  l'anno  ne  sarà  la  corrispon- 
dente quantità  d'acqua:  a  differenza  del  fitto  o  di  altra  convenula  pre- 
stazione di  una  competenza  qualunque,  la  quale  sebbene  interrotta, 
viene  riconosciuta  come  una  contrattazione  annua,  perchè  effettivamente 
il  corso  delle  irrigazioni  si  ripete  una  volta  in  ciascun  anno. 

NT 
§  1278.  Infatti  la  formola  Q  =r  —  sarà  sempre  l'espressione  della 

competenza,  sia  che  questa  si  riferisca  ad  una  parte  costante  di  ciascun 
anno,  sia  che  si  estenda  all'intiero  anno.  Importa  però  sapere  se  essa 
sia  interrotta  o  continua,  mentre  è  manifesto  che  se  in  ipotesi  la  suc- 
cennata  espressione  rappresentasse  una  competenza  interrotta,  e  si  vo- 
lesse riferirla  ad  una  competenza  continua  (fatta  astrazione  dal  valore 
delle  acque  estive  e  iemali),  sarebbe  necessario  diminuirla  nella  propor- 
zione del  tempo  estivo  o  iemale  all'anno  intero;  dimodoché  chiamando 
M  questo  tempo  estivo  o  iemale,  ed  A  l'anno,  la  succennata  espressio- 

NT    M 
ne  dell'acqua  interpolala  si  cambierebbe  in  — .   -;  ed  in  egual  modo 
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NT 


una  competenza  continua  espressa  per  — ,  quando  vogliasi  riferire  ad 

.         .     NT    A 

una  competenza  interrotta,  si  cambierà  in  — .  — . 

§  12T9.  Che  ciò  sia  vero,  richiamata  la  superiore  definizione  della 
competenza  al  §  1261,  si  vede  facilmente  clie  la  competenza  interrotta 
deve  riguardarsi,  in  paragone  di  una  competenza  continua,  come  una 
quantità  d'acqua  ancora  interpolata;  dimodoché  ritenuto,  come  sopra, 
che  M  esprima  il  tempo  estivo  o  iemale,  ed  A  1'  anno,   è  chiaro  che  se 

.         ,  .  NT 

si  moltiplicherà  per  M  la  quantità  d' acqua  ridotta  — ,  avremo  Tacqua 

NT 
assoluta  decorsa  nel  suddetto  tempo  M  espressa  per  — .  M.  Ora  se  que- 
st'assoluta quantità  d*  acqua  si  distribuisce  sul  tempo  A,   otterremo   in 

NT  M    ^  .  1  ,, 

— •  ~  r espressione  della  competenza  interrotta,  ridotta  continua.  Pari- 

.  NT 

mente  se  la  quantità  d  acqua  ridotta  —  decorresse  lutto  Fanno,  trove- 

NT 
remmo  la  quantità  assoluta  di  essa  nel  prodotto  — .  A;  la  quale  quan- 

NT    A 
lità  se  equabilmente  si  ripartisca  sul  tempo  M,  il  quoto  risultante  — .  — 

sarà  r espressione  della  competenza  continua  trasmutata  in   interrotta. 
E  dunque  dimostrato  che  la   competenza  interrotta  riferita   alla  conti- 


j    NT  M         .  j     NT   A  , 

nua  viene  espressa  da  — •  —,  e  viceversa  da   — •  —  la  competenza  con- 

*  K  A.  •  R  M  *■ 

tinua  rispetto  alla  interrotta,  come  si  disse  al  paragrafo  antecedente. 


CAPO  VI. 

uépplicazione  delle  forinole  ai  casi  pratici  relati\'i  ai  confronti  delle 
competenze  estive  e  iemali^  e  delle  loro  commutazioni. 

§  1280.  Ad  oggetto  di  riportarci  al  casi  occorribili  nella  pratica,  è 
d'uopo  ricordarsi  di  quanlo  si  è  detto  al  §  127G  sulla  minore  o  mag- 
giore importanza  o  valutazione  delT acqua  estiva  in  confronto  della  ie- 
male; imperciocché  è  evidente  che  la  competenza  estiva  in  riguardo 
alla  iemale  non  deve  generalmente  riguardarsi  che  sotto  l'unico  rap- 
porto di  valore,  per  la  ragione  che,  esclusa  in  ipotesi  l'idea  del  valore, 
dove  fossero  eguali  gli  elementi  che  determinano  le  competenze  inter- 
rotte estive  e  iemali,  ne  seguirebbe  che  uguali  sarebbero  ancora  le  me- 
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deslme  competenze;  ciò  eh' è  assurdo  e  contrarlo  alla  ragione,  la  quale 
dimostra  che,  in  parità  di  circostanze,  la  competenza  estiva  è  general- 
mente molto  più  apprezzabile  della  competenza  iemale. 

§  1281.  Egli  è  però  necessario  per  maggiore  schiarimento  dimostrare, 
che  ove  trattasi  di  valori  di  competenze  gli  elementi  dei  prezzi  esclu- 
dono quelli  del  tempo   estivo  o  iemale,  od  annuo.  Ripigliando  diffatti 

NT     , 
l'espressione  della  competenza  — ,   è  evidente  che  se  questa  si  molti- 
plica per  M,  ed  indi  pel  prezzo  P  dell'  acqua  estiva  o  iemale,  ripartito 
sull'uno  o  sull'altro  dei  tempi  M,  avremo  per  espressione  del  corrispon- 

NTM  p         NT 
dente  valore .  —  =:  — .  P,  eh' è  il  valore  dell'acqua  iemale  od  esti- 

va,  ed  in  cui  scompare  l'elemento  del  tempo  M.  Supposto  poi  egual- 

NT 
mente  che  la  competenza  suddetta  —  fosse  estensiva  a  tutto  V  anno  A, 


la  competenza  assoluta  sarebbe  —  .A,  il  cui  prodotto  nel  prezzo  cor- 
rispondente P',  distribuito  sull'anno  A,  cf  fornirà  il  vero  valore  di  una 

NTA  p'       NTP' 
competenza  continua  espressa  in •  -  = ,  nella  quale  parimente 

svanisce  il  tempo  A. 

Ritenuto  pertanto  che  U  sia  il  valore  di  una  competenza  interrotta 

NTP  .  ntV  ,  ^ 
,  ed  U'  quello  di  una  competenza  continua  marcata  per  — ,  si  avrà 

IT  .  TT,        NTP  .  tnV  NT        „i     . 

U  ,  U  rz:  , ^  nella   quale  supposto  —  =:  -,  si  avrà   U   .  U 

izz  P  *  P';  dalla  quale  analogia  si  ricava  che  i  valori  della  quantità  di 
acqua  giornaliera  pel  solo  tempo  d'estate  o  d'inverno,  e  di  quella  che 
in  ugual  copia  defluisce  in  ciascun  giorno  di  tutto  l'anno,  sono  tra  loro 
come  i  rispettivi  prezzi.  Se  poi  nella  suddetta  analo^gla  si  supporranno 
eguali  i  valori,  si  troverà  che  i  prezzi  seguiranno  la  ragione  reciproca 
delle  competenze  interrotte  e  continue;  imperciocché  se  è  UnzU',  sarà 

pure  — .  F  zz:  —  P ,  e  quindi  r  ^  K  =:  —  ^  — . 


E 


SEMPIO 


I. 


Se  un  utente  avesse  una  competenza  iemale  di  sei  once  d'acqua, 
coir  orario  di  otto  giorni  in  ruota  di  dodici  giorni,  quale  sarebbe  la 
competenza  estiva  che  potrebbe  sostiluirvisi,  ritenuto  che  il  rapporto 
dei  prezzi  estivo  e  iemale  sia  ^  |  10  *  1? 


Tom.  V. 


4s 
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Per  condizione  del  problema  non  dovendo  variare  i  valori  delle  due 
competenze,!  prezzi  saranno  reciprocamente  come  le  competenze  stesse; 
e  perciò  cliìamando  x  quella  che  si  ricerca,  si  sosliluirà  la  seguente  prò- 

fi  vf  8 
porzione:  IH  "  1  z^ *  ic  =  Vs-  Dunque  la   domandata  compe- 
tenza corrisponderà  a  due  quinti. 

Esempio  II. 

Trattasi  di  commutare  una  competenza  estiva  di  otto  giorni  col- 
r  orario  di  quattro  giorni  in  mola  di  dodici  giorni,  in  una  competenza 
continua:  quale  sarà  questa  competenza? 

Dato  il  prezzo  dell'acqua  estiva  di  lire  1200,  e  quello  dell'acqua 
iemale  di  lire  50,  cliiamata  xh  competenza  continua,  il  prezzo  del- 
l'acqua di  lutto  Tanno  sarà  di  lire  1250:  e  però  ritenuto  il  principio 
deir  eguaglianza  supposta  nei   valori  delle   due   competenze,   si   avrà 

1250  •  1200  =  -^^  ;  X  =  2,56. 

§  1?^?  Premessi  questi  prlnclpii,  si  vede  come  facilmente  si  posso- 
no commutare  le  competenze  interrotte  in  competenze  continue,  e  vi- 
ceversa; ponendo  in  compenso  della  diversità  dei  prezzi  la  diminuzione 
o  r  aumento  del  numero  delle  once  d'acqua  o  delForario,  e  per  lo  con- 
trario r  aumento  o  la  minorazione  della  ruota. 


Es 


EMPIO 


I. 


Un  utente  abbia  l'uso  estivo  d'una  roggia  della  portata  di  sei  once 
d'acqua  nell'orario  di  sette  giorni,  ed  in  ruota  di  dodici  giorni,  e  vo- 
«^lia  commutare  questa  sua  competenza  in  un'altra  eguale  continua, 
colla  quale  però  gli  sia  mantenuto  avi  tempo  estivo  lo  slesso  orario  e  la 
medesima  ruota  peri' irrigazione  dei  proprii  fondi,  e  nell'inverno  abbia 
continuamente  l'acqua,  onde  mantenere  alcuni  prati  detti  a  marcita: 
quale  sarà  la  quantità  d'acqua  che  si  dovrà  assegnare  a  questo  utente? 

Chiamando  x  il   numero  delle   once   da  sostituirsi   nella  primiera 

competenza,  e  ritenuto  che  il  rapporto  del   prezzo  P  dell'acqua   estiva, 

desunto  dalle  circostanze  locali  e  di  necessità  (§  1276),  sia  al  prezzo  P' 

dell'acqua  iemale  r=  m  *  n,   per  condizione  del  problema  dovrà  essere 

jSTP        :rTP  .    .  NTP 
--, \'  ^  x:  dalla  quale  equazione  si  ricava  x  =:  ^^   ,    ^^>;  e 

6  X  7m  4am 

falle  le  opportune  sostituzioni,  si  avrà  x  z 


"jm 


\2n 


12  n 
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supposto  che  771  ;  ^  ==  12  ;  1,  si  otterrà  x  =  ^Vg  =  5  7^.  Dunque 
perchè  il  suddetto  utente  in  questa  commutazione  non  sia  pregiudicalo 
nella  sua  primiera  competenza,  dovrà  avere  once  5.  7^  assai  prossima- 
mente d'acqua  in  tempo  di  estale  negl' Indicali  orarli  e  ruota,  ed  al- 
trettanto d'acqua  continua  nel  tempo  d'inverno. 

Corollario  I. 

Se  invece  il  medesimo  ulenle  si  fosse  proposto  di  ritenere  per  Testa- 
le le  stesse  sei  once  d'acqua  interpolata  nella  suaccennata  ruota  di  do- 
dici giorni,  e  di  averle  continue  nel  tempo  d'inverno,  si  che  il  compenso 
dovesse  eseguirsi  colla  limitazione  delT orario;  in  questo  caso  chiama- 
lo y  T  orario,  e  ritenute  le  suddette  denominazioni  e  valori,  si  avrà 

NT?  =  NP/  +   -  X  PNR:  dalla  quale  equazione  si  ha 


NTP—  -  PNR 


r  — 


m 


mT  — wR 


NP 


m 


e  fatta  la  sostituzione  dei  valori  numerici,  diverrà 

la  X  7  —  la 


J 


=  6. 


12 


Onde  si  conchiude,  che  in  tempo  estivo  dovrebbero  assegnarsi  sei^  gior- 
ni di  uso  delle  sei  once  di  acqua  nella  suaccennata  ruota,  perchè  conti- 
nuamente possa  godere  lo  stesso  corpo  d'  acqua  in  tempo  d'inverno. 

Corollario  II. 

Qualora  si  volessero  ritenere  invariabili  le  quantità  d' acqua  di  sei 
once,  e  T orario  di  sette  giorni,  e  il  compenso  per  la  continuazione  della 
slessa  acqua  nel  tempo  iemale  cadesse  sulla  ruota,  fatto  II  nz  s,  si  tro- 

-         n                   .               ,  .       .     NTP        NTP         71    ^  ^  , 
vera  la  suddetta  equazione  cambiata  in =i -\-    — .  PN,  la  quale 

divisa  per  PN,  e  fatta  T  opportuna  riduzione,  darà 

RT  _  84 


Z  =  771  X 


niT  —  HR 


=  12X 


84.  —  12 


=  14. 


Dunque  la  ruota  da  assegnarsi  nel  tempo  estivo  in  compenso  delT  ac- 
qua iemale  dovrebbe  essere  di  quattordici  giorni. 


Hi 
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Corollario   III. 
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òe  finalmenle  si  dovesse  commutare  T  estiva  competenza  suddetta, 
espressa  per -^  in  competenza  continua,  in  modo  però  che  nel  tem- 


12 


po  iemale  vi  fosse  un  nuovo  orario  t  ed  un'  altra  ruota  r;  in  allora, 
chiamato  x  il  numero  N  della  nostra  formola,  che  deve  rappresentare 
la  domandata  quantità  dell'acqua.,  ed  m  >  il  rapporto  dei  prezzi  P  e  P' 

NTP        orTP        xiP' 


come  s(»pra,  V  equazione  sarà 


NTPr 


+ 

NT 


x^=z 


TPr 


/PR 


mr 


mrr  _j_  ti/r  ' 

nella  quale   supposto,  come  precedentemente,  che  m  |  n  =  12  *  1,  e 
che  la  nuova  ruota  sia  r  =  8,  ed  il  tempo  i  =  4,  si  troverà  x=:  5.  V5. 

Corollario  IV. 

Supposto  poi  che  i  prezzi  fossero  eguali,  cioè   che   fosse  ni  =  /z,  e 
che  anche  nel  tempo  iemale  si  volesse  proseguire  il  godimento  dell' ac- 

qua  nell'orario  e  nella  ruota  come  in  estale,  si  troverà  x  zz:  ^  =:  3(0. 


iSEMPIO 


II. 


Trattasi  di  commutare  una  competenza  continua  in  una  iulerrolla 
estiva.  La  competenza  continua  sia  di  once  A.  7^,  da  usarsi  per  sei  gior- 
ni ia  ruota  di  dieci  giorni:  quale  sarà  la  quantità  d'acqua  che  si  dovrà 
assegnare,  perchè   la   competenza  estiva  abbia   ad  avere  un  orario  di 

quattro  giorni  in  ruota  di  dodici  giorni?    • 

NTP 

Per  quanto  si  disse   al  §  1281,  l'espressione  —^    corrisponde    al 

valore  della  competenza  continua,  la  quale  dovendo  uguagliarsi  in  va- 
lore alla  competenza  interrotta  estiva  espressa  giusta  la  prima  derivata 
formola,  §  1269,  chiamato  x  il  numero  delle  once  d'acqua,  t  il  tempo 


(  I  )  La  supposta  eguaglianza  dei  prezzi  In  re  di  luUa  la  quantità  iemale  :  onde  essendo 
questo  caso  non  c'induce  già  a  ritenere  che  il  tempo  estivo  maggiore  dell'iemale,  si  con- 
ia quantità  d'acqua  ridotta  defluente  in  tem-  chiude  necessariamente  nell'  ipotesi,  che  1  ac- 
po  eguale  tanto  nell'estate  che  nell'inverno  qua  estiva  in  egual  tempo  vale  meno  della 
abbia  egual  valore;  ma  bensì  che  tutta  la  iemale, 
quantità  d'acqua  ps4iva  abbia  lo  stesso  valo- 


xtV 


d'orario,  r  la  ruota,  e  P'  il  prezzo  dell'  acqua  estiva,  sarà  r= 
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e  Quindi  X  =:  ;  nella  quale  fatta  la  sostituzione   dei  valori  uume- 

^V,  x6xiap  j...  j, 

rici,  SI  avrà  x  nz  -, X   "•  ^^ra  conoscendosi  il  prezzo  del- 

r  acqua  estiva  F  =  900,  ed  il  prezzo  dell'acqua  iemale  di  lire  80,  il 
prezzo  P  dell'acqua  interpolata  di  lutto  l' anno  sarà  di  lire  980,  e  quin- 
di x  =  -  X  —  =  8,82. 
10  ^    900 

Dunque  perchè  la  competenza  suddetta  nella  commutazione  da  con- 
tinua in  interrotta  estiva  non  venga  a  soffrire  alcuna  alterazione,  do- 
vranno assegnarsi  once  8,82  d'acqua  interpolata. 

Si  potrà  poi  egualmente  ottenere  la  slessa  commutazione  di  com- 
petenza, se  invece  di  determinare,  come  si  è  fatto,  la  maggiore  quan- 
tità d'acqua  interpolata,  si  calcolerà  o  il  maggiore  orario,  od  il  tempo 
minore  della  ruota. 

§1283.  Col  mezzo  pertanto  dei  sovra  esposti  esempii  crediamo  di 
avere  bastantemente  dimostrala  la  semplicità  e  T  esattezza  del  metodo 
che  ci  somministrano  la  formola  fondamentale  e  le  due  derivale,  per 
assicurarci  dell'  utilità  della  loro  applicazione  ai  differenti  casi  di  consi- 
mile o^enere,  che  nell'uso  pratico  delle  acque  interpolate  la  natura  delle 
contrattazioni  e  dei  diversi  bisogni  variamente  combina. 

0SSEUVAZ10^E. 

§  1284.  Fra  i  contratti  moltiplìci,  dei  quali  sono  suscettibili  le  acque, 
havvi  quello  dei  cambii,  sia  totali,  sia  parziali,  sia  permanenti,  sia  tem- 
porarii.  Ciò  posto,  volendo  in  pratica  ottenere  la  perfetta  giustizia,  è  ne- 
cessario conoscere  in  quale  maniera  si  devono  computare  gli  elementi 
della  diversa  quantità,  che  n  in  tutto  o  in  parie  ,  o  temporariamente  o 
perpetuamente  viene  cambiala. 

§  1285.  Qui,  come  ognun  vede,  non  si  tratta  della  permutazione  degli 
orarii  contemplata  nei  Capi  III.  e  IV.  del  Libro  V.  della  Parte  antece- 
dente, ma  si  tratta  piuttosto  del  cambio  sostanziale  in  via  di  scambievole 
alienazione  ed  acquisizione.  Nella  permutazione  degli  orarii  sopra  con- 
templala si  tratta  solamente  di  sostituire  la  persona  nel  momentaneo 
godimento  di  tutta  la  competenza,  salva  nel  resto  ad  ognuno  la  ragione 
di  percepire  nei  dati  giorni  e  nella  data  quantità  l'acqua  assegnala. 

Per  lo  contrario  nei  cambii  vicendevoli,  dei  quali  qui  intendiamo 
ragionare,  si  tratta  propriamente  della  scambievole  cessione  di  lutto  o 
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parie  del  diritto  stesso  di  proprielà  o  di  uso,  8Ì^  ia  perpetuo  5  sia  tem- 
porariamente,  a  froate  del  corrispettivo  di  altra  acqua. 

f  ^'^'^^^-  E  siccome  l'oggetto  finale  di  questa  specie  di  contratto  è  la 
e^ialìanza^  ovvero  il  pareggiamento^  sia  della  quantità  ricambiala,  sia 
dei  valori:  così  è  indispen^aLiie  computare  tanto  gli  elementi  pei  quali 
viene  quidditata  e  scambievolmente  dedotta  la  rispettiva  misura  del  go- 
dimento, quanto  11  rispettivo  compenso  dei  valori  della  competenza  di 
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O'^uuno  sente  di  leggieri  quest'opera  non  essere  di  semplice  senso 
comune,  ma  richiedersi  la  cognizione,  sia  di  tutti  gli  elementi  compo- 
iienlì  la  competenza,  sia  delibarle  del  calcolo,  per  vedere  i  risultati  della 
rispettiva  combinazione. 

§  1287.  Sarebbe  desiderabile  che  ogni  contraente  potesse  aver  fami- 
liare Farle  di  quidditare  queste  quantità  scambiate,  come  si  suol  fare 
nello  scambiare  le  derrate.  Ma  per  mala  sorte  questa  facilità  manca,  e 
mancò  fino  quasi  aggiorni  nostri  anche  agli  stessi  periti.  Allorché  diffattl 
si  fosse  trattato  di  cambii  complicati,  questi  periti  si  trovavano  uell' al- 
ternativa o  di  assegnare  arbitrariamente  le  rispettive  competenze ,  o  di 
ricorrere  all'uso  di  proporzioni  iiuiiiLiìclit,  di  regole  di  falsa  posizione, 
ripetute  più  volte,  e  di  altre  simili  mnni-re,  le  quali  con  ciò  stesso  mo- 
strano il  processo  casuale  e  puramente  empirico,  oltre  di  essere  lunghe, 
faticose,  e  poche  volte  soddisfacenti. 

§  n^^.   \    questo  difetto  fu  rimedialo  col  metodo  per  la  soluzione 
delle  qulslloni  relative  all'uso  dello  acque  specialmente  nelle  irrigazioni 
dei  fon  il  regolate  sugli  orarli.  Di  lai  niutodo  slamo  debitori  al  sig.  Inge- 
gnere (iisrpfv  ^f«rll  di  Milano.  Egli  lia  reso  un  vero  servigio,  partlco- 
larmeute     ì!  Italia  superiore.,  nella  quale  la  dispensa  delle  acque  regolate 
SUO'll  or:iriì  t  >rrn:!  un  oiTSello  liit»'r>*'^'^afìiiNMfn.j.  L_iì  a\cva  iiia  reso  di  pub- 
blica   ragione  questo  suo   m^'lodo  tiriti  <ì  ti   \^^k^  annettendolo  al  libro 
d.  ì  Reo^i  intitolato:  Uso  della  f  aiuola  parabolica  prr  le  bocche  d  irri- 
gazione. Noi  qui    !o  abbiamo  riprodotto  collo  stesso  titolo,  ed  ora  ne 
abbiamo  accennata  la  necessiti,  Qi     fi  n  crs^ità  è  appunto  quella  che 
mosse  il  detto  sig.  Ingegnere  ai: a  rulli i^    u  a  i^e^e  che  c'indusse  a  ripro- 
dorìo  romn  stavn  nolla  dalia  Opara. 


S".  I 


fili 


a  ni  iiai  cambii  rispetlivi  contemplali 
spesso  rit-^ce  comi  ha  1  a  -Il  usa  ed  ia\i  itila  di  modo,  che  parecchi  casi 
non  si  possono  scio;:llerp  *  hi  *  oii  '|u  a/i( m  di  secondo  grado,  nelle 
quali  molli  elenieuli  concorrono  per  fissare  l'oggetto  ricercalo. 

Adunque  questo  metodo,  che  riguarda  piuttosto  le  acquisizioni^dkC 


Y  uso  immedialo  e  materiale  delle  acque  irrigatorie  5  si  deve  riguardare 
come  complemento  della  ragione  direttiva  dell'acquedotto,  segnatamente 
in  quella  parte  di  contrattazione  nella  quale  si  tratta  del  ricambio  vi- 
cendevole delle  acque  medesime. 

§  1290.  Qui  giovami  osservare,  che  questo  metodo  essendo  indipen- 
dente da  ogni  idraulica  teoria,  esso  si  piega  e  si  adalla  a  qualunque 
mezzo  col  quale  si  può  verificare  una  data  quantità  di  acqua,  attesoché 
non  si  ha  per  oggetto  che  di  scoprire  le  uguaglianze  ed  i  compensi, 
date  le  determinate  masse  ed  il  determinato  tempo  del  godimento,  e 
gl'intervalli,  se  occorrono,  fra  questo  godimento.  Con  un  po'  di  appli- 
cazione i  tre  elementi  del  numero  delle  once  d'acqua,  della  ruota  e 
deir  orario  vengono  maneggiali  agevolmente,  e  richiamali  tulli  ad  una 
formola  semplicissima. 
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DELLA  RAGIO?(E  TUTELARE  L^  MAXEIU  i    !M   i'iì^SMVì  f .\. 

DELLE  ACQUE 


INTRODUZIONE 
I. 

Distinzione  dei  mezzi  stabiliti  dalle  leggi  onde  effettuare 
la  ragione  tutelare  dell'  acquedotto, 

§  1291.  lAunrchè  nel  principio  di  quest'Opera  ne  abbia»  *  succin- 
lameule  annoverali  gli  oggelli  e  seguala  la  partizione,  abbia?i!0  m  ge- 
nerale spiegalo  T  oggetto  e  i  confini  della  ragione  tuli  lare  itìT  acque- 
dotto, di  cui  dobbiam  ragionare.  Ivi  abbiamo  distiolo  la  tutela  pacifica 
dalla  contenziosa.  Colla  prima  abbiamo  inleso  comprendere  ti  tti  i  inezz! 
di  conservazione  propria  del  diritto  già  stabilito  ed  attivato:  colla  se- 
conda abbiamo  inteso  comprendere  la  difesa  contro  gli  attentati  e  l'op- 
posizione degli  altri  uomini. 

Ma  siccome  tutto  questo  si  deve  eseguire  in  una  civile  società,  così 
occorrono  «lue  cose  ad  un  solo  tratto.  La  prima  è  li  divieto  di  usare 
del  /  £  firnaf  le  violentiae^  come  l'appellò  il  Vico,  proprio  soltanto  ad 
lino  sialo  lìftii  vìxWr.  l ,n  sPCMuida  è  la  i>rci!PZìoue  lìromeSba  dalla  ìes^e. 
e  quindi  dalla  forza  pubblica,  irresistibile  contro  ogni  ingiusta  opposi- 
zione od  altenlato  degli  altri  uomini. 
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§  1292,  E  qui  si  deve  considerare  lo  stabilinjeulo  lanlo  delle  azioni 
edeccezioui,  quanto  degl' interra  iti  intimali  dalia  pubblica  autorità, 
ed  avvalorati  dalla  forza  pubblica  coslnu^^ente.  Prima  che  sia  stabilita 
Teruna  legge,  resa  obbligatoria  da  un  f.overuo  politicamente  forte,  ognu- 
no può  figurare  l'opposizione  ingiusta  e  l'alleutato  in  via  puramente 
possibile,  e  come  mali  da  prevenire;  ma  allorché  si  figura  la  legge  già 
promulgata,  ricorre  tosto  al  pensiero  la  considerazione,  che  il  potere 
della  le<'^e  non  esercita  solamente  una  tutela  contenziosa  esecutiva , 
ma  eziandio  una  tutela  contenziosa  preveniente. 

§  12:  .  i;  opinione  della  sanzione  delle  leggi,  accompagnata  dalla 
certezza  della  di  lei  esecuzione,  serve  aiiiicipatamente  a  contenere  ed 
a  dirìgere  gli  alti  dei  privati,  sia  per  intraprendere,  sia  per  desistere  da 
certi  tentativi.  Non  basta  dunque  la  sola  posizione  della  legge,  ma  si 
esi<^e  eziandio  la  considerazione,  che  i  tribunali  appoggino  validamente 
la  tutela  delle  private  ragioni  Ta  que' tempi  nei  quali  la  potenza  di  al- 
cuni privali  era  soverchiamente  prevalente,  l'opinione  della  tutela  giu- 
diziaria rimaneva  affievolita.  Nei  nostri  archivìi  si  possono  tuttavia  rac- 
cogliere molli  e  molli  alù,  pei  quali  i  beni  di  un  tal  particolare  o  di 
una  tale  famiglia  venivano  posti  sotto  la  salvaguardia  speciale  del 
Governo.  Io  tali  tempi  non  deve  recar  meraviglia  che  tanti  allentati, 
tante  vie  di  fatto,  tante  risse,  accompagnale  molle  volte  da  uccisioni, 
accadessero  in  i  finto  di  possessi  e  di  usi  delle  acque;  poiché  si  sperava 
di  potere  coiriutluenza  e  colla  potenza  coprire  e  rendere  impuni  gli  ec- 
cessi della  privala  autorità. 

§  ì'I'j'ì.  Prima  di  assegnare  le  regole  positive  della  ragione  tutelare 
deir  acquedotto  è  necessario  riconoscere  gli  oggetti^  io  spirito  e  \' effet- 
to della  medesii  H  ììi  loro  combinazione,  dalla  loro  simultanea  azio- 
ne risulta  la  pubblica  tutela  cosi,  eh' è  impossibile  ch'essa  riesca  com- 
piuta e  solida  senza  il  concorso  lii   ju  nI-    (  ircostanze. 

A  fiue  di  dare  nn  ([ualche  (  i  rm»  alle  nostre  ricerche,  crediamo 
che  nella  ragione  tutelare  si  possano  precipuamente  considerare  i  quat- 
tro seiruenli  o^geiii:  cioè:  M"  divieto  delle  vie  di  fattoci!"  sanzione  del- 
le  prove;  3.°  cauzioni  dei  giudizii;  A.""  discipline  della  forza  esecutiva. 
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n. 

Estensione  ed  influenza  della  ragione  tutelare, 

§  1295.  Esaminando  questi  quattro  oggetti,  quaVè  la  vera  indole 
loro?  Essi  non  sono  altro  che  mezzi  diretti  ad  ottenere  uuo  stesso  fine. 
Questo  fine  è  la  sociale  sicurezza  nell'esercizio  scambievole  dei  privali 
diritti  risguardanti  la  condotta  delle  acque.  La  sicurezza,  della  quale 
qui  parliamo,  riguarda  tanto  le  azioni,  quanto  le  obbligazioni  verso 
qualunque  persona;  come  pure  il  diritto  di  non  essere  turbati  nei  no- 
stri possessi  per  qualunque  fallo,  sia  criminoso,  sia  anche  di  semplice 

eccesso  di  potere. 

§  1296.  La  ragione  tutelare  tende  appunto  ad  ottenere  tale  sicurez- 
za. Dunque  la  teoria  di  questa  ragione  non  è  altro  che  Y  applicazione 
dei  principii  di  questa  civile  sicurezza.  Essa  come  prolegge  l'acqui  i- 
zione,  l'effezione,  la  conservazione  e  l'uso  della  condotta  delle  acque, 
guarentisce  pur  anche  l'esercizio  contenzioso  di  tulle  (|uesle  parli,  iti- 
tanto  nel  senso  più  universale  la  ragione  tutelare  abbraccia  il  princi- 
pio, il  mezzo  ed  il  fine  di  tulla  la  dottrina  legale  risguaidauic  le  acque. 
Diffatti  il  cittadino  acquista,  effettua,  conserva  ed  usa  delle  acque 
sotto  la  protezione  guarentita  dalle  leggi:  talché  qualunque  coutiover- 
sia,  la  quale  cader  possa  sull'acquisto,  sulla  effezione,  sulla  conserva- 
zione e  sull'uso,  deve  in  contradditorio  essere  decisa  c^aH' autorità  dei 
tribnnali,  e  secondo  il  disposto  dalle  leggi  e  dai  regolamenti. 

§  1297  Questa  considerazione  fa  sì,  che  anticipatamenfp  il  cittadi- 
no sviluppa  ed  esercita  il  naturale  suo  dominio,  e  ricambia  con  altri  !e 
utilità;  dimodoché  h  fiducia  della  tutela  forma  realmente  Y  uìuwo  ma- 
bile^  ossia  l'incoraggi  nunto  di  tutte  le  transazioni  sociali  e  commerciah 

in  materia  di  acque. 

Diffatti  spnza  di  questa  ragione  il  cittadino  uuu  avrebbe  altro  lLc 
una  ragione  speculativa,  o  almeno  non  avrebbe  che  un  esercizio  pre- 
cario  di  fatto  de' suoi  diritti,  perché  ad  ogni  monu-niQ  fotrebbe  essere 
turbato  dal  suo  vicino.  La  ragione  tutelare  adunque  serve  ai  privali, 
come  il  terreno  serve  alla  specie  umana  per  sostenerla  e  ricovrarla. 
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Non  couviene  dimenlicare  questo  aspetto  generale  della  ragione  tu- 
telare; ma  nello  slesso  tempo  fa  d'uopo  osservare  che  nelle  nostre  dot- 
trine siamo  costretti  a  riguardare  tale  ragione  in  un  soggetto  del  tutto 
particolare  e  sommamente  ristretto. 

§  1298.  Fedeli  al  metodo  praticato  fin  qui^  noi  tratteremo  il  nostro 
argomento  secondo  le  tre  legislazioni  già  proposte,  avendo  cara   di  se- 
gnarne le  rispettive  varietà.  Non  dimeulichiamo  per  altro,  che  1  quattro 
oggetti  sopra  ricordali  del  divieto  delle  vie  di/atto^  della  sanzione  del- 
le prove^  delle  cauzioni  dei  giudizii^  e  delle  discipline  della  forza  ese- 
cutiva^ sono  perpetuamente  connessi  e  molle  volte  inseparabili  fra  loro; 
talché  quando  si  parlerà   di  uno,  si  dovrà   naturalmente  sottintendere 
r influenza  degli  altri  tre.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  falsa  l'opinione,  che 
pur  troppo  s'insinua  presso  il  volgo   del   legali,  colla  quale  vedeudosi 
tratiare  dei  giudizii  dopo  la  dottrina  dei  diritti  e  delle  obbligazioni,  si 
sogliono  risguardare  questi  giudizii  come  oggetti  non  solamente  distin- 
ti, ma   separali  dall'essenziale  influenza   ed  unità  della   teoria  tutelare, 
che  anima  e  sostiene  lutto  il  Diritto  civile.  Altro  è  distinguere^  per  co- 
modo della  mente  nostra  limitata,  nn  oggetto  logico  da  un  altro,  ed  altro 
è  distinguere  l'azione,  l'influenza  ed  i  rapporti   attivi  e  scambievoli  di 
questi  oggetti.  Se  i  concelti  logici  sono  diversi,  se  non  li  possiamo  co- 
gliere fuorché  successivamente,   non  dobbiamo  mai  dimenlicare  chela 
loro  azione  è  uoica,  e  la  loro  influenza  è  simultanea. 
•    §  129U.  Senza  questa  perpetua  considerazione  viene  dlsciolta  la  scien- 
za, ed  annientala  l'arie  di  applicare  i  dettami  di  ragione  alle   pratiche 
contingenze.  Guai  poi  a  coloro  che  .    pigliando   a  brani   le  disposizioni 
minute  e  staccate  delle  le^i^i,  non  ten^^ono  conto  veruno   della  loro  se- 
creta  connessione,  e  di  que'principii  eminenti  dai  quali    risulta  quella 
unità  sistematica  di  azione,  che  sola  le  rende  utili  e  ciinimendevoli.  Co- 
storo, incapaci  di  rendere  omaggio  alla  sapienza  del  legislatore,  riescono 
anche  inetti  a  farne  valere  le  provvidenze.  V  ha  ancora  di  peggio:  privi 
del  lume  direttivo  delia  buona  legislazì   tif»,  essi   peccano  o  per  eccesso 
o  per  difetto,  e  quindi  cadono  in  un  raalintCòO  rigore,  o  in  un  biasime- 
vole rilasciamento,   sempre   contrarii  al  giusto  mezzo  dettato   dalla  sa- 
pienza e  dalia  modetazione. 
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§  1300.  Sia  pur  vero  che  l'ufficio  del  giureconsulto  e  del  magistrato 
debba  essere  sempre  subordinato  ai  dettami  della  legge  positiva;  ma  al- 
tro è  r  essere  subordinalo,  ed  altro  l'essere  inceppato.  L'inceppamento 
è  cosi  abborrilo  anche  dalla  nostra  altuale  legislazione,  ch'essa  ha  pre- 
scritto di  dover  ricorrere  fino  alla  ragione  slessa  naturale  in  mancanza  di 
dettami  positivi.  E  qui  invilo  il  mio  lettore  a  richiamare  quanto  fu  espo- 
sto nel  Capo  I.  del  Libro  IL  Parte  IL  Io  non  mi  stancherò  mai  dal  ri- 
petere e  dal  richiamare  alla  mente  i  precetti  che  nascono  dalle  consi- 
derazioni ivi  esposte.  Se  l'amore  della  scienza,  se  lo  zelo  di  una  retta 
giustizia,  se  l'onore  di  una  illuminata  difesa  e  di  una  riputala  magistra- 
tura non  valgono:  pare  certamente  che  dovrebbe  valere  almeno  lo  sli- 
molo dato  direttamente  dalla  legge  non  solamente  pei  canoni  d'inter- 
pretazione e  di  direzione  da  lei  prescritti,  ma  eziandio  dall* unita  di 
Codici  regolari  e  proprii,  dei  quali  mancarono  i  nostri  antenati.  Dilfatti 
questa  unità  sforza  cosi  lo  spirilo  di  combinazione  e  di  deduzione  dello 
studioso,  che  finalmente  deve  avvedersi  che  fuori  della  buona  filosofia 
non  vi  è  né  lume,  né  appoggio,  né  sicurezza,  né  onore,  per  chi  si  con- 
sacra allo  studio  della  giurisprudenza.  Sia  pur  pieno  l'ossequio  alle  leg- 
gi, e  sia  completa  la  cognizione  dei  voleri  di  lei;  ma  quest'  ossequio 
sia  ragionevole,  questa  cognizione  sia  illuminata  dai  principii. 

Esaminiamo  ora  siogolarmenle  ognuno  dei  ricordali  quattro  oggelli. 
Essi,  come  ognun  vede,  riguardano  i  quattro  argomenti  cardinali  di 
tutto  l'ordine  giudiziario  civile. 
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DEL  DIVIETO  DELLE  VIE  DI  FATTO  RAPPORTO  ALLA 
CONDOTTA  DELLE  ACQUE 


SEZIONE  I. 

Natura  e  limili  di  questo  divieto. 
CAPO  I. 

Prima  idea  generale  delle  vie  di  fatto  ricevuta  in  giurisprudenza. 

§  1301.  Lia  prima  idea  che  si  presenta  colla  denominazione  di  \^ie 
di  fatto ^  è  quella  di  un  alto  esterno  esercitato  colla  forza^  sia  rispet- 
livaraente  alFacqulsto^  sia  rispettivamente  alle  altre  funzioni  dell'acque- 
dotto. \J esercizio  della  forzi  interviene  tnnlo  negli  atti  regolati^  quanto 
negli  atti  sregcJ  lU  I^  ;  e  fino  a  che  limitiamo  le  nostre  considerazioui 
al  puro  /atto  di  questo  cìjìuìzìUj  oou  iaconlrìamo  nulla  che  lo  renda 
piuttosto  lecito^  che  illecito. 

§  1302.  Ma  dall'altra  parte  ognun  sa  che  la  denominazione  di  vie  di 
fatto  sveglia  un'idea  di  riproKmzione^  la  quale  richiama  necessariamente 
l'idea  d'una  /e^^e  riprovante.  Ihm  ni  la  denominazione  di  vie  di  j atto 
in  ultima  analisi  risulta  dalla  opposizione  dell'  esercizio  di  questa  forza 
alle  regole  stabilite  da  uà  les^islatore.  Ciò  comincia  a  svegliare  l'idea  di 
delitto. 

§  1303.  Ma  se  il  delitto  sì  può  commettere  tanto  col  fare^  quanto 
col  jiGnJiirc,  fiofì'-iriìeno  la  via  difoffo  sh^nc  n-n-fiia  al  solo  fare.  In 
questo /fl/  -I  |uò  peccare  in  due  maniere:  I  iif;  tu  iqìo  aHa  formai 
la  seconda  quaiììo  ^ììajunìia  ed  al  titolo  «  i  uu  o  tratto.  Per  la  qual 
cosa  gli  aui  positivi  possono  essere  muniti  o  sprovveduti  di  tiloli.  Dun- 
que le  vie  di  fatto  possono  essere  con  titolo  o  senza  titolo,  ^  I  primo 
caso  nella  loro  causa  (cioè  prescindendo  dal  modo)  sono  giuste;  nel  se- 
condo sono  ingiuste.  Nel  primo  caso  rappresentano  una  giusta  acquisi- 
zione, difesa  o  rivendicazione  di  possesso;  nel  secondo  rappresentano  o 
l'usurpazione  ola  lurbazione  del  domìnio  altrui. 


§  1304.  Ho  dello  che  tulio  ciò  si  verifica  m  causa,  ma  non  ho  dello 
che  si  verifichi  quanto  al  modo.  Questa  distinzione  riesce  importante, 
anzi  capitale,  nella  presente  materia.  Diffatti  postochè  nella  civile  socie- 
tà viene  interdetto  \\  jus  privatne  violentiae,  ossia  il  diritto  d\  farsi  giu- 
stizia di  propria  mano^  non  basta  aver  ragione  di  conseguire  o  di  ri- 
vendicare un  dato  bene,  ma  si  esige  eziandio  che  ciò  venga  fatto,  allor- 
ché si  tratta  di  possessi  riconosciuti.,  mediante  il  soccorso  della  pubblica 
autorità.  Qui  dunque  il  titolo  di  diritto  può  bensì  giustificare  una  data 
pretesa;  ma  non  basta  sempre  ad  autorizzare  T immedialo  esercizio  del 
medesimo,  praticato  colla  sola  privata  autorità.  Dunque  se  taluno  volesse 
in  certi  casi  farsi  giustizia  di  propria  mano,  peccherebbe  nel  modo  di 
esercitare  il  proprio  diritto.  Egli  anzi  commetterebbe  un  formale  delitto 
tutte  le  volte  ch'esercitasse  la  sua  privata  autorità  in  que'  casi  nei  quali 
l'esercizio  della  medesima  gli  fu  interdetto  dalle  leggi  stabilite. 

§  1305.  Ma  questa  specie  di  delitto  non  è  tale  io  senso  assoluto  e 
naturale^  ma  solamente  in  senso  rispettivo  e  tutto  politico.  I^rimo,  m 
senso  rispettivo,  perchè  l'esercizio  della  forza  privala  non  viene  dalle 
le^^l  assolutamente  interdetto,  ma  ristretto  soltanto  a  certi  casi.  Se- 
condo, in  senso  lutto  politico,  perocché  il  motivo  del  divieto  di  farsi  in 
certi  casi  giustizia  di  propria  mano  deriva  soltanto  dallo  scopo  di  man- 
tenere la  pace  civile,  benché  si  supponga  che  un  dato  pretendente  possa 
aver  ragione  d'esigere  o  d'interdire  qualche  cosa  ad  altri, 

1306.  Lungo  il  campo  di  Pietro  costeggia  Tacquedolto  di  Paolo.  Pie- 
Iro  rompe  di  soppiatto  il  fianco  dell'acquedotto,  e  ne  sottrae  acqua.  Di- 
rete voi  mai  che  quest'alto  meriti  il  semplice  nome  di  via  di  fatto?  No 
certamente.  Voi  all'opposto  lo  qualificherete  come  /«r^o  d'acqua,  come 
danno  dato  per  ingiuria,  come  spoglio  criminoso,  come  usurpazione,  ec. 
Supponiamo  per  lo  contrario  che  Paolo,  debifore  di  una  data  qmnfità 
d'acqua,  avesse  chiusa  di  propria  autorità  una  bocca  che  Pietro  teneva, 
neir  atto  che  Pietro  avesse  taciuto  per  !  ili  il  ttfììpo  necessario  ad  ac- 
quistare un  sommario  manulenlblle  possesso;  oppure  supponiamo  che 
dopo  il  contralto  Paolo  non  volesse  più  dar  rac(|ua.  Se  Pietro  di  pro- 
pria autorità  o  togliesse  l'ostacolo  frapposto  da  Paolo,  o  senza  suo  con- 
senso pigliasse  l'acqua  pattuita,  in  tal  caso  si  verificherebbe  appunto 
che  Pietro  ha  commesso  una  via  di  fatto,  quale  viene  intesa  dalla  comu- 
ne glurispruders/'! 

§  1307.  Da  ciò  si  cominciano  a  distinguere  i  caratteri  differenziali 
fra  le  vie  di  fatto  criminali^  e  le  vie  di  fatto  civili.  È  vero  che  le  une 
e  le  altre  sono  punite:  ma  egli  è  vero  del  pari  che  fra  le  uue  e  le  altre 
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havvi  r  Importante  differenza  del  principio  di  diritto^  il  quale  manca 
assolutamente  alle  prime,  ed  interviene  nelle  seconde.  Nel  linguaggio 
comune  però  è  da  notarsi  che  alle  prime  non  si  suole  mai  attribuire  il 
nome  di  vie  difatto^  ma  à\  puro  delitto.  Qui  ci  siamo  serviti  di  questa 
denominazione  in  via  puramente  filosoBca^  ed  a  fine  di  agevolare  il  con- 
fronto delle  idee.  * 

§  1308.  Nelle  vie  dijatto  si  può  variare  quanto  al  modo  di  eserci- 
tarle, e  da  queste  variazioni  nascono  le  diverse  qualificazioni  di  questi 
eccessi  di  potere.  Talvolta  vengono  esercitali  sulle  sole  cose  materiali^ 
talvolta  poi  accade  che  vengano  estesi  alle  persone.  Allora  avviene  an- 
che la  violenza^  la  quale  nel  comune  concetto  legale  si  applica  preci- 
puamente ad  atti  esercitati  contro  le  persone.  Subalternamente  alla  vio- 
lenza insorgono  le  qualificazioni  di  violenza  armata  o  non  armata^  le 
quali  aggravano  più  o  meno  questi  eccessi  di  potere.  Qui  poi  si  può 
passare  alle  percosse^  e  perfino  agli  omicidii;  e  con  ciò  si  passa'nella 
sfera  di  alto  criminale.  Quanto  alla  forza  armala,  occorrono  le  indagini 
di  fatto  per  intendere  quando  sia  accadiitn,  e  quando  no.  Un  esempio 
lo  abbiamo  nelle  cose  da  noi  esposte  nella  Parte  antecedente,  Libro  IL 
Capo  Vr.  allorché  parlammo  dei  requisiti  del  possesso  non  violento. 

§  1o«ì!f.  ili  tutte  queste  ricerche  è  necessario  tener  presente  il  crite- 
rio fondamentale^  pel  quale  si  distinguono  gl'interdetti  di  ragione  ci- 
vile in  materia  di  possesso  e  di  uso  delle  acque,  dagl'  interdetti  di  ra- 
gione puramente  criminale.  Diffatli  senza  questa  distinzione  le  vie  di 
fatto  si  confonderebbero  coi  formali  delitti  contro  la  pubblica  tranquil- 
lità e  contro  la  comuue  sicurezza,  li  vero  quale  differenza  si  potrebbe 
assegnare  tra  il  furto  con  rapina  fatto  sopra  una  pubblica  via  ad  un  pas- 
saggero,  e  l'invasione  a  mano  armata  ed  espulsione  dal  proprio  fondo  o 
dalla  propria  casa  di  un  padrone?  La  differenza  non  riguarderebbe  che 
il  bene  materiale.  Ma  l'essere  un  dato  bene  mobile  o  stabile  induce  forse 
differenza  nella  qualità  morale  dell*  alto  praticalo? 

CAPO    IT. 

Schiarimento  ed  esempio  confermato  da  decisione. 

§  1310.  A  fine  di  chiarire  vieppiù  queste  idee  fondamentali,  e  di  av- 
vicinarle almeno  nd  una  delle  legislazioni  da  noi  esaminate,  siami  per- 
messo ricorrere  ad  un  caso  avvenuto  appunto  in  materia  di  acque.  Io 
lo  traggo  dalle  celebri  Quisllooi  di  diritto  del  sig.  Merlin. 
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«  Giovanni  Gaudner  nel  1791  aveva  acquistalo  \m  edificio  ad  acqua 
»  per  segare  legnami,  il  quale  dipendeva  dalF abolita  Abbazia  di  Pairis. 
»  Contiguo  a  questo  edificio,  una  volta  pure  di  ragione  della  detta  Ab- 
»  bazia,  esisteva  un  fondo  cinto,  li  quale  verso  lo  stesso  lenir'  Ui  ac  ira- 
»  stato  dal  cittadin     '^f   H  r.  » 

a  h  nu  ra  che  da  t  ;  s.  i  <  :morabile  le  acque  che  servivano  per 
»  far  andare  la  sega  fossero  tratte  principalmente  da  nn  rivo  derivante 
))  dal  Lago  nero.  Da  questo  slesso  rivo  pare  eziandio  che  la  detta  Al - 
))  bazia  traesse  le  acque  eh'  erano  necessarie  ai  luoghi  chiusi  dentro  lo 
»  slesso  recinto.  » 

«  Nel  1792  insorsero  quistioni  intorno  queste  acque  fra  i  detti 
»  Gaudner  acquirente  della  sega,  e  Miiller  acquirente  del  luogo  cinto. 
))  Quindi  III  forza  di  sentenza  del 31  Luglio  1792,  prouuaciata  dalla  Giu- 
»  stizia  di  pace  del  Cantone  sulF azione  possessoria  infeiitala  da]  Mnl- 
»  ler,  fu  giudicato  che  questi  non  potesse  pretendere  ai  tuia  =  /  e 
))  d'acqua  eccedente  i  bisogni  della  propria  casa,  e  che  dall'altra  j    i- 


»  le  il  Gaudner  poteva  disporre  del  rimanente  per  Vmuli 


ì  ni  e  u  { 


t  ì 


ii\ 


»  sua  sega.  )) 


«  Contro  questa  sentenza  non  fu  reclamato  né  dall'  una  .  uè  dal- 
))  l'altra  parte.  Per  la  qual  cosa  si  deve  ritenere  come  irrevccabiimen- 
»  le  giudicato  che  il  Miiller  aveva  diritto  all'  uso  delle  acque  derivanti 
»  dal  Lago  nero  fino  alla  concorrenza  dei  bisogni  della  sua  casa ,  e 
»  niente  più.  » 

«  Nel  giorno  25  nevoso  dell'anno  8.  il  Guardaboschi  del  Comune 
»  riferì  al  I  nbunale  di  Polizia  del  Cantone  di  Poutraye  come  in  quello 
»  stesso  giorno  il  <ì;ia^liier  viveva  deviale  le  acque  die  pTCcedentemente 
))  scorrevanr  =  i  \'\  S)azia  di  Pairis,  ed  aveva  pnslo  a  secco  li  canale, 
»  per  condurle  mk  diante  un  altro  canale  alla  propria  sega,  in  conse- 
»  guetjza  di  ciò  sotto  il  giui  ii«>  18  piovoso  seguente  il  MCdler  fece  cilare 
»  n  Cas.'h.rr  avanti  il  Tribunale  di  Polizia,  coucludeoiìo  Au-  -!i  lossr 
»  dato  atto  della  dichiarazione  ch'egli  faceva,  colla  quale  lualitiiaYa  le 
))  cose  praiit:ate  dal  Gan^oer  coiikì  liirbazione  del  possesso  e  aei  gocit- 
))  mento  nel  quale  egli  era  dopo  un  anno  e  un  gioruo  delie  «eque  del 
))  rivo  derivanti  dal  Lago  nero^  e  che  in  consegueoza  il  Gandoer  lesse 
))  condannato  a  venticinque  franchi,  a  titolo  di  danui  ed  liileres&i,  olire 
»  le  spese.  » 

«  Sopra  questa  citazione  tanto  le  parti  quanto  il  Commissario  di 
»  Governo  comparvero  all'udienza  del  28  piovoso.   Ivi  il  Ga    a    i    ao- 
»  pò  aver  esposte  le  sue  difese  ed  eccezioni,  nelle  quali  riconosceva  il 
Tom.  V.  4^ 
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))  dlrilto  ed  il  possesso   S  :  M  liler,  conclase  facendo  istanza  che  la  causa 


compelenl 


1. 


(il  jiii)  ordine,  e  passiamo  al  giudizio  di 


»  fosse  rimessa  avanti  a       i  i 

Dnimelìiaiiu)  iiti  iiirì^icni 
merito.  Il  Triboonlp  con  Lui  hS  il  Giìiflner  a  25  francTiì  fVi  danni  e  in- 
teressi, colle  spese.  Suie  conclusioni  poi  del  Commissario  di  Governo 
fu  condannalo  a  Ir.  gi  rui  d'imprigionamento.  Contro  questo  giudizio 
il  Gaudi! er  ricorsn  in  (tassazione. 

Noi  (ini  non  riferiremo  l'articolo  della  competenza,  per  insistere  in- 
vece su  ciò  che  importa  al  nostro  argomento.  Il  signor  Merlin,  Procu- 
ratore generale  presso  ìa  il   rlt     a  l -assa/ione,  si  espresse  come  segue: 

«  Sarebbe  ben  difficile  concepire  come  il  Haudner  non  potesse 
»  aver  commesso  una  ina  di  fatto  ^  i)|h  rando  come  viene  riferito  dal 
»  Cnordn!>oselii.  Clio  cosa  è  oua  viu  ili  l'.iHi»:  Essa  in  generale  è  ogni 
»  alto,  mediante  il  quale  si  esercitano  per  propria  autorità  privata  pretese 
»  o  dirilii  contrarli  ai  diritti  o  alle  pretese  altrr  L  \on  conviene  confon- 
»  dere  la  ìhuIciiz.i  colle  vie  di  fatto,  Jousse  nei  ^uu  Commentario  al- 
.)  rOi  liiiH  />  t  I^HT,  titolo  18.  arL  2.,  sulle  parole  spossessato  per 
»  violenze  o  vie  di  fatto  osserva  che  la  violenza  suppone  resistenza, 
,)  Periocfìe  ol:iiÌ  violenza  è  via  di  fatto  ^  ma  non  ogni  via  ulJuìlO  è 

»  vioiefì:ii.  )) 

u  Ni  i  a-  nostro  dalla  parte  del  Gaudner  non  fu  praticala  violen- 
))  za;  anzi  iìou  vi  potè  nemmeno  essere,  poich'  egli  non  incontrò  alcu- 
»  na  resistenza  dai  canto  del  suo  vicino.  Egli  per  conseguenza  non  ebbe 
))  bisogno,  onde  eseguire  la  deviazione  dell'acqua,  di  respingere  il  Miil- 
»  l'^r.  'li  forzarlo  o  d'intimorirlo  colla  forza  »  (•>. 

u  Ma  certamente  v  »  hbe  una  via  d'  fatto^  ^o\chh  per  sua  privata 
.))  autorità  egli  deviò  un'ac  -n  .  il  lirtlto  della  quale  ci  il  possesso  sus- 
))  seofneoli3  di  otto  aum  ui'auo  stali  confermali  ai  Mulirr.  l\;r  la  qual 
»  cosa  doLbiamo  aggiungere,  cìir  s*-  v'ebbe  vìa  dì  faJJo ,  ebbevì  anche 
»  delitto,  o  almeno  fallo  punibi!.  ;  ali  ^cchr  turbare  o  spossessare  me- 
»  dianto  vie  di  fatto  colui  che  po^si  le  pubblicamente  pel  corso  di  un 
))  anno  e  un  giorno  ultimamente  seni  a  it,  ci  li  è  rmitravvi  uire  ad  una 
i)  delle  regole  fondamentali  dell'ordine  pubblico.  La  quale  coulravven- 
»  zione  prende  un  carattere  ancora  più  grave  allorché  ella  è  commessa 
»  in  onta  dell' autorità  della  cosa  giudicata.  )> 


f  "'>' 


(i)  Qui  si  notino  i  caratteri  della  violenza  legale  identici  a  quelli  del  Diritto  romano,  già 
riportali  nel  Libro  li.  Capo  VL 
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((  Sarebbe  dunque  da  stupire  che  la  legge  avesse  dimenticalo  d'in- 
»  (liggere  una  pena  qualunque  a  siffatto  delitto;  ma  noi  siamo  ben  lon- 
))  lani  dal  poterle  fare  questo  rimprovero.  L'Ordinanza  del  1667,  tito- 
))  lo  28.  ari.  G.,  era  spinta  al  segno  di  obbligare  i  Giudici  civili,  avanti 
»  de' quali  taluno  era  ricorso  in  possessorio  per  motivo  di  via  di.  fiitto^ 
))  a  sottoporre  l'autore  della  via  di  fatto  alla  multa.  Al  di  d'oggi  i  iiui 
))  dici  civili  non  hanno  più  questo  potere,  ma  fu  trasportalo  tulio  intiero 
))  nel  Tribunale  di  Polizia;  e  Tari.  605  del  Codice  dei  delitti  e  delle 
))  pene  vuole  espressamente  che  per  via  di  fatto  essi  possano  condan- 
»  nare  non  solamente  alla  multa  del  valore  di  tre  giorni  di  lavoro ,  ma 
»  eziandio  all'imprigionamento  per  tre  giorni.  » 

((  Del  rimanente  pretendere ,  come  fa  il  Gaudner ,  che  la  legge  in 
»  quest'articolo  non  parli  fuorché  di  vie  di  fatto  che  accadono  nelle  ris- 
))  se,  egli  è  un  restringere  arbitrariamente  una  disposizioms  la  quale  per 
))  sua  natura  e  perla  necessità  delle  cose  è  generale.  Io  dico  /  t  /  sua  /la- 
))  tura;  poiché  la  denominazione  di  via  di  fatto  si  applica  per  st-  st.  ^^  a 
»  ad  ogni  specie  di  attentalo  tanto  sui  beni,  quanlo  sulle  |»eiiuue.  Su^^- 
))  giungo  poi  per  la  necessità  delle  cose^  attesoché  conviene  necessaria- 
»  mente  supporre  che  il  Legislatore  non  abbia  voluto  lasciare  impunite 
)j  azioni  che  offendono  l'ordine  sociale,  sostituendo  la  forza  individuale 
»  all'esercizio  della  pubblica  autorità.  )> 

((  Per  soprappiù  è  chiaro  che  la  legge  non  ha  considerate  solamente 
))  le  vie  di  fatto  che  accadono  nelle  risse,  poiché  essa  esprime  separata- 
»  mente  le  risse  e  le  vie  di  j atto.  ==  Gli  autori  di  lisse.  atfrnppamenti 
»  ingiuriosi  o  notturni,  vie  di  fatto  e  violenze  leggiere,  purché  non  ab- 
»  biano  fenlu  ne  percosso  alcuno  ec.  =  dice  la  legge.  » 

a  Siccome  vi  ha  sempre  e  necessariamente  vìa  di  fatto  quando  hav- 
»  vi  rissa.,  così  è  evidente  che  nel  sistema  di  Gaudner  sarebbe  stalo  inu- 
))  tile,  dopo  averci  parlalo  di  risse,  parlare  anche  delle  vie  di  fatto, 
»  Dunque  se  la  legge  ha  parlalo  delie  une  dopo  aver  parlalo  delle  altre, 
»  dà  a  divedere  l'intenzione  avuta  di  punire  le  vie  di  fatto  semplici 
»  come  le  vie  di  fatto  accompagnale  da  risse.  » 

((  Ne  con  miglior  ragione  il  Gaudner  dalle  parole  parchi:  non  sia 
»  stato  ferito  ne  percosso  veruno  ieuia  di  argomentare  m  suo  iavo- 
»  re.  Qijesta  restrizione  non  fu  apposta  dalla  legge  se  non  perchè  volle 
»  riservare  al  giudizio  dei  Tribunali  correzionali  e  punire  con  pene 
))  più  forti  le  vie  di  fatto  e  le  violenze  che  si  praticassero  sulle  persone 
))  sia  mediante  ferite,  sia  solamente  mediante  percosse;  e  sarebbe  som- 
»  mamenle  irragionevole  concludere  da  ciò,  che  le  vie  di  fatto  prati- 
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»  cale  sulle  cose  non  fossero  soltomesae  alla  disposizione    di  questo 

))  arlicoìo.  )) 

«  Ili  }  1    ^r    li  ìe^^e  Yiiuìe  che  le  vie  di/atto  siano  punite  con  pene 

»  di  semplice  Poli/ia.  I-^   *  '^    '   li^tinrrn^  fra   le  vie  di  fatto  esercitale 
»  sulle  cose,  e  le  vie  di   /       -  -     roitat-  mìlr.   persoue.  Ella  soggiunge 


))  suìdUìPtìU' .   che   aliort|uaL 


a  1  iM  t 


{•rviltcaie  s 


alle  persone  con  vio- 
))  lenze  accompagnate  da  ferite  o  pere  o>se,  saranno  assoggettale  a  pene 
»  più  gravi  Ili  conseguenza,  tranne  questo  caso,  le  pene  di  semplice  Po- 
))  lizìa  yengo»  >  applicate  egualmente  tanto  alle  vie  di  fatto  reali,  quanto 
))  alle  vie  di  fatto  personali.  » 

(  r  lì  tal  guisa  appunto  voi  avete  giudicato  nel  giorno  15  pratile 
»  uiiiuio  sulla  relazione  del  cittadino  Schvvendt  e  sulle  nostre  conclu- 
>,  sioni  cassaado  il  giudizio  del  Trilìiunle  di  Polizia  del  Cantone  di 
»  Cbastel-Gensoir,  Dipartimeulo  dei  Jouue.  » 

«  Riassumendo,  cittadini  magi  ìi ali.  voi  vedete  che  il  Tribunale  di 
»  f^ilizia  ììJ  nronnnciafo  rompeteli!    int  rite;   ch'egli    non  ha    commesso 
»  ueir istruzione  alcuna  irregolarità;  eh  egli  ha  applicalo  la  legge  esat- 
))  tamenle.  In  conseguenza  di  ciò  slimiamo  che  debbasi  rigettare  la  do- 
»  manda-in  Cassnzione,  e  condanuare  il  iittadino  Gaudner  alla  multa.  » 
j   (  :     :      n   li    ute  a  queste  conclusioui  scilo  li  giorno  1^  messidoro, 
,)  anuo  S^sulia  relazione  del  si-.  Vallee,  fu  pronunciai.   Dcreto,  nel  qua- 
„  \q  .«-.  roTiskL'ratulo  sul  prinM)  mezzo  di  ricorso^   cLe  d  possesso  delle 
»  acque  del  rivo  er  i  s!  ilo  giudicato  fra  ìe  parli,  e  che  nel  caso  partico- 
))  lare  non  poteva  cadere  in  quislione  fuorché  il  fatto  pel  quale  Muller 
))  .;  nn-r  lìva    ìi^scfc  nI   to  |  ilvato  dcU'acqua  di  cui  doveva  godere;  — 
))  considerando  sul        ondo  mezzo,  che   spellava  al  reclamante  di  pro- 
»  durre  i  testimonu    a       lienza  ,  ^iji  j  n  Undeva  di  giustificare  che  il 
»  ciUaiiliiu  Mailer  avpva  iìì)ìÌiUo  ci-ìì"  ju^jiia  uccuòòarìa   pel   bisogno  del- 
))  la  sua  casa,  come  ne  deve  diiìani  -i  J-ia  .  la    inai  prova  però  non  fu 
»  eseguita;  —    considerando  sul  ter/a  ni<  //o,  che  il    I  ni  anale  di  Po- 
»  li«ia  non  avendo  a  giudicare  clic  uu a  viu  di  fatto  ^  egli  ha  falla  una 
»  giusta  applicazione  della  legge;  -—  il   ì  rlbuuale  rigetta  il   ricorso  del 
1)  cittadino  Gaudner  »  (0. 


(i)  Merlin,  Questions  de  droU,  tom.  IX.  verb.  Foye  de  fait,  p.  487-49'>.Parigi,  anno  i3. 
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CAPO  III. 

Dei  limiti  di  ragione  delle  vìe  dì  fatto  semplici. 

§  1311.  Dalla  nozione  delle  vie  di  fatto  semplici  furono  escluse  le 
violenze,  le  percosse,  le  ferite,  ed  altri  simili  atti  per  sé  criminosi,  e  pei 
quali  gli  eccessi  di  potere  puramente  politici  si  convertono  in  formali 
delitti,  sempre  proibiti  e  puniti  in  qualunque  savia  legislazione.  Questa 
esclusione  segna  da  una  parte  un  limite  perpetuo  e  decisivo,  onde  sepa- 
rare le  semplici  vie  di  fatto  dagli  eccessi  assolutamente  criminali. 

§  1312.  Ora  conviene  fissare  l'altro  limite^  pel  quale  le  semplici  vie 
di  fatto  si  distinguono  dagli  atti  leciti  fatti  per  privata  autorità.  Que- 
sto limite  come  può  esso  venire  stabilito?  Forsechè  il  divieto  politico  di 
farsi  giustizia  di  propria  mano  è  cosi  assorbente  ed  assoluto  da  non  au- 
torizzare mai  la  immediala  difesa  dei  proprii  diritti,  e  la  distruzione  del- 
le innovazioni  perturbatrici  dei  nostri  possessi?  Converrà  donqne  sem- 
pre e  poi  sempre  ricorrere  all' autorità  dei  Tribunali ,  onde  respingere 
tali  allentati  e  tutelare  i  nostri  dominii  reali? 

§  1313.  A  falle  queste  interrogazioni  dobbiamo  rispondere  negati' 
vamente.  Comi^  vi  ha  un  confine  nella  tutela  pubblica  rapporto  alle  per- 
sone, talché  pei  casi  irreparabili  viene  lasciato  libero  T  esercizio  della 
privala  difesa;  cosi  havvi  un  confine  nella  tutela  puf  Mica  dei  beni  e  dei 
diritti  reali .  oltre  i  quali  viene  lasciala   libera  al  privato  la  difesa  dei 
medesimi.   Pietro  tiene  al  confine  del  suo  orto  una  porla  aperta,  per  la 
quale  Paolo  per  alcuni  giorni   si   è   fatto  lecito   di    passare  e  ripassare. 
Pietro  avvisato  fa  chiudere  questa  porta,  e  non  permeile  più  il  passag- 
gio a  Paolo.  —  Altro  esempio.  Pietro  lit  iie  mi  acquedotto  esclusivo,  cui 
Paolo  apre  in  un  fianco,  e  toglie  per  aiciiui  iji  )rni  ac(|ij  i    Pietro  avvisalo 
fa  chiudere  la  bocca,  significando  a  Paolo    it  ii ni  icnlar  più  di  ^uUrorre 
acqua.  Domando  qui,  se  per  chiudere  la  sua  porla  o  il  suo  canale  Pie- 
tro avesse  bisogno   d'interpellare  l'autorità  di   un  Tribuiiak     Oiiiuuio 
mi  risponde,  che  se  la  legge  non  autorizzò  questi   alti      l'aolo   uou  ha 
diritto  di  querelarsi  contro  Pietro  di  soffrire  alcuna  via  di  jaliu.  Qual 
possesso  acquistò  egli  mai,  o  per  via  di  convenzione,  o  per  via  di  deten- 
zione manutenibile ^  di  passare  per  Torto,  o  di  godere  dell'acqua  di 
Pietro? 

§  1314.  Ma  se  vi  fosse  passato  palesemente,  pacificamente,  per  auto- 
rità propria^  durante  un  anno  e  un  giorno,  secondo  ccrli  paesi,  o  durante 
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allro  tempo  di  possesso  manulealbUe,  forse  Paolo  avrebbe  diritto  di  que- 
Telarsi  d'essere  turbato  nel  suo  possesso  ,  e  di  accusare  Pietro  d'  aver 
commesso  iHia  i^ia  di  fatto?  S  mn^lo  la  ^urispruderiza  ricevuta  si  ri- 
sponde di  sì.  Cbe  cosa  avrebbe  dunqn.  liTUto  pniiinr  Pietro  per  tute- 
lare la  libertà  de' suoi  bcui:  Avi.  bbe  dovuto  ricorrere  al  Giudice,  ed 
ottenere  un  precetto  di  divieto  ,  sempre  però  esercibil-  .  po4a  la  condi- 
zione che  Paolo  non  dimostrasse  o  un  tUulo  o  un  poss.  >.  .  iuducente  pre- 
scrizione di  ^omin!  .  Fr  iffnnto  però  fiuo  a  causa  >Qosciuta  Paolo  do- 
yrebbe  essere  mantemilo  uAÌ'  ^  r  i/io  dti  suo  pos8c.su  acquistato. 

§  li!  E  nnlnando  qn  '  -<  "M  m,  cbe  m.n  rileviamo  noi?  Noi  <^co- 
priamo  .s;>f.rc  no  posse.,  pros'.^  -rumente  ^uarenlilo  dalle  leg^,  il 
quale  non  può  essere  tolto  che  m  h  .hI  l  aut.ni.  dei  Tribunali.  Que- 
sto possesso  differisce  totalmente  d.  |  i  Ho  che  viene  munito  dnlla  pre- 
srvhhue  perentoria ,  e  del  quale  n  .luu.  largameute  occupati  nella 
p,,.{,.  ,,,,!  .e-^-"tP  Oirnnnr  vede  di  ic-g.cii  che  questa  manutenzione 
,.  ^  .  ni  non  deroga  né  punto  n'-  poco  nlh  vpritn  r  solidità  del  do- 
Uuio  dei  ver-,  -irone.    ma   che  essa  è  soltanto  uuIaì,   ,la!i:»  v^ra  ra- 

aMi-iaifì^'ii'  -=11  ^    Sia 


ma  che  essa  è  soltanto  nnl'^ni.t  'Lì!! 
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quanto  alla  maniera   U 

pnbMica  Aev'-'  av^i-'^  un 
poter  partire , 
riposa,  com» 

pfnvP    ( 

O,,.,,..,  ,  ^nw-i,i.f-r.'  i^  >uo.  COSI  nn  pn^•^p^^o  lraii'|iiiiln  ahn-iM.  |a>r  uu  dalo 
h^rìii.^,  se  non  luiaiì:.  i-ruva  di  !r-atìrinta.  sornrniiiislra  .djiHaio  una  pre- 


ir!HiH!ii:siraiit)Uf  i  autnnla 
■Hiuto  coiijiiìie,  bill  'juair  rlpM^^ìr.-  e  da?  .ni  de 
i,.ì,.iv^  l  ,\nrmnu  e  '■'■nar*'!itir''  i  pf^sss'S^!.  i  lilto 
■■d  >.    siili  t   ■■r/a/;^  c-./r//|N^-a'a.  •'   siitLì   l<>r/a  delle 

'  ,   sira's  i?n ''    si     |>r'"-lime 


4--  !:>   finaiif'^tafia   tj    uc    iaLiUi)    i'Oii>l-n-.'. 


<  I  y  a  i 


SflJi~  iO  'ic  tiflìa  metifsinia. 
zione  liau  i-'j^tìtnìs<p  \i  ti' 
possessi  '  \  -  aa^  Inlta  Ha 
quale   la   sunaia    sarcbb-^ 

pazioBÌ. 

Ma  posto  questo  pu    '     ■ 

senno  vt;dr  ctìc  la  legge  dos-. 


a  quid 


|m|-H 


quale  questa  presuu- 

ì  lameiila  d»aia   cuiiiuaiu    Ma!ìr«-zz,a  dui  privati 
an. aa'hiia  Ili    una    orrrri.ia    inr-rtr^/n  .    iirr  la 

>ui  ed  usur- 


:J    l  1  i  ìli 


r* 


no  d  p.}NVi  =  sc- 
iti    -'^  ='r.i.:^i'i/:/. 

V)    I  «j  1  é  »  .\ij  i_a.i  a  ì  '■ 


odiìto»   di   laoa'S  cÌm;  ijaa 


!  !  il!   li  tale  presunzione^  cia- 
i  fìiedesima  -uarenlire  ad  ognu- 

ii    tosse  spoglialo  se  non  a  cau- 


iello  cbe  tallo  ciò  si  deve  verillcare  posti  i  dati 
di  questa  presunzione.  5i  nilatta  fu  m  a  tale  condizione.  Con  essa  non 
si  vuole  indicare  che  qualsiasi  momculaaeo  possesso  di  puro  fatto  sia 
ocTceiio  'guarentito  dalle  leggi,  slautecbè  con  (fucsia  illimitata  supposi- 
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zione  verrebbero  guarentiti  lutti  gli  allentati  momentanei,  lutti  gli  spo- 
gli   lutti  i  furti,  tutte  le  sorprese   che  si  commettessero  contro  le  cose 
e  i  diritti  reali  di  un  privalo.  Il  Cielo  mi  guardi  dallo   spingere  le  cose 
fino  a  questo  punto.  Ninna  legge  umana  saviamente  miesa  avvisò  mai 
di  mantenere  siffatte  momentanee  usurpazioni  A  che  dunque  si  riduce 
la  cosa?  Essa  si  riduce  a  dire,  che  la  legge  ha  dovuto  determinare  quali 
possessi,  comunque  rivocabili,  essa  intenda  guarentire  fino  a  causa  co- 
nosciuta; e  però  quali  sieno  le  i^ie  di  fatto  eh!  essai  ha  inteso  proibire 
ad  un  padrone  che  tenda  o  di  rivendicare  il  maltolto,   o   di  respingere 
le  altrui  usurpazioni.  Questo  è  appunto  l'altro  estremo,,  entro  il  quale 
si  verificano  le  vie  di  fatto  proibite.  Si  tratta   egli  di    lu  possesso  prov- 
visoriamente guarentito  dalla  legge?  Allora  il  cittadino  non  può  ricupe- 
rarlo o  difenderlo  di  privata  autorità,  ossia  facendo  uso  della  forza  pro- 
pria. H    n  pi^  rin\  caso  che  trovi  opposizione  dal  caiiio   de  ti  a>aipalore, 
deve  ricorrere  all'autorità  dei  Tribunali.  Per  lo  contrario  se  si  tratta  di 
un  possesso  non  guarentito  provvisoriamente  come  sopra.,  in  tal  caso 
astenendosi  da  formali  violenze,  e  molto  piu  da  ahia    iiiaa un    .  v2Ìì  }hiò 
di  privata  autorità  ripigliare  e  difendere  il  fatto  suo,  senza  tema  d  ma   r- 
rere  nell'accusa  di  avere  usato  vie  di  fatto  riprovale  o  vietate  dalla  leg- 
ge. E  qui  appunto  si  vprìica  la  regola  conosciuta  e  pruda  inala:  rfiiae  de 
facto  fiiint^  de  facto  tollnnfjir.  Questo  è  in  via  puramente  /àcoi^a^iVtìf, 
perocché  anche  per  l'esercizio  della  privata  lecita  autorità  si  può  benis- 
simo ricorr  re  ai  Tri!  iiti  la  uude  ottenere  o  i  divieti  o  le  riparazioni  ri- 
chieste dal  isosiro  iiirino.    Anzi  molte    volle  la  prudenza  e  le  cautad.^  òi 
una  ma^^f^iore  sicurez/a  persuadono  di  ricorrere  a  queslo  mezzo;  ed  ini 
Giudice  che  non  si  prestasse  alle  richieste  |  rivate,  oltre  al  denegare  la 
giustizia,   darebbe  fomento  a  risse  privale.    V<  r    ta     fuaì  cosa  m  redola: 
quae  de  facto  fiunt^  de  facto  tolluntu.  n  ai  dispensa  un  f  mi  lice  dal 
prestar  mano  forte  quando  viene  ini|  ionia  la  sita  anlontà. 

^  I''1^^  lafto  l'affare  pertanto  si  riduce  a  sa|H're  quali  siauo  i  /  e- 
qaisiti  e  quale  V  estensione  e  la  durata  di  questo  i  os^  >mì  j  lowisono 
guareulito  dalla  legge;  e  tale  ispezione  è  affare  puramente  posilivo,  uel 
quale  non  possiamo  trovare  altro  di  comune,  sr»  uou  cfaa  ìa  duleiiziouc 
o  l'uso  pacifico^  palese^  e  fatto  per  propria  autorità,  aniaiìf^  nn  dato 
tempo  minore  di  quello  della  perentoria  prescrizione. 

Con  queste  considerazioni  ognuno  può  deterniiii  re  quiìe  bui  i  altro 
estremo,  entro  di  cui  si  possono  verificare  le  vie  di  tritio  semplici,  le 
quali  cadono  sotto  il  divieto  delle  leggi.  Con  ciò  si  vede  altresì  la  latitu- 
diue  del  primo  ramo  della  ragione  tutelare  dei  reali  domiuii  e  possessi. 
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CAPO  I\ 

Idea  distinta  delV  indole  propria  delle  vie  di  fatto,  ossia 
delle  turba z ioni  di  possesso. 

§  1 319.  Osmi  t'iVi  di  fatto.  ronsMerata  nella  8ua  indole  generale  e  filo- 
sofica :•;*;■  ■=  15  M  può  essere  che  tilt  .iti*-,!  ^'sicruo  moralmnntp  r  lec^nlmenle 
jmnu*  n-i-  '..  iV;V>  Ho  del  quale  coiiHÌ^t-'  ii^nlo  spogliare  ailru!  di  mi  !:<--.^-js- 
so  aimeuo  |ir-.\  viboriamente  iiìaiiu!.'^inì:ib.-  1>ìi-.'>ì  io  primo  luogo  r.v.,ore 
un  allo  esterno  moralmenff^  p  legairn* nf  hiì}  if  nìlo;  e  con  ri«S  s'indica 
tarilo  la  parte  interna,  quaato  la  parie  est»  i  ii  1*  iratlo  medesimo.  L'una 
♦.  i  altra  però  sono  essenzial ni  nf^^  tìi<;epar  •  Seuza  lo  spoglio  eseguito 
oalmeuo  frollato  e  iìnpn<;s;i!ìnr'  v'^YÌhcnr-'  al-una  via  di  fiitto.  S>nì7.À  !  im- 
putazione morale  poi  r  i?n  -Ji  n  fu  iiii  re  Tallo  come  delillo  o  tras- 
gressione punibile,  ^f    i    <^poi:lio  di  po*5sesso  in  che  può  mai  consistere? 
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Effli  concisi,'-  ^oiiiiiio  ti'.-I  toj: 


getto  su 


III 

1  -* 


Il  fi 


vera  e  tis.i>uii.  i  drì  i-^.; 
effeliivi.  o5;s!3  nsicn,-  ^■ 

uOLi  e  c!<';  iiiii   ii:i/  i.-.  a-  riJ^a 
non  abfifjiiio  (!»*>i--Uto  dnlla 


^  il*',; 
I  mi 'ì  l'osa 


!^:•r.'    la  tar.)lt:\  di    nsar^'   a  pi.HNTt'  dell' og- 
diiiiiuif)  r''ài!',.  iMiiìMÌ  ia  sola  nozione 
fa  il  liudo  concetto  della  detenzione 


ualuiia Ut'  ili  rt trias)  i. 


Ita 


coli  i 


i.i  pi'LCi'Uc   lai'   USO 

Il    po>->  ora-'"   enl   solo  animo  nllro 
juah'  o  si  Vii"!''  iiiiìicarc  che  noi 


i-rf'lfsa 


(i 


laaii 


aan's"    un  ijeue 


o 


l^t 


mre  si 


\  ■  -l-  II,  !:'-jr-  L-  la  legge  iioii  riconosce  come  legit!im''>  i?  possesso  di 
fatto  latcipiio  da  alln  .  ma  che  per  lo  contrari.)  1.»  \iinl.'  atirUo  alla  no- 
stra autori!  i.  M.!  -  I  iir  -  là  noziniìf  dt-l  vero  pos^còbo,  per  ciò  consta 
filosoficameuU"  .  ttir  la  spi^tilio  o  tayiato  o  coiìsumalo  deve  consistere 
nel  privarci  o  ni  t  iii  r  di  privare  i  It  siffatta  detenzione  effettiva.  Ma 
cosi  è  che  cpucsta  deicuzioue  etltUava  a  cosa  lisica:  dunque  lo  spoglio 
sarà  effettivamente  un  atto  nsoo:  dunque  la  i^ia  di  fatto  consisterà  in 
primo  lungo  in  uno  o  più  atti  fisici  prò  luUivi  di  siffatto  spoglio,  o  ten- 
denti al  medesimo. 

§  13*iO  M:ì  iairallra  parte  se  quest'atto  di  --nrj]\o  fosse  commesso 
per  errar,  pev  ignoranza  incolpabile.  ^  p.  r  ju  a  m  pie  altra  cao^a  esi- 
mente da  ooipahdita.  v  per  Se  e\idcuie  eli" dsu  uou  sarebbe  uè  moral- 
m'^iìt'^  uè  iegalmeule  iinputaiiide.  e  por  ciò  slesso  noe  srisceltabile  di  giu- 
sta pena.  Dunque  u  lì  ipolesi  tir  la  i>ia  di  Jatto  siii  u  ti  u  a  a  «ile, 
si  suppua  a  r  Lio  stesso  esioit  aLiu  ^.ummesso  con  piena  intelligenza  e 
liberta,  e  eolia  positiva  coscienza  del  possesso  altrui  legalmente  mauU' 
tenibile  in  via  almeno  provvisoria. 


§  1321.  Schiarita  per  tal  modo  l'indole  vera  e  filosofica  della  Wa  di 
fatto^  ci  conviene  distinguere  le  diverse  maniere,  almeno  generali,  colle 
quali  può  essere  praticala.  La  prima  distinzione  è  quella  della  consumazio- 
ne dal  seniplicc  ieulalivo.  Pietro  pusaiede  uu  pezzo  dì  terra  eoidaoaiite  da 
tre  partì  eoi  loudi  di  Paolo.  Paolo  creditore  di  Pielro,  e  cii^dil>o  io  ipo- 
teca o  pe-iio  il  detto  pezzo  di  terra,  vedendo  che  Pietro  uou  soddisia  al 
proprio  debito,  apre  nn  fosso,  chiude  con  un  recinto  o  siepe  qii  ^to  pezzo 
di  terra,  e  io  incorpora  coi  proprio  fondo.  E  en  ono  spoglio  i  aroìale  iatlo 
di  propria  autorità,  e  contro  l'ordine  stabilito  dalle  leggi    Qu    to  no.  I- 
vesi  in  uua  via  di  fatto  ^  anzi  costituisce   una  via  di  fatto  spogliali  a 
dei  possesso  guarentito  di  Pietro;  possesso  che  a  lui  non  poteva  v.  nir 
tolto  che  per  mezzo  dell'autorità  dei  Tribunali,  ed  osservando  le  dovute 

formalità. 

Questa  via  di  fatto  è  semplice,  quando  non  sia  iiiterveuuta  violenza 
alcuna  né  a  Pietro,  né  a  veruno  della  sua  famiglia  e  de' suoi  dipendenti. 
Per  lo  contrario  è  via  di  fatto  qualificata,  e  che  può  anche  risolversi  io 
assoluto  delitto  criminale  maggiore,  se  fossero  ialerven  U  vi!  lo /e,  forza 
armata,  o  ingiurie  reali. 

§  1322.  Supponiamo  ora  che  Paolo  avesse  solamente  tentato  d'ap- 
propriarsi di  privala  autorità  il  pezzo  di  terra  suddeito,  suza  eseo^uire 
quanto  sopra  fu  esposto:  allora  sarebbesi  verificalo  il  i  iitaiivo  di  una 
via  dij..'u'h  come  si  verifica  l'allentato  di  qualsiasi  altro  deliUo. 

§  ìo23,  Oaaii  via  di  fauo  si  puu  ridurre  a  (piesli  due  modi  generali 
soltanto,  e  contro  di  tali  modi  generali  le  leggi  hanno  dovuto  accordnr- 
e  sanzionare  il  ristabilimento  o  la  manutenzione  o  I  possesso  almeno 
fino  a  causa  conosciuta  e  discussa  io  pelitorio,  vale  a  dire  imo  a  che 
siasi  conosciuto  del  titolo  che  taluno  può  avere  per  ispossessare  no  ni- 
tro. In  tutte  le  legislazioni  si  conoscono  i  così  delti  niaìidati .  / a-^  a  a/a, 
decreti  di  restituzione,  di  reintew'a.zLone  e  di  unuiutviizLont  di  pus- 
sesso.  Coi  primi  lo  spogliato  ricupera  in  ìniio  o  io  |  arte  ciò  che  gli  li 
tolto;  colla  manutenzione  poi  ritiene  fino  a  giudìzio  definitivo  ciò  elio 
egli  possiede,  i  celebri  rimedii  recuperandae ^  reintegrai ida e  il  rcli- 
nendae  possessionis  si  riferiscono  a  questi  oggetti 

§  1324.  Qui  conviene  osservare  che  la  ricupera  sì  rife 
spoglio  totule^  e  la  reintegrazione  ad  uno  spoglio  parziale.  ì.  iiuo  v  1  al- 
tro però  uou  differiscono  per  la  specie^  ma  solo  per  ìa  qHiLìitita..  I  auto 
nella  reintegrazione  quanto  nella  ricupera  si  aa  pll^la  ittellav  o  i  ole  u 
possesso  dei  quale  fummo  privali.  Dunque  la  distinzione  ve,ramente  ca- 
pitale é  fra  la  manutenzione  e  la  ricupera^  sia  totale,  sia  parziale. 
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Questi  rimedil  servono  a  riparare  o  a  fare  scudo  coulro  le  lurbazio- 
m  cos\  delle  ÓJL  possesso.  1      |uali  nella  nostra  lingua  corrispondono  alle 

vie  di  fatto  ii^nte  iieHa  i:-iììri>prii(Ìeijz:i  Iraijcese. 

:   I  ;         I    .  f      i3         J      ^sesso  dei    infouì*!  divisi  d'essere  esclusivo 
ni  Ili      ì ,    Isa  }  r   f  rielà  reale.  Diffatli     ssa    onslsle  in  un  dominio  indi- 
pen-ìr'iite  e^ì  esclusivo,  ni  '|!iaìii<)  viriH*  aHribiulu  a  taiuiir).    I^.ssa  si  po- 
ina.!>r  dira  lo  general*'  una   s//f/à  di  diritto   S^*  ^lutHjueil  possesso  è  ri- 
I.    n  ■       f   ini  1     i-H    ?i  possesso  sarà  di  sua  natura  indinendeule  ed 

f'srliisìv.-^  d^'-l  ri^p'^ltivia  possessore,  al  quale  vIcììc  altiibuUu.  M^^  i-^r  ciò 
•tesso  ch'es-''^  ■  ,'..  /av'-*.  ripugna  ad  inii  romniTìnTa  rnn  allia  hari- 
qup  11  a  )  ì  ine  quanto  alla  sostanza  del  fondo,  nia  eziandio  quanto 
Qoli  ,i£f I  />.,if/iC'^/(ir/  i..'i  quali  Si  esercita  lì  pos«^esso,  esso  escluderà  qual- 
unque comuuione  e  partecipazione  con  aitn.  S(3  dunque  altri  senza  no- 
stro consenso  pretendesse  esercitare  gli  atti  propri!  del  dominio  in  com- 
pagnia di  yoi.  Ma  diC  voglia  esercitarli  tutti,  sia  che  voglia  esercitarli  in 
parte,  e  fin  nnche  ini  >  la.  senza  per  alfm  privarci  della  proprietà,  si 
dovrà  sempre  concludere  ch'egli  turba  il  legittimo  nostro  possesso. 

(;  l^'ZB.  Per  Lea  compiCiiJere  qutsl  i  1  a  conviene  perpetnamenle 
MBsare  che  un  possesso  non  •'"  nn  pule  «semplice  e  mateiraìiir  .  ina  bensì 
un  ente  composto,  f  formato  dal  concorso  <li  molli  e  molta  aiu,  ossia 
me''ii-ì  -si  Uiui  nu<\:U  atli  che  competono  ai  padrone  di  un  bene,  e  che 
formano  V  \iso  r-  il  godiiiieiito  drì  ia:in'  rìM'!«#Mi!iH.  la;;!!  è  solo  per  com- 
pendiare la  serie  variala  e  hì  114  Ih  -  di  <pir 
raffigurato  sotto  di  una  s^mìplire  a^-  n,/:K  n-a 
sono  ps^'Ma-  le  tn!'fhi:i^  iìii  (iù  possesso  e  ìimì^ 
gli  aMÌ  uà  uso.  dì  ;:odtr)i''ni  *'>  .  cT  io^'i-.^'-!^/ 'i  '•- 
tali  ùJ  e^«-';;«ntì  >t:'iiza   nuòtro  (a^'t.is*at^v'  aj  ai 


>  1 


tu  e  ! u  lì  possesso  viene 
in  al  cosa  tante  pos- 


■   ■'.ir  ( 
n  ;■  <  >  I  ! 


possesso  sia  riconfisruilo  e  ^iiaf 
pensali     a 
tanto  j     I      - 


■ììU\<)  tla 


'//  j uLLu^  qiiaiili  sono 
i^tai!  .  prat«>si.  ten- 
r:,  ;  "il   inteso  che  il  nostro 
■;.„i.  Auu  dubbiaiiio  dunque 


Sfl'é    Hi! 
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Li  via  di  fatto  o  la  ta^vdziuìir  di  possesso  si  restringa  sol- 
.  re  spogliati    li  u»    la     in*    ih  Uilto  o  in  parte,  o  nell'es- 
ila   il   ir  esercizio   luiaic   dei    iMaslri  alti  possessorii  ;   ma  dob- 
biamo iLìv-'C"  rd'-n.^ve  che  quaylo  diersi  dd  lullo  .  diar4  anche  d'ogni 
parte,  e  di    rn   ha iique  minima  parte. 

§  13^27  la  (o  in  Marcialo  lo  spirilo  e  1  iotlole  vera  delle  r/e  di  falto^ 
©•sia  d.di-  nu^h.izioìii  ili  ìì<)^scsso  rircoscrille  entro  i  In:.!!!  >*'anaU  nel- 
Taii  a  ì  Lite  c:  !  tu  lutti  (|uesli  caratteri  il  predominante  sarà  sem- 
pre iiii  faikì  II  pta\aia  auLunlà  esercitalo  sopra  un  bene  posseduto  da 
altri   e;:  1   i  almeno  provvisoriamenle  nelle  di  lui  mani  dalla  leg- 

ge, senza  però  che  uelP  ingerenza  o  nello  spoglio  che  noi  ne  facciamo 
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Intervenga  violenza,  ingiuria,  mano  armata,  timore  di  forza  armala,  o 
altra  qualificazione  di  criminale  maggiore. 

CAPO  V. 

DelC  azione  giudiziaria  per  titolo  di  turbato  possesso^ 
o  di  vie  semplici  di  fatto. 

§  1328.  Se  noi  osserviamo  attentamente  il  senso  annesso   alla  datio- 
minazione  di  vie  di  fatto  ^  usata  dagli  scrittori  di  civile  giurisprudenza, 
ci  accorgiamo  che  tutti  d'accordo  escludono  l'invasione  e  l'usurpazione 
gratuita  dei  possessi  altrui,  per  non  ritenere  che  un  eccesso  di  potere, 
appoggiato  per  altro  ad  un  principio  di  diritto.  Ma    r-dìaino  oello  stesso 
tempo  che  questo  eccesso  non  si  verifica  se  non  sopra  quei  possessi  che 
taluno  tenta   nrrogarsi  per  una  legale  pretesa,  i  quali  in  alla  a  sona  ^rua- 
rentiti  almeno  provvisoriamenle  dalla  pubblica  autorità.  I  n n  ai  cpiasfo 
caso  le  leggi  autorizzano  l'uso  della  forza  privala  per  respingere  d\  i  il! o 
un  attentato  recato  alle   nostre  proprietà  od  ai  nostri  diritti.   Uuai   .  .  i 
conseguenza  che  nasce  da  questi  dati? 

§  1329.  La  prima  conseguenza  è,  che  la  querela  di  turbato  possesso 
non  può  avere  fondamento  legittimo,  se  non  posta  la  condizione  di  un 
possesso  legalmente  manulenibile  almeno  provvisonameiiìt  m  ni  ìuo  no- 
stra. Qualunque  via  di  fatto  altrui  non  è  ipso  jure  cririìuiosa,  come  lo 
sono  i  delitti  veramente  assoluti.  Dunque  non  esiste  una  presi. ozione 
juris  et  de  jure  in  ogni  alto  fatto  da  altri  conlro  i  uostia  pi  t  m  posse^M 
dì  puro  fatto,  Ihnipie  devesi  necessariamente  far  constare  alia  pu! - 
blica  autorilà  del  suddetto  possesso  manulenibile,  onde  poter  inaacelere 
per  titolo  di  turbato  possesso  in  via  sia  civile,  sia  intiìiiia^  Si  iiza  ai 
ciò  anche  un  usurpatore  momentaneo,  un  iuvas  le,  un  ladro,  d  die  mnui 
dei  quali  fossero  stali  di  subilo  ritolti  i  nostri  possessi,  potrebbero  a  buon 
diritto  porgere  la  querela  di  lurbazione  del  possesso  monicìjlaneameule 
da  essi  acquistato  mediante  il  loro  misfatto. 

§  1330.  Mu  posta  questa  fondamentale  condizione,  qua!' è  la  conse- 
guenza cììp  ne  viene  per  V  oìleriore  esercizio  m  via  giudiziaria  dell'azio- 
ne di  turbato  possesso?  La  pnma  conseguenza  è.  che  f  ayiont  civile  è 
essenzialmente  pregiudiziale  alla  criminale.  Qui  la  parola  /^/a^///t//ri.a 


•ru  ìJOfi  Si niìiuc, 


le  si  assume  nel  senso  ricevuto  in  giurisprudenza,  e  |»  i 
azione  nociva,  ma  di  precedente  discussione  giudiziale,  ossia  dit  d,  ve 
essere  preventivamente  conosciuta,  prima  di  dar  corso  alla  crimiyale. 
Il  praejudiciuni  qui  significa  giudizio  precedente^  e  nulla  più. 


i5 
■4  rj 


II 


M 


ps^pr»'  iin 


^32  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

§  1331.  Ma  se  razione  civile  è  pregiudiziale  alla  criminale,  ognu- 
no sente  che  devesi  prima  far  constare  in  via  civile  di  godere  e  di  ave- 
re «modulo  per  un  dato  tempo  fiìtialo  dalla  legge,  e  secondo  le  condizio- 
ni prescritte  da  lei,  del  possesso  altrlbuenle  T  azione  civile  di  tutela, 
ossia  di  manutenzione  almeno  provvisoria.  Tempo  e  qualità  sono  gli 
estremi  die  coììtì^h  pruvarc  i  rima  di  procedere  contro  l'asserito  turba- 
tore del  possesso,  ossia  autore  delle  vie  di  fatto.  Ihiaque  se  la  legge 
aves8€,  per  esempio,  si  <  {uanto  al  tempo  che  il  possesso  dovesse 
uia/t'.  Sì  dovrà  |!iu\ar  qut^lo  nuli  iulerroUo  periodo.  Se  di  più 
:  I  -!  che  questo  posses-n  fnzzr  pn]p<;o.  pnrificn.  fntto  per  pro- 
I  li,  .;  a  ili. il  li  iM  Ir  )ne,  e  non  mai  interrotto,  si  dovreb- 
ìcì  pan  i  ruvaic  Lulle  queste  circosl  n/  Una  sola  che  ne  maucas- 
^ '-•  iv}u  vomisse  provata,  lopil'Tebbe  al  ,|ih^rrìauic  ogui  ioiidameu- 
,  j  ,  I  '  iizioue  originaria,  e  <|nin  li  H  rivocazioue  delle  t>«e  rf//«/^o, 
e  precludeivì  i  la  strada  a  rivocare  m  \m  i m mieule  possessoria  il  per- 
duto o  scemato  pos^f^sso  Dico  in  e  /  /  /  /r  i/ /.  i/c  possessoria^  per  indi- 
care che  in  questo  caso  ih  s   rr   1  ;      -  inpre  al   posses-   i^    furbalo  il  di- 

lit  !  titolo  di  proprietà  a  sé  compe- 
.\o,     Uerrebbe  uuu  solamente  la  re- 
ff  o  suo,    ri    iovrcbbe  ui   Itr*^   essere  risarcito  di  tutti  i 
iiitert  ssi  cagionati  dall' altrui  usurpazione. 


i  M 


h> 


ritto  di  far  constare  iu  via  i 


All-'i'a  ntni'Ctì'iii  lift  <Ui'  ni'cii: 


j  ,  M 


i/ioue  (l- 


>  I  ': 


Ur.i  :-=;nsc'''ueuza  chv  uasce  daua  i 


V,  1' !  1  » •   la   i  M ì  ? ' 
izuata  da  circos 


dail  I  !s  jìiira  slessa  delle  coso 
il    :i  turbalo  possesso  non  può  essere  che  di  ìhniio  pri^ 
e,  che  II   1  i  aso  di  semplice  via  di  fatto^  non  accompa- 


tanze  di  viultii/a  o  da  alua;  <;rimiuosilà .  l'autorità  pub- 
ì  Ju  a  •  •-!  hriì  non  pn«S  procedere  d'isffirio,  ma  deve  aspeitnro  di  es- 
sere eccitata  V  posta  in  movimento  dalla  querela  presentala  dal  posses- 
sore turbato.  Diffatli  se  una  s-ia  di  fatto  semplice  può  essere  anche  /e- 
gittima^  cnìiv-  ^r>^^v:\  si  è  dimostrato:  e  se  dniraìtra  parie  il  Giudice  non 
può  sapere  d'ufficio  lo  stato  i1<  I  riiiiii  che  competono  ad  ogni  singolo 
cittadino;  è  per  se  evidente  uà  ìat,  r  a  li  a  ai  cognizione  di  causa 
nemmeno  p'^csfintiva  procedere  p^^r  ht  1  ^  ìi  Curbiitn  possesso^  se  non 
dono  che  vi   ;a         a      o  dallo  spogliato  o  turbato,  e  dopo  ch'egli  ha  ve- 


duto essers 


I  \    II!  iato  il  caso  coularnpldto  dalla  legge,  escludente  qual- 

ìiìì'iiip   piasiìM/i   iia    favoruvulf  ai  luil^alore,  ossia  all'autore  della  com- 


fia;a^a   i'l<l    li ì    hillO. 


vi  là»  }  lo  non  so  quale  fosse  il  principio  e  quali  fossero  le  discipli- 
ne che  mossero  nell'esempio  sopra  recato  del  Gauduer  il  guardaboschi 
a  porgere  la  quercia  di  via  di  fatto  contro  il  Gauduer  medesimo.  Pare 
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che  o'^ni  ragione  volesse  che  la  querela  fosse  presentata  dal  solo  Miil- 
ler,  e  che  si  agisse  in  forza  delle  prove  allegale  e  confermate  dal  M(\ller 
slesso.  Io  convengo  che  avendo  il  Muller  preso  alto  della  denunzia  fatta 
dal  guardaboschi,  ed  avendo  fallo  constare  degli  eslicfiii  1  -aii  della 
turbazione,  la  cosa  si  risolve  nello  stesso  scopo;  ma  dall' altra  paiir.  d 
Gaudner  aveva  potuto  benissimo  deviar  l'acqua,  sia  per  proprio  diutJo. 
sia  per  consenso  del  Muller  medesimo:  talché  a  prima  visia,  ed  alfa^ 
non  constando,  non  pare,  almeno  in  linea  di  ragione  generale,  che  il 
guardaboschi  fosse  autorizzalo  a  portare  denunzia  veruna  contro  il  Gau- 
dner n  mono  che  queslo  iiicarico  non  gli  fosse  stalo  imposto  dalla  leg- 
ge in  conseguenza  della  querela  a  lei  rassegnata  dal  Mfillcr  medesli.io. 
Allora  il  guardaboschi  faceva  un  privalo  servigio  ai  Mt  11  r,  diventava 
un  organo  suballeruo,  e  faceva  le  veci  del  querelante  privalo. 

§  1334.  Tulio  queslo  si  fa  osservare  a  fine  di  porre   mì  mn^iiior  luce 
l'assunto  da  noi  proposto^  qual  è  quello  di  affermare  essarc  la  qii.  lela 
di  turbai  f  possesso  lìou   (Qualificalo  di  azione   purametile  i  iivata.   ben- 
che  poi  la  procedura  alla  peua  possa  essere,   com'è  di    iaiio,   n  aziono 
tutta  pubblica.   \     io  si  aggiunge,  che  se  raziom  slssa  penale  e  dipc  ih 
dente  dalia  civiic^  e  che  questa  sia  pregiudiziale  a  quella,  ne  t  mei-,  ra 
che  se  il  possessore  turbalo  o  rimette  o  non  si  cura  di    j nonunaie  '|itt-- 
rela  alcuna  per  le  vie  di  fatto  sofferte,  ed  esse  vengono  nparata  ad  ami- 
chevole, iiiun  Tribunale  potrà  a  buona  ragione  ingerir  i  iu    pi  a^ti  alia» 
ri,  e  meno  poi  potrà  giuslamculc  procedere  in  via  penale,    pai   li   se  in- 
plici  vie  di  fatto  che  furono  anteriormente  praricn!<     Da  ciò  si  vade.  che 
se  anche  constasse  ad  un  Giudice  di  simili  falti  in  \  ta  di  concduizione 
da  lui  procurala,  e  ninno  facesse  istanza  parche  m  procedesse  giudizial- 
mente, egli  in  linea  di  ragione  naturale  né  dovrebbe    nò   |HaiieLl)e  -io» 
stamente  procedere  criminalmente.  Considerate  dall'  akra  parte    piulu 
importi  nelle  minime  cose  che  vengoao  prontauiuaic   riparate,  o  ahc 
talvolta  possono  accadere  per  errore  o  per  ignoranza,  di  non  ricorrre 
sempre  alla  sferza  ed  al  rigore  necessario  soltanto  agli  oggeiii    imp  r~ 
tanti;  e  concluderete  essere  politicamente  utile,   anche   a  ri  i  armio  di 
tempo  prezioso  ai  Giudici ,  di  non  autorizzarli  a  procedere  pei  1    sem- 
plicì  vie  di  fatto  se  non  che  venendo  slimolali  da  positiva  istanza  della 

parie  interessala. 

§  1335.  Ciò  che  qui  imporla  è,  che  la  parte  querelante,  ossia  che  si 
lagna  per  turbato  possesso,  provi  prima  di  tulio  in  maniera  indubitata 
di  godere  d'un  possesso  almeno  provvisoriamenle  mauulenibile  in  forza 
di  legge  espressa;  e  però  deve  essere  cura  lauto  della  parte  di  allegare 
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queste  prove  iadubìlale,  quanto  di  rfiiidlce  di  esaminare  se  siano  stale 
prodotte,  e  se  sleno  concludenti  ali  o   pò 

S    I  03i'.  Iti  tali  nrov--    poi    craì\ì<:ne  |sor  in  ('ole  se  Siano  Stali 'partita* 
jiiMjt,;:  cnniprovati  «iu-'i  falli  i-  ì|u*jim/ circostanze  alle  quali  la  legge  volle 

e  SII  ili   Hi,   Questi  fatti  e  circostanze  nel  lin- 


t  i    j  ; 


lt< 


iriaoi! IL,  li/ 


\n  -h-i  Foro  vciìi'oiio  tirM-yati  Sullo  il  nome  ài  estremi  da  prò- 

\  ,  .  ^  •  '  s      ■')!"'■■  -^  '■■'  ì  f  1  ' 


] 


jf-o--:!,  ossia  nei  pn>sc>=^i  -i^o  orni  slabili  o  dei  di- 
li  H   I  ■      il  II.  i  ì     :  Nia  est     ni  da  provarsi  sono  quelli  slessi 

€Ìie  sfi'vooo  a  costi'uirp  il  |ujsstJ3.so  guareulilo  da  prescrizioni  perenlo- 
rir-  talché  tra  l'una  e  raìIiM  '^pcrì.'  non  v'ha  cdic  la  (liffprrnzn  o,<1  trm- 
pò,  salvo  rciìViio  finale  adallato  alla  ii;t!iHM  •  -j^  ••  •' ..  .^'i:  ^<  -^~ 
h's  ol  tt'f!ìi''K  ii"i  i  0òScs^i  iM'ov v i:>ui CI rììcii ic  !:;  ....itai.  ;.;  a^.i  :t  ^  !  con- 
sultare fuorché  la  Jisposizioiie  |u~>ììÌ\,;ì  .|i  me;!  h'gge.  Quaulo  poi  'àW  ef- 
fetto finale,  havvi  questa  dilìci  rì/ri,  che  nelle  prescrizioni  |  i  ilorie, 
trascorso  ii  tcinno  co«U  allri  rci|Ui>iti  cci  noli,  il  possesso  vitoi-j  irre^^o- 
crflnliìicntc  izujf'nhìi)  al  posses^orto  V>:r  io  rontrnrio  nrl  possesso  ma- 
iiulciiìlilo  soUaiilo  proivisoriamcnle  rpli  viene /'/Vocaio,  semprechè  la 
parie  coiifr-tri'ì  oirnuòln  un  titolo  disìriillivo  delle  ragioni  del  possesso- 
re, pfoi  :ìccad«n'.'  cciiameule  che  il  possc^-^nrc  venga  iiìumlo  (iì  titolo 
e;  ,  o:  *  ti  allora  colf  a  sentenza  in  pelilorio  viene  conjermato  come 
lrrcv('C<oalc.  Ma  sarà  s^anpic  Vero  che  qiicsta  couferraa  nasce  per  una 
(liscussioìio  V  /  L  n'f-  !  e^iodizio  di  riìaouienzione  provvisoria;  laiche 
avuto  rit'uardo  aita  !  aS ora  della  manutenzione  provvisoria,  si  dovrà 
scrnpro  dlio;  ch'essa  per  se  alessa  sia  livocabile. 

^f a  >u  nje4o  puuto  Ci  v^rrà  fnltn  spieg.irci  più  ampìnmentp  là  do- 
vi' Irjfo-reìiìo  della  oatof .!  0  afo-oi  due  -ludiiiii.  Qui  -1  s«oo)  prodotte 
tali  coii^iderazionl  soliao!  )  per  segnare  la  nalurale  couuessioue  di  que- 
gli off^eiió  Sii!  proposito  d,cile  querele  di  (njhjfu  /)ncce.v,90,  ossia  delle 
vie  di  faihi  ohe  formavano  rar^oment'*  di  'p---  ■  ^'  •  ^mh  ,  Rammentia* 
mo  sempre  5  che  qui  ai  li  a  Uà  soiainente  di  conoscere  la  vera  indole  le- 
gale, ì  li  miti  delle  vie  di  Jatlo^  e  v^r^n  più. 


PARTE  III.  LIBRO  I.  SEZIONE  li.  CAPO  VI. 


735 


t'iij 


SEZIONE  II. 

Delle  vie  di  fatto  considerale  rispetto  ai  vnrii  stati  del  possesso 
dell'  acquedotto,  secondo  il  Diritto  naturale  ad  il  romano. 


CAPO  VI. 

Se  possano  aver  luogo  vie  di  fatto  dopo  un  acquisizione  titolata^ 
senza  la  presa  materiale  di  possesso  dell'  acquedotto. 

§  1337»  Abbiamo  già  osservalo  che  le  vie  di  fatto  possono  cadere 
sopra  o"»!!!  pfnie  della  ragione  dell*  acquedotto.  Si  domanda  in  primo 
luof'o  se  si  possano  verificare  vie  di  fatto  neirincominciameulo  ossia 
ueir  acquisi  >  della  ragione  dell*  acquedotto. 

§  1338.  /\  primo  tratto  noi  ci  accorgiamo  che  qui  cnnvinne  dlslin- 
euere  la  maniera  di  quest'acquisizione.  0  si  tratta  d'acquisizione  fatta 
con  titolo^  o  Sì  traila  d'acquisizione  fatta  con  meri rtf^//>o,w^5.90m,i quali 
per  ciò  stesso  non  sono  realmente  che  colpi  di  mano.  Se  si  traila  di  uu 
acquisto  fatto  con  titolo^  si  deve  suddistinguere:  o  colla  trasmissione  del 
titolo  SI  irasuìulte  anche  il  possesso  materiale  ed  effettivu,  o  no.  ^.  ì  pri- 
mo caso  non  si  potrebbe  figurare  la  possibilità  di  nh  nna  via  di  f(tftn  p  r 
parte  dell' acquirente,  stautechè  essendo  in  lui  stalo  IrasoM  s>o  il  reale 
possesso,  e  ralienaule  essendone  spogliato,  questi  non  potrebbe  quere- 
larsi mal  di  turbazione  alcuna  di  un  possesso  ch'egli  non  fot  1  -  dna  iiUo 
né  potrebbe  per  conseguenza  tacciare  l'acquirente  di  esercitare,  la  o  lau- 
to ai  iilol  e  n^  qnoola  al  modo,  veruna  via  di  fatto  riprovevole. 

§  1339.  iHia-rso  e  il  raso  nel  quale  si  fingesse  (he  d  lìlnlo  di  acqui- 
sto non  portasse  seco  rcfktiiv a  immissione  legale  wì  possesso  dell  ac 
quirenlc  nel  bene  vendalo,  falche  dovesse  aspellare  che  con  alto  sepa- 
ralo venisse  a  lui  trasmesso  dall  alienante.  Quando  m  {  ri  a  li  tij-  thva 
immissione,  si  esclude  la  fittizia,  compresa  anche  quella  che  si  potreb!  e 
intendere  espressa  col  coslituto  possessorio. 

§  13/in.  T/effelto  di  questo  coslduto  può  essere  cousidcrato  soli  due 
aspetti.  Il  primo  è  quello  di  produrre  la  vera  Irasmissioue  del  doiniijio 
in  modo,  che  questo  non  si  consideri  più  presso  del  venditore  o  cedeu- 
te,  per  cui  egli  non  possa  più  alienare  la  slessa  cosa  in  altri,  come  fu 
già  osservato  nella  Parte  11.  Libro  HI.  Capo  11.  e  III  li  secondo  è  di 
tener  luogo  dell'effettiva  e  materiale  immissione  in  possesso,  talché 
l'acquirente  per  fallo  proprio,  e  senz' altra  intermedia  operazione ,  si 
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consideri  iQsislere  sulla  cosa  alienala  iu  modo,  che  T alienante  non 
possa  più  esercitare  alto  vernuo  |»ioprìo  sulla  cosa  alienata,  e  per  lo 
contrario  Tacquirenle  si  consid  li  lelentore  e  possessore  esclusivo   della 

cosa  med^'^Hìì'ì. 

^  t^^l    il  ;     *  o!ido  eiieito  si  v     ihca  forse  in  conseguenza  della 

sola  ci  i  costituto  possessorio?   bi  noli  bene  la  forza  della  qui- 

slìone.  Qualunque  formola  verbale  non  può  fare  che  ciò  che  non  è  reale 
dlvetili  tale.  Si  può  bensì  con  una  formola  verbale  dichiarare  di  usare 
o  non  usare  d'un  diritto;  ma  non  si  può  dare  o  togliprn  V esistenza  ad 
una  cosa  fisica  ed  esteiiì  i.  Dunque  se  il  possesso  effettivo  e  reale  non 
t:i  può  arquislar  '  die  colla  posiliva  occupazione,  arccssione  e  tradizio- 
ne* se  di  nni  ì\  possesso  medesimo  non  -i  es'^resia  rìio  im-linnb'  quella 
serie  di  alti  fisici  che  manifestano  W  i  n  n  )  esclusivo;  sarà  pur  vero 
che  r effettivo  e  reale  possesso  non  pulra  venne  etì  (In al  mediante  la 
sola  clausola  dei  costituto  possessorio,  ma  solamente  p»  r  ne  zzo  dei  tre 

modi  sovra  indicati. 

§  i:^^1.  E  n  sì  deve  considerare,  che  il  possesso  del  quale  parlia- 
mo, ili  Tìiatena  di  vie  di Jatto  non  può  rollai. ler»-  ♦^ssr^  medesimo  che 
nel  possesso  stesso  di  fatto.  Questo  è  il  concetto  perpetuamente  sup- 
posto dalle  leggi;  talché  la  quistione  di  diritto  per  gli  filtri  suoi  requisiti 
diventa  soltanto  suhalterna  ^  e  suppoii»;  se!iì|.-r^^  il  fallo  ublerao  di  que- 
sto possesso.  Più  ancora:  la  /  '  /r/o/ìe  csseudo  cosà  fisica,  e  di  puro 
ialto  esterno,  iiou  può  essere  irafiia,!!!) al  i  che  col  supposto  di  un  pos- 
sesso acquistato  o  per  occup  n/ìoie  .  ->  |,  i  accessione,  o  per  tradizione. 
l\l  eitìle  questi  soli  modi  ['uo  e>!!  ei^rcin.aif^'  risultare  essersi  verifi- 
i  atto  fisico  del  possesso    e  :         e       n        ;    r  sé  evidente. 

(^  iJ^e  iHnemf  il  possesso  hìhii  i^nctrio  ta^iitrniie.ato  colla  clausola 
«Là  .  .-ululo  possessorio  non  può  tener  ifiei;^^  sii  quella  specie  di  pos- 
sesso eh' è  suscettibile  di  lurbazione,  a  /./  di  fatto.  Dunque  fino 
a  cìi  l'acquirente  non  abbia  fatta  ed  utleuuui  a  ìcalc  uìUìussione^  sia 
effettiva,  sia  simbolica,  nel  bene  ceduto,  non  i  e  tra  mai  verificare  un 
possesso  che  possa  essere  realmente  turbato.  Così,  per  esempio,  ceduto 
il  luogo  deiracquedollo.  non  si  potrà  figurare  possesso  turbabile  se  non 
dopo  che  sarà  slato  traccialo  il  canale,  o  almeno  piantati  i  limili  del 
medesimo;  e  così  discorrendo. 
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Quid   juris  supponendo  una  pretesa  fondata  soltanto  su  atti  possessoril 
incamminanti  l'usurpazione.  Disposizioni  relative  del  Diritto  romano. 

§  1344.  Ma  se  si  fingesse  l'altro  modo  di  acquisizione  senza  titolo,  i 
difetti  della  quale  non  possono  essere  sanati  fuorché  dalla  prescrizione 
perentoria,  si  domanda  se  nell'incominciamento  di  questo  possesso,  che 
col  sussidio  del  lungo  tempo  tiene  luogo  di  titolo,  si  possa  verificare  la 
commissione  di  vie  difatto^  secondo  il  senso  sopra  spiegalo. 

§  1345.  A  questa  quistione  conviene  rispondere  con  distinzione.  O 
noi  parliamo  della  persona  che  si  arroga  il  detto  possesso,  o  della  perso- 
na che  ne  può  soffrire  detrimeulo.  Più  ancora:  o  parliamo  di  qualunque 
(lualità  e  tempo  di  questo  possesso  di  fatto,  o  parliamo  della  qualità  e 
del  tempo  di  quello  che  la  legge  può  anche  momentaneamente  mante- 
nere. A  fine  di  vedere  i  giusti  dettami  positivi  su  questo  punto,  esami- 
neremo in  primo  luogo  il  caso  rispetto  al  Diritto  romano. 

§  1346.  Egli  è  certo  in  massima,  che  in  forza  di  questo  Diritto  non 
o'^ni  allo  materiale  di  possesso  è  manutenibile;  ma  lo  è  quello  soltanto 
che  non  lu',  non  ciani  ^  non  precario  sia  stato  continuato  per  lo  meno 
nell'anno  prossimamente  antecedente.  Ognuno  intende  che  qui  si  paria 
soltanto  del  possesso  provvisoriamente  manutenibile  ,  e  non  di  quello 
che  produce  la  perentoria  prescrizione  pel  lasso  lunghissimo  di  tempo. 
Sono  chiare  le  disposizioni  dell' editto  del  Pretore,  il  quale  costi- 
tuisce il  testo  fondamentale  commentalo  e  sviluppalo  dai  giureconsulti, 
i  frammenti  dei  quali  compongono  il  corpo  del  Digesto,  e  sui  quali  dap- 
poi si  è  eretta  la  legislazione  imperante  di  Giustiniano  e  de' suoi  suc- 
cessori. 

Nella  legge  del  Digesto ,  al  titolo  De  aqua  quotidiana  et  aestiva^ 
noi  troviamo  i  seguenti  frammenti  dell' editto  perpetuo  adrianeo. 

I.  ((  Uli  hoc  anno  aquam,  qua  de  agitur,   non  vi,  non  clam ,  non 
))  precario  ab  ilio  duxisli,  quominus  ita  ducas  vim  fieri  velo.  » 

II.  ((  Uli  priore  aeslate  aquam.   qua  de  agitur,  nec  vi,  nec  clam, 
))  nec  precario  ab  ilio  duxisli,  quominus  ita  ducas  vini  fieri  velo.  » 

III.  «  Inter  haeredes  emptores  et  honorum  possessores  interdicam.  » 
§  1347.  In  forza  di  questa  disposizione  quali  sono  i  rapporti  di  Di- 
ritto che  ne  nascono?  Per  ben  disceverarli  figuriamo  un  esempio.  Pietro 
tiene  un  fontanile  nel  proprio  fondo;  Paolo  ha  usato  dell'acqua  di  que- 
sto fontanile,  attraversando  il  fondo  di  Giovanni  senza  nessuna  formale 
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concessionp*  ti^  a  tìtolo  perpetuo,  né  a  liloìo  precario,  del  padrone  Gio- 
vanni. SI  domanda  se  Giovanni  per  propria  aulorilà  possa  chiudere  il 
canale  scavato  da  Paolo,  ed  Inlerdlrgll  a  dirittura  il  passaggio  sul  pro- 
prio fondo. 

Flnoriamo  che  Paolo  dica  di  averne  usalo  per  un  mese,  e  che  provi 
la  sua  asserzione,  e  provi  pur  anco  di  averne  usato  con  isclenza  e  pa- 
zlenza  li  Giovanni.  E  troppo  manifesto  che  il  godimento  di  Paolo  non 
essendo  durato  pel  tempo  conveniente  (issato  dalla  legge,  invano  egli 
pretenderebbe  di  essere  nemmeno  provvisoriamciUc  mantenuto  nel  suo 
possesso.  Dunque  Giovanni  senza  taccia  alcuna  di  turbato  possesso,  e 
senza  poter  essere  accusato  di  commettere  alcuna  via  di  fatto  riprove- 
vole.  potrebbe  impedire  a  Paolo  il  passaggio  sul  proprio  fondo,  ed  in- 
terdirgli qualunque  uso  ulteriore  dell'acqua  medesima. 

rinomiamo  ora  che  Paolo  avesse  condotto  per  un  anno  intero  Tacqua 
suddetta.,  ma  non  potesse  dimostrare  d'  averne  usalo  con  iscienza  e  pa- 
zienza di  Giovanni:  si  domanda  se  Giovanni  potrebbe  di  propria  auto- 
rità, e  senza  essere  accusato  di  coin?n<  llere  una  via  di  Jatto^  far  chiu- 
dere il  canale  suddetto ,  ed  interdire  a  Paolo  il  passaggio  pel  proprio 
fondo. 

§  1348.  A-uche  qui  si  deve  rispondere  affermativamente.  La  ragio- 
ne di  questa  risposta  si  trova  nella  legge  medesima.  Ivi  veggiamo  non 
essere  manutenibile  nemmeno  provvisoriamente  un  annale  possesso, 
quando  non  concorrano  i  requisiti  della  scienza  e  della  pazienza  d<d 
padrone^  contro  il  quale  s' intende  di  possedere.  Dunque  il  tempo  solo 
non  basta,  ma  si  ricerca  eziandio  il  concorso  delle  altre  qualità;  così 
che  mancando  esse,  o  qualcheduna  di  loro,  manca  per  ciò  stesso  il  fatto 
fondamentale  contemplalo  dalla  legge  come  condizione  d'un  possesso 
manutenibile.  Per  lo  contrario  la  legge  non  può  allora  ravvisare  in  que- 
sti atll  possessori!  di  puro  fatto  fuorché  atti  occulti  o  precarii,  contro  i 
quali  è  lecito  ad  ognuno  di  difendersi,  salve  le  violenze  od  altre  offese 

personali. 

Dunque  lungi  che  nelP operalo  di  Giovanni  si  possa  ravvisare  alcu- 
na traccia  di  turbazlone  di  possesso,  o  di  via  di  fatto  biasimevole,  sia- 
mo anzi  coslrelti  trasportare  simile  taccia  nell'operato  di  Paolo.  Questo 
è  appunto  il  caso  n^l  quale  si  vnrifica  la  regola:  quae  de  facto  sunt^  de 
facto  tolluntur, 

§  1349.  Il  criterio  positivo  per  dar  luogo  a  siffatta  regola  consiste 
nel  vedere  quale  sia  il  possesso  manutenibile  almeno  provvisoriamente 
dalla  vi^'ente  legislazione.  E  qui  conviene   distintinlamenle  annoverare 
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le  qualità  ed  il  tempo  di  questo  possesso.  Nelle  qualità  poi  conviene 
distin^'uere  tutti  i  requisiti  positivamente  richiesti  dalla  legge,  e  pensare 
che  soltanto  dal  loro  simultaneo  concorso  risulta  V  esisteìiza  legale  di 
questo  possesso;  dimodoché,  mancando  o  tutti  o  qualcheduno  d'essi 
requisiti,  si  deve  considerare  come  se  non  avesse  mai  esistilo. 

G  1350.  Per  la  qual  cosa  conviene  inslituire  tante  ricerche  distinte, 
quanti  sono  questi  requisiti  di  fatto  voluti  dalla  legge  positiva.  Così  si 
deve  domandare:  1.°  Paolo  ha  egli  posseduto  durante  un  anno,  o  altro 
tempo  voluto  dalla  legge  pel  provvisorio  possesso?  2.°  Paolo  ha  posse- 
duto palesemente  e  con  iscienza  almeno  presunta  di  Giovanni?  3.°  Ha 
posseduto  per  titolo  almeno  asserito  o  presunto  di  padronanza  propria, 
oppure  a  titolo  precario  rivocabiìe  a  piacere  di  Giovanni?  4.°  Ha  pos- 
seduto o  no  senza  contrasto^  opposizione  o  prolesta  di  Giovanni,  ovve- 
ro ha  fatto  ciò  colla  contraddizione  del  medesimo? 

Tutte  queste  ricerche  si  debbono  fare,  onde  dedurre  se  il  possesso 
di  Paolo  sia  manutenibile  almeno  provvisoriamente^  o  no.  Nel  primo 
caso  Tatto  di  Giovanni  fallo  o  divisalo  di  propria  aulorilà,  e  senza  in- 
vocare il  ministero  dei  Tribunali,  può  divenire  riprovevole,  e  meritare 
la  taccia  di  turbazione  di  possesso,  ossia  di  via  di  fatto.  Nel  secondo 
caso  per  lo  contrario,  lungi  d'essere  qualificalo  come  illecito,  meritereb- 
be soltanto  il  nome  di  giusta  difesa  dei proprii  diritti, 

G  1351.  Benché  questi  dettami  nascano  dalla  natura  slessa  delle  cose, 
ciò  non  ostante  vengono  confermali  dall' aulorilà  positiva.  Un  solo  mo- 
mento di  attenzione  ai  recali  testi  ne  somministra  la  prova.  Quando  è  mai 
che  il  Pretore  vieti  di  usare  la  forza  privata  conlro  una  condotta  di  fatto 
di  un'acqua  in  conflitto  di  altri?  I  testi  su  recali  rispondono  da  sé  stes- 
si. Questo  divieto  del  Pretore  ha  luogo  soltanto  quando  siano  concorse 
le  qualità  ed  il  tempo  del  quale  abbiamo  fatto  parola.  Dunque  se  non 
t-oncorre  questa  condizione,  resta  aperto  il  varco  ad  usare  deWa  privata 
aulorilà,  onde  impedire  o  interrompere  la  condotta  suddetta. 

§  1352.  Tornando  adunque  al  quesito  proposto  possiamo  conclude- 
re, che  neirincominciamento  di  un  possesso,  considerato  qual  modo  di 
acquistare  la  ragione  dell'acquedotto,  si  può  veriBcare  la  turbazione  di 
possesso  solamente  quanto  all'acquirente  con  titolo,  dopo  ciie  ottenne 
la  effettiva  immissione  nel  possesso  della  ragione  suddetta.  Quanto  poi 
ad  un  acquirente  in  via  di  fatti  possessori!,  la  turbazione  del  posses- 
so provvisoriamente  manutenibile  si  verifica  soltanto  dopo  trascorso  un 
anno  di  possesso  esercitato  con  iscienza,  pazienza  e  libertà  della  parte 
contraria  interessata. 
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G  1353  \' orcliè  sia  accaduta  la  lurbazioue  di  possesso,  ossia  la  via 
di  fatto ^  e  l'avversario  non  voglia  sponlaueamenle  desistere,  si  dà  luo- 
go alla  querela  rispettiva,  la  quale  in  sostanza  esprime  lo  spo<;lio  o  par- 
ziale o  totale  del  possesso,  guarentito  almeno  provvisoriamente  dalla  leg- 
ge. QuaPè  la  conseguenza  necessaria  di  questa  querela? 

Allorché  si  provi  il  primo  estremo  del  possesso  manutenibile  alme- 
no provvisoriamente,  ed  allorcliè  si  provi  pure  lo  spoglio  sofferto,  il  giu- 
dice o  magistrato  destinato  deve  restituire  lo  spogliato  nel  pristino  sta- 
to, salve  tutte  le  ragioni  clie  potrebbero  competere  alle  parti  in  pelitorio. 

§  1354.  La  restituzione  in  intiero  dello  spogliato  o  in  tutto  o  in  parte 
costituisce  una  provvidenza  richiesta  dal  sistema  fondamentale  della  si- 
curezza, la  quale  deve  necessariamente  assumere  come  punto  di  appog- 
gio la  presunzione,  della  quale  abbiamo  già  parlato  nella  Sezione  ante- 
cedente, i^ui  non  ci  estenderemo  a  parlare  del  modo  col  quale  si  deve 
procedere,  sia  nella  restituzione,  sia  nella  reintegrazione  provvisoria  del 
possesso  tolto  o  turbato  con  una  via  illegittima  di  fatto,  perchè  ne  do- 
vremo parlare  dappoi.  Solamente  si  fa  osservare  che  la  ragione  pubblica 
tutelare  esige  necessariamente  questa  primaria  provvidenza,  che  viene 
conosciuta  dai  forensi  sotto  il  nome  di  manutenzione  in  somniariissi- 
mo  possesso^  dopo  la  quale  si  apre  la  discussione  giudiziaria,  sia  in  pe- 
tilorio,  sia  in  altra  maniera. 

CAPn  \  In 

Se  posto  un  titolo  nullo  o  una  cessione  fatta  da  un  terzo  non  padrone, 
si  possa  per  privata  autorità  espellere  un  incipiente  possessore  delF ac- 
quedotto. 

§  1355.  iicslringendo  le  nostre  considerazioni  all'incomiuciamentb 
ossia  all'acquisto  della  ragione  dell'acquedotto  per  via  di  titolo,  si  po- 
trebbe domandare  se  il  titolo  essendo  per  sé  stesso  vizioso  o  per  man- 
canza di  requisiti  intrinseci,  o  per  mancanza  di  formalità  estrinseche, 
il  cedente,  sia  d'una  ragione  d'acqua,  sia  d'una  servitù  di  condotta, 
possa  ripigliare  di  propria  autorità  il  possesso  già  conceduto  ad  un  ac- 
quirente. 

Altra  quislione.  Un  terzo  non  padrone  cede,  sia  un'acqua,  sia  l'uso 
della  medesima,  sia  la  servitù  di  un  fondo,  senza  il  consenso  del  vero 
proprietario.  L  ac([uirente  entra  In  possesso  e  vi  rimane  per  più  di  un 
anno,  non  violentemente,  non  clandestinamente  e  non  precariamente, 
rispetto  al  vero  padrone.  Si  domanda  se  il  vero  padrone  possa  per  pri- 
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tata  autorità  espellere  l'acquirente,  e  ripigliare  il  fatto  suo,  senza  F in- 
tervento della  pubblica  autorità. 

§  135G.  Facile  è  la  risposta  a  questi  due  casi.  Quanto  al  primo,  è 
per  sé  evidente  che  il  possesso  da  una  parte  essendo  stato  preso  di  con- 
senso, e  dall'altra  venendo  impugnato,  non  per  essere  uu  colpo  di  ma- 
no, ma  per  vizio  del  titolo  traslativo  del  dominio,  esso  non  può  essere 
rivocato  in  contradditorio  dalla  parte  contraria  se  non  col  ministero  della 
pubblica  autorità.  Ognuno  vede  a  primo  tratto  che  qui  la  quistloue  ò 
precisamente  di  pelitorio.  Biffa  ili  in  essa  si  tratta  di  vedere  e  di  giudi- 
care se  il  titolo  sia  vizioso^  o  no. 

L'una  parte  liene  il  sì,  e  l'altra  il  no;  niuua  delle  medesime  può 
essere  giudice  in  causa  propria.  Ma  se  dall'altra  parie  dalla  decisione 
della  validità  o  invalidità  del  titolo  deve  necessariamente  dipendere  il 
mantenimento  o  la  rivocazioue  del  possesso  suddetto,  egli  è  più  che  ma- 
nifesto che  questa  conservazione  o  rivocazione  non  si  può  praticare  che 
in  conseguenza  della  decisione  suddetta.  Ma  così  è,  che  questa  decisione 
non  può  spellare  uè  ad  una  parte  uè  all'altra,  ma  solamente  alla  pubMi- 
ca  autorità.  Duuque  è  più  che  manifesto,  che  trattandosi  di  un  possesso 
rivocabile  unicamente  per  vizio  di  titolo,  la  parte  commetterebbe  uu 
vero  eccesso  di  potere  facendosi  giustizia  di  propria  mano.  Questa  con- 
seguenza non  è  che  uno  svilupparaento  della  nozione  propria  delle  \'ic 
di  fatto  riprovate  dalle  leggi. 

§  1357.  Passiamo  ora  alla  soluzione  del  secondo  caso.  A  prima  giun- 
ta pare,  secondo  il  senso  morale  privato,  che  il  padrone  che  vede,  senza 
suo  conscuso,  disporsi  da  altri  del  fallo  suo,  debba  avere  la  facoltà  di 
rivendicare  a  dirittura  la  libertà  dei  proprii  possessi,  senz'affaticarsi  e 
senza  incorrere  spese  giudiziarie.  Ma  considerando  la  cosa  in  vista  so- 
ciale, e  consultando  il  massimo  interesse  di  Slato,  che  esige  di  discipli- 
nare i  canoni  della  sicurezza^^  siamo  costretti  a  pronunciare  che  il  vero 
padrone  danneggiato  nella  guisa  sopra  esposta  deve  ricorrere  ai  Trlbu- 
uali,  onde  far  togliere  lo  spoglio,  e  farsi  restituire  nel  legittimo  suo 
possesso. 

§  1358.  Senza  questa  cautela  si  aprirebjje  il  campo  a  sovvertire  per 
privata  autorità,  e  quindi  senza  titolo  ed  anche  con  frode,  gli  acquisii 
fatti  legittimamente.  Né  vale  il  dire  essere  possibile  il  caso  figurato  nel- 
l'esempio sopra  riportato.  Questa  mera  possibilità  in  faccia  alla  ragione 
pubblica  non  può  far  derogare  al  principio  generale  della  sicurezza, 
poiché  al  padrone  leso  e  spoglialo  rimane  il  rimedio  di  ricorrere  alla 
pubblica  autorità  per  essere  risarcito. 
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Questa  cooclusioue  di  ragloue  pubblica  ualurale  vieue  avvalorala 
dai  recali  lesti  dell'editto  del  Pretore,  lu  essi  diffalli  Don  si  distingue 
plultoslo  no  modo  che  l'altro,  col  quale  taluno  conduce  un'acqua;  ma 
e^li  vuole  che  basii  che  il  conduceole  abbia  ciò  fatto  non  vi^  non  clam^ 
non  precario^  durante  un  anno. 

§  135li.  3Ia  se  la  legge  non  distingue  caso  da  caso,  persona  da  per- 
sona, ma  si  attiene  al  fatto  qualificato  da  lei,  è  per  sé  manifesto  che  an- 
che il  vero  padrone  figurato  di  sopra  deve  essere  assoggettato  alla  cou- 
dizione di  tulli  gli  altri,  benché  non  sia  trascorso  ancora  il  tempo  del- 
l'ordinaria  usucapione. 

Per  la  qual  cosa  si  può  dire  che  anche  in  punto  di  possesso  prov- 
yisoriamenle  mauutenibile  la  condizione  sia  eguale  per  tutti.  Viceversa 
poi  se  si  desse  il  caso  che  il  vero  padrone  luUavia  possessore  prima  che 
trascorra  l'auno  si  accorgesse  dell'usurpazione  fatta  dal  terzo,  egli  po- 
trebbe giustamente  opporsi  ai  tentativi  dell*  acquirente ,  comunque  di 
buona  fede,  allegando  di  essere  egli  stesso  in  attuale  possesso,  e  quali- 
tìciudo  d'ingiusto  e  spoglialivo  qualunque  attentalo,  non  manuteuibile 
nemmeno  in  via  provvisoria,  praticato  dalla  parte  contraria. 

Anzi  qui,  in  caso  d'ingiusta  opposizione  del  nuovo  acquirente,  po- 
trebbe a  Luuu  diritto  implorare  un  precello  penale  contro  le  vie  di  fat- 
to che  il  suo  avversario  intendesse  di  praticare,  salva  la  discussione  del 
preteso  titolo  d'acquisto  che  questi  potrebbe  allegare  in  contrario. 

§  13GU.  E  (jui  si  deve  notare  la  tesi  inversa,  dalla  quale  risulla  che 
il  possessore  attuale,  contro  del  quale  anteriormente  non  sì  può  allegar 
legge,  non  può  all'ombra  di  una  convenzione  non  sua  essere  a  primo 
tratto  spogliato,  a  fronte  anche  di  un  solenne  ed  autentico  alto  da  lui 
non  celebralo:  ma  doversi  all'opposto  mantenere  le  cose  instata  quo 
fino  a  che  sia  pienamente  discussa  la  quistione  del  titolo^  pel  quale  si 
vorrebbe  spogliarlo  si  del  possesso  che  della  proprietà. 

Anche  qui  si  manifesta  sempre  più  quanto  importi  di  far  valere, 
avanti  ogni  cosa,  la  presuuzioue  della  legittimità  dei  possessi  a  prima 
fronte  non  impugnabili,  per  lasciare  indi  libera  la  discussione  sul  titolo 
intrinseco  che  può  conservare  o  togliere  siffatto  possesso. 
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CAPO  IX. 

j4pplic azioni  speciali  alle  prese  di  acqua  sì  private  che  degli 
acf/uedotlì  pubblici^  secondo  il  Diritto  romano. 

§  13G1.  il  caso  teslè  esposto,  e  contemplato  dall'editto  del  Pretore, 
riguarda  la  semplice  condotta  di  un'acqua.  Si  domanda  se  la  medesima 
disposizione  si  possa  estendere  anche  ad  una  semplice  presa  d'acqua. 
Si  noli  bene  la  natura  propria  e  puramente  commerciale  di  questa  spe- 
cie di  godimento  dell'acqua,  e  però  a  questo  luogo  si  richiamino  i  det- 
tami altrove  esposti. 

§  13G2.  Consultando  i  principii  del  Diritto  sì  naturale  che  positivo 
puramente  privato,  non  possiamo  trovare  differenza  fra  le  teorie  risguar- 
danti  la  condotta,  e  le  teorie  risguardanti  la  semplice  presa  di  un'acqua. 
Questa  in  primo  luogo  entra  come  parte  integrante  nella  condotta  me- 
desima. In  secondo  luogo  poi  i  modi  di  acquistarla  essendo  gli  stessi  di 
quelli  della  condotta  in  genere,  non  si  potrebbe  trovare  veruna  diffe- 
renza. Duuque  il  caso  deve  decidersi  cogli  stessi  dellarai  sopra  esposti.  , 
Anche  qui  leggiamo  una  conferma  nello  slesso  editto  del  Pretore,  nel 
(juale  si  parla  del  semplice  uso  di  un'acqua  attinta  dalla  fonte,  e  però 
si  parla  appunto  della  presa  slessa  dell'acqua.  Ecco  le  parole  dell' edil- 
lo. ((  liti  de  eo  fonte,  quo  de  agitur  hoc  anno,  aqua  nec  vi,  nec  ciani, 
»  nec  precario  ab  ilio  usus  es,  quominus  ita  ea  ularis  vlm  fieri  veto:  de 
»  lacu,. piscina,  puleo  ilem  iuterdlcam.  »  Questo  testo,  riportalo  nella 
bella  edizione  intitolala  Edictum  perpetuuni  Adrianeum  Guillelmi 
Ronchinii  opera  restitutuni^  fu  tratto  dalla  legge  1.  Digest.  De  fonte. 
Il  trarre  acqua  da  un  fonte  è  per  se  manifesto  che  riguarda  la  semplice 
presa  di  un*  acqua,  e  non  la  condotta  della  medesima. 

§  1363.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  d'una  presa  d'acqua  pura- 
mente privata:  che  cosa  dobbiamo  dire  di  quella  degli  acquedotti  pub- 
blici? —  A  questa  interrogazione  viene  fatta  la  risposta  col  seguente  le- 
sto, tratto  anch'esso  dall'editto  del  Pretore.  Eccone  le  parole:  «  Quo 
»  ex  castello  illi  aquam  ducere  ab  eo  cui  ejus  rei  jus  fuit  permissum, 
»  est  quominus  ila  uti  permissum  est  du<:at  vim  fieri  veto.  » 

§  13G4.  Esaminando  questo  leslo,  qual  è  il  caso  dal  medesimo  figu- 
ralo? Qui  veggiamo  un  uomo  il  quale  trae  l'acqua  da  un  castello,  os- 
sia da  una  conserva,  ma  la  trae  con  permesso.  In  questo  caso  il  Pretore 
vieta  qualunque  impedimento  di  fatto  contro  l'uleute,  sempreche  egli 
usi  dell' acqua  nei  modi  prescritti  nella  concessione  ottenuta.  11  divieto 
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noi  viene  divello  conlro  qualsiasi  persona  ,  e  però  comprende  tanto  il 
concedente,  quanto  qualunque  altro  estraneo  pretendente,  che  turbasse 
r  utente  nelF  esercizio  del  conceduto  diritto. 

Qui  poi  non  si  fa  più  menzione  né  di  tempo,  ne  di  qualità  di  pos- 
sesso non  violento,  non  clandestino^  non  precario;  ma  si  prende  in  con- 
siderazione soltanto  la  concessione  ottenuta,  fosse   pur  anche  di   pochi 

giorni  prima. 

§  1365.  QuaFè  dunque  la  tesi  generale  che  ne  emerge?  Che  un  con- 
cessionario per  titolo  irrevocabile  di  un'acqua,  fino  a  tanto  che  ne  usa  se- 
condo i  termini  della  concessione,  non  può  essere  turbato  nelF  esercizio 
della  condotta  della  medesima.  Ho  dello  per  titolo  irrevocabilf  ^  e  non 
jter  titolo  semplicemente  definitivo^  nel  senso  già  spiegato  altrove  (Par- 
te I.  Lil»  H  Capo  XIV.):  poiché  a  fronte  del  vero  padrone,  contro  il 
quale  possa  correre  la  usucapione,  la  disposizione  suddetta  del  Pretore, 
in  vista  del  semplice  privato  permesso  .,  potrebbe  soffrire  eccezione.  Io 
non  abbisogno  di  provarlo,  dopo  le  cose  dette  poco  fa. 

§  1366.  Posto  queslo  titolo  irrevocabile,  o  almeno  posta  una  con- 
dotta di  acqua  la  quale  non  possa  essere  mai  soggetta  a  prescrizione , 
ne  viene  che  qualunque  atto  o  via  di  fatto  che  fosse  tentata  od  esegui- 
ta,  deve  essere  repressa  dall'autorità  giudiziaria:  dimodoché  colui  che 
viene  turbato  debba  essere  reintegrato;  e  quando  temesse  un  qualche 
spoglio,  ha  diritto  di  premunirsi  con  un  precetto  autorevole  giudiziale. 
Questa  tesi  è  comune  a  qualunque  concessione  fatta  da  qualsiasi 
persona,  comprese  anche  le  pubbliche;  dimodoché  in  questa  parte  la 
legge  le  comprende  tutte. 

§  1367.  Il  testo  suddetto  però  allude  positivamente  alle  concessioni 
di  acque  pubbliche,  le  quali  venivano  condotte  appunto  dal  castello, 
come  fu  già  spiegato  a  suo  luogo.  Presso  nessun  privato  si  può  verifi- 
care nella  romaua  giurisprudenza  la  condotta  d'acque  qui  contemplata 
dal  Pretore,  ma  essa  fu  sempre  propria  soltanto  delle  acque  condotte  di 
pubblica  ragione  0). 

§  1368.  In  questa  specie  di  acque  è  impossibile  figurare  verun  di- 
ritto in  un  privato  utente,  senza  l'espressa  concessione  falla  dagl'Im- 
peratori, come  a  suo  luogo  fu  dimostrato   (Parte  11.  Capo  XXVIII.). 


(i)  Jl  testo  recato  fu  inleso  in  questo  stes-  ^^  culo  aquarum  publico, nnde  ad  plures  aqiia 

so  senso  dal  celebre  Voct  ad  PandectaSy  Li-  i^  per  fistulas  defluit.  ??  Leg.   i.  §  j4u  Prue- 

bro  YT  UT.  titolo  20,  n°  1.  a  Est  et  interdi-  tov  SS-Dg.  Dì^.  De  aqua  quotidiana  et  ae- 

••  ctum  prohibitorium  de  aqua  publica  ne  vis  stiva. 
3*  tial  aquara  ducenti  ex  castello  scu  recepta- 
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Anzi  risulta  che  puramente  personali  erano  siffatte  concessioni,  talché 
non  ammettevano  nemmeno  la  latitudine  di  diritto  che  si  può  dare  alle 
moderne  concessioni  di  acque  pubbliche  (0.  Ad  ogni  modo  però  sì  per 
le  une  che  per  le  altre  si  può  stabilire  in  linea  di  principio,  che  dove 
non  può  aver  luogo  prescrizione  di  sorte  alcuna,  non  può  aver  luogo 
nemmeno  un  possesso  provvisoriamente  manutenibile,  in  vista  di  meri 
atti  possessorii  praticati  dentro  un  anno,  o  altro  tempo  fissato  dalla  leg- 
ge per  siffatti  possessi. 

§  1369,  La  ragione  è  per  sé  manifesta.  Niun  atto  di  semplice  tolle- 
ranza può  far  nemmeno  momentaneamente  aggiudicare  il  possesso  di 
un  bene  che  di  sua  natura  respinge  la  maniera  di  acquistare  con  un 
colpo  di  mano  tollerato.  Ciò  che  si  verifica  del  lutto,  si  verifica  di  qual- 
unque parte,  perchè  si  tratta  della  ragione  fondamentale  e  morale,  la 
quale  non  è  divisibile  né  per  ispazio,  né  per  tempo.  Per  la  qual  cosa 
nelle  acque  veramente  di  destinazione  ad  uso  pubblico  non  si  può  trar- 
re fondamento  alcuno  di  possesso  manutenibile  dalla  pubblica  autorità, 
se  non  che  da  una  formale  concessione. 

§  13T0.  Certamente  per  cause  di  pubbliche  necessità  siffatte  conces- 
sioni sono  rivocabili  :  ma  è  vero  nello  stesso  tempo,  che  queste  cause  so- 
no o  espressamente  o  tacitamente  inchiuse  nell'alto  stesso  di  concessio- 
ne, cosicché  fuori  di  questa  occorrenza  il  concessionario  non  può  esse- 
re in  modo  alcuno  turbato  né  da  un  concorrente,  né  dal  concedente 
medesimo. 

1371.  Qui  poi  credo  inutile  di  notare,  che  i  privilegi  della  vera  pub- 
blicità sono  annessi  alla  destinazione  ed  all'  uso  dell'  acqua,  e  non  alla 
qualità  della  persona  che  la  possiede.  Così  presso  di  noi  i  navigli  navi- 
gabili,  e  destinati  principalmente  alla  navigazione,  sono  strettamente 
pubblici,  e  rivestono  i  privilegi  delle  cose  veramente  pubbliche.  Il  cana- 
le Muzza  per  lo  contrario,  benché  appartenga  al  Demanio  principesco, 
ciò  non  ostante  è  per  sé  stesso  un  bene  di  ragione  privata,  e  tulle  le 
controversie  rapporto  al  medesimo  devono  essere  trattale  colle  regole 
identiche  e  competenti  alle  cose  privale,  e  colla  parità  di  maniere  che 
convengono  a  due  pretendenti  privati.  Ciò  risulta  dalle  cose  già  esposte 
anche  secondo  la  visrente  legislazione. 


CO  «  Hoc  interdictum  competit  ei  soli  qui  net.  —  Leg.  i.  §  ult.  Dig.  De  aquaquotìdia' 

'•i  docet  sibi  hoc  jus  ducendi  a  Principe,  cu-  na  et  aestiva.  —  Adde  tituhim  primuni  De 

?^  jus  soliiis  est  concedere,  datura  esse.  1')  Le-  interdictis,  n.°  a.  —  Voet  ad  Pandectos,  Li- 

ge  I.  §  Idque  4 a.  Dig.  De  aqua  quotidiana  bro  XLllI.  lil.  ao.  n.®  a. 
et  aestiva.  —  Et  proprietatis  causam  conti- 
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§  1372.  lu  quesU  secouila  specie  di  acque  ogni  via  di  fatto  pratica- 
la da  qualuoqufì  parie  rlescirebbe  verameute  illegale  e  criraiuosa,  come 
lu  <|ualuuque  altra  ac(|ua  posseduta  da  due  cittadini  privati.  Quindi  l'au- 
lorità  ^giudiziaria  in  caso  di  turbato  possesso,  o  di  qualunque  altra  mi- 
sura presa  di  propria  autorità,  dovrebbe  far  purgare  lo  spoglio,  far  risar- 
cire di  ot^ni  dauuo,  interesse  e  spesa  la  parte  turbala,  rilasciare  pre- 
cetti penali  pecuuiarii  di  non  turbare  il  possessore;  ma  in  ogni  caso  di 
prelesa  di  produrla  e  discuterla  avanti  ai  Tribunali  civili,  e  d'aspettarne 
r  ordinaria  sentenza. 

§  1373.  Nelle  acque  poi  slrellamente  pubbliche  siccome  la  parte  dis- 
ponibile riesce  per  so  stessa  commerciale ,  come  si  è  già  notalo  a  suo 
luogo,  così  fuori  dei  casi  contemplali  nella  investitura  il  possessore  ìia 
un  eguale  diritto,  anche  contro  il  concedente,  di  domandare  la  manu- 
tenzione nel  suo  possesso,  a  meno  che  non  si  faccia  a  dirittura  constare 
avere  violati  i  termini  della  concessione  e  i  regolamenti  vigenti  per  la 
retta  amministrazione  dtdie  acque  suddette.  Ogni  altra  disputa  in  peti- 
torio  non  può  mai  cominciare  dallo  spoglio  o  dalla  interdizione,  ma  deve 
tessere  promossa  come  tutte  le  altre  con  domanda  regolare. 

CAPO  \ 

Quanto  convenisse  alla  ragione  delle  acque  lo  stabilire  il  possesso  annate 
provifisoriamente  manutenibile  dalla  pubblica  autorità. 

§  137/j.  Considerando  alleulamente  le  disposizioni  positive  risguar- 
danti  il  mero  possesso  provvisoriamente  manutenibile,  noi  dobbiamo 
disti  11  <^u  ere  il  principio  dirigente  dalle  discipline  che  ne  regolano  Teser- 
cizlo.  Quanto  al  principio  troviamo  essere  perfettamente  lo  stesso  di 
quello  che  dèlta  le  leggi  dei  possessi  di  lungo  tempo:  e  queste  è  appuu- 
to  il  TACITO  CONSENSO  presunto  dalla  legge  in  vista  delle  tre  circostanze 
della  scienza,  pazienza  e  perpetua  adesione  alle  altrui  intraprese. 

§  1375.  Quanto  poi  alle  discipline^  troviamo  che  queste,  considerate 
in  astratto,  sono  puramente  di  autorità  positiva ^  e  tutte  dipendenti 
dalla  volontà  del  legislatore.  Qui  queste  discipline  per  ora  si  considera- 
no rispetto  'ò\U  fissazione  del  tempo.  Gousullando  la  pura  ragione,  non 
troviamo  alcun  motivo  prevalente,  pel  quale  si  dovesse  stabilire  piut- 
tosto un  anno,  che  due  o  tre.,  come  necessario  a  fondare  possesso /;roi'- 
visorianicnte  manutenibile.  Questo  motivo  dev'essere  determinalo  dal 
leirislalore   in   vislil   delle  circostanze   particolari   del  dato  popolo  a  cui 
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presiede;  e  però  non  si  può  sottomettere  a  veruu  canone  generale  di  ra- 
gione politica  o  di  Diritlo. 

§  1376.  Quanto  al  Diritto  romano,  se  da  una  parte  pare  che  abbia 
avuto  in  mira  di  rendere  diligenti  i  possessori  di  acque  nel  reclamare 
la  libertà  dei  loro  possessi,  dall'altra  parte  poi  in  un  oggetto  tanto  ne- 
cessario, e  che  la  natura  comparli  a  tutta  la  specie  umana,  non  appor- 
tò quella  rigida  disciplina  che  può  convenire  alle  cose  industriali^  os- 
sia mobiliari,  le  quali  rivestono  più  assai  il  carattere  di  privata  e  pro- 
curata proprietà. 

§  1377.  Questa  finezza  di  discrezione  onora  il  discernimento,  ed  at- 
testa r umanità  e  l'equità  del  legislatore,  il  quale,  lungi  dal  trasportare 
alle  acque  il  regime  delle  cose  mobili,  non  volle  in  massima  generale 
erigere  in  furto  l'apprensione  e  la  detenzione  non  acconsentita  di  un'ac- 
qua, ma  volle  per  un  anno  lasciarne  la  qualificazione  in  arbitrio  della 
parte  interessata.  Con  ciò  egli  ha  dato  un  esempio  con  quanta  prudenza 
vadano  applicati  i  principii  teorici  di  Diritto,  e  come  vadano  accomodali 
alle  esigenze  della  vita  civile.  Coloro  che  sono  cosi  ardenti  per  l'unifor- 
mità, coloro  che  amano  di  applicare  tanto  rigidamente  le  identità,  non 
s'accorgono  che  talvolta  si  corre  pericolo  di  trattare  la  cosa  pubblica 
sul  letto  di  Procuste,  e  che  invece  di  adattare  la  regola  alle  cose,  si 
violentano  le  cose  per  sottoporle  ad  un  desolante  assolutismo.  Mia  è  la 
terra  tale,  come  mia  è  la  tavola  tale;  mia  è  l'acqua  tale,  come  mio  è  il 
vino  tale:  dunque  se  è  ladro,  e  deve  essere  incarcerato  e  fatto  servo  di 
pena  chi  mi  spoglia  della  tavola  e  del  vino.,  deve  essere  trattato  egual- 
mente chi  mi  spoglia  della  terra  e  dell'acqua.  Ecco  l'argomento  di  un 
assolutista.  Ma  questo  argomento  è  forse  decisivo  per  un  giusto  ed  illu- 
minato legislatore? 

§  1378.  Ora  fingasi  che  in  pratica  si  volesse  disciplinare  il  princi- 
pio del  consenso  in  fatto  di  servitù  o  di  possessi  immobiliari ,  come  si 
deve  disciplinare  in  fatto  di  apprensione  delle  cose  mobiliari:  che  cosa 
ne  nascerebbe?  Il  minore  degl'inconvenienti  sarebbe  uua  giurispru- 
denza cosi  perplessa,  che  degenererebbe  nell' arbitrario.  Per  chiarire  la 
cosa  ecco  un  esempio.  Pietro  ha  un  fontanile  nel  suo  tondo.  Paolo  ne 
trae  acqua  alla  vista  di  Pietro,  che  tace.  Paolo  può  provarlo  concluden- 
temente. Fingiamo  che  ciò  sia  accaduto  per  due  o  tre  giorni,  e  che,  do- 
po questi,  Pietro  faccia  chiudere  la  bocca  aperta  da  Paolo.  Questi  in- 
sorge, e  reclama  dicendo:  Io  ho  tratta  dapprincipio  l'acqua  senza  tua 
contraddizione;  con  ciò  ho  acquistato  dirillo;  tu  non  puoi  rivocarlo  sen- 
za il  mio  consenso:  dunque  ho   diritto  a  continuare;  tulli  i  contralti. 
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tulli  i  palli  rìposauo  su  queslo  priuciplo.  —  Tu  Iraesli  Jappriucipio  ac- 
qua (risponde  Plelro),  ed  io  tacqui;  concedo.  Dunque  lu  acquislasli  il 
dirilto  da  te  voluto?  Nego.  Chi,  prima  di  tutto,  fi  ha  dello  che  col  solo 
silenzio  si  irasnielta  uu  diritto  a  colui  che  cou  un  colpo  dimane  s' im- 
possessa del  fallo  nostro?  Chi  poi  ti  ha  dello.,  che  avendo  Iacinto  per 
r  acqua  decorsa  in  un  giorno^  io  volessi  lacere  ed  acconsentire  per  sem- 
pre? Il  passaggio  dell'acqua  in  te  si  opera  collo  scorrere  del  tempo,  e 
cou  una  serie  di  quantità  successive.  Questa  trasmissione  può  essere 
del  pari  perpetua  che  temporanea.  E  quando  è  temporanea,  può  essere 
di  minuti,  di  quarti  d'ora,  o  di  giorni  soli.  Ciò  posto,  tutti  questi  inter- 
valli.; tulle  queste  quantità  possono  stare  da  se,  e  per  ciò  slesso  ognu- 
na di  loro  può  essere  acconsentila,  senza  che  l'altra  sia  accordala.  In 
mezzo  a  tulli  questi  possibili,  oguuuo  dei  quali  può  formare  oggetto  del 
mio  consenso,  chi  ti  autorizza  a  sostenere  ch'io  abbia  voluto  piuttosto 
fuuo  che  l'altro?  Falli  certi,  concludenti,  non  equivoci,  ossia  prove 
chiare  e  parlanti  ci  vogliono  per  concretare  uno  di  questi  oggetti.  Ora 
d'onde  ricavi  lu  queste  prove  concludenti  e  indicative?  Forse  dal  mio 
silenzio?  Egli  è  come  dire  che  colle  tenebre  si  distinguono  le  varie  per- 
sone chiuse  in  una  stanza.  Ma  se  è  vero  il  dello,  nil  volitiim  quin  prac- 
cognitum^  sarà  pur  vero  che  niente  si  potrà  dire  acconsentito,  se  pri- 
ma non  viene  concretamente  determinato  T  oggetto. 

§  1 379.  In  questa  dispula  il  giudice  che  cosa  potrebbe  decidere* 
Primieramente  potrebbe  decidere.,  che  siccome  si  presume  ninno  gettare 
il  suo.,  cosi  il  godimento  di  Paolo  fu  meramente  facoltativo^  e  per  ciò 
stesso  rivocabile  a  piacere,  e  uon  può  mai  in  onta  di  Pietro  essere  man- 
tenuto col  sussidio  della  pubblica  autorità,  quand'anche  fossero  pas- 
sati giorni,  mesi  ed  anui.,  tino  alla  perentoria  prescrizione,  attesoché  la 
legge  non  determinò  verun  possesso  provvisoriamente  mauu tenibile. 

§  1380.  Quale  la  conseguenza  di  queslo  sistema?  Quella  di  unire 
due  cose  contradditorie  nello  slesso  puulo.  La  prima,  di  considerare  per 
tanti  anui  il  possesso  come  precario;  la  seconda  di  convenirlo,  nel 
punto  della  mezzanotte  dell'ultimo  giorno,  in  irrevocabile.  Nel  sistema 
romano  non  è  così.  Dopo  uu  anno  la  legge  investe  effettivameule  Paolo 
nel  possesso  a  nome  proprio^  colla  coudizioue  che  divenga  irrevocabile, 
quando  ninno  lo  reclami  giustamente  entro  tanti  anui.  Prima  di  questa 
investitura  Pietro  lo  può  ricuperare  di  propria  autorità,  perchè  Paolo 
uon  ne  fu  iuveslilo  né  dalla  legge,  nò  dall'uomo. 

§  1381.  Sia  pur  vero  che  nel  sistema  in  cui  non  si  ammette  questo 
anuale  possesso  come  investitura  coudiziouata  .^  dicasi  che  nel  possesso 
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canonlzzabile  da  prescrizione  o  da  usucapione  la  cosa  non  deve  essere 


posse 


duta  violentemente,  nò 


prec 


ariamente^  uè  clandestinamente.  Tut- 


to ciò  non  ha  il  senso  della  legislazione  romana,  dalla  quale  queste  con- 
dizioni furono  tolte.  Le  leggi  suonano  secondo  il  senso  che  viene  loro 
prestalo  da  lutto  il  sistema  al  quale  sono  unite,  lo  potrei  citare  molti  e 
molli  esempii  di  Statuti,  i  quali  essendo  siali  trasportati  ad  una  nuova 
legislazione,  non  producevano  più  lo  stesso  effetto  di  prima. 

§  1382.  Sia  pur  vero,  per  esempio,  che  nel  possesso  suscettibile  di  pre- 
scrizione si  richiedono  le  tre  condizioni  suddette.  Ma  io  domando  definiti- 
vamente in  qual  senso  e  con  quale  valore  si  riceva  il  possesso  trascorso 
prima  dell'ultimo  giorno  della  prescrizione.  Fu  egli  riguardalo  sempre 
simile,  o  no?  Se  fu  riguardato  simile,  dunque  dopo  mesi  ed  anni  era 
lo  slesso  come  nel  primo  giorno.  Ora  se  nel  primo  giorno  fu  riguardato 
Qom^  facoltativo.^  e  però  come  rivocabile  a  piacere  e  per  privala  auto- 
rità; perciò  slesso  incominciò  e  prosegui  colla  divisa  di  tacito  preca^ 
rio.  Ma  se  proseguì  con  questa  divisa,  come  potè  produrre  prescrizione? 
Resta  dunque  che  nel  primo  giorno  non  fosse  riguardato  come  fa- 
coltativo, ma  come  definitivo  ^  e  come  definitivo  contrattuale  ^  almeno 
tacito.  Ma  con  qual  titolo  un  colpo  di  mano  anche  noto,  e  semplice- 
mente non  contraddetto,  si  potrebbe  riguardare  come  titolo  dcjinitivo 
contrattuale  tacito?  La  legge  deve  dunque  accousentire  che  si -spogli- 
no i  galantuomini  che  tacciono  un  giorno  solo  spesso  per  paura  o  per 
impedimento? 

Ma  se  ciò  è  il  colmo  dell'assurdo  e  dell' inicjuilà,  siamo  dunque  co- 
si retti  a  riguardare  l'atto  come  mera  mente  yizco/^af /co.  Ma  se  lo  riguar- 
diamo come  facoltativo,  egli  per  ciò  slesso  equivale  sempre  ad  un  pre- 
cario TACITO,  e  quindi  non  può  mai  ricevere  una  vera  prescrizione. 

Ecco  in  che  circolo  vizioso  avvolge  l'inconsiderato  e  grossolano  as- 
solutismo^ col  quale  viene  tolto  di  mezzo  il  possesso  annale^  od  altro 
incipiente  provvisoriamente  manutenibile  dalla  legge.  Questa  provvi- 
denza, fra  gli  altri  motivi,  era  indispensabile  per  abolire  l'odiosa  forma 
di  un  colpo  di  mano  originario,  e  sostituirvi  il  titolo  plausibile  d'una 
investitura  condizionata.,  come  sopra  fu  avvertilo. 

§  1383.  Da  queslo  circolo  si  può  uscire,  dirà  taluno,  senza  commet- 
tere né  iniquità,  né  contraddizione:  ed  ecco  come.  E  vero,  o  no,  che 
anche  un  colpo  di  mano  può  essere  legittimato  col  mio  posteriore  ef- 
fettivo consenso?  IEa  vero,  o  no,  che  questo  effettivo  consenso  può  es- 
fiere sì  espresso  che  tacito?  E  vero,  o  no,  che  il  tacilo  vale  quanto  lo 
espresso  ^  purché  venga  concludentemente  ^?ro(Y/^o.^  Quante  cessioni. 
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quauti  conlralll  noD  vengono  manleiiull  per  queslo  mezzo!  Direte  voi 
che  qui  intervenga  iniquità?  Dunque  se  io  esigo  che  gli  alti  di  un  pos- 
sessore vengano  approvali  coi  segnali  certi  del  consenso^  ecco  che  io 
esco  da  ogni  contraddizione,  da  ogni  circolo  vizioso,  da  ogni  taccia  di 

iniquità. 

§  4  384.  A  tale  obbiezione  rispondo,  che  con  questo  sistema  conviene 
abbandonare  intieramente  il  sistema  delle  prescrizioni  indotte  per  pre- 
sunzione DELLA  LEGGE,  oudc  attenersi  ad  un  sistema  di  verità  positiva 
particolare*^  dipendente  dagli  atti  concreti  volontarii  deiruomo^  co- 
me si  suole  fare  in  tutti  gli  alti  propriamente  contrattuali:  altrimenti 
si  crea  un  irco-cervo  legislallvo,  atto  soltanto  a  recare  imbrogli,  e  niente 
più.  —  Per  sentire  la  verità  di  questa  risposta  conviene  riflettere  che 
la  presunzione  legale  del  consenso,  fondata  sul  non  clani^  non  v^/,  non 
precario  degli  atti,  avversarli,  non  è  che  presunzione  generale  o  prov- 
visoria di  tale  consenso,  indotta  dalla  legge.  All'opposto  il  tacito  con- 
senso supposto  e  richiesto  da  voi  non  è  più  presunzione,  ma  verità  di 
fatto  positiva  e  definitiva  ni'Tìftì  voi  agite  e  concludete  come  in  tutti 
gli  alti  di  tacita  cessione  d.  imitivi  e  traslativi  d'immediato  diritto.  Qui 
dunque  siete  nell' allerualiva  o  di  ommettere  le  prove  singolari  del  ta- 
cito assenso  da  voi  richiesto,  o  di  abbandonare  il  sistema  presuntivo 
venerale  provvisorio*^  fondato  sul  non  clam^  non  vi^  non  precario. 

Voler  cumulare  questi  due  sistemi  egli  è  lo  slesso  che  volere  asso- 
ciare due  cose  incompatibili,  far  agire  In  compagnia  due  cose  che  fan- 
no ai  calci,  prescrivere  per  norma  dei  giudizii  due  cose  che  si  escludo- 
no, e  far  decidere  si  e  no  come  piace,  e  sempre  secondo  la  legge.  SGdo 
la  vostra  loirica  a  trovare  una  conciliazione. 

§  1385.  Questo  motivo,  del  resto  decisivo  per  la  logica  morale,  pare 
non  essere  stalo  il  solo  che  abbia  mosso  la  romana  legislazione  a  stabi- 
lire rinvestitura  condizionala,  operala  coli' annale  possesso  esercitalo 
con  iscienza  e  pazienza  di  un  proprielan  .  La  ragione  più  possente  sem- 
bra quella  li  combinare  1  favori  d^  1  Ituon  vicinato  coli' esercizio  degli 
atti  conlralluali.  Mi  spiego.  Se  ad  ogni  primo  cenno  dell'uso  fatto  da 
allri  o  della  tua  acqua  o  del  tuo  terreuu.^  lu  avessi  b  inalo  di  permette- 
re ad  altrui  un  titolo  usurpativo,  sarebbe  sialo  iroppo  naturale  lo  sve- 
gliare il  timore  di  nuocere  a' tuoi  interessi,  sia  con  una  sottrazione  di 
proprietà ,  sia  coH'assoggetlamenlo  ad  una  servitù  degradante  il  pro- 
prio fondo.  Per  lo  contrario  collo  stabilire  che  dentro  Tanno  ogni  pro- 
prietario non  possa  temer  nulla  di  tiat  questo,  egli  può  di  buon  grado 
accordare  al  vicino  un  favore  passaggiero,  a  cui  non  vede  annesso  peri- 
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colo  alcuno.  Oltre  Tanno  poi  si  comincia  a  travedere  una  dichiarata 
volontà  o  di  trasferire  un  diritto,  o  di  compensare  un' obblif^azioue;  e 
però  la  legge  deve  intervenire  a  proteggere  un  presunto  diritto  Incipien- 
le,  aspettando  dal  tempo  o  dalla  contraddizione  giudiziaria  di  decidere 
il  dubbio  insorto. 

§  1386.  Dove  la  terra  vale  poco,  e  T acqua  niente,  si  possono  tras- 
curare senza  grave  inconveniente  questi  raffinali  temperamenti.  Ma  in 
questa  posizione  si  dovrebbe  congetturare  che  la  popolazione  o  sia  an- 
cora ben  rada,  o  sia  bene  indietro  da  quello  stato  di  fervida  af^ricoltu- 
ra,  la  quale  suol  essere  sempre  il  segnale  di  una  innoltrala  civiltà.  Se 
una  bassa  ed  ingorda  crisologia  avesse  presieduto  ai  dettati  dei  Romani, 
come  presiede  a  quelli  di  una  mercantile  economia,  noi  troveremmo 
forse  qualche  atomo  perduto  per  la  cassa  e  pei  guadagni.  Ma  i  Romani 
amando  associare  la  giustizia  ad  una  innocua  cordialità,  pensarono  che 
fra  i  rigori  stessi  del  civile  Diritto  si  potessero  ammettere  le  facilitazioni 
di  un  uso  amichevole  delle  acque  e  delle  terre.  Ciò  si  conferma  pen- 
sando che  a' tempi  nei  quali  furono  scritte  le  leggi  sopra  riportate,  la  po- 
polazione era  ridondante,  e  le  terre  erano  ad  un  alto  prezzo,  come  si 
vede  dalle  storie. 

CAPO  XI. 

Osservazioni  sulle  vie  di  fatto  che  possono  colpire  l  effezioncy 
la  conservazione  e  l'uso  dell'  acquedotto, 

§  1387.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  divieto  delle  vie  di  fatto  ris- 
guardanti  T incipiente  possesso  della  ragione  dell'acquedotto.  Ma  ognuno 
sa  che  dopo  T acquisizione  esiste  V effezione^  la  conservazione  e  Vaso 
del  medesimo.  In  tulle  queste  parti  possono  accadere  vie  di  fatto <^  per- 
chè da  per  tutto  possono  essere  disturbale  tanto  le  operazioni  di  chi 
possiede  T acquedotto,  quanto  le  ragioni  sia  del  concedente  la  terra  o 
l'acqua,  sia  degli  allri  cointeressati  vicini. 

§  1388  Si  badi  bene:  T  oggetto  materiale  delle  vie  di  fatto  può  esi- 
stere sempre  in  tutte  queste  parti,  poiché  Y  esercizio  della  ragione  del- 
l'acquedotto qui  viene  considerato  nella  sua  parte  esterna^  e  però  in 
un  complesso  di  atti  fisici  esercitati  dalla  forza  sopra  le  cose  esterne,  o 
contro  le  persone,  alT  occasione  di  effettuare  sia  la  costruzione,  sia  la 
conservazione,  sia  l'uso  delT acquedotto  medesimo.  In  breve,  si  tratta, 
di  prevenire  T  uso  della  forza  sregolata ,  e  di  prevenirlo  nelT  esercizio 
stesso  della  medesima. 
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§  1389.  Questa  osservazione  deve  leuersl  perpetuamente  presente  nel- 
le quislioni  della  ragione  tutelare  in  materie  di  acque  ^  perocché  i  rap- 
porti morali  di  Diritto  si  suppongono  già  preesistenti  per  re-olaic  sol- 
tanto gli  alti  esterni  ad  oggetto  di  guarentire  la  comune  sicurezza  e  la 
libertà  di  esercitare  i  propvii  diritti.  Le  quistioni  di  Diritto  attributivo 
appartengono  propriamente  al  petltorio,  ossia  a  quei  giudizii  nei  quali 
fii  discute  il  titolo  del  diritto.  Per  lo  contrario  le  quistioni  di  ragione  tu- 
telare appartengono  al  possessorio,  ossia  a  quei  giudizii  nei  quali  si  trat- 
ta di  conoscere  il  fallo  del  possesso  medesimo. 

Premesse  queste  considerazioni,  si  tratta  di  vedere  quali  siano  le 

disposizioni  di  ragione  e  di  autorità  del  Diritto  romano  risguardanti  Yef- 

fezione^ìiì   con  se  frazione  e  Vaso  dell*  acquedotto   sotto  T  aspetto  ora 

presentato  ,  ossia  in  via  di  esercizio  estrinseco.  Incominciamo  dalla  ej- 

fezione. 

CAPO  XII. 

Se ,  secondo  il  Diritto  romano ,  possa  aver  luogo  per  parte  del  concedente 
verun  impedimento  per  privata  autorità  nel  designare  la  via  dell'acqua^ 
o  nel  determinare  la  distanza. 

§  1390.  Premetto  come  ipotesi,  che  sia  fatta  la  reale  o  simbolica  tra- 
dizione del  possesso  o  quasi  possesso  del  fondo  serviente  o  dell'acqua 
da  derivarsi,  poiché  senza  quest'alto  nel  Diritto  romano  non  si  poteva 
passare  ad  effezione  alcuna,  come  fu  già  dimostralo  a  suo  luogo  ('). 
Premetto  che  s'incominci  dalla  funzione  di  eleggere  il  luogo,  e  desi- 
gnare la  via  dell'acqua.  Ora  qui  si  possono  figurare  due  casi:  il  pri- 
mo, che  sia  slato  convenuto  questo  luogo  e  concordata  questa  via  del- 
l'acqua; il  secondo,  che  sopra  tale  articolo  nulla  sia  stalo  precisamente 

stabilito. 

§  1391.  Nel  primo  caso  ognuno  vede  che  l'esecutore  deiracquedotlo, 
se  per  privata  autorità  del  concedente  fosse  disturbato,  l'esecutore  sud- 
detto avrebbe  diritto  di  difendere  la  propria  e  la  conseguente  libertà, 
giusta  i  principii  sopra  stabiliti.  Ma  che  cosa  dovremmo  dire  nel  caso 
che  non  gli  fosse  stato  concordemente  designato  il  luogo  e  la  via  del- 
l'acqua? Qui  conviene  richiamare,  che  siccome  il  diritto  di  elezione 
spetta  all'acquirente  della  servitù,  come  fu  veduto  nel  Capo  IV.  del  Li- 
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bro  in.  della  Parte  IL,  cosi  per  parie  del  conducente  si  commetterebbe 
una  via  di  fatto  riprovevole,  s'  egli  volesse  impedire  l'elezione  del  luo- 
go e  della  via  dell'  acqua  da  praticarsi  dall'  acquirente. 

(n  1392.  Ma  qui  insorge  una  difficoltà.  E  vero  che  questo  diritto  di 
elezione  spella  all'acquirente  suddetto;  ma  è  vero  del  pari  ch'egli  deve 
esercilaHo  col  minore  detrimento  del  fondo  serviente.  Minore  servien- 
tisf lindi  detrimento^  dice  la  legge  romana,  allegala  nel  dello  paragra- 
fo. Ciò  posto,  se  al  padrone  del  fondo,  nel  quale  dev'essere  tracciata  la 
via  dell'acqua,  sembrasse  che  la  condizione  del  minor  danno  non  fosse 
siala  rispettata,  si  domanda  s' egli  di  privata  autorità  potrebbe  opporsi 
all'opera  intrapresa  senza  incorrere  nella -laccia  di  praticare  una  r/a  di 
fatto  illegale. 

§  1393.  A  tale  quislione  facile  è  la  risposta,  consultando  si  la  ra- 
gione, che  la  stessa  legge  romana.  E  indubitato  che  l'acquirente  della 
ragione  dell'acquedotto  ha  diritto,  dopo  l'immissione  ossia  tradizione, 
di  eleggere  la  via  suddetta  dell'acqua,  e  quindi  d' assoggettare  il  rispet- 
tivo terreno  necessario.  Dunque  in  massima  l'opposizione  di  cedente 
sarebbe  ingiusta,  spoglialiva ,  e  contraria  ai  termini  del  contralto;  dun- 
que è  chiaro  che  la  quislione  si  concentra  solamente  sul  modo  di  ese- 
cuzione. Ma  questo  modo  non  è  lascialo  in  balia  del  concedente  della 
servitii,  ma  bensì  dell'  acquirente,  colla  condizione  soltanto  di  effettuar- 
lo col  minor  danno.  Ma  nello  stesso  tempo  la  legge  non  ha  costituito 
giudice  il  cedente  medesimo  del  quando  ciò  si  verifichi,  o  no.  Driuque 
per  ciò  slesso  la  legge  volle  che  in  contraddizione  coli' acquirente  la 
decisione  stia  in  mano  della  pubblica  autorità.  Dunque  trattandosi  di 
questo  semplice  modo,  onde  farlo  riuscire  di  minor  ìaaao  al  fondo  ser- 
viente, il  cedente  della  servitù  usurperebbe  evid*  ijtcnìeote  ini' autorità 
uou  sua.  e  praticherebbe  realmente  una  via  di  fatto  riprovevole,  allor- 
ché per  privala  autorità  si  opponesse  all'operazione  dcìr esecutore  del- 
l'acquedotto. Dunque  ne  viene,  che  nel  caso  che  questo  eseculore  ac- 
cedesse il  limite  generale  accordatogli  dalla  legge,  e  non  volesse  eseguir 
l'opera  a  minor  danno,  il  cedente  dovrebbe  impetrare  dall' auloiìta  giu- 
diziaria un  divieto  a  sospendere  l'opera  finché  dal  giudice,  sia  coll'ape- 
ra  dei  periti,  sia  altrimenti,  fosse  decisa  la  conlroversia,  stabilito  il  luogo 
positivo  5  e  le  maniere  che  furono  in  qualunque  modo  dìinciìticate  od 
ommesse  nel  conlrallo  originario. 

Per  la  qual  cosa,  quantunque  si  fingesse  che  la  legge  romana  non 
abbia  parlato  di  questo  caso  preciso,  ciò  non  ostante  converrebbe  affer- 
mare che  anche  rapporto  a  questo  debbono  aver  luogo  i  soliti  interdetti 
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di  aou  usare  opposizione,  o  d'impedire  per  privata  autorità  la  primitiva 
effezione  della  via  dell' acqua  nell' Ipotesi  ora  figurata. 

§  13n/i.  r^a  secoada  ispezione,  rlsguardaule  V effezione  originaria  del- 
l'acquedotto, ha  per  oggetto  la  distanza  da  tenersi  da  un  altro  acque- 
dotto. Ma  su  questo  particolare  non  si  potrebbe  trovar  traccia  d'alcun  iu- 
lerdeliu  ruiiiaaG,  attesoché  circa  tale  disianza  realinen!  uua  fn  prov- 
veduto, come  fu  già  dimostralo  nel  Capo  VI.  Ti!  io  IH.  Parte  li.  della 
presente  Opera.  Rimane  dunque  a  vedere  che  cosa  sia  stato  ordinalo 
rispetto  alla  conservazione  ed  ali  aio  dell' acquedotto  medesimo. 

CAPO  XIII. 

Quali  siano  i  principii  di  ragione  e  del  Diritto  romano  risguardanti 
la  tutela  delle  Jìinzioni  conservatorie  dell'  acquedotto. 

§  1395.  Comincio  dalla  consen'azloìic.  Quest'argomento  merita  una 
speciale  attenzione,  slantecliè  sopra  esso  sogliono  accadere  per  lo  più  le 
(julslioni  risguardanti  le  così  dette  novità^  le  quali  o  a  diritto  o  a  Iorio 
sogliono  sempre  somministrare  motivo  di  contrasto  ai  capricci  dei  pos- 
sessori .j  e  pascolo  di  guadagno  ai  forensi  ed  agl'ingegneri.  Ciò  avviene 
facilmente,  perchè  si  sogliono  coufoudere  le  uovità  materiali  colle  no- 
vità giuridiche.  Le  prime  si  verificano  con  qualunque  opera  nocua  od 
innocua,  iaiLi  intoroo  ad  un  acquedotto,  per  la  quale  si  modifica  il 
suo  slato  attuale.  Le  novità  giuridiche  per  lo  contrario  non  si  verifica- 
no se  non  quando  si  faccia  qualche  cosa  che  offenda  l'interesse,  ossia 
meglio  il  diritto  del  terzo.  Pertanto  in  senso  legale  la  parola  novità  in- 
vols:e  un  concetto  d' ingiustizia,  ossia  di  lesione  del  diritto  del  terzo.  In 
senso  dì  fatto  per  lo  contrario  non  involge  a  dirittura  questo  concetto; 
ma,  coìiic  in  intte  le  altre  azioni  della  vita  sociale,  altro  non  presenta 
che  un  fatto,  il  quale  può  essere  del  pari  innocente,  che  ingiusto.  Dun- 
que ciò  che  decide  in  Diritto  non  è  la  materiale  diversilà  o  novità  di 
un  fatto,  ma  la  sua  relazione  coi  dt  Llaau  Ji  ragione.  Il  padrone  di  una 
bocca  d'acqua  munita  di  cateratta  vi  appone  un  chiavistello  assicuralo 
con  chiave,  che  prima  non  v'era.  Ecco  una  novità  materiale.  SI  dirà 
forse  che  mì  >i j  ^i j  luii  novità  legale'?  Ci  vorrebbe  il  colmo  dell'igno- 
ranza o  della  ni  da  fede  per  sostenere  T  affermativa. 

§  1396.  Qual  è,  di  grazia,  il  criterio  legale  che  distingue  una  no- 
vità lecita  da  una  illeciffì  J*  Ni  onsulli  ia  ragione  e  le  leggi  positive,  e  si 
troverà  che  per  parlo  ti,  !  Jroue  del  fondo  dominante  la  novità  illegale 
consiste  nel  fare  qualche  cosa  che  possa  aggravare  la  servitù;  e  vice- 
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versa  per  parte  del  padrone  del  fondo  serviente  consiste  nel  fare  qual- 
che cosa  che  impedisca  l'uso  pieno^  libero  e  proficuo  della  servitù  con- 
venuta. Il  secrelo  principio  reggitore  di  questo  criterio  è  sempre  quello 
dì  pareggiare  le  utllllà  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  li- 
bertà. L'ultimo  punto  poi  di  paragone,  onde  decidere,  è  V eguaglianza 
perfetta  fra  le  due  parti;  dimodoché,  oltre  il  convenuto,  ninna  delle 
due  debba  soffrire  qualche  detrimento  per  opera  dell'altra. 

§  139T.  Applicando  questa  massima  alla  condotta  delle  acque,  tro- 
viamo che  le  leggi  romane  si  sono  conformate  esattamente  a  tale  crite- 
rio. In  conseguenza  di  ciò  hanno  stabiliti  gì' interdetti  rispettivi  tanto 
pei  dominanti,  quanto  pei  servienti.,  onde  guarentirne  i  rispettivi  diritti 
contro  gli  atti  nocivi  praticabili  sì  dall'una  che  dallallra  parte.  In  con- 
seguenza di  questi  interdetti  si  possono  distinguere  le  vie  di/atto  sì 
dall'una  che  dall'altra  parte,  e  quindi  dedurre  le  regole  della  ragione 
tutelare  contenziosa  su  tale  proposito. 

§  1398.  Per  ben  intendere  questa  parte,  ed  evitare  eziandio  inutili 
ripetizioni,  invito  il  lettore  a  rileggere  la  Sezione  II.  del  Libre  l\ .  Iel- 
la Parte  antecedente,  nella  quale  fu  trattalo  delle  cause  conservanti 
l'acquedotto.  Più  ancora:  mi  conviene  far  ben  rifletlere  ad  una  dop- 
pia dottrina  risguardante  la  conservazione  della  ragione  dell'acquedot- 
to, la  quale,  secondo  il  Diritto  romano,  deve  ritenersi  nelle  quislioni 
giudiziali  in  fatto  sia  di  esercizio  ordinario,  sia  di  pretese  novità  illecite. 
Questa  doppia  dottrina  è  quella  che  riguarda  tanto  l'acquedotto  acqui- 
stato con  titolo  sia  definitivo,  sia  irrevocabile,  nel  quale  si  compren- 
de anche  la  luuga  prescrizione,  quanto  la  ragione  di  essere  mantenuto 
nel  provvisorio  possesso  fino  a  ragione  conosciuta  in  petitorio.  I  delta- 
mi  esposti  nella  detta  Sezione  abbracciano  l'uno  e  l'altro  possesso,  poi- 
ché hanno  avuto  in  vista  il  diritto  fondamentale,  anziché  il  regime  giu- 
diziario, cui  conviene  osservare  per  non  compromettere  la  comune  si- 
curezza. 

§  1399.  Nel  Diritto  romano,  trattandosi  della  conservazione  dell' ac- 
(juedotto,  le  leggi  hanno  pareggiato  1'  esercizio  del  possessore  provviso- 
riamente manuteniblle  a  quello  del  possessore  sia  con  tìtolo,  sia  con 
prescrizione  perentoria.  Per  la  qual  cosa  questo  possessore  provvisoria- 
mente manuteniblle,  al  pari  del  possessore  irrevocabile,  può  purgare, 
rlstaurare,  e  fare  tutto  ciò  eh' è  necessario  alla  i  otist  rvazione  dell'ac- 
quedotto; a  differenza  del  possessore  manutenibile  nel  passaggio  o  nel- 
l  uso  di  una  strada  o  di  un  sentiero,  al  quale  la  restaurazione  della 
strada  viene  inlerdetla  nell'atto  pure  che  a  lui  viene    conceduto  il  pas- 


*:f 


75(5  .  CONDOTTA  DKLLE  AC(,)UE. 

sa^'^io  medesimo.  To  noQ  abbisoo^uo  di  provare  niiesla  dlflereuza  colle 
altre  servitù  provvisoriamente  manuleoibili,  e  questa  parità  colle  servi- 
tù titolale  o  guarentite  da  prescrlzioue  perentoria,  dopo  ciò  che  ne  lio 
detto  nel  Ci      W.  del  detto  Libro  IV.  Parte  li. 

§  1400.  Quest'annotazione  era  necessaria  a  premettersi ,  affinchè  il 
lettore  potesse  sapere  quali  siano  i   dei     rni   |  articolari  risguardanti  la 
tutela  contenziosa,  sia  provvisoria,  sia  perpetua,  applicabili  secondo  il 
Diritto  romano.  Ritenuta  la  massima  d'un'opera  necessaria  alla  conser- 
vazione dell'acquedotto,  la  differenza  cade  nell'ordine  generale  del  giu- 
dizii.  e  nulla  più.  Tutto  ciò  dunque  eh' è  permesso  o  vietalo  fra  1  pos- 
sessori irrevocabili  duraule  il  loro  possesso  in  fatto  di  atti  necessarii  alla 
conservazione  dell'acquedotto,  è  del  pari  virlato  o  permesso  ai  posses- 
sori provvisori.imeute  manuteuibllì    Parlmeule  tulio  ciò   eh' è   vietato  o 
permesso  ai  padroni  o  interessali  in  contrario  contro  i  possessori  irre- 
vocabili, è  pure  vietato  o  permesso  contro  i  possessori  provvisoi  lamenle 
manutenibili.  Dunque  i  rimedii  della  ricupera  o  della  reintegrazione  del 
possesso  tolto  0  turbato  hanno  luogo  si  per  gli  uni  che  ^tr  gli  altri;  di- 
modoché i  giudici  non   debbono   esilare   nel  pronunciare  i  rimedii  sta- 
biliti dalle  leggi,  fa  sola  differenza  fra  gli  uni  e  gli  altri  nasce  nel  giu- 
dizio posteriore  a  quello  della   provvisoria   manutenzione.  Infatti  quei 
possessori  che  mostrano  o  un  titolo   formale   o  un   possesso  guarentito 
da  prescrizione  perentoria.,  sentono  perpetuamente  mantenuti  nel  pos- 
sesso ristabilito  o  reintegrato.   Quelli  per  lo   contrario  che  nel  giudizio 
successivo  non  possono  mostrare  n^  questo  titolo  né  questa  prescrizio- 
ne, vengono  r  ì  dal  possesso  a  loro  provvisoriamente  accordato,  per 
far  ragione  al  legittimo  ed  incommutabile  proprielario. 

^^  ^  'lOf.  Mi  tutto  questo  iioo  cadeudo  ciie  »upra  uua  opi:ra/ÌG!io  giu- 
diziaria siùceessiva^  non  deve  confondersi  anticipatamente  colle  opera- 
zioni delia  tìiauulenzione  provvisoria;  dimodoché  quand'anche  la  parte 
contraria  volesse  anticipare  le  sue  ragioni  di  merito,  il  giudice  non  de- 
ve lasciarsi  tentare  o  sedurre  dalle  presunzioni  aulicipatamente  in  lui 
iuo-erile,  ma  deve  m  osfni  modo  rimettere  le  considerazioni  e  le  conse- 
uenze  di  queste  presun7Ìoni  ad  una  sede  separata  di  giudizio  da  inten- 
tarsi dalla  pan.  luleressata  .  e  decidere  invece  il  solo  punto  della  prov- 
visoria manutenzione ,  e  lue  se  i^ìiorasse  perfettamente  lutto  cicche 
può  essere  prodotto  nel  successivo  giudi/i^  petitorio,  nel  quale  inten- 
diamo di  comprendere  sii  ju.llo  ch'é  fondato  sopra  un'acquisizione 
litolata,  sia  quello  eh'  è  fondato  sopra  una  prescrizione  perentoria.  Pre- 
messa questa  dichiarazione  e  cautela,  passiamo  ora  a   vedere  che  cosa 
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abbiano  disposto  le  leggi  romane  rispetto  ai  divieti  ed  agi'  inlerdelli  ris- 
guardanti gli  alti  particolari  e  concreti  concernenti  la  conservazione 
dell'acquedotto  perpetuamente  o  provvisoriamente  manuleuibile, 

CAPO  XIV. 

Dell*  ìntenletto  romano  ai  padroni  dei  fondi  servienti  di  praùcate  sul  proprio 
opere  nocive  alla  libera  condotta  deli  utente  dominante.  Se  qui  possa  aver 
luogo  la  regola:  quae  de  facto  fiuut,  de  facto  toUuatur. 

§  1402.  Che  cosa  fu  disposto  rispetto  al  padrone  del  fondo  serviente 
in  relazione  al  possessore  dell'acquedotto?  Si  richiami  qui  ciò  che  fu 
dello  nel  Capo  XI.  del  detto  Libro  IV.  Parie  II.  «  Labeo  putal  per  hoc 
»  iNTERDicTUM  (dicc  la  Icg.  1.  §  27.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  aesti^ui) 
»  prohiberi  quem  ne  quid  in  ilio  fundo  faciat,  fodiat,  succidat,  pulel, 
))  aediGcel;  quare  ex  re  ea  aqua,  quam  ilie  hoc  anno  per  futi  in m  tuum 
»  siue  vilio  duxit,  inquinetur,  vilietur,  corrumpalur,  delcrior  fiat.  »  Io 
prescindo  dallo  spiegare  i  termini  particolari  di  questo  passo,  rimelleu- 
domi  al  dello  Capo  \L  iavece  domando  in  primo  luogo  a  quale  inter- 
detto qui  si  alluda.  Gousullando  le  prime  parole  della  legge,  noi  trovia- 
mo il  passo  dell'editto  del  Pretore  espresso  come  segue:  ce  Ull  hoc  an- 
»  no  aquam,  qua  de  agilur,  non  vi,  non  clam,  non  precario  ab  ilio  da- 
»  xisli,  quominus  ita  ducas  vini  fieri  veto.  »  Se  la  sentenza  di  Labeone, 
eh' è  pur  quella  di  Ulpiano  e  della  legge,  fu  (colla  enumerazione  di 
non  fare,  di  non  iscavare,  di  non  piantare,  tagliare,  polare,  edificare  in 
modo  che  venga  alterato,  sia  il  corpo,  sia  il  corso  libero  dell'acqua)  di 
spiegare  l'editto  del  Pretore,  egli  è  per  se  manifesto  che  Labeone  volle 
indicare  i  modi  coi  quali  si  turba  illecitamente  l'uso,  ossia  la  legittima 
condotta  dell'acqua  medesima.  Il  vini  fieri  indicato  dal  Pretore  indica 
appunto  tutti  gli  atti  contrarii^  ossia  meglio  tutti  i  falli  praticati  da 
chicchessia  contro  1'  integrità  e  libertà  della  condotta  delle  acqne. 

Dunque  è  per  sé  manifesto  che  lo  scavare,  piantare,  tagliare,  pola- 
re, edificare,  o  praticare  altri  atti  simili  per  parte  del  padrone  del  fondo 
serviente,  non  diventa  cosa  illecita,  e  quindi  novità  riprovevole,  se  non 
in  quanto  impedisce  o  nuoce  all'esercizio  pieno  ed  iulegro  dell'acque- 
dotto compelenle  al  possessore  del  medesimo. 

§  1403.  Questi  alti  vengono  designati  quali  vie  di  fatto  colla  frase 
vini  fieri.  Come  tali  adunque  devono  essere  considerali  anche  dai  tri- 
bunali dì  giustizia}  e  però  essi  danno  giustamente  luogo  alla  querela  di 
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turbato  possesso^  ed  ìq  conseguenza  devono  essere  lolli,  secondo  le  re- 
gole olà  esposte.  S  .  r  un  momento  rìQettiamo  al  principio  direttivo, 
noi  troviamo  die  lutti  questi  particolari  non  sono  che  altrettante  con- 
seguenze del  principio  canonizzalo  da  tulle  le  leggi,  che,  accorda- 
lo Tuso  della  servitù,  restano  vietali  tulli  gli  alli  conlrarii,  e  viceversa 
s'intendono  accordali   tulli  i  mezzi  necessarii  ad   effettuare  l'uso  già 

conceduto. 

§  1404.  Qui  si  potrebbe  porre  la  quistione,  se  il  possesso  dell'acque- 
dollo  possa  togliere  di  privata  autorità  gli  ostacoli  turbativi  del  proprio 
possesso,  e  cosi,  per  esempio,  otturare  uno  scavo  pernicioso,  strappare 
una  piantagione  nocevole,  atterrare  un  manufatto  o  un  edificio  che  al- 
teri la  condotta   primitiva,  e  così  discorrendo.  Intorno  a  tale  quislione 
osserva   che  Ulpiano  alle   parole   del   Pretore  soggiunge:  «  Hoc   inter- 
»  dicium  prohibilorium  et  interdum  reslilutorium  est.  »  Con   tale  in- 
dicazione ci  avverte  che  gli  atti   difensivi   del  proprio   diritto  per   parie 
dell' utente  della  servitù  non  si   debbono    praticare  di  privata  autorità, 
ma  bensì  per  mezzo  dell' autorità  giudiziaria  stabilita.  Dlffalli  in  mate- 
ria di  servitù  si  suppone  che  il  fondo  serviente  oltre  i  limili  del  terreno 
sul  quale  la  servitù  viene  esercilata,  sia  non  solamente  d'altrui  proprie- 
tà, ma  eziandio  d'altrui    possesso.  Dunque  non   potrebbero   competere 
air  utente  della  servitù  i  dirilli  originarii^  che  sono  esclusivamente  pro- 
prii  dell'assoluto  proprietario  del  fondo  suddetto.  Dunque   reaUnenie 
egli  pretenderebbe  di  esercitare  sul  fondo   altrui  il  diritto   della  privala 
tutela  compeleute  al  proprietario  suddetto,  e   ciò  por  solo  privato  pro- 
prio giudizio.  Ma  olI  sistema  sociale  delle  proprietà  ciò  riesce  incompa- 
tibile colla   reciproca   pace  e   sicurezza.  Diffatti  allorché   consideriamo 
taluno  esclusivo  proprietario  di  no  dato  fondo,  noi  presumiamo  per  ciò 
slesso  in  suo  favore  la  piena  libertà,  e  quindi  il   diritto  ingenito  della 
medesima.  Non  è  così  quando  figuriamo  una  servitù  derivante  dal  tacilo 
0  espresso  consenso;  slantechè  non  si  conoscono  i  limili  di  queste  ser- 
vitù, e  quindi  non  si  può  presumere   la   giustizia   o  ingiustizia  dei  sin- 
goli alli  praticabili   dal   padrone   del  fondo  serviente,  come   nemmeno 
quelli  praticabili  dal  padrone  a  cui  compete  la  servitù. 

§  1405.  Per  la  qual  cosa  il  buon  ordine  pubblico  esige  die  agli  alti 
accusali  di  turbazione  di  possesso  venga  rimediato  non  di  privala  au- 
torità, ma  soltanto  coli' intervento  del  potere  giudiziario  stabilito  a  tale 
oggetto.  Questa  distinzione  era  importantissima  per  temperare  il  solilo 
proverbio  legale:  rjuac  de  facto  fiunt  ^  de  facto  tolbintur.  Pare  certa- 
mente che  considerandosi  le  lurbazioui  sofferte  dairulcntc  della  servitù,^ 
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il  solo  rimedio  legittimo  a  lui  competente  sia  quello  del  ricorso  ai  rela- 
tivi tribunali. 

§  1406.  Questa  conclusione  viene  energicamente  confermata  consi- 
derando la  natura  propria  degli  alti,  contro  1  quali  si  volesse  movere 
querela.  È  vero,  o  no,  che  questi  atti,  considerati  nel  loro  fallo  mate- 
riale, possono  essere  del  pari  innocenti  che  dannosi?  Noi  lo  abbiamo 
già  veduto.  Duuque  colla  semplice  enunziativa  di  piantare,  e  cosi  di- 
scorrendo, essi  non  involgono  la  prima  presunzione  della  loro  illegitti- 
mità. Essi  risultano  riprovevoli  solamente  quando  riescono  di  ostacolo 
all'intiero  e  libero  esercizio  della  ragione  acquistata  della  condotta  del- 
l'acqua. Ma  quesla  circostanza  essendo  avventizia  e  di  puro  fatto  par- 
licolare,  resta  dubbio  se  esista  o  non  esista,  a  meno  che  non  ne  censii 
per  prova  chiara  e  concludente.  Dunque  la  pubblica  autorità  non  può 
anticipalamenle  presumere  la  qualità  nociva  inlesa  dal  possessore  della 
servitù,  ma  deve  attendere  ch'egli  ne  alleghi  le  prove.  Dunque  lungi 
dal  potersi  rimettere  al  di  lui  particolare  giudizio,  essa  dee  vietare 
qualun({ue  reazione  di  privata  autorità  per  parte  del  possessore  mede- 
simo, a  favore  del  quale  non  milita  alcuna  presunzione  né  generale,  nò 
particolare.  Cosi  nel  caso  che  taluno  si  asserisce  creditore  di  un  altro, 
la  legge  non  gli  permette  di  farsi  giustizia  di  propria  mano. 

§  1407.  Torniamo  alle  parole  dell'  edillo  del  Pretore.  Uti  hoc  anno 
aquam^  qua  de  agitur^  duxisti  etc.^  dice  l'editto.  Che  cosa  rileviamo 
qui?  Noi  rileviamo  trattarsi  di  una  condotta  provvisoriamente  manule- 
uibile,  e  quindi  d'un  possesso  sommario,  il  quale  a  causa  conosciuta 
in  ulteriore  giudizio  può  essere  canonizzato  come  definitivo  o  perpetuo. 
La  cosa  è  per  sé  evidente  dalla  frase  uti  hoc  anno.  Dunque  ne  viene 
che  le  vie  di/atto^  ossia  la  turbazione  dell'esercizio  dell'acquedotto  me- 
diante gli  atti  già  noverali  per  parte  del  padrone  del  fondo  serviente, 
sono  vietate  direttamente ,  e  principalmente  contro  i  possessori  provvi- 
sorii  dell' acquedotto  medesimo;  afortiori  poi  contro  i  possessori  tito- 
lati, o  guarentiti  da  prescrizione  perentoria.  Dunque  col  testo  positivo 
della  legge  si  conferma  la  tesi  già  da  noi  proposta  nel  Capo  antecedente. 
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Dell'  interdetto  romano  a  qualunque  interessato  a  vietare  o  turbare  il  Ubero 
spurgo  o  ristabilimento,  sia  della  via,  sia  del  capo  dell'acqua.  Divieto  agli 
interessati  in  caso  di  novità  dell'  utente  di  farsi  giustizia  di  propria  mano. 

§  1408.  Fin  qui  abbiamo  contemplalo  uno  dei  modi  coi  quali  il  pa- 
drone del  fondo  servienle  può  turbare  T  esercizio  dell' acquedotto.  Di- 
co uno  dei  modi^  perocché  questo  stesso  esercizio  può  essere  turbato 
anche  ostando  direttamente  agli  atti  personali^  i  quali  si  possono  eser- 
citare dal  I  a  Jroae  medesimo  della  servitù.  Onì  trattiamo  solamente  desìi 
alti  risguardanli  la  conservazione  diretta  dell' acquedotto.  Tali  sareb- 
bero, per  esempio,  la  purgazione,  la  ristAurazione,  la  rifokma  neces- 
saria dell'acquedotto.,  e  così  discorrendo. 

§  1409.  E  per  sé  manifesto  che  ogni  impedimento,  ogni  via  di  fatto  ^ 
la  quale  tolga  le  opportune  facoltà  all'utente  della  servitù,  costituisce 
una  via  di  fatto  riprovata  dalla  legge,  e  che  dev'essere  necessariamen- 
te repressa.  Dunque  gl'interdetti  contro  le  lurbazioui  del  padrone  del 
fondo  dominante,  e  di  qualunque  altra  persona  contro  il  possessore 
della  servitù,  si  debbono  intendere  necessariamente  estesi  ed  anzi  mollo 
più  efficaci  contro  questi  impedimenti  personali. 

§  1410.  La  legislazione  romana  ha  sanzionato  in  particolare  queslu 
conclusione  si  rispetto  alla  condotta,  che  rispetto  alla  presa  dell'acqua. 
!-  a  di  ciò  leggansi  le  due  seguenti  parli  dell'edillo  del  Pretore.»  Ri- 

»  vos,  specus.  sepia  reficere,  purgare,  aquae  ducendae  causa  quominus 
»  liceat  illi  dum  ne  aliler  aquam  ducnt,  qnain  iti  priore  aestate  non  vi, 
))  non  clara,  non  precario  a  te  duxit,  vifi  fieri  veto  »  (0. 

§  141 1.  Leggendo  questo  passo,  noi  tiuviamo  ch'egli  si  riferisce  all'og- 
getto proprio  della  condotta  dell'acqua.  ÌjB  frase  aquae  ducendae  cau- 
sa ivi  annunziata  lo  manifesta  per  sé  stessa.  La  condizione  poi  annessa, 
dum  ne  aliter  aquam  ducati  quam  uti  priore  aestate  etc,^  mostra  ab- 
bastanza che  il  divieto  del  Pretore  contro  gii  ostacoli  opposti  alla  pur- 
gazione ed  alla  ristaurazione  del  canale  ha  luogo  soltanto  allorché  l'ulen- 
le  non  commette  per  parte  sua  novità  nella  condotta  dell' ac(|ua. 

§  1412.  Dunque  il  senso  dell' editto  si  riduce  alla  seguente  forma: 
<(  Semprechè  Tutenle   del  canale   non  pratichi  novità   per  parte  sua, 


(i)  Questa  parie  dell' editto  perpetuo ,  raccolto  dal  Ranchinio,  in  tratta  dulia  leg.  i  §  29. 
D\v.De  li  vis. 


»  resta  proibito  di  turbarlo,  allorché  voglia  purgare  o  rislaurare  il  suo 
»  canale.  »  Poste  dlffalti  queste  coudizioni,  si  commetterebbe  una  via 
di/atto  riprovevole  per  parte  di  chiunque  tentasse  impedire  la  purga- 
zione o  la  ristaurazione  dell'  acquedotto.  Dunque  si  il  padrone  del  fon- 
do serviente,  che  qualunque  altro,  si  rende  reo  di  turbato  f  ossesso^ 
allorché  si  oppone  o  frastorna  in  qualunque  maniera  le  funzioni  con- 
servatorie della  purgazione  o  ristaurazioue  delP  acquedotto.  Dunque  in 
questa  ipolesi  il  possessore  o  utente  del  canale  ha  diritto  di  porgere  que- 
rela contro  la  turbazione  o  il  divieto  di  queste  funzioni  conservatrici. 
Dunque  il  giudice  é  tenuto  a  reintegrare  o  a  far  togliere  l' indebita  op- 
posizione 5  sia  del  padrone  del  fondo  serviente ,  sia  di  qualunque  altro 
iuteressato. 

§  1  '+13.  Abbiamo  notato  che  il  Pretore  guarentisce  l'utente  nell'eser- 
cizio delle  sue  funzioni  conservatorie,  semprechè  egli  slesso  non  com- 
metta novità.  Qui  si  può  presentare  una  quislione,  la  quale  pur  troppo 
i  pretesi  danneggiali  da  siffatte  novità  sogliono  cogliere  per  esercitare 
la  privala  violenza.  Il  Pretore ,  dicono  essi,  ha  proibito  le  vie  difatlo^ 
semprechè  l'utente  non  faccia  novità:  dunque  saranno  permesse  le  vie 
di  fatto  allorché  l' utente  commetta  siffatte  novità. 

§  1414.  Qui  si  risponde  concedendo  l'antecedente,  e  negando  la  con- 
seguenza. Altro  è  dire  che  il  Pretore  guarentisca  le  funzioni  conserva- 
torie all'utente  semprechè  non  commetta  novità;  ed  altro  é  dire  che  per- 
metta la  privata  violenza  allorché  in  ipotesi  fossero  stale  praticate  siffatte 
novità.  Chi  disse  alle  persone  lese,  o  che  si  pretendono  offese  per  asserite 
novità:  voi  sarete  giudici  ed  esecutori  in  punto  di  novità  praticale  nel  pur- 
gare o  rislaurare  un  canale?  x\  questa  formola  si  riduce  in  sostanza  la 
prelesa  d' impedire  per  propria  autorità  di  purgare  o  rislaurare  un  canale 
sotto  pretesto  di  novità  commesse  dall'utente.  Ma  come  mai  potrebbero 
gli  oppositori  giustificare  questa  formola,  e  conciliarla  colle  altre  dispo- 
sizioni della  legge  medesima?  Forsechè  il  Pretore  nega  di  dare  ascolto 
ai  reclami  dei  padroni  o  di  altri  interessali  lesi  dalle  novità  commesse  da 
un  utente  nel  purgare  o  rislaurare  Tacquedotto?  Non  ni  n.  ì.gli  anzi  tiene 
sempre  aperte  le  porte  ai  giusti  reclami  di  qualunque  interessalo.  Ciò 
posto,  senza  implicare  una  formale  contraddizione,  non  si  può  autorizza- 
re la  privata  violenza  commessa  a  fronte  di  una  vera  o  supposta  novità 
nella  purgazione  e  refezione  del  canale,  stantechè,  reso  giudice  ed  esecu- 
tore il  privato,  sarebbe  stato  assurdo  e  ridicolo  l'interdetto  del  Pretore. 
§  1415.  Dall'altra  parte  poi  in  linea  di  ragione  legislativa  sarebbe 
riuscito  assurdo  accordare  al  padrone  0  ad  altri  interessali  la  privala 
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lacoltà  di  far  lo^lieie  per  fallo  proprio  le  prelese  uovilà.  Imperocché  la 
prima  presuuzioae  che  si  presenta  sì  è:  Tuleule  avere  uu  diritlo  posillvo 
ed  irrefragabile  di  purgare  o  di  restaurare  T  acquedotto.  Contro  questo 
diritto  unlla  può  ostare.  L'abuso  ch'egli  uè  può  fare  è  uu  quid  f adi 
puramente  accideulale,  che  si  deve  provare  in  particolare^  onde  impe- 
dire il  diritto  a  lui  competente  in  forza  della  natura  stessa  delle  cose. 
Questa  prova  speciale  non  soffre  eccezione  in  nessuna  materia  conten- 
ziosa: talché  mancando  essa,  il  possessore  non  |)uò  essere  turbato.  Ma 
se  dall'altra  parte  è  vero  che  la  novità  non  si  presume  mai  per  sé  stes- 
sa, e  che  in  contradditorio  della  parte  dev'essere  concludentemente 
provala,  ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che  mai  e  poi  mai  sotto  il 
pretesto  di  novità  nessuno  potrà  farsi  giustizia  di  propria  mauo  allorché 
si  traiti  di  servitù,  ma  dovrà  invece  necessariamente  ricorrere  alF auto- 
rità del  giudice. 

§  1416.  Violenze  adunque  riprovevoli  e  punibili  sono  tutte  quelle 
che  pur  troppo  vengono  ripetute  contro  un  utente  che  purga  o  rislau- 
ra  un  canale,  allorquando  di  propria  autorità  o  s'impedisce  ch'egli  pro- 
segua nell'opera,  o  si  fauno  di  nuovo  ricolmare  gli  scavi  fatti,  e  ribut- 
tare le  materie  già  estratle,  o  demolire  l'opera  fatta,  e  cosi  discorrendo. 
Queste  petulanze  sotto  uu  ben  regolato  Governo  non  sono  tollerabili  né 
punto  né  poco,  e  rimangono  impunite  soltanto  là  dove  un  prepolente 
può  far  paralizzare  o  torcere  la  giustizia.  La  pace  pubblica  per  lo  con- 
trario esige  di  reprimere  esemplarmente  questi  eccessi,  fecondi  pur 
troppo  di  ulteriori  peruiciose  conseguenze. 

§  141  I.  Sopra  ho  acceunato  il  Pretore  avere  provveduto  anche  per 
lina  presa  d'acqua,  ossia  meglio  pei  lavori  di  conservazione,  onde  assi- 
curare la  presa  medesima.  Tali  sono  appunto  la  purgazione  e  la  rislau- 
razione  del  capo  dell'acqua,  sia  esso  uu  iuntanlle,  un  canale  dispensa- 
lore,  o  finalmente  il  tronco  primario  di  un  canale  derivatore,  il  quale 
venendo  ripartito  fra  più  padroni,  lieue  luogo  di  capo  dell'acqua.  A 
lutti  questi  oggetti  venne  provveduto  col  seguente  iulerdello.  a  Quomi- 
»  nus  fonlem,  quo  de  agilur,  purges,  reficias,  ut  aquam  coercere  utique 
»  ea  possis  dum  ne  aliler  utaris,  alque  uti  hoc  anno  non  vi,  non  ciani, 
»  non  precario  ab  ilio  usus  es  vim  fieri  velo  »  ('). 

§  1418.  Io  m'astengo  dall' esaminare  la  disposizione  di  questo  iuler- 
dello, perchè  dovrei  ripetere  esattamente  quanto  ho  già  avvertito  poco 
fa  rispetto  a  quello  della  condotta,  o,  a  dir  meglio,  della  purgazione  e 
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(i)  Questo  passo,  riportalo  dal  Rancljiuio,  fu  uaUo  dalla  Icg.  i.  §  6.  DIg.  De /onte. 


ristaurazione  dell'acquedotto.  Qui  giovami  soltanto  far  osservare  T iden- 
tità di  provvidenza  che  le  leggi  romane  posero  fra  i  lavori  couservalorii 
della  condotta  e  della  presa  dell'acqua,  laiche  le  specificazioni  fatte 
servono  soltanto  onde  prevenire  ogni  esitazione  per  parte  dei  giudici 
ueirappUcare  ad  oggetti  materialmente  diversi  un'  identica  disposizione 
di  Diritto. 

§  1419.  Più  ancora  osservo^  in  fatto  della  tutela  contenziosa  risguar- 
dante  la  purgazione  e  conservazione,  sia  dei  canali  di  derivazione,  sia  di 
quelli  di  dispensa,  e  cosi  pure  dei  fontanili.,  non  essere  mai  permesso 
usare  della  regola:  guae  de  facto  fiunt^  de  facto  tolluntur;  ma  chiun- 
que crede  d'essere  stato  leso  per  qualche  novità  commessa  nelF eserci- 
zio di  queste  funzioni  conservatorie,  dovere,  sotto  pena  d'essere  ponilo 
per  privata  violenza,  ricorrere  all'autorità  giudiziaria  competente. 

CAPO  XVL 

Delle  nonlà  in  fatto  di  riforma  dell'acquedotto  per  parte  dell'utente  dominante, 
secondo  il  Diritto  romano.  Criterio  per  giustificarle  o  riprovarle. 

§  1  420.  Le  cose  fin  qui  esposte  risguardano  la  tutela  delle  funzioni 
conservatorie  dell'acquedotto  ,  competenti  all'utente  e  padrone  dello 
stesso  ac(juedolto,  onde  guarentirlo  dagli  attentati  altrui.  Esse  esprimo- 
no adunque  la  prolezione  accordata  dalle  leggi  al  libero  esercizio  tanto 
della  condotta  diretta,  quanto  della  purgazione  e  refezione  sì  della  via, 
che  del  capo  dell'acqua.  Ma  la  legge,  la  quale  vuole  salvi  gl'interessi  di 
tutte  le  partii  pensò  anche  a  guarentire  i  diritti  àe^'  padroni  dei  fondi 
servienti^  e  di  qualunque  altro  interessalo,  contro  le  novità  che  potes- 
sero venire  praticale  per  parte  degli  utenti  padroni  dell'acquedotto,  in 
aggravio  e  pregiudizio  dei  padroni  medesimi  del  feudo  serviente,  e  di 
qualunque  altro  interessato.  Senza  questa  cautela  da  una  parte  e  dal- 
l'altra la  le«^ffe  non  a.vrebbe  soddisfallo  al  suo  scopo  finale  di  pareggiare 

Od  * 

fra  i  privali  l'utilità  mediante  T inviolalo  esercizio  della  comune  hberlà. 
§  1421.  Egli  è  per  ciò  che,  esaminando  le  leggi  romane,  noi  trovia- 
mo le  particolareggiate  disposizioni  risguardanti  queste  novità  pratica- 
bili per  parte  degli  utenti  a  danno  o  in  aggravio  dei  padroni  del  fondo 
serviente,  o  di  altri  interessati.  Le  novità  di  cui  qui  parliamo  cadono 
appunto  sulle  funzioni  così  dette  conservatorie  dell' acquedotto,  e  non 
sul  rimanente  delle  funzioni  colle  quali  si  esercita  la  ragione  delle  ac- 
que .  Per  quello  che  concerne  ì  principii  generali  delle  novità,  io  mi 
rimetto  a  quanto  ne  ho  già  detto  al  Capo  VUL  deiranlecedeule  Parte. 
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Qui  reslriugeudomi  alle  futizioai  conseivaiorie^  le  quali  uell'orJiue  del- 
la nostra  divisione  slanuo  frammezzo  ^W  effezione  ed  all' w^o  dell' ac- 
quedollo,  mi  giova  osservare,  secondo  il  Dlrillo  romano.^  quanto  segue. 

§  1422.  Primierameute  convieuc  premettere  e  tenere  sempremai  pre- 
sente la  disliazioue  capitale  tra  le  facoltà  competenti  ad  un  possessore 
lilolalo  o  munito  di  prescrizione  perentoria  d'un  acquedotto,  e  quelle 
competenti  al  possessore  annale  non  vizioso,  manuleniLile  soltanto 
provvisoriamente,  vanesia  distinzione  ueirargomeuto  presente  è  così  de- 
cisiva^  che  senza  di  lei  non  sarebbe  possibile  intender  bene  le  leggi  ro- 
mane,  e,  quel  eh* è  peggio,  si  provocherebbero  decisioni  precisamente 
contraddittorie.  A  line  di  coglierne  lo  spirito  e  le  conseguenze,  si  av- 
verta che  il  possessore  con  diritto  (ossia  il  definitivo)  s'intende  inve- 
stilo della  pienezza  di  tutù  i  diritti  iuchiusi  nella  costituzione  della 
servitù;  laiche  a  lui  è  libero  di  fare  ciò  che  gli  torna  meglio,  purché? 
non  aggravii  la  servitù  imposta.  Ciò  è  dell'esseuza  stessa  dello  scopo  da 
lui  inteso,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno  delle  facoltà  da  lui  acquistale. 

§  1 423.  Md  quanto  al  possessore  annale  la  cosa  è  forse  la  stessa  ? 
Bene  al  contrarlo.  Egli  è  considerato  qual  mero  detentore  provvisorio 
della  cosa  come  sta  (0,  senza  che  gli  competa  altro  diritto,  che  di  go- 
derla senza  farvi  la  minima  mutazione.  E  quando  mai  la  cosa  richie- 
desse riparazione ^  questa  dev'essere  fatta  solamente  quando  fa  di  bi- 
sogno, secondo  l'indole  del  bisogno,  e  dentro  i  limiti  del  bisogno.  Lo 
statu  quo  della  cosa  posseduta  devesi  Ggurare  come  la  pittura  di  un 
quadro  che  non  può  mai  cangiare,  e  la  conservazione  della  quale  può 
autorizzare  alle  opere  di  pura  conservazione,  e  nulla  più. 

§  1424.  E  perchè  tutto  questo?  Perchè  il  possessore  annale  si  con- 
sidera come  utente  che  può  essere  cangialo  domani^  attesocìiè  non  e 
uè  definitivo^  né  irrevocabile .  Egli  poi  trae  le  sue  facoltà  da  un  puro 
fatto^  e  da  un  fatto  determinato^  pel  quale  la  condizione  della  cosa  si 
presenta  sotto  un  aspello  solo,  e  non  altrimenti.  Sotto  questo  doppio 
rapporto  a  lui  non  è  permessa  veruna  novità  materiale^  tranne  quelle 
sole  che  sono  di  urgente  conservazione  della  cosa.  Questa  è  la  massima 
fondamentale  del    Diritto  romano  a  riguardo  dei  possessori  provvisorli. 


(lì  Qui  cade  una  importante  quìstlone,  dusse  un'acqua,  ose  richiedasi  almeno  che 

promossa  dal  Pecchio  contro  il  Mcnocchio.  dentro  Panno  non  abbia  ricevuto  una  diclila- 

Si  tratta  di  sapere  se  il  possessore  annale  raa-  razione  contraria.  Questa  quistione  sarà  de- 

nulenibiie  debba  in  senso  assoluto  riputarsi  cisa  a  suo  luogo,  allorché  trattcìemo  d«lle 

colui  che  non  vi,  non  ciani.,  non  precario  cauzioni  del  j^iudlzii. 
]»cr  un  solo  friorno  o  per  una  sola  notte  con- 
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Il  possessore  annale  viene  in  ciò  paragonato  al  semplice  detentore^  al 
qiiale  vengono  compensate  le  spese  utili  e  necessarie  fatte  per  la  con- 
servazione della  cosa. 

§  1425.  Posta  questa  massima,  quali  ne  sono  le  conseguenze  di  Di- 
ìilto?  La  prima  è,  che  lutto  quello  che  le  leggi  allribuiscono  al  pos- 
sessore annale  polrà  bensì  a  più  forte  ragione  competere  al  possessore 
con  diritto;  ma  non  potrà  valere  la  viceversa,  che  tutto  ciò  che  com- 
pete al  possessore  con  diritto  possa  competere  al  possessore  annale . 
Anzi  la  cosa  giunge  a  tale,  che  nell'atto  che  il  possessore  con  diritto 
può  fare  tutto  quello  che  stima  meglio^  semprechè  non  aggravii  la 
servitù,  per  lo  contrario  il  possessore  annale  no'l  può  fare  ;  e  quello 
eh'  egli  può  fare  consiste  nel  manlenere  lo  statu  quo  della  cosa. 

§  1 42G.  La  seconda  conseguenza  è ,  che  il  possessore  annale ,  sem- 
prechè si  tenga  entro  i  limiti  a  lui  competenti^  non  può  per  alcun 
modo  essere  turbato  da  terzi»)  al  pari  del  padrone  con  diritto^  nella  la- 
titudine maggiore  che  gli  compete.  Cosi  nella  lutela  rispettiva  le  dis- 
posizioni della  legge  sono  identiche.  Ciò  non  basta  ancora.  Tutto  quello 
che  fu  disposto  dall' editto  del  Pretore  in  favore  del  possessore  annale 
rispetto  a  terzi,  onde  non  essere  turbato  nel  competente  esercizio  del 
suo  uniforme  possesso ,  con  più  forte  ragione  si  deve  affermare  in  fa- 
vore del  possessore  con  diritto. 

CAPO  XVIL 

Dell'alzare  o  abbassare ,  allargare  o  restringere  un  canale  o  fontanile ,  o  altro 
capo  dell'acqua.  Del  convertire  canali  terreni  in  canali  di  pietra,  di  cotto, 
di  cemento,  e  viceversa. 

§  1427.  Esposta  la  cosa  in  massima  generale,  passiamo  ad  esami- 
narla ne' suoi  particolari  5  contemplati  dal  Diritto  romano.  E  perchè  le 
disposizioni  delle  leggi  riescano  più  risaltanti,  esponiamo  quelle  che  ri- 
guardano il  possessore  con  diritto  in  ordine  parallelo  con  cjuelle  che 
riguardano  il  possessore  provvisorio  in  forza  di  non  vizioso  possesso 
annale.  incordiamoci  che  qui  trattiamo  solamente  dell'argomento  delle 
funzioni  conservatorie  dell' acquedotto,  e  delle  relative  novità  e  vie  di 
fatto  ^  e  ne  trattiamo  prendendo  in  esame  soltanto  ciò  che  viene  prati- 
calo dair  utente  della  servitù  nell'atto  ch'egli  esercita  la  conservazione 
sopraddetta. 

Qui  s'incomincia  a  domandare, se  il  possessore  provvisorio  o  annale 
possa   ALZARE  o  ABBASSARE  il  SUO  Canale,  e  se  possa  anche  dilatarlo, 
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o  fare  altri  simili  alli,  qnanliioque  uon  porli  alcun  aggravio  al  paJroue 
del  foQtlo  serviente. 

§  1428.  \  iale  quesito  in  via  di  regola  ordinaria  e  di  diritto  assoluto 
rispondo,  che  questo  possessore  (allorliè  si  prevale  della  sola  qualità  di 
possessore  annale  non  vizioso)  nou  può  fare  veruna  delle  cose  annove- 
rate. Queste  sono  anzi  novità  materiali,  che  il  Pretore  uon  guarentisce 
in  vista  deirannale  non  vizioso  possesso;  attesoché  egli  dichiarò  di  non 
guarentire  la  condotta  di  un'acqua,  se  non  colla  condizione  che  in  via 
di  fatto  materiale  non  venga  innovalo  nulla.  Ciò  apparisce  dalle  pa- 
role: duni  ne  aliter  arfuani  ducati  qnarn  uti  priore  aestate.  Lo  slesso 
vale  pel  caso  che  si  volesse  alzare  o  abbassare,  dilatare  o  restringere  un 
fontanile,  o  altro  capo  dell'acqua^  come  un  canale  dispensatore  o  un 
canale  derivatore,  il  cui  primo  tronco  facesse  le  funzioni  di  canale  di- 
spensatore, e  cosi  discorrendo .  Ciò  consta  dalFeditto  risg«ardante  il 
fonte^  nel  quale  si  dice  espressamente:  diini  ne  aliter  utaris  atqtic 
liti  hoc  anno. 

Questo  è  il  senso  ossia  meglio  l'applicazione  fattane  anche  da  Ul- 
pìano  nella  legge  1.  §  11.  De  rivis.  Egli  dopo  avere  annoveralo  alcune 
opere  fatte  o  tentate  dall'utente,  nelle  quali  non  può  essere  guarentito 
dair editto  del  Pretore,  soggiunge  che  non  può  soffrire  impunemente 
privata  opposizione:  «  vSi  eundem  rivum  deprimal,  vet  atlollat)  aut  di- 
»  latel,  aut  extendat.  » 

§  1429  '^f  parlando  di  un  utente  munito  del  diritto  d'una  servitù 
costituita^  ossia  d'un  possessore  con  diritto^  questa  decisione  non  ha 
punto  luogo.  Anzi  per  lui  la  legge  pronuncia  aver  egli  la  facoltà  di  alzare 
o  di  abbassare  il  suo  canale,  semprecliè  nel  costituire  la  servitù  non 
siasi  privato  di  questa  facoltà  a  lui  competente.  Qui  si  rammenti  quanto 
fu  detto  su  questo  proposilo  allorché  pari  rn  .  iella  ejfezione  della  ser- 
vitù e  dei  lesto  di  Pomponio  (').  Il  principio  generale  è,  che  Tulente 
padrone  di  un  condotto  può  fare  tutto  ciò  che  a  lui  piace,  purché  non 
deteriori  la  condizione  del  fondo  serviente.  Questa  regola  è  dello  stesso 
Pomponio.  {<  QuoD  vellet  in  rivo  facere  licere;  dum  ne  domino  prae- 
»  dii  aquagium  deterius  facerel  »  (^X 

Questa  regola  è  precisamente  Vinversa  di  quella  che  compete  al  mero 
possessore  provvisorio  sprovveduto  di  diritto  originario.  Quanto  a  costui, 
si  deve  pronunciare  che  ogni  novità  di  opera,  comunque  innocua^  non 
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é  permessa,  a  meno  che  uon  venga  comandata  da  un'urgente  necessità 
di  conservare  Tacquedolto. 

§  1430.  E  qui  appunto,  a  schiarimento  di  quanto  fu  esposto  nel  Ca- 
j)o  Vili.  Libro  HI.  dell'antecedente  Parte,  e  di  quelF apparente  con- 
irasto  che  appare  dai  testi  del  Digesto,  conviene  notare  quanto  segue. 
Abbiamo  finto  il  caso,  che  taluno  avendo  un,  canale  (o  cavo)  scavato 
nella  semplice  terra  ,  voglia  munirlo  di  cemento;  o  veramente  che  es- 
seudo  di  cotto,  voglia  convertirlo  in  semplice  terreno:  ed  abbiamo  deciso 
che  assolulamenle  lo  possa  fare.  Questa  decisione  qual  utente  riguarda 
essa?  Ivi  riguarda  il  padrone  di  un  cavo,  ossia  un  possessore  con  diritto 
originario.  In  questo  senso  abbiamo  fatto  valere  la  sentenza  di  Servio  e 
di  I.abeone,  benché  venga  modificala  da  Ulpiano,  la  cui  sentenza  è  pur 
quella  della  legge.  Perché  abbiamo  praticalo  cosi?  Perchè  il  discorso  di 
Ulpiano  si  riferisce  strettamente  al  possessore  dell'acquedotto,  contem- 
plato nell'editto  del  Pretore.,  cioè  a  colui  che  non  fa  valere  un  diritto 
originario ^  ma  solamente  il  possesso  annale  non  vizioso.  Quanto  a  co- 
stui, Ulpiano  accorda  non  essere  per  massima  concesso  il  dirifto  di  pra- 
ticare veruna  novità^  benché  innocua:  ma  limita  il  divieto  allorché  un'ur- 
gente necessità  di  conservare  la  condotta  dell'acqua  lo  comandi. 

§  1431.  In  forza  di  questa  conchiusione  egli  riguarda  come  novità 
non  autorizzata  dal  Pretore  il  convertire  un  canale  terreno  in  un  ca- 
nale di  cotto,  di  sasso,  o  cementato  (0.  Indi  prosegue,  allegando  la  con- 
traria sentenza  di  Servio  e  di  Labeoné,  i  quali  sostenevano  che  si  pos- 
sono praticare  queste  novità.  Che  cosa  conchiude  Ulpiano?  Che.  ferma 
la  massima  generale  del  divieto ,  la  conversione  del  canale  di  terra  in 
uno  di  collo,  di  pietra,  o  viceversa,  non  si  possa  concedere  fuorché  in 
caso  di  necessità,  «  Mihi  videtur  uugens  et  jnecessaiua  refectio  esse  ad- 
»  milleuda  »  (Ò, 


(0  Libro  III.  Parte  II.  Capo  Vili.  —  (a)  Leg.  i5.  Dig.  De  servitutibus  praediorum 
Tusticorum. 


(i)  iiSi  quis  lerreniira  rivum  signlniim  vet 
••lapideum  Tacere  velit,  videri  enm  non  re- 
^*  cte  hoc  interdicto  uti:  non  enim  retìcit  qui 
?i  hoc  facil;  et  ita  Ofilio  videtur.»  Leg.  i. 
§  IO.  Dig.  De  rivìs.  —  Qui  non  debbo  più 
giustificare  la  correzione  fatta  nelle  parole 
sìgninum  vbl  lapideum ,  invece  dell' idest 
lap'uleum,  dopo  quello  che  ho  già  notato  nel 
Libro  1.  Capo  XV.  Parte  II.  in  nota. 


(a)  wScrvius  et  Labco  scribunl:  Si  rivum, 
?•  qui  ab  inilio  terrenus  fuil,  qui  aquam  con- 
«tinebat,  ccmcntiiium  vclil  facere,  audien- 
?i  dum  esse.  Sed  et  si  eum  rivum,  qui  slrucli- 
••>  lis  fuit  postea  terrenum  faciat,  auf  parlem 
?9  rivi,  aeque  non  esse  proliibendum.  Mihi  vi- 
9sdetur  urgcns  et  necessaria  rcfeclio  esse  ad- 
??miltcnda.55  Lcg.  3.  §  i.  Dig.  De  rivìs. 
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Qitistione  particolare  di  Diritto  romano  sulla  facoltà  di  far  condurre 
un  acqua  prima  scoperta  in  una  maniera  coperta,  o  viceversa, 

§  1A32.  Altro  caso.  Uu  possessore  lia  un  canale  scoperto.  Può  egli 
chiuderlo  a  piacere?  (^ui  si  traila  di  un  canale  posto  sul  fondo  altrui. 
—  La  risposta  è  facile,  dopo  le  cose  premesse.  ()  si  tratta  di  un  pos- 
sessore con  diritto  originario,  o  senza.  Se  del  primo ,  può  far  ciò  che 
vuole,  perchè  non  si  traila  di  aggravare  la  servitù.  Se  poi  si  tratta  del 
secondo,  pare  ch'egli  no'l  possa,  perchè  commetterebbe  unn  novità  ma- 
teriale a  lui  non  permessa  (j  li  però  conviene  insistere  alquanto  per 
chiarire  i  testi  positivi  del  ìhiiiio  romano. 

§  1433.  La  legge  propone  li  caso  di  taluno  che  non  per  possesso  an- 
iiale,  ma  per  servitù  costituita  aveva  un  canale  scoperto^  e  che  dopo 
vuole   coprire.  5i  domanda   s'egli  lo   possa  fare.  —  A  primo  tratto  la 
raoioue  naturale  vi  dice,  che  col  coprire  un  canale  scoperto  non  si  ag- 
errava  né  punto  né  poco  la  servitù  dell'acquedotto  imposta  a  danno  del 
fondo   serviente.  Dunque  sembra   libero   al  padrone   medesimo   di   co- 
prire  il  canale   da   lui  usato   prima  scoperto.  T>nn  ine   mìe  facn]!-^   gli 
compete  in  forza  della  natura  slessa  della  cosa,  f  ^    iique  tale  piena  li- 
bertà non  gli  può   essere  lolla  fuorché  in  conseguenza  d'una  formale 
convenzione,  colla  quale  l'utente  siasi  privato  della  facoltà  di  coprire  il 
proprio  canale.  Se  per  case  il  padrone  del  fondo  serviente  opponesse, 
che  col  canale  coperto  si   toglie  a  lui  la  facollà,  per  esempio,  di  man- 
dare ad  abbeverare  il  proprio  bestiame,  la  risposta  sarebbe  pronta.  Al- 
tro è  che  il  padrone  lasciando  a  suo  piacere  scoperto  il  canale,  tu  abbia 
approfittato  dell'occasione   per  abbeverare  il  tuo  bestiame;  ed  altro  é 
che  tu  lo  possa  pretendere  di  diritto,  o  che   avendone  usato  tu  abbia 
acquistalo  il  diritto  d'impedire   al  padrone  utente  di  far  coprire  il  suo 
canale.  È  vero,  o  no,  che  vi  sono  atti  puramente /«co/^^/^/V/,  i  quali,  se 
fossero  ripetuti  auche   per  mille  anni,  non  danno  diritto  alcuno  a  chi 
ne  usa  d'impedire  ai   padroni  di   usare   altrimenti  delle  cose  proprie? 
Noi   ne  abbiamo  veduti  molti  esempii   nella  nostra   materia  slessa  delle 
acque.  Tale,  per  esempio,  è  il  caso  di  chi,  avendo  una  bocca  di  un  ca- 
nale ,  lascia  trascorrere  acqua  per  le  fessure,  senza  curarsi  d'impedire 
queste  minime  perdite.  Forsechè  il  vicino,  che  ne  approfittava,  potrebbe 
impedire  al  padrone  della  bocca  di  chiuder  meglio  la  propria  cateratta, 
ed  impedire  la  dispersione  dell'acqua? 


§  1434.  Così  dicasi  nel  caso  nostro.  E  di  fatto  che  il  conducente  del- 
l'acqua ha  un  diritto  esclusivo  sul  corpo  della  medesima,  talché  egli 
può  in  ogni  tempo  prendere  quelle  cautele  che  a  lui  sembrano  più  gio- 
vevoli per  l'esercizio  della  propria  padronanza,  purché  non  aggravi  It 
servitù  imposta.  Se  dunque  non  si  dimostra  che  il  padrone  medes  n 
abbia  volontariamente  limitalo  il  proprio  diritto,  dalla  semplice  loìle- 
ranza  e  àd\X occasionale  godimento  del  vicino  non  si  potrà  mai  dedurre 
avere  perduto  l' innata  facoltà  annessa  alla  padronanza  medesima.  Con- 
chiudasi dunque,  che  col  coprire  semplicemente  un  canale  scoperto,  cui 
non  erasi  contratto  l'obbligo  formale  di  tenere  scoperto,  non  si  com- 
mette mai  novità  alcuna  riprovata  dalla  legge.  Sarebbe  dunque  temerità 
e  via  di  fatto  punibile  quella  del  vicino,  il  quale,  sotto  pretesto  di  qual- 
che vantaggio  goduto  da  questo  canale  scoperto,  pretendesse  impedire 
tale  funzione  al  padrone  dell'acquedotto.  La  temerità  si  verificherebbe 
auche  quando  chiamasse  in  giudizio  il  padrone  utente,  perchè  manche- 
rebbe ogni  diritto .  La  via  di  fatto  criminosa  poi  si  verificherebbe ,  se 
per  privata  violenza  si  opponesse  all'opera  di  coprire  il  canale,  e  peggio 
poi  se  facesse  levare  o  altrimenti  distruggere  il  coperto.  Tale  appunto 
è  la  decisione  della  legge,  della  quale  qui  non  abbiamo  esposto  fuorché 
il  commentario  (0. 

§  1435.  Qui  debbo  notare  una  particolarità  che,  non  avvertita,  po- 
trebbe far  traviare  il  lettore.  Leggendo  il  testo  di  Paolo  prodotto  in  nota, 
si  vede  ch'egli  allude  espressamente  non  al  possessore  annale  di  mero 
fatto,  ma  al  possessore  con  diritto.  Ciò  consta  dalle  ultime  parole,  in 
cui  dice  :  Nisi  ah  initio  in  imponenda  servitute  id  actum  sii.  Dunque 
Paolo  suppone  qui  una  servitù  imposta  per  convenzione,  e  non  allude 
né  punto  né  poco  al  possesso  annale  provvisoriamente  maoutenibile.  Ep- 
pure questo  frammento  di  Paolo  si  trova  fra  due  frammenti  di  Ulpiano, 
che  si  riferiscono  intieramente  al  possesso  annale,  talché  alla  prima  let- 
tura imbrogliasi  la  testa.  Questa  slogatura  commessa  dal  macello  degli 
scritti  dei  sapienti  giureconsulti,  fatto  dalla  Commissione  di  Costanti- 
nopoli, merita  di  essere  avvertita  tanto  più,  quanto  i  testi  antecedenti 
e  conseguenti  parlano  d'altra  persona  legale  avente  altre  capacità,  ed 
anzi  di  persona  priva  delle  facoltà  supposte  da  Paolo. 


(i)  ti  Labeo  non  posse  alt  ex  aperto  rivo  ??  quam  ex  jure  contingere,  nisi  ab  initio  in 

«  terrenum  fieri,  quia  commodum  domino  soli  ìt  imponenda  servitute  id  actum  esset.59  Leg.  a. 

"auferetur  appellendi  pecus,  vel  hauriendi  Dig.  De  rivis. 

"aquam;  quod  sibi  non  piacere  Pomponius  .     Questo  frammento  è  di  Paolo,  commen- 

"ait:  quia  id  domino  magis  ex  occasione,  landò  l'editto  nel  sno  Lib.  LXVI. 


•ii: 


Tom.  V. 
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§  1436.  Passiamo  ora  ad  esaminare  il  caso  dello  scoprire  o  coprire  il 
canale  rispetlo  ad  un  possessore  mancante  di  diritto  originario^  e  che 
almeno  voglia  usare  deireditto  del  Pretore,  atteggiato  soltanto  ai  possessi 
proivisoril    l  Ipìauo,  sempre-  intento  a  rarldolcire    l  rigore  della  lettera 
dell'editto^  esprime  la  sua  opinione  dicendo:     !     no  d'accordo,  che 
»  quando  sì   ir  tta  di  alzare  o  di  sprofondare  o  di  dilatare  il  canale, 
)y  ovvero  anche  di  dei^iarh,  o  viceversa,  ciò  non  sia  permesso  ad  un 
))  lai    1         isore,  e  che  anzi  si  possa  impunemente  opporvisi  di  privata 
M  autorità:  ma  quando  si  li  alla   semplicemente  di  coprire  un  canale 
»  aperto .  o  di  scoprirne  uno  chiuso  ,  parmi  che  si  possa  farlo  senza 
rincorrere  la  taccia  di  viziosa  novità;  semprechò  la  parte  interessala 
»  in  i  nutrano  non  dimostri  essere  di  suo  interesse  che  resti  aperto  ciò 
»  che  si  vuole  chiudere,  o  resti  chiuso  ciò  che  si  vuole  aprire  (0.  E  vero 
))  (egli  prosegue)  che  Servio  fu  di  sentimento  che  si  commette  una  no- 
»  vita  proibita  dal  Pretore,  quando  si  passa  a  condurre  allo  scoperto 
»  un'acqua  che  prima  veniva  tondolta  in  un  canale  chiuso;  e  che  non 
H  lice  loro  opporsi  solamente  quando  l'utente  pratica  qualche  cosa  ad  og- 
»  «retto  di  maggiormente  conserv^are  o  di  rattenere  l'acqua:  ma  io  torno 
»  a  dire  in  contrario,  che  all'utente  dev'essere  permesso  di  fare  anche 
»  camminare  allo  scoperto  un'acqua  che  prima  si  faceva  camminare  per 
»  un  canale  chiuso,  a  meno  che  l'avversario  competente  non  dimostri 
»  essergli  più  utile  farla  camminare  pel  canale  chiuso  »  (2). 

§  1437.  Da  tutto  questo  discorso  lii  l  ^lano,  che  forma  anche  la 
sentenza  della  legge,  che  cosa  rileviamo  noi?  Che  la  legge  posteriore 
ha  amato  temperare  il  rigore  del  divieto  pretorio  di  lasciare  precisa- 
mente lo  stato  di  ai  canale  nello  stato  materiale  nel  quale  fu  trovato 
dal  possessore  provvisorio^  derogando  a  questo  divieto  allorché  si  traiti 
semplicemente  di  far  camminare  l'acqua  piuttosto  in  modo  coperto^  che 
scoperto;  ben  iiiti  so  che  tale  deroga  non  abbia  luogo  tutte  le  volte  che 
l'avversario  interessato  dimostri  tornargli  più  conto  che  l'acqua  cam- 
mini come  prima. 
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(1)  «  Et  si  eiinclem  rivum  deprimat  vel  at- 
99tollal,  aut  dilatet,  vel  exlendat,  vel  opcriat 
5?apertum,  vel  contra;  ego  caclcios  quidem 
r  impune  prohlberi  puto:  at  cnim  eum  qui 
•!->  operiat  apcrtum  vel  contra,  eum  non  puto 
9^  prohibendum,nisi  si  quara  Tnajorcm  ulilila- 
n  tem  suam  adversarius  ostendat.  ?*)  Leg.  1 . 
§  a.  Dlg.  De  rìv'u. 


(a)  «  Servius  autem  scribit  :  alller  duci 
^•jaquam,  quae  ante  per  specus  ducta  est,  si 
??nunc  per  apertura  ducatur.  Nam  si  operis 
??  aliquid  faciat  quis  quo  magis  aquam  con- 
i->  servet  vel  contineat,  non  impune  prohiben. 
••'  Ego  et  in  specu  contra.  si  non  major  utill- 
?*  las  versctur  adversarii.r  Leg.  3,  princ.  Dig 
De  rivis. 


Tulio  questo  però  non  riguarda  che  il  possessore  mancante  di  dirit- 
to originario.  Quanto  al  possessore  munito  di  tale  diritto,  vale  il  testo 
di  Paolo  sopra  recalo,  e  quelli  di  Pomponio  già  ricordati. 

CAPO  XIX. 

Conseguenze  per  la  ragione  tutelare  dell' acquedotto,  e  per  qualificare 
le  vie  dì  fatto  risguardanti  le  funzioni  conservatorie* 

§  1438.  In  conseguenza  di  questi  testi  il  padrone  dell'acquedotto  può 
a  suo  beneplacito  far  camminare  l'acqua  o  al  coperto  o  allo  scoperto, 
come  a  lui  piace,  senza  badare  se  ciò  torni  a  conto  o  no,  sia  al  padrone 
del  fondo  serviente,  sia  ad  altri;  salvo  soltanto  all'utente  di  non  aggra- 
vare la  servitù  imposta,  e  di  non  togliere  diritti  già  quesiti  a  qualunque 
altro  cointeressalo.  Il  temperamento  di  Ulpiano  non  può  per  regola  ge- 
nerale, e  per  principio  essenziale  di  Diritto,  aver  luogo  se  non  rjiiando  il 
conducente  dell'acqua  manca  di  diritto  originario,  avvegnaché  fuori  di 
questo  caso  si  unirebbero  principii  incompatibili  di  DiHtto  energicamente 
e  ripetutamente  consacrati  dalla  rimanente  legislazione  romana.  Questi 
due  principii  incompatibili  sarebbero  da  una  parte  una  pienissima  libertà 
di  usare  del  proprio  canale  in  maniera  da  non  aggravare  la  servitù,  e  dal- 
l'altra una  facoltà  limitata  di  non  praticare  un'utile  ed  innocua  riforma, 
se  non  torni  a  conto  ad  altri,  compreso  eziandio  lo  stesso  padrone  del 
fondo  serviente. 

Bastino  per  ora  queste  specificazioni  del  Diritto  romano,  le  quali  se 
furono  da  noi  recate  in  mezzo,  ciò  fu  soltanto  per  prevenire  coli' auto- 
rità positiva  tutte  le  minute  e  sofistiche  quistioni  che  vengono  eccitale 
dalle  passioni  contrastanti  e  dal  rabulismo  forense.  Per  altro  lutti  questi 
casi,  e  parecchi  altri  che  si  potrebbero  imaginare,  non  sono  che  specifi- 
cazioni del  principio  generale  che  regge  l'una  e  l'altra  specie  di  possessi. 

§  1439.  Quanto  al  nostro  argomento,  nel  quale  prendiamo  di  mira 
le  qualificazioni  delle  vie  di  fatto  permesse  o  riprovate  dalla  legge,  noi 
dobbiamo  conchiudere  che  ogni  menoma  novità  non  necessaria,  praticala 
da  un  possessore  provvisorio,  può  essere  respinta  dalla  privata  autorità, 
senza  tema  d'incorrere  nelle  pene  comminate  dal  Pretore.  Il  solo  caso 
del  coprire  o  scoprire  il  canale  potrebbe  formare  eccezione,  (iiiaudo  si 
dovesse  disputare  se  torni  conto  o  no  all'avversario  di  lasciare  coperto  o 
scoperto  il  canale  medesimo.  Tale  quistione,  come  ognuno  vede,  non 
può  essere  decisa  a  giudizio  né  dell'una  né  dell'altra  parte,  ma  è  di  spet- 
tanza dell'autorità  giudiziaria;  di  maniera  che  ogni  via  di  fatto  parti- 
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colare  è  assohUamenle  degna  di  riprensioue,  da  qualunque  parie  essa 

venga  praticata. 

Del  rimanente,  lo  ripeto,  chiunque  ha  diritto  di  reclamo  contro  il 
possesso  provvisorio  può  privatamente  opporsi  ad  ogni  altra  novità  del 
possessore  di  puro  fatto  qui  contemplato,  astenendosi  per  altro  dall' im- 
pedirgli lo  spurgo  ed  H  ristauro  del  canale,  ed  ogni  altra  opera  determi- 
nata da  urgente  e  necessario  bisogno. 

§  1440.  Quanto  poi  ai  possessori  muniti  di  diritto  originario,  al  quali 
compete  il  libero  esercizio  di  certe  novità  non  permesse  al  possessore 
provvisorio,  si  dovrebbe  sempre  risguardare  come  via  di  fatto  ripro- 
vevole qiiaiunque  allu  privalo,  col  quale  si  facesse  ostacolo  o  si  turbasse 
il  pieno  esercizio  degli  alli  conservatorii  proprii  della  servitù  acquistata. 
Per  la  qual  cosa  non  solamente  il  purgare,  il  ristaurare,  ma  eziandio 
l'alzan  .  l'abbassare,  il  restringere,  e  qualsiasi  altra  opera  di  maggiore 
utilità  deirutente,non  potrebbe  essere  lecitamente  impedita  o  distornata 
col  pretesto  di  temuto  danno,  o  di  novità  eccedente  i  diritti  della  ser- 
YÌtn  Pi  |!iai:HH|iic  motivo,  quando  Tutente  non  operi  che  sul  proprio 
canale  o  sulla  propria  bocca,  si  deve  ricorrere  al  giudice,  e  non  farsi 
mai  giustizia  di  propria  mano.  Si  badi  bene  alla  precisione ,  semprechè 
operi  sul  proprio  canale  o  sulla  propria  bocca.  Con  ciò  non  si  vuole  toc- 
care la  esclusiva  ed  inviolabile  proprietà  di  chicchessia. 

CAPO  A  A. 

Delle  vie  di  fatto  rlsguardanti  Vvso  dell'acquedotto,  e  relative  disposizioni  del 
Diritto  romano,  precipuamente  per  gli  utenti  di  un  acqua  distribuita  a  ruota. 

§  1441.  Dopo  avere  parlalo  delle  vie  di  fatto  risguardanti  le  funzioni 
consen^atorie  dell' acqnedoUu,  passiamo  a  parlarne  rispetto  ali*  uso  del 
medesimo.  Io  non  abbisogno  più  di  espimere  quali  parli  si  comprenda- 
no sotto  la  parola  uso.  Su  questo  particolare  mi  rimetto  a  quanto  ne  ho 
scritto  nel  Capo  TI.  Libro  V.  della  Parte  antecedente.  Qui  debbo  sola- 
mente far  riflettere,  che  siccome  parliamo  degli  atti  estrinseci  e  mate- 
riali costituenti  quest'uso,  così  conviene  limitarne  l'idea  alle  funzioni 
che  risguardano  V  ivvi amento,  l' impiego  e  lo  scarico  dell'acqua.  Con 
ciò  le  idee  diveulauo  precise,  e  le  dottrine  vengono  applicate  ad  oggetti 
noli.  Dunque  le  funzioni  degli  utenti,  risguardanti  l'avviamento,  l'im- 
piego e  lo  scarico  dell'acqua,  formano  il  subbietlo  sul  quale  possono 
cadere  le  vie  di  fatto^  contro  di  cui  l'autorità  pubblica  cerca  di  tutelare 
la  rispettiva  libertà  e  sicurezza  dell'uso  dell'acquedotto.  E  per  comm- 
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ciare  da  quella  specie  di  uso^  la  quale  suole  più  spesso  dare  occasioni  ad 
arbitrii,  a  dispute,  ed  a  vie  di  fatto^  noi  considereremo  la  distribuzione 
a  ruota  dell'acqua  di  un  canale,  della  quale  ci  siamo  occupali  nel  Ca- 
po III.  del  detto  Libro  V.  Questo  costume  era  certamente  nolo  anche  ai 
Romani,  e  su  tale  proposilo  abbiamo  una  legge  speciale,  inserita  nel  Di- 
gesto al  titolo  De  vi^  e  precisamente  nella  legge  1 .  a  Si  iuler  vicinos  ex 
))  communi  rivo  aqua  ducatur,  induci  prius  debet  ex  his  vicibus,  quibus 
))  a  singulis  duci  consuevit.  Ducenti  autem  vis  fieri  prohibelur.  Alieuam 
))  autem  aquam  usurpanti  nummaria  poena  irrogalur.  Cujus  rei  cura  ad 
»  sollicitudinem  praesidis  special.  » 

§  1442.  In  questo  testo  di  Paolo  ognuno  vede  che  colla  locuzione 
ex  his  vicibus^  quibus  a  singulis  duci  consuevit^  s'indica  precisamente 
l'uso  di  un'acqua  distribuita  a  ruota.  Qui  dunque  si  contempla  l'avvia- 
mento, rimpiego  e  lo  scarico  dell'acqua  che  tocca  ad  ogni  utente  a  ruota 
di  giorni,  di  orario,  e  di  quantità.  Colla  frase  vis  fieri  prohibelur  è  per 
sé  manifesto  che  vengono  vietate  tutte  le  vie  di  fatto  praticate  da  chic- 
chessia, e  che  quindi  viene  repressa  la  forza  privata  sì  degli  ulenli  che 
dei  loro  commessi  e  dipendenti,  e  di  qualunque  altra  persona.  In  questa 
locuzione  si  prescinde  se  venga  o  no  sottralla  l'acqua  competente  ad  al- 
trui. Tale  sottrazione  forma  un  altro  oggetto  della  legge,  ed  è  precisa- 
mente affare  criminale^  come  esprime  lo  stesso  Paolo.  «  \lienam  aulera 
))  aquam  usurpanti  nummaria  poena  irrogalur.  )> 

§  1443.  Affinchè  abbia  luogo  la  semplice  via  di  fatto  basta  che  venga 
falla  violenza  in  qualunque  maniera  al  rispettivo  utente.  Dunque  allor- 
ché venga  turbalo  o  distornato  in  qualunque  modo,  sia  l'avviamento, 
sia  l'impiego,  sialo  scarico  dell'acqua,  e  ciò  venga  praticato  di  propria 
privala  autorità  e  con  alli  formali  di  forza ,  si  verifica  sempre  la  via  di 
fatto  contemplata  dalla  legge.  Il  vis  fieri  si  esercita  tanto  contro  le  cosc^ 
quanto  contro  le  persone^  come  fu  già  avvertito  fin  dal  principio  di  que- 
sta Parte.  Se  dunque  senza  far  violenza  alla  persona  venga  opposto  qual- 
che ostacolo  al  libero  avviamento,  all'impiego  o  allo  scarico  dell'acqua;  e 
cosi  pure  se  venga  deviata  (senza  che  esista  furto),  dispersa,  o  in  altro 
modo  contrariata,  si  verifica  sempre  la  via  di  fatto  riprovata  dalla  legge. 
L'utente  allora  ha  diritto  di  porgere  querela  del  turbato  suo  possesso,  os- 
sia meglio  del  frastornato  uso  a  lui  competente  dell'acqua.  Allora  il  giu- 
dice deve  provvedere  sì  per  far  risarcire  il  danno  dato,  che  per  ristabilire 
l'uteule  nel  turbato  esercizio  delle  sue  facoltà.  In  breve,  tutto  ciò  che  fu 
detto  rapporto  ai  rimedii  ed  alla  tutela  delle  altre  funzioni,  si  deve  pure 
eseguire  rapporto  all'uso,  ossia  meglio  alle  funzioni  che  lo  cosliluLscono. 
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SEZIONE  m. 


Velie  vie  di  fallo  considerate  rispetto  ai  varii  stati  del  possesso 
dell'acquedotto^  secondo  la  legislazione  francese. 

CAPO  \XI. 

Delle  diverse  azioni  possessorie  stabilite  nella  legislazione  francese, 
rispetto  alle  quali  si  possono  verificare  le  vìe  dì  fatto. 

§  1A/i4.  Per  intendere  dìslinlamenle ,  e  senza  coniinieltere  equivoci, 
quando  possa  avere  luogo  una  via  di  fatto,  conviene  prima  intendere 
quando  possa  aver  luogo  un  dato  possesso  manutenibile  dalla  legge.  Dun- 
que se  diverse  specie  di  possessi  da  una  data  legislazione  vengono  am- 
messe, ne  segue  che  converrà  ben  distinguere  Tuua  dall'altra,  e  sapere 
quando  si  verifichino,  per  indi  comprendere  quando  possa  avere  luogo 
una  via  di  fatto  riprovata  da  quella  slessa  legislazione.  Senza  questa 
premessa  si  ragionerebbe  a  caso,  polche  mancherebbe  il  vero  subbietto, 
al  quale  applicare  i  nostri  ragionamenll. 

§  1445.  Dovendo  ora,  secondo  l'ordine  stabilito,  esaminare   i  àviì-mn 
della  giurispiudeuza  irancese  intorno  le  vie  di  fatto  che  possono  acca- 
dere in  punto  della  servitù  di  acquedotto.,  noi  prima  di  tntlo  siamo  ob- 
bligali a  vedere  quali  azioni  possessorie  siano  stale  adottale,  appunto 
ia  conseguenza  della  specie  di  possessi  dalla  legislazione  slessa  canoniz- 
zali. Per  giungere  a  questa  preliminare  cognizione  dovremmo  esaminare 
disposizioni  disparale,  tanto  del  Codice  Napoleone,  quanto  del  Codice 
di  procedura  civile.  Ma  per  buona  ventura  possiamo  accorciare  il  nostro 
lavoro  consultando  un'Opera,  la  quale  rivostp  tutto  il  grado  possibile  di 
autorità,  se  non  legislativa,  almeno  interpretativa,  o  a  dir  meglio  di  giu- 
risprudenza  ^hiCsiSL  è  la  Teoria  delle  azioni,  eccezioni  e  giurisdizioni, 
proposta  dii       Corte  di  Cassazione  delH  Impero  francese ,  per  essere 
convertite  in  disposizioni  legislative.^  e  pubblicata  dai  signori  PViel- 
lare  Presidente,  DOulre-PonL  Audìer-Massillon,  /  crges,  Merlin  (•>. 
In  questa  si  raduna  in  sostanza  io  spinto  delle  disposizioni  positive  con- 
sacrate sì  dal  Codice  ^a.    !     ut .  che  da  quello  li  procedura  civile.  Sen- 


za tale  condizione  noi  iion  ci  appoggucruinu  culi  tiducia  al  coalenulo  del 
detto  lavoro,  poiché  bene  sappiamo  non  aver  torza  di  legge  se  non  ciò 

(i)  Di  quest'Opera  esiste  anche  una  traduzione  italiana  uscita  dalla  tipografia  di  G.  h. 
SonztJgno  in  Milano  Tanno  1809. 
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che  viene  canonizzalo  direttamente  o  indirellamenle  dalla  pubblica  au- 
torità imperante. 

§  1446.  A  fine  di  trascegliere  ciò  che  fa  al  nostro  proposito,  trascri- 
veremo i  seguenti  articoli. 

I.  ((  ^^•  ìQo  può  appropriarsi  per  via  di  fatto  quello  che  pretende 
))  essergli  dovuto  od  apparteneiigli;  non  Io  può  conseguire  legittimamente, 
»  in  caso  di  rifiuto  del  debitore  o  del  detentore,  se  non  mediante  Tauto- 
»  rità  dei  tribunali  competenti  ))  ('). 

«  Il  diritto  di  ripetere  avanti  ai  Iribunali  quello  che  ci  è  dovuto  o 
»  che  ci  appartiene,  chiamasi  azione;  e  Tesercizio  di  questo  diritto  ap- 
»  pellasi  domanda  »  (art.  1  e  2). 

II.  «  Si  chiama  petitoria  ogni  azione,  mediante  la  quale  si  riveudi- 
»  ca  contro  il  possessore  un  immobile.^  od  un  diritto  riputato  tale  dalla 
»  legge.  » 

((  L'azione  possessoria  ha  per  solo  ed  unico  oggetto  il  possesso  di 
»  un  fondo  o  di  un  diritto  immobiliare  di  cui  non  si  gode,  o  del  quale 
»  non  si  gode  pacitìcamente  e  senza  molestia  »  (art.  27). 

III.  «  Per  l'azione  possessoria  si  dimanda  d'essere  mantenuti  nel 
))  possedimento  di  un  diritto  reale  immobiliare  allorquando  siamo  in  esso 
»  turbali  (0;  e  coll'azione  di  reintegrazione  si  domanda  d'esserne  rein- 
))  legrati,  quando  ne  fossimo  stali  spogliati  »  (art.  35). 

»  L'azione  possessoria  e  quella  di  reintegrazione  hanno  per  oggel- 
»  lo  di  far  cessare  il  turbamento  di  possesso,  di  ripristinare  le  cose  nello 
»  stato  in  cui  si  trovavano  prima  del  turbamento  inferito,  e  d'inden- 
»  nizzare  colui  che  l'ha  sofferto.  Queste  azioni  si  esercitano  contro  il 
»  perturbatore  ed  i  suoi  eredi  »  (art.  41). 

IV.  «  Le  azioni  di  reintegrazione  non  si  possono  fondare  che  sopra 
»  due  fatti.  » 

«  1.**  Sopra  un  possedimento  pacìfico,  pubblico  e  continuato  per 
))  più  d'un  anno,  come  proprietario  ))  (3). 

«  2.°  Sopra  il  turbamento  e  Io  spoglio  che  il  possessore  ha  sofferto 
»  per  via  di  fatto  entro  Fanno  »  (4), 


(1)  Io  credo  però  che  si  possa  aggiungere 
m  via  subalterna  l'eccezione  segnata  nel  Ca- 
po V.  di  questo  Libro. 

(3)  u Facendo  valere  W  fatto  di  un  possesso 
?'  non  vizioso  continuato  per  tanto  tempo.  55 
Solamente  con  questa  precisione  si  distingue 


tale  azione  da  ogni  altra ,  e  si  concilia  cogli 
altri  articoli. 

(3)  Vcggasi  l'art.  a3  del  Codice  di  proce- 
dura francese,  conforme  a  questo. 

(4)  Qui  si  deve  intendere  dentro  un  dato 
anno  posteriore  a  quello  in  cui  si  verificò  il 
possesso  legale. 


I 

ìi- 
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V.  «  In  materia  di  servitù  urbana  o  rustica  Fazione  possessoria  non 
»  è  ammissibile  se  non  quando  la  servitù  può  essere  prescritta»  (art.  39). 

VI.  «  Quegli  che  non  possiede  che  da  alcuni  mesi  o  da  alcuni  gior- 
,)  ni  può  compiere  Uauno  del  suo  possesso  unendo  il  proprio  a  quello 
))  del  suo  autore,  in  qualunque  modo  gli  sia  succeduto,  sia  a  titolo  uni- 
»  versale  o  particolare,  sia  a  tituìo  lucrativo  od  oneroso  ))  (art.  37). 

§  144T.  Noi  per  ora  ci  limitiamo  a  queste  disposizioni  come  fonda- 
mentali, onde  stabilire  e  spiegare  la  giurisprudenza  francese  risguar- 
dante  le  i^ie  di  fatto  pralicabili  nella  condotta  delle  acque.  Ciò  che  ap- 
partiene alle  discipline  giudiziarie,  risguardanli  l'esercizio  delle  rispet- 
tive azioni  emergenti  dalle  i^ie  di  fatto,  non  può  trovar  luogo  in  questo 
Libro;  ma  verrà  trattato,  sì  rispetto  al  Diritto  francese,  che  al  Diritto 
romano,  là  dove  parleremo  delle  cauzioni  dei  giudizii.  le  quali  formano 
una  delle  parti  già  proposte  di  questa  terza  Parte. 

§  1 448.  Giovami  per  altro  ricordare ,  che  le  recate  disposizioni  del 
Diritto  francese  non  differiscono  in  massima  da  quelle  del  romano,  ma 
che  per  lo  contrario  si  debbono  riguardare  come  una  limpida  e  succinta 
esposizione  delle  medesime,  traune  una  minuta  differenza  che  s'indi- 
cherà. Ciò  doveva  avvenire  ,  poiché  esse  non  sono  altro  che  risultati 
dei  rapporti  tessi  delle  cose,  e  quindi  si  debbono  accogliere  come  ema- 
nazioni dello  stesso  Diritto,  colla  sola  differenza  delle  misure  dui  tempo 
o  del  genere  di  prova.  Tutto  ciò  che,  posti  i  principii  naturali  delle  cose, 
8i  ^viò  filosoficamente  dedurre,  deve  riguardarsi  come  una  conseguenza 
della  ragione  naturale, 

CAPO  XXIL 

Della  querela  di  turbato  possesso  armale,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  coraplainte. 

§  1449.  Se  richiamiamo  a  memoria  ciò  che  fu  detto  nella  Parte  au- 
tecedente  intorno  le  prescrizioni  autorizzate  dal  Codice  Napoleone,  ci 
avveggiamo  della  grande  distinzione  fra  le  servitù  suscettibili  di  pre- 
scrizione  mediante  puri  atti  possessorii  praticati  palesemente,  pacifica- 
mente e  per  proprio  diritto,  e  le  servitù  non  suscettibili  di  prescrizione 
mediante  simili  atti,  ma  che  abbisognano  di  un  aito  com^enzionale 
scritto,  per  essere  acquistate  ed  es.  li  ilate.  Da  ciò  nasce  la  distinzione 
delle  servitù  prescrittibili  e  delle  imprescrittibili  in  via  di  mero  pos^ 
ses  Mia  prima  specie  appartengono  le  apparenti  continue;  alla  se- 
conda appartengono  sì  le  continue  non  apparenti,  che  tutte  le  dis- 
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continue,  nel  senso  chiaramente  spiegalo  dal  Codice  Napoleone,  siano 
o  non  siano  apparenti. 

Posta  questa  distinzione ,  ne  segue  necessariamente  che  il  possesso 
provvisorio  manuteuibile  in  vista  di  meri  atti  di  possesso  esercitali  non 
viziosamente  per  più  d'un  anno,  non  può  aver  luogo  clie  nelle  sole  ser- 
vitù prescrittibili,  nel  senso  ora  spiegato.  Un  mezzo  assolutamente  esclu- 
so dalla  legge  non  può  operare  in  nessun  momento,  e  per  conseguenza 
nemmeno  provvisoriamente.  Sarebbe  un  patente  assurdo  imaginare  che 
un  mero  possesso  continuato  per  trent'  anni  produca  zero;  e  che  du- 
ralo soltanto  per  più  d'un  anno  produca  qualche  cosa. 

§  1450.  Abbracciando  i  due  rami  delle  servitù  imprescrittibili,  noi 
li  possiamo  cotisiderare  si  in  rapporto  del  tempo  anteriore  al  Codice 
Napoleone,  che  in  rapporto  al  tempo  posteriore,  come  a  suo  luogo  fu 
avvertito.  Da  ciò  nascono  o  possono  nascere  avanti  ai  tribunali  qui- 
stioni,  le  quali  involgano  la  cognizione  dei  diritti  quesiti,  sia  sotto  la 
legislazione  anteriore,  sia  sotto  la  posteriore.  Sotto  l'uno  e  l'altro  rap- 
porto conviene  conoscere  quali  siano  i  dettami  di  ragione  della  legisla- 
zione francese  nella  materia  della  servitù  dell'acquedotto  subordinata, 
come  fu  già  veduto,  alla  teoria  delle  servitù  sìa  continue  o  discontinue, 
sia  apparenti  od  occulte. 

§  1451.  A  schiarimento  dei  casi  che  siamo  per  esporre  conviene  ri- 
flettere, che  i  rimedii  adottali  contro  le  vie  di  fatto  dalla  legislazione 
francese  sono  gli  stessi  che  secondo  il  Diritto  comune  venivano  prati- 
cati presso  di  noi.  E  siccome  presso  di  noi  il  possessore  turbato  nel- 
r  esercizio  del  suo  possesso  agiva  mediante  la  querela  di  turbato  pos- 
sesso, cosi  pure  nel  Foro  francese  si  agisce  colla  slessa  querela,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  complainte.  Per  mezzo  di  questa  coniplainte  si 
applicavano  i  due  interdetti  del  Diritto  romano,  conosciuti  l'uno  sotto 
il  nome  di  liti  possidetis ,  e  l'altro  col  titolo  nude  vi,  —  (c  Mediante  la 
))  complainte  il  querelante  turbato  nel  suo  possesso  (dice  il  sig.  Merlin 
»  nel  suo  Repertorio)  domanda  d'essere  mantenuto  e  guarentito  nel  me- 
>)  desimo,  e  che  alla  parte  avversaria  sia  fatto  divieto  di  turbarlo.  )) 

§  1452.  A  fine  però  di  formarsi  una  precisa  idea  della  parola  com- 
plainte conviene  qui  richiamare  quanto  fu  spiegalo  nel  Trattato  delle 
competenze  dei  Giudici  di  pace,  consideralo  come  profondo  ed  autore- 
vole nell'attuale  Foro  francese. 

((  On  peni  definir  la  complainte  une  action  qui  appartieni  à  celui 
»  qui  a  la  possession  civile  d'un  hérilage,  d'un  droit  réel  ou  d'une  uni- 
»  versalité  de  meubles,  pour  s'y  faire  maiale nir  lors  qu'il  est  Iroublé.  » 
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«  Telle  est  la  défiuiliou  qui  résulte  des  uolious  que  Vou  Irouve  dans 
))  les  auteurs;  mais  je  crois  que,  pour  que  celle  défiultìoa  fui  parfaile- 
))  meat  exacte,  à  ces  mots  héritages  ou  droits  réels  il  faudrail  ajouler 
»  ceux-ci:  doni  la  proprieté  petit  sacqiierir  par  la  prescription.  » 

((  Commenta  eu  effel,  la  possessioa  armale  serail-elle  complée  pour 
)>  quelque  chose,  lorsque  la  possessioa  la  plus  lougue  n'est  complée  pour 
))  rien?  Les  choses  Imprescriplibles  ne  peuveut  dooner  lieu  qu*aux 
»  aclions  pétitoires.  puisqu*à  leur  égard  pour  avoir  uà  droil  il  faul  avoir 
»  uà  titre  »  (0. 

§  1453.  Da  questa  teoria  risulla  che  T  azione  possessoria  per  ragione 
coQlraria  si  può  esercitare  in  vista  o  (Jel  turbamento  o  dello  spo^^lio  di 
possesso,  seraprechè  l'oggello  posseduto  sia  suscettibile  d'essere  acqui- 
statf^  m^^dianle  prescrizione,  ossia  lungo  possesso  non  vizioso. 

Ma  volendoci  attenere  all' ultimo  e  preciso  concetto  annesso  alla  pa- 
rola complainte ,  ci  avveggiamo  che  questa  nella  giurisprudenza  fran- 
cese significa  I Hopriamente  l'azione  giudiziaria  applicata  ad  un  posses- 
so incominciato  e  proseguito,  fatta  astrazione  se  esso  sia  munito  o  no 
di  titolo,  bastando  che,  essendo  esente  da  effetto,  possa  essere  mante- 
nuto dalla  legge. 

E  siccome  fin  qui  ci  siamo  valsi  della  pura  autorità  dei  giurecon- 
sulti, giova  confermare  anche  colle  decisioni  i  dettami  esposti. 

CAPO  XXIII. 

Manutenzione  provvisoria  in  materia  di  possesso  per  se  prescrittibile. 

Decisione, 

§  1454.  Bramate  voi  di  vedere  se  negli  oggetti  suscettibili  di  prescri- 
zione possessoria  abbia  luogo  la  manutenzione  del  possesso  annale? 
Eccovi  un  fatto. 

tt  Fra  i  terreni  appartenenti  al  signor  Jarnan  e  la  vedova  Melquin 
))  eravi  una  siepe  che  li  separava.  Jarnan  la  fece  strappare,  pretendendo 
»  che  fosse  di  sua  esclusiva  proprietà.  La  vedova  Melquin  non  contestò 


(i)  Quest'ultima  proposizione  non  è  esat-  possessoria^  come  1* altra.  II  titolo  allora  serve 
ta.  Come  cosa  imprescrittibile  assolutamente  soltanto  a  togliere  la  presunzione  di  preca- 
non presta  azione  alcuna;  come  cosa  poi  su-  rietà. 

scettibile  di  possesso  titolato,  e  che  ammette  Ciò  si  vedrà  confermato  più  sotto  dalla 

un'azione  pelitoria ,  può  essere  resa  irrevo-  decisione  suprema  della  Cassazione,  Sezione 

caòt/e  dall' usucapione,  e  ammette  l'azione  civile,  nella  causa  Pcllcport  e  Carteret. 
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»  il  merito  di  diritto  della  proprietà  avversaria;  ella  solamente  fece  va- 
»  lere  ed  agi  in  via  possessoria^  a  motivo  che  rispetto  a  questa  siepe 
))  aveva  un  possesso  annale.  )) 

ce  Jarnan  oppose,  che  questo  non  era  il  caso  di  far  valere  il  posses- 
)ì  so  annale^  attesoché  in  materia  di  siepi  l'art.  670  del  Codice  civile  non 
))  riconosce  diritti  che  in  petitorio.  » 

«  Con  sentenza  del  Giudice  di  pace  di  Barbezieux ,  del  1 0  germi- 
))  minale,  anno  12.,  l'eccezione  di  Jarnan  fu  rigettata,  e  l'azione  della 
))  vedova  fu  sostenuta.  » 

«  Interpostosi  appello  dal  Jarnan  presso  il  Tribunale  del  Circon- 
»  dario  di  Barbezieux,  con  sentenza  del  28  termidoro,  anno  12.,  fu  con- 
))  fermata  la  sentenza  del  Giudice  di  pace.  )) 

«  Il  Jarnan  ricorse  quindi  in  Cassazione.  Ivi  sostenne  che  l'art.  670 
))  del  Codice  civile,  parlando  delle  siepi  separanti,  non  istabilisce  che 
))  due  specie  di  diritti:  il  primo,  di  proprietà  in  favore  di  quello  che 
))  ha  un  titolo,  un  possesso  sufficiente,  o  un  terreno  chiuso;  il  secon- 
»  do  di  mittofeneté  [ossidi  di  comune  ragione)  fra  i  due  proprietarii , 
))  nel  caso  di  proprietà  non  esclusiva.  Da  ciò  concludeva,  che  il  Codice 
))  civile  non  permetteva  di  riconoscere  un  terzo  diritto  di  possesso  prov- 

))  VISORIO.  )) 

«  Il  sig.  Giraud,  sostituito  al  Procuratore  generale,  fu  d'opinione 
»  che  l'art,  670  del  Codice  civile  aveva  avuto  per  unico  oggetto  di  fis- 
»  sare  i  segni  distintivi  della  proprietà  esclusiva  e  della  proprietà  co- 
»  mune  rispetto  alle  siepi.  Che  questa  disposizione  sulla  proprietà  non 
»  disponeva  nulla  sul  possesso;  di  maniera  che  su  tal  punto  conveniva 
»  ricorrere  ai  principii  generali.  E  siccome  da  una  parte  i  principii  ge- 
))  nerali  autorizzano  l'azione  possessoria  nel  caso  di  turbato  possesso  an- 
))  naie  dei  diritti  reali  perscrittibili,  e  dall'altra  parte  l'articolo  citato  di- 
»  chiara  prescrittibili  le  siepi,  così  converrebbe  piuttosto  concludere  che 
M  il  sopraddetto  articolo  670  del  Codice  civile  voglia  autorizzare  l'azio- 
»  ne  possessoria.  In  conseguenza  domandò  che  fosse  rigettato  il  ricorso 
))  del  Jarnan.  » 

u  Decreto.  —  La  Corte.  —  Attesoché,  giusta  l'art.  670  del  Co- 
»  dice  civile,  una  siepe  intermedia  si  può  prescrivere  mediante  un  suf- 
»  ficiente  possesso^  in  conseguenza  si  può  possedere  esclusivamente  una 
»  siepe,  e  quegli  che  gode  di  tale  possesso  può,  se  viene  turbato  nello 
»  stesso,  agire  in  complainte;  perciò  la  sentenza  impugnata ,  lungi  dal 
«violare  l'art.  670 ,  si  riconosce  essere  perfettamente  conforme  allo 
))  stesso.  In  conseguenza  di  ciò  la  Corte  rigetta  l'interposto  ricorso,  ec.  )) 


il 
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M  Deir  8  vendemmiale,  anoo  14.,  Sezione  dei  ricorsi.  —  Relatore 
))  d*Outre-Pont  (0. 

§  1455.  Dalla  recata  decisione  che  cosa  ricaviamo  noi?  Che  in  qual- 
unque diritto  reale  suscettibile  di  prescrizione,  mediante  puri  alti  pos- 
sessorii,  può  aver  luogo  il  possesso  aanale  non  vizioso  manutenibile 
dalla  pubblica  autorità,  malgrado  che  la  legge  civile  in  particolare  non 
abbia  espressamente  avvertita  o,  a  dir  meglio,  ripetuta  questa  regola, 
parlando  in  particolare  del  tale  o  tal  altro  diritto. 

Ne  vieue  dunque  di  conseguenza,  che  in  siffatti  diritti  prescrittibili 
con  possesso  tutte  le  volte  che  siasi  verificato  il  possesso  annale  si  com- 
mette una  via  di  fatto  riprovevole,  usando  la  forza  privata  sìa  per  ispo- 
gliare,  sia  per  turbare  il  possessore  nel  godimento  del  diritto  medesimo. 
Che  se  il  proprietario  credesi  aggravato  dal  contrario  annale  possesso, 
deve  tralasciare  di  farsi  giustizia  di  propria  mano,  e  deve  far  valere  le 
sue  ragioni  avanti  il  giudice  compeleate.  Così  nel  caso  nostro  Jarnan 
commise  una  via  di  fatto  riprovevole  strappando  la  siepe  intermedia, 
di  cui  si  trattò  nella  causa;  e  però  doveva  ricorrere  ai  tribunali  com- 
petenti per  farla  togliere  dopo  che  si  era  verificalo  il  non  vizioso  pos- 
sesso a  favore  della  vedova  Melquin. 

Ora  conviene  vedere  che  cosa  sia  stalo  deciso  nel  caso  di  una  ser- 
vitù non  prescrittibile  con  possesso,  malgrado  che  dalla  parte  contraria 
si  fosse  verificalo  l' annale  possesso  non  vizioso. 

CAPO  XXIV. 

Manutenzione  provvisoria  negata  in  materia  di  possesso 
non  prescrittibile  mediante  meri  atti  possessoria 

§  1456.  Joffrenot  conciapelli  era  in  possesso  di  lavare  e  di  esporre  i 
cuoi  in  una  corrente  non  navigabile  che  scorreva  vicino  a  lui.  A  questo 
effetto  egli  si  serviva  giornalmente  di  una  scala  e  di  un  lavatojo  collo- 
cato da  tempo  immemorabile  sopra  un  terreno  appartenente  alla  vedo- 
va Marcellot. 

Fra  i  due  vicini  nacquero  dissapori;  e  la  vedova  Marcellot,  nella 
saa  qualità  di  padrona  del  terreno,  fece  sparire  la  scala  e  il  lavatojo.  Da 
ciò  nacque  processo  di  complainte. 

La  vedova  chiamata  in  giudizio  dal  Joffrenot,  sostenne  che  questa 
specie  d'aziona  non  era  ammissibile,  a  termini  dell'art.  23  del  Codice 
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di  procedura  civile.  Ella  poi  soggiungeva,  che  in  punto  di  diritto  il  pos- 
sesso vantalo  avversariamente  era  essenzialmente  a  titolo  precario^  e 
quindi  che  non  poteva  autorizzare  l'azione  di  turbalo  possesso,  poiché 
non  importava  presunzione  di  titolo  alcuno.  Diffatli  se  il  possesso  Iren- 
lennario  o  immemorabile  non  può  giovare  a  far  giudicare  la  proprietà 
in  via  di  prescrizione,  allorché  esista  il  precario,  mollo  meno  con  que- 
sto difetto  si  potrà  autorizzare  la  manutenzione  provvisoria  del  posses- 
so asserito.  Essa  poi  soggiungeva  in  fatto  trattarsi  qui  di  una  servitù 
imprescrittibile- 

Joffrenot  contrastò  il  principio  avversario,  fondandosi  sulla  genera- 
lità  delle  disposizioni  dell'Ordinanza  del  166T,  titolo  18.,  art.  1.  Oltrac- 
ciò prelese  che  la  servitù  da  lui  reclamala  era  apparente  e  continua^ 
nel  senso  degli  articoli  688-689  del  Codice  Napoleone. 

11  Giudice  di  pace  decise  che  l'azione  di  turbato  possesso  (coni^ 
plainté)  proposta  da  Joffrenot  era  ammissibile.  Ma,  dietro  appellazione 
della  vedova  Marcellot,  il  Tribunale  civile  di  Clamecy  decise  essere 
stato  mal  giudicalo,  attesoché  non  si  trattava  d'una  servitù  prescrillibile. 

A  questo  Tribunale  d'Appello  parve  veramente  che  la  servitù  fosse 
apparente^  attesoché  la  scala  e  il  levalojo  erano  opere  esteriori;  ma  egli 
non  credè  che  la  continuità  della  collocazione  della  scala  e  del  lavatojo 
costituisse  la  servitù  continua.  L'art.  688  attribuisce  questo  nome  sola- 
mente a  quella,  l'uso  della  quale  è  o  può  essere  continuo  senz'abbiso- 
gnare del  fatto  attuale  dell'uomo,  ond' essere  esercitata.  Ora  la  scala  e 
il  lavatojo  non  polendo  essere  d'alcun  uso,  senza  il  fatto  attuale  del- 
l'uomo, ne  veniva  che  la  servitù  prelesa  dal  Joffrenot  era  discontinua, 
e  non  continua. 

Joffrenot  ricorse  in  Cassazione  per  tìtolo  di  falsa  interpretazione,  e 
per  violazione  tanto  dell'art.  23  del  Codice  di  procedura,  quanlo  del- 
l'art, 1.  tit.  18.  dell'Ordinanza  del  166T.  —  11  siff.  Leconlour,  sostituto 
del  Procuratore  generale,  fu  di  parere  che  la  servitù  era  discontioua  e 
imprescrittibile,  e  quindi  concluse  che  l'azione  di  turbato  possesso  non 
era  ammissibile,  e  però  che  il  ricorso  si  doveva  rigettare. 

«  Decreto.  —  Attesoché  nel  caso  presente  si  tratta  di  una  servitù 
»  che  non  si  poteva  acquistare  se  non  mediante  titolo,  e  che  per  conse- 
))  guenza  l'azione  possessoria  non  era  ammissibile,  la  Corte  rigetta,  ec.  » 

«  Del  21  Ottobre  1807.  —  Sezione  dei  ricorsi  —  Relatore  signor 
»  Ruperou  »  (0. 


(O  Sirey ,  Recueil  general  des  lois  et  avrèts,  etc.  Tom.  VI.  Parie  I.  pag.  76-77. 


(i)  Sirev,  Tom.  Vili,  Parie  I.  pag.  57-38. 
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Nella  causa  qui  esposta  ognuno  vede  l'inverso  di  quella  che  fu  an- 
tecedentemente riportata,  attesoché  si  tratta  appunto  di  due  servitù, 
Tuna  prescrittibile,  l'altra  imprescrittibile.  liimque  apparisce  confermata 
coir  autorità  delle  decisioni  supreme  della  Cassazione  la  teoria  sovra 
prodotta  dai  giureconsulti,  talché  la  giurisprudenza  delle  decisioni  au- 
torevoli conferma  i  principii  teoretici  allegati. 

CAPO  XXV. 

Come  si  possa  ottenere  la  manutenzione  provvisoria  in  materia  di  servitù 
non  prescrittibile  mediante  soli  atti  possessoria 

§  1457.  Ma  qui  si  presenta  un  caso,  il  quale  sembra  meritare  la  prov- 
videnza del  legislatore.  Supponiamo  che  taluno  possegga  una  servitù 
qualificala  come  imprescrittibile  mediante  semplici  atti  possessorii,  e  la 
eserciti  in  forza  di  titolo  valido  secondo  la  legge.  Fingiamo  ch'egli  ven- 
ga turbato  nell'esercizio  di  questa  servitù  così  posseduta.  Si  domanda  se 
egli  si  possa  ijlovare  della  disposizione  dell'art.  23  del  Codice  di  pro- 
cedur  .      i^er  conseguenza  se  possa,  alla  prova   del  possesso  an- 

nale,  unire  il  ui  lo  ond' essere  provvisoriamente  mantenuto  o  reintegra- 
to nell'attuale  possesso:  salvo  all'avversario  il  diritto  di  discutere  in  pe- 
titorio  tutte  le  eccezioni  d  lui  competenti  contro  il  titolo  sussidiaria- 
mente prodotto  nel  giudizio  sommario, 

§  1458.  Cuu  tale  quistiouc  ogniuio  vede  che  si  propone  un  caso  mi- 
sto^ sempre  rispetto  ai  mezzi  onde  ottenere  la  manutenzione  provvi- 
soria. Per  l'argomento  presente  poi  ne  nasce  la  conseguenza,  che  le 
vie  di  fatto  contrarie  non  possono  essere  più  nemmeno  momentanea- 
mente protette  dall'autorità  pubblica,  allorché  sia  permesso  al  posses- 
sore di  poter  far  valere  il  suo  titolo  nel  giudizio  di  momentanea  e  prov- 
visoria manutenzione  o  reintegrazione. 

Ognuno  vede  certamente  quanto  importi  ad  un  possessore  di  gio- 
varsi del  titolo  in  via  sommaria ,  onde  evitare  i  danni  che  possono  de- 
rivare dal  recato  ritardo  della  discussione  in  petitorio. 

Anche  tale  quistione  fu  decisa  e  distesamente  discussa,  come  si  può 
\  t  saminando  il  sps^ueiile  caso. 

ìhi  ìnn^r,  tpmpn  M  H  n,  vf  era  solito  di  passare  e  di  far  passare  i 
suoi  carrettieri  sopra  u  reno  appartenente  ai  conjugi  Carterel.  Sotto 

il  6  e  lì  Luglio  1807  questo  possesso  fu  turbato,  attesoché  i  Carteret 
scavarono  un  fosso  per  intercettare  il  passaggio.  Da  ciò  nacque  l'azione 
per  turbato  possesso  (e/i  complainte).  Qui  non  nacque  contestazione 
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alcuna  sul  fatto  del  possesso  annale;  la  difficoltà  insorse  sul  punto  di  di- 
ritto. I  Carteret  sostennero  per  principio  generale,  che  l'azione  pertur- 
balo possesso  annale  non  era  ammissibile  nelle  materie  non  so"^<^ette  a 
prescrizione.  Nel  caso  presente,  dicevano  essi,  la  materia  è  un  diritto  di 
passaggio  di  servitù  discontinua^  diritto  che  la  legge  dichiara  impresciil- 
libile  (§  688  e  COI  del  Codice  Napoleone):  dunque  slamo  fuori  del  ca- 
so di  potere  ammettere  l'azione  di  turbato  possesso  annale.  ~  Sotto  il 
20  Luglio  1807  il  Giudice  di  pace,  rigettata  l'eccezione  dei  Carteret.  di- 
chiarò che  Pelleport  fosse  mantenuto  in  possesso  del  diritto  di  passare. 

Contro  questa  sentenza  i  Carteret  interposero  appello,  insistendo 
sull'applicazione  del  principio,  che  l'azione  per  turbato  possesso  annale 
non  é  ammissibile  nelle  servitù  imprescrittibili.  Diffatti,  dicevano  essi, 
qual  è  il  fondamento  della  complainte?  Esso  è  perchè  il  possessore  vie- 
ne presunto  proprietario.  Dunque  allorché  la  natura  del  suo  possesso 
è  tale,  che  non  ne  risulti  la  presunzione  di  proprietà,  non  si  dà  più  luo- 
go a  mantenere  o  a  reintegrare.  In  vista  di  ciò  tutti  gli  autori  sono  d'ac- 
cordo, che  la  manutenzione  non  è  dovuta  ad  un  possesso  acquistalo  tv, 
c/a/7i,  precario.  Parimente,  eh'  essa  non  è  dovuta  al  possesso,  ch'é  es- 
senzialmente risultato  della  tolleranza  del  vicino  (  art.  2232  del  Codice 
Napoleone).  Ora  la  tolleranza  del  vicino  viene  necessariamente  presun- 
ta, allorché  il  possesso  non  può  partorire  prescrizione.  Dunque  in  mate- 
ria imprescrittibile  il  possesso  non  fa  altrimenti  presumere  la  proprietà; 
dunque  essa  non  può  prestare  fondamento  alla  manutenzione  di  un  pos- 
sesso provvisorio. 

Non  sarebbe  egli  assurdo  o  contraddittorio  di  accordare  al  possesso 
annale  l'  effetto  di  ottenere  la  manutenzione  provvisoria,  allorché  il  pos- 
sesso trentennario  ed  anche  immemorabile  non  potrebbe  avere  alcun  ef- 
fetto pel  possesso  definitivo  o  per  la  proprietà?  Questi  principii,  corre- 
dati coir  autorità  degli  autori  e  delle  decisioni,  presentavano  un  argo- 
mento di  molta  forza. 

Ma  il  Pelleport  ne  deviò  1'  effetto  nella  seguente  maniera.  Tutto  ciò 
sarebbe  vero,  diss'egli,  se  si  trattasse  d'una  servitù  senza  titolo;  se  la 
possessione  annale,  di  cui  mi  prevalgo,  potesse  essere  riputata  effetto 
della  tolleranza.  Ma  io  sono  in  un  caso  totalmente  diverso:  il  mio  dirit- 
to di  passaggio  è  stabilito  espressamente  da  un  titolo.  Diffatti  egli  produs- 
se un  titolo  del  17  Luglio  1774,  celebrato  fra  i  suoi  autori  e  quelli  dei 
Carteret.  Allorché  usai,  diss'  egli,  del  passaggio  contrastatomi,  ciò  fu  in 
virtù  del  mio  titolo;  e  se  voi  m'avete  lasciato  passare,  egli  é  perché  sa- 
pevate che  io  aveva  un  titolo.  Dunque  qui  non  vi  è  tolleranza^  non  vi  è 


f 
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vìzio  nel  mio  possesso:  dunque  debbo  essere  manlenulo  nel  medesimo. 
Sofisma!  replicavano  gli  appellanti.  Qui  si  traila  di  un'azione  possesso- 
ria: dunque  non  si  deve  ragionare  come  se  si  discutesse  il  petitorio.  Se 
siavi  o  non  siavi  lilolo  in  favore  della  <?rrvilù  conleslala,  noi  lo  esami- 
neremo nel  giudizio  definitivo^  nel  quale  discuteremo  se  esista  servitù,  o 
no.  Qui  noi  agitiamo  solamente  il  puato  di  un  possesso  annale  avente 
i  caratteri  necessarii  ad  otteuere  la  manutenzione,  iiunque  non  si  de- 
ve esaminare  fuorché  il  fatto  del  possesso  annale  considerato  per  sé  so- 
lo, e  co*suoi  caratteri  intrinseci  o  esteriori,  jìi  così  è,  che  considerato 
per  sé  solo,  egli  è  dovuto  soltanto  alle  maniere  di  buon  vicinalo,  e  si 
presume  dovuto  alla  tolleranza:  dunque  tale  possesso  non  può  essere  il 
fondaraeuto  di  un  azione  possessoria  (art.  2232  del  Codice  Napoleone). 

Gol  20  Luglio  1808  il  Tribunale  civile  di  S.Gaudenzio  decise  essere 
slato  ben  giudicato,  e  male  appellato.  In  conseguenza  mantenne  Pelle- 
pori  nel  suo  possesso  in  vista  del  fatto  dell' annale  possesso,  e  della  pro- 
duzione del  suo  titolo,  al  quale  ninna  legge  vieta  di  dar  valore  nei  giu- 
dizi! in  possessorio. 

Gontro  questa  sentenza  i  Caricicl  ricorsero  in  Cassazione  per  li- 
lolo di  contravvenzione  agli  art.  T'^^i  n^l  e  2232  del  Codice  Napoleo- 
ne. E  siccome  le  parti  non  fecero  che  ripetere  in  maniera  più  ampia  le 
cose  antecedentemente  disputale,  cosi  noi  allegheremo  la  sola  decisione 
della  Corte  di  Cassazione  suddetta. 

«  Decreto.  —  Se  il  possesso  annale  di  una  servitù  discontinua 
»  non  può  prestare  diritto  d'intentare  Fazione  possessoria,  egli  è  per- 
»  che  il  possesso  in  questa  materia  non  potendo  giammai  conferire  al- 
»  cun  diritto  alla  proprietà  della  cosa  reclamata,  il  possesso  è  sempre  ri- 
))  putato  precario^  ed  in  conseguenza  manca  del  carattere  richiesto  dalla 
»  legge.  Ma  non  è  più  lo  stesso  allorché  questo  possesso  viene  munito 
»  di  titolo^  attesoché  allora  non  può  essere  più  effetto  di  semplice  lolle- 
))  ranza,  né  essere  riguardato  come  precario.  )) 

«  Attesoché  se  '  ^ì"  idice  incaricalo  unicamente  di  statuire  sul  pos- 
))  sessorio  non  può  dt  i  ivamenle  giudicare  della  validità  del  titolo,  egli 
»  può  ciò  non  ostante  ordinarne  provvisoriamente  l'  esecuzione  quanto 
»  al  possesso;  valersene  per  giudicare  del  carattere  del  possesso,  e  ac- 
»  cordare  il  godimento  provvisorio  a  colui  che  ha  un  possesso  annale  ac- 
X)  compagnato  da  titolo ,  sotto  la  riserva  di  lutti  i  diritti  delle  parli  in 
»  merito.  » 

((  Attesoché  nel  caso  presente  il  possesso  allegalo  dal  Pelleporl  era 
)»  accompagnato  da  un  titolo  pel  quale  egli  non  poteva  essere  conside- 
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»  rato  come  precario,  e  risultante  da  semplice  tolleranza,  e  però  davasi 
»  luogo  air  azione  possessoria,  e  il  Giudice  di  pace  era  competente  — 
))  La  Corte  rigetta,  ec.  )) 

«  Del  24  Luglio  1810.  Corte  di  Cassazione,  Sezione  civile  »  (').(O. 

CAPO  XX VL 

Principio  di  ragione  giustificante  la  produzione  del  titolo  onde  ottenere  in  via 
sommaria  la  reintegrazione  di  possesso  nelle  materie  per  se  non  prescritti-. 
bili  con  meri  atti  possessoriL 

§  U59.  L'identità  della  materia  apre  qui  una  riflessione,  la  quale 
può  essere  comune  tanto  alle  vecchie  procedure,  nelle  quali  si  ammet- 
teva il  possesso  sommario  <i  quanto  a  quelle  che  sono  usale  in  Francia. 
E  per  non  uscire  dalla  materia  dell* acquedotto,  suppongasi  il  caso  se- 
guente. Pietro  tiene  un  fontanile  che  somministra  acqua  a' suoi  fondi. 
Questa  viene  scaricata  naturalmente  sul  fondo  di  Paolo.  Sìippooìamo 
che  fra  Pietro  e  Paolo  nasca  la  convenzione,  colla  quale  Pietro  si  obbli- 
ghi di  non  deviare  T  acqua  suddetta.  Avviene  alcuni  anni  dopo  che,  per 
mala  intelligenza  fra  questi  due  vicini,  Pietro  devia  l'acqua  cui  aveva 
promesso  di  lasciar  trascorrere. 

Paolo  allora  si  presenta  in  giudizio,  porge  la  sua  querela  di  turbato 
possesso  dentro  Fanno,  domanda  d'essere  restituito  contro  lo  spoglio 
sofferto  da  Pietro ,  e  prova  in  primo  luogo  il  possesso  non  vizioso  eser- 
citato dentro  Panno.  lu  secondo  luogo  soggiunge  la  convenzione  con- 
clusa alcuni  anni  prima  con  Pietro,  facendo  istanza  non  solamente  di 
essere  restituito  nel  suo  primiero  possesso,  ma  che  a  Pietro  sia  vietato  di 
molestarlo  li  futuro,  salvo  a  Pietro  il  diritto  d'eccepire  in  petitorio 
quanto  crederà  di  ragione  contro  la  prodotta  convenzione. 

Pietro  insorge  contro  questa  domanda  dicendo:  L'acqua  che  dal  mio 
fondo  decorre  sul  tuo,  vi  decorre  pel  naturale  pendio,  del  quale  non 
esiste  memoria  in  contrario.  Ma  dall'altra  parie  è  certo  che,  se  vi  tosse 
decorsa  anche  per  mille  anni,  ciò  non  avrebbe  tolto,  come  non  toglie, 
a  me  il  diritto  di  distornarla  a  mio  piacere.  Dunque  avendo  riguardo  al 
Jatto  del  possesso,  qui  si  tratta  di  un  oggetto  puramente /aco/^«fiVo,  dal 


(i)  Si  noli  bene  che  qui  il  ricorso  è  riget-  la  Sezione  civile,  aUesochè  quelle  della  Se- 
tato  dalla  Sezione  cìviU,  e  non  da  quella  dei  zione  del  ricorsi  molle  volte  possono  deriva- 
ricorsi^  come  al  solilo.  Ciò  è  di  grave  effetto  re  da  molivi  diversi. 

biella  giurisprudenza  francese,  perchè  in  essa         (a)  Slrej  ,  Tomo  decimo,  Parte  seconda  , 

lanno  massima  di  diritto  le  sole  decisioni  del-  pag.  334-337. 

Tom.  V.  ,  5o 
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quale  la  non  puoi  trarre  vernn  fondamento  di  possesso  provvisoriameDle 

manutenibile. 

Sia  pur  vero  che  tu  produca  una  convenzitii  tanli  anni  prima  con- 
cliiusa  con  me;  sia  anche  vero  chr  in  abbia  possedufo  pai  niente,  pa- 
cificamenle,  e  per  conio  proprio:  e  che  perciò?  Sarà  sempre  vero  del 
pari  che  la  cognizione  di  delta  convenzione  è  cosa  di  altra  indagine,  e 
che  non  si  può  disculere  fuorché  in  peUtorio. 

Dunque  fino  a  che  non  siasi  trattata  la  quisllone  in  merito,  e  colla 
cognizione  del  titolo^  non  oi  ^11  uè  si  dovrà  mantenere  Paolo  nel  pos- 
sesso da  lui  domandato,  stanlechè  non  consta  veramente  in  Wa  d//a/^o 
apparente  avere  egli  mai  posseduto  un'acqua  la  quale  naturalmente 
scorreva  dal  mio  fondo  al  suo,  e  cui  anzi,  in  mancanza  d'ogni  conven- 
zione, era  tenuto  a  sopportare^  senza  obbligar  me  a  deviarla. 

§  4460.  Di  questo  discorso  di  Pietro  che  cosa  emerge?  Che  ogni  le- 
.  liUii]  )  possessore  turbato  nell' esercizio  d'una  servitù  che  non  si  può 
acquislare  m^  •'  vwh^  alti  posscssorii.  dovrcbiie  con  suo  grave  danno  aspet- 
tare r  i  a  M  lilenza  passata  in  giudicato  prima  di  essere 
reiu  e  i  l  i  univo  del  suo  dlrillo.  Questo  inconveniente 
fu  sentilo  anche  dalle  iiluru*  !  irislazionì ,  dimodoché  i  prammatici  am- 
misero d'accordo,  che  ueììa  domanda  di  sommaria  reintegrazione  e  ma- 
nutenzione fosse  lecito  produrre  anche  i  documenti  risguardanli  il  ti- 
tolo della  esercitata  servilo,  salva  alla  parte  contraria  la  ragione  d'ecce- 
«re  ciò  che  fosse  di  suo  lutcresse,  e  di  discutere  in  altra  sede  di  giudi- 
zio il  merito  stesso  della  causa. 

§  I4bl.  Conviene  per  altro  confessare,  che  le  regole  della  comune 
giurisprudenza  erano  per  sé  troppo  vaghe  ed  inimitate  nell' assegnare  i 
casi  nei  quali  taluno  si  doveva  giovare  colla  produzione  del  titolo  del- 
racqulstala  srivit  1.  n  ic^ia  ludciiaiU  libertà  non  cessava  di  far  contra- 
sto coir  altra  regola,  ci  w  ^  r  -  nuìouvione  provvi<^oria  non  si  può  agi- 
tare il  merito  ossia  il  li'        dell  asserito  possesso,  nel  quale  si  cerca  di 

esser-'  fìiulennto. 

§  Ih;.  \  iihe  nella  legislazione  romana  abbiamo  esempii  dell' inter- 
vento deiraulorilà  del  Pretore  in  possessi  i  quali  uon  erano  nemmeno 
momcnfncamente  mauuijnlbili  senza  la  produzione  simultanea  del 
lìtolo.  Tali  erano  appunto  i  possessi  di  ncque  da  pubblici  acquedotti, 
che  erano  per  sé  imprescrlllibili  (0   P    scindendo  dal  carattere  speciale 
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della  pubblicità,  ed  elevandosi  al  principio  di  ragione,  è  per  sé  chiaro 
che  un  autorevole  possessore  deve  essere  guarentito:  ed  m  t;mio  ap- 
punto  il  possessore  annale  non  vizioso  viene  provvisoriamente  guaren- 
lito  in  quanto  appunto  presenta  una  presunzione  di   c^wesi' autorità. 
Dunque  se  per  caso  si  trattasse  d'un  possesso  che  non  presentasse  Tor- 
DiNARiA  presunzione  della  legge,  si  deve  certamente   concedere  che  il 
possessore  lo  giustifichi  col  titolo  speciale,  onde   non  renderlo  di  con- 
dizione deteriore  degli  altri ,  ai  quali  la  natura  dei  loro  possessi  presta 
la  presunzione  imprestata  dalla  legge.  Senza  di  ciò  la  legge  pratiche- 
rebbe una  disparità  di  trattamento,  non  giustificata  da  veruna  ra^^ione. 
§  1463.  In  questi  casi  la  produzione  del  titolo  fa  le  veci  del  non  vi 
nonclam^  non  precario^  che  la  natura  stessa  del  possesso  escluderebbe, 
se  non  vi  fosse  titolo.  Diciam  meglio:  senza  la  produzione  del  titolo  il  pos- 
sesso apparirebbe  o  così  nullo  o  così  riprovato,  che  si  risolverebbe  in  un 
precario  o  in  una  usurpazione.  Pertanto  in  siffatti  oggetti  conviene  ad 
ogni  modo  che  il  giudice  abbia  riguardo  al  titolo,  non  per  attribuii       > 
finitivamente  il  diritto,  ma  per  esimere  il  possesso  dalla  presunzione 
almeno  di  precarietà.  In  questo  senso  la  produzione  del  titolo  serve,  co- 
me dicono  i  prammatici,  ad  colorandum  il  possessorio.  La  frase  vaga 
ed  insignificante  ad  colorandum  si   riduce  ad  escludere  la  prima  pre- 
sunzione di  precarietà  presentala  dalla  natura  medesima  dell' oggetto 
posseduto. 

La  discussione  poi  del  valore  legale  di  questo  titolo  appartiene  al 
gludicio  di  merito^  ossia  al  petitorio.  Così  distinto  \\  fatto  del  titolo  dal 


w- 


(i)  Ulpìano  coinmenlando  PediUodelPre-     nella  legge  i.  §  38.  Dig.  De  aqua  quotid 
tore  Ja  noi  riporlato  ,  Quo  ex  castello  eie.  ,     ria  et  Gestiva,  soggiunge  al  §  45  il  scgncni 


avvenimento.  «  Meminisse  autem  debemus 
V  in  hoc  interdicto  totam  quaestionem  finiri 
•^  adsignationibus:  non  enirn  praeparat  hoc 
?i  interdictum  causam  ut  superiora  ìnterdicta, 
••  necad  possessionem  temporariarn  pertinet; 
'•'  sed  aut  habet  jus  adsignatum  sibi,  aut  non 
5^  habet,  et  interdictum  totum  finitur.  59 

Qui  colla  locuzione  ad  possessionem  tem- 
porariarn non  s*  indica  la  manutenzione,  ma 
bensì  la  causa  dell'interdetto  medesimo.  Egli 
è  Io  stesso  come  se  Ulpiano  avesse  detto  : 
questo  interdetto  non  viene  determinato  dai 
meri  atti  possessori! ,  ma  viene  giovato  dal 
''•do.  Coir  essere  poi  interdetto  pretorio,  al- 
tro non  importa  fuorché  una  nozione  ammi- 
nistrativa, la  quale  salvando  alle  parti  tutte 
•e  ragioni  di  diritto ,  mantiene  intanto  il  pos- 


sessore nel  godimento  ottenuto  fino  a  quel 
giorno,  e  lo  stabilisce  contro  attentati  prati- 
cati da  altri.  L'indole  perpetua  degli  inter- 
detti preterii  consisteva  in  queste  semplici 
nozioni  amministrative,  come  viene  ricono- 
sciuto da  tutti  gli  scrittori  della  vecchia  giu- 
risprudenza, regolata  dal  così  detto  comune 
Diritto. 

Anche  a  questi  dì  le  così  dette  nozioni 
economiche  o  amministrative  non  importano 
altro  efietto,  che  quello  che  per  motivo  di 
pace  pubblica  sieno  mantenuti  i  possessi  a 
prima  fronte  non  viziosi  ;  salva  la  discussione 
giudiziale  del  valore  giuridico  di  detti  pos- 
sessi, e  salvi  i  diritti  rispettivamente  compe- 
tenti alle  parti,  da  conoscersi  secondo  la  loro 
verità. 
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valore  giui-idico  del  medesimo,  si  trova  come  la  teoria  comune  s' ideu- 
llfichi  colla  francese,  e  da  qual  principio  di  ragione  dipendano  amendae. 
Io  invito  i  miei  lettori  a  porre  attenzione  a  questo  punto. 

CAPO  XXVK.. 

Se  in  ogni  specie  di  servitù  possano  nella  legislazione  francese  accadere 
vie  di  fatto,  ed  esercitarsi  le  azioni  possessorie. 

^  -r-    \  •  §  39  della  Teoria  delle  azioni  ed  eccezioni  della  Cas- 
,  'runcese  viene  posta  la  massimi,  n   n  .=,.rp  ,.„M^slb!le  l'azio- 

ne pos-..o,,a  se  non  qtuuiJo  la  servitù  j-uò  essere  prescj^f'^  \  pnmo 
trauo  questa  espressione  può  (..-  i-n..  h  , .  cnnl,...i.,..dola  colla  deci- 
sione testé  recata  fra  Pelleporl  e  CarlerH  M  .  =.  più  n.l.!.  nu-,.  s.  esam.n. 
la  cosa  noi  ci  avvedremo  che  il  citalo  articolo  non  implica  contraddi- 
zione alcuna  colla  suddetta  decis.ouo.  Diffalli  altro  è  dire  cbe  una  ser- 
vitù no  i  -ì  >  acquistare  colla  pratica  ai  m^ri  atti  possesso,,,,  rd  al- 
tro è  dir.  eh:  essendo  acquistata  con  titolo  e  continuala  con  atti  pos- 
sessorii,  possa  o  non  possa  essere  prescritta.  Ricordiamoci  che  altro  e 
1- acquisizione  definitiva,  ed  altro  l'acquisizione  irre.-orah,ìe.  Qu.  io 

.  1  •  X   r  ^^■.^rroro  ni-  (ii  T   ' i M  '     Ite  ouesta  distinzione,  do- 

nno abbisogno  nf-  di  spiegare  ne  ai  .     i,  •     aie  4  1 

PO  quello     !  ^    :  .    -rraw'  "el  T-il-  H,  i..pa  M\  .  .1,  i.,  i'n  le  antecedente. 
€  1465  Tulle  le  servitù  acquistale  con  titolo  e  con  documuuio  scru- 
to  che  uon  soffra  eccezione  né  dal  canto  delle  formalità  intrinseche,  né 
dai  canto  delle  estrinseche,  abbisognnno  del  suggello  del  tempo,  onde 
divenire  irrevocabili.  Questa  è  appunto  la  funzione  della  cosi  delta  usa- 
capione,  la  quale  dal  Codice  ^  .  oleone  viene  inchmsa  sotto  il  nome 
generale  di  prescrizione.  !•   -,  ;,.c  su  il  citato  art  39  ha  usato  della  f.- 
loh  prescrittibile,  egli  ha  compreso  tanto  quelle  che  vengono  acquistate 
mediant,    (..i    au  i.ossessoril ,  continuali  per  treni  anni  pubbl^amenle, 
senza  violenza  e  per  titolo  di  propr,cU  -   inanlo  quelle  che  abbisognano 
di  un  titolo  originarlo  per  essere  fondale,  ed  in  seguilo  continuale  senza 

\Ì2Ìo  di  precarietà.  , 

§  1/,66.  Gerumente  se  il  citato  art,  39,  invece  di  usare  la  parola 

prescritta,  avesse  detto  che  l'azione  possessoria  non  è  ammissibile  nelle 
servuu  co,.',,,,,.,  uon  apparenti,  e  nelle  disconlinue  apparenti  o  non  ap- 
,„.„..:  .  .Lb.  stabilito  una  .n:„„n,  ,  ;,.=u,uiaa.ente  contrastante  con 
nuella  che  fu  spiegata  dalla  Corte  d.  Cassazione  nella  causa  Garierel  e 
Pellepoit  In  i  -iu  caso  sarebbe  risultalo  che,  trattandosi  di  siffatte 
servitù,  non  si  avrebbe  mai  potuto  esercitare  l' azione  possessoria  intesa 
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sollo  il  nome  di  complainte ,  e  die  si  avrebbe  potuto  agire  solameuie 
io  pelilorio.  Ma  avendosi  nel  citato  art.  39  fatto  valere  1!  caraUere  di 
prescrittibile,  oon  fu  posto  in  mezzo  né  il  continuo  i  i  u  i  t!  i 
il  discontinuo,  ma  si  è  fatto  valere  unicamente  ii  prescntuòi/r 
prescrittibile.  In  questa  guisa  l'articolo  suddetto  si  è  riferito  a  liii 
mezzi  coi  quali,  qualunque  sia  la  servitù,  essa  può  essere  guarentita,  sia 
da  usucapione,  sia  da  prescrizione  perentoria.  Questo  scLiarimento  rie- 
sce importantissimo  non  tanto  per  ispiegare  la  mente  del  ciialo  articolo 
quanto  per  iotenden:  uella  loro  dovuta  estensione  ed  esattezza  i  rap- 
porti intrinseci  della  materia  che  trattiamo. 

§  1467.  Guardiamoci  dal  confondere  i  caratteri  originarli  del  diritti 
attribiiifi  coi  mezzi  autorizzati  dalla  legge  onde  acquistarli  e  mantenerli. 
Qui  trattiamo  delle  azioni  esercibili  in  giudizio,  e  per  conseguenza  con- 
templiamo lo  stalo  delle  cose  tali  e  quali  debbono  presentarsi  avanti  ai 
tribunali.  Non  solamente  tutte  le  condizioni  fondamentali .  ma  ezian- 
dio tutti  i  mezzi  coi  quali  un'azione  è  esercibile,  devono  essere  essen- 
zialmente supposti;  talché  qui  la  nuda  teoria  delle  attribuzioni  origina- 
rie riuscirebbe  imperfetta. 

§  1468.  Ora  veniamo  all'argomento  principale  di  questa  Sezione.  Si 
domanda  se,  malgrado  la  varietà  dei  requisiti  del  giusto  possesso,  voluta 
dalla  legislazione  francese,  possano  aver  luogo  in  ogni  specie  di  servitù 
continue  o  discontinue,  apparenti  o  non  apparenti,  le  we  di/atto^  quali 
furono  spiegate  al  principio  del  presente  Libro.  —  La  risposta  a  questa 
domanda  è  per  sé  ovvia,  dopo  le  cose  fin  qui  esposte.  Figiiiiamo  noi 
forse  una  servitù  continua  ed  appareute?  In  tal  caso,  aìmeno  se  il  pos- 
sessore abbia  goduto  senza  vizio  per  più  di  un  anno,  non  può  essere  tur- 
baio  per  privata  autorità;  e  in  conseguenza  ogni  turi  aziouc  o  spoglio, 
benché  solamente  rea/e,  deve  essere  qualificato  come  via  di  fatto  ripro- 
vata dalla  legge,  e  punita  anche  criminalmente,  benché  non  sia  inter- 
venuta violenza  alla  persona,  né  ingiuria  o  sevizie  di  sorte  alcuna. 

§  1469.  Figuriamo  noi  forse  una  servitù  discontinua,  sia  o  no  appa- 
renle,  o  una  continua  non  apparente,  ma  che  sia  stata  acquistata  da 
principio  con  atto  autentico,  o  comprovante  secondo  la  lps^lslazì(  uè  vì- 
gente? —  Anche  in  questo  caso  qualunque  turbazlone  o  spoglio  prati- 
calo per  privala  autorità  diviene  via  di/atto  riprovevole  al  |  ai  delle 
altre,  e  ciò  in  forza  dello  stesso  principio  e  dello  stesso  diritto.  La  diver- 
sità delle  prove  in  un  solo  articolo,  qual  è  quello  delia  non  precarietà, 
non  può  indurre  differenza  rispetto  alla  illegittimità  deiratlo  praticato 
dallo  spoglialore  o  perturbatore.  Sarà  dunque  vero  che  il  possessore  al 


CONDOTTA  DELLE  ACQUE, 
cospetto  della  legge  viene  consideralo,  almeno  presuntivamente,  come 
autorizzato  ad  esercitare  la  data  serv.-  :  e  per6  ..  -orza  del  pr.nc.ino 
generale  di  tutelare  1  possessi  autorevole .  .!■  v.  n.cessar.amente  repn- 
Lre  ^1.  ani  :U  kuv,a  i.ru  .Ku  s.lva  scn.pre  la  cognizione  della  venta  .u- 
•trinseca  d.  .    Itritl.  compelcuu  alle   na.i,  uiteressate.        _         _  _ 

f  1 470    \  l       ai  modo  adunque,  posi,  /-o. .re/  .ulonzzati  s>a_pe,  ca- 
,    ,;   .  ,„  ,,  ,u  e  comuni  aiL    ....  ■        .-.e  apparenti,  s.a  pe.  caral- 
,  „  proprU  alle  discontinue  appa.cnu  u  uou  apparenli,s.a  6na  mente  alle 
'  .•     ■   )   ..,  ,    '!■';.- rome  redola  gcueralu,  lion  es- 

continue non  apparenti,  si  <1     >  '  ^-nme  re         g 

.ere  mai  permesso  agire  di  ;  nv  .  -rità  contro  l  esercizio  d.  fatto  d 

q„esli  polse-si:  ma  doversi  sempre  per  qualunque  prOesa  ricorrere  al 
Ministero  della  pubbUca  autorità  Viceversa  poi,  se  tau.uo  m  »--'«- 
to  di  pruato  arbitrio,  comunque  giustificato  per  rapporto  al  d.ntto, 
.urbaL  siffatti  possessi  autorizzati,  costui  dovrebbe  ess  .  -P--  -- 
violatore  della  comune  sicurezza  dei  possessi  m  soc.et ,,  .d  ,1  possessore 
dovrebbe  essere  restituito,  reintegrato  e  mantenuto,  fino  a  causa  cono- 
sciuta, nel  pieno  o  libero  esercizio  del  possesso  a  lui  -mpelenl^. 

§  IATI.  Ecco  la  universale  conseguenza  che  ua.cc  daU  esame  dtlU 
Jente  giurisprudenza  francese  in  punto  dell'esercizio  della  servitù;  ed 
Yigen  e  „        i  „„,._„<,  a,er  luogo  le  vie  di  J alto  m  qualun- 

ecco  m  quale  muneia   possono  aver  lu  „  j 

•    J„ii»  ,lpiiP  «servitù   La  conseguenza  inversa  poi  nasce  uauc 
ciue  specie  delle  Uelle  serviiu.  i^j  ^         o  ,.       . 

l./osservazioni  fatte  sin  qui;  vale  a     ire,  essere   pe.-u.essod.  a  . 
per  propria  nn.orità,  onde  interrompere  l  esercizio  d  una  --'t",  com 
unnue  esercitata  palesamento  e  sen.a  violenza,  tutte  le    volte  che   vie 
n^affltt  Ta  prln..    -  >  convenzionale,  sia  legale.  ^^  co„-n.o..- 
Zl  quella  di  qual.  abbiamo  parlato  in  quesf  Opera  -l  L.  -  H^G. 
PO  Vili,  della  Parte  !  1    La  legale  poi  e  -luella  che  nasce  .n  tutte  que 
L  servitù,  l'acquisizione  delle  «luali  non  fu  autorizzata  mediante  sen- 
pHei  au,  possesLii.   i..  sono  appunto  le  continue  non  appai^n.       le 
discontinue  apparenti  o  non  apparenti,   '^-"^^  '".'l'^^  "';;to 
tUolo  richiesto  dalle  leggi,  un  padro,.      il  quale  abbia  sofferto  un  co 
trario  pos.e..    .uche  palese  o  non  violento  per  molti  .-""  P"^    "'^'^ 
romperlo  per  r  '    ^'^  -^to"tà,  senza  incorrere  la  taccia  di  commettere 
romperlo  per  1  conseguenza  universale  inversa  per 

•  1        •     '  À\  .^ri  ;n»prp«;Qato  in  lavore  aeiia  u 
qaaUiicaie  come  maoceuli  le  azioni  di  un  interessalo 

berla  li  propni  beni.  .  ,   c^n\U  m 

§  14-  :    T; applicazione  di  amendue  questi  canoni  è   per  se    ac.le  . 
farsi  in  materia  di  acnuedotto,  se  si  consulti  quanto  abbiamo  dett    on 
de  distinguere  i  casi  nei  quali  si  vcrilica  la  servitù  continua   non  appo 
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renle  o  la  dìsconllnua  qualsiasi  di  questa  condotta.  Facile  mi  sarebbe 
figurare  casi  diversi  adalli  a  questi  diversi  caratteri  della  servitù  della 
condotta  delle  acque.  Io  però  mi  astengo  dal  farloj  sì  per  la  facilità  della 
loro  posizione  e  soluzione,  e  sì  perchè  in  una  parte  teorica  come  questa 
essi  sarebbero  fuori  di  luo^o. 

Qui  mi  conviene  soltanto  ricordare,  che  il  possessore  d'una  fi.  lesa 
servirli,  la  quale  secondo  la  legge  non  si  può  acquistare  senza  titolo. 
dee  riguardarsi  come  semplice  possessore  precario,  che  può  a  benepla- 
cito essere  privato  del  godimento  della  servitù.  Ma  ogni  qual  volta  è 
ammessa  la  rivocazione  a  beneplacito^  egli  è  assurdo  figurare  alcuna 
via  di  fatto  riprovevole:  dunque  in  questi  casi  non  si  può  figurare  via 
di  fatto  alcuna. 

CAPO  XXVJIl. 

Dell* unione  del  possesso  dell'autore  e  del  successore  per  far  valere  l'annate 
possesso  provvisoriamente  manutenibile.  Importanza  e  coerenza  di  questa 
unione, 

§  1A73.  L'unione  dei  tempi  fra  T antecessore  e  il  successore  nella 
ordinaria  prescrizione  od  usucapione  è  cosa  abbastanza  nota  in  giuris- 
prudenza, ed  ammessa  in  tutte  le  anteriori  e  posteriori  legislazioni.  Ma 
non  è  ugualmente  nota  o  almeno  bastantemente  avvertita  trattandosi  di 
possesso  sommario^  benché  la  forza  dei  priucipii  suggerisca  uua  iden- 
tica conseguenza.  Diffalti  il  possesso  annale  palese,  pacifico,  non  violen- 
to, e  fatto  animo  domini^  veramente  non  è  altro  che  una  frazione  del- 
lo stesso  possesso  continuato  per  dieci,  venli  o  treLit  ayiii,  Duuqiif  se 
egli  è  della  stessa  natura,  se  richiede  gli  stessi  caratteri,  se  anzi  il  lungo 
possesso  non  è  che  una  continuazione  deirannale,  il  quale  si  può  veri- 
ficare dopo  molti  anni  fino  all'ultimo  momento  della  ii  scrizione:  ne 
viene  la  necessnria  conseguenza,  che  anche  per  corupiere  il  possesso 
annale  si  debbono  unire  i  tempi  del  possessore  anteriore  con  quelli  del 
posteriore.  Senza  di  ciò  sarebbe  logicamente  impossibile  verificare  1  uiiio- 
ne  dei  tempi  allóbuila  alla  lunga  prescrizione ,  sì  perche  si  i]ovrclj[.e 
sempre  incominciare  di  nuovo  in  ogni  mutazione  di  proprie! a.  e  si  ?  or- 
che la  ricerca  delF annale  possesso  non  si  restringe  veramenle  al  fìfuno 
(inno  nel  quale  lalimo  ha  posseduto,  ma  I  eiisì  ìipIPaverc  noss*  dulo  scìj- 
za  vizio  e  senza  lurbazione  durante  un  anno,  in  qualunque  tronco  esso, 
possa  cadere. 

Questa  precisione  si  deve  bene  avvenire  allorché  si  dispula  di  tale 
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ar-omenlo;  e  per  conseguenza  si  deve  pensare  per  la  querela  JI  turba- 
to possesso  non  essere  necessario  che  il  possessore  querelante  abbia 
posseduto  iu  [ioprio  per  nn  nuuo  intero,  n.a  bastare  un  giorno,  un  me- 
se o  più,  da  uuir..u  *-  ii-'  i'nopu.  cA  possesso  dell' :,uboessore ,  da  cui 
ebbe  causa  sì  a  titolo  generale,  che  a  titolo  particolare. 

K  l 'iT'i.  li'.p-rla  a^^u.-Mino  per  la  ooutinuilà  economica,  e  per  la  lu- 
t  /::  i  :-  .  !  acquirenli  .|i  .luahiiique  .iirlUu  e  di  qualunque  servitù, 
;        ,,  ,      ,ire  cosi  ì  1         '       i   possesso  esercitato  dall'antecessore, 

quandau.l..   ,.  iixu       =1.  ...-i.  reiulegrazione  o  restituzione  somma- 
ria  Senza  di  ciò  .  i   ..  t,,;  acquisitori  anche  con  titolo  legittimo  dovreb- 
bero subire  l'iu  :  .  trattare  in  petilorio  la  difesa  del  possesso 
le-ltlimamenle  da  loro  acquistato,  e  soffrire  tutti  gl'incomodi  e  gì  in- 
convenienti di  una  ritardata  reintegrazione.  Dunque  importa  assaissimo 
che  i  difensori  delle  parti,  i  quali  domandano  o  una  reintegrazione  o 
una  manutenrione  sommaria,  allorché  il  loro  cliente  si  trova  possedere 
da  pochi  giorni  o  mesi  la  cosa  ceduta .  ricerchino  se  il  loro  antecessore 
a  titolo  universale  o  particolare  abbia  posseduto  senza  vizio,  ed  animo 
domini,  onde  unire  così  il  tempo,  e  completare  il  possesso  annale,  dal 
quale  dipende  questa  sommar>:>,  nnnntenzio,.      Dall'altra  parte  poi  im- 
porta pure  il  sapere  se  contro  un  successore  e  nuovo  possessore  di  bre- 
vissimo lenip,.  SI  possano  verificare  vie  di/atto  riprovevoh  .     n de  agire 
per  reprimerle,  o  almeno  anticipatamente  far  nv..  Uuic  1  .^^uumi  pas- 
sa"-!  delle  proprietà,  e  guarentire  la  conlinuUà  del  possessi,  che  forma 
rTnirn.    Iella  continuità  economica.  !..  ,r.nde  interesse  privalo  e  co- 
mune esige  di  ben  conoscere  e  tutelare  fevmnmente  anche  questa  parte, 
onde  agevolare  vieppiù  la  libera  e  necessaria  .  .  "one  delle  proprietà 
e  degli  altri  diritti  inHiiobiliari. 

§  1475,  Quali  iu  il  diieDsore  vegga  che  ueiranlecessore  del  suo  clien- 
te si  Yerific^a  F  annale  possesso  richiesto  dalle  leggi,  egli  può  sicura- 
nieole  donìuidai'  !i  mauutenzioae  o  la  reintegrazione ,  come  se  il  suo 
cliente  avesse  pos,,  luto  in  testa  propria.  Gontemporaneamenle  poi  U 
pubblica  autorità  può  agire  sicuramente  contro  la  turbazione  a  titolo  di 
via  di  fatto,  sia  reale,  sia  personale,  come  se  non  fosse  avvenuto  pas- 

rìptì,     l  il  I  ossesso  avesse  continuato  senza  vizio 


saggio  alcu 


00  di 


in  una  identica  ed  immortale  persona. 

§  14TG.  £  sebbene  il  principio  fin  qui  esposto,  benché  suggerito  dal- 
la ragione  ed  avvalorato  dall'autorità  dri  Uuipo  che  formò  la  teoria  delle 
azioni  ed  eccezioni,  non  sembri  abbisognare  di  ulteriore  conferma,  ciò 
non  ostante  piacemi  confermarlo  almeno  coll'esempio  d'una  solenne 


I 


I 
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decisione  giudiziale  della  stessa  Corte  di  Cassazione,  anteriore  alla  so- 
praddetta teoria. 

Nel  giorno  9  brumale,  anno  9.,  i  cittadini  Husquin  e  Lefebure,  me- 
diante scrittura  privata,  acquistarono  dalle  sorelle  Mascrany  3000  ju- 
geri  di  bosco,  situati  nel  Cantone  di  Auroux,  Dipartimento  delia  Nie- 
vre.  Questa  scrittura  fu  munita  del  pubblico  registro,  onde  acquistare 
data  certa,  sotto  il  giorno  19  dello  stesso  mese  ed  anno.  Dieci  giorni 
dopo,  la  stessa  scrittura  fu  riconosciuta  e  ridotta  a  pubblico  istromeuto 
notarile.  Finalmente  sotto  il  giorno  6  frimale  susseguente  questo  istro- 
meuto fu  trascritto  nelF  Ufficio  delle  ipoteche  del  luogo  nel  quale  i  beni 
erano  situati. 

Mentre  le  sorelle  proprietarie  eseguivano  lutti  questi  alti  in  perso- 
na, avvenne  che  un  loro  procuratore,  ch'era  lontano  dal  paese,  ven- 
dette sotto  il  giorno  1 1  brumale  (  vale  a  dire  due  giorni  dopo  delle  so- 
relle proprietarie)  al  cittadino  Thomas  gli  stessi  boschi,  anch' egli  con 
iscriltura  privata.  E  da  notarsi  che  il  luogo,  in  cui  i  primi  acquisitori  si 
trovavano,  era  così  distante  da  quello  del  secondo,  che  non  può  cadere 
sospetto  che  questi  avesse  nolizia  della  vendita  già  fatta  dalle  sorelle 
proprietarie.  Di  più  è  da  osservarsi,  che  il  detto  secondo  acquirente  non 
procurò  data  certa  al  suo  atto ,  fuorché  sotto  il  giorno  6  nevoso  dello 
stesso  anno,  e  per  conseguenza  molto  più  lardi  dei  primi  acquirenti. 

Benché  i  primi  acquirenti  avessero  la  priorità  del  titolo  sopra  il  se- 
condo, ciò  non  ostante  il  secondo  sì  pose  in  possesso  dei  boschi  comprali, 
mentre  i  primi  non  avevano  nominalo  che  un  guardiano  ed   un  agente. 

In  vista  di  questa  presa  di  possesso  del  Thomas,  gli  acquirenti  ante- 
riori Husquin  e  Lefebure  citarono  il  Thomas  avanti  il  Giudice  di  pace 
del  Cantone  d'Auroux  in  via  sommaria  {en  complamte).  Ciò  fu  sotto  il 
di  1.°  nevoso,  anno  9.  Il  eitalo  dal  canto  suo  dichiarò  di  prendere  questa 
citazione  come  turbazione  di  possesso,  e  formò  una  domanda  ricoaven- 
zionale  di  giudizio  sommario  come  gli  allori  suddetti. 

Dopo  diversi  incidenti,  dei  quali  è  inutile  render  conto,  il  Giudice  di 
pace  sotto  il  giorno  19  pratile,  anno  9.,  pronunciò  sentenza,  colla  quale 
accordò  la  manutenzione  ai  cittadini  Husquin  e  Lefebure,  proibì  al 
Thomas  di  turbarli,  e  lo  condannò  ai  danni  e  agl'interessi. 

I  motivi  di  questa  sentenza  sono:  ({  Constare  in  fatto  che  veruna  delle 
»  parli  non  ha  né  può  avere  in  testa  propria  il  possesso  annale  dei  bo- 
))  schi  di  cui  si  tratta,  poiché  il  loro  diritto  non  comincia  che  al  mese  di 
))  brumale  ultimo.  —  Quanto  al  diritto^  essere  principio  che  nella  pre- 
»  scrizione  e  in  tulle  le  azioni  si  deve  riunire,  contare  e  considerare  il 
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»  possesso  dell' autore  coQ  quello  dei  successori  o  acquìreull. — Che 
»  veruna  delle  parli  uou  avendo  possesso  annale  in  tesi  t   ik  j na,  con- 

))  viene  lìecessarlarnent o  i  i  u  rere  al  pONsevso  del  loro  aulore.  Per  la  qual 
))  cosa  tutta  la  qiiesiiou.:  coa^i^U:  nel  sap-re  quale  delle  due  parli  sia  iu 
))  diritto  trallriijLiir-i  qu^'slo  possesso,  e  di  nv^idicnre  quello  delle  so- 
))  reìio  Mascrany  in  proprio  fave  i  .  —  Che  la  soluzione  di  questa  qui- 
))  slioLie  reud-^  iiecrssario  ed  aiich-  indispensabile  T  esame  dei  titoli 
»  DELLE  rAr:ij,  iiOLi  a  tlue  di  giudicare  d^dla  loro  validità  ni  merito,  o 
)}  d  >jr  i  i  i  io  deliba  avere  la  prefereuza  sdì'  allro  rispetto  alla  pro- 
))  nn  lì ,  i)  che  uoii  appartiene  alla  giustizia  di  pace,  ma  solamente  ri- 
»  spetto  ai  posMsSSr).  Ciò  stante,  cousla  che  lo  \a  udita  latta  ni  cittadini 
))  Iliisq  iiii  e  L  iebure  sotto  il  9  brumale,  anno  9.,  precedette  quella  del 
ì)  Tiionias,  e  che  di  più  è  stata  re^liliala  prima  delP  altra. — Che  in  forza 
))  di  questa  vendita  le  sorelle  Mascrany  hanno  infallibilmente  conferito 
»  tulli  i  loro  diritti,  e  segnatamente  il  loro  possesso,  a  questi  acquirenti. 
„  —.Che  questi  vendita  ò  stata  inoltro  rinforzata  avanti  a  Nolajo  sotto 
»  ilgiorii  0  2^  in  s  lesso  mese,  e  di  più  iu  trascritta  all'  Ufficio  delle  ipo- 
)ì  teche      u         :e  ne    G  frimale.  )) 

((  Ma  che  pre>  udendo  da  questi  due  iaili,  che  hanno  più  relazione 
»  alla  quistione  di  prò  '  - .  levesi  soprattutto  riflettere  che  non  era 
»  più  in  potere  delle  soreU  ^1  s  rany  di  trasferire  al  Thomas  un  possesso 
))  dd  trasferito  ai  primi  aci^auculi,  come  pure  non  era  possibile  al  Tho- 
w  mas  d'acquistare  questo  possesso.—  D  loque  che  i  cittadini  Husquiu 
»  e  Lefebure  sono  realmente  i  soli  che  acquistarono  primi  il  possesso  o 
»  piuttosto  il  dìiiil  >  di  prevalersi  di  quello  delle  sorelle  Mascrany;  e  per 
»  coQseo^ueuza  poco  importa  che  il  ciUadino  Thomas  siasi  intromesso 
»  nei  boschi  per  primo,  ed  alcuni  giorni  prima  degli  attori.  —  Che  que- 
»  sia  ìulromissione  lungi  dal  potere  attribuirgli  qualche  diritto,  deve  anzi 
»  rio-uardarsi  piuttosto  quale  lurbazione  di  possesso  degli  attori,  o  almeno 
))  come  un  errore  per  parte  sua.  —  Clic  il  cittadino  Thomas  era,  a  vero 
))  dire,  senza  lif  lo  di  possesso  allorché  gli  altri  si  posero  al  godimento 
w  dei  boschi  venduti,  attesoché  la  vendita  a  lui  fatta  non  acquistò  data 
))  certa  se  non  che  sotto  il  6  nevoso,  anno  9.,  data  della  sua  registrazio- 
))  uu.  —  Considerando  dall'altra  parte  che  nel  dubbio  ossia  nella  con- 
))  correnza  si  deve  sempre^  quanto  al  solo  possesso,  determinarsi  in  fa- 
))  vore  di  quello  che  presenta  il  titolo  più  apparente  ;  quindi  è,  ec.  » 

Contro  questa  sentenza  fu  dal  Tliomas  interposta  appellazione  al 
Tribunale  civile  del  Circondario  di  Moulins-eu-Gilberl.  Questo  Tribuna- 
le trovandosi  sprovveduto  di  numero  sufficiente  di  giudici,  non  ricusati 
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per  decidere  la  causa,  questa  con  Decreto  della  Cassazione  fu  rimessa 
al  Tribunale  civile  del  Circondario  di  Nevers,  il  quale  sotto  il  giorno  21 
germinale,  anno  10.,  pronunciò  il  suo  Decreto.^  col  quale  confermò  quello 
del  Giudice  di  pace. 

Anche  contro  questo  giudicato  il  cittadino  Thomas  ricorse  in  Cas- 
sazione. Ommettendo  qui  alcuni  molivi  estranei  al  punto  principale  fa- 
remo osservare  che  il  cittadino  Thomas  si  querelava  per  centra vveo- 
zione  al  titolo  18.  dell' Ordinanza  del  1667,  perchè,  egli  diceva  i  o^iu- 
dici  non  avevano  considerato  il  possesso  delle  parti  come  rettola  unica 
della  loro  decisione  in  materia  puramente  possessoria. 

Il  ministero  pubblico,  sostenuto  dal  sig.  Merlin,  fece  osservare  che 
il  ricorrente  si  fa  illusione  sulla  natura  dell'azione  possessoria  allorché 
sostiene  che  in  quest'azione  non  si  deve  giammai  ai^ere  riguardo  ai  tì- 
toli. Egli  provò  il  contrario,  allegando  un  passo  del  Trattato  di  Dunode 
Parte  II.  Capitolo  III.,  concepito  nei  termini  seguenti:  a  Colui  che  ha 
»  posseduto  durante  un  anno  e  un  giorno,  ha  il  vantaggio  di  [oli  1  eser- 
»  citare  la  complainte^  interdicium  uti  possidetis^  e  di  farsi  nìaotetieie 
))  nel  suo  possesso  ricorrendo  dentro  Tanno  ed  il  giorno  in  cui  eo^li  è 
»  stato  turbato.  Ciò  che  decide  in  questo  caso  è  T  effetto  del  possesso. 
»  Ei  può  ciò  non  ostante  produrre  il  suo  titolo,  ed  allegare  le  ragioni 
))  del  petitorlo,  per  rinforzare  il  suo  possesso.  Ciò  è  importante  allorché 
»  le  prove  del  possesso  sembrano  eguali  dalTuna  e  dalFaltra  parte.  » 

((  Noi  troviamo  la  stessa  dottrina  nel  Codice  del  presidente  Fabbro 
»  Libro  VIII.  Tit.  8.  4.  Definiz.  1.  3.  6.  » 

Ommessa  qui  una  lunga  discussione  sui  particolari  dell*  Ordinanza 
e  delle  circostanze  della  causa ,  il  detto  signor  Merim  prosegue  nei  se- 
guenti termini:  a  In  tesi  generale  non  v'ha  dubbio  che  il  possesso  del 
))  venditore  non  debba  giovare  al  compratore,  sia  per  prescrivere,  sia 
))  per  intentare  il  giudizio  di  manutenzione  (complaìnfe  E  d'onde  mai 
))  il  compratore  trae  diritto  di  congiungere  cosi  il  possesso  del  suo  ven- 
»  dilore  al  proprio?  Egli  lo  trae  dalla  trasmissione  fallagli  dal  venditore 
»  de* suoi  diritti  sulla  cosa  venduta.  Per  la  qual  cosa  faceii  io  valere  il 
))  possesso  del  suo  venditore,  egli  esercita  il  diritto  slesso  conqa  teiile 
»  al  suo  venditore;  anzi  egli  rappresenta  il  suo  venditore  stesso;  e^iìi  e 
»  lo  stesso  venditore  che  agisce  coli*  organo  di  lui.  » 

c(  Egli  può  dunque  intentare  il  giudizio  di  manutenzione  negli  stessi 
»  casi^  per  le  stesse  cause ^  e  contro  le  stesse  persone^  come  potrebbe 
»  competere  al  suo  venditore.  E  viceversa  se  vi  sono  casi  nei  quali  il 
»  venditore  no*l  potesse,  se  vi  sono  cause  per  le  quali  il  venditore  no  *1 
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)>potess  5  se  vi  soao  persone  contro  le  quali  il  venditore  ao*l  potesse 
»  è  certo  che  il  compratore  no'l  potrebbe  (lai  canto  suo:  nemo  plus  ju- 

))  ris  in  aìiuììi  transferre  poteste  qua  in  ip^c  ìnibet.  » 

u  iJb'.rsiuM'.  —  A{i',^ui_{ic  iiii  l'Tifiìiì  riiolivo  il  giu>licatu  denun- 
))  ziato  dichiar-ì  il  taitii.  cHp  i  irinflici  ili  NfVtn's  iìoiì  avevano  ricevuto 
»  dai  iriliiuiaìe  di  (JabS-fziooe  altri  poi-?!'!,,  clu,'  quello  di  giudicare  in  via 
»  d'a,ppeÌlo  sulla  sciìi^'iiza  del  19  praU.*,' .  f>  di''  it  |i./crelo  del  Tribu- 
»  iial^j  di  i.,^d5s:iz!uut^  cfit'  l'^^hna  solo  distrii^j^rer*"  i|y''Si'asst'rzione.  non 
»  è  Slato  produUo  Jai  ricorrente.  » 

«  Atirsjch'^  ^iil  secondo  niotivo  le  sorelle  Mascranv  cogli  atti  9  e 
»  1 9  IiruMiale  tiaiiiiu  trasierilo  tulli  \  liiro  dirìiii  rcsi'iiidt'iifì  e  rescis- 
»  som  à'"  p5'>»  li'-.-    ..  Olii  Si  ifjtta  ai  i-ittadun  lliis-joni  e  Lelebure.  » 

<(  Attv^oofi'-  1  -  .:    ■\\h^.  ai  ÌVV7A  le  soi-eih'  '^lascrany  avevano  an- 

)}  cera  a  ipioli' epoca  ii  possesso  i[u:oiilrast:ììdlp  (Oo  dr'iii  ÌìosoÌìÌ,  p  }Ìns- 


aquÌQ  e  Leteijtire,  cht*  vi  suroeJeliero  senza  alrinoi  iiilerruzioiie  leiiale 
))  tanto  in  nome  proprio,  uuaafo  delie  l«>ro  veiidilruo.  io letilarono  Tazio- 
»  De  di  riiaiiuleLizèoie  cn  coinpliiuile  j  aell'auiio  del  tnrbarripnto,  ri- 
))  siiltaole  dal  possesso  di  tati.»  aie^^alo  da!  "\  Loan;'^:  d'onde  segue^  che 
))  il  giudientr^  deoiioziaf^i  fw^c^.:  «aaii-'ane  alldudicolo  1.  del  lit.  18.  del- 
))  r  0^^iillalJZ,i  dei   1Gfj7.  o 

«  Idee  ipiesli  riediV!  d  Irdaioale  rigetta  il  ricorso,  e  condanna  il  rJ- 
»  «tfiPiitj-  neìLt  mulia  di  ì  d«)  taetucìiì.  —  Del  1 2  fruttidoro,  anno  10.  — 
))  Relatore  i\.iTii|uet  >)  k^  \ 

Distinzione  fra  il  possesso  reale  ed  effettivo  di  fatto  in  testa  propria, 
ed  il  possesso  rappresentativo  del  proprio  autore. 


■  V  t  ■  :  '  t  ■  r 


he  sorgerà 


^  1477»  Nel  leggere  qLitesta  Jecisiooe  i.,)  debbo  | 

una  diftìcolta,  controntaudo  ì  molivi    ili   essa    col   Capo   \  lìf.   di  questo 

Libro,  ivi  ho  alìerrualo  che  lì  possesso  effcftu'oe  reale  uvii  ^i  laiò  ac- 

*  -  '  '  i 

quistiire  che  coihi  positiva  ia;roinazioiie  e  tradizione,  v  0.01  -o  nuò  eser- 
citare cliO  riiediaot'-  qiodia  seri*'  di  alti  fs>iia.  1  onad    rìiaoo-'st'uio  il  do- 


lììiaio  osciusivo.  VcT  lo  eraitraiao  ii^dl^^  eoi](diiNiuo!  io.i  rf-ra!:-  ^\r 
buco  oiiiiistero  si  lìreseiisde  kì-a  oio-sto  ecooiizioni  in  eoi-i.  le--  >, 
duce  uij  altro  nìodo  di  acvpiisiai-*'^  tata  possesso.  t>uinc  dunque  si 

liano  queste  due  opiDiOiid? 


a.iro- 
conci- 


I  lì  co- 
la  coii« 
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§  14T8.  Facile  è  la  risposta.  Io  ho  parlato  deW  effettii^o  e  f^ale  pos- 
sesso esercitato  in  testa  propria.  Qui  per  lo  contrario  il  31erlin  parla 
del  possesso  rappresentativo  ^  vale  a  dire  di  quello  che  110  successore, 
sia  particolare,  sia  universale.»  vieuc  riputalo  godere  conie  sostitmio  niki 
persona  del  suo  autore.  Ma,  di-grazia^  se  nel  suo  autore  questo  posses- 
so  esistette  difatto^  e  si  può  legalmente  provare,  egli  è  per  sé  evidente 
ch'esso  consisteva  in  una  serie  di  atti  fisici  che  manifestavaoo  un  do- 
minio  esclusivo,  come  ho  affermato  nel  dello  Capo  Vili  più  ancora: 
retrocedendo  da  autore  in  autore  fino  alla  prima  origine,  si  troverà  real- 
mente che  coir  occupazione,  accessione  o  tradizione  materiale  s 
minciò  appunto  questo  possesso  effettivo  e  reale.  Duo  pie  niui 
traddizione  nasce  quanto  alla  proprietà  dei  concetti  ed  alia  verità  della 
cosa  fra  le  teorie  del  signor  Merlin ,  canonizzale  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione francese,  ed  i  principiì  da  me  esposti  ori  ditto  (dq  0  \  III. 

§  1479.  Quello  che  importa  per  la  ragione  lulelare  e  pei  ^uidizii  ma- 
nutentivi  si  è,  che  col  costituto  possessorio  melleDdosi  il  successore  111 
luogo  e  staio  del  suo  autore,  si  trasmette  V azione  possessoria  compe- 
tente all'autore  medesimo  nel  suo  successore,  cosi  che  coHa  foutazìoiie 
materiale  della  persona  reale  non  si  cangia  né  punto  lae  poco  La  perso» 
na  legale,  ma  hi  forza  del  sistema  rappresentativo  U  successore  s'iden- 
tifica colF  antecessore;  in  modo  die  questo  successore  esercola  «  oiilro 
ogni  perturbatore  T  azione  possessoria  anche  in  'sìdi  som  marta  ^  come  se 
non  fosse  accadìita  ìuiilazioye  veruna. 

§  1080.  Ma  dàd"  udirà  parie  e  pur  v^ro  che  runico  mezzo  produ- 
cente oa<-to  ìeeaH.'   elidilo  risulla  dall' tìttfO    seguito,  ovvero    dal  (ìtolo^ 


sia  ] 


">orlieolare  .  bia    iiuiV(;rsalo: 


dimodoché  la   ìvc 


'a  smessi  ou^' 


ieir  azione 


(1)  Meilìri.  Questions  de  droit,  ari.  Complainte,  §  2   Tom.  II.  pag  45i-/|6o. 


viene  operata  per  solo  iiHuistero  della  legge,  in  visha  delia  iepiddima  suc- 
cessione, sia  particolare,  sia  universale,  accado  la  media  ote  i  alio  mcd  » 
simo.  QuaFè  la  conseguenza  che  nasce  da  tulio  questo?  —  Potersu 
anzi  doversi  riconoscerò  mi  possesso  rappresexta  rivo,  operalo  arqa:iito 
dalla  continuità  economica  introdolhi  d  di  legge  cìvd  o  il  c|ua!e  m  so- 
stanza risolvesi  nel  possesso  realmente  ed  effettivamente  esercitalo  dai 
padrone  o  possessore  legale  anteriore. 

Da  ciò  \i  iie  il  diritto  di  esercitare  contro  ogni  perturbatore  V azio- 
ne possesso!  ili.  sia  di  manutenzione,  sia  di  reintegrazione  ,  sia  di  resti- 
tuzione ec.  deUe  qnali  fu  Ha  parlato. 

d  1  iSi  Ihio me  malamente  si  concluderebbe  couiro  mi  acquirente 
con  lUuiu  aou  potersi  alt  istante^  dopo  il  di  lui  acquisto,  verificare  lor- 
bazione  alcuna  di  possesso.  E  vero,  o  no,  che  se  il  cedente  fosse  al  suo 


i 
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inteso  rigore  d'impedire  qualunque  nn^va  opera  mateiiale,  ma  sola- 
mente quelle  che  possono  ledere  un  reciproco  interesse^  e  nulla  più.  Col- 
lo sp!tì;:^n'»*  le  cose  più  ultre  sì  esercitereM»'-  nu  friudaico  tì^ot^-,  il  quale 

soslitiìeinìo  ì  rapporti  materiali  n.  quelli  delia  iiiorale  equità,  invece  di 
fMovare  al  nAre2irianie[ìlo  ilelh*  utilità  tii(''hniìlr  T  ì[ìvi:,.l:it^^;' e-..4-cizio  della 
cornuii'!  iiijerta,  si  opporrebbe  a  (|ue5ia  iiura  5  e  assoggetler'eih*'  T  pser- 
ei/ìn  (Itila  i:iuslizia  ad  un  rigore  e  ad  nn   mgime  vessatorio,  riprovaiu 


dalia  I 


i  oae  e  dall' ninaiiiii.  la  inaaìa  di  sacrificare  i  diritti  alle  forme 
inai  ruiii  accusa,  come  accusò  sempre,  l'ignoranza  e  la  durezza  di 
irihuMì  riÌGfizione.  e  porta  seco  nnn  rivnìsione  ed  un'alienazione 
da  qiieìi  ari  j  ca  e  benefica  unità,  la  quale  tende  a  cattivare  cogrin- 
I  ir>  1,  ;  ijua  a  collegare  colla  forza  o  a  iar  procedere  con  battiture. 
Miianu  riescirà  sempre  l'effetto  delle  leggi  e  delle  ordinanze,  allorché 
deve   Ir  la    ti   ioli  solamente  forzati.  Guarentite  la  parità  degl'in- 

i€i->5ì.      las  ili       ;  e  l'amicizia  sociale  e  ^li  ufficii  amorevoli  siano  pra- 
tjratì  mediaule  nn'eqna  lilu-i-ia  dai  cilta'liiìi. 

§  1  487.  Spingendo  più  oltre  la  !<  irab;  }  !  e  1  *  ,  nò  domandare  se 
le  resLnzìuiii  del  Diritto  romano  deMaiio  essere  sotliutese  nel  giudizio 
di  provvisoria  manutenzione  <bd  possesso^  ahìieiin  finn  a  clìf^  ìa  eaiasa  sia 
discussa  in  petitorio.  —  \  questa  de  tu  and  a  rispondo  col  far  osservare 
111  ificiiu  iuu^o  ehe  cosa  sia  in  se  stesso  questo  possesso  manulenibile. 
la   vria^»  o  no  ^  elie  almeno  presiiiìtivaire'iite  iiou  •■■  aiircì  eh»-  il  possesso 


roììì 


ì  ilo  paJrotie  esclusivo  dtd  dato  ])ene  o  àr\    dato   diritto? 

piab    importi  una  pe- 


1  i  ■( 


Fiir  ìuiaa  cbe  Sia  cuiiUuuato  per  laul'.i  l^aiu't 

retilì;ria  prescrizione.  Che  cosa  può  farp  \\   possessore   cosi  guarentito: 

R/i;  ;-/.  csereitare  tutti  gli   alt;   aoinprlriiti   ad   un  padrone  esclusivo. 


5ci 


(|U 


ariiaiiiu  di  servitù,  egli  |uio  esercitar*-  luSii  quegli  atti  che  sono 
vVì  !i  una  s*^rvil!Ì  acquistata  cnn  pi^^no  diiiU".  Dijiepi»"  egli  può 
ri  solamente  tutte  le  opere  necessarie,  ma  eziandio  praticare  tulle 
e  uovita  iriaienali  che  stima  meglio,  salva  sempre  la  condizione  di 
IMO  aggravare  a  danno  di  nessuno  la  servitù  imposta.  Per  la  qjial  cosa 
parlando  dell'acquedotto,  siccome  può  alzare  o  deprimere  il  suo  canale, 
o  riformare  le  costruzioni  senza  dauuu  sia  del  dispensatore  del- 
t.  sia  d  -li  utenti  che  vi  possono  avere  iotere<;se.  sia  del  fondo 
^a  al.  come   fu  già  veduto;  cosi,  avuto  riguardo  alla  natura 

stessa  dtd  suo  possesso.  0011  |Hia  esistere  airuiia  difficoltà  che  anche  il 
possessore  provvisorio  non  possa  esercitare    paesti  medesimi  atti. 

§  1488.  Dunque  i  rigori  e  le  limitazioni  del  Diritto  romano  si  deb- 
L  aio  risguardare  come  discipline  di  pura  autorità  positiva,  e  non  come 


ni  Ufi 
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conseguenza  necessaria  della  natura  stessa  del  possesso  manuteoibile. 
Dunque  parlando  della  giurisprudenza  francese,  noi  non  possiamo  nel 
silenzio  della  legge  dedurre  aver  essa  ereditato  le  discipline  limilalive 
del  iJuitto  romano.  Dunque,  altro  non  constando,  doblaamo  prnnain- 
ciare  essere  permesso  al  possessore  dell'acquedotto  tutto  ciò  eh' è  per- 
messo  sia  ad  un  acquirente  della  piena  servitù,  sia  ad  un  possessore 
guarentito  con  prescrizione  perentoria. 

§  1A89.  Una  conferma  di  questa  conclusione  la  riscontriamo  nel- 
l'art. 42  della  detta  Teoria  delle  azioni  ed  eccezioni^  concepito  nei  ter- 
mini seguenti:  a  Quegli  che  ottiene  per  sentenza  passala  in  gì u ci  1  calo 
»  la  manutenzione  e  la  reintegrazione,  ha  il  pieno  possesso  e  godimen- 
»  lo  dell'oggetto  contenzioso,  ed  il  turbamento  che  ha  sofferto  non  io 
»  ha  reso  possessore  di  mala  fede.»  Quest'articolo,  come  ognutio  vede,  si 
riferisce  al  possesso  provvisoriamente  pronunziato,  e  che  non  può  essere 
rivocatoin  petitorio,  come  porla  il  contesto  degli  articoli  antecedenti.  Ora 
col  lasciar  solamente  passare  la  sentenza  rivocabile  in  cosa  giudicala,  no 
si  fa  mutare  l'oggetto  essenziale  sul  quale  pronunciò;  ma  non  si  fa  che 
rendere  immutabile  ciò  che  poteva  essere  rivocalo  con  posteriore  senten- 
za. Dunque  per  ciò  slesso  si  suppone  che  il  possesso  contemplato  com- 
prendesse tutte  le  facoltà  del  pieno  possesso  e  godimento  espresso  ne! 
detto  articolo;  dunque  si  rileva  la  conferma,  che  nella  francese  le<^isla- 
zione  non  furono  adottate,  quanto  al  possesso  provvisorio,  le  limitazioni 
del  Diritto  romano;  dunque,  pronunciata  la  manutenzione^  si  deve  inten- 
dere il  possessore  avere  il  diritto  di  praticare,  in  fatto  di  condotta  o  di 
presa  delle  acque,  tulli  quegli  atti  che  sono  proprii  d'un  pieno  ed  in- 
commutabile acquirente  della  rispettiva  servitù. 

§  1490.  Qui  dunque  si  deve  rimarcare  un' imperlante  differenza  fra  le 
disposizioni  del  Diritto  romano  e  quelle  del  Diritto  francese.  Questa  os- 
servazione non  è  inutile  anche  per  noi,  dopo  la  mutazione  della  cessala 
legislazione.  Imperocché  egli  è  certo  che  il  diritto,  1' azione  ed  il  genere 
delle  prove  sopra  un  alto  o  un  diritto  quesito  sotto  l'anteriore  legisla- 
zione, si  devono  considerare  come  vigenti  nel  caso  che  insorgesse  lite 
sopra  l'atto  medesimo,  o  sopra  qualche  oggetto  dipendente  dallo  slesso. 
Questo  canone  di  diritto  transitorio  è  per  sé  slesso  già  dimostrato  ed 
irrefragabile.  Dunque  anche  oggidì,  se  si  disputasse  della  servafu  di  ac- 
quedotto o  di  qualunque  altro  oggetto,  si  dovrebbe  ammettere  V azione 
possessoria  come  necessariamente  annessa  al  fatto  passato,  e  come  un 
jns  quesito  che  la  nuova  legge  non  ha  inleso  né  punto  uè  poco  di  rivo- 
care.  Per  la  qual  cosa  si  dovrebbe  ammettere  la  domanda  di   manuten- 

Tom.  V.  .^, 
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zìone  o  remlegranone,  come  ia  adrlicfro  si  praticava.  Dunque  durante 
la  manuleuziuiie  del  possesso  il  possessore  avrebbe  diritto  di  esercitare 
t  ali  irli  aiii  r   fìipelenli  ad  un  pieno  ed  irrevocabile  padrone,  ben  inle- 

,.-,  ^:u'r  Tis^ì  Mìd  st-rvilù  n  T  psercizio  di  .|uauinnti*^  ail.i^^  possesso  fosse 
regolalo  coi  liuiiti  |  roprìi  alla  rispettiva  ìmtviIu  •    .d  ri^H-iuvo  p:ullmenlo. 

§  I4LM.  Cosi  pure  dicasi  di  coloro  che  acquistaruuu  la  servitù  dell'ac- 
quedotto sotto  T  impero  delle  leggi  romaue  u  avi  Dinlto  comune. Essi  do- 
vrebbero  essere  assoggettati  alle  limitazioni  già  u  tao  di  sopra,  come  pu- 
re avrebbero  diritto  alle  stesse  azioni  possessorie  che  venivano  praticate 
avanti  ai  Irlbuoall.  e  dò  senza  eccezion  :  aiiz^.  m  conformità  del  Codice 
vigente  austriaco,  il  quale  prolessa  11  con  rvui  ti  ti  solamente  i  diritli 
ir^vocabilmenle  quesiti  in  via  contrattuale,  ma  quciìl  eziandio  che  da 
ìetrcxi  anteriori  fossero  Mali  aiulbiilli  alle  parti  cuaicuu^nti. 

§  1492.  Né  a  ciò  può  ostare  ia  vigente   procedura,  poiché  essa   non 
esercita  .u^u  affari  passali  altro  impero,  che  quello  che  riguarda  le  for- 
me materiali  ed  estrinseche^  e  nou  può,  come  uuu  vuole,  togliere  nul- 
la ne  quanto  al  titolo^  uè  quanto  liìVazione.  rs'   quaolo  al  genere  delle 
prove.  Sarebbe  dunque  un  cattivo  ragionare,  anzi  sarebbe  lo  stesso  che 
vlohre  la  po5iilva  ed  energica  disposizione  del  legislatore,  allorché  si 
pretendesse,  ni  silenzio  M  Regolamento  giudiziario  sulle   azioni  pos- 
sessorie specialmente  in  via  sommaria,  che  non  si  possa  per  gli  affari 
passati   looiaii  1  ile,  sia  la  manutenzione,  sia  la  reinlegrazione ^ommaWrt 
nel  possesso  provalo  non  vizioso,  contiinialo  secondo  le  leggi  romane  o 
le  francesi  negli  affari  che  accaddero  sotto  il  loro  impero.  I  giudici  che 
negass^^ro  questo  possesso  commetterebbero  un  eccesso  di  potere,  e  ne- 
gherebbero realmente  una  giustizia  dovuta. 


S  t  L  /.  1 0  \  Il    !  V  . 

Delle  vie  di  fallo  considerate  rispetto  ai  varii  stati  del  possesso 

secondo  la  legislazione  austriaca. 

CAPO  WXI. 

Delle  diverse  azioni  possessorie  stabilite  nella  legislazione  austriaca, 
relativamente  alle  quali  si  possono  verificare  vie  di  fatto. 


la  ragione  lutelare  in  materia 


^  1493.  A  fine  di  rilerare  t  i         n 
di  acquedotto,  speciaìriìMiir  |.  r  cìò  c!p   lispiiarda  le  azioni  possessorie 

secondo  la  legislazione  austriaca,  è  necessario  premettere  le  disposizioni 
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del  Codice  civile,  le  quali  possono  servire  di  fondamento  alla  dottrina 
che  esponiamo.  In  conseguenza  di  ciò  mi  conviene  recare  in  mezzo  i 
seguenti  articoli. 

«  I.  E  possessore  chi  tiene  ia  cosa  coir  animo  di  averla  come  pro- 
»  pria  ))  (§  309). 

((  II.  Il  possesso  delle  cose  incorporali^  ossìa  dei  diritti ,  si  acquista 
»  col  FARNE  uso  in  propi'io  nome  «  (§  312). 

((  Si  verifica  V  uso  del  diritto^  se  alcuno  esige  da  un  altro  una  co- 
»  sa  come  di  obbligo^  e  questi  realmente  gliela  presta;  se  impiega  m 
))  proprio  vantaggio  la  cosa  di  un  altro  col  di  lui  consenso;  finalmente 
»  quando  taluno  s*  astiene,  per  proibizione  di  un  terzo,  da  ciò  che  al- 
))  trimenti  avrebbe  diritto  di  fare  »  (§  313). 

«  III.  E  legittimo  il  possesso  di  una  cosa  quando  è  appoggiato  a 
))  titolo  valido,  ossia  a  fondamento  otto  in  diritto  per  acquistare  il  pos- 
»  sesso  ))  (§  3 1 6). 

«  IV.  Il  titolo  per  riguardo  alle  cose  appartenenti  a  qualcheduno  si 
»  fonda  nella  volontà  del  possessore  anteriore,  o  nella  sentenza  del  gin- 
»  dice,  o  finalmente  nella  legge  da  cui  venga  attribuito  ad  alcuno  il  di- 
»  ritto  al  possesso  »  (§  31 T). 

«  V.  Il  detentore  della  cosa  non  ha  diritto  di  mutare  di  propria  au- 
»  toritli  la  causa  della  sua  detenzione,  e  d'arrogarsi  in  siffatto  modo  un 
»  titolo  »  (§  3 1 9). 

w  VI.  Col  titolo  valido  si  acquista  soltanto  il  diritto  al  possesso  del- 
»  la  cosa,  non  il  possesso  medesimo.  Quegli  che  ha  il  solo  dirillo  al  pos- 
»  sesso  non  può,  nel  caso  che  il  possesso  gli  sia  denegalo,  iinmeltervisi 
»  d'autorità  propria;  ma  deve,  producendo  il  suo  titolo,  domandare  la 
M  immissione  in  possesso  dal  giudice  ordinario  nelle  vie  di  diritto  )) 
(§  320). 

«  VII.  A  favore  del  possessore  milita  la  presunzione  legale  che  li 
»  titolo  sia  valido  ,  e  perciò  egli  non  può  essere  provocato  a  produrlo  )) 
(§  323). 

«  Questa  provocazione  non  ha  luogo  neppure  nel  caso  in  cui  alcu- 
»  no  pretenda  non  potersi  conciliare  il  possesso  delF  avversario  con  altre 
»  presunzioni  legali,  per  esemplo  colla  libertà  della  proprietà.  » 

«  la  cimili  casi  chi  pretende  deve  proporre  la  sua  azìoi  e  valili  il 
»  giudice  ordinario,  e  provare  il  diritto  prevalente  ch'egli  crede  di  avr- 
))  re.  In  dubbio  il  possessore  deve  essere  preferito  »  (§  324). 

tf  vili.  Qualunque  sia  il  possesso,  a  ninno  è  lecito  turbarlo  di  pro- 
»  pria  autorità.  Al  possessore  che  ne  sia  turbato  compete  il  diritto  d'in- 
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))  vocare  Taulorilà  del  giudice,  affinchè  faccia  cessare  ogni  molcsùa,  e 
»  faccia  risarcire  il  danno  che  verrà  provalo  »  (§  339). 

<(  i  A  Se  alcuno  entra  nel  possesso  con  violenza^  o  dolosamenle  o 
»  precanamenle  vi  s'introduce  di  nascosto,  e  tenta  cambiare  in  un  di- 
»  ritto  perpetuo  ciò  che  gli  è  stato  conceduto  soltanto  per  favore,  senza 
»  assumersi  veruna  obbligazione  permanente ,  tale  possesso,  per  se  ille- 
>)  gittimo  f  11  mala  fede,  diveut  i  aucLe  vizioso.  Nei  casi  conlrarii  il  pos- 
»  sesso  si  riterrà  per  non  vizioso  ))  (§  345). 

«  X.  Contro  qualunque  possessore  vizioso  si  può  proporre  T  azione 
»  tanto  p  r  la   rìpristinazione  Dello   sialo   primitivo ,  quanto  perTm- 

»  dennità.  » 

((  Uuua  e  l'altra,  discussa  la  causa,  dovrà  decretarsi  dal  giudice, 
»  anche  senza  riguardo  a  un  diritto  più  forte  che  la  parte  convenuta  po- 
»  tesse  avere  sulla  cosa  ))  (§  3^/G). 

((  XI.  Non  potendosi  sul  momento  verificare  quale  delle  parti  si  trovi 
»  in  possesso  non  vizioso^  e  quale  di  esse  abbia  per  ciò  titolo  all'assi- 
))  slenza  del  -indice,  la  cosa  coiitroversa  viene  affilala  alla  custodia  del 
»  aiudice  o  di  un  terzo,  finché  la  lite  sul  possesso  sia  trattata  e  decisa.» 
«  Li  parie  soccombente  può  anche  dopo  questa  decisione  promo- 
»  vere  un  azioii  pi  un  Mipposlo  diritto  p'n  fnrle  che  credesse  compe- 
»  lerle  sulla  cosa  medesima  »  (§  347). 

§  149  j.  Dopo   l'esposizione  di  questi  articoli  si  domanda  in  primo 
luogo,  se  secondo  questa  legislazione  sinvi  difìVrPnzn  fra  il  possessorio  ed 
il  petitorio^  e  se  veogauo  ammesse  queste  due  specie  di  giudizii  iu  modo 
che  il  pcùtono  possa  succedere  al  possessorio.  Si  ^ aìi  iicue  ai  lermim 
della  qulslioue.1  '  i  ■   ne  possessoria^  di  mi  qui  si  5    ih.  uou  e  propriamen- 
te quella  che  serve  per  ì  usucapione  o  li  j-rc^crizion.^  .  ma  quella  che  deri- 
va da  un  possesso  rivocabile  a  causa  pienameute  conosciuta  iu  petilorio. 
§  1495.  T/ozìonr  del  possesso   presentii^   n.  u  è  esaliamente  azione 
possessoria  nel  seosu  iuU  >.    dai  giurecousultu  benché  io  essa  si  tratti  in 
via  di  fallo  di  provare  il  legitllmo  continuato  possesso  pel  tempo  mliie- 
slo  dalla  legge.  ErcEzioivF   peiientohia  di  vpa  azione   è  propriamente 
quella  nella  quale  si  pongono  i   lali  It- ali,  sia  MVuftcapione^  sia  della 
prescrizione.  Per  lo  ci  atrario  le  azioni  possessorie,  delle  quali  parliamo 
qui.  liannn  nor  oggello  sia  la  fiiiijmU'ìiziuìic ^  tid  la  1  e ifitegrazione^  sid 
ìacquistzionc  slessa  del  possesso,  m  m  s      li  r- rti  atti  indipendenti  dalla 
prescrizione  e  dalla  usucapione. 

§  1  4 UU.  IJi  t    i  domanda  di  nuovo  se  da  colali  articoli  apparisca  essere 
state  stabilite  le  azioni  possessorie  propriamente  dette,  nel  senso  ora 
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spiegalo.  A  questa  interrogazione  si  risponde  affermativamente,  e  ciò 
in  forza  degli  articoli  346  e  347,  citali  sotto  i  numeri  X.  e  XI.  DifTatti 
86  la  parte  soccombe  nella  lite  sul  possesso^  espressa  nel  §  347.  può  dopo 
la  decisione  promovere  azione  per  un  diritto  più  forte  a  lei  competente; 
se  il  giudice,  in  forza  delFarl.  326,  può  prescindere  dal  tener  eco  lo  di 
questo  più  forte  diritto,  e  decretare  la  rìpristinazione  del  possesso  contro 
Tavversario  rivocabile  possessore,  egli  è  per  sé  manifesto  che  qr.i  si  rin- 
mette  l'azione  possessoria  di  rìpristinazione  precedente  al  giudizio  peti- 
torio  sulla  cosa  controversa,  derivante  da  un  diritto  pÌLi  forte  di  nullo 
del  possessore  provvisoriamente  manulenibile. 

§  1497.  Se  poi  soggiungiamo  la  disposizione  dell' art.  339,  riportalo 
sotto  il  N.°  VIII.5  noi  vediamo  a  chiare  note  indicalo  il  giudizio  di  ma- 
nutenzione^ e  quindi  scorgiamo  manifestamente  Fazione  possessoria  di 
manutenzione  neiratluale  possesso,  onde  allontanare  ogoi  ?iiolestia,  co- 
me dice  Tarticolo.  Da  ciò  è  manifesto  che  le  azioni  possessori,  di  maku- 
TENziowE  e  di  rìpristinazione,  separate  dalla  discussione  del  titolo 
fondamentale  sia  di  proprietà,  sia  di  vindicazione,  o  d'altra  azione  peli- 
toria,  vengono  ammesse  neiraustriaca  legislazione,  e  debbono  essere  eser- 
citate coir  ordine  successivo  col  quale  venivano  esercitate  sotto  le  le^^is- 
lazioni  anteriori. 

§  1498.  Qui  però  cade  una  distinzione  importante.  Dicasi  utì  §  339, 
che  qualunque  siasi  il  possesso,  a  niuno  è  lecito  turbarlo  11  propria  mt- 
iorita.  Ma  nell'art.  346  viene  dichiaralo  potersi  proporre  l'azione  di  ri- 
prislinazione  contro  qualunque  possessore  vizioso.  Dal  ravvicinamento 
di  questi  due  articoli  che  cosa  emerge?  Tn  primo  luo^o  si  vrde  che  le 
vie  di  fatto  ^  ossia  gli  atti  turbativi  di  propria  autontà^  souu  fidate 
contro  qualunque  possesso,  sia  vizioso  o  non  vizioso.  In  secoudu  luogo 
poi  si  vede  che  se  taluno,  leso  da  atti  viziosi  allnn.  ama  difendersi  con- 
tro le  usurpazioni,  egli  deve  esercitare  questa  difesa  sollaui^  mediante 
l'autorità  dei  tribunali.  Tal  è  il  senso  del  §  346.  Dunque  pare  che  la 
forza  di  questa  legislazione  sia  tolta  la  regola:  qnae  de  facto  fuini .  de 
facto  tolluntur. 

§  1499.  Contro  tale  conclusione  si  potrebbe  forse  opporre  il  disposto 
dal  §  344,  concepito  nei  seguenti  termini: 

u  Al  diriiii  di  possesso  appartiene  anche  quello  di  mantenersi  nel 
»  suo  possesso,  e  di  respingere  c.o\\di  forza  conveniente  la  forza,  nel  caso 
»  iu  cui  lardi  si  ottenesse  il  soccorso  del  giùdice.  Del  resto  é  deiraulo- 
)j  rità  politica  l'aver  cura  perché  la  tranquillità  pubblica  sia  conservala^ 
»  siccome  e  del  tribunale  criminale  il  punire  le  pubbliche  violenze.  » 
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^  1500.  Se  però   osserviamo  allenlaroeDle  la  disposizione  di  questo 

I  aiagrafo,  veggiamo  egìì  un  -     r     1   i  ngah  i        Ha  ordinazione  gene- 

raie'^y^  n^"  ^^^^  '^^  propria  autorllu  !ìì;i  tursi  lu  l-u  >.=ì  j  niente  eccezio- 
ne pel  caso  ih  d,uun  in-rr^n-u^u/r.  Mini-che  si  clovp.sn  aspeltnro  il  soc- 
corso del  ?iu'lic^\  ^la  octiuiH)  sa  i  he  tuia  eccezione  liiììif^i  ì- tisi  una 
regola,  ma  lion  !  .  ^io'-//,-.-  Hni^iu-  m  imu  luv.r.  rilorcrrr  l\n-. mento, 
che  quest'eccezione  couterma  la  regoia  ni  miìtrann.  ohistn  Tadagiogià 
ricevuto.  Diuique  risi  1'  .  cl.e  olih  .  /  /  di  fatto  ain  h.  nella  legislazione 
austriaca  viene  a^<^  Un  ut  utr  j mil  !  •  Uanne  il  solo  caso  di  danno  ir- 
reparabile allorché  si  dovesse  asi  •  li  r     il  soccorso  del  giudice. 

c\rn  XWli. 

Distinzione  fra  il  fjossesso  vizioso,  il  provvisorio  ed  il  legittimo  del  Cadice  civile 
austriaco.  Differenza  fra  il  vizioso  austriaco,  e  il  vizioso  romano  e  francese. 

§  1501    I  aa  maggiore  difficolti  sorge  sulla  manutenzione  provvi- 
soria di  un  iìossesso  uou  coperto  aucora  da  prescrizione.  Imperocché,  a 

differenza  del  Diritto   romniin  e  del   htiMr.    .  {in   ^i  ^lu  lìisce   tempo 
alcuno   entro  il    ni  ale  t  ssan  ì.ol  esercliaiu  un  possesso  non  vizioso^  ma 
ciò  non  ostante  riocabile,  q  i  .1  >    1  i)ba  essere  mantenuto  almeno  fiuo 
alla  decisione   i»   petitorio  .  È   snninniii.ait-    Hnj..r{aiilc  eludili  bene  lo 
stato  di  questa  legislazione,  la  pmno  luogo  essa  disliugue  il  possesso  il- 
le^iUimo  e  di  malafede  dal  possesso  vizioso.  Conviene,  per  quanto  si 
può.  iiulovlnar  Inno  questa   li-hn/ione.  l^una  ai  luUo  si  domanda  quale 
,la.  secouao  questo  Codice,  il  possesso  vizioso,  -^--  \   *  ;^   risponde  il 
§  l4Ga  .  corrlspuaJeule  al  §  345.  u  II  possesso  deve  inoltre  essere  nou 
))  vizioso,  Sr  alciHio  sMmpadrninsrr  d'una  cosa  con  violi  ni-t  n  con  dolo. 
))  o  se  s'intrude  ti  1  possesso  clandesUnamente,  o  possiede  la  rosa  sol- 
»  tanto  precariamente,  uè  egli  né  i  >u  a    a     li  possono  prescriverla.  » 
Da  questa  e>|inM7Ìnno  oguuuo   lil-vi  (1:»'  \1aiosu5  e  quiudi  non  manu- 
tenibile,  m:^ ^lun  nvocabile  in  giudizio  possessorio,  è  ogni  possesso  il 
quale  sia  afrello  o  da  violenza,  0  da  dolo,  0  da  clandestinità^  o  da  pre- 
carietà. 

§  1502.  Dunque  in  senso  negativo  l'austriaca  legislazione  apparen- 
temente coincide  colla  romana  e  colla  francese,  poiché  in  amendue  que- 
ste si  dichiara  nmimpnn  provvi<;oriai!ì-ii!a  nniiiulcaiLik  rni  possesso 
affetto  da  violenza,  da  clandrstr'ità  o  da  precarietà.  !>i -i  m  primo 
luo^'o  in  senso  negativo  coincidere  questa  legislazione  colle  due  ante- 
riori, imperocché  queste  stabilirono  che  in  un  possesso  non  vizioso,  du- 
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rato  per  un  anno,  fosse  provvisoriamente  manulenibile.  Questa  positiva 
disposizione,  limitata  ad  un  anno,  non  s'incontra  aè  pimtu  né  poco 
ueirauslriaca;  talché  a  prima  fronte  non  sappiamo  se  un  lìiomentaneo 
possesso  5  fosse  anche  d'un  solo  giorno,  purché  non  vizioso^  *ia  ^in 
diziariamente  manulenibile  o  no  fino  alla  completa  discussiont  da  1  pe- 
litorio.  Dissi  in  secondo  luogo  che  apparentemente  coincide  coi  Diruto 
romano  e  col  francese.  Diffatti  consultando  il  senso  di  queste  due  le 
gislazioni,  troviamo  che  un  possesso  preso  per  un  colpo  di  mano,  senza 
opposizione  della  persona,  purché  sia  palese,  ossia  uno  claodeslino.  sa 
venga  tollerato  per  un  anno,  dà  diritto  al  nuovo  pussessore  di  essere 
provvisoriamente  mantenuto  fino  a  causa  discussa  i!i  p^  lilorio.  Soi  e  oii 
fermeremo  tosto  questa  ordinazione  del  Diritto  romano  e  francese.  Ma 
secondo  il  Codice  austriaco  un  possesso  preso  per  uu  colpo  lÌl  mano, 
e  senza  il  provalo  positivo  consenso  della  parie  interessata,  è  forse  p!  ov- 
visoriamente  nianuteniòile?  La  precarietà  o  la  viole/i:  i  uou  è  forse 
presunta  da  questo  Codice  tutte  le  volle  che  questo  consenso  positivo 
non  é  provato?  Ma  posta  la  precarietà  e  la  violenza,  non  si  Tcrifica 
forse  il  possesso  vizioso  (art.  345  del  Codice  civile)?  Ora  si  domanda:  ni 
quale  maniera  potremo  chiarire  il  nostro  dubbio  sul  punto  dei  possessi 
non  viziosi  provvisoriamente  manutenibili? 

§  1503.  Seuza  entrare  in  un'assai  perplessa  quistione  generale  per 
ogni  sorta  di  possessi,  mi  restringerò  soltanto  a  quelli  che  riguardano 
le  cose  INCORPORALI,  ossia  i  diritti  immobiliari,  ha  1  piali  voniioìiu  ap- 
punto annoverate  le  servitlc.  Quest'oggetto  è  (pat  Ilo  ulit  i-nirarionienle 
riguarda  il  presente  Trattalo.  Ora  esaminando  i  paragrafi  oli  e  313, 
sopra  recati  sotto  il  N."  fi.,  noi  troviamo  che  il  pcf  sesso  ui  pi-ti  di- 
ritti si  acquista  soltanto  col  farne  uso.  Ma  perchè  quesl  us  o  ai  cospello 
della  legge  esista,  e  sia  veramente  valutabile  avaoli  i  iiiniiilt.  1  n- 
cercano  i  requisiti  prescritti  dal  dello  §  313:  !  d^  le  raancauuo  essi. 
non  si  può  dire  essersi  verificato  l'uso  contemplato  dal  Codice.  Si  Lodi 
bene  alla  forza  dell'espressione.  Se  si  verifica  Fuso  soltanto  colle  con- 
dizioni fissate,  egli  è  per  sé  lìiaoireslo  che  non  conce  rreodo  lah  coiidi- 
zioni,  quest'uso  valutabile  non  esiste  realmente  uè  pf  r  la  kiiiie  .  uà 
pei  giudici.  Dunque  qualunque  uso  di  puro  fatto  non  è  ail  galiiu 
né  valotabile  in  giudizio,  onde  stabilire  V  esistenza  del  possesso  di  lit- 
io legale  del  dato  diritto,  e  quindi  della  data  set  vi!  i.  Ihu  p  p  aioD- 
que  interessato  può  negare  l'esistenza  di  questo  possesso  lutlc  le  vrhe 
che  l'uso  della  cosa  uou  siasi  verificato  colle  circostanze  prescritte  dal 
Codice. 
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^  1504.  Qual'è  la  consegucaza  che  si  affaccia  alla  meale  dietro  que- 
sta prima  coasiderazioue?  Che  nella  legislazione  austriaca  si  debbono 
dibliuf^ucic  THE  sorta  Ji  |  «ss»  s>i.  11  primo  t  il  iizioso^  il  secondo  V  in- 
valido  ossia  Hìegitùmn  ,  il  ir/  il  ^'>lUilo  r  legittimo.  T  caratteri  del 
vizioso  si  dislioguouo  colla  violenza.  H  ìr^.Je^  colla  clandestinità  e 
colla  DrcLuricLu.  1  caraitcìi  AqW invalido  6i  dislinguouo  coi  titoli  della 
su  ì  i  ivocABiLi  i\.  benché  osso  Tin?i  5;ia  vizinw.  Si  viioh'  pei  rhe  un  tal 
uso  possa  essere  rivocalo  a  causa  conosciuta,  perchè  ukui  aule  di  titolo 
definitivo  canonizzato  dalla  legare.  ^^*u  t o  differisce  dal  vizioso^  perchè 
per  prima  presunziniir  vi.  a  pr  iciiu  11  ^iiìdice;  differisce  poi  dal  le- 
gittimo, perchè  in  |»  lit  ri^  può  essere  rivocato  ^  come  non  conforme 
alla  verità  reale*  Tal'  è  la  disposizione  del  §  31  *  lo  nou  abbisogno  di 
spiegare  per  ora  i  caratteri  del  '.'alido  o  ledale  possesso,  che  forma  la 
terza  specie,  si  perchè  egli  ^i  illesa  p<  r  una  correlazione  contraria  dalle 
cose  esposte ,  e  sì  perchè  per  ora  dobbiamo  insistere  sopra  il  possesso 
scnìplicemeute  nullo. 

C  \po   XAXUl. 

Del  primo  mezzo  abile  ad  acquistare  l'azione  possessoria  d'una  servitù,  secondo 
il  Codice  austriaco,  avvertenza  sugli  estremi  ossia  requisiti  di  questo  pri- 
mo mezzo. 


r 


ti    .  1^  qui  posta  per  ora  iu  dispuf     1  ultima  circostanza  risguar- 

dante  la  in!  li  'iii  possesso  d'iuì  iniHo  che  si  può  perdere  dal  suo 
autore  in  conseguenza  della  proibi/ionc  altrui  r  Mrlngiamo  le  nostre 
con«?irlera/ioi]i  af^li  alfii  itie  modi  luiicaii  dai  detto  §  313.  Il  piamo  di 
questi  modi  vieue  iudira!)  (  olir-  sprToriiti  parole:  «  Se  aliaìuo  esige  da 
»  un  altro  una  cosa  come  di  obbligo,  e  questi  realmente  gliela  presta.  )) 
i^uui  è  il  caso  qui  iìgurato  da  questo  paragrafo?  Pietro  esige  da  Paolo 
,\\  P  ,^s-,rp  nel  <^no  fondo  pnr  ^llnilo  as^^rTlio  ,  i.,  Ji  condurre  per  mezzo 
dlel  mede-ini     uà   acqua.  P  presta    rralrii.  ii!     il  suo  fondo  a  Pietro. 

iJicjii  iu  >lc5S0  anche  di  una  presa  d'acqua  dal  suo  fonlauile.  Oii,  co- 
mò .->rT|-|npn  vede^  si  ^nnnoiìo  nna  .'(ìrniii'ia  i:i!!'!  pta-  diritto  inrhiudenle 
obbli^^o  di  Paolo,  yue^r  ;///'/<^^  [aa  ì  >>  ilo  è  uua  condizione  richiesta 
dal  dello  ^  313.  D  ui  [ue  se  IN  ti  a  a  andasse  semplicemente  a  Paolo 
(Vi  rnnreii'-rjìi .  <;ia  l'acqua  drl  mio  foi!t:asiir  ,  .sia  la  condotta  attraverso 
al  suo  (ondo,  è  per  sé  ?a  adf     '     aa     Pi   Ita)   non   acquisterebbe  il  pos- 


sesso né  della  presa  dell' at  pai  ,  n»  Ulia  condotta  a  titolo  di  obbligata 
iirnprirlà  per  lui  incommutabile^  malgrado  che  Paolo  gli  prestasse  o 
l'uua  o  l'altra  cosa.  Dilfatti  qui  mauca  la  cpialità  di  esigerla  come  di 


I 


PARTE  III.  LIBRO  I.  SEZIONE  IV.  CAPO  XXXIII.  gQO 

obbligo^  siccome  vuole  il  detto  §  313.  Dunque  questa  si  risolverebbe 
realmente  in  una  concessione  puramente /aco/^a^/i'a  5  *  livocablle  a 
piacere  di  Paolo  concedente.  Dunque  Pietro,  in  vista  del  possesso  eser- 
citato prima  che  finisca  il  corso  della  prescrizioue  o  dcir  nsucnploo^, 
invano  potrebbe  pretendere  di  essere  mantenuto  nemmeuo  pro^'i'isori'i- 
mente  a  titolo  obbligato  nel  possesso  da  lui  esercitalo,  benché  non  pec- 
casse àxfrode^  di  violenza^  o  di  clandestini  ti. 

Tu  non  possedesti  mai  in  guisa  legale,  ossia  valida,  iì  diriUo  die  tu 
pretendi  obbligato  (potrebbe  rispondere  Paolo),  malgrado  ciie  non  sia 
intervenuta  né  clandestinità,  né  violenza,  né  frode:  e  però  il  li*  1  os- 
sesso, come  puramente  facoltativo,  si  risolve  essenzialmente  nel  preca- 
rio. Per  la  qual  cosa  io  ho  azione  contro  di  le,  in  forza  del  §  34G,  di 
essere  ripristinato  contro  l'ingiusta  opposizione  ciic  tu  e  celli  oggidì. 
Fino  a  che  tu  non  contrastavi,  e  che  io  tacqui,  tu  non  tciitavi  d' immu- 
tare la  causa  originaria  del  tuo  possesso;  ma  dal  momeiitr>  che  tu  pro- 
tendi d'insistere,  mìo  malgrado^  nella  condotta  e  nella  presa  dell'ac- 
qua, io  mi  prevalgo  del  §  345,  e  come  vizioso  opponente  io  domando 
la  tua  espulsione,  e  la  ripristinazione  nella  pienezza  del  mio  iutoi<  vi  lo 
possesso.  —  Questo  è  il  discorso  che,  secondo  la  stretta  e  manifesta 
disposizione  della  legge,  Paolo  può  tenere  coiifro  di  Pi«  ti  0  aliorch*''  ?km- 
PLicEMENiE  ACCONDISCESE  di  prestargli,  sia  la  presa,  sia  Li  condona  del- 
l'acqua suddetta,  e  Pietro  la  pretendesse  di  obblìi:r}. 

§  1506.  Che  cosa  risulla  da  questa  disposizloiu:  paraa^anatai  coi  IJì- 
ritto  romano  e  francese?  Non  essere  uè  punto  uè  i  oia  ,  neriHìieno  i  iv- 
visoriamente,  manutenibile  un  possesso  non  violculo.  non  (ifincicstnio^ 
e  non  precario  espresso^  di  un  dinllo  preteso  a  i!toP>  di  f>'ì(h'oniiììza 
propria.,  e  indipendente  dal  beneplacito  avversario,  allorché  non  cou- 
sta essere  stato  accordato  a  titolo  obbligatorio  ^  ma  uj  tale  possesso  es- 
sere manutenibile  soltanto  allorché  venne  accordalo  come  di  ubiiLico 
preteso  dall'avversario. 

§  1507.  NelTesprimere  \\  precario  ho  aggiunta  la  qualità  di  espres- 
sole ciò  per  conformarmi  alla  vera  intenzione  cherisulla  dalitsariiC  li 
questa  legislazione.  Diffatli  se  non  si  acquista  il  possesso  indi pmd ente 
di  una  servitù  se  non  coW  uso  accordato  a  titolo  di  obbligo  j  lou  so  av- 
versariamente, ne  viene  la  necessaria  conseguen/a.  che  por  correlazione 
contraria  non  si  può  dire  esistere  valido  possesso  a  nome  proprio^  se 
non  posta  la  condizione  di  quesf  obbligo  conosciuto  da  chi  soffre  la  ser- 
vitù^  sia  o  non  sia  per  sé  stesso  fondalo  in  Diritto.  Jiasta  che  questo  di- 
rilto  obbligatorio  venga  professalo  dall'avversario,  e  che  questa  prelesa 
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veuo-a  conoscìula  quando   prestò  la   servitù,  onde   stabilire  cLe  se  con 
questa  srien/a  egli  realmente 


Ì'--V 


aCqUHl'''    ^ 


l'uso  della  cosa  servieule,  Tuteale 

I  f  OSSESSO  ì3.dipeni)f:m  i^  u  ivitù  medesima. 


.^   K'*i^    r  ani  deve  ossprvirsi  .  vhv  la   pr-'^tazione  nnu  ha  da  essere 
né  e -^     ^    /.  uh  fittizia,  nv  congeti^n-afi-:  ma  chiara^  positivf  '  reale. 

i 

Tal'è  la  i:;ili,raic  disposizione^  <ii  -{tieslo  ^,  1  -  i  *  i^*  vh-in-  .  che  i  difensori 
devono  essere  bene  alteuli  n>'l  tn*  v.-'rilirjr.-  Li  iìóh  ri|uivoca  hkì  rdfl/e 
prestazione  tudioat»  <l'i  qu-'sio  v>  'M'-\,  v  ,i.'VOQo  essere  solleciti  ad  esclu- 
deve  o?nl  mf^/'     d'ibhio  di  prova  cfp     i  tentasse  addurre  in  contrario. 

f;  IjU  L  Punì  iif  !  voìio  far  cousiare  essere  chiaramente  e  positi- 
vamente stata  assentd  dali  utente  fin  da  principio  V  uìfi  nzione  di  voler 
usare  per  proprio  diritto^  ossia  come  di  cosa  pkophia,  della  servitù  sia 
della  coudolta,  sia  della  presa  dell'acqua;  e.  nu  ilo  che  più  conclude, 
che  questa  pretesa,  induceut  '  !'  fsbligo  contrario,  fosse  realmente  nota 
al  proprietario  dell'acqua  o  del  fondo  assoggettato  a  condona.  Senza  pro- 
Tirfì  i  due  eslK mt  IpHn  pnjtesa  dell  ulenle,  e  della  scienza  di  questa 
pretesa  n-\  i^r  n  .  -ia  dell'acfjua,  sia  del  fondo  assoggeltnto  .  Tutente 
attore,  (li  jia  tu  lesse  d'essere  mantenuta  nall'uso  della  servitù,  dovreb- 
bf^  ripiit ar-i  r^ns5''ssor»'  prcdirio.  e  come  iaiu  in  cuali'uJJizione  del  pa- 
droue)  dm!  he  desistere  dall'uso,  ed  essere  condannato,  almeno  prov- 
visorin  !  a  '  ,  a  lasciare  ìii  IìÌmH  i  sia  l'acqua,  sia  il  fondo,  malgrado 
che  prv  ;.l!ro  titolo  apporfaiib'  mi  <!iri|!^)  [na  iurlc  javiendesse  che  gli 
veui->a  i!  indicato  l'uso  medesifiio  <  )n  m  ì  pretesa  per  titolo  separato 
doyreijbe  .-sa      iinH-^i  a  giudizio  di  \  la  ìicazione ,  o  di  altra  natura; 


II*' 


SI  iinliadd'f»  niniiilire 


ìitl  giudizio  possessorio,  lu  iui/a  del  §  324. 


;;  Min  f)  ìli  |u  in  difetto  delle  prove  convenienti  doi  due  estremi 
d  pretesa  dell'utente,  e  della  correlativa  scienza  del  padrone,  Tes- 
sari  ìli  iHjssosso  di  usare  della  scvmìii  dell' acquedoUu  m  deve  da  ogni 
giudice  riputare  il  possesso  suddetto  puramente  precario,  «minute  la  re- 
dola che  ciò  che  civilmente  non  cousta,  i  ivìlmente  non  esiste.  Qui  dif- 
inni  i  r  *r  lUeii  dell'obbligato  possesso  maucaudo  di  prova,  si  devono  ri- 
putare come  non  esistenti;  e  per  conseguenza  il  possesso  di  puro  fallo, 
esercitato  dall'utente,  si  deve  ridurre  a  possesso  puramente yf/co/^a/M'O, 
e  (pnudi  a  |  'irirneiilc  precario^  e  nulla  più. 

^  idi  I  i  i^,  1  d  ìlio  potrà  ovv>''^^^'>  ^^^  ^^  '"  ^^P^  "^  termine  della 
usucapione  o  della  prescrizione  a*  n  a  la  prova,  sia  della  pretesa  del- 
l'utente^  6id  della  scienza  positiva  del  padrone,  non  si  potrà  mai  stabi- 
lir.  veruna  prescrizione  perentoria.  Ma  a  ciò  si  può  rispondere,  che  forse 
la  legge  per  motivo  di  pubblica  sicurezza  ha  voluto  soltanto  contemplare, 
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rispetto  alld  lunghe  prescrizioni,  il  precario  esplicito  :  e  far  valere,  per 
indurre  la  prescrizione,  la  tolleranza  rivocabile  come  titolo  di  tacito 
assenso^  e  così  convertire  il  tacito  precario  in  titolo  abile  per  le  uiu^he 
prescrizioni  Ad  oirui  modo  però  siccome  m  quchie  ianaLt;  prescrizioni 
prevale  la  ragione  politica  d*assicurare  i  possessi,  cosi  cord  so  It  spita-ss  i 
disposizione  del  §  31 3,  ristretto  alla  pura  ragione  privala,  si  |  !  i  el  Lero  far 
contrastare  le  vedute  delle  lunghe  prescrizioiii .  Per  >up!ajnau  io  mi  ri- 
metto a  quanto  ho  osservato  nel  Capo  X  !f  di  questo  I.djro.  Sara  tempre 
vero  che  l'assenso  che  si  fa  valere  nelle  lunghe  pr.  scrlziooi  e  semplice- 
mente presunto  dalla  legge,  dovechè  quello  al  quale  alhi  le  il  §  313  del 
Codice  austriaco,  luugi  dall'essere  presunto,  è  posiiivo  e  reale.  ¥ìu  an- 
cora: nelle  lunghe  prescrizioni  la  scienza  stessa  delle  intenzioni  e  dejli 
alti  di  uu  utente  è  presunta  nella  parte  eouUu  cui  viaue  prescrìilu, 
mentre  nel  detto  §  313  si  vuole  assolutamente  verijlcatii  In  iorza  di 
queste  considerazioni  ognuno  vede  quanta  diversila  ed  opposizione  p  i- 
si  fra  i  requisiti  dell'uso  sul  quale  cadono  le  prescrizioui,  e  rpieii  u^o 
breve  o  temporaneo  che  può  formare  oggetto  dei  giudizìi  vera  me  ole  pos- 
sessorii^  quali  furono  da  noi  più  sopra  definiti. 


CAPO   \\ 


I  \ 


w,  » 


Del  secondo  mezzo  abile  ad  acquistare  V azione  possessoria  di  una  seri'itu 

secondo  il  Codice  austriaco. 


§  1512.  Passiajno  ora  all'altra  parte  del  detto  §  313.  Questa  viene 
espressa  colle  parole:  se  impiega  i/i  pft'jìrìo  V(infa^i:ìo  la  co^n  d'un 
altro  coiài  lui  consrkso.  Paragonando  questo  meìììiro  cuiraìitecedenle, 
qual  è  il  caso  che  qui  viene  figuralo?  Nell'antpcedenlc  ^^i  suppone  una 
domanda  fatta  al  padrone  di  una  cosa  a  titolo  obbugiilorio  :  rpii  per  io 
contrario  si  suppone  il  solo  fatto  d'impiegare  a  proprio  vruiinprio  uvei 
cosa  altrui  col  consenso  del  padrone  della  medesima.  Qui  non  sì  i  ai  i  i 
di  alcuna  pretesa  spiegata  di  volerne  usare  a  titolo  di  PAnno.^A^/  \  fru- 
PKiA,  ma  solamente  di  usarne  con  consenso  del  padrone.  Nel  primo 
membro  adunque  si  tratta  di  uua  consegna  a  titolo  preleso  obhliii^ito; 
nel  secondo  del  permesso  di  uu  uso  semplicemeute  acconscnt'lo  (il  pa- 
drone, senza  che  nell'utente  intervenga  la  pretesa  di  un  tìi  lo  che  ob- 
blighi il  concedente,  e  senza  nemmeno  che  intervenga  formale  consegua. 
Basla  che  intervenga  il  permesso  di  usarne,  senza  cercare  alliu.  —  5ei 
tu  contento  che  io  passi  pel  tuo  fondo?  Sei  tu  contento  che  io  pigli  Cfo- 
qua  dal  tuo  foulauile? —  Sì,  risponde  il  padrone.  —  Ecco  ciò  che  il 
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Codice  suppone  nel  secoudo  mrriìl no  del  ^  ^13  Poste  queste  circostan- 
ze, ognuno  vede  che  qui  può  e>>.  i  compreso  anche  il  precario  espresso^ 
.stantechè  questo  è  npi  uhIo  uh  alt.)  cou^^'ìì  -naie ^  col  quale  si  concede 
l'uso  n  li  prì>^essn  dì  uiri  d:ìti  cosn  r!vnr;il'lS*\  -^i'i  :ì  iM-nopIncitn,  sia  tras- 
corso un    lai     t   ni     )  r   ti     rdalo  dal  padroii.    d   Ha  cosa  medesima. 

G  !  5  I  o.  Ili  J  ^  iiiierisce  l'uso  e  quindi  d  possesso  acquistalo  ^  che 
(ini  TÌen^^  rontemplato  dal  d.  ito  ^  3ì  d  dal  possesso  preso  per  un  colpo 
di  niarin,  ed  esercita!  )  p  r  st  iiiplice  tollerainza  del  padrone  competente 
dtdia  taiMi  usala  !  \..i  risi)o.Nla  è  facile.  ì^.'^r  !aidl)v^l  il  consenxj.  <,niisi  esi- 
gè  una  cosa  (Wf^ilto  partìcoldj'c.  che  deve  essere  provata  come  in  qnal- 
nnque  alto  ai  livenziouale  ordinario  al  commercio  della  vita  .  i  ddn  .  i)ui 
la  leirs'e  noo  ai  ,1"  ne  con  veruna  presunzione  indotta  da  lei;  ma  bensì, 
coììtiaìnd  ìli  do  d  iait  >    lairlicolare  dell' impie^jo  fatto  n  proprio  vanlas^ffio 
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della  cosa  altrui.,  esige  pure  il  fallo  particolare  del  consenso  del  padrone, 
a  cui  essa  appartiene.  Essa  anzi  esclude  posilivamente  dal  catalogo  dei 
possessi  legali  rìiaiiul  nihili  oirrd  ii^o  itìtripreso  per  un  colpo  di  mano 
benché  palese^  e  seir/a  violenza  alla  persojia^non  curando  se  sia  tolle- 
ralo per  un  anno  o  più.  Ouc  sia  tolleranza  d*un  uso  non  clandestino,  e 
personnlrn»  11!»  un  violento,  non  induce  nelTaustriaca  legislazione  prc-- 
sanzione  al  ima.  iierumetio  di  tacito  consenso  per  parte  del  padrone, 
dell'uso  da  altri  aipropriatosi^  si  perchè  un  colpo  di  mano  sulla  proprie- 
Icà  altrui  «  iiiia  \era  via  difatto^  ossia  una  i'iolenza  reale ^  e  sì  perchè 
qui  manca  li  pruna  ed  esseuziale  circo-t  /  d'ogni  specie  di  vero  e 
reale  consenso.  Diffalti  il  consenso.,  sia  espresso,  sia  tacito,  del  quale  par- 
lauo  !t;  it.auja.  supiptìye  sempre  pr-i"  piarua  coudizioue,  che  il  consenziente 
cojNOs*  A  i  I  \i  ìkme  V  atto  sul  (|uale  può  cadere  il  consenso.  "^Fn  colla 
sola  presunzione  della  scienza  non  consta  di  fallo  se  l'atto  sia  veramente 
.siilo  conosciuta  Ihiii  que  colla  supposizioue  di  iiìi  alto  d'uso  intrapreso 
soiameate  non  di  (lascosto,  e  non  con  violcii/a  personale,  non  si  può 
veramente  stabilire  se  sia  intervenuta  posilivamente  la  cognizione  del- 
l'alta !ia'do,^imo. 

^^  \  !  I  ,.  l'orse  si  dirà  che  dopo  un  tempo  discreto  si  può  dedurre  una 
ratijiiii  di  paesto  colpo  di  mano ^  e  quindi  affermare  il  consenso  pre- 
slalo  iladii  paiia  ualaia'iòala .  —  ji  ì  aa  a-  ia>pondo,  che  SI  Commette 
ii!i  aìri.  L»  \i/  i.  f^^uosta  ratifica  o  approvazioue  che  cosa  suppone? 
f  i  pi  i  alle  cognizione  del  colpo  di  mano  praticato.  Dunque  si  deve 
provare   ria-i  i  ivamente ,  e   non  presuntivamente ^  c\nQS\.di  cognizione. 


l' 


nina 


n"C:^UÌl 


di  dedurre   11   conseguenza  di  tale  ratifica  o  approvazione  non 
tiva-^  ma  àx/atto  positivo. 
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§  1515.  La  ratifica  in  tanto  vale  in  legge,  in  iiaanio  è  un  atto  con- 
sensuale^ col  quale  posteriormente  si  acconsente  ad  ìiu  alto  legale  an- 
teriore. La  legge  delle  prove  è  legge  logica  ed  eterna,  t  pero  comune 
a  tutte  le  legislazioni.  Ciò  che  fu  stabilito  in  uu  secoìo,  io  fetabdilo  per 
lutti  Quindi  in  tulli  i  tempi  valgono  ie  seguenti  lesi,  già  acce y nate  dal 
Mascardo;  «  1.^  Gum  ratificatio  sii  quidfacti^Qi  ea  quae  facli  bimi  noin 
»  praeóumaktur;  idcirco  allegans  ratificalionem  faclam  fuis.^  a  dahel  d 
))  lam  probare.  —  *?.^  Nedum  probare  debet  ralificaliiiìa  iuièiL  .  sitì  ti 
»  ralificantem  habuisse  notitiam  de  iis  quae  in  ratificali  uè  coaUiieu- 
»  tur.  Et  ratio  est,  quod  errans  et  ignorans  non  dici  lui  rad  fica  re  :  e  uni 
»  propter  ignorantiam  dcficiat  consensus^  et  ratificatio  ncn  se  exleudai 
»  ad  ignorata.  Quod  adeo  verum  est,  ut  vel  inslrumenti  nec  ledi,  uec 
»  praesentis,  eliam  cum  juramento  non  valere  »  (0. 

§  1516.  Ma  fingiamo  ancora  che  l'utente,  il  quale  ineomluciò  con  uu 
colpo  di  mano,  provasse  che  il  padrone  della  cosa  usata  iloiì  ignorò  o 
presto  o  tardi  l'uso  da  lui  praticalo:  e  che  perciò?  Altro  ì-  òupcfc  .  ed 
altro  è  acconsentire;  altro  è  tollerare^  ed  altro  è  roncedcì'e.  Poslochè 
in  lutte  le  legislazioni  vale  la  regola,  che  niu]\o  si  presume  voler  get- 
tare IL  suo,  ne  viene  la  necessaria  conseiiueu/a .  che 
zione  non  può  essere  lolla  col  solo  silenz 


in  o  co 


(| Ilaria   prtasiiu- 
d!a    mera  tollrraìiza  , 


"  tassati\'e 


ma  che  dev'essere  lolla  di  mezzo  con  prove  posiliv 

quali  si  faccia  constare  un  tale  avere  verameute  accouscoliio  adaliu  o 


al  fatto  a  lui  pregiudizievole.  Più  ancora:  se  contro  ti  mlpo  di  mano 
praticato  da  altri  il  padrone  aveva  diritto  di  reclainor»  a  fooiiso  di  iitr- 
lato  possesso^  come  mai  si  dirà  ch'egli  perda  questo  diritto  imicamenle 
perchè  seppe  l'usurpazione,  e  sul  momento  nou  r*  cìamn'?  Cfd  e  che 
possa  pronunciare  questa  perdila,  se  non  la  legge,  e  pronunciarla  con 
causa  ed  esplicitamente,  e  fissando  il  tempo  ed  il  modo  di  questa  per- 
dila? Non  divergiamo  dall'argomento.  La  mera  tolleranza  ed  if  solo  S7'-. 
lenzio  non  formano  una  rinunzia  al  proprio  diritto  di  esclusiva  pro- 
prietà. Dunque  per  questo  mezzo  non  può  essere  acconseulilo  Vuso  di 
una  cosa  nostra,  preso  da  altri  per  un  colpo  di  mauo.  Diuiiue  rosta  che 
quest'uso  originalo  in  tal  modo  si  deve,  in  forza  deli  aubiriac  a  legisla- 
zione, riguardare  come  procedente  da  una  via  di  /ut io  r*  d: .  o  come 
una  violenza  reale.  Dunque  il  padrone  anteriore  della  cosa  può,  fino  a 
che  sia  frnsrorsa  la  prescrizione  perentoria,  ricorrer  pt  r  Uni  ito  pos- 
sesso, ed  agire  in  via  possessoria,  sia  di  manutenzioiii  .  ^la  di  reintc- 


(i)  De  proba tionihus.  Conclus.  laGi,  n."  i.  2.  3.  4. 
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graziane^  a  uorma  degli  articoli  sii  ra  lu  i!  iii,  senza  temere  che  pro- 
vaia la  sua  scienza  deiruso  sndd  li  u  v  pi  vati  aaclìe  la  sua  tolleranza 
per  uii  in  1      inioore  di  quello  della  lunga  prescrizione,  gli  possa  venire 

deneiraUi  li  m  uiub  uzioue  òO/ninarìa  o  la  relnlefirazione  del  suo  possesso. 
;.;  I  5  i  7^  ly,  e,}  li  tenore  f'  rpffplfn  i\p]\:\  flisposi/innp  del  secondo  modo 
del  ^  '^i-?  ^'ra  esaminato.  Io  mi  a^U'u^j-o  dali'csaminare  il  ter?"  modo  di 
acMiusiare  ti  lossesso  dì  uà  diiiUu  luuiiubuiarr'.  e  quindi  d'una  servitù, 
espi*  -il  QoWacqiiiescenzii  ad  nn'aìtmi  pnnfnzh>fie  (continuata  peral- 
tro I  r  tanto  tempo),  poiché  su  questo  puiiio  uh  sono  altrove  occupato 
abbastauza  (Parte  li.  Libro  lil.  Capo  \  HI  .  Duoque  riassumendo,  noi 
iroviatìio  che  il  possesso  di  una  servii u  posifira  ìììiìiutenibile  non  esi- 
&t%  secondo  l'austriaca  legislazione,  se  iiutì  «a  fin*  mezzi:  o  di  una  pre- 
staùone  spontanea  della  cosa  nostra,  preh -a  Ji  dominio  altrui,  e  in  vi- 
^ti  i]\  qnesfa  prpfesn:  n  di  iim  posUìi^a  accondiscendenza  alla  domanda 
:.  i  ili  usare  della  cosa  nostra,  benché  non  si  pretenda  che  lo  dobbiamo 
fare  per  viaei^o. 

C'\PO    \\\\\ 

Ragguaglio  Jra  ìa  fé^iHàtfóne  au 'briaca,  la  rornann  p  la  francese,  in  punto  di 

possesso  maniiu^-nibìle,  e  di  \h-  dì  fato  rispettive.  Lit-a  precisa  del  vizio  di  vio- 

ienza^  secondo  le  dur  ie£[Lsliizi"f!i  r.;;..,-M  e  fnuiccse. 


§  1548.  Dunque  uiaìc  ii  ragionerebbe,  e  Si  giudicherebbe  peggio,  se 
si  volessero  applicare  ai  giudi/ii  possess-rii  an^frinci  le  regole  sia  della 
romana,  sia  della  francese  legislazione.  Nella  legislazione  austriaca  il 
possesso  o  l  uso  preso  per  un  colpo  di  mano  viene  sempre  considerato 
vomt'^.  milln.  r  pareggialo  ad  un  possesso  viziato^  sia  da  violeinza  reale, 
sia  la  iRECAHio  TACI  D  i  |ue  sc  coucoi  !  a  anche  la  ^o//errt/i::a  del  pa- 
drooe  5  senz' altra  prova  di  consenso  ,  ciò  non  ostante  il  possesso  non 
perde  il  vizio  con  Uà  Ito,  ma  rimane  sempre  rivocabile  anche  in  via  prov- 
visoria. 

§  1519.  )Ii    hi    idea  è  forse  quella  del   Diritto  romano?  Col  vim 

facit  si  comprende  fors' anche  il  possesso  preso  per  un  semplice  colpo 

di  mano  da  un  terzo,  e  tollerato  dal  padr  o      '    \    niesla  interrogazione 

rispondono  le  leggi,  e  per  loro  anche  il  Bris        o.  «  Vim  facit  qui  non 

))  siMì    possi  ìeiìiera  co  quod  possideat,  uh    ìhftrio  suo  sive  io  serendo, 

siv  ìli  i  j  io  udo.,  sive  aedificando,  sive  quid  omnino  faciendo,  quod  li- 
.   dio   possessionem  adversarii  non  reliquil  »  (I^eg.  2.  Dig.  De  ^7  et 

))  (7*  (Il  oi.y 
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((  In  inlerdicto  quod  vi  aut  clam  vi  factum  videtur,  finitore  Mu- 
»  ciò  Scaevola^  quod  quis  cum  prohiberetur  fech.  >  Leg.  74.  Vifa^ 
ciiim^  fK  De  divers.  reg.jur,  —  Leg,  1.  §  Hoc  interdictuiru  lì  ^^uodvi 
aut  clam  OX 

§  1520.  Ummessa  la  prima  qualificazione  della  reale  turbuzione  di 
possesso  d'un  padrone,  al  quale  s' impedisce  d'esercitare  ^li  alti  compe- 
tenti alla  sua  padronanza,  fermiamo  l'attenzione  sopra  gii  aiu  di  loiza 
propriamente  contemplali  neireditlo  del  Pretore,  come  oggetti  dueUa- 
mente  spettanti  alle  azioni  possessorie  qui  intese,  quale  la  precida  de- 
finizione del  FATTO  DI  forza  contemplato  dalle  leggi  xoììmiicijare  un 
atto  qualunque  possessorio  m  o^t\  del  dii^ieio  ahmi,  f.  lepidi  eiiate 
in  nota  esprimono  formalmente  ed  euergicamenle  quest'idea,  l  Iplors a 
ripetendo  la  definizione  di  Quinto  Muzio,  esprimente  questa  àola  idea, 
la  qualifica  come  piena.  Duuque  a  lenore  delle  leggi  mmane  non  «i 
potrà  dire  commettersi  atto  di  forza  vietato  dal  Pretore,  od  iticapace 
di  provvisoria  manutenzione,  quando  per  un  colpo  di  iiiarnu  tollerato 
per  più  d'un  anno,  uo  terzo  abbia  usalo  duo  dato  posstsso  o  ddiii  laio 
beneficio,  d'una  data  servitù  sul  fondo  altrui.  Il  oaralìeiaMieo  deì  pcìsses- 
fio  forzato  consiste  soltanto  nell' usare  della  cosa  altroi.  i  ogp.aj  i  ir 
DIVIETO  della  parte  interessata  e  competente  a  pobbedeio  lì  U  odo  o  la 
cosa  usata. 

§  1521.  Per  la  qual  cosa  nel  Diritto  romano  deve  riputarsi  senza  vi- 
zio^ almeno  per  la  provvisoria  inaiiutenzione^  il  po^&esso  omoilc  tolle- 
ralo senza  contrasto^  purché  d'altronde  non  sia  pipoarlo  o  eìaudeslino, 
benché  abbia  avuto  principio  per  un  semplice  colpo  di  ììhiìio.  oioè  sen- 
za violenza  od  opposizione  della  persona.  Ma  se  e  eosi .  osuuoo  seute 
quanto  sia  grave  la  differenza  fra  il  possesso  non  manilla  uiidle  i  ooaoo, 
ed  il  possesso  non  manutenibile  austriaco.  Per  rili  vai  meglio  qo:  -la  diif-. 
ferenza  conviene  fingere  tre  modi  diversi  di  pigliare  lù\  Jatto  il  pos^-es- 
so  di  una  cosa  altrui,  o  d'intraprenderne  l'uso  rispettivo.  Il  piino  fìiodo 
è  quello  di  pigliarlo  col  contrasto  della  parte  interessata  io  e  utiario: 
il  secondo  è  quello  di  pigliarlo  per  un  colpo  di  mano  sulla  cosa  ,  sia 


(i)  Brissonlus  De  verhorum  significatio- 
ne,  Leg  i  *j  verbo  Vis.  —  Ecco  il  lesto  pri- 
ma citato  dal  Brissonio,  il  quale  non  è  nella 
^egge  74.,  irui  bensì  nella  73.  §  a,  giusta  l'edi- 
zione del  Gottofredo.  «Vi  factum  id  videtur 
«esse  qua  de  re  quia  cum  pbohibetur  fecit; 
«  clam  quo  quisque  cum  conlroversiam  habe- 
?•  retjhabifurumque  se  perlractaret  fecit.??  — 


L'altra  le^ge  è  di  Ulpiano  nel  §  5.  leg.  i. 
Dig.  Quod  vi  aut  ciani.  Eccone  le  parole: 
u  Quid  sii  vi  factum  vel  clam  faclurn  vìdea- 
??  mus.  Vi  factum  vlderi  Quintus  Mucius 
!?scripsit,  si  quis  contri  quam  prohiberbti;» 
??fecerit;  et  mihi  videtur  piena  esse  Quinti 
??  Mucii  defìnitio.  ?? 
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io  preseuza,  sia  in  assenza  del  competeule  padrone  o  interessato,  senza 

li  luì  contrasto;  il  terzo  modo  fin  iìmrete  »'  quello  d* intraprendere  l'uso 

di  Hi  cosa  medesima  col  t'ero  consenso  di  qiirs"     |  mu    ic    .  interessato 

possessore.  L'aiislrinca  ìefrislazione  escludo  i  due  primi  mudi,  e  uva  ri- 

ù'-ììo  che  ridli!!iij:  li  M'.jibiazionr'  romana  per  ì'-^  rnntrni'io  rìh*"*!ie  il  se- 
condo ed  il  terzo,  esi  lu-  U  uii  d  ?  rìnio.  \  n  è  necessario  che  l'op- 
iiusiZiuue  dr}  padi'uiiL  5id  la i Li  -id  i!H>im'aio,  ma  basta  che  U>  bia  den- 
Iro  Taiiuo.  Da  rnirsin  r.iiiguagUo  njinuio   scorge   (Vi    \ni^2Ì'''r\    rhr    nolJa 

l.'f^islazis  ti      tu   hi     a    i  secondo  ììhh!  >  rc^ia  escluso  cosi,  che  si  conside- 

e 

ra  uoii  eòiòlcrc  ueomn'iHj  pnssr>so  legale,  e  i|iiiiidi  u-u  jH>tfrs}  lifiiiOieno 
provvisoria menl»^   ninìt»  ii  r      1 
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nssessore  ss-ninlicprìT'uh'   tcdp'rato  5  ma 


(J  I  s  V  '' 


rsi.  HI  vista 


Tt'iù    tic 


|Hjss<'ssi)rr>  en  inno.)  espellere  dall'uso 
Hiirapreiu.  (^uìiibinandu  yi>ì  d-  disp^isizioid  dt-d  aliri  uHÌL*-'d  .  l'utente 
che  Hìr.-nHnrin  per  nn  rninn  di  iìiluììì  &eriìplii:<'i)ìcnte  fnllrr,,'!»)  ilrve  nel 
Codice  austriaco  porsi  uelia  ci  i^^e  (di  possinss*  1 1  viziosi^  o  almeno  non 
manuteuii'if!  nemmeiu'  i-i'ovvisuii-ineMìie. 

^  In'^'i.  fi  ìeìffronto  laiiu  frn  il  iKiriHu  h-ììmmk'  ì-  1  austriaco  serve  an- 
che fra  questo  ed  il  francese,  poslocfi.  in  questo  furono  adottate  le 
disposizioni  del  hiriU,;  r.^iri..iiìi=  r  s.  \  Ncdi.ìrìne-niu  p='rò  dell'uno  e  del- 
!*n!tro  sul  punto  drì  possesso  pìo\  risorioniente  maìiiitt  uibde  conviene 
riportare  un  caso  tigurato  nel  /d  /  7     universale  di,  gin  ti  prudenza^ 

ullimameott  redatto  e  corretto  dai  sig.  \L  rdu  ,  all'articolo  Possessione 
§  3.  ((  5i  piin  forse  rorisirlernre  ^àicf  v^W^  es^»  re  possesso  violento  quel- 
ì)  lo  ed     Idi  r  *      ni!  i  n   !  podere  di  Paolo,  nel  quale 

»  non  trovò  p  -  a  !  i n  u  nel  quale  posteriormente  impedì  a  Paolo 
))  di  re-n!r:.rn  rnifiia  eh»»  loss-'  cd'cru'So  un  nniìo  e  un  giorno  da  clie  eb- 
))  Ln  ptniicipi,.  ■iit'sin  suo  nuovo  possesso  .*  La  r^::*^ni^■  di  ouiiitam'  si  è, 
»  cìio  Pietro  non  il  n.  vininnza  alcuna  p  r  ìiti  i  nel  podere  di  Pao- 
Y'  io.  (]i'i  11  01  (^>eiuO'  ili  (j^nnso  dalla  lesf.  <n  ^^  J.  Id^.  /^''  adnftircììd<i  f^os- 
ì)  sessione^  che  in  questo  caso  il  possesso  dì  Pietro  e  un  possesso  i'io- 
»  leni  tale  decisione  è  fondata  sul  moiivo,  che  Paolo  ch'era  uscito 
))  dal  suo  podere,  ne  con«;prvavn  il  possesso  coda  \(  d  ulà  che  aveva  di 
))  rientrarvi,  nnuque  egli  no  li  pogli(it>>  del  suo  possesso  che  quando 
»  Pietro  IMPEDÌ  a  lui  di  rieisirai  V  i.  I.  ^ivsorn'-  Id.  ir  ■  o»  no  i;o-f'  impiegò 
)>  la  violenza ,  bisogna  cooc  diudere  che  i!  possesso  da  lui  lìl'OuU)  del 
»  podere  di  P  olo  forma  un  possesso  violento.  » 


(1)  Commencons  por  ìes  loìs  romaines ,  où  nos  pères  ovt  pusé  tout  li  sYSTk.MK  des 
ACTioNs  possEssoiRBS.  Merlin. 


§  1523.  Esaminando  il  tenore  di  lutto  questo  testo,  che  cosa  rileviamo 
noi?  Che  il  vizio  di  violenza  non  fu  indotto,  secondo  la  legislazione  ro- 
maua  e  ti  ioe  sn,  da\  primo  allo  dell'occupazione  praticato  da  Pietro^  ma 
bensì  dada  di  Ini  opposizione  fatta  contro  Paolo,  allorché  prima  delPan- 
no  e  un  giorno  egli  volle  rientrare  nel  podere  da  lui  lascialo  vacaìile. 
Dunque  è  per  sé  manifesto  che  Patto  di  pigliare  un  possesso  con  uo  sem- 
plice colpo  il/,  mano  non  costituisce  nella  legislazione  francese,  come 
nella  romana ,  violenza  alcuna  legale,  a  meno  che  non  venga  accompa- 
gnalo da  una  personale  opposizione  al  rispettivo  anteriore  possessore 
della  cosa  medesima. 

§  1524.  Più  ancora:  nella  soluzione  di  questo  caso  noi  troviamo  che 
il  vizio  di  vioieuza  (quod  vi  factum)  si  verifica  proi  riaìneiìlp  adorcbè 
prima  che  scada  l'anno  e  il  giorno  il  possessore  novello  n  of'pone  d- 
P antico.)  e  si  oppone  personalmente  colP impedire  o  il  miin^res^o  ut  ì 
fondo  creniìalo,©  il  riacquisto  della  libertà,  allorché  si  Irattasbe  id  oua 
servitù  incominciata  per  un  siffatto  colpo  di  mano.  Diffalti  dalla  sedu- 
zione suddetta  si  pone  per  condizione,  che  il  reingresso  di  Paolo,  antico 
possessore,  venga  tentato  entro  Panno  e  il  giorno.  Phio  pie  se  late  re- 
ingresso non  venga  tentato  ed  impedito  dentro  questo  spazio  di  toni  io, 
ne  nasce  la  conseguenza,  che  il  possesso  suddetto  non  è  viziato  in  modo 
da  non  poter  essere  provvisoriamente  manutenibile.  Dunque,  passalo 
il  detto  tempo,  il  padrone  legittimo  deve  tentare  P azione  petitoria  per 
essere  ristabilito  nel  suo  diritto. 

§  1525.  Da  ciò  viene,  che  un  possesso  palese  preso  per  via  di  un 
colpo  di  mano  non  contrastato  e  tollerato  per  no  aniio.  non  ]  a  vizio 
ripugnante  alla  manutenzione  provvisoria  del  Pretore.  Ad  opposto  o-ii 
via  di  fatto  del  padrone  o  possessore  anteriore,  trascorso  lauiio  di  tol- 
leranza, viene  qualificala  come  turhazione  illecita  ai  niivxo  possessore, 
contro  la  quale  dev'essere  tutelato  e  reintegrato^  senza  per  altro  spo- 
gliare  d  dgittimo  padrone  della  sua  azione ^  sia  per  ld)erarsi  dada  ser- 
vitù iriiposla,  sia  per  rivendicare  il  pieno  possesso  della  cosa  sua.  One- 
si  azione  pero,  trascorso  1  aiiuo.  ony  ^i  nno  esnroifare  «die  ìii  apposito 
giudizio  hi!  fìclìtorio;  restando  iìitaiito  d  uiiovo  i^ONsessore  investito  dn! 
^    iiiìieQto  della  cosa  usata  fino  a  causa  finita  ui  pi  diorio. 

J,  1.):^b.  .Nnda  H^'isia/ìone  anslriaea  accade  bensì  che  ìj  udoto  pos- 
sessore, che  praticò  un  colpo  di  mano^  non  può  essere  espuì  per  pri- 
vata autorità,  quantunque,  secondo  il  Codice,  sia  vizioso  nel  senso  già 
spiegato  ^tranne  il  easo  di  danno  irreparabile):  ?na  oedo  stesso  Icnipo 
questo  nuovo  possessore  convenuto  in  giudizio  non  viene  mantenuto 
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provvisoriameale,  se  non  fa  constare  sia  della  prestazione  ^  6i3.  della 
permissi  n  icconsentita»,  della  quale  parla  11  §  313.  Tulio  queslo  si 
verifica  dentro  il  periodo  della  prescrizione  perentoria  e  dell'usucapione. 
Di  ciò  viene,  che  in  o?  atunque  tempo,  |  rtìia  dello  spirare  della  pre- 
seti, loue  suddetla,  nella  legislazione  austriaca  possono  a  favore  dei  pa- 
droni essere  esercitale  le  azioni  possessorie,  quando  non  concorrano  le 
condizioni  della  della  cousensna!  j  rr  t  i/i  tie  o  concessione,  senzachè 
la  semplice  tolleranza  giovi  ai  n  possessore. 

§  152T  icr  finire  questo  làiiiuLu  i  ouviene  contemplare  il  possesso 
preso  per  un  colpo  di  mano^  e  primi  che  iiaisca  l'anno  della  mera  tol- 
leranza, sotto  la  romana  legislazione,  e  questo  slesso  possesso  sotto  Tau- 
slriaca.  ^  li  ^  r  ììiana  Iratlauuu^i  delia  libertà  della  proprietà  invasa  od 
usurpata  dentro  i  atmo,  il  padrone  può  li  propria  autorità  ordinaria 
ricuperare  l'uso  libero  della  cosa  sua.  A  i  ;  joslo  nell'austriaca  no'l  può 
per  regola  ordinaria^,  ma  devu  valersi  dclid  via  dei  tribunali.  Il  danno 
irreparabile,  aspettando  rajuto  del  giudice,  non  è  che  caso  di  eccezione. 

§  152^  Nella  regola  pertanto,  quae  de  facto  fiiint^  de  facto  tollun- 
tur^  avvi  una  vera  opposizione  fra  il  Diritto  austriaco  e  il  romano,  e  cosi 
pure  col  Irancese  Q  lesta  specie  di  prii^ata  difesa  (ristretta  per  altro 
alla  presunzione  legale  della  esclusiva  padronanza,  come  fu  sopra  os- 
servato) viene  inibita  ncll' austriaca  legi^^lazioo  |<i  lasciar  luogo  sol- 
tanto a^Vazione  giudiziale^  quand'anche  la  rivt'udicazione  privata  non 
portasse  veruu  altro  inconveniente,  e  benché  si  potesse  risparmiare  un 

lilio'io  giudiziale. 

§  1  1  ^  Nella  legislazione  romana  Tuso  della  privala  autorità  nei  pos- 
sessi proY\ii.  Ili  ^   uetalo  soltanto  allorché  si  v.  rlGchi  Tannale  possesso 

non  clandestino,  non  precario,  p  non  personalnirnh»  violeiito.  iid  senso 
già  spiegalo.  Dunque,  a  parlare  legalmente,  questo  aunale  possesso  non 
vizioso,  secondo  la  romana  e  la  francese  legislazione,  non  si  considera 
e&Utere  allorché  intervenga  alcuno  dei  difetti^  ossia  rriau(  hi  juali uno 
dei  ^  Li  requisiti  Dinque  con  questo  difello  lUi  possesso  preso  per 
un  colpo  di  mano  non  .sari,  ucìiimeno  dopo  il  corso  di  un  anno^  gua- 
rentito da  veruna  le^ge  civile,  ncinmcno  in  vi-a  prcvvisoria.  Ihìaijiic  per 
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ciò  slesso  in  (jueslo  caso  p  Urà  a  I 


a  \' 


il   tario  esclusivo,  o  di 


qualsiasi  ailra  persona  aveiilc  ìa  |iri:c.iu.iziuiìc  di  v>i,,ìì^\\o  possesso,  mi- 
litare li  daiUo  di  prii'dla  d{ì ai .  ed  av«  r  luoijo  anche  dopo  Fanno  la 
regola:  quae  de  facto  j  a  u  a'a  /'/ra»  [nliudiur. 

§  1530.  òi  badi  bene,  che  qui  uci  uuìju  verificarsi  due  circostanze, 
affinché  anche  dopo  Canno  possa  aver  luogo  la  regola  suddetta.  La  prima 


è,  che  si  tratti  di  un  oggetto  usurpato,  pel  quale  milita  a  favore  del  di- 
fensore la  presunzione  assoluta  legale  di  esclusiva  possidenza .  Ciò  fu 
già  dimostralo  di  sopra,  e  ne  furono  stabiliti  i  limili,  la  sf  conda  cui  o^ 
stanza  è,  che  l'usurpazione,  contro  cui  si  cerca  difendersi»  mi  afh  Ila  ( 
da  violenza.)  o  da  clandestinità^  o  da  precarietà.  Allorché  F  usurpa- 
zione  racchiuda  o  in  lutto  o  in  parte  questi  vizii,  secoudo  il  iHiiito  ro- 
mano lascia  luogo  al  difensore  dei  proprii  diritti  d* esercitare  la  privata 
difesa,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  ai  tribunali,  e  senza  incorrere  la 
taccia  di  commettere  una  biasimevole  via  di  fatto. 

Tutto  al  contrario  avviene  nella  legislazione  austriaca.  In  essa  né 
prima,  né  dopo  l'anno,  malgrado  che  l'usurpazione  sia  viziosa.^  nel  scuso 
stesso  del  Codice,  non  è  permesso  usare  il  diritto  dplln  privata  dife^^a 
nemmeno  al  proprietario  certo  ed  incommutabile;  e  però  la  difesa  della 
libertà  esclusiva  delle  cose  proprie  contro  le  usurpazioni  aUrni  non  può 
essere  esercitata  che  col  ministero  dei  tribunali  di  giustizia,  f  inique  ciò 
c\\  ^vdi  facoltativo  secondo  la  legislazione  romana  e  francese,  diviene 
assolutamente  obbligatorio  nelF austriaca.  Questa  obbligazione  di  va- 
lersi dei  tribunali  di  giustizia  si  estende  a  tulli  i  casi,  a  tutte  le  per- 
sone, a  tutti  i  diritti;  dimodoché  non  v'ha  altra  eccezione,  che  quella 
di  un  danno  che  sarebbe  irreparabile^  allorché  si  dovesse  aspettare  Tm- 
tervento  dell'autorità  giudiziaria. 

§  1531.  Da  queslo  raffronto  specificato  ognuno  può  di  leggieri  com- 
prendere quale  differenza  passi  fra  le  qualificazioni  delle  vie  di  fatto 
della  legislazione  romana  e  francese  da  una  parte,  e  dell'austrìaca  daU 
l'altra.  In  particolare  poi,  non  perdendo  di  vista  le  qualificazioìd  sud- 
dette,  noi  troviamo  che  qualunque  privata  difesa  contr o  la  li!  erfà  dei 
nostri  indubitati  ed  esclusivi  possessi  nell'austriaca  le^islazoiìf  vnnn 
qualificata  come  vìa  di  fatto  riprovevole.  Quindi  furono  eretti  in  delitti 
fatlizii  tutti  gli  atti  che,  secondo  il  semplice  Diritto  nauirah  .  carri  lu  ro 
considerali  come  mezzi  di  legittima  difesa,  ec. 

§  1532.  Egualmente,  non  perdendo  di  vista  questo  slesso  punto,  tro- 
viamo neh  i  romana  e  francese  legislazione  non  erigersi  in  deliffn  ciiùJr^ 
qualificato  come  via  di  fatto^  se  non  gli  atti  che  versano  o  hì  o-lcIIì 
i  quali  non  presentano  la  presunzione  d'esclusiva  i mprietà  ppr  se.  o  sa 
oggetti  i  (|iìa]i  per  ministero  della  legge,  e  posli  i  caratteri  di  nn  pre- 
sunto assenso,  rivestono  pure  la  presunzione  di  una  tacila  drro^ra  a  niP- 
sta  esclusiva  proprietà.  Tal  é  appunto  Tannale  posse^^o  principialo  e 
continuato  colle  maniere  sopra  spiegate.  Del  rimanente,  allorché  si  trat- 
ta di  cose  in  cui  milita  la  spedita  presunzione  di  esclusiva  possidenza  ^ 


f<|0  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

contro  la  quale  qou  sia  occorso  il  legale  presunlivo  possesso  aniiale^ 
o^ni  alto  di  privala  difesa  noa  viene  da  codeste  due  legislazioni  quali- 
ficato come  via  di  fatto  biasimevole,  ma  come  autorizzato  dalla  ragione 
naturale  e  positiva  del  dominio  o  del  legittimo  possesso  esclusivo  delle 

cose  nostre. 

Ciò  s'intende  sempre  allorché  non  intervenga  violenza  criminale, 
nel  senso  spiegato  al  princìpio  del  presente  Libro.  Questi  modi  per  sé 
criminosi  vengono  sempre  proibiti  sotto  sanzione  penale,  ed  esemplar- 
mente repressi.  Con  questa  regola  generale  ognuno  può  comprendere 
quando  si  verifichino  sotto  T  impero  delle  tre  suddette  legislazioni  le  vie 
di  fatto  riprovevoli,  e  quindi  come  si  debba  agire  sì  dalla  parte  degli 
lì  s  arpa  tori  che  dalla  parte  dei  padroni  nelF  esercizio  della  ragione  tute- 
lare, della  quale  qui  trattiamo. 


CAPO  XXWi 

Corhe  nella  legislazione  austriaca  possa  aver  luogo  un  possessorio  ed  un 
petltorio,  quantunque  si  debba  far  valere  lo  stesso  titolo  consensuale. 

§  1533.  Fin  qui  neiresaminare  la  legislazione  anMriar a  i!)i)i  in  con- 
templato i  caratteri  del  possesso  vizioso^  contro  del  quale  nn  possessore 
si  può  difendere  implorando  la  reintegra;.iOiic  u  ìd  niaiìutenzione  ac- 
cordata dal  Codice  civile.  Che  cosa  dobbiamo  dire  nel  caso  che  il  nuovo 
possessore  o  utente,  contro  dei  |uale  un  padrone  voi  --  agire,  fosse 
muiiilo  d''ll;i  pì'f'^azioiic  o  del  mnisenso  richiuòU  dal  §  ola  del  detto 
Codice?  For>  che  questo  padrone  sai  1  !  e  ^pop^liato  definitivamente 
del  dinlio  a  icuperare  la  liberta  d  i  *  ^  Propria  usata  da  altri?  For- 
scchè  Fazione  fo-'^fccóiii.a  d-'\  suo  avver^mn,.  niuint.i  (ici  requisiti  vo- 
luti dal  dell-  ?  "^ì-j.  divi.'ue  co^i  f^erriitorid  a..}  inìp-'àire 
iscussione  ^m:ca  i  uirilu  a  i^n  {oiu 


nn  ulteriore 


1 1  '  li  i  i 


§  153-V  A   prini.)   trailo  ognuno    the   :-^enb- 


presi 

prrtu 


d  un  ..diro  ch^  la    pr^'lf-tide 


a  ài:„ 


•nrlare.  sia  di  una  cosa 
che  ci  spiegò  questa 

I  {  i  i  i  iio^  e  che  fu  da 


.  sLi  udiLìd  Lu^a,  l'uso  della  quah!  ci  hi  ^ìjouaìì 
lìui  coueeJtiiu:  ricorre  colla   mente  uà  nn   liiuiu   per  se   dkfimtivo  di 
alieiia/ioiie  coiiseiisuale ,  o  dirò  ìi)ei:liu  contrattuale.  Pare  duji  ci-  che, 


iU!>iii    Vi.) Ili. ti    dal     vj    a 


)  ì  xj     Uì_ 


:c  austriaco .  asl  uu 


nuli   l'iiiiaoiia  più  a 


reclamar  nulla  cunfro  la  sua 


\eriiiraiico5i  i  re 

prestazione  o  e  i 

§  i535    Ma  questa  prima  apparenza  viene,  quanto  al  meiuto,  dissi- 
pala pensando  a  tutte  queiie  eccezioni^  le  quali  si  possono  opporre  ad 
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uu  alto  fatto  spontaneamente  da  noi.  L'errore^  la  Jalsa  causa.  ì  diritti 
mutati^  e  cento  altre  simili  eccezioni,  come  possono  dimostrare  insus- 
sistenti le  nostre  anteriori  concessioni^  così  possono  dimostrare  rivoca- 
bile  Fuso  accordato  di  un  nostro  possesso.  Un  caso  speciale  poi,  che  do- 
mina tutta  quanta  la  contrattazione^  è  la  prestazione  e  il  perni  ^-  li 
chi  non  era  il  vero  e  incommutabile  padrone  della  cosa,  della  quale  ci 
fu  accordato  Fuso.  Su  questo  particolare  mi  conviene  richiamare  la  gran- 
de distinzione  fra  i  diritti  definitivi  e  i  diritti  irrevocabili^  già  premessa 
allorché  trattai  della  usucapione.  E  qui  appunto  si  può  osservare  il  caso 
di  una  prestazione  pretesa  d'obbligo,  o  d'una  concessione  fatta  da  un 
padrone  apparente,  o  riputato  tale.  Egli  è  certo  che  colui  il  quale  ac- 
quistò l'uso  da  siffatto  padrone  nei  modi  voluti  dal  §  31 3^  non  potrebbe 
essere  riputato  utente  vizioso.  Eppure  dimostrandosi,  prima  che  sia  tras- 
corso il  tempo  dell'usucapione,  il  titolo  insussistente  del  concedente  e 
la  vera  padronanza  del  terzo,  la  prestazione  o  concessione  fatta  all'uten- 
te dev'essere  rivocata.  Ciò  è  notorio  pel  gran  principio,  che  resoluto 
jure  auctoris^  resolvitur  jus  successoris. 

In  questo  caso  però  l'utente  di  buona  fede  dovrebb'essere  mantenuto 
fino  a  causa  decisa  in  petilorio,  nell'uso  della  cosa  prestata  o  conceduta, 
a' termini  però  sempre  della  prestazione  o  concessione  ottenuta. 

§  1536.  Dalle  quali  cose  ognuno  vede  di  leggieri,  che  colle  cause  e 
coi  modi  indicati  dal  detto  §  313  non  si  stabilisce  un  titolo  definitivo 
contrattuale  di  proprietà,  se  non  nel  caso  che  il  titolo  non  possa  venire 
impugnalo  per  quelle  cause  e  per  quelle  eccezioni  colle  quBÌì  m  possono 
impugnare  gli  atti  consensuali,  o  per  quelle  coir  cui  si  possoDo  sovvenire 
le  concessioni  dei  padroni  putativi^  i  quali  non  riescono  definitivamente 
ed  irrevocabilmente  tali.  In  massima  però,  quando  noiì  hi  d  «sauo  eser- 
citare eccezioni  o  di  errore,  o  di  falsa  causa,  o  di  autore  non  vero,  o  di 
successione  ad  un  titolo  prevalente,  o  altri  simili  motivi,  dobbiamo  con- 
cludere che  l'oppositore  del  possesso  dovrà  in  fine  soccombere,  e  però  il 
possessore  non  potrà  essere  più  spogliato  dell'uso  da  lui  goduto. 

§  1 537.  Tutto  questo  non  altera  però  la  natura  dei  giudizii  possessorii. 
Per  intendere  questa  proposizione  conviene  distinguere  due  cose,  le  quali 
vengono  distintamente  amministrate.  Altro  è  dire  che  un  possessore  mu- 
nito di  titolo  comprovalo,  e  che  viene  mantenuto  e  reintegrato  in  giudi- 
zio possessorio,  non  venga  dappoi  più  spossessato;  ed  nitro  è  dire  che  col 
solo  giudizio  possessorio  egli  acquisti  questa  inamovibilità.  In  tutte  le 
legislazioni  nasce  Y effetto  di  conservare  il  possessore  con  titolo,  ala  in 
che  MANIERA  nasce  quest'effetto?  Ecco  il  punto  di  questione.  Nasce  forse 
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coir  esercizio  solo  delP  azione  possessoria  ,  e  in  forza  del  giudicalo  ri- 
spettivo; o  non  piuttosto  in  forza  del  conforme  giudizio  pelilorio,  o  della 
desistenza  dell'avversario?  Più  ancora:  nel  pudizio  possessorio  il  titolo 

consensuale  ccine  Tifane  vakiiiilo  :  \  u'ii  e-h  consideralo  |h*ì  int-nto,  o 
uou  piuttosto  per  appoggiare  soltanto  il  possesso?  Hr  !     v  Jremo. 

n\i'u  \\\\  il 

In  qual  senso  nelV austriaca  legislazione  abbia  luogo  l'unione  dei  tempi 
del  possesso  di  un  antecessore  con  quello  di  un  successore. 

§  1538.  Nella  legislazione  austriaca  occorre  forse  di  unire  i  tempi 

del  possesso  «lei  suo  auliru  con  i|ucia  del  ^uu  successore? — A  questa 
domanda  conviene  rispondere  con  lii^liuzione.  0  noi  trattiamo  del  cor- 
so delFordinaria  prescrizione  ed  usucapione^  o  trattiano   il  possesso 

maoutenibile 5  a  ìionna  del  dello  ;^  aKi.  bc  iraiuaiiio  dei  pnuio,  è  per 
sé  manifesto  che  T  unione  dei  Icrn!  i  ;  t  deve  far  valere  iudubitalamente 
coiiiu  LO  do  altre  legislazioui.  Ciò  u  i  o  i  \  ru,  chi  nell'austriaca  legisla- 
zione III  i  rsuio  stabilito  che  le  prescrizioni  incomincialo  s.  ito  un'an- 
teriore le«i:^i  /i  o  si  continuano  anche  sotto  la  posterioi  Ma  se  fi  !- 
liimo  del  possesso  ji  nvisoriamente  manulenibile,  secondo  li  .  iio§3135 

che  Cusa  doLi'iaiìoj  dire  . 

§  15oU.  E.aiimìaudo  i  rapporti  giuridici  delle  cose,  in  ultima  analisi 
troviamo  eh  lìoii  ti  iiniscouo  i  tempi  precisamente  per  dare  al  possesso 
una  lalo  durala,  per  ia  quale  si  posba  ullenere  la  manutenzione  provvi- 
soria ;  ma  solamente  si  contempia  o  m  li  so  contemplare  il  caso,  che 
rauiore  ab!)ia  Irasmesso  il  dirillo  da  lui  acf|tiLaaÌQ  ai  ^uo  successore.  Mi 
spiego.  Pietro  di  u  ni  .  ^  a  ir  fiiodo  ai  concessione  obbligatoria ,  sia 
per  modo  di  cuiicessione  id  era.  uud  presa  d'acqua,  o  il  passaggio  pel 
fondo  ahriii  di  nn  acqnedutio  a  benefìcio  di  ì  prato  tale  di  sua  ragione. 
Pochi  giorni  dopo  vende  a  Paolo  li  |  r  ito,  a  favore  del  quale  egli  aveva 
oltenulo  1  ISO  dell'acqua,  od  il  passaggio  suddetto.  Secondo  d  Diritto 
romano  e  francese,  essendo  passati  pochi  poi  iis.  e  Paolo  volendo  far  va- 
lere soltanto  il  nudo  fatto  del  proprio  possesso,  senza  unire  quello  del  suo 
autore,  o  vcraiiiciito  iiiiciido  anche  qac^lu,  uou  potrebbe  ottenere  la  raa- 
»«i»Dzioiie  provvisoria,  perciò/  iioìi  trascorse  r:ooc^.  da  lodla  legislazio- 
ne austriaca  la  cosa  non  procede  cosi,  l  n  !  o  possesso  m  testa 
propria  vale  quanto  quello  di  più  anni,  poi  cLc  i  uau  sia  stato  intrapreso 
nei  modi  stabiliti  dal  §  313.  F'  raudo  adunque  un  secondo.^  un  terzo 
successore  al  primo  utente^  basterà  provare  che  gli  antecessori  non  fu- 
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rono  privati  del  possesso  dell'uso,  ossia  del  dirillo,  onde  stabilire  nel 
rispettivo  successore  il  diritto  della  presa  e  della  condotta  dell'acqua 
suddetta.  Qui  siamo  appunto  nel  caso  dei  successori  titolati,  ai  inali 
viene  trasmesso  Tinliero  diritto  del  loro  autore.  Qui  siamo  nel  caso  e  I  e 
il  possessore  dovendo  necessariamente  mostrare  al  giudice  Tatto  di  1 1  ~ 
stazione  e  di  consenso,  non  può  far  valere  il  nudo  fatto  della  dt  leozioue 
si  propria  che  de' suoi  autori.  Tn  breve,  qui  il  titolo  vleoe  protìotto  per 
avvalorare  il  possesso,  e  per  esimerlo  dalla  presunzione  contraria  di 
precarietà ^  o  di  reale  colpo  di  mano.  Dunque  qui  ìion  -i  tratJa  pro- 
priamente d'unione  di  tempi  limitati  ad  una  tale  durata,  rea  bensi  della 
trasmissione  della  causa  del  possesso,  onde  far  constare  ch'esso  ebbe 
rorigine  voluta  dal  §  313,  e  che  non  fu  posteriormente  per  Jiilo  dai  ri- 
spettivo autore  dell'utente. 

§  1540.  Per  la  qual  cosa  se  nelle  anteriori  procedure  il  titolo  si  do- 
veva unire  (in  quei  pochi  casi  ne'quali  si  trattava  d'escludere  la  [i esun- 
zione di  precarietà)  a  fine  d'ottenere  la  manutenzione  o  reintegrazione 
giudiziale;  all'opposto  nella  legislazione  austriaca  conviene  sempre  pro- 
durlo^ onde  avvalorare  l'azione  possessoria,  sia  di  maniitenzioue,  sia  di 
reintegrazione,  sia  di  restituzione  di  possesso.  Anche  qui  ognuno  vede 
una  differenza  nel  modo  d'esercitare  le  azioni  possessorie  fra  le  le^^^isla- 
zloni  anteriori  e  l'austriaca.  Ciò  è  da  rimarcarsi  dai  causidici  e  dai  giu- 
dici, onde  non  applicare  malamente  le  anteriori  regole  giudiziarie. 

§  1541.  E  qui  occorre  la  stessa  osservazione  che  fu  fatta  sulla  produ- 
zione del  titolo  nei  giudizii  possessorii  sommarii.  Ivi  abbiamo  già  notato 
che  colla  produzione  di  questo  titolo  basta  far  constare  della  concessione 
o  prestazione  consensuale  in  linea  di  puro  fatto  ^  senza  anino  tt»  re  ispe- 
zioni d'alta  indagine,  le  quali  possono  appartenere  al  giudizio  petilorio. 
Tare  anche  la  disposizione  del  Codice  civile  austriaco,  allorché  nei  giu- 
dizii possessorii  di  questa  specie  ingiunge  di  non  doversi  tener  conto 
d'un  più  forte  diritto.  Da  ciò  ognuno  vede,  che  quando  il  fatto  della  pre- 
stazione o  della  concessione  consensuale  apparisce  provato  per  se  stesso^ 
CIÒ  deve  bastare  per  l'esercizio  dell'azione  possessoria  e  per  accordare 
la  dovuta  manutenzione,  reintegrazione,  o  rispettiva  restituzione  del 
possesso. 

§  1542.  Non  mancheranno  certamente,  come  non  mancarono  mai 5 
le  parti  interessale  in  contrario  d'eccepire,  sia  di  nullità^  sia  di  preva- 
lenza di  diritto,  contro  il  fatto  della  prestazione  o  concessione;  ma  il 
giudice  esecutore  dei  dettami  della  legge  deve  guardarsi  dal  dar  retta  a 
siffatte  opposizioni,  ad  oggetto  di  negare  la  domandala  manutenzione. 
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reiale«Ta2ione  o  resliluzioue  di  possesso.  Egli  all'opposto  deve  riservare 
la  discussione,  e  rimettere  le  parti  alla  sede  separata  del  giudizio  petilo- 
rio  •  e  frattanto  accordare  la  domandala  manutenzione  o  reintegrazione 

o  resti  lozione,  io  '*i>ia  de!  faUn  cumprovalo  della  |a'eslazione  o  conces- 
sione consensuale  ricbiesla  dA  Codice  meflc==imo.  la  breve,  egli  deve 
agire  in  questo  caso  come  avrebbe  a^ito  sotto        ipero  delle  legislazioni 

antecedenli.  alìurchr  li  titulo  era  iiccessaricj  per  aulurizzart;  Fazione  pos- 
sessoria, giusta  quaiik)  ili  irià  sopra  esposto. 

t  itlala  risposta  categorica  alla 


V".      j 


o^'i-j,  Coli  i.iu 


difficoltà  poco  i  t  prudoUa  Capo  XXAA  IL)?  nella  quale  si  trattava  di 
unire  una  cono  Sbioiit  consensuale  con  un  a/ioiie  possessoria^ c\it  può 
essere  sveulala  iti  petitorio.  t)  voi  parlate  del  giudizio  di  merito^  ossia 
di  titolo;  o  parlale  del  giudizio  di  provvisione^  ossia  di  puòòesso.  Nel  pri- 
mo caso,  se  il  consenso  si  i  definitivo  ed  in  vocabilejil  possessore  con- 
sensuale non  può  temere  di  perder  nulla:  u  l  secondo  caso,  senza  perder 
nulla  del  suo  diritto,  il  possrssore  imii  pu:.  i^^nersi  escute  dal  subire  il 
secondo  giudizio  in  petitorio,  e  nel  tempo  stesso  nel  giudizio  possesso- 
rio non  può  picLcuaLic  di  far  discutere  il  petitorio. 

f  l^.'id,,  ll'iu  ;.dim^>  prrpptnamont*"^.  rh--  anche  nella  legislazione  au- 
striaca il  giudizio  possessorio  non  è  giudizio  di  merito^  ma  di  provvi- 
sione *  |ìi:iniii  pi<  bla  ii  titolo  limpido  die  può  giustificare  il  possesso, 
nel  quale  si  domanda  di  essere  manlenuli,  reintegrati  o  reslitiini  1  Cin- 
que la  differenza  fra  l'austriaca  e  le  altre  due  legislazioni  non  risguarda 
111'  ìcf/tUij  ticia-  diìuin  pu55t;ssunc.  n**  i  u^gellu  u  la  competenza  dei  re- 
ialivi  giiìdì/ii,  ma  la'iiM  1.-  CAUSALI  tdic  si  possono  far  valere  per  far  ri- 
c  lì     cere  legale  e  rnaiuji*  ulLin    il  possesso  di  cui  si  tratta. 

j^;  i:»a5.  ,Nca\,Uilriaca  h'-ixia/iou.-   non  vaie  che  il  consenso  di  fatto 
r^>Mli\u  c-nicrelo  u  dimoblratn.  accompagnato  dalla  provn  di  nycrno  go- 


ìcinvìO 


rìspta;  o  \--:.Y  sr,  0  pt^r  ìu-'//'^  di:' suoi  autori,  senza  badare  a  verun 
0  Ìlioiio  o  bri'vc  driUro  prr.i  i  liriìiti  della  prcòcrizione.  Nella  ro- 


Ili-;  1  ;  a 


nella  iraocese  pel  cuìjliajiao  yv  cwski.^  à^W azione  possessoria 
1  a^ta  provare  il  fatto  d  im  non  vizioso  possesso  annale,  sia  in  testa  pro- 
pria .  5ia  noeiid.)  \\  pia^prio  ooiì  qutdh)  deirauiuiu  o  altri  antecessori, 
s^-n/:.  eh,;  corra  l'obbligo  ili  pruvar*:  d  con^i'tuo  positivo  e  di  fatto  par- 
ile ir  iKUic^tu  e  eaid.ì  111  ìli  1  !  Codice  austriaco.  Quesf  obbligo 
non  ceri-»'  fnorcì-'  e. a  cum  or'. piali  si  ira  tla^se  di  escludere  una  preca- 
rietà indotta  dalia  natura  delie  cose  <•  d  dia  legge,  ed  anche  per  far  de- 
cidere la  quistione  perplessa  possessoria. 
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In  qual  modo  la  prima  causale  del  possesso  si  debba  far  valere 

nei  giudizii  possessorii  austriaci. 

§  1546.  Còlta  e  ridotta  ai  minimi  termini  la  differenza  fra  le  azioni 

possessorie  e  i  relativi  giudizii  delle  tre  legislazioni  iii  Idett  %  e  aveodo 
trovato  eh*  essa  consiste  nella  sola  causale^  si  domanda  quale  possa  es- 
sere  il  punto  principale  di  differenza  rispetto  al  modo  di  farla  vaine.  3Ii 
spiego,  il  possesso  aanale  romano  e  francese  non  vizio'^o  no  e  aitio 
che  una  prescrizione  incominciata ,  Tutti  i  caratteri  di  essa  del  i  oiisi 
verificare  nel  possesso  annale,  sebbene  F effetto  finale  non  sia  ideiitico. 
Noi  l'abbiamo  provato  colla  ragione  e  coirautorità.  Ciò  premessi  .  o  n  lo 
il  principio,  che  tantum  praescriptum ^  quantum  possessum.  Il  i  a  rie 
stesso  legale  serve  a  determinare  l'oggetto  e  l'estensione  della  iosa  o 
dell'uso  che  si  può  pretendere.  Ma  nella  legislazione  oiisiiiaca  rpjeslo 
principio  devesi  esprimere  colla  formola  tantum  possessum.  ananluììi 
conventum .  lì  fatto  della  prestazione  domandata  per  obbligo,  o  accor- 
data per  libera  concessione,  determina  la  specie  ossia  la  qualità  e  quan- 
tità dell'uso  accordato;  cosi  che  tutto  ciò  che  non  risulta  formalmente 
dall'alto  consensuale  seguito,  non  si  può  risguardare  nemmcuo  legal- 
mente posseduto.  Ciò  consta  dalTanalisi  testuale  d»  1  detto  Old  luiatli 
quello  che  dicesi  del  lutto,  si  deve  dire  della  parte,  I  aa  cosa  non  ac- 
consentita non  è  cosa  conceduta.  Ma  si  deve  riputare  non  acconsentito 
ciò  che  non  fu  dedotto  in  convenzione,  e  nou  iii  con  nspeiiìva  cotrui- 
zione  reciprocamente  convenuto.  Dunque  tutto  ciò  die  eccede  i  Urrnìni 
di  quest'atto,  e  molto  più  ciò  che  vi  contrasta^  rimane  seuza  ajìpoi.gio, 
e  quindi  senza  legale  guarentigia.  Dunque  tulio  <|iicsto  di  pio.  o  lutto 
questo  contrario  nell'uso  effettivo  latto  da  un  iiteiitr  ,  si  d  ve  riputare 
siccome  non  avvenuto*^  e  perciò  non  può  essere  guarentito  dall'autorità 
giudiziaria. 

§  1547.  Un  esempio  chiarirà  questa  teoria  tutta  positiva  ddranslriaca 
legislazione.  Pietro  che  tiene  un  prato  contiguo  ad  un  canale  irrigatorio 
di  Paolo,  ahiasognando  in  nna  estate  di  irrigare  il  proprio  prato,  sì  pre- 
senta a  Paulo^  e  gli  dice:  Datemi  tre  ore  d'acqua  di  due  once  per  ina™ 
gare  il  mio  prato.  Paolo  gli  rispond  j  :  Servitevi  pure.  Nell'anuo  vegnen- 
te Pietro  pretende,  senz' altra  nuova  concessione  di  Paolo,  d'usare  dal- 
1  acqua  nel  modo  praticato  nella  scorsa  estate.  Paolo,  reso  consapevole 
del  tentativo  di  Pietro^  porge  in  giudizio  querela  di  turbato  possesso 
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del  suo  canale  irrigatorio  e  delFacqua  di  sua  proprielà.  Quindi  domanda 
che  veno"a  inibito  a  Pietro  qaalut  ?  i  lenlalivo,  e  di  essere  egli  mante- 
nuto nel  libero  possesso  del  proprio  canale  irrigatorio  e  delle  acque  pro- 
prie. i*ieiro  opi^ìLi-;  l'jiio  di  i^'Mi;'::5^ioii^•  nUt:ìiulo  neir^ntecedente  eslate, 
corno  iu  detto:  e  però  in  su  di  rìcouveuzioue  domanda  di  essere  man- 
te ti  iito  *!^li  Stesso  almeno  provvisoriamente  nel  possesso  dell'uso  dell'ac- 
qua suddetta .  Per  c.Hìvaiid.H'-'  Li  pro|e'ei  ru''ei\e:!ìZK)ie"  51  valt;  ihd  se- 
condo membro  del  ni  ih,.  -  ^ìlè  m  vei  di  i^gi:''*  r  pi-f.he  r^  ;.;«  prove  di 
fatto  della  pcriiiissìoac  d':'^- i  -;.,^'r^a  e>t.i!e  .  Ma  (jui  1'^,.;^  replica  :  Da 
quando  in  qua  dal  kitio  dtdl.,i  ceiirpssieiM'  deiie  scuiso  aiino  |eiie  in  de- 
durre la  causale  del  possesso  da  te  preteso  !  l  i^  eiie  consta  che  i a  inìa 
ia..)Lices5Ìe)ritì  sia  stata  estesa  in  pcrpetiiLU  i>  a  parecchi  anni?  X.ai  uì.ì,. 
Ddtaol  stessi  testimnnìi  consta  ehe.  nvendiani  tu  irììiandat*'  diir  once 
d 


ae>iea 


r  fi' e  ore .  10  te 


liiì 


{      '     ■    Li    >    L,/i 

i  dliU  J 

Stretta 
»  iater 


■^'■a  eita    leaei   scorsa  rstal^-:   ma  non 
fi  ut  1  uè  poco  che  io  i  aibia  coocdulo  di  valertene,  sia  nel- 

r'-'iieute.  sìa  in  pern<'^taio.  Da  riueslo  mio  siìrnzio^  correlativo  alla 
-,  d   nete  i^  .     eie       uilende  che  la  mia  concessione  era  ri- 

-laelìa  sola  ^'olUi^  e  lauu  piu.  Ciò  cousta  auclie,  se  tu.  vuoi,  dal 
d  Cdodice  civile  austriaco.  Eccone  i  termini  :  «  Nei  contraili  uni- 


i  Si  siìr»no!it:-  Hi 


dubbio  che  la  pers 


Olla 


eaieata  abbia  \aaeio  iu- 
>5  cariearsi  piuiloato  del  peso  miìnuìul  ,  «:}ie  ti^.d  ma^-^iore.  INei  Lìialerali 
»  le  espressioni  ambijue  s'  luterpretauo  e  uiiro  di  quello  che  ne  fece 
))  uso  ))  (§  869  K  ;ei  Paolo,  in  linea  sì  di  fatto  che  di  ragione,  si  va- 
le deirargoni.eìtaapaie  prodotta  led  C:.p"  \.  di  questo  Libro  L  lufatli 
fra  più  e  in  eoncessioni  (almeno  poi  tempo  j  se  ne  doveva  concre- 

tare iyì  -  :  Il  a  31a  ea^i  è  che,  tranne  la  concessione  della  prima  vol- 
ta, liiuii'allra  ne  fu  cruivemila  :  diuìeu"  ui  via  di  puro  fatto  uou  con- 
sta esserne  .stala  aeia')ii5eut.iLi  \aaaiLi' altra  .  la  ìiiMai  ai  r/r!^/o?l e  poi  va- 
lendo il  laanciein,  eh:.:  inua^  si  presiifii»'  vul<'r  a!i.:ire  gratuitamente  il 
sao,  è  forza  coiicìud-re  (dia  !a  eoll^a!^^io^e  vnèdotla  lo  ri5lr''lla  a  quella 
sola  vulta,  e  non  estesa  m  perpetuo,  o  per  ailr    v   Ite  ripetute. 

§  1548.  Contro  quest'argomentazione  Ideiro  iiesorge  dicendo,  che  le 
cose  alleirate  da  Idtnlo  potranno  bensì  servirt^  in  nì\*  altra  sede  di  giu- 
dizio, vale  a  iiir-'  nei  pciidTiO.  uid  elie  lud  -neiizio  presenle  iiori  sene 
può  tenere  coulu  aleaiio.  Ma  coutro  cpo-f  ahbletto  di  Idrlro  insorge 
Paolo  dicendo,  clo'  la  iaiaistion-^  non  è  di  dirOl  •«  lea  di  ar"rTo.  yui  si 
tratta  di  stabilire  Yentitu  •  zdz  dell'uso  concedut    ,  l  canoni  legisla- 

tivi allegati  ono  rijii  u  ee.  a  airilto,  aia  li  modo  di  verificare  e  di  com- 
provare il  latto  stesso  :  dunque  la  quislione  non  è  di  petitorio  5  ma  ri- 
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guarda  W  fondamento  stesso  del  possessorio.  Egli  è  come  se  si  trattasse 
di  discutere  la  deposizione  dei  lestimonii  prodotti  per  far  fede  del  puro 
possesso  di  fatto,  che  forma  la  causale  delle  azioni  possessorie  delle  altre 
legislazioni.  Ora  se  dalle  prove  allegate  non  constasse  dell' anuale  riou 
vizioso  possesso,  egli  è  certo  che  non  sarebbe  manutenibile  neinìrieoo 
provvisoriamente.  Dunque  a  pari  queslionaudosi  dei  icrmiìiL  p-o/'ìii 
della  concessione  lu  via  li  |  ura  logica  critica,  ossia  iu  Ijoea  dì  ir^ero 
fatto ^  non  si  traila  uè  punto  né  poco  d*un  oggetto  ere  aieiile  la  com- 
petenza di  un  giudizio  possessorio,  ma  d'un  oggetto  essenziaimenta  vo- 
luto dall'azione  stessa  intentata. 

Senza  di  ciò  dovremmo  ammettere  che  il  giudice  debba  pronunciare 
senza  che  consti  del  fatto  fondamentale,  ossia  della  causale  della  sua 
sentenza,  comuuque  provvisoria.  A  questo  assnrdo  conduce  ì  pp  sì™ 
zione  di  Pietro  col  voler  essere  mantenuto  nel  suo  asserito  p  ssas  lino 
a  tanto  che  la  lite  venga  discussa  in  petitorio.  In  ultima  analisi  la  pre- 
lesa di  Pietro  si  riduce  alla  formola  di  volere  una  sentenza  provvisoria 
senza  la  causale  di  fatto,  e  quindi  di  voler  godere  d'un  duilto  tempo- 
raneo senza  che  consti  del  suo  motivo  fondamentale.  Cosi  e^li  pretende 
che  senza  motivo  fondamentale  di  fatto  io  rìniauiia  intanto  sfoi^ìiato 
della  mia  acqua,  comunque  egli  possa  risarcirmene  dopo  liallaitra  par- 
te poi  pretende  che  la  legge  commetta  uno  spoglio  poraoìeule  graluilo^ 
invece  di  tutelare  le  ragioni  dei  legìttimi  e  riconoscinti  nodroTii  delle 
cose  proprie. 

§  1549.  In  questa  disputa  fra  Pietro  e  Paolo  qual'  è  la  massima  che 
si  deve  afferrare  per  cogliere  un'ultima  differenza  Ida  la  legislazione 
austriaca  e  le  altre  due?  Questa  massima  è,  che  quandu  sì  disputa  in 
fatto  dell'oggetto  contemplato  nella  prestazione  o  concessione,  non  sì 
deve  uè  punto  né  poco  rimettere  la  discussione  al  petitorio,  ma  si  deve 
al  contrario  per  primo  e  preliminare  fondamento  conoscere  la  verità 
della  causale  dell'intentata  azione  possessoria,  ma k' rado  che  conveiiga 
impiegare  i  canoni  d' interpretazione  dell'atto  coofeoìi  lato  e  richiesto 
dalla  legge  per  istabiHre  il  possesso  medesimo.  Quest'avvertenza  è  som- 
mamente importante  nella  pratica  contenziosa  giurispi  ni'  nza.  onde  non 
aggravare,  né  togliere  alle  parti  i  beneficii  loro  accordati  dalie  legai  tu- 
telanti la  sicurezza  dei  privati  innocenti  possessi. 
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Che  tanto  l'espresso  quanto  il  tacito  consenso  devono  essere  nell'austriaca  legis- 
lazione legalmente  provati  colla  stessa  certezza  e  cogli  stessi  mezzi  sì  nel 
possessorio  che  nel  petitorio. 

%  1560.  Fin  qui  al)i  lamo  parlato  del  consenso  in  genere.  Ognuno 

sa  ch^^  per  b  sua  intinui  natura  non  vi  i  i  he  una  sola  specie  di  con- 
senso. Al  ruiiirarìo  por  li  suri  espre<:sioiii'  os^la  manifestazione  si  distin- 
gue il  tacito  àaW espresso.  Qui  si  domanda  se  Tuso  di  una  cosa  conce- 
duto nd  modo  indicato  ii-i  ^313  sì  possa  intendere  accordato  tanto 
coWespresso^  quanto  col  tacito  couseuso.  — -  La  risposta  affermativa  a 
tale  domanda  non  nuu  sofirn  ìiibbio  Titta  la  quistione  si  concentra 
nel  MEZZO  col  qanle  si  deve  far  constare  di  questo  tacito  consenso.  Di- 
ciuìi  meglio:  tutta  l'iadagine  sì  riduce  a  sapere  quali  siano  ì  segnali 
comprovanti  e  che  fanno  fede  dell'esistenza  d*esso  tacito  consenso. 

.;  ì  )ì|    i:  sìcinni     ]i!  abbiamo  sott' occhio  l'austriaca   legislazione, 
così  corivi  ri  '  rispondere  a  trnnre  delie  iiif^icazioni  ria  l^^i  snmmiiH^trate, 
ricorrendo  ai  principii  della  i    -    i     naturale  soltanto  nel  silenzio  della 
medesima.  Ora  a  t,-iore  dd  tlodie.'  civiic  austriaco  quali  sono  i  carat- 
ici 1  0  olmeiiù  iin:ÀeJbrza  comprovante  debbono  avere  i  mezzi  di  prova 
lesiitìcatili  li  tacito  consenso?  —  ì  i  risposta  è  fatta  dal  §  863  del  sud- 
detto Coiìicp,  concepito  uei  sogiiriiii  l  rrìiisi;  u  La  volontà  si  può  di- 
))  cliiarare  non  solo  espressamente  con  parole   e  con  segni  nniversal- 
))  mente  ncevuli,   ma  anche  tacitamente  con  atti  tali  che,  ponderate 
»  tutte  le  circostanzp.  non  lancino    ìiio-o   ad   alcun   fondato   motivo  di 
))  dubliJ       T)i  queste  ultime  parole  risulla  lìiiuf-f  unente ,  che  il  ta- 
cito coosCìiiO  dcvc  iisaitare  con  rii^-SA  certezza.  I  htlatli  questa  certez- 
y:i  limi  r  tdiC  un  ^>  n  un  ?io  esclud'Mite  i!  dubbio  del  conlrnrio.  Ouando 
elitra  ii  (i//'d.;,^  ni  .|aalunque  pin   piccolo  grado,   -aitra   la  maggiore  o 
laliiore  Fnon\Kif  ri  a,  la  quale  va  decrescendo  fino  all'incertezza  assoluta, 
che  si  può   ?lire   rappresentare  in   znro   dell;»  rrcdihilità.  La   scala  della 
probabilità   pi  sì  o  pel  no  comincia  da   no  mo   /.  la  .  e  va  indefinila- 
mcab:^  aecnslaiidobi  o  all' affcnna/i. aie  o  alla  negazione  indubitata,  sen- 
za raggiungerla  però  mi    ì  ra  d  probabile  e<\  il  certo  vi  è  un  salto  in- 
finito. Ciò  consta  dall'essenza  stessa  delle  cose,  perocché  nella  proba- 
bilità entra  sempre  o  più  o   meno   il  dubbio  del  contrario;  all'opposto 
nella  certezza  l'esistenza  di  questo  dubbio  viene  chiaramente  ed  asso- 
lutamente esclusa. 
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§  1552.  Ma  qui  il  detto  §  863,  propriamente  parlando,  non  ha  fatto 
che  segnare  un  canone  generale,  e  nulla  più.  Nei  casi  particolari,  e  se- 
condo la  natura  dei  fatti  e  le  presunzioni  critiche  della  If  etje,  toeca  al 
giudice  determinare  se  esistano  argomenti  di  credibilità  certi  del  tacilo 
assenso  voluto  dalla  ragione  e  dalla  legge  positiva.  Uno  di  qmsti  canoiti 
di  credibilità  presuntiva.^  fìssati  dalla  legge,  è  appiinto  cpì^ilo  che  in  50- 
pra  riportato.)  e  contenuto  nel  §  915  del  detto  Codice  austri  aro  A  nuf  - 
sto  si  può  so^j];iungere  il  §  869,  concepito  nei  termini  sepiieDli:  e  Ounì- 
))  unque  couIì  fio  richiede  il  consenso  libero,  serio^  deterniÌDala  .;  chìa- 
»  ro.  Se  la  dichiarazione  non  possa  intendersi,  o  sia  affatto  ìielcti  rrrd- 
»  nata  5  oj>pure  se  si  accetti  sotto  modificazioni  diverse  da  fuelle  con 
»  cui  era  fatta  la  promessa,  non  esiste  verun  conlratfo.  CI  i  |  cr  ine  in- 
»  nare  l'altra  parte  fa  uso  di  espressioni  oscure,  o  simula  qualche  cosa, 
))  è  tenuto  al  soddisfacimento.  » 

§  1553.  Radunando  tutte  queste  disposizioni,  ognuno  vede  quanto 
strana  sarebbe  la  massima  di  alcuni  vecchi  giureconsulti  della  passata 
età,  colla  quale  osarono  affermare  che  in  punto  di  possesso  provviso- 
rio manutenibile  dai  tribunali  civili  potevano  bastati  prove  imperfetta 
o  leggeri  indizila  quasi  che  trattandosi  di  cosa  di  fatto,  sedia  pird.e  >i 
doveva  pronunciare  del  mio  e  del  tuo  in  contradditorio  delii  p  rli^  ii 
potesse  in  dubbio  ledere  i  diritti  di  qualcheduno,  o  privarli  della  tutela 
per  diritto  sociale  competente  ad  un  possessore  innocente.  Sia  pur  vero 
che  il  giudizio  non  sia  definitivo^  ma  sempliceineole  provvisorio,  òara 
sempre  vero  che  la  decisione  del  giudice  deve  avere  per  fondamento 
una  verità  di  fatto  comprovata  ^  sulla  quale  egli  deve  aggiudicare  o  to- 
gliere un  dato  diritto  attribuito  dalla  legge  anche  tempora rìameulc. 

§  1554.  Un'altra  conseguenza  è,  che  i  caratteri  di  libero,  serio-)  de^ 
terminato  e  chiaro  cOìr^,^nso^  indicati  dal  §  869,  sono  e  debbono  inten- 
dersi COMUNI  tanto  all'espresso,  quanto  al  tacito.  La  diiicreiìza  sia  solo 
nel  mezzo  della  prova^  poiché  nelF  espresso  questo  mezzo  ceubiste  nelle 
parole.,  sia  pronunciate  a  voce,  sia  redatte  in  iscritto;  nei  tacilo  per  lo 
contrario  consiste  in  tutto  quel  complesso  di  aiti  o  segnali^  i  cpiali,  se- 
condo i  canoni  della  logica-critica,  ossia  dell'arte  di  verificare  i  falli,  in- 
dicano ili  una  maniera  indubitata  la  volontà  concreta  e  positiva  di  un 
tal  uomo  operante  con  intelligenza  e  libertà. 

§  1555.  A  dir  vero,  tutta  questa  discussione  appartiene  più  a  qa«lia 
parte  della  ragione  tutelare,  cui  disegnammo  col  nome  di  sanzione  del- 
le prove^  e  della  quale  ri  dobbiamo  occupare  nel  seguente  Libro.  Md 
dovendo  noi  trattare  dei  fondamento  di  fatto  delle  azioni  possessorie. 
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noa  ci  potevamo  dispensare  d'enlrare  in  questa  discussione  almeno  in 

Tin  -r  ni  raitì  e  di  pura  teoria,  (hundi   attenendoci   ai  limili   del  fonda- 

n*^lì:ì    It-^^'^^^^ioijf'  auslnarj,  lacciaiiio  osservare 


ripMito  <ii  queste  azinn,i 


isofuardanti 


che   unte   le  (luishoai  risguardanti   le  pnn'c  di   .ju 


fritlf)  pospone  a 
petiterìi  assoii. 
'il  lì t i a,  V ì\  t.aj ' i 
ZIO  Li  e  del    ìàii 


ivrT  ììioiLo  nei  eiiid!-' 


n  *'  ! 


il' e 


•a  1 1 : 1 1  !  i 


eslo  fondamento  di 
ne  hanno  luo^^o  nei 

:\  diiailura   o   dì   u  iT  oeqiiìhizione,  o 

*;    ■  il    1    ;  le  altra  azione  derivante  dalla  ispe- 

uitlo.  Er    ìulIo  jus  oritur^  dicono  i  prammatici. 

Olii  il  iaito  di   Ufi  lì-^o    risultante    dà   cnnce-\nn-   rnrT^ensuale  lorman- 
do  il  ionJameulo  duU-  a/icnn  poss-csoiar  nu.inache,  esige  gli  stessi  mez- 


zi di  pr 


ova  che  sono  rnaii' 


il  ' 


luaiiiiinii 


>"'  specie  di  giudizio.  La  natura 


medesima  dai  eos  impone  q  i  ^ta  necessita,  postochè  Taulorità  di  qual- 
unque legislatore  umano ^  in  ?  egeria  di  prove  di  fallo,  fu,  è,  e  sarà 
sempre  peJ^^'rana  della  verità  c5Uiaseca  delle  cose,  come  fu  già  altrove 

dimostrato. 

§  15  e.  Questo  si  è  detto  a  disinganno  di  quei  forensi,  ì  quali  distin- 
guendo li  pelitono  lai  |iossossorio ,  credono  che  m  materia  dì  prove  si 
possa  a^ire  in  niaiie'iai  .llversa,  attesa  la  dlv^'r^ifà  di  siffatti  giudizii.  Essi 
nou  di^tiDguouo  la  nrAia  i  \  d.^-11  oi>^«/  dal  mezzo  delle  proi^e.  Per 
una  nerpssità  loLilea  ftiit'Ntl  iih'/zì  dtn-oiiu  essere  i  medesimi  ^  ipCTche  Si 
ueiriu  }  li  l'altri  iiìwìi/Ao  ì  fatti  ossia  la  verità  deve  constare  al 
giudice  e  Ha  ta/^  1/  uLHca  della  sua  decisione,  sia  definitiva,  sia  prov- 
visoria. Prego  il  lettore  a  t<  !ì  r  i  etie  a  ineute  quest'avvertenza. 

SRZH'^M^   V. 

Idea  de^T  interdetti  possessorie  antichi ,  esposta   colle  parole 
delle  insUtuzioni  di  Cajo.  Notizie  delle  variazioni  successive. 

CApn  XI.. 

Storia  della  recente  scoperta  deli    !    dtuzionl  di  Cajo  giureconsulto  romano 

sotto  V  Impero  di  Marco  Aurelio, 

§  1551  Nelli  Idbìiotcca  del  Capitolo  della  Calledrale  di  Verona  fu 
falla  recentemciìl.  ma  scoperta  inailo  importante  pei  cultori  della  ge- 
nuina romana  giurisprudenza  1^^^  eonsiste  nelFaver  trovalo  intero  il 
testo  delie  Inslituzion!  di  Capi,  fratine  tre  soli  fogli. 

f       !  na  di  questa  scoperta  viene  raccontata  dalF  editore  nella  se- 
maniera,  u  II  celebre  Scipione  Maffei  aveva  ripetulamenle  an- 
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))  nunzialo  esistere  fra  i  manoscritti  conservati  nella  delta  biblioteca  uu 
»  antico  manoscritto  di  un  giureconsulto  romano,  o  di  parte  delle  Pan- 
»  delle  (0.  Avvenne  che  il  signor  Niebbur  fu  nel  1816  spedilo  da  Sua 
»  Maestà  il  Re  di  l'iussia  in  qualità  di  suo  ambasciatore  residente  iu 
»  Roma.  Egli  passando  per  Verona  amò  di  visitare  la  suddetta  bibliole- 
»  ca,  volgarmente  ivi  denominata  dei  Canonici,  Essendogli  caduto  sot- 
))  l'occbi  il  manoscritto  segnato  n.°  XTTT.  «' accorse  contener?  di  sotto 
))  r  Opera  d;  un  antico  giureconsulto,  soprascritta  di  altro  raraìtrr*,, 
1)  esprimente  le  <  ^-ere  di  san  Girolamo.  Fallo  lo  speririK  uto  de  Miole 
»  adoperarsi  sui  palinsesti,  e  infusa  la  galla,  si  fecero  sortire  i  earalleri 
»  del  foglio  97.  Da  ciò  apparve  un  frammento  risguardante  il  titelo  rlel- 
»  le  prescrizioni  del  giureconsulto  Cajo  0  Gajo,  più  esatto  di  pie  Ho  ciie 
»  era  stato  tanti  anni  prima  pubblicato  dal  sullodato  Scipione  Maffei. 
»  Lo  slesso  tentativo  fu  fatto  su  altro  foglio,  cLe  riguardava  i  diritti  del 
))  Fisco,  attribuito  ad  altro  giureconsulto  incognito.  Si  lunu  che  Fal- 
))  tro  frammento  furono  pubblicali  con  commenti  per  opera  del  51-iaur 
))  Savini.  )) 

Divulgatasi  in  Germania  la  fama  di  queste  scoperte,  le  rpiali  dava- 
no lusinga  di  ulteriori  e  più  importanti,  l'Accademia  delie  scien/c  di 
Berlino  deliberò  di  mandare  due  de'suoi  membri  a  Verona  per  dar  rihi- 
no  e  condurre  a  fine  le  scoperte  felicemenie   iucominciatc  dal  m£    ^i^  ~ 


i    u 


la  lia 


lìiìiK  e  re- 


o:^"0  primario  del- 


)ebt;fieii 


bhur.  ^d^^e  I a  Deputazione  partì  nel  Maggio  del  181 
cossi  a  \  lì  li  Cssa  fu  composta  dal  sig.  IJckker  id 
1  Accadtan.a  -/.i  Berlino,  e  dal  signor  Gio.  Federico  Lodovico  Go 
giurecouaull''»  pura  di  Brrllno,  autore  della  {■acfazìoDC  segnata  nel  mese 
di  Novembre  Ì^J^e  In  {.^^0  compagnia  viene  ranuiicntato  un  sin.  IJol- 
weg.  l*  r  opera  di  questi  deputati,  raccomandati  aoclic  da!h  Autnida 
locali,  il  manoM-nito  di  Gajo  fu  finalmeole  rfcliianiaio  a  ^  ita.  k  pidddi- 
calo  a  Berlino  sulla  fine  delFanno  1820,  in  uiì  volume  in  K/  di  pa-i- 
ne  370,  tutto  compreso  col  seguente  frontis|  izio .  fìau  Ifi^iitutioniuìi 
Commentarii  IV  e  codice  rescripto  BibUotìiccue  Capituìans  l^cnjnci.- 
SIS  auspiciis  Regiae  Scientiarani  .:i.ca(L'miric  Boì'n^sicac  ìììlììc  pri- 
munì  editi.  —  Jccedit  fragmentum  veiens  jun.coìì^'iUi  de  /urr  Fi^ 
SCI  ex  aliis  ejusdem  Bibliothecae  membranis  transcriptum  cum  Uihu- 
lis  aereis,  Berolini  apud  G.  Reimer^  1820. 


(»)  Verona  illustrata.  Parte  IH.  Gap.  VII.  pag.  464,  anno  i-jSa.  Opuscoli  ecclesiastici 
Trento  i^^z. 
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CAPO 


s..     «    ■  «  • 


Notizie  storiche  sul  giureconsulto  Cajo,  e  sulle  sue  Instituzioni. 
Del  loro  compendio  fatto  d-i  Jniano. 

•  §  1 55B.  Per  <kre  alla  comune  dei  lettori  un'idea  dell' importanza  di  ta- 
le sronerta,  convieae  sap  r  •  clìi  tri  mcc^lo  giureconsulto  Gajo  o  Gajo,  e 
qiiaola  celebrità  e  quaula  .^iiiiia  godessero  le  di  lui  Institnyìn;.  al  di  so- 
pra  delle   stesse  conosciute  Instituzioni  di  Giustiniano.  Prima  di  lutto 

c.M,ui-ìi  viieiievo  rii.»  la  (Isfl-T.-n/j  'icl  lìoiii-'  lii  (juju  u  Cuju  iiuu  è  reale, 
p.mJ:..\  cofìì':  notò  già  Oiaiìtiliaiio,  |  i---  i  Uunìain  H  ìiomp  <^rrittn  flnjo 
SI  nroaan.ia^d  Cai.^  lau  ancora  altri  nomi  si  scrivevano  tu  un  modo, 
6  81  proiiiHiclavano  in  un  aìtr.a  In  parlicolare  poi  gumliiiaiio  stesso, 
ricordando  questo  nome,  dice:  nani  et  (niiu^  ìittera  C  nnf^,tnr(0. 

O  1  loto  alia  persona,  non  si  deve  confondere  con  un  altro  Gajo  as- 
sai più  antico,  di  cui  parla  la  leji-e  2^  §  44.  del  Di^e.lu  Ve  origine 
juris.  Il  Cajo,  di  cui  parliamo  qui,  vivi  a  s.  ito  Fimi  ero  di  Marco  Aure- 
Ilo,  E-li  si  ac|uistò  una  grande  riputazion  |  r  la  sua  erudizione,  e 
per  la  hfÀìr'Z/.à  delln  stile  clic  rr^na  iii  tuUi  i  Mini  srrSfti.  Lungo  tempo 
prima  u./U' icnperalore  i  n-iAnw.u.^'^  >i  davatio  n  u'iJirta' 
le  Op-r-  di  Cajo  a  lutiì  Cid-jr...  chr  laaimavano  sm/i 
iì"ì  UìViiì'j.  La  rii'^u!:i7Jo!t*'  d^dla  quale  godevano  ie  Ins 

Ì::v--    \\    motivo   chc  iuduSS^'    i'  Ì!lì|'er:!  tOF.*    fitUStltiiaisn 

re-a. Irate  uul  corpo  dei  Dnalln.  In  queste  si  fece  mello  uso  di  quelle  di 
Gajo.  Egli  è  però  agevole  dl^lì!l-ìn:^e  iirdL  lii^htii/eaii  dì  tuuslnieino 
^li  squarci  die  furono  presi  da  Caio  5 a   iU  ti      un  a       a-^iiuili   da 

TrUK)niano.  li!iP.n-nee!e>  nei  pezzi  lolu  da  C.j  -  .1  ravvisa  uno  stile  ele- 
ganle,  a     ,     .  .  Ui  quelli  agiiitmll    la  Tribonìano  si 

sente  alqn  •-  <  nustiniano. 

Non  si  sa  precisairi.pìle  se  ipe'slo  1  rnp-ratare,  dopo  avere  pubblicate 
le  sue  Instituzioni,  abbia  soppresse  quelle  di  Gajo,  come  talnn  preten- 
de eh  .  Ji  sopprimesse  Ji  r  ili  de-li  altri  giureconsulti,  di  cui  erasi 
jervitn  5'..-n'cerin-^rr.>  d.  sau  hi-^-fo.  (Lnunrique  sia  la  cosa,  è  certo  che 
prinM  éi  Lei, umano  essenti.. m  lutto  -raud.-  uso  delie  instituzioni  di 
Gajo,  fu  ...  10  copie  ne  erano  bl  i  iruie  e  sparse  universalmente. 
Da  fin  avvenne  che  un  certo  Aniann.  uno  dei  principali  dignitarii  di 
A  Lirico  re  dei  Visigoti  in  Ispagna,  fece  un  ristretto  di  queste  Instituzioni 


fn^tiluzioni  e 
I-i    nella   scienza 

iiinzhihi  di  Gn jo  fu 
din-  '  :•'  -ae. 


(1)  Quiniilianus,  Tnstitutionum  Orai.  Lib.  L  Gap.  VIL 
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parecchi  anni  prima  che  Giustiniano  avesse  composte  le  sue.  Questo 
compendio  fatto  da  Aniano  giunse  fino  a  noi. 

Non  si  sa  frattanto  (dice  il  sig.  Terasson  nella  sua  Storia  della  giu- 
risprudenza romana)  se  l'Opera  di  Aniano  si  debba  riguardare  come  un 
semplice  compendio:  poiché,  oltre  al  riscontrarvi  un  bel  latino  che  non 
somiglia  né  punto  né  poco  a  quello  che  si  parlava  ai  tempi  di  Alarico,  vi 
si  scorge  un  gran  numero  di  passi,  1  quali  sono  precisamente  gli  slessi  di 
quelli  che  Giustiniano  trajsse  da  Gajo.  Per  questo  riflesso  il  suddetto  si-^. 
Terasson  si  dichiarò  disposto  a  credere  che  l' Opera  di  Aniano  contenes- 
se le  vere  Instituzioni  di  Gajo,  raffazzonale  solamente  in  certi  tratti  ai 
costumi  ed  alle  consuetudini  dei  popoli,  per  Fuso  dei  quali  il  re  Alarico 
le  avea  confermate.  Giò  che  non  si  può  negare  è,  che  dalle  Instituzioni 
compilate  da  Aniano  si  può  dedurre  essere  stali  troncali  molti  Titoli  e 
molti  passi. 

Per  questa  ragione  le  Instituzioni  di  Gajo,  ch'erano  dal  loro  autore 
slate  composte  in  quattro  Libri,  non  furono  date  da  Aniano  che  in 
due  Libri  soli,  a  motivo  dei  passi  o  tratti  eh'  egli  giudicò  a  proposilo  di 
troncare. 

GAPO  XLIL 

Reintegrazione  delle  Instituzioni  di  Cajo,  eseguita  dalVOiselio. 
Di  altri  scritti  di  Cajo  remissivamente. 

%  1559.  Durante  lungo  tempo  non  si  conobbero  altre  Instituzioni  di 
Gajo,  che  quelle  di  Aniano.  Sichard,Bucardo,Gujaccio,  Paccio,  Dionigi, 
Gotlofredo,  e  parecchi  altri,  hanno  date  altresì  molle  edizioni  delle  Insti- 
tuzioni di  Gajo  in  due  Libri.  Per  altro  un  giureconsulto  moderno,  chia- 
mato Giacomo  Oiselio,  si  é  preso  la  briga  di  raccogliere,  sia  nel  Digesto 
di  Giustiniano,  sia  altrove,  tulli  i  frammenti  appartenenti  alle  Instituzio- 
ni di  Gajo.  Egli  ha  tessuto  tali  frammenti  secondo  l'ordine  dei  Libri  di 
queste  stesse  Instituzioni,  dalle  quali  veniva  rammentalo  essere  stati 
ricavati.  In  tal  guisa,  alla  meglio  che  si  potè,  egli  ristabilì  le  Instituzioni 
di  Gajo  distribuite  in  quattro  Libri,  vale  a  dire  secondo  la  partizione  cclLi 
quale  erano  slate  originariamente  distribuite.  Si  disse  che  ciò   iu   I  jitcì 
alla  megho  possibile^  poiché  a  questo  tentativo  di  Oiselio  mancano  an- 
cora parecchi  Titoli  intieri,  dei  quali  egli  non  potè  rinvenire  traccia  al- 
cuna. Esaminando  questa  reintegrazione  di  Oiselio,  ie  Instituzioni  di 
Gajo  contengono  quattro  Libri.  Il  primo  contiene  dieci  Titoli  ;  il  secon- 
do ne  contiene  nove;  il  terzo  non  ne  racchiude  che  Ire;  il  quarto  è  com- 
posto di  uno  solo. 


Tom.  V. 
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Noi  qui  ommelllamo  tutta  la  lunga  enumerazione  delle  altre  Opere 
scritte  da  quel  celebre  giurecousuUo.  Chi  amasse  iniormarsene  può 
consultare  la  lodala  Storia  del  signor  Terassou,  dalla  quale  abbiamo 
desunte  le  notizie  sov.  14  orlate.  D^  j  '^  ognuno  com^  r  11  le  'Vi  leg- 
*gieri  che  ailiSMoia  in  la  slima  in  cui  niH>ro  semj  ì  tenute  queste  In- 
sliluzioui,  e  che  costanti  furono  sempre  -li  sforzi  dei  doiu  più  Insigni 
delle  diverse  nazioni  d' l.uropa  per  riacquistarle  intiere.  Basti  solo  osser- 
vare quanto  ne  giudicò  lo  stesso  sig.  Terasson,  il  quale  dice:  u  l  hi- 
»  stiluls  de  Gaius  soni  un  très-belle  ouvrage,  dan^^  les  quels  on  peut 
))  mème  apprendre  beancoup  des  choses  uécessaires  pour  bien  entendre 
))  ceux  de  Jusllnien.  »  Grande  ventura  pertanto,  ed  importante  servigio 
reso  alla  genuiua  romana  giurisprudenza,  fu  quello  della  Regia  Acca- 
demia di  Berlino  colla  publicazione  del  libro  sopra  rammentato. 


CAPO  XLIIL 

Con  (filali  vedute  venga  qui  presentato  il  testo  di  Cajo  riguardante 
gV  interdetti  possessorii.  Quale  ne  sia  la  parte  e  quale  il  valore. 

§  1560.  Al  proposito  dell' argomeulo  Irallalo  m  quest'Opera  delle 
acque,  noi  crediamo  utile  cosa  riportare  quanto  in  qiir'^t'ì  nuova  edizio- 
ne  trovasi  risguardante  gU  interdetti  possessorii,  perchè  non  potrei 
offerire    nulla   di  pin  compendioso.   IVil?      nu^lo  liioio   manca  intera- 
mente nei  due  Libri  intitolati  Delle  Institiiziorii  di  Cajo,  stampali  alla 
fine  dell'edizione  del  Corpus  jiiris  di  Ih m^   Gollofredo.  Utilissima  sa- 
rà la  nuova  adizione  di  Berlino  nmlie  per  rettificare  li  Ic.lo  riprodotto 
dallo  slesso  Gottofredo,  nel  quale  probabilmente  Aniano  ìia   adattato 
allo  stalo  del  suo  tempo  lì  tc.^lu  -enuino  di  Caio.  Un  indizio  ne  abbia- 
mo poche  righe  dopo  "il  prinrìpin  àv\  1"!to!o  primu.  Unibili   uel  §  2  di- 
cesi: «  Cives  romani  sunt   qn   li^  ìn^ìi^   tnbus:  idesl  test. fncnto,  ani 
))  in  ecclesia,  auL  aule  Cuii.iikiiJ   iu*  rnnt  iiìanumissi.  »  A  (juesta  frase 
aut  in  ecclesia  il  buon  Gotfnfrrdo  fa  giustam   nlc  la  sc-utuU   nula:  CV 
jo  ethnico  linde  qnaeso  ecclesiae  finmc/ì'^  Io  pi  soggiungo,  che  a  tem- 
pi dell' Imperulorc  Marco   Vur-iiu  era   assunio   pÀ    impossibile  che  con- 
gret^azioui  cnsliati!'  avfss''r..ì   il   dinlfn   d'i    dirUìjv  n'c  o  sta!a!ir(3   vcrun 
allo  autentico  risguardaub    Li    '  a     oivih  .  oò  verun  allo  pubblico;  poi- 
ché queste  congregazioni  non  ciauu  alUu  tlìC  unioni  di  sellarli  privati, 
uou  ancora  riconosciuti  dalla  puM-lica  r.ntnrità.  Ciò  r  di  una  tale  noto- 
rietà 5  che  oou  ammette  opposizione.  Solamente  dopo  Costantino  fu  n- 


PARTE  m.  LIBRO  l.  SEZIONE  V.  CAPO  XLIIL  §35 

conosciuto  e  legalmente  autorizzato  il  Cristianesimo,  r  molto  più  lardi 
fu  data  alle  congregazioni  cristiane  qualche  autorità  civile. 

§  1561.  Nella  stessa  guisa  che  abbiamo  preseuialu  il  sìslcma  cuin- 
plessivo  delle  azioni  possessorie  francesi  ed  austriache,  cgoaìod.  pure 
presentare  quello  delle  romane.  Per  togliere  ogni  arbitrio  ed  oizni  lacu- 
na, nulla  di  meglio  ci  polpva  cadere  fra  le  mani,  chu  io  scntto  di  t..apb. 
Noi  riporteremo  ciò  che  riguarda  le  definizioni  e  le  divisioui.,  oiiitiiet- 
lendo  ciò  che  riguarda  le  procedure  risguardanti  le  azioni  possessorie 
segnate  da  Cajo.,  ed  usate  a' tempi  dell* imperatore  xU.rco  Aurelio.  iNtll a 
legislazione  di  Giustiniano  si  veggono  espressamente  abrogate,  e  sosti- 
tuito ad  esse  uà  modo  più  spedito,  e  libero  dalle  formole  e  dai  rigori 
anteriormente  usali.  La  prova  di  ciò  noi  la  leggiamo  appuLilo  ih  iic  stesse 
lustituzioni  di  Giustiniano  al  Titolo  Deg^  interdetti,  nei  ^  8.  ed  ultimo. 
«  De  ordine  et  vetere  exitu  interdiclorum  supervacuum  est  hodie  di- 
»  cere.  Nam  quoties  extra  ordinem  jus  dicilur  (qualia  su  111  liodie  oDìnia 
»  judicia)  non  est  necesse  reddi  interdiclum;  sed  perinde  judicaiur  siue 
»  interdictis  ac  si  utilis  aclio  ex  causa  inlerdicti  reddila  fuisset.  nut  - 
sto  modo  di  trattare  a  diritlnra  l'azione  possessoria  avanli  lì  ^.uiuua'  or- 
dinario essendo  invalso  dappoi,  ne  seguì  che  le  procedure  segnate  da 
Cajo  riescono  fuori  d'uso.  Ecco  perchè  da  noi  furono  rinmesse,  per 
non  ritenere  che  quella  parte  che  coincide  col  iJÌnUo  giustinianeo.  Ciò 
che  abbiamo  dello  nella  Sezione  seconda  risguarda  piuttosto  le  occa- 
sioni di  esercitare  le  azioni  possessorie  romane,  che  V  indole  e  V effetto 
loro  positivo. 

CAPO  XLIV. 

Testo  di  CajOf  e  rispettivo  confronto  col  titolo  De  interdictis 
delle  Jnstituzioni  di  Giustiniano. 


§  15G2.  «  Superest  ut  de  interdictis  dispiciamn 


))  (%  138). 


I.  «  Certls  igitur  rx  causis  Praelor  fìiit  l'rucoiisiiì  pruiCipalitcr  ati- 
»  ctoritatem  suam  finiendis  coulroversiis  propoiiit.  Unon  \x\m  mixime 
»  facit,  cum  de  possessione  aut  quasi  possessione  m ter  ah  pio s  e  olll^;Ii" 
»  ditur.  Va  in  somma  aut  jubet  aliqnid  firrì,  aut  fieri  prcLilH  L  I  oriini- 
))  lae  autem  verborum ,  et  conceptiones  quibus  in  ea  ìhì  ìiuIiuj  uii»  idt- 
»  età  decretave  vocanlur  »  (§  1 39). 

u  li.  V^ocantiir  niitem  decreta  cum  fieri  aliquld  jubet:  velu!  e  im 
))  praeclpll  ut  aliquid  exhibeatur,  aut  restituatur:  unterdicta  vero  (') 


Ci)  Giustiniano  sostituisce  il  nome  di  prohibitoriaj  perchè  tolse  il  nome  di  Decreti  alle  or- 
dinanze prescriventi  di  fare  qualche  cosa. 


g.^^  CONDOTTA  DKLLE  ACQUE. 

rtcìim  prohibet  fieri:  velul  cuni  praecipit  ne  sine  vilio  possidenti  vis 
»  fial  oeve  iu  loco  sacro  ali<|uid  (ìal.  linde  omnia  inlerdicla  aut  reslilu- 
»  loria,  aiU  exìilbltoria,  aut  prohiblloria  vocaulur  »  (§  1  AO). 

«  UT  X  e  lameu  cum  quid  jusserit  fieri,  aut  fieri  proìiibnerit,  sla- 
»  tini  peractum  est  negotium;  sed  ad  judicern  recuperatoresve  ilur,  et 
))  ibi  editis  fonnulis  quaerilur,au  aliijuid  adversus  Praetoris  edicUim 
»  factum  sit,  vel  an  factum  non  sit  quod  is  fieri  jusserit.  Et  modo  cum 
»  poena  asritur,  modo  sine  poena.  Cum  poena ,  velut  cum  per  sponsio- 
))  nem  agilur:  sine  poena,  vciut  cuia  aiLiLer  petitur.  Et  quldem  ex  pro- 
))  hibitoriis  iuterdiclis  semper  per  sponsionem  agi  solet;  ex  restitutorils 
,,  vero  vti  exhibitoriis  modo  per  sponsionem,  modo  per  formulam  agitur 
))  quae  arbitrnnn  vncatur  »  (§  141)  (0. 

«  1\     Pniicipalis  igilur  divisio  in  eo  est,  quod  aut  probibitoria  sunt 
))  inlerdicta,  aut  restituloria,  aut  exhibitoria  ))  {$  142)  (»). 

((  "V.  SeqnPTis  in  eo  est  divisio:  quod   vel  adipiscendae  possessionis 
»  causa  comparata  sunt,  vel  relinendae,  vel  recuperandae  »  {%  144). 

((   \  1.  Adipiscendae  possessionis  causa   Interdictum  accommodatur 
wbonornm  possessori,  ciijus  priocipinm  est  (juorum  bonoruhM^  iJMSiiùd 


))  vis  et  polestas  haec  est. 


,  » 


il  no 


d  quiscpie  ex  bis  bonis  quorum  posses- 


))  sio  alicui  data  est,  [)ro  baerede  aut  pio  possessore  possideal,  id  ei,  cui 
»  bonorum  possessio  data  esl,  rcsUUiatur.  Pro  baerede  auiuni  possidere 
))  videtur  tam  is  qui  haeres  est,  quam  is  qui  putat  se  baeredem  esse. 
)i  i^ro  possessore  is  possidet,  qui  sine  causa  aliquaìii  v>!ui  lìaereditariam 
»  vel  eliam  totam  baereditatem  sciens  ad  se  non  pertinere  possidet. 
))  Ideo  autem  adipiscendae  possessionis  vocalur  quia  ei  tantum  utile  est, 
))  qui  nunc  primum  conatur  adipisci  rei  possessionem.  Ilaque  si  quis 
»  adeptus  possessionem  amiserit,  desinil  ti  ni  lulerdictum  utile  esse  » 

{%  1 44)  (5). 

u  \  il.  Bonorum  quoque  emplorl  Mnùuler  proponitur  interdictum, 

))  quod  quidam  possessorium  vocaut  »  y^^  ^^^)' 

«  Vin  I' -m  ei  qui  pubbca  bona  emerìt,  ejusdem  conditionis  in- 
>;  terdicluni  i  roponitur  ,  quod  appellatur  sectoriuiìh  quod  sectores  vo- 
))  cantur  «|ui  i>uldica  bona  mercantar   )     3  »  •^^)^'*^- 

<  !\  Interdictum  quoque,  «piod  appellatur  Salvianum^  adipìscen- 
»  dae  possessionis  causa  comparatuiu  c^l,  coque  utitur  dominus  fundi 

(0  Tinto  questo  n.«  III.  fu  soppresso  .la  (3)  I  numeri  V.Vf.  furono  ritenuti  daGlu- 

Giusllniano.  stimano. 

(a)  Onesta  divisione  nel  testo  di  Glnsli-  (4)  I  numeri  VII.  U!i   iurono  soppressi 

niano  si  trova  sul  principio.  «a  Uiustiniaiio. 
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))  de  rebus  coloni,  quas  is  prò  mercedibus  fundi  pignori  futuras  pepi- 
»  glsset  »  (§  14T)  (0. 

{(  X.  Retinekdae  possessionis  causa  solet  interdictum  reddi  cum 
))  ab  utraque  parte  de  proprietate  alicujus  rei  routroversia  es!  ,  f  ?  nule 
))  quaeritur  uler  ex  litigatorìbus  possidere,  et  uter  pelere  debeat  (^); 
))  cujus  rei  gratia  comparata  sunt  uti  possidetis  et  utrubi  ))  (§  148). 

a  Et  quidem  uti  possidetis  interdictum  de  fundi  vel  aedi  otti  pos- 
»  sessione  redditur;  utrubi  vero  de  rerum  mobilium  possessione  >;(§  1 49). 

((  \i.  Et  si  quidem  de  fundo  vel  aedibus  interdicilur^  euru  poliu- 
))  rem  esse  Praetor  jubet  qui  eo  tempore,  quo  interdictum  redditur, 
))  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  ab  adversario  possldeat.  Si  vero  de  re 
»  mobili,  tunc  eum  poliorem  esse  jubet,  qui  majore  parie  ejus  anni 
»  nec  vi,  nec  clam,  nec  precario  ab  adversario  possidet.  iJque  satìs  ipsis 
»  verbis  interdiclorum  significalur  ))  (§  150)  0), 

{(  XII.  Sed  in  UTRUBI  iuterdicto  non  solum  sua  cuique  possessio 
»  prodest,  sed  etiam  alterius  quam  justum  est  ei  accedere;  veint  ejus 
))  cui  baeres  extilerit,  ejusque  a  quo  emerit,  aut  donatione  acceperif 
»  Ilaque  si  nostrae  possessioni  juucta  alterius  justa  possessio  exsuperat 
))  adversarii  possessionem  5  nos  eo  iuterdicto  vincimus.  Nullam  aulni 
»  propriam  possessionem  babenli,  accessio  temporis  non  datur,  nec  dari 
»  potest;  nam  ei  quod  nullum  est,  nibil  accedere  polest.  Sed.  et  si  vitio- 
»  sara  babeat  possessionem,  idest  aut  vi,  aut  clam  .  aut  pr^eario  ab  ad- 
»  versario  adquisitam^  non  datur;  nam  et  possessio  sua  uihil  prodest  » 
(§151)  (4). 

«  XIII.  Annus  autem  retrorsus  numeratur.  Itaque  si  tu,  verbi  gra- 
»  lia,  anni  mensibus  possederis  prioribus  V5  et  ego  VII  i  osi.  rioribus, 

))  ego  potior  ero raensium  possessionis  ......  libi  in  boc  inlerdi- 

))  cto ))  (§  152)  (5). 

{(  XIV.  Possidere  autem  videmur  non  solum  si  ipsi  possideamus ., 
»  sed  etiam  si  nostro  nomine  aliquis  in  possessione  sit  ^  li(*  t  is  nostro 
»  juri  subjectus  non  sit,  qualis  est  colonus  et  inquiliìins.  I*i  i  eos  quo- 
»  que,  apud  quos  deposuerimus,  aut  quibus  commodaverimus,  aut  qui- 
»  bus  gratuitam  babilationem  conslituerimus,  ipsi  possidere  videbimur. 
))  Et  boc  est  quod  vulgo  dicitur  retineri  possessionem  posse  |  <  r  niu  m- 


(1)  Il  numero  IX.  fu  ritenuto.  (5)  Questo  num.  XI.  fu  ritenuto  da  Giù- 

(a)  Fin  qui  Giustiniano  ritiene  questo  pas-  stimano. — (4)  Questo  num.  XII.,  che  riguar- 

so  di  Cajo,  poi  soggiunge  le  nuove  cose  sue  da  Tunione  dei  tempi  del  possessi  dei  nostri 

sul  pentono  ed  il  possessorio,  di  cui  si  par-  autori,  fu  soppresso  da  Giustiniano.  —  (5)  Fu 

Icrà  più  sotto.  parimente  soppresso  il  num.  XIII. 


g^g  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

»  llbel  qui  nostro  nomine  sit  in  possessione.  Quin  eliam  plerique  pu- 
»  tant  animo  quoque  retinere  possessionem.  Noslrorura  ....  animo 
»  solo  qiiamvis  ....  retinere  ....  T^ideamur  (0.  Adipisci  vero  posses- 
»  sionem  per  quos  possimus.,  secando  conitn  ntui  r-  iiihrnuò.  Nec  olla 
))  dubitatio  est,  quin  animo  solo  adipisci  possessionem  nemo  possit  » 

(§153). 

j^  -X^Y ^  Recuperandae  possessionls  causa  solet  inlerdictiHii  reddi,  si 

»  quis  vi  dejectus  sìl  X  u      i  proponitur  interdictum,  cujus  principlum 

»  est:  UNDE  TU  iLLUM  VI  DEjEciSTi?  pti  quod  is ,  qui  dejecit,  cogitur  ei 

»  reslituere  rei  possessionem;  si  modo  is  qui  dejectus  estnecvi.  nec  clam, 

))  nec  precario  ....  quod  si  autem  vi,  aut  clam,  aut  precario  posside- 

»  rit »  (§  154). 

«  Interdum  tamen  ....  vi,  aut  clam,  aul  precario  possideret,  coge- 
))  rei  reslituere  possessionem:  velut  si  armis  eum  vi  dejecerim.  Nam 
»  Praetor  ......  omni  modo  ....»($  155)  (^X 

((  \\\  !  Illa  divisio  interdictorum  in  hoc  est,  quod  aut  sinipli- 
))  eia  sunt,  aul  duplicia  »  (%  15G).    ^ 

«  Simplicia  snnt  velnt  in  quibus  alter  actor,  alter  reus  est,  qualia 
»  sunl  omnia  reslitutoria  aut  exhibilorla.  Nam  actor  est  qui  desiderai 
))  aut  exhiberi,  aul  restimi;  reus  is  est,  a  quo  desideralur  ut  exhibeat., 
»  aut  restilual  »  (§  1^T>  (3). 

((  X\  1!    Prohibiloriorum  autem  interdictorum  alia  duplicia^  alia 

))  simplicirt  «nut  ))  (^  158). 

<(  XVH!  Simplicia  sunt,  quibus  prohibet  Praetor  in  loco  sacro, 
5)  aul  in  flumine  publico ,  ripave  ejus  aliquid  facere  (4).  Nam  actor  est 
))  qui  desiderai  ne  quid  fiat;  reus  is  qui  aliquid  facere  conatur  ))  (§  159). 

«  XIX    Duplicia  sunl  velut  uti  possidetis  inlerdiclum  et  utrubi. 


(i)  Postochè  le  antecedenti  parole  sono  in 
Giustiniano,  si  può  restituire  questo  passo 
colle  parole  inserite  nel  §  5.  «  Quamvis  ne- 
9^  que  ipse  sit  in  possessione,  ncque  ejus  no- 
51  mine  alius,  tamen  si  non  relinquendae  pos- 
•9  sessionis  animo,  sed  postea  reversurus  inde 
91  discesserit,  retinere  possessionem  videatur.?^ 
La  sola  mutazione  sta  nella  persona;  che 
Giustiniano  parla  in  terza  persona,  e  Gajo  in 

prima. 

(2)  I  numeri  XIV.  e  XV.  furono  ritenuti 
da  Giustiniano.  Qui  egli  soggiunge  le  nuove 
pene  da  lui  comminate  contro  la  violenza.  E 
iorsc  un  padrone  che  ripiglia  con  violenza  il 


fatto  suo?  Egli  ne  perde  il  dominio.  E  forse 
un  terzo  che  violentemente  occupa  l' altrui  i* 
Oltre  alla  restituzione,  egli  è  costretto  a  pa- 
gare il  valore  della  cosa. 

(3)  Il  num.  XVI.  fu  ritenuto  da  Giusti- 
niano. 

(4^  Questo  esempio,  nel  quale  si  tratta  di 
un  pubblico  regolamento,  irt  cui  non  vi  può 
essere  che  ubbidienza,  fu  dal  fabbricatore  de- 
^Institula  di  Giustiniano  portato  sotto  alla 
semplice  denominazione  degl'  interdetti  proi- 
bitorio mentre  Gajo  volle  indicare  un'altra 
idea.  Ad  ogni  modo  fu  ripetuto  anche  da  Giu- 
stiniano. 


PARTE  III.  LIBRO  I.  SEZIONE  V.  CAPO  XLIV.  839 

))  Ideo  autem  duplicia  vocanlur,  quia  par  utriusque  litigatoris  in  his  con- 
»  dilio  est,  nec  quisquam  praecipue  reus  vel  actor  inlelligitur;  sed  unus- 
))  quisque  tam  rei  quam  actoris  partes  suslinet  (0:  qnippe  Praetor  pari 
))  sermone  cum  utroque  loquilur.  Nam  summa  conceplio  eoruìii  Jiili  - 
))  dictorum  haec  est:  Vii  nunc  possidetis^  quoniinus  ita  pos^idcaU:,  ^ 
»  vim  fieri  veto.  Item  alterius:  Vtnibi  hic  homo^  de  quo  agitar,  a  pud 
»  quem  niajore  parte  hujus  annifuit^  quoniinus  is  eum  ducat^  vini 
»  fieri  veto  »  (S  ^  CO). 

CAPO  XLV. 

Dei  giudizii  possessorii  anteriori  alt  Impero  greco.  Del  possessorio 

e  petitorio,  che  rimasero  sempre, 

§  1563.  <c  Per  certe  cause  (dice  Gajo)  il  Pretore  o  il  Proconsole  in- 
»  terviene  principalmente  colla  sua  autorità,  onde  por  fine  alle  conlro- 
»  versie.  »  Confrontando  questo  passo  col  Titolo  Degl' interdetti^  inse- 
rito nelle  Instituzioni  di  Giustiniano,  che  cosa  rileviamo  noi?  Primi  dì 
tutto  Giustiniano  fa  menzione  del  solo  Pretore,  senza  far  più  menzione 
alcuna  del  Proconsole.  Giò  derivava  necessariamente  dall'alterazione 
avvenuta  dopo  il  tempo  degli  Antonini  nel  sistema  delle  romaiic  tuagi- 
strature.  Il  primo  iniquo  sovvertitore  del  sistema  introdotto  da  Augusto 
fu  Diocleziano,  illirico  di  nascita,  secondalo  dappoi  in  questa  distruzio- 
ne specialmente  da  Costantino,  il  quale  colla  mnlazione  di  lutti  gli  or- 
dini e  colla  traslazione  della  sede  dell'Impero  contrassegnò  la  divisione 
micidiale  dell'Impero  veramente  romano  dal  greco  orientale;  che  a  tor- 
lo fu  sempre  riguardato  l'Impero  greco  come  una  mera  roniumazìone 
del  romano. 

§  1564.  Gajo  osserva  che  principalmente  il  Pretore  ed  il  Proconso- 
le interviene  a  por  fine  a  certe  controversie.  Colla  parola  priu  ci  pai  men- 
te che  cosa  vuol  egli  dinotare?  —  A  tale  quistione  si  può  rispondere 
soltanto  colla  cognizione  del  sistema  giudiziario  praticalo  nei  migliori 
tempi  anche  sotto  gl'Imperatori  veramente  romani.  Conviene  dunque 
sapere  che  il  Pretore  d'  ordinario  non  si  occupava  delle  cause  che  ri- 
chiedevano una  regolare  e  lunga  discussione,  benché  le  petizioni  venis- 
sero presentale  al  di  lui  tribunale.  Egli  in  questi  affari  destinava  arbi- 
tri o  giudici  subalterni,  chiamati  Pedanei^  ai  quali  commetteva  la  spe- 
ciale cognizione  della  data  causa.  Erano  Giurì  nominati  ad  hoc.  Avanti 


(i)  Fin  qui  giunge  il  testo  riportalo  da     di  i  numeri  X\  il.  XVIII.  e  XlX.,tolto  I  ul- 
Giustiniano;il  rimanente  fu  soppresso. Quin-     limo  passo,  furono  ritenuti  da  Giuslluiano. 
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a  queslo  Giurì  si  procedeva  cditis fonìiulis ^  e  cou  uu  ordine  di  alli  e 
di  forme,  dal  quale  nou  era  ìpcito  scostarsi.  Non  bastava  esporre  e  pro- 
vare il  fatto  autorizzante  la  domati  la.  come  si  suole  praticare  oggidì; 
ma  bisognava  proporre  l'azione  cu  cerie  Jbrniole  inerbali  ^  ossia  cou 
un  certo  tessuto  di  parole  consacrale,  conosciute  sotto  il  nome  di  actio- 
ìies  legis^  di  f ormiti ae  ^  ec.  ec.  Di  queste  formule  i  nobili  romani  9  nei 
primi  tempi  della  repubblica,  formavano  un  segreto  per  avere  i  clienti 
\\o'\\  a  se.  Dopo  che  vennero  reiteratamente  divulgate,  furono  bensì  par- 
tecipate a  tutti,  ma  rimasero  sempre  obbligatorie:  talché  chiunque  non 
ne  avesse  usato  nei  giudizil,  era  respinto,  come  si  fa  oggidì  colla  vio- 
lazione delle  forme  della  procedura. 

§  1565.  Le  cause  trattate  in  questa  guisa  dicevansi  ordinafxIE.  La 
necessità  delle  cose  però  obbligò  in  molli  e  molti  oggetti  a  recedere  dal 
rjo'ore  giudaico  del  cerimoniale,  e  ad  attenersi  alla  verità  delle  cose,  sen- 
za violare  T ordine  naturale  dei  giudizii.  Ecco  le  cause  ossia  le  cogni- 
zioni straordinarie;  ecco  le  azioni  di  buona  fede^  le  azioni  utili^  ec.  ec. 
Il  Pretore  usava  di  questo  modo.  In  lutti  gli  affari  che  meritavano  una 
pronta  proi^videnza  il  Pretore  provvedeva  egli  stesso  in  via  naturale. 
Da  questi  due  modi  di  provvedere  derivarono  i  giudizii  così  detti  ordì- 
narii  e  straordinarii.  L'ordinarlo  e  lo  straordinario  non  riguarda  né 
la  frequenza  o  rarità  dei  casi,  né  la  variazione  dell'ordine  naturale  giu- 
diziario, ma  unicamente  la  maniera  di  tratiare  le  cause.  Nelle  ordina- 
rie* cioè  juxTA  ORDiNEM,  si  dovcva  osservare  scrupolosamente  tutte  le 
cerimonie,  e  adoperare  certe  formole  verbali  consacrate;  nelle  straordi- 
narie si  procedeva  osservando  la  sola  verità,  tolte  le  forqiole  sacramen- 
tali. In  queste  le  azioni  erano  di  buona  fede  ^  ossia  meglio  non  erano 
legate  alla  forma  delle  parole,  come  >a  |  ratica  appunto  a' nostri  giorni. 
A  questo  modo  il  Pretore  decideva  molle  qulslioni;  come,  per  esem- 
pio, di  salaril  dovuti  ad  un'infinità  di  persone  diverse,  d'oggetti  di  mi- 
nuta polizia  interna,  ec.  ec.  Uucste  formavano  appunto  l'oggetto  di 
tali  cognizioni  o  giudizii  straordinarii  D  !  ciò  si  vede  che  questa  di- 
stinzione ai  tctiiil    il  (li  i^tluiano  diveniva  senza  senso  alcuno. 

§  1566.  Dilli  |4P  allorché  Cajo  dice  che  principalmente  il  Pretore 
ed  il  Proconsole  si  occupano  di  finire  certe  controversie,  egli  non  ha 
voluto  significare  altro,  se  non  he  in  qii<>le  cause  il  Pretore  o  il  Pro- 
console non  delegano  verun  arl)itro  o  giudice  pedaneo^  onde  agitare 
reo^olarmeute  la  causa  avanti  di  essi,  ma  bensì  provvede  egli  stesso  im- 
mediatamente. Fra  queste  cause  primeggiano  quelle  nelle  quali  si  tratta 
del  possesso  o  del  quasi  possesso  fra  due  o  più  litiganti.  In  esse  il  Pro- 
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console  o  il  Pretore  assumeva  in  sé  slesso  la  cognizione  e  la  decisione 
di  questi  possessi  o  quasi  possessi.  «  Tum  in axime  pniicipaiift  r  aucto- 
»  ritatem  suam  proponit)cum  de  possessione  aul  iiiihj  1  ossesM  hj.  inter 
»  aliquos  contenditur.  ))  Qui  si  accenna  il  possesso  e  il  qiasi  possesso. 
Io  non  abbisogno  più  di  notare,  che  colla  sola  parola  jìossesso  si  «leiio- 
tano  le  cose  materiali;  col  quasi  possesso  poi  si  denotano  tulli  ì  unilii. 
e  specialmente  le  seivitìi  prediali.  Dunque  il  Pretore  si  occupava  prin- 
cipalmente e  sommamente  di  queste,  onde  pronunciare  a  chi  provviso- 
riamente spettava  il  possesso  o  quasi  possesso,  del  quale  si  contrastava. 
§  1567.  Le  decisioni  da  lui  pronunciate,  che  si  potrebbero  chiamare 
ORDINARIE,  secondo  i  diversi  casi  contenevano  o  il  comando  òìfare 
qualche  cosa,  o  il  comando  di  astenersi  da  una  data  altra.  Secondo  la 
natura  imperativa  o  proibitiva  di  questi  comandi,  tali  ordinanze  pre- 
torie si  disegnavano  col  nome  di  Decreti  o  d'  Interdetti.  Col  decre- 
to si  comandava  di  fare  o  di  prestare  qualche  cosa;  coW  interdetto  si 
comandava  di  astenersi  da  una  data  altra,  che  aveva  formato  l'oggetto 
della  controversia.  Il  nome  generico  di  comando  o  di  ordinanza .  sia 
imperativa,  sia  proibitiva,  viene  qui  designato  col  nome  di  formula.  E 
per  altro  da  notare,  che  ai  tempi  di  Giustiniano  piacque  di  chiamare 
tanto  le  ingiunzioni  quanto  i  divieti  col  nome  solo  di  ipsterdetti  (•). 
E  per  giustificare  questo  senso  contorto,  e  questo  vocabolo  che  nella 
prima  significazione  indicava  la  sola  idea  di  divieto,  si  ebbe  ricorso  alla 
puerile  etimologia ,  che  interdetto  voglia  significare  una  decisione  fra 
due  parti  litiganti:  interdictum^  detto  fra  due  partii'^).  In  questo  sen- 
so  tutte  le  sentenze ,  tutte  le  decisioni  fra  le  parli  contendenti  si  do- 
vrebbero chiamare  interdetti.  Tali  interdetti  corrisponderebbero  agli 
iuterlocutorii  conosciuti  nel  Foro,  perchè  il  giudice  loquitur  inter  par- 
tes.  Ad  ogni  modo  però,  poiché  alla  Commissione  di  Costantinopoli 


(1)  Io  non  so  con  quale  verità  Tribonlano 
abbia  potuto  dire:  erant  autem  ìnterdicta 
formae  atque  conceptiones  verborum^  quibus 
Praetor  jubehat  alìqaìd  fieri,  aut fieri  prohi- 
hebat  (JnsL  Tit.  De  interdìctis).  S'egli  avesse 
almeno  in  senso  assoluto  definito  in  tale  ma- 
niera gl'interdetti,  si  avrebbe  potuto  conclu- 
dere die  intendeva  di  comprendere  le  ordi- 
nanze sì  imperative  che  proibitive.  Ma  dire 
in  una  maniera  storica  e  di  fatto  passato, 
che  sotto  il  nome  d' interdetti  si  comprende- 
vano anche  i  decreti,  questa  è  una  licenza  di 
nicntiie  all'  uso  del  Palazzo. 


(2)  Sed  tamen  obtinuìt  (dice  Triboniano) 
omnia  interdicta  appellari  quia  inter  duos 
dicuntur  (Insiìt.  De  interdìctis,  §  2).  Questa 
causale  sarà  forse  stata  creduta  al  tempo  di 
Giustiniano;  ma  io  potrei  provare  con  passi 
degli  scrittori  sì  del  buon  secolo  della  latini- 
tà, che  degli  altri  posteriori,  che  il  verbo  m- 
terdicere  iu  sempre  adoperato  solamente  per 
significare  il  proibire.  Ottoraanno  e  Dionigi 
Gottofredo,  analogamente  all'indole  di  que-» 
sti  giudizii,  dicono  che  V interdictum  corri- 
sponde alV  interim  dictum. 
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piacque  contorcere  il  vero  significato,  e  consacrare  la  parola  interdet- 
to nel  doppio  senso  sopra  recalo,  dobbiamo  accomodarci  ad  annettervi 
ridea  complessiva  che  a  quei  signori  piacque  legarvi. 

§  15GiS.  Fu  detto  che  Vordinanza  pretoria  stabilisce  e  decide  della 
quistione  dei  possesso^  e  che  questa  quistioue  viene  finita  dall'ordinan- 
za pretoria.  Con  ciò  però  l'affare  non  si  poteva  sempre  dire  coìisumato^ 
come  avverte  Cajo:  imperocché  rimane  ancora  a  conoscere  dell'osser- 
vanza dell'editto,  in  (juesta  discussione  può  nascere  quistione  se  sia 
stato  o  no  aden».  j  a  quanto  fu  prescritto  dall'editto  del  Pretore.  A 
provvedere  a  tale  frangente  Cajo  ci  avverte  che  si  soleva  andare  dal 
giudice  o  dai  ricuperatori  (•>>;  ed  ivi  editis  formulis^  cioè  con  domanda 
regolare,  si  disputava  se  fosse  stata  praticata  qualche  cosa  contro  l'editto 
del  i'relore,  oppure  se  si  fosse  ommesso  qualcosa  di  quello  ch'egli  ordinò. 

§  15G9.  Ma  dopo  l'ordinanza  pretoria,  dopo  eziandio  i  giudizii  d'ese- 
cuzione ora  rammentali.,  nelle  private  controversie  rimaneva  tuttavia  a 
discutere  la  qui^lione  del  titolo,  la  quale  colla  sola  decisione  sul  posses- 
so non  veniva  assorbita  né  punto  né  poco.  In  ciò  la  giurisprudenza  ro- 
mana anteriore  non  fa  nò  punto  né  poco  cangiata,  ma  si  conservò  e 
dura  tuttavia  in  tutto  il  suo  vigore.  Il  distintivo  di  questi  giudizii  viene 
contrassegnato  colla  dimostrazione  del  titolo  del  diritto,  e  colla  pro- 
posta di  provare  l'esistenza  e  pjiciò  la  causa  di  tale  diritto  (a).  La  qua- 
lità di  domandante  o  di  petitore  nelle  leggi  romane  si  distingue  ap- 
punto per  questo  speciale  carattere.  "J  ui  li  furono  chiamati  petitorii  i 
giudicii  nei  quali  si  trattava  di  dimostrare  il  titolo  ossia  la  causa  del 
diritto  appartenente  a  taluno  sopra  una  data  cosa.  Fissata  quest'idea. 


(i)  Questi  recuperatores  erano  giudici  sta- 
biliti ,  incaricati  a  far  restituire  il  suo  a  chi 
n'era  stato  spogliato.  D'essi  veggiarao  fatta 
menzione  anche  da  Ulpiano  nel  Titolo  pri- 
mo delle  sue  Imtituzioni.  Teofilo  li  definisce 
appunto  coi  caratteri  suddetti.  Da  ciò  veniva 
il  recuperatorium  judicium ,  il  quale  si  eser- 
citava avanti  uno  speciale  Giuri  (per  judices 
datos).  Anche  presso  Cicerone  nel  Libro  II. 
De  inventione,  presso  Svetonio  nella  Vita  di 
Vespasiano,  e  rr^>~o  Plinio  nella  penultima 
Epistola,  Libro  lil.,  troviamo  menzione  di 
questi  giudizii  riciiperatorii. 

(a)  Formula  interdlcti  haec  erat:  Undk 

TU  ILLUM   VI  DEJECISTI  BO  RRSTITUAS.  Formula 

autem  peiiiionis  haec  erat:  Si  patbt  illum 


DiKK  OPORTKRE.  Su  ciò  vcggasi  Cujacio  sul 
Codice  al  Titolo  DegV  interdetti ,  e  Dioni- 
gi Gottofredo  al  Titolo  delle  Pandette  De  iu' 
terdictis,  sul  principio.  La  prima  formola  ap- 
partiene appunto  ai  giudizii  possessorii,  ed 
esprime  la  sentenza  che  in  siffatti  giudizii  si 
doveva  pronunciare;  la  seconda  formola  poi 
esprime  i  giudizii  petitorii  e  la  sentenza  ri- 
spettiva. Diciamo  di  più:  essa  esprime  la  cau- 
sale; e  questa  causale  è:  patet  illum  dare 
oporteve.  U oportere  significa  appunto  il  pu- 
ro diritto,  e  non  altro.  Dare  oportet  corri- 
sponde al  deve  dare ,  e  il  deve  dare  come  da 
una  parte  esprime  l'obbligo  di  prestare,  dal- 
l'altra esprime  per  correlativo  il  diriuo  di 
esigere. 
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o'^uuuo  sente  quanta  distanza  passi  fra  il  giudizio  semplicemente  pos- 
sessorio ed  il  petitorio.  Nel  possessorio  l'oggetto  è  di  puro  fatto,  co- 
munque questo  fatto  debba  essere  sgombro  di  certi  vizii.  Questo  fatto 
consiste  nell'esercizio  d'un  possesso  reale,  nel  quale  si  ronìprt  ade  ao- 
che  quello  dei  nostri  autori,  esente  da  violenza,  da  frode  e  da  prci  a- 
rielà.  Per  lo  contrario  l'oggetto   del  petitorio  consiste  nel  dimostrare 


aiio   cììG  tia 


IOLI  ì;  m- 


che  taluno  ha  ragione  di  conseguire  una  data  cosa»  rnoìirr: 
altri  sia  posseduta  senza  vizio.  Dunque  col  possesso  semplice  no 
tende  compreso  il  diritto,  perchè  questo  semplice  possesso  può  essere 
senza  causa  definitiva.  Può  certamente  essere  munito  anche  di  titolo; 
ma  è  sempre  vero  che  ciò  non  è  compreso  nell'essenza  stessa  del  fatto, 
e  che  per  conseguenza  questo  titolo  deve  essere  provalo  indipendente- 
mente dal  fatto  stesso  del  possesso  esercitato. 

§  1570.  Posta  questa  distinzione  fra  il  possessorio  ed  il  petitorio^  la 
(juale  non  fu  alterata  giammai,  ne  segue  che  le  ordinanze  pretorie  ris- 
ouardanti  affari  privali,  sia  nella  loro  emanazione,  5Ìa  ii<  ila  loro  esecn- 
zione,  non  si  possono  considerare  come  definitive  pel  dirillo  ongioano 
e  fondamentale  competente  all'una  o  all'altra  delle  parti  contcDdeoti  (0. 
Rimaneva  sempre  (come  rimane  oggidì)  la  discussione  propria  dp]  tiiolo 
definitivo  del  diritto  competente,  sia  alla  parte  che  possiede,  sia  a  (luci- 
la che  non  possiede.  Dico  anche  a  quella  che  non  possiedcj  per  indico- 
re  che,  malgrado  l'ordinanza  pretoria,  molte  volte  il  possessore  o  to'!!ì- 
tenuto  o  reintegrato  o  investito  dal  Pretore,  poteva,  come  avveniva  dit- 
falti,  col  successivo  giudizio  petitorio  essere  spoglialo  dell' ottenuto  o 
confermalo  o  reintegralo  possesso.  Ciò  avveniva  tutte  1  ve  he  eie  1  av- 
versario o  altra  persona  interessata  dimostrava  concludentemente  il  /t~ 
tolo  della  propria  padronanza  sopra  la  cosa  coulro versa,  oude  così  dar 
luogo  alla  verità,  e  soddisfare  alla  realità  dei  diritti  di  ciascheduno. 

§  1571.  Qual'è  la  conseguenza  che  nasce  da  queste  considerazioni? 
Che  ogni  giudizio  puramente  possessorio  non  è  per  se  stesso  definitivo 
nel  senso  di  aggiudicare  la  proprietà  di  una  data  cosa  a  qualsii^i  ciìì:^^' 
diuo;  ma  solamente  provvisionale  e  puramente  presuntivo,  e  r 


ti  >  N  ;  'ìli  t  - 


(i)  «  Est  autem  inlerdiclnm  (dice  ottima- 
*">  mente  Gottofredo)  oiiCktoc ,  id  est  effatum 
V  Praetoris  judicantis  de  sola  possessione  , 
11  vcl  quasi.  Non  decidit  cansam  proprietatis, 
?ì  sed  informat  judicera,  ad  quem  litigatores 
;i  remitlunlur  ,  quisque  litigantium  futurus 
??  sit  actor,  quisque  reus.  ?? 


u  Non  est  effatum  Praetoris  Judicem  in- 
??  struentis  quemadniodum  in  causa  posses- 
5?  sionis  sit  judicandum,  quoti  male  exislirnat 
«  Duarenus.  Intcrdicta  sunt  interlocutiones 
?9  et  sententiae  Praetoris  latae  in  causa  pos 
«  sessionis.  r  GoUofredus  ad  Pandectas,  1  it. 
De  interdictis,  in  principio. 


$44  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

glia  ad  una  semplice  nozione  economica  pronuuciala  per  causa  di  pub- 
blica sicurezza^  salvi  i  diritti  realmente  appartenenti  alle  parti  interes- 
sate. Eicco  in  succinto  tutto  Io  spirito  dell'ordine  giudiziario  romano 
nella  materia  di  cui  trattiamo. 

CAIHJ  XL\  1. 

Della  sfera  degli  oggetti  compresi  dagV  interdetti  romani.  Loro  natura  pura- 
mente  tutelare^  comune  a  tutte  le  leggi  positive.  Parallelo  colle  legislazioni 
francese  ed  austriaca. 

§  1  r,  2.  r^uaPera  la  sfera  degli  oggetti  compresi  sotto  le  ordinanze 
del  Pretore  nell'antica  giurisprudenza  romana?  A  questa  domanda  ognu- 
no può  soddisfare  leggendo  il  Titolo  De  interdictis  ec.  inserito  nel  Di- 
gesto. Ognuno  s'accorge  di  leggieri  che  gl'interdetti  preterii  non  sola- 
mente abbracciavano  i  pochi  oggetti  dei  quali  si  tratta  nella  moderna  giu- 
risprudenza, ma  si  estendevano  a  tutti  i  regolamenti  di  Polizia  ammini- 
strativa sulle  cose.  Strade,  ponti,  acque  pubbliche,  edifìcii  pubblici,  cer- 
ti oo'oretti  A\  sanità  o  di  comodo  ec.  ec.  *  erano  abbracciati  dai  così  det- 
ti  interdetti  pretoria  Ciò  che  riguarda  i  così  òeliì  possessi  o  quasi  pos- 
sessi^ e  quindi  le  vie  di  fatto  d'un  privato  contro  l'altro  privato,  non  for- 
mava propriamente  che  un  solo  ramo  di  tali  interdetti  Onest' avver- 
tenza è  sommamente  importante  agli  studiosi  della  romana  giurispru- 
denza .  Oli  le  uou  coulondere  i  veri  regolamenti  di  semplice  Polizia 
ammiììistiafiva  colle  azioni  giudiziarie  esercitate  oggidì  colla  scorta  del 
Diritto  romano.  Questi  regolamenti  i  irono  variati,  cambiali,  e  molte 
volte  oram*  SM.  m  njrado  la  loro  ragionevolezza  o  necessità.  Malamente 
dunque  taluno  m  {  revalerebbe  del  testo  del  F^n  Itto  romano  per  obbliga- 
re altrui  a  dare  o  a  prestare  le  cose  presci  in«^  in  questa  specie  di  politici 


re^oi  j 


riirijli.  IK>t!n2fuasi  duìnpa: 


ia  ì":ìrh^  i  it-'iu 


ita  dalla  parte  abrogata 


degli  interdetti  romani  Di  »  -  i  n  y  rissiamo  ritenere  altro  se  non  ciò 
che  ii_.iiar  la  ia  c>  liiiuuiia  e  i  esercizio  dei  possessi  sì  delle  cose,  che  dei 
diritti  capaci  di  possesso  o  quasi  possesso.  Tali  sono  appunto  le  servitù 
prediali,  fra  le  (jiiaa  | ainieggia  quella  dell'acquedotto. 

§  1573.  Rileuiita  questa  separazione,  rimangono  in  uso  i  così  det- 
ti rimedii  possessorii^  già  accennati  da  Cajo  nel  testo  ora  riportalo.  Tali 
rimedii  sono  appunto  le  ordinanze  ossia  gF  interdetti  adìpiscendae^  reti- 
nendae  vel  recuperandae  possessionis^  provocati  sia  dalla  illegittima 
detenzione  delia  cosa  nostra  in  mano  altrui,  sia  dalla  turbaziouc  di  un 
possesso  da  noi  goduto,  sia  fiualmeute  dallo  spoglio  d'una  cosa  da  noi 


I 


dal- 
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posseduta.  x\  questi  tre  oggetti  principalmente  si  restringe  la  sfera  degli 
interdetti  romani  mantenuti  in  vigore  presso  di  noi. 

§  15T4.  Con  questa  conservazione  della  legislazione  i  umana  rimase- 
ro in  pieno  vigore  anche  le  qualificazioni  delle  vie  di/atto^  io  couseguen- 
za  delle  quali  viene  domandata  la  manutenzione  o  la  rciiiìCLia/ioTie  dei 
possessi  legali.  Quanto  aW acquisto^,  la  detenzione  illegale  di  un  bene  o 
di  un  diritto  competente  ad  altri  si  può  considerare  anch'essa  come 
di  fatto  continuata,  benché  non  sottoposta  a  veruna  penale  censura 
le  le^^ei  romane.  Tal  è  il  caso  di  chi  occupa  un'eredità,  ossia  altro  bene 
che  sa  non  appartenergli:  bene  inteso  che  questa  occupazione  non  sia 
fatta  in  contraddizione  della  parte  interessata,  come  si  spiegherà  ampia- 
mente più  sotto. 

§  1575.  Parimente  conviene  osservare,  che  anche  parlando  degli 
interdetti  meramente  possessori!  privati  le  leggi  sussidiarie  penali  del  Di- 
ritto romano  non  si  debbono  considerare  essere  tuttavia  in  vigore  se 
non  quando  le  leggi  speciali  di  un  dato  paese  noa  abbiano  provveduto 
altrimenti:  e  nell'atto  stesso  abbiano  dichiarato  che  il  Diritto  romano 
debba  valere  in  mancanza  dei  regolamenti  penali  particolari,  fai  breve, 
la  parte  non  abrogata  della  romana  legislazione  concernente  i  rimofìii 
possessori!  si  deve  considerare  ristretta  ai  soli  rapporti  di  ragione  natura- 
le, onde  da  una  parte  assicurare  i  possessi  delle  cose,  e  òaWaltra  rista- 
bilire la  parità  dei  diritti  lesi  o  dolosamente,  o  per  una  iucolpabile  igno- 
ranza. L'of^'^elto  di  pareggiare  fra  i  privati  l'utilità  mediante  l'inviolato 
esercizio  della  comune  libertà  non  deve  mai  essere  per  ìiilo  di  \ìbia:  aL~ 
lesochè  egli  forma  lo  spirito,  l'anima  e,  dirò  così,  l'essenza  stessa  del- 
l'ordine civile  privato,  cui  ogni  savia  legislazione  deve  ad  ogni  modo 
procurare.  I  mezzi  subalterni  e  sussidiari!  possono  variare;  ma  lo  scopo 
deve  sempre  rimanere  fisso,  inalterabile  e  pieno,  dimodoché  non  esiste 
legislazione  civile  se  questo  scopo  è  mancato. 

§  1576.  Gli  editti  del  Pretore  non  differivano  sostauziaiifieiiia  dalle; 
leggi.  Così  pure  le  sue  ordinanze  non  differivauo  sostanzialmente  dalle 
sentenze.  Se  gli  editti  erano  annali^  egli  è  perchè  la  carica  del  Pretore 
era  annale;  se  le  ordinanze  erano  rivocabili^  egli  è  perrìiè  versavano 
su  prime  presunzioni.  Certamente  tanto  il  comando  (jiianlo  il  divieto 
erano  atti  autorevoli  ed  obbligatori!,  perchè  emau 


avaiiu  dalia  c 


te  autorità.  Più  ancora:  il  comando  di  fare  o  di  astenersi  da  (piali  he  rosa 
sostanzialmente  non  differiva  da  quelle  leggi,  poiché  si  guarentiva  ri- 
spettivamente un  qualche  diritto  delle  parti,  e  propriamente  inchiudevaa  > 
due  ordinanze.  Tu  farai  la  tal  cosa*,  ordina  il  Pretore.  Ciò  inchiude 
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essenzialmente  T  altra  formola:  niuno  si  opporrà  a  quanto  io  ordi^ 
iì  ;  ossia  io  vieto  che  altri  s'opponga  a  ciò  che  ho  ordinato  di  fare.  Vi- 
ceversa allorché  il  Pretore  dichiarava  che  non  si  praticasse  il  tal  atto  a 
pregiudizio  di  nn  t  rzo,  vw  correlazione  s' inchiudeva  la  libera  facoltà 
al  terzo  Ji  e^*  r  ita!  ^  ì  alto  contrario  a  nn   Ho  cui  il  Pretore  aveva  vie- 


tato; ossia  meglio  con  ciò  s'intendeva  che  questo  terzo,  sotto  la  garanzia 
della  legge,  fosse  libero  di  esercitare  l'atto  cui  il  Pretore  aveva  proibito 
d'impedire.  Al  ogni  modo  però  ciò  che  cadeva  sotto  obbligazione  era 
l'alto  o  comaiidalu  o  \i  lato;  dimodoché  ommettendo  il  primo,  o  prati- 
cando il  secondo,  s'incorreva  nella  pena  comminata  dalla  legge. 

§  1 577.  Questa  osservazione  non  è  inutile  dopo  le  speculative  divisioni 
e  gli  scambii  incompetenti  praticati  dal  Bentham.  Diffalti  nell'  esercizio 
pratico  sociale  altro  è  aver  facoltà  di  praticare  o  non  praticare  un  atto, 
ed  altro  è  essere  obbligato^  sotto  sanzione  penale,  a  praticarlo  o  non  pra- 
lìcarlu.  ^ia  inii  vero  che  V effetto  correlativo  di  un  atto  obbligatorio  con- 
sista in  un  diritto  per  un  terzo,  e  che  sia  a  Ini  in  facoltà  d'esercitarlo  o 
non  esercitarlo:  sarà  sempre  vero  che  l'alto  colpito  da  sanzione  legale 
cosliiuisce  runico  oggetto  sul  quale  cade  la  possanza  della  legge.  Più  an- 
cora: se  una  legge,  riconoscendo  la  padronanza  naturale  dei  rispettivi  in- 
dividui proibisce  la  turbazione  di  un  legittimo  diritto,  essa  non  fa  altro 
che  |.!iMare  la  c^Jiafi'fid^ia.  e  non  la  facoltà  slessa  originaria  d'eserci- 
tare Tatto  utile,  o  di  procacciare  la  cosa  godevole.  Parlando  esattamen- 
fe  .  altro  è  attribuire  o  dogare  ,  ed  altro  è  semplicemente  tutelare. 
Sarebbe  ca  rt  trnmte  cosa  strana  pr  ìi^are  che  il  guardiano  o  la  sentinella 
che  un  padrone  colloca  su  un  proprio  terrei'  .  ia  la  dispensatrice  del 
diritto  di  proprietà  del  campo  o  della  casa  da  lei  guardai  Lppure  que- 
?:fa  p  soslauzialmente  la  |>rt:f..?sa  di  Ilia.tharn.  ìvjììtì  dalla  considerazione 
che  col  divi,  ti  di  non  turbare  l'esercizio  della  padronanza  altrui  s' in- 
chiude pLi  correlativo  contrario  la  facoltà  nel  terzo  d'esercitare  il  diritto 
Medesimo.  Questo  scambio  sofistico  nasce  dal  non  ricercare  da  che  de- 
rivi V originaria  facoltà,  e  dal  confondere  un  alto  di  semplice  tutela  con 
un  alto  lii  vera  attribuzione. 

§  K)7^,  TuU)  1  il  )  riguarda  i  divieti  concernenti  l'esercizio  dei 
diritti  liiitvi  d  ,  ìì.   li  consociali.  U  uanto  agli  alti  comandati  y^o^/^/- 

vanir  ni,:,  ^niusii  -  ri-uardaito  uihcu  rsATURALi,  come  per  esempio  quelli 
d»  il  t  ìucazioQ  ,  e  ri. e  compongono  la  pifria  potestà;  o  riguardano  ut- 
ile i  ver  imeni  ;  iai  i,  e  racchiusi  i  d  U  )  della  civile  colleganza.  Se 
ri^uartìaiio  ^li  uiìeai  lìaiur.di.  la  sauziuuc  pubblica  non  è  altro  che  un 
/      /        r     i  j  tutelare  di  un  dovere  per  sé  naturale;  e  però  la 
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sanzione  pubblica  non  è  che  una  tutela  positiva^  ossia  di  soccorso,  sus- 
sidiaria alla  tutela  naturale  in  favore  della  persona  alla  qnalc  prestar  si 
doveva  il  dato  ufficio.  Se  poi  parliamo  degli  ufficii  sociali  civili,  essi  si 
risolvono  nella  stessa  formola,  per  altro  in  una  maniera  meno  diretta. 
Dico  in  una  maniera  meno  diretta^  ma  però  ideoticn:  poiclte  ammessa 
la  vita  sociale  come  soccorso  indispensabile  d'ogni  individuo,  ne  viene 
la  necessaria  conseguenza,  che  gli  ufficii  indispensabili  per  la  coiìsei  va- 
zioue  d'ognuno  in  questo  stalo  si  risolvono  in  ufficii  personali  a  vantag- 
gio d'ognuno.  Qual'è  la  conseguenza  che  deriva  da  queste  considera- 
zioni? Che  tulli  gli  atti,  sia  comandati^  sia  proibiti^  in  quanto  bi  con- 
siderano neW autorità  imperante  sociale,  veramente  non  sono  altro 
che  puri  atti  di  guarentigia  e  di  tutela^  e  non  mai  di  vera  attribuzione. 
La  necessità  di  questi  atti  viene  indotta  dalle  circostanze  inevitabili 
delle  cose.  Dunque  il  diritto  della  pratica  o  del  divieto  nascono  dalla 
stessa  natura.  Dunque  ad  ogni  modo  l'attribuzione  reale  originaria  figu- 
rata da  Bentham  è  assolutamente  falsa 5  oltre  essere  distruttiva  d'ogni 
norma  di  giustizia. 

§  1579.  Questa  digressione  era  necessaria,  onde  non  risospingere  nel- 
le tenebre  ogn*  idea  fondamentale  del  buon  Diritto,  e  mliodurre  di  nuovo 
un  caos  in  tutta  la  giurisprudenza  si  naturale  che  civile.  Ora  venendo 
agi' interdetti  possessorii  ed  ai  decreti  del  Pretore  e  del  Proconsole.,  io 
dico  ch'essi  erano  di  Aitifara/e  Diritto  sociale  taolo  |a  1  loro  oggetto.  i\n'à il- 
io per  la  loro  podestà.  Pel  loro  oggetto,  perché  Si  fr  it!  va  lì  protegge- 
re, almeno  finché  non  apparissero  ingiusti,  i  giusti  possessi  dei  cittadini; 
per  la  loro  podestà,  perchè  quest'ufficio  essendo  esseu/ì  Iìt  lUe  sociale. 
ed  appartenendo  a  lutla  la  colleganza  in  favore  de' suoi  memi  ri.  »a^!{ 
era  essenzialmente  ed  esclusivamente  pubblico;  e  lanlo  pia  pubblico, 
quanto  meno  si  doveva  lasciare  al  privato  il  diritto  di  lori  pnibli/ia  di 
propria  mano. 

^  1580.  Tutto  ciò  che  compone  l'ordine  delle  procedure  non  ris- 
guarda  il  fondo  del  diritto,  ma  solamente  la  maniera  di  esercitaruo  <J nel- 
le che  appellansi  ybrme  sono  appunto  queste  maniere:  esse  vari.ivauo 
secondo  la  diversa  contingenza  dei  casi.  Pei  casi  più  oruiuani.  e  nei  quali 
non  erano  necessarie  provvidenze  gagliarde  e  mpile.  si  procedeva  ad  un 
modo;  negli  altri  casi  si  procedeva  in  un  altro,  l  na  niarniorea  uodurnii- 
là  non  fu  mai  la  divisa  dei  Romani,  come  non  fu  mai  quella  della  aa- 
lura  vivente. 

§  1581.  Io  non  debbo  spendere  molle  parole  per  ispiegare  la  natu- 
ra dei  rimedii  possessorii  e  l'indole  delle  azioni  relative,  poiché  presso 
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a  poco  tulle  Ire  le  legislazioni  coinciJoao  nello  stesso  senso.  Mi  giova 
solamente  osservare  una  discrepanza  fra  il  Diritto  romano  e  la  legisla- 

7ÌpiiP  fratio  st  (jU  fìlli  iir oggetto  materiale  di  queste  azioni.  Noi  abbia- 
la) ii'u-ilu  !i':l  ("apo  X\!.  di  questo  ì.tlm.  rbe  nel  Dìriffn  fr;mcese  vie- 
14  Si!  li  me  canone,  che  «  l'azione  possessoria  ha  per  solo  ed  uni- 
))  co  o^^cUo  li  tubòCòbu  d'uu  fondo  o  d'  uu  diritto  immobiliare.  »  Dun- 
que  secondo  lu 'Sla  lei^Ulazione,  le  cose  mobili  non  possono  oggidì  for- 
lì  re  o'^'^elto  dell'azioii'  possessoria.  Ma  dall'altra  parte  osservando  lauto 
li  testo  di  Gaio,  qii  ìUlu  ì  PauJi  itu  (liUblmiaiiee, noi  troviamo  che  l'edit- 
to il  1  Pretore  si  estende  anche  alle  cose  mobili,  fra  le  quali  conlavansi 
I  ìiiitipalmente  le  persone  degli  schiavi.  Ki  cosa  giunge  al  punto,  che 
('aio  psrrimc  che  nel  possesso  di  queste  cose  si  doveva  considerare  an- 
che il  t  ni'o  ed  il  possesso  dell'antecessore,  e  formare  l'unione  dei  tempi, 
dei  quali  abbiamo  già  parlato.  Veramente  sopra  questo  particolare  il  Ti- 
tolo delle  Pandette  di  (liustiniano  non  esprime  tale  particolarità,  come 
non  viene  espressa  nemmeno  dalle  sue  Inslituzionì.  Ciò  si  rileva  dal 
Titolo  delle  Pandette  segnato  Utrubi,  e  dal  Titolo  De  Interdictis  delle 

Inslituzioni. 

Il  cr  i  però  configurala  in  tal  modo  da  C  istiniauo  iuchiuderebbe 
liiii  vera  incongruenza,  allorché  si  avesse  voluto  porre  differenza  fra 
razione  possessoria  delle  cose  stabili  e  dei  diritti  immobiliari,  e  quella 
delie  cose  mobili  o  semoventi.  Arìiniessa  l'azione  possessoria  in  massima, 
l'anione  dei  tempi  ne  veuiva  per  naturale  conseguenza.  Dunque  si  dove- 
va o  sopprimere  del  tutto  quest'azione  rispetto  alle  cose  mobili  o  semo- 
venti, o    ì  e  n    \a  accordar    una  pari  unione  dei  tempi. 

?^cii  ì  ie^ioiazione  francese  questa  quistione  diviene  inutile,  staute- 
chè  l'azioue  possessoria  delle  cose  mobili  e  dei  diritti  relativi  non  viene 
ammes- a  uè  punto  né  poco,  n  jue  havvi  un  punto  importante 

di  li^paiìta  Ira  i  Dritto  francese  ed  il  romano,  in  forza  del  quale  non 
M  pi)  loietiiare  va  a  iua  azione  possessoria  risguardante  siffatte  cose 
lìiniiili  ()  semoveiili. 

i^  \hbo.  31a^^:;{i>re  è  la  diffirollà  allnrrhe  m  considera  la  semplice  let- 
tera dei  Codice  au>lrìata).  Si  lam  doiiiaiidare  :-•  in  questa  legislazione 
le  azioni  possessorit^  b' <'>!^MidaiJo  aiicdie  alle  cose  mobili  o  semoventi,  a 

t  "  5  ,11.=  '  ì  f     '%  \\\'ì1* 

motivo  appimlu  che  uc^ii  articoli  taporlah  ai  '  ^apo  ,  \  \  \  l.  oi  questo 
Lìijro  SI  parla  d.aie  eovc  lu  J^'Ilr^ai•^  s-aaza  far  deli nzioue  ira  le  stabili, 
le  ajùbiii  e  le  seiiiuveiiii.  Anzi  Cua^ultando  il  §  ol  L  troviamo  le  se- 
gneoli  parole:  «  Si  pn,'-  nr-nder''^  il  possesso  di  tutte  le  cose  corporali 
)i  ed  miorporalij  eia    sono  oggetto  di  legale  commercio.  »  Da  questa 
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spiegazione,  combinala  colle  successive  disposizioni  sopra  riportate,  noi 
saremmo  autorizzati  a  concludere,  che  le  azioni  possessori  accordate 
dalla  legislazione  austriaca  abbracciano  anche  le  cose  mobìli  e  le-  seriiu- 
venti  benché  quanto  al  modo  d'esercitare  sirfafte  azioni  lirferiscaiia 
dall' UTRUBi  romano.  Dunque  per  questa  parte  si  avrebjj  mia  coiicor- 
danza  quanto  all' oggetto  materiale  fra  il  Diritto  romano  e  F  austriaco; 
e  la  discordanza  consisterebbe  solamente  nella  causa  del  possesso  legale 
sopra  contrassegnata.  Tutto  queslo  sia  detto  di  passaggio ,  [rnh  qui 
tratliamo  di  sole  servitù. 


CAPO  XLVII. 

Della  riforma  introdotta  da   Diocleziano  nelVesercizio 

delle  azioni  possessorie. 

§  1583.  Paragonando  il  sistema  giudiziario  esposto  col  testo  dì  Cajo 
con  quello  che  risulta  dai  testi  di  Giustiniano,  che  cosa  rdcviamo  noi? 
Due  grandi  mutazioni  furono  fatte  si  per  le  giurisdizioui  eie  pur  le 
formolo  dei  giudizi!  possessorii.  Quaulo  alle  iornioit  .  iiiroao  loìie  tiìlt<^ 
le  cerimonie  delle  quali  abbiamo  ragionato  nel  Capo  X 1 A  .;  dimodoché  le 
azioni  per  interdetti  (usando  dell'antico  linguaggio)  furono  rese  tutte 
STRAORDINARIE,  vale  a  dire  si  dovevano  agitare  senza  1  inipaci  io  deiJe 
parole  e  dei  modi  sacramentali  usati  per  l' addietro.  Cosi  ndolle  le  cose, 
era  incongruente  chiamare  dappoi  col  nome  di  straordinarie  le  azioni 
trattate  senza  codeste  formole.  Tolto  il  vecchio  stile,  e  dovelìdo^i  uelie 
posteriori  procedure  seguire  l'ordine  naturale,  non  «sisleva  più  da>i!Lì- 
zione  alcuna  ne  d'ordinario,  ne  di  straordinario:  ma  tulio  t  r a  ordiiia- 
rio,  perchè  tutto  doveva  procedere  in  una  stessa  inaoiera,  roirc aiiuata 
dall'autorità  legislativa.  Quindi  usare  dopo  la  riforma  dei  ii  lìi  1  or  /.- 
nario  e  di  straordinario  involgeva  un  assurdo  legale  e  logico,  perchè 
faceva  supporre  l'esistenza  di  una  cosa  che  non  esisteva  più. 

§  1584.  A  questo  assurdo  non  posero  mente  i  falibricaton  delie  Pan- 
dette di  Giustiniano  allorché  scrissero  la  rubrica  del  titolo  del  primo 
Libro,  43.  delle  Pandelte,  nei  termini  seguenti:  "  De  iHierdiclis.  si  ve 
»  exlraordinariis  actionibus,  quae  prò  bis  competuot.  Qui  lìotlofredo 
domauda  a  ragione:  «  Isitur  interdicta  hodie  subiaia  su  ut.'  31iuime:  sed 
»  tantum  volii^  ei  curiosa  verborum  solemnitns.  ISain  ìiome  actori  soi- 
»  ficit,  antiqua  et  ordinaria  solemnilale  omissa  ideoque  extraordiua- 
»  riae  actiones  vocaulur],  factiirii  uarrare  simplìciter.  et  iulerdicli  exeui- 
»  pio  uti,  vel  experiri  ad  instar  inlerdicli.  ))  Si  badi  bene ,  che  qui  si 
Tom.  V.  54 
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parla  delle  azioiu  pi  eprie,  le  quali  si  dovevano  promovere  per  l'ordiuan- 
za  pretoria,  e  quuilì  si  traila  della /brm./  Jl  que' giudizi!  che  ai  lempi 
di  Gajo  ^i  (loY^vnno  !r.!f  n-  <  ililisfDnnuii^ ,  dopo  la  lulerlocuzioae  del 
Pretore,  cnme  al  (,::i[u>  \I.l\  .  'il  queslo  Libro,  f^npn  1' n1u,ìi/io!ie  delle 
foimalità,  di  cui  abbiamo  già   parlato,    in     t  '   azioni  coasegueuti  alle 
ordinanzf^  prptorir.  cIìq  potevauo  competere^  nou  m  potevano  più  chia- 
mare straordinarie,  ^ordinario  e  lo  straordinario  sono  termini  rela- 
tivi al  sistema   stabilito  e  vigente  della  legislazione,  ^f a  postochè  questa 
legislazione  abolì  le  forme  che  chiamavansl  antecedentemente  ordinarie 
o  Icoittime^^  cessava  per  ciò  stesso  ogni  motivo   di  chiamare  dappoi  col 
nome  di  straordinario  lo  siile  unico  stabilito  dalla  legge  vigente,  l  com- 
]>llalori  di  Costantinopoli  non  s*  accorsero  della  confusione  e  della  per- 
plessità ch'essi  introducevano  con  questa  mal  pensata  intitolazione.  Non 
videro  nemmeno  la  distinzione  fra  gli  oggetti  fondamentali  del  diritto  e 

le  forme  delle  procedure. 

§  1585.  Ma  prescindendo  da  ogni  verbale  sconvenienza,  ed  attenen- 
doci al  foQ'lo  delle  cose,  importa   osvarwne  che  si  i  giudizi!  successivi 
alle  ordinanze  o  nozioni  economiche,  come  le  azioni  pelilorie,  vennero 
dappoi  assogcrellate  al  solo  ordine   naturale,  prescindendo   da  ogni  ma- 
terial» i   rin  .    il   paro!  %  <  ^aesta   prima   riforma   apparisce  specialmente 
dal  Codice  giustinianeo    li  leggiamo  nn  rescritto  degl'imperatori  Ai- 
cadio  è  li  ihi   lao  ad  Emiliano   pi  efello  del  Pretorio,  concepito  nei  ter- 
mini seguenti:  -  ^^    pus    pioìIÌIIh  l  iHlcraiciuui  efflagitet,  ruplis  veteri- 
>)  bus  ambagibus,  lul^  r  ipsa  coguiuoìianì    tii^pirii   aclionom  cxprimere, 
»  ac  suas  allegationes  jubealtir  propoìMr.       Da  questo  rescritto  veg- 
«'iamo  rhr  ni  tpmri   li   \rcadio  ed  (  hauiio  l'antico  modo  romano,  a  cui 
Cajo  alludevo,  m       -    va  già  abolito. 

Con  qiu  lu  lìiaodo  si  è  conlinuato  dappoi;  laiche  Gottofredo  alla 
frase  ruptis  veteribus  ambagiòus  soirgiiHige:  «  Idest,  omisso  voleri  or- 
»  dine,  inquam,  adeuudi  Praeloris  Imp*  iraodae  formulae,  remotis  de- 
))  nuii  ìatiotiuiii  ci  temporum  ambagibus,  de  quibus  dixi  supra  ad  le- 
»  geni  'i.  Ci)  ì.  Si  pr  pìffrìhus.  )) 

§  15^0.  Il  (1  Ito  (Ih  li  tri  Tlrcadlo  ed  Onorio  il  vecchio  stile 
ossia  molo  li  iroceiltia  m  luairìia  d  iulerdetli  apparisce  di  già  abo- 
lito. \uienin  joi  aoilar.'  indietro,  imi  nn  troviamo  notizia  6u  sotto 
Diocleziano  e  Ma  Mioioiauo.  Eccom  la  |  r-  v  .  \n  iuì  rescrillo  dato  il 
I.  iicaoaj  uà  Suiniu ,  bcu/a  segnaluii  d'annone  colla  sola  indica- 
zione dei  nùnsilafo  il  questi  due  fmprrniriL  ìoggonsi  le  seguenti  pa- 
role: ((  Inlerdiela  aulem  licci  in  extrnordinariis  judicils  proprie  lociim 
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»  non  habeant,  tamen  ad  exemplam  eoritm  res  agitnr  )  ('\  Qui.  co- 
me o<^nuno  vede,  si  parla  dei  giudizii  possessori!  proni lameiii,    mli,  e 
precisamente  di  quelli  che,  secondo  Cajo,  si  esercita  va  do  avaiiii  ai  l  in- 
dici editis  formulis^  i  quali  non  si  debbono  cdnfonderc  coìlr  anioni  pe- 
litorie  propriamente  dette.  Questo  è  così  véro,  che  lo  sUvMa  rescritto, 
dopo  aver  fatta  la  distinzione  fra  la  lite  della  proprietà  e    del  possesso^ 
viene  a  parlare  in  particolare  delle  azioni  proprie  degl'  interdetti  mede- 
simi. Ecco  riutero  testo  di  questo  rescritto:  «  Incerti  juris  non  est,  or- 
))  ta  proprietatis  et  possessionls  lite,  prius  possesslonis  decidi  oportere 
i)  quaestionem  compelenlibus,  ut  ex  hoc,  ordine  facto,  de  dominii  dlsce- 
»  plalione  proballones  ab  eo,  qui  de  possessione  victus  est,  exigantur. 
))  Interdicta  autem  licei  in  extraordinarils  judiciis  proprie  locum   oni 
»  habeant,  tamen  ad  exemplum  eorum   res   agilur.  Subscrlpta  kaleudis 
»  Januarii.  Sirmii  ipsis  A  A  Conss.  »  Qui  Gottofredo  osserva,  che  jn  re 
ordinario  ex  interdictis  agebaCiir:  e  si  vale  dell'autorità  di  Frontino  e 
di  Ao-eoo.  Se  al  suo  tempo  fossero  stale  trovate  le  Instituzioni  di  CaJo, 
err\i  avrebbe  potuto  confermare  questa  osservazione  col  n.°  3.  del  testo 
romano,  già  da  noi  recalo  nel  Capo  XLIV.  Alle  parole  ad  exemplum 
corani  res  agitar  soggiunge:  «  Hodle  ex  interdictis   non  agimus  velcri 
))  more  ^^vjorniulam^  sed  extra  ordinem;  non  directo,  sed  utililer:  non 
»  dircela  aclione,  sed  quasi  interdicto,  sive  exemplo  interdicti.  »  Con 
queste  locuzioni,  colle  quali  si  allude  ad  un  sistema  abolito,  non  si  an- 
nunciano direttamente  uè  le  vecchie,  né  le  nuove  forme.  Dunque  con- 
veniva conoscere  distintamente  il   metodo  giudiziario  anteriore,  stabi- 
lire nitidamente  il  loro  modello^  quindi  dire  le  mutazioni  indi  falle,  e 
finalmente  annunziare  il  posteriore  nella  sua  integrità. 

§  1587.  Ma  tutto  questo  al  nostro  proposito  servirebbe  di  pura  eru- 
dizione. Basti  intendere  che  la  mutazione  dell'ordine  antico  romauo  la 
veggiamo  annunciata  ai  tempi  di  Diocleziano  e  Massiminiano,  mentre 
la  continuazione  di  questo  sistema  la  veggiamo  io  pieno  vigore  al  t^mpi 
di  Marco  Aurelio.  Fissate  queste  due  epoche,  noi  stringiamo  i  !eiìì|  i  di 
modo^  che  possiamo  con  buon  fondamento  imputare  la  riforma  a  Dio- 
cleziano medesimo,  il  quale  d'altronde  sappiamo  essere  vStato  il  primo 
sovvertilore  dedi  altri  ordini  utilissimi  stabiliti  da  Auo^usto.  e  mantenuti 
da  tutti  i  savii  Imperatori  che  precedettero  allo  slesso  Diocleziano. 

§  1588.  Ma  volendo  restringere  ai  minimi  termini  la  riforma  intro- 
dotta pei  giudizii  possessorii,  noi  troviamo  ch'essa  si  riduce  a  due  sommi 


(i)  Questo  passo  si  trova  nella  legge  3.  Cori.  De  interdictis. 
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capi.  Il  primo  è  quello  (Pavere  abolito  le  formole  verbali,  colle  quali  si 
dovevano  concepire  le  azioni  risguardanli  questi  iaterdtfli:  il  secondo 
capo  poi  è  Li  lìispriisa  di  ricorrere  al  i^relort'  ^)er  inipt'irare  tali  formole, 
di  fare  le  solenni  denuncie,  e  l'interporre  gì' intervalli  di  tempo,  da  noi 
chiamati  termini^  anteriormen  ri      \    questi  due  sommi  capi  si  re- 

slriogo  la  riforma  introdotta  aa  Diocleziano  (0. 


(i)  Se  la  vera  intenzione  di  Diocleziano 
fi>5se  stata  di  rendere  più  semplice  e  pìi'i  spe- 
dita la  procedura  dei  giudizii  possessorii,  egli 
si  sarebbe  ristretto  ad  abolire  le  formole  sa- 
cramentali introdotte  dalla  vecchia  gelosia 
fra  gli  ottimati  ed  il  popolo,  ed  avrebbe  la- 


sciata la  giudicatura  presso  le  persone  alle 
quali  da  Augusto,  da  Trajano  e  dagli  Antonini 
fu  affidala.  Ma,  prendendo  il  pretesto  della 
semplicità  e  della  speditezza,  egli  affidò  l'au- 
torità dei  Giurì  di  giustizia  civile  a'suoi  com- 
messi. 


Mm 


DELLA  SANZIONE  DELLE   PROVE,  DELLE  CAUZIONI  DEI  GIUDIZII,  E  DELLE 
DISCIPLINE  DELLA  FORZA  ESECUTIVA  NELLE  CONTESE  DELLE  ACQUE. 


CAPO  I. 

Delle  azioni  petUorie  proprie  delle  servitù,  e  dello  spirito  Jìlosojlco  e  generale 
dei  giudizii  civili.  Delle  presunzioni  della  legge. 

§  1589.  JCisaminando  il  tenore  e  lo  spirito  dell' antecedente  Libro 
che  cosa  rileviamo  noi?  Noi  abbiamo  propriamente  esposti  i  titoli  pei 
quali  si  possono  esercitare  le  azioni  possessorie,  ed  opporre  ì^  ris|H  Itive 
eccezioni  in  materia  di  acque.  Noi  abbiamo  portato  la  nostra  attenzione 
principalmente  sulle  qualificazioni  delle  vie  di  fatto ^  attesoché  per  mo- 
tivo di  esse  si  suole  per  lo  più  esercitare  la  tutela  contt  ozi  >sa,  che  for- 
ma l'argomento  della  presente  Parte.  Nel  trattare  però  di  queste  vie  di 
fatto  non  abbiamo  dimenticato  di  produrre  i  principii  di  ragione  natu- 
rale e  positiva,  pei  quali  ogni  legittimo  possessore  può  tutelare  le  pro- 
prie ragioni. 

§  1 590.  E  vero  che  noi  abbiamo  portato  una  speciale  attenzione  so- 
pra la  tutela  preliminare  e  provvisoria  suggerita  dalla  piiijt  iica  su  mez- 
za; e  solamente  di  passaggio  abbiamo  parlato  dei  giudizii  regolari  peti- 
toni,  i  quali  possono  aver  luogo  immediatamente  senza  che  preceda  al- 
cuna (^/a  di  fatto.  Questo  conlegno  ci  fu  suggerito  da  ima  uecessaria  eco- 
nomia neir  esporre  la  teoria  della  ragione  tutelare  delle  acque.  Allorché 
si  tratta  del  petitorio,  è  detto  tutto  quando  si  esprime  doversi  presenta- 
re una  dimanda,  colla  quale  si  concluda  doversi  per  dinìlo  a^iniodicMn  e 
il  tale  servigio,  o  essere  liberato  da  un  tale  onere  preleso  da  im  Uiz  . 
Appunto  a  questi  due  titoli,  anche  secondo  il  Diritto  romano,  si  riduce 
ogni  domanda  ed  il  merito  definitivo  d'ogoi  lite  in  pufilo  di  s?  rvìtù 

§  1591.  Allorché  si  domanda  che  venga  prestato  un  dato  servigio,  si 
esercita  Tazione  appellata  dai  Romani  confessoria;  allorché  al  contra- 
rio si  combatte  per  la  libertà  di  siffatto  servigio,  ho  ìnofro  l'azioDe  deft  i 
negatoria.  Golia  confessoria  (che  si  potrebbe  dire  anche  assertiva)  si 
pretende  la  prestazione  della  data  servitù^  colla  negatoria  se  ne  pretende 
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la  esenzione  (•).  Per  altro  ogauno  vede  che,  ìq  caso  di  conleslazioQe 
della  parie  contrarla,  uascono  due  termini  correlativi^  pei  quali  se  l'uno 
domanda  una  data  servitù,  e  l'altro  la  nega,  si  può  dire  che  l'uno  eser- 
cita  Vazione  confessoria,  e  l'altro  impiega  V eccezione  negatoria.  Vice- 
versa  allorché  taluno  domanda  la  liberazioue  o  l'esenzione,  e  la  parte 
contraria  vi  si  oppone,  l'a^/ore  esercita  Vazione  negatoria,  ed  il  reo 
comenuto  esercita  V eccezione  confessoria. 

§  1592.  Questa  particolarità  di  nomenclatura  non  altera  né  punto  né 
poco  l'ordine  ed  il  carattere  ordinario  e  comune  ad  ogni  specie  di  giu- 
dizii  petitorii;  attesoché,  come  in  tutti  gli  altri,  conviene,  anzi  ogni  co- 
ba,  produrre  W  fatto  dal  quale  nasce  la  nostra  azione  giudiziale,  e  quin- 
dici deve  conchiudere  col  diritto  già  attribuito  dalla  legge.  In  tutte 
i,oila  d'affari  queste  funzioni  sono  identiche,  e  però  le  regole  della  co- 
mane  procedura  sono  applicabili  indistintamente.  Se,  attesa  la  natura 
della  servitù,  occorrono  speciali  mezzi  di  pruina ,  o  speciali  cauzioni 
giudiziarie,  tutti  questi  oggetti  appartengono  alle  tre  altre  rubriche  già 
se-nate  sotto  il  nome  di  sanzione  delle  proi^e,  cauzioni  dei  giudizii^  e 
discipline  della  forza  esecutiva. 

§  1 593.  Questi  tre  oggetti  possono  essere  comuni  tanto  ai  giudizii  pos- 
sessori!, quanto  ai  petitoriLOhve  a  ciò  possono,  secondo  le  circostanze, 
concorrere  nella  stessa  lite,  e  cadere  nel  medesimo  processo.  Così,  p.  e., 
quando  taluno  senza  permesso  del  padrone  di  un  canale  vi  immetta   la 
propria  acqua,  e  il  padrone  ricorra  contro  questa  lurbazione  di  posses- 
so, può  occorrere  tanto  nel  giudizio  possessorio,  quanto  nel  petitorio, 
di  dover  portarsi  sul  luogo,  e  instituire,  anche  col  concorso  dei  penti 
delle  parti,  vbitt.  indagini,  processi  verbali,  ed  altre  simili  funzioni,  sia 
probatorie,  sia  cooservatorie,  a  norma  delle  leggi,  ilumiue  se  colla  men- 
te si  debbono  distinguere  gli  oggetti  ai  quali  il  legislatore  dovette  prov- 
vedere, non  si  potrebbero  però  trattare  in   una   maniera   isolata  senza 
esporsi  a  viziose  ripetizioni,  o  senza  l'inconveniente  di  presentare  mera- 
bra  staccate,  nelf  atto  che  convien  cogliere  tutto  il  prospetto  complessivo 
del  corpo  posto  in  movimento. 


(i  )  ic  Confessori»,  aclio dicitur  ea,  qua  qiiis 
yi  jus  sBRViTOTis  sJbì  aut  praedlo  suo  debi- 
5?  tura  peisequltur.  f^  De  qua  vide  tilulos  Si 
usufructus  pelatur  Dls^.  Lib.  VII.,  el  Si  ser- 
vilus  peiaiur,  Lib.  Vili. 

..  >BG»TORii  actio  est  illa,  qua  quis  ti- 

Bi.Ki  ^TEM  fundi  sibi  viiidìcat,  negahjue  scr- 


^1  vilulem  deberi,  quam  quis  in  eo  gibi  arro- 
gi gal.  r  De  qua  vide  Lib.  VTT  lit.  Si  servi- 
tus  vìndicetuv,  art.  a.  Poihler  ad  Paride- 
ctasUh.  l.Tii.  i6.  De  verh.  sìgnif.  vcrb.coM- 
J'cisorìa,  negatoria. 

Vedi  anche  il  Bilisoiiio  alle  slcsse  paio- 
le, ed  il  Voet. 
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§  1594.  Ricordiamoci  perpetuamente,  che  nella  parte  tutelare  con- 
tenziosa si  tratta  di  esporre  una  serie  connessa  e  cospirante  di  funzioni 
le  quali  vanno  a  finire  in  una  sentenza  attribuitiva  o  negaiiva  Ji  lualche 
diritto.  Conviene  figurare  ogni  lite  come  una  specie  di  dramma^  nel 
quale  v' è  una  proposizione,  un  intreccio  ed  uno  sviluppo.  P  r  ìd  nual 
cosa  l'immagine  di  un'azione  drammatica  serve  ad  illustrare  uDaziu- 
ne  giudiziaria. 

E  per  ravvisare  le  cose  in  maniera  diretta  conviene  sempre  pensare 
che  ogui  giudizio  non  é  altro  che  Vesercizio  deWazione  attribuita  dalla 
legge  per  tutela  dei  nostri  diritti.  Ora  in  questo  esercizio  conviene  con- 
siderare tre  cose;  cioè: 

I.  I  MOTIVI  CHE  VI  DANNO  CAUSA;  locchè  riguarda  i  titoli  delle  azio- 
ni o  eccezioui  autorizzale  dalla  legge. 

II.  La  MANIERA  DI  esercitarla;  locchè  riguarda  Vistruzione  del 
fallo  e  le  provvidenze  incidentali. 

III.  La  maniera  di  compierla  e  di  eseguirla;  locchè  riguarda  tulle 
le  sentenze^  i  rispettivi  gravami,  il  passaggio  in  cosa  giudicatale  final- 
mente la  consumazione  dei  giudicati. 

§  1595.  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  nell'antecedente  Libro  si  rife- 
risce alla  prima  di  codeste  tre  parti  delle  azioni  giudiziarie  risguardanli 
i  giudizii  iu  materia  di  acquedotto.  Le  altre  due  formano  propriamente 
oggetto  di  questo  Libro,  nel  quale  per  altro,  prescindendo  dalle  forme 
materiali,  prenderemo  di  mira  gli  oggetti  voluti  dalle  buone  leggi.  Con- 
viene aver  sempre  presente  lo  scopo  ullimo,  al  quale  tendono  tutte  le 
operazioni  sì  delle  parti  litiganti  che  del  giudice,  onde  ben  penetrarsi 
della  qualità  e  dell'importanza  d'ogni  particolare  funzione  componente 
questa  specie  di  dramma. 

§  1596.  Semplice  é  la  formola  che  deve  servire  si  ai  litiganti  che  ai 
giudici.  Ogni  petizione^  ogni  risposta,,  ogni  deduzione,  ogni  bcnitura, 
ogni  sentenza  si  deve  ridurre  ad  un  perfetto  sillogismo.  \\  fatto  è  cosi 
ma  la  legge  dispone  così;  dunque  io  domando,  io  eccepisco,  io  coucludo 
così.  La  maggiore  viene  instituita  dal  fatto;  la  minore  dall  1  Ic^op^  U 
conseguenza  della  petizione^  dalla  risposta  o  dalla  sentenza.  Tutta  la 
sene  dell'istruzione  del  processo  versa  sopra  le  particolarità  della  mag- 
giore ,  poiché  il  processo  è  finito  allorché  ì\ fatto  é  dlM  tu.  .  ìììvo  dis^ 
cusso^  per  indicare  solamente  gli  sforzi  fatti,  sia  da  una  parie,  sia  dal- 
l'altra, onde  comprovare  il  fondamento  della  propria  azione  o  eccezione. 
I  tentativi  delle  prove  non  debbono  confondersi  colla  effettiva  dimo- 
strazione della  verità  dei  fatti,  ossia  della  certezza  che  si  brama  otte- 
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nere.  Spesso  accade  che  questi  sforzi  riescono  vani;  e  certamente  una 
dtlio  parli,  vale  a  dire  la  soccombente,  si  reputa  avere  tentalo  frustra- 
neamente questa  dimostrazione. 

C  1 597.  Ho  detto  che,  finita  la  discussione  del/atto^  il  processo  d' istru- 
zione è  FINITO  esso  pur  .  I  .     1      issione  di  diritto  non  forma  veramente 
oggetto  di  contestazione  gitiai/i.ni  i   Quand'anche  le  parti,  nel  caso  di 
una  les'^e  ambigua,  non  avessero  disputato  sul  senso  di  lei,  o  nel  caso 
d'una  prova  inconcludente  non  ne  avessero  dimostrati  i  difetti  di  cre- 
dibilità., ma  si  fossero  contentati  solamcalc  di  negarne  l'oggetto;  ciò  non 
ostante  il  giudice  sarebbe  in  dovere  di  supplire  da  sé  stesso   ni   questa 
parte.  Suo  ufficio  è  à' applicare  la  legge  al  caso  presentato;  dimodoché 
eoli  non  deve  seguire  le  suggestioni  delle  parli,  ma  determinarsi  unica- 
mente in  conseguenza  dei  rapporti  che  a  l   t  emergono  tra  il  fatto  presen- 
t  air  e  la  le^^e  promulgata.  Quanto  al  fatto,  a  lui  non  rimane  che  il  cai- 
colo  della  rispettiva  certezza  o  incertezza    F  cca  alle  parti  di  presentare 
i  DATI,  ossia  i  motivi  di  credibilità.  11  giudice  non  deve  né  indovinarli, 
né  supplire  da  sé  stesso;  ma  deve  soltanto  PESAR^E  la  rispettiva  cre- 
dibilità. 

^  1598.  E  qui  si  presenta  una  funzione  secondaria^  tutta  propria  del 

giudice  in  questa  |  ite  della  critica  giudiziaria.  Sebbene  la  legge 
non  possa  essere  che  pedisseciua  della  logica,  ciò  non  ostatila  può  avere 
stabilite  certe  presunzioni,  le  quali  servono  come  altrettanti  punti  d'ap- 
DO^^io  al  rriterio  dei  "[indici  nelF  esaminare  le  quistioni  di  fatto.  Se  que- 
sle  presunzioni  non  souo  definitive^  esse  indicano  per  lo  meno  a  chi 
spetti  la  prova  contraria.  Certe  presunzioni  di  fatto  (•)  poi  sono  cosi  in- 


(i)  Dico  di  fatto,  per  dislin^nerle  da  qtiol- 
le  che  malamente  appeìlansi  jurìs  et  de  jave. 
Queste  sono  certe  supposizioni  assunte  dai 
le'^islatori  per  fondarvi  sopra  certe  stahili 
provvidenze.  Così  il  leg^islatore  presumendo 
che  gli  uomini  al  di  sotto  d'una  certa  età  sia- 
no incapaci  d'amministrare  il  fatto  loro,e  quin- 
di abbisognino  di  assistenza,  dichiara  invali- 
de le  contrattazioni  fatte  senza  il  concorso 
dell'autorità  tutoria.  Cosi  pure  presumendo 
che  un  amministratore  non  controvegliato  sia 
portato  a  far  |r  valere  il  proprio  interesse  a 
quello  dell'amministrato,  non  dà  fede  agli  atti 
della  sua  gestione  se  non  sono  comprovati  e 
placitati. 

Queste  ed  altre  simili  supposizioni,  fon- 
dale suirandanaenlo  consueto  delle  cose  e  de- 


gli uomini,  e  che  in  sé  slesse  presentano  pe- 
ricoli da  evitarsi ,  servono  di  fondamento  ad 
alcune  leggi  stabili  e  costanti.  Queste  sono 
quelle  che  dal  volgo  forense  appeìlansi  pì-e- 
sunzJoni  juris  et  de  jure. 

Ito  detto  che  malamente  vengono  appel- 
late con  un  tal  nome;  imperocché,  quanto  al 
giureconsulto  ed  al  magistrato,  esse  non  co- 
stituiscono fuorché  i  motivi  delle  tali  e  tali 
leggi  fisse,  positive  e  generali.  Tuttaquanta  la 
legislazione,  se  ben  si  pensa,  è  fondata  sopra 
simili  presunzioni,  per  ciò  appunto  che  sta- 
tuisce in  generale.  -Chiameremo  noi  dunque 
tutti  i  motivi  delle  leggi  col  nome  di  presun- 
zioni juris  et  de  jure? 

Qnal  è  r ufficio  del  giureconsulto  e  del 
magistrato?  Ben  intendere  e  ben  applicare  la 
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dotte  dal  principio  della  sicurezza  dei  possessi  in  società,  che  non  ve- 
nendo distrutte  da  prove  positive  contrarie,  servono  ai  giudice  ài /onda- 
mento  a  pronunciare  una  sentenza  assolutoria  da  una  tllnianda  tenden- 
te a  spogliare  mi  cittadino  di  un  asserito  diritto,  tutte  le  volte  che  il  pe- 
tente non  distrugga  queste  presunzioni.  Ricordiamoci  clìe  nepii  alTarì 
civili  vale  soltanto  la  verità  estrinseca^  e  non  V  intriseca  (0;  ed  essere 
necessario  partire  da  certe  supposizioni,  onde  ottenere  la  comune  sicu- 
rezza dei  nostri  possedimenti  (*).  Premesse  queste  generali  osservazioni, 
passo  a  trattare  della  sanzione  delle  prove,  delle  cauzioni  dei  giudizii , 
e  delle  discipline  della  forza  esecutiva  in  punto  della  condotta  delle  acque. 

SEZIONE  I. 

Della  sanzione  delle  prove  in  materia  della  condotta  delle  acque  ^ 
secondo  la  legislazione  romana^  francese  ed  austriaca. 


CAPO  li. 

Jl  dlriuo  al  genere  delle  prove  è  inseparabile  dal  titolo  stesso 
del  diritto  fondamentale  sulla  cosa, 

§  1599.  Nel  considerare  resistenza  delle  ire  legislazioni,  ciré  si  sono 
succedute  V  una  air  altra ,  qui  tosto  si  presenta  una  quistione  di  diritto 
transitorio^  per  ciò  che  riguarda  la  sanzione  delle  prove  ammissibili  in 
giudizio  in  sede  petitoria  o  possessoria,  risguar  laoli  Fac  |iii  ilotlo  Sem- 
plice e  spedita  è  l'ispezione  risguardante  tanto  ilDiriltn  rem  ano.  niao- 
to  l'austriaco.  In  queste  due  legislazioni  ogni  fatto  ti  può  |  rovare  ^l  |  er 
via  di  testimonii^  che  per  mezzo  di  scritti  o  di  allri  d oc  nw  olì  (o?n- 
provanti;  talché  non  v'ha  limitazione  alcuna  dipendente  dal  diverso 
carattere  delle  servitù.  Per  lo  contrario  nel  Diritto  fraocese.  iratiandosì 
di  servitù  continue  non  apparenti,o  didiscontimic  sia  appareuiu  sia  iioo 
apparenti,  il  fatto  della  servitù  pretesa  non  può  essere  cofìi  rovat 
con  documento  scritto .  Ciò  fu  a  suo  luogo  abbondantemente  pi 
talché  non  vi  può  essere  dubbio  in  contrario,  ih  a  iiogasl  lì  caso  di  uua 


Cììi 

ilo 


legge.  A  che  far  venire  a  confronto  i  motivi  rità  di  fatto  dimostrata  coi  legittimi  mezzi  di 

della  legge  colle  presunzioni  di  fatto  provvi-  prova. 

soriameute  assunte  per  motivo  di  sicurezza  (i)  Vedi  il  Capo  XIII.  del  Libro  II.  della 

pubblica  e  privata?  I  motivi  restano  fissi;  le  Parte  antecedente.  —  (a)  Vedi  il  Capo  II.  e 

presunzioni  per  lo  contrario  cedono  alla  ve-  V.  del  Libro  antecedente. 
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servitù  coQliaua  uou  apparente,  o  di  uua  servitù  discontiuua  sia  appa- 
rente, sia  non  apparente  d'acqua,  cui  si  pretendesse  fondata  sotto  l'im- 
pero del  Codice  Napoleone,  e  che  sotto  l'austriaca  legislazione  venisse 
in  contestazione  avanti  i  Liibuuali,  sia  in  petitorio ^  sia  in  possessorio. 
Si  domai!  la  se  i  giudici  austriaci  possano  accettare  o  uo  la  semplice 
prova  testimoniale  che  la  parte  pretendesse  di  addurre. 

§  160U.  A  tale  quistione  ovvia  è  la  risposta  in  forza  della  massima  a 
suo  luo^o  pienamente  comprovala.  Questa  massima  è,  che  il  titolo, 
I'azionk  e  il  GKNERE  DKLLE  PROVE  appartengono  essenzialmente  al  Dirit- 
to, e  formano  parie  integrante  del  jus  quesito  sotto  Tauteriore  legislazio- 
ne; e  però  in  forza  della  Patente  premessa  al  Gpdice  austriaco,  e  del  §  5. 
di  detto  Codice,  viene  conservato  illeso  anche  al  di  d'oggi.  Solamente  per 
una  storta  intenzione,  e  per  mera  ignoranza,  si  sogliono  confondere  le 
forme  giudiziarie  col  genere  delle  prove,  alle  quali  le  parti  acquistarono 
un  inviolabile  diritto  quesito.  Tutti  i  prlucipìi  di  ragioue  naturale  e  pub- 
blica, e  le  solenni  ed  autorevoli  decisioni  allegate  a  loro  luogo,  smenti- 
scono l'opinione  professata  da  taluni,  che  colla  mutazione  del  Codice  di 
procedura  sieusi  variati  i  diritti  a  quel  genere  di  prove,  ch'era  richie- 
sto dalla  legislazione,  sotto  l'impero  della  quale  l'atto  fu  celebralo. 

§  IGOf,  Fingiamo  dunque  il  seguente  caso.  Pietro  da  dodici  anni  fa, 
cioè  sotto  la  passata  legislazione,  pretende  d'avere  acquistato  il  diritto 
di  un'acqua  estiva  dal  fonlanlle  di  Paolo;  oppure  pretende  d'avere  il  di- 
ritto di  far  passare  in  una  data  stagione  dell'anno  una  presa  d'acqua 
attraversando  il  fondo  di  Paolo.  Per  far  constare  di  questo  diritto  egli 
offre  una  modula  d*  iulerrogatorii  da  darsi  ad  alcuni  testimonii^  onde 
far  vedere  si  della  concessione  da  lui  asserita,  che  del  possesso  da  lui 
esercitato. 

Paolo  si  oppone  dicendo,  che  questa  prova  quanto  all'acquisto  è  asso- 
lutamente I^  AìiMissiBiLE,  e  che  deve  essere  rigettata,  domandando  per  lo 
meno  Tassoluzlorie  dal  presente  giudizio.  In  prova  di  tale  sua  opposizio- 
ne egli  ilhpfa  la  ligge  sotto  la  quale  Pietro  afferma  d'avere  acquistalo 
l'asserito  diiiit  \  e  pone  in  campo  le  ragioni  che  da  noi  furono  spiegate 
nel  Capo  X.  dei  Libro  IL  della  Parte  antecedente.  Contro  questa  op- 
posizione di  Paolo  qual  cosa  ragionevole  potrebbe  Pietro  opporre?  S'av- 
viserebbe egli  di  dire  che  il  Codice  austriaco  per  tutti  gli  affari  ammette 
iuJiijliutamente  la  prova  teslimouiale?  — -  yui  Paolo  risponderebbe,  in 
primo  luogo,  che  la  legge,  la  quale  dispone  i>c\ futuro^  ha  pure  con- 
templali i  casi  che  nasceranno  sotto  il  suo  impero,  e  non  i  casi  già  nati 
sotto  l'impero  di  un'antecedente,  fu  secondo  luogo  poi  contrapporrebbe 
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tanto  la  Patente  suddetta,  quanto  l'arL  5.  dello  slesso  Codice,  nel  quale 
si  dispone  che  le  sue  leggi  non  debbano  avere  un  eflello  retroattivo. 
Per  effetto  retroattivo  ognuno  intende  lo  spoglio  di  un  diritto  quesito  au- 
leriormeute.  La  Patente  suddetta  conserva  questi  diritti  in  una  manie- 
ra ancora  più  energica  e  più  ampia  di  quella  del  Codice  Napoleone. 
Dunque  la  quistione  si  concentra  nel  sapere  se  il  genere  delle  prove 
formi  o  no  parie  essenziale  di  questo  diritto  quesito. 

Oseresti  tu  negare  (qui  prosegue  Paolo  )  che  il  genere  delle  prove, 
comandato  o  autorizzato  dalla  legge  vigente  al  tempo  dell'alto  suppo- 
sto sia  parte  inseparabile  ed  essenziale  del  diritto  anteriormente  quesito? 
Per  convincerli  che  la  tua  negativa  è  erronea,  e  radicalmente  distruttiva 
d'orai  buon  diritto,  consideriamola  nel  doppio  aspetto  ch'essa  presenta. 
E  per  adattarmi  alla  Ina  intelligenza  io  mi  valgo  di  un  esempio.  Fin- 
giamo che  tu  mi  domandassi  di  venire  nn  di  a  raccogliere  frulla  nel 
mio  orto,  e  che  io  te  Io  concedessi.  Arrivato  il  giorno  e  l'ora  nella  qua- 
le io  ti  concedetti  di  entrare,  tu  vieni;  ma  trovi  la  porta  chiusa,  ed  una 
forte  truardia  che  in  mio  nome  t'intima  di  tornare  indietro.  Che  cosa 
diresti  tu  di  me?  Diresti  che  mi  sono  per  lo  meno  preso  giuoco  di  le; 
che,  per  ciò  slesso  che  li  concedetli  di  venire,  io  mi  era  obbligato  di  la- 
sciare aperta  la  porta,  e  non  rimandarti.  Diffatli  concessa  una  facoltà, 
s'intendono  per  ciò  stesso  non  impediti  i  mezzi,  senza  dei  quali  non  può 
essere  esercitata.  Tulle  le  leggi  sono  d'accordo  in  questo.  Mio  caro  Pie- 
tro, arrivi  tu  ad  intendere  tutto  ciò?  ne  sei  persuaso?  —  lo  Lo  inteso, 
e  accordo  che  tutto  ciò  sia  vero:  ma  non  veggo  che  abbia  a  far  nulla 
col  nostro  argomento.  — A.bbi  un  po'  di  pazienza,  e  lo  vedrai.  Dimmi:  è 
vero.  0  no.  che  ciò  che  civilmente  non  consta^  civilmente  non  esiste? 
Se  questo  detto  li  pare  oscuro,  te  lo  dirò  in  altra  maniera.  In  tutti  i 
tempi  anche  di  grosso  senso  è  slato  dello  e  ripetuto,  che  ((  colui  che  non 
))  può  provare  kon  ha  nulla:  attesoché,  mancando  la  prova,  egli  è  co- 
))  me  se  la  cosa  non  provata  non  esistesse.  Perlochè  non  provare  la 
»  cosa  e  non  essere  è  lult'uno.  Da  ciò  viene,  che  dicesi  mancar  di  di- 
»  RITTO  chi  manca  di  prove  ))  (0. 

Qual' è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  lolla  la  prova,  è   tolto 
anche  il  diritto  positivo.  Dunque  accordare  un  diritto,  e  non  valutare  la 


(1)  «  Qui  probare  non  potest,  nilill  liabet;  ?i  bari  non  posse,  vel  non  esse  idem  siint  ;  et 

•1  et  ubi  probatlo  deficit,  perinde  estac  si  illud  ??  qui  non  probat,dleitur  jure  carere,elc.  ??  — 

?•»  quod  non  probalur,non  esset.?? —  Cap.  So-  Mascardus,  De  probationibus ,  Tract.  prac- 

lemnìtates  i.Decensur.  Disi.  1.  —  Leg.  Duo  lira.  Quaest.  1.  n.**  12.  Augustae  Tanrinorum 

sunt  Titii.  Dig.  De  TerL  tutela.  —  u  Et  pio-  i  Sgi,  pag.  2. 


8(30  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

prova  è  una  crudele,  anzi  micidiale  derisione.  Egli  è  lo  slesso  che  con- 
cedere colle  parole,  e  negare  col  fatto.  Vedi,  o  mio  caro  Pietro,  se  la 
similitudine  corra. 

i'uLi  tu  ora  negare  che  la  facoltà  della  prova  sia  legalmente  cosi 
immedesimata  rnl  titolo  del  diritto,  che  non  si  possono  separare?  iJun- 
que  chi  acquistò  il  titolo,  acquistò  ancbe  il  diritto  della  prova.  Dunque 
non  sì  può  togliere  o  ledere  la  prova,  seuza  togliej-e  o  ledere  anche  il 
?]v'ì,[  r>  luque  se  la  legge  vigente  al  tempo  dell'atto  volle  un  tal  gè- 
nere  di  prova,  esclusone  un  altro^  i  contraenti  o  autori  dell'  atto  acqui- 
starono diritto  sì  ad  approfittare  del  |  iììììu  genere,  che  a  respingere 
il  secoudo. 

l  veggo  bensì  (  ripiglia  Pietro),  che  se  taluno  acquista  5  per  esem- 
plo, il  diritto  di  provare  per  mezzo  di  testimonii  un  lai  atto  sotto  di 
una  legge  anteriore,  sopravvenendone  uua  posteriore,  ia  quale  escluda 
questa  prova^  sarei  ì  hi  ita  lo  spogliare  l'acquirente  del  diritto  di  far 
constare  avanti  ai  <jiu  il  i  }Hì>t(  ilori  deiratti)  suo  passato  per  mezzo  dei 
testimonii,  perchè  sarebbe  come  togliergli  il  titolo  stesso.  Ma  questa  ra- 
gione corre  forse  nel  caso  iu  Ti  i  tratti  di  provare  oggi  per  testimonii 
ciò  che  iu  pris>:ito  non  si  potfvj  provare  !  iìnryi.i  tesi  inverna  non  pare 
soffrire  Jiiiìrjita.  lhi'Li?Li  ^l  fratta  di  provare  un  ialto  pa--.*lu-  Dunque 
se  ho  il  mezzo  abile,  ci  .1  importa  che  in  passato  questo  mezzo  non 
fosse  riconosciuto  o  venisse  ribellato/  ^Jurilo  che  non  valeva  allora, 
vale  oggidì.  Ciò  a  me  basta ,  senza  contrastare  il  principio  da  le  soste- 
nuto, e  l'assunto  che  hai  provalo  fin  qui. 

Pian  piano^  mio  caro  Pietro.  Prima  di  cantar  vittoria  permetti  che 
finisca  il  mio  discorso.  I  ti  ìio  promesso  di  trattare  del  diritto  proba- 
torio sotto  i  due  aspelti  ch'egli  presenta.  Nel  primo  aspetto  e^li  si  pre- 
spnta  Como  MEZZO  ^^^  agquisizio>j  :  ntd  secondo  aspetto  si  presenta  come 
MEZZO  DI  DIFESA.  Fin  qui  io  ho  parlato  del  primo;  ora  mi  resta  a  par- 
lare del  secondo^  e  vengo  a  te. 

E  vero,  o  no,  che  quando  ia  legge  impose  per  un  tal  atto  nn  da- 
to genere  di  prove,  esclusi  gli  altri,  uoii  si  potè  acquistare  azione  ci- 
vile, osMa  diritti)  pi=sl!i\u,  se  lion.  j.»a'  =|ii.  =  l  ftì-zzo  suio  J  Dun  |u*^  *  oin- 
we^óO  quello,  un  >i  acquista  lìnUo;  dunque  il  diritto  nou  ebbe  mai 
origine,  e  non  esi>    u     mai:  dunque   è   un  assurdo   iu   termini   volere 


PARTE  IH.  LIBRO  IL  SEZIONE  I.  CAPO  IL 


8G1 


ogg!  provaia"  la  |>assata  esial. 


(Miza  aa 


ma  rosa  che  si  confessa  non  avere 


avuto  esistenza.  \  fa  comodo  io  lai  >^uego.  E  vero,  o  no,  che  tu  vuoi 
oggi  provare  per  testimonii  una  mia  concessione  passata,  che  si  doveva 
accordare  allora  soltanto  per  iscritto  autentico?  E  vero,  0  no^  che  tu 


confessi  che  questo  scritto  ti  manca,  e  che  allora  non  fu  fatto?  E  vero, 
o  no,  che  questo  era  il  solo  mezzo  per  acquistare  il  dirilto'^  E  dunque 
evidente,  che  essendo  mancato  tal  mezzo  In  te,  non  potè  nascere  iì  dirit- 
to preteso.  Dunque  il  diritto  asserito  non  esìstelle.  Duo  |in  volen  lo  li 
of'gi  provare  per  testimonii  l'acquisto  di  questo  dirìuo ,  esseuzialmeuio 
pretendi  provare  l' esistenza  di  un  diritto  che  non  nacque  mai  S^  li 
legge  mi  guarentì  allora  per  questo  mezzo,  chi  ti  dà  diritto  di  l  vjìicr- 
ml  o^gl  questa  tutela?  Con  ciò  il  diritto  probatorio  fa  la  funzione  di 
MEZZO  DI  DIFESA,  comc  fa  la  funzione  di  mezzo  d'acquisto. 

Il  tuo  principio,  mio  caro  Pietro,  può  imporre  nel  senso  comune 
o  filosofico,  ma  non  nel  senso  giuridico  e  politico.  Altra  è  la  fede  nuda- 
mente storica^  ed  altra  è  la  fede  politica.  Quando  la  legge  legò  la  tras- 
missione e  la  tutela  del  diritti  ad  un  determinato  mezzo  di  prova,  non 
si  può  figurare  dappoi  che,  mancando  questa  prova,  si  possa  supplire 
dopo,  onde  far  esistere  in  passato  ciò  che  non  esistette  mai.  Cosi  si  po- 
trebbe togliere  ogni  diritto  prima  quesito.  Dunque  sarebbe  assurdo  ed 
iniquo  non  voler  oggi  riconoscere  come  esercibile  un'azione  contrat- 
tuale, perchè  ci  dobbiamo  valere  di  mezzi  di  prova  che  posteriormente 
furono  riprovati,  benché  in  passato  fossero  competenti.  Viceversa  egual- 
mente assurda  ed  iniqua  è  la  pretesa  di  dar  vita  nel  passato  ad  un'azio- 
ne che  non  potè  mai  nascere  con  mezzi  di  prova  allora  uuiii  e  ripro- 
vati. Retroazione  viziosa ,  retroazione  esecrala  ,  retroazione  proibita  è 
questa,  la  quale ,  se  per  caso  fosse  permessa  ,*  o  spoglierebbe  o  compro- 
metterebbe tutte  le  legittime  possessioni. 

§  1602.  Ecco  la  conseguenza  dell'opinione  di  alcuni  forensi.  1  quali 
pretendono  che  in  tutte  le  cause  anche  aventi  origine  la  alti  passati  si 
debba  usare  ogni  genere  di  prove  ammesse  dal  Regoìameiito  giudizia- 
rio  austriaco,  malgrado  che  la  legislazione  anteriore  avesse  per  certi  atti 
legalo  il  diritto  ad  un  determinato  genere  di  prove.  Non  temiate.,  signori 
miei,  che  ciò  alteri  d'un  solo  capello  la  vostra  trafila.  Voi  non  dovete 
avere  altro  incomodo,  che  d'inserire  nelle  vostre  scritture  un  documento 
scritto,  invece  d'una  modula  d'interrogatorii. 

§  1603.  Per  confermare  che  in  materia  di  diritto  probatorio,  secoudo 
la  legislazione  austriaca,  si  statuisce  nella  stessa  guisa  come  ni  rnnferia 
di  diritto  attributivo^  leggasi  fra  gli  altri  il  segueme  membro  del  C^  172 
del  Regolamento  generale  del  Processo  civile.  «  Ai  chirogratì  pero,  os- 
))  sia  obbligazioni  per  causa  di  debito  dopo  la  promulgazio^f  della 
»  LEGGE,  e  che  verranno  eretti  per  T avvenire^  si  presterà  piena  fede  » 
( colle  forme  ivi  sognate ).  Ponete  il  caso  che  oggi  venga  prodotto  no 
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chirografo  di  dala  anteriore.  Qual  fede  presterete  al  medesimo?  Ovvia 
è  la  risposta.  Quella  che  gli  veuiva  prestata  secondo  le  leggi  vìgenti  al 
tempo  in  cui  in  esteso.  Eppure  il  chirografo  si  produce  oggi.  Se  dunque 
allora  faceva  piena  fede,  «i  dee  pr*  ^t^^iliela  anche  oggi,  malgrado  che 
manchi  delle  forme  del  Regolam^nt  \  Iceversa,  se  non  ne  faceva  nes- 
suna^ ot  ssuoa  si  potrà  altribnirgliene  licninien  oggi,  ji  i  posto  che  non 
ne  facesse  nessuna,  niun  diritto  ne  poteva  nascere.  Ora  supponiamo  che 
la  legge  avesse  legato  a  quello  scritto  la  certezza  d'un  atto:  quale  ne  sa- 
rebbe la  conseguenza?  Che  con  quell  aiiu  non  fu  fatto  nulla.  Come  dun- 
que volete  sn|)plire?  Col  creare  oggi  un  alto  di  molli  auui  addietro.  Ec- 
co la  vostra  pretesa. 

§  160-1.  l'or  soprappiù  poi  vi  domando,  se  accordiate  al  legislatore  di 
fare  per  motivo  di  pubblica  sicurezza  ciò  che  il  Codice  civile  austriaco 
accorda  ai  privali.  Ora  è  vero,  o  no,  che,  secondo  il  §  884,  se  le  parti 
lianno  espressamente  convenuto  che  un  tale  couiratlo  debba  farsi  in 
iscritto,  esso  non  esiste  fino  a  che  non  esista  il  relativo  scritto  firmato 
dalle  parti?  Supponiamo  per  ipotesi  che  una  rifiutasse  di  firmare,  e  che 
per  trslirrìnniì  ^i  volesse  far  constare  del  vero  accordo:  i  giudici  che 
cosa  dovrebbero  pronunziare?  Ecco  il  caso  degli  atti  legati  dal  Codice 
Napoleone  alla  prova  scritta. 

§  160'  Sia  dunque  che  si  agiti  in  petiforln.  «;la  che  si  agiti  in  pos- 
sessorio qualunque  quistione  risguardante  servitù  che  si  pretendono  na- 
te sotto  Fimpero  del  Codi'ce  .Njpoleoue,  non  si  potranno  dai  giudici  va- 
lutare altre  prove,  che  quelle  le  quali  erano  autorizzate  dal  Codice  me- 
desimo. Per  dare  esempii  di  questa  regola  furono  appunto  prodotti  nel 
Libro  antecedente  i  casi  e  le  decisioni  Inserite.  Esse  possono  servire  di 
criterio  perpetuo  in  rasi  analoghi. 

CAPO  HI. 

Cìie  le  discipline  puramente  giudiziarie,  gli  attentati  pendente  lite,  i  regolamenti 
di  pubblica  amministrazione  posteriori,  debbono  prevalere  nelle  liti  derivanti 
da  atti  seguiti  sotto  anteriori  legislazioni. 

J  1606.  Il  caso  esaminato  fin  jul  presenta,  come  ognun  vede,  un  giu- 
dizio PETiTOFiio.  l'er  ì  r  versa  sul  ri  io  òtcsso  della  prestazione  di 
un'acqua  estiva,  io  forza  della  rpiilt^  Pt  fio  domanda  che  gli  venga  ag- 
giudicato il  diritto  di  usare  della  med.  >uni. 

Potrebbe  cerlameut»:   nascere  il  caso  che  Pietro,  o  in  forza  di  pre-* 
cario  espresso,  o  in  onta  del  precario  tacito  risultante  dalla  servitù  non 
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prescrittibile,  pretendesse  d'essere  mantenuto  nel  possesso  goduto  fino 
al  di  d'oggi;  ma  in  questo  caso  dovendo  produrre  il  titolo  scritto  per 
escludere  la  presunzione  legale  ài  facoltativa  nata  dall'indole  stessa 
della  servitù  discontinua  5  ne  verrebbe  la  conseguenza,  che,  ruau  andò 
di  questo  titolo  scritto^  egli  dovrebbe  soccombere  anche  in  tale  teulaii- 
vo.  Io  non  abbisogno  più  di  provare  simile  conseguenza,  dopo  le  cose 
dimostrate  nel  Libro  antecedente  circa  questo  preciso  articolo. 

^  1607.  Tenti  dunque  Pietro  il  petitorio,  o  lenti  anche  il  possesso- 
rio^ sarà  sempre  vero  che  5  trattandosi  d'un  affare  avente  causa  sotto 
l'impero  del  Codice  Napoleone,  egli  dovrà  soccombere.  Tutto  il  ha  qui 
detto  si  restringe  soltanto  all'azione  civile,  ed  al  genere  delle  prove 
che  si  debbono  ammettere.  Quanto  poi  alle  altre  provvidenze  accessorie, 
sia  conservatorie,  sia  reprimenti,  debbono  aver  luogo  le  disposizioni  del- 
la nuova  legge,  semprechè  esse  appartengano  all'ordine  pubblico,  e  sia- 
no provocate  da  fatti  personali  indipendenti  dalla  primitiva  fondazione  e 
orio^inaria  conservazione  del  dirilto  quesito.  Tal  è  iu  primo  Iiìdìjo  1  ordì- 
ne  materiale  delle  procedure;  lai' è  la  repressione  delie  violenze  e  degli 
arbitrii  proibiti;  tali  in  materia  d'acque  le  discipline  di  pubblica  auììm- 
nistrazione,  onde  i  lavori  sulle  acque  non  riescano  nocivi  alle  vie  pub- 
bliche, e  non  portino  pericolo  d'iunondazioni  e  guasti  ai  vicini;  tale  fi- 
nalmente la  materia  dei  cosi  detti  attentati,  i  quali  sono  novità  fatte 
in  pendenza  della  lite^  e  che  rivestono  propriamente  il  carattere  di  de- 
litto contro  la  giustizia  pubblica. 

§  1608.  In  tutti  questi  ed  altri  simili  oggetti  si  deve  far  agire  la  legge 
ultimamente  vigente,  perchè  in  essi  non  si  può  riconoscere  appartenere  al 
cittadino  verun  dirilto  irrevocabilmente  quesito,  II  principio  direttivo 
di  tulle  le  leggi  meramente  disciplinari^  e  di  tutte  quelle  di  dmtl o  |  ub- 
blico  ossia  politico,  è  di  dover  essere  dettate  non  dai  rapp*  in  n  Ma  pri- 
vata proprietà  e  dell'iudlviduale  eguaglianza,  ma  bensì  dalle  vane  esi- 
genze della  complessiva  pubblica  colleganza.  Dunque  ai  variare  h  que- 
ste esigenze  varia  eziandio  il  diritto  rispettivo.  Dunque  se  il  i  riaìo  ri- 
trae certi  beneficil,  essi  sono  essenzialmente  rivocabili  a  beneplacito  del 
legislatore,  attesoché  fino  dal  principio  questa  specie  di  leggi  involge  la 
condizione  di  essere  cangiata  all' opportunità. 

§  HUìO  Di  qui  viene  la  conseguenza.^  che  siffatte  leggi  hanno  il  loro 
effetto  dal  momento  della  loro  promulgazione;  ch'esse  colpiscono  e  Iroa- 
cano  il  corso  del  passato;  che  dal  passato  non   ^ì  vwl 
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cuno  di  continuare  o   di  conseguire   un  dato  benelicio  che   0"ì;ì  viene 
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tolto;  in  breve,  che  in  queste  non  si  dà  viziosa  retroazione  »,  perchè  in 
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esse  non  esiste  vernn  diritto  rrrevocahiìmrnfe  quesito.  I  forensi  non 
hanno  posto  mente  che  alle  leggi  t  lit    i  tunardauo  lo  slato  civile,  men- 

Irc  se  lit'  pus>oiio  auntnrrartj  iii'jUc"  riìfr^'.  iti'  iiUdira  Ìmìuiuì  iortuna  i 
forensi  riou  deLbuuo  studiar^-  nc^ni  siìiIp  materie  drìle  acque ,  poiché 
i  Kec^olamenti  anteriori  animi iiinìstrativi  sono  mao  ?i  nella  loro  pie- 
na  osservm/a  <j  ii  51  ricLiaiìii  ciò  che  51  espone  in  fine  del  Libro  II. 
della  Parie  1  i  J 

CAPO  IV. 

Principio  positivo  comune  ad  ogni  specie  di  prova  tradizionale. 
Della  prova  del  luogo  e  del  tempo- 

%  1610.  Collo  stabilimento  delle  cose  autentiche  tutti  i  legislatori 
hanno  avuto  in  mira  i  stabilire  e  di  sanzionare  colla  pubblica  autorità 
la  fede  che  tl-'vr  |ìr€>f,n>i  a„!i  aUi  rsnfirnt'nii  un  dato  ialLu^  o  liua  sene 
di  datifatf!  ^1  •  il  compiere  tale  iaii/ioue  iiauiio  pure  designatole  con-' 
dizioni  che  si  dovranno  adempiere  onde  produrre  questa  fede.  Siffatte 
condizìoiì!  ìHìi  M  no  n  possono  giarniiiai  i^òure  arbitrarie,  ma  vengono 
necessariamente  determinate  dai  rappoi  f  1  ììnfnrali  della  credibilint.  One- 
sta credibilità  consta  di  due  parli:  Tun  ;  InUa  logica,  Vallra  lulla  j  ìiti- 
ca.  La  prima  lia  p»  r  ozz^Mo  la  scoperta  più  completa  che  hia  possibile 
dei  faul  r  r  Mf  :  la  seconda  ha  per  oggetto  la  veridica  espressione  e  ma- 
nife^iaz  liiC  dei  fatti  medesimi.  Se  nella  prima  si  ha  in  mira  la  certezza 
di  lulla  la  verità,  nella  seconda  si  ha  in  mira  la  più  uiugra  veracità. 

§  161  1  Ci  litro  la  violazione  della  veracità  militano  le  sanzioni  penali 
del  falso  di  quahiii  |ue  genere;  contro  la  violazione  poi  delle  condizioni 
della  certezz  '  Tìiiiìtano  ^i  1^  pf^ne  di  nt'ltjtX.  v\\p  crrfp  alfi-*'  pene  par- 
ticolari contro  quei  funzionari!  che  dalla  legge  furono  incaricati  di  rice- 
vere gii  rtn  autentici,  laìi  sono  i  notai,  1  cancellieri,  gli  uscieri,  gl'in- 
caricati delle  relazioni  o  dei  processi  vprbali.  "^ìt  rìvilL  ^ìi  rriminalì,  sia 

amministrativi. 

^  \(}\-l  PrcsciudcLi  do  ora  dalle  cuum  i  ;i  a/  ioni  risguardanli  la  pura  (^e- 
racità^  e  supponendo  in  primo  luogo  I' rsposizionn  iiìgeijua  li  un  dato 
fatto  ^  noi  troviamo  esservi  ri  ti    am  m    f  o/??///i/  laiìlo  alle  disposizioni 

teslinioiiiali.  niiaiìto  alTt'ia'/aoii»-  ili  nualiniqui-  «locuijinilo  scritto,  (^uesli 
canoui  rorìuiiìl  aitia  sono  gPtierali^Mrni.  fd  idtrt  snno  proprii  alia  natura 
degli  atti,  sia  convenzionali*  sia  spnii  li     oh  nte  informativi. 

§  1f^13,  Cniiiiii«:iaiidu  dai  cauuui  univcnauncìite  comuni^  ognuno  ri- 
conosce che  lutti  i  latti  umani  esterni  sono  circoscritti  da  spazio  e  da 
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tempo  ;  vale  a  dire,  nascono  tutti  in  un  dafo  luogo  e  m  iiii  dato  tempo. 
lhiiH|ue  iiiiahioifue  deposizìoiH%  r|iìahatH|iu'  ìoforoKizione  *  qualunqoe 
esiaisiziiau'  ^(  nita  di  f|ualhìvnf;lia  allo  passalo  sarà  rf^almenle  maocaute 
di  venta*  t-^^i  -ara  ini  perir  II  a,  se  non  potrà  esprìmere  il  luogo  e  il  tem- 
po.) sia  avi  latto  esposto,  sta  dt-lia  coiiveoziono  awiaiula.  sìa  delia  ese- 
cuzioiic  o  iiivt'iizioiit^'  lalta,  sia  di  qualuioiiie  altro  a.tto  del  finale  iti  £fiu- 
dizio  si  vo^dia,  t'ar  uso.  io  dico  che  sarà  imperfettn,  e  tiob  elico  die  sarà 
falsila  Può  briiìsMrìoa  accalderà  rhe  coristi  di  im  alto^  senza  (die  coDSli 
del  luogo  e  dei  tempo  in  cui  avvenne.  Questa  rìiaa,caiiza  se  10  atlari  non 
contenziosi  può  far  ammettere  Tesisten/  t  slragiudiziaìe  e  morale  di  011 
atto,  dovrà  forse  tollerarsi  in  affari  nei  niudi  poi)  decidere  dtd  mio  e  del 
tuo,  e  della  imputazione  o  non  imputazioDe  di  un  dato  fatto'?  Si  noti 
bene  il  concetto  e  l'importanza  di  questa  quistione. 

^  Ibìd.  Se  senza  ìa  precisione  del  letti |k)  e  del  Iugìto  fosse  inotte  volle 
impossibile  slahdire  V anteriorità  o  la  payti-noruii  di  nu  ainlio  :  se 
senza  la  precisione  del  luogo  e  del  leropu  fosse  ad  un  imputato  tulio 
l'adito  di  ì.^r  troodare  la  sna  looocenza  ^  egli  o  per  se  maiiiiesto  die  lu 
tutte  le  materie^  nelle  quali  l'epoca  precisa  e  decisiva  del  diriliu^  nes- 
sun legislatore  potrebbe  tollerare  TommissioDe  di  (|uest  epoca  e  dì  lueslo 
luogo,  l  n  ::rande  jQleresse  pnbldleo  esimie  '■po'sta  coLidiziooe*  a  costo  di 
non  ottenere  qualche  volta  un  intento  €o»uiiic|iie  lodevole,  11  pencoìa 
di  compromettere  la  sicurezza  è  un  motivo  cosi  prevalente,  elio  tulio 
deve  essere  posposto  a  questo  sommo,  per  pc  tao  ed  universa  le  uì  ulivo. 
Dunque  qualunque  istromento,  qualunque  deposiziooe.  qualuacpie  pre- 
cesso verbale,  qualunque  relazione  la  quale  manchi  della  espresse  io 
del  luogo  e  del  tempo»  quando  da  niiesla  espressione  possa  derivare  o 


un'azione  o  un  eccezione,  non  potr 
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pronunziare  giudizio.  In  linea  sì  di  logica  critica  che  di  logica  legale  que- 
st'atto  cosi  mancante  si  dovrà  nttMjfre  come  iiielio  a  lar  lede  dì  c:|ual- 
unque  fatto  seguilo.  Diffalti  manca  di  lìua  eircostauza  essenziale:  poi- 
ché siccome  la  slessa  cosa  non  può  essere  e  noti  essere  nello  stesso  t»  m- 

po,  cosi  rnaiicando  il  tempo  e  il  luoiio.  niauca  la  coodizione  colla  quale 
dovette  esistere.  Più  ancora:  siccome  si  li  atta  de!!a  verità  estrinseca  ^ 
e  non  à^iW  intrinseca^  e  siccome  si  tratta  di  mezzi  dipeudenti  dalla  tra- 
dizioiie  iijijarea,  i  quali  possono  essere  irieDze'i:, oeri  0  erroueì  :  cosi  sa-» 
rebbe  un  escludere  la  prova  dtl  contrario,  ^t^  si  autorizzasse  l  oiiiiois- 
sione  del  lu(>go  e  del  lenipo  dell' atto.  Diffalli  questa  pareva  si  potrtLLe 
fare  in  una  irtaidcra  indubitata,  la  quale  dislru^igesse  ratierroalìva  con- 
traria in  uua  maniera  vittoriosa.  Il  celebre  alibi^  quando  sia  prò,   0   eoa 
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tulli  i  soci  ìf  nubili.  1!  il  >i  ^juo  iai  valeiL  i.«_  uoii  uel  caso  che  si  ponga 
m  coulrap|'06tu  un  dafo  luogo  r  nu  dato  tempo  prrci^(i.  Ora  escludere 
1.1  prova  del  conlr^trìo  r^ii  e  lo  stesso  che  aiiloi  s/..  ^'' '-  ì:-.  t  .Huiiaia,  la 
frndp .  \<'  spoaìin;  e  it)  sit'sst)  cbt:  ìiiioiuiare ,  Ma  là  >u;urezza  personale, 
sia  quella  dei  beui  d./t  tiiiadiiii,  al!»'  fìnrrln?r>zK-n,  agli  errun,  alle  frodi, 
e  ad  osili  aìtro  u^nn^ir  di  nidi'  o\H'r.>  i^    .i  ih-  yo.'^-u-tìì^  o  dell  igaoraaza. 

Ihiu^jii*  uir  izv.ni'l--  luri-rr^ii;  ìì  pii^ai^  ciiu  pubblico  esige  che  le  cir- 
C06lan/e  lì  incwa  e  il  i'-inpo  preciso  siano  posle  come  condizioni  in- 
declinabili delle  esposizioni  d'ogni  fallo,  dal  quale  possa  dipendere  la 
deri'^innn  di  'itiaUia'^i  ilinilt)  V'-Ac  o  p-;r^uuak:,  taiiio  per  acquistare^ 
quanlr  per  dif ciin^'rt'. 

it  )^  lóì  .  Ou.  xta  regola  vale  non  sulameiile  negli  alti  transitoru^  ma 
eziandio  negli  atti  conuauativi.  <  a)m  .  pi  cócinpio.  trnUandosl  di /are- 
scrizioni^  ài  pratiche^  e.di  ahn  tinnii  o-^vllL  m  d.-v^'ho  precisamente 
tìssarc  1  J^/e  ///wiV/,  entro  i  qu  ilt  lai  constare  essersi  ,  sercitato  un  dato 
possesso.,  e  prnticnto  il  dialu  allo.  Cu>i  ,  [■■'!  eòcoipio  ,  òì  deve  dire  che 
uel  1-  Il  \  li'i  >  treni  anni,  o  per  altro  periodo  fisso  di  tempo,  dal 
eioriio  Miì    luali  t    iijl  rrosrato  un  lestimouio,  in  coutiuuato  il  dato  pos- 

'esislifo  il  dato  fabbricato,  il  dato 


;i 


s^es.^o  o  pralieaio  il  tal  alla 


he   Sìa 


ter 
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<;  lo  ita.  Ciò  elle  uLLiaiiiu  detlu  Tapparlo  ad  mi  a  /  lìn  ,  ossia  a  quella 
,  hr  eliianiasi  f}r()va  coartata,  si  verifim  eziaiaii-^  per  iiaati  aiti  positivi 
munill  di  uiìb'  h  formalità  legab.  lo  ja  tr.a  latare  esempi!  di  testamenti 

e  di  coììU-atli   sv^iidU   ^^uiìn  un  dato  giuiuo  «:  luogo,  del  quali  m  rilevò 

la  farraJ-  rdsJPi.   rn.'!rai.    d   in  V'  i  la.vai-»^  riMnliid.aitamPìiJn  rlie  in  quel 
data  -loia,.^,  std  d  h-4,a.a^^a  m.ì  !  aa-  d-i  aeiilraenti.  m  iravava  ueirim- 

possdaiiiia   ili  rt'lalnatr»-  sn-al  <ain,  i^  bi  irns,>  uiA'Hydiu  ili  tuli  altra  lUU- 

/ioiif  :  ()  ììuAii^'-ìil''  eia-    h-    pta^am-  .a.iiimif  iiii-a-iia    presenti  nnlrn  quel 

.  '.     ■  }  •  ■  *      ì   1 

pcriode   dt  Ola'  esc!iiSia'=.  laiiia  Ìuìk  :ii:itai/a   la   |a-  =  a'  ^,;   a-^-  r/ioue,  Sia  uei 

«  • 

Uùtanìruio.  sia  dtdia  (ajiiviai/itin^^'  ima^niat,!.  Vrv  ^|ue5hi   motivo  trovia- 


lo  eie*  aii(die  ecitlia)  ^l    i^tnasuaili 


a iì  ^ ( J i a 1 1 1 i  1 


I  amm<  I!  '  la  prova  in 

contrarli)^  IjeucLe  liuu  a  i.un>a  ^^ai'-ìuiuia  taìi  auieulici  documenti  deb- 
bano far  fede. 

§   Min,  Quayìuri.]u  =  ' qaesla  regola  sia  |àà  ampia  dri  lìmiti  del  luogo 
e  del  Icfiìiat  di  ani  |airiiamu.  cu-  uou  uslaiUe  essa  aam-rende  precipua- 

menta  l'ima  .'  Tahra  »  irro^tatizr)  .  ^  ri.'»  pf^r  nii  nriii-m*'uì(ì  <.'  i'ì^ijnri  ad 
inumi  IliiVifh  ^ar*ddH,.!  ^lal.»  m.aì.i  niiihl-*  rd  iii.a'iìirhì d*aiP'  Im  zelo  della 
legge  di  ariifììeltaiaj  da  inia  parie  la  laeidia  di  piuVtii'e  ia  i.d:alà.  Sia  ti  un 
documeulo,  ^»  s    li  uu' accusa,  sia  d'una  dcposlzioue,  se  dall'altra  parte 
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avesse  resa  impossibile  questa  prova  contraria^  non  imponendo  la  pre- 
cisione del  luogo  e  del  tempo  dell'atto  impugnabile,  hd.  ralunifia  roolte 
volte  è  smentita  colla  sola  discordanza  dei  teslimoidd  sul  Jiio-  i  o  sul 
tempo.  Celebre  e  noto  è  l'esempio  dei  vecchioni  dll  SosaiHia  ^adii  in 
menzoo'na  da  Daniele.  i-.a  discordanza  del  luogo  piccino  fece  nsidiare 
la  loro  calunnia.  Son  noti  gli  esempii  rapporto  al  tempo  in  molli  talli  sì 
civili  che  criminali.  Togliete  questa  precisione,  ed  eccovi  un  uomo  o 
spento  o  spogliato  per  imprudenza,  o  per  malvagità  della  le*rire  medesima 

CAPO  V. 

Della  prova  della  causa  della  scienza, 

^  1618.  Un  secondo  canone  universale  è^  che  la  cogiiizioiie  di  qual- 
unque fatto  esterno  non  si  ottiene  se  non  per  esperienza  propria,  o  per 
tradizione  altrui.  Ogni  fatto  esterno,  al  quale  non  si  possa  assegnare 
questa  origine,  è  intieramente  imagiuato.  Ciò  (he  dicesi  del  fatto,  iuttu- 
desi  di  qualunque  circostanza  di  esso,  stantechè  le  circostanze  non  sono 
che  parti  integranti  e  componenti  lo  stesso  fatto.  Ciò  che  dlcesi  del  lutto, 
deve  dirsi  di  qualunque  parie,  slauiechè  il  tulio  uou  e  efie  d  eompìesso 
delle  parti  medesime.  Di  ]ue  se  fosse  permesso  dispensarsi  di  dar  la- 
gione  di  qualche  circostanza,  si  potrebbe  dispensarsi  anche  m  lar  ra- 
gione del  tuUo^  ossia  del  fatto  intiero.  ìhiuaa'%  per  rr}a,ssiina  gciieraie, 
affinchè  un  fallo  sia  credibile,  dev'essere  appoggiato  o  all'esperienza 
propria,  o  alla  tradizione  altrui.  Dunque  qualsiasi  di  lui  circostanza  deve 
nsTualmenle  risuUare  da  alcuna  di    naesle  due  fonti. 

Ma  la  tradizione  altrui  si  deve  in  fine  risolvere  sopra  T  esperienza 
propria  di  clii  uana  il  lailo,  prescindendo  per  ara  dalle  eccezioni  che 
possono  farsi  sull'abilità  o  imparziaìità  di  r  hi  narrò  d  ialin  ìih  desmio. 
Dunque  in  prima  origine  ogni  fatto  esterno  si  risolve  sopra  l'esperienza 
propria  di  chi  depone  o  asserisce  un  dato  iailo  accado  io. 

^  1G19.  Questo  canone  al  pari  de!  primo,  risguardonla  d  iiiogo  e  il 
tempo,  non  può  mai  soffrire  eccezione.  Qualunque  minimo  arbitrio  au- 
lorizzereljLa'  necessariamente  ia  meozogoa .  la  chmiera  .  ì  liliisione.,  e 
comprometterebbe  sempre  la  sicurezza  delle  persone  e  dt  Ut  eese  \n  so- 
cietà. Chiunque  autorizzasse  lUi  testimonio,  un  relatore,  un  redattore 
di  un  alto  ad  cuviatirre  la  causa  della  sua  scienza.  aulunzzta'^-i)fe  con 
ciò  slesso  l'asserzione  di  fatti  gratuiti,  imaginarii,  ialsi,  e  rosi  ciiscor- 
rendo.  Su  questo  punto  adunque  non  vi  può  mai  essere  dispensa  *  |  ^  r- 
che  di  un  fatto  esterno  testificalo,  qualunque  uomo  che  non  voglia  in- 
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oaDoare,  può  sempre  dire  s'egli  Io  ha  veduto  o  seulilo,  o  se  altri  glielo 
abbia  narrato.  Ariete  questo  canonr  imnf  r^  !-  TÌeue  generalmeute  rico- 
nosciulo  come  fuori  di  oo^dì  fri:*-/!;»!.-', 

€  1f^-2i>.  (>>iiskii;raoilu  Ir  cv^^  l'iii  |.roioijdanieiile,  ci  accorgiamo  che 
con  questa  cjììU:Ì:ì  uuiihu-  ^i  ["Hm-  \n  irr^irln  iV}  valutare  anche  la  forza 
di  qualatique  à^-vù,vih.u-  ^^nra  un  laiiu  vA^  sa..    Il  uarratore  dice  egli 


%'i    i. 

L 


d'aver   spritlio  i!  tallo  da  alin  !  Allora  li  iuo  detto  uou  serve  a  |,rovare 
Ili'  punto  ne  i.oco  ii  fatto,  mn  ad  aiiaare  in  tncrin  drl  fìrirra!t>re  che  lo 

|,i  ov.        1       le  nulla;  poi- 
1  ,    jiiaii  l'aoche  fosse  fedele,  ed  un  puro  eco 


raccoulu  a!  trsinuraik^  il  tLrtufN  de   <i/a^.^    fa-r  sé  i 


che  non  e  che  l 


i  rai't'u/ 


5  /  1  . 


di    ili' altra  narra 


z  ! .-  a  i 


que  bt.    t^.^se  cento   o  nii.,i'.:,  «•  ■|uaiuii'|iH'  i 
IO  sulla   liaiilt/taìoa  allriiu  la  ut'iaj; 


1    al.  si  deve  verificare  il  fondamento.  Dun- 
il   numero  dei  tesliinonli  clie 

depongono  siiila  iiaiiit/taìoa  allruu  ia  ut'|aj5iziuLìe  loro,  presa  perse  sles- 
sa, uoo  vale  a  iiulìa.  QuaiaJo  noi  m  ^mo-rssr  nlla  prima  sor-enìp  di  chi 
asserisrr  aver  v*unta>  -  .taiiiiu,  allora  la  .Io|aìsizione  di  ^|!ì^'^ìi  cento  e 
di  .|uesii    rnil!.'    u^ai   Vaia    iiiilLi    |aa  lidla  .h'^a.^/hai"    di   quell' uno  o  di 

quc'aue.  i  t-|iiaii  all.:.ia»u  il  failu  per  r^prrJpDza  |aa^|)ria_ 

.  %  ì&lì..  Fio-ele  vui  air  opposto  che  i!  Irsunaouiu  de  j^.n-i  il  fallo  O 
qualche  sua  circo. laiiza,  aìk-aodo  di  av^aìu  acauiu  ^-d  uiirimenti  speri- 
mentalo? Afìora  CIO  lydoce  ia  a.-r.:ssaa  di  e=^^crn  sìnìn  prc^mfc  ^l  hiìo 
narralo,  o  aUa  circobtau/a  drposta.  Oui  duiciur  iii  raiile  e  mille  occa- 
sioni si  può  avere  ar^pi-lìu  di  una  -lU^la  dife>a,  u  eceezioor,  pi  escluden- 
do per  ora  dallo  sialo  menialo  o  dalla  parzialiia  dal  ia-Mamnnìo.  Cosi  si 
puirebbo  piovare  che  nel  uaO.  .juroo  »•  lud  da!o  loop.  ^|uesto  testimo- 
nio non  fu  li^'  pulito  lio  |a.ao  pre>ryla;  a  a, 01  t  iu,  >ciiz  alila-  pcnose  lU- 
da-tLii,  M  oulreldic  suo-oilir.  lì  suo  delC.  PiO  ancora:  se  asserisce  d'es- 
sere slato  pr-:^aalc-,  e  di  a^'-v  u.ohil,o  la  data  prio-ua,  o  t  dah  altri  cora- 
uncini,  Oijli  deve  avare  ril^ìaiito  alrn.'ioa  le  lui-u  iuiojie  ,  ^ìu^^ì.oo  non  as- 
j,^  n.i  a  01  '-vvrr-  stalo  Ìoro  couobC-yb-.  AÌÌ.om  x^npn^r,$\  ad  unronfroulo, 
e  aiaiicaodu  ia  nva^^uiaaoo- .  la  di  lui  aepo^eiuoa  i,  oaao-  MOìza  quella 
forzT  cofiiprt^^vaula"  ìdo-  vlave  avere, 

■fulln  eo.  da  Ito.--  Hi  ho^za  dodo  tdiiaìi-azionc  di  dar  ragione  della 

He  coiziio  oo  1  e  dal  canto 

eNltniH)iio>  •'la  o  no  'io^uo  ih  0;dc 
C    ÌÌj'Z'I,   N'dlo  coulrin  afi-ie   iti   oialroaa  d  .«a^pie  p 

i,:,,.,oulu.  di   esanouare    tayli*  i  falli  vauo.  'pooiCa    i  ialta  crimi- 
nali- Tolto    It:    ^-ie   di    falÙu   ^ptoOaioaelita■    aia  atOpa-Uale    da   SluirllCa,  ap- 

.airtoo„o  o-'  aor-auiu  aidì  .0,....   4^.:ìi^'  aa*be  cnriiiiiali  ui  maggiore  o  minore 
imporiaiiza.  id.  la   ^au.  co^  si  delo    .0  conoscere  esattamente  almeno 


«na  d^o)a.:-iziooa.  ìdiià  astra/o, uè  se  dal  caoC   ..  ..v.  ^^^ 

i 


de  di  afd'tii  lì  i 


t>  '•  '  e"  ì  3  V 


f.=  r.  i  ,'!\.aaiOf^  rmh  'nrcadare-  rom  è 
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i  canoni  universali  della  logica  critica  5  e  specialmente  della  legale  ris- 
guardante  le  prove.  Questi  canoni,  che  non  soffrono  mai  eccezione  sotto 
veruna  ragionevole  legislazione,  non  possono  variare  col  cangiarsi  delle 
leo"islazioni  medesime  l'oò  bensì  un  leo^islatore  comandare  o  viefare  un 

dato  atto:  ma  egli  non  pu^")  fare  die  ciò  che  avv'Miiie  noo  sìa  aweijota.), 
e  ciò  eh* è  incerto  sia  certo,  e  viceversa.  Distinguansi  duo*|ue  he  disci- 
pline diverse  colle  quali  si  possono  redigere  le  prove,  la!  caooiii  di 
credibilità  coi. quali  un  giudice  deve  giudiearo  didhi  certezza  o  delrui- 
certezza  dei  fatti  medesimi.  Le  prime  tioii  sono  che  lorno  di  es  cii> 
zione:  srli  ultimi  sono  motivi  di  convinzione.  La  certez  a  nii  si  *  u  00 
no  escludente  il  tìubbio  del  contrario.  Questo  seuiifiieoto  per  se  iiidivi- 
sibile,  e  che  uou  aunnelte  gradi,  può  risultare  da  ndhh  mezzi  \arìati,  i 
quali,  presi  per  sé  soli  ed  isolati,  non  formano  certezza  alcuna.  hecM  he 
tulli  uniti  possano  in  fine  produrre  quest'unico,  semphce  ed  iodivi^ddle 
sentimento.  Fra  questi  mezzi  alcuni  sono  assegnabili  daìldifiiaiia  ragio- 
ne, e  suscettibili  di  una  stabile  sanzione  del  legislatore.  Onesta  slaldle 
sanzione  non  può  cadere  se  non  sopra  quei  caiioui  ossea  rrgohì  h.  piah 
non  soffirono  mai  eccezione.  Le  due  regole  seirnate  fio  qui,  l'iiua  riN- 
guardante  l'assegnazione  del  luogo  e  del  tempo,  railra  rtsguartiaole  Ìa 
causa  della  scienza  di  chi  attesta  un  fatto  eslernoj  soun  ap|ouito  caLaoiì 
universali  che  non  soffrono  eccezione  giammai.  Dutopie  t  ssi  scooo  -i- 
sceltibili  di  stabile  sanzione  legislativa,  e  però  devono  cciisa  rarsi  co- 
me eterni  ed  inviolabili.  Dunque  la  loro  oirooissione  dev-  se  ru arsi  co- 
me una  nullità  assoluta. 

CAPO  VI. 

Della  prova  della  capacità  di  mente  e  della  imparzialità  di  cuore.  Strane  mas- 
sime comandate  dai  successori  di  Costantino^  dagli  autori  del  Diritto  cano- 
nico, e  dai  giureconsulti  posteriori. 

^  1623.  Siccome  una  deposizione  altrui,  che  attesta  un  fatto  esterno 
per  pro| ina  esperienza,  deve  far  le  veci  dello  spenno  oto.  come  se  1  udi- 
l|  tore  fosse  slato  preselle  egli  stesso;  così  questa  deposizione  può  aou 

meritala    hi  nostra  fede  allorché  noo  siamo  certi,  sia  della  cognizione 

sh  della  ufifHtrztaìità  del  narradoo;.  ihuopie  ini  caoooe  eteroo  sarà,  che 
=  non  si  può  ammettere  come  certa  la  deposi/joiie  dì  un  trastiniouio  . 
allorch'egli  manciù  della  couveniente  capacità  di  mente,  o  ficHa  nclie- 
sta  imparzialità  di  cuore. =  Da  questa  regola  discoijdlouo  ie  eLminera- 
zioni  di  tutte  le  persone,  le  quali  presuntimmente  peccano  per  !  luìo  o 
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Tallro  tiil'elto,  sia  separataraeale  •  sia  unitamente.  Tulle  le  glusle  leggi 
liauuo  riconosciuta  questa  regolu  i-iiriM-  aM-iauo  varialo  neir applica- 
zione. Parlo  delle  le-gi  -in-dc.^'  n-m  di  q't.  iir  d-tfai,:  o  àA  laiialismo,  o 

^  1G2A.   E  qui.  a  caii/i-'ii''  ài  oJ-^'o  rìif^  ìrjigono  gli  *'^po-itnri    delle 


vecchie  doltriii    .    i 


\  ;.5  nn/i' 


>  '  1  (  ) 


rin^rraziare  la  saviezza 


l.bfon  t^  li.'!  (.'u<iii-i  atlaalu  i  ^ju-tu  hanno  ricondotto  il 
,  ^.n  i  jya    iuì'-jiai  uriiìiti^'.  I^iH^tti   qp  esamininmo  le  ar- 


dei  moiitTììi  I 

criteri^'  I'-m* 

bilrarie  decisioui    ì.:ì    lnì|    raion   |n    t n   n       Cilaoliuo,  si  orientali 

che  occldiMirt!;  :  s.;  f^saiiìniianin  iii-llri;  ic  eccezioni  iulrodotte  dal  Di- 
ritto canali  :  e  se  alla  iti  la  ;  i  m  n.  nte  alle  capricciose  antipatie 
autorizzale  da  giureconsulti  ascetici  t  !  .ni  ni;  :  uoi  troveremo,  a  ver- 
'^o"ua  unWnr'=;n]p  delh^  pa^bate  «la.  ini  rtiniasso  di  cose  lauto  assurde, 
improvvitle  i  impolitiche,  da  In  {  -il.  rare  che  molte  e  molt^  pagine 
del  Codice  di  di  liniano,  d  Ha  ci!  aie  del  f^Ji  Ilio  canonico^  e  delle 
dottrine  df  ì  iriiirproDSuU!  o  uxm  Iuòùi  lu  uaic,  o  se  ne  fosse  irrevocabil- 
mente perduia  !a  ni-'nuaaa. 

^^  lu23.  Clii  lirebbe  infatti  che  un  buon  possidente,  un  savio  mer- 
canhu  iiu  ru.asfn  cìlladtijo.  cìm;  ìli  MTfì|ìrr  -iii^t.;  ur'Mioi  contratti,  ono- 
rato un'ila  Mia  paruìa.  ri-.nrtlo.so  p-a  o-ul  %.a-HO  degli  altrui  diritti,  debba 
essere  ta^6al^  aìatualinriif.'  rocnr  ìnderrao  di  fede^  p-aa  Ìp'.  p'T  esempio, 
pensa  che  si  tlr!>lano  nfadir/zar-'  i  ianriulli,  che  n-ai  sia  necessaria  una 
data  ceririH  yia  .  che  non  (uii\  iiga  adorare  uu'imagine,  e  cosi  discor- 
reudo  l  i:ppiH.  por  questi  ed  altri  più  >traui  litoH  del  lutto  Speculativi^ 
i  quali  nati  iLifaccavauo  ni  modo  alciinn  la  veracità  naturale,  si  toglieva 
al  commercio  sociale  la  facoltà  di  far  con  fare  degli  atti  seguiti;  e  per 
lina  t  nlo-ica  dlssldeuza  s' induceva  una  legale  presunzione  di  meuzo- 
^iu'.io,  1'  si  condauiiava   curn'     prnsrrittn    r!;*-inr|nr   non   era  concorde 

1  I  * 

colla  prr dominante  armala  teologia.  I.m  iiui   i     .  pta  la  .i.  -o  che  poll- 
ila.%  credpndn  ratlrinperare  il  inrurc  de"  bu-i  antecessori,  inseri  nel  suo 

Vf^oslo  di-iraiìi^n  532.   ihala  «laaia  fli<:hiar^'»  che 

iaca'vnf*'    Ì-"    ti-a»  iJia-iiiati/a  «ir_ìi    saa-lin  taailiaa  i  <..illulici. 

Là  anche  ira  -Ai  ereltei  luterdi^^r  .piaiuiepie  lubUiiiUiitauza   ai  Pagani, 

ai  Maiìieliel,  ai  Borboriti,  ai  haniaiala,  ai  Muiifanlsii  ece .  come  nuahni- 


^diee  una  ^^'^'^*-'  »i''i 


V  -     i.1  ^ 


(pje  altra  leuiiiiina    enijvrrsaziuur.  ^   S-.i    hì^  nuid-in.  td.'sl  Mane  haeis, 
K  Bori.oiah.  '-i   l'a-aiai^.   li-c  inni   Sainaiata^  el  }buitaue,Lii   ul  Tascodro- 

»  "ilib  ri.  Dphiiia.  uoìiie  lasiioìoiiitiru  .  ^leul  ■■?  aiius  icgilìmas  couvcrsa- 
»  tioue^5  .auvin.us  esse  inlari. uuta   >  (       ila  iimarcato  specialmente 
Ci)  Lc".  2  1.  Cod.  De  HaerctkU  et  Mankhaeis  et  Samavitìs. 
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questa  legge  dopo  che  il  giudizioso  Voel  nell'esporre  la  sana  giurispru- 
denza si  lasciò  trascinare  a  dare  come  assoluto  e  permanente  titolo  di 
inabilità  a  fare  testimonianza  la  disposizione  di    {oesla  Ic^gc  dì  Gìasti- 


mano 


Certamente  egli  doveva  vedere  che  per  lo  meno  queste  ed  altre  si- 
mili Ic'^i  non  erano  e  non  furono  che  di  pura  cirrosfanza.  E  siccome 

*****  *V/j_V_.  , 


'Tot)' 


ijj^éìi  •■ 


! j  il  }   S  I  i 


era  già  nolo  a  lutti  i  giureconsulti  che  molla  parie  del 
nianeo  era  stala  abrogata .  così  egli  neiraccennare  siffatte  leggi  di  per- 
secuzione doveva  ricordare  che  al  pari  degli  altri  regolamenti  puramente 
politici  esse  si  dovevano  ritenere  eonie  abrogale,  o  almeno  non  dove\ a 
né  punto  uc  poco  farne  meuzione,  come  di  leggi  attuairueule  obi  li:  atei lu. 
§  1626.  Parlando  del  Diritto  canonico,  ed  ommessa  la  caii^a  della  dif- 
ferenza delle  opinioni  religiose  (la  quale  fu  ritenuta  iei  Iurta  la  possibile 
ed  immensa  òua  csleuàdone), mi  giova  ricordare  le  tesi  risguard aiili  i  ( bat- 
tolici medesimi  puri  da  qualunque  macchia  di  ereticale  pravità.  L  eai 
si  debbono  distinguere  le  relazioni  fra  i  chierici  ed  i  laici,  e  fra  seco- 
lari e  secolari,  o  altri  cittadini  in  genere.  Noi  leggiamu,  per  eseuipio, 
sotto  la  prima  relazione  le  seguenti  lesi  in  Mascardo.  «  Laicus  conlra 
»  clericum  teslis  esse  non  potesl  in  causa  criminali,  etiam  si  clericus 
»  sii  simpliciler  lousuratus  )>  (2).  Ecco  il  testo  di  questa  sti  uà  ed  un- 
politica  lesi:  «  Laicus  conlra  clericum  in  causa  eiìiiiiyah  testimeiiniin 
))  dicere  prohibelur.  »  —  Gap.  De  caetero  de  tcsiihux.  —  a  I  mn  q  uj 
))  laici  clericis  infeòii  su  al  aegre  fereules  privilegia  t  onim.  e  _--.  Cap. 
Laicos  2.  Quacst.  7.  —  Gap.  Clericos^  De  imniunitate  Ecclesiae.  «  Tum 
))  etiam  propter  reverentiam,  quia  non  est  paris  dignilatis  ciììh  clerico, 
))  nec  paris  conversationis.  ))  E  qui  cita  ibXiaate.  b  Frliiie,  il  Laocplbiiìo, 
il  Gonrado,  il  Rebufio,  il  Gampeggia^  W  doto,  ec.  ~  u  Ampiialur  pii- 
»  rno  ut  procedat  in  quocumque  clerico  etiam  simpliciler  tonsurato.  )) 
—  Dicto  Gap.  De  caetero  de  testibus.  -—  lu  OaVK  (Vericos  bi  verso 
Psalmista,  Disi.  21.  —  «  Nam  et  ipsi  clerici  dicuntur.  et  elei  iecrn  111  ai  - 
»  pellatione  veniunt.  »  E  qui  cita  di  nuovo  un'altra  serie  di  levereuai 


(i)  uSed  et  Judaei  (dice  egli)  ac  Haere- 
99  tlci  improbiorcs  idonei  testesin  judiciis  non 
'A  sunl,nisi  inler  ipsos  Haeicticos  aut  Jiidaeos 
71  contenlio  sit,  «juasi  tunc  dignì  sint  tali  liti- 
V  galori  lesles.  ?•)  Leg.  pen.  Cod.  De  Haeret. 
et  Manich. 

Ad  Pandeclas y  Lib.  XXII.  lit.  5.  n.^  2. 
Si  potrebbe  domandare  quale  6Ìa  per  uu  le- 
gale il  criterio  onde  distinguere  la  maggiore 


o  minore  improbità  d'un  eretico,  in  relazione 
a  lare  o  non  làr  lede  di  ciò  che  puù  avere  ma- 
terialmente veduto  o  sentito 

(2)  Ecco  la  più  spi  dita  manlrra  >nde  pro- 
cacciarsi una  g^eneraìa  ntìpìunia.  a  tn^aio  che 
sempre  e  poi  sempia  uu  hierico  n  mi  tacesse 
un  passo  senza  essere  accompagnato  da  due 
altri  chierici  per  Io  meno. 


^^^  CONDOrWi-BELLE  ACQUE. 

canonUli  (0.  Si  noli  bene  che  questa  tesi  ooa  è  foadala  su  mere  opl- 
niooidei  caDOnisti.  ma  sul  testo  turniale  del  corpo  del  Dirillo  canonico  (O. 

&  162T,  Passando  alTaUra  rflazioiie  fra  Inico  e  laico,  n  tra  i  oittncìini 
Ìq  generala,  noi  troviamo  fra  i  trsiimoim  riprovati,  valr  a  dire  indegni 

dì  fede  e  Ic^alfrìfm^^  vitup^Tatj.  i  i:/'iorat<n'i  abituali,  die  uon  si  con- 
fessano e  comniilr^ii-  ;»'  t--nijuì  di  Pasqua,  i  -o^)?/ o  /.^mni/ Jt  ^m^e 
./f  /.-'//^'O.  i  hasta!'ilu  i  rnn-ihin.ir:i.  m  usiina.  i  ppnilrNfi  fvii>ìdici; 
^.p-Jto  |.ni  f"'oi  h  lìu'n'triri  ed  i  rnt'liariK  e  treiifralriitnitt;  h-  ì'hì  fjCi'ùune. 
lo  non  uh' occuperò  r|fii  a  tessere  ia  1iiiì-:ì  lil-iiua  «li  tali  unmi,  (]on  que- 
sti   por",     unii   debboUSi    e=uif.-riarre   qii.'ììi    e>pr.'SS!    !ieli;ì    seguente  ICsl , 

lu-oche  paia  sloiiolare.  u  Nono  coìli-c  rpioa   siipìirans  l^niii:i|.i  prò  re- 
^)  tractaDclo  seuleMiiian)  quae  in  jti.ìjeaturiì  Irarisivit,.  ni  infamia  lofamia 

.  ,_.  i  c»ifir"ii-;  f^v.  »ìi'..^hir  "(ì  l-'  '•'''!  «■li  •  i-'  'fM-^.n-  dei  Codice 
)>  de  iure  expresòa  lestiucaii  |ì! '•*.^^-' lur.  i>  i  .j  ....•<-  -■^.  .  _^,    »j^*  v^^ 

f-^  Ji(^  pencL  il  Ciasone.  u  leniCf unito,  il  (e=nrddo  >:d  i\  Caslreiise  0). 
c;  1628.  Fer  uiia  nicoiicepibile  coiìrraddìziout,!  pou  e  per  iiy  assurdo 
,,,.^",...,,0  di  rjiiioie^  e  di  dintfo.  t  ìr$ìiuH)nu  ìiis^uìi  come  in  tutto  o  in 
p-nit^  inabili,  e  com-^  tnh  nide-ni  bt  !e(b^  .  ^'i  vnb^vino  far  vab^re  negli 
ocr^elt!  pili  cravi.  u-;-  ^pub  anzi  irattavasi  bri  laù  -raw>  interesse.  Que- 

i  )  vediamo  pur 


;j   !"'  V/:l 


sto  traved^ifiiriilo  b'oiriii  senso  di  ra^ziooe  e  ai  m^ 

tfóe'^^*  ai>pn.>^  =  'tat«ì  cbì  niolli  uironsiderati  autori.  l:.>sÌ  fieti  peiisaroiio  die 

r ì       '■■  l'I  '■"^'     ■  ,      .  •  i 

bi  rredbjibta  di  un   testimonio   non  »•  in   raiiiono  d^ai^.^iretf-  materiale 

ffi  rtii  51  iratra.  ne?,  tu  rajisiu''.  sbì  d.dbi  eo;:ii!/anre-  .  sia  della  fede  mo- 

laib-  ibie  SI  lieve  dare  a' suoi  dette  lbv-;eÌ!icbaidn  dalb  rofinì/aotie,  e  po- 

fieu- 


ueudo  rneiif;-/  woa 
1 


aaiai/,i.  qual^^  rea 


dernìinalr»  a^surrlo  si  p 


ìotrva 


rare,  cbe  la  slessa  persoya  ,  bi  quait-  m    un  o-^eliu  <ii  iunior  in-oMento 
lioii  menta  kde  abaina.  pc^s:>3  o  d^dd^a  niorbarbi  in  oggetto  dì  pm  -rove 


ne    i  i  '■  i5. 

1^  i  I  Ili  una 


De  probat  Conclus.  i564- 


Decretale  del  papa  Alessan  li  > 
ìli.  ucl  il  So,  direita  all'Arcivescovo  di  Sa- 
lerno, leggesi  quanto  segue:  «  Laicos  in  ac- 
'!*  cusationem  ye\  testimoni  um  contra     ler- 

"1  cum  in  crifUHiali  causa  non  es-^e  an.|uat^'- 
?*  ruis  adiniitendos  cerisuìti  sacrorum  cari''- 
•1  nurn  màtuìcsùm  edocft,  ins'i  idrte  stiam  vrl 
*«  ■;ii,»rura  itiHjriau»  prose. luafUtìr .  "Set  itinr 
"■  i-ìì.ììn  ad  testi monLU/ìi^  scu  ad  affusatioru;!;» 
.,  .■to-suiìi  adnuin."  liarii|iie  se  ms  iaicu  nt)-! 
avc'v.i  ,,hc  tesliinoiiu  ìAìci  a  uiì  delillu  i^dàì 
uiniuf  cosuiat-aio  Cuolfo  di  iui  da  UH  chicli- 
co,  r  ne  usa  rimaneva  «enza  prova.  Noi  om- 


mettiamo  ^lì  altri,  perchè  sono  concordi.  Qui 
:d  osservi  e  he  si  citano  in  appoggio  canoni  di 

Concila. 

(3)  Ma-  ard-^,  Conclus.  i36a.  —  Qm-'sIÌ 
ir»  iieconsuhi  si  fondarono  sul  seguente  re- 
se ritto  dell*  imperatore  Costantino,  detto  il 
(jrHnrle,. -a-I  t.°  Agosto  55  ì .  mandato  a  tutti 
i  Pr^iVHìciah  .  ..  b>>n  ìudiain  provocationem 
•'.  omi^prit  Tif-rpi/iuo  ^ilentso  sileredcbebit, nec 
-•  a  riohi?^  irnr>'id«"K  petfTf  per '-npiihcationem 
■•  ati^diiim.  ihfn-ì  si  t'^-crU-,  af.«,iidTÌo  suo  ca- 
-•  rfiiCi.'.a  iu>./*iisiàK  imrna  notabaur.  •-  llhe 
i  .>>a  avrebbe  detto  poi  se  si  iu>*<  ti  attatodi  sov- 
vertire ìrf  >>a  regolarmente  giudicala  da  tutti 
i  tribiuiaH  possibili, e  già  passata  io  giudicato? 
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importanza?  La  scala  della  sicurezza  delle  vite  e  delle  fortune  dei  cit- 
tadini veniva  cosi  rovesciata,  facendo  valere  l'assurdo  più  sterminalo. 
Da  una  parte  si  poneva  che  le  prove  dovessero  essere  uadobìtate:  e  dal- 
Faltra  nei  più  gravi  affari  si  dovevano  usare  le  più  s  p  ile  e  vJfnperale, 
Leggasi  il  detto  Mascardo,  scorransi  i  giureconsulti  a  j  bu  e  bah  ,  e  di 
altri  troppo  noti,  e  si  rileverà  la  dolorosa  verità,  che  la  econorrb,a  deìb; 
prove  testimoniali,  tanto  eslesa  e  tanto  decisiva,  era  guastata  dall'arbi- 
trio, dai  pregiudizii,  e  dal  capriccio  ('). 

Tiriamo  un  velo  su  queste  scene  dell'  ignoranza  e  delle  passioni  im- 
peranti delle  passate  età,  e  riassumiamo  uella  sua  integra  purità  il  fer/  i 
canone  fondamentale,  a  Posti  i  dati  della  capacità  di  mente  e  della  un- 
»  parzialità  di  cuore ^  qualunque  sia  la  persona  che  depone  un  fatto 
»  esteriore,  essa  deve  meritar  fede  fino  a  che  non  si  provi  il  contrario. 
»  Questa  fede  scema  o  si  toglie  in  ragione  dei  coulrarii  difetti.  » 

CAPO  vn. 

Degli  scritti  autentici  Della  prova  per  confrontazione  di  caratteri. 

m 

§  1629.  Ciò  che  abbiam  detto  della  testimonianza  in  genere,  si  deve 
applicare  tanto  alla  testimonianza  orale,  quanto  aba  lestiinoninnza  seni- 
ta.  Qui  per  testimonianza  scritta  non  si  vuole  indicare  i  cerlìtìcati  par- 
ticolari estesi  in  iscritto,  ma  bensì  lutti  gli  atti  rosi  deibi  tvitcntìci*,  i 
quali  fa?ìno  sempre  fede  fino  a  che  non  venga  cooclodeutemeiile  provai  i 
la  loro  falsità. 

§  1  boti.  E  qui  nasce  la  distinzione  fra  la  relazione  che  vien  fatta  dalle 
persone  incaricate  dalla  pubblica  autorità  n  riferire  iiu  ialr  {alto,  i  le 
relazioni  che  vengono  fatte  in  iscritto  da  persone  private  slembale  uel- 
l'autorità  di  far  fede  degli  atti  ricevuti.  le  prime  rebizjoui  si  sugbui  > 
riguardare  come  autentiche^  e  però  meritevob  di  le  li  ,  iiuo  a  che  nou 
vengano  convinte  di  falsità;  le  seconde  per  lo  rootr  ru  m  iì  pari n 
SCODO  la  fede  che  possono  meritare,  se  non  vengano  avanti  all' autorità 


(i^  Giovami  addurre  un'altra  sentenza, 
che  per  la  sua  stravaganza  merita  d'essere 
trascella  da  tutte  le  altre.  Era  nolo  che  un 
testimonio  infame  non  poteva  essere  ammesso 
a  far  fede.  Chi  crederebbe  che ,  allorquando 
trattavasi  di  legati  lasciali  al  clero,  quesli  do- 
vessero valere ,  dopo  avere  per  altro  lavata 
l'infamia  colla  tortura?  Questa  sentenza  di 
Baldo,  adottata  dal  Campegio,  non  fu  omes- 


sa dall' ex-vicario  xìlascardo .  Kcco  !  testo: 
uTeslis  infamis  admittitm  rum  tortura  ad  te- 
ii  stificandum  in  tesJamciiio  ad  pias  caasas.^^ 
Conci.  i363.  n.°  54-  —  1^'  ^ai.  o  onestissimo, 
e  superiore  ad  ogni  eccezione  morale,  non 
doveva  far  fede  allorché  si  trattala  dt  1  del  ita 
di  un  chierico.  All'opposto  allorché  si  tratta- 
va di  procacciar  ricchezze,  il  testimonio  an- 
che infame  diventava  ammissibile. 


g-y4  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

compeleiile  ratificale  a  viva  voce  dalle  persone,  a  nome  delle  quali  fu- 
roocr  redalle  lo  iscritto. 

(;  in3f .  Però  dopi-,  l'iiivr-tizioiji'  deliri  scnfiura  ìiac(|!!<*  nii  genere  par- 
ticoln  i  f  1  )Vt  i  |Lii!c  non  si  può  riguardare  come  deposizione  lesli- 
jìHHiialf.  ma  come  capressioiit-  iìsica,  o  almeno  surro_'ìtn  di  iiua  confes- 
Sàone  propria  dà  ina  fatto  esterno  qnahiiìqtir  J  vj  quegli  iatli  conrf'ia-ndonsi 
auciie  i  bt-ntìnH'uil  iuleriiì  di  lahuio,  b"  rotumlssioni  da  lui  date,  la  ma- 
Tìifestaziuuc  di  qualche  fatto  piui  liu.  e  *  um  di  (  rrendo  Questa  specie 
ili  prova  si  suole  ricavare  danno  s<tat!o  esteso  di  t/iano  fifuf/rui  da  taluno. 

§  1G32.  Ma  questa  prova  su  che  si  fonda?  Su  ciò.  -che  la  persona  che 
slese  quel  daln  ^ciiilu  5ia  ia.airiitaÌL  quella  stessa  alla  quale  vh  uè  attri- 
buito. Con  ciò  s' inchiude  un  dndi/io  d' imprita-rinne  diJuLto^  col  quale 
si  afferma  la  data  persona  essere  autrice  del  dato  scritto.  In  questa  im- 
pulazione  per  altro  s'iuchiude  tanto  la  fisica^  quanto  la  morale.  Colla 
prima  si  afferma  che  1»  scritto  sia  di  mano  della  data  persona,  e  non 
di  un'altra;  colla  movale  poi  si  afferma  che  quello  scritto  fu  redatto 
libei'iuucnte  e  scientemente.  Suza  queula  doppia  imputazione  e  senza 
(jueste  circostanze  la  delta  scrittura  non  si  potrebbe  veramente  impu- 
tare ne  in  senso  morale,  né  in  senso  legala 

§  1C33  11  stringeuuuii  alia  imputazione /^/ca,  prima  di  lutto  deve 
certamente  constare  che  lo  snltto  fu  di  ninno  della  dala  persona.  Ora 
nel  caso  che  il  supposto  autore  negasse  di  esserne  Fautore,  e  noi  sup- 
posto eziandio  che  non  esistessero  lestirnuuii  ch'egli  l'abbia  redatto,  qual 
è  il  solito  mezzo  che  si  suole  adoperare  per  imputare  lo  scritto  a  quel 
dato  autore?  Ognuno  sa  che  questo  mezzo  fu  per  molti  e  molti  secoli 
posto  nella  amfrontazione  dei  carau^n.  31a  questo  mezzo  che  cosa  sup- 
pone? r  d  :  ;  tdie  la  formazione  di  un  dato  carattere  sia  così  pro- 
pria ui  u  aia  mano,  che  nessun' altra  possa  produrre  le  stesse  forme. 
Seoza  di  ciò  la  confrontazione  non  cohii  tu  Irebbe  veramente  prova  ve- 
runa né  logica,  né  morale  ne  polllica.  La  prova  suppone  essenzialmente 
l'indicazione  di  un  dato  fatto,  cosicché  si  escluda  il  dubbio  del  contra- 
ilo Qui  dunque  si  deve  escludere  la  possibilità  cLe  un'altra  mano  abhia 
eslese  e  redatte  le  date  linee  colle  identiche  forme:  seuza  di  ciò  non  v'ha 

y'vi  prova. 

^  1G3'  Ma  questa  rsrhisionf  dt  l  dubbio  di  altre  mani,  autrici  dello 
slesso  scnH  .  forse  fondala  ita  n  aura  !  Mi  n  "^  esaminiamola  pos- 
dbilUa^  non  lioviamo  vcruu  priiinpio  di  ragione,  il  quale  escluda  la 
possibilità  di  imitare  j)erfellamentc  il  carattere  scrltlo  di  taluno.  Se  poi 
esaminiamo  i  falù,  troviamo  pur  troppo  frequenti  esempii  di  queste  imi- 
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lazioni.  Fragile  adunque,  dubbia  e  pericolosa  è  per  sé  slessa  la  nuda 
prova  che  risulta  dalla  confrontazione  dei  caratteri,  malgrado  la  perfetta 
identità  fra  l'uno  e  l'altro  scritto,  vale  a  dire  fra  iiin  scililu  iudul  italo 
di  un  dato  autore,  e  lo  scritto  controverso  che  viene  paragonato. 

Ho  parlalo  di  esempii  nei  quali,  malgrado  la  perfetta  identità  dei 
caratteri,  si  trovò  una  data  persona  non  essere  l'autore  di  uo  dato  scrit- 
to. Fra  molti  sceglieremo  quelli  riportati  dal  Guyol  nel  Ueperlorio  del 
si".  Merlin  all'articolo  Comparalson  décriture. 

I.  Esempio. 

Alcuni  Canonici  di  Beauvais  essendo  stati  accusali  d'avere  scritte 
lettere  tendenti  a  turbare  la  pubbhca  tranquillità,  furono  arrestati  e 
condotti  al  castello  di  Vinceunes.  Il  sig.  de  la  Reyuie,  Luogotenente 
generale  di  Polizia,  e  Commissario  in  questa  parie,  presentò  loro  le  dette 
lettere,  ch'essi  riconobbero  tosto  di  scrittura  simile  alla  loro:  mo  dopo 
che  furono  ad  essi  lette,  protestarono  di  non  averle  scritte  né  punto  né 
poco.  Infatti  la  loro  scrittura  era  stala  imitata  ;  ed  il  colpevole  essendo 
stato  arrestato,  egli  subì  la  pena  dovuta  al  suo  delitto. 

II.  Esempio. 

Il  Cardinale  di  Bissy  e  l'Abbadessa  di  lovvarre  ricevettero  differenti 
lettere  anonime  ingiuriose.  I  nemici  del  sig,  Colot,  Vicario  di.  lowarre, 
fecero  sospettare  che  questo  Vicario  ne  fosse  F  autore.  Tre  periti  calli- 
grafi di  Meaux  avendo  paragonate  le  dette  lettere  anonime  ron  vere 
lettere  del  Vicario  suddetto^  decisero  unanimemente  che  erano  tu  ne 
della  medesima  mano.  Il  Cardinale  di  Bissy  non  si  limitò  a  questo  giu- 
dizio, ma»inviò  le  lettere  a  Parigi.  Ivi  altri  quattro  abili  periti  calligrafi 
confermarono  la  decisione  di  quelli  di  Meaux.  In  conseguenza  di  ciò  fu 
pronunciato  un  interdetto  contro  il  detto  vicario  Colot.  Ma  si  scoprì  che 
egli  era  veramente  innocente,  attesoché  l'autore  del  delitto,  tocco  da  vi- 
morso,  scoprì  la  frode  da  lui  tessuta. 

III.  Esempio. 

Il  sig.  Fleury,  Curato  di  san  Vittore  d'Orleans,  essendo  slato  accu- 
salo di  aver  fabbricala  una  lettera  impertinente  indirizzata  al  Duca  d  Or- 
leans, allora  I^  :  ente  di  Francia,  e  di  aver  voluto  imputare  questa  let- 
tera al  Vescovo  di  Orleans  mediante  l'imitazione  della  segnatura  di  esso 
Vescovo,  fu  costruito  processo  sopra  questo  affare.  Quattro  periti  callì- 
grafi di  Parigi  furono  interpellati,  e  riferirono  che  la  lettera  era  stata 


^YO  CONDOTTA  DKLLE  ACQUE. 

scritta  d.  I  i'^.  Fleur^.  Ma  la  sua  maocenza  fu  riconoscinia,  perchè  sì  sco- 
prì il  vero  autore  delln  leltera. 

Facile  sarei!       riioitn  Ìk  ìr<   ^n     ^  nij  iì  tratti  auche  dalle  storie  (•). 

In  esse  !H'Ì  Irover^^inniu  cIm'  ?iHMii:.|it»'  rimitazione  dei  caratteri  avven- 
iipro  U'Ivnlrt  ^ravi^MOM'  Cinisv^u^'u/e  -  Litah  lauio  a»  privali,  quauto  al 
IHibhlico  N.  !  !r<^v.'!-f  tìiiìiu  iftipiegato  questo  mezzo  auchc  per  trarre  tal- 
uiii  ili  tij  1  iie^  e  da  ìuoz.n  hit  sìr  >  farlo  portare  io  luoghi  nei  cjunli  stavano 
preparati  a'^guall  e  !ra<liiìM''iiti  l.,a  rììano  il  Ufi  padre,  d'una  nia-lru,  d'un 
amico,  d'un  contìdentc  ifiii  i  .  !  ir  uo  talvolta  rese  stromeuli  di  pericoli 
e  ili  perdizinni, 

§  1635.  >la  Lisciando  questi  csfirìpii,  e  ponendo  ineuie  ai  processi  ri- 
feriti dal  ir  11  vo  quanto  incompetente  e  temeraria  fosse 
1  ifììpulazìoae  del  }<  iili  lalii^i  fi  dimandali  in  tutte  queste  congiunture. 
Secondo  la  verità,  che  cosa  poteTnnoe  dovevano  v^riraenle  pronuncia- 
re, fuorché  i  caratteri  della  carta  H  a  1  io  sembravano  simili  o  erano 
certimeDle  simili  a  inelli  della  caria  B  '  Ecco  il  solo  fatto  sul  quale  essi 
potevano  e  dovevano  pronuoci nr^» .  Come  dunque  polevaiNi  essi  giudi- 
care che  la  mano  che  estese  la  cartt  \  fosse  li  medesima  di  quella  che 
estese  la  cari:.  H";  F^a-^  dalla  idcniUa  M  carattere?  3la  prima  si  do- 
veva suppone  per  cosa  indubitata  essere  impossibile  che  uua  mano  di- 
versa avesse  potuto  eslena  r^  uia  scrittura  identica.  Ma  l'affermare  que- 
sta impo^Ml  ilit  i  era  forse  cosa  ra^iuuevuie  iu  linea  di  fatto  fisico  o  di 
fallo  morale?  \)i  abbiamo  dimoslrato  r  colla  ragione  e  cogli  esompii, 
che  ciò  era  i        a  meno  i   merario.  Dmi  pie  temerario  fu  il  giudizio  di 

i  • 

queliti  perifi  ealhjrab  ailorclie.  ìAwv  al  prciìiuin'iare  la  somiglianza  mate- 
riale dr-i  r.^r.p!,  li,  prouunelavorio  rssere  stali  iorìiKifi  «Inlla  stessa  mano. 
§  1631).  A<i  ogui  iiuhIo  poi  il  toro  iiiudizio  è  sempre  incompetente^ 
poiché  egli  f^rrrdo  In  tuo/ione  alia  'p-Oil»'  furuno  eìiìiimau.  Questa  fun- 
zione coD^i-!^  r  ,  s  Hrhtaare  se  riconoscali^  diH  r  a  i  alciina  fra  il  do- 
cuìiienlo  loro  pici-uialM,  e  ì  pezzi  di  coDtr<ai!  p  »sli  loro  sotto  gli  oc- 
chi Olire  di  questa  oculare  ispezione  non  si  t-^fnn  1*  o*  i  \>v.ò  esten- 
dere la  loro  cognizione,  perchè  essi  furono  chiai  a  questo  solo  og- 
getto, e   urn  I  IU.   Dunque  5e  aiielie  si  volesse  far  valere  il  giudizio  dei 


(ij  O-,  mi  conlenlerò  di  citare  quello  al-  ?^  chaiacleres  refeire  et  effinaere  solebat,  ut 
legato  dai  Mascardo  di  un  certo  Battista,  che  ^i  omnino  haberetur  cadérti  scrlptura  et  ca- 
suir istante  e  spcditam m^  imitava  ocrni  spe-  •*  dem  manus,  et  ita  scribendo  multas  falsi- 
eie  di  caratteri.  ttMemini  me  vidisse  quem-  -i  tales  palravit,  demum  ad  perpetuos  carcc- 
9>  dam  BapUi>lam  de  illico  ita  scribenlem,  qui  v  res  fuit  damnatus.  55  De  probat.  Conci. 35o. 
5?  laai   facile   variorum  hoininum   litcrarum  ii.°  3. 
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periti  calligrafi  come  decisivo  nella  loro  partita  (locchè  nel  sistema  del- 
la sana  comiozione  non  si  può  ammettere),  ciò  non  ostante  questo  giu- 
dizio non  proverebbe  altro  fuorché  la  materiale  nuwmii^liaiiZii  deìcn- 
ratiere  del  documenlo  confrontalo  coi  pezzi  di  confronto  pr  doltK  o 
però  non  proverebbe  mai  veruna  imputazione  di  fallo  anche  m  if-riaN  . 

§  1G3T  0  mque  dislinguansibene  fra  loro  i  due  falli  diversi  della/u/- 
ma  simile  di  un  carattere,  e  della  redazione  del  medesimo  da  uon  sUs^ 
sa  mauo.  Il  primo  si  deve  considerare  per  sé  stesso  distinto  dal  secou^ 
do,  e  disgiunto  naturalmente  àaì  secondo,  posloché  nella  possibilità 
naturale  delle  cose  lo  stesso  effetto  può  derivare  da  due  distinti  aulori. 

§1G38.  È  vero  che,  giusta  il  consueto  modo  d'agire,  la  perfetta 
imitazione  suddetta  non  suole  accadere  quotidiaoampnle:  e  però  facen- 
do valere  questa  larga  considerazione,  può  assumersi  la  somiglianza  de! 
carattere  come  indizio  deiridenlità  della  mano  che  lo  eslese.  Que- 
st'indizio però  diventa  più  o  meno  urgente,  a  proporzione  del  maggiore 
o  minor  concorso  delle  altre  circostanze  di  fatlo  cospiranti  a  si  !  ilire 
resistenza  dello  stesso  oggetto.  Ciò  nasce  appunto  dalla  natura  slessa 
delle  cose,  le  quali  fra  un  dato  carattere  ed  una  data  mano  non  istabili- 
scono  una  perpetua  ed  infallibile  connessione.  Queste  osservazioni  sono 
proprie  di  qualunque  documento  scritto  privato,  e  però  hanno  luogo  tan- 
to negli  affari  civili,  quanto  nei  criminali.  Dunque  universale  è  la  logica 
critica  su  questo  punto,  uè  abbisogna  d'ulteriore  dimostrazione  <0. 


(i)  Il  valutare  T indizio  più  o  meno  urgen- 
te che  può  nascere  dalla  confrontazione  dei 
caratteri)  è  cosa  assolutamente  impossibile  a 
determinarsi  per  via  di  canone  generale.  Qui 
dunque  ogni  savio  legislatore  è  costretto  di 
abbandonare  la  rispettiva  credibilità  al  cal- 
colo ragionevole  del  giudice,  da  regolarsi  se- 
condo le  circostanze.  Quindi  nel  Regolamen- 
to generale  del  processo  civile,  §  1 99,  trovia- 
mo la  seguente  disposizione:  u  Quanta  fede 
;?  possa  meritare  la  comparazione  dei  carat- 
ai teri,  dovrà  determinarsi  secondo  la  qualità 
V  delle  circostanze,  r  Nel  Codice  di  procedu- 
ra francese  esiste  un  canone  più  universale, 
il  quale  abbraccia  ogni  sorta  di  giudizii  di 
periti,  sia  calligrafi,  sia  d'altro  genere;  e  pe- 
rò colpisce  anche  in  giudizio  stesso  dell'iden- 
tità dei  caratteri,  indipendentemente  dal  nes- 
so dell'imputazione.  "  I  giudici  (dice  il  §523) 
^  non  sono  obbligali  a  seguire  il  parere  dei 


„  periti, se  la  loro  convinzione  gli  si  oppone.  « 
In  questo  sistema  si  in  civile  che  in  crimi- 
nale la  coscienza  dei  giudici  nel  calcolare  la 
forza  delle  prove  non  è  assoggettala  ad  alcun 
vincolo  speciale. 

Anche  nel  Diritto  romano,  vigente  ai 
buoni  tempi,  valeva  lo  stesso  sisiema.  Cele- 
bre è  il  rescritto  deirimperatorr  Adriano,  ri- 
portato nella  legge  3.  del  I)i<rf  |..  /a  testi- 
bus.  "  Quae  arguraenta  ad  quem  inodura  pro^ 
„  banda  cuique  rei  sufSciant,  nullo  cerio  mo- 
„  do  saiis  definiri  potest:  FÌrnt  non  semper, 
„  ita  saepe,  sine  piiblicls  nìorumentis  cujus- 
.,  que  rei  veritas  deprehenditur:  alias  nume- 
„  rus  testium,  alias digniias  et  aucloritas,  alias 
„  veluli  cousenliens  fama,  confirmat  rei,  de 
„  quo  quaeniur,  fidem.  IIoc  ergo  solum  t'ii 
„  rescribere  possum  summalim  .  non  utique 
„  ad  uuam  probalionis  speciem  coguilionem 
„  slatira  alligarl  debcre,sed  kx  semtsntia  ajji- 


i      'ìii/n    h    Hi  tatto  che  lascia  tracce  dopo  ili  se, 
p  r  sé  spri  ìfiH  iilali,  la   queste    ha  luogo  tanto  la 
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§  1G39.  Si  domanderà  a  qnnì  genere  di  prove  spelli  quella  che  viene 
traila  dalla  confronlazlone  dei  caratteri.  Essa  propriamente  appartiene 
alla  prova  p>Ì  al  ^PUPi'f'  (!»:Ìm^  prove  cosi  .!.-||.  ^pcn/NfniaJi ^  dolln  quali 
troviamo  molli  t^f  rìiin  i      cose  e  tvilu  (he  uvllv  cose  criminali.  Co- 

Sì  per  via  di  esperimenti  ci  ;ims  ì  >!  ni  ^  iii  >  le  sostin/e  che  possono  ave- 
re influito  sopra  un  dito  d jìhki  rrrnfo  allf^  cose  od  alle  persone;  cosile 
visite  l."-;----I  ;  :',-•  A'- 

COStlhiur.Min    ijViV 

■1 

scnperfn  uitifiM  d'uiì  faltn.  quafito  ijì' indizii  più  o  ?iinnn  virini ,  più  o 
meno  Ioni  i!u  a  uc  ifii  i  ih.  l-  tran  e  materiali  lianno  una  più  remota  o 
più  prossima  connessione  col  iaLto  couuolato.  Dautjue  l'indizio  liun  è 
proprio  solamente  dei  fatti  passagoirru  i  piali  non  lasciano  alcuna  trac- 
cia dopo  di  se,  ma  può  sorgere  ancln  in  quei  falli  che  lasciaììo  tracce 
materiali  del  loro  pai>saio  avveuiiiicuiu.  luicuiamo  perpetuariìenle  esi- 
«Jtere  soltanto  due  generi  rm^^siniì  di  prove-  lì  prima  può  dirsi  positiva^ 
la  seconda  induttiva.  Gol  primo  genere  si  presenta  il  fatto  intiero;  col 
secondo  gli  amminicoli  onde  tesserlo  a  iurza  d'induzione. 

CAPO   \-f}f. 

Da  quali  cause  vengano  positivamente  dedotti  i  titoli  dell*  inabilità 
dei  lestimonii.  Quistione  di  diritto  transitorio. 

§  1640.  ColTaddurre  i  tre  canoni  fondamentali  sopra  riferiti^  col  ri- 
gettare le  stravaganti  ed  insociali  applienzionf  che  ne  furono  fatte,  noi 
abbiamo  in  sostanza  accennato  quel  meglio  che  dalle  successive  e  vigenti 
legislazioni  hi  ì  Itenuto.  F^  pai  prima  di  tutto  conviene  coo:liere  la  distin- 
zione fra  }  t''>li(tìoiiu  uìdhiU  e*l  i  t^^biiniciiii  l'iziusi.  il-\  ìinnie  ì  inabili 
^s'intendono  designate  qip'Ht^  iH-r^on.'.  .ia!i' 
mere  informazioni  giudiziali:  >oU o  \ì  n  ?ìi( 
gnate  quelle  persoue.  daiia  quali  tinn  .•  \erarìì.-iil''  vi-  lato  assutnere  no- 
tizie, ma  (he,  (in  non  ostante,  per  qualche  eccezione  possono  riuscire 
sospette.  A  quest.  due  classi  vengono  contrapposti  i  lestimonii  5w/7mori 
ad  ogni  eccezione. 


ì  I  i"S  ì  ì 


f    possono  assu- 
viziosi  vengono  desi- 


.,  MI  Ti  I  t<-  aestimare  oportere,  pii  aiit  cre- 
;,  das,  aut  parum  probatinn  ubi  opineris.  ?•) 
—  \a->!  Corlice  di  il ;.:-airi!.?no  trovasi  una 
leorge  di  questo  ììnpriTìfur.-  iK-unraarae  ap- 
punto laconfrontazion»  (ÌpÌIe  scritture  per  pa- 
ragonarne i  caralleri.  Ma  si  badi  bene  che 
questa  riguarda  soltanto  i  pezzi   che  si  pos- 


sono scegliere  per  tare  il  confronto,  né  sta- 
tuisce cosa  alcuna  sul  giudizio  sia  d'imputa- 
zione, sia  della  certezza  e  convinzione  dei 
pfiudici  in  conseguenza  della  confrontazionc 
TTieilesima.  La  legge  di  Giustiniano  si  trova 
ai  numero  vigesimo  del  Codice  De  fide  instru- 
mentovum. 


!'■•    Line.    rcHl- 

do    utile  otu- 
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§  1G41.  Questa  divisione,  ricavata  dalla  natura  stessa  delle  cose,  si 
può  riguardare  come  perpetua  e  comune  a  tutte  le  legislazioni  vigenti. 
Qui  però  conviene  accennare  per  quali  caratteri  vea^auo  disiiiitì  i  ichii- 
monii  inabili  da  tutti  gli  altri,  e  però  è  necessario  conoscere  i  ei  |  tali 
cause  le  attuali  legislazioni  separarouo  gli  uni  dagli  altri,  t  : 
viene  allegare  i  testi  rispettivi.  Domaudo  adunque,  parlaa 
derne  legislazioni,  da  quali  cause  furono  dettati  i  titoli  d'inai  ilìtà  n  fare 
testimonianza.  —  Tutto  consideralo,  si  trova  che  le  cause  ^inabilita  &t 
riducono  principalmente  alle  quattro  seguenti;  cioè; 

i.°  Alla  mancanza  di  capacità  di  cognizione^  sia  per  difetto  di  sen- 
si^  sia  per  difetto  d' intelligenza.  Un  cieco  non  può  attestare  di  aver 
veduto  un  fatto  che  non  può  constare  se  non  per  mezzo  della  vista: 
così  pure  un  sordo  non  potrà  mai  attestare  un  fatto,  la  cui  esistenza  o 
cognizione  dovrebbe  constare  per  mezzo  dell'udito;  così  un  bambino,  o 
altra  persona  colpita  d' imbecillità,  o  mancante  di  discernimeulu  ,  non 
potrebbe  attestare  falli  che  importino,  sia  discernimento,  sia  facoltà  di 
esprimere  ordinalamente  le  proprie  idee. 

2.^  Alla  mancanza  del  diritto  civile  di  rendere  testimonianza.  Ciò 
importa  la  privazione  di  un  diritto  sociale,  e  tale  privazione  riducesi  ve- 
ramente ad  una  pena^  o  ad  un'appendice  di  una  condanna  criminale. 

3.°  AI  riguardi  dovuti  alle  affezioni  morali.^  specialmente  di  /y///ii- 
ij'/fVi.  Diffatti  la  morale  e  le  affezioni  incorrotte  naturali  ripuguaiK  che 
il  figlio  possa  essere  addotto  come  testimonio  contro  il  padre,  e  vicever- 
sa: il  marito  contro  la  moglie,  e  viceversa;  e  così  a  proporzioae  che  le 
affezioni  virtuose  esigono  che  l'ordine  delle  famiglie  sia  rispettalo,  come 
base  dell'ordine  e  delle  virtù  civili. 

M"  k\X incompatibilità  d" interessi  circa  l'oggetto  sai  qiialt  viene 
esaminato  il  testimonio,  in  quanto  il  dire  il  vero  può  ripugnare  o  ad  un 
suo  interesse  personale  o  ad  affezioni  professale.  Così  il  palrociualorfì 
di  una  causa  non  potrebbe  venire  prodotto  conH 


i.)    (li;i 


SUO    chcnh-:  lìu. 


erede  non  potrebbe  essere  allegato  come  testimonio  io  uoa  causa,  da 
cui  temesse  uu  dauuo  od  utile  qualunque.  Ciò  che  dicesi  di  t|ìit  sic  p<  r- 
sone  si  1M1Ò  stabilire  in  generale  per  tutte  le  altre,  ic  quali  i k  siuiiiva- 
mente  possono  riportare  o  danno  o  utile  dall'oggetto  contestalo,  sul  quale 
venissero  esaminate  (U. 


(l)    .  LbCISLìZIONE    civile    AUSTHIACA. 

"  Testimonii  assolutamente  inabili,  e  che  „  parte  conlraria,  sono  quelli  che  per  difetto 
„  perciò  non  verranno  ammessi  al  giuramcn-  „  di  mente,  o  corporale  ,  non  hanno  potuto 
„  tose  non  dietro  l'espressa  adesione  della     „  risapere  l' indubbia  verità,  o  non  possono 


8S0  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

^  1642.  Con  queste  q«altro  cause  g^enerali  oguua   vede   che  i  llloli 
si  riducono  alla  capatitii  di  mente  e  alli  rispeltlva  imparzialità  di  cuo- 

r:  dinioJocÌH*  liitif  ie  vuìle  cìir  f-^istc  una  ìi'.aI^':  prt-siiuia^ni'  che  una 


rr 


coli 


oca- 


persuoa  rììaiiclu.  deli  imo  o  d«:Ì!  jilro  r*'qti!Mio,  e&»a  lieve  essere 
ta  nel  nove r*.  dii  ir-ilimonu  iìiai>di.  Lccu  hi  sostanza  a  che  si  riducono 
h"  fìisposiztoiu  p()5iiivr3  'Icis''  ii'c  it':: i5i;i zioiii  U-i  ooi  prrf  <  tuarririiit'  esa- 
ì:ui..  i!^',  Aiiidic  Mrl  hiritto  cuoHiiie  dobbiamo  rilciH  !^e  essere  questo  Io 
spirito  della  legislazione  lu  |u»  i  |.i  ^i  ne' quali  et: a  riin  a,  e  fin  anche 
per  tulle  le  quisliuDi  Iraiìisiicn-  lu  qtit'i  ikìì^m  ilir\  <';:li  ik.iiiinò. 

§  1643.  E  qui  sorge  qu  i  i  ii^iaone,  la  quale  potrebbe  essere  eccitata 
dalie  cose  che  da  uoi  furono  ì  i  fut  >  !  li  detto  di  sopra,  che  il  titolo, 
Ta^ttone  e  il  ^eij«;re  delle  prove  sopra  uti  dal;:  atJu  d.  1,  lionn  ossere  de- 
sunti dalla  legislazione,  sotto  l'impero  della  quale    lariut     T   !to  di  cui 


„  manifestarla  Indubitatamente ,  e  per  conse- 
,.  guenza  anche  gF  imjmberi  d'età  inferloie 
„  agli  anni  quattordici  "f  (§  2o4). 

"  A  altamente  inabili,  e  perciò  sopra 
„  eccezione  della  parte  mai  ammissibili  al 
,.  giuramento,  sono  pure  tutti  quelli  che  sono 
„  stali  giudicati  rei  d'un  pubblico  delitto  com- 
.,  messo  per  dolo  (cioè  per  far  danno  ad  un 
,,  altro  insciente),  ovvero  per  desiderio  di 
,,  guadagno;  eccettuati  però  quegli  atti  ai 
„  quali  fossero  stati  adoperati  come  testimo- 
„  nii  prima  ch'essi  fossero  incorsi  nell'inqui- 
„  sizione  criminale  ••'  (§  aoS). 

"Sono  egualmente  testimoni!  inabili,  e 
„  sopra  eccezione  della  parte  contraria  non 
„  ammissibili  a  giuramento:  i.°  i  consangui- 
„  nei  in  linea  ascendente  e  discendente;  a.°  il 
„  marito  e  la  moglie;  5.**  quelli  i  quali  Tìeiln 
„  medesimn  causa  saranno  j-iaii  afniaifnenle 
„  costituii!  palrociiiulori  |  <  r  la  |  arf*  produ- 
„  centc  i  testimonii;  4*°  quelli  <  he  abbiano 
„  ad  aspettare  un  danno  od  utile  immedialo 
„  o  mediato  dal  processo.  —  1  tpstimonii  pe- 
„  rò  specificati  in  questo  paragrafo  potranno 
„  essere  ammessi  per  supplire  la  prova  in 
„  lutti  i  casi  nei  quali  il  provante  medesimo 
„  sarebbe  ammesso  al  giuramento  suppleto- 
„  rio  9^  (J  ao6). 

"  Teslimonii  viziosi, ma  non  assolutamen- 
„  te  inabili,  sono:  i.°  i  primi  cugini  o  con- 
„  giunti  di  sangue  anche  prossimiori  del  prò- 
„  ducente  iu  linea  trasversale;  a.*'  gli  alBni 


„  entro  il  medesimo  grado;  3.°  i  domestici 
„  in  attuale  servizio  del  padrone  o  della  pa-> 
„  drona;  4°  gH  Ebrei  deponenti  a  favore  di 
..  liti  Ebreo  coniro  un  Cristiano;  5.°  quelli 
„  che  non  hanno  ancora  compiuta  l'età  di  di- 
„  ciotto  anni;  6.°  quelli  che,  compiuta  l'età 
„  d'anni  diciolto,  saranno  chiamati  a  depor- 
„  re  falli  accaduti  allorché  non  erano  ancora 
„  arrivati  a  questa  età;  «j.®  quelli  che  vivono 
„  in  grave  inimicizia  colla  parte  contraria; 
„  8.^  tutti  quelli  che  siano  stati  pronunciati  rei 
„  d'un  pubblico  delitto,  che  non  sia  stato 
„  commesso  per  dolo  o  per  istudio  di  lucro  n 

(§  207). 

"  Quelli  che,  dopo  stabilita  l'inquisizio- 
„  ne  criminale  per  un  pubblico  delitto, avran- 
„  no  provata  pienamcn  e  la  loro  innocenza, 
,  «:aranun  testimonii  irrefragabili  ;  ma  qual- 
„  ora  fossen»  stati  assoluti  e  dimessi  soltanto 
„  per  diieuo  di  prove  sufticienti ,  saranno  te- 
,,  stifìionli  viziosi  ^1  (§  ao8). 

'  Oiìanta  fede  possa  attribuirsi  ad  nn  te- 
„  stimonio  vizioso,  il  giudice  dovrà  detemai- 
„  narlo  dopo  matura  ponderazione  di  tutte  le 
„  circostanze,  n 

LbGISLAZIOVK    cìVriK    rR&NCBSV. 

"  Possono  essere  allegati  a  sospetto:  i  pa- 


I  r 


•nti  e  afHni  coll'una  o  eolTallra  delle  parti, 
„  fino  al  grado  di  cugino  figlio  di  cugino  ger- 
,,  mano  inclusivamente;  i  parenti  e  affini  col 
„  conjuge  fino  allo  stesso  grado,  se  il  conjuge 
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si  disputa,  e  da  cui  sì  fa  sorg;ere  il  diritto.  Ciò  posto,  taluno  potrebbe 
domandare  se  sotto  il  nome  del  gpnere  delle  prove  si  debbano  com- 
prendere eziandio  tutte  le  eccezioni  personali  dei  testirnoLiiL  tali  r  quali 
erano  in  vigore  o  almeno  erano  proclamate  dalla  vaga  consiictrnline  vì- 
crenle  nel  tempo  anteriore  alle  seguite  riforme. 

§  1644.  A  prima  giunta  la  quislione  sembra  perplessa  .  slantecliè  il 
<renere  delle  prove  comprende  veramente  tanto  Vabilità^  quanto  lina- 
bilità  ;  tanto  Vintegrità^  quanto  i  difetti  dei  teslimonii  fissati  dalle  leggi 
vlf'enti.  Mei  considerando  le  cose  più  profondamente ,  troviamo  che  de- 
vesi  riconoscere  come  superstite  alle  riforme  solfnnlo  ciò  eh' è  conforme 
al  vero  diritto^  e  quindi  ai  dettami  permanenti  di  ragione;  e  non  ciò 
che,  essendo  opera  di  mere  circostanze.^  riesce  per  bè  stesso  riforma- 
bile e  puramente  transitorio.  Diffatti  da  che  deriva  il  principio  dei  di- 


?5 


è  vìvente,  o  se  la  parte  o  il  testimonio  ha 

del  conjuge  defunto  prole  superstite;  e  nel 

caso  che  il  conjuge  sia  morto  senza  prole, 

„  possono  essere  allegati  come  sospetti  i  pa- 

„  renti  e  gli  affini  in  linea  retta,  i  fratelli  e  le 

„  sorelle,  i  cognati  e  le  cognate,  w 

"  Possono  essere  allegati  anche  per  sospet- 
„  ti  :  l'erede  presuntivo  o  il  donatario  ;  quegli 
„  che  avesse  mangiato  o  bevuto  colla  parte  e 
.,  a  di  lei  spese  dopo  pronunciala  la  sentenza 
„  che  prescrive  l'esame;  quegli  che  ha  emes- 
.,  so  certificati  sui  falli  relativi  alla  causa, 
,,  non  meno  che  i  domestici  od  altrimenti  ad- 
.,  detti  al  servizio;  e  finalmente  colui  ch'èpo- 
.,  sto  in  istato  di  accusa,  o  che  sarà  stato  con- 
„  dannato  ad  una  pena  9?  (art.  a85). 

"  Il  testimonio  allegato  per  sospetto  sarà 
„  nullameno  sentito  59  (art.  a84). 

"  Le  persone  che  non  avranno  compiuti 
.,  i  quindici  anni  possono  essere  sentite;  salvo 
„  d'avere  alle  loro  deposizioni  quel  riguardo 
„  che  sarà  di  ragione  «  (art.  286). 

"  Se  le  eccezioni  di  sospetto  sono  ricono- 
„  scinte  sussistenti ,  la  disposizione  del  testi- 
„  monio  allegato  non  sarà  letta  "(art.  agi)- 


ìEcislàzionb  romani. 


Siccome  qui  non  viene  allegata  se  non  per 
quei  fatti  i  quali  ebbero  origine  sotlo  l'impe- 
ro delle  leggi  suddette ,  o  per  quei  paesi  nei 
quali  si  trova  in  vigore,  cosi  crediamo  bene 
ommettere  la  menzione  di  quelleleggi  ch'era- 
Tom.  V. 


no  relative  agli  schiavi,  che  non  esistono  pili, 
o  a  qualità  che  cessarono  col  tempo.  E  sicco- 
me le  disposizioni  del  Diritto  romano  si  tro- 
vano sparse  qua  e  là,  così  le  annunzieremo 
secondo  le  rispettive  classi  delle  persone.  T,a 
distinzione  dei  testimonii  inabili  e  dei  sospetti 
si  trova  sostanzialmente  fatta  dalle  leggi  ro- 
mane. Noi  dunque  distingueremo  queste  due 
classi. 

Testimonii  inabili  per  vincoli  di  sangue. 

a)  I  figli  contro  i  padri,  e  i  padri  contro 
i  figli ,  quand'  anche  i  figli  fossero  sottratti 
dalla  patria  podestà.  —  T^eg.  Testis  ìdoneus  g. 
Dig.  De  testìbus.  Leg.  Parentes  G.  Cod.  De 
testìbus. 

h)  I  fratelli  e  le  sorelle  rispettivamente 
l'uno  contro  dell'altro,  o  in  favore  dell'altro. 
—  Leg.  Lege  Julia  4-  et  se  |.  Dig.  De  testi' 
bus.  Leg.  Si  magnum  i3.  Leg.  Si  sororem  18. 
Cod.  De  his  qui  accusare  non  possunt. 

e)  Il  marito  per  la  moglie,  e  viceversa.  — 
Leg.  Pronuntiatio  igS.  §  2.  Dlcr.  De  verbor. 
significai.  Leg.  i.  §  Si  vir.  iS.  Dig.  De  Se^ 
natusconsulto  Silaniano.  Voet  ad  Pande- 
ctas,  Lib.  XXII.  tit.  5.  n.°  5. 

d)  L'avvocato  o  il  patrocinatore,  sia  prò, 
sia  contro  il  cliente  negli  oggetti  spettanti  al- 
la causa  patrocinata.  —  Leg.  ult.  Cod.  De 
testìbus.  Anneo  Roberto  Berum  judicatarum 
Curiae  seu  Senatus  Parisiensis,  Lib.  li.  Ca- 
po XIX.  Antonio  Fabbro,  Cod.  Lib.  IV.  ti- 
tolo i5.  Def.  19. 
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rìlll  irrevocabilmente  quesiti,  e  il  divieto  di  far  retroagire  le  leggi?  For- 
sechè  questo  principio  deriva  da  un  fonda meuto  arbitrario  e  mutal/ile, 
o  non  iHiitoslo  li  nn  fondamento  certo,  equo  ed  immutabii  Ihtuque 
se  nelle  ecc  ♦  zìomì  dei  teslimonii  se  ne  ìrovinn  nini  ne  le  quali  non  era- 
no partorite  che  da  circostanze  accideuialu  da  passioni  arbitrane,  da 
privile^^i  ii>  Hp alivi,  f  da  altiv  aiuuli  cagioni,  noi  dovremo  necessaria- 
mente coij  ;  cessarono  coU'azione  della  nuova  riforma. 
Dunque,  il  il  |  riii*  ir  ctie  la  prova  testimoniale  debba  essere  am- 
messa, si  àesó  ni  Ut  i.  $  he  le  arhitrarìe  fcce^/owi  essendo  cessate,  non 
se  n     I  ao  i^zo.^.  tPiier  conto,  come  si  avrebbe  fuio  prr  lo  passato. 

§  li   j '.  Adunque  il  canone,  in  forza  drl    jualo  si  ammette  o  l  uno  o 
Faltro  «cenere  di  prove,  noo  deve  essere  S|  iiitu   al  seguo  di  considerare 
rome  tuttavia  esistenti  le  tn  l  intese  ed  inopportune  eccezioni  un  tempo 
autorizzate;  ma  al  contrario  bi    1  u:   fiì   valere  Tunico   principio  gene- 
rale, pel  quale,  poal  i  li  i    pi  iti   H  m   ile  e  l'imparzialità  di  cuore,  la 
testimonianza  si  deve    riguardare  come  non  sospetta.  Viceversa  poi  al- 
lorquando esista  qualcbe  difetto  sì  dal  cauto  della  cognizione,  che  dal 
canto  deir imparzialità,  questi  debbono  rendere  più  o  meno  sospetta  la 
fede  della  persona  affetta  dall'uno  o   dall' altro   vizio.  Male   adunque  si 
apporrebbe  quel  patrocinatore  che  volesse  oggi  far  valere  (in  causa 
avente  origine  da  un  tempo  nel  quale  vigeva  il  Diritto  canouico,  o  altro 
simile),  volesse,  dissi,  far  valere  le  eccezioni  lungamente  annoverate  dal 
Mascardo,  e  delle  quali  abbiamo  sopia  ^i. dotto  un  breve  saggio.  L'uni- 
ca quistioue  che  oggi  rimane  ai   difensori  è  quella,  se   un  dato  genere 
più  che  un  altro  possa  essere  ammissibile  in  tutti  que'casi  nei  quali  la 
leo^islazioue   vìgente  si  trova  discordare  dalle  antecedenti.  Ma  questa 
quistioue  '  niai  non  si  può  più  agitare  dopo  le  cose  dimostrale  nel  Ca- 
pi) 1 1.  à\  .|Lie5Ìo  liì  IN  .  Dunque  resta  a  soggiungere,  doversi  bensì  valere 
del  cenere  ui  i    i  ve  aa?   ri//alo  dalle  anteriori  legislazioni,  ina  non  pò- 
tersi  esattamente  valere  di  tulle  quelle  eccezioni  che  appariscono  det- 
tale non  dal  principio  della  mancanza   di  cognizione  o  d'imparzialità, 
ma  nnirnmeute  da  rapporti   di  pura  circostanza,  o  da  errori  invalsi,  e 
protetti  da  una  cattiva  ordinazione  sociale. 
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CAPO  IX. 

Riassunto  delle  sanzioni  fondamentali  delle  prove  ih  materia  della  condotta 
delle  acque.  Parallelo  fra  i  sistemi  della  convinzione  naturale  e  della  Ic" 
gale,  proprie  delle  legislazioni  contemplate. 


§  1G46.  Preparata  la  mente  colle  regole  e  coi  principii  sovra  esposti, 
stringiamo  le  nostre  ricerche  alla  materia  dell' acquedotto.  Parlando 
della  sanzione  delle  prove  legittime,  quali  sono  le  quistioni  che  si  pre- 
sentano? Eccole. 

I.  Quali  generi  di  prove  sono  ammessi  dalle  leggi  nelle  controver- 
sie circa  la  condotta  delle  acque? 

II.  Si  può  forse  usare  indistintamente  e  sempre  delle  varie  specie 
di  prove  autorizzate? 

III.  Quale  valore  si  deve  attribuire  ai  varii  generi  di  prove  autoriz- 
zati dalle  tre  legislazioni  esaminate? 

§  1647.  Alla  prima  domanda  si  può  rispondere  in  generale^  che  nelle 
controversie  circa  la  condotta  delle  acque  lutti  i  generi  possibili  di  pro- 
ve sono  ammissibili.  Noi  qui  consideriamo  la  massa  delle  coiitroTersie 
nella  loro  totalità,  e  senza  distinzione.  Dunque  la  proposizione  sta, 
quand'anche  certi  oggetti  non  ammettessero  che  un  dato  genere  di  pro- 
ve, e  certi  altri  gli  ammettessero  lutti.  Basta  che  nel  complesso  delle 
controversie  non  sia  dalle  leggi  esclusa  veruna  specie  possibile  di  prove, 
onde  affermare  in  generale  che  tutte  sono  ammissibili. 

§  1648.  Alla  seconda  quistioue,  nella  quale  si  tratta  tli  sap-re  se  si 
possa  usare  indistintamente  ogni  specie  naturale,  risroiido  crn  distin- 
zione. 0  parliamo  del  Diritto  romano  ed  austriaco,  o  parliamo  del  fran- 
cese. Se  dei  primi,  dobbiamo  dire  non  esistere  vincolo  nlcnnn  chv  ob- 
blighi a  provare  qualunque  alto  e  qualunque  contratto  risguardante  le 
acque  con  un  mezzo  determinato  di  prove.  Se  poi  parliamo  del  Diritto 
francese,  troviamo  che  lo  stabilimento  delle  serritn  roiififiue  non  appa- 
renti, e  delle  discontinue  sia  apparenti,  sia  non  apparenti,  non  può  mai 
essere  provato  con  semplici  teslimonii,  ma  lo  deve  essere  con  documen- 
to scritto  auicntu  1  Dico  lo  stabilimento^  e  non  le  altre  cose  che  pos- 
sono cadere  sulla  effezione^  sulla  conservazione  e  sull'z/^o  di  sì  fatte 
servitù.  Sarebbe  assurdo  volere  che  si  facesse  constare  per  iscrittura 
convenzionale  di  atti  non  convenzionali,  o  altrimenti  contravvenienti 
alle  convenzioni. 
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§  1649.  E  qui  circa  lo  slabllimenlo  ielle  servilìi  continue  apparenil 
conviene  notare  quanto  segue.  Dalla  disposizione  della  legge  questa  spe- 
cie di  servitù  non  fu  assoggettala  al  vincolo  àella  prova  scritta.  Ma  dob- 
biamo dir  forse  (he  questa  liberi  i  si  i  indefinita?  Dobbiamo  dii  iuiac  the 
qualunque  stabilimento  d  uu  servi-Io  ,!pf><irenfe  continuo  si  possa  in- 
distintamente far  constare,  sia  per  isciitiur  t  convenzionale,  sia  per  te- 
stimonii?  Snrn  niiamo  che  si  lispulasse  dello  stabilimento,  non  in  via 
di  possesso^  on  ia  via  di  convenzione^  l'tina  condotta  apparente  e  con- 
tinua d'acqua:  ergete  voi  che  sotto  l'impero  !  !  (^  li  Xapolcone  si 
potrebl''^  far  coìì^larr  lii  tjiie>!o  conx'irìizinnale  òUiUkUìeuio  per  mezzo 
di  soli  testimonii  '  ~  A  ;  i  ?  'oman  1  ì  [are  che  si  debba  rispondere 
con  distinzione.  O  il  vilore  della  servili  su  i  s  li.  eccedei  150  franchi, 
o  no.  Se  eccede,  dobijianio  dire  i  Ih  lo  >f  1  nn ulo  convenzionale  di 
siffatta  serviiii  n  ii  potrà  essere  ceriitic al  >  culii  prova  testimoniale,  ma 
dovrà  essere  provato  coi  mezzi  cìw  fiir no  {  ;  p.  r  cjuegli  oggetti  che 
eccedono  il  flotta'  y  -l-rt;  i/  ■.  Sr  poi  non  c€i-fac6Si>  in  t,!ì  caso  pare  che 
potrebbe  essere  provato   <'iA    iìm'/zo   ài   tpsiàirìnnii.  ^la  m    praiira  non  è 

uedotto  d'un 


l'Ut 

■  '  l 


1  che  si  voglia 


possibile  figuran^  una   <ovsììn   apparente  cotiunud  di  a 

valore  che  ^tàa  al  4i  smII.»  .U  T»'^  uauìchi.  Ihiiiqiif  uri  e 

.-■  var.'  il  titola  c(3!ivr!ìZMMiale  d'una  servitù  continua  ed  apparente  di 

ac(  ad  II).  ?ia  la    1  ai    a  icute,  sia  sussidiariariì   n!  .  non  si  potrà  sotto 

il  Codice  Nap'ùt'oo'^  lanin  roii-l.tre  p«M"  50iì  l-stnniaiii. 

^  1650^  \H,t  ttaaaì  .Lan  ^.nda,  nfala  '|uale  si  tratta  di  sar^fp  quale  Vrt- 
lore  si  debba  allnbuJr.  ai  \  .rii  ^riuri  di  prove  autorizzati  dalle  tre  le- 
«rislazloni ,  eoi\\\^r\r^  derpua  n^p-adcre  con  diNìniai. aie.  0  parliamo 
della  lepslazioij"  r-anaria  v  iraucese .  indie  quali  la  paìddicalà  dei  giu- 
dizii  serviva  di  romph-mt'ulo  r>  di  ^aiar.-iilÌ^la  :  v  ni  questo  caso  vale 
ii  M-larìì  1  dal  calcido  lìatiiraìt;  dtd!.'  provr:  ex  iUìinìi  lui  sententia.  O 
u-àxiiAV'^''  d-ii'jUro  MNt'Mni..  lì'd  qu:dt^  m  usano  \  referati  privati  fnori 
degli  occìii  dei  publdico  e  dede  pah:  >  in  questo  caso  conviene  dare 
alle  rispelli  va  prov^  ìl  valora  c;pf>ci:d'^  Ifidicaia  dall.^  ì^'ZiL^-  <Jaaslo  è  un 
correttivo  necessario  nel  metodo  d  mi   rnrare  e  giudicare  a  porle  chiuse. 


(  1  )  •' Deve  p<?sere  faUo  istromento  avanti 
„  nolajo,  o  scrittura  privata,  sopra  qualunque 
.,  cosa  la  quale  ecceda  la  somma  od  11  valore 
„  di  centocinquanta  lire  (i5o),  come  anche 
.,  pei  depositi  volontarii  ;  e  non  è  ammessa 
veruna  prova  per  mezzo  di  testimonii  tan- 
to contro  che  in  aggiunta  al  contenuto  ne- 
,,  gli  atti,  né  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere 


5» 


„  Stato  detto  avanti,  contemporaneamente  o 
,,  posteriormente  agli  atti  medesimi ,  ancor- 
„  che  SI  ir.ìt lasse  di  una  somma  o  di  un  va- 
„  lore  minori  di  centocinquanta  lire,  m 

"  Resta  però  in  vigore  quanto  è  prescritto 
„  nelle  leggi  relative  al  commercio.  ?^  (Artico- 
lo i5/^i  del  Codice  Napoleone.) 
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^  1651.  Fra  i  due  sistemi  però  havvl  un  punto,  sul  quale  convengo- 
no entrambi.  Questo  punto  è  la  parte  negativa  della  credibilità.  Mi  spie- 
o^o.  Tanto  nel  sistema  della  convinzione  naturale^  quanto  in  quello  della 
convinzióne  legale^  i  giudici  non  possono  tener  conto  di  altre  prove, 
fuorché  di  quelle  che  furono  prodotte  negli  atti,  né  possono  aniiaif  Uart; 
quelle  che  ne  furono  escluse.  Più  ancora:  quanto  ai  modo  ossia  alle 
forme  onde  presentare  e  distendere  queste  prove,  non  -i  possono  dispeu- 
sare  dalle  forme  prescritte  dalle  leggi,  semprechè  tali  forme  siano  state 
comandate  sotto  pena  di  nullità.  Poste  queste  condizioni,  si  vede  quan- 
to il  sistema  della  naturale  guarentita  convinzione,  (piouti  pa  Ilo  ut  U 
la  ledale  privata  differiscano  da  quello  che  un  tempo  volgarmente  ap- 
pellavasi  ex  in/ormata  conscientia.  Diffatti  in  questo  si  teneva  conto 
anche  di  notizie  estranee  alle  cose  allegate  e  provaie  ni  processo,  lu 
esso  non  v'era  guarentigia  alcuna  né  dal  canto  della  pul  blicilà,  né  dal 
canto  dei  canoni  di  convinzione  positiva.  Mollo  meno  poi  si  aveva  ri- 
f^uardo  a  certe  forme  salulan  e  cautelate  per  assicurarsi   1.  Ita  Yeia!à. 

^  1652.  Ora  ve^^glamo  in  che  il  sistema  della  conviozione  naturale 
differisca  da  quello  della  legale.  Nella  naturale  il  legislatore  può  bensì 
dire  che  un  tal  mezzo  di  prova  non  potrà  produrre  couviuzioue;  ma 
non  dirà  mai  che  posti,  per  esempio ,  i  tali  e  tali  dati,  il  giudice  dovrà 
pronunciare  dell'esistenza  positiva  dell'atto.  In  quel  sistema  si  può  iu 
'venerale  stabilire  la  convinzione  negativa^  ma  non  si  pno  mai  stabilire 
la  positiva.  All'opposto  nella  convinzione  legale  li  legislatore  prescrive 
che,  posto  il  concorso  di  tali  deposizioni  concordi,  si  dovià  |iiì iniziare 
il  fatto  o  la  circostanza  essere  provata.  Maiicau  lo  fi  tale  concorso,  la 
prova  non  sarà  concludente.  In  questo  sistema  ognun  vede  stabilirsi  al- 
meno in  massima  parte  la  conYiQzìoue  positiva^  ed  alligarsi  a  dati  mezzi 
di  prova.  Questo  sistema  differisce  appunto  in  ciò  da  quello  della  con- 
vinzione naturale. 

Taluni  censurano  questo  sistema^  senza  intendere  che  non  potrebbe 
essere  mutato  senza  sostituire  un'altra  guarentigia  ai  vincoli  ii  |iiafì  tu 
legata  la  convinzione.  Essi  non  intendono  che  colla  nuda  abohzioDP  di 
questi  vincoli  renderebbero  pessimo  il  sistema,  e  lo  deteriorerebbero  a 
quel  massimo  grado  che  si  può  imaginare. 

§  1653.  V-aendo  alla  risposta  categorica  alla  t  rzi  domanda,  dico 
che  neir  attuale  legislazione  vale  il  sistema  della  convinzione  legale^ 
tranne  que'casi  i  quali  furono  eccettuati  dalle  leggi.  Nella  francese  vale 
quello  della  naturale^  ben  inteso  che  la  pubblicità  non  venga  mai  di- 
menticata. In  forza  di  questa  maniera  ognuno  sente  che  la  prova  stessa 
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teslìmauiale  doveva  ritrarre,  dal  modo  meileslmo  col  quale  veuiva  as- 
sunta ùu  ^rado  di  fiducia  diverso  da  quello  che  naluralmenle  viene  in- 
snir  lo  da  deposizioni  scerete  fatte  fuori  degli  occhi  delle  parti  interes- 
sale  e  senza  la  prp<;nn7'ì  ari  pirhlìlicn.  Uiif'st'i  differenza  è  annessa  alla 

natura  slessa  delle  cose. 

§  1654.  E  qui  M  presenta  una  (juislione  che  potrebbe  riguardarsi 
importante  e  venerale.  S  >'n  {n  osservato  che  il  genere  delle  prove  for- 
ma parte  del  diritto  anìt n  itti,  ni  {uesito  dalle  parti.  Questo  genere 
uou  ■■■■  aiiro  ài*'  un  àixìo  tìiezzo.  ^  h-^t  questo  mezzo  in  tanto  è  valutabile, 
lo  quknlo  produce  Veffetto  di  far  leJr  o  in  luti  .  v  m  i  *«i.\  o  per  sé  o  in 
compaf'nia.  Qnesl'efiVn  i  \  ene  contemplato  •  .J.  t  rn  ii  i  in  vista  dello 
le*TtTÌ  vlcreuti.  ^la  4UC5IC  leggi  vigenti  dal  canto  loro  giudicarono  che  tali 
mezzi  non  valessero  se  non  che  nsnfi  in  una  data  maniera,  Uia  se  nel 
sistema  della  convinzione  naturale  la  (ìq  azione  d'un  solo  testimonio, 
rirrondata  da  uà  curnplesso  di  altre  circo-tan/t  .  poteva  riuscire  conclu- 
derne, essendo  ricevuta  in  una  data  manif^n^  che  cosa  ne  segue  pel  di- 
ritto delle  parti?  Ne  segue.,  che  vivendo  sotto  quella  legislazione,  non 
era  necessario  munirsi  seiupic  ui  puu  libtioiuuiduze  per  far  valere  un 
giorno  il  proprio  diritto.  Ne  segue  di  più.  de  la  sicurezza  delle  privale 
ra^^ionij  tu  -aso  di  controversia,  dipendeva  dal  genere  e  dal  modo  delle 
prove,  in  o-uisa  che  nmi  si  potevano  separare  senza  detrimento. 

C  1»;%  1  P.  sto  tutto  questo,  quale  sarebbe  il  corollario  pratico  pei 
giudizii  civili  in  quegli  oggetti  nei  quali  la  prova  testimoniale  era  am- 
missibile? —  <  Iguuno  risponderà  che  i  giudici  hanno  diritto  di  pronun- 
ciare colle  massime  della  convinzione  naturale^  semprechè  le  parti  go- 
dano della  guarentigia  delle  disposizioni  stabilite  dalle   leggi,  sotto  le 

quali  nacque  i  aito. 

Ma  qu   >f  ì  iza  viene  forse  autorizzata  da  regolamenti  Iran- 

sìtorii?  Ecco  ciò  che  non  possiamo  dire.  Dunque  che  cosa  resta?  lo 
Bo'l  saprei  diri*,  l'- r  me  la  nnisfione  proposta  in  vista  dello  cose  stabi- 
lite e  praticale  diventa  insolubile,  e  vlen  rimessa  alla  provvidenza  del- 
rautorifà  -tipfoiiia. 

§  1()  )t»  io  non  abbisogno  di  provare  specialmente  ie  cose  esposte  in 
fiueslo  parao^rat'u  ^1  ::it''c}i<'  m*  pi^vs'  imìsìIiv»'  sì  rli  l'agione  che  di  auto- 
rità furom.;  prcnieast  aijlfcedt'ufemriih',  Um  lìoìj    !»<*    jnt*'>o    di   rappre- 

d'  ilvavnnn.  p  di  \^rp^>'ììì'irU  nei  loro 

1 

liialt'na  «n  prove  i  ai„:  >.,- ido  della 
coiidiilta  deiraeffua  non  puu  sunHiiHissLraic  uiUl  paiiiLUiaiiià,  se  non 
<juclle  che  furono  espressamente  stabilite  dalla  legge  positiva.  Io  ho  pre- 


seiitart:-  iu'^iadiè  i  coi'oliani  ehi* 
più  rigiri  ilo  e  semplice  aspetto.  I 
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sentalo  e  ripetuto  più  volte  queste  eccezioni,  comuni  per  altro  alle  di- 
verse qualificazioni  delle  servitù  predial*  Nel  rimanente  basta  cogliere 
lo  spirito  generale  della  teoria  delle  prove,  senza  diffondersi  in  ispeciali 
specificazioni,  lo  non  presento  un  trattato  generale  delle  prove  gindi^^ia- 
rie*  ma  altro  non  debbo  ricordare  fuorché  i  principii  eminenti,  per  ap- 
plicarli con  cognizione  di  causa  al  presente  Trattato.  Quanto  poi  alla 
maniera  di  presentare  e  di  far  succedere  queste  prove,  debbo  rimetter- 
mi alle  ordinarie  procedure,  né  impinguare  questo  lavoro  colle  forme 
positive  delle  giudiziarie  trafile.  Questa  materialità  viene  da  me  abban- 
donala alle  pratiche  dello  stile  del  Foro,  delle  quali  ogni  forense  impara 
facilmente  la  maniera.  Ciò  che  importa  è  di  disingannare  la  moltitudi- 
ne sopra  certe  opinioni  indotte  dall'ignoranza,  e  fomentate  dalla  ordi- 
naria pigrizia  in  tutti  quei  patrocinatori  i  quali  frequeulaiir  il  Foro  per 
solo  mestiere.  Anche  la  procedura  viene  diretta  da  ceiii  }  ini  «pii  di  ra- 
gione, poiché  essa  si  propone  per  primo  oggetto  d'informare  i  giudici 
della  verità  delle  cose.  Speditezza  e  sicurezza  sono  le  condizioni  che  for- 
marono sempre  il  voto  di  tutti  gli  ordinatori  delle  procedure  giudizia- 
rie. A  queste  viste  succede  la  diminuzione  delle  spese,  specialmente  là 
dove  le  spese  sono  a  carico  dei  particolari  litiganti.  Pertanto  gli  studiosi 
ed  i  patrocinatori  debbono  porre  ogni  cura  onde  evitare  le  protrazioni 
ed  il  dispendio  delle  rispettive  parti,  e  pensare  che  con  una  franca  co- 
scienza e  con  un  bene  pronuncialo  sentimento  provveggono  all' interes- 
se proprio  e  delle  parti  assai  meglio  che  con  consulti  dì  mala  fede  e  cou 
improbe  stiracchiature.  Un'esperienza  costante  m'ha  illuminato  ed  assi- 
curato sopra  di  ciò;  talché  onore,  lucro  e  buona  fama  ioraiei. 
pre  la  ricompensa  d'un  patrocinatore  leale,  zelante  e  spedito. 


liiiO    ^VTÌÌ 


SEZIONE  IL 

Delle  cauzioni  dei  giudizii,  e  delle  discipline  della /orza  esecutiva 

in  materia  di  acquedotto. 

CAPO  X. 

Idea  precisa  delle  cauzioni  dei  giudizii  A  quali  sommi  capi 

si  possano  ridurre* 

%  1657.  Altro  è  I'ordine  dei  giudizii,  ed  altro  sono  le  cauzioni  dei 
medesimi.  Benché  le  cauzioni  entrino  a  sussidiare  T  ordine  e  ad  assi- 
curarne r esecuzione,  ciò  non  ostante  esse  si  distinguono  dall'ordine 
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tutto,  come  i  ripari,  le  custodie  si  disllaguono  da  uo  totale  edificio,  o 
da  un  lavoro  o  fabbrica  qualunque.  Proposto  uno  scopo,  ogauuo  figura  a 
uiimo  tratto  i  rispettivi  mezzi  d'esecuzione,  fatta  astrazione  se  in   atto 

pratico  possano  soivcrt:'  ostacoli  o  peric>>li  valevoli  a  disturbare  il  cou- 
scuimento  dello  scopo  mi  Josinio.  Quando  più  mezzi  si  diretti  che  sub- 
ordiuali  debbano  cospirare  al  conseguimento  di  questo  scopo,  sorge 
r  1  !<  a  complessiva  di  li  ì  foro  ro^rni  \zioìne  a  questo  ìulcuto.  Ecco  allora 
FoRDiM;  puro  deterrtiiu  ito  !  a  ti  primitiva  considerazione.  Ma  fissala 
quest'idea,  e  coojì  it  li:  n  lii  io  progettato,  può  sorgere  una  secon- 
da considerazione  ns^uardaiìtc  -li  naacoli  o  i //or/co/i  nella  esecuzione 
di  quei  mezzi.  Alici  t  t  i  1  [i  i u  n^  a  prevenire  ravvonlnieuto  di  que- 
sti ostacoli,  o  1  un  litio  di  quei  pt  licoii.  ì/d  funzione  subalterna,  colla 
quale  si  provvede  all'una  o  allaiiro  omprc-^nzi  ,  fosiituisce   appunto  la 

fiat  ».  1^4   oiò  oo^nuuo   intende  la  distinzione 


CAUZI*'M 


I  '  i  i^^ 


fra  rtirdioe  dei  ^iuai^u  e  lu  cauzioui  dei  j^iudizii. 

.    j    rs    Xell'ordine  dei  giudizii,  benché  si  abbia  per  iscopo  di  com- 

I  n  1  ;  ie  controversie  con  verità,  giustizia,  speditezza  e  sicurez- 
za; vuì  tioiiri^taate  »  ijuaiìto  alla  niauiera,  cuiiviene  variare  secondo  la 
natura  def'li  affari.  Lo  scopo  è  lo  slesso;  ma  il  modo  di  esecuzione,  se- 
condo i  diversi  affari,  può.  ai  ì  dive  modificarsi  per  ottenere  appunto 
lo  sles^-o  iaitcuro.  ihn  lì  rna^'^iorr  interesse  eonmue  u  sociale  deve  pre- 
valere ad  una  non  ithioiiii ala  luiiiorridtà.  ì'^n  esempio  perpetuo  e  solenne 
nelle  assai  incivilite  società  lo  abliaoio  oelle  procedure  mercantili.  In 
esso  infatti  per  nii  rrrandt-  niteressr'  ooriìuuo  In  trovato  lìoceòòano  disco- 
8lar-a  :'.o:-  i-rinr  a:u  !t'u»^-  ■'  zoomili  dei  uìudi/ai  ordiiiarn,  senza  che  ciò 
nnrp-s.r  i  u  1  1  M  r  z/^  ^  t  i  dei  giudicati.  Ciò  da  una 
parte  derivò  speciaìm  ol^  da  forma  ori^jisìale  colla  quale  si  sogliono 
celebrarr  ^U  alti  commercia d;  dall'altra  parte  dai  danni  gravissimi  che 

II  risentirebbe  tutto  Tanu  om  t  a  li^li  affari,  se  la  procedura  dovesse 
see:uire  il  lento  mnvimfmto  deii"  strdaii  piajprietè.  Ciò  è  aimesso  alla  na- 
tura slessa  degli  atti  commerciali,  nei  quali  lì  tempo  apporta  naiural- 
meiiia  suiiuiii  beneficii  e  somiiii  danni,  coni  t    noto  ad  ognuno. 

,,  ìh'^'ì,  i.:j  inat^^ria  delle  acqne  può  lahuita  riv^^slire  le  medesime 
^, ,V.  /a.Mji  0-  ir'  t^z'^'-  iiiercafaiiil.  taimc  riveste  le  aÙezioni  del  commercio 
dciU'  Nialali  laaaaacia.  liiiìalli  duo  a  ohe  consideriamo  uua  corrente,  sia 
uewmeejkAUie  nei  suolo,  sia  caduta  dal  cielo,  rome  semplice  oggetto  ac- 
cessorio alle  stabili  nostre  proprit  la  ,  ligi  non  lavvisiamo  altro  che  una 
coudizioue  dei  nostri  tir  uà,  onde  allontanare  il  nocumento  di  un'ac- 
qua corrente,  od  appi    filtare  d'un  rustico  servigio  per  abbeverare  uo- 
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mini  0  bestie,  o  per  usarne  sui  nostri  terreni.  Ma  allorché  passiamo  a 
considerare  una  fonte  o  corrente  come  una  merce  commerciabile  da 
dispensarsi  a  più  nienti;  molto  più  poi  allorché  consideriamo  eoe  la  dis- 
pensa delle  acque  fatta  in  certo  tempo  riesce  decisiva  pei  nostri  raccolti, 
sia  di  fieni  o  biade,  sia  di  riso,  sia  per  movere  edificii  di  varia  ìii  lasina; 
siamo  costretti,  abbandonando  le  grette  idee  d'una  nascente  agricoltura., 
a  gettarci  in  tutta  la  sfera  industriale-commerciale.  Allora  si  iauuo  sen- 
tire i  motivi  di  altre  provvidenze  adatte  ad  una  più  incivilita  società;  al- 
lora del  pari  per  quello  stesso  motivo  pel  quale  fummo  costretti  ad  age- 
volare le  procedure  mercantili,  ci  veggiamo  obbligati  a  modificare  pur 
anche  le  procedure,  se  non  di  tutte,  almeno  di  parte  delle  controversie 
dell'acque.  Se  non  slamo  giunti  a  quest'ultimo  punto,  almeno  pare  con- 
veniente che  dovremo  giungervi  un  giorno.  Quindi  le  grandi  e  com- 
plicate dispense  si  delle  acque  irrigatorie,  che  di  quelle  che  servono  al- 
l'industria, formeranno  forse  un  giorno  l'oggetto  d'una  speciale  proce- 
dura. Questa  riforma  non  sarà  senza  esempio,  io  posso  citarne  uno  do- 
vuto alle  instituzioni  degli  Arabi,  i  quali  nel  medio  evo  fondarono  uua 
specie  di  Giuri  per  consorzii  di  acque  irrigatorie  nella  Provincia  di  Va- 
lenza in  Ispagna.  Se  dobbiamo  prestar  fede  alle  relazioni  del  sig.  Jau- 
bert  de  Passa  ('),  dovremmo  credere  alla  succinta  seguente  esposizione. 

Il  Tribunale  detto  in  Ispagna  des  acequieros  nella  provincia  di  Va- 
lenza è  incaricato  della  polizia  dei  canali  e  delle  irrigazioni  nel  circon- 
dario della  città  stessa  di  Valenza.  Egli  pronuncia  sulle  conlestazioui 
riso'uardanli  la  distribuzione  delle  acque,  e  reprime  i  delitti  che  acca- 
dono in  un  paese  nel  quale  l'acqua  è  talvolta  più  preziosa  e  più  cara 
del  vino.  Questa  istituzione  creata  dagli  Arabi,  e  conservala  sino  ai 
giorni  nostri,  può  essere  modello  della  giudicatura  per  Giuri. 

11  Tribunale  tiene  le  sue  udienze  ogni  giovedì  nell'atrio  e  sotto  la 
porta  principale  della  chiesa  metropolitana  della  città ,  senza  che  inter- 
venga verun  apparecchio  militare,  verun  usciere,  ne  avvocato  di  sorta 
alcuna.  Una  semplice  guardia  del  canale,  cui  dimandano  custode  delle 
acque^  denunzia  il  delitto,  e  adempie  le  funzioni  del  pubblico  Miuistero. 
Il  sindaco  del  canale,  rispetto  al  quale  fu  commesso  il  delitto,  riceve  la 


(i)   Voyage  et  Espagne  dans  Ics  années     M.  Jaubert  de  Passa,  précède  du  Bapport 
i8i6.  1817.  1818.  1819,  oa  Recherches  sur   fait  a  la  Société  Royale  et  Centrale  iAgri- 
les  arrosages,  sur  les  lois  et  couiumes  qui  Ics     culture.  —  Paris  iS25.  Deux  voliimes  en  8 
régissent,  sur  les  lois  demaniales  et  munici-     avec  six  carles.  M.  Muzard,  rue  de  TEperon, 
pales  considérées  camme  un  puissant  moyen     n.°  -j.  Prix  i5  frane. 
de  perfectionner  Vagìiculture  francaise,  par 
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querela,  e  cliiama  i  giudici  che  debbono  giudicare  la  causa.  Questi  giu- 
dici vf^ti£Oùo  presi  tra  la  lolla  dejjli  nsslstenfi  airiidienza^  beninteso  che 
devono  essere  fra  gli  iif'  ufi  ossia  consolli  dell  acequia^  o  del  canale  di 
derivazione.  Io  poche  parole  i  friudit  i  v» h-duo  presi  fra  i  consorti  utenti 

del  «lato  rioalro  (IhoHìoìti.  osxi  \ aiuto  n  soìIof'-  --ìi  ìriucììi  f'r>'|oir:i!i.  i  quali 
devono  essrTo  <otììmìiìì>U"ìi'i  d;il  C:!|-if..l<>  doilu  chiesa.  Niuuo degli  utenti, 
iuSbc  pur  auoLo  ini  grati  o  li  prima  classe^  si  può  sottrarre  nò  da  que- 
ste funzioni,  nò  fla  questi  gimii/it. 

\;  li  i  h  seduto,  riidilorlo  ossoivn  un  religioso  silenzio.  Il  sindaco 
dirige  la  pio  -dura,  usa  iioii  dà  volo:  invece  i  giudici  deliberano  soli,  e 
il  sindaco  pronuncia  la  loro  sentenza.  I Hit  ciò  si  fa  sempre  in  presen- 
za deiraoou-  ilo,  al  quale  viene  lasciala  tuli  a  la  latitudine  necessaria  per 

la  sua  Uiioiu. 

S'eo'li  è  coudnnnofo.  saluta  rispettosamente  i  suoi  giudici,  e  subisce 
la  pena  seri/  «  proferire  alcuna  querela.  Egli  si  guarda  bene  dalF offen- 
dere la  dignità  di  iiii  tribunale,  nel  quale  un'altra  volta  egli  slesso  può 
sedere  in  qualità  di  giudice. 

Le  sentenze  pronunciate  da  queslo  tribunale  vengono,  se  fa  d'uo- 
po, asbislitL  dalla  pubblica  for/a.  L'uomo  titolato,  il  grande  avente  di- 
ritti giurisdizionali,  non  possono  declinnro  in  giurisdizione  degli  ace- 
qaieros;  e  se  lo  tentassero,  sarebbero  costretti  dalla   forza  pubblica  a 

SOliOìlìoLtcì  Viii. 

Le  forme  qui  accennate  pei  giudizii  criminali  sono  osservale  anche 
per  giudicare  le  contestazioni  civili  sulle  dette  acque.  I  giudici  vengono 
scelti,  e  irindicano  nella  stessa  mauiera. 

§  1G60  n  onesta  esposizione  ognuno  vede  che  i  rispettivi  consor- 
zii  veuo"ono  eft'eltivam  ut  costituiti  in  aliia  liaori  arbitri  necessarii,  alla 
^  iiiiisdizioiir  di  piali  ogni  sociu  deve  sottoporre  tanto  le  sue  contesta- 
zioni civili,  quanto  ie  querele  por  c/o  di  fatto,  o  por  nltre  contravven- 
zioni risirnardanti  l'uso  delle  acque.  Cosi  i  libunali  ordinarii  rimau- 
poTìo  liso  usali  dall'occiiparsi  di  <pi  sii  ^iugolari  affari,  i  quali  si  fiui- 
fecono  nel  seno  stesso  dei  consor/n  Cos]  ijfia  procedura  fiduciale,  pub- 
blica e  spedita  pone  fine  a  queste  contestazioni,  ed  assicura  nello  slesso 
toìopo  V  ini  resse  e  la  disrnilà  di  ognuno. 

§  IGGI.  Gonvien  due  che  nella  esecuzione  questa  iuslituzione  sia 
soddisfacente,  attesoché  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  iluia  ancora  nella 
sua  interrii  !  Onesta  dm  afa  lornia  uiia  i  rande  presunzione  della  sua 
eccellenza,  avvegnaché  a  tulli  è  noto  che  qualunque  iuslituzione  non 
analoga  al  pareggiamento  dell'utilità  e  della  giuslizia  non  può  altrimenti 
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durare.  In  un'Opera,  nella  quale  si  tratta  della  ragione  delle  acque, 
questa  notizia,  almeno  in  linea  slorica,  può  giovare  per  dimostrare  che 
se  una  parte  almeno  dell'economia  delle  acque  irrigatorie  fosse  trattata 
ad  uso  delle  cose  commerciali,  si  adotterebbe  un  metodo  che  non  iscou- 
certerebbe  punto  né  l' interesse  delle  parti,  né  i  doveri  della  giustizia. 

§  1662.  A  quali  sommi  capi  si  possono  ridurre  le  cauzioni  dei  giudi- 
zii nelle  conlese  delle  acque?  Tutto  considerato,  parmi  si  possano  ri- 
durre alle  quattro  principali  rubriche  seguenti;  cioè: 

L  Reciproca  comunicazione  delle  ragioni  dell'attore,  e  delle  rispo- 
ste o  riconvenzioni  del  reo  convenuto,  unitamente  a  tutte  le  prove  che 
servono  di  appoggio,  òussidiariamenle  poi  le  restituzioni  in  intiero  per 
ogni  accidente  o  mancanza  non  imputabile. 

IL  Divieto  degli  attentati  pendente  lite,  rispettiva  purgazione  degli 
attentati  medesimi,  e  ripristinazione  delle  cose  nello  slato  antecedente, 
con  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese. 

III.  Invenlarii,  descrizioni,  misure,  avocazioni  di  possesso,  seque- 
stri, ed  altre  provvidenze  conservatorie,  sì  per  la  sicurezza  degli  oggetti 
contestali,  che  per  la  tranquillità  delle  parli  contendenti. 

IV.  Interdetto  di  giudicare  o  di  dar  volo  nelle  cause  per  parte  dei 
giudici  singolari,  o  dei  membri  di  un  tribunale,  tulle  le  volle  che  esi- 
sta presunzione  legittima  di  parzialità  per  alcuna  delle  parli  conteudeuli. 

§  1663.  A  questi  sommi  quattro  capi  si  possono  ridurre  tutte  le  cau- 
zioni dei  giudizii  risguardanti  gli  affari  contenziosi  in  materia  di  acque. 
Veramente  non  havvi  nulla  di  speciale,  poiché  queste  cauzioni  sono  co- 
muni ad  ogni  specie  di  giudizii,  segnatamente  a  quelli  nei  quali  occor- 
re disputare  anche  del  possesso,  sia  provvisorio,  sia  definitivo,  doli' og- 
getto contestato.  Siccome  però  io  non  debbo  tessere  un  formale  trattato 
di  procedura,  cosi  ci  dovremo  contentare  di  accennare  per  sommi  capi 
i  principii  di  ragione  e  di  autorità  stabiliti  dalle  tre  legislazioni ,  eni  ci 
proponemmo  di  esaminare.  Io  credo  di  dover  parlare  in  una  maniera 
distinta  delle  discipline  della  forza  esecutiva,  sì  perchè  questa  è  materia 
poco  suscettibile  di  teoria  filosofica  e  giuridica;  sì  perchè  trai!  si  di 
mera  esecuzione  disciplinare,  che  viene  inlesa  colla  sola  lettura  dei  re- 
golamenti positivi;  e  sì  finalmente  perché  nelle  contese  di  acquedotto 
queste  d!<:rip1ine  non  presentano  nulla  di  speciale  che  mìo  ri  ti  mtcrpre- 
tazione.  Diremo  adunque  in  generale,  che  la  forza  pubblica  non  inter- 
viene che  nei  casi  ne' quali  la  forza  privala  non  si  presti  agli  ordini 
pubblici  emanati  sia  in  generale,  sia  in  particolare. 
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CAPO  XI. 

Prima  cauzione.  Parità  di  trattamento  fra  i  litiganti.  Restituzione  in  intiero 

per  cause  accidentali  non  imputabili. 


^  46f>^.  \!  diritto  ài  jHMTjta  \inl,;ii/ ,.  {.roorio  d'uno  sialo  di  uon  ci- 
vile  socielà,  soUeiilrò  quello  dei  -siidizii  regolari  avauli  l'autorità  cosli- 
luila.  tJu  5i  aulorilà  cosliluita  sonu  i  iribuuali  giudiziarii,  i  quali  si 
possono  risiruir'iarc  conie  irli  arliilri  conseusuaioicalc  cioui  dalla  co- 
munanza civile  onde  por  iiiij  cou  cognizione  di  verità,  e  colle  norme 
slabilile  dalle  leggi,  alle  rispettive  contestazioni,  x^tlore,  reo  convenuto 
e  'n  lice  sono  le  persone  essenziali  cosiitiieoli  ogni  giudizio.  E  siccome 
si  vuole  la  verità  e  la  giustizia,  cosi  si  esige  la  più  accertata  informa- 
zione dei  fatti  dai  quali  derivano  le  pretese,  e  dei  diritti  che  possono 
competere  alle  pari;.  M  t  r|np*^ta  vprilà  non  si  può  presumere  essere  af- 
fermata uè  dall'attor,  u    dai  n  u,  |>  ichè  il  loro  personale  interesse  tende 


Li  '. ,'    ( i it  i   i  i'  () ^  l  ' 

(lelL..; 


la 


a  travisare  i  fatti  a  auruia  delb.;  n.siujllive  pr^'ieNf.  Dunque  ne  viene 
iu!i;»'SsarL.i  consepieiìzn,  vìw  IiiUa:  le  o^serzioui  r;  fiiHi  i  mezzi  di  prova 
debbono  essere  reciprocamente  cofiuiiii  ali  al  oggetto  di  sentire  la  cou- 
IraddizioiìP  d»  Ila  parie  contraria,  e  di  uju  ammettere  se  non  ciò  che 
viene  o  espressameule  confessato,  o  rooclndentemente  comprovato.  Più 
ancora:  i  termini  di  tempo,  le  inlimazioìn  .  le  provvidenze  essendo  det- 
tale dal  principio,  clic  u^iitin  ,  possa  difendere  e  far  valere  il  proprio  di- 
ritto, uè  viene  die  fra  i  lìir-auti  nr.n  sì  deve  essere  parzialità^  ma  per 
iit  aio  «le*  vai  ri  h  oiassima .,  che  ciò  che  uon  è  permesso  al- 
l' ano.  uvn  sia  ft niH'sso  n'/nimeno  airallro;  e  ciò  che  all'uno  si  conce- 
de,  debba  essere  conceduto  anche  airaltro. 


ucs 


sta  parità  di  trallamenlo  non  è  che  uu'applicazloue  della 


regola  toLidafn.  iiì:i\e  dì  futta  la  ra:ia)iif  r}\ìlt'  Ji  pareggiare  fra  i  privati 
l'utilità  mediante  l'iuviolalo  tMa  ì/io  UU a  comune  libertà.  Questa  pa- 
rità di  trattamento  venne  u-  I  i^ a  miu  ^pr-  a  colle  nule  parole:  (c  Non 
))  debft  aaatDri  licere  qund  vf^o  rmn  p«'niiinilaar  »  ('). 

Si  noli  la  uè  la  frase  di  parità  di  trattamento.  Qui  si  parla  delle 
funzioni  della  lite,  nella  quale  hi  IratU  di  bcoprire  il  vero,  e  di  difendere 
il  gioito,  da  qualunque  parte  stia  la  ragione.  Diffalti  prima  della  sen- 
tenza il  giudice  non  può  sapere  chi  abbia   ragione ,  o  chi  abbia  torto. 


(  I  )  Leg.  4  >  •  Dig.  De  reg.  jurìs. 
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Punque  deve  per  necessità  dare  lutto  l'adito  alle  più  giuste  informazio- 
ni, ed  agevolare  le  più  libere  difese. 

Se  dunque  Gajo  o  Gajo  ha  lasciala  scrìtta  Paltra  ipnola  .  che  /aro- 
rahiliores  rei  potius  quam  actores  hahentur  (•).,  egli  mod  h^  V'hito  in- 
tendere che  il  trattamento  de' rei  convenuti  debba  essere  più  favorevole 
di  quello  degli  attori;  ma  unicamente  che,  ven  mì  io  a  eoufiiilo  nu  reo 
(assistito  da  una  fondamentale  presunzione  di  pubblica  sic  iirezzo.  come 
a  suo  luogo  fu  dimostrato)  colle  domande  di  un  attore,  né  constando 
che  la  sua  domanda  sia  pienamente  comprovala,  si  deve  sempre  favo- 
rire il  reo  convenuto,  assolvendolo  dalla  molestia  iulenlala  contro  di 
lui.  lu  breve,  la  regola  non  risguarda  uè  la  facoltà  di  produrre  le  rispet- 
tive ragioni,  né  la  debita  protezione  dei  litiganti;  ma  risguarda  soltanto 
le  decisioni.  Di  ciò  si  parlerà  più  sotto. 

§  1666.  La  regola  della  parità  di  trattamento^  congiunta  alla  pia 
umipìa  facoltà  di  produrre  le  rispettive  ragioni  e  di  comunicarsele  a  vi- 
cenda, dimodoché  il  giudice  sia  informalo  clandestinamente,  ma  cuili 
cognizione  di  ambe  le  parti,  produce  la  sicurezza  giuridica  delle  pro- 
cedure in  relazione  alla  discussione.  Pei  tanto  ogui  ecceziooc  che  ^i  vo- 
lesse introdurre  o  tollerare,  porterebbe  necessariamente  alla  iniquità^ 
perchè  non  equo  o  iniquo  sarebbe  tutto  ciò  che  offendesse  T  eguale 
condizione  delle  parli  litiganti  nella  informazione. 

§  166T.  Ma  dall'altra  parte  imporla  sommamente  che  le  contese  siano 
finite  al  più  presto.  La  speditezza  è  un  secondo  scopo,  ossia  una  qua- 
lità essenziale  delle  buone  procedure.  Ma  qui  il  legislatore  trova  due 
interessi  conlrarii  da  conciliare.  Chi  domanda  con  giustizia,  ha  fretta  di 
ottenere  la  sentenza;  chi  ricusa  con  mala  fede  o  con  impotenza,  ha  tulio 
r interesse  di  evitarla,  o  almeno  di  rilardarla  Porimeule  chi  assale  per 
defatigare,  ha  tutta  la  mira  di  prolungare  la  lite;  chi  si  difende  per  li- 
berarsi da  molestia,  ha  tutta  la  mira  di  liberarsi  al  più  presto.  In  questo 
conflitto  d'interessi  è  necessario  l' intervento  diretto  della  pubbhca  nu- 
lorilà,  per  dare  alla  procedura  il  conveniente  corso  spedito. 

§  1668.  Ecco  lo  slabilìmeolo  delle  rispettive  allegazioni,  e  dei  ter- 
mini di  tempo,  entro  i  quali  si  debbono  produrre.  Un  certo  lirrnte  era 
necessario:  senza  di  che  sarebbe  riuscito  illusorio  lo  stabilimento  dei 
tribunali.  Ma  io  stabilimento  del  numero  delle  allefrazie  i,  e  del  tempo 
a  produrle,  è  per  necessità  subordinalo  alla  piena,  equa  e  libera  discus- 
sione. Dunque  questa  non  deve  essere  sagrificala  alla  speditezza.  Jugu- 


(i)  Leg.  ia5.  Dlg.  De  Beg.  juris. 
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latorio.  iniquo,  e  distro  III  vo  d'ogni  giustizia,  sarebbe  dunque  quel  siste- 
ma, nel  quale  si  volessero  stabilire  le  allegazioni  e  i  ierraiui  cos'i  irre- 
vocabili o  così  immutabili  ^  cLl  la  ouìn  hi  necessarii  impedimenti^  o 
di  caose  non  imputabili  ad  luia  parte  litigante,  essa  fosse  privata  della 
facoltà  di  potere  più  aprir  bocca.  Allora  la  giustizia  pubbb'ca  diverreb- 
be una  crudele  derisione;  allora,  invece  di  proteggere,  essa  opprimereb- 
be; invece  di  difendere,  spogiierebbe;  invece  di  servire  alla  tutela  so- 
ciale, essa  la  sacrificherebbe.  Dunque  che  cosa  rimane  a  hv^?  Abilita- 
re il  mancaolc  ìucì  l pulsile  a  dire  e  a  lare  ciò  die  non  potò,  sia  per  pro- 
prio impedimento  personale,  sia  per  negligenza,  collusione  o  prevarica- 
zione del  suo  patrocinatore.  lu  jucsla  abilitazione  consiste  appunto 
quella  che  chiamasi  restituzioìne  in  intiero.  Per  essa  il  litigante  vie- 
ne disposto  o,  a  dir  meglio,  abilitato  a  fare  o  a  dire  oltre  il  termine  tras- 
corso, o  dopo  Tallegazione  a  lui  ingiunta  dalla  legge,  ciò  cbe  doveva  o 
aveva  diritto  di  fare  o  dire  dentro  un  u af,  t  rmine,  e  nello  stadio  deter- 
minalo della  procedura. 

§  1669.  La  ragione  per  islabilìre  ed  accordare  la  restituzione  in  in- 
tiero, quale  sopra  fu  esposi  u  li.  appunto  quella  che  mosse  tutte  le  eque 
legislazioni  a  stabilii  osi  i ano  rimedio.  Siccome  però  questo  non  è  che 
sussidiano^  e  sv  ic  ì  ul-va  iai-iliiicuie  abuiare  a  fine  di  prulitìrre  sover- 
chiamente le  liti;  COSI  fn  necessario  stabilire  le  cause  per  le  quali  si 
doveva  accordare  la  rispettiva  i  sfitazione  in  intiero,  di  cui  qui  parlia- 
mo. Tali  cause  per  altro  si  riducono  ad  ini  a  si  i  i  ;  e  questa  è  una  incol- 
pabile mancanza  ad  adempiere  le  funziìuì  giudiziarie  imposte  dal  le- 
gislatore, sia  quanto  al  tempo,  sia  quanto  al  ìuj„u,  sia  quanto  alle  for- 
me. LNaryiìioiida^  |r'  Ire  legisla/uui i  pFi'sr  di  mira  in  queal' opera,  noi 
troviamo  *  n  faie  causa  appunto  s\  ri  ime  il  titolo  onde  impetrare  la 
restituzione  in  intiero,  sia  in  prima*  sai  Jn  seconda  Istanza.  U  a  ìa  pri- 
ma cauzione  dei  jindizii  apnarlK-iii*  ad  oinu  nartf  fì/d  prncrsso  in  modo. 
cbe  non  si  può  restringere  ad  una  parte  parlN  laro  di  medesimo.  Anzi 
la  cosa  può  accadere  fin  dop<>  la  sentenza,  poiché  si  può  accordare  la 
restituzione  in  iutiero  anchp  contrn  i!  Insso  del  tempo  nel  quale  si  pre- 
sume una  sentenza  essere  passata  in  cosa  o^iudicata.  Ciò  deve  aver  luoso 
tutte  le  volte  che  si  v*  lìfichi  ima  incolpabile  mancanza  della  persona, 
contro  !a  .piale  sì  vuole  lar  correre  la  co^n  ^tes?i  indicata.  Tutto  ciò  che 
senza  colpa  della  parte  può  recai  I  iuì  \* a  >  i  uiento  deve  essere  rivo- 
cato,  quando  la  parte  stessa  faccia  constare  della  causa  d^lla  sua  impoten- 
za, o  della  incolpabile  ^m  ignoranza.  Fin  nncora:  allorché  la  legge  sta- 
bilisca cbe  certi  atti  giudiziali  devono  essere  eseguiti  da  patrocinatori 


approvali,  deve  pure  stabilire  cbe  la  parie  lesa  per  colpa  di  questo  pa- 
trocinalore  debba  essere  rimessa  contro  il  mal  operalo  di  chi  dee  ne- 
cessariamente rappresentarla.  Senza  di  ciò  la  legge  avrebbe  stabilito  un 
vincolo  alla  libera  difesa,  senza  rimediare  ai  mali  che  questo  vincolo 
può  apportare  al  legittimo  interesse  della  parte,  che  dovette  valersi  di  un 
patrocinatore  invece  di  difendersi  da  sé  medesima. 

CAPO  XII. 

Seconda  cauzione»  Divieto  degli  attentati,  e  rispettiva  purgazione 

e  risarcimento. 

§  1 6T0.  La  seconda  cauzione  dei  giudizii  fu  detto  consistere  nel  di- 
vieto degli  ATTENTATI  pendente  lite^  e  nella  rispettiva  purgazione  dei 
medesimi,  ripristinando  le  cose  nello  slato  antecedente,  con  risarcimen- 
to al  caso  dei  danni  e  delle  spese  a  colui  che  ne  dovette  i  ij dare  nocu- 
Rienlo.  Qui  si  domanderà  che  cosa  si  debba  intendere  sotto  il  nome  di 
attentato.  Questa  parola,  usata  dai  vecchi  prammatici  (per  altro  con- 
tro l'indole  della  lingua  latina,  come  giustamente  osservò  il  Voet),  al- 
lorché si  parla  del  fatto  d'uno  dei  litiganti  significa  =:  lo  spoglio  d'un 
possesso  manutenibile  almeno  provvisoriamente,  ch'era  ritenuto  da  tal- 
uno nel  tempo  che  cominciò  una  lite;  il  quale  spoglio  sìa  praticalo 
dall'avversario  per  propria  autorità  privala  sulla  cosa  litigiosa  pendente 
la  lite,  sia  in  prima,  sia  in  ulteriore  Istanza.  =r 

§  1671.  In  primo  luogo  è  da  osservarsi,  che  qui  si  parla  degli  atten- 
tati soltanto  per  parte  dei  litiganti.  Con  ciò  si  escludono  gli  eccessi  di 
potere,  o  gli  atti  arbitrarii  per  parte  del  giudice.  \  pi  alt  a  Luoua  ragione 
si  debbono  considerare  anch'essi  come  altrettanti  at tenia!!  nifTatti  l'og- 
getto violato  è  l'ordine  della  giustizia  pubblica^  oltre  il  danno  che  vie- 
ne recato  a  chi  soffre  lo  spoglio  praticato. 

^  1672.  In  secondo  luogo  è  da  osservarsi  che  parlasi  d'uno  spoglio 
di  possesso  pendente  lite.  Con  questa  qualificazione  si  vuole  dì  notare 
la  distinzione  fra  gli  attentati  propriamente  intesi  dai  prammatici,  e  le 
semplici  vie  difatto^  denominate  anche  turbazioni  di  possesso.  Infatti 
tali  turbazioni  fatte  su  cose  non  litigiose  non  vengono  a|)pellale  col  nome 
di  attentati^  ma  col  semplice  nome  à\vie  dijatio  o  dì  tu rbazionì  ille- 
cite. Questa  diilerenza  è  importante.  Una  via  di  fatto  non  è  che  deiitf  ) 
privato;  un  attentato  è  delitto  pubblico.  Dunque  se,  pendente  la  lite,  lo 
spoglio  cadesse  sopra  un  altro  oggetto  materiale,  allora  non  si  verinche- 
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rebbe  ^mV  atlentato^  ma  la  semplice  via  di  fatto ^  la   quale  potrebbe 
dare  occasione  ad  iinn  lite  separato. 

§  1673.  Io  terzo  lUu^o  ^i  parla  dì  spoglio  di  possesso.  Dooque  la 
querela  non  pui>  avt  i  {001:0  lu  i  ^^uniizii  in  obi  domanda  sia  V acquisto^ 
sìa  la  ricupera(^adipiscendae^  ì  Ci  Np(  rnìiddc)^  ma  unicamente  a  obi 
compete  la  manutenzione.  Ciò  coiiNfa  i alla  natura  stessa  delle  idee, 
ossia  del  fatto  supposto.  Diffattì  si  suppooe  che  il  querelante  al  prìaci- 
pio  della  lite  fosse  possessore,  e  lo  fossp  in  um  maniera  manntenibile^ 
e  che  quindi  per  privala  autorità  sia  st;        pogliato. 

5  16TA  E  per  altro  da  osservarsi,  cbe  in  ogni  specie  di  gìudizii  si 
può  commettere  l'attentato.  Si  traila  forse  di  acquislar  "^  1/ attentalo  è 
commesso,  se  il  pretendente  si  fa  giustizia  di  propria  mano,  pendente  la 
lite.  Lo  stesso  dicasi  se  si  tratti  li  luripn  ire  un  possesso.  Ogni  privata 
i^iolenza,  pendente  la  lite,  è  un  eccesso  di  potere  offensivo  della  giustì- 
zia pubblica. 

§  Ibl.^  In  qii  irfr  luogo  perchè  si  verifichi  T  attentato  si  richiede 
che  il  possesso  tosse  nianutenibile  nella  parte  contraria.  Sì  badi  bene 
a  questa  circostanza.  Potrebbe  accadere  che  taluno  per  una  riprovevole 
via  di  f  alla  s'  impos5:ossns«p  di  nrio  r.  sa  altrui-  e  che  incontanente 
facesse  citare  la  parte  traria  ad  asten  i^ì  lai  turbarlo  nello  spoglio 
da  lui  praticato,  fu    jur  tu     r>o  nulla  leiris!  izione  romana  e  francese  se 

rri\ala  aiitorila  ripigliasse  il  suo  possesso, 
ì-fiiù?  \^  -  if- n,  r  \'>rr],v  ciò?  Perchè  ivi 
-.     s  ile  servire  di  scudo  alle  sor- 

iijniìar»'   oiHicf'it.i    rlip   venga   fatta  dopo  la 
1!  Siazione  giudiziale;  attesoché  questa 

uo  a  do  per  sé  illecitu,  non  si  violano  né 
punto  ne  poco  i  riguaiili  ilovutì  alia  I  letizia  pubblica,  la  quale  in  quel- 
le legislazioni  professò  di  far  risp  a  1  anto  i  possessi  manuteoibili, 
e  non  mai  le  invasioni  e  gli  spogli.  Dali  ilti a  parte  poi  la  giustizia  pub- 
blica fatta  così  servire  d'istromenlo  al  deìitt*  .  1  ih  arsi  ad  offesa 
che  non  venga  rispettato  il  diritto  colla  coperta  d  i  ,  non  può 
che  api  rivdir   i a  leuinima  difesa  fatta  dallo  spoglialo. 

§  1^1*    i  i      „    è  da  osservarsi  che  l'attentalo  può  essere  pra- 

ticato sia  in  p'una^  che  in  seconda  Istanza.  Quest'avvertenza  è  neces- 
saria a  futli  pli  stii'liosi  Ari  Ihntlo  la-.rnan.'u  n<'l  qn:.!--  propiaaniente  non 
trovasi  menzione  che  iltl  iìV!  io  ì  nuiia  innovare  pendente  rtìf/:y)e//«- 
zione.  Ma  col  posteriore  iHnito  couiud'  questo  divieto  fu  esteso  ad 
ogni  stadio  dei  giudizii,  e  quindi  fu  cotìi|  la  s     laiilo  i!  giudizio  di  prima, 


il  possessore'  >pn2Ìiato  ppv 
pratich-r^  la-  i^r-r  un  ni' 
la  legge  né  protegge  p  ^ 
Brese  usti'Tntìvp.    % 
chiamata  in  go       ; 
essendo  f 


0 


LÀ  '-X  t_      %^ 


op 


)nr 


PARTE  HI.  LIBRO  II.  SEZIONE  II.  CAPO  XIL 


897 


quanto  quello  di  seconda  Istanza.  Chi  bramasse  istruirsi  su  questo  par- 
ticolare non  ha  che  consultare,  fra  gVItaliaui,  il  Trattato  di  Lancellolto;  e 
tra  i  Francesi  il  Trattato  di  Maréchal  Dei  diritu  onorifici.  Cui) .  I  X  \V. 
In  compendio  poi  può  consultare  i  Repertorii  di  Mascar  ìi  o  di  ai 
gnor  Merlin:  il  primo  sotto  la  parola  attentato j  ed  il  secondo  sotto  le 
parole  vie  di  fatto  ed  innovazione. 

§  1677.  Parlando  della  legislazione  austriaca,  io  credo  inutile  avver- 
tire che,  qualunque  sia  Patto  praticato  sulla  cosa  litigiosa  pendente  la 
lite,  esso  deve  qualificarsi  come  attentalo,  quand'anche  si  trattasse  di 
un  possesso  non  manulenibile  come  nella  romana.  Ciò  consta  chiara- 
mente dalle  cose  osservate  nel  Capo  XXXV.  del  Libro  antecedente. 

5  1678.  Un  attentalo  forma  un  incidente  di  una  lite.  Nel  vecchio 
Diritto  r  ordine  per  trattare  questo  incidente  consisteva  nel  porgere  la 
querela,  nella  quale  dopo  aver  esposto  il  fatto  del  possesso  al  principio 
della  lite,  ed  il  fatto  dello  spoglio  della  cosa  litigiosa  praticato  dall' av- 
.versario,  si  producevano  nell'alto  stesso  i  mezzi  di  prova  di  questi  due 
estremi,  e  si  faceva  istanza  che  venissero  senza  dilazione  verificati,  ia 
caso  della  negativa  contraria.  Con  questo  modo  compendioso  non  si  se- 
guiva l'ordine  lento  dei  giudizii  solenni,  nei  quali  non  si  passava  ad  in- 
traprendere le  prove  se  non  che  fatta  la  contestazione,  e  colla  concessione 
di  larghi  termini  a  produrle,  e  di  altri  larghi  termini  a  verificarle.  Nella 
procedura  per  attentati  si  produceva  per  anticipazione  ogni  mezzo  con- 
veniente di  prova,  onde  smentire  la  negativa  avversaria;  ed  il  querelante 
non  tardava  uè  punto  né  poco  a  porre  in  mano  del  giudice  i  mezzi 
necessarii  di  convinzione.  Questa  maniera  di  procedere  appellavasi  som^ 
niaria^  attesoché  si  accorciavano  i  termini  delle  incombenze  giudiziarie, 
e  si  cumulavano  le  allegazioni  che  altrove  si  facevano  succedere  sepa- 
ratamente. 

§  1679.  E  vero  che  alcuni  prammatici  pretesero  che  si  potesse  anche 
far  senza  prove  piene  delle  cose  allegate  ;  ma  egli  è  vero  d«l  pari  che 
altri  più  sensati  contraddissero  a  questa  sentenza,  la  quale  dalle  cose 
da  noi  dette  altrove  riesce  assurda  in  linea  di  ragione,  e  perniciosissi- 
ma in  linea  di  Diritto,  e  di  comune  sicurezza  dei  diritti  e  degl'interessi 
delle  parli  contendenti.  Ciò  eh'  é  di  verità  non  può  essere  offeso  in 
qualunque  forma  di  giudizii,  sia  sommarii,sia  solenni,  poiché  la  sola  ve- 
rità e  la  sola  certezza  devono  servire  di  fondamento  a  qualunque  deci- 
sione giudiziale. 

§  1680.  Verificato  l'attentato,  ognuno  sente  che  la  giustizia  pubblica 
deve  farlo  cessare  incontanente.  Oltracciò  deve  far  riporre  le  cose  nel 
Tom.  V.  '  ^1 
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prìstino  sialo,  e  risarcire  lo  spoglialo  d'ogni  danno  die  indi  gliene  derivò. 
La  civile  giustizia  consiste  appunto  nel  rendere  illesi  ì  conleudenli  di 
modo,  che  ninno  possa  ofiendere  impunemente,  e  debba  rifare  ogni  dan- 
no recalo.  L' ei]:uaglianza  dei  diritti  forma  appunto  il  fondamento  di  que- 
sta piivnia  giuòti/i  u  ♦•  |H'r.N  il  n-iahiliìn-uto  delle  utilità  forma  la  fun- 
zione ictt  ila  1  ti  eguaglianza.  L  e(juìlà  pratica  consiste  appun- 
to nel  rispetto  di  questa  eguagh  ;  u  *"  n«  1  ristabilimento  di  essa,  allor- 
ché fu  violatn.  V'-v  lo  conlrario  riaiqin'.'i  coii^ste  ucli'attribnire  senza 
ragione  un  utile  ad  alcuuo,  con  dati  > foglio  dell'altro;  danno  e  spo- 
glio non  motivalo  da  veruna  ragioue,  sia  pubblica,  sìa  privala. 

§  1f>Ki  II  ile  quali  cose  ognniin  vefìr  che  ogni  snvia  legislazione  do- 
veva proibire  sotto  sanzione  penale  gii  attentati  pendente  la  lite,  e  dove- 
va pur  anche  comandare  la  purgazione  degli  allentati  medesimi^  ed  il 
conseguente  risurrimpiìlo  rìi  oirni  danno  o  spesa  soflerta  (laiio  spoglialo. 
E  siccome  in  questo  particolare  si  olTendeva  tanlr)  la  privala  padronanza, 
quanto  la  pubblica  giustizia;  cosi  contro  tale  specie  d'eccesso  di  pote- 
re le  leggi  dovevano  provvedere  in  una  maniera  più  energica,  che  nel- 
le semplici  i'ie  di  fatto  particolari  Tulle  tre  le  legislazioni  da  noi  esa- 
minale Sullo  d'accordo  òli  (|ut;5iu  |  ulìU  »  1  Liiuhc  vaiiiuu  ira  loro  quan- 
to ai  mezzi,  ossia  meglio  quanto  alla  mi m  i  Ielle  sanzioni  contrappo- 
ste a  slflalli  attentali.  \^a  sola  differenza  ira  l'austriaca  e  le  altre  due  sta 
nel  qualiiìcarc  couir  nitcìiLdiu  o-^ui  novila  |n'!l.M\ifa  per  privata  autorità, 
come  sopra  in  -s-  rvjt<>.  P^  r  nllru  ' 
provvidenze  sono  efiicaci. 
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massima  nel  resto  e  identica ,  e  le 


CAPO  xm. 

Terza  cauzione.  Misure  conservatorie, 

§  1G<^2  Talvolta  nel  corso  deli  liti,  sia  per  motivo  della  pace  pub- 
blica, si  pi  precauzione  di  semplice  sicurezza,  accade  d'invocare  l'au- 
torità del  i:  indice,  onde  assumere  e»  rh  irovvicìetìzo.  \  nia  sta  rubrica 
si  riferiscoiio  opinilo  gl'inventarii  gludi/irdi .  le  perizie,  le  avocazioni 
di  possesso,  i  s»  «pìrstrl,  ed  altre  simili  provvidenze,  le  quali  assumono 
il  nome  generico  «!i  misure  consfhva toihe.  L'indole  di  tali  provvi- 
denze è  ui  ììoii  decidere,  ii  allriljiiin  In  n  »  alcuno  piuttosto  ad  una 
parte  che  ali  allra;  ma  di  pruicrvare  sukaìii  ut  danni  o  pericoli,  e  gua- 
rentire la  pace  e  la  sicurezza  sì  delle  cose  che  delle  persone. 

§  1G83.  Accade  forse  il  caso  che  due  litiganti,  dispulando  del  fallo 
del  possesso  di  un  oggetto,  lascino  l'animo  del  giudice  nella  incertezza 


a  quale  dei  due  egli  veramente  competesse  in  linea  di  poro  fallo?  Allora 
il  giudice  non  potendo  affermare  a  quale  dei  duo  ^prftassc  di  fallo  il 
contrastato  possesso,  e  non  potendo  in  conseguenza  pronunciare  la 
manutenzione  nemmeno  provvisoria  a  favore  piuttosto  deiruuo  che 
dell'altro,  non  deve  che  escludere  l'uno  e  l'altro  dal  coofrastato  posses- 
so, e  porre  la  cosa  sotto  salvaguardia  della  pubblica  autorità  fino  a  che 
colla  susseguente  piena  discussione,  almeno  del  titolo,  possa  i:dii  licare 
la  cosa  contrastata  ad  una  delle  parti  litiganti, 

§  1 684.  I  sequestri  non  si  possono  propriamente  esercitare  se  non  nel 
caso  in  cui  sì  tratti  di  un  oggetto  che  possa  essere  distrutto  e  consuni at  j 
in  modo,  che  la  parte  contraria  si  troverebbe  in  una  difficile  od  impos- 
sibile condizione  di  ottenere  il  fatto  suo.  Rare  volte  nelle  quistioni  ris- 
guardanli  la  condotta  delle  acque  possono  accadere  siffatti  sequestri; 
attesoché  1'  oggetto  immobile  o  immobiliare,  ed  i  motivi  delle  quistioni 
non  possono  cadere  d'ordinario  che  sui  possessi,  sull'uso,  ed  altre  co- 
se simili  risguardanli  le  acque  medesime.  Più  frequente  può  rsspre 
l'uso  delle  avocazioni  dei  possessi;  e  ciò  tutte  le  volte  che  due  con- 
tendenti pretendessero  d'aver  posseduto  o  una  data  servitù,  o  una  da- 
ta presa  d'acqua.  Mollo  più  poi  allorché  si  dispula  dell' wjo,  nel  quale 
pur  troppo,  segnatamente  nei  tempi  passati,  si  veniva  alle  mani  facil- 
mente, e  si  praticavano  violenze,  sia  alle  cose,  sia  alle  persone.- 

§  1685.  Le  perizie^  quantunque  risguardino  più  spesso  le  prove,  ciò 
non  ostante  possono  accadere  come  provvidenze  puramente  conserva- 
torie. Fingasi  diffatti  che  venga  contrastata  la  conliuuazione  di  possesso 
d'un' acqua  specialmente  ad  incile  libero,  ossia  a  caonle  pieno,  il  pos- 
sessore, temendo  che  pendente  la  lite  possa  venirne  diminuita  la  quan- 
tità, e  si  possano  sottrarre  i  mezzi  di  prova  del  suo  diritto,  può  m  via 
di  misura  conservatoria,  e  avanti  ad  ogni  discussione  in  merito,  doman- 
dare che  venga  accertalo  lo  stalo  del  suo  attuale  possesso,  e  quindi  che 
venga  comprovala  la  quantità  dell'acqua  ch'egli  possiede.  Parimente 
trattandosi  di  una  data  costruzione,  della  quale  egli  non  abbia  verificalo 
il  modello,  e  temendo  alterazioni .  può  domandare  che  venga  verificalo 
a  sue  spese,  salvo  ogni  diritto  che  potesse  competa  re  si  alla  parte  con- 
traria, che  a  qualunque  interessato.  Chi  ha  interesse,  ha  azione;  e  quando 
un  privalo  chiede  di  accertare  lo  stato  de'suoi  possessi.^  salvo  ogni  diritto 
a  chi  appartiene,  I  nulorilà  pubblica  non  può  rifiutarci  di;  1  prestar  mano 
forte  tulle  le  volte  che  dalla  parte  contraria  venga  fatta  opposizione. 

Dico  in  caso  di  opposizione .  Imperocché  fuori  di  questo  caso  es- 
sendo libero  ad  ognuno  di  praticare  in  una  maniera  comprovante  que- 
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ste  cauzioni*  effli  è  mutile  ricorrere  al  giudice  quando  non  sMuconlri 

cpposiziMiìti  vrrima  .  In  qiic:4i  atti  pararneiiic  conservatorii  l*  aulorilà 
«:,,.■...  J.  .',ii,,  ',n;i  tifV!>  srii/n  iitiììt'Cilra  secondare  le  Jomnnde  di  clii 
braiaa  aàMcuriir^i;  aUfMieh-  ({in  n^  n  m  traila  di  to^lierr  a  nessuno  ve- 
ruQ  rfiritto  quesito,  ma  =;ciiiplu:r'nìeiit.'  ài  assicoraru  u  guarentire  ad 
ogni  parte  il  suo  giusto  inivY^'Ssr. 

§  1686.  Queste  misure  conservatorie,  particolarmente  nella  materia 
delle  acque,  si  lovonn  teucre  ben  di  fnite  dalle  coiisiif  te  visite  giudi- 
ziali^ le  quali  vengono  denominate  ispezioni  sopra  luogo  ^  ad  oggetto 
d'i  tiìiH'  raiiimo  del  giudice  sul  fallo  controverso,  sia  in  petitorio,  sia 
io  possessorio.  O;:---!'"  tUìì^  o  prrizin  tìotì  ^orso  della  naliira  delle  mi- 
sure (Ofis  rv  ne,  di  CI  i  i  parliamo;  ma  formano  parte  essenziale 
del  sislf  i!5n  delle  prove  auiuuiiche  nella  materia,  sia  della  presa,  sia  della 
condotta  dt  Ile  acque.  Io  qui  non  debbo  occuparmi  n  d  crivere  il  modo 
di  queste  funzioui.  poiché  mio  oggetto  non  è  di  presentare  un  Trattato 
^]\  p^^ce^,,||.3  civile,  ma  soltanto  di  segnare  i  principii  che  riguardano 
la  tutela  contenziosa  delle  acque. 


■■■  \  r^^  i    \  ri' 


Quarta  cauzione.  Interdetto  di  giudicare  per  presunzione  di  parzialità. 

Della  coscienza  politica. 

§  1687.  Le  cause  di  ricusazione  del  giudici  sono  fondale  sugli  slessi 
molivi  pei  quali  si  eccettuano  i  tt  slimonii  dal  far  fede  in  giudizio.  Tutte 

tre  le  leeislnzioni .  iiart^'ìido  dal  priiicij.iu  -eueraie.  che  il  giudice  non 
deve  avere  uè  avversione  nò  affezione,  ma  deve  assolvere  senza  amore, 
e  condanuare  senza  odio,  hanno  assegnale  certe  relazioni,  in  virtù  delle 
quali  il  giudice  o  possa  essere  rirnsnlo  come  so^petio,  o  debba  anche 
da  se  stesso  astenersi  dal  pronunciare  giudizii,  quand'anche  si  tratti  di 
jriudicare  coUefrialmenle. 

Diritto  romano. 

iNci  i)u  lo  ruiiiauo  troviamo  che  nessun  giudice  può  pronunciare 
!i'  in  causa  |io|  ria,  nò  in  quella  1  ila  moglie,  dei  figli,  dei  liberti,  e 
di  alti  I  15006  che  sono  al  dì  luì  st  rvigio  (').  Altrove  poi  troviamo  al- 
ir»    re„   If  ,  le  quali  furono  aduUaie  auche  dal  Diritto  comune. 


<l)uQui  jurisdictioni  praeest  ncque  sibi     m  suis,  ncque  libertis,vel  caetcris  qiios  secii 
rijus  diccre  debet,  ncque  uxori  vel  liheris     s?  habet.v  Leg.  io.  Dig.  De  jurìsdiet. 
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«  Plures  autem  justae  suspicionis  causae  sunl:  velali:  )> 
«  I.  Inimicitiae  iuter  judicem  et  aclorem  reumve.  )>  Le^.  Si  pari- 
ter  9.  Dif^.  P    liberale  causa.  Arg.  Leg.  Non  distinguemus  32.  5.  Cani 
quidam  1 4.  Dig.  De  receptis  qui  arbitr.  recepì. 

((  TT  \ut  si  lis  similis  iudici  cum  alio  intercedat.  necduin  i  tasa. 
»  In  quantum  vix  est,  ut  non  tale  quisque  jus  tunc  slaluat  in  ulleriìnu 
»  quale  in  se  suaque  in  causa  slatutum  optai.  ))  Aut.  I  aLui  CotiiCià 
Lib.  III.  Til.  4.  Def.  2.  n.°  3.  in  nota. 

«  III.  Idemque  est  si  ante  delalum  sibi  judicandi  munus  patro- 
ni cinium  praestiterit  adori  reove  eadem  in  lite ,  cum  ncc  leslis  esse 
»  possit.  ))  Leg.  ull.  Dig.  Dt  testibus.  Leg.  uh.  God.  De  ossesso fiijiis  u;. 
«  IV.  Nec  dubiurn  quin  ut  suspectus  decliuari  possit  qui  daninfini 
»  ex  ea  lite  lucrumve  sperai,  ne  suae  rei  judex  sii.  ))  Leg.  Jalia  11.  Dig. 
Dejudiciis. 

((  V.  Quive  liligantium  alterutri  nimis  propinquo  sanguinis  aul 
))  a ffuì itatis  V inculo  conjunclus  est;  nam  uti  sibi  ila  et  suis  pula  uaoìì, 
»  liberis,  domesticis  jus  dicere  quisque  prohibilus  est.  »  Leg.  10.  Dig. 
De  jurisdictione. 

«  Caulumque  fuil  lege  Cornelia  injuriarum  ne  judicel  qui  ei  qui 
»  agii  geuer,  socer,  vitricus,  privignus,  sobrinusve  est,  propiusve  eorura 
))  quemquam  ex  cognatione  affiuilaleve  allingit.  »  Leg.  Lex  Cornei.  5. 
Dig.  De  injuriis. 

«  VI.  Ad  haec  arctissime  culla  inler  judicem  allerumque  litiga u- 
))  \A\xxa  amicitia  atque  familiaritas  suspicionis  causam  praebet,  qualis 
»  censeri  debet  et  ea  quae  ex  convictu  atque  cohabilatione  quotidiaua 
»  inler  commensales  intercedere  consuevil  »  (*). 

Queste  cause  a  un  dipresso  furono  riprodotte  e  ripetute  tanto  nella 
legislazione  francese,  quanto  nell'austriaca. 

• 

Diritto  francese. 

(c  Qualunque  giudice  può  essere  dato  sospetto  pei  seguenti  molivi.  » 
«  1."  Se  è  parente  o  affine  delle  parti,  o  d'una  parte  di  es5;p  sino 
))  al  grado  di  cugino,  figlio  di  cugino  germano  inclusivamenle.  » 

«  2.°  Se  la  moglie  del  giudice  è  parente  o  affine  di  una  delle  parli, 
»  o  se  il  giudice  è  parente  o  affine  della  moglie  di  mia  dell'^  i  nrii  nei 
))  gradi  sopra  indicati,  semprechè  la   moglie  sia  ancora  vivente,  o  es- 

«Observandum  ne  bis  judex  detur  quem  §  2.  dello  stesso  titolo.  —  (i)  Voel  ad  Pan- 
V  altera  pars  nominatiin  petat.  ??  Leg.  47.  decias,  Lib.  V.  Tit.  1.  n.**  44-  —  (*)  Voet, 
Di«.  De  judic,  Vcggatii  anche  la  legge  la.     loco  citalo,  u."  {Q. 
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»  sendo  defuula  abbia  lasciala  prole  superstite.  Anche  nel  caso  che  sia 

»  morta  senza  pi'oi'S  •'  ^'ìocr-m  ,  i!  jjenpro  e»!  ì  co^^fitriti  |>ossouo  essere 
»  dati  a  sospetto.  » 

((  La  tlisposìzìoae  relatìva  alla  moglie  è  applicabile  anche  alla  don- 
))  ria  divorziala,  quaiuìo  Tristano  figli  del  iìì3lrImoìiìi)  <nsi:!uito.  » 

«  3.^  Se  il  uin  ììce,  li  moglie  di  lui,  i  loro  ascendenti  o  discendenti 
))  o  afiìiii  uelid  stessa  liuea  hanno  una  controversia  eguale  a  quella  che 
»  si  agita  fra  le  parti.  » 

«  4.°  Se  sia  pendente  un  ptocetto  in  loro  nome  in  un  tribunale 

))    tO    €1 
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sia  puidiee  una  delle  parti;  se  il  giudice  e  ii«  ditore  o  debitore 


))  ai 


» 


«  5.°  Se       i  decorso  di  cinque  anni  precedenti  all' allegazione  di 

))  sospetto  abi  ì:i  avuto  luogo  uà  proc«:sso  ctiììiuiale  tra  furo  ed  alcuna 
))  delle  parti,  o  il  conjuge  o  i  parenti  od  aiiuii  in  iiat  a  retta.» 

«  6,°  Se  vi  ha  causa  civile  fra  il  giudice,  la  moglie  di  lui,  i  loro 
»  ascendonti  e  discendruli  o  atlhii  iieOa  *t*'ssa  lìnea  ed  iiu.i  delle  parti, 
»  qualora  |h  rò  la  causa  sia  stala  intentata  dalia  pai  le  prima  dell' iutro- 
»  duzione  della  lite,  nel  corso  della  quale  si  allega  ii  sospetto;  oppure 
))  se  si  trattasse  di  causa  ch^,  sebbene  t  rrniu:  la,  iosse  ciò  seguito  eu- 
»  Irò  il  semestre  precedente  Tallegazione  li  >  siu  u   .  > 

»  7.°  Se  il  giudice  è  tutore,  tutore  suri  ^^  do  e  cui  i  it,  rede  pre- 
»  sunlivo  o  donatario,  padrone  o  comnif  osale  di  unn  l  il.  |  aiii:  se  è 
))  amministratore  di  qualche  stabilimento,  società  o  tlui/Haie.,  la  quale 
»  sia  parie  ni  tausa:  o  se  noa  delle  |'arli  è  suo  erede  |'resuaLÌvo.  » 

«  8.^  S«*  li  giudiee  ha  eonsuifjf..;.  anàu^ato  o  scritto  y«-ìraffare;  se 
»  ha  precedentemente  conosciute        a  troversia  come  giudice  o  co- 

»  me  arbitro:  se  ha  sollecitato,  raceonao  iato  e  sonirtìiiaslralo  le  spese 
))  della  causa;  se  in  essa  ha  li  !  e  n  i  *  ni  :  ^e  dopo  comiu- 
»  data  hi  procedura  ha  mangiato  o  ivi  *  a  uà  delle  parti  nella  loro 
))  casa  d' ahìiazione;  o  se  ha  ricevali^  da  tiiin  dì  «'ssc  ipialehe  regalo  o 
»  dono.  » 

«  Se  vi  ha  capitale  inimicizia  fra  il  giudice  e  una  delle  partì.  » 
((  So  dopo  rinlroduzione  della  can>a.  rntro  sei  mesi  anteriori  aU 
)i  Talle^azione  di  sospetto,  egli  abL      ìì      !t   !  ,  ingiuriata  o  minacciata 
»  alcutia  dtliu  parli  verbalmente  o  in  151.1  uij  »  (art.  378  dei  Codice  di 
))  procedura). 

c(  Non  vi  ha  luogo  ad  nllegare  sospetto  un  giudice  per  essere  egli  pa- 
»  lauie  col  tuiure  o  cuiatuie  di  una  delle  parli,  o  cogli  amministratori  od 
»  agenti  d'uno  stabilimento.^  d  una  società,  direzione  0  unione  di  persone 


»  che  sieno  parte  in  causa,  salvo  che  i  detti  tutori,  amministratori  0  in- 
»  teressati  avessero  un  interesse  distinto  e  personale  »  (art.  379). 

«  Qualunque  giudice  che  conosce  essere  in  caso  di  p  !«  r  t ssere  al- 
»  legalo  sospetto,  è  tenuto  a  dichiararlo  al  Tribmt  i  o* Ha  camera  di 
))  Consiglio,  perchè  decida  se  deve  astenersi  »  (art.  380). 

(  !  tiioli  dallegazione  a  sospetto,  relativi  ai  giudici,  sono  applicai  ili 
»  al  Ministero  pubblico  allorché  questi  non  è  parte  principale;  maquau- 
»  do  il  Ministero  pubblico  è  parte  principale,  non  può  essere  allegalo 
))  sospetto  ))  (art.  381). 

Diritto  Austriaco- 

«  Deve  rigorosamente  astenersi  dal  votare  non  solo,  ma  ancora  dal- 
))  r intervenire  al  referto  ad  alla  discussione  d'un  affare  nella  sessione, 
))  quel  giudice  » 

«  a)  che  fosse  parte  ;  » 

«  b)  o  fosse  consanguineo  ascendente  o  discendente,  o  fratello  o 
»  figlio  di  fratello,  o  congiunto  in  primo  o  in  secondo  o  in  terzo  grado, 
»  o  affine  in  primo  o  secondo  grado  delle  parti;  » 

«  e)  o  fosse,  0  fosse  slato  marito,  ovvero  tutore  o  curatore  di  al- 
))  cuna  delle  parti  ;  » 

«  d)  che  avesse,  prima  d'essere  giudice,  assistita  alcuna  delle  parti 
»  come  avvocato,  o  come  consulente,  o  come  procuratore;  » 

«  e)  che  avesse  avuta  con  alcuna  d'esse  grave  inimicizia,  od  avesse 
«  tuttavia  relazioni  d'interesse;  )) 

«/)  che  fosse  per  isperare  un  vantaggio  anche  indiretto,  o  per  le- 
»  mere  un  danno  anche  remoto  dall'esito  della  lite.  » 

a  In  tutti  questi  casi  il  giudice,  appena  l'affare  viene  proposto  nel- 
la sessione,  deve  palesare  l'eccezione  in  cui  si  trova,  ed  uscire  iniraedia- 
lamenle  dalla  stanza  del  Consiglio ,  per  non  tornarvi  che  dopo  esaurito 

l'affare  »  (§  37). 

«  Nel  caso  che  il  giudice  non  facesse  ciò  da  sé,  il  Presidente ,  ed 
))  anche  qualunque  altro  giudice,  deve  accennare  la  di  lui  eccezione;  e 
))  dove  egli  si  rifiutasse,  il  Presidente,  raccolto  il  senlimeulo  dei  votanti, 
))  deve  escluderlo  dalla  sessione  »  (§  38)  (0. 

§  1688.  Tutto  questo  riguarda  le  relazioni  personali  dei  giudici,  on- 
de, per  quanto  si  può,  allontanare  ogni  sospetto  di  parzialità,  e  quindi 


(1)  Instituzioni  o  relative  formale  per  la    provvisoriamente  dal  gì udizd  dì  prima  Istan- 
manipolazione  degli  affari ,  da  osservarsi    za  civdi  e  crim.  5o  Maggio  1 8 1  j,  art.  S-jOS. 
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assicurare,  nlmeuo  per  una  parle^  i  gìudlzll  più  equi  e  più  tranquillanli. 
Rimane  1  altra  cauziona,  risguardante  V abilità  dei  giudici.  Ma  questa 
parie  vien^  iiilieramente  affidata  ai  lunii  «^  allo  zelo  di  '  J  K  chiama 
al  difficile  e  geloso  ministero  di  pronunciare  sulle  vite  e  sulk  i  i  lune  dei 
ciltadini.  Qui  noi  parliamo  di  quelle  sole  cauzioni,  per  le  quali  cninprfe 
alle  parti  litiganti  il  ricorso  o  la  querela  di  nullità^  e  quindi  il  diritto  di 
proporr^'  eccezioni,  o  d'esercitare  un  motivalo  rJiUtn.sia  dui  giudici,  sia 
dei  lestiffionli,  sia  di  qualunque  altra  |ro  !  i/ione,  ia  quale  non  sia  con- 
forme airordinamenlo  stabilito  dalle  leggi  promulgate. 

§  IbòJ  Pi  tìliirìì)  dobbiamo  parlare  della  cauzione  delle  decisioni 
giudiziarie  prese  in  generale.  E  qui  mi  conviene  lar  avvertire  alla  gran- 
de e  fondamentale  distinzione  fra  la  coscienza  morale  e  la  coscieuza 
l»OLmcA  dei  giudicautì.  I  in»  tir  re  questa  disliozlouc  pori  i  a  qnistioni 
perplesse^  impertinenti,  e  ad  un  tempo  stesso  a  parliti  strani,  impolitici 
e  rovinosi ,  I  pioTato  che  l'ufficio  di  giudice  è  ufficio  pubblico;  è  pro- 
vato ch'egli  non  può  giudicare  se  non  in  conseguenza  delle  prove  al- 
legale; che  la  verità  estrinseca  è  il  solo  criterio,  il  solo  punto  di  sicu- 
rezza, ii  soia  mezzo  ragionevole.  3Ì  i  dall'altra  parte  .è  pure  provato  che 
ogni  Governo  ed  olI'iÌ  pubblica  nmmifiislra/loiìp  «ipve  as>u!!u-!re  come 
primo  punto  d'appogg  presunzione ^  che  gli  attuali  p  iss*  ssì  t  1.,!- 
tuale  si  ^0  di  fatto  del  t  fiadini  sia  legittimo,  né  debba  essere  alteralo 
che  con  cognizione  di  causa.  I  i  massimo  e  capitale  interesse  sociale  ha 
fatto  consacrare  questa  presunzione ,  perchè  senza  di  lei  lutto  fluttue- 
rebbe in  nna  precaria  incertezza. 

§  1690.  Ciò  posto,  il  magistrato  non  può  né  deve,  come  il  moralista 
o  il  direttore  spirituale,  decidere  con  una  coscìenzsi  filosofica^  ma  bensì  ^ 
¥«leili  della  coscienza  potitica.  A  It  udo  tessere  una  scala,  iucomin- 
ciamo  dal  figurare  lo  zero  del  d  '  ì  '^  ^  ^^  giudice  deve  pronun- 
ciare per  l  assoluzione  del  reo  convenuto.,  att^  l  è  assistito  dalla  pre- 
sunzione della  legge.  Fingiamo  noi  che.,  bil;mcÌarH]n?ii  j  motivi  prò  e  con- 
tro, non  si  possa  dare  ragione  ad  alenilo?  Alo  ra  j!  roo  dev'essere  gua- 
rentito^ come  se  cuolro  di  lui  non  mililas^*  prova  ah  uya.  Fingete  voi 
che  sia  caricato  d'una  prova  inconc]ii(F"n!e'^  Egli  dov'essere  ancora  as- 
solut     Sol  dubbio  nessuno  deve  essere  spogliato,  uè  danneggiato. 

§  luùì,  \  crameale  iiioiii  iiodoi  hanno  stabilito,  che  se  per  parte  di 
un  attore  sia  stato  concludentemente  provata  nna  presunzione  urgente, 
egli  possa  offrire  il  giuramento  suppletorio  per  compiere  la  prova  della 
verità  dei  tcilìt  ioiidameiiiaii  della  sua  domanda.  Ma,  considerando  la 
cosa  profondamente  5  siamo  coslrctli  ad  affermare  che  tanto  il  giura- 
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mento  suppletorio,  quanto  il  decisorio  non  debbano  propriamente  es- 
sere collocali  nel  novero  delle  prove  >i  ma  essere  riguardati  come  uno 
SPEDiENTE  per  dar  fine  in  qualche,  maniera  ad  una  lite  ìucoìnniciala , 
e  che  non  si  può  decidere  colle  vere  prove  suggerite  dalla  logica  cri™ 
lica  naturale.  Coi  giuramenti  non  si  fa  che  provocare  alla  pres  iuta  ro^ 
ligioue  di  chi  deve  prestarli,  né  con  siffatti  giuramenti  viene  propria- 
mente provata  la  verità  dei  fatti  contestati. 

§  1692.  Con  ciò  si  spiega  Tapparente  paradosso  che  s'incontra  in  al- 
cune lef^islazioni,  col  quale,  malgrado  la  scoperta  d'un  falso  giuramento, 
non  si  rescinde  la  sentenza  pronunciala,  ma  solo  si  punisce  lo  spergiuro 
criminoso.  In  tutti  gli  affari  civili  avvi  un  confine,  pel  quale  si  deve  ac- 
cordare qualche  cosa  alla  fortuna,  piuttosto  che  sconvolgere  un  deter- 
minato ordine  stabilito  dalla  necessità. 

§  1693.  La  regola,  che  in  dubbio  si  deve  assolvere  il  reo,  e  che  la 
condizione  del  reo  convenuto  sia  più  favorevole  di  quella  dell*  alloro, 
non  piacque  né  punto  né  poco  al  Bentham,  pel  motivo,  die' egli,  che 
dalla  statistica  dei  giudicati  consta  che  il  maggior  numero  delle  sen- 
tenze è  quello  de' rei  convenuti  condannati.  Ma  posto  questo  fallo,  che 
non  sappiamo  se  sia  universalmente  vero ,  io  osservo  che  avvi  una  vi- 
ziosa petizione  di  principio.  Un  attore  avvisato  dalla  legge  di  non  as- 
salire nessuno  se  non  munito  di  prove,  pensa  anticipatamente  ai  mezzi 
della  vittoria.  Qual  meraviglia  dunque  che  il  maggior  numero  delle  de- 
cisioni porti  la  condanna  de' rei  convenuti?  Questa  condanna  nasce 
appunto  dal  rispetto  professato  dalla  pubblica  autorità  verso  ogni  citta- 
dino, fino  a  che  con  buone  prove  non  venga  convinto  dover  egli  sotto- 
stare alle  domande  d'un  avversario.  Tutto  il  favore,  del  quale  parlano 
le  leggi  romane,  consiste  appunto  in  questo  rispetto,  e  non  nel  prefe- 
rire a  causa  conosciuta  piuttosto  l'uno  che  l'altro  litigante. 

§  1694.  Qui  sia  fine  a  questa  terza  ed  ultima  Parte  del  Trattato  della 
condotta  delle  acque.  Tutta  la  dottrina  resta  esaurita  con  queste  tre 
Parli.  Le  pratiche  quistioni  non  possono  formare  oggetto  di  dottrina 
continuata.  Tulle  quelle  ch'erano  state  contemplale  dal  Pecchio  furono 
trattate  ed  esaurite.  Noi  ne  abbiamo  aggiunte  delle  altre.  Pertanto  l'al- 
tra parte  della  materia  delle  acque  è  per  sé  indefinita,  e  non  potrebbe 
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essere  che  uua  mera  applicazione  di  questo  completo  Trattato.  Quindi 
la  (livisloae  della  prima  e  della  seconda  Parte,  come  fu  avvertito  siu 

da  prliiripio  lìf'l  tl'U-p  ragione  dell'Opcrn*  niìiiilf»  r«'ajriiuute  a  due  Opere 
separate.  Con  ciò  non  si  è  \tl  '  ine  che  la  più  ampia  sfera  pos- 
sibile di  tutta  la  scienza  e  di  tulle  le  coguizioui  risguardanti  la  condotta 
delle  acque. 


i 


i 


I 

I 


RIASSUNTO 


DEGÙ 


OGGETTI  PRINCIPALI  COMPRESI  NEL  TRATTATO 
DELLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE 


§  1695.  JLlopo  avere  atleQlameule  visitalo  un  palazzo,  girala  una 
città,  esaminato  un  qualunque  vasto  oggetto  cui  interessava  assaissimo 
di  ben  conoscere,  qual  è  il  tuo  primo  desiderio?  Di  raccapezzare  tutte 
le  parli  vedute,  di  formarne  Timagine  complessiva,  onde  raccogliere  il 
concetto  di  tutto  T oggetto  esaminato.  E  siccome  sappiamo  pur  troppo 
che  la  nostra  memoria  è  labile,  e  la  nostra  imaginazione  fallace,  così  tu 
brami  avere  soli*  occhio  una  pianta  fedele,  nella  quale  sieno  tracciate  e 
ben  raffigurate  tulle  le  parti  insieme  collegale  degli  oggetti  medesimi. 
Allora  tu  puoi  agevolare  i  confronti  cui  ti  piace  inslituire;  allora  puoi 
determinare  le  cognizioni  e  le  osservazioni  capitali  sugli  oggetti  foerlc- 
simi;  o  almeno  puoi,  col  soccorso  della  pianta  fedele  tracciala,  im|  li- 
merò nella  tua  fantasia  una  completa  idea  degli  oggetti  medesimi. 

§  1 696.  Ecco  il  primo  motivo  pel  quale  crediamo  far  cosa  utile  e 
gradevole  ai  leggitori  col  tessere  un  Riassunto  del  Trattato  della  con- 
dotta delle  acque  compreso  negli  antecedenti  Libri.  S'egli  è  vero  che 
tanto  sappiamo,  quanto  possiamo  ben  comprendere  e  colla  memoria  ri- 
tenere, sarà  vero  del  pari  che  un  fedele  riassunto  formerà  Tultimo  fruito 
deir utile  lettura.  In  tutte  le  scienze,  in  tutte  le  discipline  l'ingegno 
umano  è  costretto  e  per  naturale  islinto  portalo  a  i  iq  ilogare  in  breve 
spazio,  adattato  alla  simultanea  comprensione  della  iiildìcc  iiza,  le  va- 
rie parti  della  dottrina  antecedentemente  esposta. 

§  1697.  Ma  un  altro  motivo  assai  più  generale  e  proficuo  si  aggiunge 
per  consigliare  il  riassunto  da  noi  progettato.  Questo  è  di  offrire  agli 
studiosi  un  modello  perpetuo,  sul  quale  conformare  gli  estralli  d'altre 
Opere  pratiche  comunque  disordinate,  ma  che  dall'altra  parte  offrono 


;  i 
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dettami  ialeressauli.  Questo  modello  éiccome  è  trailo  dalk  essenza  slessa 
delle  cose,  cosi  riesce  perpetuo,  e  di  una  pratica  ed  esclusiva  impor- 
tanza. U  ui  estralto  fallo  altrimenti  deve  necessariamente  riuscire  im- 
perfetto, confuso,  non  appagante  la  giusta  curiosità  dello  spirito  nostro, 
né  mai  adequato  alla  struttura  ed  alle  parti  di  una  pratica  disciplina. 

§  1698.  Per  nostra  mala  sorte  le  Opere  di  giurisprudenza  pratica 
peccano  or  più  or  meno  specialmente  neìV ordine  col  quale  furono  tes- 
sute. Nessuna  di  esse,  per  quanto  io  sappia,  procede  con  queir  ordine 
logico,  che  prescrive  di  ben  proporre,  di  ben  distinguere,  di  ben  con- 
nettere e  di  ben  esprimere .  In  nessuna  di  esse  si  riscontra  una  intiera 
proposta,  una  partizione  regolare  e  completa,  una  successiva  grada- 
zione di  materie  e  di  dettami ,  come  pure  richiederebbe  un  buon  me- 
todo di  un  Trattato  teorico-pratico  di  giurisprudenza.  Di  qui  viene  che 
coafusi,  lumultuarii  ed  imperfetti  sono  i  dettami  che  se  ne  traggono,  e 
quindi  informe,  saltuaria  e  vacillante  la  scienza  che  si  possiede. 

4  1  ti99.  È  vero  che  alcuni  giureconsulti  si  sono  alla  meglio  inge- 
gnati, esponendo  titoli  particolari  di  Dirlllo,  di  ridurre  a  certe  ispezioni 
capitali  le  rispettive  loro  scritture.  31  i  ;  ic-lu  ispezioni,  lungi  dal  sod- 
disfare a  tutte  le  parti  del  soggetto  trattato,  lasciano  sempre  a  desiderare 
qualche  cosa,  né  appagano  mai  Io  spirito  in  modo  da  poter  dire:  qui  sta 
tutta  là  materia,  e  il  nostro  intelletto  deve  riposare  dentro  questi  confini. 

§  1700.  Persuadiamoci  di  una  grande  verità;  ed  è,  che  il  buon  me- 
todo riesce  il  medesimo  in  ogni  sorta  di  scienze  e  di  discipline  ;  talché 
usato  una  volta  per  una  materia ,  riesce  ugualmente  proficuo  per  tutte. 
Ma  dall'altra  parte  senza  di  lui  non  potremo  giammai  padroneggiare  ve- 
run  soggetto,  e  nemmeno  affermare  di  possederlo  bene  anche  in  via  di 
semplice  islruzione.  Qtiplla  stessa  mente,  quella  stessa  attenzione,  quelle 
stesse  maniere  che  voi  impiegale  nello  studiare  le  opere  della  natura , 
sono  quelle  che  occorrono  anche  nelle  pratiche  discipline. 
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Divisione  massima  del  Trattato.  Spirito  generaU  col  quale 

deve  essere  presentato. 

G  noi.  Il  soggetto  della  dottrina  è  pratico;  e  però  si  tratta  di  com- 
piere un'opera,  e  di  farla  in  una  maniera  ordinata,  e  secondo  i  dettami 
di  certe  leggi.  Tutto  questo  che  cosa  suppone? 

I.  Una  potenza  capace  d'operare,  e  d'operare  rellameutc. 
II.  V esercizio  regolalo  di  questa  potenza. 

III.  La  conservazione  e  la  difesa  tanto  della  forza  operatrice,  quan- 
to della  libertà  del  suo  esercizio  ;  e  nel  tempo  stesso  un  freno  agli  atti 
arbilrarii  o  lesivi  ad  altri  di  questa  potenza. 

§  1702.  A  questi  sommi  capi  si  debbono  ridurre  le  parli  massime  di 
qualunque  pratica  dottrina.  Potenza,  esercizio^  tutela  si  dell'una  che 
dell'  altro,  ecco  a  quali  precipui  argomenti  si  debbono  restringere  tulle 
le  indagini  di  qualunque  scienza  operativa.  Ma  siccome  quesla  dottrina 
deve  avere  riguardo  anche  ai  diritti  ed  agi'  interessi  altrui ,  così  una 
perpetua  condizione  della  trattazione  sarà  quella  di  non  assumere  mai 
il  proprio  soggetto  in  una  veduta  individuale  e  staccala ,  ma  bensì  in 
una  veduta  sociale  e  collegala;  dimodoché  i  rapporti  vengano  sempre 
contemperali  coi  riguardi  dovuti  altrui.  Se  la  nostra  limitazione  ci  ob- 
bliga ad  esporre  le  cose  ad  una  ad  una  ;  se  la  necessità  di  esaminare  i 
rispettivi  interessi  ci  costringe  a  concentrare  le  nostre  considerazioni 
sul  particolare ,  per  esporre  ciò  che  compete  ad  ogni  parie  ;  noi  non 
dobbiamo  dimenticare  che  i  primi  nostri  concetti  non  sono  né  debbono 
essere  mantenuti  nel  senso  assoluto  col  quale  prima  li  raffiguriamo, 
ma  che  invece  dovranno  subire  tutte  quelle  restrizioni  e  modificazioni 
che  sono  richieste  dalla  necessità  della  natura  e  dalle  relazioni  della  so- 
ciale  convivenza.  Viziosa  separazione  sarebbe  quella  colla  quale  figu- 
rassimo, sia  un  interesse  di  egoismo  predominante,  sia  una  competenza 
assoluta  e  non  temperata.  Colle  nude  considerazioni  di  uno  speculativo 
diritto  d'individuale  proprietà  come  potresti  autorizzar;  imo  solamente 
le  alienazioni  forzate  per  motivo  di  pubblica  necessità,  ma  tulio  il  tem- 
peramenlo  legale  dei  possessi  mediante  le  servitù  stabilite  per  autorità 
di  legge,  tutto  il  sistema  delle  prescrizioni,  tutti  gli  stabilimeoti  delle 
ipoteche  e  degli  alti  autentici,  ec.  ec?  Eppure  queste  istituzioni  inter- 
vengono in  pressoché  tutte  le  funzioni  della  civile  giurisprudenza ,  e 
v'intervengono  per  una  vera  necessità  naturale  della  vita. civile.  Ti 
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avviseresti  forse  di  far  senza  dei  priuclpii  da  cui  discendouo,  e  dei  mo- 
tivi da  cui  dipendono?  Allora  tu  i  iimucieresli  a  tulio  lo  spirilo  che  con- 
nette le  parli  della  civile  giurisprudenza;  allora  vorresti  possedere  i  ma- 
teriali staccali,  e  rinunciare  ali* architettura  che  li  adorna  e  li  conso- 
lida; allora  vorresti  dissipare  la  scienza  ,  per  gettarti  a  guisa  dei  bruti 
sopra  semplici  concelli  parlicolari,  concreti  e  slaccali. 

§  1703.  Questo  modo  è  pur  troppo  quello  che  fu  usato  fin  qui,  spe- 
cialmente nelle  materie  di  Dirillo.  Limitala  la  mente  ai  nudi  indivi^ 

»  duali  rapporti  dell'uguaglianza  Ira  uomo  e  uomo,  fi#presa  l'abitudine 
d*  intitolare  questo  modo  di  vedere  col  nome  di  Diritto  naturale  e  ci- 
{'ile ,  come  se  la  scienza  o  la  disciplina  fosse  veramente  racchiusa  nei 
dettami  dedotti  da  queste  nude  ed  astratte  considerazioni.  Non  fu  mai 
pensato  che ,  come  nella  fisica  tu  non  potresti  dar  ragione  della  strut- 
tura e  delle  funzioni  d*uua  foglia  di  un  albero  senza  por  mente  alle 

*le""^i  comuni  a  tutta  la  pianta;  cosi  pure  nella  ragione  cibile  tu  non 
puoi  determinare  verun  dettame  di  ragione,  se  non  poni  mente  a  tutto 
Fordlne  vitale  ed  interessante  della  civile  colleganza.  Con  ciò  indico  le 
le«y<'i  del  tornaconto  particolare,  rattemperate  da  tutte  le  relazioni  della 
civile  convivenza  e  da  un  dato  tenore  di  società. 

§  1704.  Dico  da  un  dato  tenore  di  società^  per  significare  che  noi 
abbiamo  di  mira  uno  stalo  agricola  e  commerciale^  che  forma  la  vera 
base  deir incivilimento  delle  popolazioni,  i^aesla  considerazione  ci  porta 
necessariamente  a  tener  conto  di  tulle  le  esigenze  di  questo  genere  di 
vita,  così  che  i  dettami  di  Diritto  non  possono  prescindere  dall*  essere 
atteggiali  da  tulle  queste  esigenze.  St  u/a  di  rio  sarebbero  incompe- 
tenti^ e  dirò  quasi  contro  natura.  Pertanto  allorché  uno  scrittore  ci  pre- 
senta dottrine  le  quali  possono  convenire  ugualmente  ad  una  popola- 
zione pastorale  o  cacciatrice ,  f-  p^^ggio  poi  ad  individui  isolati  od  a 
popoli  divisi'^  dovremo  dire  che  ini  tale  scrittore  ci  presenta  soltanto  il 
primo  scheletro,  anzi  Fidea  informe  dei  competenti  dettami  della  ra- 
gione civile  di  cui  parliamo.  Tutto  questo  si  riferisce  al  modo  ed  allo 
spirito  della  trattazione  di  ogni  parte  d*una  pratica  e  giuridica  dottrina; 
e  però  dipinge  come  predominante  e  senza  eccezione,  dirò  così,  la  ve- 
ste perpetua  colla  quale  siffalle  dottrine  si  debbono  mai  sempre  presen- 
tare. Era  poi  necessario  almeno  ricordare  questa  materia  di  trattazione, 
poslochè  In  ragione  civile  non  fu  mai  ravvisata  e  Iratteggiata  secondo  le 
sue  vere,  integre  e  nutrite  forme,  ma  soltanto  a  guisa  di  scheletro  spol- 
palo, o.  dirò  meglio,  di  superficie  slaccata,  e  senza  le  dovute  e  piene 
sue  radici,  E  un  errore  il  credere  che  le  formole  giuridiche  debbano 
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rassomit^liare  alle  algebriche.  Come  in  natura  tulio  esiste  e  tutto  si  opera 
in  senso  unito  e  complesso,  cosi  nel  mondo  delle  nazioni  ogni  privala 
transazione,  rettamente  e  pienamente  compresa,  si  opera  in  senso  col- 
le^^alo  e  continuo  ;  dimodoché  la  mente  può  bensì  discernere  lo  stato 
privato  dal  pubblico,  ma  la  pratica  non  può  disgiungere  F influenza  e 
Fazione  di  questi  due  ordini,  dirò  cosi^  immedesimati  nella  vita  civile. 

§  1705.  Senza  questa  considerazione  i  dettami  dei  romani  giurecon- 
sulti non  avrebbero  ottenuto  quella  pienezza,  solidità  e  santità,  per  la 
quale  vinsero  le  rovine  del  tempo,  e  risuscitarono  Fattuale  civiltà  di  cui 
gode  F  Europa.  Al  senso  complessivo,  pratico  e  pieno  dei  rapporti  si  in- 
dividuali che  comuni  devesì  quelFalta  sapienza  ch'essi  racchiudono, 
e  per  la  quale  resistettero  alla  forza  dei  secoli  e  alle  barbariche  inon- 
dazioni. 

§  1 70G.  Per  la  qual  cosa  tanto  nella  dottrina  costituente  la  potenza, 
quanto  uella  dottrina  dirigente  F esercizio,  come  finalmente  in  quella 
che  difende  Funa  e  Faltro,  si  deve  sempre  tener  presente  quale  sia  Fin- 
dole  essenziale  e  quali  gli  ufficii  perpetui  della  ragione  civile.  E  però  de- 
vesi  perpetuamente  tener  per  fermo,  che  tulli  i  dettami  risultano  si  dai 
rapporti  delFeguaglianza  individuale  privata,  che  dai  rapporti  della  col- 
leganza sociale .  Lo  spirito  del  savio  giureconsulto  non  dovrà  mai  ripo- 
sare, fino  a  che  non  abbia  colti  i  dettami  dipendenti  dalF  ordine  indivi- 
duale e  comune;  né  deve  mai  persuadersi  di  possedere  la  vera  ragione 
civile,  e  meno  poi  la  prudenza  pratica,  fino  a  che  egli  si  arresta  soltaulo 
al  minuti  rapporti  di  esseri  staccati,!  quali  non  conlemperino  i  loro 
lutere&bi  e  la  loro  recìproca  libertà.  Pensi  invece  che  i  dettami  slaccati 
ed  assoluti,  ai  quali  piacque  attribuire  i  nomi  di  Ragione  o  Diritto  na- 
turale^ non  formano  che  le  prime  linee  di  un  ritratto  che  deve  poi  es- 
sere nutrito  e  compiuto  coi  rapporti  della  ragione  comune. 

§  1707.  In  questa  veduta  complessiva  io  accordo  che  non  si  discerne 
per  anco  ciò  che  possa  appartenere  alla  ragione  individuale^  madre  dei 
diritti  quesiti  che  le  leggi  rispettano,  da  ciò  che  appartiene  alla  ragione 
pubblica  ossia  sociale,  oggetto  dei  politici  regolamenti  e  delFordiue  pub- 
blico, che  atteggia  la  ragione  privala.  E  però  è  necessario,  dopo  questa 
comune  considerazione,  discendere  alla  distinzione,  per  altro  mentale, 
degli  uni  dagli  altri,  onde  cogliere  le  regole  risguardanti  F  impero  delle 
leggi  sui  rispettivi  diritti.  Diffalti  i  primi  sono  nativi^  e  sempre  rispet- 
tati dalle  buone  leggi;  i  secondi  dativi^  e  sempre  mutabili  secondo  le 
esigenze  sociali.  Su  ciò  non  occorre  altra  spiegazioue,  dopo  quello  che 
ne  ho  scritto  nella  Parte  II.  Lib.  II.  Cap  I.,  e  Lib.  III.  Capo  XIX.  Qui 
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mi  astengo  da  ulteriori  considerazioni,  ed  invece  riassumo  l'intero  mìa 


arijomenlo. 


§  1708.  Allorché  dunque  tu  pigli  in  ni  i     llalo  di  civile  giu- 

risprudenza per  farrin  lellura,  che  cosa  devi  dire  dentro  di  te?  Ecco 
un  libro  che  mi  paria  d'un  dato  ramo  di  Dì  Se  questo  libro  è  fallo 

a  dovere,  egli  dovrà  proporre  e  trattare  tre  argomenti;  cioè:  1.^  dei  co- 
stitutwi  della  potenza  legale^  e  però  delle  regole  di  ragione  onde  costi- 
tuire siffatta  potenza;  2.''  àeW esercizio  di  questa  potenza,  e  però  del- 
le redole  direttrici  degli  atti  di  lei;  3.^  finalmente  della  conservazione  e 
difesa^  ossia  della  tutela  tanto  della  potenza,  quanto  del  di  lei  eser- 
cizio, e  I  i  ò  delle  regole  direttive  di  questa  tutela.  Oltracciò  la  maniera 
di  ti  aliare  r|oesii  tre  argomenti  dovrà  consistere  principalmente  nel  pre- 
sentare la  indivisibile  e  contemporanea  azione  dell'ordine  pubblico  e  del 
privato.  Io  dunque  dovrò  vedere  i  temperamenti  della  convivenza  so- 
ciale apportali  si  nell'esercizio  che  nella  tiitt  la  del  diritto,  del  quale  si 
tratta.  Ecco  il  discorso  che  ogni  savio  lettore  deve  fare  dentro  sé  stesso 
all'atto  d'imprendere  la  lellura  d'un  Trattato  di  civile  giurispruden- 
za; ecco  la  prelesa  cui  tacitamente  deve  intimare  all'autore  del  libro; 
ecco  il  primo  criterio  per  giudicare  se  il  libro  sia  ben  fallo,  almeno  ri- 
spello alla  proposta  delle  materie,  ed  alla  maniera  generale  della  sua 

esposizione. 

§  1709.  Tu  apri  il  libro,  e  leggi;  ed  a  poco  a  poco  tu  li  accorgi  di  ot- 
tenere buone  cognizioni.  Ma  tu  non  le  raccogli  che  in  una  maniera  con- 
fusa, spezzala,  senza  avere  una  pianta  primordiale  alla  quale  riferire  i 
dettami  che  vuoi  ritenere.  In  breve,  ti  accoii:i  ^li  acquistare  buoni  mate- 
riali staccali;  ma  non  hai  un  disegno  per  collocarli  al  loro  posto,  o  clas- 
sificnrli  regolarmente.  Uì  bene  :  questo  disegno  fallo  tu  prima  di  lutto, 
ripartendo  il  soggetto  nelle  tre  parti  della  potenza^  deWesercizio  e  della 
tutela^  delle  quali  ti  ho  parlato.  Queste  li  serviranno  per  collocare  sot- 
to la  competente  rubrica  le  cognizioni  che  andrai  acquistando.  Più  oltre 
poi  troverai  dentro  ogni  provincia  i  luoghi  particolari,  nei  quali  potrai 
nicchiare  i  siugolari  dettami.  Così  avrai  a  tuo  uso  un  modello  perpetuo 
per  ben  ordinare,  per  ben  apprendere,  r  per  ben  ritenere  ciò  che  avrai 
appreso.  Fatta  quest'abitudine,  ti  sarà  facile  sottoporre  a  metodo  ogni 
altra  tua  lettura. 
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Delle  prenozioni  alla  dottrina  dell'acquedotto. 

§  1710.  Nel  Trattato  delle  acque  tu  ti  accorgi  che  non  hai  sotto  ma- 
no un  soggetto  spirituale^  come  sarebbe  l'argomento  dello  slato  delle 
persone,  i  doveri  e  i  diritti  di  famiglia,  e  cose  simili:  mti  cho  vi  entrano 
persone,  cose  ed  azioni  sì  reali  che  personali.  Dunque  dovendo  rt  u,- 
scere  la  intiera  dottrina  delle  acque,  tu  devi  abbracciare  persone,  cose, 
azioni  e  giudizii,  come  se  dovessi  abbracciare  tutta  la  giurisprudenza. 
Anzi  a  rigore  un  Trattalo  sulla  condotta  delle  acque  si  deve  considerare 
come  un  applicazione  dei  principii  di  tutta  la  ragione  civile  ad  un  ar- 
gomento particolare. 

§  1711.  xìla  la  legge  non  crea  né  gli  enti  fisici,  né  gli  enti  morali; 
ma  solo  ordina  all'uomo  di  dirigerli  in  una  data  maniera.  Da  ciò  viene, 
che  questi  enti  devono  prima  essere  ben  conosciuti^  onde  cogliere  dii- 
stamente  il  concetto  delle  leggi,  le  quali  in  conseguenza  della  loro  in- 
dole e  dei  loro  rapporti  interessanti  comandarono  certi  alti,  e  ne  vieta- 
rono certi  altri.  Senza  questa  cognizione  tu  non  intenderesti  il  senso 
delle  leggi,  e  meno  poi  potresti  interpretarle  o  supplirle  con  legittime 
induzioni.  Dunque  prima  d'informarti  come  le  leggi  abbiano  ordinato  i 
costitutivi  della  potenza,  come  ne  abbiano  diretto  l'esercizio,  e  final- 
mente come  abbiano  tutelata  l'una  e  l'altra  parte,  è  necessario  che  tu 
conosca  V indole  propria,  le  particolarità^  ed  i  rapporti  primi  ed  es- 
senziali dell'oggetto  proposto. 

§  1 71 2.  A  primo  tratto  la  parola  acquedotto^  ossia  condotta  diun'ac* 
qua^  presa  come  funzione  materiale  completa,  esprime  tre  particolari 
funzioni  in  una  sola;  cioè:  1.^  la  presa  dell'acqua;  2.°  la  direzione  os- 
sia avviamento  della  medesima;  3.°  finalmente  Y impiego  di  essa. 

Ma  questa  funzione  perchè  si  fa?  Per  trarne  l'utile  derivante  dal- 
l'impiego,  ossia  dai  servigi  ai  quali  quest'acqua  viene  destinata.  Ora 
si  domanda  quali  d'ordinario  sieno  presso  di  noi  questi  servigi.  Distin- 
guiamo i  servigi  generali  delle  acque  correnti  da  quelli  degli  acquedotti 
propriamente  tali.  I  primi  si  possono  ridurre;  1.°  alla  pescagione;  2°  ad 
abbeverare  e  ad  altri  usi  domestici;  3.°  alla  bonificazione  dei  terreni; 
4.°  all'  irrigazione  ;  5.°  ai  soccorsi  alle  arti  e  all'  industria  ;  6.°  alla  na- 
vigazione. —  ^f  t  I  irlando  degli  acquedotti,  e  distinguendoli  in  difensivi 
e  lucrativi^      uova  che  i  lucrativi  per  la  loro  destinazione  sì  possono 

restringere  alle  seguenti  sei  rubriche;  cioè:  1.°  acquedotti  per  naviga- 
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zione*  2.^  acquedolli  per  irrigazione;  3.^  acquedolli  per  arti  e  meslìeri; 
4.°  acquedoUi  per  usi  domestici;  5.°  acquedolli  per  tutela  comune; 
6.°  acquedotti  per  colmate  di  terreni. 

Nella  dottrina  della  condotta  delle  ac(jue  questi  formano  lutti  og- 
getto delle  nostre  considerazioni.  La  destinazione  in  molte  e  singolari 
quislioni  è  decisiva  per  la  qualitli  ,  quantità  ed  effetti  delle  acque ,  e 
per  le  azioni  giudiziarie  che  trae  seco.  —  Tutto  questo  non  forma  che 
il  subbietto  materiale  delle  cose  reali  contemplale  o  supposte  nella  dot- 
trina; e  ciò  forma  una  prenozione  comune.  Dal  subbietto  materiale 
passiamo  al  giuridico^  su  cui  cade  la  funzione  propria  della  legge. 

§  1713.  Proposta  questa  idea,  noi  intendiamo  che  tutte  le  leggi  non 
possono  fuorché  dichiarare  e  guarentire  i  reciproci  diritti,  e  quindi 
regolare  le  rispettive  azioni  dei  particolari,  tendenti  o  a  procacciarsi  i 
beneficii  o  ad  allontanare  i  danni  provenienti  dalle  acque.  E  qui  si 
presenta  un'importante  distinzione  fra  il  subbietto  materiale  della  con- 
dotta delle  acque,  ed  il  subbietto  giuridico  sul  quale  cade  Fazione  com- 
petente delle  leggi.  Il  subbietto  materiale  della  condotta  delle  acque 
(t)usi5i  |iì nanamente  nella  presa,  nella  direzione  e  nell'impiego  delle 
medesime;  il  giuridico  per  lo  contrario  cuinprlciiie  alle  leggi  consiste 
nel  reo^olare  gli  atti  scambievoli  dei  cittadini  nel  solo  rapporto  di  non 
offendere  la  reciproca  eguaglianza,  e  nel  conformarsi  alle  esigenze  della 
pubblica  utilità,  bi  badi  bene  a  questa  dlMiiìzkue.  per  sé  importantissima 
e  decisiva.  Il  privato  padrone  di  un'acqua  esucUa  certamente  entro  i 
suoi  fondi  le  funzioni  sovra  notate.  31a  tino  a  tanto  ch'egli  non  viene  a 
conilitto  col  suo  vicino, sia  per  offenderlo,  sia  per  |.  jlleggiare  con  lui,  la 
legge  non  si  cura  di  qualunque  operazione  possa  tare  sui  propri!  po- 
deri. Più  ancora:  anclie  nell'atto  che  questo  padrone  esercita  qualche 
opera  che  possa  iDleressare  il  suo  vicino,  la  legge  non  eiilra  a  pre- 
scrivergli il  come  debba  operare  a  proprio  vantaggi  .  -  t  mira  per 
conseguenza  a  regolare  i  lavori  che  potrebbe  eseguire,  h oi  i  ;  fé  nei 
rapporti  altrui  la  legge  intima  a  qucòlo  propriclano  o  lù  suo  viciuo  di 
pareggiare  le  reciproche  utilità  mediante  V  inviolalo  esercizio  della  co- 
mune libertà.  In  breve:  T oggetto  di  cui  si  occupa  la  legge  non  è  meo- 
canicO'  uè  economico^  ma  soltaulo  stiUariìcuic  giuridico.  Per  la  qual 
cosa,  qualunque  sia  l'opera,  qualunque  sia  l'oggetto  inteso,  la  legge  si 
cura  soltanto  di  questo  pareggiamento,  senza  imbarazzarsi  di  alcuna  fa- 
migliare pedagogia.  Ciò  fu  ampiamenie  (Ììm  usso  a  suo  luogo. 

§  1714.  Distinto  per  tal  maniera  il  subbietto  materiale  della  funzio- 
ne dell'  acquedotto  dal  subbietto  morale  e  giuridico^  solo  inteso  dalle 
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leggi,  che  cosa  reslava  a  notare  nella  dottrina  deiracquedotto,  prima  di 
entrare  ad  assegnare  le  regole  legali  risguardanti  la  potenza,  Vesercizio 
e  la  tutela  della  condotta  delle  acque?  Ognuno  sente  d  ]\  ìK^uif  dì  ac- 
qua poteva  abbracciare  nel  suo  significato  tulle  sorla  di  acque  che  ven- 
gono suggerite  alla  fantasia.  Ma  la  nostra  dottrina  intese  forse  dì  assu- 
mere in  considerazione  ogni  sorla  di  acque?  No  certamente.  Essa  si 
restringe  solamente  alle  acque  correnti,  che  si  possono  volgere  a  bene- 
ficio, sia  degli  usi  domestici,  sia  dell' agricoltura,  sia  finalmente  di  tulle 
le  arti  giovevoli.  Ciò  fu  ampiamente  spiegato  e  dimostrato. 

§  1 715.  Ma,  circoscritta  l'idea  a  queste  acque  correnti,  conveniva  cer- 
tamente restringerle  al  loro  ultimo  concetto  adatto  alla  dottrina  proposta. 
Ciò  fu  fatto  scartando  tanto  le  acque  che  cadono  dal  cielo,  e  che  ven- 
gono guidate  mediante  stillicidii  e  condotti:  quanto  le  opere  puramente 
difensive,  che  si  sogliono  fare  nei  fiumi,  nei  laghi,  od  in  altra  maniera 
dai  provvidi  Governi. 

§  1716.  Come  fu  distinto  il  subbietto  materiale  della  funzione  del- 
l'acquedotto dal  subbietto  giuridico^  così  pure  nelle  acque  dopo  il  con- 
cetto materiale  conveniva  por  mente  alle  loro  qualità  legali  E  però, 
fatta  distinzione  fra  le  pubbliche  e  le  private^  fu  segnalo  il  criterio  per 
distinguere  le  une  dalle  altre.  Oltre  a  ciò  furono  indicali  i  dettami  di 
Diritto,  i  quali  possono  interessare  il  commercio  e  la  proprietà  delle  acque 
pubbliche,  distinguendo  in  loro  la  parte  disponibile  e  la  non  disponibile. 
Finalmente  furono  chiarite  le  leggi  che  regolano  in  conseguenza  i  di- 
ritti del  pubblico  e  dei  privali. 

§  1717.  In  questa  prima  veduta  le  acque  suddette  vengono  antici- 
patamente considerate  come  ogni  altra  sorla  di  bene^  vale  a  dire  come 
puri  oggetti  di  proprietà.  Questa  considerazione  era  importante,  e  do- 
veva precedere  la  trattazione  speciale  della  costituzione^  deìV esercizio 
e  della  tutela  deiracquedotto.  Diffatti  i  principii  della  proprietà  stanno 
sotto,  come  fondamento  di  tutta  la  teoria  di  Diritto.  Qualunque  sia  la 
posizione  naturale  o  convenzionale  delle  acque ,  qualunque  siano  gli 
atli  delle  parti  interessate,  qualunque  sia  il  conflitto  di  un  possesso  oc- 
cupato contro  la  proprietà  altrui,  il  principio  della  proprietà  accoppiato 
colle  circostanze  deve  servire  di  guida  per  determinare  ciò  che  è  di  ra- 
gione. In  breve:  prima  di  trattare  delle  parti  diverse  della  dottrina,  se 
ne  dovevano  stabilire  i  fondamenti. 

§  1718.  Air  esposizione  delle  cose  fondamentali  si  debbono  accop- 
piare nell'ingresso  di  un  Trattato  tutte  le  spiegazioni  preHminari  di 
quegli  oggetti,  senza  dei  quali  non  si  potrebbe  intendere  la  dottrina} 


't 


g^g  CONDOTTA  DELLK  AGQUK. 

oppure  che  vengono  rammemorali  in  ogni  sua  parie.  Dico  in  ogni  sua 
parte;  poiché  tratlaudosi  di  oggelli  iachlusi  in  una  sfera  particolare, 
ossia  consacrali  ad  una  dala  parie,  si  debbono  spiegare  allora,  onde  ser- 
vire di  lume  e  di  guida  alle  conclusioni  parlicolari.  Per  la  qual  cosa  pri- 
ma di  luUo  fu  spiegato  Vassunto ,  e  fallo  comprendere  che  cosa  si  rac- 
chiudeva sollo  la  denominazione  di  condotta  delle  acque.  Benché  espli- 
citamente non  si  vedessero  le  Ire  parli  della  presa  dell'acqua,  della  dire- 
zione e  deW  impiego^  ciò  non  ostante  fin  da  principio  furono  inchiuse 
virtualmente.  Inoltre  furono  imaginale  le  funzioni  possibili  delle  acque 
correnti  in  senso  materiale,  ed  indi  furono  presentati  i  principli  ris- 
guardanli  la  proprietà. 

Confesso  che  furono  anticipate  forse  con  troppa  fretta  certe  regole 
leo^ali  dell' anteriore  legislazione  sull'uso  delle  acque  naluralmente  cor- 
renti, come  pure  la  lunga  discussione  di  diritto  transitorio  sui  beni  feu- 
dali. Ma  motivi  importanti  e  di  circostanza  consigliarono  quesle  anlici- 
ptizioni.  ie  quali  in  appresso  dovranno  essere  lolle  di  mezzo. 


Riassunto  della  prima  Parte,  cioè  della  potenza  giuridica 

dell'acquedotto. 

CAPO  HI. 

Cosiilulivi  della  potenza  giuridica  dell'acquedotto.  Fondamenti 

della  potenza  giuridica, 

§  1719.  Preparale  cosi  le  prenozioni  di  tutta  la  dottrina,  si  passa  a 
trattare  partilamente  delle  regole  costitutive  della  ragione  particolare 
deiracquedoUo  privalo,  quale  viene  comunemente  praticalo.  L'oggetto 
della  dottrina  consiste  (jui  nel  cercare  la  potenza  giuridica  dell'acque- 
dotto. Con  questa  locuzione  si  esprimono  tulli  i  requisiti  per  fondare  i 
diritti  eminenti  risguardanli  la  condotta  delle  acque .  Era  necessario 
comprendere  lutto  il  concetto  sotto  una  semplice  denominnzione.  Qui 
stimo  superfluo  di  avvertire,  che  sotto  il  nome  di  condotta  non  si  com- 
prende unicamente  la  servitù  di  passaggio  di  un'acqua  per  un  fondo 
altrui,  ma  ogni  sorla  di  prestazione  legale  delle  acque  medesime;  e  però 
si  comprende  tanto  la  dispensa  commerciale  delle  acque,  quanto  \d.  pre- 
stazione dei  fondi  indotta  dalle  leggi  per  pubblica  utilità  (0. 
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(I)  Vedi  U  Pane  II.  Preludio  u.»  III. 


§  1T20.  Ora  venendo  a  ricordare  le  cose  esposte  circa  la  costitu- 
zione della  ragione  dell'acquedollo,  cui  noi  figurammo  sollo  il  nome  di 
potenza^  mi  giova  rammentare  che  le  nostre  ispezioni  versarono  sopra 
tre  parti  principali;  cioè  sopra  la  capacita  dei  beni,  la  capacità  delle 
PERSONE,  e  r  integrità  del  titolo  portante  la  ragione  delle  acque. 

§  1T21.  Qui  non  si  parla  di  capacità  materiale^  ma  di  capacità  giu- 
ridica. La  capacità  o  iocapacità  materiale  può  talvolta  formare  oggetto 
di  dispula  secondaria^  specialmente  nella  costruzione  e  conservazione 
materiale  dell'acquedollo,  ed  importare  in  conseguenza  ispezioni  parli- 
colari di  Diritto.  Ma  questa  specie  di  capacità  non  viene  assunta  in  con- 
siderazione nel  tratiare  dei  costitutivi  della  potenza  giuridica  dell'ac- 
quedollo, slantechè  la  capacità  materiale  si  suppone  esistere,  per  non 
tener  conio  che  della  libertà  o  dei  vincoli  che  possono  toccare  la  pro- 
prietà dei  beni  medesimi. 

§  1722.  Concentrala  l'indagine  sulla  capacità  od  incapacità  giuridi- 
ca dei  beni^  furono  esaminate  le  quislioni  che  potevano  occorrere  sulla 
fondazione  della  servitù  sopra  beni  affetti  ad  usufrutto^  di  Jedecom- 
messo ^  ad  enfiteusi^  ad  ajjìtti  perpetui^  a  censi  riservativi^  ed  altri 
beni  consimili.  Non  furono  poi  eccitale  altre  quislioni  sopra  i  beni  sog- 
getti alla  pubblica  tutela^  come  per  esempio  gli  ecclesiastici,  quelli  delle 
corporazioni,  dei  pubblici  stabilimenti,  e  simili,  perchè  in  questi  l' im- 
pedimento a  stabilire  una  ragione  di  acquedotto  non  nasceva,. come  non 
può  nascere,  dai  vincoli  proprii  sopra  ricordati,  ma  unicamente  dalla 
necessità  di  ottenere  il  beneplacito  dell' autorità  tutoria,  la  quale  deve 
intervenire  in  ogni  allo  importante  il  diritto  perpetuo  di  proprietà.  Con 
ciò  siamo  spontaneamente  condotti  al  secondo  fondamento  della  potenza 
giuridica  dell'acquedotto,  cioè  alla  capacità  delle  persone. 

§  1723.  A  parlare  propriamente,  allorché  si  traila  della  capacità  delle 
persone^  la  ragione  sì  naturale  che  positiva  delle  acque  non  poteva  pre- 
sentare alcuna  varietà  speciale;  ma  tutto  si  doveva  determinare  coi 
principii  comuni^  risguardanli  la  capacità  od  incapacità  legale.  In  con- 
seguenza di  questa  osservazione  non  rimaneva  che  a  distinguere  le  ri- 
spettive cause  d'incapacità  e  la  sfera  dei  rispellivi  interdetti,  onde  pò- 
lere,  colla  scorta  di  principii  generali,  determinare  le  quislioni  occor- 
renti in  materia  di  acquedotto.  In  conseguenza  di  questa  veduta  fu  dello 
in  che  consista  la  prima  e  legittima  capacità  personale^  e  in  che  con- 
sista la  contraria  incapacità.  E  qui  rispeUo  all'incapacità  fu  distinta 
Vassoiata  dalla  condizionale,  la  totale  dalla  parziale.  Dopo  di  ciò  fu- 
rono in  correlazione  disliuli  gl'inlerdelli  privativi  dagl' interdetti  tute- 
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lari^  e  quindi  furono  falle  senlire  le  iraporlanlissime  couseguenze  che 
da  questa  flivSlinzione  derivano  lu  1  pralico  commercio.  Un'osservazione 

imporlauiissloìa  t\  (he  ^T  ìliI»  rJ,  t  ii  privativi  debbono  assumersi  nel  sen- 
so più  ristretto  r  -  ii  U  .  iiii  h  rigore  di  lettera  della  legge,  mentre 
1  tutelari  sì  ^-.j^b^m-'  u-^um'  r-  in  Ha  m^i-uiore  latitudine. 

g  17'J'i.  Hopo  qtìr>s!i  |-)riiicipii  (]irt:i!ivi  fu  faUo  cenno  della  estensio- 
ne colla  quale  in  materia  di  costituzione  d  acquedotto  si  deve  applicare 
r autorizzazione  tutoria:  e  fu  fatto  rilevare  che  non  ai  soli  pupilli,  alle 
donne  ed  alle  persone  ecclesiaslicLe,  ma  eziandio  ad  ogni  altra  persona 
individuale  o  collettiva-  come  sarebbero  spedali,  orfanotrofii,  ed  altri 
pubblici  stabilimenti,  si  deve  applicare  il  principio  della  necessità  del- 
Tautorizzazione  nel  costituire  la  servitù  deiracquedotto. 

CAPO  IV. 

Continuazione.  Ordinamento  e  qualità  della  potenza  giuridica, 

ossia  del  titolo  legale. 

§  1725.  Coir  accennare  la  rispettiva  capacità  od  incapacità  dei  beni 
e  delle  persone  noi  propriamente  non  abbiamo  inleso  che  di  segnare  i 
fondamenti^  e  non  la  costruzione  della  potenza  medesima.  Questa  co- 
struzione, a  parlare  precisameli  io,  si  couceutia  tutti  in  quello  che  dai 
legali  chiamasi  col  nome  di  titolo,  o  altrimeuli  viene  designato  sotto 
il  nome  di  modi  onde  fondare  la  ragione  delle  acque.  Ognuno  sa  che 
sotto  il  nome  di  titolo  nel  linguaggio  legale  non  si  accenna  che  la  causa 
giuridica  originante  un  diritto  esercibile  nella  civile  società.  Ma  quante 
cose  si  racchiudono  sotto  queste  brevi  parole!  Noi  parliamo  di  un  titolo 
idoneo^  e  per  ciò  slesso  racchiudente  tutte  le  condizioni  che  lo  rendono 
valido  Pi  questa  idea,  dobbiamo  supporre:  1.^  la  capacità  dei  beni; 
2.  persone;  3.°  la  perfetta  precognizione  e  libertà  sulle 

cose  ^  -i  !  ro>-  luì  ,  >ia  convenute,  e  sul  modo  di  pattuire;  4.°  che  in 
caso  di  coiivcLìziuiH  non  venga  dimenticato  nessun  costitutivo  necessa- 
rio del  contratto;  5.  fu  hi  ute,  che  non  venga  ommessa  nessuna  for- 
malità estrinseca  li^^ual^-^;!Atr  la  certezza  Jcli'aUo  (0.  lu  peuurale  poi, 

Il  il  litolo^si  figura  pur  anche,  per  unaiu- 

.  <  h'egli  possa  constare  estrinseca men- 

ììh:  I  levato.  S  iiza  di  ciò  egli  è  figurato 


allorché  si  figura  1  csi^hI 


divisibile  e  necessaria  e 

le,  ossia  possa  essere  fon 

soltanto  ipotelicamente,  e  riducesi  ad  una  vana  speculazione. 


ìi  i  e  ; 


(i)  Vedi  Parie  li.  Lib.  II.  Capo  -XV.  in  noia. 
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§  1T26.  Tutto  ciò  appartiene  al  titolo,  fatta  astrazione  dalla  materia 
particolare  della  quale  si  tratta.  Ora  considerando  la  materia  propria  delle 
acque  private.)  conviene  indagare  quali  modi  di  contrarre  e  di  posse- 
dere vengano  in  materia  di  acque  approvati  o  riprovali  dalle  leggi,  onde 
conoscere  se  il  titolo  costitutivo  del  contratto  o  del  possesso  sia  valido 
o  invalido.  E  qui,  onde  procedere  senza  confusione,  conviene  ricordare 
che  per  due  sommi  mezzi  generali  si  può  fondare  la  ragione  delle  acque. 
Il  primo  mediante  convenzioni  fra  i  rispettivi  interessali  nella  condotta 
delle  acque;  il  secondo  poi  mediante  un'occupazione  guarentita  con 
possesso  o  legittimato  o  reso  irrevocabile  col  corso  del  tempo,  e  median- 
te certe  condizioni  di  questo  stesso  possesso.  In  due  massimi  rami  si 
dividono  pertanto  i  titoli  della  fondazione  della  ragione  delle  acque,  e 
appunto  su  questi  due  rami  si  aggirarono  le  nostre  dottrine. 

§  1727.  Cominciando  dal  ramo  convenzionale,  ognuno  sa  che  le  leggi 
hanno  luogo  nel  regolare  le  scambievoli  convenzioni.  Ora  i  vecchi  giu- 
reconsulti hanno  creduto  che  le  forme  diverse  della  servitù  dell'  acque- 
dotto non  fossero  stale  tutte  avvalorate  dalle  leggi.  Per  la  qual  cosa  si 
debbono  instituire  le  seguenti  ricerche;  cioè: 

I.  Si  può  forse  pattuire  di  prestare  o  di  lasciar  passare  un*  acqua 
in  perpetuo  ? 

II.  Ciò  si  può  forse  stabilire  per  un  tempo  limitato? 

III.  Si  può  egli  stabilire  che  questo  tempo,  nel  quale  un'acqua  vie- 
ne prestata  o  in  cui  decorre,  sia  continuo  o  interrotto? 

IV.  Si  può  egli  stabilire  ch'essa  serva  tanto  ai  fondi  rustici^  quanto 
agli  urbani? 

V.  Si  può  egli  stabilire  tutto  questo  tanto  a  tempo  e  modo  obbli- 
gato^ quanto  a  tempo  e  a  modo  rivocabile  a  piacere,  ossia  a  titolo 

precario? 

VI.  Si  può  forse  destinare  un'acqua,  sia  come  dote  di  un  fondo^ 
sia  come  servigio  soltanto  della  persona,  o  annesso  ad  una  data  posi- 
zione della  persona? 

§  1 728.  Tutte  queste  quistioni  furono  discusse,  onde  potere  stabilire 
un  titolo  conforme  alle  leggi.  Con  tali  quistioni,  a  dir  vero,  noi  presen- 
tiamo sotto  altra  forma  le  già  note  ispezioni,  se  la  servitù  d  acquedotto 
sia  perpetua  o  temporanea,  conlinua  o  discontinua,  rustica  od  urbana, 
obbligata  o  precaria,  personale  o  reale,  e  cosi  discorrendo.  Ma  questo 
modo  di  presentare  la  quistione,  se  non  era  assolutamente  vizioso,  era 
per  lo  meno  scorretto.  Diffatti  ognuno  vede  che,  presa  la  destinazione 
o  l'uso  di  un'acqua  in  linea  di  puro/a^^o,  niente  ripugnava,  come  non 


920  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

ripugna,  che  potesse  essere  o  perpetua  o  temporanea,  o  continua  od  in- 
terrotta, o  rustica  od  urbaua,  o  reale  o  personale,  ec.  Dunque  il  punto 
di  quistione  si  rìduceva  solamente  al  diritto,  ^f  *  ridotta  la  cosa  in  tal 
modo  5  ognuno  intende  che  il  proponenle  suppone  la  legge  avere  o  ap- 
iHovalo  o  disapprovato  l'uua  più  che  l'altra  forma  di  costituire  la  ser- 
vitù Jeiracquedotto ,  e  però  i  contraenti  potere  o  non  potere  scegliere 
i'iHia  forma  piuttosto  che  l'altra. 

§  1T29.  Qual  era  dunque  T  ultimo  pratico  concetto  col  quale  si  do- 
leva piantare  la  quistione?  Quello  appunto  che  da  noi  fu  esposto.  Do- 
mandare se  si  può  costituire  una  servitù  piuttosto  in  un  modo  che 
nell'altro,  era  il  vero  aspetto  col  quale  si  doveva  proporre  le  surriferite 
quistioni  l'i  s  ntarle  nel  modo  usato  fin  qui  dai  vecchi  scrittori  di  giu- 
risprudenza iuduceva  per  lo  meno  l'equivoco,  se  in  fatto  la  servitù  d'ac- 
quedotto possa  essere  per  se  stessa  perpetua  o  temporanea,  continua  o 
discontinua,  e  così  discorrendo.  Con  ciò  non  si  poneva  in  evidenza  il 
fatto  solo  della  legge,  e  quindi  la  facoltà  nei  cittadini  di  adottare  o  non 
adottare  piuttosto  una  forma  che  un'altra. 

§  1730.  Questo  schiarimento  era  necessario,  poiché  seguendo  anch'io 
la  corrente  per  adattarmi  ad  essa,  ho  presentato  le  suddette  quistioni  nel 
modo  usato,  e  propriamente  fuori  del  loro  posto.  Esse  di  loro  natura  ca- 
dono nella  costitnzione  slessa  dell'acquedotto ,  appunto  come  modi  coi 
«juali  può  essere  dapprincipio  fondata  ed  atteggiata  la  prestazione,  sia 
di  un'acqua,  sia  di  un  fondo  per  trasmetterla.  Appunto  a  ciò  alludeva 
il  gran  Papiniauo  in  una  legge  che  abbiamo  esaminato. 

§  1731.  Quanto  al  rimanente  che  riguarda  la  costituziono  del  titolo 
della  ragione  delle  acque,  non  abbiamo  creduto  di  rilevare  ciò  che  vi 
pnò  rssern  di  comune  con  tulh-  sorta  di  nllri  mntrani,  poiché  ciò  ne 
avrebbe  condotti  a  stendere  un  Trattato  completo  di  giurisprudenza.  In 
questo  ci  slamo  contentati  di  accennare  in  generale,  che  la  ragione  del- 
l'acquedotto può  essere  fondata,  sia  con  allo  fra  vivi,  sia  con  allo  di  ul- 
tima volontà.  Quello  che  ci  parve  più  importante,  attesa  la  discrepanza 
delle  recenti  legislazioni,  fu  il  sistema  delle  prove,  onde  far  constare 
della  fondazione  della  ragione  delle  acque  medesime.  E  qui  conviene 
ricordare  duo  oggetti  massimi:  il  primo  è  il  principio  dell' indivisibi- 
lità delle  prove  dal  titolo  medesimo,  e  quindi  la  regola  che  la  prova  fa 
diritto:  il  secondo  poi  è,  che  nel  giudicare  conviene  attenersi  al  ge- 
nere delle  prove  ordinale  dalle  leggi,  sotto  l'impero  delle  quali  fu  cele- 
brato r  atto  o  esercitato  il  possesso  costituente  l' origine  della  ragione 
delle  acque. 
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§  1732.  Oltre  poi  a  questi  due  principi!  cardinali,  ragionando  del 
titolo,  ho  fatto  presente  la  grande  distinzione  deiracquisizione  definitiva 
dall'acquisizione  irrevocabile^  facendo  sentire  che  tutte  le  leggi  che  ci 
hanno  governato  e  ci  governano  l'hanno  essenzialmente  canonizzata, 
volendo  che  il  tempo  con  certe  condizioni  venga  in  soccorso  delle  pri- 
vate convenzioni,  onde  apporvi  il  suggello  della  irrevocabilità,  contro  le 
accidentali  concessioni  di  un  padrone  putativo^  il  quale  avesse  recato 
danno  al  vero  proprietario. 

Tutti  questi  grandi  principii  sono  fondamentali,  trattandosi  del  titolo 
primitivo  della  ragione  delle  acque.  Io  mi  astengo  dall'entrare  in  minuti 
particolari,  poiché  con  questo  riassunto  intendo  soltanto  di  presentare 
ai  lettori  le  idee  capitali,  alle  quali  possano  rannodarsi  i  dettami  più  im- 
portanti della  dottrina  esposta. 

CAPO  V. 

Effetti  immediati  del  titolo  costitutivo. 

§  1733.  Costituita  la  potenza  giuridica  dell'acquedotto,  e  prima  anco- 
ra che  colla  fantasia  ci  figuriamo  che  venga  posta  mano  all'opera,  con- 
veniva vedere  quali  fossero  gli  effetti  immediati  di  Diritto  di  questa 
costituzione.  Dico  gli  effetti  immediati  ^  per  distinguerli  da  quelli  che 
reo^olano  particolarmente  le  parti  del  consecutivo  esercizio  della  rispet- 
tiva ragione  suddetta.  Certamente  ognuno  intende  che  gli  originarli  det- 
tami di  Diritto,  risguardanti  l'effezione,  la  conservazione  e  l'uso  dell'ac- 
quedotto, si  possono  ripetere  dalla  creazione  stessa  del  titolo,  e  però  che 
questo  titolo  si  può  riguardare  come  contenente  nel  suo  grembo  tutta 
la  fonte  dei  conseculivi  dettami  che  servono  all'esercizio  dell'acque- 
dotto. Ma  non  è  sotto  questo  punto  di  vista  che  noi  consideriamo  gli  ef- 
fetti dei  quali  vogliamo  parlare.  Noi  intendiamo  invece  di  accennare  gli 
effetti  immediati^  che  senza  altre  operazioni  degli  uomini  nascono  in  for- 
za della  costituzione  stessa  dell'acquedotto.  Tali  sono,  per  esempio,  l'me- 
renza  d'una  servitù  prediale  destinata  a  formar  dote  di  un  fondo;  tale  la 
facoltà  di  non  ritrattare  più  le  cose  convenute  prima  della  tradizione  rea- 
le del  fondo,  per  altro  secondo  le  legislazioni  posteriori  alla  romana,  ec. 

§  1734.  Fra  queste  idee  quella  che  più  importava  é  il  concetto  pro- 
prio à^W imposizione  della  servitù,  onde  poi  stabilire  in  che  si  risolva 
tanto  l'inerenza  o  lo  consistenza  reale  della  servitù,  quanto  lo  stabili- 
mento della  perpetuità  in  quelle  che  furono  destinate  in  dote  irrevo- 
cabile di  un  fondo. 
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§  IT35.  Fra  queste  nozioni,  risguardanli  gli  efleltl  immediali  dello 

ti     lucalo  della  servitù,  non  potevamo  dimenticare  i  limiti  perpetui 

di  ra^rioiip,  e  quiii'li  lì  pnTi-M;>;  >  ^•■>\^--\:-\  ■'■'  '.  risguardaiil»'  li  difesa  ne-- 

ce>si!»a  dei  possessi,  e  ìa  loi  ..  Questo  principio  sta 

perp  tu  amente   sotto  qualsi;  ^         ioae,  e   uelle  quistioni 

toìt^i^ii.'  serve  qii:isi  sempr»'  fi  ìiiterprefarp  un  uìln  celebralo,  a  limitare 

US  i   f      5  )    sere  italo,  ed  in  breve  a  contemperare  le  reciproche  prelese, 

pareggi   ti  i    1       u      i  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

Qnpsto  principio  n  Ila  soggetta  materia  serve  a  spiegare  particolarmente 

ria  delle  servitù  di  divielo^eà  a  chiarire  le  clausole  opposte  al  titolo 

co  i  f       ile  la  ragione  delle  acque. 

§  1  ì  )'  tiiirstl  dettami  erano  perse  indlpeudeiili  dalla  successiva 
costruzione  ed  uso  deiracquedolto.  Di  più,  essi  campeggiano  su  tutta  quan- 
ta la  dottrina  come  o  dichiaranti  o  limitanti  il  titolo  stesso  costituente 
Tacquedotto.  Pertanto  la  loro  sede  slava  dove  T abbiamo  collocala,  an- 
che per  la  ragione  che  dovendone  far  uso  dappoi  nelle  quistioni  occor- 
renti, essi  dovevano  essere  di  già  esposti,  onde  non  obbligare  la  tratta- 
zione successiva  ad  una  incomoda  digressione. 


or 


CAPO  VI. 

Viste  di  previdenza  sulV acquedotto,  onde  fondare  ed  atteggiare 

il  titolo  speciale-  giuridico. 

§  1737.  Preparata  per  tale  manicia  la  ui  ute  sulle  qualificazioni  e  sa- 
li effetti  immediati  del  titolo ,  conveniva  passare  ad  assegnare  le  viste 
anticipate  interessanti  Vefjezione.  la  conservazione  e  Vuso  deiracque- 
dolto medesimo.  Queste  tre  parli  formano  in  sostanza  il  midollo  proprio 
della  nostra  particolare  dottrina.  Per  la  qual  cosa  circa  queste  tre  parti 
fu  impiegata  una  più  parlico!  u  e  minuta  diligenza,  senza  della  quale 
il  Trattato  sarebbe  riuscito  ie  n  rielto.  i^iìuia  ^erò  di  por  mano  ai  det- 
tami particolari  di  rsrcnzioue,  fu  creduto  necessario  chiarirp  il  significato 
di  diversi  nomi  ade;  r ali  dalle  antiche  leggi  romane, appartenenti  all'ar- 
chitetlura  delle  acque.  Cosi  fu  detto  che  cosa  fossero  gF  incili,  i  condotti 
coperti,  sia  sotto,  sia  sopra  terra,  ronosciuli  sotto  i  nomi  di  rivi  sub^ 
terranei^  specns  ^  cimiculi .  Cosi  pure  fu  parlato  dei  circonvallanti  ed 
impellenti  delle  acque,  diaol;ili  col  nome  di  septa;  ed  oltre  a  ciò  dei 
rivi,  deisolclìi  acqiiarii, delle  fislole,^  Fioaimeule  dei  varii  predicali  delle 
acque,  ricordali  nel  Diritto  romano.  In  |  [HO  beneficio  ci  siamo  pro- 
posti di  ottenere  da  qucsle  spiegazioni.  11  primo  di  bene  iuleadere  le  leggi 
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risguardanli  questa  materia;  il  secondo  di  dare  una  sufficienle  co^^ni- 
zioue  delle  parli  diverse  di  quest'architettura,  senza  della  quale  nes- 
suno poteva  bene  intendere  le  susseguenti  dottrine  risguardaiiii  V effe- 
Zi0«e,  la  conseri'azione  e  Vuso  deiracquedotto.  E  per  rendere  più  chiara 
la  cosa,  e  porla  sotto  i  sensi,  si  ebbe  cura  di  aggiungere  tavole  mcise, 
che  ponessero  soli' occhio  gli  oggetti  meno  conosciuti  e  meno  famigliari. 

§  1738.  Istrutta  così  l'intelligenza  del  leggitore,  furono  incominciate 
le  nostre  ricerche  dalla  prima  funzione  materiale  deiracquedolto,  vale  a 
dire  dalla  presa  dell'acqua. 

Premessa  Tosservazione,  che  la  presa  dell'acqua  ora  può  stare  da  sé, 
come  in  lutti  i  contratti  di  pura  dispensa  delle  acque  simili  a  quello 
della  dispensa  di  qualunque  merce;  ora  può  andare  unita  alla  condotta 
sopra  un  dato  fondo  altrui;  ora  può  essere  con  una  data  destinazione, 
ed  ora  senza;  talché  la  così  detta  sentita  d acquedotto  non  forma  che 
una  piccolissima  parte  della  dottrina  da  noi  assunta:  per  intendere  la 
maniera  egli  giovava  distinguere  ì\  fatto  materiale  della  presa  di  un'ac- 
qua dalla  ragione  legale  della  medesima.  Questa  considerazione  serve 
a  due  oggetti  ad  un  solo  tratto.  Il  primo  è  quello  di  stabilire  in  qual- 
unque contralto  ciò  che  fa  d'uopo  per  effettuare  un'utile  condotta  di 
un'acqua;  il  secondo  serve  per  effettuare  debitamente  le  cose  conve- 
nute. Il  primo  appartiene  alla  ragione  costituente  l'acquedotto;  il  se- 
condo alla  ragione  effettuante  il  medesimo. 

§  1739.  Limitata  la  considerazione  al  fatto  materiale  della  presa  di 
un'acqua,  furono  assegnate  le  condizioni  necessarie  di  essa,  e  prima  di 
tutto  fu  fallo  avvertire  al  capo  dell'acqua,  il  quale  fu  distinto  in  capo- 
limite  ed  in  capo-effettivo. 

Nell'architettura  delle  acque  si  esigevano  osservazioni  speciali  sulla 
formazione  di  questo  capo-effettivo,  e  però  ne  furono  assegnale  le  fun- 
zioni ,  e  suggerite  le  cautele  ad  uso  dei  contraenti ,  e  f u  loro  ricordato 
di  por  mente  al  livello ,  all'  impellente  ed  alla  bocca^  e  quindi  di  con- 
figurare gli  accordi  in  conseguenza. 

§  1740.  In  pratica  suole  accadere  di  costruire  condotti  per  sé  asciutti^ 
come  condotti  che  lungo  l'asta  loro  o  nel  loro  fondo  tramandano  sor- 
genti. Questi  sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  cavo-sorgenti.  Di  essi  fu 
fatta  la  descrizione,  e  furono  segnati  alcuni  dettami  particolari  di  Di- 
ritto che  li  risguardano,  e  che  non  possono  essere  comuni  ad  allre  spe- 
cie di  acquedotti. 

§  1741.  Fatto  breve- cenno  della  qualità  dell'acqua  anche  per  l'irri- 
gazione, fu  posto  mente  ai  dettami  di  ragione  sì  dell'idraulica  che  della 
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òurisprudenza ,  risguardanli  la  quantità  delle  acque  che  si  preiidouo. 
E  qui  per  ialellìgenza  di  questa  materia,  fa  defiolta  la  divisione  sem- 
plice della  proprietà  delle  acque,  e  distinta  dalla  così  detta  dispensa^ 
colla  quale  il  proprietario  d'un  acqua  non  viene  spogliato  della  padronan- 
z  ì  Itila  medesima;  ma  aon  fa  altro  che  somministrarla  a  quantità  finita, 
sia  perpetuamente,  sia  temporaneamente.  E  siccome  per  bene  intendere 
questa  materia  conveniva  al  giureconsulto  di  conoscere  i  priucipii  ed  il 
iiuniof^f^io  della  dispensa  tassata  di  un'acqua,  ossia  della  distribuzione 
a  quantità  finita;  così  in  questo  luogo  ne  furono  somministrate  le  con- 
venienti nozioni.  Qui  dunque,  oltre  alla  teoria  che  presiede  alla  misura 
delle  acque,  furono  spiegate  le  diverse  significazioni  deìVoncia-modulo^ 
àelY oncia  fluente^  tanto  secondo  la  romana,  quanto  secondo  la  moder- 
na distribuzione  delle  acque.  E  perchè  a  primo  tratto  le  regole  dei  periti 
idraulici  si  potevano  considerare  semplicemente  come  dettami  delFarle 
àwo,  spogli  della  sanzione  della  pubblica  autorità;  cosi ,  almeno  per 
fondare  la  necessità  legale  della  misura  delle  acque  computando  la  t^e- 
locith^  furono  aggiunte  le  notizie  di  pubblici  Trattati  avvaloranti  questo 
modo  di  misurare  la  quantità  suddetta. 

§  1742.  Dopo  avere  considerato  la  dispensa  in  una  vista  compatta,  era 
necessario  sapere  quali  contratti  venissero  usati  rispetto  alla  medesima. 
Fu  osservato  che  su  questo  oggetto  si  sogliono  praticare  tanto  contratti 
perpetui,  quanto  temporanei.  Fu  fatto  riflettere  alle  clausole  che  si  soglio- 
no apporre  ai  contratti  di  dispensa  delle  acque  dei  canali  navigabili,  onde 
\  ricppffivi  contraenti  possano  anticipatamente  regolare  i  loro  interessi. 

§  1743.  Un'importante  osservazione,  la  quale  può  aver  luogo  in  tutte 
sorta  di  contratti  di  prestazione  delle  acque,  si  è  che  la  sorte  entra  sem- 
pre di  sua  natura  e  tacitamente  in  siffatti  contratti.  Posta  questa  rifles- 
sione ,  sorgono  molte  conseguenze  per  la  rispettiva  manutenzione  e  le 
conseguenti  guarentigie  di  essi.  Soprattutto  si  somministra  al  giudice 
un  criterio  non  abbastanza  osservalo  per  decidere  molte  ostinate  liti  che 
possono  insorgere  circa  la  manutenzione  delle  acque  pattuite.  Un  altra 
ossei vazione  è,  che  dispensandosi  le  acque  soltanto  in  conseguenza 
delle  misure  e  dei  calcoli  dell'arte  idraulica,  i  quali  non  si  possono  assu- 
mere in  via  di  verità  assoluta,  ma  in  via  di  presunzione  fiduciaria, il  con- 
tratto di  dispensa  di  un  acqua  tassata  racchiude  sempre  una  specie  di 
transazione  delle  parti  contraenti;  dimodoché  se  per  un  ulteriore  po- 
sitivo sperimento  si  scoprisse  qualche  eccesso  o  qualche  difetto,  nato 
non  da  frode,  ma  da  errore,  non  si  possono,  malgrado  le  parti,  rifor- 
mare le  bocche  o  alterare  la  quantità  dell'acqua  accordata. 
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§  1 T44.  Tutte  queste  osservazioni  cadono  o  sulla  forza  e  sui  rapporti 
originarii,  o  sugli  effetti  immediati  della  convenzione  originaria  di  un'ac- 
qua, e  non  sulla  effezione  conseguente  dell'acquedotto;  e  però  si  fecero 
precedere  alla  trattazione  particolare  di  questa  effezione.  In  tutte  le  ma- 
terie legali  conviene  sempre  tener  presente ,  che  tutto  ciò  che  può  en- 
trare nella  esecuzione ,  può  per  un'  anticipata  considerazione  entrare 
anche  nella  convenzione .  Anzi  i  contraenti  avveduti  sogliono  regolare 
anticipatamente  con  patti  speciali  e  con  clausole  guarentite  le  parti  in- 
teressanti di  questa  esecuzione.  Quindi  le  materie  si  sogliono  presentare 
sempre  sotto  il  doppio  aspetto  di  anticipatamente  contemplate  e  di  po- 
steriormente eseguite.  In  forza  di  questa  osservazione  il  lettore  viene 
avvertito  che  le  dottrine  che  servono  all'una  parte  possono  servire  an- 
che all'altra,  specialmente  allorché  si  tratta  che  le  parti  dell'esecuzione 
sieno  indispensabili  per  adempiere  il  fine  convenuto  dai  contraenti.  Al- 
lora benché  non  siano  state  pattuite  espressamente  e  particolarmente 
nell'originario  accordo,  ciò  non  ostante  conviene  tacitamente  supporlo 
comprese  pel  solo  motivo  che  sono  indispensabili  ad  eseguire  l'intento 
stabilito  dalle  parti.  Anche  questa  regola  é  fondamentale  nel  costituire 
e  nel  regolare  originariamente  la  potenza  giuridica  della  ragione  delle 
acque. 

CAPO  VII. 

Del  possesso  considerato  come  titolo  originario,  ossia  come 
mezzo  primitivo  di  acquisizione, 

^  1745.  Colle  cose  finora  osservate  il  lettore  deve  pensare  di  essersi 
aggirato  soltanto  sopra  gli  argomenti  risguardanti  la  potenza  giuridica 
dell'acquedotto.  Ciò  che  riguarda  l'esercizio  effettivo  e  reale  viene  in  ap- 
presso. È  vero  che  anticipatamente  furono  stabiliti  i  principii  che  pos- 
sono illuminare  anche  X esercizio  legale  dell'acquedotto  ;  ma  é  vero  del 
pari  che  questi  principii  non  cadono  sulle  particolarità  speciali  della 
effezione^  della  conservazione  e  MVuso  dell'acquedotto  medesimo.  Pri- 
ma però  di  scendere  ai  dettami  particolari  di  queste  tre  parti  conviene 
richiamare  alla  mente  ciò  che  fu  detto  di  sopra  circa  i  modi  legali  onde 
acquistare  la  ragione  delF  acquedotto .  Il  primo  di  questi  modi  fu  detto 
essere  la  concessione  contrattuale;  il  secondo  V occupazione  conti- 
nuata con  un  POSSESSO  munito  dei  requisiti  legali.  Di  questo  secondo 
modo  ci  occupammo  di  proposito  trattando  la  materia  della  prescrizione 
e  ^dY usucapione^  prima  in  generale,  e  poscia  in  materia  di  servitù.  E 
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qui  fu  segnata  la  grande  distinzione  fra  la  prescrizione  che  consacra  le 
legittime  convenzioni,  e  quella  che  abolisce  dopo  un  luogo  corso  di 
tempo  ogni  azione,  onde  dar  pace  e  consistenza  politica  alle  private 

pror>rì'ù3. 
I.      i 

11    «     Importantissima  è  questa  distinzione  nel  temperare  lesercizio 

il  i  ji!  ti  ìirkù  in  socjeih,  CoWa  usucapione  abbiamo  fatto  srnfirr  che 
si  voleva  piservarr  lì  iiritfo  che  poteva  competere  ad  un  vero  padrone 
121  e  ir  a!  e  li  alienazione  ui  uìkì  i  sa  sua  senza  sua  saputa.  Per 
lo  c,ynivavvj  liCiia  f)feìCf'iziX)ìic  j'ìeì'cfiioriii  ^ì  v  voluto  tPmpprare"couve- 
"f'voìne'Mil-  ppr  pul-Mleo  diritto  W  ^aA-ìua  delia  continuità  economica, 
lodelto  pur  esso  dalla  ragion-.'  p^ditee,  sr.aO,;.  \  ^  .^he  in  questo  secondo 
"■^°=^''  pi'HinUvi'  Ui  ,i.u[mM/iuìi.u  tM'i  .juaiu  61  trulla  a|)ptiiik)  di  costituire 
la  poteaza  -ìui; di. ei  Idi  acquedotto,  fa  dimostrato  che  questa  potenza 
risulta  dalla  capacità  legale  dei  beni,  dalla  capacità  legale  delle  persone, 
e  dalla  capacità  del  titolo,  preso  nel  suo  anipio  senso  di  cmisa  di  diritto. 
lì  non  vi.  wui  claiì!^  non  precario  dalla  parte  deiroccupante  o  posses- 
so! i  ni  iipìiiiìo  Oli  [al  titolo,  mentre  la  regola  ignoranti  et  non 
valenti  agerc  /2   /i  curnt  praescriptio  nu  tt  mppra  la  forza. 

§  1 747.  Non  doiìiamo  ommelter  lììd  osservazione  importante  da 
noi  latta;  ed  è,  che  V usucapione  ♦  propriamente  sussidiaria  alle  ac- 
quisizioni contrattuali^  e  non  operativa  per  fondare  la  potenza  giuri- 
dica, come  fa  la  prescrizione  perentori  e  È  vero  che  rende  irrevocabile 
'i!ì  hfolo  definitivo,  ma  lo  suppone  e  viene  in  rinforzo  di  lui. 

§  1748.  Premesso  tutto  ciò,  si  è  fatto  sentire  la  differenza  che  passa 
fra  le  diverse  legislazioni  sul  modo  di  far  agire  il  semplice  possesso  di 
fatto  protratto  col  tempo  intorno  le  diverse  servitù ,  rimettendo  il  com- 
plemento di  questa  dottrina  là  dove  dovevamo  trattare  delle  azioni 
possessorie. 

CAPO  Vili. 

Dell'acquisizione  derivalìva  della  ragione  delVacquedoUG. 


§  1749.  La  fondazione  originaria  contrattuale  e  V  occupazione 
continuata  sono  propriamente  due  modi  primitivi,  coi  quali  si  può  ac- 
quistare la  ragione  di  riu' acqua.  Ma  dopo  i  modi  primitivi  esistono'i 

derivativi.  Iti  tjuesli  si  snppotio  la  ragiono  o  la  servitù  ^\k  fm  lata,  e  si 
traila  soltanto  di  trasmetter!  :  Or  nella  trasmissione  esistono  partico- 
larità interessanti  V  acquirente ^  ossia  la  potenza  giuridica  dell*  acque- 
dotto. Qui  dunque  ci  fu  mestieri  parlare  della  servitù  che  deriva  dalla 


RIASSUNTO. 


927 


destinazione  del  padre  di  famiglia ,  della  quale  prima  non  si  era  falla 
parola .  Cosi  pure  fu  spiegato  come  si  debba  far  operare  la  servitù  ma- 
teriale preesistente  tanto  nei  contralti,  quanto  nelle  eredità.  I  iualmenle 
si  dovette  ricordare  i  dettami  legali  sui  modi  di  trasmettere  uua  servitù 
già  esistente  per  mezzo  d'un  successivo  contratto.  Con  ciò  la  trattazione 
della  prima  parte  della  ragione  delle  acque  fu  compiuta  in  lulte  le  sue 
interessanti  particolarità. 


Riassunto  della  seconda  Parte,  cioè  dell'esercizio 
della  potenza  giuridica  dell'acquedotto. 

CAPO  IX. 

Della  prima  funzione ,  cioè  della  effezione  dell'  acquedotto. 

§  1750.  Tre  parti  ossia  funzioni,  come  si  è  già  osservato,  costitui- 
scono Tesercizio  della  potenza  giuridica  dell*  acquedotto,  come  costitui- 
scono l'esercizio  materiale  della  medesima.  Queste  Ire  parti  sono:  1.°  la 
ejjezione;  2.°  la  conservazione  ;  3.°  Vuso, 

Propriamente  parlando,  V uso  prima  inteso  si  può  distinguere  àaV 
X uso  effettuato.  Il  primo  viene  conosciuto  sotto  il  nome  di  destina- 
zione; il  secondo  sotto  il  nome  ài  impiego*  Neil' «50  si  concenlra  tutto 
r  interesse  e  quindi  lutti  i  motivi  della  condotta  delle  acque.  Su  questo 
ci  siamo  occupali  allegando  le  convenienti  spiegazioni. 

§  1751.  Costituita  la  potenza^  pareva  che  ad  un  tratto  si  potesse  pas- 
sare alla  effezione.  In  senso  fisico  ciò  non  soffre  contraddizione;  ma  in 
senso  legale  nacque  la  difficoltà,  almeno  per  ciò  che  risguarda  le  leggi 
romane.  Questa  difficoltà  consisteva  nel  vedere  se  dopo  il  contratto  si 
potesse  a  dirittura  por  mano  all'opera.  Questa  quislione,  per  altro  oggi- 
dì superflua,  fu  da  noi  diligentemente  esaurita. 

§  1752.  Sbarazzati  così  da  ogni  intoppo,  entrammo  a  parlare  della 
prima  parte  dell'esercìzio  della  potenza  dell'acquedotto,  vale  a  dire  della 
effezione  del  medesimo.  Questa  funzione  presentava  ispezioui  diverse 
in  tulle  le  sue  singole  parti.  La  prima  era  quella  della  scelta  del  luo- 
go ove  costruire  Tacquedotto.  A  chi  spetta  nel  silenzio  del  contri  ilo  di 
eleggere  il  luogo  e  designare  la  via  dell'acqua?  Quali  sodo  le  condizio- 
ni e  quali  i  riguardi  che  si  debbono  usare  nel  caso  che  su  questo  punto 
non  sia  stato  specialmente  pattuito?  Esiste  forse  alcuna  legge  di  pub- 
blico DiritlOj  la  quale  obblighi  il  padrone  di  un  fondo  a  prestare  il  ter- 
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reno  p  r  urvi  passare  na' acqua?  la  caso  affermativo,  quali  sono  le  re- 
gole e  quali  i  r^uarJi  clic  si  debbono  usare?  Qual  è  il  principio  che  in 
fuesla  funzione  delio  scegliere  il  luogo  e  del  designare  la  via  dell'acqua 
reiruìa  Lttilu  ima  servitù  contrattuale,  (|iiaìilo  laia  serviln  legale^  Ecco 
l  :  In  li  ioni  che  ci  occuparono  nello  stabilire  la  prima  funzione 
n-„  ir  ante  l'effezione  dell'acquedotto.  Il  principio  giuridico  che  ne 
sorti  fu  appunto  quello  di  pareggiare  fra  i  privati  T utilità  mediante 
Tinviolato  esercizio  della  comune  libertà  II  principio  del  minor  danno 
serviente  non  è  che  una  espressione  del  canone  generale  suddetto. 

Anche  qui  però  comincia  ad  apparire  quanto  in  un  inoltrato  incivi- 
limento la  privata  propri ct'\  venga  contemperata  dai  riguardi  di  comune 
utilità.  Ne  sia  prova  il  passaggio  obbligato  di  un*  acqua ,  sia  per  le  irri- 
gazioni, sia  per  opificii  che  debbono  servire  alle  arti. 

§  1753.  Una  particolarità  nella  effezione  prima  dell'acquedotto  era 
la  distanza  da  tenersi  fra  il  canale  da  scavarsi  ed  un  canale  altrui  pree- 
sistente. Tale  cautela  riguarda  tanto  gli  acquedotti  convenzionali,  quanto 
gli  obbligali.  Onesto  argomento  ci  occnp<S,  e  fu  largamente  trattato  da 
noi,  facendo  rilevare  quanto  manchiamo  di  quelle  cognizioni,  cui  per 
altro  sarebbe  facile  acquistare,  onde  stabilire  regole  sicure  per  tenere  le 
dovute  distanze.  E  qui  fu  notato  un  errore  comune,  derivato  da  una 
legge  romana  malamente  applicata;  cioè  che  tanta  dev'essere  la  distan- 
za, quanta  la  profondità. 

§  1754.  Tutto  il  fin  qui  dello  segue,  per  dir  così,  coll'occhio  e  passo 
passo  la  prima  funzione  materiale  onde  costruire  l'acquedotto.  Qui  la 
giurisprudenza  stabilisce  ciò  che  è  di  diritto  in  questa  prima  opera.  Ma 
si  presentò  tantosto  un  altro  oggetto,  e  questo  fu  quali  fossero  le  con- 
seguenze iriirnediate  della  scelta  del  luogo  dell'acquedotto.  Qui  parlia- 
mo di  conseguenze  legali  interessanti  tanto  la  rispettiva  libertà  del  fon- 
do serviente,  quanto  la  facoltà  di  colui  che  costituisce  l'acquedotto  me- 
desimo, Qni  ffi  notato  che,  fissala  la  località,  non  si  può  più  mutarla 
senza  il  consenso  del  serviente,  ^f  ì  se  coll'andare  del  tempo,  o  in  vista 
di  opere  necessarie  alla  iiii-ìioi  ite  del  fondo,  occorresse  allo  stesso 
servieote  di  trasportare  altrove  l'ncqnf  ìoUo  senza  incomodo  del  domi- 
nante, ben  inteso  che  ciò  si  faccia  a  spese  del  serviente,  forsechè  que- 
sto trasporto  gli  potrebbe  venire  negato?  Colle  leggi  fu  provalo  che  no. 
Ora  si  domanda  se  questa  facoltà  possa  competere  al  domiuaute  contro 
voglia  ikl  serviente.  X  -una  legge  accorda  a  lui  questo  reciproco.  E 
perchè?  Perchè  gl'interessi  e  i  diritti  qui  non  sono  pari.  Quando  il  do- 
minante ha  la  sua  acqua  nel  modo  con  lui  convenuto,  egli  ha  quanto 
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gli  può  competere;  il  di  più  è  senza  necessità.  Viceversa  il  serviente  è 
padrone  della  proprietà,  e  non  deve  soffrire  un  danno  maggiore  di  quel- 
lo che  importa  il  servigio  da  lui  prestato,  e  l'utilità  eguale  del  domi- 
nante. Da  ciò  segue,  che  il  principio  dell'immutabilità  del  luogo  del- 
l'acquedotto viene  anch'esso  rattemperato  dal  rispettivo  interesse  delle 
parti.  Dall' un  lato  si  vuole  il  minor  danno  del  fondo  serviente,  e  pe- 
rò nasce  la  grande  distinzione  dei  danni  passaggeri  e  contingibili^ 
e  dei  danni  abitualità,  inerenti  all'opera  medesima;  distinzione  che 
non  fu  mai  bene  osservata,  né  avvertila  in  pratica.  Quanto  poi  al  do- 
minante, fu  osservala  la  libertà  lauto  di  conformare  e  di  mutare  l'ope- 
ra sua  senza  danno  del  fondo  serviente ,  quanto  eziandio  di  riformare, 
in  caso  di  forza  maggiore,  la  costruzione  del  suo  acquedotto. 

§  1755.  Alla  scelta  del  luogo  succede  la  costruzione  delle  bocche,  per 
cui  si  effettua  la  presa  dell'acqua.  Ommesse  le  bocche  libere^  vengono 
le  limitate.  Ma  qui  si  presentano  le  dispense  antiche,  ossia  lutti  i  con- 
tralti nei  quali  l'acqua  viepe  somministrata  bensì  a  bocche  limitate^  ma 
non  a  bocche  tassate^  cioè  computando  la  velocità  coi  segnali  di  un 
battente  che  vi  corrisponda.  Si  domanda  se  tali  bocche  possano  essere 
modellate  secondo  le  regole  idrauliche  canonizzate,  come  fu  veduto,  e 
quindi  se  l'acqua  possa  essere  misurata  e  cautelata.  A  tale  quislione  fu 
risposto  che,  salvo  il  possesso  del  corpo  dell'acqua  come  legalmente  sta 
e  senza  toglier  nulla,  qualunque  parte  interessata  può  domandare  ed  ob- 
bligare giudizialmente  a  venire  alla  misurazione,  e  a  stabilire  la  model- 
lazione delle  bocche  suddette. 

Passando  alle  bocche  tassate^  che  si  chiamano  bocche  di  erogazio- 
ne^ fu  domandato;  1.°  quale  si  dovrà  dire  bocca  legale  di  erogazione; 
2.®  come  debba  essere  costrutta,  onde  compiere  il  suo  ufficio;  3.°  quale 
sia  il  tempo  proprio  per  piantare  le  bocche  di  erogazione;  4.*^  se  la  boc- 
ca legale  di  erogazione  sia  propria  di  un  modello,  o  di  una  data  specie 
di  costruzione. 

§  1756.  Si  noti  bene  che  tutte  queste  quistioni  non  furono  proposte 
nel  senso  dell'arte  idrometrica,  ossia  in  linea  di  pura  architettura  idrau- 
lica, ma  bensì  in  senso  meramente  legale.  Ciò  significa  e  si  risolve  nel 
sapere  se,  nel  caso  che  in  un  dato  contratto  non  fossero  stale  pattuite 
le  particolarità  per  il  modo  e  per  il  tempo  di  piantare  una  bocca  di  ero- 
gazione, e  nascesse  disputa  fra  le  parti,  esista  principio  di  legge  e  di  giu- 
risprudenza onde  decidere  il  punto  sì  della  forma  che  del  tempo  di  co- 
struire le  bocche  tassate  di  erogazione.  Anche  a  queste  quistioni  fu 
pienamente  soddisfallo. 
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§  1757.  Come  si  è  cousiderala  Vejfezione  della  coadoUa  di  un'ac- 
Ma  quauto  al  capo^  ossia  aireslrazione  della  medesima ,  cos\  si  doveva 
considerare  auche  rispello  al  suo  scarico.  E  qui  si  preseulavauo  due  po- 
sizioni: la  prima,  che  un'acqua  fosse  accordata  colla  condizione  di  do- 
ver essere  dopo  l'uso  ricondotta  ad  un  canale  dispeusatore ,  -o  a  data 
funzione;  la  seconda,  che  lo  scarico  fosse  libero  all' utente  dell'acqua. 
Ognuna  di  queste  posizioni,  ossia  ipolesi,  imporla  di  sua  natura  certi 
diritti  e  certi  obblighi  nell'effe ttuare  lo  scarico  delle  acque.  Sopra  l'uno 
e  Tallro  caso  furono  assegnati  i  conveuienti  dettami  di  Diritto. 

§  1758.  Le  dottrine  ora  esposte  potevano  essere  comuni  tanto  ad 
una  servitù  convenzionale,  quanto  ad  una  servitù  legale.  Ma  conside- 
rando T  ^/lesione  di  una  condotta  obbligata  dai  politici  regolamenti, 
nasceva  la  quistione  del  come  si  possa  effettuare  lo  scarico  delle  acque 
acquistale.  Parimente  fu  contemplata  l'acqua  cui  una  legge  politica  ave- 
va obbligata  alla  condizione  di  restituire  gli  scoli, 

§  1759.  Un  ulllmo  oggetto  poi,  comune  a  tutta  la  effezione  dell' ac- 
quedotto, erano  le  spese  occorrenti,  e  le  altre  indennità  che  per  avven- 
tura si  debbono,  sia  al  fondo  serviente,  sia  ad  altri  interessali.  Quest'ul- 
timo punto  fti  pienamente  trattato  a  tenore  di  tulle  le  legislazioni,  e  fu 
anche  discussa  una  quistione  mal  posta  dal  Pecchio. 

CAPO  X. 

Della  seconda  funzione  risguardante  l'esercizio  della  potenza  giuridica 
dell'acquedotto,  vale  a  dire  della  conservazione. 


§  1760.  Due  oggetti  si  presentavano  qui  alla  nostra  trattazione.  Il 
primo  risguarda  la  conservazione  materiale  dell'acquedotto;  il  secondo 
la  conservazione  del  diritto  di  servitù  attiva  del  medesimo.  Fu  tosto 
spiegato  il  senso  filosofico  e  giuridico  della  parola  conservazione^  tanto 
nella  sua  essenza,,  quanto  nel  suo  esercizio.  Quindi  le  condizioni  delle 
cause  conservatrici  si  dissero  consistere  ucl  poter  mantenere  integra^ 
attica  e  libera  una  data  cosa  o  una  data  potenza.  Ciò  importa  di  allon- 
tanare le  cause  nocive,  e  di  mantenere  i  mezzi  del  godimento.  Da  ciò 
fummo  condotti  a  dare  la  vtia  idea  della  manutenzione  legale^  la  quale 
rappresenta  la  somma  delle  funzioni  utili  e  conservatrici  di  tutte  le  parli 
dell'acquedotto,  in  quanto  sono  sanzionate  dalla  legge.  Nella  conserva- 
zione materiale  cadono  solamente  gli  atti  che  servono  a  mantenere  tan- 
to l'opera  manufatta,  ossia  artificiale  o  naturale  di  un  condotto  d'acqua. 
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quanto  quelli  che  ne  conservano  la  libera  condotta.  Nella  conservazio- 
ne del  diritto  poi  cadono  tutti  gli  altri  atti ,  pei  quali  si  può  ritenere  o 
perdere  una  ragione  di  acqua  a  fronte  della  contraddizione  di  altri  in- 
teressali. Veramente  nell'uno  e  nell'altro  caso  non  si  prendono  di  mira 
fuorché  i  dettami  di  puro  Diritto;  ma  nello  stesso  tempo  conviene  pen- 
sare che  gli  oggetti  variano  essenzialmente.  Infatti  la  conservazione  sotto 
il  primo  aspetto,  risguardando  la  manutenzione  diretta  dell'  acquedot- 
to, la  di  lui  purgazione  e  refezione,  ed  altri  simili  opere,  ne  viene  che 
i  dettami  rispettivi  di  Diritto  guarentiscono  propriamente  il  libero  eser- 
cizio della  condotta  medesima  in  tutti  gli  ufficii  singolari  che  la  com- 
pongono. Sotto  l'altro  aspetto  poi  si  risguarda  la  conservazione  e  la  ri- 
spediva estinzione  della  ragione  dell'acquedotto,  quanto  al  suo  titolo. 
Si  noti  bene  questa  grande  differenza.  Ciò  che  risguarda  il  titolo  spella 
alla  potenza  ;  e  ciò  che  risguarda  le  cure  dell'acquedotto  spella  all'e^er- 
cizio  ò\  questa  potenza.  Quindi  nell'argomento  della  conservazione  si 
abbraccia  tanto  l'uno  quanto  l'altro  oggetto.  Abbiamo  creduto  di  sepa- 
rare la  conservazione  diretta  dalla  indiretta,  poiché  la  tutela  pacijica 
dell'acquedotto  è  naturalmente  immedesimata  coU'ordinario  esercizio  di 
lui.  Dico  la  tutela  pacijica  per  distinguerla  dalla  contenziosa^  la  quale 
si  esercita  per  mezzo  dei  tribunali  di  giustizia.  Quest'ultima  specie  fu 
rimessa  alla  Parte  III.,  la  quale  risguarda  appunto  le  azioni  ed  i  giudi- 
zii  in  materia  di  acque.  Ivi  più  di  proposito  vengono  contemplate  le 
offese  che  si  possono  recare  sì  alla  potenza  che  al  libero  esercizio  del- 
l'acquedotto, come  pure  gl'indebiti  aggravii  che  il  conducente  può  re- 
care altrui.  L'uno  e  l'altro  aspetto  della  conservazione  pacifica  dell'ac- 
quedotto fu  partitamente  esposto,  e  però  fu  detto  che  cosa  l'utente  pos- 
sa fare  o  non  fare  per  la  manutenzione  del  suo  acquedotto,  e  da  quali 
opere  si  debba  astenere  11  padrone  del  fondo  serviente. 

§  1761.  E  siccome  qui  gl'interessi  ossia  le  rispettive  competenze  si 
collidono,  così  fu  spiegalo  partitamente: 

1.°  Che  cosa  si  comprenda  sotto  il  nome  di  purgazione, 

2.°  Che  cosa  «i  comprenda  sotto  i  nomi  di  riparazione ,  ristaura- 
zione^  ricostruzione, 

3.°  Quali  siano  i  limiti  legali  delle  riparazioni. 

4.®  A  chi  spettino  nel  silenzio  del  contratto  tutte  queste  opere. 

5°  Quali  siano  le  guarentigie  legali  contro  gli  alti  nocivi  praticabili 
dai  padroni  dei  fondi  servienti  deiracquedolto;  locchè  sotto  un  rapporto 
appartiene  alle  vie  di/atto  ed  alle  turbazioni  di  possesso,  delle  quali 
più  ampiamente  si  parla  nella  Parte  III. 
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6.*^  Qui  pure,  parlaudo  di  questa  conservazione,  i*u  esaminalo  se 
Tacquedotto  collocalo  sopra  terra  possa  essere  rìdollo  a  tomba,  a  sifone, 
e  in  generale  se  possa  anmellere  riforme  di  costruzione. 

7.°  Finalmente  iti  h  iltato  l'arlicolo  delle  spese  di  manutenzione  per 
le  opere  di  condotta  per  le  diverse  specie  di  acqua ,  sia  possedute ,  sìa 
condolle,  sia  dispensate. 

§  1762.  QiìautG  alla  conservazione  del  titolo  nel  modo  sopra  spie- 
gato, risulta  che  per  mantenere  un  titolo  conviene  esercitarlo,  e  non 
abbandonarlo.  Ma  esistono  cause  perimenti  si  per  fatto  della  natura, 
che  per  fatto  dell* uomo.  Parlando  del  fatto  della  natura,  può  accadere 
che  il  fondo  sul  quale  giaceva  la  servitù  venga  ristabilito.  In  questo  caso 
può  aver  luogo  il  ristabilimento  e  quindi  il  risorgimento  dell'acquedol- 
lo,  quando  T  estinzione  di  lui  fu  operala  per  forza  maggiore  naturale. 

§  17G3.  E  qui  fu  fatto  sentire  quanto  convenisse  porre  un  limite  di 
tempo  eguale  alla  durata  media  di  una  generazione  al  risorgimento  di 
una  servitù  di  acquedotto,  e  però  quanto  nocivo  ed  improvvido  fosse  il 
non  pre6nire  termine  alcuno.  La  prefinizione  poi  del  tempo  di  trenta 
anni,  misura  media  delle  generazioni,  come  poteva  racchiudere  la  pro- 
va della  memoria  testimoniale,  cosi  provvedeva  pure  ai  diritti  nativi  dei 
cittadini,  i  quali  veramente  non  sorpassano  la  loro  età;  attesoché  ciò 
che  viene  trasmesso  per  successione  causa  inortis  viene  operato  per 
ministero  della  legge. 

§  17<  r  sando  poi  alle  cause  perimenti  l'acquedotto  per  fatto 
deltuomo^  furono  esaminate  tanto  quelle  che  possono  essere  provocate 
da  chi  tollera  la  servitù  onde  porsi  in  libertà ,  quanto  quelle  che  deri- 
vano dal  non  uso  spontaneo  del  padrone  dominante.  A  questo  propo- 
sito fu  trattata  la  quistione  del  come  taluno  possa  perdere  il  diritto  di 
effettuare  Tacquedotto  quando  lascia  trascorrere,  sia  il  tempo  della  con- 
venzione, sia  quello  della  prescrizione. 

§  1765.  Ciò  che  fu  considerato  rapporto  al  tutto^  fu  pure  esaminato 
rapporto  alla  parte  del  titolo  della  ragione  dell'acquedotto;  e  però  fu- 
rono considerate  le  cause  alteranti  e  rispettivamente  interessanti  Teser- 
cizio  deiracquedotto.  E  qui  fu  esaminala  una  quistione  particolare  pro- 
mossa dal  Pecchio,  se  rauraento  di  un  fondo  per  alluvione  possa,  senza 
un  patto  espresso,  somministrare  la  ragione  di  pretendere  che  venga 
alterata  una  data  prostazione  di  acqua.  Ma  il  principio  comune  espres- 
so in  tutte  le  cause  perimenti,  sia  in  tuito^  sia  in  parte  del  titolo  d'una 
servitù  di  acquedotto,  qual  è?  L'abbandono  del  diritto  proprio  o  in 
tutto  0  iu  parte.  Quest'abbandono  è  sempre  considerato  un  atto  di  ^'O- 
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lauta:  esso  imporla  la  scienza  e  coscienza  di  possedere  un  dato  dirit- 
to e  la  libertà  di  usarne.  Senza  di  ciò  ogni  atto  che  porta  l'apparenza 
di  abbandono  giuridicamente  non  è  tale. 

§  1766.  Questo  abbandono  si  può  manifestare  in  parecchie  maniere. 
La  prima  col  non  uso  ultroneo;  la  seconda  colla  lunga  tolleranza  di 
un  atto  che  ci  priva  dell'esercizio  del  proprio  diritto;  la  terza  coir^f^^e- 
nersi  liberamente  per  un  dato  tempo,  dopo  il  divieto  altrui^  dallo  stesso 
esercizio,  e  quindi  coli' aderire,  acconsentire  o  acquetarsi  all'altrui 
contraddizione.  Si  avverta  che  in  tutti  questi  modi  devono  intervenire 
la  scienza  e  la  coscienza  sovra  espresse,  e  il  tempo  continuo  prescritto 
dalle  leggi.  Ogni  interruzione  ed  ogni  ambiguità  è  un  argomento  iu 
favore  di  chi  possiede  il  titolo  legittimo  onde  escludere  l'abbandono,  e 
mantenere  taluno  nella  sua  competenza.  I  principii  delle  prescrizioni 
qui  vengono  in  sussidio,  anzi  debbono  essere  applicali. 

§  1777.  Tutti  questi  oggetti  furono  trattali  coli' appoggio  e  col  con- 
fronto delle  tre  proposte  legislazioni  romana,  francese  ed  austriaca;  e 
rapporto  a  quest'ultima  fu  sviluppalo  il  senso  di  una  sua  particolare 
disposizione,  il  quale  non  appariva  a  primo  tratto.  Furono  aggiunte  poi 
alcune  avvertenze  tanto  per  espellere  una  meticolosità  rovinosa,  quan- 
to per  reprìmere  una  petulanza  odiosa  sul  punto  delle  cosi  dette  novità,, 
ossia  alterazioni,  per  ampliare  o  restringere  la  servitù  deiracquedotto. 
Fu  fatto  avvertire  quale  sia  il  vero  senso  giuridico  della  parola  novità^ 
e  quanto  sia  importante  di  ben  conoscerlo,  onde  non  produrre  o  una 
trascuranza  rovinosa  nelle  riparazioni  o  nelle  difese  dei  proprii  acque- 
dotti, o  una  petulanza  delle  ragioni  altrui  ('). 


CAPO  XL 

Della  terza  funzione,  cioè  dell'uso  dell'acquedotto. 

§  1768.  Distinto  il  significato  moltiplice  del  vocabolo  uso^  e  concen- 
tratone il  concetto  al  solo  impiego  utile  di  una  data  cosa,  per  cui  se  ne 
ottiene  un  dato  godimento;  seguala  la  perpetua  connessione  fra  Tutenle 
e  la  cosa  usata,  dimodoché  non  si  può  sostituire  altra  persona;  appros- 
simalo il  senso  di  quest'uso  godevole  alla  servitù  positiva,  e  fatto  sentire 
essere  ristretta  ad  un  dato  servìgio,  e  nulla  più;  fatto  finalmente  osser- 
vare che  lutto  il  sistema  degli  ufficii  prediali  si  deve  riguardare  come 
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lemperamenlo  economico^  per  cui  gli  scriuoii  della  civile  ecooomia,  os- 
sia della  crisologia ^  perfezioaandosi  la  scienza,  computeranno  anche 
51  sistema  di  colali  servigli;  siamo  passati  neiruso  delle  acque  a  distin- 
guere tre  partì,  vale  a  dire:  1.^  ravviamento;  2.°  T impiego;  3.°  lo  sca- 
rico. E  per  rendere  la  cosa  più  sensibile  abbiamo  preso  ad  esempio  il 
sistema  della  irrigazione^  perchè  le  regole  su  questa  specie  di  uso  si  ac- 
comodano ad  ogni  altra  specie  di  uso,  segnatamente  interrotto .  delle 
acque  privale. 

§  1769.  Trattando  àeì  fatto  della  irrigazione,  abbiamo  avvertito  do- 
versi por  mente  a  tulle  le  relazioni  tanto  fra  il  dispensatore  e  gli  uten- 
ti, quanto  fra  utente  e  utente.  Più  ancora:  doversi  por  mente  e  ben  di- 
stinguere la  dispensa  che  si  fa  a  bocca  //^era  da  quella  che  si  fa  a  bocca 
tassata.  E  siccome  si  tratta  di  assicurare  le  parli  da  frodi  ed  errori,  così 
fu  avvertito  di  porre  attenzione  ai  segnali^  onde  assicurarsi  della  dovu- 
ta competenza  delFacqua. 

§  1770.  Premesse  queste  osservazioni,  e  limitandole  nostre  indagini 
a  quelle  sole  acque  private  che  cadono  in  commercio  (  poiché  delle  al- 
tre che  scorrono  naturalmente,  e  che  vengono  naturalmente  poste  a  dis- 
posizione comune,  fu  detto  da  principio),  noi  concentrammo  la  nostra 
attenzione  sopra  queste  acque  commerciali. 

§  1  i  1 1 .  Qui  si  presentarono  diverse  quistioni.  La  dispensa  di  cui 
parliamo  può  forse  aver  luogo  allorché  venga  accordato  Tuso  iuliero, 
sia  permanente,  sìa  temporaneo,  sia  simultaneo,  sia  successivo  di  un'ac- 
qua? Quesla  quislione  fu  ampiamente  traHata  per  la  ^ua  posizione  e 
per  li  suoi  effetti.  Altra  quistione:  Sotto  nome  di  uso  immediato  che 
cosa  s'intende  e  che  cosa  si  suppone?  Di  avere  l'acqua  che  fa  di  biso- 
gno, e  quando  fa  di  bisogno.  La  quantità^  il  tempo  e  la  direzione  ca- 
devano qui  in  considerazione. 

§  1772.  Dopo  queste  generali  dottrine,  risguardanli  l'uso  immedialo 
dell'acquedotto,  fu  spiegata  la  distribuzione  a  ruota  di  tutta  l'acqua  di 
un  canale,  ajutando  la  mente  coU'aspetto  di  una  tavola  incisa.  Qui  fu- 
rono verificate  le  tre  parli  àeW avviarne iito^  àeìV  impiego  e  dello  scari- 
co^ delle  quali  sopra  si  é  parlato.  Airopportuuilà  fu  indicalo  l'uso  della 
così  detta  coda  dell'acqua. 

§  1773.  Un  oggetto  particolare,  assai  comune  in  pratica,  è  quello 
della  permutazione  degli  orarii  d'irrigazione  fra  più  utenti  dello  slesso 
canale,  ai  quali  tocca  la  rispetliva  competenza  in  giorni  diversi.  Fu  am- 
piamente -discussa  contro  il  Pacchio  la  quistione,  se  questa  pratica  possa 
essere  lesitlima;  ma  avendo   moslralo   in   che  consista   e   come  non  si 
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violi  il  diritto  di  parte  alcuna,  non  può  rimaner  dubbio  della  legalità  di 
questa  pratica. 

§  1774.  Dopo  tali  osservazioni  e  regole  comuni  alla  distribuzióne  di 
un'acqua  a  bocche  libere  ed  a  bocche  tassate,  si  passò  a  concentrare  la 
trattazione  sulla  speciale  distribuzione  che  si  fa  a  bocche  tassate.  Qui 
fu  data  la  definizione  di  siffatte  bocche;  fu  segnato  il  criterio  per  cono- 
scere se  sieno  fedeli;  fu  avvertito  che  le  misure  presunte  dall'arte  idrau- 
lica si  debbono  far  valere  come  reali;  si  ritornò  sulla  facoltà  di  far  ve- 
rificare, senza  toglier  nulla  ai  possessori,  la  misura  delle  acque  secon- 
do l'arte,  e  si  fece  rilevare  un  errore  comune  su  tale  proposito.  Dopo 
ciò  fu  distinta  la  dispensa^  che  si  fa  mediante  queste  bocche  in  conti- 
nua e  discontìnua;  fu  narrato  come  e  quando  esse  bocche  vengono 
piantate;  fu  segnato  il  modo  usato  per  accertarsi  come  nella  dispensa 
discontinua;  l'utente  ottiene  la  sua  competenza,  ed  il  dispeusatore  non 
viene  pregiudicato.  Più  ampiamente  ci  occupò  l'ispezione,  se  in  fallo 
esistano  misuratori  autentici^  onde  servire  alla  dispensa  lassata  delle 
acque  suddette;  e  dopo  si  passò  a  segnare  le  pratiche  usate  nei  diversi 
paesi  d' Italia,  allegando  il  disegno  delle  rispettive  bocche  di  erogazione 
là  dove  esse  variano. 

§  1775.  Tutto  il  fin  qui  detto  però  si  aggira  sulle  regole  risguardauli 
la  parte  o  funzione  prima  dell'esercizio  deirw.90  immediato  delle  acque, 
la  quale  contempla  I'estrazioine,  ossia  la  distribuzione  e  V avviamento. 
Segue  ora  1' impiego.  E  qui  si  presentò  la  quistione  legale  del  quando 
si  debba  far  credere  fatta  la  tradizione  dell'acqua,  e  in  conseguenza 
quando  precisamente  cominci  nell' utente  l'impiego  legale  della  mede- 
sima. Ognuno  intende  che  questa  quislione  si  tratta  in  mancanza  di 
espresse  convenzioni.  Altra  quislione:  a  profitto  di  chi  cadono  le  acque 
sorsenti  in  un  canale  derivatore  scavalo  sul  fondo  altrui?  Parimente  fu 
ricercato  a  profitto  di  chi  venga  esclusivamente  devoluta  la  coda  del- 
l'acqua. 

§  177G.  Esaurite  preliminarmente  queste  quistioni,  e  volgendo  la 
nostra  attenzione  alle  irrigazioni,  fu  necessario  indagare,  a  cagione  del- 
la pratica,  quale  sia  la  quantità  dell'acqua  necessaria  per  le  irrigazioni, 
e  quale  la  sua  misura  approssimativa  e  media.  Dopo  queste  ricerche  , 
ed  allorché  ci  figuriamo  che  l'acqua  sia  giunta  sul  terreno  dell' utente 
per  irrigarlo,  oppure  nell'opificio  maneggiata  dal  fabbricatore,  o  in  altro 
modo  in  potere  assoluto  dell'utente,  non  potevano  occorrere  quistioni 
legali;  attesoché  allora  l'utente,  padrone  in  casa  sua,  impiega  come  gli 
piace  l'acqua  che  sta  in  sua  mano.  Solamente  quando  viene  in  conflilte 
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col  proprio  vicino  o  cou  altri,  può  intervenire  la  legge.  Tuli' al  più 
parlando  <leir impiego  dentro  questi  limiti,  potevano  occorrere  le  qui- 
slioni  di  danni  dati  o  minacciali,  e  nulla  più.  In  vista  di  questa  osser- 
vazione credemmo  opportuno  passare  a  dirittura  all'ultima  funzione 
dell'uso  immediato  delle  acque,  vale  a  dire  allo  scarico  delle  medesime. 
E  siccome  la  dottrina  legale  dello  scarico  fu  già  trattala  anteriormente, 
in  quanto  egli  si  poteva  riguardare  come  un  aggravio^  così  in  questa 
parte  dell'Opera  ci  siamo  particolarmente  occupali  di  trattare  dello  sca- 
rico, risguardalo  come  beneficio. 

§  1TT7.  Ognuno  iuteude  che  qui  abbiamo  in  mira  di  parlare  degli 
SCOLI  particolarmente  di  irrigazione,  i  quali  vengono  cercali  per  lo  più 
come  ©"foretto  prezioso  alT agricoltura.  Oude  procedere  con  metodo  lu- 
TTiìnoso,  ed  analogo  a  quello  che  fu  praticato  antecedentemente,  fu  pri- 
ma esposto  \\  fatto  materiale  di  questi  scoli  considerali  come  beneficio. 
Quindi  fu  domandalo  quant'acqua  colatizia  abbisogni  per  irrigare  suc- 
cessivamente altri  fondi  inferiori.  Soddisfatto  a  questa  quislione,  fu  do- 
mandato con  quali  principii  di  ragione  debbano  essere  regolati  i  con- 
tratti e  decise  le  contestazioni  risguardanti  questi  scoli,  detti  altrimenti 
acque  cola  tizie  o  morte. 

§  1778.  A  ie  di  scioo[liere  reltamente  quest'ultima  quistione  era  u<i- 
cessario  conoscere  intimamente  V  indole  propria  e  caratteristica  degli 
scoli  di  irrigazione;  dopo  ciò  passare  a  dedurre  i  dettami  di  ragione  ri- 
cercati. La  prima  indagine  fu  da  noi  adempiuta  col  far  rilevare  la  dif- 
ferenza importante  e  decisiva  che  passa  fra  il  deflusso  di  un'acqua  viva 
e  quello  di  un'acqua  morta.  Dà  ciò  discendevano  principii  di  ragione 
diversi  da  quelli  notali  dalle  leggi  positive,  da  noi  conosciute  in  ciò 
che  concerne  l'origine  e  il  deflusso  di  un'acqua  viva,  attesoché  nelle  ac- 
que vive  non  si  suole  contemplare  che  un  capo  solo,  dove  che  negli 
scoli  tanti  sono  i  capi,  quanti  i  rigagnoli  e  i  fili  defluenti  delle  acque. 
Nel  rimanente  poi,  per  ciò  che  risguarda  la  ragione  sì  contrattuale  che 
possessoria,  fu  fatto  osservare  che  la  teoria  degli  scoli  viene  pareggiata  a 
quella  delle  rimanenti  acque  correnti.  Una  sola  eccezione  fu  rilevala; 
ed  è,  che  la  servitù  risguardanle  gli  scoli  non  può  di  sua  natura  e  sen- 
za speciale  convinzione  essere  assoluta  come  le  altre,  ma  dipende  dalla 
condizione  dell*  irrigazione  del  fondo  superiore. 

5  1779.  Qui  per  altro  dobbiamo  osservare,  che  la  teoria  legale  degli 
scoli  riesce  tutta  propria  dei  paesi  ne' quali  ampio,  collegalo  e  provvido 
è  il  sistema  dello  irrigazioni ,  come  nella  Lombardia.  Couvien  dire  che 
gli  antichi  Romani,  attesa  la  mancanza  di  frequenti  fiumi  perenni  e  di 
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altre  acque  per  le  irrigazioni  (come  veggiamo  pur  troppo  anche  oggidì 
neir  Italia  meridionale),  non  usassero  il  sistema  praticato  attualmente 
nella  Lombardia,  poiché  sulla  materia  delle  acque  colatizie  osserviamo 
nelle  leggi  di  quel  popolo  un  assoluto  silenzio. 

Con  questo  fu  posto  fine  alla  parte  risguardanle  l'esercizio  della 
potenza  giuridica  dell'acquedotto,  per  passare  a  dirittura  alla  terza,  ris- 
guardanle la  tutela  contenziosa. 


Riassunto  della  terza  Parte,  cioè  della  tutela  della  potenza 

e  deir esercizio  dell'acquedotto. 

CAPO  XIL 

Preparazione  del  soggetto  di  questa  terza  Parte; 
ragione  della  di  lui  trattazione. 

§  1780.  Qui  si  deve  rammentare  la  distinzione  fra  la  tutela  pacifica 
e  la  contenziosa.  La  prima  si  confonde  colla  semplice  conservazione  ; 
la  seconda  per  lo  contrario  riveste  il  carattere  proprio  di  difesa  contro 
gli  attentati  che  si  possono  praticare  in  vista  d'interessi  e  di  passioni 
contrastanti  fra  gli  uomini  posti  in  uno  stretto  e  scambievole  commer- 
cio. Havvi  certamente  un'altra  specie  di  difesa  contro  le  ingiurie  de- 
gli elementi,  delle  stagioni,  del  tempo,  che  porta  la  caducità  in  tutte  le 
opere  dell'arte,  e  finalmente  contro  inopinali  infortunii,  ed  altri  casi  di 
forza  maggiore;  ma  questa  specie  di  difesa  materiale  forma  parte  ed 
e  sottoposta  alle  regole  della  conservazione  diretta,  e  propriamente  della 
manutenzione  o  riparazione  materiale  dell'acquedotto.  D'altronde  non 
può  d'ordinario  somministrare  soggetto  a  quislioni  di  giurisprudenza. 
Tocca  ai  rispettivi  proprielarii  di  agire  secondo  che  credono  loro  utile 
in  tulli  questi  casi,  salva  sempre  l'integrità  dei  dirilli  altrui.  Dall' allra 
parie  è  facile  la  soluzione  delle  quislioni  che  si  possono  presentare,  ris- 
guardanti questi  casi,  i  quali  d'altronde  ricadendo  sotto  l'impero  dei 
principii  generali  della  tutela  o  difesa  di  qualunque  altra  nostra  pro- 
prietà, non  appartengono  propriamente  alla  sfera  particolare  della  ra- 
gione delle  acque. 

§  1781.  In  forza  di  tali  considerazioni  abbiamo  creduto  di  concen- 
trare le  nostre  dottrine  sulla  tutela  contenziosa  delle  acque  assumendo 
come  precipuo  oggetto  e  soggetto  di  queste  conlese  gli  atti  derivanti  dai 
fatti  liberi  degli  uomini  fra  loro.  Così  abbiamo  circoscritto  l'oggetto 
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immedialo  sul  quale  cade  l'azioue  propria  delle  leggi,  vale  a  dire  gli 
atti  liberi  praticati  dagli  uomini  Es<;i  in  •  nin  di  serbare  la  reciproca 
sicurezza  venorono  redolati  colla  sanzione  delk  K  l;^ì  .  e  formano  la  ma- 
ten a  propria  del  loro  comando,  sia  ingiuntivo,  sia  proibitivo. 

^  1782,  Il  filila'  ^'  tutti  gli  atti  nttcnlaloril  alla  ragione  giuridica 
delle  acque  è  per  sé  vario  ed  infinito,  né  può  comprendersi  che  con  un 
indice  voluminoso  di  accidenti.  Dunque  questo  latto  non  si  poteva  pre- 
sentare fuorché  in  via  generale,  e  appunto  quale  viene  figurato  nello 
le'^ìslazioni.  All'opposto  le  provvidenze  assunte  dalle  leggi,  onde  rego- 
lare la  tutela  mi  irò  gU  allentati  derivanti  dndi  atti  liberi  degli  uomi- 
ni, si  possono  ridurre  a  certi  capi  assegnabili,  li  complesso  di  tali  prov- 
videnze forma  lo  spirito  della  legislazione  risguardaute  appunto  questa 
tutela  contenziosa. 

§  1783.  Qui  ognuno  sì  avvede  che  noi  abbiamo  di  mira  la  teoria  dei 
giudizii  in  materia  di  acquedotto.  Trita  e  notoria  è  la  divisione  fatta 
dai  "'iureconsulti  delle  loro  duitrine,  distinguendo  le  cose,  le  persone  e 
le  azioni,  le  quali  si  esercitano  appunto  coi  giudizii.  Dunque,  se  così 
piace,  diremo  che  appunto  iu  quest'ultima  Parte  avemmo  in  mira  di 
trattare  particolarmente  di  questi  giudizii,  e  di  assegnare  i  principii 
eminenti  e  regolatori  dei  medesimi.  Dico  i  principii  regolatori,  poiché 
tutto  quello  che  appartiene  airattitazioae,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
TRAFILA,  non  può  formare  oggetto  di  speciale  dottrina,  ma  viene  ap- 
preso colla  pratica  materiale  e  positiva  del  Foro. 

Questo  non  é  ancor  tutto.  A  liue  di  non  disperdere  soverchiamente 
l'attenzione  dei  nostri  leggitori  sopra  argomenti  i  quali  sono  comuni  a 
tutta  quanta  la  civile  giurisprudenza,  conveniva  usare  una  certa  econo- 
mia. Per  dare  ragione  di  questa  economia  osservo  che  si  possono  certa- 
mente eccitare  quistioni  tanto  sul  titolo^  quanto  suireserc/'^/o  della  ra- 
gione dell'  acquedotto,  M  tutte  queste  quistioni  riescono  di  facile  solu- 
zione, allorché  siansi  già  conosciuti  i  principii  regolatori,  sia  delle  con- 
venzioni, sia  dei  possessi,  sia  delle  successioni  generali  o  particolari,  e 
così  discorrendo.  Ora  questi  principii  essendo  stati  esposti  antecedente- 
mente, altro  non  ci  rimaneva  d'inosservato,  se  non  ciò  che  riguarda  le 
VIE  DI  FATTO  moltiplici,  variate,  e  che  potevano  formare  oggetto  di  contro- 
versia. Iu  vista  di  questa  considerazione,  parlando  (iella  tutela  conten- 
ziosa assunta  dalla  pubblica  autorità,  noi  dovevamo  già  presupporre  l'am- 
mlnislrazioue  della  giustizia  per  tutte  quelle  coutestazioni  che  potevano 
cadere  sui  titoli  della  ragione  delle  acque  private,  dipendenti  sia  da 
convenzione,  sia  da  possessi,  sia  da  successioni   gunerall   o   particolari. 
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Ommesse  dunque  le  ispezioni  comuni  a  qualsiasi  sorta  di  liti,  credem- 
mo di  dover  limitare  le  nostre  dottrine  ai  casi  specialmente  occorrenti 
nell'esercizio  dell'acquedotto,  rimettendoci  nel  rimanente  alle  teorie 
comuni  si  statuenti  che  giudiziarie.  Ecco  l'economia  di  cui  ìuicndiamo 
rap'iouare,  e  colla  quale  abbiamo  proposto  trattare  quest'ultima  parte 
delle  esposte  dottrine. 

§  1784.  Di  sopra  fu  osservato  che  il  complesso  delle  provvidenze  as- 
sunte dalle  leggi  forma  lo  spirito  della  tutela  contenziosa,  della  quale 
intendiamo  di  ragionare.  Considerando  queste  provvidenze,  fatta  astra- 
zione dal  modo  di  esercitarle ,  noi  trovammo  che  si  possono  ridurre  a 
quattro  capi:  cioè:  1.°  divieto  delle  vie  di  fatto;  2.*^  sanzione  delle  pro- 
ve; 3."  cauzioni  dei  giudizii;  4.^  discipline  della  forza  esecutiva. 

Noi  ci  proponemmo  di  accennare  i  grandi  principii  e  le  nozioni 
convenienti  risguardanti  i  tre  primi  capi,  e  solo  fu  accennato  in  che 
consista  l'ultimo  dei  medesimi,  attesoché  le  discipline  della  forza  ese- 
cutiva sono  cose  del  tutto  positive,  e  comuni  a  qualunque  altro  mezzo 
per  far  rispettare  la  comune  sicurezza,  e  per  mandare  ad  esecuzione  le 
cose  giudicate. 

§  1 785.  Prima  però  di  considerare  a  parte  a  parte  ognuno  dei  tre  ca- 
pi sovra  proposti  in  relazione  alla  dottrina  dell'  acquedotto,  credemmo 
di  far  sentire  l'estensione,  l'influenza  ed  il  perpetuo  legame  delle  par- 
li di  questa  ragione  tutelare.  Ciò  che  importava  sommamente  di  prima 
osservare  come  base  e  criterio,  era  la  massima  cardinale  che  deriva  dalki 
necessità  di  far  valere  la  verità  estrinseca  nel  commercio  civile,  e  che 
per  conseguenza  deve  presiedere  alla  ragione  contenziosa,  detta  altrimenti 
RAGIONE  GIUDIZIARIA,  iu  materia  di  acquedotto.  Questa  massima  cen- 
trale, che  serve  di  primo  punto  d' appoggio,  è  la  costante  presunzione 
della  legittimità  dei  possessi;  locchè  forma  il  primo  fondamento  di  sicu- 
rezza di  tutto  il  sistema  economico  delle  nazioni  agricole  e  commerciah. 
Nella  ragione  giudiziaria  questa  fondamentale  presunzione  viene  perpe- 
tuamente sotliutesa,  si  per  dirigere  la  coscienza  politica  del  giudice 
nell'aggiudlcare  o  non  aggiudicare  un  diritto  in  mancanza  di  prove  posi- 
tive di  fatto,  e  si  per  dirigere  od  autorizzare  gli  atti  di  un  privato  pos- 
sessore contro  repentine  e  non  autorizzate  usurpazioni.  Senza  ben  defi- 
nire questa  presunzione,  senza  conoscerne  il  fondamento,  senza  raffi- 
gurarne e  circoscriverne  il  titolo,  riesce  impossibile  discernere  quando 
possa  aver  luogo  la  regola  :  quae  de  facto  fiitnt^  de  facto  tolluntur;  e 

quando  sia  indispensabile  ricorrere  ai  tribunali  per  rimediare  o  iar  ces- 

•  ••  *i*'ii* 

sare  una  turbazione  di  possesso,  o  una  novità  nociva  ai  nostri  auitii. 
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§  1 T86.  Uua  secouJa  osservazione  poi  per  bene  inleudere  V  armonia 
e  r  influenza  delle  tre  parli  della  tutela  contenziosa,  di  cui  parliamo,  era 
di  pensare  che  queste  parli  o  azioni  sovrane  sono  perpetuamente  con- 
nesse^ e  molle  volle  inseparabili  fra  loro.  Non  mi  stancherò  mai  di  ri- 
chiamare l'allenzione  sull'azione  unita,  complessiva  e  perpetua  eserci- 
tata nella  vita  civile  dalle  buone  leggi,  e  dall' andamento  stesso  degl'inte- 
ressi mescolati  degli  uomini  conviventi. 

Preparalo  cos'i  e  circoscritto  il  soggetto  delle  ricerche,  ed  accennato 
lo  spirilo  col  quale  dovevano  essere  intraprese  ed  eseguite,  sono  passalo 
ad  esaminare  ad  uno  ad  uno  i  capi  ai  quali  ho  ristrette  le  provvidenze 
giudiziarie. 

CAPO  xiir. 

Prenozioni  sull'indole  delle  vie  di  fatto,  e  della  {violenza  civile 

viziarne  i  possessi. 

§  1787.  Volendo  con  cognizione  di  causa,  e  col  dovuto  rispetto  ai 
diritti  ed  ai  doveri  del  cittadino,  parlare  del  divieto  delle  vie  di  fatto  in 
relazione  alla  condotta  delle  acque,  ragion  voleva  di  ben  definire  il  con- 
cetto che  si  deve  annettere  alla  denomiuazioue  di  vie  di  fatto.  Ciò  tanto 
più  importava,  quanto  più  è  noto  che  le  vie  di  fatto  civili  vengono  sepa- 
rate dalle  criminali  per  una  linea  quasi  invisibile;  e  che  quelle  stesse  che 
appellansi  civili  vengono  dai  politici  regolamenti  represse,  se  non  come 
formali  delitti,  almeno  come  eccessi  di  potere  privato,  comunque  giusto. 
Più  ancora:  havvi  una  gran  dillerenza  fra  la  violenza  criminale  e  la  vio- 
lenza puramente  civile^  intesa  dalle  antecedenti  legislazioni;  slantechè 
la  criminale  consiste  inaili  contro  la  personn.  mentre  la  civile  non  è 
che  la  continuazione  di  un  possesso  preso  prima  senza  contraddizione, 
e  che  si  vuole  proseguire  in  onta  del  sopravvenuto  divieto  di  un  legitti- 
mo padrone  o  possessore  (0. 

§  17^^  Il  forza  di  tutte  queste  considerazioni,  abbiamo  posta  tutta 
la  cura  per  bcu  tratteggiare  e  distinguere  le  vie  di  fatto  contemplale 
nella  noNtra  dottrini,  e  per  avvalorare  il  tutto  anche  con  decisioni  ed 
autorità.  Le  turbazioui  di  possesso,  considerato  anche  nelle  sue  parli  e 
funzioni  speciali,  furono  così  qualificate  e  circoscritte  entro  i  confini 
intesi  dalla  sana  giurisprudenza.  Dopo  ciò  fu  soggiunto  in  via  generale 


(i)  Vedi  Parte  II.  Libro  II.  Capo  Vi.,  paragonali  col  Libro  I.  Capo  XXXVH.  della 
Parte  III. 
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e  preparatoria  quanto  si  doveva  sapere  intorno  al  nniEuio,  ossia  meglio 
alla  giuridica  difesa  contro  siffatte  turbazioni.  Quindi  fu  premesso  lo 
spirito  delle  azioni  ^indiziarie  per  titolo  di  turbato  possesso  o  di  vie 
semplici  di  fatto  ^  facendo  specialmente  osservare  che  in  questo  punto 
Fazione  criminale  è  necessariamente  pedissequa  della  civile,  e  quindi  la 
civile  è  PREGIUDIZIALE,  ossia  deve  essere  premessa  alla  criminale;  a  difl'e- 
renza  delle  offese,  nelle  quali  intervengono  violenze  personali-  che  dan- 
no a  dirittura  azione  ad  un  processo  criminale. 

§  1789.  Fornita  la  mente  con  queste  prenozioni,  e  considerando  poi 
che  le  vie  di  fatto  possono  accadere  in  tulli  i  periodi  della  effezione  ^ 
della  conservazione  e  dell' W50  dell' acquedotto,  per  dare  un  certo  ordi- 
ne alla  trattazione  si  pensò  di  esporre  i  casi  figurali  dalle  leggi  cadenti 
sulla  effezione  e  ^x^  esercizio  deir  acquedotto,  per  vedere  i  titoli  delle 
querele,  e  soggiungere  i  rimedii  stabiliti  rispettivamenle  dalle  diverse  le- 
gislazioni, onde  far  cessare  la  lurbazione,o  ristabilire  il  possesso,  e  inden- 
nizzare la  parte  spogliata  dei  danni  sofferti. 

CAPO  XIV. 

Osservazione  sul  possesso  conseguente  ad  un  acquisto  titolato. 

€  1790.  Ma  la  ragione  tutelare  di  quesli  casi  non  poteva  essere  trat- 
tata con  un  solo  modo,  perchè  la  ragione  di  acquistare  non  ha  un  modo 
solo. Prima  dunque  convenne  figurare  che  fosse  stala  acquistala  convali- 
da convenzione  o  con  altro  titolo  legale,  come  di  successione  generale 
o  particolare,  di  donazione,  ec.  Quindi  si  presentò  la  quistione,  se  pote- 
vano cadere  vie  di  fatto  nel  cominciamento  dell'opera.  Il  caso  potreb- 
be avvenire,  figurando  che  celebrato  un  istrumento,  quegli  che  possiede 
il  fondo  assoggettato  a  servitù  impedisca  all'acquirente  di  por  mano  al- 
l'opera per  mancanza  di  pieno  diritto  esecutivo.  Qui  F  acquirente  si  pre- 
senta sotto  due  aspelli.  11  primo,  figurando  che  da  lui  non  sia  stalo  eser- 
citato possesso  alcuno;  il  secondo,  figurando  averlo  egU  collo  slesso 
istrumento  già  acquistalo.  Nel  primo  caso  sarebbe  assurdo  figurare  che 
uno  possa  porgere  querela  di  essere  turbalo  in  un  possesso  che  non  eb- 
be mai;  e  però  in  questo  caso  non  potrebbe  competere  siffatta  querela, 
ma  bensì  Fazione  petitoria  contro  il  cedente  a  lasciargli  libero  il  fondo 
sul  quale  effettuare  F  acquedotto. 

§  1791.  Ma  sotto  il  secondo  aspello  che  cosa  dobbiamo  dire?  Qui  si 
possono  dare  due  casi.  Il  primo,  che  la  contraddizione  al  possesso  accor- 
dalo derivi  dal  cedente;  il  secondo,  che  questa  contraddizione  derivi 
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Ja  uà  terzo  che  pretenda  aver  ragione  sul  fondo  medesimo.  Quanto  al 
primo,  la  questione  si  ridurrebbe  ad  un  impedimeulo  ad  incominciare 
ad  esercitare  il  possesso  acquistato  col  costituto  possessorio,  e  nou  mai 
ad  una  turbazione  di  fisico  possesso  esercitato.  Nel  secondo  caso  poi 
non  si  potrebbe  dire  lo  stesso,  perchè  l' acquirente  sollentrando  in  luo- 
go del  possessore  anteriore ,  continua  per  rappresentazione  in  propria 
testa  il  possesso  del  suo  autore;  talché  venendo  egli  impedito  (benché 
in  testa  propria  non  abbia  esercitato  alcun  atto  fisico  di  possesso),  ciò 
non  ostaole  può  querelarsi  di  turbazione,  come  appunto  avrebbe  fatto 
r autor  suo  se  fosse  stato  attraversato  o  impedito  nel  libero  esercizio  di 
questo  possesso.  Tutto  ciò  fu  dimostrato,  e  risulta  unendo  due  parti  se- 
parate, che  l'ordine  della  trattazione  aveva  disgiunte  (0. 

§  1792.  ijui,  come  ognuno  vede,  ricorre  al  pensiero  1' unione  dei 
TEMPI  dei  possessi,  operata  in  forza  della  legge  di  rappresentazione 
applicata  al  sistema  delle  stabili  proprietà,  che  costituisce  la  continuità 
economica,  propria  soltanto  di  persone  immortali,  quali  sono  le  società 
agricole  e  commerciali ,  nelle  quali  e  per  le  quali  si  sviluppa  ed  effet- 
tua il  vero  incivilimento.  « 

CAPO  XV. 

Osservazione  sul  possesso  non  titolato.  Discrepanza 

delle  legislazioni. 


§  1793.  I  casi  sopra  figurati  risguardano  propriamente  una  ragione  di 
acquedotto  acquistala  con  titolo^  sia  convenzionale,  sia  di  successione 
generale  o  particolare  legittima.  Ma  noi  ci  dobbiamo  ricordare  esistere 
un  altro  modo  di  acquisizione,  qual  è  I'occupazione  mantenuta  con  un 
couiìuno  pò sses^  '^hicsl' altro  modo,  egualmente  ampio  ed  universale, 
può  offrire»  con*  ..ifre  diffatli ,  moltiplici  quistioni,  nelle  quali  si  può 
disputare  se  Ifiierveagano  o  no  vie  difatto^  e  se  tutti  gli  atti  di  un  pos- 
sessore, o  di  chi  contraddice,  siano  o  no  manutenibilio  riprovevoli.  Preso 
in  contemplazione  questo  secondo  modo  di  acquisizione ,  qui  si  affac- 
ciano due  diversi  sistemi  di  legislazione.  -  Il  primo  è  quello,  nel  qua- 
le un  possesso  preso  per  un  colpo  di  mano,  ma  apertamente,  senza  vio- 
lenza, e  con  carattere  di  proprio  dominio,  abbia   durato   per  un  tempo 


(i)  Per  conoscere  l'unione  delle  dourine     broI.Par.III.,unirelaletlura  delCap.XXX. 
conviene,  dopo  la  lettura  del  Capo  Vili.  Li-     delio  stesso  Libro. 
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minore  di  quello  della  prescrizione  perentoria,  come  per  esempio  un 
anno,  senza  contraddizione  di  chi  aveva  interesse;  e  dalle  leggi  sia  slato 
provvisoriamente  mantenuto  fino  a  che  il  vero  padrone  non  abbia  fallo 
constare  del  suo  dominio.  Il  secondo  sistema  di  legislazione  poi  è  quello 
nel  quale  non  si  riconosca  uè  punto  né  poco  manutenibile  un  siffatto 
possesso,  ma  che  non  venga  scoperto  se  non  dopo  .una  lunga  prescri- 
zione perentoria,  ammessa  in  tutte  le  nostre  moderne  legislazioni,  li 
primo  sistema  è  quello  adottato  dalla  legislazione  romana  e  francese;  il 
secondo  è  quello  deiraustriaca. 

§  1794.  Ognuno  vede  che  a  norma  di  quesli  due  sistemi  debbono 
variare  i  dettami  di  Diritto  concernenti  tanto  il  modo  di  qualificare  le 
vie  di/atto^  quanto  il  modo  di  ripararle,  e  di  ostare  alle  nocive  novità. 
Più  ancora:  se  si  soggiunga  che,  malgrado  la  negata  manutenzione  prov- 
visoria di  un  possesso,  ossia  dell'uso  di  un  diritto  senza  esplicito  per- 
messo, sia  stala  vietata  la  privata  difesa;  sorge  ancora  un'altra  diffe- 
renza, la  quale  toglie  ogni  caso  a  cui  applicare  la  regola:  quae  de  facto 
fiimt^  de  facto  tolluntur.  In  vista  di  tutto  ciò  è  chiaro  che  le  soluzioni 
debbono  variare  necessariamente  a  norma  di  queste  legislazioni.  Dun- 
que a  fine  di  procedere  con  un  certo  ordine  ci  è  slato  necessario,  par- 
lando della  tutela  dell' acquedetto  acquistalo  in  via  di  possesso^  esami- 
nare partitamente  tanto  i  casi  di  turbazione,  quanto  i  rimedii  secondo 
i  due  sistemi  suddetti. 

CAPO  XVI. 

Del  possesso  provvisoriamente  manutenibile  secondo  il  Diritto  romano  e  francese, 
onde  discernere  quando  possa  aver  luogo  o  no  la  via  di  fatto. 

§  1795.  Qui  dunque  incominciando  dal  romano,  furono  preseulati 
ed  autenticati  i  caratteri  legali  del  possesso  provvisoriamente  manuteni- 
bile. Dico  provvisoriamente^  per  far  intendere  ch'esso  viene  rivocato 
con  cognizione  di  causa.  Questi  caratteri  furono  esemplificati  colle  se- 
guenti quattro  domande;  cioè: 

I.  Paolo  ha  egli  posseduto  per  un  anno,  o  per  altro  tempo  voluto 
dalla  legge  pel  possesso  provvisorio? 

IL  Paolo  ha  posseduto  palesemente,  e  colla  scienza  almeno  presuola 

di  Giovanni? 

III.  Ha  posseduto  per  titolo  almeno  asserito  di  padronanza  propria? 

IV.  Ha  posseduto  senza  contrasto,  opposizione  o  protesta  di  (.io- 
vanni? 
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^  1796.  Da  queste  ialerrogazioni  (la  cui  risposta  vedesi  allorché  si 
tratta  di  usucapione  o  prescrizione)  è  facile  intendere  che  i  caratteri 
del  possesso  annale,  o  di  altro  tempo  più  breve  àeW usucapione  e  della 
prescrizione,  sono  perfettamente  ideniici  con  queste  guarentigie.  Di- 
ciamo di  più:  il  possesso  annale  così  qualificalo  e  mantenuto  dalle  leggi 
fino  alla  decisione  del  pelitorio,  vale  a  dire  finché  venga  dimostrato  un 
titolo  contrario,  fa  sentire  che  questa  specie  di  possesso  propriamente 
non  è  che  un  tratto  e  quasi  direi  un  primo  tronco  della  stessa  prescri- 
zione; dimodoché  se  venga  così  praticato  per  tulio  il  tempo  prefiuito 
alle  prescrizioni,  assicura  un  possesso  irrevocabile. 

Posta  quest'ovvia  idea,  confermata  sempre  dalla  giurisprudenza  e 
dalle  decisioni,  facemmo  osservare  che  in  tutte  le  materie,  nelle  quali 
non  viene  ammessa  la  lunga  prescrizione ,  non  viene  ammesso  nem- 
meno il  provvisorio  manutenibile  possesso,  e  però  che  in  esse  conviene 
a  dirittura  far  agire  il  titolo.  Anche  questa  conseguenza  fu  corroborata 
con  autorità  positive. 

§  1T9T.  Un'altra  osservazione  fu,  che  a  tutte  sorta  di  diritti  risguar- 
danti  le  acque^  ossia  alle  rispettive  servitù ,  anche  fuori  della  condotta, 
viene  giustamente  applicala  la  teoria  del  provvisorio  manutenibile  pos- 
sesso,  del  quale  abbiamo  parlato.  E  facile  intendere  che  noi  parliamo 
delle  acque  private,  e  non  delle  pubbliche;  poiché  queste,  almeno  nella 
loro  parte  non  disponibile,  non  sono  suscettibili  di  alcuna  prescrizione. 
Qui  il  carattere  di  pubblico  si  deduce  non  dal  carattere  del  proprietario, 
come  sarebbe,  per  esempio,  il  cosi  detto  Fisco  o  Demanio  dello  Stato; 
ma  bensì  dalla  destinazione  e  dall'uso  effettivo  ed  attuale  dell'acqua  me- 
desima. Questa  precisione  è  importante  per  evitare  molti  equivoci,  e 
metter  freno  a  molti  arbitrii. 

§  1T9ò.  1  ulto  il  fin  qui  detto  serve  di  fondamento  per  ben  discer- 
nere a  che  si  riduca  il  divieto  delle  vie  di  fatto  tanto  in  una  conside- 
razione antecedente,  quanto  in  una  considerazione  conseguente  ad  un 
possesso  anche  da  breve  tempo  autorizzato.  Lo  stabilimento  di  questo 
breve  possesso  introduce  un  nuovo  elemento  ed  un  nuovo  criterio,  on- 
de qualificare  come  vie  dijatto  cerli  atti  praticati  dentro  un  dato  tem- 
po. Per  lui  veggiamo,  che  prima  che  sia  compiuto  il  tempo  di  questo 
breve  possesso,  o  se  manca  di  qualchcduuo  de'suoi  requisiti,  non  viene 
commessa,  secondo  la  legislazione  romana  e  francese ,  veruna  via  di 
Jatto  dal  padrone  di  un  fondo  o  di  un'  acqua  precedentemente  occu- 
pata, ma  che  si  può  giovare  della  propria  privata  difesa  per  liberarsi  da 
un  colpo  di  mano  usurpativo.  Al  contrario  se  il  padrone  lascia  trascor- 


RIASSUNTO.  g,^ 

rere  questo  tempo  e  continuare  questo  possesso  coi  quattro  suoi  requi- 
siti, egli  non  può  più  valersi  della  sua  privata  autorità,  ma  è  obbligalo 
ricorrere  ai  Tribunali  di  giustizia. 

Dalle  quali  cose  è  facile  comprendere  che  la  guarentigia  dei  pos- 
i,  e  quindi  il  divieto  di  ostare  alle  turbazioni,  allorché  li  prescinde 


sess) 


da  un  incommciamento  portante  titolo,  si  verifica  propriamente  nella 
legislazione  romana  e  francese  col  possesso  annale  munito  de'suoi  re- 
quisiti. 

CAPO  XVII. 

Delle  vie  di  fatto  considerate  nella  effezione,  conservazione  ed  uso  dell'acque- 
dono,  tanto  nel  possesso  titolato,  quanto  nel  possesso  annale. 

§  1799.  Premessi  questi  fondamenti  comuni  alle  due  legislazioni  sud- 
dette, siamo  passali  ad  esaminare  in  serie  i  periodi  della  effezione  e 
della  conservazione  dell'acquedotto  per  ciò  che  spetta  ai  diritti  ed  ai 
doveri  di  un  possessore  annale,  non  dimenticando  per  altro  il  rispetti- 
vo parallelo  col  possesso  titolato.  E  qui  si  è  posta  la  maggiore  diligenza 
nel  seguire  in  tutte  le  minute  loro  parli  le  disposizioni  del  Diritto  ro- 
mano. Il  risultato  delle  nostre  ricerche  fu,  che  in  punto  di  nudo  pos- 
sesso  annale  la  romana  legislazione  era  rìgida  e  ristretta.  Tranne  le  ope- 
re strettamente  necessarie  alla  conservazione  e  all'uso  dell'acquedotto 
come  sta,  il  possessore  annale  non  munito  di  titolo  non  godeva  né  pun- 
to né  poco  dell'ampiezza  dei  diritti  e  della  piena  libertà  di  un  posses- 
sore che  per  via  o  di  convenzione,  o  di  successione,  o  per  altro  titolo 
possedeva  una  ragione  d'acqua,  o  teneva  un  acquedotto  sul  fondo  altrui. 

§  1800.  Nello  stesso  tempo  però  si  è  fallo  sentire  in  che  si  possa 
peccare  anche  nelle  servitù  titolate,  o  anche  nel  concorso  di  parecchi 
nell'uso  di  un'acqua.  Ciò  che  fissò  particolarmente  la  nostra  attenzione 
fu  il  notare  il  divieto  delle  vie  di  fallo  ^  secondo  il  Diritto  romano.  E 
qui  colla  legge  fu  distinta  la  semplice  via  di  fatto  dalla  usurpazione 
dell'acqua,  la  quale  viene  repressa  criminalmente. 

§  1801.  Fin  qui  si  può  dire  di  avere  considerato  il  titolo^  dirò  così, 
delle  azioni  possessorie  esercibili  in  giudizio  in  materia  di  acquedotto. 
Resta  ancora  a  vedere  come  tali  azioni  si  distinguano,  come  si  eserci- 
tino, e  come  vengano  secondate  dalla  giustizia.  Tutto  ciò  viene  appun- 
to trattato  successivamente  secondo  le  tre  legislazioni  in  tre  distinte 
Sezioni.  In  queste  si  concentra  propriamente  tutta  la  teoria  giudiziaria 
risguardante  il  divieto  delle  ne  di  fatto  ^  ed  i  rimedii  adottati  dalle  le- 

Tom.  V.  ^o 
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gislazioni  rìspellive.  Queste  due  parli  appunto  formano  il  principale 
ar<^omenlo  della  ra;?ioae  tutelare  contenziosa  in  materia  di  acquedotto. 
Anche  qui,  se  si  vuole,  occorre  il  triplice  aspetto  della  potenza^  del- 
V esercizio  e  della  tutela  della  ragione  giudiziale  deiracquedotto,  quale 
fu  proposto  per  lutto  il  Trattato. 

CAPO  X\ill. 

Delle  azioni  possessorie  della  legislazione  francese. 

§  1802.  Vòlta  la  nostra  attenzione  all'esame  delle  azioni  possessorie 
della  le^^islazione  francese,  ci  fu  facile  ravvisare  tanto  le  parti  nelle  quali 
corrisponde  col  Diritto  romano  e  coir  austriaco  ,  quanto  le  parli  nelle 
quali  ne  differisce.  In  essa  si  distingue  l'azione  petitoria  dalla  posses- 
soria^ come  nelle  altre  due.  La  possessoria  poi  si  divide  in  due  altre 
specie  subalterne:  la  prima  di  manutenzione;  la  seconda  di  reintegra- 
zione. 

§  1803.  Ma  se  esaminiamo  gli  oggetti  ai  quali  queste  azioni  possesso- 
rie vengono  applicate,  troviamo: 

I.  Che  nella  legislazione  francese  le  azioni  possessorie  non  vengono 
applicate  die  ad  oggetti  immobili  od  immobiliari^  mentre  nel  Diritto 
romano,  col  noto  utnibi^  si  applicavano  anche  alle  cose  mobili'^  locchè 
si  deduce  anche  dal  Codice  austriaco. 

II.  Che  nella  legislazione  francese  essendosi  fatta  distinzione  fra  le 
servitù  continue  e  discontinue^  e  fra  le  continue  non  apparenti^  e  le 
discontinue  sia  apparenti^  sia  non  apparenti^  ed  avendo  rese  capaci  di 
prescrizione  soltanto  le  continue  apparenti^ne  veniva  la  necessaria  con- 
seguenza, che  queste  sole  erano  pur  suscettibili  di  annale  possesso,  e 
quindi  in  giudizio  suscettibili  eziandio  delle  suddette  azioni  possessorie. 
Per  lo  contrario  tali  distinzioni  non  esistendo  nelle  altre  due  legislazio- 
ni, intercede  qui  una  differenza  essenziale  tra  esse  e  la  francese. 

Un'altra  differenza  fra  la  legislazione  francese  e  la  romana  fu  pro- 
vato consistere  nell' aver  tolto  i  vincoli  troppo  slretli  apposti  dal  Diritto 
romano  al  possesso  annale,  e  nell'avere  pareggiato  i  diritti  ed  i  doveri 
del  possessore  provvisorio  a  quelli  del  possessore  titolato  e  raanuteni- 
bile  in  perpetuo. 

§  1804.  Inoltre  fu  spiegalo  in  che  consista  la  querela  di  turbalo  pos- 
sesso, nella  francese  giurisprudenza  denominata  complainte.  A  6ne  di  av- 
valorare in  ogni  parte  e  di  chiarire  viemaggiormenle  le  teorie  di  questa 
giurisprudenza,  furono  recate  due  decisioni.   La  prima  in  punto  di  ma- 
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nuteuzione  provvisoria  di  un  possesso  per  sé  prescrittibile;  la  seconda 
in  punto  di  manutenzione  provvisoria  di  un  possesso  non  prescritlibi- 
le,  negata  e  rigettala  dai  Tribunali,  compresa  la  Corte  di  Cassazione. 

CAPO  XIX. 

Quando  in  tutte  le  legislazioni  sia  ammissibile  la  produzione  del  titolo  per  ot- 
tenere la  manutenzione  provvisoria  o  la  restituzione  di  possesso.  Della  unio- 
ne  dei  tempi  dell  antecessore  col  successore. 

§  1 805.  Sopra  fu  osservato  come,  in  materia  di  servitù  non  prescrit- 
tibile mediante  soli  atti  possessorii,  nella  giurisprudenza  francese  non 
venga  ammessa  l'azione  possessoria,  conosciuta  presso  noi  col  nome  di 
sommario  possesso.  Questa  proposizione  dev'essere  inlesa  colla  dovuta 
discrezione,  stantechè  renderebbe  un  possessore  titolato  a  peggiore  con- 
dizione di  uno  non  titolato.  Infatti  quest'ultimo,  trattandosi  di  servitù  pre- 
scrittibile, ottiene  il  sommario  possesso;  mentre  l'altro,  benché  munito 
d'istrumenlo  solenne,  e  possedendo  legittimamente,  non  potrebbe  go- 
dere di  siffatto  beneficio.  Tale  assurdo,  che  potrebbe  accadere  anche 
nelle  altre  legislazioni,  trattandosi  di  un  oggetto  che  presenta  natural- 
mente la  presunzione  di  precarietà^  non  isfuggì  alla  giurisprudenza;  e 
però,  per  rimediare  ad  ogni  inconveniente,  fu  ammesso  che  per  togliere 
la  presunzione  di  precarietà  si  potesse  in  questi  casi  appoggiare  e  con- 
validare l'azione  possessoria  colla  produzione  del  titolo.  Questa  facoltà 
presso  i  vecchi  prammatici  veniva  conosciuta  col  nome  di  colorazione 
del  possessorio;  e  quindi  dicevasi  che  ad  co/orrt72G?^m  si  poteva  produr- 
re il  titolo  suddetto.  Per  altro  con  tale  metafora  non  si  spiegava  nulla 
di  chiaro  e  preciso,  né  s'indicava  il  vero  motivo  autorizzante  la  produ- 
zione del  titolo  suddetto. 

§  1806.  La  conseguenza  di  questa  osservazione  è,  che  le  vie  di  fatto 
riparabili  colle  azioni  possessorie  possono  accadere  in  ogni  specie  di  ser- 
vitù, purché  siano  state  acquistate  coi  modi  voluti  dalla  legge.  E  però, 
sia  la  servitù  continua  non  apparente,  sia  la  servitù  discontinua  tanto 
apparente  quanto  non  apparente,  si  ha  sempre  il  rimedio  legale,  e  si  go- 
de del  beneficio  della  provvisoria  manutenzione  in  giudizio  possessorio, 
senza  incontrare  l'inconveniente  di  rimanere  intanto  spoglialo,  finché 
sia  esaurito  il  petilorio. 

§  1807.  Un'osservazione  del  pari  importante  era  Vunione  del  pos- 
sesso dell'autore  con  quello  del  successore  anche  nella  legislazione  fran- 
cese. Questo  punto  fu  dimostrato  e  convalidato  con  opportuna  decisione. 
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Qui  si  presentò  una  qulslione  di  diritto  transitorio  atteso  il  passag- 
gio dall'ani  rìore  alla  presente  legislazione,  e  fu  fallo  sentire  il  gran 
prinrif  i  .  ì  ]  lilolo,  l'azione  ed  il  genere  delle  prove  essendo  resi 
salvi  ti  uuova  legislazione,  come  formanti  parte  integrale  del  diritto 
quesito,  ne  veniva  di  necessaria  conseguenza  che  per  tulli  gli  atti  ed  i 
possessi  ch'ebbero  luogo  sotto  l'antecedente  legislazione  si  debbono  far 
valere  i  dettami  della  medesima,  nel  caso  che  insorgesse  lite  sopra  qual- 
che allo  accaduto  sotto  l'impero  della  legislazione  suddetta.  Questo 
principio  regolatore  delle  quistloni  di  diritto  transitorio  fu  ampiamente 
comprovato  in  altri  luoghi  prima  in  generale  e  poi  in  particolare,  onde 
servire  di  guida  nelle  decisioni  che  possono  cadere  sopra  simili  atti. 

CAPO  \\ 

Delle  azioni  possessorie  secondo  la  legislazione  austriaca. 

§  1808.  Rilevale  le  particolarità  della  legislazione  francese,  sì  passò 
a  rilevare  anche  quelle  dell'austriaca,  riguardo  alle  diverse  azioni  pos- 
sessorie, particolarmente  dove  si  tratta  dell'  uso  di  un  diritto.  Qui  in 
primo  luogo  fu  domandalo  se  le  azioni  possessorie  di  manutenzione  e 
di  ripristinazione,  separale  dal  pelitorio,  sieno  state  ammesse  nella  legis- 
lazione austriaca.  T.' affermativa  fu  dimostrali,  li  secondo  luogo  fu  ri- 
cercato se  in  questa  legislazione  possa  aver  luogo  la  regola:  quae  de 
facto  jìu il  u  de  facto  tollunttir.  La  risposta  fu,  per  regola  generale,  ne- 
gativa, tranne  il  caso  in  cui  si  otterrebbe  troppo  tardi  il  soccorso  del 
giudice.  Dopo  ciò  fu  necessario  spiegare  la  distinzione  fra  il  possesso 
vizioso,  il  provvisorio  ed  il  legittimo,  considerati  non  tanto  in  sé  stessi^ 
quanto  in  rapporto  alla  legislazione  romana  e  francese.  Contemplati  i 
caratteri  di  questi  diversi  possessi,  si  passò  ad  esaminare  i  varìi  mezzi 
coi  quali  nella  legislazione  austriaca  venne  dichiarata  la  facoltà  di  ac- 
quistare il  possesso  di  un  diritto,  e  fu  trovato  che  in  tutti  si  fa  valere 
soltanto  Vesplicito  consenso  della  parte  interessata. 

%  '  '^  ^  ^la  qui  ognuno  sente  che  sorgeva  la  difficoltà  del  come  nella 
legislazione  austriaca  possa  aver  luogo  un  possessorio  ed  un  pelitorio, 
n  fronte  del  principio,  che  si  deve  far  valere  lo  slesso  titolo  consensuale. 
Questa  difficoltà  fu  sciolta  colla  distinzione  dei  diritti  definitivi  e  degli 
irrevocabili,  dei  quali  fu  parlalo  di  sopra. 

§  1810.  Un'altra  difficoltà  sorgeva  sul  come  nella  legislazione  au- 
striaca possa  aver  luogo  l'  unione  dei  tempi  tra  un  antecessore  ed  un 
successore  in  punto  di  possesso,  attesoché  Tannale  possesso   romano  e 
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francese  non  si  verifica.  Ma  qui  si  distinse  la  continuazione  del  possesso 
praticalo  senza  la  limitazione  del  corso  annale,  e  solamente  come  mezzo 
di  trasmissione  della  causa  del  possesso  medesimo.  Con  questa  distin- 
zione tutto  fu  conciliato. 

5  1811.  Altro  oggetto  era  la  produzione  del  titolo  nei  giudizii  posses- 
sorii  sommarii;  ed  abbiamo  dimostrato  che  colla  produzione  di  questo 
titolo  non  si  tratta  che  di  far  constare  in  linea  di  puro  fatto  della  con- 
cessione o  prestazione  consensuale ,  senza  ammettere  ispezioni  di  alta 
indagine  spettanti  al  pelitorio.  Qui  però  cadevano  importantissime  os- 
servazioni suir  interpretazione  e  sulle  prove  di  fatto  delle  concessioni  e 
prestazioni  volute  dalla  legislazione  austriaca.  Dopo  le  più  accurate  in- 
dagini, trovando  non  esistere  che  una  sola  specie  di  verità  ed  una  sola 
specie  di  certezza,  i  canoni  risguardanti  le  prove  di  fatto,  competenti  al 
giudizio  pelitorio,  debbono  aver  luogo  anche  nel  giudizio  di  sommario 
ossia  provvisoriamente  manutenibile  possesso.  Con  ciò  fu  dato  fine  alle 
ispezioni  capitali  sull'austriaca  legislazione  circa  tali  azioni  possessorie. 

CAPO  XXI. 

Delle  azioni  possessorie  secondo  la  legislazione  romana. 

%  1812.  Dopo  avere  cosi  esaminate  le  azioni  possessorie  col  rispettivi 
rimedii  della  legislazione  francese  ed  austriaca,  siamo  passati  ad  esami- 
nare quelle  del  Diritto  romano.  In  addietro  ci  eravamo  limitali  ad  ad- 
durre le  cause  per  le  quali  si  può  provocare  il  soccorso  della  pubblica 
autorità;  locchè  propriamente  riguarda  il  titolo  onde  esercitare  queste 
azioni  possessorie.  Le  turbazioni  di  possesso  non  somministrano  che  il 
motivo  d'intentare  siffatte  azioni.  Il  possesso  annale  costituiva,  come 
qualunque  altro  possesso  non  ancora  prescritto.  V oggetto  da  d fendersi; 
le  azioni  possessorie  per  lo  contrarlo  costituiscono  il  mezzo  col  quale 
questo  temporaneo  possesso  viene  difeso.  Ciò  sia  dello  per  distinguere 
oggetti  in  sé  slessi  del  tutto  diversi. 

§  1813.  A  fine  di  procedere  con  un  ordine  compendioso,  e  in  guisa 
che  ad  un  solo  colpo  d'occhio  si  scorgessero  i  modi  anteriori  a  Giusti- 
niano, e  quelli  da  lui  ritenuti  o  modificali,  fu  prodotto  il  testo  del  giu- 
reconsulto Cajo,  paragonalo  in  ogni  suo  articolo  con  quello  delle  Insli- 
luzioni  di  Giustiniano  medesimo.  E  qui  fu  trovato  che  i  celebri  rime- 
dii adipiscendae^  retinendae  et  recnperandae  possessionis^  continuati 
fino  ai  giorni  nostri,  furono  sempre  usali  nella  romana  legislazione,  e 
solamente  fu  variala  la  forma  estrinseca  di  esercitarli  avanti  i  tribunali. 
Tom.  V.  *6o 
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§  1814.  Ed  affinchè  uou  si  preadesse  scambio  fra  quesli  ialerdelli 
possessorli  e  gì' interdetti  in  genere  usati  dai  Romani,  fu  fatto  osserva- 
re che  gì*  interdetti  che  si  riferiscono  ali*  acquisto,  alla  manutenzione  e 
alla  ricupera  dei  possesso  non  formavano  che  una  piccola  parte  di  tulli 
oVi  altri  interdetti,  ossia  dei  divieti  in  materia  amministrativa  emanali 
«lai  Romaai. 

CAPO  XXII. 

Della  sanzione  delle  prove.  Suol  canoni. 

§  181 5.  Compiuta  la  Iraltazlone  del  primo  Libro  di  questa  terza  Parle^ 
cioè  della  tutela^  della  potenza  e  àeW esercizio  dell'acquedotto,  il  cui 
detto  primo  Libro  versa  appunto  sul  divieto  delle  vie  di  fatto  e  sulle  ri- 
spettive riparazioni,  siamo  passati  al  secondo  Libro,  rlsguardante  la  san- 
zione DELLE  PROVE.  E  qui  per  primo  e  principale  oggetto  ci  si  presen- 
tarono le  presunzioni  della  legge,  le  quali  formano  il  primo  punto  d'ap- 
poggio per  determinare  la  critica  giudiziaria.  Fu  fatta  la  distinzione  delle 
presunzioni  di  fatto  da  quelle  che  formano  il  motivo  di  una  legge  sta- 
bile, e  che  malamente  chiamansi  /wn5  et  de  jiire. 

%  1816.  Dopo  ciò  fu  teoricamente  e  con  rigore  logico-legale  dimo- 
strala la  lesi,  che  il  diritto  e  il  genere  delle  prove  sono  inseparabili  dal  ti- 
tolo stesso  del  diritto  fondamentale  sulla  cosa.  E  però  in  fatto  del  gene- 
re delle  prove  conviene  attenersi  a  quelle  che  furono  determinate  dalla 
legislazione,  sotto  T  impero  della  quale  nacque  il  titolo  o  la  causa  di  cui 
si  dispula.  Per  lo  contrario  fu  dimostrato  che  le  discipline  puramente 
giudiziarie,  gli  allentati  pendente  lite,  i  regolamenti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione in  attuale  attività,  si  devono  far  valere  in  quelle  stesse  liti 
che  derivano  da  un  titolo  anteriore  alla  legislazione  attuale. 

§  1817.  Preparala  la  mente  con  questi  princlpli  fondamentali,  ris- 
guardanti  la  competenza  giuridica  delle  prove  giudiziarie ,  si  passò  ad 
esaminare  1  primi  canoni ,  assoluti  e  comuni  ad  ogni  specie  di  prova 
tradizionale.  E  qui  caddero  in  considerazione  le  condizioni  del  luogo 
e  del  tempo  dell'atto;  le  condizioni  della  causa  della  scienza  di  chi 
afferma  o  asserisce  un  fallo;  finalmente  le  condizioni  della  capacità  di 
mente  e  della  imparzialità  di  cuore  di  chi  depone  un  fallo  in  giudizio. 
Fu  fatto  sentire  soltanto  in  via  di  principio  generale  il  canone  logico 
critico  che  presiede  e  consacra  la  necessità  di  verificare  tutti  questi  re- 
quisiti in  ogni  prova  tradizionale. 

§  1818.  Benché  anche  la  prova  che  si  ha  per  iscritto  sia  dello  stes- 
so genere,  cioè  tradizionale ,  ciò  non   ostante  pel  suo  mezzo  differisce 
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dairanlecedente.  Essa  diventa  mista  non  solamente  perchè  comprende 
tanto  un  certificalo  di  un  testimonio,  quanto  uno  scritto  proprio  di  un 
dato  autore,  ma  eziandio  perchè  entra  sotto  un  aspetto  nella  classe  della 
prova  sperimentale.  Nella  slessa  guisa  che  vedendo  un  corpo  apparen- 
temente abbrustolito  si  congettura  essere  slato  tocco  dal  fuoco,  così 
talvolta  un  documento  scritto  si  può  facilmente  considerare  come  fatto 
da  una  data  mano. 

§  1819.  Sotto  questo  aspetto  fu  provalo  che  il  giudizio  per  confron- 
lazione  di  caratteri,  allorché  eccede  il  paragone  materiale  dei  medesimi 
coi  documenti  di  confronto,  per  sé  solo  riesce  incompetente  onde  attri- 
buire ad  una  data  mano  la  data  scritturazione;  e  però  che  tutti  1  periti 
calligrafi,  i  quali  si  fanno  lecito  di  pronunciare  assolutamente  quel  ca- 
rattere essere  di  quella  tal  mano,  eccedono  le  loro  competenze,  e  pro- 
nunziano un  giudizio  temerario.  Questa  conchiusione  fu  provala  tanto 
cogli  esempli,  quanto  coi  lesti  formali  di  tulle  tre  le  legislazioni,  roma- 
na, francese  ed  austriaca. 

CAPO  XXIIL 

Delle  eccezioni  contro  le  persone  testificantL 

^  1820.  La  posizione  dei  canoni  suddetti  è  per  sé  raccomandata  dalla 
logica  critica.  Ma  per  ciò  che  riguarda  1  difetti  di  mente  e  di  cuore  era 
assolutamente  necessario  che  nel  conflitto  dei  litiganti  o  delle  sette  la 
legge  li  fissasse,  onde  servire  di  regola.  Le  moderne  legislazioni,  sbaraz- 
zate da  tutto  ciò  che  fu  malamente  posto  dai  greci  Imperatori  e  dai  se- 
coli della  barbarie  del  medio  evo,  ridussero  le  cause  d'inabilllà  dei  te- 
slimonii  a  far  fede  in  giudizio  alle  quattro  prlucipali  seguenti;  cioè: 
1.°  Alla  mancanza  di  capacità  e  di  cognizione,  sia  per  difetto  dei  sensi, 
sia  per  difetto  d'intelligenza;  2.°  alla  mancanza  del  diritto  civile  di  ren- 
dere testimonianza;  3.°  ai  riguardi  dovuti  alle  affezioni  morali,  special*- 
mente  di  famiglia;  4.°  finalmente  airincompatibililà  d'interessi  circa 
l'oggetto  sul  quale  viene  esaminato  il  lestlmonio,  in  quanto  il  dire  il 
vero  può  ripugnare  o  ad  un  suo  interesse  personale,  o  ad  affezioni  pro- 
fessale. —  Queste  quattro  cause  furono  ad  una  ad  una  convalidale  coi 
testi  formali  delle  tre  legislazioni,  romana,  francese  ed  austriaca. 

§  1821.  Distinte  le  specie  e  fissati  i  princlpli  del  valore  delle  princi- 
pali prove  giudiziarie,  ragion  voleva  che  si  dicesse  qualche  cosa  del  cal- 
colo delle  medesime ,  slabillto  in  forza  delle  tre  legislazioni  suddelte. 
Oltre  a  ciò  si  poteva  domandare  se  ogni  genere  di  prove  sia  ammesso 


952  CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

dalle  le"*^!  nelle  conlroversie  circa  la  coudolta  delle   acque.  Quanto  al 
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primo  punto,  fu  rammentato  che  nella  legislazione  romana  e  nella  fran- 
cese moderna  intervenne  ed  interviene  il  sistema  dell' intima  convinzio- 
ne naturale,  per  altro  circoscritto  dai  mezzi  raccolti  secondo  la  legge  , 
e  dalla  pubblicità  dei  giudizii.  Questo  sistema  frappone  un'essenziale 
differenza  fra  il  calcolo  delle  prove  nei  giudizii  ne'  quali  non  La  luogo 
la  pubblicità.  Quanto  alla  seconda  domanda,  in  cui  si  trattava  di  sapere 
se  in  materia  di  acquedotto  sia  ammissibile  ogni  genere  di  prova.,  fu  di- 
mostrato che  in  tutte  Ire  le  legislazioni  per  regola  generale  vale  V  affer- 
mativa. L'  unica  differenza  tra  la  francese  e  le  altre  è,  che  una  cessione 
di  valore  eccedente  i  150  franchi  dev'essere  provata  per  iscritto. 

CAPO  XXTV. 

Delle  cauzioni  dei  giudizii. 

§  1822.  Passando  ora  al  terzo  Libro,  che  rìsguarda  la  cauzione  dei 
giudizii,  come  fu  avvertito,  prima  di  lutto  fu  determinata  e  circoscritta 
l'idea  della  cauzione  de' giudizii  dei  quali  intendemmo  parlare;  e  ciò 
per  prevenire  qualunque  vago  concetto,  e  non  abbracciare  oggetti  estra- 
nei. Dopo  ciò  fu  domandato  a  quali  sommi  capi  si  possano  ridurre  le 
cauzioni  dei  giudizii  sì  generali  che  particolari  alle  conlese  delle  acque. 
Questi  capi  furono  ridotti  ai  quattro  seguenti:  cioè: 

1.°  Reciproca  comunicazione  delle  ragioni  dell'attore  e  delle  risposte 
o  riconvenzioni  del  reo  convenuto,  unitamente  a  tutte  le  prove  che 
servono  d'appoggio.  Sussidiariamente  poi  le  restituzioni  in  intiero  per 
ogni  accidente  o  mancanza  non  imputabile. 

2.°  Divieto  degli  allentali  pendente  lite  (cosa  del  lutto  diversa  dalle 
vie  di  fatto  che  vi  diedero  causa  ),  rispettiva  purgazione  degli  attentali 
medesimi,  e  riprislinazione  delle  cose  nello  stato  antecedente,  con  risar- 
cimento dei  danni  e  delle  spese. 

3.^Inventarii,  descrizioni,  misure,  avocazioni  di  possesso,  sequestri, 
ed  altre  provvidenze  conservatorie,  si  per  la  sicurezza  degli  oggetti 
contestati,  che  per  la  IrauquiUìtà  delle  parti  contendenti. 

4.°  Interdetto  di  giudicare  o  di  dar  voto  nelle  cause  per  parte  dei 
giudici  singolari,  o  dei  membri  di  un  tribunale,  tulle  le  volte  ch'esista 
presunzione  legittima  di  parzialità  per  alcuna  delle  parli  contendenti. 
Ma  siccome  rapporto  a  quest'ultimo  punto  vi  poteva  essere  disparità  fra 
le  Ire  legislazioni,  cosi  s'ebbe  cura  di  corredare  ogni  causa  di  ricusa- 
zione o  di  sospetto  dei  giudici  colle  rispettive  leggi  in  proposito. 
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§  1 823.  Dopo  quesle  particolarità  si  passò  a  Irallare  della  cauzione 
delle  SENTENZE,  e  di  qualunque  altra  decisione  giudiziale.  E  qui  richia- 
mali i  due  cardini  fondamentali,  sui  quali  prima  di  lutto  si  deve  ap- 
poggiare un  giudice,  vale  a  dire  la  presunzione  della  legittimità  dei  pos- 
sessi, e  della  individuale  libertà  delle  cose  e  delle  persone,  fu  fatto  pun- 
to particolare  di  un  articolo  non  bene  avvertito  dalla  comune.  Questo 
è  la  distinzione  fra  la  coscienza  morale  e  la  coscienza  politica  dei  «giu- 
dicanti. Colla  prima  si  figurano  le  cose  come  possono  o  potrebbero  esse- 
re anche  in  uno  stato  occulto,  o  almeno  non  provato:  colla  seconda  per 
lo  contrario  non  si  ritengono  o  valutano  fuorché  le  cose  quali  possono 
constare,  mediante  prove  estrinseche  e  concludenti.  Tolta  questa  di- 
stinzione, cessa  ogni  sociale  sicurezza.  Con  tale  distinzione  per  lo  con- 
trario si  tolgono  di  mezzo  molle  quislioni  perplesse,  impertinenti,  e  che 
non  servono  che  a  pascere  inutili  speculazioni.  Questa  distinzione  ser- 
ve soprattutto  nella  decisione  delle  cause  cosi  dette  dubbie,  È  un  con- 
Irosenso  legale  e  politico  il  figurare  l'esistenza  di  tali  cause  allorché 
consti,  almeno  per  via  di  presunzione  legale,  dell'obbligo  o  del  non 
obbligo  di  una  delle  parti. 

§  1824.  Fu  inoltre  spiegato  il  vero  senso  àeìjavore  verso  il  reo;  fu 
notala  la  natura  e  fissato  il  vero  valore  del  giuramento  tanto  decisorio, 
che  suppletorio;  e  fu  avvertilo  che  il  primo  non  cosliluisce  propriamen- 
te una  prova,  ma  un  mero  spediente  per  dar  fine  in  qualche  maniera  ad 
una  lite  incominciata.  Da  ciò  si  spiega  l'apparente  paradosso  che  s'in- 
contra in  alcune  legislazioni,  col  quale,  malgrado  la  scoperta  di  un  falso 
giuramento,  non  si  rescinde  la  sentenza  civile  pronunciata^  ma  solo  si 
punisce  lo  spergiuro  criminoso. 


CAPO    XXV. 


Conchiusione. 


§  1825.  E  qui  sia  fine  a  questo  Riassunto.  In  esso  non  abbiamo  tenu- 
to conto  che  dei  risultali  più  importanti.  Molle  altre  cose  subalterne,  e 
di  minore  ampiezza,  sono  state  soppresse,  onde  non  offuscare  l'aspetto 
del  tutto  insieme  di  questo  Trattato.  Forse  sarebbe  stalo  suscellibile  di 
un  ordine  più  perfetto.  Ma  un  primo  tentativo,  eseguito  nell'angustia  del 
tempo,  non  ci  ha  permesso  di  compiere  i  nostri  desideri!.  Osserveremo 
soltanto,  che  la  materia  della  condotta  delle  acque  è  tale,  che  può  im- 
portare l'esame  di  tulli  i  principii  eminenti  della  civile  giurisprudenza. 
La  condizione  di  questa  guadagnerebbe  moltissimo,  se  i  cultori,  di  lei  si 
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occupassero  in  Trattali  particolari  d*  ima  o  d'  altra  parte  della  medesima. 
Ciò  servirebbe  assaissimo  onde  formare  un  corpo  di  dottrina^  del  quale 
i  primi  fondamenti  si  vedrebbero  nei  Godici  regolari,  e  lo  sviluppo  s'in- 
coQtrerebbe  m  questi  singolari  Trattati.  Gli  scrittori,  guidati  dagli  stessi 
-principli  raccolti  nei  Godici,  offrirebbero  ut  l  loro  complesso  un'armo- 
nia ed  una  unità,  la  quale  nell'atto  che  si  spandesse  in  tutte  le  ramifi- 
cazioni, estenderebbe  la  filosofia  della  giurisprudenza,  e  ne  renderebbe 
breve,  facile  e  proficuo  lo  studio  intiero  e  pratico.  Gosi  i  romani  giure- 
consulti col  testo  dell'Editto  Perpetuo  sotto  gli  occhi  poterono  sommi- 
nistrare quella  prodigiosa  uudd  che  sorprese  anche  il  gran  genio  di 
I  i!  qìzìo.  O^^idì  colla  scorta  dei  principii  di  Diritto  naturale  e  politico 
1  :   0  ritentare  con  maggiore  facilità,  estensione  e  luce  la  medesi- 

ma impresa,  e  creare  una  giurisprudenza  proporzionata  e  adatta  allo 
sUlo  attuale  della  civiltà  europea.  Md  quest'opera  non  può  essere  che  di 
molti,  e  fatta  col  corso  del  tempo  ;  e  soltanto  mi  resta  a  formare  augu- 
ri! per  la  di  lei  esecuzione. 


In  fine  di  tulle  le  edizioni  di  quesC  Opera  si  legge  wn  Avviso  che 
ho  già  citato  nella  Prefazione,  dal  quale  io  argomento  che  la  seconda 
Parte  dell'Opera  dovesse  esibire  l*e  disposizioni  delle  leggi  positive  in- 
torno alle  acque.  Quantunque  io  abbia  rinnovata  la  partizione  delFOpe- 
ra,  come  si  disse  nella  Prefazione,  tuttavia  soggiungo  qui  l'Avviso  sud- 
detto, onde  si  Vegga  per  quali  motivi  rimanesse  desiderata  la  seconda 
Parte  di  essa.  (DG) 

AVVISO 

Erasi  divisato  di  dare  i  diversi  Regolamenti  proprii  delle  altre  parli 
d'Italia,  risguardanti  la  condotta  delle  acque;  ma  essendosi  sapulo  che 
in  alcuni  di  questi  paesi  si  stanno  lavorando  riforme  delle  leggi  civili 
ivi  vio^enti,  fu  riconosciuto  che  l'Opera  nostra  sarebbe  rimasta  imper- 
fetta, e  mancante  di  uso  pratico.  Egli  è  perciò  che  fu  oramesso  di  ri- 
ferire tali  Regolamenti,  aspettando  di  ciò  fare  allorché  l' attuale  legis- 
lazione 3prà  resa  definitiva. 
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vjhianiato  dagli  Editori  dell'Opera  intitolala  Della  con- 
dotta delle  acque^  scritta  dalla  sublime  penna  del  Prof.  Ro- 
inagnosi  sulla  base  di  principii  teorici  filosofici  e  matema- 
tici, ma  lasciata  incompleta  nella  parte  pratica,  eh' è  li  parte 
più  essenziale  a  cui  questi  suoi  principii  dovevano  appli- 
carsi per  renderla  adattata  alla  comune  intelligenza;  con- 
fesso il  vero,  non  mi  sarei  certamente  prestato  a  compirla, 
se  da  una  parte  non  mi  vi  avessero  spinto  la  stima  ed 
amicizia  che  mi  legano  ad  un  tanto  uomo,  che  per  alcune 
onorevoli  circostanze  non  può  dare  opera  al  suo  finimento; 
e  dall'altra  se  non  avessi  considerato  che  con  molto  danno 
e  pregiudizio  degli  Editori  resterebbe  imperfetta  e  trasan- 
data da  molti  uomini,  i  quali,  occupati  da  nltrn  inco?nben- 
ze,  non  hanno  agio  d'interessarsi  in  meditazioni  teorico- 
filosofiche,  atte  soltanto  ad  imprimere  idee  tanto  sublimi 
alla  prima  gioventù. 

Quindi  con  varie  figure  pratiche  (*)  io  cercherò  di  sem- 
plificare la  sua  teoria,  applicandole  a  (fuesta  .  e  |!it  sia  a 
quelle,  non  senza  alcuna  osservazione  che,  non  per  ispirilo 
di  censura,  ma  per  amore  di  verità,  mi  venisse  latto  di 
porre  sotto  gli  occhi  dei  leggitori,  ai  quali  non  ^nrà  ni  rcrto 
disaggradevole  il  mentire  cose  e  pensieri  rac^ionU!.  tilt  al 
lontanare  dalla  nuda  verità  i  sofismi  incorsi  ò  innocente- 
mente, o  per  diversità  d'opinione. 

(1)  Queste  Figure  sono  collocale  in  line  del  Volume  insieme  alle  Tavole  della 
Condona  delle  aajiie.  (DG) 
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CON  TAVOLE  IN  RAME 


TESTO 

Allorché  trattavamo  dei  costitutivi  della  potenza  giuridica,  bastava  una  co- 
nizione  generica  e  compatta  del  fatto  dell'acquedotto.  Ma  qui,  dove  trattiamo 
della  ragione  direttiva ,  è  indispensabile  una  cognizione  distinta  e  specificata 
del/atto  essenziale  dell'acquedotto  (§  497). 
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Figura  I. 

VJoiraggiuula  di  questa  figura  egli  è  cerio  cLe  si  semplifica  la  filosofica 
teoria  del  sig.  Roraagnosì. 

Secondo  F  Autore,  l'acqua  decorre  naturalmente  pel  cavo  A  B  dal 
podere  C  di  Pietro  al  podere  D  di  Paolo;  e  conchiude  che  fin  qui  non 
v'ha  alcuna  servitù  d'acquedotto;  ma  che  Paolo  bramando  di  assicu- 
rarsi In  perpetuo  il  benefizio  dì  quest'  acqua ,  induce  Pietro  a  promet- 
tergli di  non  deviarla  mai.  Ecco,  die'  egli,  stabilita  la  servitù. 

Accordo  anch'io  che  la  promessa  ridotta  m  convenzione,  senz'altri 
patti,  segue  il  corso  dell'acqua  segnato  dalla  natura,  e  così  sarebbe  sta- 
bilita la  servitù.  Ma  in  via  di  osservazione  aggiungo,  che  siccome  l'eti- 
mologia del  termine  acquedotto  è  composta  di  condotto  di  acgnCj  così 
il  terreno  in  se  stesso  importa  simile  denominazione,  ancorché  scorrano 
le  acque  pel  detto  cavo  senza  l'opera  dell'uomo,  ma  naturalmente;  e  se, 
come  soggiunge  l'Autore,  il  fondo  di  Pietro  non  fosse  superiore,  e  non 
avesse  un  declivio  rispetto  a  quello  di  Paolo,  l'acqua  non  avrebbe  deflui- 
to dal  fondo  di  Pietro  a  quello  di  Paolo  :  e  perchè  possa  aver  corso  que- 
sl' acqua  è  necessario  che  abbia  trovato  una  seguita  cavità  dì  terreno  per 
trascorrere  prima  nel  fondo  di  Pietro,  indi  a  quello  di  Paolo  senza  osta- 
coli intermedii,  acciò  non  abbia  a  divergere  il  suo  corso  per  altra  via: 
di  maniera  che  deve  dirsi  che  tanto  Paolo  che  Pietro  hanno  i!0  simile 
diritto  di  acquedotto  acquistalo  dal  naturale  declivio  dell'acqua  verso 
il  padrone  della  sorgente  da  cui  deriva  nella  sua  origine:  ed  egualmente 
sì  dica  se  vi  fossero  tra  la  sua  orìgine  e  Pietro  possessori  conterminanti  il 
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corso  di  della  ac(|ua;  ed  aggiungo  pure,  che  la  promessa  di  Pietro  non 
assicurerebbe  che  una  precaria  servitù ,  qualora  Pietro  non  fosse  pro- 
prietario della  sorgente,  o  uon  ne  avesse  un  titolo  dairorigiuario  padrone. 

Ag'^iungo  ancora,  cbe  siccome  fra  i  mezzi  di  acquistare  i  diritti  rea- 
li v'ha  quello  della  prescrizione,  cioè  col  corso  del  tempo  dalla  legge 
stabilito  secondo  le  vecchie,  medie  e  vigenti  legislazioni,  stante  la  scien- 
za e  pazienza  del  padrone  dell'acqua.  Paolo  potrebbe  in  tal  modo  avere 
acquistata  la  servitù,  e  conseguentemente  aver  reso  il  suo  fondo  domi- 
nante, e  quello  di  Pietro  serviente. 

Egualmente  potrebbe  dirsi  se  Sempronio,  ossia  i  suoi  autori  tra  i 
fondi  di  Pietro  e  quelli  di  Paolo  si  fossero  aperta  una  bocca  per  far  de- 
rivare parte  di  detta  acqua  in  un  suo  acquedotto  artificiosamente  fab- 
bricato da  lui  o  da'  suoi  maggiori,  cosicché  a  memoria  di  uomini  non 
constasse  del  primitivo  giusto  titolo,  avrebbe  il  diritto  di  servitù  verso 
Pietro,  acquistato  per  prescrizione;  e  se  Paolo,  come  utente  inferiore, 
pretendesse  di  opporsi  agli  usi  acquisiti  dai  maggiori  di  Sempronio,  non 
potrebbe  farlo:  poiché  siccome  questo  é  inferiore  a  Pietro  uell'estrar 
l'acqua,  così  diviene  superiore  a  Paolo  nell'uso  di  essa  per  l'irriga- 
zione de'  suoi  fondi  anche  per  mantenere  i  diritti  degli  altri,  ai  quali 
avesse  venduta  parte  dell'acqua  incassala  nel  suo  acquedotto,  e  di  cui 
non  abbisognasse,  purché  il  suo  volume  non  sorpassasse  la  quantità  di 
cui  ab  ini  memo  rubili  fosse  possessore. 

Tanto  sottopongo  in  via  di  osservazione  agli  uomini  di  esperienza, 
senza  alterare  il  dovuto  rispetto  che  nutro  verso  la  sublime  penna  che 
dettò  tanti  principii  teorici,  che  sviluppali  dalla  pratica  possono  soffrire 
(jualche  eccezione. 

TESTO 

Ho  detto  in  secondo  luogo,  die  alcuna  delie  circostanze  effettuanti  il  fatto 
dell'acquedotto  si  possono  attivare  senza  che  si  verifichi  la  servitii  dell'  acque- 
dotto. Eccone  un  esempio  (§  499). 

Figura  II. 

L  Autore  sostiene  non  esservi  servitù  di  acquedotto,  perchè  Pietro 
proprietario  del  lago  o  canale  A,  che  ha  venduto  l'acqua  a  Paolo,  a 
(jiovanni  e  ad  altri  in  dati  giorni,  marcati  tutti  col  B  C  D  E,  si  prende 
la  cura  di  dispensarla  nelle  rispettive  oncic  viudute,  e  di  chiudere  le 
bocche  finita  la  dispensa. 
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Esso  converte  il  titolo  di  servitù  nel  nome  d'una  prestazione  dì  una 
merce  senza  destinazione  alcuna,  in  un  deposito  d'acqua,  come  in  una 
cantina  un  deposito  di  vino;  cosicché  non  somministra  una  servitù  reale. 
Veramente  queste  sono  massime  eh'  io  non  posso  seguire,  né  con- 
formarmi al  parere  dell'Autore. 

Abbiamo  detto  che  l'etimologia  della  parola  acquedotto  ne  forma  la 
sua  composizione  dalle  due  parole  condotto  ed  acqua^  per  sé  stesse  in- 
divisibili, poiché  per  poterlo  chiamar  tale  vi  vogliono  acqua  e  condotto. 
Il  vendere  tante  oncie  di  acqua  a  Paolo,  a  Giovanni  e  ad  altri,  im- 
porla (perchè  defluente  nell'alveo  di  Pietro  venditore  del  possesso)  un 
reale  acquisto  di  servitù  d'acquedotto  per  parte  di  Paolo,  Giovanni,  e 
degli  altri  conseguentemente;  e  per  essere  inseparabile  il  condotto  dal- 
l'acqua che  vi  scorre  ad  essi  venduta;  come  non  può  andare  disgiunto, 
nella  servitù  di  attignere  acqua  al  pozzo  o  alla  fontana  del  vicino,  l'uso 
e  la  servitù  del  passaggio  per  portarvisi  fra  mezzo  del  fondo  di  lui,  non 
essendo  T  uomo  munito  di  ali  per  non  aver  bisogno  di  passare  pel  ter- 
reno altrui;  e  perchè  la  vendita  e  compra  somministrano  il  mezzo  one- 
roso più  proficuo  per  acquistare  i  diritti  di  servitù. 

Qualora  si  volesse  adottare  il  principio  dell'Autore  di  staccar  l'ac- 
qua dall'acquedotto  col  paragone  del  deposito  di  vino  in  una  cantina, 
converrebbe  levarla  con  boccali  e  recipienti,  e  portarla  per  aria  agli  usi 
dei  compratori,  senza  bisogno  che  vi  fluisca  pel  cavo  ossia  acquedotto 
costrutto  dalla  natura,  o  apposilameute  dall'arte,  in  cui  vi  scorra  a  be- 
neficio dei  nuovi  padroni,  i  quali,  stante  i  loro  acquisti,  hanno  reso  i 
loro  fondi  dominanti,  e  quelli  del  venditore  servienti. 

La  servitù  chiamasi  reale ^  perchè  res  rei^  cioè  un  fondo  serve  ad 
un  altro  di  altro  proprietario. 

Dietro  tali  principii  parmi  che  non  fosse  lecito  all'Autore  il  sog- 
giungere che  la  destinazione  dell'acqua  è  tutta  volontaria  dell'acqui- 
rente, e  mutabile  a  suo  beneplacito,  e  perciò  non  potersi  dire  servita; 
e  voglio  convenire  con  lui,  che  quando  non  sia  precisato  l'uso  nell'ac- 
quisto, egli  possa  servirsene  per  irrigare  i  suoi  beni,  per  ruotare  un  suo 
opificio ,  per  nutrire  una  peschiera ,  per  abbellire  un  giardino  con  un 
getto  di  fontana,  per  provvedere  ad  un  bagno;  ed  aggiungerò,  per  qual- 
unque altro  uso  domestico:  e  perciò  essa  non  sarebbe  una  servitù  d  un 
fondo  che  serve  ad  altro  fondo  di  altro  proprietario  per  gli  stessi  usi. 
Non  è  forse  servitù  il  passaggio  sul  fondo  altrui  d'uomini  e  cavalli  con 
carrette  e  carri,  o  pel  solo  capriccio  di  quello  che  ne  ha  acquistato  il 
diritto  ? 
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Se  ueir acquisto 5  se  nel  lestameulo,  od  altro  contratto,  con  cui  si 
può  acquistare  la  servitù  di  acquedotto,  non  è  precisato  il  modo  di  ser- 
TÌrsene,  cioè  la  sua  destinazione,  o  non  vi  sono  patti  esclusivi  di  qual- 
che uso,  resterà  sempre  in  arbitrio  delPacquirente  di  convertire  Tacqua 
a  suo  piacere,  purché  per  altro  resti  indenne  il  concedente  e  debitore 
della  servitù  da  qualsiasi  pregiudizio. 

Conviene  anche  l'erudito  Autore,  che  le  servitù  furono  re^'olale  in 
modi  diversi  dalle  vecchie,  intermedie  e  vigenti  legislazioni;  anzi  queste 
furono  prese  da  esso  per  base  e  modello  della  sua  Opera.  Non  può  duu- 
que  negare  che  per  le  leggi  romane  si  distinguevano  le  servitù  anche  in 
reali  e  personali^  e  che  dal  Codice  universale  austriaco  fu  ritenuta  an- 
che questa  distinzione.  Deve  dunque  accordare  che  per  le  vi'^euli  le^^^i 
vi  sono  le  servita  personali.  Perciò  come  può  gettare  filosofiche  aslraUe 
nozioni  a  fronte  d'una  leg^e  positiva? 

Finalmente  per  Tabbellimeuto  di  un  giardino,  pel  biso'rno  d'un  ba- 
gno, il  fondo  serve  al  fondo  d'altro  proprietario ,  e  nelle  senùth  perso- 
nali il  fondo  serve  alia  sola  persoua.  Sono  perciò  arbitrarie  le  nuove 
distinzioui  dall'Autore  introdotte  in  sen^itìi  propriamente  dette,  e  in 
prestazioni  0  prese  (f acqua,  colla  similitudine  della  prestazione  d'una 
merce;  giacché  sa  pur  egli  che  le  vecchie  legislazioni  ammettono  fra  le 
servitù  l'usufrutto,  l'uso  e  l'abitazione,  separate  da  tale  titolo  dal  Co- 
dice Napoleone,  e  poscia  riassunte  e  sanzionate  dal  vigente  Codice 
universale  austriaco. 

Cosicché  dovrà  dirsi  senùlù  nou  solo  l'acqua  d'una  foulana,  onde 
abbelhre  un  g.ard.no  innaffialo  dalle  acque  acquisite,  non  solo  l'acqua 
acquistata  per  una  pescbiera,  o  per  mantenere  un  bagno:  ma  ancora  un 
sempl.ce  passaggio  personale  temporaneo  o  perpetuo  concesso  in  uu 
g.ard,no  del  propnetario  venditore,  od  un  passaggio  più  breve  alle  per- 
sone vene  o  lontane,  senza  servirsi  della  pubblica  strada  per  portarsi 
al  mercato,  e  simili  loro  occorrenze.  ^ 

Confesso  auch'io  ch'era  incoerente  la  definizioue  del  Diritto  ro- 

dotftv         t  P'-oprietario,- coUa  distinzione  pur  da  questo 

ottata.  ma  ritenuta  questa  dalla  legge  positiva  vigente,  ion  ci  è  lecito 
allontanarcene,  e  diversificare  le  sue  sanzioni. 
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Pietro  possiede  un  fontanile  in  un  dato  luogo  del  suo  podere,  lontano  dal 
confini  del  podere  contiguo  di  Paolo.  Questo  fontanile  scarica  naturalmente  le 
sue  acque  fuori  del  podere  di  Paolo,  ec.  (§  506). 

Figura  HI. 

L'Autore  propone,  che  vendendo  Pietro  a  Paolo  una  porzione  d'ac- 
qua del  suo  fontanile  A,  e  la  condotta  pel  cavo  B  all'irrigazione  del  fon- 
do di  Paolo  C,  si  ha  certamente  un  contratto  completo  di  acquedotto. 

A  riserva  ch'egli  ritiene  la  separazione  dell'acqua  dal  suo  condotto, 
ed  esi^e,  secondo  il  Codice  universale  austriaco,  due  contratti,  l'uno 
dell'acqua,  l'altro  del  condotto,  per  istabilire  una  servitù  perfetta  di 
acquedotto;  ricorre  poi  alle  disposizioni  del  Codice  Napoleone,  nel  qua- 
le, die' egli,  la  ragione  dell'acquedotto  non  viene  distinta  dalla  relativa 
servitù,  ma  può  stabilirsi  con  un  atto  solo  ed  identico,  e  colla  pienezza 
dei  caratteri  già  dall'Autore  spiegali  nella  definizione  filosofica  inserita  e 
sviluppata  nella  Parte  antecedente;  e  perciò  questo  dotto  uomo  conviene 
pienamente  colla  sanzione  del  Codice  Napoleone. 

Infatti,  come  sono  separabili  le  due  idee  di  acqua  e  di  condotto^ 
quando  la  parola  acquedotto  le  abbraccia  entrambe,  e  dicendo  servita 
di  acquedotto^  sono  comprese  unitamente  nella  sola  sua  denominazione? 

Dal  che  ne  viene,  che  distinguendole  con  due  contratti,  si  farebbe 
invece  una  confusione  inintelligibile,  e  contraria  all'etimologia  del  ter- 
mine acquedotto. 

Veramente  l'Autore  sublima  le  sue  cognizioni  ad  idee  astratte  filo- 
sofiche e  matematiche,  degne  d'un  uomo  insigne,  ma  non  adattate  alla 
comune  intelligenza;  né,  volendo,  potrebbe  cangiar  natura,  e  ridurre  i 
grandi  ed  alti  suoi  principii  ad  una  pratica  materiale  necessaria  agli  uo- 
mini, e  professori  nelle  pratiche  loro  funzioni,  siano  ingegneri,  archi- 
tetti o  legali,  dai  quali  si  esige  una  sollecita  cognizione  del  fatto  po- 
sto sott' occhio  da  una  figura  in  disegno  o  in  modello,  col  di  cui  mezzo 
sviluppano  i  loro  principii,  adattandoli  con  tale  specchio  al  caso  in 

questione. 

Per  verità  non  si  agita  causa  di  servitù  urbana  o  rustica  dinanzi  ai 
tribunali,  in  cui  non  sia  presentato  un  disegno  o  un  modello;  non  si 
erige  una  casa,  non  si  forma  un  acquedotto,  se  prima  l'ingegnere  o  l'ar- 
chitetto non  ha  eseguita  l'operazione  d'un  disegno  o  modello,  con  cui  il 
padrone  che  spende  possa  avere  solt'occhio  materialmente  il  fatto,  onde 
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determiuare  la  sua  volualà  por  eseguire  l^opera  da  lui  desiderata,  e  per 
calcolarne  la  spesa. 

Mollo  più  sono  necessarie  queste  pratiche  operazioni,  perchè  spesse 
volte  le  teorie  applicate  alla  pratica  o  non  sodo  eseguibili,  o  sorpassano 
la  spesa  contemplata  dal  padrone^  o  devono  modificarsi  secondo  la  legge 
positiva  e  la  consuetudine  dei  paesi,  onde  non  soffrano  ostacoli  dnl  pub- 
Lllco  o  privato  interesse. 

Anche  la  Commissione  sopra  le  strade  e  gli  ornati,  la  Direzione  so- 
pra pubblici  e  privati  stabilimenti  di  strade,  fiumi  ed  acque,  potrebbero 
trovarsi  in  opposizione  per  le  loro  viste  amministrative  o  di  tutela,  e 
non  convenire  con  una  sana  teoria  astratta,  non  combinabile  colla  lo- 
calità delle  situazioni,  e  coi  pubblici  e  privati  interessi.  Insomma,  qual- 
unque teoria  dev'essere  spiegata  colla  pratica,  per  Futile  di  tutti. 

TESTO 

Sì  ne W  uno  che  neW  altro  aspetto  il  Codice  Napoleone  ha  rigettate  come 
nulle  ed  illecite  quelle  servitù,  nelle  quali  si  trattasse  di  t'incoiare  V opera  dell' uo- 
7no ,  sia  nella  persona  del  concedente ,  sia  nella  persona  dei  possessori  aventi 
causa  da  lui,  a  prestare  qualche  servigio  personale  risguardante  un  servigio 
fondiario.  Spieghiamoci  con  un  esempio  (§  517). 

Figura  IV. 

Pietro  concede  a  Paolo  il  diritto  di  cavar  pietre  nel  suo  fondo  A, 
ad  utilità  del  fondo  B  di  Paolo  stesso. 

Fin  qui,  dice  l'Autore,  nulla  v*ha  che  osti  al  disposto  della  lenire- 
ma  hDgiamo,  prosegue,  cl,e  si  aggiunga  che  Pietro  farà  condurre  iu 
perpetuo  al  feudo  di  Paolo  le  pietre  cavate,  e  che  questo  onere  passerà 
a  tulli  i  possessori  della  cava  di  Pietro. 

L'Autore  dice  che  questa  obbligazione  accessoria  è  nulla  secondo 
il  Lod.ce  Napoleoue,  attesoché  impone  alla  persona  di  Pietro,  e  di  tutti 
.  possessori  aventi  causa  da  lui,  un  onere  personale  vincolato  al  pos- 
sesso del  fondo  servieule;  «  che  la  servili  diventa  personale,  non  per 
la  sua  inerenza,  ma  per  la  sua  consistenza:  e  soggiunge,  che  le  ser- 
vitù d.  personale  consistenza  sono  del  tutto  proibite  secondo  il  Codice 
Napoleoue,  com  erano  del  pari  incognite  al  Diritto  romano. 

Pania  di  poter  osservare,  che  la  sola  parola  uccessorlo  significa  ine- 
renza, e  non  consisleuza,  perchè  Taccessorio  è  inerente  al  suo  principa- 
le; e  se  prende  qualche  cousisleuza,  la  ottiene  unitamente,  e  non  da  sé 
^olo.  per  la  massima,  che  uccessonam  se^/uUur  natura  sui  principalis. 
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La  servitù  è  stabilita  dalla  concessione  di  cavar  pietre,  e  F  obbligo 
della  condotta  non  è  che  un  patto  compreso  dal  contralto.,  e  inerente 
ìir acquistata  servitù,  e  conseguentemente  non  ha  alcuna  consistenza 
separala  dal  contratto. 

Per  lo  che  in  luogo  di  dire  che  tali  accessorli  servigi  di  persona 
sono  proibiti  dal  Codice  Napoleone,  si  deve  anzi  intenderli  come  ine- 
renti airacquislata  servitù. 

Indi  il  nostro  Autore  confronta  le  disposizioni  del  Codice  univer- 
sale austriaco  con  qnelle  del  Codice  Napoleone,  le  quali,  secondo  lui, 
proibivano  i  servigi  personali  annessi  ad  una  servitù;  e  conviene  anzi 
che  il  Codice  universale  austrìaco  li  ammette  o  come  servitù  prediale , 
o  come  servitù  personale. 

E  val^a  il  vero,  col  §  473  il  Codice  universale  austriaco  distingue 
le  servitù  in  reali  e  personali  colle  seguenti  parole:  a  Se  il  diritto  di 
»  servitù  è  congiunto  col  possesso  d*un  fondo  per  più  comodo  e  vanla^;- 
»  gioso  uso  di  esso,  si  ha  una  servitù  prediale;  in  diverso  caso  la  ser- 

))  vllù  è  personale»  » 

Col  susse«-uente  §  4T8  il  detto  Codice  spiega  cosa  debba  intendersi 

sotto  il  nome  di  servitù  personali. 

Nel  detto  §  478  si  esprime  cosi:  «  Le  servitù  personali  consistono 
)ì  nel  necessario  uso  d'una  cosa,  neirusufrulto,  e  neirabitazione.  » 

Da  questa  spiegazione  appunto  rìsulta  evidentemente,  che  la  qua- 
lificazione di  servitù  personale  viene  qui  dichiarata  nel  senso  slesso 
sanzionato  dal  Diritto  comune,  e  significa  propriamente  la  servitù  d'una 
cosa  alla  persona,  e  non  d'una  persona  verso  di  altra  persona,  o  verso 
di  un  fondo. 

L'Autore  ammette  per  questione,  se  i  servigi  personali  si  debbano 
pure  intendere  vietati  dal  Codice  universale  austriaco. 

Sembrami  che,  dietro  i  suddetti  principii,  non  vi  possa  essere  dub- 
bio su  tale  questione,  molto  più  che  il  sig.  Zeiller,  comentatore  del  Co- 
dice civile  austriaco,  per  induzione  conchiude,  che  dal  §  16  si  rileva 
che  la  servitù  reale  è  bensì  considerata  di  consistenza  reale;  ma  non 
risulta  che  sia  stata  proibita  la  concessione  accessoria  d'un  servigio  per- 
sonale, simile  a  quelli  ch'erano  come  proprii  del  regime  feudale,  l'abo- 
lizione del  quale  non  solo  non  fu  mal  sanzionata  nella  Monarchia ,  ma 
fu  anzi  espressamente  ritenuto  col  §  359  del  Codice  civile  universale , 
e  susseguito  col  §  1122,  col  quale  si  autorizzano  cjuesti  personali  ser- 
vigi feudali;  combinando  questo  paragrafo  col  precedente,  che  contem- 
pla le  prediali  servitù,  in  cui  si  deve  concludere,  che  se  la  giunta  d'uu 


070 


APPENDICE  PRATICA 


^♦l|. 


servigio  personale  sìa  espresso  ìa  atto  positivo  come  patto  di  contralto 
esso  diventa  valido  ed  obbligatorio. 

Venendo  adunque  all'argomento  dell'acquedotto,  qualora  sia  con- 
venuto espressamente  che  il  concedente  si  fosse  obbligato  ad  un  servi- 
gio personale,  convenzione  non  ristretta  al  solo  concedente ,  ma  estesa 
e  trasmissibile  a  lutti  i  possessori  successivi  del  fondo  serviente  si  deve 
secondo  il  Codice  universale  austriaco,  sostenere  come  valida  ed  ine- 
rente alla  servitù  acquistata;  nel  che  conviene  anche  il  dotto  Autore 
come  nell'addetto  esempio  l'obbligo  della  condotta  delle  pietre    e  nel 
caso  dell'acquedotto  l'incombenza  assuntasi  dal  concedente  di  far  aprire 
le  bocche,  di  farle  chiudere,  di  tenere  purgato  il  rivo,  e  di  far  prestare 
oltri  simili  servigi  proprii  dei  custodi  delle  acque.  La  seguente  figura 
svilupperà  sempre  più  questo  principio. 

FlCLUA    V. 

Francesco,  po<!sessore  del  cavo  ossia  rivo  AB ,  si  è  obbligalo  nella 
concessione  di  acque  di  far  aprire  e  chiudere  ai  debili  tempi  convenuti 
le  bocche  C  di  Gajo,  D  di  Mevio,  ed  E  di  Sempronio;  e  si  è  obbligato 
.-.  sorveghare  per  la  conservazione  delle  acque  rispettivamente  vendute, 
nonché  a  purgare  il  rivo  come  in  F. 

Tale  obbligazione  di  Francesco  è  certamente  accessoria  ed  inerente 
et    ch'  "      71"-°  «J-  -q-dotto  rispettivamente  vendute,  e  perciò 
ver  o  d.  ess.  val.d,ss.ma,  d.  maniera  che  questi  potrebbero  costringerlo 
nd  eseguire  .  pati.,  se  il  medesimo  vi  mancasse,  o  vi  si  rifiutasse     " 

In  conseguenza  di  tutto  ciò  ne  viene,  che  il'servigio  personale  è  an- 

-.so  come  suo  accessorio  alla  servitù  di  acquedotto,Vnndo  sia  esnre  - 

amente  convenuto  ch'è  di  diritto  privato  nelle  servitù  stabilite  per  f     „ 

le  1  nomo,  ossia  della  facoltà  privata  di  due  possessori  dei  fondi'er  o  o 

(•ossessore  del  tondo  serviente. 

TESTO 

morale,  che  appellasi  inerenza  tlcll.i  servitù.  ' 

rac,ua^  e  .eJ seni  J^^  a  T^/      !  '  'T  "''  "''^^'^  ''''''  ^^'^  ^'^ 
passar  HeL  l'acaua.  In  Z      Vi      '         ^"'^'  "^"'^^  ''  ^'^^ ^  ^  P^'  ^^^^^ 

se  P^eun^  „,endo  espresso  di  comprar  Facrjua  eia  Paolo 


ALLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  97  I 

per  in Igare  i  suoi  fondi ,  abbia  acquistato  la  servitù  di  reale  inerenza  dell' ac- 
nuedotto,  nel  senso  inteso  dalle  leggi  positive  (§  523-524). 

Figura  VI. 

Ecco  il  caso  fi'yuralo.  Paolo  vende  a  Pietro  alcune  oncie  di  acqua 
derivante  dalla  sua  sorgente  A,  cbe  nasce  sul  suo  fondo,  per  Tirrigazio- 
ne  de'  suoi  beni,  senza  parlare  del  rivo  di  condotta. 

L'Autore  conclude,  che  mancando  la  stipulazione  della  via  dell'ac- 
qua, e  mancando  per  parte  di  Paolo  l'obbligazione  del  l'ondo  sul  quale 
si  debba  scavare  il  rivo,  e  per  cui  me2iZ0  eseguire  la  condotta  dell'acqua 
venduta,  manca  perciò  il  precipuo  ed  essenziale  elemento  della  ser- 
vitù dell'acquedotto,  e  l'enunziativa  di  usare  dell'acqua  per  T  irrigazione 
del  suo  fondo;  poiché  non  manifesta  che  T intenzione  avuta  da  Pietro, 
e  diviene  per  conseguenza  un' enunzialiva  puramente  storica,  e  non 
mai  una  clausola  obbligatoria,  con  la  quale  s'induca  una  servitù  di 

acquedotto. 

A  questo  passo  mi  giova  osservare,  eh'  è  bensì  vero  che  Paolo  non 
sarebbe  obbligato  a  scavare  il  rivo  per  cui  Pietro  possa  condur  l'acqua 
alla  irrigazione  a  cui  fu  destinata,  cioè  il  rivo  B,  ma  che  non  potrà  sot- 
trarsi dal  permetterne  a  Pietro  lo  scavo  a  tutte  sue  spese  ;  altrimenti 
sarebbe  negatorlo  il  contratto,  essendo  impossibile  per  esso  l'uso  dell  ac- 
qua in  modo  diverso:  a  similitudine  della  servitù  di  attignere  acqua  alla 
fontana  del  vicino,  in  cui  si  sottintende  accordalo  il  passaggio  sul  feudo 
serviente  per  portarvisi:  ma  nel  caso  nostro  è  necessaria  la  seconda 
operazione  dello  scavo.  Conseguentemente  il  passaggio  sul  fondo  di  Paolo 
è  implicitamente  accordato,  e  lo  scavo  deve  restare  a  carico  di  Pietro. 

Così  parmi  che  non  con  astratte  distinzioni  e  suddivisioni,  ma  con 
solidi  argomenti  legali  si  risolva  la  questione  introdotta  dall'Autore. 

Altra  questione  potrebbe  introdursi,  cioè:  che  se  l'acqua  fosse  sta- 
la conceduta  in  perpetuo  a  Pietro,  questa  perpetuità  dovrebbe  cessare 
colla  morte  di  Pietro  stesso ,  perchè  non  contrasse  una  servitù  d  ine- 
renza reale  :  perciò  cesserebbe  colla  morte  della  persona. 

La  risoluzione  di  questa  quistione  è  dubbia,  perchè  partendo  dai 
primi  principii  non  si  può  considerare  perdonale,  ma  d'inerenza  reale,  e 
perciò  trasmissibile  ai  successori. 

Dice  l'Autore,  che  altro  è  una  ragione  di  acqua,  ed  altro  una  ra- 
gione di  servitù  d'acquedotto.  Il  contratto  della  dispensa  di  un'acqua 
può  essere  perpetuo,  in  quanto  è  trasmissibile  agli  aventi  causa  dall'ac- 
quirente, perchè  appunto  la  sua  durata  costituisce  una  servitù  d'ine- 
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renza  reale:  a  somì-Hauza  delle  preslazioui  e  dei  livelli  perpetui,  clic 
tanto  è  vero  clie  pur  questi  cosliluiscono  un'iuerenza  reale,  quanto  clic 
sono  trasmissibili  nei  successori. 

E  per  dire  il  vero,  niuna  legislazione  si  oppone  a  qualificare  come 
servitù  propria  quella  della  presa  di  un'acqua,  obbligata  come  nel  figu- 
rato coulratlo;  e  però  la  presa  di  un'acqua,  sia  perpetua,  sia  tempora- 
nea, ma  trasmissibile  a  successori,  si  deve  intitolare  servila,  che  unita  al 
cavò  per  cui  si  conduce,  forn)n  la  composizione  di  servitù  d'acquedotto, 
e  non  si  può  separarla  per  darle  un  nome  ideale  di  dispmsa  d'acqua, 

Diffatli  Tari.  686  del  Codice  Napoleone  lascia  al  fatto  dell' uomo 
d'istituire  tutte  le  specie  possibili  di  servitù,  né  si  è  limitato  alle  deno- 
minazioni annoverate  dai  Romani,  ne  a  quelle  segnate  dal  Codice  uni- 
versale austriaco;  ma  quantunque  usi  di  tale  generale  espressione,  esso 
pure  è  piantalo  sulle  originarie  servitù  romane,  né  sanziona  novità  di 
denominazioni,  lasciando  la  libertà  ai  contraenti  di  stabilire  la  forma  di 
qualunque  servigio  che  si  può  rendere  aifondi,  ossia  alle  proprietà  stabili. 

Tanto  nel  Diritto  romano,  quanto  nel  Codice  universale  austriaco 
non  v*ha  disposizione  che  dichiari  di  non  riconoscere  come  obbligato- 
rie e  trasmissibili  altre  servitù,  che  quelle  che  furono  specificate.  In 
ninna  legislazione  troviamo  questa  disposizione  esclusiva;  e  però  anche 
l'Autore  deve  finalmente  convenire,  che  nulla  osta  che  i  patti  annessi 
d'un  servigio  personale  non  si  possano  annoverare  nella  classe  dei  ser- 
vigi fondiarii,  e  considerarsi  col  carattere  di  servitù  prediali. 

Altre  due  questioni  egli  propone  nell'argomento.  La  prima,  se  nel 
contralto  sopra  figurato  si  stabilisca  una  servitù  d'acquedotto,  o  no,  e 
però  se  si  stabilisca  l'inerenza  reale  di  cotesla  servitù.  La  seconda  qui- 
stione,  se  data  la  sola  servitù  dell'acqua,  questa  servitù  possa  essere  d'ine- 
renza reale.^  e  s<'  di  fallo  nel  figurato  contralto  debba  considerarsi  tale. 

Non  farò  altre  osservazioni  sopra  le  dette  due  quistioni,  nelle  quali 
l'Autore  elevato  nelle  grandi  sue  idee,  dopo  qualche  riflessione  analoga 
al  mio  modo  di  vedere  praticamente  la  cosa,  ritorna  alle  sublimi  sue 
massime  e  distinzioni. 

Ripigliando  la  proposta  indagine  sull'inerenza  reale,  egli  indica  il 
seguente  esempio.  Egli  dice:  a  mo' d'esemplo ,  lo  sono  padrone  ìVì  pas- 
sare a  mio  piacere  pel  podere  A  di  ragione  di  Pietro,  senza  clie  il  pos- 
sessore dello  stesso  possa  legittimamente  opporsi. 

Questa  proposizione  indica  un  formale  diritto  di  servitù  reale  di 
passaggio  pel  fondo  A,  qualunque  ne  sia  il  possessore,  il  quale  non  po- 
trà mai  impedire  il  transito  a  chi  ha  11  diritto  del  passaggio. 
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Si  può  ben  dire  in  senso  astratto  e  generale,  che  un  proprietario 
ha  diritto  di  chiudere  il  suo  fondo,  e  d'impedire  che  altri  passi  pel 
medesimo. 

Da  ciò  viene 5  che  l'obbligo  di  non  poterne  impedire  il  passaggio 
forma  un'eccezione  alla  regola  generale;  è  una  restrizione  della  libertà 
del  padrone,  che  resta  limitata  dal  peso  annesso  al  suo  fondo  di  dovere 
lasciar  passare  quello  che  ne  ha  il  diritto  per  miglior  comodo  di  lui, 
con  incomodo  del  possessore  del  fondo  A;  e  quindi  d'obbligo  del  detto 
possessore  verso  chi  ha  diritto  del  passaggio.  Poiché  il  padrone  del  fon- 
do A  non  gode,  rispetto  all'avente  il  diritto  del  passaggio,  dell'assoluta 
sua  libertà. 

Io  non  entrerò  nella  scolastica  spiegazione  del  significato  delle  pa- 
role ex  meis  bonis^  perchè  ognun  sa  che  sopra  un  mio  fondo  non  posso 
costituire  servitù  di  extra  bona;  della  particella  ex,  non  calcolabile  nel 
nostro  assunto;  plausibile  essendo  per  altro  l'Autore,  perchè  volle  in- 
terpretare il  vero  senso  della  legge  di  Paolo,  1.  Dig,  De  usa  et  usufru- 
ctii  legato^  per  poscia  concludere  che  quando  disse  ex  bonis^  egli  parla 
del  fondo  serviente,  il  quale  essendo  di  proprietà  altrui,  non  si  può  an- 
noverare tra  i  beni  del  possessore  attivo  della  servitù,  il  quale  conta  per 
altro  fra  i  suoi  diritti  reali  il  transito  pel  fondo  altrui  o  per  andare  al 
proprio  podere,  o  per  altri  utili  ufficii;  ed  in  conseguenza  entra  a  far 
parte  dell'asse  legale  dei  beni  competenti  al  possessore  attivo  del  transito. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  diritto  ad  un  servigio  prediale  se  può  au- 
mentare il  valore  di  un  fondo,  non  forma  però  parte  del  fondo  medesimo. 

Questo  diritto  fu  opera  della  convenzione  di  due  possessori  diversi, 
e  però  come  esige  il  fatto  dell'  uomo  per  essere  stabilito ,  cosi  pure  di- 
pende dallo  slesso  fatto  dei  rispettivi  possessori  il  perderlo  od  il  cangiarlo. 

Da  tale  principio  si  deduce  senza  equivoci,  che  questo  diritto  ad  un 
servigio  prediale  viene  continuato  per  autorità  sola  dell'  uomo ,  sia  che 
quest*  autorità  la  consideriamo  nell'  individuale  possessore,  sia  che  la  ve- 
diamo stabilita  dalla  legge  positiva  predominante,  la  quale,  ridotti  gli 
uomini  in  società,  si  è  resa  dominatrice  della  volontà  di  quel  popolo  per 
cui  è  fatta,  ed  agisce  pel  pubblico  bene,  e  pel  rispettivo  interesse  dei 
privati. 

I  più  celebri  giureconsulti,  massime  delle  antiche  legislazioni,  tutti 
di  unanime  accordo  considerano  la  servitù  prediale  come  cosi  impressa 
nel  fondo,  che  passa  da  sé  stessa  nelle  mani  del  successore;  al  quale 
oggetto  l'Autore  riportò  saggiamente  la  massima:  servitus  haeret  prae- 
dio  qualitasque  praedii  est. 

Tom.   V.  62 
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^"oul  r Autore  dà  pure  uu  esteso  tratto  di  erudizione  sulle  partlcola- 
rltà  dell'acquedotto,  indicate  dalle  leggi  romane,  colla  spiegazione  di  al- 
cuni  nomi  tramandati  da  quei  secoli  remoti  (alcuni  dei  quali  forse  pos- 
Lo  essere  stati  trascurati,  o  cambiati  nel  corso  delle  susseguenti  età) 

^^  No^riuscirà  dispiacevole  il  fare  qui  un  riassunto  di  queste  utili  co- 
.nizioni,  che  partono  da  un  suolo  ricco  di  acque  e  benefico  allagricol- 
La  non  essendovi  cosa  più  utile,  che  convertire  le  acque  a  rendere 
uber'tosi  i  terreni  e  a  migliorarne  i  prodotti,  piuttosto  che  lasciarle  scor- 
rere a  capriccio,  che  gonfiandosi  vanno  ad  innondare  le  campagne,  con 
rovina  ed  in^^hlarameoto  dei  fondi  e  delle  rendite  pendenti,  e  portando 
illuvioni  persino  in  varie  città  della  nostra  Italia,  con  detrimento  di 
cantine,  di  magazzini,  e  d'altri  luoghi  che  si  rendono  inabitabili,  e  per- 

uiciosi  alla  salute. 

Riporta  dottamente  il  testo  delle  leggi  romane:  Caput  aquae  illiid 
est,  unde  aqua  nascituv  :  si  ex  fonte,  ipse  fons;  si  ex  flamine  vel  la- 
cu,  prima  incilia  vel  principia  fossamm ,  quihus  aquae  ex  flamine 
,el  ex  laca  in  primum  rivum  pelli  solent  (§  555).  Riporta  pure  altro 
editto  del  Pretore,  di  cui  i  leggitori  potranno  avere  cognizione  per  este- 
so  nelV  Opera  dell'  Autore. 

Egli  forma  una  critica  al  Pecchio  nella  spiegazione  degli  incili ,  e 
ne  fa  prevalere  quella  del  Barattieri,  che  riferisco.  «  Incile  è  quella  inci- 
»  sioue  o  quel  taglio  della  sponda  di  qualsivoglia  fiume,  che  si  apre  per 
„  far  la  bocca  da  estrarsi  qualche  altro  acquedotto,  la  quale  si  dice  an- 
»  che  bocca  del  fiume,  o  bocca  del  canale  dcri^^ato  »  (S  557). 

In  questa  definizione  del  Barattieri  die' egli  che  non  si  taglia  l'ac- 
qua (come  dice  il  Pecchio),  ma  bensì  la  terra;  e  però  col  nome  à' incile 
non  s' inchiudono  uè  gli  speroni,  uè  i  pennelli,  uè  i  partitori,  ma  s'in- 
dicano le  semplici  bocche  di  estrazione. 

Io  devo  osservare  per  altro ,  che  il  termine  di  tagliar  l  acqua  non 
è  fuori  di  ragione,  mentre  l'acqua  si  taglia,  cioè  al  primo  corso  nel  luogo 
in  cui  parte  se  ne  accoglie  nel  nuovo  acquedotto,  e  cosi  si  possono  ta- 
gliare gli  speroni,  i  pennelli  colla  terra  vicina,  dove  fossero  falli  a  riparo 
di  quelle  campagne,  se  ivi  fosse  il  luogo  ove  aprire  la  bocca.  Perciò  non 
può  essere  del  tutto  censurabile  il  Pecchio,  il  quale  d'altronde  e  un 
classico  autore,  che  compilò  un  Trattato  sugli  acquedotti.  Ma  ora  non  si 
cerca  se  non  quello  che  hanno  inteso  d'indicare  i  giureconsulti  romani 
sotto  il  nome  d' incile. 

Dal  sopra  riportato  testo  pare  che  sotto  il  nome  d' incile  i  romani 
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giureconsulti  intendessero  il  varco  dell'acqua  praticato  col  tagliare  o  il 
terreno  o  la  pietra,  onde  far  passare  un'acqua  nel  rivo  dell'acquedotto. 
Dal  luo'TO  dell'incile  si  fissa  questo  varco,  che  apre  la  diversione 
dell'acqua  dalla  sua  fonte,  cioè  dal  canale,  da  un  lago  o  naturalmente  o 
artificiosamente,  per  tramandarla  nell'acquedotto;  e  l'acqua  in  questo 
punto  si  chiama  caput  aquae»  Insomma  l'incile  apre  la  porta  all'acqua, 
e  sotto  un  tal  nome  s'intende  il  giro  di  un  terreno  scavato  o  tagliato,  cKe 
serve  d'ingresso  ad  una  corrente  d'acqua  per  divergerla  in  un  sottoposto 

acquedotto. 

L'Alberti  (riferisce  l'Autore  nella  suddetta  seconda  Sezione)  defi- 
nisce le  chiaviche  nella  forma  seguente. 

((  Le  CHIAVICHE  (dic'egli)  non  sono  altro  che  porle  o  vani  fatti  sotto 
))  o  dentro  gli  argini,  in  testa  degli  scoli,  con  fabbriche  di  pietre  e  cal- 
»  cina,  le  quali  si  aprono  e  serrano,  secondo  il  bisogno,  con  travate  o 
))  paratoje ,  e  servono  o  per  pigliare  acqua ,  e  chiamansi  incili  ;  o  per 
))  iscaricarne,  e  chiamansi  emissarii. —  Servono  per  lo  più  a  sostenere, 
»  chiuse  che  siano  colle  loro  paratoje,  per  qualche  tempo  le  acque  degli 
»  scoli,  quando  le  acque  del  recipiente  siano  più  alte  di  quelle  dello  scolo. 
»  Si  aprono  poscia  ogniqualvolta  il  pelo  del  recipiente  sia  più  basso  del 
»  pelo  dello  scolo  ))  (§  560). 

Dietro  questa  definizione  delle  chiaviche,  quando  si  voglia  formare 
il  sinonimo  dell' mc//e,  queste  chiaviche  dovrebbero  chiamarsi  incili 
muniti^  secondo  l'Autore,  l'incile  sempHce  poi  dovrebbesi  appellare  in- 
cile nudo  o  libero. 

A  me  sembra  che  si  potrebbe  chiamare  incile  semplice  ^^  quando 
naturalmente  o  coli' arte  si  è  aperta  la  sola  bocca;  ed  incile  artificiale,^ 
quando  è  costrutto  col  paratojo  da  aprirsi  e  chiudersi,  come  l'Autore 
lo  ha  figurato  nella  sua  prima  tavola. 

Supponendo  lo  scavo  artificiale  semplice,  il  quale  forma  il  varco  del- 
l'acqua, si  può  supporre  ugualmente  ch'egli  sia  a  fior  di  terra,  o  sotter- 
ra: nel  primo  caso  si  può  appellare  propriamente  semplice  scavo,  o  fosso 
incile;  nel  secondo,  rivo  sotterraneo  :  e  se  il  rivo  da  inlrodur  l'acqua 
fosse  elevato  sopra  terra  in  forma  di  galleria  coperta,  i  Romani  lo  chia- 
mavano specus^  dal  vedere  il  condotto  dalla  sua  bocca  sino  alla  fine; 
ciò  che  può  avvenire  nel  caso  che  il  canale,  da  cui  si  vuole  eslrarre  l'ac- 
qua, fosse  più  alto,  rinchiuso  fra  argini  elevati  dall'orizzonte  dei  terreni 
conterminanti. 

Seguendo  l'Autore  la  storica  sua  erudizione,  ricorda  altri  due  no- 
mi, di  cuniculas  e  di  sepia,  lasciati  dai  Romani  :  e  fa  conoscere  che  il 
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cuDicolo  ha  uu  condono  ben  diverso  dal  rivo  sollerraueo,  e  dall' altro 
chiamalo  specus,  ad  onta  della  opinione  di  Cujaccio,  che  non  seppe 
ravvisare  alcnna  differenza  tra  essi  condotti. 

L'Autore  ne  marca  gli  effetti,  che  possono  essere  rovinosi,  rispetto 
ai  primi  due,  e  non  riguardo  a  questo  costruito  ad  uso  di  tombino  o 
tombone  (salto  di  gatto),  che  dall' Alberti  chiamasi  botte  o  tromba  sot- 
terranea  cun'a,  in  cui  l'acqua  scorre  sotto  ed  attraverso  di  altro  ca- 
nale artificiale,  la  di  cui  soglia  serve  di  coperto  o  soffitto  al  sotterraneo. 
Coi  due  primi,  die'  egli,  può  corrodersi  e  traforarsi  questa  soglia  in  mo- 
do, che  l'acqua  del  rivo  di  sopra  trapassi  nel  canale  di  sotto,  ed  il  rivo 
superiore  resti  disseccato  ;  non  così  mediante  il  cunicolo  di  diversa  co- 
slruzione,  non  fatto  a  tavolato  piano,  ma  a  volta,  di  cui  non  è  quasi 
possibile  il  traforameuto.  Riferisce  dottamente  la  legge  di  Paolo,  2.Dig. 
De  aqiia  et  aqiiae  puhlicae  arcendac. 

Da  questo  testo  si  vede  distinto  evidentemente  il  cunicolo  dallo  spe- 
co o  rivo  sotterraneo,  di  modo  che  con  questi  non  viene  assicurato  l'uso 
del  rivo  superiore,  e  col  cunicolo  si  toglie  il  pericolo  temuto. 

Nel  testo  dell'editto  del  Pretore,  riportato  dalF Autore,  troviamo  an- 
che la  denominazione  di  sepia.  Ella  deriva  dal  verbo  sepire^  che  signi- 
fica siepare^  dal  cingere  e  dividere  un  terreno  da  un  altro. 

Nella  città  di  Roma  la  siepe  si  usava  per  dividere  i  luoghi  dove  si 
davano  i  pubblici  suffragi  dai  circonvicini:  così  se  ne  servivano  a  so- 
spingere le  acque  d'una  corrente  verso  le  bocche  degli  acquedotti,  co- 
me nella  tavola  V.  dell'Autore. 

Queste  siepi  sono  in  opposizione  cogl'  incili,  poiché  servono  a  rite- 
nere e  sospingere  le  acque ,  quando  i  primi  al  contrario  sono  costruiti 
soltanto  per  ispingere  o  divergere  il  corso  delle  acque. 

Possono  essere  costrutte  o  di  legno,  o  di  sasso,  o  di  qualunque  al- 
tra materia,  secondo  gli  usi  pei  quali  abbisognano. 

Non  devono  confondersi  colle  chiuse  o  cogl' impellenti,  coi  reci- 
pienti, coi  laghi  artificiali,  colle  peschiere,  e  coi  così  detti  bottini^  dai 
Romani  chiamati  conceptacula^  poiché  da  questi  si  raccolgono  e  si  con- 
tengono le  acque  per  mezzo  di  recinti,  per  poterle  indi  divergere  o  di- 
vise o  unite  ove  ci  chiama  il  nostro  interesse.  Presso  gli  antichi  non 
ricevono  il  nome  di  sepia^  ma  ora  quello  di  piscinae^  ora  quello  di  con- 
ceptacula^  ora  quello  di  castello^  eh' è  l'usalo  fra  noi.  Qui  sotto  il  nome 
di  lago  s'intende  un  recipiente  artificiale,  il  quale  non  può  assoluta- 
mente convenire  ai  laghi  propriamente  detti,  né  agli  alvei  pei  giumenti, 
uè  ai  conservatorii  per  gl'incendii,  ec. 
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Fra  i  Romani  si  usava  anche  il  nome  di  dmdicula^  che  equivale 
ai  nostri  partidori  d'acque^  così  appellali  anche  dal  Barattieri. 

Oltre  il  rivo, le  leggi  romane  fanno  menzione  dei  solchi  duri  acquarii. 

Questi  non  devousi  confondere  coi  rivi  destinali  all'acquedotto,  men- 
tre i  solchi,  in  luogo  d' introdurre  acque,  servono  anzi  di  scarico  per 
asciuo^are  i  terreni  e  far  decorrere  Tacqua  piovana  sovrabbondante,  che 
nuocerebbe  alla  vegetazione  dei  siti  coltivati;  di  maniera  che  la  loro  de- 
stinazione può  dirsi  tutelare^  e  non  lucrativa^  come  quella  dei  rivi  o 
condotti  delle  acque. 

I  solchi  sono  propriamente  quelli  fatti  dall'aratro,  lasciando  fra  mez- 
zo a  due  un  cumulo  di  terra  lungo  i  medesimi  atto  alle  semine  delle 
granaglie,  che  in  ogni  caso  di  scarico  d'acque  resta  elevato  ed  asciutto. 

Le  leggi  romane  ritengono  un'altra  sorta  di  condotti  d'acque  sotto 
il  nome  àì/istulae^  le  quali  non  sono  che  comuni  conduttori,  costrutti 
o  di  legno,  o  di  cotto,  o  di  piombo.  Il  loro  surrogato  in  grande  sono  i 
condotti  coperti,  chiamati  specus  o  cuniculi^  dei  quali  abbiamo  già  suf- 
ficientemente parlato. 

L'Autore  soggiunge,  che  anche  al  dì  d'oggi  nello  Slato  romano  sì 
usa  il  nome  di  fistole^  che  servono  a  ripartire  e  a  dispensare  le  acque 
di  fonte,  come  ne  fa  fede  il  Barattieri. 

La  forma  di  queste  fistole  è  ordinariamente  rotonda  :  che  se  i  can- 
noni conduttori,  benché  di  diversa  capacità,  erano  al  di  sotto  d'un  certo 
calibro,  pigliavano  la  denominazione  di  tubuli  e  di  cannoncelli. 

Da  ciò  si  comprende  che  la  fistola  romana  era  un  grosso  cannone 
conduttore,  che  si  distingueva  dai  cannoncelli  o  tubuli. 

Gl'Italiani  sotto  il  nome  generico  di  tubo  o  canna  distinguono  la 
specie  di  tubi  che  servono  a  tramandare  l'acqua,  ai  quali  si  dà  il  nome 
di  doccie  o  doccioni. 

L'Autore,  seguendo  la  sua  erudizione  sopra  le  accennate  denomi- 
nazioni, riporta  il  testo  di  Crescenzio,  che  leggesi  nel  suo  Trattato  di 
agricoltura^  che  fa  testo  di  lingua,  Lib.  L  Capo  IX.  n.°  1. 

Io  lo  trascriverò,  acciò  i  leggitori  lo  abbiano  soli' occhio,  senza  ri- 
correre al  testo  dell'  Autore. 

«  Quando  si  vuole  per  alcun  condotto  menare  T acqua,  è  d'uopo 
))  che  si  meni  o  per  condotto  murato,  o  per  cannoncelli  di  piombo,  o 
»  per  canali  di  legno,  o  per  doccioni  di  terra  colla.  I  primi  corrispon- 
))  derebbero  agli  specus^  i  secondi  alle  fistulae^  i  terzi  ai  tubuli»  Lo 
slesso  Crescenzio  soggiunge  al  N.°  2:  «Più  salutevolmente  ed  utilmeu- 
5>  le  si  mena  per  doccioni  di  terra  cotta,  i  quali  siano  grossi  due  dita. 
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„  e  dall' un  Iato  siano  appuntali  in  tale  maniera,  che  Tuno  possa  en- 

»  Irare  nellaltro  almeno  un  palmo.  » 

L'Autore  richiama  su  ciò  anche  l'autorità  di  Palladio,  e  conchiude 
che  h  fistola  per  gli  acquedotti  dei  Romani  è  dlstiula  dal  cuniculus,  e 
corrisponde  al  doccione  italiano. 

Per  mia  parte  non  faccio  veruna  opposizione  a  queste  sue  riflessio- 
ni; ma  sembrami  materialmente  che  oggidì  questi  doccioni  corrlspon- 
dano  perfettamente  ai  cannoni  rotondi,  lunghi  più  di  mezzo  braccio, 
che  s'innalzano  Tuno  dentro  l'altro  fino  ad  un  secondo  o  terzo  piano  e 
più,  per  ritirare  le  immondizie  in  una  latrina. 

Abbiamo  parlato  dei  recipienli  e  dei  condotti  tanto  coperti  che  sco- 
perti, della  materia  di  cui  essi  sono  formati,  della  loro  forma,  capacità, 
solidità,  e  loro  posizione.  Seguendo  pure  l'erudizione  dell'Autore,  ora 
ci  ridurremo  a  parlare  anche  dei  loro  nomi  confrontati  colla  pratica , 
poiché  sopra  ciò  specialmente  insorgono  casi  interessanti. 

Conosciamo  prima  le  varie  denominazioni  delle  acque,  anche  in  sen- 
so delle  \e"Zi  romane. 

Do 

Qui  non  deve  intendersi  di  parlare  delle  acque  estralte  da  un  pozzo, 
o  attinte  da  un  canale  o  da  una  fontana,  che  vengono  usate  e  poi  sca- 
ricate per  opera  dell'uomo,  ma  bensì  delle  acque  per  naturale  spinta 
correnti  al  loro  declivio. 

Qualunque  sia  il  volume  dell'acqua  spinta,  purché  questa  sia  unita, 
si  nomina  ^;^me/i;  e  sotto  il  nome  di  fiume  comprendesi  qualunque 
piccola  unità  di  acqua  che  scorre  per  ispinta  naturale.  Fra  i  Romani 
ed  anche  fra  noi  l'acqua  cadente  dal  cielo,  detta  piovana^  e  raccolta  da 
canali  o  cannoni  che  la  scaricano  dall'alto,  anche  guidata  con  tubi  lun- 
go gli  edifizli,  e  portala  sul  suolo,  o  tramandata  in  condotti  sotterranei, 
come  ora  si  usa  anche  in  Milano  ed  in  altre  città  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  si  cìù'àmdi  fiume ^  come  si  suol  dire  volgarmente y?«/«e  d acqua 
che  cade  dalle  trombe  dei  tetti. 

Che  l'acqua  piovana  cadente  sui  tetti  delle  case,  incassala  in  tubi 
o  cannoni,  dicasi  y/wme,  è  tanto  vero,  che  qualora  si  scaricasse  sul  fon- 
do altrui  per  diritto,  si  chiama  savitiis fluminis.  Né  si  distingue  dallo 
stillicidio^  se  non  perchè  la  prima  si  scarica  tutta  unita,  e  l'altra  per  via 
di  sgorghi,  gocciolando. 

Non  solo  si  applica 'tal  nome  nelle  servitù  urbane,  ma  si  appella 
senntus  fluminis  anche  l'actiua  che  si  scarica  da  un  fondo  campestre 
sopra  un  altro. 

La  servitù  di  acquedotto,  benché  la  sua  dcsliuazioue  dipenda  daU 
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l'opera  dell'uomo,  quanto  alla  spinta  dell'acqua  corrente,  eh' è  opera 
della  natura^  cade  sotto  la  stessa  denominazione. 

La  sola  differenza  che  esiste  nell'acquedotto  si  è,  che  passando  da 
un  acquedolto  in  un  altro,  ritiene  sempre  il  nome  di  acqua  viva^  tanto 
se  parlasi  d'una  primitiva  corrente  di  acqua  piovana,  quanto  d'una  cor- 
rente che  scaturisca  dalla  terra. 

Interrompendosi  il  corso  di  essa,  e  scaricandosi  la  medesima  sopra 
terreni  o  in  cisterne,  assume  il  nome  di  acque  morte»)  le  quali,  ad  onta 
che  l'Autore  le  confonda  in  certa  maniera  colle  scolatizie^  a  me  sem- 
brano molto  diverse  ;  mentre  le  prime  sono  quelle  che  si  formano  in 
un  recipiente  o  in  uno  stagno,  e  le  scolatizie  sono  quelle  che  dopo  l'irri- 
gazione d'un  terreno  o  cadono  sopra  un  fondo  altrui,  o  si  disperdono, 
e,  secondo  il  mio  subalterno  parere,  fanno  sempre  parte  dell'acqua  viva; 
per  la  qual  cosa  il  Pecchio  le  pone  nella  classe  medesima. 

A  queste,  quando  sovrabbondano  alla  irrigazione,  dopo  troncata  la 
spinta  naturale  che  le  mandò  sul  beni  irrigati,  si  attribuisce  il  nome 
assoluto  di  scolatizie^  come  nella  seguente  figura  sono  quelle  abban- 
donate dalla  irrigazione  dei  terreni  superiori. 

Figura   VIL 

Scaricata  l'acqua  dall'acquedotto  A  nei  fondi  B  col  mezzo  della 
bocca  ossia  chiavica  N.°  1,  resta  acqua  viva,  benché  troncala  la  spinta 
naturale  che  la  rende  corrente.  Diventano  scolatizie,  cessata  F irriga- 
zione, quando  dai  punti  N."  2.  2.  2.  cadono,  e  si  disperdono  sul  fondo  G, 
o  altrove,  languenti  nel  loro  corso. 

L'Autore  chiama  vive  e  morte  l'acque  che  dalla  spinta  originale  na- 
turale decorrono  in  un  canale,  e  col  mezzo  della  bocca  si  gettano  su 
questo  in  un  fondo  per  quella  quantità  che  ne  abbisogna;  poscia  si 
chiude  la  bocca,  e  se  ne  toglie  il  corso  e  la  continuazione,  per  cui  viene 
troncala  la  spinta  naturale  dell'acqua,  e  perciò  la  sua  vita;  indi  l'acqua 
nel  suo  scolo,  dopo  la  irrigazione,  diviene  morta,  cessando  la  spinta  na- 
turale che  l'animava.  Così  le  chiama  vive  finché  è  coperto  il  suolo  ir- 
rigatorio; e  morte  nel  punto  che  scolano  dopo  avere  servito  alla  irri- 
gazione. 

Io  per  altro  ripeto,  che  mi  sembrano  sempre  vive  finché  dura  il  lau- 
guente  loro  corso,  conseguenza  della  prima  spinta  originaria,  che  ne 
lascia  naturale  la  defluizioue  finché  si  disperdono  del  tutto. 

Vi  sono  anche  le  acque  salienti^  che  traggono  la  loro  etimologia 
dal  salire  all' insù.  Alcuni  credono  di  dover  chiamare  così  quelle  sola- 
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mente  che  col  mezzo  dei  tubi  si  fanno  salire  ali* insù;  ma  sembra  più 
ragionevole  di  nominare  salienti  le  acque  che  mediante  un  edifizio  ascen- 
dono anche  a  bagnare  dei  terreni,  o  ad  altri  usi  domestici. 

Queste  propriamente  servono  per  lo  più  ai  giuochi  d*  acqua  che  si 
usano  per  delizia  dei  giardini  tanto  nelle  città  che  nelle  villeggiature 
dei  ricchi,  ad  ornamento  e  lusso  dei  medesimi. 

L'Autore,  secondo  il  suo  costume,  riporta  un  senatoconsullo  tras- 
messoci da  Frontino  a  pag.  114. 

Da  questo  senatoconsulto  si  riconosce  che  le  fontane  appunto  get- 
tano acqua  ad  uso  del  pubblico,  come  si  vede  anche  oggidì  in  molte  cit- 
tà che  abbondano  di  acque  nascenti,  o  che  scaturiscono  dalle  montagne 
vicine,  che  si  alzano  in  proporzione  della  loro  discesa. 

Dalla  erudizione  delF Autore  sembra  sempre  ritenuto  che  le  le^i 
romane  non  si  occupassero  di  queste,  perchè  rese  servibili  arlificial- 
meule,  ma  che  contemplassero  unicamente  le  acque  correnti  per  ispinta 
naturale. 

Le  prime  sono  acque  attinte,  o  che  cadono  e  sfuggono  da  un  rivo 
scoperto,  o  filtrano  da  condotti  mal  murati,  e  slmili,  che  si  raccolo-ono 
in  serbatoi,  e  sì  conservano  per  servirsene  nei  suddetti  giuochi,  o  ad 
altri  usi. 

Le  altre,  delle  quali  parlano  le  leggi,  sono  quelle  che  si  usano  a 
rendere  ubertose  le  campagne  ed  a  far  fiorire  Tagricoltura,  o  dall'indu- 
stria degli  uomini  per  ampliare  il  commercio,  o  ad  altri  servigi  domestici. 

Queste  acque,  che  possono  dirsi  disperse^  i  Romani,  dice  l'Autore, 
le  chiamano  aquae  caducae^  appunto  perchè  cadono  fuori  del  luogo 
ad  esse  destinato;  e  riferisce  un  passo  riportato  da  Frontino,  ed  un  al- 
tro di  Varrone,  che  le  chiamano  acque  cadute^  per  indicare  che  tra- 
boccano e  si  disperdono  fuori  della  fissata  loro  destinazione. 

Riporta  pure  un  parere  del  Poleni,  il  quale  asserisce  che  la  cattiva 
aria  di  Roma,  secondo  le  sue  congetture,  non  dipendeva  altrimenti  dalla 
qualità  naturale  dell'atmosfera,  ma  bensi  dalla  mancanza  di  non  pur- 
gare le  immondizie  col  sussidio  delle  acque ,  le  quali  furono  indi  pro- 
curale per  la  salubrità  di  quel  popolo  per  opera  di  Agrippa  ai  tempi  di 
Augusto,  che  fu  il  primo  fra  i  curatores  aqnarum  sotto  gì'  Imperatori. 

L'Autore  abbandona  i  predicali  delle  acque  derivanti  dei  Romani, 
e  passa  all'uso  che  si  faceva  delie  acque  secondo  il  Diritto  romano,  ri- 
tenuto anche  ai  tempi  presenti. 

Ma  consideriamo  la  cosa  secoudo  le  legislazioni  antiche  e  moderne, 
e  le  contrattazioni  e  i  giudizii  che  in  via  civile  possono  emergere. 
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Il  tempo  dell'uso  e  la  quantità  dell'acqua  usata  o  da  usarsi  sono  le 
prime  regole  da  conoscersi. 

Giovami  qui  riportare  il  testo  De  aqua  cotidiana  et  aestiva,  :=zQuo- 
iidiana  aqua  non  illa  est  quac  cotidie  ducitur^  sed  ea  qua  quis  co- 
tidie  utiposset,)  si  vellet.  Quemquam  cotidianam  interdum  hieme  du- 
cere non  expediat^  etsi  possit  duci.  =3 

Ognuno  dunque  può  usare  la  quotidiana,  e  condurla  tanto  nel  tem- 
po di  estate,  che  d'inverno. 

Il  potere  adunque  di  fatto  di  condurla  le  dà  il  nome  di  quotidiana; 
e  benché  l'utente,  dalla  cui  volontà  dipende  Fuso,  può  servirsene  non 
continuamente,  ma  quando  vuole  entro  la  giornata. 

Tal  nome  per  altro  è  soggetto  a  modificazione,  poiché  può  essere 
ristretto  ad  alcune  ore  del  giorno,  secondo  le  contrattazioni  e  le  dispo- 
sizioni dei  concedenti .  Si  alternis  horis  vel  una  hora  quotidie  duci 
possit^  quotidiana  servitus  dicitur. 

Si  distingue  poi  la  diurna  dalla  notturna;  ma  quanto  alla  prima 
distinzione  di  quotidiana  ed  estiva,^  parlando  di  quesl'  ultima,  giacché 
della  prima  abbiamo  bastantemente  ragionato,  si  denomina  estiva  per- 
chè di  fatto  non  può  essere  condotta  se  non  d'estate,  e  perché  l'utilità 
dei  fondi  pei  quali  viene  condotta  esige  di  non  usarla  se  non  che  di  eslate. 

Essa  dipende  dalla  possibilità  della  condotta  e  dalla  convenienza  dei 
fondi,  e  però  si  deduce  che  il  nome  di  acqua  estiva  deriva  dal  puro  fat- 
to di  poter  avere  acqua  in  tempo  di  estate,  e  dai  bisogni  dei  fondi:  in 
sostanza  è  quell'acqua  che  corre  od  è  condotta  soltanto  di  estate,  se- 
coudo il  senso  delle  leggi  romane. 

Passando  a  conoscere  l'ultima  distinzione  del  Diritto  romano  in 
diurna  e  notturna^  dalle  stesse  parole  risulta  la  loro  importanza. 

Diurna  si  dirà  quell'acqua  che  si  conduce  o  può  condursi  di  fatto 
durante  il  giorno,  e  notturna  quella  che  si  conduce  o  può  condursi  du- 
rante la  notte. 

Quest'  ultima  é  regolala  secondo  i  principii  itWacqua  quotidiana^ 
che  non  credo  di  ripetere  inutilmente. 

Quello  che  resta  a  vedersi  è,  in  quale  maniera  fosse  distinto  il  tem- 
po, e  come  lo  sia  presentemente;  cioè  se  la  distinzione  si  trovasse  dalla 
natura  all'albeggiare  dell'aurora,  e  dal  nascere  del  sole  al  tramontare  del 
medesimo,  e  viceversa,  oppure  dal  giorno  civile  determinato  dalle  leggi 
positive. 

Secondo  i  Romani:  More  romano  cuin  ait  dieni  a  media  nocte 
mcipere.  et  sequenti  nocte  media  finiri  dieni  civilem^  qui  est  legiti- 
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mus.  Dunque  pare  che  uoa  si  considerassero  il  principio  e  il  lermiue 

del  "ioruo  naturale. 

In  cousegueaza  di  ciò,  quale  si  prenderà  sotto  II  nome  di  acqua 

diurna  e  di  acqua  notturna? 

Ciò  potrà  decidersi  dal  praticato  presso  le  varie  popolazioni  nelFuso 

delle  acque. 

Nulladimeuo,  quantunque  i  Romani  ritenessero  per  legittimo  il  gior- 
no civile,  pure  per  la  pratica  e  per  gli  usi  di  quel  popolo,  allorché  si 
alludeva  a  qualche  fatto  accaduto  o  che  poteva  accadere,  o  a  qualche 
opera  che  si  faceva  o  far  si  poteva  durante  il  giorno  o  la  notte,  le  leggi 
si  riportavano  non  al  giorno  o  alla  notte  civile,  ma  bensì  al  giorno  od 
alla  notte  naturale:  cosicché  i  Romani  contavano  la  prima  ora  del  gior- 
no dal  nascere  del  sole,  malgrado  che  incominciassero  il  giorno  civile 
dal  punto  della  mezzanotte. 

Eo-ualmente  si  usa  fra  noi:  si  conta  il  friorno  civile  dalla  metà  della 
notte  all'altra  metà  della  notte  susseguente;  ma  in  materia  specialmente 
dell'uso  delle  acque  si  conta  dal  nascere  al  tramontare  del  sole,  o,  come 
volgarmente  si  dice,  dall' avemaria  della  mattina  a  quella  della  sera:  e 
questa  si  chiamerà  diurna;  e  dall' avemaria  della  sera  a  quella  della 
mattina  si  dirà  notturna. 

In  Lombardia  l'acqua  diurna  non  si  può  assolutamente  distinguere 
dalla  notturna ^  T^evchh  nell'uso  comune  degli  orarli  d'irrigazione  gli 
utenti  devono  ricevere  l'acqua  ad  essi  rispettivamente  ripartita  a  norma 
delle  rispettive  competenze,  secondo  il  giro  delle  ore,  che  viene  fatto  in 
turno,  che  segna  la  dispensa  dell'acqua  medesima  e  la  misura  parhnen- 
te  di  essa.  Per  lo  che  queste  ore  determinate  possono  toccare,  secondo 
il  giro, ora  più  presto  ed  ora  più  tardi,  ora  di  giorno  ed  ora  di  notte:  e 
così  ora  parte  del  giorno,  e  ora  parte  della  notte. 

Passando  alla  irrigazione  pratica  dei  terreni,  secondo  la  qualità  dei 
prodotti,  si  deve  rimarcare,  per  esempio,  che  quella  del  lino  o  di  altra 
coltura  interessa  che  venga  fatta  di  giorno,  quando  l'irrigazione  dei 
prati  può  farsi  anche  di  notte,  staulechè  poco  imporla  di  tener  conto 
della  espansione  di  acque,  come  negli  altri  coltivali. 

Il  sig.  Romagnosi,  profondo  nella  sua  erudizione,  ha  citalo  più  volte 
l'autorità  di  molti  celebri  scrittori,  come  Plinio,  Macrobio,  Plutarco,  Ci- 
polla ,  Polhier,  ed  altri,  secondo  le  materie  che  abbiamo  percorso  in 
prova  delle  sue  dottrine  :  ma  comechò  questi  uon  sono  che  abbellimen- 
ti di  un'opera  calcolati  dall'uomo  di  studio,  ma  quasi  venuti  in  odio 
agli  uomini  che  vogliono  intendere  le  cose  praticamente  e  brevemente; 
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cosi  io  uon  ho  creduto  d'interessarmene,  per  non  essere  stucchevole 

a'  miei  leggitori. 

Ora  parleremo  di  cose  più  prossime  al  pratico  esercizio.  La  cogni- 
zione su^li  acquedotti  ci  fa  tornare  su  cose  utili,  e  che  tutto  giorno 
si  praticano. 

L'Autore  parla  di  accordo^  ma  in  sostanza  Intende  il  libero  con- 
senso che  due  o  più  uomini  hanno  manifestato  con  qualche  segno  ester- 
no •  e  finalmente  devesi  concludere  essere  le  convenzioni  che  si  fanno 
tra  le  persone ,  e  queste  formano  V  oggetto  della  sua  terza  Sezione  di 
questo  Libro.  In  una  parola  la  cosa  era  spiegata. 

Ma  conviene  avvertire  che  gli  acquedotti  non  sempre  derivano  da 
convenzioni,  ma  si  possedono  anche  pel  loro  corso  naturale,  che  bor- 
deggiando i  fondi,  danno  motivo  ai  contigui  proprletaril  di  prevalersi 
delle  acque  vicine,  le  quali  vengono  da  rimote  origini,  indipendente- 
mente dall'accordo  degli  uomini,  come  abbiamo  osservato. 

Parlando  degli  acquedotti  per  convenzione,  non  v'ha  dubbio  che  il 
consenso  si  spiega  In  due  modi,  cioè  espressamente  e  tacitamente. 

Il  primo  è  quello  che  si  riduce  a  contratto,  coi  palli  convenuti  tra 
le  parti;  e  di  questo  è  comune  l'idea,  per  cui  non  v'ha  d'uopo  di  spie- 
gazione .  Il  secondo,  eh'  è  il  tacito,  si  ottiene  dalla  scienza  e  pazienza 
d'una  delle  parti,  che  polendo  opporsi  all'uso  delle  acque,  lascia  che 
l'altra  parie  se  ne  serva,  e  col  corso  del  tempo  legale  questa  acquista 
il  diritto  di  servitù  per  prescrizione. 

Senza  che  ci  perdiamo  in  suddivisioni  di  beneficio  positivo  o  nega- 
tivo, parliamo  alla  comune  intelligenza  col  dire  che  gli  uomini  contrat- 
tano sulla  condotta  delle  acque  o  per  avere  un  beneficio  coll'uso  di  esse, 
o  per  allontanare  i  danni  che  ne  potrebbero  emergere. 

Una  sovrabbondanza  di  acque  promove  le  alluvioni ,  gì'  inghiara- 
meuti,  e  singolarmente  la  perdila  dei  terreni. 

Per  impedire  questi  disastri ,  che  cadono  a  sacrifizio  dei  terreni  vi- 
ciui  conterminanti,  molti  possessori  convengono  tra  se  di  divergerle 
in  un  canale  o  acquedotto,  per  togliere  la  causa  dei  danni  che  recano 
colle  iunondazioni,  e  col  prevenire  l'emergenza  del  danno  temuto. 

Ma  queste  operazioni  appartengono  più  ai  Governi  per  tutelare  quel- 
la società  che  amministrano,  che  ai  privati.  Infatti  mi  viene  soli'  occhio 
un  esempio  il  più  luminoso  dell'opera  che  fu  fatta  costruire  a  mia  me- 
moria sul  territorio  veronese,  e  che  sussiste  tuttora. 

Le  irruzioni  dell'Adige  innondavano  un  terzo  della  città  di  Vero- 
na, e  superando  le  arginature  strappavano  piante.^  frulli  pendenti,  in- 
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^lìiaravano  ì  fondi,  allerravano  ruslìclie  case,  e  persino  facevano  tìUÌ- 
rae  gli  abitatori  di  esse,  che  alle  volte  non  potevano  sfuggire  dal  furore 
delle  acque;  e  maggiormente  se  ciò  avveniva  di  notte,  quando  essi  in- 
volli nel  sonno  non  erano  in  tempo  di  prevenire  la  loro  rovina  (ciò  che 
ora  accade  di  rado,  forse  mediante  un'opera  che  si  trova  in  attività). 

Il  Governo  veneto ,  per  dare  sfogo  alle  acque  prima  che  si  gonfias- 
sero, fece  costruire  un  grande  canale  in  riva  delF  Adige,  rompendo  gli 
argini,  e  sostituendo  un  bel  ponte  con  chiaviche  sotto  di  esso,  che  sosle- 
ne'va  gli  urli  delle  acque,  lasciandole  nel  loro  corso  naturale,  e  che  ser- 
viva a  riceverle  per  divergerle  altrove,  inlroducendole  in  questo  canale 
quando  incominciavano  a  sovrabbondare. 

Questo  canale  è  costruito  nel  paese  di  Castellaro,  e  porla  il  nome 
di  Canal  bianco;  nome  forse  datogU  dal  trovarsi  asciutto  quando  il 
biso^^no  non  esige  di  aprire  le  grandi  chiaviche  per  dare  sfogo  alle  ac- 
que deir  Adige  nei  casi  di  soverchia  soprabbondanza.  Eccone  la  figura 
dimostrativa. 

Figura  Vili. 

L' A  configura  l'Adige,  il  B  il  Canale  bianco,  ed  i  numeri  le  bocche 
artificiali  di  sfogo,  come  nella  suddetta  dimostrazione. 

Anche  i  privali  convengono  qualche  acquedotto  di  scarico  delle  ac- 
que che  s' ingorgassero  di  troppo  neir  acquedotto  d' irrigazione  ,  onde 
non  riescano  perniciose  invece  di  utili,  coli' apportar  danno  ai  fondi 

irrigali. 

Dunque  tornando  a  parlare  degli  acquedotti,  senza  perderci  in  tan- 
te distinzioni,  consideriamo  che  in  pratica  si  restringono  fra  i  privati 
alla  condotta  delle  acque  per  irrigazione  di  terre,  per  arti  e  mestieri,  e 
per  usi  domestici:  queste  sono  le  vere  ulilità  che  producono. 

Della  condotta  di  acque  per  le  irrigazioni  o  marcentazioni  abbiamo 
bastantemente  parlato;  e  sarà  sufficiente  il  ripetere,  che  quando  se  ne 
faccia  convenzione ,  per  prevenire  le  questioni  è  necessario  pattuire 
chiaramente  la  destinazione  dell'acqua,  la  quantità,  il  modo  di  condur- 
la, il  tempo,  r  ora,  insomma  le  cose  essenziali  per  conseguire  l' inlento 
proposto,  per  cauzione  tanto  dei  venditori,  che  dei  compratori;  poiché 
ha  luogo  sempre  la  massima,  che  accordata  una  data  cosa,  s'intendono 
pure  accordate  le  altre  condizioni  e  gli  altri  mezzi  necessarii  per  effet- 
tuarla ;  come  nella  servitù  di  attignere  acqua  dal  pozzo  altrui  implici- 
tamente viene  accordalo  il  passaggio  o  per  un  sentiero  o  per  una  porta 
sul  fondo  del  proprietario  del  pozzo,  onde  andarvi.  Come  nelfaltra  ser- 
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vilù  di  transito  con  carro  e  bovi  per  mezzo  ai  fondi  vicini  si  deve  in- 
tendere accordalo  che  il  detto  passaggio  debba  essere  sgombro  da  al- 
tri oggetti  impedienti,  che  debbano  tagliarsi  le  frondi  degli  alberi  late- 
rali che  fossero  d'inciampo  ad  un  carro  di  fieno,  di  paglia,  di  granaglie, 

e  simili. 

La  condotta  dell'acqua  ad  usi  domestici  può  essere  praticata  in  una 

vasca  per  abbeverare  gli  animali,  in  una  peschiera  per  custodirvi  il  pe- 
sce od  altro  ;  o  col  mezzo  dei  tubi  nelle  cucine ,  nei  cosi  detti  lavan- 
dini, e  simili. 

L'acqua  poi  eh'  è  necessaria  per  le  arti  ed  i  mestieri  può  essere  con- 
dotta a  movere  macchine ,  a  far  girar  ruote  ad  uso  di  molini ,  di  pile, 
di  tintorie,  di  cartiere,  di  fabbriche  di  panni,  di  filatoi,  e  simili. 

Questi  sono  beneficii  reali,  che  provengono  dalle  acque  ai  proprie- 
larii,  al  commercio,  e  che  influiscono  anche  al  bene  pubblico. 

Dunque  l'avvedutezza  degli  uomini  deve  essere  tale  che  sappia 
rendere  utili  le  acque,  ed  evitare  i  danni  ch'esse  potrebbero  recare; 
ciò  che  si  può  fare  con  privali  ripari,  con  diversioni,  e  colle  altre  ve- 
dute d' un  Governo  che  invigila  sui  pubblici  fiumi ,  e  sugli  altri  subai- 
terni  canali  di  navigazione  e  comunicazione. 

Il  nostro  Autore  ritorna  sulla  distinzione  dei  due  contralti ,  V  uno 
da  lui  chiamato  della  presa  dell'  acqua ,  quando  ha  pure  convenuto 
che  il  Codice  universale  austriaco  li  riduce  a  un  contralto  solo.  Dun- 
que non  v'ha  bisogno  di  ripetere  discussioni  né  sui  Codici  passali,  né 

sulle  vigenti  leggi. 

Molto  meno  sono  necessarie  le  quattro  subalterne  suddivisioni  rap- 
porto alla  presa  dell'acqua,  e  le  tre  sulla  condotta  per  estrazione,  per 
iscarico  e  per  transito,  avendone  già  parlato  sufficientemente. 

D'altronde  che  imporla  ritornare  a  suddividere  la  testa  dell'acque- 
dotto,  poi  il  capo  dell'acqua  come  primo  limile,  ed  il  complesso  delle 
cause  attive  che  formano  la  testa  effettiva  dell'acquedotto? 

Non  bastano  però  le  usate  denominazioni  delle  bocche  d' incile,  di 
cui  prima  ci  siamo  serviti. 

Confondendosi  poscia  coli'  incile  e  colle  bocche  le  suddette  suddi- 
visioni, di  maniera  che  non  può  esistere  il  capo  effettivo  dell'acquedotto 
senza  il  simultaneo  concorso  dell'incile,  basta  dire  che  l'incile,  ossia 
bocca,  comprende  il  capo  effettivo  dell'acquedotto,  e  lo  compone:  e  cosi 
sarebbe  abbastanza  spiegala  la  cosa. 

Fingasi  che  il  concedente  sia  possessore  d'una  massa  di  acqua,  la 
quale  sia  d'uopo  deviare  o  perpetuamente  o  lemporariamente  in  lutto 
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o  in  parie  dall' attuale  suo  corso  coli' arte,  di  maniera  che  lacquìrenle 
la  coDsegnisca  in  tulio  o  in  parte,  per  sempre  o  per  un  dato  tempo:  in 
tal  caso  il  capo  effettivo  dell'acqua  diventa  necessariamente  artificiale  e 

convenzionale. 

La  cosa  è  naturale.  Se  l' incile ,  eh' è  il  primo  limite  della  inlrodii- 
zione  dell'acqua  in  un  altro  acquedotto,  che  anzi  lo  compone,  e  se  cer- 
casi di  deviarla  dal  suo  corso  abituale  in  modo  che  si  arrechi  beneficio 
ad  un  altro;  il  capo  effettivo  dell'acqua  sarà  artificiale,  perchè  conipo- 
sto  coll'arte  mediante  la  forma  dell'incile;  e  convenzionale,  perchè  trat- 
tandosi del  concorso  del  concedente  e  del  contraente  occorre  il  consenso 
di  ambedue  le  parti,  e  diventa  il  primo  oggetto  di  tale  convenzione. 

La  composizione  di  questo  capo  effettivo,  ossia  bocca  o  varco  d'in- 
troduzione ,  necessariamente  può  essere  molte  volte  variato  e  confor- 
mato: in  primo  luogo  dalla  situazione  o  posizione  della  corrente  posse- 
duta da  colui  che  n*è  il  proprietario,  o  almeno  possessore,  che  chiamasi 
concedente;  in  secondo  luogo  dalla  situazione  del  terreno  pel  quale  sì 
debba  far  decorrere,  secondo  le  ricerche  dell'acquirente. 

In  ultima  analisi  dirò  anch'io  che  il  primo  oggetto  nella  formazione 
di  questo  capo  effettivo,  incile  o  bocca  d'introduzione,  dev'  essere  di 
ridurre  la  delta  bocca  in  modo  che  in  essa  s'introduca  effettivamente 
la  convenuta  quantità  di  acqua,  e  s'incammini  a  decorrere  continua- 
mente e  senza  interruzione  o  per  sempre  o  per  un  dato  tempo  conve- 
nuto colla  parte  dell'acquirente  o  degli  acquirenti. 

Perciò  i  primi  requisiti  che  devono  convenirsi  nel  formare  questo 
primo  limite  d'introduzione  sono:  che  T impellente  che  dà  la  spinta  ar- 
tificiale e  l'incile  siano  proporzionati  al  terzo  requisito,  cioè  all'altezza 
della  massa  dell'acqua  conformata  al  livello  ossia  piano  della  condotta. 
Quindi  il  livello  è  talmente  necessario,  che  senza  questo  resterebbe 
inane  l'impellente,  e  vana  sarebbe  pure  l'apertura  della  bocca  d'intro- 
duzione; anzi  in  luogo  di  portar  beneficii  all'acquirente,  potrebbe  ri- 
manere pregiudicato:  poiché,  come  si  spiega  l'Autore  nella  sua  prima 
tavola  pratica,  delle  poche  che  ne  ha  figurato,  se  la  campagna  fosse  pia- 
na, ed  il  canale  da  cui  si  deve  levar  l'acqua  per  condurla  nelle  campa- 
gne conterminanti  dell'acquirente  fosse  più  basso,  queste  non  verreb- 
bero certamente  irrigate,  non  avendo  il  livello  dell'acqua  superiore  alle 
medesime,  per  cui  in  esse  non  potrebbe  l'acqua  decorrere,  cioè  nel  caso 
che  il  fosso  fosse  scavato  nel  terreno  della  campagna  del  concedente  ; 
ed  in  questo  caso  si  deve  costruire  un  condotto  elevato  fra  due  muri 
sopra  il  detto  terreno,  in  modo  che  l'acqua  incassata  venga  nel  mede- 


I 


i 


ALLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  98T 

Simo,  e  resti  superiore  al  livello  delle  conterminanti  campagne  che  han- 
no a  riceverla. 

L'Autore  offre  un  esempio  di  questi  canali  rialzali  sopra  il  terreno 
del  concedente  a  guisa  di  due  argini,  nei  quali  tratto  trailo  facendo  in- 
cisioni si  aprono  le  bocche  d'irrigazione  nella  sunnominata  sua  tavola 
prima.  Questi  nel  territorio  milanese  si  chiamano  cavi-levata^  ossia  ca- 
nali a  sponde  rialzate,  onde  si  rendono  superiori  ai  luoghi  irrigabili  col 
mezzo  delle  acque  che  per  questi  decorrono. 

Dunque  nelle  convenzioni  è  necessario  osservare  essenzialmente  le 
tre  condizioni  che  nascono  dalla  natura  del  livello,  dell' impellente  e 

della  bocca. 

Il  primo  dev'essere  considerato  dal  punto  dell'altezza  dell'acqua  ri- 
spetto alla  bocca  di  estrazione,  colla  preparazione  e  col  rapporto  al  luogo 
dell'uso:  di  modo  che  il  livello  della  bocca  dev'essere  sempre  superiore 
al  secondo,  per  lasciare  alle  acque  il  necessario  declivio;  poiché  è  trop- 
po chiaro,  che  se  il  terreno  da  irrigarsi  fosse  più  alto  del  luogo  di  estra- 
zione, il  condotto  resterebbe  frustraneo,  anzi  dannoso  allo  slesso  con- 
cedente pel  necessario  rigurgito  delle  acque  comandato  dalla  natura , 
quando  trovano  ostacoli  al  loro  corso. 

Si  supponga  pure  che  l'acquirente,  il  quale  ha  contrattato  una  con- 
dotta d'acqua  che  abbia  ad  irrigare  il  suo  fondo,  con  isbaglio  circa  il 
livello  del  suo  terreno ,  abbia  falla  convenzione  senza  pattuire  e  preve- 
nire che  il  concedente,  nel  caso  che  in  fatto  sperimentasse  che  manca 
la  necessaria  pendenza  per  la  defluizione  dell'acqua  sul  fondo  di  lui, 
sarebbe  in  debito  di  riformare  il  condotto,  se  fu  convenuto  ch'era  suo 
carico  il  costruirlo,  o  dovrebbe  accordare  che  si  possa  riformarlo:  in  tal 
caso  insorgerebbe  una  questione  accanita  per  mancanza  di  prevenzione. 

Il  cedente,  appoggiato  al  rigore  del  contralto,  direbbe  che  ciò  non 
fu  pattuito,  e  eh'  egli  non  vuole  incontrare  nuova  spesa,  quantunque 
alzando  il  pelo  della  sua  acqua  possa  farla  pervenire  al  fondo  destiualo: 
l'altro  risponderebbe,  ch'egli  non  deve  essere  defraudalo  dell'oggetto 
per  cui  ha  impiegato  il  suo  denaro,  e  che  l'errore  di  fatto  deve  togliersi. 
Insomma,  dispendii  e  dispiaceri  sarebbero  l'effetto  di  questa  mancanza 
di  prevenzione,  benché  non  sarebbe  difficile  la  decisione,  o  una  trans- 
azione. 

E  certo  che  l'acquirente  non  può  essere  defraudato  nel  suo  acqui- 
sto, né  il  cedente  deve  provecciare  con  danno  dell'acquirente;  e  per- 
ciò sarebbe  facile  la  conciliazione,  che  il  cedente  ne  accordasse  la  ri- 
forma a  spese  dell'acquirente  medesimo,  il  quale  si  pregiudicò  nel  suo 
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interesse  per  isbagllo  del  livello,  per  cui  non  poteva  ottenere  il  bcncfi. 

ciò  dell'acqua  acquistata. 

Potrebbe  anche  accadere  che  qualche  ostacolo,  proveniente  da  cat- 
tiva sorveglianza  o  da  mala  purgazione  del  condotto,  come  di  frondi  e 
d'immondizie  ammassate,  ritardasse  o  diminuisse  il  necessario  rigur- 
gito di  rifluizione;  ed  in  questo  caso  la  colpa  sarebbe  di  chi  aveva  T in- 
carico della  sorveglianza  e  purgazione,  e  questi  avrebbe  il  debito  di  ri- 
parare ai  danni  che  ne  provenissero. 

Anche  nei  gomiti  d'un  condotto,  che  sarebbero  d'impellente  spinta 
alla  diversità  dell'acqua  verso  il  luogo  destinato,  potrebbero  nascere  del- 
le corrosioni  nella  concava  sponda  che  fa  le  funzioni  d'impellente,  e 
dei  profondamenti  nell'alveo,  per  cui  o  toglierebbero  il  primo  livello  alla 
convenuta  fluizione,  od  anche  cagionerebbero  qualche  filtrazione  e  dis- 
persione di  acqua:  il  che  non  accaderebbe  per  colpa  del  concedente, 
ma  per  l'evento  di  forza  naturale,  e  per  la  posizione  in  cui  fu  necessa- 
rio costruire  tale  forma  di  condotto,  per  cui  non  sarebbe  certamente  a 
lui  imputabile. 

Questo  nuovo  emergente  non  sarebbe  sanabile  se  non  coi  patti  sta- 
biliti per  la  forma  solida  della  costruzione  e  per  la  manutenzione,  i  quali 
abbracciassero  anche  i  casi  eventuali  e  fortuiti  ;  poiché  in  tali  casi  il  ri- 
paro cadrebbe  a  carico  della  parte  che  si  addossò  la  costruzione  del 
condotto  indipendentemente  dall'altra,  per  non  averlo  fatto  costruire  e 
fortificare  in  situazione  ed  in  modo  solido,  che  non  lasciasse  luogo  a  si- 
mili inconvenienti. 

Quello  che  finora  fu  parlato  non  riguarda  che  la  maggior  parte 
degli  acquedotti  che  hanno  principio,  mediante  bocche,  da  un  canale 
in  cui  decorre  acqua  corrente  e  viva,  come  sono  i  navigli  del  Milanese, 
ed  altri  canali  abbondanti  di  acqua  derivala;  come  pure  è  riferibile  an- 
che agli  altri  canali  derivanti  da  una  sorgente  ossia  fontanile  di  ragione 
privata,  i  quali  conducono  un'  acqua  viva  corrente. 

Quelli  poi  che  si  chiamano  condotti  d acqua  di  natura  mista^sono 
ì  condotti  di  acqua  derivata,  i  quali  nel  loro  corso  ricevono  le  acque 
che  scaturiscono  da  sorgenti  nascenti  nel  fondo  dell'  altro ,  o  esterior- 
mente provengono  da  altri  fontanili  al  di  fuori,  i  quali  per  vasi  interni 
ed  occulti  tramandano  le  acque ,  trapelando  da  vene  sotterranee  per 
unirsi  all'acqua  viva  corrente  del  condotto  derivatore,  per  cui  l'acqua 
si  aumenta  e  riesce  più  abbondante  nel  suo  decorso  che  nella  sua  ori- 
gine, in  cui  non  decorre  che  l'acqua  derivata. 

Eccone  un  esempio. 
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Figura  IX. 

La  lettera  A  indica  la  bocca  derivatrice;  la  B  la  sorgente  che  nasce 
entro  l'alveo:  la  G  l'acqua  sotterranea  che  viene  da  fontanili  esterni 
occulti  ad  aumentare  la  massa  dell'acqua  derivata. 

Questa  specie  di  rivi,  aumentali  dalle  scalurienti  sorgenti  o  da  cavi  = 
sollerranei,  richiede  tutta  la  cura  del  proprietario,  tanto  per  approfit- i 
tare  delle  acque  e  raccoglierle,  quanto  per  tenere  riparale  le  sponde, 
purf^ato  l'alveo,  e  sbarazzato  il  sito  del  loro  ingresso  nel  rivo  dalle  ghiaje, 
dal  fan'^o  e  dalle  erbe  che  ingombrano  il  loro  passaggio,  e  da  qualun- 
que ostacolo  che  ne  potesse  ritardare  l'unione  all'acqua  derivala. 

La  principale  costruzione ,  onde  agevolare  la  raccolta  delle  acque 
che  s^oro^ano  ed  entrano  per  sotterranee  filtrazioni,  è  la  costruzione 
dei  così  detti  bottini^  che  alla  descrizione  dell'Alberti,  riportata  in  via 
di  nota  dall'Autore,  la  quale  gli  stabilisce  un  sasso  di  figura  parallela, 
forato  nel  mezzo,  col  suo  coperchio  che  si  apre  al  caso  specialmente  di 
purgare  i  rivi,  e  ristaurare  i  condotti  difettosi. 

,  Ma  la  cosa  cangia  d'aspetto  allorché  venga  ceduto  ad  altri  il  mero 
cavo-sorgente,  e  che  i  diritti  dell'acquirente  debbano  essere  ristretti  al- 
l'asta del  cavo  medesimo. 

In  tal  caso ,  a  fine  di  evitare  le  liti ,  i  disturbi  e  le  opposizioni  per 
parte  dei  frontisti  delle  ripe,  si  rende  necessario  esprimere  la  qualità 
specifica  di  cavo-sorgente^  onde  conoscere  espressamente  o  almeno  ta- 
citamente i  carichi  accessorli,  ai  quali  i  padroni  dei  fondi,  fra  cui  passa, 
sono  tenuti;  e  perciò  nell'acquisizione  di  un'acqua  conviene  avere  ri- 
guardo anche  a  questa  specie  singolare  di  acquedotti,  nei  quali  il  capo 
effettivo  dell'  acqua  non  si  trova  sempre  concentrato  in  un  punto  iso- 
lalo e  primitivo,  ma  può  essere  in  seguito  accresciuto  e  confuso  per 
lungo  tratto  nel  canale  slesso  derivatore. 

La  forma  del  capo-effettivo  dell'  acqua  serve  a  qualsiasi  acqua  cor- 
rente, e  però  a  qualunque  quantità  e  qualità  di  acqua;  ma  l'uso  a  cui  è 
destinala  non  permette  l'indifferenza  sulla  quantità  e  qualità  dell'acqua. 

Gli  usi  principali  ed  utili  che  ne  formano  lo  scopo,  devono  rego- 
lare la  scelta  dell'acqua  nella  sua  quantità  e  qualità;  serva  essa  ad  irri- 
gar fondi,  ad  allagare  risaje,  o  ad  usi  domestici,  pei  quali  specialmente 
si  esige  acqua  limpida  e  sana:  oppure  ad  usi  d'industria  artificiale,  per 
muovere  macchine,  per  far  agire  edificii,  e  simili. 

Egli  è  certo  che  nelle  convenzioni  la  scelta  dell'acqua  deve  precede- 
re ad  ogni  altra  vista.  Se  un'acqua  per  la  sua  naturale  qualità  riuscisse 
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nociva,  o  almeno  conlrarla  all'uso  a  cui  viene  dcslinala,  cesserebbe 
ogni  motivo  di  conlraslare,  e  di  pensare  alla  costruzione  deiracquedolto. 

Molli  potrebbero  pensare  che  nelle  sole  specie  accennale  di  acque- 
dotti cada  la  scelta  delle  acque,  perchè  qualunque  uomo  può  arguire 
che  un  acqua  buona  per  Tirrlgazione  non  e  sempre  ottima  ad  abbevera- 
re gli  animali;  che  quelle  adattate  agli  usi  domestici  non  sono  sempre 
alte  agli  usi  di  arti  e  mestieri:  ma  qui  riconosco  io  pure,  che  anche  fis- 
salo un  uso  parlicolare  d\icqua,  non  riesce  la  scelta  di  essa;  e  ne  sia 
d'esemplo  Tacqua  destinata  all'  irrigazione. 

Tn  questa  scelta  non  si  tratta  di  un'acqua  più  o  meno  utile,  ma  ben- 
sì di  un'acqua  utile  o  nociva;  ed  è  verissimo  che  quando  si  trattasse  di 
un'acqua  che  giova  alla  fertilità  del  terreno,  o  almeuo  lo  rinfresca,  po- 
trebbe essere  indifferente  la  scelta,  poiché  si  tratterebbe  sempre  d'una 
quantità  più  o  meno  utile:  ma  qui  parliamo  dell'acqua  o  utile  o  nociva. 

Qui  l'Autore  riporta  il  parere  del  Mauri,  professore  di  Matematica, 

che  così  parla: 

«  Credesi  comunemente  che  tutte  le  acque  dei  fiumi  sieno  sorelle, 
»  e  che  se  tante  di  esse  sono  utili  alla  irrigazione,  lo  debbano  essere  tut- 
»  te.  Se  la  sperienza  non  avesse  alcune  volte  parlato  in  contrario,  la  cre- 
»  denza  comune  ci  dispenserebbe  dall' esaminare  la  natura  dell'acqua. 
»  Ne  saremo  dispensali  per  quei  fiumi,  ne' quali  abbiamo  l'esempio  di 
»  altre  utlU  irrigazioni;  per  quelli  nei  quali  non  si  è  fatto  niun  saggio, 
»  è  prudente  consiglio  non  fidarsene  alla  cieca.  Belidor  ce  ne  avverte. 
))  Può  avvenire,  egli  dice,  che  sino  ad  un  certo  tratto  del  fiume  l'acqua 
))  sia  di  ottima  natura,  e  che  in  seguito  contragga  alcuna  malignità  nel- 
))  lo  scorrere  sopra  un  fondo  che  la  guasti.  Il  mezzo  migliore  di  assicu- 
^)  rarsene  è  di  trasporlarne  dal  luogo,  ove  si  medita  di  prenderla,  sul- 
»  l'erbe  che  voglionsi  irrigare.  Narra  M.  Gautier,  che  incaricalo  da  M. 
))  Arnou,  Intendente  generale  della  macina,  d'esaminare  se  fossevi  mez- 
))  zo  di  derivare  l'acqua  dal  Rodano  o  da  altro  fiume  per  farla  passare 
»  ad  una  sua  terra  nell'Avlgnonese;  quegli,  dopo  varie  livellazioni,  trovò 
))  che  non  poteva  prenderne  che  dal  fiume  d'Aigues,  il  quale  scorre 
))  presso  d' Grange.  Per  uno  sperimento  fece  scavare  un  picciolo  canale 
»  per  tutto  il  tratto  intermedio,  onde  poi  allargarlo,  quando  riuscisse 
»  felicemente.  Giusta  il  desiderio,  l'acqua  giunse  sulle  terre  di  Roche- 
»  garde  per  innaffiarvi  un  Cantone  assai  arido  e  sterile .  Ma  con  sor- 
:)  presa  estrema  di  lutti  si  conobbe  che  le  acque  di  quel  fiume,  sparse 
»  sul  terreno,  impedivano  il  crescere  delle  erbe  che  bagnavano.  Ri- 
J)  cercatane  la  cagione,  si  rifuse  in  certa  terra  bianca  come  creta,  di 
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))  cui  impregnavasi  quell'  acqua,  che  portava  slerilità  ovunque  diffon- 

»  devasi.  » 

Si  suppon'^a,  soggiunge  l'Autore,  che  il  possessore  dell'acqua  fosse 
un  privato,  e  che  per  contralto  ne  avesse  concesso  l'uso  o  parziale  o 
totale  per  l'irrigazione  delle  terre  al  suo  vicino:  ecco  l'oggetto  d'una 
quistione  suscettibile  di  discussioni. 

Per  verità  l'acquirente,  tratto  dalla  opinione  comune  che  non  esi- 
sta verun' acqua  nociva  alla  irrigazione,  cadette  nell'errore  di  fallo  che 
vizia  il  consenso,  attesoché  attendendo  l'utile  risultante  dalla  irrigazio- 
ne, e^li  ne  ritrasse  invece  un  danno  enorme. 

Dunque  per  parte  sua,  dice  Y  Autore ,  la  convenzione  riesce  nulla, 
come  fondata  sopra  un  errore  di  fatto  che  toglie  il  consenso.  Ma  per 
parte  del  possessore  dell'acqua  si  può  fare  il  dilemma:  O  egli  conosce- 
va o  eMi  if^norava  la  qualità  nociva  dell'acqua  da  lui  conceduta.  Se  la 
conobbe ,  egli  fu  in  mala  fede,  e  però  non  solamente  egli  deve  portare 
la  pena  della  nullità  del  contrailo,  ma  risarcire  anche  le  spese;  o  egli 
ignorò  la  nociva  qualità,  ed  in  questo  caso  egli  deve  sopportare  lo  scio- 
glimento del  contratto. 

Io  per  altro  non  posso  in  tutto  convenire  nella  opinione  dell'Au- 
tore, per  me  sempre  d'altronde  rispettabile. 

Accordo  che  il  possessore  dell'acqua,  da  lui  già  conosciuta  nociva, 
fosse  colpevole  nel  primo  caso,  e  che  abbia  praticato  un  inganno  all'ac- 
quirente inscio  del  tutto ,  per  cui  debba  essere  soggetto  non  solo  alle 
conseguenze  civili,  ma  anche  penali;  ma  nel  secondo  caso  l'acquirente 
poteva  non  ignorare  la  qualità  dell'acqua,  e  doveva  d'altronde  sapere, 
come  abbiamo  detto  di  sopra,  che  sino  ad  un  certo  punto  l'acqua  può 
essere  buona,  e  può  divenire  nociva  passando  su  certe  erbe  e  su  certi 
terreni  che  la  rendano  tale. 

Polevasi  perciò  credere  atta  all'uso  della  irrigazione  tanto  dall'ac- 
quirente, come  dal  concedente,  sull'esempio  di  altre  concessioni  prece- 
dentemente fatte  nelle  prime  estrazioni  dell'acqua  dall'acquedotto  me- 
desimo nei  luoghi  superiori,  in  cui  non  fosse  slata  trovata  nociva.  L  ac- 
qua può  essere  utile  a  certi  terreni,  e  nociva  a  certi  altri:  come  quelli 
dei  gelsi  e  delle  vili  amano  il  suolo  asciutto;  ed  altri  l'umidità,  come  le 
risajeed  i  prati  nelle  marcentazioni.  Tante  altre  circostanze  possono  con- 
correre a  stabilire  uno  slato  di  questione  diverso:  molto  più  quando  si 
prendono  in  considerazione  anche  il  modico  prezzo  che  può  essere  di 
rischio,  ed  altri  patti  del  contratto,  dai  quali  si  possa  arguire  che  nell'ac- 
quirente non  vi  era  un'  assoluta  inscienza  della  possibile   nocività  del- 
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r acqua,  ci*rcoslau7.e  tulle  che  possono  cambiare  aspello  alla  cosa;  per 
cui  la  decisioDC  non  può  essere  cosi  assoluta. 

Quanti  vi  sono  che  comprano  telerie,  stoffe,  ed  altri  oggelli  di  com- 
mercio, che  credono  di  perfella  qualità,  e  trovano  in  progresso  colla 
esperienza  e  coir  uso,  che  non  fanno  la  credula  riuscita!  Ma  quando  il 
prezzo  non  fu  usuralico,  il  contratto  non  è  soggetto  ad  altre  eccezioni. 

L'osservazione  dell'Autore,  che  riferisce  la  sua  questione  ai  casi  che 
nel  contratto  sia  dichiarata  l'espressa  sua  destinazione  per  l'irrigazione 
dei  fondi,  è  ragionevole;  poiché  l'acqua,  nociva  per  la  sua  qualità  na- 
turale a  ceni  usi,  può  essere  utile  per  far  movere  edificii,  pei  quali  ba- 
sta che  agisca  meccanicamente. 

Soo-^iun^e  :  nelle  convenzioni  si  dovrà  pure  aggiungerei  che  Tac- 
qua  da  voi  cedutami  non  sia  contraria^  per  esempio^  alt  irrigazione^ 
agli  usi  domestici,  al  tale  processo  industriale  (o,  per  meglio  spiegar- 
si, al  tale  uso  d'industria).  Allora  ognuno  sa  che,  stipulato  il  contralto 
sotto  una  tale  condizione,  questa  non  verificata,  esso  resta  di  niun  ef- 
fetto. Cosi  pure  l'altra  cautela  suggerita  dal  sullodalo  Belidor,  da  lui 
riferita,  di  acquistare  l'acqua  con  riserva  d'un  esperimento,  è  cosa  che 
il  solo  scuso  comune  suggerisce,  e  non  so  come  questi  grandi  uomini 
vogliano  credere  tanto  zotico  colui  che  dalla  legge  è  abilitato  a  contrat- 
lar«  e  ad  amministrare  le  cose  sue,  per  dargli  questi  insegnamenti. 
Quando  il  contratto  è  condizionato,  la  sua  esistenza  dipende  dalla  ve- 
rificazione della  condizione. 

Rare,  è  verissimo^  souo  le  questioni  che  possono  insorgere  sulla 
qualità  dell'acqua;  ma  frequenti  sono  quelle  che  emergono  sulla  con- 
trattata quantità.  Tali  questioni  si  verificano  secondo  i  diversi  metodi 
che  si  usano  nella  ripartizione  delle  acque. 

L'uomo  mercenario,  incaricalo  di  distribuire  a  lutti  gli  utenti  la  ri- 
spettiva porzione  di  acque  ad  essi  competente,  può  lasciarsi  vincere  dal- 
l'interesse, diminuendola  ad  uuo  ed  accrescendola  all'altro,  allegando 
pretesti  di  scarsezza  d'acqua,  e  cose  simili,  le  quali  basterebbero  a  far 
insorgere  quislioni  fra  gli  utenti  ed  il  proprietario.  La  poca  cura  di  sor- 
veglianza sulle  bocche  d'introduzione,  lo  slraripamenlo  di  argini  non 
riparali,  ed  altri  ostacoli  accaduti  nel  corso  dell'acqua,  per  cui  soffrisse 
un  rilardo  a  danno  di  qualche  niente  inferiore,  sono  altri  incidenti  che 
potrebbero  cagionare  animosità  e  dispiacenze. 

A  tali  quislioni  adunque  conviene  rivolersi  per  isciof^lierle;  e  me- 
li      i_  o         r  o  7 
no  a  quelle  che  raro  eveniunt^  alle  quali  generalmente  non  provvede 
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Due  massime  generali  conviene  adottare,  come  dice  otlimameule  il 
signor  Romagnosi. 

Le  acque  possono  in  pratica  distribuirsi  o  a  misura  assoluta,  o  a 
I      misura  relativa. 

f  La  prima  si  opera  distribuendo  l'acqua  a  quadretti,  ad  oncie,  e  a  si- 

à       mili  misure  convenule  e  marcale  nelle  bocche  di  derivazione,  di  ma- 
niera che  in  maggiore  o  in  minore  quantità  non  se  ne  possa  introdurre. 

La  seconda  è  proporzionata  ai  bisogni  dell'uso  dell'acqua,  ossia  al 
consumo  che  ne  può  fare  l'acquirente  secondo  gli  usi  a  cui  è  destinala, 
cioè  per  irrigare  tanta  estensione,  tante  pertiche,  tanti  campi  di  terreno, 
una  risaja,  un  prato,  o  per  far  movere  un  mulino  ad  una  o  più  ruote, 
o  per  qualche  uso  d'arti  e  mestieri. 

Si  può  auche  cedere  tutta  o  parte  dell'acqua;  ed  allora,  dice  l'Au- 
tore, si  verifica  la  divisione  di  lutto  un  canale,  come  nella  sua  tav.  Vili., 
eguale  a  quella  del  Pecchio,  da  me  riportata  nelle  mia  traduzione. 

La  divisione  delle  acque,  diversa  dalla  ripartizione,  la  chiama  divi- 
sore^ partitore^  e,  secondo  11  Diritto  romano,  dividiculum.  Ha  luogo 
tra  eredi  o  possessori  uniti,  che  si  dividono  in  egual  modo  anche  le  pro- 
prietà, quando  nella  ripartizione  la  proprietà  dell'acqua  resta  sempre  di 
quello  che  n'era  ed  è  il  padrone. 

L'uso  delle  acque,  anzi  di  tutto  il  canale,  o  temporaneo  o  a  vicenda 
alternativamente,  si  può  avere  anche  con  dati  intervalli. 

Tulle  le  volle  adunque  che  nella  distribuzione  delle  acque  non  en- 
tra una  specificata  misura,  sia  assoluta,  sia  relativa,  si  verifica  il  solo 
godimento  delle  medesime,  o  perpetuo  o  temporario,  sotto  quelle  con- 
dizioni stipulale  fra  1  contraenti. 

Pertanto  è  di  prima  necessità  il  distinguere  la  natura  del  contratti 
diversi,  e,  ciò  che  molto  importa,  di  quelli  nei  quali  si  è  convenuta  la 
ripartizione  a  misura.  In  questi  particolarmente  conviene  calcolare  tutti 
gli  ammlnlcoli  che  possono  concorrere  a  costituire  una  massa  d'acqua, 
e  tulli  i  motivi  dell'accrescimento  o  della  diminuzione  della  rispettiva 
quantità.  Le  misurazioni  in  sostanza  formano  la  base  del  contratti. 

Le  leggi  necessariamente  sono  ligie  al  fatto  delle  misure,  e  si  ripor- 
tano agli  usi  ricevuti  e  ai  segnali  adottati  per  distribuire  a  misura  le 
acque;  come  pure  si  appoggiano  anche  in  altri  oggetti  di  commercio  ai 
pesi  ed  alle  misure  o  lineari  o  di  capacità,  accolte  dalle  popolazioni  nel 
loro  commercio  tanto  pubblico  che  privato. 
^  Conviene  adunque  conoscere  prima  1  varii  modi  coi  quali  vengono 

stabilite  e  praticate  queste  misure,  delle  erogazioni  :  senza  di  ciò  non 
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.1  polrebbe  conoscere  11  fallo  delle  diverse  coaveozlonì,  oè  la  forza  delle 

L'Autore  riporta  un  dialogo  fatto  tra  un  vecchio  giureconsulto  ed 
un  suo  cliente,  per  far  conoscere  la  necessità  che  hanno  gh  avvocaU  d, 
sapere  questi  pratici  elementi,  onde  consigliare  i  loro  patrocinati.  Non 
posso  né  debbo  ommetterne  la  trascrizione. 

u  Un  utente  di  un'acqua  si  presentò  una  volta  ad  un  canuto  avvo- 
»  caio,  esponendogli  una  sua  quislione  In  punto  di  una  erogazione  di 
„  un'acqua.  Egli,  dopo  avergli  descritto  lo  stabilimento  della  sua  bocca 
,)  di  erogazione,  lagnavasl  di  non  avere  la  dovuta  competenza,  malgrado 
))  pure  clic  r  acqua  uscisse  sempre  a  getto  pieno  dalla  bocca  stabilita. 
))  Questo  legale  interrogò  il  suo  cliente:  Questa  bocca  è  stata  mutata  ? 
))  —  Signorino,  gli  risponde  il  cliente.  —  L'acqua  corse  sempre?  — 
))  Signor  SI.  —  Dunque  tu  hai  avuto  la  tua  competenza.  —  Signor  no: 
»  mi^iaucauo  all'ingrosso  tanti  quadretti  d'acqua.  —  Ma  la  bocca  dalla 
),  quale  esce  l'acqua  è  piena,  o  calante?  —  È  sempre  piena.  —  Come 
»  dunque  può  accadere  che  tu  manchi  della  tua  competenza?  —  Per- 
))  che  il  battente,  che  prima  era  di  due  onde  bneari  di  braccio,  ora  fu 
»  ridotto  ad  una  sola  oncia.—  Ma  che  ha  a  fare  questo  colla  mancanza 
»  d'acqua,  se  la  bocca  non  è  calante?  Come  vi  può  essere  mancanza, 
))  se  l'acqua  sorte  a  bocca  piena?  —  Ha  da  fare  moltissimo,  perchè  due 
))  oncie  lineari  pesando  più  di  una,  e  premendo  più  di  una,  spingono 
))  dalla  stessa  bocca  piena  in  un  dato  tempo  più  acqua,  che  la  pressione 
»  di  un'oncia  sola.  —  Io  non  voglio  entrare  in  queste  tenebrose  ricer- 
»  che.  Come  legale  importa  che  tu  mi  faccia  constare  della  quantità 
»  finita  del  danno,  onde  poter  promovere  una  domanda  finita  d'inden- 
))  nità.  Ora  come  sarà  possibile  di  concretare  la  domanda  d' indennità, 
»  se  tu  non  concreti  1  limili  della  quantità  mancante?  L'acqua  si  mi- 
))  sura  forse  come  un  mucchio  di  fieno,  come  i  maltoui  da  fabbrica,  un 
))  monte  di  terra  a  quadrelli  distinti?  Come  mai  in  un'acqua  che  corre 
))  sempre  si  può  determinare  una  precisa  e  distinta  mole  successiva  . 
»  Come  distinguere  quadrello  da  quadrello,  volume  da  volume,  mela 
»  da  metà,  moggio  da  moggio,  boccale  da  boccale?  » 

Taluno  credtirà  che  questa  obbiezione  sia  favolosa .  o  che  questo 
esempio  non  siasi  verificato  che  per  uno  strano  accidente  .  Eppure  per 
nostra  vergogna,  continua  l'Autore,  quest' è  un  caso  che  si  può  verifi- 
care pressoché  tulli  1  giorni  nel  rispettabile  celo,  almeno  nel  volgo,  dei 


nostri  giureconsulti. 


ila  come  farete  voi  a  capire  che  uu'ac<[ua  continuamente  corrente 
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si  possa  misurare  come  si  misurano  le  altre  derrate,  che  si  dispensano 
almeno  colle  misure  di  capacità?  Ecco  ciò  che  almeno  all'  ingrosso  ogni 
le'^ale  ed  ogni  possessore  ed  utente  di  acqua  deve  sapere ,  onde  o  non 
essere  corbellato,  o  pigliare  abbaglio  tanto  nei  contraili,  quanto  nell'uso 
di  dette  acque. 

Tre  dimensioni  si  devono  sperimentare  nella  misura  delle  acque; 
cioè  larghezza^  altezza  e  lunghezza;  ed  in  pratica  sono  eseguibili  con 
tutta  sicurezza,  e  sono  talmente  necessarie^  che  senza  queste  potrebbe 
riuscirne  Ingiusta  la  distribuzione,  e  gli  acquirenti  delle  acque  essere  in- 
gannati nelle  loro  contrattazioni. 

Le  due  prime  misure  della  larghezza  ed  altezza  facilmente  si  sta- 
biliscono, e  ad  evidenza,  per  zotico  che  uno  sia,  può  eseguirle.  La  terza 
è  difficilissima,  ma  non  impossibile,  eh' è  quella  della  lunghezza. 

Ecco  la  materiale  loro  spiegazione.  Quanto  alle  due  prime,  basta 
conformare  la  bocca  d'introduzione  delle  acque  o  acquistale^  o  che  sono 
per  acquistarsi  (ciò  che  serve  a  prevenire  l'inganno,  anche  innocente, 
e  la  frode),  a  quella  larghezza  ed  altezza  che  segnino  i  quadrelli  e  le 
oncie  d'acqua  venduta  o  da  vendersi,  ed  é  subito  supplito  a  questi  due 
estremi.  La  lunghezza  è  la  difficile  dimensione  da  calcolarsi,  senza  la 
quale  sarebbero  sempre  incerte  le  due  prime  misure  sulla  quantità  di 
acqua  che  sorte  o  sortir  dovesse  dalla  bocca  derivatrice  a  beneficio  del- 
Tacquirente,  e  senza  pregiudizio  del  proprietario  dell'acqua. 

Mi  servirò  dell'  esempio  da  me  già  accennato  nella  mia  traduzione 
del  Pecchio,  ma  dal  signor  Romagnosi  con  maggiore  chiarezza  ed  ele- 
ganza riportalo,  ed  adornalo  d'industriose  erudizioni,  le  quali  servono 
ottimamente  a  svilupparne  l' intelligenza. 

Si  prenda  un  lino  pieno  di  acqua,  e  si  applichi  ad  esso  un  cannone, 
il  quale  comunichi  con  una  vasca  di  acqua  provveduta  sempre  d'una 
tromba  aspirante,  che  eslrae  l'acqua  o  da  una  cisterna,  o  da  un  canale 
di  acqua  corrente  che  si  vuole  introdurre  nella  bocca  convenuta  con  le 
due  prime  misure  di  larghezza  e  di  altezza:  questo  cannone  abbia  una 
chiave  di  fontana,  della  volgarmente  rubinetto^  mediante  il  quale  si 
possa  togliere  o  scemare  od  accrescere  l'acqua  che,  scorrendo  pel  can- 
none^ s'introduce  nel  lino  suddetto.  Indi  al  basso  di  questo  tino,  ad  una 
data  altezza,  sia  fatto  un  foro  di  discreto  diametro.  Appostovi  un  breve 
cannello  d'una  data  lunghezza,  si  apra  questo  cannello,  e  si  lasci  sor- 
tire l'acqua  in  un  bigoncio  ossia  brenta  volgarmente  della,  la  quale  sia 
segnala  e  graduala  in  modo,  che  si  sappia  quanti  boccali  d'acqua  possa 
couicucre:  avvertendo  che  l'acqua  nel  lino  sia  sempre  tenuta  allo  slesso 
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livello  colla  emissione  del  cannoue  suddeiro.  Sia  preparalo  un  orologio 
che  balla  i  minuti  ed  i  miuull  secondi,  simile  a  quello  di  cui  s.  servono 
oli  astronomi:  all'aprirsi  del  cannello  si  comincino  a  contare  i  minuti. 
In  tanti  minuti  e  minuti  secondi  l'acqua  ch'esce  dal  Uno,  e  che  viene 
maulenuta  sempre  allo  slesso  livello  coli' artificio  sopra  preparato ,  em- 
pirà 11  detto  bigoncio  o  brenta  fino  ai  segni  sopra  fissati  :  allora  si  chiu- 
da il  cannello,  fuori  del  quale  scorreva  l'acqua  dal  tino,  ed  avremo  la 
cena  misura  desiderata  della  quantità  di  acqua  in  lunghezza  sortita  dal 
Uno,  e  si  vedrà  la  quantità  di  acqua  continuamente  scorrente  sortita  da 
un  recipiente  iu  tanti  minuti  o  secondi,  stante  la  costante  pressione  che 

soffriva,  già  misurala. 

Si  può  dunque  con  certezza  di  calcolo  assicurare,  che  in  tanti  mi- 
nuti sono  sortili  tanti  boccali  d'acqua  da  un  foro  avente  il  diametro  di 
tanto,  e  con  una  colonna  di  pressione  di  tanto:  cosicché  quanto  è 
ma""iore  l'acqua  che  sovrasta  al  foro  dell'uscita,  ne  sorte  una  quaulilà 

CO  1 

maggiore  ìq  proporzioue. 

Persino  i  cantinieri  e  tulle  le  persone  di  servigio,  dice  il  sig.  Ro- 
magnosi^  le  quali  usano  cavare  il  vino  da  una  Lolle,  s'accorgono  clie 
scemando  la  massa  del  vino,  ed  abbassandosi  il  pelo  di  dello  fluido,  si 
ha  un  getto  meno  forte  che  spinga  lontano  come  prima,  e  per  empiere 
i  bigonci  e  le  brente  si  esige  un  tempo  maggiore,  sempre  a  proporzione 
deirabbassameuto  del  livello  del  vino  nella  botte. 

Operata  la  misura  di  lunghezza  nel  modo  sopra  indicato,  si  deduce 
che  la  sorlita  dell'acqua  minore  o  maggiore  dipende  dalla  spinta  della 
massa  dell'acqua  stessa  che  resta  nel  tino,  e  che  ne  accelera  la  sortita 
con  minore  o  maggiore  velocità  in  proporzione  che  resta  o  si  abbassa 
il  peso  della  massa  interna  dell'acqua  eh' esisle  nel  tino:  per  cui  è  ne- 
cessario di  tenerla  sempre  a  livello ,  per  ottenere  una  certa  quantità  di 
acqua  contrattata,  o  che  si  vuole  contraltare.  Ecco  applicato  il  dialogo 
del  cliente  al  suo  canuto  avvocato,  ignaro  di  tali  cognizioni.  Con  questo 
paragone  applicate  la  misura  alla  bocca  d'introduzione  dell'acqua  supe- 
riormente corrente,  che  equivalerà  al  foro  e  al  cannello  fatto  nel  lino. 

Qui  l'Autore  giudiziosamente  fa  conoscere  l'applicazione  delle  sue 
erudizionl,  dicendo  che  la  lesta  d'  un  fontanile  munita  del  suo  bollino, 
le  conserve  di  acqua  conosciute  e  praticate  nella  costruzione  delle  fon- 
lane,  e  i  conce ptaciila  e  i  castelli  dei  Romani  altro  non  sono  che  esem- 
pii in  grande  dello  slesso  sperimento  sopra  dfiscrillo. 

Si  legga  l'originale  dell'Autore,  §  G35 ,  ove  comincia  Fiu  ancora^ 
e  si  confronti  colle  tavolo  rclalive  ivi  indicate,  coli' aìiiilunla  tavola  del 
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celebre  idraulico  Castelli ,  che  il  lettore  troverà  da  saziare  il  suo  con- 
vincimento sulle  cose  dette,  ed  un  allenamento  dilettevole,  che  scema 
la  dispiacenza  d'una  lunga  lettura  di  cose  di  difficile  intelligenza. 

Abbiamo  parlalo  dei  quadrelli  d'acqua;  ora  parliamo  delle  oncie  e 
delle  misure  metriche  usate  nel  misurare  l'acqua,  a  regola  dei  contralti 
fatti  o  da  farsi. 

Sempre  si  parla  di  oncie  d'acqua.^  e  tutto  giorno  si  usa  questo  nome 
iu  sensi  affatto  diversi. 

Quanto  all'interesse  degli  utenti,  è  necessaria  la  nozione  delle  di- 
verse applicazioni  di  questa  parola,  e  conviene  soprattutto  interessarsi 
a  conoscere  la  misura  almeno  ideale  di  cui  si  fa  uso  per  determinare 
una  data  quantità  di  acqua. 

Spesso  accade  sentire  a  dire,  che  per  quella  data  risaja,  per  quel- 
l'altro prato  occorrono  tante  once  continue  o  interrotte  di  acqua;  che 
tante  ne  abbisognano  pel  servigio  di  quel  mulino,  o  per  dar  moto  a 
queir  opificio. 

S'io  figurassi,  dice  l'Autore,  una  data  massa  di  acqua  a  guisa  d'una 
pasta  cìfe  si  distende  sopra  un  dato  piano  largo  appunto  come  quel  pra- 
to o  quel  campo  (ad  uso  di  risaja),  e  se  col  pensiero  figurassi  che  que- 
sta pasta  deve  essere  più  o  meno  sottile,  o  più  o  meno  grossa;  in  tal 
caso  potrei  trovare  un  misuratore  comune  e  solido,  pel  quale  dividendo 
la  della  pasta  in  tanti  dadi  minuti  o  in  tanti  prismi  ec,  io  verrei  ad 
esprimere  con  numeri  finiti  la  massa  di  questa  pasta. 

L'essere  fluida  un'acqua  non  impedisce  né  punto  né  poco  che  col 
pensiero  io  possa  fare  questa  divisione,  e  quindi  che  io  possa  stabi- 
lire un  comune  divisore  solido,  cioè  avente  lunghezza,  larghezza  e 
profondità  (oppure  altezza);  perocché  anche  l'acqua  é  un  corpo  il  qua- 
le sotto  volumi  diversi  e  staccali  può  offrire  tulle  le  particolarità  di 
un  solido  {%  640). 

Soggiunge,  e  con  verità,  ch'é  molto  importante  il  conoscere  questo 
misuratore  comune  nella  destinazione  delle  acque,  com'è  interessante  il 
conoscere  tutte  le  misure  di  capacità,  delle  quali  si  fa  uso  in  commercio. 

Come  si  potrà  contrattare  oggetti  o  derrate  minute,  se  non  si  co- 
nosce quanto  contiene  un  boccale,  un  moggio,  un  coppo? 

Per  la  distribuzione  delle  acque  interessa  dunque  il  conoscere  que- 
sto comune  misuratore,  che  serve  anche  per  commerciare  avvedutamen- 
te, come  per  decidere  le  questioni  con  verità  e  giustizia. 

Il  vocabolo  oncia  deriva  certamente  dai  Romani.  Questa  serviva  di 
»nisura  universale  tanto  nelle  leggi  che  nei  contralti. 
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Essi  Imposero  II  nome  di  asse  ad  uu  tulio  iudivlso,  come  l'asse  ere- 
ditario, sotto  la  cui  denominazione  s'inleudeva  tutta  l'eredità  tanto  dei 
fondi  cbe  dei  dirilli,  ed  altre  ragioni  derivanti  da  una  successione;  iu 
somma  comprendeva  tulio  il  palrimonio  del  defunto.  —  I  Romani  divi- 
sero questo  asse  in  dodici  parti.  Questa  dodicesima  parie  chiamossi  oncia, 
e  si  servivano  di  questa  tanto  nelle  misure  lineari,  quanto  in  quelle  di 
capacità,  nelle  monete,  nell'agrimensura,  ed  in  ogni  altra  divisione.  Ta- 
le costume  fu  conservalo  quasi  generalmente  in  tutta  l'Italia,  e  si  dillusc 
persino  in  altre  straniere  nazioni,  le  quali  divisero  in  dodici  oucie  il 

braccio  ed  il  piede. 

Il  piede  di  Parigi  fu  diviso  in  dodici  pollici,  che  si  potrebbero  dire 
oncie,  ed  ognuno  di  questi  in  dodici  linee,  che  equivalgono  ai  punii. 

Preso  un  dato  braccio  o  piede  qualunque,  e  considerato  come  linea^ 
si  divide  in  dodici  parli,  e  così  si  forma  la  misura  lineare,  indi  si  passa 
alla  misura  superficiale  e  alla  solida.  Se  colla  lineare  si  forma  uu  quadralo 
di  quattro  facce,  si  ottiene  l'oncia  superficiale  ;  e  se  colla  stessa  si  forma 
un  quadrato  a  guisa  di  scatola  perfettamente  quadrala  a  sei  facce,  co- 
me un  dado,  tutte  uguali  ad  angolo  retto,  in  modo  che  sembri  chiudere 
uu  dato  volume,  ne  risulla  l'oncia  solida. 

Sorpassando  però  alcune  argomentazioni  geometriche,  non  applica- 
bili alla  comune  intelligenza,  diremo  che  ronda,  la  quale  forma  la  do- 
dicesima parte  della  linea  o  del  dato  braccio,  presso  di  noi  viene  appli- 
cata al  modulo  delle  acque,  ossia  alle  bocche  per  le  quali  esce  un'acqua 
che  deve  distribuirsi  a  più  utenti,  che  ne  hanno  la  competenza. 

Data  dunque  un'apertura  rettilinea,  che  abbia  per  base  tre  dodicesime 
parli,  ossia  un  quarto  del  braccio  di  fabbrica  adottato,  e  per  altezza  quat- 
tro di  queste  dodicesime  parti,  ossia  il  terzo  del  braccio,  la  superficie  del 
vacuo  sarà  di  dodici  once;  cosicché  volendo  traforare  una  lastra  di  me- 
tallo o  di  pietra,  dovrò  levare  da  questa  piastra  un  rettangolo  il  quale  abbia 
da  un  lato  tre  parti,  e  dall'altro  quattro,  vale  a  dire  tre  e  quattro  oncie. 

Nel  commercio  il  dato  divisore  riconosciuto  è  la  dodicesima  parie 
del  braccio  lineare,  e  perciò  Toncia  è  l'unità  di  convenzione.  Questa  i 
il  dato  divisore,  di  cui  ci  serviamo  nelle  coulrallazioni  e  nei  giudizii. 

La  bocca  dunque  di  un'oncia  d'acqua  è  propriamenle  un  modulo, 
ossia  un  vacuo  pel  quale  passa  un'ac(jua  corrente ,  il  circuito  del  quale 
da  due  lati  paralleli  e  rettangolari  ha  Ire  dodicesime  parli  del  braccio 
adottalo,  e  dagli  altri  due  ne  ha  quattro.  Il  nome  di  modulo  deriva  pro- 
priamenle dai  Romani;  di  maniera  che  parlando  d'una  bocca  si  dovreb- 
be dire  un  /nodulo,  e  non  un  oncia  di  acqua. 


'4 


ì 


ALLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  999 

L'oncia  assume  un  altro  senso,  eh' è  quello  che  si  accostuma,  cioè 
di  chiamare  oncia  di  acqua  una  corrente  che  passa  pel  modulo  sopra 
descritto,  col  battente  d'once  due  soprastante  alla  luce  o  bocca  d'intro- 
duzione, cosi  della  di  erogazione.  Pure  questo  è  il  nome  di  convenzione 
inteso  nel  comune  commercio. 

Ciò  non  basta  :  il  nostro  bisogno  esìge  di  formare  una  massa  di  acqua 
capace  d'innaffiare  uu  dato  terreno,  sia  prato  o  rìsaja  da  irrigarsi.  Altri- 
menti la  nozione  pratica  di  un'acqua  corrente,  che  sorte  da  una  dala 
bocca  con  una  data  pressione,  non  ci  offre  che  l'idea  di  un'oncia  d'acqua 
che  s'introduce;  ma  non  so  quanto  debba  continuare  per  dare  al  mio 
prato  o  alla  risaja  la  convenula  irrigazione. 

Per  far  ciò  bisogna  eh'  io  ricorra  ad  un  misuratore  comune  e  rico- 
nosciuto, cioè  all'oncia  originaria,  cioè  alla  dodicesima  parte  del  braccio 
ridotta  in  forma  di  dado,  e  con  questo  metro  passi  a  determinare  la 
quantità  e  la  distribuzione  da  me  bramala.  Così  si  spiega  il  signor  Roma- 
gnosi,  e  soggiunge:  «  Lo  spirilo  nostro  deve  finalmente  riposare  sopra 
»  questa  idea,  e  tenerla  ferma  come  la  moneta  che  si  usa  nelle  conlrat- 
»  lazioni  per  concretare  il  valore  delle  cose.  Senza  di  ciò  noi  siamo  get- 
»  tali  iu  vaghe  e  iluttuanli  considerazioni,  nò  possiamo  intenderci  giam- 
))  mai,  né  fissare  nulla  di  sicuro  e  di  preciso  tanto  per  lo  stato  reale 
»  delle  cose,  quanto  per  la  guarentigia  dei  nostri  interessi.  » 

Per  assicurarsi  possibilmente  di  non  correre  in  inganno,  io  calcolo 
più  di  tutto  l'esperienza  che  deve  farsi  col  mezzo  della  tromba  applicata 
all'uscita  dell'acqua,  e  calcolala  a  misure  capaci  graduale  con  segni  nella 
luenla,  che  deve  empirsi  col  confronto  dell'orologio,  e  come  abbiamo 
superiormente  accennato. 

Resterà  sempre  l'obbiezione  di  non  poter  precisare  il  tempo  che  oc- 
correrà per  riceverne  il  bisogno  pel  mio  prato  o  per  la  mia  risaja,  per- 
chè varia  può  essere  l'uscita  dell'acqua,  cioè  più  abbondante  o  più  scar- 
sa, secondo  la  maggiore  o  minore  pressione  che  ne  accelera  o  ne  rilarda 
la  velocità. 

Ostacoli  superiori,  ammassi  di  frondi,  di  pietre,  di  terre,  impedienti 
il  solito  corso  dell'acqua  nel  canale  derivatore,  rendono  meno  veloce 
l'uscita,  per  cui  più  tempo  vi  vorrà  ad  ottenerne  la  quantità  che  abbiso- 
gna. Accrescimento  di  acque  introdotte,  emergenti  da  altre  sorgenti  e 
da  altri  rivi,  come  pure  le  acque  piovane,  rendono  più  forte  la  pres- 
sione e  la  spinta  ;  e  sollecitando  la  velocità ,  occorrerà  minor  tempo  ad 
otteuere  la  medesima  quantità.  In  somma,  diversità  di  stagioni,  d'ostacoli 
o  naturali  o  artificiali  possono  causare  anche  innocenti  abbagli  a  dauoa 
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del  compralore,  o  del  venditore  e  proprietario  dell'acqua.  Perciò  oca  si 
può  sostituire  che  uu  calcolo  di  approssimazione  in  vista  d.  tutu  questi 
accidenti,  e  specialmente  della  diversità  delle  stagioni. 

Questo  è  ciò  ch'io  credo  più  ragionevole,  senza  ricorrere  a  solti- 
Miezze,  a  prlncipil  astraiti,  i  quali  non  fauno  che  lambiccare  .1  cervello, 
e  sono  ottimi  nella  teorica,  ma  posti  alla  pratica  producono  .1  più  delle 
volle  UQ  risultato  coutrario. 

Finora  abbiamo  iodicato  alcune  poche  nozioni ,  le  quali  non  ser- 
vono che  ad  intendere  all'ingrosso  la  massima  della  Misurazione  delle 
acque;  così  pure  si  spiega  anele  T Autore.  In  progresso  si  riconoscerà 
auche  in  pratica,  come  col  voltare  la  delta  bocca  in  su  (conservata  pure 
la  luce  come  sta)  possa  praticarsi  frode  a  danno  del  proprietario  del- 
Tacqua,  come  pure  altri  emergenti  che  accadono  in  giornata. 

Intanto  si  sappia,  per  lume  dei  legali  e  degl'ingegneri,  che  le  basi 
adottate  fanno  positiva  autorità,  giacche  con  pubblici  Trattali  diploma- 
tici furono  consacrate  per  T interesse  di  due  diverse  popolazioni  e  di 
due  illuminati  Governi,  e  conseguentemente  che  esse  devono  formare 
le  basi  sicure  fra  privato  e  privato. 

Airo^o-etto  di  conciliare  le  insor^jenze  che  nascevano  continuamente 
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fra  gli  abitami  delle  due  Provincie  veronese  e  mantovana,  sudditi  allora 
i  primi  della  Repubblica  veneta,  ed  i  secondi  della  Gasa  d'  Austria,  nel 
1752  fu  conchiuso  un  Trattato  ad  Osliglia  per  regolare  fra  i  Mantovani 
Tuso  delle  acque  del  Tartaro,  e  di  altri  fiumi  e  canali  confluenti. 

•l*»  Altre  affsiuute  e  dichiarazioni  nel  1753  furono  fatte  a  Roveredo  ; 
ma  poscia  nel  1764  fu  conchiuso  un  solenne  Trattato  definitivo  per  dar 
fine  alle  queslioui  nuovamente  insorte  tra  i  limitrofi  utenti  delle  due 
popolazioni. 

Mi  giova ,  senza  ripetere  quanto  su  ciò  riferiste  V  Autore ,  mettere 
sotto  gli  occhi  dei  leggitori  il  Trattato  stesso ,  mollo  interessante  per 
quegli  abitanti. 

«  Mantova  10  Novembre  17C'i.)) 

u  Dovendosi,  a  tenore  degli  ordini  dell' Eccellentissima  Commlsslo- 
»  ne,  correlativi  a  quaulo  è  restato  inteso  tra  Sua  Maestà  V  Imperatrice 
»  Regina  e  la  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  spiegare  quelle  re- 
))  gole  con  cui  debba  farsi  la  modellazione  delle  bocche  si  veronesi  che 
»  mantovane,  le  quali  prendono  acqua  dal  Tartaro  e  suoi  influenti,  gli 
»  infrascritti  sono  convenuti  nei  seguenti  articoli.  )) 

«  1.°  Per  quadretto  veronese  d-acqua  dovrà  intendersi  quella  quan- 
»  lilà  di  acqua  ch'entra  per  pura  pressione  dell'acqua  sovrastante  alla 
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))  soglia  in  una  bocca  d'un  piede  veronese  quadrato,  che  abbia  due  on- 
»  eie  di  altezza  d'acqua  appoggiata  al  lembo  superiore,  ossia  cappello 
)ì  della  bocca  medesima,  n 

«  2°  Per  computare  la  quantità  di  acqua  ch'entra  per  pressione  in 
))  una  bocca  di  un  quadretto  o  più  quadretti,  si  dovrà  osservare  la  legge 
))  adottata  dai  più  accreditati  idraulici  teorici  e  pratici,  e  confermata 
))  dalla  sperienza,  che  la  velocità  dell'acqua  ch'entra  nella  luce  per  pres- 
»  sione  dell'acqua  sovrastante  è  come  la  radice  quadrata  dell'altezza 
))  dell'acqua  medesima;  e  che  la  sua  quantità  di  acqua  è  in  ragione 
»  composta  della  grandezza  della  luce,  e  della  radice  quadrata  dell' al- 
))  tezza  dell'acqua  premente.  » 

c(  3.°  Le  bocche  di  estrazione  si  dovranno  costruire  del  tutto  simili 
»  ed  uguali  nelle  loro  figure,  e  dovranno  essere  collocate  in  luogo  dove 
))  il  filone  del  fiume  cammini  ad  esse  parallelo,  e  più  che  sia  possibile 
))  in  mezzo  all'una  ed  all'altra  ripa.  » 

«  -4.*^  I  centri  delle  bocche  dovranno  tulli  essere  ugualmente  de- 
»  pressi  sotto  la  superficie  dell'acqua;  e  la  superficie  del  fiume  che  som- 
»  ministra  l'acqua  alle  bocche  medesime  dovrà  essere,  per  quanto  sarà 
))  possibile,  permanente  ed  invariabile.  Ma  siccome  la  giusta  determina- 
»  zione  e  situazione  dei  centri  delle  bocche  sotto  la  superficie  delFac- 
))  qua,  e  la  stabilità  dell'altezza  del  fiume,  non  può  ottenersi  senza  che 
»  si  dia  un  regolamento  stabile  ai  mulini;  così  si  è  convenuto  che  da 
))  lutti  i  mulini,  tanto  a  traverso  del  Tartaro,  quanto  ne'  suoi  influenti 
))  (eccettuato  il  mulino  del  Pazzo,  pel  quale  si  osserverà  quanto  è  sta- 
))  bililo  nell'art.  4.  del  Trattato  del  1752),  in  tempo  delle  irrigazioni 
))  debbano  sempre  decorrere  agi'  inferiori  le  acque  o  per  le  porte  che 
))  conducono  l'acqua  alle  ruote  quando  si  macina,  o  per  le  porle  di  sca- 
))  ricatori  o  di  canali  equivalenti,  aperte  in  modo  che  sostengano  l'ac- 
»  qua  secondo  il  livello  ch'essa  ha  nell'attuale  macinatura  quando  non 
»  si  macina;  e  che  solamente  possa  essere  lecito  ai  mulinai,  quando  per 
»  iscarsezza  di  acqua  non  ne  hanno  a  sufficienza  per  macinare,  di  chiu- 
»  dere  le  porte  solo  per  quel  tempo  che  può  bastare  per  ingorgare  tanta 
»  acqua  che  sia  atta  a  fare  la  macinatura  con  una  o  più  ruote:  le  quali 
»  possono  essere  messe  in  movimento  una  dopo  l'altra  dalla  slessa  ac- 
»  qua  che  scorre  da  una  sola  porta  del  mulino  o  da  una  sola  uscita, 
»  non  già  da  più  porte  nello  slesso  tempo  aperte.  )> 

«  5.  Le  bocche  che  soffrono  rigurgito  saranno  compensale,  sol- 
i)  traendo  dalla  quantità  di  acqua  che  dovrebbe  dare  la  bocca,  se  libe- 
))  ramenle  scorresse  l'acquarla  quantità  di  acqua  rigurgitata,  e  dilatando 
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rirbocca  secouJo  la  larghezza  lauto  quanto  potrà  bastare,  perche  per 

;;  essa  passi  tant' acqua,  sebbene  rigurgitata,  come  ne  scorrerebbe  da 

„  una  bocca  libera  dal  rigurgito.  »  ,.  ,  .        • 

«  er  Per  moderare  la  troppa  quantità  d.  acqua  che  possa  estrarsi 

„  da  una  bocca  a  cagione  della  soverchia  pendenza  della  seriola    oss.a 

„  fosso)  in  cui  viene  ricevuta,  e  per  supplire  alla  nunore  quanUta  d. 

.  acqua  che  possa  trasmettere  un^  altra  bocca  per  .scarsezza  d.  pen- 

»  denza  della  seriola  per  cui  scorre,  si  è  convenuto  d.  determma.j3  per 

.  osservazione  la  velocità  deir acqua  d'una  seriola ,  la  cuì  acqua  faccia 

„  incirca  mille  passi  geometrici  in  un^ora,  di  misurare  gU  angoli  di  de- 

»  vlazione,  e  di  riferire  poi  a  questa  determinata  velocita  la  velocita 

»  dell'acqua  delle  altre  seriole,  riconosciute  parimente  per  mezzo  degli 

»  angoli  di  deviazione:  sicché  si  debbano  restringere  quelle  bocche, 

))  dove  la  velocità  si  troverà  maggiore  della  velocità  riconosciuta  nella 

>,  seriola  stabilita  per  base:  e  si  debbano  dilatare  quelle  altre,  dove    a 

>,  velocità  si  troverà  minore  della  fissata  :  e  ciò  in   proporzione  delle 

»  maggiori  o  minori  velocità  osservate.  » 

(("7.^  Nel  situare  le  bocche  e  nel  calcolare  la  quantità  d'acqua  si  do- 
))  vrà  avvertire  allo  stato  ordinarlo  del  fiume  e  de' suoi  influenti,  di  ma- 
))  mera  che  in  tempo  di  acqua  ordinaria  ciascuna  bocca  abbia  la  sua 
))  dovuta  acqua  competente  a' suol  titoli,  ed  in  tempo  di  scarsezza  d'ac- 
»  qua  ciascuna  risenta  parte  dell*  incomodo.  )) 

«  8.''  Nella  irrigazione  dei  prati,  sopra  1  quali  l'acqua  dovrà  soltanto 
))  scorrere,  sono  convenuti  che  debba  bastare  un  quadretto  d'acqua  di 
»  misura  veronese  per  adacquare  ottanta  campi  in  un  giorno:  a  riserva 
))  dei  casi  ov'  è  altrimenti  ordinato  dal  Trattato  25  Giugno  p.  p.,  agli 
i)  articoli  17.  e  18.  )) 

«  Con  queste  regole  credono  gì'  lufrascrltli  che  si  possa  passare  ad 
))  eseguire  l'ordinata  modellazione;  riservandosi,  quanto  agli  accidenti 
»  non  preveduti,  di  adottare  quello  che  si  troverà  più  coerente  alle  so- 
))  pra  convenute  regole  ed  alla  situazione.  » 

Nicolò  Cremonesi  Prefetto  delle  acque. 
Francesco  De  Regi  Professore  di  Matematica. 
Antonio  Gloseffo  Rossi  pubblico  Matematico  Veneto. 
Leonardo  Berrai  Ingegnere  Veneto. 

Diversi  contratti  possono  stabilirsi  In  materia  di  acque;  cioè  asso- 
luti e  condizionati^  perpetui  e  teniporarii.  I  primi  costituiscono  un  as- 
soluta vendita  di  acque;  i  secondi  all'opposto  una  vendita,  con  condi- 
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zione  dell'  uso  dell'acqua  nelle  tali  giornate  ed  ore,  o  nel  tal  tempo,  o 
mediante  una  prestazione  annua  in  perpetuo;  i  quali  contralti  assu- 
mono il  nome  di  livello. 

La  prima  specie  può  essere  una  vendita  con  tali  patti  restrittiva  ; 
il  livello  può  essere  stabilito  colla  contribuzione  in  denaro,  o  anche  in 
generi  prodotti,  mediante  tali  usi,  mediante  l'acquisto  della  tale  quan- 
tità di  acqua,  col  pagamento  annuo  di  tanto  riso,  di  tanto  fieno,  di  tanta 
granaglia  macinata,  e  simili. 

La  distribuzione  di  acqua  può  essere  pure  accordata  adtempus^ 
finché  si  semineranno  i  tali  campi  a  risaja,  finché  si  possederà  quel  mu- 
lino, quell'affittanza;  o,  all'occorrenza  di  bisogno,  pagando  un  tanto  in 
tempi  fissi,  o  in  ragione  di  quantità.  In  somma,  si  possono  fare  tanti 
contratti,  quanti  se  ne  possono  fare  in  commercio. 

Nei  contratti  assoluti  e  perpetui  di  vendita  la  proprietà  dell'acqua 
passa  negli  acquirenti,  ed  è  disponibile;  come  pure  è  disponibile  il  fon- 
do di  cui  fosse  il  padrone  :  negli  altri  il  diritto  di  proprietà  resta  nel  pro- 
prietario appunto  dell'acqua,  ossia  del  canale  derivatore. 

Possono  essere  anche  misti;  ed  allora  assumono  altri  nomi  dai  patti 
che  si  convengono.  Come  sarebbero  di  tale  natura  quelle  contrattazioni 
che  si  fanno  di  tanta  quantità  di  acqua  estraibile  da  un  pubblico  ca- 
nale navigabile,  o  per  la  irrigazione  di  un  fondo,  o  per  movere  un  opi- 
ficio, un  mulino,  e  simili;  così  questi  partecipano  della  specie  di  asso- 
luti o  condizionati ^  sotto  il  patto  che  debbano  rimaner  chiuse  le  boc- 
che, qualora  manchi  l'acqua  alla  navigazione  nel  tempo  dell'espurgo  dei 
canali,  di  riparazioni,  od  altro. 

Dunque  l'acqua  assume  la  natura  ora  di  proprietà  trasmissibile,  ed 
ora  di  derrate  vendibili,  affittabili,  ec. 

Essa  forma  un  ramo  tanto  utile  al  commercio,  quanto  inutile  e 
perniciosa  potrebbe  divenire  senza  divergerla  ad  usi  di  tanti  vantaggi. 

Come  il  sig.  Romagnosi  ha  impiegalo  molta  parte  dell'Opera  in  teo- 
rie filosofiche  e  sublimi,  così  ha  pure  aggiunto  ottimamente  nella  sua  Ap- 
pendice idraulica,  alla  pag.  325  e  seg.,  la  teorica  di  alcuni  autori,  e  calcoli 
geometrici,  i  quali  rlsguardano  la  specialità  dei  vari!  paesi  componenti 
il  Regno  Lombardo-Veneto  :  ma  non  formano  massime  generali  di  pra- 
tica ad  uso  di  lutti,  e  sono  soltanto  di  utile  particolare  degli  abitatori  e 
possessori  dei  rispettivi  luoghi,  onde  conoscerne  i  costumi  e  le  regole 
che  servono  e  servir  debbono  ad  essi  per  l'uso  delle  acque,  secondo  an- 
che la  varietà  e  la  situazione  dei  fiumi  e  terreni,  e  conformare  a  queste 
le  loro  contrattazioni:  nozioni  che  d'altronde  servono  agli  studiosi  per 
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illumÌDarsi  ia  una  maleria  di  taula  importanza  ed  utilità  dei  costumi, 
massime  dei  paesi  limitrofi,  e  delle  cause  di  tali  diversità,  che  forse  col 
tempo  possono  uniformarsi  in  regole  generali  per  tutto  lo  Slato  mediau- 
te  le  osservazioni  de^^li  uomini  esperti  e  zelanti,  e  le  cure  paterne  dei 
Governi  per  rendere  più  conforme  e  benefico  T  uso  delle  acque:  cioc- 
ché si  ottenne  col  sopra  riferito  Trattato  relativo  alle  acque  del  Vero- 
nese e  del  Mantovano;  benché  allora  soggette  a  diversità  di  legislazioni 

e  ad  altre  Potenze. 

Perciò  io  lascio  al  benigno  lettore  di  occuparsene  e  trarne  profitto, 
rivolgendosi  allo  studio  di  quest'Appendice  analitica  e  vantaggiosa. 

Nello  stesso  Volume  il  sig.  Romagnosi  prepara  le  sue  dottrine  teo- 
riche sui  modi  stabiliti  dalle  ultime  legislazioni ,  onde  acquistare  la  ra- 
gione deiracquedotto. 

Analizza  le  tre  legislazioni,  cioè  del  Diritto  romano,  del  Codice  Na- 
poleone, e  del  vigente  Codice  universale  austriaco. 

Si  estende  specialmente  nel  diritto  di  prescrizione  ed  in  altre  dis- 
cussioni, e  si  getta  in  un  caos  di  erudizieni,  di  mezzi  di  prova,  risguar- 
danti  anche  i  contratti  in  genere  staccati  dalla  materia  delle  acque,  che 
per  simlglianza  possono  ben  cadere  sotto  la  classe  generale  dei  contratti, 
ma  che  raccolti  in  se,  i  diritti  di  servitù  possono  conoscersi  specialmen- 
te; ed  utili  pratiche  osservazioni. 

Noi  faremo  alcuni  cenni  sopra  varie  delle  sue  dottrine;  ed  internan- 
doci possibilmente  nel  pratico  uso  delle  acque  relative,  vi  applicheremo 
qualche  figura  dimostrativa ,  a  schiarimento  e  sviluppo  di  tanto  estesa 
materia. 

Epiloga  prima  di  tutto  quello  che  ha  detto  antecedentemente,  e  lo 
forma  preliminare  tanto  alla  sua  dottrina  teorica,  quanto  alle  quistioni 
pratiche  di  questo  Trattato. 

I  mezzi  coi  quali  si  possono  acquistare  le  servitù  occupano  il  primo 
posto  in  queste  dottrine.  Essi  hanno  luogo  tanto  nell'acquisto  di  un'ac- 
qua, come  di  attignere  acqua  ad  un  pozzo  altrui,  quanto  nell'acquisto 
di  un  acquedotto. 

Qui  si  tratta  dell'acqua  e  di  acquedotti  di  privata  proprietà;  ma  le 
medesime  regole  servono  di  leggi  anche  per  acquisti  fatti  dal  pubblico. 

II  Demanio,  considerato  come  proprietario  di  acque,  ritiene  i  diritti 
civib  del  privato  nel  promovere  tanto  azioni,  quanto  eccezioni  nei  di- 
ritti di  servitù. 

L'alto  dominio  di  Stato  non  è  diritto  di  proprietà,  ma  sono  di  diritto 
pubblico  gli  alti  che  esercita  sopra  i  cittadini  pei  bisogni  dello  Stato,  e 
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della  difesa  della  loro  vita  e  delle  loro  sostanze,  ed  è  molto  adattata  l'ap- 
plicazione del  testo  romano  riportato  dal  sig.  Romagnosi:  Testamenti 
factio  non  privati^  sed  publici  juris  est  I  testatori  sono  delegati  a  dis- 
porre colle  loro  ultime  volontà,  e  subentrano  le  leggi  di  successione  in- 
testata, ove  Tuomo  sia  morto  senza  testamento  :  ma  in  tali  casi  la  pub- 
blica autorità  fa  semplicemente  le  funzioni  di  tutelare  e  guarentire  i 
diritti  sociali  degli  uomini,  come  capo  di  quella  o  questa  società  o  po- 
polazione. 

I/Autore  so^^o^iunge:  «  Giammai  il  diritto  di  succedere  ai  privati  pa- 
»  irimonii  potè  far  parte  delle  prerogative  annesse  alla  pubblica  pode- 
))  sta  (nò  confondersi  col  semplice  diritto  di  pubblico  ordine):  e  si  può 
))  vedere  nella  Vita  di  Agricola,  scritta  da  Tacito,  quanto  furono  male- 
»  detti  mai  sempre  come  tiranni  quegl' Imperatori  romani,  sotto  i  quali 
))  i  privati  erano  obbligati  ad  istituirli  eredi  d'una  parte  del  patrimonio 
»  che  veniva  loro  lasciato  per  impegnarli  a  non  usurpare  T  altra  parte. 
»  Lo  Stato  adunque  non  ha  altro  diritto,  che  quello  di  regolare  Tordine 
»  delle  successioni.  »  Su  ciò  cita  pure  un  Discorso  della  Commissione 
compilatrice  del  Codice  Napoleone. 

Tali  priucipii  sono  figli  della  legge  fondamentale  costituente  la  ci- 
vile società ,  in  forza  di  cui  la  proprietà  resta  essenzialmente  presso  i 
membri  della  medesima ,  e  viene  instituita  un'  autorità  centrale  come 
capo,  per  esercitarli  e  tutelarli. 

Da  ciò  nasce  la  distinzione  dei  beni ,  e  quindi  delle  acque  pubbli- 
che dalle  private;  anzi  abbiamo  la  fortuna,  che  tanto  l'antecedente  che 
la  vigente  legislazione  sono  concordi  nel  ritenere  questi  sani  principii, 
la  distinzione  dei  poteri  e  dei  diritti  sì  pubblici  che  privali.  E  l'Autore 
riporta  in  proposito  il  §  407  del  Codice  civile  universale  austriaco. 

«  Se  in  mezzo  di  un'  acqua  si  forma  un'isola,  i  proprietarii  dei  fondi 

»  situati  sulle  due  rive  lungo  di  essa  hanno  l'esclusivo  diritto  di  occu- 

»  parla  in  due  parli  eguali,  e  di  dividerla  fra  loro  in  proporzione  della 

))  lunghezza  dei  loro  fondi.  Se  l'isola  si  formi  più  dappresso  dell'una 

))  o  dell'altra  riva,  vi  ha  diritto  soltanto  il  proprietario  della  riva  più  vi- 

»  cina.  Le  isole  formate  nei  fiumi  navigabili  sono  riservate  allo  Stato.  » 

Egli  è  manifesto ,  che  se  è  sentimento  del  legislatore  di  riguardare 

come  pubbliche  soltanto  le  correnti  navigabili,  e  nulla  più:  ne  segue 

quindi,  che  resta  esclusivamente  di  privata  ragione  ogni  isola  che  non 

sorge  in  fiumi  navigabili,  poiché  non  v'ha  dubbio  che  l'acqua  segue  la 

natura  dell'alveo,  e  questo  quella  dell'acqua,  come  l'accessorio  segue  la 

natura  del  suo  principale. 

To.n.    V.  ^\ 
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Figura  A. 
L'isola  mai-cala  G,  formatasi  nvì  mezzo  del  cauale  privalo,  dev'es- 
sere divisa  ira  il  proprielario  E  ed  il  proprielario  F,  padroni  delle  due 

rive  ugualmente  dlslanli. 

i;  altra  marcala  D,  più  vicina  al  proprietario  F,  cade  lulla  a  favore 

di  lui,  come  padrone  della  riva  più  vicina. 

Le  ragioni  di  tali  disposizioni  sono  quelle  dcHVquìtà  e  della  giusti- 
zia.  che  seguono  le  naturali  destinazioni. 

I  fiumi  da  una  parte  tolgono,  e  dall' altra  danno.  La  combinazione 
pregiudica  l'uno,  e  favorisce  Taltro. 

Cisoia  eh' è  sorla  nel  mezzo  li  rende  pari  in  diritto;  quella  che  sor- 
ge più  vicina  ad  una  riva  partecipa,  per  cosi  dire,  di  essa,  v  spella  al 
vicino  proprielario. 

Figura  XL 

II  fiume  A  e  B  è  navigabile:  dunque  l'isola  G,  che  sorge  in  esso,  r 
di  pubblica  ragione  pel  paragrafo  citato  del  Godice  univcrsalt^  austriaco, 
the  se   ne  riserva  il  dominio;  com' è  pure   di  proprietà  dello  Stalo  il 

pubblico  fiume. 

Slabilila  in  tal  modo  la  massima  fondamentale,  per  mezzo  della  (jua- 
le  resta  assicurala  T  idea  concepita  della  distinzione  delle  acque  pubbli- 
che dalle  privale,  e  concentralo  il  diritto  di  proprietà  nella  materia  dello 
Stalo  alla  sola  destinazione  ed  uso  della  navigazione  ;  ne  viene  di  con- 
seguenza, che  tutto  il  resto  è  soggetto  esclusivamente  ai  rapporti  ed  alle 
regole  della  ragione  privata^  lauto  all'attribuzione  delle  proprietà,  quan- 
to all'uso  delle  acque,  come  alla  tutela  contro  le  ingiurie  di  delle  ac- 
que, o  contro  i  particolari  allentali. 

La  pubblica  autorità,  che  si  frappone  nella  discussione  delle  reci- 
proche ragioni  Ira  privali,  per  reprimere  la  forza  e  la  violenza  dei  par- 
ticolari, assume  l'autorità  dei  tribunali,  ed  è  della  slessa  natura.  Questi, 
sulla  base  della  giustizia,  reprimono  i  tentativi  contro  i  diritti  privali 
proposti  coir  ordine  del  Regolamento  giudiziario.  Al  contrario  la  pub- 
blica autorità  con  atti  di  tutela  interviene,  in  caso  di  violenti  operazio- 
ni,  a  reprimere  gli  attentali  dei  privali  contro  V  ordine  pubblico ,  che, 
ripeto,  sono  alti  di  tutela  e  non  di  dominio,  nell'  esercizio  dei  quali  an- 
che qualsiasi  magistratura  politica  rillene  V  inviolabile  principio  di  pro- 
leggere e  conservare  i  diritti  di  proprietà  a  chi  spellano,  esclusa  qual- 
unque arbitraria  avocazione  di  ciò  eh'  è  dovuto  alla  ragione  privala  ;  e 
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se  alcune  volte  lo  Stato,  reso  possessore  di  qualche  privala  proprietà, 
ha  motivo  di  agire  o  attivamente  o  passivamente,  cioè  per  pretesa  o  di- 
fesa non  può  agire  che  fra  i  limiti  dei  privati  diritti,  poiché  in  tali  casi 
non  riveste  che  privale  ragioni. 

Dovendosi  poi  esercitare  tali  diritti  di  proprietà  su  fondi  contigui, 
e  tra  possessori  uniti  fra  loro  con  vincoli  di  vicendevoli  servigi,  coman- 
dati dai  vincoli  di  società,  si  esige  indubitabilmente  l'uso  dei  mezzi  di 
moderazione  per  togliere  qualunque  idea  di  un  astratto  dominio,  che 
deve  prescindersi,  d'unione  degli  uomini  che  convivono  in  società,  dalla 
vicinanza  dei  fondi,  e  dalla  comunione  delle  acque  che  la  slessa  natura 
compartì  alla  terra  ed  a' suoi  abitatori,  non  per  eccitare  animosità  e  tur- 
bare il  loro  riposo,  ma  per  loro  beneficio  e  vantaggio.  Ciò  si  ottiene 
facilmente  con  buone  leggi,  regolamenti,  e  sane  provvidenze  nei  casi  di 


urgenza. 


Per  moderare  le  prelese  fiscali,  e  per  ostare  alle  usurpazioni  private, 
se  non  bastano  le  leggi  ed  i  regolamenti  che  provvedono  ai  casi  che  na- 
scono frequentemente,  e  non  a  quelli  che  di  rado  acciditnt^  rlspetlaudo 
le  instituzioni  dei  secoli  trasandati,  consacrale  dal  tempo  e  consolidate 
dall'esperienza,  si  consultano  queste  col  senso  comune  della  ragione  e 
dell'  equità  naturale  :  e  dove  tace  l'impero  della  legge  positiva,  altro  ap- 
piglio non  abbiamo,  che  di  ricorrere  a  queste,  onde  non  lasciarci  vince- 
i-e'^da  uomini  torbidi  ed  inquieti,  i  quali  non  cercano  che  l'intrigo  per 
potere  sostenere  i  loro  attentati  contro  la  pubblica  tranquillità. 

A  queste  sane  instituzioni.  non  corrose  alla  vetustà,  ma  che  sem- 
pre servirono  di  base  solida  ed  immutabile  alia  giurisprudenza,  e  di 
iruida  sicura  ai  legislatori,  devono  nel  silenzio  della  legge  espressa  atte- 
nersi  i  giureconsulti  per  frenare  gli  arbitrii  e  gli  abusi  introdotti,  o  che 
si  cercano  d'introdurre  dalla  forza  degli  uomini,  o  dall'impulso  naturale 

delle  cose. 

Sarà  vero  che  la  legge  positiva  alcune  volle  non  parla  in  fallo  di 
servitù,  e  specialmente  di  acque;  ma  perchè  il  Godice  non  previde, 
sarà  egli  lecito  di  operare  tutto  ciò  che  da  esso  non  fu  espressamente 
impedito  o  vietato? 

La  sovrana  Patente,  posta  in  fronte  al  Godice  vigente,  mi  autorizza 
a  ripetere,  che  in  mancanza  di  legge  positiva  si  deve  osservare  come 
supplemento  ciò  che  insegna  la  giurisprudenza  dei  secoli,  nata  e  nutrita 
coi  prlncipii  di  natura,  di  equità  e  della  ragione,  sempre  consolidati  dai 
progressi  della  civilizzazione,  e  dall'esperienza  di  ogni  età  trascorsa  fino 
ai  tempi  presenti. 
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Alcuni  argomenli  strani,  e  coolrarii  a  questi  indubbi!  principii, 
..eluderebbero  adunque  i  ricorsi  all'ordine  giudiziario,  il  quale  non  è 
che  di  ordine  pubblico,  ed  alle  provvidenze  straordinarie  sussidiarie  alla 
mancanza  del  prescritto  dalla  le-e?  Si  permetterebbe  che  i  vicini  dalle 
ingiurie  e  dalle  parole  passassero  ai  fatti,  piuttosto  cbe  ricorrere  alle 
vegliami  provvidenze  per  salvare  i  loro  rispettivi  diritti,  ed  impedire  che 
l'uno  non  rubi  Tacqua  all'altro  ? 

Il  vigente  Codice  universale  austriaco  ritiene  come  supplemento  i 
regolamenti  politici,  e  per  ora  è  lo  stesso  che  sieno  sanzionati  come 
appendice  del  Codice  medesimo,  finché  su  ciò  non  vengano  trasformati 
in  legge  positiva,  e  conseguentemente  debbano  osservarsi  ueiresercizio 

dei  diritti  di  acque. 

Anche  i  vecchi  statuti  sono  pieni  di  siffatti  regolamenti  politici;  e 
se  erano  ottimi  nei  tempi  passati  per  supplire  agli  stessi  bisogni,  per- 
chè dobbiamo  adesso  rifiutare  di  consultarli,  quando  lo  stesso  Codice 
vigente,  nel  silenzio  della  legge  positiva,  oltre  ad  ammettere  in  tutto  il 
loro  vigore  i  vigenti  regolamenti  politici,  ne  lascia  il  ricorso  alla  ragio- 
ne  naturale,  che  meglio  non  saprei  dedurla  se  non  da  ciò  che  in  ogni 
tempo  la  ragione  umana  trovò  di  buono,  e  successivamente  iu  ritenuto  e 
regolato  coU'esperienza?  Dicoche  migliore  temperamento  non  saprei  sug- 
gerire di  questo,  conformando  a  questi  principii  per  dirigere  il  modo 
di  esercitare  i  diritti  fra  i  privati,  in  sussidio  della  legge  positiva,  e  dei 
pulitici  regolamenti  compatibili  col  lesto  di  essa. 

Dice  saggiamente  il  nostro  Romagnosi  :  ((  So  che  questo  importa 
))  tempo  e  fatica;  ma  so  dall'altra  parte,  che  vigilantibus^non  dorìnien- 
))  tibns^  java  succurrunt  » 

Infatti  i  regolamenti  politici  non  si  distinguono  dalla  legge  positiva, 
la  quale  sanziona  i  diritti  privati,  né  Tesercizio  di  questi  regolamenti  or- 
dinarii,  e  delle  funzioni  tutelari  ao:oiunle  dal  legislatore  di  ordine  pubbli- 
co:  ma  hanno  per  oggetto  di  sorvegliare  all'esercizio  dei  diritti  privati, 
dove  l'arbitrio  e  la  violenza  subentrassero  con  abuso  a  turbarli  nel  si- 
lenzio della  leo^sre. 

OD 

Dall'autorità  legislativa  viene  regolato  il  modo  comune  di  esercitare 
il  diritto  privato  secondo  l'interesse  sociale,  e  ne  determina  l'azione  olire 
i  limiti  della  reciproca  eguaglianza  colla  sanzionata  aggiunta  dei  rego- 
lamenti politici,  oppure  cosi  detti  amministrativi. 

Quesla  dottrina  serve  al  giureconsulto  ed  al  magistrato  di  criterio 
per  misurare  l'azione  delle  leggi  aliribulive  e  del  diritto  privalo.  E  per 
verità  ciò  si  deduce  dal  medesimo  Codice  universale  auslriaco,  nella  de- 
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fiui'zione  del  Diritto  civile,  in  prova  di  quanto  fu  detto  superiormente,  ri- 
ferita dall'Autore  col  riportare  il  §  1.  del  suddetto  Codice,  che  dice:  // 
complesso  delle  leggi  che  determinano  i  privati  diritti^  e  gli  obblighi 
degli  abitanti  dello  Stato  fra  di  loro^  ne  costituisce  il  diritto  civile. 

Applicando,  dice  l'Autore,  le  qualificazioni  in  questo  para'^rafo  in- 
scritte, si  deve  considerare  il  cittadino  iu  società.  Esso  sostiene  rapnorli 
moltiplici  co' suoi  simili,  tanto  come  socii,  quanto  come  individui,  e 
cosi  pure  collo  Stalo.  Esso  riveste  prerogative  originarie  ed  acquisite  ; 
e  quindi  ha  diritti  nativi  e  dativi,  ossia  naturali  q  acquistati.  In  que- 
sto ammasso,  in  questo  complesso,  soggiunge  T  Autore,  qual'  è  la  sfera 
qui  fissata  al  Diritto  civile?  Il  complesso  dei  privati  diritti  rispettivi.  Qui 
dunque  si  tratta  dei  nativi,  e  non  dei  dativi;  degli  originarii,  e  non  dei 
partecipati  dalla  pubblica  autorità. 

Ecco  un  esempio  ch'egli  porla.  I  vecchi  statuti  prescrissero  che  il 
padrone  di  un  fondo  vicino  ad  un  altro,  nel  quale  esiste  un  fontanile, 
non  possa  aprire  un  suo  fontanile  se  non  che  ad  una  data  distanza  (cosi 
pure  stabilisce  il  Codice  Napoleone  ).  Nel  Diritto  privato  non  si  trova 
certamente  il  fondamento  di  questo  precetto.  Questo  dunque,  nello  slato 
della  legge  vigente,  che  su  ciò  nulla  prescrive,  è  un  politico  regolamen- 
to. Ma  con  esso  si  colpisce  forse  l'esercizio  di  quella  privata  autorità  fra 
eguali,  che  viene  contemplala  come  oggetto  proprio  del  Diritto  privato? 
L'autorità  d'impedire  uno  scavo  più  vicino  non  è  forse  tutta  politica? 
Io  certamente  concorro  col  mio  parere,  mentre  nel  silenzio  della  Xq^^^q 
non  v'ha  che  Tautorità  politica  che  possa  comandarlo. 

Come  vi  sono  e  vi  debbono  essere  regolamenti  politici  di  ragione 
civica  e  di  Stato,  come  sulle  strade,  sui  tributi,  sulle  case  e  sulla  pub- 
blica iranquillilà;  cosi  vi  sono  e  vi  possono  essere  politici  regolamenti 
di  sola  ragione  civile,  come  il  regolamenlo  giudiziario,  eh' è  essenzial- 
mente politico. 

Per  evitare  i  disordini  e  gli  arbitrii  fu  necessario  formare  delle  re- 
gole da  seguirsi  dai  cittadini  nell'esercizio  dei  diritti  di  società,  e  di  al- 
tre azioni  private:  e  queste  costituiscono  il  regolamento  giudiziario  ci- 
vile, che  impedisce  ad  un  privato  il  diritto  di  comandare  all'altro  a  suo 
capriccio.  Questa  prefinizione  spetta  esclusivamente  alla  pubblica  auto- 
rità, anche  in  vista  soltanto  di  pareggiare  le  utilità  mediante  l'inviolato 
esercizio  della  comune  libertà  de^rli  uomini  collefrati  iu  civile  unione. 
Ed  ecco  spiegato  il  carattere  di  politico;  senso  trasmessoci  dagli  auli- 
clii,  indi  ritenuto  e  seguito  da  tutte  le  legislazioni,  ed  attualmente  san- 
zionalo dal  sistema  leo^islalivo  vi;]:enlc. 
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U  Autore  fin  qui  ha  (Iellato  ottimi  priucipli  di  alta  legislazione  po- 
Jilico-le-ale,  e,  confesso  il  vero,  molto  bene  espressi  e  ragionali. 

Ora^assa  a  dar  ragione  di  questo  Libro,  e  dice  :  «  E  noto  ad  ognu- 
),  no  che  neir  argomento  dell'acquisizione  delle  servitù  conviene  con- 
»  templare  l'azione  del  tempo  giusta  le  norme  stabilite  dai  legislatori.  » 
(Poteva  dirsi  più  chiaramente,  che  la  prescrizione  è  uno  fra  gh  altri 

modi  d'  acquistare  le  servitù.) 

«  Ecco  quindi  la  ragione  direttiva  risguardante  le  usucapioni  e  le 
>,  prescrizioni  almeno  dei  fondi  e  delle  servitù;  ma  dall'altra  parie,  le'g- 
„  gendo  i  dettali  anche  d'insigni  scrittori,  io  ho  trovato  confusioni  e 
„  discordie  segualatissime  nei  punti  cardinali.  Da  che  derivò  questa  cou- 
»  fusione  e  questa  insistenza  di  dispareri?  Derivò  certamente  dal  non 
»  avere  ben  inteso  lo  spirito  filosofico  e  positivo  della  materia.  » 

Ecco  perchè  egli  ha  preparato  le  sue  dottrine  in  una  maniera  defi- 
nitiva e  dimostrativa,  incominciando  coll'esporre  di  proposito  la  doltriua 
fondamentale  delle  prescrizioni,  secondo  le   Ire  legislazioni  romana, 

francese  ed  austriaca. 

La  prescrizione  a  causa  di  lasso  di  tempo  fu  sempre  un  mezzo  di 
acquistare  la  servitù  di  acquedotto,  o  di  liberarsi  dalla  medesima;  l'uso 
coslante  e  non  inlevroUo  sotto  gli  occhi  del  proprietario  dell'acqua,  e  il 
uon  uso  o  11  silenzio  sopra  qualche  opposto  ostacolo  pel  tempo  trascorso 
dalla  legge  stabilito,  coslituisce  il  diritto,  o  ne  forma  la  perdita. 

Sono  per  altro  necessarie  alcune  coudizioni,  a  cui  appoggiarla.  ]1 
Romagnosi  compila  un  trattato  in  genere,  che  riguarda  ogni  prescrizio- 
ne in  qualunque  materia. 

lo  mi  contenterò  di  accennare  i  due  principii,  che  in  ultima  aualij>i 
l'effetto  vero  della  prescrizione  si  risolve  sollauto  nell' attribuire  o  nel 
ue'^are  V  azione  giudiziaria  a  qualche  cosa ,  e  non  nel  conferire  o  nel 
neirare  un  intrinseco  diritto. 

Se  un  mio  debitore  avesse  fatto  uso  della  prescrizione  ,  negandomi 
il  pagamento  del  suo  debito,  ed  in  seguilo  mi  avesse  pagato,  non  po- 
trebbe più  istituire  T azione  d'indebito  per  farsi  restituire  il  volontario 
pagamento  effettuato. 

In  somma,  non  è  che  un  mezzo  impiegalo  dall'autorità  civile,  tanto 
per  sanzionare  un'acquisizione,  quanto  per  rigettare  una  domanda  a 
questa  appoggiata. 

L'Autore  così  definisce  la  prescrizione  nel  suo  più  ampio  senso 
usato  da  diverse  legislazioni:  ((Quell'azione  dell' autorità  legislativa, 
»  colla  quale,  poste  certe  condizioni,  ella  attribuisce  o  loglic ,  dopo  il 
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))  lasso  di  uu  dato  tempo,  la  facoltà  di  far  valere  in  giudizio  una  data 
))  ra'^ione,  )>  —  Io  per  più  facile  intelligenza  invece  la  definirei:  =  L'ac- 
quisto d'una  servitù  di  acque  pel  lasso  del  tempo  dalla  legge  fissato  sotto 
alcune  condizioni,  e  la  perdita  del  medesimo  in  qualunque  modo  acqui- 
stato pel  non  uso  o  silenzio  in  faccia  di  qualche  ostacolo  frapposto  al- 
l'uso medesimo  per  lo  stesso  lasso  di  tempo.  = 

Egli  è  certo  che  nella  prescrizione  si  figurano  due  proprielarii,  cioè 
dominante  o  serviente:  Tuno  che  aspira  ad  acquistarne  il  diritto;  l'altro 
che  può  opporsi:  il  primo  che  veglia  sugli  estremi  necessari!  per  acqui- 
starlo; l'altro  che  calcola  i  mezzi  per  liberarsene,  se  acquistato. 

L'Autore  sopra  tale  ipotesi  crea  tre  principii,  come  conseguenza  del- 
la prescrizione,  dai  quali,  com'egli  dice,  possono  derivare  tre  effetti  con- 
trarli. Sotto  questo  aspetto  la  prescrizione  riceve  tre  speciali  qualifica- 
zioni,  da  lui  indicale  nei  termini  seguenti:  1."  la  prescrizione  piaci- 
la?! f.c  ;  2.°  la  prescrizione  dispensante  ;  3.°  la  prescrizione  coibente. 

((  La  prescrizione  placitante  (die* egli)  non  è  altro  che  una  dichia- 
»  razione  guarentita  dall'autorità  legislativa  di  riconoscere  come  valida 
))  racqulsizlone  di  una  data  cosa,  avvalorata  con  atti  possessorii  eserci- 
»  tali  per  un  dato  tempo  colle  condizioni  prefinite  dalla  legge.  » 

(c  La  prescrizione  dispensante  è  Tatto  della  legge,  col  quale  una 
»  persona  civilmente  obbligata  a  qualche  cosa  viene  dopo  un  certo  lem- 
))  pò  abilitata  a  non  soggiacere  più  all'  azione  giudiziale  che  polevasi 
»  esercitare  contro  di  lei.  » 

«  In  fine  la  prescrizione  coibente  non  è  altro  che  un  divieto  gua- 
»  rentilo  dalla  legge  di  porre  ad  esecuzione  coattiva  un  dato  diritto, 
))  non  esercitato  dentro  un  dato  tempo  prefinito  dal  legislatore.  » 

(c  La  coibente  e  la  dispensante  (soggiunge)  sono  correlative.  Quella 
»  riguarda  il  creditore,  questa  il  debitore.  Posta  l'una,  s'intende  posta 
»  anche  T  altra.  » 

Queste  tre  definizioni  uon  indicano  tre  specie  diverse  e  distinte  di 
prescrizione;  ma  unicamente  tre  funzioni,  le  quali  possono  essere  eser- 
citate ad  un  solo  tratto  collo  stesso  atto  legislativo. 

Supponiamo  diffatti  che  il  legislatore  contempli  uu  possessore  pre- 
tendente col  dovuti  modi  ad  una  proprietà,  il  quale  sia  giunto  alla  fine 
del  tempo  stabilito.  Ecco  il  discorso  che  tiene  il  legislatore. 

«  Ora  a  me  pare  d'avere  ragione  di  riguardarti  come  proprietario 
»  incommutabile  del  bene  per  tanto  tenipo  così  posseduto  da  le.  In  cou- 
))  seguenza  ti  abilito  ad  esercitare  i  diritti  che  competono  a  siffatti  pro- 
»  prietaril.  ))  [Ecco  la  funzione  placitante). 
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u  Parimetite  dichiaro,  che  quand'anche  laluuo  mostrasse  di  avere 
»  avuto  prima  ragioni  di  censurare  il  tuo  possesso,  tu  sarai  dispensalo 
3,  da  o-ni  responsabilità,  e  ne  saranno  sanati  i  difetti,  semprechè  nel  re- 
))  sto  tu  abbia  agito  come  ordinai.  ))  (Ecco  la  funzione  dispensante.) 

((  Finalmente  dichiaro  a  tutti  gli  aventi  pretese,  che  non  darò  ascoi- 
»  lo  alle  loro  querele,  e  li  respingerò  anche  con  condanna  a  spese  ed 
»  interessi,  semprechè  tu  abbia  nel  tempo  trascorso  agito  nel  modo  da 
„  me  ordinato,  e  semprechè  il  tempo  stabilito  sia  trascorso.  Quindi  vieto 
„  che  si  facciano  valere  titoli  di  contraria  proprietà,  onde  privarti  delle 
))  attribuzioni  riconosciute.  »  (Ecco  la  funzione  coibente.) 

Se^ue  TAutore:  «  Nel  caso  figurato  ognuno  vede  che  la  prescrizio- 
„  ne  pracitante  non  è  veramente  che  sussidiaria  al  diritto  presunto  con- 
>,  sensuale,  mentre  che  negli  altri  casi  riesce  principale ,  imperativa  ed 
»  operante,  principalmente  in  vista  della  ragione  sociale.  K  vero  che 
»  questa  ragione  sociale  opera  anche  nella  placitaate  col  sanare  certi 
))  difetti  d'un  lungo  possesso;  ma  ivi  opera  soltanto  sussidiariamente. 
))  Dalle  quali  considerazioni  risulta,  che  la  natura  perimente  e  politica 
))  della  vera  prescrizione  è  sempre  la  stessa,  sia  che  agisca  sola,  sia  che 
«agisca  collegata;  sia  che  intervenga  come  principale,  sia  che  inler- 
))  venosa  come  sussidiaria.  » 

»  Nella  sussidiaria  agisce  come  scudo  per  proteggere  una  partico- 
))lare  acquisizione;  nella  principale  agisce  come  guardia  di  sicurezza 
)>  per  tranquillizzare  i  possessi  di  tutti.,  a  spese  di  qualche  neghittoso. 
»  La  sussidiaria  interviene  tanto  nelle  acquisizioni  assolute,  quanto  nelle 
»  usucatte .  Nelle  prime  agisce  subito  dopo  eh'  è  finito  il  contratto  ;  al- 
»  lora  si  verifica  la  prescrizione  perpetua.  Nelle  seconde  non  agisce  che 
»  dopo  trascorso  un  certo  tempo;  allora  si  verifica  la  temporanea.  In  so- 
))  slanza  però  l'operazione  è  la  medesima,  perocché  rufficio  di  ogni  pre- 
))  scrizione  consiste  nel  respingere  le  molestie  che  vengono  intentale 
»  contro  un  cittadino.  » 

«  Nell'acquisizione  assolala  ella  difende  subito  un  acquisitore  per 
))  uà  titolo  vero;  neirusucalta  lo  difende  dopo  un  certo  tempo  per  un 
>j  titolo  riputato  tale.  L'usucapione  è  uu'imagine  legale  dell'acquisizione 
))  assoluta .  Al  titolo  stabilito  col  padrone  putativo  viene  attribuita  la 
))  slessa  funzione.  La  buona  fede  è  una  conseguenza  identica:  essa  espri- 
»  me  la  stessa  coscienza  dell'acquirente,  che  acquista  il  dominio  da  un 
»  non  padrone,  a  difendersi  ed  a  ricuperare  il  suo.  )) 

((  In  tutto  questo  l'azione  rcpollenle  giuridica  non  entra  per  nulla: 
»  essa  è  uua  conseguenza  dell'iJziouc  acquisita  legillinjameule.  La  pre- 
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))  scrizione  placllanle  adunque  è   cosa  puramcnle  conseguente  ed  ac- 
»  cessoria.  » 

((  Se  dunque  si  volesse  ragionare  con  precisione  converrebbe  inli- 
»  lolare  le  cose  diversamente.  11  modo  col  quale  si  può  far  agire  il  tem- 
»  pò  negli  alli  sociali  dovrebb'  essere  il  concetto  che  si  dovrebbe  espri- 
»  mere.  Quindi  la  rubrica  del  Titolo  potrebbe  essere:  Delle  azioni  ed 
))  eccezioni  risgiiardanti  i  possessi  e  le  ragioni  dei  beni  d'ogni  sorta^ 
))  derivanti  dal  lasso  del  tempo.  » 

((  Come  per  legge  si  faccia  agire  in  via  principale  e  come  in  via  sus- 
»  sidiaria,  dovrebb' essere  stabilito  in  questo  Titolo.  Qui  non  si  dovreb- 
))  bero  mai  perdere  di  vista  le  dette  tre  funzioni.  )> 

((  Queste  tre  funzioni  in  ogni  Codice  non  sono  conseguenti  al  fallo 
»  reale,  ma  sono  antecedenti  a  questo  fallo,  e  quindi  conseguenti  sol- 
))  tanto  ad  una  ipotesi  figurala  dal  legislatore.  » 

((  Dunque  in  atto  pratico  rimane  a  verificarsi  il  fallo  reale,  e  quindi 
»  in  caso  di  controversia  si  deve  far  giudicare  il  caso  se^'uito.  A  che 
»  dunque  si  riduce  la  cosa?  Essa  si  riduce  al  punto  di  non  attribuire 
))  né  punto  né  poco  alle  date  di  tempo  l'autorità  della  cosa  giudicata  e 
))  passala  in  giudicato,  ma  solamente  di  munire  un  possessore  dei  titoli 
))  pei  quali  egli  possa  godere  delle  guarentigie  promesse  dal  legislatore. 
))  Ma  con  ciò  non  si  esclude  né  punto  uè  poco  la  verificazione  giudi- 
))  ziaria  di  questi  titoli.  Io  non  dico  per  questo  che  sia  necessario  d' iu- 
))  vocare  l'autorità  giudiziaria  per  godere  degli  effetti  della  prescrizione* 
»  ma  voglio  dire  soltanto,  non  essere  tolto  agli  aventi  Interesse  di  chia- 
»  mare  a  sindacalo  gli  alti  possessore  esercitati  dal  possessore,  onde 
»  verificare  se  siano  stati  praticali  dalla  legge  nel  modo  dalla  medesima 
))  inteso.  » 

(c  Dunque  la  prescrizione  d'un  possesso  non  é  eccezione  che  impe- 
))  disca  r  ingresso  della  lite,  e  precluda  l'adito  ad  ogni  discussione,  co- 
»  me  l'esecuzione  della  cosa  giudicata  e  passata  in  giudicalo:  in  breve, 
))  non  è  eccezione  perentoria  ^  ma  é  eccezione  di  merito,  la  quale  cade 
»  in  discussione.  )) 

Premesse  queste  considerazioni,  domando  in  primo  luo^^o  come  nel 
Diritto  romano  venga  definita  la  prescrizione. 

Prima  di  passare  a  conoscere  la  definizione  della  prescrizione  del 
Diritto  Romano,  lasciataci  dai  padri  della  giurisprudenza^  non  posso  mio 
malgrado  passare  sotto  silenzio  alcune  osservazioni,  che  sottometto  agli 
uomini  di  pratica  esperienza,  sopra  le  dottrine  del  tutto  nuove,  e  sopra 
alcuni  termini  di  nuove  distinzioni  fatte  dal  si^.  Romn^nosi.  che.  i^er 
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.uaalo  io  nìi  possa  ricordare,  ia  veolisei  auoi  di  esercizio  J^avvocalo,  \u 
cui  non  fui  mai  degli  nllimi  dimenlìoali  tanto  in  Venezia,  che  in  \  ero- 
na  ed  in  Brescia ,  non  ho  mai  sentilo  a  pronunciare,  e  neppure  dalle 
scuole  milanesi,  luoghi  lutti  di  acque,  e  dove  si  agitarono  e  si  agitano 
tuttodì  questioni  tra  proprietarii  ed  utenti  e  vicini  in  nìatena  di  acque. 

Diffatti  i  fiumi  Brenta,  Piave,  Bacchiglione,  Alpon,  Adige,  lartaro, 
Mincio  Olio  Po,  ed  altri  loro  Iributarii,  somministravano  immenso  nu- 
uiero  di  litigi  sulle  acque,  come  anche  in  generale  sulle  altre  servitù. 

H  Pecchio  ed  altri  classici  autori  non  seppero  ideare  definizioui  e 
distinzioni  cosi  nuove, dimodoché  nuovissime  riuscir  devono  ai  moderni 
palici,  che  attinsero  i  primi  lumi  dagli  scritti  di  tanti  non  oscuri  au- 

lori  e  maestri.  .     r         •         n  i 

lo  nutro  lutto  il  rispetto  verso  il  Romagnosi;  fu  mio  collega  uel- 
Vesercizio  di  Professore  di  giurisprudenza;  ammiro  Testensione  de'suoi 
hlosofici  principii;  lodo  i  suoi  tentativi  di  novità,  che  forse  potranno 
essere  utili  alla  gioventù  che  s' iniziasse  nelle  professioni  di  avvocatu- 
ra ed'ingeguere-archltetto:  ma,  dirò  coi  pratici,  non  sono  cose  per  noi, 
anzi  da  noi  sconosciute,  e  non  si  può  giungere  a  voli  tanto  rapidi,  quau- 
to  è  la  sua  fantasia,  piena  di  grandi  cognizioni  filosofiche,  metafisiche  e 
malemaliche  specialmente,  per  cui  si  è  acquistato  giustamente  gran  mu- 
rilo e  fama. 

Prima  di  lutto  si  osservi  ch'egli  scrive  un  trattato  speciale  della  pre- 
scrizione, non  estraneo  alla  materia  delle  acque  che  vi  è  compresa^  ma 
che  non  appartiene  particolarmente  ad  esse.  Secondariamente,  che  la  sua 
definizione  in  luogo  di  definire  il  diritto  che  dà  la  legge,  piuttosto  defi- 
nisce l'esecuzione  che  si  la  valere  in  giudizio,  che  n'è  la  conseguenza. 
La  definizione  data  dal  Codice  Napoleone,  ch'è  il  prodotto  di  gran- 
di  sludii  e  discussioni  dei  primi  uomini  giureconsulti  della  Francia , 
poteva  cadere  come  gli  è  caduta  soli' occhio,  uè  poteva  sdegnarsi  di  se- 
<-ulrne  le  traccie.  Ella  è  semplice,  non  vaga,  e  definisce  il  vero  diritto. 
Essa  dice:  «  La  prescrlzioue  è  un  mezzo  per  acquistare  un  diritto  o  per 
))  essere  liberato  da  una  obbligazione  mediante  il  decorso  d'un  delermi- 
))  nato  tempo,  e  sotto  le  condizioni  stabilite  dalla  legge  »  (art.  2219). 

Onesta  definizione  colpisce  il  diritto,  e  comprende  le  condizioni  vo- 
lute dalla  legge  ed  il  vero  effetto.  Nella  esecuzione  poi  si  usano  le  soli- 
le procedure. 

E^li  progredisce  col  distlugucrla  in  tre  speciali  qualificazioni:  1.  pre- 
scrizione placilante ;  2!"  prescrizione  dispensante  :  'ó.""  prescrizione 
coibente^ 
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Questa  sua  dislinzione,  spiegata  in  termini  del  tulio  nuovi,  dimostra 
in  qualche  modo  gli  effetti;  ma  il  Codice  Napoleone  in  due  dizioni, 
senza  uopo  di  altre  spiegazioni,  distingue  la  prescrizione  nella  slessa 
sua  definizione,  come  mezzo  di  acquistare  un  diritto^  o  di  liberarsi  da 
una  obbligazione, 

\,Q  spiegazioni  poi  ulteriori,  che  T Autore  applica  a  questa  sua  tri- 
plice distinzione,  sono  ai>cora  più  lontane  dalla  comune  intelligenza.  Co- 
me può  dire  che  la  prescrizione  da  lui  chiamata  placitante  è  una  di- 
chiarazione di  riconoscere  come  valida  Pacquisizione? 

Se  vi  fosse  una  dichiarazione,  vi  sarebbe  un  alto  di  consenso  del- 
le parti:  ed  allora  sarebbe  un  contratto  espresso  fra  i  contraenti:  men- 
tre al  contrario  la  prescrizione  opera  senza  contratto  espresso  e  tacita- 
mente in  faccia  del  concedente  (parlando  della  servitù  di  acque),  che 
sa  e  passa  sotto  silenzio  Tuso  che  il  suo  vicino  fa  delle  sue  acque,  quan- 
do potrebbe  reclamarlo  come  abuso  per  tulio  il  tempo  dalla  legge  fis- 
sato, onde  troncare  l'adito  a  perpetue  liti,  e  non  lasciar  sempre  nell'in- 
certezza i  possessi  del  cittadini. 

La  seconda  sua  distinzione  in  prescrizione  dispensante  è  piuttosto 
un  allo  dei  tribunali  di  giustizia,  che  dispensa  il  concedente  dopo  il  las- 
so del  tempo  fissalo  dalla  legge,  in  cui  l'utente  non  ha  usato  delle  ac- 
que, la  quale  ne  dichiara  perduto  il  diritto  di  servitù,  e  libera  il  padro- 
ne del  fondo  serviente,  che  può  vendere  ad  altri  le  medesime  acque. 

La  terza  sua  distinzione  in  prescrizione  coibente  non  è  positiva, 
uè  sforza  alcuno  a  fare  una  cosa;  ma  al  contrario  è  negativa,  perchè  con 
atti  giudiziarii  gli  è  impedito  di  farla. 

Indi  l'Autore  passa  a  descrivere  l'atto  della  legge,  che  comprende 
la  triplice  sua  distinzione  in  forma  di  dialogo  tra  il  legislatore,  e  colui 
che  intende  di  avere  acquistato  il  diritto  di  prescrizione. 

La  legge  in  tali  casi  permette  piuttosto  che  precettare:  lascia  correre 
lacitamente  il  fatto  delle  parti,  e  passato  il  tempo  fissato  lo  autorizza. 

Terminale  queste  funzioni  della  prescrizione,  egli  la  suddivide  in 
sussidiaria,  principale  ed  imperativa^  e  la  qualifica,  secondo  le  funzio- 
ni a  cui  l'ha  destinata,  sotto  altre  denominazioni  e  suddivisioni. 

Non  si  può  negare  ch'egli  non  abbia  cercalo  di  sviluppare  viemag- 
giormente  la  cosa;  ma  in  ultima  analisi  tante  minute  spiegazioni  e  di- 
stinzioni e  suddivisioni  staccano  la  vera  idea  che  in  pochi  cenni  deve 
formarsi  con  una  sana  definizione. 

Infatti  e^^li  slesso  confessa  che  nella  definizione  del  Codice  Napoleo- 
ne^  ribircUa  in  quei  pochi  termini  ^  è  compreso  quanto  egli  ha  diffusa- 
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meule  esleruato.  Ecco  la  sua  confessione,  a  Tanto  la  prescrizione  pia- 
citante  cbe  la  dispensante  e  la  coibente,  tanto  la  principale  che  la 
diaria,  sono  (jul  comprese  sotto  la  stessa  definizione;  »  dopo  di 
aver  riportata  la  definizione  medesima. 

Duncine  era  Inutile  vagare  e  moltiplicare  gli  enti  senza  necessità,  e 
diffondersi  in  tante  astratte  idee,  che  invece  di  avvicinare  l'oggetto  della 
servitù  delle  acque,  anzi  della  condotta  delle  acque,  eh' è  il  titolo  di 
questa  sua  Opera,  servono  ad  allontanarne  la  vera  cognizione. 

Mi  perdoni  il  sig.  Ilomagnosi  se  ho  fatto  una  digressione  di  osserva- 
zioni a  me  stesso  dispiacevoli;  ma  la  verità,  che  mi  si  suona  all'orecchio 
da  tutti  quelli  che  dicono  di  non  poter  giungere  ad  intendere  il  sublime 
suo  siile  mi  ha  obbligato  a  spiegare  sinceramente  il  mio  sentimento,  onde 
uon  sembrare  presso  di  loro  un  uomo  non  sincero,  pretendente  e  setta- 
rio delle  alte  sue  cognizioni,  ch'io  non  sono  vago  di  far  credere  d' ave- 
re e  che  uon  appartengono  alle  poche  legali  che  ho  debito  di  possedere. 
Finalmente  l'Autore  si  rivolge  a  far  conoscere  in  qual  modo  fu  de- 
finita la  prescrizione  iu  genere  dal  Codice  austriaco  vigente^  al  cui  im- 
pero dobbiamo  assoggettarci. 

E^^li  conclude,  che  a  somiglianza  del  Diritto  romano  distingue  Vusu- 
capione  iìtAU  prescrizione,  e  riporta  11  testo  dei  §§  1451  e  1452. 

L'una  (die'  egli)  fu  definita:  u  La  prescrizione  è  la  perdita  d'un  di- 
))  ritto  uou  esercitalo  entro  un  certo  tempo  stabilito  dalla  legge.  » 

L'allra.,  cioè  l'usucapione:  ((  Allorché  il  diritto  prescritto  iu  forza 
»  di  possesso  legale  si  trasferisce  nello  stesso  tempo  in  altri,  dicesi  di- 
»  ritto  acquisito  per  usucapione,  e  il  modo  di  ac(juistare  chiamasi 
»  usucapione.  » 

Confronta  questa  colla  definizloue  del  Diritto  romano  rlporlaudo  la 
definizione  di  Ulpiano:  Est  adjectio  doniinii  per  continuationem  pos- 
sessionis  teinporis  lega  definiti;  e  dimostra  rdimologiu  di  tal  nome  dal 
verbo  usucapere,  cioè  impadronirsi  d'una  cosa  coU'uso. 

Ottima  erudizione  è  la  Npiegazione  eh'  egli  soggiunge  del  termine 
interruzione  dell'uso»  ec.  1  Komaui  la  chiamavano  usurpazione.  Usur- 
palo est  usucapionis  intcrrnptio.  Invece  presso  di  noi  l'usurpazione 
ha  un  senso  mollo  diverso,  eh' è  quello  di  appropriarsi  una  cosa  o  un 
diritto  altrui  iu  una  nuuiera  illegiuima;  anzi  conviene  aggiungere.,  che 
coir  interrompere  11  possesso  alimi  non  si  usurpa  sempre,  ma  molte 
volte  sì  rivendica  il  proprio  dirillo. 

E  un  grande  onore  il  dire  che  Tusucaplouc  è  un  colpo  di  mano 
fallo  sull'altrui  sostanza,  il  quale  colla  giornaliera  delcnzione  viene  le- 
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illimato.  Sarebbe  lo  stesso  che  tacciare  la  legge  di  autorizzare  un  de- 
litto. Si  esige  anzi  nella  sua  origine  il  fallo  del  possesso  di  buona  fede, 
ed  in  fine  almeno  un  tacito  presunto  consenso  del  vero  padrone,  che 
potrebbe  opporsi  e  contraddire.  Pertanto  ne  viene  di  conseguenza,  che 
la  prescrizione  per  acquistare  un  diritto  incomincia  col  possesso,  e  fini- 
sce col  tacito  continuato  consenso  del  padrone,  per  divenire ,  trascorso 
il  tempo  stabiUto  dalla  legge,  pienamente  irrevocabile. 

Non  è  dunque  il  fatto  di  una  detenzione  usurpata  e  di  mala  fede , 
ma  11  fatto  che  almeno  per  presunzione  si  può  crederlo  Ipglllirao^  e  che 
si  può  far  equivalere  ad  un'acquisizione  pure  legittima. 

Basta  che  gli  atti  di  questo  possesso  siano  continui  o  ripetuti.)  e  non 
clandestini,  per  potere  acquistare  il  dominio  civile  dell'acqua,  o  dell'uso 
o  della  condotta  di  essa.  Quindi  sembrami  che  l'Autore  s'inganni  vo- 
lendo stabilire  che  deve  precedere  una  domanda. 

Quest'atto  io  non  lo  credo  necessario,  e  perciò  sarà  sufficiente  il 
fallo  dell'uso  sotto  gli  occhi  del  padrone  dell'acqua  in  modo  che  ne  sia 
sciente  senza  contraddizione;  ed  allora  si  presume  il  tacito  consenso. 

Se  dovesse  precedere  una  domanda,  cosa  avverrebbe  di  un  acqui- 
rente da  lui  creduto  in  buona  fede  il  proprietario  dell'acqua  ? 

La  domanda  deve  precedere  alla  stipulazione  di  un  contratto  espres- 
so,  per  attenderne  il  consenso;  e  se  fosse  isolata,  il  possesso  per  ripe- 
Iute  ricerche  (com'  egli  dice)  diverrebbe  precario. 

I  beni  non  suscettibili  di  acquisizione  non  possono  essere  soggetti 
alla  prescrizione,  poiché  mancherebbe  l'oggello;  e  non  vale  il  presunto 
consenso  della  parte,  che  non  fosse  capace  di  amministrare  il  suo  o  per 
minorità,  o  per  perdita  di  mente;  neppure  può  valere  il  tacilo  consenso 
del  tutore,  senza  l'autorizzazione  del  Magistrato. 

L'Autore  riporta  il  testo  della  legge  9.  dei  Digesti,  veramente  ap- 
plicabile al  caso.  Usucapioneni  recipiunt  maxime  res  corporales ,  ex- 
ceptis  rebus  sacris^  sanctis,  publicis  populi  romani  et  civitatum. 

Tulli  questi  sono  sottratti  al  commercio. 

Nulladimeno  anche  fra  gli  antichi  le  servitù  prediali  erano  prescril- 
tlblH  per  eccezione;  e  ne  fa  fede  l'altra  legge  43.  Dig.  De  adquir.  re- 
rum dominio,  —  Cum  tamen  prudentes  usum  in  servitutibus  proficia 
qnadam  possessione  acciperent^  quamdam  etiani  servitutem  usura- 
pionem  excogitaverunt. 

Cosicché  le  servitù,  non  per  loro  natura^  nò  per  la  legge  delle  Ali 
1  avole,  che  su  ciò  non  fece  parola,  ma  per  coadjuvare  alla  sicurtà,  e  pel 
uiritlo  atlribuilo  airautorità  dei  prudenti.^  divennero  soggette  all'usuca- 
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pione.  Duuqae  se  uon  concorroao  i  lequlsUi  Jelld  capacità  personale, 
del  tacito  consenso,  e  del  fine  «li  accpiistare  la  servitù,  il  tempo  anche 
maggiore  di  quello  dalla  legge  fissato  non  basta  da  sé  solo  a  stabilire  il 
possesso  pel  mezzo  di  acquistarne  la  proprietà. 

A  tal  passo  io  richiamo  il  lettore  a  considerare  lo  sviluppo  che  dà 
saggiamente  TxVutore,  pag.  361  del  presente  Volume,  tanto  alle  sanzioni 
di  Giustiniano,  quanto  al  testo  riportato  del  celebre  Voet;  e  la  bella  di- 
stinzione e  il  dilemma  di  cui  si  serve  per  risolvere  le  dette  autorità,  con 
cui  termina  il  Capo  IL  della  Sezione  I.  §  G92,  ed  in  cui  conclude: 

((  Riteniamo  dunque:  l.''  che  la  prescrizione  principale  rigetta  co- 
))  me  incompatibili  il  giusto  titolo  e  la  buona  fede.,  richiesti  nelFusu- 
))  capione  :  2.^  eh*  essa  non  opera  col  nudo  l'atto  del  corso  del  tempo, 
»  qualunque  sia  il  diritto  di  cui  si  tratti,  e  qualunque  sia  la  condizione 
»  della  persona  contro  cui  si  prescrive;  ma  bensì  soltanto  nel  supposto 
))  di  un  oggetto  prescrittibile,  e  della  potenza  d'interrompere  il  corso 
»  perimente  del  tempo.  Senza  di  ciò  essa  sarebbe  una  pura  ed  iniqua  so- 
))  perchieria.  Ridotte  le  cose  a  questo  punto,  noi  troviamo  che  colla  pre- 
»  scrizione  principale  la  legge  non  chiude  la  bocca  né  lega  le  mani  a 
)5  nessuno;  ma  opera  solo  per  la  comune  sicurezza,  allorché  chi  poteva 
))  parlare  ed  agire  per  treni*  anni  non  ha  voluto  parlare  ed  agire.  Contra 
))  desides  honiines  et  sui  juris  contemptores  odiosae  exceptiones  oppo- 
»  sitae  siint  disse  Giustiniano  (A.  ult.  Cod.  De  annali  praescript). 

L'Autore  fa  riflettere  e  ricorda  che  in  Roma  Tusucapione  agiva  con 
tale  spiota,  ed  in  sì  brevi  periodi  di  tempo,  che,  com'egli  dice,  rompeva 
il  collo  alle  proprietà ,  e  che  nemmeno  colla  contraddizione  e  contesta- 
zione della  lite  si  poteva  arrestarla.  Questa  misura  però  a  me  non  sem- 
bra ingiusta,  e  la  trovo  anzi  consona  alla  massima,  che  nemo  spolian- 
dus^  nisi  prius  convictus  in  judicio. 

Deve  forse  bastare  uua  citazioue.  una  contestazione  di  lite,  per  to- 
gliere 1  uso  dell'acqua  a  quello  che  crede  di  averne  acquistato  il  diritto 
col  lasso  del  tempo  dalla  legge  stabilito,  e  si  difende  per  anticipare  Tcse- 
cuzlone  alla  cognizione  della  causa?  Dipenderà  dal  solo  arbitrio  della 
parte  il  qualificarlo  possessore  di  mala  fede  con  una  semplice  citazione 
e  contestazione  di  lite  ?  Si  dovrà  dunque  spogliare  chi  si  difende,  pri- 
ma che  i  tribunali  abbiano  posto  sulla  bilancia  della  giustizia  le  reci- 
proche ragioni,  e  l'abbia  condannato  con  formale  sentenza  ?  Io  credo  di 
no.  Come  pure  non  posso  approvare  la  seconda  parte  del  suo  dilemma: 
che  altro  non  resterebbe,  che  l'uso  della  forza  privata  per  ricuperare 
i  pwprii  diritti. 


ALLA  CONDOTTA  DELLK  ACQUE.  \Q\c^ 

Egli  indica  due  riforme  fatte  da  Giustiniano,  cioè  di  moderare  T  in- 
conveniente deirangustia  del  tempo,  e  di  dichiarare  che  si  potesse  arre- 
stare mediante  uua  contraddizione  legalmente  comprovata. 

Quanto  alla  prima,  io  la  trovo  giustissima  a  difesa  dei  proprietarii; 
quanto  alla  seconda,  non  sarebbe  adattata  ai  tempi  presenti,  poiché  ro- 
vesclcrebbe  T  ordine  giudiziario  col  far  divenire  attore  e  debitore  della 
prova  quello  che  deve  restare  negativo,  appoggiato  alla  semplice  con- 
traddizione: quando  all'opposto  deve  spettare  a  colui  che  apparisce  e 
vuol  sostenere  un  legittimo  possesso,  ottenuto  mediante  1  requisiti  vo- 
luti dalla  legge.  Più:  resterebbe  sempre  T inconveniente,  che  avrebbe 
luogo  lo  spoglio  senza  il  previo  esame  del  giudice,  il  quale  può  valu- 
tare o  no  le  addotte  prove .  Né  basta  il  dire  che  ciò  non  riguarda  che 
rop[)osizione  ;  mentre  appunto,  perchè  unicamente  riguarda  l'opponen- 
te, vedesi  trascurato  l'attore  e  pretendente;  quando  anzi  1  tribunali  de* 
vono  bilanciare  le  ragioni  dell'uno  in  confronto  di  quelle  dell'altro:  al- 
trimenti si  potrebbero  commettere  delle  ingiustizie. 

L'Autore  si  diffonde  in  altre  erudizloni  dell' antichità  romana,  di- 
stinguendo l'usucapione  dalla  prescrizione,  e  le  varie  specie  di  usuca- 
pione fra  di  loro;  ma  nei  lasciando  l'occuparsi  di  ciò  alle  persone  che 
hanno  il  tempo  e  bramano  di  erudirsi,  passeremo  a  far  conoscere  la  vera 
prescrizione  con  una  pratica  figura. 

Figura  Xil. 

Il  proprietario  del  canale  AB,  che  vedeva  il  vicino  C  usare  della 
sua  acqua  col  mezzo  della  bocca  n.""  1 ,  trascorso  il  tempo  voluto  dalla 
legge,  dietro  il  silenzio  di  detto  proprietario,  il  vicino  C  acquista  il  di- 
ritto di  servitù  per  titolo  di  prescrizione. 

Figura  XII  I. 

Il  proprietario  A,  che  può  provare  che  il  proprietario  B  non  si  ser- 
ve più  del  comodo  di  attignere  acqua,  come  faceva,  alla  di  lui  fontana 
u.  2,  passalo  il  tempo  della  legge  pel  non  uso,  resta  liberato  dalla  ser- 
vitù, e  può  chiudere  la  siepe  di  divisione  tra  1  due  possidenti. 

Ecco  spiegate  coU'esempio  delle  due  figure  la  prescrizione  attiva  di 
acquisizione,  e  la  prescrizione  passiva  di  liberazione. 

Questa  è  la  vera  prescrizione  in  vigore  anche  fra  noi,  che  ha  luogo 
specialmente  in  materia  di  acque  ;  ma  che  si  estende  anche  alle  altre 
servitù,  e  alla  liberazione  di  altre  obbligazioni  con  diversità  di  tempo 
ualla  legge  fissala^  come  p.  e.  affitti,  conti  de'botlc-ai.  ed  altre. 
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Dopo  clic  l'Aulore  ha  rlassunlo  i  cinque  requisili  necessarii  ad  usu- 
capire: cioè  1.*"  giusta  causa:  2.*"  buona  fede  di  giustamente  possedere, 
e  suo  o^f^etto:  3."  che  la  cosa  fosse  suscettibile  di  privato  commercio; 

toc  . 

V  che  il  possesso  fosse  effettivo;  5.°  che  questo  possesso  fosse  continua- 
to tanto  per  parie  del  possidente,  quanto  per  quella  degli  aventi  causa 
da  lui;  passa  a  formare  un  parallelo  fra  l'usucapione  e  la  prescrizione, 
secondo  l'ultimo  stato  della  legislazione  romana.  Fa  cadere  il  parallelo 
tra  Fusucaplone  completa  e  la  prescrizione  perentoria. 

Il  diritto  di  usucapione  tanto  degli  slabili.,  quanto  delle  servitù^  fu 
pareggiato,  non  v'ha  dubbio,  quanto  al  tempo  già  da  essi  fissato,  in 
dieci  anni  ira  i  presenti,  ed  in  venti  fra  gli  assenti.  Decennium  Inter 
praesentes^  vicmnium  Inter  absentes  ad  iisucapicndas  res  immohiìes^ 
et  senntiUes  adquirendas  vel  amittendas. 

La  prescrizione  perentoria,  cioè  la  prescrizione  del  maggior  tempo 
ed  ultima,  è  di  anni  trenta.  Col  corso  di  tal  tempo  si  prescrive  ogni 
azione,  senza  esaminare  se  vi  esista  titolo  e  buona  fede. 

Finalmente  il  nostro  Autore,  dopo  le  sue  eruditissime  digressioni,  si 
concentra  nella  materia  della  condotta  delle  acque,  unico  scopo  della 
sua  Opera ,  e  viene  a  parlare  dei  requisiti  del  possesso,  considerato  co- 
me mezzo  principale  ad  acquistare  la  ragione  dell' acquedotto  secondo 
le  vigenti  legislazioni.  Ecco  in  concreto  T utilità ^  che  si  avvicina,  del- 
l' Opera  da  lui  saggiamente  intrapresa. 

Gli  uomini  di  pratico  esercizio  non  vogliono  conoscere  che  il  presente, 
e  poco  si  curano  delle  dottrine  che  li  richiamano  all'origine  delle  cose. 

Lodabile  l'Autore,  che  concepì  un'Opera  con  sublimità  d'idee;  com- 
patibili gli  altri,  che  quasi  sdegnano  tornare  ai  principii  della  cattedra^ 
atti  ad  istruire  soltanto  la  gioventù. 

Ciò  che  unicamente  desideravano  questi  pratici  nell' aprire  il  libro 
del  sig.  Piomagnosi,  era  certamente  di  trovare  soltanto  cose  pratiche,  e 
secondo  le  leggi  vigenti  relative  al  titolo  dell'Opera,  onde  confrontare 
se  in  pratica  si  osservi  la  legge  imperante,  o  si  commettano  errori  a 
danno  e  pregiudizio  degli  aventi  interesse.  Alcuni  menano  rumore  col 
tipografo,  altri  si  rifiutano  di  continuare  l'associazione,  e  lo  rimbrot- 
tano della  colpa  non  sua.  Ma  ciò  succede  generalmente  in  uomini  che 
vogliono  essere  sapienti  senza  fatica. 

Torniamo  al  punto  di  questo  Capo  VL,  in  cui,  come  dissi,  vuole 
parlare  Del  requisiti  del  possesso^  considerato  come  mezzo  principale 
ad  acquistare  la  ragione  delF  acquedotto^  secondo  le  vigenti  legis- 
lazioni. 
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ALLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  >i(j2i 

E  vero  che  l'Autore  incomincia  ancora  dal  Diritto  romano,  indi  se- 
gue colle  sanzioni  del  Codice  Napoleone;  ma  conviene  poi  essere  ^in- 
sto: doveva  egli  gettarsi  a  trascrivere  le  parole  del  Codice  vi^^eule,  e 
descrivere  materialmente  un  corpo  senza  che  sia  animato  dallo  spirito? 
Il  Diritto  romano  fu  la  base  di  tutte  le  più  saggie  legislazioni,  ed  il 
vigente  Codice  universale  austriaco  v'  attinse  i  primi  semi  della  sana 
giurisprudenza:  cosicché  non  si  può  parlare  di  questo  senza  prima  co- 
noscere le  fonti  a  cui  attinse  tante  mature  disposizioni,  e  quello  che 
prima  era  in  vigore  negli  Stati  dì  Sua  Maestà. 

Parla  anche  del  Codice  Napoleone;  ma  questo  non  è  forse  legge  an- 
cora vigente  nei  casi  arretrati? 

Il  Codice  austriaco  non  provvede  che  per  l'avvenire;  e  per  le  liti 
insorte  o  che  insorgessero  sopra  casi  avvenuti  prima  della  sua  pubbli- 
cazione, i  tribunali  detono  osservare  la  ìes^^e  allora  vi''enle. 

Riferisce  adunque  in  primo  luogo  la  sentenza  di  Ulpiano  in  mate- 
ria appunfo  della  condotta  delle  acque.  Si  quis  diuturno  usu^  et  longa 
quasi  possessione  jus  aquae  ducendae  nactus  sit^  non  est  ei  necesse 
docere  dejure  quo  aqua  constituta  est^  veluti  ex  legato^  vel  alio  mo- 
do; sed  utileni  habet  actionem^  ut  ostendat  per  annos  forte  tot  usum 
sr^  non  vi^  non  clarn^  non  precario  possedissc. 

Riferisce  pure  l'altra  sentenza  di  Paolo:  Servitute  iisus  non  vide- 
tur  nisi  is  qui  suo  jure  uti  se  credidit.  Ideoque  si  quis  prò  via  pu- 
hlica^  vel  prò  alterius^  servitutc  usus  sit^  nec  interdictum  ^  nec  actio 
utiliter  coni  petit. 

Infatti  una  pubblica  strada  non  può  essere  soggetta  a  prescrizione, 
eh'  è  compresa  nelle  cose  eccettuate.  Il  possesso  esercitato  a  nome  di 
un  altro  non  è  possesso  di  acquisizione  propria  .^  e  però  manca  del 
fondamento  della  prescrizione.  Questi  sono  i  motivi  della  sentenza  di 
Paolo. 

Quanto  all'altra  di  Ulpiano,  essa  parla  del  modo  con  cui  sì  può  pre- 
sumere il  tacito  assenso  del  padrone  del  fondo  serviente. 

Non  fuori  del  caso  egli  riportò  questi  tratti  di  erudizione,  poiché 
dottamente  ci  fa  conoscere  che  corrispondono  ai  paragrafi  del  vigente 
Codice  universale  austriaco. 

x\l  testo  di  Ulpiano  corrisponde  perfettamente  il  §  1464  del  Codice 
universale  austriaco,  dal  quale  si  qualifica  nel  suo  vero  senso  la  qua- 
lità del  giusto  possesso.  Ecco  il  paragrafo. 

«  Il  possesso  deve  inoltre  essere  non  vizioso.  Se  alcuno  s'impadro- 
))  nisce  d  una  cosa  con  violenza  o  con  dolo,  o  se  s'intrude  nel  possesso 
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„  clan,lesliaamcnle,  o  posslclr  la  cosa  sollaulo  precaviamcnl.,  n^  egli, 
„  ni  i  Mini  erodi  possono  prescrivrrla.  »  .        . 

Riferisce  an.hc  le  sanziooi  M  Codice  Napoleone  pe.  ca».  anelrah. 

«  Per  indurre  la  prescrizione  è  necessario  un   possesso  continuo  o 
„  non  inlerrollo,  pacifico ,  pubblico ,  non  equivoco ,  ed  a  Ulolo  d.  prò- 

»  prlelà  »  (art.  2229).  j     .-.  i 

„  Si  presume  sempre  che  ciascuno  possieda  per  se  stesso  ed  a  l.  olo 
„  ai  proprietà .  quando  non  si  provi  ebe  siasi  incominc.alo  a  possedere 

n  in  nome  alimi  i)  (ari.  12^fì).  _     _ 

„  Quaudo  siasi  incomincialo  a  possedere  in  uome  allru.,  s.  presume 
«  sempre  che  si  possieda  collo  stesso  titolo,  quando  non  s.av.  prova  in 

»  rnntrarlo  »  (ari.  2231). 

.  Gli  alti  meramenle  facollalivl,  e  quelli  J'.  semplicr  tolleranza,  uou 
»  possono  servire  ai  fonaameolo  ne  pel  possessb,  né  per  la  prescr,z,o- 

,)  ne  »  (art.  2232).  .      vr     i 

((  Gli  alti  di  violenza  non  possono  egualmente  servne  di  loiidamcu- 
,)  lo  ad  un  possesso  per  indurre  la  prescrizione.  Il  possesso  allo  a  pro- 
))  durre  la  prescrizione  non   incomincia  se  non  quando  sia  cessala  la 

»  violenza  »  (art.  2233). 

Calcolando  le  Ire  legislazioni,  concorrono  a  stabilire  lo  stesso  effet- 
to: cioè  nella  massima  di  non  considerare  il  possesso  come  inducenle 
diritto  dì  dominio,  se  non  nel  caso  eli'  esso  presemi  le  circostanze  per 
le  quali  si  possa  presumere  il  tacito  consenso  del  padrone  della  cosa  che 

si  vuole  acquistare. 

Dai  lesti  superiormente  riportali  viene  concordemente  ricliieslo  lo 
esercizio  palese  do;::li  atti  di  possesso;  colla  sola  differenza,  che  nel  Di- 
ritto romano  e  neirauslriaco  viene  espresso  in  senso  negativo,  cioè  nel 
romano  colle  parole  non  cium,  nell'austriaco  non  clandestinamente 
e  non  dolosamente:  nel  Codice  Napoleone  poi  viene  espresso  con  un 
modo  positivo  di  pubblico^  non  equivoco^  ed  a  titolo  di  proprietà. 

Evvi  anche  il  possesso  precario,  per  cui  il  proprietario  dell'acqua 
permette  al  vicino  di  usarne:  ma  (|ueslo  possesso  non  potrà  mai  dare 
titolo  di  prescrizione:  può  essere  giornaliero,  per  determinato  tempo, 
annuale,  per  T  irrigazione  d'uua  risaja^  d'un  prato,  per  qualche  uso  do- 
mestico: in  somma  comunque,  anche  accordalo  alla  persona  soltanto, 
oppure  per  sé  e  per  gli  eredi,  in  quaUuH|ue  forma  sia  stalo  convenuto, 
lascia  sempre  la  proprietà  dell'acqua  al  legittimo  padrone;  e  l'utente 
ha  il  diritto  di  usare  dell'acciua  fincliò  dura  il  precario,  e  per  l'  oggetto 
per  cui  fu  concessa,  e  nulla  più. 
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Per  questo  si  esige  il  consenso  espresso  del  padrone;  al  contrario 
per  quello  che  potrebbe  dare  principio  al  tempo  d^lla  prescrizione  ba- 
sta il  tacilo  consenso.,  che  imito  agli  altri  requisiti,  fli  cui  abbiamo  par- 
lato, autorizza  la  prescrizione,  trascorso  il  tempo  stabilito  dalla  le^sfe. 

L'A.utore  lo  qualifica  di  una  qualità  separata,  non  confondibile  col 
possesso  vizioso;  mentre  il  vizioso  ed  il  legittimo  sono  due  termini  che 
si  urtano  e  si  escludono  scambievolmente. 

Il  possesso  precario  è  legittimo  [)el  tempo  della  sua  durata:  dipend»; 
dalla  volontà  delle  parti,  cioè  da  quella  che  lo  ricerca,  e  dal  padrone 
che  l'accorda,  e  diventa  un  contralto  temporarlo. 

Da  ciò  viene  a  tutto  diritto,  che  si  deve  accomunare  col  vizioso,  poi- 
ché mediante  il  primo  si  possiede  giustamente;  e  chi  giuslamenle  pos- 
siede non  possiede  viziosamente. 

Il  possessore  precario  non  possiede  a  titolo  di  proprietà  irrevocabile; 
e  ancorché  avesse  posseduto  il  godimento  dell'acqua  pel  tempo  ed  an- 
che maggiore  di  quello  in  cui  si  può  compiere  il  termine  prescritto  dalla 
legge.;  non  può  mai  giungere  ad  acquistarne  il  diritto. 

Al  contrario  quegli  che  possiede  dolosamente,  claudeslinamenle  e 
con  violenza,  è  sempre  un  usurpatore,  polche  non  rispetta  ne  i  diritti 
sociali,  nò  l'ordine  pubblico,  né  i  precelli  della  legge  positiva;  e  conse- 
guentemente il  suo  possesso,  tanto  in  principio  che  in  continuazione, 
é  sempre  ingiusto:  per  cui  é  anche  punibile,  poiché  questi  vizll  inclu- 
dono l'inganno,  la  frode,  e  la  lesione  del  diritto  altrui. 

Perciò  saviamente  furono  separati  dalle  tre  lesislazioni,  romana,  ita- 
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liana,  ed  austriaca  vigente,  1  possessi  precarii  dai  possessi  viziosi;  e  sarà 
sempre  dovere  dei  magistrali  tanto  gludiziaril,  che  devono  bilanciare  il 
giusto  coir  ingiusto,  che  devono  far  preservare  le  proprietà  e  1  diritti 
dei  cittadini,  quanto  delle  magistrature  politiche,  le  quali  devono  vigi- 
lare pel  mantenimento  dell'ordine  pubblico,  onde  non  sia  turbata  la 
pubblica  tranquillità,  nonché  il  pacifico  cittadino  neppure  nelle  sue  pro- 
prietà con  colpi  di  mano,  con  frode  e  violenze  privale,  le  quali  non  si 
possono  reprimere  e  respingere  momentaneamente  col  mezzo  del  potere 
giudiziario,  a  cui  solo  resterà  illeso  il  suo  diritto  di  esaminare,  discutere 
e  giudicare  maturamente  delle  azioni  e  ragioni  degli  uomini  collegati  ap- 
punto in  società,  per  la  preservazione  della  vita  e  delle  loro  sostanze  da- 
gli attentati  dell'uomo  torbido,  inquieto  ed  ingiusto,  che  vorrebbe  colla 
soperchierla  o  colla  violenza  approfittare  dell'altrui  riposo  e  tranquillità. 
Ora  che  abbiamo  parlato  di  tutte  le  allribuzlonl  e  differenze  del- 
1  usucapione  e  prescrizione,  delle  prerogative  e  degli  estremi  d'un  le- 
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.iuimo  possesso  ad  Indurre  T  azione  di  poter  usare  di  questi  dìntti  le- 
Ltimamenle  o  per  acc^uistare  l'altrui  proprietà    o  per  hberars.  da  una 
obbligazione,  con  Ischiarimento  delle  diverse  relazioni  e  cornspondenze 
fra  loro  delle  Ire  legislazioni ,  passeremo  a  riconoscere   i  motivi  della 
diversa  misura  del  tempo  stabilito  rispettivamente  dalle  medesime  Ire 
lec^lslazioni.  per  potere,  compiuto  questo  tempo,  introdurre  il  diritto  ot- 
tenuto  dall' usucapione  o  prescrizione;  e  finalmente  chiuderemo  questa 
lun-bissima  discussione  su  tale  materia  con  alcune  speciali  osservazioui 
sul  Recarlo,  senza  tornare  sopra  le  altre  minute  considerazioni  delle 
difrerenli  sanzioni  dei  tre  Codici,  in  cui  nuovamente  s'interna  l'Autore. 
Quali  dunque  sono  1  motivi  e  le  ragioni  per  cui  tutte  tre  le  legis- 
lazioni fissarono  un  tempo  più  o  meno  lungo  all'esercizio  del  possesso 

per  ottenere  la  prescrizione  ? 

lu  continuazione  di  questa  sua  Opera,  o  del  suo  trattato  della  pre- 
scrizione, al  Capo  I.  della  Sezione  I.  di  questo  Libro  l*  Autore  si  pro- 
pone coi  precisi  termini  della  sua  rubrica  di  dare  i  motwl  della  dhersa 
misura  del  tempo  secondo  le  ire  legislazioni,  onde  acquistare  la  ser- 
vitù di  acquedotto. 

Veramente  io  non  trovo  una  sola  parola  che  mi  faccia  conosce- 
re tale  diversità  di  misura  in  tutta  questa  sua  discussione;  ma  trovo 
unicamente,  qualunque  sia  il  tempo  da  esse  rispettivamente  stabdito,  i 
motivi  per  cui  i  legislatori  fissarono  un  termine ,  onde  dopo  il  lasso  di 
({uesto,  mediante  un  palese^  continuato  e  non  equivoco  pacifico  posses- 
so, si  possa  avere  acquistato  11  diritto  di  prescrizione. 

Ed  è  per  questo  ch'io  mi  proposi  d'internarmi  nella  ragione  della 
legge,  nell'atto  ch'ella  pronuncia  nello  stabilire  un  tempo  qualunque, 
non  nella  misura  diversa  di  esso,  per  seguire  le  tracce  dell' Autore,  in 
pochi  cenni  si  poteva  spiegare  la  diversità  della  misura. 

Il  legislatore  di  Roma,  conoscendo  1  costumi,  il  morale  e  l'avvedu- 
tezza del  suo  popolo,  avrà  creduto  bastantemente  congruo  il  corso  di 
dieci  anni  tra  i  presenti,  e  di  venti  tra  gli  assenti  dalla  patria ,  per  pre- 
venire tutte  le  difficoltà  che  potevano  emergere,  e  impedire  a  questi 
ultimi  le  coguizioui  opportune,  oude  potere  usare  dei  proprii  diritti. 

Un  altro  legislatore  avrà  creduto  questo  non  sufficiente,  e  avrà  ve- 
duto la  necessità  di  ridurlo  ad  anni  trenta,  ed  anche  a  quaranta  per 
alcuni  casi  particolari,  onde  assicurarsi  che  tanto  i  proprielarli  che  gli 
utenti^  rispetto  alla  servitù  di  acque,  eh' è  la  nostra  materia,  avessero 
potuto  aver  tempo  di  esercitare  1  proprii  diritti  senza  essere  sorpresi  dal- 
l'astuzia dei  loro  avversarii. 
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lu  somma,  la  diversità  del  tempo  dipendeva  dalla  mente  dei  legisla- 
tori, e  dalle  particolari  circostanze  dei  popoli. 

Ciò  eh' è  molto  più  importante,  è  il  riconoscere  lo  spirito  della  \e^(^c^ 
e  i  veri  molivi  giuridici  e  politici  che  indussero  1  legislatori  a  stabilire 
un  congruo  termine  all'usucapione  e  prescrizione.  In  questa  parlo  spe- 
cialmente l'Autore  ragiona  con  dotte  considerazioni. 

Per  dire  il  vero,  la  ragione  fondamentale  dell'apposizione  del  tempo 
alla  durata  del  possesso  inducente  il  diritto  di  proprietà  o  di  liberazione 
da  una  servitù,  doveva  essere  ben  ponderata,  per  non  ledere  1  diritti 
degli  altrl^  e  lasciar  campo  alle  altrui  difese. 

Si  doveva  rillettere  che  il  consenso  della  parte  interessata  non  è 
j)ienampnle  e  sicuramente  certo  ed  espresso  come  nelle  contrattuali 
convenzioni,  ma  è  soltanto  tacito  e  presunto. 

Prima  di  lutto  l'Autore  osserva  ottimamente,  che  uno  o  pochi  atti 
di  possesso,  esercitati  da  una  persona  sulla  proprietà  altrui,  potevano 
essere  sconosciuti  alla  parte  interessata,  benché  fossero  esercitati  pale- 
semente, e  non  clandestinamente.  Ma  siccome  la  legge  doveva  aver  cura 
di  assicurare  possibilmente  la  cognizione  del  proprietario  interessalo, 
dovevasi  egualmente  pensare  a  stabilire  un  tempo  congruo,  nel  quale 
fosse  almeuo  verisimile  che  il  proprietario  siasi  posto  al  fatto  di  questo 
possesso  esercitato  da  altri  sulla  sua  proprietà,  tendente  a  diminuire  1 
proprii  diritti,  o  fosse  da  altri  avvertito  di  questa  usurpazione,  per  poter 
conlraddire  e  difendersi  dall'altrui  abuso. 

Non  era  possibile  fissare  un  termine  preciso  per  la  varietà  della 
materia  e  delle  circostanze  personali;  ma  ogni  capo  di  famiglia  poteva 
ben  prosumere  che  nel  corso  di  lunghi  anni  dovea  prendere  cognizione 
dei  proprii  interessi,  e  perciò  accorgersi  dejli  atti  eseguiti  da  terzi,  di- 
retti a  diminuirgli  1  proprii  diritti;  ed  è  perciò  che  fu  fissato  un  con- 
gruo corso  non  interrotto  di  tanti  anni  d'un  palese,  pacifico  e  non  equi- 
voco possesso,  esclusa  però  ogni  frode  o  violenza,  onde  far  presumere 
il  desideralo  consenso,  almeno  tacito,  di  quello  che  Io  doveva  prestare 
j)er  rendere  legittimo  il  possesso  dell'altro,  che  col  mezzo  della  prescri- 
zione vuole  acquistare  un  diritto  (parlando  della  nostra  materia  di  ac- 
que, o  della  condotta  di  esse),  o  liberarsi,  pel  non  uso,  da  una  servitù. 
Una  veduta  politica  e  di  società  importava  che  le  proprietà  e  i  do- 
minii  dei  cittadini  non  rimanessero  eternamente  pendenti  nell'incer- 
tezza, ed  esposti  a  continue  controversie. 

Bono  publico  usucapio  ìntroducta  esi^  ne  scilicet  quarumdani  rc- 
7V///7  diu^  et  fere  semper  incerta  dominia  essente  cum  siifficeret  do- 


lO-JG 


AI'l'ESinCi;  l'RATlCA 


,nìms  ad  inqtarcndas  res  snas  statuti  tcmporis  spatium.  (Leg.  1.  Dig. 

De  usumit.  et  nsucap) 

Eni  nuo<pce  dici  alienare,  qui  non  utendo  amUlU  senntules. 

È  forse  impossibile  che  per  l'aà  iufaulile  e  nauoreoue  Jegh  ered. , 
el.e  per  la  malizia  J'uu  usurpatore,  che  per  allr.  acc.deuU  mev.tab.h  d. 
alJoui,  d-iuccudii  o  viceude  politiche,  sicus.  smarr...  .  documeaU  com- 
li  la  le-iltima  acciuisizioue  di  uu  foudo?  Non  s.  perde  il  dominio 
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delle  coso  auche  col  non  uso,  oss.a  coli  abbaudooo?  La  neglige aza  di 
un  capo  di  famiglia,  la  malizia  dell'allro  dovevano  essere  premiali .  Deve 
dirsi  iu-iusia  o  impolitica  la  legge  che,  approhUando  dell  abbandono 
spontau.o  di  no  negligente  proprietario  d'un  suo  dirillo,  lo  volse  a  be- 
neficio di  un  allivo  e  dlli -."ute  acquisitore  l 

c<  Per  temperare  adunque  (dice  con  saggezza  T^Vulore)  tutti  i  nguai- 
„  di  dovuti  alla  proprietà,  come  da  una  parte  la  legge  non  doveva  angu- 
,)  sliare  sovercLlamenle  i  mezzi  di  difesa  del  proprietario,  cosi  essa  do- 
),  veva  dall'altra  parte  pensare  a  tutelare  i  possessi  consacrati  da  un  luu- 
>,  go  corso  di  auui,  auche  a  costo  di  coprire  una  privata  usurpazione.  )> 
""  Un  grande  interesse  sociale  e  politico  pel  commercio  dei  beni  si  ag- 
giungeva ad  avvalorare  la  prescrizione;  e  per  verità  con  quale  sicurezza 
si  po'leva  animare  gU  acquisitori  dei  fondi  a  contratti  commerciali,  se 
nou  poteva  riposare  sulla  certezza  di  dominio  del  suo  venditore? 

Avre'io  potuto  o  potrei  commerciare  le  mie  acque,  il  mio  acquedot- 
to ,  se  non  potessi  provare  la  sicurezza  del  mio  legittimo  possesso  col 
mezzo  dell'acquisto,  o  d'una  legittima  prescrizione  ? 

Tutto  il  sistema  delle  ipoteche  (come  dice  T  Autore)  non  è  l'anima- 
lore  del  commercio  degli  stabili?  Tutto  il  corso  delle  successioni  sareb- 
be rimasto  elernameule  dubbio  senza  questo  utile  ufficio,  ed  il  sistema 
commerciale  dei  fondi  nou  avrebbe  mai  avuto  né  possanza,  ne  osten- 
sione. 

Anche  nel  cessato  governo  della  Repubblica  veneta  ,  che  fa  parlo 
del  Re^uo  Lombardo- Venato,  erasi  instituito  l'Ufficio  delle  Notifiche 
(chiamato  con  tal  nome),  a  somiglianza  dell'Ufficio  delle  Ipoteche,  pri- 
ma che  questo  colà  si  attivasse. 

«  Alle  quali  cose  (cosi  l'Autore),  cioè  alla  teoria  del  tacito  conscn- 
))  so,  pel  quale  i  possessi  pacifici,  palesi  e  continuali  sembrano  essere  sur- 
»  rogati  ad  un  atto  espresso  d'accpiisizione,  conviene  aggiungere  la  11  mi- 
))  tazione  del  tempo,  indotta  dai  grandi  interessi  suddetti;  limitazione 
»  per  la  quale  si  enlra  in  un'altra  sfera  di  ragione  tutta  politica  e  civile. 
»  Dopo  di  avere  esauriti  i  rapporti  privati  e  consensuali  presuntivi,  sol- 
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>,  lenirà  un  altro  principio  di  ragione  comune  sociale,  il  quale  viene 
!!  temperato  e  diretto  dalla  sola  autorità  legislativa,  in  vista  dell' inle- 
1  resse  comune  ossia  della  cosa  pubblica.  Questa  osservazione  è  impor- 
>,  tante  per  non  confondere  due  teorie  e  due  ragioni,  le  (juali  successi- 
))  vamente  si  danno  mano  senza  che  l' una  abbia  1  caratteri  dell'altra. 
))  Durante  il  corso  del  tempo  necessario  a  prescrivere  il  diritto  si  può 
»  dire  che  la  teoria  del  privato  consenso  viene  esercitata  in  tutta  la  sua 
»  pienezza.  Spirato  il  tempo  pel  quale  s'induce  Tusucapione,  la  teoria  del 
»  privato  diritto  finisce ,  sotlentra  quella  della  cosa  pubblica,  e  prevale 

»  ad  ogni  privata  querela.  )) 

Eoli  progredisce  col  ripetere  1  cinque  requisiti  ricercati  per  indurre 
il  poss°esso  allo  a  conseguire  l'usucapione,  ed  a  lui  pare  manifesto  che 
il  tempo  dalla  legge  stabilito  sia  una  qualità  annessa,  una  condizione 
unicamente  necessaria  per  presumere  il  consenso  del  padrone  del  iou- 
do  soggetto  alla  servitù;  poiché  (die' egli)  il  tempo  congiunto  colla  no- 
torietà degli  atti  possessorii  sta  in  luogo  di  documento  portante  il  diru- 
to preieso^dall'acquirente.  La  prefinizione  del  tempo  non  fa,  secondo  lui, 
che  la  funzione  probatoria^  cioè  di  provare  verificate  tulle  le  condi- 
zioni, dalla  cui  esecuzione  deriva  la  legittimità  del  possesso. 

lo  non  posso  in  questa  parie  convenire  coli' opinione  dell' Auloie 
(benché  da  me  rispettata);  mentre  eseguite  tulle  queste  condizioni, 
non  sarebbero  perse  sole  efficaci  a  conseguire  l'usucapione  senza  il 
tempo  stabilito  ad  autorizzarla.  Conseguentemente  senza  il  tempo,  per 
lungo  che  fosse  il  possedimento,  esso  non  sarebbe  bastante  a  far  valere 
l  usucapione.  Dunque  io  calcolo  la  prefinizione  del  tempo  stabilita  dalla 
legge  la  causa  primitiva  per  conseguirla. 

La  legge,  che  dà  forza  di  diritto  all'usucapione  e  alla  prescrizione, 
dice  appunto  al  vero  padrone:  Alla  società  inqjorla  che,  terminalo  il 
tempo  da  me  prescritto,  nou  temporeggi  soverchiamente  ad  esercitarlo; 
per  la  qual  cosa,  se  dopo  il  lasso  del  termine  da  me  fissalo  tu  ne  larai 
uso,  s'intenderà  confermato  l'accjuistalo  diritto,  e  i  tribunah  giudiziani 
sono  da  me  autorizzati  a  respingere  chi  volesse  turbarti  nell' usare  li- 
beramente della  servitù  attiva  che  col  corso  di  tal  tempo  li  sei  accpiisla- 
ta,  e  parimente  a  liberarti  da  qualunque  obbligazione. 

Nelle  usucapioni  si  ha  riguardo  all'atto  conlraltuale  e  alla  buona 
fede;  e  nella  prescrizione  assoluta  il  tempo  è  pereuloriu ,  i>enza  altre 
considerazioni. 

Ciò  che  palle  dalla  legge  positiva  è  mutabile,  secondo  l' interesse  e 

le  circostanze. 
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Ecco  il  vero  molivo  loadarnentale ,  pel  quale  i  legislatori,  senza  ti- 
more di  commeliere  viziose  retroazioni,  banuo  variato  i  limiti  ed  i  modi 
delle  prescrizioni  secondo  quello  che  credettero  meolio  pel  privato  e 

pubblico  bene. 

Terminala  essenzialmente  questa  materia  tanto  importante  per  ac- 
quistare un  diritto  in  mancanza  di  documento  che  esprima  la  volontà 
dei  contraenti,  col  solo  tacilo  cousenso  di  chi  vi  ba  il  maggiore  interes- 
se passeremo  a  fare  qualche  speciale  osservazione  sulla  concessione  pre- 
caria d'uso  e  condotta  delle  acque,  per  meno  allontanarci  dal  titolo  di 
quest'Opera,  che  n'è  il  solo  scopo. 

Il  precario  è  già  definito  dalla  legge  romana  in  queste  parole:  Pre- 
cai'iiun  est  quoti precibus  petenti  utendum  conceditur  tamdiu^  quaiìi- 
diu  is^  qui  concessiti  patitur. 

Qui  r Autore  accenna  alcune  quistioni  da  sciogliere,  onde  stabilire 
teoremi  pratici  in  fallo  di  uso  delle  acque.  Una  tale  proposizione  è  pie- 
namente consona  all'assunto  della  di  lui  Opera. 

Esaminiamola  in  confronto  del  testo  tanto  del  Diritto  romano, quan- 
to del  viirenle  Codice  austriaco. 

Dimanda:  1^  Che  cosa  è  ì\  precario! 

Questa  ricerca  non  è  suscettibile  di  questione,  giacché  ne  troviamo 
la  detinizione  nel  testo  del  Diritto  romano. 

L'etimologia  poi  della  parola  precurio  ne  spiega  che  il  suo  intrin- 
seco valore  viene  dalle  preghiere  di  quello  che  lo  ricerca,  e  conseguen- 
temente la  sua  durala  consiste  nella  volontà  del  concedente. 

Quando  questo  precario  è  accordato  con  parole  espresse,  assume 
la  forma  di  precario  espresso;  ma  può  essere  anche  un  precario  tacito^ 
cioè  la  tacila  permissioue  e  tolleranza  che  i  vicini  passino  da  un  cortile, 
da  una  porta  o  rastrello  per  attignere  acqua  al  pozzo  che  il  padrone 
potrebbe  chiudere  a  suo  beneplacito,  potrebbe  impedirne  l'uso  col  chiu- 
dere il  pozzo  col  coperchio  a  chiave,  con  una  fabbrica,  colla  quale  na- 
turalmente si  togliesse  il  comodo  di  questo  passaggio;  ed  in  questi  casi 
finisce  il  tacito  precario. 

In  ciò  conviene  bene  osservare  di  non  confondere  il  tacito  preca- 
rio cogli  alii  di  famigliarità  che  si  usano  tra  viziai:  che  allora  tanto 
meno  potrebbe  chiamarsi  con  uu  tal  titolo. 

Ili  ultima  analisi  uè  il  possesso  precario,  uè  un  ufficio  di  famigliarità 
potrnbbero  mai  indunu  uu  possesso  che  fosse  principio  di  prescn/ione. 

Una  seconda  specie  di  tacito  precario  Uova  il  signor  Romagnosi, 
eh'  egli  chiama  derivativo. 
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Eccone  il  caso.  Suppone  che  uno  goda  un  tacito  precario^  di  cui 
abbiamo  parlato,  e  di  cui  fa  cenno  Paolo  il  grande  giureconsulto,  le  cui 
decisioni  formano  testo  di  legge,  che  si  esprime  come  segue:  Precario 
possidere  videtur  non  tantum  qui  per  epistolam  vel  quacumque  alia 
ratione  hoc  sibi  concedi  postulatiti  sed  et  is  qui  nullo  voluntatis  in- 
dicio^  patiente  tamen  domino^  possedit. 

Duaque  suppone  il  caso  che  l'accordato  precario,  espresso  dalla  pri- 
ma parte  di  questa  sentenza  di  Paolo,  siasi  verificato  a  tempo  limitato, 
e  che  dopo  spirato  il  tempo  determinato  venisse  tolleralo  dal  concedente 
Tesercizio  della  facoltà  accordata  col  precario  limitato;  come,  per  esem- 
plo, l'uno  concede  di  usare  della  sua  acqua  ad  un  vicino  per  irrigare  in 
quell'anno  un  di  lui  campo  reso  a  coltura  di  risaja.  Si  cerca  se,  spirata 
quella  stagione  dell'accordato  uso  precario,  continuaudo  il  vicino  a  ser- 
virsi della  della  acqua  anche  negli  anni  successivi  senz'  alcuna  opposi- 
zione del  concedente,  continui  ad  usarla  a  titolo  di   precario  tacilo;  e 
questo  il  sig.  Romagnosi  lo  chiama  precario  tacito  derivativo  dal  pre- 
cario prima  espressamente  accordato  con  limitazione  di  tempo,  ch'egli 
chiama  precario  originario;  e  non  a  torto  egli  opina  iu  tal  modo,  poi- 
che  si  conforma  all'altra  sentenza  del  Diritto  romano:  Item  qui  preca- 
rio ad  tenipus  rogavit sfinito  tempore^  etiamsi  ad  hoc  temporis  non 
rogavit^  tamen  precario  possidere  videtur;  intelligitur  enim  domi- 
nus^  cum  patitur  eum  qui  precario  ro^averit^  possidere^  rursus  pre- 
cario concedere. 

Dietro  tale  testo  cosi  ragiona  il  sig.  Romagnosi  :  a  Dalle  quali  co- 
))  se  apparisce  che  cosa  sia  il  precario^  e  che  di  questo  esistono  due 
»  specie  :  l'una  espressa,  e  l'altra  tacita,  »  La  tacita  poi  può  essere  tale 
in  origine  o  per  derivazione^  secondo  il  senso  già  spiegato.  luUé  que- 
ste maniere  possono  accadere,  come  accadono  diffatti,  nell'uso  delle 
acque;  e  però  si  dovrà  tener  conio  di  tali  distinzioni  allorché  ci  verrà 
fallo  di  esaminare  molle  pratiche  quistioni. 

E^li  nella  sottoposta  nota  (n."*  2)  adorna  questo  lesto  à'i  orudizloui 
di  Ottomanno,  di  Brissoaio  e  di  Zirlino;  e  chi  ne  volesse  approfittare 
ed  istruirsi,  potrà  consultare  la  stessa  nota,  ed  i  pareri  di  questi  aiil« n 
Haanto  all'opinione  del  Romagnosi,  ed  al  lesto  del  Difillo  loruano, 
io  rispetto  molto  la  prima;  e  molto  più,  senza  di  lui  oflesa.  il  testo  del 
Dnlllo:  ma  soltanto  a  titolo  di  osservazione  non  omm.  llu  di  porro  qui 
sotto  le  altrui  considerazioni. 

È  ben  vero  che  il  tacito  precario^,  dall'Autore  delio  derivativo,  pt  i  - 
che  deriva  dal  precario  espresso  originario ,  ^nò  essere  una  ron'=e- 
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^ueuza  (11  questo;  e  quanto  alle  ragloui  del  coacedeiite  pare  che,  ter- 
minatu  11  tempo  limilalo  del  primo,  si  risolva  iu  precario  tacito.  Ma 
fili  può  dargli  questo  uome  di  precario  tacito? 

Il  precario  espresso  era  limitalo  a  determinato  tempo;  la  sua  du- 
rata è  liuila:  dunque  più  nou  esiste. 

L'uteute  continua  per  tutti  gli  anni  stabiliti  dalla  legge,  dopo  finito 
Il  precario^  ad  Irrigare  la  sua  risaja:  chi  può  dire  che  l'utente  siasi  in- 
teso di  continuare  sotto  il  titolo  di  precario  tacito^  oppure  a  titolo  di 
iniziato  possesso  per  acquistare  il  diritto  di  prescrizione? 

Mollo  più  iu  questo  caso  il  fatto  del  possesso  nou  è  intruso:  è  in- 
cominciato, è  couliuualo  con  scienza  e  tolleranza  del  proprietario  del- 
l'acqua, dopo  terminato  il  precario;  e  F utente  trovasi  anche  in  buona 
fede,  non  vedeudo  ripetuto  il  precario  dal  concedente. 

Ne  lascio  la  decisione  agli  uomini  di  maggiore  sperieuza,  mentre 
io  non  ardisco  di  pronunciarla. 

Altra  questione  subalterna  presenta  l'Autore  esaminando  il  Codice 
Napoleone,  che  potrebbe  cadere  facilmente  sotto  il  suo  regime  come 
caso  arretralo;  poiché  esigendo  il  corso  di  molti  anni  di  possesso,  Pac- 
qulsto  del  diritto  di  prescrizione  potrebbe  aver  avuto  principio  ed  an- 
che fine  sotto  quel  Codice ,  e  prima  dei  cambiamenti  politici  e  della 
nuova  legge  vigente  :  cioè  se  il  Codice  Napoleone  abbia  contemplato 
questo  precario. 

L'art.  2232,  che  parla  di  tolleranza,  non  può  contemplare  il  pre- 
cario ^  ma  solamente  gli  atti  di  semplice  famigliarità;  né  ciò  che  rac- 
chiude deve  intendersi  sotto  il  nome  di  precario, 

L'Autore  a  questo  passo  riporta  il  parere  del  Merllu  e  dell'oratore 
del  Tribunato  nell'esporre  i  motivi  di  questo  articolo.  Eccoue  il  risultalo. 
«  La  famigliarità  (dice  il  primo)  è  una  specie  di  precario  tacilo; 
))  gli  atti  che  ne  derivano  suppongono  un  tacilo  consenso ,  che  non  è 
»  espresso ,  ma  eh'  è  senza  conseguenza  ;  perocché  con  questi  atti  non 
»  si  acquista  uè  diritto  né  possesso,  per  la  ragione  che  colui,  sotto  il 
))  cui  beneplacito  vengono  praticati,  riajauc  sempre  padrone  di  farli 
))  cessare  quando  a  lui  piace.  « 

(c  Invano  dunque  sareste  voi  venuto  pel  corso  di  venti,  trenta,  cln- 
)ì  (juanta  o  cento  anni  ad  alloggiare  o  pranzare  a  casa  mia.  La  compia- 
))  cenza  ch'io  ebbi  d'accogliervi  e  di  regalarvi  non  formerà  mai  un  li- 
))  tolo  per  voi,  e  (juesta  compiacenza  nou  vi  attribuirà  mai  il  diritto 
))  di  obbligarmi  a  continuare,  allorché  uon  mi  parerà  più  di  farlo,  »  Que- 


■sla  é  la  dc'ltrina  del  Panormitano. 


E  soggiunge  il  signor  Jlerlln: 
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«  Questa  è  anzi  btala  eretta  iu  legge  espressa  dall'art  2232  del  Codice 
»  Napoleone  colle  parole;  gli  atti  di  pura  facoltà  e  quelli  di  semplice 
»  tolleranza  non  possono  fondare  ne  prescrizione^  ne  possesso.  » 

Quanto  poi  alla  spiegazione  dell'oratore  del  Tribunato,  ecco  le  di 
lui  parole:  «Gli  alti  di  pura  facoltà  (porla  TarL  2232)  e  quelli  di  sem- 
»  pllce  tolleranza  non  possono  fondare  né  possesso,  né  titolo;  disposi- 
»  zione  morale,  che  cattiva  maniere  obbliganti.  Quanti  buoni  ufficii  di 
»  vicinanza  verrebbero  ricusali,  se  una  semplice  tolleranza  potesse  col 
»  lasso  del  tempo  diventare  un  titolo  di  servitù!  Questa  disposizione 
»  terrà  luogo  della  savia  costumanza  di  Normandia,  la  quale  voleva  che 
»  ninna  servitù  si  potesse  acquistare  senza  un  documento  formale.  » 

Sarà  vero  che  il  Codice  Napoleone,  per   quanto  si   possa  dedurre 
dalla  opinione  di  questi  grandi  uomini,  non  dà  alcuna  attribuzione  alla 
semplice  tolleranza  degli  atti  di  famigliarità;  ma  l'ari.  2232  parla  di 
pura  famigliarità  e  di  cortesie  che  naturalmente  si  usano  in  ispeclalilà  i 
vicini  tra  loro,  che  sono  appunto  cose  di  famiglia,  come  il  slg.  Merlin 
nominatamente  li  spiega  in  alloggio  e  pranzo;   ma  nou  parla  di  pre- 
cario., che  risguarda  l'interesse  e  la  perdita  d'un  diritto.  Dunque  nou 
so  come  si  possa  applicarlo  nel  suo  senso  all' esclusione  del  precario. 
Lo  stesso  oratore  qualifica  per  una  disposizione  morale  di  cattivare  ma- 
niere obbliganti  questi  atti  di  famigliarità ,  e  si  vorrebbero  applicare  ad 
un  atto  che  uon  inchiude  che  interesse  e  perdita  di  diritto  ? 

L'Autore  soggiunger  «  Dalle  quali  cose  consta  posilivamenle  che 
))  coU'arl.  2232  il  Codice  Napoleone  non  ha  voluto  fare  allusione  alla 
»  specie  di  precario  definita  e  contemplata  lauto  dal  Diritto  romano, 
»  quanto  dal  Codice  austriaco;  ma  che  ha  avuto  in  mira  soltanto  gli 
))  atti  così  detti  di  famigliarità .  In  qual  luogo  adunque  ha  egli  cou- 
))  tempiale  questo  grecano  come  incompetente  a  procacciare,  medianle 
»  il  possesso,  il  dominio  delle  cose?  A  questa  domanda  si  risponde,  che 
»  edi  lo  ha  contemplato  uell'arL  2229  in  una  maniera  esclusiva,  vo- 
))  leudo  che  il  possesso  portante  titolo  venga  fatto  a  titolo  di  proprietà. 
))  Con  questa  locuzione  uon  solamente  si  esclude  il  precario  suddetto, 
»  ma  qualunque  altro  modo  di  possedere  ..il  quale  non  racchiuda  que- 
»  sto  titolo  o  come  fondalo  o  come  assunto  dal  possessore.  Con  ciò  si 
))  provvede  meglio  a  tulli  i  casi,  e  si  escludono  tutte  quelle  maniere  di 
»  possesso,  le  quali  sono  per  sé  incapaci  a  procacciare  il  dominio.  Il 
»  detto  art.  2229  così  si  esprime:  Per  indurre  la  prescrizione  è  neces- 
))  sarto  un  possesso  continuo  e  non  interrotlo^  pacifico^  pubblico.^  non 
»  equivoco,  ed  a  titolo  di  proprietà.  » 


1032  appkndicj:  pratica 

Siamo  perfeltameule  d'accordo  nelP  estremo,  che  il  possesso  por^ 
tante  titolo  venga  Jatto  a  titolo  di  proprietà;  e  chi  lo  ha  mai  coulra- 
slato?  Il  possesso  che  uno  iucomincia  dopo  spirato  il  tempo  dell'espres- 
so precario^  che  più  uon  esiste,  o  iucomincia  appunto  a  titolo  di  ac- 
quistare uua  proprietà,  è  luti' altro  che  escludere  questo  nuovo  tacito 
precario  i  per  tale  chiamato  dal  Romaguosi  derivativo^  ma  che  in  ori- 
gine nasce  indipendentemente  dal  precario  espresso  finito^  anzi  lo  fa- 
vorisce; e  l'articolo  successivo  2233  lo  conferma  come  atto  a  produrre 
la  prescrizione.  Ecco  l'articolo:  Il  possesso  atto  a  produrre  la  prescri- 
zione non  incomincia  se  non  quando  sia  cessata  la  violenza» 

Ec«o  l'ariromeutazioDe:  Se  ad  un  uomo  che  colla  forza  lenta  d'im- 
possessarsi  de^li  altrui  diritti,  abbaudouato  il  suo  violento  allentato,  si 
accorda  che  possa  cominciare  a  possedere  una  ragione  di  acqua  a  titolo 
di  acquistarne  la  proprietà  col  legittimo  possesso  atto  ad  indurre  la  pre- 
scrizione; molto  più  deve  intendersi  accordare  a  quello  che  in  buona  fe- 
de entrò  nel  possesso  per  un  espresso  precario  limitato  ad  tempus^  e 
questo  terminato  continua  a  restarvi  senza  la  ripetizione  di  un  altro  pre- 
cario^ e  senza  alcuna  contraddizione  del  concedente,  che  vede^  tace,  e 
tollera  senza  reclamo  l'uso  palese  delle  sue  acque. 

L'esercizio  palese  degli  atti  possessori!  ò  ritenuto  non  solo  dai  testi 
del  Diritto  romano,  ma  eziandio  dal  Codice  universale  vigente  austriaco, 
colla  differenza  dei  termini  negativi:  nel  romano  colla  parola  non  ciani  ; 
e  nell'austriaco  non  clandestinamente^  ne  dolosamente.  Nel  Codice 
Napoleone  al  contrario  viene  espresso  in  modo  affermativo  di  pubblico^ 
non  equivoco^  ed  a  titolo  di  proprietà. 

La  libertà  poi  dell'atto  del  proprietario  ò  pure  distinta  dalle  tre  legis- 
lazioni colla  locuzioue  non  vi  nel  Diritto  romano:  non  con  violenza 
nel  Codice  austriaco:  e  finalmente  nel  Codice  Napoleone  è  doppiamente 
indicata  non  solamente  colla  qualificazione  di  pacifico^  inserita  nell'ar- 
ticolo 2229,  ma  ancora  colla  dichiarazione  espressa  contro  gli  atti  di 
violenza,  inserita  nell'art.  2233  da  me  riferito  a  maggior  prova  della 


mia  argomentazione. 


liiflette  maturamente  il  sig.  Romaguosi,  che  l'atto  di  violenza  non 
consìste  soltanto  nell'oppressione  delle  forze  esterne  dell'uomo^ ma  com- 
prende tanto  la  oppressione  fisica  che  la  morale. 

Vi  di'jicitur  (dice  l^aolo)  non  tantum  qui  oppressus  multitudinis 
autjustium  aut  telo  ni  m  .^  aut  armoruni  mclu  terretur',  sed  et  is  qui 
violentiae  opinione  comparata  possessione  cessit^  si  tanien  adversa^ 
rius  euni  ingressus  sit. 
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E  qui  appunto  Paolo  (dice  Romagnosi)  dopo  poche  righe,  venendo 
al  caso  delle  violenze  che  accadono  fra  gli  utenti  della  stessa  acqua, 
so-^^iuno^e  quanto  soo^ue:  Si  inter  vicinos  ex  communi  rivo  aqua  da- 
catur^  induci  prius  dcbet  ex  kis  vicinis^  quibus  a  singulis  duci  con- 
suevit.  Ducenti  auteni  vis  fieri  prohibetur,  AUenani  autem  aquani 
usurpanti  nummaria  poena  irrogatur.  Cujus  rei  cura  ad  sollicitudi- 

neni  praesidis  spectata 

Per  a'^ire  o  eccepire  contro  alti  possessorii  affeltldal  vizio  della  vio- 
lenza devesi  ricorrere  alle  regole  lasciateci  dal  Diritto  romano. 

Sotto  tre  rubriche  diverse  vsi  contengono  ordinazioni  e  regole  sul- 
l'abuso della  forza.  La  violenza  fisica  fatta  alla  persona  per  usurpare  il 
possesso  di  una  cosa  viene  denominala /orra  coattiva. 

Nel  titolo  Quod  vi  metusque  causa  si  provvede  anche  alla  forza 

che  incule  timore. 

Trattandosi  dello  spoglio  violento  degli  stabili  possessi,  la  legge  prov- 
vide col  titolo  Quod  vi  aut  ciani. 

Finalmente  in  proposilo  di  possesso  e  di  uso  d'acque  è  da  osser- 
varsi che,  oltre  alla  distinzione  principale  fatta  di  sopra  fra  la  violenza 
di  forza  fisica  e  la  violenza  di  timore,  la  legge  stabili  regole  luminose, 
onde  accusare  la  formale  violenza ,  o,  a  dir  meglio  ,  lo  spoglio  o  la  pri- 
vazione, e  quindi  la  violenta  apprensione  di  un  possesso.  Ciò  serve  a 
qualificare  lo  spoglio  e  l'apprensione  a  mano  armala. 

Subalternamente  continua  l'Autore  a  considerare  che  le  condizioni 
volute  dall'art.  2229  abbracciano  tutti  gli  elementi  necessari!  lauto  a 
far  presumere  il  tacilo  consenso  del  proprietario,  quanto  a  non  isba- 
gliare  circa  la  tendenza  del  possesso  esercitato.  Colla  pubblicità,  non 
v'ha  dubbio,  si  esclude  l'ignoranza;  col  jion  equivoco  si  esclude  cer- 
tamente l'inganno;  col  pacifico  si  esclude  da  una  parte  la  violenza,  e 
s'include  dall'altra  la  connivenza  di  chi  può  avere  interesse  di  con- 
traddire. 

CoH'arl.  poi  2233,  in  cui  si  parla  degli  atti  di  violenza,  si  rende  ma- 
nifesto che  la  parola  pacifico  si  riferisce  all'adesione  dell' interessato  in 
contrario,  e  che  il  possesso  non  sia  stalo  da  lui  contraddetto. 

La  contraddizione  semplice  ed  anche  verbale  interrompe  il  posses- 
so, e  toglie  la  qualità  di  pacifico  possessore. 

Anche  gli  atti  di  fatto,  indicanti  dominio,  interrompono  egualmente 
la  prescrizione. 

I  due  esempii  accennali  dall'Autore  ne  danno  la  spiegazione.  Dice: 
u  Se  taluno  si  fosse  servito  di  un'acqua  totalmente  mia,  e  che  io  ne 
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»  cìiiudessi  la  sorllla  verso  di  Ini,  impedendoglLene  l'uso,  Inlerrompe- 
»  rei  certamente  il  possesso^  e  dimoslrerei  il  mio  dissenso  :  così  pnre  se 
»  il  mio  vicino  passnudo  pel  mio  fondo  senza  verun  titolo  anlecedentCr 
))  io  chiudo  assolutamente  il  passaggio,  manifesto  egualmente  il  mio  dis- 
))  senso  ^  ed  iuterrompo  gli  atti  di  possesso  valevoli  ad  acquistare  il  di- 
»  ritto  di  servitù  col  lasso  del  tempo.  » 

((  Tutte  le  legislazioni  sono  d'accordo  sull'effetto  della  formale  con- 
'>)  Iraddizione^  e  variano  unicamente  sul  modo  di  fare  constare  della 
»  contraddizione  emessa  dal  padrone  proprietario^  che  si  crede  leso  dal- 
))  l'intentalo  possesso.  Questo  modo  non  appartiene  al  diritto  di  poter 
»  contraddire,  ma  solo  alle  forme  giudiziarie  di  esercitarlo.  )) 

L'Antore  torna  a  parlare  del  precario^  e  dice:  «  2.^  Fu  dlman- 
»  dato  in  secondo  luogo  per  qual  motivo  il  precario  impedisca  che  si 
»  acquisti  un  titolo  di  proprietà  mediante  l'esercizio  di  atti  possessorii. 
»  Pronta  e  breve  è  la  risposta.  Col  precario  il  possessore  possiede  la 
»  cosa  in  modo  rivocabile  a  piacere  del  concedente  il  precario;  ma 
»  questa  rivocabililà  ripugna  essenzialmente  colla  proprietà.  Dunque 
»  per  la  natura  slessa  della  cosa  il  possesso  precario  esclude  elerna- 
»  mente  l'acquisizione  della  proprietà.  » 

Altra  ricerca.  In  terzo  luogo  domanda  V  Autore,  se  le  altre  cause 
che  viziano  il  consenso,  le  quali  possono  impedire  l'acquisizione  del 
dominio  per  via  di  possesso,  si  restringano  al  solo  precario.  La  risposta 
e  questa:  Cento  forme  di  possesso  materiale  possono  verificarsi  senza 
che  il  possessore  eserciti  gli  atti  a  titolo  di  proprietà^  ne  sono  racchiuse 
dal  solo  possesso  precario;  e  queste  pure  formano  ostacolo  ad  indurre 
col  possesso  la  prescrizione. 

Finalmente  il  possesso  precario,  che  dipende  dalla  volontà  del  con- 
cedente, e  che  o  fluisce  a  tempo  determinato,  od  è  rivocabile  a  piacere 
di  lui,  non  può  indurre  possesso  di  proprietà  allrtii  alto  a  conseguire  la 
prescrizione,  come  se  fosse  pacifico,  palese,  non  equivoco,  e  che  fosse 
guarentito  dal  tacito  assenso  del  concedente,  che  anzi  non  volle  accor- 
darlo che  precariamejite.  Ecco  un  caso  del  possesso  precario. 

Figura  \!T 

Il  proprietario  A,  possessore  del  pozzo  n.^  1  ,  ha  accordato  al  pro- 
prietario B  il  passaggio  dal  suo  rastrello  n."  2  per  attignere  acqua  al 
suddetto  suo  pozzo  a  titolo  di  concessione  precaria  durabile  per  tutta 
la  vita  del  graziato.  Questo  muore,  ed  i  suoi  eredi  non  hanno  alcun  di- 
ritto di  continuare  a  godere  tal  beneficio,  ed  il  concedente  può  chiù- 
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dere  il  rastrello,  ed  impedirglielo.  —  Finalmente  abbiamo  terminato  ^ì 
parlare  anche  del  precario, 

1/ A  more  continua  a  trattare  del  giusto  titolo  e  della  sua  forza,  se- 
condo il  Diritto  romano,  e  delle  disposizioni  relative  del  Codice  Napo- 
leone, riportando  lesti  dell'una  e  dell'altra  legislazione.  Si  diffonde  in 
confronti  e  discussioni;  ma  io  non  credo  di  ulteriormente  involgere  il 
lettore  in  una  voragine  di  cose  e  di  n  udizioni  che  lo  allontanano  vie 
man^^iormenle  dal  titolo  e  dall' inlrinsrco  dell'Opera,  e  dalla  pratica 
della  condotta  delle  acque,  di  cui  dobbiamo  unicamente  pnrlnre. 

Prima  di  passare  a  tre  casi  o  questioni  proposte  dall'Autore  come 
conseguenze  per  V acquisizione  drltocqncdotlo^  esaminiamo,  secon- 
dando le  sue  dottrine,  quale  sia  V  effe  ilo  delle  leggi  in  relazione  al- 
l' impero  delle  di l' erse  legislazioni. 

((  Tale  qulstione  (die' egli)  viene  sciolta  dalle  spiegazioni  date  dal 
»  sig.  Merlin,  la  dottrina  del  quale  io  amo  riportare,  perchè  nello  slesso 
))  tempo  ci  somministra  la  soluzione  della  quistione  sull'unione  dei  tein- 
))  pi  dell'impero  delle  due  legislazioni,  in  quanto  concerne  le  servitù 
))  continue  ed  apparenti.  » 

A  qual  legge  ci  atterremo  noi  per  determinare  i  diritti  risultanti  da 
un  possesso  incominciato  prima  del  cangiamento  sopravvenuto  nella  le- 
gislazione, concernenti  tanto  la  prescrittibilità  della  cosa  che  ne  forma 
l'oggetto,  quanto  le  condizioni  richieste  per  prescrivere? 

u  Circa  questo  punto  (continua  l'Autore)  conviene  distinguere  se 
»  nel  momento,  nel  quale  apparve  la  nuova  legge,  la  prescrizione  era 
))  compiuta  in  forza  della  legge,  sotto  l'impero  della  quale  incominciò 
))  il  possesso,  oppure  se  questa  prescrizione  non  era  ancora  compiuta. 
»  Nel  primo  caso  non  v'ha  dubbio  alcuno  che  la  prescrizione  non  con^ 
»  servi  il  suo  effetto.  Questa  è  la  conseguenza  necessaria  del  princq^o, 
»  che  le  nuove  leggi  non  possono  retroagire;  per  la  qual  cosa  \\  Codice 
))  Napoleone,  decidendo  nell'art.  691  che  il  possesso  anche  imm  iunra- 
»  bile  non  basta  per  istabilire  le  servitù  continue  non  apparenti ,  uè  le 
))  servitù  discontinue,  siano  o  non  siano  apparenti,  soggiunge:  senza 
»  che  si  possa  ciò  non  ostante  impugnare  oggidì  le  servitù  di  questa 
))  specie,  già  acquistate^  mediante  la  prescrizione  nei  paesi  ne  quali  si 
»  potevano  acquistare  per  questo  mezzo.  » 

Ottima  osservazione;  poiché  troppo  fatale  sarebbe  per  quegli  che, 
sull'aspetto  della  legge  vigente,  ha  acquistato  una  servitù  coi  modi  da 
essa  stabiliti  o  permessi  nel  tempo  ch'egli  era  a  questa  soggetto,  il  per- 
dere il  suo  diritto,  già  acquistato,  per  la  sopravvenienza  impreveduta 
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della  nuova  legge.  So  la  saggezza  ilei  nuovi  legislatori  non  avesse  pre- 
veduto e  rispellalo  questo  principio  di  civile  società,  sarebbero  scon- 
volti i  legittimi  possessi  degli  uomini,  rovinalo  il  commercio  delle  cose 
immobili,  e  tradita  la  buona  fede  con  cui  agivano  i  loro  interessi  sotto 
l'impero  d'una  legge  allora  vigente,  che  proteggeva  i  loro  possessi  e  le 
loro  contrattazioni. 

Nel  secondo  caso,  in  cui  la  prescrizione  incominciata  sotto  una  le^^^- 
ge  vigente  non  fosse  stata  compiuta  perfettamente  sotto  la  medesima , 
((  conviene  (dice  l'Autore)  suddistinguere:  o  la  legge,  sotto  V  impero 
»  della  quale  incominciò  il  possesso,  non  differisce  dalla  nuova  legge  so 
»  non  per  lo  spazio  del  tempo  necessario  per  acquistare  la  prescrizione; 
))  oppure  vi  ha  opposizione  fra  Tuna  e  l'altra  legge  intorno  la  prescrit- 
»  libilità  della  cosa  posseduta.  » 

Nel  primo  caso  risolve  la  quistione  colPart.  2281  del  Codice  Napo- 
leone, che  le  prescrizioni  incominciate  ali  epoca  della  pubblicazione 
di  questo  articolo  siano  regolate  a  norma  delle  leggi  anteriori.  «  Ciò 
))  non  ostante  (egli  soggiunge)  le  prescrizioni  incominciate  allora,  e  per 
»  le  quali  abbisognerebbero  ancora,  secondo  le  leggi  anteriori,  più  di 
»  treni' anni,  da  contarsi  dalla  stessa  epoca,  saranno  compiute  col  lasso 
»  di  treni' anni.  )) 

Nel  secondo  caso  fa  un  altra  suddistinzione  :  o  v'ha  differenza  tra 
la  legge  anteriore  e  la  nuova,  in  quanto  che  la  nuova  legge  permette 
di  prescrivere  ciò  che  l'antica  dichiarava  imprescrittibile;  od  esse  diffe- 
riscono l'una  dall'altra,  in  quanto  la  nuova  legge  dichiara  imprescrit- 
tibile ciò  che  Tanlica  permetteva  di  prescrivere. 

Nel  primo  caso  il  possesso  iurominciato  prima  della  nuova  legge 
non  SI  conia  per  indurre  la  prescrizione;  conseguentemente  non  è  va- 
lutato, come  se  non  fosse  esistito  durante  il  reo:ime  della  le^ge  anteriore. 

O  DO 

La  nuova  legge,  che  non  può  avere  forza  retroattiva,  non  potrebbe 
legittimarlo  quanto  al  passato:  e  però  i  rrivnti,  i  quali  p.  r  ,n  tempo 
qualunque  possedessero  beni  del  pubblico  Demanio,  prima  che  la  legge 
22  Noveml  !  1790  li  avesse  dichiarali  prescrittibili,  non  possono  pre- 
valersi dell  auieriore  possesso  da  loro  esercitato  per  conseguire  la  pre- 
scrizione ,  giacché  per  la  legge  anteriore  il  nubblico  Demanio  non  era 
soggetto  ad  alcuni  prescrizione. 

Questo  iiiocipio  è  conf  irLuio  dal  suddetto  articolo  citalo.  La  pre- 
scrizione avrà  luogo  in  avvenire  pei  Demanii  nazionali^  Valienazione 
dei  quali  dai  Decreti  dell  Assemblea  nazionale  viene  permessa;  e  tutti 
i  detentori  duna  porzione  qualunque  dei  suddetti  Demanii^  i  quali 
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mustificheranno  di  averne  goduto  a  in  propria  persona^  a  mediante 
i  loro  autori^  a  titolo  di  proprietà  pubblicamente^  senza  contraddi- 
zione^ durante  quarant  anni  continui^  da  contarsi  dal  giorno  della 
pubblicazione  del  presente  Decreto^  saranno  al  coperto  da  ogni  ul- 
teriore molestia. 

Nel  secondo  caso  poi,  suddistinto  come  sopra,  il  possesso  esercitato 
(soggiunge  Tx^utore)  sotto  l'impero  della  legge  anteriore  perde  del  pari 
lutto  il  suo  effetto,  attesa  l'imprescrittibilità  della  nuova  legge. 

L'articolo  691  del  Codice  Napoleone,  già  citalo,  dichiara  che  le  ser- 
vita continue  non  apparenti^  e  le  servitù  discontinue  siano  o  no  ap- 
parenti^ non  si  possono  stabilire  che  con  documenti^  ai  quali  il  pos- 
sesso stesso  anche  immemorabile  non  può  supplire, 

((  Prima  dunque  della  promulgazione  di  questo  articolo  v'erano  pae- 
»  si  nei  quali  (come  asserisce  l'Autore)  siffatte  servitù  si  potevano  pre- 
»  scrivere  o  nel  corso  di  anni  trenta  o  di  anni  quaranta,  o  mediante  l'im- 
»  memorabile  possesso.  Si  dirà  perciò  che,  in  conseguenza  dell'arti- 
))  colo  2281,  la  prescrizione  di  queste  servitù,  incominciata  sotto  le  leg- 
))  gì  anteriori,  debba  al  dì  d'oggi  essere  continuata  secondo  le  stesse  leg- 
»  gì  anteriori?  Ma  come  mai  si  potrebbe  continuare  una  prescrizione 
))  cui  l'art.  691  assolutamente  vieta?  Come  mai  si  potrebbe  acquistare 
))  mediante  possesso  una  servitù,  cui  l'art.  691  dichiara  non  potersi  più 
»  con  questo  mezzo  acquistare?  Come  mai  si  potrebbe  seriamente  soste- 
))  nere,  che  col  compiere  una  prescrizione  iucomiuciata  non  si  acquisti 
»  il  relativo  possesso?  )) 

«  Invano  si  direbbe  che  l'art.  691  non  può  avere  effetto  retroattivo. 
«Vano  sarebbe  del  pari  il  dire,  che  l'attribuire  a  questo  articolo  la 
))  forza  d'impedire  il  compimento  della  prescrizione  cominciata  sotto  la 
»  leo-ge  anteriore,  sia  lo  stesso  che  far  viziosamente  retroagire  la  legge. 
»  La  legge  non  retroagisce  se  non  quando  essa  coglie  i  diritti  irrevo- 
))  cabilmente  quesiti  prima  della  sua  promulgazione.  Per  lo  contrario 
»  essa,  senza  vizio  di  retroazione,  può  togliere  aspettative,  spernize  e 
))  diritti  non  ancora  formati  e  non  ancora  acquistati.  Ciò  posto,  che  co- 
»  sa  è  mai  una  prescrizione  incominciata  e  non  finita?  Essa  nuli  aU 
))  Irò  è,  fuorché  un'aspettativa  ed  una  speranza  che  può  essere  clisti  ui!  i 
))  per  mezzo  di  semplici  alti  d'interruzione  per  parte  di  colui,  contro 
»  il  quale  essa  agisce.  Ora  ciò  che  può  fare  un  particolare  con  atti  d'in- 
»  terruzione,  lo  può  a  molto  maggiore  ragione  fare  una  legge  mediante 
»  una  generale  disposizione.  » 

In  ultima  analisi,  seguendo  l'opinione  dell'Autore,  l'art.  691,  dopo 
Tom.  V.  .  66 
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avere  dichiaralo  non  prescrillibili  le  servitù  di  cui  Iralliamo^  soggiunge: 
«  senza  che  fraltaulo  si  possano  impugnare  le  servitù  di  questa  qualità 
»  già  acquisiate  col  possesso  nei  paesi  ne' quali  potevansi  acquistare  con 
))  questo  mezzo.  »  Inclusio  unius  est  exclusio  alterius. 

Egli  è  certo  che  il  legislatore,  confermando  unicamente  le  servitù  già 
acquistale,  dichiara  vano  ogni  processo,  il  quale  alla  promulgazione  del- 
Tart.  691  non  fosse  giunto  per  anco  all'ultimo  termine  della  prescrizione. 

Ora  f^iacchè  il  sig.  Romagnosi  passa  a  descrivere  tre  casi  pratici,  ai 
quali  aggiungerò,  a  maggiore  schiarimento,  le  analoghe  tre  figure,  io 
penso  di  aggiungere  anche  una  nuova  figura,  relativa  alla  questione  in- 
trodotla  e  sostenuta  dal  sig.  Romagnosi,  e  corroborata  dal  parere  del 
sig.  Merlin  e  dell'oratore  del  Tribunato,  già  pur  da  me  riferito,  ed  a  cui 
ho  creduto  di  sottomettere  alcune  osservazioni,  senza  per  altro  preten- 
dere che  queste  abbiano  a  preponderare  sulle  loro  opinioni. 


F 


IGURA 


XV. 


Il  proprietario  C  del  condotto  A  B  ha  accordato  al  proprietario  D 
l'uso  della  sua  acqua  per  un  anno,  mediante  la  bocca  aperta  u^  1,  onde 
irrigare  il  suo  campo  D,  messo  a  coltivazione  di  risaja ,  e  ciò  a  titolo  di 
precario  espresso. 

Finito  Tanno,  e  la  irrigazione  di  quella  stagione,  è  pure  cessato  il 
precario.  Il  proprietario  D  continua  negli  anni  successivi  a  servirsi  del- 
l'acqua, e  ad  irrigare  la  rltenula  sua  risaja;  non  si  fa  alcuna  innovazio- 
ne di  precario^  ed  il  concedente  sciente  tollera  il  possesso  dell'acqua, 
di  cui  si  serve  il  vicino. 

L'Autore  ed  i  due  esperti  scrillori  opinano  che  la  tacita  tolleranza 
del  concedente  sia  una  conseguenza  del  precario  espresso  e  scaduto, 
e  che  il  possesso  esercitato  dal  vicino  D  si  trasformi  in  precario  tacito^ 
che  il  sig.  Romagnosi  chiama  derivativo^^  e  però  dipendente  dalla  volontà 
del  proprietario  dell'acqua. 

Io  credo  rispettosamente  che  la  presc;izlone  si  possa  anzi  chiamare 
per  possesso  inducente;  e  ne  lascio  la  decisione  alle  prudenti  conside- 
razioni degli  uomini  pratici  e  di  maggiore  sperienza. 

I  '  \  itore  propone  tre  casi  pratici  da  lui  ragionati,  ai  quali  forse  mi 
accaderà  di  fare  qualche  osservazione,  ma  che  credo  di  riportare  nella 
loro  identità,  e  n  n  aggiungerò  che  le  figure  relative.  GÌ' intitola:  Con- 
seguenze per  racquisizione  delF acquedotto. 

u  Primo  caso  (die' egli).  Avanti  la  pubblicazione  del  Codice  Napoleo- 
»  ne  Pietro  aveva,  per  via  di  verbale  intelligenza  o  concesbione  di  Paolo, 
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»  non  padrone,  usato  di  un'acqua  estiva  tratta  dal  canale  di  Antonio  per 
»  lo  spazio  di  nove  anni.  Sopravvenne  il  Codice  Napoleone,  il  quale  iu- 
»  terruppe  ed  abolì  il  diritto  di  acquistare  per  via  di  alli  non  iscritti  le 
»  servitù  discontinue.  Ciò  non  ostante  Pietro  continuò  sotto  l'impero 
»  del  detto  Codice  ad  esercitare  questo  possesso.  Insorge  Antonio,  e 
»  proibisce  a  Pietro  l'uso  delFacqua.  Pietro  pretende  di  avere  acquistato 
»  il  titolo  di  usare  dell'acqua  estiva  tratta  dal  canale  di  Antonio,  e  di 
»  non  poter  essere  molestato  nel  suo  possesso,  perchè  ne  usò  pubblica- 
»  mente,  pacificamente,  e  a  titolo  di  padrone,  pel  corso  di  dieci  anni  e 
»  più.  Si  domanda  se  questa  pretesa  di  Pietro  sia  sostenibile.  » 

«  La  risposta  è  già  fatta  da  quello  che  ora  fu  dimostrato.  Prima  che 
»  fosse  incominciato  e  compiuto  il  decimo  anno,  sopravvenne  il  Codice 
))  Napoleone,  il  quale  vietava  che  per  mezzo  di  titolo  non  iscritto  si 
»  acquistasse  il  diritto  attivo  d'una  servitù  discontinua,  e  prescriveva  in 
))  vece  che  questo  diritto  non  si  potesse  procacciare  se  non  mediante 
»  documento.  Ma  così  è ,  che  il  diritto  preteso  da  Pietro  da  una  parte 
»  non  fu  prima  acquistato,  perchè  non  era  ancora  trascorso  il  decennio 
»  richiesto  dalla  legge  anteriore.  Dall'altra  parte  poi  sopravvenne  il  Co- 
))  dice  Napoleone,  che  interruppe  e  proibì  in  futuro  di  acquistare  la 
»  servitù  discontinua  mediante  il  detto  possesso,  e  comandò  invece  che 
))  non  si  potessero  acquistare  se  non  mediante  apposito  documento.  Dun- 
»  que  Pietro  non  acquistò,  e  non  potè  né  punto  né  poco  acquistare  il 
»  diritto  da  lui  preteso.  )) 

«  Contro  questa  risoluzione  non  si  potrebbe  opporre  la  disposizione 
»  dell'ultimo  articolo  del  Codice  Napoleone  sopra  allegato,  col  quale  si 
»  dà  la  facoltà  di  compiere  sotto  la  nuova  legge  le  prescrizioni  incomin- 
))  ciale  sotto  la  vecchia,  e  si  possono  regolare  a  norma  della  vecchia.  Im» 
»  perciocché  ciò  s'intende  soltanto  rispetto  al  corso  del  tempo,  e  sem- 
))  pre  sotto  la  condizione,  che  il  modo  di  cominciarla  non  sia  in  op- 
»  posizione ,  ma  sia  invece  conforme  al  modo  prefinllo  dalla  nuova 
»  legge.  )) 

«  Ciò  risulta  dalla  dottrina  ora  esposta  del  sì^.  Merlin,  e  viene  av- 
))  valorato  dai  principi!  di  legislazione  civile  statuente  già  esposti  nella 
))  Parte  I.  Libro  IH.  Capo  I.  sulla  fine;  principii  sanzionati  dall'auto- 
))  rilà  slessa  delle  leggi  positive  e  delle  decisioni.  » 

Figura  XVI. 

La  lettera  A  significa  il  proprietario  Antonio,  B  Paolo  che  gode  il 
benefizio  di  abbeverare  i  suoi  animali,  padrone  del  fondo  B. 
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«  Secondo  caso.  Pietro  sollo  1* impero  del  Codice  Napoleone  5  me- 
»  diante  alti  possessorii  palesi  non  equivoci,  non  interrollij  non  contrad- 
»  detti,  esercitò  il  possesso  di  un'acqua  estiva  sul  canale  di  Paolo  per 
))  molti  e  molli  anni^  e  con  ciò  esercitò  una  servitù  per  sé  stessa  discon- 
»  tinua,  come  fu  già  provato.  Sopravvenne  dopo,  sia  la  legge  romana, 
))  sia  il  Codice  austriaco^  sia  qualunque  altra  legge,  la  quale  aulorizza- 
))  va  di  acquistare  col  possesso  delia  servitù  anche  discontinua  il  diritto 
))  di  usarue,  e  Io  rese  dopo  tanti  anni  incontroverso  e  prescritto.  Si  do- 
»  manda  se  Pietro  si  possa  valere  del  corso  del  tempo  del  suo  possesso 
»  esercitalo  sotto  l'impero  del  Codice  Napoleone,  per  far  valere  sotto  le 
))  posteriori  legislazioni  un  diritto  di  prescrizione,  sia  per  la  totalità  del 
>)  tempo  trascorso  prima,  sia  per  congiungere  questo  tempo  anteriore 
»  col  possesso  esercitalo  sotto  la  legge  posteriore.  » 

«  A  tale  quislione  fu  categoricamente  risposto  nel  Capo  VII.,  tal- 
))  che  sarebbe  superfluo  spendere  altre  parole.  » 

«  Ciò  non  ostante  diremo  compendiosamente,  doversi  a  questa  qui- 
))  stione  rispondere  negativamente  pei  seguenti  motivi.  Non  si  può  con- 
»  tinuare  ciò  che  non  ebbe  mai  principio.  Ma  così  è,  che  una  servitù 
»  discontinua  come  questa,  sotto  il  Codice  Napoleone,  mediante  nudi 
))  alti  possessorii,  non  potè  mai  avere  principio.  Dunque  è  vano  il  pen- 
»  sare  che  sollo  la  successiva  legislazione  possa  continuare.  Dunque  il 
»  suo  incominciamento  non  si  può  contare  se  non  dall'epoca  dell' alti- 
»  vazione  delia  successiva.  Dunque  dev'essere  regolata  a  norma  della 
))  successiva,  sotto  l'impero  della  quale  essa  può  ottenere  il  suo  pieno 
»  effetto.  )) 

«  Io  non  ho  bisogno  di  mostrare  la  verità  di  questa  risposta ,  dopo 
»  le  cose  esposte  nel  Capo  antecedente.  Questa  conclusione  vale  anche 
»  pel  caso  in  cui  la  servitù  discontinua  fosse  stata  stabilita  con  un  con- 
))  tratto  verbale.  Perocché  sebbene  in  linea  di  morale  privata  regga  il 
))  contralto,  ciò  non  ostante  non  sarebbe  stato  consideralo  come  ope- 
»  ralivo  dalla  legge,  la  quale  nò  autorizzò  questo  stabilimento  per  ren- 
»  derlo  valido,  e  meno  poi  volle  proleggerlo  coll'azione  del  tempo.  » 

Figura  XVII. 

Il  canale  A  è  di  ragione  di  Paolo  proprietario  B.  Pietro  possiede  la 
risaja  C,  ed  usa  l'acqua  col  mezzo  della  bocca  n.°3,  che  si  apre  in  tem- 
pò  d\)state  o  per  possesso  di  molli  anni,  o  per  verbale  intelligenza. 

Ecco  in  pratica  i  due  casi  contemplali  dal  sig.  Romagnosi,  figurali 
nel  suo  secondo  caso,  e  da  lui  dottamente  e  facilmente  discussi. 
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«  Terzo  caso.  Pietro  possedette  prima  del  Codice  Napoleone  per  più 
»  anni,  senza  però  compiere  il  decimo,  l'uso  dì  un'acqua  estiva  del  ca- 
))  naie  di  Paolo.  Questo  possesso  fu  interrotto  dal  Codice  Napoleone, 
))  posteriormente  sopravvenuto.  Dopo  il  Codice  Napoleone  sottenlrò  una 
))  legislazione  simile  alla  romana ,  che  autorizzò  ad  acquistare  una  ra- 
»  glone  discontinua  di  acqua  mediante  il  semplice  possesso  non  vizioso. 
»  Si  domanda  se  Pietro,  in  forza  del  noto  principio  media  tempora  non 
»  nocent^  possa  unire  il  tempo  anteriore  al  Codice  Napoleone  col  tem- 
))  pò  della  legislazione  posteriore  dello  stesso  Codice^  stantechè  queste 
»  due  legislazioni  estreme  sono  identiche  nella  loro  disposizione,  » 

((  Pronta  è  la  risposta  a  questo  caso.  I  due  tempi  non  si  possono 
))  unire,  malgrado  l'identità  delle  due  legislazioni;  e  ciò  in  forza  della 
))  natura  propria  della  prescrizione,  la  quale  essendo  una  volta  inter- 
))  rotta  anche  sotto  la  stessa  legislazione.^  non  può  essere  più  continuata, 
»  ma  è  d'uopo  che  venga  ripigliala  da  capo.  Ma  così  è,  che  colla  soprav- 
»  venienza  del  Codice  Napoleone  fu  interrotta  la  prescrizione  del  Di- 
»  ritto  romano.  Dunque  le  cose  furono  ridolte  ad  un  punto,  che  Pietro 
»  non  doveva  reputare  di  avere  esercitato  alcun  possesso  nemmeno  per 
))  un  solo  momento.  Dunque  dopo  la  cessazione  della  legislazione  in- 
))  termedia  forza  è  che  Pietro  incominci  a  far  decorrere  il  suo  possesso 
»  sotto  l'impero  della  terza  legislazione  vigente,  senza  ch'egli  possa  va- 
)>  lersi  della  considerazione  di  alcun  suo  possesso  anteriore.  In  materia 
»  di  prescrizione  non  si  può  far  valere  la  nota  regola,  che  media  tempo- 
))  ra  non  noce/2^/ imperocché  ogni  modo  legillimo,  col  quale  venga  in- 
»  terrolta  la  prescrizione,  ne  annulla  intieramente  l'effetto:  talché  anche 
))  sotto  un'  identica  legislazione  conviene  ricominciare  da  capo.  Ciò  è 
»  della  più  grande  notorietà  in  giurisprudenza,  talché  non  fa  bisogno  di 
»  alcuna  dimostrazione  particolare.  L'unica  ricerca  che  rimane  per  tutti 
»  coloro  i  quali  non  sono  edotti  dei  dettami  della  giurisprudenza,  sa- 
»  rebbe  quella  in  cui  si  tratta  di  sapere  per  quali  modi  la  prescrizione 
»  venga  interrotta  secondo  le  diverse  legislazioni;  ma  questa  ricerca  deve 
))  trovare  la  sua  risposta  non  in  questo  luogo,  ma  uel  Libro  in  cui  si 
))  tratterà  della  perdita,  ossia  del  modo  col  quale  si  perdono  i  diritti  ris- 
))  guardanti  l'acquedotto.  Sembrerebbe  veramente  che  in  questo  luogo, 
))  nel  quale  si  tratta  del  modo  di  acquistare  per  via  di  possesso  una 
»  ragione  di  acqua,  si  dovesse  insegnare  per  quali  modi  venga  impe- 
))  dito  l'acquisto  di  un  tale  diritto.  Ma  questa  trattazione  disperdereb- 
))  he  troppo  le  idee  che  si  debbono  esporre  circa  tale  materia,  stante- 
»  che  il  modo  d'impedire  altrui  una  servitù  attiva  si  risolve  uel  modo 
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»  dì  tutelare  la  libertà  dei  propril  possessi.  Nostra  iDlenzioue  adunque 
»  si  è  di  battere  il  più  breve  cammioo,  e  di  occuparci  dei  modi  coi  qua- 
))  li  effellivamenle  si  acquista  una  ragione  di  acqua,  sia  cbe  risguardi 
))  uua  porzione  dell'acqua  medesima,  sia  che  risguardi  la  ragione  di 
))  condurla  pel  fondo  altrui.  » 

Veramente  queste  Ire  quislloni  furono  discusse  e  decise  con  tanta 
erudizione,  dottrina  e  saggezza,  che  sarebbe  una  vera  pedanteria  il  farvi 

ulteriori  osservazioni. 

Però  aggiungo  la  materiale  figura,  per  facilitare  la   comune  intel- 


ligenza. 


Figura  XVIll. 


Paolo  è  il  proprietario  A,  padrone  del  canale  BG:  il  D  figura  i  pro- 
prietarii  dei  fondi  che  trovausi  in  possesso  dell'uso  dell'acqua  estiva  di  ra- 
gione di  Paolo  per  più  anni^  senza  però  che  abbia  compiuto  il  decennio. 

Continua  il  nostro  Autore  a  parlare  delle  servitù  apparenti  e  non 
apparenti,  delle  servitù  di  divieto,  e  dell'unità  del  principio  in  punto  di 
prova  pel  loro  acquisto:  cose  tutte  di  somma  importanza  anche  in  ma- 
teria di  acque. 

Egli  tratta  questi  argomenti  non  solo  con  somma  abilità  e  perspica- 
cia, col  solito  adornamento  delle  sue  erudizioui,  ma  eziandio  con  senno, 
con  vantaggio  degl'interessati,  e  con  viste  giuridiche  e  di  società  non 
solo,  ma  di  Diritto  pubblico  universale. 

Debbo  dunque  farne  cenno,  siccome  cose  che  molto  si  avvicinano 
alla  materia  di  cui  si  tratta. 

Premette  giudiziosamente  pei  casi  arretrati  l'avvertenza,  che  a  l'im- 
»  pedimento  a  prescrivere  in  via  di  semplice  possesso,  opposto  dal  Codice 
))  Napoleone  alle  servitù  discontinue,  siano  o  no  apparenti,  fu  pure  oppo- 
»  sto  alle  servitù  continue,  nel  caso  però  che  fossero  non  apparenti.  » 

Soggiunge  pure  due  utili  ricerche;  cioè  ((  che  cosa  abbia  inteso  di- 
»  sliuguere  il  Codice  Napoleone  sotto  il  nome  di  senùtà  non  appa- 
rì renti;  e  se  in  materia  di  acquedotto  si  possa  verificare  una  servitù  con- 
»  linua  non  apparente.  » 

Dalla. giurisprudenza  francese  furono  tratte  queste  denominazioni, 
sconosciute  al  Diritto  romano,  e  però  con  ragione  si  deve  ricorrere  ad 
essa.  (L'art.  689  del  Codice  Napoleone  somministra  la  vera  idea  di  que- 
sti  termini.)  Le  setvith,  die' egli,  sono  apparenti,  o  non  apparenti.  Le 
apparenti  souo  quelle  che  si  mostrano  col  mezzo  di  opere  esterne,  come 
d'una  porta,  d'una  finestra,  d'un  acquedotto.  Le  servitù  non  apparenti 
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sono  quelle  che  non  hanno  alcun  seguo  esteriore  che  dimostri  la  loro 
esistenza,  come  p.  e.  la  proibizione  di  edificare  sopra  un  fondo,  o  di 
edificarvi  soltanto  ad  un'altezza  determinala.  Tali  spiegazioni  di  appa- 
renti e  non  apparenti ^  di  {risibili  ed  occulte  o  invisibili,  di  palesi  e 
nascoste^  sono  nomi  e  distinzioni  incognite,  come  abbiamo  detto,  alla 
romana  legislazione;  ma  furono  usate  anche  dal  sig.  Merlin,  e  da  altri 
interpreti  della  giurisprudenza  francese. 

Le  servitù  non  apparenti  sono  di  loro  natura  servitù  di  divieto.  Nel- 
le servitù  urbane  si  possono  verificare  facilmente  e  di  Irequenle. 

L'acquistato  diritto  d'impedire  l'alzamento  d'una  casa  del  vicino, 
che  non  può  apparire  da  alcun  esterno  contrassegno,  è  certamente  una 
servitù  di  divieto  nascosta,  e  non  apparente. 

Il  proibire  uno  scavo  al  vicino  nel  suo  fondo  d'una  sorgente  o  fon- 
tanile, per  non  tagliare  le  vene  d'un  mio  che  possiedo  in  un  mio  fondo 
contiguo,  è  nella  nostra  materia  un'  altra  servitù  non  apparente  e  di  di- 
vieto, eh' è  occulta  e  invisibile,  e  di  cui  altra  volta  abbiamo  fatto  cenno. 
Osserviamo  il  primo  caso  nella  sottoposta  figura. 

Figura  XIX. 

Il  proprietario  A  impedisce  al  padrone  della  casa  B  l'alzamento  del 
muro  G,  che  toglierebbe  l'aria  e  la  luce  aperta  al  secondo  appartamen- 
to, che  ha  la  veduta  al  di  là  del  detto  muro.  Il  diritto  di  questo  divieto 
si  chiama  appunto  serviilc  non  apparente  ^  i^erchè  non  apparisce  da 
nessun  segno  esterno. 

Sotto  il  nome  di  servitù  di  divieto  non  può  comprendersi  qualun- 
que atto  per  me  lecito  di  esercitare  sul  mio,  che  al  capriccio  altrui  pia- 
cesse d'interdirmi:  per  la  massima:  quisquis  in  re  sua  est  moderator 
et  arbiter. 

L'Autore  dislingue  in  quattro  classi  le  servitù  principali  che  si  pos- 
sono verificare  in  materia  di  acque. 

1.°  La  servitù  di  prestazione  (ossia  di  concessione  di  acqua). 

2.°  La  servitli  di  transito  (ossia  di  condotta  d'acque  attraverso  l'al- 
trui terreno,  il  passaggio  per  attignerle,  o  per  abbeverare  gli  animali). 

3.°  La  servitù  di  tolleranza  (cioè  col  tacito  assenso  di  un  possesso 
allo  ad  indurre  la  prescrizione). 

4.°  La  servitù  di  divieto  (cioè  secondo  l'esempio  accennato). 
Qui  l'Autore  s'inoltra  in  una  politica  e  filosofica  spiegazione,  e  nel 
Diritto  pubblico  universale,  che  a  suo  merito  credo  di  riportare  colle 
identiche  sue  parole. 
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{<  E  qui,  per  evitare  qualuuque  equivoco,  debbo  ramnienlare  che 
))  soUo  ro^gello  del  divielo  non  si  comprende  qualuuque  allo  per  me 
»  lecito,  cui  per  avventura  ad  altri  piaccia  capricciosamente  d'inlerdir- 
»  mi;  ma  si  tratta  di  un  allo  effellivamenle  utile  ad  altri,  perchè  non 
))  venendo  da  me  praticato,  la  cosa  altrui  non  iscemi  di  valore.  Ognun 
»  sa  che  il  valore  consiste  nella  utilità  d  una  cosa  qualunque,  in  quanto 
))  viene  accompagnala  dalla  stima  degli  uoraiui.  L'utilità  poi,  conside- 
))  rata  come  qualità  di  una  cosa,  altro  non  è  che  queir  attitudine  o  fa- 
»  colta,  per  la  quale  una  cosa  qualuuque  rendesi  capace  a  procurarci 
))  un  bene,  o  ad  allontanare  un  male  o  un  danno.  » 

Nella  scientifica  e  filosofica  Opera  del  sig.  Romagnosi,  che  tratta 
della  scienza  di  Dirilto  pubblico  universale,  stampala  in  Parma  dalla 
tipografia  imperiale  l'anno  1805,  nella  sua  Introduzione  parla  molto  di 
questa  materia. 

«  Nelle  vedute  legislative,  nelle  quali  si  vuole  ottenere  il  commercio 
»  consueto  degli  uomini,  fra  i  quali  si  deve  pareggiare  Tulilità  median- 
))  le  l'iuviolalo  esercizio  della  comune  libertà;  nelle  vedute  legislative, 
»  nelle  quali  si  associano  le  considerazioni  della  dignità  e  del  rispetto 
))  scambievole  di  socii  conviventi,  che  non  debbono  divenire  ludibrio 
>)  l'uuo  dell'altro,  ma  che  anzi  devono  supplire  a  quello  che  loro  manca; 
/)  e  se  fra  loro  transigono,  è  solo  per  la  necessità  della  mutua  convi- 
))venza;il  legislatore  non  sanziona  veruna  proibizione  inutile  e  ca- 
»  pricciosa,  come  nemmeno  avvalora  i  vincoli  che  degradano  senza  cor- 
))  respellivo  il  valore  commerciale  dei  beni.  » 

((  Ma  esaminando  (soggiunge  l'Autore)  intrinsecamente  l'indole  delle 
))  servitù  di  divieto,  che  cosa  troviamo  noi?  Troviamo  che  queste  per 
))  loro  natura,  ossia  per  Tesseuza  stessa  delle  cose,  non  si  possono  atti- 
))  vamente  acquistare,  né  passivamente  contrarre,  se  non  in  via  di  un 
))  atto  positivo  per  sé  comprovante  l'abdicazione  ad  una  podestà  confe- 
»  rila  dalla  natura,  e  guarentita  dalle  leggi.  Dunque  tale  servitù  di  di- 
»  vieto  non  può  derivare  fuorché  da  uu  atto  positivo  di  rinuncia  ad  un 
))  naturale  diritto  inerente  alla  proprietà  goduta  da  taluno.  Dico  al  di- 
))  ritto,  per  dinotare  che  questa  servitù  colpisce  soltanto  la  parte  morale, 
))  e  non  la  fisica,  degli  umani  possedimenti;  slanlechè  un  divieto  con- 
»  sisle  essenzialmente  nel  togliere  non  il  fatto  materiale  del  possesso 
»  d'un  fondo,  ma  bensì  nell'obbligare  moralmente  e  legalmente  ad  aste- 
»  nersi  da  qualche  alto  che  si  potrebbe  fare.  Ora  un  alto  che  si  potrebbe 
»  praticare  da  altri,  è  forse  cosa  che  possa  soggiacere  al  possesso  fisico? 
n  Non  mai.  Dunque  è  più  che  manifesto,  che  per  la  servitù  di  divieto 


ALLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  i045 

))  non  si  può  nò  si  potrà  mai  verificare  a  prò  d'altrui  un  diritto  median- 
))  le  un  possesso  esercitalo,  come  si  suole  acquistarlo  usando  di  una  cosa 

w  materiale.  » 

«  A  che  dunque  rlducesi  la  cosa?  Essa  si  riduce  alla  proposizione, 
))  che  un  mio  vicino  non  può  armare  contro  di  me  verun  divielo,  né 
))  impedirmi  l'esercizio  di  un  alto  competente  al  mio  dominio,  se  non 
))  mediante  un  atto  formale  di  rinuncia  fatto  per  parte  mia.  » 

«  Diffalli  se  pel  gius  primitivo  di  proprietà  io  ho  diritto  di  praticare 
»  Tatto  che  il  mio  vicino  non  vorrebbe,  egli  è  per  se  manifesto  non  po- 
»  ter  esso  acquistare  il  diritto  ch'io  me  ne  astenga,  se  non  in  forza  di 
))  un  comando  della  legge,  o  in  conseguenza  di  una  libera  mia  conces- 
))  sione,  la  quale  si  riduce  ad  una  rinuncia  acconsentita.  » 

Esaurite  queste  sue  teorie,  fa  considerare  che  tale  rinuncia  può  ri- 
sultare da  formale  convenzione,  o  anche  da  positiva  espressa  acquie- 
scenza ad  un'espressa  e  non  equivoca  proibizione  altrui. 

In  araendue  i  casi  interviene  una  provata  rinuncia  dell'avente  di- 
ritto all'esercìzio  dell'atto  d'inibizione. 

Senza  questa  rinuncia  non  v'ha  dubbio  che  dev'essere  guarentito 
nella  libertà  di  esercitare  il  suo  dirilto,  quand'anche  per  parte  sua  non 
ne  facesse  mai  uso. 

Tanto  il  Diritto  romano,  che  il  Codice  Napoleone,  ed  anche  T  au- 
striaco, concordano  in  questo  principio.  L'unica  differenza  che  può  esi- 
stere fra  essi  non  è  nel  mezzo  di  acquistare  o  contrarre  questa  servitù 
di  divieto,  eh'  è  sempre  la  rinuncia  espressa;  ma  bensì  nel  modo  di  com- 
provarla. Le  solite  forme  di  comprovare  un  fatto  sono  la  prova  per  testi- 
documento  scritto. 

Ma  quanto  al  Codice  Napoleone,  abbiamo  veduto  che  ha  dichiarato 
che  nelle  servitù  di  divielo  ossia  non  apparenti,  ed  in  qualunque  altra 
che  non  sia  palese  od  apparente,  non  ha  luogo  che  la  prova  scritta,  esclu- 
sa la  prova  col  mezzo  dei  teslimonii. 

Pure  tornando  a  considerare  il  passaggio  dall'una  all'altra  legis- 
lazione ,  potrebbe  insorgere  la  quistione  di  un  contratto  seguito  sotto 
l'impero  d'una  legislazione  che  ammetteva  la  prova  testimoniale,  la  qua- 
le sarebbe,  se  essendo  succeduta  altra  legislazione  che  la  esclude,  co- 
me p.  e.  il  Codice  Napoleone,  si  possa  pure  provare  col  mezzo  di  te- 
slimonii il  contralto  seguilo  sotto  l'antecedente  legislazione,  in  cui  que- 
sta prova  era  autorizzata. 

La  prova  autorizzata  dalla  legge  che  vigeva  al  tempo  del  contralto, 
si  può  sempre  far  valere  sotto  qualunque  altra  legislazione,  malgrado 
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che  pei  conlralli  falli  alla  presenza  di  leslinionii,  sollo  il  di  lei  impero, 

tale  prova  non  fosse  ammessa. 

Conviene  duucjue  ritenere  che  il  diritto  di  far  fede  e  comprovare 
un  allo  celebralo  colle  richieste  formalità  sotto  la  vecchia  legge ,  è  un 
diritto  quesito  nel  momento  stesso  della  celebrazione  dell' alto;  e  che 
quand'anche  non  fosse  ammessa  dopo  la  prova  testimoniale  della  nuova 
legf^e,  che  fu  ammessa  dairantecedeute,  si  potrà  provare  il  contralto  col 
mezzo  dei  teslimonii.  Ed  è  ragionevolissima  la  cosa;  poiché  io  non  avrei 
contrattato  alla  presenza  dei  teslimonii,  se  non  avessi  creduto  che  col 
mezzo  di  questi  poteva  provarlo  nella  buona  fede  della  legge  allora 


vigente. 


Parlando  delle  altre  classi  delle  servitù  di  acquedotto,  le  quali  sono 
quelle  di  concessione  d'acqua,  di  passaggio  d'acqua  sul  fondo  altrui,  e 
di  tolleranza,  che  sono  servitù  visibili,  non  può  mai  appropriarsi  a  quer 
ste  la  qualità  di  occulte  e  non  apparenti;  cosicché  quando  la  servitù  di 
acquedotto  sia  continua,  non  si  può  applicarvi  il  citato  articolo  del  Co- 
dice Napoleone. 

Pure  possono  accadere  due  casi  inversi  di  divieto.  L'uno  di  non  im- 
pedire il  deflusso  dell'acqua  che  da  un  fondo  superiore  scorre  natural- 
mente ad  un  fondo  inferiore;  del  qual  caso  abbiamo  già  sottoposta  una 
figura  pratica.  L'altro  esempio  ci  cade  soli' occhio  tuttodì  nelle  colalizie. 

Il  padrone  di  un  foudo  superiore  irriga  un  suo  prato,  uè  altro  con- 
sta di  dette  acque,  che  si  ritengono  scorrere  anche  dopo  la  irrigazione 
facoltativamente  a  suo  beneplacito.  Il  proprietario  del  fondo  inferiore, 
che  ha  una  convenzione  contrattuale  di  lasciar  decorrere  le  colalizie  a 
suo  beneficio,  gli  fa  il  divieto  o  di  non  divergerle  altrove,  o  di  non  im- 
pedirgli che  defluiscano  sui  suoi  terreni  inferiori.  Ecco  una  servitù  di 
divieto  che  non  apparisce,  ed  eccone  spiegato  l'esercizio  con  una  pra- 


tica figura. 


Figura  \X. 

Il  proprietario  G  gode  l'acqua  del  vaso  AB  mediante  la  bocca  n.^l, 
per  irrigare  il  suo  prato  C,  superiore  ai  fondi  D;  e  poscia  la  lascia  dis- 
perdere nel  fossetto  n.*^  2,  che  divide  le  due  proprietà. 

Di  queste  colalizie,  che  soprabbondano  al  fondo  superiore,  fece  ac- 
quisto il  proprietario  D,  e  perciò  può  vietare  al  C  di  divergerle  altrove 
mediante  il  fossetto  n.°  2  da  lui  a  tal  uopo  scavalo. 

Sembra,  può  dirsi,  che  le  tre  specie  di  servitù  sunnominate  conten- 
gano in  sé  anch'esse  una  rinunzia  ad  un  diritto  di  proprietà.  Sarà  ve- 
rissimo: e  per  questo  che  uè  deve  accadere? 
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Tulle  le  servitù  diminuiscono  la  proprietà  del  padrone  del  foudo  ser- 
vienle  poiché  ne  diminuiscono  il  valore;  ed  al  contrario  lo  accrescono 
al  fondo  dominante  col  godimento  delle  acque. 

Al  padrone  di  un  fondo  qualunque  si  potrà  forse  impedire  una  fab- 
brica che  vuole  erigere  in  esso,  di  servirsi  d'una  sua  acqua  che  nasce  nel 
suo   se  prima  non  se  ne  serviva,  quando  non  avesse  fallo  una  rinuncia 

di  questi  suoi  diritti? 

Questa  rinuncia  diventa  un  contralto  espresso,  a  cui,  inversamente 
al  diritto  di  proprietà,  vi  si  oppone  la  servitù;  divieto  che  appunto  de- 
riva dalla  rinuncia  medesima. 

Ma  qui  il  sig.  Romagnosi  fa  un'ottima  distinzione  dell'acquisto  defi- 
nitivo e  dell'irrevocabile.  Riportiamola,  perchè  può  divenire  utilissima. 
«  E  qui  (dice  egli),  in  via  di  massima  generale  e  filosofica,  convie- 
»  ne  ben  distinguere  un'acquisizione  definitiva  da  un'aquisizione  irrevo- 
))  cabile.  Quando  lu  mi  presenti  un  solenne  istrumento,  munito  di  tutte 
))  le  formalità  richieste,  nel  quale  sia  espressa  la  condizione  di  una  pre- 
))  diale  servitù,  quale  considerazione  si  affaccia  alla  mente?  La  forma  di 
»  questo  istrumento  (ognuno  dice  fra  sé  stesso)  è  autentica;  il  contral- 
))lo  é  perfetto:  l'alto  è  indubitato;  le  persone  sono  capaci;  l'oggetto  è 
»  suscettibile  di  privalo  commercio.  Dunque  non  si  può  dubitare  che  l'atto 
))  non  sia  per  sé  stesso  traslativo  della  proprietà  o  del  diritto  ceduto.  Che 
»  cosa  dunque  può  mancare?  Se  il  cedente  é  vero  e  legittimo  padrone 
»  della  cosa  ceduta,  questa  cessione  riesce  irrevocabile.  Ma  se  non  fos- 
»  se  tale,   che  cosa  dovremmo  dire?  Allora  dovremmo   dire  che  Tatto 
»  importa  bensì  un'acquisizione  definitiva,  ma  non  irrevocabile.  Impe- 
))  rocche  se  il  vero  padrone  entro  il  decennio  reclama  il  suo  diritto, 
»  l'atto  viene  a  cadere  intieramente,  e  l'acquirente  resta  a  mani  vuote.» 
((  Distinguiamo  dunque  bene  l'acquisizione  definitiva  dalla  irrevoca- 
»  bile.  La  prima  riesce  tale  quando  l'atto  é  perfetto,  e  le  persone  sono 
»  capaci;  la  seconda  riesce  tale  quando  cessa  la  possibilità  di  qualun- 
))  que  reclamo  per  parte  del  terzo,  che  vi  può  avere  ragione,  la  lutti  i 
))  più  solenni  e  guarentigiati  contratti  di  beni  slabili  e  di  servitù  predia- 
»  li  si  può  figurare  possibile  questa  distinzione;  e  però  dovremo  porre 
»  per  principio,  che  l'acquisizione  diviene  definitiva  col  giusto  titolo,  e 
»  diviene  irrevocabile  colla  rispettiva  prescrizione.  « 

A  questo  punto  egli  riporta  un  passo  di  Cicerone,  che  merita  di  es- 
sere considerato. 

«  Questa  idea  viene  espressa  (soggiunge  l'Autore)  in  uno  splendido 
»  passo  di  Cicerone  nell'Orazione  prò  Cecina.  Fundus  a  patte  relinqui 
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))  potest:  at  usucapio  fiindi^  hoc  est  finis  solUcitudiiiis  et  pericuU  li- 
»  tium^  non  a  patre  relinquitur^  sed  a  le  gibus.  Aquaeductiis  ^  hau- 
»  stiis^  iter^  actus  a  patre;  sed  rata  auctoritas  harum  rerum  omnium 
))  a  jure  civili  sumitur.  » 

((  Io  non  abbisogno  di  dimostrare  quanta  verità  (egli  continua) 
))  quanta  filosofia,  quanto  senso  di  pubblico  e  di  naturale  Dirillo  si  rac 
))  chiudano  In  queste  parole.  Ciò  che  fu  sopra  ampiamente  discorso  può 
))  formare  un  commentario  a  questo  passo  del  filosofo  romano.  Anch'egli 
»  conobbe  ed  insegnò  che  l'ultima  guarentigia  delle  acquisizioni  viene 
»  compartita  dall'autorità,  e  che  l'azione  del  tempo  impiegala  dalle  leggi 
»  è  provvidenza  puramente  civile  e  tutelare.  » 

Concludendo  adunque  conseguentemente  a  questi  princìpii,  fissia- 
mo la  massima,  che  l'acquisizione  definitiva  è  opera  della  privala  auto- 
rità :  la  irrevocabile  dipende  dall'autorità  pubblica.  Dunque  il  titolo  è 
opera  privata;  la  padronanza  assoluta  e  senza  contraddizione,  che  assi- 
cura l'uomo  per  sempre  de' suoi  diritti,  è  opera  legislativa. 

Faccio  per  altro  osservare,  che  questa  distinzione  è  del  lutto  filoso- 
fica, e  che  in  pratica  non  può  applicarsi  che  ai  contratti  infetti  da  qual- 
che vizio,  ed  impugnabili  per  nullità  per  una  delle  cause  che  non  aves- 
sero l'impronto  dell'autorizzazione  della  legge:  come  per  mancanza  di 
capacità,  e  perciò  di  consenso:  per  difetto  di  forme  che  lo  assicurino; 
per  l'oggetto  non  commerciabile:  mentre  i  contralti  perfetti,  nei  quali 
appunto  entra  l'autorità  legislativa  a  corroborarli,  si  possono  chiamare 
col  solo  nome  à' irrevocabili;  giacche  gli  attacchi  di  nullità  non  avreb- 
bero luogo,  e  nel  loro  nascere  sarebbero  assolutamente  respinti. 

Ritorna  l'xVutore  allo  stabilimento  delle  prediali  servitù  anche  col 
mezzo  di  contratti  legittimi,  e  congiunge  la  disposizione  dell'art  G90 
coll'art.  2265  del  Codice  Napoleone.  Ciò  importa  molto  pei  casi  arretrati, 
ch'erano  soggetti  all'impero  di  quella  legge. 

Ricorda,  che  ciò  che  fu  sanzionato  quanto  alle  servitìi  continue  ed 
apparenti^  si  deve  applicare  alle  discontinue  di  qualunque  specie,  ed 
alle  non  apparenti  assolute^  che  sono  poi  quelle  dal  sig.  Romagnosi 
chiamate  di  divieto;  ma  qualora  siano  state  incominciale  con  contralto 
scritto  come  una  rinuncia  espressa. 

Questo  contralto  forma  il  titolo,  che  fa  esistere  racqulslzlone. 

Secondo  il  parere  di  lui,  diviene  definitiva  quando  l'atto  sia  stalo  ce- 
lebrato nei  modi  voluti  dalla  legge;  e  diviene  poi  irrevocabile  quando 
dentro  i  dieci  o  i  venti  anni  non  sopravvenga  uu  giusto  reclamo  di  un 
terzo  avente  diritto  sul  fondo  assoggettato. 
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10  debbo  rlflellere,  clie  quando  Tatto  è  stalo  celebralo  nei  modi  vo- 
luti dalla  legge,  è  irrescindibile,  e  conseguentemente  irrevocabile. 

Figura  XXI. 

Gli  autori  del  proprietario  A  hanno  convenuta  una  rinuncia  del  pro- 
prietario B  di  non  alzare  la  sua  casa  in  modo  d'impedire  la  veduta  del 
la^o  C  e  del  paese  D,  che  diminuirebbe  il  valore  del  suo  palazzo  A;  e 
perciò  il  proprietario  A  può  vietarne  l'alzamento  coll'appoggio  di  questa 
rinuncia,  poiché  con  questa  gli  autori  di  lui  hanno  acquisito  una  servitìt 
non  apparente  e  di  divieto;  ed  avendo  in  prova  un  contratto  scritto, 
può  at^ire  anche  secondo  il  Codice  Napoleone,  che  esclude  le  prove  col 
mezzo  dei  teslimonii  per  gli  atti  fatti  sotto  il  suo  regime. 

Riporto  pure  le  ulteriori  provvidenze  del  Codice  Napoleone,  relative 
alla  prescrizione,  negli  articoli  che  seguono. 

«  Se  il  vero  proprietario  ha  tenuto  in  diversi  tempi  il  suo  domicilio 
))  nel  circondario  giurisdizionale  e  fuori  di  esso,  è  necessario,  per  com- 
))  piere  il  corso  della  prescrizione,  aggiungere  a  quanto  manca  ai  dieci 
))  anni  di  presenza  un  numero  d'anni  di  assenza,  che  sia  il  doppio  di 
»  quello  che  manca  per  compiere  i  dieci  anni  di  presenza  »  (art.  2266). 

((  Un  titolo  nullo  per  difetto  di  forme  non  può  servire  di  base  alla 
»  prescrizione  di  dieci  e  di  venti  anni  ))  (art.  2267). 

«  La  buona  fede  è  sempre  presunta;  e  chi  allega  la  mala  fede  deve 
))  somministrarne  le  prove  »  (art.  2268).  —  «  Basta  che  la  buona  fede 
»  sia  esistila  al  tempo  dell'acquisto  ))  (art.  2269). 

11  Diritto  romano,  ossia  la  Novella  119.  di  Giustiniano,  Cap.  VIIL, 
stabiliva  una  regola,  che  consisteva  nell'aggiungere  dieci  anni  a  quelli 
dell'assenza.  Concorda  esso  coll'art.  2268,  sanzionando  che  il  possesso- 
re provocalo  doveva  bensì  dichiarare  di  possedere  di  buona  fede;  ma 
che  non  era  costretto  a  corroborarla  con  altre  prove:  la  mala  fede  do- 
veva essere  provata  dall'avversario. 

Si  deve  anche  ritenere  che  i  Romani  adottarono  il  principio  di  ren- 
dere tutti  i  contratti  di  buona  fede,  e  si  riconobbe  che  il  dominio  po- 
teva essere  trasferito  col  semplice  consenso,  e  che  la  tradizione  non  era 
che  una  esecuzione  del  contratto.  Cosi  il  Codice  Napoleone  esigeva  la 
buona  fede  al  tempo  del  contralto,  come  voleva  la  slessa  massima  se- 
condo il  Diritto  comune  anteriormente  vigente. 

«  Se  paragoniamo  (dice  l'Autore)  le  massime  espresse  in  tutti  gli  ar- 
»  licoll  sopra  accennati  colle  ultime  disposizioni  del  Diritto  romano,  noi 
»  troviamo  una  perfetta  concordanza,  come  viene  comprovato  col  nenia- 
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»  mare  i  dati  già  esposti  ueiranlecedenle  Sezione.  Ma  se  dalle  massime 
))  passiamo  alle  discipline,  noi  troviamo  che  quanto  al  titolo  v'ha  una 
))  discrepanza  fra  il  Diritto  romano  e  Tart.  2267.  In  rjuesto  articolo  s'iu- 
))  dica  manifestamente  un  atto  assoggettato  alle  formalità  così  delle  no- 
))  tarilu  e  però  s*  indica  un  alto  scritto.  Giù  è  conforme  anche  alla  dispo- 
»  sizione  generale,  colla  quale  fu  ordinalo  che  tutti  i  contratti,  il  valore 
»  dei  quali  eccede  le  lire  cento  cinquanta  italiane,  debbano  essere  com- 
>)  provali  mediante  alto  scritto.  Questa  disciplina  fu  sconosciuta  al  Di- 
»  ritto  romano,  sotto  l'impero  del  quale  si  poteva  far  constare  del  titolo 
))  della  servitù  anche  per  mezzo  della  deposizione  dei  leslimonii,  come 
»  fu  già  notato  e  provalo.  » 

«  Veniamo  ora  (prosegue)  alla  prescrizione  propriamente  detta, 
»  colla  quale  si  avvalorano  le  acquisizioni  incominciate  senza  titolo,  o 
»  per  una  causa  viziosa,  secondo  il  Codice  Napoleone.  Tutte  le  azioni 
))  tanto  reali  che  personali  si  prescrivono  col  decorso  di  trent'auni,  senza 
))  che  quegli  che  allega  questa  prescrizione  sia  tenuto  ad  esibirne  un  tito- 
w  \o^  0  gli  si  possa  opporre  l'eccezione  derivante  da  mala  fede  »  (art.  2262). 

((  Con  questo  articolo  uoi  rileviamo  due  cose.  La  prima,  essere  stale 
«  abrogale  le  prescrizioni  di  quaranta  e  di  cento  anni,  ed  anche  la  cosi 
»  delta  immemorabile^  usata  nell'anteriore  legislazione.  La  seconda  poi, 
n  che  dichiara  il  possessore  guarentito  dalla  prescrizione  trentennaria , 
))  lo  dispensa  dall' esibirne  un  titolo  qualunque,  e  lo  sottrae  dalla  ecce- 
w  zione  derivante  da  mala  fede.  » 

«  Dunque  sotto  questa  prescrizione  trentennaria  cadono  le  acquisi- 
))  zioni  delle  servitù  (e  quindi  quella  di  acquedotto)  incominciale  per 
))  via  di  semplici  alli  possessori!  tollerati  da  un  proprietario  che  poteva 
»  contraddire.  » 

((  Ciò  che  qui  esponiamo  circa  l'acquedotto  in  via  d'illazione,  lo  Iro- 
»  viamo  sanzionalo  in  via  di  espressa  sanzione.  Eccone  la  prova.  » 

«  Quegli  che  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo,  può  usarne  ad  arbi- 
»  trio,  salvo  il  diritto  che  potesse  avere  acquistato  il  proprietario  del 
))  fondo  inferiore  per  qualunque  titolo,  od  in  forza  di  prescrizione.  La 
»  prescrizione  in  questo  caso  non  può  acquistarsi  che  col  possesso  con- 
»  tinuo  d'anni  trenta,  da  computarsi  dal  momento  in  cui  il  proprieta- 
»  rio  del  fondo  inferiore  ha  falli  o  terminali  dei  lavori  visibili,  e  desli- 
))  nati  a  facilitare  il  declivio  delle  acque  nel  proprio  fondo.  )) 

a  Qui,  come  ognuno  vede,  si  parla  d'una  servitù  apparente  continua, 
»  perocché  il  deflusso  dell'acqua  si  considera  inlervenire  senza  ulteriore 
»  ministero  dell'uomo.  » 
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L'Autore  dal  passaggio  dall'una  all'altra  legislazione  trae  la  con- 
seguenza, che  le  servitù  apparenti  e  continue  furono  dall'anteriore  e 
dalla  posteriore  legislazione,  in  punto  di  prescrizioni  senza  titolo,  as- 
so^'^etlate,  e  quanto  al  tempo  e  quanto  al  modo,  allo  slesso  regime;  e 
che  conseguentemente  incominciate  solto  l'anteriore  legislazione,  pro- 
seguono senza  bisogno  di  alcuna  particolare  disciplina. 

Indi  sog«>iunge:  «  Ma  quanto  alle  discontinue,  come  p.  e.  ad  un'ac- 
))  qua  estiva  verbalmente  conceduta,  dovrà  dunque  essere  perduto  sen- 
»  za  riparo  il  possesso  di  tanti  anni  decorsi  prima  del  decimo  o  vigesi- 
»  mo?  Se  voi  fate  stendere  un  islrumento  di  ricognizione,  nel  quale  si 
))  narri  che  tanti  anni  addietro  fu  convenula  la  concessione  dell'acqua 
»  attiva  fra  il  concedente  tale  e  l'acquirente  tale,  e  sia  fatto  coU'accordo 
))  delle  parti,  si  domanda  se  con  ciò  voi  potrete  trar  profitto  dagli  anni 
»  dell'usucapione  incominciata  con  titolo  verbale  sotto  l' impero  della 
»  vecchia  legislazione.  )) 

{(  Pronta  è  la  risposta.  In  materia  di  prescrizione  un  corso  interrotto 
»  dev'essere  ripigliato.  Ma  cosi  è,  che  nel  caso  concreto  la  prescrizione 
»  della  servitù  discontinua  fu  interrotta  prima  d'essere  compiuta:  duu- 
»  que  il  corso  dev'  essere  ripigliato  da  capo.  » 

Né  giova  il  dire  che  in  questo  caso  non  è  interrotta  per  fallo  del 
legittimo  padrone,  il  quale  non  intervenne  nella  concessione  verbale, 
ma  per  sanzione  della  nuova  legge;  e  che  finalmente  viene  interrotta 
soltanto  per  mancanza  di  prova  scritta,  voluta  dalla  nuova  legislazione. 
Ebbene,  appunto  perchè  si  deve  considerare  che  ciò  deriva  dalla 
nuova  legge,  e  che  la  prescrizione  del  corso  del  tempo  è  tutta  opera 
della  legge  positiva,  la  quale  deve  guarentire  i  diritti  del  privalo,  che  può 
avere  azione  di  reclamare  la  sua  usurpala  proprietà ,  dobbiamo  perciò 
conformarci  a  quanto  fu  da  essa  prescritto  pel  bene  della  società,  poiché 
proteggendo  il  terzo  che  può  essere  pregiudicalo  e  deluso  ne'suoi  diritti, 
ed  anche  spoglialo,  lo  abilita  a  potere  rivendicare  il  suo  da  chi  ingiusta- 
mente lo  ritiene  senza  legittimo  possesso. 

Che  se  l'acquirente  dell'acqua  estiva  l'avesse  avuta  dal  legittimo  pa- 
drone, non  v'ha  bisogno  del  tempo  per  ratificare  l'acquisto  di  lui;  e  se 
questo  fosse  slato  verbale,  per  la  massima  che  abbiamo  adottata,  un  con- 
tratto verbale  fatto  sotto  T  impero  della  legge  anteriore,  benché  la  nuo- 
va abbia  esclusa  la  prova  testimoniale,  non  può  avere  la  forza  retroat- 
tiva di  privare  l'acquirente  del  mezzo  della  prova  testimoniale.  Quindi 
la  concessione  verbale  originaria,  fattagli  dal  proprietario  dell'acqua,  es- 
sendo  prova  ammessa  dalla  prima  legge,  é  un  principio  di  tutta  giusti- 
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zia,  sanzionalo  da  lulle  le  legislazioni,  di  non  turbare  i  diritti  acquisiti 
sotto  una  prima  legge,  come  sono  i  contralti  verbali,  ed  il  mezzo  di  giu- 
'  slificarli  in  origine  colla  prova  tesliraoniale,  perchè  non  resti  delusa  la 
buona  fede  degli  uomini  con  sovversione  delle  proprietà  e  dei  loro  di- 
ritti, i  quali  hanno  contrattato  sulla  fede  di  quella  legge  cui  doveano 
religiosamente  sottomettersi:  come  d'altronde  se  l'acqua  fosse  stala  ac- 
quistata dal  non  vero  padrone,  la  nuova  legge  colla  interruzione  del  de- 
corso del  tempo,  e  mediante  la  sola  promulgazione,  lo  rende  avvertilo 
perchè  non  resti  pregiudicalo,  e  possa  reclamare,  per  la  rivendicazione 
della  sua  proprietà  contro  un  allo  che,  essendo  verbale,  poteva  maggior- 
mente riuscirgli  clandestino. 

Qui  l'Autore  passa  a  ragionare  in  generale  delle  forme  sì  intrinse- 
che che  estrinseche  giuslificauli  l'acquisizione  specialmente  di  un'ac- 
qua' e  con  saggezza  fa  conoscere  i  molivi  dell'art.  22GT  già  riportalo, 
versando  le  sue  dottrine  sulla  vera  logica,  col  sostenere  che  ciò  che  ci- 
vilmente non  consta,  civilmente  non  esiste;  che  le  forme  estrinseche 
di  un  atto  sono  le  prove,  e  in  conseguenza  queste  sono  di  slretlo  Di- 
ritto naturale,  ed  anzi  di  un'assoluta  ed  irresistibile  necessità  di  fat- 
to; e  che  il  sistema  delle  prove  è  Tunica  base  di  fatto,  sulla  quale  ap- 
poggiano le  leggi,  i  contralti  e  i  giudizii.  Ed  infalli  con  tutta  ragione 
sostiene  questo  principio:  poiché  un  legislatore  può  bensì  comandare  o 
vietare  un  alto;  ma  non  può  fare  che  una  cosa  sìa  o  non  sia,  che  sia 
certa  o  dubbia,  vera  o  falsa,  od  inconcludcnle. 

Fra  gli  uomini  non  si  può  agire  se  non  in  vista  di  quello  che  con- 
sta, non  in  vista  di  quello  che  è:  si  può  dunque  dire  che  le  prove  fan- 
no il  diritto,  e  che  ne  i  legislatori,  né  i  tribunali  saprebbero,  a  preserva- 
zione della  vita  e  delle  sostanze  dei  cittadini,  dove  appoggiare  le  loro 
sanzioni  e  i  loro  giudizii  senza  questo  sistema  di  prove,  stabilito  in  con- 
flitto delle  passioni  e  degl'interessi  degli  uomini. 

Si  è  detto  che  Tatto  concepiio  con  forme  viziose  è  nullo,  e  conse- 
guentemente come  non  esistente,  uè  mai  esistilo.  Ed  ecco  la  relativa 
disposizione  di  legge,  che  accorda  l'azione  di  rivendicare  il  suo  al  terzo 
pregiudicato,  e  a  chi  ha  ragione  di  reclamare  contro  gli  atli  mancanti 
di  forme;  per  lo  che  sarà  sempre  giusta  ed  irreprensibile  la  misura  che 
sancisce  gli  atti  autentici  e  scrini,  a  preferenza  della  prova  testimoniale, 
che  può  essere  sempre  dubitativa  e  sospetta. 

Passa  l'Autore  a  parlare  dello  stabilimento  della  servitù  di  acque- 
dotto in  vista  della  destinazione  del  padre  di  famiglia,  o  di  un  proprie- 
tario fra  i  di  lui  fondi. 
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Tutto  l'ordine  successorio  o  per  eredità  o  per  contratti  appartiene 
a  questo  modo  di  acquisizione  molto  estesa  in  una  nazione  agricola  e 
commerciale,  giunta  quasi  all'ultimo  grado  d'incivilimento. 

Sono  frequentissime  le  successioni  per  eredità;  quindi  o  per  testa- 
mento o  per  ragione  intestata  si  dividono  e  suddividono  i  fondi  in  più 
e  diversi  proprietarii,  fra  i  quali  nascono  continue  questioni,  massime  di 
acque,  nel  sistema  irrigatorio,  di  cui  ci  siamo  anicchili  cambiando  la 
coltivazione  dei  fondi  suscettibili  d'irrigazione  a  più  utili  prodotti,  ridu- 
cendo a  vantaggio  quelle  acque  che  prima  potevano  recare  inevitabili 

pregiudizii. 

Questo  modo  di  acquisizioni,  molto  più  frequenti  delle  primitive, 
deve  maggiormente  interessare. 

Perciò  l'Autore  volendo  segnare  le  uniformità  o  diversità  delle  tre 
legislazioni  anche  in  tal  parte  di  servitù,  da  lui  chiamate  secondarie^ 
premette  la  cognizione  degli  articoli  della  legge.  Ecco  le  disposizioni  del 
Codice  Napoleone. 

((  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  riguardo  alle  servitù  conli- 
»  nue  ed  apparenti  tiene  luogo  di  titolo  ))  (art.  692). 

«  Non  vi  è  destinazione  del  padre  di  famiglia  se  non  quando  sia  pro- 
))  vaio  che  i  due  fondi  attualmente  divisi  appartenevano  allo  stesso  pro- 
))  prielario,  e  che  da  lui  siano  stale  poste  le  cose  nello  stalo  dal  quale  ri- 
»  sulla  la  servitù  »  (art.  693). 

((  Se  il  proprietario  di  due  fondi,  tra  i  quali  esista  un  segno  appa- 
»  rente  di  servitù,  dispone  d  uno  di  essi  senza  che  il  contralto  con- 
»  tenga  veruna  convenzione  relativa  alla  servitù,  questa  continua  ad 
»  esistere  attivamente  o  passivamente  in  favore  del  fondo  alienalo,  o  sul 
))  fondo  alienalo  «  (art.  694). 

Egli  risolve  la  difficoltà  che  sembra  presentarsi  in  esame  ai  detti  ar- 
ticoli ;  cioè  che  per  una  parte  si  suppone  che  tanto  il  fondo  dominante, 
quanto  il  serviente,  siano  posseduti  dallo  stesso  padrone;  e  dall'altra  si 
suppone  la  mancanza  nel  testamento  o  contratto  dell'atto  constitulivo  la 
servitù. 

La  massima  res  sua  nemini  servile  la  disposizione  del  Codice,  so- 
no conformi  alla  legge  romana. 

L'art.  705  dì  essa  legge:  Qualunque  servitù  si  estingue  riunendo- 
si in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e  quella 
del  fondo  serviente^  combinato  colTart.  694  del  Codice  Napoleone,  pa- 
re che  risolva  bastantemente  questa  difficoltà  :  e  la  seguente  figura  pre- 
senterà un  maggiore  schiarimento. 

Tom.   V.  G- 
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Figura   XXII. 

L'acquedollo  AB  era  duu  solo  padrone,  o  capo  di  lan.iglia,  od  ni- 
no proprietario;  e  cosi  i  fondi  G  D. 

Il  capo  di  fami-lia  o  ha  disposto  con  testamento  il  fondo  C  ad  un 
erede,  ed  11  D  all'altro  ;  o,  morto  intestato,  si  sono  divisi  fra  loro  i  due 
terrena  il  G  ad  uno,  ed  il  D  all'altro  :  e  così  il  figurato  proprietario  alie- 
na uno  di  essi  fondi,  col  patto  di  ricupera,  senza  nominare  la  servitù  di 
acquedotto  attiva  e  passiva  d'impedire  col  chiudere  la  bocca  u.°  1  per 
l'irrigazione  prima  del  fondo  C;  poscia  coll'aprirla  a  beneficio  doiraltro 
fondo  D  deve  continuare,  defunto  Tuno  degli  eredi,  e  l'altro  succeduto 
a  questo;  e  nell'altro  caso  ricuperata  la  proprietà  dal  venditore,  per  cui 
li  due  fondi  in  un  solo  padrone  si  riuniscono,  è  cessata  la  servitù,  e  re- 
sta a  suo  arbitrio  l'uso  che  volesse  fare  di  dette  acque. 

Rileniamo  adunque  che  l'uso  delle  acque  finché  i  due  fondi  resta- 
vano presso  di  uno  solo,  si  chiamava  destinazione  del  padre  di  fami- 
^lia^  o  dì  quel  solo  proprietario  che,  divisi  dagli  eredi  i  due  fondi,  od 
uno  alienato,  assumeva  il  nome  di  diritto  di  sentita;  come  ritornando 
:id  unirsi  in  uno  solo,  perdono  questo  nome,  e  rimpiazzano  (piello  della 

destinazione. 

Con  tale  pratica  figura  sembrami  di  avere  pienamente  dimostrala  la 
spiegazione  di  questi  principli  di  legge,  che  poi  il  sig.  Romagnosi  corro- 
bora, seguendo  il  lodevole  genio  di  erudizione,  col  passo  di  Pothier  da 
lui  riportalo. 

«  Allorché  (egli  dice)  due  fondi  appartengono  allo  stesso  padrone, 
»  il  servigio  che  l'uno  ritrae  dall'altro  (come,  per  esempio,  quando  una 
»  casa  guarda  o  si  scarica  per  qualche  condotto  su  di  un'altra)  non  e 
»  veramente  servitus^  quia  res  sua  nemìni  ser^it.  (Leg.  2G.  Dig.  De  ver- 
borum  significationc).  ma  è  soltanto  destinazione  del   padre  di  ia- 


» 


»  miglia.  » 


«  Ghe  se  dappoi  queste  case  pnssano  sotto  il  dominio  di  difierenli 
»  padroni,  sia  per  via  di  alienazione  fatta  dal  proprietario  anche  d'una 
)ì  sola  di  esse,  sia  in  forza  di  divisione  fra  gli  eredi  di  lui;  allora  il  ser- 
»  vigio  che  l'una  di  (jueste  case  ritraeva  dall'^llra,  e  che  durante  il  domi- 
»  nio  unito  sotto  lo  slesso  padrone  denominavasi  destinazione  del  pa- 
))  dre  dijamiglia^  diventa  diritto  di  servitù  competente  al  proprietario 
))  di  una  casa  sull'altra.  E  per  far  nascere  questo  diritto  non  occorre  che 
»  nell'atto  di  alienazione  o  di  divisione  intervenga  un  alto  espresso,  col 
»  quale  la  servitù  sia  stabilita.  Imperocché  la  casa  allenata  viene  ripu- 
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»  tata  essere  stata  ceduta  nello  stato  in  cui  si  trovava.  Gosì  pure  allorché 
»  furono  assegnate  colla  divisione  ereditaria,  si  ritiene  essere  state  as- 
>)  segnate  nello  slato  in  cui  si  trovavano.  Da  ciò  nasce,  che  l'una  passa 
))  col  godimento  della  vedala  o  dello  scarico  sull'altra  ec.,  e  questa  pure 
»  passa  coironere  di  soffrire  la  veduta  o  lo  scarico  ec.  della  prima.  Con 
»  ciò  viene  stabilita  la  servitù.  Ecco  ciò  eh' è  dinotato  nella  nostra  co- 
))  stumanza  col  detto:  la  destinazione  del  padre  di  fa  miglia  equivale 

»  al  titolo.  » 

«  Gou  questo  passo  di  Pothier  (soggiunge  l'Autore)  viene  spiegato 
))  come  nasca  il  titolo  suddetto  di  servitù.  E  qui  cade  un'osservazione 
»  importante  per  ben  valutare  la  forza  di  questa  destinazione.  Fingia- 
))  mo  il  caso  che  Pietro,  vita  sua  durante,  avesse  destinalo  l'acqua  del 
»  suo  fontanile  ad  alimentare  una  peschiera,  per  mantenervi  pesci  do- 
»  rati,  o  per  vaghezza  d'un  getto  di  fontana.  Ecco  la  sua  destinazione. 
»  Egli  muore  intestato,  lasciando  due  figli.  Questi  passano  alle  divisio- 
))  ni.  L'uno  rappresenta  che  i  prati  vicini,  a  lui  toccati  in  porzione, 
»  abbisognano  d'essere  irrigati,  e  domanda  di  volgere  la  metcà  dell'acqua 
»  del  fontanile  a  beneficio  dei  prati.  Credete  voi  che  il  giudice  possa  op- 
»  porgli  come  divieto  la  destinazione  data  dal  defunto?  Non  mai;  ma 
))  egli  seguirà  la  convenienza  di  un'equa  divisione,  senza  imbarazzar- 
»  si  di  quest'anteriore  destinazione.  A  che  dunque  si  riduce  tale  desti- 
»  nazione?  Forse  ad  essere  legge  vincolante?  Non  mai  ;  ma  ad  una  pura 
»  indicazione  di  fatto  d'una  qualità  del  fondo  verso  un  altro.  Quando 
»  il  fondo  venga  accettato  senza  eccepire,  o  riservarsi  la  detta  qualità, 
»  egli  passa  con  quella;  e  ne  nasce  diritto  e  rispettiva  obbligazione  di 
»  servitù.  » 

Siccome  la  decisione  del  caso  figurato  di  Pietro,  che,  vita  sua  du- 
rante, avesse  destinato  l'acqua  del  suo  fontanile  ad  alimentare  una  pe- 
schiera per  mantenervi  pesci  dorati,  o  per  vaghezza  d'un  getto  di  fon- 
tana, e  che  dopo  la  sua  morte  intestata  seguissero  le  divisioni  tra  i  due 
figli  da  lui  lasciati  ec. ,  sembrami  troppo  generale,  e  mi  pare  in  con- 
flitto coi  motivi  espressi  dal  Relatore  del  Tribunato,  spiegando  il  tenore 
dell'art.  693,  e  forse  colla  stessa  sua  opinione  emessa  dietro  questo  rap- 
porto; così  credo  necessario  far  prima  precedere  la  figura  pratica,  per 
rendere  il  caso  più  materiale,  e  poi  confutarla. 

Figura  XXIII. 

Pietro,  durante  la  sua  vita,  ha  destinato  l'acqua  del  suo  fontanile  n.  1 
ad  alimentare   la  peschiera  n.°  2,  per  mantenervi  pesci  dorati,  o  per 
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vagLezza  del  gello  della  fontana  n.°  3,  come  ocularmente  si  vede.  Se- 
guite le  divisioni  Ira'  suoi  figli  Paolo  e  Sempronio,  a  Paolo  toccò  la  pe- 
schiera ed  il  palazzo,  coU'annessa  fontana  e  giardino  A  ;  ed  a  Sempro- 
nio le  colline,  col  fontanile  e  coi  prati  asciutti  B  vicini. 

Il  si".  Roma^nosi  introduce  la  questione,  se  Sempronio,  che  pos- 
siede i  prati  B,  possa  pretendere  la  metà  deiracqua  del  fontanile  per  ir- 
rigare i  suoi  prati  vicini,  e  volgerla  a  beneficio  di  questi;  e  decide,  che 
la  destinazione  di  Pietro  non  e  leijge  vincohinte,  ma  puramente  in- 
dicante  il  fatto  duna  qualità  del  fondo  verso  un  altro;  e  che  il  giu- 
dice non  opporrebbe  come  divieto  la  destinazione  del  defunto  Pietro, 
ma  che  seguirebbe  la  convenienza  di  un'equa  divisione,  senza  imbaraz- 
zarsi di  quest'anteriore  destinazione.  Ma  conclude,  che  quando  il  fon- 
do venga  accettato  senza  eccepire  o  riservarsi  la  detta  qualità^  egli 
passa  con  quella^  e  ne  nasce  il  diritto^  e  la  rispettiva  obbligazione 

di  servi tìi, 

1/ Autore  riferisce  una  sentenza  dei  tribunali  di  Francia,  seguita 
nell'anno  1775,  tra  Giacomo  Lavallce  e  i  conjugi  Marlin,  eh'  io  non 
riporto^  perchè  parla  di  altre  servitù  in  genere,  non  relative  alla  mate- 
ria delle  acque .  Ma  siccome  il  sig.  Piomagnosi  in  alcune  osservazioni  e 
schiarimeuli  falli  alla  detta  sentenza  nella  sua  terza  domanda  riporta, 
come  consono  al  suo  parere,  il  rapporto  del  Relatore  del  Tribunato,  il 
quale  espose  il  tenore  dell'art.  G93 ^  e  dietro  a  fjuesto  aggiunge  il  sud- 
'huio  suo  esempio;  cosi  mi  giova  sottoporlo  a' miei  leggitori,  indi  fare 
alcuni  cenni  di  confutazione. 

((  IH.  lleslringendosi  sempre  alle  servitù  contìnue  ed  apparenti,  si 
))  domanda  in  terzo  luogo,  se  sotto  quelle  inlese  dal  Codice  debbansi 
»  intendere  tutte  le  possibili  destinazioni  introdotte  dal  padrone  dei  due 
»  fondi,  o  solamente  quelle  che  pei  consueti  e  reali  beneficii  dei  fondi 
))  per  l'uso  loro  aumentano  il  valore  commerciale  comune  di  un  dato 
»  fondo  rustico  od  urbano.  )) 

{(  A  questa  domanda  risponde  per  me  il  Relatore  del  Tribunato  nel- 
))  l'esporre  il  tenore  dell'art.  003.  Egli,  dopo  avere  riferita  la  disposi- 
»  zioue,  prosegue  dicendo:  Dnmolin  aggiunge  una  condizione,  cui  il 
»  iVogetlo  non  aveva  bisoguo  di  annunciare,  perocché  essa  non  è  altro 
»  che  una  conseguenza  necessaria  del  complesso  della  sua  teoria;  vo- 
))  glie  dire ,  che  la  destinazione  deve  avere  per  oggetto  un  vantaggio 
»  perpetuo,  e  non  una  comodità  od  una  convenienza  passaggiera.  » 
<(  Non  una  pura  comodità,  non  una  convenienza  passaggiera,  ma 
»  vantaggio  perpetuo,  e  (|uiudi  tale  por  tulli  i  padroni:  ecco  l'oggetto 
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»  proprio  della  servitù  continua  ed  apparente,  che  può  risultare  dalla 
»  destinazione  del  padre  di  famiglia,  secondo  la  positiva  disposizione 
))  del  Codice  Napoleone.  » 

«  Per  la  qual  cosa  (soggiunge  T Autore)  nell'esempio  da  me  sovra 
»  proposto  di  un  proprietario  che  destinò  l'acqua  d'un  suo  fontanile 
»  ad  oggetto  di  puro  lusso,  non  v'ha  nemmeno  il  servigio  materiale  ca- 
»  pace  a  fondare  quella  servitù  che  fu  intesa  dalla  legge.  Fingete  dun- 
»  que  il  caso  che,  morto  il  proprietario,  si  faccia  la  divisione  tra  due 
»  fratelli;  e  che  all'uno  tocchi  il  fondo  nel  quale  vi  è  il  fontanile,  e  al- 
»  l'altro  tocchi  il  fondo  nel  quale  esiste  la  vasca  dei  pesci  dorali,  o  la 
))  fontana  di  spettacolo  »  (ciò  che  appunto  dimostra  l'antecedente  mia 
figura  XXIII). 

((  Supponiamo  che  nelle  divisioni  nulla  sia  stato  stabilito  né  sulla 
»  proprietà,  né  sull'uso  dell'acqua:  si  domanda  se  il  fratello,  al  quale 
»  toccò  il  fontanile,  possa,  quando  gli  piace,  disporre  dell'acqua  a  suo 
»  beneplacito.  La  questione  è  sciolta  da  sé  dalle  cose  ora  spiegate.  » 

«  Tutto  questo  riguarda  lo  speciale  diritto  introdolto  dal  Codice 
»  Napoleone;  perocché,  secondo  il  Diritto  romano,  la  servitù  materiale 
»  non  dedotta  in  patto  espresso  (^cioè  quella  che  si  chiama  per  desti- 
»  nazione  del  padre  di  famiglia)  non  costituisce  servitù  giuridica  nem- 
»  meno  nel  caso  in  cui  si  considera  come  un  pregio  del  fondo  lasciato 
)ì  da  un  testatore  ad  un  legatario,  come  sopra  fu  veduto.  » 

Si  prendano  ora  in  considerazione  le  sue  decisioni. 

Nella  prima  egli  opina  che  la  destinazione  del  padre  di  famiglia 
non  è  una  legge  vincolante,  ma  che  quando  il  fondo  venga  accettato 
senza  eccepire  o  riservarsi  la  detta  qualità  del  fondo  verso  un  altro, 
esso  passa  con  quella,  e  ne  nasce  il  diritto,  e  la  rispettiva  obbligazione 
di  servitù. 

Dunque  egli  ritiene  che  il  fratello  Sempronio,  quando  nelle  divi- 
sioni abbia  accellato  il  fondo  B,  come  nella  mia  figura,  senza  eccezione 
o  riserva,  passa  in  diritto  di  servitù  per  Paolo,  con  obbligazione  a  Sem- 
pronio di  rispettarla,  cioè  di  non  potere  servirsi  dell'acqua  del  suo  fon- 
tanile pe'  suoi  prati,  e  di  dover  soffrire  che  passi  a  beneficio  di  Paolo 
per  alimentare  la  sua  peschiera,  o  per  vaghezza  del  getto  di  fontana. 

Nel  riferire  il  rapporto  del  Relatore  del  Tribunato  egli  ricerca  in 
terzo  luogo,  se  sotto  quelle  inlese  dal  Codice  debbansi  intendere  tutte 
le  possibili  destinazioni  inlrodolle  dal  padrone  dei  due  fondi,  o  sola- 
mente quelle  che  pei  consueti  reali  beneficii  dei  fondi  e  per  l'uso  loro 
aumentano  il  valore  commerciale  comune  di  un  dato  fondo  rustico  od 
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urbano.  Dice  che  a  questa  domanda  risponde  pienamente  per  lui  il  Re- 
latore del  Tribunato. 

Si  conosca  ora  come  parla  il  Relatore  del  Tribunato,  confutando  il 
])iscorso  del  sig.  Dumolin.  Egli,  dopo  avere  riferita  la  disposizione  del- 
l'art. 693,  prosegue  dicendo:  «  Dumolin  aggiunge  una  condizione,  cui 
»  il  Progetto  non  aveva  bisogno  di  annunciare,  perocché  essa  non  è  al- 
»  tro  che  una  conseguenza  necessaria  della  sua  teoria  .  Io  voglio  dire, 
>,  che  la  destinazione  deve  avere  per  oggetto  un  vantaggio  perpetuo,  e 
,)  non  una  comodità  od  una  convenienza  passaggiera.  »  ^ 

11  si^.  Romaguosi  applica  il  citato  suo  esempio  (a  cui  ho  confor- 
mato la  suddetta  mia  figura)  a  tale  decisione  del  Relatore,  chiamando  la 
destinazione  dell'acqua  del  suo  fontanile  oggetto  di  puro  lusso ^  che 
n(»n  somministra  nemmeno  il  servigio  materiale  e  capace  a  fondare 
quella  se  n'ita  che  fu  intesa  dalla  legge. 

Slabllisce  il  caso  della  divisione  tra  fratelli,  e  che  ali*  uno  tocchi  il 
fondo  nel  quale  vi  è  il  fontanile  ,  e  all'altro  il  fondo  in  cui  esiste  o  la 
vasca  dei  pesci  dorati,  o  la  fontana  di  spettacolo:  e  supponendo  che 
nelle  divisioni  nulla  sia  stato  stabilito  uè  sulla  proprietà,  uè  sull'uso 
dell'acqua,  domanda  se  il  fratello,  a  cui  toccò  il  fontanile,  possa,  quau- 
do  izli  piace,  disporre  dell'acqua  a  suo  beneplacito.  Risponde:  la  que- 
hiioue  è  risolta  da  sé  dalle  cose  ora  spiegate. 

Dunque  prima  diceva  che  si  ritiene  la  servitù,  quando  nulla  si  è  del- 
lo nelle  divisioni  pel  tacito  consenso  nella  sola  accettazione;  ed  ora  con- 
viene neirideulico  suo  caso  col  Relatore  del  Tribunato,  che  essendo  ser- 
vitù non  di  vautagalo  perpetuo,  ma  di  semplice  comodità  o  di  couvc- 
uieuza  passaggiera  (di  cui  egli  poi  accresce  la  forza  chiamandola  non  di 
reale  beneficio  dei  fondi  ^  il  cui  uso  aumenti  il  valore  commercia- 
le e  comune  deifondi^  e  chiamandola  di  puro  lusso),  neppure  col  ta- 
cilo consenso  dell'accettazione  possa  divenirla.  Perciò  in  qualche  modo 
io  trovo  questa  sua  opinione  iu  contraddizione  colla  prima. 

Dico  in  qualche  modo;  perchè  avendo  egli  ritenuto  in  massima  ge- 
nerale, dietro  l'esempio  particolare  da  lui  accennato,  che  avendo  l'uno 
dei  fratelli  accettato  la  porzione  assegnatagli  senza  parlare  della  servitù 
clie  la  gravitava,  trattandosi  di  servitù  continua  ed  apparente,  com'è 
l'acqua  di  un  fontanile  che  decorre  senza  l'opera  dell'uomo,  ocularmente 
si  vede  che  abbia  accettato  il  ioudo  tal  quale  gli  fu  asseguato,  cioè  col 
peso  della  servitù:  e  poscia,  seguendo  il  saggio  parere  del  sig  Dumolin 
e  del  Relatore  del  Tribunato,  siasi  conformato  alla  loro  decisione,  sul 
medesimo  esempio,  per  eccezione  della  regola  generale. 
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Dopo  di  ciò  r Autore  si  rivolge  a  proporre  una  questione  speciale, 
cioè  se  TarL  694  comprenda  anche  le  servitù  discontinue  appareuli;  e 
riporta  Tarticolo  medesimo. 

«  Se  il  proprietario  di  due  fondi,  tra  i  quali  esista  un  segno  appareu- 
»  le  di  servitù,  dispone  d'uno  di  essi  senza  che  il  contratto  contenga 
»  niuna  convenzione  relativa  alla  servitù,  questa  continua  ad  esistere  al- 
))  livamenle  o  passivamente  in  favore  del  fondo  alienato,  o  sul  fondo  ulie- 
»  nato  ))  (art.  G94). 

Posta  l'ipotesi  di  fallo,  che  due  fondi  siano  posseduti  da  uno  stesso 
proprietario,  il  quale  esercita  sopra  di  essi  un  pieno  dominio,  il  legisla- 
tore stabilisce  il  principio,  che  la  servitù  giuridica  tra  i  due  fondi  passa- 
ti in  due  proprietarìi,  e  prima  preesistila,  venga  estinta  col  cadere  del 
dominio  d'uno  di  essi,  e  lolla  per  la  riunione  dei  due  fondi  in  una  sola 
persona. 

i(  Art.  705.  Qualunque  servitù  si  eslingue  riunendosi  in  una  sola 
»  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e  quella  del  fondo  serviente.» 

Per  mio  sentimento  quest'articolo  fonda  una  massima  generale  so- 
pra tutte  le  servitù:  né  toglie  le  qualificazioni  che  danno  gli  altri  articoli 
precedenti  sulle  servitù  continue  apparenti,  e  sulle  discontinue  pure 
apparenti. 

Da  ciò  viene  in  conseguenza,  che  lutti  gli  articoli  di  massime  gene- 
lali  lasciano  luogo  alle  eccezioni  particolari  dagli  articoli  sanzionale;  e 
sembrami  che  in  tal  modo  si  possano  conciliare  le  sublimi  filosofiche 
argomentazioni  dell'Autore  colle  autorevoli  dubitazioni  del  siir.  Merlin, 
il  quale  riportando  gli  articoli  692.  693.  694  del  Codice  Napoleone,  ha 
lasciato  scritto  la  prudente  sua  riilessione.  Ces  trois  articles  donnent 
licu  a  quelques  observations  importantes. 

«  Tra  i  due  primi  ed  il  terzo  v'ha  una  differenza  essenziale  (dice 
»  egli).  1  due  primi  non  parlano  che  delle  servitù  continue  ed  apparen- 
»  li:  il  terzo  comprende  tutte  le  servitù  apparenti,  tanto  continue  che 
))  discontinue.  )) 

«  Se  voi  domandate  (soggiunge  TAulore)  i  motivi  di  questa  opinio- 
))  ne,voi  non  ne  trovate  veruno,  poiché  non  è  piaciuto  airilluslre  auto- 
»  re  di  allegarne.  Ma  se  gli  argomenti  sovra  prodotti  sono  convincenti, 
»  che  cosa  dobbiamo  noi  concludere?  Che  bonus  aliquando  dorniitat 
))  Homerus.  « 

»  Era  però  necessario  chiamare  ad  esame  questa  sentenza,  si  per- 
^)  che  poleva  cadere  in  mente  di  qualche  altro,  sì  perchè  T autorità  di 
)ì  sì  grande  uonio  poleva  trascinare  molli  lettori  nella  stessa  opinione, 
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»  che  a  noi  pare  erroaea,  e,  quel  eh' è  più,  uol  commercio  peroiclosa, 
»  e  fomeuto  di  liti  perplesse.  » 

«  Anche  ili  troppo,  coulro  il  solido  senso  del  Diritto  romano,  fu  esle- 
))  sa  la  forza  presuntiva  del  tacito  cooseuso,  emergente  dalle  apparenze 
»  materiali  di  un  servigio  prediale;  e  però  non  conveniva  a  quest'og- 
»  fretto  attribuire  una  estensione,  contro  il  volo  generale  energicamen- 
»  te-dimostrato  dal  Codice  Napoleone,  di  assicurare  con  atti  espressila 
»  libertà  delle  proprietà  immobiliari.  » 

La  mia  subalterna  opiuione,  adattala  alla  comune  intelligenza,  to- 
glie o^nì  discrepanza  tra  le  filosofiche  argomentazioni  dell'Autore,  ed  il 
parere  del  rinomato  sig.  Merlin.  Il  Codice  co' suoi  articoli  ha  segnato  re- 
'^ole  generali  ed  eccezioni.  Questa  osservazione  toglieva  al  sig.  Merlin 
l'incomodo  d'ideare  differenza  fra  i  tre  articoli  G92.  693.  094,  ed  al 
fci^.  Uomaf^nosi  il  disturbo  di  fargli  una  critica.  Ma  lasciamo  considerare 
ai  nostri  le^^ilori  queste  diverse  opinioni,  che  nella  seguente  figura  pra- 
tica, dietro  le  indicazioni  dell'Autore,  troveranno  un  maggiore  sviluppo. 

Figura  XXIV. 

lu  questa  figura,  indicala  dal  sig.  Romagnosi,  d'un  rivo  di  sponde 
munite  o  di  pietre  o  di  muro  che  tramandi  Tacqua  sul  fondo  inferiore, 
riservatosi  dal  venditore  B,  esisteva  anche  l'indicazione  della  chiavica 
u^  1,  che  lasciava  Tarbilrio  allo  slesso  proprietario  di  amendue  i  fondi 
A  B,  prima  della  vendita  dei  fondi  A,  di  lasciar  decorrere  l'acqua  al 
fondo  B.  per  dimostrare  la  servitù  discontinua:  poiché  dipendendo  dallo 
slesso  padrone  dei  due  fondi  il  tramandare  l'acqua,  era  in  sua  facoltà  d*ir- 
rioarlo  a  suo  beneplacito;  come  al  contrario  risulla  la  servitù  d'un  acque- 
dotto convenzionale,  che  si  chiama  seiviiìi  continua  o  à^iino  stillicidio^ 
che  non  ebbero  uopo  dell'opera  dell'uomo  che  nella  prima  costruzione. 

Dunque  il  proprietario  dei  due  fondi  \  \  e  B  vende  il  primo  A  A., 
e  si  riserva  il  secondo  fondo  marcato  B;  e  si  dovrebbe  couchiudere  (di- 
ce il  sig.  Romagnosi)  che  il  compratore,  se  non  si  riservi  la  libertà,  con- 
tragga la  servitù  passiva  dell'acquedotto  verso  il  venditore  pel  fallo  solo 
di  questa  materiale  posizione  ossia  segno  apparente  di  servitù,  per  il- 
lazione necessaria  al  dello  art.  69>'i.  Ma  l'Autore  conchiude  col  dire,  che 
Ulplano  decide  diversamente;  cioè  che  anche  nel  caso  in  cui  si  avesse 
iletio  che  il  fondo  si  vende  colle  servitù  come  stanno,  non  ancora  s'in- 
duce una  servitù  fra  il  compratore  e  il  venditore.  Nemo  senntutcni  sibi 
debet.  Quia  imino  si  debita  fiùt  servitns^  deinde  dominiuni  rei  sei- 
vicntis  pervcnit  ad  me.  consequenter  dicitur  extingui  seivitiUctn. 
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Ciò  per  altro  non  dipende  che  da  un  giuoco  di  parole  ;  mentre  la  de- 
stinazione materiale  fu  la  detta  servitù;  e  non  avendo  luogo  da  un  fon- 
do  all'altro  possessi  dello  stesso  proprietario,  in  vece  di  si  vende  colle 
servita  come  stanno^  si  doveva  dire:  si  vende  colle  destinazioni  di  ac- 
que ec.  come  stanno.,  fatte  dal  venditore;  ma  in  sostanza  la  cosa  è  la 
slessa  e  non  v'è  che  l'uso  di  diverse  parole.  Anche  il  Pecchie  (dice 
l'Autore)  insegna  questa  dottrina  nel  caso  del  quale  anticipo  la  facile 
intelligenza  colla  seguente  figura. 

Figura  XXV. 

Il  Pecchie  forma  il  caso  che  può  accadere  di  spesso  in  pratica,  ed  è: 
Pietro  che  aveva  una  ragione  d'acqua  sul  canale  di  Giovanni  verso  il 
proprio  fondo  della  Pergola  (così  da  lui  denominalo).,  acquista  un  al- 
tro fondo  contiguo,  al  quale  non  competeva  questa  ragione,  e  quindi  lo 
unisce  a  quello  della  Pergola,  dando  a  tutto  il  corpo  unito  lo  slesso  no- 
me. Indi  partecipa  anche  al  nuovo  fondo  il  beneficio  della  irrigazione. 
Avviene  dopo,  ch'egli  vende  a  Paolo  il  nuovo  fondo  senza  parlare  della 

ragione  dell'acqua. 

Si  domanda  (dice  l'Autore),  se  Paolo  in  forza  della  leg.  47.  Dig.  De 
contrahenda  emptione  possa  pretendere  che  Pietro  gli  partecipi  l'ac- 
qua suddetta.  Segue  la  legge.  —  Si  aquaeductus  debeatur  praedio.  et 
jus  aquae  transit  in  emptorem.^  etiam  si  nihil  dictum  sit^  sicut  et 
ipsae  fistulae^  per  quas  aqua  ducitur, 

L'Autore,  passando  alla  soluzione  dietro  anche  i  precelti  del  Pecchie^ 
dice  che  siccome  al  fondo  annesso  e  poscia  venduto  non  fu  da  princi- 
pio comparlilo  il  beneficio  dell'acqua,  ma  fu  soltanto  imprestato  duran- 
te la  loro  unione  con  quello  della  Pergola;  cosi  ne  viene,  che  cessando 
qucbla  unione,  pel  cui  solo  mezzo  partecipava  del  detto  beneficio,  esso 
cessa  d'aver  diritto  di  goderne.  Per  conseguenza  Paolo  compratore 
del  fondo  E  non  pretende  diritto  di  acqua  da  Pietro,  seuz'allre  argo- 
mentazioni. 

Resta  poi  da  osservarsi  che  Pietro  potrebbe  avere  una  ragione  di  ac- 
qua d'oncie  determinate,  e  che  potrebbe  aver  venduto  il  fondo  E  col- 
l'acqua  sufficiente  d'irrigarlo;  ed  allora  dalle  circostanze  e  dai  palli  del 
contratto  deriva  una  diversa  decisione. 

Il  sig.  Romagnosi  chiude  il  primo  Libro  col  riportare  una  decisione 
confermativa,  e  conclude  che  anche  dai  tribunali  fu  adottata  la  teoria 
del  Birillo  romano,  riportando  un  giudizio  del  primo  Dicembre  1 592  del 
Senato  Piemontese.  Ne  descrive  per  esteso  il  caso  giudicalo;  ma  io  non 
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credo  d'inleruarml  iu  cose  tanto  remote,  e  mi  basta  d'essermi  esleso  e 
di  estendermi  sopra  le  disposizioni  del  Codice  universale  austriaco, 
sotto  il  regime  del  quale  viviamo.  colFanalisi  e  col  confronto  del  Diritto 
romano,  che  forma  la  giurisprudenza  dei  secoli,  e  sulle  disposizioni  del 
Codice  Napoleone,  per  utile  dei  casi  arretrali,  e  di  avere  conformato  ven- 
ticinque figure  pratiche  per  facilitarne  le  decisioni. 

Lascio  la  cura  di  leggere  questa  remola  decisione  a  quegli  studiosi 
che  vo^^Uono  erudirsi  auche  delle  lontane  sentenze  dei  tribunali,  colFav- 
vertenza  che  diftìcilmente  si  trova  l'eguagliauza  del  casi  per  formar- 
ne una  solida  teorica,  e  che  al  più  si  può  dedurne  ragionamenti  dalla  lo- 
ro somiglianza:  e  che  il  solo  studio  regolare  della  giurisprudenza  svilup- 
pala dalla  pratica  può  formare  la  vera  base  teorica  per  regolare  l'eve- 
nienza del  diversi  casi  che  emergessero  a  danno  delle  altrui  proprietà,  e 
in  pregiudizio  dei  diritti  dei  citladlui. 

Precedeotemenle  abbiamo  tentato,  con  casi  pratici  ridotti  in  rami, 
di  avvicinarci  possibllmeule  alle  estese  ed  elevale  teorie  del  slg.  Roma- 
f^nosi,  onde  sviluppare  praticamente  le  sue  filosofiche  dottrine  e  T  im- 
mensa erudizione,,  non  a  tulli  comuni. 

Non  ci  siamo  occupali  di  versare,  se  non  per  quanto  occorreva,  sul- 
la prima  sua  Parte,  tutta  teorica,  e  che  comprende  definizioni,  distin- 
zioni, suddivisioni  ec. ,  ed  un  particolare  trattato  feudale,  e  sulla  sua 
reverslbUllà.  Non  ci  siamo  appHcali  che  ad  alcune  parti  del  suo  Irallalo 
generale  di  tulle  le  servitù,  credendo  le  altre  troppo  staccate  dalla  sua 
Opera  inlllolata  Condotta  delle  acque.  Abbiamo  ammiralo  la  vastis- 
sima sua  erudizione,  ma  ci  è  sembrata  poco  adattata  a  dar  lumi  pra- 
tici ed  essenziali  sugli  acquedotti.  Tutta  la  sua  dotta  Appendice  idrau- 
lica l'abbiamo  abbandonata  agl'intensi  studi!  della  prima  gloveutù. 

Con  questa  conllnuala  fatica  andremo  alla  fine  della  nostra  Appen- 
dice pratica,  che  uun  riuscirà  disaggradevole  alla  comune  lutelligenza. 

L'Autore  dunque  nel  terzo  Libro  della  Parte  II.,  in  cui  intende 
trattare  della  ragione  direttiva  risguardante  t  effezione  dell' acque- 
dotto^ espone  nel  Capo  1.,  da  lui  chiamato  Preludio^  alcuni  giudiziosi 
principii  che  devono  regolare  l'ordine  delle  materie  comprese  in  questo 
Libro  III. 

Fa  conoscere  il  prospetto  da  lui  premesso,  e  propone  che  l'acquisi- 
zione, l'effezione^  la  conservazione  e  l'uso  dell'acquedotto  dovevano  for- 
mare gli  argomenti  e  le  diverse  parli  della  sua  dottrina .  Dopo  di  avere 
ragionato  del  diversi  modi  d'acquisizione,  del  quali  abbiamo  finora  par- 
lato, disegtia  Irallare  drlla  elfezioue,  della  couservaziouo  e  dell'ubo  del- 
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l'acquedotto^  u  prende  per  oggetto  ciò  che  rlsguarda  la  da  lui  chiamata 
effezione  de  ir  acquedotto. 

In  questo  suo  così  detto  Preludio  considera  che  dalla  natura  e  dai 
rapporti  della  materia  deriva  la  distinzione  dell'uso  delle  acque,  prima 
in  intenzione  e  poscia  in  esecuzione^  perchè  appunto  coll'uso  si  ottiene 

il  fine  proposto. 

Questo  scopo  consiste  certamente  nel  procacciarsi  col  mezzo  delle 
acque  un  utile  ed  un  bene,  volgendole  a  beneficio  dei  nostri  fondi  e 
dei  domestici  nostri  servigi,  e  nell' allontanare  un  danno  od  un  male 
che  da  una  diversa  loro  direzione  ci  potrebbe  sopraweulre. 

Quindi  appunto  ne  vennero  le  diverse  specie  di  acquedolll  lucrativi 
e  difensivi,  vale  a  dire  di  utilità  e  di  accrescimento  del  valore  delle  pro- 
prietà e  del  commercio,  di  difesa  dalla  irruzione  delle  acque,  dalle  al- 
luvioni e  dagl'  iughiaramenli  dei  fondi,  col  divergerle  altrove,  volgendo 
a  beneficio  anche  quelle  che  potevano  portar  dauni  e  rovine. 

Sotto  il  termine  di  effezione  il  slg.  Romagnosi  intende  T  effettua- 
zione di  un  acquedotto  esecutivamente  alle  convenzioni  fatte  tra  i  pro- 
prietaril  del  fondo  dominante  e  del  fondo  serviente;  ma  auche  questo 
termine  (che  facilmente  si  poteva  cambiare  con  quello  di  effettuazio- 
ne)^ come  tanti  altri  sparsi  nelle  sue  teorie,  è  poco  adattato  alla  comune 
intelligenza,  non  meno  che  molle  idee  filosofiche  indicale  nel  così  detto 
suo  Preludio;  il  qual  nome  ordinariamente  risuona  nelle  prove  o  prin- 
cipii di  musica. 

Di  queste  osservazioni  non  può  dolersi  l'Autore,  come  pure  della 
mia  Appendice  pratica^  dopo  le  cose  e  1  consigli  da  lui  enunciali  nel 
fine  del  dello  Preludio.,  che  a  mia  giustificazione  debbo  riportare. 

((  Spedita  e  lucida  potrebbe  riuscire  la  nostra  trattazione,  se  le  dot- 
))  trine  legali  fossero  state  esposte  da  maestri  esperti  nella  vera  logica, 
»  ed  illuminali  dalla  filosofia  del  Diritto.  Noi  avremmo  almeno  il  bene  di 
»  vedere  sviluppali  1  germi  di  quella  romana  sapienza,  la  cui  unità  è 
))  veramente  prodigiosa,  e  sembra  persino  sovrumana;  ma  un  grosso  e 
))  m^YO  scuso  comune,  soggiogato  dal  peso  di  autorità  che  di  mano  in 
)}  mano  corrompevano  l'integro  senso  delle  leggi,  ha  presieduto  fiuo  ai 
))  nostri  giorni  alla  Irattazioue  delle  materie  legali;  e  però  io  mi  trovo 
»  costretto  a  soffermarmi  ad  ogni  passo  a  spiegare  e  disputare  su  cose 
))  che  dovrebbero  essere  della  più  grande  noloiletà.  » 

«  Ad  o^ni  modo  nell'  esporre  la  dottrina  teorica  io  mi  restringo  a 
»  quelle  sole  vedute  che,  sia  per  la  loro  influenza  ,  sia  per  l'età  in  cui 
>;  viviamo,  possono  riuscire  di  un  uso  più  universale.  Nella  parte  pra- 
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»  tica,  die  succederà  a  suo  luogo,  mi  riservo  di  entrare  iu  molli  parll- 
»  colori,  del  quali  è  necessario  aver  cognizione,  specialmente  nelle  ul- 
})  lime  vicende  della  civile  legislazione.  )) 

«  Allorché  il  leggitore  sarà  giunto  alla  fine  di  questa  prima  Parte, 
»  lo  proi^o  d'una  grazia.  Questa  si  è  di  ripigliarne  la  lettura  da  capo, 
»  onde  ben  intendere  tutto  il  complesso.  Seguendo  io  l'ordine  malc- 
)}  riale  de^li  atti  umani  risguardanli  l'acquedotto,  sono  stalo  costretto 
»  a  setruire  una  serie  d'idee  inversa  di  quella  della  legislazione  e  delle 
«arti  morali.  Periamo  con  questa  seconda  lettura  si  può  cogliere  la 
))  l'orza  delle  dottrine  che  in  sostanza  costituiscono  una  teoria  di  mezzi 
))  subordinati  ad  un  dato  fine.  Il  metodo  delle  scienze  operative  sarà 
))  sempre  inverso  di  quello  delle  scienze  inventive.  » 

L'Autore  continua  a  spiegare  che  cosa  si  richiedesse,  secondo  l'an- 
leriore  stalo  del  Diritto  romano,  onde  poter  effettuare  la  servitù  del- 
l'acquedotto.  Dice  che  col  semplice  lume  del  Diritto  naturale  ha  spie- 
gato r  inerenza  giuridica  che  per  l'anteriore  Diritto  romano,  senza  Ira- 
dizione,  non  era  perfetto  il  contratto  di  acqua:  mentre  un  secondo 
compratore,  che  l'avesse  ottenuta,  balzava  il  primo  in  diritto,  e  al 
primo  deluso  non  resfava  contro  il  venditore  che  l'azione  di  risarci- 
mento dei  danni.  Acctinua  le  riforme  dell'imperatore  Giustiniano,  e 
conchiude  che  colle  sue  Isliluzioni  ha  derogato  al  Codice  ed  al  Dige- 
sto: e  che.  secondo  il  Diritto  ultimo  comune,  l'azione  reale  di  conse- 
gnare l'acqua  si  contraeva  certamente  col  solo  giusto  e  valido  accordo 
delle  parti.  Ma  lasciamo  queste  erudizieni  di  vecchio  e  nuovo  Diritto, 
ed  avviciniamoci  ai  casi  pratici  secondo  le  attuali  legislazioni. 

Può  nascere  il  caso,  ch'io  dimostrerò  coll'unila  (igura,  che  sia  stala 
venduta  T  acqua  di  un  fontanile  ad  un  vicino,  senza  che  sia  stato  iis- 
sato  il  luogo  dove  scavare  il  rivo  o  canale  nel  terreno  del  venditore  per 
condurla  sul  fondo  del  comjTatore,  e  nel  silenzio  del  contratto  nasca 
(juestioue  a  chi  spelli  il  diritto  di  eleggere  il  silo  e  disegnare  la  via  della 
sua  fluizione.  Prima  di  passare  alla  soluzione  di  tale  quesito  poniamo 
la  Ggura  pralica  colla  sua  dimostrazione. 

llGUKA    XXVI. 

Il  proprietario  del  fondo  A  ha  la  sorgente  ossia  fontanile  u/^  1  che 
nasce  nello  stesso  foudo:  ne  vende  l'acqua  al  confinante  proprietario  B^ 
che  ne  fece  l'acquisto  per  l'irrigazione  del  suo  fondo  B  ridotto  a  risaja, 
senza  slal)ilire  la  situazione  in  cui  debba  scavarsi  T  acquedotto  sul  ter- 
reno del  venditore,  per  condurla  sul  foudo  B  del  conipralorc. 
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Per  decidere  la  questione  a  clii  dei  due  contraenti  spetti  la  elezione 

del  luogo,  premettiamo  una  massima  incontendibilc  di  Diritto.  Si  imhl 

concesseris  Iter  aquac  per  fnndum  tuum,  non  degnata  parte  per 

qnain  aquam  ducere,  totiis  Jnndus  tuiis  sentici. 

Dietro  l'altra  massima,  che  chi  ha  concesso  una  servitù  s'intende 
avere  concessi  anche  tutti  i  mezzi  per  usarla,  chi  ha  venduto  un' ac- 
qua  estraibile  dal  suo  fondo,  comprende  anche  VMA\-o  di  dare  il  pas- 
satTcrio  pel  suo  fondo  medesimo. 

""^Sembra  che  la  ragione  naturale  esiga  nella  supposta  quistione,  la 
elezione  del  sito  doversi  spettare  al  padrone  del  fondo  serviente ,  onde 
possa  conciliare  il  minore  suo  danno  coll'obbligo  da  lui  conlrallo,  e  per- 
chè deve  bastare  all'acquirente  che  l'acqua  gli  venga  condotta  sia  per 
una  parte,  sia  per  l'altra  del  fondo. 

Pure  il  Diritto  romano  lo  accorda  airacquirente,  coi  debiti  riguardi 
però  al  fondo  serviente,  cioè  senza  distruggere  la  miglior  parte  coltiva- 
ta, come  orti,  viti,  e  simili  utili  coltivazioni.  Cam  id  aeque  comniode 
per  altcram  parteni  facere  possa  minore  servientisfundi  detrimento. 
Conviene  per  altro  conchiudere,  che  la  massima  inlesa  da  lulla  la 
romana  legislazione  è  quella,  che  la  elezione  della  situazione  dello  scavo 
sia  fatta  a  minor  danno  del  fondo  serviente. 

Se  insorgesse  adunque  tale  quistione,  in  discordia  delle  parli,  che 
cosa  si  debba  fare  per  evitare  una  lite,  si  dovrà  ricorrere  al  Regolamen- 
to politico  poco  fa  richiamato  in  vigore  dall' attuale  Governo  con  De- 
creto 20  Aprile  1804,  art.  53,  che  cosi  si  esprime:  «  Tali  acquedotti 
»  debbono  condursi  per  quella  parte  di  fondo  per  cui,  a  giudizio  dei 
»  periti,  si  rechi  il  minor  pregiudizio  possibile  al  proprietario  o  posses- 
»  sore,  salva  sempre  la  comoda  derivazione  delle  acque.  )) 

In  tal  modo  adunque  si  può  obbligare  la  parte  renitente,  che  ricu- 
sasse di  dare  il  passaggio,  o  che  lo  pretendesse  piuttosto  per  una  par- 
ie che  per  l'altra  del  fondo  serviente.  Tale  disposizione  è  consona  pie- 
namente allo  spirilo  di  tutte  le  leggi,  e  all'equità  naturale  che  si  deve 

seguire  in  tali  occasioni. 

Nell'ipotesi  adunque  che  il  proprietario  A  avesse  venduto  l'acqua 
del  suo  fontanile  n.^  1  al  vicino  B,  senz'avere  convenuto  il  luogo  della 
condotta  dell'acqua  per  mezzo  del  terreno  A,  non  si  potrà  mai  atterrare 
il  muro  di  cinta  del  giardino  n.''2,  ne  pregiudicare  le  deboli  fondanjenta 
che  lo  sostengono,  e  si  dovrà  anzi  costruirlo  per  altra  parte  del  fondo. 

Altra  questione  può  insorgere  tra  proprietarii  sullo  scavo  d  un  ca- 
nale in  vicinanza  di  altro  canale  prima  esistente  nel  fondo  contiguo  di 
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altro  proprietario;  questione  iu  altro  caso  simile  accennata  sullo  scavo 
d'un  fontanile.  Ma  in  questo  caso  si  cerca  a  quale  distanza  possa  sca- 
varsi questo  nuovo  canale. 

Egli  è  naturale  che  i  vincoli  che  ci  legano  in  società  c'insegnano 
(li  non  dover  pregiudicare  i  diritti  altrui.  E  bensì  vero  che  la  massima 
civile,  che  ognuno  in  re  sua  est  moderator  et  arhiter^  lascierebbe  forse 
la  facoltà  di  farlo  in  quella  parie  di  terreno  che  per  noi  fosse  più  co- 
moda; ma  nel  supposto  caso  sarebbe  in  conflitto  coli' altro  principio, 
che  non  si  può  nuocere  altrui.  Infatti  sempre  provvedono  i  regolamenti 
di  ordine  pubblico,  in  caso  di  mancanza  di  legge  positiva;  e  però  la  leg- 
ge ossia  regolamento  20  Aprile  1804,  già  riconosciuto  come  regola- 
mento politico  tanto  dal  Senato  Lombardo-Veneto,  quanto  da  recente 
Decreto  governativo  che  lo  conferma,  colle  sue  savie  prescrizioni  deve 
almeno  regolare  con  alcune  avvertenze  la  presente  questione.  Nulladi- 
meno  possono  farsi  diverse  riflessioni  specialmente  sulla  qualità  del  ter- 
reno, sulla  qualità  e  profondità  dello  scavo ,  e  sulla  quantità  di  acqua 
che  deve  scorrervi. 

Tutto  questo  è  già  opera  dei  periti,  che  devono  conoscere  la  forza 
del  terreno,  la  solida  costruzione  degli  scavi  artificiali,  la  diversità  delle 
filtrazioni  da  un  fosso  fatto  sulla  superficie  del  terreno  e  da  un  altro 
sotterraneo,  e  cosi  l'altezza  e  forza  dell'acqua  dell'uno  e  dell'altro  ac- 
quedotto, cioè  del  vecchio  e  del  nuovo. 

Ed  è  per  queste  ragion:  che  ottimamente  riflette  il  sig.  Romagnosi, 
«  che  tutte  le  savie  legislazioni,  alle  quali  stava  a  cuore  l' incolumità 
»  dei  possessi  e  la  tranquillità  fra  i  vicini,  pensarono  a  fissare  certe  dl- 
»  stanze  tanto  nell'edlficare,  quanto  nel  piantare:  per  la  stessa  ragione, 
»  dico,  dovevano  pensare  nei  paesi  beneficati  dalle  acque  a  fissare  cer- 
»  le  distanze  nei  lavori  e  nelle  costruzioni  relative.  » 

Le  terre  tenaci  e  selciose,  fra  le  quali  fosse  scavato  il  fosso,  o  di 
queste  arginalo  parallelo  al  fosso  del  vicino  preesistente,  formerebbero 
più  sobdo  riparo  alle  facili  filtrazioni;  le  cretose  o  arenose  poca  resi- 
stenza potrebbero  fare  alla  spinta  dell'acqua,  se  il  cavo  fosse  superfi- 
ciale e  fra  terra:  se  arginato  dalla  medesima,  si  faciliterebbero  i  Irari- 
pamenli,  e  l'acqua  rimarrebbe  naturalmente,  ed  anche  i  topi  potrebbero 
cagionare  Iraforamenti:  come  pure  la  troppa  profondità  potrebbe  atti- 
rare le  vene  delle  sorgenti  sotterranee  del  fosso  vicino.  I  cavi  artificiali 
murati  nel  loro  fondo,  nelle  loro  sponde,  e  costituiti  a  vòlto,  formereb- 
bero la  maggiore  sicurezza.  In  somma,  vi  concorrono  tante  e  tante  cir- 
costanze di  naturali  corrosioni,  e  di  accrescimento  del  volume  dell' ac- 
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qua,  per  cui  con  impeto  maggiore  potrebbe  investire  le  sponde,  ed  al- 
tre ancora,  che  solo  i  periti  con  molta  esperienza  potrebbero  secondo  i 
casi  stabilirne  le  distanze  approssimative;  poiché  neppure  la  regola  ri^ 
tenuta  dal  Pecchio,  che  la  profondità  del  cavo  da  farsi  sia  pari  alla  di- 
stanza da  tenersi,  non  offre  la  sicurezza  di  non  pregiudicare  più  all'uno 
che  all'altro  dei  proprietarii.  —  Ecco  la  seguente  figura  che  ne  sommi- 
nistra lo  schiarimento.  Alcuni  potrebbero  dire  che  la  descrizione  può 
essere  sufficiente  a  spiegare  la  cosa;  ma  sarà  sempre  vero  che  la  figura 
somministra  all'occhio  il  fatto  materiale. 

Figura  XXVII. 

Il  proprietario  A  è  il  padrone  del  cavo  di  acqua  in  corso  n.''  1.  Il 
proprietario  B  è  l'altro  vicino,  che  vuole  scavare  il  fosso  n.''  2  per  in- 
trodurvi alcune  sue  acque,  e  dirigerle  ad  irrigare  altri  suol  fondi.  Si 
figurò  questo  canale  o  superficiale  fra  terra,  o  colle  sponde  di  terra  so- 
pra la  superficie  del  terreno,  oppure  artificiale,  costruito  di  pietra  e  di 

muro,  anche  con  volle. 

Nel  primo  caso  si  consideri  la  qualità  della  terra  o  tenace  o  arenosa, 
e  suscettiva  di  corrosioni  e  degli  accennati  Iraforamenti.  Si  osservi  la 
sua  profondità,  l'abbondanza  o  scarsezza  delle  acque,  ed  altre  circo- 
stanze più  o  meno  influenti  per  la  sua  costruzione,  e  se  ne  applichi  la 
misura  della  distanza  più  approssimativa  a  quei  prlncipii  di  equità  e  di 
pubblico  ordine  per  salvare  i  diritti  di  tulli,  onde  non  sieno  violati 
clandestinamente  dall'altrui  malizia. 

Trascrivo  in  proposito  un  bel  passo  del  sig.  Roinaguosi.  ce  Potrebbe 
»  recar  meraviglia  (die' egli)  come  nel  primo  paese  dell'Europa,  qual  è 
))  l'Italia  superiore,  nel  quale  la  diramazione  delle  acque  presenta  uno 
»  spettacolo  tanto  grandioso  e  senza  esempio,  non  sia  mai  stala  divisata 
»  da  alcun  fisico  e  matematico  l'opera  di  cui  parlo.  Ma  pensando  quau- 
))  to  l'abitudine,  l'imitazione  e  la  pigrizia  umana  valgano  a  ritardare  le 
))  dottrine  della  più  immediala  e  solida  utilità  (segnatamente  quando 
»  occorra  d' instituire  molte  sperienze  per  fondare  un  calcolo  sicuro), 
))  non  rimango  più  sorpreso  dell'enorme  e  fatale  lacuna  che  noi  abbia- 
»  mo  su  questo  argomento.  » 

Soggiunge  per  erudizione  nella  nota  seguente,  «  che  da  due  secoli 
»  e  mezzo  fu  sentita  la  necessità  di  fissare  nei  paesi  agricoli  europei 
))  tutte  queste  distanze;  e  che  queste  furono  adottate  e  sanzionale  la 
»  dove  si  volle  rispettare  anche  la  più  piccola  proprietà,  e  là  dove  i  di- 
))  ritti  privali  non  erano  nomi  vuoti  di  senso.  » 
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AncLe  il  Peccliìo  (accorda  il  signor  Romagnosi)  agitò  di  proposito 
la  questione  della  distanza  che  da  taluno  deve  tenersi  da  un  fontanile 
all'altro  nello  scavare  un  così  detto  fontanile  od  acquedotto,  traendone 
la  dottrina  da  Paolo  nella  leg.  Sciendnm  13.  Dig.  Finiuni  regundo- 
rum,  =  Quo  ad  scrobem  seufovcam  (dice  il  Pecchio)  tanta  distantia 
ah  una  ad  alterarli  est  adniittenda  ^  quanta  erit  profunditas  pvioris 
foveae;  et  sic  arguendo  pariter  a  simili,^  idem  est  dicendum  de  fon- 
tanili^  respectu  alterius.  = 

Debbo  convenire  con  l'Autore,  che  11  Pecchio  argomenta  malissimo 
stabilendo  a  simili  di  questo  caso,  die  anche  la  distanza  da  un  fontanile 
ad  nn  altro  del  suo  vicino  debba  misurarsi  dalla  profondità  di  questo. 

È  ben  diversa  la  parola  scrobem^  usata  dalla  legge,  nel  caso  che 
parla  d'una  bocca  o  d'un  sepolcro,  e  della  distanza  di  questo  dal  fondo 
vicino,  che  lo  scavo  d'un  fontanile  vicino  ad  un  altro,  e  della  distanza 
da  tenersi  per  non  ledere  gli  altrui  diritti  colle  filtrazioni  delle  acque. 
La  legge  parla  duna  buca  secca,  non  d'una  buca  contenente  acqua;  uè 
poteva  dire  diversamente,  perchè  quanto  alle  buche  destinale  a  conte- 
nere acqua,  la  legge  1.  Dig.  Ut  in  flamine  puhlico  così  si  esprime:  Fossa 
est  receptaculum  aquae  manufactum. 

E  ben  per  questo  che  per  ajularsi  ad  argomentare  così  falsamente 
a  simili  non  prese  in  considerazione  la  diversità  d'una  buca  secca  da 
una  fossa  contenente  acqua,  ch'era  prima  particolarmente  definita  da 
una  legge  precedente. 

Si  fanno  le  buche  secche  per  l'impianto  di  alberi  e  viti,  e  poca  di- 
stanza basta  perchè  le  radici  non  si  estendano  di  troppo  ad  immagrlre 
il  terreno  del  vicino  :  così  quelle  che  servono  di  sepolcri,  perchè  si  ot- 
turano con  terra  e  calce,  onde  impedire  gì'  insalubri  odori  della  putre- 
dine: ma  le  buclie  o  fosse  che  servono  per  contenere  le  acque  devono 
farsi  a  ben  diversa  distanza.,  onde  non  tagliare  le  vene  del  fontanile  del 
vicino,  o  rubargli  l'acqua  col  mezzo  delle  filtrazioni  e  corrosioni  del 
terreno  intermedio. 

Invaghito  di  questa  sua  argomentazione,  pure  ne  conobbe  l'errore, 
e  credette  di  coonestarlo  coll'agglungere  la  legge  dello  Statuto  milanese 
in  proposilo,  eh' è  del  seguente  tenore.  Uinc  Statutum  Mediolani  vo- 
luit  Jioc  reparare  inconveniens  constituendo  spatiuni  brachiorum 
tercentum  terrae  jore  dimittendum  ab  uno  fontanili  ad  aliud fon- 
tanile. —  L'Autore  prosegue  a  cercare  con  quali  dati  si  possa  all' indi- 
grosso fissare  la  distanza  legale  fra  uno  scavo  nuovo  da  farsi,  ed  un  ca- 
nale o  fiume  altrui;  e  così  ragiona  sulla  tesi  da  lui  proposta. 
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((  Se  scavo  dal  mio  fondo  per  fare  scaturire  un'acqua,  o  ch'io  la 
»  lol^a  al  vicino,  io  altro  non  fo  che  deviare  un'acqua  che  sotterra  scor- 
))  reva  naturalmente  nel  fondo  inferiore.  Qui  non  v' è  lesione  di  pro- 
))  prietà  altrui,  come  non  v' è  allorquando  io  approfitto  di  un'acqua 
»  naturalmente  scorrente  sopra  terra.  Ma  quando  per  un  canale  manu- 
»  fatto  scorre  un'acqua  altrui,  e  ch'io  voglia  sottrarla;  o  ch'io  coslrui- 
))  sca  un'opera,  per  la  quale,  trapelando  l'acqua  del  mio  cavo,  s'innon- 
»  da  e  degrada  il  fondo  e  l' edifizio  del  vicino;  domando  io  se  si  possa 
»  far  valere  la  stessa  ragione.  » 

Qui  fa  la  parte  opponente ,  dicendo  che  altro  è  la  condizione  natu- 
rale delle  cose,  ed  altro  è  lo  stato  procurato  delle  medesime;  che  altro 
è  ciò  che  non  è  imputabile  al  fatto  nostro^  ed  altro  è  quello  che  deriva 
dall'opera  nostra. 

L'acqua  da  me  condotta  per  un  canale  da  me  scavato  è  mia;  miei 
sono  gli  alberi  e  le  viti  da  me  piantate,  né  vi  sono  più  i  rapporti  di  un 
oggetto  compartito  dalla  natura  con  un  oggetto  che  mi  appartiene  co- 
me mìa  proprietà,  (i  Ecco  (dic'egli)  appunto  il  caso  d'un  canale  altrui 
)>  preesistente,  a  fronte  del  quale  io  progetto  un'opera.  » 

Altri  potrebbero  dire  :  ecco  la  differenza  tra  la  legge  derogata  del- 
lo Statuto  milanese  delle  trecento  braccia  per  iscavare  una  testa  di  fon- 
tanile, e  la  disposizione  vigente  dei  regolamenti  circa  la  distanza  da  te- 
nersi dai  fiumi  e  canali. 

Il  fontanile  ch'io  scavo,  è  una  corrente  che  può  essere  da  me  de- 
viata prima  che  giunga  al  fondo  altrui:  perchè  prima  passa,  sebbene  sot- 
terra, nel  fondo  mio,  libero  da  servitù.  L'acqua  diviene  propria  dell'infe- 
riore soltanto  quando  è  giunta  a  lui.  Per  togliere  la  mia  facoltà  occorre 
una  servitù  di  divieto. 

Quando,  per  lo  contrario,  io  faccio  uno  scavo  sul  mio  fondo  in  ma- 
niera di  attrarre  l'acqua  altrui ,  io  sottraggo  l'altrui  proprietà  acqui- 
stata; o  tramandandola  a  lui,  lo  assoggetto  ad  un  danno  o  ad  un  peso 
da  cui  era  esente,  e  che  non  posso  fare  se  non  che  a  titolo  di  legale 
servitù. 

Questi  ed  altri  ragionamenti  possono  farsi  sulla  proposta  quistione. 

Prima  di  vederne  la  soluzione  riportiamo  l'art.  55  del  Regolamen- 
to richiamato  in  pieno  vigore,  come  si  è  detto.  «  E  vietato  lo  scavare  ed 
»  aprire  sorgenti  e  teste  di  fontanili,  condotti,  cavi,  come  pure  l'appro- 
»  fondare  ed  ampliare  le  scavazioni  o  sorgenti  attualmente  esistenti  in 
»  vicinanza  ai  fiumi  o  canali  entro  la  distanza  nella  quale,  a  giudizio  dei 
»  periti,  possono  nuocere  ai  fiumi  o  canali,  o  ai  loro  ripari.  » 
Tom.  V.  C8 
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Ora  vediamo  la  soluzioue  clic  ne  dà  il  sìg.  Roraaguosi.  inlerprefau- 
do  questo  articolo  secoudo  la  sua  opinione. 

L'Autore,  dopo  aver  confutalo  le  inlrodolle  opposizioni,  osserva  clie 
quello  che  concede  ed  è  obbligalo  ad  accordare  ad  allri  il  passaggio  del- 
l'acqua  sul  suo  fondo,  non  si  può  obbligarlo  a  lasciare  occupare  la  sua 
proprietà  oltre  il  luogo  che  serve  all'acquedollo,  ed  il  rimanente  resta 
pienamente  libero  da  tale  servitù. 

Cosi  ra<»iona  nell'ipotesi  che  anche  il  canale  preesistente  sia  sialo 
costrutto  sul  fondo  di  lui,  e  couchiude  :  che  dunque  sul  resto  del  suo  può 
fare  tutto  ciò  che  trova  utile  al  fondo  di  lui:  e  continua  ad  argomenla- 
re  così:  Il  luo^-o  che  serve  all'acquedotto  non  è  solamente  il  rivo,  ma  uno 
spazio  di  qua  e  di  là  bastante  per  la  purgazione,  restaurazione,  ed  allri 
necessarii  biso^^ni  della  servitù.  Dunque  olire  questo  spazio  se  gli  occor- 
ra di  costruire  un  canale  parallelo,  ninno  potrà   impedirglielo  in  for- 
za della  ceduta  servitù.  Che  se  l'altro  che  possiede  il  preesistente  canale 
dicesse  che  per  la  troppa  vicinanza  correrebbe  pericolo   che   la  sua  ac- 
qua fosse  distratta  dalie  filtrazioni,  traforazioni,  ed  allre  circostanze  so- 
vraccenuale,  o  fossero  indeboliti  i  fianchi  del  suo  cavo,  si  risponderebbe 
che  anche  il  padrone  del  fondo  affetto  alla  servitù  del  primo  canale  cor- 
rerebbe lo  slesso  pericolo  allorché  dovesse  costruire  un  canale  più  allo  del 
preesistente;  nel  qual  caso  sarebbe  necessitato  di  munirlo  o  di  vivo  sasso  o 
di  cemento,  e  rinforzare  le  sponde  per  non  soffrire  sottrazioni  d'acqua. 
Se  dunque  la  natura  dei  piani,  soggiunge,  esigesse  che  per  Foccor- 
renle  sua  irrigazioue  dovesse  costruirlo  parallelo  al  primo  e  più  profon- 
do, il  dominante  del  primo,  per  ripararsi  dai  pericoli  temuti,  potrà  fare 
nel  suo  canale  ciò  che  si  farebbe  nel  nuovo,  se  il  bisogno  avesse  portalo 
di  costruirlo  più  allo. 

Né  vale  il  dire  che,  contraendo  la  servitù,  siasi  obbligato  ad  aste- 
nersi da  tulio  ciò  che  potesse  recar  danno  ad  altri,  molto  più  nel  caso 
che  potesse  scavarlo  in  mairaiore  distanza,  senza  offendere  colla  nuova 

*  ce  3 

costruzione  i  precedeull  diritti. 

<(  Specioso  (risponde  il  sig.  Romagnosi)  è  l'argomento.  Tu  pretendi 
))  in  sostanza,  che  avendoli  io  accordato  il  passaggio  dell'acqua,  mi  sia 
))  interdetto  di  usare  a  mia  utilità  anche  del  terreno  posto  al  di  là  della 
»  misura  voluta  dalla  legge  convenzionale.  Dunque  tu  vuoi  eslendere 
))  la  servitù  olire  i  confini  convenzionali  e  legali.  »  (Cosi  dicendo  in- 
tende l'Autore  i  confini  del  luogo  bastante  per  la  purgazione  e  restau- 
razione di  qua  e  di  là  del  rivo  vendulo,  ed  altro  che  occorresse  alla  ser- 
vitù). «Ma  chi  li  aggiudica  questo  diritto?  Ninno.  Qui  anzi,  ritor- 
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»  cendo  l'argomento  contro  di  te,  ragiono  nella  seguente  maniera.  E 
»  certo  che  oltre  il  terreno  necessario  per  la  costruzione,  purgazione, 
»  ed  allri  ufficil  necessarii  del  rivo,  tu  non  hai  diritto  né  sopra  il  ler- 
»  reno,  nò  la  facoltà  d*  impedirmi  qualunque  opera  utile  a* miei  fondi. 
»  Ma  cosi  èfl  che  lu  colla  pretesa  oppostami  assoggetti  a  servitù  una  mi- 
))  sura  indeterminata  di  terra  oltre  la  convenuta  ed  assegnata  dalla  legge 
»  convenzionale,  e  vìncoli  l'esercizio  della  mia  utile  proprietà  oltre  i 
))  contemplali  configli.  Dunque  tu  pretendi  cose  eccedenti  il  convenuto, 
»  e  non  approvate  dalla  legge  convenzionale  e  dalla  pubblica  sanzione.  » 

Ecco  la  sua  conclusione  nella  quistione  da  lui  proposta:  Con  quali 
dati  si  possa  all'  indigrosso  /issare  la  distanza  legale  fra  uno  scavo 
nuovo  da  farsi  ed  un  canale  o  fiume  altrui. 

((  Sia  pur  vero  che  da  ciò  nasca  un  conflitto  d'interessi.  E  che  per- 
))  ciò?  Questo  è  un  effetto  dei  nostri  diritti  eguali,  che  vengono  in  con- 
»  corso.  Che  cosa  dunque  rimane?  Rimane  il  partilo,  che  tu  munisca 
))  il  tuo  cavo  superiore,  ossia  più  alto,  come  io  avrei  dovuto  fare,  se 
»  avessi  dovuto  costruirne  uno  simile.  Ecco  la  necessaria  teoria,  de- 
))  dotta  dal  solo  principio  dei  privati  diritti.  « 

Dunque  riteniamo  fin  qui  che  l'opinione  del  sig.  Romagnosi  con- 
chiude, che  si  possa  scavare  un  nuovo  canale  contiguo  immediatamente 
al  canale  di  un  altro,  salvo  Tunica  distanza  da  questo  del  luogo  bastan- 
te per  le  purgazioni,  restaurazioni,  ed  allri  bisogni  del  suo  rivo  preesi- 
stente; e  questa  sua  decisione  fa  derivare  dal  contratto  fatto  da  questo 
della  servitù  di  detto  rivo,  e  dai  diritti  dei  privali. 

Vediamo  ora,  prima  di  fare  le  nostre  osservazioni,  com'egli  discorra 
in  faccia  alla  legge. 

((  Se  dunque  i  regolamenti  hanno  imposto  qualche  cosa  di  più  e  di 
»  diverso,  tutto  ciò  deriverà  dal  solo  Diritto  pubblico,  ossia  politico,  o 
))  puramente  amministrativo.  Ecco  il  vero  punto  di  visla  della  dispo- 
))  sizione  da  noi  riportata  ed  esaminata.  Recar  danno  altrui  senza  di- 
))  ritto,  ecco  l'oggetto  vero  e  proprio  cui  le  leggi  civili  vogliono  allonta- 
»  nare.  Dico  senza  diritto^  poiché  vi  sono  danni  conseguenti  di  mero 
»  fatto,  ai  quali  la  legge  non  potrebbe  ostare  senza  violare  la  giustizia  e 
»  l'equità.  » 

a  Pietro  (egli  soggiunge)  per  coltivare  il  suo  campo  volge  gli  scoli 
»  necessarii  sul  mio  fondo.  La  legge  pronuncia  ch'io  sono  tenuto  a  sop- 
))  portarli,  e  difendermi  come  posso.  Perchè  ciò?  Perchè  Pietro  usa 

»  soltanto  del  suo  diritto  di  proprietario  dentro  i  limiti  della  necessita. 

'IH* 
»  Teniamo  per  fermo  che  ad  ogni  tratto  nascono  queste  piccole  coni- 
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»  sioni  d'inleressl^  ai  quali  uon  si  può  provvedere  se  uou  rlspeltando 

»  reguagllanza.  » 

({  Premessi  questi  scliiarimeull  (conliuua)  ripiglio  il  tenore  dell'ar- 

))  ticolo  55,  dì  cui  riproduco  le  parole.  È  vietato  lo  scavare  ed  aprire 

»  sorgenti  e  teste  di  fontanili,  condotti^  cavi^  come  pure  tapprofon- 

»  dare  ed  ampliare  le  scavazioni  o  sorgenti  attualmente  esistenti  in 

»  vicinanza  ai  fiumi  o  canali  entro  la  distanza,  nella  quale,  a  giù- 

»  dizio  dei  periti^  possano  nuocere  ai  fumi  o  canali.^  o  ai  loro  ripari.  » 

«  Ponderate  questo  testo.  Qual  è  l'oggetto  che  si  vuole  guarentire? 

))  T  fiumi  0  canali  esistenti  o  preesistenti  ad  altri  scavi.  Qual  è  l'intento 

))  che  si  vuole  ottenere?  Non  nuocere  ai  delti  fiumi  o  canali,  e  ai  loro 

))  ripari.  Quali  sono  le  opere  qui  contemplate,  e  che  vengono  assoggel- 

»  tate  ad  una  distanza  a  giudizio  dei  periti,  in  quanto  possono  nuocere 

))  ai  detti  fiumi  o  canali,  o  ai  loro  ripari?  Queste  opere  sono:  l'apertura 

w  di  sorf^enti  o  teste  di  fontanili,  la  costruzione  di  condotti  e  cavi,  Tarn- 

»  pliazione  delle  scavazioni  o  sorgenti  preesistenti.  » 

((  Qui  i  rapporti  sono  tra  i  fiumi  e  canali  preesistenti,  e  non  tra  un 
))  fontanile  preesistente,  ed  un  altro  che  si  potrebbe  fare  superiormente. 
»  Sotto  il  nome  di  fumi  e  canali  io  non  posso  comprendere  le  teste 

»  dei  fontanili.  )) 

Premetto  la  figura  seguente,  relativa  all'esempio  dall'  Autore  enun- 
cialo, a  corroborazione  del  suo  discorso. 

Figura  XXVIII. 

Pietro,  proprietario  del  fondo  A,  gode  la  irrigazione  del  suo  fondo 
col  mezzo  della  bocca  n.°  1 ,  e  tramanda  le  colalizie  sul  fondo  del  suo 
vicino  B,  montuoso,  coltivato  a  viti,  e  non  suscettibile  di  acque. 

Sembrami  che  a  questo  suo  discorso  si  debbano  fare  alcune  osser- 
vazioni. 

Senza  alterare  la  slima  ch'io  professo  all'Autore,  parmi  che  in  tale 
questione  egli  abbia  in  qualche  modo  seguito  le  tracce  del  Pecchie,  da 
lui  censurale. 

Egli  invaghito  de' suoi  sublimi  principii ,  e  veramente  con  maestria 
filosoficamente  trattati,  opina  dunque  che  la  distanza  legale  fra  un  ca- 
nale esistente  ed  uno  da  costruirsi  debba  essere  ristretta  a  lasciare  al 
primo  il  puro  luogo  intermedio,  alto  e  necessario  per  le  purgazioni,  re- 
staurazioni, ed  altre  occorrenze  del  vecchio  canale. 

Appoggia  questo  suo  assunto  ai  diritti  competenti  ai  privati,  ed 
esclude  la  voluta  perizia  della  legge  o  del  regolamento  di  ordine  pub- 
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blico  politico-amministrativo:  anche  in  esame  di  questo  art  55  di  legge 
esclude  dalla  di  lei  sanzione  le  teste  dei  fontanili. 

Osserviamo  subordinatamente  questa  sua  elocuzione  e  queste  sue 
conclusioni,  per  non  ingannarci  nell'esercizio  della  pratica:  indi  final- 
mente chiuderemo  col  da  lui  portato  esempio,  da  me  configuralo  nella 

suddetta  tavola  XX\III. 

Incominciamo  a  dire  ch'egli  propone  e  parla  di  distanza  legale  (cioè 
deve  intendersi  stabilita  dalla  legge).  Dunque  non  vi  sono  arbitrii  di  di- 
scorsi filosofici;  ma  anzi  dobbiamo  obbedire  alla  legge,  la  quale  stabi- 
lisce la  le'^ale  distanza  che  in  esame  delle  circostanze  di  fatto,  e  della 
loro  esperienza,  decideranno  i  periti  ogniqualvolta  insorgesse  alcuna  di 

tali  questioni. 

Ma  egli  nella  falla  sua  ipotesi  ricorre  alla  forza  del  civile  contralto, 
fatto  dall'acquirente  del  vecchio  canale,  e  deduce  che  il  concedente 
uon  si  è  obbligato  che  a  dargli  la  porzione  del  terreno  per  la  costru- 
zione del  rivoi  e  il  luogo  di  qua  e  di  là  di  esso  bastante  a  riporyi  le 
Durcrazioni,  a  fare  le  restaurazioni,  ed  altro  occorrente  pei  bisogni  del 

rivo  venduto. 

Quand'anche  ciò  fosse  espresso  nella  convenzione, queste  sono  tulle 
operazioni  spellanti  all'acquirente;  e  quelle  di  astenersi  dal  pregiudi- 
carlo ne' suoi  diritti  di  acque  e  di  acquedotto  devono  sempre  sottinten- 
dersi per  natura  dei  contratti.  S'io  cedo  una  cosa,  sono  sempre  obbli- 
galo a  mantenerne  il  conseguimento  al  mio  cessionario;  molto  più  se 
essa  si  diminuisce  per  colpa  mia.  Altrimenti  quante  insidie,  delusioni 
e  derubamenti  clandestini  di  acque  succederebbero  tutto  giorno  per  la 

mala  fede  degli  uomini! 

La  legge  stabilisce  appunto  la  perizia ,  ed  affida  la  fissazione  della 
distanza  alla  cognizione  ed  esperienza  dei  periti,  che  sanno  distinguere 
la  forza  fisica  delle  terre  tenaci  dalle  arenose  ;  gli  avvenimenti  di  cor- 
rosioni, di  filtrazioni;  la  forza  delle  acque,  che,  secondo  il  loro  volume 
e  la  loro  velocità,  premono  più  o  meno;  che,  secondo  la  loro  altezza, 
sono  più  facili  a  danneggiare  il  vicino;  ed  altre  circostanze  influenti, 
per  limitare  la  distanza  della  nuova  costruzione,  ossia  scavo. 

Dice  poi  che  la  legge  si  restringe  a  vietare  le  operazioni  che  nuo- 
cessero ai  fiumi  e  canali,  e  non  alle  teste  dei  fontanili.  Ma  le  teste  dei 
fontanili  uon  sono  il  principio  dei  canali?  Se  non  si  vogliono  danneg- 
giali i  canali,  molto  meno  l'imboccatura  di  essi. 

Finalmente  egli  non  accorda  che  i  regolamenti  politici  formino  il 
supplemento  delle  leggi  del  Diritto  civile  e  positivo:  che  a  questi,  come 
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re^olameall  di  ordine  pubblico,  tulli  i  privali  debbano  couformarsi  pel 
reciproco  vantaggio  deìF  iutiera  società.  E  perchè  dunque  non  vuole  egli 
conformarsi  al  prescritto  delle  perizie  di  fallo,  piuttosto  che  stabilire 
una  disianza  alF iudigrosso  (com^egli  dice),  dedotta  da  argomentazioni, 
da  raffinatezza,  e  da  parllcolare  opinione  ? 

Nelle  altre  scienze  si  esigono  sublimità  di  stile,  grandezza  di  priu- 
cipii,  teorica  la  più  elevata,  concatenazione  d'idee,  di  argomentazioni, 
e  modi  speciali  di  esprimerle.  Ma  nella  scienza  legale  le  massime  trai- 
le dalle  ìe^tr'i  sono  le  sole  regolatrici  dei  diritti  e  delle  azioni  dei  citta- 
dini: quindi  i  re^olamenli  suppletorii  formano  la  conservazione  delle 
jìrime  e  dei  conseguenti  privali  diritlì,  e  ritengono  l'uomo  fra  i  proprli 

doveri  verso  la  società. 

Ora  r  Autore  ci  conduce  ad  esaminare  le  conseguenze  immediale 
della  scelta  del  luogo  deiracquedotto,  e  dei  principii  legali  risguardanli 
la  costruzione  dello  stesso. 

Noi  lo  seguiremo;  e  cosi  passo  passo  ci  condurremo  alla  fine  del 
suo  esleso  Trattato  delta  condotta  delle  acque  ^  traendo  prodlto  dalle 
sue  saggie  dottrine^  conformate  possibilmente  alla  pratica  ed  al  comune 


intendimento. 


Quando  sia  stalo  scelto  il  luogo  e  la  distanza  dell'acquedotto  da  co- 
struirsi, nell'ipotesi  che  nulla  sia  stalo  convenuto  tra  le  parli  sulla  ma- 
teriale sua  costruzione,  il  sig.  Romagnosi  esamina  le  disposizioni  delle 
leggi  su  questo  caso  particolare. 

In  primo  luogo  osserva,  che  se  prima  della  scella  del  sito,  ove  co- 
struirsi ,  tulio  il  fondo  reslava  affetto  alla  servitù  (come  sopra  abbiamo 
\eduto:  totus  fundns  servit)^  dopo  la  scelta,  il  peso  della  servitù  gravila 
unicamente  sopra  quella  parte  del  luogo  prescelto,  e  le  altre  parli  del 
fondo  rimangono  libere.  Si  iter  actusvc  sinc  ulla  determinatione  le- 
gatus  est^  modo  deterniinatur;  et  qua  primum  iter  deterininatuin 
est^  ea  servitus  constitit:  ceterae  partes  agri  liberae  sunt,  Igitur  arbi- 
ter  dandus  est^  qui  utroque  casa  viam  determinare  debet  (dice  Javo- 
leuo  nella  leg.  13.  Dig.  De  servitutibus  praediorum  rusticorum). 

Secondariamente  considera,  che  fissata  la  scelta,  la  posizione  ed  i 
limiti  dell'onere,  la  libertà  delle  altre  parti  del  fondo  viene  così  irrevo- 
cabilmente assicurata,  che  non  si  può  più  cangiare  a  danno  del  fondo 
serviente  se  non  mediante  un  nuovo  contratto  col  padrone  del  mede- 
simo. Ferum  constitit  {àkeCeUo)^  ut  qua  primum  viam  direxisset,,  cu 
demum  ire  agere  deberet^  nec  amplius  mutandae  ejus potestatcm  ha- 
bcret^  siculi  Sabino  quoque  videbatur^  qui  aìgumento  rivi  utcbatur^ 
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queni  primo  qualibet  ducere  licuisset,  postea  quam  ductum  esset^ 
trans/erre  non  liceret  (Leg.  9.  Dig.  De  servitutibus). 

Questa  è  la  prima  conseguenza,  nel  caso  che  il  luogo  sia  slato  con- 
venuto al  principio  nel   contratto,  come  quando  sia  stalo  determinato 

posteriormente. 

Dietro  il  principio  che,  scelto  una  volta  il  luogo,  il  dominante  non 
lo  può  più  mutare  senza  il  consenso  del  padrone,  «  ne  viene  (dice  il  si- 
»  gnor  Romagnosi)  la  necessaria  conseguenza,  che  senza  il  consenso  di 
»  questo  nonpssa  più  imprestare  il  suo  cavo  ad  un  altro.  Tulle  le  volte 
))  che  l'imprestilo  esige  che  il  fondo  serviente  venga  aggravato  da  un 
))  nuovo  onere,  è  per  se  manifesto  essere  per  se  vietalo.  Ma  così  è,  che 
»  col  prestare  ad  altri  s'impone  un  nuovo  onere;  attesoché  è  fisica- 
))  mente  impossibile  di  usarne  senza  cangiare  la  direzione  dell'acqua,  e 
,)  senza  assoggettare  il  fondo  serviente  a  questa  nuova  direzione.  Dun- 
»  que  resta  ch'egli  non  possa  usare  dell'acqua  che  giusta  la  direzione 
»  convenuta;  e  correlativamente  non  possa  prestare  ad  altri  il  condotto 
))  tracciato  sul  fondo  altrui.  Ecco  la  disposizione  e  il  senso  della  legge  24. 
»  Di'^.  De  servitutibus  rusticorum  praediorum^  che  ha  posto  tanto  alla 
»  tortura  gli  espositori  del  Diritto  romano.  » 

Mi  dispiace  che  non  abbia  riportata  per  esteso  questa  legge;  nul- 
ladimeno  debbo  osservare  che  la  impossibilità  eh'  egli  figura  colla  mi- 
nore del  suo  argomento,  non  è  poi  sempre  vera:  cioè  nel  caso  che  desse 
il  rivo  ad  un  altro  senza  toccare  i^  fondo  serviente,  potendo  fare  una 
conlinuazione  di  cavo  sul  suo  per  condurre  l'acqua  al  fondo  del  pa- 
drone, che  ne  riceve  Timpreslito,  non  v'ha  bisogno  di  cangiare  la  di- 
rezione dell'acqua,  uè  di  assoggettare  il  fondo  serviente  a  questa  nuova 

direzione. 

Figura  XXIX. 

Il  nuovo  cavo  costruito  sul  fondo  A  n.°  1  ,  parallelo  all'altro  n.°  2 
del  proprietario  pur  A,  è  quello  che  si  vorrebbe  dare  al  proprietario  del 
fondo  C  dal  padrone  del  fondo  B  dominante.  Si  può  farlo  col  fosso  trac- 
cialo sul  terreno  B,  senza  toccare  la  proprietà  del  fondo  serviente  del 

padrone  A. 

Le  regole  adunque  per  T effettuazione  dell'acquedotto,  che  sono  le 
più  importanti  nella  materia,  tanto  valgono  quando  esiste  la  convenzio- 
ne tra  le  parti,  come  se  si  debba  effettuarlo  in  supplemento  e  in  man- 
canza di  convenzione. 

Con  ragione  l'Autore  dice  che  nel  primo  caso  è  convenzionale,  e 
nel  secondo  obbligatoria;  cioè  nel  primo  è  forzala,  perchè  si  deve  ese- 
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guìre  il  couveaulo;  nel  secondo  è  suppletoria.  Ma  iu  tulli  due  i  casi  cou- 
vieae  sempre  allenersi  al  priucipio  di  recare  il  miuor  danuo  possibile 
al  fondo  serviente,  ritenuta  sempre  reffetluazione  della  servitù:  di  ma- 
niera che  non  si  deve  considerare  la  materiale  costruzione  delPacque- 
dotto,  ma  l'oggello  conciliativo  l'interesse  delle  parli. 

Ora  passiamo  a  riconoscere  quali  sieno  e  debbano  essere  le  regole 
legali  della  costruzione  deiracquedollo.  Qui  è  indispensabile  una  distin- 
zione: o  racquedotlp  si  scava  nel  terreno,  o  si  costruisce  più  elevalo, 
o  artificialmente  sopra  terra. 

Nel  primo  caso  la  regola  è  certa,  perchè  basta  che  il  cavo  sia  fallo 
tanto  in  altezza  che  in  larghezza  proporzionato  alla  quantità  dell'acqua 
convenuta,  e  sia  costruito  in  modo  da  prevenire  i  danni  del  fondo  ser- 
viente. 

Fra  questi  danni  prevenibili  convengo  col  sig.Romagnosi  che  si  con- 
templino le  corrosioni,  le  cadute  delle  rive,  gli  straripamenti  delle  ac- 
que, ed  altri  simili  accidculi  che  possono  accadere  in  un  cavo  terreno; 
ai  quali  credo  di  aggiungere  i  traforaraenli  fatti  o  dalla  forza  di  pressio- 
ne dell'acqua  o  dai  topi,  secondo  la  tenacità  o  debolezza  delle  terre  che 
formano  sponde  sotterranee  alle  acque,  o  sopra  di  esse. 

Vi  sono  poi  due  vizii  permanenti  che  alle  volte  si  trascurano,  ma 
clie  pure  possono  manifestarsi  in  qualche  occasione  in  cui  si  rendono 
visibili. 

Un  bellissimo  esempio  ci  presenta  giudiziosamente  il  sig.  Romagno- 
si ,  degno  delle  sue  grandi  vedute,  ed  utilissimo  a  conoscersi.  Di  que- 
sto io  prima  darò  la  descrizione  di  lui,  indi  lo  adatterò  alla  figura  pratica 
per  renderlo  materiale. 

(i  Ecco  il  caso  (die' egli).  Pietro  concede  ad  altri  la  coslruzione  di 
))  un  cavo  terreno,  ossia  depresso,  a  traverso  della  sua  campagna  colli- 
))  vaia.  Nelle  vicende  necessarie  della  sua  agricoltura  già  prima  praticata, 
»  o  anche  per  un'utile  opportunità,  egli  costruisce  una  risaja  nel  fon- 
))  do  fronteggiato  dal  cavo  conceduto.  Che  cosa  accade?  Il  piano  della 
))  risaja  essendo  più  allo  del  cavo  permesso,  ed  il  terreno  non  essendo 
»  coibente,  l'acqua  trasmessa  alla  risaja  scappa  di  sotto,  dimodoché  non 
))  solamente  si  consuma  il  doppio  di  acqua,  ma  questa  non  potendo  es- 
))  sere  riscaldala  dai  raggi  solari,  e  spogliando  di  nutrimento  le  radici 
))  del  riso,  rende  vana  ogni  cura,  e  reca  un  danno  emergente  abituale. 
»  Più  ancora,  rende  per  sempre  impossibile  la  coltivazione  del  riso,  e  di 
))  altri  prodotti  d'irrigazione.  In  questo  caso  si  potrà  dire  giammai  che 
»  questa  specie  di  danni  cada  nella  categoria  di  quelli  contemplati  nel- 
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»  Torl^iuaria  convenzione?  Tale  questione  verrà  discussa  a  suo  luogo. 
»  La  costruzione  del  cavo  terreno  dev'essere  fatta  in  modo  di  prevenire 
))  tutti  questi  danni;  e  però  l'esecuzione  dev'essere  subordinata  alla 
»  doppia  mira  di  trasmettere  l'acqua  pattuita ,  e  di  prevenire  questi  in- 

))  convenienti.  » 

Con  la  presente  figura  si  sviluppa  materialmente  il  caso  proposto. 

Figura  XXX. 

Pietro  proprietario  A  ha  concesso  al  proprietario  B  la  costruzione 
dell'acquedotto  n.''  1,  ossia  scavo,  nel  suo  terreno  A,  più  basso  della  sua 
risaja  n.*^  3,  che  fronteggia  il  cavo  conceduto;  ed  essendo  il  fondo  della 
risaja  più  alto  e  la  terra  poco  tenace,  l'acqua  che  riceve  dal  rivo  n.°  2 
scappa  di  sotto,  e  ne  nascono  tutti  gli  emergenti,  dall'Autore  come  so- 
pra descritti,  a  danuo  del  concedente  A,  coll'accrescere  Tacqua  al  cavo 
permesso  al  medesimo  non  competente,  per  essere  stala  nella  convoca- 
zione limitata  la  quantità  dell'acqua  venduta. 

Tali  precauzioni  sono  dunque  necessarie,  e  devono  prevedersi  pri- 
ma e  nella  costruzione  del  nuovo  canale  accordalo. 

Non  so  come  l'Autore  abbia  fatto  questo  caso,  che  sta  direttamente 
in  contraddizione  (massime  dietro  le  sue  istruzioni  di  dover  prevenire  i 
danni  che  derivassero  al  concedente)  colla  sua  massima  poco  fa  stabi- 
lita della  da  lui  fissata  disianza,  delta  legale^  ad  esclusione  dei  periti  vo- 
luti dalla  legge,  i  quali  portatisi  sul  luogo  prima  della  costruzione  o  per 
consenso  delle  parti,  o  per  ordine  del  magislrato,  avrebbero  previsto  l'in- 
conveniente, ed  il  modo  di  ripararvi  o  con  argini,  o  con  isponde  manu- 
fatte, o  con  altre  opere  artificiali;  od  avrebbero  persuaso  le  parli  a  fare 
lo  scavo  in  altra  parte  dello  stesso  terreno  obbligato,  o  a  farlo  artificiale 
con  solida  coslruzione.  Questo  caso  *mì  è  sembrato  mollo  istruttivo  e 
convincente  per  la  fissazione  della  distanza.  L'acquedotto  poi  artificiale 
esise  ma":"iori  cure  e  vedute. 

O  OD 

Vi  sono  i  cosi  detti  cavi-levata^  che  così  chiamansi  i  condotti  sopra 
terra,  il  letto  dei  quali,  per  cui  deve  scorrere  l'acqua,  è  lo  stesso  ter- 
reno. Per  lo  più  vi  si  formano  le  sponde  pure  di  terra  unicamente. 
Ma  questi  per  la  loro  debole  costruzione  sono  perniciosissimi  ai  fondi 
contigui,  pei  quali  passano  facili  filtrazioni,  derivanti  dalla  qualità  del 
terreno  che  li  fianche2:f!;ia  e  loro  serve  di  alveo,  e  succedono  trafora- 
menti  dei  topi;  poiché  dalle  arginature  falle  in  rialzo  filtrando  le  ac- 
que, o  si  perdono  a  danno  dell'acquirente  dell'acqua  e  del  concedente 
manutentore,  per  cui  occorrrono  riattamenti  e  continui  restauri}  o  for- 
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mano  liigLelli  nei  fondi  contermina uli,  a  danno  del  proprietario  del  fon- 
do  serviente.  Allora  non  sono  più  coltivabili  i  fondi  laterali  a  viti,  a 
gelsi  ossia  moroul,  e  a  quelle  granaglie  che  amano  il  terreno  asciutto  o 
arenoso.  Sempre  non  si  possono  fare  risaje  o  prati  a  marcita  per  la  na- 
tura del  terreno,  e  sempre  non  si  può  ottenere  di  ridurli  ad  irrigazione, 
massime  in  vicinanza  dei  luoghi  murati  o  popolati,  onde  non  rendere 
insalubre  Farla  con  le  acque  staguanli. 

11  Mari  conosciuto  per  valente  idraulico  pratico,  suggerisce  nella 
sua  Opera  i  redifossi,  che  sono  altri  piccoli  canali  paralleli  agli  argini 
del  cavo  onde  in  questi  raccogliere  le  acque  che  filtrassero.  La  ferma 
opiulone  di  lui  è,  che  anche  un  tal  mezzo  sarebbe  forse  atto  a  ripa- 
rare i  terreni  circonvicini,  ma  seuza  potere  per  altro  riparare  alla  per- 
dita dell'acqua  a  dauuo  del  cavo  e  delle  parti;  perciò  egli  esclude  que- 
sta forma  di  acquedotto  coi  precisi  termini  che  seguono. 

((  Per  queste  ragioni  non  permettasi  niun  condotto  in  rialzo:  rinun- 
))  zisl  al  vauta^^gio  della  linea  più  breve  per  cercarne  un'  altra,  in  cui 
ì)  Tacqua  resti  incassata  fra  terra.  » 

{(  Prima  di  concedere  irrigazioni,  richleggasl  il  profilo  del  condotto, 
»  e  dei  terreui  che  lo  costeggiano.  » 

«  Trovali  i  terreni  alti,  tra  i  quali  scavare  il  condotto,  cerchisi  an- 
))  Cora  il  minor  danno  dei  terreni  del  proprietari!  di  quelli,  e  cerchisi 
»  di  tagliarli  meno  che  si  può  »  (cioè  credo  che  voglia  dire  di  profon- 
darli meno,  polche  l'acqua  troppo  slreltameute  incassata  ha  più  forza 
di  pressione,  e  sono  più  facili  le  corrosioni  e  i  traforamenli). 

((  Ila  ben  diritto  l'irrigante  di  ottenere  il  passaggio,  ma  col  minor 
»  danno  possibile  del  padrone  del  fondo.  L'irrigante  non  cerca  che  il 
»  suo  risparmio,  e  talvolta  si  ostina  di  ottenere  una  strada  assai  pregiu- 
))  dizievole  agli  altri,  mentre  ve  ne  avrebbe  altra  meno  dannosa.  Qual- 
»  unque  spesa  sia  per  costare  all'irrigante,  facciasegli  prender  questa, 
n  e  non  altre.  » 

Questo  suo  savio  consiglio  è  pienamente  appoggiato  al  Diritto  ro- 
mano. Concessa  la  servitù,  s'intende  concesso  tutto  ciò  ch'è  necessario 
per  poterla  effettuare.  Leg.  20.  Dig.  De  setvUuUbns  praediorum  urha- 
noruin  ec.  Iteni  sic.  3.  Dig.  De  sen^ltutibus  praediorum  riisticorunu 
Tale  sano  principio  è  pure  pronuoziato  da  Pomponio  nella  legge  3. 
De  aqua  quotid.  et  aestiva  ex  Jlumine  (cioè  da  una  corrente  qualun- 
que). Aquam  plures  ducere  possunt^  ita  tamen  ut  bùcini  non  noceant. 
Anche  il  Codice  Napoleone  dice  all'art.  696:  «  Costitueudosi  una 
))  servllùj  si  ritiene  accordato  tulio  ciò  ch'è  necessario  per  usarne.» 
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Il  Codice  universale  austriaco  vigente  cosi  sanziona  ai  §§  A91  e 
497  :  ((  Se  per  derivare  le  cose  fluide  sono  necessarie  delle  fosse  e  dei 
»  canali,  il  proprietario  del  fondo  dominante  è  obbbgalo  a  costruirli,  ed 
))  anche  a  tenerli  ben  coperti  e  purgati,  per  diminuire  cosi  il  peso  del 

))  fondo  serviente.  )) 

«  Quegli  che  ha  il  diritto  di  derivare  l'acqua  dal  fondo  altrui  nel  pro- 
»  prlo,  o  di  condurla  dal  proprio  nel  fondo  altrui,  egli  può  pure  costruire 
))  a  sue  spese  i  condotti,  1  canali  e  le  chiuse  necessarie  a  questo  fine.  La 
»  misura  da  non  eccedersi  nella  esecuzione  di  tali  opere  viene  deler- 
»  minata  dal  bisogno  del  fondo  dominante.  « 

L'Autore  suppone  il  caso,  che  nel  contrailo  sia  stipulato  in  genere 
il  passaggio  di  un'acqua  sul  fondo  altrui,  e  che,  fallo  lo  sperimento,  si 
trovi  di  non  potere  costruire  un  cavo  depresso,  cioè  fra  terra,  ma  essere 
necessario  di  fare  un  cavo-levata,  ossia  in  rialzo,  sopra  terra. 

Domanda  primieramente,  se  l'acquirente  della  servitù  possa  costruir- 
lo senza  l'assenso  speciale  del  padrone  del  fondo  serviente.  In  secondo 
luogo,  nell'ipotesi  che  abbia  la  facoltà  di  farlo,  quali  condizioni  si  deb- 
bano osservare  a  riguardo  del  fondo  che  sopporta  la  servitù. 

Queste  due  quislìonl  sono  sciolte  dalle  suddette  sanzioni  legislative, 
senza  uopo  di  discussioni. 

Concessa  la  servitù,  si  deve  intendere  concesso  lutto  ciò  ch'è  ne- 
cessario per  poterla  effettuare:  dunque  il  padrone  concedente  non  può 
impedire  all'acquisitore  di  effettuare  il  cavo-levata,  ossia  in  rialzo,  quan- 
do altro  mezzo  non  vi  sia  per  condurre  l'acqua  sul  proprio  fondo.  Deve 
farlo  col  minor  danno  possibile  del  fondo  serviente,  e  senza  nuocere  ai 
vicini:  dunque  deve  costruirlo  nel  luogo  e  in  modo  tale  di  non  pregm- 
dicare  il  padrone  del  fondo  serviente,  e  di  prevenire  tutti  1  danni  che 
potessero  derivare  da  una  cattiva  costruzione,  onde  11  fondo  serviente 
non  soffra  detrimento  dal  passaggio  dell'acqua. 

In  caso  diverso  il  padrone  del  fondo  soggetto  può  insistere  per  la 
riforma  del  cavo-levata,  o  per  la  distruzione  dell'opera  mal  costrutta. 

Potrebbe  soggiungere  alcuno  (dice  il  slg.  Romagnosl)  non  poter  es- 
sere costretto  il  padrone  del  cavo-levata  ad  una  costruzione  cementala 
o  di  vivo  sasso,  ma  basterà  ch'egli  ne  risarcisca  i  danni,  molto  più  se 
neiristrumento  vi  fosse  stata  apposta  la  clausola  di  risarcire  i  danni  a 
stima  dei  periti. 

A  me  sembra  che  prima  si  debba  sottintendere,  che  il  cavo  sia  co- 
strutto secondo  la  legge;  ludi,  se  mal  costruito  o  mal  riformato  per 
mancanza  di  quelle  precauzioni  dalla  ragione  e  dalla  legge  ordinate. 
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avrà  luogo  la  clausola:  o  Fazione  di  farlo  uuovameDle  riformare,  o  di 

far  distruggere  Topera. 

A  questo  passo  il  sig.  Romagnosi  fa  delle  ottime  osservazioni. 

((  Qui  conviene  (dicagli)  distinguere  i  danni  che  debbono  ad  ogni 

>)  modo  essere  prevenuti,  dai  danni  i  quali  debbono  essere  risarciti.  La 

,,  prevenzione  esclude  assolutamente  Favvenimenlo;  il  risarcimento,  per 

))  lo  contrario,  lo  suppone  accaduto.  Ninno  si  potrà  mai  presumere  vo- 

,)  lere  un  danno  abituale,  cui  si  può  togliere  con  una  buona  costruzione. 

»  Quando  adunque  si  stipula  il  risarcimento  dei  danni,  si  parla  di  quei 

))  soli  die  sono  Iransitorii,  e  che  non  possono  essere  guarentiti  con  una 

))  slabile  e  ben  fatta  costruzione.  È  vero  che  il  patto  di  risarcimento 

>)  suppone  un  dauuo  imputabile;  ma  nel  tempo  stesso  suppone  un  dan- 

))  no  transitorio.  Se  si  accorda  il  risarcimento,  non  si  vuole  accordare 

))  la  facoltà  di  recar  danno;  ma  solo  si  dichiara,  che  se  per  mala  sorte 

))  avvenisse,  posta  l'impotenza  di  prevenirlo,  si  vuole  per  lo  meno  avere 

))  un  compenso.  » 

u  Pretendere,  per  lo  contrario,  di  sostenere  una  costruzione  viziosa 
»  col  pagarne  gli  effetti,  egli  è  Io  stesso  che  voler  comprare  la  facoltà 
))  di  far  male:  lo  che  viene  appunto  proscritto  d.illa  legge  in  modo,  che 
»  neppure  ne  concede  roccasione.  A  die  diffatli  imporre  come  condizio- 
))  ne  r  incolumità  del  fondo  soggetto,  ueiratto  che  si  pretendesse  che  la 
»  violazione  possa  essere  redenta  con  una  sempre  litigiosa  compensa- 
))  zione?  Il  risarcimento  preteso  non  abbisogna  che  del  ministero  dei  In- 
))  bunali,  e  non  d'un  divieto  espresso  della  causa  fatto  dalle  leggi.  » 

Credo  opportuno  di  far  conoscere  colla  figura  questa  specie  di  rivi, 
delta  cavo-levata. 

Figura  XXXI. 

Il  proprietario  A  ha  conceduto  di  fare  un  cavo-levata  all'altro  pro- 
prietario B  per  irrigare  i  suol  fondi.  Il  proprietario  B  lo  fece  costruire 
colle  sponde  di  semplice  terra. 

A  questa  figura  si  applichino  tutte  le  teorie  e  i  lesti  di  leggi  sopra 
enunciali,  e  si  conoscerà  materialmente  il  caso  contemplalo. 

Noi  abbiamo  parlalo  estesamente  dei  cavi-levata,  ed  abbiamo  osser- 
valo quanti  Inconvenienti  e  rovinosi  effetti  possano  derivare  da  una  cat- 
tiva costruzione. 

Gli  altri  canali  che  si  fecero  sopra  terra,  ma  arlificiali,  con  opera 
manufatta,  elevata,  costruita  sopra  archi  e  sostegni,  esigono,  come  ab- 
biamo veduto,  uou  minori  cure:  e  se  non  sono  soggetti  alle  filtrazioni 
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e  ai  traforamenli  sotterranei,  devono  essere  costruiti  e  fabbricati  con 
mila  esaltezza  per  impedire  la  perdila  di  acqua  che  potrebbe  succedere 
dalla  cattiva  connessione  delle  pietre  che  formano  le  spalle  del  rivo, 
con  quelle  del  fondo  o  piano  su  cui  le  acque  devono  decorrere:  dalla 
insussistenza  degli  archi  e  sostegni  che,  se  fatti  di  legno,  possono  facil- 
mente  marcire;  e  se  di  muro,  per  la  poco  tenace  calce,  resa  troppo  sab- 
bioniva,  potrebbero  crollare  ed  allagare,  massime  in  tempo  di  notte,  le 
sottoposte  campagne,  e  cagionare  altri  effetti  più  rovinosi. 

Fino  ad  ora  ci  siamo  interessali  per  assicurare  il  padrone  del  fondo, 
e  poco  o  nulla  abbiamo  dello  di  ciò  che  può  competere  a  colui  che  deve 
usare  della  servitù  di  acquedotto. 

Infatti  le  convenienze  del  primo  formarono  il  maggiore  oggetto  con- 
templato dai  legislatori  e  dai  politici  regdamenti  ;  imperocché  la  loro 
sicurezza  e  la  loro  garanzia  facilitano  il  commercio  delle  acque,  favori- 
scono l'agricoltura,  e  determinano  i  più  renitenti  a  concedere  acque  e 
acquedotti  a  quelli  che,  possedendo  fondi  sterili  ed  asdulli,  possono  con 
industria  renderli  ubertosi,  ed  atti  ad  una  più  utile  ed  eslesa  coltura. 
Ma  non  si  deve  poi  trascurare  di  far  conoscere,  che  anche  gli  acquirenti 
ed  utenti  di  acque  devono  essere  guarentiti  e  difesi. 

Una  mala  costruzione  dei  loro  condotti,  sieno  essi  falli  fra  l^rra, 
sieno  cavi-levata,  o  puramente  arlificiali,  potrebbe  diminuire  il  corso 
delle  acque,  ed  anche  mediante  filtrazioni  e  trafori  causarne  le  perdile. 
Ecco  la  ragione  per  cui  devono  essere  difesi  dall'altrui  malizia  e  dagli 
altrui  derubamenli  delle  loro  acque,  intentali  o  dal  padrone  del  fondo 
serviente,  o  da  altri  utenti  superiori. 

((  Ma  siccome  (dice  il  sig.  Romagnosi)  nella  condotta  delle  acque  le 
)>  Ic^ffi  o-aarenliscono  anche  T interesse  del  dominante,  così  conviene 
))  conoscere,  in  mancanza  di  espresse  stipulazioni,  quali  sieno  i  diritti 
»  a  lui  competenti,  relativi  alla  costruzione  dell'acquedotto.  Prima  di 
))  tulio  si  osserva  che  la  costruzione  essendo  subordinata  all'uso  pieno, 
))  utile  e  sicuro,  il  dominante  ha  diritto  a  tulle  quelle  opere  necessarie 
»  a  procacciare  quest'uso  pieno,  utile  e  sicuro.  Dunque  assicurare  il 
»  canale  con  ripe  solide  e  coibenti,  coprirlo  se  fa  d'uopo,  munirlo  d'in- 
»  caslri  a  chiave,  fare  in  somma  tutto  ciò  eh' è  necessario  per  agevo- 
))  lare  il  deflusso  dell'acqua,  e  prevenire  le  indebite  sottrazioni;  ecco 
»  in  generale  la  somma  dei  diritti  del  dominante  in  fatto  di  costruzione 
»  ddl' acquedotto.  Più  ancora:  se,  falla  l'opera,  si  trovi  che  la  costru- 
»  zione  sìa  nociva  all'uso,  sia  per  la  qualità  inopinala  del  terreno  che 
»  deve  condurre  e  conservare  l'acqua,  sia  per  qualche  errore  del  fab- 
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,7brlcatore,  sia  per  accldeule  imprevedulo  (31  naliira,  il  padrone  della 
)>  condotta  ha  dirillo  di  variare  e  riformare  la  sua  costruzione  giusta  le 
„  esi-enze  dell'uso  contemplato.  Dunque  la  effezlone  legale  non  deve 
),  considerarsi  ristretta  alla  prima  materiale  costruzione,  ma  estesa  a 
»  tutte  le  opere  necessarie  ad  effettuare  e  conservare  l'uso  dell'acqua. 
,)  In  questo  senso  la  affezione  abbraccia  anche  la  refezione,  e  gli  altri 
))  mezzi  della  materiale  conservazione  delFacquedolto,  ben  diversa  dalla 
»  ledale  conservazione  del  diritto.  Per  la  qual  cosa  lutti  i  dettami  che 
>>  rir^uardano  la  refezione  o  la  conservazione   materiale  sono  accomu- 
»  naa  alla  effezione,  e  viceversa.  Dissero  i  filosofi,  che  la  conservazione 
))  è  una  continua  creazione.  Cosi  pure  si  può  dire  che  la  refezione  e  la 
,,  conservazione  materiale  dell'acquedotto  sono  una  continua  effezione.  » 
Vale  a  dire    che  la  restaurazione  e  il  materiale  mantenimento  dell'ac- 
quedotto sono  una  continua  effettuazione  di  esso,  ossia  rifacimento. 

Quando  si  correggono  i  difetti  della  prima  costruzione,  si  conserva 
in  vita  attiva;  perchè  l'acqua  non  si  spande  e  non  si  perde,  e  seguita 
il  corso  fino  alla  convenuta  irrigazione;  e  so  si  desse  il  caso,  secondo 
l'esempio  somministrato  da  Ulpiano,  che  un  conduttore  a  principio  ab- 
bia costruito  un  cavo  o  fra  terra  o  un  cavo-levata,  prevalendosi  del^  na- 
turale terreno  che  ritrovò;  ed  in  seguito  l'esperienza  avendogli  dimo- 
stralo che  disperdeva  l'acqua  colle  continue  filtrazioni,  o  l'acqua  Irari- 
pava  perle  sponde  che  doveano  contenerla,  lo  costruisse  nuovamente 
in  mattoni,  o  lo  coprisse  di  cemento  allo  ad  impedire  le  filtrazioni  e  il 
disperdimento  delle  acque,  col  fortificarne  le  spalle,  sarebbe  una  nuo- 
va creazione,  ed  il  padrone,  che  forse  approfittava  delle  acque  sfuggite, 
non  avrebbe  azione  di  opporvisi.  Servius  et  Labeo  scribunt  :  si  rimni 
qui  ab  initlo  terrenus  fuerit  ^  qui  aquam  non  continebat^  cenienti- 
tiuni  velìtfacere^  audiendum  esse. 

Ciò  vuol  dire  propriamente,  che  la  legge  prolesse  il  conduttore  che 
vuole  conservare  la  quantità  dell'acqua  da  lui  comperata  in  modo,  che 
da  una  cattiva  costruzione  dell'acquedotto  non  venga  dispersa  natural- 
mente, o  dalla  malizia  altrui  sottratta  a' suoi  usi;  e  non  quello  che  col 
pretesto  di  ristaurazioni  o  refezioni  di  esso  tentasse  con  altre  opere  di 
renderla  più  veloce,  e  di  accrescerla  a  suo  vantaggio,  rendendo  più  gra- 
ve la  servitù;  oppure  cercasse  di  scaricarla  sui  fondi  dei  vicini  in  loro 
pregiudizio  e  a  suo  sollievo,  il  quale  anzi  non  deve  andarne  impunito. 
A  tal  passo  l'Autore  fa  nuovamente  riflettere,  analogo  alla  sua  mas- 
sima spiegala  sulla  distanza,  e  ritornando  all'origine  dell'acquedotto, 
che  non  si  deve  intendere  che  sia  ceduto  soltanto  il  terreno  che  viene 
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occupato  dall'alveo  del  canale:  ma  quello  spazio  sufficiente  ancora  a 
Dolere  di  qua  e  di  là  passare  e  ripassare  dietro  le  ripe  del  canale,  a 
contenere  gli  spurghi  necessarii ,  curare  il  rivo,  e  sgombrare  il  corso 
dell'acqua;  e  fonda  questa  sua  annotazione  sull'autorità  di  Pomponio 
(leg.  11.  Refectionis,  Dig.  Cominun.  praed.),  la  quale  estende  maggior- 
me'nle  la  libertà  del  conduttore  per  le  operazioni  di  rifacimento  che  gli 
potessero  occorrere  intorno  al  cavo.  Si  per  tuumfundunijus  mihi  est 
aquam  rivo  ducere,  tacite  haec  jura  sequuntur:  ut  reficere  rivum 
mihi  liccat^  ut  adire  quani  proxime  possim  ego  fabrique  mei;  item 
ut  spatium  relinquat  mihi  dominus^  quo  dextra  et  sinistra  ad  rivum 
eam;  et  quo  terram,  limum,  lapidem,  arenanu  calcem  jacere  possim. 
Qui  conviene  fare  una  seria  e  vera  osservazione;  ed  è,  che  questa 
Jegge^  ch'egli  cita  onde  far  conoscere  i  diritti  del  conduttore,  non  gli 
serve  ne  può  servirgli  per  giustificare  la  massima  da  lui  stabilita  sulla 
distanza,  in  vece  di  conformarsi  al  giudizio  dei  periti  voluto  dal  citato 
Regolamento  politico;  poiché  anzi  devesi  ritenere   che   qui  la  legge  del 
comune  diritto  provvede  all'assegno  di  un  conveniente  spazio  pei  biso- 
gni sovraindicati,  e   per  l'angustia  di  passaggio  in  cui  potesse  restare 
il  conduttore,  dietro  le  laterali  ripe  che  fossero  stale  costrutte  in  un 
cavo  parallelo  ad  un  primo  esistente,  ossia  ad  un  altro  preesistente;  che 
fossero  troppo  anguste  in  larghezza,  per  essere  bastantemente  rese  forti 
a  ritenere  le  filtrazioni,  a  riparare  le  traforazioni,  ed  altri  inconvenienti. 
Quanto  poi  alla  sufficiente  distanza  anche  tra  un  cavo  e  l'altro,  non 
solo  per  provvedere  ai  bisogni  dell'acquirente  conduttore,  ma  anche  per 
esaminare  e  prevenire  i  danni  e  i  pericoli  a  cui  potessero  essere  esposti 
i  fondi  laterali  del  padrone  serviente^  i  rivi  preesistenti  e  le  proprietà  dei 
vicini,  è  tutto  lascialo  alla  cognizione  ed  esperienza  dei  periti,  al  giu- 
dizio dei  quali  rimette  le  parti  il  più  volle  citalo  Regolamento  politico. 
Si  osservi  pure,  che  qui  si  parla  unicamente  di  costruzioni  e  pre- 
venzioni che  si  debbono  avere  nel  fare  o  rifare  gli  acquedotti  condut- 
tori,  e  che  ciò  risguarda  l'interesse  privato  in  questa  specie  di  acque- 
dotti tra  l'acquirente  della  servitù  ed  il  padrone  del  fondo  serviente  e 
di  altri  proprielarli  vicini;  ma  che  a  norma  dell'acquedotto  stipulato  pos- 
sono variare  le  opere  e  i  diritti  del  padrone  cedente,  come  se  avesse 
venduto  un  capo-sorgente,  e  simili  casi;  e  così  pure  trattandosi  di  fiu- 
mi pubblici  e   di  pubbliche  riparazioni,  in  cui  altre  e  diverse  sono  le 
prescrizioni,  dove  trattasi  di  diritto  pubblico. 

Secondo  l'Autore,  ora  si  deve  parlare  della  effezione  di  una  presa 
d'acqua  in  relazione  alla  di  lei  quantità.  Prima  ispezione  sui  contratti. 
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nei  quali  fu  ammessa  la  quanlilà  assoluta.  —  Per  presa  dacqua  sem- 
bra che  TAulore  iotenda  il  modo  di  prendere  acqua,  od  uua  porzione 
di  essa,  e  l'esame  dei  conlralli  nei  quali  fu  convenula  la  quanlilà  asso- 
luta, senza  averla  limitata  ad  oucie  e  quadrelli,  o  ad  altre  misure. 

Seguiremo  possibilmente  le  traccie  dell'Autore,  giacché  dopo  avere 
parlalo  di  questa  materia  nel  Libro  I.  della  Parte  IL,  ne  richiama  nuo- 
vamente le  idee  sotto  altro  aspetto. 

«  Per  conoscere  (die' egli)  le  massime  legali  risguardanti  il  capo-ef- 
»  feltivo  dell'acqua  (cioè  il  capo  ossia  bocca  d'introduzione),  conviene 
»  ri^^uardare  l'opera  tanto  nei  rapporti  del  dominante  e  del  servien- 
)ì  te,  quanto  nei  rapporti  del  venditore  e  del  compratore  deir acqua.  E 
»  qui  debbo  preliminarmente  notare,  che  Ire  persone  distinte  sogliono 
))  spesso  avere  interesse  nella  effezione  del  capo-effettivo  dell'acqua. 
»  La  prima  è  il  venditore  dell'acqua,  che  possiede  il  canale  dispensa- 
»  lore;  la  seconda  è  il  compratore  dell'acqua,  il  quale  diviene  anche  pa- 
))  drone  del  canale  derivatore;  la  terza  finalmente  è  il  padrone  del  fondo 
>;  assof^'yetlato  al  transito  dell'acqua,  tulle  le  volle  che  il  compratore 
))  dell'acqua  non  possegga  il  fondo  pel  quale  si  deve  derivare  l'acqua 
»  comperata.  » 

Conseguentemente,  secondo  il  parere  di  lui.  nella  costruzione  del 
capo  dell'acqua  si  deve  avere  riguardo  all'interesse  di  tutte  tre  queste 
persone,  e  verificare  la  qualificazione  della  costruzione  del  capo  slesso 
in  concorso  di  esse. 

Quanto  al  venditore  e  compratore,  convengo  anch'io  eh' è  neces- 
sario il  concorso;  ma  quanto  al  padrone  del  fondo  su  cui  si  deve  tran- 
sitare coll'acqua,  mi  pare  che  non* possa  esigerne  l'intervento. 

Il  capo-effettivo  della  introduzione  dell'acqua  può  divenire  lo  scopo 
dei  due  primi:  l'uno  che  concede,  e  l'altro  che  accetta:  e  perla  quan- 
tità dell'acqua  convenula  e  pel  modo  d' introdurla,  acciò  per  l'una  e 
per  l'altra  parte  non  vi  sia  defraudo,  e  per  prevenire  pel  loro  rispettivo 
interesse  tutti  i  possibili  accidenti  ed  inconvenienti  che  in  seguito  pos- 
sono emergere;  ma  il  terzo  come  entra  nella  costruzione  della  bocca 
d'ingresso?  Quando  ha  accordato  od  è  obbligalo  ad  accordare  il  tran- 
sito dell'acqua  sul  suo  fondo,  allora  avrà  tutto  il  diritto  d'intervenirvi^ 
onde  sorvegliare  che  senza  suo  pregiudizio  venga  costrutto  il  rivo  per 
cui  deve  passare  l'acqua  comperata. 

La  sentenza  di  Pomponio,  riportata  molto  a  proposito  dall'Autore, 
decida  nei  termini  che  seguono  rapporto  al  padrone  del  fondo  assog- 
girttalo  al  capo-efYeltivo  dell'acqua.  Leg.  3.  Dlg.  De  aqua  quotid,  et 
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aestwa.  —  Is  qui  aqiiae  quotidianae  jus  hahet^  vel  fistulam  in  rivo 
ponere  vel  aliud  quodlihet  facere  poteste  dummodo  nefundum  do- 
mino  aut  aquagium  rivalibus  deterius  faciat. 

La  lee^^e  parla  di  tulli  quelli  che  possono  avere  interesse  nella  co- 
struzione del  capo-effetlivo  dell'acqua,  e  nulla  dice  nel  caso  particolare 
del  padrone  del  fondo  in  cui  si  deve  fare  il  cavo  di  condotta,  eh' è  una 
cosa  secondaria  e  speciale. 

Parliamo  adunque  dei  due  primi,  cioè  del  venditore  dell'acqua  e 
del  compratore,  che  sono  i  due  immediatamente  interessati  nella  co- 
struzione del  capo-effettivo  dell'acqua. 

Per  islabilire  il  capo-effetlivo  dell'acqua  molli  oggetti  cadono  in 
considerazione.  Prima  di  tutto,  il  livello  dell'acqua  col  livello  del  piano 
del  rivo  in  cui  si  vuole  introdurre.  Secondariamente,  l'impellente  ossia 
un'opera  di  pietre  o  di  forti  alberi  che  sostengano  la  fronteggiante  ripa, 
e  si  estendano  verso  il  filone  dell'acqua,  onde  divergerla  al  punto  d'in- 
troduzione. In  terzo  luogo,  la  misura  della  quantità  dell'acqua  conces- 
sa. Finalmente,  la  bocca  per  introdurla  proporzionata  alla  quantità  del- 
l'acqua  convenula. 

Conviene  osservare  se  si  tratta  d'una  corrente  intiera  o  d'una  rima- 
nenza assoluta,  oppure  se  si  tratta  soltanto  della  concessione  d'una  data 
parte  della  medesima.  Quanto  ai  primi  due  casi,  osserva  saggiamente  il 
&\(r.  Roma'^nosi,  che  debbono  essere  Irallati  con  principii  diversi  dalle 
cessioni  di  qualunque  proprietà;  ma  quando  si  tratta  di  acquistare  una 
data  quantità  di  acqua,  possono  sorgere  moltissime  quistioni  e  dubbietà 
nell'esame  e  nella  interpretazione  dell'intenzione  deiconlraenli  per  una 
mal  pensata  convenzione. 

L'Autore,  in  prova  delle  sue  asserzioni  sul  fallo  di  queste  mal  pen- 
sate pratiche,  ricorda  la  Memoria  coronala  dalla  Società  Italiana  del 
rinomato  fu  Cavaliere  Vincenzo  Crunacci,  il  quale  era  mio  collega  Pro- 
fessore nell'Imperiale  Regia  Università  di  Pavia.  Egli  riporta  questa 
Memoria  in  una  nota  sottoposta. 

«  Egualmente  escludo  (dice  il  bravo  Matematico  di  calcolo  sublime) 
))  dall'esame  quelle  altre  pratiche,  nelle  quali  si  vede  che  si  è  fatta  qual- 
))  che  considerazione  della  quantità  delle  acque,  ma  che,  per  mancanza 
))  delle  più  elementari  cognizioni  dell'Idraulica  e  della  Meccanica,  non 
))  si  è  sapulo  determinarla.  » 

Tali  sono  quelle  nelle  quali,  non  tenendosi  conto  della  velocità  colla 
quale  l'acqua  sgorga  da  un'apertura,  slabillsconsi  eguali  quelle  quan- 
tità di  acqua  ch'escono  da  luci  eguali,  per  quanto  da  una  possa  sfug- 
Tom.  V.  69 
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gire  più  veloce  che  dall' altra;  e  si  stabilisce  in  generale  che  le  quan- 
tità  (l'acqua  sono  proporzionali  alFampiezza  delle  luci. 

Tali  sono  quelle  nelle  quali,  presa  per  unità  della  quantità  d'acqua 
quel  tanto  di  essa  eli' è  necessario  a  mandare  un  mulino  o  girare  una 
ruota,  e  chiamata  questa  unità  macina  d acqua ^  ruota  d acqua ^  si 
dispensa  la  quantità  d'acqua  «  a  macine  o  a  ruote,  e  si  vendono  due, 
))  tre  ec.  macine  o  ruote  di  acqua,  senza  che  mai  sia  slato  con  qualche 
))  sperimento  stabilito  quanta  appunto  esser  debba  tale  quantità  di  acqua 
»  a  tal  uso  necessaria,  e  senza  che  neppure  siasi  parlato  della  qualità 
))  del  mulino  cbe  deve  avere  servito  di  misura,  e  del  modo  come  si  abbia 
»  poi  a  fare  in  caso  concreto  per  estrarre  due  o  tre  macine  di  acqua.  » 

<{  Tali  sono  quelle  nelle  quali,  presa  per  unità  la  quantità  d'acqua 
))  necessaria  per  Tirrig^azione  d'un  campo  di  corta  ampiezza,  si  dispen- 
di sa  l'acqua  a  campi,  ma  nulla  si  dice  sulla  qualità  della  coltura  e  del 
))  terreno  del  campo,  e  nulla  del  come  poi  in  alto  concreto  si  possano 
))  eslrarre  le  diverse  quantità  di  acqua:  e  quindi  l'arbitrio  e  la  scaltrezza 
»  SODO  inseparabili  da  siflatle  pratiche,  erronee  anche  in  se  medesime.  » 

Indi  parlando  dei  melodi  nei  quali  non  si  ha  riguardo  ai  veri  ele- 
menti della  misurazione  di  esse  acque,  li  riduce  a  tre  classi.  La  prima  è 
quella  di  prevalersi  del  semplice  modello,  senza  conoscere  la  velocità 
dell'acqua  fluente.  La  seconda  di  cedere  tante  ruote  di  acqua,  senza  ri- 
portarle ad  una  data  misura  assoluta  solida  o  di  capacità.  La  terza  è  di 
riportarsi  al  bisogno  di  un  dato  campo,  di  una  data  estensione,  senza 
avere  riguardo  alla  varia  natura  del  terreno  e  alla  varia  coltura  di  esso. 
Queste  pratiche  viziose  lasciano  luogo  ad  innumerabili  questioni 
tra  gli  utenti  ed  11  padroae  proprietario  dell'acqua,  che  cagionano  dis- 
cordie e  Hti  tra' vicini 5  fra  i  quali  è  desiderabile  un'armonia  e  conni- 
venza sociale. 

Ciò  nasce  dalla  mancanza  della  vera  e  naturale  misura  delle  acque, 
che  né  i  conlraenli,  né  il  legislatore  possono  determinare  senza  riferirsi 
alle  vere  misure  possibili  di  cui  si  è  parlato  nel  Libro  1.  di  questa  Parte. 
Una  mal  espressa  convenzione  deve  essere  regolata  dall'  assicurare  e 
pareggiare  gl'interessi  delle  parli:  in  tal  modo  si  colpisce  l'intenzione  di 
esse  e  lo  scopo  della  leir^'e. 

i  co 

L  dunque  forza  dire,  che  conviene  necessariamente  concretare  la 
misura  dell'acqua  ceduta  colle  norme  prescritte  dalla  natura  stessa  del- 
le cose,  e  meglio  coirajuto  dei  melodi  indispensabili  della  pratica  idro- 
metria. Senza  di  questa  ci  troveremo  sempre  nell' incertezza  dei  con- 
tralti ed  in  mezzo  alle  liti. 
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Cerca  ora  PAutore  di  decidere  una  questione  circa  una  porzione 
di  acqua  effettivamente  consegnata  senza  misura  assoluta^  alla  quale 
si  aggiungano  acque  avventizie. 

Poniamo  la  cosa  in  termini.  Avviene  il  caso  che  l'acqua  si  aumenta 
nel  canale  dlspensatore  o  naturalmente  colla  introduzione  di  sorgenti 
esterne  per  filtrazione,  o  per  fatto  dell'uomo.  Il  padrone  del  canale  tenta 
di  sottrarre  all'acquirente  una  data  quantità  della  rimanenza  del  corpo 
dell'acqua  consegnala  senza  misura  assoluta. 

Si  cerca  in  primo  luogo,  se  l'una  o  l'altra  delle  parti  potrebbe  sos- 
tenere una  misurazione  legale  nel  modi  sopra  indicati,  dopo  il  contrat- 
to ed  eseo^uilane  la  consegna  senza  far  precedere  alcuna  misura,  ma 
sul  dato  di  una  semplice  concordata  estimazione. 

Il  compratore  ha  ricevuto,  ed  il  venditore  ha  consegnata  l'acqua 
tale  come  sta,  cioè  nella  quantità  calcolata  concordemente.  Così  si  è 
creduto  bene  di  fare,  senza  consegnarla  ad  ore  o  secondo  il  bisogno,  e 
senza  computarne  la  velocità  cogli  esperimenti  dell'  arte  in  precedenza 
del  contratto;  e  così  fu  continuato  ad  eseguirlo  senza  reclamo,  coU'uso 
dell'acqua  per  parte  del  compratore. 

In  tal  caso  non  può  essere  ragionevolmente  operativa  la  legge,  men- 
tre si  deve  supporre  che  la  misurazione  debba  precedere  la  consegna 
dell'acqua  venduta.  La  legge  è  divenula  la  volontà  delle  partì,  e  ne  ri- 
portò la  sua  esecuzione. 

Ora  nell'ipotesi  dell'avvenimento  di  altre  acque  che  ne  aumentino 
il  corpo,  il  padrone  potrà  sottrarne  una  quantità  in  modo  che  approssi- 
mativamente resti  all'acquisitore  il  corpo  dell'acqua  venduta? 

L'  Autore  in  questa  quistione  dà  sfogo  alle  veramente  sublimi  sue 

idee,  e  prima  vi  risponde  in  via  puramente  speculativa  (com'egli  dice)  e 

filosofica.  Indi  esamina  la  quistione  giuridicamente  in  via  legale  e  pratica. 

Quanto  al  primo  suo  scopo:  ((  Si  può  figurare  (die' egli)  che  il  pa- 

))  drone  del  canale  abbia  avuto  in  origine  il  diritto  di  disporre  dell'  ac- 

»  qua  aggiunta  a  quella  che  dapprima  fu  consegnata,  stantechè  questa 

j)  non  entrò  né  punto  né  poco  nel  contratto  originarlo,  né  nel  contrat- 

))  to  posteriore,  che  si  può  figurare  eseguito  col  fatto;  ma  questa  rispo- 

))  sta  riducesi  ad  una  oziosa  speculazione  fino  a  tanlo  che  non  si  faccia 

»  constare  della  misura  assoluta  di  quest'acqua  aggiunta;  e  che  colla  mi- 

»  stura  o  procurata,  o  acconsentita,  o  non  contraddetta,  fu  salvo  il  di- 

))  ritto  del  padrone  del  canale  urbano.  » 

Molti  altri  discorsi  filosofici  e  molte  altre  distinzioni  egli  aggiunge  ; 
ma  io  non  credo  d'intrattenere  ulteriormente  su  ciò  i  lettori,  giacche 
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r Autore  passa  a  decidere  la  quesUooe  in  yia  legale,  couforme  alla  ra- 
gione e  alle  leggi,  fuori  delle  sue  filosofiche  discussioni. 

Ritiene  pur  e^li,  che  il  padrone  avendo  venduto  tutta  T  acqua  resi- 
dua del  suo  canale,  cioè  quella  che  avanzerà  dopo  l'uso  degli  utenti  su- 
periori, comprendendo  però  anche  T acqua  avventizia  successiva,  non 
abbia  più  diritto  di  separare  queste  acque  avventizie  dal  corpo  di  acqua 
primitivo  passalo  all'acquisitore. 

Mi  conformo  io  pure  a  questa  giusta  decisione  ;  ma  debbo  aggiun- 
gere un  terzo  motivo,  fosse  più  vigoroso  dei  primi. 

Dopo  che  le  acque  avventizie  si  sono  mischiate  colle  acque  primi- 
tive del  canale,  è  impossibile  iL  separarle,  non  avendo  alcuna  misura 
della  quaulilà  delle  une  e  delle  altre,  sieno  queste  slate  misturate  o  dal- 
la natura,  o  per  fallo  del  padrone. 

Molto  più  non  potendo  pregiudicare  i  superiori  utenti,  che  nella  im- 
possibilità di  separarle  godono  di  questo  mischiamento  ed  aumento  di 
acque,  il  compratore  non  potrà  defraudarsi  dell'  intero  corpo  residuato, 
che  forma  l'avanzo  delle  acque  dopo  gli  usi  anteriori. 

Dopo  che  abbiamo  parlato  della  bella  questione  sulle  acque  avven- 
tizie, che  aumentano  Tacqua  d'un  canale,  il  di  cui  corpo  residuale  da- 
gli usi  superiori  fu  concesso  ad  altro  acquirente  senza  farne  precedere 
le  misure  legali,  ne  viene  gradatamente  di  dover  parlare  delle  bocche 
di  erogazione,  vale  a  dire  di  assegno  della  giusta  competenza,  senza  le- 
dere gli  altrui  diritti. 

Lo  scopo  di  due  contraenti  certamente  si  è:  dell'uno,  che  vende 
Tacqua.di  non  darne  più  della  quantità  obbligata;  dell'altro, di  non  pren- 
derne meno  della  quaulilà  che  gli  è  dovuta. 

Il  mezzo  adunque  di  segnare  la  rispeltiva  competenza  è  la  bocca  di 
erogazione,  così  chiamala,  la  quale  non  è  altro  che  una  bocca  che  asse- 
gna l'acqua  acquistata  nella  giusta  sua  competenza, senza  nuocere  ai  ter- 
zi, e  si  dice  bocca  legale. 

Della  sua  costruzione  abbiamo  già  parlato  percorrendo  i  Capitoli 
aX\  .  Xx\  i.  e  XXVII.  del  Libro  L  della  seconda  Parte,  ed  abbiamo 
segnato  le  regole  del  come  essa  debba  essere  costrutta;  regole  già  rico- 
nosciute ed  approvale  dal  generale  privato  consenso  e  dalla  pubblica 
autorità. 

Figura  XXXIL 

La  bocca  A  è  di  assegno  ai  proprietarìi  CD;  l'altra  R  è  bocca  di 
assegno,  ossia  di  erogazione  legale,  ai  proprietarii  E  F. 
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Ouesla  è  suscettibile  di  riforma  ogniqualvolta  dal  fatto  e  dall'espe- 
rienza d'ìn^^c^neri  provetti  venisse  riconosciuto  che  col  mezzo  di  essa 
non  si  ottennero  dai  contraenti  gli  effetti  contemplati. 

Nel  Milanese  si  chiama  anche  magistrale.^  che  sembra  voglia  dire  di 
modello  a  tutte  le  altre  bocche.  Nulladimeno  tanto  originariamente  che 
nella  riforma  non  è  tolto  il  costruirla  in  modo  diverso,  purché  sia  atta  e 
plausibile  a  conseguire  lo  slesso  effetto. 

In  ogni  caso  nel  costruirla  devesi  avere  la  mira  di  dare  a  lutti  il  suo, 
e  di  non  nuocere  agli  altri.  Essenzialissima  cosa  per  avvicinarsi  alla  pos- 
*  sibile  verità  ella  è  la  scelta  del  tempo  opportuno  per  farue  la  costru- 
zione. Questo  tempo  deve  essere  quello  in  cui  il  corso  del  canale  è  il 
più  costauln.  Tal' è  la  stagione  estiva,  considerata  da  Ulpiano  la  più 
alta  a  mantenere  il  corso  ordinario  e  costante  delle  acque.  Ulpiano,  leg- 
ge 1.  §  /y  auteni  8.  Dig.  Ne  quid  in  flumine  publico^  dice:  Quia  semper 
certior  et  naturalis  Jluminuni  cursus  nestaie^  potius  quam  hjenie. 

Dalla  pratica  vigente  si  osserva  la  medesima  regola,  poiché  si  scel- 
gono i  mesi  di  Maggio  e  Giugno  per  la  misura  media  delle  acque,  onde 
fissare  il  punto  normale  di  erogazione. 

Il  nome  di  bocca  legale^  che  si  attribuisce  alla  bocca  di  erogazione, 
è   appunto  quello  che  significa,  che  col  mezzo  di  questo  si  ripartisce   a 
tulli  il  suo,  senza  pregiudizio  degli  altri  che  vi  hanno  interesse. 
I  L'Autore  così  si  esprime:    «  La  denominazione  di  bocca  legale  di 

))  erogazione  è  forse  propria  di  un  dato  modello  e  di  una  data  specie 
))  di  costruzione?  No:  ma  è  denomiuazione  generica,  la  quale  com- 
»  prende  tutti  quei  modelli  e  tutte  quelle  costruzioni  che  possono  cer- 
))  tificare  venire  somministrata  la  giusta  competenza  .  Questa  verilà  è 
»  tanto  imperiosa  ed  irrefragabile,  quanto  imperiosa  ed  irrefragabile  è 
»  la  diversa  elevazione  dei  piani  terrestri,  e  quanto  sono  irreformabili 
ì)  le  leggi  naturali  delle  acque  correnti,  )) 

La  bocca  magistrale^  con  tal  nome  chiamata  nel  Milanese  (come 
sono  le  bocche  costruite  sui  navigli),  è  detta  anche  autentica:  pure  la 
sua  applicazione  non  è  che  locale  e  speciale  del  paese,  né  può  parago- 
narsi alle  monete,  ai  pesi  e  alle  misure  bollate  che  hanno  luogo  nei 
giudizii.  Perciò  nelle  questioni  particolari  è  sempre  d'uopo  rimettersi 
al  giudizio  dei  periti. 

Dunque  nessuna  bocca  si  può  prendere  per  norma  nei  casi  speciali 
di  troppo  declivio  del  fosso,  in  cui  s'introduce  l'acqua  dalla  bocca  per 
condurla  agli  usi  dell'acquisitore;  e  nei  casi  di  rigurgito  non  v'ha  che 
l'opera  dei  periti. 
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Pure  iu  questo  Regno  Lombardo-Veneto,  quanto  ai  regurgiti,  esiste 
una  re'^ola  sanzionata  dal  solenne  Trattato  ch'ebbe  luogo  tra  la  Monar- 
chia Austriaca  e  la  Repubblica  di  Venezia  il  10  Novembre  1764,  già 
altra  volta  citato,  superiore  ad  ogni  eccezione.  Ivi  diffatti  nell'art.  5. 
delle  basi  concordate  dicesi  quanto  segue  ;  e  ciò  a  regola  dei  periti.  «  Le 
»  bocche  che  soffrono  regurglto  saranno  compensate  sottraendo  dalla 
))  quantità  di  acqua  che  dovrebbe  dare  la  bocca  se  liberamente  scor- 
)»  resse  l'acqua,  la  quantità  di  acqua  regurgitala,  e  dilatando  la  bocca 
»  secondo  la  larghezza  tanto  quanto  potrà  bastare;  talché  per  essa  passi 
ìì  tanta  acqua,  sebbene  regurgitata,  come  ne  scorrerebbe  da  una  bocca 
))  libera  dal  rigurgito.  » 

In  tal  modo  quello  che  ha  diritto  di  ricevere  le  acque  di  sua  com- 
petenza da  questa  bocca  che  soffre  il  rigurgito,  viene  compensato  con 
tanta  altra  acqua  proporzionata  alla  porzione  perduta  col  rigurgito. 

L'Autore  parla  in  seguito  delle  spese  occorrenti  alla  costruzione  os- 
sia effettuazione  o  (secondo  lui)  effezione  dell'acquedotto  e  delle  altre 
indennità;  ma  chi  non  sa  che  le  spese  cadono  a  carico  di  chi  ne  ha  il 
vantaggio?  quando  diversamente  non  sia  convenuto  che  la  costruzione 
debba  farsi  dal  concedente  a  sue  spese.  Chi  non  sa  che  l'indennità  deve 
risarcirla  colui  al  quale  sono  imputabili  i  danni  recati  in  altrui  pre- 
giudizio ? 

Io  dunque  mi  contenterò  di  riportare  unicamente  i  tratti  di  legge 
tanto  del  Diritto  romano  che  del  Codice  Napoleone,  e  i  paragrafi  rela- 
tivi del  Codice  universale  austriaco,  e  del  Regolamento  ossia  Legge 
20  Aprile  1804. 

Diritto  romano. 

Legge  6.  §  2.  Dig.  Si  servitus  vindicetun  —  a  In  omnibus  servi- 
))  lutibus  refectio  ad  eum  pertinet,  qui  sibi  servitutem  asserit,  non  ad 
))  eum  cujus  res  servit.  )) 

Codice  Napoleone^)  art.  697.  698. 

«  Colui  al  quale  è  dovuta  una  servitù,  può  fare  tutte  le  opere  ne- 
»  cessarie  per  usarne  e  conservarla.  Tali  opere  debbono  farsi  a  sue 
))  spese,  e  non  dal  proprietario  del  fondo  serviente;  purché  il  titolo  di 
»  costituzione  della  servitù  non  istabilisca  il  contrario.  » 

Legge  20  Aprile  1 804,  art.  1 7. 

«  Riguardo  alle  bonificazioni,  ai  cavi,  agli  scoli,  alle  botti,  ed  altri 
))  manufatti,  che  hanno  per  oggetto  il  vantaggio  di  più  possidenti,  i  lavori 
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w  e  le  spese  a  tal  uopo  occorrenti  stanno  a  carico  degl'  interessati  nei 
)>  rispettivi  circondarii  e  territorii,  e  si  osservano  a  tale  riguardo  le.  con- 
»  venzioni  e  le  consuetudini  vigenti,  salva  la  rettificazione  portala  dalla 
»  presente  legge.  » 

Codice  austriaco^  §  491. 

«  Se  per  derivare  le  cose  fluide  sono  necessarie  delle  fosse  e  dei  ca- 
»  nali  il  proprietario  del  fondo  dominante  è  obbligalo  a  costruirli,  ed 
))  anche  a  tenerli  ben  coperti  e  purgati,  onde  cosi  diminuire  il  peso  del 
»  fondo  serviente.  )) 

Lo  stesso^  §  497. 

({  Quegli  che  ha  il  diritto  di  derivare  l'acqua  dal  fondo  altrui  nel 
»  proprio,  o  di  condurla  dal  proprio  nel  fondo  altrui,  può  egli  pure  co- 
))  strulre  a  sue  spese  i  condotti,  i  canali  e  le  chiuse  necessarie  a  questo 
»  fine.  La  misura  da  non  eccedersi  nella  esecuzione  di  tali  opere  viene 
»  determinata  dal  bisogno  del  fondo  dominante.  » 

Il  nostro  Autore  passa  opportunamente  alle  parti  integranti  ed  es- 
senziali d'ogni  condotta  di  acque,  e  ci  previene  che  lo  scarico  ossia  scolo 
di  esse  deve  occuparci  nelle  nostre  prime  considerazioni,  poiché,  in 
una  parola,  senza  aver  pensato  prima  dell'acquisto  di  acque  dove  sca- 
ricarle dopo  i  nostri  usi,  in  luogo  di  esserci  utili,  diverrebbero  perni- 
ciosissime. 

Se  dovessimo  ritenerle  sui  nostri  fondi,  e  raccoglierne  gli  scoli,  di- 
verrebbero acque  morte  e  stagnanti;  si  perderebbe  prima  di  tutto  la 
parte  del  terreno  necessaria  per  contenerle,  e  questo  si  toglierebbe  al- 
l'af^ricoltura:  si  renderebbero  insalubri  coli' infestare  l'aria  e  la  terra  a 
danno  della  salute  del  vicinato,  che  avrebbe  diritto  di  reclamare.  Le  ac- 
que stagnanti  sono  molto  più  nocevoli  delle  risaje,  che  quantunque, 
bensì  con  ritardo,  abbiano  il  loro  scolo,  sono  allontanate  dalle  città  e 
dai  luoghi  popolali  per  una  determinata  distanza.  Dunque  lo  scarico  del- 
le acque  deve  stabilirsi  prima  d'ogni  contrattazione  di  esse. 

Qui  non  si  parla  delle  colatizie,  obbligate  ad  un  fondo  inferiore  per 
sua  utilità,  che  allora  lo  scarico  è  già  sicuro  sui  fondi  altrui;  ma  si  parla 
delle  acque  cui,  dopo  averle  fatte  servire  ai  nostri  usi,  non  sapessimo 
dove  dare  sfogo,  poiché  niun  padrone  dei  fondi  inferiori  potrebb' essere 
obbligato  a  riceverle. 

*-^  •  Che  gioverebbe  a  noi  avere  ricchezza  di  acque  sui  nostri  fondi  per 
risaje,  per  prati,  per  orti  e  per  granaglie,  se  ci  mancasse  lo  scarico  delle 
colatizie  che  sopravanzassero?  Quali  vantaggi  ci  offrirebbe  un' acqua 


il 
*  I 


1 1 


\ 


1092 


APPENDICE  PRATICA 


corrente  per  aDÌraare  un  nostro  edlfizio  di  fabbrica  di  caria  o  un  mulinO) 
o  rivolta  ai  nostri  usi  domestici,  se  prima  non  avessimo  pensato  dove 
possa  proseguire  la  corrente,  e  scaricarsi,  per  dar  luogo  alla  continua- 
zione della  forza  viva  di  quella  che  sopravviene?  Lo  scarico  adunque 
dev'essere  il  primo  oggetto  da  contemplarsi. 

Se  i  nostri  fondi  col  mezzo  anche  dei  fossi  non  mettono  capo  in  un 
fiume  pubblico  o  in  un  lago,  o  Tacqua  non  si  possa  introdurre  in  qual- 
che fosso  scaricatore  o  sui  fondi  altrui  dopo  i  nostri  primi  usi,  o  non 
si  possa  farla  passare  per  l'altrui  terreno  anche  di  più  proprietarii,  sin- 
ché un  fiume,  un  lago  o  un  fosso  scaricatore  riceva  i  nostri  scoli  che 
sopravvengono,  non  si  può  pensare  all'acquisto  di  acque. 

A  ciò  per  altro  fu  provveduto  dal  regolamento  di  Diritto  pubblico, 
e  del  tutto  politico,  per  favorire  e  soccorrere  l'agricoltura  e  T  industria, 
oggetti  che  tanto  interessano  i  privati  cittadini  e  lo  Stato.  Questa  prov- 
vida legge  la  porremo  soli' occhio  di  poi;  prima  osserviamo  material- 
mente le  due  seguenti  figure. 

Figura  XXXlli. 

Il  proprietario  A,  prima  di  acquistare  T acqua  dal  pubblico  Dema- 
nio, che  mediante  la  bocca  prima  defluisce  sopra  i  suoi  fondi,  si  con- 
venne condizionatamente  di  comperare  il  terreno  dal  proprietario  1), 
alto  a  scavare  un  fosso  d'intorno  sino  al  pubblico  fiume,  che  essendo 
in  quel  sito  più  basso,  può  ricevere  le  acque  che  sopra vauza no  al  pro- 
prietario A;  senza  di  che  non  avrebbe  potuto  fare  l'acquisto  delle  ac- 
que del  Demanio. 

Figura  XXXIV. 

11  proprietario  A,  possessore  del  detto  mulino  n.°  3,  poteva  acqui- 
starlo, perchè  la  corrente  che  ne  gira  le  ruote  si  scarica  nel  fiume  n.^  4. 

A  correggere  i  tanti  inconvenienti  che  nascono  per  mancanza  di 
scarico  delle  acque  tanto  utili  all'agricoltura  e  al  commercio,  la  saviez- 
za del  legislatore  ha  prescritto  colla  legge  20  Aprile  1804,  di  regola- 
mento politico,  le  disposizioni  espresso  neirarl.  54  della  legge  slessa, 
che  si  riporta  a  cognizione  di  tmu. 

((  I  terreni  inferiori  non  possono  ricusare  di  dar  esito  alle  acque 
))  superiori.  Olire  il  disposto  dagli  articoli  precedenti,  spella  ai  supe- 
»  riori  la  spesa  della  scavazione  dello  scolo  da  farsi,  e  la  difesa  dei  fondi 
»  pei  quali  passa;  come  pure  il  rifacimento  di  qualunque  danno  che 
»  in  ogni  tempo  può  derivarne  ai  fondi  slessi.  Il  presente  articolo  non 
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»  toglie  r  effetto  della  convenzione ,  dei  possessi  e  delle  servitù  legilti- 
»  mamente  acquistate.  » 

Da  questa  legge,  che  nel  suo  complesso  comprende  le  acque  pri- 
vale, risulla  la  generale  conseguenza,  ch'essa  assoggetta  a  servitù  legale 
tanto  i  fondi  servienti  per  la  condotta  delle  acque  agli  usi  acquisiti, 
quanto  i  fondi  che  debbono  scaricarli. 

In  esecuzione  di  questo  articolo  il  vicino  fondo  inferiore  deve  ri- 
ceverne lo  scarico.  Se  esso  non  può  trasmettere  gli  scoli  ricevuti  ad 
un  comune  scaricatore,  come  sarebbe  un  fiume,  un  lago,  o  qualche  al- 
tro fosso  comune  che  in  quelli  tramandasse  le  acque.^  tulli  gli  altri  fondi 
iutermedii  sono  egualmente  soggetti  l'uno  dopo  l'altro,  fino  a  tanto  che 
o  si  giunga  ad  uno  di  questi  comuni  scaricatori,  o  a  qualche  possesso- 
re dei  fondi  iutermedii  o  laterali,  che  di  propria  volontà  acconsenta  di 
accogliere  gli  scoli  suddetti  per  approfittarne. 

In  tutti  questi  casi  le  regole  per  la  condotta  dello  scarico  sono  le 
medesime  che  reggono  la  condotta  per  l'uso  e  godimento  dell'acqua,  al- 
lorché si  tratti  di  farla  passare  pei  fondi  altrui. 

Tutte  le  spese  della  scavazione  del  fosso  per  lo  scolo  da  farsi,  il 
mantenimento  di  esso,  e  la  difesa  dei  fondi  pei  quali  passa,  sono  a  ca- 
rico di  chi  ne  gode  il  beneficio;  come  pure  il  rifacimento  di  qualunque 
danno  che  in  ogni  tempo  potesse  derivare  ai  fondi  stessi,  secondo  il  pre- 
scritto dalla  citata  legge  20  Aprile  1804. 

A  ciascuno  di  questi  casi  s'applichi  la  precedente  figura  XXXIII., 
aggiungendo  in  essa  altri  proprietarii  iutermedii  dopo  il  B,  come  C  D. 
E.  F.  G. ,  e  prolungando  sui  fondi  iutermedii  il  fosso  n.°  2  fino  a  che 
si  giunga  o  al  comune  scaricatore,  o  a  qualche  possessore  dei  fondi  iu- 
termedii o  laterali,  che  voglia  ricevere  gli  scoli  suddetti  per  rivolgerli 
a  proprio  uso  ed  utilità. 

Fin  qui  abbiamo  esaurito  la  materia  dello  scarico  delle  acque  per 
parte  dell'acquisitore,  che  sia  padrone  assoluto  tanto  di  essi  e  del  loro 
uso,  quanto  delle  colalizie  che  sopravanzano  dalle  medesime. 

Ora  parleremo  del  caso  che  l'acquisitore  si  fosse  obbligato  col  con- 
cedente di  far  ritornare  il  detto  sopravanzo  nello  stesso  canale  da  cui 
furono  estratte  le  acque  da  lui  acquistate. 

L'Autore  si  forma  un  quadro  il  più  rovinoso  per  la  difficoltà  del- 
l'esecuzione, e  per  le  insorgenze,  pei  litigi  e  per  le  frodi  che  potrebbe- 
ro emergerne  ;  per  cui  conchiude,  die  si  dovesse  sfuggire  di  vincolarsi 
a  tale  condizione,  da  lui  solennemente  riguardala  come  la  peste  dell'uso 
civile  delle  acque. 
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Se  tanto  abbonisce  questo  palio,  non  devesl  riconoscere  con  minore 
abborrimeulo  il  contralto  che  fosse  stato  stipulato  dell'acqua  per  usarne 
senza  avere  provveduto  il  mezzo  di  scaricarne  il  sopravanzo. 

Ne  abbiamo  già  veduti  grinconvenienti;  ma  parliamo  del  parere 
deirAulore  in  questo  caso  dell'obbligo  della  restituzione  delle  acque  da- 
gli usi  sopravanzale. 

c(  In  questo  secondo  caso  (dic'egli)  il  canale  scaricatore  acquista  ne- 
»  cessariamente  la  qualità  di  canale  di  restituzione,  e  sotto  questa  deno- 
»  minazione  viene  designalo  nella  pratica.  Ma  allora  la  direzione  degli 
»  scoli  si  trova  sì  legalmente  che  fisicamente  vincolata.  Legalmente  sol- 
»  lo  due  rapporti:  il  primo  di  non  eccedere  nell'uso  e  nel  godimento 
»  dell'acqua;  il  secondo  di  doverla  restituire  intiera,  dedottone  l'uso  ne- 
))  cessario.  Fisicamente  poi  si  trova  obbligata,  perchè  conviene  costruire 
))  e  dirigere  gli  scoli  in  modo,  che  l'acqua  ritorni  al  canale  dispensatore 
))  colla  minor  perdita  possibile  di  quantità  e  di  tempo,  salve  nel  resto 
»  le  guarentigie  contro  le  altre  distrazioni.  Poste  queste  condizioni, 
»  ognuno  prevede  di  leggieri,  che  una  più  che  l'altra  direzione  fa  sor- 
»  gere  contestazioni  sul  punto  tanto  della  dispersione  dell'acqua,  quanto 
»  del  tempo  del  suo  reingresso  nel  canale  dispensatore.  )> 

((  Chiunque,  anche  in  via  speculativa,  rifletta  per  un  solo  momento 
»  alla  dispensa  obbligala  a  ritorno,  vede  sorgere  una  moltitudine  di  viu- 
»  coli,  di  questioni,  di  frodi,  d'inquisizioni  e  d'imbrogli,  i  quali,  tran- 
»  ne  una  durissima  necessità,  devono  far  proscrivere  come  la  pesle  le 
))  dispense  con  ritorno  dell'uso  delle  acque.  » 

Veramente  il  sig.  Romagnosi  non  ha  torlo  di  scagliarsi  contro  que- 
sta condizione,  stante  gli  esempii  che  gli  caddero  soli' occhio,  e  special- 
mente quello  somministrato  dal  Professore  Mari  nella  sua  Idraulica  del 
piantonarlo  sulle  acque  del  Mincio. 

E  però  cosa  necessaria  riportare  questo  clamoroso  caso  a  lume  dei 
pratici  ingegneri,  ai  quali  può  riuscire  di  molla  utilità. 

Dal  Mari  nella  sua  Idraulica  pratica  ci  viene  offerto  in  proposilo 
il  seguente  esempio.  Eccolo  colle  stesse  sue  parole. 

«  Fu  già  una  grande  controversia,  decisa  solamente  nell'anno  ad* 
»  dielro,  per  alcune  acque  che  il  dottissimo  e  valorosissimo  sig.  Dottor 
»  fisico  Bartolommeo  Gonzalli  usava  ad  irri«»are  sul  Caslellarese  una  sua 
))  pìccola  risaja.  Dai  nostri  ingegneri  e  dai  veneti  d'allora  pretendevasl 
»  che  traessero  origine  dalla  Molinella  o  dalla  Geriola  Pozzo  (cavi  d'ac- 
»  qua  esistenti  sul  territorio  veronese),  e  che  quiùdi  come  devolute  alla 
))  31olinella.  a  norma  dei  trattali,  non  fossero  a  disposizione  e  ad  uso  di 
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»  nessuno,  ma  si  dovessero  ricondurre  intatte  alla  Molinella  stessa.  Ven- 
))  ne  quindi  sospesa  su  questa  ipolesi  la  risaja  Gonzalli  dai  due  Governi. 
))  Sopra  un  ricorso  di  Sua  Altezza  il  sig.  Principe  di  Trento,  Marchese 
)ì  di  Caslellaro,  a  favore  di  questa  risaja,  fui  destinalo  dal  Tribunale  a 
»  visitare  e  a  riferire.  Scelsi  il  tempo  in  cui  erano  tolte  le  acque  alla 
»  Molinella,  e  quindi  alla  Geriola  (si  osservi  che  deve  dire  Seriola)  Poz- 
»  zo.  Osservai  che  la  risaja  attualmente  irrigavasi  con  molta  facilità ,  e 
))  che  la  distanza  dei  fossi,  ove  nascevano  le  acque  conlese  della  Moli- 
))  nella  e  della  Geriola  Pozzo,  era  quadrupla  della  prescritta.  Osservai 
))  che  i  delti  fossi  tramandavano  acqua  abbondante,  mentre  la  Molinella 
»  da  molti  giorni  n'era  priva.  Osservai  la  natura  dei  fossi,  ch'era  ghia- 
))  josa  e  propria  alle  sorgive,  e  che  l'acqua  di  essi  non  comunicava  con 
»  nessun  altro  fosso;  ch'erano  molti  giorni  che  non  cadevano  pioggie, 
»  per  non  confondere  le  sorgenti  colle  piovane.  » 

((  Quali  prove  maggiori  erano  da  desiderarsi,  che  quelle  acque  non 
»  dipendevano  punto  nò  dalla  Molinella,  né  dalla  Geriola  Pozzo?  Oltre 
»  a  ciò  volli  assicurarmene  colla  livellazione,  rilevando  quanto  il  pelo 
»  dell'acqua  sulla  risaja  era  più  allo  dell'acqua  pochissima  che  trovava- 
))  sì  nella  Molinella  e  nella  Geriola.  Io  lo  trovai  più  allo  ventitré  oncie 
»  dell'acqua  attuale  della  Molinella,  e  due  oncie  più  alto  ancora  dell'al- 
))  tezza  dell'acqua  ordinaria  della  slessa  ;  e  l'acqua  della  Geriola  Pozzo 
»  era  diciannove  onde  più  bassa  che  sulla  risaja.  Da  questi  dati,  e  dalla 
»  esposta  maniera  di  prenderli,  conslava  ad  evidenza  che  le  acque  Gon- 
»  zatli  non  erano  obbligale  alla  Molinella,  ma  del  tutto  libere.  Infatti 
»  Tanno  scorso,  deputatisi  nuovamente  dai  due  Governi  ad  esaminare 
»  il  fatto  il  nostro  Ingegnere  e  quello  veneto,  ch'erano  succeduti  nel  ca- 
))  rico  ai  loro  antecessori,  con  mollo  maggiore  criterio  di  quelli  conob- 
))  bero  la  verità,  ed  in  seguilo  delle  loro  osservazioni  la  risaja  è  slata  rì- 
»  messa  ne'  suoi  diritti  per  pubblica  autorità.  Ho  voluto  esporre  questo 
»  caso,  per  indicare  la  maniera  con  cui  reggersi  in  simili  incontri.  » 

Osserva  il  sig.  Romagnosi,  e  con  sorpresa,  che  i  due  Governi  potes- 
sero passare  a  sopprimere  la  risaja  Gonzalli  prima  di  avere  verificalo 
una  cosa  cotanto  palmare,  visibile,  e  facile  a  provarsi,  qua!'  era  quella,  se 
lo  scavo  Gonzalli  era  stato  aperto  dentro  la  materiale  distanza  dì  <iin- 
quanta  braccia  da  altre  correnti  contemplate  dal  Trattalo  di  Ostilia, 
quando  era  quadrupla,  cioè  colla  differenza  da  cinquanta  a  duecento 
braccia^  tre  volte  di  più;  per  cui  (dice)  si  devono  supporre  ingannati  i 
due  Governi  o  dalla  somma  imperizia  dei  periti,  o  da  mala  fede.  Egli 
cagiona  presunlivamente,  quasi  credendo  inverosimile  il  racconto  del 
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Mari  (la  lui  slesso  riporlalo.  ed  accreditalo  come  classico  idraulico;  ma 
io  riguardo  il  fallo,  che  nou  può  essere  meolito,  della  soppressione  della 
risai!-!,  e  della  posteriore  reslituzioue  de' suoi  diritti  al  Gouzatli. 

Essendo  siali  posteriormente  riuniti  sotto  lo  slesso  dominio  i  due 
paesi,  perciò  ha  cessato  di  avere  più  alcun  vigore  il  Trattalo  d'Ostilia;  e 
rimanendo  soggetti  prima  al  Codice  Napoleone,  ed  ai  Regolamenti  poli- 
tici 20  Aprile^SO/i^  e  20  Maggio  1806,  indi  a  questi  slessi  Regolamenti 
ed  al  Codice  universale  austriaco,  il  sig.  Romagnosi  conchiude,  che  res 
sua  nemini  servii;  vale  a  dire,  che  non  v'è  più  servitù,  perchè  i  due 
paesi  sono  passati  sotto  T  impero  di  un  solo  dominio. 

10  credo  subordiuatamente  ch'egli  prenda  uno  sbaglio;  poiché  Tes- 
sere passati  i  due  paesi  sotto  il  dominio  di  uu  solo  padrone  non  può  lo- 
gliere  i  diritti  già  prima  acquistati,  quando  erano  separati  tra  loro. 

Più  ancora:  l'abolizione  dei  Iraltati  stipulali  tra  due  Polenze  divise, 
de<^li  stabiliti  refrolamenli,  e  delle  consueludini  anteriori,  non  vuol  dire 
che  restino  annientali  anche  i  diritti  dei  privati  acquistati  in  buona  fe- 
de precedentemente,  e  sotto  l'impero  delle  leggi  anteriori:  altrimenti  la 
nuova  le^'ye  assumerebbe  forza  retroattiva:  ciò  che  non  successe,  non 
succede,  nò  succederà  mai  per  qualsiasi  cambiamento  politico:  massima 
pure  ritenuta  dallo  stesso  Autore,  sanzionata  dalla  giurisprudenza  dei 
secoli,  e  dalla  politica  più  raffinata. 

Anzi,  a  maggior  prova  di  questo  ragionamento,  il  lettore  potrà  ri- 
volgersi a  considerare  la  sentenza  da  lui  riportala  alla  pagina  545  di 
questo  volume,  che  esclude  definitivamenle  la  retroattività  della  nuova 
legge,  e  le  sue  sottoposte  osservazioni.  Anche  in  questo  caso  può  ser- 
vire di  materiale  spiegazione  la  mia  figura  XXXlll.  sopraccitata. 

Finora  si  sono  riconosciuti  i  modi  di  costituire  le  servitù  di  acque, 
reffelluazioue  dei  cavi  per  la  loro  condotta  ai  luoghi  destinali  al  loro 
uso,  i  riguardi  che  devono  aversi  ai  terzi  possessori,  lo  scarico  di  esse, 
e  molle  altre  questioni  importanti.  Ora,  seguendo  l'Autore,  parleremo 
della  cessazione  delle  medesime  servitù. 

Ognun  sa  che  cessazione  di  servitù  significa  perdita  del  diritto» 
Cerchiamo  adunque  in  quanti  modi  si  può  perdere  il  diritto  di  servitù. 

11  nostro  Autore  ne  accenna  selle,  appoggialo  ai  paragrafi  del  Codice 
austriaco.  Dunque,  senza  immergerci  nelle  passale  ed  auliche  legisla- 
zioni, pensiamo  alla  legge  vigente. 

Sette  ne  accenna  l'Autore,  tratti  dalla  leggo  stessa.  1.°  Il  pagamento; 
2.'^  la  compensazione;  3.°  la  rinunzia;  4.°  la  consolidazioue;  5.^*  il  de- 
perimento; 6.*^  la  morte;  T.°  il  lasso  del  tempo. 


4 


!i 


ALLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  1 097 

Ma  di  tutte  queste  cause  all' estinzione  della  servitù  perpetua  del- 
l'acquedotlo  non  sono  applicabili  che  la  terza,  la  quarta,  la  quinta  e  la 
settima.  La  sesta  appartiene  soltanto  alle  servitù  personali. 

Ora  secondando  l'Autore,  passiamo  a  vedere  quali  siano  le  dispo- 
sizioni del  Codice  austriaco  vigente. 

«  §  524.  lu  generale  le  servitù  finiscono  negli  stessi  modi  coi  quali 
»  cessano  in  genere  i  diritti  e  gli  obblighi,  secondo  i  Capitoli  III.  e  IV. 

»  della  terza  Parte.  » 

«  §  525.  La  servitù  s'interrompe,  se  perisce  il  fondo  serviente  o  do- 
))  minante;  ma  quando  il  fondo  o  l'edificio  viene  restituito  allo  stato  pri- 
))  miero,  la  servitù  riacquista  il  suo  precedente  vigore.» 

((  §  526.  Quando  si  riunisca  in  una  sola  persona  la  proprietà  del 
»  fondo  serviente  e  del  fondo  dominante,  cessa  da  sé  la  servitù.  Che  se 
ì)  uno  di  questi  fondi  riunili  venga  di  nuovo  alienalo,  senza  che  la  ser- 
»  vilù  sia  stata  cancellata  dai  libri  pubblici,  il  nuovo  possessore  del  fondo 
»  dominante  ha  diritto  di  esercitarla.  » 

«  §  52T.  Se  il  possessore  della  servitù  ha  potuto  o  dai  hbri  pub- 
»  blici  o  in  altro  modo  conoscere  il  diritto  meramente  temporaneo  di 
))  quello  che  l'ha  sostituita,  o  il  tempo  a  cui  era  limitata,  passalo  questo 
))  tempo  la  servitù  cessa  ipso  fare,  » 

«  §  528.  La  servitù  conceduta  ad  alcuno  sino  al  tempo  in  cui  uu 
))  terzo  sia  giunto  ad  una  certa  età,  non  cessa  se  non  al  tempo  deler- 
))  minalo,  ancorché  il  terzo  sia  morto  prima  dell'età  slabiUla.  » 

A  compimento  delle  disposizioni  positive  del  Codice  si  unisce  il 
(;  1488.  (di  diritto  di  servitù  si  prescrive  col  non  uso,  se  la  parte  ob- 
))  bligata  si  é  opposta  all'esercizio  della  servitù,  e  quegli  cui  competeva 
»  non  ha  esercitalo  il  suo  diritto  per  tre  anni  continui.  » 

Si  conchiude  colla  disposizione  del  §  1486.  «  La  regola  generale, 
»  per  cui  si  dichiara  estinto  un  diritto  soltanto  pel  non  uso,  dopo  tras- 
»  corsi  trenta  o  quarantanni,  deve  applicarsi  solamente  a  quel  casi  pei 
»  quali  la  legge  non  islabilisce  un  altro  termine  più  breve.  )) 

Quindi  l'Autore  aggiunge,  per  erudizione,  alcune  leggi  romane,  con 
una  distinzione  in  due  classi,  dopo  avere  riportalo  precedentemente  le 
disposizioni  del  Codice  Napoleone,  che  serviranno  pei  casi  arretrati.  Di- 
ce egli;  u  CoU'esporre  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone  abbiamo  an- 
»  che  accennato  in  sostanza  quelle  del  Diritto  romano,  tranne  alcune 
»  subalterne  provvidenze  utilissime  per  la  pratica.  )) 

((  Ecco  le  cause  perimenti  del  Diritto  romano,  distribuite  secondo 
))  le  due  classi,  » 
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((  Classe  I.  Per  fatto  della  natura.  Ciò  viene  espresso  collo  sialo 
»  della  cosa,  per  cui  uon  se  ne  possa  più  far  uso.  A  questa  causa  peri- 
»  mente  si  allude  nelle  seguenti  leggi.  »  Ivi  cita  le  leggi. 

«  Risorgimento  della  servitù,  quando  la  cosa  sia  ristabilita  in  modo 
«  da  poterne  usare.  »  Ivi  riporta  le  leggi. 

«  Niun  limite  di  tempo  era  apposto  nel  Diritto  romano  a  questo  ri- 
»  sorgimento,  e  però  per  fatto  della  legge  pareva  che  questo  diritto 
))  fosse  partecipato  anche  alla  posterità.  »  ■ 

«  Classe  II.  Per  fatto  deiruomo.  Queste  cause  si  riducono  a  due 
y)  titoli.  Il  primo  è  la  confusione  o  consolidazione  ;  il  secondo  il  non 
))  uso.  Quanto  alla  confusione^  essa  s'intendeva  operala  allorché  tanto 
»  il  fondo  dominante,  quanto  il  serviente,  cadevano  sotto  lo  stesso  pieno 
»  dominio  di  un  solo  proprietario.  A  ciò  si  riferiscono  le  seguenti  leggi.  )) 
Ivi  cita  le  leggi. 

((  Quanto  poi  al  non  uso^  noi  troviamo  una  successiva  varietà,  se- 
»  condo  le  riforme  fatte  in  punto  di  prescrizione .  Posta  la  distinzione 
M  tra  le  servitù  continue  e  le  discontinue ^  secondo  il  vero  e  naturale 
»  senso  da  noi  spiegato  (Parte  I.  Libro  ili.  Capo  V.),  fu  in  ultimo  stabi- 
))  lito  che  le  continue  si  estinguessero  col  non  uso  di  dieci  anni  fra  5 
))  presenti,  e  di  venti  fra  gli  assenti.  Vedi  la  legge  3.  §  ult.  De  usu  et 
))  usucap,^  congiunta  colla  legge  penult.  Cod.  De  servitute  et  aqua»  Ri- 
))  spetto  poi  alle  discontinue ,  fu  stabilito  che  si  estinguessero  col  de- 
))  corso  d'uu  tempo  doppio  di  quello  che  fu  prescritto  alle  continue. 
»  Vedi  la  legge  ultima  Cod.  De  servitute  et  aqua.  n 

Uniremo  le  due  seguenti  figure  a  maggiore  spiegazione. 

Figura  XXXV. 

Un  padre  di  famiglia  morto  intestato  lasciò  due  figli,  Pietro  e  Paolo. 
Questi  si  divisero:  a  Pietro  toccarono  per  sua  porzione  i  fondi  A,  in  cui 
esiste  la  sorgente  n.°  1  ;  ed  a  Paolo  i  fondi  B ,  col  diritto  della  servitù 
di  avere  le  acque  provenienti  dal  detto  fontanile  n.°  1  ,  assegnale  per 
destinazione  del  padre  ai  fondi  B. 

Mancato  a'  vivi  Pietro,  i  due  fondi  si  sono  riuniti  in  Paolo;  e  con- 
seguentemente consolidali  in  un  solo  padrone,  rimane  estinta  la  servi- 
tù ;  e  viceversa  se  fosse  morto  Paolo,  per  la  massima,  che  res  mea  ne- 
mini  servit. 

Se  Paolo  avesse  in  seguito  alienalo  il  fondo  B  toccatogli  in  por- 
zione, col  diritto  di  servitù  delle  acque  di  detta  sorgente,  senza  che  fra 
il  tempo  della  successione  al  padre  intestato,  e  il  giorno  della  vendita, 
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sia  slata  cancellata  la  servitù  dai  libri  pubblici,  il  nuovo  possessore  del 
fondo  dominante  ha  il  diritto  di  esercitarla. 

Figura  XXXVI. 

Il  proprietario  C,  padrone  del  pozzo  n.°  3,  aveva  il  peso  della  ser- 
vitù di  dover  lasciare  attignere  acqua  al  pozzo  n.""  3  dai  padroni  delle 
case  D,  mediante  i  transiti  n.°  2  attraversanti  il  suo  fondo  C;  e  cosi  i 
proprielarii  delle  case  D  avevano  pure  il  diritto  di  tramandare  lo  stilli- 
cidio di  esse  n.""  4  sul  fondo  del  loro  vicino  C,  egualmente  obbligato  a 

riceverlo. 

Le  case  D  periscono  per  incendio,  ed  ecco  estinta  la  servitù.  Ma 
se  queste  due  case  sono  nuovamente  rifabbricate,  le  servitù  di  atti- 
gnere acqua  e  di  stillicidio  riacquistano  il  primo  loro  slato  e  diritto. 

L'Autore  passa  ad  osservazioni  particolari  sulla  estinzione  delFacque- 
dotto  operata  da  forza  maggiore  naturale,  e  sul  suo  risorgimenlo  in  con- 
seguenza delle  suddette  tre  legislazioni.  Egli  trova  che  in  esse  la  mas- 
sima è  uguale  quanto  alle  cause  di  far  cessare  la  servitù  per  forza  mag- 
giore; ma  quanto  al  risorgimento  della  servitù  trova  anzi  una  totale  dis- 
uguaglianza tra  il  Codice  Napoleone  e  le  leggi  romane,  e  quelle  del 
vigente  Codice  austriaco. 

Dice  che  per  queste  due  ultime  legislazioni,  rispetto  si  risorgimento 
con  unanimità  di  sanzione,  in  qualunque  tempo  che  il  fondo  serviente 
si  rendesse  capace  della  primiera  servitù,  si  obbliga  il  padrone  a  soppor- 
tarla, come  se  vi  fosse  imposta  con  un  recente  atto  apposito  consensua- 
le: mentre  per  lo  contrario  il  Codice  Napoleone  sanziona  il  risorgimento 
della  servitù,  ma  quando  si  verifichi  il  surrogato  prima  che  siano  tras- 
corsi i  trent'anni.  Utile  disciplina,  che  può  valere  come  legge  transitoria 
pei  casi  arretrati. 

Prima  di  esaminare  le  rispettive  convenienze  di  queste  tre  legisla- 
zioni poniamo  il  caso  pratico. 

Figura  XXXVIL 

Il  proprietario  del  fondo  intiero  A  accordò  al  proprietario  inferio- 
re C  di  costruire  l'acquedotto  di  passaggio  sul  fondo  di  lui,  per  condurre 
le  acque  da  esso  C  acquistate  sul  di  lui  fondo  inferiore. 

Il  fiume  che  scorre  parallelo  al  cavo-levato  più  alto,  corrode  le  spon- 
de che  guardano  dalla  sua  parte  sotterraneamente;  di  maniera  che  ca- 
dendo quella  parte  di  sponde  e  di  terreno,  Tacqua  si  unisce  e  s  imme- 
desima a  quella  del  fiume  più  basso:  cosicché  il  cavo  resta  del  tutto 
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asciullo,  in  pregiudizio  del  padrone  G;  fallo  cagionalo  dalla  forza  mag- 
giore e  naturale  dell'acqua  del  fiume. 

Passalo  mollo  tempo,  il  padrone  del  cavo  vuole  ripristinarlo;  e  na- 
sce questione  se  possa  farlo,,  e  se  venga  rinnovala  la  servitù, 

È  necessaria  una  duplice  distinzione,  ollimamenle  suggerita  dal  sig. 
Piomao'nosi.  0  si  vuole  fare  la  soluzione  del  caso  a  tenore  del  Codice 
Napoleone,  o  secondo  le  leggi  romane  ed  austriache. 

Nel  primo  caso  la  corrosione  e  T  atterramento  dell*  argine  interme- 
dio e  della  sponda  del  cavo  si  sono  formati  prima  del  termine  di  anni 
trenta,  dall'epoca  in  cui  il  cavo  fu  posto  fuori  di  uso,  o  dopo  i  delti 
treni' anni.  Se  prima.,  allora  il  padrone  del  cavo  può  ristabilirlo  in  pri- 
stino, e  risorge  la  servitù.  Se  dopo.,  non  può  più  farlo,  perchè  è  spirato 
il  tempo  della  prescrizione.  Pel  contrario,  secondo  le  leggi  romane  ed 
austriache,  il  padrone  del  cavo,  oppure  i  suoi  successori,  possono  rista- 
bilire il  cavo  senza  distinzione  di  tempo,  e  anche  dopo  il  corso  di  secoli. 

Da  questa  spaventosa  eternità  di  diritto  di  risorgimento  della  ser- 
vitù quanti  mali  derivano  a  danno  del  commercio,  dei  fondi,  dell'indu- 
stria e  dell'agricoltura!  L'incertezza  in  cui  per  tempo  indeterminato 
restano  le  proprietà,  quanti  contraili  non  allontana  pel  timore  che  non 
abbia  a  sorgere  una  servitù  che  diminuisca  il  valore  dei  fondi!  Quando 
d'altronde  dopo  i  trenl'anni  si  presenta  una  sicurezza  del  fondo  verso  il 
compratore,  la  quale  facilita  le  contrattazioni  ed  assicura  la  tranquillità 
dei  possessi,  troncando  tanti  litigi  che  la  difficoltà  delle  prove,  per  la  ri- 
raola  disianza  del  tempo.,  potrebbe  far  insorgere  tra  vicini. 

Nella  sua  erudizione  delle  leggi  romane  l'Autore  ha  distinto  che  le 
cause  ch'estinguono  la  servitù  di  acquedotto,  alcune  derivano  dal  fatto 
della  nalura,  ed  altre  dal  fatto  dell'uomo;  ma  tutte  partono  da  un  generale 
principio,  comune  a  tutte  tre  le  legislazioni.  Ora  parlando  delle  secon- 
de, conviene  premettere  un  principio  inconlendibile ,  che  tutte  partono 
da  convenzioni  o  da  legittimo  possesso  legalmente  prescritto;  altrimen- 
ti nascerebbe  l'assurdo,  che  fosse  possibile  perdere  un  diritto  non  ac- 
quistato giammai.  Nell'antico  Diritto  romano,  oltre  la  convenzione  del 
mutuo  consenso  del  contraenti,  si  esigeva  eziandio  la  tradizione  per  ac- 
quistarne il  pieno  reale  diritto.  Da  questo  punto  incominciava  la  possi- 
bilità di  far  agire  l'opera  dell'  uomo,  onde  ritenere  o  perdere  il  diritto 
quesito  della  servitù. 

Ecco  il  passo  che  riporta  il  sig.  Romagnosi  della  legge  19  del  Dige- 
sto: Qnemadmodnm  seìvitutes  amiltaniiir.  —  Si  partem  fandl  ven- 
dendo lege  camerini  liti  per  eam  partem  in  reliqmim  fundum  mcuni 
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aquain  ducereni;  et  statiUiun  tenipus  intercesserit  anteqiuini  rivuin 
(acereti  nihil  jiiris  amitto;  quia  nullum  iter  aquae  fuerit^  sed  ma- 
net  niihi  jiis  integrimi.  Quod  si  fecissem  itcr^  neque  usus  esseni^  amit- 
tam,  —  La  quale  per  altro  anch' egli  dice  che  non  ha  più  luogo,  ed  in- 
veisce contro  il  Pecchio,  che  la  ritenne  in  vigore  in  una  sua  questione 
del  monastero  della  Certosa. 

Io  non  voglio  garrire  con  lui  per  difendere  il  Pecchio,  mentre  ho 
sotto  i  torchii  la  sua  volgarizzazione,  e  sembrerebbe  forse  eh*  io  mi  vo- 
lessi dimostrare  troppo  zelante  suo  difensore,  quando  anch'  lo  trovai  in 
esso  qualche  innavvertenza,  e  non  mancai  di  osservarla.  Parlando  poi 
delle  disposizioni  particolari  di  Diritto  positivo,  risguardanli  le  cause 
derivanti  dall'opera  dell'uomo,  colle  quali  si  eslingue  l'acquedotto,  tro- 
viamo che,  oltre  la  convenzionale  rinunzia,  e  la  consolidazione  del  fon- 
do dominante  e  del  fondo  serviente  in  un  solo  padrone,  la  legge  si  fer- 
ma sopra  il  non  uso  dello  slesso  diritto. 

In  due  modi  dalle  tre  legislazioni  fu  contemplalo  questo  non  uso: 
il  non  uso  senza  opposizione,  e  il  non  uso  in  conseguenza  della  oppo- 
sizione del  padrone  del  fondo  serviente,  che  il  sig.  Romagnosi  distingue 
in  uso  contraddetto  e  non  contraddetto»  Il  primo,  cioè  il  non  uso  per 
contraddizione,  è  un'adesione  alla  opposizione  del  padrone  del  fondo 
serviente;  e  il  volontario  non  uso  consiste  nell'abbandono  del  diritto 
acquistato.  Il  non  uso  di  puro  fatto  volontario  del  padrone  delFacque- 
dotto  non  ha  bisogno  di  teorie.  —  Si  presume  che  ninno  voglia  rinun- 
ziare senza  ragione  ai  proprii  diritti  ;  e  perciò,  quando  insorgesse  qual- 
che dubbiezza,  il  voto  più  favorevole  sarebbe  sempre  pel  padrone  della 
servitù. 

Questo  non  uso  dev'  essere  pienamente  e  lucidamente  provalo  dal 
padrone  del  fondo  serviente  che  lo  asserisce,  e  sarebbe  sufficiente  che 
fosse  intervenuto  un  qualche  allo  saltuario,  col  quale  si  fosse  esercitalo 
cotale  diritto  nel  corso  del  tempo  stabilito  dalle  leggi  per  la  perdila  del 
medesimo  pel  non  uso,  perchè  questo  corso  di  tempo  rimanesse  inler- 
rolto  di  modo,  che  in  tal  caso  sarebbe  forza  ricominciare  il  corso  dal- 
l'epoca dell'ultimo  alto  di  uso.  In  somma,  tutte  le  regole  prescritte  per 
ottenere  la  prescrizione  sono  applicabili  al  non  uso  perimenle  la  ser- 
vitù dell'acquedotlo. 

Quanto  al  caso  della  contraddizione  giudiziaria  o  dell'opposizione 
di  fallo  all'uso  della  servitù,  si  osservi  la  seguente  figura. 
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Figura  XXXYTIT. 
Pietro,  propriclario  C,  godeva  la  ragione  di  acqua  col  mezzo  della 
bocca  n.°  1  del  canale  n/'  2  di  Paolo  proprietario  A ,  die  n' è  il  pa- 
drone. Paolo  chiude  la  Locca,  per  la  quale  egli  somministrava  T acqua 
a  Pietro,  e  gF  impedisce  Tuso.  Questi  non  usa  dell'acqua,  ma  tace,  e 
tollera  T  impedimento  della  bocca  chiusa  n.°  1  per  Ire  anni  continui. 
Tanto  il  Codice  Napoleone  che  l'austriaco  vigente  al  §  1^i88  sanziona- 
no che,  allorché  l'utente  desiste  dall'esercitare  il  proprio  diritto  per  tre 
anni,  e  dopo  l'opposizione  di  colui  ch'era  obbligalo  a  prestarla,  la  ser- 

YÌlù  resta  estinta. 

In  questo  parairrafo  non  si  fa  alcuna  distinzione  tra  servitù  conti- 
nue e  discontinue;  ma  basta  la  desistenza  per  tre  anni  dall' usare  del 
suo  diritto  senz'avere  reclamato  contro  l'opposizione,  perchè  collo  spa- 
zio di  questo  tempo  si  estingua  ogni  servitù. 

L'otturazione  è  cosa  di  fatto  e  palese,  che  l'utente  non  può  ignora- 
re: e  se  tace  e  desiste  dall'uso,  si  ha  almeno  una  fondata  presunzione 
della  sua  volontaria  rinunzia  a  questo  diritto. 

Ma  se  Pietro  fosse  assente,  e  l'otturazione  fosse  stala  praticata  in 
faccia  al  suo  affiltuale,  allora  io  sono  d'avviso  che  questo  fatto  non  in- 
fluirebbe a  fargli  perdere  il  suo  diritto:  mentre  in  faccia  di  lui  è  clan- 
destino e  violento,  e  potrebb'  essere  fraudolento  e  concertato  col  suo  af- 
filtuale ;  e  però  in  lai  caso  sarebbe  necessario  risolvere  l'opposizione  in 
una  formale  contraddizione,  fatta  intimare  personalmente  nei  modi  dal- 
le leggi  prescritti  in  caso  di  assenti,  onde  non  possa  allegare  ignoranza. 

Altro  caso  diverso  in  materia  di  concessione  di  acque  ci  sommini- 
stra il  Pecchio  confutato  dal  sig.  Romagnosi,  il  quale  qui  ha  credulo  di 
riportarlo  come  caso  speciale  di  aumento  eventuale   di  terreno  da  me 

così  figurato. 

Figura  XXXIX. 

Paolo  proprietario  del  fontanile  n.*^  2,  nascente  nel  suo  fondo  A, 
concede  a  Pietro  dell'acqua  derivante  dalla  detta  sua  sorgente,  senza 
determinarne  la  quantità;  ma  nella  convenzione  si  spiega  unicamente, 
che  gli  concede  tanta  acqua  ^  quanta  basti  ad  irrigare  il  prato  vec- 
chio^ marcato  F.  In  seguito  succede  che,  straripate  le  sponde  per  al- 
luvione, il  fiume  confinante  abbandonò  il  suo  letto  G,  divergendosi  ad 
altra  direzione  n.^  3,  lasciandolo  imbonito  e  ghiaioso,  atto  a  nessuna 
coltura;  pure  divenuto  di  Pietro  per  aumento  naturale  abbandonato  del 
fiume  a  lui  per  ragione  di  confine  dovuto. 
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Il  detto  Pietro  approfitta  di  questa  eventualità,  lo  appiana,  lo  unisce 
ad  uso  di  prato ,  e  coli'  acqua  del  fontanile  di  Paolo  vorrebbe  irrigarlo  ; 
acqua  concessa  per  l'irrigazione  del  suo  prato.  Paolo  si  oppone. 

Il  Pecchio  agita  tale  quistione,  e  la  decide  nel  modo  seguente. 

Il  Pecchio  dice  [De  aqii aedtictu ^  Lib.  II.  Gap.  IX.  Quaest.  III.): 
Nostra  est  conclusio^^  teneri  dominum  aquae  eam  sub  ministrare  quan- 
titatem  sufficientem  irrigationi^  ne  dum  antiqui^  sed  etiam  novi,  no- 
viter  per  alluvioneni  adquisiti.  —  E  ne  dà  la  sua  ragione  colle  paro- 
le seguenti  :  Quiafundus^  qui  augetur.^  non  dicitur  novus^  sed  adhuc 
est  idemfundus^  vel  idem  pratum.  ìlinc  non  requiritur  nova  appre- 
hensio  talis  incrementi;  quia  eo  modo  quo  possidemus  illud  prae- 
dinm.  possidetur  etiam  incrementum. 

Il  si'^nor  Romagnosi  (che  prima  con  pubblico  manifesto  si  annun- 
ziò traduttore  del  Pecchio)  ora  si  scaglia  contro  questa  opinione  di  lui, 
e  la  chiama  persino  bestiale  e  balorda.  Gonfutando  tale  quistione  dice 
che  la  ra^^ione  del  Pecchio  è  quella  à^W  identità  del  fondo  tanto  prima 
quanto  dopo  l'alluvione.  Fa  una  distinzione  in  identità  nominale  e  rea- 
le^ e  soo^^iunge:  Se  è  puramente  nominale,  sarebbe  un  cangiare  le  cose. 
i  diritti  e  i  doveri  col  nome  solo  del  fondo.  Allora  anche  aggiungen<lo 
(dic'ecrli)  senza  alluvione  al  prato  vecchio  un'altra  porzione  di  terra,  e 
dando  a  questa  lo  slesso  nome,  potrà  esigere  l'acqua  per  irrigare  anche 
l'aggiunto  terreno.  Giò  è  troppo  bestiale^  ed  il  Pecchio  non  lo  pretende 
(parla  ironicamente);  indi  pure  soggiunge:  Pare  impossibile  che  il  Pec- 
chio siasi  indotto  a  pronunciare  una  così  balorda  sentenza,  quale  fu  da 
noi  riportata;  e  tanto  più  impossibile,  quanto  è  più  cerio  che  con  buo- 
ne ragioni  ed  autorità  prima  decise,  che  coli' aumento  successivo  di  un 
fondo  o  di  tutti  i  fondi,  pei  quali  fu  stipulala  una  ragione  d'acqua,  non 
si  acquista  diritto  a  far  aumentare  la  prestazione,  quand'anche  il  con- 
tralto esprimesse  d'irrigare  tulli  i  beni  di  chi  prese  l'acqua.  Qui  riporta 
la  lesi  e  le  ragioni  del  Pecchio,  secondo  lui,  in  contraddizione  coll'enun- 
ziala  sua  conclusione.  1.°  Verba  in  contractibus  referuntur  tantum  ad 
tempus  praesens^  non  ad  futurum,  1?  Nemo  loqui  videtur  de  eo  quod 
pendet  ajuturo  eventu^  quod  ignorai.  3.^  In  contractibus  semper  in- 
telligitur  clausula  :  rebus  sic  stantibus^  et  in  eodem  statu  permanen- 
tilnis.  A  sostenimento  di  queste  tre  massime  il  Pecchio  cita  le  leggi  e  le 
autorità. 

Io  non  intendo  erigermi  in  difensore  del  Pecchio  per  comballcre 
l'opinione,  che  rispelto,  dell'Autore;  ma  qualora  si  voglia  distinguere 
identità  nominale^  e  reale  o  fisica^  possiamo  innalzarci  a  più  sublimi 
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filosofiche  cousuleraziom,  traile  dallo  spirilo  delle  leggi,  e  cLe  possono 
essere  stale  quelle  che  hanno  guidalo  il  Pecchio  stesso  a  pronunciare 

la  censurala  sentenza. 

L'aumento  che  si  accresce  al  fondi  confinami  dal  lelto  del  fiume 
abbandonalo,  è  legge  di  natura  canonizzala  dalla  legge  positiva.  L'altro 
fondo,  per  mezzo  del  quale  diverge  il  suo  corso,  è  un  danno  ed  una 
perdita  deir  altro  confinante  laterale,  che  pure  per  legge  di  natura  deve 
soffrire.  Le  leggi  politiche  e  di  Diritto  pubblico,  le  quali  non  mirano  che 
al  bene  della  società,  a  favorire  conseguentemente  T  industria  e  il  com- 
mercio   vorrebbero  per  avventura  lasciare  innocuo  quel  pezzo  di  ter- 
reno abbandonato  dal  fiume,  e  dalla  industria  del  proprietario  confi- 
nante reso  alla  possibile  coltura,  immedesimato  col  prato  di  lui?  Egli  è 
divenuto  tutto  prato;  e  se  anche  il  vicino,  che  ha  concesso  Tacqua  per 
irri'^are  il  prato  del  suo  vicino,  ne  risentisse  qualche  pregiudizio,  non 
potrebbe  egli  soffrirlo  pel  bene  della  società,  come  l'altro  confinante 
laterale  soffre  la  perdita  del  terreno  occupato  dal  nuovo  corso  del  fiume? 
È  ben  diverso  il  caso  del  paragone   fatto  dall'Autore  di  uno  che 
avesse  acquistalo  un  pezzo  di  terreno  per  unirlo  al  prato,  e  poi  preten- 
desse di  accrescere  il  peso  della  servitù  coU'usare  maggiore  quantità  di 
acqua.  Ciò  che  deriva  per  forza  dell'immutabile  natura,  che  forma  un 
naturale  accrescimento  di  fondo  per  pura  eventualità  senza  l'opera  di 
Pietro,  somministra  un'idea  tutta  diversa  dal  fatto  di  lui,  d'aver  com- 
perato un  pezzo  di  terreno  per  unirlo  al  suo  prato,  e  servirsi  dell'acqua 
stessa  per  irrigarlo. 

Nulladimeno  la  questione  potrebbe  essere  accademica;  ed  io  pure 
convengo  coU'Aulore.  non  ch'egli  sostenga  un  bestiale  principio,  e  sia 
balorda  la  sua  sentenza  (perchè  un  celebre  scrittore  cotanto  accredi- 
tato non  ardirei  di  aggravarlo  cosi  crudelmente);  ma  convengo,  dico, 
che  reventualilà  fortunata  di  Pietro  non  deve  portare  pregiudizio  all'in- 
leresse  di  Paolo  col  defraudarlo  delle  sue  acque. 

E  per  verità,  nelle  parole  prato  vecchio  non  può  comprendersi 
un'a<ycriunla  di  prato  niiovo^  provenga  questo  o  dalla  natura  delle  cose, 
o  dal  fallo  dell'uomo.  Se  la  quantità  dell'acqua  non  è  convenuta  a  mi- 
sura di  oncie,  è  fissala  quella  quantità  che  basta  ad  irrigare  il  prato  vec- 
chio, e  colla  misura  del  perticato  di  esso  si  misura  la  quantità  dell  acqua 

occorrente. 

In  sef'uito  l'Autore  parla  delle  cause  conservanti  l'acquedotto;  della 
natura  e  degli  aspetti  delle  cause  conservanti  l'acquedotto;  delle  gua- 
renlit^ie   ledali   contro  <rli  atti   nocivi,  praticabili  dai  padroni  dei  fondi 
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servienti  all'acquedotto;  del  temperamento  legale  alla  permanenza  del- 
l'acquedotto in  un  dato  luogo;  delle  garanzie  speciali  della  libera  pur- 
fr-azìoue  e  restaurazione  degli  acquedotti;  e  di  tante  altre  cose  in  delta- 
«dio.  per  cui  vi  vorrebbero  più  volumi  a  farne  qualche  ragionamento: 
ciò  che  ci  allontanerebbe  dall'Appendice  pratica  che  abbiamo  ideato. 

Se  il  tentare  un  pratico  sviluppo  ci  portasse  alla  necessità  di  fare 
un'opera  più  voluminosa  dell'originale  comeutato,  sarebbe  lo  slesso  che 
volere  renderla  ancora  più  difficile  e  complicata,  mentre  invece  il  no- 
stro dlseo^no  è  di  ridurre  i  voli  sublimi  d'un  grande  uomo  di  Idee  ele- 
vate, e  non  a  tulli  comuni,  alla  più  facile  intelligenza,  e  di  appianarne 
la  pratica  coU'aggiunta  dei  rami. 

Scorreremo  adunque  le  materie  da  lui  trattale  con  tanto  ingegno 
ed  eslensione,  e  ci  soffermeremo  a  parlare  soltanto  delle  cose  più  es- 
senziali, e  riducibili  alla  pratica,  finché  ci  saremo  condotti  al  termine 
della  Parte  III.  della  sua  Opera;  dico  della  Parie  III.,  poiché  il  seguito 
non  contiene  che  un  semplice  riassunto  di  tutte  le  materie  comprese  nel 

suo  Trattato. 

I  Capi  V.  e  VL  deir  Appendice  alla  Parte  IL  trattano  di  cose  pia 
importanti,  che  ci  avvicinano  al  pratico  uso  delle  acque  e  degli  acque- 
dotti: come  della  distribuzione  delle  acque  privale,  e  di  quali  acque  pri- 
vale si  parli;  dei  rapporti  che  nascono  dalla  loro  divisioue  e  distribuzio- 
ne; della  distribuzione  a  ruota  di  tutta  l'acqua  di  un  canale;  della  per- 
mutazione degli  orarli  d'irrigazione:  e  di  cose  slmili,  che  tutto  giorno 
ci  cadono  sotto  gli  occhi.  In  tale  maniera  potremo  toccare  il  nostro  sco- 
po, e  conseguire  il  fine  a  cui  tendiamo. 

Prima  di  passare  a  percorrere  il  Libro  V.  Parte  IL  dell'uso  delle 
acque,  della  loro  distribuzione,  e  di  altre  cose  relative,  credo  utilissi- 
mo riportare  un  caso  discusso  dal  Pecchio  e  dall'Autore,  che  trovasi 
proposto  dal  Pecchio  stesso,  e  che  tutto  giorno  può  accadere.  Eccone 
la  figura. 

Figura  XL. 

II  proprietario  A,  padrone  dell'acquedotto  n.°  1,  è  soggetto  alla  ser- 
vitù di  passaggio  dell'acquedotto  n.°  2,  di  ragione  del  proprietario  B. 
L'acquedotto  n.°  2,  costrutto  di  legno  o  di  cotto,  marcisce:  e  dalle  cre- 
pature spande  l'acqua^  e  si  diminuisce,  per  cui  al  B  manca  il  bisogne- 
vole al  proprli  usi. 

Da  questo  caso  nasce  la  questione,  se  il  proprietario  B  possa  rico- 
struire il  suo  acquedotto  u.°  2  con  una  tomba  a  sifone,  ossia  volgarmente 
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a  salto  (li  gallo,  e  couverlire  il  passaggio  superiore  io  passaggio  soUer- 
raiieo  di  sollo  airacquedolto  n.°  1. 

Il  Pecchio,  esaminauJo  il  canale  u.°  2  servieule  ad  una  irrigazioue 
discoatÌDua,  che  passa  sopra  l'altro  u.°  1,  riflette  che  se  questo  è  fallo 
di  leguo^  o  costrutto  di  cotto,  uon  può  mantenersi  intatto  che  per  breve 
tempo;  e  ragiona  cosi:  Quello  di  legno,  specialmente  allorquando  la 
condotta  delle  acque  non  sia  perenne,  viene  disseccato  dal  sole,  e  quin- 
di il  tavolato  si  restriuge,  e  nascono  crepature,  per  le  quali  si  rende  inet- 
to a  ralteuere  l'acqua  che  scorre,  di  modo  che  la  maggior  parte  cade  nel 
rivo  sottoposto.  Da  ciò  viene,  che  l'utente  dell'acqua  resta  defraudato 
della  quantità  competente  e  necessaria  all'uso  di  lui;  e  viceversa  il  pa- 
drone del  rivo  sottoposto  guadagna  tutta  T acqua  caduta,  e  vantaggia  a 
carico  del  padrone  del  canale  superiore. 

Lo  stesso  accade  nei  canali  di  colto,  i  quali,  parte  perchè  non  sono 
continuamente  bagnati,  parte  perchè  dal  gelo  e  dal  successivo  suo  scio- 
glimento vengono  corrosi  specialmente  nelle  sponde  laterali,  a  poco 
a  poco  si  degradano,  cos'i  che  rendonsi  inetti  a  ratlenere  e  condurre 
l'acqua  necessaria.  Che  se  il  terreno,  sul  quale  fu  eretto  il  ponte-ca- 
nale, è  poroso  e  poco  tenace,  bene  spesso  le  fondamenta  si  abbassano, 
e  si  sfascia  la  fabbrica. 

Per  queste  cause,  e  per  altri  accidenti  che  possono  emergere,  è  ne- 
cessario di  riformare  questi  ponti-canali,  i  quali  per  qualunque  restau- 
razione non  essendo  più  atti  a  ratlenere  l'acqua,  conviene  ricostruire 
il  ponte-canale  con  una  tomba  a  sifone,  ossia  salto  di  gatto,  e  cosi  con- 
vertire il  passaggio  superiore  dell'acquedolto  n.°  2  in  un  passaggio  sot- 
terraneo, come  nella  figura  dell'acquedotto  n."  3,  che  passa  di  sotto  al- 
Tacquedotlo  n.°  1. 

In  questo  caso  si  domanda,  se  ricercando  il  padrone  del  ponte-ca- 
nale n.^  2  la  permissione  di  rifabbricarlo  con  tomba  a  sifone,  come  al 
u°  3,  al  proprietario  soggetto  n.°  1,  questi  possa  negarlo;  e  se,  nel  caso 
di  negativa ,  il  primo  possa  veramente  obbligarlo  ad  acconsentire  col 
mezzo  della  giustizia. 

Il  Pecchio  sostiene  T  affermativa ,  ed  ecco  la  sua  sentenza.  Qiiibus 
diligenter  ponderatisi  dcducetur  probatio  efjicax  nostrae  conclusio- 
nis^  a  piati  s  aptandis;  nempc  doininum  riigiae  ubi  est  construendus  et 
aedijicandus  tumbonus^^  cogi  posse  officio  Judicis  permittere  vicinimi 
in  sua  rugia  eum  reponere^  et  sinc  periculo  amissionis  aquae  valeat 
saprà  tumbonum  ducere^  non  per  canalem:  eo  quod  aquam  ducere 
in  ea  forma  sii  niniis  damnosuni  aquam  ducenti^  ne  talis  aquae  amis- 
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Aio  cedet  in  conimoduni  domini  rugiae.  Quod  lucrum  potest  esse  cau- 
sa recusationis  talis  operis  in  domino  rugiae.  Ideo  quotics  dominus 
rugiae  sermbituv  indemnis  per  cautionem  damni  infecti^  vel  cujus' 
cumque  interesse,^  tenebitur  concedere  tale  aedificium.  —  De  aquae- 
ductu,  Lib.  IV.  Quaesl.  85.  n.^  13. 

«  Anch'io  (soggiunge  l'Autore)  concorro  nella  sentenza  del  Pecchio, 
»  ma  con  motivi  più  diretti.  È  certo  che  la  facoltà  di  passare  col  mio 
))  canale  sopra  il  canale  altrui  è  una  facoltà  accordatami,  sia  dalla  con- 
))  venzione,  sia  dalla  legge.  Questa  mia  facoltà  forma  una  servitù  pel 
»  luogo  sottoposto.  Dunque  qui  non  si  tratta  della  sostanza ,  ma  bensì 
))  del  modo  solamente  della  servitù.  Ma  concordato  il  primo  modo,  deve 
))  forse  essere  o  ritenersi  immutabile,  allorché  si  trovasse  nocivo  all'uso. 
))  e  quindi  contrario  alla  destinazione  per  cui  fu  concordato?  Bene  al 
))  contrario.  Accordata  la  servitù,  se  s'intendono  conceduti  i  mezzi, 
»  per  ciò  slesso  s'intendono  conceduti  i  modi  necessarii  all'uso  contem- 
))  piato.  Se  dunque  i  primi  modi  si  trovino  contrarli,  e  se  altri  modi,  salva 
»  l'indennità  del  fondo  serviente,  riescono  necessarii  ed  opportuni,  ne 
»  verrà  la  conseguenza,  che  si  potranno  abbandonare  i  primi  modi  no- 
»  civi,e  si  dovranno  concedere  gli  altri  modi  utili,  salva  sempre  l'inden- 
»  nilà  del  proprietario  del  fondo  sottoposto.  E  per  provare  anche  col- 
))  r autorità  positiva  la  giustizia  di  questa  soluzione,  si  richiamino  qui 
»  le  len^^i  che  furono  allegate   nei  Capi  VIII.  e  IX.  del  Libro  antece- 

co  o  *■ 

))  dente.  È  vero,  o  no,  che  nella  leg.  3.  Dig.  De  aqua  quotidiana  et  ae- 
»  stiva  viene  stabilito  che  colui  e  ha  diritto  di  condurre  l'acqua  può 
»  fare  ciò  che  gli  conviene,  purché  non  rechi  nocumento  agli  altri  uten- 
»  ti  dell'acqua?  Più  ancora:  nella  leg.  2.  Dig.  Comm.  praed.  non  tro- 
»  vlamo  forse  la  facoltà  di  deprimere  o  di  alzare  il  rivo  pel  quale  viene 
»  condotta,  purché  ciò  non  sia  espressamente  vietato  dalla  convenzione. 
»  Nel  caso  nostro  non  si  tratta  d'altro  che  della  depressione,  facendo 
))  passare  l'acqua  per  mezzo  d'una  tomba  a  sifone.  Dunque  siamo  nel 
))  caso  contemplato  dalle  leggi  suddette.  » 

Certamente  se  la  mutazione  ossia  la  riforma  della  costruzione  del 
ponte-canale  non  fosse  di  necessità,  svanirebbero  gli  argomenti  latti  con 
molto  criterio  dal  sig.  Romagnosi,  dedotti  dalla  convenzione  e  dalla  leg- 
ge ;  come  pure  quelli  del  Pecchio,  traili  da  ragioni  di  equità  e  di  con- 
venienza; ed  io  dirò  ancora,  da  prlncipil  generali  di  Dirltlo:  Quod  libi 
non  nocete  et  alteri  prodest^  facile  concedendum;  e  da  altri  di  Diritto 
pubblico.  L'Autore  aggiunge  anche  i  seguenti  articoli  del  Codice  Na- 
poleone, a  maggiore  comprovazione  delle  sue  argomentazioni. 
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«  Colui  al  quale  è  dovala  una  servitù,  può  fare  tulle  1«  opere  iie- 
»  cessarle  per  usarne  e  conservarla  »  (dice  Tari.  G97). 

«  Tali  opere  debbono  farsi  a  sue  spese,  e  non  dal  proprietario  del 
»  fondo  serviente,  purché  il  titolo  di  costituzione  della  servitù  non  isLa- 
»  bilisca  il  contrario  »  (dice  l'art.  698). 

Anche  tali  a'^fjiunti  articoli  formano  una  regola  di  norma  pei  casi 
arretrali,  pei  tribunali  e  pei  patrocinatori  delle  cause,  nei  quali  è  ripo- 
sta tutta  la  buona  fede  dei  loro  patrocinati. 

Discussa  eziandio  tale  importante  questione^  che  spesso  cade  in  pra- 
tica, e  della  quale  deve  riuscire  utilissima  la  cognizione,  passiamo  al 
quinto  Libro  della  Parte  IL,  in  cui  poco  ci  resta  ad  osservare,  perchè 
essendo  munito  di  alcuni  rami  delTAutore,  non  abbisogna  di  figure  pra- 
tiche dov*  egli  ha  credulo  di  applicarle.  Poscia  passeremo  all'ultima 
Parte  del  suo  Trattato  Sulla  condotta  delle  acque ^  giacché,  come  ab- 
biamo detto,  il  resto  non  è  che  un  riassunto  dell'Opera  intiera. 

Egli  si  propone  di  spiegare  il  vocabolo  aso^  che  nel  comune  linguag- 
gio ed  in  quello  delle  leggi  si  suole  impiegare. 

Talvolta  (die' egli)  si  vogliono  con  esso  dinotare  le  pratiche,  le  usan- 
ze, o  il  modo  solito  di  agire  d'un  uomo,  d'una  famiglia,  d'un  popolo. 
L'idea  della  frequenza  e  ripetizione  degli  atti  slessi  somministra  la  co- 
gnizione dell'uso,  e  l'uso  continuato  forma  l'idea  di  questa  irequeuza 
e  ripetizione,  che  si  risolve  poi  nei  nomi  di  consuetudine^  di  abitudine 
e  di  pratica. 

L'uso  e  l'esperienza  signoreggiano  le  arti  meccaniche  e  le  discipline 
morali.  I  proverbii ,  che  V uso  fa  legge  ^  l'uso  si  converte  in  natura^ 
fanno  conoscere  che  la  frequenza  degli  atti  consimili  fa  Teffello  di  con- 
vertire in  abitudine  predominante  questa  serie  di  atti. 

Il  celebre  Brlssonio  (accenna  in  questo  luogo  l'Autore)  spiega  la 
parola  uso  in  questi  termini:  Usus  etiani  prò  consuetudine  ponitur. 
Sic  in  usu^  idest  vulgari  et  quotidiano  sermone  <^  in  communi  vita^ 
et*  ut  diximus^  in  praxi. 

Tanle  altre  innumerablll  cose  e  divisioni  comprende  il  proemio  di 
questo  Libro,  dichiarando  che  tal  nome  di  uso  si  adopera  come  sinoni- 
mo di  un  godimento  o  di  un  dato  impiego  d'una  cosa;  ed  in  tal  senso 
dice  che  si  sottintende  T  utilità  della  cosa  usata;  che  rutilila  di  questo 
uso  abbraccia  due  facoltà,  di  procacciare  il  bene  e  di  allontanare  il 
male;  in  somma  un'infinità  di  idee,  da'suoi  vasti  talenti  imaglnale,  egli 
propone  di  sviluppare;  ma  noi  ci  atlerremo  alle  più  utili,  e  toccheremo 
le  cose  essenziali  che  si  avvicinassero  alla  materia  delle  acque  e  degli 
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acquedolli,  ossia  meglio  al  loro  uso;  di  poi  passeremo  all'ulllma   Parlo 
della  Condotta  delle  acque, 

A  schiarimento  delle  precedenti  figure  l'Autore  subordina  il  seguen- 
te caso,  che  con  altra  apposita  figura  sarà  indicato;  caso  confermato  da 
una  decisione  del  Tribunale  di  Cassazione  a  Parigi. 

«  A  fine  di  chiai'ire  vie  più  queste  idee  fondamentali  (dice  TAulo- 
))  re)  e  di  avvicinarle  almeno  ad  una  delle  legislazioni  da  noi  esamina- 
»  te,  siami  permesso  ricorrere  ad  un  caso  avvenuto  appunto  in  ma- 
»  teria  di  acque.  Io  lo  traggo  dalle  celebri  Questioni  di  Diritto  del  sig. 
»  Merlin.  Ecco  il  caso.  » 

{<  Giovanni  Gaudner  nel  1791  aveva  acquistalo  un  edilìzio  ad  acqua 
))  per  segare  legnami,  il  quale  dipendeva  dall'abolila  Abbazia  di  Pairis. 
))  Contiguo  al  detto  edifizio,  di  ragione  pure  una  volta  di  delta  Abbazia, 
})  esisteva  un  fondo  cinto,  il  quale  circa  allo  slesso  tempo  fu  acquistato 
))  dal  cittadino  Miiller.  » 

«  Sembra  che  da  tempo  immemorabile  le  acque  che  servivano  per 
))  far  andare  la  sega  fossero  tratte  principalmente  da  un  rivo  derivante 
»  dal  lago  Nero.  Da  questo  stesso  rivo  pare  che  la  detta  Abbazia  traesse 
))  le  acque  ch'erano  necessarie  ai  luoghi  chiusi  dentro  lo  stesso  recinto.» 

«  Nel  1792  sorsero  questioni  intorno  queste  acque  fra  il  dello  Gaud- 
»  ner  acquirente  della  sega,  e  il  detto  Mùller  acquirente  del  luogo  cin- 
))  lo.  Quindi  in  forza  di  sentenza  del  31  Luglio  1792,  pronunciata  dalla 
))  Giustizia  di  Pace  del  Cantone,  sull'azione  possessoria  intentala  dal 
»  Mùller,  fu  giudicato  che  questi  non  potesse  pretendere  ad  una  por- 
»  zione  di  acqua  eccedente  i  bisogni  della  propria  casa;  e  che  dall'altra 
))  parte  il  Gaudner  potesse  disporre  del  rimanente  per  l'andamento  della 


»  sua  sega.  )) 


«  Contro  questa  sentenza  non  fu  reclamalo  né  dall'una,  né  dall'al- 
))  tra  parte;  per  la  qual  cosa  si  deve  ritenere  come  irrevocabilmente 
»  giudicato  che  Miiller  aveva  diritto  all'uso  delle  acque  derivanti  dal  lago 
»  Nero,  sino  alla  concorrenza  dei  bisogni  della  sua  casa,  «  niente  più.» 

Indi  riferisce  la  definitiva  decisione  del  Tribunale  di  Cassazione 
dietro  le  cose  suddette,  e  nuove  deduzioni  ufficiali,  che  giudica  confor- 
memente alla  conclusione  del  Giudice  di  Pace. 

Eccone  alcuni  esempii  colle  pratiche  figure. 


F 


IGURA 


XLI. 


II  proprietario  del  fondo  A  ha  il  diritto  delle  colature  derivanti  dal 
fondo  B,  dopo  che  questo  proprietario  ha  irrigato  i  proprii  beni:  le  quali 
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colalure  esso  proprietario  A  riceve  per  mezzo  del  canale  posto  supe- 

riormeale  ai  detti  foudi  AB. 

Alle  suaccennate  colature,  provenienti  dal  fondo  B,  La  pure  diritto 
in  parte  anche  il  proprietario  del  fondo  C,  che  riceve  la  detta  sua  porzio- 
ne per  mezzo  dello  stesso  canale  posto  superiormente  come  sopra.  Il  pro- 
prietario A  è  il  primo  a  servirsene,  e  dopo  di  lui  se  ne  serve  il  proprie- 
tarlo  G  rapporto  alla  quota  a  lui  competente,  ed  il  rimanente  torna  nel 
canale  suddetto,  che  poscia  si  disperde  in  favore  dei  fondi  inferiori. 

Figura  XLII. 
Il  proprietario  A  deriva  Facqua  per  irrigare  il  suo  fondo  dalla  cor- 
reme  il  fondo  n.''  A.  Il  proprietario  G  ha  pur  egli  diritto  di  estrarre 
dalla  medesima  corrente  l'acqua  necessaria  per  l'inaffiamento  del  suo 
fondo.  In  tempo  che  il  detto  proprietario  A  eseguisce  la  propria  adacijua- 
zione,il  proprietario  G,  per  mezzo  d'una  scanalatura  fatta  alla  ripa 
della  suddetta  corrente  costeggiarne  il  fondo  di  lui,  conduce  Tacqua  sul 
fondo  medesimo,  e  per  tal  modo  lo  irriga.  Gercasi  se  il  proprietario  A 
possa  ciò  Impedire.  Al  che  si  risponde  negativamente,  quando  gli  deri- 
vi una  quantità  di  acqua  sufficiente  alla  di  lui  irrigazione. 

Figura  XLIII. 

Il  proprietario  del  fondo  E  è  parimente  padrone  del  fondo  superio- 
re avvitato  con  gelsi.  Egli  ha  diritto  di  eslrarre  dalla  corrente  posta  nel 
cuore  di  delti  suoi  tondi,  e  del  fondo  del  proprietario  F. 

In  origine  il  proprietario  F,  padrone  della  surriferita  corrente,  con- 
cesse al  pr^'oprietario  E  il  diritto  di  condurre  l'acqua,  mentre  non  aveva 
ancora  acquistalo  il  fondo  con  vili  e  con  piantagioni  di  gelsi.  Si  domanda 
se,  attesa  Tespressione  generica  colla  quale  il  proprietario  F  accordò  al 
proprietario  E  di  estrarre  tutta  l'acqua  occorribile  per  l' irrigamelo  de' 
suoi  beai,  il  detto  proprietario  E  possa  eslrarre  anche  T acqua  necessa- 
ria per  adacquare  il  ricordalo  fondo  avvitato  con  gelsi.  Al  che  si  rispon- 
de negativamente,  perchè  all'epoca  della  convenzione  non  può  essere 
stalo  contemplato  il  bisogno  di  adacquare  il  ripetuto  fondo  avvitato  con 
gelsi,  per  la  ragione  evideulissima  che  non  apparteneva  al  mentovato 
proprietario  E. 

Ecco  la  figura  del  caso  che  T  Autore  ha  tratto  dalle  Questioni  di 

Diritto  del  signor  Merlin. 
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Figura  XLIV. 


IMI 


La  lettera  A  rappresenta  il  diritto  del  Gaudner  per  la  sua  sega,  ed 
il  B  il  diritto  del  Milller  per  T  irrigazione  quanto  abbisogna  alla  sua 
casa  cioè  ai  proprii  usi.  Egli  è  perciò  che  dalla  delta  convenzione  del- 
le parti,  e  successiva  sentenza,  fu  definitivamente  convenuto  e  giudi- 
cato che  il  Miiller  non  potesse  essere  pregiudicato  ne' suoi  diritti  pei 
proprii  bisogni,  ma  non  poteva  impedire  al  Gaudner  il  corso  dell'acqua 

alla  di  lui  sega. 

L'Autore  passa  alla  questione  di  manutenzione  provvisoria,  negala  In 
materia  di  possesso  non  prescrittibile  mediante  meri  atti  possessore  :  ed 
offre  sotto  tale  aspetto  il  caso  che  sarà  indi  espresso  con  apposita  figura. 

((  Juffrenot  conciapelli  era  in  possesso  di  lavare  ed  esporre  i  suoi 
»  cuoi  in  una  corrente  non  navigabile  che  scorreva  a  lui  vicino.  A  que- 
))  sto  effetto  egli  si  serviva  giornalmente  di  una  scala  e  di  un  lavatojo 
»  collocato  da  tempo  immemorabile  sopra  un  terreno  appartenente  alla 

»  vedova  MarcelloL  » 

((  Fra  i  due  vicini  nacquero  dissapori,  e  la  vedova  Marcellot  nella 
))  sua  qualità  di  padrona  del  terreno  fece  sparire  la  scala  e  il  lavatojo. 
))  Da  ciò  nacque  la  questione  di  possesso.  » 

((  La  vedova  chiamata  in  giudizio  dal  Juffrenot,  sostenne  che  questa 
))  specie  di  azione  non  era  ammissibile,  a  termine  dell'art.  23  del  Godice 
))  di  procedura  civile.  Ella  poi  soggiungeva,  che  in  punto  di  diritto  il 
»  possesso  vantato  dall'avversario  era  essenzialmente  a  titolo  precario, 
))  e  però  non  poteva  autorizzare  l'azione  di  turbalo  possesso,  perocché 
))  non  Importava  presunzione  di  titolo  alcuno.  Diffaltise  il  possesso  tren- 
))  tennario  immemorabile  non  può  giovare  a  far  giudicare  la  proprietà 
))  in  via  di  prescrizione  allorché  esista  il  precario,  molto  meno  con  que- 
))  sto  difetto  si  potrà  autorizzare  la  manutenzione  provvisoria  del  pos- 
))  sesso  asserito.  Essa  poi  soggiungeva,  qui  trattarsi  in  fallo  d'una  ser- 
»  villi  imprescrittibile.  )) 

((  Juffrenot  contrastò  il  principio  avversario,  fondandosi  sulla  ge- 
))  neralilà  delle  disposizioni  dell'Ordinanza  del  1G67,  tit.  18.,  arL  1. 
))  Olire  a  ciò  pretese  che  la  servitù  da  lui  reclamata  fosse  apparente  e 
»  continua,  nel  senso  desìi  articoli  G88  e  689  del  Godice  Napoleone.» 

«  Il  Giudice  di  pace  decise  che  l'azione  di  turbalo  possesso  propo- 
»  sta  da  Juffrenot  era  ammissibile.  Ma,  dietro  appellazione  della  vedova 
»  xMarcellol,  il  Tribunale  civile  di  Glamecy  decise  essere  slato  mal  gui- 
»  dicalo,  attesoché  non  si  trattava  d'una  servitù  prescrittibile.  » 
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«  Parve  veramente  con  ragione  a  tjueslo  Tribunale  cl'Ai)pello5  clic 
))  la  servitù  fosse  apparente,  allesochè  la  scala  e  il  lavalojo  erano  opere 
))  esteriori;  ma  egli  non  credette  che  la  continuità  della  collocazione  di 
))  questa  scala  e  di  questo  lavatojo  costituisse  la  servitù  continua.  L'ar- 
,)  licolo  688  attribuisce  questo  nome  a  quella  solamente,  l'uso  della  qua- 
»  le  è  o  può  essere  continuo,  senz'abbisognare  del  fallo  attuale  dell'uo- 
,)  mo  ond' essere  esercitala.  Ora  la  scala  e  il  lavatojo  non  potendo  essere 
„  di  alcun  uso  senza  il  fatto  attuale  dell'uomo,  ne  veniva  che  la  servitù 

„  pretesa  da  Juffrenot  era  disconliuua,  e  non  continua.^  n 

«  Juffrenot  ricorse  in  Cassazione  per  titolo  di  falsa  interpretazione, 

»  e  per  violazione  tanto  dell'art.  23  del  Codice  di   procedura,  quanto 

))  deirart.  1.  llt.  18.  dell'Ordinanza  1667.  » 

«  Il  sig.  Lecoutour.,  sostituto  del  Procuratore  generale,  fu  di  parere 

,)  che  la  servitù  era  discontinua  e  imprescrittibile,  e  quindi  concluse 

»  che  razione  di  turbato   possesso  non  era  ammissibile,  e  però  che  il 

))  ricorso  si  dovesse  rigettare.  » 

Eccone  il  Decreto.  «  Attesoché  nel  caso  presente  si  tratta  di  una 

»  servitù  che  non  si  poteva  acquistare  se  non  mediante  titolo,  e  che 

»  per  conseguenza  Fazione   possessoria  non  era  ammissibile ,  la  Corte 

))  rigetta  il  ricorso.  » 

«  Del  21  Ottobre  1807.  Relatore  sig.  lluperou.  » 

Figura  XLV. 

Il  lavatojo  n.°  1  e  la  scala  n.""  2  formavano  il  preteso  possesso  del 
Juffrenot,  perchè  da  tempo  immemorabile  esistenti  sul  terreno  della  ve- 
dova Marcellot.  Ma  quantunque  ella  non  potesse  provare  un  precario, 
nulladimeno  non  avendo  il  primo  provato  una  non  interrotta  continua- 
zione di  possesso,  perchè  aveva  bisogno  del  fatto  attuale  dell'uomo  per 
esercitarlo,  sembra  ragionevolissimo  il  seguito  giudizio. 

Per  altro  nella  causa  qui  esposta  ognuno  vede  T  inverso  di  quella 
che  fu  antecedentemente  riportata.)  attesoché  si  tratta  appunto  di  due 
servitù,  l'una  prescrittibile,  l'altra  imprescrittibile. 

Dunque  apparisce  confermata  coli' autorità  delle  decisioni  supreme 
della  Cassazione  la  teoria  conosciuta  dai  suddetti  giureconsulti,  talché 
la  giurisprudenza  delle  decisioni  autorevoli  conferma  gli  allegati  teorici 

principll. 

Vare  debbo  far  considerare  che  nella  varietà  delle  circostanze  dei 
casi  il  più  delle  volte  sembrano  simili,  e  non  lo  sono;  e  che  conseguen- 
temente devesi  osservare  lutto  il  rigore  nella  loro  applicazione. 


i 


ALLA  CONDOTTA  DELLE  ACQUE.  1  1 13 

Nel  caso  sovraesposto  si  può  riflettere,  per  esemplo,  che  se  la  scala 
e  il  lavatojo  fossero  stati  atfaccati  da  tempo  immemorabile  con  catena 
al  muro  della  casa  della  vedova  Marcellot,  potrebbe  diversìGcare  la  que- 
stiono ad  onta  che  la  servitù  non  si  poteva  esercitare  senza  il  fatto  del- 
l'uomo :  ciò  che  avrebbe  tolto  la  eventualità  di  levare  e  riporre  la  scala 
e  il  lavatojo,  e  che  anzi  avrebbe  costituito  un'apparente  servitù,  che 
non  lasciava  luo^o  alla  prescrizione  di  un  precario  senza  provarlo. 

Qui  l'Autore  presenta  una  nuova  questione,  cioè  se  si  possa  otte- 
nere la  manutenzione  provvisoria  in  materia  di  servitù  non  prescritti- 
bile mediante  semplici  atti  possessori .  la  quale  si  eserciti  in  forza  di 
titolo  valido  secondo  la  legge. 

Suppone  di  essere  turbato  nell'esercizio  di  questa  servitù  così  pos- 
seduta. Si  domanda,  se  alla  prova  del  possesso  annale  possa  unire  il  ti- 
tolo ond' essere  provvisoriamente  mantenuto  o  reintegrato  nelF annale 
suo  possesso;  salvo  airavversario  il  diritto  di  discutere  in  petilorio  tutte 
le  eccezioni  a  lui  competenti  contro  il  titolo  sussidiariamente  prodotlo 
nel  giudizio  sommario. 

Questa  quistione  offre  un  caso  misto,  rispetto  sempre  ai  mezzi  di 
ottenere  la  manutenzione  provvisoria;  e  in  conseguenza  ne  viene  ragio- 
nevolmente, che  le  vie  di  fatto  contrarle  non  possono  essere  protette 
dai  tribunali,  allorché  al  possessore  sia  permesso  di  poter  far  valere  11 
suo  titolo  nel  giudizio  di  momentanea  e  provvisoria  manutenzione  o 


reinteiirazione. 


ognuno  vede  che  ad  un  possessore  deve  importare  di  giovarsi  del 
titolo  in  via  sommaria,  onde  evitare  i  danni  che  possono  derivare  dal 
ritardo  proveniente  dalla  discussione  in  petilorio. 

Tale  questione  fu  tra  Pelleport  ed  i  conjugi  Corteret.  Il  primo 
era  solito  di  passare  e  far  passare  i  suoi  carrettieri  sopra  un  terreno  ap- 
partenente ai  conjugi  Corteret.  Questo  possesso  fu  turbato,  attesoché 
i  Corteret  scavarono  un  fosso  per  intercettarne  il  passaggio.  La  causa 
fu  decisa  con  due  conformi,  e  persino  rigettato  il  ricorso  in  Cassazione 
presentalo  dai  Corteret,  prima  soccombenti  colle  due  conformi,  e  con- 
seguentemente Pelleport  fu  mantenuto  nel  suo  possesso  di  passaggio,  in 
vista  del  fallo  dell'annale  possesso,  e  della  produzione  del  suo  titolo,  al 
quale  ninna  legge  vieta  di  dar  valore  nei  giudizii  in  possessorio.  Infatti, 
s'egli  trovavasi  in  possesso.,  lo  esercitava  in  forza  di  un  titolo,  e  non  era 
un  possesso  precario,  né  prescrittibile  con  semplici  atti  possessorii. 

L'identità  della  materia  somministra  una  riflessione.  Per  non  uscire 
dalla  materia  dell'acquedotlo  suppongasi  il  caso  seguente. 
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Pietro  tiene  un  fontanile  che  somministra  acqua  a*  suoi  fondi.  Que- 
sta viene  scaricata  naturalmente  sul  fondo  di  Paolo.  Sì  supponga  che 
fra  Pietro  e  Paolo  sia  seguita  la  convenzione,  colla  quale  Pietro  si  ob- 
blit^hi  di  non  deviare  T  acqua  suddetta.  Si  rompe  la  relazione  di  amici- 
zia tra  i  due  vicini,  e  Pietro  devia  Tacqua  dal  corso  che  aveva  prima. 

Paolo,  vedendosi  turbato  il  possesso,  domanda  d'essere  ripristinato 
contro  lo  spoglio  sofferto  da  Pietro:  e  prova  in  primo  luogo  il  possesso 
non  viziato  esercitato  entro  l'aano;  in  secondo  luogo  soggiunge  la  con- 
venzioue  conclusa  alcuni  anni  prima  con  Pietro,  facendo  istanza  non 
solamente  d'essere  ripristinato  nel  suo  primiero  possesso,  ma  che  sia 
vietato  a  Pietro  di  molestarlo  in  futuro:  salvo  a  Pietro  il  diritto  di  ec- 
cepire in  pelitorio  quanto  crederà  di  ragione  contro  la  prodotta  con- 
venzione. 

Contro  questa  domanda  Pietro  oppone,  che  Tacqua  che  dal  suo  fon- 
do decorre  in  quello  di  Paolo,  vi  decorre  pel  naturale  declivio.,  di  cui 
non  esiste  memoria  in  contrario.  Ma  dall'altra  parte  è  certo,  che  se  vi 
fosse  decorsa  anche  per  mille  anni,  ciò  non  avrebbe  tolto  a  lui  il  diritto 
di  disloruarla  a  suo  beneplacito. 

Dunque  avendo  riguardo  al  fatto  del  possesso,  qui  si  tratta  di  un 
oggetto  puramente  facoltativo,  dal  quale  Paolo  non  può  trarre  verun 
fondamento  di  possesso  provvisoriamente  manulenibile. 

Più,  una  convenzione  tanti  anni  prima  conchiusa  non  può  formare 
appoggio,  poiché  la  cognizione  di  detta  convenzione  non  si  può  discu- 
tere fuorché  in  petitorio. 

Dunque  fino  a  che  non  siasi  trattala  la  questione  in  merito,  e  colla 
cognizione  del  titolo.,  non  si  potrà  né  si  dovrà  mantenere  Paolo  nel  pos- 
sesso da  lui  domandato,  stantechè  non  consta  in  via  di  fatto  apparente 
aver  egli  mai  posseduto  un'acqua,  la  quale  naturalmente  scórreva  dal 
suo  fondo  a  quello  di  Paolo;  e  cui,  in  mancanza  di  ogni  convenzione, 
egli  anzi  era  tenuto  a  sopportare,  senza  obbligare  Pietro  a  non  deviarla. 

Da  questo  discorso  ne  viene,  che  ogni  legittimo  possessore  turbato 
nell'esercizio  d'una  servitù  che  non  si  può  acquistare  mediante  atti  pos- 
sessorii,  dovrebbe  con  suo  grave  danno  aspettare  l'ultima  definitiva  sen- 
tenza passata  in  giudicato,  prima  d'essere  reintegrato  nell'esercizio  ef- 
fettivo del  suo  diritto. 

Non  v'ha  dubbio  che  ragionevolmente  devesi  concludere,  essere 
sentimento  anche  dei  prammatici,  che  nella  domanda  di  sommaria  ma- 
nutenzione o  reintegrazione  si  possono  produrre  anche  i  documenti 
risguardanti  il  titolo  della  esercitata  servitù;  salva  alla  parte  contraria 
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la  raf^ioi^e  di  eccepire  ciò  che  fosse  di  suo  interesse,  e  di  discutere  in 
altra  sede  di  giudizio  il  merito  stesso  della  causa. 

Conviene  per  altro  confessare,  che  le  regole  della  comune  giurisi 
prudenza  erano  per  sé  troppo  vaghe  ed  illimitate  nell' assegnare  i  casi 
nei  quali  taluno  si  dovesse  giovare  colla  produzione  del  titolo  dell'ac- 
quistata servitù.  Questa  indefinita  libertà  non  cessava  d'essere  in  op- 
posizione coir  altra  regola,  che  nella  manutenzione  provvisoria  non  si 
può  agitare  il  merito  ossia  il  titolo  dell'asserito  possesso ,  nel  quale  si 
cerca  di  essere  mantenuto. 

Conosco  anch'  io  una  manifesta  contraddizione  nel  volersi  giovare 
del  titolo,  e  salvar  poscia  le  ragioni  del  pelitorio  contro  il  medesimo; 
ma  parmi  pure  cosa  più  assurda  essere  possessore  in  forza  di  un  titolo, 
e  non  potere  servirmene;  essere  spogliato  del  possesso,  e  poi  repristl- 
nato:  il  che  forma  un  giro  vizioso  ed  un  giuoco  di  parole. 

Se  io  sono  possessore  in  forza  di  titolo,  avrò  forse  bisogno  di  un 
possesso  annale  senza  potermi  giovare  del  titolo?  Dunque  io  ho  acqui- 
stato un  acquedotto;  e  dopo  dieci  giorni  che  ne  ne  sono  in  possesso 
potrò  esserne  spogliato?  Questo  sarebbe  lo  slesso  che  tenere  in  sospeso 
per  un  anno  l'acquisto  fattone,  e  renderlo  illusorio. 

Ecco  la  fjsura  dimostrativa. 

Figura  XLVI. 

Il  fondo  A  di  Pietro,  irrigato  dal  fontanile  n.^  1,  scarica  le  sue  ac- 
que che  diventano  colatizie  per  naturale  declivio  sul  contiguo  fondo  B, 
di  rafrione  di  Paolo. 

Paolo,  per  assicurarsi  della  continuazione  di  queste  acque  a  suo  be- 
neficio^ ne  acquista  il  diritto  mediante  una  convenzione,  con  cui  Pietro 
si  obbliga  a  non  deviare  il  naturale  loro  corso. 

Sarebbe  cosa  strana  che  dopo  tale  convenzione  Paolo  ne  potesse  es- 
sere spogliato,  ad  onta  della  convenzione  per  cui  fu  confermalo  il  pos- 
sesso di  lui;  quando  per  altro  la  medesima  non  fosse  di  semplice  preca- 
rio :  mentre  pei  veri  principii  della  giurisprudenza  la  convenzione  ossia 
contratto,  anzi  la  sua  produzione,  toglie  ogni  ombra  del  7ion  t'i,  non 
clam^  non  precario^  che  la  natura  stessa  del  possesso  escluderebbe,  se 
non  vi  fosse  titolo.  Anzi  senza  la  produzione  del  titolo  il  possesso  appa- 
rirebbe, e  si  risolverebbe  in  un  precario  o  in  una  usurpazione. 

Ad  ogni  modo  pertanto  in  simili  casi  è  necessario  che  il  giudice  ab- 
bia riguardo  al  titolo,  non  per  attribuire  definitivamente  il  diritto,  ma 
per  esimere  il  possesso  dalla  presunzione  almeno  dì  precarietà.  In  que- 
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sto  senso  la  produzione  del  titolo  serve  unicamente  a  togliere  ogni  dub- 
l)Io  di  (^/,  ciani  e  precario,  —  La  discussione  poi  del  valore  legale  di 
questo  titolo  appartiene  al  giudizio  di  merito,  ossia  al  petilorio. 

Distinto  in  tal  forma  il  fatto  del  titolo  dal  valore  giuridico  del  mede- 
simo, forma  la  massima  generale  della  giurisprudenza  tanto  romana  che 

francese,  e  vigente. 

L'Autore  continua  a  trattare  delle  vie  di  fatto,  considerale  rispetto 
airaustriaca  legislazione  nella  Sezione  IV.  della  Parte  IH.  Propone  Tar- 
gomeuto  delle  diverse  azioni  possessorie  secondo  l'austriaca  legislazio- 
ne   relativamente  alle  quali  si  possono  veriBcare  vie  di  fatto. 

«  A  fine  (dice  egli)  di  rilevare  i  priucipii  della  ragione  tutelare  in 
))  materia  di  acquedotto,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  azioni 
»  possessorie,  secondo  1'  austriaca  legislazione,  è  necessario  premettere 
»  le  disposizioni  del  Codice  civile,  le  quali  possono  servire  di  fondamen- 
»  lo  alla  dottrina  clie  esponiamo.  In  conseguenza  di  ciò  mi  conviene 
»  recare  in  mezzo  i  sedenti  articoli.  » 

((  1."  E  possessore  chi  tiene  la  cosa  con  animo  di  averla  come  pro- 
4)  pria  ))  (§  309). 

a  2.^  Il  possesso  <lelle  cose  incorporali,  ossia  dei  diritti,  si  acquista 
»  col  farne  uso  io  proprio  nome  »  (§  312). 

»  Si  verifica  X  uso  del  diritto,  se  alcuno  esige  da  un  altro  una  cosa 
»  come  di  obbligo,  e  questi  realmente  gliela  presta  ;  se  impiega  in  pro- 
»  prlo  vantaggio  la  cosa  di  un  altro  col  consenso  di  lui;  finalmente 
»  quando  taluno  s'astiene  per  proibizione  di  un  terzo  da  ciò  che  altri- 
»  menti  avrebbe  diritto  di  fare  »  (§  313). 

(c  3.**  E  legittimo  il  possesso  di  una  cosa.,  quando  è  appoggiato  a  li- 
»  tolo  valido,  ossia  a  fondamento  atto  in  diritto  per  acquistare  il  pos- 
»  sesso  »  (§  3 IC). 

«  4.°  Il  titolo  per  riguardo  alle  cose  appartenenti  a  qualcheduno  si 
»  fonda  nella  volontà  del  possessore  anteriore,  o  nella  sentenza  del  giu- 
»  dice,  o  finalmente  nella  leiise,  da  cui  venera  attribuito  ad  alcuno  il  di- 

J  Do    3  D 

))  ritto  al  possesso  »  (§  317). 

((  5.°  Il  detentore  della  cosa  non  ha  diritto  di  mutare  d'autorità  pro- 
n  pria  la  causa  della  sua  detenzione,  e  di  arrogarsi  in  siffatto  modo  un 
»  titolo  ))  (319). 

«  6.°  Col  titolo  valido  si  acquista  soltanto  il  diritto  al  possesso  della 
))  cosa,  non  il  possesso  medesimo  »  {^  320).  • 

«  Quegli  che  ha  il  solo  diritto  al  possesso  della  cosa  non  può,  nel 
»  caso  che  il  possesso  gli  sia  denegalo,  immellervisi  d'autorità  propria: 
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))  ma  deve,  producendo  il  suo  titolo,  domandare  T  immissione  in  pos- 
»  sesso  dal  giudice  ordinario  nelle  vie  di  diritto  m  (ivi). 

«  7.°  A  favore  del  possessore  milita  la  presunzione  lettale  che  il  li- 
»  lolo  sia  valido ,  e  perciò  egli  non  può  essere  provocato  a  produrlo  » 
»  (  §  323  ). 

«  8.^  Questa  provocazione  non  ha  luogo  neppure  nel  caso  in  cui  al- 
»  cuno  pretenda  non  potersi  conciliare  il  possesso  dell'avversario  con  al- 
))  tre  presunzioni  legali,  per  esempio  colla  libertà  della  proprietà  ))  (§  354). 

«  In  simili  casi  chi  pretende  deve  proporre  la  sua  azione  avanti  il 
»  giudice  ordinario,  e  provare  il  diritto  prevalente  ch'egli  crede  di  ave- 
»  re.  In  dubbio,  il  possessore  deve  essere  preferito  »  (ivi). 

«  9.°  Qualunque  sia  il  possesso,  a  ninno  è  lecito  turbarlo  di  pro- 
))  pria  autorità.  Al  possessore,  che  ne  sia  turbato,  compete  il  diritto  d'in- 
»  vocare  l'autorità  del  giudice,  affinchè  faccia  cessare  ogni  molestia,  e 
»  faccia  risarcire  il  danno  che  verrà  provato  »  (§  339). 

((  10.°  Se  alcuno  entra  nel  possesso  con  violenza,  o  se  dolosamente 
»  o  precariamente  vi  s' introduce  di  nascosto,  e  lenta  di  cambiare  in  un 
»  diritto  perpetuo  ciò  che  gli  è  stato  conceduto  soltanto  per  favore,  sen- 
»  za  assumersi  veruna  obbligazione  permanente j  tale  possesso,  per  sé 
»  illegittimo  e  di  mala  fede,  diventa  anche  vizioso  »  (§  345). 

«  11.°  Contro  qualunque  possessore  vizioso  si  può  proporre  l'azio- 
3)  ne  tanto  per  la  repristinazione  dello  stato  primitivo,  quanto  per  l'in- 
>)  dennità  »  (§  34G). 

((  L'uno  e  l'altro,  discussa  la  causa,  dovrà  decretarsi  dal  giudice, 
»  anche  senza  riguardo  a  un  diritto  più  forte  che  la  parte  convenuta  pò- 
M  lesse  avere  sulla  cosa  »  (^  346). 

«  12.°  Non  potendosi  sul  momento  verificare  quale  delle  parli  si 
»  trovi  in  possesso  non  vizioso,  e  quale  di  esse  abbia  perciò  titolo  per 
»  l'assistenza  del  giudice,  la  cosa  controversa  viene  affidata  alla  custo- 
»  dia  del  giudice  o  di  un  terzo,  finché  la  lite  sul  possesso  sia  trattata  e 
w  decisa  »  (§  347). 

«  La  parte  soccombente  può  anche  dopo  questa  decisione  promove- 
»  re  un'azione  per  un  supposto  diritto  più  forte  che  credesse  competer- 
))  le  sulla  cosa  medesima  »  (ivi). 

Senza  versare  sulle  particolarità  di  queste  specie  di  possesso,  con- 
viene distinguere  l'importanza  del  §  339.  il  quale  dice  che,  qualunque 
siasi  il  possesso,  a  ninno  è  lecito  turbarlo  di  propria  autorità;  ed  il  pre- 
scritto pure  dell'altro  §  346,  il  quale  dichiara  potersi  proporre  l'azione 
di  repristinazione  contro  qualunque  possessore  vizioso.  Da  ciò  emerge 
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primìerameule,  che  le  vie  di  fallo,  ossia  gli  alti  turbativi  di  propria  au- 
lorilà,  sono  vietali  contro  qualunque  possesso,  sia  vizioso  o  non  vi- 
zioso. Secondariamente  poi  quegli  che  fosse  leso  da  atti  viziosi  ha  di- 
ritto  di  esercitare  la  sua  azione  contro  le  usurpazioni  mediante  Taulo- 
rilà  dei  tribunali.  Pare  duuque  che,  in  forza  di  queste  legislazioni,  siasi 
tolta  la  regola:  qnae  de  facto  fiunt ,  dejacto  tolluntur;  vini  vi  repel- 
lere licet. 

Questa  conclusione  trovasi  in  opposizione  col  §  344,  che  così  si 

spiega:  ((Ai  diritti  di  possesso  quello  pure  appartiene  di  mantenersi  nel 
»  suo  possesso,  e  di  respingere  la  forza  colla  forza  conveniente,  nel  caso 
„  in  cui  tardi  si  otterrebbe  il  soccorso  del  giudice.  Del  resto  è  dell' au- 
»  torità  politica  l'aver  cura  perchè  la  pubblica  tranquillità  sia  couser- 
))  vaia,  siccome  del  tribunale  criminale  il  punire  le  pubbliche  violenze.» 
Nulladlmeno  si  possono  conciliare  queste  disposizioni  col  dire,  che 
si  potrà  respingere  la  forza  colla  forza  nei  casi  di  danno  irreparabile, 
allorché  si  dovesse  aspettare  il  soccorso  del  giudice;  ma  sempre  per  im- 
pedire r arbitrio,  e  mantenere  la  pubblica  tranquillità,  T autorità  poli- 
tica potrà  sorvegliare. 

Gonsef^uentemente,  e  dietro  questi  principii,  esiste  che  anche  dalla 
le'^f^e  del  Codice  universale  vi^^enle  risulla  assolutamente  proibita  ogni  via 
di  fatto.  Sarà  perciò  una  eccezione  che  modifica  la  regola  generale,  ma 
non  la  distrugge,  giacche  si  suol  dire  che  ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni. 
L'Autore  propone  dipoi  la  distinzione  fra  il  possesso  vizioso,  il  prov- 
visorio ed  il  legittimo  del  Codice  civile  austriaco;  poscia  la  differenza 
fra  il  vizioso  austriaco,  e  il  vizioso  romano  e  francese. 

Ma,  senza  entrare  nella  generalità  dei  possessi,  si  restringe  a  ragio- 
nare dei  possessi  che  risguardano  le  cose  incorporali,  ossia  i  diritti  im- 
mobiliari,  fra  i  quali  appunto  si  annoverano  le  servitù,  che  formano 
Toggetlo  di  questo  Trattato. 

Confrontando  i  5§  312  e  313,  si  deve  considerare  che  il  possesso 
di  questi  diritti  si  acquista  soltauto  col  farne  uso.  Ma  perchè  quest'uso 
esista  in  faccia  della  legge  si  esigono  i  requisiti  prescritti  dal  detto  §  31 3. 
Dunque  qualunque  uso  di  puro  fallo  non  è  allegabile  e  valutabile  in 
giudizio  per  islabilire  resistenza  del  possesso  di  fatto  legale  del  diritto, 
e  quindi  della  data  servitù.  Dunque  qualunque  interessato  può  negare 
resistenza  di  questo  possesso  tutte  le  volte  che  l'uso  della  cosa  non  siasi 
verificato  colle  condizioni  prescritte  dal  Codice. 

Dunque  per  l'austriaca  legislazione  si  devouo  dislipguere  Ire  sorU 
di  possessi.  Il  primo  è  il  vizioso:  il  secondo  l'invalido,  ossia  illegittimo: 
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il  lerzo  il  valido  e  legittimo.  I  caratteri  del  vizioso  si  distinguono  colla 
violenza,  colla  frode,  colla  clandestinità  e  colla  precarietà;  i  caratteri 
dell'invalido  si  distinguono  coi  titoli  della  revocabihlà,  benché  ec'll  non 
sia  vizioso.  Si  vuole  poi  che  un  tal  uso  possa  essere  rivocato  a  causa 
conosciuta,  perchè  mancante  di  titolo  definitivo  canonizzato  dalla  leg^^e. 
Questo  differisce  dal  vizioso,  perchè  per  prima  presunzione  viene  pro- 
tello  dal  giudice;  differisce  poi  dal  legittimo,  perchè  in  petitorio  può 
essere  rivocato,  come  non  conforme  alla  verità  reale.  Tal' è  la  disposi- 
zione del  §  31 3. 

Qui  non  fa  d'  uopo  spiegare  i  caratteri  del  possesso  valido  e  legale, 
che  forma  la  terza  specie,  perchè  si  rileva  per  una  correlazione  contra- 
ria delle  cose  esposte,  e  si  perchè  per  ora  dobbiamo  insistere  sopra  il 
possesso  semplicemente  nullo. 

Opportunamente  ci  cade  il  caso  praticamente  espresso  nella  figura 


seguente. 


Pietro  esige  da  Paolo  di  passare  pel  suo  fondo  per  diritto  asserito, 
o  di  condurre  per  mezzo  del  medesimo  un'acqua.  Paolo  presta  il  suo 
fondo  a  Pietro.  Quesl' obbligo  professato  è  una  condizione  richiesta  dal 
detto  §  313.  Se  duuque  Pietro  domandasse  semplicemente  a  Paolo  di 
concedergli,  sia  l'acqua  del  suo  fontanile,  sia  la  condotta  attraverso  al 
suo  fondo,  egli  è  per  sé  manifesto  che  Pietro  non  acquisterebbe  il  pos- 
sesso né  della  presa  dell'acqua,  né  della  condotta  a  titolo  di  obbligala 
proprietà  per  lui  incommutabile ,  malgrado  che  Paolo  gli  prestasse  o 
Tuna  o  l'altra  cosa.  —  Kccone  la  figura. 

Figura  XLVIf. 

Paolo  adunque,  qualora  Pietro  domandasse  semplicemente  a  Paolo 
l'acqua  o  la  condotta  per  mezzo  il  suo  fondo,  è  cosa  chiara  che  non  la 
esigerebbe  come  di  obbligo,  pel  disposto  dal  detto  §  313,  ma  si  risol- 
verebbe in  una  concessione  puramente  facoltativa,  e  rivocabile  a  pia- 
cere di  Paolo  concedente;  e  conseguentemente  sarebbe  un  solo  preca- 
rio, che  non  dà  diritto  ad  un  possesso  manutenibile. 

Tale  argomentazione  può  tener  Paolo  proprietario  del  fondo  A,  se- 
condo la  chiara  disposizione  della  legge,  contro  di  Pietro,  allorché  sem- 
plicemente accondiscese  di  prestargli  sia  la  presa,  sia  la  condotta  del- 
l'acqua suddetta,  e  che  Pietro  la  pretendesse  d'obbligo. 

Da  tale  disposizione  risulla,  anche  in  confronto  del  Diritto  romano 
e  francese,  non  essere  manutenibile  un  possesso,  ancorché  non  violen- 
to, non  clandestino,  e  non  precario  espresso^  quando  non  consti  essere 
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slato  accordalo  a  lllolo  obbllgalorlo;  ma  un  tale  possesso  essere  manu- 
teuibile  soltanlo  allora  quando  venne  accordalo  come  di  obbligo  pre- 
leso  dair avversario.  Neiresprimere  il  precario  deve  aggiungersi  la  qua- 
lità di  espresso^  per  conformarsi  alla  vera  intenzione  della  legge. 

E  si  deve  pure  osservare,  che  la  prestazione  non  deve  essere  né 
equìvoca,  né  fittizia,  né  congetturale;  ma  chiara,  positiva  e  reale.  Tal' è 
la  vera  e  letterale  disposizione  del  suaccennato  §  313. 

L'Autore  passa  a  parlare  del  secondo   mezzo  abile  ad  acquistare 
l'azione  possessoria  d  uua  servitù,  secondo  il  Codice  austriaco. 

«  Passiamo  ora  (die' egli)  all'altra  parte  del  detto  ^  313.  Questa 
))  viene  espressa  colle  parole:  Se  impiega  in  proprio  vantaggio  la  cosa 
))  dun  altro  col  consenso  di  lui.  Paragonando  questa  parte  coU'ante- 
))  cedente  qual  è  il  caso  che  qui  viene  figurato?  Neil' antecedente  si 
»  suppone  una  domanda  fatta  al  padrone  d'una  cosa  a  titolo  obbli- 
»  o^alorio;  qui  per  lo  contrario  si  suppone  il  solo  fatto  d'impiegare  a 
»  proprio  vaula<^gio  una  cosa  altrui  col  consenso  del  padrone  della  me- 
))  desima.  Qui  non  si  parla  di  alcuna  pretesa  spiegata  di  volerne  usare 
»  a  titolo  di  padronanza  propria,  ma  solamente  di  usarne  col  consenso 
»  del  padrone.  Nella  prima  parte  adunque  si  tratta  d'una  consegna  a 
))  titolo  preteso  obbligato;  nella  seconda  del  permesso  di  un  uso  sem- 
))  pllcemente  acconsentito  dal  padrone,  senza  che  nell'utente  interven- 
»  ga  la  pretesa  di  un  titolo  che  obblighi  il  concedente,  e  senza  che  inter- 
))  venga  nemmeno  formale  consegna.  » 

«  Basta  che  intervenga  il  permesso  di  usarne ,  senza  cercare  altro. 
»  Poste  queste  circostanze,  ognuno  vede  che  qui  può  essere  compreso 
))  anche  il  precario  espresso,  stanlechè  questo  è  appunto  un  atto  con- 
))  sensuale,  col  quale  si  concede  l'uso  o  11  possesso  di  una  data  cosa  ri- 
))  vocabile,  sia  a  beoeplacito,  sia  trascorso  un  dato  tempo,  concordato 
))  dal  padrone  della  cosa  medesima.  » 

((  L'uso,  e  conseguentemente  il  possesso  acquistalo,  contemplato 
»  dal  detto  §  313,  differisce  dal  possesso  preso  per  un  colpo  di  mano, 
»  od  esercitato  per  semplice  tolleranza  del  padrone  della  cosa  usata.  » 
Quanto  al  primo,  esigendosi  il  consenso,  si  esige  uua  cosa  di  fatto 
particolare,  che  dev'essere  provata  come  in  qualunque  altro  allo  civile. 
La  legge  esige  la  prova  particolare  dell'impiego  fatto  a  proprio  vantag- 
gio della  cosa  altrui,  ed  anzi  esclude  positivamente  dalla  classe  dei  pos- 
sessi legali  manutenibili  ogni  uso  intrapreso  per  un  colpo  di  mano,  ben- 
ché palese  e  senza  violenza,  non  curando  se  siasi  tollerato  per  un  anno 
e  più.  Questa  tolleranza  d'un  uso  non  clandestino  e  non  violento  non 
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induce,  secondo  la  legge  vìgente,  presunzione  alcuna  di  tacito  conseuso 
per  parte  del  padrone  dell'uso  da  altri  appropriatosi;  si  perchè  un  colpo 
di  mano  sulla  proprietà  altrui  è  una  vera  via  di  fallo,  ossia  una  vio- 
lenza reale;  e  si  perchè  qui  manca  la  prima  ed  essenziale  circostanza 
d'oo-ni  specie  di  vero  e  reale  consenso.  Diffatti  il  consenso,  sia  espres- 
so, sia  tacito,  suppone  sempre  per  prima  condizione,  che  il  consen- 
ziente conosca  realmente  l'atto  sul  quale  può  cadere  il  consenso.  Ma 
colla  sola  presunzione  della  scienza  non  consta  di  fatto  se  l'atto  sia  stato 
veramente  conosciuto.     » 

«  Dunque  colla  supposizione  di  un  atto  d'uso  intrapreso  solamente 
»  non  di  nascosto  e  non  con  violenza  personale,  non  si  può  veramente 
»  stabilire  se  sia  intervenuta  positivamente  la  cognizione  dell'atto  me- 
»  desimo.  » 

«  Forse  si  dirà  che  dopo  un  tempo  discreto  si  può  dedurre  una  rall- 
))  fica  di  questo  colpo  di  mano,  e  quindi  affermare  il  consenso  prestato 
))  dalla  parte  interessata.  » 

Questo  punto  parmi  ridicolo,  e  debbo  dire  schiettamente  che  non 
posso  convenire  coli' Autore.  Parmi  ridicolo  (ripeto)  che  un  fallo  pa- 
lesemente esercitato  suirallrui  proprietà  per  un  anno  e  più  non  sìa  sta- 
lo conosciuto  dallo  stesso  padrone,  e  che  possa  averlo  tellerato  nel- 
l'inscienza. 

Ciò  solo  basterebbe  a  meritarsi  l'indignazione  dei  tribunali,  e  vi 
vorrebbe  una  legislazione  spartana,  dettata  da  un  Licurgo,  la  quale  de- 
creta immune  da  pena  colui  che  commise  un  furto  palese,  per  rendere 
cosi  vigilanti  i  citladlni  a  sorvegliare  il  proprio  interesse,  e  rendere  me- 
no frequenti  i  delitti  col  mezzo  della  loro  vigilanza. 

Gli  uomini  di  grandi  vedute,  per  volere  troppo  raffinare  i  loro  ar- 
gomenti, cadono  in  continui  sofisma  e  contraddizioni. 

Ora  si  dice  che  la  scienza  del  padrone  del  fallo  esercitalo  sul  suo 
fondo,  e  la  sua  acquiescenza,  formano  un  titolo  possessorio  anche  di  le- 
gale prescrizione.  Ora  non  basta  la  scienza  e  racqulescenza,  ma  si  esige 
che  debba  provarsi  veramente  conosciuto:  né  basta  il  silenzio  del  pa- 
drone che  ratifica  la  sicura  scienza  di  esso,  e  si  allega  persino  l'auto- 
rità del  Mascardo  nel  seguente  suo  testo:  Cam  ratificatio  sit  quid  fa- 
cti^  et  ea  quaejacti  sunt  non  praesumantur;  idcirco  allegans  ratifi- 
cationem  factum  fuisse^  debet  Ulani  probare,  Nedum  probare  debet 
ratificatum  fuisse ^  sed  et  vatificantem  habuisse  notiiiam  de  iis  quae 
in  ratificatione  continentur.  Et  ratio  est^  quod  errans  et  ignorans 
non  dicitur  ratificare:  cuni  propter  ignorantiam  deficiat  consensus^ 
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et  ratificano  non  se  extendat  ad  ignorata.  Quod  adeo  veruni  est,  ut 
vel  instrumenti  non  lecti^  ncc  praesentis,  etiani  cuni  juramento  non 
valere.  —  De  prohationibus^  Conclus.  1261. 

E  ciò  si  allega  come  se  nelle  superiori  islruzioni  nou  si  avesse  cou- 
chiuso  che  1'  acquiescenza  del  fatto  palese  e  nolo  forma  il  tacito  con- 
senso cVè  uguale  all'espresso  per  acquistare  il  diritto  di  prescrizione. 
Volendo  anche  analizzare  il  Mascardo ,  non  dice  egli  cum  ratifica- 
Ilo  sit  qiiidfacti^  et  cu  quae  facti  sunt  non  praesumantur;  e  perciò 
deve  provare  la  ratificazione  fatta. 

Ebbene,  questa  ratificazione  non  è  forse  provata  col  tacilo  consenso 
dt3l  padrone  sclenle?  11  Mascardo  non  esclude  la  prova  del  tacito  con- 
senso in  fallo  proprio  ;  e  neppure  colla  ragione  che  ne  rende,  cioè:  Ae- 
duni  probare  debet  ratificatum  Juisse^  sed  et  ratificanteni  habuisse 
notitiam  de  iis  quae  in  ratificatione  contincntur;  poiché  lo  sciente  in 
fatto  proprio  non  può  ignorare  il  fatto  esercitato  sul  suo  fondo;  e  man- 
lenendo  su  di  esso  il  silenzio  viene  a  ratificarlo.  Allrimenli  è  una  con- 
traddizione r  ammettere  il  tacito  consenso  per  prova  legale,  anche  per 
ottenere  la  legale  prescrizione,  e  voler  escluderlo  per  sostenere  un  pos- 
sesso manuteuibile.  Di  più  aggiungo:  il  padrone  del  fondo  non  può  in- 
terrompere il  possesso  di  prescrizione  con  un  solo  allo;  ciò  che  basta 
a  salvarlo  nel  suo  diritto  di  proprietà  esercitabile  io  petitorio. 

Il  possesso  aunale  romano  e  francese  nou  vizioso  non  è  altro  che 
una  prescrizione  incominciala.  Tulli  i  caratteri  di  essa  debbonsl  verifi- 
care nel  possesso  annale,  sebbene  l'effetto  finale  non  sia  identico.  La 
legislazione  austriaca  ammette  il  principio:  tantum  possessum^^  quan- 
tum conventum. 

Ma  resta  sempre  indiscussa  la  questione,  se  nel  Codice  vigente,  che 
trasse  la  sua  base  dal  Diritto  romano,  la  dizione  quantum  conventum 
escluda  l'accordato  per  tacilo  consenso,  quando  anche  questo  forma  già 
convenzione  delle  parli. 

Per  comprovare  lasserila  proposizione  delFAulore  si  presenta  il  caso 
nella  figura  seguente;  ma  si  farà  conoscere  estraneo  alla  questione. 

Figura  XLVIII. 

Pietro  5  possessore  del  prato  A ,  domanda  a  Paolo,  proprietario  dei 
beni  B  e  del  canale  B  u.°  1,  tre  ore  d'acqua  di  due  oncie  per  irrigare 
il  suo  prato^  abbisognando  in  quella  estate  di  tale  acqua.  Paolo  gli  con- 
cede l'acqua  richiesta;  ma  Pietro,  abusando  dell'amichevole  concessio- 
ne, nrt  tende  di  continuare  ad   usarne   anche   nell'estate   susseguenti' t 
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come  ha  praticato  nella  scorsa.  Paolo  a  ragione  si  oppone^  e  lo  chiama 
io  giudizio,  come  usurpatore  di  turbato  possesso  del  suo  canale,  e  del- 
l'acqua di  sua  proprietà. 

In  tale  questione  (non  v'ha  dubbio)  Paolo  a  buou  diritto  nou  aveva 
rao-ione  di  opporsi  col  fondamento  di  un  semplice  precario  espresso,  per 
tale  riconosciuto  da  Pietro;  né  il  suo  possesso  non  era  manuteuibile. 

Ma  il  caso  non  è  applicabile  alla  questione  di  un  possessore  annale, 
sciente  ed  acquiescente  il  padrone  del  canale,  senza  reclamo;  poiché  il 
caso  suddetto  ammette  anzi  un  precario  espresso  per  l'uso  dell'estate  ac- 
cordala, e  non  per  l'avvenire;  e  conseguentemente  vi  è  la  distanza  tra 
un  caso  e  l'altro  della  convenzione  limitala  a  quella  estate,  e  dell'uso 
annale  non  limitato,  ma  assenlito  dalla  scienza  ed  acquiescenza  del  pa- 
drone del  canale:  per  cui  nel  primo  caso  Paolo  a  tutta  ragione  poteva 
opporsi;  e  nel  secondo  nou  avrebbe  potuto  che  reclamare, per  interrom- 
pere il  corso  della  prescrizione  legale  :  ma  il  suo  possesso  sarebbe  stato 
manuteuibile,  giacché  l'austriaca  legislazione  non  dichiara  espressamente 
vano  il  tacito  consenso,  che  equivale  all'espresso,  derivante  dal  silenzio 
del  padrone,  dell'acquiescente  dell'uso.,  ed  assenziente  senza  reclamo. 
Tale  credo  che  debba  essere  l' intenzione  del  legislatore. 

L'Autore  passa  a  trattare,  che  tanto  l'espresso  che  il  tacito  consenso 
neiraustrlaca  legislazione  debbono  essere  legalmente  provali  colla  slessa 
certezza  e  cogli  stessi  mezzi  si  nel  possessorio  che  nel  petitorio. 

«  Fino  a  qui  abbiamo  parlato  (dice  l'Autore)  del  consenso  in  ge- 
»  nere;  ma  ognuno  sa  che  per  la  sua  inlima  natura  non  v'ha  che  una 
))  sola  specie  di  consenso.  Al  contrario  per  la  sua  espressione,  ossia  ma- 
))  nifestazione,  si  distingue  il  tacito  dall'espresso.  Qui  si  domandava  se 
»  l'uso  di  una  cosa  conceduta  nel  modo  indicato  dal  §  313  si  possa  in- 
»  tendere  accordato  tanto  coli' espresso,  che  col  tacilo  consenso.  La  ri- 
»  sposta  affermativa  a  questa  domanda  non  può  soffrir  dubbio.  » 

«  Tutta  la  questione  si  concentra  nel  mezzo  col  quale  si  deve  far 
»  constare  di  questo  tacito  consenso.  Diciamo  meglio:  tutta  l'indagine 
»  si  riduce  a  sapere  quali  siano  i  segnali  comprovanti  e  che  fanno  fede 
»  dell'esistenza  di  questo  tacito  consenso.  » 

«  E  siccome  qui  abbiamo  solt 'occhio  l'austriaca  legislazione,  così 
»  conviene  rispondere  a  tenore  delle  indicazioni  da  lei  somministrate, 
»  ricorrendo  soltanto,  nel  silenzio  della  medesima,  ai  principii  di  ragio- 
))  ne  naturale.  » 

u  Ora  a  lenore  del  Codice  civile  austriaco  quali  sono  i  caralleri  o 
»  alaii'uo  quale  forza  comprovante  debbono  avere  i  mezzi  di  prova  lesti- 
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»  Gcaoti  li  tacilo  conseaso?  La  risposta  è  falla  dal  §  863  del  suddello 
»  Codice,  concepito  uei  seguenti  lerraiai:  La  volontà  si  può  dichia- 
»  rare  non  solo  espressamente  con  parole  e  con  segni  universalmente 
>ì  ricevuti^  ma  tacitamente  ancora  con  atti  tali^  che^  ponderate  tutte 
»  le  circostanze^^  non  lascino  luogo  ad  alcun  fondato  motivo  di  dub- 
»  bio.  Da  queste  ultime  parole  risulla  manifestamente,  che  il  tacito  con- 
»  senso  deve  risultare  con  una  piena  certezza.  » 

Cosicché  riunendo  tutta  la  sostanza  del  detto  paragrafo,  il  tacito 
consenso  è  provato  neU*  ipotesi  già  proposta  colla  scienza  di  un  altro 
palese,  reiteratamente  e  palesemente  esercitalo,  e  coir  acquiescenza  del 
padrone,  che  dopo  conosciuto  il  fatto  lo  lascia  operare. 

Ecco  la  contraddizione,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  in  cui  fanno 
cadere  i  sofismi  e  gli  argomenti  forzati,  che  si  allontanano  dal  modo  fa- 
cile di  esprimersi  per  la  comune  intelligenza. 

Il  sig.  Romagnosi,  come  dissi  altre  volle,  è  un  ottimo  matematico  e 
un  sottile  metafisico;  ma  il  suo  modo  di  ragionare  tutto  filosofico  non 
può  essere  da  tulli  inteso,  e  non  può  convenire  con  le  pratiche  istru- 
zioni necessarie  ad  usarsi  nella  interpretazione  della  legge  positiva, 
istrazloni  che  debbono  essere  conosciute  da  ogni  ceto  di  persone,  com'è 
a  dire  dai  giudici,  dagli  avvocati,  dai  patrocinatori,  dai  notai,  dagU in- 
gegneri, dai  periti,  dagli  agrimensori,  e  da  lutti  quelli  che  hanno  liti 
ed  interesse  nella  loro  discussione.  Tulli  questi  non  pensano  a  filosofi- 
che ricercate  espressioni;  ma  basta  loro  che  siano  dette  e  scritte  le  loro 
ragioni  in  modo  chiaro  e  distinto,  perchè  siano  intese  dai  magistrali. 

Qui  riesce  opportuno  di  recare  innanzi  la  storia  della  recente  sco- 
perta delle  Instituzioni  di  Cajo  G.  C.  romano,  sotto  l'imperatore  Marco 
Aurelio,  riportala  dall'Autore,  e  che  fa  onore  alla  mia  patria. 

«  Nella  biblioteca  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Verona  fu  fatta 
»)  recentemente  una  scoperta  mollo  importante  pei  cultori  della  genui- 
»  na  romana  giurisprudenza.  Questa  consiste  nelPaver  trovato  lutto  in- 
»  liero  il  testo  delle  Instituzioni  di  Cajo,  tranne  Ire  soli  fogli.  )) 

«  La  storia  di  questa  scoperta  viene  raccontala  dair editore  nella 
M  seguente  maniera.  Il  celebre  Scipione  Maffei  aveva  annunzialo  ripe- 
))  tutameute,  esistere  fra  i  manoscritti  conservali  nella  delta  biblioteca 
))  un  antico  manoscritto  d'un  giureconsulto  romano,  e  di  parte  delle 
))  Pandette.  Avvenne  che  il  sig.  Niebhur  fu  nel  1816  spedito  da  Sua 
»  Maestà  il  Re  di  Prussia  in  qualità  di  suo  Ambasciatore  residente  in 
))  Roma.  Egli  passando  per  Verona  amò  di  visitare  la  suddetta  biblio- 
»  teca  3  volgarmente  ivi  denominata  dei  Canonici,  Essendogli  caduto 
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»  scilo  gli  occhi  il  manoscritto  n.^  XIII.,  s'accorse  contenere  di  sollo 
))  r Opera  di  un  antico  giureconsulto,  soprascritta  di  altro  carattere 
»  esprimente  Opere  di  S.  Girolamo.  Fatto  Tesperimenlo  che  suole  ado- 
»  perarsi,  e  infusa  la  galla,  si  fecero  sortire  i  caratteri  del  foglio  97.  Da 
»  ciò  apparve  un  frammento  risguardante  il  titolo  delle  prescrizioni 
»  del  giureconsulto  Cajo  o  Gajo,  più  esatto  di  quello  ch'era  stalo  tanti 
))  anni  prima  pubblicato  dal  sullodalo  Scipione  Maffei.  Lo  stesso  tenla- 
))  tivo  fu  fatto  su  altro  foglio  che  riguardava  i  diritti  del  Fisco,  attribuito 
»  ad  altro  giureconsulto  incognito.  Sì  l'uno  che  l'altro  frammento  fu- 
»  rono  pubblicati  con  commenti  per  opera  del  sig.  Savini.  » 

((  Divulo^atasi  in  Germania  la  fama  di  queste  scoperte,  le  quali  da- 
»  vano  lusinga  d'ulteriori  e  più  importanti,  l'Accademia  delle  scienze  di 
»  Berlino  deliberò  di  mandare  due  de' suoi  membri  a  Verona,  per  dar 
))  mano  e  condurre  a  fine  le  scoperte  felicemente  incominciate  dal  Nieb- 
»  hur.  Questa  Deputazione  parti  nel  Maggio  1817  da  Berlino,  e  recossi 
))  a  Verona.  Essa  fu  composta  dal  sig.  Bekker,  filologo  primario  del- 
»  TAccademia  di  Berlino,  e  dal  sig.  Giovanni  Federico  Goeschen,  giu- 
))  reconsulto  pure  di  Berlino,  autore  della  prefazione  segnala  nel  mese 
»  di  Novembre  1820.  In  loro  compagnia  viene  rammentato  un  sig.  Hol- 
»  weg.  Per  opera  di  questi  deputali,  raccomandali  anche  dalle  Auto- 
»  rilà  locali,  il  manoscritto  di  Gajo  fu  finalmente  richiamalo  a  vita,  e 
))  pubblicalo  a  Berlino  sulla  fine  dell'anno  1820  in  un  volume  in  8.°  di 
))  pag.  370,  lutto  compreso  col  seguente  frontespizio:  Gaii  Institutio- 
»  num  Commentarii  IV,  e  codice  rescripto  Bibliothecae  Capitularis 
»  Veronensis  auspiciis  Regiae  Scientiarum  Academiae  Borussicae 
))  nunc  primum  editi.  —  Accedit  Jragmentum  veteris  jureconsulti  de 
))  jure  fisci  ex  aliis  ejusdem  Bibliothecae  membranis  transcriptum  cum 
»  tabulis  aereis.  Berolini  apud  G.  Reimer^  1 820.  » 

«  Non  sarà  disaggradevole  ai  leggitori  un'  idea  dell'  importanza  di 
))  questa  scoperta,  e  perciò  una  nozione  sul  conto  di  Gajo  e  sulle  sue 
))  Instituzioni.  Le  sue  Instituzioni  godevano  maggiore  slima  delle  stesse 
j)  conosciute  Instituzioni  dell'imperatore  Giustiniano.  )) 

((  Prima  di  tutto  si  deve  ritenere  che  la  differenza  del  nome  di  Ga- 
»  jo  o  Cajo  non  è  rimarcabile,  poiché,  per  sentimenlo  di  Quintiliano, 
»  presso  i  Romani  il  nome  scritto  di  Gajo  si  pronuncia  Cajo,  come  al- 
))  tri  nomi  si  scrivevano  in  un  modo,  e  si  pronunciavano  in  un  altro. 
»  Anzi  lo  slesso  ricorda  (ciò  eh' è  più  essenziale)  che  questo  nome 
))  Gajus  littera  C  notatur.  Ciò  trovasi  nelle  Instituzioni  di  Quintiliano, 
»  Orat.  Lib.  I.  Cap.  VII.  » 
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«  Quanto  alla  persona .  non  si  deve  confondere  con  un  altro  Gajo 
„  assai  più  antico,  di  cui  parla  la  legge  2.  §  /.4  del  Digesto  De  origine 
),  furis.  Il  Cajo,  di  cui  parliamo,  viveva  sotto  l'impero  di  Marco  Au- 
>,  relio.  Egli  si  acquistò  una  grande  riputazione  per  la  sua  erudizione, 
),  e  per  k  bellezza  dello  stile  che  splende  in  lutti  i  suoi  scritti.  )) 

«  Molto  tempo  prima  delF  imperatore  Giustiniano  si  davano  a  leg- 
„  gere  le  Insliluzioni  e  le  Opere  di  Cajo  a  tulli  quelli  che  volevano  ini- 
))  ziarsi  nella  scienza  legale.  La  riputazione  che  godevano  le  Inslitu- 
»  zioni  di  Cajo  fu  forse  il  motivo  che  indusse  l'imperatore  Giustiniano 
),  a  produrre  le  sue  registrate  nel  corpo  del  Diritto,  nelle  quali  si  rico- 
»  noscono  molti  tratti  tolti  da  quelle  di  Cajo.  » 

«  E^li  è  però  agevole  distinguere  nelle  Insliluzioni  di  Giustiniano 
,,  i  pezzi  che  furono  presi  da  Cajo,  da  quelli  che  da  Triboniano  vi  fu- 
»  rono  aggiunti;  imperocché  nei  primi  si  ravvisa  uno  stile  elegante  ed 
,)  armonbso,  mentre  in  quelli  aggiunti  da  Triboniano  si  sente  alquan- 
»  lo  la  barbarie  di  quel  secolo.  » 

«  Non  si  sa  con  precisione  se  Giustiniano,  dopo  aver  pubblicate  le 
»  sue  Insliluzioni,  abbia  soppresse  quelle  di  Cajo,  come  alcuno  pre- 
))  tende  ch'egli  sopprimesse  gli  scritti  degli  altri  giureconsulti,  di  cui 
»  erasi  servilo  per  comporre  il  suo  Digesto.  » 

«  Comunque  sia  la  cosa,  egli  è  cerio  che  prima  di  Giustiniano  es- 
))  seudosi  fallo  grande  uso  delle  Insliluzioni  di  Cajo,  moltissime  copie 
))  ne  erano  stale  sparse  universalmente.  Da  ciò  avvenne  che  un  certo 
))  Aniauo,  uno  dei  principali  dlgnltarii  di  Alarico  re  dei  Visigoti  in 
»  Ispagna,  fece  un  ristretto  di  queste  Insliluzioni  parecchi  anni  prima 
))  che  Giustiniano  avesse  composte  le  sue;  e  questo  compendio  giunse 

))  fino  a  noi.  » 

«  Non  si  sa  pertanto  (dice  il  sig.  Terasson  nella  sua  Storia  della 
))  giurisprudenza  romana)  se  l'Opera  di  Aniano  si  debba  riguardare 
»  come  un  semplice  compendio:  perocché^  oltre  di  riscontrarvi  un  bel 
»  latino,  che  non  rassomiglia  nò  punto  nò  poco  a  quello  che  si  parlava 
))  ai  tempi  di  Alarico,  d'altronde  vi  si  scorge  un  gran  numero  di  passi, 
))  i  quali  sono  precisamente  gli  slessi  di  quelli  che  Giustiniano  trasse 
»  da  Cajo.  Per  questo  rillesso  il  suddetto  sig.  Terasson  si  dichiarò  dis- 
»  posto  a  credere  che  l'Opera  di  Aniano  contenesse  le  vere  Insliluzio- 
»  ni  di  Cajo,  raffazzonate  solamente  in  certi  traili  ai  costumi  ed  alle 
»  consuetudini  dei  popoli,  per  l'uso  dei  quali  il  re  Alarico  le  aveva 
»  confermale.  Ciò  che  non  puossi  negare  si  è,  che  dalle  Insliluzioni 
))  compilate  da  Aniauo  si  può  dedurre  essere  stali  troncali  molli  titoli 
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))  e  molti  passi.  Per  questa  ragione  le  Insliluzioni  di  Cajo,  ch'erano 
))  state  da  lui  composte  in  quallro  libri,  non  furono  date  da  Aniano 
»  che  in  due  libri  soli,  a  motivo  dei  passi  o  tratti  ch'egli  giudicò  a  pro- 

»  posilo  di  troncare.  )) 

«  Durante  lungo  tempo  non  si  conobbero  altre  Insliluzioni  di  Cajo 
»  che  quelle  di  Aniano.  Sichard ,  Bucardo,  Cujaccio,  Paccio,  Dionigi, 
»  Gollofredo,  e  parecchi  altri,  hanno  altresì  date  molle  edizioni  delle 
))  Insliluzioni  di  Cajo  in  due  libri.  Per  altro  un  giureconsulto  moderno, 
»  chiamato  Giacomo  Oisello,  si  è  preso  la  briga  di  raccogliere ,  sia  nel 
»  Di'yeslo  di  Giustiniano,  sia  altrove,  tutti  i  frammenti  appartenenti  alle 
»  Insliluzioni  di  Cajo.  Egli  ha  tessuto  questi  frammenti  secondo  l' or- 
))  dine  dei  libri  di  queste  slesse  Insliluzioni,  dalle  quali  veniva  ram- 
))  mentalo  essere  slati  ricavali.  In  questa  guisa,  alla  meglio  che  si  potè, 
»  egli  rislabili  le  Insliluzioni  di  Cajo  distribuite  in  quattro  libri,  vale  a 
»  dire  secondo  la  partizione  colla  quale  originariamenle  erano  stale  dls- 
»)  tribuite.  Dicemmo  che  ciò  fu  fatto  alla  meglio  possibile,  perchè  a 
»  questo  tentativo  di  Oisello  mancano  ancora  parecchi  llloli  intieri,  dei 
))  quali  egli  non  potè  rinvenire  alcuna  traccia.  Esaminando  questa  rein- 
»  legrazione  di  Oisello,  le  Insliluzioni  di  Cajo  contengono  quallro  11- 
»  bri.  Il  primo  contiene  dieci  titoli,  il  secondo  ne  contiene  novelli  terzo 
))  non  ne  racchiude  che  tre,  ed  il  quarto  non  è  composto  che  d'uno  solo.)) 

«  Noi  ommetliamo  qui  tutta  la  lunga  enumerazione  delle  altre  Ope- 
»  re  scritte  da  questo  celebre  giureconsulto.  Chi  amasse  d'informarsene 
»  può  consultare  la  lodala  Slorla  del  sig.  Terasson,  dalla  quale  abbia- 
»  mo  desunte  anche  le  sovra  riportate  notizie.  » 

Della  sanzione  delle  prove,  in  materia  della  condotta  delle  acque, 
secondo  la  romana,  la  francese  e  l'austriaca  legislazione. 

L'Autore  si  diffonde  nell'erudizione;  ma  noi  ci  contenteremo  di 
fare  il  confronto  del  cessato  Codice  italiano  col  Codice  vigente,  onde 
separare  l'uso  delle  prove  secondo  i  casi  o  arretrali,  o  in  corso  della 
legge  dominante. 

Si  supponga  dunque  il  caso  di  una  servitù  continua  non  apparente, 
o  di  una  servitù  discontinua,  sia  apparente,  sia  non  apparente,  di  ac- 
qua, che  si  asserisce  fondata  sotto  l'impero  del  Codice  Napoleone,  e 
che  sotto  il  regime  presente  cadesse  in  contestazione  dinanzi  ai  tribu- 
nali, o  in  petitorio  o  in  possessorio:  potrà  il  Tribunale  austriaco  am- 
mettere la  prova  testimoniale,  di  cui  l'Autore  volesse  servirsi? 

Il  titolo  e  il  genere  delle  prove  formano  parte  integrante  del  jus 
(fuesito  sotto  ranleccdeute  legge,  e  perciò  lauto  la  Patente  premessa 
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al  Codice  universale ,  quanto  11  S  ^  di  esso,  ritengono  la  massima,  che 
la  nuova  legge  non  La  forza  relroalliva,  e  conseguentemente  si  devono 
ritenere  lanTo  le  forme  del  titolo,  quanto  la  qualità  delle  prove  sotto  la 
precedente  legislazione  premesse.  Se  dunque  alcuno  ritenesse  una  mas- 
sima diversa,  questa  non  partirebbe  che  da  malizia  o  da  ignoranza;  pol- 
che non  si  devono  confondere  le  forme  giudiziarie  col  genere  delle 
prove,  alle  quali  le  parti  acquistarono  un  Inviolabile  diritto  quesito.  La 
ragione  naturale  e  pubblica,  i  solenni  giudizii  adottano  già  il  principio, 
ch'e  colla  mutazione  del  Codice  di  procedura  non  si  cambiano  i  diritti 
quesiti  col  genere  di  prove  ch'erano  richieste  dalla  legislazione,  sotto 
l'impero  della  quale  fu  celebrato  Tatto. 

Ecco  il  caso  pratico.  Pietro  da  sedici  anni,  cioè  sotto  il  cessalo  Co- 
dice Napoleone,  pretende  di  avere  acquistalo  il  diritto  di  un'acqua  esti- 
va dal  fontanile  di  Paolo,  oppure  pretende  il  passaggio  della  sua  acqua 
attraverso  il  fondo  di  Paolo.  Per  far  constare  di  questo  diritto  offre  la 
prova  testimoniale,  onde  giustificare  la  concessione  del  suo  diritto  ed  il 
suo  possesso.  Paolo  si  oppone  all'ammissione  della  prova  testimoniale, 
e  sostiene  che  sia  rigettala.  Per  prova  di  questa  sua  opposizione  alle- 
ga la  legge,  sotto  il  cui  regime  Pietro  dichiara  d'avere  acquistalo  Tas- 
fierilo  diritto.  Pietro  dice  che  il  Codice  austriaco  per  tulli  gli  affari  ani- 
melle Indlstlnlamenle  la  prova  lesllmoniale  ;  che  la  legge  non  dispone 
se  non  pel  futuro,  e  non  pel  casi  nati  sotto  l'Impero  di  una  legge  an- 
tecedente; oltre  la  Patente  sunnominata,  e  il  §  5  del  Codice  vigente. 
La  presente  figura  spiegherà  materialmente  il  caso  proposto. 

Figura  XLIX. 

Dal  fontanile  n.^  3,  di  ragione  di  Paolo,  proprietario  del  fondi  A, 
Pietro  pretende  di  avere  l'acqua  estiva,  oppure  di  potere  far  passare  le 
sue  acque  n.*'  4  pel  fondi  A,  di  ragione  di  Paolo.  Questi  si  oppone,  e 
da  ciò  nasce  la  questione  sopra  indicala. 

(c  Sia  dunque  che  si  agili  in  petitorio,  sia  che  si  agiti  in  possesso- 
»  rio  qualunque  quislione  risguardante  servitù  che  si  pretendono  nate 
»  sotto  r  Impero  del  Codice  Napoleone,  non  si  potranno  dai  giudici  va- 
»  lutare  altre  prove,  che  quelle  le  quali  erano  autorizzate  dal  Codice 
))  medesimo.  Per  dare  esempli  di  questa  regola  furono  appunto  prodotti 
))  nel  Libro  antecedente  1  casi  e  le  decisioni  in  esso  Inserite.  Esse  pos- 
))  sono  servire  di  criterio  perpetuo  in  casi  analoghi.  » 

Diffalti  devono  separarsi  le  forme  delle  prove  costituenti  un  diritto, 
dalle  forme  puramente  giudiziarie. 
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Le  prime  sono  della  natura  dello  slesso  Diritto,  polche  senza  di 
queste  11  Diritto  positivo  non  è  stabilito.  Le  disposizioni  testamentarie 
slabiliscono  le  successioni  per  ullima  volontà;  dagli  alberi  genealogici, 
comprovanti  le  parentele,  nascono  i  diritti  delle  successioni  intestate.  I 
contratti,  sia  per  islrumenlo,  sia  per  iscritlura  privata,  formano  1  diritti 
delle  obbligazioni,  e  slmili  altri  diritti,  che  tulli  in  complesso  costitui- 
scono il  Codice  della  legge  positiva. 

Le  forme  puramente  giudiziarie  non  servono  che  a  far  valere  11  di- 
ritto acquisito  avanti  ai  tribunali,  e  possono  anche  essere  regole  ed  or- 
dinanze transitorie.  Conseguentemente  la  legge  per  lutti  1  più  sani  prin- 
cipli,  per  l'accennata  Patente,  e  pel  §  5  del  vigente  Codice  di  Sua  Mae- 
stà, corrisponde  alle  massime  di  ragione  e  della  giurisprudenza  dei  se- 
coli; quindi  le  nuove  leggi  non  possono  avere  forza  relroalllva:  ma  i 
giudici  costituiti  in  magistrature  civili  e  criminali  da  nuovi  Governi  so- 
slllulli  per  vicende  politiche  ad  altri  Governi  antecedenti,  devono  giu- 
dicare sulla  base  della  legislazione  che  vigeva  sotto  il  regime  precedeu- 
le,  e  non  secondo  la  nuova  legge  vigente,  seguendo  le  forme  giudiziarie 
che  sussistessero  o  del  primo  o  del  secondo  Governo ,  ed  anche  delle 
leggi  transitorie,  come  quelle  che  conducono  le  parti  conlendcnli  a 
conseguire  unicamente  le  loro  azioni  di  pretesa  o  difesa,  ed  11  giudice 
a  giudicarle  conformemente  alle  leggi  vlgenli  al  tempo  del  casi  resi  con- 
troversi. 

Per  darne  un  esemplo,  a  maggiore  sviluppo  ed  Intelligenza,  si  sup- 
ponga  che  sotto  il  Codice  Napoleone  siasi  aperta  una  successione  inte- 
stata. Successo  il  cambiamento  politico,  ed  attivato  il  nuovo  Codice  uni- 
versale, che  regola  i  dirilli  delle  successioni,  e  i  modi  di  succedere  di- 
versamente, non  per  prossimità  di  grado,  ma  per  rappresentazione  e  per 
stirpi,  i  nuovi  giudici  costituiti  dalla  nuova  legislazione  a  quali  leggi  si 
dovranno  attenere?  a  quella  del  Codice  cessalo,  o  a  quella  vigente? 

Non  v'ha  dubbio,  e  ciascuno  chiaramente  lo  vede,  che  i  tribunali 
dovranno  decidere  secondo  il  prescrllto  dalle  leggi  passate,  sotto  il  cui 
impero  si  è  aperto  il  caso  di  successione  inleslala ,  e  non  secondo  il 
Codice  vigente;  a  cui  per  altro  si  conformeranno  quanto  alle  forme 
giudiziarie,  o  per  processo  scritto,  o  per  processo  verbale,  senza  arrin- 
ghe e  senza  obbligazioni,  ed  al  più  col  permettere  le  conclusionali,  a 
norma  dei  casi,  e  le  contro-conclusionali,  che  sono  le  norme  dettate  dal 
nuovo  Regolamento  giudiziario. —  Questa  è  la  regola  certa  per  la  mas- 
sima indicata,  che  la  legge  positiva  regola  le  azioni  per  T avvenire ,  e 
non  ha  forza  relroalllva  pei  casi  arretrali. 
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Allro  esempio  mi  sui^gerìsce  Tesperleuza  di  laoli  auai  d'esercizio 
di  avvocatura,  e  poi  di  cattedra,  per  non  errare  nel  confondere  i  dirilli 
provenienti  dalle  forme  vigeoli  sotto  il  Codice  auteriore,  e  diverse  da 

quelle  del  nuovo  Codice. 

Da  Tizio  fu  fatto  il  suo  testamento  secondo  le  forme  stabilite  dalla 
vecchia  legge;  ma  Tizio  muore,  attivato  il  Codice  universale:  insorge 
(luesllone  tra  gli  eredi  lestamentarii  e  gli  eredi  legittimi  di  successione 

inleslata. 

J  primi  sostengono  Tesecuzione  del  testamento,  perchè  fatto  a  nor- 
ma del  prescritto  dalla  cessata  legge;  e  perciò  come  diritto  acquisito 
per  la  suddetta  ragione,  che  la  nuova  legge  non  ha  forza  retroattiva,  l 
secondi  al  contrario  contrappongono,  che  Tizio  è  morto  sotto  la  nuova 
legge,  e  che  il  testamento  non  può  aver  luogo. 

Pei  prìncipii  adottati,  che  il  genere  delle  forme  e  delle  prove  com- 
partecipa dei  diritti  acquisiti,  dovrebbesi  credere  che  gli  credi  lesta- 
Dienlarii  avessero  piena  ragione  nella  lite;  ma  non  è  così:  altra  massi- 
ma deve  regolare  questa  difficile  questione. 

Un  testamento  assume  la  sua  forza  nel  giorno  in  cui  manca  ai  vivi 
il  testatore,  e  fino  al  giorno  della  sua  morte  è  come  non  fatto;  e  ciò  è 
tanto  vero,  ch'egli  può  farne  un  nuovo,  ed  il  primo  resta  senza  verun 

effetto. 

È  vero  ch'egli  è  morto  senza  rinnovare  il  suo  testamento,  e  par- 
rebbe che  dovesse  valere  il  primo;  ma  siccome  il  testamento  fu  fatto 
secondo  le  vecchie  leggi,  non  può  aver  vigore  secondo  le  nuove.  Tizio 
è  sopravvissuto  alla  nuova  legge;  quindi  poteva  fare  altro  testamento, 
e  rinnovarlo  colle  forme  stabilite  dalla  nuova  legge;  e  non  avendolo 
fatto,  è  segno  che  non  ebbe  allora  intenzione  di  rinnovare  la  sua  dis- 
posizione testamentaria,  ma  che  volle  avessero  corso  le  leggi  naturali  e 
del  sangue. 

A  questa  succede  altra  quislione,  ancora  più  difficile  a  decidersi. 
Taluno  potrebbe  dire:  Ma  se  Tizio  prima  dell'attivazione  del  Codice 
Napoleone,  sotto  il  cui  regime  fece  il  testamento,  si  ammalasse  in  modo 
da  non  essere  più  capace  di  sanamente  testare,  come  si  potrà  risolvere 
questo  caso  speciale  ? 

Ecco  la  soluzione.  Qualora  morisse  anche  sotto  il  Codice  vigente 
in  istalo  di  tale  malattia,  che  non  avesse  potuto  fare  un  nuovo  testa- 
mento, per  conseguenza  si  deve  supporre  morto  sotto  la  legge  ces- 
sala; e  da  ciò  viene,  che  per  malattia  non  polendo  fare  un  nuovo  te- 
stamento, il  primo  deve  valere. 
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Se  a  simio^lianza  del  caso,  fosse  divenuto  demente,  egli  è  certo  che 
<t1ì  atti  fatti  prima  a  mente  sana  non  sarebbero  annullati.  Conseguen- 
temente nel  caso  consimile  dell'ammalato,  che  trovasi  in  situazione  di 
non  poter  più  rinnovare  il  suo  testamento  secondo  le  forme  della  nuo- 
va leo^^e  la  sua  disposizioue  testamentaria  deve  valere,  ancorché  fatta 
secondo  la  vecchia  legge. 

Tal  altro  potrebbe  soggiungere  :  Ma  egli  è  morto  dopo  attivata  la 
nuova  le^^^e,  sotto  le  cui  forme  poteva  rinnovarlo.  Ma  siccome  si  disse 
che  non  era  capace  di  farne  un  nuovo,  cosi  deve  concludersi  colla  mas- 
sima che  ad  inipossihilia  neino  tenetur:  il  suo  testamento  resta  vali- 
do come  se  fosse  morto  nel  giorno  della  fatalmente  contratta  incapacità. 

Altra  questione  mi  si  presenta  solt'occhio:  cioè  se  si  fosse  fatta  una 
carta  di  obbligazione  in  presenza  dei  testimonii,  e  colui  che  si  obbligò 
ricusasse  di  firmarla  in  tempo  che  vigeva  il  Codice  Napoleone,  se  si 
potesse  obbligarlo  all' esecuzione  mediante  la  prova  dei  testimonii  pre- 
senti alla  obbligazione. 

Si  conclude  negativamente;  poiché,  secondo  quel  Codice,  i  contralti 
si  dovevano  fare  lutti  in  iscritto,  e  non  valeva  la  prova  testimoniale;  e 
però  ne  viene  che  il  contraente  non  era  obbligato  che  colla  sua  sotto- 
scrizione, la  quale  formava  il  contratto  perfetto. 

Ecco  discussa  anche  la  questione,  se  un'obbligazione  contralta  sot- 
to il  Codice  Napoleone  sia  valida  mediante  la  prova  testimoniale;  e  si 
conclude  negativamente,  perchè  si  esigeva  un  contrailo  scritto. 

Non  avendo  più  materia  dell'Autore,  ed  argomenti  da  confutare, 
passeremo  a  parlare  delle  cose  più  essenziali  inlorno  la  condotta  delle 

acque. 

Furono  bastantemente  discusse  le  due  prime  parli,  cioè  dell  estra- 
zione per  mezzo  di  bocche  e  canali  della  condotta  attraverso  i  beni  al- 
trui ;  ma  non  si  è  tolalmenle  digerita  la  parie  dello  sfogo  e  dello  scolo 
delle  acque.  In  quest'ultima  parte  io  indicherò  delle  teorie  forse  nuo- 
ve, ma  vere. 

Conviene  distinguere  lo  scopo  naturale  delle  acque.^  che  secondo  il 
loro  declivio  cadono  sopra  i  beui  inferiori,  che  si  chiamano  colatizie^ 
ed  indi  in  qualche  allro  canale  chele  porla  sino  ai  fiumi  pubblici  di  pri- 
ma classe,  che  hanno  il  loro  sfogo  nel  mare,  dalle  acque  di  un  pubbli- 
co fiume,  da  cui  si  eslraggono  molle  bocche  d'irrigazione,  e  che  poscia, 
non  più  pel  corso  naturale,  ma  per  abbondanza  straordinaria  di  acque, 
per  lo  sfacimento  delle  nevi,  per  le  terre,  alberi  e  pietre  trascinale  nel 
loro  rapido  corso,  innondano  ciltà.  terre,  ed  immense  più  basse  pianure. 
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col  condursi  dietro  ediSzii  d'industria  e  d'irrigazione,  che  sopra  esse 
souo  costrutti,  coir  atterrar  case,  e  portare  spavento  e  strage  agV  infe- 
lici abitanti  di  quelle  contrade. 

Conviene  trovarsi  presente,  compio  mi  trovai  più  volte,  al  fatale 
momento  delle  alluvioni  cagionate  dall'Adige,  dal  Bacchiglione,  dalla 
Brenta,  ed  altri  Bumi  e  torrenti,  che  non  polendosi  più  contenere  dai 
loro  argini,  ruppero  le  arginature  o  indebolite  da  scavi  e  filtrature  sot- 
terranee, e  per  la  furia  delle  acque,  superando  gli  argini  con  la  sovrab- 
bondanza ,  allagarono  immense  campagne,  portando  ovunque  orrore  e 
rovina  sulle  biade  mature,  ma  non  raccolte,  o  vicine  alla  loro  matura- 
zione, distruggendo  le  speranze  dei  poveri  agricoltori  e  dei  proprietarii, 
in  mezzo  alle  lagrime  di  tante  disgraziate  famiglie. 

Questo  è  il  punto  essenziale,  sopra  cui  maggiormente  si  deve  ver- 
sare. La  condotta  delle  acque  si  deve  riconoscere  sotto  due  aspetti: 
l'uno  di  beneficio,  l'altro  di  danno  immenso.  Sotto  il  primo  si  conside- 
rano r ingrandimento  deiragricoltura,  del  commercio,  e  dei  domestici 
usi  delle  famiglie. 

Tutti  questi  beni  si  possono  ottenere,  purché  la  condotta  delle  ac- 
que non  torni  a  danno  di  altri  proprietarii  e  di  altre  contrade  anche 
lontane,  poiché  in  tali  casi  i  Governi  provvedono  alla  comune  gran- 
dezza dei  possedimenti  limitrofi,  ai  fiumi  e  torrenti  per  impedirne  le  al- 
luvioni e  le  stragi,  col  formare  solide  riparazioni.  Tali  misure  governa- 
tive non  bastano,  ma  é  necessario  dare  sfogo  alle  acque. 

Sul  territorio  veronese  (ciò  eh' è  a  mia  cognizione)  fu  costrutto  il 
così  detto  Canal  bianco  a  Castellaro,  con  porte  o  chiavi  da  aprirsi,  in 
caso  di  escrescenza  d'acque,  per  dar  loro  una  diversione;  ma  ciò  non  è 
bastato  a  sopprimere  le  ulteriori  alluvioni.  Non  si  volle  conoscere  che  il 
maggior  male  provenne  dal  taglio  dei  boschi  e  dalla  coltivazione  delle 
montagne,  che  lasciate  nella  loro  servile  natura  producevauo  erba  e  fieno 
naturalmente  sufficienti  al  pascolo  delle  mandre  nell'opportuna  stagione. 

La  figura  che  si  unisce  ci  offre  l'esempio. 

Figura  L. 

Se  il  possessore  del  canale  A  privilegiato,  che  dà  sfogo  alle  sue 
acque  nell'Adige  al  n.**  5,  ma  in  modo  che  non  é  tolto  ai  possessori  delle 
ruote  n.°  2.  3.  4.  l'acqua  ad  essi  dovuta,  né  in  caso  di  soprabbondanza 
di  acque  nell'Adige  vengono  esse  ad  accrescersi  per  quelle  che  vi  en- 
trano col  mezzo  di  detto  canale  n.*^  5,  ma  anzi  le  soprabbondanti  del- 
l'Adige n.°  1  s'incassano  in  porle  per  rigurgito  nel  detto  canale  più  basso, 
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in  caso  di  alluvione;  se  possa,  dico,  essere  turbato  nel  suo  diritto  e  pos- 
sesso dai  compratori  delle  ruote,  o  dalle  Comuni  o  dai  possessori  dei  beni 
inferiori,  pel  timore  d'essere  pregiudicati  cogli  straripamenti  degli  argini 
dell'Adige  per  la  soprabbondanza  delle  acque  e  per  le  iunondazioni,  che 
pur  troppo  di  spesso  succedono  nei  dintorni  inferiori  dell'Adige. 

Considerando  poi  le  altre  cause  che  producono  le  alluvioni,  deve 
riflettersi  che  non  solo  il  taglio  dei  boschi  e  la  coltivazione  dei  monti,  ma 
gli  edifizii  fabbricati  stabilmente  sui  fiumi  formano  il  ritardo  del  corso 
delle  acque.,  per  cui  retrocedendo  si  gonfiano,  ed  allagano  le  campagne. 

Ciò  specialmente  nasce  anche  nella  stessa  città  di  Verona,  che  spesso 
va  soggetta  ad  alluvioni,  per  le  quali  parte  della  città  rimane  imprati- 
cabile, perché  s'introduce  l'acqua  nelle  case  e  nelle  contrade,  con  ro- 
vina e  strage  dei  poveri  abitanti;  poiché,  oltre  ai  danni  che  ne  vengo- 
no per  le  botteghe  allagate  e  rimaste  chiuse,  le  acque  riempiono  le  can- 
tine e  marciscono  i  vini,  di  maniera  che  gli  abitanti  conterminanti  e 
soggetti  alle  alluvioni  dell'Adige  sono  sacrificati  nelle  loro  sostanze  e  nei 
loro  mestieri,  per  cui  tante  innocenti  famiglie  o  divengono  miserabili, 
o  periscono. 

Il  sig.  Romagnosi,  elevalo  nel  suo  stile,  grande  ne' suoi  principii  fi- 
losofici e  matematici,  è  passato  a  chiudere  la  sua  Opera  con  un  Rias- 
sunto e  con  un  Indice  alfabetico.  Ciò  diede  causa  al  tipografo  d'inca- 
ricarmi di  scrivere  quest'Appendice,  con  cinquanta  tavole  incisela 
maggiore  schiarimento  e  compimento  dell'Opera  stessa. 

Per  conseguenza,  non  dandomi  esso  Autore  materia  bastante  a  con- 
tinuare nell'analisi  de' suoi  argomenti,  aggiungerò  io  delle  osservazioni 
sopra  altre  questioni  che  possono  emergere. 

Una  bella  questione  ci  somministra  un  nuovo  argomento;  cioè  se 
le  colalizie,  le  quali  souo  le  acque  che  avanzano  da  una  prima  irriga- 
zione di  un  prato  o  d'una  risaja ,  si  debbano  conoscere  per  l'acqua 
slessa;  e  dopo  qualche  discussione  si  conchiude  affermativamente. 

Infatti  l'acqua  con  cui  s'irriga  il  prato  o  la  risaja,  è  il  così  detto 
capo  d acqua^  che  si  estrae  o  da  un  fiume ^  o  da  una  sorgente,  o  da 
qualunque  altro  canale  pubblico  o  privato;  e  questo  capo  d'acqua  si  di- 
minuisce nella  prima  irrigazione,  non  si  annienta;  dimodoché,  sazialo 
il  campo  primieramente  irrigato,  l'acqua  o  cade  naturalmente  nel  campo 
inferiore,  o  scorre  per  contratto  in  altri  beni  di  altri  proprietarii;  ma  è 
sempre  quell'  acqua  stessa  che  forma  parie  del  detto  capo  d'acqua^ 
giacché  non  é  che  quella  parte  che  avanza  dalla  prima  irrigazione  del 
prato  o  della  risaja;  e  però  si  è  ragionevolmente  concluso 5  che  l'acqua 
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passando  sui  beni  superiori  non  ha  cambialo  natura,  ma  si  è  unicamenle 
diminuita,  avendone  lasciala  la  maggior  parte  sul  prato  o  sulla  risaja  pri- 
ma  irrigata,  assorbita  dalla  terra,  per  cui  la  rimanenza  si  chiama  col 

nome  di  colatizie. 

Taluno  potrebbe  dire:  Le  colatizie  sono,  è  vero,  uu  avanzo  della 
prima  irrigazione,  ma  hanno  cangialo  natura:  poiché  frammiste  alla  ter- 
ra del  campo  o  della  risaja  prima  irrigala,  non  possono  avere  ritenuto 
la  sostanza  pura  di  prima,  ma  cadono  sui  campi  inferiori  più  o  meno 
grasse,  a  norma  dei  lerreui  che  superiormeule  hanno  irrigalo.  Dunque 
non  si  devono  contemplare  per  capo  et  acqua  ^  ma  bensì  per  acqua  di- 

versa  e  cangiata. 

A  tale  obbiezione  si  risponde:  L'acqua  che  scorre  dopo  la  prima  ir- 
rit^azione  è  certamente  parte  di  quella  cVè  il  capo  dacqna;  dunque  è 
porzione  avanzala  dell'acqua  slessa.  Se  fluisce  sui  beni  inferiori  fram- 
mìscljiala  (ciò  supposto  e  non  accordato),  non  ha  con  ciò  cangiato  na- 
tura dalla  sua  prima  origine.  Più:  Tacqua  passando  sopra  un  terreno  non 
può  frammischiarsi  colla  terra,  poiché  al  contrario  Tacqua  è  dalla  terra 
assorbita,  dove  è  passala  non  come  lorreute  che  urla,  rompe,  rovina  e 
trascina  quanto  al  suo  rapido  corso  si  oppone,  ma  tranquillamente; 
anzi  a  benefizio  del  fondo  irrigalo  depone  ciò  che  potesse  aver  seco 
raccolto  nel  suo  passaggio.  —  Osserveremo  adesso  come  si  conosca  se 
la  servitù  di  acquedotto  sia  sempre  reale,  oppure  personale. 

Dalla  definizione  della  servitù  di  acquedotto  risulta  ch'essa  è  reale, 
perchè  sempre  regolarmente  si  deve  alla  cosa,  ossia  al  fondo;  anzi  un 
fondo  serve  ad  un  allro  fondo. 

Ma  siccome  Ulpiano  opina  che  alcune  volte  si  concede  di  condurre 
le  acque  a  favore  delle  persone,  così  conviene  riconoscere  quale  sia  la 
servitù  di  acquedotto  accordata  alle  persone,  mentre  lo  slesso  Ulpiano 
sanziona  che  la  servitù  concessa  a  favore  dei  fondi,  morta  la  persona 
che  l'ha  acquistata,  non  si  eslingue,  ma  passa  agli  eredi:  e  quella  con- 
cessa alla  persona  cessa  colla  morte  della  persona  medesima. 

Se  ci  alleniamo  alle  parole  di  Ulpiano,  sembra  che  da  esse  si  debba 
dedurre  che  la  servitù  così  delta  personale  sia  siala  concessa  alla  persona 
in  grazia  dei  fondi  da  lei  posseduti,  e  come  indicano  le  slesse  parole 
di  Ulpiano:  Ideoque  ncque  ad  aliutn  dominuni  praediorum ^  ncque 
ad  haeredem^  vel  qualemcumqne  successorem.  Queste  parole  signifi- 
cano che  la  servitù  fu  concessa  esclusivamente  alla  persona  nominala. 
Per  decidere  tale  questione  intorno  a  quanto  dice  Ulpiano,  si  può 
proporre  la  seguente  difficoltà,  Supponiamo  che  Paolo  abbia  concesso 
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a  Pietro  di  condurre  l'acqua  al  fondo  di  lui  soltanto  per  irrigarlo  sua 
vita  naturale  durante:  si  cerca  se  tale  servitù  debba  chiamarsi  rea/e, 
ovvero  personale, 

A  prima  vista  sembra  che  debba  dirsi  personale^  per  le  parole:  Quod 
datur  personis  cuni  personis  amittUur,  Questa  parola  amittitur  im- 
porta l'intiera  cessazione  della  servitù,  e  ciò  a  buon  diritto.  Se  si  vo- 
lesse chiamarla  reale ^  Ulpiano  avrebbe  malamente  usato  della  parola 
amittitur^  perchè  la  servitù  reale  non  si  può  costituire  ad  tempus ;  e 
se  venisse  costituita  temporariamenle,  è  nulla  in  tal  parie,  e  si  rende 
perpetua. 

Il  testo  Io  prescrive  letteralmente  in  questi  termini:  Servitutes  ipso 
quidein  jure  neque  ex  tempore<i  ncque  ad  tempus^  ncque  sub  condi- 
tlone^  neque  ad  certuni  conditloncm^  verbi  gratla  quando  velini  con- 
stitui  possunt;  sed  tanien  si  hacc  adjiciuniur  per  pacti  vel  doli  cxce- 
ptioneni  occurrelur  contra  placitani  servitutem  vindicanti.  E  Giusti- 
niano così  si  esprime:  Decem  aureos  annuos^  quoadvivam  dare  spon^ 
des^  et  pure  facta  obligatio  intelligitur  et  perpetuetur  ;  quia  ad  teni' 
pus  non  potest  debcri^  sed  haeres^  petendo^  pacti  exceptionc  sub- 
niovebitur. 

Da  queste  massime,  sanzionate  dalla  giurisprudenza  dei  secoli,  ne 
viene  per  conseguenza  che  l'obbligazione  è  durevole;  ma  dal  succes- 
sore che  agisce  posteriormente  si  oppone  l'eccezione,  ossia  il  patto  :  ed 
è  questa  un'aurea  decisione,  poiché  il  tempo  non  è  il  vero  modo  di 
togliere  o  finire  l'obbligazione. 

Vi  sono  certi  modi,  coi  quali  alcuno  si  obbliga;  d'altronde  vi  sono 
pure  alcuni  modi,  coi  quali  l'obbligazione  si  finisce. 

Si  potrebbero  enumerare  i  modi  d'obbligarsi,  e  quelli  che  finisco- 
no le  obbligazioni;  ma  siccome  sono  comuni  a  tutti  gli  altri  couiratti, 
non  credesi  di  riporlarli  dove  parlasi  del  solo  acquedotto;  e  qui  si  av- 
visa di  riferire,  che  tra  questi  non  si  annovera  il  tempo  atto  a  finire 
l'obbligazione,  come  concludono  tutti  gli  scrittori. 

Se  si  concedesse  il  diritto  di  condurre  l'acqua  dal  fondo  di  un  pro- 
prietario al  fondo  di  uu  altro  per  lavar  panni  nel  suo  lavello,  o  si  con- 
ducesse l'acqua  per  un  condotto  che  passa  fra  un  altro  fondo  alla  cu- 
cina o  ad  altri  usi  di  altro  vicino,  oppure  ad  uso  d'una  peschiera,  ci- 
sterna, bagno,  pozzo,  o  per  l'irrigazione  d'un  orlo,  si  chiamerà  sen'itìi 
reale^  oppure  personale?  Quanto  al  primo  quesito,  secondo  Cipolla  e 
Menocchio,  dirassi  rert/e,*  poiché  il  lavello  e  il  bagno  sono  nello  stesso 
londo,  e  la  condotta  dell'acqua  non  si  deve  principalmente  alla  persona. 
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ma  al  fondo  :  perciò  dicesi  prediale.  A  me  pure  sembra  che  anche  l'ac- 
qua condotta  alla  peschiera,  cisterna,  pozzo  od  orto  debba  pure  dirsi 
reale  senza  dubitazione,  poiché  servo  all'uso  di  un  altro  fondo. 

Opinano  pure  cte  cosi  deve  dirsi  dell'acquedotto  concesso  ad  una 
Università,  città,  o  ancora  ad  una  famiglia,  che  pur  dicesi  senntu  reale^ 
e  non  personale  ;  e  Menocchio  sanziona  cattedralmente,  che  sempre  è 
la  medesima  Università,  lo  slesso  popolo,  la  slessa  città,  che  sono  corpi 
morali,  i  quali  non  muojono  mai. 

Tali  opinioni  richiamano  un  giusto  analitico  a  censurarle,  perchè 
una  famiglia  finalmente  si  estingue;  e  sembra  che  tanto  il  Cipolla  quan- 
to il  Menocchio  prendano  errore  parlando  di  Università,  collegii,  luo- 
ghi pil,  di  religione,  e  simili,  i  quali,  secondo  i  bisogni  dello  Slato,  e 
le  oscillazioni  politiche,  vengono  o  lemporariamenle  soppressi,  o  del 

tulio  annientali. 

Perciò  non  si  deve  dire  quia  nunquam  moritiir^  ma  perchè  il  fon- 
do, a  cui  è  dovuta  la  servitù  deiracquedollo,  in  qualunque  mano  passa 
col  suo  accessorio,  sia  nel  Demanio,  sia  poscia  in  altri  acquirenti;  di- 
manierachè  chiunque  possiede  il  fondo  serviente  deve  all'altro  la  ser- 
vitù, e  questi  ha  pure  il  diritto  di  goderla.  Conseguentemente  non  si 
può  dire  nunquam  morilur  T  Università,  il  luogo  pio,  ec.  ;  ma  deve 
dirsi  eh' è  la  servitù  che  non  perisce  mai,  perchè  è  dovuta  da  un  fondo 
ad  un  altro  fondo  passali  in  qualsiasi  possessore. 

La  maggiore  difficoltà  consiste  nel  conoscere,  se  quando  alcuno  con- 
ceda ad  un  altro  il  diritto  di  condurre  acqua  per  un  fondo  da  assegnar- 
si, debbasi  chiamare  seivitu  reale  o  personale. 

Tale  novella  questione  somministra  nuovo  argomento  sulla  inter- 
pretazione della  legge  Lucius  3T.  ff  De  servitute  rusticoruni  prae- 
dioruni,  —  La  legge  cosi  si  esprime:  Lucius  Titius  Cajo  Sejo  fruir i 
plurimam  salutem.  De  aqua  fluente  infontem^  queni  pater  meus  in 
isthnio  intrusiti  do  conccdoque  libi  gratuito  digitum  sive  ad  domuni^ 
quam  in  isthnio  tenes^  sive  quacumque  tandem  volueris. 

Si  può  cercare  se  per  queste  espressioni  l'uso  dell'acqua  apparten- 
ga anche  agli  eredi  di  Cajo  Sejo.  Se  ci  fermiamo  a  riflettere  i  puri  ter- 
mini di  questa  legge,  egli  è  certo  eh'  è  piuttosto  un  diritto  personale 
che  reale,  e  per  conseguenza  non  trasmissibile  agli  eredi;  perchè  quella 
generalità  di  espressioni  c'indica  essere  stata  volontà  del  concedente, 
e  fors' anche  dell  acquirente,  di  costituire  un  diritto  puramente  per- 
sonale, e  non  reale.  Pure  per  mio  subordinato  sentimento  parmi  che, 
dopoché  si  è  presentata  la  questione  che  la  servitù  fu  concessa  per  un 
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fondo  da  assegnarsi,  non  possa  essere  personale,  ma  reale,  perchè  costi- 
tuisce il  servizio  d'un  fondo. 

Altra  quistione  si  deduce  da  questa,  cioè  se  fosse  espressamente 
convenuto  fra  i  contraenti  di  costituire  una  servitù  di  acquedotto  a  fa- 
vore di  un  fondo  da  dichiararsi  dall'acquisitore;  come  se  Tizio  avesse 
sllpulalo  una  servitù  di  acquedotto  a  benefizio  di  un  fondo  da  acqui- 
starsi, ma  non  acquistato,  dicasi  servitù  reale  ovvero  personale^  non 
trasmissibile  agli  eredi. 

A  prima  vista  sembrerebbe  doversi  chiamare  soltanto  diritto  per- 
sonale^ non  servitiL  reale ^  la  quale  non  può  costituirsi  senza  fondo: 
ma  uno  che  non  ha  fondo  può  promettere  una  servitù,  ma  da  quello 
che  non  ha  fondo  non  può  costituirsi:  e  la  ragione  di  tale  differenza  è, 
che  la  sola  promessa  è  una  obbligazione  verso  la  persona  :  e  nella  co- 
stituzione di  una  servitù  che  deve  avere  un  fondamento  reale,  questo 
fondamento  deve  riconoscersi  nella  cosa  in  cui  si  costituisce,  e  per  con- 
seguenza dove  non  siavi  un  fondo  certo  non  potrà  mai  dirsi  costituita 
una  servitù  reale,  ma  solamente  un  diritto  personale,  e  specialmente 
perchè  in  tal  caso  si  supporrebbe  una  servitù  costituita,  quando  non  fu 
che  promessa:  conseguentemente  al  solo  diritto  personale,  e  non  al  rea- 
le, deve  applicarsi  una  concessione  di  tal  sorta. 

Secondariamente  (dietro  il  testo  della  legge  Lucius)  siamo  nella 
stessa  disposizione;  cioè  quando  è  costituita  in  un  fondo  indetermina- 
to, e  non  consti  del  luogo  ov' è  situato,  né  della  denominazione  delle 
sue  coerenze,  in  tal  caso  ha  luogo  il  comune  parere  dei  dottori,  che 
quando  la  servitù  è  coslituila  sopra  un  fondo  indeterminato,  è  piutto- 
sto servitù  ossia  diritto  personale  che  reale,  come  insegna  Menocchio. 
Dunque  ciò  che  si  è  dello  nella  prima  quistione  dovrà  dirsi  anche  nella 
seconda. 

Terza  quistione.  Chi  pretendesse  di  avere  un  fondo  per  condurre 
l'acqua  senz'assegnarlo,  che  pure  si  dice  servitlc  indeterminata^ ipevchè 
ovunque  si  può  condurre,  saremmo  di  nuovo  nella  prima  quistione.  O 
non  ha  il  fondo,  ma  spera  di  averlo;  ed  allora  in  tal  caso  non  può  dirsi 
costituita  servitù  reale,  mentre  per  costituirla  e  acquistarla  si  ricerca  che 
al  tempo  della  costituzione  sia  padrone  di  tal  fondo  dominante,  altri- 
menti ninna  servitù  reale  si  costituisce;  per  cui  anche  gli  scrittori  de- 
vono confessare,  onde  l'alto  non  sia  frustraneo,  essere  piuttosto  un  di- 
rillo  personale,  e  non  mai  una  servitù  reale. 

Nuove  prove  si  aggiungono  a  giustificazione  delle  cose  predelle,  men- 
tre non  dicesi  servitù  costituita  per  contralto ,  quando  non  siavi  fondo 
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Jominaule;  ma  se  auche  vi  fosse,  nulladimeDO  non  si  direbbe  servila 
cosliluita,  se  non  si  scavi  l'acquedoUo  ossia  il  canale  per  cui  l'acqua  si 
debba  condurre.  E  ciò  maggiormente  si  prova;  poiché  fino  a  lanlo  cLe 
uou  sia  fallo  il  canale,  non  corre  il  termine  della  prescrizione  per  libe- 
rarsi da  tale  prescrizione,  per  la  ragione  che  ciò  che  non  esiste  in  na- 
tura non  può  prescriversi.  Dunque  con  più  forte  argomento  ciò  si  può 
dire  nel  caso  nostro,  in  cui  mancano  due  requisiti:  la  mancanza  del  fon- 
do eh' è  il  principale  fondamento;  indi  il  ruscello  che  non  v'èjoè  può 
farsi,  essendo  ancora  incerto  il  luogo  per  cui  l'acqua  debba  condursi. 
Perciò,  slaule  questa  ragione  d'incertezza,  conviene  confessare  essere 
un  puro  diritto  personale  di  condurre  l'acqua  in  qualunque  luogo  si 
vo'^lia,  secondo  la  disposizione  della  delta  legge. 

Ciò  non  ostante  alcuni  dicono  pure  esservi  servitù  reale,  ancorché 
si  tratti  di  uu  fondo  da  Gssarsi;  e  ciò  si  potrebbe  provare  con  molti  ar- 
gomenti, che  sostanzialmente  lutti  vanno  a  concludere,  essere  necessa- 
rio che  siavi  il  patio  di  acquistare  uu  foudo.,  per  potere  acquistare  la  ser- 
vitù dopo  che  il  fondo  sarà  fissato;  ed  in  tal  caso  sarà  un  diritto  reale, 
e  non  personale.  Ma  in  ultima  analisi  si  concreta  pel  diritto  personale 
col  dire,  che  deve  limitarsi  la  sua  asserzione  quando  uno  stipula  una 
servitù  di  acquedotto  senz'avere  né  il  fondo,  uè  alcuna  speranza  di  aver- 
lo^ o  di  poleilo  avere. 

Tale  sentenza  è  specialmente  propria  del  Menocchio,  il  quale  cou 
dollrina  e  con  dotti  ragionamenti  tratta  di  tali  quislioni;  ed  a  tutta  ra- 
f^ione,  poiché  dietro  la  massima  che  la  servitù  veramente  reale  dev'es- 
sere costituita  in  modo  che  vi  siano  due  fondi,  che  l'uno  serva  all'altro, 
cioè  uno  serviente  e  l'altro  dominante;  e  quando  il  secondo  fondo  non 
esista,  non  si  può  mai  chiamar  reale,  ma  deve  sempre  intendersi  accor- 
dala alla  persona. 

Nuova  quislione  si  può  introdurre,  se  da  un  fiume  navigabile  si  pos- 
sa eslrarre  l'acqua  ad  uso  privalo,  naturalmente,  e  ad  arbitrio  di  colui 
che  ne  abbisogna. 

Questa  è  una  quislione  facile  a  decidersi.  Il  fiume  pubblico  è  di  di- 
ritto regio;  per  conseguenza  al  solo  Principe  appartiene  il  diritto  di  dis- 
porre di  quelle  acque,  e  di  concedere  per  grazia  ai  privali  di  eslrarne. 

Di  qui  viene,  che  se  dalla  concessione  di  estrarre  l'acqua  da  un 
fiume  navigabile  venisse  pregiudicata  la  navigazione,  con  grave  dan- 
no del  pubblico,  tale  concessione  resterebbe  annullata,  perché  avrebbe 
in  sé  (juesta  slessa  condizione.  Quando  una  tale  estrazione  non  por- 
tasse grave  pregiudizio  al  pubblico,  cioè  deve  intendersi  purché  l'acqua 
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non  mancasse  alla  navigazione,  e  si  verificasse  la  concessione  soltanto 
dì  quell'acqua  che  fosse  soprabbondante,  è  ben  ragionevole  che  uu  di- 
ritto privilegiato  non  deve  pregiudicare  ai  diritti  prevenlivamenle  ac- 
quistali sulla  navigazione,  che  tanto  interessa  il  commercio  pel  pubblico 
e  privato  vantaggio. 

Ma  se  il  Principe  concedesse  ad  alcuno  la  facoltà  di  eslrarre  l'acqua 
da  un  fiume  navigabile,  può  proporsi  la  quislione,  se  in  tal  caso  si  deb- 
ba derogare  alla  legge:  quo  miniis ff  de  Jluminibiis  in  specie;  oppure 
se  sia  sufficiente  la  clausola  generale,  non  ostante  le  disposizioni  con- 
trarie. 

Onde  poter  risolvere  questa  difficoltà  deve  distinguersi:  se  Jl  Prin- 
cipe sanziona  con  suo  rescritto  contro  alcuna  legge,  e  perchè  questa 
venga  derogala,  è  necessario  che  siavi  aggiunto  nonostante  qualunque 
legge  che  disponesse  in  contrario  ;  mentre  non  basterebbe  l'aggiun- 
gere la  generale  dizione:  nonostante  le  cose  contrariala  qual  clauso- 
la poi  ha  luogo  solamente  quando  nella  legge,  cui  si  vuole  derogare, 
non  siavi  la  clausola  derogatoria;  nel  qual  caso  conviene  farne  speciale 
"menzione,  e  ciò  particolarmente  deve  osservarsi  nei  rescritti  diretti  al- 
l'osservanza  del  Diritto  comune:  perciò  quando  questi  fossero  contra- 
ril,  si  presumerebbero  falsi  e  surrelli,  e  non  sarebbero  attendibili.  Per 
lo  che,  ondo  il  rescritto  ottenga  la  sua  esecuzioue,  è  necessario  che 
conleufra  la  clausola  deroo^atoria  del  Diritto  comuue. 

Se  poi  il  Principe  procede  per  via  di  privilegio ,  allora  non  si  ri- 
chiede la  clausola  derogatoria:  imperciocché  quando  il  Principe  sanzio- 
na come  concessione  privilegiata,  vi  s'imprime  il  bollo  dei  privilegi,  e 
tosto  si  vede  aver  egli  voluto  derogare  al  diritto  comune.  E  la  ragione 
si  è,  che  il  privilegio  è  contro  il  diritto  comune,  né  si  direbbe  privile- 
gio se  non  fosse  contro  il  diritto. 

Qui  conviene  altresì  osservare  e  distinguere,  che  il  privilegio  dero- 
ga al  diritto  a  tulli  comune,  come  quello  della  navigazione;  ma  non 
ad  un  diritto  da  altri  precedentemente  acquistalo,  come  diritto  privalo 
o  per  privilegio. 

Lo  schiarimento  di  questo  principio  risulta  appunto  dal  caso  in  cui 
il  Principe  conceda  ad  alcuno  il  diritto  di  estrarre  l'acqua  da  un  fiume 
navigabile,  ossia  pure  da  un  fiume  pubblico  e  non  navigabile;  mentre 
tale  concessione  e  priviioglo  si  deve  intendere  senza  pregiudizio  di  al- 
tri che  avessero  pariniente  il  diritto  di  trar  l'acqua  dal  medesimo  fiume, 
sia  per  eguale  concessione,  sia  per  privilegio:  anzi  si  vede  chiaramente 
che  si  vuole  ricercare  il  diritto  del  terzo. 
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Ciò  è  analogo  al  §  364  del  Codice  universale  austriaco,  che  fissa  la 
massima:  in  quanto  non  ne  sieno  lesi  i  diritti  del  terzo. 

Altra  questione  iuleressanlisslma  emerge,  se  da  un  fiume  pubbli- 
co non  navigabile,  ma  che  colle  sue  acque  ne  rende  navigabile  un  al- 
tro, possa  eslrarsi  acqua  senza  la  permissione  del  Principe.  È  chiara  la 
disposizione  della  legge  in  queste  parole:  L.  quominus  1  ff  de  fiumi- 
ne.  Quominus  puhlico  exflumine  ducatur  aqua^  nihil  impedii^  nisi 
Imperator  an  Senatus  vetet. 

La  raoioue  poi  è,  che  quantunque  il  fiume  sia  pubblico,  nulladi- 
meno  quando  non  sia  navigabile  non  può  chiamarsi  regio^  cioè  appar- 
tenente al  Re.  Supposto  ancora  che  in  giurisdizione  sia  nel  dominio  del 
Principe,  pure  l'uso  di  quell'acqua  spella  a  quelle  città  e  comunità,  pel 
di  cui  territorio  passa;  o,  per  meglio  spiegarmi,  quanto  alla  proprietà 
le  dette  acque  sono  del  Principe,  e  quanto  all'uso  della  comunità. 

Ma  contro  questa  opinione  sembra  che  oppongasi  il  lesto  della  leg- 
ge Pr.  ff  Ne  quid  in  Jlumine  puhlico.  Ma  può  dirsi  che  il  testo  parla 
del  caso  in  cui  fu  mutato  il  corso  dell'acqua,  cioè  che  l'acqua  scorra 
più  bassa  o  più  alla,  e  perciò  divenga  più  rapida;  ciò  che  non  accade 
nel  caso  proposto,  in  cui  nulla  si  è  innovato  nel  fiume,  ma  solamente 
si  estrae  l'acqua  per  la  irrigazione  dei  proprii  beni, 

Nulladimeno,  ad  onta  di  alcune  contrarie  autorità  dei  dottori,  riten- 
go che  non  si  possa  eslrar  l'acqua  tanto  diretlamente  che  indirettamen- 
te dai  canali  artificiali  volgarmente  chiamati  naiùgli  navigabili^  e  cosi 
pure  dai  fiumi  regii  sì  navigabili  che  non  navigabili,  come  da  altre  ac- 
que che  siano  ad  uso  del  Sovrano,  o  destinale  ad  uso  pubblico,  in 
qualunque  luogo  esistenti,  tanto  mediatamente  che  immediatamente 
soggette  allo  stesso  Sovrano,  se  non  vi  è  un  titolo  concesso  dal  Principe, 
o  acquistato  per  tempo  immemorabile.  Dal  clie  conviene  concludere, 
che  quantunque  un  canale  derivante  da  un  fiume  non  navigabile  sembri 
del  lutto  nuovo,  pure  è  sempre  della  slessa  natura  della  sua  origine. 

Anche  il  Regolamento  politico  20  Maggio  1800,  ritenuto  in  vigore 
dal  Governo  austriaco,  prescrive  al  Titolo  I.  Della  derivazione  di  ac- 
qua da  fiumi ^  torrenti^  e  canali  pubblici: 

1.°  Nessuno  può  derivare  acque  pubbliche,  né  erigere  opifizii  sulle 
medesime,  senza  l'investitura  o  la  concessione  del  Governo. 

2.°  Nessuna  nuova  inveslilura  potrà  farsi  in  pregiudizio  delle  altrui 
competenze.  A  ciò  è  analogo  il  suddetto  §  304  del  Codice  vigente. 

Emerge  allra  questione,  se  colla  prescrizione  di  tempo  immemorabi- 
le possa  acquistarsi  il  diritto  di  estrarre  acqua  da  un  fiume  navigabile. 
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Sembra  che  si  debba  concludere,  che  per  un  tempo  immemorabile, 
del  cui  principio  non  siavi  memoria  in  contrario,  si  possa  acquistare 
il  diritto  di  estrarre  acqua  da  un  fiume  navigabile  per  la  ragione,  che 
tale  prescrizione  ha  forza  di  titolo,  ossia  è  in  luogo  di  privilegio,  come 
se  fosse  concesso  dal  Principe. 

Pure  due  difficoltà  mi  si  presentano.  L'una,  che  il  possesso  quan- 
tunque immemorabile,  dipendendo  da  origine  inietta,  senza  che  consti 
della  concessione  del  Principe,  non  potrà  mai  formare  il  titolo,  qualo- 
ra non  si  provi  che  un  incendio  o  una  alluvione  abbia  distrutto  i  docu- 
menti che  dovevano  comprovarla,  o  nella  giusta  supposizione  che  esi- 
stessero a  giustificazione  dell'ottenuta  prescrizione.  L'altra  difficoltà  con- 
siste nella  prova  di  questa  prescrizione,  mentre  molti  dottori  sono  d'av- 
viso che  facilmente  possasi  abbattere.  Per  provare  la  prescrizione  molte 
cose  sono  necessarie  .  Ma  prima  che  passiamo  a  dimostrare  la  forma 
delle  prove  conviene  premettere  alcune  cose,  le  quali  conducono  il  let- 
tore alla  perfetta  cognizione  della  verità  del  fatto,  e  principalmente  per 
non  cadere  in  equivoco;  cioè  quale  diversità  siavi  tra  la  prescrizione  im- 
memorabile e  la  centenaria^  cioè  se  debba  intendersi  per  la  medesima 
prescrizione,  o  piuttosto  sia  maggiore  la  centenaria^  di  maniera  che  pro- 
vata la  prescrizione  di  cento  anni,  s'intenda  provata  la  immemorabile; 
oppure  provata  la  immemorabile^  debba  intendersi  provata  la  centenaria. 
Primieramente  si  ritiene  per  comune  opinione,  essere  maggiore  la 
prescrizione  col  titolo  di  tempo  immemorabile,  che  quella  di  anni  cen- 
to, anche  secondo  la  sentenza  della  Rota  romana,  che  conchiude  essere 
questa  la  vera  e  comune  opinione. 

Prima  di  tutto  la  sola  parola  immemorabile  spiega  basi  antemente 
che  non  se  ne  può  conoscere  il  principio,  quando  invece  la  centena- 
ria ha  il  tempo  determinato  degli  anni  cento. 

Altra  prova  fondamentale  somministra  la  ragione,  che  la  immemo- 
rabile eccede  la  memoria  degli  uomini,  mentre  la  prescrizione  di  anni 
cento  non  sorpassa  la  memoria  degli  uomini;  poiché  agli  anni  cento  la 
memoria  d'uomini  può  arrivare,  ma  niente  più.  Consegneutemente , 
la  prescrizione  centenaria  non  essendo  capace  dell'applicazione  della 
denominazione  immemorabile  ^  per  la  cui  essenza  non  deve  sussiste- 
re la  cognizione  del  principio,  deve  conchiudersi  che  la  prescrizione 
centenaria  è  minore  della  immemorabile^  poiché,  com'è  cosa  eviden- 
te, di  questa  è  noto  il  principio. 

In  secondo  luogo,  perchè  Y  immemorabile  cessa  quando  si  provi 
anche  dopo  cent'anni  il  suo  principio,  come  decide  la  Rota  romana,  e 


% 


IJ42  APPENDICE  PRATICA 

ciò  ancorché  fosse  provala.  Dunque  è  indubitabile  eh' è  maggiore  della 
centenaria. 

Per  terza  ragione,  quando  la  centenaria  trovasi  in  conflitto  col  Di- 
ritto comune  ,  e  la  prescrizione  sta  contro  di  questo,  allora  si  esige  il 
titolo  del  suo  diritto  per  parte  di  quello  che  vuole  servirsene. 

In  quarto  luogo,  contro  la  prescrizione  centenaria  è  ammessa  la  pro- 
va in  contrario,  come  anzi  contro  la  millenaria  ^  se  si  conosca  il  prin- 
cipio; ma  (al  detto  di  Alciato)  V  ininieniorabile  non  ammette  prova  in 
contrarlo.  Per  altra  ragione  si  deduce  evidentemente  che  in  qualunque 
prescrizione  contraria  al  diritto  comune  si  richiede  il  titolo  che  sommi- 
nistri la  causa  della  prescrizione  ;  ma  nella  imìiiemorabile  non  è  ne- 
cessario il  titolo,  per  cui  è  manifesto  che  V immemorabile  è  maggiore 
della  centenaria. 

Finalmente  che  la  prescrizione  di  tempo  immemorabile  sia  di  mag- 
gior forza  di  quella  di  anni  cento,  si  comprova  dalla  ragione,  che  Vim^ 
memorabile  non  è  mai  esclusa,  se  ciò  non  sia  specificatamente  espres- 
so, ancorché  coi  termini  più  ampli  e  generali  venisse  esclusa  ogni  pre- 
scrizione o  consuetudine. 

Quanto  al  resto,  passiamo  al  riconoscimento  delle  prove  che  occor- 
rono a  giustificare  il  tempo  della  prescrizione  immemorabile^  e  in  qual 
forma  si  debba  procedere  onde  articolarla,  per  la  di  cui  cognizione  si 
devono  rimarcare  le  seguenti  parole. 

Gì.  in  dici.  Cap.  pr.  de  praescript.  in  verbo  Memoria,  —  Quibus 
instruit  testes^  quae  debeant  deponere^  et  siint  haec.  Testes  praescri- 
bentis  dicere  debent^  si  taleni  habent  conscientiam^  qnod  semper  vi- 
derunt  et  audierunt  ita  esse:  neciinquam  viderunt  vel  audierunt  con- 
trariami et  communis  est  et  fuit  semper  opinio^  qnod  sic  fuei'it;  et 
qnod  non  extat  contrarii  vel  initii  memoria  quae  Glossa  est  comma- 
niter  recepta^  et  a  Rota  romana  canonizata. 

Sette  adunque  souo  i  requisiti  per  istabllirc  la  prova  di  tem{»o  im- 
memorabile. 

I.""  Di  aver  veduto  il  fatto  proposto  per  quaranta  e  più  anni. 

2.°  Di  averlo  sentito  da' suoi  maggiori,  i  quali  non  videro  mai  cosa 
in  contrario. 

3.^  Che  i  leslimouii  assicurino  che  neppur  essi  videro  o  sentirono 
mai  cose  in  contrario. 

4.^  Ciò  essere  per  pubblica  voce  e  fama. 

5.°  Che  i  lestimonil  siano  contesti  nella  circostanza  della  inimemo- 
rabilità. 
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G.°  Che  i  lestimonil  abbiano  almeno  Tela  di  anni  cinquantaqualtro. 
7.°  Che  le  deposizioni  dei  teslimonli  cadano  sopra  tutti  i  delti  re- 
quisiti in  modo,  che  uno  non  deponga  sopra  un  capitolo,  un  altro  testi- 
monio sopra  un  altro;  ma  lutti  depongano  sopra  lutti,  e  siano  concordi. 
Da  quanto  si  è  detto  adunque,  se  si  tratta  di  condurre  l'acqua 
cstraendola  da  un  hume  sì  pubblico  navigabile,  che  regio,  quando  non  si 
documenti  col  titolo  o  colla  concessione  del  Sovrano,  ancorché  il  posses- 
so fosse  di  lungo  tempo,  nonostante  il  possessore  può  esserne  privato, 
se  non  provi  rimmemorabilità;  e  finché  pende  una  tale  prova,  egli  non 
è  sicuro  del  suo  possesso.  Le  cose  sin  qui  dette  bastano  in  quanto  alla 
prescrizione  di  tempo  immemorabile,  che  nella  nostra  sicurazione  e  in 
materia  di  acquedotto  può  bene  spesso  accadere,  e  perciò  sopra  questa 
ho  voluto  fare  le  suddette  osservazioni. 

Aggiungo  inoltre,  che  un  possessore  di  tempo  immemorabile  docu- 
mentalo non  può  essere  spogliato  né  per  titolo»,  né  per  concessione  del 
Sovrano,  per  la  ragione  che  il  titolo  o  la  concessione  possono  essere 
state  surrelte  neir  inscienza  del  fallo  dell' immemorabiHlà. 

Inoltre  si  può  proporre  un'altra  questione,  se  sia  valida  la  conces- 
sione di  estrarre  acqua  da  un  fiume  pubblico,  falla  da  persona  che  non 
avesse  l'opportuna  facoltà  di  concederla. 

Tre  casi  si  possono  figurare.  Primieramente,  se  alcuno  concede  ad 
un  terzo  il  diritto  d' eslrarre  acqua  da  un  fiume  pubblico  navigabile,  o 
faciente  navigabile  un  altro,  quando  tale  facoltà  non  sia  riservala  al  solo 
Sovrano  sopra  tal  fiume,  essendo  pubblico,  non  può  costituirsi  servitù: 
e  come  potrebbe  difendersi  rac(|uirente  in  tale  concessione  di  eslrarre 
l'acqua  dal  fiume  pubblico? 

Si  conclude  sostenendo,  che  T acquirente  avrebbe  solo  ragione  di 
difendersi  conlro  il  concedente,  non  mai  a  fronte  di  altri.  La  decisione 
adunque  è,  che  non  varrebbe  tale  concessione  di  servitù,  ma  soltanto 
avrebbe  diritto  conlro  il  concedente  di  obbligarlo  a  difenderlo,  onde 
non  fosse  turbato  nel  suo  possesso. 

E  poiché  in  principio  della  principale  nostra  questione,  in  cui  trat- 
tammo il  primo  quesito,  abbiamo  enunciato  che  la  Glossa  nella  mede- 
sima legge  De  aqua  ha  proposto  tre  casi,  ora  parliamo  del  secondo. 

Dice  adunque  la  Glossa, che  può  formarsi  un  secondo  caso  se  il  con- 
cedente avesse  concesso  il  diritto  di  eslrarre  l'acqua  da  un  fiume  priva- 
lo o  anche  pubblico,  ma  non  navigabile,  né  facente  navigabile  un  altro, 
da  cui  é  lecita,  per  diritto  comune,  a  chiunque  la  facoltà  d'usare  di  tale 
acqua,  in  tal  caso  si  deve  difendere  contro  tutti  nel  suo  diritto. 


4144 


APPENDICE  PRATICA 


Il  terzo  caso  poi,  se  da  uà  fiume  privalo,  ma  non  perenne,  si  eslraes- 
se  r  acqua,  allora  per  rigore  di  diritto  non  vale  la  servitù,  mentre  non 
vi  è  causa  perenne;  per  lo  che  non  può  dirsi  costituita,  ma  per  equità 
pretoria  si  sosterrebbe.  Cosi  dice  la  Glossa  appoggiandosi  alFopinione 

dei  dottori. 

Forma  nuovo  ar^^omenlo  una  bella  questione,  se,  avendo  il  diritto 
d*estrarre  Tacqua  da  un  fiume  pubblico,  legittimamente  acquistato,  mu- 
tato l'alveo  del  fiume,  questo  diritto  si  perda. 

Tale  questione  si  agita  dal  Bart.  nella  legge  Quomlnus ^  n°32.J/ 
Dejlamlnibus^  legge  Ilocjure^  %  Si  aquani^ff  De  aqua  quotidiana 
et  acsti^'a  sul  num.  \%  che  ha  più  sensi,  e  che  comprende  anche  in 
sé  più  questioni,  delle  quali  nella  prima  ci  si  offre  il  quesito,  se  avendo 
il  diritto  dal  Principe,  il  quale  poteva  concedere  tale  facoltà  di  estrarre 
Tacqua  dal  fiume  pubblico,  stante  la  mutazione  deiralveo  si  perda. 

Si  rispoude  con  una  distinzione:  O  il  fiume  per  impeto  naturale  ha 
mutato  il  suo  alveo,  ed  allora  si  perde  il  diritto  della  servitùj  poiché  si 
trasforma  in  un  altro  fiume;  o  si  è  mutato  a  poco  a  poco,  e  non  si  per- 
de, anzi  si  ritiene. 

Ma  sembrami  poter  osservare,  che  devesi  riconoscere  se  il  diritto  di 
eslrarre  T acqua  si  abbia  superiormente  al  sito  in  cui  l'alveo  si  è  can- 
giato, o  inferiormente.  Nel  primo  caso  è  certo  che  la  mutazione  deiral- 
veo inferiore  non  può  turbare  il  diritto  degli  utenti  anteriori;  e  se  que- 
sti avessero  il  diritto  dove  Palveo  si  è  mutalo,  si  deve  pure  considerare 
se  nuUameno  si  potesse  conservarlo. 

Può  insorgere  una  seconda  questione,  se  si  perda  il  diritto  della 
preoccupazione;  e  questa  si  risolve  come  nel  primo  caso.  Cosicché  se 
la  mutazione  dell'alveo  è  repentina,  ossia  per  impeto,  per  cui  si  abbia 
perduto  il  diritto,  in  tal  caso  è  necessaria  una  nuova  occupazione;  se 
poi  siasi  cangiato  a  poco  a  poco,  uou  si  ricerca  altra  occupazione,  per- 
ché tutto  il  luogo  del  fiume  diventa  serviente. 

Devesi  però  in  primo  luogo  riflettere,  che  avendo  posta  la  questione 
di  un  diritto  legittimamente  acquistato,  non  si  può  ammettere  una  nuo- 
va occupazione,  ma  si  doveva  dire  una  nuova  concessione. 

Nel  secondo  caso  devesi  pure  osservare,  se  la  mutazione  fattasi  a 
poco  a  poco  dell'alveo  abbia  lasciato  il  godimento  del  diritto  acquisito, 
o  siasi  allontanato  in  modo  da  non  poterne  più  usare;  nel  qual  caso  vi 
vorrebbe  una  seconda  coucessione. 

Una  terza  questione  s'introduce,  se  conduceudosi  l'acqua  pel  fondo 
del  vicino  per  diiillo  di  servitù,  e  J  il  fiume  aveudo  mutato  l'alveo  in  modo 
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che  tra  il  detto  fondo  serviente  e  il  nuovo  alveo  abbia  abbandonato  il 
vecchio,  si  possa  dire  estinta  la  servitù. 

La  stessa  risposta  serve  a  soluzione  anche  di  questa  ;  cioè  o  la  su- 
bitanea impetuosa  mutazione  cagionò  il  nuovo  alveo,  ed  allora  resta 
estinta  la  servitù;  perché  il  luogo  di  mezzo,  che  più  non  serve,  impe- 
disce l'uso  della  servitù.  Se  poi  a  poco  a  poco,  in  questo  caso  può  sus- 
sistere la  servitù,  perché  il  luogo  intermedio  serve  ancora.  Questi  sono 
i  rao^ionamenti  di  Bart.,  la  cui  dottrina  sembra  tratta  dal  detto  §  Si 


aauam. 


Con  tutto  ciò  vi  è  qualche  difficoltà  nella  interpretazione.  Per  l'es- 
senza di  un  fiume  si  ricercano  tre  estremi;  cioè  nVa,  alveo  ed  acqua. 
Pure  non  si  può  negare  che  quel  fiume  non  sia  della  medesima  acqua; 
cosicché  almeno  nella  prima  questione,  quando  io  ho  un  fondo  conti- 
guo allo  stesso  fiume,  dal  quale  estraggo  l'acqua,  e  l'antico  alveo  per  ra- 
gione di  vicinanza  si  dica  mio,  non  si  perde  la  servitù  dell'estrazione 
dell'acqua. 

Devesi  pure  avvertire,  come  convengono  gli  scrittori  di  questa  ma- 
teria, che  dicesi  i  fiumi  avere  mutato  l'alveo  allorquando  concorrano 
tre  requisiti:  1.^  quando  il  fiume  abbandoni  l'antico  alveo;  2.^  quando 
lo  abbandoni  tutto;  3.°  quando  incominci  a  fluire  altrove. 

Perciò  se  il  fiume  è  solito  rimettere  le  acque  nel  primo  alveo,  l'al- 
veo non  si  dice  mutato.  Per  esempio,  nel  fiume  chiamalo  Torbido^  che 
scorre  nella  città  e  nel  territorio  di  Narni  ossia  Narsia ,  nel  quale  per 
sette  anni  fluisce  l'acqua,  e  per  altri  sette  non  si  vede  fluire,  non  si 
dice  mutato  l'alveo,  stante  la  consuetudine  che  ritorna  perenne.  Ovvero 
se  il  fiume  avesse  incominciato  a  divergere  in  altra  parte,  lasciando 
pure  nell'antico  alveo  un  ramo  di  acqua,  non  si  dice  mutato  l'alveo; 
imperciocché  é  possibile  che  possa  divergere  per  più  luoghi,  come  ve- 
diamo nei  fiumi  Po  e  Ticino,  i  quali  hanno  più  rami,  olire  il  ramo  mag- 
giore, e  ritengono  il  nome  di  Po  e  di  Ticino. 

Infatti,  quando  un  ramo  diverge,  lasciando  il  ramo  maggiore,  non 
si  può  dire  mutato  l'alveo  maggiore,  ma  unicamente  divertila  parte 
dell'acqua;  nel  qual  caso  hanno  luogo  le  suddette  osservazioni  nelle  re- 
lative questioni.  Siccome  la  servitù  dell'acquedotto  é  una  specie  di  alie- 
nazione (per  decisione  della  Rota  romana),  sembra  che  debba  conchiu- 
dersi, che  possa  costituire  la  servitù  di  acquedotto  soltanto  quello  eh' è 
padrone  del  fondo  serviente. 

Perciò  spiegheremo  questo  capo  con  alcune  questioni,  la  prima  delle 
quali  è  la  seguente. 
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Se  il  padrone  J'un  fondo  possa  coslilulre  la  servitù  di  acquedoUo 
nel  dello  fondo,  in  cui  ha  un  quasi  dominio. 

Il  caso  è  questo:  se  un  compratore  di  buona  fede,  che  abbia  com- 
peralo da  un  padrone  di  mala  fede  qualche  fondo,  possa  su  questo  im- 
porre una  servitù. 

Si  conchiude  affermativamente  per  la  ragione,  che  siccome  questo 
fondo  si  può  dare  in  pegno,  cosi  può  imporvlsi  una  servitù,  per  altro 
colla  dichiarazione,  che  appunto  s'impone  secondo  il  diritto  di  lui, 
perchè  sopravvenendo  il  vero  padrone,  la  servitù  finisce  al  momento, 
per  la  regola:  che  conosciuto  di  ninna  efficacia  il  diritto  del  datore,  si 
risolve  ncrualmente  il  diritto  del  successore,  e  cosi  il  diritto  di  servitù; 
secondariamente  per  la  ragione  ,  che  il  compratore  di  buona  fede  ha 
l'azione  di  difendersi  contro  qualunque  altro,  a  riserva  che  contro  il  vero 

padrone. 

Però  se  il  vero  padrone  non  fosse  comparso  nel  legitlimo  termine, 
il  possessore  di  buona  fede  acquista  il  dominio  e  l'azione  civile;  ed  in 
lai  caso  la  servitù  durerebbe  perpetuamente. 

Questione  importante  io  credo  di  proporre  alla  cognizione  de'miei 
le^f^itori.  Se  un  padrone  ossia  direttario,  il  quale  sa  che  renfiteuta  ha 

co  i  . 

imposto  una  servitù  di  acquedotto,  resti  pregiudicato  se  non  contrad- 
dice formalmente,  o  almeno  se  la  della  servitù  possa  essere  acquistata 
contro  di  esso  per  prescrizione. 

11  padrone  non  è  obbligalo  a  protestare,  ossia  a  contraddire,  sic- 
come apertamente  prescrive  il  lesto  nella  legge  Sicut  ^  ff  :  Non  vide- 
tur  autcm  consentisse  credito/^  si  at  ut  eo  debitor  reni  vendiderit^  ec. 
Perciò  a  pari  ragione  sapendo  il  direttario  che  l'enGleuta  non  può  pre- 
giudicarlo, non  è  obbligato  a  contraddire. 

In  secondo  luogo,  allora  sarebbe  necessaria  la  contraddizione,  quan- 
do col  mezzo  di  questa  si  potesse  impedire  o  sospendere  la  costituzione 
della  servitù;  ma  siccome  durante  il  diritto  delFenfiteuta  il  padrone  non 
ha  la  facoltà  d'impedire  a  lui  di  poterla  costituire,  così  conseguente- 
mente, quantunque  il  padrone  non  contraddica,  anche  sapendolo,  non 
resta  pregiudicato. 

Con  tulio  ciò  io  sono  di  contrarlo  parere,  secondo  la  Rota  romana, 
la  quale  alla  Decisione  87.  parla  specialmente  del  padrone  direnarlo. 
E  ancorché  per  questa  si  ammetta  che  reuliteuta  possa  contro  la  vo- 
lontà del  padrone  costituire  la  servitù  nel  fondo  enfiteulico,  non  perciò 
il  padrone  resta  pregiudicalo,  se  non  nel  caso  che  vi  concorra  la  sua 
lolleranzQj  essendo  a  cognizione  della  cosa;  e  per  questo  concorrendovi 
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la  cognizione  e  la  tolleranza  dello  stesso  direttario,  il  proprietario  del 
fondo  dominante,  che  ha  acquistalo  la  servitù,  ha  diritto  di  ottenere  un 
precetto  giudiziario  di  manutenzione  nel  suo  quasi  possesso. 

Altra  questione.  Se  il  fidecommessario  possa  costituire  la  servitù  d'ac- 
quedotto nei  fondi  al  fidecommessario  soggetti  pel  tempo  che  dura  il  di 

lui  diritto. 

Si  deve  rispondere  negativamente,  perchè  nei  fidecommessi  resta 

sempre  inlesa  la  proibizione  di  alienare  i  fondi:  stante  la  quale  proibi- 
zione, resta  pure  inibita  la  costituzione  della  servitù. 

Ma  credo  che  debbasi  distinguere,  se  nel  fidecommesso  siavi  l'espres- 
sa proibizione  di  alienare.  In  tal  caso  la  nostra  decisione  conchiude  che 
il  fidecommessario  ossia  gravato  non  può  costituire  la  servitù  di  acque- 
dotto sopra  i  beni  fidecommessi;  e  se  fosse  stata  imposta,  sarebbe  nulla 
ipso  jure.  Eccone  Tesempio.  Se  un  testatore  instituisce  erede  suo  figlio, 
e  dopo  la  morie  di  lui  sostituisca  il  nipote,  e  dopo  la  morte  di  essi  chia- 
mi alla  successione  i  pronipoti,  ciò  risultando  dal  fidecommesso,  senz'ai- 
ira  espressa  proibizione  di  alienare,  vi  è  la  tacita:  poiché  morto  l'ere- 
de, ossia  il  primo  fidecommessario,  succedono  i  chiamali;  e  per  la  sua 
morte  ogni  dirilto  che  aveva  l'erede  gravalo  resta  esliulo:  e  per  conse- 
guenza se  egli  avesse  imposto  dei  pesi  sui  beni  fidecommessi  (per  la  re- 
gola,  che  sciolto  il  dirilto  del  datore  si  risolve  anche  il  diritto  del  succes- 
sore), rimarrebbero  pur  questi  risolti.  Ma  se,  oltre  il  fidecommesso,  vi 
fosse  l'espressa  proibizione  di  allenare,  resterebbe  al  momento  annullala 
r  alienazione  di  suo  diritto,  cioè  ipso  jure.  Da  ciò  si  deduce  la  secon- 
da  parie  della  distinzione,  cioè   che  se  vi  è  espressa  la   proibizione  di 
alienare,  non  si  può  imporre  la  servitù  dell'acquedotto. 

La  ragione  è  evidente:  mentre,  come  superiormente  abbiamo  inse- 
gnalo, proibita  r alienazione,  s'intende  pure  proibita  la  costituzione  di 
servitù,  la  quale  è  una  specie  di  alienazione  ;  ed  in  conseguenza,  per  la 
Piota  romana  sopra  allegala,  con  tale  proibizione  s'impedisce  la  tras- 
lazione del  dominio,  ed  ipso  Jure  resta  annullata  T  alienazione. 

Altra  questione,  se  l'usufruttuario  possa  costituire  la  servitù  dell'ac- 
quedotto nel  fondo  da  lui  goduto  a  titolo  di  usufrutto. 

Per  nostra  decisione  l'usufrutluario  non  può  costituire  la  servitù  di 
acquedotto  sulla  proprietà.  E  la  ragione  è,  che  siccome  il  proprietario 
non  può  costiluire  la  servitù,  perchè  ciò  sarebbe  a  danno  dell' usulrul- 
luario;  così  l'equità  pure  persuade  che  neppure  lo  stesso  usufruttua- 
rio possa  coslilulre  la  servitù.  Anzi  T usufruttuario  non  può  acquistare 
la  servitù  pel  proprietario,  ma  soltanto,  acquistata  che  fosse,  deve  con- 
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servarla  e  ritenerla  in  modo,  che  se  egli  non  ne  facesse  uso,  e  per  tal 
molivo  la  perdesse^  sarebbe  tenuto  responsabile  verso  il  proprietario. 

Altrimenti  poi  è  disposto  rispetto  al  proprietario,  il  quale,  anche 
non  acconsentendo  l'usufruttuario,  può  acquistare  la  servitù  a  benefi- 
cio della  proprietà,  ma  non  può  costituirla  di  nuovo. 

Più  ancora:  se  l'usufrulluario  acconsentisse  che  il  proprietario  po- 
tesse costituire  la  servitù  di  acquedotto,  non  potrebbe  farlo  se  non  nel 
caso  che  fosse  pregiudizievole  all'usufruttuario:  quindi  si  conchiude,  e 
costante  è  la  conclusione,  che  T usufruttuario  non  può  costituire  la 
servitù  sulla  proprietà,  quantunque  possa  stipulare  un  censo  sopra  i 
frutti-  ed  è  valido,  perchè  ciò  possono  fare  anche  Tenfiteuta  e  il  fide- 
coramessario,  ai  quali  è  vietato  di  alienare,  obbligare  ed  ipotecare  i  beni 
fidecommessi:  poiché  la  servitù  d'acquedotto  non  può  costituirsi  senza 
fondo,  ed  è  appunto  di  tale  qualità  eh' è  inerente  al  fondo  medesimo. 
E  qui  credo  che  per  intelligenza  del  senso  debba  aggiungersi,  che  non 
possa  costituirsi  in  aggravio  delPusufruttuario. 

Altra  queslione  si  soggiunge.  Se  un  pupillo  o  minore  possa  costi- 
tuire una  servitù  di  acquedotto  nei  proprii  fondi  senza  decreto  del  giu- 
dice; e  cosa  debba  dirsi  rapporto  al  tutore  o  curatore  che  lo  avesse  per- 
messo. Questione  certamente  facile  a  decidersi,  poiché  il  pupillo  o  il 
minore  è  sempre  soggetto  all'autorità  pupillare. 

La  decisione  è  negativa;  mentre  essendo  la  servitù  una  specie  di 
alienazione,  quegli  a  cui  è  vietato  di  alienare  non  può  costituire  la  ser- 
vitù, giacche  uè  11  pupillo  né  il  minore  hanno  facoltà  di  alienare  i  loro 
fondi  di  propria  autorità,  senza  decreto  del  giudice. 

Si  accresce  l'argomento,  poiché  non  possono  neppure  dimettere  senza 
decreto  del  giudice  la  servitù  che  possedessero  già  prima  acquistata.  Nò 
anche  senza  decreto  possono  cederla  ad  un  fratello  maggiore,  e  ciò  per 
una  ragione  più  forte:  che  siccome  dai  minori  non  si  può  fare  un'alie- 
nazione neppure  per  causa  di  matrimonio,  cioè  per  generosità  sponsa- 
lizia,  quantunque  si  tratti  di  dote  che  gode  più  privilegi;  molto  meno 
in  conseguenza  potrà  farsi  ad  un  fratello. 

Ma  se  ancora  tale  servitù  fosse  pienamente  utile  o  allo  stesso  mi- 
nore, o  allo  stesso  pupillo;  nulladimeno,  perchè  fatta  senza  decreto, 
non  varrebbe.  E  tale  nullità  da  altri  non  si  potrebbe  allegare,  ma  solo 
dallo  stesso  minore,  a  cui  favore  soltanto  rimane  nulla.  Cosicché  quan- 
do esso  minore  vi  si  conformasse,  l'avversario  non  potrebbe  contraddire. 
Si  osserva,  che  addurre  in  prova  per  una  maggiore  ragione,  che  nep- 
pure il  pupillo  e  il  minore  possano  cedere  la  servitù  ad  un  fratello  mag- 
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giore,  era  per  verità  inutile;  poiché  quando  si  è  detto  che  non  possono 
cederla  a  chicchessia,  erano  in  questa  dizione  compresi  anche  i  fratelli, 
i  quali  in  faccia  alla  legge  civile  sono  considerali  come  gli  altri  estranei. 

Cosa  poi  si  dovrà  opinare,  se  un  minore  avesse  costituito  una  ser- 
vitù di  acquedotto  senza  decreto  del  giudice,  ma  soltanto  coli' autoriz- 
zazione del  curatore,  e  quanto  ad  un  pupillo  con  quella  del  tutore,  i 
quali  tutore  e  curatore  per  garanzia  di  detta  servitù  avessero  obbligali 
i  loro  beni?  Sussisterà  questa  servitù  tanto  in  pregiudizio  del  minore 
o  pupillo,  quanto  del  tulore  o  curatore?  La  conclusione  è  a  favore  del 
pupillo  o  minore,  cioè  che  non  sussiste  contro  di  essi;  ma  che  in  con- 
corso del  tutore  o  curatore  è  valida  del  tutto  la  loro  obbligazione ,  ad 
onta  che  l'obbligazione  del  tutore  o  curatore  sia  accessoria. 

Veramente  anche  in  tale  quistione  si  può  riflettere,  come  già  si  sa 
per  ogni  principio  di  Diritto,  che  un  minore,  e  molto  meno  un  pu- 
pillo (che  poi  non  ha  la  capacità  di  poter  prestare  alcuna  obbligazione), 
non  possono  in  verun  modo  pregiudicare  i  loro  diritti,  e  conseguente- 
mente non  possono  sussistere  le  loro  obbligazioni;  e  quanto  ai  tutori  e 
curatori,  che  non  possono  assumere  tal  carico  se  non  in  istato  d'essere 
maggiori  di  età,  la  loro  obbligazione  é  sempre  valida  e  sussistente. 

Altra  questione.  Se  la  moglie  possa  costituire  nel  fondo  dotale  la 
servitù  di  acquedotto,  o  acquistata  possa  rinunziarla  senza  decreto  in 
costanza  di  matrimonio,  e  così  pure  se  lo  possa  fare  il  marito. 

La  conclusione  è  parimente  negativa  per  la  legge  3.  §  Simili  modo 
ff  De  rebus  eorum. 

E  siccome  la  moglie  in  costanza  di  matrimonio  non  può  ne  costi- 
tuire né  rimettere  uua  servitù  già  costituita,  lo  slesso  deve  dirsi  rispetto 
al  marito  di  lei. 

Devesi  per  altro  dichiarare  la  nostra  opinione,  cioè  che  abbia  luogo 
soltanto  nel  fondo  dotale  inestimato,  sul  quale  il  marito  non  ha  libero 
dominio,  che  in  lui  può  dirsi  quasi  imaginario,  perchè  il  vero  dominio 
è  presso  la  moglie,  anche  per  la  dottrina  del  Cipolla,  De  sen^itutibus 
urbanorum  praediorum^  Capo  CXLV.  n.^  1 0. 

Altrimenti  poi  procede  la  regola  se  il  fondo  fosse  estimato ,  perchè 
allora  il  marito  vi  può  costituire  la  servitù;  poiché  essendo  estimato, 
equivale  ad  un  contralto  di  vendita,  perché  in  caso  di  restituzione  di 
dote  può  restituire  il  prezzo,  e  non  il  fondo. 

Ma  pteferisco  il  mio  parere ,  e  dico  che  il  marito  durante  il  matri- 
monio può  costituire  una  servitù  di  acquedotto,  come  può  farlo  l' enfi- 
teuta  tanto  se  il  fondo  dolale  sia  estimato,  quanto  inestimato;  e  la  ra- 
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<qoae  è,  che  alla  moglie,  eh' è  la  padrona  del  fondo  dolale  lauto  ìne- 
sliraalo  come  eslimalo,  è  pure  permesso  di  cosliluirla  si  nelFuno  che 

nelTaltro  caso. 

Altra  questione.  Il  marito  costituisce  la  servitù  in  un  foudo  dolale 
inostimalo:  morta  la  moglie  senza  figli,  per  disposizione  degli  statuti, 
ha  il  diritto  del  lucro  dotale  :  si  ricerca  se  la  servitù  costituita  in  co- 
stanza di  matrimonio  nulladimeno  sussista. 

Siccome  non  hanno  più  luogo  le  disposizioni  statutarie,  così  credo 
del  tulio  superfluo  riportarne  la  discussione. 

Altra  questione.  Se  i  Rettori,  Canonici,  ed  altri  ecclesiastici,  pos- 
sano costituire  la  servitù  di  acquedotto  sopra  i  beni  del  loro  beneficio, 
senza  la  licenza  Apostolica. 

Abbiamo  f^ià  detto  più  volle  che  la  servitù  dell*  acquedotto  è  una 
specie  di  alienazione;  perciò  le  solennità  che  si  ricercano  ueir aliena- 
zione dei  beni  ecclesiastici,  quelle  medesime  si  esigono  nella  costitu- 
zione della  servitù.  Queste  sono  prescritte  per  Diritto  comune:  ma  in 
questo  Stalo  milanese  vi  sono  nuove  costituzioni  nel  titolo  De  aquis 
et  Jluminibus^  per  le  quali  conviene  riflettere  eh' è  lecito  a  chiunque 
tradurre  T  acqua  anche  pel  fondo  altrui;  ciò  c\\  è  proibito  pel  Diritto 
romano,  se  non  vi  concorra  l'assenso  del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente. E  perchè  tali  costituzioni  valgono  all'oggetto  di  confluire  alla 
pubblica  utilità,  per  la  ragione  che  i  fondi  si  rendono  più  pingui  e  fer- 
tili, per  questo  è  lecito  eseguirle,  benché  contro  il  Diritto  comune. 

È  però  necessario  osservare,  che  siccome  per  la  Sovrana  Patente, 
posta  in  fronte  al  Codice  universale,  si  abolisce  il  Diritto  comune,  le 
leggi  e  le  consuetudini  prima  vigenti;  così  tale  regola  potrà  con  ragione 
applicarsi  al  §  365  del  suddetto  Codice  universale.  Ma  credo  inutile  ap- 
punto perciò  la  continuazione  di  ulteriori  deduzioni. 

Parimente  io  non  trascrivo  il  Decreto  episcopale  De  aqjus  per  ec- 
clesiarum  et  clericoriim  agros  ducendis ^  poiché  non  può  avere  più 
effetto:  e  chi  per  genio  volesse  riscontrarlo,  può  leggerlo  nelle  pubbli- 
che biblioteche. 

Altra  questione.  Se  un  socio  può  nel  fondo  comune  costituire  la 
servitù  di  acquedotto,  ignorandolo  gli  altri,  od  essi  opponendosi. 

Si  decide  la  questione  negativamente,  quanto  al  pregiudizio  che 
possono  risentirne  gli  altri  consocii. 

Ma  io  penso  che  in  ciò  si  debba  distinguere:  o  si  traila  di  un  fondo 
comune  a  più  persone,  o  in  complesso  a  lutti  quelli  che  sono  socii.  Nel 
primo  caso,  per  verità^  la  servitù  vale  in  pregiudizio  soltanto  del  con- 
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cedente,  finché  gli  altri  acconsentano;  ed  intanto  fino  a  che  gli  altri 
prestino  il  loro  consenso  il  concedente  non  potrà  impedire  che  non  si 
usi  di  tale  servitù  dalla  persona  a  cui  fu  concessa. 

E  rapporto  a  questa  prima  parte  di  distinzione,  acciocché  la  verità 
risplenda,  conviene  supporre  tre  casi. 

Primo:  se,  qualora  vi  siano  quattro  socii,  oppure  quattro  fratelli, 
ed  uno  di  essi  contraddica  alia  costituzione  della  servitù,  gli  altri  fra- 
telli possano,  nonostante  questa  contraddizione,  concederla,  e  la  con- 
cessione sia  valevole  anche  in  pregiudizio  dell'opponente. 

Secondo:  se,  fatta  la  concessione  da  uno  dei  socii  avanti  che  gli  al- 
tri acconsentano,  sia  valida^  dimanierachò  gli  altri  non  acconsentendo, 
resti  al  contrario  annullata,  e  l'erede  del  concedente  sia  liberato  da  ogni 
manutenzione. 

Terzo:  se  prima  dell'approvazione  degli  altri  consocii  succedesse 
una  mutazione  o  per  parte  del  concedente,  o  per  parte  dell'acquirente, 
e  succeduta  la  mutazione  sopravvenisse  l'assenso  dei  consocii,  valga  tale 
concessione. 

Quanto  al  primo  caso ,  sembrerebbe  che  dovesse  decidersi  che  re- 
sterebbe pregiudicato  il  contraddicente,  pel  lesto  della  legge  11.  Re- 
scriptum  JJ^  De  pactis^  il  quale  prescrive  che  il  patto  della  maggior 
parte  dei  creditori  pregiudica  agli  assenti  e  privilegiati  che  non  abbiano 
un'  ipoteca,  cioè  quando  rimettono  all'erede  parte  del  debito  del  debi- 
tore defunto,  acciò  adisca  l'eredità  ;  conseguentemente  se  in  quel  caso 
il  consenso  della  maggior  parte  pregiudica  alla  minore,  in  egual  modo 
deve  decidersi  nel  caso  nostro. 

Secondariamente,  perchè  la  pace  accordala  dalla  maggior  parte  de- 
gli eredi  d'un  ucciso  pregiudica  a  quello  di  essi  che  contraddicesse.  (Fa- 
rinac.  De  « ccw^fl? ^.  Quaesl.  14.)  Si  conchiude,  che  dunque  a  pari  ragione 
deve  dirsi  lo  stesso  anche  nel  caso  nostro,  non  ostante  il  parere  di  altro 
rispettabile  giureconsulto,  che  esige  la  remissione  di  tulli,  perché  tutti 
gli  eredi  rappresentano  la  persona  del  defunto.  Con  tutto  ciò  io  sono 
dell'opinione  del  primo,  che  debba  essere  sufficiente  l'assenso  della  mag- 
gior parte;  imperciocché  non  si  nega  che  non  abbiasi  a  ricercare  il  con- 
senso di  lutti  nel  fare  la  pace,  ma  ciò  si  disapprova  soltanto,  quando 
fossero  stati  ricercati,  ed  alcuno  di  essi  ricusasse  di  fare  la  remissione, 
forse  per  qualche  controversia  tra  essi  insorta  :  ed  allora  si  deve  con- 
formarsi a  ciò  che  dalla  maggior  parte  si  fosse  stabilito,  perchè  l'equità 
esige  che  si  preferisca  la  pace  accordala  dalla  maggior  parte,  piuttosto  che 
la  vendetta  di  pochi;  ed  il  medesimo  sembra  doversi  dire  nel  caso  nostro. 
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Ma,  ad  onta  di  questi  argomenti,  la  verità  sta  al  contrario.  La  feg.  2. 
ff  De  seivitutibus  si  esprime  nei  seguenti  termini:  Uniis  ex  dominis 
commiiniuni  aedliun  senntutem  imponere  non  potest.  Per  questa  ra- 
gione, onde  si  possa  concedere  una  servila  esigesi  che  il  concedente  sia 
padrone  del  fondo  serviente  :  il  socio  però  non  è  il  padrone  della  cosa 
comune,  ma  solamente  di  parte  d'essa,  e  la  servitù  in  parte  non   può 

costituirsi. 

Per  seconda  ragione,  perchè  in  una  cosa  comune  è  migliore  la  con- 
dizione delFopponente,  e  perchè  ciò  che  a  tutti  appartiene,  da  tutti  de- 
ve essere  approvalo:  di  più,  perchè  dall'uno  per  l'altro  non  deve  farsi 
peggiore  la  rispettiva  condizione;  e  cosi  conclude  il  Cipolla,  De  senù- 
tutihus  urbanorurn  praediorum.  Capo  XIV.,  nulla  ostante  le  cose  in 

contrario  allegate. 

Quanto  al  secondo  caso,  cioè  se  la  concessione  fatta  per  uno  dei 
socii  avanti  che  gli  altri  l'approvino,  sia  valida  ;  dimauierachè,  non  ap- 
provala la  concessione  dagli  altri,  sia  nulla,  e  T  erede  di  lui  non  sia  te- 
nuto ad  eseguirla. 

Per  risolvere  questo  caso  è  da  osservarsi  che  nella  servitù  due  cose 
si  devono  considerare.  La  prima  consiste  nel  diritto  personale,  ossia 
tolleranza  che  ha  il  padrone  del  fondo  serviente;  la  seconda  è  il  diritto 
reale  su  cui  si  fonda  la  servitù,  e  che  risguarda  la  sostanza  della  servitù. 
Quindi  si  conclude,  che  quanto  al  diritto  personale,  la  servitù  vale 
soltanto  in  pregiudizio  dello  stesso  concedente;  diversamente  poi  deve 
intendersi  rispetto  al  diritto  reale,  poiché  il  diritto  reale  non  può  costi- 
tuirsi se  non  che  pel  padrone  del  fondo,  come  si  è  detto  di  sopra. 

Rapporto  al  terzo  caso,  se  prima  che  gli  altri  socii  acconsentano  ed 
approvino  tale  servitù,  avvenga  qualche  mutazione  per  parte  del  primo 
concedente,  ovvero  si  alieni  per  parte  del  concedente  o  per  parte  del- 
Tacquirente,  e  dopo  fatta  la  mutazione  sopravvenga  T  approvazione  de- 
gli altri,  si  cerca  se  valga  una  concessione  di  tal  sorta. 

La  decisione  si  ha  nella  leg.  Receptum  ^O.ff.  Communium  prue- 
dlorum^  da  cui  si  deducono  due  casi.  Il  primo,  se  dalla  prima  conces- 
sione fino  all'approvazione  degli  altri  siano  rimaste  le  cose  nello  stalo 
primitivo;  ed  allora  per  l'atto  di  nuovo  fatto  si  confermano  gli  atti  an- 
teriori fatti  dagli  altri  concedenti  in  tempi  diversi.  Il  secondo  caso  al 
contrario,  se  prima  che  si  faccia  l'ultima  concessione  avvenisse  la  mu- 
tazione del  domiuio  nella  persona  del  primo  concedente  in  un  univer- 
sale  o  singolare  successore:  ed  allora  per  l'ultima  concessione  non  si 
conferma  la  precedente,  finche  dal  nuovo  padrone  si  rinnovi  la  conces- 
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sione:  per  la  quale  rinnovazione  si  conferma  la  concessione  dell'ultimo., 
quasiché  l'ultima  rifaccia  la  prima,  perchè  la  prima  per  la  mutazione 
del  dominio  fosse  estinta,  e  fosse  invece  necessaria  una  nuova  con- 
cessione. 

E  pure  da  osservarsi,  che  quando  si  tratta  di  condurre  l'acqua  da 
concedersi  da  alcuna  Università,  tale  concessione  deve  farsi  collegial- 
mente, e  non  separatamente;  altrimenti  sarebbe  nulla,  ancorché  si  di- 
cesse ciò  farsi  per  nome  dell'  Università.  Ritenuto  di  nuovo  il  detto  téma, 
trattandosi  d'una  fonte  di  qualche  terra  o  villaggio,  devesi  conchiudere 
che  la  concessione  fatta  dalla  maggior  parte  di  quel  popolo  non  può 
pregiudicare  a  quelli  che  già  dalla  medesima  Comunità  hanno  il  diritto 
di  condurre  l'acqua  da  tale  fonte;  poiché  sarebbe  necessario  l'espresso 
loro  consenso,  altrimenti  la  maggior  parte  non  potrebbe  pregiudicarli. 

Per  essere  consoni  agli  stessi  princlpli  è  d'uopo  aggiungere,  che  la 
vera  ragione  è  questa,  che  avendo  quella  Comune  già  prima  concesso 
nelle  forme  regolari  il  diritto  di  condurre  F acqua  da  tale  fonte,  non 
può  pregiudicare  quelli  che  l'avevano  prima  ottenuto  con  nuove  con- 
cessioni. 

Altra  questione.  Se  la  servitù  di  acquedotto  si  possa  concedere  a 
più  persone  pel  medesimo  luogo  e  pei  medesimi  beni. 

In  più  modi  si  può  intendere  tale  questione.  Primieramente,  se  con- 
cedendo uno  il  diritto  di  condurre  l'acqua  a  qualche  terzo,  o  a  più  uni- 
lamenle.)  pel  suo  acquedotto,  valga  la  concessione.  E  fuori  di  dubbio 
che  vale  la  concessione  di  condurla  per  lo  stesso  acquedotto,  pei  mede- 
simi fondi,  ed  anche  nei  medesimi  giorni  ed  ore,  qualora  l'acqua  som- 
ministri a  tutti  il  bisognevole.  Cipolla,  De  servitiUibus  rusticoruni  prae- 
diorum^  Capo  IV.  n.*^  29.,  appoggiato  all'autorità  della  leg.  §  Si  aquae- 
diictus^Jf  De  seivitutibus  rusticonim  praediorum  ^  si  esprime  nei 
seguenti  termini:  Si  aquaeductus  vel  haustns  aquae  sufficiens  est^ 
potest  etiani  pluribus  per  eundeni  locuni  concedi^  ut  eisdem  diebus 
vel  horis  ducatur.  Ciò  è  analogo  alla  legge  Lucius  h.^ff  De  aqua  quo- 
tidiana et  aestiva ^  in  queste  parole:  Lucio  Titio  ex  fonte  meo.  ut 
nquani  ducerei.^  concessi.  Quesitum  est.  an  et  Mevio  concedere  pos- 
siin^  ut  per  eundeni  aquaeductum  aquani  ducati  etsi  putaveris  posse 
concedi  per  eundem  aquaeductum  duobus  ^  quemadmodum  uti  de- 
beant?  Respondi  :  sicut  iter^  actus  via  pluribus  cedi^  vel  simul  vel  se- 
paratim  potest.^  ita  aquaeducendae  jus  ree  te  videtur. 

Parmi  che  il  paragone  della  servitù  del  passaggio  non  faccia  all'uo- 
po, poiché  r  acqua  per  siccità  o  straripamenti  può  soffrire  delle  dimi- 
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uuzIodI,  le  quali  possono  evldenlemente  pregiudicare  i  terzi,  special- 

meote  gli  uleQli  interiori. 

Indi  si  possono  addurre  degli  esempli  riportali  da  autori  della  co- 
slruzione  dei  molioi  sopra  acque  d\m  medesimo  padrone,  di  acquedotti 
che  trovansi  tra  Milano  e  Pavia,  d'una  questione  tra  il  monastero  dei 
Domenicani  e  Francescani  di  Bologua,  di  altro  caso  del  monastero  di 
san  Salvatore,  esistente  fuori  delle  mura  di  Pavia;  ma  io  non  credo 
d'involgere  i  miei  lettori  lu  una  selva  di  lauti  quesiti  ed  erudizioni, 
che,  come  dissi  altre  volte,  non  servirebbero  che  a  moltiplicare  inutil- 
mente una  materia  semplice  e  bastaulemente  spiegata:  e  però  mi  limi- 
tai a  riportare  soltaulo  la  loro  opinione. 

Per  la  ra^^ione  poi  fondamentale  si  deve  conchiudere,  che  quando 
la  servitù  sia  costituita  per  l'irrigazione  dei  proprii  beni,  fu  già  stabi- 
lito il  modo  d'irrigarli,  dimanierachè  se  questi  si  accrescessero,  non 
debbasi  accrescere  la  servitù;  anzi  la  servitù  non  si  estende  ai  fondi  che 
si  aumentassero  in  appresso,  poiché  è  una  materia  odiosa,  che  devesi 
stricto  fure  interpretare.  Ned  è  mai  da  credere  che  il  concedente  abbia 
voluto  comprendervi  i  fondi  futuri,  dei  quali  non  si  è  fatta  veruna  men- 
zione nell'alto  di  costituire  la  servitù.  Anzi,  regolarmente  parlando,  la 
servitù  di  acquedotto  s'intende  costituita  secondo  i  puri  bisogni  del 
fondo  dominante.  Conseguentemente,  quando  l'acqua  basti  ai  bisogni 
dell'uno  e  dell'altro,  il  padrone,  che  ha  concesso  ad  uno  l'acqua  estrai- 
bile dalla  sua  fonte,  può  concederne  ad  un  altro  pure  estraibile  dalla 

medesima. 

Evvi  adunque  una  magistrale  distinzione,  se  il  padrone  dell'acqua 
possa  concederne  a  più  persone  per  usarne  insieme  o  separatamente, 
quando  possa  soddisfare  ai  bisogni  di  entrambi,  uè  s'impedisca  il  godi- 
mento delle  prime  concessioni:  altrimenti  se  fosse  di  danno  alla  prima, 
la  seconda  concessione  sarebbe  di  niun  valore,  perchè  sarebbe  lo  stesso 
che  rivocare  la  prima  concessione,  se  non  direttamente,  almeno  indi- 
rettamente: ciò  che  né  si  deve,  ne  si  può  fare. 

In  una  terza  maniera  si  può  intendere  tale  questione,  se  trattandosi 
di  un  acquedotto  costruito  dall'acquirente  la  servitù,  un  secondo  acqui- 
rente possa  usare  del  medesimo  acquedotto. 

La  risposta  è  già  in  pronto:  cioè  che  non   può  servirsene,  perchè 
l'acquedotto  costrutto  dallo  stesso  acquirente  è  di  sua  proprietà,  e  niu- 
no  può  obbligare  la  cosa  alimi:  così  pure  perchè  l'acqua  dopo  essere 
sortila  dal  mio  fondo,  ossia  dal  mio  acquedotto,  non  è  più  del  conce- 
dente, ma  bensì  di  quello  a  cui  apparliene  l'acquedotto. 
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Infatti  il  secondo  acquirente,  che  non  può  trarre  il  diritto  d'usare 
dell'acquedotto  del  primo,  mediante  un'  abusiva  concessione  del  conce- 
dente le  acque  s'impadronirebbe  dell'acquedotto  del  primo  acquirente, 
<'  per  conseguenza  della  proprietà  di  lui. 

Tale  questione  può  spiegarsi  in  una  quarta  maniera;  cioè  se  alcuno 
avesse  concesso  a  più  persone  di  estrarre  T  acqua  dalla  parte  superiore 
della  sua  rogia,  lateralmente  pel  mezzo  di  assegnati  bocchelli,  abbia 
potuto  farlo  senza  l'assenso  di  quelli  che  hanno  l'acqua  mediante  hoc- 

chelti  inferiori. 

Alcuni  rispondono  con  una  distinzione:  o  l'acqua  è  concessa  a  mi- 
sura, cioè  se  l'acquirente  avesse  comperalo  una,  due  o  tre  oncie  di  ac- 
«lua,  da  condursi  per  un  buco  o  canaletto  capace  a  contenere  la  quan- 
tità di  acqua  convenuta,  allora  potrà  concedere  di  nuovo  l'acqua  a  suo 
beneplacito,  estraibile  dalla  medesima  rogia  quanto  per  lutti  è  sufli- 
cienle,  secondo  il  testo  ec. 

Questo  sembra  che  abbia  luogo  propriamente  nel  nostro  caso;  im- 
pcrcrocchò  defluendo  l'acqua  pel  cavo  della  rogia,  quelli  che  hanno  si- 
mili bocchelli  la  usano  nel  medesimo  lempo,  negli  stessi  giorni  ed  ore 
nella  quantità  ad  essi  accordata,  se  fu  fissato  che  le  oncie  a  ciascuno 
competenti  sieno  continue;  se  poi  non  fossero  continue,  ma  concesse 
soltanto  per  intervallo  di  giorni,  a  maggior  diritto  il  padrone  potrebbe 
concedere  l'acqua  ad  altri  in  diversità  di  giorni  ed  ore,  e  l'acqua  servi- 
rebbe meglio  ai  bisogni  di  tutti. 

Qui  potremmo  diffonderci  in  altre  minutissime  circostanze  di  altre 
osservazioni;  ma  è  meglio  tornare  alla  seconda  parte  della  distinzione. 

Nel  caso  di  chi  ha  un  argine  o  isoletta  in  mezzo  all'alveo  della  rogia, 
per  cui  dividesi  per  metà  la  rogia  stessa,  in  modo  che  una  metà  dell'ac- 
qua fluisca  da  un  lato,  e  l'altra  metà  dall'altro  lato,  perchè  la  punta  acu- 
ta del  terreno  intermedio  divide  giustamente  l'acqua  per  metà. 

Tale  questione  in  due  modi  può  intendersi.  0  il  capo  d'acqua  della 
rot>-ia  superiore,  avanti  la  detta  intoppata  dividente,  è  di  ragione  d'  uno 
solo,  e  col  mezzo  di  questo  argine  intersecante  l'acqua  si  può  costituire 
la  servitù  di  acquedotto  per  metà.  In  tal  caso  il  padrone  della  rogia  non 
può  concedere  la  servitù  di  eslrarre  l'acqua  dalla  medesima,  intenden- 
dosi sempre  nella  parie  superiore,  non  mai  nell'inferiore,  dopo  la  divi- 
sione. La  decisione  è  mollo  ragionata,  poiché  quegli  a  cui  da  prima  fu 
concessa  la  metà  dell'acqua  defluente  per  la  rogia,  è  divenuto  il  padro- 
ne esclusivo  di  detta  metà;  e  perciò  il  padrone  della  rogia,  conceden- 
done ad  altri  superiormente  alla  divisione  dell'acqua ,  verrebbe  a  dimi- 
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Duire  la  metà  da  lui  costituita  ia  servitù,  a  pregiudizio  del  dominante: 
che  d'altronde  coucedendo  di  estrarre  acqua  dalla  metà  della  regia  a 
lui  rimasta  inferiormente  alla  divisione,  dispone  unicamente  del  suo, 
senz' alcun  pregiudizio  deirallro.  Se  poi  la  rogia  è  comune,  ninno  di 
essi  potrà  costituire  la  servitù  prima  del  punto  di  divisione;  e  qualora 
uno  di  loro  costituisse  la  servitù,  questa  non  varrebbe  in  pregiudizio 
di  quello  che  non  ha  acconsentito,  ma  soltanto  in  pregiudizio  del  con- 
cedente. 

E  ciò  che  abbiamo  detto  della  questione  superiormente  enunciata, 
deve  dirsi  del  pari  quando  da  un  lato  soltanto  s'inoltra  l'acquedotto  si- 
no alla  metà  dell'alveo  della  stessa  rogia,  od  anche  fino  ad  una  terza 
parte  dell'alveo.  La  ragione  è  questa:  perchè  quanto  maggiore  quantità 
d'acqua  defluisce  per  la  rogia,  tanto  più  quantità  d'acqua  s'introduce 
nell'acquedotto.  Che  se  quest'acqua  diminuisse,  minore  quantità  di  ac- 
qua s'introdurrebbe  nell'alveo  costituito  per  la  servitù;  e  così  sarebbe 
sempre  pregiudicato  il  padrone  del  fondo  dominante. 

Se  poi  l'acquirente  di  tale  servitù  d'acquedotto  fosse  tenuto  a  con- 
correre alla  purgazione  dell'acquedotto  medesimo,  ciò  dipenderebbe 
dalla  convenzione  fatta  tra  le  parti,  dalla  quale  deve  risultare  che  il  di- 
ritto 0  il  debito  della  purgazione  incomincia  soltanto  dove  l'acquirente 
incomincia  a  godere  della  servitù;  e  perciò  principiando  la  servitù  dal- 
l'argine dividente,  non  è  tenuto  alla  purgazione  dell'alveo  superiore. 

Tante  altre  questioni  consimili  si  potrebbero  aggiungere;  ma  sareb- 
be lo  stesso  che  moltiplicare  inutilmente  le  cose,  per  cui  si  renderebbe 
più  confusione  che  vantaggio;  e  perciò  qui  avrà  fine  la  presente  Ap- 
pendice. 
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DELLE  AGGIUNTE  CINQUANTA  FIGURE  PRATICHE 


Questione  I. 

•  e  l' acqua  possa  naturalmente  decorrere  per  un  cavo  sopra  un  podere  di 
ragione  d'un  terzo  sul  podere  d'un  altro,  e  se  questi  volendo  assicurarsi  in 
perpetuo  il  beneficio  delle  dette  acque,  possa  indurre  il  terzo  a  prometter- 
li di  non  deviare  mai  l'acqua  stessa 


rr 
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QUESTIOISE    II. 

Se  possa  esservi  servitù  di  acquedotto  quando  un  proprietario  d'un  lago 
o  canale  che  ha  venduto  l'acqua  a  diverse  persone  precisandone  i  giorni, 
possa  dispensarla  nelle  determinate  onde  vendute,  e  finita  la  dispensa  possa 
chiudere  la  bocca »  964 

Questione  III. 

Se  esista  contralto  completo  di  acquedotto  allorché  un  terzo  ha  venduto 
ad  un  altro  una  porzione  d'acqua  del  suo  fontanile,  e  la  condotta  pel  cavo 
determinato  all'  irrigazione  del  fondo  dello  stesso  acquirente    ....  »   967 

Questione  IV. 

Se  vincolando  l'opera  dell'uomo  sia  nella  persona  del  concèdente ,  sia 
nella  persona  dei  possessori  aventi  causa  da  lui,  possa  prestare  qualche  ser- 
vìgio personale  risguardante  un  servìgio  fondiario »  968 

Questione  V. 

Se  il  possessore  di  un  cavo  o  rivo  nel  concedere  le  acque  si  fosse  ob' 
bligato  di  far  aprire  e  chiudere  ai  tempi  convenuti  le  boccile  di  diversi  prò- 
prietarìi,  e  se  si  fosse  obbligato  a  sorvegliare  per  la  conservazione  delle  acque 
vendute y  nonché  a  purgare  il  rivo,  sìa  per  parte  del  possessore  una  obbli- 
gazione accessoria  ed  inerente  alla  servita  di  acque  o  di  acquedotto^  e  possa 
essere  costretto  ad  eseguire  i  patti  convenuti ))  97t) 

Questione  YI. 

Se  un  possessore  avendo  espressamente  comperata  l'  acqua  da  un  terzo 
per  irrigare  i  suoi  fondi,  abbia  acquistata  la  servitù  di  reale  inerenza  del- 
l'acquedotto  nel  senso  inteso  dalle  leggi  positive »  971 
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QUESTIONB    VU. 

Se  i  acaua  che  col  mezzo  delta  bocca  si  scarica  in  un  acquedotto  esi- 
stente in  alcuni  fondi,  resti  acqua  viva,  quantunque  ne  sia  troncata  la  spinta 
naturale  che  la  rese  corrente;  e  se^  cessata  la  irrigazione,  possa  diventare 
scolatizia,  quando  cada  da  alcuni  punti,  e  se  nel  suo  corso  si  disperda  so- 
pra  altro  Jondo P^o-     ^^^ 

QuESTiorsE   Vili. 

.Ve  per  prevenire  le  questioni  sia  necessario  tanto  al  venditore  che  al  coni- 
pratore  pattuire  nei  contratti  di  concessione  la  destinazione  dell'acqua,  la 
quantità,  il  modo  di  condurla,  il  tempo,  l'ora,  per  togliere  la  causa  dei  danni 
che  possono  recare  le  innondazioni .....))      904 

Questione  IX. 

Se  i  condotti  di  acqua  dcrivatrice  da  natura  mista,  siano  condotti  che  ri- 
cevono nel  loro  corso  le  acque  scaturite  da  sorgenti  nascenti  nel  Jondo  delVaU 
tro,  o  da  fontanili  esterni  occulti,  aumentino  la  massa  deU  acqua  derivata,  »     989 

Questione  X. 

Se  ritenendo  come  pubbliche  le  correnti  navigabili,  si  debba  ritenere  esclu- 
sivamente di  privata  ragione  ogni  isola  che  sorga  nei  fiumi  navigabili,  n    1006 

Questione  XI. 

Se  C  isola  che  sorge  nel  mezzo  del  fiume  navigabile  sia  di  pubblica  ra- 
gione, e  debba  essere  soggetta  ai  rapporti  ed  alle  regole  della  ragione  pri- 
vata, tanto  per  la  proprietà  quanto  per  l'uso  delle  acque,  come  pure  alla 
tutela  contro  le  ingiurie  di  dette  acque  o  dei  particolari  attentati.   »        ivi 

Questione  XII. 

Se  il  proprietario  di  un  canale  che  vede  il  suo  vicino  ad  usare  della  di 
lui  acqua  mediante  una  bocca,  trascorso  il  tempo  prescritto  dalla  legge,  die- 
tro il  silenzio  di  detto  proprietario,  il  vicino  acquisti  il  diritto  di  servita  per 
titolo  di  prescrizione w   1019 

Questione  XIII. 

Se  un  proprietario,  il  quale  provi  che  un  altro  proprietario  non  si  serva 
pia  del  comodo  di  attignere  V  acqua  dalla  sua  fontana,  trascorso  il  tempo 
prescritto  dalla  legge,  resti  liberato  dalla  servitù,  e  possa  chiudere  la  siepe 
di  divisione  tra  i  due  possidenti »        ivi 

Questione  XIV. 

Se  il  possessore  di  un  pozzo,  che  abbia  accordato  ad  un  altro  proprie- 
tario il  passaggio  mediante  un   rastrello  per  andare  ad  attignere   acqua  al 
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suddetto  suo  pozzo  a  titolo  di  precaria  concessione  durevole  per  tutto  il  tempo  di 
sua  vita,  venisse  a  morire,  i  suoi  eredi  possano  continuare  a  godere  di  tal  bene- 
ficio, e  se  il  concedente  possa  chiudere  il  rastrello  e  impedirglielo  .  pag.  1034 

Questione  XV. 

Se  il  proprietario  di  un  condotto  avesse  a  titolo  di  precario  accordato 
ad  altro  proprietario  l'uso  della  sua  acqua  per  un  anno,  mediante  una  bocca 
aperta,  a  fine  éC  irrigare  un  determinato  campo  messo  a  coltivazione  di  ri- 
saia, fnito  ranno  e  V  irrigazione,  sia  cessato  il  precario »   1038 

Questione  XVI. 

Se  un  proprietario  che,  mediante  verbale  intelligenza  o  concessione  di 
un  terzo  non  padrone,  avesse  usato  di  un  acqua  estiva  tratta  da  un  canale 
di  ra^none  d'un  terzo,  questi  dopo  lo  spazio  di  dieci  e  più  anni  glielo 
proibisse,  possa  allegare  il  pubblico  e  pacifico  uso »   1039 

Questione  XVII. 

Se  da  un  canale  di  ragione  d'un  proprietario  un  vicino  die  possiede  una  ri- 
saja,  e  col  mezzo  d'una  bocca,  la  quale  si  apra  al  tempo  d'estate,  o  per  possesso 
di  molti  anni  o  per  verbale  intelligenza,  possa  usare  dell'acqua  .  .   »   1040 

Iquest.onb  XVIII. 

Se  varii  proprielarii  padroni  di  fondi,  che  trovansi  in  possesso  dell'uso  del- 
l'acqua estiva  di  ragione  del  proprietario  e  padrone  di  un  canale,  possano, 
senza  che  sia  compiuto  il  decennio,  eccepirne  il  possesso 
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Questione  XIX. 

Se  un  proprietario  possa  impedire  al  padrone  d'una  casa  l'alzamento  d'un 
muro  che  gli  toglie  l'aria  e  la  luce  aperta  al  secondo  appartamento  avente 
la  veduta  al  di  là  del  detto  muro »   1^**3 

Questione  XX. 

Se  un  proprietario  che  gode  l'acqua  di  un  determinato  vaso  mediante  una 
bocca,  a  fine  d' irrigare  un  prato  superiore  ad  altri  fondi,  ed  indi  la  lascia 
disperdere  in  un  fossetto  dividente  le  due  proprietà,  le  colatizie  che  soprab- 
bondano al  fondo  superiore  furono  acquistate  da  un  terzo  proprietario,  possa 
proibire  al  proprietario  del  prato  superiore  di  divergerle  altrove  mediante  un 
fossetto  da  lui  espressamente  scavato »  1046 

Questione  XXL 

Se  gli  autori  d'un  proprietario  avessero  con  altro  proprietario  convenuto  di 
non  alzare  la  propria  casa  in  modo  d'impedirgli  la  veduta  di  un  lago  o  di 
un  paese,  per  cui  diminuirebbe  il  valore  del  suo  palazzo,  possa  il  proprieta- 
rio, coli' appoggio  dell'  indicata  rinuncia,  vietarne  l'alzamento  .  .  i  .   »   1049 
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Questione  XXII.  ,  ...  . 

Se  un  acquedotto  fosse  d'un  solo  padrone  o  capo  di  famiglia  a  di  al- 
tro proprietario  che  avesse  due  fondi;  questi  con  testamento  avesse  disposto 
d'un  fondo  a  favore  di  uno,  e  faltro  a  favore  di  un  terzo,  o  se  fosse  mor- 
to intestato,  seguisse  tra  loro  la  divisione;  e  se  il  figurato  proprietario  alie- 
nasse uno  di  essi  fondi,  col  patto  di  ricupera,  senza  nominare  la  servitù  di 
acquedotto  attiva  e  passiva,  chiudendo  una  bocca  che  irriga  il  primo  fondo, 
ed  indi  V  aprisse  a  beneficio  dell' altro  fondo ,  defunto  l'uno  degli  eredi,  e 
l'altro  essendo  a  questo  successo,  ed  avendo  ricuperata  la  proprietà  dal  ven- 
ditore,  per  cui  riuniti  i  fondi,  cessata  la  servitù,  se  sia  a  suo  arbitrio  ri- 
masto l'uso  delle  acque P^o*   "^^^^ 

Questione  XXIIl. 

Se  un  proprietario,  durante  la  sua  vita,  avesse  destinata  l'acqua  di  un 
fontanile  di  lui  per  alimentare  una  peschiera,  onde  mantenervi  pesci  dorati, 
o  per  vaglie  zza  del  getto  d' una  fontana ,  i  due  figli  di  lui  dopo  la  morte 
del  proprietario  si  dividano ,  ad  uno  tocchi  la  peschiera  ed  il  palazzo  col- 
l'annessa  fontana  e  giardino,  ed  all'altro  le  colline  con  fontanile  e  prati 
asciutti,  questi  possa  pretendere  la  metà  dell'acqua  del  fontanile  per  irri- 
gare i  suoi  prati  vicini,  e  volgerla  a  beneficio  de'  suoi  beni    ....  »   1056 

Questione  XXIV. 

Se  un  proprietario  di  due  fondi  ne  venda  uno,  e  si  riservi  il  diritto  di 
dirigere  Vacqua  nel  secondo  fondo  mediante  un  rivo  munito  di  sponde,  o  di 
pietre,  o  di  muro  che  tramandi  l'acqua  nel  fondo  venduto,  sia  necessaria 
V  indicazione  della  chiavica  per  dimostrare  la  servitù  discontinua  .   n    1060 

Questione  XXV. 

Se  un  proprietario  che  avesse  una  ragione  d'acqua  sul  canale  di  altro 
proprietario  acquistasse  un  altro  fondo  contiguo,  a  cui  non  competesse  que- 
sta ragione,  e  lo  unisse  al  suo  primo,  e  partecipasse  al  nuovo  fondo  il  be- 
neficio d'  irrigazione ,  ed  indi  vendesse  il  nuovo  fondo  senza  parlare  della 
ragione  d'acqua,  l'acquirente  possa  pretendere  i acqua  suddetta    .  .   u   1061 

Questione  XXVI. 

Se  il  proprietario  di  un  fondo  avesse  una  sorgente  ossia  fontanile  nascente 
nello  stesso  fondo,  vendesse  l'acqua  ad  un  confinante  che  l' acquistò  per  irri- 
gare un  suo  fondo  ridotto  a  risaja,  senza  stabilire  la  situazione  in  cui  debba 
scavarsi  l'acquedotto,a  chi  dei  due  contraenti  spetti  la  elezione  del  luogo.  »   1064 

Questione  XX VII. 

Come  si  debba  misurare  la  distanza  di  un  fontanile  da  un  altro  che  volle 
costruire  un  vicino,  per  introdurre  le  acque,  onde  irrigare  altri  suoi  fondi  ))    1067 
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Questione  XXVIII. 

Un  proprietario  irriga  il  suo  fondo  mediante  una  bocca,  e  tramanda  le 
colalizie  nel  fondo  del  suo  vicino,  non  suscettibile  di  acqua,  quale  ne  debba 
essere  la  distanza  legale P^S-  l^^Z 

Questione  XXIX. 
Quali  debbano  essere  le  regole  legali  per  la  costruzione  di  un  nuovo  ac- 
quedotto  tra  due  propnetani  vicini *^ 

Questione  XXX. 

Quali  debbano  essere  le  precauzioni  da  usarsi  per  la  costruzione  di  un 
nuovo  canale   accordato  da  due  proprietarii  vicini,  aventi    il   terreno  l'uno 

.,        ,  j      ;j»        7,^^  »       1077 

più  basso  dell  altro 

Questione  XXXI. 

Quali  siano  i  danni  e  i  rovinosi  effetti  che  produce  una  cattiva  costru- 
zione di  un  cavo- levato  colle  sponde  di  semplice  terra »   I^^^ 

Questione  XXXII. 
^e  sia  suscettibile  di  riforma  una  bocca  che  dal  fatto  dell'esperienza  viene 
riconosciuto  che  col  mezzo  di  lei  non  si  possono  dai  contraenti  ottenere  gli 
effetti  da  loro  contemplati ^^    ^^^^^ 

Questione  XXX HI. 

Se  ad  un  proprietario,  prima  di  acquistare  l'acqua  dal  pubblico  dema- 
nio, convenisse  di  comperare  il  terreno  di  altro  proprietario,  questi  possa  ri- 
cevere le  acque  die  sopravanzano  al  proprietario  acquirente  ....   »   109^ 

Questione  XXXIV. 

Se  i  terreni  inferiori  possano  ricusare  di  dar  esito  alle  acque  superiori, 
e  se  i  fondi  servienti  per  la  condotta  siano  soggetti  alla  servitù  legale.  )>        ivi 

Questione  XXXV. 

Se  un  nuovo  possessore  possa  esercitare  il  diritto  di  servitù  d' avere  le  ac- 
que provenienti  da  un  fontanile  sopra  una  porzione  d'un  fondo  pervenuto  al 
venditore  a  titolo  ereditario '* 

Questione   XXX\I. 

Se  il  proprietario  di  un  pozzo  avente  il  peso  di  servitù  di  dover  lasciare 
attignere  acqua  ai  padroni  di  case  mediante  transiti  sul  suo  fondo,  e  tra- 
mandare lo  stillicidio  di  esse  case,  venendo  queste  a  perire  d'incendio,  per 
cui  h  estinta  la  servitù,  venendo   queste  case   rifabbricate,  riacquisii   le  ac- 
•  »  n    1099 

cennate  servitù • "    ^^^ 
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QUESTIONH  XXXYII. 
Se  un  proprietario  che  accorda  ad  altro  proprietario  inferiore  la  facoltà 
di  costruire  l'acquedotto  di  passaggio  sul  fondo  di  lui  per  condurre  le  ac 
que  da  questo  acquistate,  ed  il  fiume  corrode  le  sponde  in  modo  che  il  cavo 
resti  per  forza  maggiore  asciutto  in  pregiudizio  del  proprietario  del  fondo 
inferiore,  si  cerca  se  il  padrone  del  cavo,  volendolo  rinnovare,  possa  farlo, 

I            •»'  ....  Daer.   1099 

e  se  rimanga  rinnovata  la  servitù i    b 

Questione  XXXVIII. 
Se  un  proprietario  non  usa  dell'acqua,  e  tace   tollerando  per  tre  anni 
la  chiusa  della  bocca  per  la  quale  somministra  ad   altro  proprietario  l  ac- 
qua, si  chiede  se  la  servita  resti  estinta n    1102 

Questione  XXXIX. 
Se  il  proprietario  di  un  fontanile  nascente  nel  fondo  di  lui  accorda  la 
facoltà  ad  altro  attiguo  proprietario  di  servirsi  dell'acqua  necessaria  ad  ir- 
rigare un  prato  vecchio,  e  straripate  le  sponde  il  fiume  abbandona  il  suo 
letto  e  prende  altra  direzione,  il  proprietario  del  prato  approfitta  di  questa 
eventualità,  lo  appiana,  e  lo  unisce  ad  uso  di  prato,  si  cerca  se  possa  ir- 
rigarlo  colle  acque  del  fontanile  del  proprietario  concedente  ....   »        ivi 

Questione  XL. 

Se  un  proprietario  che  ha  servitù  di  passaggio  nell'acquedotto  di  legno 

di  ragione  d'altro  proprietario,  questi  possa  ricostruire  il  suo  acquedotto  con 

una  tomba  a  sifone,  e  convertire  il  passaggio  superiore  in  passaggio  sotter-^ 

ranco  di  sotto  all'acquedotto  del  primo  proprietario :  .   »   1105 

Questione  XLI. 
Se  un  proprietario  che  abbia  il  diritto  delle  colature  derivanti  da  altro 
fondo,  dopo  avere  il   proprietario  di  questo  fondo  irrigati  i  proprii  fondi , 
possa  il  primo  proprietario  servirsene,  e  dopo  di  lui    se  ne   possa  servire  il 

j  •  .      •  ))   1109 

secondo  proprietario 

Questione  XLII. 

Se  un  proprietario  fa  derivare  l'acqua  per  irrigare  il  suo  fondo  dalla 
corrente,  ed  altro  proprietario  ha  pure  il  diritto  di  estrarre  dalla  detta  cor- 
reme  V acqua  necessaria  pel  suo  fondo,  possa  questi  per  mezzo  d'una  sca- 
nalatura condurre  V  acqua  sul  suo  fondo  in  tempo  che  l'eseguisce  il  primo 

.  ,    .  ,)  ino 

proprietario 

Questione  XLlll. 
Se  il  proprietario  di  un  fondo  superiore  avvitato  con  gelsi,  avente  dirit- 
to di  estrarre  acqua  nel  mezzo  di  altri  fondi,  possa,  per  l'espressione  gene- 


rica accordata  dal  venditore  di  detti  fondi,  estrarre  V  acqua  necessaria  per 
adacquare  il  fondo  avvitato  con  gelsi pag.   IHO 

Questione  XLIV. 

^e  un  vicino  che  abbia  il  diritto  di  far  andare  un  edifizio  da  lui  ac 
quistato.  mentre  altro  vicino  aveva  contemporaneamente  acquistato  un  luogo 
cinto  di  muro  irrigatorio,  prima  tutto  di  ragione  d'un* Abbazia,  possa  togliere 
Vacqua  al  padrone  del  luogo  vicino  per  far  andare  la  sua  sega,  o  abbia  il 
diritto  d'irrigare  prima  il  suo  luogo  per  quanto  abbisogna  a  suoi  usi.  »  1111 

Questione  XLV- 

Se  abbia  luogo  la  manutenzione  provvisoria  in  materia  di  possesso  non 

prescrittibile,  mediante  meri  atti  possessorii;  ed  offresi  la  questione  di  un 

vicino  che  da  tempo  immemorabile  teneva  un  lavatojo  e  una  scala  sul  fondo 

vicino  ad  uso  di  conciapelli,  appunto  per  lavare  le  sue  pelli  .  .  .  .   »    lll^ 

Questione  XLVI. 

Se  un  vicino  che  compera,  dopo  un  lungo  possessorio,  le  colatizie  del- 
l'altro vicino  con  convenzione  e  con  patto  che  il  primo  non  debba  deviarne 
il  naturale  declivio,  possa  esserne  spogliato  sotto  pretesto  che  la  convenzione 
sia  un  semplice  precario ^^    " 

Questione  XLVII. 

Se  chi  concede  una  presa  di  acqua,  o  il  passaggio  di  essa  pel  suo  fon- 
do,  sia  obbligato  a  mantenerla,  secondo  i7  §  313;  e  se  ne  abbia  acquistato 
il  possesso,  oppure  se  semplicemente  l'altro  lo  richiedesse,  si  risolva  la  con- 
cessione in  precario,  e  non  in 


in  titolo  obbligatorio »   1119 


Questione  XLVIII. 

Se  il  possessore  di  un  prato  conterminante  ad  un  canale  di  altro  vicino, 
che  pure  possiede  inferiormente  beni  irrigatorii ,  domandasse  tre  ore  di  ac- 
qua di  due  onde  per  irrigare  il  detto  suo  prato  superiore,  abbisognando  in 
quell'estate  di  detta  acqua,  concessa  l'acqua,  possa  pretendere  di  continuare 
nell'uso  di  essa  nell'estate  susseguente,  come  ha  praticato  nell'estate  passata, 
oppure  il  concedente  abbia  ragione  di  reclamare  il  perturbato  possesso,  e 
querelarlo  come  usurpatore  dell'acqua  di  sua  proprietà »   1122 

Questione  XLIX. 

Se  un  vicino  da  anni  sedici,  cioè  sotto  il  cessato  Codice  Napoleone,  pre- 
tenda di  avere  acquistato  il  diritto  di  un'acqua  estiva  estraibile  dal  fonta- 
nile di  altro  vicino,  oppure  pretenda  jar  passare  la  sua  acqua  attraverso  il 
Jondo  di  detto  vicino,  possa  servirsi  {per  giustificare  questo  suo  diritto  od  il^ 
suo  possesso,  o  di  estrarre  l'acqua  dal  fontanile  del  suo  vicino,  oppure  di 
far  passare  la  sua  propria  pel  fondo  di  detto  vicino)  della  prova  testimo- 
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niale    esclusa  dal    Codice  Napoleone^  ed  ammessa  dal   vigente    Codice   aw 

pag.   112S 

striaco '    ° 

Questione   L. 

Se  il  possessore  privilegiato  del  canale  A ,  che  dà  sfogo  alle  sue  acque 
nell'Adige  al  n.'  5,  ma  in  modo  che  non  e  tolto  ai  possessori  delle  ruote 
«."  2.  3.  4.  V acqua  ad  essi  dovuta;  ne  in  caso  di  soprabbondanza  di  acqua 
nelV  Adige  vengano  esse  ad  accrescersi  per  quelle  che  vi  erano  nel  mezzo 
di  detto  canale  n."  5j  ma  anzi  le  soprabbondanti  dell'Adige  n.''  1.  s  incas^ 
sino  in  parte  per  rigurgito  nel  detto  canale  più  basso ,  in  caso  d*  alluvione 
possa  essere  turbato  nel  suo  diritto  e  possesso  dai  compratori  delle  ruote,  o 
dalle  Comuni,  o  dai  possessori  dei  beni  injeriori ,  sul  timore  d'  essere  pre- 
giudicati coi  traripamenti  degli  argini  dell'Adige  per  la  soprabbondanza  delle 
acque  e  delle  innondazioni  che  pur  troppo  di  spesso  succedono  nei  contorni 
inferiori  dell'  Adige ,  .  .  .   »   113Z 
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§  1.  Al  frontespizio  esprime  la  ragione  cU'ile  delle  acque  nella  rui'ale 
economia.  Che  cosa  si  volle  enunciare  con  questa  rubrica?  —  Si  volle 
dinotare  lordine  moderatore^  al  quale  le  azioni  reciproche  dei  citta- 
dini si  debbono  conformare  nel  regime  prediale  delle  acque^  in  quanto 
servono  alla  rurale  economia.  Questo  regime  è  un  fatto.  Esso  può  es- 
sere giusto  o  ingiusto,  assoluto  o  temperato,  opportuno  o  inopportuno 
ad  un  dato  grado  di  economico  incivilimento.  Ma  siccome  al  buon  tem- 
peramento sociale  si  vuole  il  giusto,  il  temperalo  e  1'  opportuno.)  così 
si  esige  una  norma  per  disciplinare  questo  regime .  Tale  norma  deve 
necessariamente  abbracciare  tanto  i  principii^  quanto  le  conseguenze 
regolatrici  del  regime  privato  delle  acque.  Il  complesso  di  questi  priu- 
cipii  e  di  queste  conseguenze  forma  un  tutto  di  precelli,  i  quali  non 
esprimono  altro  che  un  certo  scopo  e  certi  mezzi  rispettivamente  sub- 
ordinali, collegati,  modificati,  e  cospiranti  alT intento;  lo  che  con  una 
sola  parola  viene  designato  dicendo  ordine. 

§  2.  Quest'ord/zie  viene  qualificato  come  moderatore,  —  Che  cosa 
si  vuole  intendere  con  tale  qualificazione? —  Che  per  esso  non  si  tratta 
d'insegnare  come  vada  utilmente  presa,  diretta  ed  impiegala  un'acqua, 
onde  servire  all'agricoltura,  alle  arti  ed  ai  mestieri;  ma  solamente  s'in- 
tende prescrivere  certi  limiti,  certi  riguardi.^  certi  ritegni  e  certe  cau- 
zioni per  rispettare  e  far  rispettare  i  diritti  scambievoli  dei  cittadini ,  e 
servire  nello  stesso  tempo  ai  rapporti  delle  sociali  esigenze  nella  vita 
agricola,  e  successivamente  industriale  e  commerciale.  Conservare,  at- 
temperare, rispettare  e  far  rispettare  gli  scambievoli  diritti  di  proprietà^ 
di  libertà  e  di  sicurezza  tanto  verso  i  privali,  quanto  verso  la  comunan- 
za ;  esigere  certi  ufficii  a  prò  della  collettiva  produzione  agraria ,  indu- 
striale e  commerciale:  ecco  lo  scopo,  lo  spirito,  i  limili  di  quest' or(i//ìe 
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moderutorr,  Uoa  pedagogìa  industriale  comandala  sarebbe  un  eccesso 
di  potere  tanto  ingiurioso  alla  padronanza  naturale  ed  inviolabile  del- 
l'uomo, quanto  fuuesto  all'ordine  sociale  delle  ricchezze. 

C  3.  Nella  definizione  si  parla  non  delle  acque  in  sé  stesse,  ma  delle 
azioni  dei  cittadini  sulle  acque.  Perchè  ciò?  —  Perchè  F oggetto ^Im- 
medialo  delle  leggi  civili  sono  le  azioni  moralmente  libere  dei  cilladini. 
Le  leggi  non  comandano  alle  cose,  ma  alle  persone.  Esse  non  dicono 
alle  acque:  voi  camminerete  o  non  camminerete  per  quella  tal  via;  voi 
camminerete  unite  o  divise,  in  tale  o  in  tal' altra  quantità.  Ma  dicono  ai 
cittadini:  voi  userete  i  tali  riguardi,  o  potrete  esigere  le  tali  cose  da  ter- 
ze  persone  :  assumere  le  date  cauzioni  allorché  vorrete  usare  o  lasciar 
usare  delle^acque;  e  cosi  discorrendo.  Ecco  perchè  fu  detto  che  que- 
sl' ordine  moderatore  versa  sulle  azioni  dei  cittadini. 

§  4.  Queste  regole  non  furono  riferite  a  tutte  le  azioni  dei  cittadini 
risguard^nti  il  re'gime  delle  acque,  ma  furono  riferite  solamente  alle 
azioni  reciproche.  Con  ciò  che  cosa  si  volle  significare?  —  Due  cose 
ad  un  solo  tratto .  La  prima  è,  che  l'ordine  moderatore  non  risguarda 
né  punto  né  poco  le  azioni  solitarie  di  un  privato,  allorché  esse  non  toc- 
cano i  diritti  degli  altri  suoi  concittadini.  L'individuale  libertà  nell'inno- 
cuo esercizio  della   privata  proprietà  verso  di  un  terzo  viene  sottratta 
dall'impero  della  legge.  La  sola  morale  e  la  prudenza  d'un  buon  padre 
di  famiglia  entrano  a  regolare  questa  parte.  —  La  seconda  cosa  che  si 
volle  contemplare  in  tali  reciproche  azioni  è  l'intenzione  e  l'economia 
che  deve  animare  quest'ordine  moderatore^  e  dettarne  le  leggi  e  le  di- 
scipline. Egli  non  deve  trarre  le  sue  regole  solamente  dal  rapporti  d'una 
individuale  e  privata  padronanza:  ma  deve  dedurle,  associarle  e  fon- 
derle in  un  solo  tutto,  contemplando  anche  i  rapporti  delle  sociali  esi- 
genze. Dal  lavoro  unito  di  più  uomini  conviventi  risultano  le  Immense 
utilità,  le  quali,  come  ognun  sa,  sono  impossibili  ad  ottenersi  dai  lavori 
isolati  dei  singoli.  Ma  questi  lavori  collettivi  non  si  possono  eseguire  che 
mediante  certi  ritegni  o  sacrifici!  privati,!  quali  vengono   largamente 
compensati  col  prodotti  collettivi  della  comunanza.  Essi  risultano  da 
questa  specie  di  risparmll   privali  che  la  socialità  stessa  esige  come  in- 
dispensabili alla  voluta   conservazione.  Da  ciò  sorgono  le  ordinazioni 
veramente  civili .^  nelle  quali  un'assoluta  speculativa  padronanza  vieu^ 
raffazzonata  e  resa  attiva.  Se  le  ordinazioni  fossero  determinale  dai  soli 
raDDorti  s^^ranati  ed  individuali,  tali  ordinazioni   non  sarebbero  più  ci- 
vili,  ma  meramente  private  e  solitarie,  il  concello  di  civile  si  nterisce 
ei  allude  ad  una  comunanza  vivente  sotto  un  sociale  Governo.  La  co- 
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munanza  esige  un  contemperamento  di  altribuzioni  primitive  per  soc- 
correre, proteggere  e  perfezionare  gP  individui.  La  comunanza  esìge  un 
ricambio  di  servigi  e  di  beneficiì ,  e  però  comanda  una  limitazione  ne- 
cessaria d'un  dirillo  privalo,  che  fu  dedotto  prima  da  considerazioni 
puramente  individuali.  La  comunanza  vive  e  sussiste  coi  compensi,  e 
non  cogli  apici  assoluti  d' isolate  proprietà  atlrlbuile  dalle  astrazioni. 
Finalmente  la  comunanza  modera  le  pretese  d'un  personale  egoismo 
incompatibile  colla  convivenza  pel  miglior  essere  dei  conviventi  stessi. 
Ecco  le  cose  che  io  intesi  contemplare  nel  definire  Y  ordine  modera- 
tore delle  azioni  reciproche  dei  cittadini. 

§  5.  Finalmente  le  azioni  regolate  dalle  leggi  civili  risguardanti  il  re- 
gime civile  delle  acque  qui  si  vogliono  contemplare  in  quanto  servono 
alla  rurale  economia.  Che  cosa  ne  risulta?  —  Che  l'argomento  della 
nostra  trattazione  non  abbraccia  tutto  il  regime  (nel  quale  una  gran- 
diosa parte  viene  occupata  dal  governo  dei  fiumi,  dalla  costruzione  e 
conservazione  dei  canali  pubblici,  dalla  impresa  delle  bonificazioni  e 
delle  discipline  dei  consorzila  ec.  ec),  ma  viene  limitato  e  circoscritto 
a  quelle  funzioni  che  servono  alla  privata  rurale  economia.  In  sostanza 
queste  funzioni  sono  gli  usi  ai  quali  per  comune  consuetudine  vengono 
presso  i  privali  inciviliti  impiegale  le  acque,  sia  abitualmente,  sia  sola- 
mente in  date  circostanze.  Oltre  a  ciò,  comprendono  gli  altri  lavori  che 
si  fanno  per  allontanare  le  azioni  nocive  di  quest'acque.  Assumendo  poi 
come  oggetto  l'indole  assoluta  di  questa  economia,  le  nostre  conside- 
razioni non  vengono  limitale  né  vincolate  a  verun  dato  paese,  nò  a  ve- 
runa determinala  speciale  giurisprudenza;  e  però  1  nostri  dettami  do- 
vranno essere  suggeriti,  dimostrati  ed  applicati  in  vista  di  prlncipll  di 
Diritto  naturale  e  sociale  e  di  economia ,  senza  per  altro  dimenticare 
r  autorità  di  positive  legislazioni  avvalorale  da  una  costante  e  ragione- 
vole esperienza.  Con  questa  considerazione  viene  definita  la  sfera  si 
materiale  che  morale  di  questo  Trattato.  La  materiale  abbraccia  tulle  le 
funzioni  di  fallo  componenti  il  regime  privalo  delle  acque  sussidiarle 
alla  rurale  economia  di  un  paese  elevato  ad  un  allo  incivilimento.  La 
sfera  morale  poi  abbraccia  la  ragione  universale  civile,  che  dettò  le  leggi, 
ed  alla  quale  convien  ricorrere  nel  silenzio  delle  medesime,  onde  stabi- 
lire nel  casi  occorrenti  ciò  eh' è  di  ragione.  L' una  e  l'altra  sfera,  ab- 
bracciate in  un  solo  corpo  di  dottrina,  segnano  l'indole  propria  di  que- 
sto Trattato,  e  per  tale  maniera  esso  potrà  servire  alla  rurale  economia. 

S  G.  Veduta  l'indole  fisica  e  morale,  rimangono  i  limiti  della  Iratla- 
ziouc  impresa.  Sopra  ho  detto  che  lutto  il  regime  delle  acque  uou  entra 
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nella  uostra  Irallazlone,  e  nella  parie  esclusa  io  bo  collocalo  il  regime 
pubblico  delle  acque.  Quesla  separazione  dev'essere   inlesa  in  seuso 
non  assoluto,  ma  solamente  relativo.  Aucbe  le  acque  pubblicbe  entrano 
necessariamente  in  una  doltrlua  della  ragione  civile  delle  acque  private, 
sì  per  distinguere  le  une  dalle  altre,  sì  per  separare  la  parte  consacrala 
alla  navigazione  dalla  parte  disponibile  nel  privato  commercio,  e  sì  final- 
mente per  la  prevalenza  lu  caso  di  collisione  della  causa  pubblica  colla 
privata,  dato  die  un  erogazione  commerciale  fosse  talvolta  incompati- 
bile col'  pubblico  servigio,  come  si  vedrà  a  suo  luogo.  Altro  è  parlare 
delle  acque  pubbliche  nei  loro  rapporti  col  regime  civile,  ed  altro  è  par- 
lare del  regime   proprio  ed  interno  di  queste  acque,  quale  viene  stabi- 
lito dairaulorltà  amministrativa,  e  disciplinato  dai  pubblici  regolamenti. 
Più  ancora:  altro  è  parlare  della  tutela  esercitata  dair autorità  sulle  ac- 
que private  per  prevenire  inondazioni ,  corrosioni  di  pubbliche  strade, 
o  esalazioni  malsane  agli  abitanti,  ec:  ed  altro  è  parlarne  nella  sfera  pri- 
vata libera  ed  innocua.  Nella  vita  dello  Sialo  tutto  si  dà  mano;  né  le 
cose  si  possono  limitare  fuorché  colla  mente .  Per  la  qual  cosa  i  limili , 
dei  quali   parliamo ,  servono  solamente  alla  competenza  giuridica.  In 
<luesto  senso  le  cose  pubbliche  sopra  notale  non  entrano  direllameule, 
ma  solo  per  incidenza  e  in  via  di  limite  nella  nostra  dottrina.  Quest'av- 
vertenza è  decisiva  per  la  ragione  dei  giudizii  e  per  le  provvidenze. 

Ecco  le  viste  che  io  intesi  comprendere  allorché  usai  la  frase  in 
quanto  servono  alla  rurale  economia, 

II. 

CoiNSlDEIlAZlONI    EMliNEATI. 

§  7.  Un  Trattalo  sulla  ragione  delle  acque,  specialmente  in  uno  Stalo 
di  alto  e  sviluppato  incivilimento^  riveste  un  carattere  ed  un  movimento 
che  male  si  hmiterebbe  alle  grette  vedute  legali  e  forensi  dei  nostri  vec- 
chi giureconsulti.  Considerando  solamcnle  la  natura  e  le  leggi  fisiche 
delle  acque,  ognuno  si  accorge  che  il  loro  regime  economico  e  giuridi- 
co non  può  essere  regolato  iulierameule  co'  princlpii  coi  quali  si  dis- 
pone d  un  pezzo  di  podere  o  dell'area  di  una  casa.  Un  dominio  limitato, 
circoscrillo ,  assorbente  e  permanente   delle  acque,  residente  in   dati 
uomini  e  in  dati  luoghi,  è  cosa  assolutamente  impraticabile.  La  natura 
stabilì  una  data  comunione  di  questo  elemento,  neirallo  che  lo  rese  ne- 
cessario alla  vita  ve^ijelabile  ed  animale,  oltre  alle  altre  funzioni  e  ser- 
vigi  prestati   agli  uomini.  L'interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco  cosli- 
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luiva  anticamente  una  spaventosa  scomunica,  perchè  in  sostanza  privava 
del  diritti  dell'umanità.  Il  riguardar  l'acqua  come  cosa  di  mezzo  fra  i 
beni  stabili  ed  i  mobili,  è  un  concetto  troppo  meschino,  troppo  gretto, 
e  troppo  sterile  di  dettami  veramente  sociali.  Oltreché  non  qualifica  a 
dovere  il  diritto  fondamentale  moderatore  dell'uso;  oltreché  non  fa  ri- 
sultare i  rapporti  di  ragione  pubblica  che  si  vanno  col  tempo  vieppiù 
moltiplicando,  egli  non  lascia  travedere  quanto  importi  una  tacila  asso- 
ciazione di  servigi  fra  molli  liberi  e  fra  loro  indipendenti  possessori  di 
fondi  irrif^atorii.  Potrebbe  mai  un  Tartaro  concepire  che  un'oncia  fluen- 
te di  acqua  non  destinata  a  beversi  si  possa  valutare  venlimila  franchi? 
potrebbe  mai  indovinare  da  che  derivi  questo  prezzo?  La  sua  mera.viglia 
non  crescerebbe  forse  vedendo  ch'essa  viene  pagala  tanto  in  un  paese 
abbondante  di  acqua,  e  mirabilmente  intersecalo  da  fiumi?  Se  noi  trat- 
tassimo d'un  paese  come  la  Persia,  in  molla  parte  mancante  d'acqua, 
ciò  non  gli  recherebbe  meraviglia:  ma  in  un  paese  come  l' Italia  supe- 
riore sarebbe  per  lui  un  enimma  inesplicabile.  Ma  volendo  far  entrare 
nell'animo  di  questo  Tartaro  la  credibilità  di  un  lai  fallo,  incominciate 
col  dir^^H:  se  tu,  pagando  due,  venissi  a  conseguir  dieci  o  venti,  paghe- 
resti il  due?  Or  bene  sappi  che  in  quel  paese  pagando  il  due  si  ricava 
quest'entrata   di  dieci  o  venti.  Ne  vuol  una  prova?  Mira  lo  stalo  delle 
sue  campagne  e  de' suoi  abitanti;  informali  della  quantità  e  varietà  de' 
suoi  raccolti  e  del  numero  della  sua  popolazione:  leggi  il  numero  delle 
sue  città,  de' suoi  borghi  e  villaggi  ben  distribuiti,  ben  popolali,  prov- 
veduti di  tutto  il  bisognevole,  oltre  le  comodità  e  gli  abbellimenti:  e  tu 
vedrai  gli  effetti  e  le  prove  di  ciò  che  ti  dico.  Tu   crederai  forse  che 
tant' acqua  impiegata  da  tante  mani  sopra  tanti  fondi  e  in  tanti  opificii, 
secondo  1  calcoli,  si  perda  nelle  viscere  della  terra  o  nell'evaporazione 
dell'aria  in  una  grandiosa  quantità.  Bene  al  contrario:  tu  vedi  invece, 
che  calcolando  l'acqua  dispensata  e  l'acqua  rimasta,  la  perdita  si  riduce 
quasi  a  nulla:  e  ciò  perché  tulle  le  minute  sorgenti  che  s'incontrano 
per  via  diventano  tributarie  in  questa  mirabile  circolazione,  e  nel  di- 
venire tributarie  danno  e  ricevono  aumento  e  miglioramento,  e  lo  co- 
municano alla  grande  congregazione  dei  fondi  irrigalorii. 

§  8.  E  qui  s'apre  un  nuovo  e  grandioso  spettacolo  economico-sociale. 
Questo  é  la  comunicazione  dei  beneficli  agricoli  delle  associate  irriga- 
zioni mediante  gli  scoli  del  quali  non  abbiamo  veruna  propria  legge  ro- 
mana. Un'acqua  che  decade  da  un  fondo  irrigato  e  concimato  porta 
seco  elementi  di  fertilità  ch'essa  comunica  agli  altri;  talché  la  conti- 
guilà  e  la  comunicazione  degli  scoli  coslituiscc  una  società  tacila  di  agra- 
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ria  collivnzloae,  nella  quale  gì'  Inferiori  sono  vaulagglaù  dal  superiori, 
e  lulll  concorrono  ad  una  slessa  lerrltovlale   prosperità.  Lungi  dal  ri- 
i;uardare  come  un   peso  il  raccórre  queste  acque,  esso  è  ambilo  come 
un  utile  ;  e  con  ciò  il  corso  delle  acque  fino  al  loro  sbocco  nel  grandi 
fiumi  non  veste  più  il  carattere  di  servitù,  ma  di  beneficio,  A  questo 
aggiungasi  un  altro   mezzo  conosciuto  di  associazione  ,  e  si  distruggerà 
Io  Spìrito  esclusivo  e  di  monopolio;  e  colF  escludere  il  monopolio  s'av- 
vantaggiano sì  i  concorrenti,  che  i  consumatori.  Consultando  questo  in- 
gordo^ed  insensato  istinto,  tu  non  apriresti  nemmeno  verun  canale  di 
comunicazione.  E  qui  cade  opportunamente  un  fatto  ricordalo  dal  ce- 
lebre Adamo  Smith.  ((  Buone  strade  (die' egli),  canali,  fiumi  naviga- 
»  bili  diminuiscono  le  spese  di  trasporlo,  avvicinano  le  rimote  campa- 
),  gne  al  grado  di  quelle  che  sono  prossime  alla  città;  e  per  questo  mo- 
»  Ilvo  esse  coslituiscono  il  migliore  sussidio  che  si  possa  prestare  ad  un 
))  paese:  esse  Incoraggiscono  la  coltura  in  Cantoni  rimoli,  i  quali  costi- 
ì)  luiscono  sempre  la  maggior  parte  di  un  paese  :  esse  sono  vantaggiose 
))  alle  città,  perchè  distruggono  il  monopollo  delle  campagne  circonvi- 
»  cine:  esse  sono  utili  a  queste  campagne  stesse, perchè  se  da  una  parte 
))  iutroducono  produzioni  rivali  delle  antiche,  dall'altra  aprono  nuovi 
n  mercati  per  lo  spaccio  del  loro  prodotti....  Sono  poco  più  di  cin- 
))  quant'anui  (vale  a  dire  verso  il  principio  del  passalo  secolo)  che  al- 
))  cune  delle  Contee  in  vicinanza  di  Londra  presentarono  al  Parlamento 
»  un  indirizzo  contro  il  progetto  di  estendere  le  grandi  strade  nelle  più 
))  lontane  Contee,  attesoché,  a  loro  dire,  colla  comodità  delle  strade 
))  (juelle  Contee  sarebbero  slate   abilitate  a  vendere  i  prodotti  a  minor 
))  prezzo  in  Londra,  e  avrebbono  rovinato  la  coltura  delle  vicine  Con- 
»  tee.  Esse  non  furono  esaudite  dal  Parlamento:  eppure  le  loro  entrate 
>isl  accrebbero,  e  le  loro  terre  furono  indi  meglio  coltivale  «  (0. 

§  9.  Ciò  che  dlcesi  delle  strade  e  del  canali  fra  loro  comunicanti  ed 
estesi,  pone  in  chiaro  il  motivo  di  prevalersi  di  tali  opere;  talché  si  pone 
sotto  agli  occhi  un  graude  motivo,  onde  temperare  i  dettami  legali  ed 
economici  nel  regime  privato  delle  acque.  Voi  vi  accorgerete  pertanto 
che  la  ra^^lone  civile  delle  acque  può  costituire  un  corpo  di  dottrina  spe- 
ciale nel  quale,  oltre  i  dettami  comuni  cogli  altri  beni,  essa  associa 
vedute  e  prlncipii  proprii,  derivati  non  solamente  dall'indole  e  dalle 
ìeff'ì  fisiche,  ma  eziandio  da' suol  servigi  strettamente  sociali.  Conviene 
disimne'^uare  quest'argomento  dalla  folla  delle  comuni  dottrine;  cou- 

(i)  Dela  richesse  des  nations,  par  Adam  Smith.  Tom.  I.  pag.  j84-385.  Paris  1801. 
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,iene  alleggiarlo  secondo  l'indole  sua:  conviene  Gnalmenle  ravvisarlo 
nell'ultimo  suo  perfezionamento. 

§  10.  Ma  per  giungere  a  questo  punto  è  d'uopo  conoscere  almeno  in 
generale  la  storia  razionale  di  questo  regime,  dedotta  dalle  sue  naturali 
cagioni,  dimodoché  il  perfezionamento  si  vegga  operato  dal  tempo.  Que- 
sta" storia  non  può  essere  diversa  dalla  positiva,  ma  deve  supplire  alla 
mancanza  delle  statistiche  dei  tempi  andati.  In  generale  per  altro  consta 
che  questo  regime  si  andò  passo  passo  ampliando  e  perfezionando,  fin- 
ché giunse  ad  un  sistema  ragionato,  calcolato  e  disciplinato,  in  cui  tutti 
i  poteri  produttori  economici  agiscono  e  si  collegano  ad  un  solo  inlento. 
Il  conoscere  anticipatamente  questo  corso  e  questa  vita ,  dirò  così,  del 
regime  delle  acque  serve  anche  per  lo  studio  e  la  esposizione  delle  teo- 
rie". Un  quadro  storico  prima  compatto  e  semplice,  indi  diviso  e  com- 
plesso, somministra  un  fondo  al  quale  si  riferiscono  le  dottrine  compe- 
tenti; talché  vedendone  la  competenza,  se  ne  dirige  l'applicazione. 

§  1 1.  Prima  però  d'intraprendere  questa  storia  conviene  render  conio 
a  sé  slessi,  quale  sia  la  condizione  sociale  del  popolo  che  si  contempla. 
Non  basta  figurarlo  fissato  sopra  un  dato  territorio,  comunque  propizio; 
non  basta  supporlo  governalo  in  qualsiasi  maniera;  ma  è  necessario 
considerarlo  abitualmente  vivente  con  maniere  moderate.  Con  queste 
sole  la  natura  può  far  vivere  e  progredire  sì  il  mondo  fisico,  che  quello 
delle  nazioni.  Diffalti  esaminando  l'andamento  delle  cose  e  degli  uomini 
non  soggetti  ad  una  forza  sbrigliata,  si  scopre  una  grande  economia,  la 
quale  facendo  bel  bello  nascere  nuovi  ed  inevitabili  bisogni,  suggeri- 
sce e  somministra  pur  anche  nuovi  mezzi  di  soddisfazione;  e  nel  fare 
l'uno  e  l'altro  scioglie  i  poteri  originarli  gretti  e  compatti  degli  uomini 
e  delle  cose ,  e  dividendoli  crea,  diffonde  ed  accresce  i  valori  reali  e 
personali  negli  uomini  e  nelle  cose.  Allora  cogl' interessi  e  colle  forze 
si  fisiche  che  morali  la  natura  avvicina  e  consocia  vieppiù  gli  elementi 
delle  umane  congregazioni,  e  ne  rende  gl'individui  operosi,  rispettosi 
e  cordiali,  nell'atto  che  va  elevando  uno  Sialo  alla  sua  maggiore  pohiica 
potenza.  Questo  magistero  non  si  può  effettuare  che  nella  vita  agricola, 
e  non  sopraffatta  o  dalle  invasioni  della  barbarie,  o  dalle  soperchierie 
sempre  rinascenti  d'una  forza  sbrigliala,  come  nell'Asia  centrale,  0  da 
genti  a  bello  studio  mantenute  rozze;  nonché  in  una  posizione,  nella  quale 
la  moderazione  e  l'ajuto  presiedono  allo  sviluppamento  dei  poteri  econo- 
mici, ed  al  movimento  della  libera  concorrenza.  Per  la  qual  cosa  l'an- 
damento, di  cui  parliamo,  si  dovrà  intendere  verificato  là  dove  questa 
moderazione  e  concorrenza  realmente  esistettero  ed  esisteranno.  Tale 
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posizione  è  assai  più  necessaria  onde  effettuare  un  buon  regime  arliG- 
ciale  delle  acque.  E  siccome  questa  posizione  forma  una  condizione  in- 
dispensabile, perpetua  ed  universale  della  vita  civile;  così  la  tacita  e  per- 
petua condizione  solliutesn  alla  ragione  civile  delle  acque  è  quella  mo- 
derazione, sicurezza  ed  ajuto  di  vita  sociale,  per  cui  viene  abilitato  ed 
assicurato  l'esercizio  della  economica  libertà.  Ciò  spetta  ai  poteri  fon- 
d^imentali  pratici  del  buon  regime  delle  acque. 

5  12.  Quanto  al  suo  esercizio,  che  forma  un  ramo  deir industria  agri- 
cola .  e"^li  è  determinalo  dalle  circostanze:  cioè  dai  biso^rni  che  vanno 
nascendo,  dalle  cognizioni  che  si  vanno  acquistando,  e  dalle  località  che 
somministrano  i  materiali  e  la  possibilità  della  esecuzione.  La  provvi- 
denza suprema  mediante  le  acque  opera  dappertutto  la  produzione  de- 
gli esseri  vegetabili  ed  animali  con  certe  leggi;  ma  non  rese  possibile 
dappertutto  la  effezione  di  un  regime  d'acque  come  nelF  Italia  superio- 
re. Oltre  a  ciò  in  tutte  le  età  della  vita  sociale  le  popolazioni  non  pote- 
rono essere  spinte  a  stabilire  sì  fatto  regime,  e  meno  poi  ebbero  le  co- 
gnizioni ed  i  sussidii  necessarii  a  perfezionarlo.  Supposti  dunque  i  po- 
teri fisici  e  politici  di  stabilire  e  di  mantenere  il  regime  delle  acque,  ve- 
diamo come  a  poco  a  poco  ne  poterono  sorgere  le  leggi  direttive  di 
Diritto. 

III. 

STATI  SUCCESSIVI  DELLA  RAGIONE  DELLE  ACQUE. 

5  13.  Nella  vita  nomade,  simile  a  quella  delle  tribù  erranti  dei  Cal- 
mucchi e  dei  Mongolli ,  o  dei  selvaggi  d'America,  sembra  inutile  parla- 
re della  ragione  delle  acque.  Ciò  però  si  deve  intendere  quanto  al  loro 
regime,  non  quanto  ai  loro  principii  di  Diritto.  Dalla  vita  cacciatrice  o 
pastorale  si  passa  gradualmente  alla  vita  agricola;  e  questa  non  divenne, 
ne  potè  mai  divenire  così  assorbente  da  far  senza  della  caccia,  della  pe- 
sca e  della  pastorizia.  Più  ancora:  l'ordinamento  collettivo  dei  primordii 
fu  trasportalo  nella  popolazione  avente  nido  ed  abitazione  in  un  dato 
territorio,  e  solo  per  necessità  e  a  poco  a  poco  si  andò  modificando  e  svi- 
luppando. Dapprima  il  governo  di  famiglia,  nella  quale  il  padre  era  prin- 
cipe e  sacerdote,  venne  modificato  nella  tribù.  Essa  fu  ed  è  per  T  ordi- 
nario un'aggregazione  di  molti  confederati ^  aventi  tutti  un'assorbente 
padronanza  privata,  e  che  prestano  alla  tribù  quel  meno  di  ufficii  che 
sia  necessario  ad  una  comune  difesa  o  ad  un'impresa  comune.  Questo 
regime  di  tribù,  sia  nella  vita  pastorale  pura,  sia  nell'agricola  unita  alla 
pastorale  stabile,  sia  nell'agricola  prevalente^  sia  in  casa  propria,  sia  nei 


paesi  occupali  per  vivervi,  ha  dovuto  predominare  per  lunga  serie  di  se- 
coli* e  la  stessa  storia  scritta  ci  ha  lasciate  memorie  abbastanza  tratteg- 
f'iate,  onde  cogliere  i  caratteri  della  incipiente  civiltà  nativa.  Sotto  il 
nome  di  cii^iltà  nativa  io  voglio  significare  quella  che  si  va  sviluppando 
naturalmente  sotto  i  liberi  impulsi,  dirò  così,  della  natura  e  della  for- 
tuna in  dati  luoghi  e  in  dati  tempi. 

§  14.  Questa  è  diversa  dalla  dativa^  cioè  da  quella  che  o  viene  intro- 
dotta presso   uomini  bamboli  dai  Temosfori,  come  snrebbe  quella  dei 
Persiani  e  degli  antichissimi  dell'Asia,  o  comandala  dai  conquistatori 
già  prima  dirozzati  dai  Temosfori.  Fra  queste  due  specie  di  civiltà  se 
ne  può  figurare  una  terza,  che  direbbesi  mista  ^  nella  quale  il  dominio 
ori^^inario  di  famiglia^  introdotto  e  conservato  per  una  tenace  consue- 
tudine presso  i  capi,  viene  raffazzonato  dalle  istituzioni  religiose,  e  da 
convenzioni  e   lumi  tradizionali.  L'esercizio  ragionalo   e  libero  della 
vita  sociale  così  introdotto  e  radicato  in  una  città,  o  trasportato  iu  una 
colonia,  racchiude  un'energia  nativa  ed  un  proprio  movimento^  e  quin- 
di un  principio  vitale  di  progresso,  che  non  si  può  verificare  dall'edu- 
cazione pedagogica  del  Peruviano ^  dell'Egiziano,  del  Chinese,  dell'In- 
diano, ec.  Nella  prima  specie  di  civiltà  la  tribù  o  la  città   assume,  mo- 
difica  e  modera  le  cose  con  un  molo  proprio.,  che  domina  e  non  è  do- 
minato. Tutto  sta  in  mano  di  padri  liberi:  e  questi  padri,  col  senso  mo- 
rale proporzionato  alle  esigenze  sociali,  colla  ragione  operante  sui  figli, 
sui  clienti,  e  colle  istituzioni  avite,  danno  un  carattere  proprio  a  que- 
sta civiltà  mista.  Ivi  la  religione  viene  maneggiala  dai  padri  uniti  (co- 
me era  appunto  presso  gli  antichissimi  Romani),  e  non  da  un  solo  uo- 
mo,  né  da  un  ceto  separalo.  Essa  forma  un  potere  veramente  sociale, 
e  quindi  avvalora  i  dettami  del  regime  civile.  La  proprietà  rurale  vie- 
ne così  protetta  dalla  religione  e  dalla  forza,  e  quindi  viene  costituito 
un  tale  stalo  di  società,  il  quale  nell'alto  che  provvede  nella  migliore 
maniera  alla  condizione  attuale,  racchiude  gli  elementi  della  maggiore 
sociale  e  rispettiva  potenza  politica,  ed  i  principii  della  vera  ragione  ci- 
vile. Tale  fu  la  condizione  dei  Romani  anteriori  al  greco  impero.  Que- 
sta condizione  non  si  deve  riguardare  in  teoria  qual  tipo  comune  alle 
genti,  come  fece  il  Vico;  ma  come  una  fra  le  tante  maniere  che  in  na- 
tura si  potevano  verificare.  Questa  maniera,  fra  le  molte  possibili,  si  ef- 
fettuò per  un  concorso  singolare  di  circostanze;  e  se  fu  propizia  all'in- 
camminamento  della  vera  civiltà,  lo  fu  anche  per  Tallo  punto  al  quale 
([uesla  civiltà  venne  elevata.  Tranne  il  mantenimento  degli  schiavi,  che 
per  uno  sgraziato  uso  universale  delle  genti  meridionali  non  si  poteva 
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abolire  io  domando  se  la  ragione  civile  dei  Romani  si  debba  o  no  ammi- 
rare come  la  migliore  possibile  nell'età  ossia  nello  stadio  medio  dell' inci- 
vilimento agricola.  In  questo  slato  di  cose  noi  vediamo  che  il  principio 
consensuale  doveva  predominare  al  più  alto  segno  imaginabile  ;  e  ciò 
tanto  più  doveva  prevalere,  quanto  gli  elementi  sociali  risentivano  ancora 
molto  della  loro  primitiva  rozzezza  ed  indipendenza.  Qui  sotto  il  nome 
di  elementi  intendiamo  tanto  i  reali,  quanto  i  personali.  Le  persone,  le 
cose,  le  azioni  della  rusticità  latina  non  poterono  allora  essere  divise, 
raffinate  e  perfezionate.  Questa  è  opera  del  lento  progresso  economico, 
morale  e  politico  di  molte  età  e  di  molte  nazioni,  le  quali  scambievol- 
mente equilibrandosi,  commerciando  ed  istruendosi,  creano  una  civiltà 
-di  una  sfera  che  abbraccia  anche  le  genti  esterne,  e  reagisce  nell' in- 
terno di  ognuna. 

§  15.  Le  leggi  civili  portano  l'impronta  del  secolo,  perchè  nacquero 
sempre  dalle  circostanze,  e  debbono  quadrare  alle  circostanze.  La  ragio- 
ne delle  acque  soggiacque  anch'essa  alla  legge  dell'opportunità,  la  qua- 
le non  è  altro  che  la  necessità  operante  nel  tempo  e  pel  tempo.  Noi 
dobbiamo  rilevare  i  caratteri  distintivi  di  questa  ragione  delle  acque 
nelle  diverse  età  della  vita  civile  di  una  popolazione  situata  stabilmente 
sopra  un  dato  territorio,  ed  in  conseguenza  dello  stato  reale  e  personale 
di  questa  popolazione.  Non  dimentichiamo  la  condizione  fondamentale 
della  moderazione,  della  quale  parlammo  nell'antecedente  numero^  ma 
riteniamola  come  sottintesa. 


PRIMA  ETÀ. 


§  16.  Esaminate  il  Tartaro  quale  oggidì  è  distinto  dal  Mongollo,  o 
l'Americano  scoperto  da  Colombo  qual  era  distinto  dall'Italiano.  Avvici- 
natevi a  quella  capanna:  vedete  quel  pezzo  di  terra  coltivato  all'intor- 
no.) quel  carro,  quelle  stuoje,  quel  vestito  di  pelli  d'animali,  quei  cal- 
zari, ec.  Un  solo  e  stesso  uomo,  una  sola  e  stessa  famiglia  fa  tutte  quel- 
le cose.  Quest'uomo  e  questa  famiglia  devono  anche  combattere  contro  le 
fiere  e  contro  i  ladroni,  e  provvedere  contro  ogni  occorrenza.  Or  bene: 
ognuno  dei  mestieri,  ognuna  delle  funzioni  che  qui  vedete  unite,  se 
non  vi  si  attraverserà  la  prepotenza  e  la  violenza  altrui,  coli' andar  del 
tempo  si  divideranno  fra  molli  uomini,  fra  molle  famiglie,  fra  molte 
classi,  e  si  faranno  meglio:  e  dividendosi  daranno  a  gran  parte  del  po- 
polo modo  di  sussistere  per  sé  e  per  altrui.  Ma  nel  far  tulio  questo  con- 
verrà ai  lavoratori  slare  d'accordo,  e  procacciarsi  credito  e  benevolenza 
dagli  altri:  e  quindi  per   necessità  dipendere  da  altri,  e  ricambiare  il 
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bene  ricevuto  da  loro.  Questa  dipendenza  andrà  vieppiù  crescendo  quan- 
to più  le  professioni  si  anderanno  suddividendo. 

§  17.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  genti 
a^^ricole  dirozzate,  voi  vedete  bensì  possidenti  e  agricoltori;  ma  non 
iscontrate  ne  capi  fabbricatori,  né  commercianti,  né  dotti  formanti  classi 
abituali  distinte.  Vedete  Armeni,  Ebrei  che  tengono  luogo  del  ceto  di 
mezzo;  ma  non  mai  una  nazione,  la  cui  corporatura  sia  ancora  svilup- 
pata e  ramificata  giusta  l'albero  naturale  e  visibile  di  una  società  eleva- 
ta. È  dunque  ancora  grezzo  il  suo  stato  personale^  immatura  la  sua 
civiltà,  e  quindi  imperfetta  la  sua  posizione. 

^18.  Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  materiale,  in  questa  po- 
sizione dirozzata  non  vedete  né  strade  aperte  e  mantenute,  né  borgate 
frequenti,  né  paludi  disseccate,  né  fiumi  contenuti,  né  canali  scavati, 
né  stazioni  postali;  ma  invece  incontrate  acque  sbrigliate,  foreste  ino- 
spite, terreni  agresti,  pianure  solitarie,  e  solo  coltivate  a  tratti  saltuaiii, 
con  genti  le  quali  entro  piccoli  cerchii  comunicano  fra  loro,  talché  colla 
sola  differenza  di  un  vernacolo  non  s'intendono  scambievolmente.  Que- 
sto non  é  un  romanzo,  ma  una  dipintura  storica  di  molti  paesi  esistentiv 

§  19.  Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Francia  e  dell'Ita- 
lia attuale,  e  vedrete  esservi  una  condizione  migliore  di  vita  civile,  alla 
quale  quelle  genti  possono  col  tempo  pervenire.  Egli  è  vero  che  se  giac- 
ciono ancora  in  quel  grado  depresso,  deve  esisterne  una  ragione  suffi- 
ciente, e  quindi  può  accadere  che  la  continuazione  della  loro  vita  agre- 
ste sia  dopo  alcun  tempo  forzata;  ma  non  è  men  vero  che  se  sarà  for- 
zata, col  crescere  della  popolazione  dovranno  necessariamente  moltipli- 
carsi i  ladri  e  gli  schiavi.  Lo  stesso  avverrà  se  le  genti  ricadono  nella 
barbarie,  come  nei  paesi  del  Caucaso.  Dunque  dopo  avere  assicurata  la 
convivenza  contro  le  incursioni  armate,  converrà  lasciar  libero  il  corso 
delle  proprietà,  e  lo  sviluppamento  dell'industria  e  dei  talenti  persona- 
li, e  porgere  ajuto  in  quelle  parti  le  quali  né  si  possono  né  si  debbono 
regolare  dai  privali.  Ordinate  in  lai  modo  le  cose,  tulle  le  volle  che  in 
un  dato  ramo  particolare  quel  tal  uomo  si  vorrà  occupare  e  prosperare, 
egli,  oltre  al  freno  delle  leggi,  incontrerà  necessariamente  quello  di  tulle 
le  persone  colle  quali  deve  convivere  e  contrattare,  sotto  pena  di  andar 
fallito  in  tulli  i  suoi  tentativi,  e  rimanere  perciò  deluso  in  tulle  le  sue 
aspettative. 

§  20.  Fermando  1'  esame  sullo  slato  di  questa  incipiente  civiltà  agri- 
cola, volgiamo  la  nostra  attenzione  alle  circostanze  che  più  direttamen- 
te influiscono  sulla  ragione  prediale,  e  quindi  in  particolare  su  quella 
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delle  acque.  Voi  qui  vedete  fondi  colli  disgregali;  vedete  inoltre  un*i/i- 
dustria  cumulata  nell*  individuo  e  nella  famiglia ,  talché  da  sé  stessa 
provvede  al  vitto,  al  vestilo,  airabitazione  ed  all'istruzione,  e  spesso  alla 
tutela  contro  le  offese  e  i  danni  delle  cose,  degli  animali  e  degli  uomi- 
ni. Voi  vedete  campi  isolati^  cioè  falli  occasionalmente,  con  altre  fa- 
mlf^lie  e  con  altri  individui  particolari;  e  non  abitualmente,  e  colla  pro- 
spettiva assicurata  del  commercio.  Voi  vedete  finalmente  uno  spirilo  di 
dominio  lutto  «r/V«/o.>  lutto  famigliare,  tutto  personale;  talché  anche 
le  successioni  dei  figli  si  fanno  per  un'autorità  e  per  un  uso  di  fatto,  e 
quindi  per  una  operazione  iniziata,  ma  non  placitata  o  dai  vicini  o  dai 
possessori  lontani.  Ecco  lo  stato  economico  e  giuridico  di  questa  prima 
età.  Ora  in  questo  stalo  di  cose  le  possessioni  territoriali  non  essendo 
conlÌ£rue,  i  bisoo:ni  di  una  irriijazione  sono  soddisfatti  dalla  sola  natura. 
Occorreranuo  certamente  le  acque  per  abbeverare  gli  uomini  e  gli 
animali;  ma  le  fonti  ed  i  fiumi  rimangono  d'un  uso  comune,  e  si  godo- 
no a  diversi  intervalli.  Potrà  talvolta  nasccu-e  un  concorso;  ma  egli  non 
sarà  che  accidentale.  Qui  almeno  speculativamente  potranno  insorge- 
re questioni  di  diritto  risguardanti:  1."  l'occupazione  di  una  sorgente; 
2.°  l'uso  d'una  corrente:  3."  l'obbligo  di  ricevere  e  di  non  distogliere  il 
deflusso  naturale  d'una  corrente.  Qui  possono  nascere  anche  accordi,  i 
quali  per  altro  verranno  sempre  riguardali  come  personali,  al  più  vitali- 
zii,  e  nulla  più.  Quindi  il  regime  delle  acque  sarà  in  questa  età  di  uso 
individuale  o  di  famiglia,  d'una  direzione  naturale  e  d'accordo  perso- 
nale ed  accidentale,  senza  riguardo  ai  fondi.  Ecco  i  caratteri  distintivi 
del  regime  delle  acque  nel  primo  stadio  della  vita  agricola. 


SECONDA    ETÀ  . 


§  21.  Da  questo  primo  stato  si  passa  bel  bello  ad  un  altro,  nel  qua- 
le non  vengono  ripudiali  i  modi  utili  dello  stalo  anteriore,  ma  a  nor- 
ma delle  esigenze  vengono  sviluppati,  eslesi  e  migliorali.  Crescendo 
una  popolazione  circoscritta  entro  un  dato  territorio,  qua  e  là  dissemi- 
nala in  gruppi  o  in  famiglie  agricole,  le  terre  vacanti  o  iucolte  vengono 
a  mano  a  mano  occupate  e  dissodale,  talché  alla  fine  si  giunge  al  punto 
che  le  possessioni  divenijono  couliirue.  Allora  nasce  la  necessità  di  dare 
a  tale  contiguità  un  contemperamento  di  convivenza.  Da  questo  contem- 
peramento di  conviveuza  sorge  l'aspetto  àtWas  so  ciazio  ne  territoriale^ 
il  quale  si  affaccia  ad  ogni  viaggiatore  in  paesi  inciviliti,  lo  mi  spiego. 

§  22.  Cresciuta  la  popolazione,  divisa  e  suddivisa  la  terra  in  conse- 
guenza delle  esigenze  indotte  dal  lempo.  giunti  i  possessi  utili  e  di  va- 
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loro  conosciuto  alla  contiguità,  si  fa  tosto  sentire  la  necessità  d'iulon- 
dersi  scambievolmente.  I  primi  che  si  presentano  sono  i  confini  e  le  vie 
di  comunicazione  territoriale.  Se  tu  non  lasciassi  strade,  o  converrebbe 
sequestrare  ogni  possessore  nella  sua  casa  e  nel  suo  campo,  o  passare 
e  ripassare  a  discrezione  sui  possedimenti  altrui.  Dunque  è  forza  conve- 
nire, statuire,  lasciar  libere  certe  parli  di  terreno,  per  servire  di  strade 
sia  vicinali,  sia  pubbliche. 

§  23.  Questa  convenzione  dev'essere  essenzialmente  comune  a  tut- 
to il  corpo  sociale  convivente.  Questa  convenzione  é  di  necessità  so- 
ciale. Dunque  essa  riguarda  un  diritto  ed  un  dovere  eminentemente  so- 
ciale sì  pel  suo  motivo,  che  per  la  sua  apparenza;  dunque  è  di  diritto 
e  di  dovere  lutto  pubblico,  e  di  amministrazione  tutta  pubblica. 

§  24.  Passando  alla  ragione  dei  confini,  sorge  una  doppia  necessità: 
r  una  di  ragione  privata,  l'altra  di  ragione  pubblica.  Se  tu  non  conce- 
dessi di  chiudere  i  fondi  o  con  muri  o  con  siepi,  tu  li  condanneresti  a 
rimaner  preda  delle  devastazioni  e  dei  guasti  degli  animali  o  degli  uo- 
mini. Ma  siccome  una  linea  geometrica  di  confine  è  appena  escogitabi- 
le, e  dall'altra  parte  l'uno  e  l'altro  confinante  non  può  occupare  questa 
linea  nello  stesso  tempo;  cosi  il  preleso  diritto  dei  due  si  trova  in  con- 
flitto. Ma  la  privala  violenza  diviene  incompatibile  collo  stato  di  socia- 
lità. Dunque  l'autorità  sociale,  per  diritto  a  lei  proprio  (e  per  ciò  stesso 
lutto  pubblico),  interviene  fra  le  possessioni  contigue  ad  ordinare  certe 
discipline,  onde  stabilire  e  mantenere  la  pace  comune.  Perciò  Solone 
fino  da' suoi  tempi  ordinò  in  Grecia  le  distanze  che  si  dovevano  tenere 
nei  confini,  sia  per  piantare  alberi,  sia  per  erigere  siepi,  sia  per  cavar 
buche,  e  cosi  discorrendo.  Tutte  le  genti  non  barbare  intesero  quanto 
stolido  e  antisociale  sarebbe  il  sanzionare  1'  uso  dei  possessi  contigui 
colle  astrazioni  di  una  geometrica  proprietà.  Esse,  applicando  invece 
il  principio  della  limitazione  per  causa  di  pubblica  necessità^  stabili- 
rono certi  intervalli,  pei  quali  la  proprietà  prediale,  sottratta  ad  un'  in- 
sensata tortura,  si  potesse  muovere  giusta  la  sfera  d'una  pacifica  ed  uf- 
ficiosa convivenza. 

§  25.  E  qui  siami  permesso  far  osservare ,  che  tutte  le  distanze  fra 
possessi  contigui  non  istabilite  per  convenzione,  ma  comandate  dalle 
leggi,  non  sono  di  diritto  civile,  ma  di  ragione  pubblica,  ed  appartengo- 
no ai  cosi  dell'i  politici  regolamenti.  Io  debbo  notare  appena,  che  la 
loro  sanzione  nei  vecchi  Statuti  e  nei  Codici  civili  non  cangia  la  loro 
natura,  come  un   metallo  non  can^^ia  natura  se  ven^a  innestato  in  un 

'  Do 

altro  metallo.  L'indole  di  ragione  pubblica  o  politica  rimane  loro  ini- 
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miilabile;  e  però  se  accadesse  che  tali  Stallili  o  Codici  civili  veuìssero 
aboliti,  ben  inleso  che  i  politici  regolamenti  debbano  sussistere,  que- 
sti sopravviverebbero,  ed  avrebbero  vigore  anche  sotto  la  nuova  legis- 
lazione non  solamente  per  gli  stablllmeuli  passati,  ma  eziandio  pei  futuri. 
Ciò  si  verifica  in  via  di  ragione  tanto  naturale  che  sociale.  La  cosa  è  tale, 
che  se  per  mala  sorte  questi  regolamenti  non  esistessero,  si  dovrebbero 
inventare,  sanzionare  e  promulgare. 

^  26.  E  qui  trasportiamoci  al  primo  tempo.,  in  cui  le  possessioni  sta- 
bili divennero  contigue.  Gli  urli  giornalieri  dei  possessi  contigui  e  nou 
cautelali,  le  querele,  le  dispule,  le  risse,  gli  omlcidli,  le  liti  di  mio  e  di 
tuo  reclamarouo  un  provvedimento  divenuto  necessario  alla  pace  ed  al- 
la concordia  sociale.  Senza  di  esso  questa  concordia  sarebbe  compro- 
messa in  qualunque  tempo;  talché  la  ragione  che  militò  per  introdurre 
il  provvedimento,  forma  una  ragione  necessaria  e  perpetua  anche  per 
mantenerlo.  Per  la  qual  cosa  1  regolamenti  sui  confini  delle  stabili  pro- 
prietà contigue,  e  sulle  distanze  che  si  debbono  osservare  per  piantare, 
scavare,  edificare,  e  per  elevare  in  certe  posizioni  ad  una  data  altezza 
muri  ed  edlficii,  sono  di  necessità  sociale,  di  autorità  tutta  politica,  e  di 
ragione  veramente  pubblica,  regolatrice  della  ragione  privala,  della  co- 

munemenle  civile. 

^  27.  Ma  se  nell'epoca  in  cui  1  possessi  contigui  s'incominciarono  ad 
effettuare  si  fecero  sentire  le  necessità  fin  qui  descritte,  non  si  fece  sì 
tosto  sentire  il  bisogno  d'  intervenire  colla  pubblica  autorità  nel  regi- 
me delle  acque.  Se  ponlam  mente  al  bisogni,  gli  scarichi  ualurali  ed  in- 
frenabili delle  acque  ne  comunicavano  naturalmente  l'uso.  I  grandi  bo- 
schi poi,  le  paludi,  e  la  difficoltà  di  tener  salvi  i  fondi  coltivali,  faceva- 
no studiare  di  allontanare  plulloslo  che  di  procurare  le  acque.  Per  la 
qual  cosa  la  prima  idea  dello  scorrere  delle  acque  in  un  proprio  fondo 
da  quello  del  vicino  superiore  fu  riguardala  un  carico  anzi  che  un  be- 
neficio; e  quindi  invece  di  riguardare  il  regime  delle  acque  come  un 
sistema  di  ufficii  prediali^  fu  qualificato  come  un  sistema  di  servilii  pre- 
diale. Non  avvenne  così  neirera  moderna,  in  cui  Tuso  delle  acque  nel- 
la sua  massima  parte  è  divenuto  un  beneficio  invece  di  un  onere;  ed  j1 
lume  della  politica  economia,  e  lo  sviluppato  sistema  dell' industria,  del 
commercio  e  delle  comunicazioni,  conducono  alla  grande  idea  sociale 
di  scariare  il  nome  di  servitli^^  e  di  sostituire  invece  quello  di  ii/ficu 

prediali. 

%  28.  Volendo  ora  fissare  1  caratteri  di  diritto  del  regime  delle  acque 
in  questa  seconda  età  di  possessi  conligui,  ma  non  per  anche  perfezio- 
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nati  nella  coltura  del  territorio,  troviamo  che  tale  regime  è  tutto  det- 
tato dai  principii  della  padronanza  privata,  e  che  in  esso  predomina  il 
principio  del  mutuo  consenso,  tranne  la  necessaria  defluenza  naturale 
delle  acque  da  un  fondo  superiore  ad  uno  inferiore.  Attraversare,  per 
esempio,  un  fondo  altrui  malgrado  il  padrone  di  esso,  previa  indennità, 
onde  condurre  un'acqua  o  per  irrigazioni,  o  per  muovere  opificli  indu- 
striali, fu  legge  d'una  posteriore  civiltà,  della  quale  l'Italia  da  più  secoli 
addietro  diede  prima  l'esempio. 

§  29.  Restringendo  quindi  i  caratteri  del  regime  prediale  delle  ac- 


que, noi  troviamo: 


1.°  Un  uso  puramente  agrario  di  acque  naturalmente  nascenti,  ed 
una  direzione  falla  senza  calcoli  idraulici,  e  con  un  naturale  ed  esperi- 
mentale buon  senso. 

2.°  Un  uso  di  puro  mutuo  consenso  in  tutte  quelle  acque  che  na- 
turalmente non  defluivano  da  un  fondo  superiore  ad  un  fondo  inferiore. 

3.^  Una  pazienza  o  necessitata  dalla  natura,  o  acconsentita  dalle  con- 
venzioni; ma  non  mai  un  obbligo  imposto  dalla  legge  di  assoggettare  il 
fondo  del  vicino  ad  un  transito  da  lui  non  voluto  per  causa  di  econo- 
mica necessità,  e  per  comando  imperativo  di  Diritto  pubblico  sociale. 


IV. 
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§  30.  Molte  e  molte  leggi  esistono  sul  regime  privato  delle  acque  nella 
grande  collezione  del  così  detto  Diritto  romano,  le  quali  appartengono 
a  questa  seconda  età.  Di  ciò  io  m'  appello  alla  mia  Opera  Della  con- 
dotta delle  acque  ec.  Nessuna  nazione  d'Europa,  compresa  la  stessa 
Grecia,  può  far  mostra  di  leggi  o  più  antiche  o  più  perfette,  e  più  va- 
riale e  soddisfacenti  a  lutti  i  casi  pratici  di  privato  Diritto,  di  quelle 
esistenti  nel  così  detto  Corpo  del  Diritto  romano.  Queste  leggi,  propria- 
mente parlando,  non  sono  che  principii  di  ragione  naturale  e  di  santa 
equità,  allegale  od  applicale  nelle  decisioni  dei  diversi  responsi  dei  giu- 
reconsulti romani,  i  quali  finirono  di  fiorire  col  regno  di  Alessandro  Se- 
vero (0.  Questi  giureconsulti  non  erano  meschini  forensi  e  legali,  alle- 
vati fra  il  minuto  fogliame  delle  scuole  e  del  Foro,  ma  bensì  supremi 
ministri  e  consiglieri  degl'Imperatori  medesimi.  Servaci  di  esempio  il 


(0  Questi  regnò  dall'anno  di  Cristo  222  fino  al  a35,  e  però  entro  la  prima  metà  del 
terzo  secolo  della  Chiesa. 


Tom.  V. 


1^ 
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solo  governo  di  Alessandro  Severo,  la  vita  del  quale  venne  scritta  da 
Lampridio  (»).  Piena  Tanima  dei  dettami  del  vero  civile  Diritto,  non  de- 
terminato da  sole  scolaslìche  astrazioni,  ma  nutrito  e  composto  colle 
vedute  di  rasrione  sociale  e  di  pubblica  amminislrazione,  essi  poterono 
pronunciare  quei  responsi  di  eterna  giustizia,  coi  quali  appunto  resero 
eterna  la  gloria  e  raulorilà  della  romana  grandezza.  Perì,  è  vero,  l'im- 
pero dell'armi  romane;  ma  sopravvisse  e  rinacque  quello  della  sapienza 
de' suoi  giureconsulti.  Spari,  ò  vero,  la  forza  della  conquista;  ma  in  suo 
luogo  successe  quella  della  ragione  e  dell' equità.  Infatti  dopo  che  gli 
oracoli  delle  romane  leggi  furono  risvegliati  dal  lungo  silenzio  (per  ser- 
virmi delle  parole  del  Gravina),  l'Italia,  pria  dimentica  di  sé  stessa,  in 
fine  si  riconobbe,  e  nelle  proprie  leggi  raffigurò  la  vetusta  maestà  del- 
l' Impero.  Allora  fu  che  sopra  la  terra  un  tempo  a  lei  soggetta ,  se  non 
ripigliò  la  possanza  del  comando,  riacquistò  almeno  l'autorità  del  nome;  e 
colei  che  aveva  già  perdute  le  forze  del  dominio  regnò  da  poi  con  quel- 
le della  ragione  e  della  equità.  Imperocché  alle  nostre  leggi  tulli  i  po- 
poli sottomisero  i  fasci  del  loro  comando;  e  quelli  che  dalla  ubbidienza 
di  Roma  eransi  pria  sottratti,  indi  alla  sapienza  di  lei  perpetuamente 
ubbidirono  C^). 

§  31.  Se  noi  domandiamo  la  causa  di  questo  fatto,  il  più  solenne  e 
forse  il  più  importante  nell'europea  civiltà,  la  troviamo  nella  qualità  me- 
desima delle  dottrine  e  delle  decisioni  dei  romani  giureconsulti.  Una 
mirabile  giustizia  ed  una  quasi  soprannaturale  unità,  oltre  una  piena 
provvidenza,  risplendono  nei  dettami  dei  giureconsulti  romani;  laiche 
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(i)  Questa  vita  viene  chiusa  col  seguente 
passo:  wE  perchè  tu  conosca  quali  uomini 
9^  componessero  il  di  lui  consiglio,  sappi  che 
?i  furono  i  seguenti  :  cioè  Fabio  Sabino,  figlio 
•idi  altro  Sabino,  uomo  insigne,  che  fu  il 
locatone  della  sua  età;  Domìzio  Ulplano, 
?i  peritissimo  nqlla  scienza  del  Diritto;  Elio 
-91  Gordiano,  padre  dell'  imperatore  Gordia- 
ni no,  ed  egli  slesso  uomo  veramente  insigne; 
99  Giulio  Paolo,  peritissimo  giureconsulto; 
59  Claudio  Venato,  sommo  oratore;  Pompo- 
99nio,  peritissimo  nelle  leggi;  Ulfeno,  Afri- 
99  cane.  Fiorentino,  Marziano,  Callistrato, 
59 Ermogeniano,  Venulejo,  Trifonio,  Mezia- 
19  no,  Gelso,  Proculo,  Modestino.  Tutti  que- 
99  sti  professori  di  Diritto  (al  riferire  di  Aco- 
99  Ilo  e  di  Mario  Massimo  )  furono  splendi- 


li dissimi  discepoli  di  Papiniano,  e  famigliari 
99  e  consiglieri  dell'  imperatore  Alessandro  . 
99  Catllio  Severo,  di  lui  parente,  fu  uomo  dot- 
99  tissimo.  Elio  Seveniano  fu  uomo  santissimo. 
99Quinfilio  Marcello  fu  tale,  che  niun  mi- 
91  gliore  fu  ricordato  dalla  storia.  Con  questi 
11  ed  altrettali  uomini  qual  male  si  poteva  de- 
9^  liberare  o  eseguire,  se  tutti  cospiravano  sol- 
99  tanto  a  ben  fare?  E  vero  che  una  coorte  di 
99  malvagi,  la  quale  nei  primi  giorni  circon- 
91  venne  Alessandro,  aveva  allontanato  tulli 
99  questi  grandi  uomini  ;  ma  tosto  per  la  di 
91  lui  prudenza  cacciali  o  spenti  1  malvagi, 
19  quella  santa  amicizia  ripigliò  vigore.  99 

(a)  De  ortu  et  progressuJuris  civilìs^  Cap. 
CLXL  pag.  i4o.  Edit.  Felicis  Musca,  Na- 
poli 1713. 


lutto  il  complesso  si  può  quasi  pareggiare  ad  una  rivelazione  superiore, 
la  quale  mirabilmente  si  associò  col  fiore  più  scelto  del  Cristianesimo. 
Il  gran  genio  di  Leibnilz  fu  colpito  da  altissima  meraviglia  pei  caratteri 
dei  dettati  della  romana  sapienza;  e  l'autorità  di  questo  grand' uomo 
deve  certamente  prevalere  alle  stolide  censure  di  certi  moderni  pigmei 
decrepili,  di  corta  veduta  e  di  alto  orgoglio,  i  quali  vanno  mai  sempre 
ripetendo  motti  di  disprezzo  e  di  riprovazione  contro  la  nostra  illustre 
eredità.  11  lodato  Leibnitz  disse  scrivendo  a  Kestner  (0:  «  Io  ammiro 
»  l'opera  dei  Digesti,  o  a  dir  meglio  i  lavori  degli  autori  d'onde  furono 
»  tratti.  Sia  che  tu  ponderi  l'acume  delle  ragioni,  sia  che  tu  ponga 
»  mente  al  nerbo  del  dire,  io  non  vidi  mai  produzione  alcuna,  la  quale 
))  più  di  questa  si  accosti  alla  lode  dei  matematici.  Maravigliosa  è  la  for- 
))  za  delle  conseguenze,  e  la  sottigliezza  gareggia  colla  gravità.  )) 

«  Più  volte  dissi  (soggiunge  egli  in  un'altra  lettera  scritta  otto  anni 
»  dopo  allo  stesso),  dopo  gli  scritti  dei  geometri  nulla  trovarsi  che  per  la 
»  forza  e  la  sottigliezza  si  possa  paragonare  cogli  scritti  dei  romani  giure- 
»  consulti;  tanto  nerbo  in  essi  si  trova  e  tanta  profondità.  E  siccome,  tolti 
»  1  nomi  e  gl'indizii,  difficilmente  potresti  discernere  la  dimostrazione  di 
»  qualche  lemma  geometrico  di  Euclide,  di  Archimede  o  di  Apollonio, 
»  ed  attribuirlo  al  suo  autore,  tanto  simile  è  Io  stile  di  tutti,  talché  sem- 
))  brerebbe  che  la  retta  ragione  parlasse  per  bocca  di  questi  uomini;  così 
»  anche  i  romani  giureconsulti  tanto  si  rassomigliano,  che  tolti  di  mezzo 
»  gl'indizii  pei  quali  si  fa  menzione  dei  rispettivi  autori,  tu  puoi  appena 
))  distinguere  lo  stile  e  la  diversità  della  persona.  » 

«  Né  più  doviziose  tracce  di  naturale  Diritto  luminosamente  colti- 
))  vaio  si  possono  mai  cogliere.  Ed  ove  da  lui  si  recede  o  in  forza  di 


(«)  uEgo  Digestorum  opus,  vel  potius  au- 
si clorum,  unde  excerpta  sunt,  labores  admi- 
99ror:nec  quidquara  vidi,sive  ralionum  acu- 
99  men,  sive  dicendi  nervos  spectes,  quod  ma- 
99gis  accedat  ad  malhematicorum  laudem. 
99  Mira  est  vis  consequentiarum  ,  certatque 
19  pondere  subtilitas.  99 

uDixi  saepius  post  scripta  geometrarum 
59  nihil  exlare,  quod  vi  ac  subtilitate  cum  ro- 
Jimanorara  jurisconsultorum  scripiis  compa- 
99  rari  possit;  tantum  nervi  inest,  tantum  pro- 
59  funditatis.  Et  quemadmodum  reraotis  titu- 
99  lis  et  caeteris  operis  integri  lndiciis,demon- 
?9strationem  lemmalis  alicujus  geometrici  ex 
'9  Euclide  aut  Archimede  aut  Apollonio  aegre 


99discernas,  et  ad  aactorera  suum  referas, 
99  adeo  omnium  idem  stjlus  videtur,tamquam 
99  recta  ratio  per  horum  virorum  ora  loque- 
99  retur  ;  ita  jurisconsulti  etiam  romani  sibi 
99  gemelli  sunt,utsublalis  indiciis,quibussen- 
99  tentiae  autargumenta  distinguuntur,distin- 
99  guere  stjlum  aut  loquentera  vix  possis.  19 

u  Nec  uspiam  Juris  naturalis  praeclare 
99  exculti  ulteriora  vestigia  deprehendas.  Et 
99  ubi  ab  eo  recessum  est,  sive  ob  formula- 
99  rum  duclus,  sive  ex  majorum  traditis,  sive 
99  ob  leges  novas,  ipsae  consequentiae  e»  no- 
J9  va  hjpothesi  aeternis  rectae  rationis  dicta- 
99  minibus  addita ,  mirabili  ingenio ,  nec  mi- 
99  nore  iìrmitate  deducuntur.  99 


a 


j  \  84  RAGIONE  DELL'  OPERA. 

»  certe  forme  e  di  certe  tradizioni  dei  maggiori ,  o  in  forza  di  nuove 
))  leggi^  le  conseguenze  che  vengono  traile  dalla  nuova  ipotesi,  aggiunta 
n  ai  dettami  eterni  della  ragione,  con  mirabile  ingegno  e  con  eguale 
»  fermezza  vengono  dedotte.  « 

Posti  questi  caratteri  dei  dettami  dei  romani  giureconsulti,  ognuno 
vede  per  qual  cagione  essi  nella  ritornata  civiltà  ripigliarono  ed  eslese- 
ro il  loro  impero  nella  colla  Europa,  e  come  questo  dovrà  essere  im- 
mortale in  ogni  colla  popolazione. 

§  32.  Disse  un  grand' uomo,  che  le  religioni  dividono  i  popoli,  ma  la 
morale  li  riunisce.  Questo  detto,  applicalo  alla  morale,  si  verifica  assai 
più  nel  buon  vivere  civile.  Le  necessità  individuali  e  sociali,  sia  come 
bisogni,  sia  come  condizioni  della  convivenza,  obbligano  in  una  maniera 
imperiosa  tulle  le  genti,  che  invocano  pace,  equità  e  sicurezza,  ad  adot- 
tare, consacrare  e  mantenere  i  mezzi  indicati  da  queste  necessità;  e  pe- 
rò esse  debbono  riputarsi  di  ragione  essenziale  ed  eterna  della  vera 
umana  socialità. 

V. 

dell'  origine,  carattere  e  necessita 
delle  leggi  romane. 

§  33.  Qui  non  entrerò  in  un  altro  grande  quesito  di  una  singolare 
provvidenza,  in  cui  si  tratta  di  sapere  il  perchè  all'Italia  ed  al  popolo  ro- 
mano parve  riservato  il  privilegio  di  dettare  le  vere  leggi  del  regime  ci- 
vile, come  avverti  anche  Virgilio  fino  dal  suo  tempo,  e  in  forma  di  va- 
ticinio lo  pose  in  bocca  ad  Auchise  negli  Elisi  (0.  Io  prescindo  dai  pri- 
mordii  della  romana  civiltà,  e  da  quel  fortunato  concorso,  per  cui  sciolta 
dai  vincoli  di  una  prima  costituzione  fissa  artificiale,  che  la  tenesse  le- 
gala in  fasce,  come  le  greche  repubbliche  ordinate  dai  Licurghi  e  dai 
Soioni,  si  potè  prestare,  mediante  un  temperato  ordinamento,  al  corso 
progressivo  della  moralità  e  della  fortuna.  Io  mi  restringo  invece  a  far 
punto  sul  periodo  che  da  Augusto  trascorse  fino  ad  Alessandro  Seve- 
ro; locchò  abbraccia  circa  due  secoli  e  mezzo.  Perchè  mai  sotto  il  greco 
Impero  non  sorse  un  solo  giureconsulto  di  merito  pari  a  quelli  che  fio- 
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(i)  Exciident  alil  spirantia  mollius  aera.  Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  mc- 

Credo  equidem,  vivos  ducent  de  marmore  mento. 

v"""S:  Hae  libi  erunt  artcs,pacisquc  imponere  mo- 

Orabunt  causas  melius,  coelique  meatus  rem. 

Describent  radio,  et  surgentia  sjdera  dicent  :  Aeneidos,  Lib.  VL  v.  S/J'j-SS». 


rirono  nell'età  di  Alessandro  Severo?  perchè  mai  da  quel  tempo  fino  al 
dì  d'oggi  l'Europa  tutta  quanta  non  produsse  tanti  uomini  del  valore 
di  quelli  d'Alessandro  Severo?  Certamente  allorché  l'Impero  romano 
fu  convertito  in  Impero  greco,  i  Greci  non  erano  men  dotti  nella  mo- 
rale stoica  e  nei  dettami  di  pubblico  regime  di  quello  fossero  i  con- 
sulenti romani.  Perchè  dunque  i  Greci  non  aumentarono  la  eredità  di 
quel  sapere,  il  quale  non  solo  fu  dettato  dalla  cognizione  dei  civili  rap- 
porti, ma  inspirato  da  un'accorta  moderazione  politica,  e  dal  potere  am- 
mirabile della  coscienza?  Le  prudenti  istituzioni  di  Augusto    le  quali 
per  verità  non  furono  che  una  lunga  insidia,  vennero  abolite  da  Diocle- 
ziano e  da  Goslanlino;  ma  il  Cristianesimo  fu  proclamato  nello  stesso 
tempo.  Come  dunque  l'opera  della   civile  moderazione  e  della  sociale 
equità  non  fu  affrancala  e  sostenuta?  Forsechè  la  ragione  civile  è  an- 
ch'essa una  pianta,  la  quale,  oltre  le  fattizie  insliluzioni,  esiga  un  cielo 
e  una  terra  propizia,  onde  apportare  frulli  di  equità  e  di  utilità?  Quel 
senso  complessivo  e  moderalo  delle  cose,  che  détta  i  principii  del  vero 
e  del  giusto,  e  suggerisce  le  cauzioni  della  prudenza  ;  quella  ispirazione 
di  umanità,  che  forma  il  buon  cuore  ed  il  buon  volere;  esi^^ono  forse  con- 
dizioni che  si  possono  pienamente  verificare  solamente  in  dati  luoghi  e 
in  dati  tempi,  e  con  dati  politici  ordinamenti?  Nelle  immense  combina- 
zioni della  natura,  nella  quale  non  ravvisiamo  che  continue  varietà   for- 
sechè la  pianta  della  compiuta  e  veramente  equa  ed  ulile  ragione  civile 
viene  resa  possibile,  e  può  fruttificare,  crescere  e  perfezionarsi  solamente 
in  dati  luoghi  e  in  date  combinazioni?  Abbandonate  queste  indagini  di 
troppo  indefinito  campo,  io  mi  restringo  a  due  soli  falli  che  furon'^o  sin- 
golari ai  Romani,  e  quasi  unici  nella  storia.  L'uno  è  la  moderazione  e 
l'esito  dei  conflitti  per  giungere  alla  libertà  prima  politica  e  poi  civile 
durante  la  repubblica;  l'altro  la  meravigliosa  sapienza  ed  equità  nelle 
decisioni  e  negli  editti  sotto  l'Impero  veramente  romano  fino  a  Costan- 
tino (che  io  chiamerei  Augustale).  I  conflitti  dei  Greci  finivano  o  col 
sangue,  o  colla  sovversione  del  governo;  quelli  dei  Romani,  prima  dei 
Gracchi,  finivano  coll'accordo  e  col  progresso  della  libertà,  da  cui  dopo 
il  pareggiamento  coi  potenti  sorsero  le  buone  leggi  civili.  Il  potere  della 
religione,  quello  della  patria  podestà,  quello  della  clientela,  e  finalmente 
quello  di  un  naturale  più  riposato,  energico  ed  umano,  unito  ai  censo 
dei  cittadini  romani,  somministrano  dati  plausibili,  onde  spiegare  questo 
fenomeno  unico  nella  storia,  senza  il  quale  è  assolutamente  impossibile 
che  Tantagonismo  dei  poteri  vitali  produca  quelle  felici  transazioni  che 
fanno  nascere  le  leggi  eque  e  salutari. 
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§  34.  Venendo  all'  altro  fallo  della  spiegata  e  disciplinala  equità  du- 
rante i  tre  primi  secoli  dell'Impero,  nei  quali  si  andarono  svolgendo  e 
perfezionando  gli  elementi  preparati  nella  repubblica,  e  sorsero  i  mae- 
stri concordi  del  buon  Diritto,  noi  vediamo  che  fino  a  tanto  che  durò 
r  ordinamento  dello  hrio  stabilito  da  Augusto,  regnò  di  fallo  uno  spi- 
rilo di  equo  Diritto  civile,  coltivato  e  spiegalo  da  sommi  uomini,  mal- 
grado le  tempeste  che  circondavano  il  trono  colle  elezioni  imperiali  dei 
Pretoriani  (').  Sanzionalo  l'Editto  perpetuo,  aggiunto  alle  leggi  ed  alle 
costituzioni  imperiali,  ed  alla  illuminata  e  retta  coscienza  dei  sapienti, 
si  potè  vedere  il  meraviglioso  spettacolo  dell'  unità  ed  equità  sopra  av- 
vertila. 

§  35.  Rovescialo  l'ordinamento  d'Augusto,  e  introdotto  Io  sbriglialo 
ref'ime  asiatico,  la  pianta  della  civile  sapienza  fu  diseccata,  per  non 
risorgere  che  in  un  altro  mondo.  Buon  per  noi  che  i  suoi  vecchi  statuii 
furono  conservali  e  consacrati,  onde  servire  di  leggi  alla  tarda  posterità. 
Dico  alla  tarda  posterità,  poiché  la  gran  massa  dei  popoli  non  si  trovò 
dapprincipio  alleggiata  a  quella  equa  e  raffinala  convivenza  che  quelle 
leggi  suppongono;  ed  indi  retrocesse  pel  giogo  del  dissoluto  potere 
greco,  e  dei  barbari  che  inondarono  l'Impero.  Lo  slato  economico  del- 
le cose  e  degli  uomini,  dapprincipio  soggetti  alla  romana  dominazione, 
non  permise  applicare  se  non  imperfettamente  le  regole  dettate  dai  ro- 
mani sapienti.  Avvi  una  legge  eterna ,  in  forza  della  quale  gli  uomini 
migliorano  la  terra ,  e  la  terra  di  nuovo  migliora  gli  uomini  ;  talché 
per  una  vicenda  perpetua  a  poco  a  poco  le  genti  vengono  sospinte,  e 
quelle  facoltà  utili,  che  a  poco  a  poco  coli' ingegno  e  colla  mano,  non 
aggiogali  e  sicuri  nelle  loro  aspettative,  vengono  riparlile,  e  quindi  eser- 
citate coir  industria  e  col  commercio  dei  lumi,  dei  beni  e  degli  slro- 
menti,  come  fu  già  avvertito  e  descritto  più  sopra  in  questo  Discorso. 

§  36.  Le  conquiste  dei  Romani  poterono  bensì  essere  da  prima  effet- 
tuate col  valore  e  mantenute  coi  benefizii ,  esempio  unico  nella  storia 
dell'umanità:  ma  altreltanlo  lenta,  penosa  e  di  lunga  preparazione  era 
l'opera  del  perfezionamento  sociale  degl'individui  e  delle  genti  assogget- 
tate. Questo  progresso  poi  fu  interrotto  e  soffocalo  tanto  da  un  potere 
sconsigliato,  quanto  dalla  dissoluzione  degli  ordini  civili  fatta  dai  bar- 
bari :  per  cui  gli  sbrigliati  poteri  dell'opinione,  dei  beni  e  della  forza 
gettarono  la  macchina  sociale  nel  caos ,  d'onde  per  un  misterioso  pro- 


(i)  Per  meglio  intendere  e  provare  questo     da  Costantino,  inserito  negli  ScriUl  sechi  o 
punto  io  mi  rimetto  al  mio  Discorso  sui  can-     rari,  stampati  dal  Bizzoni  di  Pavia, 
giamenti  iniziali  da  Diocleziano  e  compiuti 
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cesso  bel  bello  sortì  sospinta  dai  bisogni  sociali,  e  corredala  delle  avite 
tradizioni,  senza  rimettersi  però  mai  entro  i  limili  dell'aulica  sapienza 
e  moderazione.  I  responsi  dei  romani  giureconsulti,  prima  del  sesto  se- 
colo, non  avevano  forza  di  legge,  ma  di  sola  autorità  dottrinale;  e  quan- 
do in  Grecia,  sotto  Giustiniano,  e  sotto  i  Re  goti  nelle  Gallie  e  nella 
Spagna,  furono  in  parte  elevali  alla  dignità  di  leggi,  lutto  l'Occidente  si 
trovava  ormai  disastrato  e  soggiogalo  dai  barbari.  Prima  di  quest'epoca 
poche  leggi,  ma  capitali,  prodotte  saltuariamente,  ma  non  raccolte,  dis- 
piegale e  migliorate,  avevano  forza  di  comando  obbligatorio  in  certi  luo- 
ghi. Gli  oracoli  della  sempre  migliorata  giurisprudenza  da  Labeone  fino 
a  Modestino  non  erano  allora  che  decisioni  di  rispettabili  maestri^  non 
mai  comandi  della  suprema  autorità. 

§  37.  Pertanto  la  raffinata  giurisprudenza  romana,  partorita  e  mi- 
gliorata visibilmente  dal  tempo  prima  dell'invasione  dei  barbari,  era 
bensì  stala  lentamente  preparala  durante  l'Impero  veramente  romano, 
ma  non  fu  prima  delle  barbariche  invasioni  coslituita  per  anche  in  cor- 
po unito  di  sanzipui.  Allorché  fu  eretta  in  legge,  essa  giacque  per  vi- 
vere in  istalo  di  crisalide,  almeno  nella  massima  parte  d'Italia  e  nel- 
l'Occidente; talché  si  può  dire  essere  stata  una  eredità  preparata  pel 
mondo  futuro  delle  nazioni. 

§  38.  Ma  se,  in  onta  del  diluvio  della  barbarie,  e  del  miserando  sfa- 
celo del  vivere  sociale,  la  civile  sapienza  romana  potè,  a  guisa  di  grano 
seminalo  e  sepolto  nell'inverno,  conservarsi,  e  allo  spuntare  della  nuo- 
va èra,  prima  in  Italia,  indi  nella  miglior  parte  d'Europa,  scortare  a 
nuova  civiltà,  ognun  vede  l'immensa  possanza  di  giustizia  e  di  utilità 
ch'essa  racchiude,  e  quanto  sia  necessario  valersi  di  lei  ne' nostri  inse- 
gnamenti. Ella  si  può  dire  esprimere  l'eterno  voto  delle  genti,  che  sem- 
premai  invocano  pace,  equità  e  sicurezza.  Tutte  queste  cose  io  doveva 
discorrere  non  per  difendere  la  nostra  gloria  avita,  la  quale,  a  dispetto 
della  boria  spensierata  di  alcuni  decrepiti  e  arroganti  pigmei  moderni, 
starà  eterna  ed  inconcussa,  ma  per  far  avvertire  che  in  questo  lavoro 
sulle  acque  allegando  in  appoggio  l'autorità  di  leggi  romane,  noi  pos- 
siamo con  fiducia  riposare  sulle  dimostrate  conclusioni,  come  su  ora- 
coli di  ragione  naturale  consacrali  dal  senso  comune  dell'umanità.  Ciò 
però  sia  dello  parlando  dentro  la  sfera  del  Diritto  strettamente  civile 
Comunemente  inteso,  e  non  del  sociale  di  una  civiltà  più  inoltrata,  nel 
quale  conviene  necessariamente  associare  vedute  di  ragione  pubblica 
economica,  cui  '1  tempo  non  poteva  ancora  spiegare  all'intelligenza  dei 
romani  sapienti;  e  che,  anche  preveduta,  non  avrebbe  apportato  fuor- 
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che  sanzioui  iolempeslive,  e  per  ciò  slesso  nocive  al  regime  civile  ri- 
spettivamente migliore. 

§  39.  Le  leggi  romane  differiscono  da  quelle  dei  barbari  per  un  ca- 
rattere massimo,  essenziale  e  decisivo.  Questo  è  l'impasto  coi  rapporti 
e  colle  instituzioni  di  ragione  pubblica,  dette  altrimenti  internaziona- 
li; i  quali  rapporti  non  si  possono  separare  dalle  leggi  civili  senza  la 
più  nefanda  dissoluzione  d'ogni  ragione  e  provvidenza  sociale.  Altro  è 
distinguere  nella  lega,  dirò  così,  materiale  delle  leggi  ciò  che  avvi  di 
ordine  pubblico  e  privato,  ed  altro  è  dissociarlo.  Dar  leggi  per  popoli 
inciviliti  senza  lutti  i  rapporti  effettivi,  è  un  tentativo  insensato  e  deso- 
Janle.  T>i  questo  si  astennero  i  romani  sapienti.  Nelle  loro  decisioni 
non  i  soli  rapporti  sgranati  di  un  minuto  e  gretto  Diritto  privato,  de- 
dotto dai  rapporti  di  una  rigida  eguaglianza  fra  due  individui,  furono 
computati  e  proclamati;  non  il  solo  sistema  delle  prove  e  il  miglior  or- 
dine dei  '^iudizii  fu  modellato  e  disaminato:  ma  salendo  al  sommo  della 
ragione  sociale,  fu  scoperto  e  fatto  valere  tanto  il  criterio  che  distingue 
i  diritti  nati^^i  degli  uomini  dai  dativi  della  società,  detti  altrimenti 
naturali  e  disili  (d'onde  procede  la  teoria  dei  diritti  irrevocabilmente 
quesiti  e  dei  rivocabili,  a  norma  delle  sociali  esigenze),  quanto  il  so- 
vrano principio  e  la  legge,  diremo  così,  sovrumana  della  continuità  eco- 
nomica^ avvalorata  colle  cauzioni  ipotecarie ,  e  rattemperata  colle  pre- 
scrizioni. Sotto  il  nome  di  continuità  economica  intendo  dinotare  quel 
sistema,  pel  quale  i  diritti  e  le  obbligazioni  reali,  trasmesse  e  mantenute 
da  persona  a  persona  e  da  generazione  a  generazione,  nell'atto  che 
animano  ed  assicurano  le  aspettative^  collegano  fra  loro  le  diverse  età, 
e  formano  di  tutta  la  società  una  persona  veramente  unica  ed  immor- 
tale ,  la  quale  non  sembra   risentirsi  della   caducità  delle  sue  membra. 
Ma  questa  trasmissione  delle  azioni   e  delle   obbligazioni  fra  i  cittadi- 
ni doveva  avere  un  confine  dal  tempo,  ed  essere  misurata  secondo 
l'importanza  degli  oggetti  utili;  e  però  le  diverse  usucapioni  e  prescri- 
zioni doveano  apportare  un  limite ,  pel  quale  conciliala  la  libertà  colla 
sicurezza ,  agli  enti  economici  non  rimanesse  altro  corso ,  che  quello 
che  viene  rimeritato  da  una  provvida  e  vigilante  economia,  o  conceduto 
da  una  generosa  ed  indulgente  umanità. 

5  AO.  Il  principio  àeìY  inerenza  reale^  e  della  successiva  trasmissione 
delle  così  dette  servilh  prediali^  forma  parte  di  questo  sistema  della 
economica  continuità  suddetta.  A  questo  sistema  appartiene  anche 
quello  delle  ipoteche  sugl'immobili,  onde  assicurare  le  contrattazioni 
e  avvalorare  il  credilo  commerciale,  autore  di  tanti  prodigi  nella  civili* 
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moderna.  Allorché  presso  i  Romani  fu  tolto  il  pegno  sulle  persone  dei 
debitori,  che  colla  schiavitù  temporaria  pagavano  i  loro  debiti  Tito  Li- 
vio notò  essere  stato  disciolto  un  gran  vincolo  di  fede  ;  ma  e^^Ii  poteva 
soggiungere,  essere  stalo  sostituito  un  gran  vincolo  di  fede  più  sicuro 
e  durevole  colle  ipoteche,  le  quali  non  dipendono  dalla  vita  del  debi- 
tore, né  possono  essere  deluse  colla  fuga.  Questo  fu  certamente  un  gran 
principio  di  libertà  personale,  ma  fu  nello  stesso  tempo  un  gran  fon- 
damento di  credilo  contrattuale:  ben  inleso  che  come  pressoi  Romani 
non  esistano  né  diritti  sfacciati,  né  vincolali  in  perpetuo,  ma  tutta  intiera 
la  proprietà  stia  sotto  la  mano  del  possessore;  e  meno  poi  che  il  corso 
delle  proprietà  sia  esposto  alle  fatali  scosse  arretranti  delle  reversióni. 

§  41.  E  qui  siamo  all'articolo  massimo  delle  successioni  ereditarie, 
il  quale  al  pari  delle  ipoteche,  delle  prescrizioni,  della  cittadinanza, 
della  tutela,  e  di  altri  personali  statuti  di  civiltà,  forma  un  articolo  di 
diritto  e  di  disciplina  eminentemente  sociale,  cioè  pubblica,  e  che  som- 
mamente decide  dello  slato  economico-politico  di  un  popolo.  Io  non  ho 
bisogno  di  notare,  che  se  da  principio  presso  i  Romani  fu  consacrala 
l'immensa  patria  podestà,  essa  fu  dappoi  a  bello  studio  attenuala  e  ri- 
dotta entro  i  limiti  suggeriti  dalla  ragione  sociale  di  un  popolo  cresciuto 
a  maggiore  civiltà:  talché  professato  il  principio,  che  testamenti  factio 
non  privati^  sed  publici  juris  est;  pure  in  certi  casi  di  capriccio  pro- 
nunciava, che  il  testatore  non  potuit  talem  legem  suo  testamento  di- 
cere.  E  qui  si  ponga  mente  ad  un  principio  più  generale  di  ra^^ione 
pubblica,  che  si  estende  ad  una  grande  moltitudine  di  atti  non  testa- 
nientarii  tutte  le  volte  che  sorpassano  la  vita  legalmente  presunta  di  un 
individuo.  Ogni  sorta  di  contratti  e  di  obbligazioni  a  perpetuità,  ossia 
a  tempo  indefinito,  sorpassa  i  limiti  della  padronanza  individuale  pri- 
vala, e  involge  la  trasmissione  ad  una  ventura  generazione,  la  quale 
porta  seco  nel  suo  nascere  il  diritto  di  provvedere  secondo  le  attuali 
sue  urgenze.  E  per  sé  manifesto  che  questa  trasmissione  non  può  legal- 
mente sussistere  ed  avere  effetto  che  in  forza  della  sanzione  della  vi- 
vente società;  e  però  può  essere  rivocala,  riformata  e  modificata  a 
norma  delle  esigenze  di  questa  vivente  società  slessa.  E  qui  dobbiamo 
ringraziare  la  provvidenza  dei  Romani,  i  quali,  riprovando  i  palli  di 
ogni  futura  successione  come  contenenti  un  incentivo  di  procurare  la 
morte  di  un  terzo,  non  autorizzarono  certi  spensierati  vitalizii ,  da  cui 
pur  troppo  derivarono  atroci  omicidii  e  private  mine. 

S  42.  Indipendentemente  poi  dal  corso  delle  slabili  proprietà  pro- 
traile coi  «ecoli,  i  sapienti  romani  videro  quanto  prevalente  fosse  la 
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legare  della  socialità,  onde  coQtemperare  la  slessa  privata  e  nativa  prò- 
prietà,  sia  personale,  sia  reale  ;  e  però  fecero  valere  la  cessione  obbli- 
La  previa  indennità  della  proprietà  richiesta  (0,  ed  altri  servigi  reali 
e  personali  a  titolo  di  pubblica  necessità.  Parchissimi  per  altro  furono 
nell'uso  di  questo  principio,  all'ombra  del  quale  riesce  troppo  facile  ma- 
nomettere  ogni  privato  diritto. 

§  43.  Tutti  i  principii  fin  qui  esposti  possono  essere  invocati  nella 
dottrina  delle  acque,  e  però  mi  sono  ristretto  a  questi  soli,  senza  esau- 
rire  il  tesoro  della  romana  giurisprudenza.  Qui  ho  creduto  bene  di  pre- 
sentarne raspetto  riunito,  ond'essere  poi  abilitato  ad  una  spedila  appli- 
cazione,  senza  allegarne  i  motivi.  Con  ciò  avviso  di  avere  offerti  i  meno 
ovvii  fondamenti  filosofici  di  certe  disposizioni  positive.  Vedute  al  loro 
luogo  e  nella  loro  comune  sorgente ,  ognuno  può  essere  reso  accorto 
della  vera  indole  perpetuamente  mista  di  quel  naturale  Diritto^  il  qua- 
le, sia  nello  studiare  la  ragione  scritta ,  sia  nel  supplire  colla  ragione 
naturale,  dev'essere  applicato  ai  casi  occorrenti,  onde  stabilire  ciò  eh' è 
di  ragione.  Dall'esame  ragionata  delle  decisioni  romane  risulta,  che  le 
piene  vedute  civili  vengono  soddisfatte  tanto  per  le  norme  di  privata 
equità,  quanto  pel  sussidio  ed  il  complesso  della  sociale  convivenza. 
La  lega  perpetua  del  Diritto  pubblico  col  privato  forma  Teccellenza  su- 
prema della  legislazione  civile  di  quel  popolo  meraviglioso,  il  quale  ebbe 
la  fortuna,  col  concorso  di  una  popolazione  cosi  ampia,  di  poter  esami- 
nare migliaja  e  migliaja  di  casi,  applicarvi  i  principii,  pronunciare  de- 
cisioni nutrite  con  tutte  le  vedute  dell'uomo  di  Stato,  e  sfuggire  gli 
scheletri  fatali  delle  speculative  astrazioni. 

§  44.  Tutto  il  fin  qui  detto  risguarda  il  carattere  proprio  ed  il  me- 
rito intrinseco  dei  dettami  del  Diritto  romano,  senza  por  mente  se  fos- 
sero o  no  tradotti  a  pratica,  e  se  fosse  possibile  applicarli.  Non  la  sola 
grezza  età  delle  popolazioni,  ma  soprattutto  la  guerra  ostinata  del  pre- 
valente ed  iniquo  privato  predominio  si  deve  computare  come  ostacolo 
che  si  attraversa  alle  regole  conosciute  della  buona  ragione  sociale.  I 
Romani  si  possono  considerare  come  i  Temosfori  della  miglior  parte  del 
mondo;  ma  il  trionfo  della  loro  dottrina  non  potè  essere  che  l'opera 
lenta  e  penosa  del  tempo.  La  lotta  che  il  popolo  romano  dovette  soste- 
nere per  ottenere  il  jus  aequum  bonuni  da'  suoi  ottimati  si  rinnovò 


(i)  Un  oratore  del  Governo  ed  un  anno-      clplo.  Veggasi  riguardo  a  ciò  l'articolo  del- 
latore  francese  non  citarono  che  Montesquieu,     l'Autore  :  Sulle  donazioni,  ec. 
quasi  fosse  egli  il  ritrovatore  di  questo  prio- 
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nelle  genti  europee  contro  i  conquistatori;  talché  nella  ripigliala  civiltà 
più  presto  o  più  tardi,  più  in  un  luogo  che  in  un  altro,  questa  lolla  di- 
venne più  o  meno  inevitabile,  onde  giungere  finalmente  alla  bramala 
equità,  pace  e  sicurezza. 


TERZA    ETÀ. 


5  45.  Io  potrei  descrivere  questa  terza  età  di  un  popolo  avente  nido 
ed  abitazione  stabile  sopra  una  data  parte  della  terra,  supponendolo  in 
uno  stato  di  antecedente  progressione  continua  sempre  ascendente.  Ma 
ciò  facendo,  io  tesserei  un  romanzo,  il  quale  potrebbe  servire  bensì  alla 
teoria  del  Diritto  economico ,  ma  non  alla  parte  positiva.  Dirò  dunque 
della  terza  età  della  vita  civile  italiana,  e  del  periodo  ascendente  della 
medesima,  il  quale  grandeggiò  nel  decimoterzo  secolo.  Molte  squisite  e 
profonde  cose  rimangono  a  dirsi  sulle  cause  del  civile  risorgimento  ita- 
liano; ma  io  mi  arresterò  alla  parte  più  compatta  e  più  visibile. 

§  46.  E  di  fallo  che  Costantino  col  proleggere  il  Cristianesimo,  indi 
comandato  e  propagato  colla  immensa  ed  incessante  forza  imperiale  an- 
che penale  per  lo  spazio  di  250  anni  (come  viene  provato  dagli  editti 
inseriti  nel  Codice  teodosiano),  e  col  fervente  zelo  dei  Capi  subalterni, 
fondò  un  vero  potere  politico  che  non  andò  soggetto  al  potere  della 
barbarica  conquista,  anzi  giunse  poscia  a  conciliarlo,  e  fino  a  domi- 
narlo. La  Chiesa  già  prima  associala  in  parte  agli  affari  civili,  la  Chiesa 
immedesimata  colla  causa  e  coi  sentimenti  dei  popoli  conquistali,  fu  il 
rifugio  della  civiltà.  Se  il  Cristianesimo  viene  considerato  come  mezzo 
di  futura  salvezza,  esso  si  deve  considerare  eziandio  come  il  palladio 
della  europea  civiltà.  Una  credenza  interiore,  e  soprattutto  la  più  inte- 
ressante, non  può  cadere  sotto  le  armi  dei  conquistatori.  Questo  è  an- 
cor poco.  CoU'avere  diviso  il  Sacerdozio  dall'  Impero  non  solamente  si 
spogliò  la  forza  di  un  prestigio  incompetente,  ma  si  assicurò  in  qualun- 
que avvenimento  la  politica  esistenza  della  direzione  del  culto  e  deMa 
morale  istruzione  sanzionata  in  nome  del  Cielo.  Una  moderazione  di  affetti 
ed  una  equità  di  atti,  senza  di  cui  non  può  esistere  una  reale  e  pratica 
socialità,  formano  il  sommo  merito  civile  dei  precetti  di  lei.  A  ciò  nell'Ita- 
lia conquistata  si  aggiunse  una  circostanza  tutta  propria  della  prima 
propagazione  del  Cristianesimo ,  e  dell'  energico  favore  a  lui  accordato 
dagli  antecedenti  Imperatori.  Imperocché  i  Cristiani  avendo  in  abbor- 
rimento  gì'  idoli  ed  i  loro  cultori,  avevano  fin  da  principio  introdotto 
1  uso  di  farsi  consensualmente  giudicare  dai  loro  Capi  e  ministri  di  cul- 
lo nelle  civili  controversie;  il  qual  uso  fu  continualo  ben  lardi.  Gl'Im- 
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peratori  poi  iavesliroao  i  Vescovi  di  molte  facoltà   giudiziarie  ammiui- 
slrative  e  di  volontaria  giurisdizione  ;  talché  in  un  periodo  inoltrato  non 
solamente  divennero  gli  unici  maestri  del  sapere  ,  ma   riunirono  in  sé 
stessi  il  doppio  sacerdozio  della  ruliglone  e  della  civile  giustizia,  i  cui 
do"mi  furono  trasmessi  dai  Romani,  e  la  cui  sanzione  stava  nel  Van- 
*^elo.  Si  af'o^iun^a  che  i  barbari  conquistatori,  che  presero  stanza  e  do- 
minio  nell'Italia  disarmata  e  piena  di  schiavi,  consci!  del  loro  piccolo 
numero  a  fronte  della  grande  massa  della  popolazione  soggetta;  paghi 
d* essere  sostentati  e  sussidiati  come  esercito  stanzialo;  convinti  che  i 
loro  usi  di  fierezza,  di  semplicità  e  di  virtù  guerriera  non  sarebbero  slati 
adalli  a  popoli  sottomessi,  né  d'altronde  conformi  allo  sialo  di  quieta 
dipendenza  dal  conquistatori;  presero  il  partito  di  lasciare  ai  vinti  la 
loro  relif'ione,  le  loro  leggi  civili,  il  loro  regime  economico  interno,  di- 
viso nel  muuicipii:  e  soprattutto  mostrarono  verso  il  clero  rispetto  e 
deferenza,  come  alla  potenza  più  influente  sulle  genti  sottomesse.  Ma  la 
causa  del  clero  era  inseparabile  da  quella  dei  popoli;  e  però  anche  me- 
diante la  protezione  dei  conquistatori  il  clero  potè  riunire  quasi  tutte 
le  facoltà  dei  primi  Temosfori.  Per  tale  maniera  se  nei  prlmordii  della 
vita  sociale  la  religione  fu  il  primario  motore  che  piegò  le  genti  selvag- 
gie alla  convivenza,  essa  nella  ritornata  politica  barbarie  fu  l'arca  di 
salvamento  delle  eque  e  necessarie  iustiluzioni  della  vita  civile.  Cosi  si 
potè  resistere  al  diluvio  della  conquista,  e  ripigliare  più  tardi  il  corso 
interrotto  della  civiltà  illuminata  dai  dogmi  religiosi,  dalle  leggi,  dalla 
filosofia,  e  soprattutto  dall' industria   e  dal  commercio.  Quest' ufficio 
lutto  politico  del  Cristianesimo  non  poteva  essere  prestato  senza  T  in- 
trinseca eccellenza  di  lui,  e  senza  le  tradizioni  e  le  abitudini  rimaste. 

§  47.  Se  il  Cristianesimo  fosse  sialo,  come  la  religione  di  Siva  e  di 
Visnu,  un  tessuto  d'atti  di  cullo  esteriore,  senza  impegnare  il  cuore 
e  la  mano  alle  virtù  sociali;  se  non  avesse  colpita  la  fantasia  con  una 
spirituale  elevazione ,  e  non  fosse  entrato  nel  cuore  per  muoverne  le 
suste,  e  quindi  perfezionare  l'uomo  interiore;  se  avendo  imposto  pochi 
precetti  di  adorazione  e  di  culto,  e  molti  effetti  e  pratiche  di  equità  e 
di  cordialità,  non  si  fosse  astenuto  dal  santificare  certe  specie  di  regi- 
me e  proscrivere  le  altre;  se  avesse  sanzionato  privilegi  iniqui  fra  gli 
uomini,  come  nel  Bramismo  indiano;  allora  l'Italia  e  l'Europa  non 
avrebbero  dal  Cristianesimo  ritratto  l'immenso  beneficio  dell'attuale  loro 
civiltà.  Mi  coll'imporre  il  fiore  più  eletto  deirumanilà  coronandolo  con 
premii  eterni,  e  punendo  colle  massime  pene  la  durezza  e  T orgoglio; 
coll'elevare  l'umiltà  alla  perfezione  di  virtù,  e  quindi  coU'associarsi  alle 
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leggi  romane;  il  Cristianesimo  prevenne  i  nefandi  effetti  del  Bramismo 
indiano,  i  quali  pur  troppo  nell'andamento  del  crescente  potere  del 
clero,  e  della  rozza  credulità  ed  obbedienza  delle  genti,  sarebbero  siali 
senza  il  Cristianesimo  introdotti  e  radicati,  quasi  senza  speranza  di 
redenzione. 

§  A8.  Questo  spirito  e  quest'eccellenza  del  Cristianesimo,  associato 
alle  reliquie  delle  romane  iustiluzioni,  come  prevenne  reccidlo  della  ci- 
viltà italiana,  giovò  pure  più  lardi  a  purgare  il  clero  ed  il  popolo  da  usi 
e  da  credenze  riprovevoli,  introdotte  da  volgari  cupidigie  e  da  una  gros- 
solana ignoranza.  Con  ciò  si  polè  conservare  almeno  la  sostanza  del 
civile  ordinamento  romano;  e  se  dapprima  per  la  potenza,  per  la  ctipi- 
digla  e  per  T  orgoglio  dei  celi  predominanti  rimasero  ancora  vincoli  e 
I  privilegi,  questi  col  migliorare  la  condizione  economica  e  coi  lumi 

I  furono  via  via  allentati  e  diminuiti,  talché  T Italia  nella  nuova  èra  si 

trovò  per  alquanto  tempo  dominare  con  massime  di  equità  civile. 

§  U9.  Affinché  però  l'Italia  potesse  manifestare  i  primi  atti  del  suo 
risorgimento  conveniva  che  la  migliore  sua  parte  fosse  anche  estrinse- 
camente agevolala  coll'emanciparla  da'suoi  conquistatori  annidati  nel 
di  lei  suolo.  Ciò  avvenne  colla  distruzione  del  dominio  dei  Longobardi, 
del  Franchi,  e  dei  Duchi  competitori.  Allorché  i  Duchi  del  Friuli,  di 
Spoleli  ed  altri  si  contendevano  il  trono  d'Italia  e  il  nome  imperiale, 
l'Italia  fu  abbandonala  a  sé  slessa:  essa  subì  allora  il  più  atroce  trat- 
tamento per  le  reiterate  escursioni  di  altri  barbari  ferocissimi.  Ma  l'ec- 
cesso slesso  del  male  fu  un  principio  motore  del  nuovo  ordine  di  cose. 
Autorizzate  le  italiche  città  a  fortificarsi,  l'ordine  spuntò  dalle  ceneri; 
talché  quando  Ottone  il  Grande  favorì  1  muuicipii  italiani,  ciò  non  av- 
venne per  impulso  di  ultronea  munificenza  e  filantropia,  ma  per  una 
condiscendenza  necessaria  verso  popoli  minutamente  costituiti .  che 
conveniva  tenere  in  fede,  regnando  egli  in  Germania.  La  forza  fisica 
e  morale,  spiegala  un  secolo  e  mezzo  dopo,  prova  questa  osservazione. 

§  50.  In  natura  nlun  miglioramento  si  può  operare  ad  un  solo  tratto: 
lo  stato  susseguente  si  risente  sempre  dell'antecedente.  Esaminando 
questo  stalo  antecedente,  noi  rileviamo  le  seguenti  circostanze. 

I.  l  Longobardi  chiamati  da  Narsele  calarono  in  Italia,  manometten- 
done la  parte  materiale;  ma  poco  dopo  ne  adottarono  la  religione,  e 
quindi  rispettarono  le  dottrine  e  l'influenza  del  clero. 

II.  Forse  agl'Italiani  fu  meno  disastroso  il  servire  ai  Longobardi  che 
ai  Greci  di  quella  età.. Il  regime  longobardico  fu  un  male  minore,  che 
serviva  di  preservativo  ad  un  male  maggiore,  e  che  nella  sua  stessa  acer- 
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bllà  preparò  un  vigore  perduto  all'Italia.  La  sbrigliala  corruzione, i  vi- 
zii,  la  perfidia  e  gli  spogli  dei  commessi  di  Costantinopoli  ne  avevano 
resa  insopportabile  la  dominazione  ai  popoli  soggetti  ;  talché  alcuni  di 
essi  invocarono  i  dominatori  arabi  per  sottrarsi  dai  Greci.  D'altronde 
una  più  trista  barbarie  invadeva  ognor  più  anche  la  stessa  Grecia,  in- 
tatta da  invasioni  estere. 

ni  11  dominazione  longobardica  durò  due  secoli  soli,  nei  quali  ai 
popoli  soggetti  non  furono  tolte  le  loro  leggi  civili,  la  loro  religione,  i 
loro  sacerdoti,  le  loro  proprietà  territoriali,  ma  queste  furono  solo  as- 
soiTireltate  a  dominio  feudale. 

CD 

IV.  Spogliati  poi  i  Longobardi  del  principato,  essi  furono  ridotti  alla 
condizione  di  sudditi,  e  però  associarono  fino  ad  un  certo  segno  i  loro 
interessi  a  quelli  della  gente  italiana;  onde  ne  nacque  un  vigore  prima 
sconosciuto,  e  una  fusione  propriamente  sociale,  la  quale  coi  secoli  suc- 
cessivi si  converti  in  una  vera  assimilazione. 

V  Le  tenute  feudali,  le  monastiche,  le  clericali  lasciavano  ai  pos- 
sessori delle  terre  una  quasi  proprietà  caratteristica  dei  così  detti  livelli. 
Fra  tutte  le  possibili  combinazioni  dei  dominii  reali  vincolati,  questa 
ò  quella  che  può  animare  e  far  progredire  Tagricoltura,  come  la  ragio- 
ne e  la  storia  comprovano,  segnatamente  in  tempi  nei  quali  le  presta- 
zioni livellarie,  censuarie  ec.  tenevano  luogo  dei  tributi,  ossia  delle  così 
dette  pubbliche  imposizioni.  Per  la  qual  cosa  la  classe  non  possidente, 
ma  che  teneva  le  terre  a  livello,  potè  soccorrere  la  classe  industriale 
raccolta  nelle  città,  ed  avente  centro  di  unione  specialmente  nei  luoghi 
ne' quali  il  dissoluto  ed  assorbente  regime  greco  non  aveva  abolite  le 
reliquie  municipali,  e  quindi  gagliardamente  contribuire  ai  primordii 
dell'industria  e  del  commercio. 

VI  3|a  dalla  distruzione  del  rcjifno  dei  Lonf^obardi  fino  ad  Ottone 
il  Grande  passò  l'intervallo  di  quasi  due  secoli,  nei  quali  la  non  mali- 
gna ma  fiacca  dominazione  dei  Francesi,  durante  setlantatrè  anni,  aprì 
l'adito  alla  concorrenza  di  alcuni  pretendenti  dentro  e  fuori  d'Italia;  e 
disputandosi  per  anni  sessantarjuatlro  il  trono  d'Italia,  non  solo  le  fe- 
cero soffrire  ogni  genere  di  guai,  ma  la  portarono  all'ultima  politica 
dissoluzione,  e  allo  sterminio  recato  da  piccole  bande  di  Unni,  per  di- 
fendersi dalle  quali  le  città  italiane  dovettero  implorare  la  facoltà  di 
cingersi  di  mura,  le  quali  bastavano  contro  queste  meschine,  ma  fero- 
cissime invasioni. 

VII.  Or  eccoci  al  decimo  secolo,  che  forma  l'ultimo  punto  della 
politica  declinazione,  ed  il  principio  di  una  nuova  civiltà.  L'anarchia 
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reale  durante  i  regni  di  Berengario  e  de'suoi  predecessori,  dopo  l'espul- 
sione dei  Re  francesi  cessò  finalmente  sotto  Ottone  il  Grande.  Le  città 
avendo  un  germe  di  unione,  e  non  essendo  soverchiale  da  una  dominazio- 
ne centrale  interna,  o  da  una  dominazione  costantemente  forte  esterna, 
perduta  l'abitudine,  la  fiacchezza,  la  viltà,  l'infingardaggine,  la  perfidia 
degli  schiavi,  composero  il  germe  della  loro  nuova  politica  personalità. 
E  siccome  nella  prima  barbarie  nativa  convenne  incivilire  le  famiglie  e 
le  piccole  tribù,  per  indi  formare  i  grandi  regni  composti  di  parti  omo- 
genee; così  nella  ritornata  politica  barbarie  fu  necessario  dar  vita  politica 
ai  municipii,  per  indi  costituire  i  grandi  principati.  Nell'ordine  sì  fisico 
che  politico,  tanto  nel  mondo  della  natura  quanto  in  quello  delle»  na- 
zioni, tutto  procede  incominciando  dal  piccolo,  e  procedendo  al  grande. 
Prima  conviene  raffazzonare  gli  elementi,  indi  passare  ad  aggregarli  e 
ad  associarli.  Tutte  le  volle  che  per  la  forza  materiale  della  conquista  si 
è  voluto  ad  un  centro  comunque  più  civile  aggregare  parti  non  omoge- 
nee, invece  di  promuovere  i  progressi  delle  parti  grezze,  essi  sono  stati 
ritardati.  Come  voi  non  potete  uè  trapiantare,  né  fare  innesti  prima 
che  la  pianta  abbia  gettalo  le  foglie  seminali,  e  sia  resa  capace  a  nutrirsi 
ed  a  sostenersi  con  robuste  radici;  cosi  le  genti  non  possono  in  grandi 
masse  ricevere  un  complessivo  regime  prontamente  perfezionante,  prima 
d' essere  per  energia  propria  singolarmente  dirozzate.  Per  la  qual  cosa 
il  comune  risorgimento  economico,  morale  e  politico  dell'Italia  fu  ese- 
guito con  quel  graduale  processo  ch'era  troppo  naturale  dopo  la  poli- 
tica di  lei  dissoluzione. 

§  51.  Ora  importa  vedere  con  quali  caratteri  rigermogliò  la  pianta 
dell'italiana  civiltà.  In  natura  tutto  si  fa  per  una  continuala  successio- 
ne di  atti  e  di  cose  sempre  modificate  dalle  azioni  necessarie  delle  cir- 
costanze. Alle  distruzioni  operate  dalla  forza  nel  mondo  delle  nazioni 
avvi  un  cerio  limite  e  modo.  Questi  vengono  atteggiati  dalle  cose  e  da- 
gli uomini,  e  dalle  forze  politiche  predominanti.  Col  distruggere  un  dato 
regime  si  possono  bensì  togliere  molle  cose  di  comodo,  e  cangiare  certe 
abitudini;  ma  non  si  possono  abolire  certe  instiluzioni,  certe  cognizioni, 
certi  usi  di  personale  e  sociale  necessità.  Agi'  Italiani  non  fu  interdetta 
la  loro  maniera  di  agricoltura;  non  furono  tolti  i  loro  mestieri,  le  loro 
leggi  civili,  la  loro  religione,  i  loro  matrimonii.  Poterono,  è  vero,  anda- 
re in  dimenticanza  certe  arti  non  necessarie,  certe  pratiche  scientifiche 
e  raffinate;  ma  il  nocciolo  dello  stalo  economico  non  peri,  né  poteva  pe- 
rire. Se  fu  introdotta  una  ignoranza,  una  superstizione  ed  una  ferocia 
prima  non  apparente,  ciò  fu  per  una  specie  di  violenza  di  prepotenti 
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circostanze.  Dove  manca  la  civile  sicurezza,  e  Tuomo  dcTe  conlare  sopra 
sé  stesso,  regnaDo.)Come  regneranno  sempre,  la  ferocia,  la  guerra,  la  tur- 
bolenza. Testimonio  ne  siano  i   Nomadi,  i  quali  sono  ardili,  guerrieri, 
feroci  nello  slato  errante;  e  rispettosi,  pacifici  e  mansueti  nello  stato 
di  unioni  stabili  ed  ordinate.  Si  parla  di  barbarie;  ma  io  bramerei  che 
si  venisse  all'enumerazione  degli  enti  economici  e  morali ,  e  si  facesse 
il  conto  di  quelli  che  furono  perduti.  Noi  troveremo  certamente  perire 
le  lettere  e  le  arti  belle;  ma  non  troveremo  periti  i  libri  sacri,  né  quelli 
delle  \e<'"i  civili,  come  sotto  si  mostrerà,  né  delle  leggi  canoniche,  né 
la  scrittura,  né  il  notariato.  Noi  vediamo  un  clero  che  giudica  civil- 
mente, che  celebra  alti  di  stalo  civile  nelle  adunanze  popolari  {coram 
ecclesia)^  come  in  addietro.  Noi  troviamo  i  pesi,  le  misure,  le  monete, 
i  mercati,  ed  altrettali  consuetudini;  noi   troviamo   fabbriche  special- 
mente religiose,  sia  di  chiese,  sia  di  monasteri ,  sia  di  palagi  principe- 
schi;  e  finalmente  ciò  che  serve  al  vitto,  al  vestito,  alFabitazione;  tal- 
ché la  distruzione  cade  sulla  morale  e  sulla  politica,  ma  non  sulla  in- 
dispensabile economia  e  socialità. 

§  52.  Ciò  posto,  il  risorgimento  dell'italiana  civiltà  fu  raccomandalo 
all'addentellato  di  questo  stato  economico  e  sociale,  ossia  meglio  alla 
parte  solida  di  questo  addentellato,  nel  quale  per  altro  conviene  com- 
putare anche  il  carattere  intellettuale  e  morale  dei  popoli,  modellalo 
dalle  circostanze.  Questa  osservazione  viene  confermata  dall'aspetto  che 
visibilmente  ci  presenta  la  storia.  E  qui  siami  permesso  ripetere  ciò  che 

io  scrissi  altra  volta. 

§  53.  Dopo  una  lunga  e  penosa  lotta  sorgono  varie  repubbliche;  ma 
le  città  lombarde  combattono  ancora:  finalmente  si  decide  il  loro  desti- 
no, e  si  fissano  le  condizioni  di  una  sanguinosa  e  momentanea  hbertà. 
Nel  congresso  della  pace  detta  di  Gostanza  io  non  ravviso  solamente  i 
rappresentanli  di  quei  popoli  che  comprano  i  titoli  d*una  libertà  loro 
accordata  dal  Cielo,  ma  vi  scorgo  di  più  il  genio  tutelare  dell'Europa, 
che  stipula  le  condizioni  del  futuro  incivilimento  di  lei,  e  del  suo  pre- 
dominio sulle  altre  parti  del  globo. 

§  54.  U-ui  Lìllà,  e  quasi  direi  ogni  borgata,  gelosa  della  sua  indi- 
pendenza, vuole  avere  leggi  proprie;  e  ciò  cominciò  a  far  pensare  alla 
politica,  ed  a  porre  in  onore  la  giurisprudenza.  Ogni  città  vuole  essere 
forte  e  florida;  e  la  gara  accresce  gii  stimoli,  e  quindi  gli  artisti  di  un 
certo  genere  sono  eccitali  IT  i  bisogno  di  condottieri  d'eserciti  al  di  fuo- 
ri, e  di  rettori  civili  al  di  dentro;  e  perciò  si  ricercano  il  valor  militare, 
e  la  perizia  di  tulio  ciò  che  può  giovare  al  governo. 
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§  55.  Indi  il  genio  dell'Italia  rivendica  dalle  mani  degli  Arabi,  ricom- 
pra dalla  Grecia,  dissotterra  dalle  ruine,  richiede  dal  clero  depositario  i 
monumenti  delle  scienze,  delle  arti,  del  gusto.  Si  raccolgono,  si  racca- 
pezzano i  frammenti,  si  studiano  i  modelli  superstiti:  tutto  é  movimen- 
to, crisi,  innovazione.  Le  città  libere  ed  i  piccoli  tiranni  medesimi,  i  quali 
or  qua  or  là  sorgono  nel  seno  dell'  Italia,  tanto  più  bisognosi  di  danaro 
e  di  opinione,  quanto  più  mancano  di  territorio  e  di  forze,  invitano  e 
favoriscono  i  mercanti;  colmano  d'onori,  di  premii,  e  si  rubano  quasi 
a  gara  i  dotti  d'ogni  sfera.  Le  scuole  divengono  un  oggetto  di  rinoman- 
za e  di  consumazione  commerciale ,  e  quindi  si  moltiplicano  le  catte- 
dre e  si  popolano  i  licei.  La  filosofia  d'Aristotile  fa  lega  con  una  reli- 
gione speculativa,  e  prepara  la  tempra  di  quello  spirito  filosofico  che 
attribuì  all'Europa  il  primato  da  lei  conservalo  sulle  altre  parli  delia 
terra.  Una  mente  imaginosa  e  gagliarda,  un  carattere  passionalo  e  ri- 
soluto, e  un'amministrazione  religiosa  e  guerriera  cospirano  a  far  na- 
scere i  cantici,  le  rappresentazioni  ed  i  poemi  di  questa  età.  Nel  rima- 
nente dall' intendere  si  passa  ad  imitare.  Frattanto  l'Italia  spedisce  agli 
stranieri  i  suoi  mercanti  e  i  suoi  maestri,  mentre  gli  stranieri  vengono 
ad  attingere  da  lei  i  lumi  e  le  arti.  La  scienza  ed  il  commercio  passano 
i  monti  ed  i  mari,  mentre  la  natura  le  serba  il  genio  privilegiato  delle 
arti  belle,  e  il  senso  complessivo  della  civile  sapienza. 

§  56.  Abbandoniamo  la  teorìa  filosofica,  ed  atteniamoci  invece  alle 
sole  circostanze  di  fallo  del  medio  evo  ora  accennale.  Che  cosa  vedete 
voi?  Il  genio  italiano  quasi  per  sepolte  radici  far  rigermogliare  la  col- 
tura. Ora  queste  radici,  questi  frammenti,  queste  leggi,  questi  scritti, 
questi  monumenti,  queste  tradizioni  a  chi  appartengono?  La  risposta 
é  data  dalle  già  premesse  notizie  di  fatto  attestate  dalla  storia.  Un  noc- 
ciolo di  civiltà  era  rimasto,  il  quale  non  abbisognava  che  di  vincere 
l'oppressione  per  isvolgersi  e  fruttificare.  Ma  questo  nocciolo  non  era 
quello  di  una  nativa  infanzia,  bensì  quello  di  un  soffocato  incivilimen- 
to. Era  una  pianta  che  tendeva  a  rigermogliare  quasi  per  sepolte  radici; 
e  però  essa  non  poteva  rassomigliare  ad  un  germe  primitivo,  ma  bensì 
ad  un  essere  organico  modificato  da  un  dato  clima,  da  un  dato  suolo, 
e  dall'innesto  fallo  prima  che  ne  fossero  abbatluli  i  rami.  L'idea  clas- 
sica che  serve  di  criterio  infallibile  é  la  potenza  effettiva .  La  forza  in- 
dividuale forma  la  potenza  del  selvaggio,  ossia  il  conoscere,  il  volere  e 
l  eseguire  del  selvaggio;  la  forza  sociale  forma  la  potenza  delle  popola- 
zioni. La  prima  é  un  dono  della  natura;  la  seconda  è  una  creazione 
delle  umane  congregazioni  conviventi  con  date  leggi.  Questa  seconda 
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era  quella  che  nella  barbarie  fu  ridoUa  ad  angusti  confini,  cbe  in  Ita- 
lia serbò  i  tratti  delle  romane  e  cristiane  inslltuzioni,  e  cbe  per  una 
specie  di  palingenesi  si  riprodusse.  Per  la  qual  cosa  \e  forme  della  rin- 
novata italiana  coltura  del  medio  evo  non  si  debbono  riguardare  come 
simili  a  quelle  della  laliua  anteriore,  ma  tanto  nello  spirilo  quanto  nei 
modi  conviene  confessare  esservi  una  importante  diversità.  Se  lo  spet- 
tacolo di  una  splendida  fantasia  attrae  il  nostro  gusto,  se  F ardimento 
di  eroiche  imprese  o  di  gagliarde  passioni  strappa  la  nostra  ammira- 
zione, noi  ci  accorgiamo  di  versare  nell'età  dell'adolescenza,  che  deve 
far'luo'^o  alla  maturità  della  ragione.  Lento,  penoso,  e  quasi  con  ram- 
marico  del  passato,  è  il  passaggio  dall'ora  della  fantasia  e  delle  passioni 
predominanti  a  quella  della  ragione  pensante  e  della  moderazione  ci- 
vile. Oltracciò  si  attraversavano  gravi  ostacoli  esterni,  pei  quali  la  parte, 
dirò  cosi,  spirituale  ed  iuterlore  doveva  lottare  colle  circostanze  este- 
riori. Una  riforma  riesce  assai  più  difficile  d'un   progresso  preparato. 
Conviene  abbattere  ed  edificare  nello  stesso  tempo;  e  però  assai  più  ga- 
gliarda dev'essere  l'energia  morale  nel  vincere  la  seconda  barbarie  che 
la  prima.  Tale  fu  la  posizione   in  cui  si  trovò  l'Italia  nel  suo  risorgi- 
mento civile.  E  siccome  tutto  si  fa  per  gradi,  cosi  fino  nelle  sue  produ- 
zioni letterarie  vediamo  i  caratteri  dei  due  stati  che  si  succedono.  Una 
religione  spirituale,  una  filosofia  astratta,  un  magico  maravlglioso,  una 
morale  di  rasseguazione  e  di  umiltà,  avendo  forma  ed  influenza  diversa 
da  una  religione  materiale,  da  una  cosmologia  personificata,  da  un  mi- 
tologico maraviglioso.  da  una  morale  di  fierezza  e  di  gloria,  doveva  pure 
imprimere  altri  caratteri  nella  fantasia,  ed  inspirare  un  diverso  interesse 
al  cuore,  senza  interrompere  il  filo  delle  origini  latine,  e  smentire  l'azio- 
ne prevalente  delle  reliquie  di  quella  coltura.  La  prima  era  serva  dei 
sensi, e  tutta  esteriore:  la  seconda  doveva  essere  Ubera, e  in  molta  parte 
Interiore.  Passando   ora  a  quella  della  socialità,  osservo  che  il  fondo 
unico,  nel  quale  il  nocciolo  della  nuova  civiltà  poteva  meglio  svolger- 
si, era  quello  iu  cui  le  eque  leggi  potessero  predominare.  Ciò  si  verificò 
appunto  iu  questo  primo   periodo  della  vita  civile  delle  genti  italiche. 
Conviene  anzi  tutto  provvedere  alla  sussistenza  ed  alla  sicurezza,  indi 
pensare  al  rimanente.  L'economia  è  il  fondamento  del  morale  e  del  po- 
litico. Daiil' interessi  materiali  ordinali  sor^rono  i  morali  e  le  sociali  vir- 
lù  II  credito,  necessario  alla  prosperità  industriale  e  commerciale,  rende 
indispensabile  tanto  la  lealtà  e  la  probità  fra  i  contraenti,  quanto  l'as- 
soluta sicurezza  contro  gli  attentati  d'un  intemperante  predominio  sulle 
cose  e  sugli  uomini.  L'estero  commercio  è  un  mezzo  validissimo  a  ral- 
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tenere  la  perfidia  e  la  menzogna,  mentre  gli  ordini  politici  procurano 
di  stabilire  ed  alimentare  la  sicurezza. Tutte  queste  circostanze  tranne, 
quella  di  una  forza  accentrala,  si  verificarono  nel  primo  perìodo  del- 
l'italico movimento,  nel  quale  si  trattò  di  riassumere  l'opera  dell' inter- 
rotto incivilimento,  e  di  riassumerla  passando  gradatamente  dall'era  del- 
l'istinto  confuso  a  quella  della  ragione  illuminata;  dall'era  della  nuda 
autorità  a  quella  del  ragionamento;  dall'era  delle  inconsiderate  passioni 
a  quella  di  un  calcolato  interesse.  Una  grande  preformazlone  organica 
di  civiltà  si  operò  in  questo  periodo.  Essa  era  impossibile  senza  il  con- 
corso di  tutte  le  cagioni  ora  annoverate;  talché  il  fatto  slesso  fa  fede 
di  questo  concorso.  II  suo  sviluppamento  sta  appunto  intieramente  nella 
moderna  civiltà  europea,  il  quale  si  va  ogni  di  più  svolgendo  e  raffor- 
zando. Non  si  tratta  più  di  ordinare  e  d'incivilire  una  città  od  un  po- 
polo in  particolare,  ma  di  migliorare  tutte  le  parti  della  famiglia  europea; 
e  ciò  colla  religione,  coi  dettami  civili,  colle  instiluzioni  industriali  e 
commerciali,  partorite  dall' Italia  affrancata  del  medio  evo  <''). 


VI. 

SAPIENZA    CIVILE    DELLA    TERZA    ETÀ. 

§  5T.  Nell'era  del  risorgimento  il  sapere,  il  volere  ed  il  potere  so- 
ciale delle  divise  e  indipendenti  città  dovevano  concorrere  a  ripigliare 
il  corso  ascendente  dell' incivilimento.  I  tre  poteri  dell'opinione,  dei  beni 
e  delle  armi  dovevano  essere  coslltulli ,  avvivati  ed  esercitati  con  una 
libera  concorrenza,  la  quale  fosse  vittoriosa  anche  contro  potenze  av- 


(i)  Le  tre  grandi  invenzioni  commerciali, 
oltre  le  quali  fino  al  di  d'oggi  non  si  è  pro- 
ceduto, appartengono  all'Italia.  Queste  sono: 
la  bussola  nautica  introdotta  da  Flavio  Gioja 
amalfitano,  le  cambiali  introdotte  dai  Fioren- 
tini, e  le  banche  fondate  dai  Veneziani  e  dai 
Genovesi.  11  più  grande  storico-filosofo  mo- 
derno, cioè  il  Robertson,  conferma  questi  fat- 
ti. A  ciò  si  aggiungano  i  contratti  di  assicu- 
razione marittima,  come  attesta  il  sig.  Mer- 
lin nel  suo  Repertorio  ;  senza  parlare  dei 
Monti  di  pietà,  e  della  introduzione  delle  co- 
sì dette  cifre  arabiche,  recate  in  Italia  alla 
fine  del  duodecimo  secolo  da  Leonardo  Fi- 
bonacci mercante  di  Pisa,  insieme  coll'alge- 
bra  da  lui  appresa  nella  città  di  Bugia  in 


Africa.  I  grandi  e  moltiplicl  viaggi  di  terra 
degl' Italiani,  fra  i  quali  grandeggiano  quelli 
dei  Polo,  la  navigazione,  gli  emporii  e  le  cor- 
rispondenze commerciali  per  Europa,  tutte 
sistemate  e  protette  coi  Trattati ,  coi  Conso- 
lati e  cogli  Statuti,  fondarono  un  genere  di 

potenza  sconosciuta,  che  fu  estesa  a  tutto  il 
globo. 

Finalmente  i  figli  dell'  Italia  scoprono 

un  nuovo  mondo,  senza  rendersi  rei  dello 

sterminio  degli  Americani,  del  commercio  e 

del  trattamento  degli  schiavi  dell' Africa ,  e 

senza  compromettere  il  loro  stato  economico 

con  lontane  colonie;  ma  insistendo  nelTesten- 

dere  e  perfezionare  il  loro  suolo  colPagricol- 

tura,  e  colle  instituzioni  correlative. 


il» 
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verse.  Ma  grezze,  benché  piene  di  vigore,  erano  e  dovevano  essere  lo 
opere:  poicl.è  erano  soggette  alla  grande  ed  universale  legge  àeW op- 
portunità, la  quale   non  è  che  la  necessità  stessa  dell'ordine  natura- 
le operante  gradualmente  nel  tempo  e  pel  tempo.  L'associazione  e  il 
conlemperameuto  dei  motori  morali  doveva  attivare  queste  opere.  Per 
la  qual  cosa,  onde  cogliere  la  vera  indole  dell'  italica  ristaurazione,  e 
conoscerla  nelle  sue  cause,  non  dobbiamo  confinare  le  nostre  conside- 
razioni alla  storia  o  religiosa,  o  letteraria,  o  legale,  o  economica,  o 
commerciale;  ma,  per  lo  contrario^  dobbiamo  associarle  e  rannodarle 
tulle  con  un  vincolo  comune,  ed  avvivarle  con  un  solo  principio  vitale, 
che  tutte  le  domini  e  contemperi,  e  che  a  tulle  comunichi  un  carattere, 
un  limile  ed  una  influenza  complessiva.  Noi  dobbiamo  pensare  che  ogni 
città  indipendente  si  deve  riguardare  come  una  vera  persona  morale, 
avente  una  cert'auima  con  uu  certo  corpo,  mossa  da  particolari  circo- 
stanze di  un  dato  tempo,  di  un  dato  luogo,  e  con  determinate  esterne 
relazioni.  Dunque  ogni  passo  dell'incivilimento  si  deve  considerare  co- 
me un  fenomeno  compostissimo,  del  quale  non  si  può  rendere  ragione 
se  non  che  considerando  l'azione  di  tulli  i  poteri  sotto  l'impero  degli 
nomini    del  tempo  e  della  fortuna.  Se,  ad  esempio,  per  un  cieco  zelo 
di  religione,  e  contro  la  di  lei  essenza,  essa  fosse  stata  resa  socialmente 
assorbente  al  punto  di  distruggere  i  monumenti  delle  scienze  e  delle 
arti,  sotto  il  pretesto  che  i  loro  autori  non  furono  cristiani,  è  vero  o 
no  che  si  sarebbe  creato  uu  potere  anticivile,  il  quale  sarebbe  riuscito 
uno  strumento  di  barbarie  e  di  dissoluzione?  Lo  stesso  dicasi  degli  al- 
tri motori,  ai  quali  si  prestasse  una  eccessiva  o  non  opportuna  influenza. 
§  58.  Ma  questi  motori,  quanto  all'ordine  sociale,  non  agiscono  che 
in  ragione  del  bisogno,  e  di  un  bisoo^no  chiaramente  e  fortemente  sen- 
tilo,  il  quale  reclami  la  religione,  le  leggi  e  le  instltuzioni  come  mezzi 
certi  di  soddisfazione.  Questi  motori  morali,  considerati  individualmen- 
te, non  presentano  che  intemperanza  ed  egoismo.  Il  medico  Brown  dis- 
se che  la  vita  fisica  è  uno  stato  sforzato:  lo  slesso  si  può  dire  della  so- 
ciale. Ciò  si  verifica  vieppiù  nel  creare  lo  spirilo  veramente  pubblico,  il 
quale  agli  uomini  comuni  sembra  quasi  un'anncgazione  di  sé  medesimi, 
ed  una  rinunzia  dei   proprii  interessi.  So  che  la  natura   prepara  bel 
bello  questa  specie  di  anuegazione,  rendendo  l'individuo  sempre  meno 
bastante  a  sé  stesso,  attenuando  la  confidenza  nella  propria  vigoria,  ed 
accrescendo  il  bisogno  di  altri.  So  che  non  trovandosi  l'uomo  in  ne- 
cessità d'essere  ladro  o  schiavo,  senlesi  legalo  dal  credito  personale, 
quantunque  non  possegga  poderi,  e  per  ciò  slesso  dipende  vieppiù  dalle 
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leggi;  so  che  a  proporzione  che  l'uomo  si  trova  situalo  in  quell'aurea 
mediocrità,  che  allontana  i  vizii  dell'opulenza  e  i  delitti  dell'indigenza, 
può  sentire  quella  cordialità  che  trova  il  suo  premio  nel  piacere  della 
benevolenza:  ma  so  del  pari  che  le  leggi  e  le  institnzioni  non  vengono 
accolte  e  radicate  fra  le  genti  che  coli'  opinione  creata  col  flagello  del 
bisogno,  il  quale  loro  malgrado  arrivi  a  disingannarle,  ed  a  combattere 
i  pregiudizii  di  un  cieco  egoismo. 

§  59.  Nell'era  di  grezza  società  e  colla  sola  morale  del  cuore  non  è 
possibile  debellare  questo  egoismo.  Lo  spirito  di  socialità  civile,  pel  qua- 
le r individuo  vieu  fuso  nella  massa,  é  il  più  tardo,  il  più  lento,  il  più 
difficile  a  formarsi.  Ogni  contemperamento  viene  riguardato  come-  un 
sacrificio  penoso  fallo  ad  un  bene  altrui,  invece  di  giudicarlo  come  una 
condizione  necessaria  a  quel  vitale  movimento  eh' è  indispensabile  ad 
ottenere  la  sicurezza,  il  soccorso  e  gli  altri  beneficii  che  vengono  per- 
sonalmente ritratti  dalla  civile  convivenza.  Salire  una  scala  necessaria, 
che  conduce  ad  un  giardino  di  abbondanza  e  di  delizie,  è  forse  un  sa- 
crificio penoso?  Vorresti  tu  schivare  questa  fatica,  e  godere  ciò  non 
ostante  quell'abbondanza  e  quelle  delizie?  Insensato  é  colui  che  pre- 
tende farsi  centro  delle  opere  de'suoi  simili  nell'atto  che  ogni  uomo  vien 
mosso  da  una  spinta  tutta  inlima,  tutta  propria  e  tutta  personale.  Ora 
lo  spirilo  della  civiltà  esigendo  di  moderare  e  far  cospirare  queste  for- 
ze, né  essendo  possibile  ottener  ciò  se  non  che  con  certe  circostanze  e 
con  certe  sanzioni  dedotte  dalla  ragione^  santificale  dalla  religione,  sos- 
tenute colla  forza,  radicale  colla  educazione,  e  mantenute  colla  opi- 
nione; ne  viene  di  necessità  che  la  sapienza  civile  delle  genti  non  si 
può  effettuare  che  passando  gradatamente  e  quasi  per  forza  daW  era 
del  sentimento  anche  benevole  a\V era  dei  principii.  Quest'era  fu  ap- 
punto iniziata  dall'Italia  nell'età  che  esaminiamo,  e  iniziala  con  un  ca- 
rattere che  si  può  dire  proprio  ed  indelebile. 

§  60.  E  qui  ponendo  altenzione  alla  primaria  delle  cause  che  cospi- 
rarono all'avviamento  del  nuovo  periodo  della  italica  civiltà,  voglio  di- 
re l'opinione,  noi  ravvisiamo  che  l'aulorilà  delle  leggi  civili .  della  filo- 
sofia e  delle  lettere  nello  spuntare  del  risorgimento  italiano  si  associa- 
rono cogli  studii  sacri;  locchè  prima  della  barbarie  veniva  ad  ogni  mo- 
do aborrilo ,  onde  rompere  ogni  connessione  col  Gentilesimo.  E  qui 
restringendoci  allo  studio  della  giurisprudenza,  conviene  ricordare  che 
i  dotti  provarono  già  che  la  cognizione  e  la  pratica  del  buon  Diritto  ro- 
mano non  mancarono  mai  all'Italia,  benché  in  certe  parli,  che  toccavano 
il  regime  politico,  dovesse  essere  associato  colle  insliluzioni  longobarde. 
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l.e  stesse  Ic^gi  romane  della  collezioue  di  Giusliniauo  erano  iu  Italia 
accolte  e  maulenule.  In  niuna  parie  d'Italia  si  ebbe  Tinsensalo  orgo- 
glio e  lo  sbriglialo  arbitrio  di  abrogarle,  come  nel  principio  del  secolo 
decimo  fu  fatto  in  Costantinopoli.  Questa  inclita  figlia  dell'Italia  fu  ri- 
pudiata, e,  per  dir  così,  rimandala  alla  sua  patria  nativa,  dalla  quale  fu 
raccoha  e  riposta  in  trono  dopo  avere  ricevuti  tanti  oltraggi  dallo  sgra- 
zialo libertinaggio  orientale.  Certamente,  dopo  avere  dapprincipio  ro- 
vesciate le  politiche  inslltuzioni  d'Augusto,  non  doveva  recar  meravi- 
^Via  il  ripudio  fallo  in  Costantinopoli  delle  romane  leggi;  poiché  la  lo- 
ro presenza  formava  un  vincolo  ed  una  censura  alla  nequitosa  barbarie 
orientale.  Fra  il  nono  e  il  decimo  secolo  avvenne  questo  attentato,  con- 
sumato nell'anno  010;  e  però  allorché  l'Italia  fu  posta  all'ultimo  della 
politica  dissoluzione,  non  trovò  che  presso  sé  stessa  la  civile  giurispru- 
denza romana  iu  vigore,  mediante  il  beneplacito  de'  suoi  stranieri  do- 
niinalori. 

5  61.  Né  questa  giurisprudenza  fu  mantenuta  solamente  per  una 
memoria  tradizionale,  ma  eziandio  colla  conservazione  dei  lesti  mede- 
simi. Il  Muratori  cita  due  alti  del  secolo  ottavo,  che  mostrano  la  cogni- 
zione dei  Digesti.  Ailone  vescovo  di  Vercelli  nel  secolo  decimo  propo- 
ne la  cognazione  spirituale,  ad  esempio  di  quella  sanzionata  dalle  In- 
feiituzioni  di  Giusliniauo  e  dalle  Novelle,  le  quali  per  ciò  slesso  si  sup- 
pongono conosciute  ed  autorevoli. 

§  62.  Quando  le  Pandette  giustinianee  furono  portate  a  Pisa,  il  Di- 
ritto romano  era  già  da  quasi  treni' anni  insegnato  nella  Università  di 
Ijoloorna,  come  i  dotti  sanno;  talché  non  possiamo  trovare  indizio  di  tem- 
po alcuno,  in  cui  la  cognizione  di  lui  si  possa  dire  spenta  in  Italia,  e 
posto  fuori  di  uso  negli  affari  civili.  Un  bisogno  ed  un'abitudine  delle 
genli  italiane,  autorizzate  anche  dai  conquistatori,  spingeva  a  tenerne 
viva  la  memoria  ed  a  conservarne  i  testi.  Per  la  qual  cosa  la  romana 
giurisprudenza  venne  associata  ai  diversi  Statuti  delle  città,  e  successi- 
vamente come  da   tronco  comune  diramata  nelle  parli  diverse  d'Eu- 
ropa. Tutte  le  fasi  dello  studio  delle  leggi  romane,  come  monumenlo 
tradizionale,  furono  compiute  dalle  scuole  italiane.  Esse  ebbero  poi  il 
merito  esclusivo  di  associarvi  una   filosofia  di  equità  e  dell'arte  delle 
prove,  della  quale  nessun'  altra  nazione  diede  l'esempio.  Roma  pagana, 
che  abbracciò  sotto  il  suo  nome  l'Italia  lulta ,  provoca   nella  larda  po- 
sterità orgoglio  ed  ammirazione   per  le  virtuose  sue  gesta .  Una  parte 
però  di  quell'alto  grido,  che  dalla  forza  sepolcrale  dei  secoli  non  rimase 
estinto,  è  dovuto  a  quella  grandezza,  per  cui  essa  dispose  del  destino 
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di  tanle  nazioni.  Ma  l'Italia  del  medio  evo,  divisa  in  taule  repubbliche 
quante  sono  le  sue  città,  forma  un  popolo,  diremo  così,  abbandonalo  a 
sé  stesso,  il  quale  rappresentò  e  iniziò  in  Europa  il  moderno  incivili- 
mento. Qui  mostra  allo  scoperto  l'indole  sua  naturale,  energica  e  civi- 
le, e  però  si  verifica  che  in  lei  natura  pose  le  più  acconce  disposizioni 
di  mente  e  di  cuore  per  questa  civiltà. 

§  63.  Frullo  appunto  di  queste  naturali  disposizioni,  provocate  da 
felici  circostanze,  è  lo  studio  della  giurisprudenza,  e  il  successivo  e  gra- 
duale perfezionamento  manifestato  nelle  tre  scuole  dei  ripetitori^  dei 
topico-le gisti  e  àoi  filologi  eruditi^  tulle  nate,  cresciute  e  compiute  in 
Italia,  e  poi  trapiantate  iu  altre  parti  d'Europa.  Libero  e  di  privata 
impresa  era  l'insegnamento,  ed  i  maestri  erano  condoni  per  contraili 
spontanei  con  rispettive  locazioni  temporanee  :  talché  la  libera  concor- 
renza dei  maeslri,  e  la  grande  affluenza  degli  scolari  attratti  da  chi  si 
conciliava  fama  maggiore,  manteneva  una  fervida  gara  a  far  sempre 
meglio  5  e  faceva  afi'ronlare  la  pena  di  sludii  non  ameni  e  troppo  posi- 
tivi, ma  che  conducevano  certamente  a  cariche  lucrose  ed  onorifiche. 
La  dotta  Bologna  deve  ad  una  libera  società  di  studiosi,  formatasi  verso 
la  fine  dell' undecimo  secolo,  il  primo  nocciolo  della  sua  celebre  Uni- 
versità, nella  quale  non  mancarono  professori  di  Diritto  romano:  tal- 
ché erano  trascorsi  trenta  e  più  anni  quando  Irnerio  nalo  a  Bologna,  e 
professore  di  lettere  e  di  filosofia  in  Ravenna,  passò  a  Bologna.  Egli 
succedette  ad  un  Pepone,  forse  in  quella  Università  il  primo  professore 
di  Diritto  civile.  Gli  estralli  e  le  grette  rubriche  d' Irnerio  al  testo  giu- 
stinianeo (per  cui  il  suo  nome  venne  tramandalo  alla  posterità,  e  posto 
come  primo  della  scuola  dei  ripetenti)^  furono  forse  fatte  sul  Codice 
pisano?  Prima  di  tulio  il  Codice  pisano  non  contiene  che  i  Digesti,  e 
le  rubriche  d' Irnerio  si  estendono  al  Codice  ed  alle  Novelle;  in  breve, 
a  lutlo  il  corpo  del  Diritto.  D'onde  n'ebb'egli  l'esemplare?  In  secondo 
luogo,  quarant'anni  prima  che  Irnerio  morisse,  la  collezione  canonica 
del  benedettino  Graziano,  nella  quale  tutti  i  libri  di  Giustiniano  sono 
spogliati,  era  già  compiuta.  L'editto  dell'Imperatore  di  Germania  Lota- 
rio IL,  che  nessuno  ha  mai  veduto,  col  quale  fu  dello  egli  avere  co- 
mandata l'osservanza  del  Diritto  romano  secondo  la  collezione  di  Giu- 
stiniano, è  stalo  dimostrato  favoloso.  V'ha  di  più;  consta  positivamente 
che  altri  esemplari,  fuori  del  pisano,  erano  alle  mani  dei  maestri  di  Di- 
ritto, come  ne  abbiamo  una  prova  autentica  nel  corpo  del  Diritto  ca- 
nonico. In  esso  molti  e  molti  brani  dei  Digesti,  olire  quelli  delle  Insli- 
luzionij  del  Codice  e  delle  Novelle,  sono  testualmente  riportati  da  Cra- 
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ziano.  Più  aacora:  sappiamo  essere  sialo  fallo  Io  slesso  da  Ivone  ve- 
scovo di  Gharlres  ia  Fraacia,  e  Della  collezione  della  Panormia^  prima 
della  scoperta  del  Digeslo  pisano,  nella  raccolta  delle  leggi  ecclesiasti- 
che. Ora  consta  che  alcuni  passi  racchiudono  giunte  o  varianti  che  non 
concordano  col  lesto  dell'esemplare  pisano,  e  che  però  non  furono  Iratli 
da  questo  esemplare.  Ne  può  sorgere  sospetto  che  i  delti  passi  siano  stali 
alterali  da  questi  collettori  per  piaggiare  qualche  autorevole  potenza, 
poiché  le  varianti  non  servono  a  tal  mira  in  conto  alcuno.  D'altronde 
poi  ad  Ivone,  a  Graziano,  ed  all'autore  della  Panormia^  non  si  possono 
imputare  le  frodi  adulatrici  deirautore  o  degli  autori  delle  false  Decre- 
tali e  delle  Goslituzionl  imperiali  raccolte  dal  Sismondi,  e  sì  bene  sma- 
scherale e  convinte  di  falsità  da  Giacomo  Gotlofredo. 

^  64.  Io  doveva  notare  queste  cose  non  per  istituire  una  secca  dis- 
cussione di  critica,  ma  per  non  ammettere  paradossi  morali  e  politici 
rifiutali  dalla  civile  filosofia.  Tale  era  quello  del  Terasson  nell'accredi- 
tata sua  Opera  della  Storia  della  giurisprudenza  romana •  Ivi,  oltre 
molte  circostanze  fabbricate  a  fantasia,  positivamente  smentite  dai  mo- 
numenti, e  rifiutate  da  gravissimi  autori,  afferma  che  durante  le  domi- 
nazioni gotiche  e  longobardiche,  e  fino  al  dodicesimo  secolo,  la  collezio- 
ne di  Giustiniano  fu  sconosciuta  in  Italia.  Dopo  poi  la  prelesa  e  sognata 
scoperta  delle  Pandette  fa  sorgere  i  dotti,  le  leggi  e  le  iuslltuzioni  con 
lina  miracolosa  celerilà.  Ma,  di  grazia,  io  chieggo  se  le  abitudini  dei 
popoli  si  cangino  come  le  vesti,  e  se  il  risorgimento  della  civiltà  si  po- 
tesse fare  a  suono  di  tromba,  e  colla  voce  sola  di  un  banditore.  Tale  sa- 
rebbe il  fenomeno  che  dovremmo  ammettere,  se  dovessimo  prestar  fede 
alle  asserzioni  del  Terasson. 

^  65.  Passiamo  ora  ad  un'  altra  circostanza,  che  in  questa  terza  dà 
contribuì  a  formare  la  civile  sapienza,  e  quindi  la  sociale  restaurazione 
italiana.  Essa  consiste  nell'amministrazione  della  civile  giustizia  assor- 
bita dal  clero.  Benché  in  una  più  tarda  e  meglio  ordinata  età  questa 
prerogativa  possa  sembrare  dislocata,  ciò  non  ostante  nei  tempi  che  esa- 
miniamo fu  per  l'Italia  una  vera  provvidenza.  Era  forse  possibile  che  i 
Longobardi,  i  Franchi  e  i  Duchi  in  lolla  fossero  abbastanza  equi  ed 
illuminati  da  pronunciare  i  gludizii  cibili  che  vediamo  registrali  nella 
collezione  di  Graziano?  Forseché  i  rozzi  feudalarii  avrebbero  potuto 
fare  altrettanto?  Forseché  i  loro  delegati  avrebbero  avuto  i  lumi  e  la 
indipendenza  degli  autori  delle  Decretali?  Forseché  avrebbero  avuto  il 
modo  d'intendersi  fra  loro,  come  i  Vescovi  uniti  in  Concilli  nazionali 
e  diocesani,  che  si  dovevano  celebrare  ogni  sei  mesi.^  come  prescrive- 
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vano  i  canoni,  e  che  di  fatto  furono  celebrali  assai  frequentemente,  tal- 
ché nello  stesso  tenebrosissimo  secolo  decimo  se  ne  contano  fino  a  cin- 
quantotto, fra  i  quali  diciassette  furono  celebrati  in  Italia?  Quantun- 
que gli  oggetti  di  cullo  e  di  disciplina  sovrabbondino,  pure  vi  entrano 
spesso  anche  quelli  che  in  sostanza  sotto  il  titolo  di  costumi  formano 
parte  del  regime  civile,  come  vedesi  nella  collezione  di  Graziano.  Con 
queste  unioni  del  clero  si  tenevano  quasi  i  comizii  direttori  dei  popoli; 
e  con  queste  unioni  si  manteneva  una  certa  unità  di  prlncipii,  che  ten- 
devano a  togliere  le  vicende  dell'arbitrario,  ed  a  promuovere  la  causa 
dell'incivilimento.  L'autorità  sacerdotale,  unica  venerala,  unica  abile, 
unica  rispettala  dai  forti,  unica  interessata  a  tradurre  alla  pratica  i  do<y- 
nii  dell'avita  giurisprudenza,  doveva  dopo  un  certo  tempo  essere  anche 
Tunica  che  reggesse  l'amministrazione  della  giustizia  civile. 

§  66.  In  quest'amministrazione,  esercitata  con  solennità,  con  pub- 
blicità, e  coir  influenza  delle  sanzioni  invisibili  del  Cielo,  stava  un  ^^raa 
fondamento  di  economica  potenza  ;  voglio  dire  una  certa  sicurezza  dei 
possessi  e  delle  contrattazioni.  Questa  è  così  connaturale  alle  leo'o^i  ro- 
mane, che  nella  più  innollrala  civiltà  non  si  dovette  far  altro,  che  dis- 
impegnarle dalle  macerie  dei  privilegi  delle  barbare  età,  e  avvalorarle 
con  una  sicura  amministrazione  della  civile  giustizia.  Anche  l'ordine 
di  quest'amministrazione  era  traccialo  dai  Romani,  e,  quel  eh' è  me<^lio, 
trasmesso  colla  pratica,  talché  soltanto  ben  tardi  si  rinserrò  dentro  pri- 
vati recinti;  e  guai  se  ciò  fosse  stalo  praticato  prima!  Raccogliendo 
quindi  tutte  le  circostanze  sovra   esposte,  possiamo  trarne  la  ^rande 
conclusione,  che  nel  ripigliare  l'italiana  civiltà  concorsero  tulle  le  for- 
ze e  tutte  le  condizioni  della  civile  sapienza.  Esse  agirono  proporzio- 
nalmente alla  possanza  politica  dei  corpi  nei  quali  si  svilupparono,  e 
della  legge  dell'opportunità  sopra  enunciata.  3Ia  piccola  e  disgregata  fu 
la  politica   potenza  delle  italiche  città,  e  però  dovette   soccombere  ad 
una  nuova  forza  tenace,  unita  e  prevalente  dei   privilegiali.  Pertanto 
l'iniziativa  della  nuova  sapienza  civile  si  verificò  solamente  nella  terza 
età,  che  si  può  denominare  teocratico-civile,  la  quale  doveva  poi  es- 
sere corrisposta  dalla  politica. 

§  67.  Le  leggi  romane  non  provvedevano  a  lutto.  Quindi  abbisogna- 
rono gli  Statuti  che  ogni  città  diede  a  sé  medesima.  Ardua,  anzi  im- 
possibile impresa  sarebbe  riuscita  quella  di  tessere  un  corpo  intiero  di 
leggi  Civili,  criminali,  commerciali,  amministrative,  ec.  ec.  Un  buon  Co- 
dice civile  è  l'opera  più  difficile  della  legislazione,  si  pel  suo  conce- 
pimento, e  si  per  le  circostanze   richieste  ad  essere  effettuato.  Perchè 
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mai  quest'opera  maucò  a  Venezia,  e  manca  airiugìiilterra  ed  alla  Sviz- 
zera? Il  Vico  ve  lo  dirà.  Alle  città  italiche  non  mancò.  I  loro  Statuti 
ve  io  provano.  In  essi  le  città  non  dovettero  pensare  che  a  provvedere, 
colle  loro  consuetudini  scritte,  alla  parte  aniministratwa  e  penale^  la- 
sciando nel  rimanente  la  massima  autorità  alle  leggi  romane,  alle  quali 
non  fu  derogato  fuorché  in  quei  particolari,  i  quali  per  imperiose  cir- 
costanze conveniva  ammettere.  Tutti  potevano  dire  come  dissero  i  Pi- 
sani: «  Noi  desiderammo  sempre  di  osservare  la  giustizia  e  l'equità.  Noi 
))  da  molto  tempo  indietro  essendo  vissuti  sotto  la  legge  romana,  e 
))  ritenendo  come  leggi  alcuni  particolari  della  legge  longobarda  a  mo- 
))  tivo  del  commercio  con  genti  diverse  di  varie  parti  del  mondo,  ab- 
»  biamo  meritato  di  avere  le  nostre  non  iscritte  consuetudini  (0.»  Que- 
sta dichiarazione,  apposta  in  fronte  agli  Statuti  pisaui  sanzionati  nel- 
l'anno 1 161,  si  può  o  espressamente  o  tacitamente  riputare  inserita  ne- 
gli Statuti  più  vecchi  delle  italiche  città.  Con  questi  Statuti  si  fece  un 
nuovo  passo  verso  una  posizione  più  dislaccata  dalla  teocratica  domi- 
nante, lo  prego  di  por  mente  a  questo  punto. 

§  68.  Però  una  tanta  moltitudine  di  municipali  Statuti,  fatta  da  tanti 
cervelli  e  da  tante  città  fra  loro  indipendenti  e  gelose,  doveva  necessa- 
riamente racchiudere  disposizioni  non  sempre  conformi  alla  pace  ed 
alla  concordia  sia  interna,  che  esterna.  I  privilegiati  erano   potenti;  i 
vicini  gelosi:  una  riforma  era  indispensabile;  e  questa  riforma  in  varie 
città  italiche  fu  intrapresa  e,  per  quanto  si  potè,  condotta  a  fine  da  un 
claustrale  ajutato  dai  migliori  giureconsulti.  Io  parlo  del  celebre  fra  Gio- 
vanni da  Vicenza,  il  quale  assunse  le  parti  di  riformatore  degli  Statuti 
delle  varie  città  dell'Italia  superiore,  e  di  pacificatore  delle  loro  dis- 
cordie. Una  libera  e  concorde  fiducia  di  quelle  città  nella  coscienza  e 
santità  di  un  uomo  assistito  dai  più  riputati  sapienti,  potè  ottenere  da 
un  popolo  di  buona  fede  questi  effetti  maravigliosi,  e  forse  unici  nella 
storia.  Essi  possonsi  considerare  come  veri  prodigi  morali  di  quell'opi- 
nione che  per  proverbio  fu  appellata  regina  del  mondo^  e  la  quale  nel- 
le età  incolte  dominò  colla  sola  autorità,  e  nelle  età  illuminate  domina 
colla  convinzione  e  coli' autorità  mantenuta  dal  credito  di  confidenza. 
Nella  suddetta  riforma   statutaria  però   noi  vediamo  intervenire  l' in- 
fluenza vittoriosa  della  giurisprudenza  romana,  dalla  quale  i  più  celebri 
giureconsulti  riformatori  dei  primi  abbozzati  Statuti  erano  illuminali; 
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laiche  il  credito  religioso  del  preside  riformatore  serviva  di  raccoman- 
dazione sola  all'opera  eseguita. 

§  69.  Cogli  Statuti,  colle  scuole,  cogli  scritti  degli  autori,  e  colle  in- 
stìtuzioni  delle  città  italiane,  la  cognizione  della  giurisprudenza  divenne 
popolare.  E  quantunque  a  lei  fossero  uniti  i  due  rami  allora  inevitabili 
del  Diritto  feudale  e  clericale,  ciò  non  ostante  la  forza  di  equità,  di  pa- 
ce e  di  sicurezza,  che  la  romana  giurisprudenza  racchiudeva,  era  tale, 
che  sì  per  bisogno  e  si  per  coscienza  ne  derivò  una  secreta  ed  inavver- 
tita prevalenza  e  venerazione  tutte  le  volte  che  le  forze  contrarie  non 
erano  soverchiamente  opprimenti.  Vincere,  accentrare  queste  forze  con- 
trarie, ed  armonizzarle  in  un  forte  ordinamento  ed  in  raago^iori  corpi 
politici,  era  la  grand-opera  che,  incamminata  in  questa  terza  età,  do- 
veva per  diverse  forme  grandeggiare  nelle  susseguenti.  Limitandomi  a 
questa  età,  che  rassomigliava  ad  un'infanzia  bisognosa  d'essere  difesa 
da  urti  possenti,  osservo  che  alla  causa  della  risorgente  civiltà  giovaro- 
no, almeno  indirettamente  ed  esternamente,  anche  le  pretese  pontificie 
insorte  in  questi  secoli.  Ad  una  pianta  che  abbisogna  di  un  cielo  tem- 
perato per  rigermogliare,  il  soffio  gelalo  dei  venti  aquilonari  riesce  mi- 
cidiale. La  possanza  pontificale  per  proprio  conto  si  oppose  in  questo 
periodo  con  tutti  i  modi  a  lei  possibili  a  questo  soffio,  e  per  tal  modo 
non  solamente  al  di  fuori  lasciò  l'adito  alla  rinascente  italica  civiltà  di 
raffazzonarsi  e  dilatarsi.  In  Italia  non  si  riscontravano  allora  Capi  del 
clero  comandanti  d'armi,  o  che  possedessero  un  potere  armato.  Il  loro 
potere  riconosciuto  era  quello  dell'opinione,  e  non  della  forza  fisica;  e 
però  i  direttori  di  lei  dovevano  agire  coli' interesse  e  colla  potenza  di 
popolazioni  rispettose,  ma  non  soggette  a  valersi  della  venerazione  re- 
ligiosa per  difendere  le  credute  loro  prerogative.  Con  ciò  si  allontanò 
per  alcun  tempo  un  gagliardo  ostacolo  allo  sviluppamento  che  si  andò 
operando  nell'italico  incivilimento  nei  tre  secoli  che  contempliamo,  per 
cui  infine  colla  pace  di  Costanza  fu  sanzionalo.  Io  non  parlerò  dell'oc- 
cidentale purgante  delle  prime  crociate,  dal  quale  le  città  italiane  non 
trassero  veruna  benché  piccola  istruzione,  né  verun  politico  giovamen- 
to, in  tempo  che  la  popolazioue  era  loro  utile;  e  dal  quale  solamente 
alcune  repubbliche  navigatrici  guadagnarono  il  salario  d'una  buona 
vettura,  perocché  la  storia  della  civiltà  non  si  vale  di  sogni  e  di  asser- 
zioni senza  prove. 

§  70.  Volendo  ora  render  conto  a  noi  stessi  del  carattere  economico, 
morale  e  politico  di  questa  terza  età  della  ravvivata  Italia,  onde  for- 
marcene un'idea  caratteristica  e  complessiva,  che  cosa  ne  risulta?  Po- 
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ueodo  meute  al  personale  della  popolazione,  uoi  incoDlriamo  tulli  i  celi, 
i  quali  esprimono  laverà  corporatura  civile  del  popolo.  Qui  abbiamo  pos- 
sidenli,  artisti,  commerciauli  e  dotti,  i  quali  sì  danno  mano  liberamente 
sullo  slesso  suolo  e  nella  slessa  città.  Ho  già  osservalo  che  fino  a  tanto 
che  non  siano  sorti  e  dirozzati  questi  celi,  lo  stato  di  un  popolo  è  an- 
cor grezzo,  perchè  la  vera  corporatura  civile  non  si  può  ancora  dire  for- 
mata (0.  Qui  dunque  le  città  italiane  presentano  una  personale  civiltà. 
Questa  col  tempo  e  con  aggregazioni  più  vaste  verrà  vieppiù  raffinata; 
e  quindi  ne  nascerà  una  maggiore  civiltà,  per  la  quale  il  valore  sociale 
si  diffonde  sopra  un  maggior  numero,  e  ne  sorge  la  possanza  naziona- 
le. Ma  essa  si  può  dire  una  derivazione  di  questo  stato  primordiale  ve- 
rificalo e  spiegato  nei  tre  primi  secoli  che  esaminiamo. 

§  71.  Dalle  persone  passando  alle  cose  ed  alle  azioni  del  corpo  sles- 
so, io  non  ho  bisogno  di  rammentare  che  l'agricoltura,  le  arti,  il  com- 
mercio e  r  istruzione  furono  esercitale  con  fervore,  eslese  con  rapi- 
dità, e  portate  ad  un  grado  che,  bene  considerato,  in  tutta  la  storia 
non  esiste  esempio  di  così  uniti  e  rapidi  progressi.  Venendo  al  perjezio^ 
naniento  politico^  noi  dobbiamo  distinguere  l'amministrazione,  i  giu- 
dizii,  il  comando  delle  arti,  e  le  relazioni  estere.  Nel  tempo  di  cui  par- 
liamo Tamministrazione  era  tutta  presso  le  città.  Quanto  ai  giudizi!,  fu 
già  detto  che  i  civili  furono  quasi  tulli  bel  bello  assorbiti  dal  clero; 
i  criminali  dai  signori,  che  li  facevano  tenere  nelle  chiese  (^corani  Ec- 
clesia)^ ossia  radunanze  pubbliche;  e  in  fine  dai  Podestà  delle  città, 
che  in  egual  modo  li  presiedevano.  Il  comando  delle  armi  era  o  presso  i 
feudalarii,  o  presso  le  città,  a  seconda  del  territorio  soggetto.  Questo 
comando  presso  le  città  italiane,  lungi  dall'essere  esercitalo  con  perfidia 
e  con  barbarie,  lo  fu  con  una  generosità  e  nobiltà  di  cui  non  abbiamo 
esempio  nemmeno  nei  tempi  moderni.  Finalmente  per  ciò  che  risguar- 
da  le  relazioni  estere,  esse  venivano  praticate  con  quei  riguardi  che 
non  solamente  la  ragione,  ma  T interesse  medesimo  di  genti  commer- 
ciali e  libere  esÌ£:evano.  Nelle  fazioni  stesse  e  nei  rivolgimenti  intestini 
non  pretesero  mai  di  rifiutare  l'ospitalità  ai  rifugiali,  o  di  volere  che 
non  fosse  loro  accordala;  ma  tutto  si  faceva  coi  riguardi  dovuti  all' in- 
dipendenza delle  altre  genti. 

§  72.  Un  abbozzo  pertanto  di  civiltà,  diremo  così,  in  miniatura  noi 
ravvisiamo  nello  stato  delle  città  italiane  di  questi  tre  secoli,  quantun- 
que avvolto  nelle  nubi  e  nelle  tempeste.  Dunque  che  cosa  mancò?  Forse 
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(i)  Vedi  sopra,  §  i6.  e  i^^. 


il  valore  e  la  disciplina  militare,  fondatrice  e  garante  dell'esistenza? 
Gli  alti  fatti  narrali  dalla  storia  e  la  pace  di  Costanza  attestano  che  la 
detta  virtù  militare  non  mancò,  come  non  poteva  mancare  coll'indole 
politica  di  quelle  città.  Dunque  che  cosa  mancò?  Mancò  la  concordia 
slabile  e  la  forza  unita  di  tutte  le  città,  diretta  da  una  forza  centrale: 
mancò  la  cognizione  eminente  della  rispettiva  potenza  degli  Stali;  man- 
cò lo  spirilo  politico  nazionale;  mancò  la  forza  e  l'arte  di  rattenere  co- 
stantemente il  potere  dei  privilegiali  entro  i  limiti  della  moderazione; 
mancò  la  coscienza  comune  dei  principii  della  vera  ragione  naturale,  ec. 
§  73.  Guardiamoci  dall'abbandonarci  ad  un  senso  di  riprovazione  nel 
giudicare  di  questa  età,  e  domandiamo  invece  se  fosse  possibile  suppli- 
re a  queste  mancanze.  Speculativamente  possiamo  raffigurare  ciò  che 
avrebbesi  dovuto  fare:  ma  volendo  ridurlo  a  pratica,  che  cosa  ne  risul- 
ta? Che  sarebbe  stato  necessario  impastare  altri  uomini  con  altre  co- 
gnizioni, con  altre  abitudini,  con  altra  fortuna.  Ogni  città  godendo  della 
sua  indipendenza  sotto  le  proprie  leggi,  e  con  uomini  più  o  meno  abili 
e  valorosi,  e  con  privilegi  repressi  e  non  soggiogali,  avrebbe  temuto 
di  perdere  i  suoi  vantaggi  concorrendo  a  formare  un'aggregazione  po- 
tente con  un  determinato  potere  centrale  politico.  D'altronde  si  potreb- 
be domandare  se  ratlività  agricola,  industriale  e  commerciale  sarebbe 
siala  praticabile  fuorché  coi  fragili  vincoli  di  una  confederazione  .  Ora 
nella  posizione  dell'Italia  di  quel  tempo  io  domando  in  mano  di  chi  sa- 
rebbe caduta  la  direzione  dell' italica  confederazione ,  e   quale  ne  sa- 
rebbe slato  l'effetto. 

§  74.  L'indole  del  mio  lavoro  non  mi  permette  di  entrare  in  mag- 
giori particolari.  Io  mi  sarei  astenuto  anche  da  questi,  se  lo  studio  di 
tale  età  fatto  fin  qui  dagli  scrittori  mi  avesse  somministrato  lumi  ba- 
stanti per  raccogliere  gli  elementi  almeno  più  decisivi  dell' italico  inci- 
vilimento, ripiglialo  dalla  fine  del  900  fino  al  1200  esclusivamente.  Io 
non  sono  per  deprimere  il  merito  di  coloro  che  si  occuparono  della 
storia  di  questo  periodo.  So  che  prima  conviene  raccogliere  i  materiali, 
indi  disporli,  e  poi  studiarli;  e  che  ciò  non  si  può  fare  tutto  ad  un  trat- 
to, né  da  un  solo  uomo.  Ma  ìll'altra  parte  essendo  persuaso  che  la  vila 
e  i  progressi  deirattuale  nostra  civiltà  furono  realmente  iniziati  in  quel- 
la età,  e  che  gli  eventi  successivi  si  rannodano  alle  cose,  alle  persone 
ed  alle  azioni  di  essa,  io  credo  essere  indispensabile  alla  civile  filosofia 
di  richiamare  T attenzione  sulla  medesima,  e  d' invilare  ^l' Italiani  ad 
illustrarla  .  Non  polendo  io  trattare  di  proposito  questo  grande  argo- 
mento, ho  credulo  beue  di  proporne  almeno  gli  articoli  di  ricerca,  se- 
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gnaudo  alcuni  grandi  risultali,  al  lume  dei  quali  si  può  dirigere  la  ri- 
cerca medesima. 

§  75.  E  qui  debbo  prevenire  coloro  che  si  occuperanno  di  questo 
studio,  di  iruardarsi  da  induzioni  a  simili  dalle  storie  galliche,  germa- 
niche, britanniche.  Alla  simìglianza  dei  nomi  non  corrispondono  sem- 
pre simili  effetti .  A  produrre  gli  stessi  effetti  abbisognano  sempre  le 
stesse  circostanze,  gli  slessi  interessi,  gli  stessi  poteri  predominanti,  la 
slessa  indole  di  popolazione,  e  le  stesse  antecedenti  tradizioni  ed  abitu- 
dini. L'emancipazione  italiana  poi  come  fu  senza  esempio,  cosi  avvenne 
con  un  concorso  di  circostanze  non  ripetute  altrove.  A  proporzione  che 
le  popolazioni  sono  più  rozze,  esse,  a  guisa  dei  fanciulli,  tanto  più  si 
rassomigliano:  ma  a  proporzione  che  s'inciviliscono,  tanto  più  differi- 
scono fra  loro.  Se  ciò  avviene  in  un  progresso  continuo  e  non  rias- 
sunto, che  cosa  dovremo  dire  in  una  nazione  retroceduta,  che  ripiglia  il 
suo  corso  con  un  addentellato  superstite,  e  con  circostanze  diverse  in- 
dotte dalla  fortuna?  Le  generalità  d'una  impaziente  speculazione  sono 
la  peste  della  buona  civile  filosofia,  come  il  gretto  positivo  ne  forma  la 
prigione. 

QUARTA    ETÀ. 

^  76.  Neir esaminare  i  tre  primi  secoli  del  risorgimento  dell'italica 
civiltà  noi  abbiamo  fissato  lo  sguardo  sopra  gli  sforzi  del  genio  italiano, 
il  quale  dalle  sepolte  radici  fa  risorgere  l' incivilimento,  e  colla  virtù 
propria  ne  diffonde  e  ne  assicura  il  possesso.  Ma  questa  fu  una  produ- 
zione che  si  fece  strada  attraverso  al  contrasto  di  potenze  nemiche.  In 
questa  lotta  abbiamo  bensì  contemplato  l'opposizione;  ma  non  abbiamo 
posto  mente  ad  una  segreta  economia  della  natura,  onde  condurre  le 
cose  ad  un  ordine  di  pace,  di  equità  e  di  sicurezza  nazionale.  Ad  otte- 
nere questo  inlento  era  necessario  un  doppio  rivolgimento  tanto  nei 
conquistatori,  quanto  nei  conquistali,  per  cui  ne  risultasse  un  terzo 
potere  predominante,  valevole  a  piegare  le  forze  contrastanti  ad  un'equa 
transazione,  e  ad.  associarle  in  un  politico  nazionale  consorzio.  Ma  a 
tale  effetto  era  necessaria  una  forza  predominante,  la  quale  da  una  par- 
te doveva  disciogliere  il  potere  della  conquista,  e  dall'altra  fondere  le 
città  in  un  solo  corpo  di  nazione.  Forsechè  esistette  qualche  potenza 
sovrumana  che  potesse  compiere  una  tanta  impresa?  No  certamente; 
essa  si  doveva  compiere  cogli  stessi  uomini  e  colle  sole  tendenze  della 
natura.  Qui  si  presenta  un  grande  paradosso,  il  quale  dev'essere  spie- 
gato come  il  caratteristico  della  quarta  età  storica  italiana  5  che  forma 
la  seconda  dalla  espulsa  barbarie. 
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§  77.  Quando  pensiamo  che  colle  armi  di  un  principato  o  di  una  re- 
pubblica si  conquista  un  paese,  noi  intendiamo  tosto  che  un  territorio 
viene  occupato  e  posseduto  comò  qualunque  altra  proprietà;  ma  quan- 
do pensiamo  che  i  conquistatori  formano  un'armata^  nella  quale  11  Ca- 
po non  gode  fuorché  di  un  primato  senza  civile  impero,  noi  non  pos- 
siamo più  vedere  nel  regime  dei  popoli  conquistati  un  principato  ordi- 
nario, ma  un  sistema  di  mediata  dipendenza  dal  Capo  dell'associazione 
armata.  Ciò  posto,  che  cosa  si  ricerca  affinchè  sorga  lo  schietto  principa- 
to ordinario?  Che  il  Capo  coHverta  la  primazia  feudale  in  prero'^ativa 
principesca,  e  però  che  assoggetti  gli  associati,  e  indi  comandi  imme- 
diatamente al  popolo.  Ecco  ciò  che  avvenne  specialmente  nell'Europa 
occidentale,  e  che  più  visibilmente  si  verificò  nella  Francia. 

§  78.  Ciò  che  in  senso  unito  avvenne  in  Francia,  nella  quale  al  pri- 
mato feudale  si  andavano  via  via  rannodando  le  prerogative  abbando- 
nate o  tolte  ai  privilegiati,  avvenne  in  senso  diviso  in  Italia  coi  diversi 
principati  che  anche  a  spese  dei  municipii  vi  sorsero.  Il  potere  nominale 
superiore,  riconosciuto  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  paese,  produsse 
lo  stesso  effetto,  ma  con  forme  diverse  ,  come  suole  sempre  accadere 
in  natura. 

§  79.  Ma  questo  effetto,  iniziato  dalla  opinione  del  primato  dei  Re 
e  degl'  Imperatori  sui  signori  feudali,  non  poteva  nascere  se  le  forze 
dei  magnati  fossero  rimaste  sempre  nello  stato  di  prima,  e  le  preroira- 
tive  del  primato  non  fossero  slate  accresciute  in  proporzione  delle  per- 
dite dei  privilegiati.  Ma  come  figurare  queste  perdite  in  uomini  tena- 
cissimi del  loro  potere  economico  e  politico?  Ecco  il  quesito,  la  solu- 
zione del  quale  fa  svanire  il  paradosso.  Entriamo  nell' Intimo  della  si- 
tuazione economica  e  politica  di  questi  secoli,  e  troveremo  la  desiderata 
soluzione.  Dapprima  i  Capi  si  divisero  il  governo  delle  diverse  parti 
dell'italico  territorio  che  doveva  essere  governato  a  nome  dell'associa- 
zione armata,  e  non  del  suo  Capo  in  particolare.  La  sovranità  era  pro- 
fessata a  nome  delia  gente  lombarda^  della/w/ica,  della  òorgognona^ 
ec.  Questo  governo  fu  assegnato  senza  appropriarsi  il  territorio,  cui  in- 
vece lasciarono  ai  possessori  con  determinati  pesi.  Essi  poi  lasciarono 
ai  conquistati  le  loro  leggi  civili,  la  loro  religione,  la  loro  amministra- 
zione economica,  riservandosi  solamente  la  giustizia  penale  e  la  difesa 
armata.  In  questa  prima  condizione  delle  cose  e  degli  uomini  che  cosa 
ravvisiamo?  Due  forze  contrarle  si  presentano,  ed  agiscono  sullo  slesso 
fondo:  la  prima  è  quella  dei  conquistatori;  la  seconda  quella  dei  con- 
quistati. Per  la  prima  i  conquistatori  vogliono  l'indipendenza  per  sé 
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slessi,  e  quindi  la  divisione  politica;  per  la  seconda  i  conquistali  vo- 
gliono la  conservazione  del  loro  slato  civile,  dei  loro  possessi,  delle  loro 
le^^i  e  della  loro  religione .  3Ia  il  dominio  politico  nei  conquistatori 
tende,  per  un'  invincibile  spinta,  a  convertirsi  in  dominio  reale  e  per- 
sonale privato^  e  a  divenire  patrimoniale  ed  ereditario  (ecco  i  feudi 
prima  vitalizi^  indi  ereditarii  traditi),  Airopposlo  nei  conquistali,  per 
amore  di  tutela  e  d'orgoglio,  si  tenta  di  acquistare  la  guarentigia  della 
proprietà  privilegiala  (ecco  i  feudi  oblati^  le  primogeniture ^  i  fede- 
commessi).  Da  questo  processo  la  potenza  compatta  della  conquista 
viene  stritolala  e  quindi  annientata  dai  piccoli  feudalarii,  nell'alto  stesso 
che  la  forza  dei  conquistali  si  accresce  sì  pel  vigore  morale  e  militare 
nuovamente  infuso,  e  sì  per  la  nuova  protezione  derivata  da  un  clero 
potente.  In  lai  maniera  i  conquistati  furono  naturalmente  abilitati  a 
spiegare  un'energia  prima  soverchiala,  ed  i  municipii  poterono  iniziare 
la  loro  emancipazione. 

§  80.  Debole  però  sarebbe  stata  questa  iniziativa,  se  i  conquistatori 
lono^obardi  e  franchi  avessero  conservalo  il  loro  dominio.  Ma  da  domi- 
natori  essendo  divenuti,  dopo  Ottone  il  Grande,  soggetti,  il  loro  predo- 
minio fu  sfracellato  in  piccole  frazioni  feudali  dipendenti,  contro  le  quali 
le  forze  municipali  divennero  prevalenti.  Questo  non  basta  ancora.  Il 
lontano  dominio  germanico  era  in  sé  stesso  precario,  sia  per  la  sua  in- 
trinseca natura,  la  quale  sempre  più  lo  disciolse;  sia  per  le  vicende  dei 
competitori  alla  suprema  dignità  di  Capo  della  confederazione.  Per  la 
qual  cosa  la  possanza  dei  Comuni,  ajutala  anche  dal  clero,  potè  in  Ita- 
lia divenire  gagliarda.  Ma  questa  gagliardia  risultava  assai  più  dalla  ri- 
mozione degli  ostacoli,  che  da  una  forza  positiva  dei  municipii  radicala 
e  ferma.  Questi  ostacoli  insorsero  ben  presto;  talché  ne  derivò  l'assog- 
gettamento  dei  piccoli  poteri  comunali.  I  privilegiati,  impotenti  a  soste- 
nersi per  sé  medesimi,  e  lusingandosi  di  poter  predominare  la  moltitu- 
dine, agirono  in  due  sensi  ad  un  solo  tratto.  Gol  primo  si  associarono 
i  Delegali  imperiali  stabiliti  nella  pace  di  Gostanza,  o  altri  potenti,  per 
sotlomellere  i  Gomuni:  col  secondo  si  procacciarono  amici  e  clienti 
nel  seno  stesso  dei  municipii,  e  si  fecero  conferire  le  cariche,  alle  quali 
era  annesso  il  potere  armalo.  Ecco  un'altra  guerra  più  funesta,  più  lun- 
ga, più  intestina,  più  ostinala,  la  quale  scoppiò  in  una  guerra  di  san- 
gue, sostenuta  sì  dentro  che  fuori  dai  competitori  alla  signoria,  sia  per 
otlenere  il  principato,  sia  per  ampliarlo.  Gosi  1'  llalia  soggiacque  ad 
un'effettiva  ultima  conquista  armata,  d'onde  sorsero  i  grandi  corpi  dei 
principati  degli  Scaligeri,  dei  Visconti,  e  d'altri  simili.  Questa  guerra 
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uou  produsse  uà  solo  corpo  di  potentato,  perché  realmente  il  potere 
imperiale  non  intervenne  che  per  dispensare  titoli,  e  non  per  sottopor- 
re i  Comuni  alla  diretta  sua  dominazione.  La  reale  dominazione  deri- 
vava dalla  forza  propria  di  questi  nominali  Delegati,  i  quali  in  sostan- 
za comandarono  per  conto  proprio,  con  forze  proprie,  e  con  proprio  vo- 
lere, e  però  furono  imitati  da  altri  potenti  non  patentati  dall'Impero. 

§  81.  I  nuovi  Principi  poi  poterono  agevolmente  dilatare  i  loro  do- 
minii,  sì  per  la  disgregala  piccolezza  delle  Gomuni,  e  sì  per  le  accre- 
sciute abitudini  industriali  e  mercantili, le  quali  rifuggendo  dal  maneggio 
delle  armi,  e  paghe  essendo  di  non  essere  spogliate,  non  ardevano  più 
di  quello  spirito  d' indipendenza  alimentato  da  una  meno  agiata  situa- 
zione. Ecco  l'aspetto  meramente  politico  di  questo  secondo  periodo  del 
risorgimento  d'Italia,  specialmente  nella  sua  parte  superiore.  Venezia^ 
Genova,  Firenze,  ed  altre  minori  repubbliche,  sopravvissero  allora;  ma 
l'ordinamento  della  pace  di  Gostanza  fu  rovesciato,  e  un  nuovo  rivolgi- 
mento aggregante  le  diverse  frazioni  dell'Italia  superiore  si  andò  effet- 
tuando, senza  però  che  tutte  le  abbracciasse,  e  meno  poi  le  ritenesse  sta- 
bilmente unite.  Il  principio  dell'unità  del  principato  non  era  in  allora  ri- 
conosciuto. Quindi  per  una  troppo  naturale  analogia  le  successioni  dei 
principati  e  le  altre  transazioni  furono  dirette,  a  simiglianza  dei  privati 
patrimonii,  fino  al  punto  di  far  dare  sicurtà  dai  privali  contro  il  Prin- 
cipe loro. 

§  82.  Dopo  questa  rivista  generale  della/orsa  armata  imperante  pas- 
siamo ad  esaminare  lo  stalo,  le  forze  e  l'ordinamento  del  corpo  slesso 
costituito  degl'italiani  municipii,  onde  scoprire  l'andamento  di  fatto  del- 
la civiltà  già  risorta  in  questa  età.  La  mente  ed  il  cuore  rifuggono  dalla 
memoria  dei  caduti  municipii;  ma  la  filosofia  discopre  essere  slata  ine- 
vitabile per  provvedere  ad  un  più  urgente  bisogno.  Il  secolo  che  succe- 
de ai  grandi  tentativi  non  manifesta  mai  una  decadenza  nelle  lettere  e 
nelle  arti,  ma  dà  alla  luce  il  parto  di  quel  passato  ch'era  gravido  del- 
l'avvenire. Nel  periodo  antecedente,  sotto  una  corteccia  compatta,  si  ma- 
nifestarono i  feti  del  susseguente.  In  quest'ultimo  la  diramazione  svi- 
luppata sembra  dar  nuova  forma  alla  grand'opera  del  tempo. 

§  83.  Io  non  credo  di  dovermi  qui  soffermare  a  combattere  l'asser- 
zione, la  greca  coltura  essere  stata  importata  in  Italia,  e  quindi  indos- 
sata dagl'  Italiani.  Questo  fallo  che  doveva  essere  provato,  questo  fatto 
effettivameute  chimerico,  fu  imaginalo  oltremonli  e  inconsideratamen- 
te ripetuto ,  supponendo  che  i  Greci  del  decimoquarto  e  decimoquin- 
lo  secolo  fossero  i  Greci  del  secolo  di  Pericle.  Ciò  che  v'  ha  di  vero 
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si  è,  che  dalla  Grecia  molli  accorsero  nella  risorta  Italia  ad  inseguarc 
la  lio^'ua.  Si  ebbero  tre  o  qiiallro  plalonìci  rari  1q  Grecia,  menlre 
r  Italia  nou  De  mancava.  Coi  maestri  di  lingua  non  si  fece  altro  che 
far  frustare  nella  lingua  originale  alcuni  autori,  parte  dei  quali  in  Ita- 
lia erano  già  conosciuti  perle  loro  traduzioni  latine;  e  però  per  la  so- 
stanza della  cultura  e  del  sapere  colla  venuta  dei  grammatici  greci  l'Ita- 
lia non  acquistò  realmente  alcuna  incognita  scienza  od  arte.  D'altron- 
de siccome  nessuno  può  dare  quello  che  non  ha,  cosi  dalla  Grecia  non 
poterono  essere  mandali  all'Italia  uomini  superiori  agl'Italiani  del  de- 
cimoterzo e  decimoquarto  secolo.  I  frammenti  ed  i  monumenti  Iraspor- 
lati  più  tardi  da  qualche  mercante  non  costituiscono  una  cultura  im- 
portala, come  le  mummie  d'Egitto,  gl'idoli  dell'India^  i  tessuti  della 
Cina,  i  vasi  dell'Elruria  ec,  non  costituiscono  una  cultura  indiana,  per- 
siana, egiziana  importala  in  Europa.  I  Tartari,  gli  Unni,  i  Vandali,  i 
Normanni,  che  più  volte  saccheggiarono  e  vasi  e  idoli  e  drappi  ec,  do- 
vrebbero essere  divenuti  i  più  colti.  Una  superstiziosa  caligine  ed  una 
crassa  ignoranza  regnavano  sulla  Grecia,  a  questi  secoli  in  massima 
parte  soggiogata  :  laiche  solamente  agl'ignoranti  della  storia  si  può  dare 
a  credere  che  i  barbari  d' Occidente  cacciarono  la  cultura  in  Oriente,  e 
i  barbari  d'Oriente  la  respinsero  in  Occidente. 

§  84.  La  cultura  intellettuale  di  questo  periodo  non  viene  da  me  con- 
siderata nella  sua  parte  letteraria,  ma  nella  civile.  La  parte  letteraria 
appartiene  propriamente  alla  storia  scientifica  ed  estetica;  la  civile  in- 
vece appartiene  a  quel  principio  che  influisce  segretamente  nella  vita 
sociale.  È  proprio  dello  spirito  umano  o  isterilito,  o  sopraffatto  dall' au- 
torità, di  commentare,  d'imitare,  e  al  più  di  coltivare;  ma  esso  né  in- 
venta, né  aggiunge,  né  varia,  se  non  in  peggio.  All'opposto  quando 
questo  spirito  umano  è  eccitato  e  condotto  da  una  spinta  tutta  propria, 
tutta  incognita,  tutta  indipendente,  egli  inventa,  accresce,  e  varia  sem- 
pre migliorando,  l  due  estremi  della  rozzezza  addottrinata  e  della  deca- 
denza si  rassomigliano;  nel  mezzo  sta  una  cultura  che  porta  l'impronta 
della  vita.  In  noterai  scorrezioni  o  imperfetti  tentativi;  ma  vi  scoprirai 
per  entro  una  scabra  originalità  spirante  libertà  e  vigore.  Tutto  questo 
che  cosa  suppone?  Uno  spirilo  che  agisce  da  sé,  che  pensa  da  sé,  e  che 
quand'anche  pensa  d'imitare  non  sa  piegare  a  servitù.  Ora,  data  que- 
sta indipendenza  di  pensiero,  questa  forza  propria  di  raziocinio  anche 
in  mezzo  ad  errori  e  difetti,  potremmo  forse  riscontrare  un'anima,  nella 
quale  taccia  la  coscienza,  o  sia  pronta  a  sacrificarla  ad  altri?  Non  mai. 
L'emancipazione  del  pensiero,  propria  di  una  più  matura  età,  porta  seco 
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la  emancipazione  della  custodia  prestata  al  fanciullo,  e  quindi  respinge 
la  suggezione  fanciullesca  per  dar  luogo  ad  un  procedere  spontaneo  e 
ragionato.  Dunque  T influenza  teocratica,  almeno  nella  parte  più  scelta 
della  popolazione,  potrà  bensì  avere  compagni  in  questa  classe,  ma  non 
ciechi  seguaci. 

§  85.  Nel  giudicare  di  un  popolo  conviene  sempre  por  mente  al  ceto 
medio,  il  quale  irresistibilmente  operando  sopra  i  due  estremi  della  so- 
cietà, decide  del  carattere  delle  popolazioni.  In  lutti  i  nostri  giudizii, 
senza  avvedercene,  usiamo  por  mente  a  questo  celo  medio,  onde  fissare 
il  carattere  mentale  di  un  popolo.  Se  nel  medio  celo  non  troverai  cul- 
tura e  merito  civile,  tu  potrai  sicuramente  pronunciare  non  esistere  af- 
fatto presso  quel  dato  popolo.  Per  lo  contrario  se  questo  ceto  ha  una 
data  tendenza,  tu  puoi  con  date  proporzioni  indovinare  quella  del  ri- 
manente. 

§  8G.  Venendo  ora  alla  cultura  intellettuale  degl'Italiani  in  questa 
quarta  età,  che  cosa  riscontriamo  noi?  Se  prima  la  dottrina  era  tutta 
chiusa  nelle  chiese  e  nei  monasteri,  ora  la  vediamo  in  mano  anche  di 
liberi  laici,  i  quali  la  coltivano,  non  esclusa  la  stessa  teologia.  Il  mono- 
polio del  sapere,  naturalmente  prodotto  dairantecedenle  condizione  dei 
tempi,  fu  disciolto,  e  invece  fu  introdotta  una  plenaria  libertà  d'istruzio- 
ne. Il  clero  italiano,  lungi  dall'essere  geloso  di  questa  facoltà,  all'oppo- 
sto ama  di  favorirla.  Né  mire  obblique  di  conservare  l'ignoranza  per 
predominare,  né  una  puerile  vanità  di  corporazione  fomentano  in  lui 
l'esclusione  di  cui  la  Sorbona  di  Parigi  diede  l'esempio  contro  san  Tom- 
maso e  san  Bonaventura.  I  Principi  italiani,  i  Pontefici,  i  municipii  ono- 
rano e  premiano  i  dotti  e  gli  artisti;  e  con  ciò  accrescono  lo  slancio 
di  questi  dotti  e  di  questi  artisti.  Resa  per  tale  maniera  popolare  la 
istruzione,  fomentata,  ajutata  e  protetta  dal  concorso  e  dai  suffragi  co- 
muni, come  mai  non  si  sarebbe  resa  gagliarda,  inventiva,  indipenden- 
te ?  Ciò  posto,  come  mai  in  Italia  le  competenze  non  dovevano  senza 
scosse  scandalose  essere  ricondotte  entro  l'ordine  civile?  Il  passaggio 
dalla  somma  influenza  teocratica  al  civile  temperamento  viene  iniziato 
in  una  maniera  oscura  ed  invisibile  tulle  le  volle  ch'esso  venga  praticalo 
senza  l'uso  della  forza.  Nell'ordine  della  conservazione  sociale  la  natura 
sostituisce  gradualmente  ed  opportunamente,  ed  associa  l'un  potere  pub- 
blico all'altro.  Cosi  al  potere  patriarcale  fa  succedere  il  civile,  associan- 
dolo alla  patria  podestà;  cosi  alla  privata  violenza  e  alla  vendetta  fa  sac- 
cedere le  azioni  civili  e  penali,  limitando  la  facoltà  privala  alla  neces- 
sità; così  finalmente  all'assorbente  e  prevalente  influenza  teocratica  fa 
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succedere  la  civile,  associando  la  teocralica  entro  i  limili  di  ragione  pub- 
blica necessaria.  Tulio  questo  si  va  operando  con  gradazione  ed  oppor- 
tunità, ed  a  misura  dei  passi  delF incivilimento;  senza  di  cbe  Fopera  sa- 
rebbe perduta.  Una  lotta  è  certamente  necessaria  in  queste  successive 
Irousazioui  dei  poteri  di  qualsiasi  genere;  e  ciò  appunto  assicura  il  pas- 
saggio. Questo  passaggio  poi  viene  d'altronde  agevolato  tutte  le  volte  clic 
il  dominio  si  esercita  con  atti  riprovevoli.  Ciò  avviene  specialmente  nel 
potere,  il  quale  consiste  lutto  nella  opinione.  Ogni  eccesso,  ogni  scan- 
dalo è  un  passo  alla  decadenza;  e  questa  è  tanto  piùinevitabile^  quauto 
meno  si  può  comandare  all' opinione. 

§  87.  lu  ogui  età  dell'  incivilimento,  ma  soprattutto  in  un  tempo  di 
barbarie.  Fuso  delle  armi  è  indispensabile.  Come  conciliare  quest'uso 
con  un  modo  comandato  di  ritiro  e  di  quiete,  e  colTabborrimento  al  san- 
gue? Ora  le  devastazioni,  gl'iuceudii,  le  stragi,  ripetute  da  minute  ban- 
de di  Unni  in  Italia  e  di  Normanni  in  Francia,  potevano  forse  essere 
respinte  col  suono  delle  campane?  Qui  la  Provvidenza  ci  avvisò  che 
r influenza  del  uuovo  sacerdozio  si  esercita  sulla  parte  interiore  dei  po- 
poli, e  quella  dell'impero  sulla  esteriore. 

§  88.  Ora  venendo  alla  seconda  età  dell' Italia  risorta,  io  debbo  os- 
servare nella  parte  mentale  essersi  effettualo  un  grande  rivolgimento, 
col  quale  si  può  segnare  una  massima  differenza  fra  questa  età  e  Tan- 
lecedenle,  e  che  nelF  ordine  delle  cose  costituisce  un  vero  progresso. 
Agli  occhi  del  volgo  questa  differenza  non  serve  che  di  un  pregio  per- 
sonale di  questa  nuova  generazione;  ma  il  giudizio  del  filosofo  e  del- 
l'uomo di  Stato  serve  di  principio  decisivo  del  destino  civile  dei  popoli. 
Egli  non  si  arresta  al  materiale  delle  produzioni  delle  scienze  e  delle 
arti;  ma  penetrando  nelF interno  misterioso  principio  che  le  partorì, 
ne  coglie  i  caratteri,  ne  segna  le  tendenze,  e  ne  prevede  gli  effetti.  In 
quella  energia,  in  quella  originalità,  in  quel  calore,  e  in  quelle  stesse 
negligenze  che  lo  accompagnano,  egli  vede  Fimpronta  del  secolo  che  le 
produsse;  talché  da  esse  potrebbe  indovinare  qual  fosse  la  condizione 
dei  popoli,  presso  cui  nacquero. 

§  89.  Cangiata  questa  condizione,  debbono  cangiare  anche  le  produ- 
zioni; come  cangiata  la  causa,  cangia  Feffetto.  Un  celebre  scrittore  disse 
che  lo  stile  rappresenta  l'uomo.  Si  può  dire  ugualmente  che  le  produ- 
zioni delle  lettere  e  delle  arti  rappresentano  le  genti  e  i  secoli.  Chi  po- 
trebbe confondere  la  variata  fecondità  del  declmosesto  secolo  colla  in- 
ventiva, benché  ristretta,  originalità  del  decimolerzo?  Chi  potrebbe  non 
discernere  lo  slancio  libero  di  questo,  e  la  cultura  obbligata  di  quello? 
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Se  per  una  necessaria  legge  di  natura  lo  studio  del  sensibile  non  do- 
vesse pre-cedere  quello  delF  insensibile ,  quello  del  piacevole  preparare 
quello  del  severo;  se  le  solide  induzioni  non  richiedessero  raccolte  lente 
e  penose  di  fatti,  e  gli  aforismi  non  dovessero  precedere  le  teorie;  se 
il  o-enio  italiano  fosse  meno  sollecito  del  frutto,  e  più  amante  delle  nude 
speculazioni;  noi  avremmo  veduto  Fltalia,  come  produsse  un  Dante,  un 
Machiavello,  e  più  tardi  un  Galilei,  produrre  in  questo  periodo  un  Loke 
ed  un  Newton. 

^  90.  La  parte  che  sì  per  la  ragione  dei  tempi  e  sì  pel  genio  civile  ita- 
liano interessava  più  da  vicino  la  sorte  comune,  era  la  giurisprudenza 
universale.  E  questa  parte  appunto  fu  col  carattere  del  secolo  coltivala. 
Allora  alla  scuola  dei  pedissequi  ripetitori  succedette  la  scuola  degli 
espositori  pensanti,  i  quali  si  studiarono  di  salire  ai  principii ,  e  di  as- 
sociare alF autorità  imperativa  un'equità  razionale.  Per  giungere  alle 
teorie  del  Diritto  privato,  pubblico  e  delle  genti  non  mancava  che  un 
passo;  ma  questo  passo  nell'andamento  di  fallo  della  natura  sarebbe 
slato  un  salto  prodigioso. 

Ad  o^^ni  modo  alcune  escursioni  particolari  anche  su  questo  ramo 
non  mancarono,  come  già  alcuni  dotti  avvertirono.  Se  gF  Italiani  non 
s'avvisarono  di  affrontare  tutto  il  mondo  delle  nazioni,  come  fecero  gli 
antichissimi  Asiatici  che  affrontarono  quello  della  natura;  se  si  asten- 
nero dal  fastoso  titolo  di  Trattati  universali  del  Diritto  di  natura  0 
delle  genti;  ciò  avvenne  perchè  sentivano  che  la  scienza  non  era  an- 
cora matura  per  aspirare  a  questa  universalità.  I  diversi  argomenti  di 
una  scienza  pratica  devono  essere  ben  compresi  prima  di  architettarne 
il  generale  complesso.  Questo  studio  non  è  compiuto  nemmeno  al  di 
J*oggi;  laiche  sucsiste  lultavia  una  miseranda  dissociazione,  per  la  quale 
quattro  scuole  si  contendono  anche  oggidì  il  primato. 

§  91.  Nel  periodo  che  esaminiamo  dell'italica  cultura  e  della  sua  vita 
civile  conviene  necessariamente  rinunciare  ai  giudizii  generali  sul  modo 
di  essere  e  sulle  sue  produzioni  interessanti .  La  varietà  va  congiunta 
al  progressi  ed  alle  variate  circostanze  dei  poteri  economici,  morali  e 
politici.  Come  paragonare  un  paese  assoggettalo  successivamente  ad 
estere  dominazioni  non  incivilite,  come  per  esempio  Napoli  e  la  Sicilia 
coir  italica  Alene,  voglio  dire  Firenze,  colle  sue  federate  o  concorrenti 
città  dell' Etrurla?  Come  paragonare  il  fermo,  lento  e  stabile  modo  del- 
la veneta  potenza  col  trambusto  della  lega  lombarda  e  colle  ingerenze 
imperiali  e  papali?  Dunque  lo  studio  d'ogni  parlo  d'Italia  in  questa 
età  dov'essere  più  speciale. 
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VII. 

Come  si  debba  kiguakdare  lo  stabilimento  delle  siGrvoiuE 

ITALIANE    DEL    MEDIO    EVO.     LoRO    EFFETTI. 

§  92.  Iq  questo  periodo  la  parte  economica ^  com'era  preparala  ne' 
suoi  poteri  composti  da  tulle  le  loro  cause  necessarie,  cosi  s'audò  svi- 
luppando nei  munlcipii  cou  tutta  quella  energia  e  con  quella  latitudine 
che  le  nemiche  potenze  permettevano.  Quanto  alla  parte  morale^  an- 
ch'essa aveva  ricevuta  una  spinta  ascendente,  e  andava  vieppiù  eman- 
cipandosi da  un'assorbente  autorità.  Ma  quanto  alla  parte  politica  pos- 
siamo forse  dire  lo  slesso?  Eppure  nelT ordinamento  necessario  dello 
cose  questa  parte  doveva  precedere  tutte  le  altre,  o  almeno  coesistere 
con  esse  ;  nella  stessa  guisa  che  nello  sviluppamento  del  feto  il  cervello 
deve  coesistere  col  cuore.  Ora  domaudo  che  cosa  sia  avvenuto  neirila- 
lia  incominciando  dal  principio  del  1200^  e  giungendo  fino  al  principio 
del  1500.  —  La  storia  risponde  che  i  municipii  continuarono  per  al- 
quanto tempo;  indi  caddero  sotto  i  Signori^  i  quali  vennero  poi  fusi  in 
più  grossi  principati.  In  questo  rivolgimento  la  forza  e  le  passioni,  le 
fazioni  e  le  guerre  conducono  il  destino  delle  italiche  città,  e  le  aggre- 
gano ed  associano  infine  all'  incivilimento  europeo,  per  far  procede- 
re r  Italia  in  senso  unito  a  quello  di  questa  parte  di  mondo.  Ora  esa- 
miniamo questo  fatto.  Il  popolo  romano  contro  gli  ottimali  dovette 
bel  bello  partecipare  al  potere  politico,  per  indi  ottenere  le  leggi  civili. 
1  municipi!  italiani  per  lo  contrario  ebbero  le  leggi  civili  prima  di  pos- 
sedere il  potere  politico.  Nei  Romani  col  potere  politico  fu  ordinato  il 
movimento  del  corpo;  nei  municipii  le  abitudini  del  corpo  precedet- 
tero il  potere  direttivo  del  cervello.  Per  altro  questo  potere  del  corpo  fu 
mosso  più  da  un  istinto  di  libertà,  che  con  norme  preconosciute  di  ra- 
gione. Le  italiche  città  non  ebbero  nò  un  senato,  né  comizii  di  possi- 
denti come  lloma,  i  quali  uniti  o  da  sé  potessero  dirigere  il  movimento 
sociale.  Esse  poi  nacquero  con  un  più  forte  nemico,  che  dovettero  com- 
battere, e  che  non  poterono  mai  stabilmente  soggiogare.  Chi  potrebbe 
paragonare  i  patrizii  romani  coi  feudatarii  del  medio  evo?  I  primi  erano 
parte  integrante  ed  indivisibile  di  Roma;  essi  vivevano,  possedevano  e 
amministravano  nel  seno  di  lei;  essi  non  avevano  uomini  e  castella  pei 
ivi  ricoverarsi  come  fiere  nei  loro  antri,  e  di  là  sbucare  per  assalire  i 
deboli:  la  sede  dei  patrizii  era  Ruma;  la  loro  forza  era  il  popolo;  la  loro 
difesa  era  la  città.  QuaFera  all'opposto  la  posizione  delle  città  italiche 
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verso  i  feudalaiii?  Se  si  trovavano  fuori  del  seno  delle  città,  essi  erano 
ricettatori  di  ladri  e  di  banditi;  se  poi  vivevano  nella  città,  essi  erano  in- 
sidiatori della  comune  libertà .  La  slessa  moderazione  e  la  liberalità  di 
costoro  divenivano  pericolose,  perchè  conciliava  loro  credito  e  confidenza. 
§  93.  Ma  dall'altra  parte  era  forse  possibile  aver  pace,  sicurezza  ed 
e(juilà  senza  la  concordia  fra  gli  ottimali  ed  il  popolo?  Più  ancora:  se 
in  casa  si  avessero  ottenuti  questi  beneficii,  era  forse  possibile  conser- 
varli con  vicini  gelosi,  valorosi  ed  intraprendenti,  e  colle  pretese  pa- 
pali ed  imperlali?  Il  bisogno  della  sicurezza  è  assoluto:  esige  una  forza 
accentrala,  prevalente,  stabile,  e  sempre  attiva.  Fu  pensato  allainstituzio- 
ue  dei  Podestà,  che  venne  modellata  ad  esempio  di  quella  dei  Condoli 
romani.  L'amministrazione  della  giustizia  specialmente  criminale,  la  vi- 
gilanza contro  le  privale  violenze,  e  il  comando  delle  armi  contro  gli 
esterni  nemici,  con  una  durala  cortissima  di  reggimento  di  persone  scel- 
te fuori  del  seno  delle  città  governate,  era  tulio  quel  meglio  che  si  po- 
teva immaginare.  Ma  la  perpetua,  tenace  e  fervida  opposizione  dei  poteri 
che  a"^ivano  con  secreto,  con  concentrazione,  con  unità  e  con  costanza., 
posta  alle  prese  colla  pubblicità,  colla  discordanza  e  colla  inconsidera- 
tezza di  una  moltitudine  credula,  sospettosa,  impetuosa,  faceva  sì  che 
questi  Podestà  fossero  tentati  a  divenire  tiranni;  o,  s'erano  giusti,  equi 
e  gagliardi  nel  loro  ministero,  che  rimanessero  vittime  del  loro  zelo.  Cer- 
tamente si  poteva  nel  seno  stesso  delle  cluà  aprire  una  libera  concor- 
renza fra  gli  ambiziosi,  come  in  Roma  ;  ma  per  far  ciò  utilmente  sareb- 
be abbisognato  che  i  concorrenti  non  avessero  avuto  uomini  e  castelli, 
e  che  dall'altra  parte  fossero  stati  abili  a  sostenere  T  ammiuislrazione 
della  carica,  coiraspellaliva  di  altri  onori  e  dignità.  Oltre  a  ciò,  sareb- 
be stato  necessario,  come  nella  repubblica  romana,  che  il  sacerdozio 
fosse  slato  immedesimalo  coU'ordinamento  politico  della  città,  e  fosse  in- 
tervenuto a  consacrare  gli  atti  della  città.  Soprattutto  poi  sarebbe  stalo 
necessario  che  le  terre  non  fossero  stale  vincolate  e  privilegiale  come 
allora  si  trovavano,  onde  fare  almeno  contribuire  ognuno  in  proporzio- 
ne airamministrazione  e  alla  difesa  della  cosa  pubblica.  Pertanto  nelle 
italiche  città  una  libera  concorrenza  al  consolalo  diveniva  assolutamente 
impraticabile. 

§  94.  Pochissimi  sono  quelli  che  agognano  il  comando;  la  massa  della 
popolazione  non  aspira  che  ad  olleuere  pace,  equità  e  sicurezza.  Nelle 
italiche  città  di  quest'epoca  lo  sviluppamento  mosse,  e  fu  sospinto  non  dai 
censiti,  come  In  Roma  antica,  ma  da  una  classe  che  in  Roma  antica  era 
considerata  inferiore;  vo'dirc  gì' industriosi  ed  i  commercianti.  Questa 
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pace,  quest'equità  e  questa  sicurezza  erano  tanto  più  necessarie  quanto 
meno  i  beni  dei  più  avevano  di  consistenza,  e  quanto  più  l'industria  ed 
il  commercio  abbisognavano  di  forza  armala.  La  popolazione  in  massa 
non  poteva  star  sempre  sull'armi,  come  nella  vita  pastorale  o  in  una 
popolazione  tutta  agricola  incipiente.  Ma  dall'altra  parte  la  pace  e  la  si- 
curezza formano  il  primo  bisogno.  Queste  non  si  potevano  ottenere  con 
un  politico  ordinamento  inizialo  in  senso,  diremo  così,  inverso  e  che 
mancava  del  suo  vero  punto  d'appoggio,  vale  a  dire  della  possidenza 
territoriale  associala  ed  immedesimata  colFordine  stabilito.  Pertanto  non 
deve  recare  nessuna  meraviglia  il  vedere  tutto  ad  un  tratto  l'Italia  su- 
pcriore assoggettarsi  a  dittature  lunghe  o  perpetue,  onde  ottenere  sicu- 
rezza e  pace. 

§  95.  Platone  ha  descritto  come  nelle  repubblicLe  sorgono  i  tiranni. 
Il  modo  da  lui  descritto  era  quello  che  si  poteva  verificare  nelle  repub- 
blicLe greche.  Questo  modo  non  si  riscontrò  nelle  italiane.  Quasi  tutte  si 
appigliarono  per  libero  consenso  alla  dittatoria  autorità  in  vista  delle  cir- 
costanze. Quindi  il  potere  pei  Signori  eletti  anche  per  dedizioni  fu  legit- 
timo, fiduciale,  consensuale;  talché  avendone  i  Signori  abusato,  con  un 
solo  cenno  dei  municipii  e  senza  sangue  furono  spogliati  di  questa  spe- 
cie di  accordata  dittatura. 

$  96.  Ma  non  avendo  e  non  potendo  provvedere  meglio  di  prima,  i 
municipii  dovettero  piegare  di  nuovo  il  collo,  e  abbandonarsi  alla  natu- 
rale provvidenza.  Dapprima  le  genti  italiche  sotto  la  dittatura  da  loro 
creata  godettero,  almeno  nell'interno,  alquanto  di  calma  e  di  sicurez- 
za, dalla  quale  il  loro  stalo  economico  fu  giovato.  I  signori  dapprincipio 
riconoscevano  dovere  alle  città  il  loro  comando,  e  il  nome  di  repubbli- 
ca fu  usato  ben  tardi  anche  sotto  i  Duchi.  Essi  sentivano  la  differenza 
fra  una  dittatura  data  ed  una  pigliata.  Quindi  per  conservare  la  loro  po- 
tenza erano  in  necessità  di  rispettare  il  comune  interesse.  Essi  allora 
dovevano  lottare  non  col  popolo,  ma  co' suoi  nemici.  Per  la  qual  co- 
sa  i  nuovi  Signori  furono  per  alcun  tempo  obbligali  a  far  rispellare  la 
pace,  l'equità  e  la  sicurezza  comune,  sia  per  radicare  in  casa  loro  la  do- 
minazione, sia  per  diffonderla  od  estenderla  fuori  di  casa.  A  ciò  appunto 
contribuirono  i  dotti  e  i  prudenti,  dei  quali  si  circondarono;  lo  che  ser- 
viva sì  a  soddisfare  molte  private  ambizioni  che  diventavano  ausilia- 
rie, e  si  a  dar  lustro  e  credito  alle  nuove  dominazioni.  Lo  stato  dell'ita- 
liana civiltà  durante  questo  tempo  doveva  progredire;  nò  il  disfavore  su- 
scitalo dagli  eccessi  posteriori  deve  essere  annesso  ai  nomi  o  ai  tempi 
anteriori.  La  sorte  dei  popoli  dipende  dalla  forza  e  moderazione,  o  dalla 
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debolezza  e  iulemperauza  del  regime,  e  non  dal  nome  del  regime.  Non 
si  avverte  che  i  posteriori  eccessi  non  nascono  dall'ordinamento  mode- 
rato prima  stabilito,  ma  bensì  dall'alterazione  del  medesimo  non  preve- 
nuta o  non  avvertita,  e  dal  pubblico  spirito  conservatore  cangiato.  An- 
che sotto  i  Signori  era  usalo  il  nome  di  repubblica^  che  solo  dai  moderni 
scrittori  non  fu,  parlando  di  quelle  dittature,  adoperalo.  La  meccanica 
politica  è  una  scienza  riserbata  alla  più  alla  civiltà,  della  quale  nessuna 
delle  più  antiche  e  delle  nuove  repubbliche  ebbe  e  potè  aver  cognizione, 
e  la  quale  esige  condizioni  riservale  all'ultima  civiltà. 

§  97.  Ad  ogni  modo  gl'italiani  municipi!  nel  passare  sotto  ai  Pode- 
stà, al  Capitani,  ai  Consoli,  muniti  di  più  larghi  poteri  e  di  più  lunga 
o  vitalizia  autorità,  godettero  d'un  intervallo  di  moderalo  e  misto  go- 
verno, cui  non  conviene  confondere  collo  spensierato  o  sbrigliato  regi- 
me dei  loro  Duchi  posteriori.  La  durala  nella  carica,  la  successione  in 
cerle  famiglie  forma  in  que' primi  tempi  una  forte  presunzione  slorica 
di  questa  moderazione,  contro  la  quale  non  si  potrebbero  opporre  le 
tarde  insurrezioni  suscitale  da  ambiziosi  che  aspiravano  al  dominio. 

§  98.  Gli  annalisti  italiani  rimasero  colpiti  dall'orrido  aspetto  dei  mis- 
fatti, delle  perfidie  e  delle  atrocità  che  infamarono  cotanto  le  signorie 
italiane  nel  decimoquarlo  e  decimoquinlo  secolo.  La  perfidia,  la  men- 
zogna, i  tradimenti  e  gli  assasslnli  furono  e  saranno  sempre  il  retaggio 
di  una  brutale  ambizione  ed  avarizia  sfornita  di  talenti  e  di  prevalenti 
poteri .  Leggete  la  storia  della  prima  dinastia  dei  cosi  delti  Re  franchi 
nelle  Gallie,  e  voi  sarete  funestato  da  esempii  forse  più  tristi.  Pur  trop- 
po dobbiamo  confessare  nelle  italiche  città  la  mancanza  d' un  potere 
politico  abbastanza  forte  per  proleggere  quell'ordine  civile  ch'era  dalle 
leggi  stabilito,  ordinalo,  disciplinato,  insegnato  e  professalo.  Finché  i 
polenti  non  siano  disarmati ,  e  posti  nella  impossibilità  di  sottrarsi  alle 
leggi,  finche  il  popolo  non  sia  alimentato  e  sicuro;  finché  l'amministra- 
zione non  sia  forte  e  moderala;  sarà  assolutamente  impossibile  evitare 
del  tutto  le  orride  scene  riferite  dagli  annalisti  italiani.  Esse  poi  in  fatto 
dimostrano  che  coloro  che  avevano  la  confidenza  dei  Signori,  e  sede- 
vano nei  loro  consigli,  e  che  ne  avrebbero  potuto  illuminare  l'ignoran- 
za e  dirigere  gli  atti,  sentivano  la  necessità  di  supplire  coU'astuzia  alla 
forza  mancante .  Non  ignoravano  certamente  non  poter  esistere  forza 
signorile  senza  l'unione  delle  forze  singolari;  e  che  l'unione  di  queste 
forze  viene  operata  solamente  dal  tornaconto  comune ,  il  quale  si  ri- 
solve nella  pace,  equità  e  sicurezza,  e  respinge  la  prepotenza,  l'orgo- 
glio, le  ingiurie.  Essi  adorando  il  simulacro  del  potere,  lo  credettero  un 
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essere  ueccssarlo,  al  quale  8Ì  dovesse  sacrificare  ogni  altra  regola  co- 
mune, onorando  soltanto  la  riuscita. 

§  99.  La  piega  ^wlilica  presa  dalle  città  non  era  prodotta  nò  da  igno- 
ranza, nò  dal  rifiuto  di  e(|ue  leggi;  ina  dal  bisogno  di  una  forza  accen- 
trata e  prevalente,  cLe  difendesse  le  persone,  le  cose,  e  le  civili  insti- 
tuzioni.  Dunque,  tranne  il  sacrificio  di  una  impotente  indipendenza, 
non  esistette  uè  volontà,  nò  tendenza  a  rovesciare  queste  civili  iuslitu- 
zioni.  Per  lo  contrario  il  movimento  ascendente  era  promosso  da  tutte 
le  circostanze,  e  limitato  o  rintuzzato  solamente  dai  privilegi  che  non 
si  erano  potuti  abolire.  Quest'ultima  opera,  la  più  ardua  e  la  più  indis- 
pensabile di  tutte,  fu  bel  bello  ridotta  quasi  a  termine  dalla  possanza 
del  principato,  col  quale  i  potenti  venivano  in  conflitto  nelFatto  clie  per 
parte  dei  cittadini  si  promovevano,  per  quanto  era  possibile,  Tagricul- 
tura,  l'industria,  il  commercio,  le  scienze,  le  lettere;  e  si  accresceva 
una  invisibile  potenza  veramente  civile.  Questa  non  è  una  congettura, 
ma  un  fatto,  a  provare  il  quale,  oltre  la  cultura  dello  spìrito  e  la  rifor- 
ma di  certe  opinioni,  basta  un  solo  indizio,  che  fu  già  notato  dal  cele- 
bre Adamo  Smith:  io  voglio  dire  ragrìcullura  non  progettata  nei  libri, 
non  discussa  nelle  Accademie,  non  istimolala  con  ediili;  ma  tentata  con 
concorde  fervore,  ed  eseguila  con  pieno  successo.  Questo  fatto  quante 
e  quante  cose  suppone! 

§  100.  Sterile  di  vedute  è  questo  fatto  agli  occhi  del  volgo,  ma  egli  è 
pieno  di  dati  per  la  civile  filosofia.  Più  ancora:  la  storia  di  questi  Ire 
secoli,  pieni  di  guerre,  di  contrasti  e  di  rivolgimenti,  sembra  presentare 
allo  sguardo  un  periodo  miserando  di  eccidio  dell'italiana  civiltà,  men- 
tre non  è  altro  che  un  fermento  delle  forze  visibili  disgiunte,  le  quali 
tendono  ad  associare  i  territorii  e  le  genti  in  più  vaste  aggregazioni. 
Sotto  questo  ribollimento,  simile  a  quello  delle  chimiche  composizioni, 
si  dilatano  i  tessuti  civili  bene  ordinati,  e  al  di  sopra  si  vanno  attenuan- 
do, stritolando  ed  attemperando  gli  elementi  politici  contrastanti.  Gli 
urli,  gli  scoppii,  i  contrasti  dell'Italia  in  questa  età  non  assomigliano 
alle  eruzioni  di  una  cieca  forza  dei  popoli  e  degli  Emiri  dell'Asia,  dal 
quali  non  nasce  progresso  alcuno,  e  nei  quali  non  vedi  che  schiavi  fla- 
gellali o  ammulinati.  In  Italia  essi  rassomigliano  ad  una  lolla  fra  il  ge- 
nio della  civiltà  e  quello  della  politica  barbarie,  in  cui  un  popolo  vigo- 
roso, economicamente  e  moralmente  atteggiato  a  civiltà,  viene  da  una 
prepolente  necessità  condotto  ad  un  forte  politico  ordinamento.  Questo 
non  si  poteva  effettuare  che  colla  unione  dell'  Italia  sotto  la  signoria  di 
un  solo  in  quell'epoca;  e  non  prima.  La  Provvidenza  ne  mostrò  il  modo 
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nello  stabilimento  in  Italia  di  Federico  li.  re  di  Napoli  e  di  Sicilia,  il 
cui  impero  sull'Italia  tutta  era  riconosciuto,  e  nel  quale  stavano  riunite 
le  qualità  di  spirilo  e  di  cuore  più  conformi  al  genio  e  alla  civiltà  in  al- 
lora acquistata  dall'Italia.  Federico,  di  sangue  italiano,  principe  collo^ 
umano,  valoroso,  munificente,  prolettore  delle  lettere  e  delle  arti,  sem- 
brava nato  fatto  per  compiere  nel  secolo  decimoterzo  la  terza  parte  che 
mancava  ancora  all'italico  incivilimento,  e  per  illustrarla  colle  sue  lu- 
minose qualità.  Ma  una  stella  certamente  sinistra  all' Italia,  e  forse  pro- 
pizia al  rimanente  dell'Europa  (la  quale  dovea  risorgere  con  potentati 
divisi,  e  non  soggiacere  più  alle  romane  conquiste),  fece  fallire  la  ita- 
lica consolidazione,  allora  necessaria  ed  opportuna;  talché  per  mala 
sorte  non  abbiamo  altra  storia,  che  quella  delle  ambizioni  e  delle  unii' 
Uazioni  italiane^  e  della  lotta  impotente  delle  fazioni. 

§  101.  Trista  è  la  storia  delle  signorie  italiane  del  decimoquarto  e 
decimoquinto  secolo,  perchè  non  contiene  quasi  altro  che  i  fatti  delle 
loro  armi,  dei  loro  vizii,  e  dei  loro  spogli.  Eppure  un'altra  parte  coesi- 
stette, ed  un'altra  vita  si  effettuò,  la  quale  per  la  posterità  italiana  è 
assai  più  interessante,  si  pei  beni  che  pei  mali  che  a  lei  derivarono.  Tale 
storia  è  quella  delle  popolazioni  durante  questi  secoli.  Io  non  credo  che 
la  vita  di  queste  popolazioni  si  possa  leggere  o  indovinare  informandosi 
di  quella  delle  Corti.  Dunque  per  quale  fatalità  gli  annalisti  per  una 
specie  di  malia  furono  tutti  assorti  nelle  cose  di  queste  Corti?  Io  non 
eccettuo  nemmeno  il  Machiavello,  il  quale  invece  di  darci  le  Storie  fio- 
rentine^ come  porta  il  titolo  del  suo  libro,  non  ci  diede  che  la  storia 
delle  ambizioni  fiorentine.  Lo  stato  economico  e  morale  di  quel  po- 
polo vi  è  così  obbliato,  che  tu  non  ravvisi  differenza  fra  il  secolo  dei 
Medici,  e  quello  dei  Buondelmonti  e  degli  Amedei.  Contuttociò  quella 
storia  nel  suo  parziale  profilo  è  infinitamente  istruttiva ,  e  ci  dimostra 
quale  sia  il  perpetuo,  implacabile  e  più  indiscreto  nemico  del  buon  vi- 
vere civile;  il  quale  se  non  è  soggiogato,  e  sempre  sorvegliato  e  re- 
presso, prorompe  continuamente  per  distruggere  ogni  civiltà. 

VIIL 

Ordine  inverso  dell'  italico  incivilimento. 

§  102.  Ma  se  manca  una  storia  civile  dell'Italia  moderna,  esami- 
nando e  ri  valicando  le  scritture  originali,  si  potrà  forse  distenderla  al- 
meno air  indigrosso.  In  mano  di  un  filosofo  perito  delle  cose  di  Stato 
questi  monumenti  spiegheranno  uno  spettacolo  fin  qui  ignoralo,  e  del- 
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leraDOo  la  lezioue  forse  più  importaulc,  della  quale  abbisogna  la  prc- 
seale  eia.  E  qui  disliagueado  la  storia  dei  principali  da  quella  delle  re- 
pubblìcbej  ne  sorgono  tratti  risaltanti,  ma  in  ognuno  si  presentano  sem- 
pre naove  particolarità.  Se  non  mancassimo  della  storia  economica 
specialmente  di  questi  principati,  potremmo  conoscere  in  quali  parli, 
per  quali  circostanze  e  fino  a  qual  segno  abbiano  progredito  o  retroce- 
duto le  cognizioni,  T agricultura ,  T industria,  le  arti,  il  commercio,  le 
leggi,  Tamministrazione  della  giustizia,  Tamministrazione  pubblica:  ar- 
gomenti lutti,  senza  la  cognizione  dei  quali  non  può  esistere  veruna  sto- 
ria civile.  Dai  monumenti  per  altro  finora  esaminati  noi  troviamo  che 
la  forza  politica,  che  in  questo  periodo  si  andava  componendo,  ed  era, 
per  cosi  dire ,  la  grand*  opera  che  in  tutta  Europa  si  andava  bel  bello 
tessendo ,  non  fu  di  proposito  ritorta  ad  intralciare ,  inceppare  ed  ag- 
ghiacciare Io  spirito  vitale  economico,  tranne  i  gravosi  tributi. 

§  103.  Pare  che  la  forza  armala  dovesse  soprattutto  richiamare  la 
cura  delle  nuove  signorie  ;  lo  che  era  invocato  anche  dal  buon  sistema 
civile  dei  popoli.  Ma  su  questo  punto  le  cose  presero  un  carattere  ed  un 
ordinamento  tutto  proprio  delle  circostanze. 

§  104.  Bizzarro  ed  improvvido  apparisce  certamente  il  sistema  in- 
valso in  questi  secoli  nel  formare  eserciti  e  nell'amministrare  la  guerra. 
Come  mai  col  bisogno  di  avere  forti  eserciti,  ed  avendone  il  mezzo  con 
un  vasto,  popolato  e  ricco  territorio,  non  si  pongono  in  campo  che  pic- 
coli corpi?  Come  mai  tanto  le  repubbliche,  quanto  i  maggiori  Principi 
assoldano  gli  avventurieri,  e  indi  i  condottieri  d'arme?  Forsechè  la  mi- 
lizia anteriore  alla  pace  di  Costanza  mancò  ?  forsechè  non  era  più  fidala 
e  più  valorosa?  Ad  ogni  modo  noi  incontriamo  qui  nel  sistema  militare 
italiano  un  ordinamento,  al  quale  le  repubbliche  e  i  principali  non  fu- 
rono certamente  condotti  né  per  ignoranza,  nò  per  trascuratezza,  né 
per  codardia,  ma  per  qualche  gran  perchè.  Venezia  e  Firenze  non  era- 
no allora  un  branco  di  barbari  stolidi:  ma  la  storia  mostra  che  a^^ivano 
con  antivedenza  che  non  invidiava  nulla  a  quella  d'oggidì.  Il  passaggio  poi 
ad  un  vivere  molle  e  codardo  non  conveniva  ai  tempi,  e  sarebbe  slato 
troppo  precipitalo  ed  inconciliabile  con  altri  fatti  di  que'  giorni.  Lo  sles- 
so dicasi  degli  altri  Principi  accorti  ed  illuminali  sì  dalla  storia  antica, 
che  dall'esempio  di  altri  principali  europei,  coi  quali  si  trovavano  in  re- 
lazione. Da  che  dunque  derivò  la  singolare  maniera,  sia  di  procurare, 
sia  di  confidare  il  comando  delle  armi  in  questa  seconda  epoca  dell' Ita- 
lia risorta?  —  A  fine  di  tentare  una  plausibile  risposta  conviene  pren- 
dere la  cosa  dairallo.  Io  prego  i  mici  lettori  a  voler  meco  esaminare  la 
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cosa  in  vista  del  modo  col  quale  naturalmente  procede  V  incivilimento, 
riportando  questo  modo  alle  circostanze  di  quella  età  italiana. 

§  105.  Siccome  colF  incivilimento  si  vanno  diramando  e  sminuzzan- 
do i  poteri  reali  e  personali  degl* individui',  e  si  vanno  a  proporzione 
aumentando  ed  armonizzando  i  poteri  delle  società,  onde  rendere  im- 
mensa la  possanza  degl'  individui  ;  cosi  pure  coli'  incivilimento  si  vanno 
diramando  e  separando  le  diverse  professioni  relative  ai  tre  poteri  fon- 
damentali dei  beni,  della  forza  e  della  opinione,  d'onde  sorge  l'albero 
maestoso,  fecondo  e  forte  delle  nazioni  incivilite.  Al  potere  dei  beni  tu 
vedi  affigliati  gli  agricullori,  i  manufalturieri ,  i  commercianti,  i  quali 
si  suddividono  ancora  più  in  altre  funzioni  e  professioni.  Al  poiere  dèlia 
forza  vedi  affigliate  le  armi  civiche  e  le  armi  ostili:  le  prime  ausiliarie 
alla  giustizia  ed  alla  tranquillità,  le  seconde  alla  difesa  esterna.  Al  po- 
tere deiropinione  tu  vedi  affigliali  i  dotti  suddivisi  su  tulle  le  funzioni 
sociali.  Di  qua  vedi  coloro  che  servono  al  culto  ed  alla  morale  religio- 
sa ;  di  là  quelli  che  servono  alla  conservazione  della  vita,  come  me- 
dici, chirurghi,  speziali,  ec.  Di  qua  coloro  che  servono  alla  direzione  e 
alla  difesa  civile  dei  beni,  come  i  giureconsulti,  gF  ingegneri,  gli  agro- 
nomi, gli  economisti;  di  là  anelli  che  servono  all'educazione  ed  animi- 
uislrazione  domestica,  come  i  pedagoghi,  i  ragionieri,  i  tutori,  ec.  Ma 
ognuna  di  queste  classi  non  esiste  né  può  agire  né  per  sé  né  per  allri, 
se  non  per  mezzo  del  tutto.  Oltreché  ognuna  non  è  che  un  ramo  del 
grande  albero  sociale;  ognuna  è  sostenuta,  nutrita,  afforzata  dalle  altre 
tulle:  dimodoché  unica,  indivisibile  e  solidale  è  la  potenza  e  l'azione 
di  tulle,  sia  che  tu  le  consideri  verso  il  tronco  dell'albero,  sia  verso 
l'universalità  dei  cittadini,  sia  ognuna  verso  dell'altra.  Ciò  che  primeg- 
gia in  tulle,  quanto  al  materiale,  è  la  possidenza;  e  quanto  al  morale, 
è  il  sapere  :  perchè  l'uomo,  posti  i  mezzi  materiali,  tanto  può,  quanto  sa. 

§  106.  Ma  tutto  questo  processo,  che  appellasi  incwiliniento*,  non  vie- 
ne né  può  venire  effettuato  in  una  sola  maniera.  Fingi  tu  che  tribù  no- 
madi, come  nella  Scandinavia,  occupino  un  paese  ingombralo  di  boschi 
e  di  paludi?  Esse  dopo  alcun  tempo  dovranno  abbruciar  questi  boschi 
per  ridurli  a  cultura,  come  fu  fatto  nella  Svezia,  e  procedere  per  tutti  i 
gradi  d'una  nativa  civiltà.  Fingi  tu  che  nomadi  feroci  invadano  ad  ogni 
tratto  un  paese  prima  parzialmente  cullo,  e  che  colle  loro  invasioni  an- 
nientino ogni  nocciolo  di  precedente  civiltà,  come  nell'Asia  di  mezzo  ? 
Tu  vedrai  solo  gli  scoppii  di  una  cieca  forza  materiale  sempre  rinascente, 
e  sempre  respingente  il  progresso  dell'incivilimento.  Fingi  tu  deserti 
sterminati  come  quelli  che  attraversano  tutta  l'Africa  al  di  là  dclFAtlantej 
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ed  enfr.indo  ih  Asia,  e  conlinuando  al  di  là  del  Libauo,  vanno  ad  unirsi 
nell'Asia  sellentriouale?  Tu  vedrai  tanto  ivi,  quanto  nell'Arabia^  i  Be- 
duini confinali  a  forza  nella  vita  nomade,  e  che  vivono  in  una  perpetua 
fanciullezza.  Fingi  finalmente  un  popolo  navigatore  e  commerciale,  co- 
me i  Fenicii,  che  abbisogna  di  fondar  colonie,  e  di  migliorare  gli  uomi- 
ni e  la  terra  per  suo  vantaggio?  Tu  vedrai  sorgere  le  greche  e  molle  ita- 
liche primitive  città  con  insliluzìoni  religiose  e  agricole;  e  mediante  una 
civiltà  dativa^^  ma  libera,  procedere  rapidamente.  Le  città  ilaliclic  ripi- 
gliarono il  loro  corso  mediante  quest'ultimo  mezzo:  io  voglio  dire  con 
un  nocciolo  agricola  ed  industriale,  corredalo  dalla  miglior  religione.  K 
vero  che  la  civiltà  non  fu  loro  apportata  ne  da  un  Cadmo,  né  da  un 
Tnaco,  né  da  un  Manko  Gapak,  e  sorse  invece,  diremmo  così,  dalle  visce- 
re della  terra  italica:  ma  egli  è  vero  del  pari  ch'essa  non  fu  posta  sulle 
sue  basi  naturali.  Come  l'agricultura  è  il  fondamento  del  temperamento 
economico,  cosi  la  possidenza  territoriale  è  il  punto  d'appoggio  del  po- 
tere politico.  Roma  ebbe  quest'appoggio  nell'ordinamento  e  nelle  armi, 
che  durò  fino  ai  tempi  di  Mario.  La  cosa  non  fu  tale  negl'  italiani  mu- 
nicipii,  e  però  non  ebbero  nel  risorgere  un  potere  stabile  e  prolettore: 
essi  cominciarono  dal  ramo  industriale  e  commerciale  per  giungere  al 
territoriale;  essi  dunque  ripigliarono  l'incivilimento  in  ordine  inverso. 
In  quest'ordine  trovarono  i  più  gravi  ostacoli,  che  poterono  bensì  atte- 
nuare, ma  che  non  permisero  mai  di  raggiungere  le  radici  naturali  e 
salde  del  civile  ordinamento.  Essi  furono  necessariamente  in  lolla  colla 
signoria  territoriale  non  associala,  e  quindi  dovettero  ricorrere  alla  dit- 
tatura. Ma  rifugiatisi  a  questa  protezione ,  qual  maggiore  solidità  pote- 
vano prestare  alla  forza  materiale  dello  Stato?  Stando  sempre  sulle  ar- 
mi, si  può  forse  attendere  all'industria  ed  al  commercio?  No  certiamenle. 
Ma  se  le  armi  sono  indispensabili  per  difendere  vita,  roba  e  libertà,  quale 
sarà  il  partito  che  ne  nascerà?  —  Che  una  parte  del  popolo  sia  incari- 
cata della  difesa  armata,  ed  un'altra  parte  rimanga  occupala  nell'indu- 
slria  e  nel  commercio.  Dunque  la  forza  delle  circostanze  costrinse  le 
italiche  città  a  dividere  la  professione  delle  armi  da  quella  delle  arti  e 
della  mercatura.  Dunque  di  corta  durata  dovette  essere  Fuso  di  armare 
tutta  la  città,  come  nella  precedente  età;  e  dovette  presto  sotlenlrarvi 
l'uso  delle  armi  stipendiale,  che  dal  soldo  ricevuto  furono  delti  assol- 
dati o  soldati^  mentre  prima  ricevevano  il  nome  di  militi, 

§  107.  Con  questa  posizione  e  con  queste  tendenze  noi  vediamo  po- 
polazioni le  quali,  loro  malgrado,  sono  sempre  trascinate  alla  guerra;  e 
che  lungi  di  vagheggiare  ardite  imprese  come  i  barbari,  per  solo  amore 
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del  bollino  o  di  errante  cavalleria,  tendono  alla  pace  ed  alla  civile  con- 
vivenza. Certamente  (pi està  era  la  strada  più  corta  per  ascendere  ad 
un'alta  civiltà,  ed  anche  per  comporre  una  potenza  nazionale,  conso- 
lidando le  unità  municipali  in  un  solo  corpo  di  ben  costituito  governo. 
Ma  la  posizione  orlj^inale  frappose  un  ostacolo  validissimo  a  questa  poli- 
tica composizione  di  forze,  malgrado  lo  stabilimento  delle  signorie.  Pic- 
coli e  raccolti  con  molta  difficoltà  sembrano  gli  eserciti  delle  italiane  si- 
gnorie in  proporzione  del  paesi  da  loro  predominali.  Se ,  per  esempio , 
consideriamo  i  paesi  signoreggiali  da  Galeazzo  Visconti,  successore  di 
Matteo,  e  vi  apportiamo  i  calcoli  d'oggidì,  noi  troviamo  ch'egli  avrebbe 
potuto  stipendiare  comodamente  più  di  centoltantamila  uomini,  e  il  suc- 
cessore di  lui  impadronirsi  tosto  di  tutta  l'Italia.  Ma  d'onde  nacque  che  i 
Principi  ebbero  piccoli  eserciti?  D'onde  nacque  poi  che  anch'essi  pre- 
ferirono di  pagare  stranieri,  piulloslochè  armare  i  loro  soldati?  E  qui  si 
presenta  un'altra  fase  della  forza  armala  di  quella  età.  Non  solamente 
non  vediamo  più  tutta  la  popolazione  armata ,  ma  la  vediamo  servirsi 
del  braccio  degli  stranieri  alla  repubblica.  Parlando  delle  repubbliche 
industriali  e  mercantili,  nelle  quali  doveva  prevalere  il  bisogno  del  la- 
voro e  del  traffico,  eduna  vita  tranquilla,  ciò  non  reca  sorpresa;  ma 
quanto  ai  Principi  potenti,  da  che  mai  potè  derivare  l'uso  cotanto  peri- 
coloso di  assoldare  condottieri?  La  moderazione  e  la  pietà  dei  Signori, 
onde  non  trascinare  al  campo  maggior  numero  di  isoldali  quando  la  ne- 
cessità della  guerra  urgeva,  non  si  può  figurare  motivo  di  questo  fallo. 
Da  che  dunque  derivò  ?  Possiamo  forse  sospettare  che  ciò  derivasse 
da  scarsezza  di  denaro  e  di  uomini  disponibili?  La  sola  scarsezza  di 
denaro  può  bensì  dar  ragione  della  piccolezza  degli  eserciti  in  un  paese 
assai  popolalo,  ma  non  di  assoldare  milizie  straniere. 

§  108.  Ad  ogni  modo  quando  esistono  polenti  privilegiati,  posto  un 
buon  territorio  non  mancante  di  popolazione,  possono  scarseggiare  an- 
che i  denari  e  le  milizie.  La  più  salda  e  più  feconda  sorgente  delle  pub- 
bliche entrate  è  la  prediale,  la  quale  quando  è  abbondante  suppone  e 
racchiude  eminentemente  tulle  le  condizioni  di  un  moderato  sistema 
economico.  Questo  è  così  vero,  che  corpulente,  ma  non  fecondale  mo- 
narchie si  trovano  pecuniariamente  deboli.  Ora  nella  situazione  delle 
signorie  italiane  le  sterminate  possessioni  feudali  e  clericali  erano  for- 
se tassabili?  Esistevano  al  certo  stabilimenti  industriali  e  commerciali; 
ma  io  domando  se  fossero  facilmente  tassabili.  E  quando  lo  fossero,  chi 
non  sa  che  angustiali  o  fuggono  altrove,  o  rimangono  spenti  nelle  mani 
dei  Principi?  —  Ponendo  mente  allo  stato  dell'Italia  in  questi  tempi. 
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non  pare  verameole  ch*essa  scarseggiasse  di  denaro,  onde  assoldare  eser- 
citi. Da  che  dunque  potè  essere  motivato  Fuso  di  servirsi  prima  degli 
avventurieri,  e  dopo  dei  condollieri  italiani  d'armi?  —  Pare  che  due 
cause  concorressero  a  provocare  quest'uso.  La  prima,  T incompatibilità 
di  un'assidua  vita  industriale  e  commerciale,  la  quale  non  lasciasse  dis- 
ponibile un  superfluo  di  popolazione;  la  seconda,  l'ambizione  dei  Si- 
gnori aspiranti  ad  un  assoluto  dominio.  Nella  posizione  dei  Signori  ita- 
liani, colla  mira  e  cogli  attentati  di  usurpare  una  prerogativa  non  con- 
venuta colle  città,  e  di  convertire  la  dittatura  legale  in  dominio  di  fa- 
miglia, essi  trovavano  forse  pericoloso  porre  le  armi  in  mano  di  soldati 
cittadini  ;  e  però,  secondo  l'uso  antichissimo,  credettero  più  sicuro  par- 
tito vaJersi  di  soldati  stranieri  venduti  al  soldo  loro,  che  di  sudditi  pro- 
prii.  Il  pericolo  cresceva  vieppiù  colla  presenza  dei  piccoli  feudatarli,  i 
quali  ricusavano  certamente  di  piegare  il  collo  al  dominio  d'  un  loro 
eguale,  non  riconosciuto  come  supremo  padrone  se  non  per  fatto  dalle 
città.  Di  grazia,  quali  ausiliarii  un  Capo  delle  repubbliche  avrebbe  tro- 
vato in  costoro?  Meno  male  adunque  era  lasciarli  in  disparte,  ed  am- 
mollirli colTozio  e  coi  vizii,  che  chiamarli  al  campo  coi  loro  militi.  Com- 
unque sia  la  cosa,  in  questi  secoli  noi  rileviamo  un  uso,  pel  quale  il 
potere  della  forza  non  venne  mai  ordinato  politicamente  in  Italia ,  e 
però,  almeno  nelle  estere  relazioni,  non  prestò  la  sicurezza  desiderata. 
§  409.  Ciò  che  osserviamo  rispetto  alle  signorie  avvenne  per  gelosia 
e  per  naturale  antipatia  anche  nelle  repubbliche.  Venezia  non  accor- 
dava i  comandi  di  terra  a  verun  patrizio,  per  tema  di  captivargli  suffra- 
gi! e  potenza  in  un  Governo,  il  cui  nome  collettivo  doveva  essere  tutto, 
e  ogni  nome  iudividuale  non  doveva  essere  nulla.  Firenze  abbandonò 
quasi  Tuso  di  aver  armi  proprie,  sì  per  le  sue  abitudini  mercantili,  e  si 
per  la  gelosia  di  far  sorgere  un  tiranno.  Così  i  Signori  e  le  Repubbliche 
più  possenti,  parte  per  gelosia,  parte  per  antipatia,  parte  per  la  ritrosia 
delle  popolazioni  industriali  e  mercantili,  concorsero  in  questi  secoli  a 
non  istablllre  la  possanza  militare,  alla  quale  con  una  savia  economia 
non  sarebbe  forse  mancata  la  pecuniaria.  Certamente  allora  T  Italia  fra 
le  nazioni  d'Europa  era  la  più  colta  e  la  più  ricca;  e  perchè  dunque 
non  fu  anche  la  più  militare?  —  La  risposta  a  questa  domanda  è  fatta 
dalle  considerazioni  antecedenti.  Ma  senza  armi  proprie,  senza  armi 
civili,  quale  sicura  indipendenza  può  esistere?  Riassumete  le  antece- 
denti considerazioni,  e  interrogate  voi  stesso  sulla  causa  fondamentale. 
Che  cosa  scoprite  voi?  Che  non  essendosi  in  Italia  incominciato  dal 
potere  territoriale,  né  essendosi  questo  potuto  raggiungere  come  prin- 
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clpio  e  sostegno  del  nuovo  ordine ,  ne  derivarono  per  una  concatenata 
necessità  le  transazioni  politiche  di  questa  età.  L'ordine  col  quale  Ro- 
ma ed  altri  Stati  crebbero  e  si  afforzarono  fu  diverso,  e  però  essi  non 
furono  costretti  a  procedere  come  le  genti  italiane.  O  conveniva  sosti- 
tuire nuovi  possidenti,  o  soccombere.  —  Sul  finire  di  questi  secoli  si 
combatteva  più  per  la  indipendenza  fra  1' una  e  F altra  parte  d'Italia, 
che  per  F  interno  predominio  nel  seno  di  ognuna.  Quindi  si  vede  F  ini- 
ziativa ed  il  simulacro  di  quella  politica  bilanciata  che  più  tardi  predo- 
minò nelFEuropa,  come  alcuni  celebri  scrittori  osservarono.  Le  nego- 
ziazioni, le  leghe,  gli  assalti  e  le  difese  erano  cose  in  ultimo  eseguile  coi 
disegni  e  col  modi  della  posteriore  diplomazia  europea. 

IX. 

Cultura  di  questa  età. 

§  110.  Con  queste  distrazioni,  sia  politiche,  sia  personali,  dei  gover- 
nanti le  genti  italiane  non  avrebbero  certamente  ottenuto  verun  incivili- 
mento, se  lo  avessero  dovuto  aspettare  da  essi.  Se  poi  i  loro  principati  si 
fossero  allora  fusi  In  uno  solo,  e  alla  discrezione  politica  del  Governo  fosse 
mancata  la  cognizione  delF  assoluta  necessità  della  moderazione  per  la 
potenza  e  sussistenza  del  principato,  cerio  i  nemici  della  comune  equità 
si  sarebbero  furiosamente  scatenati  contro  le  Comuni,  usando  della 
forza  stessa  dell'unito  principato,  come  appunto  in  questo  stesso  loruo 
di  tempo  si  praticava  nella  vicina  Francia.  AlF  Italia  ne  sarebbero  se- 
guiti due  mali  ad  un  tempo:  il  primo,  che  sarebbe  stato  tolto  il  frutto 
della  già  introdotta  civiltà;  il  secondo,  che  sarebbe  slata  spenta  ogni 
forza  progressiva,  o  almeno  avventurata  alla  fortuna,  che  avesse  collocato 
sul  trono  un  supremo  Capo  Illuminalo,  equo  e  forte,  che  sollevasse  i 
più  dal  soffocante  predominio  dei  privilegiati.  L'Italia  non  soggiacque 
a  quei  due  mali;  e  quindi  potè,  malgrado  le  sciagurate  ambizioni  de' 
suol  Principi,  e  durante  le  reciproche  loro  insidie  e  le  spaventose  loro 
ingiurie,  proseguire  nelle  sue  parli  diverse  nelF  agrlcullura ,  nelle  arti, 
nel  commercio  e  nelle  lettere.  La  sua  stessa  divisione  giovò  a  questa 
cultura,  tranne  la  parte  meridionale  assoggettata  a  nuove  conquiste  bar- 
bariche, provocale  da  un  mal  genio,  che  tardi  si  associò  ad  una  potenza 
prima  salutare.  Il  genio  delF  incivilimento  è  congenito  ad  una  congre- 
gazione di  uomini  avenli  nido  ed  abitazione  sopra  un  dato  territorio 
propizio.  Quindi  i  progressi  di  questo  incivilimento  sono  opera  assai 
più  della  natura,  che  delFarte.  I  migliori  Governi  servono  assai  più  a 
Tom.  V.  7» 
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tutelarlo,  che  a  produrlo.  Essi  sanno  clie,  tranne  la  giustizia,  ogui  pro- 
crresso  è  opera  così  oscura^  graduale  e  complessiva  del  tempo,  che  qual- 
unque dettame  fisso  della  umana  sapienza  diverrebbe  disastroso.  Poste 
le  basi  e  armonizzali  i  poteri,  rinciviliraento  rassomiglia  ad  un  fiume 
che  scorre  da  se  medesimo,  nò  vuole  impedimenti. 

§  111.  Le  guerre  dei  Principi  italiani  in  quella  età  erano  tempeste 
at^itale  intorno  al  trono,  e  non  risentite  dalle  genti  se  non  per  la  gra- 
vezza dei  tributi.  Ciò  che  decide  dello  stalo  dei  popoli  è  la  mutazione 
del  ref'ime,  e  non  la  mutazione  delle  persone  che  lo  dirigono.  Passare 
sollo  un  Valentino  Borgia  fu,  per  esempio,  per  molte  città  un  vero  gua- 
dagno, e  per  certe  case  potenti  uno  sterminio.  Nelle  italiche  città  Tor- 
dine  economico  e  morale  già  radicalo  era  forse  meno  colpito  ed  insi- 
diato che  nei  secoli  susseguenti,  e  però  T  italico  incivilimento  proseguiva 
e  si  diramava  specialmeute  in  quelle  parti  nelle  quali  trovava  più  libertà. 
Vuoi  tu  parlare  della  cultura  letteraria?  Consulta  la  storia,  e  rispon- 
derà per  me.  Certamente  la  filosofia  scolastica  era  sterile  di  frutto,  ma 
non  era  inefficace  per  l'educazione  intellettuale.  Essa  avvezzava  a  com- 
porre i  volumi  grossolani  delle  idee^  e  preparava  alla  mente  un  acume 
ed  un  vigore  che  le  disciolte  trattazioni  non  procacciavano.  Se  non  pre- 
stava dottrina,  preparava  almeno  il  cervello  per  ritrovarla.  Credi  tu  che 
sia  piccola  cosa  il  procacciare  allo  spirito  una  vigor/a  propria  e  indi- 
pendente? Col  sillogismo,  diceva  Bacone,  non  s'inventano  i  fatti  natu- 
rali. Lo  concedo.  Ma  dati  i  falli  e  posti  i  principii,  col  sillogismo  si  con- 
nettono; e  sopralluUo  col  sillogismo  si  giudicano  le  liti.  Agli  studii  po- 
sitivi, e  soprattutto  alla  civile  giurisprudenza,  questo  slromento  era  con- 
facente; e  piacesse  al  Cielo  che  nella  nostra  boriosa  pigrizia  moderna 
fosse  posto  in  opera! 

§  112.  Io  considero  la  cultura  letteraria  come  parte  del  vero  incivl- 
llmento  delle  genti  italiane  in  questi  tre  secoli.  Non  confondiamo  la  cul- 
tura mentale  coW incivilimento»  ((Formare  il  massimo  possibile  di  uo- 
»  mini  intenti  ai  lavori,  che  rispellino  e  si  facciano  rispettare,  che  siano 
))  cordiali  nei  loro  sentimenti  e  nei  loro  atti,  e  che  in  fine  operino  con 
»  cognizioni  si  proprie  che  tradizionali,  necessarie  a  star  meglio  nella 
»  rispettiva  sfera;  ecco  T oggetto  del  personale  incivilimento  delle  po- 
»  polazioni.  »  I  Governi,  le  leggi,  le  instltuzioni,  ragricullura,  le  arti, 
il  commercio,  gli  studii  tulli  coordinali  a  produrre  tale  effetto  sono  i 
MEZZI  costituenti  il  sistema  proprio  di  questo  iucivilimeuto.  Coll'azione 
graduale  ed  opportuna  di  questi  mezzi  si  produce  bel  bello  Teffetto  ossia 
l'oggetto;  e  però  l'incivilimento  consiste  propriamente  in  quest'azione. 
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Per  lei  nasce  appunto  la  ramificazione  personale,  della  quale  ho  parlato 
più  sopra,  in  cui  vedete  il  simulacro  slesso,  nonché  tutto  1* andamento 
di  quest'azione  rappresentata  nelle  varie  e  successive  utili  professioni. 
Ivi  vedete  che  ogni  classe  ha  un  valore  personale  ^  perchè  ogni  classe 
soddisfa  a' suoi  bisogni  col  servigio  prestato  ad  altri;  talché  questo  va- 
lore distribuito  sopra  il  maggior  numero  forma  l'effetto  immediato  e 
prossimo  di  questo  incivilimento.  Mediante  tale  effetto  si  produce  l'og- 
getto finale  suddetto. 

§  113.  L'incivilimento  pertanto  è  una  cosa  complessa,  risultante  da 
molti  elementi  e  da  molli  rapporti  formanti  una  vera  finale  unità,  si- 
mile a  quella  di  una  macchina,  la  quale  non  si  può  scindere  senza  an- 
nientarla. Puoi  tu  sottrarre  qualche  funzione  particolare  a  quel  com- 
plesso attivo  che  appellasi  vegetazione?  L'incivilimento  delle  società 
(le  quali  sono  vere  persone  collettive,  indipendenli  le  une  dalle  altre, 
viventi  sopra  un  dato  territorio  con  civile  Governo)  si  può  dire  una  spe- 
cie di  vegetazione  politica  ascendente.  Dunque  tu  non  devi  limitare  il 
tuo  concetto  né  allo  spettacolo  delle  cose  di  lusso,  né  alle  delizie  del 
canto  o  dell'ingegno,  né  alla  maestà  degli  edificii,  né  alla  forza  delle 
armi;  ma  devi  computare  tutte  le  condizioni  di  quel  sistema  di  azioni 
che  va  equilibrando  le  soddisfazioni  coi  bisogni,  e  rende  uno  Stato  po- 
liticamente potente, 

§  114.  Io  fui  obbligato  a  tutta  questa  spiegazione,  perchè  ogni  dì  si 
parla  d'incivilimento  senza  definirlo,  e  col  sostituire  soltanto  alcuni  se- 
gnali volgari  o  di  comparse  ufficiose,  o  di  una  infarinatura  di  dottrina, 
o  di  uno  spettacolo  di  botteghe,  senza  avvertire  mai  alla  vera  natura 
della  cosa.  E  quand'anche  tu  mi  presentassi  qualche  brano  della  cosa 
stessa,  credi  tu  ch'io  intenderei  che  cosa  egli  sia?  Quando  tu  mi  mo- 
stri solamente  scritture,  pitture,  sculture,  so  io  forse  se  un  popolo  sia 
provveduto  di  vitto,  di  vestito  e  di  abitazione?  E  quando  mi  mostri  am- 
pli magazzini  di  drappi  e  di  utensili,  conosco  forse  se  questo  popolo  sia 
istrutto,  operoso,  cordiale,  e  sappia  rispettare  e  farsi  rispettare?  Final- 
mente quando  mi  mostri  armale,  aule,  corteggi,  concilii  e  feste,  cono- 
sco forse  s'egli  goda  pace,  equità  e  sicurezza  mediante  buone  leggi, 
un'equa  amministrazione  ed  un  potente  ordinamento? 

§  115.  L'incivilimento  si  può  dire  un  continuo  avvicinamento  alla 
migliore  sociale  convivenza,  la  quale  si  effettua  solamente  colla  mag- 
giore potenza  politica  di  uno  Stalo.  E  siccome  questa  potenza  abbrac- 
cia tutta  la  parte  fisica  e  morale  di  un  popolo,  così  P  incivilimento  si 
estende  al  territorio,  alla  popolazione  ed  al   governo,  in  quanto  prò- 


1232 


RAGIONE  DELL'OPERA. 


RAGIONE  DELL'  OPERA. 


1233 


gresslvamente  manìfeslano  questo  avvicinamenlo .  La  parola  incivili- 
mento^  applicata  ad  un  popolo,  è  una  parola  ch'esprime  un  giudizio,  uel 
quale  si  paragona  lo  stalo  di  quel  popolo  o  con  un  modello  ipotetico,  o 
con  altro  popolo  che  diciamo  civile.  Ma  seguendo  Tetlmologia  della  pa- 
rola civile^  indicante  cosa  della  città  ossia  del  popolo,  noi  troviamo  che 
la  civiltà  non  consiste  nelle  cerimonie  e  nel  fasto,  ma  nella  bontà  stessa 
della  convivenza.  Nel  senso  volgare  lutto  ciò  che  perfeziona  l'uomo  intel- 
lettuale e  morale  si  vuole  associare  all'idea  di  perfezionamento.  In  questo 
caso  si  confonde  la  cultura  individuale  coW  incivilimento  sociale  di  un 
popolo.  Ad  ogni  modo  tale  cultura  potrebbe  essere  un  segnale,  ma  non 
il  concetto  unico  e  pieno^  col  qua  e  si  decide  del  destino  delle  nazioni. 
§  1 1G.  A  dir  vero,  quando  in  un  popolo  io  vedo  produzioni  di  men- 
te e  di  mano  molteplici,  variale,  e  che  si  vanno  perfezionando,  io  sono 
autorizzato  a  supporre  un  principio  nascosto  di  sociale  vitalità  atteggiato 
a  civiltà:  e  ciò   malgrado   gli  eccessi  personali  fra  i  potenti.  Allora  io 
devo  dire  che  la  potenza  politica^  benché  non  perfezionata  (purché  non 
pretenda  di  reggimeulare  il  movimento  economico),  si  trova  fondata. 
Ecco,  per  quanto  mi  sembra,  il  giudizio  che  possiamo   recare  dei  tre 
secoli  decimoterzo,  decimoquarlo  e  decimoquinto  dell'Italia  in  conse- 
guenza dello  stuolo  numeroso  di  coloro  che  si  applicarono  alla  filosofia, 
alle  matematiche,  all'aslronomia.  alla  musica,  alle  belle  lettere,  alla  giu- 
risprudenza, alla  medicina  e  chirurgia,  alla  storia,  alla  politica.  Questa 
conclusione  è  giovata  dalle  notizie,  benché  vaghe,  su  tutte  le  arti,  sul 
commercio,  suU'agricultura,  come  avverti  lo  Smith.  Qui  veggo  imiti  di 
stagione,  ma  che  si  potevano  produrre  solamente  da  una  spinta  sociale 
ascendente,  e  da  poteri  economici  operanti  con  una  libera  concorren/n. 
§  11 T.  E  siccome  la  maggior  parte  d'Italia  allora  risorta  si  trovava 
fra  una  cultura  antecedentemente  devastata  ed  una  nuova  incamminata., 
cosi  l'Italia  uscita  dal  naufragio  dovette  necessariamenle  cercare  le  su- 
perstiti reliquie  della  sua  eredità  per  riannodare  il  suo  mentale  incivill- 
nienlo.  Questo  ritorno  sull'eredità  dei  nostri  maggiori  dev'essere  dopo 
certi  periodi  rlpeluto.  come  appunto  vlen  fatto  al  di  d'oggi.  Oggidì  non 
abbiamo  che  riviste  da  fare   sopra  un  deposito   che  sta   sotto  le  nostre 
mani,  tranne  le  cose  in  lontane  regioni  da  scoprirsi  coi  viaggi.  Per  lo 
contrario  gì' Italiani  del  medio  evo  dovettero  dissotterrarlo,  acquistarlo, 
radunarlo.,  e  indi  redimerlo  dalla  ruggine  e  dalle  scorie  contratte  spe- 
cialmente  in  mancanza  della   stampa,  e  ridurlo   corretto  e  forbito  per 
consegnarlo  al  loro  contemporanei  ed  alla  posterità.  Qual  forte  e  co- 
stante volefe  suppone  un  tanto  improbo  e  minuto  lavoro! 


^118.  A^li  amatori  del  bel  dire  italiano  è  quasi  doloroso  che  sia  slata 
interposta  una  pausa  sull'uso  di  lui,  e  che  le  lingue  antiche  e  l'erudi- 
zione abbiano  per  un  secolo  e  più  assorbito  le  cure  dei  dotti  italiani. 
Ringraziamo  piuttosto  il  Cielo  di  questa  digressione,  poiché  senza  di 
lei  sarebbe  stato  interrotto  il  mentale  e  civile  perfezionamento  si  del- 
r  Italia  che  dell'Europa.  Guardiamoci  dalle  vedute  meschine  dei  Licei 
e  delle  Accademie,  nelle  quali  l'erudizione  non  viene  riguardata  che 
come  pascolo  di  una  sterile  curiosità.  In  questi  secoli  essa  fu  necessa- 
ria meno  come  sussidio  mentale,  che  per  disingannare  i  dotti  ed  il  po- 
polo da  opinioni  predominanti,  inconciliabili  con  ogni  vera  civiltà.  Fino 
a  che  almeno  la  miglior  parte  di  un  popolo  non  sia  soltralla  dal  predo- 
minio di  queste  opinioni;  fino  a  che  la  loro  mente  non  può  pensare,  e 
il  loro  braccio  non  può  agire  giusta  i  priucipli  di  questa  civiltà,  è  vano 
sperare  uno  slabile  e  solido  progresso.  L'italica  cultura  scosse  la  prima 
il  giogo  delle  grossolane  credenze  barbariche,  anche   munite  con  falsi 
documenti,  e  la  rimanente  Europa  trasse  da  lei  un  gran  principio  della 
moderna  sua  moderazione.  Forsechè  questi  beneBcii  sarebbero  slati  ot- 
tenuti collo  studio  della  lingua  italiana,  voluto  da  alcuni  letterati? 

§  119.  Certamente  quando  è  radunato  il  tesoro  delle  cognizioni  tras- 
messe in  lingua  non  volgare,  è  necessario  coltivarlo   colla  lingua  pro- 
pria; ma  ner  periodo  di  cui  parliamo  uè  l'Italia  né  l'Europa  avevano 
ancora  in  mano  questo  tesoro,  e  conveniva  appunto  radunarlo.  Intrat- 
tenersi quindi  a  coltivare  e  propagare  la   lingua  volgare  sarebbe  stato 
uno  sconcio  dannosissimo  ai  progressi  della  civiltà.  Una  lingua  non  è 
che  uno  slromento,  onde  presentare  il  sapere.  Senza  le  cose  a  che  vale 
la  lingua?  Forsechè  l'italiana  favella  doveva  essere  condannata  a  fol- 
leggiare per  sempre  in  amorose  e  cavalleresche  imprese,  o  a  tremare 
colle  leggende  delle  apparizioni  e  delle  diavolerie?  Il  nostro  sapere  è 
sempre  tradizionale,  e  il  suo  tesoro  consiste  nell'eredità  conservata  dei 
nostri  maggiori,  a  mano  a  mano  aumentata  o  raffazzonata  dai  posteri. 
Opportuna^fu  quindi  la  pretesa  digressione  dei  filologi,  dei  grammatici, 
degli  antiquarii,  degli  eruditi  di  questi  secoli,  ai  quali  le  sole  lingue 
dotte  potevano  servire  per  raccogliere  e  porre  in  valore  le  poche  reU- 
quie  della  nostra  cultura,  raccolte  dal  sofferto  naufragio  della  barbane. 
S  120.  Frutto  di  questi  studii  fu  la  migliore  intelligenza  del  testo  del- 
le le^-i  romane,  alle  quali  per  buona  sorte  le  italiane  signorie  non  alien- 
larono.  Queste  signorie  non  furono  invase  nemmeno  da  quella  regola- 
mentare mania,  per  la  (piale  le  arti  ed  i  mestieri  vengono  impaslojali,comc 
fecero  i  Parlamenti  in  lughillerra.  11  più  delicato,  il  più  importante,  il 
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più  foudameulale  oggello  dell*  ordine  economico  civile  non  soffri  le  fe- 
rite moiiali  recate  da  un  regime  maligno,  che  vuole  ignoranza  e  povertà 
per  avere  dipendenza,  o  anche  di  buona  fede,  per  dar  guadagno  all'era- 
rio, o  lavoro  al  non  possidenti.  L'andar  esente  da  questa  insolente  e 
male  avveduta  ingerenza  fu  per  l'Italia  una  buona  fortuna,  e  la  pratica 
italiana  valse  assai  meglio  delle  leggi  cosi  dette  di  protezione  dei  mo- 
derni. Volendo  por  mano  all'economico  con  uno  zelo  non  illuminalo, 
egli  va  contro  al  suo  fine,  e  deve  poi  far  procedere  le  cose  con  una  po- 
litica violenza,  e  sempre  col  disastro  del  maggior  numero.  Senza  reo^o- 
Jamentì,  senza  pedagogie,  senza  puntelli  arliGciali  lo  slato  economico 
italiano  passò  allora  a  quelle  fasi  di  prosperità,  per  cui  l'agricultura,  le 
arti  e  il  commercio,  operando  le  une  sulle  allre,  produssero  una  situa- 
zione economica  senza  esempio.  Questo  fallo  solenne,  iniziato,  accresciu- 
to, compiuto  col  corso  di  sei  secoli,  rese  manifesto  in  che  consista  l'anima 
che  move  e  governa  tutto  l'ordine  sociale  delle  ricchezze  :  talché  lo  stes- 
so  spaventoso  aspetto  degli  ambiziosi  e  dissoluti  signori  ci  assicura  non 
dover  mai  diffidare  della  provvidenza  della  natura,  e  doverci  invece  guar- 
dare dal  disturbarla  coi  nostri  ordinamenti,  colle  nostre  \^ZZU  e  col  no- 

■)  CD   i 

stro  egoismo  mercantile.  Contro  \  eloquenza  dei  fatti  non  v'è  risposta; 
contro  la  forza  d'una  esperienza  di  seicento  anni  non  si  resiste.  Qui 
l'equità  delle  leggi  romane  non  rimase  più  un  nudo  precetto,  ma  diven- 
tò proficua  esperienza. 

§  121.  Se  noi  dobbiamo  ringraziare  la  Provvidenza  di  aver  fallo  sor- 
gere i  romani  autori  delle  leggi,  dobbiamo  pure  ringraziarla  di  aver  fatto 
sorgere  gl'italiani  conservatori  e  cultori  delle  medesime,  i  quali  le  ra- 
dicarono non  solamente  nella  loro  mente  e  nel  loro  cuore,  ma  nelle  lo- 
ro famiglie  e  nelle  loro  terre.  Senza  di  ciò  l'opera  della  romana  sapienza 
sarebbe  rimasta  come  inutile  monumento,  a  guisa  del  Codice  di  Menù 
trovato  nelle  Indie.  Ma  la  risorta  Italia ,  prima  delle  altre  incivilita, 
prima  influente  colla  sua  potenza  religiosa,  politica  e  commerciale,  tra- 
dusse a  vita  pratica,  si  dentro  che  fuori  del  suo  seuo,  quest'opera  di  sa- 
pienza. Se  sarà  sempre  un'importante  ricerca  quella  del  perchè  nac- 
quero le  leggi  civili  romane,  lo  sarà  egualmente  quella  del  perchè  fu- 
rono conservate  in  Italia,  e  indi  dominarono  dappertutto  dopo  la  espul- 
sa barbarie.  Il  fatto  sta,  che  la  loro  terra  nativa,  come  fu  la  culla,  fu 
anche  il  domicilio,  in  cui  furono  conservate,  cresciute   e  propagate  (0. 

Ci)  Ciò  viene  vieppiù  confermato  anche  vigDy,co]  quale  mi  compiaccio  di  concordare 
dalle  accurate  e  penose  ricerche  recentemen-  nei  fatti.  Egli  nella  sua  celebre  Storia  del 
te  pubblicate  dal  sig.  Federico  Carlo  de  Sa-     DiriUo  romano  nel  medio  evo  ha  recato  nuo- 
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Noi  abbiamo  notato  il  rifiuto  fattone  nel  decimo  secolo  da  Costaulino- 
poli.  Dobbiamo  soggiungerne  il  bando,  benché  sotto  le  spoglie  canoni- 
che, fattone  dall'Inghilterra;  e  finalmente  la  loro  lotta  sostenuta  in  Fran- 
cia a  fronte  delle  consuetudini,  a  fronte  della  gelosia  delle  scuole  teolo- 
giche per  avere  molti  uditori,  secondata  dal  Governo  ignaro  dell'utilità 
della  libera  concorrenza.  Per  altro,  rispetto  alla  Francia  dobbiamo  con- 
fessare, che  tutti  gli  uomini  di  solido  giudizio  venerarono  la  sapienza 
ed  esaltarono  la  eccellenza  delle  leggi  romane.  Valga  per  molti  il  suffra- 
gio del  celebre  ministro  D'Aguesseau.  Come  qualificò  egli  queste  leggi? 
((  Ouvrage  de  ce  peuple,que  le  ciel  semblait  avoir  forme  pour  comman- 
))  der  aux  hommes;  lout  respire  encore  celle  hauleur  de  sagesse,  CQtle 
»  profondeur  de  bon  sens;  et,  pour  lout  dire  en  un  mot,  cet  esprit  de 
»  législation  qui  élalt  le  caractère  propre  et  singulìèr  des  maitres  du 
))  monde ....  Lois  aussi  éténdues  que  durables,  toutes  les  nalions  les 
»  interrogeut  encore  à  présenl,  et  chacune  en  recoit  des  réponses  d'une 
»  éternelle  verité;  ils  sont  les  plus  sùrs  interprèles  de  nos  lois  mèmes; 
»  ils  nous  servent  de  guide  lors  méme  que  nous  marchons  dans  une 
))  route  qui  leur  était  inconnue  (0.  » 

§  122.  Di  si  illustre  e  preziosa  eredità  non  si  dimostrano  certamente 
indegni  i  cultori  italiani  di  lei  nel  medio  evo:  e  se  la  mancanza  del  mo- 
numenti  e  della  stampa  tolse  loro  certe  cognizioni  di  storia  e  di  filolo- 
gia, essi  spiegarono  invece  un  acume  ed  un  senso  di  ragionata  equità, 
che  fu  ed  è  senza  esempio  anche  presso  i  moderni.  Duolmi  che  molli 
nostri  eruditi,  invaghiti  soltanto  dei  monumenti  e  delle  medaglie,  e  molli 
nostri  letterati,  innamorati  delle  frasche  poetiche  e  grammaticali,  ab- 
biano pur  troppo  parlato  o  con  freddezza  o  con  disfavore  dei  giurecou- 
sulli  di  questa  età.  Ciò  non  reca  meraviglia,  allorché  si  avverta  alla  dis- 
sociazione dell'attuale  cultura  letteraria,  la  quale  provoca  una  smodata 
slima  del  ramo  professato,  e  una  indiscreta  disistima  degli  altri.  Allorché 
lo  scibile  sarà  portato  ad  un'altezza  maggiore,  la  divisione  verrà  con- 
vertita in  alleanza;  e  la  stima  esclusiva  per  un  ramo  verrà  ridotta  ad  una 
dispensazione  proporzionata  al  vero  merito  di  tutti. 

§  123.  Questo  sia  detto  dei  letterati  e  degli  eruditi.  Quanto  ai  giu- 
reconsulti di  professione,  non  si  doveva  aspellare  certamente,  almeno 
da  chi  è  dotato  di  qualche  discernimento,  una  specie  di  anatema  contro 


vi  lumi,  pel  quaH  sono  pienamente  confutate  mi  quanto  abbiamo  scritto  dal  §  27  al  02  in- 

molte  dabbenaggini  e  fantasie  del  signor  Te-  clus.,  e  lo  si  vedrà  appuntino  confermato  col- 

rasson.  l'autorità  di  un  sommo  uomo,  esente  da  ogni 

(1)  Oeuvres,  Tom.  I.  pag.  167.  Si  richia-  sospeUo  di  boria  nazionale  italiana. 


1236  RAGIONE  DELL'OPERA. 

le  scuole  italiane  di  questa  età.  Eppure  rileineccio.  celebre  giurisperito 
tedesco,  pronunciò  che  le  scuole  italiane  in  questi  secoli  non  erano  che 
increati^  nei  quali  si  veniva  a  comprare  solo  petulanza  e  rabuleria. 
Se  lo  studio  della  civile  giurisprudenza  fosse  meno  importante,  se  il  ri- 
brezzo contro  gli  scritti  dei  vecchi  giureconsulti  non  fosse  fomentalo 
anche  dai  nostri  letterati,  io  lascerei  che  la  gloria  degl'italiani  in'^ef'ni 
venisse  difesa  dalle  loro  produzioni.  Ma  l'importanza  della  scienza,  e 
soprattutto  la  filosofia  civile,  che  qui  potrebbe  trovare  un  obbietto,  mi 
obbligano  a  dire  che  l'IIeineccio  o  non  ha  letto  le  Opere  dei  giurecon- 
sulti di  questa  età,  o  non  ne  ha  sentito  il  merito.  E  per  evitare  una 
lunga  e  penosa  confutazione  che  io  potrei  trarre  dall'analisi  delle  loro 
Opere,  io  mi  contenterò  di  contrapporre  all'autorità  dell'Heiueccio  quel- 
la sola  di  due  nomi  non  italiani,  ai  quali  l'Heineccio  stesso  piegava 
la  fronte:  io  voglio  dire  Leibnizio  e  Grozio.  Il  primo,  parlando  del  pas- 
saggio dallo  studio  gretto  allo  studio  ragionato  delle  leggi  (il  quale  si 
fa  coir  estrarre  le  regole  ed  i  princlpii  che  finalmente  compongono  la 
teoria  della  scienza  ),  rammenta  gli  studiosi  di  queste  topiche.  Esse 
certamente  non  coslilulscono  petulanza  e  rabuleria;  ma  uscendo  dal 
caso  concreto,  particolare  e  ristretto,  salgono  a  regole  di  uso  più  fe- 
condo e  generale,  e  però  somministrano  provvidissimi  canoni  legisla- 
tivi. Or  bene,  nel  rammentare  questi  cultori  ecco  quello  che  Leibni- 
zio disse:  «  Dunque  questi  si  occuparono  di  proposito  ad  estrarre  re- 
))  gole  filosofiche  dal  Diritto  positivo.  Lo  stesso  all'opportunità,  e  bene 
»  spesso,  praticarono  i  giureconsulti  dei  secoli  barbari  nei  loro  commen- 
»  larii  alle  leggi.,  nei  quali  non  era  la  minima  opera  quella  di  eslrarre 
»  dalle  leggi  le  regole  generali  (•).))  —  Grozio  poi,  parlando  di  questi 
medesimi  giureconsulti,  si  esprime  come  segue:  «  A  questi  l'infelicità 
))  dei  tempi  tolse  d'intendere  il  positivo  di  queste  leggi,  mentre  pure 
))  indagavano  con  solerzia  la  natura  dell'equo  e  del  buono.  Donde  se- 
))  gue,  che  sovente  siano  ottimi  autori  di  leggi  da  darsi  anche  quando 
))  sono  cattivi  interpreti  delle  già  date  »  (2). 

S  124.  Qual  è  il  fatto  qui  concordemente  rilevato  da  Leibnizio  e  dal 


(i)  «Hi  igiturex  professo  reguiis  philoso- 
?'  phicis  ex  jure  abstraliendis  operam  dede- 
59  re.  Idem  obiter  ac  passim  fccere  l)arbari  il- 
•'  lius  aevi  jurisconsulli  in  sjils  ad  iegcs  com- 
5wnemariis,  quorum  non  minima  pars  erat 
"  «egularum  generalium  ex  legeeliciendarum 
;■»  cura,  n  JSova  metliodus  discendae  doccn- 
dacf^ue  jurisprudenliue.  Pars  li.  §  ji. 


(2)tiSed  bis  quoque  lemporura  suoriini 
?•»  intelicltas  impedimento  saepe  full  quomi- 
'1  lìus  Icges  illas  intelligerent:  solertes  allo- 
^-t  quln  ad  ìndagandam  aequi  boniquc  natu- 
??  ram.  Quo  factum,  ut  saepe  optimi  sinl  con- 
">  dcndi  jurisauctores  cilam  tum  cum  condili 
V  mali  sunl  intcrprclcs.?i  De  jure  belli  etpa- 
cis.  Proicg. 
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Grozio  nella  scuola  media  iniziala  da  Bartolo?  Lo  studio  della  filosofia 
legislativa,  che  si  andava  operando  coU'eslrarre  le  regole  ed  i  princìpii 
dal  positivo.  Bacone  osservò  che  la  scienza  deve  incominciare  colle  os- 
servazioni singolari,  indi  passare  agli  aforismi,  e  finalmente  finire  colle 
teorie.  Questo  passo  di  mezzo  fu  abilmente  praticato  dalle  scuole  ita- 
liane di  questa  età,  mentre  nella  rimanente  Europa  non  erano  imitate; 
lo  che  dimostra  un  reale  progresso  d'incivilimento.  Questa  fu  forse  pe- 
tulanza e  rabuleria?  Lo  studio  posteriore  della  giurisprudenza  storica 
e  filologica,  iniziata  dall' Alciato,  fu  in  vero  un  complemento  per  l'in- 
telligenza positiva  dei  testi  delle  leggi  romane.  Ma  affinchè  si  potessero 
formare  buoni  eiureconsulli   si  doveva  forse  tralasciare  lo  studio  della 
ragione  naturale  dell'equità?  So  che  la  pompa  dell'erudizione  suole  im- 
porre ai  dotti  e  ai  non  dotti  ;  so  essere  un  mezzo  di  alzare  un  grido  di 
applauso  e  di  letteraria  considerazione:  ma  so  del  pari  che  senza  la  filo- 
sofia isterilisce  la  scienza.  Se  la  giurisprudenza  senza  lo  studio  dell'eco- 
nomia non  è  compiuta,  che  cosa  si  dovrà  dire  se  le  viene  tolto  anche 
quello  della  filosofia?  Il  merito  principale  della  scienza  delle  leggi  an- 
che nude  non  consiste   nell'avere  la  memoria  lardellata  di  frammenti 
antichi,  ma  bensì  nel  possederne  la  ragione,  la  possanza,  e  quindi  la 
maniera  di  applicarle  ai  casi  occorrenti.  Esaminate  non  le  erudizioni, 
ma  le  esposizioni  legislative  del  Gujaccio,  e  voi  toccherete  con  mano 
che  a  lui  mancò  questa  filosofia.  Vedrete  ch'egli  fa  sempre  onore  alla 
sua  memoria,  e  spesso  fa  torto  al  suo  giudizio.  Facile  è  leggere  nei  det- 
tali altrui;  difficile  compor  bene  i  proprii:  facile  sfoggiare  un  corredo 
di  fatti  e  di  pensieri;  difficile  il  trarne  induzioni,  o  correggere  o  ac- 
crescere. Qual  meraviglia  pertanto  che  il  pubblico  sia  incantato  dalle 
vaste  e  variate  suppellettili  dell'erudizione,  e  sia  così  poco  colpito  dal- 
l'intrinseco  valore  delle  macchinose  invenzioni?  Dai  suffragi  attirali 
dalle  gallerie  dell'erudizione  nasce  l'orgoglio  dei  collettori,  e  quindi  il 
disprezzo  contro  chiunque  non  sappia  o  non  voglia  mettere  in  mostra 
queste  gallerie.  —  Io  ho  credulo  bene  d'insistere  su  questo  pregiudi- 
zio, che  forma  una  soperchieria  all' incivilimento.  Io  non  sono  per  dis- 
prezzare lo  studio  della  storia  e  della  filologia  ;  anzi  lo  raccomando  pui 
che  mai  in  questa  nostra  età,  nella  quale  la  ragione  tenta  d'associarsi 
colla  esperienza  sicura.  Solamente  ho  voluto  far  avvertire,  che  sterile 
e  di  puro  spettacolo  è  questo  studio  fallo  coU'arco  della  schiena,  e  che 
dev'essere  associato  a  quello  della  buona  civile  filosofia. 
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X. 

Studio  desiderabile. 


§  125.  Un  largo  campo  di  ricerche  rimane  ancora  airerudizione  nei 
seicento  anni,  dei  quali  abbiamo  ragionato.  La  grande  tela  è  già  tessuta; 
non  manca  che  d'inserirvi  le  particolarità.  Io  vorrei  quindi  che  fossero 
proposte  questioni  particolari  sulle  parti  deW  italico  incivilimento  del 
medio  evo.  Esse  propriamente  sarebbero  tutte  statistiche:  popolazione ^ 
territorio,  governo  formerebbero  il  fondo  materiale.  Le  ricerche  dovreb- 
bero cadere  su  tutti  i  poteri  economici,  morali  e  politici^  che  derivano 
dai  possessi,  dall'agricullura,  dal  commercio,  dalla  dottrina,  dall'ordina- 
mento politico,  dal  civile,  e  quindi  dalle  leggi,  dalla  religione,  dalle  insti- 
tuzioni,  ec.  Non  importerebbe  che  gli  argomenti  fossero  saltuarii,  stac- 
cali, limitati.  Ciò  che  sarebbe  a  desiderarsi  sarebbe  che  fossero  comprova- 
li con  documenti,  o  ricavati  da  legittime  induzioni.  Noi  abbisogniamo  più 
che  mai  di  rivedere  i  nostri  fasti;  e  però  dobbiamo  ricercare  parlitamenle 
e  singolarmente  quel  modo  di  essere  e  quelle  produzioni  interessanti  5 
che  nelle  italiche  genti  si  verificarono  incominciando  dal  secolo  decimo^ 
e  venendo  avanti.  Io  amerei  che  ogni  articolo  singolare  venisse  propo- 
sto e  discusso  separatamente.  Così,  per  esempio,  si  dovrebbe  Instiluire  la 
ricerca  dell'esistenza  e  della  durata  o  in  tutta  o  in  una  parte  d'Italia 
dei  muuicipii;  altra  volta  come  fosse  ripartita  l'amministrazione  della 
giustizia^  ed  in  quale  maniera  fosse  esercitata  altra  volta;  quale  fosse 
l'uso  nel  trattare  le  città  altra  volta  assoggettate;  quali  fossero  le  opinioni 
naturali,  civili,  religiose  predominanti  in  uu  dato  tempo,  ec.  Da  questi 
lavori  parziali  si  potrebbe  trarre  un  prospetto  filosofico  dello  slato  dei 
nostri  maggiori  in  quella  età. 

§  126.  Tale  prospetto  per  altro  non  può  essere  fatto  bene  senza  un 
previo  modello  della  scienza  sociale.  Per  ben  intendere  questa  sentenza 
io  fo  osservare  quanto  segue.  A  chi  ben  intende  la  natura  delle  cose  la 
giurisprudenza  universale  si  deve  considerare  a  guisa  di  un  mero  con- 
torno dell'arte  sociale.  Qui  parlo  della  giurisprudenza  nel  suo  più  largo 
senso  possibile,  e  però  come  abbiacciante  la  scienza  di  tutti  i  diritti  pri- 
vati e  pubblici.  La  giurisprudenza  si  può  considerare  come  la  modera- 
zione delle  forze  private  e  pubbliche  degli  uomini  conviventi,  dedotta 
in  linea  di  pura  giustizia.  La  giurisprudenza  però  non  crea  i  bisogni, 
gl'interessi  e  le  opportunità,  ma  solamente  mostra  le  condizioni  ed  i  li- 
mili che  gli  uomini  e  le  società  debbono  rispettare  sì  dentro  che  fuori 
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delle  loro  congregazioni,  onde  non  offendersi,  ed  ottenere  gP  indispen- 
sabili beneficii  della  equità.  Quindi  l'ufficio  della  giurisprudenza  è  più 
negativo,  che  positivo:  esso  rassomiglia  in  qualche  modo  ad  una  tempe- 
ranza, la  quale  non  contempla  né  luoghi  né  tempi,  ma  pone  dettami  as- 
soluti. Gl'interessi,  i  bisogni,  le  opportunità  nascono  dalla  natura  ope- 
rante nel  tempo.  L'opera  umana  può  far  male,e  far  nascere  bisogni  fatlizii, 
o  malanni;  ma  questi  bisogni  non  sono  quelli  che  possiamo  secondare 
nella  teoria  dell' incivilimento.  Noi  parliamo  di  necessità  naturali,  e  non 
di  esigenze  fattizie.  Le  forze  vengono  mosse  dai  bisogni,  dagl'interessi  e 
dalle  opportunità  naturali.  Dunque  lo  studio  della  nuda  giurisprudenza 
si  risolve  in  una  nuda  speculazione,  se  non  gli  venga  associato  anche  quel- 
lo  del  tornaconto,  sia  perpetuo,  sia  temporaneo,  della  convivenza.  E  vero 
che  questo  tornaconto  forma  la  sanzione  della  giurisprudenza;  ma  è  ve- 
ro del  pari  che  questo  tornaconto  o  non  si  vede,  o  non  è  dimostrato  col 
motivo  generale  dell'equità.  E  necessario  mostrare  colla  ragione  e  col- 
l'esperienza  i  beni  ed  i  mali  inevitabili,  derivanti  dalla  osservanza  o  vio- 
lazione di  questa  equità,  ed  insistere  assai  più  sugli  ultimi,  che  sui  pri- 
mi. La  sapienza  del  dolore  forma  la  maggiore  salvaguardia  delle  umane 
instituzioni  :  per  lei  si  conosce  anticipatamente  ciò  che  è  bene  e  ciò  che 
è  male,  e  però  nasce  la  moralità  pubblica  delle  genti. 

§  127.  L'arte  sociale  pertanto  sorge  dalla  giurisprudenza  e  dalla  fisio- 
logia sociale.  L'una  e  l'altra  sono  cosi  inseparabili,  che  prese  per  sé  sole 
non  servono.  La  fisiologia  presa  per  sé  sola  non  è  che  scienza  di  mero 
fatto;  la  giurisprudenza  poi  per  sé  sola  è  un'impotente  e  rammaricante 
lezione.  Unite  queste  due  scienze,  ed  allora  comporrete  la  vera  dottri- 
na civile,  dimostrata  dalla  giustizia  e  sanzionata  dalla  forza  stessa  della 
natura.  Invano  tu  ti  vorresti  sottrarre  da  questo  magistero,  o  dividerne 
gli  ufficii.  Con  un  mero  bisogno  non  nasce  fuorché  una  cieca  agitazione; 
colla  sola  giurisprudenza  non  sorge  che  un  ordine  ipotetico.  Il  bisogno 
non  produce  che  tentativi  azzardati,  i  quali  vanno  tante  e  tante  volte 
falliti,  e  formano  il  penoso  tirocinio  della  vera  civiltà.  La  sola  giurispru- 
denza tesse  una  speculativa  macchinazione  od  una  sterile  declamazione. 
Tutto  ciò  accade  quando  preesisle  un'equa  giurisprudenza  destituita  di 
sanzione. 

§  128.  Questa  sanzione  dev'essere  filosofica  e  religiosa,  cioè  dimo- 
strata con  prove  naturali,  e  creduta  coH'autorità  in  nome  del  Cielo.  La 
scienza  e  la  credenza  debbono  coincidere.  E  siccome  si  tratta  di  un'arte 
interessante,  nella  quale  ogni  fallo  ed  ogni  omissione  sono  funesti;  cosi 
per  formare  il  prospetto  filosofico  suddetto  è  necessaria  tanto  la  dimo- 
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slrazlone  dei  priacipii,  quanto  la  speranza  dei  fatti.  Dunque  chi  assume 
di  tessere  il  detto  prospetto  deve  intendere  cLe  cosa  sia  legislazione^  eco- 
nomia politica^  e  ragione  di  Stato. 

§  129.  Qual' era  la  posizione  dell'Italia  nell'età  che  esaminiamo  ri- 
spetto alla  giurisprudenza  risguardante  i  poteri  pubblici,  e  il  tornaconto 
rlsguardante  i  poteri  privati?  Qui  si  allude  alla  politica  di  Stato^  ed  al- 
l'ordine sociale  delle  ricchezze^  detto  oggidì  economia  politica.  La  cre- 
sciuta civiltà  fece  pur  troppo  sentire  confusamente  agl'Italiani  la  necessità 
di  aver  dettami  sulTuna  e  sull'altra  di  queste  parti  dell'arte  sociale;  e  però 
in  questa  età  cominciarono  ad  iniziarne  lo  studio,  il  quale  nella  susse- 
guente coir  erudizione  e  col  buon  senso,  ma  senza  principii,  fu  assai 
coltivato,  come  si  vedrà.  Qui  alTopporlunltà  della  raccomandazione  di 
rivedere  minutamente  l'eredità  dei  nostri  maggiori  debbo  far  avvertire 
ad  una  vergogna^  della  quale  è  omai  tempo  che  ci  purghiamo.  Di  cento 
e  più  nomi  che  scrissero  di  politica  ne  rammentiamo  appena  quattro  o 
cinque,  dei  quali  gli  stranieri  ci  hanno  conservata  viva  la  memoria.  Esi- 
stono collezioni  e  notizie  di  eruditi,  di  poeti,  e  non  abbiamo  nemmeno 
un  indice  dei  politici  italiani.  Io  lascio  quelli  dell'età  anteriore,  e  mi  re- 
stringo alla  sola  Italia  risorta.  Noi  cominciamo  con  Dante,  san  To- 
maso ed  Egidio  Colonna,  e  proseguiamo  durante  i  secoli  seguenti  fino 
al  principio  del  decimottavo .,  nel  quale  questa  scienza  fu  abbandonata 
in  Italia,  per  lasciar  luogo  alla  letteratura,  all'erudizione,  e  in  parte  alle 
scienze  naturali  e  matematiche.  La  poca  o  nulla  sua  considerazione  al- 
lora fu  tale,  che  essendosi  raccolte  notizie  dei  buoni  o  cattivi  poeti  e 
prosatori,  e  fra  questi  trovandosi  alcuni  che  avevano  composto  qual- 
che sonetto  mentre  avevano  scritto  anche  un'Opera  politica,  nelle  rac- 
colte e  nelle  biografie  fu  tenuto  conto  del  sonetto,  e  taciuto  assoluta- 
mente dell'Opera  politica.  Le  nostre  storie  letterarie  presentano  questa 
vasta  lacuna,  quantunque  nelle  così  dette  Biblioteche,  come  per  esem- 
pio in  quella  del  Fabrizio,  si  leggano  registrati  i  nomi  di  oscurissimi 
compendiatori  forensi,  come  quello  di  Volpino,  compendiatore  del  Fa- 
rinaccio. Questo  sia  detto  per  vieppiù  dimostrare  la  necessità  nella  quale 
sono  gì'  Italiani  d'occuparsi  di  proposito  a  rivedere  la  eredità  lasciata  dai 
loro  maggiori,  ed  a  raccogliere  le  notizie  dei  diversi  rami  del  loro  inci- 
vilimento, onde  studiare  la  qualità,  la  quantità,  e  la  forma  delle  produ- 
zioni, segnalando  quelle  che  più  davvicino  risguardauo  l'arte  sociale. 
Fra  queste  io  pongo  la  universale  giurisprudenza,  quale  più  sopra  fu  da 
me  adombrata. 


QUINTA    ETÀ. 

^  130.  Io  non  so  se  siasi  mai  pensato  qual  ramo  della  scienza  sociale 
nel  corso  visibile  dell'incivilimento  europeo  mancasse  sul  finire  del  me- 
dio evo    malgrado  che  l'andamento  prepotente  delle  cose  lo  provocasse 
e  lo  provochi  imperiosamente.  Io  parlo  di  scienza,  e  non  di  nuda  prati- 
ca sociale;  io  parlo  di  principii  e   di  regole  dimostrate  dalla  ragione,  e 
uon  di  usi  bene   o   male  intesi;  io  parlo   finalmente  dell'ultimo  frutto 
prodotto  dal  tempo,  ed  acquistato  con  pene  infinite  dalle  genti.  Gli  uo- 
mini nelle  cose  sociali  incominciano  col  fare,  perchè  bisogna  ad  ogni 
modo  provvedere;  proseguono  col  fare  e  coll'osservare,  col  variare  «  col 
correggere;  e  finalmente  finiscono  col  pensare,  coli' insegnare,  col  con- 
vincersi e  col  consentire,  riposando  sulla  forza  stessa  delle  cose.  Coi  bi- 
sogni, sia  perpetui,  sia  temporanei  alle  diverse  età  dei  popoli,  la  natura 
provoca  a  fare  ed  a  pensare  in  modo,  che  la  convivenza  diviene  più  an- 
tiveggente a  proporzione  che  diviene  più  civile.  La  divisione  dei  poteri 
indi^vlduali  e  la  fusione  nel  sociali  rende  ognora  più  sensibile  ogni  azio- 
ne  dei  poteri  pubblici  degli  Stati. 

§  131.  Nella  risvegliata  civiltà  italiana  diveniva  più  che  mai  neces- 
saria la  scienza  che  insegna  a  conoscere  in  che  consista  la  vera  potenza 
degli  Stati  politici.  Ciò  viene  dimostrato  tanto  pensando  alla  legge  es- 
senziale e  propria  dell'umano  incivilimento,  quanto  ponendo  mente  al 
politico  ordinamento  che  sorgeva  nell'Europa.  A  proporzione  che  la  vigo- 
ria personale  va  abituandosi  alle  transazioni  sociali,  deve  crescere  la  vi- 
goria dello  Stato  non  solamente  nella  sua  territoriale  estensione  e  popo- 
lazione., ma  anche  nell'unificazione  degl'  interessi  e  delle  intenzioni  dei 
privati.  Nelle  società  non  esiste  potenza,  quando  non  esista  cospirazione 
di  forze:  e  uon  esiste  cospirazione  di  forze  dove  non  esista  cospirazione 
e  direzione  d'interessi  e  di  opinioni,  almeno  onde  secondare  la  dlrezin- 
ne  centrale  dello  Stalo.  Egli  è  perciò  che  omne  regnum  in  se  divisum 

desolabitnr. 

§  13*2.  A  quest'assoluta  necessità  di  ogni  corpo  sociale  nell'Europa 
se  ne  aggiunse  una  speciale  nell'  età  di  cui  parliamo.  Un  secondo  Im- 
pero romano  non  entrò  più  nella  ragione  dei  tempi.  Dai  suoi  rottami 
dovevano  sorgere  alla  fine  del  medio  evo  alcune  grandi  monarchie,  le 
quali  analogamente  alla  diversità  delle  nazioni  dovevano  condurle  ognu- 
na ad  una  personalità  propria,  e  quindi  ad  un  miglior  vivere  civile,  ed 
in  ultimo  associarle  in  una  grande  ed  equilibrata  famiglia.  Violare  le 
condizioni  indispensabili  alla  vera  politica  potenza,  a  fronte  di  corpi 
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politici  cLe  andavano  acquistandola,  esponeva  certamente  al  rischio  di 
perdere  l'esistenza  stessa  dello  Stato.  Questa  potenza  non  deriva  sola- 
mente, come  pensa  il  volgo,  dalla  grandezza  del  territorio  e  dal  numero 
della  popolazione,  ma  soprattutto  da  quei  mezzi  cbe  fanno  concorrere  le 
cognizioni  e  i  voleri,  e  quindi  le  forze  individuali,  alla  vigoria,  diremo 
così,  personale  di  una  nazione.  Altro  è  la  corpulenza,  ed  altro  è  la  po- 
tenza politica.  Quale  Stalo  per  territorio  e  per  popolazione  più  corpulento 
della  China,  e  quale  Stato  politicamente  più  fiacco?  Or  ecco  una  nuova 
necessità  della  moderazione  politica,  nata  dalla  coesistenza  stessa  dei  po- 
tentati europei,  e  quindi  un  nuovo  principio  di  mutuo  incivilimento  in- 
trodotto e  sanzionato  dalla  forza  stessa  delle  cose  in  questa  quinta  età. 
§  133.  Per  bene  intendere  come  ciò  sia  accaduto,  poniamo  mente 
airinfluenza  delle  grandi  contemporanee  monarchie  europee  sull'eser- 
cizio dei  poteri  tanto  dei  governanti,  quanto  dei  governati.  Ma  si  potrà 
ben  ragionare  nell'ordine  delle  genti,  se  non  si  considerano  ambidue 
questi  poteri?  Veniamo  all'esame.  Quando  i  Romani  iniziarono  questo 
incivilimento,  essi  per  difenderlo  non  ebbero  altra  cura  che  di  resistere 
alle  invasioni  dei  barbari.  Conveniva  certamente   mantenersi  politica- 
mente potenti  al  di  dentro,  per  essere  fisicamente   potenti  al  di  fuori- 
ma  i  successori  di  Cesare,  specialmente  dopo  la  fondazione  dell'Impero 
costantiniano,  agirono  in  senso  contrario.  L'Impero  romano  non  aveva 
altri  esemplari  e  rivali,  i  quali  potessero  ad  ogni  tratto  richiamarlo  so- 
pra sé  stesso,  sia  per  istruirlo,  sia  per  rattenerlo  nella  moderazione  eoa 
una  temuta  rivalità. 

S  134.  Nell'Europa  moderna  non  è  così.  Gli  Stati  che  sorsero  dai 
rottami  dell'Impero  romano,  e  gli  altri  ai  quali  non  si  estesero  le  con- 
quiste, per  una  quasi  contemporanea  fortuna   in  Francia,  in  Ispagna, 
in  Inghilterra  ed  in  Germania  si  consolidarono  in  grandi  monarchie-  e 
se,  orgogliose  delle   nuove  forze  quasi  improvvisamente  acquistate,  si 
stogarono  in  frequenti  e  disastrose   guerre,  come  i  subitanei  ricchi  in 
grandi  ed  imprudenti  spese,  esse  da  poi  pensarono  con  ma^-^ior  calma 
ai  tatti  loro;  e  quindi  poste  in  comunicazione,  ed  in  una  scambievole 
soggezione  e  rivalità,  abbisognarono  della  possanza  pecuniaria,  della 
militare  e  della  federativa,  e  quindi  del  credito  di  considerazione,  del 
credito  di  ricchezze,  e  del  credito  di  confidenza.  Per  la  qual  cosa  fu- 
rono obbligate  ad  un'assiduità,  ad  una  moderazione  e  ad  una  provvi- 
denza di  regime,  la  quale  per  una  reazione  sull'interno  dovette  provo- 
care e  far  progredire  l'agricultura,  le  arti,  il  commercio,  le  scienze  e  le 
leggi.  Questo  progresso  in  sostanza  forma  l' incivilimento. 


§  135.  Da  ciò  doveva  nascere  una  nuova  reazione  al  di  fuori,  per 
cui  le  transazioni  e  le  produzioni  di  ogni  Stato  divenissero  comuni,  e 
sempre  più  comuni.  In  conseguenza  di  ciò  si  secondarono  le  forze  e 
t^r  impulsi  tendenti  a  condurre  e  mantenere  le  genti  in  quella  modera- 
zione e  reciprocità,  la  quale  senza  una  certa  parità  di  forze  e  di  lumi 
sarebbe  slato  impossibile  di  ottenere.  Tutto  questo  per  altro  si  può  ve- 
rificare soltanto  quando  i  direttori  dei  popoli  conoscano  sufficientemen- 
te i  fondamenti  del  potere;  e  però  noi  siamo  abitualmente  aggirali  da 
una  classe  di  persone  che  hanno  tulio  V  interesse  di  acciecare  e  di  so- 
spingere all'ignoranza  ed  alla  infingardaggine,  come  ne  abbiamo  avuto 
l'esempio  sotto  gli  ultimi  Imperatori  di  Costantinopoli  ed  in  certi  Stati 
vicini  all'Africa.  Con  una  mediocre  anlivedenza  i  principii  della  buona 
politica  amministrazione  vengono  avvalorati  dalla  forza  stessa  dei  grandi 
Stati;  e  se  traviano,  sono  tosto  avvertiti  dei  loro  errori  e  della  impo- 
tente loro  malignità. 

§  136.  E  qui  si  apre  un  dogma  importante  per  la  vita  degli  Stati, 
suo^'^erito  dalla  civile  filosofia,  ed  avvalorato  dalla  storia.  Questo  è,  che 
quando  il  potere  di  un  principato  giunge  a  non  avere  sopra  il  capo  che 
quello  di  Dio,  sorge  Vassohito  bisogno  della  sapienza  ragionata  civile, 
onde  non  disturbare  il  buono  andamento  naturale  delle  cose.  Così  la 
somma  potenza  devesi  associare  ad  una  somma  sapienza.  Ecco  l'èra  dei 
Principi  coetanea  alla  maturità  delle  genti  incivilite;  ecco  il  tempo,  nel 
quale  soprattutto  rendesl  necessario  il  volo  di  Platone  di  veder  Principi 
filosofi;  ecco  il  tempo,  in  cui  nell'ordine  delle  cose  si  rendono  pratica- 
mente possibili,  perchè  anche  il  regime  loro  viene  naturalmente  age- 
volalo. L'esperienza  del  passalo  manifesta  e  sanziona  i  dettami  della  ra- 
gione, e  ne  fa  sentire  la  necessità  ed  il  valore,  a  fronle  di  altri  rivali 
polenti.  La  disposizione  poi  di  popoli  resi  rispettosi  e  docili,  sia  per  abi- 
tudine, sia  per  la  cognizione  del  loro  sociale  tornaconto,  dissipando  una 
ignoranza  riottosa,  concorre  nelle  mire  dei  governanti,  e  come  agevola 
l'amministrazione,  assicura  pur  anche  la  dominazione. 

§  137.  Questo  concorso  della  lesta,  del  cuore  e  del  braccio  della  po- 
polazione viene  certamente  e  impreteribilmente  operalo  dalla  forza  stessa 
non  disturbata  dell'incivilimento;  e  però  nulla  può  mancare  all'effetto  in- 
teso da  lui.  Col  dividersi  delle  professioni  l'uomo  individuo  basta  sem- 
pre meno  a  sé  stesso;  col  dipendere  vieppiù  dagli  altri  egli  si  accomoda 
mafrcrlormenle  alla  sociale  convivenza:  col  trovare  nell'unione  la  sicurez- 
za,  egli  non  si  vede  obblio;ato  all'agitazione  ed  alla  rapacità  della  vita 
agricola.  Passando  poi  a  considerare  tutta  la  nazione,  siccome  1  indù- 
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Siria  ed  il  commercio  rintuzzano  ualuralmente  l' intraprendenza  guer- 
riera, e  per  una  prevalente  inerzia  rallengono  le  popolazioni  in  una  po- 
sizione pacifica:  così  pure  espellono  l' infingardaggine,  la  frode  e  la  so- 
verchieria fra  i  cittadini,  e  nell'atto  stesso  stimolano  alle  invenzioni,  e 
procacciano  le  altrui  scoperte.  Colla  forza  dei  materiali  interessi  si  av- 
valorano così  i  dettami  della  morale  e  della  giustizia,  e  si  rendono  gli 
uomini  illuminati,  equi  ed  operosi. 

S  138.  Il  solo  commercio  interno  non  opera  questi  beneficii:  anzi 
quando  certi  Stali  assorbenti  sono  ristretti  a  lui  solo,  egli  non  presenta, 
come  nella  China  ed  in  Persia,  che  continue  frodi,  soverchierie,  e  so- 
ciale corruzione.  Ciò  non  avviene  per  indole  propria  del  commercio 
ma  per  mancanza  dei  ritegni  della  probità,  e  per  l'interesse  alterato 
della  convivenza.  Per  la  qual  cosa  il  commercio  esterno  si  deve  apprez- 
zare come  potentissimo  motore  d'incivilimento, non  solamente  pei  mezzi 
da  lui  somministrati  alla  sussistenza  ed  alla  istruzione,  ma  eziandio  per 
r  impulso  e  la  moderazione  degl'interessi  attuali  e  delle  aspettative  che 
ne  derivano  sì  fra  gì' individui  che  fra  le  genti.  Tali  aspettative  esterne 
mancano  a  dispetto  di  qualunque  Governo  domestico  male  costituito. 

§    139.  Per  altro  questi  effetti  del  commercio   non   nascono  se   non 
quando  egli  viene  mosso,  sviluppato  ed  esteso  in  forza  di  un  progresso 
spontaneo  e  naturale  dello  stato  sociale.  Ciò  suppone  una   popolazione 
atteggiata  secondo  l'ordine  fondamentale  implorato  dalle  genti, che  recla- 
mano pace,  equità  e  sicurezza.  In  questo  caso  il  commercio  diviene  una 
funzione  morale,  nella  quale  la  probità  non  è  una  formula  obbligata  di 
mestiere,  ma  una  potenza  animatrice  di  comune  utilità  e  di  comune  be- 
nevolenza. Fuori  di  questa  posizione  l'indole  del  commercio  viene  sna- 
turala; ed  altro  non   produce  fuorché  una   probità,  la  quale  è  forzala 
nel  suo  esercizio, e  viene  alimentata  da  una  inumana  ingordigia,  la  quale 
può  pareggiare  il  genio  della  peste  (0.  La  posizione  non  civile  del  com- 
mercio  si  deve  computare  come  deviazione  dall'ordine   naturale.  Non 
parliamo  di  chi  cammina  coi  trampoli,  ma  colle  sue  gambe:  e  però  sta 
la  proposizione,  nel  corso  ordinario  dell'incivilimento  l'esteso  commercio 
doversi  apprezzare  non  solamente  come  sorgente  di  utilità  materiale,  ma 
eziandio  come  potentissimo  motore  di  equità  e  sicurezza. 

§  140.  Poste  queste  considerazioni,  che  cosa  veggiamo  noi  nella  quin- 
ta età.  la  quale  comprende  il  decimosesto,  declmosettimo  e  decimottavo 
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(1)  Veggasì  quanto  espone  Adamo  Smith     Lib.  L  Cap.  VIL,  sul  regime  della  Compr 
nel  suo  libro  Della  ricchezza  delle  nazioni,     gnia  delle  Indie  Orientali,  pag.  i5G-i57. 


secolo?  Tulio  esaminato,  vediamo  quasi  improvvisamenle  concorrere 
eli  avvenimenti  a  fortemente  accelerare  e  consolidare  l'europeo  incivili- 
mento virile  mediante  le  forze  e  le  impulsioni  del  potere  politico,  del- 
l'industriale e  dell'opinione.  Dico  V incivilimento  virile^  per  indicare 
un'età  nella  quale  la  fantasia  non  estinta,  ma  corretta:  le  passioni  non 
diminuite,  ma  educate;  le  forze  individuali  non  fiaccate,  ma  contempe- 
rate, sentono  assai  più  F impero  della  ragione  e  dell'autorità.  Una  fan- 
ciullezza affettuosa,  ma  vispa  ed  arrischiata,  è  necessaria  per  formare 
una  gioventù  attiva,  robusta  e  industriosa.  Questa  gioventù  sarà  in  vero 
impetuosa,  e  in  parte  sregolata;  ma  con  un  buon  fondo  perderà  Tecces- 
so,  e  produrrà  una  contenuta  e  possente  maturità.  Una  prematura  s-a- 
viezza  produce  una  matura  nullità.  Questo  procedimento  della  vita  in- 
dividuale forma  limagine  della  vita  delle  genti  nelle  diverse  età  di  un 
non  interrotto  incivilimento.  L'opera  dei  grandi  poteri,  in  forza  dell'ag- 
gregazìone  delle  parti  di  una  nazione,  sembra  destinata  piuttosto  alla 
tutela  d'una  civiltà  sviluppata,  che  a  formare  una  civiltà  da  svilupparsi. 
L'allevare  la  fanciullezza  di  tutta  intera  una  grande  nazione  è  una  cura 
che  eccede  qualunque  forza  di  un  Governo  umano;  e  se  volesse  intra- 
prenderla con  discipline  meditate,  o  non  vi  riuscirebbe,  o  giungerebbe 
a  disastrare  invece  di  perfezionare.  Esiste  dunque  una  naturale  oppor- 
tunità nella  formazione  degli  Stati  corpulenti,  considerati  nell'economia 
dell'incivilimento.  Le  escursioni  violente  di  un  Gengiskan  non  entrano 
in  questa  economia,  come  i  tremuoti  e  gli  uragani  non  entrano  nella 
teoria  della  vita  vegetale  ed  animale. 

§  141.  Il  passaggio  però  dal  sistema  disgregato  all'associato  non  può 
essere  operato  senza  il  concorso  dei  poteri  politici,  economici,  morali; 
e  tale  concorso  è  sempre  forzato.  Questo  passaggio  poi  non  opera  T in- 
civilimento, se  i  poteri  contrastanti  non  sono  obbligati  a  quelle  vitali 
transazioni  conosciute  sotto  il  nome  di  moderazione.  Pertanto  Fordine 
naturale  di  questa  età  doveva  presentare,  come  presenta  infatti,  cause 
possenti  a  quest'associazione  e  moderazione  del  potere  politico,  dell'in- 
dustriale e  dell'opinione.  E  per  verità,  volgi  tu  l'esame  sugl'imperanti? 
Tu  li  vedi  necessitati  alla  moderazione,  alla  prosperità  ed  alle  più  lun- 
ghe paci,  non  solamente  pei  rischii  e  per  le  enormi  spese  della  guerra, 
ma  eziandio  per  una  inerzia  vieppiù  crescente  di  popolazioni  agricole, 
industriali,  commerciali  e  studiose,  alle  quali  la  pace  diviene  sempre 
più  disastrosa.  Passi  tu  a  considerare  le  popolazioni?  Tu  le  vedi  neces- 
sitate alla  operosità,  al  rispetto,  alla  lealtà  ed  alla  concordia,  non  sola- 
mente perchè  gl'individui  divengono  più  dipendenti  dal  tulio,  e  tanto 
Tom.  V.  ^g 
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più  dipen Jenli  ^  quanto  più  col  loro  valore  sociale  accresciulo  cadono 
sotto  l'impero  delle  leggi;  ma  eziandio  perchè  presso  le  genti  estere 
incontrano  la  necessità  d'essere  probi,  leali  ed  operosi.  Ma  da  queste  ne- 
cessità dei  governanti  e  dei  governali  è  vero,  o  no,  che  ne  deriva  quel 
credito  e  quella  sicurezza  che  guarentiscono  i  beni  presenti,  ed  ani- 
roano  le  comuni  aspettative,  onde  concedere  o  intraprendere  ogni  utile 
ed  equa  operazione?  Che  cosa  implorano  le  genti?  Pace,  equità  e  sicu- 
rezza. A  che  cosa  tende  l'andamento  del  tempo?  Alla  pace,  all'equità 
ed  alla  sicurezza.  Con  quali  poteri  e  con  quali  mezzi  procede  egli  a 
questo  scopo?  Gol  potere  immenso  dell'ordine  naturale,  e  con  mezzi 
che  non  si  possono  ommettere  senza  la  più  evidente  rovina.  Guai  a  noi 
se  i  poteri  impiegati  dalle  inconsiderate  o  intemperanti  nostre  provvi- 
denze uon  traessero  seco  l'inesorabile  sanzione  della  natura,  e  non  ne 
punissero  gli  autori! 

§  142.  Tutti  questi  effetti  si  debbono  pronosticare  dalle  preparazioni 
e  dagli  avvenimenti  stessi  di  questa  quinta  età.  La  consolidazione  delle 
monarchie,  l'acquisto  di  un  nuovo  mondo,  le  vie  commerciali  ampliate 
e  agevolate,  le  lettere  e  le  arti  perfezionate,  e  perfino  le  guerre  più  per 
commercio  e  per  religione,  che  per  conquiste  lungamente  e  ostinata- 
mente sostenute,  indicavano  realmente  che  tutte  le  grandi  potenze  so- 
ciali erano  in  forte  movimento  ascendente,  e  partorivano  un  nuovo 
mondo  di  nazioni  prima  sconosciuto  negli  annali  delfumanità. 

§  143.  Esaminando  i  fatti  senza  di  questa  veduta,  gl'Italiani  non 
veggono  che  sciagure  o  inutilità.  Col  commercio  rapito,  colla  caduta  di 
Firenze  operata  a  tradimento,  col  proditorio  spoglio  del  regno  di  Na- 
poli contro  il  legilllmo  regnante,  convenuto  ed  eseguito  come  primo  atto 
diplomatico  del  decimosesto  secolo  dalla  Francia  e  dalla  Spagna;  colle 
lunghe  guerre  combattute  nell'italico  territorio,  e  col  passaggio  di  un'as- 
sai grande  sua  parte  sotto  straniere  dominazioni,  gì' Italiani  non  possono. 
a  fronte  dello  splendore  immenso  delle  lettere  e  delle  arti,  dissimulare 
il  cordoglio  della  perduta  loro  prosperità,  e  la  decadenza  del  loro  inci- 
vilimento. Eglino  però  debbono  confessare  di  non  aver  veduto  accre- 
scersi il  predominio  dei  loro  privilegiati  interni ,  i  quali  dalle  straniere 
dominazioni  dovevano  anzi  essere  depressi  e  corretti.  G' Italiani  non 
furono  spogliali  delle  loro  leggi  statutarie,  nò  le  loro  industrie  proscrit- 
te, benché  venissero  intisichite  da  un  regime  ripugnante  ed  oscurante. 
lln  idiotismo  economico  soltentrò  alla  libera  concorrenza  per  comando 
di  ciechi  dominatori,  d'altronde  distratti  da  progetti  giganteschi  e  da 
imprese  disastrose.  Se  dunque  l'Italia  fu  arrestata  ne' suoi  progressi,  ed 


in  conseguenza  retrocedette  una  seconda  volta,  a  lei  rimase  un  più  largo 
patrimonio  superstite  nelleuropeo  incivilimento,  che  doveva  annodarsi 
al  suo.  Raccogliendo  e  paragonando  le  grandi  transazioni  del  precedente 
italico  incivilimento  con  quelle  della  moderna  Europa ,  si  trova  che 
queste  transazioni  furono  ripetute  in  una  scala  più  grande  e  in  una 
maniera  più  strepitosa. 

§  144.  Riandiamo  la  storia.  Mentre  l'Italia  in  ordine  inverso  tendeva 
alla  sua  consolidazione  nazionale,  la  fortuna  operava  altrove  questa  con- 
solidazione in  un  modo  diretto,  rimettendo  al  futuro  il  morale  ed  eco- 
nomico perfezionamento,  che  in  Italia  era  tanto  inoltrato.  Così  l'ordine 
delle  cose  fece  fuori  d' Italia  procedere  l'opera  che  nell'  Italia  si  andaVa 
dopo  le  altre  tentando.  Vario  fu  il  modo  col  quale  si  effettuò.  Tu  vedi 
in  Inghilterra  dall'eccidio  dei  Raroni  per  le  fazioni  delle  case  di  Jork  e 
di  Lancaster  consolidarsi  finalmente  sotto  Enrico  VII.  la  inglese  monar- 
chia. In  Ispagna  col  matrimonio  di  Ferdinando  e  di  Isabella  unirsi  le 
due  corone  di  Castiglia  e  di  Arragona.  In  Francia  sotto  Luigi  XI.  sog- 
giogarsi colla  guerra  e  coli' astuzia  la  possanza  dei  grandi  feudatarii,  e 
proclamarsi  il  principio  della  indivisibilità  della  monarchia.  In  Germa- 
nia mediante  le  successioni  ereditarie  comporsi  la  potenza  austriaca.  In 
Oriente  mediante  le  ordinanze  di  Solimano  il  Magnifico  darsi  alquanta 
consistenza  al  casuale  impero  della  forza.  In  Isvezia  ricuperarsi  eroica- 
mente la  politica  indipendenza,  ed  affrancarla  da  un  interno  potere  ne- 
mico di  lei.  Il  sistema  militare  europeo  soffri  poi  un  decisivo  rivolgimento 
colla  diffusa  invenzione  della  polvere  ardente,  per  la  quale  si  trovò  an- 
che un  mifjlior  mezzo  di  difesa  contro  la  minacciante  invasione  musulma- 
nica.  —  Dal  potere  politico  passando  all'economico,  tu  vedi  aperto  al- 
l'Europa un  nuovo  campo  di  ricchezze  e  d'imprese  colla  scoperta  del- 
rx\merica,  colla  via  aperta  alle  Indie  passando  il  Capo  di  buona  Spe- 
ranza, e  coll'adottare  le  inslituzioni  commerciali  italiane  (0.  —  Venendo 
finalmente  ^\X intellettuale  e  morale^  tu  vedi  la  meravigliosa  fecondità 
italiana  spiegata  nel  decimosesto  secolo,  ajulata,  propagata  ed  estesa  col 
già  diramato  sussidio  della  stampa,  e  collo  studio  di  tutti  i  rami  dello  sci- 
bile e  del  bello  letterario.  Le  stesse  fazioni  religiose,  provocando  a  stu- 
diare per  sostenere  la  causa  rispettiva,  giovano  a  questo  intellettuale  e 
morale  perfezionamento.  Pertanto  tutti  i  poteri  fondamentali  dei  popoli 
furono  colpiti  da  un  grande  urto,  e  subirono  nello  stesso  torno  di  tempo 
un  andamento  ed  una  riforma,  la  quale  piegava  le  genti  europee  ad  una 


(0  Vedi  §  56  in  nota. 
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nuova  èra  di  civiltà,  e  segnava  nel  corso  del  secolo  una  profonda  linea 
di  differenza  dalle  età  antecedenti. 

§  145.  Era  ben  naturale  che  tutto  questo  si  facesse  con  una  lunga 
ed  aspra  lotta,  perchè  si  trattava  di  riformare.  Oltre  le  guerre  per  in- 
grandimeuto  territoriale,  o  per  acquistare  dominio  (troppo  consuete 
nella  storia),  le  guerre  commerciali  dei  Portoghesi,  degli  Spagnuoli,  de- 
gli Olandesi,  degl' Inglesi,  e  soprattutto  la  guerra  dei  trent'auni  in  Ale- 
magna,  e  della  Lega  in  Francia,  presentano  un  tremendo  spettacolo, 
mai  più  veduto  nella  storia,  nel  quale  ravvisate  appunto  un  grande  e  si- 
multaneo rivolgimento  di  lutti  i  poteri  sociali  delle  genti  europee,  da 
cui  il  loro  comune  incivilimento  doveva  essere  gagliardamente  promos- 
so, e  tanto  più  assicurato,  quanto  più  era  sottratto  ai  capricci  di  ammi- 
nistrazioni interne  o  trascurate,  o  nemiche  dell'equità,  o  acciecate  dal- 
l'orgoglio e  dalTamblzione  dei  pochi.  La  moderazione,  i  lumi  e  gli  esem« 
pii  delle  più  giudiziose  servono  di  lume  e  d'esempio  alle  altre;  dimo- 
doché le  stesse  catastrofi  delle  une  prestano  una  tremenda  ma  utile  le- 
zione alle  altre. 

§  146.  Siccome  però  in  natura  tutto  si  opera  con  lenta  gradazione, 
nel  principio  di  questa  nuova  èra  non  ravvisiamo  fuorché  l'avviamento 
della  grand'opera  che  l'impero  supremo  del  tempo  andava  tessendo.  Qui 
si  scorge  ancora  il  potere  della  fantasia  e  del  senso  comune  prevalere 
a  quello  della  ragione  e  dei  principii;  qui  la  forza  delle  passioni  prevale 
a  quella  della  prudenza;  qui  le  imprese  sono  più  arrischiale, che  calco- 
late; qui  finalmente  gli  elementi  sociali  subiscono  gagliarde  oscillazioni 
e  insidie  meditale  dal  demonio,  nemico  della  illuminata  civiltà.  La  lotta 
fra  il  genio  della  luce  e  quello  delle  tenebre,  fra  il  potere  dei  privilegii 
e  quello  dell'equità,  in  questo  intervallo  è  ancor  viva  ed  impegnata:  ma 
colla  istruzione  e  col  commercio  delle  genli,  coll'into-esse  e  potere  dei 
regnanti  ognor  più  si  vanno  attenuando  le  forze  nemiche  del  buon  ordine 
sociale,  sinché  finalmente  i  più  terribili  e  pei  popoli  quasi  inespugna- 
bili nemici  di  quesl  ordine  sono  soggiogali,  e  cresciuta  e  radicata  una 
sociale  potenza^  che  potrà  essere  talvolta  sopraffatta,  ma  certamente 
mai  dissipata. 

§  147.  A  questa  grand'opera  concorrono  tutti  tre  i  poteri  personali 
degli  Stali,  i  quali  si  manifestano  col  potere  deiropinione,  col  potere  delle 
ricchezze,  col  potere  del  regime,  mossi  tulli  a  loro  insaputa  dall'invisibile 
ed  onnipossente  impero  del  tempo,  e  contenuti  fra  loro  dal  contrasto  dei 
nuovi  grandi  potenlali.  Se  taluno,  a  guisa  dei  prodighi,  fu  così  cieco  di 
darsi  in  braccio  alla  dissipazione,  e  quindi  a'suoi  veri  nemici,  egli  servì  di 


conviacenle  esempio  agli  altri  più  giudiziosi  a  non  imitarlo,  ed  anzi  ad 
esecrare  la  sua  disastrosa  condotta.  11  libro  dei  destini  delle  genti  non 
lasciò  mai  sì  bene  travedere  le  sue  pagine,  quanto  in  questo  periodo. 
Raccogliendo  i  traiti  storici  fino  nei  tortuosi  maneggi  della  diplomazia 
europea,  e  riportandoli  agli  ultimi  loro  scioglimenti,  come  per  esempio 
la  pace  di  Westfalia,  si  giuuge  al  risultato,  che  non  solo  i  tre  poteri 
de^li  Stati  adirono  analoo^ameute  alla  causa  dell'incivilimento,  ma  che 
intervenne  una  dispensazione  richiesta  dall'indole  e  dalle  circostanze 
delle  rispettive  nazioni,  onde  la  causa  dell'europeo  incivilimento  non 
fallisse,  ma  fosse  alla  fine  agevolato  il  suo  trionfo. 

XL 

Sapienza  civile  di  questa  età. 

^  148.  Con  queste  disposizioni  e  con  questi  ajuti  il  corpo  della  giu- 
risprudenza rome  si  andava  bel  bello  completando  nelle  sue  cause  rea- 
li, così  doveva  finalmente  sorgere  anche  nella  mente  dei  pensatori  e 
degli  amministratori  degli  Stali. —  Onde  intendere  a  dovere  il  concetto 
e  la  verità  di  quest'ultima  osservazione  io  mi  trovo  obbligalo  a  tornare 
di  nuovo  suU'iudolc  della  universale  giurisprudenza.  ((Tulio  considerato, 
»  essa  non  è  altro  che  la  filosofia  si  storica  che  pratica  della  vita  civile, 
))  contemplata  in  tutte  le  sue  relazioni  attive  ed  interessanti,  sì  interne 
»  che  esterne,  fondata  sulla  legge  delle  naturali  necessità,  ed  accomoda- 
))  ta  all'impero  di  queste  necessità  ».  Quando  al  lume  di  tale  filosofia 
venfyono  fissate  le  norme  direttive  di  questa  vita  in  un  modo  adatto  alla 
pratica,  la  giurisprudenza  è  fatta.  Pssa  non  può  fallire,  perchè  è  deri- 
vala da  solide  induzioni  dei  fatti,  e  coordinata  al  gran  fine  della  pace, 
equità  e  sicurezza  implorata  sempre  mai  dalle  genli  anche  allorquando 
si  appigliano  a  credenze  e  ad  usi  conlrarii.  Come  la  natura  fa  sorgere  il 
bisogno  di  questa  filosofia,  cosi  opera  anche  il  disinganno,  e  toglie  bel 
bello  le  abitudini  contrarie.  In  fallo  di  affari  sociali  nessuno  può  erra- 
re impunemente;  e  le  genti  ignoranli  o  male  abituate  scontano  a  caro 
prezzo  le  loro  storte  opinioni.,  e  fino  le  loro  inopportune  abitudini.  Ec- 
co perchè  io  dissi  che  questa  giurisprudenza  non  può  fallire.  Tutto 
ciò  avviene  in  forza  della  verità,  la  quale  è  la  più  forte  di  tutte  le 
cose,  perchè  essa  non  è  altro  che  l'espressione  della  stessa  forza  del- 
l'ordine naturale,  contro  il  quale  l'umanità  non  può  impunemente  re- 
calcitrare ,  e  cui  essa  anche  suo  malgrado  è  costretta  di  ubbidire ,  o  di 
perdere  tutto. 
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§  149.  Il  corpo  di  questa  filosofia  non  può  nascere  lulto  ad  un  trai- 
lo; ma  prima  si  forma  coi  casi,  indi  colle  massime  e   coi  proverbii,  e 
finalmente  coiprincipii  e  colle  regole  generali.  Esaminando  la  forma  colla 
quale  pervenne  a  noi  la  civile  giurisprudenza  romana,  che  forma  il  ramo 
principale  e  centrale  della  universale  giurisprudenza,  io  osservo  un  in- 
cidente che  giovò  assaissimo  alla  di  lei  coltura  nelP  Italia  risorta;  e  que- 
sto è  la  forma  che  a  lei  fu  data  nella  collezione  di  Giustiniano.  Ed  in 
vero  se  ai  compilatori  di  Costantinopoli  fosse  saltato  in  capo,  invece 
dei  frammenti  originali  dei  responsi  o  dei  commentarii  dei  romani   sa- 
pienti ,  di  darci  per  estratto  o  per  massima  i  loro  dettati,  che  cosa  ne 
sarebbe  risultalo?  Che  non  avremmo  avuto  fuorché  tratti  spesso  defor- 
mati della  mente  genuina  della  romana  giurisprudenza.  Dunque  fu  me- 
no male  conservare  quella  specie  di  vasto  museo  di  pezzi  genuini,  che 
avere  un  edificio  gotico,  nel  quale  essi  fossero  stali  fusi  o  deformali. 
Questo  è  ancor  poco.  In  un  tempo  nel  quale  mancava  ogni  civile  filo- 
sofia, come  nelFelà  dell' italico  risorgimento,  un  Codice  ordinalo  a  priu- 
cipii  ed  a  regole  eminenti  avrebbe  forse  giovato  come   una  raccolta  di 
casi  e  di  dettami  particolari?  —  Dunque  fu  una  buona  ventura  avere 
la  collezione  di  Giustiniano  quale  fu  fatta,  e  non  altrimenti^  malgrado 
la  forma  che  noi  moderni  oggidì  troviamo  inopportuna.  Questa  forma 
allora  fu  provvida  e  infinitamente  provvida  ad  escludere  eziandio  la  in- 
vasione di  un  arbitrario  o  di  un  incendilo  potere,  la  quale  coU'ignoranza 
e  col  contrasto  delle  eterogenee  giurisprudenze  dei  privilegiali  si  sarebbe 
effettuata. 

§  150.  Nella  quiuta  età,  della  quale  ragioniamo,  questa  forma,  dire- 
mo così,  minuta  e  sgranata  della  civile  giurisprudenza  non  fu  cangiala; 
ma  nello  slesso  tempo,  mediante  Alcialo,  Ferello,  Turamini  ed  altri,  sì 
dentro  che  fuori  d'Italia,  fu  dalla  loro  scuola  illustrata  coU'erudizione  e 
colla  filosofia.  Pertanto  lo  studio  positwo  della  romana  giurisprudènza 
fu  perfezionalo  dagritaliaui,  e  da  questi  stessi  Italiani  trapiantato  al  di 
fuori,  e  specialmente  in  Francia,  ove  fiori  coi  Duareni,  coi  Donelli,  coi 
Cujaci,  coi  Brissouli,  e  coi  due  Gotlofredi.  —  Ma  gF Italiani  non  si  li- 
mitarono a  ciò.  Essi  colla  scorta  delle  leggi  romane,  e  con  un  ingegno 
complessivo,  potente  ed  acuto  non  solamente  s'innalzarono  sopra  la  bas- 
sa sfera  delF  interpretazione,  ed  affrontarono  quella  della  filosofia,  come 
sopra  si  è  veduto;  ma  osarono  eziandio  creare  una  minuta  logica  critica 
degli  affari  civili.  Le  prove,  le  presunzioni,  le  congetture  sulle  contrat- 
tazioni, e  gli  alti  di  ultima  volontà  onde  essere  stabilite,  esigono  tanto 
uno  spirilo  di  osservazione  e  un  disccrniraenlo  negli  affari  del  mondo, 
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quanto  una  logica  critica  che  valga  a  radunare  e   a  connettere  gli  ele- 
menti di  un  illuminalo  convincimento.  Le  dottrine  consegnate  dagl'Ila- 
liani  su  questi  argomenti,  quantunque  positive  e  sgranale,  somministra- 
rono dettami,  i  quali  oggidì  stesso  sono  fatti  valere  come  dogmi  di  ra- 
gione. Anche  questo  perfezionamento  e  quest'ampliazione  fu  opera  del 
tempo.  Da  una  parte  la  professione  della  giurisprudenza  proseguì  ad  es- 
sere assai  lucrosa,  libera  ed  onorevole;  dall'altra  poi  i  grandi  studii  della 
filologia,  della  erudizione,  delle  lettere  greche  e  latine  del  secolo  ante- 
riore, avevano  procaccialo  lutti  i  sussidii  per  la  cultura  della  medesima, 
e  però  tutto  era  approntato  per  impegnare  gl'ingegni  italiani  sì  alla  roi- 
L'iiore  cof^nizione  della  romana  leo;islazione.  e  sì  ad  ampliare  la  sfera  del- 
l'arte  di  verificare  e  d'interpretare  i  falli  e  gli  alti  di  Diritto.  Fra  le  parti 
diverse  d'una  slessa  nazione  a  un  di  presso  egualmente  incivilite  la  di- 
versità delle  leggi  municipali  forma  un  ostacolo  all'unità  della  dottri- 
na e  del  regime.  Quest'ostacolo  fu  tolto  coU'abolizione  dei  particolari 
Statuti  dei  paesi  soggetti,  e  collo  stabilire  una  uniforme  legislazione;  il 
che  non  venne  fallo  nò  dall'Inghilterra,  né  dalla  Svizzera,  uè  dagli  Stati 
Uniti  d'America.  Vero  è  che  i  legislatori  italiani  anche  nei  loro  Statuti 
chiamarono  in  soccorso  le  leggi  romane:  ma  egli  è  vero  del  pari  che 
fecero  un  passo  di  più  verso  l'unità  della  legislazione,  e  si  avvicinarono 
alla  grande  opera  di  un  Codice  d'un  solo  getto  sistemato  e  completo. 
Questo  passo  è  assai  significante  all'incivilimento  di  un  popolo,  perchè 
le  leggi  scritte  e  le  leggi  eque  non  possono  essere  date  con  privilegiali 
prevalenti  in  uno  Stato. 

xu. 

COJNTINUAZIOINE.    SciENZA    SOCIALE. 

§  151.  Vengono  ora  gli  argomenti  di  Diritto  naturale  pubblico  e  delle 
genti,  di  economia  civile,  di  slalistica,  di  amministrazione  e  della  poli- 
tica di  Stato.  I  primi  fili  dei  suddetti  rami  di  Diritto  dovevano  sorgere 
naturalmente  dalla  scienza  dell'equità  privata  e  dei  costumi,  come  da 
fondo  più  nolo  e  più  analogo.  E  siccome  queste  scienze  dapprincipio 
stavano  in  mano  dei  giureconsulti  e  dei  direttori  delle  coscienze,  guidali 
dall'autorità  e  dalla  ragione  incipiente,  così  amendue  concorsero  a  ra- 
dunare i  dettami  di  questo  naturale  Diritto.  Affinchè  però  gl'ingegni  si 
occupassero  di  proposilo  di  lutti  questi  rami  richiedevasi  un  incentivo, 
ed  un  incentivo  proporzionalo  alla  difficoltà  della  scienza.  Questi  in- 
cenlivi  non  mancarono  certamente  in  tutta  Europa  m  questa  quinta 
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età,  come  vieae  i)rovalo  dalle  viceode,  dalle  coulroversie  e  dalle  guerre 
slesse  avveoule  iu  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  e  dalle  sof- 
ferenze d' Italia.  1  diritti  del  principato  e  del  sacerdozio  furono  chiamali 
in  discussione  dalle  rispettive  parti,  ed  un  forte  bisogno,  un'acerba  e 
iun^a  llagellazione  eccitava  a  discuterne  i  titoli,  i  limiti  e  le  massime 

direttive. 

^  152.  Però,  malgrado  tutto  questo,  la  scienza  non  fu  che  avviata; 
ma  non  ordinata,  né  assodata  al  punto  di  meritare  il  nome  di  scienza^ 
vale  a  dire  di  dottrina  dimostrata  coi  fatti  e  colla  ragione.  Ciò  non  de- 
ve recar  meraviglia.  In  primo  luogo  la  scienza  della  cosa  sociale  è  un 
ramo  della  lilosofia,  che  comprende  tutta  la  scienza  dell'uomo  interiore., 
accompagnata  dalla  notizia  delle  esigenze  sociali  dei  luoghi  e  dei  tempi, 
e  che  sembra  andar  contro  all'egoismo  naturale  umano.  Nell'andamento 
naturale  adunque  dello  scibile  questa  scienza  riesce  la  più  tarda,  la 
più  complicata  e  la  più  difficile  di  tutte,  anche  in  vista  della  diversa  età 
della  vita  degli  Stati,  che  sembra  cangiarne  Toggetto.  In  secondo  luogo 
questa  scienza  intende  essenzialmente  di  mostrare  come  fra  le  genti  si 
ottenga,  mediante  l'ordinamento  e  l'amministrazione,  la  pace,  la  potenza 
e  la  sicurezza;  lo  che  esige  la  moderazione  e  l'equità.  Ora  a  quest'ope- 
ra osta  il  privato  predominio  dell'avarizia  e  dell'ambizione,  com'  è  noto; 
e  però  conviene  ad  ogni  minuto  passo,  ad  ogni  dogma  sostenere  i  com- 
battimenti della  forza,  della  parola,  delle  minacce,  della  seduzione:  tal- 
ché il  maximum  delle  difficoltà  intellettuali,  morali  e  politiche  si  ac- 
campa contro  i  progressi  di  questa  scienza.  Tali  progressi  sono  impos- 
sibili e  precarli  tutte  le  volte  che,  a  guisa  di  stretta  e  ben  diretta  falan- 
ge il  pensiero  non  si  fa  strada  attraverso  alle  difficoltà.  Ma  senza  la  pie- 
nezza della  scienza  operala  dalla  civile  filosofia,  senza  la  possanza  della 
ri^^orosa  dimostrazione,  com'era  possibile  farsi  largo  e  progredire? 
Queste  due  cose  mancarono,  e  però  le  suddette  difficoltà  non  furono 
nella  quinta  età  superate.  Molti  apparecchi  furono  fatti;  ma,  a  dir  vero, 
in  nessuna  parte  d'Europa  la  scienza  sociale  fu  stabilita,  ma  solamente 
tentata  ed  incamminata,  e  quindi  controversa  ne' suoi  stessi  fondamenti. 

§  153.  lo  sento  pur  troppo  d'essere  obbligato  a  giustificare  tale  giu- 
dizio, si  per  l'interesse  di  questa  importantissima  dottrina,  e  sì  onde 
prevenire  ogni  sospetto  d'essere  anche  a  mia  insaputa  strascinalo  da 
emulazione.  Or  dunque  domando:  è  vero,  o  no,  che  la  scienza  della 
cosa  sociale  non  è  scienza  meramente  contemplativa,  ma  propriamente 
operativa;  vale  a  dire  che  non  toglie  solamente  a  descrivere  i  fatti  na- 
turali e  ad  assegnarne  le  cagioni,  come  nell'astronomia  e  nella  storia 


RAGIONE  DELL'OPERA.  1253 

naturale  ma  bensì  a  dirigere  l'alti  vita  umana  giusta  certe  norme?  Dun- 
que in  ultimo  qui  si  tratta  di  fare;  e  se  si  vuol  conoscere,  egli  è  per 
fare  :  nel  che  si  comprende  tanto  l'operare  certe  cose,  quanto  T  astenersi 

da  certe  altre. 

§  154.  Ciò  posto,  quale  sarà  l'ultimo  fine  più  certo  e  più  naturale 
possibile,  e  però  l'ultimo  effetto  naturale  che  si  vuole  ottenere  ?  Ognu- 
no risponde:  lo  stare  meno  male  che  si  può  al  presente  ed  in  futuro. 
Ma  questo  è  un  istinto  invincibile;  questo  è  un  fatto  di  natura,  come 
la  gravitazione  universale;  questo  fatto  non  viene  posto  da  noi,  ma 
dalla  natura;  questo  fatto  è  una  spinta  universale  e  perpetua  dell'uma- 
nità: come  dunque  può  servire  di  scopo  ottenibile  delle  nostre  ordina- 
zioni?   Egli  può  servire  in  quanto  la  sua  direzione  può  dipendere 

dalle  nostre  azioni  libere.  Qui  dunque  la  scienza  e  l'arte  del  ben  es- 
sere viene  ristretta  ad  un'augustissima  sfera,  perchè  a  fronte  della  na- 
tura non  abbraccia  che  quei  mezzi  che  stanno  in  nostra  mano ,  i  quali 
in  sostanza  sono  i  nostri  atti  liberi,  subordinati  all'ordine  naturale  e  da 
uoi  insuperabile  delle  cose. 

§  155.  Qui  facciamo  punto.  Perchè  noi  possiamo  ridurre  la  dire- 
zione degli  atti  degli  uomini  e  delle  nazioni  a  scienza,  che  cosa  si 
ricerca?  —  Non  la  sola  cognizione  degl'istinti  nostri,  ma  soprattutto  la 
serie  di  quelle  operazioni  sociali  necessarie,  che  stanno  in  mano  delle 
genti,  dipendentemente  dalla  natura  e  dalla  fortuna,  per  le  quali  pos- 
siamo soddisfare  a  questi  istinti.  Io  dico  operazioni  necessarie^  perchè 
la  combinazione  delle  forze  non  può  essere  arbitraria^  come  non  è  ar- 
bitrario l'essere  temperante  o  intemperante  per  conservarsi  sani.  Ciò 
posto,  in  che  consisterà  in  generale  questa  scienza? — Certamente  nella 
teoria  dimostrata  di  quei  mezzi,  l'impiego  dei  quali  produca  certamen- 
te il  bene  o  il  meno  male  possibile,  e  viceversa  la  loro  violazione  ed 
omissione  produca  il  male.  Parlo  di  teoria  dimostrata,  poiché  mancan- 
do la  dimostrazione,  manca  la  scienza,  e  sottentra  la  mera  credenza,  e 
quindi  l'arbitrario  non  è  rattenuto. 

§  156.  Questa  teoria  non  è  che  una  dimostrazione  di  cause  e  di  ef- 
fetti necessarii  ad  ottenere  lo  scopo  finale.  Dunque  in  essa  domina  una 
rigorosa  unita,  come  nella  costruzione  di  un  orologio  e  nella  cultura 
di  una  pianta.  Dunque  siccome  non  possono  nello  stesso  individuo,  ch« 
vive,  cresce  e  agisce,  esistere  due  centri  contrarli  di  vita,  perchè  essa 
sarebbe  impedita;  cosi  per  lo  stesso  corpo  sociale  non  possono  esistere 
due  moduli  contrarli  o  diversi  di  regime,  valevoli  a  produrre  colle  date 
forze  lo  slesso  effetto.  Dunque  questo  modulo  è  unico;  dunque  non  vi 
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può  essere  vera  scienza  operativa  ed  efficace  seuza  T unità  dell' oidiue, 
e  quindi  senza  unii  v  di  principio,  diremo  così,  dinamico  e  tecnico. 
Dal  momento  che  io  potessi  sottrarmi  a  questa  rigorosa  unità,  non  avrei 
più  scienza,  ma  T arbitrio.  U unità  della  teoria  non  è  che  T espressione 
dimostrata  dell' unità  stessa  deirordine  naturale  e  necessario  degli  atti 
umani  operanti  il  meglio  praticabile. 

§  157.  Ora  domando  se  questa  unità  centrale,  e  necessaria  concate- 
nazione di  cause  e  di  effetti  delle  ordinazioni  sociali^  stabilita  e  prodotta 
dalla  forza  naturale  delle  cose,  sia  stata  sentila,  tentata,  compiuta,  dimo- 
strata e  riconosciuta  in  questa  quinta  età.  Aprite  pure  i  libri  dei  Grozli, 
dei  Selden,  degli  Hobbes,  dei  Puffendorf,  dei  Tommasii,  dei  Montesquieu, 
dei  Rousseau,  e  degli  altri  tutti,  e  voi  non  la  troverete  in  conto  alcuno. 
Io  dico  poco .  Tulli  i  punti  cardinali  della  dottrina ,  pei  quali  si  doveva 
passare  per  giungere  a  determinare  il  pieno  ed  assegnabile  scopo  della 
scienza  e  dell'arte  sociale,  sono  assunti,  ma  non  provati.  La  convivenza 
civile,  che  forma  il  primo  punto,  viene  disputata  come  cosa  facoltativa; 
Io  stabilimento  della  vita  agricola  viene  assunto  senza  dimostrarne  (do- 
po un  certo  tempo)  la  necessità,  e  quindi  non  fu  elevato  a  rigoroso  do- 
vere naturale  necessario  delle  popolazioni.  Nessuno  pensò  a  dimostrare 
nelle  cose  della  specie  umana  perfettibile  la  gran  legge  dell'opportunità, 
la  quale  non  è  che  la  legge  stessa  della  necessità  del  grande  ordine  na- 
turale operante  nel  tempo  e  per  il  tempo.  Nessuno  si  curò  di  tradurre 
il  principio  della  necessità  della  conservazione  in  quello  della  socialità, 
e  questo  in  quello  della  civile  potenza  dello  Stato,  che  racchiude  il  mas- 
simo di  lumi,  di  bontà  e  di  potenza,  distribuito  equamente  sopra  il  mag- 
gior numero.  Ciò  basii  per  saggio  della  scienza  della  cosa  pubblica  di 
questa  età. 

§  158.  Ciò  posto,  io  domando  se  senza  la  trattazione  e  la  dimostra- 
zione di  questi  punti  cardinali  si  possa  dire  nemmeno  abbozzata  la 
scienza  della  cosa  sociale.  Quale  ne  sarà  la  conclusione?  Essere  bensì 
stimabili  i  lavori  che  abbiamo,  ma  non  essere  sistemati;  contenere  essi 
copiose  collezioni  di  buoni  avvisi,  misti  per  altro  a  mostruosi  dettati; 
ma  essere  ancora  disputali,  e  non  mai  dimostrati  con  quei  fatti  e  con 
quella  irresistibile  filosofia,  per  cui  il  potere  delle  passioni  vegga  di  do- 
ver ubbidire,  o  naufragare:  dunque  la  scienza  della  cosa  sociale  mancò. 
e  mancò  del  tutto. 

§  159.  Dura  ed  umiliante  sembrerà  certamente  al  moderno  orgoglio 
questa  osservazione,  ed  io  bramerei  caldamente  di  essermi  ingannato; 
ma  veggo  pur  troppo  che  anche  la  grande  e  strepitosa  pubblicità  dei 
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pensamenti  e  degli  atti  dei  giorni  nostri  serve  vieppiù  a  porre  in  evi- 
denza questa  mancanza.  A  fine  di  rimediare  alla  medesima  non  giovano 
uè  le  declamazioni,  uè  le  forme  oratorie;  ma  si  esige  un  severo  e  rigido 
logico  procedimento,  ed  un'avveduta  scelta  di  fatti  accertati.  Qui  si 
tratta  di  lottare  con  l'egoismo  degl'individui  e  delle  classi,  incompati- 
bile  colla  potenza  civile;  qui  si  tratta  di  combattere  da  corpo  a  corpo; 
qui  si  tratta  di  convincere,  e  non  di  sedurre.  Fiero,  nudo  e  severo  è 
dunque  l'ufficio  di  cui  si  tratta:  egli  rassomiglia  più  ad  una  fatica  di 
Ercole  (simbolo  appunto  dell'incivilimento),  che  ad  un'arringa  di  De- 
mostene. So  che  il  piccolo  vigore  dei  manufatturieri  non  può  e  non  sa 
affrontare   questa  fatica,  mentre  che  usurpano  presso  la  moltitudine 
r  onore  degli  applausi:  il  popolo  infatti  corre  alle  botteghe ,  e  non  si 
cura  delle  miniere.  So  che  gli  applausi  popolari  non  sono  per  un  gemo 
che  si  vede  condannato  alla  necessaria  severità  logica;  ma  so  nello  stes- 
so tempo  che  l'importanza  dell'argomento  è  tale,  che  per  chiunque 
non  è  mosso  da  una  coscienza  teatrale  può  eccitarlo  a  sagnficare  una 
sconveniente  mania  di  comparire,  sempre  comparire,  e  nient'  altro  che 
comparire,  la  quale   ne' più  impotenti  non  si  fa  scrupolo  di  rubare,  di 
mentire,  e  d'insultare  una  grandezza  che  li  umilia. 

§  1 60  Di  sopra  ho  accennato  la  statistica  e  la  politica  economia.  An- 
che queste  parmi  che  sleno  state  solamente  instradate,  ma  non  ancora 
filosoficamente  ed  utilmente  architettate.  Molto  fu  detto  e  scritto  su 
questi  due  rami  delle  dottrine  sociali:  ma  fino  ad  ora  non  esiste  ne  un 
sistema  unito  e  dimostrato  dei  medesimi,  né  un  nesso  loro  con  tutto  d 
grande  albero  della  scienza  della  cosa  pubblica,  pel  quale  si  scorga  che 
tutto  vien  retto,  animato  ed  ajutato  da  una  sola  legge,  da  un  solo  me- 
todo e  dalle  stesse  opportunità.  Nessuna  meraviglia  pertanto  deve  recare 
lo  stato  in  cui  si  trovano  le  rispettive  dottrine,  perchè  manca  appunto 
la  co^^nizione  fondamentale  del  modulo  unico,  il  quale  viene  supposto 
nel  Diritto,  nella  Economia  politica  e  nella  Statistica.  Questo  modulo 
non  deve  essere  solamente  immaginato  dalla  speculazione ,  solamente 
augurato  dalla  filantropia,  solamente  tentato  da  ben  intenzionali  drret- 
tori;  ma  preparato,  imposto  e  proclamato  dalla  forza  suprema  dell  or- 
dine naturale.  Se  questo  modulo  fosse  stato  dimostrato,  .i  potrebbe 
forse  essere  disputa  fra  il  sistema  mercantile  e  il  sistema  civile  / 

§161.  Trovare  questo  modulo,  tracciarne  il  complesso  e  le  parti,  di- 
mostrarne potentemente  ed  irrefragabilmente  la  necessità,  sotto  pena  di 
avere  uno  stato  violento  e  precario,  forma  l'ultima  rivelazione  della  sa- 
pienza civile  preparata  dai  secoli.  Come  il  disegno  di  una  fabbrica  e  di 
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uua  maccliiua,  e  l'arie  di  costruirle,  debbono  precedere  la  coslruzioDe; 
cosi  la  cognizione  di  questo  modulo  e  l'arte  di  effettuarlo  debbono  pre- 
cederne l'effezione.  Quanto  al  diseg^uo,  egli  dipende  da  un  pensiero  fe- 
lice; (juaulo  poi  alla  costruzione,  essa  dipende  da  quel  concorso  di  op- 
portunità clie  sfugge  le  nostre  forze  ed  i  nostri  calcoli.  Anche  qui  è 
iuevitabile  un'aspra  lotta,  perchè  si  tratta  di  combattere  errori  e  di  to- 
gliere abusi  interessanti. 

§  162.  Tornando  al  pensiero  ossia  al  concepimento  del  detto  modu- 
lo, egli  appartiene  ad  uua  sfera  che  sta  solamente  in  mano  della  natura. 
Dunque  il  libero  e  pieno  concepimento  del  pensiero  è  un  dono  che  le 
genti  debbono  implorare  soltanto  dalla  fortuna.  Le  umane  avverse  po- 
tenze possono  bensì  in  certi  luoghi  e  tempi,  e  fino  ad  un  certo  segno, 
impedire  la  comunicazione ^  ma  non  il  concepimento  di  questo  pen- 
siero. Quando  è  giunta  la  pienezza  dei  tempi,  egli  nasce  e  si  propaga 
anche  cogl' impulsi  slessi  delle  potenze  avverse.  I  malati  cercano  inces- 
santemente il  rimedio;  e  trovatolo,  se  lo  comunicano  scambievolmente. 
Jl  concepimento  del  pensiero  è  simile  ad  un'ora  che  suona,  preparata 
dal  movimento  intimo  precedente,  indipendentemente  dalla  buona  o 


trista  stagione. 


§  1G3.  Forse  la  scuola  dell'avversità  contribuisce  a  questa  specie 
d'invenzione  assai  più  che  quella  della  prosperità.  Chi  possiede  salute, 
gioventù  e  ricchezze,  pensa  a  godere,  e  non  parla  quasi  mai  di  medi- 
cina. Tali  sono  anche  i  popoli  in  fatto  di  economia,  di  statistica,  di 
pubblica  amministrazione.  Ad  ogni  modo  nell'ordine  naturale  dell'in- 
civilimento siccome  si  cominciò  coll'opinione  credula,  cosi  si  deve  fini- 
re con  l'opinione  illuminata;  e  questa  non  sorge  che  colla  cospirazione 
di  una  lunga  e  penosa  esperienza .,  cogl' incentivi  di  forti  e  decisivi  bi- 
sogni, coi  tentativi  di  molli  pensatori,  e  coli' apparizione  d'  un  genio 
rivelante. 

§  164.  Gl'Italiani  nell'incominciamento  di  questa  quinta  età  si  tro- 
varono assai  più  che  qualunque  nazione  al  caso  di  segnare  alcune  mas- 
sime sì  di  economia  politica,  che  di  statistica  propria  ed  europea.  Con 
un  ampio  e  lucroso  commercio  con  l'Asia,  con  l'Africa  e  con  l'Europa, 
con  Consolati  residenti  nei  porti  esteri,  con  Banche  stabilite  in  varie 
parti  d'Europa,  con  corrispondenze  private  e  pubbliche  procacciaronsi 
lauto  cognizioni  statistiche,  quanto  massime  economiche  avvalorate  dal- 
l'esperienza.  La  stessa  potenza  papale,  che  poneva  Roma  in  relazione 
con  altri  paesi,  collimava  al  medesimo  ogfjetto.  Le  informazioni  dei  pae- 
si,  dai  Legali  falle  ai  Papi.,  quelle  degli  Ambasciatori.  Consoli  e  corri- 
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spondeuli  dei  paesi  commercianti,  oltre  i  molti  viaggi,  formano  un  corpo 
di  statistiche  notizie,  tanto  più  pregevoli,  quanto  meno  sono  sperperate 
in  rubriche  artificiali.  Per  la  qual  cosa  il  potere  religioso  ed  il  commer- 
ciale  contribuirono  a  procacciare  le  notizie  sui  modi  d*  essere  e  sulle 
produzioni  interessanti  delle  diverse  nazioni;  locchè  costituiva  quelli 
che  si  chiamavano  Ragguagli  e  Fiaggi,  del  quali  si  possono  citare  molli 
e  molti  esempii  anche  antichi.  Confesso  che  con  ciò  non  si  ebbero  sta- 
tistiche magistrali,  per  le  quali  si  notasse  ciò  che  si  poteva  togliere, 
a^-iun-ere,  sperare  o  fare  per  avere  uno  Stato  potente;  ma  silfalle  sta- 
tisliche  esistono  forse  nemmeno  oggidì  i 

§  165.  Quanto  poi  alla  politica  economia,  prima  di  tutto  convie^ic 
intendersi  nei  termini,  e  sapere:  l.^che  cosa  si  pretenda  ottenere  (il  che 
inchiude  a  chi  si  voglia  giovare);  2."  quale  sia  lo  stato  di  fallo  della  per- 
sona, nella  qifftle  si  devono  compiere  le  funzioni  economiche.  Parrà 
strana  la  proposta  di  queste  domande ,  postochè  il  litolo  della  scienza 
che  ch'inm^sì  politica  o  disile,  ossia  della  città,  importa  necessaria- 
mente l'ordine  sociale  delle  ricchezze.  Dunque  non  si  tratta  né  d'inca- 
tenare le  proprietà  in  alcuni  pochissimi ,  né  di  straricchire  una  parte, 
facendo  servire  gli  altri  moltissimi  come  il  bue  ed  il  cavallo;  ma  bensì 
di  fare  equamente  partecipare  alle  cose  godevoli  il  maggior  numero  pos- 
sibile d'individui  d'una  nazione.  Certamente  se  una  masnada  di  ladroni 
iuvade  un  villaggio,  e  spoglia  gli  abitanti  delle  loro  terre,  e  li  obbliga, 
contro  un  minimo  salarlo  bastante  appena  a  non  morire,  a  lavorare 
per  gl'invasori,  si  potrà  insegnare  quale  sia  il  meccanismo  di  lavoro 
più  lucroso  a  questi  invasori  medesimi.  Ma  questo  non  è  l'oggetto  finale 
della  politica  economia.  Diciamo  di  più,  che  il  tornaconto  dei  ladroni 
non  può  essere  che  precario,  e  deve  presto  o  tardi  volgersi  in  eslermi- 
nlo,  e  però  cessa  di  essere  vero  tornaconto.  Mi  duole  che  gl'Inglesi  mi 
obblighino  a  porre  in  questione  quale  sia  l'oggetto  della  politica  o  ci- 
vile economia. 

§  166.  Venendo  allo  studio  fatto  dagl'Italiani,  o  noi  consideriamo 
l'italica  agricultura,  il  commercio  e  le  sue  grandi  invenzioni,  delle  quali 
abbiamo  parlato;  o  gli  scritti  che  dal  decimosesto  secolo  continuarono 
sino  alla  fine  del  decimoltavo.  Se  consideriamoje  dette  insllluzioni,  noi 
domandiamo  se  gl'Italiani  le  abbiano  uniformale  o  no  all'ordine  natu- 
rale delle  cose.  Se  poi  consideriamo  lo  spirito  dei  loro  scritti,  doman- 
diamo se  abbiano  dettata  la  filosofia  dell'avarizia  insegnando  a  straric- 
chire i  pochi  col  malmenare  e  aggiogare  i  molli,  come  nelle  dottrine 
inglesi;  o  non  piuttosto  abbiano  proclamata  la  dottrina  e  l'arte  della 
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equa  diffusione  delle  cose  godevoli,  d'onde  nasce  la  comune  prosperità 
e  la  magoriore  potenza  sì  dei  ricchi  che  dei  poveri,  prodotta  dalla  mag- 
giore potenza  dello  Stato.  Si  badi  bene:  la  questione  è  di  mezzo,  e  non 
di  tendenza.  Datemi  pure  un  egoismo  in  lutti:  la  questione  sta  nel  ve- 
dere se  sarà  soddisfatto  col  sistema  italiano,  piuttosto  che  colF inglese. 
Il  tornaconto  ha  le  sue  leggi  naturali  come  i  fluidi,  perchè  tende  ad 
ranillbrare  le  soddisfazioni  coi  bisoiiui  l!  i  uiiio  sia  a  vedere  se  abitual- 
mente  il  tornaconto  stesso  dei  possidenti  o  dei  mercatanti  in  società  sia 
ottenibile  iii  un  modo  costante,  facile,  durevole,  col  monopolio  dei  pos- 
sessi e  del  Ciniuììcrcio,  o  non  pliiUrsfo  miLi  lìl^^n  roncorrr-jiza .  Con- 
fesso che  colla  violenza  si  potrà  per  aicuiì  tempo  contrastare  colla  na- 
tura, come  si  fa  colla  crapula;  ma  il  punto  sta  a  vedere  se  si  potrà  o  no 
proseguir-.  La  risposta  è  fatta  finii  a  proposta  stessa  del  quesito.  Non  vi 
può  essere  potenza  dove  non  v'ha  cospirazione  di  forze;  non  esiste  poi 
ne  può  esistere  cospirazione  di  forze  ove  non  esiòt*  cospirazione  d'in- 
teressi; Tr.n  nr]  si^tpmn  suddetto  esiste  dissoluzionr,  tì  h  n/n,  contrasto 
fra  i  I  ntl  i  .  f!  hi:  dunque  nsnnc  i  la  solidità;  dunque  precaria  è  la 
potenza  e  la  piosperÌLa  dei  nionopoliiU  agrarii  e  pecuniarii. 

§  1  fìT.  Po=:f"  qncstp  coriNÌ-lprazioni .  r  mnnir^stn  che  gli  economisti 
italiaii»  iit'ìh'  toro  dulinrì.'  si  ap|'ugliaro!in  al  l'iiciì  partii!-.  1^  vero  che 
nou  M  porlaiouu  uiia  nieiaùiica  che  iiou  era  aucor  aula,  ma  a  ciò  sup- 
plì lini  ìlluminnfi  ♦'^[^rTi^'Ti/ir  e  vi  s!ì!>n]\  conza  gli  acorì'i  cnntrn<:ti  r]e\- 
r  idiotismo  economico  ni^K  m'.  Ciò  avvenne  specialmnif'  -  ilo  econo- 
miche e  tHilifir}.-'  ritenne  dai  |.h''">  liciv^-nii  i  p-a-af»'  ni  vani  Siati,  so- 
prnUiiUo  (liipn  il  Trratn!.'  di  l;jM;!dr.  t:,^i  .|i(:d^'  uri  I  7  1  ';  fu  posto  un 
ìvnuìiin  alla  seconda  decadenza  di  siua  _;ìMìt  ]-:af  =  -  drìì  if;nica  civiltà. 
Queste  laicriiìe  iur^aio  tali,  die  se  lessero  siate  proposte  uì  1  ni: hilterra, 
nvr  !)bero  eccitato  me  ^tia^pito  altissirìin  parlane  tilario,  ed  indi  sareb- 
bero ririì'istc  senza  successo.  T..di.  p(a-  «'sempio  .  iumiu»  l-*  le^^:!  sulle 
ìiìaìii  fìinrtc  :  *'  ?!i<df>'  {iu  !••  riforme  dell  ifnnìorfnir  (u'aieiaea  ai  1  o- 
scaua  Leopoldo.  Me- ilo  .  Idr»-.  ehe  serivere  e 
di  edificare  colivi^  ri-  |  a*  parare  il  !  ì  r  ne  Li 
quand  aeiil  della  nuuil  i  eia  si  andò  opcraiil^^  iti  Italia;  talché,  lultu  con- 
sideralo, jij  ::r,;!el'aìì.aite  agevolata  la  str^dj  verso  il  nazionale  ultimo 
incivdirrìfaito.  assodato  sullo  sric  IkìsÌ  naturrdi. 

^    n>S.  La  Toscann  .  el:^-  tu  patria  'ii   Dante,  di  Machàavelli  e  di  Ga- 
■"■     :  la  Toscana,  che    ni    sos^iacere   al    i  rìncipato  rimase  esente  dal- 
[  aiìica  dominazione;  li    loscana,  eh  ebbe   la   |  rirria    mi    \ecademia 
dì  tisl^^a  df'ltj  ilcf  Cimento,  eri  uxì'ì  di  nuricullura  d.'ita  ilvi  (Icorgofili^ 
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fu  anche  quella  che  produsse  in  questo  periodo  un  Davanzali,  un  Ban- 
dini  un  Paolelli ,  un  Pagnini,  un  Neri,  tutti  economisti,  fra  i  quali 
Bandini  primeggiò,  che  scrissero  con  precisione  ed  eleganza,  e  che  si 
fanno  leggere  con  piacere.  Essi  hanno  il  vanto  d'aver  servito  di  guida 
a  lutti  gli  altri,  se  ne  eccettuiamo  lo  Scaruffi  reggiano,  e  di  avere  inse- 
gnata una  dottrina  che  non  condannava  dieci  dodicesimi  di  una  popo- 
lazione alla  miseria  e  ad  un  improbo  lavoro,  per  istraricchirne  due  (i;. 

§  169.  Il  miglioramento  economico  e  morale  non  abbisogna  di  spinte 
artificiali;  egli  abbisogna  solamente  delle  condizioni  della  libera  concor- 
renza, nel  senso  già  spiegato  altrove.  Per  buona  sorte  molle  di  queste 
condizioni  si  stabilirono  nei  suddetti  ultimi  cinquanl'anui  coir  opera 
stessa  dei  Governi,  togliendo  ostacoli  faltlzii  prima  sanzionali.  Essi  poi 
protessero  l'opera  loro  anche  contro  estranee  prelese,  le  quali  non  era- 
no più  di  stagione,  e  che  respinte  dall'opinione  pubblica,  rimangono 
senza  civile  influenza. 

§  Vii),  ìk  maggior  male  civile  non  deriva  dalle  passaggiere  devasta- 
zioni della  guerra,  ma  dalla  mancata  sicurezza  ed  equità,  e  dairabilnale 
sconsigliato  e  maligno  regime.  Il  sistema  economico  è  il  fondamentale 
nella  vita  degli  Stati.  Intaccare  questo  sistema  è  lo  slesso  che  intaccare 
lo  stomaco;  intaccare  poi  la  morale  anche  per  principila  rcndcria  ain 
che  in  nome  del  Cielo  versatile  e  protettrice  del  delitto,  egli  è  lo  stesso 
che  intaccare  il  cervello  ed  il  cuore.  Che  cosa  si  dovrà  dire  se  il  cer- 
vello, il  cuore  e  lo  stomaco  vengano  ad  un  solo  trailo  iutaecan  ■  ^^  Uue- 
sta  fu  la  sciagura  che  per  lo  spazio  di  circa  un  secolo  e  mezzo  dovette 
soffrire  la  maggior  parte  d'Italia,  e  dalla  quale  non  risenti  sollievo  che 
quarant'anni  dopo  che  ne  fu  lolla  la  cagione. 

G  ì\l,  imi  si  potrebbe  domandare  se  l'italico  incivilimento  così  ar- 
restalo,  ed  anche  deteriorato,  sia  fatto  discendere  al  pari  ni  quello  dei 
dominatori,  o  al  di  sotto  di  quello  d'altra  nazione  europea.  Questa  ini- 
stione  di  fallo  m'impegnerebbe  in  una  troppo  lunga  discussione.  In  ge- 
nerale però  sembra  che  si  debbano  distinguere  i  tempi.  Nel  decimoseslo 
secolo  non  pare  che  l'Italia  sia  discesa  al  di  sotto  d'alcuno-  1  -  1  daycia 


(i)  Con  ciò  non  siamo  per  contraddire  ad 
un  articolo  della  Bevìsta  enciclopedica  del 
Maggio  1829,  che  intitola  il  Serra  fondatore 
della  economia  politica,  mentre  era  stato  pre- 
ceduto di  ben  venticinque  anni  dal  Davanzati 
fiorentino,  ed  era  rimasto  dimenticato  per  più 
di  settant'anni  nello  stesso  regno  di  Napoli. 
L'argomento  del  Serra  è  più  vasto  e  più  fe- 


condo di  quello  del  Davanzali,  perchè  tratta 
di  tutta  la  ricchezza,  prendendo  esempio  dai 
Fiorentini,  dai  Genovesi  e  dai  Veneziani,  e 
però  creando  la  scienza  sul  corpo  stesso  della 
precedente  esperienza;  ma  questa  fu  una  luce 
che  apparve,  e  subito  fu  nascosta,  per  non  la- 
sciare che  la  noUc  dominante. 
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e  riagbiUerra  nel  susseguente  periodo  oltrepassarono  gritaliani  in  ma- 
teria dì  scienza  sociale,  di  morale  ragionata  e  di  pubblica  amministra- 
zione. Godendo  maggiore  facoltà  per  esercitare  una  libera  concorrenza, 
malgrado  forse  maggiori  vincoli  economici,  esse  salirono  ad  un  grado 
di  maggior  luce  e  prosperità.  Infatti  clii  potrebbe  paragonare  il  favore 
accordato,  e  quindi  gl'impulsi  dall' un  canto  comunicati  alle  lettere, 
all'industria  ed  alle  arti  in  Francia^  colla  condizione  personale  contem- 
poranea di  una  gran  parte  d'Italia?  La  sicurezza  e  la  libera  concorrenza 
formano  il  sostegno  e  l'anima  dell'economico  temperamento.  Ebbene, 
queste  in  Italia  furono  allora  intaccate  coli  lutti  i  modi  più  sconsigliati 
dell'ignoranza  e  del  sospetto.  La  scienza  e  la  morale,  come  giovano  alle 
invenzioni,  così  pure  santificano  il  crediti).  Ebbene,  anche  queste  furono 
intaccate  cou  modi  tanto  più  funesti 


(111:) Ilio  m 


eno  erano  evilaLili.  Due 
pestilenze  micidiali,  e  lunghe  guerre  clic  impoverivano  la  sola  classe 
non  immune  dai  tributi;  un  tetro  ed  infingardo  orgoglio ,  associato  ad 

una  tolierata  hm  uin?  i  uci  uotabili;  ed  una  òlupida  e  scorretta  viltà  as- 
sociata al  una  materiale  superstizione  ed  ignoranza  in  tutto  il  rima- 
nente; un  economia  sistemata  dai  mouopolii  delle  maestranze,  e  fino 
dall'alienazione  delle  pubbliche  «iììì  f.  :  in  .  htipatia  tra  i  notabili  e  la 
plebe,  e  tra  gli  stessi  notai  ili  fra  loro,  astutamente  coperta  dal  mistero 
assoiiir-  del  reginn  :  im  nialeficio  che  colla  istruzione  stessa  distruggeva 
ia  i  irnlt  I  (Vi  nrti^nre;  ecco  i  h  ni  pin  risaltanti  rli  questo  deplorabile 
periodo  in  Ir  li  Dopo  di  ciò  quale  doveva  essere  la  sapienza  civile  ita- 
liana ili  ih^^t»  periodo?  lulb  i  neiiiiti  visibili  e  non  visibili,  armati  e 
non  nrmati,  dell'umano  incivilimento  coniriurarono  contro  l'Irlìi:  lai- 
che  deve  far  più  meraviglia  ciò  che  ritenne,  che  ciò  ch'essa  ha  perduto. 
§  1  i  2.  i  tji  altro  dobbiamo  confessare  che  ninna  civile  opinione  ge- 
nerata e  radicata  da  principiiGlosofici  fu  preparala  e  diffusa  ne  bei  gior- 
in  ì  !!  i  italica  prosperità,,  come  lo  provano  le  stesse  su*  produzioni  let- 
teraiic.  1  niulti  suoi  pinifii-i  srriifnri  nnn  iuse^narono  che  massime  ssra- 
nate,  e  moke  volte  versatili,  n  civile  sapienza;  talché  nella  sopravvenuta 
il  razione  gì*  Italiani  unii  trovarono  rifu£Ìo  in  un  coiivJncimeuto  iiiteruo 
ed  iti  una  possente  coscienza,  che  facesse  fronte  alla  prevalente  civile 
con  lì/ioue,  o  ne  attenuasse  almrrin  ì  progressi  sollecitati  perfino  dai  mae- 
-tii  di  morale.  Così  risulta  che  dopo  un  cerio  tempo  non  vi  è  salute 
che  np}!ì  I  nona  opinione  sociale,  fermata  da  buoni  prinripii.Non  o?;lnn- 
tf.  il  genio  perfettibile  italiano  in  1  n>i  soffocato,  ma  non  est  ilo.  Prova 
ne  siano  gli  uomini  illustri  che  1  llulia  produsse  auLiii:  lu  quest'ultimo 
periodo,  sia  iif  Ile  scienze,  come  Galilei  e  la  sua  scuola;  sia  nelle  armi, 
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come  Monlecuccoli  ed  altri  noti.  Qui  poi  dobbiamo  rammentare  Vene- 
zia, ora  assalita  da  una  Lega  spaventosa,  ora  colpita  dai  fulmini  del  Va- 
licano, ora  insidiata  dalla  congiura  del  Bodemar,  ora  vessata  dagli  oscu- 
ri maneggi  di  emissarii  tifonicl,  e  che  trionfa  di  lutti.  Qui  vediamo  an- 
cora una  popolazione,  la  quale,  benché  scemata,  serbò  l'antica  eredità 
italiana.  Nella  sua  giurisprudenza  non  troviamo  certamente  uno  svilup- 
pamento  ed  un'applicazione  del  comune  Diritto,  poiché  l'indole  del 
suo  Governo  vi  si  opponeva;  ma  in  compenso  vi  riscontriamo  la  esen- 
zione da  certe  opinioni  che  si  vollero  astutamente  far  prevalere  in  que- 
sto periodo,  e  quindi  l'esempio  d'una  illuminala  indipendenza  dalle 
medesime. 

§  173.  Neil' esaminare  la  quinta  età  dell'italico  incivilimento  non 
possiamo  separare  le  nostre  considerazioni  dall'azione  simultanea  delle 
altre  parti  d'Europa.  Dapprima  ostile  fu   lo  scontro  che  queste  parli 
subirono  fra  loro;  indi  bel  bello  passarono  ad  essere  rispettose;  final- 
menle  furono  comunicative  dei  pensieri  e  delle  cose  godevoli .  Il  nome 
di  repubblica  letteraria  si  verificò  soprattutto  nell'ultimo  secolo,  oel 
quale,  specialmente  per  la  storia,  l'erudizione,  l'economia  politica  e  li 
legislazione,  anche  l'Italia  ebbe  una  parte  assai  luminosa.  Il  fallo  corri- 
spondeva al  nome,  come  Io  provano  le  Opere  degli     nfcrl,  <^li  A  tu  delle 
Accademie  ed  i  Giornali.  Leggete  quelli  delle  diverse  parli  d'Europa 
di  questo  periodo,  e  voi  rileverete  passo  passo  i  movimenti,  diremo  così, 
articolali  degl'ingegni  determinati  dai  tempi  e  dai  luoghi  si  nella  scelta 
delle  materie,  che  nel  modo  di  trattarle.  Gli  argomenti  di  religione,  di 
sociale  filosofia  e  di  storia   civile,  oltre  i  sussidiarii ,  si  presentano  con 
mia  estensione,  con  una  successione  e  cou  un  nspeUivo  iuleresse  ana- 
logo alle  rispettive  posizioni  dei  diversi  cultori,  posti  fra  loro   io   nno 
scambievole  commercio;  talché  lo  studio  di  ognuno  si  vede  giovato  dalla 
studio  di  In  Hi,  (3  determinato  dalle  circostanze  sociali  di  ognuuo.  J>ello 
è  il  vedere  come  la  ragione  si  fa  strada  in  mezzo  aH'aotnrità  per  disce- 
verare le  rispettive  competenze.  Anche  qui  si  comballe;  anclic  qui  >i 
esagera  in  forza  appunto  delle  resistenze;  nia   quegli  eccessi   ut   tempi 
posteriori  vengono  finalmenle  bel  bello  corretti,  e  le  forze  rrnlntogl  e 
rientrano  nella  curva  della  moderazione  in  forza  della  verità  .  Oiu  cc- 
mincia   laiuora  deli  opinione  illuniiuala.  li  calore  della  polemica  .m  va 
temperando  a  forza  di  dimostrazione  sì  sperini^ntale  che  razionale,  l  na 
buona  scoperta   Ih  n  provala  forma  un  segnalato  avvenimento,  e  gì  iu- 
ventori  salgono  al  posto  loro  destinato  dal  tempo.  La  scienza  della  so- 
cialità verrà  finalmenfo  posta  sul  Irono;  e  l'erudizione,  le  scieuze  ua- 
Tom.  V.  8o 
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turali,  le  belle  arti  e  le  belle  lettere  le  faranao  corteggio.  Il  suo  trono 
è  saldo,  e  il  suo  regno  sarà  possente,  perchè  fondato  sulla  forza  delTor- 
diue  naturale,  comandato  dalla  dimoslrazione,  apprezzato  dall'interesse, 
e  sanzionato  dalla  voce  stessa  del  Crìslianesimo.  I  principii  diverranno 
articoli  di  sociale  credenza;  e  questi  ridoni  in  consuetudine  formeranno 
i  costumi  conservatori  e  garanti  della  potenza. 

§  174.  L'ultimo  pensiero  cbe  accenlra  tutti  i  raggi  della  scienza  so- 
ciale ad  un  solo  punto,  dal  quale  essa  trae  vita,  solidità  ed  impero,  co- 
stituisce certamente  la  più  difficile  ed  importante  scoperta.  Ma  quando 
sorgerà  questo  pensiero  non  si  dovrà  attribuirne  il  merito  ad  un  dato 
paese  o  ad  una  data  storia  particolare;  ma  si  dovrà  figurare  essere  esi- 
stilo uno  spirito,  che  seppe  sollevarsi  e  porsi  in  un  luogo,  dal  quale  ri- 
ceveva gli  ammaestramenti  e  le  inspirazioni  passale  e  presenti  delle  genti 
europee,  onde  scoprirne  il  comune  andamento  mediante  una  forte  e  sos- 
tenuta induzione,  e  mediante  un  unificante  ed  armonico  talento  di  co- 
struzione^ illuminato  da  un  compiuto  modello  ragionato  del  politico  po- 
tere. Tulle  le  versioni  del  bene  e  del  male,  tutti  i  consigli  della  ragione 
e  delle  passioni^  lutti  gli  sforzi  della  moderazione  e  dell' intemperauza., 
tutte  le  forme  spedite  e  contrastale  delle  diverse  età,  tutte  le  vicende 
fauste  e  sinistre  della  fortuna  non  si  possono  raccogliere  nella  storia  di 
un  scio  popolo,  onde  dedurne  dettami  di  solida  e  perpetua  civile  sa- 
pienza. Per  la  qual  cosa  lutto  quello  che  ho  scritto  fin  qui^  se  male  non 
ho  veduto,  non  formerà  che  una  introduzione,  ed  anzi  il  solo  profilo  di 
una  introduzione  in  ordine  di  tempo  alla  storia  della  civiltà  europea, 
la  quale  dovrà  servire  d'appoggio  alla  filosofica  giurisprudenza  univer- 
sale, della  quale  manchiamo  ancora. 

§  175.  Ciò  che  ho  detto  fin  qui  si  dovrà  risguardare  come  principale 
e  primordiale,  sì  perchè  trae  le  sue  radici  dalle  reliquie  superstili  an- 
teriori dell'Impero  romano,  che  dominò  in  tutta  la  parte  meridionale 
delP Europa;  si  perchè  l'europea  civiltà  fu  prima  che  altrove  ravvivala, 
fecondata  e  dislesa  in  Italia,  ed  altrove  propagala:  e  sì  finalmente  per- 
chè le  vie  e  i  mezzi  altrove  effettuali  dalla  fortuna  per  operare  l'euro- 
peo incivilimento  dovevano  infine  condurre  le  cose  ad  avvicinarsi  alla 
posizione  tacitamente  voluta  dalla  italiana  civiltà.  Dunque  l'abbozzo  da 
me  presentato,  se  si  può  dire  di  fattura  italiana,  pare  che  si  debba  con- 
siderare di  ragione  europea. 

§  176.  Il  voluttuoso  vuol  godere  più  che  può,  e  pensare  meno  che 
può.  Ma  per  far  questo  conviene  essere  ricchi  e  polenti.,  e  non  soffrire  gli 
spogli  degli  agenti  o  dei  domestici.  D'altronde  l'uomo  non  vive  di  solo 
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pane,  e  F  ignavia  di  una  sensuale  ricchezza  in  mezzo  ad  una  pluralità 
colta,  viene  punita  col  disprezzo,  o  per  lo  meno  coli' obblio  di  questa 
pluralilà.  Vano  ed  umiliante  è  dolersi  di  questo  trattamento;  vano  ed 
inconveniente  citare  le  glorie  passate.  I  contemporanei  osservano  e  giu- 
dicano i  contemporanei  sui  meriti  contemporanei;  e  con  questa  san- 
zione stessa  la  natura  punisce  chiunque  o  non  fa  valere,  o  non  accresce, 
poleudo,  l'eredità  de' suoi  maggiori.  Così  la  causa  della  civillà,  racco- 
mandala a  nazioni  diverse  indipendenti,  suscita  e  mantiene  fra  gl'in- 
gegni un'emulazione,  per  cui  da  una  parte  sono  incitali  a  giovarsi  an- 
che delle  scoperte  straniere,  e  dall'altra  non  possono  rimanere  indietro 
senza  vergogna  e  senza  detrimento.  Questo  serva  d'avviso  anche' alle 
nazioni  più  celebrale,  onde  non  abbandonarsi  ad  una  boria  nazionale, 
che  fa  trascurare  l'altrui  sapere,  e  le  fa  poi  retrocedere. 

XIII. 

Scienza  conseguente  delle  Acque. 

^  177.  Qui  mi  si  domanderà  quale  sia  slata  l'influenza  dell'italico 
incivilimento  sul  regime  delle  acque  in  relazione  alla  economia  rurale. 
—  A  questa  domanda  rispondo,  ella  essere  stata  assolutamente  decisiva 
per  tutte  le  sue  parti.  Pensi  tu  alla  parte  idraulica?  tu  vedi  ch'essa  fu 
inventata  e  perfezionata  in  forza  di  questo  incivilimento  ilaliano,  come 
tanti  dotti  nazionali  e  stranieri  confessarono.  Pensi  tu  alla  parte  econo- 
mica? tu  vedi  che  l'esercizio  di  una  fervida  e  libera  agricultura  ed  in- 
dustria provocò  il  regime  delle  acque  con  quella  pienezza  a  cui  si  pote- 
va giungere.  Pensi  finalmente  alla  parte  giuridica?  tu  vedi  che  prima 
di  tulio  l'Italia  tenne  come  sacre  tutte  le  leggi  romane,  ch'erano  tanto 
giuste,  e  quadravano  così  bene  a  tulle  le  tendenze  dell'ascendente  ita- 
liano iucivilimento.  E  siccome  nella  nuova  rigenerazione  il  potere  in- 
dustriale e  commerciale  aveva  presa  una  possanza  sconosciuta  all'anti- 
chità, così  per  coadiuvare  l' agricultura,  le  arti  e  le  comunicazioni  fu- 
rono aggiunte  leggi  di  ragione  pubblica  nel  regime  delle  acque:  come, 
per  esemplo,  quella  di  non  potere  scavare  fontanili  fuorché  a  date  di- 
stanze; e  quella  di  attraversare,  previa  indennizzazione,  il  fondo  di  un 
terzo  onde  condurre  un'acqua,  di  cui  vediamo  un  Capo  anche  nelle 
leggi  statutarie  piemontesi;  e  cosi  discorrendo. 

§  178.  Riassumendo  e  paragonando  le  diverse  epoche  dell' incivili- 
mento, che  cosa  ne  risulla?  Che  nella  prima  eia  della  vita  agricola  non 
si  può  dire  esistere  né  potere  esistere   verun  regime  civile  delle  acque, 
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attese  specialmente  le  proprietà  non  contigue;  e  però  la  ragione  delle 
acque  non  andare  distinta  da  quella  della  proprietà  territoriale,  senza 
che  comprenda  nulla  di  ordine  pubblico  sociale. 

§  179.  Passando  alla  seconda  età,  nella  quale  i  fondi  sono  contigui 
e  collegali,  noi  vediamo  bensì  nascere  una  ragione  prà'ata  delle  ac- 
que, ma  essa  non  si  può  a  rigor  di  t  rniine  dire  ancora  civile;  e  ciò 
perchè  le  considerazioni  dell* ordine  comune  non  entrano  ancora  per 
imporre  cerle  restrizioni  e  certe  concessioni  per  la  socialità  innollrala, 
nella  quale  T industria  ed  il  commercio,  che  si  svolgono  e  divengono 
indispensabili  per  la  convivenza ,  rendano  necessarie  tali  restrizioni  e 
concessioni. 

§  1m'.  \  enendo  finalmente  alla  terza  età,  nella  quale  appunto  so- 
pravvennero queste  nuove  esigenze,  la  ragione  delle  acque  diventò 
compiutamente  civile^  ne  può  essere  ben  compresa  né  bene  applicata 
se  uon  coi  dettami  del  buon  Diritto  pubblico  economico. 

§  181.  Questi  tre  periodi  della  ragione  delle  acque  vengono  succes- 
sivamente atteggiali  in  forza  del  successivo  incivilimento.  Volere  dar 
leggi  e  imporre  discipline  prima  delle  insorte  necessità  formerebbe  un 
conlrosenso,  perchè  si  vorrebbe  un  diritto  senza  titolo,  un  effetto  senza 
causa,  un  sacrificio  senza  compenso,  un  uso  senza  consistenza. 

§  lòi.  'Sq'ì  paesi  più  civili  d'Europa  i  popoli  si  trovano  toccare  già 
l'ultimo  periodo  della  civiltà.,  e  però  sono  posti  in  una  tale  sfera  di  rap- 
porti, che  tutte  le  transazioni  della  convivenza  non  possono  essere  ben 
valutale  che  colio  studio  della  piena  ragione  civile ^^  vale  a  dire  collo 
studio  del  Diritto  privato  associalo  col  pubblico  sociale. 

§  183.  Prima  di  quest'epoca  sarebbe  stato  indiscrezione  esigere  uno 
studio  non  necessario;  dopo  quest'epoca  sarebbe  delitto  il  trascurarlo; 
peggior  delitto  poi  sarebbe  lo  intisichire  e  spolpare  lo  studio  della  ra- 
gione civile  colle  grette  vedute  limitate  a  soli  sgranati  privati  interes- 
si, diretti  da  una  minuta  ed  isolala  eguaglianza.  Questa  carnificina  di- 
venta tati  lo  più  funesta,  quanto  più  si  pretende  di  dettare  aforismi  ge- 
nerali senza  le  vedute  della  buona  civile  economia.  Io  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere  quesla  verità,  perchè  senza  l'osservanza  di  lei  non  veggo 
nella  giurisprudenza  dettala  a  principii  generali  fuorché  un  impotente 
od  un  pericoloso  slrumenlo  d'ignoranza  e  d'arbitrio. 

^  184.  E  qni  si  apre  una  nuova  considerazione,  la  quale  nasce  dal- 
l'esame stesso  delle  diverse  età  dell'incivilimento  in  relazione  alla  giu- 
risprudenza. Avvi  una  sfera  di  convivenza  propria  dell'adolescenza  dei 
popoli,  la  quale  può  essere  ben  governata  colla  moralità  del  cuore,  af- 
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forzata  dalle  iustituzioni  religiose.  Quesla  è  quella  d'una  vita  tutta 
agricola  e  secondariamente  industriosa,  come  quella  del  Naghas  e  dei 
Romani  primitivi.  Ma  da  tale  stato  si  passa  necessariamente  ad  una  cul- 
tura di  mente,  che  intacca  la  credulità:  ad  una  posizione  di  beni  che 
contrasta  col  bisogno  dei  non  possidenti:  ad  una  prevalenza  di  poteri 
privati,  che  fa  guerra  all'equità. 

§  185.  Ora  qui  la  moralità  del  cuore  non  basta,  perchè  la  sfera  è 
troppo  vasta  e  complicata;  non  basta,  perchè  l'egoismo,  per  suo  invin- 
cibile istinto,  non  vuol  fare  apparenti  sacrificii;  non  basta  perchè  non 
dà  fede  alle  sanzioni  invisibili.  L'equità,  la  giustizia  sono  allora  riputate 
belle  parole  vuote  di  efficacia,  perchè  non  si  associano  ad  una  dimo- 
strala naturale  necessità.  Tu  mi  predichi,  dice  l'ateo  morale,  che  il  po- 
vero e  il  debole  sono  uomini  pari  a  me,  e  che  però  debbo  rispettar» 
l'equità,  e  trattarli  non  come  il  bue  ed  il  cavallo,  ma  come  fratelli.  Con- 
cedo che  uon  sono  né  buoi,  né  cavalli;  e  però  mi  serviranno  meglio.  Io 
non  trovo  motivo  a  non  procurare  tutto  il  mio  interesse,  a  fronte  di  uu 
individuo  della  mia  razza.  —  Io  domando  se  questo  sia  o  no  io  spirilo 
uon  solo  di  fatto,  ma  anche  di  diritto  economico  di  certi  paesi.  Con  tali 
dottrine  che  cosa  diventa  la  ragione  civile  e  la  morale? 

§  18G.  In  questo  stalo  di  cose  se  l'ateismo  morale  (che  sfacciatamen- 
te si  associa  anche  al  politico)  si  dimostri  essere  un  vero  idiotismo^  si- 
mile a  quello  del  crapulone  e  del  dissoluto,  e  che  esiste  uu  inesorabile 
destino  naturale  e  sperimentale,  che  comanda  la  giustizia,  la  equità,  la 
carità;  è  vero,  o  no,  che  si  ristabilirà  la  legge  del  Cielo  nei  suo  trono,  e 
che  la  buona  coscienza,  la  moralità  del  cuore,  e  la  dolcissima  e  senti- 
mentale cordialità  si  uniranno  in  un  solo  fascio,  e  prenderanno  vigore 
dall'invincibile  dimostrazione?  Ecco  un  bisogno  di  questa  ultima  età, 
ed  un  bisogno  tale,  che  o  conviene  soffrire  le  infernali  pene  del  mo- 
rale e  civile  ateismo,  o  far  fronte  colla  dimostrata  necessità.  Tal' è  l'èra 
dell'opinione  illuminata,  l'ultima  e  la  suprema  dell'umano  incivilimen- 
to: qui  deve  nascere  l'alleanza  della  ragione  coll'autorilà,  e  della  filo- 
sofia colla  religione. 

§  187.  La  ragione  civile  delle  acque  nella  rurale  economia  non  è  al- 
tro che  una  norma  moderatrice  delle  operazioni  dei  possessori,  nel 
senso  spiegato  sul  principio  di  questo  scritto.  Dunque  il  corpo  econo- 
mico di  queste  operazioni  forma  il  fondo  sul  quale  cade  la  giurispru- 
denza. Ma  questo  corpo  non  è  che  una  parie  del  regime  dell' agricul- 
tura,  che  forma  la  prima  base  e  la  prima  vita  della  potenza  delle  società, 
e  la  più  sicura  ed  abbondante  ricchezza  di  una  nazione;  ben  inteso  che 
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Tinduslria  ed  il  commercio  possono  reagire  secoudo  la  loro  natura.  Ora 
o  tu  fingi  che  ragricullura  sia  libera,  oppure  vincolala;  o  supponi  che 
il  dominio  delle  terre  sia  allodiale,  ovvero  feudale;  che  sia  liberamente 
trasmissibile,  oppure  soggetto  a  reversioni.  Nel  primo  caso  può  aver 
luo^o  una  giurisprudenza  filosofica,  e  conforme  alla  suprema  formola 
di  o^ni  legge  civile,  la  quale  impone  di  far  pareggiare  fra  i  privati, 
lutilita  mediante  Tequo  e  sicuro  esercizio  della  comune  liberta.  Nel 
secondo  caso  poi  questa  giurisprudenza  filosofica  non  ha  più  luogo,  o 
almeno  molle  volte  deve  andare  soggetta  ad  aberrazioni;  perchè  invece 
dei  dettami  di  equa  ragione  sociale  deve  assumere  come  norma  la  pre- 
valente volontà  dei  monopolii  e  dei  privilegii. 

^  188.  Quest'ultima  fu  la  sorte  che  dovette  subire  la  ragione  delle 
acque  dopo  la  caduta  del  romano  Impero  in  Italia.  Se  l'Italia  non  fu 
tanto  sciagurata  da  soggiacere  alla  così  detta  presunzione  territoriale^ 
espressa  colla  formola  francese  nulle  terre  sans  seigneur^  essa  però 
non  andò  esente  dai  particolari  dominii  feudali,  dai  dominii  perpetui  e 
reversibili  diretti  ed  utili,  dai  fedecommessi,  dai  privilegii  e  dai  legami 
clericali-  talché  i  diritti  fondamentali  sulle  acque  dovettero  sottostare  a 
svariate  disposizioni.  È  vero  che  colla  emancipazione  italiana  gì' incep- 
pamenti furono  assaissimo  diminuiti:  ma  essi  non  poterono  essere  tolti 
del  tutto.  Colla  scorta  pertanto  delle  leggi  romane,  le  quali  non  contem- 
plarono questi  inceppamenti,  i  nostri  antenati  non  poterono  regolare 
per  intiero  il  loro  regime  sulle  acque,  ma  dovettero  associarvi  dottrine 

incompatibili. 

§  189.  In  questo  Trattato  noi  ci  crediamo  dispensati  dal  parlare  di 
questa  giurisprudenza  di  eccezione,  e  tutta  di  volontà  :  invece  esporre- 
mo quella  sola  dottrina,  la  quale  supponendo  verificati  lutti  i  poteri 
fondamentali  della  libera  economica  concorrenza,  contempla  uno  Stalo 
tutto  contemperato  ad  una  bene  ordinata  sociale  potenza  (').  Se  per  caso 
nell'era  moderna  rimanessero  reliquie  di  queste  eccezioni,  io  mi  rimet- 
terei invece  all'altra  Opera  già  pubblicata  Della  condotta  delle  acque 
secondo  le  diverse  legislazioni, 

§  190.  La  perfetla  ragione  civile  suppone  uno  Stalo  ordinato  con 
tulle  le  condizioni  cusliluenli  la  sua  maggiore  politica  potenza.  Anzi 
questa  ragione  civile  si  deve  riguardare  come  una  emanazione  privata 
di  questa  effettuala  potenza,  sanzionata  da  questa  poteuza,  e  resa  utile 
e  sicura  unicamente  da  questa  potenza.  E  siccome  questa  potenza   va 


i 


(i)  Vedi  ciò  che  ho  JcUo  sopia  ai  §  12    i3. 


sviluppandosi  col  tempo,  così  alle  considerazioni  della  sua  costruzione 
fondamentale  si  debbono  associare  quelle  del  suo   movimento  progres- 
sivo, determinato  dalle  forze  costituenti,  e  modificato  dalle  circostanze 
favorevoli  o  contrarie.  Allora  il  tessuto  fondamentale  è  fissato,  e  fissato 
il  modo  che  può  servire  tanto  alla  fisiologia  politica,  quanto  al  regime 
legislativo.  I  fatti  non  si  possono  negare;  le  condizioni  meccaniche  e 
dinamiche,  onde  ottenere  potenza  politica,  sono  pure  tanto  innegabili, 
quanto  quelle  di  un  buon  edificio,  o  di  una  macchina  destinata  ad  un 
dato  ufficio.  Senza  queste  condizioni  non  v'ha  dottrina  né  solida,  uè 
sicura,  né  direttiva  nelle  faccende  sociali.  Fuori  di  questo  punto  di  vista 
tutto  si  rende  disputabile,  come  fuori  delle   condizioni  della  solidità   e 
comodità  le  costruzioni  architettoniche  riescono  arbitrarie.  Ciò  posto, 
of^nuno  vede  a  che  si  riduca  in  ultimo  la  ragione  eminente  e  razionale 
della  dottrina  della  ragione  civile  delle  acque,  ed  il  perchè  io  abbia  pre- 
so ad  esporre  il  diverso  slato  della  nostra  civiltà  ne' secoli  andati.  L'ope- 
ra della  ma^f^iore  politica  potenza  nell'ordiue  naturale  delle   cose   non 
è  né  può  essere  fuorché  l'opera  dell' ultima  civillà.  Non  bastava  farla 
ravvisare  in  una  maniera  speculativa, ma  conveniva  mostrarne  un  esem- 
pio sotto  il  regime  effettivo  della  Provvidenza.  Così  dimostrala  da  una 
parte  l'invincibile  necessità  deirequilà.  come  condizione  della   potenza 
civile;  dall'altra  parte  si  fa  sentire  che  l'andamento,  diremo  cosi,  della 
fortuna  conduce  a  stabilire  questa  condizione.  Così  la  teoria  non  sola- 
mente viene  presentala  come  modello  ideale  desiderabile,  ma  come  opera 
promossa  dalla  slessa  Provvidenza  almeno  in  certi  luoghi;  talché  si  può 
dire:  Dio  è  con  noi  Anche   questa  considerazione  forma   una  parte 
essenziale  della   dottrina.  Quante   cose  importava  solamente  l'origine 
delle  leggi  romane!  quante  la  loro  conservazione  e  trasmissione  fino  a 
noi!  Questo  è  ancor  nulla.  Quante  vicende,  quante  combinazioni  im- 
porta uuo  slato  agricola,  prima  di  far  regnare  un  pieno  sistema  di  leggi 
civili  !  Eppure  l'ordine  supremo  le  verificò.  Non  vi  è  sapienza  civile  vera 
e  compiuta  finché  non  si  vegga  da  una  parte  il  modello  dell'ordine  ne- 
cessario possentemente  dimostrato,  e  dall'altra  la  coopcrazione  visibile 
della  stessa  fortuna,  o,  a  dir  meglio,  della  slessa  naturale  provvidenza 
ad  effettuare  quell'ordine  razionale.  Ricordiamoci  che  la  vita   sociale 
sussiste  ed  agisce  con  forz<^  proprie  e  naturali,  e  che  le  istituzioni  e  gli 
usi  non  ne  formano  che   il  regime  artificiale,  talché  i  buoni  Governi 
non  sono  che  una  politica  igiene»  Il  principio  conservatore  e  progressivo 
della  società  appartiene  alla  natura;  quello  dei  6?Oi'e/7i/ appartiene  al- 
l'arte, che  per  altro  si  prevale  delle  tendenze  della  natura.  Per  il  primo 
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coQviene  riconoscere  una  vis  vitae  e  una  vis  medicatrix  nelle  società, 
senza  saputa  dell'uomo;  per  il  secondo  conviene  Irascegliere  quel  mo- 
do di  regime  sanitario  che  più  a  lungo  assicuri  la  potenza  propria  di 
uno  Stalo. 

§  191.  Il  principio  dell'opportunità  delle  leggi  (ved.  §  7),  e  delle  tali 
più  che  delle  altre  tali  leggi,  inchiude  i  motivi  della  loro  origine,  della 
loro  forza,  e  quindi  il  criterio  della  loro  applicazione  e  del  loro  uso 
presso  nazioni  diverse.  Se,  a  cagione  d'esempio,  nella  giurisprudenza  ro- 
mana non  trovate  il  diritto  di  attraversare  il  terreno  altrui  ec,  dovremo 
noi  o  accusare  i  Romani,  o  rigettare  i  nuovi  principii?  Colla  veduta  del 
diverso  grado  di  sociale  ed  economico  perfezionamento  voi  trovate  il 
perchè  del  silenzio  del  Diritto  romano,  ed  il  perchè  dello  stabilimento 
posteriore  di  queste  disposizioni.  Ecco  le  mie  vedute  fondamentali  nel 
tessere  questo  Trattato,  che  versa  sopra  un  piccolissimo  ramo  della  giu- 
risprudenza. Io  mi  astengo  dal  parlare  della  distribuzione^  deirordine  e 
della  esposizione  delle  materie  del  presente  Trattalo,  perchè  tutto  que- 
sto si  vedrà  col  fatto.  Solamente  soggiungo  il  seguente  prospetto. 


PARTE  I. 

dell'acquisizione  e  della  perdita  di  una  ragione 

PllEDIALK     DI    ACQUE. 


-*AP. 

Il 

» 

ì) 
M 


I.  Requisiti  fondamentali  per  l'acquisizione  di  una  ragione  pre- 
diale di  acque. 
II.   Cause  attribuenti  una  ragione  prediale  di  acque. 
HI.  Modi  diversi  nell'acquistare  una  ragione  prediale  di  acque. 
IV.  Forme  assicurative  dell'acquisizione  d'una  ragione  prediale 

di  acque. 
V.   Diritti  ed  obbligazioni  conseguenti  all'acquisizione  di  un'acqua. 
VI.  Cause  perimenti  una  ragione  prediale  di  acque. 

PARTE  II. 

dell'esercizio    di     una    ragione     PREDIALE     DI     ACQUE. 

Cap.       I.  Come  si  proceda  nell'atlivare  una  condotta  di  acque. 

»  li.   Come  si  proceda  nel  conservare  una  condotta  di  acque. 

»  III.  Come  si  proceda  nel  dispensare  una  competenza  d'acqua. 

»  IV.  Come  si  proceda  uelf  impiegare  una  ragione  di  acqu«. 
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Gap.    V.  Come  si  proceda  nel  dividere  e  nel  cambiare  una  ragione  di 
acqua. 
»      VI.  Come  si  proceda  nello  scxiricare  un*  acqua. 
))    VII.  Come  si  proceda  nell'opporsi  all'azione  di  un'acqua. 
))  Vili.  Schiarimenti  ed  osservazioni. 

PARTE  III. 

DELLE    DIVERSE    AZIONI    E    DIFESE    ESERCIBILI    IN    FATTO 

DI    ACQUE    PREDIALI. 

Gap.     I.  Delle  azioni  e  difese  per  causa  di  acquisizione  titolata.   ' 

»  11.  Delle  azioni  e  difese  per  prelesa  usucapione,  prescrizione  e 
possesso  provvisorio. 

»  III.  Delle  azioni  e  difese  in  causa  di  danni  recali  per  fatto  di  na- 
tura o  per  lavori  umani. 

))      IV.  Delle  azioni  e  difese  per  cause  di  vie  di  fatto  praticale. 

»  V.  Delle  azioni  e  difese  per  altre  cause  alteranti  o  perimenti  il 
diritto. 

»  VI.  Delle  azioni  e  difese  in  conseguenza  di  successive  leggi  sta- 
tuenti e  giudiziali. 

ìì     VII.  Dei  giudizii  e  delle  provvidenze. 


M 


DELLA 


RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE 

NELLA  RURALE  ECONOMIA 


—int'z^tyi"- 


Essendomi  testé  venula  alle  mani  lOpera  del  celebre  filologo  sig.  Gio. 
Glierardini,  intitolata  Lessìgrnjìa  italiana^  o  sia  maniera  di  scrivere  le 
parole  italiane y  la  esaminai  e  lessi  attentamente.  Trovatala  piena  di  filo- 
sofia, e  li  articoli  ad  ogni  voce  scritti  con  tanto  lume  di  erudizione  e  forza 
di  ragionamento  da  non  esservi  certo  chi  si  voglia  mostrare  avverso  ai  pre- 
cetti dell'animoso  riformatore,  deliberai  seguirli  alla  meglio  che  ora  per 
me  si  può,  con  la  ferma  speranza  di  rendermene  fra  breve  diligente  se- 
guace. Credo  non  vi  sarà  chi  disapprovi  questa  mia  determinazione;  se 
non  fossero  quelli  che  non  hanno  dramma  di  retto  senno  sotto  il  cappello. 
Che  se  ho  conservato  le  parole  condotta  ed  aquedotto ,  ciò  fu  perchè  la 
prima  mi  parve  intangibile  trattandosi  del  titolo  stesso  dell'Opera;  la 
seconda ,  avuto  riguardo  al  numero  quasi  infinito  di  volle  in  cui  ricorse 
e  ricorrerà. 

Padova  nel  Setlembrc  1843.  (Il  Tii>ografo) 


h 
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Oggetti  della  ragione  civile  delle  aque. 

§  192.  Jl  erchè  inai  le  leggi  ed  i  giudizj  dispongono  su  la  materia 
della  condotta  delle  aque?  È  manifesto  che  ciò  fanno  perchè  le  aque 
costituiscono  un  oggetto  sommamente  interessante  per  lutti  li  usi  della 
vita  umana.  Esse  formano  un  ramo  della  privata  e  commuue  economia; 
dimodoché  con  la  sola  interdizione  dell' aqua  e  del  fuoco  presso  li  an- 
llchi  si  denotava  la  perdita  della  vita  sociale.  Io  non  mi  dilungherò  qui 
a  celebrare  i  servigi  moltiplici  ed  importanti  che  si  traggono  dalla  sola 
condotta  delle  aque.  Essi  sono  troppo  notorj ,  perchè  io  ne  debba  fare 
l'enumerazione.  Soggiungerò  invece,  ch'esse  formano  oggetto  di  Dirit- 
to sì  publico  che  privato,  attesa  a  punto  la  loro  qualità  interessante. 

%  193.  Sotto  il  nome  di  qualità  interessante  s'intende  la  facultà  che 
hanno  le  aque  di  gio^^are  o  di  nuocere.  E  però  tanto  i  sen^igi,  quanto 
i  danni  che  possono  derivare  dalla  loro  azione,  formano  egualmente 
oggetto  della  legislazione  e  della  giurisprudenza.  Ma  qui  si  deve  osser- 
vare,  che  fra  questi  servìgi  e  questi  danni  vengono  contemplati  quelli 
soli  che  ueW ordinario  commercio  della  vita  civile  sogliousi  verificare, 
sia  per  fatto  della  natura,  sia  per  fatto  dell'uomo.  Fra  questi  poi  meri- 
tano una  precipua  attenzione  quelle  circostanze  che  sogliono  cadere  in 
considerazione  nelle  quotidiane  contenzioni ,  e  che  per  conseguenza 
cadendo  talvolta  in  contestazione,  formano  l'argumenlo  dei  giudicati 

dei  tribunali. 

§  194.  Queste  circostanze  somministrano  la  prima  distinzione  intel- 
lettuale della  ragione  civile  non  contenziosa  delle  aque  iu  due  forme 
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massime.  La  prima  cooliene  le  regole  riguardanti  tulli  i  senùgi  gode- 
voli^  ìq  quanto  possono  iormare  oggetto  di  scambievole  commercio  o 
contestazione;  la  seconda  contiene  le  regole  riguardanti  lutti  i  mezzi 
di  difesa  contro  V azione  nociiui  delle  aque,  in  quanto  possono  formare 
oggetto  di  scambievole  commercio  o  contestazione.  Cosi  dalla  natura 
stessa  delle  cose  tutta  la  ragione  civile  delle  aque  si  distingue  essenzial- 
mente in  luc/'atiifa  e  in  difensiva.  La  lucrativa  si  riferisce  ai  suddetti 
servigi  godevoli;  la  difensiva  ai  suddetli  mezzi  di  difesa. 

§  195.  La  difensiva  può  in  largo  senso  formar  parte  della  tutelare^ 
poiché  lo  scopo  ultimo  di  ambedue  è  il  medesimo.  Ma  conviene  osser- 
vare che  la  difensiva  nel  suo  senso  rigoroso  non  riguarda  che  Yallon- 
tanamento  diretto  di  un  danno  o  di  un  male  ;  e  per  lo  contrario  la 
tutelare  riguarda  propriamente  la  conservazione  diretta  di  un  bene  ^ 
o  sia  di  un  mezzo  godevole .  Il  vantaggio  della  puramente  difensiva  è 
propriamente  negativo;  quello  della  tutelare  è  propriamente  yyo^/ZiVo. 
Ciò  serve  di  lume  per  distinguere  a  dovere  la  sfera  delle  dottrine  ri- 
guardanti anche  la  condotta  delle  aque,  cui  ci  proponemmo  di  trattare. 

%  196.  Fu  detto  che  la  ragione  civile  contemplava  questi  servigi  in 
quanto  possono  formare  oggetto  di  commercio  o  di  contestazione.  Io 
prego  di  por  mente  a  questa  precisione.  Essa  riguarda  Y aspetto^  sotto 
cui  questi  servigi  e  queste  difese  debbono  essere  considerati  nella  le- 
gislazione e  nella  giurisprudenza;  e  da  questa  considerazione  viene  de- 
termiuata  la  maniera  di  statuire  e  di  trattare  le  dottrine.  Siccome  nelle 
leggi  e  nelle  dottrine  riguardanti  l'acquisto,  il  possesso  e  le  contratta- 
zioni dei  beni  stabili  o  mobili  non  si  tratta  come  vada  edilìcata  la  casa, 
cultivato  il  campo,  fabricata  la  manifattura;  ma  si  tratta  solamente  di 
pareggiare  fra  i  privati  i  utilità  mediante  V  inviolato  esercizio  della 
commune  libertà:  cosi  pure  nelle  leggi  e  nelle  dottrine  riguardanti  i 
servigi  godevoli  e  i  mezzi  difensivi  delle  aque  si  tratta  unicamente  di 
ottenere  questo  pareggiamento.  Infatti  egli  forma  V unico  scopo  della 
civile  legiblazioue;  e  però  come  forma  il  fine  unico  al  quale  vengono 
subordinati  i  mezzi,  così  pure  determina  il  carattere^  i  limiti  e  la  dire- 
zione delle  dottrine  legali. 

§  197.  Per  la  qual  cosa  s'egli  è  utile  conoscere  tutte  le  pratiche  ma- 
teriali  che  servono  a  procacciare  i  beuelicj  e  ad  allontanare  i  danni  pro- 
venienti dalle  aque,  dall'altra  parte  è  manifesto  che  queste  pratiche  non 
vengono  assunte  legalmente  in  considerazione  fuorché  per  quelle  cir- 
costanze  che  si  riferiscono  al  suddetto  pareggiamento  delle  utilità. 
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Sua  distinzione  e  divisione  in  relazione  al  fine  ed  ai  modi, 

§  198.  Fin  qu\  abbiamo  parlalo  AeW  oggetto  logico  proprio  della  ra- 
j»lone  civile  delle  aque,  de' suol  limiti^  e  quindi  della  maniera  di  con- 
siderarlo e  di  esporlo.  Ma  quest'oggetto  fu   da  noi   riguardato  in  un 
senso  unito ^  conglobato  e  uniforme,  a  guisa  di  una  mappa  indistinta. 
Ora  conviene  passare  a  riguardare  per  un  momento  questa  ragione  ci- 
vile in  un  senso  distinto^  onde  determinare  precisamente  T indole  e  la 
latitudine  delTargumenlo  da  noi  preso  a  trattare.  Ognuno  sa  consistere 
esso  nelle  dottrine  legali  riguardanti  la  condotta  delle  aque^  nel 
senso  communemente  inteso.  Posto  questo  assunto,  che  cosa  vediamo 
noi?  Che   la  massima  parte  della  ragione  lucrativa  e  della  ragione  di- 
fensiva delle  aque  non  entra  nella  nostra  trattazione,  ma  vi  entra  sol- 
tanto un   solo  ramo  della  ragione  totale  delle   medesime.  Ciò  risulta 
dalla  sola  intestazione,  la  quale  si  riferisce  alla  economia  rurale.  In  falli, 
considerando  le  cose  anche  in  senso  positivo,  noi  vediamo,  per  esem- 
pio, che  partendo  dallo  stillicidio^  e  giungendo  fino  alle  opere  difensive 
del  grandi  fiumi,  òvvi  una  moltitudine  di  oggetti  legali  che  non  entrano 
nelle  nostre  ispezioni.  Cosi  pure  considerando  la  parte  lucrativa^  ci  ac- 
corgiamo che  la  nostra  Iraltazione  è  ristretta  ad  un  solo  ramo  della  me- 
desima. Varie  infatti  sono  le  servitù  o  sia  meglio  i  servigi  lucrativi  pre- 
.slall  dalle  aque,  i  quali  possono  formare   oggetto  di  legislazione   e  di 
giurisprudenza,  e  che  la  formano  infatti. 

§  199.  E  qui,  ad  illustrazione  dell' argumenlo  delle  presenti  osser- 
vazioni, conviene  avvertire  che  altro  sono  i  servigi  delle  aque,  ed  altro 
li  ojficj  riguardanti  la  ragione  delle  aque.  I  servigi  utili  vengono  de- 
dutti  àdiWdi  f acuita  intrinseca  dell'oggetto  materiale,  o  sia  dalla  sua  ca- 
pacità a  procurarci  un  beneficio.  Li  officj  poi  consistono  in  atti  del- 
l'uomo  relativi  a  questi  stessi  servigi,  o  alla  tutela  della  conservazione, 
0  al  libero  esercizio  riguardante  questi  stessi  servigi  materiali.  \J ojfi" 
cium  dei  Latini,  che  corrisponde  a  dovere  morale^  inchiude  a  punto 
questo  senso.  Fare  od  omettere  qualche  cosa  a  prò  altrui,  costituisce 
l'entità  propria  dell'officio,  sia  morale,  sia  legale.  E  siccome  in  questi 
officj  l'uomo  rende  un  reale  servigio  all'altro,  cosi  al  complesso  degli 
alti  che  costituiscono  1'  officio  fu  attribuito  il  nome  di  sen'ifìi. 

5  200.  E  qui  prima  di  tutto  conviene  cogliere  la  differenza  fra  il 
dovere  legale  di  precetto  e  la  servitù  civile  privata,  quale  viene  intesa 
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nella  civile  giurisprudenza.  Nel  dovere  legale  e  nella  servitù  interveu- 
gono.  è  vero,  un  diritto  ed  una  rispettiva  obiigazione,  e  per  questo  lato 
la  servitù  ed  il  dovere  suddetto  si  rassiraigliano.  Ma  dall'altra  parte  il 
dovere  legale  imposto  per  precetto  della  legge  differisce  dalla  servitù 
pe4  suo  titolo  originario:  imperocché  nel  dovere  legale  di  precetto 
Fobligazione  viene  imposta  a  tattile  per  fatto  del  legislatore;  per  lo 
contrario  nella  servitù  suddetta  questa  obligazione  non  viene  stabilita 
che  per  un  atto  particolare  volontario  delle  parti.  Dunque  l'oggetto, 
su'l  quale  per  fatto  dell'uomo  cade  la  servitù,  è  per  sé  stesso  libero^ 
prima  d'essere  assuggettato  a  servitù.  Nel  precetto  legale  per  lo  contra- 
rio il  fare  o  non  fare  non  è  mai  libero  a  piacere  degl'interessati.  Ecco 
la  differenza  fra  il  dovere  legale  di  precetto  e  le  senùtli  civili. 

§  201.  Parlando  in  materia  di  aque^  queste  servitù  si  possono  ridurre 
a  quattro  classi  principali;  cioè:  1.°  servitù  di  prestazione;  2.°  servitù 
di  transito;  3.°  servitù  di  loleranza  ;  4.°  servitù  di  divieto.  —  Queste 
quattro  specie  di  servitù  possono  esistere  o  separate  o  rifinite^  e  quindi 
formare  oggetto  o  principale  o  subalterno  di  convenzione,  di  legisla- 
zione e  di  giudizj.  Qui  sarebbe  fuori  di  luogo  entrare  in  particolarità 
dottrinali,  poiché  ciò  forma  a  punto  l'argumeulo  di  speciali  dettami.  Il 
presente  discorso  versando  solamente  su  i  limiti  proprj  e  su  lo  spirito 
generale  dell'assunto  nostro,  qui  ci  obliga  a  cogliere  soltanto  quelli 
aspetti  e  que'  rapporti  che  riguardano  il  presente  argumento.  Prose- 
guiamo. 

III. 

Sue  cause  costituenti,  o  sia  titoli  giurìdici. 

^  202.  L'indole  degli  officj  riguardanti  le  aque  imporla  necessaria- 
mente di  distinguere  la  parte  morale  dalla  parte  materiale  degli  ofBcj 
medesimi.)  perchè  essi  da  questa  parte  morale  traggono  origine,  sussi- 
stenza e  forma.  Considerata  la  condotta  delle  aque  sotto  questo  rappor- 
to, la  teoria  delle  cause  costituenti  il  rispettivo  diritto  è  commune  a 
tutte  specie  d' officj  o  sia  di  servitù  legali.  Ora  queste  cause  si  possono 
ridurre  alle  quattro  seguenti;  cioè:  1.°  alla  proprietà  o  sia  al  dominio 
reale  personale;  2.°  alle  convenzioni  espresse;  3.°  alla  prescrizione  le- 
gilima  ;  4.  alle  attribuzioni  delle  leggi  e  dei  publici  regolamenti. — 
Ciò  è  notorio,  ed  ammesso  senza  dispula  e  per  commune  sentenza. 

§  203.  Ma  considerando  bene  addentro  queste  diverse  cause  costi' 
Utenti^  noi  ci  avvediamo  ch'esse  realmente  si  riducono  ad  itna  sola; 
e  questa  è  la  volontà  o  propria  o  concordata,  sia  dei  proprietarj,  sia  dei 
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Governi.  Questa  volontà  poi  si  annunzia  o  espressamente  >,  come  nelle 
concessioni  esplicite;  o  tacitamente ^  come  nelle  prescrizioni.  1  diversi 
atti  di  questa  volontà  danno  il  carattere  positivo  ai  diversi  officj  in  ma- 
teria di  aque.  La  maniera  con  la  quale  vengono  stabiliti  decide  della  loro 
sussistenza.  Essa  è  o  irrevocabile^  o  revocabile^  a  piacere  del  conceden- 
te. Con  tale  maniera  si  stabiliscono  questi  officj  o  temporariamente  o 
in  perpetuo.  La /acuità  di  valersi  di  questi  officj,  autorizzala  e  guaren- 
tita dalle  leggi,  costituisce  a  punto  il  diritto  rispettivo  di  servitù. 

§  204.  Nel  concello  commune  l'argumenlo  della  condotta  delle  aque 
si  suole  per  lo  più  ristringere  alle  sole  servitù  perpetue  ed  obligate. 
Ma  tutti  i  buoni  scrittori  non  si  sono  limitali  entro  questo  angusto 'cer- 
chio, ben  conoscendo  che  neiruso  commune  intervengono  altri  rapporti 
indipendenti  e  distinti  dalla  perpetuità  e  dalla  irrevocabilità.  Ciò  ha  luo- 
go nello  slesso  diritto  convenzionale,  riguardante  la  ragione  delle  aque. 
Tutto  dì  si  fanno  dispense  di  aque  semplici;  lutto  dì  s'accordano  i  cosi 
detti  precarj  in  materia  di  aque.  Ognuno  sa  che  il  precario  altro  non 
è  che  una  concessione  libera  dell'uso  di  uu'aqua,  rivocabile  a  piacere 
del  concedente  ;  ognuno  sa  del  pari  che  frequente  è  l'uso  di  siffatte  con- 
cessioni. Ma  il  precario  si  suol  forse  collocare  fra  le  servitù?  E  troppo 
nolo  che  no.  Ma  T  escludere  il  precario  dalle  servita  in  genere  è  forse 
cosa  che  possa  accordarsi  dalla  buona  ragione?  Noi  lo  vedremo  fra  po- 
co. Qui  io  mi  contenterò  di  osservare,  che  T omissione  di  questo  argu- 
mento in  un  Trattalo  della  condotta  delle  aque  costituirebbe  un  sommo 
difetto  nella  istruzione.  Dunque  ognuno  vede  di  leggieri  che  la  dottrina 
legale  su  la  condotta  delle  aque  non  può  essere  ristretta  esclusivamente 
alle  servitù  perpetue  ed  obligate. 

IV. 

Sua  latitudine. 

§  205.  Poste  queste  osservazioni,  quali  sono  le  conseguenze  che  ne 
nascono  in  mira  di  determinare  l'indole  e  Testensione  della  condona 
legale  delle  aque?  Procedendo  in  ordine  logico,  noi  troviamo  che  la  dot- 
trina così  detta  della  condotta  delle  aque  abbraccia  due  parti:  la  prima 
materiale^  la  seconda  morale.  La  prima  consiste  nei  possibili  servigi 
utili  che  ci  vengono  resi  dalle  aque,  e  che  possono  venire  contemplali 
sì  dalle  convenzioni  che  dalle  leggi;  la  seconda  consiste  nelle  determi- 
nazioni della  volontà,  con  le  quali,  a  guisa  di  decreti,  si  determina  ciò  che 
si  deve  fare  o  non  fare,  onde  ottenere  rinlenlo  della  contemplata  utilità. 
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Li  offici  riguardanli  la  condolla  delle  aque  comprendono  si  Tuna  che 
l'altra  parie.  Ciò  riguarda  il  carattere  intrinseco  ài  fatto  di  questa  spe- 
cie di  servigi.  Quanto  poi  ai  caratteri  di  ragione^  essi  risultano  dalla 
loro  conformità  alla  norma  fondamentale  di  pareggiare  fra  i  privali 
Futilità  mediante  T inviolalo  esercizio  della  commune  libertà.  In  forza 
di  questa  conformità  l'officio  diventa  legitimo,  e  però  approvato  e  san- 
zionato dalla  publica  autorità. 

§  206.  Questa  conformità  veramente  non  è  che  una  pura  relazione 
logica;  o,  per  dirlo  altrimenti,  non  è  che  lo  stesso  fatto  conforme  ai 
dettami  della  \e^gQ  sanzionata.  Dunque  allorché  si  parla  della  forma 
Jegitima  della  condolla  delle  aque  devesi  sempre  comprendere  anche 
questa  relazione  di  conformila,  dalla  quale  a  punto  in  ullima  analisi 
dipende  la  di  lei  legilimità.  Ma  nello  slesso  tempo  non  conviene  mai 
perdere  di  vista  la  sustanza  stessa  del  fatto,  né  per  una  viziosa  astra- 
zione separar  cose  che  sono  essenzialmente  e  per  necessità  di  natura 
sempre  inseparabili. 

5  207.  Tutto  questo  riguarda  la  natura  propria  della  dottrina  della 
condotta  delle  aque.  Passando  ora  ad  esaminarne  la  sfera^  noi  troviamo 
costituire  essa  un  rflfmoy^ar^zco/^re  de' servigi  utili  delle  aque;  e  però 
se  essa  viene  regolata  da  certi  principj  communi  agli  altri  rami  ed  alle 
altre  servìin  .  la  sua  trattazione  non  è  compiuta  se  non  quando  si  ag- 
giungano que'  dettami  di  ragione  che  sono  proprj  al  ramo  medesimo. 
Pertanto  una  gradazione  di  dottrine,  e  quindi  di  principj  e  di  regole, 
deve  sempre  presiedere  alla  trattazione  di  questo  argumenlo,  e  quindi 
rinlelletto  dello  studioso  non  deve  riposare  se  non  quando  si  trova  illu- 
minato da' principj  eminenti,  iulermedj  e  proprj  di  questa  materia. 

v. 

Definizione  filosofica  del  diriuo  di  condurre  aqua  per  privata  autorità. 


§  208.  \  fine  di  supplire  ai  bisogni  della  istruzione,  e  somministrare 
la  soluzione  dei  casi  pratici  in  una  guisa  dimostrativa  e  capace  di  re- 
care nei  giudici  un'intima  convinzione,  è  necessario  premettere  la  de- 
finizione  propria  e  ragionata  del  diritto  privato  di  condurre  un*  aqua, 
avuto  riguardo  non  al  suo  esercizio,  ma  alla  sua  causa  legale.  Eccola: 
c=  La  iacullà  consensuale  e  civile  d'esigere  da  altri,  legalmente  capaci  ad 
obligarsi,  atti  positivi  o  negativi  riguardanti  il  deflusso  e  la  direzione 
di  un'aqua,onde  ottenerne  un  beneficio,  o  allontanare  un  danno  reale 
iuteso,  senz'altro  servigio  che  il  prediale.  = 
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§  209.  Primo,  dicesi  ./licwte  consensuale^  e  ciò  per  assegnare  il  ti- 
toh  originario  proprio  di  questa  specie  di  servigio,  distinguendolo  dal 
titolo  originario,  che  può  risultare  dal  fatto  del  legislatore.  Mi  spiego. 
E  noto  che  se  io  prometto  ad  altri  di  non  edificare  che  ad  una  data  al- 
tezza, contraggo  la  servitù  passiva,  conosciuta  sotto  la  denominazione 
di  altius  non  tollendi.  Ma  è  vero,  o  no,  che  in  questo  caso  dipende 
dal  mio  solo  consenso  il  conferire  ad  altri  l'autorità  d'impedirmi  d'ele- 
vare la  fabrica  mia  oltre  un  dato  seguo?  Ecco  dunque  che  il  titolo 
originario  di  tale  servitù  è  puramente  consensuale .  Ciò  che  dicesi  in 
questo  caso  d'  una  servitù  di  divieto^  dicesi  pur  anche  in  ogni  altro  caso 
delle  servitù  di  prestazione.  Cosi,  per  esempio,  nel  mio  fondo  trovasi 
un  fontanile,  o  veramente  dipende  da  me  il  dirigere  li  scoli  delle  mie 
irrigazioni  senza  danno  del  terzo.  Se  io  prometto  a  taluno  una  presa  di 
aqua  dal  mio  fontanile,  o  di  far  defluire  li  miei  scoli  irrigatorj  a  van- 
taggio di  lui,  contraggo  una  servitù  ài  prestazione.  Ma  anche  in  questo 
caso  il  titolo  non  è  che  puramente  consensuale^  com'è  per  sé  evidente. 
—  Ciò  posto,  il  diritto  acquistato  dal  mio  concessionario  ad  obligarmi 
agli  atti  sopra  espressi  chiamasi  f acuità.  Essa  poi  è  consensuale^  perchè 
a  lui  fu  conferita,  e  non  poteva  essergli  conferita  fuorché  per  un  atto 
concorde  della  mia  volontà  e  della  mia  autorità^  come  padrone  e  dispo- 
nitore degli  oggetti  sopra  contemplati. 

§  210.  Fingasi  per  lo  contrario  ch'esistesse  una  leggerla  quale  ob- 
ligasse  ognuno  a  non  edificare  che  ad  una  data  altezza,  o  a  concedere 
l'aqua  a  lui  sovrabondante  ad  altri  che  la  ricercano.  Si  domanda  se 
qui  potrebbe  aver  luogo  la  nozione  di  privata  servitù,  quale  fu  sempre 
intesa  nel  Diritto  civile.  Ognuno  mi  risponde  che  no.  L'obligo  impo- 
sto per  precetto  generale  di  legge  non  forma  dunque  né  può  formare  il 
titolo  originario  cosliluente  si  fatte  particolari  servitù.  Dunque  per  re- 
gola generale  fu  posto  a  buon  diritto  come  primo  carattere  della  defini- 
zione di  questa  servitù  essere  ella  una  facultà  consensuale.  Questa  pre- 
cisa specificazione  manca  nella  nozione  data  dalla  commune  dei  dottori, 
poiché  co'l  dire  che  ì\  jus  consiste  nella  ragione  di  fare  o  di  non  fare, 
non  si  distingue  se  la  facultà  derivi  da  un  commando  generale  della  leg- 
ge, o  veramente  da  uu  alto  consensuale  privato.  Ma  se,  come  dicevano  i 
vecchi  scolastici,  una  buona  definizione  deve  racchiudere  genere^  spe- 
cie e  differenza  ultima^  é  manifesto  che  nelle  vulgari  definizioni  del- 
l'aquedotto  quesìa  differenza  ultima  si  trova  omessa ,  benché  nella 
trattazione  della  dottrina  apparisca  come  necessaria. 

§  211.  Consensuale^  e  non  contrattuale^  fu  appellala  questa  facultà: 
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e  ciò  per  uoa  rigorosa  precisione.  Con  la  parola  consensfinle  si  abbrac- 
cia tanto  Vespresso^  quanto  il  tacito  consenso;  e  però  si  dà  luogo  a  com- 
prendere Tacquislo  del  diritto  ancbe  per  mezzo  della  stm^Wce  pazienza^ 
o  sia  per  mezzo  dei  requisiti  della  legitlma  prescrizione.  Per  lo  contra- 
rio con  la  parola  contrattuale  questi  mezzi  di  tacito  consenso  sareb- 
bero siali  esclusi,  poiché  nella  commune  intelligenza  un  contralto  non 
viene  fatto  che  con  alti  espressi.  Benché  in  questi  atli  espressi  si  pos- 
sano fin'^ere  cose  sottintese,  o  dedurre  cose  tacitamente  inchiuse,  è  però 
sempre  vero  clie  con  la  semplice  pazienza  non  si  fanno  veri  contratti, 
e  però  una  volontà  maulfeslata  co'l  semplice  tacere  non  é  propriamenle 
volontà  contrattuale.  Consensuale  dunque,  e  non  contrattuale^  si  do- 
veva dire  la  facultà  cosllluente.  onde  abbracciare  tutte  le  specie  di  casi 

occorrenti. 

§  212.  Fu  detto  che  (juesta  facultà  consensuale  deve  essere  anche  ci- 
vile^ per  indicare  le  altre  circostanze  richieste  dalla  ragione^  onde  at- 
tribuire un  diritto  auclie  volontario.  Credete  voi  forse  che  per  acquistare 
un  jus  basti  che  il  consenso  non  sia  stalo  carpilo  con  dolo  o  con  errore 
o  con  ignoranza,  o  eslorlo  con  timore,  o  usurpato  con  la  forza?  Se  ciò 
bastasse,  sarebbe  pure  bastata  la  nuda  qualificazione  di  consensuale. 
Ma  altri  requisiti  si  ricercano,  come  più  solto  si  vedrà,  per  attribuire 
una  facultà  approvala,  protetta  e  avvalorata  dalla  legge.  Una  persona 
che  acquista  un  diritto,  e  contrae  spontaueamenle  un  obligo,  può  vio- 
lare alcuni  riguardi  sociali.  Più  ancora:  fra  capaci  e  conseuzienli  si  può 
scientemente  o  eccedere  o  mancare  in  equità;  si  può  mancare  alleyor- 
me  volute  dalla  legge  per  acquistare;  si  può  in  altra  maniera  fare  uti 
atto  nullo.  Dunque  oltre  il  consenso  devono  concorrere  tulli  i  requi- 
siti voluti  dalla  legge  civile  per  acquistare  ^'alidamente.  Ecco  il, perchè 
fu  aggiunta  la  qualità  di  civile. 

5  213.  Dlcesi  in  secondo  luogo  essere  una  facultà  di  esigere  da  altri 
legalmente  capaci  un  servigio  positivo  o  negativo,  ec.  Qui  conviene  no- 
tare due  cose,  alle  quali  questa  frase  necessariamente  allude.  Noi  abbia- 
mo detto  che  la  servitù  consiste  essenzialmente  in  un  officio  o  positivo 
o  negativo.  Quest'officio  non  può  essere  prestato  che  da  uua  persona^ 
e  qui  da  una  persona  posta  in  libero  commercio  con  noi.  Qui  duu(jue 
la  relazione  da  esprimersi  non  doveva  cadere  su  l'oggetto  materiale  del- 
l' aqua,  ma  su  quello  che  altri  avente  diritto  e  capacità  legale  può  fare 
o  nou  può  circa  queste  aque.  Dall'aqua  materiale  non  si  esige  olficio 
alcuno,  ma  a  lei  si  communica  soltanto  uua  data  spinta  materiale.  D'al- 
tronde poi  si  contempla  il  fatto  ledale,  il  quale  non  colpisce,  uè  può 
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colpire,  i  rapporti  di  scambievole  autorità  di  dirillo  fra  T  interessati. 
Dunque  si  doveva  esprimere  la  facultà  di  esigere  da  altri  ciò  che  può 
essere  di  nostro  interesse,  e  ciò  che  può  dipendere  dalTaulorità  propria 
si  nostra  che  di  loro. 

§  214.  In  terzo  luogo  fu  posto  che  questi  altri  siano  legalmente  ca- 
paci a  prestare  l'officio  domandalo.  Con  ciò  si  allude  alla  qualità  civile 
delle  persone,  dalle  quali  si  può  legilimamente  ottenere  il  servigio.  Di- 
co ottenere^  perchè  con  l'avere  accennato  la  facultà  legitima  in  chi 
acquista  il  servigio,  si  comprende  per  ciò  stesso  la  capacità  civile  di  fare 
tale  acquisto.  , 

5  215.  in  quarto  luogo  furono  accennati  atli  positivi  o  negativi^  ri- 
guardanti il  deflusso  e  la  direzione  di  un'aqua.  Quanto  alla  qualifica- 
zione di  ^\\.\  positivi  o  negativi^  non  abbisogno  di  spiegazione:  qui  sog- 
giungerò solamente,  che  dopo  avere  indicato  nella  definizione  la  causa 
costituente  la  servitù,  e  la  natura  giuridica  di  lei:  e  dopo  avere  indi- 
cata la  qualità  personale  degli  acquirenti  e  dei  concedenti;  si  esprime 
la  qualità  propria  dell'o^^e^^o  contemplalo.  Questa  qualità  propria  ca- 
ratteristica e  dfferenziale  viene  designata  con  la  relazione  al  deflusso 
e  alla  direzione  di  un'aqua.  Con  questa  relazione  si  distingue  la  servitù 
dell' aquedolto  non  solamente  da  qualunque  altro  genere  di  servitù,  ma 
eziandio  da  ogni  altra  specie  di  servitù  riguardante  le  aque,  come  sa- 
rebbe il  cavare  aqua^  lo  stillicidio  ^^  V abbeverare  con  aqua  .  ec.  Co'l 
deflusso  s'indica  un'aqua  scorrente  da  un  luogo  più  alto  ad  uno  più 
basso.  Con  ciò  viene  seguala  la  differenza  si  da  un'aqua  estratta  da 
luogo  basso,  come  da  un'aqua  cadente  dal  cielo,  o  da  uno  stillicidio,  o 
altrimenti. 

§  216.  Con  la  direzione  poi  aggiunta  al  deflusso  s'indica  un  deflusso 
decretalo  o  procurato  dalla  volontà  dell'uomo.  Senza  di  ciò  manche- 
rebbe il  carattere  specifico  della  servitù.  Co'l  deflusso  puramente  natu- 
rale non  si  costituisce  uua  vera  servitù:  esso  è  una  condizione  mate- 
riale e  naturale  di  un  fondo,  e  forma  una  circostanza  puramente  fisica 
del  medesimo,  e  non  mai  una  servitù  consensuale.  Si  può,  è  vero,  con- 
venire che  il  deflusso  non  venga  cangiato  o  tolto;  ma  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  si  fissa  per  autorità  privala  una  dato  direzione:  \n  tal  modo 
si  fonda  e  stabilisce  una  servitù. 

§  217.  In  quinto  luogo  fu  soggiunto  lo  scopo  interessante.^  il  quale 
forma  l'unico  motivo  impellente  e  legitimante  la  costituzione  e  la 
conservazione  della  servitù  dell' aquedotlo.  Esso  consiste  nella  mira  di 
procacciare  un  benefizio,  o  di  allontanare  un  danno  reale  contemplato. 
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Tutto  questo  fu  espresso  cou  le  parole:  onde  ottenerne  un  beneficio.^  o 
allontanare  un  danno  reale  inteso. 

§  218.  Oguuuo  sa  cbe  la  legge  uou  autorizza,  né  può  autorizzare,  ne 
capricci,  né  la  mira  a  rovinare  altrui  (0.  Cosi  pure  non  vuole  né  meno 
estendere  i  vincoli,  uè  aggravare,  nò  defraudare  i  cittadini  o  i  con- 
traenti privali  al  di  là  di  ciò  che  o  fu  inteso  espressamente,  o  la  natura 
slessa  degli  atti  essenzialmente  richiedeva.  Quiudi  soltanto  l'acquistare 
un  beueGzio,  o  allontanare  un  danno  reale  inteso^  può  formare  il  vero 
motivo  impellente  e  legilimante  la  costituzione,  Teffezione.  Fuso  e  la 
tutela  di  una  servitù. 

§  219.  In  sesto  ed  ultimo  luogo  nella  definizione  fu  aggiunto  senza 
altro  servigio  ^  fnorc/tc  il  prediale.  Ciò  fu  per  indicare  la  estrinseca 
limitazione  che,  secondo  il  Diritto  sociale.,  si  deve  fare  tanto  nel  defi- 
nire quanto  nell' autorizzare    la  servitù  indutta  per  fatto  dell'uomo.  Si 
nell'uno  che  nell'altro  aspello  il  buon  Diritto  sociale  ha  rigettate  come 
nulle  ed  illecite  quelle  servitù,  nelle  quali  si  trattasse  di  vincolare  l'ope- 
ra dell'uomo,  sia  nella   persona  del  concedente,  sia  nella  persona  dei 
possessori  aventi  causa  da  lui,  a  prestare  qualche   servigio  personale 
riguardante  un   servigio  fondiario.  Spieghiamoci  cou  uu  esempio.  Pie- 
tro concede  a  Paolo  il  diritto  di  cavar  pietre  nel  suo  fondo,  ad  utilità  di 
un  fondo  di  Paolo.  Fin  qui  non   v'ha  nulla  che  osti   al   disposto  dalla 
buona  ragione.  Ma  fingiamo  che  si  aggiunga  che  Vìelrojarà  condurre 
in  perpetuo  al  fondo  di  Paolo  le  pietre  cavate,  e  che  quest'onere  pas- 
serà a  tulli  i  possessori  della  cava  di  Pietro.  Dico  che  tale  obligazione 
accessoria,  secondo  il  buon  Diritto  naturale  e  civile,  è  nulla.,  attesoché 
impone  alla  persona  di  Pietro,  e  di  tulli  i  possessori  aventi  causa  da  lui, 
un  onere  personale  vincolato  al  possesso  del  fondo  serviente.  Quest'one- 
re simiglia  perfettamente  alle  giornate  di  lavoro,  o  sia  alle  angherie  e 
perangherie   feudali,  e   non  ne  differisce  in  altro,  che  pe '1  titolo  co'l 
([uale  furono  imposte.  Qui  la  servitù  diventa  personale.^  non  per  la  sua 
destinazione,  ma  per  la  sua  esecuzione.  Le  servitù  di  esecuzione  perso- 
nale sono  del  tutto  proibite  secondo  il  Codice  Napoleone,  come  erano  del 
pari  incognite  al  Diritto  romano,  giusta  quello  che  osservò  il  cel.  Voel. 
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(i)  Non  solamento  lales:ge  riprova  l'acqui-  Pecchlo,  Lib.  l.  Gap.  VH.  Quaesf.  VIL  De 

slare  la  condotta  tli  un'aqua  ad  aemulatìo-  aquaeductu). 

nem,  come  dicono  i  dottori,  ma  non  autoriz-  La  buona   morale  e  la  commnne  utilità 

za  né  meno  l'uso  di  un'autorità  propria  so-  proscrivono  questo  abuso  della  privata  aulo- 

pra  un'aqua  per  sola  mira  d'invidia, e  di  de-  rità,  e  vi  pongono  freno,  come  riprovano  e 

teriorare  la  condizione  di  un  terzo  (  vedi  il  pongono  fieno  alla  prodigalità. 


Nozione  vulgare  di  questo  diritto. 

§  220.  Vulgarmente  la  parola  aquedotto  si  assume  iti  due  sensi: 
l'uno  di  fatto,  l'altro  di  diritto.  Nel  vulgare  italiano  la  parola  aque- 
dotto appellasi  eziandio  aquidoccio^  condotto.  Ma  sotto  tali  vocaboli  si 
accenna  l'idea  di  qualunque  tubo,  canale,  od  altra  opera  manufatta, 
per  mezzo  della  quale  si  fanno  decorrere  le  aque.  Questo  non  è  il  senso 
giuridico,  benché  l'opera  manufatta  possa  formare  oggetto  di  legge  o  di 
contralto.  Come  facultà.,  l'aquedotlo  nou  significa  altro  che  il  diritto  di 
condurre  un  aqua^  qualunque  sia  la  forma  di  esso,  e  Fuso  cui  que- 
sta é  destinata.  In  falli  Dlpiano  chiama  tale  servitù  anche  co'l  nome  di 
ductus  aquae.^  cioè  condotta  di  aqua.^  come  leggesi  nel  Titolo  De  fonte 
del  Digesto,  leg.  1.  §  1.  Questa  locuzione  di  ductus  aquae  si  trova  ri- 
petuta spesso  non  solamente  nel  Codice  giustinianeo,  ma  anche  nel 
leodosiano.  —  Sotto  il  nome  di  aquedotto  pr/c^/o  inlendesi  dai  giuris- 
periti il  diritto  di  condurre  aqua  dal  fondo  o  per  il  fondo  altrui. 

§  221.  Dicesi  in  primo  luogo  questo  essere  un  diritto  o  vero  uu  Jus^ 
perchè  egli  consiste  non  nel  fatto  ^  ma  nella  ragione  di  fare.  Per  tale 
motivo  dicesi  che  tutte  le  servitù  sono  incorporali  (0. 

§222.  Quando  dicesi  diritto  di  condurre  un  aqua  nou  s' iulen- 
de  d'indicare  soltanto  di  condurre  un'aqua  già  trovata^  ma  eziandio 
un'aqua  da  trovarsi  O).  Tale  sarebbe  il  caso  di  chi  stipulasse  che  gli 
fosse  permesso  di  scavare  nel  fondo  altrui  ad  oggetto  di  trovare  l'aqua, 
ed  indi  condurla  a  sua  ulilità.  Tali  specie  di  aque  appellansi/o/i^rtn///, 
e  di  questi  avvi  un  uso  frequente  nel  Milanese. 

%  223.  In  terzo  luogo  fu  indicato  che  la  condotta  si  fa  dal  Jondo  o 
per  il  fondo  altrui^  e  ciò  per  due  molivi:  il  primo,  perchè  senza  fondo 
non  può  essere  costituila  una  servitù  (^);  il  secondo,  perché  su'l  fondo 
proprio  non  si  costituisce  servitù  (4). 

§  224.  Ciò  che  qui  fu  premesso  a  modo  d'iulroduzione  serve  piut- 
tosto a  spiegare  il  significato  legale  della  parola,  che  ad  esibire  una 
esatta  e  piena  nozione  essenziale  deiroggello.  Nel  decorso  di  quest'Ope- 
ra si  renderà  manifesto  quale  debba  essere  la  piena  ed  esalta  definizione 

(i)  Vedasi  li  paragrafo  intitolalo  eoc/t'/«  nu-  vust'icorum  praediorum. 

mero  delle  Tnstituzioni ,  al  titolo  Delle  cose  (5)  Leg.  i.  Dig.  Communìa  praedior.,  te. 

corporali  ed  incorporali.  (0  ^-^g-  ^"  ^^  communi  26.  Dig.  De  ser- 

i;^)  Leg.   Labeo   io.   Di^.  De  sers'itutìbus  vitutibus  urbonorum  praediorum. 
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della  servila  della  condolla  delle  aque.  Qui  glovariri  sollaulo  uolare,  die 
secoudo  il  primo  senso  materiale  della  frase  perjnndnm  alienum^  im- 
lìlc^ala  dal  Peccliio,  parrebbe  che  V InimediaLa  estrazione  da  uu  causile 
altrui  couti^^uo  al  mio  foudo  uou  dovrebbe  essere  compresa  sotto  la  sfera 
della  servitù  di  aquedotto.  Per  esprimersi  cLiarameute,  e  per  racchiude- 
re questo  concetto,  si  avrebbe  dovuto  dire:  cxfundo  aut  perfimduin, 

alienum, 

§  225.  L'  obllgo  di  dare  passaggio  all'aqua  ad  uso  altrui  forma  ser- 
villi  di  aquedotto;  ma  tutta  quanta  la  servitù  di  aquedotto  è  forse  ri- 
stretta a  questa  sola  nozione?  Nel  senso  commuue,  derivar  l'acjua  da  uu 
canale  altrui  confinante  al  mio  foudo  non  è  forse  cosa  compresa  nella 
condotta  delle  aque?  Non  esiste  forse  anche  la  servitù  d'immettere 
l'aqua  propria  in  uu  caualc  altrui  ? 

§  226.  U  anuae  Jiaustus  non  è  applicabile  a  questo  caso.  Esso,  come 
of^uuno  sa,  è  il  diritto  di  attingere  o  cavar  aqua,  per  esempio,  dai  pozzi, 
dai  fonti,  re.  oc  Siccome  fra  la  servitù  di  cavare  e  la  servitù  di  con- 
durre aqua  avvi  una  somma  affinità,  cosi  ragion  vuole  che  in  un  Trat- 
tato fallo  di  proposilo  su  la  condotta  delle  aque  si  facia  risaltare  la 
differenza  cba  passa  fra  queste  due  servitù.  Certamente  LHpiano  aveva 
fatto  espressamente  avvertire  a  questa  differenza  dicendo:  «  Sicut  dis- 
»  cretae  suul  servitutes  ductus  aquae  atque  haustus  aquae,  ita  inter- 
n  dieta  separatim  redduntur.  »  E  qui  Gottofredo  alla  parola  discretae 
soggiunse  :  «  aquae  ductus  et  aquae  haustus  servitutes  discretae  sunt, 

OD  O  i  1 

))  hoc  est  Inter  se  differeules.  Separalorum  separata  debet  esse  ratio  et 
»  actlo.»  Dunque  il  Pacchio,  dopo  la  definizione  della  servitù  di  condur- 
re aqua^  doveva  inseguare  in  che  essa  differisca  dalla  servitù  di  ca- 
var aqua;  e  ciò  auche  in  vista  che  questa  differenza  fa  risaltare  i  ca- 
ratteri proprj  dell' oggetto  principale  definito. 

VII. 

Definizione  in  senso  esecutivo. 

§  227.  Abbiamo  indicato  in  che  cousista  la  servitù  di  cavar  aqua. 
Ora  volendo  presentare  un'  idea  generale  della  servitù  di  condurre 
un'aqua,  avuto  riguardo  alla  sua  esecuzione,  si  potrebbe  dire  essere  ella 
il  diritto  di  dedurre  dal  foudo  o  canale  altrui  un  a(jua  trovala  o  da  tro- 
varsi, onde  larla  decorrere  per  via  di  pendenza  a  proprio  vantaggio  iu 
un  luogo  destinato.  —  Dico  per  via  di  pendenza  ^  onde  notare  la  dil- 
feicnza  fra  la  servitù  di  condurre  aqua  e  quella  di  cavare  aqua;  per- 
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che  iu  quest'ullima  si  estrae  e  si  trasporta  l'aqua  per  via  di  recipieutl 
o  aspiranti^  i  quali  la  sollevano  e  separano  dalla  massa,  ec. 

Vili. 

Destinazione  delle  aque,  di  cui  si  deve  traUare, 

§  228.  Prefigersi  un  benefizio  o  negativo  o  positivo  forma  ì\  fine  ul- 
timo di  colui  che  si  propose  di  condurre  un' aqua.  come  fu  indicato 
nella  definizione  al  n."  Y.  Prescindendo  da  singolari  ed  accidentali  ca- 
pricci, ed  attenendoci  alle  intenzioni  che  ordinariamente  ebbero,  hanno 
ed  avranno  li  uomini  nel  progettare  la  condotta  delle  aque,  noi  vedia- 
mo che  la  loro  destinazione  riducesi  ad  usarne  per  procacciarsi  uu 
ulile ,  o  ad  allontanarle  per  prevenire  o  rimuovere  un  danno.  Dunque 
possono  esistere  due  classi  massime  di  aquedotti:  sotto  la  prima  si 
comprendono  li  aquedotti  lucrativi;  sotto  la  seconda  li  aquedotti  di- 
fensivi; lo  che  corrisponde  al  n.°  I.  Co'  primi  si  Iralta  di  accoi^liere; 
co' secondi  di  rimuovere.  Accoglienza  dunque  e  ripulsa^  ecco  1  due  in- 
tenti possibili  e  prossimi  nel  progettare  la  condotta  di  un' aqua. 

§  229.  iMa  qual'è  la  distinzione  che  si  suol  dare  ad  un'  aqua  corrente 
accolta?  Di  ciò  si  dirà  a  suo  luogo.  Quante  specie  dunque  d' aquedotti 
lucrativi  si  possono  ordinariameute  verificare?  Eccoli:  1.°  aquedotti  per 
navigazione  (');  2.""  aquedotti  per  irrigazione  di  terre  (2);  3.""  aquedotti 
per  arti  e  mestieri  (^);  ^.'^  aquedotti  per  usi  domestici  (4);  5.^  aquedotti 
per  tutela  commune  (^);  G.'"  aquedotti  per  colmate  di  terreni  {^). 


(i)  Tulli  i navigli  cosìdelli  navigabili,  tulli 
i  canali  egualmente  navigabili  di  coinmunica- 
zione,  dei  qnali  fa  menzione  la  storia  antica 
e  moderna,  e  su'  «juall  si  può  vedere  il  Va- 
rennio,  apparlengono  a  questa  prima  classe. 

(2)  Questi  sono  i  più  usati  nei  paesi  dove 
esistono  aque  perenni:  ciò  ha  luogo  special- 
mente neir  Italia  superiore. 

(5)  Questi  servono  o  per  animare  opiticj , 
o  per  usare  dell' aqua  stessa  in  natura.  Fra  i 
primi  sono  noti  i  niolini  per  macinare,  le  pile 
|>er  sbucciare,  stritolare  ec;  i  cot-ì  delti  folli, 
le  carlen'c,  i  filato),  i  lanificj,  ec.  Fra  i  secon- 
di sono  noti  i  canali  per  lavare,  purgare,  ma- 
cerare, ed  altri  simili  olìicj. 

(4)  Abbeverare  uomini  ed  animali,  lavare, 
rmpicrc  bagni,  servire  a  cuocere  ec,  sono 
esempi  di  questi  usi  domestici. 


(5;  Tali  sono  quelli  che  procurano  aqua 
per  estinguere  incendj ,  purgare  l'aria  contro 
infezioni  ed  altre  offese  della  natura;  tali  so- 
no anche  quelli  per  munire  fosse  di  fortezze,  u 
respingere  aggressioni  per  parte  degli  uomiui. 

(6)  Questi  si  fanno  per  condurre  le  aque 
torbide,  portanti  terra  vegetale  su  qualche 
terreno  perduto,  e  per  lo  più  coperto  da  ghia- 
ja  dalla  inondazione  di  qualche  aqua.  Cinto 
il  luogo  che  deve  ricevere  le  torbide,  e  prati- 
catavi una  porla  cataratta,  questa  si  tiene 
aperta  finché  tutto  il  recinto  sia  pieno  raso  di 
aqua  torbida.  Allora  si  chiude.  L'aqua  intro- 
dulia,  riposando  come  in  un  recipiente, depo- 
sita al  fondo  la  belletta  vegetale  che  portava 
seco,  e  si  fa  chiara.  Resa  chiara  l'aqua,  se  la 
fa  uscire  per  un'altra  porla  del  recinto, e  così 
rimane    un   primo  strato  di  tona  vegetale. 
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§  230.  Ma  il  preseule  Trallato  aveodo  per  oggetto  la  condotta  prù'ata 
delle  aque,  ne  viene  che  quattro  sole  specie  fra  le  ora  annoverale  pos- 
sono formare  oggetto  dell'accordo  consueto  cbe  ci  deve  occupare.  Que- 
ste sono  li  aquedolti  1.°  per  irrigazione  di  terre ^  2.°  per  arti  e  me- 
stieri-^  3.°  per  usi  domestici*  hf  per  colmate.  Le  altre  specie  spettano 
propriamente  agli  aquedolti  di  ragione  sociale  o  publica^  e  però  for- 
mano oggetlcf  del  regolamenti  economici  e  politici.  Solo  per  incidenza 
ed  accessoriamente  essi  possono  venire  contemplati  nella  ragione  pri- 
vala della  condotta  delle  aque:  e  ciò  si  verifica  nel  caso  che  dalle  cor- 
renti destinale  alla  navigazione,  alla  tutela  commune,  alla  politezza,  o  ai 
solazzi  publici.  si  facesse  una  dispensa  innocua  di  aque  a  beneBzio 
privalo. 

§  231.  Venendo  adunque  all'argumenlo  preciso  che  ci  proponemmo, 
dobbiamo  rispondere  che  le  nostre  dottrine  si  ristringono  alla  condotta 
delle  aque  per  irrigazione  di  terre^  per  arti  e  mestieri^  per  usi  dome- 
stici^ e  per  colmate  (0.  Questa  distinzione  riesce  infinitamente  impor- 
tante per  le  pratiche  convenzioni  e  contestazioni.  Imperocché  conosciu- 
ta la  destinazione  speciale  dell'aqua,  si  ottiene  per  ciò  stesso  un  lume 
direttivo  onde  determinare  ora  la  qualità^,  ora  la  quantità^  ora  il  tem- 
po, ora  il  modo  della  condotta  dell' aqua;  e  ciò  tutte  le  volte  che  le  pa- 
role e  l'indizj  fossero  o  imperfetti  o  equivoci  od  oscuri.  Certamente 
ueir  interpretare  li  atti  consensuali  V  intento  proposto  somministra  da 
sé  medesimo  un  massimo  lume,  poiché  vige  il  principio  di  ragione,  che 
accordala  una  data  cosa,  si  accordano  per  ciò  stesso  tutte  le  condizioni 
t  tulli  i  mezzi  necessarj  onde  effettuarla  (2). 

^  232.  Dunque  la  prima  ricerca  da  farsi  nei  casi  contingenti  deve  con- 
sistere nel  domandare  a  che  fu  destinata  la  data  condotta  di  aqua.  For- 
se alla  irrigazione?  forse  ad  usi  domestici?  forse  ad  arli  e  mestieri?  E 
in  queste  arli  e  mestieri  forse  soltanto  a  muovere  machine,  a  ventilare, 
o  ad  altro  uso   mecauico?  o  vero  ad  usare  dell' aqua  medesima.^  come 


Questa  operazione  si  ripete  più  volte,  finché  (')  ^'^  "°"  credo  che  la  dottrina  debba  fare 
si  ottenga  uno  strato  capace  a  nutrire  piante  altre  parole  degli  aquedotti  per  colmate^  si 
utili.  Tale  operazione  chiamasi  colmata.  Su  perchè  questi  non  sono  che  accidentali, e  pra- 
ciò  vedasi  il  Mari ,  Idraulica  pratica  ragia-  ticabili  soltanto  in  luoghi  particolari;  e  si  per- 
nata,  Tom.  11.  Lezione  XXVIII.  e  XXIX.  che  le  questioni  che  potrebbero  insurgere  so- 
lo ho  veduto  un  torrente  rompere  argini  e  co-  no  facilmente  risolubili  co'prlncipj  generali, 
prir  di  ghiaja  alcuni  terreni;  ho  veduto  far  col-  (2;  Vedi  le  leggi  3.  §  5.  leg.  5.  leg.  10. 
mate  con  le  torbide  di  questo  stesso  torrente,  leg.  1 5.  Dig.  De  servii,  praed.  rustie.  Leg.  20. 
t  in  meno  di  quattro  anni  restituire  il  terreno  Dig.  De  servii,  urhan.  praed.  Lrg.  11.  §  1. 
a  f'tdtura  di  frumento,  di  grano-turco  e  di  viti.  Communio  praediorum. 
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nelle  tinture,  nella  macerazione,  nelle  fermentazioni,  e  cose  simili?  In 
questo  solo  ultimo  caso  s'introduce  tosto  una  grande  differenza;  poiché 
quando  si  tratta  semplicemente  di  muovere,  non  si  contempla  che  la 
quantità  valevole  a  porre  in  movimento  un  opificio;  ma  quando  si  tratta 
degli  altri  oggetti,  si  contempla  la  qualità^  dirò  così,  chimica  dell'aqua 
medesima  (0. 

§  233.  Tutto  questo  viene  qui  notato  per  far  rilevare  quanto  insuffi- 
cienti siano  le  grossolane  generalità,  con  le  quali  la  dottrina  del  privato 
aquedotto  fu  trattata  dai  giureconsulti  fino  al  presente.  La  diversa  de- 
stinazione di  un'  aqua  corrente  doveva  formare  il  primo  ogo^etlo  nel 
tratiare  dell'accorcio  dell' aquedotto,  e  indi  specificare  le  diverse  con- 
venzioni, e  quindi  le  clausole  compatibili  od  incompatibili,  espresse 
o  tacite,  che  in  pratica  possono  cadere  in  materia  di  privalo  aquedotto. 
Poca  cosa  é  il  dire  i  modi  diversi  co' quali  si  può  acquistare  la  ragione 
d'una  condotta  di  un' aqua;  poiché  allora  non  si  annunzia  se  non  ciò 
eh' è  commune  a  tutte  sorte  d'atti  volontarj,sia  fra  vivi,  sia  per  causa  di 
morie.  Ciò  che  rende  compiuta  nna  scienza  è  l'aggiunta  dei  tratti  spe- 
cifici^ \  quali  conlradistinguendola  da  ogni  altra,  ne  costituiscono  il 
carattere  proprio,  pieno,  intiero  e  verace. 


IX. 

Rami  principali  della  dottrina  da  trattarsi. 

%  234.  Questo  non  é  ancor  tutto.  Noi  dobbiamo  avvertire  che  nella 
ragione  dell' aquedotto  entrano  due  funzioni  che  possono  esistere  se- 
parate; vale  a  dire  quella  della  presa  e  relativa  dispensa^  e  quella  della 
condotta  strettamente  presa  dell'aqua.  Dunque  trattando  dell'accordo 
delTaquedotto,  in  quanto  concerne  l'acquisizione,  bisogna  parlare  sepa- 
ratamente e  di  proposito  dell'uno  e  dell'altro  contratto;  stanteché  un 
dato  acquirente  può  nello  stesso  tempo  acquistare  dal  possessore  di  un 
canale  dispensatore  una  presa  di  aqua,  e  dal  possessore  del  fondo  in- 
termedio la  5cn'm>  dell' aquedolto.  La  destinazione  àeW  aqua  si  può 
considerare  come  una  circostanza  che  forma  parte  della  presa  dell'aqua, 
avvegnaché  chiunque  si  determina  a  prescegliere  una  data  aqua  si  pre- 
fige  V oggetto  al  quale  essa  veniva  da   lui  destinala.  Dunque  le  con- 


1 

(1)  E  nolo  a  tutti  li  uomini  dei  paesi  ir-  da  una  corrente  naturale,  e  Taqua  concimata 

rigati  quanta  differenza  passi  fra  Taqua  cru-  che  deriva  dagli  scoli  di  fondi  letamali,©  dal- 

da  di  un  rivo  naturale,  o  che  viene  derivata  Io  scarico  di  una  cillà. 
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siderazloui  (liversificanli  Toggello  conlrallo  enlrano  nel  coalrallo  della 
presa  deiraqua.  Dunque  nella  dottrina  su  la  condotta  delle  aque  que- 
sta si  può  considerare  come  la  parte  più  molliforme,  variala  e  com- 
plessa,  stante  a  punto  la  diversllà  dei  modi  onde  compiere  le  erogazioni. 
Di  qui  viene,  che  la  sen>itu  strettamente  presa  deiraquedotto  non  for- 
ma.  né  deve  formare,  che  una  parie  secondaria  e  molto  minore  della  dot- 
trina che  esponiamo. 

§  235.  Dalle  quali  cose  risulla,  che  su  due  rami  principali,  o  sia  so- 
pra due  oggetti  massimi,  dovrà  versare  la  dottrina  riguardante  raccor- 
do dell'aquedolto,  in  quanto  serve  ad  acquistarne  il  diritto.  Il  primo  di 
questi  oggetti  è  quello  della  ^rc5a  dell'aqua;  il  secondo  quello  della 
rispettiva  condotta.  Noi  nel  contratto  della  presa  delPaqua  dobbiamo 
dislinguere  quattro  specie  particolari:  l.""  presa  d'aqua  per  irrigazione; 
2."^  presa  d'aqua  per  usi  domestici;  3.°  presa  d'aqua  per  movimenti 
njecanici;  4.^  presa  d'aqua  per  processi  industriali.  —  Quanto  poi 
alla  condotta,  dobbiamo  dislinguere:  1.°  la  condotta  per  estrazione; 
2."  la  condona  per  iscarico  ;  3.''  la  condotta  per  transito. 

§  236.  Avendo  distinto  il  contralto  della  presa  da  quello  della  con- 
dotta^ noi  tratteremo  distintamente  di  ambedue.  Anzi  in  questo  primo 
contratto  noteremo  solamente  ciò  che  ha  di  proprio,  riserbandoci  di 
comprenderne  la  parte  morale  e  legale  nel  tratiare  dell'altro,  attesoché 
sotto  questo  aspetto  egli  viene  regolalo  da  sanzioni  communi  Qui  ci  ri- 
stringeremo ad  offrire  i  primi  e  più  stretti  principj  di  ragione.  Nelle  que- 
stioni pratiche  ci  verrà  fatto  di  sviluppare  i  diversi  aspetti  e  le  più  im- 
portanti applicazioni  di  questi  principj.  Se  fra  il  principio  e  la  sua  ap- 
plicazione si  esigerà  qualche  svlluppamento  intermedio,  egli  cadrà  più 
in  acconcio  nello  sciogliere  le  questioni  pratiche.  Così  adoperando,  lim- 
pido, preciso,  e  adatto  alla  mente  dei  lettori,  risulterà  il  concetto  dei 
j)rincipj  esposti,  ed  in  conseguenza  più  utile,  più  agevole  e  più  fecondo 


riuscirà  il  loro  maneggio. 


X 


Come  si  distinguano  le  atjue  jjubliclie  dalle  yrivaie. 

§  23T.  Benché  nella  economia  rurale  si  prescinda  dal  regime  delle 
aque  publiche  ,  ciò  non  ostante  può  accadere,  come  accade  di  latti,  di 
doverne  parlare,  sia  per  decidere  se  una  tale  o  tal'aqua  sia  pubhca  o 
privata,  e  quindi  capace  di  domìnio,  di  possesso,  di  prescrizione;  sia 
per  determinare  sopra  un' aqua  publica  medesima  la  parte  disponibile 
por  contralto  dalla  parte  consacrata  alT  uso  publico. 
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§  238.  Oltre  ciò  sopraveneudo  il  regime  de' barbari ,  non  furono  ri- 
spetlali  i  confini  della  proprietà;  talché  dagli  Statuti  vennero  consacra- 
te alcune  di  queste  e  delle  anteriori  usurpazioni,  le  quali  finalmente 
furono  rivocate  in  tutti  que' paesi  ne'  quali  si  amò  far  prevalere  la  ra- 
gione e  la  vera  utilità  sociale  alla  stolida  o  alla  maligna  soperchieria. 
Fra  queste  usurpazioni  caddero  anche  le  aque;  e  però  importa  di  ben 
conoscere  e  ben  discernere  per  quali  particolarità  non  arbitrarie  nò 
positive,  ma  necessarie  e  razionali,  si  distinguano  le  aque  di  ragione 
publica  dalle  aque  di  ragione  privala. 

§  239.  Qui  parliamo  della  distinzione  in  ragione  non  del  possessore, 
ma  bensì  della  qualità  giuridica  delle  aque.  Un  Publico  può  essere  pos- 
sessore di  una  terra  o  di  un' aqua,  senza  che  la  terra  stessa  o  quell'aqua 
si  possano  dire  veramente  publiche.  Ciò  che  dà  ad  esse  il  carattere  di 
publico  é  la  loro  destinazione  ed  il  loro  uso.  Una  strada  maestra  è  cer- 
tamente publica^  perché  a  tulli  i  membri  di  un  dato  territorio  appartie- 
ne il  diritto  di  passarvi.  Fingasi  il  caso  che  venga  abbandonala,  e  soslilui- 
tane  un'altra:  che  cosa  ne  segue?  Che  il  terreno  della  strada  diviene 
bensi  proprietà  demaniale,  ma  perde  la  qualità  di  publico,  la  quale 
consisteva  a  punto  nella  destinazione  e  nell'uso  a  favore  di  tutti  l'in- 
dividui di  un  dato  corpo  che  si  chiama  Publico.  Non  conviene  con- 
fundere  il  demaniale  o  fiscale,  o  il  commune  ad  una  data  parte  di  una 
nazione,  co'l  vero  concetto  di  publico  e  di  publicita. 

§  240.  Nella  mente  dei  giureconsulti  volgari  accade  facilmente  lo 
scambio  dei  beni  demaniali  co' beni  publici^  e  dei  beni  demaniali 
dello  Stato  co' beni  riservati  alla  Corona^  ec.  L'idea  di  publico  e  di 
publicita  é  la  prima,  della  quale  conviene  formarsi  un  ben  distinto  ed 
adeguato  concelto:  allrimenli  si  disputa  sempre,  senza  giungere  ad  una 
definitiva  risoluzione.  Più  ancora:  nelle  questioni  legali  si  corre  ognora 
pericolo  di  ledere  le  ragioni  o  dello  Stalo,  o  dei  privali. 

5  2/i1.  La  denominazione  di  publico^  della  quale  ad  ogni  tratto  ^i 
fa  uso,  sveglia  un'idea  confusa,  cui  è  necessario  ridurre  ad  un  più  esatto 
concello,  specialmente  perchè  si  applica  in  sensi  affatto  diversi.  Ognu- 
no sa  che  la  parola  publico  talvolta  s'impiega  come  predicato  di  uno 
o  più  oggetti;  e  talvolta  si  assume  per  indicare  un  aggregato  di  perso- 
ne ^^  che  chiamasi  Publico*  Cosi  dicesi  per  esempio:  è  nota  al  Publico 
la  tal  cosa;  il  Publico  dice  questo  o  quello,  ec.  E  dunque  necessario 
trovare  la  radice  commune  per  darne  la  giusta  definizione. 

§  242.  E  incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un  Publico; 
uo'l  iormauo  uè  meno  certe  classi  considerate  in  sé  stesse,  benché 
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siano  numerose.  Dall'altra  parte  poi  l'unione  delle  nazioni  non  costi- 
tuisce veramente  un  Publico  ^  ma  bensì  F intiero  genere  umano.  Per 
Publico  non  s'  intende  ne  meno  molli  uomini  erranti  in  seno  di  una 
gelvajrgia  indipendenza:  perchè  non  essendovi  fra  loro  né  colleganza, 
ne  communione  di  pensieri  e  di  affari,  non  formano  una  persona  collet- 
liva:  concetto  eh' è  indivisibile  dalla  denominazione  di  Publico  con- 
slderato  come  persona.  Dunque  rimane  che  il  Publico,  riguardato  co- 
me  persona^  non  possa  essere  altro  che  =  una  società  vivente  in  colle- 
ganza, e  che  fa  uso  commune  di  affari,  di  lingua  e  di  commercio.  = 

%  243.  Per  altro  rimane  sempre  la  ricerca,  onde  determinare  la  ra- 
gione della  denominazione  di  publico,  e  quindi  precisamente  rimane 
a  vedere  in  che  veramente  consista  la  pubìicità.  Dicesi,  per  esempio, 
dare  ad  una  cosa  qualunque  la  più  grande  publlcità.  Che  cosa  inten- 
diamo noi  con  ciò?  Intendiamo  una  operazione, con  la  quale  la  cosa  me- 
desima viene  dedutta  a  notizia  del  maggior  numero  possibile  degli  uo- 
mini componenti  una  data  popolazione,  dimodoché  per  altro  la  notizia 
possa  pervenire  a  tutti  indistintamente.  La  publlcità  esclude  essenzial- 
mente o^ni  limite  o  parzialità;  anzi  essa  di  sua  natura  inchiude  la  pos- 
sibilità pratica  d'essere  conosciuta  da  qualsiasi  persona  componente  una 
data  popolazione,  nessuna  esclusa,  e,  se  fosse  possibile,  di  molte  popo- 
lazioni ancora. 

§  24-'i.  lo  dico  ancor  poco.  Con  la  parola  possibilità  non  si  esprime 
ancora  quel  concetto  che  si  annette  alla  publicitìi.  Se  taluno  esponesse 
uno  scritto,  una  manifattura,  o  qualunque  altra  cosa  visibile,  in  un  re- 
moto deserto,  o  sopra  un  dirupato  monte,  ove  quasi  nessuno  suole  pra- 
ticare., lungi  che  con  questo  allo  si  dicesse  dare  egli  alle  mentovate  cose 
una  publlcità,  si  direbbe  all'opposto  ch'egli  abbia  voluto  in  qualche 
guisa  occultarle  al  publico.  E  perchè  ciò?  Perchè  nei  mentovali  luo- 
ghi, giusta  la  consuetudine  ordinarla  degli  uomini,  non  vi  ha  frequenza 
e  concorso  di  spettatori.  E  pure  e  possibile  di  andare  colà  a  chi  piace, 
e  nessuno  viene  escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  commune  concello  la 
publicilà  abbraccia  qualche  cosa  più  della  mera  possibilità  di  cui  par- 
liamo, e  che  propriamente  ha  piutlosto  in  mira  d'indicare  un  tale  stato 
di  cose,  in  virtù  del  quale  (atteso  il  costume  d'una  data  popolazione  di 
concorrere  con  frequenza  o  d'essere  in  gran  numero  in  un  dato  luogo) 
un  dato  fatto  jAiò  essere  facilmente  e  senza  riserva  alcuna  conosciuto 
dal  massimo  numero  delle  persone  componenti  un  dato  publico. 

^  245.  Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  publlcità  considerala 
nel  sistema  noliticativo,  cioè  allorché  si  tratta  di  dedurre  a  notizia  uu 
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dato  fatto  o  una  data  disposizione.  Ma  tale  aspetto  di  cose  non  presenta 
che  una  speciale  applicazione  dell'idea  dì  pubìicità  ;  ìmi^eTOCchè  que- 
sta quaHtà  si  dee  verificare  tanto  nello  statuire,  quanto  nel  governa- 
re. La  notificazione  accompagna  e  sussegue  tanto  la  legislazione,  quanto 
l'esecuzione.  Dunque  conviene  riguardare  l'idea  di  publlcità  tanto  nel 
concetto  delle  leggi,  quanto  nel  concetto  delle  effettive  operazioni  del 
Governo.  Cosi  si  vedrà  tutta  la  sfera  dei  suggelli  ai  quali  la  publlcità 
si  può  applicare.  Dovendo  però  nel  nostro  caso  considerare  parlicolar- 
mente  la  pubìicità  come  un  aggiunto  deW  amministrazione,  noi  consi- 
dereremo l'idea  di  publico  come  qualità  aggiunta. 

§  246.  Dalle  cose  finora  discorse  si  vede  agevolmente  che  la  idea  di 
publico,  sia  che  l'applichiate  ad  una  persona  per  connotare  la  unità,  sia 
che  l'applichiate  a  qualunque  relazione  ed  a  qualunque  operazione,  di 
sua  natura  esclude  sempre  la  dii^isione  delle  parli  di  una  medesima  so- 
cietà, e  propriamente  inchiude  ed  abbraccia  il  complessivo  di  tulle  le 
parti  slesse,  ninna  eccettuata.  Per  Io  che  è  evidente  non  potersi  appel- 
lare y^wò/Zc^  una  cosa  quando  dalla  sua  posizione  attuale  esclude  in  fatto 
od  in  potenza  una  qualche  parte  degl' individui  che  compongono  la 
persona  collettiva  del  publico^  quale  sopra  fu  definita. 

§  247.  Si  affige,  a  cagione  d'esempio,  uno  scritto  in  un  luogo  fre- 
quentalo, in  modo  che  lo  possano  leggere  tutti  i  passeggieri.  Benché  in 
fallo  accada  che  coloro  che  lo  leggono  formino  un  numero  talmente  pic- 
colo da  non  eccedere  il  numero  degl'individui  d'una  famiglia  o  d  una 
particolare  congregazione,  ciò  non  ostante  dicesi  che  lo  scritto  affisso 
fu  fatto  publico.  Perchè  ciò?  Per  la  maniera  dell'affissione  in  un  luogo 
dal  quale  qualunque  persona  componente  il  dato  publico  si  considera 
che  ne  poteva  avere  notizia.  Per  lo  contrario,  benché  un  numero  assai 
maggiore  di  persone  intervenga  in  un  altro  luogo  a  vedere  o  a  sentire 
altri  oggetli,  ma  che  il  luogo  non  sia  aperto  che  ad  alcuni  particolari  o 
ad  una  certa  classe  di  società;  ciò  non  oslanle.^  malgrado  la  maggioran- 
za del  numero  sopra  coloro  che  di  fatto  concorrono  a  leggere  l'affisso 
publicato,  si  dirà  sempre  che  il  luogo  riservalo  non  è  publico,  e  le  cose 
ivi  manifestate  non  sono  tulle  di  ragione  publica.  Cosi  dicesi  un  teatro 
privalo,  una  privala  academia,  una  privala  adunanza  ec,  benché  forse 

il  numero  dei  concorrenti  sia  mair^iore  del  numero  di  coloro  che  assi- 
co 

stono  ad  una  publica  funzione. 

§  248.  Per  la  qual  cosa  è  manifesto  che  una  cosa  qualunque  acqui- 
sta la  denominazione  di  publica  per  la  sua  relazione  a  tutto  l* aggre- 
gato di  una  società  che  si  figura  costituire  la  persona  collettiva  di 
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iin  publico.  Questa  relazioue  sotto  diverse  forme,  o  sia  meglio  nelle  sue 
diverse  applicazioni  è  sempre  immutabile,  e  qualifica  come  publica  ogni 
disposizione  ed  ogni  allra  operazione.  —  Quest'idea  ritorna  sempre  sotto 
vario  concetto  nella  scienza  del  J3irillo  e  del  Governo;  ritorna  pure  nel 
Diritto  civile,  sotto  il  rapporto  specialmente  di  ordine  publico. 

§  249.  Premesse  queste  idee  rigorosamente  logiche,  ed  applicandole 
alle  cose  godevoli  e  che  cadono  negli  usi  della  vita,  tosto  si  osserva  clic 
oo^ni  cosa  materiale,  considerata  in  sé  stessa,  non  è  pel  suo  concetto  ne 
publica,  né  privata:  essa  diviene  tale  soltanto  per  la  relazione  con  la  qua- 
le viene  rivestita.  Viene  essa  rivestita  dalla  relazione  solidale  e  comples- 
siva a  tutta  una  società,  come  testé  fu  esposto?  allora  viene  caratteriz- 
zata come  publica.  Manca  questa  complessiva  relazioue?  allora  ella  cessa 
d'essere  publica. 

§  250.  Per  altro  fra  Tidea  di  assolutamente  publico  e  di  assoluta- 
mente privato  avvi  una  classe  di  beni,  i  quali  se  bene  sinno  consacrali 
ad  oggetti  i  quali  per  sé  slessi  hanno  una  relazione  publica,  ciò  non 
ostante  sotto  altri  rapporti  possono  rivestire  la  relazione  di  pura  appar- 
tenenza fiscale  o  demaniale,  ma  non  di  ilso  publico.  Così  un  ospitale 
fatto  per  lutto  uno  Stato,  una  Università  di  studj,  ed  altri  slmili  oggetti, 
quanto  alla  loro  destinazione  sono  publici:  sono  pure  di  dominio  o  di 
proprietà  originaria  e  fondamentale  publica.  Ma  qui  conviene  distin- 
guere la  parte  formale  dello  Stabilimento  dalla  sua  dotazione.  La  prima 
è  publica.  Ma  quanto  alle  loro  dotazioni,  o  sia  ai  beni,  questi  in  buona 
logica  e  con  vera  proprietà  di  concetto  non  si  possono  considerare  pìt- 
hlici.  ma  come  semplicemente  privati,  o  come  puramente  demaniali^ 
consacrati  soltanto  ad  una  data  classe  di  persone.  Ciò  che  dicesi  di  que- 
sti si  può  dire  di  qualsiasi  altro  così  detto  publico  St(dnl intento.  Sia  pur 
vero  che  ramministrazlone  di  alcuni  o  la  sorveglianza  sopra  altri  sia  pu- 
blica; sia  pur  vero  che  i  frutti  che  ne  derivano  siano  rivolli  a  vantaggio 
delle  persone  di  questi  Stabilimenti:  sarà  sempre  vero  che  l'uso  e  la  ser- 
vitù immediata  e  materiale  dei  beni  componenti  la  dotazione  non  sono 
per  sé  publici,  ma  sussidiar]  ad  un  servigio  di  uno  Stabilimento  publico. 
Il  carattere  di  sussidiario  toglie  T  immedialo  carattere  privilegialo  della 
publiciiìi.  Se  il  carattere  di  sussidiario  dovesse  assumersi  come  identico 
co^l  principale^  noi  dovremmo  dire  essere  publico  anche  il  salario  de- 
gl' inservienti  ad  un  publico  Stabilimento,  publici  i  poderi  d'un  ospitale, 
d*un  benefizio  ecclesiastico,  come  una  strada,  un  fiume,  una  piazza. 
Tutt'al  più  si  potrebbe  dire  questi  poderi  appartenere  al  demanio  so- 
ciale .^  ed  essere  consacrati  al  sostentamento  di  date  persone  ;  ma  non 
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mai  essere  di  uso  publico,  nel  senso  d'una  strada,  di  un  fiume  o  d'una 
piazza. 

§  251.  Le  dottrine  fin  qui  esposte  sono  implicitam.enle  autorizzale 
da  tutte  le  buone  legislazioni.  Infatti  consultando  la  legislazione  roma- 
na, quella  del  Codice  Napoleone  e  quella  del  Codice  austriaco,  noi  tro- 
viamo implicitamente  sanzionate  queste  distinzioni.  Ma,  a  fine  di  evitare 
ogni  equivoco,  si  debbono  designare  l  beni  co'l  nome  o  di  semplicemente 
demaniali^  o  di  stretlamente  publici.  I  primi  sono  assuggetlati  alle  re- 
eo\q  ordinarle  del  Diritto  civile:  l  secondi  sono  assu«?£:etlatl  al  redola- 
menti  di  publica  amministrazione,  e  diretti  dai  rapporti  della  cosa  im- 
plica. Parlando  poi  In  particolare  del  suggello  delle  aque,  e  più  slrelta- 
nienle  di  ciò  che  riguarda  la  loro  condotta,  dovremo  dire  che  la  desti- 
nazione e  r  uso  di  una  massa  o  corrente  d' aqua  é  quella  che  la  con- 
Iradlstlngue  legalmente;  e  però  quella  dovrà  dirsi  aqua  publica,  la 
quale  per  la  sua  destinazione  e  pe 'I  suo  uso  è  riservata  o  consacrata  a 
lutti  i  membri  che  compongono  un  dato  publico;  aque  private,  per  lo 
contrario,  dovranno  dirsi  tutte  quelle  che  non  rivestono  questa  destina- 
zione e  quesl'  uso.  E  nolo  che  il  nome  di  privato  non  si  riferisce  sola- 
mente ad  un  individuo  o  ad  una  famiglia,  ma  eziandio  a  quelle  persone 
morali  e  collettive,  le  quali  compongono  una  data  corporazione.  Le  com- 
munità  o  sia  municipalità  sono  in  questo  novero,  e  però  anch'esse  ven- 
gono rette  dal  Diritto  civile  privato. 

§  252.  Tutto  11  fin  qui  dello  risulla  In  via  di  vero  Diritto  n.'lurale  e 
filosofico.  Per  altro  nella  pratica  di  certi  paesi  sarebbe  vano  proclamare 
queste  idee,  se  la  legislazione  positiva  dei  medesimi  non  corrispondesse 
ai  principi  di  ragione.  Per  nostra  buona  sorte  noi  ci  troviamo  in  una 
perfetta  concordanza  co'l  Diritto  romano,  co'l  Codice  Napoleone,  e  co'l 
Codice  universale  austriaco.  Con  la  scorta  dei  medesimi  noi  possiamo  far 
fronte  alle  scorrette  disposizioni  appoggiale  alle  reliquie  feudali,  avere 
un  criterio  anche  per  li  atti  fabrlcall  sotto  l'Impero  di  quelle  legisla- 
zioni, valutare  il  dominio  di  certe  aque,  e  pronunciare  oggidì  essere  di 
privala  ragione,  malgrado  che  i  vecchi  Statuti  le  considerassero  come 
publiche. 

In  prova  poi  della  concordanza  delle  Ire  citate  legislazioni  riprodu- 
ciamo l  seguenti  testi. 

Diritto  romako. 

Bona  civitatis  abusive  publica  dieta  sunt.  Sola  eniin  ea  proprie 
publica  dicenda  sunt,  quae  populi  romani  sunt^  dice  la  legge  15.  Dig. 
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De  verborum  significatione.  —  Civitates  enim  privatorum  loco  ha- 
bentur^  dice  la  legge  16.  dello  slesso  titolo.  —  Iq  generale  poi,  come 
Dola  eccellealemeute  il  Polhier  al  titolo  De  verborum  significatione^ 
11.^  181,  Publicae  res  duplici  sensu  accipiuntur.  Et  priori  quidam  prò 
illis  rebus  quae  publicis  usibus  inserviunt,  qualia  suntjlumina  et  eo- 
rum  ripa  e.  portus^  stationes  quaedam;  etiam  stagna^  lacus  et  fossae. 
Leg.  unica,  §  6.  Dì^.  Ut  in  flamine  publico  navigabili.  L* altro  senso 
poi  è  improprio,  come  appunto  quello  accennato  da  Ulpiano  nella  leg- 
ge IT.,  giusta  la  locuzione  vulgare. 

Codice  Napoleone. 

«  Art.  538.  Tulle  le  strade  che  sono  a  carico  dello  Slato,  i  fiumi, 
))le  riviere  navigabili  ed  inservienti  a  trasporlo,  le  rive,  i  sili  occupati, 
))e  quindi  abbandonali  dal  mare,  i  porli,  i  seni,  le  spiagge,  e  general- 
ì)  mente  tutte  le  parti  del  territorio  dello  Stato  non  suscettibili  di  privata 
»  proprietà,  sono  considerate  come  pertinenze  del  Demanio  publico.)) 

«  Art.  539.  Tutti  i  beni  vacanti  e  senza  padrone,  quelli  delle  per- 
))sone  che  muojono  senza  eredi,  o  le  cui  eredità  sono  abbandonate 5 
»  appartengono  allo  Stato.  » 

((  Art.  540.  Le  porte,  i  muri,  le  fosse,  i  bastioni  delle  piazze  di  guerra 
»  e  delle  fortezze  fanno  similmente  parte  del  Demanio  publico.  » 

«  Art.  541.  Lo  slesso  è  dei  terreni,  delle  fortificazioni  e  dei  bastioni, 
))  delle  piazze  che  più  non  sono  piazze  di  guerra;  essi  appartengono  allo 
))  Slato,  se  non  furono  legitimamenle  alienatilo  non  ne  fu  prescritta  la 
»  proprietà  contro  lo  Stalo.  )) 

u  Art,  542.  1  beni  communali  sono  quelli,  alle  proprietà  ed  al  pro- 
»  dullo  dei  quali  li  abitanli  di  uno  o  più  Communi  hanno  un  diritto 
»  acquisito.  )) 

Codice  civile  austriaco. 

((  5  286.  Le  cose  esisteuli  nel  territorio  dello  Slato  sono  o  beni  dello 
))  Stalo,  o  beni  privali.  Sono  privati  quelli  che  appartengono  a  persone 
»  singole  o  a  persone  morali,  a  società  minori,  o  a  communilà  intiere.  » 

«  §  287.  Diconsi  cose  a  niuno  appartenenti  quelle  che  si  possono 
))  occupare  liberamente  da  tulli  i  cittadini.  Quelle  che  sono  loro  conce- 
))  dute  soltanto  ad  uso.  come  le  strade  maestre,  i  fiumi,  le  riviere,  i  porli 
))  e  le  spiagge  di  mare,  chiama  usi  beni  universali  o  publlci.  )) 

«E  patrimonio  dello  Slato  tutto  ciò  eh' è  destinato  a  somministrare 
»i  redditi  npcessarj  per  sostenerne  i  bisogni:  come  il  dlrilto  di  coniar 
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»  monete,  quello  dello  poste,  e  li  altri  diritti  di  maestà,  che  si  chlamauo 
»  anche  regali^  ì  beni  camerali,  le  miniere,  le  saline,  i  tributi  e  le  ga- 
))  belle.  )) 

((  §  288.  Nella  stessa  maniera  si  chiamano  beni  communali  quelli 
«che,  secondo  le  costituzioni  della  provincia, servono  all'uso  di  ciascun 
»  membro  d'una  communilà;  i  beni,  i  di  cui  redditi  sono  destinali  a 
»  sostenere  le  spese  della  communilà  ,  costituiscono  il  patrimonio  della 

))  communilà  medesima.  » 

w  §  289.  Anche  il  patrimonio  che  il  Sovrano  non  possiede  conio 

»  supremo  Capo  dello  Slato,  si  considera  come  bene  privato.  »> 

((  §  40T.  Se  in  mezzo  di  un'aqua  si  forma  un'isola,  i  proprielarj 
»  dei  fondi  situati  su  le  due  rive  lungo  di  essa  hanno  l'esclusivo  diritto 
»  di  occuparla  in  due  parti  eguali,  e  di  dividerla  fra  loro  in  proporzione 
»  della  lunghezza  dei  loro  fondi.  Se  l'isola  si  formò  più  d'appresso  del- 
«l'una  o  dell'altra  riva,  ha  diritto  soltanto  il  proprietario  della  riva  più 
))  vicina.  Le  isole  formate  nei  fiumi  navigabili  sono  riservate  allo  Stato.» 
§  253.  Con  questi  testi,  dedutli  ed  avvalorati  dalla  ragione  publica, 
abbiamo  una  conferma  positiva,  precisa  e  categorica  dell'induzione  da 
noi  fatta.  Se  dalla  semplice  enunziativa  dei  suddetti  paragrafi  non  appa- 
riva espressamente  essere  state  ritenute  come  publiche  le  sole  aque  dei 
fiumi  e  delle  riviere  navigabili,  questa  qualificazione  apparisce  manife- 
stamente ed  energicamente  dalla  disposizione  del  §  407  ora  recato.  K 
per  sé  noto  che  l'alveo  segue  la  natura  dell' aqua,  come  l'aqua  segue  la 
natura  dell'alveo.  Dunque  se  viene  dichiarala  di  ragione  privata  ogni 
isola  che  non  surge  in  un  fiume  navigabile,  e  per  lo  contrario  vengono 
tenute  come  riservale  allo  Stato  quelle  sole  che  sono  formate  nei  fiumi 
navigabili,  egli  è  per  sé  manifesto  essere  senso  del  legislatore  di  riguar- 
dare come  publiche  soltanto  le  correnti  navigabili,  e  nulla  più. 

XL 

Idea  dominante  nelle  ultime  leggi,  onde  distinguere  le  aque  publiche 

dalle  private. 

§  254.  Volendo  richiamare  le  cose  all' ultimo  loro  punto  di  vista,  che 
cosa  scopriamo  noi  nelle  recale  leggi?  Ch'esse  veramente  non  contem- 
plano tutte  le  acjue  publiche,  o  sia  di  ragione  publica,  che  si  possono 
verificare  in  pratica;  ma  solamente  lo  correnti  naturali  di  destinazione, 
diremo  co.si,  stradale  publica;  vale  a  dire,  che  possono  servire  di  vie  di 
commuuicazloue  delle  cose  e  degli  uomini  componenti  un  Publico.  Ora 

Tom.    V.  82 
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o»nuQ  sa  che  possono  esistere  altre  aque  di  desliuazioue  e  di  uso  pu- 
blico,  come  per  esempio  li  aquedotll  romani  e  di  altre  città,  inservienti 
non  alla  navigazione  ed  ai  trasporti,  ma  agli  usi  immediali  della  vita, 
allo  spurgo  ed  alla  polizia  della  clllà,  alla  loro  difesa,  ec.  ec.  Anche  a 
queste  si  possono  dunque  applicare  i  priucipj  di  Diritto  proprj  delle 
aque  publiche.  Ma  siccome  tali  correnti  non  sono  destinate  all'uso  dei 
cosi  àeiiì  fiumi  navigabili^  così  ne' rapporti  delle  libere  communicazioui 
non  si  possono  applicar  loro  i  regolamenti  relativi  alla  libera   e  sicura 
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naviiiazione. 


§  255.  DalPaUra  parte  poi  trattandosi  d'una  corrente  meramente  ar- 
tificiale, l'autore  della  quale  è  assegnabile  in  via  di  prova  positiva,  essa 
non  abbisognava  di  alcuna  distinzione  legislativa,  poiché  il  fallo  la  qua- 
lificava secondo  la  verità.  Non  è  lo  slesso  delle  correnti  naturali^  si 
perchè,  filosoficamente  parlando,  esse  uon  si  distinguono  che  per  il  loro 
nì3i"o[ore  o  minor  volume:  e  si  perchè  la  destinazione  e  l'uso  loro  divie- 

co  •'1 

uè  puramente  convenzionale  e  sociale  in  una  data  età  d'una  popola- 
zione avente  nido  ed  abitazione  sopra  un  dalo  territorio.  E  siccome  il 
primo  bisogno  d'una  popolazione  convivente  in  civile  consorzio  sono 
le  communicazioui  scambievoli,  cosi  le  correnti  navigabili  ed  alte  a  tras- 
porlo furono  sottraile  al  dominio  privalo,  e  costituite  di  ragione  solida- 
riamente  sociale. 

§  256.  Da  tale  distinzione  derivò  la  separazione  della  publica  e  pri- 
vata proprietà  in  punto  di  aque  correnti.  Per  rendere  più  precisa  questa 
idea  (poiché  la  qualità  di  uon  navigabile,  eh' è  puramente  negativa, 
non  lascia  travedere  una  distinzione  secondarla)  fu  saviamente  stabilito 
dal  Codice  Napoleone,  art.  538,  che  si  debbano  ritenere  come  publiche 
le  correnti  d'aque  navigabili^  od  ìnsenùenti  a  trasporto:  in  tale  ma- 
niera furono  qualificate  come  private  tulle  le  altre  correnti,  nelle  quali 
uon  si  può  riscontrare  la  qualità  d'i  navigabile,  o  di  atta  al  trasporlo. 

§  25T.  Questi  caratteri  chiari  e  costanti  furono  assunti  come  norma.» 
onde  giudicare  tanto  le  questioni  di  proprietà,  quanto  le  questioni  di 
competenza,  come  ci  verrà  fatto  di  comprovare  con  parecchi  esempj  che 
si  addurranno  a  suo  luogo.  Per  lo  che  dopo  la  promulgazione  del  Codice 
Napoleone  e  dell'austriaco  non  lice  levar  dubio  che  non  si  debbano  giu- 
dicare come  private  tutte  le  correnti  d'aqua  che  non  sono  navigabili  uè 
atte  a  trasporto,  e  su  le  quali  si  debba  conoscere  di  un  fallo  nato  poste- 
riormente alla  loro  attivazione  (0. 


(i)  Secondo  il  Diritto  romano  si  conside-     aqna  navigabile,  tna  eziandio  qualunque  cot- 
rava  publica  non  solamente  una  corrente  di     rente,  la  quale  benché  in  sé  slessa  non  navi- 


^  258.  Prima  d'iuuollrarci  in  ulteriori  indagini  conviene  premettere 
alcune  subalterne  distinzioni,  onde  prevenire  ogni  perplessità.  Tre  cose 
concorrono  a  costituire  una  corrente  d'aqua,  sia  publica,  sia  privala; 
cioè  l'alveo  o  sia  il  letto,  le  rive,  e  T  aqua  che  scorre.  Non  v'ha  dubio 
che  la  qualità  di  publico  o  privato  uon  si  estenda  a  tutte  queste  cose, 
poiché  tutte  sono  costitutivi  essenziali  di  una  corrente  d'aqua.  L'arti- 
colo 538  del  Codice  Napoleone  fa  menzione  dei  fiumi  e  delle  rive.  Lo 
stesso  viene  dichiarato  nel  Diritto  romano .  Tlumina  publica  quae 
fluunt^  ripaeque  eorum  publicae  sunt  O). 

§  259.  E  qui  il  legislatore,  bramando  di  prevenire  ogni  contesa  che  si 
potrebbe  suscitare  con  la  varia  estensione  del  significalo  della  parola  riva. 
soggiunge:  ripa  ea  putatur  esse^  quae  plenissiniuni  (lumen  continet. 
Non  conlento  ancora  il  legislatore  di  questa  definizione,  e  volendo  al- 
lontanare ogni  attentato  alla  particolare  proprietà  dei  confinanti,  prose- 
gue: secundum  ripas  Jlurninum  loca  non  omnia  publica  sunt;  qunm 
ripae  cedant  ex  quo  prinium  a  plano  vergere  incipit  usque  ad  aquam. 
Con  questa  dichiarazione  il  legislatore  ha  significato  a  bastanza  che  alla 
riva  non  volle  aggregare  i  luoghi  contigui,  e  renderli  di  publica  ragio- 
ne, a  motivo  che  tali  luoghi  non  servono  di  riva  se  non  quando  il  piano 
incomincia  a  declinare  per  giungere  fino  alla  corrente.  E  vero  che  Cu- 
jaclo  (il  quale  aveva  più  erudizione  che  filosofica  giurisprudenza)  volle 
rlo'ettata  dal  testo  la  parola  non  premessa  ad  omnia  publica  (2);  e  ciò 
con  la  scorta  della  legge  65.  §  1.  De  acquir.  rerum  dom.^  dove  si  dice 
che  il  dominio  del  lido  dei  mari,  non  secus  atque  in  contikenti  agro, 
si  considera  di  publica  ragione.  Prima  di  tutto  però  doveva  distinguere 
che  nella  legge  2.  Dig.  De  Jluminibus  si  traila  dei  luoghi  attigui  alle  rive 
dei^fiumi;  e  per  lo  contrario  nella  citala  leg.  65.  De  acquirend.  rerum 
dominio  si  traila  di  un  luogo  confinante  alia  spiaggia  del  mare.  Oltre  a 
ciò,  consultando  il  titolo  1.  §  4.  delle  Instituzioni  di  Giustiniano,  egli 
avrebbe  trovalo  uno  schiarimento  alla  sua  objezione.  Ecco  il  lesto:  «  Hi- 
))  parum  quoque  usus  publicus  est  jure  gentium,  slcul  ipsius  flumiuls: 


:fl 


gabilc,pure  co'l  di  lei  soccorso  rendevasl  na- 
viorabile  un  altra.  Aut  navigabile,  autex  quo 
aliud  navigabile  fit,  dice  la  legge  2.  Dig.  De 
fumin  Idest  {d'ìcc  Gottofredo)  per  inime- 
diatam  ejus  adjunctionem.  E  evidente  che 
con  la  diversione,  per  esempio,  di  un'  aqua 
non  navigabile,  che  ne  rende  navigabile  un'al- 
tra, si  nocerehbe  ai  fiumi  di  ragione  publi- 
ca; ma  ciò  non  può  far  variare  presso  noi  la 


proprietà,  poiché  in  via  di  polizia  ,  quando 
si  possa  nuocere  alla  cosa  publica,  si  può  pro- 
vedere senza  variare  la  proprietà.  Con  la 
estensione  romana  si  rende  disputabile  anche 
l'aqua  di  un  ruscello. 

(i)  Leg.  2.  Dig.  De  fluminibus.  Notisi  che 
il  predicato  di  publico  riguarda  Vuso,  e  non 
la  proprietà,  come  tosto  vedremo. 

(3;  Cujacii  Observai.  Lib.  XIV.  Gap.  XF. 
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»  ilafjue  uaves  ad  eas  appellare,  fiiues  arI»oribus  ibi  ualis  religare,  ouus 
»  aliquitl  in  iis  reponere  cuilibel  liberum  est  sicut  per  ipsum  flumen  na- 
»  vigare  ;  sed  propiuetas  earuni  illorum  est,  quorum  praediis  haerenl: 
»  qua  de  causa  arbores  (luocjue  iu  iisdem  ualae  eoruudem  suul.  » 

§  260.  Da  questo  testo  si  deduce  chiaramente  che  se  la  proprietà 
delle  rive  dei  fiumi  è  di  ragione  privata,  a  più  forte  ragione  lo  debbano 
essere  i  luoghi  aderenti,  non  valendo  la  ragione  del  lido  del  mare,  il 
quale  non  si  considera  mai  di  proprietà  privata.  —  Finalmente  se  fra 
le  due  lefTJii  vi  fosse  slata  una  reale  antinomia^  e  si  avesse  voluto  con- 
ciliarla  co  U  commodo  mezzo  di  cancellare  qualche  parola  del  testo,  si 
avrebbe  dovuto  consultare  la  ragione  naturale  della  cosa;  e  piuttosto 
che  riformare  il  testo  della  legge  su  i  fiumi,  convalidato  da  altri  passi, 
riformare  quella  su'l  lido  del  mare,  che  rimane  isolata,  né  appoggiala 
alla  ragione^  onde  assuggettare  al  demanio  publico  le  terre  vicine  alle 
spiagge  in  una  maniera  indefinita;  tale  essendo  il  concetto  della  frase 
continenti  agro^  con  cui  si  dinota  una  possessione  vicina,  qualunque 
ne  sia  la  misura.  —  Coerentemente  a  questi  principj,  dal  Codice  Napo- 
leone, art.  050,  fu  ritenuto  che  questi  luoghi  aderenti  al  fiumi  public! 
siano  di  proprietà  privata,  poslochè  considerò  come  servitù  i  marciapie- 
di lungo  i  fiumi  navigabili,  od  atti  al  trasporto  (0.  —  Quanto  alle  iso- 
le, isolelte,  ed  unioni  di  terra  che  si  formano  nelle  correnti  d'aqua  si 
publiche  che  private,  non  occorre  aggiugner  nulla  dopo  le  precise  dis- 
posizioni degli  articoli  560-561  del  Codice  Napoleone,  e  del  §  ^lOT 
deir  austriaco,  come  sopra  si  è  veduto. 

XII. 

Quali  sono  li  effetti  della  legislazione  moderna  riguardo  alla  proprietà  di  rpiel- 
le  aque  e  dei  loro  luoghi  aderenti^  cìie  sotto  anteriori  Governi  erano  qua- 
lificati di  publica  ragione ,  e  die  dai  nuovi  Codici  furono  dichiarati  di  ra- 
gione privata. 


§  261.  Fin  qui  si  è  veduto  quali   correnti  d'aque   si  possano  oggidì 
considerare  di  ragione  publica,  e  quali  di  ragione  privata.  iMa  pensando 


(i)  Con  questa  disposizione  cessano  tuUe  si  negava  la  facilità  di  potersi  cslcndere  per 

le  sottigliezze  sopra  i  così  detti  terreni  limi-  mezzo  di  alluvioni,  attesa  a  punto  la  loro  li- 

lati  e  non  limitati,  dei  quali  parlano  le  leggi  initata  quantità,  come  ne  fanno  fede  le  dettt- 

romane  (leg.  i6.  Wi^j^.De  acquir.  ver.  domin.,  leggi  e  li  schiarimenti  di  Cujacio  (Ohserva- 

leg,  1.  §6.  Dig.  De  Jìu minibus),  vale  a  dire  tiones,  Lib.  XI.  Cap.  IX.)  e  GoUofrcdo  tu 

di  quei  terreni  ch'erano  attraversati  da  stra-  le  citate  Icjrsi. 
de  e  da  sentieri  ad  uso  del  popolo,  ed  ai  quali 
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che  queste  determinazioni  sono  derivate  dalle  disposizioni  dei  nuovi  Co- 
dici,  e  considerando  che  la  legge  non  dispone  che  pe 'l  futuro,  e  di- 
chiara di  non  togliere  i  diritti  anteriormente  quesiti,  ne  surge  un'im- 
portante questione  di  Diritto,  dirò  così,  transitorio,  il  quale  collegando 
ambedue  le  legislazioni  iu  lutto  ciò  ch'esse  sono  conciliabili  fra  loro, 
nell  applicare  nuove  leggi  deve  rispettare  il  diritto  quesito.  Certamente 
considerando  le  aque  privale  come  oggetto  posto  iu  commercio,  si  do- 
vranno valutare  tulli  que' rapporti  che  stabiliscono  un  diritto  privato, 
e  che  (Faltronde  non  ripugnano  alla  nuova  legge.  Quindi  i  falli  nati  an- 
teriormente possono  essere  fino  ad  un  certo  segno  inlluenti  anche  dopo 
la  promulgazione  del  Codice  Napoleone:  ma  si  dovrà  forse  dire  lo  slesso 
di  tulli  i  Diritti  anteriori? 

§  262.  Spesso  s'incontra  la  circostanza  dell'occupazione  delle  aque 
privale  fatta  da  Governi  anteriori,  i  quali,  arrogandosi  una  esclusiva  pro- 
prietà delle  medesime,  ne  hanno  disposto  e  usato  a  guisa  di  padroni, 
ora  co '1  dirigere  le  aque  medesime  dove  loro  piaceva:  ora  co'l  conceder- 
ne una  parte  ai  privati  o  mediante  una  prestazione  pecuniaria  annuale, 
o  mediante  uno  sborso  originarlo;  ora  con  accordare  o  gratuitamente 
o  contro  prezzo  il  dirlllo  della  pesca,  e  qualunque  altro  uso  relativo  al- 
l'aqua.  Si  domanda  se  questi  fatti  o  titoli  relativi  si  possano  considerare 
come  sussistenti  dopo  Temanazione  del  Codice  Napoleone  ed  austriaco, 
o  pure  se  si  debbano  ritenere  come  aboliti,  e  rimessa  la  proprietà  ;ìÌ 
privali  confinanti,  e  che  costeggiano  la  riva  delle  aque  suddette.  — 
Ecco  una  questione  importante,  alla  quale  non  si  può  rispondere  che 
con  distinzione. 

O  questi  diritti  erano  di  loro  natura  esclusi  dal  commercio  privato^ 
perchè  non  possono  derivare  che  da  un  diritto  d'impero  non  competente 
al  privalo  medesimo,  invece  di  derivare  da  una  particolare  libera  con- 
venzione, o  da  una  servitù  necessaria  (come  p.  e.  una  fabella)\  o  tali 
diritti  potevano  di  loro  natura  essere  oggetto  di  privalo  commercio,  fatta 
astrazione  dal  titolo  fondamentale  su  cui  si  appoggiavano .  Nel  primo 
caso  essi  sono  per  la  loro  slessa  natura  aboliti,  sia  che  esistano  e  ven- 
gano esercitali  dal  Governo,  o  da  altra  persona  avente  imperio;  sia  che 
vengano  esercitati  da' privati  cittadini,  ai  quali  furono  conferiti  da  per- 
sone aventi  allora  autorità.  Quanto  al  Fisco,  questa  risposta  resta  per  se 
dimostrata  dall'essenza  stessa  della  nuova  leo:oe.  la  quale  rimettendo  ai 
privali  la  proprietà  su  le  correnti  d'aqua  non  navigabili,  n»'j  atte  al  tras- 
porto, con  ciò  slesso  spogliò  il  Demanio  dello  Slato,  o  qualumiue  altra 
autorità  feudale  da  lui  abolita,  d'ogni  titolo  ed  esercizio  di  si  fatto  pii- 
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blico  dlritlo.  0  questi  dirllli  conceduti  al  privato  potevano  essere  su- 
sceltibili  di  privato  dominio,  come  p.  e.  una  presa  d'aqua;  ed  allora 
ratto  di  concessione  non  pare  che  si  debba  riputare  come  nullo  sotto 
l'impero  di  un'antecedente  legislazione  che  lo  autorizzava;  e  però  al  pari 
degli  atti  positivi  fatti  legitimamente  sotto  una  vecchia  legge,  sembra 
che  questo  debba  rimanere  intatto,  onde  non  fare  retroagire  viziosamen- 
te la  nuova  legge. 

§  263.  Ma  se  si  trattasse  di  diritti  non  privati,  facilmente  si  rileva  che 
la  concessione  non  sussiste;  avvegnaché  qui  non  si  tratta  d'un  diritto 
di  sua  natura  capace  di  privato  commercio,  e  per  cui  egli  possa  per  sé 
sussistere,  e  rendere  capace  il  privato  a  possederlo;  ma  bensì  sì  tratta 
d'un  diritto  di  sua  natura  incompetente  al  privalo,  e  tutto  proprio  di 
una  Sovranità;  e  propriamente  d'uno  di  que'diritli  che  appellausi  regali^ 
come  sarebbe  un  dazio,  un'angheria  o  perangheria^  o  altro  tale  preleso 
diritto  totalmente  signorile  o  feudale,  il  quale  resta  abolito  in  qualunque 
mano  esso  si  trovi,  e  da  qualunque  persona  venga  esercitalo.  Di  qui  se- 
gue pertanto,  che  con  l'abolizione  generale  di  si  fatti  diritti  esso  rimane 
distrullo  interamente^  senza  che  la  legge  possa  accusarsi  d'una  viziosa 
retroazione;  avvegnaché  l'esistenza  del  diritto  essendo  totalmente  dipen- 
dente dal  fatto  della  legge  medesima,  cessa  co  '1  cessare  della  legislazione 
o  della  forma  di  Governo  che  lo  introdusse  e  lo  mantenne. 

§  264.  Ma  se  si  parla  d'un  diritto  che  di  sua  natura  poteva  essere 
oggetto  di  privato  commercio  e  poteva  avere  un  fondamento  nella  pri- 
vala proprietà  del  cittadino,  conviene  rispondere  ancora  con  una  secon- 
da distinzione:  cioè,  o  tale  diritto  si  considera  in  mano  di  un  Governo 
o  di  una  persona  per  titolo  di  mero  impero  e  di  publica  giurisdizione; 
o  si  considera  esistente  in  un  privato  per  un'anteriore  concessione  del 
Governo  medesimo,  o  di  una  persona  costituita  in  dignità,  e  che  par- 
tecipava di  sì  fatti  publlci  diritti.  Nel  primo  caso  si  deve  pronunciare 
essere  abolito,  e  ciò  pe '1  titolo  stesso  co'l  quale  il  Governo  o  il  feu- 
datario continuano  ad  esercitarlo;  poiché  è  troppo  chiaro  che  la  nuo- 
va legge  togliendo  sì  fatto  dominio  al  publico  Demanio,  e  ad  ogni  altro 
cittadino  che  vestiva  la  qualità  di  feudatario,  e  non  quella  di  proprie- 
tario privalo,  con  ciò  stesso  abolì  una  giurisdizione  evidentemente  in- 
compatibile con  la  ritorma  introdutla.  Qui  è  manifesto  che  l'azione  della 
legge  cade  su'l  titolo  stesso,  In  quanto  si  considera  in  futui'O  inconci- 
liabile con  le  nuove  costituzioni  e  con  le  basi  fondamentali,  in  forza  delle 
quali  fu  distinta  la  privata  dalla  publica  proprietà.  Da  ciò  non  viene  la 
conseguenza,  che  si  facia  con  vizio  retrcacjire  la  lefr£<"  ^^  slanlcchè  l'ef- 
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fette  che  si  dà  a  lei  si  ristringe  all'esercizio  incompatibile  dei  nuovi  po- 
teri e  dei  nuovi  diritti  con  li  antecedenti  (0  indulti  per  la  sola  forza  dei 
dominatori. 

XIII. 

Continuazione. 

§  265.  Ma  si  dovrà  dire  forse  lo  stesso  rispetto  al  privato,  al  quale  fu 
conceduto  con  un  titolo  per  lo  addietro  legitimo  l'esercizio  d'un  diritto 
che  di  sua  natura  era  capace  d'essere  posto  nel  privato  commercio,  e 
ch'era  per  sé  stesso  suscettibile  d'un  privalo  possesso,  avvegnaché  po- 
teva anche  per  le  nuove  leggi  essere  senza  vizio  conferito,  e  quindi  ri- 
cevuto ed  esercitato?  Eccoci  al  secondo  membro  della  sopra  recata  di- 
stinzione. Pare  di  no. 

§  266.  Né  contro  questa  soluzione  gioverebbe  opporre  la  nullità  ori- 
ginaria della  concessione  fatta  al  privato,  perchè  essa  derivò  non  da  un 
titolo  privato,  ma  da  un  titolo  publico  che  fu  suppresso.  Imperocché 
parlandosi  d'un  diritto  che  d'altronde  poteva  di  sua  natura  essere  pri- 
vato, e  suscettibile  di  privato  possesso,  tale  nullità  appoggerebbe  sopra 
un  falso  supposto:  vale  a  dire,  non  esisterebbe  realmente  nella  sua  ori- 
gine; poiché  se  essa  ha  luogo  dopo  l'emanazione  delle  nuove  leggi,  non 
si  verifica  egualmente  sotto  l'impero  delle  antecedenti,  perché  l'atto  di 
concessione  non  solamente  non  era  contrario,  ma  conforme  alle  mede- 
sime, e  quindi  ciò  che  riesce  irregolare  pe '1  futuro,  non  lo  può  essere 
pe '1  passato.  Laonde  conviene  necessariamente  ricorrere  ad  un  altro 
principio,  e  domandare  se  la  forza  della  nuova  legge  aboliliva  pe'l  Fisco 
o  pe'  feudatari  ^^^  diritto  su  le  aque  privale,  fondato  su  la  superiorità 
di  giurisdizione,  si  possa  estendere  ad  un  concessionario  privato  d'un 
diritto  di  sua  natura  suscettibile,  secondo  le  nuove  leggi,  di  privato  com- 
mercio, che  godeva  del  diritto  slesso  prima  dell'emanazione  della  nuova 
legge.  Ridutta  la  questione  a  questi  termini,  essa  si  risolve  nel  cercare, 
=  se  le  alienazioni  fatte,  sotto  l'impero  della  legge  antecedente,  d'un 
diritto  su  le  aque  di  sua  natura  suscettibile  di  privato  commercio  o  pos- 
sesso, si  debbano  rispellare,  o  considerare  come  rivocate.  = 

§  26T.  Consultando  la  ragione,  sembra  che  si  fatte  alienazioni  non 
si  debbano  considerare  come  rivocate,  ma  bensì  mantenute,  attesoché 
coulra  le  medesime   non  milita  altro   titolo,  che  quello  di  una  conces- 


(j)  In  conferma  di  ciò  si  produrrà  una  de-     te  di  Cassazione  dclllmpiro  fra  Sozzi  p  il 
cisione  aulorevole,  cioè  la  decisione  della  Cor-     Demanio. 
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sioue  per  un  domiaio  clje  la  nuova  legge  considera  nullo  pe  '1  fufuro;  ma 
non  mai  un  lilolo  originariamente  vizioso,  perchè  approvalo  e  sanzio- 
ualo  dalla  legislazione  antecedente,  mentre  il  loro  esercizio  si  può  con- 
ciliare co'l  nuovo  sistema. 

§  268.  Una  maggiore  conferma  vien  tratta  dalla  considerazione,  clie 

alle  nuove  les^i  non  fu  mai  attribuita  la  forza  di  sovvertire  refTello  delle 

co 

cose  transatte  o  giudicate  e  passale  in  giudicato,  e  ne  meno  di  quelle 
che  vengono  consacrate  da  una  lunga  prescrizione,  quando  d'altronde 
nella  loro  continuazione  sotto  il  nuovo  regime  non  appongono  atti  con- 
Iradittorj  al  medesimo.  Dunque  se  sotto  ad  un  nuovo  Governo  un  pri- 
vato può  godere  senza  vizio  ed  opposizione  di  una  corrente  d'aque^  né 
egli  eserciti  con  ciò  verun  diritto  incompatibile  con  le  costituzioni  e  leggi 
attuali,  si  dovrà  concliiudere  potere  il  medesimo  continuare  in  un  pos- 
sesso, la  cui  autorità  non  diverrebbe  viziosa  se  non  pe  '1  futuro. 

§  269.  Questa  conclusione  sembra  avvalorata,  per  una  ragione  di  re- 
ciprocanza,  dal  Uegolamento  20  Maggio  1806.  Ivi  parlandosi  delle  aque 
publiche  e  delle  relative  concessioni,  la  legge  prosegue:  «  Le  disposi- 
))  zìoui  dei  precedenti  articoli  non  s'intendono  pregiudicare  li  attuali 
)ì  possessori  negli  usi,  edifizj  e  diritti  relativi,  dei  quali,  a  tenore  delle 
))  leggi  e  legltime  consuetudini  veglianli  nei  rispettivi  paesi,  godessero 
>)  con  giusto  lilolo  (art.  3).  »  Da  ciò  lice  dedurre,  che  se  il  Governo 
stesso  rispelta  le  concessioni  o  alienazioni  di  aque  publiche  falte  ante- 
riormente, in  quanto  hanno  un  giusto  titolo  originario,  e  non  sono  in- 
compatibili con  le  massime  dell'attuale  amministrazione;  si  dovrà  dire 
pur  lo  stesso  rispetto  alle  aque  private,  cioè  che  co  '1  restituire  il  domi- 
nio ai  privati  medesimi  ne  ha  voluto  eccettuare  formalmente  quelle  alie- 
nazioni fatte  dai  Governi  o  dai  signori  anteriori,  le  quali  hanno  confe- 
rito un  diritto  non  regale,  e  con  ciò  conservare  un  beneficio  ch'era 
posseduto  da  un  terzo  in  virtù  di  sì  fatte  alienazioni. 


XIV. 

Continuazione  e  conferma. 


§  270.  In  conformità  di  questa  massima  le  leggi  francesi  28  Agosto 
1792  e  10  Giugno  1793,  restituendo  ai  Communi  i  loro  antichi  diritti, 
hanno  formalmente  eccettuato  da  tale  restituzione  ciò  che  d'altronde 
essendo  per  sé  alienabile,  ora  stalo  alienato  dagli  antichi  signori,  ed  era 
posseduto  dai  terzi  in  virtù  di  queste  alienazioni.  In  vista  di  sì  falte  leg- 
gi la  Gort(^  di  Cassazione  dell'Impero  francese,  contro    le  conclusioni 
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del  sìg.  Merlin,  in  materia  a  punto  di  una  corrente  d'aqua  che  in  forza 
delle  nuove  leggi  era  divenuta  privata,  e  che  anteriormente  era  stata 
alienata  da  un  feudatario  ad  un  privato,  giudicò  che  il  godimento  del- 
l'aqua  dovesse  essere  mantenuto  al  privato  stesso;  segnando  con  ciò  la 
differenza  non  avvertita  dal  sig.  Merlin  fra  l'esistenza  del  dirillo  in  ma- 
no del  feudatario  o  di  chi  lo  rappresenta,  e  l'esistenza  di  esso  in  mano 
del  privato  cittadino  che  ne  gode  in  virtù  di  un'alienazione  anteceden- 
temente compiuta.  Questa  decisione  del  23  ventoso,  anno  10.,  si  legge 
presso  lo  stesso  sig.  Merlin  ('):  «  Atlendu  que  la  coucession,  moyen- 
»  nani  un  prix  convenu  et  motivé  par  l'utililé  publique  du  Canlon,  est 
»  antérieure  aux  lois  du  28  Mars  1790,  28  Aoiit  1792.  et  14  ventóse. 
))  an  7.;  que  ces  lois,  en  supprimant  les  effets  de  la  féodalilé,  n'ont  ja- 
»  mais  pu  etre  applicables  à  la  validilé  et  à  la  conservation  d'un  droit 
))  de  propriété  sur  un  cours  d'eau:  droil  qui  apparlenait  allors  au  pou- 
»  voir  qui  l'a  cede;  que  les  lois  du  28  Aoùt  1792  et  10  Juiu  1793,  en 
»  restituant  aux  Gommunes  leurs  anciens  droits,  ont  formellemenl  ex- 
»  cepté  de  celle  reslilution  ce  qui  avait  élé  aliene  par  les  anciens  sei- 
»  gneurs,  et  ce  qui  était  possedè  par  des  liers  en  verlu  de  ces  aliena- 
»  tions.  )) 

§  271.  Un'ultima  e  più  convincente  riprova  della  detta  conclusione 
si  trae  dalla  legge  italiana  5  pratile,  anno  6.  Da  essa  con  l'art.  1.  «  sono 
»  richiamati  alla  nazione  tutti  i  diritti  così  detti  in  addietro  yi5ca//  o  re- 
»  gcili^  tutti  i  diritti  d'esazione  di  qualsiasi  dazio  o  imposta,  sotto  qual- 
»  unque  denominazione  possa  essere  compresa,  anche  di  pedaggio,  pas- 
»  saggio  di  ponti,  fiumi,  laghi  ec,  ed  altri  simili,  in  qualunque  modo 
»  e  tempo  alienati  ed  ipotecati  »  ;  ma  non  si  parla  di  altri  diritti  non  re- 
gali. Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta  di  diritti  che,  giusta  le  nuove 
leggi,  sono  di  loro  natura  esclusi  dal  commercio  privato,  perchè  ve- 
stono il  carattere  intrinseco  di  diritti  fiscali  o  regali.  E  pure  la  legge 
pe' rispettivi  possessori,  anche  aventi  causa  dal  Fisco  o  dai  feudatarj, 
fissa  uua  indennizzazione;  lo  che  induce  una  differenza  dalla  legisla- 
zione francese,  che  suppresse  tali  diritti  senza  indennità.  Con  quanta 
maggior  ragione  non  si  dovrà  concludere  in  favore  della  conservazione 
dei  diritti  non  regali  in  mano  dei  privati? 

§  272.  In  secondo  luogo  nell'art.  16.  si  stabilisce  quanto  segue:  «Sono 
»  totalmente  aboliti  tutti  i  privilegi  di  esenzione,  come  pure  tutte  le  pri- 


(i)  Qucsiions  de  droit,  Y.  Cours  d'eau,  §  i.  Tom.  III.  pag.  igj.  Parigi ,  an.  la.  drlla 
U<ì[)ul)Ii(a, 


■*. 
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>)  valìve  di  oslen'a.  di  forno,  di  niolìao,  di  macello,  di  lorcLIo  ec,  au- 
»  che  atiaesse  ai  già  feudi,  o  coacesse  per  titolo 5  e  i  possessori  di  tali 
))  privilegi  e  privative  noa  ricevono  indeuuizzazione  che  a  norma  in 
»  tutto  e  per  tutto  di  questa  legge.  Quando  però  la  concessione  o  l'uso 
))  di  tali  privative  imponesse  agli  abitanti  di  un  dato  Distretto  1' obligo 
»  di  servirsi  esclusivamente  di  un  dato  molino  o  forno  ec. ,  in  tal  caso 
))  colali  privative,  come  lesive  ai  diritti  dell'uomo,  sotto  qualunque  de- 
))  nominazione  vengano  chiamate,  sono  totalmente  abolite ,  senza  spe- 
»  ranza  di  alcuna  indennizzazione.  » 

({  In  questa  legge  non  è  compreso  il  diritto  di  pescagione  nei  laghi, 
»  fiumi,  canali  ec. ,  sopra  il  quale  il  Corpo  legislativo  prenderà  in  sé- 
»  guito  le  opportune  determinazioni  »  (•). 

§  273.  Dalle  sovra  recate  disposizioni  ognuno  rileva  a  bastanza  che 
furono  bensì  avocati  alla  nazione  i  così  detti  diritti  fiscali  e  regali^  e 
quindi  tutti  que*  diritti  di  tale  natura,  che  potevano  essere  esercitati  su 
le  aque,  alcuni  de'  quali  furono  anche  mentovali,  con  che  fu  tolto  il 
loro  esercizio  ad  ogni  altra  persona,  fuori  della  nazione  medesima;  ma 
che  nello  stesso  tempo  fu  riservata  un'  indennità  agli  acquirenti  dei 
medesimi,  produceudone  il  titolo  d'acquisto  nelle  forme  stabilite.  — 
Furono  inoltre  abolite,  come  contrarie  al  commercio,  le  privative,  me- 
diante Indennizzazione  .j  allorché  non  importavano  agli  abitanti  una 
coazione  di  servire  al  possessore  delle  privative  medesime;  nel  qual  caso 
erano  suppresse  senza  indennità.  Ma  in  tutte  queste  ordinazioni  non  si 
la  parola  di  alcun  diritto  di  sua  natura  non  fiscale  né  regale,  ma  bensì 
capace  originariamente  di  privata  proprietà  o  commercio;  talché  si  deve 
concludere  per  la  loro  sussistenza  almeno  fino  alla  emanazione  del  Codi- 
ce !\apol^oue.  Dunque  rimane  la  questione,  se  co '1  Codice  medesimo  tali 
diritti  sieno  o  no  stati  rivocati.  -—  llidutta  di  nuovo  la  questione  a  questo 
punto,  tornano  le  riflessioni  fatte  di  sopra;  e  ciò  tanto  più,  che  nei  mo- 
livi della  legge  si  scorge  la  mira  di  restituire  bensì  la  proprietà  publlca 
e  privata  a  chi  spetta,  dietro  i  principj  dì  ragione  e  di  Diritto  naturale 
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(i)  E  da  notarsi  che  sotto  il  6  germile,  an- 
no 6.,  il  Direttorio  invitò  i  possessori  dei  la- 
ghi e  delle  pesche  a  notificare  i  loro  diritti, 
esprimendo  il  titolo  del  possesso,  e  corredan- 
dolo co' relativi  documenti  ;  e  ciò  ad  oo^o^etto 
di  conoscere  quali  erano  razionali,  e  quali  no. 
Con  altro  Avviso  del  Ministero  dell'Inler- 
110  del  6  fruttidoro,  anno  6.,  si  avvisano  lutti 
e  singoli  li  utenti  ed  interessali  nelle  aque 


del  lago  Pusiano  e  del  fiume  Lambro  a  pre- 
sentare i  rilievi  e  le  objezioni  che  loro  acca- 
desse di  fare  sopra  un  progetto  dell'avvocalo 
Luigi  Diolli,  e  la  rispettiva  relazione  dell'in- 
gegnere Ripamonti;  e  ciò  ad  oggetto, da  una 
parte  di  promuovere  co' i  vantaggi  dell'agri- 
cultura  la  publica  utilità,  e  dall'altia  di  asbi- 
curare  i  diritti  dei  privati. 


e  politico,  ma  non  mai  quella  di  spogliare  un  privato  possessore  che  a 
titolo  legitimo  acquistò  un  diritto  intrinsecamente  competente  dalle  an- 
teriori autorità,  che  potevano  legitimamente  concederlo  sotto  l'impero 


delle  vecchie  leggi. 


XV. 

In  qual  senso  il  Fisco  ed  i  feudatarj  perdettero  il  diritto  di  proprietà 

su  le  aque  private. 

§  274.  Fu  detto  di  sopra,  che  i  diritti  arrogatisi  dal  Fisco  o  da'  feu- 
datarj su  le  aque  private  rimangono  spenti  dopo  la  emanazione  del  Co- 
dice Napoleone;  ma  nello  stesso  tempo  fu  accennata  la  qualità  da  cui 
dipendeva  quest'abolizione.  Conviene  porre  esatta  attenzione  al  motivo 
di  tale  disposizione.  In  fatti  altro  è  dire  che  al  Fisco  ed  a'  feudatarj  sia 
stalo  tolto  il  diritto  di  proprietà  su  le  aque  private,  quando  essi  lo  eser- 
citano nella  loro  qualità  ;  ed  altro  è  dire  che  sì  fatti  diritti  debbano  lo- 
ro essere  tolti,  allorché  la  loro  acquisizione  ed  il  loro  esercizio  non  è 
fondato  su  questa  qualità.  Può  essere  che  il  Fisco  medesimo,  non  fa- 
cendo uso  dei  diritti  di  sovranità,  ma  di  quelli  di  proprietario  privato, 
si  ponga  nella  classe  di  semplice  privato  utente  di  un'aqua  mediante 
un  diritto  particolare  di  proprietà  risultante  dal  possesso  de'  beni;  o 
mediante  libere  convenzioni  acquisti  l'uso  di  una  corrente  d'aqua.  In 
tal  caso  è  troppo  manifesto  che  non  senza  ingiustizia  si  tenterebbe  di 
spogliare  il  Demanio  successivo,  od  una  famiglia  una  volta  feudataria, 
del  diritto  su  le  aque  medesime,  dichiarale  di  ragione  privata  dalla  nuo- 
va legislazione.  Questa  proposizione  è  a  bastanza  chiara  e  ragionevole 
per  non  abbisognare  di  dimostrazione.  Dal  che  giova  conchiudere.,  che 
la  continuazione  del  diritti  nel  Fisco  o  uei  feudatarj  non  viene  impe- 
dita se  non  nel  caso  che  l'esercizio  dei  medesimi  sia  originalo  e  man- 
tenuto  da  un  titolo  diverso  da  quello  che  può  legitimamente  competere 
ad  un  privato  cittadino,  e  per  cui  egli  continuasse  a  possedere  a  titolo 
d*  impero. 

§  275.  Fuori  del  caso  del  possesso  di  un  terreno  che,  secondo  le  leggi 
civili,  possa  avere  ragione  di  aqua,  o  d'  un  titolo  espresso  in  cui  il  Fi- 
sco o  un  antico  feudatario ,  spogliandosi  delle  prelese  di  un  impero  o 
di  un  dominio  signorile 5  si  posero  nel  rango  di  semplici  privati,  e  a 
modo  dei  privati  acquistarono  un  diritto,  non  pare  che  si  debba  attri- 
buir loro  una  ragione  su  le  aque  private,  dedutta  dal  nudo  possesso  con- 
tinuato per  molti  anni,  avvegnaché  esso  diviene  essenzialmente  dubio, 
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onde  comprovare  il  vero  titolo  che  può  pareggiarli  ai  privati^  slaufecliè 
tale  possesso  poteva  provenire  egualmente  dal  preleso  impero  o  domi- 
nio feudale,  che  necessariamente  si  vuole  abolito. —  Ecco  a  che  si  possa 
ridurre  principalmente  TetTetlo  del  Codice  Napoleone  in  punto  di  pro- 
prietà d'aque  private,  su  le  disposizioni  anteriori  al  medesimo;  e  quali 
si  debbano  considerare  come  durevoli  dopo  la  di  lui  promulgazione. 

XVI. 

Conferma . 

^  2TG.  A  conferma  del  fin  qui  detto  si  può  esamiuare  il  seguente  ca- 
so, con  l'analoga  decisione  della  Corte  di  Cassazione  dell'Impero  francese. 

Fatto. 

Il  piemontese  Sozzi  nel  24  Settembre  1800  aveva  ottenuto  dal  suo 
Governo  la  facultà  di  costruire  un  molino  su  le  rive  del  torrente  Ti- 
done.,  o,  a  medio  dire,  di  dirigere  sopra  le  due  ruote  del  suo  molino 
Taqua  del  torrente,  ch'era  necessaria  per  farlo  girare.  In  corrispettivo 
di  questa  concessione  egli  s'  era  obligato  al  pagamento  perpetuo  d'una 
rendita  di  lire  50.  Si  promulgò  in  séguito  il  Codice  Napoleone,  che  di- 
chiara di  proprietà  privata  le  aque  di  que'  fiumi  che  non  sono  né  na- 
vigabili, né  alti  a  trasporto  (art.  538).  Da  questo  istante  il  torrente  Ti- 
done  non  formò  più  parte  del  publico  Demanio.  Quindi  il  Sozzi  cre- 
dette che  si  fatta  disposizione  dovesse  liberarlo  dalla  prestazione  della 
somma  annuale,  e  che  l'assunta  reciproca  obligazione,  eseguendosi  d'an- 
no in  anno  [usufructus  quotidie  constltuittcr  et  legatura  leg.  1.  §  3. 
Di"^.  De  usuf.  accrcsc.y^  potesse  essere  in  ciascun  anno  modificata  dalla 
sopravenuta  legislazione;  e  di  conseguenza,  in  forza  degli  articoli  538 
e  644  del  Codice  Napoleone,  si  persuase  che  1' obligazione  di  pagare 
una  rendita  era  correlativa  all' obligazione  della  fatta  concessione  dei- 
Taso  delle  aque:  onde  dal  momento  che  il  Demanio  cessava  d'essere  il 
proprietario  delle  aque,  per  ciò  slesso  non  poteva  più  pretendere  la  reu- 
dita; poiché  altrimenti  l' obligazione  sarebbe  senza  causa,  e  quindi  di- 
chiarata nulla  dall'art.  1131  del  Codice  Napoleone  {Rep.  de  Jurisp,  alla 
voce  Moulin). 

Dal  canto  suo  il  Demanio  sosteneva  che  una  tale  obligazione  era 
della  natura  di  quelle  che  fino  dal  momento  della  loro  esistenza  sono 
perfette,  e  cousommate  quanto  alla  loro  sostanza,  estensione,  eflelli  ed 
esecuzione:   onde  colui   che   avea   acquistato  rendite  feudali,  benché 
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siano  slate  abolite,  rimase  nonpertanto  obligalo  al  pagamento  di  esse, 
e  r  obligazione  di  pagare  per  sé  stessa  fu  considerata  della  natura  del 
prezzo,  sia  che  fosse  una  rendila  annuale  o  perpetua.  E  perché  mai  do- 
vrà essere  maggiormente  favorito  colui  che  ha  comperata  una  presa  di 
aqua  mediante  una  rendita  perpetua?  Avvi  anzi  questa  differenza,  che 
nelle  fatti -specie  l'acquirente  delle  aque  ne  conserva  il  godimento  in 
forza  di  un  beneficio  della  legge,  che  riguarda  la  persona  di  lui;  lad- 
dove il  compratore  delle  rendite  non  conserva  nulla  di  quanto  ha  acqui- 
stato, ed  é  nondimeno  obligato  al  pagamento  del  prezzo. 

E  non  è  d'altronde  una  obligazione  senza  causa,  perché  il  contratto 
tragga  la  sua  origine  da  una  causa,  alla  quale  dobbiamo  riportarci  per 
avvalorarne  la  natura ,  la  causa  e  li  effetti.  Uniiiscujusque  enini  con- 
tractns  initium  spectandum  et  causa. 

Giudicato  dal  Tribunale  civile  di  Bobbio  del  21  Genajo  1808,  De- 
cisione della  Corte  d'Appello  di  Genova  del  C  Agosto  1808,  che  di- 
chiara estinta  la  rendita. 

Ricorso  in  Cassazione  per  titolo  di  contravenzione  alle  costituzioni 
sarde,  e  di  falsa  applicazione  degli  art.  135.  538  e  G/i4  del  Codice  Na- 
poleone. 

Il  sig.  Jourde  avvocato  generale  ha  conchiuso  per  la  cassazione. 

Decisione. 

{(  La  Corte  dietro  la  deliberazione  nella  camera  del  Consiglio.  » 
«  Ritenuto  che,  cessando  la  causa  dell'obligazione,  deve  pure  ces- 
»  sarne  l'effetto:  che  la  rendita  in  questione  aveva  per  causa  il  diritto 
»  esclusivo  che  il  Governo  antico  del  Piemonte  esercitava  nei  torrenti 
»  del  suo  domiuio;  che  li  articoli  538  e  G44  del  Codice  Napoleone 
»  hanno  abolito  questo  diritto,  collocando  i  torrenti  nella  classe  dei  fiumi 
»  di  ragioue  privala;  che  in  conseguenza,  dichiarando  che  questa  ren- 
»  dita  è  perenta,  la  reclamata  decisione  non  è  che  una  giusta  applica- 
))  zione  dei  citali  articoli,  e  non  si  è  con  essa  in  verun  modo  contra- 
))  venuto  né  agli  art.  2.  644  e  645  dello  stesso  Codice,  uè  agli  art.  1.  2. 
»  del  titolo  7.  Lib.  VI.  delle  Costituzioni  generali  del  Piemonte,  né  ad 
»  alcun' allra  legge.,  rigetta,  ec.  » 

«  Del  21  Febrajo  1810,  Sezione  civile.  —  Relatore  M.  Cassai- 
)ì  gue  ì)  (0. 


(i;  Vedi  Siiej,  Toui.  X.  Parie  \.  pag.  i';5-i74' 
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§  2TT.  Da  questa  decisione  è  facile  rilevare: 

1.*^Che  il  dirilto  del  Demanio  succeduto  all'antico  Governo  dl- 
chiaravasi  estinto  su'l  torrente  Tidone,  perchè  ebbe  per  causa  il  di- 
ritto esclusivo  che  l'antico  Governo  si  arrogò  su'  torrenti,  i  quali  iu 
forza  della  nuova  legge  hanno  cessato  d'essere  di  ragione  publica,  e 
sono  divenuti  di  ragione  privala. 

2.°  Che  questa  estinzione  viene  operata  ipso  j'ure  dal  Codice  Na- 
poleone con  la  qualificazione  da  lui  assegnata. 

3.°  Che  la  forza  di  questa  estinzione  è  tale,  che  si  estende  fino  alle 
rendite  per  concessioni  da  lui  fatte  di  aque  private,  ed  estingue  in  mano 
dello  stesso  Demanio  qualunque  diritto  a  percepire  da  poi  una  presta- 
zione pe'l  titolo  abolito. 

4.°  Né  a  ciò  osta  che  in  origine  il  titolo  fosse  autorizzalo  dalla  legge 
vigente  nel  tempo  in  cui  fu  costituito;  avvegnaché  considerandosi  dopo 
il  Codice  durevole  ed  operativo  a  procurare  una  prestazione  indebita 
secondo  le  nuove  leggi,  esso  deve  necessariamente  cessare,  come  in- 
compallbile  con  le  nuove  disposizioni. 

5.°  E  però  da  osservare,  che  questa  decisione  prudentemente  si  ri- 
.slringe  ad  abolire  l'esercizio  d'un  diritto  che  il  Demanio  esercita  come 
avente  causa  dal  preteso  domluio  signorile  su  le  aque  privale;  ma  nonio- 
glie  il  diritto  attivo  conferito  ad  un  terzo  acquirente  di  usare  delle  aque 
private,  quantunque  questo  terzo  lo  ripela  da  uua  concessione  anteriore 
fondala  su  lo  stesso  titolo  di  dominio  signorile,  giusta  la  dichiarazione 
della  slessa  Corte  di  Cassazione,  riferita  di  sopra  (n.°  XIV). 

Combinando  quindi  ambedue  le  decisioni,  ne  risulta  la  conferma 
delle  distinzioni  superiormente  fatte. 

G.  Esaminando  le  dette  due  decisioni, rileviamo  essere  state  dedulte 
dalla  ragione  civile  filosofica  conseguente  alle  riforme  con  le  quali  furo- 
no restituiti  ai  cilladini  i  diritti  a  loro  tolti  indebitamente,  con  danno 
manifesto  della  buona  politica  economia;  e  però  il  positivo  qui  s'  iden- 
tifica co'l  naturale  e  razionale. 

XVII. 

Della  volontà  legislativa. 

§  278.  Sopra  ho  osservato  che  le  cause  costituenti  la   ragione  delle 
aque  si  riducono  ad  una  sola^  e  divisa  iu  due  sommi  capi;  cioè  alla  vo- 


lontà dei  privati  e  a  quella  dei  Governa  Al  primo  capo,  cioè  alla  volonlà 
dei  privati,  si  riferiscono  lanlo  il  dominio  reale  esclusivo  o  sia  la  proprie^ 
t()^  quanto  le  convenzioni  o  sia  li  alti  consensuali.  Al  secondo  capo,  cioè 
alla  volontà  dei  Governi,  si  riferiscono  tanto  le  atlribuzioni  delle  le»gi 
e  dei  publici  regolamenti,  quanto  le  usucapioni  e  le  prescrizioni  (vedi 
il  u."  ni.  di  queste  Prenozioni).  Le  cause  riguardanti  il  fatto  dell'uomo 
formano  l'oggetto  principale  di  questo  Trattato;  quelle  che  vengono 
indutle  per  fatto  della  legge  non  vengono  contemplate  se  non  in  ciò 
che  tocca  e  riguarda  la  privata  proprietà  o  il  civile  commercio.  Siccome 
però  le  cose  tanto  ordinate  per  fatto  della  legge,  quanto  operate  per 
fatto  dell'uomo,  non  sono  operative  di  diritto  se  non  sono  commandale 
o  protette  dalla  legge;  così  l'influenza  della  volonlà  legislativa  diviene 
suprema,  universale  ed  indeclinabile,  e  però  dev'essere  preconosciuta 
nella  sua  pertinenza^  nella  sua  natura^  nelle  sue  forme^  e  ne' suoi  ef- 
fetti eguali.  Ecco  ciò  che  spella  eminentemente  a  queste  Prenozioni, 
e  che  a  guisa  delle  definizioni  e  degli  assiomi  dei  matematici  dev'  esse- 
re prima  inteso  e  perpetuamente  tenersi  presente  nel  ragionare  del  re- 
gime delle  aque  nella  economia  rurale. 

§  279.  Trattando  della  volontà  legislativa,  lo  non  discenderò  a  parlare 
della  interpretazione  delle  leggi  medesime,  sì  perchè  questo  è  un  ar- 
gumenlo  particolare,  incompetente  alla  sfera  delle  Prenozioni;  e  sì  per- 
chè i  canoni  generali  per  interpretare  li  atti  volontarj  privali  servono 
pure  ad  interpretare  le  leggi.  Dirò  dunque  compendiosamente  della  per- 
tinenza, della  natura,  delle  forme  e  degli  effetti  in  generale  delle  leggi 
in  relazione  ai  diritti  privali. 

XVIII. 

Competenza  legislatrice.  Suo  primo  attributo. 
Direzione  esclusiva  della  forza  publica. 

§  280.  Al  privato  importa  sapere  a  chi  egli  debba  obedire,  e  come 
debba  distinguere  li  alti  del  vero  legislatore  dagli  eccessi  di  potere  dei 
funzionar]  subalterni:  in  breve,  alla  tutela  dei  privati  diritti  la  cogni- 
zione della  suprema  competenza  riesce  infinitamente  importante,  ed  è 
pure  dovuta  alla  universalità,  onde  non  soggiacere  ad  una  specie  di 
anarchia.  Ciò  poslo,  ecco  quello  che  mi  conviene  notare. 

^281.  Il  diritto  o  sia  la  podestà  di  dar  leggi ^  di  farle  eseguire^  e 
quindi  di  conoscere  se  vengano  o  no  eseguite,  e  di  costringere  i  con- 
traventorl  o  i  negligenli  alla  loro  osservanza,  forma  il  primo  fondamen- 
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§  2TT.  Da  questa  decisione  è  facile  rilevare: 

1°Che  il  (lirilto  del  Demanio  succeduto  all' antico  Governo  di- 
chlaravasi  estinto  sul  torrente  Tidone,  perchè  ebbe  per  causa  il  di- 
ritto esclusivo  che  l'antico  Governo  si  arrogò  su'  torrenti,  i  quali  ìu 
forza  della  nuova  legge  hanno  cessato  d'essere  di  ragione  publica.  e 
sono  divenuti  di  ragione  privata. 

2.°  Che  questa  estinzione  viene  operata  ipso  jure  dal  Codice  Na- 
poleone con  la  qualificazione  da  lui  assegnata. 

3."  Che  la  forza  di  questa  estinzione  è  tale,  che  si  estende  fino  alle 
rendite  per  concessioni  da  lui  fatte  di  aque  private,  ed  estingue  in  mano 
dello  stesso  Demanio  qualunque  diritto  a  percepire  da  poi  una  presta- 
zione pe'l  titolo  abolito. 

4.°  Né  a  ciò  osta  che  in  origine  il  titolo  fosse  autorizzato  dalla  legge 
vigente  nel  tempo  in  cui  fu  costituito;  avvegnaché  considerandosi  dopo 
il  Codice  durevole  ed  operativo  a  procurare  una  prestazione  indebita 
secondo  le  nuove  leggi ,  esso  deve  necessariamente  cessare,  come  in- 
compatibile con  le  nuove  disposizioni. 

5.°  E  però  da  osservare,  che  questa  decisione  prudentemente  si  ri- 
stringe ad  abolire  l'esercizio  d'un  diritto  che  il  Demanio  esercita  come 
avente  causa  dal  preteso  dominio  signorile  su  le  aque  privale;  ma  non  to- 
glie il  diritto  attivo  conferito  ad  un  terzo  acquirente  di  usare  delle  aque 
private,  quantunque  questo  terzo  lo  ripeta  da  una  concessione  anteriore 
fondata  su  lo  stesso  titolo  di  dominio  signorile,  giusta  la  dichiarazione 
della  slessa  Corte  di  Cassazione,  riferita  di  sopra  (u.    XIV). 

Combinando  quindi  ambedue  le  decisioni,  ne  risulta  la  conferma 
delle  dislluzioni  superiormente  fatte. 

G.°  Esaminando  le  delle  due  decisioni,  rileviamo  essere  state  dedulte 
dalla  ragione  civile  filosofica  conseguente  alle  riforme  con  le  quali  furo- 
no restituiti  ai  cittadini  i  dirìlli  a  loro  tolti  indebitamente,  con  danno 
manifesto  della  buona  politica  economia  ;  e  però  il  positivo  qui  s  iden- 
tifica co'l  naturale  e  razionale. 

xvn. 

Della  volontà  legislativa, 

§  278.  Sopra  ho  osservato  che  le  cause  costituenti  la   ragione  delle 
nque  si  riducono  ad  una  sola,  e  divisa  in  due  sommi  capi;  cioè  alla  vo- 


lontà dei  privali  e  a  quella  dei  Governa  Al  primo  capo,  cioè  alla  volontà 
dei  privali,  si  riferiscono  tanto  il  dominio  reale  esclusivo  o  sia  la  proprie- 
tct^  quanto  le  convenzioni  o  sia  U  atti  consensuali.  Al  secondo  capo,  cioè 
alla  volontà  dei  Governi,  si  riferiscono  tanto  le  attribuzioni  delle  leggi 
e  dei  publici  regolamenti,  quanto  le  usucapioni  e  le  prescrizioni  (vedi 
il  u."  III.  di  queste  Prenozioni).  Le  cause  riguardanti  il  fallo  dell'uomo 
formano  l'oggetto  principale  di  questo  Trattato;  quelle  che  vengono 
indutte  per  fatto  della  legge  non  vengono  contemplale  se  non  in  ciò 
che  tocca  e  riguarda  la  privata  proprietà  o  il  civile  commercio.  Siccome 
però  le  cose  tanto  ordinate  per  fatto  della  legge,  quanto  operate  per 
fatto  dell'uomo,  non  sono  operative  di  diritto  se  non  sono  commandate 
o  proletle  dalla  legge;  cosi  l'influenza  della  volontà  legislativa  diviene 
suprema,  universale  ed  indeclinabile,  e  però  dev'essere  preconosciuta 
nella  sua  pertinenza^  nella  sua  natura^  nelle  sue  forme^  e  ne' suoi  ef- 
fetti eguali.  Ecco  ciò  che  spella  eminentemente  a  queste  Prenozioni, 
e  che  a  guisa  delle  definizioni  e  degli  assiomi  dei  matematici  dev'  esse- 
re prima  inleso  e  perpetuamente  tenersi  presente  nel  ragionare  del  re- 
gime delle  aque  nella  economia  rurale. 

§  279.  Trattando  della  volontà  legislativa,  io  non  discenderò  a  parlare 
della  interpretazione  delle  leggi  medesime,  si  perchè  questo  è  un  ar- 
gumento  particolare,  incompetente  alla  sfera  delle  Prenozioni;  e  si  per- 
chè i  canoni  generali  per  interpretare  li  atti  volontarj  privati  servono 
pure  ad  interpretare  le  leggi.  Dirò  dunque  compendiosamente  della  per- 
tinenza, della  natura,  delle  forme  e  degli  effetti  in  generale  delle  leggi 
in  relazione  ai  diritti  privati. 

XVIII. 

Competenza  legislatrice.  Suo  primo  attributo. 
Direzione  esclusiva  della  forza  publica. 

§  280.  Al  privato  importa  sapere  a  chi  egli  debba  obedire,  e  come 
debba  distinguere  li  atti  del  vero  legislatore  dagli  eccessi  di  potere  dei 
funzionar]  subalterni:  in  breve,  alla  tutela  dei  privati  diritti  la  cogni- 
zione della  suprema  competenza  riesce  infinitamente  importante,  ed  è 
pure  dovuta  alla  universalità,  onde  non  soggiacere  ad  una  specie  di 
anarchia.  Ciò  posto,  ecco  quello  che  mi  conviene  notare. 

S  281.  Il  diritto  o  sia  la  podestà  di  dar  leggi ^  di  farle  eseguire^  e 
quindi  di  conoscere  se  vengano  o  no  eseguile,  e  di  costringere  i  cou- 
travenlori  o  i  negligenti  alla  loro  osservanza,  forma  il  primo  foudamen- 
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tale  eJ  essenziale  carattere  del  sommo  impero,  o  sia  della  sovrauità;  di- 
modoché questa  podestà  se  veuisse  trasmessa  o  divisa  con  altri,  impor- 
terebbe l'abdicazione  o  lo  smembramento  di  questa  stessa  sovranità. 

§  282.  II  dar  leggi  non  imporla  solamente  il  dichiarare  una  data  vo- 
lontà, o  il  proclamare  un  dato  precetto:  se  ciò  bastasse,  un  predicatore 
dal  palpito  si  dovrebbe  dire  legislatore.  Dunque  che  cosa  si  ricerca  ul- 
teriormente, affinchè  una  data  dichiarazione,  e  propriamente  un  com- 
maudo  ingiunto,  rivesta  il  carattere  di  legge?  Ognuno  risponde  richie- 
dersi in  fatto  un  potere  coattivo,  o  sia  la  podestà  di  obligare  le  perso- 
ne, alle  quali  viene  ingiunto  il  commando,  ad  adempierlo  o  a  non  violarlo. 
Considerando  la  cosa  in  linea  di  puro  fatto,  tosto  si  vede  che  il  potere 
di  costringere  altrui  involge  il  concetto  di  una  forza  superiore  posta  in 
mano  dell'imperante;  talché  s'egli  è  destituito  di  forza,  il  suo  commando 
in  fatto  riesce  frustraneo,  poiché  può  impunemente  essere  trasandato  o 
trasgredito.  Quindi  la  debolezza  dell'impero  rende   illusoria  la  legge. 
Tutto  questo  per  altro  si  verifica  in  linea  di  fatto. 

§  283.  Quanto  al  diritto  si  può  bensì  distinguere  un  imperante  le- 
gilimo  da  uno  illegilimo ,  come  pure  un  esercizio  legilimo  da  uno  ille- 
gitimo  del  suo  potere;  ma  iu  ultima  analisi  conviene  sempre  compu- 
tare anche  la  forza  coattiva   dello  stesso  imperante,   per  ciò  solo  che 
si  tratta   di  costriugere  i   trasgressori  della  legge  alla  di  lei  completa 
osservanza.  —  L'impero   reale  legitimo  o  non  legitimo,  quanto  al  suo 
esercizio r^  non  si  distingue  se   non   per  la   forza  regolata   o  sregolata; 
ma  sarà  sempre   vero  che   il  fatto  della  sovranità   risederà   nella  iorza 
superiore,  valevole  ad  obligare  l'  inferiori  all'esecuzione  del  comman- 
do dell'imperante  supremo.  —  Dunque  la  direzione  esclusiva  di  que- 
sta forza  forma  il  carattere  essenziale  della  sovranità,  non  in  via  di  spe- 
culazione, ma  in  atto  pratico.  Dunque  alienare,  dividere  o  delegare  ad 
un'altra  persona  questa  direzione,  toglie  essenzialmente  l'idea  unica  ed 
indivisibile  della  sovranità  effettiva  e  pratica.  Invano  si  vorrebbe  ricor- 
rere a  finzioni  legali,  che  consistono  in  pure  astrazioni  mentali:  qui  si 
tratta  di  un  potere  effettivo,  il  quale,  quando  non  é  operativo,  non  serve 
al  suo  scopo  essenziale.  Un  diritto  senza  la  potenza  di  effettuarlo  riesce  un 
nome  vano.  Il  giusto  titolo  può  autorizzare  i  mezzi  oode  acquistare  il  po- 
tere di  fatto:  ma  quando  questo  potere  manca,  manca  in  fatto  la  sovrani- 
tà. Sarà  sempre  vero  che  un  tale  diritto  reale  ed  effettivo  non  è  altro  che 
una  forza  regolata  a  procacciare  un  bene,  o  ad  allontanare  un  male. 

§  284.  Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  che  il  dar  leggi  importa  essen- 
zialmente il  potere   effettivo  di  obligare  alla  loro  esecuzione.  Potrebbe 
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certamente  accadere  che  l'organo  della  sovranità  fosse  destituito  d'una 
forza  effettiva.  Allora  in  via  di  retta  coscienza  si  potrebbe  figurare  una 
ragione  morale  di  rispettare  i  coramandi  di  questo  rappresentante  la  so- 
vranità. 3Ia  tale  posizione  per  mala  sorte  riuscirebbe  illusoria  pe'l  mag 
gior  numero,  che  obedisce  alle  leggi  per  timore,  e  non  per  una  virtuosa 
coscienza;  e  però  in  fatto  il  potere  politico  della  legge  sarebbe  realmente 
perduto,  e  quindi  una  reale  benché  non  palpabile  anarchia  invaderebbe 
lo  Stato.  Questa  condizione  di  cose   può  essere  procurata  anche  senza 
una  esterna  violenza,  tutte  le  volte  che  o  per  trascuranza,  o  per  la  poca 
precauzione  di  lasciar  surgere  poteri  privali  prevalenti,  si  dà  luogo  alla 
impunità.  Pertanto  il  conservare  o  procurare  Tintegrità  e  la  prevalenza 
effettiva  del  sommo  impero  forma  il  dogma  primario,  fondamentale  ed 
indispensabile  di  qualunque  civile  Governo.  Dunque  la  volontà  legisla- 
tiva sarà  integra,  e  radunerà  in  sé  stessa  tulli  i  caratteri  necessarj  ogni 
volta  ch'essa  conserverà  o  procurerà  Y  unita^  la  forza,  la  stabilita  e  la 
prevalenza  indeclinabile  del  supremo  politico  potere. 

XIX. 

Altri  caratteri.  Sorveglianza  e  coazione  suprema, 

§  285.  Nel  descrivere  l' atto  di  dar  leggi  fu  avvertito  non  richiedersi 
solamente  la  direzione  suprema  della  forza  publica,  oode  avvalorare  la 
volontà  del  supremo  imperante,  e  quindi  rendere  effetlivamente  obli- 
gatorio  il  commando;  ma  richiedersi  eziandio  nel  sommo  imperante  la  co- 
gnizione della  di  lui  esecuzione.  Dunque  si  ricerca  il  conseguente  po- 
tere di  richiamare  all'ordine  tanto  i  negligenti,  quanto  i  trasgressori.  A 
primo  tratto  ognuno  s'accorge  che  le  condizioni  della  ispezione  esecu- 
tiva della  legge  e  del  potere  correzionale  conseguenle  formano  altre- 
tante  parli  integranti  della  podestà  di  dare  le  leggi.  Di  fallo  che  varreb- 
bero le  leiTirl  se  non  fossero  eseguite?  Frustraneo  ed  illusorio  riesce  il 
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loro  officio  senza  l'esecuzione,  poiché  tutta  la  virtù  delle  leggi  consiste 
nel  loro  effetto.  Dunque  è  indispensabile  che  il  datore  delle  leggi,  rive- 
stito del  sommo  impero,  conosca  se  vengano  o  no  eseguile.  Trascurare 
questa  cognizione  é  lo  stesso  che  commettere  al  ludibrio  dei  venti  la 
parola  sovrana.  Se  l'impero  sta  nel  fatto  stesso  del  Governo  o  sia  del- 
ramministrazione,  chiunque  è  incaricato  di  porre  in  opera  questo  fatto 
deve  essere  consapevole  se  la  sua  volontà  sia  o  no  eseguita.  Ciò  è  troppo 
notorio  per  meritare  ulteriori  dimostrazioni. 

S  286.  Fu  detto  finalmente  che  la  podestà  di  dar  leggi  importa  il  di- 
Tora.  V,  ^^ 
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rillo  (Il  richiamare  all'orarne  laato  i  Degligenli.  (juanlo  i  Irasgressoiì. 
Ciò  reude  necessarj  luUl  \  puhlici  ^ìxìàu].  da'quali  a  puuto  si  rilevano  e 
si  correggono  laiilo  le  negligenze,  quanto  le  trasgressioni.  Per  la  qual  co- 
sa il  potere  giudicante  forma  parie  essenziale  di  questo  sommo  impero. 
Esiste  certamente  Tallra  specie  di  giudlzj  puramente  civili^  nei  quali  la 
forza  sovrana  con  cognizione  di  causa  presta  mano  al  privato,  onde  esi- 
gere dall'altro  privato  o  da  chiunque  altro  debitore  la  soddisfazione  di 
una  data  obllgazione  ;  ma  in  questa  specie  di  giustizia  la  forza  suprema 
diviene,  per  così  dire,  sussidiaria  alle  ragioni  del  cittadino.  A  lui  in  una 
civile  società  non  deve  essere  permesso  di  farsi  giustizia  di  propria  ma- 
no   come  nello  sialo  di  selvaggia  indipendenza.  W  jus  privatae  violen- 
tiae  non  può  competere  che  ad  uno  slato  non  civile:  poiché  importa  la 
guerra  privata,  incompatibile  con  la  pace  e  con  la  sicurezza,  che  forma  il 
primo  bisogno  ed  il  primo  motivo  delle  civili  unioni.  Qui  il  vulgo  degli 
scrittori  figura  una  specie  di  rinunzia  a  questo  selvaggio  diritto,  in  vece 
di  ravvisarvi  un  felicissimo  cambio^  pe'l  quale  da  una  parte  la  forza  pri- 
vata viene  sussidiata  con  la  forza  publica  Irresistibile,  e  dall'altra  un  pri- 
vato non  può  essere  a  capriccio  molestato  ed  assalito  o  per  cupidigia  o 
per  erronee  prelese  di  un  altro   privalo.  Il  cambiare  in  meglio,  ed  infi- 
nitamente me^^lio;  il  diventare  sicuri,  sia  da  molestie  indebite,  sia  nelle 
esi^'enze  debite,  non  verrà  mai  riguardato  da  qualunque  uomo  di  buon 
senso  come  rinuncia  o  sacrificio,  mn  come  acquisto  q  miglioramento. 
Dunque  la  rinunzia  è  un  controsenso  altretanto  più  falso,  quanto  più 
è  vero  che  in  caso  di  danno  irreparabile  e  repentino  rimane  il  diritto  di 
privata  difesa.  Dall'altra  parte  poi  chi  non  conosce  l'immenso  ed  incal- 
colabile beneficio  della  sicurezza,  per  la  quale  qualunque  uomo  forma 
ogni  specie  di  aspellaliva,  ed  intraprende  milliaja  di  utili  lavori,  e  co'l 
prospetto  de' futuri  beneficj  fa  progredire  la  sua  e  l'altrui  fortuna?  Ora 
sì  fatta  sicurezza  risulta  o  no  dall'unione  e  dalla  direzione  preveduta  e 
sperala  di  luUe  le  forze  sociali  poste  sotto  alla  direzione  del  supremo 
impero?  Anche  questo  è  troppo  chiaro  e  troppo  nolo,  onde  abbisognare 
di  ulteriori  dimoslrazioul.  —  Ora  al  nostro  proposito  conviene  osserva- 
re, essere  dimostrato  che  il  primo  e  fondamentale  carattere,  o  sia  la  pre- 
rogativa essenziale  del  supremo  impero  importa  di  dar  leggi,  di  farle 
eseguire,  di  conoscere  se  vengano  o  no  eseguile,  e  di  costringere  i  con- 
Iraventori  e  i  negligenti  alla  loro  osservanza. 
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Carne  si  debba  riguardare  la  distinzione  dei  suddetti  attributi. 

§  287.  Nello  slesso  tempo  osservo  che  la  distinzione  fatta  da  Mon- 
tesquieu del  potere  legislativo,  dell'eseculivo  e  del  giudiziario  può  bensì 
essere  mentale^  comunque  inesalta,  ma  non  effettiva  della  sovranità. 
Altro  è  distinguere^  ed  altro  è  disgiungere.  Il  distinguere  altro  non 
Importa  che  segnare  con  la  mente  i  caratteri  proprj  di  un  dato  oggetto, 
o  sia  Tessere  e  il  fare  di  un  dato  oggetto.  Il  disgiungere  poi  consiste  nel 
dare  un'esistenza  propria  reale  e  quasi  indipendente  a  questi  caratteri 
mentalmente  distinti^  e  farli  agire  per  sé  stessi  a  guisa  di  altretante  po- 
tenze esistenti  per  sé,  o  che  possono  agire  in  senso  diviso.  Questa  dls- 
giunzione,  allorché  vien  falla  imprudentemente  e  contro  la  natura  delle 
cose,  rende  nullo  l'effetto,  e  forma  quelle  viziose  dicotomie^  che  sono 
la  peste  della  buona  teorica  e  della  buona  pratica.  Tale  sarebbe  a  punto 
il  tentativo  di  dare  un'esistenza  separata  e  propria  agli  atlrlbull  sopra 
serrnall  della  suprema  prerogativa.  Per  quanto  si  studii  di  effettuare  la 
divisione  suddetta,  non  si  giunge  mai  a  porla  in  opera  senza  annientare 
il  vero  politico  potere.  Questi  tentativi,  ridutti  a  pratica,  recano  seco 
tali  e  tanti  inconvenienti,  che  avvertono  tantosto  la  umana  inconsidera- 
tezza d'essersi  accinta  ad  un'impresa  impossibile  con  la  unità  o  possanza 
del  potere  supremo. 

§  288.  Certamente  si  possono  commettere  le  diverse  funzioni  riguar- 
danti la  prerogativa  a  distinte  persone  o  individuali  o  collellive;  ma 
questo  mandato  fallo  a  dovere  non  è  che  puramente  esecutivo:  vale  a 
(lire,  non  detrae  nulla  alla  integrità  della  prerogativa,  e  non  produce  che 
l'esecuzione  della  di  lei  volonlà  con  la  perpetua  suggezione  dei  manda- 
tarj  a  questa  volontà  stessa,  e  quindi  co'l  diritto  del  supremo  imperante 
di  conoscere  se  i  suoi  mandatarj  faciano  eseguire  a  dovere  le  leggi,  e 
di  costringerli  o  di  mutarli  in  caso  di  negligenza  o  di  trasgressione.  Non 
conviene  dunque  confundere  il  mandato  gerarchico  con  una  trasmis- 
sione della  suprema  prerogativa.  Tutto  ciò  che  rompe  l'unità  del  prin- 
cipio imperante  annienta,  per  cosi  dire,  la  forza  e  l'essenza  della  prero- 


gativa stessa. 


§  289.  Da  queste  considerazioni  deriva  una  conseguenza  importan- 
te; ed  è,  che  tulli  i  mandatarj  debbono  far  constare  le  loro  competen- 
ze, e  che  queste  debbono  essere  conosciute,  onde  servire  di  norma  ai 
cittadini,  che   debbono  obedire  alla   voce  delle  diverse   magistrature. 
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Nluuo  si  presume  riveslito  di  mandato,  nò  di  un  tale  più  che  di  un  lai 
altro  mandalo,  al  quale  altri  debbano  obedire,  se  non  fa  constare  tanto 
deir  esistenza,  quanto  del  carattere  e  dei  limili  di  questo  mandalo  me- 
desimo. Pertanto  nella  collezione  delle  leggi  troviamo  segnati  li  officj 
delle  rispettive  magistrature  a  lume  dei  cittadini,  onde  nei  diversi  af- 
fari  snpiano  a  quali  autorità  si  debbano  rivolgere,  e  quali  siano  le  rispel- 
live  competenze  che  si  debbono  rispettare.  Per  altro  un  punto  noto  si 
è  quello,  non  esistere  altra  autorità  legislativa  die  quella  del  sommo  im- 
perante, e  questa  non  poter  appartenere  a  veruna  magistratura  subalter- 
na. Oltre  a  ciò,  che  la  suprema  prerogativa  è  essenzialmente  indivisibile, 
incommunicabile,  né  si  può  mai  presumere  trasmessa  a  qualunque  per 
il  suo  esercizio;  ma  che  li  ofticj  esecutivi  sono  essenzialmente  famula- 
livi,  e  debbono  essere  dimostrati  in  forma  auteulica  e  riconoscibile  dalla 
commune  dei  cittadini. 


XXI. 

Della  divisione  delle  magistrature,  onde  conoscerne 

le  competenze. 

%  290.  Nel  distribuire  i  mandali  governativi  costituenti  le  diverse  ma- 
gistrature, e  da'quali  risultano  le  loro  competenze,  avvi  una  norma  de- 
terminata dalla  forza  slessa  delle  cose,  la  quale  non  si  può  violare  senza 
annientare  la  possanza  stessa  dello  Slato.  Questa  norma  ben  senlita  da- 
gli Slati  europei,  fu  sempre   o  ignorata  o   contravenuta  dagli  asiatici. 
Essa  consiste  nel  distribuire  tra'  diversi  funzionar]  o  individuah  o  col- 
lettivi le  incumbenze  amministrative;  dimodoché  questi  siano  bensì  col- 
legati e  sussidiati  fra  loro,  ma  nello  slesso  tempo  fra  loro  indipendenti, 
e  assuggetlali  solamente   alla  suprema  podestà.  Per  la  qual  cosa  la  di- 
rezione delle  armi,  dei  denari,  e  il  dar  leggi  dev'essere  sempre  riser- 
vato al  sommo  direttore  dello  Stato;  e  da  lui,  come  da  fonte  unica  ed 
esclusiva,  deve   essere  proveduto   a' bisogni  di  qualunque  dicastero,! 
quali  debbono  dar  conto  lauto  dell'  uso  dei  mezzi  pecuniarj  e  delle  ar- 
mi, quanto  delia  gestione  della  carica  rispeltiva. 

§  291.  Una  grande  necessità  esige  che  l'amministrazione  della  giu- 
stizia non  venga  cumulata  nelle  stesse  mani  con  quella  delle  finanze, 
uè  questa  con  quella  delle  armi  o  co  '1  regime  economico,  e  viceversa. 
Questa  cumulazione  iuavvedulamente  ammessa  negli  Stati  asiatici,  nei 
quali  per  sopra  più  al  tesoro  principesco  non  cadono  fuorché  le  rima- 
nenie  del  publico  denaro,  in  vece  d'esservi  concentrato  t?  dispensato  da 
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lui,  investe  effettivamente  i  Pascià  di  tutti  i  poteri  del  principato,  tranne 
l'indipendenza  di  diritto  dal  Capo  riconosciuto  dello  Stato,  il  quale,  qua- 
si senz'armi  proprie  e  senza  denaro  proprio,  riveste  più  il  carattere  di 
primato  feudale,  che  di  Monarca  effettivo.  In  quelli  Stati  non  venne 
mai  pensato  che  cinque  grandi  dicasteri  compongono  essenzialmente 
tutta  rammiuistrazione  publica  di  qualunque  grande  Stato;  cioè: 

I.  Quello  della  protezione  civile^  detto  vulgarmente  della  giustizia^ 
che  ne  forma  la  parte  più  vistosa  ,  ma  non  il  tutto.  In  questo  lo  staio 
cibile  delle  persone,  come  p.  e.  nascite,  tutele,  malrimonj,  cioè  lo  slato 
di  famiglia,  le  successioni,  le  contrattazioni,  vengono  protette  nei  loro 
diritti;  così  pure  le  persone  e  le  cose  difese  contro  le  ingiurie,  e  final- 
mente avvalorale  le  azioni  creditorie  e  di  indennità. 

II.  Quello  delle  civiche  provisioni^  il  quale  serve  tanlo  al  Governo 
quanto  al  popolo  per  le  loro  funzioni  tulle  sociali,  e  che  però  deve  es- 
sere amministrato  dalla  publica  autorità.  L'azione  diretta  su  le  cose  di- 
stingue questo  ramo  dal  precedente,  il  quale  versa  principalmente  su  le 
persone^  e  contemplando  le  cose,  dirige  l'azione  su  le  persone.  Alle  ci- 
viche provisioni,  per  esempio,  appartengono  tutte  le  communicazioui 
territoriali;  e  quindi  le  costruzioni  delle  strade  e  la  sicurezza  relativa, 
i  pesi,  le  misure,  le  monete;  e  ciò  in  linea  di  soccorso.  Vi  appartengono 
pure  lo  cauzioni  contro  i  malori,  che  formano  la  Polizia  medica^  con- 
tro l'incendj,  le  inondazioni,  le  mine,  le  carestie,  ec. 

III.  Quello  delle  pnbliche  entrate .,  dello  altrimenti  delle  Finanze 
o  Camerale  ;  al  che  si  riferiscono  tulle  le  publiche  imposizioni,  il  loro 
riparlo,  la  loro  esigenza  e  il  loro  impiego.  Questo  ramo  si  può  dire  emi- 
nentemente principesco;  perchè,  secondo  lutti  i  principi  di  buon  Diritto 
e  di  sana  politica, il  commandare  un'imposta  appartiene  essenzialmente 
ed  esclusivamente  alla  sovranità:  e  dall'altra  parte  l'assegnare  a  qual- 
unque dicastero  quel  tanlo  che  fa  di  bisogno,  e  che  non  può  essere 
amplialo  senza  un  indebito  aggravio  della  popolazione,  appartiene  emi- 
nentemente alla  suprema  autorità. 

IV.  Quello  degli  affari  esteri^  il  quale  riguarda  tutte  le  relazioni 
fra  uno  Stato  e  l'altro;  nel  che  si  comprendono,  per  esempio,  non  solo 
tulli  i  trattati  di  guerra  e  di  pace,  ma  quelli  eziandio  che  spettano  alle 
relazioni  commerciali  e  civili  dei  privati:  come,  per  esempio,  le  aboli- 
zioni dell' albinaggio,  e  le  reciproche  successioni  dei  sudditi  dell  uno 
e  dell'altro  Slato;  quello  delle  ipoteche  per  le  contrattazioni  recipro- 
che; quello  delle  corrispondenze,  dei  corsi  postali,  ec.  ec. 

V.  Finalmente  quello  della/òria  armata^  conosciuto  sotto  il  nome 
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di  Dipartimento  della  guerra  quanto  air  esterno,  e  dl/orr^  armata 

ÌQ  generale  quanto  all'  interno. 

§292.  Tulli  questi  cinque  dipartimenti  hanno  una  sfera,  diremo 
così,  tanto  propria,  che  si  possono  agevolmente  distinguere;  e  la  loro 
subalterna  amministrazione  deve  essere  affidata  a  persone  individuali 
o  collettive  distinte^  indipendenti  fra  loro  e  subordinate  al  centro  su- 
premo, facendo  in  modo  che  nei  punti  di  contatto  o  nei  casi  di  bisogno 
diansi  reciprocamente  la  mano.  Io  parlo  d'una  cosa  notoria  a  lutti  li 
Stati  regolari  d'Europa.  Ma  ciò  che  più  importa  al  buon  ordine  dello 
Slato,  alla  migliore  amministrazione  della  cosa  publica ,  alla  sorte  dei 
cittadini  ed  alla  possanza  del  principato,  è  che  la  gestione  di  questi  di- 
stinti dipartimenti  non  venga  concentrata  subalternamente  come  negli 
Stali  asiatici,  ma  venga  affidata  a  mani  separate,  le  quali  siano  tenute 
a  render  conto  della  loro  gestione  al  potere  centrale  dello  Slato. 

§  293.  Si  noli  bene  :  qui  si  parla  di  gestione^  e  non  di  semplice  or- 
dinazione. Nei  Ministri  che  avvicinano  e  circondano  il  Principe  non 
risiede  propriamente  questa  gestione,  ma  solamente  la  communicazione 
degli  ordini  del  potere  centrale.  I  Ministri,  propriamente  parlando,  non 
sono  che  Porgano  della  suprema  volontà.  Può  dunque  avvenire,  come 
di  falli  avviene  nei  piccoli  principali,  che  un  Ministro  raduni  li  affari 
di  diversi  dicasteri,  poiché  egli  non  è  che  l'organo  dell' autorità  supre- 
ma.  Per  lo  contrario  un  Delegalo,  un  Prefetto,  un  Tribunale,  un  Com- 
mandante militare,  i  quali  debbono  far  eseguire  le  leggi  e  le  ordinanze, 
in  osni  Stalo  ben  costituito  non  devono  cumulare  le  funzioni  del  diversi 
dipartimenti. 

%  294.  Tutto  il  (in  qui  dello  viene  notalo  a  modo  di  esempio  in  via 
puramente  teorica,  per  dare  un  cenno  delle  diverse  competenze  siste- 
mate secondo  i  principj  delle  naturali  unità,  e  dell'esercizio  cautelato 
delle  diverse  magistrature.  Ora  passiamo  ad  oggetti  direttamente  appar- 
tenenti al  nostro  argumenlo,  il  quale  versa  interamente  entro  la  slera 
della  protezione  civile. 

XXII. 

Caratteri  vulgari  della  legge.  Sua  azione  di  diritto. 

§  295.  Sopra  fu  parlato  dell'atto  di  dare  le  leggi.  Qui  dalla  commu- 
ne  dei  lettori  si  domanderà  che  cosa  si  debba  intendere  sotto  il  nome  di 
legge  nel  politico  reggimento.  =  La  legge,  nel  senso  più  vulgare.,  non 
è  che  il  rommando  di  un  supremo  imperante  riconosciuto,  l'adempi- 
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mento  del  quale  viene  ingiunto  ad  un  popolo  suggello,  sotto  di  una  data 
sanzione.  =3 

§  296.  Co '1  nome  di  collimando  si  vuole  sigoificare  l'atto  d'in^^iun- 
eerc  a  lutto  un  popolo  di  fare  o  di  non  fare  una  data  cosa  o  assoluta- 
mente, o  sotto  date  condizioni .  Quest'alto  d'ingiungere  non  può  es- 
sere che  la  significazione  esterna  della  volontà  dell'  imperante  ricono- 
sciuto, il  quale  vuole  dal  suo  popolo  o  l'esecuzione  o  l'omissione  di  un 
dalo  atto  o  fallo.  Dunque  il  solo  pensiero,  la  volontà,  il  desiderio  inter- 
no, l'intenzione,  comunque  anche  palesata,  ma  non  solennemente  inli- 
mala ad  un  dalo  popolo  suggello,  non  costituisce  una  legge.  Dunque 
essa  riducesi  ad  una  ingiunzione  intimata  e  proclamata  sotto  date  for- 
me ad  un  dalo  popolo  suggello  a  quel  tale  imperante:  lo  che  costitui- 
sce la  promulgazione.  Dunque  un  commaudo  sanzionato  e  promulgato 
del  supremo  imperante  riconosciuto  costituisce  propriamente  la  legge. 
Dunque,  quando  manca  alcuno  di  questi  tre  requisiti,  la  legge  nel  sen- 
so di  diritto  non  esiste. 

§  29T.  Fu  detto  in  secondo  luogo  che  questo  commando  deve  emanare 
dal  supremo  imperante  riconosciuto.  Sì  falla  condizione  è  essenziale 
e  fondamentale.  Per  mezzo  della  medesima  si  riconosce  tanto  ogni  ec- 
cesso di  potere  d'  un'autorità  subalterna,  quanto  una  prelesa  incompe- 
tente di  qualunque  straniera  autorità.  Ogni  cittadino  non  può  stimarsi 
obligato  ad  adempiere  fuorché  la  volontà  del  proprio  imperante  rico- 
nosciuto. Per  conseguenza  egli  respinge  qualunque  alto  di  un  altro  suo 
pari,  che  tende  a  farsi  giustizia  di  propria  mano,  e  peggio  a  commet- 
tere soperchierie.  Parimente  egli  vede  un  criterio,  co'l  quale  viene  dis- 
impegnalo dal  sottostare  ad  un  commando  evidentemente  incompeten- 
te di  una  magistratura  subalterna.  Egli  almeno  può  protestare  contro 
un  editto,  p.  e.  municipale  o  provinciale,  emanalo  senza  far  constare 
della  suprema  autorizzazione,  col  quale  gli  avesse  imposto  un  dato  tri- 
buto non  commandalo  da  veruna  legge,  o  inlimata  una  pena  non  corami- 
nata  dal  supremo  legislatore,  o  che  eccedesse  la  sfera  delle  piccole  no- 
zioni economiche  autorizzale  da  una  legge  fondamentale.  Finalmente 
egli  conosce  che  oltre  il  territorio  suggello  a  quel  tale  imperante,  le  leggi 
di  questo  non  obligano,  e  però  che  un  privalo  non  si  può  valere,  in 
un  affare  che  avesse  all'estero,  fuorché  delle  leggi  di  quel  paese:  e  vi- 
ceversa, se  da  uno  straniero  venisse  molestato  nel  proprio  Stato  con  leggi 
straniere,  egli  può  difendersi  con  la  sua  indipendenza. 

§  298.  In  terzo  luogo  fu  dello  che  il  commaudo  supremo  dev'essere 
iugiunlo  sotto  una  data   sanzione.  Co'l  nome  di    sanzione  si   com- 


^316  RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE. 

prende  la  privazione  di  un  bene  o  T irrogazione  di  un  male,  minacciale 
contro  i  neo-ligenli  o  i  trasgressori  dell'intimato  commando.  Ognuno  sa 
che  senza  sanzione  la  prelesa  legge  si  risolve  in  un  consiglio  o  in  un 
desiderio.  Volendo  esigere  dagli  uomini  un  dato  allo  o  fallo  positivo  o 
neo-ativo,  conviene  prevalersi  della  molla  che  spinge  ed  effettua  tulle  le 
loro  azioni,  e  quindi  usare  dei  premj  e  delle  pene.  Questo  modo  di  agire 
dei  leo-lslatori  presta  una  cauzione  presuntiva  dell'esecuzione  della  legge 
medesima,  e  da  questa  cauzione  nasce  a  punto  l'idea  di  sanzione  per 
cui  la  legge  si  repula  inviolabile.  Il  sanctum  del  Latini  allude  a  questa 
inviolabilità.  Viceversa  la  sua  violazione  od  il  peccalo  forma  il  conlra- 
poslo  di  questo  sanctum  medesimo. 

§  299.  In  quarto  luogo  fu  apposta  la  qualificazione  o  relazione  della 
\e"^Q  ad  un  dato  popolo.  Con  ciò  si  volle  distinguere  la  leg^e  dal  re- 
5cr/<^o.  Nella  commune  intelligenza  la  legge  vien  data  a  tutto  un  popolo; 
e  se  rio'uarda  una  classe,  lo  fa  in  una  maniera  complessiva  e  come  iu- 
disliuta  da  tulio  il  popolo.  Per  lo  contrarlo  quando  un  atto  del  sommo 
imperante  riguarda  una  data  persona  e  un  dato  luogo,  riceve  il  nome 
di  rescritto:  li  atti  poi  delle  autorità  subalterne  ricevono  il  nome  di 
ordinanze*  nozioni^  sentenze,  decreti^  ec.  —  Neil' esaminare  le  leggi 
imporla  dunque  vedere  se  il  commando  derivi  dal  supremo  imperante 
rii'onosciulo  :  se  sia  ingiunto  ad  un  popolo;  e  sotto  una  data  sanzione. 
Nei  casi  pratici  queste  ispezioni  possono  cadere  in  uso,  come  l'esperien- 
za lo  comprova. 

5  300.  La  promulgazione  della  legge  non  differisce  per  la  sua  forma 
materiale  da  qualsiasi  manifestazione  di  una  volontà  fra  uomo  e  uomo. 
Dunque  si  suppone  die  l'uomo,  il  quale  deve  eseguire  la  legge,  possa 
intenderla  ed  eseguirla;  dunque  per  ciò  slesso  si  suppone  obllgatorla 
per  le  persone  capaci  di  questa  intelligenza  e  di  questa  esecuzione.  Di 
falli,  posta  la  intelligenza,  l'uomo  prima  di  eseguire  1  suoi  atti  concepi- 
sce nella  sua  mente  una  norma  dei  medesimi.  =  Il  potere  agire  libe- 
ramente iu  vista  di  una  norma  preconosciuta  costituisce  la  moralità. = 
Dunque  alla  esecuzione  della  legge,  ed  alla  responsabilità  per  la  sua 
negligenza  o  trasgressione,  esigesi  necessariamente  la  moralità;  dun- 
que le  persone  incapaci  o  mancanti  di  questa  moralità  non  possono  le- 
citamente essere  sottoposte  alla  sanzione  della  legge,  uè  giudicale  re- 
sponsabili per  la  loro  trasgressione.  Anche  questo  forma  un  canone  di- 
rettivo e  pratico  per  giudicare  deirapplicazlone  delle  sanzioni  della  leg- 
ge in  conseguenza  delle  attribuzioni  o  sia  deiraulorllà  competente  della 
persona  che  la  Gommando. 
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§  30L  Ora  passiamo  a  vedere  l'azione  della  legge  su  le  attribuzioni 
dei  cittadini  dotati  di  moralità.  Qui  parliamo  di  leggi  quali  debbono 
essere,  e  non  quali  possono  essere;  qui  parliamo  di  giustizia,  e  non  di 
mero  fatto.  Ognuno  sente  di  leggieri  la  distinzione  fra  i  diritti  allribuili 
dalla  natura,  ed  i  diritti  attribuiti  dalla  società.  I  primi  diconsi  natu- 
rali; i  secondi  civili,  I  primi  vengono  portali,  per  cosi  dire,  dall'uomo 
stesso  con  se;  1  secondi  vengono  indulli  dai  rapporti  communi  della 
convivenza,  e  commandali  dalle  circostanze  necessarie  di  essa.  I  primi 
diconsi  nativi;  1  secondi  dativi.  I  primi  vengono  riconosciuti,  dichia- 
rati e  protetti  dalla  legge;  e  con  questa  dichiarazione  e  prolezione  si 
effettua  anche  un'attribuzione  positiva  falla  a  nome  della  società:  i  se- 
condi vengono  indulli,  conferiti  e  difesi  dalla  legge  medesima;  e  per  con- 
seguenza la  loro  attribuzione  originaria  e  fondamentale  riesce  del  tutto 
publica,  o  sia  sociale.  Dunque  su  i  fiativi  si  può  accampare  un  diritto 
irrevocabilmente  quesito  contro  le  innovazioni  legislative;  su  i  dativi 
non  mai,  poiché  fino  dal  loro  principio  involgono  la  clausola  di  poter 
essere  tolti  dall'autorità  sociale,  che  li  diede  a  norma  delle  esigenze  pu- 
bliche,  e  che  può  e  deve  toglierli,  e  sostituirne  altri,  a  norma  di  que- 
ste medesime  esigenze.  Dunque  lutto  ciò  che  eccede  i  diritti  nativi  ri- 
mane in  piena  podestà  dell'autorità  legislativa;  ed  ogni  mutazione  opera 
su  '/  momento^  senza  che  si  possa  legitimamente  conlraporre  verun  di- 
ritto irrevocabilmenle  quesito.  Il  vulgo  del  giureconsulti  suole  citare  li 
Statuti  personali  ;  ma  ben  molli  altri  diritti  esistono  fuori  di  quelli  da 
loro  intesi,  i  quali  racchiudono  la  stessa  mutabilità,  senza  che  si  possa 
contraporre  verun  diritto  irrevocabilmente  quesito.  Tali  p.  e.  sono  le 
successioni  ereditarie,  tali  1  contratti  a  perpetuità  a  molle  generazioni, 
per  ciò  stesso  che  i  passaggi  iu  causa  di  morte  non  possono  essere  sta- 
biliti e  sanzionati  che  per  publica  autorità;  tali  eziandio  1  diritti  sopra 
i  beni  posti  fuori  del  civile  commercio,  ed  assuggellali  alle  disposizioni 
di  ragione  publica,  e  che  per  conseguenza  divengono  di  ragione  pu- 
blica o  sia  nazionale  dal  momento  che  vengono  sottratti  al  privato  com- 
mercio. Conviene  ben  distinguere  questi  caratteri,  onde  nelle  pratiche 
questioni  non  iscambiare  le  teorie  dei  diritti  nativi  con  quelle  dei  c?a- 
tivi.  Ciò  ne  induce  a  parlare  delle  innovazioni  legislative. 
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XXIII. 

Delle  innovazioni  legislative  nella  sfera  della  prolezione  civile. 

§  302.  È  noto  che  le  genli  vanno  passo  passo  o  migliorando,  o  de- 
cadendo, o  esistono  iudipendenli,  o  cadono  sotto  la  conquista,  o  da  pic- 
cole associazioni  passano  a  formarne  delle  grandi.  Per  tutte  queste  cau- 
se, e  per  altre  indutte  dalla  fortuna  o  dal  pensiero  dei  governanti,  i 
popoli  subiscono  una  varia  posizione,  e  le  leggi  si  vanno  mutando.  Altre 
vengono  rivocale  in  tutto,  e  ciò  chiamasi  abrogazione;  altre  vengono 
mutate  in  parie,  e  ciò  si  chiama  deroga  o  modificazione;  altre  tinal- 
mente  vengono  co'l  fatto  abbandonate  e  cadono  in  disuso,  e  ciò  costi- 
tuisce la  disuetiMine^  la  quale  le  abolisce.  Conviene  conoscere  la  forza 
di  tutti  questi  termini,  onde  discernere  quando  una  legge  sìa  slata  tolta 
in  lutto  od  in  parte.  Siccome  però  T  autorità  legislativa  risiede  unica- 
mente  nel  sommo  imperante,  cosi  in  tulle  queste  versioni  conviene 
sempre  esplorare  l'espressa  o  la  tacita  volontà  di  lui. 

^  303.  Qui  si  domanderà  che  cosa  sia  Y  abrogazione  di  una  legge. 
Rispondo:  essere  =3=  la  rivocazione  di  un  commando  sanzionato  e  prò- 
mulgato  dal  sommo  imperante  riconosciuto;  vale  a  dire  la  rivocazioue 
di  una  les-^e  vigente,  ed  obli";ante  i  cittadini  a  fare  o  ad  omettere  qual- 

che  cosa.  = 

§  304.  Quante  specie  di  abrogazione  vi  sono?  —  Due  specie  genera- 
li: runa  espressaAWivQ,  tacita.  Inespressa  vien  falla  mediante  un  poste- 
riore commando  promulgalo,  co'l  quale  si  dichiara  che  quella  tal  legge 
viene  rivocata,  o  cessa  di  aver  vigore.  La  tacita  viene  operata  mediante 
la  disuetudlne  o  sia  il  non  uso  riconosciulo  ed  approvato,  o  sia  meglio 
non  disapprovato  dalla  suprema  autorità  ne' casi  occorrenti.  Come  con  la 
consuetudine  approvata  o  non  disapprovata  viene  inlrodulta  uua  legge., 
o  sia  un  uso  al  quale  si  dà  forza  di  legge  ;  cosi  con  la  disueludine  o  sia 
co'l  non  uso  suddetto  viene  lolla  di  mezzo  sia  una  consuetudine,  sia  una 
leiTire  scritta  antecedente. 

§  305.  Parlando  dell'abrogazione  espressa^  essa  si  può  distinguere  in 
diretta  ed  indiretta.  La  diretta  si  effettua  allorché  con  parole  espresse 
viene  dichiarata  l'abolizione  di  una  data  legge  precedente.  La  indiretta 
poi  si  può  verificare  in  due  modi  diversi:  il  primo  mediante  {'incompa- 
tibilità della  nuova  legge  con  rantecedente;  il  secondo  mediante  la  ces- 
sazione della  cosa^  o  sia  dcH'oggello  della  legge  anteriore. 

5  30G.  Tulli  questi  modi  sono  suggeriti  anche  dal  senso  communc. 
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poiché  si  tratta  della  semplice  mutazione  della  volontà  positiva;  come 
negli  affari  privati^  ne'  quali  a  punto  si  verifica  la  innovazione  me- 
diante i  modi  sopra  descritti.  Ad  ogni  maniera,  volendo  confermare  con 
l'autorità  tutte  queste  distinzioni,  ci  possiamo  giovare  del  suffragio  del- 
le diverse  accreditate  legislazioni. 

Primieramente,  quanto  -dVC incompatibilità^  nel  Diritto  romano  leg- 
giamo quanto  segue.  «  Non  est  novuni  ut  priores  leges  ad  posteriores 
))  trahantur;  &ed  et  posteriores  kges  ad  priores  pertinent.,  misi  cowtra- 
»  iiiAE  siNT,  idque  mullis  argumentis  probalur.  »  Leg.  28. j^.  De  leg. 

(c  Quum  posteriores  leges  prorsus  conlrariae  sint  prioribus,  per 
»  eas  abroganlur  priores.  Secus  quum  magis  quid  diversum  quam  con- 
»  Irarlum  praecipiunt:  hoc  enim  casu  per  eas  non  abroganlur  priores, 
»  sed  putius  ad  eas  trahunlur,  id  est  commiscentur  »  (0. 

((  Il  sufiit  pour  élablir  un  droit  nouveau  qu'une  loi  conlieune  une 
))  disposilion  conlraire  à  celle  renfermée  dans  une  loi  enlerleure,  en- 
»  core  que  la  loi  dernière  en  date  ne  fasse  pas  une  mention  expresse 
»  de  celle  qui  Fa  precédée  «  C^). 

((  Ces  lois  dont  il  s'agit,  et  tonte  autre  loi  doni  le  texte  serail  in- 
))  conciliable  avec  celui  de  la  Constilution,  ont  été  abrogées  par  le  fait 
»  Seul  de  la  promulgation  de  celle  Constilution;  et  qu  il  est  inutile  de 
))  s'adresser  au  legislateur  pour  lui  démander  celle  abrogalion.  » 

((  Eu  effet  c'est  un  principe  élernel,  qu'une  loi  nouvelle  fait  cesser 
»  toule  loi  précédente,  ou  tonte  disposilion  de  loi  précédente  conlraire 
))  à  son  texte;  principe  applicable  à  plus  forte  raison  à  la  Constilution, 
»  qui  est  la  loi  fondamentale  de  l'Elat  ))  (^). 

Questo  principio  è  avvalorato  da  parecchie  decisioni. 
§  30T.  Parlando  poi  della  cessazione  della  legge  per  la  cessazione 
dei  motivi  che  l'avevano  dettata,  o  sia  dell'oggetto  per  cui  fu  falla,  tro- 
viamo la  seguente  autorità.  «  Une  loi  cesse  d'élre  obligatoire  non  seu- 
»  lement  lorsque  le  legislateur  Fa  abrogée  par  une  disposilion  expres- 
»  se;  non  seulement  lorsque  elle  est  suivie  d'une  autre  qui  lui  est  con- 
»  traire  ;  mais  encore  lorsque  Tordre  des  choses  pour  lequel  elle  avait 
»  été  falle  n'exisle  plus,  et  que  par  là  cessent  les  motifs  qui  l'avaient 
))  diclée  »  (4).  Questo  principio  ha  luogo  tanto  in  forza  della  cessazione 


(i)  Poihicr,  ad  Pandectas,  Instil.  Llb.  I. 
Ut.  3.  art.  4-  n.**  i3. 

(2)  Parere  del  Consiglio  di  Stalo  di  Fran- 
cia 1 1  Giugno  1806,  approvalo  da  Sua  Mae- 
stà. Bullelin  des  lois  io4,  Tom.  XXIX. 


pag.  181,  an.  1806. 

(3)  Parere  del  Consiglio  di  Stato  suddetto, 
i4  nevoso,  an.  8.,  approvato  da  Sua  Maestà. 

(4)  Vedi  Merlin fBep.\oi\Rentefoncièrej 
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particolare  dell' oggetto,  quaulo  iu  forza  dei  rapporti  generali  dell' or- 
dine novamenle  introdutlo,  giusta  il  principio:  cessante  causa^  cessai 
ejfectus.  Questo  principio  ha  sempre  luogo  in  qualunque  passaggio  da 
una  legislazione  all' altra;  dimodoché  serve  di  criterio  per  determinare 
se  nel  silenzio  d'una  nuova  legge  sopra  un  atto  che  prima  si  praticava, 
si  possa  o  no  rinovnrlo  sotto  l'impero  della  legge  nuova.  Imperocché 
dairosservare  che  la  nuova  legge  tolse  di  mezzo  il  titolo  fondamentale 
dell'atto,  ne  viene  di  conseguenza  ch'esso  non  si  può  più  rinovare  va- 
lidamente, uè  può  essere  più  produttivo  di  diritto. 

§  308.  La  possanza  del  principio  della  cessazione  della  causa  è  tale, 
che  non  solo  toglie  il  diritto  di  celebrare  sotto  l'impero  della  legge  ri- 
formatrice  l'atto  antico,  ma  interrompe  eziandio  la  continuazione  di 
tutti  quelli  atti  che  procedevano  da  titolo  anteriore  operativo  sotto  la 
nuova  le^f^e.  Se  il  titolo  anteriore  era  fondato  su  'l  fatto  solo  della  legge, 

Oli  f-  yj 

r  interrozione  è  totale;  se  poi  era  fondato  su '1  fatto  dell'uomo  e  della 
leo^ge  (come  in  tutti  i  contralti  a  perpetuità),  la  legge,  senza  detrar  nul- 
la all'iuleresse  legalmente  stabilito  ed  al  diritto  quesito  privato,  opera 
su'l  modo  di  esecuzione  del  contratto  per  li  effetti  rinascenti  sotto  il 
di  lei  impero,  in  forza  del  principio,  che  «  il  est  toujours  dans  la  puis- 
»  sance  du  legislateur  de  regler  pour  Tavenir  le  mode  d'exécution  des 
))  contrals,  et  de  substiluer  le  mode  qui  convient  au  sistème  general 
»  qu'il  établil,  à  des  modes  parliculièrs  qui  ne  seroient  pas  en  harmo- 
>)  uie  avec  le  sistème  general  »  (O.  Queste  sono  parole  di  una  solenne 
decisione  della  Corte  di  Cassazione  dell'Impero. 

§  309.  Dalle  quali  cose  lice  raccogliere  esservi  due  specie  di  abro- 
gazione di  legge:  la  prima  dii'clta^  e  la  seconda  indiretta.  La  prima 
fatta  con  espresse  parole  dell'autorità  legislatrice;  la  seconda  fatta  o  per 
incompatibilità  di  disposizioni  o  di  effetti,  o  per  cessazione  delTordine 
dal  quale  dipendeva  la  legge  abrogata.  Così  nell'abrogazione  indiretta 
dlslinguonsi  due  maniere,  le  quali  la  dividono  in  due  specie.  —  Pon- 
derando questi  canoni  fondamentali  si  può  ricavare  una  solida  con- 
ferma delle  dottrine  esposte,  ed  una  nozione  direttrice  perle  altre,  spe- 
cialmente allorché  ci  verrà  fatto  di  parlare  delle  vicende  delle  legisla- 
zioni di  cui  dobbiamo  dar  conto. 

§  310.  Zotica  sarebbe  l'objezione  che  venisse  fatta  sopra  qualche 
argumento,  e  nella  (juale  si  opponesse  non  esistere  la  tale  o  tal  legge 
transitoria  sopra  un  dato  argumeuto,  e  però  doversi  affermare  che  nel- 


(i)  Slrcv,  Tom.  VII.  png.  387.288. 
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r  anteriore  Diritto  non  accadde  né  punto  né  poco  alterazione  veruna. 
Zotica,  io  dico,  sarebbe  questa  objezione,  allorché  constasse  della  in- 
diretta abrogazione  nata  o  per  incompatibilità^o  per  cessazione  di  cau- 
sa. Per  lo  contrario  si  dovrebbe  sempre  argumenlare,  esistere  l'abro^^a- 
zione  tutte  le  volte  che  si  scoprisse  la  detta  incompatibilità  o  la  della 
cessazione  di  motivo.  Alcuni  di  senso  più  vulgare  ricorrono  alla  com- 
raune  opinione  avuta  sopra  un  dato  argumento  specialmente  durante 
l'intervallo  della  riforma.  Ciò  accade  sopratulto  quando  avviene  a  punto 
l'abrogazione  indiretta. 

§  311.  Ma,  di  grazia,  la  commune  ignoranza,  nata  specialmente  dal- 
la novità  d'  un  sistema  di  leggi  e  di  publica  amministrazione,  può  forse 
formare  un  titolo  di  autorità  ed  un  principio  di  dottrina  legale?  L*osli- 
nalo  e  cieco  attaccamento  alle  vecchie  instituzioni  può  forse  servire  di 
buon  teslimonio  ai  nuovi  lumi  ed  alle  nuove  providenze  di  una  civile 
riforma?  L'interessi  contrariati,  sia  ne' privali,  sia  iu  amministrazioni 
fiscali  pediseque,  sono  forse  le  fonti  legilime  della  ragione,  della  equi- 
tà, e  specialmente  della  volontà  di  un  illuminalo  e  provido  legislatore? 
Dall'altra  parte  poi  domando  se  la  esperienza  di  tulli  i  tempi  e  di  tutti 
1  luoghi  non  abbia  dimostralo  che  pur  troppo  l'ignoranza,  l'errore,  le 
passioni,  le  abitudini,  ed  i  contrariati  interessi  non  abbiano  per  lunga 
pezza  presedulo  alle  decisioni  specialmente  interessanti  il  commercio 
della  vita  civile.  Nelle  medesime  vecchie  legislazioni  noi  troviamo  spesso 
insinuarsi  di  soppiatto  e  prevalere  la  corrottela:  e  che  perciò?  Trovia- 
mo ancora  una  moltitudine  di  autori  seguire  una  data  sentenza,  ed  uno 
solo  ritenere  il  contrario:  e  che  perciò?  Su  l'uno  e  su  l'altro  punto  ri- 
sponde l'imperatore  Giustiniano:  a  Consueludinis  ususve  longaevi  non 
»  vilis  auctoritas,  verum  non  adeo  sui  valitura  momento,  ut  ralionem 
))  vincat  aut  legera.  Ncque  ex  mullitudine  auctorum  quod  melius  et  ae- 
))  quius  est  judicatote:  cuni  possit  unius  et  forsitan  deterioris  senlen- 
»  lia,  et  multas  et  majores  in  aliqua  parte  superare.  )) 

XXIV. 

Del  caso  della  mutata  dominazione» 


5  312.  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  ciò  che  devesi  tenere  come  distrut- 
to; ora  conviene  conoscere  ciò  che  devesi  tenere  come  conservato.  Per 
offrirne  un'idea  generale  figuriamo  il  caso  estremo  della  mutazione  di 
dominazione  d'un  popolo  incivilito,  e  del  suo  passaggio  sotto  un'altra, 
operalo,  p.  e.,  dalla  conquista.  Qui  si  presenta  loòto  un'ovvia  riflessione. 
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Chi  acquista  il  nuovo  Sialo,  sa  pur  Iroppo  che  nessun  popolo  può  vi- 
vere senza  leggi.  Più  ancora,  sa  che  lulla  la  situazione  economica  e  pò- 
litica  di  quelTal  popolo  si  trova  sistemala,  radicata  ed  abituala  con  le 
leggi,  sotto  le  quali  egli  visse  e  contrasse  li  alti  suoi  fino  al  mutalo  do- 
mi^uio.  Dunque  finché  il  conquistatore  non  dichiari  di  volere  che  il  pò- 
polo  conquistato  viva  con  altre  leggi,  si  deve  presumere  in  lui  una  vera 
dichiarazione  della  sua  volontà  imperante,  che  quel  tal  popolo  prosegua 
a  valersi  delle  sue  leggi  vigenti.  Se  poi  con  un  allo  di  volontà  egli  porta 
qualche  parziale  mutazione  nella  sfera  delle  leggi  civili,  si  dovrà  ritenere 
che  le  altre  leggi  non  incompatibili  rimangono  tullavii  vigenti.  Lo  slesso 
dicasi  delle  economiche.  Qui  si  allude  ai  due  dipartimenti  sopra  descrit- 
li,  runo  co'l  titolo  di  protezione  civile^  l'altro  co'l  titolo  di  provisioni 
civiche.  Questi  due  diparlimenll,  che  reggono  direttamente  la  commune 
dei  cittadini,  versano  sopra  oggetti  acquali  ad  ogni  modo  occorrono  leg- 
gi e  regolamenti.  Senza  di  ciò  il  popolo   conquistato  rimarrebbe  senza 
le«gl  necessarie.  Dunque  in  mancanza  delle  nuove  leggi  del  conquista- 
lore  si  debbono  ritenere  in  attuale  osservanza  le  leggi  precedenti.  Dun- 
que se  si  supponga  p.  e.  mutalo  il  Codice  civile,  dichiarandosi  dal  con- 
quistatore come  intani  1  politici  regolamenti^  o  sia  le  leggi  di  Dirigo  e 
di  ordine  publico  ^  riguardami  sia  l'esecuzione  delle  slesse  leggi  civili, 
sia  le  civiche  provisioni;  si  dovrà  ad  ogni  modo  ritenere  questi  rego- 
lamenti come  sanzionali  dal  nuovo  Governo,  e  come  se  fossero  siali  ori- 
ginariamente  promulgati  dal  Governo  slesso.  Dunque  rinduslrla  del 
giureconsulti  e  dei  magistrati  si  dovrà  esercitare  nell'lnformarsi  di  que- 
ste leggi  accessorie,  e  che  formano  il  pieno  della  legislazione,  e  dovrà 
associa^rle  alla  pratica  applicazione  del  nuovo  Codice.  Quest'officio  è 
tanto  più  necessario  ai  giureconsulti  ed  ai  magistrali,  quanto  più  è  ma- 
nifesto che  il  legislatore  del  nuovo  Codice  non  pensò  e  non  volle  sem- 
pre associare  sì  fatte  leggi  o  regolamenti  d^  ordine  pubìico  co'l  puro  Di- 
rluo  privato^  sul  quale  dichiarò  espressamente  di  statuire. 

§  313.  Invano  essi  mi  citerebbero  un  lesto,  nel  quale  viene  definito 
un  tale  o  tal  altro  diritto.  Io  domando  loro  in  qual  senso  il  legislatore 
stesso  volle  che  s'intendesse.  Dichiarò  egli  di  definire  in  senso  pura- 
mente di  naturale  eguaglianza  o  anche  di  civile  ordinamento?  Se 
professò  di  definire  la  puro  senso  di  naturale  eguaglianza,  allora  spella 
al  slurex^onsullo  ed  al  magistrato  di  supplire  co  'l  civile  ordinamento  già 
prima  ricevuto,  co*l  quale  il  Diritto  stesso  viene  posto  in  pratica.  L-osi 
definiti  i  confini  di  un  podere  con  una  linea  geometrica,  il  magistrato 

deve  a'^^iunf^ere  T intervallo  civile  delle  distanze,  necessariamenle  in- 

co        e 
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dullo  dalla  necessità,  ordinalo  dalle  anlecedenli  leggi,  e  appartenente 
alla  sfera  tutta  politica  della  sociale  convivenza  (0.  La  cosa  è  tale,  che 
o  conviene  con  supino  idiotismo  ignorare  che  cosa  sia  legge  civile,  e 
risommcpgere  un  popolo  nella  barbarle:  o  conviene  soggiungere  Tordi- 
nanza  politica ,  con  la  quale  si  effettua  in  pratica  il  privalo  Diritto.  La 
carnificina  legislativa  che  costoro  pretendono,  oltre  al  disastrare  la  sorte 
dei  popoli,  si  volge  in  una  ingiuriosa  calunnia  del  nuovo  legislatore. 
Dunque  l'officio  suppletorio  qui  inculcato  riesce  dimostralo  irrrefraga- 
bllmenle. 

§  314.  Quest'officio  dev'essere  sopralulLo  osservato  nel  regime  delle 
aque  in  relazione  alla  rurale  economia.  Riconfermato  il  criterio  fonda- 
raentale,  per  mezzo  del  quale  si  distinguono  le  aque  publlche  dalle  pri- 
vate, e  concentrato  il  Diritto  publico  alla  sola  destinazione  ed  all'uso 
della  navigazione,  ne  segue  che  tutto  il  rimanente  va  suggello  ai  rap- 
porti ed  alle  regole  della  ragione  privata,  sia  quanto  airallribuzione  della 
proprietà,  sia  quanto  all'uso  innocuo,  sia  finalmente  quanto  alla  tutela 
contro  le  ingiurie  di  delle  aque.  Che  se  nel  conflitto  delle  diverse  ra- 
gioni o  nell'abuso  della  forza  del  particolari  si  deve  fraporre  la  publica 
autorità,  allora  il  suo  intervento  è  della  slessa  natura  di  quello  dei  Tri- 
bunali di  giustizia  in  tutte  le  liti  privale.  Alti  di  tutela  e  non  di  domi- 
nio  sono  questi,  nei  quali  qualunque  magistratura  anche  politica  pone 
per  prima  inviolabile  condizione  di  riservare  i  dirllli  di  proprietà  a  chi 
spettano,  aborrendo  altamente  dal  pralicare  avocazioni  o  aggiudica- 
zioni indebite. 

§  315.  Ma  questi  diritti  di  proprietà  dovendosi  esercitare  su  fondi  con- 
tigui, e  fra  possessori  collegali  fra  loro  con  vincoli  di  vicendevoli  be- 
nefizj  e  servigi,  esigono  necessariamente  un  temperamento  all'idea 
smodata  d'un  astratto  dominio,  nel  quale  si  prescinde  dalla  convivenza 
degli  uomini,  dalla  contiguità  dei  beni,  e  dalla  communicazione  neces- 
saria delle  aque  che  la  natura  comparli  alla  terra,  ed  a  lutti  1  viventi 
nella  medesima.  Se  l'opera  di  questi  temperamenti  è  cosa  sociale  o  di 
ragione  politica,  essa  dall'altra  parte  non  può  essere  che  l'opera  di  buone 
leggi.  La  negligenza  su  questo  punto  formerebbe  una  deplorabile  lacu- 
na, fatale  al  commune  riposo  e  ad  una  provida  economia. 

§  3lG.  Ciò  riguarda  ogni  specie  di  officj  prediali,  e  sopralutto  l'uso 
delle  aque.  Per  moderare  le  prelese  fiscali  basta  un  po'  di  coscienza  C^); 

( t)  Cagione  deir Opera,  pa^.  ii-^S-iiSi.     ;^  Fiscnm  nostrum    uìlimiim  ad  caducoriim 

(2)  u  Tantundem  (diceva  Giustiniano)  no-     ??  vindicationem  vocari,  tamen  nec  illi  peper- 

'' bis  superasi  clemenliae,  quod  scienlescliam     «cimus,  nec  Augustum  privilegium  cxerce- 
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ina  per  oslare  alle  usurpazioni  privale  si  esige  molla  previdenza.  Arduo 
uoQ  è  il  provedere  quando  si  abbia  il  senso  commune  di  rispellare  le 
iusliluzioui  consacrale   dal  lempo  e   necessitale  dalF  esperienza.  Non 
lullo  quello  che  fu  adoltalo  nelle  passale  eia  è  da  rigellarsi  come  anti- 
caglia corrosa  da  vetustà.  Il  lempo  non  corrode  se  non  ciò  eh' è  forzalo 
e  fattizio,  e  non  ciò  eh' è  fondato  su  i  bisogni  costanti  e  sempre  rina- 
scenti nelle  umane  aggregazioni.  Quindi  i  Regolamenti  e  li  Statuti  ri- 
guardanti  la  ragioue  politica  delle  aque  nei  rapporti  della  reciproca  con- 
servazione, tutela  ed  uso  innocuo,  si  debbono  considerare  come  altre- 
taule  parti  integranti  del  Diritto  civile  su  le  aque,  allesochè   senza  di 
ciò  converrebbe  annientare  in  gran  parie  Tagricultura  e  le  arli,  o  mo- 
lestare eternamente  i  Tribunali,  e  tener  sempre  in  moto  la  forza  armala 
per  reprimere  le  risse  o  li  allentati  particolari. 

§  317.  Cosi  se  le  controversie  debbono  ultimarsi  co '1  ricorso  alla  ra- 
gione naturale,  questa  ragione  si  presenta  da  sé  stessa  nell'eredità  dei 
nostri  maggiori,  canonizzata  dall' autorità  dell'esempio,  ed  avvalorata 
dalla  necessità  stessa  delle  cose.  Sia  pur  vero  che  il  giudice  ed  il  magi- 
strato non  debba  riconoscerla  come  legge  positiva  espressa:  egli  sarà 
almeno  autorizzato  a  farla  valere  come  dettame  di  ragione  sussidiaria 
publica  e  privata,  indulta  dalla  forza  delle  cose  e  degli  uomini  convi- 
venti. È  certo  da  una  parie  che  conviene  ad  ogni  modo  provedere.  Qual 
miglior  mezzo  vi  può  essere  di  quello  che  viene  ora  suggerito? 

XXV. 

Objezione  triviale.  Risposta- 

§  318.  E  qui  debbo  avvertire  quanto  stolido  sia  Vargumento  che  cir- 
cola nel  vulgo  forense  in  proposilo  del  silenzio  solo  della  legge  in  fatto 
di  servitù.  11  Codice,  dicesi,  non  provide  su  quel  particolare:  dunque 
è  lecito  far  tutto  ciò  ch'esso  non  ha  vietato.  Prima  di  lutto  rispondo,  che 
il  mondo  di  cui  mi  parlale  non  viene  ora  alla  luce,  e  che  la  massima 
parte  dei  foudi  sono  affetti  da  rapporti  conlraltuali  e  legali  anterior- 
mente quesiti,  e  i  cui  diritti  furouo  espressamente  mantenuti  dalla  Pa- 
tente posta  in  fronte  al  Codice.  In  secondo  luogo  vi  rispondo,  che  il  vo- 
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T  itius;  sed  quod  coramuniier  omnibus  prò-  cìs  tollend'is).  Capitolino  nella  Vita  di  Anto- 

r  dest,hoc  rei  privatae  noslrae  ulilltati  prae-  nino  filosofo  dice  che  questo  imperatore  Fisco 

?i  fereodum  esse  censemus,  nostrum  esse  prò-  in  causìs  compendà  (sic)  nunquamjudicaiu 

:?  priurasubjectorum  commodum  imperialiter  favìt.  {Scvìjìtores  Hìstov.  Augustae^  Voi.  1. 

«  exisilmanles  ?7  (Leg.  unica  Cod.  De  cada-  pag.  Go.  Bipouli  ex  ijp.  Socieiatis,  i-^S-j.) 


Siro  argumenlo  prova  troppo,  e  che  perciò  non  prova  nulla.  Imperocché 
co  '1  vostro  argumenlo  escludereste  il  ricorso  autorizzato  alla  ragione 
naturale  ed  alle  prov'idenze  autorevoli,,  dalle  quali  a  punto  viene  an- 
nullata la  licenza  da  voi  dedutla  dal  silenzio  della  legge.  Forsechè  pe'I 
motivo  che  la  legge  tace,  voi  dovete  permettere  che  i  vicini  ven^^ano  alle 
mani,  e  non  provedano  a'  loro  diritti  anteriormente  posseduti?  For- 
sechè, costruendo  io  un  canale,  il  mio  vicino  avrà  il  diritto  di  rubarmi 
l'aqua?  Forsechè  i  provedimenti  una  volta  giusti  e  necessarj,  si  dovran- 
no gettare  al  fuoco  per  richiamare  turbolenze  intestine?  Questo  non  è  an- 
cora tutto.  Il  Codice  si  rimette  ai  regolamenti  politici,  i  quali  riguardano 
a  punto  l'esercizio  dei  diritti  privati.  Questo  supplemento  viene  a  punto 
autorizzalo  o  commandalo  ad  oggetto  di  regolare  l'esercizio  dei  diritti  at- 
tribuiti. Ma  ciò  che  carallerizza  un  regolamento  amministrativo  o  politico 
non  è  il  nome  o  il  luogo  materiale  nel  quale  sia  scritto,  ma  bensì  la  na- 
tura dell'oggetto  su '1  quale  si  aggira.  Tutti  i  nostri  vecchi  Statuti  sono 
pieni  di  sì  fatti  regolamenti  politici.  Direte  voi  dunque  che  tutte  le  dis- 
posizioni statutarie*  sieno  di  stretto  Diritto  civile  privato  ^ -perchè  li 
Statuti  si  considerano  come  allretanli  Codici  civili?  Direte  voi  almeno 
che  tulle  le  ordinanze  economiche  o  politiche  non  derogate  o  non  rifuse 
da  nuovi  regolamenti,  e  che  l'uso  conservò  in  osservanza,  sieno  aboli- 
te? Ecco  ciò  che  nessun  savio  giureconsulto  ardirebbe  pronunziare.  Ma 
se  dall'altra  parte  è  vero  che  il  Codice  universale  civile  lascia  in  tutto 
il  loro  vigore  i  politici  regolamenti  vigenti^  e  compatibili  col  suo  lesto; 
se  questo  slesso  Codice  raccommanda  di  supplire  al  silenzio  della  legge 
strettamente  civile  co'l  ricorso  alla  ragione  naturale;  come  mai  dal  si- 
lenzio della  legge  potreste  dedurre  la  licenza  da  voi  figurala?  Questi 
politici  regolamenti  realmente  che  cosa  sono,  fuorché  regole  positive 
non  emanale  dalla  privata  padronanza,  ma  dalla  sovranità,  onde  tal- 
volta dirigere  il  modo  di  esercitare  i  diritti  fra  privati,  e  talvolta  con- 
temperarne.)  limitarne  o  modificarne  la  sfera  in  vista  della  politica  uti- 
lità^ o  sia  in  conseguenza  della  commune  e  civile  utilità  e  libertà?  Che 
cosa  è  questa  ragione  sussidiaria  ?  E  forse  la  ragione  dello  slato  sel- 
vaggio, o  la  ragione  di  uno  stalo  isolato  e  marmoreo;  o  non  piuttosto 
la  ragione  necessaria  vivente,  pieghevole  e  progressiva  della  civile  ag- 
gregazione (')?  In  vece  di  calunniare  cosi  la  legislazione,  studiate  i  sup- 
plementi ai  quali  essa  stessa  si  rimette,  e  voi  provederete  in  tal  modo 
alle  occorrenze  civili  ed  alla  vostra  stessa  dottrina.  So  che  questo  im- 


(i>  Vedi  Ragione  dclV Opera,  pag.  1 167  e  seg. 
Tom.   V. 
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porla  tempo,  fatica  e  combiuazloue;  ma  so  dall'allra  parte  che  vigilati- 

tibus^  non  dorniientibns^jura  succununt. 

§  319.  Voi  mi  domanderete  per  quali  caratteri  si  distingua  una  legge 
civile  da  un  politico  regolaraeuto.  Essi,  vi  rispondo,  si  distinguono  da- 
gli oggetti  su  i  quali  statuiscono.  L'autorità  legislativa  parla  essa  di  fa- 
cultà^comprese  nella  padronanza  pm^ata,  e  ne  sanziona  il  reciproco 
esercizio  a  norma  dei  rapporti  della  scambievole  eguaglianza?  Allora  è 
le^^^e  di  Diritto  privato  schietto,  qualunque  sia  la  funzione  tutelare  ag- 
giunta dal  legislatore:  U  funzione  sarà  A' ordine  publico;  ma  Yoggetto 
per  sé  è  prii^ato.  L'autorità  legislativa  regola  essa  il  modo  commiinc  di 
esercitare  questo  diritto  in  vista  MV interesse  sociale,  o  conferisce  ai 
privati  diritti  non  inchiusi  nella  naturale  individuale  padronanza,  o  ne 
determina  l'azione  oltre  ì  limiti  della  reciproca  eguaglianza?  Allora  è 
regolamento  politico,  o  altrimenti  detto  amministrativo.  Questa  distin- 
zione, che  viene  colta  dall'intelletto,  non  esige  che  in  pratica  la  parte 
rrluridica  vada  disgiunta  dalla  regolamentare:  ma  al  giureconsulto  ed 
al  magistrato  serve  di  criterio  per  misurare  l'azione  delle  leggi  attribu- 

ti\^e  e  direttive. 

%  320.  Questo  criterio  è   sanzionato  dal  testo  medesimo  del  Codice 
austriaco  attuale.  Leggete  la  definizione  del  Diritto  civile,  ponderatene 
i  termini,  penetratene  la  forza,  e  troverete  il  criterio  che  domandate. 
u  II  complesso  delle  leggi  che  determinano  i  privati  diritti  e  li  oblighi 
))  degli  abitanti  dello  Stato /nz  loro^  ne  costituisce  il  Diritto  civile  » 
dice  il  §  1.  Badate  bene  alle  qualificazioni  qui  inserite.  Un  cittadino  sos- 
tiene conlemporaueamente  rapporti  moltiplici,  sia  con  lo  Stato^  sia  co' 
suoi  simili  presi  come  socj ,  sia  con  ognuno  preso  come  individuo.  Egli 
riveste  pure  prerogative  tanto  originarie  quanto  acquisite,  e  quindi  ha 
diritti  nativi  e  dativi.  In  questo  ammasso,  in  questo  complesso  quaPò 
la  sfera  (jui  fissata  al  civile  Diritto?  Il  complesso  del  privati  diritti  ri- 
spettivi. Qui  dunque  si  tratta  dei  nativi,  e  non  dei  dativi;  degli  origi- 
ìtarj\  e  non  dei  partecipati  dalla  publica  autorità. 

5  32L  Ecco  un  esempio.  I  vecchi  Statuti  prescrissero  che  il  padrone 
di  un  fondo  vicino  ad  un  altro,  nel  quale  esiste  un  fontanile,  non  possa 
aprire  un  suo  foutanile,  se  uou  che  ad  una  data  distanza.  Nel  Dinllo 
privalo  voi  non  trovate  certamente  il  fi)udamenlo  di  questo  precetto: 
dunque  questo  è  un  politico  regolamento.  Ma  con  esso  non  si  colpisce 
forse  l'esercizio  di  quella  privala  autorità  fra  eguali,  che  viene  contem- 
plala come  oggetto  proprio  del  Diritto  civile  privato?  L'autorità  à'  im- 
pedire uno  scavo  più  vicino  uou  è  forse  tutta  politica? 


PRENOZlOiVr. 


1327 


§  322.  Si  avrebbe  torto  se  si  supponesse  che  i  politici  regolamenti 
versino  soltanto  su  F annona,  su  le  strade,  su  la  publica  tranquillità, 
su  i  tributi,  su  le  leve,  ec.  Come  vi  sono  e  vi  possono  essere  reo^olamenti 
politici  di  ragione  civica  e  di  Stato,  così  vi  sono  e  vi  possono  essere  re- 
golamenti politici  di  sola  ragione  civile.  Il  regolamento  giudiziario,  per 
esempio,  è  regolamento  essenzialmente  politico.  La  parte  giuridica  o  di 
diritto,  che  per  lui  dev'essere  inviolabile,  consiste  nel  rispettare  i  diritti 
riguardanti  il  titolo^  Vaziojie  e  il  genere  delle  prove,  irrevocabilmente 
quesiti  dall'atto  dedutto  in  giudizio. 

§  323.  Fra  i  modi  diversi  co'quali  fra  cittadini  si  può  esercitare  i  di- 
ritti di  proprietà,  è  assolutamente  necessario  prefinirue  uno.  Questa 
prefinizioue  spelta  esclusivamente  alla  publica  autorità,  perchè  un  pri- 
vato non  ha  diritto  di  commandare  all'altro.  L'attraversare  il  fondo  del  vi- 
cino per  farvi  passare  un'aqua  anche  suo  malgrado,  appartiene  certa- 
mente ad  un  regolamento  politico,  come  consta  da  relativa  Patente. 
Questo  diritto  era  stabilito  si  da  legge  anteriore  italiana,  che  dallo  Sta- 
tuto milanese  ed  anche  piemontese.  Perchè  esso  si  trovava  in  delti  Sta- 
tuti e  leggi,  cessava  forse  d'essere  regolamento  politico?  Pertanto  in  ma- 
teria di  servitù  abbiasi  cura  di  domandare  se  uua  data  providenza  an- 
teriore risulti  o  no  da  diritto  di  privata  eguaglianza  naturale.  In  caso  af- 
fermativo essa  appartiene  al  Diritto  privato  civile:  in  caso  negativo  ap- 
partiene a  regolamento  politico.  Dunque  se  non  è  incompatibile  co'l 
nuovo  Codice,  si  deve  soggiungerla  come  suo  complemento,  o  suo  mo- 
do di  esecuzione.  Ecco  il  criterio  si  di  ragione  che  di  autorità,  in  forza 
della  Patente  che  precede  il  Codice  civile,  co'l  quale  si  deve  supplire, 
sia  al  sileuzio  della  legge,  sia  al  modo  di  esecuzione  d'uu  diritto  privato 
non  disciplinato,  e  nudamente  definito  in  teoria,  o  determinato  unica- 
mente in  vista  della  privala  eguaglianza,  tutte  le  volte  che  i  privali  pos- 
sono venire  a  conflitto. 
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PARTE  I- 

DELL' ACQUISIZIOIVE  E  ^111^   PERDITA  D'UNA  RAGIONE 

PREHTALL  ili  AQUE 


INTRODUZIONE. 


I. 


§  324.  ìS  el  priaciplo  di  quest'Opera  ho  ampiameole  spiegato  che  cosa 
si  debba  iuleudere  sotto  il  titolo  Della  ragione  civile  delle  aque  nella 
rurale  economia.  Qui  prego  il  lettore  a  richiamare  quanto  esposi  alle 
pag.  1 1 GT-1 1  74  di  questa  stessa  Opera.  Ora, volendo  parlare  in  particolare 
deiracquisizione  e  della  perdita  di  una  ragione  prediale  di  aqua,  come 
di  cosa  appartenente  ad  un  privato,  sia  individuale,  sia  collettivo,  surgo 
loslo  l'idea  dell'acquisto  e  della  perdita  di  un  utile  o  sia  proBcuo  do- 
minio delle  aque,  le  quali  per  ciò  stesso  primieramente  si  considerano 
come  interessanti.  Qui  in  primo  luogo  si  parla  della  ragione  lucrativa; 
riserbandomi  di  parlare  da  poi  della  ragione  difensiva  delle  aque,  nel 
senso  già  spiegato  nel  n.""  I.  delle  Prenozioni,  pag.  1271  e  seg. 

§  325.  Ma  parlando  del  dominio,  sia  assoluto,  sia  limitalo,  di  una  co- 
sa materiale,  fa  d'uopo  avere  ben  presente  la  distinzione  fra  il  dominio 
puramente  naturale^  ed  il  dominio  veramente  sociale  o  civile.  Il  domi- 
nio puramente  naturale  si  suole  communemente  concepire  prescin- 
dendo da'  rapporti  della  convivenza.  Per  lo  contrario  il  dominio  sociale 
o  civile  imporla  necessariamente  di  computare  i  rapporti  della  convi- 
venza, come  si  è  avvertito  in  principio  di  quest'Opera.  Il  àoimmo  natu- 
rale si  suole  considerare  come  la  f acuita  di  usare  Uberamente  cfuna 
cosa  posseduta;  il  dominio  civile  poi  come  la /acuità  di  usare  libera- 
mente di  una  cosa  posseduta.,  salvo  ogni  contemperamento  sociale 
necessario.  Dunque  il  dominio  civile  si  può  denominare  dominio  na- 
turale socialmente  contemperato  secondo  la  necessità  della  convi- 
venza. 

§  326.  Con  l'usare  liberamente  s'inchlude  anche  l'esclusivo  possesso, 
che  costituisce  logicamente  la  cosi  detta  proprietà,  la  quale  forma  una 
specie  d'autonomia  privata,  designata  co'l  nome  di  padronanza,  U'ocv- 


705  greco  sì  traduce  in  proprium  sui  ipsius.  La  libertà  propria  a  taluno 
di  usare  d'una  cosa  non  può  stare  insieme  con  la  facullà  di  un  terzo 
d'usare  contemporaneamente  della  stessa  cosa;  come  lo  stare  di  un  cor- 
po in  un  dato  luogo  esclude  la  possibilità  che  un  altro  lo  occupi  nello 
stesso  tempo.  Allora  non  esiste  proprietà,  ma  communlone.  Quando  il 
privato  serve  alla  legge  della  convivenza,  non  serve  all'altro  privalo,  ma 
alla  necessità  delle  cose  ed  a  sé  slesso.  Dunque  co'l  contemperamento 
non  è  tolta  la  padronanza,  e  quindi  il  dominio  naturale  non  è  mutalo, 
ma  solamente  atteggiato  (0. 

§  327.  E  qui  ci  dobbiamo  guardare  dalla  vulgare  maniera  di  pensa- 
re, per  cui  si  suole  riguardare  l'atlribulo  di  civile  come  fuori  della  ra- 
gione naturale;  poiché,  lungi  che  la  vera  ragione  civile  sia  fuori  della 
naturale,  essa  è  anzi  Tunica,  la  reale  e  la  piena  ragione  naturale,  per 
ciò  stesso  che  la  socialità  è  di  rigorosa  naturale  necessità  ;  e  solamente 
nello  slato  sociale  l'uomo  può  essere  ragionevole  e  polente,  e  provedere 
a'suoi  bisogni,  e  sicuro  ed  ajutato  per  costituire  il  vero  genere  umano. 

§  328.  Dunque  a  che  si  ridurrà  il  dominio  non  conlemperalo?  O 
ne  parliamo  in  linea  à\  fatto.,  o  ne  parliamo  in  linea  di  ragione  e  di 
dottrina.  Se  ne  parliamo  in  linea  di  fatto  ^  questo  si  può  verificare  in 
due  uomini  o  nazioni  fra  loro  indipendenti,  le  quali  non  abbiano  un 
vincolo  coramune  di  convivenza.  Se  poi  ne  parliamo  in  linea  di  ragione 
e  di  dottrina,  é  certamente  cosa  utile  il  considerare  prima  di  lutto  que- 
sto dominio  puramente  naturale  nella  maggiore  sua  latitudine  e  sem- 
plicità. Co'  i  contemperamenti  sociali  non  si  toglie,  ma  solo  si  limita  e  si 
modifica  T  esercizio  di  questo  diritto.  Figuratevi  un  fluido  abbandonalo 


(i;  In  conformità  di  queste  vedute  e  con- 
clusioni leggesi  nell'art.  BS-j  del  Codice  ita- 
liano quanto  segue:  ;;  I  privali  hanno  la  libe- 

V  ra  facullà  di  disporre  dei  beni  che  loro  ap- 
ri parlengono  ,  con  le  modiGcazioni  stabilite 
?i  dalla  legge,  ti  11  Codice  austriaco  al  §  554 
dichiara  quanto  segue:  ..La  proprietà,  consi- 
ri derala  come  diritto,  ò  la  facullà  di  disporre 
11  a  piacimento,  e  ad  esclusione  di  ogni  altro, 
••)  della  sustanza  e  degli  utili  di  una  cosa.  11 
Poi  nel  §  364  '^^  soggiunge,  u  In  generale  ha 

V  luogo  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà,  in 
?i  quanto  non  ne  sieno  lesi  i  diritti  del  terzo,  né 
11  oltrepassi  i  confini  dalle  leggi  stabiliti  per 
11  conservare  e  promuovere  il  publico  bene.  11 
Confrontando  questi  due  paragrafi  si    vede 


che  nel  354  ^^  ^^^'^  '^  definizione  del  domi- 
nio reale  in  senso  astratto  e  generale;  e  però 
ivi  si  parla  del  dominio  che  noi  appellammo 
naturale.  Poi  col  §  364  questo  dominio  na- 
turale nei  confini  stabiliti  dalle  leggi  viene 
conlemperato  dai  rapporti  della  sociale  con- 
vivenza; e  però  l'unione  di  questi  due  para- 
grafi corrisponde  all'articolo  unico  su  recalo 
del  Codice  italiano,  e  somministra  l'idea  com- 
pleta e  propria  del  dominio  esercibile  nelle 
civili  società,  nel  quale  si  esclude  uno  sfrena- 
lo arbitrio  nel  possesso  e  nel  godimento  dei 
beni ,  fino  al  punto  che  al  prodigo  ne  viene 
interdetta  l'amuiinislrazione,  ed  al  trascurato 
che  abbandona  i  proprj  possessi  per  tanto 
tempo  ad  altri  ne  vien  tolto  il  dominio. 
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airiuJole  propria,  o  verameule  una  superficie,  ima  sfera  per  ogni  parte 
espausiva.  Voi  iniaginerele  ,  p.  e.,  ud  globo,  una  superficie  rotouda. 
Suppouele  io  seguilo  il  bisogno  qua  di  allungare,  là  di  reslringere  que- 
sta materia,  senza  toglier  nulla  alla  sua  sustanza  (come  nel  fabricare 
un  edifizio  voi  figurale  i  materiali  ai  quali  dovete  dare  forme  diverse): 
allora  quella  sfera  e  quella  superficie  acquista  certe  forme,  le  quali  nel 
suo  primitivo  concetto  semplice  ed  assoluto  voi  non  ravvisavate. 

§  329.  TaT  è  la  naturale  padronanza  dell'uomo,  e  tale  il  modo  co'l 
quale  si  procede  ragionando  su  la  medesima.  E  necessario  avere  un  pri- 
mo coucelto  donde  partire,  a  fine  di  non  ragionare  a  capriccio,  ed  au- 
torizzare o  una  iucóudita  licenza^  o  non  necessarie,  ingiuste  e  rovinose 
restrizioni.  Di  fatti  il  necessario  contemperamento  non  distrugge,  ma 
pone  in  armonia:  non  indebolisce,  ma  rinforza;  non  toglie  la  maggiore 
utilità  al  privato  padrone,  ma  l'accresce  e  Tassicura.  Quest'armonia  poi.^ 
la  quale  si  stabilisce  co'l  contemperamento  dell'astratto  e  speculativo 
dominio  rurale,  vieue  determinata  da'necessarj  rapporti  dell'equa  uti- 
litària quale  come  forma  il  maggiore  tornaconto  commune,  così  pure  è 
indispensabile  alla  maggiore  potenza  dello  Stato.  Invano  si  potrebbe 
declinare  dalle  leggi  necessarie  die  impongono  e  dettano  quest'armonia; 
poiché  co  'l  volerne  declinare  si  provocherebbe  con  la  disoluzione  dei 
privati  interessi  la  fiacchezza  e  la  disoluzione  della  stessa  socialità. 

§  330.  Dunque  il  positivo  civile  delle  modificazioni  si  può  dire  di  ra- 
gione e  di  giustizia  naturale  solamente  quaudo  il  contemperamento  sia 
dettalo  dalla  necessità  naturale,  e  dopo  un  equo  ordinamento  fonda- 
mentale della  convivenza.  Senza  queste  condizioni  ogni  nuovo  sacrifi- 
cio diventa  uua  nuova  ingiuria;  e  quello  che  chiamasiy//^  ch'ile  posi- 
tivo non  può  più  essere  Diritto  naturale  sociale,  ma  diviene  di  pura  au- 
torità in  lutti  que'  particolari  che  sono  regolati  dalle  necessità  fattizie 
di  un  ordinamento  non  conforme  alla  le^roe  fondamentale  della  socialità. 
Avvi  dunque  una  sola  posizione,  nella  quale  la  ragione  civile  positiva 
si  può  riguardare  come  di  ragione  naturale  necessaria;  e  questa  posi- 
zione è  quella,  nella  quale  i  poteri  e  le  azioni  sieno  ordinate  secondo 
la  legge  fondamentale  naturale  della  socialità,  alla  quale  i  legislatori 
sono  tenuti  ad  obedlre.  Con  questa  sola  posizione  esiste  una  dottrina 
filosofica  del  Diritto^  nella  quale  anche  i  priucipj  delle  scienze  econo- 
miche, morali  e  politiche  non  solo  fanno  armonia  co'l  jus  privato,  ma 
eziandio  tanno  corpo  con  lui,  e  danno  vita,  valore  e  potenza  a  questo 
privato  Diritto;  e  formano  il  solo,  vero  ed  intiero  corpo  della  civile  dot- 
trina sanzionala  dalia  natura. 
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§  331.  Queste  vedute  servono  per  giudicare  della  bontà  di  una  legge 
positiva,  e  non  per  disputare  della  pratica  sua  disposizione.  Il  cittadino, 
il  giureconsulto  ed  il  magistrato  non  possono  avere  altra  norma,  che 
la  volontà  legislativa;  ed  è  solamente  nel  silenzio  della  legge  ch'essi  si 
possono  prevalere  dei  dellami  di  quella  legge  di  ragione  che  il  legisla- 
tore stesso  avrebbe  dovuto  applicare  (0.  Venendo  poi  a'  contempera- 
menti positivi,  nell'uso  de' benl^  dettati  dalla  ragione  publica  sociale  (che 
dir  si  potrebbe  di  Stato\  io  osservo  nel  senso  vulgare  dottrinale  essere 
necessario  riguardarli  come  altretante  restrizioni  ed  eccezioni  al  prin- 
cipio della  libera  proprietà.  Questi  contemperamenti  sono  di  diritto 
publico  e  di  ordine  publico.^  cui  non  è  mai  lecito  al  giureconsulto  ed  al 
magistrato  di  ampliare  o  di  trasportare  da  caso  a  caso:  talché  in  man- 
canza di  queste  espresse  limitazioni  non  si  può  supplire  con  altre  limi- 
tazioni, ma  si  deve  pronunziare  giusta  i  termini  della  naturale  egua- 
glianza, o  sia  meglio  dell'eguale  inviolabilità  dei  diritti  della  proprietà. 

IL 

§  332.  Queste  cose  io  doveva  premettere,  onde  far  sentire  che  la  di- 
stinzione vulo^are  delle  servitù  legaliàdWe  convenzionali  non  solamente 
è  positiva,  ma  può  eziandio  essere  di  ragione  naturale  sociale;  beu  inteso 
sempre,  che  il  positivo  sia  dettato  dalla  necessità,  talché  si  possa  ri- 
guardare come  equo  e  necessario  contemperamento  della  padronanza 
naturale  privata,  nel  senso  già  spiegato.  Oltre  a  ciò,  nella  trattazione 
della  nostra  dottrina  si  debbono  ben  proporre,  ben  distinguere  e  bene  av- 
valorare, per  ragione  naturale,  tali  legali  servitù,  e  premetterle  come  li- 
miti che  non  si  possono  trascendere  si  nell'acquisizione  cbe  nell'eserci- 
zio del  regime  privato  delle  aque.  In  terzo  luogo  poi  si  falle  servitù  le- 
gali si  debbono  considerare  come  leggi  di  Diritto  e  di  ordine  naturale 
publico,  o  sia  sociale  complessivo,  e  però  come  allrelanli  regolamenti 
poliiici,nel  senso  e  secondo  la  forza  spiegala  nelle  Prenozioni,  n.°  XXIV. 
e  XXV.,  ai  quali  mi  rimetto.  Ma  se  è  vero  che  nessun  privato  può  far  sì 
che  le  leggi,  e  sopralulto  quelle  di  ragione  di  Sialo,  non  dirigano  li  atti 
suoi,  ne  segue  che  nell'acquisizione,  nel  possesso  e  nell'esercizio  della 
ragione  civile  delle  aque  nessuno  si  potrà  sottrarre  dal  computare  l'im- 
pero e  l'influenza  di  si  fatte  servitù  legali  per  politico  regolamento  stabilite, 
ed  immedesimale  con  la  ragione  privata.  Dunque  nella  dottrina  dell'ac- 

(i)  Vedasi  l'art.  4.  del  Codice  italli'o  co'  pò  f.  dello  stesso  Imperatore.  Vedasi  final- 
siioi  motivi.  Vedansi  la  legge  i.  God.  De  le-  mente  il  §  7.  del  Codice  civile,  universale 
gìbus  di  GÌLislitiiano,  e  la  Novella  GXV.  Ca-     austriaco. 
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quisizioue  e  della  perdila  di  uua  ragione  prediale  di  aque  si  dovrà  sem- 
pre ben  distinguere,  e  nello  slesso  lempo  ben  connellere,  i  rapporll  di 
quesla  ragione  publica  sociale,  per  altro  attenendosi  sempre  alla  stretta 
loro  applicazione. 

in. 

§  333.  E  qui  prego  di  ben  rillellere  alla  natura  regolamentare  della 
le'^'e  nel  regime  delle  aque,  la  quale  è  commune  anche  all'uso  di  qual- 
unque altro  bene  privato.  La  legge  interviene  negli  affari  privati  in 
due  diverse  maniere.  La  prima  consiste  nel  porre  un  limile  alla  troppo 
naturale  espansione,  e  direi  quasi  intemperanza  dell'amore  dei  possessi 
e  delle  ricchezze:  e  nel  fare  che  tutte  le  forze  personali  ed  ingenite  co- 
spirino ad  un  tulio  armonico,  forte  e  vantaggioso.  Cosi  la  legge  raffre- 
na le  prelese  eccessive  del  proprietario  possidente,  del  manifatturiere  e 
del  mercante,  e  però  anche  quelle  di  un  possessore  e  di  un  utente  di 
un'aqua.  Questa  funzione  in  sé  slessa  è  veramente  imperante^  governa- 
tiva, e  tutta  di  scopo  e  di  forza  sovrana.  Dunque  questo  intervento  della 
legge  può  dirsi  di  ordinamento  publico  sociale. 

§  334.  L'altra  maniera  consiste  nel  sussidiare  la  privata  potenza  nel- 
l'esercizio de  suoi  diritti  in  seno  alla  convivenza,  nel  soccorrere  la  sua 
padronanza,  e  nel  tutelarla  nel  suo  esercizio.  Dunque  questo  interven- 
to si  può  dire  di  protezione  civile  privata.  Cosi,  p.  e.,  costruito  da  uu 
possessore  un  aquedollo,  la  legge  interviene  onde  fare  stabilire  la  do- 
vuta distanza  fra  un  altro  aquedotto  vicino  che  altri  volesse  costrui- 
re: distanza  la  quale,  secondo  la  ragione  astratta  e  speculativa  della  pa- 
dronanza privata,  non  si  potrebbe  determinare.  All'opposto  quando  la 
legge  ordina,^  p.  e.,  che  un  possessore  privato,  a  fronte  di  un'equa  inden- 
nizzazione,  dia  il  transito  alle  aque  di  un  terzo  attraverso  ai  proprj  fon- 
di, essa  commauda  per  publico  diritto  e  per  sovrana  autorità,  in  vista 
della  necessaria  agricultura  e  dell'industria:  allora  la  legge  non  eser- 
cita più  un  oflicio  sussidiario  e  di  civile  protezione  al  privato,  ma  bensì 
un  ordinamento  imperativo  di  ragione  sovrana  e  governativa  sociale, 
come  ognun  vede,  uè  abbisogna  di  prove  ulteriori. 

^  335.  Senza  accuratamente  discernere  queste  due  maniere  dell'in- 
tervento della  legge  nell'esercizio  della  privata  proprietà,  è  impossibi- 
le di  ben  ragionare,  di  ben  consultare  e  di  ben  decidere.  Airaltualc 
liallazioue  imporla  prima  di  tulio  distinguere  le  ordinanze  di  ragione 
governativa  sociale  dalle  ordinanze  di  legale  protezione  privata;  o^ 
[»er  dirlo  in  termini  consueti,  fa  d'uopo  separare  le  servitù  legali  in  ma- 
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teria  di  aque  dalle  dichiarazioni  suppletorie  di  privala  rao^ione  e  dai 
modi  sussidiar]  di  protezione  stabiliti  dalle  leg^^i. 

§  336.  E  qui  cade  un'ultima  suddistinzione  nella  sfera  stessa  della 
protezione  dei  privati  diritti,  e  fuori  della  linea  delle  ledali  servitù. 
Quando,  p.  e.,  la  legge  prescrive  ad  un  mio  vicino  di  non  costruire  uu 
aquedollo  se  non  ad  una  certa  distanza  dal  mio  preesistente,  ella  pro- 
tegge l'uso  del  mio  compatibilmente  con  l'interesse  del  mio  vicino.  Ella 
fa  lo  stesso  quando  volendo  io  fare  un  muro  di  cinta  a' miei  fondi,  non 
mi  permette  di  alzarlo  oltre  braccia  da  legname  milanesi  quattro  e  mez- 
zo, a  fronte  deirastratlo  e  speculativo  diritto  di  elevarlo  fino  al  cielo;  e 
ciò  onde  non  nuocere  senza  necessità  al  fondo  contio;uo  del  vicino,  che 
abbisogna  di  luce  e  di  ventilazione.  Qui  la  bilancia  dell'equità  dei  pos- 
sessi contigui  viene  usala  entro  i  limili  delle  rispettive  utilità  ;  talché 
non  si  toglie  al  privalo  l'utile  esercizio  de' suoi  diritti,  ma  solamente 
viene  raffrenalo  un  uso  capriccioso  nocivo  al  suo  vicino,  autorizzato 
dalla  speculativa  ed  indefinita  idea  di  un  dominio  considerato  fuori  della 
convivenza.  Qui  la  protezione  non  è  che  un  ordinamento  di  scambie- 
vole equità  sociale.  Ecco  il  primo  aspello  di  questa  civile  protezione 
privala,  distinta  dalle  legali  servitù  di  ragione  publica  e  di  Slato.  Qui 
la  servitù  è  pur  legale,  ma  non  di  Stalo;  è  regolamento  politico,  ma  fra 
individui  conviventi. 

§  337.  All'opposto  quando  la  legge  contempla  un  atto  consensuale, 
nel  quale  non  intervennero  certe  dichiarazioni  e  certe  clausole,  ed  in 
loro  mancanza  dichiara  ciò  eh'  è  di  ragione;  allora  ella  sussidia  bensi 
il  dato  atto,  ma  lo  fa  in  via  di  supplimento^  che  dovrà  servire  a  giudi- 
care in  caso  di  dubio  e  di  contestazione.  Adunque  due  sono  li  offici 
delle  leggi  sussidiarie  alla  privata  padronanza.  Il  primo  può  dirsi  equi- 
librante dell'uso  della  proprietà  privata;  il  secondo  interpretativo  de- 
gli alti  consensuali.  Quest'ultimo  appartiene  all'ordine  privato,  a  diffe- 
renza delle  servitù  legali,  le  quali  appartengono  al  publico,  sia  per  ra- 
gione  di  Stato^  sia  per  ragione  di  convivenza, 

IV. 

§  338.  Fin  qui  abbiamo  consideralo  l' intervento  immediato  della 
legge,  onde  ordinare  il  sistema  pratico  di  acquistare  e  possedere  le  aque 
nel  civile  consorzio,  falla  astrazione  dallo  stato  passato.  Ma  le  buone 
leggi  anche  pe  "1  passato  hanno  norme  di  ragione  indeclinabili.  Le  ci- 
vili società  sono  persone  collettive  o  sia  morali,  che  godono  ài  una  spe- 
cie d'immortalità;  talché  non  si  può  prescindere  dalla  catena  che  con- 
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nelle  il  passalo  co'l  presente,  senza  porre  In  violenza  od  in  coniraslo  le 
forze  privale,  e  senza  disciogliere  la  potenza  slessa  dello  Sialo.  Anche 
nella  vila  dei  corpi  morali  degli  umani  consorzj  avvi  una  connessione 
conlinua  di  funzioni  eseguile  nel  lempo  e  pe  '1  lempo,  le  (juali,  quando 
non  si  fraponga  la  violenza  e  la  mal'  opera  umana,  compiono  quello 
che  chiamasi  ""incivilimento.  Questo  conlinuo  procedimento  forma  la 
vila  slessa  degli  Siali,  ne  può  essere  inlerrollo  senza  porre  in  convul- 
sione ed  in  eslerminio  l'esistenza  stessa  sociale.  Dunque  le  leggi  umane 
dovranno  servire  all'ordine  di  queslo  procedimento  e  di  questa  conti- 
nuila. Le  buone  leggi  positive  non  sono  atti  di  arbitrio,  ma  di  ragione; 
e  questa  ragione  sia  nella  necessità,  e  nella  forza  stessa  delle  cose  in- 
superabile da  ogni  umano  arbllrlo. 

\  339.  Volendo  ora  conoscere  quali  sieuo  le  competenze  delle  leggi 
ne^li  affari  passali  e  presenti,  conviene  richiamare  la  distinzione  fon- 
damenlale  fra  i  diritti  originar]  naturali  (cui  le  leggi  non  professano  di 
conferire,  ma  solo  di  tutelare),  e  i  diritti  conferili  dalle  leggi  in  forza  dei 
rapporti  necessarj,  sia  perpetui,  sia  Iransilorj.,  dello  stalo  civile.  Questa 
distinzione  è  già  conosciuta  in  giurisprudenza,  ed  accennata  co'  nomi 
di  diritti  naturali  e  civili^  che  io  già  denominai  nativi  e  dativi^  co- 
me si  può  vedere  nelle  Prenozioni,  u.""  XXII.  Premessa  questa  distin- 
zione, e  volendo  sapere  in  primo  luogo  quali  diiilli  si  debbano  tener 
fermi,  ognuno  sa  che  fermi  ed  irrevocabili  si  debbono  ritenere  i  diritti 
emergenti  sia  da  contraili  o  convenzioni  di  ragione  privala,  e  prestanti 
diritti  quesiti  irrevocabili:  sia  da  transazioni  fra  le  slesse  parli;  sia  da 
cose  giudicale  e  passate  in  giudicalo;  sia  da  possesso  d'un  dirillo  ac- 
quistato per  la  morie  di  laluno  avvenuta  sotto  l'impero  d'una  legge  pre- 
cederne: sia  finalmente  da  un'azione  o  da  un  diritto  acquistato  per  una 
prescrizione  già  consommala.  Tulli  quesli  titoli,  pe' quali  nascono  rispet- 
tivi diritti  ed  obligazioni,  e  su  i  quali  non  è  lecito  innovare,  dipendono 
sempre  dal  concorso  dell'aulorilà  privata  e  della  publica:  concorso  nel 
quale  la  padronanza  privata  e  la  socialità,  indivisibilmente  unite,  dettano 
le  disposizioni  d'  un  illuminalo  legislatore. 

§  340.  Ora  volendo  sapere  su  quali  oggetti,  dentro  a  quali  circo- 
stanze, e  fino  a  qual  segno  possano  le  leggi  innovare,  è  necessario  ri- 
chiamare alla  memoria  la  distinzione  già  falla  fra  i  diritti  che  denomi- 
nammo nativi  e  dativi  Esempj  dei  nativi  li  abbiamo  nei  diritti  indivi- 
duali di  conservarsi^  di  difendersi,  di  perfezionarsi;  esempj  dei  dativi 
li  abbiamo  in  quelli  di  cittadinanza,  degli  statuti  cosi  delti  personali, 
delle  successioni  per  causa  di  morie,  nelle  discipline  commerciali,  uelle 
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«ervilù  legali, e  simili.  Quanto  ai  nativi^si  considera  che  l'uomo  li  porli 
con  sé  nella  civile  società,  ond' essere  ajutalo  nel  loro  esercizio;  dimo- 
doché ogni  contemperamento  e  restrizione  simigli  ad  un  contratto  sin- 
allagmatico,  nel  quale  se  si  soffre  da  una  parte  una  restrizione  nel- 
l'idea di  padronanza  naturale,  dall'altra  si  riceve  un  ricambio  con  mag- 
giori e  più  durevoli  beneficj.  Quanto  poi  a'  dativi^  ognuno  sente  che 
fino  dal  principio  essi  inchiudono  la  condizione  d'essere  modificati  o 
tolti  a  norma  delle  esigenze  sociali  che  li  dettarono;  e  però  come  la  leg- 
ge li  conferì,  così  pure  li  toglie,  senza  che  a  lei  si  possa  contraporre 
dal  privato  verun  diritto  irrevocabilmente  quesito,  ne  accusarla  di  re- 


troagire viziosamente. 


§  341.  La  facullà  d'innovare  e  di  agire  su'l  momento  viene  ricono- 
sciuta in  tulli  li  statuti  così  detti  personali;  come  p.  e.  nella  tutela 
delle  donne,  nella  minorila  o  maggiore  eia,  in  tulle  le  successioni  per 
causa  di  morte,  nelle  servitù  legali,  e  fin  anche  nella  esecuzione  o  sia 
osservanza  di  affari  pendenti,  benché  la  loro  origine  fosse  contrattuale 
pe'i  titolo  o  della  loro  durata  o  del  dirilto  fondamentale  dativo:  come, 
p.  e.,  nelle  enfiteusi,  nei  palli  di  futura  successione,  e  in  altre  conven- 
zioni, la  stabilità  delle  quali  dipendeva  non  dal  Dirilto  naturale  gene- 
rico, ma  da  sanzioni  puramente  civili.  V'ha  ancora  di  più.  In  oggetti 
di  dominio  privato,  la  disposizione  de' quali  si  estende  ad  una  indefi- 
nita durata,  che  dicesi  perpetuità^  lo  slesso  principio  e  lo  slesso  im- 
pero della  legge  innova Irice  venne  a  buon  diritto  esteso.  Imperocché 
alla  vivente  società,  e  per  conseguenza  alla  legge  sola,  appartiene  di  san- 
zionare e  mantenere  atti  o  disposizioni  che  eccedono  la  vila  individua- 
le; e  però  come  a  lei  spetta  di  conservarli  se  la  posizione  e  le  circo- 
stanze lo  richiedono,  cosi  pure  essa  può  toglierli  o  modificarli  se  le  cir- 
costanze lo  esigano,  senza  tema  di  retroagire  viziosamente  ('). 


(1)  u  On  cxagérait  beaucoiip  trop  le  prln- 
ri  clpe  de  la  non-reiroaclivité  des  lois,  si  on 
f'i  aliait  jusqii'à  dire  que  le  legislateur  ne  peut 
?•>  plus  absolument  rien  à  l'égard  des  conlrats 
t-i  passe's  qui  ont  une  longue  sulle  d  exécu- 
^•>  tion;  qu'il  ne  peul  plus  imposer  aucune 
?■>  coìiduìon  nouvelle;  quoique  elle  lui  appro- 
55  priéc  aux  nouveaux  besoins  de  la  société.?? 
(Hepertoire  de  Merlin, ^e/i/e  consiitué,§  i5. 
art.  5.)  Veggasl  la  conferma  legale  nelle  Pre- 
nozioni al  n.**  X.Yl  IL 

L'imperatore  Giustiniano,  da  per  tuUo 
csircmamenie  guardingo  conlu»  la  vera  re- 


troazione (vedi  la  INovella  XVllI.  Gap.  V. 
in  fine,  la  LXVL,  la  LXXIII.  ed  altre)  fino 
al  segno  di  non  dare  cfietto  ad  una  legge  già 
publicala,  quando  si  poteva  dubitare  della  di 
lei  notizia  (vedi  la  Novella  LXVL ),  ebbe 
forse  ribrezzo  di  estendere  la  riduzione  de- 
gl'interessi sopra  un  capitale  pecuniario  an- 
che ai  contraili  anteriori  alla  legge  da  lui 
publicata,  ordinando  che  gl'interessi  non  an- 
cora scaduti,  ma  prima  stipulati,  non  si  do- 
vessero più  pagare  come  prima,  ma  denlru 
i  limili  più  ristretti  da  lui  ordinati.  (Vedi  la 
leg.  2-.  Cod,  De  usuris.) 
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§  342.  Tulio  queslo  s'ioleade  di  ud  oggello  o  di  uu  affare  cLe  dura 
o  pende  tullavia,  e  non  di  oggelli  o  di  affari  finlli  e  consommali.  Negli 
affari  pendenli,  bencliè   essi  abbiano  un'origine  conlralluale ,  la  legge 
che  sopraviene  può  ragionevolmenle  innovare  per  ridurre  le  cose  al- 
l'armonia,  ben  inleso  che  il  modo  di  esecuzione  sia  di  competenza  so- 
ciale. Un  esempio  in  maleria  di  aque  lo  abbiamo  veduto  nel  caso  sopra 
riportalo  (Prenozioni,  n.°  XVI).  Ivi  fra  il  piemontese  Sozzi  e  la  real 
Camera  di  Torino  era  intervenuto  un  contralto  di  censo  annuale  e  per- 
petuo, pe'l  quale  il  Sozzi,  contro   un  dato  canone  annuale,  estraeva 
Taqua  dal  fiume  Tidone.  Ma  siccome  il  dominio  dei  torrenti  fu  da  pri- 
ma avocalo  per  sola  autorità  della  potenza  imperante.,  e  non  acquistato 
a  titolo  contrattuale:  cosi,  malgrado  il  contralto  successivo  di  censo, 
essendo  cessato  il  dello  dominio  demaniale,  fu  abolita  la  continuazione 

del  detto  canone. 

§  343.  Quanto  poi  agli  affari  consommati  o  finiti  o  con  transazioni 
valide,  o  con  sentenze  passale  in  giudicalo,  o  con  prescrizione  compiu- 
ta sottentra  una  grande  ragione  di  Stalo,  onde  consacrarne  T irrevoca- 
bilità, malgrado  qualunque  lesione  o  torto  che  una  ragione  o  più  illumi- 
nata o  più  equa  potesse  accusare.  La  sicurezza  dei  possessi  e  la  stabi- 
lità della  vita  sociale  assorbe  ogni  altra  minuta  e  transitoria  considera- 
zione,  così  che,  rispetto  alla  medesima,  il  privato  deve  subire  l'impero 
di  fallo  della  legge  vigente,  senza  rivalicare  più  li  affari  passati,  finiti 
e  iransatli  (0.  D'altronde  se  consideriamo  tulli  (jucsli  atti  in  se  mede- 
simi, vediamo  in  tulli  operare  il  consenso;  tranne  le  sentenze  passale  in 
giudicato,  nelle  quali,  in  forza  della  legge  sociale  che  proscrive  la  pri- 
vata violenza,  il  privalo  deve  rispettare  i  giudicati  (O.  Nella  transazione 
vediamo  il  consenso  libero  espresso;  lo  vediamo  pure  nelle  prescrizioni, 
perchè  taluno  non  valendosi,  a  fronte  della  legge,  della  sua  azione  che 
poteva  esercitare,  egli  scientemente  abbandonò  e  rinunziò  al  suo  dirillo. 


(i)4tLeges  etconslitutlones  fuinriscertum 
r  est  dare  formarn  negotlis,non  ad  facla  prae- 
r»  terila  revocati. ?i  (Leg.  -j.  Cod.  De  legib.)  — 
«Hinc  in  leglbus  haec  clausola  solet  inserì: 

*1  TRàMSA.CTà    FINITJlVE   EA.    DE   RE   RATA.  SUNTO  *•• 

(vedi  questa  clausola  nella  leg.  i .  §  uh.  Dig.  ad 
Senatum  Cons.  TertuU.etOrph.) —  uTrans- 
^9  acta  finitave  intelligere  debemus  non  so- 
••  lum  quìbus  controversia  fuit ,  sed  etiam 
??  quae  sine  controversia  sunt  possessa  (leg. 
•«  229.  Dig.  De  verbor.  sìgnific.\\ìl  sunt  judi- 
••  ciò  terminata ,  transaclionc  componila  lon- 


?•)  gioris  teraporis  silenlia  finita  ?^  (leg.  23o. 
Dig.  De  verbor.  signif.)  l^oihier  ad  Pandect 
Lib.  \.  Tit.  5.  Sect.  I.  Art.  2.  §  5. 

(2;  Riandare  un  affare  finito  con  sentenze 
passate  in  giudicato  definitivo  pe'l  solo  motivo 
che  fu  cangiata  la  legislazione  o  la  domnia- 
zione,  quando  sia  adottato  in  massima,  egli  è 
lo  stesso  che  scuotere  dai  fondamenti  l'ordine 
sociale,  e  commandare  la  difidenza  da  una 
parte,  la  mala  fede  dall'ali ra.  e  suscitare  tutte 
le  frodi  e  l'immoralità.  Verità  che  non  può 
essere  da  nessuno  contuidcita. 


PARTE  l.  INTRODUZIONE. 


133T 


V. 

§  344.  I  limiti  inviolabili  fin  qu\  contemplali  riguardano  il  rispello 
che  la  \qooq  deve  usare  verso  i  privali  nelle  cose  fra  privali  stabilite  in 
un  tempo  anteriore.  Ma  fuori  di  questa  sfera,  e  parlando  dei  diritti  da- 
tivi^ forsechè  essi  sono  abbandonali  all' arbitrario,  o  non  più  tosto  esi- 
stono forse  anche  rispetto  ad  essi  altri  limiti  insuperabili  dalle  buoue 
leggi?  Ecco  una  questione,  la  quale  non  so  se  dai  giureconsulti  e  dai 
publicisti  sia  mai  stata  discussa.  E  per  trattarla  in  relazione  alla  rurale 
economia,  prego  di  richiamare  l'idea  àoìY  associazione  territoriale^^  di 
cui  addietro  ho  fatto  parola  (pag.  1180-1183),  nata  dalla  contiguità  dei 
possessi,  alla  quale  conviene  simultaneamente  congiungere  1' a5.yoc/a- 
zione  economica  personale^  per  cui  surgono  le  classi  collegale  dei  pos- 
*sidenti,  de' manifattori,  de' traficanli  e  degli  addottrinali,  le  quali  vanno 
via  via  suddividendosi,  ma  tutte  formano  un  solo  corpo  con  una  sola  vi- 
ta,  e  quindi  invocano  più  raffinate  insliluzioni.  Quando  un  legislatore 
abbia  solt'occhi  non  drappelli  di  Tartari  che  cominciano  qua  e  là  a  fis- 
sarsi sul  suolo,  ma  un  consorzio  d'uomini  con  possessi  contigui  e  col- 
legali, potrà  mai  avere  diritto  di  demolire  le  leggi  e  le  ordinanze  pree- 
sistenti^ indutle  da' rapporti  necessarj  dell'associazione  personale  e  ter- 
ritoriale ?  Potrà  forse  far  prevalere  quelle  massime  astratte,  le  quali 
possono  solo  convenire  ad  una  incipiente  società  agricola?  Egli  sarebbe 
lo  slesso  che  demolire  1'  edificio  della  civiltà  per  piantarvi  quello  della 
barbarie. 

§  3/j5.  Quali  sono  le  conseguenze  che  ne  nascono?  Che  a' possessi 
anteriori  vanno  annessi  que'  diritti  e  quelli  oblighi  che  furono  dettati 
dalla  loro  contiguità  per  la  commune  convivenza;  che  questi  diritti  e 
questi  oblighi  souo  inviolabili  al  pari  d'ogni  altro  diritto  quesito,  ben- 
ché non  derivino  da  titolo  conlralluale  privato;  che  questa  inviolabilità 
sta  annessa  allo  stato  di  contiguità  de' fondi  e  della  convivenza  de' pos- 
sessori; e  però  che  il  soslituire  i  principj  della  selvaggia  padronanza  na- 
turale privala  forma  una  funzione  non  solo  incompetenle,  ma  barbarica 
e  disastrosa.  Dunque  allorché  la  nuova  legge  non  revoca  espressamente 
le  pratiche  legali  indutle  dall'associazione  territoriale,  e  non  dichiara 
aboliti  i  diritti  dativi  acquistati,  si  debbono  ritenere  come  sussistenti. 

§  346.  Non  confundiamo  la  potenza  ò\  fatto  con  la  potenza  di  ragia- 
ne  dell'autorità  legislativa.  Se  voi  riconoscete  non  essere  lecito  far  agire 
viziosamente  l'autorità  legislativa  per  togliere  i  diritti  e  li  oblighi  emer- 
genti da  transazioni,  da  giudicati,  da  prescrizioni,  da  credila  devolute;  a 
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mollo  ma'T^'iore  ragione  dovete  confessare  nou  essere  lecito  farla  agire 
per  togliere  dirilll  edoblighl  emergenti  dall'associazione  territoriale  e  dal- 
la convivenza,  si  pe  'l  passato,  che  pe  1  presente.  Come  esistono  rapporli 
necessari  di  ragione  fra  privati  e  privali,  così  ne  esistono  fra  la  communi- 
la  sociale  ed  i  privati,  e  viceversa.  Quindi  la  mutabilità  delle  leggi  di 
diritto  e  di  ordine  sociale  o  sia  publico  ha  certi  confini  di  diritto  neces- 
sario, che  non  si  possono  trascendere. 

§  347.  Il  principio  qui  segnato  serve  in  pratica  non  per  sottrarsi  dal- 
l'osservanza delle  leggi  positive,  ma  per  interpretarle  ed  applicarle  a  do- 
vere. La  refjola,  che  la  \e^":e  non  si  deve,  senza  una  speciale  e  chiara 
disposizione,  rendere  né  spoglialiva  di  diritti  anteriormente  quesiti,  né 
distruttiva  degli  ordinamenti  necessarj  alla  civiltà,  è  universale;  e  però 
conviene  ben  dlscernere  quando  parli  in  via  di  disposizione  pratica  ed 
ordinaria,  e  (juando  in  via  suppletoria   alla  libertà  naturale  superstite. 
Data  l'associazione  territoriale,  con  tutte  le  sue  condizioni  stabilite  e 
sanzionale  dalle  pratiche  legali,  i  principj  del  dominio  naturale  selvag- 
4:io  non  af^iscouo  in  via  di  regola  ordinaria,  ma  solamente  in  via  di  re- 
slduo.  Il  giureconsulto  ed  il  magistrato  non  può  far  valere  quei  principj 
in  altra  maniera.  Per  lui  la  prima  norma  è  il  positivo,  ed  in  mancanza 
di  questo  fa  valere  il  razionale.  Ma  il  positivo  va  assunto  co'l  suo  com- 
plesso pratico,  e  non  isbranalo  o  auuientato  co'l  cogliere  un  profilo  par- 
ziale e  rovinoso.  Il  razionale  poi  non  è  quello  di  una  formula  algebrica, 
ma  di  una  formula  fisiologica,  cioè  di  una  regola  vitale  adatta  al  tempera- 
mento ed  all'età  del  dato  consorzio  uinauo.  Ciò  che  dicesi  di  una  legis- 
lazione primitiva  si  deve  pur  dire  d'una  legislazione  successiva^  a  me- 
no che  non  annienti  espressamente  i  regolamenti   preesistenti  e  disci- 
plinari di  quell'astratto   naturale   dominio.  Dunque  allorché  definisce 
nudamente   un  diritto,  non  abroga  i  modi   d'esecuzione  compatibili 
co'l  suo  sistema  generale.  Dunque  i  diritti   dativi  acquistali  non  ven- 
gono tolti,  ma  proseguono  inviolali  finché  il  legislatore  non  dichiari  il 
contrarlo. 

VI. 


§  348.  La  vita  civile  non  è  annessa  e  dipendente  dalla  divisione  ma- 
teriale dei  Godici  o  dalle  località  delie  ordinazioni;  all'opposto  essa  vie- 
ne regolala  da  tutto  il  complesso  delle  disposizioni  imperative  che  reg- 
gono un  dato  popolo.  V  incivile  est  Judicare  nisi  tota,  lege  perspecta^ 
si  riferisce  a  tutto  il  corpo,  e  non  al  tale  o  tal  allio  articolo,  al  tale  o 
tal  altro  titolo,  alla  tale  o  tal'  altra  raccolta.  Dunque  11  possedere  la  legge 
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risulla  dal  tenere  vini  et  potestatcni  di  tutto  questo  complesso.  Se  la 
\QoaQ  talvolta  parla  in  senso  generale  di  dominio  naturale,  essa,  altro  non 
constando,  si  deve  ritenere  a\er  dichiaralo,  come  pure  dichiara  in  via 
di  massima  costante,  che  l'esercizio  pratico  di  questo  dominio  è  subor- 
dinato alle  esigenze  della  convivenza  ed  alle  ordinanze  stabilite.  Chi  sa- 
rà tanto  stolido  in  questo  esercizio  da  far  prevalere  le  definizioni  e  le 
dichiarazioni  generali  astratte,  alle  quali  manca  il  modo  dell'esecuzio- 
ne? Vorresti  tu  forse  far  mano  bassa  su  tutte  le  instituzloni  e  su  tutte 
le  discipline  pratiche,  per  far  valere  lo  sperticato  dominio  di  Hobbes? 
E  pure  taluni  lo  pretendono,  a  fronte  di  ciò,  pe  '1  solo  motivo  che  nel 
Godlce  si  legge  il  principio  generale  non  disciplinalo.  Che  cosa  vi  dice 
la  ragione?  Che  non  essendo  slate  abolite  le  pratiche  ed  i  regolamenti 
di  ragione  politica,  quelle  definizioni  e  dichiarazioul  di  ragione  astraila 
naturale  si  debbono  far  valere  ed  applicare  solamente  dopo  le  necessarie 
ordinazioni  e  pratiche  stabilite.  Usando  il  metodo  inverso  si  capovolge 
tutta  la  legislazione  pratica,  e  si  fa  mano  bassa  su  tulio  l'ordinamento 
di  un  popolo  incivilito,  per  risospingerlo  in  un'antichissima  barbarie,  e 
far  surgere  una  lolla  acerba  d'interessi,  la  quale  si  risolve  in  una  sorda 
e  perpetua  guerra  intestina.  Una  mostruosità  di  questa  natura  non  può 
essere  certamente  attribuita  a  verun  legislatore  ragionevole ,  e  mollo 
meno  in  secoli  i  quali  conoscono  che  cosa  sia  giustizia:  e  però  tutti  co- 
loro che  con  commenti  ed  inlerprelazloni  si  sforzano  di  capovolgere  un 
testo,  in  modo  che  ne  surga  una  tanta  devastazione,  suscitano  a  dirillura 
la  presunzione  di  non  avere  inteso  il  lesto  da  loro  commentalo. 

§  349.  A  maggiore  schiarimento  soggiungo  quanto  segue.  Quando  la 
lef^ire  non  vlela.  ma  attribuisce  un  diritto,  o  commauda  in  generale  un 
fatto,  il  quale  può  essere  esercitalo  in  diverse  maniere,  credete  voi  che 
sia  libero  al  cittadino  di  scegliere  que'modi  che  non  fanno  armonia  co'l 
sistema  dell'attuale  convivenza?  Voi  mi  dite  che  la  legge  laque,  e  che 
però  é  lecito  usare  quel  modo  che  piace  meglio.  Qui  sta  Terrore.  La 
legge  tace:  ma  se  insurge  controversia,  vi  dice  di  supplire  con  la  ra- 
oione  naturale.  Credete  voi  che  questa  ragione  naturale  sia  la  indefinita 
ragione  del  diriilo  selvaggio,  o  non  più  tosto  la  ragione  sociale?  Se  vo- 
leste la  prima,  voi  commettereste  una  viziosa  petizione  di  principio,  ed 
affermereste  che  quando  la  legge  non  prescrisse  il  modo  di  esecuzione, 
sia  libero  al  privalo  di  scegliere  anche  modi  insociali .  o  sia  non  con- 
temperali  dalla  civile  convivenza.  Se  poi  sotto  il  nome  di  ragione  na- 
turale contemplate  quella  della  civile  attuale  convivenza,  voi  siete  obli- 
gaio  a  scegliere  que'  modi  che  sono  in  armonia  co'l  sistema  della  convi- 
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venza  vigente.  Dunque  tutte  le  volte  che  la  legge  non  prescrisse  i  modi 
(t  esecuzione  conviene  supplirli  o  con  quelli  che  non  furono  espressa- 
mente abrogati,  compatibili  con  la  nuova  legge,  o  con  quelli  che  la  legge 
avrebbe  dovuto  acrsiun^ere. 

§  350.  Mi  duole  dover  di  nuovo  insistere  su  questo  argumento;  ma 
pur  troppo  ne  ho  il  motivo,  come  si  dimostrerà  nel  séguito  del  presente 
Trattato.  Per  ora,  essendomi  proposto  di  rilevare  il  modo  e  i  limili  del- 
la legislazione  in  relazione  ai  diritti  dativi  risultanti  da  leggi  di  ordine 
publico.  credo  che  si  debba  tenere  per  massima  doversi  considerare  come 
tuttavia  vigenti  ed  operativi  i  diritti  reali  quesiti  anche  in  forza  di  rego- 
lamenti economici  e  di  consuetudini  precedenti.  Più  ancora,  sì  fatti  re- 
golamenti doversi  considerare  come  tuttavia  vigenti,  a  meno  che  non 
sia  intervenuta  la  loro  abrogazione,  nel  senso  già  spiegato  (  n.°  XXII. 
Prenozioni).  Di  qui  viene,  che  se  la  nuova  legge  dichiarò  in  genere  di 
non  volere  aboliti  i  regolamenti  politici,  e  dall'altra  parte  si  contentò  di 
semplicemente  definire  e  dichiarare  i  diritti  di  ragione  naturale  astratta, 
tali  definizioni  e  dichiarazioni  non  si  possono  assumere  o  come  abro- 
gative o  come  iucompalibiii  con  si  fatti  regolamenti  anteriori,  ma  sola- 
mente come  suppletorie  e  sussidiarie  per  regolare  l'esercizio  della  pri- 
vata padronanza  in  lutti  que'  casi  ne' quali  non  abbisognano  le  disci- 
pline sociali.  Per  la  qual  cosa  prima  di  tutto  conviene  far  agire  la  legge 
con  tutto  il  suo  corredo  di  discipline  esecutive,  come  quella  che  pro- 
priamente è  richiesta  dalla  necessità  pratica  delle  cose.  Nel  rimanente 
poi  in  tutto  quel  margine  che  non  abbisogna  di  discipline  esecutive  e 
regolamentari  praticate  si  debbono  far  agire  i  principi  di  semplice  ra- 
gione naturale,  come  fu  già  definita  (0. 

§  351.  Se  la  divisione  dei  Godici  serve  a  facilitare  il  ripartimento  de' 
lavori,  i  giureconsulti  si  ricordino  che  tale  divisione  non  li  autorizza  a 
disciogliere  il  regime  delle  leggi,  né  li  dispensa  dallo  studiarle  e  dal 
farle  agire  congiuntamente.  Una  è  la  persona,  ed  una  è  la  vita  civile; 
e  però  uno,  connesso  ed  armonico  è  il  regime  delle  leggi  e  dell'ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Dunque  nulla  avvi  di  più  goffo,  nulla  di 
più  insensato  dell'uso  di  studiare  sgranatamente  il  nudo  positivo  d'un 
solo  ramo  della  vigente  legislazione,  e  di  applicarlo  nudo  ed  isolato  co'l 
grosso  senso  letterale  del  vulgo.  Uarle  di  determinare  ciò  eh'  è  di  ra- 
gione nei  casi  occorrenti  forma  la  pratica  giurisprudenza.  Ma  il  quid 
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/wm,  o  sia  ciò  eh'  è  di  ragione,  risulta  forse  dal  solo  ramo  sbranalo  di 
quel  tal  Codice  singolare?  Più  ancora:  anche  dopo  lo  studio  di  tutti  i 
Codici  non  esiste  forse  un'ultima  scienza,  alla  quale  il  giureconsulto 
ed  il  magistrato  debbono  ricorrere  nel  silenzio  della  ragione  scritta  posi- 
tiva? I  nostri  antenati  distinsero  il  giureconsulto  dal  legulejo.  Essi  poi 
posero  in  proverbio  il  detto:  merus  legista^  purus  asinista.  Il  raccom- 
mandare  dunque  di  ben  concepire  la  ragione  civile  nel  vero  e  pieno 
suo  senso,  l' inculcare  lo  studio  della  filosofia  del  Diritto  pieno  ed  illu- 
minato di  uno  slato  di  alto  incivilimento,  non  è  che  invocare  dai  cul- 
tori l'esecuzione  d'un  volo  di  tutti  i  secoli,  onde  ottenere  giurecon- 
sulti e  magistrali  abili,  e  quali  vengono  desiderati  da'  Governi  e  dai 
popoli. 


(1)  Io  mi  riserbo  più  sotto  ad  esaminare     anteriori  in  tutti   li  oggeUi   contemplati  da 
l'objezione  tratta  dall'abrogazione  delle  leggi     un  Codice. 


Tom.   V. 
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HEQLISITI  F0NDA1«KNTALI  PER  L'  ACQUISIZIONK 
1)1  VSA  RAGIONE  PREDIALE  DI  AQUE. 


CAPITOLO  I. 

DELLA  VERA  NATURA  DELL*  AQUEDOTTO. 

I. 

Se  laqiiedotto  si  debba  annoverare  fra  i  beni  slabili. 

§  352.  Li^AQuA  iiuda  non  è  aquedollo,  ma  un  fluido  di  una  dala 
specie.  Parimeole  un  canale  senz'aqua  non  è  aquedotto,  ma  uno  scavo, 
una  galleria,  un  tubo,  o  altro  manufatto.  Dunque  il  concello  reale  e 
naturale  dell' aquedotlo  è  di  ragione  composta,  ma  individua,  poiché  a 
costituire  il  concetto  di  lui  concorrono  le  idee  sì  dell'aqua  che  del  con- 
dulto;  e  vi  concorrono  in  modo,  che  una  sola  di  esse  non  somministra 
ridea  di  aquedotto.  Così  l'idea  del  corpo  e  dell'anima  congiunte  con- 
corrono a  costituire  l'idea  dell' animale.  Dunque  l'idea  complessa  del- 
l'aquedotto  non  si  può  scindere,  ed  attribuire  il  nome  di  aquedotto^ 
hh  all'aqua  presa  per  so  sola,  sia  al  suo  nudo  recipiente.  Queste  idee  si 
possono  dìscernere,  ma  non  disgiungere. 

§  353.  11  far  correre  un'aqua  giusta  una  dala  direzione,  è  propria- 
mente officio  delle  date  rive,  delle  date  gallerie,  dei  dati  doccioni.  Nel- 
Teconomia  agraria  questa  funzione  viene  eseguita  da  dati  canali  o  sot- 
terra o  in  terra  o  sopra  terra,  i  quali  sono  edificj  e  manufatti  pari  alle 
case,  e  per  commune  appellazione  e  consenso  riguardati  come  immobili. 
Oltre  a  ciò  nella  ragione  prediale  la  condotta  delle  aque  è  primariamente 
destinala  a  servire,  sia  alla  fertilità  delle  terre,  sia  a  muovere  opificj  sla- 
bili, sia  a  delizie  slabili,  e  sopra  i  beni  stabili.  Dunque,  sia  per  ragione 
naturale  materiale,  sia  per  ragione  finale,  l' aquedotto  prediale  si  deve 
qualificare  e  porre  nel  novero  dei  beni  stabili.  Per  ragione  materiale, 
perchè  la  qualità  del  recipiente  e  rispettivo  dirigente,  e  che  dà  forma  e 
direzione  all'aqua,  è  per  sé  slabile;  per  ragione  finale  poi,  perché  la  de- 
stinazione e  il  servigio  dell'aqua  la  rendono  addetta  e  consacrala  a  bo- 
nificare un  possedimento  slabile. 
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§  354.  In  vano  si  vorrebbe  insistere  su  la  natura  fluente  dell'aqua  e 
su  l'officio  suo  già  notalo  nella  Ragione  dell'Opera^  pag.  11 70.  In  tutte  le 
legislazioni  la  qualità  di  immobile  d'una  cosa  non  viene  assunta  e  ado- 
perata nel  solo  senso  fisico  e  rigorosamente  logico,  ma  viene  applicala 
secondo  vedute  e  posizioni  diverse.  Imperocché  secondo  diversi  aspetti 
e  relazioni  l'attributo  òHmmobile  si  applica  a  cose  diverse.  Cosi  esistono 
cose  immobili:  1.°  Per  la  loro  natura^  come  i  campi  e  le  case;  2."  per 
la  loro  accessione^  come  le  piante  ed  altri  produlli  agricoli;  3.°  per  la 
loro  coìigiunzione^  come  i  cosi  delti  infissi;  4.°  per  la  loro  destinazione^ 
come  li  aMrezzi  rurali,  o  d'una  fabrica  d'industria  (').  , 

§  355.  Sotto  alcuna  di  queste  qualificazioni  cadrà  certamente  l'aque- 
dollo;  e  cade  di  fatti  sotto  molte  ad  un  solo  tratto.  Prendi  tu  la  co- 
struzione sua  materiale?  egli  cade  sollo  la  prima  e  la  seconda.  Prendi 
tu  la  sua  destinazione?  egli  cade  sotto  la  quarta.  Vuoi  tu  contemplare 
anche  per  sé  l'aqua  contenuta?  essa  è  una  cosa  utile  tramandata  dalla 
terra  su  la  sua  superficie;  e  però,  a  norma  del  §  295  del  Codice  civile 
austriaco,  finché  non  sia  distratta,  è  immobile. 


II. 

Considerazioni  speciali  su  l'acqua  condutta. 

§  356.  La  natura  corrente  di  un  agua  viva  ha  imbrogliala  la  testa  di 
taluni  che,  involti  nella  bassa  sfera  del  vulgo  forense  prammatico,  con- 
fundono  il  morale  e  il  legale  co'l  materiale  delle  cose,  perché  manca- 
no del  criterio  necessario  a  disceverare  le  particolarità  ed  i  rapporti  delle 
idee.  Quindi  io  sono  costretto  a  soggiungere  le  seguenti  considerazioni. 
Finché,  a  modo  del  selvaggio,  stai  contemplando  il  corso  di  una  corrente, 
tu  non  vedi  che  una  successiva  massa  di  un  fluido  passare  da  un  luogo 
ad  un  altro  senza  inlerrozione,  dimodoché  non  puoi  sapere  quanta 
aqua  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  spazio  sopravenga  e  sorla  dalla  terra, 
e  passi  oltre.  Ma  quando  devi  irrigare  in  un  dato  tempo  una  data  su- 


(1)  Rispetto  alla  suddiviiiione  dei  beni  im- 
mobili nella  legislazione  romana  si  possono 
vedere  le  citazioni  concordanti  al  Codice  ci- 
vile italiano,  stampate  in  Milano  nel  1809,  al 
Tomo  I.  pag.  195  e  seguenti,  a  cui  per  bre- 
vità ci  riportiamo.  Noi  ci  limiteremo  qui  a 
citare  Tart.  SaS  del  detto  Codice,  in  cui  si 
dice:  u  I  condotti  che  servono  a  tradurre  le 
rt  aqtie  in  una  casa,  o  altro  fondo,  sono  im- 


59  mobili,  e  fanno  parte  del  fondo  medesimo 
ji  a  cui  sono  annessi.  5^  Questo  testo  concor- 
da perfettamente  con  le  seguenti  leggi  roma- 
ne; cioè:  leg.  12.  §  2^.  Dig.  De  instructo  vel 
instrumento  legato;  leg.  i5.  e.  leg.  38.  §  2. 
Dig.  De  actìone  empii  et  vendit.  —  I  quattro 
modi  suddetti  di  qualificare  come  immobili  le 
cose  vengono  dichiarati  anche  dai  §§  2g!5  fino 
al  298  del  Codice  civile  austriaco. 
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perfide  di  uo  tuo  prato  o  di  un  tuo  campo,  allora  tu  vedi  lohlo  abbisu- 
^nare  in  un  dato  tempo  e  in  un  dato  luogo  d'una  determinala  quan- 
tità disponibile  di  aqua ,  onde  saziare  la  sete,  dirò  così  ^  del  tuo  prato 
o  del  tuo  campo,  e  tenerne  per  tanto  tempo  viva  la  vegetazione,  come 
il  bere  dell'animale  ne  sostiene  la  vita.  Ma  siccome  tutta  la  massa  che 
ti  abbisogna  non  può  né  deve  essere  trasportala  su'l  tuo  terreno  in  un 
solo  fiato,  ma  a  poco  a  poco;  così  il  tempo  misuralo  del  deilusso  entra 
come  coudizione  essenziale  dell'uso  di  quella  corrente,  e  vi  eulra  per 
costituire  la  quantità  necessaria  a  soddisfare  al  bisoguo  del  tuo  prato  o 

del  tuo  campo. 

§  357.  In  questa  posizione  di  cose  è  vero,  o  no,  che  un'a(iua,  sia 
che  provenga  da  un  recipiente  che  la  contenga,  sia  che  scaturisca  con- 
tinuamente dalla  terra,  per  te  è  lo  stesso,  purché  in  date  stagioni  e  in 
date  circostanze  tu  ottenga  quella  quantità  che  ti  abbisogna?  Il  lago  di 
Méride  in  Egitto  dicesi  che  fosse  un  serbalojo  stabile  di  aqua,  il  quale 
nei  mesi  asciutti  doveva  servire  a  somministrare  aque  irrigatone  ai  fon- 
di fruttiferi.  Nella  ragione  rurale  economica  e  legale  non  è  l'aqua  viva 
0  morta  che  conclude  alFuso,  ma  bensì  Taqua  buona  e  bastante  ai  bi- 
sogni campestri,  che  si  può  distribuire  dove  fa  d'uopo. 

5  358.  Ciò  posto,  come  qualificheresti  tu  l'aqua  d'una  cisterna?  Sotto 
un  aspetto  la  qualificheresti  come  stabile,  finché  la  consideri  formante 
un  tutto  co  'l  suo  recipiente;  sotto  T altro  aspetto  poi  la  giudicheresti 
mobile,  quando  dislaccala  da  un  secchio  tu  la  levi  dalla  massa  e  la  tras- 
porti altrove  (').  Ora  lo  slesso   avviene  dell' aqua  viva  di  un  condutto. 
Una  data  massa  fluente,  posta  in  dominio  di  un  privato,  si  deve  consi- 
derare, rispetto  al  dominio,  come  una  data  massa  non  fluenle.  11  padrone 
ha  diritto  all'aqua  viva  che  sempre  sopravieue,  come  ha  diritto  all'aqua 
moria  che  giace  nella  cisterna.  Siccome  egli  pe'suoi  bisogni  deve  con- 
tare sopra  una  data  massa  adoperabile,  così  ha  diritto  con  la  quanlilà 
che  sempre  sopravieue  di  supplire  alla  quantità  che  sempre  si  perde  con 
lo  scarico;  talché   la   sorte  della  sua  corrente  viene   parificata  ad  una 
massa  stabile  che  sta  sotto  la  sua  mano,  disponibile  secondo  i  bisogni 
de' suoi  fondi  e  di  altri  usi. 

§  359.  Questo  modo  di  contemplare  il  possesso  di  un' aqua  è  essen- 
zialmente economico  e  legale,  stanteché  contempla  Tulilità  che  nei  pos- 


ri)  Questo  doppio  aspeuo  è  consacrato  da  zioni  dei  suolo;  fra  le  quali  contasi  anche 
tutte  le  legislazioni  dei  popoli  civili,  e  viene  un'aquaviva.  Portw autem agri videtur aqua 
sanzionato  espressamente  in  tutte  le  proda-     vivn^  dice  la  leg.  1 1.  Dig.  Quod  vi  aut  clam. 
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sessi  e  nelle  conlrallazionì  forma  lo  scopo,  l'anima  e  il  titolo,  pe'i  quali 
si  statuisce  e  si  contratta  su  le  cose  materiali.  Distaccare  la  mente  e 
prescindere  da  questo  punto  di  vista  è  lo  stesso  che  annientare  la  scien- 
za :  o,  dirò  meglio,  è  lo  stesso  che  uscire  dal  campo  della  giurisprudenza 
e  della  civile  economia,  per  perdersi  in  arguzie  scolastiche  e  puerili.  Il 
possesso  proprio  di  un' aqua  poi,  ravvisato  a  dovere,  è  tale  che,  qual- 
unque sia  la  proprietà  del  fondo,  è  inconcludente  per  affermare  o  ne- 
gare i  diritti  d'un  conducente  o  utente  di  un' aqua.  Tu  tieni  nella  tua 
cantina  una  botte  imprestata  piena  di  vino  tuo,  o  nella  casa  tenuta  in 
affitto  una  cisterna  d'aqua  raccolta  da  te.  Forsechè,  perché  i  recipienti 
sono  d'altrui  ragione,  tu  non  hai  l'esclusivo  possesso  del  tuo  vino  e  della 
tua  aqua?  La  massa  di  questi  fluidi  è  tutta  tua.  Il  loro  valore  risulla 
dai  beneficj  da  le  aspettati,  e  dai  servigi  ch'essi  ti  rendono,  come  qual- 
unque altro  bene  materiale.  Per  questi  titoli  e  per  questi  motivi  la  legge 
le  ne  guarentisce  il  dominio,  come  di  qualunque  alfro  bene  materiale. 
Il  fluido  ed  il  solido  non  entra  per  togliere  o  diminuire  il  diritto  reale; 
come  l'alto  e  il  basso  della  statura,  il  bianco  e  il  bruno  del  colorilo  non 
tolgono  i  diritti  personali. 

§  3C0.  Dunque  conchiudasi,  che  l'aqua  corrente  viva  per  sé  stessa 
forma  una  proprietà  esclusiva  del  suo  possessore  od  utente,  simile  alle 
cose  inereuli  al  suolo,  quantunque  d'altrui;  e  riveste  la  doppia  qualità, 
in  senso  diviso,  di  slabile  e  mobile.  Essa  è  bene  stabile^  considerala 
nella  supposizione  legale,  ed  abitualmente  formante  uua  massa  natu- 
rale; essa  è  bene  mobile^  allorché  venga  distraila. 

III. 

Se  sopra  una  corrente  si  verifichi  il  furio. 


§  361.  Se  da  un  pozzo  di  vino  o  da  una  cisterna  d'aqua  venisse  da 
un  terzo,  senza  sapula  e  contro  l'assenso  del  padrone,  sottratto  vino  od 
aqua,  si  commetterebbe  o  no  un  furto  pari  a  quello  dei  frulli  d'uua 
campagna?  Dico  pari  a  quello  dei  frutti  d'una  campagna,  onde  far  sen- 
tire che  la  qualità  di  stabile  d'un  fluido  unito  ad  un  recipiente  non 
può  togliere  la  qualificazione  di  furto  alla  sottrazione  figurala.  Tu  mi 
dici  che  l'aqua  deviata  da  un  aquedolto  non  si  trasporta  come  un  cane- 
stro di  frutti,  o  come  una  brenta  di  vino  o  d'aqua;  e  che  di  più  non 
si  può  dislaccare  con  la  misura  da  una  massa  sempre  rinovala:  dun- 
que non  si  verifica  il  furto,  il  quale  non  cade  che  su  le  cose  mobili. 
Duolmi  di  dover  discendere  a   rispondere  a  questa  puerilità,  per  non 
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dire  (li  pef'gio.  Prima  di  tulio  io  vi  domando  se  abbiale  per  voi  il  suf- 
fraf'io  di  veruna  legge  scrina^  la  quale  dica  non  potersi  verificare  il  fur- 
to di  un*aqua  corrente.  Voi  certamente  non  la  trovate,  né  potete  tro- 
varla. In  vece  io  vi  dirò,  cbe  a'  bei  tempi  della  romana  giurisprudenza 
non  solamente  era  sentenza  ricevuta  potersi  verificare  il  furto  di  un*aqua 
corrente  ma  ch'esso  veniva  criminalmente  punito.  Testimonio  di  quello 
che  dico  è  il  celebre  Paolo,  uno  dei  tre  massimi  giureconsulti,  il  quale, 
dopo  morto  Ulpiano,  fu  Praefectus  Praetorio,  o  sia  gran-giudice  deci- 
dente dell'Impero  romano  sotto  il  regno  di  Alessandro  Severo.  Egli 
uel  libro  intitolato  Receptarum  sententiariun  ^  in  cui  riferisce  non  le 
sue  opinioni,  ma  la  pratica  giurisprudenza  accettata,  al  til.  6.  si  espri- 
me come  sc^up:  ((  Si  inter  vicinos  ex  communi  rivo  aqua  ducalur,  iu- 
»  duci  prlus  debet  ex  his  vicibus,  a  quibus  a  singulis  duci  consuevìL 
»  Ducenti  autem  vis  fieri  prohibetur.  Alienam  autem  aquam  usurpanti 
))  nummaria  poena  irrogatur.  Gujus  rei  cura  ad  sollicitudinem  Praesi- 

))  dis  special  »  (0. 

§  362.  Quando  si  parla  di\  pena  pecuniaria,  specialmente  nel  Diritto 
romano.)  non  si  parla  nò  di  rifazione  di  danni,  né  di  quelle  che  diconsi 
nozioni  economiche;  ma  di  pena  criminale  ordinaria.  Presso  i  Romani 
per  ogni  specie  di  furto  non  si  praticò  sempre  di  procedere  co  'l  met- 
tere in  prigione  uè  con  l' affligere  corporalmente;  ma  quando  non  in- 
terveniva che  la  semplice  sottrazione  della  roba  s'infligeva  spesso  la 
pena  pecuniaria,  a  norma  della  regola:  per  ea  per  qiiae  peccante  per  ea 
et  puniuntiir  (^X  Paolo  qui  dice  rimettersi  l'affare  al  Preside,  eh'  è  quel- 
lo che  si  chiamava  Praeses  vigilum^  di  cui  parla  la  legge  3.  §  Dig.  De 
officio  Praesidis  vigilum^  il  quale  era  un  magistrato  minore  che  giudi- 
cava di  questi  affari. 

§  363.  Voi  mi  dite  di  avere  soli' occhi  una  legge  die  fa  consistere  il 
furio  nel  togliere  l'altrui  proprietà  mobile  al  possessore  senza  il  di  lui 


(i)  Questo  lesto  trovasi  nel  libro  Rece- 
ptarum sententi arum,  conservatoci  da  Ania- 
no,  e  che  si  Xe^^c  a'  piedi  del  Codice  giusti- 
nianeo nella  grande  edizione  di  Van  Leven. 
Coloniae  Munatianae  l'^go. 

(a)  Per  questo  motivo  pare  clie  nella  legge 
niosaica,  nella  quale  il  furto  viene  punito  con 
pena  pecuniaria,  e  non  afllittiva  di  corpo  (co- 
me si  vede  nell'Esodo  Llb.  \.  Gap.  X\.\.  v.  i. 
«•  t.eg.  ),  siasi  pensato  di  provedere  bastevol- 
niente,  e  di  non  ricorrure  a  pene  alllitlive  se 


non  in  sussidio,  e  quando  il  reo  manca  di 
mezzi  pecuniarj. 

Altro  esempio  lo  abbiamo  nei  tempi  di 
Alessandro  Severo,  praticato  come  legge  or- 
dinaria, che  leggesi  nelle  Hecepiarum  sen- 
ientìarum  del  detto  Paolo,  Lib.  V.  tit.  27. 
De  lege  Julia  peculatus.  *..  Si  quis  Cscalem 
r  pecuniam  attrectaverit,  surripuerit,  mula- 
?i  verit,  seu  in  suos  usus  convertcrit,  in  qua- 
r?  DRtPtuM  ejus  pecuniae  quam  suslulit  con- 
»  demnatur. 
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consenso,  per  trarne  profitto.  L'aqua  non  è  questa  proprietà  mobile: 
dunque  la  di  lei  sottrazione  non  può  essere  considerata  come  furto  cri- 
minale, e  suggello  alla  legge  criminale  da  voi  contemplata.  Ma,  dì  gra- 
zia,  credete  voi  che  la  qualificazione  di  cosa  mobile  sia  una  novità? 
Sapete  voi  bene  che  quello  stesso  Diritto  romano ,  dal  quale  con  que- 
sto vostro  sotterfugio  vorreste  sottrarvi,  aveva  a  punto  applicato  il  nome 
di  furto  a  queste  sole  cose  mobili?  Se  nella  ordinaria  e  divulgata  defi- 
nizione voi  non  incontrate  questa  qualificazione,  sapiate  che  esiste 
espressamente  nella  legge  25.  co  '1  testo  di  Ulpiano  nel  Libro  XLI.  del 
Difresto, 

§  364.  E  perchè  non  ignoriate  il  fatto  di  tale  legislazione  piaciavi 
consultare  le  Pandette  giustinianee  del  celebre  Pothier  al  Lib.  XLVII, 
til.  2.  Defurtis^  Sez.  II.  ari.  1.  §  1.,  intitolalo  Oportere  rem  esse  mo- 
hilem.  Ivi  imparerete  che  al  giureconsulto  Sabino,  al  riferire  di  Aulo 
Gellio  l^Noct.  Attic.\  piaque  applicare  la  nozione  dì  furto  anche  alle 
cose  slabili.  Ma  l'altra  sella  dei  Proculeani  prevalse,  e,  secondo  Telimo- 
logi'a  della  parola  tratta  da  auferendo^  sostenne  che  non  si  potesse  ap- 
plicare fuorché  alle  cose  mobili.  Questa  sentenza  prevalse,  e  fu  adot- 
tata qual  legge^  come  consta  dalle  parole  di  Ulpiano:  ((  Verum  est,  quod 
»  plerique  proba  ut, /w«c?/  furti  agi  non  posse.  )) 

§  365.  Analogamente  alla  presente  questione  eccovi  altre  due  leggi. 
«  Eorum  quae  de  fundo  tollunlur,  ut  pula  arborum,  vel  lapidum,  vel 
»  fructuum  quos  quis  fraudandi  (alias  furandi)  animo  decerpsit,  furti 
»  agi  posse  nulla  dubitatio  est.  »  Dig.  leg.  25.  §  2. 

((  Si  cretae  fodiendae  caussa  specum  quis  fecisset  et  cretam  abslu- 
»  lisset,  fur  est  non  quia  fodisset^  sed  quia  abstulisset.  »  Leg.  57.  (alias 
59.),  Alfenus  Lib.  IV.  Dig.  a  Paulo  Epitomatore. 

§  366.  In  forza  di  queste  premesse  che  cosa  irrefragabilmente  ne 
viene?  Eccolo.  Che  nella  invalsa  ed  autorizzata  legislazione  romana  la 
denominazione  dì  furto  non  veniva  applicata  fuorché  alle  cose  mobili, 
come  nella  legislazione  che  voi  mi  objetlate.  E  pure  la  sottrazione  frau- 
dolenta dell'aqua  altrui  veniva  qualificala  come  furto  ^  ed  irrogata  alla 
medesima  la  pena  conveniente.  Dunque  almeno  in  via  di  autorità,  e  di 
imponenlissima  autorità,  la  vostra  opinione  di  non  qualificare  sì  fatta 
sottrazione  d'aqua  come  furto  viene  solennemente  dannata,  malgrado 
che  sì  da  voi  che  dai  Romani  ì\  furto  si  qualifichi  come  sottrazione  di 
una  cosa  mobile.  Dunque  resta  a  vedere  se  voi  siate  più  sapienti  dei 
legislatori  romani  e  di  tulli  i  giurisprudenti  dei  passali  secoli.  Qui  per 
voi  non  milita  veruna  legge  espressa,  che  autorizzi  la  vostra  sentenza. 
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La  sola  parola  di  cosa  mobile  è  quella  su  cui  giocale  co  *1  vostro  ra- 
ziocinio. Ora  presciadiamo  dairautorità,  e  dispuliamo  ia  liuea  di  ragione 


e  di  buona  logica. 


IV. 

Soluzione  ragionata  della  questione. 


C  367.  Perchè  mal  rifiulate  di  riconoscere  come  furto  la  sollrazionc 
fraudolenta  dell'aqua?  Forse  perchè  essa  è  annessa  al  fondo?  Guarda- 
tevi bene  dal  porre  in  campo  sì  fatto  motivo.  Tutti  i  frutti  di  un  campo 
sono  annessi  al  fondo;  e  però  se  dovesse  valere  il  motivo  della  loro 
unione  al  suolo,  le  loro  sottrazioni  non  si  potrebbero  castigare  come 
furti.  Tutte  le  legislazioni  poi  vi  quallGcano  come  furto  tanto  quello 
del  produtli  agricoli,  quanto  quello  dell'arena,  della  creta  ec,  come 
avete  veduto  con  l'autorità  di  Ulpiano.  Dunque  per  la  sola  qualità  del- 
l'inerenza  dell'aqua  al  fondo,  come  di  qualunque  altra  produzione,  voi 
non  potreste  assolvere  dalla  qualificazione  di  furto  la  sottrazione  del- 
l'aqua di  un  condulto. 

§  368.  Da  che  dunque  potreste  argumentare  la  vostra  sentenza?  For- 
se dal  motivo  che  l'aqua  sottratta  non  viene  trasportata  come  li  altri 
frutti,  o  l'arena  o  le  pietre  di  un  fondo?  Ma,  di  grazia,  avete  voi  mai 
pensato  in  che  consista  la  vera  nozione  giuridica  del  furto,  distinta 
dalla  invasione  di  un  bene  stabile?  Avete  mai  inteso  che  il  sottrarre 
una  cosa  dal  possesso  altrui  in  un  modo  che  si  può  far  perdere  e  consu- 
mare, costituisce  precisamente  la  nozione  propria  del  furto?  Un  fondo 
stabile  non  può  essere  fatto  perdere  come  un'aqua.  Viceversa  un'aqua 
sottratta  vien  fatta  perdere  e  consumare  come  qualsiasi  altra  cosa  mo- 
bile. Tutte  le  leggi  hanno  riguardato  la  mobilità  sotto  l'aspetto  del 
danno  e  del  rispettivo  esito  della  cosa  sottratta,  né  sognarono  mai  di 
computare  come  essenziale  la  maniera  di  questa  sottrazione  (0.  Ora 
vi  accorgete  voi  che,  argomentando  su  la  maniera,  scambiale,  come  si 
suol  dire,  le  carte  in  mano  della  giustizia?  Perchè  un'aqua  corrente 
uon  si  porta  su  le  spalle,  ma  si  fa  derivare  per  una  naturale  pendenza, 
voi  volete  escludere  l'idea  dì  furto.  Dunque  per  ciò  slesso  fate  dipeu- 


(i)  •i  Fur  est  qui  dolo  rem  allenam  con-  tit.  3i.  §  i.  ló.  Qui  il  modo  di  sottrarre  o 

r^  trectat.  Qi\aecumqììe  in  caupona  vel  me-  di  iar  mancare  non  è  computato;  V effetto 

V  rilorio  stabulo,  diversoriove  perierint,  in  solo  è  quello  che  decide.  Contrectare  est  de 

••  L'jteroitores  eorum  furti  acllo  comperii  v  loco  movere.  (Polhicr  De  verb.  signìj.)  H 

disse  U  dello  Paolo  Eecept.  scnleni.  Lib.  XI.  modo  non  vi  entra. 
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dere  la  qualificazione  ài  furto  non  dalla  sottrazione  della  cosa  in  modo 
di  poterla  far  perdere  e  consumare,  ma  dalla  maniera  con  la  quale  vìea 
fatta  perdere  e  consumare.  Con  questo  scambio,  non  conceduto  uè 
dalla  logica  né  dalla  giurisprudenza,  voi  sottraete  alla  giusta  pena  un 
furto  che  può  essere  gravissimo,  perchè  porta  seco  li  enormi  danni  di 
una  Irrigazione  non  soddisfatta,  e  di  una  risaja  non  coperta  dall'  aqua 
a  tempo,  e  nella  misura  necessaria. 

§  369.  Se  in  vece  vi  foste  degnato  di  pensare  che  il  furto  si  deve  con- 
siderare come  sottrazione  dal  legitimo  altrui  possesso,  senza  il  libero 
consenso  del  possessore,  di  una  cosa  che  si  può  far  perdere  e  consuma- 
re} voi  non  avreste  commesso  il  turpe  scambio  di  rendere  essenziale  al 
furto  la  maniera  particolare  di  praticarlo.  Sia  pur  vero  che  Taqua  venga 
sottraila  co 'l  darle  una  pendenza,  e  con  l'aprire  un  varco,  per  cui  da 
sé  stessa  viene  deviala  dal  suo  legitimo  recipiente:  e  che  perciò?  Non 
sarà  questo  forse  un  vero  ed  improbo  furto  pari  agli  altri?  E  vero,  o 
no,  che  viene  rimossa  dal  suo  luogo,  e  che  viene  sottratta  dal  possesso 
del  padrone,  e  falla  perdere?  La  contrettazione  dolosa  esiste,  o  no? 
Dunque  o  vi  conviene  negare  che  l'essenza  del  furto  consista  in  que- 
sta dolosa  contrettazione^  o  è  forza  concedere  verificarsi  il  furio  del- 
l'aqua.  Ardireste  voi  forse  ancora  di  far  dependere  il  furto  dal  modo 
della  sottrazione?  Allora  tutti  i  furti  delle  cose  infisse  o  attaccate  natu- 
ralmente, commessi  co  '1  distaccare  e  far  cadere  le  cose  con  la  gra- 
vità loro  naturale^  dovrebbero  andare  impuniti. 

§  370.  Figuratevi  una  pendice,  su  cui  stiano  piante  da  taglio.  Taluno, 
senza  saputa  del  padrone,  si  porta  colà,  e  taglia  legne  che  da  sé  stesse 
per  la  propria  gravità  cadono  in  un  burrone  sottoposto.  Dopo  il  taglio  il 
ladro  scende  dal  monte,  va  nel  burrone,  dà  fuoco  a  queste  legne,  e  ne 
fa  carbone  o  cenere  per  qualche  fabrica.  Viene  accusato,  ed  egli  rispon- 
de: =  Io  non  sono  uè  invasore,  uè  ladro.  Non  Invasore,  perchè  non 
ho  occupalo  il  bosco,  nò  scacciatone  il  padrone;  non  ladro  poi,  perchè 
non  ho  trasportata  la  legna,  ma  è  caduta  nel  burrone  perla  sua  gravità 
naturale.  Dunque,  secondo  la  vostra  giurisprudenza,  io  debbo  essere  as- 
solto,  slantechè  quando  una  cosa  per  la  propria  gravità  si  distacca  dal 
possesso  del  terzo,  secondo  voi,  non  si  verifica  il  furto.  Mi  direte  che  io 
ho  taglialo;  ma  anche  chi  sottrae  l'aqua  taglia  la. riva  o  fora  l'argine,  e 
Taqua  scappa,  come  la  mia  legna  è  scappata  a  basso.  =  Che  dite,  si- 
gnori miei,  di  questa  difesa?  Dunque  se  dobbiamo  decidere  la  que- 
stione in  linea  di  argumeutazione  sia  logica,  sia  legale,  ognuno  giudichi 
dello  sterminalo  e  disastroso  assurdo  della  opinione  che  combattiamo. 
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§  3T1.  Nessuu  uomo  di  scuso  commuue,  o,  dirò  meglio,  di  mente 
sana  si  avviserà  di  esimere  da  furio  per  la  sola  diversità  nella  maniera 
di  sottrarre  un  beue  dal  suo  possessore.  Dunque  clie  cosa  resta  a  coloro 
che  negano  poter  esistere  un  vero  furto  d'aqua?  Non  resta  che  ricor- 
rere alla  qualificazione  legale  di  immobile  data  all'aqua,  e  coulraporla 
alla  qualità  di  mobile  data  alle  cose  rubale.  Or  qui  avete  voi  ben  pen- 
salo a  quello  die  dite?  Voi  dite  che  Taqua  è  immobile.  —  Distinguo: 
Taqua  in  linea  di  ragione  civile  viene  nell'aquedolto  pareggiala  legaU 
meule  a^^l' immobili;  concedo:  Taqua  in  linea  ài  fatto  naturale  è  real- 
mente immobile;  nego.  Anche  T arena,  la  creta,  la  zolla  slessa  germi- 
nante, in  linea  di  ragione  civile  sono  immobili;  ma  in  linea  di  fallo 
naturale  sono  realmente  mobili,  e  la  loro  sottrazione  dalle  leggi  roma- 
ne venne  qualificala  qual  furio,  come  abbiamo  veduto.  Perché  ciò?  Per- 
chè nella  ra^^ione  penale  si  tiene  conto  del  fallo  reale  e  naturale,  e  non 
delle  presunzioni  e  delle  finzioni  giuridiche,  dedutte  da  rapporti  im- 
materiali. 

§  372.  Non  conviene,  diceva  Montesquieu,  trasportare  le  leggi  di  un 
ordine  agli  oggetti  di  un  altro  ordine.  Nella  sfera  della  ragione  civile 
conviene  conformarsi  all'ordine  mentale  e  spirituale  dei  diritti.  Nel  re- 
gime criminale,  per  lo  contrario ,  conviene  necessariamente  riferirsi 
olla  verità  naturale  del  fallo,  alla  qualità  dannosa  ed  imputabile  delle 
azioni,  come  sono  realmente.  Dunque  se  in  natura  si  sottrae  realmente 
dal  possesso  di  un  padrone  un'aqua  in  modo  da  fargliela  perdere,  si 
verifica  indubitatamente  il  furto. 


V. 

Se  un  aijuedotio  sia  suscettibile  éC  ipoteca. 

§  373.  La  questione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se  un  aquedollo 
sia  suscellibile  d'ipoteca,  appartiene  direttamente  alla  natura  giuridica 
di  questa  specie  di  proprietà.  Essa  si  risolve  nel  domandare  se  il  pos- 
sesso di  un'aqua  si  possa  pareggiare  a  quello  di  un  fondo  stabile,  di- 
modoché possa  essere  consegualo  o  appreso  come  pegno  di  un  credilo, 
od  assicurazione  d'un  qualche  diritto. 

§  374.  A  fine  di  procedere  in  maniera  chiara  e  conveniente  alla  so- 
luzione della  questione,  domando  se,  esseudo  io  padrone  dell' aqua  di 
UQ  lago,  dal  quale  ritraggo  uua  pesca  vantaggiosa,  possa  dare  in  pegno 
quest'aqua,  o  sia  l'uso  vantaggioso  della  pesca  di  questo  lago.  —  L'af- 
fermaliva  non  soffre  dubio.  Il  feudo  tluido  del  lago  è  produttivo  d'una 
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entrala  come  una  campagna,  ed  è  slabile  come  una  campagna.  Dunque 
può  essere  dato  iu  pegno  come  uua  campagna,  o  sia  ipotecato  come  una 
campagna,  o  come  una  casa  abitabile.  E  perchè  dunque  non  potrò  fare  lo 
slesso  dell'acjua  viva  di  un  canale  che  mi  appartiene.^  La  massa  di  que- 
sto fluido  non  è  forse  raccolta  in  un  recipiente  stabile,  come  il  bacino 
di  un  lago?  Il  possesso  di  quesl'aqua,  sia  che  serva  ad  irrigare  un  fon- 
do,  sia  che  mi  serva  di  dispensa,  non  è  forse  stabile  e  fruttifero?  Se 
da  una  parte  si  scarica,  dall'altra  pure  si  compensa;  talché  per  me  è 
come  se  possedessi  la  testa  stessa  della  sorgente  sempre  viva,  e  non 
mai  sottralla.  , 

§  375.  Voi  mi  direte  che  il  fondo  dell'aquedollo,  cioè  del  recipiente 
deira(jua,  su  cui  giace  o  in  cui  è  scavalo  il  canale,  non  è  sempre  in  do- 
minio del  conducente  dell' aqua,  ma  spesso  in  servitù.  E  che  perciò.^ 
A  me  basta  che  l'inerenza  sia  legalmente  radicata  su '1  suolo  al  pari 
dello  stabile  dominio,  onde  assicurare  la  località  permanente  della  mia 
aqua,  e  cosi  effettuare  la  ipoteca.  Questa  inerenza,  che  dicesi  servìlìc 
attiva^  se  non  costituisce  un  pieno  dominio  stabile  del  fondo,  forma 
ciò  non  ostante  un  limitato  e  condizionalo  dominio,  per  cui  l'aqua  pos- 
seduta acquista  una  posizione  fissa,  come  quella  d'un  pozzo  o  d'uu 
la<^o;  e  dall'altra  parte  co  'l  diritto  fisso  di  derivazione  la  mia  aqua  non 
mi  può  mancare. 

§  370.  E,  a  fine  d'evitare  ogni  confusione,  si  devono  ben  disliuguere 
li  elementi  su  i  quali  si  fonda  la  qualità  ipolecabile  d'un' aqua.  Con- 
siderala disciolla  5  non  è  ipolecabile;  considerala  in  dominio  fissato  iu 
un  dato  luogo,  e  con  diritto  certo  ed  assicurato  d'una  data  quaulilà, 
essa  è  ipolecabile.  =  Dunque  la  qualità  à'  ipotecabile  d'un'aqua  risulta 
dalla  certezza  e  permanenza  della  di  lei  derivazione  e  della  di  lei  ine- 
renza al  dato  luogo,  sotto  il  dominio  del  possessore  utente.  =  Dunque 
il  pegno  cade  su  Taqua,  e  accessoriamente  su  'l  luogo  dell'aquedollo.  Il 
dominio  del  suolo,  o  sia  del  luogo  dell'aquedollo,  resta  come  si  trova  in 
mano  dell' utente,  e  l'ipotecante  sotteulra  in  luogo  dell'utente  soltanto 
uell'assicurarsi  dell'uso  dell'aqua. 

§  377.  Di  sopra  ho  accennato  il  dominio  limitato  del  canale.  La  pa- 
rola DOMINIO  è  beusi  parola  unlca^  ma  non  cosa  unica,  semplice  ed  indi- 
divisibile.  Il  dominio  reale  iuchiude  tanti  elementi,  quanti  servigi  e  quan- 
te utilità  può  somministrare  il  possesso  d'una  cosa.  Se  alienale  per  sem- 
pre o  temporariamenle  alcuna  delle  facullà  utili  de' beni  posseduti,  an- 
che salva  la  proprietà  del  fondo  ,  voi  alienale  realmente  una  porzione 
dt'l  vostro  dominio,  di  modo  che  l'acquirente  sotlcntra  iu  vostro  luogo 
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nel  possesso,  o  perpeluo  o  lemporaaeo,  o  semplice  o  coudizioDalo,  Jì 
questa  porzione  alieoala.  Dunque  egli  non  avrà  un  dominio  pieno  ed  as- 
soluto, ma  solamente  un  dominio  parziale  e  condizionato.  Tal' è  quella 
che  voi  appellale  servita  di  aquedotto.  Rispetto  al  padrone  del  fondo, 
su  cui  viene  stabilito  un  aquedollo  altrui,  in  forza  della  legale  o  con- 
trattuale servitù,  quel  dato  padrone  non  può  più  disporre  a  suo  bene- 
placito della  parte  del  fondo  occupato  dall' aquedollo  co*  suoi  accessi: 
viceversa  cbi  acquistò  il  diritto  di  condur  l'aqua  e  di  costruire  T  aque- 
dollo su '1  fondo  altrui,  acquistò  il  diritto  di  occupare  e  di  tenere  occu- 
pato, di  scavare,  di  purgare,  di  edificare  e  di  condur  Taqua:  diritto  che 
sopra  una  limitata  superficie  si  può  pareggiare  a  quello  di  un  lerzo  che 
sfrulla  parte  del  podere  di  un  altro. 

§  378.  Ma  questa  facultà  è  annessa  al  suolo,  né  può  stare  senza  del 
suolo.  Dunque  essa   è  facultà  immobiliare  e  di  dominio  immobiliare, 
benché  tale  dominio  non  sia  né  pieno,  né  assoluto,  e  molle  volle  non 
perpetuo.  Dunque  se  anche  per  un'astrazione  si  consideri  la  proprietà 
del  fondo  serviente  come  appartenente  ad  altri,  ciò  non  ostante  si  veri- 
ficherà sempre  che,  quanto  al  luogo  occupato  dall'aquedollo,  il  dominio 
reale  limitalo  del  conducente  sta  presso  il  conducente  medesimo,  per 
indi  formare  un  tutto  di  stabile  possesso  dell* aquedollo,  malgrado  che 
si  consideri  esistere  un  altro  padrone  del  fondo  serviente.  Per  la  qual 
cosa,  se  un  fondo,  su  cui  giace  un  aquedollo,  si  trova  in  mera  servitù, 
ciò  non  altera  per  nulla  la  natura  ipolecabile  dell'aquedotlo  con  la  sua 
aqua;  ma  per  questo  rapporto  egli  è  lo  stesso  come  se  il  fondo  serviente 
si  trovasse  in  piena  proprietà  del  possessore  e  dell'uleule  dell'aqua.  Ciò 
che  importa  airipolecante  è  di  poter  sollentrare  nel  possesso  e  nel  go- 
dimento del  pegno  con  le  stesse  utilità  con  le  quali  sta  in  mano  del  suo 
padrone  o  possessore.  Ora  se  avvi  un  fondo,  il  quale  non  possa  sfugire 
a  guisa  dei  mobili  e  del  numerario,  ma  che  si  possa  oppignorare  da  un 
creditore,  ciò   basta  alle  esigenze  ed   ai  rapporti   ipotecar]".  Tal  è  un 
aquedollo  stabilmente  posseduto  da  laluno,  l'aqua  del  quale  sia  dispo- 
nibile senza  lesione  del  diritto  del  lerzo,  e  senza  violare  i  politici  rego- 
lamenti vigenti.  Dunque  pare  dimostrato  potersi  convenzionalmente  ri- 
cevere in  ipoteca  un  aquedollo  al  pari  di  qualunque  altro  fondo  frutti- 
fero, come  pure  potersi  inscrivere  su'l  medesimo  una  reale  ipoteca  si- 
mile a  quella  degli  altri  fondi  slabili. 
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VI. 

Esposizione  d'una  questione  di  Diritto  romano. 
Conchiusione  di  questo  Capo. 

§  379.  Contro  questa  conclusione  surge  una  famosa  ed  intricala  que- 
stione, agitata  fra  l'interpreti  del  Diritto  romano  in  vista  di  due  le^c^i, 
cioè  deir  11.  e  della  12.  Dig.  De  pignoribns  et  hypothecis.  Nella  11., 
tratta  da  Marciano  al  §  3,  dicesi:  «  Jura  praediorum  urbanorum  pi- 
))  gnori  duri  non  possimi;  igitur  nec  convenire  possunt,  ut  hypolhecae 
))  sinl  ))  (0.  La  legge  12.  viene  traila  dal  celebre  Paolo.  Essa  è  espres- 
sa nei  seguenti  termini:  «  Sed  an  viae,  itineris  aclus,  aquaeductus  pi- 
»  gnoris  conventio  locum  habeat  videndum  esse,  Pomponius  ail,  ut  la- 
»  lis  paclio  fiat,  qnamdiu  pecunia  soluta  non  sit^  eis  servilutibus  cre- 
»  ditor  ulatur,  scilicet  si  vicinum  fundum  habeat:  el  si  intra  diem  cer- 
»  lum  pecunia  soluta  non  sii,  vendere  eas  vicino  liceal ?  Quae  senlenlia 
»  propler  ulililalem  contrahentium  admiltenda  est  »  (^).  Da  quest'ultima 
legge  risulta  manifeslaraenle  che  il  diritto  di  aquedollo  può  essere  dalo 
in  pegno,  come  qualunque  altro  bene  slabile. 

§  380.  Ma  riflettendo  poi  che  la  cosi  della  servitù  di  aquedotto  può 
essere  del  pari  rustica  che  urbana  (5),  naque  la  difficullà  di  conciliare 
il  passo  di  Paolo  con  la  decisione  di  Marciano.  Più  ancora:  trovandosi 
nella  decisione  di  Paolo  la  facultà  di  ipotecare  alligala  e  dependenle  dal 
fondo  vicino,  si  trovò  un  ostacolo  alla  lesi  generale,  se  p.  e.  l'aquedotto 
possa  essere  dato  in  ipoteca  a  qualsiasi  creditore  non  avente  un  fondo 
vicino  che  potesse  approfittare  dell'aquedotlo  medesimo. 

§  381.  Ponderando  i  termini  di  tale  questione,  osservo  in  primo 
luogo,  che  un  aquedotto  il  quale  non  fosse  alligato  a  servitù  delernji- 
nata  ad  un  dalo  fondo,  non  entrerebbe  né  punto  né  poco  nella  disputa 
suscitata.  Ora  di  tali  aquedotli  ne  esistono  certamente;  e  questi  sono 
quelli,  da  cui  si  fa  una  dispensa  commerciale  di  aque  a  diversi  utenti, 


(1)  u  I  dirlui  del  possessi  urbani  non  pos- 
••  sono  essere  dati  in  pegno:  dunque  non  si 
r"  può  pattuire  che  vengano  assuggettali  a  ipo- 
'1  teche.  59 

(a)  it  Resta  a  vedersi  (dice  Pomponio)  se 
'^i  si  possa  stabilire  la  convenzione  di  dare  in 
•^  pegno  il  diritto  di  passare  per  una  strada, 
••»  per  un  sentiero,  per  un  passaggio,  quello 
">  deWaquedoUu,  e  convenire  che  il  creditore 


?i  si  valga  delle  dette  servitù  finché  non  sia 
«  soddisfatto  del  suo  denaro,  ben  inteso  che 
9?  egli  tenga  il  fondo  vicino:  e  se  dentro  un 
n  dato  tempo  non  sia  pagato,  sia  lecito  al  vi- 
;?  cino  di  vendere  la  detta  servitù.  »  —  Que- 
sta convenzione  si  deve  ammettere  per  l'uti- 
lità dei  contraenti. 

(5)  Vedi  il  Voet  ad  Paudcctas,  Uh.  Vili. 
Tit.  I.  n.'  4-j  con  tutte  le  leggi  ivi  allegale. 


i 
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mediaQle  la  quale  dispensa  il  possessore  deiraqucdollo  ritrae  una  ren- 
dita, sia  fissa^  sia  eventuale. 

§  382.  Dunque  rimane  a  vedere  se  taluno  che  ha  diritto  di  eslrarre 
e  di  condurre  nel  proprio  fondo  un'aqua,  possa  impegnarla  ad  un  ter- 
zo a  cauzione  del  suo  debito  e  rispettivo  credito.  Tale  questione  non  è 
suscettibile  d'una  soluzione  generale^  ma  soltanto  parlicolare.  Di  fatti 
quegli  che  conduce  uu'aqua  su'l  proprio  fondo,  o  la  conduce  immedia- 
tamente senza  passare  pe 'l  fondo  altrui,  o  co '1  passare  pe '1  medesi- 
mo: se  la  conduce  non  passando  pe  '1  fondo  altrui,  allora  siamo  fuori 
dei  termini  della  disputa,  nella  quale  si  suppone  questo  passaggio,  per 
ciò  stesso  che  si  tratta  di  un  fondo  dominante  e  di  un  fondo  serviente. 
Trovandosi  dunque  per  questo  primo  caso  fuori  dei  termini  della  dis- 
puta, e  fuori  del  caso  delle  due  leggi  sopra  allegate,  ne  viene  necessa- 
riamente ch'esse  non  sono  applicabili,  né  fanno  difficultà  alcuna  alla 
nostra  teoria,  nella  quale  opiniamo  potersi  dare  in  ipoteca  un'aqua  pos- 
seduta da  taluno,  purché  non  ostino  leggi  politiche  o  convenzioni. 

§  383.  V'ha  ancora  di  più.  Se  alla  ipoteca  dell' aquedotto  non  osta 
che  la  difficultà  di  far  passare  il  pegno  al  creditore  per  la  non  contiguità 
del  suo  fondo,  e  per  la  sola  tema  di  aggravare  la  servitù  del  fondo  ser- 
viente; e  se,  per  lo  contrario,  cessando  queste  difficultà  puramente 
esterne^  Taquedotto  può,  per  sé  stesso  e  per  la  sua  natura,  essere  dato  in 
ipoteca;  ne  segue  necessariamente  che,  per  sé  stesso  ed  in  forza  della 
propria  natura,  egli  è  un  bene  ipotecabile.  Che  se  per  lo  contrarlo  non 
fosse  tale,  esso  non  potrebbe  essere  dato  ad  ipoteca  né  meno  al  vicino, 
al  quale  si  può  far  passare  Taqua  senza  aggravare  la  sorte  del  fondo 
serviente.  Dunque  dalla  citata  legge  12.  Dig.  De  pignoribus  et  hjpo- 
thecis  risulta  anzi  la  confermazione  della  nostra  dottrina. 

§  384.  Ora  si  domanderà  come  si  conciliano  le  due  sentenze  di  Mar- 
ciano e  di  Paolo.  Io  rispondo,  ohe  si  conciliano  facendo  la  dovuta  di- 
stinzione fra  il  godimento  d'un  servigio  separabile  e  quello  d'un  ser- 
vigio inseparabile  da  un  dato  fondo.  Mi  spiego.  Suppongasi  che  io  ab- 
bia la  servitù  attiva  d'immettere  la  trave  nel  muro  del  mio  vicino,  o 
«juella  di  volgere  le  grondaje  del  mio  tetto  sopra  il  tetto  del  vicino,  o 
quella  di  passare  pe  'l  suo  cortile  per  entrare  in  casa  mia,  e  così  discor- 
rendo. Egli  è  manifesto  che  sì  fatti  diritti  o  servigi  non  si  possono  dare 
separatamente  in  ipoteca,  a  meno  che  il  mio  creditore  non  sottentrasse 
nel  possesso  del  fondo  dominante.  In  questo  senso  fu  detto  benissimo 
da  Marciano,  che  i  diritti  prediali  urbani  non  si  possono  dare  in  pegno. 
Ma  se,  per  lo  contrario,  i  servigi  utili  annessi  ad  un  dato  fondo  fossero 
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separabili,  e  potessero  godersi  senz'  aggravare  la  servitù  altrui;  ognuno 
vede  che  tali  servigi,  e  li  oggetti  che  li  prestano  senza  difficultà,  sono  su- 
scettibili d'ipoteca  ad  un  mio  creditore.  Senza  tale  distinzione  ogni  so- 
luzione diviene  impossibile}  e  la  questione  diviene  inestricabile  ;  poiché 
si  pongono  a  fascio  oggetti  e  rapporti  che  sono  inconciliabili  fra  loro. 
Questo  inconveniente  nasce  appunto  dal  volere  abbracciare  sotto  una 
sola  formula  cose  e  rapporti  eh'  esigono  decisioni  fra  loro  diverse  e 
contrarie. 

§  385.  Io  non  m'arresterò  qui  a  discutere  la  lunga  serie  delle  auto- 
rità prò  e  contro,  onde  conciliare  le  due  leggi  sopra  recate.  Chi  volesse 
soddisfare  la  propria  curiosità  può  consultare  la  lunga  nota  di  Dionigi 
Gottofredo  alle  dette  leggi  11.  e  12.,  nonché  le  Pandette  giustinianee 
del  Polhier  al  Titolo  3.  del  Dig.  Lib.  XX.  Quae  res  pignori  vel  hjpo- 
thecae  datae  obligari  non  possunt,  Tom.  I.  pag.  565  e  566.  Nessuna 
delle  soluzioni  dei  giureconsulti  anche  più  autorevoli,  come  p.  e.  del 
Vinnio,  del  detto  Pothier,  e  di  Giovanni  Voel  [ad  Pandectas^  Lib.  Vili. 
TìL  4.  n.^  8)  si  trova  soddisfacente,  perché  tutti  pretendono  di  dare  una 
soluzione  generale.  Servendosi,  per  lo  contrario,  della  distinzione  dei 
servigi  In  separabili  ed  inseparabili,  non  s'incontra  più  veruna  incoe- 
renza e  difficultà,  e  si  soddisfa  alla  ragione  sì  naturale  che  positiva.  Esa- 
minando poi  i  mezzi  termini,  di  cui  fanno  uso  i  disputanti,  si  vede  to- 
sto ch'essi  non  impugnano  che  un  dato  servigio  fondiario  utile  possa  per 
la  sua  naturale  qualità  essere  dato  in  ipoteca;  ma  la  difficultà  di  ciò 
fare  viene  da  essi  dedulta  dal  vincolo  al  quale  lo  stesso  utile  servigio  si 
trova  sottoposto.  Dunque  convengo  anch'io,  che  tutte  le  volte  che  osta 
sì  fatto  vincolo ,  pe  '1  quale  il  dato  servigio  non  possa  essere  distratto , 
l'oggetto  utile  non  possa  essere  dato  in  ipoteca  ;  ma  quando  non  ostino 
questi  esterni  impedimenti,  non  esiste  veruna  difficultà  né  naturale  né 
legale,  onde  togliere  la  facultà  di  detta  ipoteca. 

^  386.  Tal'  é  a  punto  ogni  aqua  che  sia  disponibile  dal  suo  posses- 
sore, la  cui  distribuzione,  a  fronte  delle  convenzioni  e  delle  leggi  politi- 
che, non  incontri  ostacolo.  Volendo  quindi  formarsi  un'idea  della  vera 
natura  legale  dell'aquedotto,  considerato  come  oggetto  economico^  dob- 
biamo dire  essere  un  bene  reale  di  natura  legale,  immobile  o  immobi- 
liare, e  suscettibile  d'ipoteca  al  pari  de' beni  stabili.  Quando  poi  un'aqua 
viene  fraudolentemente  sottratta,  e  fatta  derivare  dal  posseduto  condut- 
lo,  allora  l'aqua  viene  qualificata  come  bene  mobile,  al  pari  dell'arena, 
dei  sassi,  dei  frutti  dislaccati  dal  suolo,  e  sottratti  al  possesso  del  loro 
padrone.  Co'l  conoscere  innanzi  tutto  la  natura  legale  dell'aquedotto. 
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coosideralo  come  oggetto  economico,  si  prepara  un  criterio  onde  deci- 
dere una  folla  di  questioni  riguardanti  ora  i  possessi,  ora  le  prescrizioni, 
ora  le  prove,  ora  le  azioni,  ora  le  inscrizioni  ipotecarle,  ora  i  politici  re- 
golamenti. 

§  387.  Finalmente  considerando  Taqua  come  qualunque  altro  bene 
commerciabile,  essa,  secondo  i  diversi  ofBcj  a' quali  viene  destinata,  può 
essere  o  accettata  o  rifiutata  o  apprezzatala  norma  anche  della  concor- 
renza;  e  in  ciò  entra  la  qualità,  la  quantità,  la  forza  d'equilibrio,  e  in 
breve  tulle  le  considerazioni  che  sono  communi  a' beni  contrattabili, 
come  si  dirà  in  progresso  di  questo  Libro.  Nella  politica  economia,  cul- 
tivata  da' moderni:  nelle  statistiche,  nelle  quali  si  pretende  dar  conto 
delle  forze  produttive  d'un  paese;  pare  che  il  regime  delle  aque  ser- 
vienti alla  rurale  economia  dovesse  richiamare  l'attenzione  degli  scrit- 
tori: ma  essi  non  contemplarono  le  aque  che  come  mezzi  di  communl- 
cazlone  e  di  trasporlo,  e  non   si  curarono  mai  di  esaminare  le  instilu- 
zioui  e  le  le<>^i  che  possono  giovare  o  nuocere  al  buon  regime  privalo 
delle  aque,  uè  fecero  mai  avvertire  alla  somma  influenza  su  la  primaria 
surgente  delle  ricchezze,  voglio  dire  l'agricultura;  e,  quel  eh' è  più,  non 
fecero  sentire  quanto  giovamento  può  prestare  un  illuminato  e  pruden- 
te Governo  non  con  l'ingerirsi  senza  necessità  nelle  transazioni  priva- 
le, ma  co'l  somministrare  ed  agevolare  l'estrazione  e  la  distribuzione 
delle  aque    servienti  all'agricullura  ed  alla  industria.  Avvi  una  parie 
che  sorpassa  le  forze  e  le  competenze  de' privali ,  come  la  costruzione 
delle  publiche  strade ,  e  de' ponti  di  communicazione  e   di  passaggio. 
Questa  parte  doveva  occupare  li  economisti,  onde  stabilire  un  provido 
ordinamento  e  sussidio  alla  industria  privata.  Forse  verrà  tempo,  in  cui 
tale  oggetto  sarà  preso  in  esame  da  qualche  valente  pensatore,  e  cosi  la 
scienza  della  vera  economia  avrà  fallo  un  passo  di  più  verso  il  suo  per- 
fezionamento. 
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CAPITOLO  IL 

COME    NELL*  ASSOCIAZIONE    TERRITORIALE    CIVILE    SI    POSSA    MODERARE 
IL    PRIVATO    DOMINIO    NON    CONTRATTUALE    SOPRA    UNA    CORRENTE 

NATURALE    PRIVATA. 


I. 

Posizione  del  quesito. 

§  388.  In  questo  quesito  si  parla  in  primo  luogo  di  una  corrente  na- 
turale privata.  La  qualità  di  naturale  indica  che  qui  non  si  contempla 
una  corrente  arlificiale,  conosciuta  vulgarmente  sotto  il  nome  di  aque- 
dotto ^  di  cavo ^  ma  bensì  un'opera  tutta  fatta  dalla  natura.  11  nome  di 
rivo  naturale  è  il  più  proprio  di  questa  specie  di  correnti,  delle  quali 
si  vuol  ragionare.  Qui  la  distinzione  non  è  solamente  di  fatto  materiale, 
ma  eziandio  di  massima  legale,  perchè  importa  grandi  differenze  nella 
dottrina  di  diritto.  Ognuno  vede  che  nell'opera  artificiale  dell'aquedollo 
rautorilà  umana  nel  principio,  nel  mezzo  e  nel  fine  interviene  co' rap- 
porti di  un  dominio  esercitato  pe'l  fatto  dell'uomo^  di  una  voluta  desti- 
nazione, e  di  un  uso  deliberato  d'una  corrente.  Per  lo  contrario  in  un 
rivo  naturale  non  si  possono  far  valere  che  i  prlncipj  dell'originarla  pa- 
dronanza o  dell'assenso,  contemperati  con  quelli  della  convivenza  e  di 
un  dato  stato  di  civile  associazione. 

§  389.  In  secondo  luogo  questa  corrente  si  figura  di  ragione  privata. 
La  quaiilà  di  privata  indica  che  qui  non  si  parla  d'una  corrente  navi- 
gabile od  atta  a  trasporto,  di  cui  fu  già  trattato  di  sopra  (Prenozioni,  nu- 
mero X.  e  XI).  Dunque  si  tratta  d'uu'aqua  disponibile  per  privala  au- 
torità; e  per  ciò  slesso  d'una  corrente  che  appartiene  od  è  usata  in  so- 
cietà perfezionala  per  dirillo  da  uno  o  più  privati. 

§  390.  In  terzo  luogo  si  pone  un'aqua,  il  cui  dominio  non  ebbe  una 
origine  contrattuale.  Dunque  si  parla  di  un  dominio  acquistalo  o  per 
primitiva  occupazione,  non  lesiva  dell'altrui  diritto^  o  per  possesso  le- 
gilimalo  dalla  legge,  sia  per  successione  ereditaria,  sia  per  atti  di  pa- 
dronanza legltimata  anche  da  prescrizione.  Qui  poi  contemplando  l'og- 
getto materiale  in  relazione  a  questa  corrente  naturale,  si  suppone  la 
padronanza,  sia  di  un  fondo  nel  quale  nasca  l'aqua,  sia  di  un  fondo  na- 
turalmente attraversato  ,  sia  di  un  fondo  naturalmente  bordeggialo  da 
una  corrente.  Un'aqua  corrente  in  un  rivo  naturale  non  può  ordinarin- 
Tom.  V.  86 
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mmle  cadere  sollo  il  domitiio  e  l'uso  per  tholo  proprio  fuorché  a  pnulo 
con  le  Ire  posiziooi  ora  ricordale. 

^  391.  Iq  quarto  luogo  Taulorità  o  sia  il  dominio  di  un  rivo  non  si 
vuole  determinare  in  una  posizione  astratta  e  generale,  ma  in  uno  stalo 
di  associazione  territoriale  civile.  Ad  illustrazione  di  questa  veduta  io 
rimando  il  lettore  dalla  pag.  1177  alla  1 1  87,  dove  parlai  degli  stati  suc- 
cessivi della  ragione  delle  aque  nella  prima  e  seconda  età  della  vita  agri- 
cola. Questo  stato  di  associazione  territoriale  civile  racchiude  tali  e  lau- 
te nuo've  necessità  economiche,  morali  e  politiche,  eh' è  forza  vestire  i 
nudi  concelli  del  naturale  dominio  come  un  pittore  veste  i  nudi  cou- 
lorni  di  un  animale  o  di  una  pianta,  onde  rappresentare  il  vero  e  com- 
piuto ritratto  della  reale  e  vivente  natura.  Nuovi  diritti,  nuove  obliga- 
zioni  e  nuove  discipline,  oltre  li  alti  contrattuali,  conviene  contem- 
plare in  forza  della  stessa  perfezionata  socialità.  Una  più  stretta  com- 
partecipazione degli  officj  prediali,  ed  una  nuova  necessità  di  dare  sus- 
sistenza alle  arti  ed  a  mestieri,  o,  diremo  meglio,  alla  classe  delle  per- 
sone che  vi  si  consacrano  (le  quali  formano  parte  del  corpo  stesso  della 
società),  importano  nuove  esigenze  e  nuove  leggi. 

§  392.  Quando  nelle  dottrine  sociali  si  ragiona  su  i  diritti  astratti  di 
proprietà  in  relazione  all'eguaglianza  individuale,  si  assumono  in  fallo 
scheletri  iusuflicienti  allo  slato  di  un  alta  civiltà.  Volendo  ragionare  su  '\ 
corpo  reale,  conviene  vestire  questo  scheletro  con  le  condizioni  necessa- 
rie del  corpo  completo  sociale,  lai  quale  vive  ed  agisce  in  natura.  Vuol 
tu  dunque  trattare  della  ragione  delle  aque  in  linea  filosofica?  allora 
devi  soggiungere  ciò  che  si  deve  fare,  computando  le  nuove  esigenze 
della  innollrata  civiltà.  Vuoi  tu  Iratlarne  in  linea  positiva?  allora  devi 
far  entrare  come  complemento  necessario  e  pratico  (juei  regolamenti 
che  dirigono  T  esercizio  dei  diritti  su  le  aque.  Co 'I  restringersi,  come 
fanuo  certi  commentatori,  ad  esporre  li  astratti  dettami  degli  scheletn 
neiratto  che  esistono  regolamenti  di  ragione  publica   non  abrogati,  ol- 
treché si  commette  una  turpe  e  mal  augurala  mulilazione  delle  dollii- 
ne,  s'introduce  la  falsa  e  desolante   opinione,  essere   lecito  decidere  e 
praticare  il  dominio  delle  aque,  seuza  aver  riguardo   alle   economiche 
provldenze.  Desolazione  vandalica  è  questa,  e  non  giurisprudenza  civile 

e  provida. 

Dunque  ritengasi  per  massima  costante,  che  le  civili  providenze  di 
ragione  publica  emanate,  e  che  non  furono  mai  abrogale,  ma  per  di- 
chiarazione generale  mantenute  in  vigore,  si  debbono  applicare  ed  usare 
come  se  fossero  stale  siugolarmenle  ripetute  nel  Codice  civile,  del  quale 
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formano  altrelanle  regole  esecutive  di  ragione  sociale  e  di  Diritto  publi- 
co,  e  quindi  appariscono  a  guisa  di  altrelanle  discipline  legali. 

§  393.  Presentate  le  cose  in  questa  posizione,  che  cosa  vediamo  noi? 
Che  il  quesito  non  è  più  di  nudo  Diritto  privato,  ma  bensì  di  ragione 
niista^  vale  a  dire  di  Diritto  individuale  e  sociale  insieme  combinati.  Se 
i  suoi  fondamenti  stanno  nel  privato  dominio,  il  suo  esercizio  viene  sub- 
ordinato alla  ragione  sociale.  Dunque  debbono  essere  proscritti  i  det- 
tami di  quello  sbrigliato  dominio  concepito  in  un'astratta  speculazione 
dal  vulgo  degli  scrittori,  e  devonsi  sostituire  per  necessità  i  modi  essen- 
zialmente richiesti  dalla  legge  imperante  dopo  Tassociazione  territoriale 
civile  nel  disporre  e  nell'usare  anche  di  una  corrente  naturale.  Dunque 
per  ciò  stesso  possono  intervenire  servita  legali  nella  disposizione  e 
nell'uso  di  si  fatte  correnti,  e  valere  principj  hlosofici  di  ragione  sociale. 

§  394.  Rimane  ora  a  vedere  su  quali  posizioni  e  su  quali  funzioni  di 
questo  dominio  possano  cadere  dettami  di  piena  ragione  naturale  civile. 
Ciò  si  vedrà  nella  trattazione  delle  seguenti  questioni.  Qui  debbo  av- 
vertire che  le  più  ardue  controversie  sogliono  cadere  su'l  campo  non 
contrattuale  del  possesso  e  dell'uso  delle  aque,  il  quale  bene  spesso  non 
fu  disciplinalo  da  regolamenti  positivi;  e  però  invilo  i  lettori  ad  una  par- 
ticolare attenzione  nella  trattazione  di  questo  argumenlo. 


IL 

Prima  ispezione  su  lo  scarico  di  una  corrente  naturale. 

§  395.  Qui  si  parla  d'una  surgenle  scaluriente  naturalmente  dalla 
terra,  e  quindi  d'un  rivo  fabricato  non  dalla  mano  dell'uomo,  ma  da 
quella  della  natura.  Ora  qui  si  possono  figurare  due  posizioni  diverse: 
o  questo  rivo,  attraversando  il  fondo  dove  sta  la  surgenle,  si  scarica  nel 
mare  o  in  un  fiume  publico  immediatamente:  o  pure,  prima  del  suo  sca- 
rico, passa  0  bordeggia  fondi  d'altri  privali.  Nel  primo  caso  egli  non  può 
costituire  oggetto  di  questione,  poiché  nelle  dispute  di  diritto  si  trattano 
le  cose  in  relazione  agli  scambievoli  interessi  de' possessori  ;  nel  secondo 
caso,  per  lo  contrario,  possono  cadere  diverse  ispezioni,  sia  in  senso  ge- 
nerale, sia  nell'ipotesi  dell'associazione  territoriale  civile. 

§  396.  La  prima  e  più  ovvia  ispezione  é  quella  dello  scarico  del- 
l'aqua  dal  fondo  superiore  all'inferiore.  Considerando  i  rispettivi  fondi 
superiori  ed  inferiori,  ognuno  rileva  il  fondo  inferiore  poter  essere  sen- 
za contralto  obligato  a  ricevere  le  aque  d'una  surgente  per  tre  titoli  di 
fatto  e  di  diritto.  Il  primo,  pe'l  deflusso  stabilito  dalla  stessa   natura; 
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il  secoudo  per  immemorabile  possesso  :  il  terzo  poi  per  disposizìoue  im- 
perativa della  legge  (0.  Sotto  questi  tre  titoli  per  altro  può  cadere  il 
deflusso  tanto  di  una  correute  naturale,  quanto  di  una  corrente  arti- 
ficiale. Ma  il  deflusso  non  contrattuale  dell'artiflclale  non  è  uè  può  es- 
sere oLllgatorio  pe '1  fondo  inferiore,  a  punto  se  non  per  legge  a  per 
tacito  consenso  awalorato  con  una  vetustà  di  possesso^  quale  fu  con- 
templala dal  giureconsulto  Paolo. 

§  397.  Onde  non  confundere  le  cose  conviene  pensare  che  la  servitù 
del  fondo  inferiore  verso  il  superiore  di  ricevere  lo  scarico  naturale 
delle  aque  naturali  non  viene  per  fatto  di  natura  indutta  dalla  sola  supe- 
riorità del  fondo  medesimo,  ma  bensì  dalla  defluenza  operata  dalla  natura 
slessa,  come  viene  espressamente  spiegalo  anche  nelTart.  G40  del  Codice 
italiano,  dove  si  parla  delle  aque  che  naturalmente  scolano  da'  fondi 
superiori.  Per  la  qual  cosa  sotlo  la  frase  ristretta  usala  dal  giurecon- 
sulto Paolo  con  le  parole  natura  loci  si  deve  necessariamente  compren- 
dere ed  intendere  la  defluenza  del  fondo  superiore  all'inferiore  operata 
per  fatto  di  natura.  Dal  complesso  delle  leggi  romane  risulla,  che  Tim- 
missione  d'un'aqua  qualunque  siasi,  fatta  ter  opera  dell'uomo  su'l 
fondo  d'un  terzo,  non  si  può  effettuare,  per  privato  diritto^  che  con  l'as- 
senso di  questo  terzo,  accordalo  sia  espressamente,  sia  tacitamente.  Sen- 
za smentire  aporlamenle  il  testo  d  una  folla  di  leggi  che  proclamano  ed 
applicano  questo  principio,  non  si  può  censurare  il  Diritto  romano,  co- 
me se  per  mera  posizione  del  fondo  superiore  intendesse  di  obligare 
l'inferiore  a  ricevere  anche  a(jue  che  naluralmenle  non  decorrono 
dalla  parte  più  alla  alla  più  bassa  de' fondi  (^). 


(i)  u  In  summa  trla  siint ,  por  quae  itife- 
;•  rior  locus  superiori  servii:  ]e%, natura  loci, 
??  velustas,  qtiac  semper  prò  lege  habetur, 
??  minuendarura  scilicet  lititim  causa  i?  dice 
il  j^iarcconsulto  G.  C.  l^aolo  nella  le»,  a.  in 
princ.  Dig.  de  aqua  et  aquae  pluviae  ar- 
crndae. 

Ulpiano  poi  nella  le^^e  i.  §  uh.  dello 
stesso  titolo  aggiunge  quanto  segue:  u  Sem- 
?"  per  inferioreni  superiori  servire  :  at  hoc 
•?  incommodum  naluraUler  pati  inferiorcm 
r-'  agrum  a  superiore,  compensarique  debere 
•*»  cum  alio  coinmodo.  Sicut  enini  omnis  pin- 
••  guiludo  terrae  ad  eum  decurrit,  ita  etiam 
?•  aquae  incommodum  ad  eam  defluere.  ?■» 

Nel  Codice  italiano  all'art.  6^0  Icffffesi 
quanto  segue:  u  I  fondi  inferiori  sono  sug- 


tf  getti,  riguardo  a  qtielli  che  si  trovano  più 
?r  elevati ,  a  ricevere  le  aque  clie  da  essi  sco- 
V  lano  naturai  me  lite,  senza  che  vi  sia  con- 
•?  corsa  l'opera  deiruomo.  Il  proprietario  in- 
?•  feriore  non  può  alzare  alcun  riparo  che  im- 
r?  pedisca  questo  scolo;  il  proprietario  supe- 
ra rlore  non  può  fare  alcuna  cosa  che  renda  più 
ì^  grave  la  servitù  del  fondo  inferiore.  i? 

(2)  Non  pare  possibile  che  il  slg,  Schuster 
nel  suo  Trattato  Del  diritto  di  erigere  fahri- 
clìe  ec.  abbia  scritto  quanto  segue:  u  1  Ro- 
•1  mani  partirono  dal  punto  di  vista,  che  il 
?*  fondo  fosse  per  servitù  obllgato  a  quello  si- 
?*  tuato  superiormente.  Ciò  per  altro  urle- 
?"  rebbe  contro  la  Glosofia  del  Diritto  ?i  (arti- 
colo iS-j.  in  nota,  pag.  38o,  traduzione  ita- 
liana, Milano,  tip.  Vis.TJ,  i8a()).  —  Fra  lo 
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§  398.  Vorreste  voi  forse  in  linea  di  ragione  filosofica  censurare  que- 
sta decisione  del  Diritto  romano,  e  affermare  che  il  possessore  d'un 
fondo  attraversato  da  un  rivo  naturale  non  sia  tenuto  a  ricevere  l'aqua 
naturalmente  defluente  dal  fondo  superiore?  Ma,  di  grazia^  dove  potre- 
ste trovare  un  principio  filosofico  contrario?  E  vero^  o  no,  che  lo  scari- 
co suddetto  fu  opera  della  natura,  derivante  dalla  pendenza  e  dalla  qua- 
lità del  terreno,  e  da  altre  circostanze  geologiche?  Dunque,  conside- 
rando i  diritti  dei  possessori  anche  nella  primitiva  occupazione^  noi  tro- 
viamo che  co'l  possesso  non  introdussero  una  novità.  Dunque  il  supe- 
riore non  fa  torto  veruno  all'inferiore,  conservando  lo  stalo  ualuval»- 
delle  cose.  Viceversa  se  l'inferiore  volesse  impedire  lo  scarico,  farebbe 
una  novità  lesiva  al  libero  e  naturale  dominio  del  superiore,  che  dalla 
natura  acquistò  il  fondo  co'l  suo  scarico.  Dunque  in  linea  di  filosofia 
giuridica  la  decisione  del  Diritto  romano  è  giustificata  (0. 


molle  leggi  che  dimostrano  la  falsità  di  fatto 
di  questo  punto  di  vista  generale,  asserito  dal 
Slg.  Schuster,  noi  lo  possiamo  provocare  al- 
l' art.  4  «  •  del  suo  stesso  libro,  pag.  i  i  g,  dove 
m  nota  riporta  la  seguente  legge:  ii  Idemque 
''  alt  ex  superiore  in  inferlora  non  aquam, 
ti  non  f/uid  aliud  immitti  licei  :  in  suo  enim 
il  ali!  hactcnus  facere  licet,  quatenus  nihil  in 
??  allenum  immittat  r?  (leg.  8.  §  5.  Dig.  Si 
scìvitus  vindicetur).  —  Noi  poi  lo  inviliamo 
a  leggere  il  titolo  del  Digesto  De  aqua  et 
aquae  puhlicae  arcendae.  Qui  ci  contente- 
remo di  allegare  il  seguente  brano  della  leg- 
ge I.  di  quel  Titolo  nei  §§  i3.  iq.  i5.  e  22. 
4.  Item  sciendum  est  hanc  actlonem  voìsupe- 
"  riori   adversus  inferiorcm   competere,  ne 

?r  AQUAM   QUAK   NATURA    FIUAT   OpCrC  faclO  iuhl- 

«  beat  per  suum  agrum  decurrcre;  et  inje- 
'-">  no/"i  adversus  superiorem,  ne  aliter  aquam 
?5  MiTTAT ,  quam  fluere  natura  solel.  Huic  il- 
;?  lud  etiam  appllcandum,  nunquam  compe- 
9'  tere  hanc  actionem  cum  ipsius  loci  natura 
fi  nocet.  In  summa  puto  ita  demum  aquae 
11  pluviae  arcendae  locum  actionem  haberc, 
11  si  aqua  pluvia,  vel  quae  pluvia  cresclt,  no- 

•1  Ceat  NON   NATUR ALITER,    SED   Ol'EKE   FACTO 

11  semper  enim  hanc  esse  servitutem  inferio- 
r*  rum  pracdiorum ,  ut  natura  profluentììm 
•1  AQUAM  ExciPiANT.  11  Coustu  dun(|ue  palmar- 
mente, che  alle  sole  aque  defluenti  da'fondi 
superiori  agi'  inferiori  per  fatto  di  natura,  e 


non  dell'uomo,  restrinsero  i  Romani  la  invo- 
lontaria servitù  dei  fondi  inferiori  a  ricevei».* 
lo  scarico,  tranne  un  commando  delle  leggi; 
e  non  mai  alla  mera  superiorità  del  fondo,  e 
quindi  alle  aque  immesse  per  latto  dell'uomo, 
(i)  A  che  dunque  si  riduce  la  censura  del 
sig.  Schuster  al  testo  di  Paolo?  Essa  si  riduce 
a  zero.  Vuol  egli  forse  che  l'inferiore  non  sia 
per  ragione  naturale  tenuto  a  ^ricevere  lo  sca- 
rico dell' aqua  naturai  me  lUe  defluenie  dal 
fondo  supcriore?  No.  Ciò  si  legge  nel  conte- 
sto della  sua  nota.  Dunque  per  questo  arti- 
colo non  può  trovar  nulla  di  censurabile  nel 
Diiitto  romano.  Kgli  pretende  soltanto  clitr 
non  esista  l'obligo  naturale  dell' inleriore  a  ri 
cevere  lo  scarico  ,  allorché  si  tratta  di  ui.j 
corrente  non  fatta  dalla  natura,  ma  dall'opera 
umana;  e  per  ciò  egli  censura  il  Jus  romano, 
come  se  dichiarasse  il  contrario.  Ma,  di  gru 
zia,  in  quale  testo  trova  egli  questa  mostruo- 
sità? In  nessuno.  Diciamo  di  più:  egli  stesso 
allega  il  contrario,  e  quindi  vede  proclamata 
la  sua  stessa  lesi.  A  che  dunque  riducesi  real- 
mente la  censura?  A  zero.  Ma  dove  fondò 
egli  la  sua  censura?  Su'l  supposto  di  fatto  po- 
sitivo del  punto  di  vista  da  lui  attribuito  ai 
Romani.  Ma  questo  supposto  sta  tutto  nel 
cervello  del  sig.  Schuster,  ed  è  formalmente 
e  solennemente  smenlilo  dalla  lettura  maie- 
rialc  de' testi  romani  allegali ,  come  ognuno 
può  làcilmentc  conoscere. 
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§  390.  Rlassumeudo,  nasce  la  seguente  questione:  Posta  una  surgeule 
naturale  ed  uu  rivo  naturale  su  'l  fondo  superiore  di  Pietro,  che  attra- 
versa il  fondo  inferiore  di  Paolo,  può  forse  Paolo  rifiutare  di  ricevere 
l'aqua,  e  fare  opere,  onde  impedire  o  difficultare  lo  scarico  naturale 
consueto  della  corrente  ?  —  La  risposta  negativa  è  dimostrata  si  in  li- 
nea di  ragione,  che  di  autorità. 

III. 

Posto  il  diritto  naturale  di  scarico  competente  a  taluno,  può  egli  forse 
immettere  nel  rivo  naturale  un  altra  aqua  da  lui  scavata, 

e  associarla  alC antica? 

§  400.  Qui  parmi  dover  rispondere  con  distinzione:  Talveo  naturale 
del  rivo  o  è  per  so  capace  a  trasmettere  la  nuova  aqua  immessa,  senza 
danno  dei  fondi  del  vicino,  come  accade  in  molli  rivi  montuosi  profon- 
damente incassati,  o  no.  Se  il  rivo  è  capace  di  trasmettere  innocua- 
meute  questa  nuova  aqua,  io  credo  che  Pietro  avrà  diritto  a  farlo,  si 
perchè  il  rivo  è  naturale,  e  si  perchè  non  viene  realmente  aggravala 
l'altrui  servitù.  E  logicamente  impossibile  figurare  aggravio  là  dove  la 
condizione  dei  fondi  inferiori  non  sia  per  la  nuova  aqua  resa  di  dete- 
riore condizione.  Ora  nel  caso  figurato  si  pone  in  fallo  che  Taqua  im- 
messa sia  innocua.  Dunque  non  vi  è  aggravio  della  naturale  servitù  dei 
fondi  inferiori:  dunque  non  si  può  vietare  la  detta  immissione. 

§  A01.  D'altronde  parmi  che  in  materia  d'aque  la  massima,  quod  ti' 
hi  noti  nocete  et  alteri  prodest^  facile  est  concedcndum^  si  possa  con- 
vertire in  vero  dovere.  Postochè  al  genere  umano  Tuso  dell'aqua  è  in- 
dispensabile, e  postochè  di  sua  natura  è  difuslbile,  ne  viene  che,  sod- 
disfatto al  bisogno  di  un  privato,  la  parte  che  rimane  sia  per  naturale 
diritto  devoluta  agli  altri;  e  ciò  mollo  più  nella  sociale  convivenza,  nella 
quale  il  mutuo  e  necessario  soccorso  forma  la  legge  fondamentale  della 
socialliò.  Di  qui  viene,  che  a  più  forte  ragione  il  padrone  di  un  fondo, 
pe 'l  quale  passa  un  rivo  naturale,  non  può  impedire  T immissione  di 
una  nuova  aqua  ultronea  ;  e  però  Paolo  potrebbe  essere  costretto  non 
solamente  a  permettere  1'  immissione  di  una  data  aqua,  ma  eziandio  ad 
astenersi  dal  praticare  qualunque  novazione  nel  rivo  naturale.  Potreb- 
be, volendo,  approfittare  dell'aqua,  restituendo  dopo  l'uso  la  corrente  al 
rivo  naturale,  ma  non  gli  sarebbe  mai  lecito  né  deviarla,  né  imbarraz- 
zarne  il  corso. 

402.  La  natura  destinò  i  rivi  naturali  allo  scarico  delle  surgenti  e 
delle  piogge.  Nessun  principio  di  Diritto  naturale  insegna  che  li  uomini 
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non  possano  scavare  nuove  surgentl,  e  scaricarle  nei  condutti  preparati 
dalla  natura.  Per  la  stessa  ragione  che  si  possono  scaricare  nei  fiumi 
publici,  si  possono  scaricare  anche  nei  rivi  naturali.  Se  ciò  non  fosse, 
si  dovrebbe  porre  come  principio,  potersi  dal  possessore  del  fondo  infe- 
riore proibire  lo  scavo  di  nuove  surgenti  pe'l  solo  motivo  che  una  nuova 
aqua  non  passi  per  la  strada  preparata  dalla  natura. 

§  403.  E  qui  si  presenta  un  articolo  di  Diritto  naturale  e  sociale, 
proprio  dell'associazione  territoriale.  Come  i  fiumi  navigabili  rimangono 
di  uso  coinmune  a  tutti  i  cittadini  d'uno  Stato,  cosi  i  fiumi  non  navi- 
gabili, e  naturali,  rimangono  d'uso  commune  di  lutti  i  frontisti  o  pos- 
sessori dei  terreni  attraversati  (0.  Dunque  questi  fiumi  privati  nello 
stato  d'associazione  territoriale  rimangono  sempre  in  communlone;  dun- 
que essi  non  sono  suscettibili  di  dominio  esclusivo  privato  come  uu 
campo  ed  una  casa,  o  come  un  aquedotto  fabricato  dalla  mano  dell'uo- 
mo. Il  solo  caso,  nel  quale  potessero  considerarsi  à' uso  esclusivo  pri- 
valo, sarebbe  quello  in  cui  tutti  i  detti  fondi  fossero  posseduti  da  un 
solo  proprietario.  Ma  in  questo  stesso  caso  il  proprietario  non  potrebbe 
rifiutare  di  accogliere  lo  scarico  naturale  di  altri  rivi  naturali,  i  quali  a 
destra  e  a  sinistra  immettessero  le  loro  aque  nel  fiume  posseduto;  e  ciò 
per  la  stessa  ragione  e  per  lo  stesso  principio  sopra  dimostrato.  Queste 
sarebbero  naturali  sentita  ^^  alle  quali  non  sì  potrebbe  sottrarre.  Ciò 
però  non  toglierebbe  a  lui  la  facullà  di  raddirizzare  il  suo  rivo  natura- 
le, o  di  far  opere  utili  ed  a  lui  benevise,  purché  non  impedisse  o  diifi- 
cultasse  le  immissioni  naturali  delle  aque  straniere  suddette. 

§  404.  La  communlone  suddetta  dei  rivi  naturali  fu  sempre  soltiu- 
lesa  fra  li  utenti  loro.  Di  falli  se  voleste  rendere  ogni  possidente  pa- 
drone assoluto,  esclusivo  ed  incommutabile  del  tronco  che  attraversa  o 
bordeggia  il  proprio  fondo,  sarebbe  contro  diritto  il  dirlo  obllgato,  senza 
suo  consenso,  a  lasciar  passare  l'aqua  sul  proprio  fondo.  Egli,  in  forza 
del  suo  dominio  esclusivo,  potrebbe  a  buon  diritto  opporsi  a  questo 
passaggio,  e  far  rifluire  l'aqua  altrove.  Ma  come  mai  potrebbe  egli  pra- 
ticare questa  opposizione?  Acquistò  egli  forse  la  sua  proprietà  esento 
dall'onere  di  questo  passaggio?  No  certamente.  Questo  passaggio  non  e 
forse  necessario?  Ciò  è  evidente.  Il  corso  delle  aque  iu  società  si  può 
forse  sovvertire  ad  arbitrio?  Né  meno  questo  sovvertimento  é  lecito.  Li 
altri  possessori  non  acquistarono  forse  il  possesso  stesso  dell'aqua  pe  1 

(i)  Questo  principio  è  impllcllamenlc  san-  posizioni,  quanto  da' loro  moUvi,  che  si  pro- 
rlonato  nel  §§  Gi^-G^G  del  Codice  italico,  ducono  alla  fine  di  questo  Capitolo.  (Vedi  a 
come  si  può  dimostrare  tanto  dalle  loro  dls-     pag.  i582-i584) 
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fatto  stesso  di  natura?  Anche  questo  è  un  fatto.  Dunque  non  si  verifica 
mai  che  la  prima  occupazione  e  il  successivo  possesso  abbiano  potuto 
Indurre  una  proprietà  esclusiva. 

^  405.  Ciò  che  fu  discorso  Intorno  ad  un  solo  possessore  de' fondi 
suddetti  relativamente  alle  aque  naturali  straniere,  si  verifica  pure  de*pos- 
sessorl  singolari  degli  stessi  fondi.  Ma  questi  rivestono  due  aspetti  ad  un 
solo  tratto,  e  quindi  ne  surgono  due  serie  di  diritti,  di  obllgazlonl  e  di 
azioni.  Il  primo  aspetto  è  quello  di  frontisti^  o  racchiudenti  parte  del  rivo 
naturale;  e  questo  si  può  dire  interno.  Il  secondo  è  quello  di  riceventi 
lo  scarico  deprivi  naturali  immittenti  ;  e  questo  si  può  dire  esterno.  Nel 
primo  vengono  contemplatiyr«  loro  ;  nel  secondo  fra  li  esteri.  Nel  pri- 
mo formano  una  specie  di  tacito  consorzio  prii^ato  stabilito  dalla  stessa 
natura  ;  nel  secondo  una  mera  corrispondenza  sociale  diretta  dalla  egua- 
glianza. Nel  primo  11  rivo  naturale  non  cade,  né  pe'l  tutto,  né  per 
parti  distinte,  lu  dominio  esclusivo  dei  detti  possidenti;  ma  si  trova  però 
indiviso  presso  tutta  la  collezione  dei  detti  possidenti ,  finché  rimanga 
nello  stato  suo  attuale;  e  solamente  quando  mancherà  all'officio  suo,  e 
il  terreno  sia  sgombro,  Talveo  potrà  essere  diviso  tra  di  loro. 

^  406.  Posta  questa  qualità,  ne  viene  che  sarebbe  assurda  qualunque 
idea  di  servitù  nelF Immettere  un'aqua  Innocua  nel  detto  fiume.  L'Idea 
di  servitù  non  può  cadere  che  fra  due  proprietà  divise  e  Independentl. 
Ma  questa  proprietà  non  si  può  verificare  In  un  rivo  che  non  può  né  lu 
lutto  uè  In  parte  essere  in  esclusivo  dominio  di  alcuno,  ma  ch'é  costi- 
tuito di  commodo  o  di  peso  commune,  e  che  per  sé  stesso  resta  Indivi- 
so. Dunque  l  prluclpj  e  le  regole  che  si  possono  applicare  nel  possesso 
e  nell'uso  de'  fiumi  privati  non  sono  quelli  delle  servitù^  ma  bensì  quelli 
Ò.Q  danni  ingiustamente  dati  nell'uso  d'una  cosa  commune.  Ma  cosi  è, 
che  nella  figurata  ipotesi  si  esclude  la  circostanza  di  questo  danno  dato 
neirimmettere  nuova  aqua  anche  procurata  nel  rivo  naturale,  o  sia  fiu- 
me privato.  Dunque  a  nessuno  de' possessori  inferiori  può  competere  il 
diritto  d' opporsi,  e  di  far  togliere  questa  Innocua  Immissione.  Con  ciò 
parml  d'aver  dato  la  prima  parte  della  risposta. 

§  407.  La  seconda  parte  della  risposta  riguarda  il  caso  nel  quale  l'aqua 
novameule  immessa  recasse  danno  al  fondi  luferlorl.  Tutte  le  leggi  po- 
sitive sono  d'accordo  nel  pronunziare,  ciò  non  essere  lecito  al  padrone 
del  fondo  superiore,  senza  il  consenso  del  padroni  inferiori  ('>.  Questa 


(i)  Veggansi  in  primo  luogo  le  seguenti     D'\^.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva.\^c^.  \(^ 
leggi  romane.  Leg.  8.  9.  io.  11.  21.  Dig.  De     Dig.  Si  seivitus  vindicctur. 
nqua  et  aquae  publicae  arcendae.  Leg.  /». 
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decisione  è  dimostrata  dal  principio,  che  par  in  parem  non  habet  ini- 
periuni.  Come  11  Inferiori  non  possono  per  autorità  propria  rendere  di 
deteriore  condizione  i  fondi  del  superiore,  né  obllgarlo  a  fare  spese  non 
volute^  così  milita  lo  stesso  divieto  a  riguardo  anche  del  padrone  del 
fondo  superiore.  Ma  nel  caso  imaglnato  si  verifica  che  per  sua  privata 
autorità  II  padrone  superiore  recherebbe  questo  danno  e  lucommodo,  e 
obllgherebbe  II  Inferiori  a  spese  non  volute.  Dunque  nel  caso  figurato 
a  quel  padrone  superiore  non  sarebbe  lecito  per  propria  autorità  im- 
mettere nel  rivo  naturale  o  fiume  privato  la  nuova  aqua  da  lui  scavata. 


IV. 

Posto  il  caso  che  parecchi  si  giovino  dell' aqua  di  un  rivOj  il  possessore  del  fondo 
delle  surgenti  potrà  forse,  nello  stato  di  associazione  personale  e  territoriale 
civile,  deviare  e  togliere  l'aqua  agli  utenti  inferiori? 

%  408.  Esprimiamo  prima  di  tutto  il  caso  con  un  esempio.  Spiegale 
la  tavola  I.  Mirate  là  quel  laghetto  vicino  a  quella  casa.  Esso  appartiene 
a  Pietro.  A  lui  appartiene  anche  tutto  II  terreno  circostante  colorato  in 
giallo.  Il  laghetto  ha  il  suo  scaricatore,  che  serpeggiando  su  diversi  fondi 
ABCD«  va  finalmente  più  sotto  a  scaricarsi  nel  fiume  E  F  G.  Lun^^o  il 
rivo  naturale  scaricatore  vedete  che  il  proprietario  A  si  serve  dell'aqua 
per  Irrigare  l  suol  terreni.  Il  proprietario  B  fa  girare  un  suo  molino. 
Tutti  questi  poi  dopo  l'uso  restituiscono  l'aqua  al  rivo,  a  guisa  di  utenti 
concordati,  e,  come  si  suol  dire,  da  buoni  fratelli.  Or  bene:  al  padrone 
del  laghetto,  per  animosità  concepita  contro  i  suoi  vicini,  viene  in  capo 
di  aprire  a  fianco  del  laghetto  un  altro  scaricatore  III,  e  di  togliere  ai 
possessori  suddetti  tutta  l'aqua,  e  farla  dal  suo  fondo  scaricare  diretta- 
mente nel  fiume  EFG.  SI  domanda  s'egli  abbia  diritto  di  farlo. 

§  409.  Qui  si  suppone  non  esistere  convenzione  veruna  fra  il  padro- 
ne del  lago  e  i  possessori  del  fondi  inferiori,  per  la  quale  quel  padrone 
siasi  obllgato  a  lasciar  decorrere  l'aqua.  Si  suppone  pure  che  su '1  fondo 
del  detto  padrone  non  sia  stata  fatta  veruna  costruzione  per  opera  de- 
gl  inferiori,  onde  acquistare  lu  loro  favore  un  possesso  avvalorato  con 
legltima  prescrizione.  Si  suppone  finalmente  che  tanto  il  laghetto  co'l 
suo  deflusso,  quanto  11  rivo,  siano  di  dominio  non  publlco. 

Ora  qui  si  possono  fingere  due  posizioni  di  fatto;  o  la  fonte  ed  il 
rivo  sono  riconosciuti  di  origine  e  di  condizione  tutta  naturale,  o  di 
oiiglue  e  di  condizione  artificiale.  Se  sono  naturali,  essi  sono  di  uso 
commune^  e  però  ognuno  può  bensì  goderne  a  proprio  vantaggio,  ma 
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noa  dislrarne  ed  impedirne  il  corso.  Glie  se  il  rivo  sia  di  origine  e  di 
coudizione  arlitìciale,  qui  nasce  una  suddistinzione:  o  il  padrone  dlmo- 
slra  una  causa  economicamente  utile  a  deviar  Taqua,  o  no.  Se  la  dimo- 
stra, altro  non  constando,  pare  che  non  se  gli  possa  opporre  nulla.  Mu 
se  non  la  dimostra,  che  cosa  dobbiamo  dire?  —  Se  prendete  in  consi- 
derazione il  nudo  e  gretto  Diritto  individuale  privato,  quale,  pe '1  solito. 
viene  vulgarmeute  figurato  ed  applicato,  voi  siete  autorizzato  a  pronun- 
ziare, il  padrone  del  laghetto  poter  privare  lutti  i  mentovati  possessori 
dell'aqua  suddetta  scaricata,  e  cosi  annientare  l'irrigazione,  la  macina, 
e  i  lavori  figurati.  Ma  meglio  considerando  la  cosa-  dobbiamo  noi  forse 
ammettere  una  tanto  inesorabile  proprietà,  da  abilitare  il  padrone  della 
lesta  del  rivo  ad  abusare  usqiie  ad  acmulationem  del  proprio  dominio? 
Forsechè  viene  negato  che  il  padrone  suddetto  usi  dell'aqua,  sia  per  ir- 
rigare, sia  per  animare  opificj?  No.  Forsechè  Taqua  è  nociva  al  suo  fon- 
do? Né  meno.  Per  quale  ragione  adunque  vuol  egli  spogliare  i  posses- 
sori suddetti  di  tanti  beneficj?  —  Io  sono  padrone  (dice  egli)  dell'aqua 
del  mio  lago,  e  quindi  ne  voglio  disporre  come  mi  pare  e  piace,  fino  ad 
asciugare  e  far  perire  il  lago  medesimo.  —  Ma  voi  deviate  l'aqua  por 
animosità  contro  de' vostri  vicini,  e  non  per  causa  alcuua  di  vostra  uti- 
lità.—  E  che  per  ciò?  Mi  viene  insegnato  che  lo  posso  fare  per  qual- 
unque motivo,  ed  anche  ad  aemnlationein  (0.  Se  la  morale  può  disap- 
provare questo  motivo,  il  diritto  di  proprietà  non  lo  esclude.  —  Ma  voi 
dimenticate  che  Veserclzìo  della  vostra  proprietà  è  subordinato  alla  leg- 
ge sociale  e  alle  esigenze  communi.  —  Ciò  non  decide,  perchè  questa 
legge  non  mi  toglie  o  limita  la  proprietà.  —  Badate  bene  che  voi  com- 
mettete una  viziosa  petizione  di  principio.  Non  si  nega  la  vostra  pro- 
prietà; ma  si  nega  l'abuso  insociale  che  ne  fate.  Quando  il  potere  so- 
ciale convenne  di  assicurare  e  di  far  assicurare  la  vòstra  proprietà,  cre- 
dete voi  che  lo  abbia  fatto  e  lo  facia  pe' vostri  belli  occhi?  Sapete  voi 
che  in  questa  protezione  è  sempre  sottintesa  la  clausola,  che  soddisfatti 
i  vostri  bisogni,  sia  co'l  godere,  sia  co  4  contraltare,  voi  non  togliate 
ad  altri  que' beneficj  che  la  natura  comparte  a' vostri  consorti?  —  Voi 
dunque  vorreste  (insurge  il  padrone)  che  lo  scarico  del  mio  lago  nou 
fosse  facultativo  a  me,  ma  in  servitù  de' miei  vicini  inferiori.  Dunque 
come  conciHate  il  dettame  di  tutte  le  legislazioni,  le  quali  dicono  che., 
co'l  solo  naturale  deflusso  di  un'aqua  dal  fondo  superiore  ad  unoinic- 
riore,  il  padrone  superiore  ha  bensì  il   diritto  dello  scarico,  ma  non 


(i)  Ciò  bi  vcdià  nel  scgueiilc  n.*'  V. 
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Vobli^o  del  medesimo?  —  A.  questo  vostro  objello  rispondo   distln- 
f^uendo  :  altro  è  figurare  un  obllgo  a  fare,  ed  altro  è  figurare  un  obligo 
a  non  contrafare,  o  sia  un  obligo  a  non  nuocere  per  emulazione.  La- 
sciar fare  alla  natura  quando  non  nuoce  a  noi  e  giova  agli  altri;  non 
impedire  il  bene  altrui  quando  non  contrasta   co'l  nostro;  non  forma 
una  sentita  contraria  al  nostro  dominio  reale  esercibile  nella  conviven- 
za, anzi  forma  una  condizione  perpetua  della  stessa  convivenza.  La  ser- 
vitù inchiude   un   onere,  un  vincolo   nocivo  a' nostri  interessi.  Qui  il 
corso  dell'aqua  pe '1  rivo  consueto  non  offende  veruno  de' vostri  inter- 
essi. Dunque  qui  non  avvi  veruna  servitù  reale  per  voi,  ma  solamente 
i'obligo  personale  della  convivenza  a  non  togliere  a  capriccio  un  bene- 
ficio da  tanto  tempo  goduto  da' vostri  vicini.  Quando  s'ignoravano  i 
principi  della  filosofia  del  Diritto,  e  si  facevano  valere  i  dettami  astraiti 
applicabili  tanto  all'uomo  selvaggio,  quanto  al  cittadino;  quando  incon- 
sideratamente si  sbranavano  le  vedute  direttrici  della  vita  civile,  e  si 
fraponeva  un  vero  divorzio  fra  la  giurisprudenza  privata  e  la  sociale; 
quando  si  facevano  valere  li  incompetenti  e  sgranati  concetti  d'una  indi- 
viduale ed  isolata  proprietà  ,  era  permesso  dubitare  se   per  emulazione 
si  potesse  privare  li  utenti  inferiori  di  un'aqua  loro  necessaria.  Ma  og- 
gidì che  la  dottrina  vien  posta  su  le  basi  naturali  e  adatte  al  suo  sug- 
getto,  parmi  che  si  debba  esecrare  e  proscrivere  la  vostra  pretesa.  — 
Voi  dunque  (replica  il  padrone)  pretendereste  che  io  non  possa  mai  de- 
viare l'aqua  del  mio  lago,  e  trarne  vantaggi.  —  Questa,  signor  mio.  è 
un'altra  lesi.  Altro  è  che  pretendiate  di  deviar  l'aqua  per  emulazione, 
ed  altro  è  che  vogliate  deviarla  per  trarne  un  ostensibile  vantaggio.  Nes- 
suno si  opporrà  che  non  irrighiate  i  vostri  fondi,  e  restituiate  l'aqua  al 
rivo:  lo  che  necessariamente  dovreste  fare,  non  avendo  voi  diritto   di 
scaricarla  per  autorità  vostra  su  i  fondi  esenti  de' vostri  vicini.  Nessuno 
del  pari  si  opporrebbe  se  nel  vostro  lago  voleste  fare  un'aggiunta  ed 
un  commercio  della  nuova  aqua.  Ma  nello  stesso  tempo  il  diritto  e  la 
morale  vietano  che  la  deviate  ad  aeniidationem,  —  Dunque  il  mio  sca- 
rico (dice  il  padrone)  non  è  più  facultativo.  —  Rispondo  distinguendo: 
non  è  facultativo,  quando  vogliate  toglierlo  ad  aemulationein.  concedo; 
non  è  facultativo.  quando  lo  vogliate  usare  per  una  dimostrabile  utilità 
vostra,  e  secondo  la  natura  della  proprietà  acquistata ,  lo  nego.  Questa 
distinzione  sta  eminentemente  inchiusa  nell'essenza  slessa  del  reale  do- 
minio  esercibile  nella  civile  società;  laiche,  concepito  questo  esercizio 
come  si  deve,  risulta  la  semplice  regola,  che  il  deflusso  naturale  delle 
acjue  dal  fondo  superiore  all'inferiore  pc'l  padrone  del  superiore  riesce 
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sempre  facili  talk' o.  Ma  la  parola  sempre  8Ì  applica  al  padrone  che  agi- 
sce secondo  la  legge  della  couviveoza ,  e  non  da  forsennato  e  maligno. 

§  410.  E  a  prevenire  qualunque  sotterfugio  giova  tener  presente  la 
seguente  dichiarazione.  Quando  io  sostengo  che  il  privalo  ha  diritto  ed 
azione  giudiziaria  d'impedire  la  deviazione  d'una  corrente  artificiale 
utile  ad  altri,  fatta  per  vendetta,  per  invidia,  o  per  altro  maligno  moti- 
vo,  non  pretendo  che  ciò  derivi  da  un  diritto  privato  nativo  dedutto 
dalla  individuale  e  naturale  isolata  padronanza  di  due  eguali,  ma  bensì 
da  un  diritto  sociale  dativo*  cioè  conferito  al  cittadino  dalla  legge  stessa 
fondamentale  della  socialità,  sopratutto  in  materia  di  aque.  E  siccome 
tale  diritto  viene  indutto  da  uno  stato  di  stabile  convivenza,  e  per  un 
diritto  publico  interno,  perpetuo  ed  essenziale  ad  ogni  civile  consorzio; 
così  egli  vige  sempre  sotto  tulle  le  legislazioni,  a  meno  che  non  venga 
espressamente  statuito  in  contrario.  E  assurdo  figurare  un  diritto  disor- 
dinalo. Il  diritto  è  una  forza  regolala.  Regolare  questa  forza  è  lo  slesso 
che  conteniperarla  con  la  socialità.  Dunque  il  diritto  astratto,  selvaggio, 
non  contemperato,  da  voi  figurato,  non  è  diritto^  ma  antidiritto.  Vice- 
versa la  facuhà  contemperala  da  me  inlesa,  e  quale  conviensi  alla  con- 
vivenza^ può  ricevere  il  nome  di  diritto^  perchè  sola  voluta  dalla  forza 
stessa  delle  cose,  e  giusta  lo  scopo  indispensabile  della  socialità.  Il  vo- 
stro merita  luti'  al  più  il  nome  di  principio^  ma  non  di  norma  pratica 
giuridica.  Msi  dall'altra  parte  si  vuole  una  facilità  privata^\a  quale  sola 
merita  il  nome  di  diritto.  Questa  facultà  poi  non  risulta  che  dal  princi- 
pio vestito,  e  non  dal  nudo,  il  quale  riesce  incompatibile  applicato  con 
la  sua  nudità.  Dunque  il  vostro  è  antidiritto.)  e  solo  il  mio  è  vero  dirit- 
to. Egli  non  abbisogna  d'essere  proclamato,  ma  basta  soltanto  che  non 
venga  spento  dalla  positiva  autorità. 

§  411.  Sia  pur  vero  che  l'oggetlo  presenti  un  affare  privato  e  d  in- 
teresse privato.  Sarà  sempre  vero  che  qui  interviene  l'autorità  della  leg- 
ge di  Diritto  sociale,  e  che  però  agisce  un  diritto  dativo  insieme  ad  un 
nativo.  Questa  lega  è  indissolubile,  e  con  essa  si  può  agire  in  giudi- 
zio. Potrei  addurre  mille  esempj  di  questa  lega.  Diritto  nativo  è,  per 
esempio,  quello  del  matrimonio:  ma  il  modo  di  contrarlo  nella  società 
civile  è  di  Diritto  sociale,  perchè  si  deve  soddisfare  all'ordine  delle  fa- 
miglie e  della  posterità.  Così  di  Diritto  publico  naturale  è  il  divieto  di 
agire  per  emulazione.  Dunque  il  correlativo  diritto  d' opporsi  è  vera- 
mente DATIVO,  cioè  di  ragione  sociale  inseparabile  dalla  convivenza. 
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V. 

Esposizione  delie  opinioni  sii'l  punto  se  si  possa  operare  ad  aemulalionem. 


§  412.  Benché  la  nostra  conclusione  sia  conforme  al  senso  morale  e 
giuridico,  ciò  non  ostante  esistettero  ed  esistono  contradltlori  di  nome 
anche  rispettabile.  Il  primo  fu  Cristiano  Tomasio,  il  quale  in  una  sua 
Dissertazione  l'anno  1755  pose  la  proposizione:  no?i  datar  actio  fo- 
rensis  contra  aedificanteni  ex  aemiilatione.  In  forza  della  massima 
fondamentale  da  lui  proclamala,  non  esistere  fra  i  privali  doveri  pura- 
mente negativi^  i  quali  possano  partorire  un  perfetto  diritto,  egli  rigettò 
lutti  i  riguardi  producenli,  secondo  lui,  un'imperfetta  obligazione,  e  li 
collocò  nella  classe  degli  officj  di  pura  onestà  ed  umanità.  Quindi  auto- 
rizzò qualunque  proprietario  a  praticare  nel  proprio  fondo  qualsiasi  no- 
vità, e  perfino  opere  fatte  ad  emulazione.  Onde  avvalorare  questa  sua 
massima,  nel  §  13  della  su  citata  Dissertazioue  egli  si  espresse  nei  se- 
guenti termini:  «  Dicilur  damnum  injuria  datum,  quod  non  jnre  fil, 
))  idest  dolo  vel  culpa  daulis  (leg.  5.  §  1.  ad  leg.  Aquil.;.  Al  nnllus  vi- 
))  delur  dolo  facere,  qui  suo  jure  ulilur.  inquit  Cajus  leg.  55.  De  regu- 
))  lis  juris.  Nemo  damnum  facil,  nisi  qui  id  facll  quod  facere  jus  non 
»  habel,  alt  Paulus  leg.  151.  eod.  lil.  Et  hoc  verum  est  apud  omnes  geu- 
))  tes,  etlamsi  Gaius  aul  Paulus  nunquam  dixissenl.  ncc  Triboniauus 
»  in  corpus  juris  redegisset:  inde  euim  in  omnium  ore  est  quod.  qui 
))  jure  suo  utatur,  nemini  faciat  injuriam.  » 

§  413.  G.  B.  Hommel,  professando  la  slessa  dottrina,  sostenne  pure 
la  sentenza,  potersi  da  un  padrone  nuocere  per  emulazione  operando 
nel  proprio  fondo.  Onde  poi  combattere  la  causale  allegala  in  coulra- 
rio.  doversi  riprovare  un  lavoro  che  non  giova,  si  servi  del  seguente  ar- 
gumento:  ((  Io  non  veggo  che  abbia  mai  esistilo  verun  lavoro,  il  quale 
))  non  mi  giovi.  Non  solamente  la  natura  e  Dio  slesso,  ma  nò  meno  li 
»  uomini  fanno  niente  senza  ragione.  Ghi  mai  farà  spese  senza  cause? 
))  Li  uomini  non  intraprendono  niente  senza  ragione.  Dunque  qual- 
))  unque  causa  tu  finga  per  fabricare,  essa  avrà  sempre  l'apparenza  di 
))  utilità.  Goloro  che  opinano  in  contrario  sembrano  confundere  le  re- 
))  gole  dell'onestà  co' precelli  della  giustizia,  e  li  officj  dell'umanità  con 
))  la  perfetta  obligazione.  Se  io  edifico  su'l  mio,  con  qual  ragione  il  vici- 
»  no  moverà  querela  di  emulazione?  (0  » 

(2)TuUo  questo  discorso  si  trova  in  una     num,  sotto  diversi  numeri,  de' quali  ecco  il 
Opera  da  lui  intitolata  Rhapsodla  quaestio-     testo.  Al  n.°  3  dice:  a  Opus  quo  raihi  non 
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Questa  dollriua  fu  pure  seguila  dal  siguor  Michele  Schusler  uclla 
sua  Opera  Del  diritto  difabricare  ec,  ('\  arL  44.,  e  preleude  di  avva- 
lorarla co'l  testo  slesso  del  Codice  civile. 

§  414.  La  queslione  se  si  possa  deviare  Taqua  che  facultativameule 
scorre  dal  fondo  superiore  airiuferiore  a  capriccio  del  padrone  o  ulea- 
le  superiore,  fu  molli  secoli  prima  proposta  e  diballula  fra  li  italiani 
giureconsulti,  incominciando  dal  decimoquarlo  secolo  e  venendo  fino  al 
decimoseltimo.  Da  prima  il  Bartolo  ed  il  Giasone  opinarono  per  l'as- 
soluta libertà  di  deviare  l'aqua  suddetta.  iMa  tosto  il  più  illustre  disce- 
polo di  Bartolo,  vale  a  dire  il  Baldo,  si  oppose,  e  dimostrò  l'abuso  che 
il  suo  maestro  faceva  del  Diritto  romano.  In  prova  del  suo  assunto  egli 
sostenne  il  contrario  con  la  scorta  della  legge  38.  Dig.  De  rei  vind,^ 
che  dichiara:  u  Maliliis  hominum  non  est  indulgendum;  lum  etiam  quia 
))  lenelur  quis  curare  utilitalem  proximi  sui,  quod  ei  non  nocet,  de- 
»  beat  omnino  illud  concedere.»  Leg.2.  §  5.  Itein  Varus^  Dig.  De  aqua 
plu^ùa  arcenda  (^). 


??  proslnijsiquid  video,  nomlura  exlilit  ullum. 
!9  Non  solum  enim  natura  et  Deus,  sed  ne 
^1  lìomines  quldem  allquid  frustra  faciunt. 
rQuis,  quaeso,  impensas  fecerlt  slne  cau- 
«  sa?  71  Più  avanti,  n.**  9:  it  Nihll  enim  bo- 
ri mines  sine  ratlonesuscipiunt;  quamcumque 
il  autem  fingas  aedlficandi  causam,speciem  u- 
r^  lilitatis  habebis.  Qui  centra  sentlunt,  hone- 
r*»  stalls  regulas  confundere  vldentur  cum  prae- 
?■»  ceptis  juslitlae,  et  humanitalis  officia  cum 
?•  perfecta  obllgatione.  Si  in  meo  aedlficem, 
n  quo  jure  viclnus  de  aemulatione  conque- 
w  retur?  ?i 

(i)  Ecco  l'intiero  titolo  dell'Opera:  Del 
diritto  di  erigere  falliche  e  del  diritto  di  vie- 
tarle ;  deir  uso  e  non  uso  delle  servitù,  non 
che  delle  singole  specie,  e  dell  usucapione  e 
prescrizione   delle    medesime ,    di    Michele 
Schuster,  Dottore  di  fdosofia  e  di  tutte  le 
leggi,  L  R.  Consigliere,  publico  e  ordinario 
Professore  del  Diritto  civUe  austriaco  al- 
l' Università  di  Praga,   Seniore  dei  Profes- 
sori del  Diritto,  Avvocato  provinciale^  e  Mem- 
bro della  Commissione  della  privata  Società 
patriotica  degli  amatori  delle  belle  arti  di 
quella  città.  Versione  italiana.  Prima  edi- 
zione. Milano,  per  Placido  Maria  V'uaj. 

(3)  Qui  merita  d'essere  riportato  il  caso  di 


questa  legge,  tanto  più  preziosa,  quanto  più 
essa  è  un  brano  del  celebre  giureconsulto 
Paolo  nel  Lib.  XLIX.  ad  Edictum,  e  riguar- 
da le  aque.  Il  caso  è  il  seguente.  Nel  fondo 
del  vicino  esisteva  un  argine,  il  quale  ripa- 
rava il  mio  fondo  da  inondazione.  Avviene 
che  l'aqua  rompe  quest'argine.  Si  domanda, 
se  volendo  io  ristabilire  l'argine  rotto  situalo 
nel  di  lui  fondo,  possa  costringere  il  mio  vi- 
cino ad  accordarmi  quest'opera.  Paolo  rispon- 
de ,  che  se  bene  nella  legislazione  allora  vi- 
gente mancasse  l'azione  propria  aquae  plu- 
viae  arcendae,  ciò. non  ostante  era  di  senti- 
njenlo  competere  a  me  contro  il  vicino  l'azione 
utile  a  non  opporsi  alla  ristaurazione  dell'ar- 
gine, contuttoché  costituito  su'!  suo  fondo, 
poiché  esso  può  giovare  a  me ,  e  non  nuoce 
a  lui.  Questa  decisione  di  Paolo,  la  quale, 
quando  da  lui  fu  pronunciata,  potè  sembrare 
suggerita  dalla  mera  equità,  fu  convertita  in 
Xetrfre  formale  allorché  venne  inserita  nel  Di- 

•  T    1 

gesto,  e  a  lei  communicata  la  forza  di  legge. 
Ecco  il  testo.  ..  Labco  autem,  si  manufaclus 
•il  sit  agger,  etiamsi  memoria  ejus  non  extet, 
V  agi  posse,  ut  reponatur:  nam  hac  aclione 
51  neminem  cogi  posse,  ut  vicino  prosit,  sed 
51  ne  noceat,  aut  interpellet  facientem  quod 
55  jure  facere  posset.  Quamquam  tamen  deti- 
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§  415.  Il  Pecchio,  che  scrisse  circa  la  fine  del  secolo  decimoseltimo, 
pose  per  tesi  l'opinione  del  Baldo,  soggiungendo  che  questa  conchiu- 
sione  non  solamente  procede  in  linea  d'equità,  ma  anche  per  vigore  di 
Diritto  positivo.  «  Conclusio:  vicinum  non  posse  aquam  in  proprio  fun- 
»  do  scaturientem,  ad  loca  inferiora  defluenlem,  absque  sui  ipsius  uti- 
))  lilale  aliunde  diverlere,  et  praecipue  si  eo  animo  aquam  diverlal,  ut 
))  inferior  hujusmodi  aquae  beneficio  nullo  modo  gaudere  valeat;  quae 
»  conclusio  non  solum  procedit  de  aequitate,  sed  etiam  de  rigore  ju- 
»  ris.  Quam  probat  lextus  in  leg.  1.  §  Denique  Marcelkts^  Dig.  De  aqua 
»  pluvia  arcenda^  ei  est  argumentum  ad  hominem,  immo  textus  ad  li- 
»  leram  in  haec  verba.  —  Denique  Marcellus  scripsit  cum  eo ,  qui  in 
))  suo  fundo  fodiens  vicini  fontem  avertit,  nihil  posse  cogi,  nec  de  dolo 
))  aclione.  Et  sane  non  debet  habere ,  si  non  animo  nocendi  vicino, 
))  sed  suum  agrum  meliorem  faciendi,  id  fecit.  »  —  Qui  egli  argumen- 
ta  giovandosi  dell'argumeuto  a  minori  ad  majus^  dicendo  che  se  il  pa- 
drone del  fondo,  ove  esistono  vene  d'aqua,  non  può  tagliarle,  quando 
ciò  praticasse  per  mero  animo  di  nuocere  al  vicino;  quanto  pili  gli  sarà 
ciò  interdetto  se  nella  diversione  delle  aque  egli  agisca  solo  per  emula- 
zione! In  secondo  luogo  egli  s'appoggia  alla  giurisprudenza  adottata  in 
Italia,  che  «  ratione  invidiae  vel  aemulalionis  non  licet  in  suo  aedifi- 
»  care,  ncque  etiam  licebit  aquam  denegare  alteri,  post  ejus  usum , 
»  quando  nihil  ei  nocere  potest,  et  praecipue  quando  eadem  aqua  uti 
»  non  potest.  »  —  In  terzo  luogo  egli  argumenta  a  pari  del  prodigo, 
che  viene  interdetto  perchè  rei  piiblicae  interest  ne  sua  re  quis  male 
utatur^  come  dicono  le  lustiluzioni  di  Giuslinlauo.  Ma  chi  usa  della 
propria  cosa  soltanto  ad  invidia  e  risentimento  contro  altri,  egli  ne  usa 
male:  dunque  ciò  deve  essergli  interdetto.  In  quarto  luogo  fa  prevalere 
il  titolo  della  publica  utilità  per  l'uso  delle  aque,  com'è  noto.  Passa 
poi  a  rispondere  agli  argumcnti  contrarj  cou  le  slesse  ragioni  allegate. 
—  La  dollriua  di  Baldo  e  di  tutta  la  italiana  giurisprudenza  fino  al 
Pecchio  prevalse  in  modo,  che  la  tesi  contrarla  del  Bartolo  e  del  Gia- 
sone, professata  dopo  alcuni  secoli  dal  Tomasio ,  dall' Hommel  e  à'A 
Schusler,  fu  proscritta.  Ora  rimane  l'esame  ragionato  di  questi  autori. 


•  •  •  ♦ 

?5  ciat  aquae  pluviae  arcendae  actio,  attamen  55  citurus  est:  haec  acquitas  suggerit,elsi  jure 

•5  opinor  utilem  actionem  vel  intcrdictum  mihi  55  deficiamur.  55  Leg.  2.  §  5.  Dig.  De  aqua  eie. 

•5  competere  adversus  vicinum,  si  velim  agge-  Dopo  che  questa  decisione  fu  posta  in  legge, 

55  rem  restitucre  in  agro  ejus,  qui  factus  mlhi  essa  divenne  di  Diritto  positivo. 
'."  quidem  prodesse  potest,  ipsi  vero  nihil  no- 
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VI. 

Esame  degli  argumenti  dei  sostenitori  della  libertà  assoluta  nell'esercizio 
del  reale  dominio  in  relazione  delle  opere  ad  aemulationem. 

C  416.  ComÌDclando  dal  Tomasio,  noi  vogliamo  trattare  la  questione 
o  in  linea  di  autorità  delle  leggi  romane,  o  in  linea  di  ragione  naturale. 
Se  in  linea  di  autorità  delle  leggi  romane,  essa  apparisce  a  dirittura  un 
vero  sopruso;  poiché,  lungi  che  le  leggi  romane  abbiano  sanzionata 
Topinione  del  Tomasio,  esse  per  lo  contrarlo  hanno  proclamato  la  con- 
traria, come  fu  dimostrato  dal  Pecchio.  Invano  il  Tomasio  cumula  quel- 
le topiche  generali,  nelle  quali  si  dichiara  la  libertà  dei  domiuj  privati. 
Queste  topiche  non  vanno  prese  isolale,  ma  combinate  con  le  altre  che 
contemplano  Targumento  controverso.  Più  ancora:  il  Tomasio  non  vide 
che  i  Romani,  quando  scrissero  i  passi  da  lui  recati,  parlarono  di  li- 
bertà, e  non  di  licenza;  di  uso  ragionevole,  e  non  d'irragionevole;  di  do- 
minio sociale,  e  non  di  selvaggio.  Dunque  in  linea  d'autorità  di  dette 
lec^^i  la  conclusione  del  Tomasio  è  un  vero  controsenso.  Che  se  voglia- 

oc 

mo  trattare  la  questione  in  linea  di  ragione  naturale,  e,  come  dicesi  in 
(Germania,  in  linea  di  diritto  filosofico^  faremo  osservare  che  Tomasio 
contemplò  il  dominio  reale  selvaggio,  e  non  il  dominio  reale  per  neces- 
sità di  natura  proprio  della  vita  civile.  Questo  secondo  aspetto,  veramen- 
te unico  naturale,  unico  dimostrabile,  unico  praticabile,  unico  associa- 
bile airecouomia  ed  alla  politica;  questo  aspetto,  dico,  fu  completamente 
ignorato  dal  Tomasio.  Per  la  qual  cosa  noi  non  potremmo  che  ripetere 
ciò  che  fu  discorso  nel  n."  IV.  di  questo  Capitolo. 

§  417.  Passiamo  ora  all'Hommel.  Il  suo  argumento  riducesi  al  se- 
fluente.  Ogni  uomo  agisce  per  qualche  motivo  a  lui  interessante.  Dun- 
que non  si  può  mai  verificare  il  motivo,  onde  vietare  a  chi  che  sia  di 
fare  nel  proprio  fondo  quelle  opere  che  diconsi  inutili,  poiché  a  lui  sono 
piaciute.  Dunque  anche  per  sola  vendetta,  o  per  malevolenza,  può,  ope- 
rando nel  proprio  fondo,  fare  quello  che  gli  piace,  senza  riguardo  ai 
bisogni  di  un  terzo.  —  A  ciò  si  risponde,  che  il  principio  fondamentale 
supposto  dall' Ilommel  è  il  diritto  del  dominio  selvaggio,  e  non  quello 
eh' è  esercibile  in  società.  Ma  fu  provato  che  questo  principio  è  una 
disastrosa  balordaggine.  Dunque  l'argumentazione  di  lui  è  per  lo  meno 
inapplicabile  nello  stato  d'  associazione  territoriale  e  personale  civile. 
In  secondo  luogo,  allorché  le  leggi  parlano  di  utile,  esse  contemplano 
un  utile  di  valore  conimune^  un  utile  contrattabile ,  e  non  un  inleres- 
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sante  capriccioso  e  maligno.  Le  buone  leggi  avvisarono  non  di  dissocia- 
re la  morale  dalla  giurisprudenza,  e  dagli  scambievoli  riguardi  necessarj 
airarmonia  ed  alla  cordialità  d'una  buona  convivenza.  A  le  può  cadere 
in  mente  di  volere  eh'  io  non  entri  nel  mio  orto  a  coglierne  i  fruiti.  A 
questa  mia  astinenza  li  può  goder  1* animo  di  vedere  un  sacrificio  della 
mia  libertà.  Credi  tu  forse  che  una  mia  adesione  di  tale  natura  li  possa 
attribuire  una  servitù  manuleuibile  avanti  ai  tribunali  di  giustizia?  La 
legge  risponde  di  no.  Perchè?  Perchè  sotto  l'idea  di  utile  non  com- 
prende la  sperticata  latitudine  figurala  dall' Hommel^  né  pone  a  fascio 
i  capricci  personali  co'l  solido  utile  commerciale.  Coerentemente  a  que- 
sta idea  nella  definizione  filosofica  del  diritto  di  condurre  aqua,  allegala 
al  u."  V.  delle  Prenozioni ^  fu  posta  come  condizione  la  mira  di  otte- 
nerne un  beneficio')  0  allontare  un  danno  reale  inteso;  lo  che  fu  giu- 
stificalo a  pag.  1282r1283. 

§  418.  Vengo  ora  al  signor  Schusler.  Al  medesimo  in  primo  luogo 
opponiamo  la  mala  applicazione  della  definizione  generale  del  diritto 
di  proprietà.  Essa  non  è  quella  della  proprietà  sociale,  ma  dell'astraila 
e  nuda.  Essa  viene  posta  come  materia  prima  da  couteraperarsi  co'  rap- 
porti della  vita  sociale,  né  da  verun  uomo  di  senno  fu  mai  assunta  co- 
me sempre  applicabile  nella  sfumata  sua  generalità.  Perla  qual  cosa  in 
primo  luogo  estendiamo  a  lui  la  stessa  risposta  che  fu  data  a  Tomasio 
e  ad  Hommel,  i  quali  egli  professa  di  seguire.  Questo  sia  detto  in  linea 
di  filosofico  diritto  e  di  ragione  naturale  e  sociale. 

§  419.  Passando  poi  a  ragionare  in  linea  di  autorità  positiva,  ci  pare 
aver  egli  fatto  un  gran  torlo  alla  legislazione  da  lui  commentata,  pre- 
tendendo ch'essa  abbia  autorizzato  i  cittadini  ad  agire  ad  aemulatio- 
nem. Si  nega  avere  abolito  l'anteriore  legislazione,  compresi  anche  i  re- 
colamenti di  ragione  sociale.  Si  nega  avere  in  massima  autorizzalo  di 

DO  O 

agire  ad  aemulationem  co'l  non  avere  disposto  nulla  in  particolare,  ed 
essersi  in  vece  contentala  della  definizione  generale  ed  astratta  del  di- 
ritto di  proprietà, 

§  420.  Ed  in  vero  la  suddetta  legislazione  ha  forse  espressamente 
abilitato  i  cittadini  a  fare  opere  ad  aemulationem?  No  certamente.  Da 
che  dunque  fu  autorizzato  il  sig.  Schusler  a  proclamare  la  sua  massi- 
ma? Per  via  di  mera  induzioncMa  qui  si  domanda  se  questa  induzione 
sia  legilima.  Onde  provarne  la  legilimità  conviene  trovarne  l'argumenlo 
nella  stessa  legislazione.  Questo  argumento  qual  è?  Lasciamo  parlare  il 
sig.  Schusler.  «E  non  vi  sarà  dunque  in  fatti  alcun  rimedio  legale,  on- 
»  de  vietare  una  fabrica  evidentemente  maliziosa,  per  lo  meno  nel  caso 
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»  in  cui  r  imprenditore  medesimo  avesse  ammesso  di  non  avere  altro 
»  scopo,  che  quello  di  vendicarsi  del  suo  vicino  e  di  molestarlo?  Tr 
»  autorità  giudiziarie  non  possono  prestare  veruna  assistenza,  dovendo 
))  esse  proleggere  sempre  il  proprietario  nel  suo  diritto  di  Uberamente 
))  disporrete  meno  clie  non  ne  venissero  lesi  i  diritti  d'un  terzo  (§  363 
))  e  364).  La  qual  cosa  però  non  possono  sostenere  i  vicini  nel  caso  in 
»  cui  il  proprietario  intraprendesse  una  fabrlca  su  '1  proprio  fondo,  men- 
»  tre  loro  non  compete  alcuna  servitù  sopra  il  fondo  stesso;  ovvero  in 
))  altri  termini:  non  ispetta  al  medesimi  alcun  diritto  proibitivo,  e  per 
«  conseiruenza  in  massima  non  hanno  diritto  di  vietare  una  tale  fa- 
»  brica.  L'autorità  politica  però,  senza  la  cui  approvazione  non  si  può 
))  intraprendere  alcun  edifizio,  negherà  certamente  il  suo  assenso  ad 
»  una  simile  fabrica;  poiché  essendo  essa  instituita  a  reggere  il  publico 
))  bene,  deve  altresì  vegliare  onde  nella  sua  origine  venga  represso  fra 
»  i  vicini  qualunque  fomite  di  reciproca  amarezza,  qual  fonte  di  mol- 
»  liplici  mali  »  (art.  44). 

§  421.  Alla  semplice  lettura  di  questo  tratto  si  presentano  tosto  due 
cose  fra  loro  inconciliabili.  Esse  sono  da  una  parte  le  attribuzioni  com- 
partite dal  Codice  civile,  e  dall'altra  le  facullà  qui  asserite  nella  poli- 
tica autorità  in  sussidio  delle  istanze   privale.  Io  non  veggo  come  l'au- 
lorilà  politica   negherà  certamente  il  suo  assenso  ad  una  fabrica  intra- 
presa ad  aeniulationem^  quando  si  dovesse  riguardare  come  vera  l'as- 
soluta libertà  prelesa  dal  sig.  Schuster.  O  si  vuole  che  la  legge  civile 
attribuisca  la  sopradetla  assoluta  libertà  di  fabricare  ad  acmulationem^ 
o  no.  Se  si  vuole  la  detta  attribuzione,  giusta  la  tesi  del  sig.  Schuster., 
Tautorilà  politica  non  potrà  certamente  contro  la  legge  o  sopra  la  legge 
negare  una  facullà  da  lei  attribuita.  Se  poi  T  autorità  politica  può  cer- 
tamente negare  il  suo  assenso,  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  non 
esser  vero  che  la  legge  civile  abbia  attribuito  al  privalo  l'assoluta  libertà 
di  agire  fino  ad  aemulationem.  Ma  dall'altra  parte  consta  che  la  legge 
non   attribuì  espressamente   tale  facullà,  ma  che  essa   si  deduce  sola- 
mente da  certi  canoni  generali,  i  quali  si  debbono   intendere  con  di- 
screzione. Dunque  dalla  sola  esposizione  del  sig.  Schuster  si  deve  con- 
chiiidere  che  la  sua  iuterpretazlone  ed  argumentazione  non  sussiste  ne 
punto  né  poco. 

§  422.  Se  al  Codice  austriaco  è  piaciuto  segnare  separatamente  Tin- 
lervento  della  legge  nella  suggella  materia  dal  testo  scritto  del  Codice 
civile,  non  era  certamente  lecito  disgiungere  l'azione  dell'autorità  le- 
gislativa in  modo  di  porla  in  conflitto  con  sé  stessa.  In  vece  era  dovere 
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dì  collegare  la  parte  separata  con  la  parte  scritta,  e  farle  agire  congiun- 
tamente, come  l'esigenza  pratica  degli  affari  richiede  nella  esecuzione 
delle  leggi.  Invano  pertanto  il  sig.  Schuster  si  avvisò  di  argomentare 
contro  la  commune  anteriore  giurisprudenza,  sia  allegando  l'abolizione 
delle  leggi  antecedenti  che  provedevano  all'uopo,  sia  figurandosi  che 
mancherebbero  le  prove  della  pretesa  emulazione;  sia  dal  silenzio  del 
Codice  su  questo  punto,  sia  finalmente  dalla  mancanza  dell'azione  pos- 
sessoria ordinaria. 

§  423.  Quanto  all'abolizione  delle  leggi  anteriori  in  oggetti  contem- 
plati dal  Codice,  conviene  ben  distinguere  cosa  da  cosa.  Altro  è  phe 
l'oggetto  materiale  sia  identico.,  ed  altro  è  che  l'oggetto  legale  sia  pure 
identico.  Lln  orsetto  materiale  può  formare  argumenlo  di  molte  lesf^i 
di  diverso  ordine  ad  un  solo  trailo.  Così,  p.  e.,  la  proprietà  reale,  o  sia 
i  possessi  materiali,  formano  oggetto  della  legislazione  economica,  della 
criminale,  e  della  così  detta  civile.  Ma  l'oggetto  logico  e  legale  è  rispet- 
tivamente diverso,  com'  è  notorio.  Così  pure  altro  è  statuire  in  linea  di 
mero  Diritto  privato,  ed  avuto  riguardo  ai  diritti  nativi  privali,  e  dentro 
la  sfera  della  reciproca  eguaglianza  individuale,  come  principalmente 
praticò  il  Codice  civile  austriaco,  §  1  e  4,  e  commesso  dichiarò  fino  dal 
suo  principio;  ed  altro  è  statuire  in  via  plenaria  sociale,  appropriala 
allo  stalo  del  popolo  ed  alla  esecuzione,  come  l'esercizio  pratico  e  l'am- 
ministrazione della  giustizia  esigono.  Se  per  eminenti  ragioni  quel  Co- 
dice non  credette  per  lo  più  di  soggiungere  le  ordinanze  di  ragione  50- 
ciale  ed  esecutiva^  e  si  attenne  a  somme  generalità  adottabili  e  com- 
muni allo  stalo  sociale  di  diversi  popoli;  egli  dall'altra  parte  saviamente 
indicò  la  sfera,  entro  la  quale  statuì,  ed  il  punto  di  vista  ch'egli  assun- 
se, avvertendo  nello  stesso  tempo  che  le  materie  di  ordine  e  di  diritto 
publico,  che  possono  formare  la  piena  osservanza  di  lui,  non  venivano 
toccale,  e  dall'altra  parte  in  mancanza  della  legge  le  voleva  per  ragione 
naturale  sociale  supplite.  —  Ecco  in  qual  modo,  giusta  l'indicazione 
medesima  di  quel  Codice,  si  deve  assumere  l'abolizione  delle  leggi  an- 
teriori negli  oggetti  stessi  da  esso  contemplati.  Questa  maniera  di  ve- 
dere ed  estimare  la  detta  abolizione  è  cosi  conforme  alla  sana  ragione, 
alla  solida  providenza,  ed  allo  slato  dei  lumi  e  della  moderna  civiltà, 
che  non  si  potrebbe  conlradire  alla  legislatura  autrice  di  quel  Codice 
senza  gravissimo  oltraggio. 

^  424.  Tutto  questo  riguarda  il  passato,  rispetto  al  quale  non  cre- 
deremo mai  che  la  parte  regolamentare  e  di  diritto  dativo  sia  stala  abo- 
lita, slantechè  l'abolizione  non  cade  che  su  la  parte  di  stretto  diritto 
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privalo  nativo.  Passando  poi  al  futuro,  crediamo  che  sia  vano  valersi 
deir asserita  abolizione,  poiché  il  Codice  slesso  slabili  che  T  esercizio 
della  proprietà  venga  eseguito  senza  ledere  i  diritti  del  terzo .  Questo 
lerzo  non  è  un  selvaggio,  come  non  lo  è  né  meno  il  proprietario:  l'uno 
e  Tallro  convivono  in  uno  stalo,  nel  quale  la  gretta  idea  della  proprietà 
nativa,  e  assolutamente  libera.,  viene  limitata  a  favore  della  reciproca 
mi*Tliore  convivenza.  Da  questi  sopravenuti  doveri  nascono  correlativi 
diritti  dativi^  inseparabili  dai  nativi^  che  debbonsi  scambievolmente  ri- 
spettare. Fra  questi  doveri  sociali  esiste  quello  di  non  fabricare  o  com- 
mettere fatti  nocivi  per  emulazione.  Dunque  da  un  proprietario  non  si 
può  ledere  il  correlativo  diritto  quesito:  dunque,  posta  anche  la  figu- 
rala abolizione  delle  antecedenti  ordinanze,  non  si  potrebbe  attribuire 
al  nuovo  Codice  Teffetlo  voluto  dal  sig.  Schuster. 

§  425.  Venendo  al  motivo  della  mancanza  delle  prove  per  giudicare 
se  esista  o  no  emulazione,  osservo  prima  di  tutto,  che  ciò  sarebbe  estra- 
neo alla  questione,  perchè  alla  peggio  mancherebbe  la  prova,  ma  non 
mancherebbe  il  diritto.  D'altronde  questa  difficultà  milita  in  tulli  li  af- 
fari, nei  quali  si  tratta  di  esplorare  Tanimo  di  un  operatore  qualunque; 
e  però  occorrono  indizj,  presunzioni,  e  lutto  il  complesso  delle  prove 
già  note  in  giudizio. 

§  426.  In  terzo  luogo  la  prova  è  tosto  falla  dalla  esposizione  slessa 
del  fatto.  Pietro,  danneggiato  dall'opera  fatta  /wre  vel  injuria^  si  pre- 
senta  al  giudice,  e  dice:  Paolo  mio  vicino  fabrica  o  distrugge  a  mio 
danno,  senza  che  se  ne  vegga  verun  motivo  di  suo  utile  o  danno  eco- 
nomico ;  talché  dal  fatto  stesso  emerge  la  clausola  della  emulazione. 
Domando  adunque  che  il  lavoro  di  Paolo  venga  tolto  o  riformato.  — 
Qui  Paolo  deve  dire  qualche  cosa.  O  egli  giustifica  il  suo  lavoro  con 
motivo  economico,  o  no.  Se  lo  giustifica,  viene  assoluto  dalla  domanda 
di  Pietro.  Se  non  lo  giustifica,  T emulazione  apparisce,  e  assai  più  se 
venga  corroborata  con  altre  circostanze.  Dunque  la  difficultà  della  pro- 
va non  può  esistere  come  fu  imaginala  dal  sig.  Schuster. 

§  427.  Al  silenzio  del  Codice  su  l'argumenlo  di  un  fatto  eseguito  per 
emulazione  non  occorre  altra  risposta,  dopo  le  cose  sopra  dispulale.  In 
ogni  caso  poi  che  mancasse  un'autorità  positiva  di  publico  regolamento, 
il  giudice  dovrebbe  supplire  co 'l  ricorso  alla  ragione  naturale. 

^  428.  Venendo  hualmeule  all'azione  possessoria,  accampata  dal  si- 
gnor Schuster,  osservo  che  questa  è  del  tutto  fuori  di  luogo.  Qui  non 
si  tratta  di  esercitare  veruna  azione  contro  un  lerzo  per  un  qualunque 
possessojma  solamente  d'impedire  un  fallo  personale  contrarlo  alla  legge 
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della  socialità.  Quando  s'interdice  un  prodigo  ad  istanza  dc^l' interes- 
sati, quale  azione  possessoria  potrebbe  mai  intervenire?  L'autorità  pu- 
blica  interdice  a  togliere  per  emulazione  un  benefizio  ad  altri.  Li  inter- 
essati sono  dunque  autorizzati  ad  agire  in  factum  avanti  ai  tribunali 
onde  impedire  o  togliere  questa  privazione,  giusta  la  indicazione  della 
legge  romana  Dig.  De  aqua^  riportala  nella  nota  al  numero  procedente. 

§  429.  Qui  i  privati  agiscono  non  per  diritto  nativo  d'individuale 
padronanza  contro  l'indipendente  nativo  diritto  del  vicino,  e  però  non 
fanno  uso  del  diritto  privato  nativo;  ma  agiscono  per  diritto  commune  e 
dativo^  loro  attribuito  dalla  legge  slessa  naturale  della  socialità;  e  però 
agiscono  come  uomini  concittadini,  e  in  virtù  della  concittadinanza, 
riferita  allo  stato  d'associazione  territoriale  e  personale  di  un  popolo 
stanziato  stabilmente.  Presso  un  popolo  nomade,  o  di  vita  slabile  inci- 
piente, non  si  trova  il  titolo  di  questo  diritto. 

§  430.  Quando  non  si  voglia  che  un  Codice  civile,  in  vece  di  dar 
leggi  appropriale  a  si  fatto  popolo,  abbia  voluto  che  valgano  solamente 
le  ordinanze  adattabili  a  popoli  barbari,  non  si  potrà  mai  adottare  la 
dottrina  del  Tomasio,  dell' Hommel  e  del  sig.  Schuster.  Quest'ultimo 
vuole  che  siano  lesi  i  diritti  d'un  terzo,  affinchè  il  giudice  possa  proce- 
dere. Vogliamo  anche  accordargli  questa  massima,  benché  non  esatta. 
Ma  con  l'agire  per  emulazione  si  offendono  o  no  i  diritti  dei  terzi  ac- 
quisiti per  la  legge  fondamentale  della  socialità?  La  legge  non  escluse, 
ma  inchiuse  i  diritti  dativi.  Anche  questi  competono,  al  pari  dei  primi, 
agli  uomini  convivenli;  e  questi  a  punto  sono  lesi  co  'l  fabricare  per 
emulazione. 

§  431.  Dunque,  interpretando  rettamente  i  paragrafi  da  lui  citali,  ne 
viene  che  implicitamente  il  Codice  proibi  di  iahrìcare  per  emulaziofie. 
Dunque  è  falso  che  le  autorità  giudiziarie  non  possono  prestare  assi- 
slenza  alla  querela  portata  pe  '1  fallo  di  una  fabrica  eretta  per  emula- 
zione.  Anzi  noi  sosteniamo,  che  se  i  giudici  non  dessero  ascollo  alle 
dette  querele,  essi  potrebbero  essere  accusali  di  denegala  giustizia.  Es- 
si, per  lo  contrario,  si  debbono  occupare  nel  verificare  in  fatto  se  l'ope- 
ra querelala  sia  giustificata,  sia  per  la  massima,  sia  per  la  forma,  sia 
per  la  misura;  e  comporre  le  cose  in  modo,  che  le  buone  consuetudini 
non  siano  rovesciate,  e  li  interessi  vengano  conciliati,  come  volle  an- 
che l'art.  645  del  Codice  italiano  (•). 


(i)  Vedi  TAppendice  in  questo  Capitolo. 
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APPENDICE. 

Estratto  delle  discussioni  del  Codice  civile  francese  nel  Consiglio  di 
Stato.  —  Seduta  del  27  Viademiale,  auuo  11.  (18  Ollobre  1803), 
su  li  articoli  640  e  seguenti,  pag.  391.  Mautova,  presso  la  Società  al- 
l'Apollo, 1806. 

Quegli  che  ha  una  surgelile  nel  suofundo  può  usarne  ad  arbitrio. 

Il  si''.  Berlier.,  adottando  il  principio  enunciato  nell'articolo,  teme 
che  Tapplicazione  non  divenga  abusiva,  qualora  non  vi  si  aggiunga:  sen- 
za pregiudizio  non  pertanto  dei  diritti  del  proprietario  del  retaggio 
inferiore^  qualora  abbia  ricevuto  V  aqua  per  un  tempo  sufficiente  a 

prescriverne  luso. 

11  sig.  Treilhard  osserva,  che  per  prescrivere  è  d'uopo  possedere 
animo  domini.  Ora  il  proprietario  del  fondo  inferiore  non  può  ignorare 
che  la  surgenle  dell'aqua  che  attraversa  la  sua  proprietà  non  gli  appar- 
tiene. Essa  surgente  spetta  a  colui  che  possiede  il  terreno  in  cui  trova- 
si :  e»li  solo  ha  il  diritto  di  usarne.  Se  le  permette  un  corso,  da  ciò  uuu 


risulta  ch'egli  abbia  inteso  di  accordare  un  diritto  al  proprietario  infe- 
riore pe'l  podere  del  quale  essa  scola. 


Il  sio'.  Berlier,  per  motivare  la  correzione  da  esso  proposta,  aggiuu- 
e,  che  comunque  le  aque  sieno  una  proprietà.^  non  si  può  disimu- 
lare  ch'essa  è  duna  specie  onninamente  particolare.  L'articolo  è  op- 
portuno, qualora  non  si  applichi  che  al  proprietario  inventore  della  sur- 
genle,  il  quale  le  darà  quella  direzione  che  gli  piacerà,  senza  nuocere 
a' vicini,  né  accordando  vantaggi  che  loro  puuto  non  deve.  —  Ma  quan- 
do le  cose  non  troviusi  quali  erano  nella  loro  origine,  e  pe'l  corso  di 
oltre  treni' auui  esso  proprietario  abbia  lasciato  alla  sua  surgenle  un 
corso  che  serva  a'fondi  inferiori,  non  sarebbe  un  recar  grave  pregiudi- 
zio a'  medesimi  supprimendo  o  deviando  il  detto  corso,  sopratuUo  allor- 
quando si  fossero  falle  delle  opere  in  vista  dello  stato  delle  cose? 

Il  sig.  Treilhard  risponde,  che  non  si  può  obligarlo  a  cangiare  ogni 
trenl'anni  la  direzione  delle  sue  aque,  sotto  pena  di  perdere  (lue^tu  di- 
ritto pe'l  tempo  successivo. 

Il  sig.  Regnaud  (de  S.  Jean  d'Augely)  conviene  nella  opinione  del 
siir.  Berlier.  Egli  è  incontrovertibile  che  un  corso  d' aqua  aggiugne  va- 
lore al  fondo  che  attraversa.  L'uso  ha  stabilito  che  la  proprietà  delle 
aque  si  acquista  pe  'l  godimento,  ogni  qual  volta  sieno  slate  laltc  nel 
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fondo  inferiore  delle  opere  per  Irarne  profitto.  Se  le  aque  potevano  esser- 
gli ritirale,  se  il  proprietario  del  fondo  superiore  poteva  disporne  e  ven- 
derle, il  valore  del  fondo  inferiore  sarebbe  notabilmente  diminuito,  e 
quello  che  sarebbe  costalo  100  franchi  ne  varrebbe  50.  —  E  d'uopo 
eziandio  osservare,  che  sonovi  dei  villaggi,  le  cui  fontane  e  publici  ab- 
beverato] non  vengono  alimentali  che  dalle  aque  che  scolano  da  un  fon- 
do superiore,  di  cui  è  proprietario  un  particolare.  —  Per  non  opporre 
inoltre  all'esercizio  della  proprietà  l'ostacolo  ricordato  dal  sig.  Treilhard, 
basterebbe  non  istabilirne  il  principio  se  non  per  l'avvenire,  e  lasciare 
pe  '1  passalo  le  cose  nello  stalo  in  cui  Irovansi. 

11  sig.  Pelei  osserva,  che  l'applicazione  del  principio  al  passalo  tur- 
berebbe la  Irancjuillità  delle  campagne.  Trovansi  colà  delle  surgenli,  le 
quali,  situate  nel  podere  d'un  solo,  divengono  nel  loro  corso  aque  com- 
muni a  molli;  l'uso  ha  sanzionato  un  tal  ordine  di  cose,  né  si  può  più 
cambiare,  senza  spogliare  molli  proprietarj  di  ciò  ch'essi  a  ragione  ri- 
guardano come  diritto  acquisito.  —  Concorrendo  nella  correzione  pro- 
posta dal  sig.  Regnaud  (de  S.  Jean  d'Augely),  il  sig  Pelei  chiede  die 
sia  estesa  a' due  articoli  che  seguono. 

Il  sìz.  Meleville  assicura  che  l'articolo  è  conforme  alle  massime  di 
Diritto.  Il  tempo  solo  non  indebolisce  1  diritti  del  proprietario  di  una 
surgenle.  Si  fatto  principio  non  riceve  eccezione  se  non  nel  caso  in  cui, 
indipendentemente  dal  possesso,  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ab- 
bia da  trenl'anni  erette  delle  opere  per  l'uso  delle  aque.  Ma  siccome  la 
rigorosa  applicazione  del  principio  può  talvolta  emergere  ingiusta,  cosi 
essa  è  stata  raddolcita  dalla  giurisprudenza.  Un  decreto  riportato  da 
Henrys  pronuncia  contro  un  proprietario,  il  quale,  per  malizia  e  senza 
intendimento  di  profittarne,  divergeva  da' fondi  inferiori  le  aque  che 
surgevano  da'  proprj .  L' art  7  conferma  questa  massima,  e  permette  ai 
giudici  di  seguire  l'equità.  Questo  articolo  é  la  miglior  legge  che  si  possa 
fare  in  proposito,  essendo  pericoloso  fondare  de'principj  troppo  astratti. 
Molto  opportunamente  fu  detto  che  la  proprietà  delle  aque  è  d'una  spe- 
cie particolare.  Certamente  quegli,  nel  cui  fondo  surge  l'aqua,  ha  il  di- 
ritto di  valersene,  anche  se  per  lo  spazio  di  mille  anni  iosse  scolata  nel 
fondo  del  vicino,  a  meno  che  questi  non  se  la  fosse  appropriata  per  un 
titolo  o  per  mezzo  d'opere;  ma  soddisfatti  una  volta  i  bisogni  del  pri- 
mitivo proprietario,  l'equità,  il  publico  interesse,  e  la  direzione  stessa 
dell'aqua,  non  permettono  che  i  fondi  inferiori  ne  sieno  arbitrariamente 
privati:  la  Providenza  ha  creato  per  uso  commuue  questo  elemento  a 
lutti  necessario;  ed  è  in  tal  senso  che  Giustiniano  nelle  sue  eccellenti 
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Inslituzioni  ha  dello:  Communia  siint  omnium  haec:  aer^  aqua  prò- 

fluens^  mare. 

Il  sig.  Tronchel  rìOelle ,  die  per  Bssarsl  è  d'uopo  considerare  qua! 
era  Tanlico  Diritlo,  e  compararlo  cou  la  proposizione  falla  dal  sig.  Ber- 
lier  ^  Nel  paesi  che  reggeansi  con  Slalull  parllcolarl  non  polevasl  pre- 
scrivere  senza  lltolo,  e  quindi  II  solo  possesso  delle  aque  non  accordava 
mal  proprlelà.  Nei  paesi  ov'era  osservalo  il  dirlllo  scrino,  la  prescrizio- 
ne poleva  avere  luogo  senza  lllolo  ;  ma  il  proprielarlo  di  una  surgenle 
aveva  esclusivamente  la  disposizione  delie  aque:  quindi  il  dirlllo,  che 
vuoisi  oggi  proporre,  non  esisteva  5u  v  1111  angolo  della  Francia.  Da 
ciò  risulla,  che  il  proprietario  inferiore  nou  poleva  pretendere  di  con- 
servare Tuso  delle  aque  se  non  quando  avesse  contratto  co'l  proprietario 
superiore:  altrimenti,  giusta  il  Diritto  commune,  un  tal  uso  gli  era 

ricusato. 

La  Sezione  ora  propone  di  rendere  suggelle  le  servitù  a  prescrizio- 
ne; ma  per  profittare  d'una  tale  disposizione  è  d'uopo  avere  un  possesso 
fondato  sopra  atti  che  suppongano  un  titolo  perduto,  rimpiazzato  dal 
possesso.  Malagevole  adunque  sarà  il  prescrivere,  se  II  possesso  non  è 
attestalo  da  opere  esteriori.  —  Possono  esservi  ciò  nondimeno  delle 
ragioni  di  maggiore  equità.,  le  quali,  ad  esemplo  di  quanto  ha  riportato 
llenrys,  obllghlno  ad  allontanarsi  dalla  regola  generale.  L'art.  7.  nel 
caso  presente  accorda  a' giudici  la  più  estesa  facullà. 

11  ci-  Berller  ritiene  che  la  legislazione  non  è  stala  sempre  ben  fis- 
sala in  proposilo.  La  legge  6.  Cod    P  '  servii,  et  aqua  è  stata  per  lungo 
tempo  variamente  Interpretata.   Bretonier  nelle  sue  Questioni,  Lamoi- 
c^nan  ne' suol  Decreti,  Davot  ed   altri  giureconsulti   pensarono  che  il 
proprietario  di  un  fondo,  nel  quale  sia  collocata  una  fontana,  non  può 
disporre  dell' aqua  ad  esclusione  di  quello  che  abbia  de' fondi  Inferiori. 
Sì  fatta  opinione  però  è  stata  fortemente  combattuta,  e  ueirultimo  stato 
della  legislazione  il  diritto  di  disporre  della  surgenle  fu  sempre  ricono- 
sciuto in  favore  del  proprielarlo  del  fondo  dal  quale  traeva  origine  ;  ma 
almeno,  ed  in  molli  paesi  ciò  era  ritenuto,  salvo  il  dirlllo  che  i  proprle- 
tarj  Inferiori  possono   avere  acquistalo  pe 'l  possesso  di  treni' anni.  Si 
fatta  modificazione  l'accerta  Bannelier  pe'l  dianzi  Ducato  di  Borgogna. 
-^   DI  resto,  fatta  astrazione  dagli  antichi  princlpj,  oggigiorno  è  d'uo- 
po far  ciò  ch'è  più  utile  e  più  giusto.  Sarà  quindi  utile  e  giusto  privare 
Il  fondo  Inferiore  d'un  beneficio  che  si  poteva,  è  vero,  non  accordargli., 
ma  che  dopo  un  riilessibile  lasso  di  tempo  non  gli  sarebbe  rlvocato  sen- 
za un  notabile  detrimento?  —  Si  è  dello  ch'era  una  semplice  tolleranza 
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dal  lato  del  proprielarlo  della  surgenle;  ma  qualunque  sia  l'idea  che 
vogliasi  apporre  a  sì  falla  specie  di  possesso ,  la  legge  nou  ha  meno  il 
diritto  di  fissarne  li  effetti  nella  maniera  più  utile  alla  società. 

Il  cousole  Gambaceres  è  d'avviso  che  sia  senza  meno  mestieri  di 
prevenire  l'abuso  che  il  proprietario  potrebbe  fare  de' suoi  diritti^  senza 
però  dlfficullarne  l'esercizio.  Non  si  può,  come  si  disse,  forzarlo  a  far 
communicare  di  trenta  in  trent'anni  un  alto  a' proprielarj  inferiori,  per 
impedire  ch'essi  non  prescrivano  in  odio  di  lui.  —  Dunque,  regolan- 
dosi con  la  scoria  de' princlpj,  è  certo  che  una  surgente  è  una  proprietà, 
e  che  per  necessaria  conseguenza  non  si  può  negare  al  proprietario  il 
diritto  di  disporne  a  suo  talento.  Lo  scolo  naturale  delle  aque  su  1  fondi 
inferiori  non  modifica  questo  diritto.  —  Rispetto  al  caso  particolare, 
accennalo  dal  sig.  Regnaud  (de  S.  Jean  d'Angely)^  trattasi  dell'Interesse 
d'una  Intera  Gommune.  Adunque  è  d'uopo  conciliarlo  col  diritto  del 
proprietario;  a  cui  si  giungerà  lasciando  alla  Gommune  delle  aque  che 
le  sono  indispensabili,  forzandola  ad  indennizzarne  il  proprietario.  Fuo- 
ri di  questo  caso  di  publica  utilità^  e  quando  non  vi  ha  che  l'interesse 
de' particolari  che  posseggono  i  fondi  inferiori,  non  può  essere  più  bi- 
lanciato il  diritto  del  proprietario.  ~  In  mezzo  a  questo  la  modifica- 
zione proposta  al  principio  generale  è  giusta.  Quando  il  proprietario  ha 
sofferto,  durante  tutto  il  tempo  necessario  per  compiere  la  prescrizione, 
le  opere  falle  dal  proprietario  inferiore,  sembrava  che  avesse  tacitamen- 
te emessi  a  questo  medesimo  dei  diritti.  Sì  fatta  modificazione  è  per  av- 
ventura espressa  al  titolo  Della  prescrizione  ;  per  cui  qui  tornn  inutile 
di  farne  cenno.  —  Rapporto  al  passalo  serviranno  di  norma  le  leggi 
anteriori.  11  sig.  Tronchet  le  ha  ricordale.  Nei  paesi  che  reggeansi  cou 
particolari  costumanze  il  proprietario  inferiore  non  poteva  prescrivere 
se  non  con  un  titolo.  Ne'paesi  ov'era  adottata  la  legge  scritta  si  prescri- 
veva senza  titolo,  ed  era  bastevole  il  possesso  accompagnato  da  erezione 
di  opere. 

Il  sig.  Regnaud  (de  S.  Jean  d'Angely)  osserva,  che  allorquando  ri- 
llettasi  che  le  nostre  relazioni  con  li  altri  Stati ,  ed  in  particolare  con  la 
Republica  italiana^  hanno  fatto  conoscere  ed  introdutto  In  Francia  da 
alcun  tempo  l'uso  tanto  utile  delle  irrigazioni,  che  la  Francia  ha  ag- 
giunto al  suo  territorio  il  Piemonte,  ove  l'arte  delle  irrigazioni  feconda 
immense  regioni  e  ricche  praterie,  si  dee  riputare  bene  importante  la 
modificazione  ammessa  dal  Gonsole.  Il  publico  Interesse  esige  che  si 
conservi  a'proprielarj  inferiori  il  vantaggio  delle  irrigazioni,  che  si  sono 
procurate  o  per  mezzo  di  lavori,  o  vero  per  mezzo  di  opere  ;  il  proprie- 
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lario  superiore,  che  le  ha  sopportate,  non  deve  poler  tulio  ad  un  Irallo 
Carle  essere  inutili,  vendendo  p.  e.  le  derivazioni  della  sua  surgenle  a 
terzi  che  si  trovassero  per  tal  guisa  arricchiti  su  la  rovina  di  quello  cui 

l'ossero  levate  le  aque.  .  n     r 

I/articolo  è  adottato,  con  le  correzioni  proposte  da  signori  berlier, 
Regnaud  (de  S.  Jean  d'A^ngel)),  e  dal  console  Cambaceres. 

"c(  Quegli,  lungo  il  cui  fondo  scorre  un'aqua  corrente,  tranne  quella 
»  cVè  dichiarata  di  ragione  del  publico  Demanio  con  l'art.  358,  al  titolo 
),  Della  didlnzione  de  beni,  può,  mentre  trascorre,  servirsene  per  la 
))  irrigazione  de' suoi  fondi  »  (art.  G44). 

«Quegli,  il  cui  fondo  viene  attraversato  da  quesl'aqua,  può  anche 
),  servirsene  nelF  intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre,  ma  con  l'obligo  di 
„  restituirla  al  di  lei  corso  ordinario  nell'uscire  da'suoi  terreni  »  (0.  — 
(Questo  articolo  era  il  6.  del  Progetto.) 

Il  sig.  Pelei  teme  che  uno  de' proprietarj  superiori  non  s'impadro- 
uisca  delle  aque  talmente  che  ne  assorba  l'uso,  e  non  ne  lasci  sfugire 
verso  i  proprietarj  inferiori. 

Il  sig.  Tronchet  risponde,  che  un  tale  abuso  è  impossibile:  poiché 
ia  caso  di  contestazione  i  tribunali  determinano  il  godimento  di  ognu- 
no con  regolamento  che  6ssa  il  tempo,  durante  il  quale  ciascun  pro- 
prietario potrà  usare  delle  aque,  prescrivendosi  eziandio  l'ora  in  cui  po- 
trà valersene. 

Il  sig.  Galli  dice  che  la  disposizione  generale  dell'articolo  è  utile  e 
giusta;  che  nondimeno,  per  non  sovvertire  li  usi  del  dianzi  Piemonte, 
è  necessario  modificarla  per  mezzo  d'una  eccezione.  —  Infatti  nel  Pie- 
monte quasi  lutti  i  terreni  sono  fecondali  con  l'ajuto  delle  irrigazioni, 
che  procedono  da'  fondi  superiori.  Essi  ridurrebbonsi  ad  essere  sterili, 
se  le  delle  aque  fossero  ritenute.  3Ia  affinchè  questo  articolo  non  abbia 
sotto  tale  rapporto  una  trista  conseguenza,  basta   eccettuare  dalla  sua 


(i)  Gominunemenle  suole  accadere  che  i 
corsi  d'aqua  si  dividano  tra  particolari,  di  cui 
uno  dee  valersene  in  tal  giorno,  ed  esserne 
poscia  privato  in  lai  altro  in  favore  de' prati 
inferiori  a'suoi.  In  alcuni  Cantoni,  oveleaijue 
sono  poco  abondauli,  »  proprietarj  de'molini 
hanno  costrutti  degli  stagni,  le  cui  aqae  non 
corrono  ai  molini  stessi  se  non  dopo  essere 
passale  su  'l  fondo  di  altri  individui,  che  non 
possono  valersene  per  l'irrigazione  de'pioprj 


poderi  nel  frattempo  che  tutto  il  loro  volume 
è  necessario  ad  animare  il  molino.  Sarebbe 
adunque  necessario  di  aggiungere  all'arlicolo 
questa  modificazione:  qualora  non  siavi  un 
titolo  contrario,  o  possesso  immemorabile; 
senza  di  che  un  infinito  numero  di  prati  ed 
alcuni  molini  perderebbero  la  metà  de'  loro 

prodotti. 

(Osservazioni  del  Tribunale  d'Appello 

di  Limogcs.  Vedi  li  articoli  0^1-6/^2.) 
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applicazione  le  aque  acquistate  alla  irrigazione  de' fondi  inferiori  per  ti- 
tolo o  per  possesso. 

Il  sig.  Treilhard  soggiugne,  che  quando  vi  è  un  titolo  egli  previene 
tutte  le  difficullà;  se  non  vi  è  il  titolo  che  facla  il  proprietario,  quale 
altra  regola  si  può  seguire,  fuori  di  quella  stabilita  dall'articolo? 

Il  si-.  Tronchet  rillette ,  che  infatti  in  questo  caso  ognuno  de'  pro- 
prielar,\°nel  podere  de' quali  Taqua  trascorre,  è  obligato  di  dirigerla  al 

suo  corso  ordinario. 

Il  sig.  Galli  pensa,  che  se  il  proprietario  superiore  profitta  delle  aque 
per  usarne  nelle  irrigazioni,  esse  non  giugneranno  a' proprietarj  inferio- 
ri in  tutta  quella  quantità  che  loro  è  dovuta  per  titolo  o  per  possesso. 

Il  signor  Tronchet  osserva,  che  allorquando  l'aqua  passa  sopra  varj 
poderi, "lenza  che  alcuno  siane  proprietario,  l'uso  n'è  determinato  fra 

lutti  con  un  regolamento. 

Il  sig.  Bigot  Preameneu  opina  che  il  corso  delle  aque,  che  interessa 
sempre  rutilila  publica,  sovente  diviene  eziandio  l'oggello  de'regolamenli 
amministrativi,  differenti  da  quelli  che  fanno  i  tribunali  fra  i  proprie- 
tarj; che  quindi  converrebbe  subordinare  il  godimento  di  essi  alle  dis- 
posizioni de'  premessi  regolamenti. 

Il  si-.  Tronchet  crede  che  i  detti  regolamenti  non  debbano  far  parte 

del  Codice  civile. 

Il  cousole  Cambaceres  pensa  che  polrebbesi  nondimeno,  in  vece  di 
dire  oi;nuno  userà  dell'agua  a  suo  talento,  speciBcare  che  il  godimento 
del  proprietario  superiore  sarà  regolalo  in  guisa  che  non  rechi  danno 

all'inferiore. 

Il  sig.  Galli  fa  presente  ciò  essere  impossibile,  poiché  il  proprietario 
superio/e  non  può  avere  il  godimento  delle  aque  senza  pregiudicarne 
il  proprietario  inferiore:  nondimeno  questi  è  il  solo  che  per  titolo  o  per 
possesso  abbia  diritto  d'  usarne  nella  quantità  che  gli  è  dovuta. 

11  si-.  Treilhard  osserva  che  l'articolo  non  si  applica  al  caso  in  cui 
esiste  un  titolo  di  proprietà. 

Il  sig.  Galli  dice  che  la  sua  proposizione  tende  ad  accordare  al  pos- 
sesso la  forza  stessa  che  ha  il  titolo. 

Il  console  Cambaceres  chiede  di  qual  sorta  di  possesso  il  sig.  Galli 
intenda  parlare:  se  sia  del  possesso  immemorabile  corroboralo  da  opere. 

Il  signor  Galli  risponde  ch'egli  non  chiede  altra  eccezione,  se  non 
quella  del  titolo  o  del  possesso  da  esso  già  reclamato. 

Il  sig.  Bigot  Preameneu  espone,  che  nel  dianzi  Cantone  dell'Alver- 
gna  meridionale  una  surgenle  d'aqua,  che  scorre  dairallo  d'una  monla- 
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goa,  fecouda  sovente  tutte  le  proprietà  iuferiori,  ma  ognuna  d'esse  non 
gode  che  d* una  stilla;  ed  era  per  questa  ragione  die  aveva  proposto  di 
subordinare  T applicazione  dell'articolo  a  ciò  cbe  sarebbe  determinato 
da' regolamenti  d'amministrazione  che  abbiano  in  mira  Futilità  publica. 

Il  sio-.  Treilhard  osserva  che  f="i  i  itti  ruodiBcazione  non  soddisfereb- 
he  il  si^.  Galli.  La  sua  proposizione  ii  ^n  volge  a  ridurre  ad  uso  mode- 
rato delle  aque  quelle  che  attraversano  i  poderi,  ma  a  toglierne  intera- 
mente il  godimento  a' proprietarj  superiori,  per  accordarle  senza  farne 
parte  a'proprietarj  inferiorij  poiché  le  loro  terre  non  sono  composte  che 
di  MI  ferie. 

ÌNou  p'  rtanto  il  console  Gambaceres,  per  non  scindere  la  proposi- 
zione del  òì^.  1 1  sili,  pensa  che  sia  d'uopo  aggiungere,  ch'egli  non  riserba 
le  aque  a'propi  i  t ai  i  laferiori  se  noji  quarulo  un  possesso  di  cent  umi^ 
provato  dalle  opere  che  hanno  fatte,  e  da  un  godimento  publico  e  no- 
tuii«'5  accorda  loro  dei  diruti  esclusivi  all'uso  delle  aque:  allora  la  pro- 
posizione è  inrontrovfTlihile  5  e  rimane  soli  iiito  che  la  compilazione  la 
consacri. 

L'articolo  è  rimesso  alla  Sezione.  (ìu  mezzo  a  questa  egli  non  ha 
subito  alcun  ramini  mento.) 

{(  lasurgeudo  qualche  controversia  fra  i  proprietarj ,  cui  tali  aque 
))  possono  essere  utili^  i  tribunali,  decidendo,  devono  conciliare  l'inter- 
))  esse  dell' agricultura  co'riguardi  dovali  alla  proprietà;  ed  in  lutti  i 
»  casi  devono  essere  osservali  i  regolamenti  particolari  e  locali  su'l  cor- 
))  so  ed  uso  delle  aque  »  (art.  1145). 

(il  detto  articolo,  T.   Il  Progetto,  fu  adottato  senza  discussione.) 

«  Ogni  proprietario  può  obligare  il  suo  vicino  a  stabilire  i  termini 
»  di  confine  delle  loro  contigue  proprietà.  Lo  stabilimento  de' termini 
»  di  confine  si  fa  a  spese  communi  »  (aif    ^^6). 

(Questo  articolo  era  V  8.  del  Progetto.) 

Il  si:^.  Regnaud  (de  S.  Jean  d'Angely)  dice  che  lo  stabilimento  dei 
termini  di  confine,  e  l'obligo  di  soffrirlo^  non  sono  altrimenti  una  servi- 
tù^ e  che  questa  disposizione  sarebbe  meglio  collocata  nel  Godìce  rurale. 

Il  siof.  Treilhard  sostiene  che  l'oblioso  di  soffrire  lo  stabilimento  di 
confine  è  una  servitù. 

L'articolo  è  adottalo. 


§  432.  Nella  discussione  qui  produtta  si  veggono  campeggiare  li  ar- 
gumenti  riguardaaii  lauto  il  dominio  individuale,  quanto  il  sociale,  in- 
torno al  possesso  e  airuso  delle  aque.  li  sig.  Berlier  notò^  che  comune 
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qìie  le  aque  siano  una  proprietà^  non  si  può  disimulare  e  fi  essa  è 
duna  specie  onninamente  particolare.  Qui  si  ha  di  mira  Tassociazione 
territoriale  propria  della  civile  convivenza. 

§  433.  Quanto  al  possesso  acquistato  mediante  opere  manufatte  dal 
proprietario  del  fondo  inferiore  contro  l'utente  o  proprietario  superiore 
di  lasciar  decorrere  le  aque,  questo  principio  apparliene  all'uso  di  qual- 
siasi proprietà,  ed  appartiene  intieramente  al  diritto  individuale  di  do- 
minio privalo.  lufatli  egli  è  come  dire  che  nessuno  senza  il  proprio  con- 
senso o  espresso  o  tacito  può  contrarre  vincoli  ed  impedimenti  nelTuso 
della  cosa  a  se  appartenente.  Ora  un'opera  manufatta  dal  padrone  del 
fondo  inferiore  su  '1  fondo  del  superiore,  autenticala  con  un  possesso  non 
violento,  non  clandestino,  non  precario,  continualo  per  treni' anni,  fa 
necessariamente  supporre  che  il  padrone  del  fondo  superiore  acconsenta 
di  non  deviare  il  corso  della  sua  aqua,  contro  il  praticalo  dalle  opere 
suddette  costrutte  dal  padrone  del  fondo  inferiore.  Qui  dunque  si  veri- 
fica il  consenso  libero  del  padrone;  qui  dunque  si  fiatfa  del  mero  di- 
ritto privato  ed  individuale. 

§  434.  Ma  trattandosi  di  un  rivo  puramente  naturale,  e  consultando 
i  rapporti  della  socialità,  noi  troviamo  finalmente  che  tutti  i  dissidi  ven- 
gono composti  dall'art.  645,  sanzionato  anche  dall' autorità  legislaii\a 
f'^ccoue  il  testo,  u  Insurgendo  qualche  controversia  fra  i  proprietarj,  cui 
))  tali  aque  possono  essere  utili,  i  tribunali,  decidendo,  devono  conci- 
»  liare  l'interesse  dell'agricultura  co'  i  riguardi  dovuti  alla  proprietà;  ed 
))  in  tutti  i  casi  devono  essere  osservati  i  regolamenti  particolari  e  lo- 
))  cali  su  'l  corso  ed  uso  delle  aque.  » 

§  435.  Gon  questa  ordinazione  sarebbe  mai  possibile  sostenere  la  dis- 
astrosa ed  antisociale  proposizione ,  essere  lecito  al  padrone  superiore 
dell'aqua  di  privarne  l'inferiore  ad  aemulationem?  Più  ancora:  la  ma- 
niera di  vedere  e  di  assumere  i  principj  direttivi,  dichiarata  dal  To- 
masio,  dall' Hommel,  dal  Schuster,  e  da  altri  simili  cervelli,  potrebbe 
mai  conciliarsi  con  la  ordinazione  di  quest'articolo?  Dove  potrebbero 
mai  riscontrare  quel  gretto,  divorante  e  selvaggio  dominio  ed  uso  delle 
contigue  ed  associate  proprietà  da  loro  predicalo? 

§  436.  Per  giunta  poi,  oltre  al  principio  fondamentale  di  contempe- 
rare l'uso  delle  aque  compatibilmente  co' diritti  individuali  e  sociali,  di- 
modoché soddisfatto  il  bisogno  particolare,  si  consulti  il  bisogno  degli 
altri  associali,  noi  troviamo  un'altra  gran  regola  generale,  espressa  con 
le  parole:  In  tutti  i  casi  devono  essere  osservati  i  regolamenti  partii 
colari  e  locali  su  '/  corso  ed  uso  delle  aque,  Gouseguenlemenle  a  que- 
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sta  ordioazioue  ravvisiamo  il  manteDlmenlo  de'regolamenli  parllcolari 
e  locali,  quindi  delle  leggi  e  delle  coasueludiai  legitimate  su  'l  corso 
ED  uso  DELLE  AQUE.  Dunquc  riraonc  la  sola  questione,  se  con  la  succes- 
siva legislazione  questi  regolamenti,  fuori  della  sfera  del  diritto  pura- 
mente privato,  sieno  stati  abrogati.  Ma  considerando  che  tali  regolamen- 
ti SODO  veramente  politici^  ne  risulta  che  con  la  successiva  legislazione 
austriaca  non  vennero  realmente  toìh  di  mezzo,  come  fa  già  provalo. 

CAPITOLO  IH- 

DELLA    QUALITÀ    LEGALE    DE*  BENI    SU    I    QUALI    Si    PUÒ 
STABILIRE    l'  AQUEDOTTO. 

Oggetto  delle  ricerche  di  questo  Capitolo. 

%  437.  L'intitolazione  di  questo  Capitolo  mostra  a  bastanza  l'oggello 
delle  seguenti  ricerche.  Non  fu  proposta  la  solita  domanda,  su  quali  be- 
ni possa  essere  stabilita  la  ragione  dclFaq  uè  dotto,  ma  fu  proposto  di 
esaminare  solamente  la  qualità  legale  de' beni  suddciii.  Go'l  domandare 
su  quali  beni  si  può  stabilire  la  ragione  di  aquedolto,  si  sarebbe  propo- 
sta una  questione  per  lo  meno  equivoca,  poiché  si  poteva  intendere  la 
diversa  qualità  materiale  de  beni.  Questi  non  pnò  essere  una  questio- 
ne, poiché  è  per  sé  manifesto  che  la  ragione  dell'aquedotto  non  può  es- 
sere importa  che  sopra  beni  stabili.  iJiinque  se  l'interrogazione  alludesse 
alla  qualità  materiale  de' beni,  la  risposta  sarebbe  slata  pronta,  né  ab- 
bisognerebbe d'un  Capitolo  apposito  per  essere  dimostrata. 

§  438.  Ritenuta  dunque  la  qualità  materiale  de' beni  come  ristretta 
a^li  stabili  od  immobili .  resta  a  vedere  della  qualità  legale^  che  può 
formare  oggetto  delle  presenti  nostre  disquisizioni.  La  qualità  legale,  di 
cui  qui  parliamo,  si  riferisce  propriamente  alle  relazioni  di  dominio  in- 
dotte dalle  diverse  modificazioni  operate  si  per  fatto  dell'uomo,  che  per 
fatto  della  le^^-c^e.  Osfuuno  sa  che  in  conseguenza  de'contratli  o  delle  leg- 

ODO  *-" 

gi,  sia  passate,  sia  presenti,  un  fondo  stabile  può  essere  diversamente 
posseduto,  dimodoohè  i  diritti  di  proprietà  ed  il  godimento  conseguente 
sieno  variamente  distribuiti.  Cosi  dicesi  un  fondo  goduto  a  usujrutto^ 
ad  enfiteusi^  a  locazione.  Cosi  pure  si  annoverano  beni,  sia  fidecom- 
missarj\  sìa  feudali^  sia  censuarj  ^  sia  demaniali^  ec.  Da  questa  rela- 
zione seguivano  diverse  qualificazioni  legali  dello  stesso  immobile,  in 
forza  delle  quali  si  limitavano  o  modificavano  le  facultà,  sia  de'posses- 
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sori,  sia  de' chiamali,  sia  de' padroni  diretti,  dimodoché  si  poteva  o  non 
poteva  stabilire  una  servitù;  o  anche  stabilita,  essa  cessava  all'avvenimen- 
to della  caducità,  della  consolidazione  del  diretto  con  l'utile  dominio,  e 
cosi  discorrendo. 

§  439.  iiovendo  noi  trattare  della  ragione  dell'aquedotto  in  relazione 
a  queste  diverse  legislazioni,  sotto  l'impero  delle  quali  può  essere  stala 
stabilita,  siamo  obligati  ad  esaminare  partilamente  le  qualità  legali  in- 
fluenti tanto  per  introdurre  o  oo  la  ragione  dell'aquedotto,  quanto  per 
mantenerla  o  estìnguerla  in  conseguenza  di  queste  legali  (jualilà.  Ecco 
l'oggetto  preciso;  ecco  il  motivo  delle  ricerche  comprese  in  questo  Ca- 
pitolo; ed  ecco  pure  spiegato  il  senso  della  sua  intitolazione. 

§  440.  Oai  dobbiamo  solamente  aggiungere  una  cosa  commune  a 
tutte  le  diverse  legislazioni:  questa  riguarda  la  qualità  materiale  de'be- 
ni  su  i  quali  si  può  imporre  la  ragione  dell'aquedotlo.  Fu  già  detto  che 
questi  non  possono  essere  che  beni  Immobili.  Ciò  risulta  espressamente 
tanto  dalle  disposizioni  del  Diritto  romano,  quanto  da  quelle  del  Codi- 
ce Napoleone,  e  finalmente  del  Codice  austriaco.  Quanto  al  DììÌUu  ro- 
mano, fu  già  veduto  di  sopra  che  la  ragione  dell'aquedotto  viene  assolu- 
tamente annessa  a' beni  immobili.  L'unica  questione  che  naque  fu,  se 
questa  fosse  solamente  rustica,  o  anche  urbana,  perpetua  o  no.  nnan!  > 
al  Codice  Napoleone,  ciò  apparisce  dalla  sola  lettura  del  Tif.  l  ì  iÌ  lì. 
del  medesimo,  e  specialmente  dal  Capo  IIL  di  questo  Titolo.  Finalmente 
quanto  al  Codice  austriaco,  ciò  si  vede  palesemente  nei  §§  474  e  477 
del  medesimo,  dove  si  annovera  fra  le  servitù  prediali  quella  di  cavar 
aqua^  di  abbeverarvi  li  armenti^  di  deviarla  o  condurla. 

Da  tutto  ciò  è  manifesto  per  autorità  positiva  di  tulle  tic  le  legis- 
lazioni essere  slato  stabilito  il  principio:  non  potersi  la  ragione  del- 
aquedotto  costituire  che  sopra  un  fondo  stabile.  Ciò  premesso,  passiamo 
all'esame  delle  qualità  legali  influenti  su  Io  stabilimento  del  diritto  del- 
l' aquedolto. 

II. 

Se  sopra  beni  concessi  ad  usufrutto  si  possa  stabilire  V aquedolto. 

§  441.  I  principi  fondamentali  circa  l'usufrutto  sono  communi  a  tutte 
tre  le  legislazioni  che  contempliamo.  Abbiamo  quindi  prescelto  di  trat- 
tare prima  di  tutto  la  queslione,  se  sopra  beni  dati  ad  usufrutto  si  possa 
stabilire  la  servitù  d'aquedotto,  onde  procedere  poi  a  quelli  altri  beni, 
su  i  quali  le  legislazioni  hanno  stabilito  qualità  divergenti.  Ad  evitare 
qualunque  equivoco  avvertiamo  che  qui  noi  parliamo  dell'usufrutto  che 
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noQ  eccede  la  vita  del  concessionario,  se  trattasi  d'una  persona  indivi- 
duale; ed  il  periodo  di  cento  anni,  secondo  le  leggi  romane,  se  trattasi 
d'una  persona  morale.  Il  Codice  austriaco  ha  tolto  il  limite  di  cento  an- 
ni (vedi  il  §  120  del  Codice  civile  universale).  Quest'avvertenza  è  ne- 
cessaria per  non  confundere  il  vero  usurmlln  personale  con  Tiisufrutto 
progressho  e  perpetuo^  indulto  dalle  consueludiui  feudali,  e  dalle  mo- 
struose iiliiuzioni  de'fedecommessi  perpetui  lutrodulti  uel  medio  evo, 
e  sconosciuti  alla  romana  legislazione.  Tanto  in  questa,  quanto  in  quella 
del  Codice  Napoleone  e  del  Codice  universale  austriaco^  l'usufrutto  vie- 
ne ristretto  aMimili  ed  a'rapporli  puraiiieule  personali  d'un  solo  indi- 
viduo o  d'una  sola  persona  morale.  Soìimente  quanto  alla  limitazione 
de'cenlo  anni^  fissata  dal  Diritto  romano,  noi  soggiungeremo  la  seguen- 
te legge:  «  Aa  usufructus  nomine  actiu  inuuicipibus  dari  debeat  quae- 
»  silum  est.  Periculum  enim  esse  videbatir  ne  perprtnii*^  fieret;  quia 
))  ncque  morte,  nec  facile  capitis  diminulione  periturus  est  <Jiia  ratio- 
»  ne  proprietas  inulilis  esset  futura,  semper  abscedenle  usufruclu.  Sed 
»  tamen  placuit  dandam  esse  actionem.  linde  sequens  dubilatio  est:  quo- 
))  usque  tuendi  essent  In  eo  usufructu  municipes?  Et  placuit  centum 
»  annos  luendos  esse  municipes,  quia  is  htiis  vitae  longaevi  hominis 
est.  »  (Leg.  56.  Dig.  De  usufrncta  et  quemadniodiim) 

§  442.  Fissata  così  l'idea  propria,  o,  a  dir  meglio,  limitativa  dell'usu- 
frutto contemplato^  si  dotnauila  se  sopì*  nu  fondo  suggetlo  al  medesi- 
mo si  possa  stabilire  la  ragione  d'aquedotto.  —  P  r  rispondere  a  tale 
questione  osserviamo,  essere  principio  fondamentale  che  una  servitù 
prediale  non  può  essere  impnqfn,  n  nlmrnio  mauLcuula,  allorché  si  con- 
templi la  perpetuità,  se  non  da  colui,  presso  il  quale  esiste  il  pieno  do- 
minio e  godimento  del  fondo  cui   .>i  vu  »ie  sottoporre  a  servitù.  Questa 
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regola  ha  propriamente  tutto  il  suo  vigore  allorché  si 


-il  s 


olloporre 


un  fondo  qualunque  ad  una  servitù,  ma  non  quando  si  tratta  d'acqui- 
stare in  favore  d'un  fondo  un  beneficio  mediante  il  diritto  di  servitù 
sopra  un  fondo  altrui.  Nelle  cose  giovevoli  non  vige  il  rigore  delle  cose 
nocevoll,  o  sia  di  quelle  cose  nelle  quali  si  tratta  o  d'imporre  un  onere, 
o  di  far  deteriorare  il  valore  d'un  nostro  bene.  Dunque  la  prima  que- 
stione che  si  presenta  è,  se  sopra  un  fondo  usufruttuato  si  possa  im- 
porre la  servitù  passiva  perpetua  dell'aquedotlo. 

§  443.  Pi  imieramtutc  ia  ragione  vi  dice,  che  qui  esistouo  due  inter- 
essati: il  primo  è  l'usufruttuario,  o  sia  colui  che  gode  il  fondo;  il  se- 
condo è  il  proprietario,  o  sia  colui  alle  mani  del  quale,  finito  l'usufrut- 
to, deve  tornare  il  fondo  medesimo.  U^^nuna  di  queste  persone  ha  di- 


\ 


ritto  di  non  essere  danneggiala:  rispetto  all'usufruttuario,  di  non  essere 
danneggiato  nel  godimento;  rispetto  poi  al  proprietario,  di  non  essere 
danneggiato  in  presente  quanto  alla  diminuzione  del  valore  della  sua 
proprietà,  ed  in  futuro  quanto  alla  libertà  ed  al  godimento  dello  Stabile 
che  tornerà  alle  di  lui  mani.  Dunque  la  ragione  naturale  vi  dice  che 
né  l'uno  nò  l'altro  separatamente  possono  imporre  una  servitù  passiva 
perpetua  d'aquedotto  su  '1  fondo  usufruttuato,  poiché  sì  l'uno  che  l'aU 
Irò  rispettivamente  offenderebbero  i  reciproci  riguardi  che  devono  ri- 
spettare (»>>. 

§  444.  Ma  se  tanto  l'usufruttuario,  quanto  il  proprietario  di  com- 
inune  consenso  convenissero  d'imporre  una  servitù  passiva  d'aquedot- 
to, sia  con  prezzo  o  senza  su 'l  fondo  usufruttuato,  si  doniautla  se  que- 
sta costituzione  di  servitù  potesse  riguardarsi  come  valila.  Superflua 
poliebbe  rìpparire  tale  questione,  allorché  le  due  persone  interessate, 
e  che  possono  disporre  dei  loro  diritti,  si  trovano  d'accordo.  V.  i  ore  qui 
incontriamo  un  uìciampo,  a  fronte  di  un  testo  inserito  nei  Digesti,  e 
che  ha  format»  nialeria  di  discussione  fra  i  vecchi  giureconsulti.  Ec- 
co il   testo:  «  Sed  nec  servitutem  imponere  fuud 


't^">l    l'^'oi^r 
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se 


a  li- 
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»  rius.  nec  amittere  servitutem.  Adquirere  piane  serviiuiem  eiii 
))  etlam  invito  fructuario,  Julianus  scripsit.  Quibus  consequeutcr  in 
»  ctuarius  quidem  adquirere  fundo  servitutem  non  potest,  reiinere 
»  tem  potest;  et  si  forte  fuerint  non  utente  fructuario  amlssae,  hoc  q 
»  que  nomine  tenebitur.  Proprietatis  domlnus  ne  quidem  conseutiente 
»  fructuario  servitutem  imponere  potest,  nisi  qua  delti  ir  hucliani 
))  conditlo  non  fiat,  veluti  si  talem  servitutem  vicino  coucesseiil  jus  sibi 
»  non  esse  altins  lollere.  »  Questo  testo  é  di  Ulpiano.  unito  a  quello  di 
Paolo  nella  leg.  15.  §  T.,  e  nella  leg.  16.  del  Dig.  De  iisnfrurfiu  ec. 

§  445.  Due  questioni  sono  state  eccitate  sopra  cpiesto  testo:  t'nna 
filologica,  e  l'altra  legale.  La  questione  si  concentrò  propriamente  su  1 
passo  proprietatis  dominus  ne  quidem  consentientefrnctuario  servi- 
tutem imponere  potest.  La  questione  filologica  consisteva  nell'inter- 


(i)  Vegga»!  la  legge  i6.  §  T)e  usufructu. 
Veggansl  pure  11  Codice  Napoleone  agli  ar- 
ticoli 5-38.  599  e  Goo,  ed  il  Codice  austriaco 
al  §  5 15.  In  questo  venendo  stabilito  che 
l'usufruttuario  è  obligaio  a  conservare  da 
buon  padre  di  famìglia  la  cosa  selciente 
nello  stato  in  cui  V  ha  ricevuta;^  ne  viene  la 
conseguenza ,  che  per  parte  sua  non  può 
Tom.   V. 


aver  diritto  d' imporre  una  servitù  passiva. 
Dall'altra  parte  poi,  secondo  l'art.  609,  l'usu- 
fruttuario avendo  il  diriuo  di  godere  senza 
veruna  limitazione  la  cosa  altrui,  salva  la 
sustanza,  ne  viene  la  conseguenza,  che  il  pro- 
prietario non  può  a  suo  beneplacito  stabilire 
una  servitù  passiva  su  '1  fondo  goduto  dall'usu- 
fruttuario. 
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pretare  la  frase  ne  qiiidein  consentienie  fructuarin^  la  quale  a  prima 
giiiQta  importerebbe  il  senso,  che  il  padrone  della  proprietà  né  meno 
co  'l  consenso  deiriisiifriUluario  possa  imporre  o  sia  assuggetlare  il  fon- 
do a  servitù  passiva.  Siccome  questo  senso  urta  di  fronte  il  principio, 
che  i  cointeressati  possono  contrarrò  un  r^n^re  quando  sono  d'accordo 
fra  loro,  così  la  frase  ne  quidem  consentiente  fructuavìo  fu  voltata 
il  ilaUra;  dira  consensiLììi J hllUlìLi  i  I  la  (jiiesli  annoverasi  il  celebre 
Polhi  r  nelle  suf»  Pandette  so??-^  ì!  1  it  I)  suddetto,  all'art.  3^.  in  nota, 
come  pure  il  fanello  common!  nido  ia  le^f.  1.  Cod.  De  bonis  rnaternis^ 
i'ark;  Jl.  n.  <  i.  Ma  qui  o^icrvu  li  celebre  \  oel,  che  questa  inlerprela- 
zlone  f^ra  ffsni'ìfirnì''  tinn  ò  roprenfr^  tì'*  ron  la  lefi^ije  1^"^'..  ne  ron  li  IT., 

r  Po 

dalle  jii Mi  m  ni  a  che  il  s»  !!>n  <!*  lh>  parole  ne  quidem  deve  a  punto 
essere  ìlc  nicfio  cu  7  coìise?iso  <'•). 

^  44f>  Dnn  in^  !!i2fft'ti  la  correzione  letterale  o  rinfprprctazione 
grammaticale  del  Poti)  r  e  del  Piiì.  11.  .  rimane  la  prima  interpretazione 
del  lesto  ui  l  ì|iiaii.).  liit»  i  iuiu  ìum  iitlla  liiauiera  di  coucepire  di  questo 
rinrr-con^^nìtn  .  pare  avor  rn;]]  nrijnTiiPTitntn  nnlla  sefrnrnt'""  maniera.  Il 
proprietario  del  fondo  ii^ii  rnlinatn  .  n  il  a  sua  qualità  di  semplice  pa- 
drone delia  propiicU^  lìou  ha  diiul.a  uIliìuo  a  impone  uua  .^civilù  pre- 
dialo pn  =  =  iv,i.  nttesochè  a  Ini  nnnrn  il  rlit-ifro  rnmnotrnte  n  farlo,  inne- 
sto diritto  manca  j ana  ail'ìisìih  nitnarlo.  iti  qn  uifà  di  avente  il  solo  dl- 
ìilto  liei  godinit'ui.a .  Per  Co^liliur'  ì  i  jjci.ìO/ki  Cdjjucc  ad  imporre  la 
servita']  prediale  richiederebbesi  che  !  n-v]frntln  fosse  nella  stessa  per- 
sona consoli!  ito  con  la  pro|iiì.L  .  In.  tale  maniera  li  i  ersona  legale., 
avente  diritto  ad  Imp. ne  uua  ^  i\i  i  passiva,  si  \ùiiiielierebbe  come 
vuole  la  ragiorif^.  Mi  finn  n  fan!.)  i  h^-  1  nim  p  1' n|?rn  agiscono  co '1  ca- 
rattere imperfetto  che  rivestono,  uoq  possouo  produrre  l'effetto  dell'in- 
dividua j  '  rsoLia  dotata  del  pi»  uo  dominio  necessario  ad  iiijporre  si  fatta 
servitù  Primi  dnnqne  richiederebbesi  nnn  consolidazione  almeno  per 
fuì/ione  di  iiaito,  onde  creare  la  persona  legalmente  capace  ad  assog- 
gettare il  foudo  alla  suddelia  servitù  prediale.  ÌJuui|ue  uc  vitue  la  con- 
seguenza ,  che  Tusufrultuario  ed  il  proprietario  nella  loro  qualità  di- 
visa  non  possono,  ne  meno  d'accordo  tra  loro,  imporre  la  servitù  sud- 
detta n  j  >Il.,  a  quanto  pare,  è  Pargumento  che  indusse  Ulpiano  a  pro- 
nunciare la  suddetta  sentenza  (2>. 

§  A'T.   \  questa  causale  alluse  anche   Dionigi  Goltofredo  commen- 


(i)  Voelaf?Pawf^.,  Lih.  VII.  Tit.  I.  n.**  2o.      rusufrnlfiiario  formano  rimila  imperativa  ri- 
(2)  Ma  questa  non  è  che  una  sottigliezza,     chie.sta,  e  però  la  disposizione  ron.seguentc  è 
11   commiine   accordo   fra    il   proprietario  e     gioridica. 
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tando  il  medesimo  passo.  Volendo  dar  ragione  della  sentenza  suddetta 
di  Ulpiano,  dice:  «  Quia  non  habel  tolum  jus  ea  de  re  slatuendi  :  iisu- 
»  fruclus  enim  illi  deest.  Nemo  autem  potest  fundo  servitutem  impo- 
))  nere  nlsi  qui  piene  dominus  est  (0.  Nec  quidquam  referl  quod  sit 
))  dominus  proprietarius  (2),  et  fructuarii  causa  deterior  non  fiat,  et 
))  quod  consenserit,  et  buie  quoque  pacisci  liceat  jus  suum  vel  totum 
.)  vel  prò  parte  remittere  0).  Ilaec  enim  omnia  dominium  plenum  non 

»  transferunt.  )) 

§  4/18.  Ma  questo  rigore  logico,  derivato  dalla  considerazione  astratta 
de^li  on!Ì  morali  e  giuridici,  che  dettò  ad  Ulpiano  la  sopra  riferita  dr- 
cisione,  fu  per  comniune  sentenza  reso  inutile,  e  quindi  'in  iaffi  ta- 
lere  il  naturale  principio  pratico,  che  co '1  concorde  sentimento  del 
proprietario  e  dell' usufrnttuario  si  potesse  validamente  stabilire  una 
servitù  prediale  a  carico  del  fondo  usufruttuato.  Di  ciò  fa  testimouiauza 
il  detto  Voet  nell'ora  citato  paragrafo  con  le  seguenti  parole:  ((  Caete- 
,)  rum  moribus  hodieruls  magis  placuil,  posthabita  romani  jus  subliìi- 
»  tate,  proprietari-um  ex  consensu  fructuarii  habere  servìjiili^  impo- 
))  nendae  jus:  quasi  fructuarius  tantum  videatur  suo  juri  per  couseusnm 
))  renunliassc  eatenus,  quatenas  incommodum  ex  seiviluie  passai us 

))  est.  » 

§  449.  \h\  questa  osservazione  di  fatto  del  Yoet  nasce  la  osserva- 
zìone  pure  di  fatto,  che  secondo  il  Diritto  cosi  detto  commune,  poste- 
riormente ricevuto,  e  vigente  anche  a' tempi  no' anali  scrisse  il  Prc^ 
chio,  la  sentenza  di  Ulpiano  non  dirigeva  più  la  giurispriuloirza.  L  però 
si  doveva  tenere  la  contraria  sentenza,  cLc,  mediarle  il  concorde  con- 
senso del  proprietario  e  dell'usufruttuario,  si  può  certamente  itiì|  nn. 
su  '1  fondo  usufruttuato  una  servitù  prediale,  e  però  anche  quella  del- 

l'aquedotto. 

§  4ro  P  Pecchio,  dopo  avere  riportale  ie  sentenze  dei  giurecoosnìli 
sopra  il  recato  testo,  non  fa  avvertire  né  punto  ne  poco  al  DìiiUo  coni- 
muno  invalso  posteriorniciite  ;  talché  egli  sembra  aceouseuUre  alla  sou- 
tenza  di  Ulpiano,  e  riguardarla  tuttavia  come  obligatoria.  o  come  iicu 
receduta  ab  aula^  siccome  dicono  i  giureconsulti,  ed  auzl  in  viridi  ob- 
servantia.  Quindi  egPi  conchiude  con  la  tesi  generale  dicendo:  «  Slat 
»  ergo  firma  conclusio,  usufrucluarium  non  posse  imponere  servitnìt  in 
»  super  proprietate5licet  posslt  imponere  censurn  super  fructibus,et  ent 


(1)  Leg.  I.  Communia  praediorum.  —   (a)  Leg.  aS.  De  verhorum  sìgmficatione.  — 
(5)  Leg.  pennlt.  Cod.  De  pactis. 


■««*»»«  I  .umipiii^iRMi 
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»  validus  (').  »  In  buoDa  logica  per  altro  alla  proposta  quesllouc  si  deve 
rispondere  con  distinzione;  cioè:  o  si  tratta  di  stabilire  una  sevsilù  attiva^ 
o  una  passiva.  Se  si  tratta  d'una  attiva^  non  occorre  il  consenso  del  pro- 
prietario e  deli  usui!  Liiuiario  per  acquistare  un  beneficio  ;  se  poi  si  tratta 
d*una  servitù  passiva^  si  risponde  con  una  suddistinzione:  o  si  tratta  di 
una  s<i  villi  p<  rnetua,  che  ecceda  il  tempo  delPusulVulto.  imposta  dal- 
ìu^iiJrNfffiurio;  o  si  liuUa  J  uiia  servitù  limitala  alla  durata  deirusu- 
frutto.  JNc'i  primo  caso  la  stipulazione  non  vale,  almeno  pe'l  tempo  ec- 
cedente; nel  secondo  insiste  fino  al  termine  dell'usufrutto,  giusta  la  re- 
gola :  resoluto  jure  dantis^  resoUntur  et  jiis  adqiiirentis.  Viceversa,  se 
in  imposta  dal  proy rietario.  non  comincia  fuorché  finito  rusufrutto. 

III. 

Se  sopra  beni  vincolati  a  fedecoìmnesso  si  possa  slaùilire 
la  servitù  ti' arpi edotto  ;  e  se,  stabilita,  possa  durare. 

§  451  TI  Pecchio  risponde  distinguendo  due  casi;  ed  in  ciò  fa  uso 
deir autorità  di  due  o  tre  dottori.  Il  primo  di  questi  casi  è,  che  nel  fe- 
decommosso  esista  V espressa  proibizione  d'alienare;  ed  il  secondo  è, 
che  sia  bensì  stata  stabilita  una  sostituzione  fedecommessaria ,  ma  che 
nello  stesso  tempo  non  sia  stato  aggiunto  il  divith  *  presso  d'alienare. 
Nel  primo  caso  egli  pronuncia  che  la  coslilnzione  riìL:i! liiia  liciia  ser- 
vitù riesce  nuJÌ.^:  nel  secondo  caso  poi  |  rouuncia  che  valida  ne  sia  la 
costituzione,  ma  che  debba  finire  allorché  il  successore  chiamato  o  so- 
stituito per  fedecommesso  apprende  i  beni  dopo  la  iiioile  di  colui  che 
impose  la  servitù  passiva. 

§  452.  Ma  questa  sentenza  del  Pecchio  è  poi  vera?  è  essa  completa? 
Vediamolo.  I  casi  contemplati  sono  due.  Il  primo  è  quello,  nel  quale  sia 
stata  stabilita  una  semplice  sostituzione  iedecommessaria,  nella  quale 
non  sia  slato  espressamente  imposto  il  divieto  d'alienare  i  beni  sotto- 
messi a  sostituzione.  In  questo  caso  il  Cocchio  dice  che  la  costituzione 
di  servitù  d'aquedotto  è  bensì  originanamente  valida^  ma  non  durevole 
oltre  la  Mia  di  colui  che  l'accordò.  Io  ammetto  la  prima  parte  di  questa 
òcuicuzu.  yuaiito  alla  seconda  poi^  rispondo  con  la  seguente  distinzio- 
ne: o  il  successore,  chiamato  a  possedere  il  bene  fedecommessario  as- 
suggetlato  alla  detta  servitù,  fu  anche  erede  proprio  dell'antecessore  che 
la  contrasse,  o  no.  Nel  primo  caso  nego  che  la  servitù  imposta  debba 
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(i)  Lib.  L  Gap.  HI.  Quaest.  C. 
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cessare  con  la  morte  deiraulecessore  che  la  impose,  e  sostengo  che  il 
contratto  obliga  anche  il  successore  al  pari  dell'antecessore.  O  il  sosti- 
tuito non  cumulò  uè  punto  ne  poco  la  qualità  di  erede  proprio  del- 
l'antecessore  suddetto,  e  non   successe  fuorché  al  fedecommesso   solo 
su'l  fondo  del  quale  fu  imposta  la  servitù  dell' aquedotlo;   e  in  questa 
ipotesi  concedo  che  la  suddetta  servitù  cessa  per  diritto,  e  il  fondo  passa 
libero  alle  mani  del  sostituito.  Ma  prima  di  questo  caso  la  servitù  sussiste. 
^  453,  L'uno  e  l'altro  membro  di  sì  fatta  risposta   viene    limostralo 
vero  dalle   seguenti  ragioni.  E  di  fatto  che  il  contralto  originario  della 
servitù  è  valido  in  sé  slesso  come  viene  concedulo.  Duuque  egli  obligò 
il  concedente  come  negli  altri  casi  autorizzati  dalla  legge  ;  dunque  l'ere- 
de proprio  del  concedente  é  tenuto  a  rispettarlo,  perchè  si  tratta  d'una 
ragione  reale  ^  dunque  anche  il  sostituito,  in  qualità  di  erede  proprio^ 
è  obligato  al  pari  deiraulecessore  a  rispellare  la  servitù  contratta;  dun- 
que in  questo  caso  la  suddetta  servitù  non  cessa,  ma  viene  continuata 
nel  successore,  e  in  tutti  que' successori  che  hanno  causa  propria,  sia 
dal  concedente  della  servitù,  sia  da' suoi  eredi. 

§  454.  Il  principio  à^W  obli  gaz  ioti  e  derivante  dal  fallo  del  defunto, 
del  quale  taluno  si  fece  erede,  è  tale,  che  quand'anche  non  m  Uatlasse  di 
una  semplice  servitù,  come  nel  caso  nostro,  ma  perfino  dtìV alienazione 
o  totale  o  parziale  del  fondo  slesso  fedecommessario,  il  successore  chia- 
malo, il  quale  volle  unire  la  qualità  di  erede  proprio  dell'alienanl«  ,  uon 
può  più  rivendicare  il  fondo  alienato,  ma  è  tenuto  a  rispettare  l'aliena- 
zione fatta  dal  suo  antecessore,  del  quale  egli  si  fece  erede.  La  legge 
positiva  conferma  questa  nostra  sentenza.  Nel  Codice  giustiuiaueo  esi- 
ste un   rescritto  degl'imperatori    Diocleziano  e   Massimiano,  riportalo 
nella  legge  14.  sotto  il  Titolo  De  rei  vetidicatione.  Il  caso  è  il  seguen- 
te: Vn  tale  aveva  compralo  da  una  donna  una  casa  di  proprietà  del  fi- 
glio. Muore  la  madre.  Il  compratore  venne  molestalo  dal  figlio,  a  cui  ap- 
parteneva la  casa  venduta.  Questo  compratore   ricorre  agl'Imperatori 
per  avere  una  decisione  del  suo  caso.  Gl'Imperatori  rescrivono:  «  Posto 
»  che  tu  proponi  di  avere  comprato  scientemente  la  casa  di  ragione  del 
»  figlio  dalla  madre  di  lui,  tu  non  puoi  difenderti  con  eccezione  veruna 
»  contro  di  lui ,  se  egli  non  succedette  alla  madre.  Che  se  egli  conse- 
»  guì  l'eredità  della  venditrice,  nulla  vieta  che  tu  non  facia  uso  della 
»  eccezione  di  dolo  malo  contro  di  lui  per  quella  parte  d'eredità  allo 
»  stesso  pervenuta  »  (0. 

(i)  "  Cum  a  maire  tlouium  lilii  te  sclcnle     „  nlum  vlndicanteni ,  si  mairi  non  successit, 
„  comparasse  proponas,  aJvcisus  cura  domi-     „  nulla  te  exccplione  tiieri   poles.  Quod  si 
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^  455.  E  per  addurre  uua  legge  specialissima,  riguardante  a  puulo  la 
materia  de'fedecommessi,  si  consulti  il  Digesto  al  Titolo  De  legati^  e 
propriamente  la  leg.  114.  nei  §S  15  e  16.  11  caso  ivi  contemplalo  è  il 
seguente.  Un  padre  aveva  un  Gglio,  e  questo  tìglio  era  rispettivamente  pa- 
dre d'alili  Ire  figli,  i  quali  divenivano  nipoti  del  loro  avo  paterno.  Questo 
avo  e  rispeliivo  padre  fece  un  testamento,  nel  quale  institui  erede  suo  fi- 
glio; e  siccome  egli  aveva  Ire  nipoti,  Jidel  coinnnsit  ne  funduin  alie- 
nareU,  ci  ut  Injamiliain  velinqueret.  Defunto  il  teslalore,  mori  anche  il 
Ijolio:  e  prima  di  morire  egli  fece  il  suo  testamento,  co'l  quale  insinui 
eredi  solamente  due  de' suoi  figli,  e  diseredò  il  terzo.  Di  più,  il  fondo  di 
cui  parlava  il  testamento  suddetto  del  padre  suo,  egli  lo  lasciò  per  le- 
uato  ad  un  estraneo.  Su  questo  caso  qual' è  la  sentenza  che  interessa 
il  nostro  arf^umenlo?  Che  quanto  agli  eseredati  essi  possono  domandare 
il  fedecommesso:  pìUui  Marcellus posse  exluieredatos  petere  fideiconi- 
missum.  Ma  fingasi  il  caso  che  tutti  i  figli  fossero  slati  instiluiti  anche 
in  parti  dispari:  qual' è  la  decisione  della  legge?  Eccola;  Sed  si  onines 
jUii  haeredes  instiUUi  sint  ex  disparibus  parlibus^  non  possimi  pelerà 

Jìdcico  ni  in  issa  ni. 

§  456.  Da  questa  e  da  altro  leggi  coucurdanti,  che  si  polrebbero  allega- 
re, cou^ia  dunque  formalmenle,  che  la  qualità  d'erede  proprio  d'un  defun- 
to, che  avesse  anche  alienato  un  fondo  fedecommessario,  al  quale  i  suoi 
eredi  fossero  stali  chiamati,  osta  alla  facullà  d'annullare  la  vendita  falla 
indebitamenU  ;  e  che  per  lo  contrario  l'erede  è  tenuto  a  rispettare  il 
fatto  del  defunto,  e  (juiudi  a  non  rlvocare  l'alienazione  del  fondo  fede- 
commessario. 1»  mque  con  quanto  più  forte  ragione  non  si  dovrà  pronun- 
ciare, che  la  servitù  d'aquedotto  passivamente  imposta  sopra  un  dato  fon- 
do fedecommessario  dovrà  restare  ferma  rispetto  al  successore  nel   fe- 


„  vendilricls  oblluet  haertJilalem,  tluli  muli 
„  excepiione  prò  qua  portlone  ad  emù  haere- 
,,  dltas  perlinet,  uti  non  prohiberis.  „ 

A  questa  lego;e  il  Gotlofredo  soggiunge  la 
noia  seguente  :  "  Fuiull  dominus  cjusdein  ven- 
„  ditori  succedens  facto  ejus  obligatur:  aliud 
„  si  non  succedlt.  „ 

L,e^.  5  Infra  de  l'ebus  alienis  non  alie- 
nandis.  Leg.  ì  ^.  De  evictionibus.  Leg.  i5.  2^. 
De  donaliunibus.  Leg.  -jJ.  De  evictionibus. 
Leg.  I.  §  i.  De  exceptione  rei  vendilae.  Leg- 
^c  i'j<j,  Dig,  De  re^idis  juris.  Et  ìtahaeres 
Juclum  dejuncti  improbare  non  potesl.  Li- 
lio 11.  Frudurum,  Tit.  58.  §  -;.  —  JI  Modio 


poi  soggiunge  la  seguenle  nula:  FUius  non 
potest  venire  cantra  factum  defuncti. —  Cia- 
velia  Consìl.  aoo.  Jason  ad  legem  iìn.  §  In 
computatione,  w  "  9,  cum  sequentlbus  De  ja- 
ve deliberandi.  Curtius  Senensis  Consil.  2. 
Colum.  final,  in  fine.  Gramraaticus,  Deci- 
sio  95.  n."  8.  Barlùlus  ad  leg.  2.  Si  infrau- 
dem  patrimon.  Parisiensis  Consìl.  35  n.^  93 
cuin  se(j.  Dcclus  ad  leg.  Si  debitori  i.  de 
pactis.  Pinellus  in  ropetit.  ad  leg.  i.  De  bonìa 
maternis,  n."  8!.  et  seq.  Socinus  junior  Con 
sii.  1 1  2.  II."  I  I.  Lib.  n.  Tiraquelliis  De  utro- 
fjue  retraclu,  Tit.  i,  §  i.  gius.  9.  n.^  4"-  ^^ 
bcq.,  ci  u."  8'j. 
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decommesso,  allorché  questo  successore  sia  anche  erede  proprio  del 
concedente  della  servitù  ?  Con  ciò  ognuno  vede  essere  fermamente  pro- 
vato il  primo  membro  della  mia  risposta ,  nella  quale  aflermai  che  nel 
caso  che  il  sostituito  fedecommessario  rivestisse  anche  la  qualità  di  ere- 
de del  concedente  della  servitù,  essa  deve  sussistere  anche  dopo  la  morte 
del  concedente. 

§  457.  Quanto  al  secondo  membro,  nel  quale  si  contempla  il  caso 
che  il  successore  venga  al  fedecommesso  in  qualità  soltanto  di  chiamalo, 
e  senza  essere  erede  del  concedente  della  servitù,  io  non  abbisogno  di 
ulteriori  prove,  poiché  essa  risulta  testualmente  dalle  leggi  sopra  lii  or- 
tate.  Ora  rimane  ad  esaminare  se  la  lesi  del  Pecchio  sussista  nel-  caso 
in  cui  dairinstilulore  del  fedecommesso  fosse  òlalu  appublo  l'espresso  di- 
vieto d'alienare  o  in  lutto  o  in  parie  i  fondi  sottoposti  a  fedecommesso. 
In  questa  tesi  si  pronuncia  la  nullità  originaria  della  concessione  della 
servitù  dell'aquedotlo,  e  ciò  a  molivo  che  tale  concessione  viene  pareg- 
giata ad  un'alienazione. 

§  458.  Ma  qui  si  domanda  da  quale  principio  di  diritto  si  il  !^  ccliio 
che  i  dottori  da  lui  citati  abbiano  deduUa  <|uesla  scnivn/.d.  i  ur>e  dalla 
qualità  legale  de' beni  suggelli  a  fedecommesso?  No  cerfainenle.  li  |  os- 
sessore  dei  medesimi  non  divide  con  altri  ne  la  proprietà  uè  il  godimento 
loro  ma  solamente  si  trova  obligalo  a  trasmetterli  per  intiero  a'chianiati 
dopo  di  lui  dal  testamento.  Ora  quest'obligo  di  trasmissione  impedisce 
forse  che  durante  la  vita  del  possessore  egli  non  possa  esercitare  i  coin- 
petenti  diritti  contrattuali  e  commerciabili?  No  certamente.  Ciò  è  cosi 
vero  che  lo  stesso  Pecchio  concede  che,  avuto  riflesso  solamente  al  vin- 
colo fedecommessario,  la  servitù  sussiste;  ed  è  soltanto  interrotta  o  eslin- 
ta  dopo  la  morte  del  concedente.  Dunque  è  più  che  manifesto  che  la 
qualità  legale  del  bene  fedecommessario  non  può  per  se  slessa  indur- 
re la  nullilà  voluta  dal  Pecchio  e  dai  dottori  da  lui  citali.  Dunque  in 
ogni  caso  deve  ripelersi  da  un  altro  titolo.  Questo  titolo  qual  è.  i^ui  il 
Pecchio  risponde,  ch'esso  consiste  neW espresso  divieto  iuserito  nel  te- 
stamento del  fondatore  del  fedecommesso. 

§  459.  Ma  è  egli  poi  vero  che  questo  divieto  possa  avere  la  forza  at- 
tribuitagli dal  Pecchio?  Vediamolo.  Questo  divieto  si  può  assumere  in 
due  sensi;  vale  a  dire  o  in  senso  diviso^  o  in  senso  unito.  L'assumerete 
voi  in  senso  diviso,  e  come  un  precetto  dell' inslilutore  del  fedecommes- 
so? In  tal  caso  la  legge  vi  risponde,  che  questo  precetto,  preso  isolala- 
meute,  non  conclude  nulla.  «  Sola  piane  alienalionis  prohibilio  fidei- 
))  commissum  non  inducit  quoties  designalae  non  inveniuntur  personae. 
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))  cjuarum  ìulultu  Ida  testatore  disposllum  est.  Sed  magis  scriptura  nul- 
»  Lius  MOMENTI  est(0,  laDquam  coutluens  uudum  testaloris  praeceptum, 
>^  quod  nullam  liabet  pareodi  necessilatem  (^\  »  dice  il  lodato  Voel  0), 
M  i  |ii'i  ciunienf  riportare  il  testo  preciso  della  legge,  dalla  quale  risulla 
qualche  cosa  di  più  forte;  ed  è,  che  l' autori!  i  [  urameote  vietante  del 
testatore  d* alienare  i  dati  beui  della  sua  eredità  è  un'autorità  usurpala 
ed  incompetente. 

§  460.  Secondo  il  principio  della  legge,  a' testatori  non  rimane  che 
l'autorità  di  destinare  a  quali  persone  debbano  pervenire  i  beni  suddet- 
ti, e  nulla  più.  Dunque  la  proibizione  non  si  fi  vedere  per  la  sua  nuda 
e  propria  funzione;  ma  bensì  come  una  Itnizlone,  per  la  quale  i  beni, 
in  caso  d'una  infrazione  dell'erede  in  hi niu,  pervengono  effetllvameule 
ad  altri  deslo^uati  nel  testamento.  Ma  li  liamo  l'oracolo  della  le^fse.  «  Di- 
))  vi  Severus  et  Antonius  rescripsennf,  eos  qui  testamento  vetanl  quid 
»  alienali,  nec  causam  exprirnuui,  propter  quam  id  Beri  velini,  uisi  iu- 
»  venilur  persona,  cujus  respectu  hoc  a  testatore  dispositum  est,  nul- 
»  Lius  ESSE  MOMErvTi  scripturam,  quasi  nudum  praeceptum  reliquerinl: 

W   QUIA  TALEM   LEGEM  TESTAMENTO  NON  POSSUNT  DICERE  ))   (4). 

§  461.  Consta  lonque  indubitatamente,  che  se  noi  assumiamo  il  di- 
vieto d'alieuare  per  sé  solo,  o  sia  in  senso  diviso,  questo  divieto  non 
solo  non  può  operare  la  nullità  del  contratto  d'alienaziout,  e  molto  me- 
no la  nullità  della  concessione  d'una  servita!  ma  all'opposto  riesce  per 
sé  stesso  di  nessuna  forza,  e  si  ritiene  come  un  atto  nullo  ed  incom- 
petente. 

§  462.  Uia  consideriamo  questo  divieto  in  senso  unito ^  vale  a  dire 
aggiunto  ad  una  inslituzione  fedecommessaria,  nella  quale  furono  con- 
templati eredi  insliluiti  e  sostilmli.  Qui  si  potrebbero  fingere  diversi  casi; 
ma  noi  divagheremmo  dalla  tesi  assolul  t  |troposta  dal  Pecchio.  Qui  non 
ci  rimane  la  ispezione,  nella  quale  si  tratta  di  sapere  se,  inslituito  un  fe- 
decomraesso  con  la  sola  proibizione  espressa  d'alienare,  sia  con  l'aliena- 
zione,  sia  con  l'imposizione  d'una  servitù,  si  pratichi  un  atto  origina- 
riamente nullo^  laiche  la  servitù  non  sussista  durante  lavila  del  conce- 
dente, e  meno  poi  possa  essere  trasmessa  agli  eredi,  e  rispettala  dai  suc- 
cessori nel  fedecommesso,  allorché  venissero  anche  come  eredi  proprj 
del  testatore.  Queste  sono  le  condizioni  della  nullilà  originaria  voluta  dal 


(i)  Leg.  1 14.-  Filius famìlias,  §  \^.  Divi-  Dlg.  De  legatìs  3. 

nus  Severus,  Dlg.  De  legatìs.  (3)  Ad  Pandeclas  Libro  XXX  VI.  Tit.  i. 

(i)  Legge  58.   Pater  fdium,  §  \.  Julius  n."  a'^. 

/égripfju.  Leg.  93  Lucius  Titius,   in  piinc.  (4;  Leg.  1 14- §  i4  D'g. />e /eg^a/zó,  Lib.  L 
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Pecchio,  e  dai  dottori  da  lui  citali.  Se  domandiamo  ragione  di  questa  sen- 
tenza, noi  non  ne  troviamo  veruna.  Io  dico  poi  essere  precisamente  ri- 
pugnante tanto  alla  ragione  generale  con  la  quale  si  debbono  valutare 
le  cose  odiose,  e  tutti  i  vincoli  che  restringono  l'uso  della  proprietà  e  la 
libertà  contrattuale  de' beni,  quanto  alla  ragione  particolare  edalla  for- 
male disposizione  della  legge.  E  per  restringermi  soltanto  a  quest'ulti- 
ma, si  osservi  quanto  segue.  Questi  dottori  pretendono  che  la  conces- 
sione d'una  servitù  si  possa  e  si  debba  comprendere  sotto  la  denomina- 
zione à^W alienazione  debeni^  vietala  in  generale  da  un  testatore.  Ma  ta- 
le interpretazione  é  una  vera  ed  inutile  stiracchiatura^  odiosa  alla  libertà 
della  contrattazione,  e  nulla  più.  Dico  eh' è  una  stiracchiatura  odiosa; 
imperocché  le  leggi  che  vollero  conservare  alcune  proprietà  privilegiate, 
e  che  proibirono  le  alienazioni^  non  sognarono  mai  di  collocare  la  con- 
cessione d'una  reale  servita  fra  le  alienazioni  proibite,  e  meno  poi  di 
pronunciare  la  nullilà  originaria  di  si  fatta  concessione.  Un  esempio  lo 
abbiamo  nella  Novella  di  Giustiniano  vietante  T  alienazione  de' beni  ec- 
clesiastici e  de' luoghi  pii.  «  Alienationis  autem  nomeu  geueralius  ideo 
»  posuimus,  ut  prohibeamus  et  venditionem,  et  donalionem^  et  commu- 
))  lationem,  et  in  perpetuum  exlensam  emphyteusim ,  quae  noa  procul 
»  ab  alienatione  cousistit  »  (Novella  VII  Gap.  I.)(0.  Eslraete,  di  gra- 
zia, il  concetto  fondamentale,  e  vedrete  che  l'alienazione  colpisce  il  do- 
minio^ ed  involge  la  traslazione  del  dominio  stesso  in  altri.  Uia  con  la 
concessione  d'una  servitù  su'l  fondo  nostro  si  effettua  forse  questa  tras- 
lazione del  dominio  nostro  in  altri?  Giò  tanto  é  lungi  dall' accadere , 
che  dicesi  servita  a  punto  perchè  il  fondo  serviente  si  considera  di  prò- 
prietà  del  conducente,  e  non  d'altri;  e  rispetto  al  concessionario  della 
servitù ,  si  considera  che  il  fondo  serviente  appartenga  al  dominio  del 
concedente.  La  sola  analisi  del  significato  di  servitù  reale  avrebbe  do- 
vuto aprire  li  occhi,  e  far  sentire  la  odiosa  stiracchiatura  con  la  quale 
questi  dottori  pronunciarono  la  nullità  originaria  della  servitù  imposta 
sopra  un  fondo  fedecommessario,  cui  era  stato  espressamente  vietato 
d'alieuare  in  contemplazione  dei  chiamati  nel  testamento. 

§  463.  Ma  questo  non  é  ancor  tutto.  Qui  prego  i  miei  lettori  di  ri- 
chiamare a  memoria  quanto  fu  notato  di  sopra  nel  caso  contemplato 
a'§5  15  e  16  della  legge  114.  Dig.  De  leg.^  Tit.  1  È  vero,  o  no,  che 
nel  caso  ivi  contemplalo  il  iesialore /idei  co  ni  misi  t  ne  fundum  aliena- 
ret?  Giò  si  legge  a  caratteri  espressi  nella  legge  suddetta.  Ma  dall'altra 


(i)  Vedi  la  leg.  ult.  Cod.  De  rebus  non  alienandis. 
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uarle  è  vero,  o  uo ,  che  se  il  conlratlo  fosse  orlginariameute  uullo  iu 
forza  del  dlvielo,  egli  per  ciò  stesso  non  partorirebbe  veruna  obligazìone 
per  ralieuaale,  e  verua  diritto  quesito  per  l'acquireute?  In  questo  caso 
•arebbe  impossibile  trasmettere  si  fatta  obligazioue  agli  eredi  proprj  del- 
ralieaaale:  iu  questo  caso  sarebbe  assurdo  attribuire  all'acquireute  una 
valida  eccezione  per  ritenere  il  fondo  ac(iulslalo,  e  respingere  giudiziaU 
raente  il  successore  dal  tentativo  di  livcndicare  il  fondo  alienato.  Ma 
cosi  è,  chi'  la  legge  pronuncia  espressamente  il  contrario,  come  sopra 
si  è  veduto  n  iLique  n  .iene  la  necessaria  conseguenza,  che  al  cospetto 
della  legge  la  detta  alieuazioue,  fatta  a  dispetto  del  divieto  del  fedecom- 
mittente,  non  si  considera  originariamente  nulla,  come  pretendono  il 
Pecchio  ed  i  dottori  da  lui  seguili.  Dunque  ne  viene  la  irrefragabile  con- 
ie^uenza,  che  la  servitù  dell' aquedolto  può  essere  validamente  costi- 
tuita anche  nel  caso  dell'espresso  divieto  del  fedecommitteute  di  aliena- 
re iu  tutto  o  iu  parte  i  beni  fedecommessarj,  e  che  non  avvi  differenza 
alcuna  fra  il  caso  in  cui  esiste^  e  il  caso  in  cui  non  esiste  si  fatto  divieto. 

\Y. 

Continuazione.  Quid  juiis  nei  caso  dell' estinzione  del  fedeconimesso  a  profitto 
del  cosliluenlc  la  servitii  passiva  nel  fondo  Jedecojnmessario? 

§  4G'i.  11  vincolo  successorio  sopra  un  dato  bene  immobile  può  es- 
sere tolto.,  sia  nel  caso  che  manchi  il  sostituito,  sia  nel  caso  che  il  fé* 
decommesso  nou  sia  progressivo,  sia  finalmeute  nel  caso  che  per  auto- 
rità della  legge  venga  abolito  il  vincolo  medesimo.  In  tutti  questi  ed  al- 
tri simili  casi  il  bene  posseduto  diventa  libero  nelle  mani  dell'attuale 
possessore.  Fingasi  che  sopra  un  dato  fondo  fosse  stata  imposta  a  cari- 
co del  medesimo  uua  servitù  perpetua  di  aquedotlo,  prima  che  si  veri- 
ficasse qualcuno  dei  casi  sopra  figurati.  Si  domanda  se  la  servitù  impo- 
sta debba  durare  anche  dopo  la  morte  di  colui  che  la  impose  o  la  man- 
tenne, benché  fosse  stata  costituita  iu  uu  tempo  nel  quale  durava  an- 
cora il  vincolo  successorio.  Si  fatta  questioue  si  risolve  nel  cercare  se 
il  fondo  gravato  di  servitù  debba  passare  con  questo  carico  agli  eredi 
dell'ultimo  possessore,  pel  quale  la  servitù  stessa  fu  riconosciuta  valida 
ed  obligatoria. 

§  465.  Senza  divagare  ad  esaminare  rapporti  originar]  ed  astratti  di 
Diritto,  noi  possiamo  sciogliere  tale  questione  con  la  sola  guida  delle  ra- 
t'ìoni  e  delle  leggi  allogale  nel  precedente  paragrafo.  E  cosa  di  fatto, 
che  con  la  estinzione  del  vincolo  fedecommessario  i  beni  souo  diven- 
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lati  liberi   nelle  mani  dell'ultimo  possessore;  è  cosa  pure  di  fatto,  ed 
ammessa  nella  ipolesi,  che  la  servitù  imposta  fiugesi  obligatoria  per  que- 
sto possessore.  Dunque  ne  viene  la  necessaria  conseguenza,  che  i  beni 
ch'e^^li  lascia  dopo  di  sé,  essendo  tutti  patrimouiali  e  liberi,  passano  nel 
successore  con  tutte  le  obligazioui  reali  da  lui  contratte,  e  con  tutti  i 
diritti  da  lui  acquistati.  Qualunque  successore  pertanto,  avente  causa 
da  lui    contrae  l'obligo  di  rispettare  le  obligazioui  da  lui  contralte,  a 
punto  perché  succede  in  qualità  di  erede  proprio  di  lui,  come  sopra  fu 
veduto.  Dunque  afortiori  deve  rispettare  la  servitù  imposta.  Dico  afor- 
tiori,  poiché  qui  nou  si  tratta  del  caso  nel  quale  il  chiamalo  al  fedecom- 
messo  possa  venire  per  un  diritto  proprio  di  vocazione  a  domandare  ii 
foudo  fedecommessario,  come  nel  caso  precedente;  e  però   non   esiste 
nò  meno  la  possibilità  di  ripudiare  l'eredità  libera  dell' antecessore,  per 
indi  conseguire  in  qualità  di  chiamato  il  fondo  gravato  di  sostituzione. 
Qui,  per  succedere  al  dominio  del  foudo  contemplato,  couviene  ripe- 
terne  il  titolo   dall'ultimo  possessore   obligato   a  conservare  la  servitù 
imposta,  come  sopra  si  è  veduto.  Dunque  per  sua  natura,  ed  in   forza 
delle  leggi  sopra  allegale,  il  fondo  passa  così  sottoposto  alla  servitù  con- 
tralta, che  si  esclude  persino  la  possibilità  che  uu  successore  possa  ve- 
nire contro  il  fatto  del  concedente  della  servitù,  o  di  quello  che  fu  obli- 
gato a  manleuerla. 

§ /i66.  Resoluto  jure  datoris^  resohitur  jus  successoris;  ecco  il 
principio  pe'l  quale  i  giureconsulti  decidevano  che  la  servitù  imposta  so- 
pra uu  bene  viucolato  a  successione  dovesse  passare  escute  da  btiuiu  i 
chiamato  in  forza  della  vocazione  fedecommessaria.  Questo  chiamato, 
ripetendo  il  suo  diritto  dal  testamento  nel  quale  fu  iusliluito  o  sostituito, 
e  non  dalla  qualità  di  erede  dell'ultimo  possessore,  veniva  cou  u  dirit- 
to reso  independeute  dal  fatto  di  questo  possessore.  Dall'altra  parte  poi 
il  chiamato  aveva  diritto  di  conseguire  i  beni  nello  stalo  libero  da  servi- 
tù, nel  quale  si  trovano  o  si  dovevano  trovare  in  forza  deirinstiluzione 
o  sostituzione  fedecommessaria.  Dunque  tutto  ciò  che  fosse  stalo  fallo  iu 
contrario  dagli  antecedenti  possessori  diveniva  per  lui  di  niun  effetto, 
tostoché  egli  succedeva  per  proprio  diritto,  e  non  come  avente  causa  dai 
possessore  suddetto.  Ecco  il  perché,  morto  l' ultimo  possessore,  il  chia- 
mato che  succedeva  per  diritto  proprio,  poleva  far  cessare  la  servitù 
imposta  al  fondo.  Per  lui  il  fatto  del  concedente  della  servitù  essendo 
inalleudibile,  ed  essendo  spiralo  il  dominio  dello  slesso  concedente 
dt^lla  servitù,  ne  veniva  la  conseguenza,  che  spirava  pur  anche  il  diritto 
d<iWacriuirenle  della  servitù  slessa;  poiché  l'acquisizione  del  fondo  domi- 
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naule  non  poteva  essere  continuativa  in  perpetuo^  a  meuo  che  i  suc- 
cessori fedecommessarj  noa  acconsenlissero  a  perpetuare  la  servitù  sud- 
deft  Questo  è  il  senso  ovvio,  ricevuto  ed  incontroverso  della  regola: 
resoluto  jure  datoris^  resohitur  jus  successoris. 

§  4GT  Ma  nel  caso  dell' estinzione  del  fedecommesso,  lungi  che  il 
jus  chitone  venga  resoluto,  anzi  si  rinforza  e  si  perpetua  in  tutti  i  suc- 
cessori di  lui,  come  sopra  si  è  veduto.  Dunque  ne  viene  la  necessaria 
couseiruenza,  che  il  caso  ondo  .n>nlier)ìt  li  recroia  suddetta  non  si  veri- 
fica  nell'ipotesi  della  estinzione  del  iedecommesso .  I  um  dico  ancor 
tutto.  Impossibile  reudesi  la  cessazione  o  F  iulerrozione  di  questo  di- 
rilh  :  51  }  .  rchp  manca  la  circostanza  di  iiu  i  hiamato  fedecommessario, 
il  qua!!  possa  concorrere  per  proprio  diritto  al  fondo  sottoposto  a  ser- 
\iUi;  »  ^1  perchè  tutti  i  successori  aventi  causa  dal  padrone  del  fondo 
sono  tenuti  a  rispettare  la  sordità  impnsfn. 

§  AG8.  E    iiii,  sortendo  dal  cerchio  ristretto  di  questa  questione  parti- 
colare, conviene  salire  al  principio  generale^  che  deve  reggere  e  con- 
durre alla  soluzione  di  altre  questioni  analoghe.  Questo  principio  è,  che 
nel  caso  della  successione  fedecommessaria  la  servitù  perpetua  viene 
tolta  nel  passaggio  dall'uno  all'altro  chiamato,  non  per  difetto  intrin- 
seco del  titolo  contrattuale  costituente  la  servitù,  ma  per  V opposizione 
estrinseca  del  chiamato,  il  quale  non  viene  al  possesso  del  fondo  ser- 
viente per  titolo  derivato  dal  concedente  o  alienante,  ma  per  titolo  pro- 
prio di  vocazione  ad  un  bene  esente  da  seivitìi  posteriori  aU  institu- 
zione  del  Jedeconiniesso .  Si  noti  la  doppia  relazione  simultanea  di 
questa  vocazione,  e  la   indivisibilità  di  (pesti  due  requisiti.  Senza  la 
unione  di  tali  estremi  la  vocazione  non  potrebbe  far  cessare  la  servitù. 
§  4G9.  Tale  questione,  utilissima  per  \\  |  i    fica,  abbraccia  tutti  i  casi 
della  estinzione  dei  fedecommessi,  sia  per  fatto  dell'uomo,  sia  per  fatto 
della  legge.  Quanto  a  quest' ultima,  noi  dobbiamo  osservare  nel  cessato 
Regno  d'Italia  essere  stati  espressamente  aboliti  tutti  i  vincoli  succes- 
sorj,  i  quali  furono  estesi  anche  con  alti  espressi,  sia  ai  fondi  suggetti 
a  retratto^  sia  ai  così  detti  cumuli  progressivi^  sia  ad  altri  modi  vinco- 
lanti la  libera  successione  e  contrattazione.  Di  qui  viene  la  necessaria 
conseguenza,  che  dichiarali  liberi  i  fondi   negli  attuali  possessori ,  se 
per  avventura  tosse  stata  anteriormente  imposta  sopra  i  medesimi  una 
servitù  perpetua  d'aquedollo,  essa  ipso  jure  diveniva  continuativa  ;  e 
però  non  si  potrebbe  impugnare  la  di  lei  validità  e  la  di  lei  durala  in 
perpetuo,  sotto  il  pretesto  che  nel  momento  in  cui  fu  contratta  i  delti 
beni  non  erano  per  sé  stessi  susceltibili  di  una  servitù  perpetua.  Per 
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lo  contrario  si  deve  sempre  sostenere  la  lesi ,  che  con  T  abolizione  dei 
vincoli  suddetti  fu  consacrata  e  sanzionata  la  piena  ed  assoluta  perpe- 
tuità contrattuale,  come  se  i  fondi  su  i  quali  fu  stabilita  la  servitù  di 
aquedotlo  fossero  stali  assolutamente  liberi  da  ogni  vincolo  successo- 
rio. Con  ciò  restano  tolti  di  mezzo,  come  riescono  anche  inutili,  i  ra- 
ziocini contorli  co' quali  il  Pecchio  si  sforza  di  sostenere  la  lesi  in 
punto  di  fondi  livellar] ,  nel  caso  che  a  prò  e  nelle  niam  dti  padrone 
dell'utile  dominio  si  consolidasse  anche  il  dlrilto,  e  ch'egli  divrotasse 
pieno  proprietario  del  fondo  prima  enfileutico.  La  tesi  del  Pecchio  è 
giusta,  ma  la  maniera  della  prova  riesce  imperfetta  e  poco  concludente. 

V. 

Se  sopra  beni  offeui  da  enfiteusi,  censi,  affini  perpeUii,  per  sola  autorità  del 
possessore  si  possa  stabilire  la  servitù  perpetua  di  aquedotto}  e  se^  stabilita, 
possa  durare. 

§  470.  Per  rispondere  a  tale  questione  conviene  conoscere  le  di- 
verse affezioni  indulte  dai  contratti  d'enfiteusi,  di  censi  e  di  fitti  per- 
petui su  i  beni  stabili,  i  quali  si  possono  assuggeUarc  alla  servitù  di 
aquedotlo.  Incominciando  dall' enfiteusi ,  conviene  notare  che  quella 
che  venne  praticala  nei  tempi  moderni  diversifica  molto  dalla  vera  en- 
fiteusi romana  primitiva.  Dico  dalla  primitiva^  poiché  eoa  le  posteriori 
costituzioni  degF  Imperatori  di  Costantinopoli  furono  indulte  innova- 
zioni importanti.  Ma  per  parlare  di  cose  che  possono  interessare  l'at- 
tuale nostra  giurisprudenza,  noi  considereremo  (quanto  alla  vecchia 
legislazione)  l'enfiteusi  nell'ultimo  stato  del  Diritto  così  detto  commu- 
ne  almeno  all'Italia,  riserbandoci  a  confrontare  questa  specie  di  con- 
tratto, come  le  altre  di  censi  e  fitti  perpetui,  quanto  alla  intermedia  e 
alla  vigente  legislazione,  allorché  tratteremo  la  questione  delle  innova- 
zioni falle  dalle  legislazioni  suddette. 

§  471.  Assumendo  pertanto  l'enfiteusi  neirultimo  suo  slato  anteriore 
alle  moderne  civili  riforme,  essa  viene  definita  =un  contrailo,  in  virtù 
del  quale  si  concede  un  bene  slabile  o  sia  prediale  a  taluno,  per  essere 
goduto,  sia  in  perpetuo,  sia  per  lungo  tempo,  co  'l  dovere  di  miglio- 
rarlo, e  con  la  prestazione  di  un  annuo  canone  (0.  s=  In  questa  defi- 
nizione non  si  parla  della  persona  del  concedente ,  o  sia  non  si  speci- 


(i)  Voet  ad  Pandectas,  Lib.  VL  Tit.  3.     lanese,  Receptarum  sentent'iarum ^  Lib.  IV. 
n.*>  3.  Vedi  anche  Giulio  Glaro, senatore  mi-     §  Emphyteusis^  Quacst.  i. 
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fica  s'egli  sia  nssolulo  proprlelario,  o  avente  anch' egli  solamenle  nn 
flominio  imperfello.  Ma  il  Claro  fa  osservare  la  differenza  (almeno  no- 
minale) del  contralto,  nata  dalla  differenza  del  pieno  o  non  pieno  do- 
minio. Quando  il  concedente  era  pieno  ed  assoluto  padrone  della  pro- 
prietà, il  conJralto  riceveva  la  denominazione  di  enfiteusi  pura  e  sem- 
plice; allorché  poi  il  concedente  non  era  che  padrone  imperfetto,  Ten- 
fiteusi  veniva  designata  con  la  qualificazione  di  subalterna.  A  questa 
specie  subalterua  di  contralto  veniva  a  punto  dato  il  nome  di  livello, 
o  sia  di  contratto  livellano.  L'uso  vulgare  però  ha  confusa  l'applica- 
zione del  nome  di  /ùW/o  o  contratto  /«-^//^«r/o ,  attribuendo  questa 
denominazione  promiscuamente  e  indifferentemente  tanto  all'enfiteusi 
conceduta  da  un  padrone  pieno  ed  assoluto  del  fondo,  quanto  all'enfi- 
leusi  conceduta  da  un  padrone  limitato,  come  sopra  (O. 

§  A72.  Veniamo  ora  ai  censi.  Sotto  il  nome  di  censi  vendono  com- 
prese due  specie  per  lo  meno  di  contralti,  i  quali  sono  d' indole  ben  di- 
versa. La  prima  specie  è  quella  che  viene  denominata  censo  consegna- 
(ivo  o  costitutivo;  la  seconda  è  quella  che  viene  denominata  censo  ri- 
servativo.  \\  censo  consegnatilo  viene  definito  ==un  contratto.co'l  quale 
taluno,  mediante  un  dato  prezzo  ricevuto,  vende  ad  altri  il  diritto  di 
percepire  un'annua  pensione  dalla  cosa  o  dalla  persona  =  (^X  TI  censo 
risen'atii'O,  i^erlo  contrario, viene  definito  =un  contratto,  co'l  quale  tal- 
uno concede  ad  un  altro  con  pieno  dirillo  un  fondo,  riservandosi  un'an- 
nua pensione  da  percepirsi  dal  fondo  medesimo  =  (5).  Di  questo  ab- 
biamo un  esempio  preciso  nel  Codice  giustinianeo,  cioè  nella  legge  ulti- 
ma, Cod.  De  rerum,  permutatione. 


f) 


(i)  u  Contractns  lìhelìarius  dicitur  quan- 
do vassallus  vel  cmphvtenta  concedit  alteri 
prò  certa  annua  prnsione  praedlnm  qtiod 
Ipse  liabuerat  ab  allo  in  feudum  vel  em- 
phyteusim,el  sic  quando  concedens  non  est 
dominus,  scilicet  direcli  domlnli  :  el  hoc  est 
quod  vulgo  appellamus  emphyteusìm  sub- 
alternatam.  Quando  vero  concedens  est  do- 
minus, lune  proprie  dicitur  contractus  em- 
phyteuticus,  et  ita  firmant  communiter  do- 
ctores. ,, 

"  Quidquid  famen  sit  ex  proprìetate  di- 
rlionum  ,  hodie  contractus  emphyteuticus 
et  lìbellarius  (saltem  ex  communi  usu  lo- 
quendi)  idem  sunl,  el  in  hoc  omnes  conve- 
niunt.  Et  ita  video  indlstincle  observari  in 


„  hac  provincia  {di  Milano),  in  qua  passim 
„  haec  duo  prò  synonimis  repulanlur:  quod 
„  dispositum  in  uno,  absqiie  controversia  lo- 
„  cum  habel  in  altero.  Hodie  enim  ahutimur 
„  islis  vocahulis,  et  ponendo  uno  prò  alio. ., 
Equi  cita  diversi  dottori ,  dal  quali  risulla 
che  qtieslo  uso  era  generale.  (Clar.  Becept. 
sentent.  Llb.  IV.  Quacst.  i  ) 

(a)  "  Contractus  quo  quis  pretio  acceplo 
„  alteri  vendlt  jus  percipicndi  annuam  pen- 
„  sionem  ex  re  vel  persona,  alque  inde  con- 
^^  signativus  seiì  consti tutivus  d\cÀ\xir;  gallicc 
„  rente consti ti/pr.,,  (]\'ichcr\  J urisprudentia 
univcr.,  Tom.  X.  Lib.  liL  Tit.  21.  §  i5i8.; 

(5)  Rlchcri  J iirisprudentia  universalìs, 
Tom.  X.  Tit.  21.  Lib.  111.  §  i5i6. 
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(5  A73.  Confrontando  queste  due  definizioni  risulla  che,  nel  censo 
consegnatilo  o  costitutivo^  il  fondo,  su '1  quale  viene  assicurata  l'an- 
nua pensione,  è  di  proprietà  del  debitore  della  pensione  slessa,  il  quale 
ritiene  tuttavia  presso  di  sé  il  fondo  medesimo.  La  cosa  dunque  si  ri- 
duce a  ciò,  ch'egli  non  aliena  ne  punto  né  poco  il  fondo,  ma  su'l  me- 
desimo stabilisce  unicamente  il  diritto  d'  una  prestazione  pecuniaria  a 
favore  di  un  terzo.  Questa  specie  di  censi  era  in  addietro  molto  usata, 
e  veniva  disciplinata  dalla  famosa  Bolla  di  Pio  V.,  fatta  per  correggere 
le  usure.  Di  questa  specie  di  censo  nel  caso  nostro  non  terremo  conto 
alcuno,  poicliè  risolvendosi  esso  in  una  semplice  costituzione  d' uua 
ipoteca  reale  per  pagare  li  interessi  di  un  capitale  preso  a  mutuo,  non 
presenta  nulla  che  possa  influire  su  la  teoria  delle  serviti!  prediali  .  ^ 
quindi  su  quella  dell' aquedotio.  Ciò  che  venne  notato  fu  per  evitare 
ogni  confusione  d'idee  nel  trattare  la  dottrina. 

§  474.  Rilevati  i  caratteri  del  censo  consegnatilo  o  costitutivo^  e  del 
risevvativo,  si  trova  la  perfetta  loro  opposizione  quanto  alla  proprietà. 
o  sia  quanto  all'appartenenza  della  medesima.  Nel  censo  riservativo^ 
come  porta  la  definizione,  il  fondo  viene  alienato  con  pieno  diritto  in 
altri,  o  con  Tobligo  soltanto  di  pagare  un'annua  pensione  radicata  su  'l 
fondo  medesimo.  Ponendo  mente  a  questa  qualità,  essa  coincide  prr 
fellamente  con  la  enfiteusi  romana  primitiva,  come  si  può  rilevare  dal 
titolo  del  Digesto  Si  ager  vectigalis  petatur .  Per  la  qual  cosa  osservò 
già  un  classico  autore,  che  ccnsus  reservativus  capitur  prò  contractit 
libellario  em phrteuticario  (»). 

§  475.  Posta  e  distinta  così  la  natura  del  censo  riservativo-,  è  mani- 
festo ch'esso  non  offre  questione  alcuna  in  punto  della  sostituzione  e  del- 
la durala  della  servitiì  dell' aquedotto,  come  di  qualunque  altra  servitù 
prediale.  Posta  di  fatti  la  circostanza,  che  il  dominio  reale  stia  lutto 
presso  il  concessionario .  al  quale  il  fondo  fu  trasmesso  pieno  jure ^  è 
per  sé  manifesto  che  su  'l  fondo  obligalo  a  censo  si  può  imporre  una 
servitù  reale  perpetua,  e  quindi  può  essere  conservala,  in  qualunque 
mano  passi  il  fondo  suggello  a  censo  riservativo.  Il  principio  di  questo 
pieno  dominio   del  possessore  obligalo  alla   pensione  venne  espressa- 


ci )  Cenci  7)e  ce/25/ ì/a^^^Qu  est.  i.nib.n.^i^.  portata  dal  Cenci:  '' Advcrternnl  domini  hoc 

Socin.  senior.  Consil.  5o.  n.^-j.  Lib.  IV.  Hon-  „  nomen  censualr,  tanquam  cqtilvocnm,  pos- 

ded  Consil.  71.  n.**  8.  Lib.  II.  Roderln":  De  ,,  se  convenire  tam  emphvteusi,  quam  cen- 

annuo  redditu,  Lib.  1.  Quaest.  i.  n.°  1.  Lo  „  sui.  „  11  Mascardo  alla  parola  Census,  per 

slesso  viene  confermato  dalia  Rota  Romana  dinotare  il  censo  risei-vativo,  adopera  la  lo- 

nella  sua  Decisione  del  20  Marzo  1623,  ri-  cnzione  di  census  emphytcuticus. 
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mente  riconoscìulo  anche  dal  su  nominalo  senatore  Claro  con  le  se- 
guenti parole:  a  Gonlractus  autem  censualis  differì  ab  empliyleulico: 
))  nam  in  censuali  transfertur  in  recipientem  domiuium  tam  directum, 
,)  quam  utile;  in  emphyleusi  autem  non  transfertur  uisi  utile;  dire- 
»  ctuìii  vero  remauet  apud  concedentem.  ))  E  qui  l'autore,  in  appoggio 
di  questa  sentenza,  allega  una  serie  d'autorità  che  si  possono  vedere 

presso  il  medesimo  (0. 

t;    i7i.  \.niamo   a«li  affitti  rEKPETri.   \Uenendosi  alla  corteccia 
delia  parola  affitto  o  locazione^  si  polrcLbe  cadere  nell'errore  di  tal- 
lirle, il  .[naie  Im  niTornìato  cìif,  por  nuaiitn  h  Inmzinnp  sia  ìnn-a  od  an- 
che perpetua,  uou  si  operi  n^■.^\  nint  izione  di  p'f^pnetà.  M:ì  |-u!'i-rando 
la  natjira  legale  di  tale  coulraLlu,  ^i  bcor-e  taciloieuS.-  questo  essere  uu 
more  madornale.  Sopra  fu  veduto,  co '1  f-^t^  stpsso  della  legge,  che  la 
perpetuità  dell'usufrutto  diviso  dalla   |ì    ini.   renderebbe  huitileìa 
proprietà  medesima.  La  perpetui!  i  /  v /' '  fi  iiuu  viene  assunta  m  senso 
fiiosotjco,  ma  solamente  come  eccedente  ia  n^^nrn  della  vita  anche  più 
lun^a  umana.  Onesta  misura  sì  nell'antico  che  ii   1  lìioderno  Diiilto  fu 
considerala  come  decis'.va  per  variare  i  dcilaiiu  di  ragione  e  d'autorità. 
Olii  II  tempo  o  sia   la  durata  altera  a  |  unto  la  natura  d^i  contratti,  e 
noi  Ioli    fnnio  citarne  molti  esempj. 

§  fili.  Ma.  senza  perderci  iii  <|ULòle  generali  considerazioni,  faremo 
osservare  che,  secondo  la  giurisprudenza  ricevuta,  la  sola  differenza  di 
perpetua  e  temporaria  ia  una  locazione  induce  effetti  fra  loro  ben  di- 
versi, e  quasi  del  lutto  conlrarj.  «  \.\  Ìm^  cuu^ial  (dice  il  ilieheri)  ex 
))  locatione  (temporaria)  non  transferri  domininni  licei  res  aestimala 
»  conductori  data  fueril  i/i^i  lerpetua  locatio  sii,  ex  qua  jus  dominio 
))  proximiun  fi  iti<;forri  v!iljn  fi  Inni  pragmatici  »  (2).  Questo  jìls  do- 
minio proximuni  è  a  i  :  ?  ìuìile  doììiinio^  il  quale,  secondo  luHa  la 
giurisprudenza,  veniva  riconosciuto  ni  conduttore.  «  Conveniunt  au- 

!  1*1 

))  lem  in  njilti'^  emph)leusi^  et  locati  *  in  longum  Icnipus  ^dice  un  clas- 
))  sico  autore):  \d  }  1* a  iii  uhnque  contiaeln  transfertur  utile  domi- 
))  nium,  ut  supra  diximus  ))  (5).  Dunque  per  questo  lato  un  fondo  cari- 
cato di  un  affitto  per  lungo  tempo^  finito  il  quale  deve  iaiornare  al  con- 


(1)  Sente niiarum  recepiarum,  Lib.  \  !.  ire  i  seguenti  autori  concordi.  Tiraquel  Du 
§  Emphyteusis,  Quaest.  i.  n.«  2.  retimi  Ugnagère,  §  1.  gloss.  14.  n.°  179  e 

(2)  Jurisp.  univ.  Lib.  ITI   Tu.  1 9.  Gap.  IH.  seg.  Mantica  De  tacìtis  et  amh'ig.,  Lib.  XXIL 
§  i35i.  Tom.  X.  n.°  4.  Seratin.  Dec'is.  272.  n.°  8.  Egli  allega 

(5)  Fulgineus  De  jure  emphyteutico  prae-  questa  opinione  della  transazione  dell'  utile 

/wt/.  Quaest.  5.  n**  16  e  i-j.  — Veggansi  in  ol-  dominio  neirallitluario  come  comraune  a  tutu 
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cedente  o  agli  aventi  causa  da  lui,  rassimiglia  al  fondo  conceduto  a  li- 
vello perpetuo  o  per  alcune  generazioni,  o  ad  una  data  discendenza, 
estinta  la  quale  il  fondo  livellato  torna  nelle  mani  del  concedente,  o  di 
chi  tiene  il  dominio  diretto.  E  siccome  per  la  questione  della  imposi- 
zione e  della  durata  della  servitù  la  sola  circostanza  importante  è  a  pun- 
to il  diritto  di  questa  consolidazione  dell'utile  co'l  diretto  dominio,  egli 
è  perciò  che  noi  potremo  cumulare  sotto  la  stessa  questione  tanto  i  fon- 
di suggelli  a  livello^  quanto  i  iouai  suggelli  ad  affitto  lungo  e  perpe- 
tuo. C'ih  premesso,  vediamo  se  sopra  questi  fondi  si  possa  vaìirlamente 
stabilire,  per  sola  autorità  del  loro  possessore,  una  perpetua  servitù  di 
aquedotto;  e  se,  stabilita,  possa  durare. 

§  ATS.  TI  Pecchio  risponde  con  ia  distinzione  seguente:  o  nell'inve- 
stitura non  trovasi  proibizione  al  livellario  à' alienare,  obligare  od  ipo- 
tecare 1  beni  ìivll  i!i  senza  consenso  del  padrone  diielle;  o  nell'invesli- 
Uir a  tu  apposto  questo  divieto.  Nel  primo  caso   il  livellario   può  di  sna 
autorità   stabilire   la  servitù  dell' aquedotto.  Questa  però   all'occasione 
della  consolidazione  dell'utile  dominio  co'i  dirello  va  a  cessare.  Nel  se- 
condo caso  poi  l'alto  costituente  della  serviln  diventa  nulio.  o  sia   nmi 
viene  slaLiiuo  il  diritto,  nò  il  fondo  resta  aggravalo  dalla  .erviui  |ìasMva 
deir aquedotto.  Ma  qnesta  senlcoza  è  poi  vera  5  e  nervnta  dalla  buona 
giurisprudenza'?  Il  celebre  Voet,  che  scrisse  dopo   li  PeccLio,   e    che 
molte  volte  si  rimette  al  Pecchio  per  le  dottrine  sane,  e  nulla  più»   ri- 
sponde alla   proposta  nuestione  senza  la  dlaiozione   proposta  dal  Pec 
chio.  Egli  parlando  della  necessità  della  denunzia  al  lalioup  dtl  dìiiUo 
in  materia  di  livelli,  e  dopo  avere  notato  che  sotto  il  nome  à:aUenazione 
non  cade  i  oppignorazione,  e  cessa  la  necessità  d' interpellare  11  consenso 
del  padrone,  prosegue:  a  Idemque  de  servitnhuo  rraedialium  iiepcUio- 
»  ne  dicendum  est:  nam  et  superficiario  licei  sine  dorniol  e  onseusa  ser- 
»  vitules  imponerc;   ci  ipbi  quoque   vassallo,  cui   alioquio   dlfficihus. 
))  quam  quidem  eraphyteutae,  alienalio  permissa  est  (0.  » 

gli  autori,  e  commentando  laleg.  1.  Cod.  De  Se  la  locazione  a  lungo  tempo  rassimi- 

emphyleutìco.  Velasco  De  jure  emphyteuli-  gliasse  alla  temporaria,  s.  potrebbe  a  lungo 

co,  Quaest.  29.  in  prlnc.  tempo  affittare  un  fondo  Hvellar.o   L  pure  ,1 

Fra  i  più  antichi  poi  si  possono  vedere  i  senatore  Claro  con  la  commune  dei  dottor, 

seguenti:  Giovanni  da  Imola  in  capite  nul-  colloca  l'affitto  per  lungo  tempo  fra  le  al.ena- 

n  5.  et  in  capite  audientiam  1.  extramgant.  zioni  incompatibili  co'  dir.lU  dell  enfiteusi,  e 

De  rehwsEcclesiae  non  alienandis.  Glo.Fab-  lo  qualifica  come  alienazione  vera.  {i>enten- 

bri  in  leg.  1.  Cod.  De  jure  emphyteutico  Già-  tiarum  receptarum  Lib.  IlL  Quaest.  1 5.  nel- 

rone  in  leg.  naturali,  Dig.  De  adquirenda  le  postille.) 

possessione. Txnii\men\e  li  altri  riferiti  dal  Se-         (.)  Voet  adPandecias,  Lib.  VI.  Ut. 

rafino  nella  Decis.  286.  n.°  2.  n.    3i. 

Tom.  V.  ^5 


l/^QG  RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE. 

11  senatore  Claro  decide  auciregli  la  qneslione  seuza  Todiosa  dlstiu- 
zìoae  del  Peccliio.  Eccone  le  parole.  «  Quaero,  numquid  possit  emphy- 
»  tenia  sine  domini  conseusu  consliluerc  servilntem  in  fundo  cmpliy- 
»  teutico?  Ilespondeo,  quod  sic  quantum  ad  sui  praejudicium,  non  ta- 
»  men  quantum  ad  praejudicium  domini  ^ìirecli;  et  ideo  finita  emphy- 
»  teusi,  erit  eliam  finita  ipsa  servitus.  Ila  lenent  communlter  doctores, 
»  ut  cìicit  Cacp.  ÌAu.  L  De  servii,  Cai>  \i \  .  col.  1.  Vide  quid  dixi  in 
))  §  Feudum^  Quaesl.  3T.  )>  (0 

§  479.  Independentemente  dalle  autorità,  la  distinzione  del  Pecchlo 
non  regge;  e  ciò  per  li  motivi  medesimi  pe^quali  fu  rigettata  una  simile 
sentenza  in  fatto  di  beni  fedecommossarj.  couie  sopra  si  è  veduto.  Io  non 
i^^noro  esistere  una  formale  dichiarazione  di  Giustiniano,  nella  quale 
sotto  il  divieto  dalienare^  imposto  I.IvuÌli  dalle  leggi,  da'teslatori  e  dai 
padroni,  si  comprende  anche  la  servilù.  Questa  dichiarazione  trovasi  in- 
serita nella  les"^e  T  C  l  P  rebus  alienis  non  aliennudis;  ma,  tutto 
considerato,  si  vede: 

']  ^  Che  sotto  la  denominazione  à'  alienazione  proibiia  .s'intende 
non  una  proibizione  nuda,  cioè  senza  causa,  e  senza  ini  utile  d'una  de- 
signala persona:  ma  bensì  una  proibizione  motivata^  sanzionai:!,  e  con 


desif^-nazione  (lolla  norsona  .  a  favore  ilt  Ila  (tunlp  vieii 


\\\  conseguenza 


devoluto  Ufi  lucro,  come  notò  il  Ve  ol  •    noia  anche  il  Gottofredo. 

2.*^  Che  se  questa  dichiarazione  del  Codice  si  volesse  riferire  ad  un 
dato  bene^  e  a  persone  capaci  ad  alienare,  sarebbe  stata  con  migliore 
cognizione  posteriormente  corretta^  e  li  mila  ti  nella  Novella  ^  11.,  della 
quale  abbiamo  già  riportate  più  sopra  le  parole. 

3.°  Che  la  delta  legge  si  riferisce  propriamente  ali*  interdizione 
personale^  la  quale  riguarda  Y amministrazione  tutelata.  In  questa  non 
si  sanziona  V assoluto  divieto  d'imporre  servilù,  ma  <Ìi  farlo  senza  il 
placito  dell'autorità  tutoria.  Quanto  alle  persone  sui  juris^  V alienazio- 
ne speciale  vietala  d'un  dato  fondo  non  comprende  il  divieto  d'im- 
porre servilù,  come  viene  spiegato  dalla  detta  Novella  \\\.  \  (|ueslo 
pure  si  riferisce  la  legge  1.  Cod.  IJc  fundo  dotuìi^  In  cui  si  dice  che 
alienatio  est  omnis  actus^  per  queni  doininiuni  fansfertur. 

§  480.  La  sola  ragione  naturale  vi  dèlta  il  principio,  ricevuto  per  al- 
tro in  giurisprudenza,  che  chi  non  ha  interesse  non  ha  azione.  L'inter- 
esse legilimo  del  padrone  diretto  qual  è?  Durante  il  godimento  del  li- 
vellario  questo  interesse  consiste  neirollenere  il  pagamento  del  canone, 


(a)  Beceptarum  seiitcìit.  Llb.  IV.  §  EmpltYleusis,  Quacst.  21 
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o  di  quelle  altre  prestazioni  accidentali  che  furono  stipulate  nelle  inve- 
stiture. Finito  poi  il  possesso  della  linea  investita,  ed  allorché  accadesse 
la  consolidazione  dell'utile  co'l  diretto,  questo  interesse  legilimo  consi- 
ste nel  riavere  intiero  il  proprio  fondo,  e  nello  stalo  di  libertà  co'l  quale 
neirinvestitura  fu  conceduto.  Ogni  altra  limitazione,  ogni  altra  clausola 
proibitiva  e  limitativa  si  deve  considerare  come   non  apposta;  e  ciò  in 
forza  della  ragione  e  della  legge   medesima.  Ma  cosi  è,  che  co'l  porre 
che  la  servitù  cessi  allorché  avvenga  il  caso  della  consolidazione,  rima- 
ne illeso  l'interesse  e  il  diritto  del  padrone  diretto  concedente.  Dunque 
ciò  deve  bastare,  senza  volere  estendere  co'l  Pecchio  la  proibizione  di 
alienare  fino  alla  proibizione  di  contrarre  una  servitù  passiva,  dalla'quale 
l'ulillsta  potrebbe  ritrarre  vantaggio  senza  ledere  il  direttario.  Il  nudo 
divieto  d'alienare  nel  padrone  dell'utile  dominio  non  può  comprendere 
la  imposizione  dell'aquedolto,  eh' è  contrattuale  ed  innocua  al  direttario. 
Ma  chi  autorizzò  il  Pecchio  alla  sua  Interpretazione,  a  fronte  della  in- 
terpretazione specificativa  fatta  dalla  Novella  ^  IL?  Chi  lo  autorizzò,  a 
fronte  della  definizione  speciale  riferita  ad  ;^7i/oazg?o,  quale  viene  espressa 
nella  citala  legge  1.  Cod.  De  fundo  dotali?  TI  padrone  del  fondo  servien- 
te cessa  forse  di  essere  padrone  del  fondo  perchè  contrasse  una  servitù? 
§  48  i.  Leggansi  tutte  le  altre  leggi  riguardanti  l'alienazione  propria 
reale,  raccolte  specialmente  dal  Pothier  nelle  sue  Pandette  al  titolo  De 
verborum  significationibus,  n.°  24.,  e  non  si  troverà  traccia  alcuna  on- 
de estendere  il  significalo   legale  d'alienazione  alla  imposizione  d'una 
servitù.  Certamente  si  troverà  che  un  testatore,  allorché  vieta  che  non 
si  alieni  nulla  a  pregiudizio  d'un  pupillo;  che   un  legislatore ,  come  fu 
Alessandro  Severo,  allorché  proibì  ogni  alienazione  de' beni  delle  per- 
sone tutelate  senza  decreto  di  giudice;  si  troverà,  dissi,  che  11  nome  di 
alienazione  comiivenàe  anche  l'imposizione  d'una  passiva  servilù:  ma 
è  per  sé  chiaro  che  qui  il  divieto  si  riferisce  a  ben  altro  rapporto.  Anzi 
questo  rapporto  esige  che  il  divieto  sia  il  più  esteso  possibile,  onde  tu- 
telare r  interesse  de' protetti,  come  si  proverà  più  sotto. 

§  482.  Se  noi  indaghiamo  il  titolo  pe 'l  quale  la  servilù  cessa  acca- 
dendo la  consolidazione,  troviamo  ch'essa  finisce  non  per  una  invalidità 
intrinseca  o  per  una  mancanza  originaria  di  diritto,  tiia  i  '  om  perche  il 
fondo  passa  di  nuovo  in  altre  mani,  le  quali  non  hanno  causa  dal  con- 
cedente della  servitù,  e  che  nello  stesso  tempo  hanno  diritto  di  ripren- 
derlo nello  stalo  libero  in  cui  si  trovava  all'atto  della  sua  concessione 
a  livello.  Io  ripeto  qui  questa  osservazione,  dimostrata  già  con  le  leggi 
e  con  la  ragione,  onde  imprimere  nell'animo  de' lettori  una  nozione  di- 
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rettrice  per  tulli  i  casi  ne' quali  si  traila  di  foudi  vincolali,  cui  accadesse 
di  stipulare  contraili  d'altronde  per  sé  leciti,  e  che  non  ripugnano  alle 
condizioni  essenziali  ed  a' veri  diritti  quesiti,  interessanti,  proprj  del- 
l' allo  di  concessione. 

Qui  occorrerebbe  di  trnitnrc  la  questione  secondo  la  qualità  legale 
impressa  affondi  livellar],  o  suggelli  a  fitto  perpetuo  dal  Codice  Napo- 
leone. 3f  i  lai  riserbo  discutere  tale  questione  a  suo  luogo,  e  ciò  per 
non  ritardare  soverchiamente  la  trattazione  delle  altre  parti  della  dottri- 
na teorica. 

CAPITOLO  IV. 

DELLA    QUALITÀ    LEGALE    DE*  BENI    RELATIVA    ALl' AQUEDOTTO, 
IN    CONSEGUENZA    DELLA    CESSATA    LEGISLAZIONE    ITALIANA. 


Oggetto  di  questo  Capo,  e  sua  pratica  importanza. 

§  483.  Le  questioni  agitate  nell* antecedente  Capitolo  su  la  capacità 
legale  de'  beai  a  contrarre  attivamente  o  passivamente  una  inerenza  di 
aquedollo,  versano  su  beni  i  quali  erano  regolati  col  Diritto  commune 
vigente  nel  passato  secolo,  e  che  portano  l'impronto  del  Diritto  civile, 
del  feudale  e  del  canonico.  Ma  dopo  le  legislazioni  sopraveuute,  quali 
sono  i  dettami  di  Diritto  che  debbono  dirigere  la  rao:ione  civile  delle 
aque?  —  Questa  ricerca  è  più  importante  di  tutte  quelle  che  furono  in- 
traprese neHanlecedente  Capitolo,  poiché  spella  all'attuale  e  futuro  eser- 
cizio della  ragione  civile  delle  aque.  Forse  taluno  mi  dirà  eh'  io  poteva 
omettere  la  trattazione  dell'abolita  o  riformata  giurisprudenza.  A  ciò  ri- 
spondo co '1  seguente  esempio. 

Fingete  che  il  fondo  di  Pietro,  tenuto  a  livello  o  avuto  in  feudo, 
fosse  slato  aggravato  da  una  prestazione  d*aqua:  fingete  che  venti  anni 
la  Pietro  fosse  decaduto,  e  il  fondo  fosse  passalo  in  mano  di  Paolo  fan- 
ciullo. Questo  Paolo,  fatto  maggiore,  domanda  se  debba  sottostare  an- 
cora alla  servitù  passiva  dell' aqua.  Che  cosa  si  dovrebbe  rispondere? 
Con  quale  giurisprudenza  si  dovrebbe  dettare  la  risposta?  —  Dichiaro 
che  ciò  non  si  potrebbe  praticare,  fuorché  facendo  uso  della  giurispru- 
denza vigente  ai  tempo  in  cui  avvenne  la  caducità,  e  che  Paolo  del  tutto 
indipendente  fu  investito  de' beni  suddetti.  Più  ancora:  alcuni  paesi  si 
reggono  tuttavia  co '1  detto  Diritto  commune  del  passato  secolo,  sia  per- 
cliè  presso  di  loro  non  avvenne  mutazione  di  legislazione,  sia  perchè 


PARTE  I.  LIBRO  I.  CAPITOLO  IV.  1409 

tornarono  di  nuovo  alla  vecchia  presso  loro  vigente.  Finalmente  non  si 
può  ben  comprendere  Testensione  e  la  forza  delle  successive  abrogazio- 
ni o  deroghe,  se  non  si  richiamano  le  particolarilà  fondamentali  della 
legislazione  antecedente. 

§  484.  Ecco  perchè  neirargumento  fondamentale  della  capacità  dei 
beni  in  relazione  airaquedotlo  mi  sono  trovato  obligalo  ad  esporre  le 
cose  contenute  nell'antecedente  Capitolo.  Ora  passiamo  all'argumenlo 
proposto.  In  questo  debbo  avvertire,  che  nell'Opera  su  la  condotta  delle 
aque  io  rimisi  le  questioni  su  la  riforma  sofferta  in  punto  enfiteusi,  fitti 
perpetui,  censi  consegnativi  ec.  ad  altra  occasione,  malgrado  che  im- 
portasse massimamente  trattare  di  tulli  questi  oggetti;  ed  il  libro  fu  ul- 
timato senza  dar  passo  all'aspeltata  trattazione.  Eccomi  pertanto  a  scio- 
gliere la  data  fede,  ed  a  trattare  la  questione  in  cui  si  tratta  di  sapere 
quale  mutazione  abbiano  subila  i  beui  slabili  in  rapporto  alla  capacità 
d'acquistare  o  di  sopportare  l'inerenza  d'un  aquedolto.  —  A  primo 
tratto  ognuno  vede  che  la  questione  abbraccia  due  grandi  parli:  la  pri- 
ma riguarda  ciò  che  può  essere  stalo  distrutto;  la  seconda  ciò  che  può 
essere  stato  conservato,  od  altrimenti  disciplinalo.  Onde  in  primo  luogo 
conoscere  le  cause  primarie  delle  mutazioni,  occorre  presentare  i  testi 
delle  leggi  che  possono  riguardare  il  presente  argumento.  La  prima  è 
quella  del  6  Termidoro,  anno  5.  (24  Luglio  1797). 

IL 

Prima  legge  abolitiva  de'  vincoli  successorj. 

«  Il  Generale  in  capo  dell'armata  d'Italia,  in  nome  della  Republica 
»  francese,  ha  fallo  deporre  nel  giorno  d'oggi  (6  Termidoro,  anno  5.)  pres- 
))  so  il  Direttore  esecutivo  della  Republica  cisalpina  una  legge  relativa 
»  aìjedecommessi^  alla  successione  intestata,  ed  alla  minore  età,  del 

»  tenore  seguente.  » 

((  Considerando  che  non  è  consentaneo  a'  principj  d'un  ben  regolato 
»  Governo  republicano  il  tolerare  que' vincoli  che  impediscono  la  libera 
»  contrattazione  de'foudi,  che  sono  surgenli  di  molliplici  litigi,  e  che  im- 
»  portano  l' ineguagliauza  di  fortune  tra' figli  d'uno  stesso  padre,  per  la 
»  sola  accidentale  circostanza  d'essere  comparso  alla  luce  l'uno  prima 
»  dell'altro;  )) 

u  Considerando  che  ripugna  sommamente  a' principj  suddetti  il  la- 
»  sciar  sussistere  le  differenze  che  nascono  da'diversi  Statuti  in  materia 
»  di  successioni;  » 
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«  Considerando  Gualrnenle  la  convenienza  di  determinare  con  una 
»  misura  eguale  in  tulio  il  territorio  della  Republica  lo  stalo  delFuomo 
))  in  rapporto  airetà,  per  difetto  della  quale  debba  essere  impedito  Teser- 
»  cizio  del  diritto  competente  a  chiunque  della  libera  amministrazione 
»  della  propria  suslanza;  » 

Si  stabilisce: 

«  I.  D'oggi  innanzi  resta  proibito  d'inslituire  nuovi  fedecommessi, 
))  di  qualunque  sorta  essi  siano,  sotto  qualunque  denominazione  cada- 
»  no,  per  qualunque  estensione  di  tempo;  e  ciò  tanto  per  disposizioni 
»  tra  vivi^  quanto  per  ultima  volontà.  )) 

«  il.  lutti  li  alti  clic  si  facessero  in  conlravenzione  al  precedente 
))  articolo  saranno  ipso  fune  nulli  ^  però  in  quella  parte  soltanto  che  si 
»  troveranno  in  opposizione  con  l'articolo  stesso.  I  notaj  che  si  presen- 
))  lasserò  a  rogare  simili  atti,  o  ad  eludere  la  presente  legge,  incorre- 
»  ranno  nella  interdizione  del  notariato.  » 

((  III.  Dalla  publlcazione  della  presente  legge  si  dichiara  annullato 
»  qualsivoglia  vincolo  fedecommessario  oggi  vigente,  sotto  qual  si  voglia 
»  denorainazioncr^  tanto  in  forza  di  disposizione  tra  vivi,  quanto  di  ulti- 
»  ma  volontà;  e  le  sustauze  vincolate  s'intendono  falle  libere  nella  per- 
»  sona  dell'attuale  possessore,  che  ne  potrà  tosto  disporre  come  d'ogni 
»  altra  sua  suslanza.  » 

«  IV.  Con  la  premessa  abolizione  de'viucoli  fcdecommessarj  non  si 
»  intendono  pregiudicati  i  diritti  competenti  a  qual  si  voglia  persona, 
»  sia  contro  l'attuale  possessore,  sia  su  la  sustanza  stata  affetta  da'vin- 
»  coli  suddetti  per  titoli  purificati  anteriormente  alla  presente  legge,  do- 
))  vendo  rimanere  salvo  l'esperimento  di  tali  diritti  nelle  vie  regolari  di 
»  giustizia,  semprechè  sia  praticabile  a  termini  di  ragione.  » 

((  \  .  Le  successioni  intestate  saranno  in  tutta  la  Republica  general- 
»  menle  regolate  d'ora  in  avanti  secondo  la  disposizione  del  Diritto 
n  commune,  salvi  i  casi  ne' quali  o  vi  fosse  stalo  espressamente  dero- 
w  gato  dalla  Costituzione,  o  dalle  nuove  leggi  organiche  relative  alla  me- 
))  desima;  o  l'osservanza  del  Diritto  coramune  riuscisse  incompatibile 
)>  con  la  piena  loro  esecuzione.  )) 

«  VI.  Similmente  dovrà  regolarsi  in  conformità  del  Diritto  commu- 
))  ne  la  facultà  competente  a  chiunque  di  disporre  delle  cose  proprie 
»  per  via  di  testamento,  o  d'altro  atto  d'ultima  volontà,  stando  però  fer- 
»  me  le  formalità  attualmente  praticale  rispetto  a' modi  diversi  di  fare 
»  simili  atti  o  disposizioni  testamentarie.  » 
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«  VII.  Ne  il  matrimonio,  né  la  dote  pagala,  promessa  o  costituita, 
»  potranno  togliere  alle  donne  i  diritti  di  successione  verificabili  in  loro 
»  favore  dopo  la  publicazione  del  presente  proclama.  Le  rinuncie  poi 
))  fatte  a  simili  diritti  dalle  donne  maritale  saranno  operative  od  effica- 
»  ci,  semprechè  ,  riguardale  come  contratto,  possano  essere  sussistenti 

»  a  termini  di  ragione.  » 

((  Vffl.  Ne' casi  però,  in  cui  le  donne  maritale  saranno  ammesse  a 
»  consuccedere,  esse  dovranno  conferire  a  norma  delle  leggi,  in  favore 
))  degli  altri  eredi,  tutto  ciò  che  avranno  ricevuto  da  quelli,  alla  cui  erc- 
»  dita  si  tratta  di  succedere.  » 

(  1\.  Restano  in  pieno  vigore  le  leggi  attualmente  vigenti  per  la 
,)  esclusione  delle  così  dette  mani  morte  dalle  successioni  ed  altri  acqui- 
»  sii;  e  sussisterà  pure,  come  in  addietro,  l'effetto  deirammorlizzazione 
,)  contralta  dagli  ecclesiastici  regolari  mediante  la  formale  emissione  dei 

»  voli  religiosi.  » 

«X.  La  minore  età  sarà  limitala  in  avvenire  all'anno  ventesimo 
,)  compiuto;  sicché  immediatamente  dopo  questa  età  ciascuno  sarà  cou- 
»  sideralo  maggiore  per  tulli  li  effetti  correlativi  di  ragione.  » 

«  XI.  Si  dichiarano  abolite  ed  annullate  tutte  le  leggi,  costituzioni, 
>)  staimi  e  consuetudini  stale  finora  osservate  ne'diversi  luoghi  della  Re- 
»  publica,  che  negli  oggetti  determinali  dalla  presente  legge  portino 
»  una  diversa  disposizione,  o  che  siano  in  qualunque  modo  contrarie 
»  a  quanto  in  questa  stessa  legge  viene  ordinalo.  —  Perseguiti  —  No- 
,)  gri  -—  Taverna  —  Spanocchi  —  Villa.  » 

BoNAPAllTE. 

III. 

Leggi  su  i  cumuli  e  su  li  usujruui  progressivi. 

§  485,  Benché  sia  chiaro  lo  spirito  della  legge  ora  riferita;  benché  in 
essa  n(in  si  esprima  di  abolire  tassativamente  i  soli  così  detti /cdecom- 
messi,  ma  bensì  di  togliere  i  vincoli,  sia  contrattuali,  sia  teslamentarj, 
e  sempre  successorj  su  le  stabili  proprietà,  e  per  conseguenza  tutti  i  vin- 
coli di  tale  natura,  e  sotto  qualsiasi  nome  ;  ciò  non  ostante ,  secondo  il 
solito  della  meschina,  gretta  ed  iuconseguenle  logica  forense  (la  quale, 
invece  di  far  operare  i  princìpj  legislativi,  si  perde  a  distinguere  mate- 
rialmenle  contratto  da  contralto,  disposizione  da  disposizione),  taluni 
avvisarono  che  la  legge  sopra  riportala  fosse  ristretta  a' soli  così  detti 
fedecommessi.  Il  modo  di  argumeutare  di  costoro  simigliava  a  qu.^lo  di 


-i  i 


1412  RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE. 

UQ  tale  che^  sentendo  parlarsi  del  pane,  voleva  escludere  la  focaccia,  le 
ciambelle,  ed  altre  forme,  benché  comprese  sotto  il  nome  dì  pane.  In- 
surse  quindi  e  prevalse  presso  il  vulgo  forense  Topinione,  che  non  fos- 
sero stali  aboliti  i  cosi  detti  cumuli  e  li  usufrutti  progressivi  ^  perchè 
non  erano  stali  espressamente  mentovati.  Fu  dunque  necessario  al  le- 
gislatore, per  identità  di  principio,  e  per  rimovere  ansietà,  imbarrazzi  e 
dubj,  in  un  oggetto  tanto  rilevante,  di  passare  alle  seguenti  dichia- 
razioni. 

Legge  su  i  cumuli. 

«  Il  Gran  Consiglio,  considerando  che  i  vincoli  imposti  alle  facultà 
))  a  titolo  di  cumuli  offrono  li  stessi  inconvenienti  de'fedecommessi;  >» 

((  Consideraudo  che  la  legge  G  l  niihloro,  anno  5.,  togliendo  i  vin- 
))  coli  fedecommessarj  non  ha  provedulo,  almeno  espressamente,  a  ciò 
»  che  riguarda  i  cumuli;  » 

«  Dichiarala  Furgeuza  su*I  motivo  di  purificare  li  effetti  de' principi 
»  costituzionali  —  Risolve:  » 

((  I.  Sono  annullate  tutte  le  disposizioni  falle  sin  qui  per  atto  tanto 
»  fra  vivi,  quanto  di  ultima  volontà,  a  favore  di  persone  o  certe  od  in- 
»  certe  e  future,  ordinanti  cumuli  di  rendile  di  beni.  » 

c(  ILE  proibita  in  avvenire  rinslituzione  d'ogni  sorte  di  tali  cumuli. 
»  I  notaj  non  rogano  alti  contenenti  simili  mòlituzioni.  » 

((  TfT  T  beni  sciolti,  a  tenore  dell'art  1^  dal  vincolo  di  cumulo  di- 
>ì  ventano  liberi  nella  persona  chiamata,  se  questa  è  certa  e  vivente  o 
»  negli  eredi  intestali  dell' inslitutore  del  cumulo,  avuto  riguardo  alla 
»  morte  di  lui,  so  la  persona  chiamata  sia  incerta  e  non  ancora  nata.  » 

«  IV.  Sono  annullali  tulli  i  cuinuri  ordinati  a  garanzia  de'compra- 
»  lori  de' fondi  fedecommessarj,  o  de' sovventori,  o  di  altre  terze  perso- 
»  ne,  quando  il  debitore  del  cumulo  abbia  modo  di  cautelare  in  allre- 
»  tanti  fondi  il  garantito.  In  difetto  i  cumuli  restano  tolti  dopo  lo  spazio 
»  di  dieci  anni,  e  le  somme  accumulate  restano  libere  in  favore  del 
»  proprietario.  » 

«  Segualo  Mazzuchelli   Presidente 
»   M    ano  7  Fiorile,  anno  G.,  ec.  » 

«  Il  Direttorio  esecutivo  ordina,  e^ 
»  gani  Segretario  generale  —  Luosi   -f 
»  Segretario.  —  7  Fiorile^  anno  6..  26  Aprile  1798.  » 
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Savonarola  Segretario.  — - 


Goslabili  Presidente  —  Pa- 
ro  di  giustizia  —  Belerio 
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Legge  su  li  usufrutti  progressivi. 

((  Il  Gran  Consiglio,  considerando  che  i  vincoli  imposti  alle  facultà 
»  a  titolo  di  usufrutti  progressivi  inducono  li  stessi  inconvenienti  del 
»  fedecommessi  ;  » 

«  Considerando  che  la  legge  6  Termidoro,  anno  5.,  aboliliva  dei 
»  vincoli  fedecommessarj,  non  ha  proveduto,  almeno  espressamente,  a 
»  ciò  che  riguarda  i  delti  usufrutti  progressivi:  » 

((  Dichiara  il  caso  d'urgenza  su  '1  motivo  che  non  si  devono  tolerare 
))  ulteriormente  que' vincoli  che  impediscono  la  libera  contrattazione  dei 
»  fondi  che  sono  surgenli  di  moltiplici  litigi,  e  mettono  ostacolo  alla  di- 
»  visione  delle  fortune  fra  i  cittadini.  » 

«  Il  Gran  Consiglio  —  risolve:  » 

<(  Li  usufrutti  progressivi  o  sia  transitorj  con  ordine  successivo  in 
»  più  generazioni  e  famiglie,  cadono  sotto  le  prescrizioni  de'§§  1.  2.  3. 
))  e  4.  della  legge  6  Termidoro,  anno  5.  « 

Segn.  Mazzuchelli  Presidente  (7  Fiorile,  anno  6.,  26  Aprile  1798), 

§  486.  Considerando  il  testo  di  queste  due  ultime  leggi,  si  vede  che 
esse  hanno  propriamente  la  virtù  à'  autentica  interpretazione^  e  non 
quella  di  nuova  e  prima  non   pensata  disposizione.  Infatti  se  i  vincoli 
successorj  reali,  che  formano  la  causale  della  legge  6  Termidoro,  si  ve- 
rificano tanto  ne' meri  fedecommessi,  quanto  ne'cumuli  e  negli  usufrut- 
ti progressivi,  ne  veniva  di  necessaria  conseguenza  che  almeno  quesle 
due  ultime  leggi  formavano  una  mera  applicazione  della  legge  generale 
aboliliva  de' vincoli  fedecommessarj.  Non  era  la  forma   particolare,  ma 
bensì  li  effetti  che  questi  vincoli  portavano  seco,  pe' quali  per  idenliià 
precisa  di  causa  si  doveva  applicare  la  legge   generale,  tanto   più   che 
l'abolizione   portava  di  colpire  qualunque  vincolo  Jedecomniessario ^ 
sotto  qual  si  voglia  denominazione  ^  tanto  per  atto  fra  vivi^  quanto 
di  ultima  volontà.  Li  atti  fra  vivi  comprendono  o  no  tulle  specie  di 
contraili,  sia  gratuiti,  sia  onerosi?  Era  dunque  manifesto  che  la  legge 
non  aveva  di  mira  i  così  delti  fedecommessi^  ma  propriamente  i  vincoli 
reali  su  le  sostanze,  coutrarj  alla  buona  libertà  commerciale,  ed  a' fon- 
damentali principi  economici  dell'ordine  sociale  delle  ricchezze. 

§  487.  Se  si  fosse  trattalo  de' soli  fedecommessi,  sarebbe  stata  im- 
propria l'espressione  dell'art.  3.  della  legge  6  Termidoro,  usando  la  Ira- 
se:  qualunque  vincolo  fedecomme ss ar io ^  sotto  qual  si  voglia  denomi- 
nazione^ tanto  per  allo  fra  vivi,  quanto  di  ultima  volontà,  com'è  per 
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sé  evldeule.  Un  esemplo  di  questi  viocoli  successorj  lo  abbiamo  anclie 
ne' semplici  retratti^  sia  gealilizj,  sia  conlraltuali,  indefinilameulc  esle- 
si; come  pure  lo  abbiamo  ueMivelli  così  delti  ex  pacto  et  providentia^ 
i  quali  ìq  piccolo  rappresentavano  un  simulacro  feudale,  e  che  da' giu- 
reconsulti vengono  compresi  sotto  il  titolo  generico  de' feudi.  In  essi  il 
possessore  di  questi  beni  era  realmente  gravalo  a  trasmettere  tutta  la  su- 
stanza  al  successore  con  lo  stesso  titolo  e  con  lo  slesso  modo  de'fede- 
commessi;  talché,  falla  astrazione  dalla  forma  estrinseca,  si  verificava 
la  lof^ica  identità  di  vincolo  fedecommessario,  al  quale  la  legge  6  Termi- 
doro pose  attenzione,  e  su '1  quale  strettamente  statuì,  esprimendo  es- 
sere sua  intenzione  che  sotto  qual  si  voglia  forma  tali  vincoli  fossero 
aboliti;  e,  qualunque  fosse  l'atto  con  cui  fossero  indulti,  essa  li  toglieva 
di  mezzo.  Era  dunque  letteralmente  evidente  che,  lungi  che  la  legge 
volesse  restringersi  alla  specie  più  nota,  che  per  antonomasia  portava 
il  nome  dì  fé  de  commessi^  ella  dava  la  più  ampia  estensione  possibile  alla 
sua  intelligenza  ed  al  suo  effetto;  dimodoché,  in  qualunque  luogo  e 
sotto  qualunque  forma  si  verificassero  i  vincoli  successorj,  ella  li  vo- 
leva aboliti. 

IV. 

Dichiarazione  legislativa  contraria  su  i  livelli 
ex  pacto  et  providentia. 

§  488.  Malgrado  l'evidenza  letterale  e  razionale  di  questa  legge,  tan- 
ta era  la  tenacità  e  la  falsa  logica  forense,  che  la  providenza  della  legge 
dovetle  contrastare  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  e  discendere  a  singolari 
specificazioni,  come  se  queste  non  fossero  state  comprese,  sia  letteral- 
mente, sia  razionalmente,  nella  generalità  del  dello  articolo  terzo.  Pas- 
sarono sei  anni;  sopravenne  la  Republica  italiana;  una  vincolante  in- 
fluenza prevalse.  Quindi  ne  derivò,  che  essendo  insurta  questione  su 
l'applicazione  della  legge  6  Termidoro,  anno  5.,  a'iivelli  ex  pacto  et  pro- 
videntia^ si  argu mento  alla  forense,  e  ne  naque  la  seguente  risoluzione, 
publicata  e  notificata  con  Circolare  del  Ministro  della  Giustizia. 
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Circolare  65. 


REPUBLICA  ITALIANA. 


Milano  30  Genajo  1805. 

//  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  al  Commissario  di  Governo 

presso  il  Tribunale  di  Cassazione. 

«  Iq  una  causa  vertita  avanti  il  cessato  Tribunale  di  prima  Istanza 
»  in  Milano  in  punto  di  rilascio  dell'utile  dominio  d'una  casa  con  glar- 
»  dine,  e  de' relativi  frulli,  si  promosse  il  dubio  se  la  legge  G  Termido- 
)>  ro,  anno  5.,  che  annulla  tutti  i  vincoli  fedecommessarj  già  vigenti 
»  sotto  qual  si  voglia  denominazione,  tanto  in  forza  di  disposizione  fra 
»  vivi,  quanto  di  ultima  volontà,  comprenda  sotto  la  sua  disposizione 
))  anche  i  livelli  ex  pacto  et  providentia.  » 

«  La  disparità  delle  opinioni  manifestatesi  sovra  questo  dubio,  e  la 
))  rilevanza  delle  conseguenze,  insinuò  alla  Commissione  legale  di  pro- 
»  porci,  ed  a  me  di  adottare,  che  la  cosa  fosse  portala  a  notizia  del  Go- 
))  verno,  e  venisse  chiesta  a  lui  una  dichiarazione  ed  una  norma.  » 

«  Il  Governo  ha  eccitalo  a  dare  il  suo  volo  il  Consiglio  legislativo, 
»  il  quale  lo  espresse  con  suo  messaggio  2G  corrente  Genajo  ne'  se- 
»  guenti  termini.  )) 

«  Il  Consiglio  ha  dovuto  riconoscere  che  la  legge  G  Termidoro  non 

»  poteva  ne  può  estendersi  da' Tribunali  giudiziarj  ad  annullare  ì  vin- 

))  coli  depeudenti  da  contralto  di  livello  ex  pacto  né  pure  riguardo  al- 

»  l'ordine  di  successione  de'livellarj  nell'utile  dominio;  altrimenti  i  Tri- 

))  bunali  giudiziarj,  ciò  facendo,  s'allontanerebbero  troppo  dalle  due  re- 

»  gole  principali  ad  essi  prescritte  per  la  retta  inlerpretazione  ed  appli- 

))  cazione  delle  leggi;  regole  chiaramente  emergenti,  una  dalle  leggi  12. 

»  e  27.  al  Titolo  De  legibus^  Senatusque  consultis ;  l'altra  dalle  leg- 

»  gi  14.  e  1G.  dello  slesso  Titolo,  tutte  nel  Digesto.  Imperocché  la  legge 

»  G  Termidoro,  quantunque  premetta  alcune  considerazioni  generali  al- 

))  te  ad  essere  applicale  a  più  oggetti,  le  concreta  poi  determinatamente 

»  alle  disposizioni  proibitive  ed  annullanti  i  fedecommessi  ed  i  vincoli 

»  fedecommessarj;  ond'è  che  i  principj  additali  nelle  generali  conside- 

))  razioni  premesse  possono  bensì  servire  di  norma  per  dare  alla  lettera 

»  della  legge,  cioè  alla  materia  de' fedecommessi  e  de' vincoli  fedecom- 

»  messarj,ch'è  il  suggello  delermiualo  della  legge,  la  maggiore  eslen- 
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»  sioue  possibile;  ma  uon  già  ad  esleudere  la  forza  di  essa  legge  a  ciò 
w  ch^ella  In  nessuna  maniera^  secondo  il  letterale  ed  espresso  suo  testo, 
»  non  ha  voluto  comprendere,  come  a  puulo  sono  i  contratti  di  livelli 
»  ex  p lieto,  )) 

((  In  fatti  somma  diversità  trovasi  nella  natura  di  ciò  che  chiamasi 
))  fedecom messo  e  vincolo  fedecommessario^  e  di  ciò  che  dicesi  livello 
))  ex  pacto;  poiché  le  parole  di  fedecommesso  e  di  vincolo  fedecom- 
»  messario  nel  loro  significalo  proprio  e  communeraente  ricevuto,  per 
»  quanto  vogliasi  estendere,  non  si  possono  applicare  che  alle  disposi- 
»  zioni  private,  con  le  quali  una  o  più  persone  statuiscono  della  piena 
»  proprietà  deMoro  fondi  per  beneficare  alcuni,  sostituendo  successiva- 
»  mente  uno  ad  un  altro  nel  beneficio;  e  le  disposizioni  sole  di  questa 
»  natura  sono  quelle  che  ne'quattro  primi  articoli  la  legge  6  I  »  t  midoro 
))  annulla  e  proibisce  di  qualunque  sorte  esse  siano,  e  sollo  qualunque 
n  denominazione  vengano  chiamate.  Al  contrario  i  livelli  ex pacto^  e  si- 
«  mili.^  non  hanno  nulla  di  commune  con  qualunque  sorte  di  fedecom- 
»  messo,  né  meno  co'i  così  delti  convenzionali^  slantechè  per  essi  non 
»  si  dispone  della  piena  proprietà,  ma  solo  dell'utile  dominio,  e  per  un 
»  dato  tempo,  dopo  il  quale  i  beni  tornano  in  pieno  dominio  del  pro- 
»  prielario;  né  si  dispone  a  fine  di  beneficare,  ma  in  via  di  contratto  per 
»  un  correspellivo.  » 

(c  Da  ciò  nasce,  che  posta  tanta  diversità  nella  natura,  negli  oggetti 
))  e  negli  effetti  rispettivi  tra  i  fedecommessi  ed  i  livelli  ex  pacto  ^  la 
»  legge^  che  parla  de'primi  e  tace  de*  secondi,  non  può  con  inlerprela- 
))  zlone  estensiva  applicarsi  a  questi,  perchè  non  trattasi  di  cose  simili 
))  fra  loro,  come  la  prima  indicala  regola  d'interpretazione  esige:  onde 
))  a  tale  regola,  ed  alle  leggi  che  la  stabiliscono,  potrebbe  essere  oppo- 
»  sta  manifestamente  si  fatta  applicazione.  » 

((  E  siccome  la  disposizione  della  legge  G  Termidoro  con  Tanuullare 
»  i  fedecommessi  ed  i  vincoli  fedecommessarj  instituiti  distrugge  la  vo- 
»  Ionia  legilimamente  pronunciala  dei  defunti,  e  restringe,  proibendo- 
»  li,  la  libertà  de'  viventi  alla  seconda  regola  d'interpretazione  ed  alle 
))  leggi  che  la  stabiliscono;  verrebbe  pure  ad  essere  manifestamente 
»  opposta  l'applicazione  estensiva  di  cui  si  tratta,  perchè  darebbe  ulle- 
»  riore  conseguenza  a  cosa  fatta  a  ragione  di  qualche  utilità  contro  la 
»  ragione  commune:  tanto  più  che  la  conseguenza  d*alterare  i  contratti 
»  seguiti,  ed  i  diritti  che  da  essi  derivano  a  persone  viventi,  quali  sono 
»  i  direltarj  o  quelli  che  li  rappresenlano,  non  meno  che  i  livellar],  e 
>)  quella  di  restringere  in  avvenire  anche  la  libertà  della  conlratlazio- 
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)ì  uè,  sono  cose  contrarie  alToggetto  spiegalo  nelle  generali  considera- 
))  zioni  premesse  dalla  legge  C  Termidoro ,  eh'  è  di  voler  proteggere  la 
»  libera  contrattazione.  » 

((  Ma,  oltre  a  ciò,  il  Consiglio  ha  dovuto  riconosere  che  Tapplica- 
»  zione  della  legge  6  Termidoro  a*  livelli  ex  pacto  è  contraria  eziandio 
))  £  manifestamente  alle  leggi  posteriori  della  Republica.  )) 

«  La  legge  T  fiorile,  anno  7.,  n'è  una  prova;  imperciocché  quan- 
»  tuuque  essa  riconosca  che  i  vincoli  imposti  a  titolo  di  cumuli  o  di 
))  usufrutti  progressivi  offrono  li  slessi  inconvenienti  dei  fedecpmmessi; 
»  pure  tiene  che  la  legge  6  Termidoro  nelle  sue  disposizioni  non  ha 
»  provedulo,  almeno  espressamente,  a  ciò  che  riguarda  i  detti  cumuli 
))  ed  usufruiti  progressivi,  e  vi  provede  essa  medesima;  d'onde  è  chiaro 
»  che  nel  caso  di  riconosciuta  identità  di  ragione,  e  né  pure  dall'auto- 
»  rità  legislativa,  si  è  credulo  potersi  estendere  T  interpretazione  della 
))  legge  6  Termidoro  a  comprendere  con  effetto  retroattivo  una  cosa  di 
))  cui  non  aveva  espressamente  parlato,  com'erano  i  cumuli  e  li  usu- 
»  frutti  progressivi.  Molto  meno  perciò  l'autorità  giudiziaria  potrà  eslen- 
))  dere  quella  legge  a'iivelli  ex  pacto^  che  né  per  la  natura  loro,  né  per 
»  li  oo^^-etli..  né  per  li  effetti  non  hanno  nessuna  analogia  co' i  fedecom- 
))  messi  e  co'  i  vincoli  fedecommessarj.  » 

«  Un'altra  prova  emerge  dalla  legge  14  Settembre,  anno  11.(1802), 
»  la  quale, trattando  della  francazione  de'  livelli  nazionali  (0,  nell'art.  1 3. 
»  prescrive  una  regola  pe'i  livelli  Iransitorj  ad  quosciunqiie  haeredes ; 
))  ed  un'altra  diversa  ne  prescrive  all'art.  1 4.  pe*  i  livelli  di  diversa  natura, 
))  proporzionando  per  questi  la  francazione  alle  raollipllci  circoslanze 
»  delle  convenzioni  e  de' casi:  regole  opportunamente  sviluppale  da  poi 
»  nel  relativo  Decreto  del  Governo  de' 27  Settembre,  anno  slesso.  » 

(c  Dunque  una  dichiarazione  estensiva  della  legge  6  Termidoro  ai  li- 
»  veWì  ex  pacto  sarebbe  manifestamente  opposta  alla  citala  legge  14Set- 
»  tembre,  poiché  riguarderebbe  tulli  i  livelli  divenuti  nella  slessa  na- 
))  tura  transitori  ad  quoscuinque  haeredes^  quando  la  legge  14  Set- 
»  tembre  li  ha  ritenuti  di  natura  differente.  » 

«  Trattandosi  dunque  dell'intelligenza  d'una  legge  puramente  ci- 
))  vile,  la  quale  regola  i  diritti  privati  di  proprietà  o  di  successione,  in- 
»  combe  al  giudice  la  decisione  degli  emergenti  dubj  co'l  mezzo  delle 
»  regole  di  retta  interpretazione  sopra  enunciate,  astenendosi  onnina- 

(i)  Molto  impropriamenle  sì  chiamano  li-  ria.  Tizio  muore  senza  successori  legitimi.  Il 
velli  nazionali  i  livelli  imposti  su  beni  avoca-  livello  sopra  un  suo  bene  si  può  forse  dire  na- 
ti al  Fisco  in  via  sì  ordinaria  che  slraordina-     zionale,  perché  a  hii  succede  il  Fisco? 
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))  meate  da  quella  inlerprelazìone  estensiva  o  reslrlllìva  di' è  riservala 
»  alla  sola  autorità  legislativa;  poiché,  diversamente  operando,  si  coatra- 
»  verrebbe  manifestamente  alla  legge.  )) 

«  Quindi  considerando  11  Consiglio  che  non  apparisce  alcun  biso- 
))  gno  di  ricorso  alF  autorità  legislativa  per  assuggettare   in  futuro  i  li- 
»  velli  ex pacto  alle  disposizioni  «  r?! m al.   intorno  a'fedecomniessi  e  vin- 
»  coli  fedecommessarj;  e  che  noii  può  aver  luogo  :\]c\\n  Decreto  gover- 
»  nativo  a  norma  de' Tribunali  nel  caso  controverso,  su  'l  quale  è  già 
»  stata  pronunciata  uua  seiitcuza,  meulre  uu  laic  Decreto  invaderebbe 
>)  il  potere  giudiziario,  cosa  che  la  costituzione  non  permette  né  meno 
»  al  potere  legislativo;  è  venuto  in  opinione,  che  a  preservazione  del- 
))  interesse  nazionale  ne'llvelli  ex  pacto^  e  per  la  massima  che  potreb- 
))  be  estendersi  alle  concessioni  feudali  con  patto  di  reversione,  e  a  tanti 
))  altri  oo^o-etti-  sia  convenienlissima  cosa  che  il  Governo  per  mezzo  del 
))  Gran   Giudice  dia  le  opportune   i^iruzioni,  onde  nel  caso  concreto 
»  e  in  altri  simili  i  Procuratori  nazionali  e  i  suoi  Gommissarj  presso  i 
»  Tribunali,  e  specialmente  11  suo  Commissario  presso  il  Tribunale  di 
»  Cassazione,  richiamino  i  giudici  alla  stretta  osservanza  delle  leggi  so- 
»  pra  mentovate,  astenendosi  dall'interpretazione  estensiva  della  legge 
))  G  Termidoro,  anno  5.;  ed  in  caso  che  alcun  Tribunale  nelle  sue  seu- 
))  tenze  5  le  quali  d'altronde  debbono  essere  libere,  mancasse  d'unifor- 
))  marsi  a  tale  insinuazione,  il  Commissario  del  Governo  presso  il  Tribu- 
y)  naie  di  Cassazione  ricorra  alTautorilà  suprema  di  quel  I  i  il)unale  (0.  » 
V,  li  Governo   avendo  inuuiLe  della   superiore  sua   approvazione   le 
M  massime  spiegate^  mi  commette  di  ^li^porre  perchè  esse  sieno  dedutte 
»  a  notizia   de'Commlssarj  di  Governo  e  dei  rappresentanti  l'interesse 
»  nazionale  presso  i  iribunali  della  Repul  lica,  per  loro  norma.  » 

«  In  esen^uimento  dell*  ordine  froveiualivn  nel   farvi  noto,  cittadino 

Il  *  * 

»  Commissario,  quanto  sopra,  v'invito  a  regolare  le  vostre  operazioni  e 

»  conclusioni  secondo  le  massime   stesse  in  ogni  caso  relativo^  e  v*  in- 

)>  vilo  altresì  a  communlcare  copie  di  questa  Circolare  a'  due  Sostitu- 

»  ti,  perchè  anch'essi  s'uniformino   alla  medesima   nelle  incumbenze 

»  che  sono  loro  attribuile  dalle  leggi  e  dai  governativi  Decreti.  » 

«  Ho  l'onore  di  salutarvi.  )) 

Finìiato  Spanocchi. 

Sottoscritto  Biella  Segretario. 


(i)  Facile  sarebbe  rispondere  alle  avvoca-  non  vale  la  pena  di  farlo,  perchè  con  la  ema- 
lesche  arguzie,  con  le  quali  egli  ragionò  al  di  nazione  posteriore  del  Codice  civile  fu  tolta 
là  del  decoro  d'un  Consesso  legislativo.  Ma     di  mezzo  questa  stortura. 
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V. 

Se  dopo  Vemanazione  del  Codice  Napoleone  agli  amichi  livelli  delti 
ex  pacto  et  providcntia  sia  stato  tolto  ogni  vincolo  lineare. 

§  489.  Posta  la  detta  o  dritta  o  storta  autentica  interpretazione,  ne 
avvenne  che,  durante  la  legislazione  intermedia  fra  il  vecchio  Dirillo  e 
l'emanazione  del  nuovo  Codice  civile,  i  Tribunali  furono  obligati  a  pro- 
nunciare non  essere  stato  abolito  il  vincolo  successorio  ne'llvelli  pro- 
gressivi ex  pacto  et  providentia.  Per  la  qual  cosa  noi  troviamo  una 
decisione  o  sia  meglio  una  tesi,  riferita  negli  elenchi  delle  decisioni  delle 
Corti  di  Cassazione  e  d'Appello,  nella  quale  la  Corte  d'Appello  di  Mi- 
lano notificò  che  «  l'abolizione  de'  vincoli  fedecommessarj,  portata  dalla 
»  legge  G  Termidoro^  anno  5.,  non  inchiude  l'abolizione  dei  livelli  pro- 
))  gressivi  ex  pacto  et  provìdentia,  »  Questa  decisione  si  vede  pronun- 
ciata il  26  Agosto  1812,  ed  inserita  nel  Giornale  di  giurisprudenza 
universale,  tom.  IV.  pag.  247. 

§  490.  Noi  Ignoriamo  quale  sia  il  caso  deciso,  e  in  qnnli  parli  6Ìa  sta- 
to sentenziato.  Decisivo  era  il  punto,  in  cui  si  Iraliava  di  vedere  quan- 
do la  successione  al  livello  fosse  stata  aperta,  e  fra  quali  persone  si  con- 
tendeva per  la  trasmissione  del  detto  livello  ex  pacto  et  lìroi'idrTifia. 
Imperocché  se  tale  successione  fosse  stata  aperta  prima  dell'emanazione 
del  Codice  Napoleone,  la  decisione  dell'Appello  poteva  reggere  in  con- 
seguenza dell'autentica  interpretazione  sopra  riportala:  ma  se  ^  per  lo 
contrario,  tale  successione  si  fosse  aperta  dopo  F attivazione  del  Codice 
Napoleone,  vale  a  dire  dopo  11  l.''  Aprile  del  1806,  tale  decisione  sa- 
rebbe stata  ipso  jiire  nulla,  come  ripugnante  e  sovversiva  della  nuova 
legislazione,  ed  avrebbe  potuto  essere  cassata,  anche  per  solo  interesse 
della  legge,  dietro  requisizione  del  Procuratore  della  Cassazione.  La  ve- 
rità di  questa  nostra  osservazione  si  legge  nel  seguente  caso,  il  quale 
porta  per  titolo:  Inforza  degli  articoli  732  e  745  del  Codice  Napo- 
leone agli  antichi  livelli^  detti  ex  pacto  et  providentia,  fu  tolto  ogni 
vincolo  lineare.  Ognun  sa  che  questi  livelli  ex  pacto  et  providentia 
differivano  dagli  altri  in  punto  di  successione;  poiché  non  erano  tran- 
silorj  ad  qnoscumque .  ma  a  certi  discendenti  chiamati  a  modo  di  fe- 
decommessi.  Per  la  qual  cosa,  oltre  alla  divisione  del  diretto  dall'utile 
dominioj  interveniva  una  vocazione  speciale,  sia  d'una  data  linea  ma- 
scolina ad  esclusione  della  feminina,  sia  d'una  discendenza  d'una  data 
famiglia,  estinta  la  quale  il  livello  o  sia  il  fondo  livellarlo  doveva  ritor- 
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nare  al  paJroue  iuveslieote.  Qui  il  vincolo  successorio,  pari  al  fedecom- 
messario,  operava  nella  slessa  guisa  e  per  lo  stesso  lilolo:  negli  altri  li- 
velli non  era  così;  essi  erano  alienabilità  per  lo  più  co '1  preavviso  al 
padrone  diretto,  e  co'l  pagamento  del  solito  laudemio. 

5  A9I.  Ora  restringendoci  a' vincoli  successorj  deMivelli  ex  pacto  et 
providentia  ^  e  contemplandoli  sottn  rimpno  del  Codice  Napoleone, 
crediamo  prezzo  dell'opera  riportare  i  t  k  -uisizione  del  signor  ^F  Un 
avanti  la  Gorle  di  Cassazione  deli  Impero  francese,  cou  la  rispettiva  de- 
cisione del  23  Novemli'"  1^07 

fi  fie^io  Procuralore  Generali  Iniptiìale  espone  che  dalla  Corte  di 
A|  pciiu  tit  j  orino  è  stata  prouinuiala  li  )  I  JrriiiiJoro,  anno  13.,  una 
decisione,  con  la  quale  essendosi  npprfnmrn!'^  violata  la  legge,  ne  im- 
plora la  cassazione  per  l'interesse  della  l^'^g'    medesima. 

Fatto. 

Nel  secondo  giorno  complemenlarlo  delFanno  i  f ,  morì  a  Broni,  Cir- 
condario di  Voghera.  Sereno  BellraMnj  lasciando  due  dirli  masclu.  <iio- 
vnnni  p  Lni^i.  e  due  fi^jlip.  cioè  Marijheriln  stio<;a  i\\  lan;;!  Ari^nni  e 
Giuseppina  sposa  Ji  Giov  iniu  TrLa.  Nella  sua  successione  si  sotio  tro- 
vali beni  ch'egli  aveva  teuiUo  ad  riililcu^i  ecclesiastica.  Ecco  T origine 
del  suo  possesso. 

Sì  \ede  che.  ìu  forza  d'un  allo  n  !  rlle  2  Geoajo  ITO^.  Teodoro 
Bigorre  5  titolare  della  cappella  di  saii  tu  vauni  l.vay^tlibia  ,  fondala 
nella  chiesa  parochiale  della  Mnfloiina  del  Carniinn,  aveva  ntit nuf  ) 
dalla  Corte  li  Roma  l'autorizzazione  di  cedere  i  beni  del  suo  Ih  iielicio 
a  titolo  d'enfiteusi  sino  alla  terza  generazione  de' coucessiouarj.  «  Fa- 
))  cultat^"fìì  r!  hceiiti'inì  concedendi  lìom  .  de  qnihns  Hi  lìiontin  ìh  |  re- 
))  cibus,ad  terliam  geiieraliou' m  .  i  i^  ìiìi  io  canone  24  librarum  im- 
»  perialium,  cuoi  ubligatione  eadem  i*on  ì  u  proprio  meliorandi,  ac 
))  cum  aliis  pactis  et  cooditiooibus  eoiibH' Us ,  ci  i.cclesiae  favorabi- 
»  libus.  )) 

Che  in  conseguenza  di  quest'autorizzazione  il  beneficiario  Bigorre 
aveva  iuveslito  de'beni,  di  rui  ti  in  •  i.  fisque  ad  tertiain  geiierationein 
cerio  Contardo  de  B  „  !ì  li.  tanto  per  sé,  che  per  li  suoi  figli^ fratelli  e  cu- 
gini germani  paleriiu  lu!!i  viv.  liti  ai  i  ommune  con  lui.  Investici  Con- 
»  lardili!!  i>  ijnoinm.  stiMnìautem  et  acceptanleni  !  .lu  ^^n  se.  quani  no- 
))  mine  ac  ad  partem  et  coulililatem  Joannis  Baplislae  et  Joannis  Mariae 
»  ejus  filiorum  ,  nec  non  Caroli  et  Josephi  ejus  fratrum  de  Bagnolis, 
»  verum  etiani  Jacobi,  Retri  Joannis  ei   Petri  iìiaityris,  pariter  de  Ba- 
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»  guolis,  filiorum  quondam  Antonii  dicti  Coulardi  et  fratrum  Patri,  om- 
»  nium  commune  viventium  cum  dicto  Contardo.  )) 

La  famiglia  Bagnoli  non  possedette  tali  beni  tanto  lungamente, 
(juanlo  le  prometteva  quest'atto.  Circa  quarant'anni  dopo  essa  li  ven- 
dette a  Bartolomeo  Beltrami,  ed  in  conseguenza  di  tale  vendita  il  sig. 
Luca  canonico,  e  successore  del  sig.  Bigorre  nella  Cappella  di  san  Gio- 
vanni Evangelista.,  li  24  Dicembre  1746  accordò  a  Bartolomeo  Beltra- 
mi rinvestitura  di  questi  beni  stessi. 

S' ignora  in  quali  termini  ed  a  quali  condizioni  fosse  slata  accor- 
data tale  investitura. 

Ma  esiste  un  atto  notarile  del  1.°  Febrajo  1T4T,  co  '1  quale  il  sig. 
Luca  dichiara  (ratificando  la  della  investitura)  d'investire  Bartolomeo 
Beltrami  tanto  per  sé  quanto  per  Giacomo-Filippo  e  Sereno  suoi  figli^  e 
per  li  suoi  eredi  e  successori  sino  alla  terza  generazione,  u  I.ivcstivit  et 
))  investii  Barlholomaeum  de  Beltrami . . .  praesentem  acceplanlem  ac 
»  se  investieudum  prò  sese,  ac  etiam  ad  ulilitalem  JacoIii-l'liiiip|.i   t  t 
»  Sereni  ejus  filiornm,  suisque  haeredibus  et   siiccessoribus  usque  ad 
»  terliam  generalionem^  et  non  aliler.  ))  —  Il  canonico  Luca  aggiunge 
che  con  quest'  allo  egli  non  fa  che  rinovare  la  concessione  cuiiUutica 
degli  stessi  beni,  stata  fatta  li  2  Genajo  1702  alla  famiglia  dei  Bagnoli. 
Giacomo-Filippo  e  Sereno  Beltrami  erano,  come  si  è  veduto,  i  |  ri- 
mi chiamali  all'enfiteusi  dopo  Bartolomeo  Beltrami  loro  padre.  L  alto 
non  spiega  se  in  loro  mancanza,  o  alla  loro  morte,  Tenfiteusi  sarà  tras- 
missibile a  tutti  i  loro  figli  indistintamente.  Esso  dice  soltanto,  che 
l'investitura  passerà   agli  eredi  e  successori  del  loro  padre  Dartolo- 
meo.  Comunque  sia  la  cosa.,  nella   contestazione,  della  quale  tosto  si 
parlerà  5  è  slato  rimarcalo   che   Sereno  Beltrami  a  quest'epoca  aveva 
una  figlia,  nata  li  3  Febrajo  1737,  e  si  è  molto  disputato  perchè  essa 
non  era  nominala  nell'alto  d'investitura  di  Bartolomeo  suo  avo. 

Sia  che  Giacomo -Filippo  Beltrami  non  fosse  sopravissulo  a  suo 
padre,  sia  ch'egli  fosse  da  poi  morto  senza  figli,  è  sempre  certo  che  l'en- 
fiteusi si  trovava  nelle  mani  di  Sereno  Beltrami  suo  fratello  allorché 
quest  ultimo,  come  si  è  detto.,  morì  il  secondo  giorno  complemenlario 
dell'anno  11.  (19  Settembre  1803). 

§  492.  Quale  sarebbe  stata  la  sorte  dei  beni  che  la  componevano, 
se  a  quest  epoca  1  antica  giurisprudenza  piemontese  fosse  stala  ancora 
in  tutto  il  suo  vigore?  Questo  è  un  punto  su'l  quale  imporla  fissare  at- 
tentamente l'attenzione,  se  vuoisi  cogliere  bene  il  nodo  della  difficultà 
insurla  tra  i  figli  maschi  e  femine  di  Sereno  Beltrami. 
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§  493.  Le  leggi  romane  distinguevano  due  specie  d'enfiteusi:  la  lai- 
cale e  r  ecclesiastica.  La  prima   è  a  bastanza  definita   per  se  slessa.  Si 
fiualificava  poi  enfiteusi  ecclesiastica  quella  che  cadeva  su  i  beni  della 
Chiesa,  qualunque  fosse  la  qualità  o  la  professione,  sia  dei  concedenti, 
sia  dei  cessionarj.  a  An  saecularis,  an  ecclesiastica  dicenda  sit,  non  ex 
»  accipienlium   vel  dantium  persona,  sed  ex  sola   rei  datae   conditione 
))  aeslimandum  est  »  dice  Voel  su  1  Dig.,  Tit.  Si  ager  vectigalis^  n°  i). 
§  494.  L'imperatore  Giustiniano  co'l  Capo  IIL  della  Novella  VIL  ave- 
va stabilito  che  i  beni  ecclesiastici  non  potessero  essere  dati  ad  enfiteusi 
che  alPenfiteuta,  e  a  due  de'suoi  eredi  successivamente,  semprechè  fos- 
sero suoi  figli  o  figlie,  o  suoi  nipoti  dell'uno  o  dell'altro  sesso;  ed  aveva 
nullameno  permesso  di  chiamarvi  anche  il  conjuge  dell' enfiteula  :  ma 
aveva  espressamente  proibito  di  stipularne  la  trasmissione  ad  ogni  altro 
erede,  dimodoché  in  mancanza  dei  figli  e  delle  figlie,  o  dei  nipoti  e  nipote, 
o  del  conjuge  del  concessionario  primitivo,  l'enfiteusi  doveva  tornare  alla 
Chiesa.  «  Emphyteusim  autcm,  sive  in  sanclissima  majore  Ecclesia.,  sive 
»  in  omnibus  reliquis  adorandis  domibus  fieri  sinimus,  et  in  accipientis 
»  persona,  et  in  duobus  ejusdem  personae  haeredibus  deinceps,  filiis 
»  tantum  solis  masculis  aut  foemlnis,  aut  nepotibus  utriusque  naturae, 
»  aut  uxore,  aut  viro,  si  hoc  videlicet  de  uxore  aut  viro  expresso   no- 
»  miuatur:  alioquin  non   transire  ad  aliquem   alterum   haeredem  ,  sed 
))  usque  ad  solam  vitam  percipientium   standum,  nisi  filios  aut  nepotes 
»  habuerint.  Aliler  enim  penltus  emphyteusim  agri  Ecclesiae  cujusdam 
))  aut  ptochii  rei  immobilis,  aut  mancipii  rustici,  ani  civilis  annonae, 
«  nullo  permittimus   modo;  ncque  quod  fit  habere  aliquod  penitus  ro- 
»  bur  sìoimus.  )) 

§  495.  Alcuni  anni  dopo,  Giustiniano  trovò  conveniente  di  dare  mag- 
giore estensione  a  questa  sorta  di  concessioni.  Co'l  Capo  VL  della  No- 
vella CXX    permise  a  tutte  le  chiese,  eccettuate  quelle  di  Costantino- 
poli, di  concedere  ad  enfiteusi  perpetua.,  mediante  certe  formalità,  i  be- 
ni  dai  quali  esse  non  potrebbero  ricavare  un  partito  vantaggioso  conser- 
vandoli. ((  Licenliam  igitur  damus  praediclis  venerabilibus  domibus  non 
»  solum  ad  tempus  emphyteusim  facere  immobilium  rerum  sibi  compe- 
n  tentium,  sed  et  perpetue  hanc  emphyteutico  jure  volentibus  dare.  » 
§  496.  In  sequela  di  questa  legge  le  enfiteusi  ecclesiastiche  perpetue 
divennero,  a  guisa  delle  enfiteusi  laicali,  trasmissibili  agli  eredi  estra- 
nei, come  agli  eredi  della  famiglia  dei  concessionarj  enfiteuti.  a  Sic  ut 
»  ad  cujuscumque  gradus  haeredes,  sive  cognatos,  sive  extrancos,  de- 
»  volvitur  ))  dice  di  nuovo  Voet  al  luogo  già  citalo. 
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§  49T.  Ma  le  enfiteusi  ecclesiastiche  temporarie,  le  quali  esigevano 
meno  formalità,  rimasero  sottoposte  alla  Novella  VIL,  e  conseguente- 
mente non  ebbero  che  i  figli  e  le  figlie,  i  nipoti  e  le  nipote,  e  li  sposi 
dei  concessionarj ,  che  vi  potessero  essere  chiamali  in  forza  degli  atti 
primordiali  d'investitura. 

§  498.  Tal'  era  in  si  fatta  materia  tutta  l'economia  del  Diritto  roma- 
no in  quest'ultimo  stalo;  e  quindi  si  vede  chiaramente  che,  quanto 
alla  successione  dei  beni  enfiteutici,  nel  caso  in  cui  essa  poteva  aver 
luof'o.  non  eravi  alcuna  differenza  tra  i  fidi  maschi  e  le  fcmine. 

§  499.  Ma  ciò  che  l'imperatore  Giustiniano  volle  prescritto,  lo  in- 
trodusse da  poi  l'uso  in  un  gran  numero  di  contrade,  e  segnatamente 
in  quelle  dell'in  addietro  Savoja,  ed  in  Italia.  Ivi  si  tenne  per  regola 
generale,  che  fuori  del  caso  d'una  vocazione  espressa,  l'enfitèusi  eccle- 
siastica, sia  perpetua,  sia  temporaria,  non  si  trasmetta  né  alle  donne, 
né  agli  eredi  estranei.  Neque  in  foeminas  transire  solete  ncque  in 
extraneos  haeredes^  dice  il  Presidente  Fabro  nel  suo  Codice,  Lib.  IV. 
TiL  43.  Def.  T5.  n.°  T.  Da  ciò  derivò  l'esclusione  delle  figlie  sino  a  tanto 
che  esistevano  maschi,  anche  quando  l'investitura  fosse  stata  accordata 
all' enfiteula  pe'  suoi  discendenti  e  successori  senza  distinzione,  (c  Em- 
»  phyleusis  alieni  concessa  prò  se  et  filiis  dividenda  est  inter  omnes  li- 
))  beros  non  tantum  masculos,  sed  etiam  foeminas,  nisi  foeminae  spe- 
»  cialim  exclusae  appareant;  vel  nisi  ecclesiastica  sit,  cum  haec  in 
»  foeminas  non  transeat,  nisi  generatim  prò  descendentibus  et  succes- 
»  soribus  concessa  sit,  atque  deficiant  masculi.  ))  Così  s'esprime  il  Ri- 
cheri  nella  sua  Raccolta  delle  Decisioni  del  Senato  di  Torino^  Tom.  IV. 
pag.  99;  e  tale  era,  secondo  lo  stesso  autore,  la  costante  giurisprudenza 
di  questa  Corte,  come  segnatamente  lo  provano  due  delle  sue  Decisioni, 
runa  del  25  Agosto  1642,  l'altra  del  21  Novembre  1770. 

§  500.  Avvi  ancora  di  più.  Per  succedere  all'enfiteusi  non  era  neces- 
sario d'essere  erede  dell'  ultimo  possessore,  perchè  il  successore  ali  en- 
fiteusi, quantunque  escluso  dalla  successione  dell'ultimo  possessore,  sia 
per  diseredazione,  sia  per  ripudio,  veniva  chiamato  all'enfiteusi  come  a 
un  fedecommesso ,  ed  i  figli  erano  riputali  tenere  l'enfiteusi  non  come 
eredi  del  padre  loro,  ma  come  chiamali  dalla  volontà  del  concedente. 
((  Neque  necessaria  est  haereditaria  qualitas  (prosegue  il  Richeri),  sed 
»  emphyteusim  habent  filii,  licet  a  patre  haeredes  inslituti  non  fuerint, 
))  vel  paternam  haereditatem  repudiaverint,  neutrum  consequantur  filii 
»  ex  patris,  sed  ex  concedentis  volunlate;  atque  emphyteusis  res  piane 
»  dislincla  est  a  parenlum  haereditate,  prout  obtinet  in  fideicommisso.  » 
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§  501.  Preinessf  queste  nozioui,  passlnmo  alla  coulcslazloiic  insilila 
Ira  i  (ìirli  e  le  tì::lie  di  Sereuo  Delirami. 

Queste,  dopo  uu  tentativo  di  conciliazione  che  riuscì  di  niuu  ef- 
fetto, citarono  avanti  il  Tribunale  civile  del  Circondario  di  Voghera  ì 
loro  fratelli,  per  vedersi  dichiarare  che  i  beni  enfiteulici,  trovali  uella 
eredità  del  loro  commuu  padre,  fossero  tra  esse  divisi,  ed  in  eguali  por- 
zioni: ed  in  appoggio  di  questa  domanda  sostennero:  1,"  ch'esse  erano 
comprese  nell'atto  d'investitura  del  l.""  Febrajo  1747  sotto  i  termini 
generali  suisqite  haeredibus  et  successoribus  ;  2.^  che  supponendo  che 
non  fossero  stale  comprese  uella  vocazione,  e  che  avessero  dovuto  es- 
sere escluse  se  la  successione  del  padre  loro  si  fosse  aperta  sotto  l'an- 
tica giurisprudenza,  nulla  ostante  esse  avevano  diritto  ad  una  porzione 
ecTuale,  essendo  il  loro  padre  morto  sotto  \  impero  del  Codice  Napoleo- 
ne, che  da  una  parte  stabilisce  per  principio  nell'art.  932,  che  la  legge 
non  considera  ne  la  natura  ne  r origine  dei  beni  per  regolare  la  suc- 
cessione; e  dair  altra  parte  con  l'art.  745  vuole  che  /  figli  a  loro  di- 
scendenti succedano  al  loro  padre  e  madre  ^  avi  ed  avole  ^  o  altri 
((scendenti,  senz  alcuna  distinzione  di  sesso^  ne  di  primogenitura. 

Giovanni  e  Luigi  Delirami  si  opposero:  ed  il  Tribunale  civile  di 
V^of'hera,  adottando  il  loro  sistema  su  l'uno  e  l'altro  punto,  con  sen- 
tenza 24  Drumale,  anno  13.  (15  Ottobre  1804)  rigettò  la  domanda  delle 
sorelle  Delirami. 

Queste  appellarono,  e  la  causa  fu  portata  avanti  la  Corte  di  Torino. 
Il  Ministero  publico  ha  osservato  che  dall'atto  d'investitura  1.^  Febrajo 
1747  non  risulta  in  alcun  modo  che  i  figli  maschi  fossero  i  soli  succes- 
sibili all'enfiteusi  di  cui  si  tratta:  che  così  il  diritto  esclusivo  reclamato 
dai  fratelli  Delirami  non  potrebbe  avere  altra  base,  che  una  massima  . 
di  giurisprudenza  portante  che  la  successione  all'  enfiteusi  dei  beni  ec- 
clesiastici deve  essere  regolata  secondo  il  modo  delle   successioni  feu- 

a 

dali,  dal  quale  le  donne  erano  sempre  escluse;  ma  che  questa  massima, 
nello  stato  presente  delle  cose,  non  poteva  per  nulla  favorirle,  slantechè 
l'antico  ordine  di  successione  relativamente  ai  feudi  è  slato  annullato 
dalle  disposizioni  del  nuovo  Codice:  che  d'altronde  i  fratelli  Delirami, 
nel  caso  concreto,  non  potrebbero  implorare  il  favore  d'un  diritto  que- 
sito in  conseguenza  della  stipulazione;  perchè,  trattandosi  di  contratto, 
il  diritto  non  è  validamente  acquistalo  se  non  (juaudo  essendo  stipulato 
fra  le  parli  interessale,  ha  ricevuto  una  individuale  applicazione:  che 
per  conseguenza  il  diritto  dei  fratelli  Delirami  non  ora,  durante  la  vita 
del  padre  loro,  che  una  semplice  aspettativa  che  la  legge  ha  irustrala; 
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che  il  padre  essendo  morto  dopo  la  publicazione  delle  nuove  leggi, 
non  ha  potuto  trasmettere  la  sua  successione  a' suoi  (Igli,  che  tale  e  quale 
era  rimasta  uelle  sue  mani,  cioè  esente  da  ogni  obligo  di  restituzione  : 
che  senza  considerare  ne  la  natura  ne  l'origine  dei  beni,  1  fratelli  e  le 
sorelle  sono  egualmente  chiamale  a  succedere  alla  eredità  del  loro  com- 
muu padre,  quaudo  non  avvi  alcuna  disposizione  particolare  su  la  quota 
disponibile;  che  l'eredità  è  un  nome  colleltìvo,  sotto  il  quale  s'inten- 
dono tanto  le  cose,  quanto  i  diritti;  che  i  diritti  o  le  azioni,  di  qualun- 
que specie  possano  essere,;  sono  suggelli  alla  divisione  tra  i  coeredi. 

Dietro  queste  osservazioni  il  3Iinislero  publico  ha  couchiuso  per  la 
riforma  della  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Voghera. 

La  Corte  d'Appello  di  Torino  ha  opinato  diversamente:  ed  ceco 


coni  essa  ragiono. 


Decisiopse  dell'  Appello. 

Prima  di  tutto  ha  considerato,  che  siccome  nel  presente  caso  trat- 
tasi d' un'enfiteusi  stabilita  su  i  beni  facenti  parte  della  dote  d'un  be- 
neficio ecclesiastico,  così  non  avvi  dubio  ch'essa  non  sia  ecclesia- 
stica, essendo  le  parli  stesse  d'accordo  su  questo  punto.  — Ch'è  della 
natura  dell'enfiteusi  ecclesiastica  di  non  passare  che  ai  soli  discendenti 
maschi,  ancorché  l'atto  presenti  la  clausola  prò  se  et  haeredibus  suis. 

—  Che  questo  principio,  fondalo  uel  Diritto  commune,  consegnato 
nella  Novella  VIL  di  Giustiniano,  Cap.  IlL,  è  stalo  ancora  sviluppato 
con  diversi  antecedenti  giudicati  del  Senato  del  Piemonte,  e  segnata- 
mente con  le  Decisioni  5  Marzo  1655  nella  causa  tra  i  monaci  della 
Certosa  ed  uu  certo  de  Droeriis ,  dietro  Rapporto  del  senatore  Leone; 
e  28  Febrajo  1735  uella  causa  Dordoni  e  Tioletto,  relatore  Laurenti. 

—  Che  la  prima  differenza  tra  Teufileusi  ecclesiastica  e  la  laicale  è  quel- 
la di  far  sì  che  la  sola  qualità  di  discendente  del  primo  investito  non 
basti,  perchè  si  possa  stabilire  a  suo  profitto  la  vocazione  ad  una  enfi- 
teusi ecclesiastica;  ma  di  più  essere  necessaria  la  qualità  di  maschio 
agnato,  poiché,  dietro  la  dottrina  del  De-Luca  uel  suo  Discorso  LXL  del- 
l' enfiteusi^  si  adottò  presso  di  noi  la  massima,  che  l'enfiteusi  ecclesia- 
stica non  passa  alle  femine,  né  a' maschi  nati  da  esse:  massima  attestata 
tanto  dal  presidente  Fabro,  Def.  LXXV.  Tit.  43.  Lib.  IV.  del  suo  Co- 
dice, quanto  dalla  Decisione  del  Senato  pronunciata  li  22  Dicembre  1739 
uella  causa  De  advocatis^  dietro  Rapporto  del  senatore  Dlanvet;  ne' mo- 
livi della  (|uale  Decisioue  dopo  essere  stato  dichiaralo  che  dietro  l'inter- 
pretazione adottala  da' Tribunali  superiori  del  Piemonte.^  appellatione 
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fiUonun^  swe  descendentlum  masculorum  masculi  ex  Joeminis  coni- 
prehenduntur^  si  trova  immedialamenle  una  eccezione  a  questa  regola 
ne'se'^uenti  termini:  «  Nisi  de  feudis  reclis  aut  empliyteusi  ecclesiastica 
))  iractetur.^  quorum  propria  natura  ac  condilio  illa  est,  ut  ncque  ad  loe- 
))  minas   ncque  ad  masculos  ex  iis  descendenles  pervenire  unquam  pos- 

„  sit^  )) Che  da  queste  autorità  la  giurisprudenza  piemontese  venne 

fissata  sopra  un  punto  che,  a  termini  del  Diritto  commune,  poteva  sem- 
brare dubioso;  e  specialmente  dalla  Novella  VII.,  la  quale,  senza  sta- 
bilire in  principio  generale  che  Tenfiteusi  ecclesiastica  passa  alle  iemi- 
iie.  sembrava  accordare  la  facultà  di  chiamarvele  in  virtù  d'un  patto 
espresso.  —  Che  nella  specie  il  titolo  originario  d'enfiteusi,  di  cui  trat- 
tasi, è  Tatto  del  2  Genajo  1702,  al  quale  quello  del  1.*"  Febrajo  1747, 
o,  per  meglio  dire,  del  24  Dicembre  1746,  si  riporta,  come  viene  dimo- 
strato evidentemente  con  la  clausola   ivi  apposta:  non  novam  invcsti- 
turam /adendo^  sed  veterem  renovando. —  Che  nel  suddetto  atto  del 
1702  non  esiste  veruna  clausola,  nella  quale  le  femine  siano  espressa- 
mente comprese;  ma  che  all'opposto  risulta  dallo  stesso  alto,  che  l  in- 
vestitura de' beni  enfiteutici,  di  cui  si  tratta,  non  è  slata  accordata  agli 
individui  ivi  menzionati   se  non  che  a   termini  della   permissione  della 
Corte  di  Roma,  vale  a  dire  iisque  ad  tertiani  generationeni :  espres- 
sione la  quale,  secondo  la  consuetudine,  fissa  la  durala  dell'enfiteusi, 
et  cum  pactis  et  conditionibus  consiietls ;  con  le  quali  parole  si  volle 
desio-nare  senza  dubio  l esclusione  delle  femine,  essendo  precisamente 
una  delle  solite  condizioni  nelF enfiteusi  ecclesiastica  quella  di  esclude- 
re le  femine.  —  Che  il  titolo  del  1702  essendo  quello  che  deve  regolare 
la  vocazione  all'enfiteusi,  della  quale  si  tratta,  le  clausole  più  ampie, 
inserite  neiratto  del  24  Dicembre  1746,  non  meritano  alcun  riguardo. 

Che  per  conseguenza  la  clausola  prò  haeredlbus  et  successoribus  è 

inconcludente  per  indi  inferire  la  vocazione  in  favore  delle  femine:  o 
per  lo  meno  questa  clausola,  ad  oggetto  di  conciliare  l'investitura  po- 
steriore con  l'anteriore,  deve  essere,  in  forza  d'una  interpretazione  ri- 
strettiva,  eslesa  ai  soli  discendenti  maschi:  di  più,  anche  nell'ipotesi  che 
una  simile  clausola  fosse  slata  validamente  apposta  all'investilura  in 
questione  per  comprendervi  le  femine,  queste  non  sarebbero  chiamale 
in  virtù  d'essa  clausola  se  non  in  mancanza  de'maschi;  tale  essendo  la 
interpretazione  eh' è  stata  data  conia  Decisione  pronunciala  dal  Senato 
nella  causa  tra  i  Gesuiti  e  Ponte  li  25,  Agosto  1742,  sopra  Rapporto  del 
senatore  Abecclesia. 

Dopo  avere  in  lui  modo  stabilito ,  sia  che  si  consultasse  il  tenore 
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dell' investitura,  sia  che  si  facessero  valere  le  antiche  massime  del  Pie- 
monte, le  sorelle  Delirami  dover  essere  escluse  da' loro  fratelli  dalla 
successione  de' beni  enfileulicl  in  disputa,  la  Corte  d'Appello  di  Torino 
ha  esaminalo  se  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone,  sotto  l'impero 
del  quale  era  morto  l'ultimo  possessore  di  tali  beni,  potevano  mutare 
qualche  cosa  a  sì  fatta  determinazione. 

Ed  a  questo  proposito  essa  ha  considerato  che  in  tesi  generale , 
quando  trattasi  di  beni  provenienti  da  acquisto  che  un  ascendente  com- 
mune delle  parli  ha  fatto  in  virtù  d'un  contratto  sotto  certe  condizioni 
o  modificazioni  legalmente  stipulalo  con  un  terzo,  è  necessario  attenersi 
alle  condizioni  di  questo  contratto,  allorché  si  debbono  decidere  le  con- 
testazioni che  ne  derivano;  e  conseguentemente  ciò  si  deve  praticare 
anche  nel  caso  in  cui  tra  i  discendenti  de*  primi  acquisitori  lusurgano 
([ueslioni  su  la  trasmissione  de' beni.  —  Che  nel  presente  caso,  in  cui 
le  leggi  del  contratto  si  riferiscono,  fra  le  altre  cose,  alla  qualità  delle 
persone  chiamate  al  godimento  de' beni,  non  escludendo  le  femine  di- 
scendenti dal  primo  investito,  si  violerebbero  le  suddette  leggi  in  una 
cosa  assai  essenziale,  siccome  è  l'ordine  di  vocazione,  non  ostante  che 
colui  che  ha  stabilito  l'enfiteusi  non  abbia  voluto  ammetterle  a  raccoglie- 
re i  beni.  —  Che  non  si  può  creare  una  nuova  classe  d'enfiteusi  contro 
l'intenzione  di  colui  che  fece  la  concessione  enfiteulica.  —  Che,  poste 
([ueste  basi,  non  avvi  luogo  ad  applicare  alla  specie  ne  l'art.  732,  uè 
l'art.  745  del  Codice  civile,  perchè  queste  leggi,  relative  alla  materia 
delle  successioni,  sono  estranee  al  caso  particolare  di  cui  si  tratta  ;  stan- 
techè  i  fratelli  Delirami  non  acquistarono  l'enfiteusi  in  questione  in  qua- 
lità d'eredi  legilimi  del  padre  loro:  qualità  che  certamente  non  attribui- 
rebbe loro  il  diritto  di  succedervi  esclusivamente  alle  loro  sorelle;  ma 
essi  vendono  chiamali  soli  in  virtù  d'un  trattalo  costitutivo  dell'enfiteusi; 
per  conseguenza  ex  pacto  et  providentla.  Ciò  è  tanto  vero,  che,  se- 
condo l'antica  legislazione  piemontese,  se  fossero  siali  semplici  legili- 
marj,  non  avrebbero  potuto  essere  obligati  d'imputare  i  detti  beni  en- 
fiteutici nella  loro  legitima;  ed  anche,  secondo  le  disposizioni  del  Co- 
dice civile  all'arU  843,  essi  non  sarebbero  tenuti  alla  collazione,  la  quale, 
a  termini  del  dello  articolo,  non  ha  luogo  che  relativamente  a'beni  ri- 
cevuti dal  defunto.  Nel  presente  caso  i  signori  Delirami  non  ricevettero 
i  beni,  di  cui  si  tratta,  dal  defunto;  ma  a  rigor  di  termine  essi  li  hanno 
ricevuti  dalle  mani  del  titolare  del  beneficio  che  stabili  l'enfiteusi.  E  vero 
che  la  vocazione  a  loro  profitto  non  si  verificò  che  dopo  la  morte  del 
padre;  ma  altro  è  un  diritto  di  semplice  successione,  ed  altro  una  seni- 
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pllce  IrasmissioQe  di  benl^  che  si  opera  per  reinotionem  obstacidi^  mcu- 
tre  colui  che  precedeva  nell' ordine  della  vocazioue  ha  cessalo  d'esislere. 
E'^li  è  sotto  quest'ultimo  punto  di  vista,  che  nel  caso  coucreto  bisogna 
ravvisare  la  successione  a' beni  livellali  de' fratelli  Beltrami.  -—  Che  è 
inutile  opporre  alle  osservazioni  fatte  T  esempio  de' vincoli  di  primoge- 
nitura, di  fedecommesso  e  di  feudo,  vincoli  che  avanti  la  publicazioue 
del  Codice  civile  sono  slati  suppressi  con  leggi  particolari;  d'onde  ne 
segue  necessariamente,  che  i  beni  che  anticamente  erano  stati  assugget- 
lati  a  tali  vincoli,  devono  seguire  le  leggi  delle  successioni  in  generale; 
ma  nessuna  legge  particolare  non  ha  sino  ad  ora  suppressi  i  vincoli 
dell'enfiteusi:  e  sarebbe  senza  dubio  un  violentare  il  senso  delle  leggi 
suddette,  le  quali  non  dispongono  che  su  i  vincoli  di  primogenitura,  di 
fedecommesso  e  di  feudo,  Testenderne  la  disposizione  a  beni  di  una  na- 
tura differente,  come  sono  i  beni  enfiteulici,  la  qualità  de' quali  deriva 
da  un  contratto  ch'è  una  specie  d'affitto.  Per  questa  ragione  dalla  Corte 
di  Cassazione  li  29  Termidoro,  anno  10.,  è  stato  deciso  che  le  leggi  del 
17  Ludio  e  2  Ottobre  1793,  7  Ventoso  e  9  Fiorile,  anno  2.,  suppri- 
menti  i  diritti  feudali,  non  erano  applicabili  alle  prestazioni  dovute  in 
virtù  d'un  contralto  d'enfiteusi.  —  Che  se  Fabolizione  de' vincoli  è  de- 
sunta dall'art.  735  del  Codice  civile,  questo  articolo  riceve  la  sua  ap- 
plicazione a  beni  d'una  natura  affatto  diversa  da  quella  de' beni  enfiteu- 
lici, de' quali  si  tratta;  perchè,  secondo  la  precedente  osservazione,  non 
devono  essere  compresi  con  la  disposizione  del  detto  articolo. 

In  conseguenza  di  tulle  queste  considerazioni  la  Corte  d'Appello 
di  Torino,  riformando  in  un  capo,  sul  quale  non  si  disputa,  la  senten- 
za del  Tribunale  civile  di  Voghera,  con  Decisione  dell'  1  1  Termidoro, 
anno  13.,  ha  rigettata  la  domanda  di  divisione  dei  beni  eufiteutici 
delle  sorelle  Beltrami. 

Ragioni  e  motivi  della  iiequisitohia. 

Che  la  Corte  d'Appello  di  Torino  abbia  ben  pronunciato  con  la  pri- 
ma serie  de' suoi  molivi,  giudicando  che  le  sorelle  Delirami  non  avreb- 
bero avuto  alcun  diritto  a  questi  beni  se  il  padre  loro  fosse  morto  sotto 
l'impero  dell'antica  giurisprudenza  del  Piemonte,  ciò  non  par  dubio, 
uè  suscettibile  d'esame  avanti  la  Corte  di  Cassazione.  Ma  ciò  che  non 
si  può  concepire  si  è,  che  la  detta  Corte  abbia  giudicalo  che  l'antica 
giurisprudenza  del  Piemonte  su  questa  materia  non  sia  stuta  abrogata 
all'epoca  della  morte  di  Sereno  Bellrami,  e  che  le  leggi  nuove  non  as- 
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sicurassero  alle  figlie  di  lui  una  parie  eguale  nei  beni  che  il  medesimo 
aveva  posseduto  ad  enfiteusi. 

L'art.  732  del  Codice  Napoleone  non  le  permetteva  di  aver  riguar- 
do nò  alla  natura  nò  aWorigine  di  questi  per  regolarne  la  successio- 
ne: ella  dunque  non  poteva  escludere  le  sorelle  Delirami  dalla  divi- 
sione dei  beni  sotto  il  pretesto  eh'  essi  derivavano  da  una  enfiteusi  ec- 

clesiastrica. 

Invano  ella  disse  che  questi  beni  dovevano  essere  deferiti  ai  discen- 
denti di  Sereno  Delirami,  non  per  diritto  di  successione,  ma  bensì  Ju re 
contractus^  e  che  le  espressioni  del  contratto  1.^  Febrajo  1747,  intese 
nel  senso  fissalo  dalla  giurisprudenza  delle  decisioni,  non  chiamavano 
che  i  discendenti  maschi. 

L'una  delle  due:  o  dalla  clausola  di  questo  contralto,  cbe  chiamava 
i  discendenti  maschi  di  Sereno  Delirami,  u  era  risultato  un  fedecom- 
messo, in  virtù  del  quale  Sereno  Delirami  e  ciascuno  de'suoi  successori 
era  tenuto  a  conservare  i  beni  enfiteulici  nella  famiglia  sino  alla  terza 
generazione,  senza  potere  ne  alienarli,  ne  disporne;  o  questa  clausola  ave- 
va lasciato  a  Sereno  Delirami,  ed  a  ciascuno  di  quelli  che  gli  dovevano 
succedere,  la  facullà  di  venderli,  di  donarli  o  di  disporne  a  beneplacito, 
salvo  il  diritto  del  concedente  di  rientrare  nel  possesso  del  fondo  cedu- 
to, sia  a  titolo  di  caducità,  sia  semplicemente  per  lo  spirare  dell'en- 
fiteusi. 

Nel  primo  caso  l'effetto  di  questa  clausola  cessò  dal  momento  che 
i  fedecommessi  sono  stali  aboliti  nel  Piemonte;  e  si  sa  ch'essi  sono  slati 
aboliti  con  la  legge  della  Consulla  piemontese  G  Termidoro,  anno  8. 

«  Considerando  (dice  questa  legge)  eh' è  dell'essenza  del  Governo 
»  libero  di  richiamare  i  beni  alla  libertà  del  commercio,  e  di  togliere  li 
»  ostacoli  alla   ripartizione  di  questi  beni  tra  i  cittadini  nella   maniera 

»  più  eguale  e  possibile Decretò:   1.°  i  vincoli  fedecommessarj  e  di 

»  primogenitura  sono  tolti.  »  E  vero  che  per  l'art.  2.  della  stessa  legge 
è  stala  sospesa  sino  a  tanto  che  con  una  legge  posteriore  non  fosse  stato 
proveduto  alla  facullà  d'alienarli,  e  d'ipotecare  i  beni  in  allora  fede- 
commessarj; ma  questa  sospensione  è  stala  tolta  li  9  Nevoso,  anno  9., 
con  una  legge  della  Commissione  esecutiva,  che  non  lasciò  sussistere 
la  proibizione  d'alienare  che  in  favore  di  quelli  ch'erano  chiamati  im- 
mediatamente dopo  i  possessori  attuali,  ed  allora  solamente  che  questi 
non  avessero  figli  ('). 


(i)  A  ijucsla  corrisponde  pcifcUamcnic  la  legge  6  Termidoro,  anno  5.,  riferita  più  sopra. 


^430  RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE. 

Nel  secondo  caso  l'effello  della  clausola,  dì  cui  trallasi,  è  sialo  ueu- 
Iralìzzato  dal  Codice  Napoleoue;  e  questa  è  una  verità  facile  a  cono- 
scersi. Il  Codice  Napoleoue  non  permette  di  sovvertire  T  ordine  di  suc- 
cessione che  per  mezzo  di  testamenti,  di  donazioni  tra  vivi,  e  d'inslitu- 
zioni  contrattuali  in  favore  delle  persone  che  si  maritano,  o  decloro  fi- 
^li  nascituri.  A  riserva  di  queste  eccezioni,  egli  rigetta  ogni  patto,  ogni 
stipulazione,  il  cui  oggetto  sarebbe  di  dare  ad  un  uomo  luti' altro  suc- 
cessore, che  quello  designato  dalla  legge,  a  Non  si  può  (dice  l'art.  1  130) 
»  rinunciare  ad  una  successione  non  ancora  aperta,  ne  fare  alcuna  sii- 
))  pulazione  sopra  una  simile  successione^  quand'anche  v'acconsentis- 
))  se  colui,  della  cui  successione  si  tratta.  »  E  si  attiene  talmente  a  que- 
sto principio,  e  talmente  lo  riguarda  come  sacro,  che  vi  assuggetta  an- 
che i  contratti  di  matrimonio.  «  I  futuri  sposi  (dice  TarL  1389)  non 
»  possono  fare  alcuna  convenzione,  il  cui  oggetto  sarebbe  di  cambiare 
))  r ordine  legale  delle  successioni,  sia  rispetto  ad  essi  medesimi  nella 
))  successione  de' loro  figli  o  discendenti,  sia  rispetto  ai  loro   figli  tra 

»  di  essi.  » 

Cosi  al  giorno  d'oggi  una  donna  maritandosi  stipulerebbe  vana- 
mente, come  altre  volte  si  faceva,  che  la  tal  somma  di  denaro,  che  com- 
pone il  suo  appanaggio,  rimarrà  propria  a' suoi  della  sua  parte  e  del- 
la sua  linea.  Una  tale  stipulazione  non  avrebbe  più  altro  effetto,  che 
di  escludere  questa  somma  dalla  communione;  ma  non  impedirebbe, 
come  altre  volte,  al  marito  che  verrebbe  alla  successione  del  suo  figlio 
morto  dopo  la  sua  sposa,  di  ritenere  tal  somma  come  erede  di  questo 
figlio,  privativamente  ai  collaterali,  ai  quali  l'antica  giurisprudenza  la  de- 
feriva. Così  a  più  forte  ragione  al  giorno  d'oggi  l'acquirente  d'un  im- 
mobile, sia  a  titolo  di  donazione,  sia  a  titolo  di  compera,  contrarrebbe 
invano  Toblio^azione  verso  il  suo  donatore  o  venditore  di  trasmetterlo 
a' suoi  fio'li  maschi,  privativamente  alle  sue  figlie.  Una  tale  obligaziouc 
non  conferirebbe  a' suoi  figli  maschi  alcuna  specie  di  diritto. 

Come  si  potrebbe  adunque  anche  presentemente  dare  qualche  ef- 
fetto alla  clausola  del  contratto  d'enfiteusi  del  1.°  Febrajo  1747,  che 
chiama  i  discendenti  maschi  di  Sereno  Delirami  airesclusione  de' suoi 
discendenti?  Forse  perchè  questo  contralto  è  anteriore  al  Codice  Na- 
poleone? forse  perchè  all'epoca,  in  cui  è  stalo  fallo,  in  questa  clauso- 
la non  vi  era  nulla  che  percotesse  le  leggi  piemontesi  su  l'ordine  di 

succedere? 

Certamente  tale  circostanza  sarebbe  decisiva  per  l'opinione  che  ha 
abbracciata  la  Corte  d'Appello  di  Torino,  se  i  discendenti  maschi  di  Se- 
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reno  Delirami  fossero  intervenuti  nel  contralto  del  1.°  Febrajo  1747,  vi 
avessero  stipulato  personalmente ,  e  ne  avessero  celebrata  la  stipulazio- 
ue:  allora  si  direbbe  ch'essi  hanno  acquistato  con  questo  contratto  un 
diritto  irrevocabile  al  possesso  esclusivo  dei  beni  enfileulici  ;  ed  il  Co- 
dice Napoleone  non  avrebbe  né  voluto  uè  potuto  spogliarli  di  questo 
diritto. 

Ma  né  i  discendenti  maschi  di  Sereno  Delirami,  né  lo  slesso  Sereno 
Delirami  non  sono  stati  parli  in  questo  contratto;  questo  contratto  non 
è  stato  celebrato  che  tra  il  canonico  Luca  e  Dartolomeo  Delirami  pa- 
dre di  Sereno:  dunque  non  ha  conferito  maggiori  diritti  a  Sereno  Del- 
irami, ed  a' suoi  discendenti  maschi,  di  quelli  che  non  ha  attribuito  ai 
parenti  collaterali  d'una  donna  maritata  sotto  l'impero  dell'antica  giu- 
risprudenza, la  clausola  con  la  quale  la  delta  donna  maritandosi  sti- 
pulò una  somma  di  denaro  propria  a^ suoi  della  sua  parte  e  della  sua 
linea.  La  somma  propria  così  stipulata  sarebbe  deferita  all'erede  desi- 
gnalo dal  Codice  Napoleone  nel  caso  d'una  successione  apertasi  oggidì; 
così  pure  alle  figlie  come  a'  figli  maschi  di  Sereno  Delirami,  morto  dopo 
la  promulgazione  del  Codice  Napoleone, devono  appartenere  i  beni  con- 
ceduti in  enfiteusi  al  loro  avo  commune. 

E  per  verità,  quanto  è  evidente  che  il  Codice  Napoleone  rispetta  e 
mantiene  i  diritti  acquistati  prima  della  sua  promulgazione,  allrelanlo 
è  chiaro  che  le  semplici  aspettative,  le  semplici  speranze  che  esistevano 
prima  della  sua  promulgazione,  sono  cessale  ed  annullale  all'istante 
slesso  in  cui  per  la  sua  promulgazione  è  divenuto  legge  commune,  e 
regola  uniforme  di  tulli  i  diritti  da  acquistarsi  in  séguito;  e,  ripeliamolo 
ancora  una  volta,  i  discendenti  maschi  di  Sereno  Delirami  non  avevano 
alcun  diritto  quesito  su  i  beni  enfileulici  del  loro  padre  avanti  la  sua 
morte,  vale  a  dire  prima  della  promulgazione  del  Codice  Napoleone.  Ma 
ha  dello  la  Corte  d'Appello  di  Torino:  ammettendo  a  prender  parte  nei 
beni  enfileulici  una  classe  di  discendenti  del  primo  livellario,  che  il  li- 
vellante ha  voluto  escludere  ,  sarebbe  lo  slesso  che  violare  il  contratto 
d'enfiteusi  a  danno  del  concedente,  o  di  coloro  che  lo  rappresentano. 

E  qual  pregiudizio  gli  si  cagionerebbe  con  ciò?  La  Corte  d'Appello 
di  Torino  su  questo  punto  non  si  spiega,  ma  è  facile  penetrare  il  suo 
pensiero.  La  giurisprudenza  piemontese,  ampliando  la  disposizione  dei 
Capo  III.  della  Novella  VII.  di  Giustiniano,  che  aveva  limitala  la  durata 
dell'enfiteusi  ecclesiastica  a  tre  gradi,  composti  ciascuno  d'una  sola  per- 
sona, interpretava  le  Ire  generazioni,  alle  quali  era  accordala  un*  enfi- 
teusi ecclesiastica,  in  questo  senso;  cioè  che  ad  effetto  che  il  fondo  ea- 
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fiteulico  toruasse  al  concedente,  bisognava  aspettare  la  morte  dell' ulli- 
mo  rampollo  di  tutti  i  rami  della  terza  generazione  del  concessionario. 
«  Generatio  (dice  il  Richeri  nella  Raccolta  già  citata,  Tom.  IV.  pag.  99) 
»  filios  omnes  compleclilur,  adeoque  si  primus  emphyteusis  acquisilor 
»  tres  filios  habuerit,  ad  quos  bona  emphiteutica  in  viriles  portiones 
»  pervenerint,  emphyteusis  licet  in  una  linea  terliam  generalionemcom- 
»  pleverit,  non  tamen  ad  directum  domiuum  fundus  revertitur,  donec 
))  in  caeteris  quoque  generantis  lineis  tertius  gradus  completus  sit,  ad 
))  quos  trausit,  id  est  de  linea  in  liueam,  data  utique  praelatione  illis 
»  qui  sunt  in  linea  ingressa:  »  dottrina  che  il  citato  autore  conferma  con 
due  Decisioni  del  Senato  di  Piemonte  11  Settembre  17T0  e  13  Giu- 
no  17TT.  La  Corte  d'Appello  di  Torino  ha  dunque  voluto  dire,  par- 
lando del  danno  che  cagionerebbe  al  concedente  T  ammissione  delle  fi- 
glie li  *^ereno  Bellrami  alla  divisione  de' beni  enfiteutici,  che  da  que- 
st'ammissione risulterebbe  la  possibilità  che  l'enfiteusi  si  prolungasse 
molto  al  di  là  dell'intenzione  del  concedente,  poiché  essa  non  avrebbe 
fine  che  all'estinzione  non  solamente  de' figli  di  Giovanni  e  Luigi  Bel- 
lrami, ma  ancora  de  figli  di  ciascuna  delle  loro  sorelle,  le  quali  forme- 
ranno,  come  li  stessi  figli  di  Giovanni  e  Luigi  Beltrami,  la  terza  gene- 
razione dell' enfileuta  primitivo. 

Pertanto  è  facile  comprendere  che  tale  non  sarebbe  la  conseguenza 
dell'ammissione  delle  sorelle  Beltrami  alla  divisione  de'beni  enfiteutici. 
Senza  dubio,  s'  egli  è  vero,  come  si  deve  supporre  dietro  la  prima  serie 
de' motivi  della  Corte  d'Appello  di  Torino,  che  l'intenzione  del  conce- 
dente sia  slata  che  l'enfiteusi  finisca  con  la  morte  dell'ultimo  rampollo 
della  terza  generazione  mascolina  del  primo  enfiteuta,  non  si  può  far 
durare  la  sua  concessione  fino  alla  morte  delTultimo  rampollo  della  ter- 
za generazione  ferainina  dello  stesso  individuo.  Ma  che  segue  da  ciò  ? 
Nient'altro,  se  non  che  alla  morte  dell'ultimo  rampollo  della  terza  gene- 
razione mascolina  del  primo  enfiteula,  se  essi  vivono  ancora,  saranno 
spogliati  della  porzione  a  loro  pervenuta  de'beni  enfiteutici ,  e  questi 
torneranno  al  concedente  nò  più  presto  nò  più  tardi  di  quello  che  vi 
tornerebbero  se  essi  non  ne  avessero  mai  partecipato,  né  avessero  pre- 
so parte. 

In  effetto  avvi  una  gran  differenza  tra  il  diritto  del  concedente  al 
ritorno  de'beni  enfiteutici,  ed  il  diritto  de' discendenti  maschi  del  con- 
cessionario alla  successione  di  questi  beni,  l  diritti  del  concedente  pe  l 
ritorno  de'beni  enfiteutici  è  fondato  su'l  contratto,  nel  quale  egli  e  in- 
lerveauto  come  parte  5  e  questo  contralto   non  può  essere  alteralo  nò 
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violato  a  suo  danno.  Il  diritto  de' discendenti  maschi  del  concessionario 
alla  successione  di  questi  stessi  beni  non  è,  come  si  ò  dimostrato,  che 
un'aspettativa,  che  una  speranza:  e  la  legge  ch'è  sopravenuta  da  poi  al 
contratto,  al  quale  essi  sono  estranei,  ha  potuto  obligavli  a  dividere  con 
le  loro  sorelle  l'effetto  di  questa  speranza  e  di  quest'aspettativa.  Il  conce- 
dente non  viene  leso  in  nessun  modo  per  (|uesla  divisione:  dunque  que- 
sta divisione  a  lui  è  indifferente;  dunque  non  si  può  argumenlare  dal 
suo  diritto,  onde  impedire  ch'essa  non  abbia  luogo.  E  per  tal  guisa 
che  con  la  Decisione  del  Parlamento  di  Parigi ,  pronunciata  in  vesti 
rosse  alla  Pentecoste  del  1588,  sopra  Rapporto  di  Montholou,  §  52, 
è  stalo  giudicato  che  un  padre  avendo  preso  delle  terre  ad  enfiteusi, 
con  la  clausola  di  goderne  per  me  e  i  miei  eredì^  e  dopo  la  mia  morte 
dal  mio  figlio  primogenito  e  figlia^  semprechè  le  terre  non  siano  di- 
vise ne  dedutte  in  divisione^  il  figlio  primogenito  doveva  in  vero  succe- 
dere solo  a'  beni  enfiteutici  rispetto  al  concedente,  ma  con  l  obligo  di 
communicare  il  profitto  agli  altri  figli.  Ma  perchè  ciò?  Perchè  allora 
in  Francia  si  teneva  per  massima,  che  il  padre  non  potesse,  relativa- 
mente a' suoi  figli,  turbare  l'ordine  legale  della  sua  successione  con  una 
clausola  inserita  in  un  contratto  stipulato  con  un  terzo;  perchè  alla 
clausola  che  cliiamava  il  primogenito.)  e  gì' interdiceva  qualunque  divi- 
sione, non  bisognava  dare  maggior  effetto  che  non  ne  esigeva  l'interesse 
del  concedente;  finalmente  perchè  l'interesse  del  concedente,  essendo 
salvo  l'ordine  legale  delle  successioni,  doveva  riprendere  il  suo  corso, 
non  ostante  questa  clausola. 

Ciò  considerato,  piacia  alla  Corte  (visto  Tari.  88  della  legge  27 
Ventoso,  anno  8.,  la  legge  della  Consulta  del  Piemonte  G  Fruttidoro  dello 
stesso  anno,  quella  della  Commissione  esecutiva  dello  stesso  paese  del 
9  Nevoso,  anno  9.,  e  li  articoli  T32.  745.  1120  e  1139  del  Codice  Na- 
poleone)  di  cassare  ed  annullare,  per  l'interesse  della  legge,  e  senza  pre- 
giudizio della  sua  esecuzione  fra  le  parli  interessate,  la  Decisione  pro- 
nunziata dalla  Corte  d'Appello  di  Torino  li  1 1  Termidoro,  anno  13.,  Ira 
Margherita  e  Gioseffina  Beltrami  da  una  parte,  Giovanni  e  Luigi  Bel- 
lrami dall'altra;  ed  ordinare  che  a  diligenza  dell'esponente  la  Decisione 
sia  stampala  e  trascritta  su  i  registri  della  delta  Corte. 

Fatto  al  Parquet  li  22  Ottobre  1807. 


Segnalo  Merlin. 
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Decisione. 

((  La  Corte,  udito  il  Rapporto  del  sìg.  Bollon-Caslelamonl,  uno  dei 
»  Giudici....  e  dopo  avere  deliberalo  nella  camera  del  Consiglio,  visti 
))  Il  articoli  732  e  745  del  Codice  Napoleone,  così  concepiti:  » 

«  Art.  732.  La  legge  non  considera  né  la  natura  né  l'origine  de' beni 
))  per  regolarne  la  successione.  » 

«  Art.  745.  I  figli  o  i  loro  discendenti  succedono  al  padre  ed  alla  ma- 
»  dre  af^li  avi  ed  alle  avole,  o  ad  altri  ascendenti,  senza  distinzione  di 
»  sesso  uè  di  primogenitura,  e  ancorché  essi  siano  procreati  da  dlffe- 
))  renti  malriraonj.  )) 

((  Essi  succedono  in  eguali  porzioni  e  per  capi  quando  sono  tulli 
))  nel  primo  grado,  e  chiamali  per  proprio  diritto;  succedono  per  stirpi 
))  quando  o  tutti  od  alcuni  di  essi  vengono  per  rappresentazione.  » 

>, ^  ed  attesoché  nel  caso  sottoposto  alla  Corte  d'Appello  di  Torino 

))  non  irattavasi  di  decidere  la  questione  se,  secondo  le  nuove  leggi,  il 
»  diritto  di  ritorno  del  fondi  enfiteutici,  dietro  reslinzlone  delle  perso- 
»  ne  chiamate  in  virtù  d'  un  titolo  costitutivo  ,  poteva  ancora  aver 
»  luogo  a  profitto  del  concedente,  ma  Irattavasi  unicamente  di  sapere 
))  se  il  caso  di  ritorno.,  preveduto  dal  titolo,  non  essendo  ancora  giunto, 
))  le  6gHe  del  proprietario  utile  del  fondi  dovevano  partecipare  co'  loro 
))  fratelli  alla  successione  nel  delti  beni,  aperta  dopo  che  il  Codice  Na- 
»  poleone  ha  forza  di  legge  nell'in  addietro  Piemonte;  che,  a  termini 
»  degli  articoli  732  e  745  di  questo  Codice,  i  figli  succedono  al  padre 
))  loro,  senza  distinzione  di  sesso,  qualunque  sia  la  natura  e  l'origine 
))  dei  beni;  che  così  la  Corte  d'Appello  di  Torino  non  ha  potuto,  su'l 
»  fondamento  d'un'anllca  giurisprudenza,  ammettere  un'eccezione  alla 
»  rettola  generale  stabilita  dalla  nuova  legge,  ed  escludere  le  figlie,  al- 
))  lorché  si  tratta  d'enfiteusi  ecclesiastica,  senza  commettere  un  eccesso 
))  di  potere,  e  violare  i  lesli  delle  precitate  leggi;  cassa  ed  annulla,  per 
»  solo  interesse  della  leggerla  Decisione  pronunciala  dalla  Corte  d'Ap- 
»  pello  di  Torino  li  11  Termidoro,  anno  13.,  della  quale  trattasi.  » 

«  23  Novembre  1807.  —  Corte  di  Cassazione.  —  Sezione  civile. — 
»  Relatore  Bolton-Castellamont  »  (0. 
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(i)  Vedi  Meilin,  Kepertoire,  voix  Emphyleuse,  pag.  J29  alla  534. 


VI. 

Osservazione  su  la  forza  dtlL'aJJ'rancazione. 

§  502.  In  questa  Decisione  conviene  porre  attenzione  all'oggetto  pre- 
ciso della  questione,  e  quindi  ben  rilevare  qual  sia  il  punto  di  diritto, 
su'l  quale  la  Sezione  civile  della  Corte  di  Cassazione  inlese  di  pronun- 
ciare. Anzi  tutto  però  si  osservi  la  notoria  differenza  che  in  punto  di 
autorità  passava  e  passa  fra  le  Decisioni  della  Sezione  di  ricorso  e  quelle 
della  Sezione  civile.  Le  prime  rare  volte  potevano  essere  decisive  d'un 
punto  di  Diritto,  slanlechè  tal  volta  versavano  sovra  incidenti  di  proce- 
dura; tal  volta  la  Corte  rigettava  un  ricorso,  non  perchè  il  ricorrente 
avesse  intrinsecamente  torlo,  e  il  Tribunale  ioferiore  avesse  rettamente 
pronunziato;  ma  o  perchè  si  trattava  d'una  questione  àifatto»^  o  perchè 
la  Corte  di  Cassazione  non  trovava  violazione  manifesta  d'  una  legge 
espressa^  e  quindi  un  titolo  ad  ammettere  il  ricorso.  Da  ciò  veniva,  che 
con  le  Decisioni  della  Sezione  di  ricorso  non  si  poteva  stabilire  una 
espressa  e  categorica  tesi  di  Diritto. 

§  503.  Non  era  cosi  allorché  la  Sezione  civile  sopra  un  articolo  pre- 
ciso di  Diritto  cassava  una  sentenza  d'un  Tribunale  inferiore.  Allora  ella 
condannava  come  errore  il  principio  fatto  valere  dal  Tribunale  inferiore, 
ed  avvalorava  quello  della  parte  opposta,  o  dichiarava  qual  fosse  il  giuslo 
dettame  o  sia  il  vero  prÌDciplo  e  la  tesi  sana  di  Diritto.  Ciò  si  verificava 
molto  più  allorché,  come  nel  caso  nostro,  il  publico  Miulstero,  d'officio 
proprio  e  per  interesse  della  legge,  faceva  istanza  che  una  data  sentenza 
fosse  cassala,  onde  non  venisse  tratta  ad  esempio,  e  s'introducesse  la 
corrottela  dei  principi  nelle  Decisioni.  Con  questo  mezzo  il  publico  Mi- 
nistero richiamava  all'ordine  i  Tribunali  inferiori;  e  nell'atto  che  ne 
correggeva  le  aberrazioni,  conservava  i  giusti  princlpj,  o  ne  faceva  il- 
lustrare 1  rapporti  e  mantenere  l'osservanza.  Da  ciò  viene,  che  la  cas- 
sazione fatta  in  forza  d'istanza  ex  officio^  o  sia  per  requisitoria  del  pu- 
blico Ministero,  diviene  classica;  e  tale  è  quella  che  qui  fu  riferita. 

§  504.  Passando  ora  al  tenore  intrinseco  della  Decisione,  merita  d'es- 
sere ben  ponderato  il  passo  ivi  espresso  con  le  seguenti  parole:  «  Atle- 
»  sochè  nel  caso  sottoposto  alla  Corte  d'Appello  di  Torino  non  tralta- 
»  vasi  di  decidere  la  questione,  se,  secondo  le  nuove  leggi,  il  diritto  di 
»  ritorno  dei  fondi  enfiteutici,  dietro  l'estinzione  delle  persone  chlania- 
»  te  in  virtù  d'un  titolo  costitutivo,  poteva  ancora  aver  luogo  a  profitto 
))  del  concedente;  ma  Irattavasi  unicamente  di  sapere  se  il  caso  di  ri- 
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))  loruo  prcvetliilo  dal  titolo^  non  essendo  ancora  giuulo,  le  figlie  del  pvo- 
»  prielario  ullle  del  fondo  dovevano  partecipare  coMoro  fratelli  alla  suc- 
))  cessione  nei  delti  beni,  aperta  dopo  che  il  Codice  Napoleone  ha  forza 
»  di  \e^^c  ueir  addietro  Piemonte.  ))  Con  questa  precisione  la  Corte  di 
Cassazione  in  sustanza  viene  a  dire,  che  la  questione  di  reversabilità 
del  fondo  enfiteulico  al  concedente,  o  agli  aventi  causa  da  lui,  è  del 
tutto  indifferente,  e  quiudi  non  influente  per  decidere  del  concorso 
delle  femine  co'  maschi  nella  successione.  Dunque,  nel  caso  proposto,  a 
che  si  reslriufTC  T  influenza  del  Codice  Napoleone,  di  cui  furono  appli- 
cali li  articoli  732  e  7/(5 ?  Essa  si  restringe  solamente  all'abolizione  dei 
vincoli  successori  che  escludevano  le  femine  in  concorso  dei  maschi. 

§  505.  Ma  dall'altra  parte  è  pur  vero  che,  nell'inslituzione  originaria, 
rabilitazione  a  succedere  nelTenfileusi  fu  accordata  ai  soli  maschi,  e 
neijata  alle  femine.  Dunque  il  Codice  Napoleone  in  questa  parte  derogò 
alla  ìe^f^e  del  contratto;  e  vi  poteva  certamente  derogare  senza  viziosa 
retroazione.  Ciò  consta  tanto  in  linea  di  Diritto  publico  sociale,  quanto 
in  linea  di  Diritto  contrattuale  privato.  Per  Diritto  publico  sociale  le 
disposizioni  successorie  fra  morti  e  vivi,  in  cui  si  tratta  di  deferire  di- 
ritti ereditar],  formano  un  diritto  dativo  della  società,  e  non  dativo  del- 
l'uomo;  talché  tutti  i  Codici  posero  il  diritto  a  succedere  per  causa  di 
morie  fra  i  diritti  così  detti  civili.,  e  fra  le  capacità  date  dalla  semplice 
legge,  e  come  statuti  personali.  In  linea  poi  di  Diritto  puramente  pri- 
vato e  contrattuale  si  verifica  che  la  legge  non  toglie  verun  diritto  ir- 
revocabilmente quesito;  poiché  i  successori  per  causa  di  morte,  prima 
che  sia  aperta  la  successione  o  generale  o  particolare,  non  possono  ac- 
campare verun  diritto  quesito,  ma  semplici  aspettative:  talché  soprave- 
ueudo  la  nuova  legge  riformatrlce,  essa  non  toglie  si  falli  diritti  irrevo- 
cabilmente quesiti,  ma  ordina  le  cose  secondo  le  esigenze  sociali,  come 

fu  già  avvertito. 

§  506.  Poste  queste  osservazioni,  risulta  evidentemente  che.  in  forza 
degli  articoli  732  e  745  del  Codice  Napoleone,  nei  livelli  ex  pacio  et 
providcntia  fu  tolto  ogni  vincolo  successorio  simile  a  quello  dei  fede- 
commessi;  talché  la  successibilità  al  detti  livelli  divenne  libera  fra  ma- 
schi e  femine,  e  divisibile  egualmente,  come  a  punto  fu  stabilito  dalla 
legge  6  Termidoro,  anno  5.  Dunque  se  prima  del  Codice  Napoleone 
non  piaque  riconoscere  questa  libera  successibilità,  essa  si  verificò  cer- 
tamente dopo  il  1.°  Aprile  1806  in  forza  dei  citali  articoli  732  e  7A5. 
Dunque  invano,  e  contro  ogni  diritto  e  verità,  si  pretenderebbe  oggidì 
far  valere  la  risoluzione  del  Consiglio  legislativo  della  Uepublica  italiana 
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sopra  riportalo  ,  slanlechè  essa  si  deve  tenere  evidentemente  e  formal- 
mente come  abrogala  in  forza  del  posteriore  Codice  Napoleone.  Distìn- 
gue tempora^  et  concordabis  jiira. 

§  507.  Resta  la  seconda  questione,  se  tali  livelli  neiratluale  posses' 
sore  siano  divenuti  così  liberi  da  poter  essere  alienati  senza  tema  del 
ritorno  al  concedente,  od  agli  aventi  causa  da  lui.  —  Tale  questione 
rimase  intatta  nella  decisione  della  causa  Delirami.  Ora  essa  deve  essere 
decisa  in  vista  d'altre  disposizioni  legislative.  Supponiamo  per  ipolesi 
che  ogni  sorla  d'enfiteusi,  di  censi  e  di  filli  perpetui  fosse  stata  resa  nf- 
francabile  in  mano  del  possessore:  che  cosa  ne  seguirebbe?  Ognuno 
sente  che  per  ciò  stesso  il  vincolo  della  reversibilità  sarebbe  sialo  abo- 
lito. Reso  il  possessore  proprietario  pieno  ed  incommutabile,  non  potreb- 
be egli  temere,  quand'anche  fosse  l' ultimo  chiamato,  che  il  padrone 
diretto,  o  li  aventi  causa  da  lui^  venissero  a  richiamare  il  diretto  do- 
minio, onde  consolidarlo  con  l'utile.  Con  l'affrancabilità  il  creditore  dei 
canoni  può  essere  invitalo  dal  possessore  a  ricevere  il  relativo  capitale; 
e  ricusando  di  riceverlo,  il  possessore  può  liberarsi  facendone  il  depo- 
sito. Tal'è  l'essenza  dell'affraucazione.  Ciò  posto,  si  esclude  per  sempre 
persino  la  possibilità  di  esercitare  il  ritorno  stabilito  uell' investitura 
originaria.  Co'l  diritto  di  affrancazione  l'investito  diviene  perpetuo,  as- 
soluto ed  incommutabile  padrone,  com'è  notorio.  Dunque,  posta  per  ipo- 
tesi la  posteriore  affraucabilità  dei  livelli  suddetti,  la  loro  reversibilità 
sarebbe  stala  abolita. 

§  508.  Accordo  al  signor  Merlin,  che,  posta  la  libera  successibilità, 
non  ne  viene  di  necessaria  conseguenza  la  esclusione  del  ritorno  dopo 
la  cessazione  delle  persone  contemplate  nella  investitura.  Il  concetto  lo- 
gico del  godimento  accommunato  fra  i  successibili  chiamati  dalla  legge 
non  ripugna  alla  condizione  ancora  verificabile  del  ritorno  ad  un  terzo, 
la  quale  (altro  non  facendosi  dalla  legge)  si  effettua  co 'l  cessare  delle 
persone  chiamale  nell'investitura.  Ma  se  nel  fra  tempo  la  legge  toglie 
questo  vincolo  del  ritorno,  o  direttamente  con  un'abrogazione  formale, 
o  indirettamente  con  l'affrancabilità,  è  più  che  manifesto  che  la  reversibi- 
lità viene  abolita,  e  che  il  livellario  diventa  unico,  pieno  ed  incommuta- 
bile proprietario  del  fondo,  con  l'obligo  soltanto  d'un  debito  pecuniario. 

§  509.  Nella  requisitoria  del  signor  Merlin  io  trovo  un  modo  di  dire 
non  ipotetico,  ma  positivo,  co'l  quale  si  potrebbe  intendere  che  anche 
nell'anno  1807,  in  cui  egli  parlava,  e  in  cui  nel  Piemonte  dominava  il 
Codice  Napoleone,  durasse  la  reversibilità  dei  livelli  ex  pncto.  Ma  que- 
sta opinione  (se  allora  fosse  stata  la  sua)  si  vedrebbe  ritrattata  da  quello 
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ciregli  ÌQseguò  nell*  articolo  su  F enfiteusi ^  di  cui  si  dirà  più  sotto; 
e  dall'altra  parte  la  Corte  di  Cassazione  con  la  sua  Decisione  si  asten- 
ne dal  canonizzarla.  Ad  ogni  modo  credo  bene  esaminare  il  seguente 
passo  della  sua  requisitoria.  «  Senza  dubio  (egli  dice)  s'è  vero,  come  si 
»  deve  supporre  dietro  la  prima  serie  dei  motivi  della  Corte  d'Appello 
»  di  Torino,  clie  T intenzione  del  concedente  sia  stata  che  T enfiteusi 
»  fluisca  con  la  morte  dell'ultimo  rampollo  della  terza  generazione  ma- 
»  scolina  del  primo  enfiteuta,  non  si  può  far  durare  la  sua  concessione 
»  fino  alla  morte  dell'ultimo  rampollo  della  terza  generazione  feminina 
))  dello  stesso  individuo.  Ma  che  cosa  segue  da  ciò?  Nlent' altro,  se  non 
»  che.alla  morte  dell'ultimo  rampollo  della  terza  generazione  mascolina,! 
»  discendenti  del  primo  enfiteuta,  se  essi  vivono  ancora,  saranno  spoglia- 
))  ti  della  porzione  a  loro  pervenuta  dei  beni  enfileutici,  e  questi  torue- 
»  ranno  al  concedente  uè  più  presto  né  più  tardi  di  quello  che  vi  tor- 
n  nerebbero  se  essi  non  ne  avessero  mai  partecipato,  né  avessero  pre- 
))  so  parte.  In  effetto  avvi  una  gran  differenza  tra  il  diritto  del  conce- 
))  dente  al  ritorno  dei  beni  enfiteutìci,  ed  il  diritto  dei  discendenti  ma- 
ì^  sebi  del  concessionario  alla  successione  di  questi  beni.  I  diritti  del 
))  concedente  pe'l  ritorno  dei  beni  enfiteutici  è  fondalo  su'l  contratto, 
»  nel  quale  egli  è  intervenuto  come  parte;  e  questo  contratto  non  può 
»  essere  alterato  uè  violato  a  suo  danno.  Il  diritto  dei  discendenti  ma- 
»  sebi  del  concessionario  alla  successione  di  questi  stessi  beni  non  è, 
»  come  si  è  dimostrato,  che  un'aspettativa,  che  una  speranza;  e  la  legge 
))  cb'è  sopravenuta  da  poi  al  contratto,  al  quale  essi  sono  estranei,  ba 
»  potuto  obligarli  a  dividere  con  le  loro  sorelle  Y  effetto  di  questa  spe- 
))  rauza  e  di  questa  aspettativa.  » 

^  510.  Ponendo  mente  alla  positiva  sentenza  dell'autore,  in  cui  dice 
che  alla  morte  dell'ultimo  rampollo  della  terza  generazione  mascolina  i 
discendenti  del  primo  enfiteuta,  se  vivono  ancora,  saranno  spogliali  della 
porzione  a  loro  pervenuta,  ed  i  beni  torneranno  al  concedente;  ponendo 
mente,  dissi,  a  questa  sentenza,  pronunciata  dopo  l'attivazione  del  Co- 
dice Napoleone,  io  confesso  ingenuamente  che  non  potrei  prestarvi  il 
mio  assenso  nel  caso  in  cui  ogni  specie  di  livelli  fosse  slata  resa  affran- 
cabile  dagl' Inveslitl.  Sia  pur  vero  che  i  diritti  del  concedente  pe'l  ritor- 
no dei  beni  sia  fondato  su'l  contralto,  nel  quale  intervenne  come  parte: 
sarà  vero  del  pari  che  un'enfiteusi  fatta  a  più  generazioni  iuchiude  pe'  i 
successori  del  concedente  un'aspettativa  pari  a  quella  dei  coucessionarj. 
per  la  quale  non  nasce  alcun  diritto  irrevocabilmente  quesito,  e  però 
ricade  sotto  l'impero  d'una  legge  posteriore,  che  può  deludere  queste 
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slesse  aspettative.  L'argumenlo  corre  a  pari  tanto  per  li  concesslonarj, 
quanto  per  il  concedente.  Se  i  concesslonarj  maschi,  investiti  per  con- 
trailo, co'l  sopravenire  la  legge  parificante  i  maschi  con  le  femine,  non 
potevano  accampare  un  privilegio  agnatizio,  perchè  non  nutrivano  che 
una  semplice  aspettativa  di  succedere;  così  pure  i  successori  del  conce- 
dente, per  lo  stesso  motivo  e  per  lo  slesso  titolo,  non  possono  opporre  ad 
una  legge  di  affrancazione  verun  diritto  quesito  per  la  reversione  dei 
beni  enfiteutici  prima  che  spiri  la  generazione  investita.  Dunque  invano 
si  può  far  giocare  il  nome  imponente  di  contratto  o  di  diritto  con- 
trattuale nell'ipotesi,  che  la  legge  abbia  stabilito  il  diritto  di  affranca- 
zione anche  pe'i  livelli  ex  pacto  et  providentia.  La  cosa  è  evidente  per 
identità  di  titolo  e  di  raziocinio.  Dunque  l'ispezione  a  che  si  riduce?  A 
vedere  se  siasi  o  no  verificalo  il  dirllto  di  affrancazione  in  forza  del  Co- 
dice Napoleone.  Questa  ispezione  è  a  punto  quella  che  ci  deve  occupare 
nel  seguente  numero  VII.;  e  noi  lo  faremo  con  le  notizie  e  con  le  dot- 
trine somministrateci  dallo  slesso  signor  Merlin,  contro  il  quale  ci  sia- 
mo qui  permessi  di  argumeutare. 

VII. 

Legge  francese,  dall'  anno  1189  fino  alVallivazione  del  Codice  civile, 

su  i  livelli,  censi  e  Jitti  perpetui. 

Il  giorno  7  Agosto  1789  emanò  una  legge,  l'art.  6.  della  quale  è  cos'i 
concepito:  «  Toutes  les  rentes  foncières,  soil  en  nature,  soli  en  argenl, 
»  de  quelques  espèce  qu'elles  soienl.  quelque  soil  leur  origine,  à  quel- 
))  ques  personnes  qu'elles  soienl  dues,  gens  de  mainmorte,  domaine, 
))  apanaglstes,  ordre  de  Malte,  seront  rechetables ;  les  champarts  de 
»  loute  spèce,  et  sous  tonte  dénominalion  (ajoutent  ils),  ils  seront  pa- 
»  reillement  au  temps  qui  sera  fixé  par  l'assemblée  nationale.  Defenses 
»  soni  raites  de  plus  a  l'avenir  créer  aucune  renle  non  remboursable.  » 

Questa  legge  fu  anteriormente  sviluppata  e  disciplinata  con  l'altra 
legge  posteriore  del  18  Dicembre  1790,  che  si  può  leggere  per  intiero 
nel  Repertorio  del  sig.  Merlin  al  titolo  Rente  fondere.  Al  nostro  propo- 
sito ,  e  per  quello  che  ne  dobbiamo  dire,  ci  contenteremo  di  citare  le 
disposizioni  seguenti.  Nel  til.  1.°  della  detta  legge  18  Dicembre  1790, 
dopo  avere  ripetuto  la  proibizione  di  stabilire  tali  rendite  perpetue,  si 
prosegue  nell'articolo  con  le  seguenti  parole: 

«  Ari.  2.  Les  renles  ou  redévances  foncières  établies  par  les  conlrats 
»  connus,  en  cerlains  pays,  sous  le  tilre  de  locaterie  perpetuelle. 
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»  soni  comprises  dans  les  disposillous  et  prohibillons  de  l'article  pre- 
))  cédeal,  sauf  les  modlficallous  ci-après  sur  le  lenips  de  leur  rac/iat.)) 
Nel  til.  3.  di  della  legge  all'art.  5.  si  dispone  quaulo  segue: 
({  Lorsque  les  balls  à  reule,  ou  à  eniphjtéose  prrpetiielle  nou  sei- 
»  gueuriale,  coulieudrool  la  coudilion  expresse,  in)posée  au  preueur  el 
))  à  ses  successeurs,  de  payer  au  bailleur  uu  droit  de  lods ,  ou  aulre 
»  droit  casuel  quelconque,  eu  cas  de  mutalioti ,  el  dans  le  pays  où  la 
))  loi  assuiellit  les  deleuleurs  du  dit  lilre  de  bail  à  renle  ou  à  empliy- 
»  léose  perpéluelle  nou  seigueuriale ,  a  payer  au  bailleur  dcs  droits  ca- 
))  suels  du  aux  mulalions;  le  possesseur  qui  voudra  racheler  la  renle 
»  foncière  ou  emphyléolique,  sera  leuu,  oulre  le  capital  de  la  renle  in- 
))  dlquée  en  Tarlicle  2.  ci-dessus,  de  racheler  les  droils  casuels  dùs  aux 
»  mutalions;  et  ce  racbat  se  fera  aux  lenips  prescrils  par  le  décrel  du 
))  3  Mai  pour  le  radiai  des  droit  pareils  ci-devanl  seigueuriaux,  selon 
»  la  quotile  ou  la  nature  du  droil  qui  se  Irouvcra  dù  par  la  conven- 
))  llon  ou  sulvant  la  loi.  » 

Lo  stalo  o  sia  meglio  la  qualità  redimibile  d'ogni  specie  d'enfiteusi 
perpetua,  di  filli  parimente  perpetui,  e  di  censi  riservativi,  co'l  divieto 
di  crearne  più  in  futuro  ec,  stabilito  con  le  leggi  sopra  citale,  durò  sino 
alla  fine  della  discussione  del  Codice  Napoleone,  nel  quale  sotto  il  15 
Ventoso,  anno  12.  (6  Marzo  1804),  epoca  in  cui  tutto  il  Codice  era  stalo 
discusso  nel  Consiglio  di  Stalo,  fu  proposta  la  questione,  se  si  dovevano 
richiamare  ancora  in  uso  le  delle  specie  di  livelli  o  di  rendile  fondiarie 
peroelue.  La  mozione  parli  dal  console  Cambaceres,  il  quale  si  espresse 
con  le  seguenti  parole:  Esiste  una  materia5su  la  (juale  il  Codice  civile  non 
dà  disposizione  veruna.^  e  eh' è  d'uopo  nondimeno  chiamare  ad  esame: 
ed  è  quella  delle  enfiteusi  perpetue  {^rente  fondere).  Sono  varj  i  pareri 
su  le  utilità  che  potrebbero  derivarne  a  permetterle:  la  questione  non  è 
stata  decisa;  il  legislatore  però  non  la  dee  lasciare  in  non  cale.  Il  con- 
Iratlo  d'enfiteusi  perpetua  conviene  a  molli  di  coloro  che  non  sono  ido- 
nei a  far  frullare  da  se  i  proprj  poderi.  D'altronde  esso  non  è  essenzial- 
mente feudale.  Gioverebbe  forse  ristabilirlo  ?  Si  esaminerà  di  poi  se  tali 
rendile  siano  affrancabili. 

Al  signor  Tronchet  non  sembra  che  si  possa  rivocare  in  dubio, 
se  le  enfiteusi  perpetue  {Iwelli)  sieno  irredimibili,  conciossiachè.se  fosse 
permesso  redimerle,  perderebbero  il  loro  carattere^  eh' è  quello  di  rap- 
presentare il  fondo.  —  Si  falle  rendite  erano  vantaggiose  a  coloro  che 
non  potevano  subire  la  spesa  di  un  esleso  lavoro,  e  a  cui  dall'antica  giu- 
risprudenza non  era  concesso  di  fare  una  locazione  superiore  al  no- 
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vennio.  La  leste  rimarcala  difficullà  oggi  più  non  esiste.  Si  possono  fa- 
re delle  locazioni  anche  di  cento  anni,  e  quindi  il  colono  ha  la  facullà 
di  assicurarsi  un  godimento  baslevolmenle  lungo,  onde  non  temere  di 
perdere  il  fruito  dei  falli  miglioramenti.  —  L'inconveniente  delle  enfi- 
teusi perpetue  procedeva  dal  non  essere  permesso  di  redimerle;  e  per- 
ciò esse  imponevano  al  fondo  uu  perpetuo  peso  permanente,  ad  onta 
del  trapasso  di  proprietà,  che  vincolava  la  circolazione  degli  slabili. 
Quindi  rari  erano  coloro  che  si  volessero  soltomellere  ad  un  peso,  da 
cui  non  v'era  modo  a  liberarsi.  —  D'altronde  una  tale  materia  traeva 
seco  molle  complicatissime  regole,  la  cui  applicazione  in  certi  casi  era 
intralciata  ed  oscura. 

Il  signor  31aleville  riflette,  che  prima  di  decidersi  su  l'am.missione 
o  su'l  rigettamenlo  del  contralto  di  cessione  a  enfiteusi  perpetua,  è  me- 
stieri fissarne  l'indole  e  l'oggetto.  —  «Tale  concessione  è  un  contratto, 
))  pe  '1  quale  un  proprietario  che  abbia  dei  fondi  inculli,  o  vero  ch'ei 
»  non  possa  agevolmente  cullivare,  li  cede  ad  un  altro,  co'l  peso  di 
))  pagargli  in  denaro  o  sia  in  generi  una  pensione  convenula  per  tutto  il 
»  tempo  in  cui  possederà  il  fondo.  ))  —  Si  fatto  contratto  era  cono- 
sciuto dai  Romani,  che  lo  chiamavano  emphjteusis ^  vale  a  dire  con- 
cessione a  causa  di  miglioramento  :  di  fatto  communemente  non  si  dan- 
no a  rendila  se  non  i  fondi  inculti,  dai  quali  non  si  trae  profitto  veruno; 
che  se  dessero  frutto,  si  darebbono  iu  affitto,  o  si  venderebbono.  — 
Dunque  non  sono  che  i  poveri  abitanti  delle  campagne,  che  prendono 
terre  a  livello;  uè  il  ricco  ne  vorrebbe:  poiché,  costretto  di  commet- 
tere altrui  i  lavori  necessarj  per  ridurre  i  fondi  a  cultura,  non  vi  tro- 
verebbe il  suo  conto,  e  vorrebbe  più  tosto  comperarli,  che  prenderli  a 
rendila;  ma  al  proprietario  non  torna  di  venderli,  poiché  non  ne  trar- 
rebbe che  un  prezzo  vile  e  quasi  nullo.  —  All' incontro  il  povero  abi- 
tante della  campagna,  che  non  lia  denaro  per  comperare,  che  non  ha 
altro  capitale  fuori  delle  sue  braccia,  si  adatta  al  contratto  di  livello, 
perchè  con  esso  si  assicura  una  proprietà,  uno  stabilimento  fermo:  t^\\ 
lo  preferisce  senza  meno  ad  un' affittanza,  di  cui  prevede  la  fine,  e  che 
lascia  poi  la  sua  famiglia  priva  di  asilo.  —  Sono  i  contralti  di  livello 
che  hanno  ripopolale  le  Gallie,  devastate  dai  barbari  e  dalle  guerre  in- 
testine, e  non  meno  funeste  alla  prima  e  alla  seconda  stirpe;  è  per  mez- 
zo di  essi  che  la  massima  parte  del  popolo  é  tornalo  proprietario,  ha 
potuto  ricuperare  la  propria  libertà,  ha  dissodali  i  boschi,  e  diseccate 
le  paludi  che  coprivano  la  superficie  dell'  Impero.  —  È  vero  che  co' i 
livelli  i  concedenti  stipularono  diritti  signorili  per  mantenere  la  loro 
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superiorllà;  ma  lali  dirilli  non  sono  necessarj  al  contrailo  di  cui  par- 
lasi, uè  i  Romani  li  conobbero  mai.  —  Con  questi  dati  e  con  Tespe- 
rienza  è  difficile  addurre  delle  ragioni  solide,  atte  a  togliere  che  si  ri- 
àlabilisca  la  facullà  di  dare  del  fondi  a  livello.  La  Francia  ha  essa  lul- 
lavia  molli  fondi  iuculli?  Il  numero  de^proprielarj  è  forse  Iroppo  gran- 
de per  la  sua  superficie?  Non  è  egli  all' incontro  sommamente  vantag- 
gioso allo  Stato  il  moltiplicare  questo  numero?  La  sua  tranquillità,  la 
sua  immutabilità,  il  suo  potere  non  dipendono   per  avventura  dal  mi- 
Hiore  impiego  del  suo  terreno,  e  dall' attaccamento  dei  cittadini  pe  ^1 
suolo  che  li  ha  veduti  nascere?  Colui  che  non  ha  che  le  braccia,  è  un 
cittadino  del  mondo,  e  per  ciò  stesso  non  lo  è  in  particolare  di  alcun 
paese.  —  Per  far  rigettare  un  tale  contratto  pretendesi  che  il  fondo 
suf^f^elto  a  livello  sia  considerato  come  fuori  di  commercio:   che  nes- 
suno  curasi  di  comperarlo,  perchè  nessuno  intende   assuggettarsi  ad 
un  onere  non  affrancabile.  —  Ma  quand'anche  fosse  vero  che  un  fondo 
suggello  a  livello  fosse  fuori  di  commercio  ed  invendibile,  per  lo  Stato 
e  pe  '1  particolare  tornerebbe  sempre  meglio  che  un  fondo  inculto,  il 
quale  è  del  pari  fuori  di  commercio,  e  non  frutta  nulla,  mentre  l'allro 
paga  un'  imposta  e  produce  dei  generi.  —  Di  più:  egli  è  a  tortole  con- 
tro l'esperienza  del  passato,  che  pretendesi  che  un  fondo  suggello  a  li- 
vello sia  fuori  di  commercio.  Quasi  tutti  i  poderi  del  Mezzogiorno  della 
Francia  erano  posseduti  con  questo  titolo,  e  si  vendevano  quanto  li 
altri,  dedutto  il  capitale  del  livello,  benché  allora  fossero  aggravati  dei 
diritti  signorili  stati  poscia  aboliti. —  Sarebbe  certamente  desiderabile 
che  lutti  i  livelli  fossero  creati  affrancabili;  allora  con  tal  patto  li  abi- 
tanti delle  campagne  assumerebbero  più  volentieri  i  fondi  inculli;  ma 
è  d'uopo  impegnare  i  proprielarj  di  tali  fondi  a  spogliarsene,  essendo 
d'altronde  certo  che  non  li  darebbono  se  non  a  un  livello  assai  modi- 
co, atteso  lo  slato  dei  fondi  all'epoca  del  contratto,  qualora  non  fossero 
assicurati  della  stabilità  di  detto  livello,  e  se  non  prevedessero  all'in- 
contro che  il  livellarlo  lo  estinguerà  con  un  prezzo  assai  mite,  quando 
abbia  resi  i  fondi  suscettibili  d'una  piena  produzione.  —  Tutto  ciò  che 
si  deve  fare  per  alleggerire  la  condizione  del  ricevente  è  il  lasciarlo  li- 
bero di  abbandonare  il  fondo  quando  il  livello  siagli  di  peso;  e  questo 
è  un  vantaggio  sensibile  di  tale  contratto  in  confronto  dell' affittanza, 
in  cui  il  cullivatore,  comunque  ingannato   nella  sua  speculazione,  è 
tenuto  a  pagare  il  fitto  della  possessione  sino  a  che  la  locazione  sia  fini- 
la.  —  Objetlasi  in  oltre,  che  il  livello  esige  una  legislazione  parziale 
e  complicatissima,  e  che  può  essere  surgente  d'infiniti  litigi. —  Certa- 


i 


PARTE  I.  LIBRO  L  CAPITOLO  IV.  ^443 

mente  si  fatto  contralto  doveva  dar  luogo  a  molti  litigi  in  un  tempo  in 
cui  V*  erano  sempre  framischiati  i  diritti  signorili,  ove  non  eranvi  regole 
determinale  da  alcuna  legge  precisa,  ed  altra  base  non  avevano,  che  le 
opinioni  degli  autori  e  la  svariala  giurisprudenza  dei  tribunali.  Ma  ora, 
che  i  diritti  signorili  sono  aboliti,  è  facile  ridurre  questa  materia,  come 
tutte  le  altre,  a  regole  semplici;  e  l'opinante  ne  ha  già  fatto  il  proo^ello 
in  un  lavoro  eh'  egli  ha  distribuito  alla  Sezione  di  legislazione. 

Il  sig.  Tronchet  assicura  che  l'esperienza  non  ha  giustificato  i  van- 
taggiosi risultali  che  si  attribuiscono  ai  livelli  rapporto  alla  cultura.  — 
In  oltre  le  affittanze  di  venlisei  anni  bastano  per  favorire  le  culture, 
mollo  più  delle  affittanze  di  ciuquaut'anui ,  ed  anche  maggiori.  Omai 
si  può  fare  senza  i  livelli;  e  con  ciò  si  toglieranno  dal  Codice  civile  li 
intralci  cagionati  da  una  moltitudine  di  regolamenti,  di  cui  sarebbe  sta- 
to mestieri  sopracaricarlo,  senza  speranza  ciò  non  pertanto  di  prevenire 
tutte  le  difficullà.  —  Uno  dei  principali  inconvenienti  dei  livelli  era, 
che  non  solamente  il  fondo  trovavasì  obligalo  al  pagamento  dei  mede- 
simi, ma  eziandio  tutti  li  altri  beni  del  debitore;  dimodoché  aggrava- 
vano successivamente  il  patrimonio  d'una  intiera  generazione. 

Il  sig.  Pelei  dice  che  nelle  proviucie  meridionali  li  altri  beni  del  de- 
bitore non  erano  punto  ipotecati  pe  '1  pagamento  del  capitale  del  livel- 
lo, e  che  potevasi  eziandio  affrancarsene  per  mezzo  della  cessione. 

Il  sig.  Jollivet  rillette  che  una  tale  facullà  non  era  accordata  a  co- 
lui che  aveva  promesso  di  somministrare  ^  far  valere:  clausola  dive- 
nula di  stile. 

Il  sig.  Pelei  assicura  che  i  Dipartimenti  meridionali  hanno  sempre 
reclamato  il  ristabilimento  dei  livelli.  —  La  loro  posizione  non  è  pari  a 
cpiella  del  Nord;  il  loro  territorio  è  sterile,  e  non  deve  la  sua  prospe- 
rità che  ai  livelli.  I  proprielarj,  che  non  avevano  forza  bastevole  per 
cullivare,  davano  i  loro  beni  a  livello  a  coloro  che  avevano  delle  brac- 
cia, ma  che  mancavano  di  numerario  per  acquistare  delle  terre:  da  ciò 
risultava  un  vantaggio  sensibile  sì  al  livellario,  che  al  livellante.  — 
Colà  un'affittanza  di  ottani' anni  non  darebbe  una  bastevole  guarenti- 
gia per  intraprendere  le  piantagioni  delle  viti  e  degli  ulivi,  e  per  co- 
struire dei  canali  d'irrigazione  e  dei  terrapieni. 

Il  sig.  Tronchet  rileva  che  l'enfiteusi  è  venuta  dalle  contrade  me- 
ridionali. 

Il  sig.  Defermou  osserva,  che  se  i  proprielarj  del  Mezzogiorno  han- 
no d  uopo,  per  porre  le  loro  terre  a  cultura,  di  trasferirne  la  proprietà 
ai  coloni,  si  può  gluguere  allo  slesso  risultato  per  mezzo  d'una  vendita 
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co  '1  patio  di  ricupera.  Al  colono  almeno  non  è  lolla  la  speranza  di  po- 
tersi UQ  giorno  aftraucare  dal  canone,  e  con  quesla  veduta  egli  rad- 
doppia r attività  e  li  sforzi  per  ridurre  lerlili  i  poderi,  ed  ottenere  dei 
vantao-"i  clie  lo  pono;ano  poscia  in  istato  di  affrancarsi  dal  livello. —  Ma 
le  vere  cause  del  miglioramento  della  cullura  sono  la  suppressione  dei 
censi  feudali  e  la  possibile  affrancazione  dei  livelli.  Quasi  tulli  sono 

siali  affrancali. 

Il  sio-.  Berenger  dice  che  i  risultali  dei  livelli  dei  fondi  distruggono 
l'illusione  communemenle  ricevuta  su  T  eccellenza  d'un  contratto.  — 
Al  colono  è  sopraniodo  difficile  di   trarre  dal  proprio   podere  un  pro- 
dulto  sufhcienle.  onde  soddisfare  in  un  punto  al  livello  ed  alle  contri- 
buzioni fondiarie.  —  Il  fondo  sopracaricato  d'un  livello  perde  necessa- 
riamente del  suo  reale  valore.  Le  mutazioni  che   sopraveugono  per  si 
falla  sorte  di  beni  producono  un   minore  provento  di  registro.  —  Il 
fondo  suggello  a  livello   non  può   essere  suscettibile  di  contribuzioni 
tanto  forti,  quanto  un  fondo  libero;  e  perciò  le  imposizioni  non  sono 
ripartile  su'l  proprietario  del  livello.  —  Quindi  da  ogni  lato  non  iscor- 
gonsi  che  inconvenienti,  i  quali  non  si  ravvisano  bilanciali  da  verun 
vantao^f^io;  mentre  le  locazioni  a  lun^^o  termine.,  o  le  vendite  con  patto 
di  ricupera,  produrranno  li  utili  effetti  che  voglionsi  attribuire  ai  li- 
velli, senza  produrne  li  inconvenienti.  In  oltre  è  d*uopo  prevedere  ciò 
che  potrebbe  avvenire  co 'l  lasso  del  tempo.  Ne  abbiamo  un  esempio, 
di  cui  non  è  smarrita  la  memoria:  i  livelli  erano  veramente  il  prezzo 
del  podere:  e  nondimeno,  in  forza  d'una  legge  sopravenuta,  confusi 
questi  co'  i  diritti  feudali,  sonosi  suppressi  senza  indennizzazione. 

Il  console  Cambaceres  sostiene  che  le  ragioni  addulte  non  sono  suf- 
ficienti per  togliere  dalla  legislazione  il  contralto  dei  livelli  su  i  fondi. 
—  Il  Codice  civile  si  fa  per  regolare  lo  sialo  delle  persone,  la  natura 
delle  cose  5  il  modo  di  disporne.  E  d'uopo  che  le  disposizioni  del  Co- 
dice siano  concordi,  e  ch'esso  sia  completo.  Sotto  questo  aspetto  po- 
Irassi  togliere  il  contratto  dei  livelli  su  i  fondi?  Ciò  è  da  rivocarsi  in 
dubio.  Il  Codice  civile  autorizza  l'uso  più  illimitato,  l'abuso  eziandio 
del  diritto  di  proprietà:  permette  ad  ognuno  di  potere  disporre  illimi- 
latameule  del  proprio.  Si  fatto  principio  non  è  limitato  che  in  causa 
delle  eccezioni  reclamale  dai  costumi  e  dall'interesse  publico:  in  que- 
sto stalo  della  legislazione  come  potrebbesi  senz'arbitrio  vietare  ad  un 
proprietario  di  non  alienare  il  suo  podere  pe  *1  prezzo  di  un  canone 
fondiario,  se  d'altronde  i  costumi  e  T interesse  dello  Stalo  non  siano 
lesi  da  tale   contratto?  —  E  prosato   che   non  offende  i  costumi:  ve- 
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diamo  se  leda  l'interesse  dello  Stato.  —  A  ragione  fu  detto  essere  in- 
teresse dello  Stato  che  i  proprietarj  non  siano  gravati  da  pesi  tanto 
enormi,  che  non  siavi  luogo  ad  imporre.  —  Ma  tale  principio  nel  caso 
uoslro  non  è  applicabile;  conciossiachè  è  d'uopo  osservare  che  della 
concessione  a  livello  non  se  ne  vale  se  non  il  venditore  che  non  ha 
mezzi  opportuni  per  cullivare,  e  l'acquirente  che  non  ha  contanti  per 
comperare.  Se  si  tolga  loro  un  tal  mezzo,  le  terre  non  daranno  pro- 
dutti,  e  perciò  non  offriranno  materia  da  imporre.  —  Del  resto  il  pro- 
prietario del  livello  rappresentativo  del  fondo  deve  sopportare  le  impo- 
sizioni su  '1  livello,  nella  slessa  guisa  che  le  sopporterebbe  su  '1  fondo 
medesimo.  —  Si  è  anche  osservalo  che  le  alienazioni  in  via  di  livello 
diminuirebbero  i  produtti  del  registro.  —  All'incontro  v'è  luqgo  a  cre- 
dere che  la  frequenza  delle  mutazioni  sarà  in  ragione  delle  maggiori 
facilità  che  il  contralto  di  livello  porge  per  alienare  il  podere  e  per  ac- 
quistarlo. —  Si  è  parlato  delle  molliplici  affrancazioni  seguite  in  con- 
seguenza della  legge  che  autorizzava  alla  ricupera  dei  livelli. —  Il  fallo 
è  incontestabile,  ma  non  concludente.  Per  giudicare  della  leg-o^e  di  cui 
trattasi,  e  dei  risultati  che  ha  avutile  necessario  rimontare  allo  spirilo 
che  l'ha  dettata.  L'assemblea  costituente  doveva  lottare  contro  la  classe 
dei  privilegiali,  la  quale  era  in  pari  tempo  quella  dei  gran  proprietarj; 
e  l'ha  attaccala  attaccando  la  proprietà  d'onde  questa  classe  traeva  la 
sua  forza;  e  per  questo  mezzo  essa  si  è  affezionata  il  terzo  Stato,  che 
voleva  opporre  ai  privilegiati.  Questo  sistema  ha  produllo,  tra  l'altre 
leggi,  quella  che  permette  la  ricupera  dei  livelli.  —  Tal  legge  non  è 
fondata  sovra  principj  di  legislazione;  essa  è  meramente  politica,  e  pu- 
ramente dettala  dalle  circostanze:  e  l'effetto  è  si  fattamente  dimentico, 
che  forse  coloro  che  se  ne  sono  valsi  per  la  ricupera,  oggi  stesso  ri- 
nuncierebbero  le  loro  proprietà  a  livello,  se  ne  fossero  autorizzali.  — 
Dunque  la  questione  non  è  slata  giudicata  dall'Assemblea  nazionale. 
Una  legge  voluta  dalle  circostanze  non  può  essere  riputata  un  pregiu- 
dizio, come  no'l  furono  altre  della  stessa  tempra,  emanate  sopra  dif- 
iereuli  materie.  Egli  è  per  tal  guisa  che  ora  vuoisi  ristabilire  la  facullà 
di  testare,  e  voglionsi  far  rivivere  molle  altre  disposizioni,  come  sono 
i  livelli:  disposizioni  che  furono  sacrificale  alle  circostanze.  —  Final- 
mente sonosi  rivolli  li  sguardi  su  l'avvenire,  e  si  è  temuto  che  un  gior- 
no i  livelli  fossero  suppressi.  La  previdenza  del  legislatore  non  deve 
andare  tanto  lungi.  Questo  sarebbe  un  intraprendere  l'impossibile,  vo- 
lendosi leggere  nella  storia  dei  secoli  più  remoli.  Si  deve  supporre  che 
la  posterità  sarà  giusta;  ma  se  una  tale  speranza  dovess'  essere  delusa. 
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tnialuuque   |^)recauzIoue   legislativa   contro  T ingiustizia  sarebbe  certa- 
mente inefficace. 

Il  Console,  vedendo  die  la  questione  non  è  stata  a  bastanza  matu- 
rata ,  chiede  che  sia  rimessa  alla  Sezione  di  legislazione  per  farne  un 

rapporto. 

Il  si''.  Maleville  osserva  che  la  questione  riducesi  a  termini  sempli- 
cissimi. Senza  dubio  sarebbe  più  vantaggioso  che  ogni  terra  fosse  pos- 
seduta libera  da  livelli;  ma  qualora  un  proprietario,  che  abbia  dei  po- 
deri inculti,  non  voglia  spropriarsene  che  con  la  riserva  d'un  reddito 
di  tale  natura,  chi  potrebbe  impedirnelo?  E  egli  preferibile  di  lasciare 
tali  fondi  nelle  sue  mani,  senza  che  ne  torni  vantaggio  a  lui  ed  alla  so- 
cietà? Per  qual  ragione  la  legge,  che  permette  tutti  li  altri  mezzi  d'alie- 
nazione, vorrà  vietare  il  solo  eh' è  il  più  acconcio  alla  massima  parte 
dei  cittadini,  e  che,  facilitando  la  cullivazione  dei  fondi,  torna  in  bene 
dello  Stato? 

Il  s'i^.  Creici  iirnora  se  il  lavoro  delle  terre  sia  dovuto  al  livello  dei 
fondi;  ma  sa  che  un  tale  contralto  nelle  mani  degli  usurpatori  è  stato 
un  mezzo  possente  per  ritenere  i  proprietarj  sotto  la  loro  dipendenza. 
—  Del  resto  questo  contralto  ha  sempre  produtlo  una  enorme  inegua- 
glianza. Si  è  costantemente  veduto  li  accorti  valersene  per  circuire 
li  ignoranti  con  la  prospettiva  d' imaginarj  vantaggi;  approfittare  dei 
lavori  deiragricultore,  e  non  lasciargli  se  non  l'indigenza  rivestita  del 
vuoto  titolo  di  proprietario.  Se  l'uso  di  questo  contratto  si  estendesse, 
vedrebbesi  la  nazione  divisa  in  due  classi:  1' una  che  godrebbe  pacifi- 
camente e  senza  fatica  i  produtti  della  terra;  l'altra  di  schiavi  condan- 
nati ai  più  duri  lavori  per  pagare  le  imposizioni  ed  il  livello  del  fondo, 
senza  potere  dai  proprj  sudori  ottenere  la  sussistenza  della  famiglia.  — 
Indipendentemente  dai  preaccennati  vizj  di  massima,  i  livelli  dei  lon- 
di  oppongono  le  maggiori  difficultà  di  detaglio.  —  Nelle  divisioni  dei 
beni  aggravali  essi  producono  effetti  ruinosi;  conciossiachè,  comunque 
il  livello  sia  indivisibile,  è  d'uopo  regolare  la  parte  che  dovrà  essere  a 
peso  di  ciascuno  dei  figli,  e  poscia,  a  motivo  della  indivisibilità,  essi  tro- 
vansicosllluitl  condebitori  solidali:  d'onde  risulta, che  lutti  i  beni  di  fa- 
miglia rimangono  affetti  dal  debito  del  pagamento  del  livello,  ed  obligati 
ad  ipoteca.  —  Nella  liquidazione  della  successione  del  livellario  è  d'uo- 
po scomporre  la  proprietà  per  regolare  la  quota  di  ciascun  erede  giusta 
Il  fondo  che  assume.  Con  l'andare  del  tempo  ne  risulla  del  pari  che, 
qualora  il  livellario  abbia  stipulata  una  certa  quantità  di  misure  di  gra- 
no, egli  non  ne  riceve  da  ciascuno  degli  eredi  che  una  piccola  parie. 
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li  sig.  Pelei  risponde,  che  nello  stato  attuale  delle  cose  li  abitanti 
della  campagna  conoscono  troppo  bene  i  loro  interessi,  e  vi  sono  anche 
troppo  attaccati,  per  temere  che  il  livello  possa  essere  un  mezzo  atto  a 
circuirli:  dovremmo  aver  più  ragione  d'essere  inquieti  pe'l  livellante. — 
Un  tale  contralto  non  dividerà  altrimenti  i  Francesi  in  due  classi:  l'una 
di  proprietarj,  l'altra  di  coloni.  Tale  divisione  esiste  già  nel  contralto 
di  locazione.  Il  livello  non  farà  che  rettificare  in  proposito  le  inegua- 
glianze, portando  al  livellario  una  parte  maggiore  nei  produtti  dei  ter- 
reni.—  Finalmente  la  divisione  d'un  livello  non  è  tanto  involuta,  quan- 
to vorrebbesi:  non  è  necessario  dividerlo;  si  può  riporlo  nel  podere 
d'  uno  dei  dividenti. 

Il  sig.  Bigot  Preameneu  è  perfettamente  tranquillo  su  roggello 
delle  sorprese  cui  possono  andare  suggelli  i  contratti  dei  livelli.  —  Il 
vantaggio  di  essi  consiste  nel  porgere  a  coloro  che  sono  privi  di  mezzi 
pecuniarj  la  facilità  di  acquistare  dei  fondi.  I  palli  possono  essere  re- 
golali in  guisa  da  non  rendere  troppo  oneroso  il  contratto.  Se  il  cano- 
ne è  costituito  in  biade  ,  vuoisi  calcolarle  in  proporzione  del  produtlo 
del  podere.  —  Ma  l'inconveniente  di  si  falli  contraili  è  quello  d'ìm- 
merirere  nell'imbarrazzo  le  divisioni,  massimamente  se  il  livello  è  an- 
lieo,  e  di  obligare  a  stabilire  delle  regole  complicatissime  su  la  cessione. 
—  Del  resto  la  questione  merita  d'essere  maturata;  per  lo  che  polreb- 
besi  rimetterla  alla  Sezione,  la  quale  indagherà  se  vi  sieno  mezzi  di 
corresfSfere  V  inconvenienti  che  risultano  dai  livelli  su  i  fondi,  e  d'im- 
pedire  che  siano  causa  di  moltìplici  litigi. 

Il  Primo  Console  riflette,  che  il  primo  quesito  non  consiste  nel  sa- 
pere se  il  livello  produrrà  delle  liti:  le  regole  semplici  troppo,  atte  a  pre- 
venire qualunque  contestazione,  non  sono  le  più  utili  al  diritto  di  pro- 
prietà. —  E  d'uopo  da  prima  esaminare  se  convenga  allo  Stalo  che  vi 
siano  molti  livelli  su  i  fondi,  e  che  la  pratica  di  sì  falli  contratti  si  pro- 
paghi. Sino  a  che  un  tal  punto  non  sia  deciso,  qualunque  ulteriore  in- 
dagine riesce  inutile.  —  Considerati  sotto  questi  rapporti,  i  livelli  su  i 
fondi  non  sembrano  offrire  molli  vantaggi.  Difficilmente  può  convenire 
allo  Stato  che  i  terreni  siano  sopracaricali  verso  lui  della  imposizione 
di  un  quarto  del  loro  produtto;  che  un  direttario  ne  levi  ancora  un 
altro  quarto,  od  anche  una  porzione  maggiore;  che  finalmente  il  livel- 
lario li  dia  in  affilio.  Tale  sembra  essere  il  risultalo  di  questo  contratto 
di  tempo.  —  Nell'antico  sistema  politico  poteva  essere  utile.  La  feuda- 
lità aveva  in  quel  tempo  riposta  la  proprietà  dei  terreni  nelle  mani  di 
pochi,  ed  era  suo  scopo  di  conservarli.  Questo  era  un  raddolcire  la  con- 
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dizione  del  popolo,  accordaudogli  su  le  terre  un  dirillo  maggiore  di 
quello  di  semplice  fitlabile.  Ma  ora  una  tale  massima  non  è  adottabile. 
11  vaata^'^io  che  di  presente  i  livelli  dei  fondi  accorderebbero  a  coloro 
che  non  hanno  mezzi  pecuniarj  d'acquistare  delle  proprietà,  si  può  ot- 
tenerlo del  pari  con  la  compera  e  co'l  livello  redimibile.  —  E  vero  che 
le  variazioni  cui  va  suggelto  1'  interesse  del  denaro  determineranno  i 
proprietari  a  rialzare  la  tassa  delia  rendila,  onde  non  soffrire  perdila 
nel  caso  del  rimborso;  ma  si  fallo  inconveniente  non  è  pure  senza  ri- 
medio. Permettasi  di  stipulare  che  la  rendila  non  potrà  essere  redenta 
prima  d'un  termine  lontano,  come  p.  e.  di  ciuquant'  anni,  ed  il  pro- 
prietario, che  si  vedrà  assicurato  per  lungo  tempo  una  rendila  (Issa  ed 
invariabile,  qualunque  sia  il  valore  del  denaro,  sarà  meno  difficile  al 

contratto. 

Il  sig.  Jollivet  osserva  che  l'attuale  legislazione  sanziona  la  slipula- 
zioue  che  uu  livello  non  sarà  affrancabile  prima  dei  vent'anni. 

Il  Primo  Console  dice  che  basta  l'anzidetla  disposizione. 

Il  si*^.  Pelei  so^^iuno-e.  che  le  opinioni  sono  concordi  se  si  fissi  uu 
termine,  oltre  il  quale  i  livelli  dei  fondi  saranno  affrancabili. 

Il  si^.  Jollivet  riflette,  che  ciò  nondimeno  avranno  il  disgustoso  ef- 
felto  d'impoverire  li  abitanti  delle  campagne,  con  profitto  di  quelli  di 
città.  I  lavori,  le  spese  di  cultura,  e  quelle  di  nuovo  titolo,  sono  le  prime; 
mentre  li  abitanti  delle  città  raccolgono  pacificamente  i  produtti  d'una 
terra  fertile  nelle  loro  mani.  È  cerio  del  pari  che  l'uso  dell'affitto  a  li- 
vello non  verrà  limitato  ai  terreni  inculti. 

Il  si''-.  Maleville  ritiene  che  tutti  i  rilievi  che  si  fauno  contro  li  affitti 
a  censo  s'applicano  egualmente  agli  affitti  a  livello., e  con  una  forza  mag- 
giore; poiché  il  valore  del  medesimo  è  sempre  più  alto  di  quello  del  li- 
velli de'fondi.  Perciò  dovrannosi  proibire  anche  le  affittanze  dei  terreni, 
ed  obligare  ciascun  proprietario  a  cullivare  da  se  i  proprj  poderi. 

Il  Primo  Console  osserva,  che  ciò  nondimeno  tra  i  due  contralti  avvi 
questa  differenza,  che  il  creditore  del  livello  sopra  fondi,  spoglio  di  qual- 
unque cura,  va  tranquillo  nella  città  a  consumare  la  sua  entrata, 
mentre  invece  il  proprietario  d'una  tenuta  si  stabilisce  presso  il  suo 
patrimonio  per  soprantendere  alle  riparazioni,  per  invigilare  il  fitlabile, 
vedere  se  cultiva  a  dovere  le  terre,  e  se  soddisfa  agi'  impegni  accessorj 
dell' affittanza. 

Il  signor  Tronchet  espone,  che  chiunque  abbia  praticato  il  Foro, 
sa  che  i  livelli  su  i  fondi  sono  una  surgente  infinita  di  vessazioni  e  di 
lili.  —  Se  per  correggerne  li  iucouvenienti  vogliasi  dichiararli  redimi- 
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bill  dopo  un  termine,  con  ciò  spogliansl  del  loro  carattere  di  livelli. 
Quindi  non  è  mestieri  d'una  nuova  disposizione;  il  Diritto  commune 
permette  si  fatte  clausole. 

Il  si"".  Regnaud  (de  S.  Jean  d'Angely)  riflette  che  tali  livelli  si  dénno 
giudicare  sopratutto  dall'effetto  che  vogliono  produrre  nello  stato  attuale 
delle  cose.  —  Egli  è  evidente  che  il  proprietario,  per  sottrarsi  alle  va- 
riazioni cui  è  suggello  l'interesse  del  denaro,  non  costituirebbe  che  il 
livello  in  sua  natura,  fissandolo  a  una  quota,  sia  determinata,  sia  pro- 
porzionale al  produtto  del  patrimonio.  Adunque  creerebbesi  una  nuova 
specie  di  supremazia  nel  villaggio,  ove  fossero  riposti  i  fondi  a  lui  spet- 
tanti. Quindi  se  i  livelli  sopra  fondi  non  ristabilissero  i  diversi  ordini, 
formerebbero  almeno  varie  classi  di  cittadini.  In  parte  vedrebbonsi 
eziandio  ricomparire  li  inconvenienti  della  feudalità  :  se  il  colono  avesse 
trascurata  la  cultura  dei  terreni,  oggi  il  proprietario,  a  guisa  del  signore 
d'un  tempo,  l'obligherebbe  a  pagargli  un'iudeuuizzazione,  dietro  la  sti- 
ma del  produtto  che  il  fondo  avrebbe  dovuto  dare.  —  Ecco  come  una 
legge  apparentemente  del  tutto  civile  produrrebbe  i  maggiori  ed  este- 
sissimi effetti  politici;  poiché  tutti  i  cittadini  obligati  dai  loro  impieghi 
a  vivere  lontani  dai  proprj  poderi,  li  darebbero  a  livello. 

Il  signor  Portalis  dice  che  i  livelli  sopra  fondi  possono  essere  utili 
in  un  tempo  e  presso  un  popolo,  ove  sianvi  molti  terreni  inculti  e  molli 
diseccamenti  ad  eseguirsi.  Eglino  moltiplicano  i  cullivatori,  facilitando 
li  acquisii  a  coloro  che  siano  privi  di  mezzi  pecuniarj.  Questo  è  stato  il 
molivo  che  li  ha  fatti  stabilire,  e  non  la  feudalità;  conciossiachè  non  si 
dènno  coufundere  i  censì,  che  non  erano  se  non  il  segnale  della  signo- 
ria, e  un  canone  onorifico  non  altrimenti  rappresentante  il  produtto  del 
fondo.  —  Ma  qualora  vogliasi  organizzare  il  sistema  dei  livelli  su  i  fon- 
di, si  cade  in  un  labirinto  sopramodo  intralciato.  In  progresso  di  tem- 
po l'origine  stessa  del  livello  è  dimenticata,  ed  allora  il  canone  non  ap- 
pare se  non  una  servitù  senza  causa,  che  diventa  insopportabile.  — 
Oggidì  la  massima  parte  del  territorio  francese  è  cultivata ,  e  pochi  la- 
vori rimangono  a  farsi:  quindi  non  è  un  bene  il  volere  stabilire  i  livelli 
su  i  fondi,  comunque  non  sia  egualmente  certo  essere  un  male. 

Il  Consiglio  rigetta  la  proposizione  di  ristabilire  i  livelli  irredimibili 
su  i  fondi.  —  In  conseguenza  di  questa  discussione  (dice  il  signor  Mer- 
lin) la  Sezione  di  legislazione  del  Consiglio  di  Stato,  nella  sua  Seduta 
tenuta  quattro  giorni  dopo,  cioè  il  17  Ventoso,  anno  12.,  in  vece  di 
proporre  il  ristabilimento  di  redditi  perpetui,  o  sia  i  livelli  irredimibili, 
progettò  un  articolo  concepito  nei  seguenti  termini: 
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(i  Qualiiuqne  readita  perpetua,  slablllla  co  *1  mezzo  d'un  capitale  iu 
»  denaro,  o  pe'l  prezzo  valutalo  in  denaro  della  vendita  d'uno  stabile, 
»  o  vero  come  coudlzione  della  cessione  a  titolo  oneroso  o  gratuito  di 
j)  un  fondo  immobile,  è  essenzialmente  redimibile.  » 

«  E  nondimeno  permesso  al  creditore  di  stipulare,  che  la  rendita 
»  non  potrà  essere  rimborsata  se  non  dopo  un  dato  termine,  il  quale 
))  non  potrà  mai  eccedere  i  trent'anni:  ogni  stipulazione  contraria  è 
»  nulla.  » 

Il  signor  Biiiot  Preameneu  avverte,  clie  se  il  Codice  civile  non  aves- 
se  fatto  cenno  dei  livelli  su  i  fondi,  si  sarebbero  creduti  autorizzati  in 
virtù  dell'assioma,  ch'è  permesso  ciò  che  la  legge  non  vieta.  La  Sezione 
dunque  ha  pensato  che  gioverebbe  ridurre  a  disposizione  legislativa  la 
Decisione  del  Consiglio  iu  proposito. 

Il  signor  JoUivet  domanda  la  suppressione  delle  parole  in  denaro^ 
poiché  (egli  dice)  potrebbe  inferirsene^  che  la  proibizione  non  cada  su  i 
livelli  che  fossero  costituiti  in  natura. 

Il  signor  Pelei  chiede  che  se  la  Sezione  intende  divietare  alle  parli 
di  poter  fissare  la  tassa  e  le  condizioni  della  ricupera,  sia  d'uopo  accor- 
dare ad  esse  una  tale  facultà. 

Il  signor  Bigot  Preameneu  osserva  che  tale  quesito  rinchiudesi  in 
quello  che  concerne  la  fissazione  dell'interesse  legale,  di  cui  il  Consi- 
glio di  Stato  si  è  già  fatto  carico  nella  discussione  al  titolo  DcIT  im- 
prestito. 

Il  Console  Cambaceres  crede  che  non  sarebbe  giusto  ricusare  alle 
parli  la  facultà  di  stipulare  che  la  ricupera  potrà  essere  fatta  in  denaro. 
—  Di  vero  le  le^^i  che  causiassero  la  forma  ordinaria  dei  panfamenli,  e 
ài  cui  le  parli  avessero  voluto  prevenire  l'effetto,  renderebbero  quasi 
sempre  illusoria  una  tale  stipulazione;  ma  potrebbe  essere  del  pari  che 
elleno  la  rispettassero,  e  iu  tutti  i  casi  è  sempre  soddisfacente  pe  '1  loca- 
tore di  spingere  la  previdenza  il  più  oltre  possibile. 

L'articolo  è  adottalo  con  le  correzioni  suggerite  dai  signori  Jolli- 
vel  e  Pelei. 

In  conseguenza  di  questa  seconda  discussione  fu  statuito  su'l  pas- 
salo e  su'l  presente,  autorizzando  soltanto  rendile  fondiarie  affRANca- 
BiLi.  Quanto  al  passalo,  esistevano  già  le  leggi  surriferite;  e  quanto  al 
futuro,  fu  redatto  un  articolo,  il  quale  nella  Seduta  del  30  Ventoso,  an- 
no 12.  (21  Marzo  1804),  fu  decretato  e  indi  promulgalo  il  dì  3  del  me- 
se di  Aprile  tal  quale  leggesi  nel  testo  del  Codice,  concepito  nei  seguenti 
termini  sotto  il  n.°  530. 
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«  Qualunque  rendita  perpetua.^  stabilita  in  correspetlivìtà  del  prezzo 
»  d'un  immobile  venduto,  o  come  condizione  della  cessione  di  beni  im- 
»  mobili  fatta  a  titolo  oneroso  o  gratuito,  è  essenzialmente  redimibile.  )) 

((  Nondimeno  è  permesso  al  creditore  di  stabilire  la  clausola  e  le 
»  condizioni  del  riscatto.  » 

((  Parimente  è  permesso  al  medesimo  di  stipulare  che  la  rendita  non 
»  gli  possa  essere  rimborsata  se  non  dopo  un  certo  tempo^  il  quale  non 
»  potrà  mai  eccedere  trent'anni.  Ogni  stipulazione  contraria  è  nulla.  >» 

\in. 

Se  inforza  del  Codice  Napoleone  i  livelli  anteriori     ' 
siano  stati  nel  Regno  italico  resi  ajjrancabili. 

§  51 1.  Dalla  gretta  tenacità  forense  e  dall'affezione  a  vecchie  dottrine 
fu  eccitata  una  ostinala  controversia  anche  dopo  1'  emanazione  del  Co- 
dice Napoleone.  E  ben  vero,  dice  vasi,  che  in  forza  dell'art.  530  sopra 
allegato,  tutti  i  livelli,  di  qualunque  sorte  che  potevano  crearsi  in  futu- 
ro, vennero  resi  affrancabili,  o  sia  meglio  venivano  costituiti  affranca- 
bili,  a  norma  del  detto  art.  530.  Ma  possiamo  forse  dire  lo  stesso  dei 
livelli  anteriori  continuativi  sotto  l'impero  del  Codice  Napoleone?  Ecco 
ciò  di  cui  non  ci  possiamo  persuadere.  Imperocché  nel  Regno  d'Italia 
non  si  verificavano  le  antecedenze  avvenute  in  Francia,  nella  quale  fino 
dal  1789,  come  sopra  si  è  veduto,  ogni  sorte  di  livelli,  di  fitti  perpetui, 
censi  riservativi,  allora  esistenti,  furono  resi  affrancabili.  Quando  so- 
pravenne il  Codice  civile  in  Francia,  questo  Codice  trovò  quelle  ren- 
dile di  natura  già  affrancabili,  e  quindi  con  l'art.  530  non  fece  che  ripe- 
terne la  disposizione  pe'l  futuro,  e  disciplinarne  l'esecuzione. 

§  512.  Nel  cessato  Regno  d'Italia  lo  stato  antecedente  al  Codice  Na- 
poleone non  era  come  in  Francia,  ma  in  una  situazione  del  tulio  oppo- 
sta. In  Italia  i  livelli  perpetui  non  affrancabili  si  trovavano  in  tutto  il 
loro  vigore.  Nessuna  legge  transitoria  emanò  come  in  Francia,  la  quale 
operasse  su  '1  passato ,  e  communicasse  l'affrancabililà  ai  vecchi  livelli 
prima  esistenti.  Dunque  siccome  la  nuova  legge  non  opera  su'l  futuro, 
cosi  si  deve  concludere  che  in  Italia  i  vecchi  livelli  abbiano  duralo  nella 
loro  piena  integrità,  e  senza  subire  affrancabililà  veruna. 

^513.  Contro  questa  objezione  rispondo:  mancare  essa  si  nel  fatto 
che  nel  diritto.  Nel  fatto,  perchè  non  è  esattamente  vero  che  fino  al- 
l'epoca del  Codice  Napoleone  non  sia  stata  praticata  innovazione  alcu- 
na su'l  punto  dell' affrancabililà  dei  livelli,  poiché  dalle  molle  leggi  e 
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decreti  coucerneali  i  privali  livelli  caduti  in  mano  del  DemaDio  in  via 
di  avocazioni  di  fondi  ^  viene  provato  i  livelli  essere  slati  resi  affran- 
cabili.  Nel  diritto  poi,  perchè  coli' argumento  opposto  si  toglierebbe  di 
mezzo  la  tacila  abrogazione  derivante  dalT  incompatibilità  di  due  legis- 
lazioni conlemporaaee  nello  slesso  territorio,  sotto  lo  slesso  Governo, 
cbe  nelle  materie  da  lui  contemplate  aveva  espressamente  abolito  le  vec- 
chie leggi,  e  in  un  oggetto  che,  riferendosi  alla  perpetuità^  subisce  es- 
senzialmente l'innovazione  dell' alfraucabilità ,  senza  togliere  verun  di- 
ritto irrevocabilmente  quesito. 

§  514.  E  per  procedere  speditamente  nella  questione,  in  cui  si  tratta 
di  sapere  se  in  forza  del  Codice  Napoleone  ogni  sorte  di  livelli  e  d'altre 
rendile  fondiarie  sia  siala  per  lutti  li  interessali  resa  o  no  aftrancabile , 
osservo  quanto  segue;  cioè: 

1.°  Che  tulli  i  livelli,  filli  perpetui,  censi,  ed  altre  prestazioni  radi- 
cale su  fondi,  e  che  rivestono  il  nome  commune  di  rendite  fondiarie 
sopra  beni  slabili  esistenti  in  mano  del  Demanio,  sono  certamente  af- 
FRANCABiLi,  bcuchè  i  beni  demaniali  (non  i  publici)  siano  in  tulio  e  per 
lutto  assuggellati  alle  leggi  communi  alle  private  proprietà. 

2.°  Che  tutta  l'ispezione  si  concentra  non  già  nel  vedere  se  siano 
stali  mutali  i  termini  e  le  condizioni  contrattuali  di  Diritto  privalo,  co- 
stituenti le  rispettive  rendile  fondiarie;  ma  bensì  nel  vedere  se  l'affran- 
cabilità,  e  la  sola  affrancabililà,  sia  slata  o  espressamente  o  lacilamenle 
applicala  dalla  legge  ai  livelli  dei  privali^  come  fu  espressamente  dichia- 
rata pe'  i  livelli  dei  beni  avocali  al  Demanio. 

§  515.  Il  primo  di  questi  risultali  di  fallo  è  più  importaule  di  quello 
che  a  prima  vista  può  apparire.  Vulgarmenle  si  figura  che  il  Demanio 
non  abbia  che  livelli  attici:  allora  come  direttario  può  renderli  affran- 
cabili  in  via  volontaria  e  libera.  Ma  chi  sarà  da  tanto  da  sostenere  in 
fallo  questa  supposizione?  Per  lo  contrario  cousta  che  su  beni  dema- 
niali esistevano  livelli  anche  passivi,  sia  Iransitorj  a  chiunque,  sia  limi- 
tali a  certe  generazioni.  Qui  il  Demanio  non  può  certamente  valersi  che 
della  legge  commune  agli  altri  cittadini,  talché  il  reciproco  è  inevitabile. 
Ora  volendo  egli  vendere  con  vantaggio  un  bene  aflelto  da  livello  pas- 
sivo,  molle  volte  può  importare  assaissimo  il  potersi  affrancare.  Ora  si 
domanda  con  qual  diritto  egli  possa  procedere. 

§  516.  Veniamo  al  secondo  punto.  In  esso  si  concentra  tanto  il  di- 
ritto subalterno  competente  al  Demanio  come  debitore  di  livelli,  quanto 
il  diritto  competente  ai  singoli  privali.  Vediamo  adunque  se  l'affranca- 
bililà  del  Codice  Napoleone  sia  stala  inlrodulla  nei  livelli  d'ogni  spc- 
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eie,  e  su  altre  rendite  fondiarie  perpetue  presso  chiunque,  anteriori  alia 
di  lui  promulgazione  in  Italia.  —  Fissata  questa  precisa  ispezione,  è  ne- 
cessario stabilire  e  comprender  bene  la  distinzione  fra  V unita  del  prin- 
cipio ^  o  sia  del  motivo  legislativo,  e  Y applicazione  positiva  di  questo 
principio  slesso.  Oltre  a  ciò  conviene,  innanzi  tutto,  determinare  se  con 
la  innovazione  dell* affrancabililà  la  legge  offenda  o  tolga  verun  diritto 
propriamente  quesito  anteriormente  alla  sua  emanazione.  Il  principio 
della  non  viziosa  retroazione  si  vuole  interamente  rispettalo:  e  però 
prima  di  vedere  che  cosa  la  legge  abbia  fatto,  si  vuol  sapere  se  giuridi- 
camente lo  poteva  fare.  Dunque  la  questione  di  competenza  deve  pre- 
cedere alla  questione  dell'ordinamento.  Incominciamo  adunque  da  que- 
sto articolo. 

§  517.  Ovvia  e  spedita  è  la  risposta  alla  questione  della  giuridica  com- 
petenza di  stabilire  l' affrancabililà  :  lo  che  in  ultimo  si  risolve  a  dire 
che  la  legge,  senza  togliere  verun  diritto  anteriore  irrevocabilmente 
quesito,  poteva,  come  può,  autorizzare  l'affrancazione  d'ogni  specie  di 
livelli  preesistenti.  Abbiamo  già  fallo  osservare  che  ogni  privala  dispo- 
sizione.,  che  viene  portala  alla  perpetuità  »  cade  necessariamente  solto 
la  disposizione  e  la  sfera  del  Diritto  publico  sociale.  Pertanto  il  diritto 
di  far  sussistere  alla  perpetuità  un  dato  concerto  contrattuale  non  è  di- 
ritto nativo  del  privalo,  ma  bensì  dativo  della  publica  autorità;  e  per 
conseguenza  di  sua  natura  rivocabile  o  modificabile,  secondo  le  esigen- 
ze sociali  indotte  dal  tempo  e  dalla  forza  degli  avvenimenti.  Questo 
principio  è  certo,  fermo,  ed  ha  sempre  servito  di  guida  a  tutte  le  legisla- 
zioni dei  popoli  inciviliti. 

§  518.  Ciò  posto,  ognuno  vede  che  fino  dall'origine  d'un  contratto 
spinto  alla  perpetuità,  egli  inchiudeva  essenzialmente  la  clausola  di  es- 
sere mutabile,  a  norma  delle  successive  sociali  esigenze,  per  ministero 
della  legge  posteriore.  Dunque  fino  dal  principio,  e  nelle  viscere  slesse 
delPoriginaria  costituzione  di  si  fatto  contrailo,  s' inchiudeva  la  perpe- 
tua condizione  di  publico  diritto  d'essere  rivocabile  o  modificabile,  se- 
condo il  disposto  d'una  legge  posteriore.  Dunque  il  privato  non  potè 
mai  e  poi  mai,  per  una  sua  nativa  autorità  d'un  diritto  irrevocabilmente 
quesito  contro  l'autorità  legislativa,  acquistare  e  mantenere  pe'l  tratto  suc- 
cessivo la  perpetuità  della  forma  stabilita  originariamente  co'l  contratto 
suddetto.  —  Senza  questo  principio  ogni  miglioramento  successivo  nel- 
lo stalo  d'un  popolo  diverrebbe  impossibile,  e  li  uomini  dovrebbero 
essere  condannali  a  rimanere  nei  boschi  a  pascersi  di  ghiande.  Alla  vi- 
vente generazione,  che  viene  al  mondo  con  diritti  proprj  di  provedere 
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secondo  le  alluali  esigenze,  apparlieue  il  fondamentale  ed  originario  di- 
rillo  di  stabilire  le  forme  dei  contraili  più  confacenli  alla  sociale  conve- 
nienza. Questo  principio  non  è  che  quello  della  vera  socialità  pratica; 
talché  tutte  le  legislazioni  dei  popoli  inciviliti,  anche  per  un  comune 
dettame,  lo  praticarono  e  lo  praticheranno  sempre  (0. 

§  519.  Ora  è  vero,  o  no,  che  le  rendile  fondiarie,  per  ciò  slesso  che 
sono  stabilite  a  perpetuità,  cadono  sotto  l'impero  della  sociale  e  publica 
autorità?  Dunque  l' affrancabilllà  dei  livelli  e  di  altra  rendita  fondiaria 
poteva  certamente  essere  stabilita  dalle  nuove  leggi,  senza  tema  di  re- 
troagire viziosameute.  Li  alluali  possessori  non  potevano  opporre  un 
diritto  anteriormente  quesito  in  una  maniera  irrevocabile,  slanlechè  co- 
desta immutabilità  da  loro  non  fu  mal  acquistata,  e  nò  meno  fino  dal 
principio  fu  loro  attribuita;  ma,  per  lo  contrario,  ogni  vivente  genera- 
zione per  ingenita  prerogativa  sociale  conservò  il  diritto  di  modificarla, 
in  vista  delle  sue  attuali  esigenze. 

§  520.  Una  conferma  di  questo  principio  si  rileva  da  un  fatto  ovvio 
e  notorio,  che  cade  tutto  di  sotto  li  occhi,  ed  è  sanzionalo  da  tulli  i  Co- 
dici ragionevoli.  Questo  fallo  è  quello  delle  successioni  ereditarie,  e  de- 
gli statuti  cosi  detti  personali.  In  questi  argomenti   chi  ardirebbe  ac- 
campare dirilti  irrevocabilmente  quesiti  per  ostare  ad  innovazioni  legis- 
lative? Ora   i   giureconsulti  pensarono  mai  al  perchè   non  si   possono 
contraporre  si  falli  dirilti  quesiti?  Salirono  essi  mai  alla  distinzione  dei 
diritti  che  l'uomo  porla  con  sé  dai  diritti  conferitigli  dalla  società?  Voi 
mi  dite  che  in  fatto  di  statuti  personali  non  si  danno  diritti  irrevocabil- 
mente quesiti;  che  la  legge  può  innovare  senza   vizio  di  retroazione; 
che  opera   su  ristante,   e  riduce   li  antecedenti  alla  forma  attuale.  Va 
bene.  Ma  potete  voi  dirmi   il   perchè  di  questa  libera  competenza  della 
le'^'^e?  Pensateci,  e  vedrete   che   questo   perchè  sta  nell'indole  del  di- 
ritto  stesso,  su'l  quale  la  legge  statuisce.  Egli  non  è  nativo^  ma  dativo. 
Più  ancora:  quand'anche  si   trattasse  d'un  dirillo   nativo,  è  vero  o  no 
che  il  suo  modo  d'esercitarlo  secondo  le  esigenze  sociali,  ed  in  armonia 
con  la  legislazione  e  con  rordinameuto  civile,  compete  sempre  alla  sola 
legge,  e  viene  fissato  per  solo  ministero  della  legge?  L'unirsi  in  matri- 
monio è  un  diritto  naturale  nativo  dell'uomo.  Ora  è  vero,  o  no,  che  la 
le^'TC  civile  ne  redola  sovranamente  il  modo  e  li  effetti,  talché  colpisce 
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a  beneplacito  lo  stato  matrimoniale  contralto  anteriormente,  s'egli  con- 
tinua sotto  l'impero  della  nuova  legge?  Chi  sarà  da  tanto  da  sottrarre 


(i)  SI  richiamino  le  aulorilà  riferlle  nelle  Prenoiiioni,  n."  XJCIII.  XXIV.  XXV. 


PARTE  I.  LIBRO  I    CAPITOLO  IV.  ^1455 

a  questo  impero  le  rendite  fondiarie,  duranti  sotto  la  nuova  legge?  Di- 
verso è  il  caso  in  cui  si  fa  un  contratto  temporaneo,  o  un'alienazione 
irrevocabile.  L'effetto  o  sia  la  consommazione  e  la  trasmissione  dei  diritti 
rimane  compiuta  per  autorità  privata,  ben  inteso  per  altro  che  le  forme 
di  commune  sicurezza,  libertà  e  giustizia  siano  osservale  a  norma  dei 
dettami  della  legge  vigente. 

§  521.  I  vincoli  su'l  corso  delle  slabili  proprietà,  perpetuali  da  f^ene- 
razione  a  generazione,  non  possono  dunque  essere  iulrodolti  e  mante- 
nuti che  in  virtù  dell'autorità  della  legge,  e  però  il  punto  dell'affrancabi- 
lità  o  non  affrancabilllà  cade  interamente  sotto  la  disposizione  della  leg- 
ge medesima.  Pertanto  la  nuova  legge,  senza  tema  di  violai;e  dirilti  an- 
teriormente quesiti,  poteva  estendere  l'affrancabililà  anche  ai  livelli  e  ad 
altre  rendile  fondiarie  esistenti  in  mano  dei  privati,  come  la  dichiarò 
per  le  rendile  cadute  in  mano  del  Demanio.  Niun  ostacolo  esisteva  per- 
chè a  questo  beneficio  non  fossero  ammessi  i  privati  al  pari  del  Dema- 
nio e  ad  esempio  del  Demanio. 

§  522.  Si  noti  bene  la  precisione:  dico  al  pari  e  ad  esempio^  e  non 
per  identità  di  competenza.  Parlando  del  Demanio,  taluno  poteva  op 
porre  che  il  direttario  è  padrone  di  rendere  affrancabile  ogni  rendila 
fondiaria  perpetua,  e  però  una  legge  autorizzante  non  faceva  che  venire 
in  soccorso  della  libera  volontà  d'un  padrone.  Ma  non  è  così  trattandosi 
di  cangiare  fra  due  privali  una  posizione  con  l'intervento  medesimo 
della  legge;  talché  ne  consegue,  che  ciò  che  fu  praticato  co' livelli  posse- 
duti dal  Demanio  non  si  può  giuridicamente  applicare  ai  livelli  posse- 
duti dal  privati.  Ed  in  vero  nessuno  può  dubitare  che  quando  i  diretta- 
rj  e  li  utilisli  s'accordano  ad  ammettere  convenzionalmente  l'affranca- 
bililà, questa  può  essere  giuridicamente  sussistente;  ma,  nel  caso  che  non 
passino  a  tale  accordo,  non  si  può,  ad  esempio  delle  leggi  fatte  pe'l  De- 
manio, intendere  accordalo  all'ulilisla  il  beneficio  di  delta  affrancabilità. 

§  523.  Onde  ovviare  a  questa  objezione  io  mi  sono  valso  della  pre- 
cisione sopra  notata;  poiché  non  pretendo  che  la  facoltà  di  affraucarsi 
abbia  potuto  competere  ai  privati  per  ciò  slesso  che  fu  dichiarala  pe'l 
Demanio,  ma  pretendo  bensì  che  possa  competere  ai  privati  per  una 
azione  immediala  e  propria  della  legge  riguardante  i  privati  slessi.  Per 
ora  mi  basti  avere  dimoslralo  che  nulla  ostava  al  giuridico  esercizio  ed 
alla  compelenle  aulorilà  della  legge  l'introdurre  l'affrancazione  sud- 
detta anche  a  favore  del  privali,  non  perchè  fosse  stata  dichiarala  pe'l 
Demanio,  ma  bensì  perché  il  sistema  stesso  del  regime  del  Codice  Na- 
poleone esigeva  quesla  uniformità  di  legislazione;  e  la  esigeva  in  forza 
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d'un  ordloamenlo  capitalo  ecouomico  e  politico  allivalo  espressamenle 
in  altre  parli  di  quella  civile  legislazione,  e  la  dichiarò  con  T  abolizio- 
ne espressa  delle  vecchie  leggi  statuenti  nella  materia  dei  livelli,  da  lei 
disposta  nell'art.  530. 

§  524.  E  qui  siamo  condotti  alla  ispezione  di  merito  riguardante  la 
statuita  affraucabililà.  In  essa  si  tratta  di  vedere  se  espressamente  o  ta- 
citamente almeno  sia  stata  ordinata  quesl'affrancabilità.  Onde  pervenire 
ad  una  solida  e  dimostrata  soluzione  mi  giova  richiamare  la  distinzione 
leste  accennala  fra  Vunita  del  principio  legislativo  e  V applicazione  po- 
sitiva di  questo  principio.  Ad  ognuno  balza  immediatamente  agli  ocelli, 
che  dopo  il  Codice  Napoleone,  nell'ipotesi  che  i  livelli  dei  privati  non 
fossero  affrancabili ,  ma  dovessero  durare  secondo  la  loro  forma  ante- 
riore ed  originaria,  si  avrebbero  vedute  due  discordanze  nello  stesso 
tempo  e  con  la  stessa  legislazione  e  nello  stesso  popolo.  Di  qua  i  vecchi 
livelli  in  mano  del  Demanio  sarebbero  stati  affrancabili;  di  là  questi 
slessi  livelli,  della  stessa  forma  ed  origine,  sarebbero  stali  non  affranca- 
bili; di  qua  i  vecchi  in  mano  dei  privali  avrebbero  portato  i  ceppi,  ed  i 
nuovi  giovalo  alla  libera  proprietà.  Questa  diversità  di  fatto  nella  figu- 
rata ipotesi  è  indubitata  ed  indubitabile.  Ora  osservando  lo  spitilo  emi- 
nente del  nuovo  ordine  di  cose  è  forse  ammissibile?  Prima  di  tutto  leg- 
gesi  nella  Costituzione  della  Republica  italiana,  adottata  nei  Comizj  na- 
zionali di  Lione,  registrata  nel  2G  Genajo  1802  all'art.  19.,  quanto  se- 
gue: «  L^  Kepublica  non  riconosce  altri  privilegi,  né  altri  vincoli  alla 
»  industria  ed  al  commercio  interno  ed  esterno,  fuori  di  quelli  che  la 
»  legge  stabilisce.  ))  Qui  si  parla  certamente  di  leggi  emanate  o  da  ema- 
narsi dalla  imperante  nuova  autorità,  e  non  di  quelle  dei  tempi  misti 
di  feudale,  di  municipale,  di  canonico,  ec.  ec.  Nel  primo  Statuto  costi- 
tuzionale poi,  con  cui  la  Republica  sotto  il  15  JMarzo  1805  venne  eretta 
in  Regno,  estratto  dai  registri  della  Consulta  di  Stalo  nel  giorno  IT  Mar- 
zo 1805,  all'arL  5.  si  stabilisce  che  le  Costituzioni  saranno  fondate  su 
le  stesse  basi  di  quelle  francesi,  e  sovra  i  principj  medesimi  delle  leggi 
ch'egli  (cioè  l'Imperatore  Napoleone)  ha  già  date  all'Italia.  Procedendo 
oltre,  nel  Decreto  del  16  Genajo  180G,  con  cui  fu  sanzionata  la  tradu- 
zione del  Codice  Napoleone,  all'art.  3.  leggesi  quanto  segue  :  «  A  datare 
»  dal  giorno  in  cui  il  Codice  Napoleone  sarà  posto  in  attivila^  le  leggi 
romane,  le  ordinanze,  le  consuetudini  generali  o  locali,  li  statuti  o  re- 
golamenti cesseranno  d'aver  forza  di  legge  generale  o  particolare  nelle 
>j  materie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel  Codice 
»  Napoleone.  » 
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^  525.  Onde  abbreviare  la  disputa,  e  ridurla  entro  il  cerchio  della 
sola  civile  e  nota  giurisprudenza,  limitiamoci  ad  esaminare  solamente  la 
forza  e  l'effetto  di  questo  terzo  articolo.  E  vero,  o  no,  che  tutte  queste 
leg'TÌ,  ordinanze  e  consuetudini  nelle  materie  contemplale  dalle  disposi- 
zioni del  Codice  Napoleone  cessarono  d'  aver  forza  di  legge  generale  o 
particolare?  Ciò  consta  dalla  materiale  lettura  dell  articolo.  Dall'altra 
parte  è  vero,  o  no,  che  co'l  sopra  riferito  art.  530.  fu  statuito  su  la  ma- 
teria d'of^ni  specie  di  livelli,  come  viene  provato  tanto  dal  testo,  quanto 
dai  processi  verbali  sovra  riportali?  Ciò  è  ocularmente  evidente.  Final- 
mente è  vero,  o  no,  che  la  frase  con  cui  è  redatto  quell' ar^  530.  è  ri- 
feribile tanto  a' livelli  passati,  quanto  a' futuri?  Ciò  è  puredelteralmen- 
te  evidente.  Dunque  quale  ostacolo  si  potrebbe  opporre  all'applicazione 
dell'art.  530.  del  Codice  Napoleone  ai  livelli  anteriormente  costituiti? 
L'incompetenza  della  legge,  onde  non  retroagire  viziosamente,  non  si 
può  certamente  opporre,  come  fin  qui  fu  dimostralo.  Dunque  che  altro 
si  potrebbe  dire  in  contrario,  fuorché  l'articolo  suddetto  non  avere 
espressamente  e  con  formali  parole  nominato  tanto  i  livelli  anteriori  alla 
legge,  quanto  i  posteriori  alla  medesima? 

§  526.  Ma  ben  considerata  la  cosa,  questa  può  forse  essere  una  vali- 
da obiezione?  Postochè  T affraucabililà  era  una  qualità  che  senza  vizio 
poteva  essere  introdotta  dalla  legge  anche  su  i  livelli  passati,  ne  viene 
di  necessaria  conseguenza,  che  con  l'abolizione  pronunciata  con  Tarli- 
colo  3.  del  Decreto  posto  in  fronte  del  Codice  Napoleone,  essa  veniva 
introdotta  con  la  nuova  legge,  e  per  converso  la  non  affraucabililà  ve- 
niva tolta  con  l'abolizione  delle  leggi  e  degli  statuti  antecedenti  che 
l'avevano  introdotta,  e  pe '1  cui  ministero  sussisteva.  E  un  errore  il  cre- 
dere che  l'abrogazione  d'una  legge  anteriore  debba  essere  sempre  spe- 
ciale e  singolare,  e  debba  sempre  essere  articolatamente  espressa  in  ogni 
sinirolare  argomento.  La  innovazione  su  li  affari  continuativi  sotto  la 
nuova  legislazione  viene  sempre  effettuata  tosto  che  si  tratta  d'un  di- 
ritto puramente  dativo,  ed  introdotto  per  solo  ministero  d'una  legge  an- 
tecedente. Esempi  solenni  ed  irrefragabili  ne  troviamo  su  lo  stato  ma- 
trimoniale, su  l'autorità  paterna,  su  la  maggiore  o  minore  età,  su  le  suc- 
cessioni ereditarie,  su  le  prescrizioni,  e  su  altri  argomenti;  e  questi 
esempi  li  troviamo  a  punto  nello  stesso  Codice  Napoleone,  quantunque 
non  si  parli  del  passato.  Chi  dubitò  mai  che  lo  stalo  dativo  delle  cose 
antecedenti,  continuativo  sotto  l'impero  della  nuova  legge,  non  sia  stalo 
modellato  a  norma  della  nuova  legge,  benché  negli  articoli  che  statui- 
scono su  questi  ed  altri  simili  argomenti  non  si  esprima   uè  punto  uè 
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poco  lo  stalo  aulerlore  di  lall  materie?  L'applicazione  immediala  della 
uuova  legge  aou  soffrì  mal  coalroversia,  benché  essa  Don  avesse  espres- 
samenle  slaluito  su  le  cose  passale.  Perchè  ciò  ?  A  punlo  perchè  si  Irat- 
tava  di  materie  che  per  loro  nalura  con  T  abolizione  delle  leggi  antece- 
denti venivano  sollralle  dalla  loro  influenza,  ed  interamente  re"oIate 
dalla  nuova  legge  sopravenula. 

§  527.  Così  essendo,  ognuno  vede  che  l'objezione  tratta  dal  silenzio 
dello  stalo  anteriore  non  solamente  è  futile  e  del  tutto  inconcludente, 
ma  positivamente  illegale,  trattandosi  d'un  punto  interamente  soggetto 
air  impero  della  legge  puramente  sociale  e  di  ordine  publico ,  come  fu 
già  dimostrato.  Per  lo  contrario  T  espressione  dell'art.  530.  del  Codice 
Napoleone  essendo  per  se  adattabile  tanto  ai  livelli  passati,  quanto  ai 
futuri;  ed  il  punto  deiraffrancabllità  essendo  di  competenza  tutta  legis- 
lativa, tutta  civile  5  tutta  di  ordine  publico;  è  forza  concludere  che  la 
delta  affrancabililà  sia  slata  pronunciala  anche  pe'i  livelli  anteriori  alla 
emanazione  ed  attivazione  nel  Regno  d*  Italia  del  Codice  Napoleone,  il 
quale  in  ciò  abolì  il  vecchio  Diritto,  come  fu  veduto. 

§  528.  Un  ultimo  cavillo  che  da  taluno  si  potrebbe  opporre  5  e  che 
fu  di  fatti  opposto,  è  T Identità  o  la  diversità  fra  i  livelli  contemplali  dal 
Codice  Napoleone  e  quelli  prima  vigenti  nei  paesi  italiani.  Ma  questa 
objezione  si  trova  precisamente  falsa  nel  suo  supposto  di  fatto,  come  ne 
fanno  fede  tanto  i  processi  verbali,  quanto  li  articoli  di  legge  che  sopra 
abbiamo  riportali.  Da  essi  risulla  la  precisa  identità  che  viene  o  con  cras- 
sa ignoranza  o  con  espressa  mala  fede  negata  dagli  oppositori:  talché 
crediamo  tciu^ìo  pciJulo  gettare  molte  parole  in  questa  confutazione. 
Leggano,  e  vedranno  la  falsità  della  imaginala  loro  diversità.  Dunque 
rimane  provalo  che  in  forza  dell'art.  530.  del  Codice  Napoleone  tulle 
le  specie  di  livelli  e  di  altre  rendite  perpetue  fondiarie  anteriori  furono 

UESE   AFFRAJNCABILI. 

IX. 

Effelù  conseguenti. 

§  529.  Dopo  la  discussione  precedente  rimane  a  vedere  quali  siano 
slati  i  conseguenti  effetti  giuridici  della  proclamata  affrancabililà.  Su 
questo  punto  si  possono  promovere  più  questioni.  La  prima  è,  quale 
cangiamento  essenziale  e  proprio  sia  stalo  prodotto  su  la  natura  delle 
rendile  livellarie,  e  quale  carattere  sia  stato  loro  impresso  dalla  introdot- 
ta affrancabililà.  -—  A  tale  questione  fu  già  soddisfatto  dal  sig.  Merlin 
nel  suo  Reper Iorio  alla  rubrica  Retile  fondere^  §  2.  arU  5. 
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«  Che  cosa  risulla  (dice  egli)  da  tulli  1  dati  sopra  allegati?  Una  cosa 
»  semplicissima,  ed  è:  che  la  concessione  a  rendita  è  mantenuta  dal  Co- 
»  dice  Napoleone  ;  ma  che  la  prestazione,  che  forma  il  prodotto  di  que- 
»  slo  contralto,  non  costituisce  più,  propriamente  parlando,  una  ren- 
))  dita  fondiaria^  poiché  il  diritto  di  questa  prestazione  non  esiste  più 
))  nell'immobile  del  quale  ella  è  prezzo,  ma  essa  non  è  più  che  una  ren- 
))  dita  su'l  privato,  nella  proprietà  del  quale  questo  immobile  passò  co'l 
»  detto  contralto  a  rendita.  Da  ciò  consegue  essere  stata  compresa  sotto 
I)  la  disposizione  dell'art.  529.,  il  quale  dichiara  mobili  per  determina- 
»)  zione  della  legge  le  rendite  perpetue  sopra  particolari  » 

«  E  per  verità  qui  non  v'  è  mezzo:  o  tale  rendila  è  pioblliare  in 
»  forza  di  quest'articolo,  o  essa  é  immobiliare  in  virtù  di  quelli  che  de- 
»  terminano  quali  beni  debbano  essere  considerati  come  immobili.  Ora 
»  nella  nomenclatura  racchiusa  negli  articoli  517-526.  fra  tutte  le  spe- 
»  eie  di  beni,  ai  quali  può  applicarsi  la  denominazione  à'  immobili^  non 
»  si  trova  una  sola  parola  che  possa  essere  applicata  alla  rendita  di  cui 
»  si  tratta.  Dunque  uon  avvi  che  la  qualità  Bttizia  di  mobile  che  possa 
))  convenire  a  questa  rendila.  » 

((  Soo^^iun^iamo  poi,  che  in  forza  dell'art.  530.  la  rendila  creala  co- 
))  me  condizione  della  cessione  a  titolo  oneroso  e  gratuito  di  un 
>ì  fondo  immobile  viene  interamente  assimilala  alla  rendita  creata  pe'l 
»  prezzo  della  vendita  d'un  immobile.  Ora  quest'ultima  rendita  è  cer- 
))  tamenle  dovuta  dalla  persona  dell'acquirente,  e  per  conseguenza  essa 
»  è  mobiliare.  Dopo  ciò,  come  si  potrà  evitare  di  non  collocare  egual- 
))  mente  l'altra  rendita   nella  classe  dei  debili  personali,  e  per   conse- 

))  guenza  dei  mobili?  )) 

«  Certamente  errarono  li  autori  delle  Pandette  francesi  allorché  nel 
»  tomo  XUL,  pag.  235-237,  dissero  che  la  rendita  della  concessione  di 
))  un  fondo  deve  tuttavia  essere  collocata  nella  classe  degl'immobili; 
»  ch'essa  forma  ancora  parte  del  fondo  alienato;  ch'essa  è  un  diritto 
»  radicalo  in  questo  fondo  medesimo;  che  il  concedente  non  può  di- 
»  mandarla  fuorché  al  possessore  attuale  d'esso  fondo;  che  questi  cessa 
»  di  doverla  allorché  cessa  di  possedere  il  fondo  del  quale  è  prezzo; 
»  ch'essa  non  cade  nella  communione;  ch'essa  ha  tutti  li  effetti  degli 
»  immobili;  e  finalmente  ch'essa  medesima  è  suscettibile  d'ipoteca,  e 
))  che  lale  ipoteca  deve  essere  inscritta  nell'Ufficio  del  Circondario  in 
»  cui  il  fondo  é  situalo.  ))  —  In  tulio  questo  passo  vi  sono  tanti  errori, 
quante  parole. 

«  Ma  posloché  la  rendila  fondiaria  dal  Codice  Napoleone  viene  as- 


! 


! 


4/,(}0  RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE. 

))  similala  alla  rendila  creala  pe '1  prezzo  della  vendila  d*un  immobile, 
»  ne  risulla  uu'imporlaullssima  conseguenza;  ed  è^  formar  essa  per  cre- 
))  dllore  della  rendila  un  credito  lanlo  privilegialo,  quanto  lo  è  quello 
))  che  compete  al  venditore  pe'l  prezzo  del  bene  da  lui  venduto.  » 

{(  L'art.  1 1.  del  Decreto  imperiale  del  12  Dicembre  1818,  relativo  al 
»  Granducato  di  Berg,  consacra  espressamente  questa  conseguenza  per 
»  le  rendile  fondiarie  da  lui  riservale  sopra   le   terre  fino  allora  tenute 

»  in  colonia.  » 

{(  Pour  surelé  du  payement  des  redevances  des  colons,  et  jusq'à  ce' 
))  que  celles  ci  aient  élé  rachetées,  les  seigneurs  conserveront.,  sur  le 
»  colonat  et  sur  les  parlies  séparées ,  les  droils  et  privileges  qui  soni 
»  établis  par  Tari.  2103.  n."  1  du  Code  Napoléon  au  profil  du  veuceur 
»  d'une  propriété  foncière  sur  le  prix  provenant  de  la  venie.  Ils  seront 
»  lenus  à  cet  effel,  de  prendre  inscription  au  regislre  des  bypothèques, 
»  dans  les  delais  qui  seront  delermiués  par  la  loi  sur  les  Lypothéques.  » 

§  530.  Noi  non  abbisogniamo  di  soggiungere  altre  osservazioni  a 
quelle  del  sig.  Merlin  fin  qui  riportale.  Non  crediamo  che  presso  di  noi 
possa  esistere  verun  giureconsulto  che  pretenda,  come  i  Pandetlisti  fran- 
cesi, d'imaginare  un  fondo  immobile  sopra  un  altro  fondo  immobile,  e 
di  stabilire  contemporaneamente  ipoteche  su  l'uno  e  su  l'altro,  come  si 
è  veduto  pretendersi  dai  detti  Pandetlisti.  Per  lo  contrario^  anche  con- 
sultando le  vedute  della  buona  polilica  economia  nell'ordine  sociale  del- 
le ricchezze,  ognuno  rimarrà  convinto  che  il  sistema  stabilito  dal  Co- 
dice Napoleone,  ed  il  carattere  impresso  alle  rendile  fondiarie,  unico, 
semplice  ed  uniforme,  è  quello  rilevalo  e  dimostrato  dal  prelodalo  si- 
iiuor  Merlin. 

§  531.  Dopo  questa  questione  ne  sorge  un'altra  nelle  circostanze  av- 
venute in  tulli  quei  paesi  ne'  quali  dominava  il  Codice  Napoleone,  e 
che  subirono  una  mutazione  di  leggi  posteriori.  Essa  consiste  nel  ve- 
dere se  raffrancabilità  dei  livelli  e  d'ogni  altra  rendila  fondiaria,  intro- 
dotta dal  Codice  Napoleone,  abbia  durato  anche  dopo  la  successiva  mu- 
tazione di  legislazione,  o  se  i  detti  livelli  anteriori  siano  ricaduti  sotto 
il  vincolo  della  non  affrancabililà.  --  H  via  è  la  soluzione  di  questa 
questione.  O  le  leggi  posteriori  sopravenule  hanno  voluto  legllimamenle 
retroagire  secondo  tutta  la  forza  e  l'estensione  della  loro  naturale  com- 
petenza, o  no.  Se  esse  vollero  operare  secondo  questa  massima  loro  au- 
torità, pare  che  abbiano  tolta  di  mezzo  T  affrancabililà  dei  livelli  sussi- 
stenti e  continuativi  sotto  del  loro  impero  ;  e  ciò  in  forza  del  principio 
fcopra   dimostrato   nello  stabilire  l' affrancabililà  in  onta  dell'anteriore 
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non  affrancabililà.  O  queste  leggi  posteriori  hanno  voluto  limitare  la 
loro  legitima  retroattività,  come  leggesi  nella  Patente  del  28  Setlem- 
l)re  1815,  posta  in  fronte  del  Codice  austriaco:  ed  in  tal  caso  l'acqui- 
stata affrancabililà  anteriore  dura  tuttavia  sotto  l'impero  delle  ultime 
leggi.  ((  Questo  Codice  non  dovrà  (dice  la  detta  Patente)  avere  influen- 
»  za  veruna  sopra  atti  che  hanno  preceduto  il  giorno  in  cui  esso  ottiene 
»  forza  obligatoria,  uè  tampoco  sopra  diritti  acquistati  in  virtù  di 
))  LEGGI  anteriori.  »  Si  uoti  bene  che  si  parla  di  diritti  acquistati  in 
virtìi  di  leggi  anteriori^  e  però  si  contemplano  altri  diritti  diversi  da 
quelli  che  vengono  acquistati  in  virtù  di  atti  consensuali  e  per  autorità 
nativa  dell'uomo.  Ma  così  è,  che  fra  questi  diritti  acquistali  in  virtù  di 

\e"2\  anteriori  si  conta  meritamente  l' affrancabililà  di  tutte  sorla  di  li- 
eo 

velli.  Dunque  in  virtù  di  detta  Patente  l' affrancabililà  suddetta  deve 
tenersi  come  tuttavia  vigente,  ed  appartenente  di  diritto  ai  possessori 
dei  fondi  affetti  da  livello. 

§  532.  Da  taluni  fu  objeltato  non  esistere  verun  regolamento  disci- 
plinare su  questa  privata  affrancazione.  E  che  per  ciò?  io  rispondo: 
manca  forse  il  diritto?  Dall'altra  parte  nessuno  ignora  che  in  questo 
caso  si  procede  o  in  via  di  contratti^  o,  in  caso  di  dissenso,  con  l'inter- 
vento del  Giudice.  Questi  avendo  solt'occhio  il  Decreto  26  Maggio  1809, 
nel  quale  alla  Sezione  III.,  che  porla  la  rubrica  di  livelli,  decime  e  cen- 
si^ viene  disciplinata  l'affrancazione,  nonché  le  altre  leggi  ed  istruzioni 
antecedenti,  potrà  a  loro  esempio  determinare  la  contestazione  che  in- 
sorgesse fra  i  privati. 

§  533.  Ma  tutto  questo  sorpassa  la  sfera  delia  nostra  trattazione,  con- 
cernente la  ragione  civile  delle  tz^^e,  nella  quale  basta  soltanto  il  de- 
cidere la  questione,  se  un  fondo  livellarlo  dopo  il  Codice  Napoleone 
possa  essere  come  per  lo  passato  reversibile,  onde  togliere  di  mezzo  una 
servitù  di  condotta  di  un'aqua,  e  cosi  spogliare  un  terzo  d'un  diritto 
ac(|uislalo  durante  il  possesso  livellario.  Sopra  abbiamo  già  dimostrato 
che  l'affrancabilità  esclude  essenzialmente  la  reversabililà.  Più  ancora: 
dalla  dimostrazione  fatta  dal  sig.  Merlin  risulta  non  verificarsi  più  l'ima- 
giuario  diritto  parteggialo  di  proprietà,  conosciuto  sotto  il  nome  di  di- 
retto e  di  utile  dominio.  In  forza  del  Codice  Napoleone  il  possessore 
del  fondo  a^sravato  da  rendita  fondiaria  redimibile  diviene  unico  ed  in- 
commutabile  proprietario,  aggravato  soltanto  dal  credito  privilegiato 
costituente  la  rendila  medesima,  al  pari  d'un  capitalista  che  avesse  fatta 
una  sovvenzione,  ed  avesse  inscritto  la  sua  ipoteca  su'l  fondo  sì  per  esi- 
gere gl'interessi  del  suo  capitale,  e  sì  per  averlo  iutiero  in  caso  dell'af- 
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francaziouc  della  rondila.  Le  cose  sono  ridoUe  presso  a  poco  alla  forma 
dei  censi  cousegualivi  contraili  secondo  la  Bolla  di  Pio  V.,  parlando  pe- 
rò  del  merito  reale  delle  cose,  e  non  della  forma  fittizia  delle  parole. 

§  534.  Per  la  qiial  cosa  dopo  il  Codice  Napoleone  se  un  antico  di- 
rettario, nelle  mani  del  quale  per  qualunque  avvenimento  ritornassero 
i  beni  enfileuticl,  pretendesse  di  sottrarsi  dalla  servitù  di  aquedotto  sot- 
to il  pretesto  che  resoliUo  jure  c/antis,  resohilur  et  jus  accipientis ; 
tale  pretesa  dovrebbe  essere  respinta  al  pari  d'un  successore  prima  fe- 
decommessario  ed  erede  del  fondatore  della  servitù,  il  quale  dopo  lo 
svincolamento  dei  beni  fedecommessarj  volesse  far  valere  la  reversione 
in  forza  della  vecchia  instiluzione  del  fedecommesso.  Noi  abbiamo  già 
trattata  tale  questione,  e  però  tanto  Tuno  quaulo  l'altro  non  potrebbero 
più  prevalersi  delle  vecchie  teorie  che  da  noi  furono  esposte. 

§  535.  Pertanto  la  capacità  dei  beni  a  ricevere  la  fondazione  d'una 
ragione  d'aqua  ,  in  forza  del  Codice  Napoleone,  si  trova  resa  assai  più 
ampia,  perchè  sbarrazzata  dalle  reversioni  fedecommessarie,  livellane,  e 
da  altri  relratti  legali,  l'effetto  dei  quali  è  dì  portare  una  violenta  com- 
mozione all'onda  libera  e  naturale  che  presiede  al  corso  delle  proprietà. 
La  reversione  simiglia  al  tentativo  di  colui  che  volesse  far  tornare  in- 
dietro una  corrente,  o  ne  togliesse  il  beneficio,  lungo  tempo  goduto,  a 
fondi  circostanti  resi  utili  dal  corso  delle  aque  medesime.  Nell'ordine 
sociale  delle  ricchezze  avvi  una  continuità  vitale,  la  quale  ogni  volta 
che  ven^-a  interrotta  nel  suo  andamento  suole  recare  convulsioni  e  do- 
lori coutrarj  a  quell'equa  prosperità  che  costituisce  la  buona  sociale 
convivenza.  Pareggiare  fra  i  privati  T  utilità  mediante  il  libero  e  sicuro 
esercizio  della  commune  libertà,  forma  l'essenza  ed  il  carattere  perpe- 
tuo d'ogni  buona  legge  civile.  Ad  ogni  modo  per  la  dottrina  della  ra- 
Jone  delle  aque  noi  dobbiamo  tenere  come  fermo,  che  le  legali  rever- 
sioni, una  volta  praticate  ed  autorizzate,  non  esistono  più  là  dove  il  Co- 
dice civile  suddetto  fu  promulgalo,  e  dove  vennero  conservati  i  diritti 
da  lui  introdotti. 

X. 

Di  alcune  reversioni  antiche  mantenute. 

§  536.  I  molivi  esposti  nel  numero  antecedente,  onde  togliere  di 
mezzo  le  diverse  reversioni  canonizzate  dalle  vecchie  legislazioni,  han- 
no per  oggetto  di  favorire,  quanto  è  possibile,  il  corso  naturale  e  libero 
delle  private   proprietà,  come  coudizioue  decibiva  della  nazionale  prò- 
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sperila  specìalmenle  nell'età  d'un  allo  incivilimento,  il  quale  non  può 
reggere  senza  animare  l'agricoltura,  l'industria  manifatturiera,  il  Ira- 
fico  mercantile  e  la  comune  istruzione.  In  questo  stato  di  cose  inter- 
essa sommamente  che  i  beni  stabili  non  siano  sottraili  dal  commune 
privalo  commercio,  e  che,  per  quanto  si  può,  le  stabili  proprietà  stiano 
presso  i  privali;  non  solamente  perchè  lo  esige  l'indole  stessa  della  so- 
cialità, ma  anche  per  avere  il  più  che  si  può  persone  che,  legate  al  ter- 
ritorio, prestino  forti  garanzie  di  subordinazione,  di  moralità,  e  perciò 
di  commune  sicurezza.  Una  pericolosa  mobilità  accompagna  la  classe 
meramente  industriale;  laiche  a  proporzione  che  questa  necessaria- 
mente si  aumenta,  lo  Stalo  abbisogna  che  il  personale  dei  possidenti 
sia  aumentato,  onde  guarentire  la  pace,  la  sicurezza  e  la  giustizia 
interna. 

§  53T.  Per  la  qual  cosa  li  acquisti  indefiniti  delle  corporazioni  e  delle 
mani  morte^  presso  tulli  i  Governi  inciviliti  dell'Europa,  circa  la  metà 
del  passalo  secolo,  svegliarono  la  superiore  attenzione,  e  suggerirono 
da  per  tutto  gagliarde  previdenze,  onde  porre  argine  all'assorbimento 
della  stabile  proprietà,  e  toglierne  gradualmente,  e  per  quanto  il  dinllo 
lo  permetteva,  li  effetti  disastrosi.  Qual' era   la  conseguenza  di  queste 
vedute,  nelle  quali  finalmente  entrarono  i  moderni  legislatori?  —  La 
prima  e  più  ovvia  è,  che  se  nella  concessione  o  nel  legalo  fallo  al   iiiìa 
corporazione  esistesse  la  condizione ,  che  nel  caso   venisse  soppressa, 
i  beni  dovessero   tornare  in  dominio  della  famiglia  del   concedente,  o 
passare  a  qualunque  altro  privalo,  questa  reversione  o  sosliluzioDc  do- 
veva essere  mantenuta.  Ognuno  vede  da  sé,  che  nel  sistema  ordinario 
anche  antico  questa  coudizione  doveva  essere  rispettata  ed  adempiuta; 
ma  dopo  le  moderne  innovazioni  sorgeva  la  difficoltà,  se  tale  reversio- 
ne o  sostituzione  si  doveva  ammettere;  poslochè  le  sostituzioni  fede- 
commessarie ed  i  relratti  gcnlilizj  erano  slati  aboliti  in  uno  con  la  le- 
gislazione che  li  autorizzava.  L'argomento  che  si  opponeva  consisteva 
nel  dire:  in  ultima  analisi  un  bene  conceduto  ad  una  corporazione,  da 
godersi  vita  durante  di  essa,  e  che  nel  caso  della  di  lei  morte,  avvenuta 
per  soppressione,  si  doveva  devolvere  ad  altra  persona,  forma  io  sosiaii- 
za  una   instiluzione  o  sia   una   sostituzione  fedecommessaria  slmile  a 
quella  fra  privato  e  privato;  e  ciò  tanto   più,  che  sì  falle  corporazioni 
vengono  interamente  regolale  co'  i  principj  e  con  le  leggi  del  Diritto 
civile  privato.  Pertanto  applicando  la  legge  riformatrice  dei  fedecom- 
messi  e  dei  retratll,  ne  consegue  che  anche  rispetto  a  tali  corporazioni 
la  sostituzione  fedecommessaria  viene  abolita,  e  però  che  il  sostituto 
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coutempìato,  nel  caso  di  soppressione,  per  le  leggi  communi  dev'essere 
escluso  dal  succedere. 

§  538.  Quesf  argomentazione  veste  un'apparenza  seducente,  atte- 
nendosi al  tenore  meramente  positivo  della  civile  legislazione;  ma  ele- 
vandosi a  viste  più  eminenti  di  Stato,  si  trova  un  motivo  per  conclu- 
dere precisamente  il  contrario.  Applicando  il  principio  usato  nelle  suc- 
cessioni privale  fra  cittadini  e  cittadini,  qual'  è  la  prima  conseguenza 
che  ne  deriva?  La  conseguenza,  che  ne  deriverebbe,  sarebbe  quella  di 
rendere  liberi  nella  corporazione  sussistente  i  beni  assoggettati  a  sosti- 
tuzione come  sopra,  e  di  togliere  il  ritorno  dei  beni  ammortizzati  al 
privato  commune  commercio  ,  contro  ogni  buon  principio  di  politica 
economia  ri^uardaute  l'ordine  sociale  delle  ricchezze.  In  vece  facendo 
prevalere  Temineute  veduta  di  quest'ordine,  ne  deriva  la  disposizione 
opposta  a  quella  delle  reversioni  fra  le  proprietà  individuali  e  communi 
fra  cittadino  e  cittadino.  Mantenendo  la  sostituzione  suddetta, che  forma 
una  vera  reversione  al  commune  commercio,  si  forma  una  disposizione 
non  contraria,  ma  consentanea  alla  massima  che  abolì  le  altre  sostitu- 
zioni e  reversioni  particolari.  Tale  fu  la  disposizione  del  Decreto  25  Apri- 
le 1810  agli  articoli  7.  e  10.,  concepiti  nei  seguenti  termini:  a  I  beni 
))  degli  stabilimenti  soppressi  d'ogni  specie  sono  ceduti  al  Monte  Na- 
»  poleone,  che  pagherà  le  pensioni.  —  Sono  eccettuati  dalla  cessione 
))  al  Monte  Napoleone  i  soli  beni  che  per  patto  espresso  di  fondazione 
))  dovessero,  nel  caso  di  soppressione,  tornare  ai  Comuni,  agli  stabi- 
»  limenti  publici  conservati,  o  a  privati.  » 

§  539.  In  quesl'  articolo,  come  ognuno  vede,  si  parla  tanto  dei  cit- 
tadini privati,  quanto  di  stabilimenti  publici  consentati ^  e  dei  Comu- 
ni. Quanto  al  primi,  limpida  e  manifesta  è  la  ragione  economica  e  po- 
litica di  mantenere  le  sostituzioni  stabilite  nella  fondazione  o  nelle  suc- 
cessive dotazioni  degli  stabilimenti  soppressi  agogni  specie.  Ma  quanto 
ad  altri  stabilimenti  publici  conservati,  si  può  forse  dire  lo  stesso?  — 
A  primo  tratto  pare  non  valere  l'identità  di  ragione,  si  perchè  i  beni 
rimangono  tuttavia  fuori  del  privato  commercio,  e  si  perchè,  per  una 
costante  esperienza,  specialmente  i  beni  ammortizzati  in  mano  di  tito- 
lari privali  vengono  male  coltivati  in  vece  d'essere  migliorati;  talché 
per  la  buona  publica  economia  tornerebbe  più  conio  che  fossero  ri- 
dotti a  livelli  perpetui  affrancabili,  giusta  l'art.  530.  del  Codice  Napo- 
leone. Ma  considerando  più  addentro  le  cose,  si  trova  che  la  sostituzione 
non  viene  autorizzata  che  per  stabilimenli  public!  conservati^  e  che  per 
ciò  si  suppongono  di  publica   necessità  o  utilità.  \L  biccomc  per  fon- 
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darli  o  mantenerli  si  esigerebbe  una  publica  imposta,  cosi  a  surrogalo 
della  medesima  tali  publici  stabilimenti  conservati  vengono  abilitali  a 
succedere,  giusta  i  termini  della  fondazione  o  dotazione.  Qui  dunque 
di  nuovo  viene  in  maniera  indiretta  consultata  l'utilità  dei  cittadini  entro 
i  limiti  della  necessità  dell'esigenza  deiriucivilimento;  talché  con  questa 
eccezione  la  buona  ragione  publica,  e  la  giustizia  che  presiedette  allo  svin- 
colamento delle  stabili  proprietà,  non  vengono  lese,  ma  bensì  conlempe- 
rate.  Pertanto  in  ultima  analisi  la  cosa  si  riduce  ai  seguenti  termini:  lo 
slabilimento  prima  instiluito  o  viene  conservato,  o  viene  soppresso.  Se 
vieoc  conservalo,  egli  non  importa  verun  nuovo  carico  ai  cittadini;  se 
poi  viene  soppresso,  allora  i  beni  o  tornano  in  dominio  libero  d'una  fa- 
miglia, o  vanno  a  sussidiare  un  Commune  o  altro  stabilimento  di  pu- 
blica utilità,  senza  che  ciò  disturbi  il  commune  commercio.  E  siccome 
dopo  le  nuove  leggisi  possono  lasciare  legati,  sia  ai  Communi,  sia  agli 
stabilimenti  di  publica  utilità;  cosi  nulla  ostava  che,  in  caso  di  soppres- 
sione, si  lasciasse  il  diritto  di  succedere,  co  '1  placito  o  sia  autorizza- 
zione della  tutela  publica.  Ecco  il  vero  e  fondamentale  motivo  della  dis- 
posizione inserita  nei  detti  articoli  7.  e  10.  del  Decreto  15  Aprile  1810 
sopra  allegali.  NuU'altro  bisognava  a  giustificare  i  detti  articoli.  In  ve- 
ce troviamo  che  per  un  parere  interpretativo  del  Consiglio  di  Stalo  del 
cessato  Regno  d'Italia,  avente  forza  di  legge  quando  veniva  approvalo 
dal  Re,  troviamo,  dissi,  essersi  usalo  d'una  finzione  legale,  onde  soste- 
nere l'eccezione  inserita  nel  detto  art.  10.  Per  informare  i  nostri  lettori 
d'una  disposizione  autentica  avente  forza  di  legge,  e  che  anzi  costitui- 
sce una  legge  positiva,  crediamo  necessario  di  riferire  tanto  il  fatto, 
quanto  il  parere  nell'intiero  suo  testo. 


Fa 


TTO. 


Con  la  soppressione  di  due  corporazioni  religiose  rimasero  vacanti 
alcuni  loro  beni,  dei  quali  l'amministrazione  del  Demanio  prese  pos- 
sesso. E  da  osservarsi  che  fra  i  beni  posseduti  dalle  suddette  corpora- 
zioni se  ne  trovano  alcuni  ad  esse  lasciati  o  donali  con  la  precisa  cou- 
dizione, che  nel  caso  eli  soppressione  o  di  dissoluzione  per  qualun- 
que motivo  della  corporazione  medesima^  si  dovessero  devolvere  li 
uni  air  Ospitale  di  Milano^  e  li  altri  alla  Com munita  di  Thiene. 

Perla  qual  cosa  tanto  la  Congregazione  deirOspitale  suddettOjquan- 
to  la  predetta  Communità,  domandarono  il  rilascio  dei  beni  medesimi; 
lo  che  fu  negato  dairammiuistrazlone  del  Demanio,  dietro  il  principio 
generale,  che  le  donazioni  qualunque  fatte  ai  publici  stabilimenti^ 
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importanti^  nel  caso  di  loro  soppressione^  la  surrogazione  di  altri  pu- 
Mici  stabilimenti  ed  opere  interessanti  la  publica  causa^  sono  state 
colpite  dalle  leggi  G  Termidoro^  anno  5.,  e  1  Fiorile^  anno  G.  (0. 

la  TÌsIa  di  questa  negativa  la  detta  Congregazione  e  Gommunilà, 
priraa  d'intentare  verun'azione  giudiziale  contro  l'amministrazione  del 
Demanio,  ne  informarono  il  '^fiuislro  dell' Interno ,  il  quale  conside- 
rando che  tale  principio  interessa  una  quantità  di  altri  pii  Istituti  e  di 
Communi,  giacché  questo  adottato,  sarebbe  tolta  la  possibilità  che  1  me- 
desimi si  giovassero  più  del  beneficio  che  Sua  Maestà  con  li  articoli  10. 
e  11.  del  Decreto  25  Aprile  1810  ha  voluto  conservare  ai  publici  sla- 
Lilimenlied  ai  privali,  implorò  una  risoluzione  di  massima  generale  {^). 

Osservazioni  e  motivi. 

((  La  questione  proposta  (dice  il  Consiglio  legislativo  (^))  consiste 
))  principalmente  nel  fissare  se  T applicazione  delle  accennale  rendite 
»  ad  altri  slabilimenli.)  quando  sono  soppressi  quelli  che  in  primo  luogo 
})  sono  stati  contemplati,  vesta  il  carattere  di  sostituzione  fedecommes- 
»  ria,  colpita  dalla  legge  abolitiva  dei  fedecommessi,  del  G  Termidoro, 
»  anno  5.,  o  non  lo  vesta.  » 

a  Old  è  massima  ricevuta,  che  in  questi  casi  di  reversione  il  vero 
»  naturale  erede  del  testatore  o  donante  è  la  causa  publica(^)  sempre 
»  vivente;  e  quantunque  delle  reudite  (secondo  la  variazione  dei  tempi, 
»  delle  circostanze  5  dei  modi  d'amministrazione)  si  ordina  iu  una  di- 
»  versa  applicazione  di  fatto  ora  ad  uno  ed  ora  ad  fin  nitro  oggetto  di 
»  publica  uliìilà,  sta  sempre  fermo  il  fondamentale  principio,  che  nella 
»  causa  publica,  unica  ed  eterna  erede  di  diritto  ,  risiede  la  conlinua- 
»  zioue  progressiva  delle  sostanze  ereditarie,  senzachè  si  verifichi  al- 
))  cun  trapasso.  Per  lo  contrario  nelle  iusliluzioni  delle  particolari  fa- 
»  miglie  e  delle  private  persone  la  cosa  cammina  diversamente.  » 

((  Favorito  principalmente  in  questo  caso  il  benessere  di  alcuni  de- 
»  terminali  individui,  tanto  la   proprietà,  quanto  Fusufrullo  delle  so- 


(i)  Rapporto  di  Sua  Eccellenza  il  Mini- 
tro  dell' Interno  a  Sua  Altezza  Imperiale,  del 
:«4  Giugno  i8i  2. 

11  punto  della  questione  consisteva  non 
nel  negare  il  retratto  al  fondatore  o  a' suoi 
eredi,  quando  la  sua  disposizione  fosse  rever- 
siva,  ma  neiraflermare  che  nel  caso  concreto 
si  trattava  d'una  sostituzione  eventuale,  col- 
pila  dalla  legge  6  Termidoro, anno  5.-,  la  qua- 


le sostituzione  si  pretendeva  non  essere  con- 
templata dall'art,  io.  del  Decreto  a5  Aprile 
1810. 

(a)  Rapporto  \\  Giugno  181  2. 

(5)  Rapporto  degli  11  Agosto  181  a. 

(4)  Q"'  '^  causa  publica  non  è  propria- 
mente il  tale  o  tal  altro  stabilimento  locale, 
ma  bensì  un  ente  morale  rappresentalo  da 
questi  stabilimenti. 
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))  stanze  assegnate,  ed  il  possesso,  esistono  fiduciariamente  nelle  persone 
»  dei  possessori,  e  non  si  trasfondono  nei  chiamati  progressivamente  se 
»  non  in  forza  di  restituzione,  e  di  trapasso  per  morte  o  per  altro  acci- 
»  dente  contemplato  di  mano  in  mano )) 

((  Non  è  la  persona  a  cui  deve  restituirsi,  ma  quella  eh' è  incaricata 
»  di  restituire,  la  quale  fissa  radicalmente  la  sussistenza  o  non  sussisten- 
))  za  del  fedecommesso.  » 

{(  Ora  se  questa  prima  persona  non  può  essere  in  via  ordinaria  gra- 
))  vata  di  fedecommesso;  se  essa  vive  eternamente;  se  quando  muore 
»  cessa  di  esistere  con  le  modificazioni  stabilite  dal  Sovrano,  che  civil- 
))  mente  ne  toglie  la  vita;  se  privandola  della  civile  esistenza,  tutte  le 
))  sue  attività  come  vacanti  si  devolvono  naturalmente  alla  sovranità  in 
))  forza  dell'eminente  dominio;  se  questa  sovranità,  abolendo  tali  per- 
»  sone,  dichiara  nell'alto  di  soppressione  preservate  alcune  attività  a 
»  favore  di  altre  persone  contemplate  dai  benefattori  de' Corpi  soppres- 
»  si;  qual  dubio  vi  può  essere  per  credere  che  nel  caso  dell'art.  10. 
»  del  Decreto  25  Aprile  1810  tutte  le  restituzioni  ed  applicazioni  di 
»  rendite  ordinate  a  favore  degli  stabilimenti  di  publica  utilità  0011 
»  debbano  eseguirsi?  ....)) 

((  Il  Sovrano  non  vuole  prendere  se  non  ciò  che  si  rende  assoluta- 
))  mente  vacante.  Egli  in  caso  di  abolizione  non  volle  considerare  va- 
))  canti  le  doti  applicate  ad  altri  stabilimenti.  Dunque  egli  lascia  che 
»  passino  libere,  non  per  diritto  di  fedecommesso,  ma  per  diritto  suc- 
»  cessorio  di  proprietà,  ai  confratelli  superstiti  stabilimenti,  cLiauiaii 
»  come  tutti  figli  della  grande  famiglia  della  beneficenza  ed  utilità  pu- 
»  blica )) 

«  In  vero  li  impegni  che  tali  stabilimenti  sopportano  a  vantaggio 
»  della  cosa  publica,  meritavano  che  in  tutti  i  tempi  e  da  tulli  i  Co- 
))  verni  fossero  favoriti,  e  specialmente  dall'insigne  pietà  dell'Augusto 
»  Monarca,  nonché  dall'Allezza  Vostra  Imperiale,  come  costantemente 
»  lo  provano  i  continui  favorevoli  loro  provedimenli.  » 

«  Ma  ragionando  in  linea  di  diritto,  ne  risulla  che  si  deve  argomen- 
))  tare  diversamente  in  vista  della  citata  legge  6  Termidoro,  anno  5.,  ed 
))  in  vista  del  Decreto  25  Aprile  1810.  La  prima,  vestendo  la  natura 
»  di  legge  civile,  regola  li  interessi  e  i  diritti  dei  privati:  il  secondo, 
»  per  lo  contrario,  vestendo  la  natura  di  legge  politica  amministrativa 
»  nella  parie  di  cui  si  tratta,  regola  principalmente  le  ragioni  dello  Sfa- 
»  lo,  o  sia  l'esercizio  dell'eminente  dominio  su  i  patrimonj  che  ren- 
»  donsi  vacanti.  » 
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«  Ora  quesle  disposizioui ,  di  carallere  assolutamente  diverso,  uon 
))  possono  essere  inlese  in  modo  tale,  clic  Funa  sussidi!  Fallra;  nò  Funa 
»  può  servire  di  sviluppo  o  di  modidcazioue,  benché  menoma,  alFallra. 
))  Quindi  il  citalo  Decreto  del  25  Aprile  1810  non  può  essere  confuso 
))  con  Tanlecedente  legge  del  6  Termidoro,  an.  5.,  come  disposizione 
))  del  tutto  disgiunta  ed  estranea  a  tale  Decreto  »  (O. 

Parte  testuat.e. 

«  Il  Consiglio  di  Stato,  sentila  la  lettura  d'un  Rapporto  del  Consi- 
»  glio  legislativo,  sopra  Rapporto  del  Ministro  dell' Interno,  con  cui  allo 
»  scioglimento  di  alcuni  dubj  inserii  riguardo  all'adempimento  dei  patti 
»  di  reversione,  contemplati  dall'arL  10.  del  Decreto  25  Aprile  1810, 
)ì  aveva  proposta  la  seguente 

Dichiarazione. 

«  La  legge  6  Termidoro,  anno  5.,  e  l'espressione  ritornare^  adope- 
»  rata  nell'ari.  10.  del  Decreto  25  Aprile  1810,  uon  ostano  alla  rever- 
))  sibilila  ordinata  co  'l  detto  Decreto.  » 

Ha  opinato  doversi  dichiarare: 

c(  La  disposizione  dell'art.  10.  del  Decreto  25  Aprile  1810  è  appli- 
))  cabile  anche  in  favore  degli  stabilimenti  surrogati,  ancorché  non  sia- 
))  no  stati  né  i  fondatori  né  li  eredi  universali  dei  medesimi,  nulla 
))  ostando  in  proposito  la  legge  G  Termidoro,  anno  5.  » 

{(  Pe  '1  Consiglio  di  Stalo  il  Segretario  Generale  Compagnoni.  — 
»  Seduta  del  21  Agosto  1  8  I  2.  » 

«  Approvato  li  6  Ottobre  1812,  dal  quartiere  generale  nel  sobborgo 
di  Pielro-Borgo  a  Mosca.  » 

§  540.  Ciò  che  deve  fare  autorità  è  la  dichiarazione,  non  i  motivi. 
O^'uuno  sa  che  con  buoni  motivi  tal  volla  si  delta  una  calliva  sentenza, 
e  viceversa.  Quindi  nella  giurisprudenza  pratica  invalse  la  massima  di 
tener  conio  della  parte  disposilwa  delle  sentenze,  lasciando  i  molivi  ad 
una  sfera  puramente  dottrinale.  Nei  molivi  si  dice  che  il  vero  naturale 
erede  del  teslalore  o  donante  è  la  causa  publlca  sempre  vivente,  unica 
ed  eterna  erede  di  diritto.  Questa  massima  così  vaga  non  regge  né  punlo 
né  poco.  Da  una  parte  contiene  una  immensa  facilità  per  acquistare,  e 
dall'ahra  un  immenso  arbitrio  nel  far  girare  i  legati  destinali.  In  questa 


i 


(i>  Rapporto  11  Agosto  i8ia. 
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materia  non  è  l'identità  fittizia  della  persona  a  cui  si  deve  altendere, 
ma  bensì  la  destinazione  dei  beni  lasciati,  e  la  qualità  specifica  dello  sta- 
bilimento o  della  corporazione.  L'amministrazione  demaniale  avrebbe 
potuto  ritorcere  la  massima  contro  il  Consiglio  di  Slato,  dicendo:  Noi 
rappresentiamo  la  causa  publica  assai  più  d'ogni  corporazione,  e  però 
con  l'avocazione  non  si  fa  in  noi  una  sostituzione  fedecommessarla,  ma 
un  mero  cangiamento  di  veste,  rimanendo  la  slessa  unica  ed  eterna  per- 
sona. Oltre  a  ciò,  sarebbero  deluse  le  instituzioni  ed  i  legati  approvati . 
poiché  la  cosa  si  ridurrebbe  al  dire,  che  giunti  una  volta  i  beni  in  mano 
della  causa  publica,  si  possono  volgere  anche  contro  la  prima  loro  in- 
stituzione  approvata  o  mantenuta  a  piacere  di  finanziarie  speculazioni. 
Concedo  che  i  beni  avocati,  allorché  furono  lasciali  senza  restrizione, 
caddero  in  balia  della  sola  autorità  imperante.  Concedo  egualmente^  che 
se  lo  stabilimento  sostituito  venga  soppresso,  mancò  la  condizione  della 
sostituzione,  e  che  anche  in  questo  caso  i  beni  sono  irrevocabilmente 
devoluti  al  Demanio  dello  Stalo;  ma  quando  lo  stabilimento  o  la  cor- 
porazione sostituita  rimane  ancora  in  piedi,  essa  per  una  eccezione  tutta 
politica,  fatta  dal  legislatore  (in  vista  della  publica  utilità  speciale  o  di 
culto  o  di  carità  o  di  soccorso),  viene  abilitata  sotto  le  discipline  tute- 
lari, ed  escluso  il  Demanio. 

§  541.  Il  mantenere  o  non  mantenere  in  piedi  uno  stabilimento  pu- 
blico,  é  tutto  di  suprema  autorità  dello  Stato;  talché  nessun  privato  ha 
diritto  dì  ostare  anticipalamente  a  quest'autorità,  e  di  esigere  il  mante- 
nimento di  quella  data  corporazione  o  stabilimento  da  lui  contemplato 
nel  suo  legalo  o  nella  sua  concessione.  Per  la  qual  cosa  fino  dall'origine 
della  concessione  o  del  contratto  s' inchiudeva  la  tacita  coudizione,  che 
il  legato  o  il  contralto  cessava  con  la  soppressione  dello  stabilimento  o 
della  corporazione.  Nel  qual  caso,  non  trovandosi  verun  sostituto  spe- 
cialmente designato  od  approvato,  i  beni  venivano  devoluti  al  Demanio 
dello  Stalo,  senza  che  veruno  si  potesse  lagnare  di  rimanere  spogliato 
d'un  diritto  irrevocabilmente  quesito.  Ma  questo  effetto  non  derivava 
dall'unica  ed  eterna  qualità  di  erede,  e  dalla  continuazione  progressiva 
senza  trapasso  delle  sostanze  ereditarie;  ma  bensì  da  un  principio  ge- 
nerale d'una  proprietà  vacante  (detto  dai  Francesi  descliérence)^  per 
cui  il  possesso  per  publico  sociale  diritto  viene  devoluto  alla  massa  dei 
beni  del  consorzio,  ond' essere  poi  assegnalo  ai  privati  cittadini,  o  im- 
piegato a  loro  sollievo.  —  Ecco  il  vero  punlo  di  visla  suggerito  dalla 
cognizione  dei  principj  sì  di  Diritto  che  di  sana  Economia ,  e  non  dal 
mezzo  termine  impiegato  nei  motivi  del  recalo  parere  interpretativo. 
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§  542.  Veniamo  ora  alle  due  ispezioui  deW  a/f rane  abilità^  e  della 
persistenza  della  servitù  dell' aquedollo  su  fondi  posseduti  da  corpora- 
zioni e  da  stabllimenli  publlci,  a  fronte  dei  fondi  degli  altri  cittadini. 
Il  primo  caso  che  si  presenta  è  quello,  che  un  bene  posseduto  da  uno 
stabilimento  sia  slato  conceduto  libero  da  ogni  sostituzione  o  reversione. 
Si  domanda  se  raffrancabililà  pronunciata  per  le  rendite  fondiarie  posse- 
dute dai  privati  colpisca,  o  no,  anche  le  rendite  possedute  dai  detti  sta- 
bilimenti. —  L'affermativa  non  soffre  difficoltà:  poiché  tali  beni  dalla 
legge  sono  considerali  come  privati;  e  la  ragione  legislativa,  che  dettò 
raffrancabililà  pe'i  cittadini,  senza  eccettuarne  li  altri,  vige  assai  più 
per  li  stabilimenti.  Essi  poi  con  l'affrancazione  non  perdono  nulla,  e 
dall'altra  parte  si  migliora  la  sorte  del  commercio  degli  stabili.  —  Dissi 
che  non  perdono  nulla.  È  vero,  o  no,  che  il  cosi  dello  utile  dominio 
sta  presso  il  livellario?  Sgombriamo  l'illusione  dei  vocaboli  di  diretto 
e  di  utile.  Il  possesso  materiale  e  l'uso  del  fondo  nei  livelli  transilorj  ad 
quoscumrjue  sia  presso  il  livellario,  co'l  carico  d'un'imposla  perpetua 
verso  il  livellante,  chiamala  canone;  e  molle  volle  co'l  carico  eventuale 
di  pagare  un  tanto  al  passaggio  da  uno  ad  altro  possessore,  che  chiamasi 
laudeniio.  Ora  è  vero,  o  no,  che  con  Taffranca/ioue  si  consegna  il  va- 
lore, sia  legale,  sia  convenzionale,  del  capitale  dei  canoni  e  dei  laude- 
mj?  Dunque  il  creditore  della  rendila  fondiaria  non  perde  realmente  nul- 
la, perchè  egli  riceve  i  valori  rappresentativi  della  sua  rendita. 

§  543.  Dissi  in  secondo  luogo  che  lo  scopo  della  legge  era  lo  svinco- 
lamento delle  slabili  proprietà,  altamente  invocalo  dalla  causa  sociale 
nell'ordine  delle  ricchezze.  L'essere  un  dato  slabile  posseduto  da  una 
corporazione  eh' è  mano  morta,  o  da  altro  simile  stabilimento,  consi- 
glierebbe forse  di  privare  i  possessori  degli  slabili  del  diritto  di  affran- 
carsi dall'onere  del  livello?  Alla  perfine  li  stabilimenti  sono  fatti  pe'i  cit- 
tadini, e  non  i  citladiui  per  li  stabilimenti.  Ora  se  l'utile  dei  cittadini 
importò  di  sanzionare  l' affrancabllilà  dei  livelli  fra  cittadini,  sarebbe 
assurdo  figurare  che  la  legge  volesse  eccettuarne  quelli,  il  cui  diritto  o 
reddito  sta  presso  una  corporazione,  o  altro  stabilimento  publico.  Per 
ora  la  questione  versa  su  le  rendite  livellarie,  su  fondi  trasmissibili  ad 
quoscumque^  e  che  non  importano  vincoli  di  reversioni  o  di  sostitu- 
zioni. Quanto  a  questi  dobbiamo  tenere  la  massima,  che  ubi  lex  non 
distinguiti  noe  nos  distinguere  debenius, 

§  544.  Ora  esaminiamo  l'altro  caso,  nel  quale  fosse  stala  stabilita  la 
reversione  dei  fondi  o  la  rispettiva  sostituzione,  in  caso  di  soppressione 
del  dato  stabilimento.  —  Qui,  prima  di  tulio,  la  detta  reversione  o  so- 
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stiluzione  cade  sopra  l'intiero  corpo  delle  proprietà,  e  non  in  ispecia- 
lità  sopra  i  dominj  diretti  competenti  ai  possessori  dei  fondi.  Con  la  re- 
versione d'un  bene  dato  in  legalo  non  si  opererebbe  che  la  reversione 
del  dominio  diretto  annesso  all'eredità,  e  non  quella  del  fondo  livellario. 
Dunque  allorché  avvenisse  il  caso  della  reversione  o  sostituzione,  il  li- 
vellario legilimo  non  sarebbe  punto  spossessalo  ,  ma  cangerebbe  unica- 
camente  la  persona  a  cui  pagare  i  canoni  ed  i  laudemj.  Dunque,  quan- 
do questa  reversione  o  sostituzione  dovesse  aver  luogo,  non  si  potrebbe 
cangiare  la  natura  precedente  del  livello,  stabilita  dalla  legge,  allorché 
il  diritto  della  rendila  si  trovava  in  mano  dell'antecedente  possessore. 
Dunque  a  che  si  riduce  la  questione?  A  vedere  se  la  reversione  o  la 
sostituzione  nel  possesso  d'un  dato  patrimonio  importi  essenzialmente, 
cioè  per  la  natura  slessa  della  cosa,  di  togliere  al  livellario  il  diritto  di 
affrancarsi.  —  Ora  si  presenta  tosto  l'osservazione,  che  qui  si  tratta  di 
una  successione  di  natura  ereditaria,  nella  quale  non  si  contempla  che 
la  mutazione  della  persona,  qualunque  sia  la  qualità  dei  beni.  Ma  que- 
sto concetto  per  se  stesso  non  è  incompatibile  con  l'affrancabilità  della 
rendila.  La  mutazione  del  possessore  non  impedisce  le  modificazioni 
indotte  dalla  legge  su 'l  dominio  diretto,  solo  cadente  nell'eredità.  In 
questo  trapasso  non  si  contempla  che  una  successione  designala  al  sop- 
presso stabilimento,  come  quella  d'un  vivo  ad  un  morto.  Dunque  ciò 
non  impedisce  che  presso  T antecessore  il  diritto  della  rendila  si  renda 
redimibile,  come  nelle  successioni  libere.  L'affrancabilità  riguarda  di- 
rettamente il  dominio  reale  del  fondo,  talché  chi  è  direttario  può  di- 
ventare semplice  creditore  della  rendila  fondiaria,  ben  inteso  che,  veri- 
ficandosi la  soppressione,  a  lui  succeda  la  persona  contemplala.  Tulio  si 
riduce  a  far  passare  a  persone  designale  un  possesso,  invece  di  lasciarlo 
libero  al  possessore  attuale.  L'essere  transitorio  o  non  transitorio  a 
chiunque,  non  ha  nulla  che  fare  con  la  intrinseca  facoltà  àe\  debitore 
della  rendita  ad  affrancarsi.  La  legge  non  disse  che  i  beni  degli  stabi- 
limenti soìJijetli  a  sostituzione  dovessero  ritenere  il  vincolo  antico;  ma 
disse  unicamente  che  dovessero  passare  alle  persone  contemplale  nella 
fondazione,  quando  queste  fossero  conservate. 

§  545.  Quanto  alla  reversione  speciale  del  livello,  per  cui  si  conso- 
lida l'utile  co  '1  diretto  dominio,  abbiamo  già  dimostrato  che  questa 
viene  resa  impossibile  dopo  che  la  legge  pronunciò  la  suddetta  affran- 
cabilità.  Il  fondo  rimane  in  piena  proprietà  di  quello  che  prima  non  era 
che  utilisla,  co'l  solo  carico  della  rendita  simile  ad  una  imposta,  dalla 
quale  si  può  liberare  pagandone  il  valore  capitale.  Questa  speciale  re- 
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versibilltà  non  fu  mal  ritenuta  d'eccezioue  da  veruna  legge,  parlando  del 
beni  posseduti  dai  publlci  stabilimenti;  e  volendo  anclie  ragionare  con  le 
vedute  d'una  buona  economia  politica,  sarebbe  stalo  assurdo  lo  stabilirla, 
poiché  ciò  sarebbe  stato  fatto  senza  ragione,  anzi  contro  ragione,  per- 
chè con  ciò  si  avrebbe  agito  precisamente  in  opposizione  del  principio 
che  dettò  la  generale  affrancabililà. 

^  546.  L'abilitare  la  sostituzione  ereditarla  d'altro  stabilimento  man- 
tenuto  per  publlca   utilità,  onde  risparmiare   allo  Stato  un'imposta, 
non  esigeva  di  rendere  pe'i  cittadini  più  gravosa  la  mano  moria,  Do- 
veva  bastare  che  lo  stabilimento  fosse  pareggiato  agli  altri  cittadini  nel 
possesso  e  godimento  del  beni  assegnali,  uè  si  doveva  o  poteva  rendere 
i  livellar]   verso  li  stabilimenti  di  condizione  deteriore  degli  altri.  Per- 
tanto la  conclusione   è,  che  il   passaggio  per  sostituzioni  ereditarle  da 
uno  all'altro  stabilimento  per  via  di  soppressione,  o  per  condizione  della 
reversione  ereditarla,  non  altera  punto  la  stabilita  affrancabililà.  Parli 
tu  della  reversione  ad  una  famiglia  privala?  Allora  al  sortire  dalle  mani 
dello  stabilimento  soppresso  il  livello  cadrebbe  ipso  jure  sotto  la  legge 
dell' affrancabllità,  come  bene  componente  il  patrimonio  della  famiglia 
a  cui  1  beni  fossero  tornati,  quand'anche  fossero  stati  vincolati  in  mano 
dello  stabilimento.  A  che  prò  dunque  negare  un'  affrancabllità  a  motivo 
della  reversione  ereditaria,  se  con  la  stessa  reversione  la  rendita  diver- 
rebbe affrancabile,  quand'anche  prima  no'l  fosse?  Forsechè  era  impe- 
dito  allo  stabilimento  di  convenire  nell'affrancazione  per  via  di  libero 
accordo?  Ecco  ciò  che   nessuno   potrebbe  provare  in  forza  della   sola 
le^^e  della  reversione  ereditaria  per  soppressione.  A  che  prò  dunque 

DO 

escludere  la  detta  affrancabllità? 

§  547.  Pensi  tu,  all'apposto,  che  ad  uno  stabilimento  soppresso  ne 
succeda  un  altro  conservato?  In  questo  caso  devi  dimostrarmi  che  alla 
persona  dello  stabilimento  soppresso  non  sia  stata  imposta  l' affrancabl- 
lità, in  vista  della  possibilità  della  ereditaria  successione  d' un  altro , 
men'tre  il  trapasso  da  persona  a  persona  nelle  sostituzioni  ordinarie  non 
può  far  variare  la  disposizione  dell' affrancabllità.  Dunque  si  conferma 
di  nuovo  che  la  sostituzione  in  caso  di  soppressione  d'uno  stabilimeulo 
publico  ad  un  altro  non  può  formare  titolo  veruno,  onde  sottrarre  i  li- 
velli aitivi  dalla  suddetta  affrancabUllà. 

§  548.  Soddisfala  questa  prima  ispezione,  passiamo  alla  generale,  ri- 
guardante il  caso  in  cui  una  servitù  d'aquedolto  fosse  stata  contratta 
da  un  livellarlo  a  favore  d'un  altro  fondo.  --  Ognuno  vede  che,  reso  il 
fondo  serviente  in  pieno  dominio  del  livellarlo  che  contrasse  la  servitù 
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passiva  dell'aquedotto,  la  servitù  contratta  sussiste  e  dura  al  pari  di 
quella  che  venne  costituita  da  un  padrone  pieno  e  libero  d'un  dato  fon- 
do. Qui  la  reversione  del  fondo  tenuto  a  livello  essendo  stata  tolta,  non 
può  aver  luogo  la  regola:  resoluto  jure  dantis^  resolvitur  et  jus  acci- 
pientls.  Questa  conclusione  è  evidente  per  sé,  talché  non  importa  al- 
tra conferma. 

§  549.  Le  quali  cose  così  essendo,  resta  dimostralo  che  l' affrancabi- 
lilà stabilita  dall'art.  530.  del  Codice  Napoleone  si  estende  ad  ogni  spe- 
cie di  fondi  stabili,  da  qualunque  persona  individuale  o  collettiva  ven- 
gano essi  posseduti,  e  ciò  indlpendentemenle  da  qualunque  vincolo  suc- 
cessorio. Dall'altra  parte  poi  di  sopra  fu  ampiamente  dimostrato  che  i 
livelli  a  date  generazioni  o  a  date  linee,  quanto  all'ordine  di  succedere, 
furono  assoggettati  alla  libera  successione ,  talché  i  cosi  detti  livelli  ex 
pacto  et  providentia  non  sussistono.  Così  ne  consegue  una  plenaria  li- 
bertà nella  circolazione  dei  beni  slabili,  conforme  a  lutto  lo  spirito  della 
legislazione  civile  introdotta  dal  Codice  Napoleone.  Malamente  pertanto 
s'invocherebbero  le  disposizioni  statutarie,  e  del  così  detto  Diritto  com- 
mune  antecedente ,  formalmente  abrogate  dal  Decreto  sopra  riportato , 
posto  in  fronte  del  Codice  Napoleone.  Dunque  dopo  il  medesimo  si  de- 
ve ritenere  essersi  effettuata  una  generale  emancipazione  dagli  antichi 
vincoli  economici  introdotti  dalla  barbarie;  talché  da  qualunque  mano 
vengano  amministrati  e  posseduti  i  fondi  stabili,  essi  contrassero  una 
libertà,  la  quale  non  può  essere  tolta  che  da  un'altra  posteriore  legis- 
lazione. 

XL 

Esame  del  Decreto  27  Jprile  1811. 

§  550.  Dopo  questa  generale  conclusione  taluni  mi  potrebbero  op- 
porre, come  di  fatti  oppongono,  il  Decreto  27  Aprile  181 1  ,  nel  quale 
l'Imperatore  e  Re,  sopra  Rapporto  del  Ministro  della  Finanza,  ordinò 
quanto  segue: 

((  Art.  1.°  Le  contribuzioni  imposte  su  i  beni  tenuti  a  livello  sono 
»  a  carico  dell'enfiteuta,  anche  nel  caso  in  cui  egli  non  sia  stato  espres- 
»  samente  obligalo  al  pagamento  delle  imposte  nel  contratto.  » 

«  Ari.  2.°  L'enfiteuta  è  autorizzato  a  ritenersi  il  quinto  dell'ammon- 
))  tare  del  canone,  per  rappresentare  la  contribuzione  dovuta  dal  proprie- 
))  tarlo.  Questa  ritenuta  però  non  potrà  aver  luogo  nei  casi  in  cui  sarà 
»  stato  stipulato  in  qualunque  modo,  che  il  peso  delle  contribuzioni 
»  sarebbe  esclusivamente  a  carico  dell' enfilcula.  « 
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§  551.  In  vista  di  questi  arlicoli  laìuni  bauno  credulo  di  poter  de- 
durre la  non  affrancabilità  delle  rendile  fondiarie  contemplale  dall'ar- 
ticolo 530.  del  Codice  Napoleone,  illusi  specialmente  dalle  parole  pro- 
prietario ed  enfiteuta,  non  conoscendo  che  qui  si  parla  del  proprieta- 
rio della  rendita  livellarla,  e  non  del  fondo:  lo  che  ripugnava  anche 
iieiranlecedenle  legislazione,  nella  quale  il  dominio  si  considerava  par- 
le'^^ialo,  né  esisteva  verun  proprietario  nel  vero  suo  senso  di  padrone 
csclusii^o  del  dato  immobile.  Per  lo  contrarlo,  ben  considerando  quel 
Decreto  di  pura  Finanza,  e  non  di  Diritto  civile,  e  non  trovando  abro- 
gazione veruna  dell'art.  530.  del  Godi<:e  civile,  ne  di  altra  legge  analo- 
ga, ognuno  vede  che  T  interpretazione  dev'essere  conciliativa  fra  la  legge 
della^Fiuanza  e  la  legge  civile,  e  però  che  il  senso  delle  parole  si  deve 
assumere  in  maniera  che  concilii  le  due  legislazioni. 

§  552.  E  per  dimostrare  essere   questo   l'unico   partilo  da  prendersi 
nel  caso  nostro,  osservo  quanto  segue.  In  primo  luogo  da  tutto  il  tenore 
di  questo  Decreto,  lungi  che  io  vi  possa   ravvisare   una  conservazione 
del  diritto  endteutico  antecedente,  per  cui   si  possa  dire   essere  slato 
mantenuto  nel  suo  primiero  stato,  vi  trovo  anzi  una  mutazione   essen- 
ziale. Eccone  la  prova.  È  nolo  che   tutti  i  carichi  prediali  nel  vecchio 
sistema  cadevano  sopra  il  solo  enfileuta:  «  Onera  quoque  emphyteutica 
»  fructuarii  exemplo  ferre   nomine  rei    emphyleuticariae  necesse  est  » 
dice  il  celebre  Voet  ad  Pandcclas,  Lib.  VI.  Tit.  3.  n.^  12.  Oltre  a  ciò, 
coU  deperimento  del  fondo  euliteutico,  anche  per  la  maggior  parte,  il 
canone  e  li  altri   oneri  cadevano  a   peso  dell' enfileuta.   «  Interim  in- 
»  super  rei  perii  emphyteusis,  ei  eo  quidem  totali,  non  vero   partiali; 
»  adeo  ut  ne   pars  quidem  canonis  dlminuenda  veuiat,  eliamsi  fundi 
))  pars  major  perieril  »  dice  di  nuovo  il  sopra   lodato  Voet   nel   detto 

Titolo,  n.°  1  6. 

§  553.  Ora  le  disposizioni  del  citato  Decreto  27  Aprile  1811  si  con- 
cillano  forse  con  questi  dati?  Ognuno  ne  vede  la  perfetta  opposizione, 
senza  bisogno  d'altra  dimostrazione.  Olire  a  ciò,  si  badi  bene  che  il  te- 
sto del  Decreto  si  astiene  dall'impiegare  la  trita,  notoria  e  volgare  de- 
nominazione di  direttario  e  di  lUilista  ,  e  si  vale  in  vece  delle  due  de- 
nomiuazioui  di  proprietario  e  di  enfUeuta^  conformi  alla  nuova  legisla- 
zione. Di  falli  il  proprietario,  di  cui  qui  si  parla,  è  quello  del  livello,  o 
sia  della  rendita  fondiaria  costituita;  ed  è  in  questo  solo  senso  che  vie- 
ne impiegala  tale  denominazione.  Chi  volesse  intendere  il  proprietario 
del  fondo  livellato,  assumerebbe  un  senso  impossibile  a  verificarsi  tanto 
sotto  r  antica,  quanto  sotto  la   uuova   legislazione.  Qui   dunque   sotto 
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il  nome  di  proprietario  deve  intendersi  non  quello  dei  beni  posseduti 
dair enfileuta,  ma  bensì  il  proprietario  della  rendita  fondiaria,  della  qua- 
le Tenfiteula  è  debitore.  L'unico  senso  ragionevole  è  questo,  attesoché 
esso  è  il  solo  conciliabile  con  la  civile  legislazione;  mentre  volendo  as- 
sumerlo altrimenti,  porterebbe  l'assurdo  che  il  direttario  sia  divenuto 
pieno  proprietario,  senza  più  parteggiare  il  dominio  come  prima.  Ora 
come  mai  possiamo  figurare  che  con  un  solo  vocabolo  di  senso  equivoco 
Il  legislatore  abbia  voluto  sovvertire  tanto  l'antica  quanto  la  uuova  le- 
gislazione riguardante  T enfiteusi?  Dico  con  un  solo  vocabolo  di  senso 
equivoco^  stantechè  non  soggiunge  abrogazione  veruna  di  qualsiasi  le- 
gislazione, la  quale  necessariamente  sarebbe  sfata  eseguita  da  quel  De- 
creto, se  dovesse  valere  la  lesi  degli  oppositori. 

§  554.  Pertanto  il  senso  del  detto  Decreto  non  controverte  punto  la 
disposizione  deirart.  530.  del  Codice  Napoleone,  nell'alio  ch'essa  non  è 
conciliabile  con  la  vecchia  legislazione  su  la  vecchia  enfiteusi.  Pertanto 
ne  consegue,  che  quel  Decreto,  lungi  dal  nuocere  alla  lesi  da  noi  soste- 
nuta, vie  più  la  conferma;  ed  in  vece  di  avvalorare  l'intenzione  avver- 
saria, si  ritorce  contro  di  lei:  e  però  si  conferma  di  nuovo  che  co '1  De- 
creto finanziario  27  Aprile  1811  si  trova  un  appoggio  alla  nostra  opi- 
nione. Certamente  quel  Decreto  riguarda  tutti  i  contribuenti  della  pre- 
diale del  Regno,  e  però  contempla  ogni  specie  di  creditori  e  di  debitori 
delle  rendite  livellarle.  Ora  s'egli  slalulsce  in  senso  Inverso  a  quello  delle 
vecchie  leggi,  e  non  deroga  alle  nuove,  ne  segue  necessariamente  che 
nella  mente  del  legislatore  in  Italia  e  per  l'Italia  non  esistette  mai  Topi- 
nlone,  che  i  vecchi  livelli  sussistessero  nella  loro  forma  primitiva. 

§  555.  E  qui  subalternamente  osservo,  che  il  far  partecipare  il  pro- 
prietario della  rendita  al  pagamento  dell'imposta  prediale,  viene  statuito 
non  nel  solo  caso  che  il  canone  fosse  eccessivo,  ma  bensì  qualunque 
sia  il  canone.  Tulio  questo  che  cosa  prova?  Qui  si  vede  una  giurispru- 
denza precisamente  inversa  di  quella  delle  vecchie  enfiteusi;  qui  un 
senso  di  equità  è  lutervenulo  indipendentemente  dalla  vecchia  forma. 
Finché  il  proprietario  della  rendila  ritraeva  in  correspeltivo  un  frullo 
su'l  fondo,  il  legislatore  trovò  equo  che  dovesse  concorrere  ai  carichi 
prediali.  Qui  dunque  nulla  ostava  all' affrancabilità ,  poiché  dopo  l'af- 
francazione tutta  la  contribuzione  gravita  su'l  possessore  libero.  A  che 
dunque  objetlare  il  Decreto  27  Aprile  1811  ?  Ad  ogni  pessimo  caso 
egli  sarebbe  inconcludente  per  escludere  l' affrancabllllà.  Questa  non 
potrebbe  risultare  che  dallo  stato  inliero  degli  antichi  livelli,  conservato 
dalla  nuova  legislazione.  Ma  così  è,  che  questa  conservazione  non  ri- 
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sulla  dal  dello  Decrelo,  ma  che  auzi  ae  risulta  il  coulraiio.  Duuque  per 
lo  meno  esso  noD  coiiclude  ouUa  coolro  l' affraiicabililà.  A  couferraa 
delle  nostre  osservazioni  produciamo  la  seguente  Circolare. 

Conferma  della  ritenuta  del  quinto  del  canone  per  rappresentare  la 
contribuzione  dovuta  dal  proprietario  su  i  beni  soggetti  ad  enfi- 
teusi.  (Vedi  Articoli  di  Governo,  Voi.  II.  Parte  II.  pag.  355.) 


Circolare  6  Settembre  1825,  N.  1 
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((  Essendo  stata  invocata  una  spiegazione  del  Decreto  del  cessalo 
))  Governo  Italiano  27  Aprile  1811  ,  relativo  alla  ritenuta  del  quinto 
»  del  canone  per  rappresentare  la  contribuzione  dovuta  dal  proprietario 
))  su  i  beni  soggetti  ad  enfiteusi,  Sua  Maestà  Imperiale  Reale  con  vene- 
,)  ratissima  Sovrana  Risoluzione  data  a  Monza  il  25  p.  p.  Giugno,  e 
»  partecipata  per  Dispaccio  della  Cancelleria  Aulica  Unita  21  Luglio 
»  p.  p.,N.  22194/2085,  si  è  degnala  di  dichiarare  che  tale  spiegazione 
»  risulta  già  per  sé  stessa  dal  senso  letterale  del  Decreto  suddetto;  che 
))  nessun  dubio  può  emergere  su  la  sussistenza  del  medesimo,  non  es- 
))  sendo  stato  abolito  con  verun  alto  del  Governo  Austriaco,  e  che  per 
»  ciò  non  occorre  alcuna  formale  publicazione  della  dichiarazione  pro- 

»  posta.  » 

«  Sua  Maestà  si  è  però  degnata  di  concedere  che  venga  rilasciala 
»  alle  Autorità  per  loro  norma  la  seguente  Istruzione.  » 

«  1.°  Il  Decreto  27  Aprile  1811  ,  che  alPart.  2.  cosi  si  esprime: 
»  Venfiteuta  cauterizzato  a  ritenersi  il  quinto  deW ammontare  del 
))  canone  per  rappresentare  la  contribuzione  dovuta  dal  proprietario^ 
»  ha  colpito  lutti  i  beni  soggetti  ad  enfiteusi  nel  Regno  Lombardo-Ve- 
»  neto,  senza  far  distinzione  se  l'importare  del  canone  sia  o  no  di  quaU 
»  che  rilevanza  ,  o  vero  se  il  direttario  sia  una  persona  secolare  od  ec- 
))  clesiastica,  un  Commuue  od  uno  Stabilimento.  » 

((  2.°  Con  questo  Decreto  furono  cangiati  geueralmenle  i  rapporti 
„  dei  diritti  legali  tra  il  direttario  e  renfileuta  rispetto  al  dovere  di  con- 
»  correre  al  pagamento  dell'imposta  del  fondo  livellalo;  per  conseguen- 
»  za  tulle  le  anteriori  disposizioni  su  queste  materie,  contenute  negli 
»  Statuti  o  Leggi  particolari,  come  anche  la  Legge  7  Ottobre  1785  pei 
»  Ducalo  di  Milano,  e  quella  del  23  Aprile  1790  pe'l  Ducalo  di  Mau- 
»  lova,  con  tulle  le  loro  conseguenze  ed  effetti  legali,  del  pan  che 
»  qualunque  altra  consuetudine   od  osservanza  parlìcolare   invalsa   nel 
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»  proposito,  hanno  cessato  d'aver  forza  e  vigore  dal  giorno  della  publi- 
»  cazione  del  su  riferito  Decreto.  » 

M  3.°  Con  questo  Decreto  però  i  diritti  di  esecuzione  fiscale  per  le- 
»  gazione  delle  imposte  su  lutto  il  fondo  livellato  non  furono  in  veruna 
»  guisa  circoscritti.  )) 

«  Tanto  si  communica  a  codesta per  opportuna  sua  intelli- 

))  genza.  » 

Dairi.  R.  Governo  Generale. 

Milano  li  6  Settembre  1825. 


CAPITOLO  V. 

DELLE  QUALITÀ  LEGALI  DELLE  PERSONE  IN  RELAZIONE 
ALLA  SERVITÙ  DELL*  AQUEDOTTO. 

L 

Oggetto  di  questo  Capitolo. 

§  556.  Dopo  avere  trattalo  della  quahtà  legale  dei  beni  su  i  quali  si 
costituisce  la  servitù  dell' aquedoUo,  ragion  vuole  che  discorriamo  delle 
qualità  legali  delle  persone  dalle  quali  questa  servitù  viene  costituita. 
Nella  definizione  sopra  recala  abbiamo  accennato  che  devono  essere 
persone  legalmente  capaci  ad  obligarsi.  Le  qualità  legali,  di  cui  qui 
parliamo,  si  riferiscono  a  punto  a  questa  capacità.  Quello  che  dicesi 
delle  cose  per  le  qualità  loro  impresse,  sia  per  fatto  della  legge,  sia  per 
fallo  delFuomo,  sotto  altro  aspetto  si  deve  dire  anche  delle  persone  per 
le  qualità  loro  impresse  sia  dalla  natura^  sia  dal  volere  della  legge,  sia 
da  quello  dell'  uomo. 

§  557.  Queste  qualità  impresse  alle  persone  quando  prestano  a  di- 
rittura l'attitudine  a  contrarre  la  servitù  deiraquedotto  costituiscono  a 
puuto  la  piena  e  legitima  capacità  personale;  quando  tolgono  asso- 
lutamente quest'altitudine  costituiscono  la  incapacità  personale  asso- 
luta; finalmente  quando  la  prestano,  o  rispetlivamenle  la  negano,  so- 
lamente sotto  certe  condizioni  o  certe  discipline  ^  costituiscono  la  ca- 
pacità o  la  rispettiva  incapacità  puramente  relativa. 

§  558.  U  attitudine^  di  cui  qui  parliamo,  è  propriamente  la  facoltà 
morale  a  praticare  atti  produttivi  di  diritto,  e  d'un  diritto  sanzionalo 
dalle  leggi,  e  tutelato  dall'autorità  dei  magistrati.  Essa  si  potrebbe  dire 

LA  POTENZA  PERSONALE   E  RADICALE  GIURIDICA. 
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§  559.  Questa  potenza,  fjuaudo  si  traila  di  costituire  una  servitù  pre- 
diale, risulla  dalla  unione  della  capacità  legale  delle  persone,  e  da  quella 
dei  beni  (dalla  personale  e  dalla  reale).  Se  manca  una  di  queste  due 
capacità  5  manca  la  potenza  stessa  giuridica  a  contrarre  la  servitù.  Ciò 
è  importante  in  tutte  le  azioni  ed  eccezioni  che  possono  riguardare  la 
costituzione  della  servitù  deiraquedollo,  e  qualuncjue  altro  allo  nel  qua- 
le si  tratta  di  disporre  d'un  diritto  reale. 

§  560.  Con  le  cose  discorse  nei  precedenti  Capitoli  abbiamo  trattato 
Tar^^omento  della  capacità  reale^  che  forma  uno  dei  due  requisiti  essen- 
ziali della  potenza  giuridica  a  costituire  la  servitù  di  aquedollo ,  e  ne 
abbiamo  trattalo  in  relazione  alla  costituzione  stessa  di  questa  servitù. 
Ivi  abbiamo  tacitamente  supposto  che  per  parte  dei  costituenti  non  esi- 
sta alcuna  incapacità  personale  assoluta  o  relativa,  ma  che  per  questo 
lato  siano  concorse  tutte  le  qualità  legali  competenti.  Ora  ci  rimane  a 
trattare  nello  stesso  modo  delle  qualità  legali  delle  persone;  e  però  do- 
vrassi  ritenere  il  supposto  perpetuo  di  fatto,  che  per  parte  dei  beni  non 
esista  incapacità  alcuna  a  soggiacere  alla  imposizione  della  servitù  di 
aquedollo. 

n. 

Prlnclpj  direttivi  riguardanti  la  capacità  personale 
a  costituire  La  servitù  d^  aquedvtto. 

§  561.  Ognuno  intende  che  per  affermare  se  taluno  abbia  la  legale 
capacità  personale  assoluta  tanto  di  accordare,  quanto  di  accettare  il 
diritto  di  condurre  un'aqua,  richiedesi  che  la  persona  abbia  la  piena  e 
libera  facoltà  di  contrarre.  Ma  quanto  oW  incapacità.,  che  cosa  si  dovrà 
dire?  \J  incapacità  personale  a  contrarre  non  si  può  indurre  che  in 
forza  di  interdetto  emanato  o  autorizzato  dalla  legge;  poiché  il  diritto 
a  contrarre  derivando  dal  diritto  originario  naturale,  non  può  ricevere 
eccezioni  o  limitazioni  se  non  per  cause  determinate  sanzionate  da 
una  legitinia  autorità  (0.  Ora  l'interdetti  inducenli  V incapacità  per- 
sonale a  contrarre  possono  essere  o  privativi  o  tutelari  ;  e  però  taluno 
può  essere  incapace  a  contrarre  in  forza  à'  interdetto  privativo  ^  e  tal 
altro  lo  può  essere  soltanto  in  forza  ò!  interdetto  tutelare.  V  inter- 
detto privativo  può  essere  ora  penale^  ed  ora  civile;  per  lo  contra- 
rio il  tutelare  non  può  essere  che  civile.  Go'l  privativo  o  si  toglie  o  si 
nega  un  beneficio  in  mira  all'interesse  commune;  per  lo  contrario  co 'l 
tutelare  si  assicura  questo  beneficio  a  prò  della  slessa  persona  iulerdella. 

(i)  Veggasi  il  Codice  civile  universale,  §  i-. 
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Spieghiamo  tutto  questo. 

§  562.  Supponiamo  una  legge  che  proibisca  allo  straniero  di  succe- 
dere o  di  possedere  nello  Slato  nostro  senza  un  reciproco  Trattato  fallo 
fra  il  nostro  Governo  e  quello  dello  straniero,  nel  quale  i  cittadini  dei 
due  Stati  siano  reciprocamente  abilitali  a  succedere  e  a  possedere.  V in- 
terdetto allora  è  privativo^  perchè  nega  o  toglie  assolutamente  la  capa- 
cità civile  a  possedere  ed  a  succedere.  Supponiamo  ora  il  caso  che  lai- 
uno  nato  nel  nostro  paese  rinunzii  espressamente  alla  nostra  cittadi- 
nanza, ed  acquisti  la  straniera.  Fingiamo  di  più  ch'egli  volesse  possedi- 
menti nello  Slato  nostro,  e  che  per  se  o  per  mezzo  di  procuratore  vo- 
lesse contrarre  una  servitù  di  aquedollo.  È  vero,  o  no,  che  contro  di 
lui  militerebbe  V  interdetto  privativo^ 'indoiio  daWa  ragione  publica? 
Qui  abbiamo  l'esempio  di  un  interdetto  privativo  civile  induceute  l'as- 
soluta incapacità  a  contrarre  la  servitù  suddetta,  come  ad  esercitare 
qualunque  altra  civile  prerogativa. 

§  563.  Ciò  che  dicesi  nel  caso  sopra  riferito,  si  verifica  in  qualunque 
altra  persona  colpita  da  morte  civile.,  sìa  per  un  fallo  criminoso,  sia  per 
altro  motivo,  come  p.  e.  con  la  professione  dei  voli  religiosi  monastici. 
Nel  primo  caso  si  verifica  una  causa  penale.,  nel  secondo  una  causa  ci- 
vile: nell'uno  e  nell'altro  però  il  motivo  impellente  è  sempre  quello  della 
commune  utilità.  Nessuna  savia  legge  può  né  indurre,  né  autorizzare  in- 
terdetti privativi  senza  questo  motivo;  e  però  le  nude  e  non  motivale 
proibizioni  si  devono  considerare  o  come  proscritte  o  come  invalide,  e 
riguardar  sempre  come  un  odioso  capriccio  contrario  ai  diritti  fonda- 
mentali attribuiti  dalla  natura,  e  sanzionali  dalla  ragione.  L'opera  delle 
leggi  è  opera  di  edificazione,  non  di  distruzione;  é  opera  di  giovamen- 
to, e  non  di  tormento;  è  opera  favorevole  alla  libertà  commerciale  e 
alla  prosperità  individuale,  e  non  opera  avvinghiante  le  facoltà  e  le  pre- 
rogative date  dalla  Provldenza,  ed  imponente  sacrificj  dolorosi,  non  ve- 
ramente necessarj. 

Ciò  sia  detto  per  illuminare  que'  ferrei  giureconsulti,  i  quali  attri- 
buiscono ai  divieti  puramente  scritti  una  forza  odiosa,  e  che  con  ciò 
calunniano  le  provide  sanzioni  della  legge,  quasi  che  la  possanza  della 
publica  autorità  dovesse  canonizzare  lutti  i  capricci  odiosi  e  mal  intesi 
di  un  privalo  padrone.  L'opinione  volgare  su  la  padronanza  suggerisce 
la  necessità  di  questo  avvertimento,  onde  illustrare  il  principio  emi- 
nente, sì  legislativo  che  positivo,  che  ci  ha  diretti  nelle  nostre  discussio- 
ni. Proseguiamo. 
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§  5G4   CoQ  li  esempi  sopra  recali  s'inteode  a  bastanza  in  che  cousi- 
su  V  interdetto  privatelo  a  coulrarre,  io  forza  del  quale  viene  indolla 
Vassoluta  incapacità  legale  ad  esercitare  atti   contrattuali,  e  quindi  a 
stabilire  una   servitù.  Ora  vengono   in   considerazione  1  interdetti  che 
appellammo  tutelari.  Questi  si  debbono   riguardare   come  beneficj  in- 
trodotti dalla  publica  autorità,  onde  supplire  alla  personale   impotenza 
di  un  possessore  d'un  bene  o  di  un  patrimonio.  Abbiamo  già  fatto  os- 
servare che  lo  scopo  unico  di  qualunque   legge  civile   è  di  pareggiare 
fra  i  privali  l'utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  commune  liberta. 
Dunque  se  una  persona  individuale  o  morale  si  trova  nell'impotenza  di 
vendere  o  di  amministrare  i  suol  interessi  al  pari  d'un  avveduto  ed  in- 
lelli-ente  proprietario,  è  ben  naturale  che  questa  persona  nelle  communi 
iranlazioni  della  vita  sarebbe  esposta  ad  essere  danneggiata,  sia  ne   e 
sue  contrattazioni,  sia  neir  amministrazione,  sia  nella  sorveghanza  delle 
proprie  sostanze.  Dunque   lasciando  a  coteste  persone  la  facoltà  di  pò- 
lere,  senz'aura  cautela  od  appoggio,  contrarre  a  fronte  d'un  uomo  do- 
tato di  tutti  i  requisiti,  lasciando,  dico,  questa  piena  libertà,  non  sola- 
mente si  eseguirebbe  una  funesta  attribuzione,  ma  la  legge  manchereb- 
be al  suo  dovere  principale .  Lo  spirito  del  contratto  sociale  consiste  a 
punto  nel  soccorrere  altrui  là  dove  manca  loro  o  l'intelligenza  o  la  forza 
onde  guarentire  i  proprj  diritti. 

§  565    Da  ciò  trae  il  suo  motivo  e  la  sua  legitimità  tutto  il  sistema 
tutorio  delle  persone  tanto  individuali,  quanto  morali.  Cosi  il  fanciullo 
posto  in  età  pupillare  viene  assistito  dalla  publica  autorità,  dando  a  lui 
un  tutore  o  curatore ,  che  sia  tenuto  a  render  conto  della  sua  gestione 
alle  autorità  costituite  per  quest'oggetto.  Così  alle  donne,  attesa  la  loro 
debolezza,  il  loro  stalo  di  dipendenza,  il  loro  mal  fermo  giudizio,  posto 
io  lotta  con  le  seduzioni  di  chi  attenta  spogliarle  delle  loro  sostanze, 
la  le-e  provlde  con  l'autorità  tutoria  e  di  appoggio,  dei  consigli  di  fami- 
gliarle dell'autorità  giudiziaria.  Cosi  pure  a  tutti  li  stabilimenti  publici, 
sia  di  beneficenza,  sia  d'istruzione  civile  o  religiosa,  sia  di  educazione, 
sia  d'altra  natura,  la  legge  provide   affinchè  la  loro   amministrazione 
non  fosse  lesa  dall'avidità  personale  degli  economi  e  degli  altri  ammi- 
nistratori; e  per  tal  ragione  li  pareggiò  al  minori,  e  attribui  loro  li  stessi 
privilegi,  o,  a  dir  meglio,  benefizj  pareggiati  di  ragione  tutelare. 

§  566.  Ma  nell'atto  che  la  previdenza  del  legislatore  guarentiva  cosi 
r  interesse  di  tali  persone,  ragione  voleva  che  interdicesse  loro  la  libera 
facoltà  accordata  ai  padri  di  famiglia,  o  sia  alle  persone  sui  juris;  at- 
tesoché questa  sarebbe  stata  incompatibile  con  la  giusta  guarentigia  dei 
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loro  interessi.  Ma  questa  interdizione  non  colpisce  il  diritto  in  se  stesso^ 
ma  solamente  un  dato  modo  di  esercitarlo.  Dico  un  dato  modo;  ed  esso 
è  il  modo  indipendente  co  '1  quale  viene  esercitalo  dalle  persone  sui 
juris^  perchè  sarebbe  nocivo.  È  troppo  ovvio  e  notorio  che  ogni  altra 
I  interdizione  degenererebbe  in  una  vera  proscrizione  o  confisca,  con  la 

quale  si  colpirebbe  la  debolezza  e  la  sventura  con  una  pena  atroce.  Al- 
lora la  civile  società  diverrebbe  lo  sterminio  dell'egro  e  dell' innocente, 
in  vece  d'essere  arca  di  salute  e  di  protezione.  =  Pareggiare  fra  i  pri- 
vati l'utilità  mediante  l'assistenza  personale  della  publica  autorità  =  ec- 
co lo  scopo  del  sistema  tutorio.  Da  ciò  a  punto  emanarono  l' interdetti 
personali  tutorj^  e  da  ciò  si  misura  eziandio  la  loro  estensione  per  tulle 
le  questioni  di  Diritto. 

§  56T.  In  si  fatte  questioni  qual  è  il  motivo  direltore?  iVe  deterior 
fiat  conditio  della  persona  tutelata.  Da  ciò  si  vede  che  l'incapacità  di 
queste  persone  è  puramente  disile  e  relativa.  Si  vede  pur  anche,  che 
li  divieto  a  contrarre  si  estende  e  deve  di  sua  natura  estendersi  a  tutti 
qiie'  casi^  nei  quali  la  condizione  dei  tutelati  può  essere  deteriorata. 
Dunque  H  principio  degl'  interdetti  tutorj  è  totalmente  diverso  dal 
principio  della  vincolazione  dei  beni  per  oggetti  parlicolari  e  proprj 
delle  persone  sui  juris.  Più  ancora  :  si  vede  che  per  la  slessa  ragione, 
per  la  quale  s'interdicono  le  persone  tutelate  di  fare  atti  che  potreb- 
bero loro  essere  pregiudizievoli  senza  l'assistenza  dell'autorità,  si  vede, 
dissi,  che  riescirebbero  senza  ragione  e  puramente  ingiuriosi  l' inter- 
delli  falli  al  possessore  d'un  bene  per  puro  capriccio  d'un  concedente. 
i  §  568.  La  maggiore  sicurezza  di  tulli  l'interessi  del  tutelato  com- 

i  manda  la  previdenza  di  dare  la  maggiore  latitudine  possibile  al  divieto 

d'alienare  senza  il  placito  deirautorilà  tutoria.  Per  lo  contrario  la  mag- 
giore equità  ed  i  maggiori  riguardi  dei  diritti  naturali  dei  contraenti 
sui  juris  dettano  come  dovere  di  dare  la  minore  latitudine  possibile  al 
divieto  di  alienare.  Anzi  essi  proscrivono  come  nullo  il  divieto,  quando 
il  fine  del  contratto  sia  salvo,  ed  illesi  l'  interessi  reali  dei  contraenti. 
Per  la  qual  cosa  la  ragione  dei  divieti  tutorj  diviene,  per  cosi  dire,  in- 
versa della  ragione  del  divieti  contrattuali .  Ciò  è  conforme  anche  ai 
dettami  positivi  delle  leggi,  come  rispetto  al  Diritto  romano  osservarono 
già  il  Brissonio  ed  il  Voet.  Essi  in  fatti  avvertirono  che  il  senso  del- 
Valienazione  tutoria  è  molto  più  largo  che  non  lo  sia  nelle  altre  dispo- 
sizioni di  legge. 
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III. 

Delle  cause,  delle  persone,  degli  atti,  e  delle  sanzioni 

degt  interdetti  tutelari. 

§  569.  Volendo  richiamare  a  sommi  capi  le  cause  delermiaanli  V  in- 
terdetti melari,  essi  possonsl  ridurre  ai  Ire  seguenti  ;  cioè  : 

I.  Mi' impotenza  morale  assoluta  di  provedere  coavenevolmcule 

ai  propri  interessi.  .  , 

IL  Alla  immaturità  di  giudizio,  o  ad  un  malfermo  ritegno  nel- 
l'esercizio del  proprj  dirilll. 

HI.  Ad  impedimenti  esterni  a  dirigere  1  proprj  affari. 
Volendo  poi  richiamare  a  sommi  capi  le  cause  disciplinanti  Y  inter- 
detti tutelari.,  tss,\  Tiàucoasii 

I.  Alle  circostanze  determinanti  la  scelta  delle  persone,  alle  quali 
si  può  affidare  la  tutela  delle  persone  e  delle  cose  allrui. 

TI  Alle  circostanze  riguardanti  {'esercizio  dei  poteri  amministra- 
tiiù  fra  le  dette  persone.  Ottenere  diligenza,  e  rimovere  il  pericolo  che 
l'amministratore  sacrif.chl  l'interesse  del  tutelalo  al  proprio;  eccolo 
scopo  delle  discipline  dell'amministrazione  tutelare.  Quando  all'ammi- 
nistratore sia  libero  di  esercitare  la  tutela,  la  cura  o  l'amministrazione, 
senza  sorveglianza  e  senza  responsabilità  guarentita,  questo  scopo  non 

può  ollenersi. 

§  570.  CoDslderaado  la  primo  luogo  le  cause  che  appellammo  de- 
terminanti r  interdetti  tutelari,  vediamo  ia  via  di  priacipio  geuerale, 
che  altro  è  un  alto  materiale  o  naturale,  ed  altro  è  uà  alto  morale 
mente  imputabile.  Più  ancora:  altro  è  un  allo  moralmente  imputa^ 
bile,  ed  altro  è  un  alto  civilmente  giuridico.  Tutte  le  persone  prive 
deiruso  di  ragione  possono  praticare  atti  volontarj ;  ma  questi  alti  sono 
forse  moralmente  imputabili?  Non  mai.  ==  La  moralità,  considerata 
come  potenza,  non  è  che  la  facoltà  di  conformare  con  iatelhgenza  e  li- 
bertà li  ani  proprj  ad  una  norma  preconosciuta.  =  Dunque  tutte  le 
persone,  sia  abitualmente,  sia  temporariamenle,  prive  di  questa  facoltà, 
sono  moralmente  non  imputabili  Dunque  si  per  fatto  che  per  ragione 
debbono  tutte  essere  considerale  come  poste  neirassoluta  impotenza  a 
provedere  nel  commercio  sociale,  e  a  fronte  delFaltrui  egoismo, ai  pro- 
prj interessi.  Dunque  l'autorità  publica  assume  la  loro  prolezione,  e  le 
guarentisce  dalle  oppressioni,  dagli  spogli  che  potrebbero  soffrire  dal- 
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l'altrui  prepotenza  od  ingordigia  (').  NelTalto  che  provede  affinchè  non 
siano  abbandonate  a  se  stesse,  essa  stabilisce  le  difese  necessarie  alla 
incolumità  dei  loro  interessi.  E  siccome  potrebbero  nuocere  a  se  stesse 
con  atti  anche  spontanei,  perciò  le  leggi  commandauo  che  qualunque 
atto  di  queste  persone  non  possa  essere  operativo  di  diritto  per  alcuno, 
a  prò  del  quale  venisse  praticalo.  Dichiarare  T  impotenza  giuridica,  ed 
estenderla  al  massimo  suo  segno,  è  dunque  pietà  e  providenza.  Desti- 
nare adunque  agi*  impotenti  persone  clie  a  loro  nome  accudiscano  ai 
loro  affari,  è  atto  di  beneficenza  e  di  soccorso.  Fare  che  queste  perso- 
ne non  possano  praticare  verun  alto  che  potesse  essere  pregiudizievole 
ai  tutelati,  senza  Tapprovazioue  di  publici  magistrali,  è  atto  di»  sicurez- 
za e  di  guarentigia.  Ecco  in  breve  lo  spirilo  delle  tutele  (^X 

§  571.  Lo  stalo  d'impotenza  morale  può  essere  o  perpetuo,  o  tem- 
poraneo. Il  perpetuo  si  verifica  in  tulli  T individui,  la  cui  alienazione^ 
alterazione  di  mente,  imbecillità,  e  stalo  privo  di  ragionevolezza,  viene 
consideralo  o  come  incurabile,  o  come  impossibile  a  cangiarsi.  Il  tem- 
poraneo si  verifica  in  quelle  persone,  le  quali  pe  '1  naturale  corso  del 
tempo  passano,  sia  dalla  gretta  sfera  de' sensi  a  quella  della  ragionevo- 
lezza, sia  dallo  slato  accidentale  di  disordine  interno  allo  slato  ordina- 
rio di  sanità  e  fermezza  di  mente.  Omettendo  di  parlare  di  quegl*  in- 
felici che  sono  condannali  a  perpetua  morale  impotenza,  e  limitandoci 
a  quelli  che  vanno  soggetti  soltanto  alla  temporanea,  si  presentano  a 
primo  tratto  i  fanciulli,  i  quali  dalT impero  de' sensi  passano  gradual- 
mente a  quello  della  ragione.  La  diversa  età  viene  presa  dalle  leggi  co- 
me segnale,  onde  determinare  con  una  misura  commune  il  punto  nel 
quale  finisce  l'incapacità,  e  comincia  la  capacità  morale. 

§  572.  Qui  però  conviene  fare  una  distinzione  importante:  altro  è 
la  potenza  morale,  ed  altro  la  potenza  giuridica.  La  capacità  sempli- 


ci) Per  non  affollare  le  disposizioni  di  mol- 
te legislazioni,  sceglieremo  l'ultima  vigente, 
concorde  alle  antecedenti.  Questo  è  il  §  21 
del  Codice  civile  universale  austriaco,  conce- 
pito nei  termini  seguenti,  u  Qnelli  che  per 
5'  mancanza  di  età,  o  per  difetto  di  mente,  o 
*'  per  altre  cause,  sono  incapaci  d'avere  de- 
'*  altamente  cura  dei  proprj  interessi,  stanno 
*'  sotto  r  immediata  prolezione  delle  leggi. 
''  Questi  sono  l' infanti,  l' impuberi  ed  i  mi- 
"norenni,  die  non  hanno  rispettivamente 
'1  compiuto  il  settimo,  il  quattordicesimo  ed 
*'  il  vigesiraoquarto  anno  di  loro  età  ;  i  fu- 


?9riosi,  i  mentecatti,  l'imbecilli,  che  sono 
?i  privi  totalmente  dell'uso  della  ragione,  o 
9?  che  almeno  non  possono  conoscere  le  con- 
?9  seguenze  delle  loro  azioni;  in  oltre  quelli 
59  ai  quali,  come  dichiarati  prodighi,  il  Giu- 
?9  dice  ha  interdetta  la  ulteriore  amministra- 
51  zione  delle  proprie  sostanze;  finalmente  li 
i7  assenti  e  le  Comunità.  ?? 

(2)  lo  non  parlo  delle  discipline:  queste, 
quando  fossero  soverchie  ed  onerose  senza 
necessità,  o  illusorie  nei  loro  effetti,  diverreb- 
bero un  flagello,  e  il  sistema  non  sarebbe  tu- 
torio, ma  ostile. 
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cernente  morale  umana  nasce  mollo  più  presto  che  la  capacUà  mora- 
le  civile.  Questo  iolervallo  fra  la  capacità  morale  naturale  e  la  capa- 
cità morale  civile  deve  crescere  a  proporzione  dell' iuciv.Umento  della 
società,  ia  seno  della  quale  naque  e  crebbe  il  fanciullo.  -  La  cogni- 
zione dei  pochi  e  fondamentali  doveri  puramente  naturah  non  es.ge 
unalun^a  età  per  essere   acquistata,  né  un  raffinato  senlimenlo  per 
sentirne^  vere  impressioni.  Da  ciò  naque   che  l'imputazione  crimi- 
nosa viene  addossata  alle  persone  molto  più  presto  di  quello  che  venga 
loro  attribuita  la  Jacoltà  di  amministrare  i  proprj  aftan.  Maggior,  co- 
gnizioni ,  maggiore  esperienza  esigonsi  nelle  transazioni  della  vita  c- 
,ile,  che  ad  astenersi  da  azioni  veramente  criminose.  Dico  veramente 
criminose,  per  dinotare  quelle  infrazioni  delle  leggi  naturai.,  le  qual. 
sono  represse  appo  qualunque  società,  e  in  qualunque  grado  d  inc.v.- 
limento  esse  si  trovino.  Con  ciò   non  si  comprendono  quelle  trasgres- 
sioni e  quelle  colpe  che  non  riescono  tali  se  non  per  regolamem.  tuli, 
propri  di  un'artificiale  legislazione  adattata  ad  un  più  raffinato  inc.v.  i- 
menlo.In  queste  la  ragione  e  l'equità  esigono  di  non  rendere  d  pupillo, 
l'adolescente  e  l'abilualraenle  ignorante  imputabile  come  .1  provetto  e 
lo  sperimentato;  e  ciò  per  la  slessa  ragione,  che  a  sì  fatte  persone  non 
vengono  allribuile  le  piene  facoltà  d'una  libera  ammiuislraz.one. 

IV. 

Principi  generali  riguardanti  la  nullità  degli  atti  interessanti  le  persone  tute- 
late.  eseguiti  senza  superiore  autorizzazione ,  e  le  restituzioni  in  intiero 
contro  li  atti  autorizzati. 

§  573.  Ma  per  non  divergere  soverchiamente  dal  nostro  proposito,  e 
per  concentrarci  in  quei  soli  rapporti  che  convengono  al  nostro  argo- 
mento, fo  osservare  che   nel  sistema  tutorio  altro  è  il  complesso  degl. 
offici  delle  persone  date  in  soccorso  agi'  impotenti,  ed  altro  i  riguardi 
della  "uarenligia  degli  amministratori.  Li  officj  di  soccorso  possono  va- 
riare secondo  i  bisogni  dei  tutelali.  La  guarentigia  dei  tutori  e  cura- 
lori  poi,  onde  contenerli  nei  limiti  dei  loro  doveri,  riesce  sempre  la  me- 
desima :  imperocché  essa  ha  in  mira  d'impedire  che  il  tutore  o  il  cura- 
tore, amministrando  le  cose  altrui,  non  preferisca  il  proprio  .nleresse 
a  quello  del  tutelalo,  ed  approfitti  del  potere  conferitogli  per  vantag- 
giare a  danno  delle  persone  commesse  alla  sua  cura.  Questa  guarenti- 
gia dalle  leggi  romane,  dalle  intermedie  e  dalle  vigenti  fu  collocata  pre- 
cipuamenle  nella  resa  di  conio  annuale,  e  nell'autorizzazione  da  impe- 
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trarsi  dalla  pnblica  autorità  in  tulli  li  affari  nei  quali  può  essere  dete- 
riorata la  condizione  delle  persone  tutelate.  Quest'autorizzazione  ha 
luogo  specialmente  in  tulli  i  contraili ,  e  in  tutti  li  alti  simili  consen- 
suali che  si  possono  praticare  in  concorso  delle  persone  sui  juris.  Que- 
st' autorizzazione  consiste  nel  placito  delle  autorità  destinale  a  passare 
\         a  si  falli  ani  coasensuali,  o  ad  approvarne  la  cosliluzione. 

§  574.  OgnuQO  vede  che  una  provida  legislazione  doveva  stabilire 
che  si  falli  atli  consensuali,  falli  dagli  amminislralori,  sia  di  persone 
moralmenle  incapaci,  sia  di  persone  allrimenli  tulelale,  fossero  resi  nulli 
senza  il  piacilo  delle  aulorilà  competenli.  Ogni  altra  mezza  misura,  ol- 
treché sarebbe  stata  improvida  perchè  non  avrebbe  soddisfalla  allo  sco- 
po del  legislatore  ,  sarebbe  eziandio  riuscita  nociva  ;  perchè  se  si  fosse 
accordalo  solamente  il  diritto  di  far  riformare  l'alio  celebrato  senza  pla- 
cito, e  fra  tanto  avesse  dovuto  rimaner  valido,  si  sarebbero  provocali 
mille  criminosi  raggiri,  e  fors' anche  formali  delitti,  onde  rendere  fermi 
contratti  od  alti  lesivi  ai  tutelali,  troppo  lucrosi  a  coloro  che  acquista- 
rono un  bene,  un  diritto,  e  perfino  anche  un'aspettativa. 

§  575.  Qui  non  finiscono  ancora  le  cautele  assicurative  degF  interessi 
dei  tutelati.  Il  placito  o  sia  Tautorizzazione  imposta  dalla  legge,  poteva 
essere  sitrretta  od  ottenuta  per  corrozione^  per  negligenza^  o  per  altri 
accidenti,  ed  in  effetto  riuscire  lesii'a  al  giusto  diritto  dei  tutelati.  Dun- 
que la  legge  doveva  accordare  un  altro  mezzo  sussidiario^  onde  gua- 
rentire l'interessi  dei  tutelati.  Esso  consiste  nella  restituzione  in  in- 
fiero  contro  Tatto  placilato  od  autorizzato,  onde  far  rimettere  le  cose 
nel  pristino  loro  stalo.  Ma  questo  rimedio  se  potè  aver  luogo  dopo  che 
nou  si  poteva  più  impiegare  quello  della  nullità  originaria,  esso  non  si 
dovette  adoperare  che  con  la  cognizione  di  causa,  per  la  quale  si  facesse 
constare  essere  stala  indebitamente  resa  deteriore  la  condizione  del 
tutelato.  Quindi  le  ispezioni  cadenti  nel  giudizio  di  restituzione  sono  e 
possono  essere  moltiplici,  uè  qui  sarebbe  il  luogo  di  trattarle  (0. 

Osserveremo  soltanto,  che  celebralo  un  alto  col  placito  e  con  Tau- 
lorizzazione ,  esso  rimane  fermo  fino  alla  decisione  del  giudizio  di  re; 


(i)  Chi  amasse  vedere  che  cosa  disponga 
il  Diritto  romano  tanto  pe'l  caso  degli  atti  fat- 
ti senz'autorizzazione,  quanto  pe'l  caso  delle 
restituzioni  in  intiero  contro  li  atti  fatti  con 
autorizzazione,  consulti  l'Opera  di  Giovanni 
Voet  ad  Pandectas,  Tit.  De  rebus  eorum  qui 
sub  tutela  et  cura  suntsine  decreto  non  alie- 
Tom.  V. 


nandìs  vel  supponendìs,  ed  il  Titolo  De  mi- 
norìbus  xxr  annis,  e  li  altri  analoghi  alle 
tutele  ed  alle  curatele.  Si  vedrà  quanto  nelle 
leggi  romane,  specialmente  sviluppate,  siasi 
apportato  di  cura  per  assicurare  ad  ogni  mo- 
do il  giusto  interesse  tanto  dei  tutelali,  quan- 
to della  commune  dei  cittadini. 
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sliluzione  ìd  intiero.  Qneslo  giudizio  non  somministra  che  un  estremo 
rimedio  quando  Tautorizzazione,  per  la  quale  si  rende  valido  Tatto,  pec- 
casse non  di  semplice/o/'m«  (poiché  allora  è  nulla),  ma  nel  merito^  al- 
lorché fosse  legalmente  lesivo  delle  ragioni  del  tutelalo.  Premesse  que- 
ste nozioni  5  passiamo  all'argomento  della  costituzione  della  servitù  di 
aquedotto. 

V. 

Della  costituzione  della  servita  di  aquedotto 
su  i  beni  delle  persone  tutelate. 

^  576.  Il  Pecchio  restringe  la  sua  trattazione  ai  pupilli^  alle  donne^ 
ed  alle  persone  ecclesiastiche.  Ma  la  questione  può  essere  esposta  in 
generale^  ed  abbracciare  anche  altre  persone,  sia  individuali,  sia  morali, 
contemplate  nel  sistema  tutorio  delle  leggi.  La  ragione  è,  che  il  motivo 
e  lo  scopo  del  legislatore  essendo  identico  anche  per  queste  altre  perso- 
ne, si  doveva  estendere  anche  ad  esse  la  proiezione  e  la  guarentigia 
delle  leggi.  Per  la  qual  cosa  tanto  la  nullità  degli  atti  fatti  senza  le  do- 
vute autorizzazioni,  quanto  la  restituzione  in  intiero  contro  li  atti  fatti 
con  autorizzazione,  si  doveva  attribuire  a  tutte  queste  persone,  al  pari 
dei  pupilli,  delle  donne  e  delle  persone  ecclesiastiche  (')^  contemplale 
dal  Pecchio.  Ma  volendo  noi  sapere  se,  secondo  il  Diritto  romano,  la 
servitù  d'aquedotlo  si  possa  imporre  sopra  i  fondi  pupillari,  o  simili  ai 
fondi  pupillari,  e  se  senza  autorizzazione  sia  originariamente  valida 
o  nulla,  abbiamo  pronta  la  positiva  risposta  dal  testo  formale  della  leg- 
ge Sed  si  pecunia  3.  §  penult.  Dig.  De  rebus  eorum  qui  sub  tutela  vel 
cura  sunt^  etc;  dalla  quale  risulta,  che  senza  Tautorizzazione  suddetta 
riesce  nulla.  In  caso  poi  che  co'l  contratto  fosse  stato  leso  il  tutelato, 
rimane  il  beneficio  della  restituzione  in  intiero  per  far  risolvere  la  con- 
cessione autorizzata;  e  fra  tanto  la  servitù  imposta  sussiste  almeno  per 
la  sua  presuntiva  validità. 

§  577.  Questa  decisione  vale  per  tulle  le  persone  individuali  e  mo- 

(i)  «Dieta  hactenus  de  rebus  pupillorum  scopis  et  clericis.  —  Quod  et  ipsum  evinci 

59  sine  decreto  non  allenandls,  etiam  ad  ras  plenius  potest  ex  his  quae  dieta  sunt  in  tit. 

j^Ecclcsiac,  Orphanotrophii,  Gerontocomii  De  minorihus  xxf  annis  w."  55.  —  E  qui 

;?  {convitto  dei  vecchi),  similiunique  porri-  l'autore  rimette  ad  Antonio  Maffei,  per  infor- 

^1  genda  videntur,  cura  haec  in  restilutioni-  marsi  delle  maniere  con  le  quali  le  cose  del 

??  bus  aliisque  plurimis  utantur  minorum  ju-  Fisco  delle  città,  dei  borghi,  dei  villaggi  ven- 

91  re,  et  rerum  talium  quasi  tutorcs  ac  cu-  gono  poste  all'asta  per  essere  validamente  alie- 

n  ratores.  n  nate.  —  Voci  ad  Pandectas^  Lib.  XXVII. 

Leg.  Orphanoirophios  3a,  Cod.  De  epi-  Tit.  9.  n.°  i-j. 


i 


y 


PARTE  I.  LIBRO  I.  CAPITOLO  V.  -|487 

rali ,  alle  quali  dalle  leggi  fu  esteso  il  sistema  tutelare.  La  varietà  delle 
persone  non  può  indurre  alcuna  varietà  di  diritto,  stantechè  riguardo  a 
tutte  vige  il  pericolo,  sia  della  noncuranza,  sia  della  corruttela  e  del- 
l'usurpazione degli  amministratori  o  curatori,  e  vige  eziandio  la  possi- 
bilità della  surrezione  o  della  precipitazione  del  placito  o  decreto  di  au- 
torizzazione. 

§  578.  Qui  io  non  suggerirò  la  ispezione  e  la  cautela  insegnata  dal 
Pecchio  di  far  cantare  in  propriis  dai  curatori  od  amministratori  il  ri- 
spettivo contratto,  poiché  ciò  non  riguarda  T esposizione  teorica  e  pri- 
mitiva della  dottrina  ch'esponiamo.  I  limili  della  medesima  riguardano 
il  diritto  attributivo^  e  qui  propriamente  siamo  ristretti  ai  soli  rapporti 
dei  requisiti  fondamentali  si  esterni  che  interni  della  condotta  delle 
aque.  Porre  i  soli  fondamenti  della  dottrina,  riserbandoci  di  esporre  la 
maniera  della  loro  costituzione,  ecco  la  sfera  entro  la  quale  si  doveva 
aggirare  questo  primo  Libro.  La  natura  della  servitù  dell'aquedotlo,  le 
qualità  legali  dei  beni  e  delle  persone  dovevano  richiamare  di  propo- 
silo le  nostre» ricerche.  E  perchè  il  giudizio  dei  leggitori  fosse  illumi- 
nato e  diretto  dalla  ragione,  e  perchè  intendessero  lo  spirito  animatore 
e  direttore  delle  leggi  positive,  ci  siamo  fatto  un  dovere  di  non  gettare 
avanti  le  grette  ed  isolale  disposizioni  della  legge  positiva  ;  poiché  con 
si  fallo  modo,  usato  dai  volgari  prammatici,  non  solamente  si  paralizza 
lo  spirito  dei  consulenti, dei  magistrali  e  della  commune  dei  cittadini,  ma 
si  toglie  perfino  quel  lume  di  ragione,  co'l  quale  si  possa  vedere  il  cam- 
po dell'argomento  stesso  che  si  deve  trattare. 

§  579.  Figuratevi  un  piano  deserto,  su'l  quale  giaciono  i  rollami  di 
un  regolare  edifizio:  sopraviene  un  osservatore,  che  brama  cogliere  il 
lutto  insieme  che  può  risultare  da  questi  rottami.  In  vece  di  esibire  a 
lui  un  disegno,  nel  quale  si  veggano  collocati  al  loro  posto,  e  supplito 
a  quelle  lacune  che  sarebbero  lasciate  dai  rottami  giacenti,  fingete  che 
un  maestro  architetto  dicesse:  tu,  osservatore,  studia  ad  uno  ad  uno 
questi  rollami;  raccozzali  nella  tua  imaginazione;  compi  T edifizio  che 
uè  sorge:  che  cosa  si  dovrebbe  dire  di  questo  maestro?  Tali  sono  tulli 
quelli  scrittori  che  li  presentano  grette  e  slaccale  questioni  decise  con 
la  sola  lettera  positiva  (0. 


(1)  Tanto  il  Codice  Napoleone,  quanto  il 
Codice  universale  austriaco  avvertono  i  con- 
sulenti ed  i  magistrati  di  supplire  al  silenzio 
della  legge  positiva  co'l  ricorso  finale  alla  ra- 
gione naturale  sì  privala  che  publica.  Ora  co- 
me sarebbe  mai  possibile  far  ciò  senza  cono- 


scere nella  data  materia  la  ragione  movente  e 
dirigente  della  legge,  e  precipuamente  i  prin- 
cipi tanto  eminenti  quanto  subalterni  della 
ragione  civile?  Si  vedrà  quindi  il  motivo  pe  1 
quale  in  questo  primo  Libro  furono  esposte  e 
dedotte  le  dottrine  nel  modo  da  noi  praticato. 


^4g3  RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE. 

VI. 

Conchiusione  di  questo  Libro. 

§  580.  Determinare  quali  siano  1  requisiti  fondamentali  per  Tacqui- 
sizione  d'una  ragione  prediale  di  aque  formò  Toggetto  di  questo  Libro. 
I  soli  requisiti  fondamentali  furono  assunti  in  considerazione.  Sotto  il 
nome  di  requisiti  fondamentali  intendiamo  le  condizioni  essenziali  e 
perpetue^  senza  le  quali  r  acquisizione  suddetta  rendesi  impossibile. 
Qui  si  comprendono  tanto  le  acquisizioni  che  vengono  eseguile  in  via 
contrattuale,  quanto  quelle  che  possono  essere  procacciate  in  altro  modo 
legitlmo.  Qui  si  tratta  delle  condizioni,  senza  le  quali  non  si  può  costi- 
tuire la  POTENZA  LEGALE  ad  acquistare  una  ragione  prediale  di  aqua;  e 
però  si  tratta  di  cosa  logicamente  anteriore  ai  titoli  giuridici  della  ragione 

prediale  delle  aque  stesse. 

§  581.  Io  prego  i  lettori  a  cogliere  a  dovere  la  distinzione  fra  i  requi- 
siti  fondamentali  e  le  cause  costituenti  una  ragione  prediale  di  aque. 
Nei  primi  si  tratta  di  stabilire  la  possibilità  giuridica;  nelle  seconde  di 
dire  per  quali  mezzi  {posili  la  possibilità)  si  possa  effettuare  una  ragione 
prediale  di  aque.  Tu  vuoi  erigere  una  casa  o  un  opiBcio  solido:  occorre 
un  suolo,  occorrono  materiali  e  muratori;  ma  se  fingi  il  suolo  paludoso 
o  divallato,  se  fingi  materiali  fracidi  o  insufficienti,  se  i  fabrlcatori  sono 
goffi  ed  ignoranti,  sarà  mai  possibile  che  tu  eriga  la  casa  progettata?  Tu 
dunque  devi  sapere  quale  sia  il  suolo  adatto,  quali  e  quanti  i  materiali 
confacenli,  quali  li  architetti  e  operatori  abili:  e  da  ciò  vedrai  quali  sia- 
no  le  condizioni,  senza  di  cui  la  costruzione  d'una  buona  casa  rendesi 
impossibile.  Stabilite  queste  condizioni,  tu  puoi  parlare  della  costruzio- 
ne  medesima,  sia  in  potenza,  sia  in  atto,  e  però  degli  agenti  e  delle  leggi 

della  costruzione. 

§  582.  Ecco  come  si  deve  intendere  la  distinzione  fra  i  requisiti  fon- 
damentali  e  le  cause  costituenti  una  ragione  prediale  di  aque.  Onde 
ottenere  questi  requisiti  convenivi  necessariamente  cercarli,  slabdirli,  e 
conformarli  nelle  cose,  nelle  persone  e  nelle  azioni,  nelle  quali  sola- 
mente  si  crea  e  si  consomma  ogni  potere  giuridico,  e  per  ciò  stesso  an- 
che quello  della  ragione  prediale  delle  aque.  —  Quanto  alle  cose,  fu 
detto  quali  siano  le  qualità  legali,  per  cui  i  beni  siano  suscettibili  d'una 
ragione  prediale  di  aque,  e  quali  i  loro  effetti  giuridici  immediati  ;  quanto 
alle  persone,  ne  furono  indicate  le  capacità  e  le  rispettive  incapacità 
giuridiche:  finalmente  quanto  alle  azioni,  ne  fu  definita  T indole  e  la 
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forma  veramente  esercibile  nello  slato  di  territoriale  e   personale  asso- 
ciazione, costituente  lo  stato  di  civile  convivenza. 

§  583.  Ridotte  le  conclusioni  ai  loro  minimi  termini,  risulta  che  i  re- 
quisiti fondamentali  per  l'acquisizione  d'una  ragione  di  aque,  o,  per 
dirlo  altrimenti,  che  per  acquistare  validamente  e  solidamente  un  diritto 
legilimo  e  contrarne  rispettivamente  l'obligazione  manutenibile  dalle 
buone  leggi  civili  d'un  aquedotto,  si  richiedono  tre  condizioni;  cioè: 

I.  Che  la  facoltà  di  acquistare  sia  d'indole  naturale  sociale,  o  sia 
atteggiata  a  civile  convivenza. 

II.  Che  i  beni  ne  siano  legalmente  capaci,  e  quindi  o  assolutamente 
o  rispettivamente  suscettibili  per  legge. 

III.  Che  le  persone  siano  moralmente  e  civilmente  abili,  ó  sia  le- 
galmente competenti  alla  detta  acquisizione  od  obligazione. 

§  584.  Con  la  prima  coudizione  si  assume  il  potere  legalmente  pos- 
sibile nella  sua  indole  generale  e  commune.  Questo  aspetto  generale  non 
è  quello  d'  un  volgare  ed  usato  concetto  astratto ,   assoluto  e  trascen- 
dentale, che  per  iniziare  la  dottrina  viene  posto  avanti  a  guisa  di  mate- 
riale da  raffazzonarsi;  ma  bensì  quello  che  deve  servire  di  criterio  pra- 
tico in  un  ramo  pratico  di  giurisprudenza.  Nulla  di  più  desolante  del 
concetto  del  potere  giuridico  assunto  alla  maniera  di  Tomasio^  e  degli  al- 
tri slmili  a  lui;  e  peggio  dei  Kantisti.  Usando  di  esso  negli  affari  del 
mondo,  si  fa  man  bassa  su  tutte  le   modificazioni  rese  necessarie  dalla 
socialità  e  dall' incivilimento.  Per  la  qual  cosa  devesi  sostituire  il  con- 
cetto del  potere  giuridico  sotto  quella  forma  accommoda ta  che  viene  in- 
dotta dalle  molte  urgenze  permanenti  e  successive,  derivanti  non  dal- 
l' umano  arbitrio,  ma  dalla  forza  inevitabile  delle  cose.  Con  questo  mo- 
do di  vedere,  di  ragionare  e  di  statuire,  oltre  di  cogliere  la  vera  e  Tunica 
giustizia,  si  manifesta  l'intima  alleanza,  anzi  la  lega  che  fonde  insieme 
il  Diritto  e  la  Politica,  per  costituirne  un  solo  corpo  ed  una  sola  dottri- 
na. E  parlando  della  ragione  civile  delle  aque  nella  rurale  economia^ 
si  espone  in  sostanza  uu  ramo  della  scienza  dell'ordine  sociale  delle  ric- 
chezze; laiche  sotto  un  aspetto  tu  vedi  tutte  le  linee  di  confine  della 
giustizia,  e  sotto  T  altro  tu  vedi  lutto  il  bene  equamente  difuso  sopra  i 
consociali.  Fingendo,  per  lo  contrario,  combinazioni  diverse  da  quelle 
delle  giuste  condizioni,  tu  vedi  li  urli  e  le  sofferenze  d'una  posizione 
disociata,  inceppata  o  parziale. 

§  585.  Una  grande  necessità  presiede  a  lutto  questo,  ed  i  dettami  di 
questa  necessità,  nell'alto  eh'  escludono  li  arbilrj  delle  passioni  e  dell'in- 
lemperauza  individuale,  chiamano  sotto  lo  slesso  nodo  tulle  le  dottrine 


^^C)()  RAGIONE  CIVILE  DELLE  AQUE. 

economiche  e  giurìdiche  io  modo,  che  assumeudo  la  giustizia  naturale 
sociale  accommodala  alle  necessità  permanenti  e  successive,  si  assume 
l'equivalente  del  meglio  economico  e  politico.  Senza  questo  modo  di 
assumere,  di  discernere,  di  connettere  e  di  concludere  si  cammina  sen- 
za  lume;  e  quindi  a  tentone  si  palpano  e  s'indovinano  alcuni  partico- 
larK  e  si  afferrano  alcuni  nessi  parziali,  senza  giungere  giammai  al  cor- 
|)o  intiero  della  dottrina.  Da  ciò  segue,  che  il  nudo  economista  invade 
ad  arbitrio  il  campo  del  giurista,  e  viceversa  il  giurista  assoluto  fa  man 
bassa  su  '1  campo  deireconomista.  Come  mai  concepire  che  nella  divina 
economia  degli  umani  consorzj  esista  un  tanto  conflitto?  Come  mai 
non  pensare  ad  una  conciliazione  o  ad  un'associazione,  onde  effettuare 
il  sistema  civile  voluto  ed  altamente  proclamato  dalF ordine  naturale? 

§  586.  Tempo  è  ornai  (dopo  avere  sì  lungamente  proceduto  in  una 
guisa  minuta,  disgiunta  e  limitata)  di  dar  mano  alla  connessione  e  al- 
l'armonia, onde  tessere  tutto  l'organismo,  o  sia  mostrare  l'ordine  razio- 
nale, dal  quale  sorge  la  vera  vita  civile.  Guardiamoci  dal  pensare  che, 
disegnate  le  condizioni  generali,  non  siavi  bisogno  di  scendere  alle  par- 
ticorari.  Air  opposto  dobbiamo  tenere  per  certo  che  le  condizioni  non 
sono  del  tutto  vere,  se  non  si  verificano  anche  nei  rami  particolari,  la 
ogni  parte  ed  in  ogni  articolazione  le  leggi  dell'energia  e  del  contrasto, 
e  quindi  la  concorrenza  e  il  contemperamento  nelle  cose,  nelle  perso- 
ne e  nelle  azioni,  si  debbono  verilicare  sotto  pena  dello  sconcerto  e  delle 

sofferenze. 

§  587.  Dopo  i  tanti  libri  ed  i  tanti  corsi  scientifici  empiricamente 
stabiliti,  è  invalsa  la  pratica  d'una  separazione  isolante  delle  scienze, 
e  quindi  la  persuasione  di  saper  tutto  sopra  un  dato  ramo,  allorché  siasi 
finito  quel  tal  corso.  Illusione  funesta  è  questa ,  atta  solo  a  ritardare  la 
necessaria  reintegrazione  delle  dottrine.  La  divisione  delle  scienze  non 
è  che  un  partito  per  accommodare  lo  scibile  alla  limitata  nostra  compren- 
sione. Nelle  scienze  puramente  speculative,  o  sia  meglio  puramente 
contemplative,  si  possono  ignorare  molte  cose  impunemente;  ma  nelle 
operative  non  è  cosi.  Se  non  si  colgono  tulli  i  mezzi  necessarj,  e  non 
si  congegnano  a  dovere,  l'opera  è  frustrata;  e,  quel  eh' è  peggio,  le 
omissioni  e  i  falli  vengono  scontati  con  le  sofferenze  tutte  le  volte  che 
si  tratta  di  materie  morali  e  politiche,  come  sono  a  punto  le  giuridiche 
e  le  economiche.  In  esse  si  maneggiano  forze  produttrici  di  beni  o  di 
mali,  i  quali  nascono  dalle  loro  combinazioni  bene  o  male  assunte,  o 
bene  o  male  dirette.  L'ordine  giusto,  l'ordine  ottimo  è  un  solo;  e  que- 
st'ordine consiste  a  punto  nel  sistema  completo  di  tutti  i  mezzi  neccs- 
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sari  e  quindi  nell'armonia  e  nel  contemperamento  delle  forze  naturali 
dell'umano  consorzio  (0.  Bonum  ex  integra  causa^  maliim  auteni  ex 
quocumque  defectii.  Or  veggano  i  maestri  di  Diritto  e  di  Economia,  se 
si  possono  dispensare  dalla  maniera  di  assumere,  di  distinguere,  di  con- 
nettere e  di  concludere,  che  io  vo  inculcando,  e  che  non  mi  stancherò 

mai  di  ripetere. 

&  588.  Fin  qui  abbiamo  discorso  delle  condizioni^  senza  le  quali 
Vendesi  impossibile  creare  una  ragione  prediale  di  aque;  ora  ci  resta  a 
parlare  delle  cause  attribuenti  o  sia  dei  titoli  giuridici,  che  (suppo- 
sta la  capacità)  danno  azione  civile  ad  esercitare  la  condotta  delle  aque. 


(,)  «  Nullum  genus  est  rerum  (dice  Cicc-  se  tulli  i  termini  assoluti  e  relativi  nou  sono 

„  rone)  quod  aut  avulsum  a  caeteris  per  se  compresi,  così  non  può  esistere  un  effetto  in- 

„  ipsuni  constare, aut  quo  caeterae  si  careant  tìero  senza  tutte  le  forze  concorrenti  corabi- 

„  vim  suam  atque  aeternitalem  conservare  nate  e  concordi  co  '1  sistema  atuvo  e  vivente 

5,  possint.  «  —  Come  non  può  esistere  verità  del  mondo  in  cui  operiamo. 


NB.  Il  Lettore  si  sarà  di  leggieri  accorto,  che  incominciando  dal  precedente 
foglio  92  di  questo  Volume  mi  sono  un  po'  discostato  dalla  ortografia  proposta 
dal  celebre  filologo  sig.  Giovanni  Gherardini ,  vale  a  dire  in  quelle  parole  nelle 
quali  erasi  cambiata  1' o  in  u,  cioè  argumentarey  dif fica  Uà,  facilità,  confundere, 
surgere^condutto,  produtto,  ridano,  e  simili;  scrivendo  in  seguito  tali  parole  giu- 
sta la  commune  ortografia,  onde  secondare  i  desiderj  di  parecchie  autorevoli  per- 
sone. In  tutto  il  resto,  eh' è  il  più  importante ,  la  suddetta  ortografia  è  stata  e 
sarà  da  me  diligentemente  seguita,  poiché  l'ho  riconosciuta  incontrastabile 5  e 
tale  verrà  certo  in  breve  dal  consenso  generale  proclamata.  (Il  Tipografo) 
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AVVERTENZA    PRELIMINARE. 

1  1 

§  589.  Jb  edelc  alla  partizione  delle  materie  già  tracciata  iu  fiue  della 
Rw^ione  deir  Opera ^  io  entro  a  trattare  della  Parte  seconda.  Ma  qui 
occorrono  spiegazioni  importantissime.  Altro  ò  parlare  in  genere  del- 
Tesercizio  d'una  ragione  o  sia  d'un  diritto,  ed  altro  è  parlare  della  ma- 
niera di  trattarlo  .  Altro  è  una  esposizione  che  abbracci  i  principj  e  le 
re^-ole  di  tutto  il  corpo  della  dottrina,  ed  altro  è  una  serie  di  questioni. 
Il  primo  lavoro  fu  da  me  compiuto  nelP  Opera  antecedente  òu  la  con- 
dotta delle  aque.  In  questa  altro  non  rimaneva,  fuorché  esporre  alcune 
vedute  eminenti  ed  alcuue  questioni  scelte  di  rilevante  importanza  e 
d'una  estesa  influenza.  Co  '1  riassumere  dottrinalmente  li  stessi  oggetti, 
altro  non  avrei  fatto,  che  suscitare  per  lo  meno  una  inutile  concorren- 
za, sia  dottrinale,  sia  commerciale. 

§  590.  È  ben  vero  ch'io  dichiarai  in  quest'Opera  d'attenermi  al  Di- 
ritto filosofico;  ma  avendo  riandato  lo  spirito  delle  leggi  positive,  m'ac- 
corsi che,  venendo  alle  specificazioni,  avrei  lavorato  a  pura  perdita.  Im- 
perocché o  voi  figur  II.    ie  leg?i  positive  vigenti  conformi  al  Diritto  filo- 
sofico, o  le  giudicate  difformi.  iNei  primo  caso  altro  non  resta  che  ap- 
provare, senza  bisogno  di  ripetere;  nel  secondo  caso,  entrando  in  cen- 
sure e  riforme,  le  vostre  parole  sono  inutili,  s\  perchè  non  siete  legis- 
latore, e  si  perché  non  avete  né  meno  il  suffragio  di  autorità  imponenti. 
§  591.  Qual  era  dunque  il  partito  che  rimaneva,  fuorché  quello  di 
trattare  questioni   scelte  su  li  argomenti  classificali  nel  Prospello  ag- 
giunto alla  Ragione  dell:  Opera?  Ivi  vedete  il  campo  su  'l  quale  con- 
viene lavorare;  ivi  si  offre  il  pieno  prospetto  su  la  ragione  prediale 
delle  aque.  Il  bisogno  delle  questioni  scelte  è  pur  troppo  sentilo.  Uu 
certo  forense,  stralciando,  copiando  lunghi  brani  della  mia  Opera,  e  tal 
volta  coraf'^^iosamenle  spacciando  strafalcioni  e  grossolane  eresie,  ha 
proclamato  di  compiere  il  mio  lavoro  con  casi  da  lui  detti  pratici.  Sia 
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lodata  la  sua  buona  volontà,  se  pur  l'ebbe;  ma  io  non  posso  aspirale 
all'onore  della  sua  alleanza.  (Vedi  la  nota  a  pag.  1551.) 

§  592.  Lunga  e  penosa  è  una  raccolta  di  casi  veramente  pratici,  e 
rara  e  preziosa  la  fortuna  di  trovare  la  loro  soluzione  autorevole  accet- 
tata come  normale  nei  casi  simili.  Questa  fortuna  si  può  dire  in  parie 
verificala  con  l'essere,  dopo  parecchie  indagini,  caduta  in  mia  mano  la 
raccolta  di  parecchie  decisioni  o  pareri  del  cessalo  Collegio  degl'Inge- 
gneri del  Ducato  di  Milano,  conosciuta  sotto  il  nome  volgare  di  Stilati» 
Questo  nome  fu  imposto  alle  delle  conclusioni  per  significare  che  le 
massime  in  esse  espresse  erano  state  erette  in  consuetudine  di  giudicare 
dai  periti  ed  anche  dai  Tribunali.  La  parola  stile  involge  a  punto  la  no- 
zione di  uso  ordinario  e  costante.,  e  per  lo  meno  porla  seco  ;l  signifi- 
calo di  consuetudine  di  giudicare. 

§  593.  Questi  Stilati  appartengono  in  massima  parte  al  secolo  decimo- 
settimo,  e  si  estendono  per  un  buon  terzo  del  secolo  decimotlavo.  Forse 
si  troverà  infuturo  una  collezione  più  abondanle,e  però  noi  ardi- 
remmo di  raccommandare  al  possessore  d'essa  di  somministrarci  il  ri- 
manente. Ad  ogni  modo  però  crediamo  nostro  dovere  di  finalmente 
publicare  con  le  slampe  un  preziosissimo  scritto  inedito,  ciù  dovrebbe 
recar  maraviglia  essere  stato  cotanto  tempo  trascurato. 

5  594.  Molli  motivi  noi  possiamo  addurre  della  publicazione  degli 
Stilali  degl'  Ingegneri  del  Collegio  di  Milano.  In  pi'imo  luogo  questo 
scritto  forma  un  monumento  storico  non  indifferente  a  compiere  la  co- 
gnizione della  giurisprudenza  statutaria  milanese.  L'interesse  sembra 
locale;  ma  realmente  si  estende  a  tutta  la  commune  giurisproripnza,  ed 
alla  pratica  della  scienza  degl'Ingegneri  non  solamente  iu  mal*  ria  di 
aque,  ma  in  moltissime  altre  rubriche,  e  per  misure  materiali^  e  pti  co- 
struzioni contenziose,  e  per  uso  di  servitù  diverse,  come  si  vedrà  dal- 
l'indice della  collezione.  Le  massime  direttive  non  sono  locali  a  Milano, 
ma  sono  tratte  dai  principj  sia  di  jus  commune,  sia  di  ragione  matema- 
tica dei  diversi  casi  presentati  al  giudizio  del  dello  Collegio. 

§  595.  Più  in  allo  spiugeudo  le  vedute.^ ed  osservando  che  la  maggior 
parie  dei  politici  regolamentici  quali  contempcrano  l'uso  delle  proprietà, 
intervengono  in  delti  casi,  ne  emergono  due  grandi  conseguenze.  La  pri- 
ma è,  che  lo  stalo  delle  cose  e  delle  azioni  giuridiche,  verificato  duran- 
te l'impero  statutario,  e  che  tal  volta  occorre  ài  cuuoscere  in  giudizio, 
dev'essere  giudicalo  secondo  le  leggi  e  le  consuetudini  vigenti  al  li  ìì  - 
pò  del  caso  avvenuto.  Dunque  conviene  che  il  giureconsulto  ed  il  ma- 
gistrato prendano  norma  anche  dagli  Stilali  come  autorità  di  legiliraa 
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coosueludioe ,  ouJe   nou   logliere    a   veruno  dirllli  irrevocabilmealc 

quesiti. 

§  596.  Ed  a  questo  proposito  conviene  notare,  che  dopo  la  muta- 
zione del  Diritto  statutario,  fatta  co  1  Codice  Napoleone,  non  cessò  nò 
punto  nò  poco  l' influenza  degli  Stilali  suddetti,  perocché  espressamente 
ne^li  articoli  552.  HT  |  074  dello  stesso  Codice  le  consuetudini  locali 
in  materia  di  servigi  prediali  vengono  chiamate  in  sussidio  per  compie- 
re la  civile  legislazione. 

§  597.  Resta  finalmente  T impero  delFattuale  Codice  austriaco;  e  qui 
sor<^e  la  distinzinue  fra  lo  stato  dei  diritti  quesiti  irrevocabilmente  in 
forza  delie  legislazioni  anteriori,  e  lo  stato  dei  diriui  da  acquistarsi  nel- 
le materie  particolarmente  dei  servigi  prediali.  Quanto  al  primo  punto, 
la  questione  è  semplice,  e  si  riduce  alla  verificazione  di  fatto  da  giudi- 
carsi secondo  le  epoche.  Quanto  al  secondo  punto,  la  ricerca  riesce  di 
più  alt  i  indagine,  perchè  esige  tanto  nel  giureconsulto  quanto  nel  ma- 
gistrato il  lìiterio  pp'l  quale  conviene  distinguere  ciò  ch'esiste  di  vero 
jus  privato,  contemplato  dal  Codice,  da  ciò  che  viene  aggiunto  in  forza 
di  ordine  publico  e  di  diritto  publico,  e  che  propriamente  appartiene 
alla  sfera  dei  così  detti  politici  regolamenti.  Questa  distinzione,  come 
fu  già  più  volte  da  noi  notato,  viene  commmrlnta  dalla  tesi  stessa  formale 
e  capitale  del  Codice  austriaco  ai  §§  U.  e  I  .  combinati  con  la  Patente 
che  sta  in  fronte  allo  slesso  Codice.  A  maggiore  schiarimento  di  que- 
sta dottnui  Ili  MAn-Muo  richiamare  quanto  fu  scritto  nella  nostra  In- 
liu  lii/iuue  alia  l'arte  prima  della  Ragione  disile  delle  aque  nella  ru- 
rale economia,  n  ^  IV.  p  V 

§  598.  A  dir  vero,  a  molti  sembrerà  difficile  Tuso  del  criterio,  onde 
r:iitiiJ:iuere  il  vero  jus  privato  regolato  co' i  soli  rapporti  dell'uguaglianza 
fra  nonio  v  uomo,  dal  jus  regolamentare  e  poiiUet.  uilr(MÌ..Uo  per  com- 
mune  necessità  ;  e  ciò  tanto  più,  che  in  tutte  quante  le  legislazioni,  tran- 
ne i  ali  triaca,  la  detta  parie  regolamentare  viene  mai  sempre  associala 
con  la  parte  strettamente  giuridica  di  privata  eguaglianza.  Ad  ogni  mo- 
do affidando  alla  fortuna  l'applicazione  (li  {uesto  criterio,  noi  crediamo 
di  nostro  dovere.  à\  ragione  e  di  coscienza  d  insistere  su  l'uso  e  su  l'ap- 
plicazione di  questo  criterio,  onde  non  travolgere  il  sistema  di  ragione 
e  di  vita  civile  introdotto  dalla  necessità  di  tempi,  e  mantenuto  da  una 
costante  autenLi.  N-'u/a  di  ciò  si  rueeie  nel  caos  della  barbarie,  e  con- 
viene rirneiliare  con  ripieghi  precarj  e  senza  coerenza. 

§  599.  Umudo  Solone  ii  Ai  u  ti  1  romani  legislatori  ordinarono 
che  il  vicino  al  mio  campo,  che  vuole  scavare  una  fossa  anche  secca, 
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stia  tanto  lontano  dal  mio  confine,  quanto  è  profonda  la  fossa  divisala, 
ebbero  certamente  in  mira  una  specie  di  mutua  transazione,  commanda- 
la fra  i  vicini  per  causa  necessaria  di  mutua  convivenza,  ed  affinchè  o 
non  venissero  alle  mani  fra  loro,  o  le  mutue  communicazioni  non  fossero 
interrotte.  Nella  gretta  metafisica  considerazione  del  dominio  presso  soli 
privati,  applicata  di  salto  e  crudamente  alla  pratica,  non  dovrebbero 
esistere  né  sentieri,  né  strade,  né  altre  vie  di  coromunicazione;  perocché 
la  contiguità  dei  dominj  che  non  ammettono  fuorché  una  divisione  li- 
neare matematica,  non  permette  il  passaggio  né  meno  ad  una  formica. 

§  GOO.  Chi  potrebbe  figurare  un  tanto  travolgimento  nelle  leggi  ci- 
vili? Ciò  è  troppo  assurdo  ed  impossibile.  Dunque  le  idée  astratte  me- 
tafisiche di  una  solitaria  eguaglianza,  ricavata  dal  crudo  concetto  delle 
private  proprietà,  debbono  essere  rivestite  e  compiute  con  l'associarvi  i 
modi  regolamentari  politici  di  sociale  convivenza.  Quest'industria  é  as- 
solutamente indispensabile  nell'attuale  legislazione,  nella  quale  la  logica 
anche  naturale  commanda  di  non  applicare  nel  senso  gretto,  particolar- 
mente in  materia  di  servigi  prediali  e  di  confini,  la  nuda  ed  isolata  let- 
tera del  Codice,  perocché  giudicando  a  questa  maniera  si  fa  man  bassa 
su  tutto  ciò  che  l'uso,  l'autorità  e  la  privata  tranquillità  commandano 
irrefragabilmente. 

§  601.  La  collezione  adunque  degli  Stilati  può  giovare  anche  oggidì 
per  quella  parte  ch'essi  alludono  a  politici  regolamenti.  E  ben  vero  che 
akuni  non  sono  espressamente  scritti;  ma  è  vero  del  pari  che  furono 
sanzionati  in  via  di  consuetudine  avente  forza  di  legge.  Invano  si  op- 
porrebbe  la  clausola  abrogativa  della  nuova  legislazione.  Essa  non  ebbe 
mai  in  animo  di  spingere  fino  a  questo  punto  la  distruzione  del  passato. 
Ne  volete  la  prova?  Eccola  nel  téma  da  lei  stessa  dichiarato  nei  §§  14. 
e  15.,  e  nella  Patente  che  sta  in  fronte  al  Codice  civile,  combinala  con 
la  necessità  di  non  ristabilire  la  barbarie. 

§  602.  Quando  si  tratti  di  diritto  privato,  fondato  su  la  reciproca 
eguaglianza  senza  bisogno  di  transazioni,  si  deve  applicare  il  Codice  co- 
me sta.  Quando  poi  questo  diritto  deve  essere  contemperato  per  la  com- 
mune  convivenza,  o  per  rapporti  di  Slato,  allora  è  necessario  associarvi 
la  parte  regolamentare  politica.  Tu  puoi  in  mezzo  ad  un  gran  piano  dis- 
abitato alzare  il  tuo  muro  fino  al  cielo;  ma  in  mezzo  ad  un  abitato  di 
case  contigue  potrebbe  forse  ognuno  togliere  la  luce,  l'aria  e  la  Meii- 
rezza  al  suo  vicino?  Le  leggi  providero  saggiamente  con  io  stabilire 
l'altezza  dei  muri  divisorj,  ed  anche  dei  fabricali,  per  la  sicurezza^  la 
sanità,  ec.  ec. 
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§  603.  La  uocessilà  clic  commanJò  queste  discipliae  è  inerente  allo 
slato  stesso  delle  cose.  Dunque  le  relative  politiche  discipline  debbono 
continuare  finche  dura  (|uesto  stato,  ^la  osi  è,  che  li  argomenti  degli 
M  !  iti  versano  su  io  ùtatu  materiale  e  j,)<ì manente  delle  proprietà  asso- 
t  ì  if  .  I^nique  le  loro  disposizioni  dovrainin  rnijvi.|pnrM  vigenti,  a  me- 
no che  ir  fina  speciale  deroga  nella  soggetta  materia  non  sia  stato  al- 
inmcuti  slaUiilo.  lì  solo  òìIuuzk»  d  uua  uuova  legge  non  basta  a  dispen- 
sare dalla  regola  stabilita  Questo  è  cosi  vero,  che  trattandosi  non  di 
mera  disciplina,  ma  cÌi  inerito,  si  (Codice  autorizza  iii  iiiie  a  supplire  al 
silt'?ì7Ìo  ile  1!  i  K'gge  ricorrendo  al  1)ìììUu  lialuiaic.  Dauque  a  più  forte 
ranoue  ^i  piovra  supplire  con  la  consuetudine  regolamentare  tnftc  le  vol- 
to i  Ih  r  ilTare  non  sia  indifferente,  e  non  si  possa  supplire  con  le  grette 
vi^te  liriLi  privala  e^tiaijlianza. 

c;  fìi  I    I  li   logica  necessaria  per  ben  intendere  ed  applicare  la 

\t;cfac  :  ^  un  et  lìotestatcm  tenere.  Senza  li  lei  ninno  meriterà  mai  d  no- 
me  di  ginrecnisiiUo ^  ma  (|(ìcilo  solo  di  i ubala  e  di  Ici^ulejo,  lali  riu- 
scirono e  riuscii  aiHio  sempre  futii  coloro  che,  per  la  luama  di  pronla- 
mciìl  1  iì:i  ìia\d()|  .*  tini! o  il  corso  scolastico  comunque  si  voglia,  s'im- 
mnrjono  nello  >\uàio  o.  'ìir-  rn'-jlr)  ,  noir  officina  di  f|nalche  patentato 
i  rr'iM  .  I  i  t  t  |ìatrociuare  le  cause.  Per  costoio  ie  mie  parole  sono 
gettate  al  veul  ,  e  dovrò  forse  ascrivere  a  fortuna  se  non  diverrò  ber- 
saMio  dollr  loro  invettive. 

C,  tjf»5  llif  rtiaii  io  ai  detti  Stilati,  fo  osservare  contener  essi  parecchi 
cuoi  pratici  n^uaidauli  la  ragione  civile  delle  aque  in  relazione  a  pre- 
diali s*  rvi^i  Io  ho  deliberato  di  p!i!)licarli  come  stanno  entro  la  colle- 
/i^iic  originale,  riservandomi  !Ì  laassumerne  alcuni,  e  di  esporli  n  una 
iurrna  più  sviluppala  ed  liii  univa,  e  concludendo  sempre  co  '1  volo  del- 
i'aiizidotto  Collegio. 

G  606.  Per  coronare  poi  degnamente  la  collezione  che  per  la  secondar 
volta  viene  publicata  di  questi  Stilati^  noi  crediamo  di  aggiungere  un 
esimio  e  non  più  veduto  lavoro  dell' illustre  dcfuiito.  Loulr  1  uigi  Gasti- 
glioni,  ò  i/  inalare  della  lira  imperiale  in  lire  correnti  h  Milano,  del 
fiorino  doro,  dello  scudo  d'uiu  e  della  doppia  doro^  monete  effettive 
Ji  ^lilano,  ili  HI-  imperiali,  itieominriaiiflo  dall'anno  1254,  e  giungendo 
«iranno  1723  ij  leslo  insigne  lavoro  iu  latto  a  mia  preghiera,  e  indi 
solloseiiUo  iiì  aiitn2:rafo  con  la  data  10  Aprile  1832,  Conte  Luigi  Ca- 
sCiglioiu  autore.  —  Questo,  per  mala  veiìturn  .  fu  rnltimo  lavoro  di 
quell'uomo  insigne,  conosciuto  allrimenli  per  altre  Opere  di  difficile  eru- 
di/5Ìoac  e  d'archeologia  uclla  republica  letteraria.  Questo  lavoro  ha  il 


PARTE  II.  AVVERTENZA  PRELIMINARE.  >|497 

pregio  d'essere  stalo  fatto  non  su  ragguagli  verbali  o  coogellure  scritte 
da  autori  che  trattarono  delle  monete,  e  specialmente  delle  sopra  segna- 
te, ma  bensì  co'i  pezzi  effettivi  metallici  posseduti  dall'illustre  autore, 
e  sperimentati  e  posti  alla  prova  co '1  confronto  dei  ragguagli  dei  di- 
versi secoli. 

§  607.  Io  non  ho  bisogno  di  soggiungere  molte  parole  per  conciliare 
la  dovuta  stima  all'Opera  del  fu  (]onte  Castiglioni.  Ognuno  sa  che  tanto 
negli  Statuti  di  Milano,  quanto  in  antiche  pergamene  ed  istrumeoti, 
viene  spesso  fatta  menzione  delle  lire  imperiali,  del  fiorino  d'oro,  dello 
scudo  d'oro,  e  della  doppia  d'oro;  <!  dall'altra  parte  s'ignora  pur  troppo 
(luale  valore  colali  monete  avessero  nei  rispettivi  secoli.  A  questa  igno- 
ranza viene  rimedialo  dalTesatto  e  lucido  lavoro  del  Conte  Lujgi  Casti- 
glioni, cominciando  dall'anno  125/i,  e  giungendo  al  1723. 

§  608.  È  cosa  osservabile  che  dall'anno  1571)  la  lira  imperiale  s'ac- 
costò al  valore  della  lira  ordinaria  di  Milano,  senz'alcuna  frazione:  tal- 
ché nel  1723  la  lira  corrente  di  Milano  rappresentava  la  riduzione  ul- 
tima della  lira  imperiale,  la  quale  nell'anno  1254  corrispondeva  a  mi- 
lanesi lire  correnti  15.8.  Bello  è  vedere  il  passaggio  graduale  special- 
mente dal  1570  in  avanti.  Ivi  cominciò  la  lira  imperiale  a  corrispondere 
a  lire  1.18.  4.  di  Milano. 

Nel  1602  corrispondente  a  lire  1.  16.  4. 

1608 ))  1.  15.  6. 

1650 »  1.  8.  4. 

1652 »  1.  6.  8. 

1657 ))  1.  5.  1. 

1658 »  1.  4.  7. 

1662 ))  1.  4.  - 

1665 »  1.  3.  4. 

1672 »  1.  1.  9. 

1683 ))  1.  -.5. 

1723 »  1.  -.  - 

«  Da  quell'epoca  (dice  l'autore)  in  poi  essendo  ridotta  la  lira  impe- 
))  riale  eguale  alla  lira  di  3Iilano,  allorché  negl'istrumenti  si  parla  di 
»  lira  imperiale  s'intende  lire  milanesi  di  grida  ^  onde  escludere  il  va- 
»  lore  che  le  monete  avevano  nel  corso  abusivo.  » 

§  609.  Oride  poi  determinare  il  vero  valore  di  grida  conviene  porre 
l'occhio  all'anno  1579,  nel  quale  s'incomincia  a  parlare  della  doppia 
d'oro.  Essa  nel  1723  corrispondeva  a  lire  24  milanesi  correnti, senza  fra- 
zione. Dunque  la  lira  milanese  di  grida  nell'anno  1723  in  avanti  fu 
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e'^uale  ad  una  venliquallresima  parte  della  doppia  d' oro.  Ma  siccome 
questa  doppia  d'oro  era  intrinsecamente  di  denari  5  e  grani  10,  e  del 
titolo  di  carati  22;  così  si  può  stabilire  l'intrlaseco  valore,  o  sia  quello 
di  grida  della  lira  di  Milano,  sinonimo  di  lira  imperiale  fuori  di  corso 

abusivo. 

§  610.  Corredata  questa  edizione  dei  sussidj  ora  esposti,  noi  osiamo 
sperare  che  il  Public©  ci  sarà  gralo  d'  avere  prodotto  con  le  stampe 
cognizioni  e  tesori  tanto  necessarj  al  nostr'uopo,  e  per  la  intelligenza 
ed  applicazione  della  giurisprudenza  e  delFarte  dimensiva  dei  così  detti 
Tiiodcnu  I/igegneri.  Nel  rimanente  noi  ci  siamo  studiali  di  trascegliere 
non  casi  im  igiuarj ,  ma  casi  reali;  non  di  piccola  entità  o  di  facile  so- 
luzione, ma  di  grave  interesse  e  di  profonda  discussione.  Il  P  iblico  giu- 
dicherà dell'entilà  e  del  valore  di  questo  lavoro,  che  deve  servire  di  com- 
plemento  all'altra  Opera  Della  condotta  delle  aque. 
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Misura  dei  cavi  in  vendita.  —  20  Marzo  1 590. 


N, 


oi  infrascritti  ce.  faciamo  fede,  qualmente  essendoci  commesso 
di  fare  nel  Ducalo  di  Milano  misure  di  terre  vendute  cum  juribus 
aquarnm  ec. ,  misuriamo  ancora  li  aquedotti  che  servono  alle  terre  da 
misurarsi  fino  alT  origine  d'essi  aquedotti. 

Alcuni  hanno  aggiunto:  cioè  intendo  fin  dove  si  estende  la  ragione 
della  spazzatura  di  essi  beni, e  non  più  oltre.  Altri:  che  juribus  aquaruni 
sia  il  dominio,  e  non  altrimenti. 

Delle  colombare. —  27  Genajo  1601. 

Il  nostro  Statuto  non  tratta  di  quantità  di  disianza  di  stare  lontano 
in  fabricare  vicino  alle  colombare,  né  slimiamo  che  abbiano  maggiore 
ragione  le  dette  colombare  di  più  degli  altri  edificj  ;  ed  essendo  lo  stil- 
licidio libero,  va  lasciato  il  piede  lipraudo  fuori  del  dello  stillicidio:  e 
così  lasciato  fuori  il  detto  piede  hprando,  qual  è  once  nove  a  misura  del 
braccio  di  legname,  il  vicino  può  fabricare  a  suo  beneplacito. 

Dalle  nuove  Goslituzioni  del  Senato  viene  ordinato  che  chi  possedè 
pertiche  duecento  di  terreno  lavorativo,  può  fabricare  colombare;  e 
quando  non  fossero,  non  può  godere  in  avere  tali  colombare. 

DelV  aqua  introdotta  in  un  cavo.  —  19  aprile  1608. 

Si  fa  fede  da  noi  ec,  qualmente  nel  condurre  le  aque  si  siila,  ed  è 
di  ragione  che  ninno  possa  introdurre  nel  cavo  d'un  altro  alcuna  sorta 
d'aqua  con  intenzione  di  levar  fuori  nella  stessa  o  minore  quaLilità(m- 
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Vito  domino^,  per  offerta  che  vi  fosse  di  voler  pagare  il  transito  e  l'oc- 
cupazioDC  del  cavo,  e  che  T  aqua  proveniente  da  una  stessa  roggia  di 
fontanile,  di  fiume,  e  mollo  meno  qnnndo  le  aque,  che  sogliono  decer- 
rere  nel  detto  cavo,  provengono  da  colalizj  discendenti  da  beni  e  terre 
di  terze  persone,  molto  migliori  di  qualsivoglia  altra  sorta  di  aque;  e 
questo  perchè  Taqua  una  volta  unita  in  qualità  si  rende  indivisibile.  E 
per  fede,  ec. 

Dello  stillicidio  libero  ed  in  servitù   —  12  Luglio  1612. 

Noi  ec.  faciamo  fede  ec,  che  quando  occorrono  differenze  sur  uno 
stillicidio,  sia  libero  o  in  servitù,  che  in  virtù  dello  Statuto,  il  quale  dice 
che  le  servitù  si  perdono  e  si  acquistano  tra  li  presenti  in  anni  dieci,  e 
li  assenti  in  anni  venti,  come  troviamo  che  sotto  al  detto  stillicidio  e  per 
once  9  pe'l  piede  liprando  dello  stillicidio,  che  sia  stato  dal  vicino  oc- 
cupato il  detto  fondo  con  solatura  sotto,  o  vero  piantatovi  piante,  viti  ed 
altro,  o  vero  seminato  o  goduto  in  qualsivoglia  maniera,  che  siano  pas- 
sati li  dieci  anni,  dichiariamo  sempre  che  tale  stillicidio  non  è  più  libe- 
ro, e  eh' è  in  servitù:  ed  ancora  se  si  rinovano  finestre  nel  muro  sotto  al 
iìrìio  stillicidio,  diciamo  che  quello  ancora  è  in  servitù  di  lume. 

Dei  muri  communi  divisorj.  —  20  Marzo  1617. 

Noi  ec.  faciamo  fede,  qualmente  in  un  muro  commune  divisorio  di 
grossezza  once  nove  in  dieci,  non  se  gli  possa  incassare  cannoni  d'aqua- 
rolì  di  alcuna  sorta,  nò  meno  di  necessario.  In  fede,  ec. 

Dei  luoghi  communi  in  un  muro  divisorio.  —  20  Marzo  1617. 

In  un  muro  commune  divisorio  di  grossezza  d'once  nove  in  dodici 
non  se  gli  può  iucassare  cannoni  d'aquaroli  di  alcuna  sorta,  né  meno 
di  latrina. 

Delle  stime  dei  beni  ne'  pagamenti,  ec.  —  \^  Giugno  1618. 

Noi  ec.  faciamo  fede,  che  quando  alcun  creditore  vuole  giuridica- 
mente essere  pagato  da  un  suo  debitore  in  tanti  beni  alla  stima  delle 
nuove  Costituzioni  di  Milano,  usiamo  dedurre  la  terza  parte  della  vera 
estimazione;  come  sarel)be  a  dire:  se  il  credito  fosse  di  lire  /i9b0, biso- 
gna assegnargli  tanti  beni  pe'l  valore  di  lire  7/i40;  e  se  i  beni  valgono 
di  più,  o  poco  assai,  si  lascia  addietro  al  padrone  dei  detti  beni. 
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Delle  aque  cola  tizie.  -—  9  Febrajo  1619. 

Noi  ec.  faciamo  fede,  che  quando  Y  Ingegneri  trattano  o  parlano 
delle  colatizie,  s'intendono  per  colatizie  le  aque  che  avanzano  e  deca- 
dono dai  beni  di  quello  che  gode  Taqua  vera  e  principale  dopo  ogni  suo 
uso,  ancorché  una  o  più  volte,  dopoché  le  aque  hanno  servito  a  qual- 
che parte  del  beni,  e  caschino  nello  stesso  od  altro  cavo,  si  riassumano 
e  si  uniscano  sopra  il  resto  dei  beni  del  medesimo  possessore  dell' aqua 
viva  o  principale. 

Della  dote  dei  beni.  —  12  Luglio  1622. 

Noi  ec.  attestiamo,  qualmente  per  nostro  parere,  e  commune  x)sser- 
vanza  da  noi  praticata  per  la  dote  delle  possessioni,  si  lascia  e  si  deve 
lasciare  al  nuovo  compratore,  benché  abbia  pattuito  che  i  frutti  restino 
al  venditore  fino  a  san  Martino,  e  che  intanto  si  paghi  al  compratore  il 
fitto  di  danari,  perchè  la  detta  dote  non  sono  frutti  percettibili,  ma  ma- 
nutenzioni dei  beni  ed  accessorj ,  e  quasi  parte  del  fondo,  che  quando 
non  si  specifichi  altro,  sempre  resta  alla  possessione,  intendendo  per 
dote  del  luogo  paglia,  rudi,  mlgliacca,  strami,  stobbia,  od  altre  consimili 
cose  solile  lasciarsi  dal  massaro  sopra  la  possessione ,  ancorché  lo  Sta- 
tuto parli  solo  tra  il  massaro  ed  il  padrone,  ec. 

Attestiamo  pure,  che  quando  si  vende  una  possessione,  nella  quale 
vi  sono  in  opera  sotto  le  viti  i  pali  e  i  maneggi  che  siano  del  venditore, 
quando  non  si  eccettuino  particolarmente ,  s'intendono  sempre  com- 
presi nella  vendita  come  parte  del  fondo,  perchè  il  compratore  s'intende 
comprare  la  possessione  nello  stato  che  la  vede  al  tempo  del  contratto. 

Parimente  quando  nella  casa  vi  è  torchio,  s'intende  coni|reso  nella 
veudita,  quando  uou  sia  specialmente  eccettuato,  perchè  è  cosa  fissa  e 
connessa  alla  casa  per  uso  perpetuo  di  esso  e  della  possessione;  e  sotto  il 
nome  di  torcliio  s'intendono  anche  le  tine  di  esso,  bonze,  mastelli,  bren- 
te, canali,  vaselli  maggiori,  ed  altre  cose  destinate  per  uso  perpetuo  di 
esso  torchio  e  possessione.  Ed  in  fede,  ec. 

Delle  piante  da  cima  e  da  taglio.  —  22  Luglio  1624. 

Siccome  li  alberi  da  cima  di  rovere  e  di  pobbia  si  è  sempre  usalo  e 
si  usa  presentemente  tagliarsi  communemente  da' buoni  padri  di  famiglia 
lauto  sopra  beni  liberi,  quanto  fedecommessarj ,  ogni  qual  volta  siano 
arrivati  alla  seguente  età  e  grossezza,  la  rovere  alla  grossezza  da  somrrn, 
alla  quale  grossezza  arrivano  qualunque  volta  siano  giunli  all'età  d'anni 
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quaranta  in    cinquanta,  e  conluUocJiè  alcuni  si   lascino  ancora  ere- 
scere  a  maggiore  grossezza  sino  ad  anni  ottanta,  nel  qual  tempo  si  di- 
cono da  bracco,  compiuti  per  far  piantoni  ed  assoni  per  servizio  dei 
torchi.  Questo  però  segue  in  poca  quantità,  in  modo  tale  che  commune- 
meute  si  sogliono,  come  sopra,  tagliare  le  roveri  d'anni  quaranta  in  cin- 
quanta, conforme  i  siti;  le  pobbie  d'anni  trenta  incirca  ,  secondo  i  s.ti, 
ed  in  poca  quantità  sino  ad  anni  cinquanta,  che  perdono  poi  sempre,  h 
questo  lo  sapiamo  per  la  pratica  della  nostra  professione  ,  e  per  vedere 
in  tutte  le  fabriche  communemcnte  li  alberi  della  sorte  suddetta  e  di  delta 
età,  e  cosi  communenemente  per  li  beni  campestri  li  alberi  della  mede- 
sima sorte  non  passare  l'età  suddetta  ;  e  questa  consuetudine  è  fondala 
su  ragione,  perocché  non  rendendo  questi  alberi  frutto  alcuno,  il  solo 
beneGcio  di  pochi  rami,  che  crescono  e   si  possono  levare  ogni  Ire  an- 
ui.  non  porla  alcun  considerabile  beneficio,  ancorché  moli,  proibisca- 
no di  sbroccare  li  alberi  da  cima,  ed  in  parlicolare  i  forti,  in  modo  che 
torni  conto  l'aspellare  a  tagliare  il  tronco  dei  suddetti  a  maggiore  eia  dei 
sopra  descrilli. 

Sbarra  del  Naviglio   —  T  Dicembre  1722. 

Tizio  possiede  un  lerzo  della  casa  verso  strada  sopra  la  riva  del  Na- 
viglio die  circonda  questa  città  di  Mi  ino,  per  cui  paga  un  terzo  delle 
tasse,  un  terzo  d'un  livello  ecclesiastico,  ed  un  terzo  della  spazzatura 

del  Naviglio  medesimo. 

Sempronio  possedè  li  altri  due  terzi  verso  corte,  e  paga  tanto  per 
le  lasse,  che  pe  '1  livello  e  per  la  spazzatura  del  Naviglio,  il  duplicato  di 

quello  che  paga  Tizio. 

Per  ordine  del  b    ,  orno  si  è  dovuto  mettere  la  sbarra  innanzi  la 

detta  casa.  i  n    j 

Si  ricerca  se  Sempronio  sia  tenuto  a  concorrere  alle  spese  della  det- 
ta sbarra  a  misura  degli  aggravj  che  paga.  r     •   i  ii 

Per  lo  che  diciamo  che,  stante  i  pagamenti  che  vengono  fatti  dalle 
rispettive  parli,  e  massime  per  la  spazzatura  del  Naviglio,  non  abbiamo 
dubio  alcuno  che  alla  rata  d'essi  pagamenti  devesi  anche  impartire  la 
spesa  della  posizione  della  nominata  sbarra. 

DeW  oncia  d* aqua  lodigiana.  —  16  Genajo  1640. 

Faciamo  fede  ec,  come  un'oncia  d'aqua  a  misura  lodigiana  ada- 
querà  circa  cento  pertiche  lodigiaue;  ma  avvertendo  che  un  corpo  di 
aqua  ran-giore  ne  adaquerà  di  più  alla  volta,  come  sarebbe  a  dire:  once 
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dieci  d'aqua  in  un  corpo  in  luogo  di  adaquarne,  come  dovrebbe,  perti- 
che mille,  ne  adaquerà  pertiche  mille  e  cento,  ec. 

Di  once  dieci  d'aqua  a  misura  milanese. 
16  Marzo  1651. 

Sarà  sufficiente  alla  irrigazione  di  mille  pertiche  once  dieci  incirca 
d'aqua  a  misura  milanese,  secondo  però  la  natura  delle  teste  ;  ed  allre- 
lanto  dovrà  bastare  per  far  macinare  una  mola  di  molino,  secondo  però 
la  loro  caduta. 

Delle  strade  communali.  —  11  Genajo  1657. 

Per  strada  communale  e  libera  s'intende  quella  strada,  per  la, quale 
hanno  ragione  di  passare  più  di  cinque  persone. 

Muro  divisorio.  —  11  Genajo  1657. 

Coerenziando  due  vicini,  l'uno  con  corte  separarsi  dall'orto  del  vi- 
cino con  fare  un  muro  sino  al  confine  dell'orlo,  tal  muro  di  confine 
non  si  può  alzare  più  di  braccia  quattro  e  mezzo  a  misura  del  braccio 
da  legname,  conforme  dispone  lo  Statuto  sopra  terra. 

Deduzioni  nelle  stime  dei  beni.  —  12  Giugno  1661. 

Nelle  stime  dei  beni  si  deducono  li  aggravj  dei  perticati,  soldati, 
censi,  ed  altro,  che  sono  sopra  tali  beni,  e  si  deducono  le  riparazioni 
delle  case  ed  edifizj  d'aqua,  salarj  dei  campari  delle  aque,  e  si  deduce 
l'importanza  delle  scorte  raassarizie  o  in  denari  o  in  tanti  avviamenti, 
che  si  sogliono  dare  dai  padroni  ai  fittabili,  ossia  il  fitto  del  primo  ter- 
mine, che  si  lascia  loro  in  isconto  da  pagarsi  nel  fine  della  locazione, 
olire  le  altre  deduzioni  di  novennio,  e  consìmili,  ec. 

Del  confine  di  due  boschi.  —  12  Febrajo  1662. 

Occorrendo  fra  boschi  d'uno  e  quelli  dell'altro  esservi  fosso  conti- 
nuativo, dietro  al  quale  vi  fosse  qualche  diga  anche  in  distanza  da  quel- 
lo tre  o  quattro  piedi  circa ,  diciamo  essere  il  dello  fosso  la  separazione 
dei  detti  boschi,  e  non  già  le  dighe  suddette:  mentre  quelle,  dove  vi  è 
fosso,  si  lasciano  a  fortuna  degli  uomini  manuali  per  testimonio  del  detto 
fosso;  ma  quando  non  vi  è  fosso,  si  deve  credere  che  le  delle  dighe  sono 
la  separazione. 
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6  Settembre  1664. 


Per  costruire  le  altezze  disposte  dagli  Statuii  pe'  i  muri  tra  corte  e 
corte,  o  tra  corte  e  giardino,  o  tra  giardino  e  giardino,  nei  siti  ineguali 
tra  quelli  si  deve  regolare  la  strada,  intendendosi  ciò  dentro  dei  rede- 
fossi  di  Milano. 

Della  irregolarità  dei  fondi  tra  corte  e  corte,  —  6  Settembre  1 664. 

Per  costituire  le  altezze  disposte  dagli  Statuti  pe*  i  muri  tra  corte  e 
corte,  o  tra  corte  e  giardino,  o  tra  giardino  e  giardino,  nei  siti  ineguali 
fra  quelli  si  deve  regolare  la  strada,  intendendosi  ciò  dentro  dei  rede- 
fossi  di  Milano. 

DelUadaquare  e  marcire.  —  15  Ottobre  1664. 

Nella  vista  dell'uso  delle  aque,  le  quali  servono  per  adaquare  ter- 
reni sì  per  prati  come  per  risaje ,  faclamo  grandissima  distinzione 
tra  r  adaquare  semplicemente.  Non  può  usare  delle  aque  destinate  a* 
suoi  beni  che  dalla  festa  di  nostra  Signora  del  mese  di  Marzo  sino  alla 
festa  di  nostra  Signora  del  mese  di  Settembre,  per  il  tempo  espresso 
nelPacquisto  o  nelle  convenzioni  ;  e  chi  ha  la  ragione  di  marcire  si  ser- 
ve dell'aqua  solo  nel  tempo  delT  invernala,  quando  non  abbia  la  ragione 
espressa  di  adaquare  e  di  marcire  insieme. 

Ordine  dell' adaquare.  -—15  Novembre  1665. 

In  tutte  le  roggie  d'aqua,  l'uso  delle  quali  si  distribuisce  vicendevol- 
mente a  diversi  utenti,  T ordine  solito  osservarsi  fra  di  loro  è,  che  si 
dia  Tadaqualura  prima  a  chi  tiene  la  sua  estrazione  superiore  agli  al- 
tri, indi  a  chi  segue  appresso,  e  così  di  séguito;  osservalo  sempre  l'or- 
dine di  precedenza  a  chi  tiene  la  sua  estrazione  superiore,  onde  non 
patiscano.  Vanno  così  tutti  li  medesimi  utenti. 

Prescrizione  delle  piante  da  cima.  —  29  Maggio  1668. 

Tutte  le  gabbe  forti  si  fanno  con  allievi,  i  quali  non  si  gabbano  mai 
se  non  hanno  otto  anni.  La  ragione  si  è,  che  i  medesimi  allievi  si  vanno 
allevando  a  punto  nel  corso  dei  quattro  anni  che  corrono  da  una  ta- 
gliata all'altra  (trattandosi  di  legna  forte).,  nel  qual  corso  le  radici  delle 
medesime  gabbe  cacciano  le  zembole  e  i  cespugli.  Passali  li  quattro  an- 
ni, e  giunto  il  tempo  della  tagliala,  nou  solo  si  scalvano  le  gabbe,  ma 
anche  si  va  nettando  il  cesonc^  nel  quale  se  vi  sono  delle  belle  zembole 
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e  ferie  si  lasciano  per  allievi.  Fatto  questo,  nel  corso  degli  altri  quattro 
anni  le  dette  zembole  sono  allievi;  trovandosi  cernite,  pigliano  forza  e 
crescono  fino  alla  grossezza  da  palo  incirca;  e  così  con  l'occasione  d'al- 
tra tagliala  si  gabbano,  essendo  così  lo  stile  praticalo:  che  perciò  dicia- 
mo, che  se  dai  fittabili  o  altri  in  simili  casi  fosse  preteso  che  i  detti  al- 
lievi si  dovessero  gabbare  prima  degli  otto  anni,  diciamo  che  non  hanno 
Tela  del  corso  delle  due  tagliate,  che  sono  li  olio  anui;  il  tutto  a  diffe- 
renza delle  altre  sorte  di  piante  da  cima,  come  sarebbe  moroni,  brugne, 
fichi,  ed  altre  sorle  di  piante,  le  quali  se  si  allevassero,  e,  per  così  dire, 
se  oggi  si  piantano,  la  ragione  assisterebbe  che  il  medesimo  giorno  si 
levassero  immediatamente;  e  nel  suddetto  caso  non  si  può,  come  si  è 
detto  di  sopra,  farli  levare  e  gabbare  prima  dei  delti  otto  anni.     ' 

Ora  dunque  rispondendo  a  quell'Ingegnere  che  dice  che  li  allievi 
d'anni  tredici  sono  prescritti  per  avere  passali  li  dieci  anni,  si  replica 
che  sopra  li  suddetti  allievi  non  si  può  ajutare  il  vicino  né  a  levarli  ne 
a  farli  gabbare  prima  degli  otto  anni;  che  per  altra  sorla  d'alberi,  tanto 
piantati  quanto  nati  da  sé,  si  possono  far  levare  immediatamente  (co- 
me si  é  detto),  vedendo  e  toccando  in  falli  esservi  la  differenza  d'un  ca- 
so all'altro;  come  deve  adunque  principiare  la  prescrizione  degli  anni 
dieci  dal  tempo  del  nascere  tanto  di  detti  allievi,  quanto  del  nascere  o 
piantare  altra  sorla  di  alberi  da  cima. 

Ora  dunque  per  le  suddette  ragioni  addotte  diclamo,  che  li  dieci 
auni  di  prescrizione  dei  suddetti  allievi  devono  principiare  dal  giorno  o 
sia  tempo  che  vanno  gabbali,  che  sono  dopo  li  otto  anni,  ed  in  conse- 
guenza i  su  nominati  allievi  da  cantilo  non  si  possono  dire  prescritti 
se  non  passano  dieci  auni  dopo  i  primi  otto  anni,  tempo  nel  quale  si 
devono  pagare,  volendo  inferire  che  i  medesimi  allievi  non  saranno  mai 
prescritti  se  non  passali  i  dieci  anni,  da  annoverarsi  dal  giorno  o  sia 
anùala  del  suo  nascere,  per  essere  piante  da  cima  sì^  ma  destinale  per 
gabbe,  come  lo  dimostra  il  fatto. 

Di  più  diciamo,  che  la  medesima  ragione  milita  per  le  gabbe  dolci,  le 
quali  si  formano  con  piantoni,  che  a  punto  si  piantano  per  lo  più  da 
cima  pe  'l  corso  di  tre  anni,  dopo  il  qual  tempo  si  gabbano;  né  si  può 
dire  in  ordine  allo  stile  pretendere  che  si  debbano  gabbare  prima  dei 
delti  tre  anni:  ed  in  caso  che  si  trovasse  uno  o  più  salici,  una  o  più 
pioppo  che  avessero  più  dei  dieci  anni,  purché  non  passino  i  tredici, 
non  si  dice  prescritta,  attesoché  pe  'l  corso  dei  primi  tre  anni  non  si 
può  ajutare  né  a  levarli,  né  a  farli  gabbare;  inferendo  che  la  prescri- 
zione delle  gabbe  dolci  deve  principiare  dopo  i  primi  tre  anni 3  tempo 
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nel  quale  vanno  gabbali  conforme  lo  siile,  e  non  dal  giorno  della  loro 

pianlagione. 

Dei  torj  degli  alberi  —  20  Dicembre  1669. 

Nel  fare  bilanci  di  debito  e  di  credito,  consegne  e  riconsegne  falle  ai 
fiUabili,  si  osserva  che,  rispello  ai  torj  degli  alberi  tanto  da  cima,  quanto 
d'ogni  altra  sorte,  in  tulla  la  locazione  cade  il  tulio  a  utile  e  beneficio 
del ''locatore;  e  questo  si  fa  tanto  nel  paese  Lodigiano  e  circonvicini, 

quanto  nel  Milanese. 

Alcuni  aggiungono  per  quelle  conseguale;  ma  per  quelle  piantale 
dal  fillabile,  mentre  non  siano  d^obligo,  il  torio  e  le  brocche  sono  di  ra- 
fiione  del  fillabile. 

Su  ifuabili.  —  20  Dicembre  1669. 

I  filtabili  dei  beni  consislenli  in  prati,  Tultimo  anno  dell' investitura 
sono  obligali  a  far  consumare  e  mangiare  il  fieno  sopra  li  slessi  beni 
che  tengono  in  affitto,  e  non  possono  condurlo  in  altra  parte  ;  e  quan- 
do lasciano  indietro  i  heuK  non  possono  condur  via  il  rado  che  sopra 
essi  si  trova,  ancorché  al  principio  di  essa  investitura  il  padrone  non 
abbia  dato  rudo  al  fillabile  ;  e  nelle  riconsegne  che  si  faranno  non  si 
dà  al  fillabile  verun  crerlito  del  rudo  che  lascia  sopra  i  beni. 

Dei  cavi  nuovi.  —  20  Dicembre  1669. 

È  Stile  usalo,  nel  fare  le  slime  dei  terreni  che  vengono  occupati 
nel  costruire  cavi,  eziandio  nei  proprj  terrilorj ,  sopra  beni  d'altri  per 
condur^^'  aqiie  alla  angazione  dei  Leni  .ii  qualche  particolare,  di  non 
fare  alcuna  dedu/ioiu  ^^r  carichi  e  perticati,  aiicsochè  se  au  La  con- 
veniente riguardo  nel  prezzo  della  m  lesima  stima,  per  causa  che  si 
tratta  di  perticalo  iosenslbile  di  terreno  occupato  da  altri  per  la  varietà 
dei  prezzi  di  terra  dei  più  particolari,  e  per  non  doversi  alterare  i  cala- 
sii  censuarj. 

D'un  muro  di  cinta  verso  la  strada.  —  20  31arzo  1670. 

Trovandosi  uu  muro  di  cinta  tra  un  giardino  d*un  particolare  ed 
una  strada  comrnuoe.  il  qual  muro  sia  proprio  del  padrone  del  giardino, 
coperto  di  coppi  pioveuli  nel  giardino,  diciamo  osservarsi  nello  5uio  di 
3Li.iiu.^  uu  lai  muro  non  avere  né  poter  pretendere  alcuna  ragioue  di 
piede  verso  la  della  strada,  ancorché  si  rinchiudesse  e  si  trasportasse 
altrove,  restando  rinserrala  in  qualche  altro  giardino  particolare  per  la 


I 


PAl\TE  11.  STILATI.  1507 

iramutazioue  della  medesima  strada,  essendo  chiaro  che  chi  fabrica  uu 
muro  di  cinta  lo  fa  piovere  sopra  il  proprio,  e  non  lascia  cosa  alcuna  al 
vicino,  e  ne  meno  verso  la  strada  commune. 

Dei  muri  di  separazione.  —  2  Maggio  1673. 

Quando  un  muro  di  separazione  tra  la  casa  di  uno  e  quella  d'un 
altro  sia  d'altezza  sopra  terra  braccia  dodici,  diciamo  che  ciascuna  di 
esse  parti  possono  alzare  un  tal  muro,  quando  esso  sia  sussistente  a 
portare  il  carico  di  tale  rialzamento;  altrimenti  chi  lo  vorrà  rialzare  do- 
vrà ripararlo  in  una  maniera  che  possa  sostenere  il  carico  buddello  : 
che  così  si  pratica  in  simile  caso. 

Però  devesi  avvertire,  che  quando  uno  di  questi  muri  si  trova  cou 
slillicidio  libero  ed  in  servitù,  si  deve  distinguere  e  vedere  se  la  sua 
prima  costruzione  sia  fatta  ad  separationem  tantuni^vd  ad aedificinm. 

Del  rialzamento  di  un  muro  divisorio.  —  13  Maggio  1673. 

Tizio  ha  la  sua  casa,  il  muro  della  quale  è  commune  e  divisorio  cou 
la  casa  di  Sempronio,  e  il  dello  Tizio  pretende  di  potere  far  rialzare  il 
dello  muro  a  suo  beneplacito,  e  far  fabricare  di  nuovo  altre  stanze  so- 
pra il  suo  luogo  terreno,  stanlechè  il  detto  muro  si  trova  essere  tra  l'edi- 
ficio suo  proprio  e  l'edificio  della  casa  di  Sempronio.  Al  che  rispondia- 
mo, che  Tizio  non  può  rialzare  il  dello  muro,  né  fabricare  altre  stanze 
sopra  il  detto  suo  luogo  terreno,  se  non  distante  quattro  braccia  di  le- 
iruame  dal  dello  muro  commuoe  e  divisorio,  ancorché  il  detto  muro  sia 
tra  li  edificj  della  casa  d'ambe  le  parli;  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni. 

1.°  Si  dice  che  il  detto  muro  non  è  di  edificio,  ma  é  solo  muro  di 
cinta,  fabricato  per  dividere  la  corte  di  Sempronio  dal  cortile  di  Tizio, 
il  qual  muro  altra  volta  era  lutto  di  Sempronio. 

2.°  Si  conferma  essere  muro  di  cinta,  come  sopra,  e  non  di  edificio, 
mentre  non  é  più  di  tre  o  quattro  anni  che  Tizio  ha  fabricato  ed  ap- 
poggiato al  dello  muro,  avendo  pagata  la  metà  di  esso  a  Sempronio. 

3.°  Si  dice  non  potersi  rialzare,  poiché  uuu  eccede  l'altezza.  Dispone 
lo  Statuto  tra  corte  e  corte,  essendo  solamente  d'altezza  sopra  terra  dalla 
parie  di  Tizio  braccia  sette,  e  dalla  parte  di  Sempronio  braccia  sette  e 
mezzo;  ed  a  queste  misure  resta  chiarificato  non  essere  muro  di  edifi- 
cio, ma  solo  di  cinta  tra  corte  e  corte,  e  non  essere  in  caso  di  potersi 
rialzare. 
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D"  un  muro  alto  braccia  sette,  —  13  Maggio  1673. 

Trovaudosl  uu  maro  d'allezza  braccia  selle  sovra  lerra  Ira  il  corli- 
lello  della  casa  di  Tizio,  ed  allra  casa  di  Sempronio  situala  nello  Sialo 
di  Milano,  nel  qual  muro  il  dello  Sempronio  tiene  due  fori  di  fineslrelle 
con  lufeii  t  ile  the;  iicevono  il  lume  dal  dello  corlile,  e  slillicidio  alla  som- 
iiìit  1  d'esso  muro,  discosto  circa  once  clniue  :  cadono  le  aque  del  dello 
stillicidio  sopra  lo  scolo  del  dello  corlile,  indi  immediatamente  passano 
per  uu  viale  scoperto  nella  casa  del  dello  Sempronio. 

Ora  il  dello  Sempronio  pretende  di  voler  rialzare  il  suddetto  muro 

a  queir  altezza  che  gli  piace. 

Si  doinnn  ìu  se  possa  rialzare  più  delle  suddette  braccia  sette  sopra 
lerra, come  pure  si  domanda  se  il  Capo  CCCXT  IT  Yo!.  ii  dello  Statuto 
ai  Milano,  che  tratta  delle  altezze  limitate  dei  muri,  possa  estendersi  a 
servire  nnche  per  lo  StaLu  lu  eui  pende  la  controversia. 

Diciamo  potersi  rialzare  il  dello  muro  fino  a  braccia  otto,  compresa 
la  sommità  del  coppo,  e  non  più  oltre,  perchè  tal  è  la  disposizione  dello 
Statuto  al  suddetto  Capo  CGL.\1JÌ.  \  il.  II. 

Del  muro  d'altezza  braccia  nove  e  mezzo  con  stillicidio. 

2  Marzo  1674. 

Trovasi  un   muro  fra  Tizio   e    Sempronio  di  altezza  braccia  nove  e 
mezzo,  di  struttura  tutta  eguale  ,  senza  i  vestigi  di  rialzamento  nelle 
delle  braccia  nove  e  mezzo:  ffimodochè  si  vede  chiaramente  che  nella 
sua  primiera  costruzione  sia  stalo  ni  ricalo  all'altezza  delle  deu-  1  raccia 
nove  e  mozzo,  eoa  gronda  e  stiliu  idio  viso  Sempronio,  però  in  servitù, 
attesoché  al  presente  il  detto  Semi  roiiiti  guili   il  mIj  :.utlu  n  dello  stilli- 
cidio con  viti  iu   un  suo   orto   |>r.:^ciil.:tu.;o  ,  aiir.;  vulte  purr  sitn  di  ca- 
se-agiato ed  edificio,  ch'era  appoiraiato  a  parte  del  detto  muro  sotto  il 
detto  stillicidio,  e  che  il  detto  inur     .la    i  i-u  o  iiui    uli:  tra  i     dello  parli, 
e  che  al  presente  il  dello  inurbi  bia  sialo  iiÀ-:.\-  \^vr  oiaa  ÌTaccn  tre  n 
mezzo  dal  dello  liziu  uiiilaiiuMitu  ru  'i  ^uAU^  >uo  stiiiicMin:  m  dice  se  si 
è  potuto  di  ragione  rialzare,  ntlesorln'  ^nw^io  inujo  nuu  <    ,ia  xuiluì.ui^i 
all'altezza  determinata  dallo  Siaiuio  di  3lilaLio   d  Ca|u.  m.ìu.  i!-  :  n;  meno 
essere  quesl  >  muru  uuo  dei  luiuì  ài  cui  p^na  i'allestalo  fatto  da  lii  !  i- 
oreo-neri  suit.    li  i  Maggio  1  073.  ntfesocÌH'  \ì  driiu  Siatulo.  come  il  suddet- 
to nostro  attestato  parlano  di  lun    um  .rj  ^  niplicemenle.e  non  già  dei 
muri  i  quali  abbiano  una  ragione  particolare  dello  stillicidio;  poiché  la- 
li  muri,  che  hanno  il  dello  stillicidio,  portano  con  se  fuori  dei  muro  il 
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silo  di  tale  slillicidio,  ed  oltre  quello  ancora  che  concede  la  ragione  del  pie- 
de lipraudo,  quale  il  sito  sotto  il  dello  slillicidio,  come  il  silo  dei  detto  pie- 
de liprando;  poi  in  questo  caso  si  considera  essere  stati  indotti  in  servitù 
co'l  progresso  del  tempo,  quando  non  si  provi  da  Sempronio  essere  slato 
posto  il  detto  slillicidio  da  Tizio  per  ragione  di  servitù  e  non  di  domi- 
nio; e  però  stante  anche  la  della  prima  sua  struttura  in  tutta  l'altezza 
delle  delle  braccia  nove  e  mezzo,  considerandosi  che  non  è  stalo  fatto  il 
dello  muro  dal  suo  principio  per  separazione  semplicemente,  ma  preci- 
samente per  edificio,  come  lo  dinota  la  sua  struttura  eguale,  e  lo  sporto 
di  detto  stillicidio;  però  si  dice,  che  essendo  il  dello  slillicidio  anche  iu 
servitù,  si  è  potuto  rialzare  da  Tizio,  poiché  co'l  rialzamento  si  fa  più 
leggiera  e  mite  Ja  servitù,  come  dicono  il  Carpano  ed  il  Geppola. 

Della  foglia  dei  moroni.  —  16  aprile  1675. 

Nel  regolare  la  cavata  dei  bèni  per  formare  poscia  il  capitale  per 
rispetto  alla  foglia  dei  moroni,  lo  siile  solito  è  di  regolarsi  alla  melà^  ri- 
guardo alla  mortalità  delle  piante  e  ad  ogni  altro  infortunio  che  pati- 
scono, mentre  non  sono  permanenti  come  i  fondi. 

Decisione  su  lo  stillicidio.  —  22  Maggio  1675. 

Essendosi  compiaciute  le  parti  di  rimettere  a  me  solloscrillo  la  dif- 
lerenza  vertente  intorno  allo  slillicidio  di  ragione  dei  Conti  fratelli  Vi- 
sconti, posto'in  Sedriano,  annesso  alla  casa  del  sig.  iWo.  liatt.  Cablati. 
nella  (juale  differenza  cade  in  contesa,  se  io  slillicidio  sia  Ubero  e  pro- 
prio dei  signori  Conti,  ed  in  conseguenza  essi^  come  padroui  dell'edi- 
fìcio, possano  aprire  finestre  e  fare  aperture  nel  muro,  sf^ir/a  che  pos- 
sano ciò  impedire  li  signori  Cabiali;  o  vero  se  il  detto  stillicidio  ha  la 
ragione  di  servitù^  e  per  conseguenza  il  silo  sotto  il  detto  stillicidio  sia 
della  casa  annessa  posseduta  dai  signori  Cnhiatì,  e  perciò  possano  vie- 
lare  al  signori  Conti  di  fare  aperture  nel  dello  muro. 

Ho  veduti  ambidue  li  disegni  del  luogo  delle  differenze,  falli  l'uno 
sotto  il  29  Geuajo  dall'ingegnere  Michelangelo  Ciico,  e  l'altro  solfo  il 
15  Febrajo  p.p.  dal  Guadzi,ed  il  retroscritto  alla  preseutc  dichiarazione. 

Ho  ancora  sentile  le  parli  medesime,  e  chi  per  loiu  ha  rajiK^r fi- 
late le  ragioni;  e  considerato  ciò  ch'è  stato  dedotto.  «  vrdiita  la  «i!-|)o- 
sizione  dello  Statuto  su'l  caso,  co'l  consenso  d'ambe  le  parti  tono  ve- 
nuto in  parere  di  fare  la  presente  dichiarazione. 

Con  la  quale  dichiaro  che  lo  slillicidio  della  casa  dei  signori  Conti 
verso  quella  dei  signori  Cabiali,  per  quella  parte  che  capiscono  le  stanze 
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con  sotto  cauluia,  e  la  lorchlera  segnata  A,  come  neirannesso  diseguo, 
il  quale  non  si  è  veduto  sia  di  ragione  propria  dei  signori  Conli,  e  per 
conseguenza  potere  i  suddetti  signori,  secondo  lo  Statuto  di  Milano, 
Capo  CCrXWH»  Vi  li.,  tener  finestre  sotto  il  dello  stillicidio,  e, 
come  dicono  i  Dottori,  potendo  far  huestre,  perciò  anche  farvi  uscj  per 
poter  passare  sollo  allo  stillicidio  sin  dove  si  estende,  e  non  oltre. 

M  vicendevolmente  potere  anche  ideili  signori  Cablali ,  secon- 
do la  disposizione  del  medesimo  Statuto,  come  sopra,  oltre  il  suddetto 
stillicidio,  lasciando  un  piede  liprando,  edificare  un  muro  all'altezza 
che  a  loro  parerà,  per  impedire  che  non  si  guardi  nella  loro  casa,  e 
che  l'aqua  del  suddetto  stillicidio  non  vada  su'l  loro;  ed  il  piede  lipran- 
do, che  resterà  fuori  nel  muro,  sarà  nullameno  di  quello  che  farà  edi- 
ficare  il  detto  muro.  Questo  è  quanto  viene  disposto  dallo  Statuto  me- 
desimo nel  caso  seguente. 

Osservazione  suppletoria  apposta  nell'anno  17l)3. 

Si  aggiunge  in  conferma  dei  privilegi  che  tengono  le  aje,  e  dei  ri- 
guardi cht  a  quelle  si  devono  avere,  sapere  il  medesimo  sig.  Senatore 
che  il  caso  è  a  punto  e  senza  differenza  seguilo  nell'anno  1702  p.  p. 
uella  terra  di  Viluone,  lontana  un  mezzo  miglio  da  quella  dov'è  l'aja 
del  supposto  di  coi  si  traila  ;  poiché  certi  signori  fratelli  Origoni  fecero 
alzare  un  edificio  rustico  vicino  ad  un'aja  àn  signori  Annoni,  nel  quale 
edificio  VI  sono  finestre,  stillicidio,  e  per  conseguenza  il  piede  liprando, 
come  in  quello  del   sig.  Conte  Maria  Antonio  Yisconli;  ma  in  altezza 
tale,  che  levarono  il  vento  ed  il  sole  all'aja  predella.  SI  lamentarono  h 
M   iinri    \iiiifuidi  questa   a   loro  pregiudizievole  novità;  e  falla  cono- 
scere ai  detti  signori  Ongoiii  l' lugiuslizia  del  fatto,  subito  e  senza  sire- 
pilo  fecero  abbassare  alcuni  cubili  il  dello  edificio. 

Su  lafabrìca  delle  cascine  nuove.  —  18  Luglio  1677. 

Volendo  uno  edificare  una  casciun  m  campagna  verso  il  terreno  e 
campo  d'un  altro,  diciamo  che  con  l'edificio  della  della  cascina  dee  slare 
lungi  quattro  braccia  a  misura  di  ÌPirnnme,  escludendo  anche  dalla  detta 
misura  la  gronda,  la  quale  si  dice  essere  parte  del  medesimo  edificio, 

fondando  que.lu  .u^u-a  il  Ca^u  CCCWM  \M  11.  dello  Statuto  di  Mi- 
lano, e  deve  essere  dislaule  mezzo  mipUo  dalla  lrrr:i.  Volendo  fabricare 
di  nuovo,  per  l'esenzione  ec,  come  viene  disposto  dal  suddetto  Statuto 
di  Milano,  Cnpo  CLXXW  il-  VuL  IL,  deve  essere  regolalo  a  braccia 
di  legname  e  non  di  terra,  ed  il  mezzo    miglio  viene  a   risultare  brac- 
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eia  1284  dello  stesso  braccio  di  legname;  e  ciò  per  doversi  regolare 
giusta  la  misura  del  miglio  ordinario,  e  non  già  straordinario,  che  viene 
poi  in  altre  occasioni  osservato. 

Misura  dei  fieni  in  cascina.  —  16  Marzo  1678. 

Nel  misurare  il  fieno  tanto  in  mucchj,  quanto  in  cascina,  il  solito  si 
è  di  dar«^li  sempre  le  sue  tare,  tanto  in  gronda,  quanto  dietro  ai  muri  e 
nelle  commessure,  avendo  attenzione  alla  qualità  del  fieno,  che  sia  bene 
o  male  unito,  e  calcato  dietro  ai  muri,  con  dedurgli  anche  i  pilastri  con 
Ic'^ne  e  tare,  il  tutto  a  giudizio  del  perito. 

Dell'altezza  statutaria  di  braccia  quattro  e  mezzo  d'un  muro. 

25  Giugno  1678. 

Si  domanda  se  nell'altezza  di  braccia  quattro  e  mezzo,  statutaria  dei 
muri  fra  giardino  e  giardino,  siano  compresi  i  coppi,  o  no.  La  commune 
si  è,  che  il  muro  di  cui  trattasi  debba  essere  d'altezza  braccia  quattro 
e  mezzo,  compreso  il  coppo,  se  è  rivoltato,  ragguagliando  i  fondi  dei 
giardini. 

Degli  accessi.  —  10  Marzo  1681. 

Se  un  accesso,  che  alcuni  chiamano  strada  vicinale^  altri  viazzola^ 
serve  a  più  di  sette,  anzi  più  di  cinque  utenti,  in  tale  misura  non  8Ì 
comprende  veruna  parte  di  tale  accesso,  attesoché  si  slima  essere  fondo 
commune  delle  possessioni  dei  beni  ai  quali  serve. 

Otturazione  dei  rilascj.  —  10  Marzo  1681. 

Trovandosi  due  edificj  contigui,  ed  alzandosi  l'uno  più  dell'altro 
in  modo  tale,  che  nel  mezzo  che  divide  essi  edificj  nella  parli  |  iù  alta 
vi  sieno  quattro  rilascj  che  guardino  immediatamente  sopra  i' edificio 
basso,  a  norma  dello  Statuto  di  Milano,  Capo  CCCXXX\  IH.  "^  Mi- 
me IL,  il  padrone  dell'edificio  più  allo  è  tenuto  a  serrare  i  IdU  rilascj 
con  muro. 

Su  i  fi  tt  ab  ili  in  fine  di  locazione. 
14  Genajo  1682. 

Stando  che  per  amichevole  composizione  i  filtabili  N.  N.  abbiano 
rinunciato  all'affitto  fattogli  dal  venditore  a  favore  di  !  e  t nir  r.itore.  e  onie 
se  fosse  finita  la  locazione  ad  essi  fatta  dal  venditore,  restano  obligali  di 
lasciare  al  compratore  tutto  quello  che  si  trova  di  paglia,  strami,  rudi. 
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rnigliacche,  megliazzoui  e  simili.^  P^^^t)  manegge  per  le  vili,  come  anche 
delle  gabbelte  mature  per  iscorta  dei  legnami  delle  vili;  dovendosi  però 
bonificare  le  fallure  per  le  laglialare  di  strami,  megliazzoni  condotti  alle 
cascine,  stagionatura  delle  raigliaccLe,  condotte  a  voltatura  dei  rudi. 

Rispetto  ai  carreggi  o  lische,  essendo  come  le  brughiere  per  iscorta 
di  far  rudo  e  steruire  sotto  alle  bestie,  si  devono  lasciare,  come  della 
natura  suddetta,  osservandosi  ciò  tanto  nel  flJilanese,  quanto  nel  Lo- 
digiano. 

Della  separazione  dei  pozzi  communi.  —  7  Giugno  1682. 

Per  le  lastre  da  mettersi  ai  pozzi  per  separazione  dei  medesimi ,  si 
pongono  esse  lastre  di  vivo  nel  mezzo  delle  canne  del  detto  pozzo,  in 
quella  larghezza  che  si  trovano  esse  canne,  e  che  le  delle  lastre  entrino 
nella  muraglia  once  tre  almeno  per  ciascuna  parte,  cioè  lateralmente;  e 
per  l'altezza  delle  medesime  lastre  si  pongono  al  piano  della  superficie 
del  terreno  5  cioè  al  piano  dei  parapetti  dei  medesimi  pozzi,  e  di  sopra 
le  delle  lastre  si  chiudono  di  muro,  acciocché  né  dall'una  né  dall'altra 
parte  possano  apportare  soggezione  d'essere  vedute,  né  altrimenti^  e  le 
delle  lastre  devono  essere  di  grossezza  almeno  once  due. 

Muri  di  cinta  con  pilastrelli.  —  1.°  Luglio  1683. 

Nello  òtuiuto  di  Milano,  Capo  GGCXi  11.  \  ul.  IL,  le  clausure  sta- 
tatane restano  ristrette  sotlo  il  titolo  di  corte  ed  orto ,  di  brolo  o  vero 
d'altra  terra,  con  le  parole  medesime  dello  stesso  Statuto;  il  quale  sic- 
come vuole  che  tra  le  corti  possa  l'uno  astringere  l'altro  vicino  a  concor- 
rere in  costruirle  a  spese  communi,  con  muro  in  altezza  soltanto  di  brac- 
cia quattro  e  mezzo  sopra  terra,  ed  il  fondamento  di  braccia  uno  sotto 
terra;  cosi  tra  li  oi  n,  tra  la  corte  e  l'orto  non  vuole  che  si  possa  astrin- 
gere il  detto  vicino  a  concorrere  alla  detta  spesa,  se  non  in  farla  di  siepe 
viva,  salvo  che  nel  modo  seguente. 

Chi  ha  Torlo,  come  sopra,  annesso  all'orto  od  altro  terreno  del  suo 
vicino,  può  a  sue  spese,  anche  nella  linea  del  confine,  erigere  di  muro 
la  detta  clausura,  ma  non  già  di  maggiore  altezza  di  braccia  quattro  e 
mezzo  sopra  terra;  e  questo  stando,  avendo  noi  a  richiesta  dei  Padri 
del  convento  ec.  veduto  che  sopra  il  muro  pure  di  simile  clausura,  la 
quale  riesce  tra  la  sua  vigna  annessa  al  detto  convento,  ed  il  giardino 
della  casa  posseduta  dal  detto  Camillo  Carcano,  eh' è  di  struttura  an- 
tica, fabricala  di  sassi  e  cotto  posti  in  calcina,  e  non  eccedenti  la  detta 
misura  statutaria;  ora  di  nuovo,  senz'avere  richiesta  la  debita  licenza 
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da' suoi  vicini,  che  sono  i  detti  Padri,  e  di  fatto  vi  sta  sopra  d'essi,  furo- 
no alzati  pur  di  muro  non  solo  pilastrelli  al  n.^  13  in  tutta  la  lunghezza 
di  quella  fronte  di  muro  eh' è  di  braccia  ottantanove,  e  ciascheduno  di 
loro  risultanti  circa  un  braccio  dal  dado,  che  per  finimento  determi- 
na l'altezza  dello  stesso  muro  antico;  e  pur  coperti  con  lastre  di  vivo, 
tra  le  quali  vi  posa  un  ordine  di  travolti  di  rovere,  il  quale  sostiene  i 
travelli  di  simil  legno  attraversanti  il  pergolato  nuovo;  ed  anche  sopra 
questi  la  fila  delle  cantinelle  pure  di  rovere,  che  in  tutto,  riassumendo, 
l'altezza  sarà  di  circa  once  sei  sopra  i  delti  pilastrelli,  dalla  quale  pen- 
deranno li  pampani  delle  distese  viti  sopra  il  detto  pergolato,  con  l'in- 
gombro delle  quali  fra  i  pilastri  polrassi  quasi  dire  che  con  essi  tutta 
l'altezza,  di  circa  braccia  uno  e  mezzo,  sia  continuata  sopra  tutla  la  lun- 
ghezza di  detto  muro:  ed  in  oltre  avere  poi  il  diritto  del  viale  nel  detto 
giardino,  e  sopra  del  medesimo  muro  alzato,  anche  di  muraglia,  con 
corpo  d'una  prospettiva  di  larghezza  braccia  sette,  once  tre,  e  d'altez- 
za sopra  dello  stesso  altre  braccia  sette,  sino  alla  sommità  del  suo  fron- 
tispizio; che  però,  siccome  abbiamo  detto,  tutto  vi  e  stato  latto  bcnza 
previo  assenso  dei  delti  Padri,  contro  le  disposizioni  dello  Statuto  ec, 
diciamo  che  in  ordine  al  contenuto  in  esso  come  eccedente  non  siasi 
potuto  fare,  stanleché  nel  caso  d'altra  erezione  di  qualsiasi  edificio,  che 
si  alzi  di  sopra  della  delta  clausura  limitata  come  sopra,  vi  provede  lo 
stesso  Statuto,  il  quale  vuole  che  ciò  non  si  possa  fare  se  non  alla  di- 
stanza di  braccia  quattro  dalla  delta  clausura. 

Misure  dei  sili.  —  6  Marzo  1684. 

Trattandosi  di  sito  o  sia  spazio  di  terra  da  darsi  o  pigliarsi  in  mi- 
sura, s' intende  sempre  che  sia  a  braccio  di  muro  o  di  legname,  e  non 
di  altra  misura,  cosi  essendo  il  consueto  e  praticato. 

Delle  rogge  e  degli  accessi.  —  3  alaggio  1684. 

Misurandosi  possessioni  in  vendita  con  la  ragione  d'aqua  in  perti- 
che, stiliamo  misurare  i  cavi  delle  rogge  dove  hanno  il  loro  principio 
(ancorché  siano  fuori  del  corpo  dei  beni),  comprendendosi  le  teste  d'on- 
de provengono,  e  si  misurano  anche  li  accessi  fin  dove  principiano,  ri- 
partendo il  lutto,  se  sono  di  più  utenti,  ad  ratani;  e  questi  si  prezza- 
no in  pertiche  al  medesimo  valore  delle  pertiche  che  formano  il  rima- 
nente della  possessione:  e  questo  si  osserva  e  pratica  anche  quando  la 
vendita  si  facia  in  ragione  di  cavata  netta ,  conforme  la  convenzione 
dei  contraenti,  ogni  qual  volta  non  vi  sia  patto  in  contrario. 
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Di  once  dodici  d'aqua.  —  10  Settembre  1685. 

Una  roggia  di  quanlilà  J'aqua  d'once  dodici,  e  questa  ia  ruota  dì 
cinque  giorni  ogni  quattordici,  regolandosi  conforme  il  consueto,  es- 
sendo terreno  inferiore  e  ghiajoso,  adaquerà  pertiche  643  di  terra  sola- 
mente; ed  essendo  buono,  ne  adaquerà  pertiche  855  circa. 

Cosa  sia  muro  commune.  —  12  Luglio  1G90. 
I  muri  communi  si  conoscono,  e  per  tali  si  dichiarano  universalmen- 
te  quando  sostengono  edificj  dall'una  e  dall'altra  parte,  e  quando  nel- 
l'una e  nell'altra  parte  vi  sono  travi  od  altri  legnami,  o  qualunque  altra 
cosa  che  vi  sia  appoggiata. 

Come  si  misurano  le  rogge  fra  beni  altrui  -  16  Marzo  1691. 
Siccome  tutte  le  rogge  dei  particolari,  le  quali  passano  fra  beni  di 
altri  particolari,  tengono  la  ragione  del  piede  liprando  da  ambe  le  parli, 
la  quale  ragione,  in  occasione  che  si  misurano  i  beni  dei  detti  partico- 
lari, nei  quali  passano  le  dette  rogge,  né  si  misura,  né  si  comprende 
unitamente  ai  delli  beni,  tanto  in  occasione  di  vendita,  quanto  d.  sem- 
plice affilio,   ma   bensì  la  delta  ragione  del  piede  liprando  ind.slinla- 
menle  si  pratica  lasciarla  di  ragione  alle  suddette  rogge  con  la  loro  ra- 
gione; ed  in  occasione  che  s'abbiano  a  misurare  le  delle  rogge,  vi  si 
comprende  indislinlamente  nella  misura  unitamente  alla  della  sua  ra- 
oione  alle  parti  del  piede  liprando,  il  qual  piede  è  di  lunghezza  once 
noye  del  braccio  di  legname,  la  quale  lunghezza  è  cosi  dichiarata  dallo 
Statuto  di  Milano  al  Capo  CCGL.  Ve  servUutibus,  ec. 

Delle  colature  d'aque  pluviali.  —  9  Jgosto  1691. 
Tizio  ha  fatto  acquisto  da  una  Communità  di  tutte  le  aque  colalizie 
della  medesima,  tanto  vive  quanto  pluviali,  le  quali  dal  medesimo  veu- 

gono  unite  in  un  suo  cavo. 

Sempronio  tiene  un'ortaglia  cinta  da  siepe,  parte  viva  e  parie  mor- 
ta fuori  ed  in  vicinanza  della  fossa  della  della  terra,  pe'l  lungo  della 
qu'ale  ortaglia  passa  una  miuima  parte  delle  colalizie  pluviali  della  delta 
terra  per  un  fosso,  il  qual  fosso  è  proprio  di  Sempronio,  e  dal  medesimo 
mantenuto  per  irrigare  la  detta  sua  ortaglia  con  l'aqua  d'un  pozzo  co- 
strutto nella  medesima,  la  quale  si  unisce  con  le  colalizie  suddette  nel 
detto  fosso  per  irrigare  la  della  orlaglia ,  e  dopo  l' uso  di  ciucila  i  delti 
colatizj  decadono  nel  suddetto  cavo  di  Tizio. 
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Tizio  non  ha  acquistato  il  transito  della  della  ortaglia  per  condurre 
le  dette  sue  aque  colalizie;  né  meno  nel  fosso  della  medesima  ha  fatto 
alcun' opera  manuale,  per  essere  fondo  di  Sempronio,  e  perchè  dallor- 
lolano  di  Sempronio  d'anni  settanta  in  qua  sono  state  sempre  mantenute 
nel  detto  fosso  una,  diie^  tre  e  più  chiusette  per  irrigare  con  maggior 
suo  commodo  la  della  orlaglia  pacificamente  e  senza  contrasto,  per  es- 
sere fondo  del  dello  Sempronio. 

Ora  Tizio  pretende  che  si  levino  le  dette  chiusette,  a  causa  che  im- 
pediscono  il  corso  delle  sue  colalizie,  e  che  queste  si  divertiscano  per 
la  detta  orlaglia:  al  che  si  rispose,  provenire  naturalmente  nel  dello 
fosso  deirorlaglia;  che  in  tal  caso,  se  vuole  Sempronio  servirsene  per 
essere  suo  fondo  proprio, che  le  divcrlisca  altrove  prima  ch'entrino  uel- 

la  detta  ortaglia. 

Che  però  si  desidera  sapere,  se  entrando  naturalmente  le  delle  co- 
lalizie nel  fosso  della  della  ortaglia,  possa  Sempronio  liberamente  go- 
dere di  quelle,  per  essere  suo  fondo,  con  fare  e  disfare  chiuse  nel  detto 
suo  fosso,  e  dopo  Tuso  suo  lasciarle  decorrere  nel  cavo  di  Tizio. 

Come  pure  si  desidera  sapere,  se  volendo  Tizio  comprare,  secondo 
le  nuove  costituzioni,  il  transito  nella  detta  ortaglia  per  le  delle  colati- 
zie,  possa  obligare  Sempronio  a  rendergliele  mentre  l'ortaglia  è  cinta 
da  siepe  parie  viva  e  parte  morta;  che  per  essere  cinta  come  sopra,  si 
pensa  Sempronio  non  dover  essere  in  caso  di  vendere  il  detto  transito 
a  Tizio,  non  ostante  le  disposizioni  delle  nuove  cosliluzionl,  avvertendo 
che  queste  sono  colalizie  d'aque  pluviali  che  vengono  per  accidente, 
e  non  sono  continue,  le  quali  discendano  dalla  della  terra  per  essere 

montuosa. 

In  risposta  diciamo,  che  essendo  da  sellanfanni  a  questa  parte 
che  Tortolano  si  trova  in  possesso  di  fare  le  chiuse  per  adaquare  l'orla- 
gha  con  Taqua  del  pozzo  unitamente  a  parte  dei  colalizj ,  deve  essere 
mantenuto  in  possesso  di  usare  delle  aque  suddette  conforme  ha  prati- 
cato in  addietro. 

Ben  è  vero  che  Tizio,  il  quale  ha  comprato  le  aque  colalizie  della 
Communità, può  comparire  in  Pretorio  domandaudo,secondo  l  acquisto 
da  esso  fatto,  la  parte  delle  aque  che  l'ortolano  gode  uuitamentc  con 
Taqua  del  pozzo;  ed  in  tal  caso  converrebbe  lasciar  questa,  e  al  dello 
Tizio  converrebbe  sostener  quelle,  acciò  naturalmente  non  decadessero 
nel  fosso  di  Sempronio. 

Rispetto  a  ciò,  che  il  detto  Tizio  possa  chiedere  il  passo  per  portare 
dell'aqua  in  altro  suo  cavo,  passando  per  l'ortaglia  cinta  parie  di  siepe 
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^iva  e  parie  rli  siepe  morta,  diciamo  che  quando  fossero  semplicemente 
aque  pluviali,  non  si  fosse  nel  caso  di  osservare  le  disposizioni  delle  nuo- 
ve costituzioni;  ma  bensì  quando  fossero  aque  vive,  od  anche  colati- 
zie,  benché  T  ortaglia  sia  cinta  da  siepe,  si  dovrebbe  fare  io  sito  di  mi- 
nor danno.  Deesi  però  avvertire,  che  se  Tizio  potesse  per  altra  parte  o 
per  altro  cavo  portare  le  dette  aque  ia  tal  cavo,  non  si  sarebbe  nel  caso 
di  dargli  il  passo. 

Misura  dei  boschi  per  legna  cedua.  —  12  Genajo  1G92. 

Siccome  in  occasione  di  misurare  boschi  per  legna  cedua,  la  quale 
si  vende  dai  padroni  dei  fondi  a  qualunque  compratore  di  tal  legna  ce- 
dua  per  certo  prezzo  alla  pertica,  tanto  di  bosco  pieno,  quanto  vacuo,  e 
comprese  le  strade,  la  consuetudine  si  è  di  misurare  dentro  le  coerenze 
del  corpo  del  medesimo  bosco  tulli  li  siti  pieni  di  legna  e  vacui,  con  le 
strade  contenute  dentro  lo  stesso  silo  e  corpo  del  bosco,  e  secondo  la 
quantità  del  perticato  regolare  il  prezzo  nella  stima  convenula  per  cia- 
scuna pertica,  non  comprendendo  però  in  tali  misure  i  siti  dei  fon- 
tanili^ quando  se  ne  trovano  dentro  le  coerenze  di  tali  boschi:  pe' i 
quali  siti  di  fontanili,  cosi  come  sopra  esclusi  dalla  misura,  il  com- 
pratore della  legna  cedua  non  deve  pagare  alcuna  cosa  al  padrone  del 
bosco. 

Del  piantonare.  —  9  Marzo  1692. 

La  pratica  che  si  usa  nel  piantonare  sopra  le  rive  d'una  roggia  di 
un  terzo  particolare  che  passa  fra  i  beni  di  due  vicini,  ancorché  fatta 
su'l  terreno  d'un  solo,  quando  non  consti  che  nella  costruzione  della 
roggia  verso  il  terreno  del  vicino  non  s'abbia  lasciato  fuori  un  maggior 
terreno  del  piede  liprando,  il  dello  vicino  non  può  saltare  la  della  rog- 
gia, o  piantonare  dall'altra  parte  del  detto  vicino:  piantonando  sopra  11 
piede  liprando ,  verrebbe  ad  acquistare  ragione  sopra  il  terreno  del  vi- 
cino, perché  non  si  può  plantare  se  non  se  a  quella  distanza  che  porta 
la  qualità  delle  piante  del  terreno  del  vicino. 

La  pratica  si  è.  che  ciascun  vicino  piantona  su  la  riva  della  roggia 
dalla  sua  parte,  ancorché  sia  sopra  il  piede  liprando  delle  rogge.  Que- 
sto si  tratta  quando  fosse  il  caso,  che  sopra  le  rive  non  fosse  slato  a 
memoria  d'uomini  piantonato;  e  si  ha  riguardo  a  chi  è  in  possesso  di 
godere,  quando  non  si  prova  il  contrario  di  fatto. 
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Dei  livelli.  —  18  Febrajo  1694. 

Diciamo  noi  infrascritti  Ingegneri  collegiati  di  Milano  e  suo  Duca- 
to 5  come  in  occasione  di  fare  la  liquidazione  della  cavata  o  rendita  dei 
terreni  e  delle  case  per  darsi  a  livello  perpetuo  in  denaro  a  qualunque 
persona,  oltre  alle  suddette  deduzioni  che  si  sogliono  fare  di  qualsivo- 
gliano  aggravi ,  infortunj,  riparazioni,  edifizj,  ed  ogni  altra  cosa,  come 
anche  il  fitto  delle  scorte  e  semenze,  quando  il  padrone  di  tali  effetti  in- 
tende che  restino  esclusi,  ed  a  sé  riservati,  stimiamo  in  tal  caso  fatte  le 
suddette  deduzioni;  e  in  qualsivoglia  riguardo  che  il  perito  suole  avere 
in  simili  liquidazioni,  levare  anche  il  quarto  o  quinto  almeno  della  me- 
desima rendita  netta,  a  contemplazione  di  qualsivogliano  altre  disgrazie 
ed  aggravi  che  possono  occorrere  sopra  i  beni  e  le  case,  e  della  certezza 
che  viene  ad  acquistare  il  padrone  del  diritto  pe  '1  conseguimento  dell'an- 
nuo livello  e  del  laudemio  che  se  gli  deve  in  caso  d'alienazione  dei  me- 
desimi beni,  ed  altri  simili  beneficj.  In  fede  di  che,  ec. 

Vi  sono  quattro  sorte  di  livelli;  cioè  ecclesiastici,  secolari,  perpetui, 

liberabili. 

Li  ecclesiastici  tanto  perpetui  che  liberabili  sono  quelli  che,  trala- 
sciando pe '1  corso  di  due  anni  l'interesse  insoluto,  decadono  i  beni  a 
loro  obligali.  I  laici  o  secolari,  non  pagando  per  lo  spazio  di  tre  anni 
continui  l'interesse  insoluto,  decadono. 

Quindi  è  5  che  comparando  il  livello  al  corpo  dei  beni  dovutigli, 
quanto  maggiore  e  diversa  sarà  la  comparazione,  tanto  diversamente  sarà 
da  re^^olarsi  il  capitale.  Pare  nondimeno  che  il  computo  sia  regolare.  Li 
ecclesiastici  perpetui,  eccedenti  lire  60,  a  lire  2.10  per  cento,  ed  an- 
che 3:  ma  quelli  dal  20  fino  al  60 ,  a  lire  2  per  cento;  quelli  che  non 
eccedono  lire  20,  a  lire  1  per  cento.  I  laici  perpetui,  eccedenti  lire  60 
o  lire  100,  a  lire  3  od  a  lire  4  per  cento;  quelli  di  lire  20  fino  a  60,  a 
lire  2. 10  per  cento  ;  11  altri  non  eccedenti  le  lire  20,  a  lire  2  per  cento. 
Tutto  ciò  non  è  accertato,  attesoché,  come  già  si  é  detto,  secondo 
la  comparazione  dei  beni  sotto  giacenti  a  quelli  sono  da  regolarsi,  do- 
vendo quel  livello  che,  rispetto  a  sé,  sopra  poca  quantità  di  beni  è  assi- 
curato, essere  di  minor  capitale  di  quell'altro  che  con  la  medesima  com- 
parazione glie  ne  viene  sottoposto  maggior  corpo:  e  mercè  il  peso  che  ne 
sentirebbe  decadendo,  ed  in  conseguenza  non  molto  essendo  il  benefi- 
cio di  chi  gode  tal  livello:  come,  per  lo  contrario,  si  vedono  tal  volla  i 
vantaggi  di  chi  gode  tal  livello,  e  di  questi  altri  che,  sostenuti  da  gran 
massa  di  beni  e  soverchia  proporzione,  patiscono  ogni  volta  che  nel  li- 
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mitato  tempo  il  pagameoto  sia  ritardalo.  Vogliamo  ancora  che  ai  livelli 
perpetui  secolari,  i  quali  si  possono  ricambiare  con   altri  beni,  s'abbia 
riguardo  d*un  quarto  per  cento  dell'infrascritta  regolazione  a  beneficio 
dei  beni  sottoposti.  Per  esempio,  se  fosse  un  livello  perpetuo  secolare 
di  lire  60,  si  regolerebbe  non  a  lire  3,  ma  a  lire  3.  1 5  per  1 00  ;  se  fosse 
da  20  fino  a  60,  non  a  lire  2.10,  ma  a  lire  2  per  100;  quelli  non  ec- 
cedenti lire  20,  non  a  lire  2,  ma  a  lire  1.10  per  1 00,  essendoché  molto 
più  facile  si  è  liberarsene:  ma  negli  ecclesiastici,  ancorché  fosse  lecito 
il  ricambiare,  visto  il  dovere,  ne  trovate  il  cambio  equivalente  al  cam- 
bio più  ben  fondalo  e  di  maggior  rendita  dei  laici,  per  le  grandi  difficoltà 
nelle  diligenze  co'  i  superiori  in  farli  visitare,  esaminare  testimonj,  ed  al- 
tre spese  che  ordinariamente  si  sogliono  fare;  ed  anche  la  difficoltà  del- 
l'istromento  d'enfiteusi;  e  finalmente  il  non  poter  avere  tanto  riguardo 
che  più  non  si  convenga,  non  si  deve  riguardo  alcuno. 

I  liberabili  poi,  tanto  ecclesiastici  quanto  secolari,  tutti  si  regolano 
al  5  per  100,  ancorché  vogliano  alcuni  essere  questo  solo  dei  secolari, 
arbitrando  li  ecclesiastici  solo  lire  U  per  100;  il  che  tutto  per  le  sovra 
esposte  ragioni  non  deve  servire  per  regola  generale,  ma  il  discreto  In- 
ge'^nere  e  stimatore,  secondo  la  comparazione  e  qualità  del  livello  e  dei 
beni,  dovrà  diversamente  fare  tali  comparazioni. 

II  laudemlo  del  livello  è,  che  volendo  il  padrone  di  quei  beni  sot- 
toposti a  tal  livello  alienarli  ad  altro,  si  deve  pagare  al  livellario,  o  a  chi 
gode  r  utile  di  tal  livello ,  essendo  perpetuo  il  quadruplicato  del  di  lui 
interesse  per  una  volta  tanto:  p.  e.,  se  fosse  un  livello  che  pagasse  li- 
re  25  d'interesse,  essendo  perpetuo,  il  laudemio  sarebbe  di  lire  100; 
ma  essendo  Uberabile,  se  gli  pagano  lire  10  per  100:  onde  si  raccoglie, 
che  non  si  deve  detrarre  alcun  capitale  pe'l  laudemio,  secondochè  si  è 
detto  di  sopra,  dal  valore  della  possessione,  ma  solo  quello  del  livello, 
poiché  spetta  a  pagarsi  per  una  volta  tanto  dal  venditore. 

L'opinione  commune  dei  Dottori  circa  il  suddetto  laudemio  é,  che 
si  deve  considerare  il  prezzo  dei  fondi  enfiteutici  avuto  riguardo  al  tempo 
della  nuova  investitura,  e  non  già  al  tempo  dell'antica  concessione.  Fui- 
gineo,  dottore  il  più  classico  nelle  materie  enfiteutiche,  al  titolo  Del  lau- 
demio^ Parte  I.  n.°  1.  e  seg.,  dice  ch'é  la  cinquantesima  parte  del  prezzo 
dei  beni  della  nuova  investitura  ed  alienazione.  Così  Vinin.  Decisio- 
ne 406.  6.  7.,  Lib.  III.;  e  Bunglio,  Insp.  6.  d.°  3.  p.  2.  Per  lo  più  questi 
laudemj  si  compongono  per  via  amichevole;  che  così  è  lo  stile  usato 
ed  oiT^idì  commune;  e  la  maggior  parte  si  fanno  da'  giudici,  e  per  la  mag- 
;ior  parte  si  è  un  quindicesimo  del  capitale.  Amedeo  8.  n.    Oc  n.    là. 
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Della  misura  deljìume  Muzza.  —  1 3  Marzo  1 694. 

In  occasione  di  misurare  dei  beni  adjacenti  al  fiume  Muzza,  vi  si 
lascia  un  trabucco  per  parte  di  ragione  del  medesimo  fiume,  e  questo  di 
riva  ferma,  oltre  la  riva  pendente  a  scarpa  al  detto  fiume,  secondo  li  or- 
dini e  la  pratica. 

Della  misura  di  terreni  in  monte.  —  13  Marzo  1694. 

Lo  stile  nel  misurare  terreni  in  luoghi  montuosi  si  è  non  già  nel 
pendente  di  essi,  ma  in  un  piano,  tenendo  trabucco  ad  alto  in  forma  che 
la  misura  prenda  la  superficie  del  terreno  in  piano  e  quadratura,  non 
già  dietro  il  pendente. 

Attestato  dei  grani.  —  13  Marzo  1694. 

Diciamo  noi  ec. ,  che  poniamo  il  frumento  a  lire  18,  la  segala  a  li- 
re 12,  e  il  miglio  a  lire  8,  a  riserva  di  quanto  é  in  maggiore  distanza  di 
inillia  venti  dalla  città,  perchè  ivi  è  maggiore. 

Su  i  molini.  —  7  Febrajo  1696. 

Si  cerca  se  l'aqua  caduta  dopo  un  molino  superiore,  e  decorrendo 
la  medesima  a  beneficio  d'altro  molino  inferiore,  possa  il  padrone  del 
detto  molino  superiore  por  mano  ad  aver  ragione  nella  detta  aqua  dopo 
caduta  dal  suddetto  molino  superiore;  o  pure  se  la  detta  aqua,  dopo  ca- 
duta dal  suddetto  molino  superiore,  sia  tutta  di  ragione  del  padrone  del 
molino  inferiore,  come  pure  anche  ciò  rispetto  al  cavo  del  detto  molino 
superiore  sino  al  detto  inferiore. 

Quando  l'aqua  di  che  si  tratta,  caduta  che  sia  dal  molino  superiore, 
non  serva  ad  altro  uso,  né  ad  altri  particolari,  che  al  molino  inferiore 
su  nominalo  nel  quesito,  non  può  essere  che  di  ragione  del  molino 
inferiore. 

Delle  siepi.  —  15  Genajo  1697. 

Volendo  un  particolare  piantare  una  siepe  od  altra  pianta,  purché 
non  sia  di  lasciar  crescere  da  cima,  deve  osservare  la  distanza  del  piede 
liprando  dalla  linea  dividente,  o  sia  confine  d'un  particolare  all'altro;  e 
l'altezza  d'essa  siepe  o  pianta,  purché  non  siano  da  cima,  come  sopra, 
si  può  tenere  dalle  braccia  quattro  e  mezzo  abbasso,  ad  arbitrio  di  quello 
che  pianta  la  suddetta  siepe  o  pianta,  come  sopra;  e  la  piuma  di  detta 
siepe  0  pianta,  come  sopra,  può  crescere  lutto  quello  che  può  dare  la 
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natura  aeìlo  spazio  di  Ire  anui,  se  è  dolce  ;  e  se  è  forte,  uello  spazio  di 
quattro  anni:  iu  fine  del  qual  termiue  devesi  poi  dal  detto  particolare 
far  tagliare  la  piuma  suddetta,  per  essere  così  lo  stile,  ec. 

Suoli  e  cieli  communi,  —  6  Giugno  1702. 

Che  si  possa  dire  che  uq  muro,  suolo,  od  altra  cosa  come  sotto  , 
che  facia  effetto  di  divisione  e  separazione  fra  due  padroni  nella  stessa 
casa,  cioè  che  uno  abbia  la  parte  inferiore,  l'altro  la  superiore,  essere 
questo  cielo,  suolo  o  vòlto  con  suolo,  come  sopra,  tutto  proprio  o  del- 
l'uno o  dell'altro  di  tali  padroni,  appare  dalla  disposizione  dello  Statuto 
di  Milano  al  Capo  GCGXLVII.  Voi.  IL,  massime  dove  spiega  ipsi  coni- 
muniter  teneantur  ad  faciendnm^  e  quello  che  segue. 

Diciamo  adunque  essere  questi  cieli,  co' i  loro  suoli  e  vólti,  co'i  me- 
desimi suoli  intermediami.  La  parte  dell'uno  da  quella  dell'altro  essere 
effettivamente  commune  fra  le  parti  medesime,  e  non  propria,  e  per  tale 
averle  sempre  considerate  si  in  occasione  di  stime,  che  in  occasione  di 
riparo,  giusta  lo  stile  e  il  senso  della  medesima  disposizione. 

Misura  tra  il  Milanese  e  il  Pavese. 
8  Giugno  1702. 

Lo  stile  nel  misurar  beni  in  terre  communi  tra  il  Milanese  e  il  Pa- 
vese si  è  a  misura  commune,  e  co'l  trabucco  commune  fra  il  Milanese  e 
il  Pavese;  e  ciò  osservasi  indistintamente,  quando  però  non  vi  sia  patto 
in  contrario  tra  il  venditore  ed  il  compratore. 

Decisione  su  'Z  piede  liprando.  —  14  Jprile  1703. 

Essendo  stati  noi  ec.  invitali  a  dire  il  nostro  parere  sopra  li  seguenti 

due  capitoli;  cioè  : 

1.°  Se  il  piede  liprando  sia  once  nove   milanesi,  e  niente  più,  o 
pure  quindici  o  sedici  dita  del  dito  grosso  della  mano,  come  dichiarano 

molli  autori. 

2.°  Se  Tizio  avendo  una  casa  confinante  con  Sempronio,  fra  la 
quale  vi  fosse  un  muro  divisorio ,  e  volendo  Tizio  fabricare  un  altro 
muro  in  distanza  del  confine  divisorio  un  piede  liprando,  il  detto  piede 
liprando  debbasi  intendere  di  distanza  tutto  dal  detto  muro,  o  pure  se 
si  debba  comprendere  la  metà  dell.i  grossezza  del  detto  muro  divisorio 
uel  piede  liprando  suddetto;  e  quando  il  detto  muro  dividente  fosse  tutto 
di  Sempronio,  se  si  debba  stare  in  distanza  tutto  il  detto  piede  liprando, 
e  se  il  detto  muro  si  possa  rialzare  in  tulta  l'altezza  a  piacere  di  Tizio. 
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Noi  ec.  diciamo  in  quanto  al  primo  capo:  chiara  si  è  presso  noi  la  mi- 
sura del  detto  piede  liprando  ,  stando  dichiaralo  espressamente  dallo 
Statuto  di  Milano  De  servitutibus^  al  Capo  CGGXL.  Voi.  IL,  esser*  once 
nove  del  braccio  di  legname  con  le  seguenti  parole  :  Mensura  pedis  li- 
prandi  sii  et  esse  intelligatur  de  oncis  novem  ad  brachiuni  lignaminis. 

In  quanto  al  secondo  capitolo  diciamo, che  quanto  al  fabricare  un  al- 
tro muro  in  vicinanza  al  detto  muro  dividente,  tanto  se  sia  commune  fra 
le  dette  parti,  quanto  se  sia  tutto  proprio  di  Sempronio,  non  richiedesi 
veruna  distanza,  potendo  ambe  le  parti  fabricare  senza  lasciare  il  detto 
piede,  purché  il  detto  muro  nuovo  non  trascenda  o  sopravanzi  l'altezza 
del  detto  muro  dividente;  il  quale  muro  dividente  però,  quando  sia  com- 
mune, e  sia  tra  corte  e  corte,  si  può  da  una  delle  parti,  altera  invito^ 
rialzare  usqiie  ad  hrachia  novem ,  compreso  nella  detta  misura  un 
braccio  di  fondamento,  che  viene  ad  essere  braccia  otto  sopra  terra  ;  e 
quando  il  detto  muro  si  volesse  fabricare  di  maggiore  altezza  a  piacere 
di  Tizio,  devesi  con  esso  muro  nuovo  stare  distante  braccia  quattro  mi- 
lanesi dal  detto  muro  dividente,  tutto  escluso,  tanto  essendo  commune 
fra  le  dette  parti  il  detto  muro  dividente,  quanto  anche  tutto  proprio  di 
Sempronio;  proibendo  lo  Statuto  di  Milano  al  Gapo  GGGXLII.  Voi.  IL 
il  fare  edificio  in  maggiore  altezza  delle  suddette  con  le  seguenti  parole  : 
Nec  possint  vicini  ipsi  aliquod  novum  aedijiciiini  separatum  a  dicto 
muro^  nec  aliquid  aliud  novum  separatum  ab  ipso  muro  facere  ver- 
sus partem  suam dictum  murum  per  brachia  quatuor  ad  nien- 

suram  suprascriptam^  quod  in  altitudine  excedat  dictam  mensuram 
brachiorum  novem.  —  Giò  è  quanto,  ec. 

Su  la  spazzatura  dei  cavi.  —  4  Agosto  1703. 

Essendo  stati  ricercali  del  nostro  parere  sopra  l'annessa  proposizio- 
ne, quale  si  è  che  il  monastero  N.  N.  di  clausura  desidera  cingere  parte 
del  di  lui  terreno,  nel  quale  vi  passa  la  roggia  detta  Pietro,  dal  quale  restò 
concesso  sino  dall'anno  1663  al  detto  monastero  di  fare  la  detta  cinta, 
con  patto  annunciato  in  essa  proposizione  di  tenere  netta  e  spazzata  la 
della  roggia,  e  quella  mantenere  in  modo  che  le  aque  di  essa  possano 
avere  il  libero  decorso,  secondo  il  solito,  senza  impedimento  ec,  o  per 
replezione,  immondizie,  o  per  qualunque  altra  causa  ec,  sotto  refezione 
ec.  ;  e  nascendo  al  presente  la  controversia,  dacché  si  pretende  per  parte 
del  detto  monastero  che  il  detto  Pietro  sia  tenuto  a  far  levare  e  tras- 
portare altrove  la  terra  della  spazzatura  della  detta  roggia,  fatta  dal 
dello  monastero,  nella  detta  parte  di  roggia  inclusa  nella  della  cinta,  che 
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prima  di  tale  coucessioue  noa  soleva  far  levare  uè  riporlare  altrove, 
come  Don  fanno  uè  anche  uegll  altri  sili,  nei  quali  la  detta  roggia  passa 
framezzo  a  beni  d'alivi  particolari;  pretendendo  anche  per  parie  del 
dello  monastero,  che  il  medesimo  Pietro  sia  tenuto  a  far  riparare  la  ri- 
va di  essa  ro^^^^ia  nella  detta  parie  caduta   a  causa  della  terra  di  della 

spazzatura. 

Perciò  diciamo ,  che  restando  da  Pietro  fatta  concessione  sino  dal- 
l'anno 1G63  al  detto  monastero  di  fare  la  detta  cinta,  con  inchiudere  la 
della  roggia  co '1  patto  suddetto,  pare  venga  ad  essere  obligalo  il  detto 
raonaslero  a  fare  lutto  ciò  che  faceva  il  dello  Pietro  avanti  una  tale 
concessione,  per  la  spazzatura  e  manutenzione  pe'l  decorso  delle  aque 
di  tal  roggia,  e  nel  modo  espresso,  che  non  vi  sia  alcun  impedimenlo 
al  corso  delle  aque;  onde  diciamo  che  non  può  in  alcun  modo  essere 
obligato  il  detto  Pietro  a  far  trasportare  la  delta  terra  o  spazzatura,  per 
non  avere  anche  prima  di  tale  concessione  alcun  obligo  il  detto  Pietro 
di  far  levare  o  trasportare  altrove  la   detta  terra   o   spazzatura  di  della 
roo-'na,  avendo  i  padroni  delle  roo^ge,  com'è  notorio,  la  ragione  lateral- 
mente  ad  essa  roggia  di  gettare  la  spazzatura  ;   né   quella  si  suole  da 
obligo  per  obligo  far  levare,  quando  però  questa  non  sia  maggiore  del 
solito  per  causa  di  qualche  scavazione  e  profondazione  straordinaria: 
dovendosi  poi  anche  considerare,  per  quanto  riguarda  T annuale  solita 
spazzatura,  che  non  si  può  precisamente  gettare  sopra  il  solo  piede  li- 
prando  di  detta  roggia,  occupandosi  anche  maggior  sito  con  essa  spaz- 
zatura; e  che  a  riguardo  del  quale  incommodo  ne  patiscono  i  padroni  dei 
beni  vicini,  si  permette  ai  medesimi  di  godere  le  rive  d'esse  rogge,  o  il 
loro  piede  liprando  con  piante,  essendo  ciò  passato  in  lunghissima  con- 
suetudine, com'è  notorio.  Rispetto  poi  all' aggiustamento  delle  rive  ca- 
dute, diciamo  pure  non  essere  il  detto  Pietro  obligalo  a  tale  aggiusla- 
mento;  ma  dovrà  essere  senza  dubio  obligato  il  suddetto  monastero,  pe  1 
patto  suddetto  di  spazzare  e  mantenere  spazzala  la  delta  roggia,  come 
sopra,  e  come  sono  di  sentimento  il  Mantica  De  tacitae  et  ambiguae^ 
Lib.lII.  p.  11.  n.°  15.  16;  il  Pecchio  i^c  aquaeductih  Gap.  \  i.  §  8.  Li- 
bro IL  n.''  2.  8.  9;  ma  molto  nel  presente  caso  qualibet  de  causa  espres- 
sa nelle  dette  convenzioni,  perchè  altrimenti  non  si  poteva  dal  mona- 
stero  effettuare  Tobligo  di  tenere  spazzala  la  delta  roggia,  acciò  non  im- 
pedisca il  corso  delle  aque,  ec. 
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In  occorrenza  di  qualsivoglia  misura  di  suolo  o  terrazza,  o  sia  per 
fare  canali  d aqua  in  più  pezzi,  che  vadano  a  maschio  e  femina,  lo 
stile  è  che  venga  sempre  bonificato  nella  misura  tanto  il  maschio  di  so- 
pra, quanto  la  femina  di  sollo. 

Riparazione  di  un  pilastro.  —  25  Genajo  1708. 

Osserviamo  in  occasione  di  riparare  un  pilastro  o  un  muro  tra  un 
vicino  e  l'altro,  il  quale  sostenga  i  superiori  dell'una  e  dell'altra  parte, 
avendone  una  d'esse  parti  un  superiore  di  più  di  quello  che  ha  l'altra 
parte,  che  per  la  parte  inferiore  essendo  obligata  per  disposizione  sta- 
tutaria, Capo  CCCXXXVIL  Voi  IL,  a  sostenere  il  peso  superiore,  la 
riparazione  devesi  riparare  per  metà,  non  avendosi  riguardo  al  numero 
maggiore  di  luoghi  che  vi  possono  essere  più  da  una  parte  che  dall'altra; 
e  ciò  attesoché  la  parte  inferiore  deve  mantenere  i  muri,  fondamenti, 
pilastri,  od  altro  abile  a  sostenere  il  peso  superiore. 

Finestra  in  servitù.  —  19  Genajo  1709. 

Avendo  Tizio  in  un  muro  di  frontispizio  una  finestra  riguardante 
immediatamente  un  sito  e  fondo  di  Sempronio,  il  quale  Sempronio  vo- 
lendo fare  un  edifizio  di  muro,  o  vero  d'altra  materia,  nel  detto  suo  fon- 
do, stante  la  servitù  ch'egli  patisce  dalla  suddetta  finestra. 

Diciamo  anche  in  virtù  delle  disposizioni  statutarie  di  3Iilano  al  Ca- 
po suddetto,  le  quali  sono  da  noi  osservate,  che  Sempronio  non  può  far 
opera  all'opposto,  o  sia  di  fronte  della  detta  finestra  di  Tizio,  se  non  in 
distanza  di  braccia  dieci  di  fabricato  di  Milano,  e  braccia  cinque  late- 
ralmente alla  medesima,  e  sotto  di  essa  once  sei  dello  stesso. braccio, 
quando  però  il  muro  fosse  dichiarato  commune  ;  ma  quando  tal  muro 
fosse  proprio  di  Tizio,  e  che  Sempronio  volesse  appoggiarvisi  con  un  edifi- 
cio, si  potrebbe  fare  co'l  pagamento  della  metà  del  detto  muro  in  altezza 
sino  ad  once  sei  sotto  alla  luce  della  detta  finestra. 

Misura  di  fieno.  —  10  Febrajo  1710. 

Diciamo  che  la  misura  del  fieno  per  lo  più  si  suole  misurare  a  quadri- 
no o  sia  a  quadretto,  co'l  braccio  formato  dal  piede  del  trabucco  di  terra; 
ma  alle  volte  anche  si  misura  a  quadretto  perfetto,  regolato  co  1  brac- 
cio da  legname,  secondo  la  volontà  dell'Ingegnere,  poiché  tanto  in  uu 
modo,  quanto  nell'altro,  la  quantità  del  fieno  riesce  la  medesima  :  poi- 
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che,  se  e  a  quadrino,  riuscirà  più  quantità  di  quadretti,  i  quali  sarauuo 
di  peso  mioore;  e  se  sarà  a  quadretto  di  braccia  da  legname,  vi  sarà  mi- 
nore quantità  di  quadretti,  ma  di  peso  maggiore,  la  quantità  dei  quali, 
sia  in  un  modo  sia  in  un  altro ,  risulterà  sempre  la  medesima  quantità, 
avendo  in  questo  il  perito  riguardo  alle  tare  da  darsi,  per  regolarla  in 
proporzione  della  diversità  delle  misure  di  un  modo  airaltro. 

Su  7  rompere  i  prati  in  fine  di  locazione.  —  4  Agosto  1711. 

Dichiarandosi  nella  campagna  Sostana  nel  Pavese  avere  un  filtabi- 
le  in  affitto  una  possessione  parie  adaquatoria  con  ragione  propria  al 
basso,  e  parte  all' alto,  avendo  esso  Gttabile  un  islrumento  d* investi- 
tura del  giorno  h  Maggio  1705  di  Ire  in  tre  anni,  si  domanda  se  il  fit- 
labile  neirultirao  anno  della  sua  locazione  possa  rompere  il  detto  prato. 

Diciamo  che  in  simili  casi  si  devono  sempre  considerare  i  beni  fatti 
adaquatorj  con  aque  prese  in  affitto  da  altri  a  spesa  del  detto  filtabile, e 
non  potersi  considerare  differentemente;  così  che  in  caso  d'infortunio, 
come  in  quello  di  riconsegna,  provenendo  questa  da  un  puro  atto  del- 
la volontà  del  filtabile,  la  quale  può  ritirare  ad  ogni  suo  piacere  ed  in 
ogni  tempo,  né  a  ciò  si  oppone  la  suddetta  investitura  anche  con  le 
rinuncie  dei  miglioramenti  accidentali,  si  conchiude  non  potersi  dal  pa- 
drone impedire  al  filtabile  di  rompere  tali  prati  in  quest'ultimo  anno  del 
secondo  triennio,  e  seminarli  a  grano ,  per  avere  la  di  lui  porzione  di 
frutto  l'auno  venturo. 

Sopra  uno  che  ha  la  sesta  parte  di  una  casa. 
4  Agosto  1711. 

Se  uno  che  ha  la  sesta  parte  di  una  casa,  ed  altre  terre  contigue, 
possa  essere  impedito  o  di  passo,  od  in  altra  ragione  spettante  ai  detti 
effetti,  da  quell'altro  che  possedè  le  restanti  cinque  parti  di  casa  o  terre 
contigue,  come  sopra. 

Diciamo,  che  sebene  quello  ha  una  parte  delle  sei,  ad  ogni  modo 
deve  essere  libero  il  passo,  ed  ogni  altra  ragione;  ne  deve  essere  impe- 
dito da  quell'altro,  che  ha  la  maggior  parte  in  cosa  benché  minima. 

Rilievo  in  ordine  a  deduzioni,  ec.  —  18  alaggio  1714. 

Rilievi  in  ordine  alle  deduzioni  controverse  per  li  beni  in  S.  Lo- 
renzo dei  signori  Meriggia. 

Primieramente  la  deduzione  del  novennio^  rispetto  alla  vigna  annes- 
sa all'osteria,  attesoché  non  si  trova  il  patto  di  ristoro,  e  si  suppone 
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non  sia  stalo  fatto  in  altre  contingenze,  si  deve  apparare  T importanza 
del  novennio,  rilenendo  che  parte  è  a  prato  e  parte  vitato. 

Secondariamente  non  trovandosi  al  presente  la  quantità  della  foglia 
di  moroni  stimata  dal  signor  ingegnere  Malatesta ,  si  controverte  se  si 
debba  dimiauirne  il  prezzo. 

Si  ricerca  se  in  occasione  di  stima  in  ragione  di  cavata  si  deduca  la 
mercede  del  campare,  massime  essendo  il  solilo  di  tenerlo,  e  trovan- 
dosi la  vigna  affittata  a  metà,  ed  il  campare  essendo  pagato  dal  padrone. 
Sapere  se  si  regoli  la  deduzione  del  novennio  rispetto  ai  boschi  e 
prati,  supponendosi  che  pe'  i  boschi  sieno  anni  1  8,  e  pe'  i  prati  anni  15. 
Sapere  se  il  prato  annesso  alla  casa,  che  si  dice  essere  pertiche  do- 
dici di  cavata  di  lire  sessanta ,  ed  essendo  di  pertiche  quattordici,  se  si 
deve  accrescere  il  prezzo  delle  due  pertiche  di  più. 

Rispello  alla  casa,  dove  al  presente  si  fa  osteria,  si  dovrà  osservare, 
che  se  la  ritiene  il  marchese  Castelli,  si  dovrà  fare  il  muro  attorno  al 
giardino  ,  per  dividere  il  ronchetto  del  signor  marchese  Moriggia.  Più, 
per  le  riparazioni  tanto  presentanee  dell'anno  1709,  quanto  per  le  ano- 
male pe'l  molino  dei  signori  Vismara,  e  rilasciato  dai  signori  Marzorati, 
darà  il  signor  marchese  Moriggia  la  nota  delle  spese,  per  passarla  sotto 
li  occhi  dei  signori  Ingegneri. 

Avendo  il  signor  Gio.  Ball.  Moriggia  ricercato  a  noi  ciò  che  si  deb- 
ba osservare  nei  suddetti  capitoli,  attenenti  a  quello  che  si  pratica  in  oc- 
casione di  slima  dei  beni. 

Perciò  in  ordine  al  primo  capo  per  la  deduzione  del  novennio,  ri- 
spetto alla  vigna  annessa  all'osteria,  ancora  che  non  si  trovi  il  patto 
di  ristoro,  e  che  si  supponga  non  essere  stato  fatto  in  altra  contingenza, 
diciamo  che  tale  deduzione  di  novennio  far  si  debba;  poi  perchè  pre- 
cisamente nella  scrittura  non  è  incluso,  non  si  può  dire  né  anche  esclu- 
so: ciò  è  quello  che  si  pratica  in  simili  congiunture;  e  ciò  tanto  della 
vigna,  quanto  del  prato,  senza  separare  il  fitto  del  prato  dal  fitto  della 
vigna,  mentre  essendo  a  danari  si  detrae  il  nono  di  lutto  il  fitto. 

Rispetto  al  secondo  caso ,  per  la  foglia  mancante  da  quella  posta 
nella  relazione  Malatesta ,  diciamo  che  si  deve  riflettere  ai  moroni  che 
possono  essere  morti  dal  tempo  che  si  è  fatta  la  visita  Malatesta;  e  se 
tale  mancanza  può  corrispondere  alla  quantità  di  moroni  morti,  si  deve 
stare  a  quella  che  fu  stimata  nel  detto  tempo;  se  poi  si  trovassero  non 
corrispondere ,  pare  che  si  dovrebbe  slare  a  quella  di  presente,  sempre 
però  con  la  considerazione  a  quella  parte  di  moroni  morii  in  questo  fra- 
mezzo  di  tempo. 
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Rispello  al  terzo  capilolo,  diciamo  non  potersi  mettere  iu  dubio 
che  non  s'abbia  a  fare  la  deduzione  della  mercede  del  camparo  delle  vi- 
gne, mentre  il  padrone  non  può  avere  la  sicurezza  del  frutto  senza  tale 
custodia,  massime  essendo  cosi  il  solilo  pagarsi  dal  padrone,  acciò  li 
massari  non  dannifichino. 

In  quanto  al  quarto  capo,  per  li  boschi  si  deve  il  nono,  essendo 
framischiata  la  possessione;  e  per  li  prati,  quando  sono  affittali  dispersi, 
basta  il  quindici:  altrimenti  come  sopra. 

E  pe  '1  capo  quinto,  attinente  al  fitto  di  lire  60  di  prato  co 'l  sup- 
posto di  pertiche  dodici,  quando  nella  scrittura  non  restino  espresse 
pertiche  dodici,  ed  ora  trovandosi  pertiche  quattordici,  pare  che  non  si 
debba  accrescere,  sembrando  più  tosto  a  corpo,  e  non  altrimenti. 

Per  le  altre  due  proposizioni  si  rimetteranno  alle  nuove  costitu- 
zioni. 

Dì  quale  lunghezza  sia  il  mezzo  millio. 
22  Luglio  1714. 

Il  millio  solito  ad  osservarsi  per  le  misure  della  distanza  da  una  ca- 
scina nuova  delle  terre  vicine,  per  godere  T esenzione  concessa  dallo 
Statuto  di  Milano  al  Capo  GCCXXVIT  V  !  II.,  questo  si  regola  non 
eia  a  ragione  del  millio  di  braccia  2568  da  legname,  che  fu  osservalo 
anticamente  dalla  città  di  Milano  per  la  misura  e  distanza  di  millia 
cinque  per  T  introduzione  dei  fieni,  ma  del  millio  regolato  a  ragione  di 
braccia  3000  pure  di  legname;  con  che  il  mezzo  millio  deve  essere 
di  braccia  1500,  cioè  per  retta  linea,  e  non  già  per  le  strade  dalla  delta 
nuova  cascina  alla  prima  casa  od  edificio  di  muro  che  si  trova  con  la 
delta  linea,  andando  verso  la  detta  terra  vicina;  e  tal  è  la  pratica  in 
simili  casi. 

Il  millio  italiano,  come  si  vede  nel  Gabellino,  Pratica^  Lib.  XGV. 
De  mensura  milliarii  brachia  3000  ad  passum  veterem  de  legnami- 
ne  non  majorem^  nec  minorem^  sed  mezzanum  signatum  in  lapide^ 
qui  est  in  Broletto  novo^  Communis  Mediolani  ^  facient  milliarum 
uniun^  et  debet  incipi  ad  mensuram  in  capite  burgi. 

Il  millio  pure  italiano  non  è  già,  secondo  l'opinione  di  alcuni  au- 
tori, di  mille  passi  ordinar],  poiché  un  passo  ordinario  è  solo  piedi  due 
e  mezzo,  ma  è  di  mille  passi  doppj  ;  e  però  essendo  un  passo  doppio 
cinque  piedi,  il  millio  italiano  viene  ad  essere  5000  piedi.  U  meglio  un 
millio  è  sladj  olio,  poiché  essendo  uno  stadio  passi  doppj  125,  risul- 
tano per  ogni  stadio  piedi  625^  che  formano  li  suddetti  piedi  5000. 
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Il  dello  millio  italiano  adunque,  composto  di  passi  doppj  n.°  1000, 
di  cinque  piedi  ciascuno,  viene  ad  essere  giustamente  passi  geometrici 
n.°  1000,  come  si  esprimono  Orazio,  Fineo  ed  il  Garamuel. 

Ma  il  millio  italiano  é  di  braccia  3000  da  legname  di  Milano ,  che 
risponde  a  punto  a  mille  passi  geometrici,  come  dice  il  Gardinale  Ai- 
ciati  sopra  la  legge  Mille  passus. 

Dagli  antichi  e  moderni  geometri  si  calcola  il  principio  delle  mi- 
sure dal  grano  d*orzo,  quattro  grani  del  quale  formano  un  dito  d'una 
mano  delTuomo,  e  quattro  d'esse  dita  fanno  una  palma,  e  di  quattro 
d'esse  palme  si  forma  un  piede,  e  di  due  piedi  un  grado,  e  di  due  piedi 
e  mezzo  un  passo  ordinario,  e  di  cinque  d'essi  un  passo  geometrico,  e 
con  cento  venticinque  d'essi  passi  geometrici  si  forma  uno  stadio,  e  con 
otto  sladj  si  fa  un  millio  italiano,  ed  è  costituito  da  mille  passi  geome- 
trici, che  sono  piedi  n.°  5000. 

Il  suddetto  piede  alogne  riesce  di  misura  once  6,  punti  8.  1/2  del 
braccio  di  legname;  con  che  i  detti  piedi  5000  formano  braccia  2795, 
once  1.  2/3,  con  che  il  millio  italiano  é  di  1000  passi  geometrici.  Ai- 
ciati,  Com,  Til.  De  verborum  significatione^  ec.  ec. 

Questione  sopra  le  rogge,  o  sia  manutenzione  di  tomba» 

28  Agosto  1714. 

Pietro  ha  la  roggia  A  (vedi  il  tipo  tav.  XV.)  che  passa  sopra  la  rog- 
gia B  di  Francesco,  e  passa  framezzo  ad  una  tomba  falla  a  vòlto,  con 
ispalle  di  cotto. 

La  suddetta  tomba  è  costruita  in  modo,  che  dalla  suddetta  delinea- 
zione si  vede  che  il  piano  della  roggia  B  dalla  parte  dell'imboccatura 
al  n.^  1  eguaglia  la  sommità  o  poco  meno  del  vòlto  di  detta  tomba;  co- 
sicché per  passare  conviene  che  l'aqua  si  abbassi  circa  once  venti,  e  poi 
si  rialzi  come  si  rialza  alla  sboccatura. 

Nel  mezzo  non  si  trova  che  il  vestigio  d'un  suolo  vecchio,  di  sot- 
to dal  vòlto  di  della  tomba  circa  once  venti;  ma  né  all'imboccatura,  né 
alla  sboccatura  non  si  trova  fabrica  che  formi  schiliga,  ne  che  formi 
scalino,  che  dicono  volgarmente  salto  di  gatto;  ma  questo  rialzamento 
ed  abbassamento  é  fatto  puramente  dal  terreno ,  eh'  è  di  quella  creta 
che  si  dice  /eretto  assai  forte  ^  che  fa  figura  nel  profilo  seguente  di 
giallo  nel  disegno;  e  cosi  si  fa  l'abbassamento  n.°  1.  2.  3,  ed  il  rialza- 
mento 3.  4.  5. 

Non  si  sa  a  chi  spetti  la  refezione  della  suddetta  tomba,  perchè  non 
se  ne  trova  islrumento,  uè  si  trova  chi  sia  aolcriore  nel  passaggio. 
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Però  si  desidera  sapere ,  slaudo  le  cose  nello  sialo  di  sopra  vappre- 
senlalo,  qual  dei  due  dovesse  avere  l'obligo  di  riparare  e  mauleuere  ri- 
parata la  della  tomba. 

Per  lo  che  diciamo,  che  se  Pietro  fosse  stalo  posteriore  nel  condurre 
la  sua  aqua,è  certo  che  Francesco  avrebbe  obligalo  Pietro  a  fare  la  tom- 
ba sotto  la  roggia  B  co  '1  salto  di  gatto,  per  essere  la  sua  roggia  pi« 
alta  della  roggia  B;  e  quantunque  la  roggia  B  non  passi  sotto  la  roggia 
A  co'l  salto  regolarmente  formalo  di  pietra  o  di  fabrica,  questo  però 
viene  formalo  dal  terreno,  che  fa  il  medesimo  effetto.  E  non  può  ne- 
garsi che  Faqua  della  roggia  B  passi  con  incommodo  sotto  la  detta  tom- 
ba; e  non  è  credibile  che  se  la  roggia  B  di  Francesco  fosse  stata  ante- 
riore alla  roggia  A  di  Pietro,  e  se  Francesco  avesse  permesso  di  lasciar 
passare  l'aqua  di  Pietro  con  ogni  commodità,  ed  esso  passare  con  quell'iD- 
commodo  che  si  vede  dal  fatto,  che  essendo  il  piano  della  roggia  B  quasi 
a  livello  della  sommità  della  tomba,  tutta  l'aqua  della  roggia  B  bisogna  che 
si  abbassi  nel  transito  che  fa  per  la  della  tomba:  ed  ogni  impedimento 
che  possa  fraporsi  sotto  il  vòlto  di  detta  tomba,  sempre  cagiona  pregiudi- 
zio al  corpo  delle  aque  di  detta  roggia;  il  che  non  succede  co'l  condursi 
delle  aque  della  roggia  A:  sicché  l' incommodo  è  della  roggia  B,  e  non 
della  A,  e  diciamo  che  la  manutenzione  di  detta  tomba  dovrebbe  spel- 
lare a  Francesco,  e  non  a  Pietro,  quando  non  vi  siano  documenti  che 
giustifichino  il  contrario;  nel  che  ci  rimettiamo,  ec. 

Si  aggiunge  di  più,  che  il  non  essere  fallo  il  salto  di  gatto  di  fa- 
brica regolare"  e  soda  tanto  all'entrala  dell'aqua  della  roggia  B  sotto  alla 
tomba,  quanto  all'uscita  di  essa,  fa  credere  di  certo  che  T  ediCzio  della 
detta  tomba  sia  stato  fatto  dal  padrone  della  roggia  B,  e  che  abbia  la- 
scialo di  suo  arbitrio  la  detta  fabrica  per  non  fare  la  spesa  ;  perchè  se 
l'avesse  fatta  il  padrone  della  roggia  A,  il  padrone  della  roggia  B  avreb- 
be voluto  il  dello  edificio  fallo  a  lulla  sua  spesa  co'l  suo  salto  di  gatto, 
e  co'l  fondo  regolare  di  fabrica  soda  e  ferma;  rimettendoci  noi  sempre, 
quando  vi  fosse  convenzione  o  scrittura  che  provasse  il  contrario. 

Apertura  d'un  bocchello,  e  sue  misure.  —  (">  Aprile  1715. 
La  pratica  nel  plantare  bocchelli ,  siano  di  qualunque  qualità  di 
aque,  si  è,  che  il  modello  o  sia  bocchello  si  forma  in  legno  o  di  vivo, 
sempre  di  grossezza  once  tre,  e  l'apertura  dell'altezza  once  quattro, 
e  la  larghezza  once  tre,  se  è  capace  solo  di  un'oncia  d'aqua;  e  crescendo 
la  quantità  delle  once  si  cresce  in  proporzione  la  larghezza,  restando 
sempre  fissa  l'altezza  di  once  quattro,  e  la   grossezza  di  once  tre.  Sus- 
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seffuenlemenle  al  dello  modello  si  forma  uua  tomba  cou  fondo  e  spal- 
le o  di  colto  o  di  legno,  della  lunghezza  di  braccia  nove;  le  spalle  an- 
nesse al  modello  si  formano  in  distanza  dello  sforo  nei  laterali  once 
due  per  parte  di  più  dello  sforo  nel  modello;  ed  in  6ne  delle  braccia 
nove,  eh' è  la  lunghezza  sempre  fissa  di  tal  tomba,  si  allargano  queste 
once  tre  per  parie  delle  due  suddette:  il  fondo  di  tal  tomba  si  fa  più 
basso  del  piano  o  sia  labro  inferiore  del  modello  once  una  ;  e  questo 
si  fa  per  dare  sino  al  fine  un'altra  oncia,  ec. 

Manutenzione  di  un  ponte.  —  13  Marzo  1717. 

La  pratica  nella  manutenzione  o  rinovazione  di  un  ponte  sopra 
una  ro^-'^ia  che  passa  sotto  ad  una  strada  maestra,  di  cui  vi  siano  Riversi 
ulenli  superiori  ed  allri  inferiori  al  dello  ponte,  si  è,  che  i  superiori  non 
devono  concorrere  a  tale  refezione,  ma  solo  li  utenti  inferiori  e  di  sotto 
del  ponte*  e  ciò  per  ragione  del  commodo  ed  uso  delle  aque  che  hanno 
lì  detti  ulenli  inferiori,  a  beneficio  dei  quali  va  la  delta  roggia:  e  ciò  in- 
distintamente, quando  però  non  vi  sia  palio  o  scrittura  di  convenzione 
in  contrario. 

Valore  per  la  costruzione  dei  cavi  nuovi. 
21  Agosto  1717. 

I  terreni  che  si  occupano  nella  costruzione  dei  cavi  nuovi,  compresi 
li  piedi  aliprandi,  oltre  il  loro  vero  valore  si  pagano  un  quarto  di  più; 
ed  il  terreno  laterale,  che  viene  occupato  cou  Tescavazioue,  e  che  resta 
serrato  fuori  tra  un  cavo  e  l'altro,  si  paga  per  la  metà  del  valore,  senza 
il  quarto  di  più,  ed  il  godimento  resta  al  padrone  del  terreno,  e  non  già 
al  padrone  del  cavo  nuovo. 

Ragioni  d" aqua  in  communione.  —  18  Settembre  1717. 

Che  la  signora  Avogadra  Mogni  non  abbia  già  solo  le  ore  ventiquat- 
tro d'aqua,  come  ha  detto  il  signor  ingegnere  Vitale  nel  suo  parere; 
diciamo  pure,  che  oltre  la  communione  dei  cavi,  che  ad  essa  serve  con 
altri  particolari,  abbia  eziandio  la  ragione  della  sua  porzione  della  rog- 
gia maestra  Balzaresca  per  le  dette  ore  ventiquattro  assegnatele,  e  ciò 
pure  alla  rata  commune  per  indiviso  fra  tutti  li  utenti;  ed  in  occasione  di 
vendile  de' suoi  beni  diS.  Margherita,  venderebbero  di  ragione  anche  la 
sua  rata  porzione  della  detta  roggia  maestra,  di  ragione  spettante  per  le 
delle  ore  ventiquattro,  come  indistintamente  in  simili  casi  senza  contro- 
versia si  pratica  da  noi  Ingegneri. 
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Rispello  poi  ai  residui  e  alle  code  delle  aque  espresse  nella  presenle 
scrittura,  diciamo  che  queste  devono  essere  dell*  ultimo  boccLellario,  o 
sia  utente,  secondo  anche  il  sentimento  del  Pecchio  nel  suo  Libro  II. 
Questione  25. 

Distanza  delle  piante  da  cima.  —  9  Settembre  1717. 

In  occasione  di  doversi  dal  vicino  piantare  noci,  moroni,  od  altre 
simili  piante  da  cima,  in  confine  di  terra  d'altro  vicino,  si  stila  di  do- 
vere stare  in  disianza  dal  fondo  del  vicino  per  lo  spazio  d*un  trabucco, 
ch'è  quanto  dire  per  la  distanza  di  braccia  quattro,  once  quattro,  punti 
otto,  a  misura  del  braccio  di  legname. 

Delle  teste  ed  aste  di  fontanili.  —  18  Settembre  1717. 

Possedendo  il  signor  N.  N.  una  testa  di  fontanile  di  ragione  de'suoi 
beni,  diciamo  che  il  suddetto  signor  N.  N.  può  con  ragione  non  solo 
spazzare  la  detta  testa  od  asta  del  detto  fontanile,  passando  per  tal  ef- 
fetto nei  beni  laterali  ad  essa  testa  e  cavo,  come  anche  far  passare  la 
medesima  testa  e  cavo  ad  ogni  suo  piacere,  quando  però  non  vi  sia  com- 
munione  o  possesso  d'altri  in  contrario. 

Dei  monti  sterili.  —  18  Settembre  1717. 

La  pratica  che  leniamo  nel  misurare  i  monti  del  Milanese,  che  siano 
parte  boschi  e  parte  pascolo  ,  si  è  d'includere  solo  il  fruttifero,  e  non 
già  il  passo  nudo,  il  quale  resta  escluso  dai  pagamenti  dei  carichi  anche 
dei  perticali,  per  essere  di  niun  frutto.  Per  maggiore  informazione  si 
dice,  che  negli  ordini  dati  l'anno  15A9,  sottoscritti  da  Lodovico  Berga- 
mino delegato  per  le  misure  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  resta  espresso 
il  Capo  segnato  XLV. 

Non  si  misurano  i  monti  sterili  in  costiere  sterili.  S'intendono  i 
monti  e  le  costiere  nude  o  precipitose,  che  non  faciano  frutto  d'alcuna 
sorte  o  legno,  o  erbe  per  segare  o  pascolare:  però  si  ha  da  tener  conto 
del  nome  e  del  luogo,  e  quante  pertiche,  ed  in  quale  quartiere;  e  non 
venendo  nel  quadro  della  misura,  si  stimeranno  quante  pertiche  posso- 
no essere,  acciò  si  possano  rivedere. 

Caso  di  brina.  —  13  Marzo  171  9. 

Nella  controversia  vertente  Ira  il  sig.  Gaspare  Arechez,  affittuario 
dei  beni  del  reverendissimo  Capitolo  della  Gatedrale  di  Novara,  per  la 
locazione  scaduta  d'anni  seij  terminala  nel  dello  ultimo  anno,  la  brina 
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danneggiò  i  frutti  nella  delta  possessione  notabilmente;  pe'l  qual  danno 
si  dovrà,  in  conformità  del  convenuto,  fare  da  esso  reverendissimo  Ca- 
pitolo il  dovuto  ristoro  al  detto  affittuario,  in  virtù  del  capitolato  nel- 
l'islrumento  d'investitura  sopra  di  ciò  seguito,  e  che  sia  tal  danno  stalo 
riconosciuto  dall'Ingegnere  confidente  delle  parti;  e  dovendosi  fare  ta- 
le ristoro,  ma  restando  nel  detto  istruraento  d'investitura  riservato  al 
padrone  in  tal  caso  di  dividere  i  frulli  con  pigliar  esso  la  parte  domi- 
nicale, siasi  perciò  il  detto  reverendissimo  Capitolo  divisi  li  detti  frutti 
co'l  non  aver  levato  ante  partem  la  semenza  pe'  i  detti  frulli. 

Perciò  diciamo  che  l'osservanza  in  simili  casi  è  sempre,  dal  com- 
mune  montone  di  frutti  da  dividersi  levare  ante  partem  la  semenza 
che  si  è  consumala  nel  seminerio  di  tali  beni,  per  essere  così  la  pratica 
inveterata  in  simili  casi,  e  dividere  poi  (levata  tale  semente)  il  resto 
dei  fruiti. 

Questione  per  V alzamento  di  un  muro. —  26  Giugno  1719. 

Il  si"»,  avvocato  Multoni  desidera  fare  un'alzata  maggiore  d'un  muro 
vecchio,  che  serve  ad  un  suo  antico  edificio  da  pigionante  nel  borgo  di 
Lugano:  si  crede  più  alto  di  braccia  dodici,  mentre  l'edificio,  il  di  cui 
lutto  è  ora  sostenuto  dal  detto  muro,  è  sempre  stalo  di  tre  ordini. 

Il  sif^.  Gio.  Ball.  Carlio  vorrebbe  opporsi  alla  maggiore  alzata ,  poi- 
ché il  detto  muro  da  rialzarsi  confina  con  la  sua  casa  d'abitazione  me- 
diante uno  strettone  più  largo  di  due  braccia,  il  quale  serve  a  scaricare 
le  immondizie  non  solo  della  detta  casa  del  sig.  avvocato  Multoni,  ma 
anche  a  sviarne  altre  ivi  congiunte,  pe'l  motivo  che  tale  operazione  se- 
pelirebbe  nello  slesso  strettone  le  finestre  che  hanno  la  superiore  alzata 
presentante, come  già  sono  sepolte  quelle  che  l'hanno  inferiore:  in  con- 
seguenza verrebbe  a  pregiudicarsi  di  molto  al  lume  delle  dette  finestre 

superiori. 

Si  desidera  che  i  signori  Ingegneri  si  compìaciano,  nei  termini 
della  verità,  suggerire  i  loro  sensi  circa  la  pratica  sopra  questo  caso,  ri- 
lenendo sempre  i  termini  di  ragione  commune,  mentre  in  quel  paese 
non  vi  è  Statuto  che  deroghi  a  quella,  che  non  può  il  sig.  Carlio  pro- 
vare che  la  detta  casa  da  rialzarsi  gli  debba  alcuna  servitù  di  lume  pro- 
spettico, o  simile;  mentre  altro  non  può  allegare,  che  d'avere  prevenuta 
l'alzata  :  circostanza  che  si  crede  non  acquisti  ragione  alcuna  né  al  pre- 
veniente, né  al  prevenuto. 

Avendo  letta  e  considerata  la  soprascritta  richiesta  circa  il  rialza- 
mento del  muro  dell'edificio  del  signor  avvocalo  Multoni,  trovandosi 
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quello  già  d'altezza  eccedenle  braccia  dodici,  composlo  Jì  tre  piani,  ed 
esservi  framezzo  lo  strettone  serviente  al  medesimo  sig.  avvocato,  al  sig. 
Carlio  e  a  diversi  particolari,  largo  più  di  due  braccia,  come  qui  so- 
pra resta  espresso;  noi  sottoscritti  diciamo,  attesa  la  suddetta  altezza 
del  muro  ed  edificio  vecchio,  e  la  distanza  dal  suddetto  strettone,  po- 
tersi dal  predetto  sig.  avvocato  Muttoni  rialzare  il  suo  edificio,  ancor- 
ché con  esso  potesse  ingombrare  le  finestre  del  sig.  Carlio  riguardanti 
nel  detto  strettone. 

Di  più,  trovandosi  l'enunciato  strettone  framezzo  alla  rispettiva  casa 
del  sig.  avvocato  Muttoni  e  a  quella  del  sig.  Carlio,  si  deve  considerare 
in  primo  luogo,  che  il  sito  dello  strettone  sia  di  ragione  per  metà  di  cia- 
scuno d'essi,  e  questa  nella  parte  vicina  al  muro  della  casa  d'esse  parti, 
come  sito  solito  lasciarsi  nel  paese  tra  Tuna  e  l'altra;  ed  essendo  adun- 
que tali  le  finestre  del  sig.  Carlio,  come  riguardanti  in  sito  lor  proprio, 
non  possono  avere  alcuna  attiva  servitù  di  lume,  poiché  non  datai  ser- 
vitiis  in  re  propria  ^  e  però  non  potendo  avere  il  sig.  avvocalo  Muttoni 
servitù  passiva  pe'l  detto  lume,  diciamo  che  il  detto  sig.  Carlio  non  può 
ostare  con  ragione  all'alzata  che  pensa  di  fare  il  sig.  avvocato  Muttoni, 
massime  anche  essendo  il  muro  della  casa  di  lui  dell'  altezza  espressa 
anche  più  di  dodici  braccia. 

Quesito  sopra  una  tomba.  —  30  j^prile  1  720. 

Trovandosi  un  edificio  di  tomba  (vedi  tipo  n.°  11),  per  la  qual  tomba 
la  roggia  B  di  Pietro  passa  con  incommodo  ed  a  salto  di  inatto  sotto  alla 
roggia  A  di  Paolo;  e  decorrendo  la  suddetta  roggia  superiore  A  di  Paolo 
libera  e  con  l'antica  libertà,  e  non  essendovi  scrittura  né  memoria,  per 
le  quali  si  possa  sapere  chi  abbia  fatto  la  detta  tomba;  si  cerca  sapere 
a  chi  spelta  la  refezione  di  detta  tomba  (veggasi  dietro  28  Agosto  1714). 

Su' l fiume  Po.  —  17  Maggio  1720. 

Occorrendo  di  fare  misure  di  terreni  contigui  al  fiume  Po,  abbiamo 
sempre  osservato  di  escludere  dalla  misura  tre  trabucchi  di  piarda ,  o 
riva  ferma;  come  ciò  si  vede  stabilito  anche  dagli  ordini  del  Com- 
missario generale  Lodovico  Bergamini  per  la  misura  generale  di  que- 
sto Stato  di  Milano  negli  anni  1549-50-51  ,  come  al  Capo  XXXII., 
e  uovamenle  confermalo  con  li  ordini  della  Cesarea  e  Reale  Giunta 
delle  nuove  misure  a  censimento  del  medesimo  Stalo,  siccome  al  Ca- 
po XXIX. 
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Per  fare  un  ponte.  —  7  Dicembre  1720. 

■  ■  i  i .  «  t 

Si  ricerca  se,  avendo  Tizio  alcuni  beni  che  restano  framezzati  da  ro^- 
già  adaquatoria,  possa  egli  fare  una  porta  con  ponte  sopra  la  detta  rog- 
gia,  per  andare  da  una  all'altra  parte  d'essi  beni,  assumendo  l'obligo 
della  manutenzione. 

E  slato  detto  che,  attesa  la  disposizione  statutaria  rispetto  al  ponte, 
Tizio  possa  fare  quanto  si  espone  nel  sopradetto  quesito,  purché  dalla 
porta  non  resti  occupato  il  piede  aliprando  della  roggia. 

Accesso  sopra  beni  altrui.  —  21  Marzo  1724. 

Ad  istanza  del  sig.  N.  N.  il  giorno  21  dello  scorso  mese  di  Marzo 
abbiamo  visitato  il  sito  della  differenza  che  verte  tra  esso  sig.  N.  N.  ed 
il  sig.  P.  P. ,  a  causa  ch'esso  sig.  P.  P.  pretende  essere  di  sua  ragione 
le  piante  o  siano  gabbe  coerenti  ad  un  di  lui  accesso  situato  sopra  la 
vigna  della  la  Cananea  d'esso  sig.  N.  N.,  dal  medesimo  godute  in  con- 
tinualo possesso  per  la  serie  di  moltissimi  anni;  ed  essendo  risultato  dal 
fatto  che  il  detto  accesso  serve  al  sig.  P.  P.  per  andare  ad  una  di  lui 
cascina  della  Colandra  o  Colandrino  nel  territorio  di  Melegnano,  e  che 
lateralmente  a  quello  verso  ponente,  esclusa  lulta  la  di  lui  larghezza, 
vi  sono  le  piante  controverse,  e  venendo  noi  richiesti  dal  suddetto  N.  N. 
del  nostro  parere,  se  la  riva  e  le  piante  suddette  debbano  considerar- 
si come  di  ragione  di  chi  ha  l'accesso  suddetto,  o  pure  della  vigna  a 
quella  coerente. 

Diciamo  essere  pratica  inalterabile  nelle  misure  dei  beni,  nei  quali 
vi  sono  tali  accessi,  il  dedurre  dai  beni  misurati  il  sito  degli  accessi  ia 
tutta  la  loro  lunghezza,  ed  in  larghezza  d'un  trabucco,  e  niente  più. 
Non  portando  li  accessi  altra  maggiore  ragione,  con  tale  larghezza  resta 
luogo,  a  chi  ha  la  ragione  delF accesso,  di  passare  su  quelli  con  carri, 
carrozze,  e  simili,  restando  la  riva  e  i  confini  d'esse  sempre  di  ragione 
dei  beni  nei  quali  sono  situali,  onde  le  suddette  piante  pretese,  consi- 
derando il  sito  in  cui  sono,  oltre  il  detto  accesso,  per  nostro  sentimento 
devonsi  considerare  del  sig.  N.  N.,  come  padrone  della  vigna  Cattanea. 

Ciò  maggiormente  si  comprova  co'l  riflesso,  che  siccome  li  accessi, 
secondo  la  pratica  e  la  ragione,  non  portassero  larghezza  maggiore  che 
d'un  trabucco,  quando  le  piante  suddette  fossero  di  ragione  del  sig.  P.  P., 
perchè  situale  nel  sito  dell'accesso  medesimo,  detraendo  il  sito  che  oc- 
cupano le  piante,  non  vi  resterebbe  più  sito  capace  su  '1  detto  accesso  per 
passarvi  con  carri,  con  carrozze,  od  altro;  dimodoché  diciamo  non  po- 
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tersi  dal  sl^^aor  P.  P.  pretendere  le  suddette  piante  e  riva,  in  cui  sono 

situati  li  accessi. 

Quesito  sopra  una  misura,  —  7  Luglio  1721. 

Tizio  in  un  suo  codicillo  ha  lascialo  a  Cajo  quattro  braccia  d*un 
ponte  o  sia  pedaggio,  ch'esso  aveva  di  sua  ragione  sopra  un  fiume,  sen- 
za alcun' altra  spiegazione  di  misura.  Si  ricerca,  che  dovendo  e  volendo 
li  eredi  di  Tizio  pagare  e  dividere  queste  quattro  braccia  di  ponte,  se 
si  debba  pacare  e  misurare  solamente  a  braccia  andanti,  o  pure  si  debba 
quadrettare  la  lunghezza  con  la  larghezza,  attesoché  il  detto  ponte  è  di 
larghezza  sei  braccia. 

Diciamo  che  la  detta  porzione  di  ponte  si  deve  quadrettare,  raggua- 
gliando la  lunghezza  con  la  larghezza,  per  accertare  la  sua  superficie; 
essendo  così  praticato  anche  nel  fare  le  stime  delle  opere  e  fatture  di 
ogni  sorte  di  ponti. 

Questione  sopra  la  spazzatura  del  Naviglio.  —  13  Giugno  1731. 

Essendo  stato  intimato,  per  ordine  delT illustrissimo  Magistrato, 
ai  padroni  e  fittabili  delle  case  nella  contrada  della  dei  Durini  e  di  San 
Stefano  in  Buro'undia,  pe 'l  pagamento  delle  gronde  in  occasione  della 
spazzatura  del  Naviglio  interiore  di  questa  città  di  Milano,  ed  essendo 
ricorsi  li  detti  padroni  al  dello  31jgistrato  per  esimersi  da  tale  paga- 
mento; sopra  di  che  il  dello  M  jìslralo  ha  citalo  II  Fisco,  il  quale  fece 
voto  del  tenore  seguente,  cioè:  Cum  vero  haec  esse  altioris  indaginis 
cognoscat  loco  reservatis^  quibuscumque  juribiis  adversus  supplican- 
tes^  et  ad  hoc  ut  repertus  non  retardetur  prorsum  solitimi  esse  quo  ad 
eos  servandum  signat ,  etc,  —  Illustr.  Magistratus  confirmavit  vo- 

tiim  Fisci. 

Anesochè  si  paga  la  spazzatura  del  Seveso  nei  siti  consimili,  perciò 
non  doversi  pagare  due  spazzature,  né  soccombere  a  nuovo  aggravio. 

Misura  del  trabucco  milanese.  -—19  agosto  1727. 

Allestiamo  noi  ec,  siccome  essendo  di  lunghezza  braccia  quattro, 
once  qonllro  e  due  terzi  il  trabucco  detto  da  terra  a  misura  di  legname, 
del  qua  i  serviamo  per  misurare  le  terre  nel  Milanese,  il  quale  tra- 
bucco è  diviso  insci  parti,  cioè  in  sei  piedi,  i  juali  piedi  sono  riparlili 
la  once  dodici,  e  le  delle  once  nominate  di  piede  di  trabucco,  ed  il 
dello  piede  viene  perciò  ad  essere  di  lunghezza  once  olio,  punti  nove 
e  un  lerzOj  a  misura  del  detto  braccio  di  legname. 
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Case  da  pigionante.  —  29  Luglio  1732. 

Sono  due  piedi  d'effetti  di  campagna,  i  quali  rispelllvamenle  resta- 
no a  due  particolari:  uno  consiste  in  terreni  e  casa  da  massaro  per  uso 
del  medesimo;  l'altro  consiste  in  pochi  terreni  e  molle  case  da  pigionan- 
te, fuori  del  distretto  abitalo  del  territorio. 

Di  tali  due  piedi  si  deve  fare  da  perito  confidente  la  stima,  onde  ad 
ognuno  dei  particolari  possa  rispetlivamente  toccare  Taffitto  con  la  stessa 
annua  nota  rendita. 

Si  ricerca  se  in  tal  caso  si  debba  dal  perito  regolare  la  cavata  dalle 
semplici  case  da  pigionante  (che  tulle  rispeltivamenle  a  pochi  terreni 
restano  assegnate)  ad  uno  dei  due  piedi,  egualmente  come  la  rendila  e 
cavala  dei  terreni  e  masseria  che  vengono  assegnate  all'altro  piede. 

Diciamo  qualmente  che  in  tale  occorrenza  regoliamo  la  cavala  o  sia 
rendila  delle  case  da  pigionante  diversamente  da  quella  dei  terreni, 
con  la  regola  almeno  dell'uno  per  cenlo  di  più;  o  pure  che,  volendosi 
regolare  sopra  una  stessa  rendila  dei  terreni,  pratichiamo  di  ridurre  il 
fitto  di  delle  case  da  pigionante  con  maggiori  deduzioni  delle  solile  an- 
nuali e  presentanee  riparazioni:  e  ciò  in  riflesso  delle  molle  difficoltà, 
spese  e  vicende  alle  quali  deve  soggiacere  il  padrone  delle  delle  case,  sia 
per  affittarle  e  mantenerle,  sia  per  l'esigenza  degli  affini,  che  per  lo 
più  si  devono  incontrare  con  giornate  e  fatiche,  sia  per  ogni  altro  acci- 
dente d' incendj,  ec. 

Del  prezzo  capitale  d'una  possessione.  —  17  Maggio  1733. 

Si  ricerca  se  per  formare  il  prezzo  capitale  d'una  possessione,  con- 
sistente in  terreni  arali,  avilati  ed  adaquati,  si  prenda  dai  signori  In- 
gegneri la  nona  della  cavala  netta  dai  medesimi  beni,  senza  riflesso  che 
i  detti  beni  siano  siali  acquistali  al  maggiore  o  minor  prezzo,  o  pure  se 
si  costituisce  il  suddetto  capitale  con  regola  diversa  dell'annua  rendila. 

Per  lo  che  diciamo,  che  l  estimo  del  prezzo  capitale  dei  beni  si  desu- 
me dalla  cavata  netta,  senza  considerazione  alla  vendita  e  alle  compre 
antecedenti,  né  esservi  altra  regola  diversa. 

Su  la  decima.  —  5  Giugno  1733. 

Da  Tizio  e  Sempronio  viene  determinato  di  redimersi  da  una  de- 
cima laica,  costituita  sopra  i  loro  fondi,  ec.  Sempronio,  il  quale  non  ha 
che  la  pura  nuda  decima,  essendo  obligato  dallo  Statuto  d'alienarla  e 
privarsene,  si  ricerca  come  debba  essere  regolato  il  prezzo  dei  grani  ed 
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altro  come  frullo  di  essa,  e  successivamente  come  debba  essere  regolato 

l'impiego  dell'annua  cavala  di  essa. 

Facendosi  slima  di  decime  laicbe,  la  pratica  si  è  di  considerare  tulio 
il  provento  delle  medesime  pe'  i  grani  ed  altri  frulli  cbe  si  cavano  dai 
fondi  sotloposU  a  tali  decime,  e  di  tenere  il  consueto  prezzo  solito  pra- 
ticarsi nella  slima  dei  terreni  in  quel  luogo  dov'  essa  è  costituita;  e 
rispetto  air  impiego  5  è  regolalo  come  livello  laico,  cioè  in  ragione  di 
lire  tre  per  cento. 
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VALORE  DELLA  LIRA  IMPERIALE 


Lia  lira  imperiale  era  composta  di  venti  soldi,  ciascuno  dei  quali  divi- 
devasi  in  dodici  denari. 

Nel  secolo  duodecimo,  mentre  i  Milanesi  erano  in  continua  guerra 
con  r  imperatore  Federico  L,  detto  Barbarossa,  conoscevansi  due  qualità 
di  lira,  cioè  la  lira  imperiale  e  la  lira  di  terzuoli,  la  qual  ultima  era  pre- 
cisameule  la  metà  della  prima;  cosicché  venti  lire  imperiali  equivalevano 
a  quaranta  lire  terzuole.  Non  eravi  però  uua  moneta  effettiva  che  cor- 
rispondesse all'una  o  all'altra  delle  dette  lire,  poiché  le  monete  milanesi 
di  quell'epoca  erano  il  soldo,  il  duplicato  di  esso,  e  le  sue  frazioni  fino 
al  deuaro,  dodici  dei  quali  componevano  il  soldo  stesso. 

Nel  1254  però  il  fiorino  d'oro,  moneta  effettiva  di  Milano,  del  peso 
di  denari  2,  grani  24,  corrispondeva  a  soldi  venti,  o  sia  ad  una  lira 
imperiale,  e  quindi  a  due  lire  di  moneta  di  denari  terzuoli,i  quali  cosi 
chiamavansi  perchè  i  denari  suddetti  erano  composti  di  due  terzi  d'ar- 
gento e  d'un  terzo  di  rame.  Da  quell'epoca  in  poi  il  valore  del  fiorino 
d'oro  crebbe  sempre  in  modo,  che  da  quello  di  una  lira  imperiale  arri- 
vò nel  1532  al  valore  di  lire  cinque,  soldi  quattro  imperiali,  come  si 
può  vedere  dall'unita  tabella. 

Verso  il  1538  si  sostituì  al  fiorino  lo  scudo  d'oro,  del  peso  di  den.  2, 
grani  18,  e  del  titolo  di  carati  22;  cosicché  questa  moneta  era  infe- 
riore di  due  carati  del  titolo  del  fiorino,  che  ritenevasi  d'oro  puro,  o  sia 

di  carati  24. 

Nel  1579  si  coniò  la  doppia  di  Milano,  del  péso  di  denari  5,  grani 
10,  e  del  titolo  di  carati  22;  la  quale  moneta  fu  detta  doppia,  perchè 
equivaleva  a  due  scudi  d'oro.  Questi  scudi  d'oro  però  erano  diminuiti 
di  peso  grani  2. 

Dall'anno  1580  al  1723  la  doppia  d'oro  crebbe  talmente  di  valore, 
che  essendo  nella  prima  di  dette  epoche  corrispondente  a  lire  12,  sol- 
di 10  imperiali,  si  aumentò  nel  1723  a  lire  24  imperiali. 

Da  quell'epoca  in  poi  essendo  ridotta  la  lira  imperiale  eguale  alla  li- 
ra di  Milano,  allorché  uegl'  istrumenli  si  parla  di  lire  imperiali  s'inten- 
de lire  milanesi  di  grida,  onde  escludere  il  valore  che  le  monete  ave- 
vano nel  corso  abusivo. 
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Su  questi  calcoli,  cioè  su'l  fiorino  considerato  nel  1254  a  lire  15.8 
di  Milano,  e  nel  1509,  in  cui  erasi  diminuito  un  grano  del  suo  peso, 
a  lire  15.  4  correnti  di  Milano,  ed  indi  su  lo  scudo  d'oro  valutato  a  li- 
re 12  milanesi,  e  poscia  su  la  doppia  valutala  a  lire  24  pur  di  Milano, 
si  è  composta  la  qui  unita  tabella. 

* 

Valore  della  moneta  imperiale  ridotta  in  lire  correnti  milanesi^ 

dal  1254^/1723. 

Lire  imp.       ognuna  delle  quali  corri- 
1254.  Fiorino  d'oro,  del  peso  di  den.  2,  spondenle  a  milanesi  lire 

gr.21,  carati  24 1- — .  —  15.    8. — 

1315.  Ambrosino  d'oro 1.10.—  10.    5.    4 

1 348.  Fiorino  d'oro 1.12,—  9.  12.    5 

1398.    »     .......  1.16.-  8.11.  1 

1405.  ..     2.  1.—  7.  10.  2 

1406.  »     2,  2.—  7.  6.  8 

1409.    »     2.  6.-  6.13.10 

1411.  »     2.  8.  6       6.  7. — 

1412.  »     2.12.-       5.  18.  5 

1427.  »     2.15.—  5.12.— 

1428.  »     2.16.-  5.10.- 

1429.  »     -2.18.-  5.  6.  2 

1430.  »     2.19.-  5.  4.  4 

1436.  »     3.—.—  5.  2.  8 

1439.  ,,     3.  3.  6  4.17.- 

1442.  »     3.  4.-  4.  16.  3 

1451.  »     •  3.  5.-       4.14.  9 

1452.  n     3.  6.-       4. 13.  4 

1453.  »     3.10.—       4.  8.— 

1458.  >.     3.18.-  3.18.11 

1459.  ,,     3.19.—  3.17.11 

1460.  „     4.  2.—  3.  15.  1 

1462.  »     4.  3.—  3.  14.  2 

1487.  »     4.10.—  3.  8.  5 

1490.  »     4.  11.  —  3.  7.  8 

1 508.  »     4.  1 3.  —       3.  6.  2 

1 509.  Fiorino  d'oro,  peso  d.  2 ,  gr.  20     4.  13.  —  a  >!'«  -S^-  3.    5.    4 

1520,  »  5.—.—  3.—.    9 

1532.  „  5.    4.—  '^IS.    5 


1544 
1538. 

1557. 
1564. 
15T9. 
1602. 
1608. 
1650. 
1652. 
1657. 
1658. 
1664. 
1665. 
1672. 
1683. 
1723. 
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Scudo  d'oro,  del  peso  di  den.  2, 

"  gr.  1 85  carati  22.     ....     5.12. —  alireia.    2. 

»           5.  16.  —  2. 

»           6.—.—  2. 

Doppia  d'oro,  peso  d.  5,  gr.  1 0      1 2.  1 0.  —    a  lire  24.    ^ 

»           ..,.*..  13.    4.  —  1, 

»           13.10.—  1. 

»                                           16.18.—  1. 

»           18.  — .  —  I. 

»           18.  10.  —  1. 

»            19.  10.  —  1. 

>)            20.—.—  1. 

» 20.  10.  —  1. 

»            22.  — .  — .  1. 

»           23.  10.  —  1. 

))  24.—.—  •      1. 


2.  10 
1.    4 

.  18.  4 
16.  4 
15.  6 
8.  4 
6.  8 
5.  1 
4.  7 
4. — 

3.  4 
1.    9 

— .    5 


Della  Z/ra  imperiale  in  Lire  correnti  di  Milano,  e  del  Fio- 
rino  doro ,  dello  Scudo  doro  e  della  Doppia  doro^  mo- 
nete effettive  di  Milano,  in  Lire  imperiali  dal  1254 
al  1T23. 

Valore  della  Lira  imperiale  in  Lire  correnti  di  Milano 

da/ 1254  a/ 1723. 


MILANESI 

MILANESI 

Lire 

Soldi 

Den. 

Lire 

Soldi    Den, 

1254. 

45. 

8. 

1429. 

5. 

6.       2 

1315. 

10. 

5. 

4 

1430. 

5. 

4.       4 

1348. 

9. 

12. 

5 

1436. 

5. 

2.       8 

1398. 

8. 

11. 

1 

1439. 

4. 

17. 

1405. 

7. 

10. 

2 

1442. 

4. 

16.       3 

1406. 

7. 

6. 

8 

1451. 

4. 

14.       6 

1409. 

6. 

13. 

10 

1452. 

4. 

13.       4 

1411. 

6. 

7. 

— 

1453. 

4. 

8. 

1412. 

5. 

18. 

5 

1458. 

3. 

18.     11 

1427. 

5, 

12. 

— 

1459. 

3. 

17-     11 

1428. 

5. 

10. 

^— 

1460. 

3. 

15.       1 

PARTE  IL  VALORE  DELLE  MONETE. 
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MILANESI 

MILANESI 

Lire 

Soldi 

Den. 

Lire    Soldi    Den. 

1462. 

3. 

14. 

2 

1602. 

1.     16.       4 

1487. 

3. 

8. 

5 

1608. 

1.     15.       6 

1490. 

3. 

7. 

8 

1 650. 

1.       8.       4 

1508. 

3. 

6. 

2 

1652. 

1.       6.       8 

1509. 

3. 

5. 

4 

1657. 

1.       5.       1 

1520. 

3. 

IB^BB^ 

9 

1658. 

1.       4.       7 

1532. 

2. 

18. 

5 

1662. 

.      1.       4.    -^ 

1538. 

2. 

2. 

10 

1665. 

1.       3.       4 

1557. 

2. 

1. 

4 

1672. 

1.       1.       9 

1564. 

2. 

•^mmmm^ 

— 

1683. 

1.               '5 

1579. 

1. 

18. 

4 

1723. 

1  •                                         ^^^im 

Valore  del  Fiorino  doro^  dello  Scudo  doro^  della  Doppia  doro^  mo- 
nete effettive  di  Milano^  in  Lire  imperiali^  dal  1254  al  1723. 

Imp.  Lire  Soldi  Den. 

1254.  Fiorino,  del  peso  di  den.  2,  gr.  21  .     .     .     .     .     1.  — .  — 

1315.  Ambrosino  d'oro.     . 1.  10.  — 

1 348.  Fiorino  d' oro j.  12.  - 

1398.            »           .     .     .     •     •     .     .....     .     .     •  .  1.  16.  — — 

1405.  »           2.  1.  — 

1406.  » 2.  2.  ~ 

1409.            M           2.  6.  — 

1411.  »           2.  8.  6 

1412.  »           2.  12.  — 

1427.  »           2.  15.  — 

1428.  )i           2.  16.  — 

1429.  »           2.  18.  — 

1430.  s> 2.  19.  — 

1436.           »          3.  _.  _ 

1439.           »          3.  3.  6 

1442.            ))          3.  4.  — 

1451.  »           3.  5.  — 

1452.  »           .     .     .     .     • 3.  6.  — 

1453.  »           3.  10.  — 

1458.  »           3.  18,  -- 

1459.  »           3.  19.  - 
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Imp.  Lire  Soldi 

1460.  Fiorino  d'oro ^»  2. 

1462.            »           4.  3. 

1487.            »           4.  10. 

1490.            »           .     •  ■. 4.  11. 

1508.  »           4.  13. 

1509.  Fiorino  d'oro,  del  peso  di  deu.  2,  gr.  20    ...     4.  13. 

1520.            » .     .     5.  — . 

1532.            »          5.  4. 

1538.  Scudo  d'oro,  del  peso  di  den.  2,  gr.  18,  sosliluìlo 

al  Fiorino  d'oro 5.  12. 

1557.             »            5.  16. 

1564.            »           6.  — . 

1579.  Doppia  d'oro,  del  peso  di  den.  5,  gr.  10,  equiva- 
lente a  due  scudi  d'oro 12.  10. 

1602.             »            13.  4. 

1608.            ))           13.  10. 

1650.            »           16.  18. 

1652.-        M           .. 18.  —. 

1657.            »           18.  10. 

4658.            >i           . 19.  10. 

i662.            »           20.  —. 

1665.            »        . 20.  10. 

1672.            »        *,'•-.     ..     •     .••     .-.     .     .  *-*■'*  ■^' 

1683.            »           ...     . .     .23.  10. 

1723,         •'»          ............  24.  — . 

' .  ..  . 

1         -  --  ' 
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QUESTIONE. 


Come  in  mancanza  di  documenti ,  ed  in  vista  di  un  manufatto  divisore  posto 
dentro  t alveo  di  una  corrente,  associato  alla  purgazione  rispettiva^  si  possa 
stabilire  la  proprietà  dei  due  rami  presso  due  distinti  padroni. 

1  bell'alveo  di  una  roggia  che  si  eslrae  dal  fiurae  Lambro  avvi  un  edi- 
ficio die  serve  a  dividere  le  aque  defluenti  nella  stessa  roggia  in  due 
parli,  o  più  tosto  in  due  diramazioni  o  rogge  fra  loro  separate  da  una 
lingua  di  terra,  e  dirette  alla  irrigazione  di  fondi  di  diversi  proprietarj. 
Questo  edificio  è  formato  con  spalle  in  muro  laterali,  e  fra  l'una  e  l'al- 
tra, cioè  nel  mezzo  dell'alveo,  avvi  un  dividitore  formato  da  ottolastre 
di  vivo,  fra  loro  congiunte  con  cemento  di  grossezza  circa  once  2,  e 
di  lunghezza  braccia  13,  l'estremità  superiore  del  quale  si  presenta  con- 
tro il  corso  dell'aqua  con  una  faccia  piana  della  sola  larghezza  quant'è 
la  grossezza  della  lastra  medesima  su  'l  fondo  della  roggia;  ed  a  traver- 
so della  medesima,  tanto  alP imboccatura  quanto  verso  lo  sbocco,  cioè 
quasi  in  fine  delPedificio,  trovansi  le  opportune  soglie  di  vivo,  collocate 
sotto  lo  slesso  orizonte  o  livello,  fra  le  quali  esistono,  tanto  in  un  ramo 
che  nell'altro,  platee  di  ricuoio  dislese  ambedue  sotto  un  eguale  ori- 
zonte, ed  a  livello  delle  suddette  soglie.  All'estremità  inferiore  dell'ac- 
cennato dividitore  si  unisce  la  suddetta  lingua  di  terra,  la  quale  dila- 
tandosi e  discendendo,  supera  le  due  rogge,  lo  spurgo  delle  quali,  ed 
altre  opere  relative,  si  fanno  dai  rispettivi  proprietarj  dei  fondi  cui  ser- 
vono le  delle  rogge,  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  nel  tempo  stes- 
so che  Io  spurgo  e  la  manutenzione  della  roggia  dell'edificio,  ascenden- 
do, si  fanno  a  spese  communi  dei  proprielarj,  e  queste  fra  essi  si  divi- 
dono in  proporzione. 

Si  domanda  se  tale  edificio  debbasi  ritenere  per  un  vero  partitore. 

Risoluzione. 

Il  nome  di  partitore  racchiude  in  sé  stesso  la  propria  definizione; 
quindi  è,  che  tulio  ciò  eh'  è  alto  a  dividere  in  due  rogge  un  corpo 
d'aqua  innalvealo  è  partitore;  e  questo  può  operarsi  l'in  io  artificialmente, 
quanto  dalla  natura.  Ma  partitore  propriamente  dello.,  e  quale  si  ritie- 
ne dai  periti  Ingegneri,  e  siccome  fu  ritenuto  e  descritto  dal  Barattie- 
ri,  dal  Padre  Lecchi,  e  da  altri  idraulici,  è  quello  che  si  costituisce 
co  '/  mezzo  dell'arte  sotlo  determinale  forme  atte  a  dividere  con  co- 
gnizione di  causa  e  separare  la  proprietà  di  uu'aqua  commune  in  due 
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il'iHllnli  cavi  \)v-v  l'uso  parllcolaro  cui  devono  «crvirc,  Tuuo  inJij>cijd«;nl<; 
dairallro;  t;  (jinslo  lorint: ,  che  v'imprimono  il  carallcre  di  parlilorc, 
tHmsuno  variare  secondo  le  circostanze  dei  lnofi;hi  e  delle  condizioni  alle 
quali  «i  vuole  nssof^gcllare  la  corruzione  del  partitori?. 

Il  iJaralliei  i  nella  «uà  Arcliite.Uura  di  aquc^  Parte  II.  Lib.  IV.,  di- 
diiara  che  ((  le  divisioni  continue  delle  rojrn,;  »ouo  quelle  che  hi  l'anno 
»  coU  mezKO  d(!Ì  dividieoli  o  partitori  stallili.  Questi  sono  fahrichc  che 
»  si  fanno  dentro  h  a<|n*  dotti,  e  servono  ad  ammaestrare  le  aque  rne- 
»  desinio  a  dividersi,  ed  a  farle  correre  separate  dentro  diversi  canali, 

I)  con  la  proporzionala  quantità  che  ricercano  le  ragioni  d'ognuno 

))  Onesta  fabrica  dovrà  avere  alla  bocca  un  somero  o  trave,  che  può 
»  essere  di  legoo,  di  colto,  ed  anche  di  \ivo,^  lnu^^o  quanto  la  Xmi^ha?.- 
M  za  del  canale...;  posto  in  opera  bene  spianato  al  di  sopra.,  e  ben  dis- 
»  poslo  a  li.  11  il!  modo  che  facia  uu  solo  plano  orizoulale  ec,  si  al- 
»  zerauno  di  labrica  le  sponde  laterali.  Alcuni  usano  di  fare  la  punta 
»  acuta  al  muro  che  divide  l'aqua  l'uua  parte  dall'altra,  come  altri  l'usa- 

»  no  quadra.  » 

11  1\  Lecchi  uella  sua  Idraulica  raf^ìonata^  alla  pag.  410,  dichia- 
rn  pnrlmenle,  che  «  la  divisione  d'un  corpo  di  equa  d'una  rogf^la  si  con- 
))  seguisce  co  '/  mezzo  dei  partitori.  Qk-sù  sono  coslrutti  nell'alveo  del 
1)  canale  a  simigliauza  di  speroni .  i  |iiali  vanno  a  terminare  in  un  la- 
ì)  Mio  anf^olare,  a  fine  di  fendere  le  a(ìuu  con  la  ixiiuore  resistenza,  » 
niassimameale  quando  la  lesta  del  dividitore  presentasse  una  sensibile 
lai  hezza.  «Il  fondo  del  canale  è  orizoulale,  e  per  istabilirlo  in  tale 
»  stato  sogliono  lastricarlo,  »  o  porvi  bride  di  vivo,  o  sia  soglie  in  vivo 
tanto  air  imboccatura,  quanto  allo  sbocco  di  ambedue  le  diramazioni. 
Queste  bride  o  soglie, le  quali  determinano  le  due  platee,  che  nel  nostro 
caso  sono  selciate,  formano  un  solo  plano  orizonlale.  «Il  line  (osserva 
n  lo  stesso  autore)  di  questi  particolari  non  è  altro  che  quello  di  divi- 
))  Jere  iì  corso  dell' aqua  in  parti  eguali,  e  farne  decorrere  a  ciasche- 
»  duna  la  sua  parie,  la  quale  poi  si  diverte  per  un  canale  separato.  » 

Ritenute  pertanto  le  norme  contemplale  nelle  sopra  citate  di  lei  ara- 
zioni, e  ritenuto  pure  che  un  edificio  poslo  nell'alveo  di  una  roggia  ma- 
nifesta cn*ì  cnnftpri  suoi  proprj  che  i  ìiìtonzìone  di  chi  l'ha  costrutto  è 
slata  diretta  a  ripartire  le  aque  in  essa  deiluenli,  tale  edificio  potrà  a 
giusto  titolo  chiamarsi  partitore^  ancorché  in  esso  si  scorgessero  delle 
imperfezioni,  le  quali  sarebbero  sempre  attribuibili  o  a  mancanza  d'in- 
.  jao  di  chi  lo  imaginò,  o  a  negligenza  di  coloro  che  lo  hanno  costrutto; 
ma  non  mai  alle  a  distruggere  il  fine  cui  tale  edificio  è  stalo  destinalo.  Ed 
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a  majrjriorc  conferma  di  ciò  concorrono  le  due  su  eipresse  circoftanze; 
cioè  :  1."  Che  lo  «purgo  del  tronco  di  roggia  superiore  deli*edifiCÌo  si  fa 
in  communione  fra  i  possessori,  e  fra  questi  se  ne  divide  la  spesa.  2.'^Cbe 
i  due  rami  di  sotto  all'edificio,  appartenenti  a  due  proprietà  separate, 
vengono  spurgati  e  mantenuti  dagli  stessi  proprietarj,  ma  indipenden- 
temente l'uno  dair altro:  circostanze  che  inducono  ancora  a  ritenere 
in  via  di  legale  presunzione,  che  l'effetto  dell'edificio  sia  quello  di  ripar- 
tire la  proprietà  delle  aque  della  suddetta  roggia. 

Scorgendosi  pertanto  che  l'edlficio./li  cui  si  traila.^  bipartisce  le  aque 
al  di  sotto  di  una  delle  più  lunghe  tratte  di  cavo  disteso  in  linea  retta 
(circostanza  raccommandala  da!  P.  Lecchi  per  la  posizione  dei  partitori 
alla  pag.  /ili  dell'Opera  suddetta;  :  che  questo  stesso  edificio  ha-  la  so- 
glia tanto  all'imboccatura  che  allo  sbocco;  che  ha  le  platee  selciate,  le 
une  e  le  altre  collocate  allo  slesso  livello;  che  ha  le  corrispondenti 
spalle  laterali  in  muro;  e  ritenute  poi  anche  le  su  riferite  circostanze 
riguardanti  lo  spurgo,  non  può  mettersi  in  dublo  che  non  sia  esso  un 
verr)  partito,  e  come  tale  noi  sottoscritti  lo  dichiariamo. 

Delmn/.agìu   Gai'.lo   Inj^ejrnere. 

Buffoni  Gicseppe  Ingegnere. 

GiAM   Ekcolk  Ingegnere. 

Giani   Luigi  Ingegnere. 

Mazzeri   Giovanni   Battista    Inge^^nere. 

Merli   Giuseppe   Inj:e<znere. 

Parea   Carlo  Ingegnere. 

Stagnoli  Ercole  Ingegnere. 

Valsecchi  Francesco  Ingegnere. 


A  questo  ben  esteso  e  ben  ragionalo  volo  dei  signori  Ingegneri 
sottoscritti  io  non  posso  fuorché  in  tulio  e  per  lutto  applaudire,  tanto 
più  che  nell'Opera  mìa  Su  la  condotta  delle  aque  (Lib.  II.  Parte  IL 
Capo  XXXIV.)  ho  detto  che  cosa  sia  il  partitore  inteso  dalle  leggi,  e 
nel  Libro  IV.  Capo  XIV.  ho  spiegato  a  chi  tocchi  per  diritto  e  per  do- 
vere la  purgazione  e  conservazione  dei  canali  nel  quali  si  praticano 
questi  partitori.  Il  nome  di  partitore  è  nome  relativo^  cioè  indicante 
r  officio  di  spartire  le  aque.  Egli  in  Diritto  non  è  valutabile  sino  a  che 
serve  di  segnale  e  di  mezzo  onde  distinguere  la  rispettiva  proprietà,  l  n 
padrone  di  un  fondo  può  spesso  avere  partitori.^  benché  tutte  le  aqoe 
siano  possedute  da  lui  solo.  Ciò  che  decide  della  qualità  di  PARTrroRE 
legale  si  è  la  circostanza  d'avere  uu  capo  delFaqua  commune.  e  che  a 
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communi  spese  viene  purgalo  e  mantenuto,  e  che  al  di  sotto  i  due  rtìf- 
mi  apparleno^ono  a  due  distinti  proprietarj.  Quando  adunque  siano 
articolati  i  due  falli  del  tronco  commune  del  canale  eh*  estrae  l'aqua  del 
Lambro,  e  delle  due  private  ramificazioni^  ciò  basta.  Allora  è  ridicola, 
superflua  ed  impertinente  la  questione,  se  il  manufatto  sia  o  non  sia 
partitore.  Dicasi  di  più:  al  Giudice  nou  si  può  far  constare  allro  che 
i  due  falli  suddetti,  e  non  può  tener  conto  che  di  essi,  quand'anche  il 
partitore  fosse  fallo  dalla  slessa  natura.  Jl  Giudice  deve  decidere  del  di- 
ritto.  e  il  diritto  risulla  dalla  comproprietà  del  capo  dell' aqua  e  della 
proprietà  divisa  dalle  due  ramificazioni.  Dunque  inutili,  estranee  e  get- 
tale sarebbero  le  spese  che  si  facessero  per  rilevare  lo  stato  materiale 
delle  cose. 

Questo  è  il  parere  che  per  coscienza  e  per  ragione  io  debbo  dare. 

GlANDOMKMCO  RoMAG^OS^ 
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Nola  al  §  591.  della  Hai;  io  ne  civile  delle  aqiie. 

L'Autore  in  questo  paragrafo  intende  parlare,  com'è  evidente,  del- 
l' Appendice  di  casi  pratici  dell'avvocato  Piccoli,  che  si  è  inserita  in  que- 
sto Volume.  Per  quanto  il  l\omagnosi  non  si  sentisse  disposto  ad  ammet- 
tere le  opinioni  del  Piccoli  diverse  dalle  sue,  mi  pare  troppo  aspra  U 
censura  che  ne  fa.  Se  bene  io  abbia  publicata  quell'^/^/^e/z^/ce,  onde  i  let- 
tori fossero  in  grado  di  conoscere  anche  le  ohjezioni  mosse  alle  dottrine 
del  Romagnosl,  mi  volli  però  astenere  da  qualunque  discussione  su  le 
opinioni  controverse ,  reputando  a  me  non  dicevole  il  pormi  giudice  ,  in 
cose  tanto  disputabili ,  tra  due  uomini  cosi  versati  in  questo  argomento 
della  condotta  delle  aque  ,  come  sono  il  Romagnosi  ed  il  Piccoli.  Chi  si 
conosce  di  questa  importante  dottrina  esaminerà  i  pensamenti  dell'uno 
e  dell'altro  scrittore,  senza  bisogno  del  mio  debolissimo  voto.  (DG) 
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ANNOTA/JONE    SU    LI    AQUEPOTTI    ATTUALI    ROMANI 

AGGIUNTA    all'  OPEItA 
PELLA     CONDOTTA    DELLE     AQUB. 

XXlIorchc  eravamo  occupali  nella  compilazione  di  questo  Trattalo, 
avemmo  cura  d'informarci  dello  stato  attuale  degli  aquedotti  romani- 
perocché  dopo  la  informazione  sin  verso  la  fine  del  secolo  decimose- 
slo  ricordataci  dal  Tolomci,  e  riportala  in  noia  a  pag.  590.  501,  man- 
cavamo di  posteriori  e  più  recenti  notizie.  Queste  notizie  non  essen- 
doci pervenute  da  Koma  se  non  se  dopo  cli'era  stampato  in  gran  parte 
(jueslo  Trattato,  avvisiamo  di  dover  fare  cosa  grata  al  lettore  co  1  qui 
riportarle.  Ora  dunque  suppliamo  co  "l  riferire  le  notizie  graziosamente 
communicateci  dall'egregio  Presidente  degli  aquedotti  romani;  e  però 
neiratto  che  glie  ne  rendiamo  publicamente  grazie,  ci  rallegriamo  con 
jiol  e  co  '1  publico  di  poterlo  gratificare  con  le  belle  notizie  delle  quali 
qui  riportiamo  il  lesto  originale. 

((  Notizie  su  li  aquedotti  romani^  per  servire  d  illustrazione  al 
»  quesito  fatto  dal  sig.  Roniagnosi  di  Milano  nella  sua  lettera  del 
»  31  Luglio  1823,  date  da  Monsignore  Luigi  Bottiglia^  Presidente 
»  degli  aquedotti.  » 

c(  Secondo  l'autorità  di  Procopio,  che  segui  in  Roma  Belisario  con- 
»  dolliere  delle  armi  di  Giustiniano  I.  Tanno  dell'era  volgare  557,  li 
»  aquedotti  romani  si  fissano  in  numero  di  quattordici,  che  conduce- 
»  vano  diverse  aque  in  questa  Capitale  (Procopio  De  hello  Got.  Lib.  I. 
»  Capo  IX.).  Nell'Opera  di  Frontino  De  aquaeduct.  urbis ^  scrittore 
))  molto  anteriore,  cominciata  nell'anno  97  sotto  l'impero  di  Nerva,  e 
»  terminata  sotto  quello  di  Trajano,  non  se  ne  descrivono  che  nove, 
))  giacché  più  non  ve  n'erano  a'  tempi  suoi;  e  le  aque  che  questi  aque- 
»  dotti  conducevano  in  Roma  sono:  l'Aniene  nuova,  la  Claudia, la  Giu- 
»  Ha,  la  Tepula,  la  Muscia,  l'Aniene  vecchia,  la  Vergine,  l'Appia  e  la 
»  Alsenlina;  alle  quali  se  ne  aggiunsero  in  séguito  altre  cinque,  cioè 
w  la  Trajana,  l'Alessandrina,  la  Settimiana,  l'Algenziana  e  l'Antermia- 
»  na,  che  formano  il  compimento  delle  aque  assegnale  ai  quattordici 
»  aquedotti  procoplani.  » 

«  Ma  nelle  vicende  di  Roma  e  dell'  Impero  andarono  successiva- 
J)  mente  a  deperire  queste  belle  opere  della  grandezza  romana.  Si  sa 
M  in  fatti  che  li  aquedotti  romani  furono  tagliali  e  quasi  interamente 
»  distrutti,  nella  invasione  dei  Goti,  da  Vilige  Tanno  537,  e  che  in  cpo- 
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))  che  posteriori  il  Trajano  e  qualche  altro  vennero  risarciti;  ma  nel- 
))  Tanno  1447,  cioè  all'epoca  delT assunzione  alla  Santa  Sede  Aposlo- 
»  lica  di  Nicolò  V.  sarzanese,  Alberto  Cesio  (^Corso  delle  aque^  1756, 
»  pag.  220),  trovandosi  Roma  sproveduta  di  tutte  le  auuunciate  aque, 
»  questo  Sommo  Pontefice  volle  beneficarla  co'l  ridonargli  Taqua  Ver- 
»  gine  (già  introdotta  da  Marco  Agrippa  in  Roma  Tanno  734,  t.  e.), 
))  la  quale  era  Tunica  rimasta  illesa,  ma  da  molto  tempo  cessata  a  ca- 
»  gione  d' interramento  e  frattura  delTaquedollo.  )) 

((  Questo  solo  aquedotto,  per  cura  dei  successivi  Sommi  Pontefici, 
»  si  mantenne  fino  all'epoca  di  Sisto  V.,  né  altre  aque  coudoltale  giun- 
))  gevano  in  quel  tempo  a  Roma.  Volendo  però  questo  gran  Pontefice 
»  arricchire  d'acjua  i  colli  del  Quirinale,  Esquilino  e  Viminale,  tlisabi- 
))  lati  per  mancanza  di  aqua,  nell'anno  1587  concepì  il  progetto  di  al- 
»  lacciare  alcune  vene  di  aqua  sorgiva  presso  la  tenuta  di  Pantano, 
))  oggidì  posseduta  dall'eccellentissima  Casa  Borghese  (che  sono  proba- 
))  bilmenle  le  sorgenti  delT antica  aqua  Alessandrina,  già  introdotta  in 
))  Roma  da  Augusto  Alessandro  Tanno  226),  a  sinistra  della  via  Lubi- 
»  cana,  ed  altre  presso  Tautico  lago  Regillo,  solto  il  castello  oggidì  de- 
>)  nominato  la  Colonna  (antico  Labico),  conduceudola  per  spechi  sot- 
»  terranei  e  per  opere  arcuate  su  'l  colle  Quirinale,  ove  presentemente 
»  si  scarica  dai  fontanoui  di  termini  a  lato  alla  chiesa  detta  della  Vit- 
))  toria  ;  aqua  denominala  Felice  dal  suo  autore  Felice  Peretti,  poi  Si- 
))  sto  V.,  di  felice  ricordanza.  )) 

«  Il  pontefice  Paolo  V.,  della  famiglia  Borghese,  nelTanno  1609,  es- 
»  scudo  quasi  distrutto  il  condotto  delTaqua  Trajana,si  accinse  alTim- 
»  presa  di  rislaurarlo;  e  dopo  avere  raccolte  alcune  delle  antiche  vene 
))  della  famosa  aqua  Trajana  presso  le  sponde  del  lago  Sabatino,  in 
»  oggi  di  Bracciano  a  Vicar^llo,  e  nei  territorj  di  Bassano  e  della  Man- 
))  ziaua,  introdusse  in  oltre  nelTaquedotto  Trajano  2000  once  d'aqua 
))  del  lago  stesso,  per  aumentarne  il  volume  a  vantaggio  degli  opificj  sta- 
»  blliii  al  monte  Gianicolo  (S.  Pietro  Monlorio),  su  la  cui  sommità  le 
))  delle  aque  in  gran  copia  si  versano  da  sontuoso  edificio.  )) 

«  Queste  sono  le  tre  aque  che  per  mezzo  di  magnifici  aquedotti 
))  nella  massima  parte,  e  nella  minore  per  cavi  sotterranei,  fluiscono  pre- 
))  seutemenle  in  Roma,  senza  far  menzione  di  altre  in  gran  numero, 
))  ma  in  piccole  sorgenti,  che  scaturiscono  alle  falde  dei  selle  colli.  » 
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NEL  TRATTATO 
DELLA  CONDOTTA  DELLE  AQUE 
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Abbandono  (di  una  servitù  atti- 

^;a).  —  In  che  consista  e  come  si  verifichi 
l'abbandono  del  diritto  di  una  servitù  lu- 
crativa, e  quindi  di  quella  d'aquedotto?  — 
Risposta.  Tale  abbandono  si  verifica  co'l 
non  uso  volontario,  libero  ed  avvertito  del 
diritto  che  a  noi  compete.  —  Qual'è  la  pro- 
va assegnata  dalla  legge  (oltre  l'espressa  ri- 
nunzia), onde  dedurre  questo  abbandono? 
—  Risposta.  11  non  jiso  libero  pe  '1  tempo 
stabilito  dalle  rispettive  prescrizioni.  §  i  o45 
e  seg,  (Ved.  Conservazione  delVaquedottOj, 
Non  uso,  Prescrimone.) 

Altra  questione.  Quando  questo  non  uso 
viene  praticato  in  conseguenza  della  con- 
iradizionc  d'una  parte  contrafia,  che  cosa 
si  ricerca?  (Ved.  Non  uso.) 

ABROGAZIONE.  — Che  cosa  è  abro- 
gazione?—  La  rivocazione  d'un  Gomman- 
do o  sia  d'una  legge  vigente  ed  obligante 
i  cittadini  a  fare  o  ad  omettere  qualche  co- 
sa. —  Quante  specie  di  abrogazione  vi  so- 
no? —  Due  specie  generali:  l'una  espres- 
sa^ l'altra  tacita.  L'espressa  vien  fatta  me- 
diantQ  una  posteriore  legge  promulgata;  la 
tacita  mediante  la  disuetudine  o  sia  il  noìi 
uso  tacitamente  riconosciuto  ed  approvato 
dalla  publica  autorità  nei  casi  occorrenti. 
Ciò  che  dicesi  per  introdurre  la  consuetu- 
dine avente  forza  di  legge  deve  pur  dirsi  in 
senso  contrario  della  disuetudine  abrogan- 
te la  legge  medesima. 

Parlando  dell'abrogazione  espressa,  si 
possono  forse  distinguere  modi  diversi,  tal- 
ché si  possono  stabilire  specie  subalterne 
di  questa  abrogazione?  —  Si  certamente. 
L'abrogazione  espressa  si  può  distinguere 
in  diretta  ed  indiretta.  La  prima  vien  fatta 
allorché  con  parole  espresse  viene  dichia- 


rata l'abolizione  di  una  data  legge  prece- 
dente; la  indiretta  poi  si  può  verificare  in 
due  modi  diversi.  11  primo  mediante  Via- 
compatibilità  della  nuova  legge  con  l'an- 
tecedente; il  secondo  mediante  la  cessazio- 
ne della  causa  o  dell'  oggetto  della  legge 
anteriore.  §  55i  e  seg. 

ACCORDO  dell' aquedolto.  — Che  co- 
sa s'intende  sotto  il  nome  di  accordo  del- 
Vaquedotto?  —  L'atto  espresso,  ben  inteso 
libero,  co'l  quale  fra  due  o  più  persone  le- 
galmente capaci  si  conviene  sopra  una  data 
presa  di  aqua ,  o  sopra  una  condotta  della 
medesima  su  '1  fondo  o  pe  'l  fondo  o  ca- 
nale altrui ,  con  certe  condizioni  stabilite . 
§  5oa  al  5o5.  697. 

Quali  sono  le  parli  massime  alle  quali 
sì  deve  por  mente  in  questo  accordo,  a  fine 
di  concludere  l'affare  con  cautela?  —  Due. 
La  prima  è  la  materiale;  la  seconda  è  la 
morale.  La  materiale  comprende:  1.**  lat/e- 
stinazione  dcll'aqua,  che  ne  forma  come  lo 
scopo^i.^  la  determinazione  del  Zive/Zo,del- 
Vimpellente  e  della  bocca,  che  ne  formano 
i  primarj  mezzi.  §  607  e  seg. 

Che  cosa  comprende  la  parte  morale  ? 
—  i.*^  La  capacità  giuridica  delle  persone; 
2."  la  capacità  giuridica  dei  beni;  3."  i  re- 
quisiti del  libero  consenso,  escludenti  l'er- 
rore, la  violenza  e  il  timore,  vale  a  dire  la 
piena  cognizione  dell'oggetto,  e  la  piena  li- 
bertà nel  consenso;  4-"  finalmente  le  prove 
volute  dalle  leggi.  §  Bg-j.  6o3.  (V.  Titolo.) 

ACQUISIZIONE  dell'aquedotlo.— la 
quali  modi  si  può  acquistare  una  ragione  di 
aquedotto?  —  In  due  maniere.  La  prima 
con  l'occupazione,  o  sia  co  '1  possesso  au- 
tenticato dalla  legge;  la  seconda  con  la  tra- 
dizione concordata  con  una  persona  avente 
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illrilto,  sia  su  raqn.i,  sia  su'l  fondo  pe  U 
quale  tlev* essere  coiulotta.  §  5o3-5o5.  «[^ii. 
•j  I  a .  8 1  -j  e  Sfg. 

Esistono  altri  mo  li  diversi  degl  i  ante- 
cedenti? —  Sì  certamente;  e  questi  sono 
quelli  che  derivano  dal  fatto  della  leff^e. 

*  DO 

Così  una  ragione  d'aquedolto  si  trasmette 
da  un  defunto  ad  un  suo  erede;  e  cosi  pure 
la  ragione  di  attraversare  il  fondo  altrui  con 
im'aqua  può  essere  indotta  per  lo  stesso  im- 
pero della  legge. 

Qual'é  la  conseguenza  di  tatto  questo? 
— Che  l'acquisizione  dell'aquedotto  ora  può 
essere  effettuata  per  fatto  dell'uomo,  ed  ora 
per  fatto  della  legge.  Quando  è  effettuata 
per  fatto  dell'uomo,  esistono  due  modi.  Il 
primo  è  la  non  ingiuriosa  occupazione,  o 
anche  il  possesso  riconosciuto;  il  secondo 
la  tradizione  convenzionale.  Per  altro  nelle 
prescrizioni  propriamente  perentorie  si  può 
dire  in  qualche  maniera  che  l'acquisizione 
deriva  dal  fatto  della  legge,  benché  dal  lun- 
go silenzio  e  dall'abbandono  del  proprie- 
tario si  possa  presumere  una  tacita  cessio- 
ne del  diritto  medesimo,  e  quindi  una  for- 
male acquisizione  del  possessore  dell'aque- 
dotto. Quest'  ultima  osservazione  si  verifica 
soltanto  in  quella  condotta  d'aqua,  la  quale 
dalle  leggi  è  dichiarala  prescrittibile,  e  non 
altrimenti.  §  5o3-5o5.  696.  (Ved.  Possesso, 
Prescrizione,  Usucapione.) 

Quali  particolarità  furono  adottate  dal 
Codice  austriaco  circa  i  modi  d'acquisizio- 
ne d'una  ragione  di  aqua?  —  Tale  parti- 
colarità consiste  nel  non  autorizzare  l'acqui- 
sizione originaria  manutenibile  provisoria- 
mente se  non  co  'l  diretto  ed  espresso  con- 
senso di  chi  ha  interesse,  §  ì^()'5.  i5o5-i  jo-. 

ANN  ALE  possesso.  —  A  che  serve  Tan- 
nale possesso  ammesso  nel  Diritto  romano 
e  francese? — Ad  escludere  nella  parte  con- 
traria il  diritto  di  abolire  l'aquedotto  posto 
a  suo  carico,  usando  dell'autorità  privata. 
Serve  in  oltre  a  mantenere,  fino  a  tanto  che 
dura  la  lite  nel  petilorio,  il  possessore  an- 
nate nell'esercizio  dell'aquedotto.  In  breve, 
co  '1  possesso  annale  munito  dei  debiti  re- 
quisiti si  esclude  la  regola:  f/uae  de  facto 
jiunt,  de  facto  tolluuturj  e  si  obliga  la  par- 


te, che  pretende  d'essere  aggravata,  di  ri- 
correre al  ministero  del  Giudice,  e  fratanto 
il  possessore  viene  mantenuto  nel  godimen- 
to dell'aquedotto,  fino  a  che  la  causa  sia 
stata  definita  in  petitorio. 

Quali  sono  i  requisiti  dell' annale  pos- 
sesso? —  Di  non  essere  civilmente  violen- 
to, di  non  essere  clandestino,  di  non  essere 
precario;  ma  per  lo  contrario  d'essere  sta- 
to esercitato  durante  l'anno  senza  contra- 
dizione palesemente  e  per  proprio  diritto. 

Se  dunque  non  si  verificano  questi  re- 
quisiti, qual'è,  secondo  il  Diritto  romano  e 
francese,  il  diritto  di  colui  che  viene  a^sfra- 
vato  dall'aquedotto?  —  Quello  di  poter  far 
uso  della  privata  difesa,  ed  in  forza  della 
propria  padronanza  distruggere  l'opera  di 
colui  che  con  un  colpo  di  mano  s'imposses- 
sò viziosamente  dell'aquedotto.  §  1 547  e  ^*^o* 

In  quali  servitù  propriamente  può  aver 
luogo  Tannale  possesso?  —  In  quelle  sole 
che  co'l  possesso  stesso  si  possono  prescri- 
vere. Per  la  qual  cosa  nel  Diritto  francese 
le  servitù  continue  non  apparenti  e  le  dis- 
continue, siafapparenti,  sia  non  apparenti, 
non  sono  suscettibili  di  sì  fatto  annale  pos- 
sesso, e  quindi  della  rispettiva  manutenzio- 
ne provisoria,  della  quale  sopra  si  è  par- 
lato. §  i4^9-  i4^6-  (Ved.  Manutenzione, 
Possesso.) 

AQUA  quotidiana.  —  Quale  idèa  dob- 
biamo farsi  delT  aqua  quotidiana,  e  come 
si  distingue  dalla  continua?  —  Jqua  quo- 
tidiana è  quella  che  si  può  condurre  in 
ogni  giorno  dell'anno,  se  si  vuole,  non  es- 
sendo preso  di  mira  che  il  solo  diritto.  Essa 
poi  si  distingue  dalla  continua,  perchè  ba- 
sta anche  nel  fatto  condurla  una  sola  ora 
del  giorno,  dove  che  in  fatto  il  deflusso  con- 
tinuo delTaqua  non  può  essere  interrotto. 
§  587  e  seg.  (Ved.  Giorno  e  notte.) 

AQUE, — Quali  aque  entrano  In  gene- 
rale nella  considerazione  della  legislaziorie 
civile?  —  Tutte  sorte  di  aqua.  I  mari  però 
non  entrano  nel  diritto  civile  che  per  al- 
cuni accidentali  rapporti,  che  occupare  non 
ci  debbono  in  questo  Trattalo.  §  ^o. 
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AQUE  correnti.  —  Quali  aque  prii:ci- 
palmente  formano  T  oggetto  del  Trattato 
della  condotta  delle  aque? —  Queste  sono 
le  aque  correnti  o  corsi  di  aqua,  le  quali 
vengono  definite  quelle  che  da  un  luogo 
elevato  ad  un  luogo  più  basso  defluiscono. 

S4a. 

AQUE  vive  e  morte.  —  Di  queste  aque 
correnti  quali  specie  distinguete  voi?  — 
Due  specie:  le  prime  chiamansi  aque  vive; 
le  seconde  aque  morte,  o  vero  aque  colati- 
zie.  Le  prime  hanno  una  causa  continua  ed 
unità  di  moto  ;  le  seconde  per  lo  contrario 
sono  quelle  alle  quali  quest'originario  mo- 
to viene  troncato,  e  non  iscorrono  momen- 
taneamente che  dall'alto  al  basso,  in  forza 
del  moto  a  loro  impresso.  §  S-j-j  al  58o. 

AQUE  estive  e  jemali.  —  Come  si  di- 
stinguono le  aque  rapporto  al  tempo  del- 
l'uso nella  Giurisprudenza?  —  Esse  distin- 
guonsi  in  jemali  ed  estive^  in  diurne  e  not- 
turne, in  quotidiane  e  non  quotidiane.  Le 
jemali  non  sono  propriamente  quelle  della 
sola  stagione  d'inverno,  ma  bensì  quelle 
che  dalT  equinozio  di  autunno  si  possono 
usare  fino  alT  equinozio  di  primavera;  le 
estive  poi  quelle  che  dalT  equinozio  di  pri- 
mavera si  possono  usare  fino  alT  equinozio 
di  autunno.  Questa  distinzione  è  adottata  a 
un  di  presso  anche  oggidì,  tranne  una  pic- 
cola differenza  di  giorni.  §  BgS  e  seg. 

AQUE  diurne  e  notturne.  —  QuaT  è  il 
vero  senso  deU'aqua  diurna  e  notturna? 
—  Il  poter  condurre  o  di  giorno  o  di  notte 
Taqua  medesima,  bastando  nel  fatto  il  con- 
durla o  un'  ora,  o  alternativamente  in  ore 
distinte,  sia  il  giorno,  sia  la  notte.  §  586. 

AQUE  sfugite  o  perdute.  —  Che  cosa 
si  deve  intendere  sotto  il  nome  di  aque  sju- 
gite  o  perdute,  che  dai  Latini  vengono  chia- 
male aquae  caducae? —  Quelle  che  tra- 
boccano, cadono  o  filtrano,  o  si  disperdono, 
contro  la  fissala  loro  destinazione.  Non  con- 
viene conibndere  queste  aque  disperse  con 
le  straripate  o  le  filtranti ,  che  chiamansi 
c/lux iones.  §  5S4. 
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AQUE  sorgenti  e  derivate.  (Ved.  Deri- 
vazione, Sorgenti.) 

AQUE  publiche  e  privale. —  Come  di- 
stinguete voi  le  aque  in  ragione  del  domi- 
nio?—  In  aque  publiche  e  private.  —  Qual 
è  il  criterio  onde  distinguere  le  une  dalle  al- 
tre?—  Le  aque  publiche  si  distinguono  per 
la  destinazione  e  per  Tuso  loro  a  profitto  di 
tutti  ì  membri  che  compongono  un  dato  pu- 
blico;  le  aque  private  sono  per  lo  contrario 
quelle  che  non  ricevono  questa  destinazio- 
ne e  quest'uso.  §  92. 

Secondo  questo  criterio ,  quali  sono  o 
quali  furono  dichiarale  aque  publiche  dal- 
le tre  legislazioni?  —  Rispello  al  Codice 
Napoleone,  sono  dichiarate  publiche  le  aque 
dei  fiumi  navigabili,  ed  atti  a  trasporto;  co- 
sì pure  quelle  dei  laghi  navigabili:  tutte  le 
altre  sono  dichiarale  di  ragione  privala. 
§  45  e  seg. 

Secondo  il  Diritto  austriaco  sono  di- 
chiarate aque  publiche  i  fiumi  e  le  riviere, 
e  quindi  i  soli  fiumi  navigabili.  §  79  in  no- 
ta, 1 1  a  e  seg.,  66 1  in  nota. 

Quanto  finalmente  al  Diritto  romano, 
parlando  specialmente  dei  fiumi,  vengono 
dichiarali  publici  non  solamente  quelli 
che  sono  navigabili,  ma  eziandio  quelli 
per  cui  si  rende  un  fiume  navigabile.  §  ^0 
in  nota.  (Ved.  Prescrizione,  Puhlicità, 
Puhlico.) 

AQUE  demaniali.  —  Come  si  distinguo- 
no le  aque  semplicemente  demaniali  dalle 
publiche?  —  Nella  stessa  guisa  che  si  di- 
stinguono le  publiche  dalle  private.  La  ra- 
gione si  è,  che  anche  il  Demanio,  o  sia  il 
Fisco,  può  possedere  aque  non  navigabdi, 
né  alte  al  trasporto  ;  ed  allora  egli  non  ri- 
veste che  il  carattere  di  privato  possessore, 
e  non  gode  maggiori  privilegi  di  qualun- 
que altro  privato,  §  91.  661  in  nota. 

I  privilegi  della  vera  publicità  sono  an- 
nessi alla  destinazione  ed  all'uso,  e  non  alla 
qualità  della  persona  a  cui  Taqua  appar- 
tiene. §  1571. 

Nelle  aque  publiche  può  forse  interve- 
nire una  parte  semplicemente  demaniale? 
—  Si  certamente,  e  questa  è  quella  parte 
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disponibile  òh^  sopravanza  o  che  pirò  so- 
pravanzare all'uso  immediato  della  navi- 
gazione. Questa  parte  disponibile  può  es- 
sere erogata  e  disposta  in  commercio,  e  va 
soggetta  ai  diritti  puramente  civili,  tranne 
il  caso  in  cui  fosse  per  accidente  necessaria 
alia  navigazione.  §  99  e  seg. 

AQUEDOTTI.  —  In  quanti  sensi  si 
suole  assumere  il  nome  di  aquedotto^  — 
In  tre  sensi;  cioè:  i.**  come  costruzione 
materiale  o  naturale,  o  manufatta;  a.°  co- 
me funzione  materiale  che  dirige  un'aqua 
verso  un  dato  luogo;  5.**  come  diritto,  sia 
di  estrarre,  sia  di  condurre,  sia  di  scarica- 
re, sia  d'  usare  di  un'  aqua  corrente.  §  34. 
(Ved.  Servitù.) 

AQUEDOTTI  diversi  in  ragione  del- 
l'uso.—  Quante  speci»  di  aquedotti,  avuto 
riguardo  all'uso,  vengono  contemplati  nel- 
la Giurisprudenza.'*  Quanti  sono  li  usi  ai 
quali  sogliono  servire  le  eque  condotte?  — 
Seguendo  adunque  le  pratiche,  si  possono 
distinguere  le  seguenti  specie;  cioè:  i.°  aque- 
dotti per  navigazione;  a.^  aquedotti  per  ir- 
rigazione; 5.**  aquedotti  per  arti  e  mestieri; 
4.**  aquedotti  per  usi  domestici;  5.°  aque- 
dotti per  colmate;  6.°  aquedotti  per  tutela 
commune.  §  699. 

AQUEDOTTI  in  ragione  delle  funzio- 
ni di  una  corrente.  —  Se  consideriamo  un 
aquedotto  in  ragione  delle  semplici  funzio- 
ni di  una  corrente,  quali  specie  principali 
di  aquedotto  esistono? — Tre;  cioè:  i.**  Aque- 
dotti d'introduzione  di  un'aqua.  Tale  sa- 
rebbe un  canale  che  introduce  un'  aqua  in 
un  altro  canale  o  aquetlotto,  a  cui  riesce  tri- 
butario; tale  un'aqua  condotta,  che  alimen- 
ta una  peschiera,  un  lago,  ec.  —  2.°  Aque- 
dotto di  derivazione.  Tale  sarebbe  quello 
di  un'aqua  di  ragione  commune,  che  viene 
dedotta  ad  un  qualche  nostro  uso  senza  di- 
pendere da  alcuno,  e  che,  avuto  riguardo  al 
punto  dal  quale  viene  tratta,  non  esige  da 
noi  che  di  essere  derivala  o  divisa.  —  3.° 
Aquedotti  finalmente  di  scarico.  Tali  sono, 
per  esempio,  quelli  che  si  fanno  per  riceve- 
re un'  aqua  sovrabondaiitc ,  per  cui  si  so- 


gliono apporre  ì  travacatori,  cosi  detti  nel 
Milanese;  tali  quelli  che  servono  a  tenere 
asciutti  i  terreni,  a  scaricare  l'aqua  d'una 
peschiera,  di  un  lago,  ec.  §  19'j.  6o5. 

AQUEDOTTI  in  ragione  della  loro  co- 
struzione.—  Se  consideriamo  gli  aquedot- 
ti in  ragione  della  loro  materiale  costruzio- 
ne, la  prima  distinzione  si  è  quella  che  na- 
sce dalla  loro  posizione  rispetto  al  terreno 
nel  quale  sono  praticati:  altri  sono  sotterra, 
altri  in  terra,  ed  altri  sopra  terra.  1  primi, 
conosciuti  anticamente  sotto  il  nome  di  rivi 
subterranei,  e  modernamente  sotto  il  nome 
di  tombe  a  sifone,  sono  quelli  praticati  sot- 
to terra.  Quelli  in  terra  venivano  conosciuti 
anticamente  sotto  il  nome  di  rivij  oggidì 
sotto  il  nome  di  canali,  e  nel  Milanese  di- 
consi  cavi.  Quelli  poi  sopra  terra  erano  fa- 
brlcati  sopra  archi,  e  per  lo  più  coperti,  ora 
condotti  con  semplici  ponti  sopra  un'altr'a- 
qua,edora  altrimenti  sostenuti  ed  alzati  so- 
pra il  suolo.  Oggidì  questa  specie  di  con- 
dotti sopra  terra  vengono  conosciuti  ora 
sotto  il  nome  di  ponti  canali,  ora  di  con- 
dotti sopra  arcate. 

Prescindendo  dalla  loro  collocazione  co- 
me sopra,  e  ponendo  mente  alla  forma  in- 
trinseca del  condotto,  s'incontrano  le  va- 
rietà dell' architetttn-a  delle  aque  .  Così  se 
si  finge  che  l'aqua  sia  condotta  per  doccio- 
ni o  cannoni,  troviamo  che  ciò  corrisponde 
aWeJistule  antiche;  se  fingiamo  che  in  certi 
luoghi  siano  coperti  di  modo,  che  il  capo 
dell* aqua  o  altro  tratto  entri  in  luogo  chiu- 
so, per  poi  sortire  in  luogo  aperto,  si  tro- 
vano le  così  dette  trombe  moderne,  e  li  spe- 
cus  antichi;  cosi  pure  si  hanno  i  rivi  o  i  ca- 
nali coperti  o  scoperti,  e  così  discorrendo. 
Da  queste  diverse  costruzioni  nascono  le 
denominazioni  diverse  degli  aquedotti,  in 
ragione  della  loro  struttura,  o  sia  della  loro 
forma  materiale.  §.  553  al  5tG. 

AQUEDOTTO  come  diritto.  —  Se  fi- 
nalmente consideriamo  il  nome  di  aquedot- 
to come  diritto,  egli  comprende  la  doppia 
tiacoltà  di  prendere  un'aqua  o  trovala  o  da 
trovarsi,  e  quella  di  condurla  per  il  terre- 
no od  il  canale  altrui.  Subalternamente  a 
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questo  diritto,  l'aquodolto  comprende  la  fa- 
coltà d'  usare  di  tutti  i  mezzi,  onde  effet- 
tuare l'aquedolto,  conservare  e  godere  del- 
Faqua  presa  o  condotta.  §  54  e  38.  (Ved. 
SeiVitù.) 

ARTE.  —  Si  può  considerare  in  atto,  in 
potenza  e  in  ammaestramento.  Sue  defini- 
zioni sotto  questi  due  aspetti.  Magistero 
dell'arte,  o  metodo,  ec.  §  667  in  nota.  (*). 

ASSENZA.  (Ved.  Prescrizione,  Usu- 
capione.) 

ATTENTATI.  —  Che  cosa  s'intende 
presso  i  forensi  co  '1  nome  di  attentati? — 
Si  vogliono  indicare  le  novità  fatte  su  la 
cosa  litigiosa  in  pendenza  della  lite  insorta 
su  la  cosa  medesima .  Dicesi  in  pendenza 
della  lite,  attesoché  le  vie  di  fatto  eserci- 
tate in  altra  maniera  ricevono  il  nome  di 
turbazione  di  possesso,  e  non  di  attentati. 
§  1607. 

Questa  parola,  usata  da'  vecchi  pram- 
matici, è  forse  riconosciuta  nella  lingua  an- 
tica delle  leggi  romane?  —  Si  risponde  ne- 
gativamente, anche  con  l'autorità  del  Voet. 
§  1G70. 

Qual'è  la  vera  definizione  che  racchiu- 
de tutti  i  caratteri  dell'attentato?  —  Que- 
sta definizione  è  la  seguente.  uLo  spoglio 
d'un  possesso  almeno  provisoriamente  ma- 
nutenibile,  eh' era  ritenuto  da  taluno  nel 
tempo  che  cominciò  una  lite;  il  quale  spo- 
glio sia  praticato  dall'avversario  per  pro- 
pria autorità  privata  su  la  cosa  litigiosa  pen- 
dente la  lite,  sia  in  prima  ,  sia  in  seconda 
istanza.?^  §  1G70  e  seg. 

Quali  prove  sono  necessarie  onde  far 
constare  dell'attentato? — Sono  necessarie 
tutte  quelle  prove  che  fanno  piena  fede  al 
Giudice  di  un  fatto  qualunque  senza  distin- 
zione, malgrado  che  nel  rimanente  il  giu- 
dizio su  li  attentati  debba  essere  rapido  e 
prontamente  decisivo.  §  iG'^S. 

Che  cosa  dunque  devesi  dire  della  sen- 
tenza di  alcuni  vecchi  praunnatici,  i  quali 
pretendevano  che  senza  aver  fatto  piena 

.    (*)  Articolo  aggiunto  in  quc&ta  edizione. 


1561 

fede  del  commesso  attentato  il  Gitrdice  po- 
tesse decidere  e  procedere?  —  Essere  as- 
surda, e  contraria  ad  ogni  legitima  sicu- 
rezza, una  così  fatta  sentenza.  Assurda, 
perchè,  sia  che  si  proceda  rapidamente,  sia 
che  si  proceda  lentamente, la  verità  del  fat- 
to deve  sempre  constare,  e  tanto  più  essere 
certa, quanto  più  si  tratta  di  procedere  con- 
tro di  un  cittadino.  Ella  è  poi  contraria  ad 
ogni  legitima  sicurezza,  stantethè  autoriz- 
zerebbe per  lo  stesso  motivo  e  per  un  iden- 
tico principio  ogni  giudizio  arbitrario  o  al- 
meno temerario  in  materia  di  mio  e  di  tuo. 
La  sola  verità,  e  la  ben  provata  verità ,  e 
quindi  le  sole  piene  prove  del  fatto,  sono 
accettabili  nei  giudizj  sommarj  di  attenta- 
to. §  1G79. 

Provato  l'attentato,  quali  sono  i  dove- 
ri della  giustizia  publica?  —  Essi  si  posso- 
no ridurre  ai  tre  seguenti;  cioè:  1.°  di  far 
cassare  incontanente  l'atto  attentatorio;  2.® 
di  far  riporre  le  cose  nel  pristino  stata; 
S.'^di  far  risarcire  lo  spogliato  da  ogni  dan- 
no e  dispendio  che  a  lui  ne  derivò.  §  1680. 

Nel  passaggio  di  due  legislazioni  diver- 
se, o  pure  nel  caso  che  si  tratti  di  un  dirit- 
to emergente  da  leggi  anteriori,  quali  sono 
le  leggi  che  si  debbono  applicare  in  mate- 
ria di  attentati?  —  Le  leggi  che  si  debbo- 
no applicare  non  sono  le  anteriori,  ma  bensì 
le  posteriori,  vigenti  nel  tempo  dell'atten- 
tato commesso  e  della  lite  pendente.  L'at- 
tentato è  propriamente  un  delitto  attual- 
mente commesso  contro  la  giustizia  publi- 
ca, e  però  soggiace  alle  leggi  sotto  le  quali 
viene  commesso.  §  1G08.  1G09. 

AUTORITÀ'  publica  in  materia  di  aque 
private.  —  A  che  riduconsi  le  funzioni  del- 
la publica  autorità  in  materia  di  aque  pri- 
vate? —  Esse  riduconsi  a  soli  atti  di  tutela 
della  sicurezza  dei  diritti  delle  parti,  e  nul- 
la più.  §  GG2.  GG3. 

Assumendo  l'autorità  giudiziaria  come 
ramo  della  publica  autorità,  quali  sono  nel 
silenzio  delle  leggi  i  limiti  del  potere  dis- 
crezionale dei  Giudici  civili?  —  Di  prove- 
dire  alla  conservazione  dei  diritti  emergen» 
ti  dalla  proprietà  o  dalle  convenzioni,  di 
mantenere  la  pace  ed  allontanare  le  vie  di 


i 


15G2 

fatto,  e  di  dedurre  dai  politici  regolamenti 
non  aboliti  le  norme  per  giudicare  e  pro- 
vedere. §  lagS  e  seg. 

AZIONE.  —  Che  cosa  è  azione?— -lì 
diritto  di  obligare  co'l  soccorso  della  forza 
publica  taluno  a  prestarci  qualche  cosa  o 
ad  astenersi  da  un'  altra,  senza  che  si  pos- 
sa fraporre  alcuna  condizione  o  alcun  ritar- 
do. Dunque  attribuire  un'  azione  dal  canto 
delle  leggi,  altro  non  è  che  un  atto  di  tutela 
sussidiaria  al  diritto  del  privato.  11  diritto 
forma  il  titolo  ola  causa  dell'azione.  §  i  ò'^G. 
i58i. 

AZIONE  competente  a  più  consorti  do- 
minanti .  —  Qnal'  è  l'azione  che  compete 
ai  possessori  dei  fondi  dominanti,  ed  a  tutti 
quelli  che  hanno  diritto  ad  una  data  pre- 
stazione di  un'  aqua  contro  il  fondo  ser- 
viente? —  Siccome  la  servitù  viene  consi- 
derata individua,  cosi  l'azione  si  può  dire 
solidale  a  tutti  i  dominanti,  o  sia  competere 
ai  medesimi  solidamente.  §  844  e  seg. 

AZIONI  pelltorie  e  possessorie.  (Ved. 
Peti  torio.  Possessorio.^ 

AZIONI  civili  e  criminali.  —  Qual  è 
l'oggetto  dell'azione  civile?  —  La  conser- 
vazione o  la  ripetizione  di  un  diritto,  o  il 
risarcimento  di  un  danno  soflferto.  —  Qual 
è  l'oggetto  della  criminale?  —  Il  far  subi- 
re la  pena  d'un  alto  vietato  sotto  sanzione 
penale. 

Nel  concorso  delle  due  azioni  qual'  è 
quella  che  devesi  esercitare  prima  dell'al- 
tra, e  che  per  questo  motivo  dicesi  pregiu- 
diziale?—  Qui  conviene  distingi>ere:  o  si 
tratta  di  semplici  vie  di  fatto,  nelle  quali 
non  intervenne  violenza  alle  persone;  o  si 
tratta  di  vie  di  fatto,  nelle  quali  intervenne 
sì  fatta  violenza.  Nel  primo  caso  la  civile  t& 
pregiudiziale  alla  criminale;  nel  secondo 
poi  la  criminale  è  pregiudiziale  alla  civile". 
5  i5a8  e  seg. 
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BATTENTE  dell'aqua.— Che  cosa  s'in- 
tende nella  materiadellacondottadelle  aque 
sotto  il  nome  di  battente?  —  Per  formarse- 
ne una  chiara  idèa  conviene  figurarsi  che 
nella  testa  di  un  canale,  per  mezzo  del  qua- 
le viene  estratta  l'aqua  da  un  commune  di- 
spensatore (come  sarebbe  un  altro  canale, 
un  fontanile,  un  lago,  un  fiume,  ec),  sia  ap- 
posta una  lastra,  per  esempio  di  pietra  tra- 
forata, per  la  quale  l'aqua  estratta  debba 
necessariamente  passare.  Quando  l'aqua 
che  passa  pe  'l  foro  è  sovrabondante,  una 
parte  scappa  fuori,  e  l'altra  parte  dà  di  coz- 
zo contro  la  parte  superiore  della  lastra. 
Questa  parte  superiore  della  lastra,  contro 
cui  batte  quest'aqua  sovrabondante  al  fo- 
ro, detto  altrimenti  luce  della  bocca,  chia- 
masi battente,  a  motivo  a  punto  che  l'aqua 
batte  di  fronte  e  continuamente  contro  que- 
st' ostacolo.  §  656.  65-^. 

Da  che  deriva  l' importanza  attribuita 
a  questo  battente.^ —  Essa  deriva  dall'esse- 
re un  rappresentativo  dell'altezza  dell'aqua 
soprastante  alla  luce.  Così  supponendo  che 
l'altezza  dell'aqua  soprastante  a  quella  che 
sorte  dalla  luce  libera  sia  di  due  once,  noi 
avremo  uno  strato  di  due  once  superiore, 
che  premerà  le  colonne  inferiori  di  aqua,  e 
che  per  conseguenza  communlcherà  loro 
una  data  velocità.  Ma  siccome  da  questa 
velocità  unita  agli  altri  elementi  si  deter- 
mina la  misura  dell'  aqua  che  sorte  dalla 
luce  libera,  dimodoché  senza  di  ciò  è  im- 
possibile il  determinare  questa   quantità , 
così  si  vede  11  perchè  sia  annessa  tanta  im- 
portanza a  quello  che  chiamasi  battente  di 
una  bocca  d'irrigazione.  Fj^Vi  forma  il  cri- 
terio visibile  onde  determinare  quanta  aqua 
esca  dalla  luce  libera;  egli  è  il  segnale  sen- 
sibile di  quanto  viene  erogato  o  sottratto: 
e  però  si  ricorre  sempre  ad  osservare  que- 
.sto  battente,  per  assicurarsi  dell'interesse 
delle  parli.  §  636.  GSg. 

BENI  suscettibili  di  aqucdotto.  —  So- 
pra quali  beni  si  può  stabilire  l'aquedotto? 
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—  O  parliamo  della  qualità  materiale,  o 
parliamo  della  qualità  legale  dei  beni  me- 
desimi. Se  della  materiale,  è  perse  noto 
che  questi  beni  debbono  essere  fondi  stabili. 
Se  poi  parliamo  della  qualità  legale, 
noi  designiamo  la  suscettibilità  in  forza  del- 
la libertà  o  dei  vincoli  a  cui  sono  affetti  a 
ricevere  o  non  ricevere  una  ragione  di  aque- 
dotto,  sia  attivamente,  sia  passivamente.  Per 
ridurre  questa  formula  generale  ad  atto  pra- 
tico, conviene  osservare  la  diversa  qualità 
legale  dei  beni  indotta  dalle  cause  diverse 
autorizzate  dalle  leggi.  §  4*  *  ^  seg. 

BENI  soggetti  ad  usufrutto  in  relazione 
all'aquedolto. —  Una  ragione  d'aquedolto 
si  può  forse  stabilire  sopra  beni  concessi  ad 
usufrutto?  —  Co  '1  consenso  dell'  usufrut- 
tuario e  del  proprietario,  ciò  si  può  fare 
certamente.  §  4*5  e  seg. 

BENI  fidecommissarj  in  relazione  alla 
ragione  d'aquedolto. —  Si  può  forse  costi- 
tuire una  ragione  d'aquedolto  sopra  beni 
vincolati  a  fidecommcsso? —  O  il  succes- 
sore chiamato  a  possedere  il  bene  fidecom- 
missario,  assoggettato  alla  ragione  d'aque- 
dolto, è  anche  erede  proprio  dell'anteces- 
sore che  la  contrasse,  o  no.  Nel  primo  caso 
la  scrvitìi  imposta  non  cessa  con  la  morte 
deìl' antecessore  che  la  impose,  attesoché 
l'erede  proprio  è  tenuto  a  rispettare  le  con- 
venzioni del  suo  autore.  O  il  successore  al 
bene  fidecommissario  assoggettato  ad  aque- 
dotto  non  è  nello  stesso  tempo  erede  di  quel- 
lo che  la  impose;  ed  allora  la  servitù  cessa 
pe'l  noto  principio:  resoluto  jure  datoris, 
resolvitur  et  jus  successoris.  §  4^5  e  se^. 

Quid  j uri s^  nel  caso  che  venisse  estinto 
il  fidecommesso  a  profitto  del  costituente 
la  servitù, o  degli  eredi  aventi  causa  da  lui? 
—  In  questo  caso  la  servitù  continua  nei 
successori  secondo  la  sua  costituzione,  co- 
me se  non  vi  fosse  mai  stato  fidecommesso 
alcuno.  Con  l'estinzione  del  vincolo  fide- 
commessario  i  beni  sono  diventati  liberi 
nelle  mani  dell'  ultimo  possessore  ,  e  tali 
passano  nel  successore  con  tutte  le  obliga- 
zloni  da  lui  contratte,  e  quindi  con  la  ra- 
gione dell' aquedotto  che  fu  imposta.  Si 
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noti  bene:  T incapacità  dei  beni  fidecora- 
raessarj  non  è  assoluta,  ma  relativa  ai  di- 
ritti dei  successivi  chiamati,  e  di  quei  chia- 
mati che  vengono  al  fedecommesso  non  in 
forza  di  titolo  ereditario  dell'ultimo  gra- 
vato antecessore,  ma  in  forza  di  vocazione 
del  fondatore  del  fidecommesso.  In  conse- 
guenza per  questi  chiamati  il  fatto  partico- 
lare dell'antecessore  gravato  manca  sola- 
mente di  forza  ad  obligare  il  successore. 
Ciò  stante,  durante  il  godimento  dei  beni 
in  vita  sua  non  può  trovare  ostacolo  ad 
usarne ,  come  qualunque  padre  di  fami- 
glia. Solamente  i  vincoli  ch'egli  impone 
non  sono  continuativi  nel  successore.^  45S 


e  seg. 


BENI  affetti  ad  enfiteusi,  censi,  affitti 
perpetui,  feudi  in  relazione  all' aquedotto. 
—  Si  può  forse  stabilire  per  sola  autorità 
del  possessore  sopra  beni  affetti  ad  enfi- 
teusi, censi,  affitti  perpetui  e  feudi,  una  ra- 
gione di  aquedotto?  —  (Ved.  Censo,  En- 
fiteusi, Feudo.) 

In  generale  qual  è  il  princìpio  che  può 

autorizzare  sopra  questi  beni  lo  stabili- 
mento di  una  ragione  d'aquedolto,  salvo  il 

principio,  che  verificandosi  la  reversione, 
debba  cessare  la  servitù  imposta?  • —  li 
principio  si  è,  che  chi  non  ha  interesse  non 
ha  azione.  Ora  l'Interesse  del  padrone  di- 
retto durante  l'enfiteusi  consiste  nell' otte- 
nere il  pagamento  del  canone,  o  di  allre 
prestazioni  eventuali  stipulate  nella  inve- 
stitura; quello  dell'infeudante  di  ottenere 
la  restituzione  o  sia  la  reversione  del  feu- 
do, finita  la  famiglia  investita,  o  accadendo 
cause  di  caducità,  ec.  Quindi  nulla  osta 
che  i  possessori,  durante  il  loro  godimen- 
to, assoggettino  il  fondo  ad  una  servitù  di 
aquedotto.  False  adunque  sono  le  opinioni 
del  Pecchlo,  tratte  dalla  considerazione  di 
non  poter  alienare.  §  44^  e  seg. 

BOCCA  legale  di  erogazione.  —  Che 
cosa  intendete  sotto  il  nome  di  bocca  le- 
gale  di  erogazione  ?  —  Quella,  per  la 
quale  si  fa  constare  venire  somministrala 
la  giusta  competenza,  senza  nuocere  ai  ter- 
zi. §  966 
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Quai  è  il  tempo  pifi  proprio  per  pian- 
tare le  bocche  di  erogazione!'  —  O  si  parla 
d'aoa  dispensa  perpetua,  o  si  parla  di  una 
temporanea.  Se  della  prima,  questa,  secon- 
do la  legge  e  la  pratica,  si  è  il  principio 
dell'estate;  quanto  poi  alle  altre,  il  tempo 
viene  determinalo  dalle  convenzioni.  §  967. 
ii8a  e  seg. 

La  denominazione  di  bocca  legale  di 
erogazione  è  forse  propria  di  un  dato  mo- 
dello o  d'una  data  specie  di  costruzione i* 
—  No;  essa  è  denominazione  generica,  la 
quale  comprende  tutti  quei  modelli  e  tutte 
quelle  costruzioni ,  per  mezzo  delle  quali 
si  può  accertare  venire  somministrata  la 
giusta  competenza.  §  gBg. 

Esiste  di  fatto  veruna  bocca  legale  au- 
tentica, vale  a  dire  tale  che  la  sua  costru- 
zione debba  servire  di  norma  ed  essere  con- 
siderata decisiva  nei  gludizj?  —  Niuna  di 
sì  fatte  bocche  esiste.  Quelle  che  si  chia- 
mano e  si  usano  con  qualunque  titolo  pom- 
poso ,  altro  non  godono  che  un  credito  di 
opinione ,  su '1  quale  è  sempre  libero  alle 
parli  di  contrarre  a  loro  piacimento.  §  9C0. 

BOCCHE  magistrali.  —  Checosa  dun- 
que dovremo  dire  delle  bocche  magistrali, 
considerate  come  normali ,  e  che  i  Greci 
chiamerebbero  canoniche?  —  Cotali  boc- 
che non  sono  né  autentiche,  né  normali, 
nò  canoniche,  in  senso  legale  o  giudizia- 
rio, ma  altro  non  sono  che  costruzioni  le 
quali  godono  di  un  credito  maggiore,  per- 
ché sono  usate  nella  dispensa  delle  aque 
o  publiche  o  demaniali.  Da  questo  nso  a 
punto  è  derivalo  il  nome  di  magistrali, 
senza  che  per  altro  esista  legge  alcuna,  la 
quale  dia  loro  il  carattere  di  autenticità, 
del  quale  si  parla  qui.  §  960.  e  seg. 

BOCCHE  riformabili.  —  Posto  che 
non  avvi  alcjina  bocca  legalmente  autenli- 
ca ,  si  possono  forse  le  bocche  stabilite  ri- 
formare a  piacere  di  una  sola  parte?  — 
No  certamente:  esse  nella  slessa  guisa  che 
furono  costituite  con  reciproco  accordo 
delle  parti,  si  debbono  pure  rllormarc  nella 
stessa  maniera.  §  9G5.  9GG.  1 1 92.  (  V^ed.  Co- 
struzione dell' atjuedotto.) 


BOGCHR  di  erogazione.  —  Sotto  W 
nome  di  bocche  di  erosrazione  che  cosa  si 
suole  intendere?  —  In  «renerale  si  suole 
dinotare  la  testa  di  un  canale,  detto  altri- 
menti capo  delVaqua,  per  mezzo  del  quale 
si  figura  venire  estratta,  o  rispettivamente 
consegnata  od  erogata  un'aqua.  La  estra- 
zione si  riferisce  all'  utente  ;  l'erogazione  o 
distribuzione  si  riferisce  al  padrone  conce- 
dente dcH'aqua.  In  generale  per  altro  le 
bocche  degli  aquedotti  si  possono  verifi- 
care tanto  in  un'aqua  tutta  propria,  come 
sarebbe  quella  che  viene  condotta  da  un 
proprio  fontanile,  quanto  in  un'aqua  di  ra- 
gione altrui.  Allora  la  bocca  riducesi  pro- 
priamente al  capo  dell'aqua ,  il  quale  vie- 
ne composto  dell'incile  o  sia  taglio  della 
sponda,  e  dell'aqua  che  vi  entra.  §  566. 
(Ved.  Incile.) 

BOCCHE  diverse.  —  Quante  specie  di 
bocche  si  possono  distinguere? —  A  tre 
sommi  capi  si  possono  ridurre  ;  vale  a  di- 
re :  bocche  libere,  bocche  limitate,  e  boc- 
che tassate. 

BOCCHE  Ubere.  —  Co'l  nome  di  boc- 
che libere  cosa  intendete  voi?  Quelle  alle 
quali  non  viene  apposta  veruna  luce  limi- 
tata, ma  solamente  sono  composte  d'una 
libera  apertura,  per  la  quale  passa  una  da- 
ta corrente.  Queste  bocche  libere  po.ssono 
essere  fatte  tanto  dalla  natura,  quanto  dal- 
l'arte. Cosi  un  ruscello  che  scorre  da  una 
sorgente  ha  la  sua  bocca  libera  fatta  dalla 
natura;  così  l'apertura  fatta  dal  padrone 
di  un  fontanile  costituisce  una  di  sì  fatte 
bocche  libere, 

BOCCHE  limitate.  —  Che  cosa  inten- 
dete per  boccile  limitate^  —  Quelle  che 
sono  costituite  da  un  dato  foro,  sia  roton- 
do, sia  quadrato,  sia  di  altra  forma,  ma 
che  non  sono  munite  di  cateratta  e  bat- 
tente, pe'l  quale  si  possa  determinare  la 
velocità  dell'aqua  fluente,  (Ved.  Battente.) 
Questa  specie  di  bocche  erano  usate 
prima  delle  scoperte  moderne  e  della  teo- 
ria del  Castelli,  per  mezzo  della  quale  si 
potè  almeno  approssimativamente  deter- 
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minare  la  quantità  dell'aqua  fluente  per  un 
dato  modulo.  Queste  bocche  limitate  si 
possono  anche  dire  modulate  ;  ma  non  si 
possono  dire  tassate,  attesoché  per  mezzo 
delle  medesime  non  si  sa  precisamente 
quanti  cubi  solidi  passino  per  un  dato  mo- 
dulo o  foro  dentro  un  dato  tempo. 

BOCCHE  tassate.  — -  Che  cosa  inten- 
dete finalmente  sotto  il   nome  di  bocche 
tassate?  —  Quelle,  per  mezzo  delle  quali, 
almeno  co  '1  calcolo  idraulico,  si  può  ap- 
prossimativamente  sapere    quanti    cubi , 
quanti   boccali ,  od  altra  misura  finita  di 
aqua,  passi  in  un  dato  tempo  per  una  de- 
terminata luce  di  una  data  figura,  compu- 
tando per  altro  le  circostanze  esterne  che 
accrescono  o  diminuiscono  la  velocità  della 
corrente.  A  queste  bocche  a  punto  appar- 
tiene il  battente,  del  quale  si  é  parlato  piii 
sopra.  Su  di  queste  si  è  concentrata  parti- 
colarmente l'attenzione  degli  idraulici.  A 
queste  bocche  si  é  per  antonomasia  attri- 
buito il  nome  di  bocche  di  erogazione;  e, 
per  parlare  con  precisione,  si  può  ad  esse 
imporre  il  nome  di  bocche  tassate  di  ero- 
gazione., a  differenza  delle  bocche  di  ero- 
gazione semplicemente  limitate,  le  quali 
anche  oggidì  sono  usate  in  diversi  paesi. 
Come  definite  adunque  le  bocche  tas- 
sate di  erogazione? —  Quei  manufatti,  per 
mezzo  dei  quali  viene  distribuita  o  erogata 
un'aqua  corrente,  sia  in  perpetuo,  sia  per 
un  determinato  tempo,  in  modo  che  ne  ri- 
sulti una  data  intesa  quantità.  §1175.1176. 
In  qual  modo  nel  commune  linguag- 
gio si  distinguono  le  bocche  limitate  dalle 
tassate?  —  Si  sogliono  distinguere  con  le 
locuzioni  di  tanti  canali  d'aqua,  di  tante 
ruote,  o  sia  d' una  quantità  capace  di  vol- 
gere una  o  più  ruote  da  molino,  o  di  altro 
edificio,  e  così  discorrendo.  Ognuno  sente 
che  con  queste  denominazioni  la  mente  si 
riferisce  ad  una  quantità  vaga  ed  indeter- 
minata. Per  lo  contrarlo  nelle  bocche  tas- 
sate si  figurano  tante  brente,  boccali,  cubi, 
o  altra  quantità  discreta  e  distinta  di  aqua, 
non  altrimenti  che  fosse  una  derrata,  la 
quale  si  può  dispensare  con  misura  cono- 
sciuta al  pari  di  un  solido. 

Tom.  V. 
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BOCCHE  antiche  milanesi.  —  Come 
erano  costrutte  queste  bocche?  §   1201  e 


seg. 


BOTTINI.  —  Che  cosa  sono,  e  come 
vengono  essi  costrutti?  —  Questi  sono  re- 
clpienli  per  lo  più  costrutti  con   sassi  vivi, 
di  figura  parallelepipeda,  dove  passa  l'aqua 
fra  condotto  e  condotto,  con  sopra  il  suo 
coperchio,  che  si  apre  ad  ogni  occorrenza. 
La  loro  costruzione  viene  variata,  sia  per 
la  dimensione,  sia  per  altri  rapporti,  a  nor- 
ma dei  diversi  bisogni.  §  619. 

BUONA  fede.  —  In  generale  che  cosa 
è  la  buona  fede  ?  —  Essa  dai  giurecon- 
sulti è  definita  la  leale  coscienza  di  taluno 
che  reputa  sua  una  cosa,  attesoché  crede 
di  averla  acquistata  dal  vero  padrone.  In 
breve,  altro  non  è  che  l'opinione  sincera  di 
acquistare  o  di  possedere  con  giusto  titolo. 
È  per  altro  da  osservarsi  che  questa  non  è 
la   definizione   generale,   ma    bensì   parti- 
colare agli  acquisti  ed  ai  possessi.  Ognu- 
no sa  di  fatto  esistere  un'altra  buona  fede, 
la  quale  si  contrapone  al  dolo,  e  ch'è  sino- 
nimo della  sincerità  e  della  lealtà  nel  con- 
trattare e  neir  agire  nel  commercio  civile. 
Per  altro  il  senso  più  commune  nella  Giu- 
risprudenza si  é,  che  la  buona  fede  altro 
non  sia  che  la  credenza  di  un  acquirente 
d'aver  ricevuto  il  dominio  da  un  vero  legi- 
limo  padrone,  e  quindi  la  persuasione  di 
essere  egli  stesso  divenuto  egualmente  vero 
e  legitimo  possessore.  §  697.  698. 


CAJO  o  Gajo.  —  Storia  della  recente 
scoperta  delle  Instituzioni  di  Cajo,  fatta 
nella  biblioteca  dei  Canonici  di  Verona. 

§  1557. 

Notizie  storiche  su  questo  glurecon- 
sqIio  e  su  le  sue  Instituzioni.  §  i558. 

Reintegrazione  di  queste  Instituzioni , 
eseguita  dall'Oiselio.  §  1559. 

Con  quali  viste  venga  prodotto  il  testo 
di  Cajo  ?  —  Per  definire  i  rimedj  posses- 
sori, o  sia  r  interdetti  romani.  §  i56o.i56i. 
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Testo  (li  Cajo  paragonalo  con  le  Insti-         retta  si  avverte  che  questa  porta  a*  piedi 
turioni  (U  Giustiniano.  §  i56a.  un'osservazione  tloU'autorc,  che  si  estcnile 

Spiegazione  di  detto  testo.  §  i5C3  e  scg.         dal  §  ia84  al  layo  incluslvamcnte. 


CALLIGRAFI.  (Ved.  Confrontazione 
dei  caratteri.) 

CAMBJ  tassati  delle  aque.  —  Sotto  il 
nome  di  camhj  tassati  delle  aque  che  cosa 
s'intende  qui?  —  Non  si  vuole  significare 
il  cambio  di  un'  aqua  né  contro  danaro 
(Io  che  si  risolve  in  vendita  o  prestazio- 
ne), o  contro  altro  oggetto,  come  sarebbe 
un  terreno,  una  derrata,  e  cosi  discorren- 
do; ma  si  bene  vuoisi  accennare  un  con- 
tratto, co  '1  quale  si  allena  a  vicenda  una 
data  quantità  tassata  di  aqua,  specialmente 
perpetua ,  computando  tutti  li  elementi 
componenti  la  competenza  delle  aque  (ve- 
di Competenza).  In  questi  camhj  si  tratta 
propriamente  della  scambievole  cessione  di 
tutto  o  parte  del  diritto  stesso  di  proprietà 
o  di  uso,  sia  in  perpetuo,  sia  temporaria- 
mente,  a  fronte  del  correspettivo  di  altra 
aqua,  salva  sempre  l'eguaglianza  fra  le 
parti.  §  1284  e  seg. 

In  che  differisce  questa  specie  di  con- 
tratto da  quella  che  si  chiama  permuta- 
zione degli  orarj ?(vc^i  Orarj)  —  In  questa 
permutazione  si  tratta  solamente  di  sosti- 
tuire la  persona  nel  momentaneo  godimen- 
to di  tutta  la  competenza,  salva  nel  resto 
la  ragione  ad  ognuno  di  percepire  nei  dati 
giorni  e  nella  data  quantità  l'aqua  asse- 
gnata. Nei  carabj  per  lo  contrario  vicen- 
devoli, dei  quali  intendiamo  qui  di  ragio- 
nare, si  tratta  della  scambievole  cessione 
suddetta,  computando  tanto  li  elementi 
pe*i  quali  viene  quidditata  e  scambievol- 
mente dedotta  la  rispettiva  misura  del  go- 
dimento, quanto  il  rispettivo  compenso  dei 
valori  della  competenza  di  ognuno.  §  i  a84 
e  seg. 

Che  cosa  abbisogna  per  giustamente 
determinare  i  termini  di  questi  cambj,  e 
sciogliere  le  rispettive  questioni  ?  —  Fa 
d'uopo  d'un  calcolo  matematico,  e  di  una 
formula  o  formule  relative,  delle  quali  fu 
dato  il  metodo.  §  i  aGo  e  seg. 

N B.  Onde  distinguere  la  formula  cor- 


CANALI.  —  Sotto  questo  nome  che 
cosa  s'intende?  —  (Qualunque  specie  di 
rivo,  pe'l  quale  decorre  un' aqua;  e  però 
viene  definito  dalle  leggi  un  luogo  depresso 
nella  sua  lunghezza,  atto  a  far  decorrere 
un'aqua  qualunque.  §  56^. 

CANALI  rispetto  alle  loro  funzioni.  — 
Come  distinguete  voi  le  diverse  specie  di 
canali?  o  sia  meglio  quali  sono  le  denomi- 
nazioni che  vengono  loro  attribuite  ?  — 
Queste  denominazioni  si  possono  distin- 
guere in  due  classi.  La  prima  comprende 
quelle  che  si  riferiscono  alla  materiale  co- 
struzione dei  canali  medesimi  ;  la  seconda 
poi  è  quella  che  si  riferisce  alle  loro  fun- 
zioni, alle  quali  sono  destinati.  Della  pri- 
ma classe  fu  già  parlato  sotto  la  parola 
Aquedotti^  nella  quale  distinguendo  tanto 
la  loro  posizione  superficiale  sotterranea, 
incombente  ed  elevata,  quanto  le  loro  for- 
me diverse,  fu  accennato  quanto  fa  di  biso- 
gno per  intendere  le  leggi,  i  contratti,  ed 
avere  le  necessarie  cognizioni  dell'archi- 
tettura delle  aque.  Quanto  poi  alla  seconda 
classe,  riguardante  le  diverse  funzioni  a 
cui  i  canali  sono  destinati,  noi  troviamo  le 
seguenti  specie  ;  cioè  : 

i.''  I  canali  dispensatori,  i  quali  altro 
non  sono  che  le  fonti  dalle  quali  si  attinge 
e  si  deriva  una  data  aqua,  sia  in  misura 
assoluta,  sia  in  una  quantità  determinata. 
L'esempio  e  la  figura  di  un  tal  canale  dis- 
pensatore si  trovano  accennati  in  nota  al 
§6ia. 

a.°  I  canali  derivatori.  Questi  sono 
quelli  che,  avendo  capo  sia  in  un  canale  dis- 
pensatorc,  sia  in  un  lago,  sia  in  un  fonta- 
nile, sia  in  qualunque  altro  serbatojo  di 
aqua,  sono  destinati  ad  estrarre  ed  a  con- 
durre un'aqua  ad  un  determinalo  luogo  o 
ad  un  dato  olHcio.  Un  esempio  di  questi 
canali  derivatori  vcdesi  citato  in  nota  con 
la  rispettiva  figura  al  §  61  a. 

D.**  I  canali  scaricatori.  Essi  propria- 
mente sono  quei  soli,  i  quali  sono  destinati 
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a  trasmettere  l'aqua  dopo  l'uso  che  ne  ven- 
ne fatto.  (Ved.  Scarico.) 

4."  I  canali  raccoglitori,  i  quali  nel  lin- 
guaggio milanese  diconsi  cavi-cerca.  Que- 
sti canali  sono  quelli  che,  dipendentemente 
da  una  irrigazione  di  un  fondo  supcriore, 
sono  destinati  a  raccogliere  i  diversi  rivoli, 
fili  di  aqua  ed  efflussioni,  le  quali  nascono 
dallo  scolo  delle  aque  così  dette  morte,  im- 
piegate, e  che  sopravanxano  alla  irrigazio- 
ne di  un  fondo  superiore.  §  ia49  al  laBi. 
5.**  I  canali  di  restituzione.  Questi  sono 
propriamente  quelli  che  raccolgono  e  tras- 
mettono un'aqua  rimasta  dopo  una  irriga- 
zione precedente,  e  la  restituiscono,  o  sia  la 
fanno  ritornare ,  al  canale  dispensatore,  o 
sia  al  luogo  a  ciò  destinato  dall'atto  di  con- 
cessione. A  parlare  propriamente.  Il  canale 
di  restituzione  altro  non  è  che  il  canale  sca- 
ricatore, diretto  a  restituire  l'aqua  dopo 
l'uso  ad  un  canale  dispensatore,  ad  un  fiu- 
me, o  ad  altro  luogo  destinato  dalla  con- 
cessione. Con  ciò  si  distingue  dal  canale 
raccoglitore  sopra  definito.  §  99»  al  995. 

6.^  I  canali  sorgenti,  detti  nel  Milanese 
cavi -sorgenti.  Benché  la  funzione  di  tali 
canali  sia  più  l'opera  della  natura  che  del- 
l'arte, ciò  non  ostante  conviene  distinguerli 
per  la  loro  denominazione  particolare.  Sot- 
to il  nome  di  cavi- sorgenti  s'intendono 
quelli  che,  quantunque  siano  destinali  a 
trasmettere  un'aqua  dedotta  da  un  capo 
vivo,  ciò  non  ostante  accrescono  questa 
aqua  a  motivo  delle  sorgenti  o  emanazioni 
che,  sia  dal  fondo  dell'alveo,  sia  dalle  spon- 
de laterali,  prorompono  o  trapelano  da  vene 
sotterranee.  I  cavi- sorgenti  adunque  non 
sono  che  modificazioni  dei  canali  dispensa- 
tori o  derivatori.  §  618  e  seg. 

Quali  sono  i  rispettivi  diritti  e  doveri 
che  nascono  dalla  varia  destinazione  e  dai 
varj  officj  di  questi  canali?  —  Per  rispon- 
dere a  questa  domanda  si  consultino  i  luo- 
ghi citati  per  la  loro  denominazione,  ed  in 
oltre  il  §  933.  (Ved.  Scoli.) 

CAPACITA'  legale  in  materia  d'aque- 
dollo.  —  In  materia  d'aquedotto  qual  è  il 
concetto  che  formar  ci  dobbiamo  della  ca- 
pacità legale  a  contrarre  o  ad  esercitare  i 


rispettivi  diritti?  —  Prima  di  tutto  convie- 
ne distinguere  la  capacità  legale  delle  per- 
sone dalla  capacità  legale  dei  beni .  Quan- 
to a  questi  ultimi  beni  abbiamo  detto  a  ba- 
stanza sotto  le  rubriche  antecedenti,  inti- 
tolate: Beni  suscettibili  di  aquedotto.  Beni 
soggetti  ad  usufrutto  in  relazione  alt  aque- 
dotto.  Beni  fidecommissarj  in  relazione 
alV aquedotto ,  Beni  offetti  ad  enfiteusi, 
censi,  affitti  perpetui,  feudo  in  relazione 
alV  aqucdotto.  Resta  dunque  solamente  a 
richiamare  ciò  che  riguarda  la  capacità  del- 
le persone.  Qui  s'intende  rattitudine  o  po- 
tenza prestata  o  sia  dichiarata  dalla  legge 
a  contrarre  in  materia  d'aquedotto,  in  vi- 
sta di  certe  qualità  o  in  conseguenza  di  cer- 
ti atti  personali .  Correlativamente  alla  di- 
versa capacità  legale  esiste  una  diversa  in- 
capacità. 

Quante  specie  d'incapacità  vi  sono?— 
Due:  la  prima  si  può  dire  assoluta;  la  se- 
conda relativa.  V assoluta  dipende  dall'im- 
potenza di  esercitare  i  proprj  diritti ,  o  dal 
divieto  posto  dalla  legge  in  conseguen  za  di 
fatti  personali  ;  la  relativa  risulta  da  certe 
condizioni  e  da  certe  discipline,  dall'osser- 
vanza od  inosservanza  delle  quali  la  legge 
ha  fatto  dipendere  la  validità  o  invalidità 
di  un  atto. 

In  questo  senso  nascono  l'interdetti  per- 
sonali ,  i  quali  possono  essere  o  privativi 
o  tutelari.  I  privativi  si  distinguono  in  pe- 
nali e  civili;  i  tutelari  non  sono  che  civili. 
Co'  i  privativi  o  si  toglie  0  sì  nega  un  be- 
nefizio in  mira  all'interesse  còmmune;  co'i 
tutelari,  per  lo  contrario ,  si  assicura  que- 
sto benefizio  a  prò  della  stessa  persona  in- 
terdetta. 

Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo? 

Che  r  incapacità  personale ,  derivante 

da  interdetto  privativo,  si  deve  sempre  as- 
sumere nel  senso  il  più  ristretto  possibile. 
Per  lo  contrario  l' incapacità  derivata  da 
interdetto  tutelare  si  può  assumere  in  tutta 
la  sua  latitudine,  stantechè  questa  si  risolve 
in  una  protezione  a  vantaggio  del  tutelato. 
§  459  e  seg.  (Ved,  Interdetti.) 

CAPO  dell' aqua.  —  Che  cosa  in  giu- 
risprudenza s'  intende  e  come  viene  de- 
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scritto  il  capo  delPaqua?  —  Il  capo  del- 
Taqua  dicesi  il  luogo  d'onde  nasce  Paqua. 
Se  da  un  fonte,  egli  è  il  fonte  medesimo; 
le  da  un  fiume  o  lago,  il  capo  sta  nei  pri- 
mà  incili  o  nel  principio  delle  fosse,  dai 
quali  le  aquc  dal  fiume  o  dal  lago  vengono 
sospinte  nel  primo  rivo,  o  sia  canale  o  con- 
dotto .  Questa  descrizione  è  testualmente 
esibita  dalla  legge.  §  555. 

Quale  distinzione  si  può  fare  nel  capo 
dell' aqua,  considerandolo  come  stromento 
destinato  a  condurre  un*  aqua  ad  un  dato 
punto?  —  La  distinzione  che  si  può  fare 
si  è  di  considerare  il  capo  dell'aqua  come 
semplice  limite,  o  sia  come  primo  punto 
di  derivazione;  e  nel  considerarlo  come 
un  opera,  per  la  quale  si  effettua  in  prima 
origine  la  voluta  derivazione  dell'aqua. 
Quindi  il  capo  dell'aqua  si  può  distingue- 
re in  capo  limite  ed  in  capo  effettivo.  Il  ca- 
po limite  altro  non  è  che  il  primo  estremo 
della  derivazione;  il  capo  effettivo  poi  al- 
tro non  è  che  la  prima  costruzione,  dalla 
quale  viene  determinato  il  corso  successi- 
vo delle  aque,  sia  in  una  maniera  libera, 
sia  in  una  maniera  limitata,  sia  in  una  ma- 
niera tassata.  In  questo  senso  il  capo  effet- 
tivo dell'aqua  altro  non  è  che  la  bocca  o 
le  bocche  cosi  dette  di  estrazione ,  di  ero- 
gazione o  di  dispensa.  §  608  e  seg.  (Ved. 
Bocche  di  erogazione.) 

In  generale  nel  capo  effettivo  quali  so- 
no le  condizioni  essenziali  che  si  debbono 
prendere  in  considerazione?  —  Tre  sono 
queste  condizioni;  cioè:  il  livello,  V impel- 
lente e  la  bocca-  §  6i3  e  seg. 

Quali  sono  le  massime  legali  risguar- 
danti  il  capo  effettivo  di  un' aqua?  o  alme- 
no quali  sono  li  oggetti  a' quali  si  deve  por 
mente,  onde  conoscere  colali  massime?  — 
Siccome,  parlando  del  capo  effettivo  de\- 
l'aqua,  non  si  può  considerare  che  la  sua 
costruzione  e  la  sua  conservazione,  cosi 
conviene  por  mente  a  queste  due  funzioni. 
Se  si  tratta  di  una  servitù,  conviene  riguar- 
dare le  cose  tanto  fra  il  dominante  ed  il 
serviente,  quanto  fra  il  venditore  ed  il  com- 
pratore dell'aqua.  Lo  stesso  dicasi  quando 
si  trattasse  di  una  immediala  dispensa  di 
aqua,  e  che  i  confinanti  potessero  avere 
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qualche  interesse .  Parlando  in  particolare 
della  costruzione,  il  conduttore  dell'aqua 
ha  diritto  di  fare  qualunque  opera  che  cre- 
de necessaria,  purché  non  aggravii  le  servi- 
tù, o  renda  il  corso  dell'aqua  nocivo  ai  fron- 
tisti o  confinanti.  Lo  stesso  dicasi  rapporto 
alla  conservazione  ed  all'uso;  talché  le  fun- 
zioni communi  di  purgare,  ristaurare,  gua- 
rentire le  bocche  ec.  sono  communi  tanto 
al  capo,  quanto  a  tutto  il  condotto.  §  gaS 
e  seg.  (Ved.  Conservazione,  Costruzione, 
Purgazione,  Biparazione,  Uso.) 

CAUSE  conservanti  il  diritto  d'  aque- 
dotto.  §  lo-jg  e  seg.  (Ved.  Conservazione 
delV  aquedotto.) 

CAUZIONE  per  danni  temuti.  —  Que- 
sta nel  Diritto  romano  viene  denominata 
de  damno  infecto.  Qui  si  presenta  la  que- 
stione, se  si  debba  ammettere  la  cauzione 
per  danni  temuti  allorché  si  trattasse  di  ar- 
restare un'opera  di  manutenzione  dell'aque- 
dollo,  come  sarebbe,  per  esempio,  la  pur- 
gazione, la  refezione,  ed  altre  simili  fattu- 
re. —  Si  risponde  a  questa  questione  ne- 
gativamente. E  però  in  questo  caso  non  ha 
luogo  la  denuncia  di  nuova  opera.  §  1 12^ 
e  seguenti. 

CAUZIONE  dei  giudizj.  —  Che  Cosa 
s' intende  sotto  il  nome  di  cauzione  dei  giu- 
dizj? —  Quella  funzione,  per  la  quale  si 
provede  onde  allontanare  li  ostacoli  ed  i 
pericoli  che  si  possono  attraversare  al  retto 
ordine  de' giudizj.  §  1667. 

Qual  è  l'effetto  di  queste  cauzioni?  — 
Produrre  la  sicurezza  contro  11  ostacoli  ed 
i  pericoli  che  possono  insorgere  contro  la 
vera,  equa  e  spedita  amministrazione  della 
giustizia.  (Ved.  Ordine  dei  giudizj.) 

Quali  sono  i  capi  a' quali  si  possono  ri- 
durre le  cauzioni  dei  giudizj?  —  Eccoli. 

i.°  Reciproca  communicazione  delle  ra- 
gioni dell'attore,  e  delle  risposte  o  ricon- 
venzioni del  reo  convenuto,  unitamente  a 
tutte  le  prove  che  servono  d'appoggio.  Sus- 
sidiariamente poi  le  restituzioni  in  intie- 
ro per  ogni  accidente  o  mancanza  non  im- 
pulabile. 
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2.^  Divieto  degli  attentati  pendente  li- 
te ,  e  rispettiva  purgazione  degli  attentati 
medesimi,  e  ripristinazione  delle  cose  nello 
stato  antecedente,  con  risarcimento  dei  dan- 
ni e  delle  spese. 

3.*»  Inventarj,  descrizioni,  misure,  avo- 
cazioni di  possesso,  sequestri,  ed  altre  pre- 
videnze conservatorie  si  per  la  sicurezza 
degli  oggetti  contestati,  che  per  la  tranqud- 
lità  delle  parti  contendenti. 

4.<*  Interdetti  di  giudicare  o  di  dar  voto 
nelle  cause  per  parte  dei  giudici  singolari, 
o  dei  membri  di  un  Tribunale,  tutte  le  vol- 
te eh'  esista  presunzione  legitima  di  par- 
zialità per  alcuna  delle  parti  contendenti. 

^  i(j(j'2.  i665. 

Havvi  alcuna  cauzione  particolare  per 
le  decisioni  civili  dei  giudici,  oltre  quelle 
qui  annoverate?  —  Sì  certamente;  e  que- 
sta cauzione  consiste  nel   prendere  come 
punto  d'appoggio  le  presunzioni  fondamen- 
tali che  riguardano  la  sicurezza  e  libertà 
dei  possessi ,  e  la  retta  opinione  delle  per- 
sone dei  cittadini,  finché  non  si  provi  il 
contrario .  Da  ciò  si  distingue  la  coscienza 
morale  naturale  dalla  coscienza  poHlica  dei 
giudicanti.  §  1689  e  seg.  (Ved.  Coscienza 
politica  dei  giudici.) 


CAVAR  aqua,  detto  aquae  haustus.  — 
In  che  differisce  il  diritto  di  cavare  un'aqua 
da  quello  di  condurla  o  estrarla ,  usarla  e 
scaricarla,  riconosciuto  sotto  il  nome  di  co«- 
dotta  delle  aque?  —  Esso  si  distingue,  co- 
me viene  anche  distinto  dalle  leggi,  dalla 
funzione  slessa  materiale.  Il  diritto  di  de- 
durre dal  fondo  o  canale  altrui  un'aqua  tro- 
vata o  da  trovarsi ,  per  farla  decorrere  in 
via  di  pendenza  a  proprio  vantaggio,  in- 
dica la  differenza  fra  il  diritto  di  condur- 
re aqua  e  quello  di  cavarla;  perocché  in 
quesl'  ultima  funzione  si  estrae  e  si  tras- 
porta l'aqua  per  via  di  recipienti  o  aspi- 
ranti ,  i  quali  la  sollevano  o  separano  dal- 
la massa,  mentre  che  nella  condotta  si  fa 
decorrere  solamente  per  via  di  pendenza. 
§  37.  38. 

CENSO.  —  Secondo  il  concetto  cora- 
muue  dei  prammalici  che  cosa  si  compren- 


de in  generale  sotto  il  nome  di  censo?  — 
Un'annua  prestazione  che  o  in  realtà  o  per 
finzione  si  figura  derivare  dal  godimento  di 
un  dato  fondo ,  la  quale  viene  pagata  dal 
possessore  o  utente  al  padrone  supposto  del 
fondo  medesimo. 

Quali  sono  le  specie  più  conosciute  di 
si  fatti  censi?  —  Due.  La  prima  é  quella 
che  viene  denominala  censo  consegnativo 
o  constitutivoi  la  seconda  è  quella  che  vie- 
ne denominata  censo  reservativo.  Il  cerno 
consegnativo  o  constitutivo  viene  definito 
«un  contralto  co'l  quale  taluno,  mediante 
un  dato  prezzo  ricevuto,  vende  ad  altri  il 
diritto  di  percepire  un'annua  pensione  dal- 
la cosa  o  dalla  persona,  r  11  censo  reserva- 
tivo per  lo  contrario  viene  definito  wiun  con- 
tratto, co  '1  quale  taluno  concede  ad  un  al- 
tro con  pieno  diritto  un  fondo,  riservando- 
si un'annua  pensione  da  percepirsi  dal  fon- 
do medesimo.  «  Cosi  il  censo  reservativo  si 
distingue  daW  enfiteusi  in  ciò,  che  in  lui  si 
trasfonde  il  pieno  dominio  del  fondo,  dove 
che  neWenfiteusi  questo  dominio  viene  par- 
teggiato, e  distinto  in  un  dominio  utile  pe  '1 
possessore,  e  diretto  pe'l  concedente.  §  44*3 
e  seg. 

CENTENARIA,  o  sia  prescrizione  di 
ceni'  anni,  accordata  nel  vecchio  Diritto  ai 
beni  delle  chiese.  — Storia  della  sua  origi- 
ne, riportata  dietro  la  testimonianza  di  Sui- 
da.  §  701  in  nota. 

CODA  dell'aqua.  — Che  cosa  s'intende 
communemente  sotto  il  nome  di  coda  del- 
Paqua?  —  Si  vuole  significare  quel  tratto 
d'aqua  che  in  una  dispensa  fatta  a  ruota 
da  un  solo  canale  a  molli  utenti  successivi 
rimane  moria,  e  si  trova  al  di  sotto  dell'ul- 
tima chiusa,  e  seguita  a  trascorrere,  o  sia  a 
scolare,  fino  a  che  il  canale  sia  reso  asciut- 
to. Questo  nome  le  viene  attribuito  perchè 
essa  succede  dopo  finito  il  periodo  della  dis- 
pensa. §  1162.  ii63. 

A  chi  compete  esclusivamente  il  godi- 
mento della  coda  dell'aqua?  —  Essa  com- 
pete air  ultimo  utente,  come  conseguenza 
necessaria  dello  stalo  fisico  delle  cose.  §  1  a35 
e  seg. 
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COMPETENZA  in  materia  di  aquc— 
Che  cosa  s'intende  nei  linguag^gio  coramu- 
ne  sotto  il  nome  di  competenza ^  parlando 
di  aque?  —  Altro  non  si  vuol  disegnare, 
fuorché  la  quantità  dovuta  a  taluno,  sia  per 
convenzione,  sia  per  possesso  legale.  §  628. 

COMPLAINTE.  —  Parola  del  Diritto 
francese ,  la  quale  significa  la  querela  giu- 
diziaria di  turbato  possesso.  §  1449^  seg. 
(Vcd.  Turbazione  di  possesso.) 

CONCESSIONE  di  aque.  —  Questo 
è  l'atto  convenzionale,  e  per  conseguenza 
fatto  con  intelligenza  e  libertà,  con  cui  si 
accorda  una  data  aqua,  sia  in  tutto,  sia  in 
parte,  per  qualunque  titolo  contrattuale, 
sia  lucrativo,  sia  gratuito.  (Ved.  Contratti) 
Dal  possesso  immemorabile  di  un*aqua 
cstratta  da  un  fiume  o  da  un  canale  publi- 
co  si  può  forse  presumere  la  concessione  un 
tempo  ottenuta  di  quesl'aqua?  —  Qui  bi- 
sogna rispondere  con  distinzione.  O  la  pre- 
sa dell'aqua  nel  fiume  o  canale  publico  nuo- 
ce alla  navigazione,  o  sia  all'uso  ed  alla  si- 
curezza del  corso  dell'aqua  publica,  o  no. 
Se  nuoce,  allora  è  inutile  ricercare  se  ab- 
bia o  non  abbia  esistila  concessione  primi- 
tiva; perocché  se  esistesse,  anch' ella  sareb- 
be stata  per  diritto  limitata  dalla  clausola 
d'essere  rivocata  in  caso  di  nocumento,  non 
potendo  dall'altra  parte  le  cose  di  vera  de- 
stinazione o  di  uso  publico  essere  suscetti- 
bili d'alcuna  prescrizione,  né  d'alcun  mo- 
mentaneo possesso.  Se  poi  la  presa  d'aqua 
publica  non  nuoce  alla  navigazione  o  al- 
l'uso a  cui  fu  destinata,  quest'aqua  ricade 
per  la  sua  porzione  disponibile  nelle  aquc 
demaniali  pareggiate  alle  private  ;  e  però 
soggiace  a  tutte  le  regole  dei  possessi  e  del- 
le prescrizioni,  e  rende  per  conseguenza 
inutile  la  ricerca  d' una  concessione  primi- 
tiva, o  almeno  la  fa  supporre.  §  99  e  seg. 

CONCESSIONE  dell' uso  di  un  dirit- 
10.  —  Aftinché  l'uso  di  un  diritto  si  possa 
riguardare,  secondo  il  Codice  civile  austria- 
co, munito  di  un  possesso  rapprcsenlanle 
proprietà,  che  cosa  si  ricercai'  —  Hicercusi 
non  una  ta«ita,ma  espressa  oouccssiouc  pur 
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parte  del  padrone  vero  o  presunto  dui  di- 
ritto usato  dall'altro. 

Quali  sono  dunque  i  caratteri  estrinseci 
di  questa  concessione:*  —  Non  dev'essere 
né  equivoca,  né  fittizia,  né  congetturale; 
ma  dev'essere  chiara,  positiva  e  reale. 

Quali  estremi  si  devono  provare,  onde 
stabilire  sì  fatta  concessione  riguardante 
l'uso  di  un  diritto?  —  Si  deve  far  constare 
essere  chiaramente  e  positivamente  stata 
asserita  dall'utente  l'intenzione  di  volere 
usare  per  proprio  dominio  del  diritto  di  cui 
si  tratta;  dall'altra  parte  poi  si  devo  far 
constare  che  questa  intenzione  asserita  dal- 
l'utente sia  slata  realmente  nota  al  padro- 
ne del  diritto,  e  che  non  sorga  in  contrario 
contradizione  alcuna  in  questa  prova  pri- 
mitiva. §  i5o5  al  iSii. 

CONDOTTA  d'aque.  (Ved.  Aquedot- 
tiy  Servitù.)  —  Quali  sono  le  fonti,  dalle 
quali  risulta  il  completo  sistema  legale  re- 
lativo alla  presa  ed  alla  condotta  delle  aque, 
segnatamente  in  questi  ullimi  tempi? — Ol- 
tre alle  leggi  così  dette  civili^  le  quali  re- 
golano i  diversi  atti  o  possessi  seguiti  sotto 
il  loro  impero,  si  aggiungono  i  politici  re- 
golamenti, risultanti  dalla  legge  ao  Aprile 
i8o4e  ao  Maggio  180G.  §  lOa  e  seg.,  looy 
al  iota. 

CONFRONTAZIONE  dei  caratteri. 
—  In  che  si  risolve  la  prova,  o  sia  meglio 
qual  è  l'oggetto  che  s'imprende  di  prova- 
re medianle  la  confronlazione  dei  caratte- 
ri? —  Che  una  data  persona  che  stese  un 
dato  scritto,  eh*  é  certamente  suo,  sia  la 
slessa  che  slese  l' altro  scritto  del  quale  si 
vuole  conoscere  l'autore.  —  Ma  anche  da- 
to che  constasse  del  fatto  materiale,  ne  vie- 
ne forse  per  ciò  stesso  l' imputazione  mo- 
rale? —  No  certamente.  Per  provare  que- 
sta imputazione  morale  conviene  che  con- 
sti essere  stato  il  dato  scritto  redatto  libe- 
ramente e  scientemente.  Per  la  qual  cosa, 
se  ciò  si  presume,  altro  non  constando,  ciò 
non  ostante  dalla  parte  dell'  imputato  ri- 
mane operlo  il  campo  di  far  constare  che 
lo  scritto  da  lui  redatto  non  lo  fu  libera- 
mente e  scientemente.  Tale  sarebbe  il  caso 


ili  cui  provasse  che  la  data  obligazlone,  la 
data  commissiono  o  il  dato  commando  gli  fu 
estorto  per  timore,  o  carpilo  con  inganno 
o  sorpresa,  e  cosi  discorrendo.  §  1629  e  seg. 
Separando  il  primo  atto  risultante  dalla 
confrontazione  dei  caratteri,  e  consideran- 
dolo per  sé  solo,  senza  il  corredo  di  altre 
prove  sussidiarie  che  possono  concretare 
la  persona  dell'autore  dello  scrino  concor- 
dato, quale  valore  probatorio  si  deve  dare 
al  solo  sperimento  della  confrontazione?^ 
Altro  non  si  può  dire,  che  il  tal  carattere  è 
simile  al  tal  altro  di  un  dato  autore  ;  ma 
non  si  può  dire  che  lo  scritto  confrontalo 
sia  veramente  stato  redatto  dalla  stessa  ma- 
no che  stese  lo  scritto  che  serve  di  modello 
di  confronto.  —  Perché  ciò  ?  —  Perché  é 
possibile  che  il  carattere  sia  stato  imitato, 
come  lo  comprovano  parecchi  esempj,  e 
però  che  non  sia  veramente  di  mano  del- 
l'autore dello  scritto  che  serve  di  confron- 
to. §  1G29  al  iG34. 

Che  cosa  dunque  si  deve  dire  del  giudi- 
zio di  quei  periti  calligrafi,  i  quali,  oltre  di 
pronunciare  la  materiale  rassimiglianza 
dei  caratteri,  si  fanno  lecito  di  pronunciare 
essere  lo  scritto  confrontato  della  stessa 
mano  di  quello  che  servi  dì  modello  alla 
confrontazione?  —  Dir  si  deve,  questo  giu- 
dizio essere  sempre  incompetente,  e  per  sé 
solo  temerario.  §  i655  e  seg. 

Che  cosa  decretarono  la  legislazione 
romana,  francese  ed  austriaca  su  questo 
punto  ?  —  Esse  si  astennero  dal  dare  ai 
giudi zj  dei  calligrafi  l'estensione  e  l'incom- 
petenza qui  censurata.  §  i658  in  nota. 

CONSEGNAosiatradizioned'un'aqua. 

1,1  quante  maniere  può  essere  fatta  la 

consegna  di  un'aqua?  —  Per  solito  questa 
si  fa  in  due  maniere.  La  prima  co  'l  farla 
trascorrere  dal  canale  o  fonte  dispensatore 
alla  bocca  dell'utente  lasciando  che  l'uten- 
te stesso  la  conduca  ai  fondi  proprj ,  attra- 
versando anche  i  fondi  intermedj.  La  se- 
conda maniera  poi  consiste  nel  porre  a  ca- 
rico del  dispensatore  di  dar  V  aqua  su  1 
luogo  dell'impiego  ad  un  tale  determinalo 
tempo,  rimanendo  a  di  lui  carico  ogni  ri- 
laido,  ogni  accidente,  ogni  dispersione,  ed 


o^ni  altro  motivo  di  reclamo  di  danni  ed 
interessi  per  parte  dell'utente  medesimo. 

§  laaG. 

Fra  queste  due  maniere  qual  é  quella 
che,  in  mancanza  di  patti  espressi,  s'intende 
aver  avuto  luogo  nella  dispensa  delle  aque? 
—  Secondo  le  leggi  e  li  usi,  s' intende  sol- 
tanto aver  luogo  la  prima  specie  di  con- 
segna. Dunque  l'altra  maniera  di  conse- 
gnare l'aqua  su'l  luogo  nel  modo  sopra 
espresso  deve  essere  formalmente  stipulata 
e  concordata.  §  laa-j.  1228. 

CONSENSO.  (Vedi  Accordo.)  —  01- 
ire  di  considerare  il  consenso  negli  atti 
particolari, come,  per  esempio, nei  contralti 
e  nelle  concessioni  liberali,  si  può  egli  con- 
siderare il  consenso,  o  almeno  il  principio 
del  medesimo,  in  un  aspetto  più  generale, 
e  come  avente  un'influenza  su  tutto  il  si- 
stema della  civile  legislazione?  —  Sì  cer- 
tamente. La  teoria  del  consenso  interviene 
in  lutti  li  affari  civili,  ed  é  un  doveroso  tri- 
buto alla  naturale  padronanza  di  uounm 
conviventi  in  una  civile  società.  §  848. 

Una  prova  della  estensione  della  teoria 
del  consenso  anche  fuori  degli  atti  minuti 
contrattuali,  la  vediamo  nella  teoria  ragio- 
nata delle  prescrizioni  e  delle  usucapioni. 
§  Gb6  e  seg. 

CONSERVAZIONE   dell' aquedoUo . 
—  In  quanti  sensi  si  può  assumere  la  pa- 
rola conseìvazione  delV  aqucdotto  ?  —  In 
due  principalmenle.  L' uno  materiale,  l'al- 
iro  giuridico.  In  senso  materiale  compren- 
de tutte  le  funzioni  per  mantenere  un  aque  - 
dotto  in  istato  di  somministrare  l'aqua  se- 
condo il  fine  inteso  dall'utente.  Tali  sono: 
la  purgazione,  la  refezione,  l'assicurazione 
contro  le  ingiurie  del  tempo  e  degli  ele- 
menti. Tutte  queste  funzioni  vengono  com- 
prese sotto  il  nome  di  manutenzione.  Cosi 
la  manutenzione  materiale  dell'aquedotloè 
tanto  varia  ed  estesa,  quanto  varj  ed  estesi 
sono  i  mezzi  necessarj  all'intera  conserva- 
zione. 

La  conservazione  giuridica  poi  dell'aquc- 
dolto,  che  si  potrebbe  appellare  manuten- 
zione giuridica,  comprende  tutte  le  cause 
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conservatrici  la  facoltà  legale  di  possedere 
e  di  usare  dell' aquedolto.  §  1079  e  seg. 

Che  cosa  importa  la  conservazione  giu- 
ridica dell'aquedotlo  dal  canto  della  cogni- 
zione? —  Conoscere  le  cause  perimenti  o 
conservanti  irdiritto  deli'aquedotto.  §  ioi4 
e  seg. 

Le  cause  perimenti  il  diritto  a  quali 
capi  si  possono  ridurre?  —  Altre  sono  di 
forza  maggiore,  ed  altre  volontarie.  §  1016. 

Parlando  delle  cause  di  forza  maggiore, 
qual  è  quella  che  viene  specialmente  con- 
templata dalla  legge?  —  La  perdita  del  fon- 
do fatta  dal  fatto  della  natura  e  con  forza 
maggiore.  1018.  loao.  loaS. 

In  caso  di  minaccia  d'un  fiume  contro 
il  terreno  nel  quale  esiste  Taquedotto,  può 
egli  il  conducente  obligare  il  padrone  del 
fondo  ad  allontanare  la  corrosione  minac- 
ciata, o  almeno  farlo  concorrere  con  lui 
alle  opere  necessarie  a  far  fronte  a  sì  fatta 
corrosione?  —  Si  risponde  negativamente. 
^  io5o.  1 116.  1117. 

Parlando  delle  cause  legali  conservanti 
il  diritto  deli'aquedotto,  a  che  tutte  si  pos- 
sono ridurre? — All'uso  non  interrotto  del 
diritto  medesimo.  Ciò  si  rileva  in  senso 
contrario,  considerando  le  cause  perimenti, 
le  quali  producono  l'estinzione  del  diritto 
di  aquedotto.  (Vedi  Estinzione.) 

CONSOLIDAZIONE  dei  beni  feudali. 
—  In  quante  maniere  avveniva  o  può  av- 
venire nei  paesi  soggetti  a  diritto  feudale  la 
consolidazione  a  favore  dell'infeudato,  o 
sia  la  liberazione  dal  vincolo  feudale  dei 
beni  da  lui  posseduti,  e  così  l'unione  del 
diretto  dominio  del  concedente  co'l  domi- 
nio utile  competente  all'infeudato? —  In  tre 
maniere;  cioè:  1.°  Per  consenso  espresso, 
cioè  quando  interveniva  una  formale  di- 
chiarazione del  concedente,  con  la  quale 
accordava  a  favore  del  concessionario  la  li- 
berazione dal  vincolo  feudale,  e  special- 
mente dal  patto  di  reversione.  —  2.°  Quan- 
do il  possessore  avesse  di  buona  fede  ricu- 
sato per  3o  anni  la  prestazione  della  fe- 
deltà e  dei  servigi  senza  contradizione 
dell'infeudante.  —  5."  Binalmente  per 
mauuanza  del  padrone  diretto  senza  suc- 
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cessori,  ai  quali  fosse  stata  promessa  la 
fede  e  l'omaggio  nella  investitura.  §  a4^ 
e  seg. 

CONTINUITÀ'  o  discontinuità  delle 
servitù.  —  In  che  consiste  in  senso  logico 
e  giuridico  il  concetto  della  continuità  di 
una  servitù  di  aquedotto,  o  del  diritto  di 
usare  d'un'aqua?  —  Nella  facultà  di  gio- 
varsene ad  ogni  momento,  e  quando  piace 
all'utente.  Viceversa  la  discontinuità  con- 
siste nella  facultà  di  usarne  solamente  a 
dati  intervalli. 

In  che  consìstono  li  effetti  della  conti- 
nuità o  discontinuità  giuridica  di  una  ser- 
vitù o  del  diritto  d'usare  di  un'  aqua?  — 
Essi  consistono  non  tanto  nella  diversa  uti- 
lità che  questi  due  caratteri  apportano  nel 
godimento  diretto  di  un'  aqua,  quanto  nel 
tempo  diverso  che  importano  secondo  le 
leggi  per  la  perdita  del  relativo  diritto. 
§  5G4  e  seg.  (Ved.  Estinzione.) 

CONTRATTI  relativi  all' aquedotto. 
—  A  quali  classi  si  possono  ridurre  i  con- 
tratti riguardanti  lo  aquedotto,  preso  in 
senso  ampio?  —  A  due  classi  principali; 
cioè:  i.^alla  presa  di  un'aqua;  a." alla  con- 
dotta propriamente  tale.  §  604. 

Riguardando  il  fine  di  questi  contratti, 
in  che  maniera  si  possono  distinguere,  o  sia 
a  quante  specie  si  possono  ridurre  ?  —  Se 
parliamo  della  presa  di  un'aqua  per  usi  par- 
ticolari, noi  possiamo  distinguere  le  seguen- 
ti specie;  cioè:  ì.^  presa  d'aqua  per  irriga- 
zione; a.°  presa  d'aqua  per  usi  domestici; 
3.®  presa  d'aqua  per  movimenti  mecanici; 
4.°  presa  d'aqua  per  processi  industriali. 
Se  poi  parliamo  della  condotta,  noi  possia- 
mo distinguere:  i.°  la  condotta  per  estra- 
zione; 2.*  la  condotta  per  iscarico;  3.**  la 
condotta  per  transito.  §  6o5. 

Alla  presa  dell' aqua  che  cosa  nei  ca- 
nali dispensatori  corrisponde  per  parte  dei 
padroni?  —  Corrisponde  la  cosi  detta  dis- 
pensa delle  aqucy  la  quale  può  essere  e 
perpetua  e  temporanea. 

Quali  sono  i  contratti  usati  nelle  dis- 
pense delle  aque? — Se  parliamo  delle  ero- 
gazioni perpetue,  due  sono  le  maniere  prin- 
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clpali:  runa  è  la  compra  a  capitale  im-  Da  che  vengono  desunti  i  predicati  di- 
mediatamente sborsato  ;  l'altra  è  quella  che  versi  dati  alle  correnti  dalle  leggi  ?  —  Altri 
dicesi  dare  a  livello  un'aqua,  la  quale  con-  sono  desunti  dalle  diverse  maniere  del  loro 
siste  in  un'  annua  prestazione  corrispon-  movimento  materiale,  ed  altri  sono  desunti 
dente  all'erogazione  pattuita .  Se  poi  par-  dall'uso  diverso  che  vien  fatto  delle  mcde- 
liamo  delle  dispense  temporanee,  queste  sime.  Quanto  al  primo  senso,  noi  troviamo 
maniere  si  riducono  ad  una  specie  di  loca-  i  predicati  di  aque  vive,  di  aque  morte,  di 
zione,  e  talvolta  a  prestazioni  fatte  secondo  colatizie ,  delle  salienti,   delle  sfumile  o 
le  dimande  degli  utenti.  §  65o  e  seg.  perdute.  Le  vive  in  genere  nel  Diritto  roma- 
Quale  particolarità  si  deve  osservare  no  vengono  intitolate  co'l  nome  generico 
nei  contratti  di  dispensa  delle  aque?-Che  di  Jlumen;  le  altre  rivestono  nomi  parti- 
vi si  mescola  sempre  un  contralto  di  sor-  colari,  che  si  possono  vedere  a  suo  luogo. 
te  per  cui  l'esecuzione  va  soggetta  a  certe  §  5 78  e  seg. 

eventualità.  §  654  e  seg.  Quanto  all'uso,  si  distingue  il  tempo  e 

la  quantità.  Quanto  al  tempo,  questi  predi- 
CONVENZIONE  in  materia  d'aque-  cati  riduconsi  alle  aque  quotidiane  ed  alle 
dotto.  (Ved.  Accordo,  Consenso,  Contrat-  continue,  alle  estive  ed  alleyemaZi,  alle  diur- 
ti. Possesso,  Prescrizione.)  ne  ed  alle  notturne.  §  585  e  seg.  (Ved. 

Aque.) 

CONVINZIONE  o  Convincimento.—  Vi  ha  un  altro  aspetto,  nel  quale  dalle 

Nel  sistema  giudiziario  in  che  consiste  la  leggi  vengono  considerate  le  correnti  nel 

differenza  tra  la  convinzione  naturale  auto-  loro  stato  fisico  ?  —  Nelle  leggi  si  conside- 

rizzata  dalle  leggi,  e  la  convinzione  legale  rano:  i.<>  un'aqua  che  sorge  e  scorre  in  un 

vincolata  dalle  dette  leggi  a  date  prove?  dato  fondo;  a.°  quella  che  semplicemente 

—  Sebene  in  ogni  sistema  si   vogliano  i  lo  attraversa;  3.o  quella  in  cui  solamente  lo 

giudizj  fondati  su  prove  allegate  in  proces-  bordeggia. 

so  ciò  non  ostante  vi  ha  una  gran  differen-  A  qual  fine  si  considerano  queste  ulti- 
za'tra  il  sistema  dell'  intimo  convincimento  me  posizioni  ?— Nel  primo  caso  d  propne- 
autorizzato  dal  legislatore,  ed  il  sistema  dei  tario  del  fondo ,  in  cui  sorge  o  scorre  una 
-iudizj  vincolati  a  date  prove .  È  vero  che  corrente,  può  per  regola  usarne  a  suo  be- 
U  legislatore  anche  nel  sistema  del  natura-  neplacito;  tranne,  secondo  il  Codice  Napo- 
le  convincimento  non  ammette  tutte  sorte  leone  (art.  64i.  643.),  il  caso  che  un  Com- 
di  prove;  ma  ciò  non  ostante  egli  non  lega  mune  che  si  approfitta  dell'aqua  deQuente 
il  Giudizio  positivo  dei  giudicanti.  Egli  può  assolutamente  ne  abbisognasse, 
dire  bensì  che  un  tal  mezzo  di  prova  non  Nel  secondo  caso  di  un'aqua  che  attra- 
potrà  produrre  convincimento;  ma  non  di-  versa  un  fondo  il  proprietario  di  questo  ha 
rà  mai  che,  posti  per  esempio  i  tali  e  tali  diritto  di  approfittarsene,  con  1  obl.go  di 
dati    dovrà  il  giudice  pronunciare  essere  restituirla  al  suo  corso  ordinano  nell  atto 
certa  l'esistenza  di  un  dato  fatto.  Cosi  egli  che  sorte  da' suoi  terreni.  Nel  caso  final- 
ac^isce  in  senso  negativo,  ma  non  positivo.  mente  di  un'aqua  che  bordeggia,  compete 
AÌl'opposto  nel  sistema  di  convinzione  vin-  lo  stesso  diritto  al  frontista.  §  1 36  e  seg. 
colata  il  legislatore  prescrive  che,  posto  il  Qaal  è  d  diritto  di  un'aqua  che  scorre 
concorso  di  tali  deposizioni  concordi, si  do-  naturalmente  dall'alto  al  basso?  -  Che  il 
vrà  pronunciare  essere  provato  o  il  fatto  o  padrone  di  quest'aqua  può  deviarla  a  pia- 
la data  circostanza.  §  i65o  e  seg.  cere,  senza  che  l'inferiore  possa  preteridere 

d'impedire   questa  deviazione,  quand'an- 

CORRENTl  d'aque.  —  Che  cosa  s'in-  che  quest'aqua  fosse  corsa  per  mille  anni. 

tende  sotto  il  nome  di  una  corrente  daque?  Qual  è  il  principio  che,  secondo  le  leg- 

—  A  questa  interrogazione  fu  già  soddisfat-  gi,  autorizza  questa  risposta  ?  —  Che  una 

to  sotto  l'articolo  Aque  correnti,  servitù  non  si  può  stabilire  se  non  per  con- 
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senso  espresso  o  taelto,  o  per  solo  impero 

della  legge. 

Oliai  è  la  conclusione  inversa  che  ne 
nasce  ?  —  Che  il  padrone  del  fondo  infe- 
riore è  obligato  a  ricevere  ed  a  lasciare  li- 
beramente trascorrere  una  corrente  che  na- 
turalmente discende  dall'alto  al  basso,  dal 
fondo  superiore  altrui  nel  fondo  inferiore 
suo.  S  117  e  seg.  (Vedi  Servitù.) 

COSCIENZA  politica  dei  giudici.  — 
Che  cosa  intendete  prima  di  tutto  per  co- 
scienza dei  giudici?  —  Quell'intimo  sen- 
timento, in  forza  del  quale  essi  pronuncia- 
no le  loro  sentenze.  Un  fatto  il  quale  consti 
ad  essi,  un  diritto  che  venga  stabilito  da 
una  legge  antecedente,  formano  i  due  ele- 
menti o  le  due  cause  determinanti  questo 
inlimo  sentimento,  che  deve  dettare  le  loro 

sentenze. 

Perché  fu  trovata  la  denominazione  di 
coscienza  politica,  segnata  qui?  —  Per  di- 
stinguerla dalla  coscienza filosoiica,  o  sem- 
plicemente morale.  La  fdosofica  e  la  mo- 
rale non  hanno  altri  confini,  che  quelli  della 
ragione  naturale,  e  però  vengono  spinte  allo 
stato  occulto  e  possibile  delle  cose.  Per  lo 
contrario  la  coscienza  politica  riposa  pri- 
ma di  tutto  su  la  verità  estrinseca  delle 
cose   medesime,  e  deve  per  conseguenza 
tener  conio  non  di  quello  che  può  essere 
realmente  ed  occultamente  in  natura,  ma 
solamente  di  quello  che  consta  per  prove 
allegale  e  corroborate  in  processo.  §  8oG 
e  seg.  1699  e  seg.  1689. 

Quale  l'importanza  di  questa  distin- 
2',one?  —  Senza  di  lei  non  vi  sarebbe  più 
sicurezza  alcuna  in  società  né  quanto  alle 
fortune,  né  quanto  alle  vite,  né  quanto  alla 
libertà,  né  quanto  ai  diritti  dei  cittadini. 

§  i5iG. 

Quali  sono  i  sussìdj  che  la  ragione  e  le 
leggi  diedero  a  questa  coscienza,  onde  fon- 
dare e  limitare  i  suoi  giudizj? —  Questi 
sussidj  consistono  in  certe  presunzioni  ri- 
guardanti la  libertà  dei  beni,  l'innocenza 
delle  persone,  l'integrità  dei  diritti  corapo- 
tenti  alla  padronanza  naturale.  Ecco  i  pri- 
mi fondamenti,  su  i  quali  s'appoggia  la  co- 
scienzii  politica  dei  giudici.  §  1689  e  seg. 


Quale  differenza  vi  è  fra  la  coscienza 
legale,  sia  vincolata,  sia  svincolata,  e  quel- 
la che  dicesi  o  che  dicevasi  ex  informata 
conscientia?  —  Nella  coscienza  legale,  tan- 
to nel  sistema  della  convinzione,  quanto  in 
quello  delle  prove  legali,  i  giudici  non  pos- 
sono tener  conto  di  altre  prove,  fuorché  di 
quelle  che  furono  prodotte  negli  atti;  né 
possono  ammettere  quelle  che  furono  esclu- 
se. Più  ancora  :  quanto  al  modo,  o  sia  alle 
forme,  non  si  possono  dispensare  da  quelle 
prescritte  dalle  leggi.  Poste  queste  condi' 
zioni,  si  vede  che  tanto  il  sistema  della  na- 
turale guarentita  convenzione,  quanto  della 
vincolata  dalle  leggi,  hanno  per  condizio- 
ne commune  e  capitale  di  dover  giudicare 
jaxta  allegata  et  probata.  Neil'  informata 
coscienza  per  lo  contrario  si  teneva  anche 
conto  di  notizie  estranee  a  quelle  che  era- 
no allegate  e  provate  in  processo,  e  che  si 
dicevano  constare  privatamente  al  giudice 
solo.  In  questo  sistema  non  v'era  guaren- 
tigia alcuna  né  dal  canto  della  publicità, 
né  dal  canto  dei  canoni  di  convenzione  po- 
sitiva; e  molto  meno  si  aveva  riguardo  a 
certe  forme  salutari  e  cautelate  per  assicu- 
rarsi della  verità  dei  fatti.  Da  ciò  si  vede 
che  il  sistema  dell'  informata  coscienza  era 
uno  sbrigliato  arbitrio  in  mano  delle  pas- 
sioni e  delle  antipatie.  §  i65i,  iG5a. 

COSTITUTO  possessorio.  —  Che  co- 
sa è  il  costituto  possessorio  nella  vecchia 
giurisprudenza £*  —  Altro  non  é  che  un  atto 
verbale,  co'l  quale  viene  fatta  la  tradizione 
di  una  cosa,  e  vuoisi  che  con  quest'alto  la 
parte  sia  dispensata  dalla  materiale  tradi- 
zione medesima.  Quindi  invalse  la  regola, 
che  ciò  che  vien  fatto  con  la  reale  tradizio- 
ne venga  pur  fatto  co'l  costituto  posses- 
sorio, quantunque  la  tradizione  qui  sia  tin- 
ta. §  «67.  con  la  nota. 

Quale  può  essere  l'effetto  del  costituto 
possessorio  in  materia  di  reale  possesso  di 
fatto?  —  Di  continuare  il  possesso  del- 
l'antecessore nel  successore  di  modo,  che  si 
possa  considerare  essere  continuativo,  co- 
me se  fosse  esercitato  dalla  stessa  persona. 

§  ì^l^  e  seg. 

Qual  è  la  conseguenza  di  questo  prin- 
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^ipio  ^  -  Che  in  materia  di  possesso  reale,  nulla  dcU'aqua  attualmente  posseduta  dal- 

e  The  realmente  si  deve  esercitare  il  costi-  V  utente  o  no.  Nel  primo  caso,  salvo  appun- 

luto  possessorio,  allorché  una  cosa  non  fos-  to  il  possesso  di  quest'  aqua,  può  la  parte 

se  stata  posseduta  dall'antecessore,  non  pò-  interessata  far  correggere  la  bocca   per  sa- 

trebbe  operare  un'immissione  reale  di  fatto  pere  quanto  dà  o  quanto  riceve.  Allorché 

contemplata  dalle  leggi;  e  per  conseguenza  poi  si  tratussc  di  togliere  per  questo  mez- 

che  l'opLzione  sua  si  restringe  al  possesso  zo  la  più  piccola  parte  di  aqua,  non  si  può 

rappresentativo,  il  quale  suppone  un  ante-  senza  consenso  d' ambe  le  parti  e  ng  are   a 

cedente  possesso   reale  nel   suo   autore.  formadelle  bocche  medesime.  §  918  al  97.. 

§  i343.  i47'3  eseg- 

D 

COSTRUZIONE    dell' aquedotto.    — 

Che  cosa  si  comprende  sotto  il  nome  di  jj^uNO    -  Qual  è  il  danno  che  le 

costruzione  deW aquedotto?  -  Tntte  le  i^„^  „^n^  ,„„  disposizioni? 

funzioni  che  servono  ad  effettoare  la  presa  JS^.  ^^^^  ^^^^.  .           ^^.^.  ,  „„„  i„p„. 

e  I.  condotta  di  un'  aqua  subordinatamente  ^^^  ^^^.^^^^  ^^  j^^^^  ^^g. 

all'  uso  o  sia  alla  deslinaz.one  della  mede-  V^^  ^^^.  straordinar,,  e  che  non  si 

sima.  In  questo  senso  la  costruzione  M-  8                ^^^^^^^  ^    ^^^^^.^^_  „„„  j,„„„ 

l'aquedotto  abbraccia  la  prima  parte,  o  sm  P      ^^    V^^^^  ^^^^^^  ^^.  ^^^    .^  p„  ,„ 

l'effezione  del  medesimo.  §  85 .  e  seg.  (Ve-  ^^^^^^^,^            ^^^  ^^^^  . ^^^^^^j,.,;^  ^„^^^ 

di  Effezione  dell  aquedotto.)  ^^^^  ]               ^^^  ^^„g„„„  i„f„ui  „ 

In  caso  che  la  costruzione  d.  un  con-  P  ^^^^^    V^^^^    ^^^.^^^^  ^^^  ^^^^.^^  ,„. 

dotto  conceduto  attraversante  il  fondo  al-  ^.  ^^  ^     ^^„^,„^  ,„„„  imputabili, 

trui  fosse  di  sua  natura  cosi  viziosa  da  dan-  ^^.^^^  ^^^^         ^^^^.^^^.^  q„^„,„ 

neggiare  o  smungere  le  aque   irrigatone  _^,^  ^^^^^^^ 

del  fondo  serviente,  talché  il  concedente  P^r  "sarcire        p 

non  potesse  usare  dell'utile  sua  agricultura,  S  8|»-^^^  .^  ^^^^  ^.  ^^^^^  i^p^tabile  si 

tale  costruzione  potrebbe  essere  tolerata,  o  .^^^^^^  ^^^^^  qualunque  sottrazione  del  go- 

almeno  intendersi  compresa  sotto  la  clan-  ^.^^^^^  ^^.  ^^^  ^^^^  ^^^^^  ^^  ^^  ^,„„^  ^ 

sola  generale  del  risarcimento  de.  danni  .^  ^  ^,  ^^,  ^^^^  j.,  ^^j  ^^-^^ 

soliti  apporsi  ai  contratti  di  condotta  delle  ' j^^j^^^  ,  ^  j,„„  3,„p„  h  sottrazione 

aque?  -  Quando  i  danni  sono  abituai^  8    S                       ^^  ^^  ^^^^  ^^^  ^_^^,.g. 

ed  inerenti  alla  viziosa  costruzione,  1  uten-  ^4^^  8^^^^^  i„,putabde,  e  che  im- 

,c  del  canale  o  deve  riformare  e  togliere  i  ^.^^.^^^  ^  ^^^^^  .^^^  ,j^,^  ^„^j,. 

vizi  di  questa  costruzione,  o  può  essere  co-  P                     ^^     ^^^^^^  ^.  ^^,  ^^^^  ^^e 

stretto  giudizialmente  a  togliere  la  imposta  «-^^^  ^^  fa^ultalivamente  al  fondo  inferiore, 

servita  di  condotta.  §  9 1 .  al  9 1 , .  .  ,^1  ^  ;,  ^aso  di 

Ma  se  si  trattasse  di  viziose  costruzioni  e                       4^^  ^^             ^^^  ^^^^^.^ 

di  bocche  di  erogazione  le  quali  si  vedono  "  ^                                   ^^  ^^^^  ^^, 

defraudare  li  utenti  della  loro  competen-  f»  'i              '.  ^^            ^  ^^^^^^^^  ,, ^^„^, 

za,  dovrebbero  queste  essere  riformate?  -  jle   v  ^^^_  ^^^J^^^.  ^^^.^  ^^^^,^  „g„„. 

SI  cerumente.  §  975.  ^.^j^^^^  contuttoché  soltrag- 

Ma  se  si  trattasse  di  bocche  poste  d.  P^_^P^^_^^  ^^^.^^^^^^  ^^^  ^^.  ^^  j^gj^. 

consenso  delle  parti,  e  che  non  siano  state  g      ^  i       ^^^  ^.  ^,  ^^.^^^  ^^^^^  j;  ,^5 

alterate,   ma   semplicemente   poste  e  co-  .^V  ^.  ^^^^^  ■            uie.  -  Qual  è  la 

strutte  con  regole  meno  esatte  s.  poU^bbe  ^.  ^^^^^             ,  _  ,^  a,„„o, 

forse  variare  senza  consenso  delle  parti  m  -  J                ^^^^  ^^^^^^  ^               ^^  ^„. 

desime?  -  Qui  bisogna  rispondere  con  di-  ^^^^  ,,^^  ^^. 

slinzione:  o  si  tratta  di  correggere  sem-  me  aicono  1      g^  ,     /                 ... 

,                      1-  fiere  dato  rioi  ingiustamente  rictiicciesi  uh 

pliccmcnte   queste  bocche  senza  togliere  si-re  aaio  poi      b 
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diritto  irrevocabilmenle  ed  esclusivamente 
quesito  su'l  possesso,  o  il  godimento  intiero 
ed  assoluto  della  cosa  che  si  crede  danneg- 
giala. §  895.  89D  e  seg. 

Qual  differenza  v'è  nel  Diritto  romano 
fra  il  damnum  datum  aut factum  e  il  dam- 
num  infectum?  —  Il  primo  è  quello  che 
realmente  viene  eseguito  ;  il  secondo  è  quel- 
lo che  noi  semplicemente  temiamo.  Dam- 
num infectum  est  damnum  nondum  fa- 
ctum, quod  futurum  veremur,  dice  la  leg- 
ge 2.  L)ig.  De  damno  infecto.  §  SgS.  894. 

DANNO,  secondo  le  sue  distìnLÌoni.  — 
Quali  sono  le  distinzioni  che  si  debbono  la- 
re in  materia  di  danni  nella  dottrina  delle 
aque?  —  Si  debbono  distinguere  i  danni 
eventuali  o  accidentali  dai  danni  perma- 
nenti. Quanto  ai  primi,  il  conduttore  del- 
l'aqua  é  tenuto  a  risarcirli  separatamente, 
quantunque  non  esistesse  convenzione. 
§  984.  Quanto  ai  secondi,  o  esso  deve  cor- 
reggere l'opera,  o  toglierla  del  tutto,  sem- 
prechè  si  parli  di  danno  permanente  deri- 
vante dalla  costruzione,  e  non  contemplalo 
dalla  cessione  del  tondo  e  delle  cose  espres- 
samente convenute.  §  gi6  e  seg. 

Qual  è  Testensione  della  regola  del  mi- 
nor danno  nel  passaggio  di  un'aqua  nei 
fondi  altrui?  —  Questa  regola  ha  luogo 
tanto  nella  scelta  puramente  convenzionale 
(quando  non  fu  fìssalo  precisamente  il  luo- 
go del  passaggio),  quanto  nel  passaggio 
ubligato,  o  sia  che  si  deve  prestare  iu  forza 
di  legge  odi  regolamento. §  ^-^4  e  seg. 91 1. 
913.  914. 

DANNO  rapporto  alle  novità.  —  Ogni 
sorte  di  preteso  danno  o  inferito  o  temuto 
può  forse  dare  azione  per  impedire  un'ope- 
ra, o  farsi  dar  cauzione  per  risarcimento  i* 
—  No  certamente  :  ricercasi ,  come  si  é 
detto  più  sopra,  che  il  danno  o  soiTerto  o 
temuto  sia  ingiusto,  o  sia  che  privi  taluno 
di  un  vero  diritto  quesito  ed  esclusivo  a  lui; 
o  che  non  sia  stato  compreso  in  forza  della 
concessione  stessa  accordata.  (  V^ed.  Novità.) 

DJbiVlANlO.  —  Che  cosa  si  suole  in- 
tendere sotto  il  nome  di  Demanio?  —  Qui 
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bisogna  rispondere  con  distinzione:  o  si 
parla  delle  persone,  o  si  parla  delle  cose. 
Se  delle  prime,  sotto  il  nome  di  Demanio 
altro  non  s' intende,  fuorché  le  persone  de- 
lesrate  all'amministrazione  dei  beni  che  di- 
consi  dello  Stato;  se  poi  si  parla  dei  beni 
medesimi,  s'intende  di  designare  quei  fondi 
che  si  considerano  affetti  alle  spese  dello 
Stato. 

Parlando  di  questi  beni  si  possono  forse 
considerare  come  veramente  publici?  — 
,A.nche  qui  bisogna  rispondere  con  distin- 
zione: osi  parla  dell'impiego  dei  redditi 
di  questi  beni,o  si  parla  dell'uso  dei  me- 
desimi. Se  del  primo,  siccom' esso  dev'es- 
sere erogalo  a  prò  dello  Stato,  considerato 
solidamente  egli  è  veramente  publico.  Se 
poi  si  parla  dell'uso,  esso  per  sé  stesso  non 
é  publico  se  non  per  accidente,  perchè  ri- 
cercasi che  questi  beni  siano  posti  a  dispo- 
sizione di  uso  publico.  Tali,  per  esempio, 
sarebbero  le  strade  che  attraversassero  un 
fondo  demaniale.  Nel  rimanente  il  Dema- 
nio dello  Stato  possedè  i  beni  jure  pri- 
vati, li  vende,  li  aftitta,  e  ne  percepisce  i 
frutti  jure  privati.  Per  la  qual  cosa  i  beni 
demaniali  non  sono  per  sé  e  di  loro  essen- 
za publici,  ma  soggiaciono  a  tutti  i  diritti, 
a  tutti  li  oblighi  ed  a  tutte  le  prescriziuni 
dei  beni  privati;  e  però  si  deve  agire  ed 
eccepire  con  le  regole  ordinarie  del  Diritto 
civile. 

Che  cosa  si  deve  dire  dei  beni  dei  pu- 
blici Stabilimenti  sotto  questo  rapporto? — 
Se  bene  la  parte  formale  di  tali  Stabili- 
menti sia  publica,  ciò  non  ostante  i  beni, 
onde  sono  dotati,  non  si  possono  conside- 
rare come  publici,  e  muniti  della  impre- 
scrittibilità, e  di  altri  privilegi  dei  beni  di 
destinazione  ed  uso  veramente  publici.  Essi 
sono  beni  semplicemente  demaniali,  e  quin- 
di soggetti  al  Diritto  civile  privato,  il  di 
cui  utile  si  considera  consacrato  ad  una 
data  classe  o  specie  di  persone.  Così  i  beni 
di  uno  Spedale,  o  di  altro  Stabilimento  ci- 
vile od  ecclesiastico,  sono  pel  loro  reddito 
di  ragione  publica,  ma  servono  di  dotazio- 
ne particolare  ai  dati  Stabilimenti.  §91.92 
(Vedi  alle  voci  Aque  publiche  e  private, 
Aque  demaniali f  Publico  e  publicista.) 


DERIVAZIONE  di  un'aqua.  —  Che  qua.  Senza  di  questo  lume,  vale  a  dire  sen- 

cosa  s'intende  sotto  il  nome  di  derivazione  za  contemplare  la  destinazione  dell'  aqua, 

di  un'aqua  ?  —  Quella  operazione,  per  la  è  impossibile  decidere  tali  questioni.  §  699 

qnale  un'aqua  viene  introdotta  in  un  dato  e  seg.  (Ved.  Uso.) 
fondo,  e  segue  un  dato  corso.  Propriamente 

parlando,  si  denota  l'operazione  propria  DESTINAZIONE  del  padre  di  fami- 
che  viene  fatta  nel  capo  dell' aqua,  e  per  olla.  — -  Che  cosa  s' intende  sotto  il  nome 
cui  si  considera  il  corso  successivo  come  di  destinazione  del  padre  di  famiglia?  — 
effetto  4i  questa  prima  operazione.  La  preordinazione  dei  servigi  materiali  fat- 
Quante  specie  di  derivazioni  si  soglio-  ta  da  un  padrone  tra  i  beni  da  lui  posso- 
no distinguere?  —  Due:  la  prima  naturale^  duti,eche  si  vuole  in  séguito  far  valere  co- 
la seconda  artificiale.  Cosi  dicesi:  il  dato  me  se  fosse  stata  imposta  una  servitù.  Di- 
fiume  deriva  dalle  date  fonti,  dal  dato  la-  consi  servigi  materiali,  e  non  giuridici, 
go,  dalla  data  origine,  ec.  Mtro  non  espiri-  essendo  assurdo  che  una  cosa  posseduta 
mendosi  o  volendosi  dire  in  particolare,  dallo  stesso  padrone  sia  affetta  da  servitù 
con  la  derivazione  naturale  si  esclude  qual-  verso  di  un'  altra  appartenente  allo  stesso 
unque  opera  fatta  dalla  mono  dell'uomo.  padrone.  Cosi,  per  esempio,  taluno  tiene 
Che  cosa  s'intende  di  esprimere  co'l  un  fontanile  in  un  proprio  fondo  destinato 
nome  di  derivazione  artificiale?  —  Qual-  ad  irrigare  certi  altri  fondi  suoi.  Il  padro- 
iinqiie  opera  dell'uomo,  e  qualunquelavoro  ne  può  dirsi  avere  destinato  l' aqua  di  que- 
destinato  all'estrazione  di  un'aqua  di  qual-  sto  fontanile  a  questa  irrigazione.  Suppon- 
unque  fiume,  lago,  stagno,  fonte,    canale  gasi  il  caso  ch'egli  lasci  per  legato  a  talu- 
ec.  ec,  onde  introdurre  e  fare  decorrere  no  il  fondo  irrigato  come  sta  e  giace,  e  co'i 
nn'aqJa  giusta  una  data  direzione.  L'ef-  beneficj  ch'egli  gode;  ed  ecco  allora  che 
fctto  considerato  come  prodotto  da  queste  per  la  destinazione  materiale  del  padre 
opere  o  da  questi  lavori  distingue  la  deri-  di  famiglia  s'  introduce  una  servitù  di  a- 
vazione  artificiale  dalla  derivazione  na-  quedotto. 

turale.  Per  la  qual  cosa  tutte  le  bocche  di  Qual  è  per  altro  il  più  preciso  senso  le- 

estrazione  fatte  dalla  mano  dell'  uomo  si  gale,  ed  il  modo  speciale  co'l  quale  nel  Di- 

conslderano  cause  efficienti  e  caratteristi-  ritto  francese  si  suole  far  operare  la  desti- 

che  della  derivazione  artificiale,  e  quindi  nazione  del  padre  di  famiglia?  — -  Data 

ne  viene  che  l'aqua  che  scorre  pe'  i  sue-  la  preordinazione  materiale  dei  servigi  nel 

cessivi  canali  dicesi  a  buon  diritto  di  deri-  modo  sopra  descritto  fra  due  fondi,  se  l'uno 

vazione  artificiale.  §  19G.  197.  venga  acquistato  sia  per  eredità,  sia  per 

contralto,  e  che  nulla  venga  specialmente 

DESTINAZIONE  della  condotta  delle  stabilito  su  questi  servigi,  allora  la  servitù 

aque.  -  Sotto  il  nome  di  destinazione  che  materiale  si  converte  in  servitù  giuridica 

cosa  precisamente  si  comprende?- A  par-  tra  i  due  fondi  cosi  divisi,  ed  appartenenti 

lare  propriamente,  si  comprende  l'uso  fina-  a  padroni  diversi.  Allora  ne  viene  la  rego- 

le  che  si  vuole  ottenere  con  la  condotta  di  la,  che  la  destinazione  del  padre  di  fami- 

un'  aqua.  Subordinatamente  a  quest'  uso  si  glia  equivale  al  titolo   §  8 1  b  e  seg 

A-r              1    A'           cr.».;p  A\  aniipdotti  Sotlo  il  nomc  di  destinazione  del  pa- 

distinguono  le  diverse  specie  ai  aquecioiii,  *->                             ^                   .    ,         . 

1  •         1-    •  A    "  r  ..       L^lo    /Vpd  Ànup-  dre  di  famiglia,  equivalente  a  titolo  o  sia 

dei  quali  SI  é  eia  fatto  parola.  (\  ea./«^i/e-  uft;wt/"'  ^      ,     ^ 

dotti  diversi  in  ragione  dell'uso.)  a  causa  imponente  la  servitù,  s.  possono 

Allorché  si  tratta  d'interpretare  un  ac-  forse  comprendere  tutte  le  poss.btl.  dest,- 

cordo,  un  patto  qualunque  od  un  possesso,  naxioni  o  capricciose  o  voluttuarie  mtro- 

la  destinarne  della  condotta  di  un'  aqua  dotte  dal  padrone  di  due  fon. ,,  o  solamen- 

forma  un  criterio  fondamentale  per  deci-  te  quelle  che  aumentano  .1  valore  commer- 

dere  molte  dispute  che  possono  cadere  su  la  ciale  commune  di  un  dato  fondo  rustico  e 

qualità,  quantità  e  libertà  del  corso  di  una-  urbano?  -  La  legge  non  contempla  luor- 
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che  questo  ultime  destinazioni,  o  rigetta  le 
capriccioso  o  volultnoric;  e  per  conseguen- 
za queste  non  si  possono  considerare  corno 
trasmissibili  per  oblif^are  il  nuovo  padrone 
a  si  fatti  servigi  capricciosi  o  voluttuari . 
§  SaQ  e  seg. 

In  ogni  caso  qual  è  la  condizione  che 
possa  concretare  la  destinazione  del  padre 
di  famiglia^  (\c\\a  quale  si  parla  qui?  —  La 
condizione  necessaria  è,  che  il  fondo  o  i 
fondi,  fra  i  quali  si  vuole  far  valere  questa 
destinazione,  siano  ben  determinati,  e  che 
le  servitù  siano  continue  ed  apparenti. §842 
al  844,  e  la  nota. 

DIFESA  privata  del  possesso .( Ved. 
Possesso.) 

DIGITO.  —  A  che  si  riferisce  questa 
denominazione?  —  Essa  si  riferisce  ad  una 
misura  usata  dai  Romani  anche  in  materia 
di  aque. 

In  che  essa  consisteva?  —  Essa  forma- 
va la  sedicesima  parte  del  piede  romano  an- 
tico. Non  era  una  frazione  dell'oncia;  non 
era  ne  meno  una  misura  comprensiva  di 
piìi  once.  L'oncia  era  la  dodicesima  parte 
del  piede  romano;  il  digito  per  lo  contra- 
rio era  la  sedicesima  di  questo  stesso  piede. 

A  che  corrisponderebbe  con  le  misure 
nostre,  e  specialmente  con  la  milanese?  — 
Siccome  l'oncia  romana  lineare  suddetta 
era  eguale  (meno  la  grossezza  di  un  capel- 
lo) alla  metà  dell'oncia  lineare  del  braccio 
milanese,  cosi  il  digito  corrisponderebbe  ad 
una  trentesima  seconda'parte  del  suddetto 
braccio,  tranne  una  minima  differenza. 
§  64*2  e  la  nota. 

DISPENSA  di  un'aqna.  —  In  quanti 
sensi  si  può  assumere  nella  dottrina  delle 
aque  la  parola  di  dispensa?  —  In  due  di- 
stinti sensi:  11  primo  di  funzione  puramen- 
te materiale,  il  che  corrisponde  ad  eroga- 
zione; il  secondo  di  funzione  contrattuale, 
ed  allora  si  distingue  dalla  divisione  o  ces- 
sione perpetua  delle  aque.  Nella  divisione 
delle  aque  esse  vengono  ripartite  e  cedute 
come  ti  altri  beni  stabili  in  perpetuo,  ed  è 
lo  stesso  come  si  divìdesse  e  cedesse  una 


parte  di  \m  podere  in  perpetuo.  La  dispen- 
sa, per  lo  contrarlo,  raeehiiule  soltanto  il 
concotto  di  una  massa  d'aqTia  che  perla 
più  si  considera  perenne,  e  come  una  sta- 
bile proprie!.!  di  un  possessore,  il  quale  la 
distribuisce  a  norma  delle  richieste  cheven- 
gongli  fatte,  senza  cessare  d'essere  conside- 
rato padrone  unico  ed  esclusivo  del  cana- 
le, fontanile,  o  lago  dispensalore.  Le  ero- 
gazioni successive,  senza  perdere  la  pro- 
prietà della  massa  dell'aqua  erogata  prima 
della  dispensa,  distinguono  la  dispensa  dal- 
la divisione;  attesoché  in  quest'ultima,  fat- 
ta una  volta  la  divisione,  la  proprietà  spet- 
ta in  perpetuo  ed  esclusivamente  ai  condi- 
videnti. §  G 1 1.  632  e  seg. 

Quali  contratti  si  possono  stipulare  in 
materia  di  dispensa  delle  aque?  —  Si  pos- 
sono stipulare  tanto  contratti  perpetui, 
([uanto  temporarj;  tanto  contro  denaro, 
quanto  contro  prestazioni  di  derrate;  tan- 
to a  modo  di  vendita,  quanto  a  modo  di 
cambio;  e  finalmente  quanto  a  modo  di  lo- 
cazione o  di  livello.  (Ved.  Accordo  del- 
l' atjuedotto.  Contratti,  Distribuzione.) 

In  che  differisce  la  dispensa  delle  aque 
dalla  servitù  di  ar/uedotto  communemente 
intesa?  —  Nella  dispensa  altro  non  si  vede 
che  una  prestazione  di  una  merce  senza 
destinazione  alcuna,  e  senza  che  si  asso?- 
getti  verun  fondo  determinato  a  trasmet- 
tere la  detta  aqua.  Viceversa  nella  servitù 
di  aquedotto,  intesa  dalle  leggi,  si  vuole 
questa  destinazione  di  un'aqua  ad  un  dato 
fondo,  o  sia  a  benefizio  di  lui,  e  l'oblijro  di 
un  dato  terreno  a  trasmetterla.  §  4o9-5oi. 
Qual  è  la  conseguenza  di  tutte  queste 
considerazioni  per  qualificare  la  dispensa 
contrattuale  e  legale  delle  aque?  —  Ch'es- 
sa differisce  tanto  dalla  servitù  d'aquedot- 
to,  quanto  dal  partegglaraento  o  sia  divi- 
sione di  proprietà  delle  aque  medesime, 
giusta  i  termini  sopra  descritti. 


DISTANZA  nella  costruzione  degli 
aquedotti.  —  Quali  sono  i  riguardi  che 
si  debbono  usare  nel  fissare  le  distanze  da 
tenersi  nella  costruzione  degli  aquedotti? 
—  Parlando  in  linea  di  diritto,  si  debbono 
rispettare  i  diritti,  sia  dei  padroni  del  fon- 
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do  serviente,  sia  dei  padroni  dei  fondi  do- 
minanti, sia  finalmente  degli  utenti  preesi- 
.stonli  delle  aque  muniti  di  perpetui  diritti. 

Quando,  volendo  tenere  una  data  di- 
stanza, potesse  (per  la  qualità  del  terreno) 
un  nuovo  aquedotto  essere  pregiudizievole 
a  qualcheduno,  che  cosa  rimarrebbe  a  fa- 
re ?  —  Munire  il  proprio  condotto,  per 
esempio,  di  una  mattonata,  di  strati  di  pie- 
tre, o  di  cemento  simile  al  signlno  antico, 
a  giudizio  dei  periti  dell'arte;  dimodoché 
si  venisse  ad  allontanare  il  pericolo  dei  dan- 
ni che  la  inopportuna  qualità  del  terreno 
potesse  apportare,  salvo  ad  ognuno  il  di- 
ritto d'essere  risarcito  dei  danni  eventua- 
li. Senza  di  ciò  l'opera  si  potrebbe  dagli 
aventi  interesse  far  proibire.  (Ved.  Costru- 
zione.) 

A  quali  aque  sono  applicabili  le  leggi 
ed  i  regolamenti  esistenti  riguardanti  le 
distanze  da  tenersi  nella  costruzione  degli 
aquedotti?  —  Il  divieto  di  scavare  ed  apri- 
re sorgenti,  teste  di  fontanili,  condotti,  ca- 
vi ad  una  vicinanza  nocevole  ad  altre  cor- 
renti o  condotti  già  esistenti,  non  viene  né 
punto  nò  poco  limitalo  ai  fiumi  o  canali  pu- 
blici,  ma  comprende  fiumi  e  canali  di  qual- 
unqtie  specie.  §  879  e  seg. 

Quali  sono  i  pericoli  della  soverchia 
vicinanza  di  un  nuovo  aquedotto  ad  una 
corrente  già  preesistente?  —  Quello  di  sot- 
trarre effettivamente  l'aqua  altrui,  sia  che 
si  faciliti  la  naturale  filtrazione,  sia  che  si 
facilitino  le  traforazioni ,  delle  quali  si  so- 
gliono poi  accagionare  le  talpe.  §  880. 

A  chi  viene  rimessa,  nel  disenso  delle 
parli,  la  determinazione  delle  distanze  fra 
un  condotto  e  l'altro?  —  Essa  viene  ri- 
messa al  giudizio  dei  periti.  §  882. 

Quali  sono  le  regole  da  osservarsi  per 
queste  distanze?  —  Prima  di  tutto,  questo 
non  potrebbe  cadere  sopra  tutte  le  specie 
di  aquedotti,  ma  solamente  su  i  canali  sol- 
cati su  la  superficie  del  terreno,  e  su  T in- 
combenti su  lo  stesso  terreno,  ed  incassati 
fra  sponde  artificiali,  detti  nel  Milanese 
cavi  -  levata.  §  883. 

Ristretta  l'osservazione  a  queste  due 
specie,  non  esiste  nessuna  misura  teoretica 


e  positiva  (che  pure  si  poteva  fissare),  se- 
condo la  diversa  natura  dei  terreni;  e  però 
su  di  questo  variano  le  dottrine  dei  periti, 
e  le  misure  praticate  in  diversi  paesi.  §  884 
e  seg.,  903  e  seg. 

Nelle  leggi  romane  havvi  regola  alcuna 
per  fissare  queste  distanze?  —  Ninna  af- 
fatto; ed  anzi  era  impossibile,  atteso  il  di- 
ritto lasciato  a  chiunque  di  disporre  della 
propria  aqua  e  del  proprio  terreno  come  a 
lui  piaceva.  §  890  e  seg. 

Si  possono  forse  stabilire,  dietro  buoni 
sperimenti,  regole  approssimative  per  fis- 
sare queste  distanze?  —  Si  certamente. 
§  895  e  seg. 

DISTRIBUZIONE  delle  aque.  (Ved. 
Dispensa.)  Come  vien  fatta  quella  a  ruota? 
§  1 1 54  e  seg. 

In  che  differisce  la  distribuzione  a  ruo- 
ta dalla  dispensa  a  bocche  tassate?  —  Suo- 
le differire ,  perchè  si  fa  a  bocca  libera  e 
non  ad  incile  munito, e  tutta  una  data  mas- 
sa di  aqua  viene  successivamente  presa  ed 
usata  da  più  utenti.  §  i\t^2.  1 1 54  e  seg. 

Come  vien  fatta  la  distribuzione  delle 
aque  a  bocche  tassate?  —  Veggasi  il  mo- 
do. §  1  i-jS  e  seg. 

Come  questa  specie  di  distribuzione  a 
bocche  tassate  viene  eseguita  nel  sommini- 
strare un'aqua  continua?  —  Veggasi  que- 
sto modo.  §  1 182. 

Come  questa  specie  di  distribuzione  a 
bocche  tassate  si  suole  fare  in  una  irriga- 
zione discontinua  ?  —  Veggasi  questo  mo- 
do. §  1  i83. 

DIVIDICOLI.  —  Che  cosa  s'intende 
sotto  questo  nome?  —  La  stessa  cosa  che 
viene  intesa  sotto  il  nome  di  partitori.  (Ve- 
di Partitori.) 

DIVIETO.  (Ved.  Servitù.)  §  780  e  seg. 

Divieto  delle  vie  di  fatto.  (Ved.  Vie  di 
fatto.)  —  Altri  divieti  riguardanti  le  cau- 
zioni dei  giudlzj,  o  sia  divieto  degli  atten- 
tali. (Ved.  Cauzione  dei  giudizj.) 

Divieti  in  senso  d'interdetti  personali. 
(Ved.  Capacità  legale  in  materia  daque- 
doUi.) 
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DIVISIONE  delle  aque.  —  Quanto  la 
divisione  delle  aque  differisce  dalla  dis- 
pensa? §  Gag.  63o.  (Ved.  Dispensa.) 

DOTTRINA  direttiva  dell' aquedotto. 
—  Quali  e  quante  parti  compongono  pro- 
priamente la  dottrina  dell' aquedotto?  — 
Esse  si  possono  ridurre  alle  seguenti;  cioè: 
1.°  l'acquisizione,  sia  originaria,  sia  deriva- 
tiva; 2.°  l'effezione;  3.°  la  conservazione; 
4.°  l'uso.  §/i84.  85i. 


E 


EDITTI  del  Pretore  romano  .  —  Che 
cosa  erano  realmente  li  editti  del  Pretore 
romano? — Essi  erano  effettivamente  altre- 
tanti  atti  legislativi  riguardanti  le  materie 
di  competenza  del  Pretore  stesso,  sub- 
ordinati per  altro  e  compatibili  con  le 
leggi  generali  sanzionate  dai  comizj  del 
popolo. —  Per  intendere  questa  risposta 
conviene  ritenere  che  tutte  le  magistrature 
eminenti  della  republica  romana  avevano 
il  diritto  nelle  materie  a  loro  commesse  di 
emanare  regolamenti  obligatorj  di  massi- 
ma, mediante  i  quali  si  suppliva  al  silenzio 
delle  altre  leggi  generali.  Questo  diritto, 
attribuito  a  queste  eminenti  magistrature, 
chiamavasi  jus  honorarium.  Da  ciò  ne  se- 
gue, che  una  frazione  del  potere  legislati- 
vo competeva  ai  Pretori,  come  competeva 
agli  Edili,  al  Censori,  e  ad  altre  eminenti 
cariche. 

E  perchè  mai  li  editti  del  Pretore  era- 
no annali,  o  sia  non  avevano  forza  di  obli- 
gare  legislativamente  che  per  un  anno?  — 
Perchè  ogni  Pretore  non  durava  in  carica 
che  per  un  anno  solo.  §  iS^a  al  iS'jG. 

EDUCAZIONE.  —  Che  cosa  è  educa- 
zione?—  Nel  suo  senso  più  generale  si 
può  definire:  la  direzione  attiva  dei  poteri 
di  un  vivente,  onde  fargli  contrarre  certe 
abitudini,  e  renderlo  idoneo  a  certe  fun- 
zioni. §  607  in  nota. 

EFFEZIONE  dell' aquedotto.  —  Che 
cosa  s'intende  di  denotare  sotto  il  nome  di 
ejfezione  dell' aquedotto? — Conviene  pre- 


mettere, che  in  due  sensi  si  suole  e  si  può 
applicare  questa  parola.  Il  primo  è  mate- 
riale,  il  secondo  è  giuridico.  Del  primo  si 
parla  appunto  nella  costruzione  originale 
dell'aquedotto;  il  secondo  poi  altro  non  de- 
nota che  il  diritto  stesso  di  dar  mano  al- 
l'opera dell'aquedotto:  lo  che  comprende 
tanto  la  presa  dell'aqua,  quanto  l'opera- 
zione di  costruire  un  canale  su  'I  fondo  al- 
trui, che  forma  il  pieno  atto  co  '1  quale  si 
dà  opera  alla  servitù  relativa.  §  856. 

Nel  Diritto  romano,  onde  effettuare 
r aquedotto,  bastava  forse  la  sola  conven- 
zione celebrata,  senz'altro  atto  intermedio? 
—  No;  ma  si  richiedeva  la  reale  tradizio- 
ne, o  sia  una  specie  d' immissione  in  pos- 
sesso, onde  abilitare  l'acquirente  a  dar  ma- 
no ai  lavori  di  costruzione  §  SS-j  all'BGa. 

Siccome  nella  effezlone  dell'aquedotto 
può  accadere  di  dover  eleggere  il  luogo  e 
designare  la  via  dell'aqua,  attesoché  ciò 
non  fu  fissato  nella  convenzione,  si  doman- 
da a  chi  spetti  di  eleggere  questo  luogo  e  di 
designare  la  via  dell'aqua.  (Ved.  Elezione.) 

Qual  è  la  distanza  da  tenersi  fra  il  ca- 
nale da  scavarsi  ed  il  canale  altrui  preesi- 
stente? (Ved.  Distanza.) 

Qual  è  la  distinzione  tra  l'effezione  ri- 
stretta alla  costruzione  del  canale  deriva- 
tore, e  la  costruzione  propria  del  capo  ef- 
fettivo dell'aqua?  —  Questa  distinzione 
si  vede  ai  §§  925.  5^26.  (Ved.  Costruzione 
dell"  aquedotto.) 

Nella  effezlone  dell'aquedotto  se  fosse- 
ro opposti  impedimenti  per  autorità  priva- 
ta, o  distrutte  opere,  o  disturbali  i  lavori 
per  pretesti  o  veri  o  supposti,  come  si  do- 
vrebbero qualificare  tali  atti?  —  Quan- 
do fossero  praticati  con  autorità  privata, 
vale  a  dire  senza  ricorrere  ai  Tribunali,  al- 
lorché per  altro  l'operatore  avesse  diritto 
acquistato  alle  opere  di  effezioni,  tali  atti 
si  dovrebbero  tjualificare  come  vere  vie  di 
fatto,  importanti  querela  di  turbato  pos- 
sesso o  diritto.  (Ved.  Vie  di  fatto.) 

Come  deve  essere  effettuata  una  presa 
d'aqua  in  relazione  alla  di  lei  quantità,  on- 
de salvare  tutti  i  diritti  delle  parti? —  Que- 
sto modo  si  può  vedere  sotto  all'articolo 
Costruzione. 


é 


ELEZIONE  del  luogo  e  della  via  del- 
l'aqua.—  Allorché  nell'accordo  dell'aque- 
dotto non  fu  pattuito  il  luogo  preciso  onde 
tracciare  su*i  fondo  altrui  un  dato  canale, 
e  non  fu  segnata  la  direzione  del  medesi- 
mo, a  chi  spetta  eleggere  questo  luogo?  — 
Questo  spetta  all'acquirente  della  servitù. 
§871  eseg. 

Qual  è  per  altro  la  regola  di  diritto  che 
limita  e  regola  questa  facoltà?  —  Che  que- 
sta elezione  sia  fatta  a  minor  danno  del  fon- 
do serviente.  §  8^5. 

Posti  i  regolamenti,  o  posta  una  legge 
che  oblighi  un  possessore  a  dare  il  passag- 
gio su  'l  suo  fondo  ad  un'  aqua  a  favore  di 
un  terzo,  qual  è  la  regola  adottata  dalla  leg- 
ge per  la  scelta  del  luogo  e  della  via  del- 
l'aqua?—  Essa  è  appunto  quella  di  recare 
il  minor  danno  al  fondo  assoggettato  a  que- 
sta specie  di  legale  servitù.  Il  giudizio  poi 
di  questo  minor  danno  viene,  in  caso  di 
contestazione,  rimesso  al  giudizio  del  pe- 
riti. §  876. 

ENFITEUSI.  —  Che  cosa  s'intende 
sotto  il  nome  di  enfiteusi?  —  Assumendo 
questo  nome  nell'ultimo  stato  anteriore  alle 
moderne  civili  riforme,  co  '1  nome  di  enfi- 
teusi veniva  designato  un  contratto,  in  vir- 
tù del  quale  si  concede  un  bene  stabile  o 
sia  prediale  a  taluno  per  essere  goduto,  sia 
in  perpetuo,  sia  per  lungo  tempo,  co  '1  do- 
vere di  migliorarlo,  e  con  la  prestazione  di 
un  annuo  canone.  §  446. 

Quante  specie  distlnguevansi  di  enfi- 
teusi? —  Due  principalmente:  la  prima 
chiamavasi  pura  e  semplice,  la  seconda  sub- 
alterna .  Pura  e  semplice  si  diceva  quan- 
do il  concedente  il  fondo  era  pieno  ed  as- 
soluto padrone  della  proprietà;  subalterna 
poi  quando  il  padrone  non  lo  era  che  im- 
perfettamente, come,  per  esempio,  sarebbe 
stato  un  feudatario.  Questa  specie  di  enfi- 
teusi subalterna  fu  distinta  dalla  pura  co'l 
nome  proprio  di  livello.  §  446  e  la  nota. 

Sopra  beni  addetti  ad  enfiteusi  si  può 
forse  stabilire  una  servitù  perpetua  di  aque- 
dotto?—  Certamente  si  può  stabilire,  e 
questa  dura  fino  a  che  sussiste  il  dominio 
utile  dell' enfitcuta  o  del  livcllario .  Essa 
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cessa  con  la  consolidazione  0  reversione  del 
fondo  medesimo  al  suo  direttario.  §  44^  ^ 
seguenti. 

EROGAZIONE  di  un'  aqua.  —  Che 
cosa  si  suole  intendere  sotto  di  questo  no- 
me? —  S'intende  la  stessa  cosa  che  viene 
designata  co  '1  nome  di  dispensa  d! un  aqua. 
§  1145.  (Ved.  Dispensa.) 

Quando  si  verifica  che  l'erogazione  sia 
competente?  e  quindi  che  cosa  è,  o  in  che 
consiste  la  competenza  della  erogazione? 
—  Quando  l'una  delle  parti  dà  quello  che 
deve  all'altra,  e  l'altra  riceve  ciò  che  le  è 
dovuto,  allora  l'erogazione  è  competente. 
La  competenza  dunque  dell'  erogazione 
consiste  nel  dare  la  giusta  quantità  dell'  a- 
qua.  Questa  giustizia  poi  viene  determina- 
ta dalla  convenzione,  nella  quale  fu  con- 
cordata una  determinata  quantità.  §  g56. 

ERRORE  di  diritto  e  di  fatto.— Qual  è 
l'effetto  dell'errore  di  diritto  e  dell'errore 
di  fatto  nella  usucapione?  —  Con  l'errore 
di  diritto  si  esclude  la  possibilità  dell'usu- 
capione; vale  a  dire  egli  non  può  incomin- 
ciare a  decorrere,  né  si  può  sanare  il  vizio, 
attesoché  non  si  può  dare  ignoranza  sensi- 
bile di  diritto,  e  quindi  ammettere  la  buo- 
na fede,  che  forma  un  requisito  essenziale 
dell'usucapione.  Con  l'errore  per  lo  con- 
trarlo di  fatto,  sempreché  sia  scusabile,  si 
può  effettuare  l'usucapione,  attesoché  un'i- 
gnoranza di  fatto  non  riprovevole  può  com- 
binarsi con  la  buona  fede ,  vale  a  dire  con 
l'opinione  che  il  dato  possessore  sia  vera- 
mente munito  di  titolo  di  dominio.  §  696 
e  la  nota. 

ESTINZIONE  della  servitù.  —  Che 
cosa  s'intende  sotto  il  nome  di  estinzio- 
ne della  servitù  di  aquedotto?  —  La  per- 
dita del  diritto  di  tenere  e  godere,  rispet- 
to ad  un  terzo  interessato,  una  ragione  di 
un'  aqua. 

Come  vengono  chiamate  le  cause  pro- 
ducenli  l'estinzione  dell'aquedotto ?-—  Co'l 
nome  di  cause  perimenti,  derivato  dal  la- 
tino perimere,  a  cui  corrisponde  l'italiano 
estinguere:,  o  far  cessare. 
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A  quali  sommi  capi  si  possono  ridurre 
le  cause  perimenti  la  ragione  dell'aqucdot- 
to? — A  due;  cioè:  i."  cause  perimenti  per 
fatto  della  natura;  2.**  cause  perimenti  per 
fatto  dell'uomo.  Le  prime  si  verificano  al- 
lorché per  fatto  di  forza  maggiore  della  na- 
tura le  cose  si  riducono  in  uno  stato  tale, 
per  cui  non  si  possa  più  far  uso  dell' aque- 
dotto;  le  seconde  si  possono  verificare  con 
la  confusione  e  co'l  non  uso  del  diritto.  La 
confusione  s'intende  operata  allorché  tan- 
to il  fondo  dominante,  quanto  il  serviente, 
cadono  sotto  lo  stesso  pieno  dominio  di  un 
solo  proprietario;  il  non  uso  poi  si  verifica 
allorché  trascorra  un  determinato  tempo 
fissato  dalla  legge,  entro  il  quale  l'utente 
del  diritto  non  siasi  prevalso  dcH'aquedot- 
to,  e  ciò  senza  equivoco  e  senza  interru- 
zione. §  1018  e  seg. 

Le  tre  legislazioni,  romana,  francese  ed 
austriaca,  sono  esse  concordi  su  questo  pun- 
to?—  Quanto  alla  prefinizione  delle  cause 
in  generale,  sono  d'accordo;  quanto  poi  al- 
la diversa  natura  della  servitù,  nel  Diritto 
francese  conviene  badare  alla  differenza  fra 
le  continue  ed  apparenti  e  le  continue  non 
apparenti,  e  le  discontinue,  sia  apparenti, 
sia  non  apparenti.  In  oltre  quanto  alla  con- 
.solidazione  conviene  richiamare  li  effetti 
dati  alla  destinazione  del  padre  di  fami- 
g;lia,  di  cui  sopra  si  è  parlato,  la  quale,  se- 
condo il  Diritto  romano  ed  austriaco,  non 
riceve  la  estensione  del  Diritto  francese. 
§  1018  e  seg.  (  Ved.  Destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia.) 

Perchè  nel  caso  di  forza  maggiore,  in 
cai  venga  spenta  una  servitù,  la  legge  la 
dichiarò  estinta.?  —  Per  prevenire  la  que- 
stione o  sia  la  pretesa  dell'utente  contro  il 
proprietario  di  un  fondo,  il  quale  si  volesse 
costringere  a  trasportare  in  altro  luogo  l'a- 
quedotto.  §  1028.  1029. 

A  chi  appartengono  i  due  tronchi  de- 
serti che  sopravanzarono  dell'aquedotto  in- 
terrotto da  forza  maggiore  ?  —  A  questa 
questione,  promossa  al  §  io3o,  viene  rispo- 
sto, che  questi  tronchi  appartengono  al 
proprietario  del  fondo,  e  non  all'utente  del- 
la servitù  ;  perocché  il  proprietario  con  la 
sola  imposizione  della  servitù  non  cedette 


REPERTORIO. 


la  proprietà,  ma  semplicemente  l'uso  r  la 
pazienza  nel  sopportare  il  canale  altrui  nel 
proprio  fondo.  §  i253.  ia34. 

ESTRAZIONE  diun'aqua.  (Ved.  Boc- 
che di  erogazione^  Derivazione.) 
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FEDECOMMESSO.  —  Che  cosa  ò 
fedecommcsso? — Esso  consiste  in  una  dis- 
posizione causa  mortis  fatta  da  un  padro- 
ne di  un  bene  stabile,  o  pareggiato  ad  uno 
stabile,  in  forza  della  quale  dopo  la  morte 
del  primo  instituito  sostituisce  un  altro  suc- 
cessore nel  godimento  dei  beni  lasciati.  In 
questa  sostituzione,  fatta  in  caso  di  morte 
di  un  primo  o  secondo  chiamalo,  e  così 
successivamente,  la  qual  morte  però  sia  av- 
venuta dopo  aver  conseguito  il  bene  lascia- 
to, consiste  propriamente  W  fedecommcsso. 
Le  molle  sostituzioni  fatte  in  questa  ma- 
niera non  costituiscono  che  i  gradi  del  fe- 
decommcsso, il  quale  può  essere  o  perpe- 
tuo o  temporaneo,  e  perfino  ristretto  a  due 
soli  successori.  Da  ciò  si  vede  che  colui 
eh' è  obligato  a  trasmettere  il  bene  vinco- 
Iato  a  fedecommcsso,  che  perciò  chiamasi 
gravato,  non  acquista  la  proprietà  del  be- 
ne fedecommessario,  ma  il  solo  godimento; 
1  altro  non  disponendosi  dall' institutore 
lei  fedecommcsso,  non  è  permesso  al  gra- 
vato di  alienare  parte  alcuna  dei  beni  me- 
desimi, ma  non  ne  può  percepire  che  i  frut- 
ti. Viceversa  questi  beni  passano  liberi  nel 
chiamalo  o  nei  chiamati,  e  in  caso  di  alie- 
nazione che  ne  fosse  stata  fatta  precedente- 
mente,  egli  può  rivendicare  questi  beni 
dalle  mani  degli  attuali  possessori.  Posti 
questi  principi,  è  facile  sciogliere  le  que- 
stioni che  riguardano  l'aquedotto. 

Si  domanda  adunque  se  sopra  beni  fe- 
decommessarj  si  possa  instituire  una  servi- 
tù d'aquedoUo.  —  Si  risponde  con  distin- 
zione: o  si  pretende  che  questa  servitù 
debba  durare  anche  dopo  la  morte  di  colui 
che  la  fondò,  o  no.  Nel  primo  caso  si  ri- 
sponde, che  questa  durata  indefinita  è  in- 
compatibile con  la  natura  del  fcdecommes' 
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so,  perchè  l'obligazione  0  il  carico  non  vie- 
ne trasmesso  al  successore  se  non  pe'l  solo 
accidente  eh' egli  fosse  erede  dell'anteces- 
sore. Considerato  questo  successore  come 
chiamato  al  fedecommcsso,  egli  non  ripete 
il  suo  diritto  e  le  sue  obligazioni  dall'ante- 
cessore, ma  bensì  dall' institutore  del  fede- 
commcsso. Se  poi  si  accorda  che  la  servitù 
1  debba  cessare  alla  morte  del  fondatore  del- 

la medesima,  qiiesta  viene  conciliala  con  la 
natura  del  fedecommcsso.  Sempre  però 
tanto  nell'un  caso  quanto  nell'altro  il  con- 
tratto originario  è  per  sé  valido,  ed  è  sol- 
tanto rcsolubile  nel  caso  del  passaggio  del 
gravato  che  institui  la  servitù  al  chiamato 
che  succede  al  fedecommcsso.  §42^  e  seg. 
Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  que- 
sto?—  Che  estinguendosi  il  fedecommcsso 
nella  persona  di  colui  che  fondò  la  servitù 
di  aquedotto,  o  succedendo  a  lui  un  erede 
che  raccoglie  tanto  i  beni  fedecommessarj 
che  i  liberi,  questo  erede  è  obligato  a  man- 
tenere la  servitù.  §  4^8  e  seg. 

FEUDO.  —  In  quanti  sensi  si  assume 
il  nome  d'i  feudo?  —  Talvolta  si  applica  al 
soggetto  materiale,  o  sia  ai  beni  afletli  da 
feudalità;  e  talvolta  si  applica  al  titolo  le- 
gale, 0  sia  all'alto  di  erezione  del  feudo  me- 
desimo. Nel  primo  senso  indica  una  terra, 
un  castello,  un  territorio,  il  dominio  dei 
quali  fu  concesso  sotto  il  patto  di  reversio- 
ne all'infeudante,  cessata  la  famiglia  o  le 

j  altre  persone  alle  quali  dall'investitura  fu 

concesso  di  trasmettere  i  detti  beni  ;  nel 
secondo  senso  poi  significa  il  modo  co'l  qua- 

i  le  si  concede  e  rispettivamente  si  acquista 

il  bene  feudale,  ed  altri  diritti  lucrativi  o 
signorili  nominati  nell'investitura.  In  que- 
st'ultimo senso  d'ordinario  si  assume  il  no- 
me di  feudo.  Feudatario  dicesi  colui  al 
quale  il  diritto  o  i  diritti  appartengono; 
infeudante  colui  dal  quale  furono  conce- 
duti questi  diritti. 

Qual  è  dunque  la  definizione  data  dai 
giureconsulti  del  feudo? —  Jus  quod  do- 
minus  soli  vel  ejus  rei  quae  solo  aequipa- 
ratur,  alteri  in  eo  prò  beneficio  concessit 
sub  legefidelitatis  et  servitii.  Voet  ad  Pan- 
dectas,  Lib.  XXXI.  Tit.  19.  —  Il  Dumo- 
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lin  lo  definisce  :  Benevola,  libera  et  perpe- 
tua concessio  rei  immobilis  vel  aequipol- 
lentiscum  translatione  utilis  domimi,  pro- 
prietate  retenta,  sub  fidelitate  et  exhibi- 
tione  servitiorum.  §  23o  al  232. 

Qual  è  dunque  la  differenza  tra  il  feu- 
do e  V enfiteusi?  —  Il  feudo  e  l'enfiteusi  si 
assimigliano  nel  punto  del  parteggiamcn- 
to,  o  sia  nella  divisione  del  dominio  di  una 
cosa  immobile  od  immobiliare,  attesoché 
Vutile  dominio  appartiene  al  possessore  dei 
beni;  e  viceversa  il  diretto^  che  appellasi 
proprietà,  appartiene  tanto  nell'uno  quanto 
nell'altro  al  concedente  l'investitura.  La 
differenza  poi  consiste  nella  prestazione 
diversa  dell'enfileuta  e  del  feudatario.  JN^el- 
l'enfiteusi  viene  prestato  il  canone,  il  quale 
consiste  in  robe,  o  sia  cose,  come  denaro, 
derrate,  volatili,  ed  altre  produzioni;  per 
Io  contrario  nel  feudo  vengono  prestali 
onori  e  servigi  tanto  civili  quanto  militari, 
a  piacere  dell'infeudante  ed  a  norma  del- 
l' investitura.  Questa  circostanza  viene 
espressa  con  le  parole  di  fedeltà  e  di  ser- 
vigio. Havvi  pure  un'  altra  differenza,  la 
quale  distingue  i  feudi  maggiori  dai  mino- 
ri; e  questa  consiste  nel  diritti  principe- 
schi e  nelle  onorificenze  che  solevano  an- 
dar congiunte  co'i  feudi  maggiori.  Tal  era, 
per  esempio,  il  diritto  di  rendere  giustizia 
sì  in  civile  che  in  criminale  (il  che  chiama- 
vasi  mero  e  misto  impero,  ed  altre  volle 
jus  sanguinis).  Parimente  il  diritto  di  esi- 
gere dazj ,  pedaggio,  imporre  privative; 
come,  per  esempio,  il  diritto  di  forni  bana- 
li, cioè  di  non  poter  cuocere  il  pane  che  al 
forno  del  feudatario,  il  diritto  di  torchio,  e 
tutte  le  lunghissime  litanie  che  leggonsi 
nel  jus  feudale.  Questi  ed  altri  slmili  di- 
rilti  essendo  essenzialmente  di  ragione  pu- 
blica,¥d  appartenenti  alla  sovranità,  sono 
fuori  del  commercio  civile,  e  non  possono 
formare  oggetto  di  privata  contrattazione  ; 
e  dall'altra  parte  nel  vero  Diritto  publico 
non  possono  mai  essere  irrevocabilmente 
quesiti  dai  privati,  e  quindi  sono  sempre 
rivocabili  dalla  sovranità.  §  2i3  e  seg. 

Havvi  alcuna  distinzione  tra  i  feudi 
quanto  al  modo  della  loro  erezione? —  Di- 
stinguonsi  i  feudi  traditi  ddi^'x  oblati.  Tra- 
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diti  si  chiamavano  (jncHl  cìie  un  Prlncine 
concedeva  per  mera  liberalità  o  hencvo- 
knza  ;  oliati,  per  Io  contrario,  erano  quelli 
che  per  offerta  del  padrone  e  proprietario 
di  un  bene  immobile  o  immobiliare,  fatta 
ad  un  Principe,  venivano  eretti  in  feudo, 
con  la  condizione  che  il  Principe  li  proteg- 
gesse, e  l'offerente  portasse  fedeltà  ed  omag- 
gio. La  parola  oò/a/o  deriva  dal  latino  olla- 
tum,  che  vuol  dire  offerto. 

Subalternamente  a  questi  trovavansi  i 
feudi  chiamati  emptizj,  o  sia  comprati  dai 
rispettivi  Governi,  con  l'obligo  della  pre- 
stazione di  fede  e  di  omaggio  all'infeudan- 
te. Questi  rivestono  la  condizione  dei  feudi 
oblaii.  §  233.  254. 

Quali  epoche,  nelle  moderne  riforme, 
si  distinguono  nella  legislazione  abolitiva 
dei  feudi i'  —  Due:  la  prima  comincia  dal 
4  Agosto  1 789,  e  si  estende  al  Luglio  1 790; 
la  seconda  dal  Luglio  1793  fino  al  Codice 
Napoleone.  §  2i5. 

Qual  è  l'ultimo  stato  nel  quale  furono 
posti  i  feudi  secondo  la  cessala  legislazio- 
ne? —  Considerata  la  cosa  tra  i  feudatarj 
ed  i  cittadini,  i  primi  furono  spogliati  di 
ogni  diritto  signorile,  vale  a  dire  di  natura 
prmcipesca.  Rimase  però  loro  il  diritto  di 
percepire  quelle  prestazioni  reali  che  cado- 
no nel  commercio  ordinario  ;  bene  inteso 
che  tale  diritto  si  risolveva  in  mera  enfi- 
teusi, ed  andarono  soggetti  alle  riforme  ed 
alle  affrancazioni  proprie  della  stessa  enfi- 
teusi. Considerala  poi  la  cosa  tra  l'infeu- 
dante e  l'infeudato,  i  beni  divennero  allo- 
diali, e  trasmissibili  per  communc  eredità 
negli  attuali  possessori,  e  però  fu  tolta  ogni 
reversibilità.  §  21G  e  seg. 

Questa  conclusione  abbraccia  ogni  sor- 
te di  feudi,  sia  traditi,  sia  oblati,  sia  em- 
ptiz/?—Sì  certamente.  Quanto  a^Vpoblati 
ed  agli  emptizj  la  cosa  è  per  sé  evidente, 
né  soffre  controversia.  Cessato  il  titolo  feu- 
dale dei  beni,  essendo  originariamente  di 
ragione  propria  delle  famiglie,  rimangono 
liberi  nelle  mani  dei  loro  originar]  padro- 
ni, o  dei  loro  credi  ed  aventi  causa  da  essi. 
Quanto  poi  ai  feudi  traditi,  il  punto  di 
controversia  si  riduce  alla  reversibilità, 
soggetta  per  ahro  alle  regole  già  sopra  in- 


dicale nei  casi,  sia  della  mancanza  dell' in- 
loudanle  o  di  chi  lo  rappresenta,  sia  del 
lungo  possesso  di  buona  fede,  ec.  Ma  que- 
sta controversia  vien  tolta  solamente  ana- 
lizzando la  parola  allodialitn,  pronunciata 
a  favore  dei  feudi  traditi.  §  qG6  e  seg. 

Nella  ragione  delle  aque  la  questione 
della  reversibilità  dei  feudi  per  qual  moti- 
vo diventa  interessante?  —  Per  iscoprire 
la  capacità  dei  beni  a  ricevere  o  non  rice- 
vere la  servitij  di  aquedotto,  o  nell* impor- 
la o  non  imporla  ai  fondi  altrui.  Di  fatti  se 
i  beni  fossero  reversibili,  la  servitiì  cesse- 
rebbe in  caso  di  consolidazione  dell'utile 
co 'l  diretto  dominio,  e  viceversa  l'infeu- 
dante non  avente  causa  dall' infeudato  non 
potrebbe  esigere  da  altri  un  diritto  che  a 
lui  non  fu  trasmesso.  (Ved.  Beni  affetti  ad 
enfiteusi,  affitti  perpetui,  censi,  feudo  in 
relazione  ali  aquedotto^  e  vedi  pure  En- 
fiteusi.) 

FISCO.  —  Che  cosa  s'intende  sotto 
questa  parola?  —  Ciò  che  fu  spiegato  nel 
dare  il  significato  di  Demanio.  (Ved.  Be- 
rna n  io.) 

in  qual  senso  il  Fisco  ed  i  feudatarj  per- 
dettero il  diritto  di  proprietà  su  le  aque 
private  ?  —  Essi  lo  perdettero  non  per  una 
abolizione  di  un  diritto  contrattuale  que- 
sito, ma  per  una  rivendicazione  d'un  di- 
ritto di  cui  furono  spogliati  i  cittadini.  Dal 
che  ne  viene,  che  se  un  Fisco  o  un  Dema- 
nio acquistarono  in  una  guisa  contrattuale 
le  aque  private,  ne  ritengono  il  dominio 
con  lo  stesso  diritto  degli  altri  privati.  §  "3 
e  seg. 

A  quali  persone  passò  la  proprietà  del- 
le aque  rivendicale  dalle  mani  del  Fisco  o 
dei  feudatarj  al  privato  dominio?  —  Non 
sono  passate  in  mano  delle  Communi,  ma 
bensì  degli  utenti  privati,  designati  o  dal- 
l'atto di  convenzione,  o  dal  possesso,  o  dal- 
la legge  ;  come ,  per  esempio ,  sarebbero  i 
privati  fronteggiami  le  aque  medesime.  § 

ir  78. 

FISTOLE.  —  Che  cosa  s'intende  sotto 
di  questo  nome?  —  S'intendono  tubi  com- 
posti di  diverse  materie,  sia  di  legno,  sia  di 
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colto,  sia  di  metallo,  che  sono  destinati  a 
trasmettere  un'aqua.  Le  fistole  vengono  al- 
trimenti chiamate  in  lingua  italiana  co  'l 
nome  di  doccioni^  e  però  sono  ben  luti' al- 
tra cosa  che  le  porosità  specificate  in  qual- 
che oscuro  libercolo  di  chi  ignora  del  lutto 
il  Vocabolario  latino.  §  671  e  seg. 

Quali  sono  i  requisiti  per  la  loro  con- 
sistenza e  conservazione?  e  qual  è  il  teore- 
ma matematico  sopra  questo  punto? — Ciò 
si  può  vedere  al  §  573. 

Quali  erano  le  parti  delle  fistole,  e  qual 
era  la  loro  costruzione  per  la  sicurezza  del- 
la dispensa  delle  aque?  —  Su  di  ciò  si  veg- 
ga il  §  574. 

FIUME.  —  In  quanti  sensi, specialmen- 
te nel  Diritto  latino,  viene  assunta  la  ipdi- 
roldi  fiume?  —  In  due  sensi  :  il  primo  signi- 
fica in  genere  qualunque  corrente.  §  678. 
(  Ved.  Correnti  di  aque.) 

Nel  secondo  senso  veniva  designato 
quello'che  in  oggi  dicesi  fiume.  Su  di  que- 
sto cadono  le  distinzioni  dei  fiumi  naviga- 
bili e  non  navigabili,  quindi  dei  publici  e 
de'  privati,  dei  quali  si  é  già  parlato  sotto 
la  parola  Aque  puhliche  e  private  (Ved. 
Aque  public/te  e  private  ) 

Un  fiume  che  sia  in  certi  suoi  tronchi 
non  navigabile,  o  in  altri  tronchi  sia  navi- 
gabile, a  chi  esso  appartiene?  o  sia  meglio 
si  domanda  se  possa  appartenere  allo  stesso 
padrone  in  ambo  i  tronchi.  —  I  tronchi 
non  navigabili,  sino  a  che  non  diventino 
atti  alla  navigazione,  rimangono  di  ragione 
privata,  secondo  l'austriaca  e  la  francese 
legislazione .  Li  altri  tronchi  navigabili 
sono  di  ragione  publica.  §  1 14-  661  in  no- 
ta. (Ved.  Aque  publiche  e  private.) 

FONTANILE.  —  Che  cosa  in  Diritto 
s'intende  sotto  il  nome  di  diritto  di  fonta- 
nile?—  Quando  fosse  stipulato  il  diritto 
di  avere  un  fontanile  in  un  dato  fondo,  si 
esprimerebbe  la  facoltà  tanto  di  mantenere 
un'aqua  trovata,  quanto  di  scavare  il  ter- 
reno per  un'aqua  da  trovarsi.  §  35. 

FORME.  —  Sotto  il  noraedi/orme  che 
cosa  inlcndono  i  prammatici.-*  —  Essi  in- 


tendono quelli  atti  cslcrnì ,  pc'  1  quali  si 
può  far  constare  dell' esistenza  di  un  fatto 
qualunque,  e  segnatamente  di  un  atto  vo- 
lontario, sia  publico,  sia  privato;  come,  per 
esempio,  di  un  testamento,  di  un  contratto, 
di  una  cessione,  di  una  donazione,  di  una 
rinuncia,  ec. 

Quante  specie  di  forme  distinguono  1 
prammatici?  —  Due:  altre  vengono  nomi- 
nate intrinseche,  ed  altre  estrinseche.  Le 
intrinseche  riguardano  la  sostanza  stessa 
dell'atto.  Così,  per  esempio,  nella  vendita 
deve  intervenire  la  cosa,  il  consenso  e  il 
prezzo.  La  forma  intrinseca  della  vendita 
consta  dell'unione  di  questi  tre  requisiti. 
Mancandone  qualcheduno,  la  vendila  è 
nulla,  o  sia  non  esiste  vendita.  Così  dicasi 
di  qualunque  altro  atto,  al  quale  manchi 
qualche  requisito  sostanziale  del  medesi- 
mo voluto  dalle  leggi.  Le  forme  estrinse- 
che poi  riguardano  i  mezzi  esterni  co'  i 
quali  si  può  far  constare  della  esistenza 
dell'atto  avvenuto.  Tale,  per  esempio,  si  è 
la  scrittura  riconosciuta;  i  leslimonj  inter- 
venuti, segnati  o  non  segnati  a'  pie  dell'at- 
to; la  menzione  del  luogo  e  del  tempo  del 
contralto;  e  cosi  discorrendo.  §  812.  (Ved. 
Prove.) 

Che  cosa  si  ricerca  perché  questi  mez- 
zi o  questi  requisiti  rivestano  il  titolo  di 
forme  legali?  —  Si  ricerca  che  siano  state 
o  imposte  o  autorizzate  dalle  leggi.  Quan- 
do sono  imposte,  si  chiamano  porrne  auten- 
tiche; quando  sono  autorizzate  chlamansl 
forme  probatorie.  §  812  e  seg. 

Dove  è  fondata  la  necessità  e  l'impor- 
tanza delle  forme  estrinseche?  —  Essa  è 
fondata  su  '1  gran  principio ,  che  ciò  che 
estrinsecamente  non  consta,  civilmente  non 
esiste.  §§  80G  e  seg.,  iSgg  e  seg. 

Qual  è  l'effetto  legale  delle  forme  estrin- 
seche ,  o  sia  meglio  della  loro  osservanza? 
— Di  produrre  su'l  fatto  un  diritto  proba- 
torio irrevocabilmente  quesito,  ed  insepa- 
rabile dal  diritto  stesso  originario.  §1601 
e  seg. 

Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  que- 
sto?—  Potersi  dare  un  atto  che  con  le  po- 
steriori leggi  sia  riformabile  quanto  alle 
forme  intrinseche,  comC;  per  esempio,  un 
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testamento  fatto  sotto  una  vecchia  leo-ge; 
ma  nello  stesso  tempo  egli  clevesi  ritenere 
come  certo  quanto  alla  sua  esistenza,  ben- 
ché non  sia  redatto  e  celebrato  con  le  for- 
me estrinseche  volute  dalla  nuova  legge. 

FUNZIONI   materiali  delle  aque.  — 
Quali  sono  le  funzioni  materiali  delle  aque 
rispetto  ai  terreni,  le  quali  vengono  con- 
template nelle  leggi?  —  Esse  principal- 
mente riduconsi  alle  seguenti;  cioè:  i."  lo 
scarico;  2.^  la  introduzione;  5.°  la  condot- 
ta; 4.^  la  ritenzione  o  parziale  o  totale; 
5.**  l'opposizione  al  loro  corso  o  alla  loro 
azione.  Tutte  queste  funzioni  si  considera- 
no come  promosse  dalla  forza  dell'  uomo  ; 
e  però  quando  sono  conformi  alle  ìctra]  ri. 
vestono  il  carattere  di  altretanti  diritti;  e 
viceversa  se  non  sono  conformi,  possono 
diventare  altretante  ingiurie  o  lesioni  del 
diritto  altrui.  §  1^1.  i-ja. 
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GATTELLO.  —  Da  chi  viene  usato 
questo  nome,  e  che  cosa  significa?  —  Que- 
sto è  usato  nel  Milanese,  e  significa  un  pez- 
zo di  legno  inchiodato  su  la  porta  caterat- 
ta, detta  volgarmente  paradora,  ora  più 
alto  ed  ora  più  basso,  per  impedire  che  la 
porta  cateratta  non  venga  alzata  oltre  un 
dato  segno,  e  cosi  lasciar  passare  solamen- 
te tant'aqua  quanto  fa  di  bisogno,  consi- 
derando per  altro  1'  ultimo  limite  cui  non 
si  deve  sorpassare .  In  breve ,  il  così  detto 
gattello  non  è  posto  che  per  fissare  l'ulti- 
mo limite  dell'alzata  della  cateratta.  A  fine 
poi  di  segnare  i  gradi  intermedj  havvi  di 
dietro  alla  cateratta  un  ferro  dentato,  il 
quale  si  alza  più  o  meno,  onde  ottenere  le 
i4  onde  di  aqua,  secondo  che  il  canale  è 
più  o  meno  abondante  di  aqua.  La  figura 
e  l'uso  di  questo  gattello  si  vede  al  §  5^5 
con  la  nota. 

GIORNO  e  notte.  — In  quanti  sensi  si 

assumono  i  nomi  di  giorno  e  di  notte? 

In  due:  l'uno  naturale,  l'altro  civile.  Il 
giorno  naturale,  come  nota  Censorino, 
principia  co  '1  nascere  del  sole,  e  finisce 


co'I  suo  tramonto.  La  notte  poi  principia 
co'I  tramontare  del  sole,  e  finisce  co'I  suo 
nascere.  11  giorno  poi  civile  principia  dalla 
mezza  notte,  e  finisce  con  l'altra  mezza 
notte.  Così  egli  comprende  un  periodo  di 
ventiquattr'ore  intiere,  ed  in  esso  non  si  di- 
stingue né  giorno  né  notte  naturale.  Que- 
sta specie  di  giorno,  che  appellasi  civile, 
viene  anche  denominato  ìegitimo,  perchè 
fissato  come  norma  dalle  leggi  in  molte  e 
molte  operazioni  della  vita  civile.  Per  al- 
tro devesl  ritenere,  che  quando  nelle  leggi 
si  distingue  un  atto  fatto  di  giorno  da  quel- 
lo fatto  di  notte,  si  deve  intendere  indicato 
il  giorno  naturale,  e  non  il  civile;  sì  per- 
ché il  senso  naturale  delle  cose  ciò  indica 
per  sé  Slesso,  e  si  perchè  nel  giorno  civile 
non  esiste  distinzione  fra  il  giorno  e  la  notte. 
Posti  questi  schiarimenti,  quale  sarà 
l'applicazione  della  denominazione  di  aqua 
diurna  e  di  aqua  notturna? — Siccome  il 
diurno  dal  notturno  non  si  distingue  che 
co'I  giorno  naturale,  e  non  co'I  civile;  cosi 
l'aqua  diurna  dall'aqua  notturna  si  distin- 
guerà dal  nascere  e  dal  tramontare  del  sole. 
La  diurna  si  verifica  durante  il  periodo  nel 
quale  il  sole  si  trova  su  l'orlzonte;  la  not- 
turna dal  periodo  nel  quale  essendo  il  sole 
tramontato,  risorge  poi  di  nuovo.  Sì  pos- 
sono in  questi  due  periodi  distinguere  le 
varie  ore,  e  così  dire:  prima,  seconda,  ter- 
za ora  del  giorno;  e  prima,  seconda  e  ter- 
za ora  di  notte  ;  e  così  discorrendo .  §  695 
e  seg. 

GIUDICE.  —  Quali  sono  le  qualità  che 
le  leggi  ricercano  nei  giudici,  onde  adem- 
piere rettamente  ai   loro  doveri  ?  —  Due 
principalmente,  cioè  abilità  ed  imparzia- 
lità. La  prima  riguarda  la  mente;  la  se- 
conda il  cuore.  La  prima  esige  le  cognizio- 
ni ed  i  talenti  per  ben  determinare  ciò  che 
è  di  ragione  nei  casi  sottomessi  alla  loro 
decisione;  la  seconda  esige  che  non  abbia- 
no affezione  per  nessuna  delle  parti  litigan- 
ti, o  almeno  che  non  faciano  propendere 
la  bilancia  della  giustizia  secondo  queste 
affezioni,  ma  che,  simili  alla  legge,  assol- 
vano senza  predilezione, e  condannino  sen- 
za odio.  §  1G87. 
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Quali  sono  le  cauzioni  onde  ottenere 
queste  qualità?  —  Quanto  d\V abilità,  ciò 
dipende  dalle  buone  scelte  e  dall'attenta 
vigilanza  dell'Autorità  superiore,  che  col- 
loca e  mantiene  le  persone  al  posto  di  giu- 
dice. §  i688. 

Quanto  poi  a\V  imparzialità ,  le  leggi 
hanno  fissato  le  cause  per  le  quali  si  pos- 
sono i  giudici  dare  come  sospetti,  e  quindi 
ricusare;  e  però  verificandosi  qualcheduna 
di  queste  cause,  la  parte  che  teme  della 
parzialità  del  giudice  può  fare  istanza  che 
egli  si  astenga  dal  giudicare.  Quali  siano 
(|ueste  cause  secondo  le  diverse  legislazio- 
ni si  può  vedere  al  §  1687.  (Ved.  Cauzio- 
ne dei  giudizj.) 

Havvi  altra  qualità  subalterna  necessa- 
ria ai  giudici?  —  Sì  certamente;  e  questa 
è  la  speditezza,  e  quindi  V attività  e  V as- 
siduità nelle  loro  funzioni.  Siccome  lo  sco- 
po principale  di  tutte  le  procedure  si  è  ot- 
tenere sicurezza  e  speditezza,  così  se  con 
l'abilità  e  con  T  imparzialità  si  ottiene  la 
sicurezza,  si  ottiene  poi  la  speditezza  con 
l'attività  e  con  lo  zelo.  Grave  e  mostruosa 
incoerenza  sarebbe  quella  di  prescrivere 
certi  termini  ai  litigami,  entro  i  quali  do- 
vessero proporre  le  loro  ragioni,  e  lasciare 
poi  ai  giudici  un  campo  indefinito  onde 
protrarre  le  loro  decisioni.  §  ifiS-j  e  seg. 

Esempio  d'un  metodo  spedito  di  pro- 
cedura in  materia  di  aqua.  §  1669. 

GIUDIZI  petitorj  e  possessori .  (Ved. 
Pctitorio  e  possessorio.) 

GIURAMENTO.  —  Qual  è  veramen- 
le  la  funzione  del  giuramento  nei  gludizj 
,  civili?  —  A  considerare  la  cosa  secondo  il 
suo  vero  aspetto,  il  giuramento  non  fa  la 
funzione  di  prova  logica  e  legale,  perocché 
involge  in  sé  stesso  il  supposto,  che  taluno 
possa  fare  testimonianza  in  causa  propria; 
o  almeno  involge  il  supposto,  che  il  timore 
della  Divinità  possa  cosi  prevalere  nell'ani- 
ma d' un  litigante  da  far  soffocare  le  voci 
dell'  interesse  personale ,  e  far  trionfare  la 
verità  o  sia  meglio  la  retta  coscienza.  Ora 
questi  supposti  in  una  veduta  generale  so- 
no infinitameute  fallibili ,  sì  perchè  la  cre- 


denza dei  litiganti  non  si  può  supporre  uni- 
forme, e  si  perchè  la  lusinga  di  ottenere 
perdóno  di  uno  spergiuro  in  faccia  a  Dio 
affievolisce  la  forza  del  timore  della  Divi- 
nità, posto  in  conflitto  con  l' interesse  del 
liticante  ad  occultare  la  verità.  Resta  dun- 
que  che  il  giuramento  nell'amministrazio- 
ne della  giustizia  civile  vien  fatto  valere 
non  in  via  di  mezzo  veramente  probatorio, 
ma  in  via  di  spediente  per  dar  fine  in  qual- 
che maniera  ad  una  lite  incominciata,  e 
che  non  si  può  decidere  con  le  sole  prove 
suggerite  dalla  logica  critica  naturale.  §§ 
1691.  1C92. 

GIURISPRUDENZA  civile  io  mate- 
ria d'aque.  —  Che'cosa  è  giurisprudenza 
in  generale?  —  L'arte  di  determinare  nel 
casi  occorrenti  ciò  eh' è  di  ragione  in  con- 
seguenza di  leggi  preesistenti.  §  494- 

La  semplice  cognizione  adunque  delle 
leggi  non  costituisce  la  giurisprudenza,  ma 
soltanto  uno  dei  mezzi  onde  potere  eserci- 
tare la  giurisprudenza.  La  notizia  delle  leg- 
gi non  merita  il  nome  di  giurisprudenza , 
ma  soltanto  il  nome  di  scienza  del  diritto 
delle  leggi.  Juris  scìentia,  e  non  giui'is- 
prudenza,  veniva  appellata.  Questa  forma 
la  parte  più  materiale  e  positiva  della  giu- 
risprudenza, e  chi  possiede  questa  sola  fu 
chiamato  co'I  nome  di  prammatico,  e  non 
di  giureconsulto .  Notizia  sola  delle  leggi, 
e  non  arte  di  decidere  ciò  eh'  è  di  ragione, 
forma  il  carattere  proprio  di  questa  parte. 

In  che  dunque  consiste  la  completa 
giurisprudenza  civile?  —  Nel  saper  dedur- 
re con  la  ragione  e  con  l'autorità  la  retta 
decisione  del  diritto  e  del  torto  nei  casi 
particolari.  Nel  silenzio  e  nell'ambiguità 
delle  leggi  supplisce  il  principio  universa- 
le del  Diritto  naturale  politico,  qual  è  di 
pareggiare  fra  i  privali  T  utilità  mediante 
r  inviolato  esercizio  della  coramune  liber- 
tà; il  che  importa  la  cognizione  non  sola- 
mente storica  delle  leggi  positive,  ma  ezian- 
dìo la  teorica  che  deve  determinare  queste 
stesse  leggi.  §  492.  495' 

Quali  sono  le  parti  della  giurispruden- 
za civile  in  materia  di  aque  ?  —  A  quattro 
principali  riduconsi  queste  parli:  la  prima 
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e  quella  che  somministra  le  regole  legali  Si  domanda  in  secondo  luogo  quanla 
riguardami  Pacquisizione  di  una  ragione  aqua  colatizia  abbisogna  per  irrigare  suc- 
dVjua;  la  seconda  quella  che  soraminislra  cessivamentc  altri  fondi  inferiori  dopo  che 
le  regole  dell'effczione:  la  terza  quelle  del-  furono  irrigali  i  superiori.  —  A  questa  do- 
la conservazione;  la  quarta  finalmente  quel-  manda  fu  soddisfatto  ai  a  i  M.  ,  2/5 
le  dell'uso.  §  {Hf  ^y        ^       ^ 

INCILE.  —  Che  cosa  s'intende  sotto 

il  nome  d* incile?  —  Incile  è  quella  inci- 

1  sione  0  taglio  della  sponda  di  qualsivoglia 

liuvriccinvii-  •                        r..  ^""^^'  *^^"^'^  ^  "^°'  ^^^  ^'^"^  praticata 
IMMISSIONE  in  possesso. -Che  co-  onde  fare  la  bocca  da  estrarsi  un' aqua,  la 
sa  s  intende  sotto  d  nome  di  immissione  ^„ale  anche  si  dice  bocca  del  fiume,  o  hoc- 
in  possesso?  -  L  atto  co  '1  quale  l'antnce-  ca  del  canale  derivato.  §  Sbn. 
dente  possessore  sostituisce  in  suo  luogo  Con  qual  altro  nome  vengono  chiama- 

un  altra  persona,  la  quale  eserciti  come  ti    T  inp.'i; ->        Feo'                     u- 

1,                             .  ,.                               v.wiii^  li    I  incili.''  —  Jissi  vengono  chiamati  an- 

1  antecessore  tutti  li  atti  costituenti  il  pos-  che  co  '1  nome  di  emissarj,  appunto  dalla 
sesso  medesimo.  Quest'atto  fu  denominato  funzione  di  emettere  un' aqua  in  un  con- 
anche tradizione,  o  sia  consegna,  perchè  dotto  o  canale  derivatore.  Come  il  nome 

con  questa  ia  cosa  vicn  posta  sotto  il  do-  di  incile  vipnp  rM  lot,r.«  ;„^-^             1 

•   .      i.           ,              ,  .  *^  ^'^  incile  viene  dal  latino  incidere^  vale  a 

minio  di  un  altro,  e  dal  a  mano  dell' ante-  ri;..^  .«   ri              1            1    ., 

^,     ,                     '            ci  iMdNo  utii  ante  dire  tagliare  la  sponda,  onde  l' aqua  possa 

cedente  possessore  passa  alla  mano  del  sus-  «nriirp  .1;  fian^^         <    1              1         •        • 

,.       ^  sortire  di  banco  ;  cosi  il  nome  di  emissario 

seguente,  mediante  appunto  la  conscjjna  ci  rlfpric,.^  nllo  f,„,-                      ip    /r    . 

1            •      r         ,  ...                                 °  ^    riierisce  alla  tunzione  o  sia  ali  elletto 

che  ne  v,en  fatta  clall  antecedente.  Non  ogni  eonse^uente  di  emettere  o  sia  di  mandar 

presa  d,  possesso  s.  fa  pet-  tradizione,  e  f„ori  l'aqua  pe'l  taglio  fatto, e  d' introdurla 

qnmd.  non  tutl,  ,  possessi  si  occ,uistano  per  „el  eanale  derivatore.  §  55n.  56«. 

questo  mezzo.  Havvi  Vocvupazione  e  Vac-  n  .„  .           •     i.  •     -i-    • 

■           ,            .    .           u/'".iuni-  L  1  ac  yuante  specie  d  incili  si  possono  di- 

cm,o«.,  che  costituiscono  due  modi  airat-  s.inguere  ?  -  Due  :  la  prima  specie  eom- 

to  diversi  dalla  imm„.,o„e  suddetta.  (  Ved.  prende  l'incile  nudo  o  libero,  che  altrimen- 

I  ossesso,  tradizione  \  .:     1  •          •  ? 

"           '-'t>«e.;  t,  chiamasi  bocca  aperta^  la  seconda  spe- 

T\TPiPm  ^'^   abbraccia    l'incili   muniti  ,  altrimenti 
iMFlhCO  dcll'aqua.  —  In  qual  senso  chiamati  co'l  nome  di  chiaviche.  Un  esem- 
viene  assunto  il  nome  d'i;;^;;ie^o  nel  Trat-  pio  dell'uno  e  degli  altri,  con  le  tavole  di 
tato  della  condotta  delle  aque?  -  Esso  disegno,  vcdesi  citato  al  §  SGo. 
viene  assunto  come  sinonimo  di  uso,  e  pe- 
rò in  esso  viene  contemplato  lo  scopo  per  INDENNIZZAZIONE    —  Che  cosa 

Vrr'y.r'^'^'''''  ^^  '°"'^''"''  '^'"'  ''^"''*  'y^""^^  ^«^^^  a^^^to  nome?- Auro  non 
u           1  s'intende,  che  il  risarcimento  di  un  danno 
I^arlando  della  quantità  delle  aque  da  sofferto.  (Ved.  Danno.)  -  Come  il  male 
prendersi,  ognuno  sa  doversi  conoscere  pri-  .i  riferisce  alla  persona,  così  il  danno  si  ri- 
ma quant  aqua  occorra;  e  però,  quando  si  ferisce  alle  cose;  non  perchè  le  cose  soffra- 
tratti  d  irrigare  un  prato  od  un  fondo,  con-  no  qualche  cosa,  ma  perchè  co'l  guasto  di 
v.ene  previamente  conoscere  quant'  aqua  una  cosa  si  priva  la  persona  di  un  dato  go- 
debba  essere  impiegata:  così  pure  quando  dimento,  al  quale  egh  aveva  diritto.  Dun- 
trattas.  di  dar  aqua  a  risaje,  conviene  co-  que  il]  danno  è  anch'esso  un  male,  e  non 
«oscere  quest  approssimativa  quantità.  Ora  si  distingue  dal  male  immediato  che  pe'  1 
si  domanda  prima  di  tutto,  parlando  delle  mezzo  co'l  quale  viene  inferito.  Da  ciò  ne 
aque  vive,  quale  sia  la  quantità  approssi-  viene,  che  l' indennizzazlone  o  il  risarci- 
mativa  per  adaquarc  un  dato  terreno.  ^  mento  altro  non  è  che  la  sostituzione  d'una 
La  risposta  a  questa  domanda  si  trova  ai  cosa  godevole  che,  per  quanto  si  può,  pa- 
^^                 ♦1.1-4'».  reggi  la  privazione  sofferta  co  'I  danno.  Po- 
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sta  quest'idea,  ne  nasce  la  conseguenza,  conviene  chiarir  bene  le  idée;  lo  che  vien 

che  nella  indennizzazione  conviene  valu-  fatto  al  §  523  e  seg. 

tare  la  perdita  sofferta;  lo  che  suppone  un  Che  cosa  nei  contratti  si  ricerca  per 
danno  eslimabile,  vale  a  dire  che  possa  es-  introdurre  e  stabilire  l'inerenza  reale  della 
sere  assoggettato  ad  una  data  misura  pe-  servitù  d'aquedotto,  comprendendo  anche 
cuniaria,  o  altrimenti  tassabile.  Altra  con-  la  presa  dell'aqua  ?  —  Due  principali;  vale 
seguenza  poi  ne  nasce:  non  potersi,  salva  a  dire:  1.**  che  l'acquirente  della  presa  o 
l'equità,  sorpassare  la  misura  determinata  della  via  dell'aqua  deve,  per  un  atto  della 
senza  violare  il  principio  del  pareggiamen-  sua  volontà,  fissare  la  destinazione,  sia  del- 
to  dell'utilità;  e  però  tutto  il  di  più  riveste  l'aqua,  sia  della  direzione  della  medesima; 
l'indole  di  multa  o  sia  di  pena,  cosi  detta,  2.^  fissata  questa  direzione,  egli  deve  espri- 
pecuniaria ,  pe  '1  danno  ingiustamente  re-  merla  e  farla  accettare  al  concedente  dei- 
calo  ad  altrui.  l'aqua  o  del  fondo  su  '1  quale  si  deve  trac- 

L' azione  all' indennizzazione  quando  ciare  la  via  dell'aqua.  Con  questa  propo- 
si verifica?  —  Nei  danni  ingiustamente  re-  sta  ed  accettazione  la  destinazione  e  quin- 
cali,  i  quali  allora  in  giurisprudenza  ven-  di  rassoggeltamento  del  fondo  divieue  leg- 
gono chiamati  (ia/irti  im/?Mia6<7i. —  (Ved.  gè  del  contratto.  Tutti  i  modi  possibili. 
Danno.)  <^o'  *  quali  si  può  e  si  deve  stabilire  la  ine- 
renza reale  o  prediale  dell' aquedollo,  si 
INERENZA  della  servitù  di  aquedot-  riducono  a  questa  formola.  §  629, 
to.  —  In  che  consiste  questa  inerenza  del-  Perchè  fu  detto  che  il  nome  à' ineren- 
la  servitù?  —  Essa  è  un  modo  allegorico,  za  inchiude  un'idea  allegorica?  — Perchè 
co'l  quale  si  vuole  esprimere  il  diritto  che  realmente  l'inerenza  reale  non  è  che  la  de- 
taluno ha  di  ritrarre  da  un  dato  fondo  il  stinazlone  di  un  dato  servigio,  al  quale  vie- 
servigio  di  condurre  un' aqua.  ne  assoggettato  un  dato  fondo.  Chiaman- 

Questa  inerenza  come  fu  essa  distinta  do  questa  destinazione  co  '1  nome  di  ìne- 

dai  giureconsulti?  —  In  reale  e  personale.  renza,  noi  usiamo  un  modo  figurato,  co  '1 

Reale  fu  chiamata  quella  che,  indipenden-  quale  diamo  corpo  al  servigio  prediale,  e 

temente  dalla  persona  del  possessore,  af-  lo  incateniamo  ad  un  dato  fondo,  o  lo  im- 

fetta  un  fondo  a  favore  di  un  altro;  o,  per  primiamo  su  la  faccia  del  medesimo,  a  gui- 

dirlo  altrimenti,  sottopone  al  servigio  d'una  sa  di  un  marchio  che  debba  seguirlo  da 

condotta  di  un'  aqua  un  fondo  a  favore  di  per  tutto .  Questo  modo  figurato  non  è  il 

un  altro,  qualunque  siano  i  possessori  di  vero  reale  e  logico,  stantechè  le  servitù  so- 

quesli  due  fondi ,  ed  in  qualunque  mano  no  cose  incorporali.  §  536  e  seg. 

essi  passino.  Personale  fu  chiamata  quella  A  che  si  riduce  l'inerenza  perpetua  di 

che  dipende  per  la  sua  durala  dalla  vita  o  una  servitù  di  aquedotto?  —  Essa  realraen- 

dalla  posizione  di  una  data  persona.  te  si  riduce  al  sostituire  mai  sempre  o  con 

Qual  è  la  conseguenza  di  questa  osser-  atto  fra  vivi,  o  per  causa  di  morte,  un  pos- 

vazlone?  —  Che  l'inerenza  non  è  cosa  fisi-  sessore  d'un  fondo  ad  un  altro  possessore 

ca,  ma  è  cosa  tutta  morale;  o,  come  dicono  dello  slesso,  in  modo  che  il  successore  sia 

i  dottori,  non  è  corporale,  ma  è  incorpo-  rivestito  degli  slessi  diritti  e  vincolato  con 

rale.  §  5*22  e  seg.  H  stessi  oblighi  che  competevano  agli  an- 

Per  quali  modi  si  può  stabilire  questa  tenori  possessori  circa  il  bene  stabile  de- 

inerenza?  —  Qui  si  risponde  con  distin-  terminalo.  Da  ciò  viene  la  regola  ricevuta 

zione:  o  si  parla  dell'occupazione,  o  sia  dai  giureconsulti  circa  la  trasmissione  me- 

del  possesso  autorizzato  dalla  legge;  o  si  laforica  della  servitù,  la  quale  si  considera 

parla  del  contratto.  Se  del  primo,  egli  di-  impressa  su  '1  fondo,  e  passare  da  sé  stessa 

pende  dalla  volontà  del  possessore;  se  del  da  possessore  a  possessore.  §  538  e  seg. 

secondo,  dai  termini  della  reciproca  con-  Circa  questa   trasmissione,   essenzial- 

vcnzione.  Parlando  di  qucst' uhimo  caso  mente  inchiusa  nella  perpetuità,  che  cosa 
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si  deve  dire?  —  Che  in  essa  si  racchiude 
uà  sistema  rappresentalivo  perpetuo  suc- 
cessorio, co  '1  quale  il  rispettivo  legame  o 
beneficio  si  propaga  fino  a  tanto  che  non 
sopravenga  qualche  innovazione  dal  can- 
to dell'oggetto  materiale  o  dal  canto  delle 
persone  interessate,  o  finalmente  dal  canto 
della  legge ,  che  fa  operare  il  tempo  nelle 
sociali  transazioni.  §  856.  837. 

INGORGAMENTO  dell'aqua.  — Che 
cosa  s'intende  sotto  questo  nome,  e  per- 
chè si  contempla  nella  dottrina  legale  del- 
l'aquedotto?  —  Allorché  nel  canale  deri- 
vatore si  ponga  o  si  permetta  l'introduzio- 
ne di  qualche  ostacolo  che  si  oppone  al  li- 
bero deflusso  dell'aqua,  questo  la  fa  rifluire 
fino  alla  bocca  di  estrazione,  e  ne  scema  la 
sortita;  di  modo  che  l'utente  resta  defrau- 
dato della  contemplata  e  dovutagli  quanti- 
tà, detta  altrimenti  sua  competenza.  Ecco 
l'ingorgamento  della  bocca,  il  quale  a  pro- 
porzione che  aumenta,  scema  la  competen- 
za dell'erogazione;  ed  in  proporzione  rie- 
sce più  dannoso  all'utente,  e  lo  defrauda 
dell'oggetto  contemplato  nel  suo  contrat- 
to. Così  si  vede  per  qual  motivo  nella  dot- 
trina legale  dell' aquedotto  l'ingorgamen- 
to, sia  della  bocca,  sia  di  un  canale,  riesca 
interessante.  §  617. 

INTERDETTI.  —  Che  cosa  s'inten- 
de sotto  questo  nome  in  giurisprudenza? 
—  Si  suole   intendere  qualunque  divieto 
fatto  dalla  legge  in  vista  di  determinante 
incapacità,  sia  delle  persone,  sia  dei  beni, 
sia  dell'ingiustizia  di  un  atto.  Da  ciò  ne 
venne  la  distinzione  tra  V  interdetti  per- 
sonali e  V interdetti  reali.  Di  questi  in- 
terdetti personali  furono  distinte  due  spe- 
cie subalterne,  vale  a  dire  i  tutor;  ed  i  pio- 
vati, sotto  l'articolo  Capacità  legale  in 
materia  d aquedotto.  Quanto  agl'interdet- 
ti reali,  questi  riguardano  i  beni  stessi,  in- 
dipendentemente   dalle    incapacità   legali 
inerenti  alle  persone.  Questi  derivano  o  da 
una  qualità  o  sia  incapacità  imposta  dalla 
legge,  o  da  una  trasgressione  derivante  dal 
fatto  dell'uomo.  Quanto  al  primo  capo,  ne 
vediamo  un  esempio  sotto  li  articoli  Heni 
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suscettibili  d' aquedotto.  Beni  soggetti  ad 
usufrutto  in  relazione  ali  aquedotto.  Beni 
fedecommessarj  in  relazione  alV aquedotto. 
Beni  affetti  ad  enfiteusi,  affitti  perpetui. 
Feudo  in  relazione  alV aquedotto.  Quanto 
al  secondo  capo,  questo  abbraccia  ogni  di- 
vieto di  vie  di  fatto,  o  sia  le  così  dette  iur- 
hazìoni  di  possesso,  in  conseguenza  di  ciò 
ne  vennero   i  rimedj  adipiscendae ,  reti- 
nendae,  recuperandae  possessionis,  i  qua- 
li sono  propriamente  il  risarcimento  ed  il 
rimedio,  in  caso  che  questi  interdetti  venis- 
sero violati.  §  iS^S. 

INTRODUZIONE  delle  aque.  — In 
quante  maniere  generali  si  può  eflettuare 
questa  introduzione?  —  A  questa  interro- 
gazione viene  soddisfatto  al  §  1 7G. 

INVASAMENTO.  —  Che  cosa  si  suo- 
le intendere  sotto  questa  parola?  —  Pri- 
ma di  tutto  questa  operazione  non  si  suole 
verificare  che  nelle  dispense  o  sia  nell'uso 
di  un'aqua  fatta  a  ruota,  vale  a  dire  allor- 
quando parecchi  utenti  in  giorni  ed  ore  di- 
verse usano  dell'aqua  tutta  successivamen- 
te di  un  dato  canale.  L'invasamento  poi  è 
quella  operazione,  la  quale  viene  praticata 
in  un  canale  dlspensatore  per  fare  scorrere 
Taqua  nelle  bocche  dei  rispettivi  utenti 
nei  tempi  dovuti.  Questo  si  fa  praticando 
via  via  alcune  chiuse,  affinchè  l'aqua  ven- 
ga contenuta  entro  un  dato  tronco  del  ca- 
nale dispensatore  a  modo  di  recipiente,  e 
quindi  alzandosi  la  cateratta  laterale,  l'a- 
qua sia  obligata  a  scorrere  per  la  bocca 
aperta.  §  608  in  nota,  §  1 155  e  seg. 

IRRIGAZIONE.  —  In  qual  maniera 
viene  contemplata  l'irrigazione  nel  Diritto 
civile  riguardante  l'uso  delle  aque?  —  Co- 
me il  servigio  più  importante,  ma  però  non 
esclusivo,  delle  aque,  attesoché  con  la  irri- 
gazione si  giova  potentemente  all'agricul- 
lura.  §  148  al  iSi. 

Perchè  avete  detto  che  quest'uso  è  so- 
lamente principale, e  non  esclusivo? — Per- 
chè la  condotta  delle  aque  serve  eziandio 
ad  animare  opificj,  e  ad  altri  usi  sussidiar] 
dell'umana  industria,  §  i52  e  seg. 
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Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  que- 
sto?—  Che  l'agricultura  e  l'industria  ma- 
nufatturiera  formano  l'oggetto  cumulativo 
del  legislatore,  e  però  l'irrigazione  non  for- 
ma che  un  ramo  principale  della  protezio- 
ne delle  leggi.  §  ii^i- 

I  principj  legali  su  l'irrigazione  si  ap- 
plicano forse  egualmente  ad  altri  usi  del- 
l'aqua? —  Sì  certamente;  e  questa  rispo- 
sta è  confermata  dalla  legge.  §  188  e  seg., 
§  1 14(  e  la  nota. 

Qual  è  la  quantità  media  di  aqua  che, 
secondo  l'uso,  occorre  per  le  irrigazioni? 
—  Parlandosi  della  quantità  media,  s' in- 
tende con  ciò  di  avere  riguardo  a  terreni 
più  o  meno  assorbenti.  Ora  ritenute  e  com- 
pensate le  varietà,  si  crede  nella  Lombar- 
dia (parlando  d'irrigazione  con  aqua  viva, 
almeno  all'  indlgrosso  e  per  adequato  me- 
dio) che  un'aqua  fluente  da  una  bocca  così 
detta  magistrale  milanese,  della  larghezza 
di  tre  sopra  quattro  once  lineari ,  durante 
lo  spazio  di  un'ora  basti  ad  irrigare  lode- 
volmente una  pertica  ed  un  quarto  circa 
di  terreno.  §  i258  e  seg. 

Se  poi  parliamo  della  irrigazione  fatta 
con  li  scoli,  fu  stabilita  la  regola,  che  l'aqua 
avanzata  da  una  irrigazione  fatta  con  aqua 
viva  serve  ad  irrigare  la  metà  del  terreno 
già  prima  adaquato,  ben  inteso  che  si  ten- 
ga conto  di  tulli  li  scoli.  Dal  che  fu  dedot- 
ta dai  periti  la  regola,  che  tenendo  esatto 
conio  degli  scoli,  la  totalità  del  terreno 
adaquato  con  aqua  viva  riesce  doppia  di 
quella  che  si  può  adaquare  con  li  scoli;  e 
viceversa  questa  uguaglia  la  metà  di  quel- 
la. §  1243  e  seg. 


LITE .  —  Che  cosa  s' intende  sotto  il 
nome  di  lite? — L'esercizio  delle  azioni 
e  delle  difese  attribuite  dalla  legge  per  la 
tutela  dei  nostri  diritti,  falla  secondo  certe 
determinate  regole  avanti  ai  Tribunali  di 
giustizia. 

Quali  cose  conviene  considerare  in  que- 
sto esercizio?  —  Esse  si  possono  ridurre  al- 
le seguenti;  cioè:  i.**  i  motivi  che  vi  danno 
causa,  lo  che  riguarda  1  titoli  delle  azioni 
0  eccezioni  autorizzale  dalla  legge  ;  2.^  la 


maniera  di  esercitarla,  lo  che  riguarda  la 
istruzione  del  fatto  e  le  previdenze  inci- 
dentali ;  3  *^  la  maniera  di  compierla  o  di 
eseguirla ,  lo  che  riguarda  tutte  le  senten- 
ze, i  rispettivi  gravami,  il  passaggio  in  co- 
sa giudicata,  e  finalmente  la  consomraazio- 
ne  dei  giudicati.  §  iBg^. 

Qual  è  la  formola  che  deve  servire  alle 
scritture  dei  litiganti  e  dei  giudici?  —  Essa 
riducesi  alla  seguente.  Ogni  petizione,  ogni 
risposta,  ogni  deduzione,  ogni  sentenza  si 
deve  ridurre  ad  un  perfetto  sillogismo  :  il 
fatto  sta  così;  ma  la  legge  dispone  così: 
dunque  io  domando,  io  eccepisco,  io  deci- 
do così.  La  maggiore  viene  costituita  dal 
fatto  provalo;  la  minore  dalla  legge*,  la  con- 
seguenza dalla  petizione,  dalla  risposta  e 
dalla  sentenza.  §  iBgG. 

A  che  veramente  in  ultima  analisi  si  ri- 
duce l'istruzione  di  un  processo?  —  Ad 
informare  il  giudice  intorno  al  fatto.  Allor- 
ché questa  informazione  è  compiuta,  il  pro- 
cesso dev'essere  finito.  Ciò  eh' è  di  legge 
e  della  sua  applicazione  non  forma  pro- 
priamente oggetto  del  processo.  §  1597. 

Quando  v' è  questione  su'l  fatto,  il  giu- 
dice deve  forse  seguire  la  pura  logica  critica 
naturale,  o  in  vece  valersi  anche  di  altri 
sussidj  ?  —  Deve  far  uso  di  certe  presun- 
zioni fondamentali ,  e  regolarsi  secondo  la 
coscienza  politica.  §  1698.  (Ved.  Coscienza 
politica  dei  giudici.) 

LIVELLO,  in  senso  d'architettura.  — 
Qual  è  il  senso  e  l'importanza  del  livello 
nella  effezione  dell' aquedotto?  —  Sotto  il 
nome  di  livello  (che  i  Latini  chiamavano 
libra  o  libramentum  )  s' intende  propria- 
mente l'altezza  alla  quale  per  naturale 
equilibrio  tende  un'aqua,  sia  corrente,  sia 
permanente.  La  sua  importanza  dipende 
dall'osservare,  che  senza  obedire  alle  leg- 
gi dell'equilibrio,  o  sia  senza  porre  atten- 
zione al  livello,  renderebbesi  superflua 
l'azione  dell' impellente,  frustranea  l' aper- 
tura della  bocca,  ed  ogni  altra  operazione 
successiva  del  canale  derivatore.  §  Già. 

Quali  cautele  conviene  usare  sopra  que- 
sto punto,  onde  evitare  le  contestazioni? 
—  Giosi  vede  al  §  6i4  e  seg. 
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LIVELLO,  in  senso  di  contralto.  (V^eJ.         da  un  altro  nel  canale  raccoglitore.  §  1241; 
Enfiieusiy  Beni  ajjetti  ad  enfiteusi,  ec.)  e  seguenti. 


M 

MANUFATTI.  —  Sotto  questo  no- 
me che  cosa  s'intende  nella  giurispruden- 
za? —  Qualunque  lavoro  permanente  fat- 
to dalla  mano  dell'  uomo,  al  quale  si  possa 
assegnare  una  certa  destinazione.  Un  la- 
voro maleiiale  per  sé  stesso,  senza  di  que- 
sta destinazione,  non  è  valutabile  né  per 
assegnare  né  per  togliere  diritto  veruno. 
In  materia  di  aque  questi  manufatti  ab- 
bracciano sia  i  lavori  che  si  fanno  per 
estrarre,  sia  quelli  che  si  fanno  per  con- 
durre, sia  quelli  che  si  fanno  per  iscaricare, 
sia  quelli  che  si  fanno  per  dividere,  sia  fi- 
nalmente quelli  che  si  fanno  per  raccoglie- 
re le  aque  ad  uso  privalo. 

Il  principale  olUzio  dei  manufatti  al 
cospetto  delle  leggi  in  che  consiste?  —  Nel 
servire  di  prova  o  d'indizio  tanto  d'un  di- 
ritto,  quanto  di  un  servigio.  Probatoria  è 
dunque  la  funzione  di  questi  manufatti  in 
tutti  questi  casi,  e  per  conseguenza  si  pos- 
sono considerare  come  altretanti  documen- 
ti comprovanti  un  dato  diritto  o  una  data 
obligazione  di  un  fondo  verso  d' un  altro. 

In  materia  di  aque  qual  è  la  condizio- 
ne che  si  ricerca  in  questi  manufatti,  o  la- 
vori visibdi  o  permanenti,  onde  stabihre 
un  rispettivo  diritto  o  servigio  di  aquedot- 
lt>?  —  Che  questi  lavori  debbano  essere 
stali  fatti  nel  fondo  superiore  dal  proprie- 
tario del  fondo  inferiore.  §  i83.  184. 

Ma  se  questi  lavori  fossero  stati  fatti 
nel  proprio  fondo  dallo  slesso  proprietario 
a  vantaggio  di  un  altro  proprio  fondo,  a 
che  si  ridurrebbe  la  cosa?  —  Alla  sempli- 
ce destinazione  del  padre  di  famiglia. 
(Vedi  questa  voce.) 

Nei  canali  raccoglitori  degli  scoli  si  può 
forse  ai  manufatti  dare  la  slessa  indicazio- 
ne di  manufatti  che  servono  a  condurre 
un'aqua  viva?  —  Havvi  una  gran  differen- 
za; perocché  negli  scoli  si  può  in  ogni  par- 
te del  canale  raccoglitore  verificare  un  nuo- 
vo capo  d'aqua,  formato  dal  canaletto  che 
entra  disllnlamcntc  e   indipendcntemcnlL' 


MANUTENZIONE.  — In  quanti  scn- 
si  suolsi  assumere  la  parola  manutenzio- 
ne?—  In  due  principalmente:  l'uno  ma- 
teriale, l'altro  giuridico.  In  questo  slesso 
doppio  senso  viene  assunta  la  parola  con- 
seivazione  delV  aquedotto .  §  1082  e  seg. 
(Ved.  Conservazione.) 

MANUTENZIONE  del  materiale  del- 
l'aquedollo.  —  Nel  senso  materiale  che 
cosa  si  comprende?  —  Tutte  le  opere  ne- 
cessarie per  mantenere  un  aquedollo  in 
modo  di  ottenere  l'uso  bramato  dentro  i 
limiti  fissati  dalle  leggi  e  dalle  convenzio- 
ni. §  io85  e  seg. 

La  manutenzione  dell'  aquedollo  può 
forse  comprendere  riforme  di  costruzione? 
—  Data  la  necessità  e  salvo  il  danno  del 
fondo  serviente,  certamente  può  ammette- 
re queste  riforme.  §  ior)()  e  seg. 

Qual  è  il  principio  direttivo  giuridico 
di  queste  riforme?  —  La  necessità  ed  il 
niun  danno,  o  l' indcnnizzazione  del  pa- 
drone del  fondo  serviente.  §  1  io5  al  1  io5. 

Sotto  la  manutenzione  legale  si  può  for- 
se comprendere  il  caso  nel  quale  (per  for- 
za straordinaria  maggiore  un  canale  dis- 
pensatore essendo  minacciato,  ed  il  padro- 
ne del  medesimo  per  mantenerlo)  si  volesse 
far  concorrere  li  utenti  alla  spesa  straordi- 
naria che  occorrerebbe?  —  Il  padrone  del 
canale  dispensatore  non  può,  in  forza  del 
suo  contratto,  obligare  li  utenti,  co'i  quali 
solamente  convenne,  di  somministrare  l'a- 
qua ,  a  concorrere  a  si  fatte  spese;  non  al- 
trimenti che  il  padrone  d'una  cantina  non 
potrebbe  obligare  i  compratori  del  vino, 
comunque  alfitlati,  a  far  risarcire  la  can- 
tina che  volesse  miliare.  §  1116.  1117. 

MANUTENZIONE  del  possesso  in 
materia  di  aquedollo.  —  La  manutenzione 
del  possesso  a  chi  propriamente  si  riferisce, 
o  sia  meglio  quale  idea  esprime  nella  dot- 
trina legale  ?  —  Essa  esprime  la  prolezio- 
ne prestata  dalla  publica  autorità  in  favo- 
re di  chiunque  ha  diritto  di  essere  conscr- 
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vaio  e  difeso  nel  godimento  di  un  dato  o^- 
«reito  da  lui  posseduto.  Da  ciò  si  vede  quan- 
to questa  specie  di  manutenzione  sia  di- 
versa dalla  materiale,  della  quale  sopra  si 
è  parlato.  Essa  propriamente  risolvesi  nel- 
la tutela  prestata  dalla  forza  publica  alla 
privata  libertà  del  dominio  e  del  godimen- 
to delle  cose  nostre.  In  materia  poi  di  aque 
conviene  prima  di  lutto  distinguere  le  pw 
hliche  dalle  privale.  Nelle  publiche  si  deb- 
bono rispellare  i  possessi  dei  privali  nella 
porzione  disponibile,  salvo  soltanto  i  casi 
di  necessità,  come  fu  già  detto  al  §  99  e 
scff.,  e  iSna.  iSnS.  (Ved.  Aque  publiche.) 
Nei  condotti  publlci  ad  uso  dei  citladi- 
ni ,  come  per  esempio  negli  aquedolti  ro- 
mani, qual  era  il  principio  dlrelllvo  della 
conservazione  dei  possessi?  —  La  sola  con- 
cessione falla  dal  Principe.  §  i368.  1569, e 

la  nota. 

Prescindendo  da  questi  usi  speciali ,  e 
trattandosi  del  consueto  possesso  privalo, 
quali  sono  le  regole  che  TAulorilà  publica 
prescrisse  onde  impetrare  da  lei  la  prote- 
zione o  sia  la  manutenzione  politica  del 
possesso? — Queste  regole  vengono  espres- 
se con  una  sola  locuzione,  cioè  che  il  pos- 
sesso non  sia  vizioso.  Sotto  questa  locuzio- 
ne poi  s' intende  che  non  sia  né  violento, 
né  clandestino,  né  tenulo  a  titolo  diverso 
da  quello  di  proprietà.  (Ved.  Possesso,  Pre- 
scrizione, Usucapione.) 

La  manutenzione  promessa  dalle  leggi 
può  forse  essere  varia  nella  sua  durala?  — 
Sì  certamente,  e  ciò  secondo  il  tenore  del- 
le prove  che  vengono  prestate  su  la  legi- 
limilà  del  possesso,  o  secondo  il  tempo  tras- 
corso nel  possedere.  Di  fatto  prima  di  tut- 
to, specialmente  nelle  leggi  romane  e  fran- 
cesi, distinguesi  la  manutenzione  promo- 
ria dalla  manutenzione  definitiva,  come 
pur  anche  sotto  altro  aspetto  si  distingue 
nell'austriaca.  Quanto  alle  prime,  la  ma- 
nutenzione   provisoria,  pendente  lite,   si 
otteneva  co  '1    provare  d'  aver   posseduto 
per  un  anno   intero  senza  vizio.  §  i544 
al  i56o. 

Quanto  alla  seconda,  si  ottiene  nei  mo- 
di spiegali  al  §  1  òaG.  (Ved.  Petitorio  e  pos- 
sessorio. Prescrizione,  Usucapione.) 


I  principi  stabiliti  per  ottenere  la  ma- 
nutenzione di  possesso  nel  condurre  un'a- 
qua sono  forse  applicabili  alle  prese  d'aqua 
sì  publiche  che  private?  —  Sì  certamente. 
§  i56i  e  seg. 

MARCIAPIEDI    lungo  i   fiumi.  —  1 
marciapiedi  lungo  i  fiumi,  del  quali  si  par- 
la qui ,  che  cosa  propriamente  sono  in  sé 
stessi?  —  Essi  sono  quelle  piccole  strade  o 
sentieri,  i  quali  costeggiano  le  ripe  dei  fiu- 
mi navigabili  ed  atti  a  trasporto,  e  servono 
per  far  camminare  i  cavalli  che  trascinano 
le  barche  specialmente  contro  la  corrente. 
Legalmente  parlando,  come  si  debbono 
riguardare?  —  Essi  costituiscono  yna  ser- 
vltìi,  e  non  una  proprietà  in  favore  del  pu- 
blic©, e  propriamente  una  servitù  destinata 
alla  navigazione.  Questo  carattere  interes- 
sa i  proprietarj  del  fondo,  sì  per  non  ag- 
gravare la  serviti!  con  altri  usi;  sì  per  es- 
serne liberali  allorché  il  fiume  piegasse  al- 
trove, o  portasse  alluvioni;  e  sì  finalmente 
per  non  permettere  che  altri  ne  usino,  fuo- 
ri del  caso  del  passaggio  dei  cavalli  o  di 
altri  animali  che  trascinano  le  barche.  §  4^ 
e  seguenti. 

MISURA  in  generale  delle  aque. — Che 
cosa  si  può  comprendere  sotto  la  vaga  de- 
nominazione di  misura  delle  aque? — Tal- 
ora si  vuole  significare  un  dato  metro;  co- 
me, per  esemplo,  un  braccio,  un'oncia,  un 
digito,  una  brenta.  Talora  si  vuole  espri- 
mere l'operazione  stessa,  per  cui  dicesi:  il 
tale  è  destinato  alla  misura  dell' aqua.  In 
questo  caso  si  esprime  la  funzione  di  mi- 
surare, e  non  la  norma  materiale,  la  quale 
serve  come  di  metro  in  questa  funzione. 
Talora  finalmente  si  suole  disegnare  uno 
strumento  manufatto  o  fahrica,  pe'l  qua- 
le viene  erogata  una  data  quantità  di  aqua; 
come,  per  esemplo,  certe  chiaviche,  certe 
trombe  così  delle,  certe   bocche  munite, 
certe  fistole,  ec.  Radunando  quindi  in  un 
solo  prospetto  i  diversi  significati  di  misu- 
ra, possiamo  dire  che  ora  esprime  un  me- 
tro, ora  esprime  la  funzione  di  un  perito, 
ed  ora  esprime  la  forma  di  un  modulo  o  di 
una  bocca.  §  628  e  seg.  — Questa  forma  o 
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questo  modulo  propriamente  si  deve  con- 
siderare come  una  conseguenza  del  meto- 
do adottato  onde  misurare  le  eque  me- 
desime. 

MISURATORE  delle  aque.  — Che  co- 
sa intendete  sotto  questo  nome?  —  Quel- 
le costruzioni  che  servono  a  somministrare 
una  data  quantità  d'aqaa  intesa  o  concor- 
data. Dunque  la  bontà  di  un  misuratore 
viene  determinata  dalla  sua  capacità  a  se- 
care o  mediatamente  o  immediatamente 
la  differenza  sensibile  fra  l'una  e  l'altra 
quantità  di  aqua  erogata.  §  i  i-jS  e  seg. 

Quali  condizioni  dunque  dovrà  avere 
un  misuratore  delle  aque,  onde  chiamarsi 
fedele  testimonio  della  quantità  erogata? 

—  Ciò  si  vede  al  §  1 184  e  seg. 

Quali  erano  le  pratiche  presso  i  Roma- 
ni rispetto  ai  misuratori  ?  —  Essi  adopera- 
rono una  triplice  misura,  cioè  o  per  digiti, 
o  per  once,  o  per  quinarie.  La  spiegazio- 
ne di  tutte  queste  misure  e  moduli  si  legge 
al  §  64*  in  nota.  (Ved.  Fistole.) 

La  cognizione  di  queste  misure  perchè 
è  necessaria  ai  giureconsulti?  —  Essa  è  ne- 
cessaria per  ben  intendere  le  leggi  roma- 
ne, e  per  farne  indi  l'applicazione  ai  casi 
analoghi,  benché  le  materiali  misure  delle 
aque  siano  cangiate.  §  653. 

Quali  sono  le  pratiche  e  quali  le  forme 
diverse  dei  misuratori  e  dei  moduli  delle 
aque  nei  diversi  paesi  d'Italia?  —  Ciò  si 
vede  al  §  649,  Appendice  idraulica  (che 
comincia  a  pag.  SaB),  n.°  1 5  e  seg.,  e  n.**  96 
sino  al  fine.  §  1 194  al  122^. 

In  che  consiste  la  legalità  di  dati  mi- 
suratori servienti  alla  irrigazione?  —  Essa 
consiste  nel  comprendere  tutte  le  tre  di- 
mensioni delle  aque  correnti,  e  nello  slabi- 
lire  che  dentro  tanto  tempo  escano  da  una 
data  bocca  tanti  cubi ,  o  sia  tanti  boccali , 
o  sia  tante  brente  di  aqua.  §  1 184  e  seg. 

Ma  come  si  può  misurare  un' aqua  con- 
tinuamente corrente,  e  quindi  imaginare 
un  misuratore  commune  alle  medesime? 

—  Ciò  viene  spiegato  almeno  in  generale 
dal  §  635  e  seg. 

Qual  è  la  conseguenza  dell'anteceden- 
te regola?  —  Che  tutti  i  metodi  anteriori 
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alla  scoperta  del  Castelli  sono  assolutamen- 
te viziosi,  né  se  ne  può  tener  conto  che  in 
linea  di  puro  fatto.  §  929  e  seg. 

Oltre  la  semplice  pratica,  adottata  da- 
gli idraulici  come  decisiva ,  havvi  autorità 
alcuna  publica  onde  dar  credito  al  metodo 
suddetto?  —  Si  certamente:  vengono  in 
ajuto  i  Trattati  publici,  nei  quali  furono 
assunti  i  metodi  suddetti  moderni,  onde 
stabilire  le  ragioni  rispettive  dei  contraen- 
ti ;  e  però  si  può  dire  che,  quanto  alla  mas- 
sima idraulica,  i  metodi  e  le  pratiche  sud- 
dette furono  accreditate  dall'  uso  fattone 
dai  rispettivi  Governi  nei  Trattati  publici. 
§  649  e  seg. 

MISURAZIONE  delle  aque  — Quan- 
do si  può  domandare  la  misurazione  delle 
aque?  —  Primieramente  si  può  domanda- 
re allorché  si  tratti  di  dividere  un  corpo  o 
più  corpi  di  aqua,  come  si  domanda  la  mi- 
surazione di  un  terreno  allorché  si  tratta 
di  dividerlo  o  di  cederne  la  proprietà. 

In  secondo  luogo  si  può  domandare  la 
misurazione  delle  aque  quando  si  tratta  di 
fissare  una  dispensa  od  erogazione  fatta  da 
un  proprietario  dell' aqua  per  mezzo  del 
canale  derivatore. 

In  terzo  luogo  finalmente  si  può  do- 
mandare la  misurazione  delle  aque  per  ve- 
rificare se  esista  la  dovuta  competenza,  o 
ne  sia  stata  alterata  la  erogazione  in  pre- 
giudizio dell'una  o  dell'altra  parte.  §  628 
e  seg.,  §  926  e  seg.  (Ved.  Costi  azione  del- 
Vaquedotto.) 

Nel  caso  che  fossero  siali  usati  moduli 
viziosi,  come  sono  tutti  quelli  non  confor- 
mali con  le  regole  moderne,  si  può  forse 
domandare  una  nuova  misurazione  delle 
aque?  —  Si  certamente;  ma  ciò  ad  ogget- 
to soltanto  di  comprovare  il  puro  fallo  in 
materia  dell' aqua  posseduta,  ma  non  mai 
per  farne  o  togliere  o  aggiungere  la  piii 
piccola  quantità,  malgrado  che  con  la  mi- 
sura effettiva  si  trovasse  differenza  con  la 
misura  anteriormente  opinala  dalle  rispet- 
tive parli.  Il  possesso  reale  e  legale  del 
corpo  effettivo  ed  esistente  delle  aque  for- 
ma il  cardine  inconcusso,  su'!  quale  ap- 
poggiar si  debbono  tutte  le  decisioni  legali. 
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Per  la  qual  cosa  se  la  parte  interessata  ha 
diritto  ad  una  nuova  misurazione  per  isco- 
prire  in  fatto  la  vera  quantità  dell' aqua;  e 
se  pure  ha  diritto  ad  una  nuova  costruzio- 
ne, la  quale  assicuri  che  non  venga  alterata 
la  competenza ,  e  ne  facia  scoprire  le  alte- 
razioni; se  questa  parte  interessata  può  ot- 
tenere o  domandare  che  tanto  la  misura- 
zione, quanto  la  riforma  di  costruzione  ven- 
ga fatta  a  sue  spese ,  né  essa  né  la  parte 
contraria  possono  pretendere  di  aggiunge- 
re o  di  levar  nulla  al  corpo  attualmente 
esistente  e  legalmente  posseduto  dell'aqua. 
§  930  e  seg. 

MUZZA.  —  Come  si  deve  considerare 
l'aqua  della  Muzza?  —  Come  aqua  vera- 
mente privata ,  quantunque  si  voglia  che 
appartenga  al  Demanio  principesco;  bene 
inteso  che  il  titolo  ne  sia  contrattuale ,  co- 
me fu  osservato  all'  articolo  Fisco .  (  Ved. 
Aque  puhliche  e  private.  Demanio,  ec.) 

Qual  è  la  conseguenza  di  questa  qua- 
lità? —  Che  ogni  via  di  fatto  privato  sa- 
rebbe via  di  fatto  illegale  e  criminosa,  la 
quale  dovrebbe  essere  repressa  dall'auto- 
rità giudiziaria.  Viceversa  poi  non  si  po- 
trebbe per  parte  del  possessore  o  proprie- 
tario dell'aqua  usare  altro  mezzo,  che  quel- 
lo degli  accordi  liberi  e  leali  co'  i  partico- 
lari utenti;  o,  in  difetto,  della  via  ordinaria 
dei  Tribunali  civili.  §  i3^i.  1572. 

N 

NON  USO. — Qui  il  Jion  uso  a  che  si  ri- 
ferisce?—  A  quello  di  un  diritto  acquista- 
to specialmente  per  convenzione,  e  pro- 
priamente al  non  praticare  li  atti  della  ser- 
vitù di  aquedotto;  nel  che  sì  comprende 
anche  la  presa  di  un' aqua. 

Nel  Diritto  romano  antico  senza  la  pre- 
via tradizione  si  perdeva  forse  co  '1  non 
uso  il  diritto  della  servitù  di  aquedotto? 
—  Questa  questione,  promossa  dai  pram- 
matici, non  involge  nessun  senso  ragione- 
vole; attesoché  senza  la  tradizione  non  ac- 
quistandosi verun  diritto,  sarebbe  assurdo 
il  ricercare  se  si  possa  perdere  co  '1  non 
uso  una  cosa  che  non  fu  mai  posseduta.  Vi- 


ceversa, siccome  con  la  convenzione  si  ave- 
va l'azione  personale  a  farsi  consegnare  la 
cosa ,  così  se  si  fosse  lasciato  trascorrere  il 
tempo  della  prescrizione  senza  esercitare 
quest'azione,  essa  si  perdeva;  quindi  la 
perdita  dell'azione  ad  effettuare  la  servitù 
portava  lo  stesso  effetto  del  non  uso  della 
medesima  durante  un  tempo  detcrminato. 
§  io35  e  seg. 

Quali  sono  le  maniere  distinte  dalla 
legge,  con  le  quali  taluno  tralascia  di  usa- 
re d'una  servitù?  —  La  legge  distinse  due 
maniere:  la  prima  è  quella  che  viene  in 
conseguenza  o  sia  dopo  la  contradizione 
della  parte  contraria;  la  seconda  è  quella 
che  viene  praticata  in  una  maniera  del  tut- 
to volontaria. 

Il  non  uso  volontario  per  operare  la  li- 
berazione della  servitù  per  quanto  tempo 
deve  durare  ?  —  Per  tutto  quel  tempo  che 
fu  fissato  per  l'estinzione  dei  rispettivi  di- 
ritti e  delle  azioni  conseguenti,  senza  che 
però  mai  questo  tempo  sia  stato  interrotto 
con  atti  dinotanti  uso,  o  con  dichiarazioni 
equivalenti. 

Quali  sono  i  requisiti  legali  del  non  uso 
conseguente  ad  opposizione?  —  1.**  Deve 
constare  indubitatamente  della  scienza  del 
dominante,  o  sia  della  di  lui  notizia  di  que- 
sta opposizione.  2.^  Deve  constare  della 
desistenza  libera  e  volontaria  del  dominan- 
te medesimo.  §  io44  al  io55. 

Qual  è  il  vero  senso  del  §  i488  del  Co- 
dice civile  austriaco  circa  il  non  uso  d'una 
servitù  con  opposizione  dell'avversario? 
—  Veggasi  su  ciò  il  §  io54  e  seg. 

Il  non  uso  parziale  d'una  ragione  d'a- 
qua  o  d'altra  servitù  produce  forse  lo  stes- 
so effetto  di  diminuire  o  restringere  il  go- 
dimento per  parte  dell'utente?  E  viceversa 
importa  egli  la  liberazione ,  sia  di  un  dis- 
pensatore  dell'aqua,  sia  del  paziente  d'una 
servitù,  dall'obligo  di  prestare  la  parte  non 
usata?  —  Sì  certamente.  §  1064. 

NOTTE.  Ved.  Giorno. 

NOVITÀ'.  —  In  qual  senso  dal  pram- 
matici, parlando  d'un  possesso  qualunque, 
e  quindi  delle  servitù,  specialmente  del- 
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l'aqucdolto,  viene  assunta  la  parola  novi- 
tà ?Forsccliè  si  comprende  la  nuda  e  ma- 
teriale nuova  forma  di  una  costruzione,  o 
un  nuovo  lavoro  prima  non  praticato,  fatta 
astrazione  se  sia  nocuo  o  innocuo  ad  altri i* 
—Sotto  questo  nome  non  s' intendono  fuor- 
ché quelle  nuove  costruzioni  e  quei  nuo- 
vi lavori,  ai  quali  taluno  non  ha  diritto; 
né  si  vuole  comprendere  quelli  che  ri- 
guardano la  conservazione  e  la  tutela  del- 
l'aquedotto,o  che  veramente  non  possono 
portare  verun  aggravio  ad  altri.  In  breve: 
sotto  il  nome  di  novità  riprovate  dalla  leg- 
gè  si  comprendono  veramente  le  sole  vie  di 
fatto  materiali,  mediante  le  quali  si  spoglia 
taluno  di  un  suo  diritto.  Questa  definizio- 
ne dev'essere  ben  compresa,  per  moderare 
tanto  la  petulanza  quanto  la  meticolosità 
delle  parti  interessate.  §  io65.  1064.  lo-^i. 

Una  novità  da  principio  arbitraria  può 
forse  divenire  cat^ione  di  estinguere  o  di  re- 
stringere  il  benefizio  d'una  ragione  d'aqua? 
—  Se  quello  che  soffre  per  la  novità  arbi- 
traria lascia  trascorrere  vSenza  contradizio- 
ne denunziata  all'Autorità  giudiziaria  il 
tempo  fissalo  alla  lunga  prescrizione,  egli 
o  perde  o  restringe  certamente  il  benefizio 
suddetto  ;  e  viceversa  la  parte  contraria  o 
si  libera  dalla  servitù  o  la  restringe,  o  final- 
mente  acquista  l'uso  ed  il  possesso  incon- 
troverso della  cosa  formante  la  novità.  § 
io65  e  seg. 

Le  novità  aggravanti  accadono  forse 
soltanto  nella  imposizione  d'una  servitù  di 
aquedotto? — Esse  si  possono  verificare  in 
tutte  le  quattro  parti  già  ricordate;  cioè 
nella  imposizione,  ncW attivazione,  nella 
conservazione  e  neW  uso;  e  però  le  novità 
aggravanti  vengono  vietate  anche  nella  ma- 
nutenzione, nelle  riparazioni  e  rislaurazio- 
ni  dell' aquedolto.  §  1 1 10  e  seg.  (Ved.  P'ie 
di  fatto.) 


O 


ONCIA.  —  In  materia  d'aqua  in  quan- 
ti sensi  si  assume  questa  parola,  e  come  si 
genera  l'idea  di  oncia?  —  Preso  un  dato 
braccio  qualunque,  e  considerato  a  guisa 
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di  una  linea,  questa  viene  divisa  in  dodici 
parli.  Una  di  queste  parti  costituisce  1*  on- 
cia. Facendola  correre  in  modo  che  l'al- 
tezza sia  eguale  alla  lunghezza,  si  genera 
una  superficie  quadrata:  ecco  l'oncia  qua- 
drata. Si  può  progredire,  e  formare  un  cu- 
bo solido  ec,  come  si  può  vedere  al  §  643. 

L'oncia  romana  quale  misura  esprime- 
va?— Essa  era  uguale  alla  dodicesima  par- 
te del  piede  romano  antico;  questa  dodice- 
sima parte  poi  era  eguale  alla  metà  dell'on- 
cia milanese,  meno  un  capello.  §  64 a  in  no- 
ta. (Ved.  Digito.) 

In  che  consisteva  l'antica  oncia  mila- 
nese? —  Essa  era  esattamente  la  dodicesi- 
ma parte  del  braccio  milanese  ridotta  a  su- 
perficie quadrala.  §  1202. 

In  qual  allro  senso  nel  volgare  linguag- 
gio, usato  in  Dggi,  si  piglia  il  nome  di  on- 
cia parlando  di  aque  ?  —  Oggidì  nel  Mi- 
lanese si  piglia  tanto  in  senso  di  modulo, 
quanto  di  un'  aqua  fluente  da  questo  mo- 
dulo. Come  modulo,  si  vuole  esprimere  un 
quadrilungo  o  sia  foro,  il  quale  abbia  da 
un  lato  tre  parti,  e  dall'altro  quattro.  Così 
propriamente  si  esprime  una  bocca  quadri- 
lunga, per  la  quale  passa  un'aqua  corrente; 
e  solo  per  analogia  si  dà  il  nome  di  oncia, 
perocché  forma  la  dodicesima  parte  della 
superficie  d'un  quadrato,  avente  per  suo 
lato  il  braccio  milanese.  §  643  al  646- 

Come  aqua  fluente  riveste  un  terzo  sen- 
so del  tutto  disparato,  il  quale  abbisogna 
di  essere  ben  concretato,  onde  formarsi 
qualche  idea  di  quest'oncia  fluente.  Di  fatti 
un'aqua  che  corra  sempre  fuori  d'un  foro 
non  vi  lascia  che  un  concetto  confuso  ed 
indeterminato,  fino  a  che  non  possiate  spez- 
zare questa  corrente  in  tanti  quadrelli,  o 
sia  once  solide  primitive.  Per  ischiarire  e 
rettificare  le  idée  veggansi  li  §§  6  {"j.  64^. 

Rispetto  ai  diversi  paesi  d'Italia  come 
viene  assunto  il  nome  di  oncia? —  leg- 
gasi la  tavola  di  ragguaglio  delle  diverse 
misure.  Appendice  idraulica  (che  comin- 
cia alla  pag.  525),  n.^  i5  e  seg. 

OPPOSIZIONE  all'azione  delle  aque. 
—  In  (jual  senso  si  assume  qui  l'opposi- 
zione all'azione  delle  aque?  —  Si  assume 


in  puro  senso  di  difesa  contro  I  danni  che 
ne  possono  derivare. 

Quale  sarà  dunque  il  principio  di  di- 
ritto di  questa  opposizione?  —  Quello  del- 
l'incolpata tutela  della  sua  proprietà  con- 
tro le  corrosioni  ed  inondazioni  del  pro- 
prio terreno. 

Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo 
in  materia  di  aquedolto? — Che  11  proprie- 
tario del  fondo  serviente  avrà  diritto  di  non 
sopportare,  e  quindi  di  difendersi  e  oppor- 
si a  questi  danni  derivanti  dall'azione  delle 
aque;  e  però  l'utente  dovrà  dal  canto  suo 
disporre  le  cose  in  modo,  che  il  corso  dcl- 
l'aqua  non  degeneri  in  modo  nocivo  al  fon- 
do serviente.  §  i64.  (Ved.  Danno,  secon- 
do le  sue  distinzioni.) 

ORARJ  d'irrigazione.— Che  cosa  s'in- 
tende sotto  di  questo  nome? —  Commu- 
nemente  si  suole  intendere  il  tempo  fissato 
ad  un  utente,  onde  prevalersi  di  una  data 
aqua  ad  irrigare  i  suoi  fondi .  E  siccome 
questo  tempo  può  essere  assoluto,  o  subor- 
dinato al  godimento  di  un  utente  anterio- 
re ,  così  li  orarj  possono  essere  assoluti  o 
successivi.  Li  assoluti  si  verificano  con  un 
dispensatore ,  co  'l  quale  si  pattuisce  che , 
durante  tante  ore  di  tali  o  tali  giorni,  con- 
segnerà la  tale  o  tanta  aqua;  i  successivi  si 
verificano  allorché  si  pattuisce  che  taluno 
godrà  dell' aqua  dopo  che  un  altro  o  altri 
in  dati  giorni  ed  ore  ne  avranno  goduto. 
In   questa  seconda  ipotesi  nascono  fra  li 
utenti  medesimi  le  permutazioni  degli  ora- 
rj d' irrigazione .  Questi  consistono  in  una 
convenzione  fra  due  utenti  di  cedersi  le 
giornate  o  le  ore  del  rispettivo  godimento; 
lo  che  suole  avvenire  allorquando  l'uno  ab- 
bisogna di  anticipare  l'irrigazione,  e  l'al- 
tro non  trova  dannoso  di  posticiparla. 

Come  accadano  queste  permutazioni, 
nonché  come  si  verifichino  i  rispettivi  ora- 
rj, fu  spiegato  dal  §  1 1 64  al  i^']^- 

Come  si  possono  evitare  l' inconve- 
nienti nella  permutazione  degli  orarj  ?  — 
Il  modo  di  ciò  fare  veggasi  ai  §  1 1  '32-1 1  -^4- 

ORDINE  dei  giudlzj.  — Che  cosa  si  de- 
ve intendere  sotto  di  questo  nome?— L'or- 
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dine  dei  giudizj  altro  non  é  che  il  comples- 
so del  mezzi  efficaci  a  produrre  la  retta 
amministrazione    della    giustizia.  Questa 
retta  amministrazione  forma  lo  scopo  del- 
l'ordine. L'unione,  il  complesso  dei  mez- 
zi necessarj  ad  ottenere  questo  scopo  forma- 
no l'ordine  del  giudizj  medesimi.  §  1657. 
Che  cosa  essenzialmente  comprende  la 
retta  amministrazione  della  giustizia?  — 
Essa  comprende:   i.*'  la  cognizione  della 
verità  dei  fatti;  a.°  la  soddisfazione  dei  di- 
ritti delle  parti  litiganti;  3.°  la  speditezza 
delle  processure  e  della  decisione.  §  161)7 
e  seg.  (Ved.  Cauzione  dei  giudizj.  Co- 
scienza politica  dei  giudici ,   Giudice  e 
Giurisprudenza.) 

In  qual  senso  la  parità  di  trattamento 
fra  i  litiganti  si  concilia  co  '1  detto,  che  la 
condizione  del  reo  convenuto  é  più  favore- 
vole?— Ciò  si  vede  ai  §§  i665. 1666. 1693. 


PARTITORI.  —  Che  cosa  s'intende 
sotto  questo  nome  ?  —  Qualunque  costru- 
zione, sia  materiale,  sia  artificiale,  median- 
te la  quale  si  divide  in  due  o  più  partì  la 
corrente  di  un'aqua.  Questi  partitori  da- 
gli antichi  furono  chiamati  co  '1  nome  di 
dividiculi :  TnediarWe  i  dividiculi  s'incide  e 
divide  il  corpo  delle  aque  correnti,  e  si  ri- 
partisce secondo  il  proposito.  §  566. 

Io  questo  senso  puramente  materiale 
quante  specie  di  partitori  possono  esiste- 
re? —  Due:  l'uno  naturale,  l'altro  arti- 
ficiale. Il  naturale  è  quello  che,  formato 
di  terra  o  di  roccia,  divide  una  corrente  in 
modo  da  farla  camminare  in  due  o  più  ra- 
mi separati.  L'art  fidale  é  quello  che  vie- 
ne fabrlcato  dalla  mano  dell'uomo,  e  pro- 
duce lo  stesso  efi'elto  di  dividere  e  riparti- 
re le  aque,  o  sia  una  corrente  unita,  e  di 
farla  indi  procedere  in  tanti  rami  separa- 
ti, secondo  T  intenzione  di  chi  ordinò  la 
divisione.  A  questa  specie  di  opere  l'uso 
presso  i  periti   dell'arte  ha  consacralo  il 
nome  proprio  di  partitori,  ed  in  quesio 
senso  viene  usata  generalmente  questa  pa- 
iola anche  dai  legali. 
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Qual  è  la  forma  orJInaria  ilei  partito- 
ri?—  La  descrizione  e  rispettiva  figura  si 
possono  vedere  ai  §§  63o.  65 1. 

Qual  è  il  vero  concetto  legale  del  par- 
titore? —  D'indicare  non  solamente  la  di- 
visione materiale  dell' aqua,  ma  eziandio 
l'appartenenza  della  medesima;  lo  che  si 
deve  dedurre  dal  complesso  di  altre  circo- 
stanze. §   Il  12.   Ill3. 

Qual  è  l'osservazione  che  ne  nasce?  — 
Il  nome  di  partitore  è  nome  relativo,  cioè 
indicante  l'officio  di  spartire  le  aque.  Egli 
in  Diritto  non  è  valutabile  se  non  perchè 
serve  di  segnale  e  di  mezzo  onde  distin- 
guere la  rispettiva  proprietà.  Un  padrone 
di  un  fondo  può  spesso  avere  partitori,  ben- 
ché tutte  le  aque  siano  possedute  da  lui 
solo.  Ciò  che  decide  della  qualità  di  parti- 
tore legale  si  è  la  circostanza  di  avere  un 
capo  dell' aqua  commune,  e  che  a  commu- 
ni spese  viene  purgato  e  mantenuto,  e  che 
al  di  sotto  i  due  rami  appartengono  a  due 
distinti  proprictarj.  (Ved.  Manufatti.) 

Che  cosa  dunque  possono  pronunciare 
i  periti?  —  Fuorché  la  data  figura  e  il  dato 
officio  di  quel  manufatto  è  materialmente 
partitore .  La  qualità  legale  poi  deve  con- 
stare dalle  altre  circostanze  di  fatto,  indi- 
canti la  rispettiva  proprietà  o  il  legale  pos- 
sesso. (Ved.  Possesso.) 


PASSAGGIO  dell' aquedotto.  —  Che 
cosa  s*  intende  sotto  il  nome  di  passaggio 
delV aquedotto  nella  dottrina  delle  aque? 
—  Il  diritto  di  fare  attraversare  un' aqua 
pe  '1  fondo  o  pe  '1  canale  altrui,  onde  con- 
durla all'uso  destinato  dal  conducente.  In 
questo  senso  il  passaggio  dell  aquedotto 
diventa  sinonimo  di  servitù  di  aquedotto, 
o  sia  di  condotta  delle  aque.  (  Ved.  Aque- 
dotto, Condotta  dC  aqua.) 

Per  quali  modi  legali  si  può  praticare 
questo  passaggio?  —  In  due  modi  diversi: 
Tuno  per  consenso,  l'altro  per  disposizio- 
ne di  legge.  §  S-jG. 

Qual  è  la  regola  che  si  deve  usare  in 
questo  passaggio?  —  L'indennizzazione  al 
padrone  per  l'uso  accordato  o  imposto  su  'l 
suo  fondo  o  canale,  ed  il  minor  danno  in 
questa  operazione.  §  871  e  seg.  (Ved.  Ef- 


fezione  delt aquedotto.  Eiezione  dei  luogo 
e  della  via  delVaqua.) 

PAZIENZA.  —  In  qual  senso  viene  as- 
sunta la  pazienza  nella  dottrina  delle  aque? 
—  Essa  viene  assunta  come  carattere  prin- 
cipale della  servitù  di  aquedotto,  special- 
mente nel  Diritto  romano  ed  austriaco. 
§  5o8. 

A  parlare  propriamente,  il  permesso  e 
la  pazienza  si  possono  forse  considerare 
come  caratteri  esclusivi  dei  servigi  predia- 
li?—  No  certamente,  perocché  si  trova  che 
in  certe  servitù,  oltre  il  permettere  e  sop- 
portare, conviene  o  fare  o  prestare  qual- 
che cosa.  §  Si  I  al  5iG. 

PECCHIO.  —  Che  cosa  si  osserva  nel 
Trattato  di  aquedotto  del  Pecchio? 

1°  Un'assoluta  imperfezione  nella  pri- 
ma definizione  della  condotta  delle  aque. 

2.^  Suo  errore  intorno  al  possesso  ed 


alla  prescrittibilltà  delle  aque  publiche.  § 
95  e  seg.,  §  664  in  nota. 

3.°  Sua  idea  erronea  ed  illegale  nel  de- 
finire la  servitù  continua  e  discontinua  di 
aquedotto.  §  SG^  e  seg. 

4.°  Suo  errore  nel  qualificare  la  servi- 
tù di  aquedotto  in  perpetua  o  temporale, 
reale  o  personale,  e  nella  interpretazione 
rispettiva  delle  leggi  romane .  §  4oo  e  se- 
guenti. 

5.^  Suo  errore  nel  dire  che  la  servitù 
di  condurre  aqua  è  rustica,  e  non  urbana. 
§  4oG  e  seg. 

6.^  Suo  errore  nell' interpretare  la  leg- 
ge 37.  del  Digesto  circa  l'eliezionc  dell' a- 
quedotlo.  §  553.  534. 

7,°  Suo  errore  e  scambio  su  la  parola 
incile,  ch'egli  confonde  co' i  partitori,  ed 
anzi  assume  il  partitore  in  vece  della  boc- 
ca. §  556  e  seg. 

8,"  Incompetenza  della  questione  da 
lui  promossa  circa  l'effezione  della  servi- 
tù dopo  lo  stabilimento  dei  costituti  pos- 
scssorj.  §  8G8  e  seg.  ' 

9.**  Incompetente  applicazione  della 
distanza  di  una  fossa  alle  distanze  degli 
aqucdotti.  §  8qo  e  seg. 
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it).°  Falea  tesi,  con  cui  sostiene  che  non 
debba  essere  pagata  dal  conduttore  dell' a- 
qua  la  terra  presa  dal  fondo  serviente  per 
riparare  li  argini  e  le  spalle  dei  canali.  § 

974  e  seg. 

1 1.*^  Altra  falsa  tesi,  con  la  quale  esime 
i  conduttori  delle  aque  dal  pagare  i  danni 
eventuali  recati  al  fondo  serviente.  §  984. 

12."  Enorme  abuso  nell' applicare  una 
disposizione  antiquata  del  Diritto  romano 
in  punto  di  servitù  di  aquedotto.  §  io38 

al  io4i. 

13.**  Falsa  sentenza,  nella  quale  sostie- 
ne che  per  l'aumento  di  un  fondo  fatto  per 
alluvione  si  possa  costringere  il  conceden- 
te di  un' aqua  a  prestare  maggior  aqua  di 
prima.  §  1072  e  seg. 

14.*^  Suo  modo  imperfetto  di  scioghcre 
la  questione  su  la  riforma  dell' aquedotto. 

§  I  IDI  e  seg. 

1 5.°  Importuna  objezione  in  punto  di 

restaurazione  d' aquedotto.  §  mi. 

16.*^  Ingiusta  sentenza,  con  cui  vorreb- 
be tolta  la  permutazione  degli  orarj  del- 
la irrigazione.  §  1 16^  e  seg. 

17.^  Sua  dottrina  su  li  scoli  non  ridot- 
ta a  principi  teoretici.  §  1259. 

Questi  sono  rimarcati  come  1  più  no- 
tabili errori  su  le  questioni  da  lui  promos- 
se, senza  tener  conto  di  tutti  li  altri  dise- 
minati nelle  dottrine  secondarie. 

PERITI  ingegneri.  —  Che  cosa  si  de- 
ve osservare  circa  le  teorie  e  le  pratiche 
dei    periti   ingegneri,  interessanti   le    co- 
struzioni degli  aquedotti  e  la  dispensa  del- 
le aque,  onde  soddisfare  con  la  maggiore 
giustizia  e  verità  alle  incombenze  loro  af- 
fidale dalle  leggi  e  dai  tribunali?  — Si  os- 
serva in  primo  luogo,  mancare  essi  di  una 
misura  approssimativa,  e  relativa  alle  di- 
verse classi  dei  terreni ,  onde  determinare 
la  distanza  che  deve  tenersi  per  iscavare 
un  nuovo  canale,  a  fronte  sia  di  un  fiume, 
sia  di  altro  canale  preesistente,  mentre  pa- 
re che  ciò  si  poteva  fare  di  leggieri  con  una 
buona  serie  di  esperimenti.  §  884  e  seg., 

§  899  e  seg. 

Secondo,  mancano   pure  esperimenti 
convenienti  per  fissare  la  vera  quantità  di 


aqua  che  sorte  dalle  boechc  tassale,  allor- 
ché si  tratta  di  somministrare  più  once 
fluenti  ad  un  solo  tratto,  e  mediante  una 
sola  bocca.  §  11 89  al  1 1 9 1 . 

Terzo,  si  osserva  più  e  più  volte  un 
falso  ed  ingiusto  zelo  nel  servire  le  Auto- 
rità, e  quindi  una  propensione  ad  aggra- 
vare mai  sempre  i  privati.  §  1006  al  1010. 
Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo? 
—  Che  l'imperizia  ed  il  falso  zelo,  e  sem- 
pre poi  la  sicurezza  dei  diritti  scambievoli 
delle  parti,  sia  che  si  tratti  di  causa  publi- 
ca,  sia  che  si  tratti  di  causa  privata,  esigo- 
no di  sentire  tanto  i  rilievi  delle  parti  con- 
trarie interessate,  quanto  i  giudizj  dei  loro 
rispettivi  periti;  ed  essere  sempre  cosa  mo- 
struosa ed  iniqua  il  riposare   unicamente 
su  la  relazione  parziale  o  particolare  di  un 
perito  d'Officio.  In  ogni  contestazione  la 
parità  di  trattamento  e  la  libera  discussio- 
ne delle  ragioni  hinc  inde,  sia  negli  afTuii 
giudiziarj,  sia  negli  affari  amministrativi, 
sia  fra  privati,  sia  co  'l  publico,  forma  la 
regola  eterna  della   suprema   giustizia,  e 
quindi  devesi  osservare  senza  eccezione; 
altrimenti  s'incorre  nel  puro  arbitrario,  e 
si  commettono  mUliaja  d'iniquità.  Questa 
regola  è  commune  agli  affari  delle  aque,  a 
quelli  di  danni  minacciali ,  a  quelli  di  sa- 
nità, che  involgono   qualche    sacrificio  o 
qualche  carico  del   privato  cittadino.  Di 
modo  che  prima  di  tutto  il  giudice  in  per- 
sona deve  intervenire  a  verificare  il  fatto 
materiale,  ed  indi  commettere  ai  periti  del- 
l'arte ciò  che  può  competere  alla  loro  co- 
gnizione e  giudizio,  senza  legare  per  altro 
l'intima  convinzione  dei  magistrati. 

PERITI   calligrafi.  (Ved.   Confronta- 
zione  dei  caratteri.) 

PESCAJE  o  Chiuse.  —  Che  cosa  s'in- 
tende sotto  questo  nome  nella  dottrina  del- 
le aque?  —  Si  suole  designare  qualunque 
af'ente  alto  a  sospingere  la  corrente  verso 
la  bocca  di  un  canale  derivatore,  fatto  dal- 
la mano  dell'uomo  in  una  maniera  o  sta- 
bile, o  seraplicemenle  all'occasione.  Nel  la- 
tino alla  parola  pescaja  corrisponde  quella 
di  sepia.  Per  altro,  a  parlare  precisamenie, 
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sotto  il  nome  di  pescaja  s'inlcndono  quel- 
le chiuse  fatte  con  semplici  sassi,  le  quali 
si  sogliono  praticare  specialmente  dai  mu- 
gnnj  per  volgere  l'aqua  verso  la  bocca  del 
molino,  o  veramente  da  alenili  agricoltori 
per  volgere  l'aqua  di  un  torrente  o  rivo 
naturale  verso  di  una  data  bocca.  La  de- 
scrizione di  si  fatte  pescaje  veggasi  al  §  6 1  2 
in  nota,  con  la  relativa  tavola. 

PETITORIO  e  Possessorio.— In  quan- 
ti sensi  si  suole  applicare  la  parola  di  peti- 
torio  presso  i  prammatici?  —  Questa  pa- 
rola si  suole  applicare  tanto  alle  azioni , 
quanto  ai  gludizj,  nei  quali  queste  azioni 
vengono  esercitate.  Si  chiama  petitoria 
ogni  azione,  mediante  la  quale  sì  rivendica 
contro  il  possessore  un  bene  od  un  diritto, 
facendo  valere  il  titolo  stesso  del  diritto 
indipendentemente  dal  fatto  del  possesso. 
§  i4^Q-  ''Ì9J-  *^5'],  e  specialmente  §  i56f) 
e  st^. 

D'ordinario  il  petitoria  a  che  si  contra- 
pone? —  Esso  si  contrapone  al  possesso- 
rio.— Il  distintivo  in  che  consiste  ? — Il  di- 
stintivo fra  il  petitorio  ed  il  possessorio  con- 
siste nella  dimostrazione  del  diritto,  e  con 
la  proposta  di  provare  l'esistenza,  e  per  ciò 
stesso  la  causa  di  questo  diritto.  La  quali- 
tà di  domandante  o  di  petltore  si  distingue 
a  punto  nelle  leggi  antiche  romane,  e  indi 
nelle  consecutive,  da  quella  di  semplice 
possessore  mediante  la  funzione  di  dimo- 
strare la  causa  e  quindi  l'esistenza  di  un 
diritto  di  proprietà,  in  virtù  del  quale  si  ri- 
vendica dalle  mani  di  un  possessore  di  fat- 
to l'oggetto,  il  bene  o  la  cosa  qualunque  da 
lui  posseduta,  e  si  pone  sotto  la  mano  d<l 
vero  proprietario.  Petitorj  quindi  furono 
chiamali  i  giudlzj,  nei  quali  si  tratta  di  di- 
mostrare il  titolo  o  sia  la  causa  del  diritto 
appartenente  a  taluno  sopra  una  data  cosa. 

Fissata  quest'idea,  ognuno  sente  quan- 
ta distanza  passi  fra  il  giudizio  semplice- 
mente possessorio  ed  il  petitorio.  Nel  pos- 
sessorio l'oggetto  è  di  puro  fatto,  vale  a  di- 
re l'occupazione,  la  detenzione  e  l'esisten- 
za sopra  un  dato  bene,  comunque  questo 
fatto  debba  essere  esente  da  certi  vizj.  Que- 
sto fatto  consiste  nell'esercizio  di  un  pos- 


sesso reale ,  nel  quale  si  comprende  anche 
quello  dei  nostri  autori,  esente  da  violen- 
za, da  frode  e  da  precarietà.  §  iBGg. 

POSSESSO.  —  Che  cosa  è  il  possesso!^ 
—  La  detenzione  effettiva  d'una  cosa  qual- 
unque (nel  che  si  comprende  anche  un  di- 
ritto) in  modo  da  poterne  far  uso  quando 
lo  giudichiamo  conveniente.  §711. 

In  qual  modo  i  Romani  distinguevano 
sotto  altro  aspetto  il  possesso? — Essi  lo 
dlstiniruevano  in  naturale  e  civile.  Natu- 
rale  veniva  appellato  quello  di  puro  fatto, 
tal  quale  fu  ora  definito;  civile  veniva  chia- 
mato quello  che  consiste  nel  diritto:  e  pe- 
rò si  considerava  che  taluno  derubato  di 
una  cosa,  con  l'animo  possedesse  ancora 
la  cosa  derubata.  §  71 1  in  nota. 

Parlando  filosoficamente,  questo  pos- 
sesso civile  inteso  dai  Romani  a  che  si  ri- 
duce? —  Esso  si  riduce  all'azione  compe- 
tente al  padrone  o  ad  uno  S[)Ogliato  di  ri- 
vendicare o  ricuperare  il  fatto  suo.  Meta- 
forico e  fittizio  soltanto  riesce  dunque  il 
concetto  di  questo  possesso  civile  figurato 
dei  Romani. Il  possesso,  tal  quale  si  può  ve- 
rificare in  natura,  si  risolve  nel  solo  eserci- 
zio di  una  forza,  o  nella  facoltà  di  eserci- 
tare questa  forza,  la  quale  effettivamente 
viene  esercitata  con  l'uso  che  faciamo  del- 
la cosa  posseduta.  Questa  forza  può  essere 
regolata  o  sregolata ,  secondochè  il  posses- 
so o  sia  la  detenzione  effettiva  è  conforme 
o  difforme  dalla  legge:  quindi  il  possesso 
si  distingue  in  giusto  ed  in  iìigiustu.  §  7  «  •• 
Considerando  i  modi  co'  i  quali  si  ac- 
quista il  possesso,  quali  distinzioni  ne  na- 
scono? —  Si  distingue  il  possesso  primi' 
tivo  dal  derivativo.  Il  primo  si  acquista  con 
l'occupazione  di  una  cosa  vacante,  e  non 
posseduta  da  altri;  il  secondo  si  acquista 
mediante  la  tradizione  o  sia  cessione  fatta 
dal  competente  padrone.  Al  primo  si  ag- 
giunge anche  l'accessione,  come  sarebbe  il 
parto  di  un  animale,  l'alluvione  di  un  fon- 
do; talché  il  primitivo  modo  di  acquistare 
il  possesso  si  risolve  in  due  modi  subalter- 
ni,  i  quali  appunto  consistono  nella  occu- 
pazione e  nell'accessione.  Quanto  poi  al 
possesso  derivativo,  esso  non  si  può  acqui- 
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stare  che  co 'l  consenso  altrui,  e  giusta  11 
prescritto  dalle  leggi.  §  712  e  seg.,  §  lO^i- 

Allorché  in  una  data  società  sono  oc- 
cupati i  beni,  e  si  trovano  anche  posseduti 
antecedentemente  da  altri,  può  mai  avere 
luogo  uà'  occupazione  legitlma,  come  nel 
primitivo  modo  di  acquistare  il  possesso? 
—  Sì  certamente;  e  questo  accade  nel  caso 
di  abbandono  volontario  fatto  dall'antece- 
dente legitimo  possessore.  (Ved.  Abban- 
dono.) 

In  questo  stesso  caso  però  se  il  consen- 
so dell'anteriore  possessore  non  investe  no- 
minatamente il  posteriore,  ciò  non  ostante 
interviene  un  atto  volontario  dell" anterio- 
re, che  lascia  la  libertà  al  primo  occupante 
d'impossessarsi  della  cosa  abbandonata. 
Se  dunque  qui  non   v'  ha  cessione  o  con- 
tratto propriamente  detto,  ciò  non  ostante 
v*ha  un  principio  volontario  dell'anterio- 
re possessore,  che  diede  luogo  alla  vacan- 
za del  bene  abbandonato .  Qual  è  dunque 
la  conseguenza  generale  che  ne  nasce?  — 
Che  in  una  società  nella  quale  tutti  i  beni 
sono  occupati  da  anteriori  possessori,  co 'l 
mero  fatto  dell'occupazione  praticata  da 
un  posteriore  occupante  non  si  acquista  il 
titolo  giustificante  il  possesso  medesimo.  § 
715  e  seg. 

In  che  consiste  il  carattere  legale  e  pro- 
prio del  possesso  in  relazione  d'altri? — Di 
essere  esclusivo  d'ogni  altro.  Quest'idea, 
ch'è  essenzialmente  caratteristica  della  pro- 
prietà, si  trasfonde  pure  nel  possesso,  spe- 
cialmente allorquando  si  disputa  se  questo 
possa  tener  luogo  di  titolo.  §  i325.  iSaG. 
Qual  altro  carattere  visibile  ed  esterno 
si  esige  pe  '1  legale  possesso  ad  effetto  di 
essere  protetto  dalle  leggi?  —  Ch'egli  sia 
continuato,  o  almeno  non  interrotto  con 
tali  ialervalli  di  tempo  che  possano  far  pre- 
sumere o  l'abbandono  o  l'acquiescenza  alla 
occupazione  altrui.  §  720  e  seg. 

Nei  possessi  derivativi  fu  detto  che  co  '1 
mero  fatto  dell'occupazione  non  si  acquista 
il  possesso  legale  :  che  cosa  dunque  si  ri- 
cerca affinchè  sia  legitimo?  —  Qui  si  parla 
dell'acquisto  del  possesso  in  relazione  al  ter- 
zo iuieressalo .  Dunque  qacsto  terzo  deve 


avere  la  capacità  a  difendersi  contro  li  spo- 
gli altrui;  e  però  contro  un  ignorante  l'oc- 
cupazione, o  contro  un  impotente  a  difen- 
dersi ,  non  si  può  mai  acquistare  possesso 
legale.  §  7»3  e  seg. 

Viceversa  per  parte  del  possidente,  ogni 
mezzo  violento,  fraudolento,  clandestino, 
in  una  parola  vizioso ,  pe  'l  quale  non  si 
possa  ragionevolmente  presumere  l'assenso 
o  l'acquiescenza  della  parte  contraria  inter- 
essata ,  non  può  produrre  mai  un  posses- 
so giusto,  o  sia  riconosciuto  valido  dalla 
legge.  §  723  e  seg. 

All'opposto  tulli  li  atti  qualificanti  il 
possesso  vizioso  costituiscono  vere  lurba- 
zioni  e  veri  spogli.  §  i3i4  al  1327. 

Nel  sistema  sociale,  sia  fra  la  genera- 
zione vivente,  sia  fra  generazione  e  gene- 
razione, esiste  verun  vincolo  continuativo 
dei  possessi  riconosciuto  e  sanzionalo  dal- 
le leggi?  —  Sì  certamente;  e  questo  si  è 
quello  che  dai  prammatici  vien  denomina- 
to co'l  nome  di  unione  dei  tempi.  §  i^'j'^- 
Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo? 

Che  l'attuale  possessore  rappresenta  il 

non  interrotto  possesso  di  lutti  i  suoi  ante- 
cessori: lo  che  é  sommamente  importante 
nel  sistema  di  una  incivilita  società  agrico- 
la e  commerciale.  §  i^']^  al  i^Si. 

Allorché  i  prammatici  sogliono  parlare 
di  possesso,  quale  concetto  d'ordinario  sup- 
pongono per  le  conscguenti  teorie  di  Di- 
rigo?—  Essi  suppongono  d'ordinario  che 
il  possessore  ritenga  la  cosa  a  modo  di  pa- 
drone. Quest'idèa  fondamentale  si  è  quel- 
la che  vien  fatta  valere,  sia  nei  brevi,  sia 
nel  lunghi  possessi,  sia  in  quelli  che  servo- 
no sussidiariamente  a  convalidare  un  ac- 
quisto qualunque  definitivo   ed  a  renderlo 
irrevocabile,  sia  in  quelli  che  dopo  lungo 
tempo  tolgono  le  azioni  di  qualunque  pre- 
tendente in  contrario ,  il  quale  polendo  e 
parlare  ed  agire,  non  si  curò  di  farlo  du- 
rante questo  lungo  tempo.  (Ved.  Prescri- 
zione, Usucapione.) 

Posta  quest'idèa  della  detenzione  d'una 
cosa  praticata  da  taluno  a  modo  di  padro- 
ne, qual  è  la  conseguenza  che  ne  nasce  per 
tutti  quelli  altri  modi  di  possesso,  nei  qua- 
li non  interviene  questa  maniera  di  deiea- 
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zione  a  motìo  di  padrone*  —  Con  questi 
altri  modi  si  chiamano  co 'I  nome  di /705- 
sessi  precarj;  sotto  le  quali  parole  molli 
compresero  non  tanto  11  precario  stretta- 
mente tale,  ma  qualunque  altra  maniera 
di  possedere,  la  quale  non  ven^ja  fatta  a 
modo  e  por  titolo  di  padronanza.  Tale  sa- 
rebbe, per  esempio,  un  aftìttuario,  un  am- 
ministratore, un  depositario,  un  usufrut- 
tuario, e  in  breve  qualunque  altro  posses- 
sore che  ritenga  la  cosa  a  titolo  tempora- 
neo o  a  nome  altrui.  Questi  modi  di  pos- 
sedere vengono  contraposli  dai  giurecon- 
sulti ai  possessi  legali  a  modo  di  padrone, 
né  vengono  mai  compresi  sotto  questa  de- 
nominazione. (Ved.  Precario.^ 

Quali  sono  le  particolarità  che  debbon- 
si  esaminare  nel  Codice  austriaco  circa  il 
possesso  delle  cose  corporali  ed  incorpora- 
li, circa  i  modi  di  acquistarlo,  circa  i  ca- 
ratteri diversi,  e  così  discorrendo?  —  Ciò 
si  può  vedere  al  §  '  ÌQ^  e  scg. 

Il  possesso  irameraorabilc  di  un*aqua 
publica  può  forse  equivalere  a  titolo? — O 
si  parla  della  parte  disponibile  di  un'aqua 
publica,  o  della  non  disponibile.  Se  della 
prima ,  essa  può  essere  soggetta  alle  stesse 
regole  delle  aque  private,  tranne  il  caso 
«Iella  di  lei  necessità  per  la  navigazione; 
se  della  seconda,  comunque  iraraeraorablle 
sia  11  possesso,  egli  non  ptiò  produrre  tito- 
lo veruno  di  privata  proprietà ,  attesoché 
la  cosa  non  è  suscettibile  di  prescrizione. 
(Ved.  Affue  publiche.  Prescrizione.) 

Quali  sono  i  requisiti  del  lungo  e  del 
breve  possesso  manutenlbllc?  —  Questi 
requisiti  sono  li  stessi.  11  lungo  possesso 
necessario  alla  prescrizione,  e  quindi  i  re- 
quisiti del  medesimo,  per  cui  si  riconosce 
non  vizioso,  ma  legale,  sono  identici  sì  nel 
principio  che  nel  mezzo  e  nel  fine ,  e  però 
in  ogni  stadio  del  medesitno.  Per  la  qual 
cosa  il  possesso  annale  provisorlamente 
manutenibilc  (ino  a  che  sia  stato  discusso 
in  petitorio,  secondo  la  romana  e  francese 
legislazione,  deve  racchiudere  li  stessi  re- 
tjuisiii  che  sono  proprj  del  lungo  e  gua- 
rani ito  possesso.  §  iS^tì. 

Volendo  lar  valere  il  possesso  in  luogo 
di  titolo  convenzionale  o  volontario,  <jual  è 


la  regola  fondamentaie  nella  romana  e  fran- 
cese legislazione?  —  Questa  regola  viene 
cnunziata  con  le  parole:  tantum  praescri- 
ptum,  quantum  possessum .  Dovendo  con- 
stare infatti  della  qualità  e  quantità  del  pos- 
sesso in  mancanza  di  un  titolo  espresso, 
necessariamente  si  deve  far  valere  il  fatto 
uniforme,  costante  e  non  mai  variato  del 
possesso  praticato,  il  quale  dev'essere  con- 
sacrato dal  tempo,  ed  accompagnato  dalle 
circostanze  che  ne  escludono  il  vizio.  Se 
questa  qualità  e  quantità  per  avventura  va- 
riasse, il  possesso  stesso  sarebbe  variato,  nò 
in  di  lui  favore  si  potrebbe  computare  al- 
tro tempo,  se  non  quello  nel  quale  fosse  ri- 
masto in  un  dato  stato  permanente  .  Dun- 
que la  qualità  e  quantità  del  possesso  deve 
essere  sempre  fissa  e  permanente  durante  il 
tempo  necessario  a  consacrarne  lo  stabili- 
mento. Ecco  il  senso  della  regola:  tantum 
praescriptum,  quantum  possessum.  §  i546. 
i548.  lò^g. 

Nella  legislazione  austriaca  qual  è  la 
regola?  •—  Parlando  specialmente  di  dirit- 
ti, la  regola  si  è:  tantum  possessum,  quan' 
tum  conventum.  §  iS^G  e  seg.  (Ved.  An- 
nale possesso,  Turbazione  di  possesso.) 

PRATICHE  nella  dispensa  delle  aque. 
—  Che  cosa  si  deve  dire  delle  pratiche  vec- 
chie, anteriori  alle  scoperte  del  Castelli, 
su'l  modo  di  dispensare  le  aque?  —  Si  de- 
ve pronunciare  essere  tutte  viziose,  e  quin- 
di riformabili.  §  rjag  e  seg.  (Ved.  Misu- 
razione.) 

Quali  erano  e  quali  sono  le  antiche  e 
le  moderne  pratiche  di  erogazione  piemon- 
tesi?—  Ciò  si  può  vedere  al  §  1 19^  e  seg. 

Quali  furono  le  antiche  e  quali  sono  le 
moderne  milanesi  ?  —  Ciò  si  vede  al  §  »  »  99 
e  seg. 

Quali  osservazioni  si  debbono  fare  su 
queste  pratiche  milanesi?  —  Primo:  avere 
il  Cav.  Brunacci  errato  nell'csporre  le  vec- 
chie pratiche  milanesi.  §  1200  e  seg. 

In  secondo  luogo  poi ,  che  la  riforma 
del  Soldati,  la  di  cui  data  è  quasi  di  un  se- 
colo anteriore  alla  teoria  del  Castelli,  non 
poteva  tener  conto  della  terza  dimensione, 
e  però  che  le  bocche  moderne,  anche  dette 
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magistrali,  non  poterono  essere  la  consc- 
.Tuenza  di  una  teoria  non  ancora  scoperta. 

§  '^^7- 

In  terzo  luogo  finalmente  risulta  che  la 

pratica  milanese  suddetta  fu  desunta  dalla 

cremonese  anteriore,  e  già  sanzionala  dal 

Senato  di  Milano.  §  laiS  nella  nota. 

Sotto  il  nome  della  pratica  milanese  so- 
no computate  anche  la  lodlgiana,  la  pavese 
e  la  novarese.  —  §  1199. 

Qual  è  la  pratica  cremonese  che  com- 
prende anche  la  cremasca?  —  Ciò  si  vede 

al  §  iao8  e  seg. 

Così  pure  vcdesl  la  pratica  bresciana  e 

bergamasca.  §  i2i4-  laiO. 

La  mantovana  e  la  veronese  vcdesl  dal 

§  laiS  al  121C. 

Quella  del  Piacentino  e  Modenese  ve- 

desi  al  §  iai6  e  seg. 

Finalmente  quelle  del  rimanente  del- 
l'Italia meridionale  veggonsi  al  §  12196 
seguenti. 

PRECARIO  e  Precarietà.  —  In  mate- 
ria di  aque  che  cosa  è  il  precario? — Una 
concessione  Ubera  dell'uso  di  un'aqua,  ri- 
vocablle  a  piacere  del  concedente.  L'eli- 
mologia  di  questo  nome  deriva  dal  modo 
co'l  quale  quest'uso  viene  impetrato,  vale 
a  dire  viene  accordato  ad  preces,  o  sia  alla 
preghiera  di  taluno  diretta  ad  un  padrone 
per  ollenerc  da  lui  liberamente  l'uso  di 
un'aqua.  §  588  al  390.  745. 

Il  precario  può  essere  egli  annoverato 
fra  le  servitù?  —  Sì  certamente:  esso  co- 
stituisce una  servitù  rlvocabile  a  piacere 
del  concedente,  perocché  racchiude  il  con- 
cetto di  servigi  consensuali  prestati  in  via 
di  sociale  officio.  §  3 90. 

Il  possesso  precario  si  può  per  avven- 
tura confondere  co'l  vizioso?  —  Non  mai: 
esso ,  fiuchè  dura  e  viene  esercitato  entro  1 
termini  della  concessione,  è  perfettamente 
legitimo,  nò  può  dirsi  mai  vizioso.  Egli  non 
sarà  certamente  un  possesso  esercitalo  per 
causa  di  proprietà,  o  sia  a  modo  di  padro- 
ne; ma  nello  stesso  tempo  esso  sarà  in  se 
stesso  legitimo.  §  ^Sa. 

Quante  specie  di  precario  vi  sonos  — 
Due;  il  primo  chiamasi  espresso^  il  secondo 


tacito.  Questa  distinzione  corrisponde  a 
quella  del  consenso  espresso  e  tacito,  cono- 
sciuta e  usala  ni  giurisprudenza.  §  ^44  eseg. 
In  che  differisce  il  precario  dagli  atti 
puramente  facultaiivi  e  di  semplice  tole- 
ranza?— Ciò  si  può  vedere  ai  §§  -349  f^''- 
Per  qual  motivo  co'l  precario  si  esclu- 
de un  possesso  portante  proprietà?  —  Per- 
chè è  cosa  contradltlorla  che  taluno  pos- 
sedendo a  nome  altrui,  o  solamente  in  un 
modo  rivocabile  a  piacere  di  altri ,  possa 
essere  mai  giudicato  possedere  a  titolo  di 
proprietà  e  a  modo  di  vero  padrone. 

In  qual  senso  nei  giudlzj  si  assume  la 
precarietà,  onde  indurre  od  escludere  cer- 
te presunzioni?  —  L'idea  di  precarietà  sì 
assume  in  un  senso  più  esleso  e  più  vago 
di  quello  del  precario  propriamente  detto. 
In  esso  si  abbracciano  anche  li  atti  faculta- 
iivi e  di  semplice  toleranza,  onde  contra- 
porli  agli  atti  significanti  proprietà,  e  si 
fanno  valere  in  via  di  presunzioni  giudi- 
ziali, sia  consultando  le  convenzioni,  sia 
consultando  le  leggi.  §  i^^o-  »47'- 

PRESA  di  un'aqua.— La  presa  di  un'a- 
qua in  quanli  sensi  si  può  considerare?  — 
In  due:  il  primo  materiale,  il  secondo 
giuridico.  In  senso  materiale  la  presa  del- 
l' aqua  forma  per  sé  stessa  la  prima  parte 
di  quella  che  chiamasi  aquedotto  o  condot- 
ta delle  aque.  §  Boi. 

In  senso  poi  giuridico  abbraccia  tanto 
l'atto  convenzionale,  co'l  quale  viene  con- 
cordata la  data  prestazione  di  aqua,  quan- 
to il  por  mano  per  proprio  diritto  ad  un'a- 
qua naturalmente  decorrente,  bordeggian- 
te,  o  attraversante  un  fondo  per  diritto  o 
proprio,  o  conceduto  dalla  legge.  §  2-30  al 
273,  1 15  e  seg.,  i85  e  seg.,  5o6  e  seg. 

Secondo  la  destinazione  dell' aqua  si 
possono  distinguere  altretante  prese  di  a- 
qua.  §  6o5.  (Ved.  Destinazione  della  con- 
dotta delle  aque.) 

Quali  sono  le  condizioni  necessarie  di 
fatto  della  presa  di  un'aqua?  —  Ciò  si  ve- 
de al  §§  607  e  seg.,  1757  e  seg. 

PRESCRIZIONE.  — In  senso  vulgarc 
quale  idea  2I  annette  alla  prescrizione?-- 
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Essa  viene  riguardala  come  un  mezzo  che 
proHiice  la  liberazione  da  una  civile  obli- 
pazlone.  —  Perché  dite  da  una  civile  obii- 
gazione?  —  Perché  mediante  l'auK^rilà  at- 
tribuita dalla  legge  alla  prescrizione  non  si 
prefende  realmente  di  togliere  T  intrinseco 
diritto,  ma  solamente  di  negare  l'azione 
j^iudizlarla  a  farlo  valere.  §  G-Z,  e  la  nota. 

Ciò  si  deve  ritenere  a  perpetuo  disin- 
ganno di  coloro  che  hanno  voluto  attribui- 
re alla  prescrizione  la  forza  di  perimere  il 
diritto  intrinseco,  in  vece  di  farla  valere 
soltanto  come  puramente  periraente  l'azio- 
ne giudiziaria.  —  Da  che  deriva  l'autorità 
della  prescrizione?  —  Dalla  sola  autorità 
legislativa  civile.  E  siccome  quest'autorità 
esige  certe  condizioni  onde  far  operare  il 
tempo,  né  mai  ha  voluto  che  il  solo  corso 
del  tempo  togliesse  le  azioni  civili;  così  vo- 
lendo definire  la  prescrizione  secondo  il 
suo  vero  senso,  noi  possiamo  dire:  essere 
quell'azione  dell'autorità  legislativa,  con 
la  quale,  poste  certe  condizioni,  dopo  il  las- 
so di  un  dato  tempo  toglie  la  facoltà  di  far 
valere  in  giudizio  una  data  ragione,  e  cor- 
respettivamente  attribuisce  ad  altri  la  re- 
lativa azione.  §  G']^.  676. 

Quante  specie  di  prescrizione  possono 
esistere?  —  Due:  la  prima  principale,  la 
seconda  sussidiaria.  Con  la  principale,  in 
vista  del  presunto  abbandono  di  un  diritto, 
togliesi  l'azione  dopo  un  certo  tempo  di  far- 
lo valere;  all'opposto  la  sussidiaria  viene 
in  soccorso  di  una  qualunque  acquisizione 
definitiva  avente  un  titolo  giusto,  per  ren- 
derlo dopo  un  certo  tratto  di  tempo,  e  po- 
ste certe  condizioni,  irrevocabile.  Questa 
seconda  specie  di  prescrizione^  appellata 
sussidiaria ,  è  quella  che  si  verifica  nelle 
usucapioni.  §  676  e  seg.,  797.  798. 

U  usucapione  si  deve  riguardare  come 
\u\  colpo  di  mano  fatto  su  la  roba  altrui? 
— Rene  al  conliario:  essa  si  deve  riguarda- 
re come  un  suggello  eoo  precedente  tito- 
lo, con  buona  fede,  con  possesso  continua- 
to, apposto  dopo  un  certo  tratto  di  tempo 
alle  transazioni  civili,  onde  por  fine  a  qual- 
unque inquietudine,  ed  assicurare  i  pos- 
sessi e  le  convenzioni  stabilite.  §  685.  G8fi. 
693  al  704.  797.  798. 


Quali  condizioni  prima  di  lutto  sì  deb- 
bono verificare,  onde  possa  aver  luogo  tan- 
to la /;rejcWztowe  quanto  la  usucapione? 

—  i.°  Si  suppone  che  un  dato  bene  sia  pre- 
scrittibile; lo  che  si  riferisce  alla  capacità 
dei  beni.  2.**  Si  suppone  che  il  tempo  agi- 
sca fra  persone  aventi  il  libero  esercizio 
delle  loro  facoltà  naturali  e  civili;  lo  che  si 
riferisce  alla  capacità  delle  persone.  S.**  Si 
suppone  che  la  parte  che  tende  ad  avvan- 
taggiare lo  facia  a  modo  di  padrone,  o  sia 
con  titolo  portante  proprietà;  lo  che  si  ri- 
ferisce al  titolo  di  diritto.  §  687  e  seg. 

Le  condizioni  precedenti  formano  il 
fondamento,  e  possono  dirsi  fondamentali. 
Ora  si  tratta  di  sapere  qnali  sono  le  con- 
dizioni modali,  vale  a  dire  quelle  che,  sup- 
posta la  capacità  dei  beni,  la  capacità  delle 
persone,  e  11  titolo  della  padronanza,  pos- 
sono legltimare  il  corso  del  tempo,  onde 
effettuare  la  usucapione  e  la  prescrizione . 

—  Se  parliamo  della  usucapione,  oltre  le 
tre  condizioni  fondamentali  suddette,  si  ri- 
cerca per  parte  del  possessore  o  pretenden- 
te la  verificazione  delle  quattro  condizioni 
seguenti;  cioè: 

i.*^  Ch'egli  si  appoggi  ad  una  giusta 
causa  di  possesso;  lo  che  chiamasi  giusto 
titolo. 

2.^  Ch'egli  creda  di  giustamente  pos- 
sedere, e  lo  pretenda  a  titolo  di  proprietà; 
lo  che  appellasi  buona  fede,  ed  animo  di 
padrone. 

3.**  Che  il  possesso  sia  effettivo,  e  non 
semplicemente  rappresentativo  o  presunto. 

^.*^  Che  sia  continuato,  senza  variazio- 
ne si  nella  qualità  che  nella  quantità.  §695 
e  seg.,  737.  (Ved.  Possesso.) 

Quanto  poi  alla  prescrizione  perento- 
ria, si  ricerca  soltanto:  1.^  La  continuazio- 
ne non  interrotta  dello  stesso  possesso,  sia 
in  qualità  che  in  quantità.  2.°  Che  per  par- 
te dì  colui  che  soffre  la  perdita  della  sua 
azione,  o  sia  del  solo  diritto  civile,  esista 
la  facoltà  di  potere  o  contradire  o  inter- 
rompere l'avversarlo  possesso;  dal  che  è 
venata  la  regola,  che  ignoranti  et  non  va- 
lenti agere  non  currit  praescriptio  ;  e  vi- 
ceversa, quando  esiste  errore  scusabile,  vio- 
lenza, ed  altre  cause  che  impediscono  il  vo- 
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lontarìo  della  parte  contraria,  non  può  aver 
luogo  alcuna  prescrizione.  §  793  e  seg. 

Come  si  distinguono  le  prescrizioni  in 
ragione  del  tempo?  —  In  brevi,  lunghe  e 
lunghissime.  Queste  nelle  diverse  legisla- 
zioni sono  slate  variale  fino  a  portare  la 
prescrizione  a  cento  anni;  d'onde  ebbe  ori- 
gine la  famosa  centenaria,  di  cui  si  preval- 
se particolarmente  la  Chiesa,  e  di  cui  si 
può  vedere  l'origine  storica  sotto  l'articolo 
Centenaria.  §  701. 

La  scienza  e  la  pazienza,  di  cui  fanno 
uso  le  leggi  nelle  prescrizioni,  di  quale  na- 
tura esse  sono?  —  Meramente  presuntive, 
ma  non  concrete  e  reali.  §  733  e  seg. 

Siccome  la  legge  presume  la  scienza  e 
la  pazienza  di  colui,  contro  il  quale  corre 
la  prescrizione ,  quale  segnale  essa  adottò 
onde  far  presumere  questa  scienza  e  pa- 
zienza? —  Essa  primieramente  fece  vale- 
re la  presenza  o  l'absenza  della  parte  inter- 
essala dal  luogo  su'l  quale  può  nascere  la 
prescrizione  in  forza  del  possesso  altrui, 
esercitato  su  le  cose  nostre.  E  per  concre- 
tare questa  presenza  od  absenza  le  leggi 
stabilirono  un  dato  circondario  più  o  me- 
no largo,  piò  o  meno  ristretto,  entro  il  qua- 
le trovandosi  la  parte  interessata,  si  può 
presumere  avere  avuto  cognizione  del  con- 
trario possesso  fallo  a  nostro  danno.  La 
prescrizione  adunque  viene  caratterizzata 
da  luogo  e  da  tempo  in  conseguenza  del 
presunto  abbandono  del  proprio  diritto, 
fatto  dalla  parte  interessata.  §  766  e  seg., 
800  e  seg. 

Che  cosa  dunque  si  deve  dire  della  pre- 
senza o  dell'absenza  legale  in  punto  di  pre- 
scrizione?—  Che  la  legge  le  assume  l'una 
e  l'altra  come  surrogati  e  rappresentanti  la 
scienza  o  l'ignoranza  della  parte  interes- 
sata in  contrario,  e  quindi  come  modi  abi- 
litanti o  inabilitanti  ad  acquistare  una  ra- 
gione definitiva.  §  766  e  seg. 

In  materia  di  aque  qual  è  la  prescri- 
zione necessaria  per  autorizzare  il  posses- 
so di  un  uso  equivalente  a  titolo?  —  Quan- 
do si  tratti  di  aque  prescrittibili,  questa 
prescrizione  varia  secondo  le  leggi .  Qui 
conviene  distinguere  le  cose  mobili  dalle 
immobili  od  iuimobiliari.  Nella  nostra  dot- 


trina iratlandosi  dell'aquedollo,  esso  viene 
ascritto  fra  le  cose  immobiliari,  e  però  vie- 
ne trattato  al  pari  delle  medesime .  §  i84, 
nota  Q.,  770  e  seg.,  796  e  seg. 

Qui  per  altro,  iratlandosi  della  legisla- 
zione francese ,  convien  tenere  sempre  fer- 
ma la  distinzione  fra  le  servitù  continue 
apparenti  e  le  continue  non  apparenti,  e  le 
discontinue,  sieno  apparenti,  sleno  non  ap- 
parenti. §  771.  774-  783  e  seg. 

Ma   se   la  natura  delle  prescrizioni  è 
quella  di  togliere  un  diritto  a  chi  apparte- 
neva, sotto  quale  aspetto  si  possono  consi- 
derare? —  Esse  si  possono  considerare  co- 
me cause  perimenti  d'una  ragione  di  aque- 
dotto ,  ed  in  questo  senso  cadono  gotto  il 
non  uso,  del  quale  si   parlò  all'  articolo 
Estinzione  delle  servitù.  Viceversa  si  pos- 
sono considerare  come  mezzi  di  acquisizio- 
ne, in  quanto  qualificano  un  dato  possesso 
continuato  per  tanti  anni  co'  i  requisiti  vo- 
luti dalla  legge.  Questo  corso  di  anni  pe- 
rò, secondo  la  presenza  o  l'absenza,  viene 
accorciato  o  prolungato ,  secondo  il  dispo- 
sto positivo  delle  leggi.  §  800  e  seg. 

Se  la  prescrizione  viene  interrotta  e  poi 
ripigliala,  si  possono  forse  unire  i  due  trat- 
ti di  tempo  nei  quali  durò?— No  certamen- 
te; ma  conviene  ripigliarla  di  nuovo,  e  con- 
siderare il  tempo  anteriore  all'interruzio- 
ne come  perduto.  §  781. 

Le  servitù  di  semplice  divieto,  nel  sen- 
so definito,  si  possono  forse  prescrivere 
senza  un  titolo  convenzionale  ed  espresso. 
—  No  certamente.  §  787  e  seg. 

PRESUNZIONE.  — Che  cosa  s'inten- 
de sotto  questo  nome  nelle  dottrine  legali? 

Con  questo  nome  si  suole  dinotare  certi 

giudizj  di  fatto  generali ,  desunti  sia  dallo 
stalo  naturale,  sia  dallo  slato  avventizio  di 
un  dato  popolo,  sia  finalmente  dal  corso 
ordinario  delle  cognizioni  e  degl'interessi 
di  questo  stesso  popolo,  assunto  come  fon- 
damento di  date  disposizioni  di  legge. 

Quante  specie  di  presunzioni  esistono 
in  pratica?  —  Due  principali.  Le  prime  si 
possono  considerare  come  assolute,  perchè 
servono  di  slabile  fondamento  ad  alcune 
ordinazioni  delle  leggi.  Tali,  per  esempio, 
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sono:  che  un  minorenne  sia  Incapace  ili  am- 
ministrare le  cose  sue;  che  un  amministra- 
tore non  controvcghato  si  reputi  fare  più 
tosto  il  suo  interesse,  che  quello  ilell'am- 
ministrato.  Queste  ed  altre  simili  ^re.ya/j- 
zioni  tlal  vecchi  prammatici  furono  tleno- 
mlnato  juris  et  de  jure.  §  iSgS,  e  la  nota. 

La  seconda  specie  di  presunzioni  sono 
quelle  che  diconsi  di  fatto.  Benché  anche 
queste  vengano  assunte  dalla  legge,  ciò  non 
ostante,  parlando  in  particolare,  ammetto- 
no la  prova  in  contrario.  La  legge  poi  le 
assume  per  avere  un  punto  di  appoggio, 
onde  assicurare  la  sorte  dei  possessi  e  del- 
la libertà  dei  cittadini.  Tali  presunzioni 
sono,  per  esempio,  quelle  con  le  quali  si 
aO*erma  che  ogni  bene  sì  deve  reputar  li- 
bero da  aggravj  o  da  vincoli  tinche  non  si 
provi  il  contrario.  Tale  l'altra,  che  chiun- 
que si  presume  onesi'uomo  fino  a  che  non 
venga  provato  malvagio.  §  i5i6.  iSi^.  i38o 
al  i5.S2.  iSgS. 

Qual  è  il  canone  ed  il  beneficio  che  ne 
nasce  per  le  materie  giudiziarie?  —  Che 
ognuno,  in  favore  del  quale  milita  una  da- 
ta presunzione  legale  di  fatto,  dev'essere 
iriantenuto  nel  benefizio  attribuitogli  dall? 
legge,  e  però  essere  sicuro  nelle  cose  e  nel- 
la persona  fino  a  che  l'avversario  non  pro- 
vi il  contrarlo.  Pertanto  la  regola  conse- 
guente che  ne  deriva  si  è,  che  contro  di  tal- 
uno munito  di  presunzione  legale  di  fatto 
il  carico  della  prova  tocca  al  suo  avversa- 
lio,  e  però  che  tali  presunzioni  caricano 
l'avversario  di  provare  il  contrario.  §  iSqS: 
(Vcd.  Prove.) 

PROCEDURA.  —  Che  cosa  s'intende 
sotto  questo  nome?  —  L'ordine  co'i  quale 
si  deve  amministrare  la  giustizia  negli  af- 
fari contenziosi. 

Quante  specie  di  procedura  possono 
cadere  in  materia  di  aque?  —  Tanto  la  ci- 
vile, quanto  la  criminale.  La  prima  si  eser- 
cita tutte  le  volte  che  si  tratta  del  sempli- 
ce interesse  del  privato;  la  seconda  tutte  le 
volte  che  interviene  un  qualche  delitto,  sia 
nel  sottrarre  un'aqua  ,  sìa  facendo  violenza 
ncir usarne,  sia  finalmente  nel  turbare  il 
possesso  altrui.  §  ijja  e  seg. 


Nelle  vie  semplici  di  fatto,  o  sia  nello 
mere  lurbazioni  di  possesso,  nelle  quali  non 
vien  fatta  violenza  alla  persona,  la  procedu- 
ra criminale  deve  forse  precedere  la  civile? 
— Si  risponde  negativamente.  §  i33o  e  seg. 

In  generale,  una  procedura,  sia  civile, 
sia  criminale,  quando  può  dirsi  viziosa? — 
Tutte  le  volte  che  manca  la  più  sicura  ed 
accertata  cognizione  della  verità  ,  la  più 
equa  e  completa  soddisfazione  dei  diritti 
delle  parti,  la  più  compatibile  speditezza 
degli  aflfarì,  e  la  più  desiderabile  imparzia- 
lità e  piena  notizia  nei  giudici.  (Vcd.  Azio- 
ni civili  e  criminali.  Cauzione  dei  giudi- 
zj.  Giudice,  Lite.) 

Attenendosi  alla  sfera  puramente  civi- 
le, in  materia  dì  aque,  a  qual  classo  si  po- 
trebbero ridurre  le  contese  delle  equo,  per 
ciò  che  riguarda  specialmente  le  dispense? 
—  Esse  si  potrebbero  ridurre  alle  contese 
commerciali,  ed  essere  suscettibili  di  una 
più  spedita  e  meno  dispendiosa  procedura. 
§  1608  e  seg. 

PROPRIETÀ'.  —  A  chi  appartiene  la 
proprietà  del  terreno  o  del  canale,  per  cui 
una  data  aqua  passa  a  titolo  di  servitù?  — 
Altro  non  constando,  appartiene  al  padro- 
ne del  fondo  serviente.  §  i  a53.        • 

Qual  é  la  conseguenza  di  questo  prin- 
cipio? —  Che  nel  passaggio  obligato,  sta- 
bilito dalle  leggi  o  dai  regolamenti,  non 
s* intende  pagato  che  l'uso  del  fondo,  o  sia 
la  semplice  servitù  del  medesimo;  dimo- 
doché cessando  la  servitù ,  sia  per  fatto  di 
natura ,  sia  per  fatto  dell'uomo,  il  fondo  o 
canale  ritorna  libero  al  suo  padrone.  (Ved. 
Estinzione.) 

La  proprietà  delle  aque  avocate  dal 
Governo  feudale ,  o  simile  al  feudale  dei 
tempi  passati,  a  chi  viene  aggiudicata  do- 
po l'abolizione  e  la  riforma?  —  Agli  utenti 
[)rivati,  e  segnati  o  dall'atto  di  convenzio- 
ne, o  dal  possesso  legale,  o  dalla  legge;  co- 
me, per  esempio,  sarebbero  i  privati  fron- 
teggiami le  aque,  §  53  e  seg.,  «y-j.  -jS.  (Ved. 
Feudo,  Fisco.) 

PROVE.  —  Che  cosa  s'intende  sotto 
questo  nome?  —  Qualun([ue  mezzo  a  far 
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fede  dell' esistenza  di  qualunque  fatto,  sia 
negativo,  sia  positivo. 

Il  diritto  ad  un  dato  genere  di  prove 
può  forse  essere  separabile  dal  titolo  stesso 
dell'azione  a  cui  si  vuole  far  servire?  — 
Questo  diritto  ò  così  inseparabile  dal  titolo 
suddetto,  che  questo  cessa  se  non  si  con- 
serva quello  della  sua  prova. 

Qual  è  la  conseguenza  che  ne  nasce  nei 
"indizi  ?  —  Che  si  debbono  far  valere  le 
prove  vigenti  al  tempo  dell'atto  accaduto 
o  celebrato.  §  1699  e  seg. 

Questo  canone  ha  luogo  tanto  nel  peti- 
torio,  quanto  nel  possessorio.  §  1G06. 

Quali  prove  sono  ammesse  dalle  leggi 
nelle  controversie  delle  aque?  —  In  gene- 
rale sono  ammessi  tutti  i  generi  di  prova; 
in  particolare  poi ,  secondo  la  diversa  na- 
tura delle  servitù  suscettibili  di  prescrizio- 
ne, si  esigono  certe  prove  speciali.  §  i64tì 


e  seg. 


Per  far  constare  degli  attentati  penden- 
te lite  sono  necessarie  le  piene  prove?  —  Sì 
certamente.  §  1G79.  (Vcd.  Attentati.) 

in  materia  di  aque  si  può  forse  usare 
anche  la  prova  sperimentale?  —  Si  certa- 
mente: essa  si  verifica  con  le  visite  giudi- 
ziali o  ispezioni  sopra  luogo,  per  le  quali 
si  fa  constare  dello  stato  materiale  dell'og- 
getto controverso.  §  1G86. 

La  prova  testimoniale  si  può  forse  in- 
distintamente usare  secondo  le  tre  legisla- 
zioni? (Ved.  Testimonio.) 

PUBLICO  e  Publlcità.  — Qual  è  la  ve- 
ra idea  che  ci  dobbiamo  formare  del  publl- 
co  e  della  publicità?  —  Quella  di  nn  atto 
solidale,  che  comprende  tutti  i  membri  di 
una  data  civile  società.  L'analisi  e  le  rela- 
zioni di  quest'  idea  si  possono  vedere  al  § 
79  e  seg. 

PURGAZIONE  dell'aquedotto.— Che 
cosa  si  comprende   sotto   questa  denomi- 
nazione? —  Ciò  fu  esposto  ai  §§  1 106  al 
1 108. 

Quali  privilegi  furono  accordali  alla 
purgazione  dell'aquedotto?  A  chi  ne  tocca 
la  spesa  ?  —  Ciò  vedesi  chiaramente  espo- 
sto al  §  II 06  e  seg. 


Quali  limiti,  per  guarentire  i  fondi  ser- 
vienti ,  furono  apposti  dalle  leggi  alla  pur- 
gazione e  rislaurazione  degli  aquedotti? 
— Ciò  si  può  vedere  chiaramente  dimostra- 
lo al  §  1 1 1 8  e  seg. 


QUALITÀ'  delle  aque.  — Nella  dottri- 
na dell'aquedotto  la  qualità  dell' aqua  di- 
venta forse  interessante?  —  Se  noi  ponia- 
mo mente  a  quante  specie  di  aquedotti  esi- 
stono, noi  ci  accorgiamo  tantosto  che  la 
qualità  dell' aqua  può  in  quasi  tutti,  o  al- 
meno nel  maggior  numero ,  riuscire  inter- 
essante. Queste  specie  diverse  di  aquedot- 
ti sì  veggono  annoverate  sotto  l'artìcolo 
Aquedotti  diversi  in  ragione  delVuso.  Ora, 
tranne  la  navigazione,  si  trova  che  negli 
aquedotti  per  irrigazione,  per  arti  e  me- 
stieri ,  per  usi  domestici  e  per  colmate ,  la 
qualità  delle  aque  riesce  decisiva.  Quanto 
alla  irrigazione  veggasi  il  §  622  e  seg. 

Quanto  agU  altri  usi,  cioè  incomincian- 
do da  arti  e  mestieri,  nei  quali  sono  spesso 
necessari  dei  processi  chimici,  è  per  sé  ov- 
vio che  la  qualità  di  certe  aque  riesce  pro- 
pìzia, come  la  qualità  di  certe  altre  riesce 
nociva.  Se  poi  parliamo  degli  usi  dome- 
stici, ciò  è  vìe  più  notorio  ancora:  talché 
un'aqua  malsana,  selenìtica,  o  impregnata 
di  certe  materie,  non  può  formare  la  qua- 
lità ricercala  in  un  aquedotto  per  usi  do- 
mestici. 

Qui  nasce  una  questione  di  diritto:  nel 
caso  che  si  scoprisse  la  qualità  nociva  di 
un'aqua,  avuto  riguardo  alla  sua  destina- 
zione, cosa  si  dovrebbe  pronunciare  su  '1 
contratto  celebrato  intorno  a  quest' aqua? 
—  A  tale  questione  fu  pienamente  soddis- 
fatto al  §  626. 

Quale  cautela  devesì  adoperare  per  con- 
trarre sicuramente  in  materia  di  aque  al- 
lorché la  qualità  loro  diventa  decisiva  per 
l'uso  al  quale  vengono  destinate?  —  Que- 
sta cautela  consìste  o  nel  previo  sperimen- 
to, o  nella  riserva  di  sperimentare  Taqua 
di  qualità  sconosciuta,  e  di  dichiarare  che 
il  contratto  starà  fermo  allorché  venga  ve- 
rificata la  desiderata  qualità.  §  G2G.  627. 
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QUANTITÀ'  delle  aque.  (Ved.  Misw 
Te  in  genere  delle  aque,  Misurazione  del- 
le aque.) 

QUERELA  di  turbato  possesso. — Qiial 
è  il  fondamento  legitimo,  pe '1  quale  tal- 
uno possa  porgere  avanti  ai  Tribunali  la 
querela  di  turbato  possesso?  —  Questo  fon- 
damento consiste,  che  il  querelante  sia  mu- 
nito di  un  possesso  legalmente  manuteni- 
bile,  almeno  in  via  prò  visoria;  e  però  que- 
sto fatto  deve  essere  legalmente  provato, 
onde  giusliGcare  la  data  querela.  §  ioag. 

Cosa  deve  provare  il  querelante  che 
si  lagna  o  di  uno  spoglio  sofferto,  o  di  un 
turbato  possesso?  —  Dopo  di  aver  provato 
il  detto  possesso  manutenibile,  deve  pro- 
vare le  vie  di  fatto  delle  quali  egli  si  lagna. 
§  i355.  i336. 

La  querela  di  turbato  possesso  quando 
può  mai  essere  di  azione  publica?  —  Allor- 
ché intervenga  violenza  alla  persona .  Di- 
cesi violenza  alla  persona,  per  distinguere 
ia  violenza  criminale  dalla  civile.  La  pri- 
ma è  un  delitto  di  azione  publica,  pe '1 
quale  si  può  tosto  procedere  d'  Oftìcio;  la 
seconda  per  lo  contrario  è  di  azione,  o  al- 
meno d'istanza  privata,  come  fu  già  detto. 
Per  chiarire  le  idée  su  queste  due  specie 
di  violenza  veggansi  i  §§  -jSo.  ^Si.  i5i8 
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e  seg. 


R 

RATIFICA.  —  Come  si  può  riguarda- 
re la  ratifica?  —  Un  consenso  posticipato 
prestato  da  noi  ad  un  atto  precedente  fatto 
in  nome  nostro .  Da  questa  idèa  ognuno 
sente  di  leggieri,  che  tutti  i  requisiti  ne- 
cessarj  per  qualunque  atto  consensuale  le- 
gitimo debbono  intervenire  anche  nella  ra- 
tìfica; talché  il  semplice  silenzio  o  la  to- 
leranza  non  possono  mai  equivalere  ad  una 
vera  ratìfica.  §  i5i4  al  \b\']. 

REGOLAMENTI  politici.  —  Come  si 
distinguono  dalle  leggi  di  Diritto  civile  pri- 
vato, e  quali  sono  i  loro  caratteri,  rispetto 
alla  rivocabilità,  senza  vizio  di  retroazio- 
ne? —  A  queste  domande  fu  risposto  ai 
§§  666  e  scg.,  999  e  seg. 


In  materia  di  aque  come  si  debbono  ri- 
guardare la  Legge  20  Aprile  !8o4  ed  il  Re- 
golamento 20  Maggio  1806?  —  Come  re- 
golamenti politici  in  materia  di  aquedotto. 
§  1010  al  101 1  incl. 

RESTITUZIONE  di  un' aqua.  — Sot- 
to il  nome  di  restituzione  di  un'  aqua  che 
cosa  s'intende  nella  dottrina  dell" aquedot- 
to? — 11  ricondurre  l'aqua  che  rimane  do- 
po la  irrigazione  o  dopo  l'uso  (nel  movi- 
mento di  un  molino  o  di  altro  opificio)  al 
canale  suo  dispensalore.  Nel  primo  caso 
sono  li  scoli  che  ritornano;  negli  altri  casi 
ò  il  corpo  stesso  dell'aqua  che  viene  ricon- 
dotto al  canale  suo  dispensatore. 

Quali  sono  le  regole  alle  quali  soggiace 
un*  aqua  soggetta  a  restituzione?  —  Due 
principalmente.  La  prima,  che  l'utente 
non  debba  eccedere  nell'uso  e  nel  godimen- 
to dell'aqua,  ma  ne  debba  impiegare  sol- 
tanto la  quantità  bisognevole.  La  seconda, 
di  dover  restituire  l'aqua  intiera,  dedotto 
l'uso  necessario,  senza  farsi  lecito  di  ceder- 
la ad  altri,  o  di  deviarla  ad  altro  uso.  §  99 1 . 

Come  si  deve  riguardare  il  sistema  del- 
la restituzione  degli  scoli  nella  pratica  dis- 
tribuzione delle  aque?  —  Come  assai  dif- 
ficile, e  fomento  d'infinite  frodi  e  liti.  §§ 

992-  99^- 

REVERSIBILITÀ'  dei  feudi.  (Ved. 
Feudo.) 

RICUSAZIONE  dei  giudici.  (Ved. 
Cauzione  dei  giudizj.  Giudice.) 

RICUSAZIONE  dei  testiraonj.  (Ved. 
Testimonj.) 

RIFORMA  dell'aquedotto.  (Ved.  Ma- 
nutenzione del  materiale  dell  aquedotto.) 

RIMEDI  possessori .  —  Sotto  questo 
nome  che  cosa  si  comprende?  —  La  pro- 
tezione particolare  accordata  dall'Autorità 
publica  mediante  i  tribunali  civili,  per 
mezzo  della  quale  si  ristabilisce  o  si  man- 
tiene taluno  in  un  possesso  del  quale  fu 
spoglialo,  o  nel  quale  fu  turbalo,  0  si  fanuo 
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tentativi  di  turbazione .  Il  nome  di  rìmedj 
viene  attribuito  a  questi  atti  della  publica 
Autorità,  perchè  mediante  i  medesimi  o  si 
ripara  il  mal  fatto,  o  sia  l'offesa  fatta  ad  un 
nostro  diritto  ;  o  vero  si  osta  affinchè  tale 
offesa  non  venga  inferita,  o  veramente  si 
fa  cessare.  Presso  i  prammatici  questi  ri- 
medj  sono  conosciuti  sotto  le  parole  adipi- 
scendae,  recuperandae  et  retinendae  pos- 
sessionis.  §  iSaS.  iZii. 

RIPA.  —  Come  viene  definita  nel  Di- 
ritto romano  la  ripa?  —  Bipa  ea  puta- 
tur,  quae  plenissimum  flumen  continet. 
Essa  principia  là  dove  il  piano  comincia  a 
declinare,  per  giungere  fino  alla  corrente 

del  fiume.  §  48. 

A  chi  appartiene  la  proprietà  della  ri- 
pa del  fiume?  —  Ai  privali  possessori  dei 
fondi  aderenti.  Questa  è  la  decisione  del 
§  4.  titolo  1.  delle  Inslituzloni  di  Giusti- 
niano, e  tal  è  la  decisione  del  Codice  Na- 
poleone, che  considera  i  marciapiedi  lun- 
go i  fiumi  navigabili  come  mere  servitù. 
§  48  al  5i. 

RIPARAZIONI,  Ristaurazìoni  ,  Co- 
struzioni.—  Qual  è  il  senso  legale  di  tutti 
questi  nomi?  —  Ciò  si  può  chiaramente 
vedere  al  §  1 109. 

Quali  ne  sono  i  limiti?  —  Ciò  si  vede 
al  §  1 1  IO. 

In  caso  di  novità  dell'utente  in  fatto  di 
riparazioni,  ristaurazioni  e  costruzioni,  può 
forse  la  parte  contraria  impedire  queste 
novità  di  propria  autorità?  —  Non  mai. 
§  1 101  al  1 1 1 1 . 

Al  possessore  annale,  secondo  il  Diritto 
romano,  quali  riparazioni  competevano? 
—  Quelle  sole  che  non  alteravano  né  pun- 
to né  poco  lo  stato  di  fatto  deiraquedolto, 
senza  badare  se  altre  fossero  necessarie  o 
no.  §  1423  al  1437. 

Quale  innovazione  fu  praticata  dal  Di- 
ritto francese?  —  Tolte  le  restrizioni  appo- 
sle  dal  Diritto  romano,  il  Diritto  francese 
accordò  la  facoltà  al  possessore  annale  di 
fare  tutte  le  riparazioni  necessarie  compe- 
tenti al  pieno  e  legitimo  possessore.  §  1 48S 
e  seg. 
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RISORGIMENTO  delle  servitù  di 
aquedoUo. — In  qual  caso  la  servitù  d'aque- 
dottopuò  risorgere?  —  Quando, spenta  per 
forza  maggiore  della  natura,  il  fondo  viene 
ristabilito  dalla  medesima.  Tale  sarebbe  il 
caso  nel  quale  la  corrosione  di  un  fiume 
avesse  troncato  un  aquedotto  e  portato  via 
il  fondo,  e  che  da  poi  lo  avesse  ristabilito 
mediante  alluvione.  (Ved.  Estinzione  del- 
la servitù.) 

Passato  un  dato  tempo,  entro  il  quale 
il  fondo  non  fosse  stato  ristabilito ,  la  ser- 
vitù può  tuttavia  risorgere?  —  Secondo  il 
Diritto  romano  ed  austriaco,  in  qualunque 
tempo  venga  ristabilito  il  fondo,  la  servitù 
risorge.  Nel  Diritto  francese  all'opposto  essa 
non  risorge,  se  passarono  trent'  anni  prima 
che  il  fondo  fosse  ristabilito.  §  1 027-1033. 
Quale  di  queste  legislazioni  in  pratica 
si  può  dire  più  provida? —  Ciò  si  può  ve- 
dere ai  §§  io32.  io33. 

RITRATTAZIONE  di  vendita  di  unV 
qua.  —  Suppongasi  il  caso  che  un'aqua  sia 
stata  venduta  senza  una  determinata  misu- 
ra ,  e  precisamente  con  moduli  puramente 
limitati ,  senza  battente ,  come  si  costuma- 
va due  secoli  fa.  In  questo  caso  l'aqua  non 
era  veramente  misurata ,  perché  mancava 
la  terza  dimensione.  Ora  se  fossero  stati 
venduti  tanti  canali  di  molino,  e  però  la 
misura  fosse  stata  realmente  Indetermina- 
ta, forseché  rendeva  la  cosa  venduta  incer- 
ta? E  se  fosse  stata  incerta  la  vendila,  non 
si  poteva  ritrattare? — In  questa  specie  di 
fatto  è  certo  che,  qualunque  fosse  la  misu- 
ra opinata  intesa  dai  contraenti,  sarebbe 
stato  sempre  ceduto  un  determinato  corpo 
di  aqua,  e  però  certo  e  limitato  sarebbe 
slato  l'oggetto  materiale  venduto.  —  Che 
cosa  dunque  resta?  —  Che  la  misura  opi- 
nata diveniva   soltanto  accessoria,  e  non 
principale  ed  essenziale  alla  vendita  fatta. 
Da  ciò  ne  viene,  che  la  vendila  non  sareb- 
be stata  né  punto  né  poco  ritratlabile,  e 
che  per  lo  contrario  il  possesso  pacifico  e 
concordato  del  corpo  dell'equa,  come  sta 
in  natura,  avrebbe  formato  l'oggetto  rea- 
le, concreto  e  visibile  tanto  del  contratto, 
quanto  del  possesso  godulo.  §  954  e  seg. 
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RIVI.  —  Nella  dottrina  doilc  aque  che 
cosa  s'intende  sotto  il  nome  di  rivo?  — 
Esso  viene  definito  un  luogo  depresso  se- 
condo la  sua  lunghezza,  entro  il  qua^e  de- 
corre un'aqua.  Secondo  questa  definizione 
si  comprende  tanto  il  canale,  quanto  l'aqua 
che  vi  scorre  per  entro.  Il  fondo,  le  ripe,  e 
l'aqua  contenuta,  sono  le  tre  parti  che  di- 
stinguono il  rivo.  —  L'etimologia  della  pa- 
rola rivo  d'onde  deriva?  §  567. 

Il  rivo  in  questo  senso  è  sinonimo  di 
canale.  (Ved.  Aquedotti  in  ragione  della 
loro  costruzione^  Canali.) 

Quali  sono  le  posizioni  diverse,  le  quali 
danno  ai  rivi  denominazioni  diverse?  — 
Queste  si  distinguono  in  quattro  principa- 
li; cioè  : 

i.°  Quella  che  si  fa  in  terra,  o  sia  alla 
sua  superficie,  che  suol  essere  la  più  com- 
mune,  e  che  volgarmente  chiamasi  cavo. 

1.^  Quella  che  si  fa  sotterra,  e  che  vie- 
ne denominata  sotto  diversi  nomi  di  tombe 
a  sifone,  e  nel  latino  7'ivus  subterraneus. 
§  567  e  seg. 

3.^  Quella  che  si  fa  su  la  terra,  cioè 
sì  appoggia  immediatamente  al  terreno  me- 
diante spalle  alzate  da  una  parte  e  dall'al- 
tra a  modo  di  argini.  Tali  sono  i  canali  co- 
nosciuti nel  Milanese  sotto  il  nome  di  ca- 
vi-levata. 

^.^  Quella  che  si  fa  sopra  terra,  la 
quale  viene  effettuata  co'i  ponli-canali,  con 
li  archi,  ed  altri  simili  opere,  che  in  latino 
venivano  denominate  opere  arcuate  §  568. 

Quanto  alle  diverse  materie  con  le  quali 
potevano  essere  costruiti  i  rivi,  si  possono 
vedere  li  articoli  Aquedotti,  Canali. 

In  che  differiscono  i  rivi  dai  solchi 
aquarj?  —  Ciò  vedesi  al  §  670. 


RKPKHTORIO. 
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e  cosa  signihca  questo 


ROGGIA.  —  Che  cosa  siffnifica 
nome?  —  Questa  è  parola  interamente  mi- 
lanese, non  intesa  in  verun' altra  parte  del- 
l'Italia ,  propriamente  sinonimo  di  rivo  o 
di  canale.  Sinonimo  più  strano  si  è  il  pie- 
montese bealera,  co'l  qual  nome  s'indica 
la  stessa  cosa.  §  55G. 


SCARICO  delle  a(|uc.  —  Che  cosa  si 
intende  sotto  questo  nome?  —  L'emissione 
di  un'aqua  da  un  fondo  superiore  ad  ano 
inferiore,  in  maniera  che  il  supcriore  resti 
sollevato  dall'onere  dell' aqua  ch'egli  con- 
tiene, o  a  lui  viene  continuamente  trasmes- 
sa. 11  nome  di  scarico  è  nome  relativo,  in- 
dicante un  peso  o  incommodo,  del  quale  si 
considera  aggravato  un  dato  fondo.  Cari- 
care e  scaricare  sono  due  parole  correla- 
tive. Come  con  la  prima  s'indica  l'imposi- 
zione di  un  onere,  o  sìa  dì  un  carico,  così 
con  la  seconda  s'indica  il  sollievo  o  la  sot- 
trazione dal  detto  carico.  In  materia  di  aque 
lo  scarico  non  riguarda  soltanto  il  sollevare 
un  fondo  da  aque  nocive,  ma  eziandio  il 
trasmettere  altrove  un'aqua  dopo  l'uso  fat- 
tone, attesoché  diverrebbe  aggravante  ed 
incomraoda  se  altrove  non  sì  potesse  vol- 
gere. 

Nella  dottrina  delle  aque  quante  specie 
di  scarico  si  distinguono?  —  Due:  la  pri- 
ma naturale,  la  seconda  artificiale.  La 
prima  vien  fatta  senza  l'opera  dell'uomo,  e 
in  questo  caso  le  aque  diconsi  naturalmen- 
te decorrenti  dal  fondo  superiore  all'infe- 
riore. L'artficiale  è  quello  che  viene  pro- 
curato dall'opera  dell'uomo,  e  può  rivesti- 
re il  doppio  carattere  di  servitù  o  di  bene- 
ficio, secondo  il  bisogno  e  le  vedute  dei  pos- 
sessori dei  terreni.  §  175.  174. 

Circa  lo  scaldico  naturale  che  cosa  dis- 
pongono le  leggi?  —  Due  cose  ad  un  trat- 
to. La  prima  è ,  che  sempre  i  fondi  infe- 
riori devono  ricevere  un'aqua  naturalmen- 
te defluente  dai  fondi  superiori.  La  secon- 
da è,  che  lo  scarico  diventa  un  diritto  del 
possessore  del  fondo  inferiore.  Viceversa 
non  può  mai  diventare  un  diritto  del  pos- 
sessore inferiore,  ed  un  obligo  del  posses- 
sore superiore,  a  meno  che  non  intervenga 
qualche  atto  consensuale,  sia  espresso,  sia  ta- 
cito, del  padrone  del  fondo  superiore.  §  1  nj 
e  seg.,  179  e  la  nota,  180  al  182. 

Lo  scarico  importa  Tobligo  di  ricevere 
e  di  lasciar  passare  le  aque  superiori.  Si 
domanda  per  quali  modi  può  essere  impo- 
sto quesl' obligo.  —  Per  tre  modi:  il  primo 
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per  fatto  di  natura  ;  il  secondo  per  consen-  e   regolata  con   la   condizione  del  minor 

so  dei  rispettivi  padroni  ;  il  terzo  per  com-  danno.  §  87C. 

mando  della  legge,  in  vista  della  publica  Fatta  la  scelta  della  via  dell' aqua,  si 

utilità.  Questi  tre  modi  sono  autorizzati  può  forse  mutare  a  piacere  di  una  delle 

ed  autenticati  nella  giurisprudenza  delle  parti?  —  Per  regola  generale  questa  mu- 

aque.  §  1 19  e  seg.   iGo  al   iS^.  e  la  nota  tazione  deve  essere  consensuale.  §  909. 
2^1  (C  jr-Q.  La  limitazione  di  questa  regola  si  può 

Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  vedere  agli  articoli  Variazione,  Costruzio- 

Che  in  punto  di  scarico  delle  aque  pos-  ne  delVaqu edotto.  Manutenzione  del  ma- 

sono  esistere  tre  specie  di  servitù;  vale  a  di-  teriale  delV aquedotto. 
re  la  naturale,  la  convenzionale  e  la  legale. 

Lo  scarico  delle  aque  può  essere  con-  SCOLT  d'Irrigazione.  —  Che  cosa  s'in- 

siderato  separatamente  dalle  altre  funzioni  tende  sotto  questo  nome?  —  Quelle  aque 

deir aquedotto,  non  dico  in  senso  specula-  che,  sopravanzando  ai  bisogni  d'irrìgazio- 

tivo,  ma  in  senso  pratico?  — Non  mai:  to-  ne  di  un  dato  fondo,  vengono  scaricate  ai 

fitochè  si  considera  la  condotta  di  un'aqua  fondi  inferiori.  Aquae  superjluentes'  veni- 

viva,  conviene  necessariamente  provedere  vano  appellale  dai  Latini.  Aque  colatizie, 

anche  allo  scarico  di  lei.  Quest'osservazio-  aque  morte,  o  colatizj  in  genere,  vengono 

ne  è  importante  per  l'essenziale  connessio-  chiamati  questi  scoli. 

ne  delle  cose,  e  per  interpretare  spesso  atti  Quali  sono  le  regole  per  li  contratti  e 

contrattuali.  §  985  e  seg.  'e  contestazioni  su  questi  scoli  d'irrigazio- 

Lo  scarico  di  un'aqua,  rispetto  all'in-  ne?  —  Queste  si  possono  vedere  ai  §§  i  2^^ 

leressc  del  fondo  inferiore,  in  quali  sensi  si  ^1  1209. 

può  considerare?  — In  due  sensi  perfetta-  DaHa  struttura    materiale  del    canale 

mente  opposti  :  il  primo  come  onere,  il  se-  raccoglitore  (piando  si  può  dedurre  la  servi- 

condo  come  beneficio.  Esso  è  un  onere,  tu  degli  scoli  dei  fondi  superiori?  —  Ciò 

quando  l'aqua  che  sì  deve  ricevere  diventa  si  vede  ai  §§  1 2^7  al  1 261.  (  Ved.  Canali 

nociva,  o  almeno  superflua  ;  è  un  beneficio,  rispetto  alle  loro  funzioni,  n.«  IV.,  Manu- 

quando  se  ne  può  trar  profitto  pe'l  fondo  Jatti.) 

inferiore.  Tali  appunto  sono  le  aque  cola-  H  titolo  legale  della  servitù  degli  scoli 

tizie.  <S  1243.  ^^  l^al  indole  sì  deve  sempre  presumere? 

Lo    scarico  fatto   artificialmente  pe'  i  —  Esso  si  deve  presumere  sempre  pura- 

fondi  altrui  va  egli  soggetto  a  regole  legali  mente  convenzionale.  §  i255.  i2l>5. 
tanto  se  la  servitù  sia  imposta  perconven-  La  servitù  degli  scoli  toglie  forse  por 

zlonc,  quanto  se  sia  commandata  per  fatto  sé  stessa  la  libertà  all'irrigante  superiore 

della  legge?  —  Sì  certamente;  e  queste  re-  di  usare  de' suoi  fondi  come  a  lui  piace?  — 

gole  si  veggono  ai  §§  985  e  seg.  A  meno  che  non  esista  una  ben  espressa 

convenzione,  che  leghi  la  libertà  del  pa- 

SCELTA  del  luogo  dell' aquedotto.  —  dronc  del  fondo  superiore,  questa  liberta 

A  chi  tocca  scegliere  il  luogo  dell'aque-  sì  deve  sempre  presumere;  talché,  acqui- 

dotto  negli  aquedotti  convenzionali,  quan-  stala  per  semplice  possesso  la  servitù  degli 

do  nel  contratto  non  fu  precisalo  il  luogo  scoli,  il  padrone  del  fondo  prima  irrigato, 

dove  si  deve  tracciare  la  via  dell'aqua?  —  che  trasmette  le  aque  colatizie,  ritiene  la 

(Ved.  Effezione  delV aquedotto.  Elezione  libertà  d'irrigare  o  non  irrigare,  e  dì  va- 

del  luogo  e  della  via  dell  aqua.)  riare  la  cultura  dei  proprj  fondi.  §  1254. 

Nel  caso  di  un  passaggio  obligato  per  Come  dev'  essere  regolalo   il  secondo 

legge ,  ed  in  caso  di  controversia ,  come  si  scarico  degli  scoli  dopo  che  taluno  ne  usò  ? 

deve  passare  alla  scelta  di  questo  luogo?  —  Ciò  si  può  vedere  al  §§  i256.  1967. 
—  Questa  viene  rimessa  alla  decisione  del  Le  leggi  romane  e  le  altre  tutte  con- 

gludlce  illuminato  dal  giudizio  dei  periti,  tengono  forse  speciali  sanzioni  su  la  mate- 
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ria  degli  scoli  di  irrigazione  ?  —  Si  rispon- 
de negativamente,  e  però  non  si  possono 
riscontrare  che  principj  e  disposizioni  gene- 
rali. §  I  a58.  laSg. 

SEPTA.  —  Che  cosa  s'intende  sotto 
questo  nome?  —  Questo  è  un  vocabolo  la- 
lino,  il  quale  indica  tutta  sorta  di  chiuse 
o  di  circumvallanti  per  tratenere  e  obli- 
gare  un'aqua  a  decorrere  in  una  data  dire- 
zione, (Ved.  Pesca j e  o  Chiuse.) 


SERVITÙ  prediale,  —  Che  cosa  s'in- 
tende sotto  questo  nome?  Prima  di  tutto  si 
distingue  la  prediale  dalla  personale.  La 
personale  consiste  nel  dovere  di  prestare 
posltivamenle  o  negativamente  un'opera 
utile  ad  un  terzo;  lo  che  inchiude  il  con- 
cetto di  un  dominante  e  di  un  serviente. 
Dominante  dicesi  colui  che  ritrae  il  bene- 
ficio, sia  positivo,  sia  negativo,  dall'opera 
altrui,  in  quanto  egli  ha  diritto  di  esigere 
si  fatta  opera.  Serviente  dlccsi  colui  che  si 
considera  obligato  a  prestarla,  sia  in  forza 
di  convenzione,  sia  in  forza  di  legge. 

Questa  idea  della  servitù  personale,  o 
sia  dell'obligo  di  prestare  un  utile  servigio 
ad  altrui,  sia  operando,  sia  non  operando, 
viene  trasportala  ai  fondi  stabili.  A  dir  ve- 
ro, non  si  può  considerare  che  un  fondo 
serva  ad  un  altro,  perocché  un  fondo  non 
è  dotalo  di  un'anima,  per  cui  l'uno  possa 
godere  di  un  beneficio,  e  l'altro  senta  l'obli- 
go  di  prestarlo.  Impropriamente  soltanto 
dicesi  che  un  fondo  serve  ad  un  altro,  per 
esprimere  il  servigio  indiretto  che  viene 
prestato  realmente  dall'uno  all'altro  pos- 
sessore. Cosi  il  diritto  ed  il  godimento  da 
una  parte,  e  l'obligo  ed  il  servigio  dall'al- 
tra, in  ultima  analisi  si  presta  da  persona  a 
persona,  e  ciò  mediante  il  beneficio  ritratto 
da  un  fondo  slabile.  Ecco  la  vera  e  filoso- 
fica idea  della  prediale  servitù. 

Ciò  posto,  quante  specie  generali  di  pre- 
diali servitù  possono  esistere  ?  —  Due  spe- 
cie: V una  positiva ,  l'altra  negativa.  Co'l 
predicato  di  positiva  s'intende  d'indicare 
quelle  specie  di  servitù,  per  le  quali  con  le 
cose  nostre  si  procaccia  un'utilità  diretta, 
come  sarebbe  appunto  quella  dell'aquedol- 
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to,  del  cavar  aqua,  del  passaggio  pe'l  fondo 
altrui,  e  cosi  discorrendo.  Con  le  negative 
per  lo  contrario  si  vuole  indicare  quelle  che 
allontanano  un  incommodo,  e  importano  il 
non  fare  su  le  cose  nostre  un  atto  per  se 
lecito,  che  viene  riputato  nocivo  ad  altri. 
Così  l'obligo  di  r)on  alzare  un  muro,  di  non 
chiudere  un  passaggio,  e  cosi  discorrendo, 
costituiscono  altretante  servitù  di  divieto. 
§  347.  548.  ii3i  e  seg. 

Per  quali  maniere  si  può  stabilire  una 
servitù  ?  —  Per  due  generali  :  la  prima  per 
fatto  dell'uomo;  la  seconda  per  fatto  della 
^cggc-  §  ^»^'  ^«6.  546. 

Come  si  deve  riguardare  tutto  il  sistema 
delle  prediali  servitù?  —  Ciò  si  può  vede- 
re ai  §§  542  e  seg. 

Quali  distinzioni  accade  di  fare  soprale 
diverse  specie  di  servitù?  —  Esse  vengono 
distinte  in  continue  e  discontinue,  appa- 
renti e  non  apparenti ,  e  così  discorrendo. 
§  771  e  seg.,  783.  784. 

Le  servitù  di  divieto  a  quale  classe  ap- 
partengono? —  Esse  appartengono  alla 
classe  delle  non  apparenti.  §  785. 

Quali  sono  i  limiti  della  servitù  di  di- 
vieto? —  Ch'essa  sia  utile  al  dominante. 
§  786  e  seg. 

Può  una  servitù  di  divieto  essere  mai 
presunta? —  Si  risponde  negativamente. 

La  prestazione  dell'aquedotto  può  forse 
denominarsi  propriamente  co  '1  nome  di 
servitù  almeno  esclusi  vameutc  ? — Non  mai. 
§  5i  I.  5ia.  546.  547. 

In  che  consiste  veramente  la  perpetui- 
tà di  una  servitù  prediale  '  —  Ciò  si  può 
vedere  ai  §§  558  e  seg. 

In  quali  modi  cessa  una  servitù  ?  (Ved. 
Estinzione  delle  servitù.) 

In  quali  modi  si  può  trasmetlere  atti- 
vamente una  servitù?  —  Con  tutti  quei 
modi  con  cui  si  trasmettono  li  altri  diritti. 
§  836  e  seg.  (Ved.  Ejfezione,  Conservazio- 
ne, Estinzione,  Inerenza  della  servitù  di 
affuedotto.) 


SISTEMA  probatorio.  —  Come  si  de- 
ve valutare  rim])ortanza  di  questo  siste- 
ma ?  —  Come  di  assoluta  necessità  e  di  as- 
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sorbente  influenza  fra  li  uomini  conviventi, 
e  come  mezzo  indispensabile  pe'l  sicuro 
esercizio  dei  loro  diritti  rispettivi.  §  80G 
e  seg. 

In  questo  sistema  si  ravvisano  progres- 
si e  perfezionamento? —  Si  certamente:  i 
progressi  del  sistema  probatorio  vanno  con- 
giunti co'i  progressi  del  sistema  rappresen- 
tativo delle  cose  e  delle  azioni  degli  uomi- 
ni; i  progressi  poi  del  sistema  rappresen- 
tativo vanno  congiunti  co'i  progressi  del- 
l'incivilimento delle  popolazioni.  §  809. 

Quali  sono  li  estremi  da  evitarsi  da 
ogni  legislatore  nel  regolare  il  sistema  pro- 
batorio? —  La  trascuranza  e  la  esaggera- 
zione.  §  809.  810. 

In  pratica  il  sistema  probatorio  si  può 
forse  considerare  disgiunto  dal  sistema  at- 
tributivo dei  diritti?  —  No  certamente;  la 
prova  è  cosi  indivisibile  dal  diritto,  che 
non  si  può  porre  l'uno  senza  concedere  l'al- 
tro. (Ved.  Prove.^ 

Qiial  è  la  conseguenza  pratica  nelle 
leggi  transitorie?  .—  Che  conviene  far  uso 
e  deciilcre  le  questioni  secondo  il  genere 
delle  prove  ammesse  da  quelle  legislazioni, 
sotto  l'impero  delle  quali  avvenne  l'alto 
del  quale  si  tratta.  §  i^Qf)  e  seg. 

SOLCHI  nquarj.  —  Che  cosa  s'inten- 
deva dagli  antichi  Romani  sotto  questo  no- 
me? —  Ciò  si  può  vedere  al  §  $70. 

SORGENTI.  —  A  chi  appartiene  la 
proprietà  e  l'uso  libero  delle  sorgenti  che 
nascono  nel  proprio  fondo?  —  Ciò  si  può 
vedere  ai  §§  i5o  e  seg. 

Come  si  può  esercitare  il  diritto  di  sca- 
vare sorgenti  nel  proprio  fondo,  altrimenti 
appellale  teste  di  fontanili?  —  Ciò  si  può 
vedere  ai  §§  i35.  i233.  i'234.  (Ved.  Di- 
stanza nella  costruzione  degli  aquedotti.) 

SORTE.  —  La  sorte  interviene  forse 
nel  contratto  di  aquedotto?  In  caso  affer- 
mativo, come  v'interviene?  —  Ciò  si  può 
vedere  ai  §§  654-  655. 

Qual  è  la  conseguenza  di  questo  inter- 
vento? —  Che  nei  contratti  di  aquedotto 
interviene  sempre  una  tacita  transazione 
Tom.  V. 
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per  tutte  le  eventualità   annesse   natural- 
mente a  questo  contratto.  §  1178. 

SPECUS.  —  Che  cosa  intendevano  i 
Romani  sotto  questo  nome?  —  Ciò  si  può 
vedere  ai  §§  56i.  562. 

SPERIMENTI.  —  Quando  essi  sono 
necessari,  e  si  possono  fissare  di  diritto?  — 
Ciò  si  può  vedere  ai  §§  61 5.  622.  628. 

SPESE.  —  A  chi  toccano  le  spese  oc- 
correnti alla  eflfezlone  dell'aquedotto? — 
A  colui  che  se  ne  vuol  giovare,  e  ciò  secon- 
do tutte  le  le  legislazioni.  §  gSS  e  la  nota. 
A  chi  toccano  le  spese  della  purgazione  e 
manutenzione  dell'aquedotto?  Altro  non 
constando, ed  in  mancanza  di  espressa  con- 
venzione, esse  toccano  a  chi  gode  dell'aque- 
dotto medesimo.  §  1 1 12  e  seg. 

Quando  esista  un'equa  di  commune 
proprietà,  le  spese  debbono  essere  forse  re- 
golate come  quando  esiste  un'aqua  deriva- 
ta da  altri?  —  Si  risponde  negativamente. 
Le  regole  su  di  ciò  si  possono  vedere  al 
§  iii5. 

SPOGLIO  di  possesso.  —  Che  cosa  si 
intende,  tanto  in  fatto,  quanto  in  diritto, 
sotto  il  nome  di  spoglio  di  un  possesso  ?  -^ 
Ciò  si  può  vedere  ai  §§  t3i9.  i3ao. 

SUCCESSIONE.  —  Quante  specie  di 
successioni  si  distinguono  nel  diritto?  — 
La  universale  e  la  particolare.  La  prima 
si  verifica  con  la  eredità  si  testata  che  in- 
testata ;  la  seconda  si  verifica  con  la  tras- 
missione particolare  di  un  diritto  o  di  un 
obllgo,  falla  con  un  atto  speciale  o  di  legge 
o  di  convenzione. 

La  successione  ereditarla  dal  morto  al 
vivo,  nella  legislazione  francese,  per  qual 
mezzo  viene  operata?  —  Essa  viene  ope- 
rata per  ministero  della  legge  ;  talché  si 
esige  un  espresso  rifiuto  dell'erede,  onde 
non  essere  riputato  successore  del  defunto. 
§  826.  827. 

Viceversa  nell'  austriaca  legislazione 
conviene  ricevere  dalle  mani  della  publica 
Autorità  la  facoltà  di  succedere  pe'l  posses- 
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so  dell'eredità,  come  pure  la  facoltà  di  suc- 
cedere per  atto  fra  vivi  a  qualunque  bene 
immobile.  (Ved.  Possesso.) 


TEMPO.  —  Il  tempo  per  sé  solo  agi- 
sce forse  per  dare  o  fogllere  un  diritto  ?  — 
No  certamente.  Unitamente  al  corso  del 
tempo  deve  concorrere  da  una  parte  la  ca- 
pacità di  acquistare  e  l'esercizio  di  un  pos- 
sesso non  vizioso,  e  dall'altra  deve  concor- 
rere la  libertà  di  potersi  difendere.  §  -jjg 
al  ^j^i.  (Ved,  Prescrizione.) 

Quali  sono  i  motivi  delle  diverse  mi- 
sure del  tempo,  onde  acquistare  il  diritto 
di  un  servigio  utile?  —  Ciò  si  può  vedere 
ai  §§  -33  e  seg. 

Quali  riforme  furono  indotte  nelle  mi- 
sure del  tempo  dalle  moderne  legislazio- 
ni ?  •—  Furono  abolite  le  prescrizioni  di 
cento  anni  e  l'indefinita  dei  possessi  im- 
memorabili, e  fu  ridotta  la  misura  del  tem- 
po delle  più  lunghe  prescrizioni  a  trenta 
anni  dal  Codice  Napoleone  per  tutte  le  sor- 
ta di  azioni  competenti  a  qualsiasi  persona. 
Quanto  al  Codice  austriaco  fu  eslesa  la 
prescrizione  a  quarant'anni  pe'i  regali  mi- 
nori. §  774  e  seg.,  8oa.  8o3. 

TEORIE  idrauliche.  —  Nel  sistema 
dell'  intima  convinzione  qual  è  la  cogni- 
zione che  deve  avere  un  difensore  ed  un 
giudice  di  queste  teorie?  —  Essi  devono  co- 
noscerne almeno  le  massime  generali.  §  ai. 
2  2.  (Ved.  Misurazione  delle  aque) 

TESTIMONIO.  —  Che  cosa  s'intende 
con  questo  nome?  —  Una  persona,  il  detto 
della  quale  fa  o  conduce  a  far  fede  dell'esi- 
stenza o  non  esistenza  di  un  fatto  passato 
o  presente. 

Quali  sono  le  qualità  naturali  che  deve 
avere  un  testimonio  ?  —  La  capacità  di 
mente  e  l'imparzialità  di  cuore.  §  iCaS. 

Quali  massime  furono  commandate  dai 
successori  di  Costantino,  dagli  autori  del 
Diritto  canonico,  e  dai  posteuiori  giurecon- 
sulti, circa  la  capacità  o  incapacità  di  far 


testimonianza?   —    Ciò   si  può  vedere  ai 
§§  1634  e  seg. 

Qual  è  il  vero  canone,  su  la  fede  da 
prestarsi  ai  testimonj,  sanzionato  dalle  po- 
steriori legislazioni?  —  Ciò  si  può  vedere 
ai  §§  iG^'o  e  se.^. 

Quali  sono  le  cause  particolari  e  posi- 
tive, dalle  quali  furono  dedotti  i  titoli  della 
rispettiva  credibilità  del  detto  dei  testimo- 
ni? —  Ciò  si  vede  al  §§  i64o  e  seg. 

Le  eccezioni  personali  del  testimonj 
di  una  legislazione  anteriore  si  possono 
forse  far  valere  indistiulamcnle  sotto  una 
legislazione  posteriore  che  abolì  tali  ecce- 
zioni? —  Questa  quistione  non  può  es.sere 
decisa  che  co'i  principj  assoluti  del  Diritto 
probatorio,  né  viene  decisa  in  alcuna  ma- 
niera positiva.  §  16  |3  al  1C45. 

TITOLO.  —  Che  cosa  presso  1  giure- 
consulti s'intende  sotto  la  parola  titolo?  —^ 
Con  questa  parola  si  vuole  esprimere  la 
causa  legitima  di  un  possesso,  o  la  causa 
abile  a  trasmettere  il  dominio  di  una  cosa. 
§  773  e  la  nota. 

Nel  primo  caso  co'l  titolo  s\  consacra 
il  possesso;  enei  caso  che  fosse  turbato, 
viene  difeso  co'l  titolo,  indipendentemente 
dalla  manutenzione  provisoria.  Quando 
poi  questo  possesso  fosse  tolto,  egli  viene 
rivendicato  co'l  titolo ^  vale  a  dire,  facendo 
constare  o  del  contralto,  o  dell" eredità,  o 
di  qualunque  altro  simile  fallo,  pe'l  quale 
taluno  acquistò  il  diritto  su  la  cosa. 

Nel  secondo  caso  poi,  vale  a  dire  allor- 
ché si  contempla  come  causa  abile  a  tras- 
mettere il  dominio,  il  titolo  serve  per  acqui- 
stare il  possesso  o  con  atto  privalo  imme- 
diato, o  implorando  l'autorità  dai  Tribu- 
nali, sia  per  ottenere  a  dirittura  il  posses- 
so, sia  per  obligare  la  parte  contraria  a  con- 
ferirlo. In  qQcst'  ultimo  caso  dicesi  eserci- 
tare lurazioae  personale  ad  tradendum,  in 
vece  dell'azione  reale,  la  quale  importa  di 
por  mano  a  dirittura  su  la  cosa  desiderala. 
Il  fine  per  altro  in  ambldue  é  sempre  lo 
slesso ,  perché  si  tende  ad  impossessarsi  di 
una  cosa  alla  quale  si  ha  diritto.  L'azione 
iiuìntìi  personale  non  si  distingue  dalla  rea- 
le che  per  la  sola  maniera  ;   imperocché 
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con  la  prima  si  obliga  taluno  a  consegnare 
la  cosa  ;  per  lo  contrario  con  la  seconda  se 
la  piglia  con  le  proprie  mani. 

Nelle  leggi  francesi  la  parola  titre  in 
quanti  sensi  si  suole  assumere  ?  —  In  due 
del  tutto  distinti.  Co'l  primo  s'indica  la 
la  causa  di  diritto,  nel  senso  ora  spiegalo; 
co'l  secondo  s'indica  un  documento  mate- 
riale, o  sia  uno  scritto  qualunque,  co'l  quale 
si  possa  far  constare  o  somministrare  una 
prova  qualunque  del  proprio  diritto.  In 
breve,  in  questo  secondo  senso  la  parola  ti- 
tre è  sinonimo  di  documento.  §  77*2.  773. 

Che  cosa  dobbiamo  dire  della  tradu- 
zione italiana  dell'articolo  G91  e  seguenti 
del  Codice  Napoleone?  —  Essere  erronea. 
§  77Q.  773. 

Quando  si  può  dire  che  un  titolo  sia  le- 
galmente operativo  ?  —  Allorché  esso  sia 
valido,  tanto  per  le  sue  forme  intrinseche, 
quanto  per  le  sue  forme  estrinseche.  §  812 
air8i4.  (Ved.  Forme.) 

Allorché  manca  qualche  forma  intrin- 
seca o  estrinseca,  il  titolo  come  viene  chia- 
malo? —  Esso  viene  chiamalo  nullo,  vale 
a  dire  incapace  a  produrre  il  suo  effetto,  o 
sia  meglio  l'effetto  inleso  dal  producente 
il  titolo  medesimo.  Siccome  fu  detto  che  il 
titolo  è  causa  di  diritto,  quando  si  produce 
lìn  alto  mancante  di  qualche  forma  intrin- 
seca o  estrinseca  voluta  dalla  legge  si  tenta 
di  far  valere  una  causa  inefficace  a  produr- 
re l'inteso  effetto.  Allora  cessa  veramente 
di  essere  causa,  e  però  dicesi  che   l'atto 
mancante  di  tali  forme  è  nullo,  vale  a  dire 
incapace  a  produrre  l' inteso  effetto.  §  806 


e  seg. 


Che  cosa  si  ricerca,  secondo  le  leggi,  per 
formare  un  titolo  perfettamente  valido?  — 
Ciò  si  può  vedere  al  §  812  in  nota.  (Ved. 
Accordo  delVaqucdottOs  Azione.) 

TITOLO  delle  servito.  —  Quando  è 
necessario  il  concorso  del  titolo  per  acqui- 
stare una  servitili  in  maniera  irrevocabile? 
—  Quando  si  tratta  della  semplice  usuca- 
pione, distinta  dalla  prescrizione  perento- 
ria. §  693.  697.  e  seg.  737.  e  seg. 

Nella  prescrizione ,  o  sia  nel  possesso 
continualo  per  trenta  o  quarant'anni ,  se- 
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condo  alcune  legislazioni,  é  forse  necessa- 
rio il  titolo  per  consacrare  un  possesso  di 
fatto  COSI  continuato?  —  Nelle  prescrizioni 
perentorie  non  é  necessario  titolo  veruno; 
ma  basta  che  la  parte  contraria,  contro  la 
quale  viene  prescritto  il  possesso  ,  abbia 
avuto  la  capacità  pienissima  di  poter  con- 
iradlre,  onde  interrompere  la  prescrizione. 

Il  titolo  opinato  può  forse  valere  tanto 
nei  possessi  reali,  quanto  nelle  servitù?  — 
Sì  certamente  :  in  questo  caso  forma  la  buo- 
nafede. In  qual  senso  ciò  si  debba  inten- 
dere, si  può  vedere  al  §  698  e  in  nota. 

E  forse  ammissibile  l'opinione  di  Vin- 
nio  e  di  Polhicr,  i  quali  fra  la  nota  ed  or- 
dinaria usucapione  e  la  prescrizione  peren- 
toria amm^ettono  una  usucapione  che  si 
possa  acquistare  senza  titolo? —  Questa 
opinione  è  perfettamente  erronea,  e  fonda- 
ta sopra  una  cattiva  intelligenza  di  un  testo 
positivo  di  Giustiniano.  §  766  e  seg. 

In  qual  senso  la  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia  può  equivalere  a  titolo? 
§  84o.  e  seg.  (Ved.  Destinazione  del  padre 
difamiglia.) 

Nei  giudlzj  possessorj,  distinti  dai  peti- 
torj,  nei  quali  si  agita  la  questione  del  tì- 
tolo, può  forse  prodursi  il  titolo  onde  sos- 
tenere questi  possessori  giudizj?  —  Si  può 
certamente  fare  la  produzione  del  titolo, 
sempre  però  in  via  sussidiaria. 

In  questo  caso  qual  é  la  funzione  pro- 
pria della  produzione  del  titolo  ?  —  La  sua 
funzione  non  è  propriamente  quella  ch'egli 

esercita  nel  petitorio ,  ma  solamente  si  re- 
stringe ad  escludere  la  presunzione  di  pre- 
carietà, la  quale,  altro  non  constando,  po- 
trebbe far  apparire  un  possesso  non  eserci- 
tato a  titolo  di  padronanza.  §  i4Go  e  seg. 
A  che  cosa  si  allude  con  questa  qui- 
stione? Si  allude  alla  tesi  agitata  dai  pram- 
matici, se  nel  giudizio  di  sommario  posses- 
so si  possa  talvolta  far  uso  del  titolo  ad  co- 
lorandum,  com'essl  dicono.  Si  spiega  poi 
la  vaga,  confusa  ed  indeterminata  idea  di 
questa  colorazione,  la  quale  in  ultima  ana- 
lisi altro  non  è  che  la  esclusione  di  presun- 
ta precarietà  presentala  dalla  natura  stessa 
deiroggello  posseduto.  §  i463.  (Ved.  An- 
nale  possesso 3  Manutenzione  del  possesso 
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in  materia  di  aquedotto,  Petitorio  e  posses- 
sorio. Possesso,  Prescrizione.) 

TITOLO,   giusta  il  Codice  austriaco. 

—  A  che  può  servire  II  titolo,  secondo  il 
Codice  austriaco?  —  Soltanto  a  produrre 
il  diritto ,  ma  non  ad  acquistare  il  possesso 
della  cosa.  §  i^^'S. 

Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo? 

—  Che  in  caso  che  il  possesso  sia  negato  o 
turbato,  non  può  chi  ha  il  diritto  por  mano 
su  la  cosa  di  propria  autorità,  ma  deve  do- 
mandarne il  rimedio  al  giudice  ;  e  però  ces- 
sa la  regola:  quae  de  facto  fmnt,  de  facto 
tolluntur.  §  1493  al  i5oo. 

TOLERANZA.  —  In  che  differisce 
dal  precario  propriamente  detto?  —  Ciò 
si  può  vedere  ai  §§  7l9-  al  '^Si.  (Ved.  Pre- 
cario.) 

Nella  legislazione  austriaca  può  forse 
un  uso  non  clandestino  e  non  violento,  lo- 
Icrato  da  un  padrone,  indurre  la  presun- 
zione di  consenso,  e  quindi  valere  come  ta- 
cita ratifica? —  Si  risponde  negativamente. 
§  i5i3.  i5i4-  (Ved.  Ratìfica.) 

TRADIZIONE.  —  Che  cosa  s'intende 
nella  dottrina  legale  sotto  il  nome  di  tra- 
dizione?—  Quell'atto,  co'l  quale  il  pos- 
sessore di  una  cosa  o  di  un  diritto  pone  in 
suo  luogo  un'altra  persona,  spogliandosi 
dell'uso  della  cosa  o  del  diritto  medesimo. 
Questo  senso  fu  derivato  dalla  consegna 
materiale  di  una  cosa  mobile,  falla  dalla  ma- 
no di  uno  nella  mano  di  un  altro  in  modo  di 
operare  una  surrogazione  di  possesso.  Que- 
sta idea  ovvia  e  famigliare,  ed  anteriore  alle 
stesse  società  agricole,  cioè  fissate  con  pos- 
sessi stabili,  fu  generalizzata,  e  trasportata 
per  analogia  alle  cose  stabili,  le  quali  real- 
mente non  si  consegnano  nò  si  trasportano 
come  le  mobili;  e  fu  eslesa  ancora  ai  cosi 
detti  diritti,  volgarmente  appellati  cose  in- 
corporali, come  sono  appunto  le  servitù,  o 
altre  facoltà  di  esercitare  atti  utili.  Questa 
estensione  dalle  cose  mobili  alle  immobili, 
salva  l'analogia,  indusse  presso  le  nazioni 
l'uso  della  tradizione  simbolica,  la  quale, 
per  esempio,  nei  terreni  si  usava  di  fare 


mediante  una  zolla  di  terra  presa  dal  pa- 
drone, e  consegnata  ad  un  compratore  od 
altro  acquirente.  Cosi  pure  la  consegna  di 
una  casa  si  praticava  medianle  la  consegna 
delle  chiavi;  così  finalmente  quella  di  un 
diritto  si  praticava  mediante  la  consegna 
dei  documenti,  o  con  la  installazione  In 
una  data  funzione  importante  1'  esercizio 
del  diritto  medesimo.  Tutti  questi  modi  si 
appellavano  co'l  nome  di  simbolica  tradi- 
zione, la  quale  non  rassimigliando  che  por 
via  di  segnali  alla  tradizione  delle  cose  mo- 
bili, fu  assunta  appunto  come  simbolo  del- 
la medesima.  Si  giunse  finalmente  a  farne 
senza,  e  con  la  sola  immissione  in  possesso 
o  effettiva,  o  semplicemente  verbale,  si  per- 
venne al  concetto  universale  della  tradizio- 
ne, quale  oggidì  viene  intesa.  Cosi  in  que- 
sto argomento  vedesi  il  passaggio  naturale 
dal  concreto  all'astratto,  dal  sensibile  al- 
l'Intellettuale, con  quel  processo  che  pre- 
siede al  successivo  sviluppamento  e  perfe- 
zionamento della   ragione   umana.  §  867 


e  sc^. 


In  materia  di  aqucdotto,  trattandosi  di 
una  dispensa  di  aqua,  quando  può  dirsi 
fatta  la  consegna?  —  .\  questa  domanda  fu 
soddisfatto  ai  §§  1228  e  seg. 

Oggidì  la  tradizione  o  reale  o  simboli- 
ca, fatta  con  la  immissione  in  possesso  ma- 
teriale e  reale,  è  forse  necessaria  come  nel- 
la romana  legislazione  ?  —  Si  risponde  ne- 
gativamente, e  si  soggiunge  che  da  lungo 
tempo  fu  surrogato  11  costituto  possessorio. 
§  858  e  seg.,  870.  (Ved.  Effezione  dcl- 
r  aquedoito. 

TRANSITO  pe'l  fondo  altrui.  —  Il 
transito  pe  '1  fondo  o  canale  altrui ,  onde 
costituire  un  aquedotlo,  in  quanti  modi  o 
sia  per  autorità  di  chi  può  essere  stabilito? 
—  Per  fatto  dell'uomo  e  per  fatto  della  leg- 
ge. Il  primo  mediante  consenso  fra  il  pa- 
drone e  chi  domanda  e  vuole  stabilire 
l'aquedotto;  il  secondo  mediante  comman- 
do della  legge  ad  accordare  il  passaggio, 
quando  si  tratti  di  aquedotlo  per  favorire 
l'agricullura  o  l'industria.  §  874  all' 876. 
(Ved.  Elezione  del  luogo  e  della  via  del- 
Vaqiia,  Passaggio  deW aqucdotto.) 
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TRATTATI  publicl  riguardanti  il  cor- 
so delle  aquc.  —  Come  si  debbono  riguar- 
dare i  Trattali  publici  fra  diversi  Princi- 
pali, riguardanti  il  corso  e  il  possesso  delle 
aque ,  allorché  i  territorj  diversi ,  per  cui 
furono  fatti,  vengono  riuniti  sotto  lo  stesso 
dominio?  —  Tulle  le  disposizioni  di  questi 
Trattali  in  virtù  di  tale  unione  vengono  a 
perdere  ogni  forza  obligatoria,  e  rimango- 
no senza  applicazione;  ed  in  vece  sotten- 
irano  le  leggi  civili  e  communi,  che  ven- 
nero emanate  dal  padrone  territoriale,  il 
quale  diventò  signore  di  questi  diversi  ter- 
ritorj; a  simiglianza  di  un  privalo,  nelle 
mani  del  quale  si  riuniscono  un  fondo  do- 
minante ed  uno  serviente.  In  tal  caso  con 
la  confusione  dei  due  fondi  sotto  lo  stesso 
dominio  si  eslingue  la  servitù,  e  sollentra 
la  volontà  del  padrone  unico  a  regolare  il 
corso  delle  aque  come  a  lui  piace.  §  1009. 
(Ved.  Estinzione  delle  servitù.) 

TURB  AZIONE  di  possesso.  —  In  qual 
senso  preciso  presso  i  prammatici  viene  as- 
sunta la  denominazione  di  turhazione  di 
possesso? — Essa  viene  assunta  nel  puro 
significato  d'impedimento  al  libero  eserci- 
zio degli  atti  di  padronanza  che  taluno  ha 
diritto  di  esercitare  su  le  cose  sue,o  su 
quelle  che  per  qualunque  titolo  egli  ha  di- 
ritto anche  di  lemporarlaraente  possedere. 
(Ved.  Fia  di  fatto.) 

Come  si  distingue  la  turhazione  di  pos- 
sesso dagli  attentati?  —  Quella  si  distin- 
gue da  questi  dalla  sola  circostanza  di  es- 
sere fatti  o  non  fatti  pendente  lite.  Le  tur- 
hazioni  di  possesso  possono  essere  praticate 
prima  di  ogni  lite,  e  danno  anzi  causa  alle 
medesime  ;  per  lo  contrario  i  cosi  detti  at- 
tentati si  esercitano  soltanto  pendente  la 
lite  medesima.  Questi  per  altro  si  possono 
in  genere  riferire  alle  turbazioni  di  posses- 
so, e  riguardarli  come  una  specie  qualifi- 
cata delle  turbazioni  medesime.  (Ved.  At- 
tentati.) 

Basta  forse  la  semplice  convenzione,  o 
anche  il  costituto  possessorio,  per  indurre 
un  possesso  suscellibile  di  lurbazlone  giu- 
ridica? —  Qui  conviene  rispondere  con  di- 
stinzione :  0  si  parla  di  un  possesso  inco- 
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minclato  in  testa  propria  mediante  ,  per 
esempio,  occupazione,  accessione  o  stabili- 
mento originario  di  un  diritto;  o  si  parla 
di  un  possesso  continuato  per  rappresenta- 
zione da  un  autore  e  da  un  successore.  Se 
si  parla  del  primo ,  il  possesso  deve  essere 
fisico  e  reale;  se  del  secondo,  basta  che  sia 
certamente  trasmesso,  perchè  il  successore 
tien  luogo  dell'antecessore.  In  ultima  ana- 
lisi però  si  trova  che  la  lurbazlone  non  può 
avvenire  se  non  in  conseguenza  di  un  pos- 
sesso effettivo  o  originariamente  preso  da 
taluno,  e  che  si  considera  continuato  1  al- 
tre persone.  §  i473  al  i484. 

TUTELA  dell'aquedolto.  —  Qnal  senso 
si  deve  annettere  a  questa  denominazione? 

—  Quello  della  prolezione  accordala  ed 
esercitata  dalla  publica  Autorità  in  favore 
rispettivo  delle  parti  in  punto  della  con- 
dotta delle  aque.  Fissato  questo  senso,  que- 
sta tutela  viene  esercitata,  sia  con  le  leggi 
e  co'i  regolamenti,  eia  co'i  gludizj  e  con  le 
providenze  economiche  assunte  dalla  pu- 
blica Autorità.  Quando  i  cittadini  sponta- 
neamente si  conformano  alle  leggi  ed  ai  re- 
golamenti, la  tutela  governativa  si  può  dire 
pacifica;  quando  poi  essa  interviene  in 
conseguenza  del  contrasto  delle  parli  inter- 
essate, si  può  dire  contenziosa.  §  26  al  28, 
1  291.  1780  e  se^. 

Qual  è  il  fruito  di  questa  protezione? 

—  La  sicurezza  dei  possessi  e  dei  diritti 
dei  privati,  e  quindi  la  libertà  del  loro  eser- 
cizio; e  finalmente  il  ristabilimento,  nel  caso 
di  lurbazlone  o  di  offesa.  §1291    al    1297, 

J780  e  seg. 

Qual  è  il  mezzo  necessario  a  questa  tu- 
tela? —  Un  Governo  politicamente  forte, 
il  quale  possa  con  la  sua  forza  e  con  la  sua 
opinione  scoraggiare  o  reprimere  li  atten- 
tali dei  polenti.  §  1292.  lagS. 

Quali  oggetti  vengono  assunti  sotto  la 
protezione  della  pubhca  Autorità  in  questa 
tutela?  —  Tanto  la  potenza  privala,  quan- 
to l'esercizio  della  medesima;  ben  inteso 
che  questa  potenza  sia  legale  o  sia  regola- 
ta, e  che  questo  esercizio  sia  del  pari  con- 
forme alle  leggi  ed  ai  regolamenti.  In  ma- 
teria poi  di  aquedotlo  questa  tutela  abbrac- 
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eia  sì  la  costituzione  che  T  uso  dell' aquc- 
(lolto  medesimo.  §  1088  e  seg,,  1 1 19  e  seg. 
Qual  è  il  primo  sussidio  indispensabi- 
le, e  però  il  mezzo  necessario,  co  '1  quale 
viene  esercitala  la  tutela  politica? — Per 
mezzo  della  verità  estrinseca,  o  sia  del  si- 
stema delle  prove  e  delle  presunzioni.  In 
conseguenza  di  questo  sistema,  e  mediante 
la  sola  osservanza  di  questo  sistema,  la  forza 
publlca  deve  intervenire  ad  esercitare,  a 
norma  del  risultati  delle  prove  e  delle  pre- 
sunzioni suddetto,  li  atti  del  suo  impero. 
§  1016.  iJì'].  181  5  e  seg.  (Ved.  Prove.) 
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UNIONE  dei  tempi .  —  Sotto  que- 
sta locuzione  che  cosa  intendono  i  pram- 
matici? —  Gongiungere  la  durata  del  pos- 
sesso di  un  autore  anteriore  con  lo  stesso 
possesso  del  posteriore,  ben  inteso  che  non 
ne  siano  stati  variali  i  caratteri.  Da  ciò  na- 
sce il  possesso  rappresentativo,  operato  dal- 
la continuità  economica  Introdotta  dalla 
legge,  ed  indispensabile  a  qualunque  inci- 
vilita società.  §  1473  al  i^S^. 

Le  leggi  fin  qui  emanate  riconoscono 
questa  unione  dei  tempi?  —  Si  risponde  af- 
fermativamente .  §  i44C.  n/'  VI.,  i538. 
1539.  »5C2.  n.^XlI. 

Siccome  nella  legislazione  austriaca  fu 
abolito  Tannale  possesso  manutenlbile.  In 
qual  senso  si  verifica  la  unione  dei  tempi  ? 
—  Ciò  si  può  vedere  ai  §§   i558.    iBjg. 
(Ved.  Possesso,  Prescrizione.) 

USO.  —  Dopo  le  molte  cose  esposte  ne- 
gli antecedenti  articoli,  nei  quali  sotto  di- 
versi aspetti  si  tratta  dell'uso  dell'aquedol- 
lo,  che  cosa  rimane  a  ricordare?  —  Riman- 
gono le  seguenti;  cioè: 

In  quanti  sensi  si  suole  adoperare  il  vo- 
cabolo di  uso? —  Ciò  si  vede  al  §  iiaT 
e  seg. 

Qual  è  l'idea  fondamentale  Indispen- 
sabile al  concello  di  uso?  §  i  i3o. 

Quale  diversità  passa  fra  il  concetto  di 
uso  considerato  come  fine ,  e  considerato 
come  godimento?  §  iija.  11 54- 
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Come  dov'essere  regolato  1' esercizio 
dell' ttjoj  consideralo  come  godimento? 
§  ii35.  I  i3G. 

Quali  distinzioni  conviene  fare  per  ben 
intendere  V  uso  continuo,  e  distinguerlo 
daW  uso  interrotto?  §  iiZ'j  e  seg.,  ìi^-j 
e  seg. 

Quali  sono  le  parli  essenziali  dell' «fo 
considerato  come  godimento?  —  Fu  detto 
essere  l'avviamento,  l'impiego  e  lo  scarico. 
§1137. 

Qual  è  il  limile  dell'uso  delle  aquc  di 
derivazione  naturale,  le  quali  attraversano 
un  fondo?  Quest'uso  si  deve  forse  ristrin- 
gere alla  semplice  irrigazione,  o  veramente 
si  può  estendere  a  qualunque  altro  uso  uti- 
le privato  ?  —  Esso  si  può  estendere  a  que- 
sti altri  usi  utili  e  necessarj ,  quand'anche 
venisse  diminuito  consldcrabilmente  il  vo- 
lume delle  aque  a  danno  del  fondi  inferiori. 
§  188  e  seg. 

Qual  è  l'uso  delle  aque  di  derivazione 
naturale  che  bordeggiano  un  fondo?  — 
Può  forse  estendersi  ad  oggetti  estranei  , 
n>a  utili  air  irrigazione,  come  nell'antece- 
dente caso?  —  Si  risponde  ancora  affer- 
mativametitp.  §  193  e  seg. 

Qual  e  il  principio  direttivo  di  queste 
decisioni?  —  Il  principio  della  proprietà, 
e  quindi  del  diritto  di  usare  di  un  benefi- 
cio partecipato  dalla  natura.  §  198  e  seg. 

Questo  principio  vale  mollo  pii\  per  le 
aque  sorgenti  naturali  o  artificiali,  median- 
te scavo  fatto  nei  proprj  fondi.  §  i5o  e  seg., 

Parlando  dell'uso,  fu  fissata  l'attenzio- 
ne e  fatte  osservazioni  principali  su  l'uso 
delle  aque  d'irrigazione,  e  furono  segnati  i 
principi  legali,  e  notato  che  questi  principj 
sono  applicabili  ad  altri  usi,  fuori  di  quelli 
dell'irrigazione.  §  i  i4i  e  la  nota,  1  i4:ì. 

Fu  parimente  fatta  la  distinzione  fra 
l'uso  di  più  compadroni  della  stessa  aqua, 
e  fra  piCi  utenti  semplici  ed  un  padrone  dis- 
pensalore.  §  1  i4S.  ii^C 

E  qui  discendendo  a  più  parllcolarl  con- 
siderazioni, furono  fissate  le  regole  sì  per 
l'uso  contemporaneo  che  per  l'uso  succes- 
sivo, si  per  r  uso  leniporario  che  per  l'uso 
continuo  della  stessa  aqua.  §  1147  e  ^^B' 


USUCAPIONE.  —  Dopo  le  cose  nota-  scrizione,  e  fu  risposto  afferraalivainente. 

le  negli  articoli  del  Possesso  e  della  Prescri-  §  795  e  seg. 

zione  (vedi  queste  voci),  che  cosa  rimane  Fu  parimente  notalo  il  conflitto  fra  le 

a  ricordare?  —  Che  {'usucapione  non  è  un  idée  dell'ozzo/ic  possessoria  austriaca  con 

colpo  (li  mano  fatto  su  la  roba  altrui ,  ma  l' usucapione  e  con  la  prescrizione,  secon- 

solamente  un  rimedio  sussidiario  per  dar  do  le  idée  da  questo  Codice  ereditale  dal 

forza  ad  un  possesso  fondalo  su  giusto  ti-  Diritto  romano.  §  i5oi  al  i5io. 

tolo,  ed  accompagnalo  con  buona  fede.  §§  Fu  indi  esposta  una  congettura  conse- 

685.  68n.  guente,  concillaliva  di  un  tale  conflitto.  § 

Furono  segnali  i  beni  si  corporali  che  i5i  1. 
incorporali,  i  quali  possono  formare  ogget- 
to della  usucapione  sussidiaria.  §  G89.  USUFRUTTO.  —  Se  sopra  beni  dati 
Fu  avverlilo  che  la  sua  funzione  non  è  ad  usufrutto  si  possa  stabilire  una  servitù 
perentoria  se  non  del  diritto  di  un  terzo  di  aquedotto .  —  A  tale  questione  fu  ri- 
non  conosciuto  padrone,  senza  saputa  del  sposto  alTermativamenle.  §  4» 5  e  seg.  (Ve- 
quale  si  fosse  trasmesso  un  titolo  di  pos-  di  Beni  soggetti  ad  usufrutto  in  relazione 
sesso.  §  708.  aie  aquedotto.) 

Quanto  poi  alla  durala  del  possesso, 
fu  ricordata  la  diversa  legislazione  romana  V 
in  tempi  diversi,  onde  fissare  11  numero  de- 
gli anni  della  usucapione.  §  G93.  694.  VARIAZIONE  del  luogo  dell'aquedol- 
Dislinguendo  poi  le  cose  mobili  dalle  lo.  —  Posto  che  per  legge  generale,  fissato 
immobili  ed  immobiliari,  fra  le  quali  si  au-  il  luogo  dell'aquedolto,  l'utente  non  lo  può 
noverano  le  servitù  prediali,  fu  pure  distin-  variare,  si  domanda  se  questa  regola  sia  ir- 
to il  tempo  ad  usucapire.  §  C93  e  seg.  refragablle  anche  pc'l  serviente.  — Secon- 
Reslriugendosi  ai  beni  immobili,  furo-  do  la  ragione  e  la  legislazione  francese ,  e 
no  annoverati  i  requisiti  voluti  dalla  legge  però  secondo  il  jus  quesito  dei  proprielarj 
onde  vahdamenle  usucapire.  §  699.  700.  che  vissero  sotto  al  di  lei  impero,  se  la  pri- 
Insliluito  il  parallelo  tra  Y usucapione  e  millva  deslinazlone  fosse  divenuta  più  onc- 
ia prescrizione  perentoria,  fu  fallo  osser-  rosa  al  proprietario  del  fondo  serviente,  o 
vare  che  l'usucapione  è  sussidiaria  ad  ogni  se  tale  destinazione  a  lui  impedisse  di  fare 
sorta  di  contraili.  §  701  e  seg.  su'l  proprio  fondo  riparazioni  vantaggiose, 
E  finalmente,  che  il  suo  effetto  proprio  questo  proprietario  potrà  oflrue  al  domi- 
ed  immediato  consiste  nel  por  fine  alla  in-  nanle  un  silo  egualmente   commodo   per 
quietudine  ed  all'  incertezza,  e  nel  rendere  l'esercizio  de'  suoi  diritti,  e  questi  non  pò- 
irrevocabile  ogni  possesso  definitivo,  mu-  irà  ricusarlo.  §  1095  e  seg.  (Ved.  Conser- 
nilo  di  titolo  giusto,  ed  esercitato  con  buo-  vazione.  Manutenzione  del  materiale  del- 
na  fede.  §798.  T aquedotto.) 

Considerando  poi  la  cosa  nelle  grandi  Quanto  poi  alle  riforme  di  costruzione 

relazioni  sociali,  fu  fatto  avvertire  che,  pò-  in  favoredel  dominante, onde  ottenere  l'uso 

sto  il  sistema  rappresentativo,  co  'l  quale  si  per  cui  fu  stabilito  l'aquedotto,  o  viceversa 

continuano  le  obligazloni  e  i  diritti  reali  per  diminuire  o  togliere  il  danno  al  fondo 

fra  più  persone  contemporanee, e  fra  le  sue-  serviente,  si  può  vedere  ai  §§  910  e  seg., 

ccssive  generazioni, il  sisteraadclla  prescri-  916  e  seg.,  972.  973. 
zione  e  àoiV usucapione  forma  il  vero  tem- 

peramenlo  di  questo  sistema  contlnuallvo  VENDITA.  -  La  vendita  d.  un  aqua 

e  rappresentativo.  §  709.  7.0.  può  forse  venire  ritrattata  per  mancanza 

Passan.lo  poi  alla  parte  positiva,  fu  prò-  della  misurazione   secondo  le  vere  leggi 

mussa  questione  se,  secondo  il  Codice  Na-  idrauliche  ?  -  Si  risponde  negalivaraenle. 

poleone,  si  distingua  l'«.«cfl/>fo/«c  dalla  pre-  §  y3G.  (Ved.  Misurazione  delle  aque.) 
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VERIFICAZIONE  della  misura  delle 
a(|ue.  —  Quando  si  può  domandare  si  fatta 
vcilficazione?  — Essa  si  può  domandare  si 
nel  caso  che  si  provasse  o  pretendesse  es- 
sere avvenuta  o  praticata  qualche  novità, 
e  si  nel  caso  che  l'aqua  non  fosse  stata  do- 
verosamente misurala  da  principio,  e  quin- 
di fosse  continuata  la  consegna  meno  esat- 
ta.—  Ma  in  questo  caso  quale  sarebbe  l'ef- 
fetto di  diritto  i'  — Di  non  sottrarre,  né  fare 
aggiungere  niuna  benché  minima  porzione 
all'aqua  consegnata  e  legalmente  possedu- 
ta; e  quindi  le  parti  dovrebbero  contentar- 
si della  pura  verificazione  di  fatto,  senza 
pretendere  nulla.  Questa  verificazione  poi 
si  dovrebbe  eseguire  a  spese  di  chi  la  do- 
manda, né  potrebbe  essere  negata  mai  da 
verun  giudice,  attesoché  non  toglie  niente 
ad  alcuna  delle  parti,  e  rlsolvesi  in  una  mi- 
sura  puramente  conservatoria,  a  slmiglian- 
za  degl'inventarj  e  di  altre  slmili  previ- 
denze. §  gjo  al  955. 


VIE  DI  FATTO.  -  Qual  é  la  prima 
idèa  generale  della  via  di  fatto  in  materia 
di  aquedotto?  —  Prima  di  lutto  convlen 
cogliere  l'idea  universale  della  via  di  fatto 
in  senso  legale.  Da  prima  la  denominazio- 
ne della  via  di  fatto  sveglia  un  senso  di  ri- 
provazione d'un  atto  praticato  da  taluno;  Io 
che  importando  T infrazione  d'una  legge, 
sveglia  l'idea  d'un  delitto  più  o  meno  gra- 
ve, benché  non  fosse  punito  dalla  legge.  In 
particolare  per  altro  le  vie  di  fatto  non 
confondendosi  né  con  l'omicidio,  né  co '1 
furto,  né  con  altri  simili  dcliiii  specificali, 
yì  risolve  nel  farsi  giustizia  di  propria  ma- 
no per  qualche  pretesa  di  diritto.  Cosi  se 
taluno  essendo  mio  debitore  io  volessi  com- 
pensarmi di  propria  autorità  senza  ricorre- 
re ai  Tribunali,  io  commetterei  una  via  di 
fatto,  benché  il  mio  avversarlo  fosse  vero 
mio  debitore.  Cosi  pure  se  taluno  essendo 
in  possesso  almeno  provlsorlamcnte  manu- 
tenlbile  di  passare  per  nn  fondo  mio,  di  ve- 
nire a  cavar  aqua,  facessi  chiudere  0  il  pas- 
saggio o  la  porta  per  motivo  della  mancan- 
za di  titolo  del  mio  avversario,  commette- 
rei una  via  di  fatto,  benché  nel  merito 
avessi  tutta  la  ragione.  §  i3oi  e  scg. 


Si  dovrà  forse  dire  non  essere  mai  le- 
cito di  difendere  per  privata  autorità  i  pro- 
prj  diritti,  dimodoché  tale  difesa  si  risolva 
sempre  in  una  riprovevole  via  di  fatto  ? — 
Bisogna  rispondere  con  distinzione:  o  par- 
liamo delle  legislazione  romana  e  francese, 
o  parliamo  dell'austriaca.  Se  parliamo  del- 
le due  prime,  noi  troviamo  la  regola:  quae 
de  facto  fiunt,  de  facto  tolluntur;  la  qual 
regola  inchlnde  appunto  la  difesa  per  pri- 
vata autorità  della  presunta  padronanza  no- 
stra, che  forma  il  fondamento  della  sicurez- 
za civile  delle  proprietà.  La  limitazione  di 
questa  regola  forma  i  limiti  naturali  della 
difesa  eserciblle  per  privata  anlorità,  senza 
incorrere  nella  taccia  di  commettere  una 
via  di  fatto.  §  1 3 1 1  e  scg. 

Se  poi  parliamo  dell'austriaca  legisla- 
zione, essa  ha  privato  i  possessori  del  di- 
ritto di  questa  primitiva  e  naturale  difesa 
autorizzata  dalle  altre  legislazioni;  ed  il  so- 
lo caso  di  danno  irreparabile,  per  essere 
lontano  o  non  potersi  ricorrerò  al  giudice, 
fu  scusato  da  questa  legislazione.  §  1498 
al  i5oo. 

Allorché  alle  vie  di  fatto  si  aggiunga 
la  violenza  alla  persona,  allora  l'atto  violen- 
to si  può  qualificare  come  semplice  via  di 
fatto? —  No  certamente:  in  tal  caso  la  via 
di  fatto  d'ì\enla  un  alto  criminale,  e  va 
soggetta  alle  sanzioni  del  Codice  penale. 
§  i5o8.  1509. 

In  che  djflerlsce  la  turhazione  di  pos- 
sesso dalle  vie  di  fatto  in  generale  ?  — Essa 
differisce  come  la  specie  differisce  dal  ge- 
nere; ben  inteso  che  la  turhazione  di  pos- 
sesso non  sia  accompagnala  da  violenza  al- 
la persona.  La  ragione  di  questa  risposta 
si  comprende  dal  considerare  che  una  via 
di  fatto  si  può  esercitare  anche  fuori  ed  in 
altri  oggetti  non  posseduti,  quali  sarebbero 
tutte  le  facoltà  meramente  morali,  che  for- 
mano il  diritto  della  libertà  civile.  Per  al- 
tro nella  turhazione  di  possesso  concorro- 
no tulli  i  caratteri  delle  vere  vie  di  fatto. 
§  1 3 1 9  e  seg. 

Parlando  dell' aquedotto,  in  che  posso- 
no accadere  le  vie  di  fatto? -^  Esse  posso- 
no accadere  nello  stabillmcnlo,  nella  elfe- 
zione,  nella  conservazione,  e  finalmente  ncl- 
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l'uso  dell' aquedolto  medesimo.  §  1387  e 
seguenti. 

Come  possono  accadere  le  vie  di  fatto 
nello  stabilimento  dell' aquedotto  ?  —  Ciò 
si  vede  al  §  idS-j  c  seg. 

Come  possono  accadere  nella  effczione 
dell' aquedotto?  —  Prima  nell' eleggere  il 
luogo,  e  nel  designare  la  via  dell' aqua.  In 
caso  di  controversia  è  proibito  al  padrone 
del  fondo  serviente  d'impedire  o  distrug- 
gere di  propria  autorità  l'opera  del  condu- 
cente; e  però  quando  ciò  praticasse,  com- 
metterebbe una  via  di  fatto.  Per  la  qual 
cosa  questo  padrone,  in  caso  di  preteso  ag- 
gravio del  conducente,  deve  ricorrere  ai 
Tribunali.  §  1090  e  seg. 

Come  possono  accadere  nella  conser- 
vazione dell' aquedotto,  e  da  chi  possono 
essere  praticate  i*  —  Prima  di  tutto  possono 
essere  praticate  contro  i  rispettivi  cointer- 
essati, e  dall'uno  contro  degli  altri,  e  vice- 
versa. Cosi  se  l'utente,  sotto  pretesto  di 
conservare  il  proprio  aquedotto,  eseguisce 
opere  o  dannose  o  gravanti  la  servitù  per 
sola  propria  autorità,  pratica  una  via  di 
fatto,  la  quale  per  altro  non  può  essere  cor- 
retta che  dall'autorità  dei  Tribunali.  Per  lo 
contrarlo  il  padrone  del  fondo  serviente 
pratica  una  via  di  fatto  quando  opera  qual- 
che cosa  che  si  opponga  al  libero  esercizio 
dtir aquedotto ,  sia  contro  la  persona,  sia 
contro  le  cose.  §  1095  e  seg.,  i4o2  al  i^^o. 

Chi  poi  volesse  diverse  specificazioni 
di  queste  vie  di  fatto  o  novità  perniciose 
praticale  tanto  dal  padrone  del  fondo  ser- 
viente, quanto  dal  padrone  o  sia  dall'uton- 
te  della  servitù,  consulti  i  §§  i^oa  al  i4'9' 

In  tutti  questi  casi  per  far  rimediare 
alle  novità  suddette,  o  sia  alle  vie  di  fatto, 
nella  conservazione  e  nell'esercizio  del  ri- 
spettivo aquedotto  e  della  rispettiva  libertà 
del  fondo  serviente,  qual  è  la  regola  da  os- 
servarsi? —  Di  non  agire  di  privala  aulo- 
rilà,  o  sia  non  farsi  giustizia  di  propria  ma- 
no, ma  d'implorare  la  protezione  della  pu- 
Mica  Autorità.  §  i4o4-i4oC,  i4t3-i4i9' 

Parlando  finalmente  dell'uso  dell'aijuc- 
dollo,  quali  sono  le  disposizioni  circa  le 
vie  di  fatto? — Qui  prima  di  tutto  convie- 
ne dlblingucrc  le  bcmplici  vie  di  fatto  dal 
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furto  delVaqua.  Ritenuta  poi  questa  distin- 
zione, i  principi  che  servirono  per  le  altre 
parti  della  ragione  dell' aquedotto  servono 
anche  per  l'uso.  §  i44*  e  seg. 

VIOLENZA .  —  Qual  è  la  prima  di- 
stinzione che  cade  su  la  violenza  in  mate- 
ria di  possessi,  o  d'altro  esercizio  di  diritto 
civile?  —  Si  deve  distinguere  la  violenza 
civile  dalla  criminale.  La  prima  si  verifica 
tutte  le  volte  che  taluno,  in  onta  d'un  di- 
vieto di  chi  ha  diritto,  pratica  qualche  alio 
proibito  o  disapprovato.  §  i5i8  e  se^. 

La  seconda  poi,  cioè  la  violenza  crimi- 
nale, si  verifica  tulle  le  volte  che  si  eser- 
cita la  forza  fisica  contro  la  persona.'  §  729 
al  73 1. 

Quale  suddistinzione  si  può  fare  su  la 
violenza  criminale  propriamente  tale  ?  — 
Si  può  distinguere  la  violenza  formale  e 
la  opinata,  delle  quali  le  leggi  diedero  i 
caratteri.  §  700. 

A  che  principalmente  servono  queste 
distinzioni?  —  Servono  per  interpretare  il 
senso  delle  leggi,  le  quali  parlando  d'un  vi- 
zioso possesso  per  motivo  di  violenza,  in- 
tendono d'inchiuderc  tanto  la  civile,  quan- 
to la  criminale.  §  723  e  seg. 

VISITE  giudiziarie.  —  In  qual  senso 
si  debbono  riguardare  le  visite  giudiziarie 
provocate  da  conlese  di  possesso  o  di  usi 
di  servitù,  o  di  altri  oggelll  suscettibili  di 
ispezioni  oculari?  —  Esse  si  debbono  ri- 
guardare come  altrctanti  mezzi  di  prova 
per  istruire  l'animo  del  giudice  su  le  verità 
dello  slato  materiale  di  una  cosa. 

Qual  è  la  conseguenza  di  questa  ma- 
niera di  vedere? —  Che  le  visite  giudizia- 
rie non  si  possono  riferire  alle  cauzioni  as- 
sicurative o  difensive,  delle  allrlmenli  7/ù- 
sure  conservatorie,  ma  si  debbono  in  vece 
collocare  nella  classe  delle  prove. 

Quali  sono  le  conseguenze  di  questo 
carattere?  —  Che  tulle  le  cure  onde  otte- 
nere ed  assicurare  la  verità  dello  stato  del- 
la cosa  visitata  debbono  essere  impiegate; 
e  però  dev'essere  lasciata  e  rispettata  la 
piena  libertà  delle  parti  inleressale  di  lar 
rilievi,  e  di  farne  constare  in  atti  mediante 


1622 

processo  verbale.  Se  eli  fatto  in  processo  una 
parte  produce  un  documento,  l'altra  parte 
dev'essere  sentita,  ed  abilitata  a  fare  i  suoi 
rilievi,  od  a  conlraporrc  altri  documenti. 
Dunque  sarebbe  assurdo  ed  iniquo  l'Im- 
pedire a  qualcheduna  delle  parli  la  pienis- 
sima libertà  di  fare  i  rilievi  suddetti  sotto 
pretesto  d'inconcludenza,  e  di  anticipare 
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un  jj^iudizlo  definitivo  incompetente.  Così 
pure  sarebbe  iniquo  ritìufare  di  stenderne 
il  relativo  processo  verbale.  Delitto  di  de- 
negala giustizia  sarebbe  questo  per  parte 
di  qualunque  Autorità,  sia  giudiziaria,  sia 
amministrativa,  e  sempre  importerebbe  la 
nullità  della  visita.  (Ved.  Cauzione  dei  giù- 
dizjy  Prove.) 
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Avi>evtenza  intorno  al  Libro  IL  della  Parte  L  della  Condona 

delle  aque,  §  213  e  seg.^i  pag.  90. 

L'opioioue  del  Roinaguosi  circa  T  abolizione  del  dlrllli  feudali,  e 
segnatamente  del  vincolo  della  reversibilità,  nelle  Province  che  forma- 
vano la  Republica  Cisalpina,  non  fu  generalmente  ricevuta  nel  Foro, 
per  quanto  sembrino  forti  li  argomenti  su  i  quali  TAulore  appoggiavala. 
Non  polendo  ora  occuparmi  in  una  discussione  delle  ragioni  poste  in- 
nanzi dai  sostenitori  della  lesi  contraria,  credo  almeno  conveniente  ac- 
cennare una  buona  fonte,  alla  quale  possono  ricorrere  quelli  che  desi- 
derassero conoscere  queste  ragioni;  cioè  l'opuscolo  del  giureconsulto 
Baldassare  Sanner,  impresso  a  Milano  intanto  che  si  stampavano  i  primi 
fogli  di  questo  Volume,  nel  quale  opuscolo  è  propugnala  la  sentenza 
opposta  a  quella  del  Romagnosi  su  l'appoggio  di  atti  legislativi. 

L'opinione  sostenuta  dal  Sanner  si  fonda  in  sostanza  sopra  li  alti 
seguenti.  Il  Decreto  23  Agosto  1803  del  Vice -Presidente  della  Repu- 
blica Italiana  ;  il  voto  del  Consiglio  legislativo  della  Republica  Italiana 
2G  Genajo  1805,  adottalo  dal  Governo:  il  Decreto  12  Genajo  1807; 
quello  che  il  Sanner  dice  esistere  non  istampato  del  27  Aprile  1811; 
la  Sovrana  Patente  3  Mas:2Ìo  1817«  e  la  successiva  Notificazione  15 
Oltobre  1825.  (Sanner,  Stato  attuale  dei  beni  fendali  rispettp  alle 
Province  di  Lombardia.  Milano  1842,  pag.  38  a  42.) 

ADG 


Schiarimento  intorno  al  §  1623  eseguenti  dell'Opera  Su  la  condotta 
delle  aque,  pag.  869  e  seg,^  Parte  HI.  Lib,  IL  Capo  VL 

in  questo  Capo,  in  cui  rx\utore  esamina  certe  massime  adottate 
dai  successori  di  Costantino,  nel  Codice  di  Giustiniano  e  nel  Diritto 
canonico  rispetto  alla  capacità  dei  testimonj,  mi  pare  ch'egli  non  ab- 
bia posto  mente  ad  alcune  distinzioni  necessarie  da  farsi,  onde  avere 
delle  idée  esatte  su  questo  punto. 

In  primo  luogo,  è  fuori  di  dubio  che  nel  Diritlo  commune  e  nei 
canonico  aulico  vi  sono  delle  leggi,  le  quali  non  reggono  alla  prova  di 
un  esame  fondalo  sopra  i  priucipj  della  ragione  civile;  e  sarebbe  lauto 
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falso,  quaiilo  lugiuslo,  11  preleoJere  c!ie  la  cosa  andasse  altrameule, 
avuto  riguardo  per  una  parie  al  fallo  eh' è  innegabile,  e  per  Tallra  ai 
tempi  in  cui  ebbero  vita  quelle  legislazioni  per  tanti  rispelli  mara- 
\lgliose. 

In  secondo  luogo,  alcune  di  queste  leggi  che  la  ragione  deve  ripro- 
vare, esaminale  con  le  idée  e  nelle  circostanze  de' tempi  nostri,  pote- 
vano essere  domandale  dalle  circostanze  di  que' tempi,  come  avverte 
anche  il  Romagnosi  stesso  (§  1G25),  perchè  non  si  tratta  di  cose  che  of- 
fendano i  principi  immutabili  della  giustizia. 

In  terzo  luogo,  non  è  poi  vero  che  nelle  cause  criminali  dei  chie- 
rici  mancasse  la  prova  del  delitto  se  non  vi  erano   testimoni  chierici, 
mentre  i  laici  erano  esclusi  dal  fare  testimonianza  in  cause  criminali 
contro  ai  chierici,  generalmente  parlando:  ma  se  mancavano   teslimo- 
nj  chierici,  erano  ammessi  i  laici.  E  non  solo  questi,  ma  fino  alle  donne, 
purché  non  fossero  corrée  del  delitto;  nel  qual  caso  non  era  loro  pre- 
stala fede,  (binarissime  sono  intorno  a  ciò  le  espressioni  d'  un  vecchio 
canonista,  il  quale  dopo  aver  riferito  questa  eccezione  quasi  con  le  slesse 
parole  del  Mascardo,  soggiunge  la  modificazione  accennata.  Ecco  le  pre- 
cise parole  sue:  Personae  quae  cantra  certas  personas  testi/icari  ne- 
qfieunt  snnt,,..  Laici  cantra  clericum  in  causa  criminali^  nain  laici 
pìerumque  erga  clericos  alieno  sunt  animo  ;  et  aliunde  reverentia^ 
qnani  debent  clericis ^  proihibet  illos  a  testificando.  Al  si  clerici  te- 
sles  haberi  nequeunt,  admitluulur  laici,  maxime  in  delictis  scanda- 
losis  et  notoriis^  uti  etiani  si  parocliianivel  patronus^  quorum  interest 
honum  pastorem  Jiabere^  agant  cantra  clericum,  (Remigli  Maschat 
a  S.  Erasmo  Institutiones  canonicae.  Romac  1757,  Tom.  I.  pag.  147.) 
Malie  r  testifica  tur  cantra  clericum  cum  de  crimine  agitur.  Si  sii 
socia  criminis.  dacet  Ciijac.  hoc  Cod.  cap,^  admitti  ejus  testimanium^ 
sed  non  esse  ei  praestandam  fidem.  (Ibid,  pag.  261.)  Si  può  vedere  an- 
che J.  Devoli  Instit.  canon.  Lib.  III.  Tit.  IX.  §  14. 

Da  ciò  si  vede  che  riuabllllà  dei  laici  a  far  testimonianza  contro  i 
chierici  in  cause  crimiuali  non  è  assoluta,  come  da  qualche  testo  isolalo 
si  potrebbe  dedurre;  ma,  dietro  le  massime  del  Diritto  canonico,  prese 
nella  loro  tolaluà,  si  riduce  ad  una  mera  preferenza  accordata  ai  tesli- 
monj  chierici,  quando  ve  n'erauo.  Non  v' è  legislazione  la  quale  am- 
metta ed  anzi  esiga  tanto  di  essere  inlesa  secondo  il  suo  spirito,  più 
tosto  che  secondo  la  nuda  lettera,  che  uccide.,  quanto  il  corpo  del  Di- 
ritto canonico.  Secondo  questo  spirilo,  meglio  che  secondo  il  loro  nudo 
tenore,  andranno   adunque  intesi  i  canoni  dei   Goucilj  clie  si   riferis- 
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sero  a  questa  materia.  Su  di  che  reputo  bene  di  ricordare  per  quelli, 
cui  non  fossero  troppo  famigliari  le  leggi  ecclesiastiche,  che  soltanto  i 
canoni  del  Concilio  di  Trento  contengono  decisioni  dogmatiche  o  mo- 
rali. Prima  di  questo  Sinodo  ecumenico  s'indicavano  con  tal  nome  le 
re^^ole  puramente  disciplinari.,  d'onde  venne  T appellativo  di  canonico 
al  Diritto  ecclesiastico. 

Noterei  ancora,  che  il  testo  della  Decretale  dì  papa  Alessandro  lil., 
riferita  nella  nota  (2)  al  §  1626,  ammette  benissimo  questa  interpreta- 
zione, secondo  lo  spirilo  della  legislazione  canonica;  poiché  Tavverbio 
aliquatenus  suona  quanto  il  dire  ex  aliqua  parte,  aliqua  ratione;  in 
italiano,  sino  ad  un  certo  punto. 

Avvertirei  finalmente,  che  nella  nota  al  §  1 628  l'Autore,  a  mio  cre- 
dere, restrin"-e  troppo  il  significalo  delle  parole  ad  pias  causas,^  tradu- 
cendole per  clero.  Tutti  sanno  che  le  cause  pie  non  significano  il  solo 

clero. 

Senza   negare  ciò   che  v'ha  di  vero   nelle  osservazioni  del  Roma- 
gnosi  rapporto  alle  eccezioni  introdotte  da  certe  legislazioni  circa  i  te- 
stimoni, bisogna  guardarsi,  lo  ripeto,  dal  giudicare  un'epoca  con  le  idée 
e  co'i  lumi  di  un'altra:  alcune  circostanze  esigono  talora  delle  misure 
che  in  altre  sarebbero  assurdità   imperdonabili.  E  noi  sopra  tutto  dob- 
biamo andare  mollo  circospetti  in  questa  bisogna  ;  noi  che,  se  non  erro, 
daremo  un  giorno   assai  molivi  di  censura  e  forse  di  riso  ai  nostri  po- 
steri. Certo  che  il  discorso  del  nostro  Autore  non  merita  il  rimprovero 
di  giudicare  la  ledslazione  romana  e  la  canonica  con  le  idée  del  secolo 
declmonono;  e  se  io  volli  spendere   alquante  parole  intorno  a  queslo 
argomento,  non  per  altro  motivo  lo  feci,  se  non  che  per  esibire  più  esat- 
tamente i  fatti,  e  per  ovvlare.il  pericolo  che  taluno   meno  accorto  po- 
tesse cavarne  delle  illazioni  ne  vere,  né  conformi  ai  principi  del  nostro 
Autore. 
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Principio  di  ragione  giustificante  la  produzione  del  titolo  onde  ottenere 
in  via  sommaria  la  reintegrazione  di  possesso  nelle  materie  per  se  non 

prescrittibili  con  meri  atti  possessorj ^>     785 

Capo  Vigeslmosettimo. 
Se  in  ogni  specie  di  servitù  possano  nella  legislazione  francese  accadere 

vie  di  fatto,  ed  esercitarsi  le  azioni  possessorie »     788 

Capo  Vigesimottavo. 
Dell'unione  del  possesso  dell'autore  e  del  successore  per  far  valere  l' an- 
nale possesso  provisoriamente  mannlenibile.  Importanza  e  coerenza  di 

questa  unione »     791 

(japo  Vìgesinionono. 
Distinzione  fra  il  possesso  reale  ed  effeilivo  di  fatto  in  testa  propria,  ed 

il  possesso  rapprcscnialivo  del  proprio  autore »      796 

Capo  'IVigesimo. 
Della  pienezza  del  possesso  provisoriamente  manienuto  dalla  francese  le- 
gislazione. Sua  differenza  dal  romano.  Questione  di  diritto  transitorio 
su  le  azioni  possessorie  in  oggi  esercibili  presso  di  noi »     799 

SEZIONE  QUARTA. 

Delle  vie  di  fatto  considerale  rispetto  ai  varj  stati  del  possesso 
secondo  l' austriaca  legislazione. 

Capo  Trigesimoprimo. 
Delle  diverse  azioni  possessorie  stabilite  nell'austriaca  legislazione,  rela- 
tivamente alle  quali  si  possono  verificare  \\e  di  fatto »     802 

Capo  Trigesimosecondo. 
Distinzione  fra  il  possesso  vizioso,  il  provisorio  ed  il  legitimo  del  Codice 
civile  austriaco.  Differenza  fra  il  vizioso  austriaco,  e  il  vizioso  romano 
e  francese »      ^^^^ 
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Capo  Trigeslmolerzo. 
Del  primo  mezzo  abile  ad  acquistare  l'azione  possessoria  d'una  servitii  se- 
condo il  Codice  austriaco.  Avvertenza  su  li  est  remi j  o  sia  requisiti  di 

questo  primo  mezzo ,> 

Capo  Trigesimoquarto. 
Del  secondo  mezzo  abile  ad  acquistare  l'azione  possessoria  di  una  servitù 

secondo  il  Codice  austriaco »     811 

Capo  Trigesimoquinto. 
Ragguaglio  fra  la  legislazione  austriaca,  la  romana  e  la  francese,  in  pun- 
to di  possesso  manutenibile  e  di  vie  di  fatto  rispettive.  Idea  precisa  del 
vizio  di  violenza,  secondo  le  due  legislazioni  romana  e  francese    .     »      814 

Capo  Trigesimosesto. 
Come  neir austriaca  legislazione  possa  aver  luogo  un  possessorio  ed  un 

petitorio,  quantunque  si  debba  far  valere  lo  stesso  titolo  consensuale.  »     820 

Capo  Trigesiinosettimo. 
Tn  qual  senso  nelC  austriaca   legislazione  abbia  luogo  i  unione  dei  tempi 

del  possesso  di  un  antecessore  con  quello  di  un  successore    ...»      822 

Capo  Trigesimottavo. 
In  qual  modo  la  prima  causale  del  possesso  si  debba  far  valere  nei  giù- 

dizj  possessorj  austriaci    .     .    • »      825 

Capo  Trìgesimonono. 
Che  tanto  Vespresso  quanto  il  tacito  consenso  debbono  essere  nelCauslria- 
ca  legislazione  legalmente  provati  con  la  stessa  certezza  e  con  li  stessi 
mezzi  sì  nel  possessorio  che  nel  petitorio »      828 

SEZIONE  QUINTA. 

Idea  dcgrintcrcletll  possessorj  antichi,  esposta  con  le  parole  delle  Instituzioni 
di  Cajo.  Notizie  delle  variazioni  successive. 

Capo  Quarantesimo. 
Storia  della  recente  scoperta  delle  Instiluzioni  di  Cajo  giureconsulto  ro- 
mano sotto  V  imperatore  Marco  Aurelio «      830 

Capo  Quarantesimoprimo. 
Notizie  storiche  su  7  giureconsulto  Cajo  e  su  le  sue  Instiluzioni.  Del  loro 

compendio  fitto  da  Anniano d      832 

Capo  Quarantesimosecondo. 
Reintegrazione  delle  Instituzioni  di  Cajo,  eseguita  dall'  Oiselio.  Di  altri 

scritti  di  Cajo  remissivamente       . »      833 

Capo  Qiiarante^imoterzo. 
Con  quali  vedute  venga  qui  presentato  il  testo  di  Cajo  riguardante  t  in- 
terdetti possessorj.  (^uale  ne  sia  la  parie  e  quale  il  valore     ...     »      834 

Capo  Quarantesinioquarto. 
Testo  di  Cajo,  e  rispettivo  confronto  col  titolo  De  interdictis  delle  Insti- 
luzioni di  Giustiniano • »      83  5 
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Capo  Quarantesimoquinto. 
Dei  giudizj  possessorj  anteriori  alV  Impero  greco.  Del  possessorio  e  peti- 
torio,  che  rimasero  sempre ^^^S-    ^^^ 

Capo  Quarantesimosesto. 
Della  sfera  degli  oggetti  compresi  dagV  interdetti  romani.  Natura  loro  pu- 
ramente tutelare,  commune  a  tutte  le  leggi  positive.  Parallelo  con  le 

legislazioni  francese  ed  austriaca »     ^^^ 

Capo  Quarantesimosettimo. 

Della  riforma  introdotta  da  Diocleziano  neW  esercizio  delle  azioni  pos- 

))      849 

sessorie ♦ 

LIBRO  IL 

Della  sanzione  delle  prove,  della  cauzione  dei  giudizj,  e  delle  discipline 
della  forza  esecutiva  nelle  contese  delle  aque. 

Capo  Primo. 
Delle  azioni  petitorie  proprie  delle  serviti,  e  dello  spirito  filosofico  e  ge- 
nerale dei  giudizj  civili.  Delle  presunzioni  della  legge      ....     »     853 

SEZIONE  I. 

Della  sanzione  delle  prove  in  materia  della  condotta  delle  aque 
secondo  la  legislazione  romana,  francese  ed  austriaca. 

Capo  Secondo. 
//  diritto  al  genere  delle  prove  è  inseparabile  dal  titolo  stesso  del  diritto 

fondamentale  su  la  cosa 

Capo  Terzo. 
Che  le  discipline  puramente  giudiziarie,  li  attentati  pendente  lite,  i  regola- 
menti di  publica  amministrazione  posteriori  debbono  prevalere  nelle 

liti  derivanti  da  atti  seguiti  sotto  anteriori  legislazioni »     ^^>2 

Capo  Quarto. 
Principio  positivo  commune  ad  ogni  specie  di  prova  tradizionale.  Della 

prova  del  luogo  e  del  tempo 

Capo  Quinto. 

Della  prova  della  causa  della  scienza " 

Capo  Sesto. 

Della  prova  della  capacità  di  mente  e  della  imparzialità  di  cuore.  Strane 

massime  commandate  dai  successori  di  Costantino,  dagli  autori  del  Di- 

ritto  canonico,  e  dai  posteriori  giureconsulti »         '• 

Capo  Settimo. 
Degli  scritti  autentici  Della  prova  per  confrontazione  di  caratteri.     .     «     873 

Capo  Ottavo. 
Da  quali  cause  vengano  positivamente  dedotti  i  titoli  dell'inabilità  dei  te- 

slimonj.  Questione  di  diritto  transitorio 

Capo  Nono. 
Pxiussunto  delle  sanzioni  fondamentali  delle  prove  in  materia  della  con- 

Toin.    V.  '"'* 
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liotta  delle  aque.  Parallelo  fra  i  sistemi  della  convinzione  naturale  e 
della  legale,  proprie  delle  legislazioni  contemplate Pag.     883 

SEZIONE  n. 

Delle  cauzioni  dei  giudizj  e  delle  discipline  della  forza  esecutiva 

in  materia  d'aquedolto. 

Capo  Decimo. 
Idt-a  precisa  delle  cauzioni  dei  giudizj.  A  quali  sommi  capi  si  possano 

"''"'''•^ ,,      887 

Capo  Undecime. 
Prima  cauzione.  Parità  di  trattamento  fra  i  litiganti.  Restituzione  in  in- 
tiero per  cause  accidentali  non  imputabili >,     892 

Capo  Duodecimo. 
Seconda  cauzione.  Divieto  degli  attentati,  e  rispettiva  purgazione  e  risar- 

<^^rnento „      ^g. 

Capo  Decimoterzo. 

Terza  cauzione.  Misure  conservatorie „      898 

Capo  Decimoquarto. 
Quarta  cauzione.  Interdetto  di  giudicare  per  presunzione  di  parzialità. 

Della  coscienza  politica ,,     900 

Riassunto  degli  oggetti' principali  compresi  nel  Trattato  della  condotta 

delle  aque ,,     907 

Capo  Primo. 
Divisione  massima  del  Trattato.  Spirito  generale  co  7  quale  deve  essere 

presentato „     909 

Capo  Secondo. 

Delle  prenozioni  alla  dottrina  dell' aquedotto »     913 

Riassunto  della  prima   Parte,  cioè  della  potenza  giuridica  dell' aque- 

^°"o »     916 

Capo  Terzo. 
Costitutivi  della  potenza  giuridica  deW  aquedotto.  Fondamenti  della  po- 
tenza giuridica ,,       j^j 

Capo  Quarto. 
Continuazione.  Ordinamento  e  qualità  della  potenza  giuridica,  o  sia  del 

titolo  legale ,,     91^ 

Capo  Quinto. 

Effetti  immediati  del  titolo  costitutivo 921 

Capo  Sesto. 
^iste  di  previdenza  su  r  aquedotto,  onde  fondare  ed  atteggiare  il  titolo 

speciale  giuridico _,,     922 

Ca})0  Settimo. 
Del  possesso  considerato  come  titolo  originario,  o  sia  come  mezzo  primi- 
tivo di  acquisizione ,j     923 
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Capo  Ottavo. 
Dell'acquisizione  derivativa  della  ragione  de  II' aquedotto    ....     Pag.    926 
Riassunto  della  seconda  Parte,  cioè  dell* esercizio  della  potenza  giuridica 

delVaquedotto »     927 

Capo  Nono. 

Della  prima  funzione,  cioè  della  effezione  dell' aquedotto )»       ivi 

Capo  Decimo. 
Della  seconda  funzione  riguardante  lesercizio  della  potenza  giuridica 

delVaquedotto,  vale  a  dire  della  conservazione »      930 

Capo  Undecimo. 

Della  terza  funzione,  cioè  dell'uso  dell' aquedotto »      933 

Riassunto  della  terza  Parte,  cioè  della  tutela  della  potenza  e  delfeserci- 

zio  delVaquedotto *     937 

Capo  Duodecimo. 
Preparazione  del  soggetto  di  questa  terza  Parte.   Ragione  della  di  lui 

trattazione ^      ^^* 

Capo  Decimoterzo. 

Prenozioni  su  V  indole  delle  vie  di  fatto,  e  della  violenza  civile  viziante  i 

»     940 
possessi "     ^^ 

Capo  Decimoquarto. 
Osservazione  su  7  possesso  conseguente  ad  un  acquisto  titolato  ...»     941 

Capo  Decimoquinto. 
Osservazione  su  7  possesso  non  titolato.  Discrepanza  delle  legislazioni,  n     942 

Capo  Decimosesto. 
Del  possesso  provisoriamente  manutenibile  secondo  il  Diritto  romano  e 
francese,  onde  discernere  quando  possa  aver  luogo  o  no  la  via  di 

fatto »     9« 

Capo  Decimosettimo. 

Delle  vie  di  fatto  considerate  nella  effezione ,  conservazione  ed  uso  del- 
Vaquedotto tanto  nel  possesso  titolato,  quanto  nel  possesso  annale      »      945 

Capo  Decimottavo. 

Delle  azioni  possessorie  della  legislazione  francese »     946 

Capo  Decimonono. 
(Quando  in  tutte  le  legislazioni  sia  ammissibile  la  produzione  del  titolo 
per  ottenere  la  provisoria  manutenzione  o  restituzione  di  possesso. 
Della  unione  dei  tempi  dclV antecessore  coH  successore    ....     »     947 

Capo  Vigesimo. 

Delle  azioni  possessorie  secondo  V austriaca  legislazione »     948 

Capo  Vigesimoprimo. 

Delle  azioni  possessorie  secondo  la  romana  legislazione »     949 

Capo  Vigesimosecondo. 

Della  sanzione  delle  prove.  Suoi  canoni »»      9jO 

Capo  Vigesimoterzo. 
Delle  eccezioni  contro  le  persone  teslijìcanli »     9j1 
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Capo  Vigcsimoquarto. 

Delle  cauzioni  dei  giudizj Pag.  952 

Capo  Vlgeslmoquinto. 

Concliiusionc »     953 

ylvvertijnento „      955 

Appendice  alla  Condotta  delle  aque.  Casi  pratici  con  ispiegaziom  ed  os- 
servazioni dell' avvocato  Luigi  Piccoli    ,)      959 

Prefazione ,,     9OI 

Appendice  pratica j^      9^3 

Indice  ragionato  delle  cinquanta  figure  pratiche »    1157 

Della  ragione  civile  delle  aque  nella  nuiiALE  economia,  o  sia 
dei  diritti  legali  e  convenzionali  delle  aque,  in  quanto  concer- 
ne la  loro  acquisizione  5  la  loro  conservazione.,  il  loro  uso,  il 
loro  commercio,  e  la  loro  difesa  ec,  premessovi  il  Discorso 
su  r italiano  incivilimento  in  relazione  alla  Giurisprudenza.  :o  1165 

Ragione  dell'Opera,  in  cui  si  discorre  deU  iliiliano  incivilimento  in  rela- 
zione alla  giurisprudenza    »   1167 

I.  Oggetto  proprio y^      {yj 

II.  Considerazioni  eminenti »    1170 

Ili.  Stati  successivi  della  ragione  delle  aque )>    1174 

Prima  età ))   117(J 

Seconda  età m   1 1 78 

IV.  Digressione  su  i  Romani »    1181 

V.  Deir  origine,  carattere  e  necessità  delle  leggi  civili  romane      .  »   1184 

Terza  età »   1191 

"VL  Sapienza  civile  della  terza  età »   1199 

Quarta  età »   1210 

VII.  Come  si  debba  riguardare  lo  stabilimento  delle  signorie  italiane 

del  medio  evo.  Loro  effetti .  w   1218 

Vili.  Ordine  inverso  dell' italico  incivilimento »   122:i 

IX.  Cultura  di  questa  età »   122^> 

X.  Studio  desiderabile «    1238 

Quinta  età »   1241 

XI.  Sapienza  civile  di  questa  età „    1 249 

XIL  Continuazione.  Scienza  sociale »    1251 

"Xllh  Scienza  conseguente  delle  aque „    1263 

PRENOZIGNL 

L  Oggetto  della  ragione  civile  delle  aque »  1271 

li.  Sua  distinzione  e  divisione  in  relazione  alfine  ed  ai  modi  .     .  «  12/3 

ili.  Sue  cause  costituenti,  o  sia  titoli  giuridici »  12/4 

IV.  Sua  latitudine j>  1275 
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V.  Definizione  filosofica  del  diritto  di  condurre  aque  per  privata  au- 
torità   P^g*  1276 

VI.  Nozione  vulgare  di  questo  diritto »   1281 

VII.   Definizione  in  senso  esecutivo »   1282 

Vili.   Destinùzione  delle  aque,  di  cui  si  deve  trattare «   1283 

IX.   Rami  principali  della  dottrina  da  trattarsi »   1285 

X.   Come  si  distinguano  le  aque  publiche  dalle  private  ....     »  128G 
XL   Idèa  dominante  nelle  ultime  leggi,  onde  distinguere  le  aque  pu- 
bliche dalle  private »    1293 

XII.  Ouali  sono  li  effetti  della   legislazione  moderna  riguardo  alla 

proprietà  di  quelle  aque  e  dei  loro  luoghi  aderenti,  che  sotto 
anteriori  Governi  erano  qualificati  di  publica  ragione ,  e  dai 
nuovi  Codici  furono  dichiarati  di  ragione  privata  ,     .     .     .     »    1296 

XIII.  Continuazione ^   1299 

XIV.  Continuazione  e  conferma »   1300 

XV.   In  qual  senso  il  Fisco  ed  ifeudatarj  perdettero  il  diritto  di  pro- 
prietà su  le  aque  private *>    1^*J3 

XVL   Conferma »  ^304 

XVII.   Della  volontà  legislativa ^>    I30G 

XVIIL   Competenza  legislatrice.  Suo  primo  attributo.  Direzione  esclusiva 

della  forza  publica »    1307 

XIX.  filtri  caratteri.  Sorveglianza  e  coazione  suprema »   1309 

XX.   Come  si  debba  riguardare  la  distinzione  degli  attributi  suddetti  n    1311 
XXI.   Della  divisione  delle  magistrature,  onde   conoscere   le  compe- 

tenze ^>   ^^^^ 

XXM.   Caratteri  vulgari  della  legge.  Sua  azione  di  diritto  .     .     .     .     ))1314 

XXIII.  Delle  innovazioni  legislative  nella  sfera  della  protezione  civile  »  1318 

XXIV.  Del  caso  della  mutata  dominazione »  1321 

XXV.    Objezione  triviale.  Risposta "   ^324 

PARTE  PRIMA. 

Dell'acquisizione  e  della  perdita  di  una  ragione 

prediale  di  aque. 

Introduzione ''    ^328 

LIBRO  PRIMO. 

Requisiti  fondamentali  per  l'acquisizione  di  una  ragione 

prediale  di  aque. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  vera  natura  dell' aquedotlo. 

l.  Se  Vaquedutto  si  debba  annoverare  fra  i  beni  stabili ^»    ^342 

II.  Considerazioni  speciali  su  ianua  condotta •     .  )> 

MI.  Se  sopra  una  corrente  si  verifichi  il  furto *^   ìó^j 

Tom.  V.  *^^^* 
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ly.  Svluziuìis  ragionata  della  questione Paff.  1348 

y-  Se  un  aquedotto  sia  suscettibile  d'ipoteca »   1350 

VL  Esposizione  di  una  questione  di  Diritto  romano.  Conchiusione  di  nue^ 

sto  Capitolo ^  « . 

^  »  1353 

CAPITOLO  SECONDO. 

Come  nell'associazione  territoriale  civile  si  possa  moderare  il  privato  dominio 
non  contrattuale  sopra  una  corrente  naturale  privata. 

l-  Posizione  del  quesito .»^^ 

^  »    135/ 

^^'  Prima  ispezione  su  lo  scarico  di  una  corrente  naturale     ....,)    1359 
IIL  Posto  il  diritto  naturale  di  scarico  competente  a  taluno,  pub  egli  forse 
nel  rivo  naturale  immettere  un'altra  aqua  da  lui  scavatale  asso^ 

ciarla  air  antica? >#Dra 

,  n  13G2 

IV.  Posto  il  caso  che  parecchi  si  giovino  dell' aqua  di  un  rivo,  il  posses^ 
sore  del  fondo  delle  sorgenti  potrà  forse ,  nello  stato  di  associazione 
personale  e  territoriale  civile,  deviare  e  togliere  V aqua  agli  utenti 
inferiori? ^   ^3^^^ 

V.  Esposizione  delle  opinioni  su  7  punto  se  si  possa  operare  ad  acmiila- 

,.-  »   1369 

VI.  Esame  degli  argomenti  dei  sostenitori  della  libertà  assoluta  nell'eser- 

cizio  del  reale  dominio  in  relazione  delle  opere  ad  aemulatiònem  »      1372 

Appendice ,„^ 

»)   137S 

CAPITOLO  TERZO. 
Della  qualità  legale  dei  beni  su  i  quali  si  può  stabilire  l'aquedotto. 

I.   Oggetto  delle  ricerche  di  questo  Capitolo »   1386 

IL  Se  sopra  beni  concessi  ad  usufrutto  si  possa  stabilire  V aquedotto  .     o   1387 

III.  Se  sopra  beni  vincolati  a  fedecommesso  si  possa  stabilire  la  servitù  di 

aquedotto;  e  scy  stabilita,  possa  durare „    -J392 

IV.  Continuazione.  Quid  juris  nel  caso  della  estinzione  del  fedecommesso 

a  profitto  del  costituente  la  servitìi  passiva  su  U  fondo  fedecommes- 
^^'•''^•^ , „   139^ 

V.  ^e  sopra  beni  affetti  da  enfiteusi,  censi,  affitti  perpetui,  per  sola  auto- 

rità del  possessore  si  possa  stabilire  la  servita  perpetua  di  aquedotto; 

e  se f  stabilita,  possa  durare »   1401 

CAPITOLO  QUARTO. 

Della  qualità  legale  dei  beni  relativa  all'aquedolto,  in  conseguenza 

della  cessata  legislazione  italiana. 

L   Oggetto  di  questo  Capitolo,  sua  pratica  importanza «    1408 

l^'  Prima  legge  abolitiva  dei  vincoli  successorj «1409 

HI.  Legge  su  i  cumuli  e  su  li  usufrutti  progressivi j>  141 1 

IV.  Dichiarazione  legislativa  contraria  su  i  livelli  ex  paolo  et  providen- 

^'^ „    1414 
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V.  Se  dopo  Vemanazione  del  Codice  Napoleone  agli  antichi  livelli  detti  ex 

pacto  et  provldentia  sia  stato  tolto  ogni  vincolo  lineare  .      .     Pag.  1419 

VL  Osservazione  su  la  forza  deW afjrancazione ,>   1435 

VIL  Legge  francese,  dall'anno  1789  fino  all'  attivazione  del  Codice  ci' 

vile,  su  i  livelliy  censi  e  fitti  perpetui »  1439 
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OSSERVAZIONI 

DELL*  EDITORE 
AGGIUNTE      IN      QUESTO      VOLUMK. 

^vs^ertenza  intorno  al  Libro  IL  della  Parte  L  della  Condona  delle  aquc, 
§  213  e  seg.,  pag.  90,  intorno  ali  abolizione  dei  diritti  feudali ,  e  se- 
gnatamente del  vincolo  della  reversibilità,  nelle  Province  che  forma- 
vano  la  Republica  Cisalpina w    ir>?.'ì 

Schiarimenti  intorno  ai  §§  1623  e  seguenti  dell  Opera  su  la  Condotta  del- 
le aque.pag.  869  e  seg, ,  Parte  IIL  Libro  II.  Capo  FI.,  intorno  a 
certe  disposizioni  del  Diritto  romano  e  del  Diritto  canonico  rispetto 
alle  incapacità  dei  testimonj ^^       •- 


A  questo  Volume  sono  unite  le  seguenti  Tavole:  Per  la  Condotta  delle 
aque  le  Tavole  N.^  I.  IL  IH.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  Vili,  bis  (spettante  allV;.- 
pendice  idraulica,  pag.  335  e  seg.)  IX.  X.  XI.  XII.  XIII.  —  Per  la  Ragione 
civile  delle  aque  le  Tavole  XIV.  XV.  -  Per  V Appendice  dei  casi  pratici  del 
Piccoli  le  successive  cinquanta  figure. 


Nel  Voi.  I. 
Pag.  454.  lin.   18. 
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ERRORI. 


parte 

Non  abbiamo 


GORREZIOÌNI. 

leggi  parto 
—    Noi  abbiamo 


Nel  Voi.  V. 


Pag.  107.  lin.   1.  e  2. 
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delle  consuetudini  feudali 

102.    ?9     I.  de  legislateur 

i53.    «    18.  Nel  paragrafo 

198.  nella  nota.  Capo  II.  §  9. 

298.  in  nota, col.  2.^ lin. 7.  non  minore 

378.  Un.    3.  volenti 

616.  in  nota,  col.  2.a  lin.  4-  adottata 


758.  lin.  8. 
1039.    ??    penult.  e  ult. 


* 

?<)     1092.    ?9 
??    i5G3.    11 

f4 

l'j 


possesso 

B  Paolo  che  gode  il  bene- 
fizio di  abbeverare  i  suoi 
animali,  padrone  del  fon- 
do B. 

bocca  prima 

Spiegate  la  tavola  I.  Mirate 
là  quel  laghetto  vicino  a 
quella  casa.  Esso  appar- 
tiene a  Pietro .  A  lui  ap- 
partiene anche  tutto  il 
terreno  circostante  colo- 
rato in  giallo. 


delle  consuetudini  feudali 

du  legislateur 

Nel  Capo 

Libro  li.  Capo  IX. 

non  maggiore 

valenti 

additata 

possessore 

che  gode  il  beneficio  di 
abbeverare  i  suoi  ani- 
mali al  canale  di  Paolo, 
padrone  del  fondo  B. 

bocca  n.**  i. 

Spiegate  la  tavola  XIV. 
Mirate  là  quel  laghet- 
to. Esso  appartiene  a 
Pietro.  A  lui  appartie- 
ne anche  tutto  il  terre- 
no circostante. 


Pag 


264.  lin. 
5"     622.     n 
»     654.     » 


2. 
17-18. 
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CORREZIONI. 

puhlicae 

A  B  C  D  E  F  r,  G 

sotto  la  lettera  F  co  'I  suo  cor- 
rispondente E 


*cggi 


pluviae 

—  ABGDEFGlf 

—  sotto  le  lettere  FF 
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possesso 

B  Paolo  che  gode  il  bene- 
fizio di  abbeverare  i  suoi 
animali,  padrone  del  fon- 
do 13. 

bocca  prima 

Spiegate  la  tavola  I.  Mirate 
là  quel  laghetto  vicino  a 
quella  casa.  Esso  appar- 
tiene a  Pietro.  A  lui  ap- 
partiene anche  tutto  il 
terreno  circostante  colo- 
rato in  giallo. 


delle  consuetudini  feudali 

du  legislateur 

Nel  Capo 

Libro  II.  Capo  IX. 

non  maggiore 

valenti 

additata 

possessore 

che  gode  il  bencGcio  di 
abbeverare  i  suoi  ani- 
mali al  canale  di  Paolo, 
padrone  del  fondo  B. 

bocca  n.**  i. 

Spiegate  la  tavola  A'IV. 
Mirate  là  quel  laghet- 
to. Esso  appartiene  a 
Pietro.  A  lui  appartie- 
ne anche  tutto  il  terre- 
no circostante. 


NOTA  DEL  TIPOGRAFO 


fuj^uardi-  alla  fìriojirafìa  sc'i^uita  «-Zìdn.hu  ìjì  quc5t-.j  \  ohiììi.'  ,  «lithiai  o  clie 
la  fifornia  lt!ssì:;ra/ica  proposta  ilai  sig.  Gìovaniìi  Gherardini  è  da  ine  fedei- 
incnlc  adottala  in  oprili  sua  paiit»,  tranne  U"  .seguenti  voci:  addiitlo,  a<iurdutto, 
ar^^timentarc  *»  ì  suoi  df  rivali,  assiif:L:C'ttare  e  ì  derivati,  coadutlù ,  corruttela, 
cvrridture,  corrolirice,  corrozione ,  dedullo,  diffìcultà,  fundcre  e  i  su-.i  com- 
l'Osli  [coììjiuideit' ,  dijuìidere,  vjjuìidere^  in/uiidere^  pro/uìidert'^  rijundere, 
riiìfundere,  sconfuìidere,  trasfìuulere'^,  incuìnbcre  e  i  derivati,  indulto,  inlro- 
dilli'}  ,  decidere  o  i  derivati.  f>r<-HÌuno,  ridiilto,  spelunca,  succumbcre  e  i  deri- 
\ai!,  siij)ercìiio,  supprimert'  e  i  darivati,  surrìiontiire  e  i  deri\ati,  surrcggere 
e  i  derivati  ,  sustanza,  iriidutto  ;  seguendo  in  ve(  <■  la  conimune  ortografia, 
cioè:  addotto,  aquedotto  ,  argojncntare  <■  j  suoi  derivati,  assoggettare  e  i  d--- 
ri\ati,  condotto,  corruilcla^  eorriiltorc,  corrulti ice,  corruzione,  dedotti),  di/li- 
colta,  Joìidere  e  ì  suoi  composti  [confondere,  difendere,  effondere,  infondere^ 
pr\ fondere j  rifondere,  rinfondere,  scuì fondere,  trasfondere)  {ìeg^eìnì'^  però 
fuso,  fusione,  confuso,  confusione,  ec),  incombere  e  i  derivati,  indotto,  intro- 
dotto,  prodotto,  ridotto,  soccombere  e  i  derivati,  soperchio,  sopprimere  e  i 
derivati,  sormontare  e  i  derivati,  sorreggere  «^  i  derivati,  sostanza,  spelonca, 
tradotto,  uccidere  e  i  derivati;  osando  indiflerentemente  facoltà  o  Jacultii, 
sorgere  o  surgere  (scrivendo  tuttavia  sorgente,  surto) j  svolgo  o  vulgo  e  i  suoi 
derivati:  tanto  pili  che  il  sopra  nominato  chiarissimo  fdologo  nella  sua  Les- 
sigrafia  dice  aperto  clic  nella  nostra  lingua  è  frequente  lo  scambio  deli"  t/  iji 
o  j  e  viceversa. 

Rispondendo  poi  brevemente  ad  un  Articolo  del  Giornale  intitolato  Bazar, 
dichiaro  che  se  nell'Opera  //  Costume  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni, 
nonché  in  altre  da  me  impresse  ,  io  batto  più  il  v^ecchio  che  il  nuovo  sentiero 
in  fatto  di  ortograh'a,  non  lacio  che  obedire  devoto  (contro  il  mìo  parere)  ai 
commandi  degl'illustri  Autori. 

Angelo  Sicca. 
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